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VITA 


DI GIESV CHRISTO 
NOSTRO REDENTORE 


i SCRITTA? 
if. DA LANDOLFO DI SASSONIA» 


DELL'ORDINE CERTOSINO, f 


Fatta volgare da M. Francesco Sanfouino. 


U NELLA QUALE CON PI A, ET SANTA DOTTRINA 
fi cfpongono con facilità gli Emangelij che corrono în tutto l'anno , fecondo le 
fentenze de Santi,&y approbati Dottori, <tr con molte diuotemeditationi, 
«&y Orationi , conforme all’ Euangelio. 


OPERA NON MENO NECESSARIA A PREDICATORI, 
& Parrochiani, i quali nelle Fefte principali dichiarano Euangelio à 
Popoli loro, cheadogni Chriftiano chedefideridi viuere 
fecondo la fanta fede Catholica.. 


CON LE TAVOLE DE CL’EVANGELII! CORRENTI IN TYTTO L'ANNO 
É delle cofenorabili,t& de capi principali , pofle à loro tuoghi, 


Di nuouo Stampata riueduta corretta, Bia molti luoghiampliàta. 
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Up IN FERRARA, 
H Appreffo Giulio Cefare ((agnacini, È Fratelli. eM. D.LX X XVI. 
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AL SANTISSM®. ET BEATTISSM® SIGN 


PIO V. PONTEFICE MASSIMO. 


2 (3 OI che ha piacciuto alla M.di Dio di farmi gratia che io defideri fem- 
G } S pre con tutto il cuore di gionare ad ogninno per quantò io poffo,con 
DARED 4 v quel talento che la fua'fomma-bontà miha dbRato per pietà fua, 
BEN A P hanëdo io più volte letto molte, dinerfe cofe della faccofanta ferit 
ANMA ZI tura, in dinerfe materie, alla finemi peruenne alle mani la vita di 
RS AVIA: Giefni Christo N. Redent. fcritta molti anni fono da Landolfo di Saf 
prit = Joniasdell'ordine Certufino buoîmo veramente fingolare,non pur nel- 
le lettere facre,& divine ma anco eReplare nella vita gr ne costumi: Et baunendola io tra 
feorfa tutta con grandiR. anidità,& con mia fodisfattione,& contento, fentédo che el- 
La hauena fatto în me non picciolo frutto per le cofe notabili, er importanti,chewi fi con- 
tengono detro.giudicai facendola volgare, didola à leggere al popolo Chriftiano,di ba 
uere confeguito,per gratia di Dio,quel fine che ho detto.Percioche io tengoper fermo, col 
giuditios< con l'affenfo: però di molti facri Theologi,che bino veduto, fanno qual fia 
quelta opera veramente degna di lode immortale,che non fi trovi libro, mè di più pietofa, 
nè di più falubre,nè di più chiara dottrind di quelto.Cosiofia,che'effendo il‘principal fog 
getto di questo puriffimo,<r S. Autorezla Vita di N.Sigitonteftaconla historia Euange 
lica ditutti quattro gli Fuang. egli con fommo gisditio.la ba ripiena per tutto di tante di- 
uote“meditationi;di cofi eccellenti ammacftramenti, er di vanti maranigliofi difcorfi , €r 
falutiferi precetti,che è vnoStupore è penfarlo: Onde per edificare lo fpirito altrme nella 
dirittà"via del Sigs alguale noi debbiamo, per tanti benefici riceunti da fua M. indrizza- 
re ogni opera noftra,mentre che fiamo in questo mhiferabile e infelice pellegrinaggio , fi 
tiene per certo,che nd fi legga opera più fruttisofa;nè più necefParia per corale effetto del- 
la prefente.Conciofia che fe fi dee confiderare ogni cofa, quale fpecchio prò lhuomo met- 
terfi dinanzi à ‘gli occhi della mentë pin bello. più nobile, più lucido della Vita di Chri 
Sto? Qual materia è più giouenole alle anime noftre diquefta? Et doue fipoffono imparar 
cöpiütamente tutte le virtù fe non in ChriSto,Sig.d'effe virtu? er quale effempio ci debbia 
moporreinanzi da imitare, fe non efo Chrifto? Fataadung; la fatica d’efpor queSto An 
tore,in questa nostra fanella, con quellamaggior facilità, chiarezza che ho faputo,e 
potuto,<r che fi conuiene à ‘queste cofe,che fi danno per cibo à qualung; fortedì perfone 
diuote,mirinolto hora bumilmente alla S.U. come à Paftore, & Padre vninerfale di tut. 
zii ChriStiani,<y Pontefi.nonpur Maftima Pio, clemente,allaguale la mando con ogni 
debita rinerenza, fi perch'ellaconla fua S.benedittione landi, approni lamia fincera 
intentione,qualle ella fi fiasco fi anco perche tanto Y olume,&r cofi Hl. fi appartiene fola 
mente alla S.U .comeà vero Vic di colui, la cui vita fi contiene in quefto Libro. In căbio 
del quale la By reggendo in terra la S.Chiefa militàte,contito (pivito come ella fa,€ cö 
tatafodisfattione di tutto il mondo, chè coftretto col fuo effempio a regolare i fuoi difordè 
nati apperiti, fon certo,che imitando come fuo rapprefentante la mifericordia di N.Sig.ac- 
cetterà l'affetto candidiffmo del cuor miosquantung; io fia mifero peccatore Et acceitan- 


dolo; fi degnerà,ch'io lariuefca,&x lebacit Santiffimi piedi,con le ginocchia per terra. 


Di v.s.& Beatirudine, HumilifsSerwoy L. a 
# 2 ° Francefco Sanfonino 


VITA DI LANDOLFO 
CARTVSIANO. 


DESCRITTA NELLE CRONICHE GRANDI; 
O. Raccolte dal Dottor Artamano Schedel. 


Andolfo(che i Latini chiamano Ludolfo)Tedefco, dell'or 
dine Certofino ; Prior d'Argentina ,huomo notabile per 
© dottrina, & per fantità di coftumi;im quefto tempo fabrico 
h i ottimamente in vn volume notabile la vita di Giesù Chri- 
fto, con celefte artificios anzi più tofto per diuina riuelatione che p£ 
ftudio. Nel quale veramente fimoftra venerabile huomo, & dihauer 
picniffima notitia di tutte le cofe tanto diuine,quanto humane, & (pe= 
tialmente della vita di Chrifto , per quanto pote effer poffibile ad huo~ 
mo. Quefto diuoto , & venerando padre fece anco altre.cofe degne 
di laude. 
DAL SOPPLIMENTO DELLE CRONICHE 
Di Giacopo Filippo da Bergamo, Frate di S..AgoStino. 


Andolfo Cartufiano Monaco ; di natiome Tedefco , «PA Patria 

Saffonico,huomo nelle diuine fcritture tudiofo,& erudito,& co 

nofcitore di tutte laltre buone lettere , effendo in quefto tempo 
preo il Monafterio d'Argentina; compofe alcune opere illuftri digrà 
dinotione,& di profonda eruditione. Nelle quali eflercitando linges 
gno pet fchiuar lotio , fece il {uo nome immortale. Frale quali refta 
vugranvolume, & nobile intitolato da lui,Vita di Giesù Chrifto diui- 
fo indue libri. Inoltre fcrifle vn Libro fopra il Salterio. Vanno anco 


attorno altre fue opere. Fu ne gli anni del Signore. MCCCXXXIl 


Sotto Giouanni X.XI1.Papa,& Lodouico Bauaro Imperatore, 


DALLA CRONICA DI GIOV ANNITRITEMIO; 
De gli Scrittori Ecclefiaftici. 
Andolfo dell’ordine Certofino nel Monafterio d'Argentina, Te- 
defco di natione,nato nella Saffoniashuomo ftudiofo , & erudito 
nelle divine fcritture, & non punto ignorante delle lettere mon- 
dane;piaceuole d’ingegno,&di dolce eloquenza, & notabile divita,& 
di conuerfatione,compofealcune opere di gran diwotione, &di pro- 
fondxernditione,con.lequali efercitando.l’ingegno,fi fece immortale.. 
Fra le quali ho veduto vn Volume grande, & notabile {opra l’Euange- 
lio che ello intitolò, Vita del Signor Giesù Chifto.Valibro parimente: 
fopra il Salterio.Vanno:anco attorno altre fue opere, & fiori fotto Lo» 
dovico II1I.Imperatore l’anno 1334. 
TAVOLA 


TERI Re EUCS LDTUTETIRAITZ ELIA 
TAVOLA 


PESCA” Palek I 
DELL'OPERA 


ECMEZTOE 
COSR LR 


ELLA dinins;@& cap.14.0.55. 
eterna generatione di Di Giesù,cherimafein Gierufalem, &cha 
Giesù Chriffo. Cap. fè trouoto da fuoineltempio. cap. ty 
Ta: car.58 
Dell’incarnatione; tw Cidche faceffe il Sign. nell'anno duodecimo 
delrimedio per lafa- dell'età fua, fino al'cominciamento del li 
Iutatione del genere ‘trenta. cap. 16. c,6% 
bumano,t& della na» Dell’officio.& della vita di Gio. Bar. cor- 
tiuità di Maria Vergine. cap. zac 3 -rifp.all'Enangelio,anno xv. Imperii Tibe 


FIDISNSS ISSN 


Dello fponfalitio di Maria Vergine. rij Cafaris. cap. 1736.66 
cap. 3, can 6 Che Gienanni non venne da fe medefimo,ma 
Della concettione di Gio. Bat. precurfor di fù mandato da Diva predicare yé cor= 
Chriffo. cap. 4. c. 8. rifp. all Euangelio, Fuithomo miffusa 
Della concettione del Saluatore. cap.5.c.10 Deo. cap. 18.c. 72 


Della natinità , & circoncifione del precur Che Gionanni confefsò che nonwera Chrifto 
Sordi Chrifto Gia Battiffta;@& torri» ma fuo precurfore, © nuntio mandato + 
Sponde à quel Vangelo. Exur. mar. cap. 19:60:75 
cap. 6, €. II Delfare penitentia. cap.20»0-79 

Della gonelogia del Salua. cap. Jac, 23 Del'Battefimo delSignore. cap. 1.0.84 

Come Giofeffo volle lafciar Maria, &cor- Deldigiuno,& delle tentationi del Signore » 
rifponde all Enangelio.Cum effet difpon: «corrifp.allo Euangelio, Duttuseft le~ 
fata Maria, cap. Bitag fus cap.32.C,90 
Della natinità del Saluatore, (ej corrifpon= Della teffimonianta di Gionan Battifta di 
de al Vangelo exiit ditum à cefare» Chrifto Agnello di Dio, | cap.23+0.98 
cap.9.c. 28. Del teftimonio di Giouanni di Chriffo , & 

Della circoncifione del Sig.& corrifponde al della prima vocatione de difcepoli, & del- 

Vangelo postquam confumati Junt dies. © l'occulta predicatione di Chriflo + \- capo 
cap. 10. CAr.35 24.0.100 

Dell'apparitione del Signore fatta è trema Della mutatione dell'acquanelvino. cap. 
gi. cap. II. C38 25.cap.103 

Dellaprefentatione del Sig. nel tempio. Della prima fescciata di coloro , chs vendea 

Cap, 12.C.43% nano nel tempio, & di Nicodemo. cap. 

Del fuggir che fece il Sig.in Egitto, & della 26. c.107 

occifione de gli Innocenti , & corrifpond. Della prigionia di Giowanni Battiffa + 
all Euangelio . Angelus domini aparuite CAp.27.C.110 
cap.13.c. SI. Del principio della publica predicatione del 

Della ritornata del Signor d'Egitto» del Signor Giesì. cap.298.C.INI 

principio della penitentia di Gio. © cor- Della feconda , & terka vocatione de difcen 


rifpond. al Vangelio defunito Herode. poli del Signore. cap.29.c:114 
# 3 Bre ne 


TAV 


OE 


Brene replica della vocatione dè difeepoli,& Delnon temer la morte, &ronfe(fire Chris 


della diligentia di Chriffo nel predicare. 
cap.30.car.1 I7 
Della vocatione di Mattheo,t del connito. 
cap.31.6.1198 È | 
Dell'elestione dedladiti Apofibli.c.3 200.122 
Del parlamento del Signor ful monte, & pri 
ma delle otto beatitudine. ica.33.c124: 
Che i prelati debbono rifpondere per opere , 
©& per parole, & che Chrifto non venne 
+ per diffoluer la legge , ma per adempirla. 
cap.34. 6.130 
Della patiena,t della larghe za, do libe- 
ralità che fi dee vfar col proximo. 
cap>3$4 1.135 
Che non fi dee cercar la lode humana: nelle 
buone opere,  cap.36.c.140 
Deil'oratione del. Signore, cioè del pater nó- 
firo. cap.370.143 
Chenonfi deetefaurizare in terrayma in cie 
los. + cap.:38.c.148 
Dell'ufaremifericordia,t& delnon giudica» 
res della. confidenza dell’oratione s 
c#p:39 0.153 
Della via firettadro.& la conclufione delta 
gionamento del Signor nel monte. cap. 
405 c8Y.158 
Della cura & fanità delleprofo.s. -rapogt. 
lära ÉG 
Del feruno paralitico del Centurionewi cap. 
4250167 
Della curatione»dell'indemonisto; tr della 
fuocera di Pietro. cap.43:c:170 
Della rifufcitatione del figliuolo della vedo- 
ua. CAP.44. £.173 
Della fcriba ingannatore, & di due altri 5 
che volescano feguitar Chrifto, cap:45. 
car, 175 
Del Signor che deffato;comandò a ventié 
almare. cap. 46. €177 
Di due indemoniati renutit& poffeduri dale 
lalegione, cap:47.:6,180 
Della curatione del paralitico calato gik 
dal tetto, cap.<8. car.184 
Della emorrb coifa € della figlinola dell Ay 
chifinagogo. cap. 49. c.185 
Di due ciechi,» di vnmuto. cap.50.6.188 
Quando Chrifto mandò gli Apoftoli a predi 
care;conpoteftà di guarire, curare Pin- 
fermità. cap. 5 is €. 190 
Che fi dee haner patienta nelle annerfità, 
CAP. 2.C.19% 


fios ; cap. 53. 6.199 

Di alcune tofe che impediftano la perfettio= 
nes il foguitare il Signove.cap,5 4-C.20%m 

Della confolatione deifcepoliztva i cavichà 
de precetti» i eap 5.026 

Delia domanda di Gio.Battifta, e della fua 
commendatione. & 7 cap.5 60.208 

Della viprenfione;& comdennatione de Gite 
dei infedeli. CAp.$7.0:213 

Deltitorno de gë Apostoli, & del mandare s. 
G ritornare de fettanta due difcepoli. 
cap.58.c.216 

Dell'huomo ferito dai ladroni, 
can:zz1 

Dell penitenza di Maria Maddalena». 
cap.60. c.224 

Del ministerio di Marta, dell’otio di. Ma 
ria Maddalena. caps61.0.228 

Della dotina Samaritana: tap 62:6.33% 

Delsfiglituolo dirunicerto Regulo , o Signore 
fanata. Cap.63:0:236 


Di quattro parabole dette \dibosiznone alléi 
turbe © di tre dette a diftepoli, cap, c 


64. cars 238 

Della venuta del Signore,in Na%arets quan 
de leffe‘nella Sinagoga lorot tfs lò vole! 
uanoprecipitare, cap:65%c.245 

Della decolatione di Giowamni Bhttistax 
cap. 66c 048 

Della ricreatione , & riftoro di cinque tila 
bnomini. ? 

Della ambitione,&"d'alchnivaltri difeèti de 
cherici, tr dereligiofi. cap:68%0.25 6 

Del Signoresche caminò fopra il'mare, le 


nò sù Pietro chenon:s'affogaffe: cap ég> 


car.a 62, 

Delle parole del Signore per le gualialeuni 
tornarono adietro. cAp.7ov0126$ 

Del paffare del Signore, de difcepoli per il 
feminato. cap.71. c.267 

Del monco tche hauena la mano fecca 
cap, 7%. 0.271. 

Dell’indemoniato, cieco, & muto. cAD.73: 
car.273 

De Giudei che cercanano feno dal Cielo n 
et dello fpirito immondo,gia ftacciatoda 


loro. e` cApi‘74.0.280 
Della donna che frala turba alzòlà vee), 


“Ó della madre,&r de fratelli del Signore, 


che lo cercauano. 


CAp.75.car.283 
Della riprenfione de farifei , & de Dottori 
della 


capy i 


càp b ey A 


DIE: CAPI T'O:7Lt1. 


della ledoe. p cäp. 7E. c' 285 

Del fratello che chiedena che fi dinideffe la 
heredità,& del ricco che volewa allarga- 
re il granaio. cap.77.c.288 

Della pifcina probatica , & del paralitico. 
tdpi78.c.291 

bell'albero infruttuofo, & della donna in 
curnata. cap.79.0.296 

‘Dello HidYdpico, & efortatione alla humil- 
ra; allarmifericordia. cap.80.0:300 

De gli inuitati a una gravi cena. tap.81» 
car. 3 © 3 

Della fcehofesta foflinita de Giudei. cap. 


82. car. 3o05 


Della dbnmarolta in adulterio.ca,83.c.309 


D'altmne parole del'Signore per lequali i 


Giúdei lo bolenano Vapidave.cap.84 1.319 
Del cieco nato illuminatos  cap.85.0.314 
Dél paftöre delle pecore. cap.86,6.318 
De gli Encenij, nequali i Giudei vollono laps 

dare Chrifto, cap.87.c.32% 
Delle traditioni, © soriftitutioni de favifei s 

contra i mandati, O precetti di Dio. 
cap.88.car.325 
‘Dalla donna Cananea , & dalla fua figlino 
la, cap.89.c.327 
Delfordo, e muto occupato dal Demonio » 
cap.90.C.330 
Del ristorate, © paftere quatro mila huo- 
mini. »C4p.91,.332 
Di guardarfi dal fermento © del cieo di 
Berhfaida illuminato. cap.92.0.336 


Il'fine della Tauiola de Capitoli dell'Opera. 


ii 


TAVOLA DE CAPITOLI DEL: 
la feconda Parte. 


Ella confesfione della uera 
fede, che Chrifto fece per 
tutti. CAp.I.C.I 

VA Exortatione à fegnitar Chri 
Sioser della fua pasfione. 


È 


cap.,2:6.5 
Della 1vasfiguratione del Sig. cap.3.c.8 
Della Sanatione del lunatico. cap.4.c.12 
Del tributo pagato per il sig. &» per Pietro, 
© della queftione de difcepoli fopra la fu 
periorità loro. CAp.$.C.14. 
Del non ftandaliXare i piccioli,et pargoletti 
efteriormente,& del non difpreXzarli in 
teriormente, cap.6.c.18 
Di tre parabole, cioè della pecora,della dr& 
mat del figlinolo prodigo. cap.7.c.21 
Del modo della fraterna correttionese per= 
donare al fratello fetranta fette uolte, 
cap.8.c.27. 
Del Re,che uolle faresconto co fuoi ferni, 
cap.9.c.29 
Della canfa di laftiar la moglie,& de fan- 
ciullini offerti al Signore. cap. to.c. 33 
Della perfettiene della pouertà cap.r1 c. 36 
Di dodici configli Emangelici. cAp.12.c.39 
Della dificultà , é impoffibilità del ricco 
circa all'entrar nel r egno de cieli, & del 
premio di colsro che abbandonano ogni co 
Sa © fequitano Chrifto, cap.I 3. 42 
Del denaro diurno. CAP.14,6,45 
Del Vilicot d'iniquità. CAP.15.C.48 
Delricco Epulone, & Lazaro mendico » che 
giacena alla fua porta. cap.16.0.51 
Della rififtitatione di Lazaro.cap.17.c.56 
Della congiura , 0 confpiratione de Pontefici 
& de Farifei contra Giosà. cap.18.c.60 
De dieci lepprofi guariti dal Signore, 
cap. 19.6.62. 
Delli Samaritani che negarno l'albero al 


Signore, cap.20.c.65 
Della domanda de figlinoli di Zebedeo. 
cap. 21,6.66 y 


D'un cieco illuminato inanzi che il Sign. 
entraffè in Gerico. cap.22.6,71 
Di Zacheo, é del fao conuito. CAP.23.c.73 
Di due ciechi illuminati dopo l’ufiita di 
Gierico. sap. 24.75 


Dellofpargimento dell’ unguento fopra ilem 
po di Gies. cap.25 «6:77 

Del feder del Sig.fopra il poledro, dp l'afi» 
na. cap.26.car:81 

Della gloria riceuuta del Sig. in Giere falës 
cap. 27.car.84 

Del piagnere del Sig. fopra Gierufalem , & 
del fuo intrare in quella. cap.28.c:87» 

Dello (cacciare che il Sig. fece de uenditori 
& compratori nel tempio. cap.29.c,90 

De due minuti della verona „gp della cra= 
tione del Farifeo,®& publicano. c.30.6.94 

Della maledittione «del Ficaio, ty del Gra- 
no del formento, & del Principe del mons 
do. cap.31.c4r.98 

Di due figlitoli,de quali uno andò nella yia 
gna, l'altro ricusò d'andarui. 
cap:33.c,101 

Dell'allocatione della nigna, & de viena= 
ruoli fanguinarij. cap.33.c103 

De gli inuitati alle no%Xe,& che non hane- 
nano la nefte nuttiale. _ CAp.34.6.105 

Della domanda fopra il pagar del tributo, 
Ó della donna che hauena bauuto fette 
mariti. CAp.35.€.108 

Del primo,& grande , dr del fecondo, & fi 
mile comandamento della legge. 
cap.36,cC.111 

De gli fcribi, & farifei,che fono da effer vdi 
ri nella dottrina,ma non imitati nella vi 
ta. cAP:37.6,113 

Aquali fi debbono glieterni guai, 
cap.38.c.116 

De fegni dell’auenimento del Sign. & della 
confumatione del mondo. cap.39.c120 

Dello aunenimento,& della perfecutione di 
Antichrifto. cap.40.c6.122 

Dei rimedii conntra le tentationi (pirituali 
de gli ultimi tempi,» dell'efsercitio del- 
la mente di Dio. CAP.41.C.125 

Dell'orare, & dell’afpettare la uenura del 
Signere, & degli ultimi fogni del fao ues 
nire,& della confumatione del mondo, 
cap.42.c428 

Dell aunenimento di Chrifto giudice, 
cAP.43+C.131 

Della confolatione de gli elettinper la reden 

sone 


DE 


stoneche fi apprefia, €? della fimilitudi- 
ne delficato è CAp.44.0.132 

Del giorno del Signore, fecondo lefsempio di 
Noè, 0 di Loth,che fubitamente uerrà,et 
di uno tolto, © dell aliro lafciato. 
cap.45+0.135 

Del uegghiare del padre di famiglia, che 
guarda la cafa fua da ladri. c.46.0:137 

De a lombi precinti,e& delle lucerne ardenti » 
cAp.47:6:139 

Delle dieci vergini, cap.48.c1i4è 

De talenti, © beni dati dal Sion. à fuoi fer 
ni CAp.49.C.144 

Dello uen'ar dell'ara nello efiremo gindi- 
cio. cAp.5 90.147 

Della pafqua,co de diuerfinomi di quella» 
cAp.s1.0.152 

In che giorno, & perche Giuda uendeil Sis 
gnore, cap.52.6.154 

Mediratione ne primi wefpri della cena del 
nofiro Signore. cap.$;3:0.15 6 


Del lanar de piedi. cap.54.c 458 
Della caritatina correttione del traditore, 
Ó del ufrir fuo. cAp.s 5C. I6 1 


Della inftitutione del Santisfimo facramen 
todell’Euchariftia. cap.s 6.6.164 
Delragionamento del Signor facto nella ce- 
na. cap.$7.c.169 
Della pasfione del Signore: — cap.58:0:177 
Della prima compieta y cioè ilgionedì fera 
nella paffione del Sio. cap. 596.183 
De matutini nella palfione del Signore:c.60 
carsI9s 
Dell hora prima della pasffone.ca.61.0,202 
Dell’hora terza della pasfione.ca.62.c.209 
Dell hora fefta della pasfione.ca. 63.c.223 
Dell'hora nona della p asffone. cap.64.6.240 
De fecondi vefpr i nella pasfione del Signor. 
cap.65.car.247. 


Della feconda compieta. cap.66.0,250 


CAPITOLI 


Replicabreue della pasione del Sig. & delle 
lodi della croce. cap.67.c:254 
DelSabbato fanto. cap.68.c.25% 
Dellarifurrettione del Sig. cap. 69.6.260 
In che modo Giefu apparne alla madre fuas 
cap,70.6.26 2 
Inchemodo Maria Maddalena , & l'altre 
Marie, Pietro, Gionanni uennero al 
MONUMENTO, cap.71.c.264 
In che modo apparue il Sig. è Maria Mad- 
dalend cap.72.c.269 
In che modoil Sig, apparue alle tre Marie. 
cap.73.6.273 
Della bugia de cuftodi,guardiani,delfepul 
cro di Christo. cap.74.0.27% 
In che modo il Signore apparue è Pietro 
cAp.7 530.276 
In che modo il Sign. apparue nel siaggio de 
due difcepoli, cap.76.c,277 
In che modo il Sig.apparne alli diftepoltef= 
fendo abfente Tomafo.  cap.77.c.280 
In che modo il Sig.apparne alli diftepoli ef- 
fendo Tomafo ferrato con loro.c.78.c.284 
In che modo il Sign.appari à fette difcepoli 
al mare di Tiberinde, cap.79:c.286 
Come il Sig. appari à gli undici difcepoli in 
Galilea; e à 500» fratelli. ca.80.c.29% 
Replica delle apparitioni fatte dal Sign. 
dopo la refurrettione. cap.81.0.294 
BUR afcenfione del Sig.noffto did Chri- 
cap.82.0.296 
Del ja & della virilità della panna ta 
uangelica, & della fede.  c4p.83.c.303 
Delle Pentecoffe. ARA 
Della laude diuina. cap.85.0312 
Della afsuntione ; © laude della beata ver 
gine + cap.86.c.313 
Del gindicio finale cap.87.c.3 18 
Della pena infernale, &r della gloria celefte 
cap.88.c.332 
Conclufrone,t& figillo del libro.ca,8 9.03 26 


Il fine della Tauola della feconda Parte. 


PER 


TAVOLA 
PER TROVARE GL'EVANGETLII 


DELLE DOMENICHE, ‘ET ‘PESTE. 
PER TVTTO L'ANNO, 


AWANE Sa 
| E | 

ADVENTO . ni. "pariticito;t.35 

Nella vigilia della Epifania. 
Do menica Prima. Morto Herode apparue l'Angelo à tofif in 
TpAranno figninel Sole, nella < fogno. parto iges y 

m luna, & nelle elle, Nella fefta della Epifania. 
par. 2 cap.42.0.129 Quando fù nato Giesù nel tempo di Herode, 
A Domenica Seconda. ecco limagi da l'oriente, par.1.e:11.c.38 


* Efsendo Loan.incarceratoudi ‘Dominica infra Ottana dell'Epif. 
zo l'opere di Giesù mandò dui de fuoi di- Effendo Ciesù venuto all'età didodici annis 


feepoli. pari. c.56.c.208. ‘PArilic:r5.0.58 i 
Domenica Tertia . Nella Ottana della Epif. 
Mandorno da Giesù, li Giudei i Sacerdoti, Vedendo Gionanni venir Giesì à fedifse, 
© lecite à Gionanni. parae, 19.0.75$  ecce. par.t.c.23.c.98 
Domenica Quarta. Domenica feconda dell’Epif. 


L'anno quinto decimo di Tiberio la uiglia Furno fatte le NoZ%e incana Galilea. pars 
Natinità di Giesù. par. 1i0.17.066 0 1ezsio. 103 


E/fendo fpofara Maria è Iofeppo Domenica terza. 
pari. 81:25 Efsendo difcefo Giesù dal montesto feguitap 
Nella prima meffa di Natale, nomolre turbe, par.1.c.41icst64 
Pci un bando da Cefare Augnfto. Domenica quarta . 
par. 1.6.9.6.28 «Aftendendo Gicsù nella nanicella, lo  feghiro 
Nella Seconda mella. moli fuoi diftepoli. —par.1.c.46,0:177 
Apaffori fanelando infieme dicendo pafcia. Domenica quinta. 
moperinfina Bethlem. par. 1..9.6:32 Il Regno de cieliè fatto fimile all'bnomo;the 
Nella terza mella . Semina il buon feme nel campo fuo, par, 
Fù un'buomo mandato da Dio chiamato © 1.6.64:0:241 
Gionanni par.1.c.18.0:72 Dmoenica Seta, 
Fefta dis. Stephano. Simile e, fatto il regno de cieli al grano della 
Isfu dicena è Giudei, è Principi de Sacer“ ` fenapa. .  par.1.c.64.6:233 
doti, lo mando a noi profetti. Nella Domenica della lxx. 
par.z.c.38.c.179 Fatto è fimile il regno decielisa huomo pae 
Fefta di S. Gio. Eu 2ngel. dre di famigliazil gualvftifze, la matina 


abuon’ hora à condure. par.2,c,14,0045 


Dife lefu a Pietro Sequitami a 
Dominica Sexagefima. 


par.2.c.79.c, 291 


Fefta de gli Innocentà, Per Stmilitudine difse Giesù, vfi il femina 
I Argelo di Dio apparue in fogno à loff. tore per feminare il feme fuo nella terra, 
par. 4.6.13.0.$1 par.1.1.64.c.238 
Dominica infrà I. Ortaua; Dominica quinquagefima, 
Erano loff, & la madre di les infieme mi Gies fecretamente piglio gli fuoi difte po- 
sando fopra quella cofe che fi dicena di te e a PAr:2.6.21.6.66 
fi par.1.c.12,0,46 Primo di di Quarefima . 
Nella Circoncifione del sig. Quando banete a digiunare, non fatte come 
Poiche farno finiti, et confsmati otto gior "i ipocriti, par.1.c.36.c.139 
ole» 


— id ad 


ine È — 


-J 


Wi 


a 


T A'Y 
Giouedis 
Appropinguandofi: Giesù alla Città:diCa- 
farnaù par.I.cap.42,6.167 
Venerdi: ) 


roximo tHo ar.I.CAP.35+C.158. 

i Sabbato? 45 

Quando fà fatto fera; era laane in mèzo 
ilmare par.1.cap.49.0.266 

Domenica prima di Quaréfima. 

Fiecondorto Giesù nel deferto è pată: cap. 

20.0,90 
Lunedi. 

Quando serà ilfiglinol'dell'hivomo in la fua 

matità par.2.cAp.3 0.0.147 
Martedì. 

Quando intrò Giesù in Giernfalemme tutta 

la-città ficomofte © par.z.cap.28;0.90 
Mercordi. 

Gli prefentuofi Farifei, dicano è Giesù,mae 
firo noi nogliamio'uedere fegno di te, 
parir.cap.74:0.280 

Giovedi: 

Partefi Giesù dalla Giudea, fi ritirò nelle 

parti di Tito par.1.cap.89.0.327 
Venerdì. 

J di feffino de Giudei andò Giesù în Gieru- 
falemme,doue era la probatica piftina. 
par.1.cap.78.c.291 

Sabbato, & Domenicafeconda. 

Giesù prefe Pietro, Iacobo, e loanni fratelli 
Suoi, &' gli conduffe fopra il monte è 
srasfigurarfi par.2.c4f.3.0.8 

Lunedì. 

2o me ne anderò al cielo,e mi tercarette, e n 
mi tronarette,perche morirette nelli uo- 
firi peccari par. 1.cap.82.c:307 

Martedì. 

Raggionamento fopra la Cathedra di Moy- 

ve par.2.cap.37:0.113 
Metcordì. 

L’Iftoria delli figlinoli di Zebedeo par, z. 

cap.21.0,68 
Giouedì, 
L'Ifforia del Ricco Epulone par.2.cap.16, 
car.s2 
5 Venerdi. 
L'Ifforia della Vigna par.2.cap.33.0. 103 
Sabbato . 

I Ifioria delfiglinolo Prodigo par. 2. cap. 

7.6.24 
Domenica terza di Quarefima. 


O'LA 


Quando Giest liberd F Homo indemoniato, 

& muto’ par.1.cap.73.0.27%4 
Lunidi. 

Quanti miracoli babbiammo udito: effere 
faiti ti Cafarnati, fanne anco qui nella 
rw patria" par.1.cap.65.c.247 

ba Martidi, 

Seil fratello tuo hauerà peceato in te na € 
corregelo tra te,e lzi. par.2cap 862P 

Mercordì. 

La riprenfeone;de Seribise Farifei, dî non la- 
narji le mani li difcepoli di Chrifto, par. í 
cap.88.0.325 

Giouedì. 

Leuandofi dalla Sinagoga Giest, intro inca» 
Saudi Pietro, per fanare la Socera. parte 
cap.43.6.17% 

Venerdi. 
L’Iftoria della Samaritana. par. 1.cap. 6zi 
cat.232 
Sabbato. 
L’Iftoria della AAultera. par.1,c.83.c.309 
Domenica quarta di Quarefima. 

L'Iftoria delli cinque pani, © dui pefcis 

par.t.cap.67.c.352. 
Lunedì. 

Quando Giest diftatiò del Tempio quelli 
che uendenano,le peccore,e buoi. par.z. 
cAp.29,0.91 

Martedì. 

Quando Gies andò innanti il giorno della 
Fefta,nel Tempio à infegnare , & li gin- 
dei fi maraniglianano,come bane]fe litte- 
resoneffendo andato è fecola. par.i.capo 
82.0.307 

Mercordì. 
L’Iftoria del Cieco natto,par.1.c.85.0.314% 
Gionedì, 

Quando Giesù andò nella città di Naim. 

par.i.cap.44.6.173 
Venerdì. 

L'Iftoria di La%aro di Bethania.par.2.cap. 

17.6.56 4 
Sabbato. 

Parlando Giesù alli Giudei , dicena Io fos 

la luce del mondo.  par.1.cap.84.c.311. 
Domenica quinta di Quarefima. 

Chi di uoi riprenderà,me di peccato.par.t. 

cap.84.C.31 
ei Lunedì. s 

Li Farifei,& Principi mandorno li mimiferi 

per pigliar Giesù —par'1.cap.82.c.307 
Mar- 


TLA VOOLA” 


Martedì. Quando fiaua Maria fora del monumente 
Perche li Giudei cercanano di amakare Gie . piagendo par.2.cap.7r.c.269 
sù non noleua caminar più per la giadea. Venerdi. 
par.liap.82.c.305 ". Quando gli vndechdiftepoli andorno în ga= 
Mercordì, i dilea par.z.cap.8o:e.298 
Fatto che fù gli Encenij in Gierufalemsil Sabbato. 
Sig.caminana nel portico di Salomone » Quando Maria Maddalena auanti il lenap 
par.1.cap.87.0.322. del Solesandò al momsimentò, parsascapi 
G.ouedì. 71.6.285 
L'ifforia del Farifeo , che menò amangiare L'ottaua di Pafcha. 
Gies condui. par.1.c. 60.c.224; L'ifforia di Tomafo,guando non solfe erede 
Venerdì. re alli difcepoli,la refurretione di Chri- 
Li Principi,& Farifei, congregorno il confi- fe pat.2.cap.78.c.284 
glio par.2.cap.18.6.60. Domenicafeconda, 
Sabbato. Giesi diffe alli Farifei; io fon il buon paffo» 
Penforno gli Principi, & Farifeidiamaza» re parir.cap.86.c.318 
re Lazaro par. 2.cap.25.c.81 Domenica Terza. 
Domenica delle Palme. Quando. Giesù difce alli fuoi difcepoli, mò 
Quando Giesù andò in Betfage nel monte: mò mi nedrette , & non mi uedrette 
Oliueto, par.2.cap.26.0,81 .parzicap.s7,0.169 
Lunedì fanto. Domenica quarta. 


Sci giorni ananti Pafcha andò Giesù in Be=: 10 pado è quello,il qual mi mandò, & nifi 
tania doue Lalaro era morto daria.  nodivoimi interoga doue nado? DAT. 2a 


caf.25.0.77, Cap:5 7:6170 
Martedì fanto. Domenica quinta. 
21 Paffio di S.Marco In uerità ni dico, fe alcuna cofa domandan 
Mercordi fanto. retteal Padre in nome mio,velo darà 
Il Paffio di s.Ltca, par.2.c4pi77.c173: 
Gioucdì fanto, Nelle Letanie maggiore. 


Conofcendo Giesù che era menuto Phora di Della importunità dellAmico all’altro» 
paffare da questo Mondo,al Padre.par.z, par.1.cap.39.6.156 


cAp.54.0:158 Vigilia della Afcenfione. 
Venerdì fanto. Quando alè Giesù gli occhi al Cielo, difee, 
21 Palffo di s.Gionanni.par.a.cap.s 7. 59. Padre par:2.c4).57.6.174 
Capi 76 Afcenfione. 
Sabbato fanto, Stando à tauola gli undeci diftepoli, gli ap- 
Quando le Marie andorzo al Sepolcro. par. parfe Giesù par.2. cap.82.6.296 
2.cap.71.0.265 Domenica in fra l’ottaua, 
Domenica di Pafcha. Quando nerà il Spirito Santo diffe Giesù al 
Quando le Marie comprorno gli unguenti li Suoi difcepoli che io mandarò dal Pa= 
preciofi par.2.cap.71.0.265 ‘dremio par.z cap.82.c.298 
Lunedì La Vigilia delle Penthecotte, 
L’iForia delli dui difcepoli , che uanno in Sevoi mi amate > diffe Giest , alli diftepoli 
Emaus. par.2.cap.76.c.277  fuoi, oferuate glimiei comandamenti 
Martedi. par.2.cap.82.c.277 
Quando Giesù fiettein mezo delli fuoi di- Il di delle Pentecofte. 
Seepolijannonciarglila pace. parz.cap. Sealcuno mi ama oferuarà i miei comanda 
77.1.1280 menti, & ilpadremioamarà quello. parsa. 
Mercordi. cap.57:0.172 
Quando Giesù fi manifestò al mare di Tibe Il Martedì delle Penthecofte, 
riade, par.a.cap.79:0.286. Imuerità vi dico, che quello che non intra 
Giouedì, perla porta nella Falla delle peccere se 


Domenica 


+ 


TAV 
Hadro,e furazove > par.z.cap.86.c.318 
«i! Domenicadella Trinità: 


Meftaro dato la poteftà mel Cielo: y nella 
terra diffe Giesù alli fuoî difcepoli + 
pani PAA LAES EA t LÌ 

Corpordi Chriftò. 

Giesì difte alle turbe delli Giudei, la carne 
mia esuero:cibose;sl fangue mio;e nera be 
nanda paritic:7o 0266 

Domenica prima dopo.la Trinità: 

Dife Giesù alti frodi difoepoli; State miferi» 
cordiofi fi come è il padre uoftro 3 
par.t.c.:39:0153 


Domenica Seconda» 
Laparabola d'un hómoché fece una gran 
cenā par: 1.c.3 T0307 


Domenica terzas 

Ipublivani'e peccatori s'erano afrofimato 
à Giesù per witir la (ua phrola 
par ieir. LY i 

Domenica:quarta,® 

Grando le'rurbecon calea , r comempito 
erano intorno è Giefw per udirela (ua 
parola par.t.c.29.c.114 

Domenicaquinta. 

Tu nerità ui dico , fe la woffra giuffitia non 
abonderà più di quella de Farifet:nonia 
srarete nelvegno par.1.c.34-c:132 

— Domenicafelta. 
Conciofia che molta turba fufecon Giesi 


chiamò gli fuoidifcepve diffe gli bo còpaf 


O E A 


Domenica terza decima + 
Andando Giefts in Gierufaleza pafanapers 
mero Sumarine porse da19:063 

Domenica quarta:decinaa os 
Giefu parlando.con'glefvotdifcepoli gli di- 
cena che ninffpeterna fornirdui fignorez 
pari 88.01.49 9 
Domenica quintadecima» 
Quando andana Giesiv'allacitrà di Nain 
era moltagente comlut «par. Wiggs i, 
173. ERTES E 
i Dottienicaselta detimao:s > 
L'iforia dell'rvopicoscivèfeera lecito di fa 
nare slfabbaro. par.t:c:8:0,0,300 
Domenicadecimafertima: 
21 Dottor della lege delli Farifei tentando 
Giesk, lo interogò quabdil maggioneco= 
mandamento nella legge paria c.3,6.c.11E 
Domenica decimaotrana. 
Efendi Giesitfalito sù lanauicella sper rie 
tornare nella cirt®/ma\parii :c,48.c.18 2 
Domenica decimanona; i 
La parabola de huono Resil qualefece no 
Xe al fuo fignore par.z.0 34:,305 
Domenica ventelima 
L’ifforia del'Reguib;ilqual hauena il figli» 
nolo infermo par.t.c.63.0)236 
Domenica ventelima prima . 
Laparabola del Resche:suolfe uederelerage 
gioni delle fuoi ferni par.2 c:9:6.30 
Domenica uentefimafeconda . 


+ fione di queffa gente ` parix.c.9r.c:332 Quando iFarife: fecero configlio contra Gie 


Domenica fettima, 

Guardateni da i falfi profetivi quali menga 
nol uoi partego iGo 

Domenica otraua 

La parabola della vilicatione. 

parz argiegi 
Domenicattona. 

Quando Gefu fr'afproffimò alla città di 
Gierufalemje pianfe fopra di quella 
par. z.e. 28.188 

Domenica decima, 

L'ifforia del Farifeo,& publicano» 

par.2.c,30.0.94 
Domenica yndecima. 

V/cendo de confini di Tiroyvenne per Sindone 

al mare di Galilea Par.1.c.9.0-322 
Domenica duodecima. 

Beati gli occhi che vegano,quello,che noi ue 

dete, par.1.c.59..221I 


fuper pigliarlo in parole pia: 350-108 
Domenica venvefimarerza. 
Parlando Gief alle turbe, nenne un princi 

pe ad adorarlo dicendogli adeffo'adeffo Si 

ghor la mia figlinola, e morta parst.care 

490185 

‘Domenica veriteGma quarta 

L'ifforia della deffolationey la quale narat 

ta da Daniel profeta parszic4o c.123 

Nella dedicatione della chiefa. 

L'ifforia di Zaccheo principe de publicant 

pars2.0.23:0.73 î $ 


FESTE DESANTI 
VigiliadiS Andrea; 
Gionanni,ffawa con dui de fuoi difcepoli rë 


guardando Giesùydicendo , ecco l'agnello 
di Dio par.x.c.14.0.109 


S.Andrea 


mA 


. Tm S Andresi l 
Caminando Gieseaprëfo il mare dixsGalis 
a Uensvide Pietro, & Andreachepeftana- 
0» egli chiamdmfe parmezg.0115 
“ib ia iiot EES Tómafos 
Fhodedodicisilgual nomeracon glaliri y 
quando venne Giese & falutargli 
par.2t0iy 780284 
“iKa ‘purificatione della Madonna» 
Dopdche fa finiti 1 dì della purgatione. 
par.i c.12.C.43 Vr 
CatedraidiS.Bierro;&raltre felte. 
Olando Giest enne nelle parte di Cefaria 
node Filippo. åri Tibake. I 
Asmnunciaàtione della Madonna. 
Fu mandato da Diot Angelo Gabriele 
parnog citò 
S.Filippo;& Giacomo. 
Non fiturba'ilcor:soffro ma tredete in 
«i Dio DRMAI pariy 756170 
Vigiliadi:S)Gio» Battita., 
Fè nellivgiornidi Erode: Rede Giudei un 
or Sacerdoto chiamato Zacharia 
parsr.c 4.0.8 
Natiuità:di S.Giouanni. 
Compiutoiltempo Elifabeth partorì vn'f- 
di gliolo parit.e 6.6.22 
Vifitatione della Madonna. 
Lenandefî Marinda: Nakareth, fe nandò 
inmontagna è par.t,e.6:6.11 
Affuntione della Madonna» 
Giest entrò nel Caffel di Betania 
> pars. GGI 0228 
Maria maddalena paritsc.60.c.224 
i S.Giacomo App: 
S'accoftò, la Madredelli figlistoli de Zebe- 
deo & Giesù parnez:c:t.6.68 
Decollatione di S. Gio. Batts 


Or ÉA 

f S-Michele, il 
S'accoftarno gli ldiftepoli-à Gieski dicendo 
a \iqual'faràvil’ mag: pars2.6:5.%.26 


COMMVNE DE SANTI. 
Degli Apoftoli. 


Quefto:dilmio precetto diffeGiesù 
parsa: 7:6:171 
Questo rimando &viinii parzice:ssg.c:17% 
DefignòGiesù fettantadui altri: difcepolix 
par.1.0:58:01274+ a 
Chiamò Giesù gli dodecivApoft. e gli.dotte 
la poseftà.es paritic.51.c.190 
“a Divno Martire. X 
Sealcuno vole venire dopò me par.2.6:256.$ 
Chiama padre madre ; ofiglinoli più che 
REINA PATI Caj 40203 
DipiuMartiri. ì 
Guardeteui dalli farifei che niente Hot- 
culto,chenoxfrrineli» parit.c.53.c.199 
VeiendoGiesù leturbecincomintiò à. inf 
gnàrlile.Beatitudimei par:X:6.33-0124 
De Confeflori. 
L’iftoria dellitalenti; tr. delle &. monette 
par.2.6:49:0,144 ì 
Vigilate miei difèepoli perche non faperte 
Chora | ipariz:ci45«0:137 
Li lombi voftriffiàmo cinti.pati2.6.47.6.139 
VoifetteiliSol della Terra. pot:c:34:1.139 
Delle: Vergini. 
L'ifforia delle dieci vergini p.2.c:48,c-14% 
L'ifforia del teforonafcoffoin terra 
pars1.c.64.0.244 ` 
Commemoratione della Vergine, 
Alzando la voce una certa donna 
par.1.c.75+1.283,; 
Stana apreffo la Croce luamadredi Giesi 


Herode mandò è pigliare Gionanni;e lo mef par, 2.0.63-€:23% 


Ye incar. par.1.c.66.0:248 
Natiuità della Madonna. 
Mattheo nara la geneologia diGiesì pi.c.7. 

c:23 Mattheo Euang. 


Vedè Giesù Mattheo che fedena incafa al- to sunil pan vino 


da cura del banco par.1.6.31.6.119 


Commemor.delli Defonti. 
Martha difte è Giesi par:z.c.17:6.59 
Ogni cofa che mi da miovpadre 

par.1.c.70.6+265 


par.1.c.70,026$ 


Il fine della Tauola pertrouare l’Euangelij. 


TAVOLA 


TAVOLA. DELLE 


1: Morti Pe Roditori 
‘CHE SI CONTENGONO: 


NELL’VNA;\ET NELL ALT.RAPARTE 
DELLA *PRESENTE AORE RA 


RARO > Pe 


‘t as Prima facciata bs Seconda dimoltrano, 
4 la vaglia i p.r:c.147@ 
Mmicidi re fort? t pix. 1719 


3 Bagaro Resferiue è Chtiffo Amicitia divHerode;& Pilato: p.r.12081@ 
vonalettèra\o ‘\pirest18.6 Aninirifirarione de gli Angeli; fi intende 
Achi hadinotione; glièda- tremodi pinne 


n codosntendere\-pit.c.244.A Amor Spirituale, fi anteponeralicarnale 
A chiè dato molto,faràricer » ‘pir.c.:85 4 


cato romalta dalgi d.1.0.194.4 Amor di-Dio;ha tre cofe piricst1z:0 
«A chi ff apparecchi il regno dè iGieli. Ansordel profsiho vsoldue cofe, 
p.z.c:59.b piro rzh 
Adamo primo, dr fecondo f.1.c.34.b Amor de parenti efelufo P.1.C.2040 
atdalarorinji debbono RN duramente Anna profereffà HoPLAA 
f.2.05109: 4 Aa i Andrea primo difcepolo di Chrifi pe pri- 
Mfamati di giuffitia f.1.c-126.4. mo Chriftiano ii ipa 100 
Alcun può effer nla delitto mamonfenza Anello della fede ‘ prcs b 
peccato p.t.c.309.4 Angariacio:che fia Pi. 13:7%0 
Alcuna:cofachiaraadue modi sè Angeliguardiani, & cuffodidegli buomini 
> Pix: 0.323:4 2.020 
feno di tre forti nella Chiefa quali fia- Angeli miniftri di Chrifto se pa:c97 b 
perio. 289.6 Animato fue operationi p.1.0.203.4 
Alp ‘pomero faire è creduto nè alnobile Anima lebbrofa qualfia p.r.c.166.% 
pouero p.1,0.270.b Anima molro più nobiledella carne Ya i 


Altri ne ftandaleZa,itremodi p.2.c.19.4 — iparsmie 73d s 
Ammaefiramenti intorno al vestit Ai pors Anima uu del peccato àtre modi 


pora di Chrifto par:z:0:213 A è pinoa Ty. 
smmasftramenti,che ficanano dalla fuga Animode Chriftiani debbe effere patienzife 
dei difcopoli pin.c.193-4 È fimo è tollerare: : D-1.6:137:4 
Ammatfiramenti apredicatori,come hanno Animo accetto a Dio d.2..6.94-0 
dla effere su \pirc118.4 Antica fuperbia del diauolo di LEISA 
Amareinemiciè piu meritoriò s che amar iAntichriftodi chi dee nafcere. py2.c.3 18.6 
à gliamici so s f-i.c.138-4 Apparitione di Giefu alla madre 
Amator fuperbo: del mondo copra la villa par.2:0:264.A 
p.1.C.303.6 Apparizione della croce p.2:6 131-4 
Amenscioè fedelmente ditsc.168.d Appertir lemirid;e fanta fuperbia, par.» 


Amen Ó fua dichiaratione& quelthe.el- a \60302.4 j $ 
Ta š Apperire 


TIA O LPA 


Bpfesir Vitet stofa forna 
ES E A AE 
Appenttori di feffe,t9 non di nigilie 
parsi.c.306.8 “| lie. 
Apoftoli, © prelati ledice dellmondò è 
par.1:c:131.6 i i 
Apbtoliperchè dodici loro fighificato 
par,t.c.123 d 
Arca del teftbmiento figurara la beata ner. 
gine par.1.,444. | ; 
Argomenta dalla minore par,1.c.197 6 
Afcondere il talento cioche fia p-r 14gb 
Affinenza de Sacerdoti legati , cioè fetoudo 
la legge antica pariin 


AffinenZa guanto fia gionenole,per chi unol 


far profittonela cratione drhelli medi. 
tatione p.2.0.178 4 
Sdrrentione'de Magi pats1..39 6 
Mitine dique forti parc: 29% 


vraritialaccio.deldiaublo» parn3:0:203%A | t 
sui panaoz9a Bénignitàdi Christo nerfochi 


sanaritia di Giuda 
Muaritia dello buomo,è infatiabile 
paricizob \ i 
Anaro il'ecmpratore de buoi:pat1.c,304 a 
Mudcatimiferi,® infelici PATAT GLS A 
Auidità di Aleffandro Magno p-Ite-235%4 
Aureascicè corona parst.ot28 a 
Dihreolastioè coronet: ia npari trga 
Mureatorona di premio in Cielo 
0,1289010" 
Mureolaeorona di premio,maminore 
parsr.0128 b 


MWarcolacid.che fia par.1:t:3244 
AMureartioèrorona parsz:c.324% 


Autorità grandiffimadel Pontefice 
parizitiza ` 


B 
Ariona, ciò chefienifichi | paraicirva 
BaffanZa delle opere di mifericordia 
par.2.0.14 gb 
Battefimo porta de facramenti pi1.c178 b 
Battefimo porta defacramenti pars1.e:8 sih 


pari 


Bellz4diChrfto; & Jia preinentta S 
1 parrer hg bF $ \ 
Belzebub, ciòche soglia dire parsa. car. 


274% i w 
Bene del libero arbitrio)" par.2,0.32 b 
Benedire ciò che fia par.2.0.85 a 


„Benefici del Vangelo; fono giandifimi $z. 


C6 d 
Behéficii della intarnatione/di Chrifto pars 
1,C.17,4 
Beni dati a giufti par.2.0.54 b 
Beniche naftono per meditar la paffione del 
Signore par.2.6.180 4 
Benidel matrimonio fpirituale. par.z.cara 
Zora. 
Benische Hal huomioin 
C82 b 
Beni contra i peccati parst.c.119# 
Beni terreni a richi , i celeitià poueri dati 
di. Dio said t Parti; o@ 
l'ingisria 


queffo mondo păr de 


parragiga’ $ 
Benini del Signor quanta fia parscara 
746 
Benignità,& patientia di noftro Signore 
pariiazazbi 
Benignità di Christo in più cofe- pars t.cars 
252b.) g! : 
Beffemmie, rloro qualità |» partez ngia 
Bethania cioè cafa di.obedienza. par. tatara 
786.1 
Bontà della moloniàfà l'Gmormobuone: >. 
par.1.32.4 
Buonafama.buonoodore parszic srg 
Buone attioni in generale, fonodi due forti 
parore tgz a i 
Buone opere, quali par. z.c. bob 
Buonoso.catino.onde procede parate tó ria 


ec e h 

\Aifas, & Jue parole par.izic;br 
Cagioneperche Maria fa prima afas 
dutare Elifabeth ivo parniciroh 


Battefimo neceffario alla falure piz:12.97 b Cagione perche Maria ffe[fetremefi con E- 


Beatitsidine prima pars1iaras a 
Beatitudine fetonda 
Beatitudine terza parsi.scrasià 


Bearirudine quarta 
Beatitudine quinta 
Bearudirie Jefa 
Beatudineferrima 
Bearudine otraua 


par.1.c126 a 
parto a 


par.t.r127 


vi adifabeth 


pati tezza 


parst.sr2s b Cagione.delle tremeffe, che fi Aicono\ildì 


“di Natale par. iing m, 


Cagionedelle fette Jporte par.ricar. 3346 
par-1.126b Cagionedellà lunga oratione deGentili » 


par.1.c.141 b 


par.1.0-127.5 Cagione perche fi domandi delle opere della 


anifericordia partcs og 


Cagione 


THU YOLA 


Cagione delle piaghe ferbate da Chrifto 
È pàr.2:c.132.40 

pigro che Chriftonon venifse prima ,ò 
è poi dp.1.0.4.4 

Cagione perche il Diawolò #entà C briffo 
p.1.0.92. b 

Cagionecheadoriamo diffeft  p.r.c.64b 

Caderein faccia come frintende  par,z. 

€ car.64:b 

Cagione perche Maria vifitafse Elifabeth 
p.1.c.19. è 

Cagione dell’ amor mondano qual fia p.i. 
car.226. 4 

Cagione perche Christo volle efser tentato 
pir.c.96.b 

Cagioni,per lequali Christo volle efser cir- 
concifo p.1.0.36.6 

Cagioni per lequali Giouanni fu miejo in 
prigione par.1.c.111.5 

pipe lequali Chrifto volle dormire 
p.1.0.178.4 

Cagioni della permiffione del Signore, s fatta 


= a demoni piiga 
Cagioni, per lequali fu ordinato il facra- 
mento p.è.c.167.b 
Cagioni,per lequali Chrifto SA il battef 
fimo p.1.0,85.4 
Cagioni delle careftie che vengono nel mon- 
do piega 
Cagioni perche Chrifio predicafse dopo Gio- 
uanni p.1,6,113.5 
Calice cio che fia pi2-c.68.b 


Cananea domanda trecofe .. p.1.c:329.8 

Cantare,© piangere de predicatori qual fia 
dir.c.zIga 

Cafa della anima p.1.0.274.4 

Caftar dei Giudei allo indietro,che fignifi 
chi p.3.c.189.4 

Cafi,ne qualiipeccati ritornano para. 
car.31. b 

Caftrati,cioè caftenati p.2.0.35.6 

Caftità p.2.0.39.4 

Carità,è detta vefte nuttiale p.2.c.106.b 

Carità perche chiamata vefte p.2.c.107.4 

Carità cioche fia p.1.0.286.d 

Carnali,colui che ba tolto aio par.1. 

€.304 a 

Carnali non fono capaci dello Spiritofanto 
d.2.6309.6 

Carne di Chriflo, è di due forti para. 
car,266, b 

Carni dopo il dilunio fi mangiarono 


«parit.car, 2.69, @ . ` 
Catena de mandarti di Dio p.1,0.128.4 
Caufa del muonere della piftina . parts: 

c.291.5 
Caufa divifitar gli altari, € le chiefe 


2.c.251.5 
Caufa della incertitudine della morte 
p.2:0:33.4 {i : 
Cauallo amator della difcordia, to animal 
borîofo p2.0.83.b 
Caufè della entrata del Signore nel Temy 
pio p.2.0.91.4 


Cecità (pirituale,caufata,a tre modi pit 
ZIJA 

Cenacili de Paleftini p.2,0.158.6 

Centurione fignifica Linzelletto par.ko 
c.169.6 

Cena celefte confifte in tre cofe par.to 
c.303.b 

Cephassvuol dire Pietro p.1.c.102:0 

Cefsa la diuina vendetta , fe l huomo lan- 
recipa col confefsarfi pir.c.574 

Cefare 1. Imperadore de Romani p.1.c.28.a 

Cefarea di Filippo pa. 1A 

Che le fcommuniche ingiufre fî hanno. a te- 

mere, Ó la ragione p.r.c 284 

Che l'huomo dee [timar l’huomo , tr.non le 
riccheZze in lui Py1,6,13 6,6 

Che cofa. fia il dolor della morte pis 
(199,6 

Che cofa fia la filiatione di Dio pars 
Car, LË 

che cofa fia far elemofina d1,0,286,4 

Che fi debbano defiderare le tentazioni 
par,1,;97,4 

Che fi mangi ma che non fi dee efser folle= 
citiin quefto ARAA 

Che fi dee l’huomo confefsare fpefso pts 
GS Lb 

Che non fi dee amar quefta prefente vita 
par,1;c,203:4 

Cherici fimili a Giudei f»2,0,204;b 

Chiaue della frientia qual fia p,1,c,288,4 

Chiaui della Chiefa ciocheffano p,2,c,2;6 

Chriftiani furono prima chiamati NaXa- 
rei Pit,0,57,6 ` 

Chriftiani tepidi impedifcono i buoni px 
1,76, b 

Chiefa di Dio quando fatta grande Pris 
c,38,b 

Chiefa in che mò fia tripartita p,2,6,304,6 

Chiefa fimile alle vergini P32,0,142,4 

é Chiefa 


TUA Vv 0 LA 


Chiefa di Dio confifte indue cofe parii, 
car.2$ì.b 

Chi fono fimili a difcepoli di Giouanni p.t. 
CIILA 

Chi è vitiofo,è perfecutor della Chiefa pix: 
261.6 

Chi aggiugne peccato è peccato, tefe fune 
per effer fagellato pir. 92.4 

Chi fra colui che occupa la terra inutilmete 
par.1.6.297.6 

Chi non fa frenar la vita fua, non diuenti 
giudice . p.1.0.259.4 

Chi fa bene,vicene bene 

Chi giura per le creature , giura per Dio 
P.1.0.135.4 

Chi teme il Signore, non difpreZza nulla 
p.2.c.106.4 

Chi penfa è cioche ha da parlare fpera nel- 
la fua fapierta f.1.0.196.4 

Chi fr duole quando altri pecca,è molto per~ 
feito þ.1.0.268.4 

Chi fa ingiuria alpatiente,glifa beneficio 
d.2.0:32.8 

Chi non ama la gloria,non fente il difpreX- 
Zo par.1.c.198. 

Chi è fcorpione,& ferpente  p.1.6.217.b 

Chi è friccio fi allegra di efer lodato fulvi 
fo p.1.0.210.4 

Chi nen fa profitto in'un luogo,fe ne paffi ad 
vno altro p.1.0.197.4 

Chinon opera;cecupala terra p.1.c:296.b 

Chi fono quelliche hanno il demonio: p.i, 
c.171,6 

Chi fia Chriftiano s & ciò che fia lo effer 
Chrifliano p.2.c.108.4 

Chi dee effer detto dipocafede p.1.c.178.4 

'Chiricene Chriffoyricene la Trinità p.i. 
c.206,4 

Chi vuole orare,dee fa lire alle virtù pi. 
1.8.6 

Chi perfuade male è homicida p.1.c.312.5 

Chi non tollera i cattiwimonè buono p.2. 
c.79.b 


Chi fia buon paffore pre 3196 
Chi meritamente ricese la mercede della 
giuffitia d.1.c.206:5 


Chi opera,fa piu fruttochechi parla pa. 
cisTtA 

Chi è nostro profimo p.1.c.223.6 

Chi ba confolazione nella vita prefente,non 
ha premio nella futura p.1.6.229.6 

Chi conoftes & non confia » è muro 


p.1.0.155.4 | 


par.1.car.273. 6 
Chicommette peccato è cieco <- p.2:0:72.è 
Chi teme Diosode volontieri le parole di 
Dio d.1.0.313,A 
Chifibatteza,fî dèe battetarò in Chrifto 
p.1.6.317.4 
Chi prefta per bauere è pit cche peccatore 
p:1,0.13 9.6 ` 
Chi fono degni di fanità p.1:0:120.6 
Chrifto fi vede a quatiromodi p.s.c.azi,b 
Chrifto pehe chiamatoNazareno p.1.0:57 b 
Chrifto perfettiffimo intutrele virtà p.ti 
c.58.4 
Chrifto pin forte di Giouanni > pi1.e.78.A 
Chrifto è cinto nel petto, Gionanni ne lombi 
p.1:0:133 5 
Chrifto come guarifce l’anima p.1.c.295.b 
Christofi allegra di efer rinelato a gli bus 
mili p:1:0.218.5 
Chriftodachifia Aracciato | par.2.c.67.6 
Chrifto perche voleffe morire in croce pizo 
c.100,0 j 
Christo fi parte per molte cagioni pai.c'112.8 
C briso vero medico =>) p.1.c.118.4 
Chrifto [parfel fuo fangue fèi uolte p.i. 
¢c.30.4 : 
Chriftoguado mangiaffe carne p.2.c.157:A 
Chrifto aftefe due nolte a Gierufalem pts 
c.107.6 
Chrifto portaua lo habito ton lefimibrie als 
Lofanga della legge p.r:0.185:b: 
Chriffomeranigliofo cacciatore p1.c.154.6 
Chrifto fanando velcorpo , fanò nell anima 
p.2.0.63.6 
Chrifto fu circoncifoynon per Ini,mapernoî 
p.1.0.37.b 
Chrifto batreXa fempre pr.c1t0.5 
Chrifto peerche chiamato agnello p.1.6.98 è 
Chrifto toglie i peccari del mondo non vna 
volta ma fempre pi1.0.98 6 
Chriffo de confidenta achilo feguita pori 
£.100,0 y 
chriffoci amò in tremodi P.3.0.171.4 
chrifto mandato a Giudei p.1.0.328.6 
chriffo perche battezato di 30.anni p.r. 
c.84.6 
chrifto în i modo, & da quali fia trovate 
-1.6.31 
Dhi non intende che non parla nel fuo lin 
quaggio d.1.6.94.6 
chrifto uà humilmente al battef.p.1.c.84:6 
chrifto entrò in cafa de peccat, pir.ic.itia 
hrifto 


RAAY 


thrifto mangiando inftraiua gli buomini 


alla falute. p.rit.120,4 
chrifto (ncrò il battefimo col battefimo fuo 
p.1.0.87.4 
Chrifto lafcialapace adiftepoli p.2.c.1704 
chrifto quando fu dato nellemaoi de pecca 
tori pi2.0.188.5 
Chrifto ammoniua i peccatori con benignità 
prizi 
chrifto perche fece oratione p.r:c:174.4 
Chrifto pregò per fest per li fuoi piz.c.74ab 
chriftoprega per tutti i fedeli p.a.c:175.4 
chrifto frandononemefi nel ventre mater- 
none infegna la patientia p.r.c.26.5 
chrifto predi[fe la morte a diftepoli piu vol 
te p.2.0.68.6 
ehrifto diferuffe il regno del peccato, mife in 
pie quello delle virtù p:1,6.47.4 
Chrifto fu tentato con quello ordine, che fa 
tentato Adamo p.1.c.96.4 
Chrifto prom:ffo come profeta p.1.c.253:6 
Chrifto perfona, fece diuerfe cofè fecondo la 
varietà ili effere p.r.c.17.4 
Chrifto hebbe l'eccellente ne facramenti 
p.t.c.3 10.6 
chrifto luce del mondo p.1:c:311.4 
Chrifto perche fece oratione nell'orto. pix 
c.177.6 
Chrifto moftrò lo efempio di cinque virtù 
di2:0,1435 
chriftonon hebbe vn'angelò per cuftode 
p.2.c.186.4 
Chrifto orò tre uolte,e&) perche p.axc:186.6 
Chrifto: perche chiamato Samaritano da 
Giudei pir:c:313 db 
chriftonofiro cafrode, & fpesial guardiano 
P.1.6.313.6 
chrifio vftio di'verità p.1.0:319.4 
Chrifto quanto fia buonpaftore p.1:0.3 21.4 


Cielo ditre forti p.2.0.133.5 
cielo aperto fopra chrifto p.r.0.87.6 
cinquefrurti di Maria p.1.c.20.5 


«Lingue cofè che Dio ne dì per ricreatione 
Spirituale p.1.0.255.6 
Cinque cagioni di pianto p.r.c.126.4 
Cinque cofe notabili delle perfone dinine 
; P.1.c.1.4 
cio che Dio vuole per noi, dp cio che unole 
„Per lui Pit.e. 166.6 
cioche afpettano i Giudei p.1.0.246.4 
Gioche faceffe il Signorene tre di della mor- 
te cng bb 


OL A. 


cioche unole il figliolo, muole ilpadre pers i 
c:27.A 

cioche il pouero è tenuto a dare 

si egg , 

cioche fignifichi la loquela renduta a Zata 
caria pacazib 

cioche fia il perdonare i peccati  p.1.c. 81.0 

cioche ne dia la fede della Trinità part 
clio. a 

Cipurghiamoin quefta ita a pis modi 
p.2.0.55.4 

circoncifione per qual caufa ordinata più 
£36. b 

circoncifione cominciata da Abraam pis 
6.35. 8 

circoncifione,perche fatta nel preputio pis 
6.37.4 

circoncifione di Giouanni Battifta par.is 
EEN] 

cofa (cel:rata l amare il danaro p.2,6,2754 

cofa [tonuenzuole lo animo torto in perfona 
diritta p.i.c.298.k 

cofe none occorfe nella Natiuità del Sign. 
p.i.c.43.b 

cofè atte alloefercitio della bumiltà  p.i» 
C64. A 

cofepeniculofe quali fiano pi 6.15 5.6 

cofe neceffarie;a chi unol effer efandito pis 
c.i57.6 

cofe perdute nell’auomo 
C.75+4 

cofe contrarie alla pace pii.c.i27.6 

cofe neceffarie a chi unol tromar chrifto 


| par.to. 


par.ze 


p.i.c.32.6 
cofemaranizisofe che fi fcuoprono nella vl» 
tima cena pizsci7 6A 


cofe,alleguali/s dee attendere quando fi par 
la p.i.c.279.6 
cofeatte alloeffercitio della humiltà più 


cia 

cofèche fanno degna l'oratione > parde 
c.43.6 

cofe che la wanagloria accompagna — più 


c.140: 
cofesalleguali è tenuto il figliolo per i fuoi 

genitori pic Gib 
colui che fiede è maggiore che colui che fere 

se p.ir0:228.b 
colai ha il demonio che perfestera nel. pete 

cato pic iza 
colui che fileua da peccati guarifte < pity 

A393 

È x 


colus 


TAV 

Colui è entuo;themon'puo gnardare all ins 
fu per giuftitia p.r.t. 298.4 

come fi ori fempre pir.c:128,6 

compagni, & amici della ponertà © par.1. 
cariz70.4 

comparatione dell huomo allo vecello pit. 
0.161.4 

somita che feguita Chriffo qual fia pixi 
c.179.6 

comparatione della vergine alla verga di 
Aaron P187. Aa 

come fi debbe beneficareil nemico para. 
c.138.6 

come fi deferine la generatione di Chrifto 
per 3 quaternarij, p.1..23.6 

come fi intenda illafciar cgni cofa par.1. 
c.116.6 

commendatione della mifericordia parit, 
(153.6 

comparatione del peccatore al lebrofo puz. 
c.63.6 

compratori del regno del cielo . p.r.c.av2.b 

con che mezi il diauolo tentò Chrifto: pt. 
Cl 93 a 

concettione y Q natinità di S, Gio. Bartifta 
pesc.8.6 

concettione del N.Saluatore p.rc.iò.d 

concertiondel Signore figurata nel rubo di 
Moife p.rini8.6 

eond tioni del prender lo agnello p.r c.158:3 

condi ioni che dee hanere ogni anima. fanta 
$1,617: b 

confeffione quanto falntifera,t® fanta pi; 
c.166,4 

congregatione de corpi,cherifuftiteranno 
d2:0,132;4 

confi/ffone conwenientemente ordinata dis 
181,6 

confefiene comandata da Giesù d.2,0;64;4 

ne di due forti Prina 

conofcere, në conoftere di Dio drz:0,63;6 

cö quali cofe fi cõnertiamo à Dio plc, 118, 

corteffa,& benignità di Chriftop, WETA 

correttion fraterna in che modo P32.6,27,4 

confuerudine della gola Pyt:0,258;6 

confecratione del numero quadragenario 
ARAINA 

corfighifî appartengono a perfetti p, 2,6,39,4 


cenfcientia di quattro orri _ Prt,6,262,4 
deratione della dileggiatione di Chri- 
fio P,2,6,208,4 


conftientia , teftimonio nofiro nel giudizio 


O. LX 
parsz;tarsagz;bo « Mits 
Confolatione di coloro, che piangooinguee 
flormondo Pit:65126,6 
confortio diabolico gual fia »\pi2,0,149,4 
confulto fopra iluòro di Maria -p.T,6,6,b 
confumarein vfi pij èbene | prisc.148, 
contefa fra la mifericordia , & la verità 
3.224 1l14, 4 y 
contemplatione de dolori del figlinolo,&> dei 
la madre ` piz 62046 
contra irapportatori di cio che fifa, © dice 
fi 10181,6 ) 
contra i Sacerdoti che fi tramettono neshe 


goci fecolari Ps1,65230,8 
contra i principi cattini dy1,0,299,b 
contra ifimontaci p16 191b 


contra coloro che afcoltano $ maldicenti > 
þriscj11 1b 

contra le donne che fi liftianoil volto, è pom 
peggiano dè 019,4 

contritione grandifsima, della coneritione» 
dr1;6225,4 

contra i mendaci, dx le bugie py1;c,312,6 

co rai fuperbi per le camalcaturepy2,0,84,4 

contra coloro che fono ambitiofi par, 1p 
(5358, 4 

contrat tepidi che s'affengano dal male ps tg 
c,161,b 

tofläza di Maria, dell alttepizy 252,4 

contra coloro , che non uogliono correggerfi 
$2,0,104, 6 

corpo Po dall'anima in preffo p1,c,199,6 

corti di gràdi,e che fono cattimi p, 2,6, 200,8 

cofiume di comporre i cantici,t& cantarli 
prl;21,4 

costume de gli bippocriti nello ingannare 
26108,6 

cofiume de Romani nel condannate- parsa 
(,204,4 

conuenientia infieme di rigeneratione pyta 
Gib 

conuito del predicatore Pri; c;303:4 

conuito di Mattheo fatto a Chriffo. pri) 
c.i9,6 

crapolarori, in che modo puniti >- parzi; 
€13 04 

credere in Dio, è far la fua volontà par,i, 
cs162,4 

croce mofita falute, & fuori di lei non fe ne 
trona altra 3 2,0;65,6 

cuore fecretario di tuttii beni, & di tuttii 
mali P.2,0.25,4 

Cupidità 


4 
f 


de 


TA AI VO 


Cupidità veleno della carità par.z.t.20 1:4 
Cura de Sacerdoti p.izic.gr.b 


Cariofità de cherici p.ric.261. 
Croteapre'il Cielo, & dona il'intiva chi ba 
Gifogno p.zic.»56.4 
Croce Hi Chrifto, ciocheffa” * piric.27 61 
Croce quanto foffe lunga piùic.219.6 
D 

D All'abondanta del cuore procede il 
parlare p.1:%0.278.4 


Dare a tutti fenta diffintione f.1.c.139.4 

Date, farà dato,fono diii compagni “pia. 
car.15 4» b ; 

Debbinmo por la vita peri noffri fratelli 
p.2.c,171.6 

Debbiamo operare con configlio de maggiori 
par.2.c.98.6 

Debbianio portar l’imagine di Chrifto in 
noi pizie.70.d 

Debbiamo far fempre il piacer di Dio 
dir c.7.d i 

Debbiamo caminar mentre habbiamo la lu 
ce p.208 a 

Debbiamo fuggir gli honori , & accettar le 
fatiche p-i.c.25 6.a 

D ebbiamo predicar ammonitioni Jalutifere 
p.1.c.307.6 

Debbiamo chiedere il nome di Giesù pit. 
car.3 6.4 


Dignità del tempio mentale | | p.r.riso.a 
Del far limofina p.r.c.206.6 
Dell'inferno p.è.c.359.0 


Delitie carnali offufcanò lo intelletto p. 2. 
car.76.a 

Delnonportareil baffone pir.c.ror b 

Demoni non poffono nuocere nella perfona 
p.rc.18156 

Demoni prepoffi a diuerfi peccati par.1. 
c.274;6 

Deo gratiassdacni batieffe origine © part» 
car.5.b 

Deforittione del tempio, done era il pinna- 
colo pi1.c.93.b 

Defiderio del Signore per noè è p.z.c.1 57.6 

‘Defra, finiftra mano, come s'intenda 
Pp.s.6.141 a 

Defto cioche fia 

Detto di San Lodowico circa alli Veftoni 
f.1.0.2.57.6 Á 


Detto di Diogene Élofofo piriczio.b 
í e 


pre 249.8 


OV LA AT 
Diaziolo gihe padre della bugia pi.e.312.8" 
Dianolo tormentato dalla falute de yli buo 


mini p.1.c.170.b 
Diauolo patiftono Quando non tentano gli > 
buomini da.c.170,b 


Di cheetà debbono efferes facerdoti p.t: 
ic.84 b i 
Di che cofa l’huomo habbia a far penitenta 
p.1.c.79.4 
Dieci precetti della legge p.2.0.37.4 
Dieci comandamenti în che modo intefi da 
Giudei p.1.c 132.4 
Different di tre forti di coreeggere il fra 
tello p.2.0.28.8\ 
Differentia:da Agnello buono a cattino 
par.t.c.9.6 & p.2.0.267.A 
Differértia di barrefimi p.re.67.a 
Difficultà del viaggio di Chrifto ; in Egitto 
parit 59.4 1 
Differemtaframafuero,& mite perish 
Digiuni delle quattro tempora ‘p.1.0.92.& 
Digiuni di piu forti pir.c.121,4 


Dignità del nome di Giesù p.1.0:35.b 
Digiuno perfetto qual fia p.2.6.14.6 
Digiuno degli bippocriti d.1:0.142.6 
Dio non giudica due voltein'una cofa mee 

defima p.2 c-.18.4 
Dio, & il diauolo due mercanti dell'anime 

par.zìc.45+6 å 
Dio da che fia riceuuto p.z.c.17.8 
Dio'è per tutto p.2.0.104.4 


Dio non comada cofe impoffibili p.2.c.144.b 

Dio è lume,che non manca mai p.1.c.311.à 

Dio fi efalta contremodi | par.ric:z1r.b 

Dio nò fi vede col cuoreimmõdo p 4.1.1278 

Dio per benignità rimette ogni peccato # 
chi fr pente pisci277. 

Dio è préfonte a bseeni,poSti in tribolatione 
p.1.c.263.b 

Dio guarda piu all'affesto,che al dono p.r. 
car.94.4 

Dio non ceffa di fensinar nell'anime noftre 
par.1.c.239. 6 

Dioapre la bocca , achiparladilui pr. 
car 279.4 | 

Dio non danna le ricchezze,ma il cuor per- 
nerfò,che non le [bende  par-1.c: rogh 

Dio qualche volta è noftro annerfario pit. 

cari 33 a i 

Dio largo donatore de beni ‘p.1:c.187.5 

Dio guarda, chi piange le miferie altrui 
par. ric, 373a $ 

è 3 Dio 


TAV 

Diocome conofce i fuoè — parit.c.162.4 

Diovuolee[fere adorato per tutto par. 
€.233.6 TRI 

Dio foftiene l huamo cattiuo,per trecagioni 
pala C2415 

Dio fi tenta a molti modi ERAI T] 

Dio parla a gli huomini a tre modi, par.t. 
FELET 

Dio premia più di quel che meritiamo 
picts a 

Dio fi può vedere sonla mente, (9 col cuore 
pacsrpa 

Dio amachi dà allegramente ‘. par.t.cars 
137.6 

Diaèpreffo a chi lochiamainiverità p.2. 
c.63.4 

Dio vuol mondo il corpo, (9 l'anima p.r 
£286, a r 

Dio opera fempre p.1,6.294.b 

Diogene vifitato da Aleffandro Magno 
P-1.6.227,.6 

Dire, non fare, quanto fia granmale 
Pegs -b 

Dir male è fpetie dihomicidio \.p.a.c.36:6 

Diftiplina militare PACTI,A 

Difcefa di Chrifto all'inferno p.2.c.259A 

Diftepoli di Moife quanti fofero par.. 
CAY.316.4 

Diftepolato di Christo di due forti par.i, 
car,zo$ A 

Diflantia da Natarethà Gierufalem 
prc. 19.6 

Difcorfoda farf,per coluische fi mette a efo 
far difcepolo di Chriffo d:1.6.204.8 

Difpenfatione del Chriffiano p.z.c. 139.4 

Di/peratione dello incrudelito cuore pars. 
L203 eA 

Difpr&Zzo delle riccheZze`onde nafce 
par.1.c.125.4 

Defcritsione della Città di Bethleem 
P4.c.34.4 

Dizer fè forti di oratione pil.c.izz.d 

Diftintione di quattro Euangelij 


par.2. 

13056 
Diuerfita di canti mufici, fanno diuerfi ef. 
ferti da.c187,a 
Dimiderfi da tre cofe d.2.0:44.8 


Documenti dal velar della faccia di Chri- 


fio i pars2.c.198.,4 
Documenti dal batter'Chriffo nella faccia 
p.2.c. 198. s 


Documenti dal portar la croce di Ghri- 


OL A 


Mo PAN ALAT LIM 
Documenti intorno alla corona di fpine 
f.2.0.213.6 i ‘ 
Documento circa la (epoltura di Chriffo 
pa C.252.8 
Documenti delle guanciate di Chriffo 
p.2.0.195, 6 
Documenti della falfa teftimonianzà 
par.2.c.196.4 
Documenti di fchinar la beftemmia 
$ 2.0,197.A y s 
Dodici configli Euangelici aggiunti da Gies 
sù Det:£-39.M 
Dodici modi di rimettere y.&, perdonare 
p.r.1.32.4 
DoleZza diuina, [caccia la hamana 
p. 2.2.10 4 
Dolore per la fententia del giudice | par.24 
car.149,4 


Domanda de Giudeisfatta a Gies Chrifto ` 


P.2.0.34.4 
Doni della gratia di Dio AEREE] 
Doni fatti da Magi a Chrifto bambino 
fi L.6.41.4 
Doni dell’huomo , che piacciono a Dio, & 
quali pleg tb 
Doni dati a Maddalena ERESIA 
Doppia origine delle. tentationi .. par. 2e 
car.125.6 
Doppia vita pars2:0,37:9 
Dopo quefta vita cella la fcufa del peccato 
par.2,6.31.4 
Dotsdelcirpoglorificato quali p1.c:242.9 
Dotzrina di Maria Vergine p.ric.ro4t 
Doue concorre fede , umiltà & oratione, 
Dio nen nega nulla par.1:c.164.b 
Doue è prefente Dio nei tuoris.sacquetano 
le tempeste dil mondo P1x0-2646 
Dubbio del Diawolo intorno. all'efere di 
Chrifto pLeigzh 
Due amori P:2.0.38.6 
Due beni nell'anima per sl dono dell’intel» 
letto P-1.6:33:6.4 
Due ciechi cioche fignifichino + p.1.6.188d 
Due comandamenti quanto all’albergare 
p.1.0.193.4 : 
Due.cofechericerca la penitentia parst. 
c.79.A 4 


Due. documenti dallo fputar nella faccia 


di Chrifto perg 6 
Due doglie in Maddalena parte 


CAVZ7O. A Š 
E Due 


= 


T A° 
Dueglovie, & due fefe del mondo | par.t. 
c.306.4 s 
Due modi d’impedire altrui l'entrarein cas 
fa parsa c.116.b 
Dose precertt amor dî Dio, & del proffima 
par.1.c.235.4 
Due procèfsroni dimerfe 
DureZa de Giudei 
Due forti di dottori 
Due forti di perfecutori 
Due forti di beatirudini 


p.2.c.90.4 
p.2:0.203.4 
p- 16.13 1.6 
p.2.0:109.4 
pir.e.1254 

E£ 
Ccellenta del giorno di Natale di Chri 

fio par.1.c 32.4 
Eccellenza dell'orationme del pater nò- 
fier par. 1.0.1438 
Eccellenza'dell humiltà par. 2.0.20.4 
Elertione di fetrantadue mpoffoli par.t. 

r:217.4 

Elettione de dodici Apoftoli fatta da Chri- 
fio pi.r.c.123.4 
Elifabeth conobbe le cofe fecrete per fpirito 
diprofetia p.1.c:20.6 
E' molto meglio vn giufto preffo'a Dio, che 
turto il mondo pieno di peccatori  par.i. 


car.209.4 
E narsràle alle anime il defiderarei fuoi 
corpi p.z.ic.rio. 


Encenij che cofa fienifica fragli Ebrei 
par.1.0.322.4 

Enrrata di Chriffo nell horto p.r.c.177:4 

E piu giuffificar l'empio,che creare il cielo , 
& la terra parit.c.209 b 

Epirafivd'vn vagabondo religiofo ` par. 1. 
c.260.6 

Egquirà fimolata non degnità piricri7.a 

Efaia non tanto profeta , quanto Enangeli- 
fia pit.c.245.6 

Efatr0ri,& datiari erano detti peccatori 
par.zic.95.4 

Efa focaccia della paffione del Signore pze 
c.100.# 

Effere vniticon Diot fedeli come fi intenda 
par.z:c.174.5 

Efer con Chrifio come fE intende  par.z- 
car.146.& 

E(fempi della virtù del Vangelo. In princi- 
pio P.1.0.74.4 

E(fempi per difpretzare il mondo par.r. 
car.203.bì 


O’ L. A. 

Effempio s per loquall'buomo dee feruive a 
Dio piazzo. 

E(fempio di due veligiofi pellegrini par.1. 
cI9LA 

Effempio di poca: fede de parenti part, 
c.202 

Effempio dvn cherico p.rc.262.8 

Effempio notabile di bumiltà p.r cari 

Effempio delle vite de S.padri' p.r.c.r5 46 

Effempio d'un fuperbo preg ora 

Efequie del Signor Gies p.z.c.250.5 

Efclafî in quefto mondo;& parria:celefte 
p.1.c.306.4 # 

Efortatione a fuggir l’anaritia parte 
car.43.A 

E/prefsione della trinità p.r.c viola 

Efultatione g-andifitma di Maria par. 1i. 
car.2.1.4 

Età del'sondo quante frano 

Ethnici onde detti 


fit.c.37:4 
p.r.c:139% 


F 


Acilità de commandansenti del Signo 

re p.t.c:15:9.5 
Famedì Chrifto par:2.c.98.4 
Farifei ribrefî principalmente in tre cofe 


pit.c.3 27.6 


Farifeo,& pablicano, che orano par. z. 
car.94. è 
Fatiche di Chrifto \&offernan%a della lege 


ge p.1.0.58.6 

Febbre de liaffuriofi, &de gli inusdioff 
parsr:ci238.4 

Fede grande della donna Cananea pari. 
car.328.4 

Felice quella nece[fità,che sforZa a cofe mi» 
gliori par.r.c.304:6 

Felicità de chiamati da Dio p.i.crrz.b 

Fefte dé Giudei quando efsi le facenano 
PA1.C.291,4 

Feftinità di Gio. Emang. par.1.c.27.4 

Fiat,parola,di quanta virti fia p.5 147.8 

Figlinolo dell huomo perche perct.b 

Figliuoli ,& mariti di Anna madre della 


Vergine p ECS 
Figura del naftimento diChrifto par -Fe 
0:34. Ë 


Figura delteftamento vecchio pir.c.8,9.4 


Figura della fuperbia Prc 
Filarerie che cofe fia piz.cts.@ 
Filial timore preode 


b 4 Filippo 


TAOL 


Filippo chiama Natanael ‘pariniciroriia Giesù fanatutti tolórò, chelo feguitano = 


Flagellatione di Chrifto da fi figurata par.1.0.273.4 a 
par.2.0:211..b giefniti,cià che voglia dire d.1.0.356 
Forma di riconciliarfe col nemico p.i.ciiz 2.5 gioachin,t» fne limofine OER] 
Forma di effer fepellito con Chrifto paria. giorni della concettionedi S.Ebfabeth pito 
car.252.b car.10.b 
Forma di correggere pi2;c.27.4 giorno ottanosidef? Domenica | p.1:0.37.8 
Forma di obedientia piricirad gionanni quello che fignifichi d.r.c.9.b 
Forma dell orare pizicss8b giouanni Euangelifta morì il d) di Giouan- 
Fofa dicolpa, & fofa dello inferno para. ni Battiffa i prezza 
c.163.4 giouanni Battiffa ; perche cagione foffe psu 
Fondatori fopra la arena quali fono paria. che profeta PrczII.A 
6.163. giouanni , in che modo haueffe notitia di 
Fonte,che cofa fia, & qual fi chiami fonte Chrifto b.1.6.99.b 
par.1.c.232b giouanni Bastifta lodato dall'aufterisà 
Fratellide poneri fono figliuoli di Dio par. cia 10.6 5 
par.1.6:225.b giouanni fi riempì di Spirito Santo pars: 
Fraterna correttione p.r.c.40.A.  cario.h 
Frutti,& vtilità deldigiuno p.rerrgzib giouanni ripieno di fpirito: fanto, prima che 
Frutti deleuore,t della bocca;t& della ope. lamadre p.1.1.20:4 
ra p.r.c.161.6 gionanni Battifta forma, regola di viue» 
Frutti degni di penitenza quali fiano reareligiofi P.3.0:78:5 
par.1,c.69.4 giomanai commendato dall'autorità della 
Fuga de monaci di chioftri loro parte 1. dottrina PIOI e 
car.260.b giouanni detto angelo per due cofe par.i. 
Fuoco mandato in terra P.I.6.202.4 CAP Ib, 


Fuoco dee conj 


mareil mondo» p.arc:3198 giouanni Battiffa fimile a Helia in tre cofe 


Faratore,tr ladro in che differenti. pari. pica 34 
car.3 18.6 giuda Cittàcioche fonifichi. ‘p.r.c.195 
giuda Scariotro: & chi fofie pittt 24.6 
G giuda rubana, dana alla moglie, & a fi~ 
glinoli P.2.6.79.6 


io datiarij. fono detti pt- gindea,onde è cofî detta $-1.e.110.b 
r par.t.car71.a giudei cercasano di veder miracoli part 
Gabriello cioè fortezza di Dia p.r. c.193.6 
earra giudei adorauano per timorenoi Chrifiani 
Galilea ciothe mifichi pir.cit1ria per amore p: 1:233. 


Gerafa Città d' Arabia p.1.0.180.0 giudicar delle.cofe dubbiesò cofa impia pit 

Gierico Città d.2.0.71.4 car: 154.4 

Gierufalem vuol dire vifion di pace par.r, giudizio fenta carità, fr riuolge in crudeltà 
car.1I10,6 p.1.0.286.6 

Gierufalem,cicà a ifeone di pacep.1.c,222.4 giudizio finale del mondo p.2.0.147.A 

Gierufalem, perche detta Città Santa giuditio di altrui, soche fia EAREN 
p.1.0.93.b giuoco vfato da fanciulli Hebrei d-1:0:213.6 


Giertifalem perche chiamata caftello dia. giudici insqui,&maldicenti. p.1.c,2 14h 
car. Sz. a giuramento retto cioche richiede ALOEL] 
Giesù paftor buono pafte le pecore col fuo ginramëto inche modo fieftlude p.1.c.134.h 
verbo P.I.c.190.4 giurar peri Vangeli quanto importi ER 
Giesi perche cagione è detto fiore par.r. €,117.6 
CAPITA giuftificatione del petearore d.2,0.59.6 
Giest, © Chrifto s nomi differenti fra loro giuffitia da tre cofea Diog al profimo,&> 
dar.1.0,3;526 afè fel 5 fre 126.6 


gë 


r 
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«Qlinmici&p iparenti fi debbono pofporreal- Huomo è albero, di quante forti albert ek 


la falute moftra piace: 19,6 
gli Apoftoli. furono communicati perma- 
no del Signore par2,0.165:6 
gradidi penirenta par,1:6.244 
pradiffimo miracolo di Chriffo.par,2.0:8 5a 
gratia ditreforti par.2.6:9A 
ola vitio cattino pars. 9168 
gouerno dell huomo nelle cofe temporalis & 
"eterne par.2 c.386 
«guadagniche fa colui,che patifce le ingiurie 
pariz.c:3204 
Gulielmo Vefcouo di Parigi, &n fua propo- 
fia parir.c.259 b 
guarda lanataura;t non A defederio. part. 
car.270 A 
Ho tre forti “i febbre. parit, 
carsizi o 
Habitatione dello Spirito fanto. p.r.c.91 b 
Heliodoro, fua hifioria panz:c.9r4 
Herode crudelifimo,& fuo commandamene 
tonellamorie fua par.I.c.5 Ea 
Herodiade 7-12 200007 
Hippocrate,® [noi feguaci,ciò che infegni- 
no pariz+0.6 6 
Hippocrito,rapprefentator dell altrui perfo 
ag parsti ss b 
Historia di Valerio Maffîmo. par.1.6.287 b 
Hifloria di Heraclio par.2:0.84:b 
BHiîtoria della emorroiffa trattata: da Eufe- 
bio parir.e.18618 
Hoggi, per gratia di Dischi fono efera 
plari per bontà di uita — parit.c.2624 
Honor fatto da Dio alleno%ze.p.r:c:103 6 
Honori materia di incendio »\par.1.0:2574 
Horror delie: erno fupplicio par.2.0.139 6 
Hora della narininà del Signore» pot.c.29 b 
Horrochinfa,& ferrato par.t.c:6 a 
Horto: perfile par.1.c.6 b 
Humano timore qual fia par.3.c.200.4 


` Hirate difpreZzo di fe medefimo quan 


to gioni pars1.0.65 b 

Humilrà di Chrifto par:2.0.2068 

Humiltàde progenitori di Christo  par.t 
car.24 6 

Humiltà di Maria parstze.16,b 

Humiltà di Chriffo, & fuo crefcimento. 
par. 1.1.49 b 

Humiltà de fedeli par.1.c.276 

Huomo cattisto,è arme del dianolo part. 
CISA è 


Homo horribile,è granifimapefop. 10195 È 


fono molin par.t.6.70)6 
Acob.ciò che frenifichi parit.c.14:b 
Tacopo minores&fue lodi: pars1,6.844 
1. beni,che noifacciamoznon fi debbono dinol 
gare PATICI 6S 
Icattiui inche modogionino è buoni parst 
cars241. 6 
I dannati fi uedranno l'unconl’altro.par.3 
car.322 6 
1 demoni biafmano i peccati brsstti. p.1,1815 
Idelironinano in-Egitto parst:0.54:6 
d fedeli premono le > gonfiezze del umondo 
par.1,0.2.644 
1 forti, & perfeneranti persengono al porto 
della falate par.1,6.26%4 
IgnoranZa,colps,miferia, femi del dianolo 
parsi.e241 8 
1 Giudei mon. conobbero Chriffo.p,2xc.112 b 
Mbacio della pace pareze t66 b 
ulbattefimo di Giou. onde foffe-psz.c.10 i b 
Iloue gyl afino, perche condotto da Giofef 
par. CLD 4 
li cafo di lucifero par.1.c.3 è 
Ucattino quando finge di effere buono allhg- 
ra è pefimo par.1.c.1606 
Ilcattinopuò [cacciare gliSpiriti cattini 
pae. 1.62.17. 
llcherico fi aftenga dalle liti, p.1.c.2874 
Ilcibo Spirituale è migliore del.corporale 
pars1:c,828 4 
1 Chriftiano debbe fiar sigilàto, pa.c.9oTa 
il diauolo fi uince cè la pattentia,p, 1.0. 946 
Il diasolononufa giolenzayma perfuade 
par.1.c.94/4 
2ldiauolo,non tanto ba în fedi nirtù,quane 
todi terrori par.1.c.2004 
Ildianolo fomminifira il male, p.1.c.z82 b 
IL figliuolo- folo incarnato. «——par.1zc«1516 
Il fine è più nobile delle cofe. , che. fi fanao 
per unire al fine parso. 1508 
I1lgiaramento non fi efeludetn cafò di nece 
fiA par 1c.134b 
Il guardar la donna è molto pericolofonpax. i 
car.298 a 
Illebbrofo ciò che fignifica | par.1...1664 
Illodarfi quanto fia bene © \par.2.c.1618 
dl mangiar fena lawarfi le mani nd imbrat 
ta lo buomo par.t.c.285:6 
11 medico dee perfuader lo infermo. alla coa- 


Feffione È 


par.1.c.184 4 (c.s.ò 
Imitar Xpoè conformarfi alla wita Jua, p z 
(o) j (èj 


TAVOLA 


dofef, ciò che fronifichi pariniertò 
H paralitico ottiene perdono fenza diman- 
darlo par.1.0.185 4 
MWpeccato quantunque non riprefo; fenopre 
l'huomo par.i.ri265 a 
Ilpeccato morte qual fia par.1.0:2774 
Il peccatore fersto de fioî nitij par.1.6.312 æ 
dl peccatore è fignificato illebbrofo par.1,c. 
1664 
Il pentirfi ieramente non è mai tardo par. 
2.0.46 4 
Il predicator dee predicare della [slute del: 
l'anime par.1.c:393 b 
dl regno del cielo patifte di efser miolentato 
par.i.c.is 8.6 
T fäcramento fà (peXzato dopo la confecra.- 
tione par. z.c. 166 a 
Il fapereaggrana lacolpa pariz. 't41 a 
dl Signore fugge ilrúmulto pär:i,c.166 b 
Il Signore moftra lo fiato della perfertione 
con l'effempio par.t.e.29 6 
Il Signore ama il meo par.2.c.28 b 
Il Sig nondebbe effer tocatò da gli immodi 
par.2.c.2724 
21 Signore mefcota le cofe liete con le mefte 
par.z.c.14 6 
Il Sig. ordinò leferitrure fante par.a.6.55 b 
Il femplice può rifponder bene confèffando 
la fede par.1.6:196 a 
2lfempre punire è di ferotità. il perdonare 
è di pufillanimirà pareri; a 
U tentatore fi nivice col difre arlo par.i 
c93A 
Iseforo di Chrifto in chi non ft troni par. 
c.244 b 
I teforo del cuorë qualfia” par.c1éra 
2l timor della morte eterna quanto fia pio- 
uenole par.3.c.,185 6 
Al toccò dî Dio di treforti par. 1.ci646 
Il trono di Salomone figurato per la Vergi- 
ne par.1.0.42 a 
I ueder Christo corporalmente impedifce il 
ricener lo Spirito santo par.z.c.t7zob 
Il uoto fi dee fodisfar tofto par.i.cizé b 
In cafo di neceffità,& bifogno altruisciò che 
fi debba fare par.t.e.7ob 
Incitamenti della compuntione p, z.i t6 a 
dnditii dell'anime humile par.1.t63.w 
Inditii della giuftiria parte 85 h 
In due cofe non debbiamo far giudizio teme 
farto par T.6.1 54a 
dnfantia del Salnatore;libro non approbato 


dalla chiefa par.t.c.105 b 
Inferno‘inche luogo fia par.1.0:2426 
Ingiuria di quante forti fia» parsr.c:1386 
Ingratitudine uitio dereffabile par.2: c:646 
Ingratirtndine de Giudei par 2.c.966 
Tà che modo l'imomo'dee giudicare il profi 

mo par. 1.c:309 b 
In che modo l’huomo debba far fefta par.i» 

c.306.6 
dn che modo Dio promette che i giufti fiano 

tribolati par.1.c.52 b 
In che modo fi (eguita Christo par.i.citora 
Im che modo fi debbono fuggire le catrime co 

gitationi par.1.6.327 4 
In che modo fi dee tapir Dio par.2.c.273:6 
Inchemodo l'homo può effere conoftiuto 
Chriftiano par.i.c.238 a 
Inche modo fi può regnar con Chrifto par, 

26,69 4 
In che modo s'hada refiflere al male par, 

1:0,135 6 
Inordinaro amore de parenti par.1.c:202 b 
Infegna de foldari di Chriffo par.acirti a 
Initial timore par.1.c.1200 4 
Intendere il male è cofa laudabile, il farlo è 

vituperabile par.t.c.1954 
Intentione di Pilato non feufabile para. cs 

2116 
Intentione;t& diuifione de legiffi pariz.car, 

zoja 
In uano fi macera la carne,fè Panimo non fè 
raffrena dalla‘ uolutà - parixc.i7oa 
Innentione del Signore, & fua vntione par, 
ricIon.d 
Tanita i monachi a imitar Chrifto parita 

117. 

7 peccati pafati non nocciono , fenen piaca 
cicno par.2.0,33.A 

I piaceridel corpo ne conducono in dolore 
par.1.c.269.6 

I poueri fono puniti, i grandi nd par. Lear, 

287:6 
1 poueri fi debbono accareXZare,tt mondas 

re par 16.303 4 

Iponerinon fi debbono fprezZare par. 2, 

soa 
1 predicatori fuggono i palaZZi par. rear 

2II1.4 

Ira ciò che ffay& ogni ira non è peccato par: 
r.c.132 6 
1 facerdozi non pratichino con le sedoze 
Paride yi6 
Jfacere 


TANO L 2 


Pfacerdoti fono inutili (enza leluoneo- rafiglivola di tepte par.i.c.6.d 
pere \par t,0.223.b: La figliuola d Aftiage figura della concete 
Ifrael ciò cheuoglia dire > pars3.c102,0  «tionedella Vergine parissa 
A La gloria fidee fuggire par.i,c188,0 
L Lagloria del mondo è fumo, che pa [fa pitg 
Angelo affetta la rifpoffa della Ver- e.zi4a 

gine pars1:c164 La glòria fugge chila fegne, & Segue chè 
L'anima fi dee prepor a tutte le cofe pars. la fugge parsi.c.i66.b 
ata Labumana letitia toffofa conuerte in pian 
L'auaritia è commune è tutte le forti.di to parsr:0.88.4 
perfone par.1,0,289 A. la ingiurin fatta all'iuomofi dee comporta 
E Aue Matia s èeccellentisfima falutatio-  ve;ma non quella fatta a Dio pari 1.car. 

nefra ruttel’altre par:isc+134) 195 4 


La beata Vergine facena conferua de idet- l'ignoranza à pofta fatta:monfcufa alcuno 
ti; fatti di Chrifto partc 6na parrc.igi.b 
La buona solontà. non perde il fuo pre- la logge non condanna , fe non chi è confeffos 


mio par.1.c.220.b  ocomninto par.i.c.308.6 
La cagione perche non. può il confefore rine= la lingua dell'adulatore noce più;chela fpa 
lar la confejfione par.1.c.824 . dadelperfecutore par,i.130 4 
Lacarità è pacifica, e fi dee offerire a Dio la malitia non fi placa con la tagione parà. 
parit.c.3374 $ 2734 
La pita contemplating refta fompre \par.1: la mente [pefo fi ricorda di ciò,che ella dile 
c.218.6 ta par.i.c.327 a 


Lacroceperche fi pone alla porta del coro © lamercede refta incieloin eterno parsiscari 
par.z,c.179.6 


1494 
La croce del Signore in che modo fi debbe ta mefa di gionedì fanto è: folenne parsa. C 
portare par.z:c.1804 ` igp a 


La communione quando debbeefere quoti= Ja mifericordia è prepofta è facrifici pätsi 
dianamente effercirata parsn.c.167.5 © cjzo.b 


La continenti data da Dio. par.z.c:3 4.5 la morte de ginftidinniutode buoni pari, 
Ladegnitàdeproferi data à gli Apoftoli c.195.6 

parst.c.196,4 la morte è pianta dagli increduli par.i.car 
L'efficacia della noffraorationeprosededa jr 34 


quella di Chrifto par.2.0-187.0 Ja morte: lauita è inmano della lingua 
L’età del mondo inànti alla natinità di Cri pari. 078.6 


fio pArL.:4A lamorte fepara dalla:carne ma non muta 


L'eternitàè prefentead ogni tempopani 1. » il propofito dell'anima pari. cib 
€314 6 lanatura uincel'arte par.i.s.isi® 


L'enangelica perfettione confijteintrecofe la natura non opera mat in uno inftante 
PATITIS 4 par.i.cizi.b : 
L’Eucharefiia fu figurata nella manna . tanaturanon opera mai inun fubito par. 
par.2.c.168.6 2.6.76,6 È 3 
U Euchariflia fu figuratanell agnello Paf lanauicella di Pietro non fi può fommerge» 
quale par.2.e. T68 b © ye parore -i788 
La fame madre della fanita pars1,c.2691 Janobiltà del [angue è [pefo la cagione del- 
La faticafi allegerifce perda fperanza del- | ta infermità fpirituale. par..c.137.6 
la mercede par.1.C 1294 la norte diuifa in quattro parti par.i.car. 
La fede d'un fedele dee ridondar negli al- —_ 26..5 
tri par.1.6.308 4 Porasioneè efaudita per tre cofe par.i.tar. 
La fede è morta fenza le opere parsk. car. isga 
106. b l'ordinationi de beni confifte in tre cofe 
La fede propria uale afai < pard.e.169 A parinig a = 
ì atto 


Phido interior della nolonidiè canfa dello” 
freriore paricicin 
la parentela del fangne non foil prosfimo, 
ma lamifericordia pansi.c.223% 
lapasfione di Chrifto quanco fuffegrane 3 
par.z.c.i81.b i 
la pafiene di Chrifto ci infegna tre cofe par. 
2.0.i82.0 
la pafffone del Signore ne debbe infammare 
pariicssoza 
la paffione di Chriftofa le perfone dotte 
pat.z.c.180.6 
la paion di Chrifto meditata, rilaffa la pe 
na del purgatorio pariz.c:1814 
la pena apre gli occhi;i quali la colpa chiu- 
de para c:180 6 
la penitenza fruttuofafa tre cofe parstic. 
89 & 90,6 
la prefeZadel Saluatore ètormento à de- 
moni parit.e:170b 
la prima parola di Chriffo fritta par:1.c. 
61.5 
Laprofperità nuoce par.1.0.237.6 
la quieteman fi deericercare altrowe fenon 
nelle cofe celeffi par.1.6,3334 
la vequie degli buomini buoni è poca nel mò 
do par.t.c.2 16.5 
lafenerità nille cofed'alsti nonmerita per 
dono par.t.c.154A 
tanciar la uèlontà propria fi fa a due modi 
par.1.c.205.6 
la turba è fempro di dinerfi pareriparr.cari 
238.6 
laanagloriainqualunque modoè pecca? 
to par.1.c.140.6 
landricne depiedi di Giudaipar. 2.c.160/6 
In'uerga di Gieffe par.isc.6 4 
la uerità fi mofira perle fcritture par.t.t 
2954 
la uenderta fi dee far per correggere, & non 
altramente par.t.c 136a 
la nerità fortiffima fra tutte le cofe par. Ito 
316a 
la nia della nirtù è piena di [bini & borri- 
da molto dar. 1.198 4 
la uslrà del fangue non nuoce all huomo uir 
`t zuofo par.1.e69,0 
da ssîrrù fola è compagna de morti parre. 
"4 
la nirt he non apparifte nella profperità, 
rifplende nell'anuerfità | par1.c.128 a 
da nisa dèi baono merita corona pars.car. 


ft iyot 


162 nat di or A 
läit temporäle dell'huomo, non confiffe 
nell'abindariza parir.icia89 al 
la uittoria di Christo inthefaffe figurata 
par.2.c.189 a i 
Patilità della madre Chiefa,dee preporfi 
all'utilità della madre propria “par. t.c». 
285 a i 
laZaro perche cagione fia nominato 
sua 
laztro non rife più dopo la fua vifafirario= 
ne» parizinedal 
lebbra cirata a cinque modi parit. eta. 
lo cofe che occorrondnilla mente dill'bnonie! 
efsendo nitino è morte ‘paria.0%86.b 
le cofe del mondo fono fimili al fumo partà 
c3 8b 
le finie di Chifto‘quante fiano Staite para 
c'180.4 
le feste legali de Giudei par Tds 8h 
legge naturale di giuñtitia “par dc;réià a 


Li 


DATEC 


- Legge direflirutione fra gli antichi pis 
car.74.b Ba 
Legge dellapurificatiene TATTY 


legno della croce par.1.n291.6 
l’infermità nengono per cinque cationi pari 
CREEN K 
Leparole di Chrifv'di quanta vitri fidanë 
poia 
Le parole dell oratione fi pofsono miolripliz 
care ' pir.c.t42;A 
le picciole cofe per la concordia crefedrio par, 
10:275 4 i 
le riccheZzenon fono noffre;nia di Div: par, 
1i6:13715 i 
Letterati prelati ricchi ingrati al Signore 
pia: 164.0 : 
letitia de buoni,& triftitia 
€133 a i 
liberatione della peccatrice ©: ‘pir.cizio.a 
libero nero, feruowero chi fia par.1.caà. 
311b 


de cattini par.x 


limbo de fanti padri ‘piri0a596 
limifina fra tistre l'opere della miferscordia 
è notabile pirve:2 7216 


limofina di chef dee fart “parisiriso 

l'Inferiore non dee publicamente riprendere 
il fuperiore E 

lingua hanuta da Dio per trecofe pare. 

mici) = La ; À * 

l'animo è timido per la mala confcierZa 
Per.ce199,6 i 


r ARAT? 


È LV 


OLA 


B'auardnofì dice mal bafia pars z:c.40.b luogo doneChriffo parlò conta Gananea pe 


d'atto inverior della: nolontà è caufa dell'e 
Sferiore parite a 
lodares&p riràre ndon edificazione par.i. 
0.293.b 
lode della'cavrità par. 20.145. b 
dode del tacere; n delparlare quando bifo- 
gna pariric;a 79. b 
fodi (P commendatione della vita folitaria 
par.icarigi p 
lodi di Giouanni Battifta 
lodi della Vergine madredi Chrijfo par. 
cs 
lodi pagina Vergine per Giofeffo partie. 
RE 
lodiper quattro caufe par:z.c.71.b 
lodi delaginftitia , & beni che ella fa par. 
Mb 4:50) 
lodi della città di Bethleem panii.ici34 a 
«ISloéffer tentato non è male parit.c.i46:b 
lucifero ftella cof derta,chiamata uolgarme 
te ftelladiana;@ marutina par.r.car. 
BFAA 
T'hnomod.ogni creatura par:i.c.297 4 
Ehuomo dee nender fe medefimo per Chri- 
«fto par.z,c.155 è 
ë sp in il peccato è fomisino par. i.t. 
traba 
Thuomonon dee gloriarfi deil opere fue 
parsa:rigs.b * 
Ehuomo the ha cuta delPalirui peccato è 
Spirituale par.z.c 26 a 
I huomodee fuggire la gloria del mondo 
par.1,0.332 4 
Chromo dee difpreXZar:l'honor mondano, 
che è cofi brene par.ia.c.974 
cip honora quello che egli ama par.2.c. 
1. 
Fhnomo dene quardarfî dal giudicav altrni 
par.t.c.66 a 
l'huomo qual fia, & quanto fia par.1.c75.4 
Chrom debbe fuggire le cecaffoni par.c.. 
1344 i 
l'hsiomo VI Sissa di fanar l’anima par 
Ills; i 
l'buonio fî ritrahe dal mondo a tre modi 
, par.t.c270.b 
uomo in peccato mortale , è pofeduto dal 
diauolo par.1.0-189 a 
l'huomo è Re,quando fignorezZa fe hefo 
par.1,c.,237 a . 


do indugiare à operar benemuoce p.tt,T 9,6 


parir.e:®13 4 > 


N parente 


1.c.3 29.6 

luogo done Chrifto fubattaro par. rcar 
84.6 

luogo done Chritto fece penitentia parit.t, 
gia M 


Agisperche detti Re par.t.c.38 4 
Magi,perche cofi detti, € loro gene- 
meratione par.1.c.384 


Malati rimettiamoct in tutto è Diopar. $e 
réð ; } 
Malatie contrarie da Adamo nofiro: prime 
À par.t.c.33 0.6 
Mala ufanzaòè più nocina del fuoco par. 
1,6.278.6 
Male dello fcandalo par.zic.1s.b 
Male del peccatore par. IC 1694 
Maledirtioni contrarie alle beatitudini 
p.r.0.187.6 ° 
Mali fi generanonel'cnore»»vpar.t.c:3295 
Mali del gloriarfe par:1.0.33 4 
Mammona ciò che fia par.1.c.260.6 
Mano dello auaro quale; imche.modo fat 
ta par.v:c:272.b 
Maraniglia di Chrifto ciò che ella ne infe» 
gni par. r.c 1684 
Maraniglia di Pietro; & Giowanni paria. 
c:268.6 , 
Maria Maddalena con le lagrime. ottenne 
ciò che wolfe pir.zit:269,b 
Maranigliofa cofat, che Dio fî degni di not 
p.1.0.219.5 
Mare fi intende il mondo par.1.:c.179.# 
Maria uienein aiuto a diwerfipar.1.c:2.05 
Maria piena di gratia parine: tb 
Maria potentisfima tontræidemonii par. 
KEILA 
Maria Verg. ottima, & contemplatina par 
1.c.23 Fb 
Maria eleffeotrima parte par.r.:c.231.6 
Maria perche non andaffe al monumento: 
par.2.c.2644 
Maria figurara dal candelabro del remp io 
in Gierufaleem par.v.c.44b 
Maria in che maniera turbata all’annun- 
tio dell’ Angelo par. 1.c.13 4 
Maria non niega gratia alcuna a chi ghe la 
chiedè par: tc. 13.6 
Maria fu ottima difcepola > par.1.0.33 4 
Maria detto caffello per fetteragioni par. 
1 c.2704 È 
Maria Vergine prepofa a tutti į fantidoe 


po 


Ta 
poChrifto più fanta di titti gli altrip, 
1;c,211.5 

Maria Maddalena riprefa tre uoltepar.1. 
6.2284 
Maria più che martire per la paffione del 
figliuolo par.1.0:47 4 
Maria paragonata alla Torre di Dauid 
par.1.c.8,6 { 
Maria amò la uerginità,& la fecondità 
far.1:c.7;b 
Maria fi interpreta con tre fignificatipar, 
Lch 
Maria non troua albergo in Betlheem par. 
1.0.29.4 
Maria Stella del mare par.1.c.11.6 
Maria fignifica mare amaro par.x.c.12a 
Materia de nitiisconfifieintrecapi par. 
c.96.A 
Materie dellabeffemmia par.1.¢.276 b. 
Matrimonio delleperfinecafte par.i.c.26 a 
Medicine che Chrifto prefe per noi parso. 
ILA 
Medico buono,dee procurare il ben dello fto 
maco par.z.c.91,6 
Melchifedech edificò Gierufalers par gc. 
zo 110.6 
Membri fuoi,cioè Giudei, che furono mem- 
bri del diamolo contra Chrifto parsi.c. 
95.5 
Membro di Chrifto qual fia pari1.c.224,6 
Memoria di Dioà tre modi | par. 1,c.9:5 
Memoria delle fette hore del Signorepar.2, 
e.252:6 
Mercenario,chi fia par.1.c.3204 
Meritiamo per quellecofe che fono di fuori 
parcors Ia 
Merito della paffione di Chriffapar. 2:car. 
334 
Meffa,& ciò che fia par.1.c.i704 
Metter la Scimia fultetto, & illadro fu la 
fiala parison 
Migliore chi crede per fè, che per [peràza di 
benefici paris 16514 
Miracoli di Chrifto dopola fua dottrina 
p.ist.1644 
Miracolo ferirto dal beato Dinifio par. 2, 
6.23, 
Miracolo notabile di N.S. par.1.c.248.5 
Mifericordia del Signore parz.e.46.b 
Mifericordia è temperata par.. 126.5 
Mifericordia è uirtî mutabile $1.71. 
Milerioperche Maria nonriyelò fubito q= 


CELA 


gui cofa o Elifabeth | partera 
Mitria con due punte; che fignifichi part) 
c'245:6 
Mifterio della feftaferiai par.z:c.a si 
Modello efemplare PATICI ISA 
Modo di fanarfi daro alpeccato.p.1.c. 331.6 
Modi del peccatore, per i quali e[foerra pare 
20.894 
Modi di amare il profimo parsa.criz.a 
Modo di effercitarfi nella: paffione del Signo 
par.2,0.183 4 
Modo diringratia parsasc.64.b 
Modo di chiamare i Gëtili alla fedap.z,3.b 
Modo diyicenere il peccatore  par.2.6.25.b 


Modo del confeffare par.d.c.24.b 
Modo di chiuder gli occhi par.1.6,149 è 
Modo di giurare par.1:0134.0 


Moglie, marito nell huomo qualfia pars 
2:6,30:4 
Moife,& Profeti baffamano alla (alutopane 
26,5516 i 
Moltitudine de ferui, fa moltitudiné de po= 
ueri parir..259.b 
Mondo nigna di Dio par.t.1.296:b 
Mondo guando fia più pericolofop.1..20i6 
Mondo intefo à più modi part ogah 
Monte del Sig ciò,che fignifichi pri:c;124.4 
Monte Thabor parsi.ci2z.b 
Monte di Sion par:2:0.836 
Monte Oliuetofruttifero ` par.z:c.84.6 
Moria monte fut quale è il Tempio del Sigo 
par.I.c,$14 
Mormoratione de i difespoli di Giowanni 
par.i.c.ilia 
Moralmente parla de veligiofi cioè de frang 
dei monafferi PAY:2.0:232. 
Monumento del Signore ciò,che fia parzzy09 
265,6 
Mormorare di due forti par.a 6.46. 
Moralmente ciò che fignifichi Simeone par. 
1,6,46,4 
Monumento cuor de penîtenti parte rcar, 
265,4 
Moti delle uirtàceleffi parte feconda carte 
130 4 
Monaco ciò»che noglia dire, & quale dee f 
fire par. 1.e,56.8 
Mondano timore par.i.c.200 4 
Morte della anima in che modo par:2, car, 
59a 
Morte della colpa di tre forti par, 1,care 
1746 
Morie 


TAV 


Morre di Zebedeo par. 2.2.68 à 
Morte di Chrifto,miracolo grande par, 1,6, 
z8i a 
Morse, occifione d''Antithriffo par, z car, 
a - 318.6 
Morte fpirituale come fi mette à fine par,ty 
c;Gia ` 


Mstar configliotal'hora'è bene par, icar, 
616 
N 


Athael perche non foffe Apoftolo par, 


1,c;103 4 
Naue della chiefa par.i.c.it4.b 
Natinità di S.Gionanni Battiffapar.i;car, 
224 
Natiuita della v.Marin par.i.c.s a 
Natural timore par.2.c.200 a 
Nazareth ha due chiefe par. 1.6.18 4 
Nazareth fignifica fiore par.i.cii.a 


Nella feconda senutacioè il dì del giuditio 
par.1.c.76 4 
Nella uirtù di Chrifto fi ftema la poreftà 
del diauolo par.i.c.176 a 
Nelle cofe dubbie l'huomo dee lungamente 
difcorrere par.i.c.26 a 
Nelle promeffe mal fatte, fi dee romper la fe 
de par.i.c.249.4 
Nello inferno non è luogo di perdono parzi. 
0,334 
Ne/unprofeta accetto nella fua patria 
par.1.c,248;4 
Ne/fin può lungamente portare la perfona 
fima par.i.c160,6 
Ne/funo feruo di Chriftoè fenta tribolatio 
ne par.i.c.i98 a 
Neffimo è fenta tentatione.  par.i:t.97,b 
Neffuno può feruireà Dio, © al mondo 
par.i.c.204,6 
Nicodemo perche uadi nafcoffo è tronar 
Chrifto pariiicio9.b 
Niunacofa più certa della morte par;2,0» 
i372 
Ninna cofa tanto graue all'animasguanto 
ipenfieri par. 1.0.15 3/4 
Nino non può hauer tutte le cofe par, 26y 
43.4 
Nobilràtutta eguale fragli buomini fatti 
da Dio par.i.c.144 4 
Non fi dee [cacciare chi uuol ricesier la fede 
di Chrifto par.z<cs106.# 
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Non fi fa il giorno del giuditto par, 2.04 
124;6 È 
Non dee l’huomo allegrarfi di hauer poreftà 
Sopra i demoni par.i.c.218.4 
Non fia differente ilenore dalla faccia nos 
Vera pir;i.c.298 @ 
Non fi dee appetire il primo luogo pati, Cp 
30i, 
Non ti lenar dal ben fare fe ben fèi beffato 
par.1.0.1874 
Nonè lecito allo buomo effer giudice dallo 
cofe di Dio par.i.c.zi9 æ 
Non fi debbe fprez%are i uili, & foreftieri 
parsi.c 235.6 ; 
Non ècofa alcuna occulta , che non fi feuo= 
pra par.1,c.198,b 
Nonè lecito di guardare guel che non'è lecs 
ro di defiderare par.1.0.1344 
Non fi moffra il uitio fe non per il parango» 
ne de deliti par.1.c.i86 È 
Non bifogna confidarfî nella dignità della 
natura par 1:c.217.b 
Non può effere proportione alcuna dallo huo 
moa Dio par. ICIM 
Non cade una paffara fen%a uoler di Dio 
pat.c.200.6 > 
Noncificonuiene il giurare par.1.c.134.b 
Nondebbiamo credere à demoni per moda 
alcuno par.,c.i70.b 
Non cerchiamo lode da gli huomini nelle ca 
fe noftre par.i.c.273.@ 
Non fi debbono far Tempii dignadagni ma 
le acquiffati par.2 c.1i8.6 
Non fi debbono piagnere mai i morti par, z. 
car.58 a 
Nonfs debbono publicare gli altrui peccati, 
par.2.c.163.6 
Nonfiamo precipitofi nel (ententiare par,z, 
c.109 4 
Non famo padroni in Ñ fto mòdop,2;c.50.6 
Non fi dee nietar l'opere buone è cattini 
par.2.c.17.b i 
Non polfiamo nulla contra la uerità p.st. 
3.4 
NonlaricchexXa,mafi biafima il male ufo 
_dellaricch&za par.2:0.53 b 
Nom fiamo nofiri, ma ferni del Signere par. 
2.C.13:4 
Non fa lertere;chi non fa la facra frittura 
d.i.c.244 4 
Non fi peruiene alla gloria fe non per la uir 
tù parszic:9.A 
Nome 


Tav 


ome des demoni the fono capi de peccati 


par.1.c.1694 


Nomi delreono de cieli ArGe OIA 
Nomi nel libro della ita come Soritti. par. 
1.6,2184 


Nominationi de giorni 
Nomi de gli Apoftoli eletti 
I c.123.5 


par.2.c265 a 
da Chrifto pay, 


Noftroprefimochiffa dar.z.0.3 6,6 
Nora bellifîmi mifterii di Chrifio par.1.c, 
«+ 494 


Notation di coloro che Sono cagione di 
peccare altrui 

Nota intorno a dì delle fefta 

Notal'amore di Chrifi 
li 

Nota guanti epuloni fono in 
© in 
2a 

Nori il prencipe ciò che dee fa 
71a 

Notificatione della Trinità PATACS A 

Norino gli asocati Se poffono faluarfi con 


far 


parst.c.321,5 
PAr.1,c:519 4 
owerfo.i froi difcepo 
par.I.c.t I7 a 
quefta città, 
questo mondo,cefi fatti par.2.car, 


re par.2.car. 


quello effercitio i . har,2,0,93 a 
Norino i mercatanti ingordi , C anuari par, 
2.0.53.b 


Norino ‘principi, gp Signori,che fino ambi 
tiofi par.2.6.93.6 
Notino i religioft delitiofi Par. Leiso a 
Notino i predicatori par,t.c.2064 
None gradi per S'uguere alla perfestione 
far.1.6,139 4 
NiCKefpirituali quali 
Noze distre forti 
Noze quali foffero, doue C. 
racolo del uino 
Nulla giona nel mo, 
dela anima 


Numero, tnario pieno di misie 
114 


fono par.1.6.3014 
par.z.c.105.6 
briffo fece il mi 

par.1.e.103.6 
ndo quando l'huemo per 
parz..c.7.6 
r10 par.I,c, 


Numero de undici par.z.e. 294 
Numero de pani ciò che Significhi pars.c. 
3344 
o 
Obbedienza nera de dift poli bar. rear, 
117a 
Obbedientia bara 3ga 
Otbedi:ntia Miei bumiltà di -brifto par. 
2.C 152.6 7 


Obl robrii patiti da Chrifto. EAF. S6 A, 


Occifione di Enoch 3 
- 348.6 

Odiar l'anima a due modi 

Offici.della uita artina 

Offici della uita cont 
229.6 M 

Offici de pastori della chiefa Pitatx33.b 

Officio del predicatdre qualeba da effere 
par.1.6.172,6 ; 


Ogni merito confeffe imeredere il ueropar.2s 
8.6 

Ogni parlamento è uano 
PAr,1.6.378.6 

Ogri picciolo peccato diuenta 
6746 

Ogni tempo è atto udir lex fe 
I.C.101.4 

Ogniuno morendo gede 
138,6 

Ognuno fa fecondo.la molontà de 
fuo 

Ogniuno in queffo mondo hai 
1,149 4 

Ogniuna per. bonero.ch 

‘+Ccarita 

Ogniuno dee riconofcere il b 
per. 1,6,316 a 

Ogniuno intende la colpa d'altri, manon la 
fua par.1.6.288,4 


che fignifichi ; 

Oliuo figmfca la mife 
1,86 4 

Opera di uirtì,è 
2,6 

Opera della Trinità 

Operar di naftofto.al, 
renda : 

Operazione, & effetti della 
5,6 

Opere di Chriffo, &y del dianolo 
contrarie 

Opere di giuftitia infrutu 
pary1,c,1384 

Opere di mifericordia 

Opere di mifericerdia ricorda, 
re Dar, 2,6,148 4 

Opere di mifericordia Parsi;1s4b2318 

Opere buone meritorie in tre cofepar, 1.car. 

DIS Lb 

Opere della mifericordia anno molti beni di 

` 
guà 


Ó di Ela Legeari 


dar.r.e.z05.b 
pardic,229;b 
emplarina parzicar, a 


chenonòè di Dio 

grande bar.A. 
dinine pay, 
Chrilto pariz. car, 


{arbitrin 
pars tyezgib 
Suoi niti pat, 


efid può fare opera 
parsIst 206 b 
eneficiodiiind; 


P 


arci 
ricordia di 


Diopar,z, 
opera di uita par.t.car, 


indinifa pars I,cst5 4 
la fcoperza, come Ji in 
PAi, Cs 141,8 
Kerginepa K, I; 


sdlimerfe, tp 
per,1,c,276% 
ofefenta carità 


par.2:148 a 
te dal Signo- 


TOA Y 
& dilà 


Opere di mifericordia p iù accetresche nitti 
me par.i.c.268.6 
Opere delle quali î Giudei fi 


affenenano il 
Sabbato par.i.c.300.6 
Opere,che fi faceuano da Gies nella fua gio 


uentù par.i.c.63.4 
Ora fempre,chi fa fempre bene p.rsc.i28:6 
@ratione ciò,che fia par.z.c.96.b 
Oratione neceffuria alla falute p.ic.isga 
Oratione di Santo Andrea alla croce par.t; 
t256 4 
Oratione de Santi per i perfecutori par.z. 
c.128.5 
Oratione de gli humili piaceà Dio par.2, 
1284 
Oratione falita alla mente. par:2.c.75;6 
Oratione migliore della lettione par.i.car. 
178.6 
Orazione è di dua forti, & quali par.i.c. 
igi.b 
Ordinatione de facramenti par,2.c,157.b 
Ordine della carità qual fra. p.r.c.is5+6 
©rdine de facerdoti instruiti da Dauidpar. 
1.9.4 
Ordine di teutare,& di uincere, tenuto dal 
diamolo par.1.c,95.b 
Ordine ur benitanza dî Pietro par.2.c, 
200, 
Ordine de femi, che non naftono p.i.c.239.b 
Origine de gli Idoli par;i.c.274.b 
Origine de comparische tengono à battefîmo 
par.i,c.10 1.5 
Origine di tuttii peccati parteprima car. 
2384 
Origine del federe, & del flare in piedi qua 
do ilpredicatore predica, 0 che fa fermo- 
ni par.1.c.124.b 
Ornamento delle lampadi in tre cofe par.z. 
€.143/4 
Ornamento della perfetta bumiltà pari, 
52a 
Opinione di Herode di Giesù p-2.c.206:b 
Oro dato è Maria ciò che ne facefe para. 
C.43 A 
Ofanna, uoce di letitia parte feconda car- 
te8sa 
Ottaniano domanda la Sibilla > fe alcuno 


doueua efser maggior di lui par,1;c, 
43b 


O LA 


parszsc.50,b Otto guaî degli Hippocriti parte feconda 


1164 
Otto illuminationi fpirituali del cuore par. 


1.0.37.6 
Que la (cienza è maggiore yè anco maggiore 
il peccato par.1.6-2728 
PF 
Ace mondana par.2.c.88.8 


Pace fotto Augufto, monarchia par 
2.0.28,. 
Padria quali fù fatta la promefsa di Chrà ` 
to par.1.c.168.5 
Pane fpirituale dala uita fpiricuale par.i. 
c.266 4 
Pane del Regno di Dio parte prima carte 
3034 
Pani fpirituali di dinerfe forti nella chief 
par.1.0.255 4 
Pani di Chriftocioche fignifichino parsis 
c.33$.b 
pes. Vicario di Chrifto in terra part. 
320.6 
Parabola ciò che stoglia dire în Greco pare 
1,6.243,6 
Parabola del figliuolo prodigo par.a.car. 
24 4 
Parentado di Elifabeth parte prima care 
tei6 a 
Parentele della mente più religiofe,che quel 
le de corpi par.1.c.285 A 
Parlamento del Signore fulmonte par.1.c. 
124.6 
Parabola feconda della Zizania,& dell o= 
glio par.i.c.241 # 
Parfimonia del tutto de diftepoli di Chri= 
o par.a,c.2544 
Parola di Dio fi fomiglia allo hamo par.x. 
Cirsa 
Parola di Chrifto udita diuotamente ftac 
cia del cnore aleruijili demonio par. 1.c. 
1724 
Parola di Chrifto quanto fia efficacce par. 
2.c.ib5 a 
Parola di Dio, come fi debbe udire par.1. 
c.2844 
Parfimonia di Chrifto notabile par.1,care 
232.5 


Otto beatitudini del Signore parte prima Pafqua del Signore parte feconda carte 
124.6 


6124. 


1524 


c Pafqua 
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Pafqua in quanti modi fi intéda p.2.c.153 b 

Palfioni patite da Giefa Chriffo p,z.c:254.6 

Paffione di Chrifto efemplare d'ogni nirtè 
par.z.c.152,6 

Paffar della terra,&idel cielo parsa.c.321.6 

Patientia di tre (orti par.1.c.128.5 

Patientia del Signoee par.2,0.207.6 

Partita dell Angelo dalla Vergs p.1.c.18.6 

Partita de Magi par.1.c.42.5 

Paia il piacere è chi non piace è Dio par, 
1.6.307 A 

Peccati paffati non nuocono fe (piacciono par. 
2ic.267.b 

Peccati fi mondano per la limofina , © per la 
carità par,1.c.160 4 

peceati proprii de gli buomini,& delle donne 
par.z.102.6 

Peccato fi dee fuggire come la morte par.i.c. 
1744 

Pena di due forti à glibuomini p. 1.c.315.6 

Pene quali fiano par.1.6.168,6 

Pene effercitarine della perfetta nirtà par.x. 
c.232. 

Pene del purgatorio,come abbrenniar fi pof: 
fono par.2.c.181.4 

Penitenza di tatta la nita par.1.c.79,6 

Penitenta quanto operi preffo à Diovpar.2.c. 
26.6 

Penitenta memorabile di Gio. p.t.c.68.m 

Peniteta della beata Paula par.r.3 25.6 

Perfettioni della patientia confifte in tre co 
fe par.1.c.1374 

Perche Christo fi chiami fra gli altri figliuo 
lo di Abraam,& di. Danid par.1.6.23 4 

Perche Giuda crepò è mero. par.2.1.203 A 

Perche cagione i Farifei odiaffero Christo 
par.1.c.189,4 

Perche Dio permette le tribulationi par, I^. 
189.6 

Perche Chrifto mandaffe i diftepoli è due è 
due par.1.c.t17 a 

Perche fi fà la confeffione al Sacerdote par.1. 
c.81.6 

Perche l'huomo fi batte il petto rendendofi in 
colpa < par.2.c.9; a 

Perche i Giudei non credano in Chriftopar. 
1.295 è 

Perche cagione la ffella difpariffe p, 1.6.39 a 

Perche lo {pivitofanto in forma di colomba 
par,1,c.67.6 

Perche la madre , & non Giofef. interroga 
Chrifto par.1.c.60 a 
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Perche Chrifto uolfe effer prefentato al Tens 
pio parir.ic: 44 a 

Perche cagione fî nominano quìgli Apoftoli 
par.13c,124 A 

Perche Chriffo faleal monte ‘piisatz4a 

Perche elettida Chrifto' è questo miracolo 
quejti tre Apoftoli par.r.c:187 4 

Perche s'attribuifse allo Spiritofanto l’incar 
mattone del figliuolo paririets a 

Perche Christo foffe figlinolo di Danid par, 
1.630. 

Perche la perfecutione de gli amici fiapik gra 
ue parie 196% 

Perche apparue la Trinità al battetzato 
par, 1.0,88.6 

Perche Chrifto fuggiffe in Egitto» pirzeisza 

Perche Chrifto nolle effer tentato par.r.car. 
90.6 

Perche Chrifto uolfe nafcer di Vergine' par. 
T.cITÒ 

Perche Chrifto andaf è conniti parir.car. 
1204 

Perche cagione Gionanni eraviputato Chri- 
so par.1.0.75 4 

Perche Chrifto mangiajfe co peccatori, & pu 
blicani parir.ti224b 

Perche i demoni babitaffero ne monumenti 
par.1.c.180 b 

Perche Chrilo bauefse bora par:x.6:79.b 

Perche Chrifto nonfaceffe miracoli nella fan 
ciulleZZa par.1.0.62.b 

Perche la legge di Dio,è fritta in pietra par. 
16.314. : 

Perche fi celebra la natinità di Gionan Bat 
tifta non de gli altri fanti parte vicarte 
224 

Perche Giouanni Battifla non facefte mira- 
coli parsi.e.t134 

Perche Maria baueffe marito fabro dilezna 
me par.1.:c.8.b 

Perche Iddio ne dà le tribolationi , & le alle- 
grezte pariis 2.6 

Perche cagione il Sacramonio fie ordinato 
in due fpeciescioè di pane , & di nino par. 
2.0.166.0 

Perche cagione Maria fofse [pofata p.r.c.8 a 

Perche Maria fi maritafse in bnomo della 

fua tribu parie] a 

Perche Mattheo narra la generatione di Cri 

flo difcendendo þar, 1.6.23. 

Perche cagione fù annuntiato il coneepere'di 

Elifabeth para.e, 16 4 
Perche 


` 


TA VO L A: 


Perche cagione comandò il Signore à gli Apo- 
ftoli,che dormifsero ` par.2,0.138 Æ 
perche cagione condufsero Chriffo prima ad 
Anna par.2.6.î93.d 
Perche cagione ài giorni di boggi non fi com- 
municanoi Chriftiani col pane; dr col ui- 
no parze. 1666 
Perchei Magi uenifsero da Oriente pars1.0. 


38.4 

Perche l Angelo apparifse vifsbile alla Vergi 
ne parzt.c.12.5 

Perche l Angelo apparifse à paftori prima, 
che ad altri pari.c.314 

Perche Chrifto fi battezafse nel fiume Gior 
dano par.1.c.87 4 

Perche il Signore fi battezafse nella acqua 
par.1.0.87 4 

Perche permefse Iddio, che Pietro cadefse 
par.z:c.169.b 

Perche cagideragionò Giese Chriftosco fuoi 
diftepoli dopò la partita di Ginda' par.2. 
ca169.5 

Perche fi -nfila pila dell’acqua Sin Chiefa 
par.1.c,504 

Perche cagione Chrifto nolle effer portato al 


Tempio par.t.c so 4 
Perthi fi tenga la Euchariftia in Chiefa par. 
1.c.504 


Per l’acquifto,ò cognitione del mondo nono 
ritronato fiè allargata la fede nofira per 
tutto il mondo pariz.122.4 

Per la penitentia, fi peruiene al porto di falu 
re par.i.c.1794 

Per quanto tempo l'huomo debba dolerfi de 
fioi peccati par.1t.c.8 1.4 

Per ragion di natura ogni còfa è commune 
par.1.c.289.6 

Pericolo dichi ricade in peccato par.r.car, 
2944 

Pericolo dello ftato dello buomo,che è nel pec 
cato par.1.0.175.b 

Perifte chi con intentione fpirituale guar-- 
da al temporal guadagno parte prima 
t265 è 

Perfecutioni di tre forti parte prima car- 
te 128.6 t 

Per fecurionèper tutto par:1.0:1 29b 

Perfenerare nel peccato , ciò chefia par.z.c» 
2016 

Perfeneranza qual fa parte primacarte 
196.6 

Pianto, & ftridor di denti detto fette uolte 


par.z.c:107 b s 

Pianto della Madonna ragionenole par.z. 
c.248.6 

Pianto di San Pietro per l'amor da lui porta 
toà Chrifto parzeg b 

Pietroperche cofi chiamato parte feconda 
carsz:4 

Pietro fù di ardentifima fede parte prima 
c.263.5 

Pietro non fù mendaci fe ben difse il falfo 
par,2.c.169 4 

Pietro.& Filippo, perche mandati 
car.8 1.5 

Pietra del monumento di Chrifto; & fno f- 
gnificato parizc 265.0 

Plenitudine della gratia della Vergine Ma- 
ria par.t.0.230.5 

Porci,& ferpenti,fi confanno è demoni par. 
1.c.1815 


par.z. 


Porta della morte, in che modo  par.1.car. 
173,6 

Porgere l’altra mafcella è chi è percofso pare 
1.C.136 4 


Potenza del batteXaredì più forti par.t» 
c.99+6 

Potefià doppia delle chiani ‘parsz.car.z.b 

Poneri fatti per utilità de ricchi» “para,care 
70.6 

Poueri credono più al Vangelo, chet ricchi 
par.1.c.209 4 A 

Poueri,ft consertono più facilmente, che iric 
chi par.t.c.209 A 

Poneri di fpirito , come s'intendap:1.0.125 4 

Ponertà par.z.c.39.4 

Ponertà deparenti di Chrifto  par.x.car. 
29.b 

Ponertà grandisima di Chrifto. ‘par.t.c» 
29.6 

Ponertà nolontaria , forte di martirio pare 
1.c.128,5 

Precetto è di tre forti parto. 165.6 

Precetti di Chrifto nelmondo fono ripofî al- 
l'anime par.1.c.220.b 

Predicatori fono chiamati foldati di Chrifto 
par.r.c.7r b } 

Predicatori hanno da efser mandati, & now 
da fe 3 par.t.c.1900.b 

Predicatione,& oratione , medicina de lan- 
guidi: par.t.c.264,& 

Preghiere, domande della Vergine è Dio: 
par.i.c.5.b 

Prelati dormono in tre modi*par.ric:z0r @ 

ec 2 Fresats 
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Prelati,iprepofti all'altruò gonerno par. 
1.C.49/# 

Prelati,cioè prepoffi ad altrui 
éra 

Prelati debbono rifplendere per opere,e per 
parole par1.c.1314 

Preparazioni per riceuere la communione 
par.z.c.167.b 

Preparationi; che far debbe, chif vuol eom 


par.t;car. 


municare par.2.c:165.b 
Preffura di Gionanni Battifta par.i, car. 
111.5 
Preueniente gratia parica b 
Profefione de Giudei andace,& cieca par. 
2.6.2034 
Profetia di Simeone par.t.c.46.6 
Profetie del Signore par.2.c.80,6 
Proprietà della colomba, che moftra fette 
uri 


par.1.c.88 a 

Prima domanda del pater nofiro pari:t, 
i44.b 

Prima parabola della fentenza gettata in 
terra par.i.c.238.6 

Principe cattimo fomigliala nolpe par.i.c. 
2994 

Prudentia, © femplicità fono neceffarie 
par.1.c.194.5 

Prudentia del ferpentein tre cofe 
194.5 

Pruoua, chele anime non muoiono par.z. 
cito. 

Publicani,quali fono, perche cofi detti p. 
1.c,120;b 

Puntione della Sodomia PAr.1.6.194 4 

Purità di Maria Vergine par..e.6 a 


Purità di cuore contiene tutte le HirtWpar, 
1.6,91.4 


parre. 


Q 


Vale è l’officio di un buon prencipe 


par.z.c.i144 

Quale è cialcuno,tale parla» & opera. par. 
1c0.160,6 

Quali cofe fi denono abbandonar per Chri- 
fol , par.z.e.6 a 

Quali fiano Giudei cattiui parteprima 
cAr.324 4 

Quali fiano tranfgreffbri della uerità par. 
I.c.199,6 


Quali fono (racciati da Dio parteprima 
6,162.b 


Of Di AU 
Quali cibi banefse Chrifto nel deferto pari 


1.698 4 
Quali fono le foglie della uerità para 
9384 


Qualifono quelli;chefî deono chiamare se 


ripaffori par.1,c.31,5 
Qualità dello inferno parte feconda care 
gia 


Qual fia iluero amore fra gli huomini pare 
1.c.140 4 
Qualfia lo ftar chiufo de monachi ne mona 
fleri dpar.i:c.26,6 
Qual fia la cagione della nofira falute par, 
T.6:317.6 í 
Qual fA lauera medicina dell’ huomo par, 
10.220 4 
Quando feguita la 
c.127.6 
Quando fi conuenina a Chrifto il far mira 
coli PAr.1.c.1044 
Quando buomo getta il Seme in terra 
par.1.c.242,6 
Quanto tempo Chrifto predicafse. parsi, 
€113. 
Quarta domanda del pater nofira  parito 
c:145 4 
Quarta parabola del fermento par.i.car, 
2434 
siii conditioni della. confeffione parto 
LIGGA 
Quattro gradi alla pace parteprima car. 
1364 
Quattro nomi di Chrifto nel cantico.Nune 
dimittis parzi.c.46 4 
Quattro miracoli, dopo quattro salte, che 
Maria fauellò Parac 1.6 
Quattro teftimonianze di Chriso Paris 
c.io04 
Quattro (orti di miracoli conceduti à gli 
Apoftoli Par.1:c.1914 
Quattro uocidi Chriffo pastore  pard.e, 
323 A 
Quattro uiti dei Mifferii parte feconda 
cis è 
Quattro procuratori della falute dar.3, 
c.184.5 
Quattro cofe comandate da Chriffoyà chi 
fepente par.i.c.184.6 
Quattro mali per la abondanza delle ric- 


pace nell'huomo part. 


chezze par.1,c,289.5 
Quattro teffimoni della uerità parit. 
295.4 


Quattro 


ATI AOVVYOALTA. 


Quattro benefici di Chrifto a chi lo fegiie 
par.1.c.252.b 

Quatrro modi del'diauolo di ingannare par 
1.C.97 4 

Quatero cecitàin quattro occhi partea. 
188. 

Quattro Giofefshuomini illaffri piric.rr.b 

Quattro uenute di Chrifto a gli buomini 
par.2.0:138.6 

Quattro forti di carità = par.z.c.123:5 

Quattrocofe da fcacciarfs del Tempio del- 
l'anima par.2:c.92 b 

Quattro ufi della chiefa par.z.c:97 4 

Quinta heia del parer nofiro par.1.c. 
145: 


R 


Achelfrgnificala chiefa par.v.c.54 4 
R Rajfrenare la gola,faraffrenare gli al 
trinitii par1.6.93 4 
Ragione della morte di Giuda p.2:c.203 4 
Ragione delnumere de fette facramenti del 
la chiefa p.1.6.90 4 
Ragione della bresità del pater noftro par. 
1.0.143.5 
Ragione, perche fi dee piangere par, 1scarte 
125.6 
Ragioni, per le quali bifognò, che Chrifio 
moriffe par.2,0:61.6 
Ragioni , per le quali Chrifto predicò poco 
tempo par.1.c:113 È 
Ragioni , perche Chrifto fenopre la \emor= 
voifsa par.1.c:186.4 
Ragioni della ponertà de predicatori», & 
Sealtri fono tenuti a offermarla par.t.0. 
19.0 
Ragioni della taciturnità di Chrifto par. 
2.0,209 4 
Red Ifrael Chrifto par.2.0.85.b 
Regno eterno di Gifu Chbifto parter.car. 
14.6 : 
Regno di Dio non è nelle parole; mà nella 
mirtù para ci221.b 
Regno dî Satanas > done fidy parte 1. carte 
275.6 
Regno di Diodi tre forsi pera.otas a 
Regno di Dio di tre forti ar.zic.124.d 
Regula da offerstarfi, utile à ogni chriftiano 
1.6.1584 
Regolo per che detto cofi  .par.1..0:2364 
Re in che modo finienda in quefro luogo 


p.1.c.204.b 

Religiofî fono morti al'inondo par.t.c.104.8 

Religioft fono di Dio par.1.c.72.b 

Re quali fono,& perche pariiò.42 4 

Rettitudine di intentione © parizic.39,6 

Resto configlio di far penitenta par.1.caro 
83.5 

Ricchez%e inique par.2.c:50 s 

Ricchezze, & honori, fpini in quefto monde 
parst:c:239,b : 

Ricchezze cofe aliene da noi ` par,2.c:5s1 4 

Ricchezze di iniquità par.2.c.49.b 

RicchezZe pericolofe alla falute dell'anima 
par.2.0.424 

Richiedere il fuo come fi faccia par.tc4ta 
136.65 j 

niire della giuftitia par.t.c.309:5 

Rimedii contra initit p.r.c.96 A 

Rimedii contra la di/peratione parte 2.c4ra 
32.5 

Rimedii centrale tentationi fpirituali.paro 
2.6.125.b 

Rimediicontrai feminatori delle tentatio 
ni par.z:c.126:4 

Rimedio contra il [angue pariz tiząo æ 

Rimedio contra gli iracondi parte 1.carte 
1104 

Rimedio alle tentationi parrets 9b 

Rimedio folo alla nofira falute paricara 
4.b 

Rimuneratione ginfia, © mifericordia ab- 
bondante par:z:0.46.b 

Ringratiar fi. dene Iddio innanZi, & dopo 
cena par.z.0.176.b 

Rinuntiare , & lafciare ogni cofa pars fe 
2054 

Ri/pofta di Chrifto alla madredi che quali 
tà paris. 60.6 

Refufritatione del peccatore partefeconda 
c 594 

Ritornata di Maria a cafa fua,ciò che figni- 
fichi. par.1.c:22. 

Ristelarioni nere come uengono parte 2.cAF. 
1264 

Romitorii d’Egitto,& loro qualità parte 1. 
CSS 4 

Romolo primo Re de Romani parte feconda 
53.5 

Rifurrettione di Christo caufa della nofira 
DATI 261.6 


Sabbato 


ATI AO VI 


s 


Abbatoperche dedicato alla: Madonna 
pariz .25 8a ` 
Sacramento della confer mätioné par, tCar, 
6a 
ir corfiftono intrecofeparst.car. 
89.6 
Sacrificii di tre forti parszic:168 a 
Sale;& fua proprietà, &uirtù.perscdi3 vb 
Salutar pet uia pi cdioz 6 
San Giuliano, fu Simon lebbrofo =s pariz. 
car.77 6 
Santi perche fomiglianti all aquile, par:2, 
c.125 b 
Sanrificareil fabbato fi fa à trè modi, 
p.1.c.1994 
«Santità fimolatasdoppia iniquità. 
c 102% 
«Sapientia; gratia gloria, Jemi di Dio.par.1 
c.241b 
Sapientin ciò che fia; par.1.c.336.4 
Sapiente ftoltitia del buon chriftiano.par.2. 
c.746 
Sapientiazò fcientia del mondo fond fouer- 
chie à chi mue inChriflos = parsa.cari 
496 
Sarà falso,chi farà durato fino al fine, 
p.1,6,204 6 
Saffo pofto fotto il capo di Chrifto bambino 
par.1.c.304 
Scandalo ciò che fia; come fi intende, par. 
2,015 è 
+ Scenofegias che tcofa fignifichi, ‘pari1.car. 
305 è 
Scacciare,cioè rompere tracellare,& peffare 
il capo par.1.c.95 b 
Schinaroccafione di peccare, parte 2,car. 
396 


par. 


Schinar le follecitudinì y parte 2 
386 
Scientie del niondo toftocaggione, par.1.c. 


2426 
Scomunica giuffa , vingiufta, fidee fempre 
temere par.2.c.3 4 
Scuotere la polnere da piedi, ciò che fia, 
par.1,0.393 è 
Sdegno de difeepoli par.2,c.69 b 
Sebaffa, già Samaria. parsa.e.65 a 
Secreti del cuore aperti nel dì del giuditio 
par.1,c.245.4 


O! L'A 

Seconda partedi penttenta, 
8ra 

Seconda ftacciatädelTèmpio più affras 
parz.c.916 

Seconda domanda della orazione del Signo= 
rescioè del pater nostro, paritat. 
144b 

Segni della fapientia del Spirito fanto,guan 
ti fono par.2,6,309 4 

Segni dell'amore pirica70b 

Segni che verranno auanti il giorno del gin» 
ditio pariz.c.1214 

Segni dell'huomo Sirituale, par.2:0:3098 

Segni di quindicigiorni,che faranno ananti 
aldì del giuditio, par:z:c.130 b 

Seguitatoridi Chrifto paffano da uitij alle 
virtà, par. 118 8 

Selil figliuolo può entra nella religione fene 
za. Japita del padre, & dellamadrez* 
partejo a 

Seioperedi Christo contra feimaliz par. 
1jc2ogh | i 

Sei conditioni de predicatori, & de prelati 
par.1.c.246 a 

Sei modi di tentatione, 
974 x 

Sei cafemorali da effer'imitatedanoî, 
par.1.c.196 

Ses parole della Vergine fignificatine d'al- 
tretante virit, ptei b 

Sei età dell huomo, par.2,car,46 4 

Selo buomo fi dee efforre alla morte per la 
libertà della chiefa, par.1.c.128 æ 

Semeciò che fruttifichi nello huomos par.x 
c.2424 


parit.cari 


parte Ts Cath 


Semplecità di colomba in tre cofe, par. 3e 
€.194 6 
Serio di Abraam doue poffo, par.2; car. 


534 

Smok Abrsbamo par.z.c.259 b 

Senon ci foffelo aftoltatore nonci farebbe 
il maldicente, par.1.0.2794 

Senza la buona intentione , la opera non tal 
nulia, par.1.c.149 è 

Separazione de buoni da cattiui, par.2, 
c.147 b 

Sepolrura di Chriffo nel cuor noftros par. 
2,0.2514 

Sepoltura è opera di mifericordia, par.1, 
11766 

Sermiltimore, par.1.c.1004 

Se fidec offeruar la religione,  p.r30177.4 


Siffa 


TA AZV 
Sefta domanda del pater nofiro 
car 1464 i; 
Sefa hora; & perche Chrifto crocififo' in 
quella p.r:ci218.4 
Sepno di perfertione pir:c.:38:4 
Sette domande dell'oratione\del: Parer no- 
ro par:1.0.143-5 
Sette beni dell'anima par.rez spb 
Serte ordini della TChiefa» © pariz etro:b 
Sette beni del corpo,et fette dell'anima par. 
2013244 
Serte gradi, co quali fi cancellano i fette pec 
cati mortali parte 3354 
Sette cofe da effer confederate dal peccatore 
‘ par.t.t:317.d 
Sette fefte delcuore,che facciamo al Signore 
par.1.c.308.4 
Sette mali,che hanno da uenire al peccato- 
re par.2.c.89.5 
Settima dimanda del pater noftro parsi. 
146.5 
Sì afcende in cielo per nirt del bartefimo 
par.i.c.i10 4 
Si beffemmia à tre modi il nome di Dio 
par 1.c.183 w 
Si biafima l'allungar delle buone opere par. 
2:0137.4 
Sicomenda, & loda Intaciturnità par;1} 
c.88.6 
Sicli [peiie di moneta,che fi fpédeua'in quel 
tempo par:t.c.48:b 
Si debbono anteporre,gli fpiritnali à parens 
ti carnali par.1.c:285 4 
Si dee tener la nita attina, & contemplati» 
ua,con debito mezo par.1.c.1674 
Si dee rimettere il rancor del cuore parit.c. 
1464 
Si dee puniteil peccato commeffo corra Dio 
parst.r.1464 
Si dee haner compasfione è fudditi y & fer- 
midori parre. 167. 
Sì teè far la penitenza mentréyehefid tem- 
_po par.1.0.804 
Si dee portar rimevenza di facerdoti par.1. 
c.165 è 
Si dee far penitenza fenza dilatione di tém- 
si partie. T9. 
S iige, & firrinolge il corpo di Giesi par:2. 
caso 1 
Si dee far bene à feet à gli altri p.avc:164 4 
Si dee fompre\farellare.il mero piaicit35 4 
Se (dee cercare di far uendetta par tCar. 


pariri 


O Li A 


135.6 : 
Sideetenerè il mezointuttelecofe parte 
ca4zd 
Si deefaggirla lode buminavinogni.cofa 
PAra tz, 14354 
Si dee correggere il peccatore parte feconda 
cia7 6 
Si dee udire chi ammonifte parte feconda 
27,6 
Si dee banerscura a gli infermi par1.care 
207.6 
Si dee obbedire as Dio & à prelati della 
chiefa - pars 6.207 
Si dee anteporre la uerità alla propria nità 
par.r.c.111 5 
S deehaner humiltàvanco nelle cofe efterio 
ri par 2.6.844 
Si dee portar con paticria i difetti del prof= 
fimo par IC D24 A 
Si dee imporre poca penitentia Bys 
Si-dee.infeanare è chè domanda, & ribatte» 
rochi tenta p.h.6,102 4 
Si dee (empreringratiar Diodi ogni cofa 
par.2.c.64.b 
Si dee cercar Chrifto per Chrifta, ©& non 
per altri commodi parst30.26,5,4 
Sidee far lode è Dio degli atti noferi.pare 
I,5,1864 
Se la bemorroifa fof Marta ptc: 186 4 
Sudee pelifar fempre al dy del ginditio pare 
2,6.87:6 
Si dee penfare alprefente , & non al futuro 
par. 10-153 4 
Significatione della. fapoltura parsz.c.804 
Significatione di quattro perfone,conlequa 
li fasellò Maria par.1.c,21b 
Significatione: del fonno, &" della bonaccia 
par.1,c178.b 
Si giudica sale del prosfinso a più modi par 
x.c.153.6 
Simbolo, cioè il Credeparte feconda carte 
3044 
sibannd ba odiare i hitii wonlanarura 
par.1.6.203.è 
Silodayt&r-conimendalo fiudio della facra 
feritrura par.tst91704 


5 SilodainGio. Battifta la obbedienza pare 


1.6,714 
Si legge Maria hauer parlato fette nolte 
paryI.c214 
Siloe ‘fontana à pie del monte Sion parytù 
tiza gh a 
G 4 Simolze 


TAASVO 


Simolatione dî Herode par.t.6.t12 4 
Sé magnifica Dio è tre modi ne fuoi benefi 
ci parimit a 
Sihonėé fratello d'Andrea» parine. sorb 
Si può effer martiri per piu canfe par, x.car. 
250.0 
Si riprende la noftra pigritia. parte prima 
c:199.% 
Si fcaccia il timore della morte per: feira- 
gioni pari.1.c:199 4 
Sito di Gierufalem par.2.0:67 A 
Si uince ilcattino più toffocedendo ;cheri= 
Spondendo . par.2,c.97 a 
Sobrietà ér temperantia nel mangiare par; 
16.193 4 
Sollecitudine ditre forti. parizic.152 4 
Solennità della incarnation del Sign. pit. 
c.18,6 
Solo:Dio libera lo huomo dal ‘peccato parte 
2.6.82.5 
Solo Dio fa i penfieri de gli buomini par.t. 
€275 A 
Solo Dio fa i penfieri humani P31.6.109 A 
Somiglianta da Gionan Battifta à Helia 
Profeta par.r.c. 10 4 
Sommo premio il dinentar figliuoli di Dio 
par.1.c.1394 
Sopportar l’auerfità per Chrifto è util cofa 
par.2.0.65:b 
Sorti dimerfe di buomini, che reftituifrono 
altrui, & in che modo par.1.6.323 4 
Speranza nana, difperatione,cofe di peri 
colo par.2.c.334 
Speran%a data da Dio al genere humano, 
di rilenarfi dal peccato par.1.5,3.b 
Spiritari non fono ammeffi è gli ofici eccle- 
Paftici par.t.c.1824 
Spirito è anima par.1.c.214 
Spirito fanto,mandato à duò 


modi par.z.ò. 
308.5 
Spirito fanto,perche chiamato fiumepar.y, 
6.308 4 


Spiritual generation di Chriso nella anima 
par.1.0.24.4 


Spofa di Gionanni Euangelia parte ‘prima 
6.107 4 
Spofalitio della Vergine 
7.4 
Stato de gli buomini fimile al giuoco de gli 
Seacchi par.2.c. 544 
Stella seduta da Magidifferente dalle al: 


tre par.1,.38 è 


parte prima carte 


OVLA AT 


Stella di Baladin Par,t.c.6 A 

Stirpe della Vergine dar.1.C.5 6 

Svolto chiama più il damaro,che feteffo pars 
Lesa 

Stradada: fuperar la gloria; 0 nanagloria 
parii.c.195:6 

Szridor didenti onde canfato parte fecone 
dac.107 4 

Stupiamo di quello,che non poffiamo lodare 
pari.1.0.2:63.5 

Suocera di Pietro fignincara per la fenfisa= 
lità par.1,6.1724 

Superbia radice di tuttii mali par feconda 
ca.96.4 

Superbia è difpre&Ko di Dio parte feconda 
GSA 


T 


Agliareimembri in chemodo sintena 

a par. t.c.134 4 
Tal'hora fi permette nn male per fthinarae 
un maggiore parst.c.134 4 
Telos în Greco vuol dive gabella p.36: 119 æ 
Telon ò quello che voglia dire p. 1.c.119.6. 


Tempio di Salomone par,1.c.6.b 
Tempio come s'intenda par.1,107.6 
Tempio t fua qualità parega 


Tempo preciofo fra tutte l'altre cofè par. 
1.c.90,6 

Teftamentose figliuoli di Herode PICS 7A 

Teftamento necchio figura del nuouo pars, 
1.131. 

Teftimonianta di Gionannni di Chrifto 
pars.e.98.b : 

Tentatione è effercitio della fede p.1.c178 4 

Tentationi,et loro qualità par.1.c.163 4 

Tentationi de martiri par.2.c.124.b 

Tentationi fi fà a tre modi par.1.92. 

Terza domanda del pater nofiro par.x.car, 
1454 

Terza parabola alle turbe parte prima car. 
z4z.b 

Terta parte della pemtenta . parte prima 
car. 8z. 


Timore di più fòrti PAT.I.c. 200A 
Timore nella nasinità di Gio. Battiftazuin 
de nafcefse par.1.c.22.b 


Titoli di fan Gionanni Battista par.1.car, 
2504 
Torredoue erano i 


bahori quando nacque 
Chrifto k 


par.1.c.314 
Tormenti 


TAVOLA 


Tormenti de demoni, la prefenza di Chrifto 
partt i81 a 
Tormenti delpeet 
Tre ca gionisper 
3 Facoli 


Tre impedi 
{ 


atore pari 2n 1698 
quali Christo factua.mi 

parie 1836 
gli occhi,che non ponno 
pariti.25 4.6 
parit.1167.5 
utioni parte prima 


muriong 


car.180 4 
Tre cazioni dalladifebfa dello fpirito fan- 
ro par.1v0:87. 
Tre benidati da Dio allo huomio par.1.car. 
If 1.ò 
Trevefugi del Sizisore par.t.0.177:h 
Tre forti di martirio par.1.0:544 
Trecofeinducano l'buomo ad haner coni 
` pasfrone par.z.c. 21.6 
Treforti di peccatori par.1.0:184 4 
Tre forti di cibo,co quali Dio ci ricrea par. 
1.0.219.6 
Trenatinità di Chrifto par.1.c:34 4 
Tre opere di fatisfattione . par.t.c.140.5 
Tre forti di niresorpofte à tre forti di morti 
par.1.c.2374 
Tre differenZe diricenitori 
Trecwconcifioni parte 37:16 
Tre efempiin Chrifto par,i.c.30.4 
Frecofesche aggrauano l'altrui ingratita- 
dine part c.215.5 


p.1.6.2074 


Tre forti di fapientia mondana par.1.car. 
218.6 
Tre ucilità della turbatione di Dio par.2. 


1004 


entinotabili alchriffiano par. 


oprie di Dio para.c, 166.5 
Christo par:2.c.108.b 
Tre cofe notabili nel rifufcitar della fan- 
ciulla par.i.c.1 87.6 
Tre morti fafcitati dal Signore par 1.car. 
1744 
Tre beni del matrimonio p.r.c.105.b 
Tre documenti notabili nella nenditione di 
Chriso par.2.£.155 % 
Tre cofe,nelle quali fidee haner [peranga 
par.1.c.3364 
Tre cofe da lafciarfi per colui, chenienà 
Chrifto parst.c.1164 
Tre cofè in Chrifto p.l.(.174 
Tre forti di porte celefti par.2.c.143 4 
Trecofe cuftodiftono la carità parat sar, 


1164 3 
Trecofe fi confidera nella hoftia par.avcari 
166 b 
Tre parti della penitentia par. Tie obie 
299.5 
Tre radici di peccati, &gualipariic.75 4 
TrecofeinChrifto,frabilità,nerità,amo- ` 
re par.1.c.2714 
Tre nitii danno luogo al diauolo par.t.cars ` 
2824 
Tresmott della religione par.1.0.297 8 
Trecòfe principali furono nella paffione 
di Chrifto parizic.1814 
Tre cofe conofcinte da Magi in Chrifte 
par.1..414 
Tre forti di huomini , che fabricano par. 1. 
c.16 3.6 
Tregradi di caftità par.1.c.240.4 
Tro poderi di Chrifto di tre forti paritat, 
240.6 
Tre fette di Giudei 
Tre modi di illuminatione ` par.2.c.76.b 
‘priclinio ciò che fignifichi par.i.cros Æ 
‘Trasfiguratione di Chrifto, ciò che fienifi= 
chi ar.3.0,8.5 
Tromba del giuditio; ciò che fi intenda pare 
2:6.319.6 
Trombetti quali fiano par.s:cx187.6 
Tre gradi di colpa, di penna par. prima 
car.4324 
Turba di tre forti , che ne impedifce parte 
feconda car.76 & 
Turba, & popolaxo quanto infrabile par. 
2.c,874 
Tuvbazione uninerfale del giuditio par. 2. 
cC.1294 
Turto il bene niene da Dio,però fi dee attri 
buire a lui par.1.0.186.5 
Tutte le noftre opere numerate preffo à Dio 
par.1.c.20 ta 
Tutte le cofe fonoinpoteftà di Dio parte 
1.6.219.b 
Turto lo buomo fi dee lanar nel bactefime 
par.z car. i5 9b 


par.2.0410.4 


Vv 


Dir per fare , ma intendere per ti 
gnare pars 
Vende Dio,chi nende lagiuftitia para 
1554 


Vennero 


TAYO GEA 


Vennero paffori,Rè,& vecchi a trouarGhri vagliono P.1.0.164. 
fto p.1.0.39.4 Virtù dell'olio d.2.0.325.6 


“Aenuta del Signore di tre forti p.2.c.r29.a Virtù della ovatione è ineftimabile par:z 
Vera obbedienta dee hauer tre legami pix. | c.18 34 


c.207.b Virtù pontificale quantoè notabile p.za 
Vera patientia gual fia pitsc.250.b  c.61.6 
Verbo della predicatione non fa frutto fen- Virtù del nome di Giesà p:1.0.35.6 
Xa lo humor della gratia” p.1.c.239.4 Virtù dello onochino pr 41.6 
Verga di Aaron figura la Natiuità di Chri Virtù del berillo p.r.c.414 
fto p.1.c.34.b Virtù dell acate piz.c41.b 
Verme della confeienzia pra.019,6 Varefugioyche la beffemmizi non fia irremif 
Vero perdonare come dee effer fatto: j.2. fibile p.1.0.277.b 
c.31.6 Vocatione de difcepoli pL. toob 


Veftoui perche cofi chiamati .. p.x.c.12 3:6 Volontà propria, fuoimali p.1.6:207.b 
Veftirfi modeffamente è lodata cofa para. Volontàè radice, fatti fono i frutti part 


1210. è c.278.4 
Via larga, & porta,come fr intenda par.t. V [ana demaldicenti pir.c.120.4 
c.158.è VfanZa, chei cittadini inuidiano gli altri 
Ville quali fono in queffo mondo pizsc:48.a | cittadini p.1:0.247:8 
Vita di Chviftoè tutta dottrina par.r. Vfcita di Pietrodella corte: pizio 200:8 
erge ba. Vfo delle cafe di Paleflina p-1.1.299.8 
Vita artinay contemplatisia p.tic.229.4 V fura cioche fia f.2.0:146:4 
Vitaattina pir.c.229.4 Vrile della elettione delle fritture: facre 
Vita di Maria Vergine d.1.0.5.9  p.r.ci2 16.4 
Vita di Gio.Bazsiffa d.r.c.m1ib Veilità della confeffione p.1.6.81.b 


Vita buona,luce degli huomini p.r.c.2.b Vnguèri della mentesquali fiano p.200:2636 
Vita in patien? a , morte in defiderio pia vngueti della lingua quali fiano p.2,c.2636 


c.140:6 Vnguéti delle mani, quali fiano pra.c.2.63.6 
Vita de monachi p.2.c.105.a Zachariaguello,chefignifichi | pix.c.9:4 
Vito veffico baia a buoni | p.1.c.65 a Zacheo,mifticamente ciò,che fia p.2.c:75. A 
Virtù della compaffione p.2 6.89.60 Zelo checofa frà i pierog 


Virt% del tocco di Dio fisoi effetti, a che 
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Icel'Apoftolo;chenon fi può porre altro fondamento fuor 1.Cor.3 
di quello , che è posto, il quale è Chrijto Giest , dicendo il 
Beati[fimo Padre, & Dottore S. Agostino , che Dio è cofa 
fommamente bastante , €r l'Huomo è fommamente mant- 
cante, che cotalbene è Dio,dî modosche chilo abbando- 

PA na,nonha bene. Pertanto chiunque defidera di fuggir la 

rouina de fuoi difetti 1 & d’efferriparato nello fpirito , è neceffario chenon fi 

parta dal predetto fondamento) perche inlui trouerà tuttii rimedi alle fue ne- 

ceffità:Primieramente defiderandoil peccatore di metter giù la fommade fuoi 

peccati;&wdi peruenire al ripofo dell'anima, afcolti Dio,che inuita i peccatori 
al perdono :Veniteamevoi tutti che vi affannate, cioè in'affanno di peccati, Marv 

& fiate carichi,cioè di foma dè peccati, io viriStorerò, cioè fanandowî, er ì 

riftorandoui,<& trouerete requie alle animevoStre,&y qui,etnel futuro: vAfcol- 

ti adunque l’infermo; il pietofo,& follecito medico, venga à lui per profon 
da contritione. yper follecitaconfe[fione, & per Studiofo propofito di declinar 

Jempre dal males<&r: far bene:Secondariamente il. peccatore (ma già affertio» 
nato à Chrifto,comericonciliato per lui per penitenza) cerchi belliffimamen= 

tedi accoftarfi al fuo medico; di acquiftarla fua- famigliarità,rivenfando al 
la fua fantiffima vita contutta quella dinotione cheeRo porta. Ma fi guardi 

però accortamente di nontrafcorrer la vita fua leggendoin fretta, maogni dì 

adagio leggendo ne tragga qualche cofa,nelche celebrando quotidianamente è 

ChriSto il Sabbato dedicato alla pia meditatione di Christo, €r riducendo î pen 

fieri. gli affetti, le orationi, le laudi,& tutte le altre opere del giorno di quello, 

fidilettiin lii gr di ripofarfi da tumulti efteriori; to da mondani impedimenti, 

Cr foauemente adormentarfi, & rifugga à quello ouunque farà ‚came a certo, 

& pietoforifu gio contra le vitiofe varietà della bumana dolcezza, checombat 
tono co ferni di Dio.Ma nondimeno ricorra, più (peffo alle più notabili memo- Korabi 
rie di Giesù ChriStoscioè alla incarnatione;alla natinità,alla circoncifrone,alla t} di 
apparitione,alla apprefentatione neltempio,alla paffione, alla vinte nilitonzi Chrifto 

atta 
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da efri AMaafcenfione,allo Spiritofanto, che fu mandato,allo annenimento del ginditig, 

re ricor- cagioni di fpetial ricordatione,di teftamento,g di confolatione.rt cofi legga la 

dati fpef Mita di Chrifto,dimodé che, fi Studi gika fua poffadi imitare i fuoi costumi, 

fi. pereioche gioua- poco tl legger quando non fi imiti ‘Onde Bernardodice. Che tè 

giona il leggere il pietofonome del Saluatore ne libri, fetumon.ti fludi di ba- 

uer la pietà ne coftumi? Onde anco ChrifoFtomo dice. Chi leggendo di Dio vuol 

tronar Dio , fi affretti di vincre degnamente è Dio g la conuerfatione fia buo- 

na quafi lampada di lume dinanzi è. gli occhi del cuor fuo aprendo la via della 

verità QueSinvita debbe effere in fommo'defiderio al peccatore per molte co- 

fe. Prima per layemiffion de peccati; percioche quando farà giuditio di fe me- 

defimosaccufandofi per confelfione,& affumendofi per giuStitia, penitenza vo 

lontaria,già follecitamente caminandocol Dio fio meditando al predetto mo- 

do , fi purga non poco dalle Sordidezze de peccati, percioche Dio , alquale fi 

accosta, è fuoco che confuma, ey purgati peccati «Seconda per illuminatione 

di fe medefimo, perciothé colui; al quale è prefente s è Lume lucente nello tene. 

bre,del cui lume illustrato; gliò infegnato à difporre ordinatamente lavita fna 

Heb.11v@ ChriSto;crlecafe celefti a fe medefimo,er leterreStri al proffimo.Terza per 

Gio.1. gratia di lagrime molto neceffarie al peccatorein quefta valle colma di miferia, 

laqual Chuiflo,che è fonte di borti,<&x pozzo di acque vine, ha coStumato di da 

Nu. 1, ved peccatoriche gli fi accoffano, Quarta per riparatione dericadimenti ; che 

fi fanno ogni giorno,da quali il Signor rilieua Sempre colorosehedinentano fuoî, 

fecondo quel detto: Fava: ferpente di bronzo; & mettilo per fegno chiunque 

EPA percolfo lo guarderà,banerà vita. Secondo quel detto.GuState;c5 uedete,, per- 

Mar:x1 Cheil Signoret foaue.Sefta per la cognitione della paterna Maefla  laqual. fi 

puo bauere per liti fola, fecondo quel detto, Neffuno non conofceil padre fenon 

il figlinolo,& cuiil figlinolobauerà uoluto rinelarlo.Settima per lo ficuro efi= 

to daqueftavita pericolofa. Perche il fedel peccatore,il gnalericene ogni dè 

Chrifto nello albergo del cuo” fuo, apparecchiando al medefimo un florido letto 

per foauimeditationi , allo incontro sarà dopo morte ricercato s & riceunto da 

.__. Chriflo,accioche fi come ba coftumato,<&5 defiderate fempre, fia con effoineter 

5 "4 hno.Quefta vita‘ è buona vita, rimuone,& mondai peccatori che fe leacco 

Chrifto fiano, gli fa cittadini de Santi,& domeftichi di Dio. E'amabilecs dolceà 

quella Conuerfare.Percioche ta conuerjation fua non bè amaritudine,mè tedio,che vine 

che fan- con luisma gaudio,c»letitia.. E' delitiofa,<&” soane, & laquale ba in fastidio 

vo ireli- tutti glialtri effercitij, che nos: participano di quefta quando però è frequenta 

i lenvi 19 COn pio cuore.Ella pafe gy rijtova.Conciofia che secondo Ambrogio,chiti- 

“cene Chriftonella sua Stanza interna, è paftiuto di grandiffime dilettationi di 

sopiabo: dante voluttà.8' confolatoria al solitario;<& ottimo compagno di gio- 

condi: di (olazzoc&r conforto er torre di fortezza dalla faccia delncmi- 

co, dalla t ribolatione gy tentatione del peccatore. Queflae yita piana, ér 

facile d contemp lare ilc reatore,dellaguale neffuno non fi puòfeufere, ficomedi 

costena; laticne della fommanzacfià, allaqual nivio non può incontanente per 
contem- 
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venire, fenon facendo profitto per quefla vita del nofiro Redentore. Quefta la 
pofono hanere tutti colorosche cominciano quantunque fanciulli, &r coloro che 
fanno profitto,& ancoî perfetti, &r inlei farfi un buon nido, done fi riponghi- 
nocometortore,t& afcondino i polli del casto amore,ciafcuno fecondo la capa- 
cità fua.Quefla vita rende molto fauorabilii Santi di Dio. pi, & benigni fnot 
cultori, per effo gaudio che è commune a noi con effi loro. Verbi gratia,voglia- 
mo noi dire che la Beata Vergine Madre di mifericordia, di pictà,& dì gratia, 
ti pofta fprezzare,orinolger gli occhi date, quantunque tu fia peccatore , fe 
ella vedra che non vna folauolta al dì, ma [pelfo tu abbracci, ér tenga con ef 
fo tecoil fuo figliuolo,che ella ama fopratutte le cofe? Potrà ela abbandonar 
ti col fuo figliuolo,chetu porti, vedendotieRertanto follecito col fuo figliuo- 
lo? Certo che nò. Cofi ancotutti gli alttî santi, volentieri guardano coloro , co 
uali Dio placato fidegnadi habitare, facendo questa vitai foi coltimatori 
oroconforti, perche è anco la vita loro.Certo che quefta vita è vita della Beata 
madre del nostro Signor Giefu Christo,chelo feruè con diligenza per molti an- 
ni.QueSta è vita de gli ApoStoli, che fi accoftarono a Giesù Christo famigliar 
mente, perfeuerarono con lui fedelmente . Questa p vita de Cittadini celeftè 
che godono ChriSto, & ammirano l’opere fue maranigliofe , & che gli Stanno 


dananti conriuerenza in eterno. Quefta nita è ottima parte, cioè federe dà pie- Lnice 10, 


di dì Chrifto,<r afcoltar le fue parole. Onde non è meritamentetolta dal poRef 
Sor fito,che bora l'honora per gratia.per questa , & quella retributione , cheè 
promeffa al feruo fedele & prudente , & cominciando què; fi finiràin eterno. 
Neffuna lingua e bastante à landar quefta uita)tanto e buona, & fanta , & di- 
guiffima fopratutte levite,effendo principio di qualunque più alta contempla- 
tione & di vita angelica er cternache fi [peranella patria. E' forfe poco à te 
l'eRer continonamente con Chrifto nel qual fempre gli angeli deftderano di guar 
dare. Se tu vuoi regnare în eterno con Christo comincia à regnare adeffo,y nō 
lo uolere abbandonare, alqual feruire evegnare. Apprefati adunque àlmi con 
pio cuore,accioche diftendendo dal feno del padre nel ventre della Vergine ; tw 
fiaquafi come vno altroteftimonio in pura fede conto angelo della fanta con- 
cettione & rallegrati con la Vergine madre cofi fecondata per amor tuo.Sarat 
prefente alla natiuità fna, er alla circoncifione, quafi come buon balio con Gio- 
fef.VacoMagiin Betbleem,& adora con loro il picciolo Re. Aintai parentia 
portarlo,&s a prefentarlo nelTempio, Accompagna con gli Apoftoli il pietofo: 
paftore, che famiracolitanto gloriofi. Si prefente quando muore conla. fta" 
beata Madre; €r con Giouanni, per hauerle compaffione , & dolerfi con let; g 
palpando convna certa curiofità , maneggia tutte le piaghe del tuo Saluatore, 
cofi morto perte, Rifufcitato cercalo con Maria Maddalena fin che tw meritë 
di trowarlo.Guarda quando falèinciclo,quafichetu foffi co diftepoli fal mon- 
te Olineto. Siediinconclaui con gli Apoftoli er afconditi da tutti gli aleridà 
Fuori, acciochetu meriti d’effer vestito dalla virtù dello Spirito fanto dall'alto. 


Et fe con pio, & bumile, & dinoto cuore, lo fegniterai a questo modo in terra, 
y ii egli 
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eglitàinalzerà aJe fedente alla deStra di Dio padre ne cieli, fi come promeffe 
al fedel peccatore;che gli fi accolta dicendo. Chi mi Serue,mi feguiti-, & doue 
Sono iosquini sarà ilmio feruo. Qualunque fidel peccatore a Uunque,che abbrac- 
cierà amabilmente quefta uita,non dubiti,che Christo non l’adotti per figliuolo, 
Giv. 12, Onde e feritto ne prouerbi.Io amo chi ama me,Et anco Benardo dice; Chinon 
piace a Dione anco Dio può piacere a lui. Percioche a chi Dio piace,non può 
di[piacere a Dio.Guardifi nondimeno prudentemente il fedel peccatore, di non 
hauermai in qualunque Stato fi fia, confidenza ne meriti fuoi maa guifa di 
mendico powerello , ignudo del tutto nada a mendicar fempre uoto la Ùimofina 
del Signore. Ma faccia questo ; non quafi come per finta bumiltà,afcondendo è 
Suoi meriti,ma fappia certo,che non Sarà giufificato nel cofpetto di Dio ogni vi 
sente. Noi non potremo ne ancorender conto d'un folo nostro penfiero »s'egli 
vorrà.entrarconnoi in giuditio. Entrando adunque à questo modo tuttavia con 
pio, viuentetimore,chiamandoi peccatori al Signor nostro Giesù Christo, 
non farà riputato per profontuofo, fi comei poueri del mondo guanto fono più 
ignudi,s’appreffano non come degni,ma come più miferi à chieder limofina à ric 
chi,non fono dettine superbi, ne profuntuofi, ma fono daricchi benigni, riguar 
dati con mifericordia.QueSta uita ilbeato Bernardo la frequentò molto, il qual 
raccogliendo fafcetti di mirrbascioè cumulo d'amaritudine dalla uita , & dalle 


damaro , & riuolgendotelo per la mente di continuo, onde anco tu pofa dire, 


di quelle neceffità puerili , poidelle fatiche , chefo portò nel predicare nello 

raccamento nell’andar qua, la. Delle vigilie nell’orare. Della tentatione nel 
digiunare. Delle lagrime nel compartire. Dell’infidie nel parlar conaltri, Ulti- 
mamente de pericoli ne falfi fratelli dell'ingiurie,de gli fputi „de gli fchiaffi, 
delle riprenfioni,de chiodi gr d'altre cofe fimili le quali la felua Enangelica, fi 
sonofte,che ba predetto copiofamente per falute del noftro &enere.One fra tan 
tiramidi cofi odorifera mirrha, penfai che non doueffi pretermetterfî anco quel 
la mirrba,ch'egli beuue fula croce gy quella anco,con la quale fu unto alla fe- 
poltura. Delle quali » nella prima S'applicò a fel amaritudine demici peccati, 


cofesdiffe ch'è fapientia.Mi terminaiin 7 iuStiti 
Def iter quejte cofe la perfettione della giuititia, 
© La plenitudine della fcientia Da questetalborala benanda della falute ama 


ritudine 
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ritudine. Da quefte dinuouo la foane vntione della) confolattone. Quefte cofe 
mi danno anime nell’anerfità, <> mi opprimono nelle profperità . Et trale cofe 
liete cr trifte della nita prefente , mi danno ficura guida di caminar per tutto 
per lauia regia,scacciando da ogni lato imali , checi fopraftanno. Quefte cofe 
mi concilianoil giudice tremendo del mondo,& me lo figurano humile, & mi- 
te,mentre che mirapprefentano non pur placabile,ma anco amicabile colui ch'è 
inacceffibile a Principi, terribile preffo ai Re.Oltre a ciò,queftomi è fempre 
in bocca, fi come voi sapete.Sempre nel cuore fi comesa Dio, sono auncerto 
modo famigliari al mio Stile, fi come appare . Quefta èin questo mezo lamia 
più sublime filofofia,il saper Giesi Christo cr questo crocifiRo.Anco nuoi ò di- 
lettiffimi,raccogliete tanto amato (fascetto.Ricordateni che lo prese anco Simeo 
ne fra le braccia.Maria lo portò nel uentre.Lo nutrì nel grembo.Etla spofa se 
lo'ripofe nel petto.Stimo che Gioseftenendolo su ginocchi rideffe speffo contnù, Luc. 
Tutti queSti lo bebbero dinanzi a loro, non dietro allè spalle. Vi fiano adun- 
que d'effempiosaccioche anco voi facciate ilmedefimo.Perche se barete inanzi 
a gliocchi colui;che not portate,uedendo dicerto Vanguftie del clementiffimo St 
gnor nostro Giesù Christo, sopporterete anco le vostre più leggiermente. Cofi 
dice Bernardo: Maperche molti penfano poco aquzfo incontanente fi Stracca- 
no; perche fe lo penfaffero, non fi ftraccherebbono cofi tofto della buona opera. 
Si legge che hebbe anco questa nita la beata Vergine Cicilia:Percioche fra l'al 
tre uirtà degne di laude, fi ferine di lei, che portaua Sempre nafcosto nel petto 
Euangelio di Giesò ChriSto;il che fi debbe intendere à questo modo , ch'ella fi 
Danena eletto alcune cofe delle più diuote,tratte dalla vita del Signor noftro nel 
Vangelo,nelle quali dì er notte con puro,&" intero cuore, & con feruente, & 
fperiale attentione,meditaua.Et compiuto di leggere; di nuono tornana a ripete- 
rewuminando con dolce, foane gusto, collocandole nel fecreto del petto fuo, 
ton prudente configlio. Ticonforto a fare il medefimo. Et fopra tutti gli altri 
Studi dello spirituale effercitio scredo che quefto fia più neceRario,&> più profi- 
cuo;< che poffa ridurre altrui à grado più alto: Tunontronerai mai doue ti 
polla effer cofi infegnato contrai wani alléettamenti,& caduchi,contra le tribula 
tioni , € l'anerfità, contra le tentationi , €i uitij de nemici, come nella nita dî 
Giesù ChriSto,la qual fenza alcun difetto fu perfettiima. Percioche dalla affi 
dua,<&y frequente meditatione della fua uita,l'anima fi conduce ad amarlo,& 
ad haner confidenza, famigliarità,dimodo che fi Stabilifce contra le cofe va 
Mec caduche,intanto,che le vilipende;<% lefprezza,fi come fi nede nella pre 
deita Cicilia,laqualeriempiè ilcuor fuo della nita dî Giesu Chrifto di modo che 
in lei non potdentrar cofa alcuna di vano.Onde nella pompadelle nozzesdone 
fi fannotantè nanità,tromandofi ella fra fuori de gliorgani,ella con ftabil cuo 
re cantana al Signor folo dicendo.Sia Signore il cuor mio imacnlato, fi che io nô Pf.x1% 
miconfonda.Si fortifita anco contra letribulationi,, & l’aunerfità , fi che meno 
le fenta, tema,fî come fi nede ne martiri. Onde Bernardo dice.Però finalmen 
te la colomba miaode ne fori della pietra,che per pratica con tutta la diuotio- 
ney 
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menelle ferite del N.Sig.Giesù:Chrifto, &r dimorain efi cd cötinoua meditatio 
ne Quinci la tolleranza de martiri. Quinci la loro gran fiducia prefo all’altif 
fimo Iddio.V'uole il benigno Capitano che il uolto,& gliocchi del diuoto folda 
to fiuolga alle (ue feritesaccioche da quefto firinfranchi l'animo fuo,e& lo ré 
da più forteà fopportare col fuo efempio.Et nel uerosche non fentirà le fue fe> 
ritementre guarderà in quelle di Giesì Chriflo. Stà il martire tutto lieto, & 
trionfante,quantunque con tutto il corpo lacerato, r non pur fortemente, ma 
alteramente uede,che glibolle intorno alla carne il facro fangue. Done allbora 
adunque l’anima del martire? Certo al ficuro,certo nella pietra, certo nelle vi- 
feere di Giesu,nelle ferite aperte per entrarui, Percioche fe fofe nelle uifcere 
confiderandole, fentirebbe il ferro, non fopporterebbe il dolore,crederebbe, & 
negherebbe. Ma bora habitando nella pietra , qual maraniglia fe fiinduraa 
guifadi pietra? Ne anco è maraniglia fe sbandito del corpo ; non fentei dolori 
del corpo, quefto non fa ne anco Stupore,ma amore :Percioche il fenfo fi fot 
tomette,et non fi perde,nè manca il dolore ma non:fi flima: «Adunque dalla 
pietra è la fortezza del martire.Cofi dice Bernardo.Di quié;ché fi troua ; che 
molti confeffori,et anco altri, furono, et fononon folamente patienti; ma anco 
allegri nelle fatiche,nelle tribulationi, et nelle infermità loro. perche pertadi» 
uota meditatione della vita,et paffion di Chriftol’anime loro par che foffero, e 
fiano nonne corpi delle uifcere loro,ma di Christo . S'in$truifcecontra le tenta- 
tioni,et i vitij de nemici, fi chenon poRa errare ad effere ingannato nel fare,et 
non fare,trouando quiuila perfettione d'ogni uirtà. Perciochetu non trouerai 
dottrina,eteffempidi pouertà,di bumiltà,di carità,di manfuetadine,d’'obedien= 
tiasdi patientia, et di tutte l'altre uirtà,come nella mta del Signore-delle uirthe 
Conciofia che ciò,che fi ba nella Chiefa diuirtà , fitrabe da efo Christo per 
e[fempio dell’opere fue Onde Bernardo dice. Che bauete uoi a far con le uirtà, 
„fenon fapere le uirtà di Christo? Doue è la uera prudentia, fe non nella dottri 
fi ini na di Christo? Done la nera giuftitia, fe nonnella mifericordia di Chrifto? Do 
nella vi- “€ la ueratemperanza, fè non nella uita di Chrifto? Done lauera fortezza fe 
ta di nonnella paffionedi Christo? Soli quelli adunque , che fonoripieni della fua 
Chrifto. dottrina , fono da chiamarfi prudenti. Soli giufti coloro, che banno confeguito 
perdono depeccati loro dalla fua miferìcordia.Soli temperati coloro,che fi fiu- 
diano di imitar la fua nita.Soli forti coloro,che tengono fortemente nell’auerfi 
tà i documenti della fwa fapientia et patientia. Però inuano alcun fi affatica 
nell’acquiStar la uirtò , fe penfa che fi babbiano da fperare altronde che dal 
Signor delle uirtà,la cui dottrina è un feminario di prudenza,la cui mifericor- 
dia è operadi giuStitia,la cuì uita è [pecchio ditemperanza; la cui morte è lin- 
gua di fortezza.Onde anco Gregorio dice. Cheuuol dire,che la fofa chiama il 
diletto fuo non mirra, ma fafcetto di mirra , fenon che mentre la fantamente 
confidera da ogni parte la uita di C brifto,corregga contra tutti i uitij per Pimi- 
tation di lui,le nità vipugnanti.dalle quali fi acconcia un fafcetto, col quale la 
ua,ct forbe la putredine fempiterna della Sua carne > Onde anco AgoSlino di- 
ad, 


P-R-05L105650 


ce: MedicandoDio con tutti imodi gli animi fecondo la opportunità de tempi; 
che fono ordinati dalla fua.marauigliofa fapientia , non prouide è mefuno al- 
tro modo con più benificenza al generebumano ; che quando effa fapientia di 
Dio;cioè il figliuolo unico confuftantiale al padre, & coeterno', fi degnò di pi- 
gliar tutto lo buomo. Etiluerboè fatto carne, &y habitòinnoi.. I popoli ap=Giou. 1. 
petinano animofamente le ricchezze fatelliti de piaceri,uolle effer pouero.4- 
fpiviranano a gli Imperi & a glibonori,; nom uolle cRen fatto Re. Stimanano 
per granbene di bauer figlinoli carnali ,.sprezzò cotal parole. Abborrina= 
no fuperbamente le contumelie, foStenne ogni forte di contumelie » Giudicaua= 
no che l'ingiurie foffero intollerabili, qualmaggioreingiuria è ; che condanna= 
veil giusto, & l’ innocente? Fugginano i doloridelcorpo, fu flagellato,<&r Stra 
tiato. T'emeuano di morire, fu condannato allamorto:Stimanano vergognofiffi- 
ma forte dimortelacroce., fu crocififfo . Mancando fece uili.tutte le cofe che 
noi defiderando di hanere, noi ci guardanamo 3 Non fi\puòcommetter pecca= 
to alcuno; fe non mentre sche fi appetifcono quelle cofesche efo:sprezzò sò che 
fi fuggon quelle ch'è gli foftenne. Tutta pertanto la uita fuainterra fudi- 
fciplina di costumi per l’huomo ch'egli fi degnò di prendere. ‘Et ancoradice. 
Concediamo che hora non apparifchino huomini degni di imitatione s chiunque 
tuti fia,che ciò penfi, guarda Dio con lamente, ilquale è fatto :buomo per in- 
fegnare aviuere allo buomo .. Ricordati ciòche fia quello s'che dife Gionanni. 
Chi dice che è Giesù ChriStoydebbe caminare come camind'egli ;&ricofisnonti.1.Gio.1. 
mancherà, che feguire.Percioche ogni operatione di Chrifto è no$trainitruttio 
nes Inoltre babbiamo altrone della paffion di Chrifto- Vi ho dato effempio sche 
voi facciate cofi. Onde Bedadice.Chi dice cherimane in Chrifto,debbe cami- _. de 
nar. come caminò egli,il che è, non afpirare alle cofeterrene,non feguitare i gua SII 
dagni caduchi, fuggir gli bonori „abbracciare ogni difprezzo delmondo perla 
gloria celeste, giouar uolontiere ad ogniuno s.non-fare inginria da nefunos & 
Sopportarcon patienzale fatte, anzi chieder perdono al Signore per coloro, 
che le fannosnoncercarmai la gloria fuasma delconditore, e quelli sche può; 
indirizzare con feco alle cofe: fuperne + Far queStere fomiglianti cofe , è il'fe-, 
guitar le veStigie di Chrifto. Cofi dice Beda. Debbiamo per tanto feguitare 
le veftigie di Chrifto,perche comedice Ambrogio ; nella cognitione di Christo 
babbiamo ogni jalute;&» fapientia. Et ancoradice. Habbiamo ogni cofain 
Christo , & Chrifto è anoi egni cofas Setudefideriilcuratore-delle ferite, è. 
medico , fehaila febbre calda, è fonte ; fe feiaggrauato d’iniquità,è giuflitia; 
fè bai bifogno d'aiuto, è virtù ; fetemilamorte, è nita ; fe fuggi le tenebre, è 
luce; fedefideri il cielo, è uia ; fe cerchi cibo „è alimento. Cofi dice Ambro- 
8o . Et però diffe bene yn certo fauio. Questo è non. fapere s il faper molte 
cofe fenza Chrifto Giefia. Se tu fai bene Chriftobafta aRai fe bentunon fai le 
altre cofe. Diomoleffe,chei fani di queto mondo fapeffero questo , & linten- 
Reffero er cambiaffero la fcienza loro con questa, Adunque chi fequita Chris 


fionon può fallare, nè anco effere ingannatosa imitar le pirti delquale, & ad 
GA acquiftar 
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atquiftarle perla frequente meditatione della sua vira,s atiende y & fi inanis 
ma ileuore, & fi illumina dalla diuina ulrtùdi modo che fonò farimolti fen 
Zalettere, & femplici, che conobbero perciò grandi & profonde cofe di Dio, 
perche qui fi trona l'inuentione, laquale purificando a poco a poco l'inima;t® 
inalzandvla, infegna tutte le cofe . Twin ogni uirtà adunque, & in tuttii buoni 
coSlumi, mettiti sempre innanzi quel chiariffimo specchio, effemplare di tit: 
ta la fentirà, cioè la nita \ey la morte del figlinolo di Dio, Giefu Christo No- 
firoSignore, ilguale nè fu mandato di cielo per quefto y percioché ne andaffe 
inanzi nella uia delle virth , cr col fuo effempio ne def la legge della nita , ë 
della difciplinas ne ammacStraffecome fe medefimo ; accioche si come fiamó 
naturalmente creati adimagine sua , così civiformiamo a fimilitudine de fnot 
costumi per imitation delle virtà fecondo la poffibilità nostra, hanendo acqui- 
fiato innoi l'imagine fwa- per il peccato. Ma quandociaftuno Studierà di con 
formarfi a lui nella ‘imitazione delle virtà, tanto gli fard più propinguo,e fis 
mile nella patria, & nella clarità della gloria.  Diftorri adurigne chaftuna ètà 
di Chrifto,& ingegnati diimitarle virtà fue,come Difcepolo fedele per quan- 
to tu puoi. Etnella fatica esteriore č interiore ricordati delle fatiche, & del- 
Dane: fità di Chrifto. Etquandotu fei aggranato in qualche tofa; ricorritncon- 
tanente adeffò pietofo Padre de poueri, come fanviullitiò al grembo della ma- 
dreser vinelagli,c&y commettigli iltutto,& getta in luiognicofa, & egli fenza 
aleundubbio,acqueterà ogni tempefta,&% ti vilenerà. Ft non folamente attendi 
vigilando al Signor Giesh, ma anco quando tu rivatcogli nel letto col corpo , & 
chesumetti il capo sul capezzale,ti fia a te comè al beato Gionanni,the fi ripo- 
Sana sul petto di Giesh; così tu ripofandoti fopra il petto di Giesi, faggi le pop 
pe fue,dormendo, & ripofandoti in pace nel medefimo : Etuninerfalmente în 
tuttii vuoi detti, & fattiriguardain Giesìcome in efemplare, Stando; came 
dando; fedendo, giacendo, mangiando;benerto; parlando, tacendo , solo, & 
conaltii.Perciocheda questo rml’ameraimolio più Gvonfegniraimaggion fie 
ducia, et gratia della fua fumizgliarità; et farai pin perfetto inogminirin. Et 
questa fialatua fapientiaseril tuo Audio,il penfar fempre qualche cofa di Gie- 
smOndetuti prowochi ad amarlo,et ad imitarlo . Conciofia che meditando cofi 
fatte cofe, spenderai iltempo utilmente mentre che farai occupato in buoni fiu- 
di,et dinini circa al Signor Giesuset emenderai i tuoi coftumi , fecondola forma 
della sua nita,mentre,chetu riguardi sempre in tutte lecofe,cheta bai da fare, 
inlui che è splendente specchio,et efempio di ogni perfettione. Et quanto pin 
frequenterai quefte meditationi „tanto piu tele farai famigliari etti uerranno 
piu facilmenté a memoria, e piulietamenteti riftoreranno . Hai ueduto adun- 
que à che eccelfo grado ti conducono lemeditationi della uita di Christo. Hora 
iotenterò di introdurti alquanto ine/fe meditationi,nontrattando però tutte le . 
cofe cke sono scritte nel vangelo, ma eleggendone di eRe alcune piu diuote. Nè 
sicredere,che ciò che noi polfiamomedirare, che Chrifto babbia detto et fatto, 
fia scritto,ma a maggior tuo profitto io te le narrerò, fi come annennero,o che fè 
può 
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può piamente credere;che anenificro , fecondo alcune imaginatiue rapprefenta- 
tioni,le quali lo anima riceue d diuerfi modi.Percioche il meditare l'intenderese 
lo efporre circa alla dinina/crittura poffiamo farlo à molti modi. fecondo che noi 
crediamo , che fi conuenga, purche non fia contra la uerità della nita; ò della 
giustitiasò della dottrina,cioè,che non fiacontra la fede, contra i buoni così 
mi. Machiunque afferma di Dio qualche cofa,che non gli fia certo, ò per natt- 
ralragione,ò per fua confcientia,ò per facra frittura, è prefontuofo , <& pecca « 
Quando adun que tu trouerai,che io dico,Giesù diffe, &r fece cofî,ò altri,che fo- 
no introdotti, fe ciò nò può prowarfi,non lo pigliar altramente di quello,che fi ri 
chiede è una diuota meditatione , cioè piglialo come fe io diceffi , penfo , che il 
buon Giesù diceffe, &y facelfe;<y cofi del restante . Ma fetudefideri di ricener 
frutto di queSte cofe lafciate da parte tutte l'altre tue cure,rapprefentati con tut 
to l’afferto della mente, gr con diligenza, con diletto,alle cofe che furono det 
tec fatte per Giesù,come fe tulo udiffi con gli orecchi, & lo nedelfi certo,per- 
che fono dolciffime per il defiderio à chi le penfa & molto più achi le gusta, £t 
ancor che fi narrino molre di quefte cofe, come fatte per ilpaffato;tu nondimeno 
medicale , čr penfale come fe fi faceffero al prefente, perche da questo tu guste- 

rai fenza alcun dubbio, maggior foanità . Leggi adunque lecofe, che furono fat 
te come fe faceffero adeffo. Mettiti dindzi gli occhi il paffato come prefente,e co 

fi tuprouerai le cofeche cò più gufto,7 più care. Onde qualche uolta nota iluo 
bi, ne quali furon fatte queste cofe, & quelle, perche ualmolto all'uomo quà 
do ode leggere il Vangelo , &r questo fatto, & quelio che fia fatto in tal luogo 
fapendo la cofa fatta, &r il fito del luogo, conciofia che è dilettenolcofa afpirare 
alla terra fanta, La quale Puninerfe chiefe di Chrifto non cefano d'accompagnar 
dì čr notte, laguale il Signor Giesù habitando, & illuminando con laparo- 
la,& con la dottrina illuminata, la confacrò col fuo facrati(fimo fangue,ma mol 
to più dilettenole è il uederla con gli occhi propri, & riuolgerfi per lamente in 
chemodo in ogni luogo il Signore operaffe in quella la noftra salute.Perche chi 
può a bastanza narrare , quanti fiano quei dinoti che {correndo per ogni luogo 
in spirito, bacino con feruenza la terra, & abbraccino i luoghi, ne quali vdiro 
no che’ l dolce Giesù SeRfe,fedeRe , ouer faceffe qualche cofa? Hora fi battono il 
petto, hora piangono bora fospirano,hauendo di dentro fenza alcun dubbio quel 
la diuotione,ch'effi mostrano di fuori,in tanto che fanno lagrimare ancot Sara- 
cini.Che dirò io de Patriarchi Giacob,c&y Giofef čr de loro fratelli? ? quali per- 
che non poterono effere umi in quella terra eleRero dopo morte di effe» si fepel- 
litèChe più fi dee piagnere la negligenza, & tardezza de € briStiani del noftro 
temposi quali banendo tanti effempi.fono tardi è tor delle mani da nemici la ter 
ra,laquale Giesù Chrifto confacrò col fuo (angue.Et per regola generale in qua- 
lunque luogo non rrouerai meditationi fingolari , ti bafti che tu timetta dinan- 
zi a gli occhi folamente la cofa detta,ò fatta per Giesù conuerfando con efo er 
gli farai famigliare:percioche par che in questo shabbiamaggior dolcezza & 


più efficace diuotioneyeo che inciò confifta tuttoil fruito della meditatione;che 
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pertuttose& fempre tu lo guardi denotamente nello atto fuo,& ne costumi, caz 

me quando Stà cofuoi"diftepoli ; quando co peccatori ; quando parla y quan- 

do predica,quando và, quando fiedesquarido dorme quando ueglia,guando man 

gir, quando ferne à gli altri,guando fina gli infermi,guando fa altri miraco- 
lideferinendofi nel tuo cuore i foi costumi, gr gliatti. Quanto bumilmente fi 

portò congli buomini, quanto benignamente co Difcepoli , quanto fu mifericor= 

diofo coponeri,a quali fi fece fimile in tutto er per tutto. Inche modo nò sprez 

Zò alcuno quantunque foffe lebbrofo.Inebe modo non adulana i ricchi,guanto 

fu libero dalle cure del mondo , e non anfiofo per leneceffità delcorpo . Quanto 
pasienteal’ingiurie, 6 quanto dolce nelle rispoffe.E ‘gli non s’ingegnò di nendi- 
carficonparole amare,c&w mordaci,ma di sanar altri malitia con bumile , e 
piaceuole rispofta.Quanto fù composto in tuttii fuoi gesti , quanto follecito alla 

Salute del anime,per amor dellequali s'è degnato di morire. In che modo fi die- 

de à tutti per effempio d'ogni bene. Quanto fù compaffionenole à gliafplittà. ta 

che modo condifcefe all’imperfettione de gli infermi . Inche modo non [prezzdé 
peccatori,conquanta clemenza ricevè i penitenti; quanto fuobbediente è foi 
tuca.23 Parenti. Quanto pronto in minifirare è tutti.Onde egli dife. to fono nel mezo di 
voi,come chi miniftra, Tn che modo fuggì ogni boria, e ogni dimo$tratione di pò 

red pa. Inche modo fchifo ognifcandalo ? Quanto fi portò modestamente nel mans 
tione digite; enel bere. Quanto fu nergognofo nel uifo.Quanto Studiofo nell'orationi 
Chrifto Quanto fobrio nelle vigilie, quanto patiente nelle fatiche, et nella penuria,et qua 
& fuoitoplacido à tùtii.Et fimilmente fecondo queflo modo:in tuttii detti,e fatti che tu 
cossumi leggerai s'oudirai di Giesu Chris to penfai fuoi gesti e ne cofumi,inchemodo f 
portò ouer fi potefe portarein tutti”, fecondo la tua Stima. perche fi portaua sè- 

pre in tutte le cofe con ottimo,er perfettifimo modo, colui che è fempre ottimo, 

et perfettisfimo in ciafcheduna cofa.Egli era dolce nello aspetto, foaue nel ragio= 
nare,benigno in ogni conuerfatione, et contempla maffimamente la fua faccia se 
tupuotimaginarlail che pare che fia difficili[fima cofa,ma per aunentaratiri 
Éorerebbe pinlietamente. Et quefto ti fia per uerace dottrina ct tuo ricorso di 

tutto quello che seguita,che in qualung; luogo fi narrerà detto ouer fatto fenon 
saranno altramente espreffeparticolar meditationi,o che quefte generali saràno 
tralasciate , ricorri d questo luogo, etti basta quello, che fi è detto quini gene= 
ralmente » Maacciochetu poffa me glio pensare da questi honorati „et gentili 

atti, etcoftumi,et gefti suoi sla faccia sla forma oner tuttalafigura di Giesu 
Chrifto,bogindicato di inferirguì dentro alcune cose scritte altrone circa di que 

Sta materia. Sileggene libri de gli Annali di Roma,che’ 1 S.Giesu Chrifto,che 

fa chiamato dalle genti Profeta di ucrità,era di ftatura mezana, e riguardeno- 
Defoî > s = ES iluolto vener abile,in maniera tale,che à chi lo guardana , potena 
tione rario ó antotemerlo.I capelli erano di colore delle auellaue mature,quafi fà 
dellafac 70 gli orecchi, da gli orecchiin giù erano alquanto cerulei,ò biondi, &x crepi, 
cia di © glifuentola: sano dalle palle, conilferiminale nel mezo del capo alla ufan- 
Chriko Radei Nazareni. Lafronteera piana, &y fereniffima, con la faccia fenza ru 
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ga, co fenza niuna macchia, laquale nenina adornata adunmoderatoroffore 
val nafo; dr parimente alla bocca non fi poteua in modo alcuno opporre di cofe 
niuna . Haucua copiofa barba, ér eradel colore de detti capelli fuoî,mon mol 
to lungasma diuifa in ful monte in due parti. L’afpetto era femplice,<r matu- 
ro. Gliocchi glauci ,narij, <~ chiariffimi . Era molsoterribilenelle riprenfioni, 
piaceuole, & amabili[fimo nelle ammonitioni. Lieto, feruata però la grauità. 
Talhora pianfe, manonvife mai. Eranella flatura delcorpo dirittifimo, & 
ben complefionato . Le mani, é lebraccia erano dilettenoli molto a gli occhi 
altrui. Grayifimo nei ragionamenti, ragionenole, raro 5 &° modeStiffinzo Et 


perciò meritamente fi è detto fecondoil Salmo. Belliffimo di forma olsre tutti Sal, 44 


i figlinoli de glibuomini. Studiati adunque beni[fimo di hancer fempre allema- 
ni, di portar nolentieri nel‘cuor fculpito fra tutte le altre Scrittureil Vange 
lo, {quale fecondo Agoftino meritamenteè preposto a ciafcheduna diuina anto 
rità, che fi uengono à contenere nelle feritture facratiffime,percioche egli ti po 
trà più chiarifimamente infegnare, €r in$triire della molto fingolare,&y borio 
vatifima Vita del grande Prottetor nofiro Signore Giefu Chrifto,c& di ogni al- 
tra cofaneceRaria alla falute, perche fecondo Chrifoltomo, nel Vangelo fi cot- 
sienetuttala fommarationale dituttala perfettione della natura.: Et fecondo 
Gieronimo, i Vangeli fono adempimento della legge,& in quelli fono digeftiset 
ordinati a pieno î precetti, er gli efempi del uiuere. Onde C hrifoflomo dice. 
Sarebbe bifognato, che noi baueffimo bauuto bifogno dell'aiuto delle lettere, ma 
che foffeintutto ftatainunauitatanto monda , chein cambio delle letteresot 
seruiffimo della gratia dello fpirito, & fi come fi, feriue la carta conl’inchio- 
Stro, cofi. fi fcrineffe ne noftri cuori dallo fpirito»,ma perche not efcludemmo 
da ñoilo hauer quefia gratia, afpiriamo alle feconde ricchezze, e fiamo intenti 
alle cofe, che fono fcritte. Perciochele feritture non ci fono date, perche le hab- 
biamo folamen'e ne libri,ma perche ce le inferiamo nel cuore.Perche fe il'dia- 
uolo non hà ardire d’apprefarfi alla cafadoue farà il Vangelo, molto più non 
toccherà mai nè il demonio, nè lanatura del peccato ; l’anima che hard intelli- 
gentia , & che porteràîn fe queste cofe. Santifica adunque l'anima, fantifica 
il corpo tuo sbauendo fempre queSto nella lingùa &y nel cuore. Perche feil 
brutto parlamento l’imbratta , & chiama i demoni è manifefto ; che la lettione 
Spirituale fantifica, lo fpirito ne trahe fuorila gratia. Attendiamo adunque 
0 diletti,alle fcritture,& bahbiamo per le manii Vangeli. Conciofia che fe tis 
farai ciò fino al fine, rifiuteraitutte le cofe mondane, & ti riderai di ciò che 
€. Et fe farairicco, & fe farai pouero,non farai confifo dalla ponertà. Non 
rapiraî,non farai anaro, ma farai più tofto defiderofo della pouertà.<&r fore 
zeratle ricchezze.Et fe farai questoseSterminerai tutti imali.Molte altrò cofe 
potrai guadagnare; che horanon è tempo di dire în quefto luogo. Ma lo [finno 
coloro che ne bahno fatto la pruona.Et ancora dice. Che cofa farà mai uguale è 
Vangeli? Iddiò per certo conuerfainterra , lo huomo afcende in cielo 3; fiè 


Fatto un mefcolamento d'ogni cofa.Gli Angeli, facenano un coro infieme con gli 
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buomini.Gli buomini praticanano infieme con gli angeli, €r con l'altre celchti 
Cr fiuperne uirtà .. Et fipoteua ueder l'antica guerra ceffata, fuggirfi i demoni, 
lamortemorta;il Paradifo aperto , rimoffa la maledittione, il. peccato tolto di 
mezo, fcacciato lo errore,ritornata la verità, feminato, & crefciuto pertutto il 
Sermone della pietà, piantata la conuerfatione celeSte nella regione della terra, 
fanellando con noi famigliarmentele fuperne virtà,<& venendo fpeffo gli An- 
n geliinterra, €r formarfi ditutte quefle cofe à tutti una certifima fperanza del 
lasts, le cofe future.-Etperð quefta Historia è chiamata Vangelo, quafi , che contutte 
uoglia Valtre parole fi infegnino cofe uaneà coloro, a qual; fi fogliono promettere le 
dire. cofe prefenti.Maquelle,che furono annuntiate con le parole de pefcatori, fono 
propriamente, ueramente chiamate Euangeli, perche ci fono donate con ogni 
facilità.Conciofia che nonriceuemmo cofe tanto grandi promelfe è noi, non con 
le noftre fatiche čr co nostri fudori,non con dolori , & conle nostre afflittioniş 
ma folamente per carità di Dio uerfo noi. Cofi dice Chrifofomo.Onde anco A20 
Stino dice.Il nome diy angelo,inlatino s'interpreta,buon nuntio', Ò buonanno- 
ua,il che può sempre dirfi quando è annuntiato qualche cofa di buono ; ma pro- 
priamente quefto uocabolo ottenne l’annuntiatione del Saluatore. Eti narratori 
dell'origine de fatti &x de detti del Signor Nostro Giefu Chrifto, fono propria- 
mente detti Euangelifti.Ma inanzi che noi entriamo nella hiftoria del V angelo, 
hai da fapere,che alcune cofe fono falutewolmente poste peri V'angelifti,con la 
scortadello spirito santo,anticipando alcuna uolta,ò preoccupando quelle, che 
erano da dirfi poi s& qualche voltarammemorando' d ricordando quelle; che 
s'erano lafciate adietro, & qualche uolta ricapitolando,o replicando quelle,che 
erano State dette , le quali quantunque non fi doueffero scriuere , altramente di 
quello che sono State dettate da loro utilmente, perche secondo «Agostino, è pro 
babile che ciafcuno de gli Euangelisti ha creduto di douer narrare con quello or 
dine,che ha woluto Dio ricordar loro le cofe,nondimeno accioche la diuotione de 
non pratichi non poffainterromperfi, bo meßo per un certo ordine ne luoghi ap= 
Rropriatisquello che pareua,che fivichiedefte fecondo,che le cofe foffero fatte ò 
dette.Non però affermo,che guì fia il uero,&r certo ordine delle cofe fatte, per- 
che a pena,che ciò fiaritrouato da alcuno efpreffamente. Mainefßo Euangelio 
troneraila historia del uerbo incarnato, le cofe comandate, le promeffe, nelle 
qualitu hai la nia,lauerità gr la uita.Conofci adunque con lo effempio di Chri- 
fio chetu poffa uiuere bene,co precetti tu sappia uiner bene , con le promeffetu 
voglia uiuere bene.Con quefte tre co fe,è neceffario chetu batta,& percuota tre 
cofe,cioè l'impotentia,l’ignorantia, co la negligentia . DeStati adunque anima 
dinota a Christo, negli ogni anima chriftiana,e& difcorri con diligenza,cofidera 
con attentione, tratta lungamte tutte le cofe,che fi dicono di Giest Chrifto,e 
imita le ueStigie del tuo Sig.Egli perte discese in terra dalla sede celefle,tu per 
amor suo fugge lecoseterrene, e appetisci le celefti. Se il modoè dolce, Christo è 
più dolce.Se il mondo è amaro,Chrifto soffenne per te ogni cosa. Lieuati su gr ca 
mina, non effe pigro nel uiaggio , accioche tunon perda il luogo nella patria. 
ORATIO- 
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OR ATIONE. 

Sig. ciesù Chrifto figliuolo di Dio viuo, concedià me fragile , & 
mifero peccatore , ch'io habbia fempre dinanzià gli occhi del cuor 
imio;la uita;&i coftumi tuoi, &ch’io gli imiti fecondola poffibilità 
mia. Fach'io profittiinesfi, & che io crefca nell’huomo perfetto , & 
nel Tempio fanto del Signore. Hluftra, ti prego» ilmiocuore col lu- 
me della gratia tua, la qual mi preuenga,e feguiti, accioche hauendoti 

er guidain tutte le mie uie, io Er adempiere tutte le cofe, cheti 
piacciono ,&fchiuar quelle, che ti difpiacciono. Dirizza,ti prego le 
cogitationi,i fermoni, & le operationi mie nella tua legge,& ne precet 
ri,& neconfigli tuoi;d altisfimo', àccioche facendo io ogni-cofa la uo» 
lontà tua, io meriti per te d’effer faluo quì,& in eterno. Amen. 


ay Li e psdriuibacaniraì ugsonilao isa 0umasi iris Pieri, 
DEL SIGNOR GIVLIO.NVTI. 


(St. Cerchi; onde pur camini,creda 3'e vina, 
S2 | Non haner ‘voglia neghittofa „ò [china 
Di feguirlaintal VIT Asi gradita: 
Der lei potraitrouar guerra finita, 
E fchinar d oAcheronte l'atrarind; 
Liċta per lei fourale Stelle arrina 
E Alma, che GIE SV amando fperaaita. 
Ogni Dottrina è falfa, chedifcorda 
Dal Verbo eterno, che de falli fente 
D "off? fog ‘getto di celefli accenti. 
eMifero quel, che mal feco s'accorda; 
“Pofcia, ches nemorrà veracemente; 
Trale pene fepoltoye trà lamenti. 


VITA 


CLES 
ELETTORI RON 


VITA DI SANTA ANNA: 
MADRE DELLA BEATA 


V'EURIG'IEN!E? M TAR ICAR 


Ridotta in compendio da cAftenfio , dawna Hifloria, firita 
già da F. Pietro Dorlando dell ordine C ertofino : 


DE' GENITORI DI S. ANNA 
& delle loro noze. Cap. 1. 
Ny 
S ratione humana co] mezo 
del fno figliuolo, fù nella 
Giudea(come fcride Cirillo Carmelita 
no)per fettanta fette anni avanti all'in- 
carnation del verbo diuino , vna Vergi- 
ne nobilisfma della Stirpe di Dauid, 
chiamata Emerentia molto ricca; & ma 
rauigliofamente bella}. coftumata di 
cuore , & piena di fperanza , ch’Ifrael fi 
haueffe daredimere,la quale con licen- 
za de fuoi genitori , uifitando {peflo nel 
monte Carmelo; i figliuoli de profeti, 
era da loro inftrutta ne coftumi,nellafa 
pientia, & nella fantità. Coffei gionta 
all'età da marito fù da fioi per Pantico 
loro inftituto,dedicata al matrimonio » 
accioche haucffe prole. A quali laver- 
gine, ripiena di cafte effortationi:n&a- 
uezzaà vita virginale, hauenido contra- 
detto, fece intendere il tutto à Carmeli 
ti. Coftoro poltif in oratione, &in di- 
giuni, pregarono pio, fin che.tre di loro 
rapiti in fpirito, vidderovna beliffima 
radice, che mandaua fuòri duealberi: 
dall’yno de quali nacque un -bellifimo 
ramo che fpargewa tre altri rami, del'pri 
mo de quali nacque vn fiore purifigo, 
& di grandiflimo odore,in tanto ghe rié 
picua il cielo,& laterra, pe gli pei ra 
mi parimente del primo albero, nacque 
ro hori:quanto à fe bellillimi, ma à com 
paratione del primo fiore,di poca fima. 


Ppreflaudoci il tempo nel 
quale Dio era per redime 
re,& ricomperarla géne- 


pall’altro albero nacque vna bella vers 
ga che produceua un bel fiore : ma non 
da parangonare al primo ; la qual radice 
cofiueduta fù anco vdita infieme una vo 
cé,che dife. Quefta radice è la noftra 
Emerentia, deftinata à gran parole . Il 
che hauendo la Vergine intefo ; obbedé 
do à pio,&.à parenti, fi maritò à Stolano 
huomo giùfto,& timorofo di pio» 


DEL NASCIMENTO DI DVE FI 
gliuole di Emerentia Cap.. IL 


Atto il matrimonio,& confumato le 

gitrimamente,Emerentia partori v- 
na filinola ehiamata Ifmeria,la qual ma- 
ritata à fuo trempo generò Elind, & Elifa 
beth: Eliud generò Emia madre di Ne- 
merid, che fece fan Seruantio. Et Elifa 
beth nella fua uecchiezza partori Gio 
nanni Battifta precurfor di Chrilto, Ol- 
tre à ciò Emerentia partori vn'altra figli- 
uola,alla qualfitpolto nfome Anna,icioè 
gratia di Dio:la quale neramente fù gra- 
tia di pio; perche della fua figliuola nac- 
queil Saluator del mondo, come fi dirà 
piùoltre. 


DEL MATRIMONIO DI $. ANNA 
& delle fné limofine. Cap. 111. 


Refcendo Annain cotum, &in età 

&habitandoin Bethleem città di 
Dauid:piacque à fuo1 genitori di maritar 
la:& la diedero à Gioachim huomo otti- 
mo,& cittadino di Nazaret, in Galilea: 
colquale ftette in timor di pio, con gran 
diflima honeftà,& in certiflima fperanza 


della 


APES 


SANTA ANNA. 


dellaredention d'Ifrael: con quefto or- 
dine } come attelta Gicronimo difar tre 
parte della loro facutlà dando la prima à 
miniftri del tempio di Dioycioè al clero 
Paltra à pellegrini, & à tutti gli altri po- 
neri, la terza ferbandofi peri bifogni lo- 
ro . Colqual modo durarono infieme 
lungamente; & fecondo alcuni,per fpatio 
diventi anni fteffero fenza prole, hauen 
doin tanto bene fpeflo pregato Dio,che 
la concedefle loro. 


‘D ELLA STERILITA' ET DELLA 
vergogna che effi hauewano per lapre- 
detta fterilità Cap. IHL 


A ancora che(( cofi volendo Dio) 
LV Litefero lungamente fterili,non pe- 
ròrettarono di feruire à Dio , & di far li- 
mofine maggiori diquelle che effi face- 
uano:ma accefi in piu feruentefperanza, 
che mai pregauano il Signore, che fi de- 
gnalle di leuar loro quello obbrobrio 
della fterilirà . Et eflendo grandiflimi 
oflernatori della folennità, & delle ceri- 
monie,auuennesche Gioachim,nella fe- 
fta de Tabernacoli , offeri fecondo lusã- 
za Poblation fua nel tempio , mefcolato 
infieme co fecondi diprole. Del che'ef 
fendofi anueduto Ifacar fommo pontefi> 
ce, & Ruben fuo Scriba rifiutarono'eon 
molta fia uergogna i fuoi doni ,&lori- 
prefero,fcaccianddolo fuori , con parole 
ignominiofe dicendo. Chi ti ha fatto 
cofi temerario, & sfacciato,ò inutilisfimo 
fra turti gli altri che tu ardifca di offeri- 
re alPaltar del Signoresi tuoi doni infie- 
meco fecondi:effendotu:fterile;& mala- 
detto dal Signore nella legge? Efciadii 
que fuori quanto prima:molto ben ficu- 
ro che nètu, nèi tuoi coninon fono pū- 
togratià Dio, perche fe non tì hauelle 
4 difprezzo : non patitebbeichetu folli 
cib osi Sue adunque di non entrar 
in apio per offerire. Hauendo 
ae a ciò udito;-uergognatofi turto 
pa di roffore, ma fenza punto mor- 
k are + vfci del Tempio(fenza,che An 
å fapelle nulla) & fe ne andò à trouarel 
paftoridel.fuo gregge, &quiui datofi in 
luogo fecreto à piagnere diceua. Onni- 
potente, & mifericordiofo Dio, che uedi 


& intendi ogni cofa, tufaiche io ho 35 
minato al tuo cofpettoin ucrità,& infe- 
de nonfintar&netuoi mandati, iqualî 
io hotanto amato; però; ò clementi- 
mo Dio; prego la tua maeltàyche tulice 
ui quefta vergogna; dalla cafa mia;& con 
cedialla donna mia caftifima, & fedelif 
fimasfecondità: fiche mi allegri con pro 
le:laqualfe tumi darai;dedicheròin per 
petno‘al tuo feruitio . A pena hebbe.ciò 
detto con lagrime,che l'Angelo Gabriel 
Jo gliappari con luce ineftimabile dices 
do Gioachim amico di Dio; io fono Ga- 
briello Arcangelo , mandato à te da Dio 
per farti intendere,che le tue preghiere 
fono efaudite da Dio: il quale hà ueduto 
latua non meritata vergogna, porcioche 
Dio nonè uendicatore della natura, ma 
delpeccato. Egli qualche uolta permet 
tela fterilità perdonar la fecondità. con 
la gratia, & accioche fi (appia che la pro» 
le è conceduta non per uolontà della car 
ne,ma per dono di Dio, Ricordati in:che 
modo Sarà, Rebeca, Raphael, & Anna ma 
dre di Samuel furono fteriliquanto alla 
natutas ma per gratia partorirono patriar 
chi, & Profeti. Sappia adunque, che la 
prole lungamente defiderata,fù data sč- 
pre con gratia. Onde Annatua moglie 
conceperà, & ti partorirà una figliuola» 
chiamata Matia . La quale, f come tu 
hai promeflo, dedicheraial Tempio: per 
che Dio farà di lei vn marauigliofo mie 
fierio . Etaccioche tumon dubiti, uà è 
cafa, che tula fcontrerai alla porta Au- 
rea:8f allegrerà molto della tua uenur 
ta. Il che detto, lo Angelo difparue. 
Ma torniamo ad Anna . Ella non fapen- 
do doue foffe andato il marito ( percio- 
che Rette abfente per cinque meli, non 
hauendo tolto con lui uettomaglia, & 
nos hauendo detto nulla del partir fuo} 
s'era grandemente attriftata, dubitando 
che non fene foffe andato perla fa fteri 
lità. Onde meffafli in amare lagrime,v= 
nadellefanti, entrata oue ella era le dif 
fe. Non piagnere , o Signora, ma alle» 
grati , perche hoggi è il di del.Signore. 
Facciamo dunque allegrezza, & feka. 
Manon fi confolando ella punto, 3azÈ 
mandandola uia:condirliche badalle è, 
fatti fuoi,la ferua-fdegnata, perche,difley 
mi 


VITA VDI 


mi in properi il tuo peccato? che pòffo io 


fetu fei fterile? che hapeccato di noi. 
due,oio,tu,chefei cofi. occupata dalla, 


fterilità? La qualingiuria Anna foppor- 
tò humilmente, & modeftamente , non 
brontolando punto; ma piangendo pro- 
fondaméte col cuore, fe ne andò nel fno 
giardino per mitigare il dolore con le la 
grime. Et poftafi inginocchioni, alzati 
gli occhi al cielo, diffe cosi. Sign. Dio 
onnipotente, Dio d’Ifrael, forrisfimo di 
tutti gli fpirti, perche tuyuoi efferrin- 
gratiato nell’auuerfità, io ti laudo col 
cuore, &tirendo infinite gratic,poi che 
mi hai fatta fterile,& che hai uoluto,che 
mio marito fi fia partito da me,perche io 
fo certo, che tutto ciò mi auniene peri 
miei peccati. Etcofi detto,cadde con la 
faccia proftrata in terra:& avanti à gli oc- 
chi di Dio proferfe l'anima in profonda 
aftlittione. Poco dopo , alzati gli occhi 
al cielo, vidde una paflera che daua da 
beccare à fuoi pafferini, onde fofpirando 
diffe.Onnipotente Dio, che letifichi con 
feconda prole tutte l’uniuerfe creature: 
& che non ti fei (degnato di farmi gratia 
à me tua Ancilla di cofi fatto dono, lau- 
do, & benedico la tua diuina prouiden- 
za, per la qual tu fai ciò che nee utile,& 
ti prego che quando fi pofla far con falu- 
te,chetu non miefcluda da quefta gra- 
tia, cooceduta anco è gli uccelletti, Tu 
fai la intima promefla del mio cuore. Ri- 
cerco il medefimo , non perferuire alla 
uoluttà della carne , ma per confacrar al 
tuo feruitio quella prole che mi darai. 
Fatte quefte preghiere, ecco il medefi- 
mo Gabriello con fommo (plendore, & 
le diffe. Non temere Anna amica del- 
l’altisfimo Dio, perche le tue preghiere 
fono efaudite, & il frutto del uentre tuo 
è grato nel colpetto di Dio, perche na- 
fcerà dite una Vergineammirabile. Per 
laquale s'allegrerà tutto il mondo. Lie- 
na iuadunque,& uà in Gierufalem,doue 
tu rifcontrerai Gioachim tuo marito al- 
la porta Aurea. 


DELLA CONCETTIONE, ET 
della. Natinità della Vergine a 
Maria. Cap. V. 


Ittouarono adunque, fecondo la paro 
S la del’ Angelo, alla porta Aurea nag» 
rando l’un l'altro con marauigliofa alle- 
grezza la promeffa fatta loro, Onde fi re 
itaronoamendye con molta letitia nel 
Tempio, Ertornatià cala, generarono 
vna fanciulla bellisima , & beatisfima 
fra tutte l'altre, deftinata à ciò ab eter- 
no,accioche folle madre in terra dell’v- 
nigenito figliuolo di Dio: non per feme 
uirile, ma per Spiritofanto, Veramente 
felici, & più che beati genitori , poi che 
meritarono di procurar tale, & tanta fi- 
gliuola. Et fperialmente felice madre, 
la qual fentendofi grauida di cofi dolce 
pelo non cefsò di magnificar Dio: & fat- 
toil parto maturo, partori la Regina del 
cielo, & della terra, ancora che ella non 
lo fapeffe. Et chi può dire con parole, 
l’allegrezza, che fù non folamente in 
quella cafa; ma anco in tutto quel vicina 
to? poichefiuidde natadi colei, che 
effi haueuano pianta , come fterile, vna 
bambina; cofi lieta nella fronte;cofi fere 
nanel uolto, & cofi bella, benforma+ 
ta nel corpo? E facil cofa uedere che i ge 
nitori, che haueuano faputo il mifterio , 
haueflero conceputo gran fperiza di que 
fto parto , perche parue che la concettio 
ne di quefta Vergine, tanto allungata, & 
folennemente annuntiata,non folle fen= 
za gran facramento, per tanto efli {peras 
rono che di lei doueffe effer qualche grà 
cofa: nè furono punto ingannati dalla 
{peranza loro;fi come fi uedrà più oltre. 


DELLA VITA DELLA VERGINE 
Maria fino cheella fh annuntiata 
dallo Angelo Gabrielllo . 

Cap. y i. 

Ata adunque Maria: con gran gau?” 
Nice fperanza de fuoi, riceuè ques 
fto nome conueneuole al mifterio(il che 
fù annuntiato dall’Angelo prima, che 
folle concetta }àfuo tempo debito. Et 
conuenceuolmente dalla fua fantiflima 
madre lattata , allevata, & ammaeftrata 

nelle 


SANTA ANNA: 


welle laudi divine, pet quanto portata 
Petà fua puerile, & óltre alla natura, ma- 
rauigliofamerite aiutata à ciò dallo Spiri 
tofanto , dal quale fù maravigliofamen- 
tè preuenuta actioche non folle concet= 
ta in colpa originale, crebbe in ogni de: 
cente honeftà, cofi di coltimi; come di 
membra;intanto cheà pera toccando 
tinque anni, fi da parenti, che la gindi- 
tarono , atta al feruitio di Dio (al quale 
l’haveuano perauanti promeffa)prefenta 
tà al tempio, doue era ufanza di fare am 
maeftrare fino all’età da marito in lavori 
feminili,& in dinini cantici , le figliuole 
delle perfone honorate. Etquelta pre- 
fentatione non fù fatta fenza vn ftupen- 
do miracolo: perche giunta al quintode- 
cimo fcalino: peri quali fi faliva al tem- 
n » dubitando i genitori , iñ che modò 
a poteffero portare in braccio, douendò 
falire ancora, la fanciulla, aiutata dal fo- 
lo Spiritofanto ; fali da fe , tutta allegra, 
leggiadra, con ftupore di ciafcuno , che 
la widde. Peril quale atto meritò di ef- 
fere ricevuta dal Pontefice coi molto 
piu honore , & di effere raccomandata, 
che foffe con più diligenza erudita, fperà 
do;che Dio operaffe in lei,quando, che 
fia, qualche cofa di grande . Nè la fua fpe 
ranza gli andò fallita ; perche ella fopra- 
uanzò tutte l'altre, ranto nel reflere,qui 
to nei cantici, & ne gli hinni,& nélle al- 
tre cofe,che fi appartenenano à cotale fta 
to; percioche lo Spiritofanto lhaneuari 
piena di gratia dal principio della fua c6- 
cettione,& l’aiutaua fempre. Ornata per 
tanto di quefti coftumi, & di quefte doti 
crebbre fino alli anni nubili. Ma ella ha 
ucua fatto altro propofito, quando Dio 
non haucffe difpofto altramente;percio- 
che effendofi aunezza alle diuine cétem 
fe alle angeliche conuerfationi, 
aueua deliberato di uiuere in caftità. 
Hora effendo uenuto à morte fuo padre, 
Anna(per configlio de vecchi,& fpecial- 
mente del pontefice ) cominciò aefortar 
la figliuola alle nozze,fecondo il coman 
damento della legge, ma hauendo inte- 
fo il fno uotoriferi la cofa al Pontefice, 
il quale oltremodo maranigliandoG di 
quetta nuona forte di uoto, deliberò per 
configlio de fani , di hauerui la uolontà 


diDio, Alche fare ficofigregò tutto il 
élero; dandòfi alle orationi,& à digiuni . 
In tanto la Vergine,pet mantenere il fuó 
uo onon reftò di pregar Dio, fin che Ga 
briello apparendo, le diffe : Non temer 
Maria di effere fpofa , perche non patirai 
danno dellatua uirginità . Et cofi con- 
folata, fi udi una uóce diuina dal propitia 
torio, che comandò al Pontefice; cheil 
di feguente fi adunalferoal Tempio tut- 
tigli buomini da marito del fangue di 
Maria; & della ftirpe di Dauid , con tina 
uerga fecca in mano peruno , & che co» 
lui Bfe dichiarato fpofo di Maria; la cui 
verga fioriffe. Intanto Agabo, che era 
innamorato altamente nella Vergine, & 
volendo con arte magica ueder l’efito di 
quefto fatto, non poté fapere altrò, fe né 
che in quiefta Vergine era afcofto un gré 
Sacramento, onde hauutatipulla, fe ne 
andò al monte Carmelo, ove uiffe fanta- 
mente, fino à tempi, che gli Apoftoli co 
minciaròno à predicare, co quali ( come 
atteftano gli Atti loro)s'actompagnò. 
Congregati adunque il giorno determi. 
nato tutti gli idonei al matrimonio:fiorì 
la derga di Giofeffo, huomo calto,che ha 
neva deliberato di uiuer fenza moglie. 
Ondefù dato per fpofo alla Vergine, & 
dall’ Angelo ammonito, che non la toc- 
caffe lafciò, che ella attendeffe alle cofe 
diuine. Et mentre che ella leggeua ( fi 
come uogliono alcuni autori non punto 
uolgari/quel detto d'Ifaia; Ecco una ver 
gine conciperà, & partorirà un figliuolo, 
effendo mirabilmente infiammata nel- 
l’effaltatione di quella Vergine:& pregi 
do Dio, che ueniffe quel giorno felice, 
fù mandato l’Angelo Gabriello da Dio, 
& aunenne tutto quello,che fi tratta nel 
la uita di Chrifto. Refta hora che dicia- 
mo alcune cofe di Santa Anna. 


DEL RESTANNTE DELLA 
nita, & morte di Sant Anna. 
Cap. VII. 


Itornando i sant’ Anna, dico,che ha 

uendo Gioachim huomo fantiffi-- 

mo,prefentato la figliuola al Tempio, fi 

come effo haueua promeflo , poco dopo 

fi mori, & andò da fuoi padri, tutto pte- 
no 


$ 


no di (peranza della redentione delige- 


nere humano ; percioche oltre alla anni, 


tiatione, & alla prefentatione, & alla in- 
dole non humana , ma diuina della figli» 
uola, hauena per riuelatione conceputo 
grandisfimafperanza, che dilei douefle 
nafcere l’autore della redentione , Venu 
toadique å morte felicemente in quefta 
fperanza: fùfepolto honoratamente da 
Anna fua moglie : la quale fe ne andò à 
ftar con la figliuola , con fperanza di fer- 
nire à Dio nel Tempio, tutto il refto de 
gliannifuoi, in compagnia di quell'An- 
na,ricordata da Luca nel Vangelo della 
purificatione ; & d’altre fante donne,che 
ui erano , maammonita poi da Dio in 
fpirito, che fi maritaffe la feconda uolta, 
ritornata à cafa fi maritò a Cleofe, del 
quale hebbe una figliuola , la qual chia- 
mò,Maria per amor della prima. Età pe 
nacella haueua due mefi , che Cleofe fi 
morì: & Anna difpoftafi di dedicarfì al 
Tempio, fu dal diuino oracolo,richiama 
taalle terze nozze.Si maritò adîig; a Sa 
lome, huomo ôttimo ; onde fù generata 
la.terza Maria, detta Maria Salome dal 
padre, & Maria Zebedeo dal marito. On 
de dopo le nozze di Matia, madre di cie 


i, conceputo da lei di Spiritofanto, die- — 
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de l’altra Maria di Cleofeya huomo dee 
gno di cofi fatta moglie,chiamato Alfeo 
il qual generò di lei Giacopo minore, & 
Giofefto giulto, Simone Cananeo, & cin 
da Tadeo; & l’altra Maria terza di Salo» 
me, diede à Zebedeo, ilquale hebbe di 
lei Giacopo maggiore,& Gio.Euàgelifta, 
per il che fi nede,chejl maritarfi di anna 
tre uolte, fù fatto di uolerdi Dio, & non 
per fuo inftinto di carne, E lla non folamé 
te fù illu@tre per feconda prole,ma fuane 
co molto più illuftre p le fire fante uirtù, 
perle quali meritò di conofcere , di ab» 
bracciare, e di adorare il figliuolo di Dio 
incarnato della (ua figliuola. Onde la 
Chiefa uolle che fi faceffe la fua feRtività 
& memoria, perche ella è inclufa,& s'ap- 
partiene nel nuono reltamenio:hanendo 
conofciuto di già prefente Chrifto Salua 
tore . Nondimeno fi crede,che Giofefi 
fo fuo genero, auanti la pasfion di Chris 
fto, morifle. Onde canata, dopòla rie 
furtettion di Chrifto con gli altri Santi; 
& affunta in cielo il giorno dell’Afcen- 
fione con Chrifto, ne riguarda di cola sù 
& neimpetraaiuto,fi comé per molti mi 
racolifieueduto. Ettanto bafti hauer 
detto di quefta ueneranda Santa Anna» 


Il Fine della vita di Santa Anna. 
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“Parte “Prima. 


DELLA DIVINA,ET ETERNA 
Generarione di Giefu Chrifto.Cap. 1. 


4 EsipERANDO noi 
per tanto di guftar® 
alcune goccie della 
plenitudine sdell’E 
uangelio, cioè del 
buon vinoyche’] Si 
gnore Giesù rifer- 
, 59% -bò fino a quefto 

tempo; di gratia prendiamoil principio 
della f ua diuina generatione; della qua- 

le Gionanni Enangelifta fpetialmente 

fauella , perche egli riduce.il tutto aque 

fto + che fimanifefti la diuinità del VER 

Mira, 30 &maffimamente contra alcuni here 
& ftopo tici, che diceuano, che Chrifto era puro 
dell'Enà huomo , & per confeguente , che non fu 
gelio di fempre,nè inanzi à Maria, per temporale 
Gioudni natività. Et però comincia à tratrar del- 
la eternità del Ve R 8 o,moftrando lana 

tura divina di Chrifto, nellaquale:eter- 
nalmente fu inanzi à Maria. Et mette 

cinque cofe delle perfone diuine,lequali 
Cinque Ñi toccano più di fotto perordine.! Prima 
cofe no- dichiara l’ererna gencratione del figliuo 
tabili #1 lo dal padre dicendo , nel principio: era il 
le perfo- Verbo, cioè in elfo Dio yilquale è fuppo- 
ne diui- fto da tutti neceffariamete il primo prin- 
ne, cipio,& propriamente detto VERBO; CO- 


fe.Il figliuololera nel padre , cioè coeter 

no tal padre, non cominciò a efferein 

Maria, ma nel principio, cioè nel padre, {Cioè ira 
che e principio fenza principio, & figliuo fiememë 
lo, ch’èprincio di principio. Et chia- teererze 
mail Vs ro figliuolo di Dio, perche 

Giefu Chrifto noftro Signore!, fi come è 

derto figliuolo di Dio,cofi è detto VER- 

sodi Dio,& cofi Virtv, & SAPIENTIA 

di Dio, perche F 1611 V o'L Oy VERBO, 
Virtv,& SAPIENTIA fono vna medefi- 

ma,& iftetfa cofa.Ma dice VERBO, & non 
figliuolo, perche quefto nome VERBO, 

fu piuà propofito , che quefto nome fis 
gliuolo. Que fi dee fapere, che la uoce fi- 
gnificatiua è detta VERBO, ma quefto è f Voce fr 
folo largamente,& denominatiuamentè, gaificati 
inquanto,;che ella fignifica il còcetto in- na di 
teriore della mente;fi come l’orinaè det qualche 
tafana; in quanto ch'ella è dimoftratiua cofa. 
della fanità.Et però; ficome quello è pro 
priamente detto fanità , che fi difegna,& 

moftra per Porina , cofi quello è propria- 

mente detto Verso , che fi fignifica per 

lavoce. Ma àquefto è il concetto inte- 

riore della mente,perche le voci fono fe 

gni ,&note delle paffioni, che fono nel- 
Panima,& cofi ancora il concetto inte» 

riore della mente;inanzi,che fi difegni;& 

moftri con la voce,è detto propriamente 

Venro. Significando adunque quefto no 


me in efo, del quale egli è;come fe dicef me VERBO, la voce vocale, ch’efce della 


bocca, 


VITAL DI 


bocca,& fignificahdo anco la voce menta 

le, che fi genera dalla mente, dalla qual 

Ron fi parte quando fi måda fnorii P VER 

Bo concetto, fiintende,& pieliail VER- 

#0 inquefto luogo ,fecofido queto vti- 

mo fignificato,fiche per cfo VERRO s'in 
tendeil figliuolo, conciofia che procede 

del padre per eterna natiuità, & fi rima- 

ne,& refa con lui, & in lui per vnità def 

fentia, fi come fà la cogitationc,o il con- 

cetto dellamente, laqualeènatapdella 

mente, & fi refta con efla, & però il Van- 

gelifta volle'più tolto dire VE RÉ o;che fi- 
gliuolo.Etfendo adunque in elfo Dio pro 
priamente,& perfettaniente il VERBO, 

il qual verbo è detto di fua ragione, che 
procedendo da lui,delquale è V E R B 0, 

fi comeprocedeil concetto dal còcipien 
te,&eflendo il VErRBO,& il figliuolo vna 

cofa medefima, ne feguita ch'ini fia la ge 
neratione del figliuolo dal‘padre;dalqua 

tH pro- Jeè inil'proceflo t del Verro dal dicen 
ceffo,tioè te Oltre à ciò deferiue piu rofto il figlirio 
l’ufire 1o di Dio fotto quefto nome Verso, che 
del ver- fotto quefto nome figliuolo, perche dice 
bo l'effer:figlinolo,folamente per comparatione al 
prodotto padre,ma dice VERB o,per comparatione 
il verbo monfolaméte al dicente, ma anco è quel 
da chi lo 1o ch'è detto peril VERBO, & anco pércò 
dice, paratione alla voce,della quale fi veltè,& 
alla dottrina; laquale mediante il Ven: 
Bo; fi fain altro, Perche adunque fi dee 

qui deferivere il figlivolo di Dio,non jo» 
lamente in comparatione al padre, dal 

quale procede, ima anco alle creature; Íe 
qualiceifo fece,& all'a:carne, dellaquale fi 
vefte,&a documenti, iquali egli diedle/Si 
deftriue conttenientemente, & ottima- 

mente fotto quefto nome di Vergo, per 

che quefto nome ha riguardo à tutte le 
predette cofe;ne fi potrebbe trouar fotto 

il cielo nome cofi conueniente. Seconda 
riamente dichiara la diftintione perfona 

le del padre,& del figliuolo,dicendo, eril 

VERBO erä freffo a Dio, quelto nome 

in quefta clautula è perfonale , comeil 

V ERB o cra prelo à Dio, cioè preiloà 

Dio padre , perche fempre il figliuolo è 

nel padre,& fempre il padre è nel figlivo 
lo.Onde quefta prepofitione APPRESSO, 

| Che dila quale e tranfirina t delle perfone;& di 
fingue ‘itintiva, difegna diftantia di diftintione 


perfonale,& non di eflentia. Perche non 
fi dice d’alcuna cofa ch'ella fia propria» "a 
mente preflo àfè-medcfima, fi come aktem 
arico alcunonon èin fe medefimo,& pe- Lea é 
rò tra il Verbo, &il principio , preffo al- pA all 
quale è il verBo;è diftintione perfonale. | apra 
Perche il Verbo non procede dal padre K 
perattione,che efca fuori, ma che refta 
di dentro,& peròil Verbo tefta dentro à 
quello ch'egli è Verbo nondimeno è di- 
ftinto da luniper diftintione petfonale:co 
me s'e detto di fopra,perche il Verbo era 
pretfo à Dio , come vito prelfo à viraltro. 
Terza dichiara la confoftantialità del pa 
dre,& del figliuolo ;: o veto l’unità della 
foftantia, dicendo, & Dio era ilVerbo, di 
modo che quefta parola Dio,fi mette dal 
la parte del predicato , dicendo il Verbo 
è Dio, perche inomi, &iverbi trafpofti 
f fignificano il medefimo . Quelto nome 
Dio;in quefta claufiila ceflentiale,"come 
il Verbo è Dio cioè natura; &foftanza di ofti o da 
uma, accioche nonfi dica eflercon Dio, 0 r 
& non Dio,perche non è colà in Dio,che da Dos 
non fia Dio,perchetutto è quello ifteflo, pir 
& foftantialmenteiquello ileto Et qua 

tunque il Verbo:fia preflod Dio, nondi- 

meno non è cofasalcuna di natura eltra- 
nea,ficome è il verbo noftro, ma è di nat 

tura divina, laquale cindivifibile; & non 
moltiplicabile, perche non può èlfere a 

modo alcuno fe non vnafola:& femplicif 
fima. Et però il Verbo;g&il principio , dal 
qualeegli è fono del tüttó il medefimo 

in natura,quantunque,come sè detto, fi 
diftinguino in perfona ~ Et'cofiin quefta 
claufula fi contengono tutte le tre perfo 

ne,il padre in quefto nome di Dio.il' fis 

gliuolo in quefto nomedi Verbo, lo Spi- 
ritofanto,in quelta propofitione Arpres 

so. Quarta dichiara la coeternità del pa 

dre,& del figliuolo dicendo,gue/fo era nel 
principio appre Dio, quefto cioe Verbo; 

del quale haueua parlato, è appretto Dio 

padre dal principio dell’eternità;cioè ini 
ziàfecoli,& eternalmente, quafi dicefle. 

Quefto Verbo di Dio non fu mai fepara- 

to da Dio padre, perche.il padre non po- 

tè efler mai fenza il figliuolo, non mai 

fenzail Verbo , non marfenza Virtù 

non mai fenza Sapientia , percio— 

che diciamo padre, perche ha figliuo» 

lo, 
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lo effendo che l’effer padre non è altro, 
che haber figliuolo. Er perche il padre; 
che dice il Verbo,&lo concepe,tabeter 
no,adunque anco il Verbo, ilqualeeffo 
genera dicendo, è eterno)fi che'veramen 
te;fia detto Verboin principio, non di té 
po;delquale fi è detto, IN principio creò 
Dio il cielo,&laterra,main principio di 
eternità,del quale fi dice. TECO il prin 
cipio nel di della virtù tua nello fplédor 
de Santi,del ventre, cioè della foltantia 
miainanzi Lucifero,cioè inanzi alla crea 
tione del mondo ti generai. Onde quan- 
do fi dice.Io ti ho generato hoggi, s'inté 
de del di della eternità, laquale abbrac- 
cia tuttii di. Etcofi qui s'intende ques 
fto nome di principio altramente; che di 
fopra,perche iui e pigliato per il padre,& 
qui per l’erernità.Ma in che maniera poi 
il padre generatie il Verbo non fi deeri 
cercare, perche non fi puo rifoluere,con- 
ciofia, chela diuina generatione è del 
tutto inenarrabile,della qual dice. Chi 
narrerà la fua generatione? perche quan- 
tunque fi dica il figliuolo efer generato 
dal padre, nondimeuo, ne il Profeta, ne 
F Angelo fanno in che modo foffe gene- 
rato. Moralmente neciifegnato per le 
predette cofe, cheil principio d'ogni no- 
ftra intétione debbe effere Iddio, perche 
nel principio era il Verbo, &'Dio era il 
Verbo. Oltre acio fe tu vuoi fapere so- 
gni tua operatione interiore; & efteriore 
è diuina, & fe Dio operainte; & è fatta 
da lui,vedi fe Dio è il fine della tua inté- 
tione.Il che fe farà,la tua operatione è di 


nina perche il principio, &1l fine è Fiftef 


fo.Ora poi che l’Euangelifta ha dichiara- 
tol eiler d'ello Verbo, effer generato,di 
chiara confeguenteméte il fuo fare,ò ve- 
ro operare,& lo dichiara hora,anzi lindi 
uifa operatione del padre,& del figliuolo 

icendo , zuzte le cofe furono fatte per lui, 
aa isanelloche furono fatte dal pa 

i Lenta lui è fatto nulla , cioè dal pa- 

> O ha cofa vifihile ò fia intelligibile. 
EYE SAR a Dio fece il tutto in fapien 
pis lc RE nulla fenza fapientia. Per 
come f urefono prodotte da Dio, fi 

; ‘ono prodotte le cofe artificiate da 
l'artefice. Percioche egli è artefice di tut 
tele cofe, efendo agente per intelleta; 
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Et quello ch’è prodotto perarte, o nell- 
intelleto fi produce pesieoncettordell’ars 
tè, o dell’intellerto,fi Come la cafdán efay 
fetto di fuori,dalla calfa hrè nÉll'ariimo. 
Etil Verbo, nelle cofe ditine,eil medefi 
mo ch’èeilcocetto dell'intelletto diuinos * 


fi come s'è detto pifoprà Adunquetutte lea 


lecofe prodotte fono prodotte per'lui, 
tanto le creature fpirituali , quanto le 
corporali. Et quefta prepofirio PER, na 
ta qui caufa efficiente , non ț aiutante , O 
minifterio , o ftromento. Perche eflo fi- 
gliuolo col padre, è operator d’ogni co- 

fa,& fimilmente lo Spiritofanto co mede fn 
fimi, perche l'opere della Trinità fono 
indiwifibili. Adunque tutte le cofe fono 
fatte per lui, accioche non fi efcluda il 
padre; nello Spiritofanto . Sono fatte 
tutte le cofe vha volta fola, & infieme, 
ma furono diftinte in parti; cioè in fet 
giorni. S'adunque e fatto ogni cofa per 
iui, &il VERBO non puo effer fatto 
da fe, overo farfe medefimo , perche fa- 
rebbe innanzi che folle fesuita ch’ello 
VERBO non fia fatto.Er fecondo Ago 
Rino fenonè fatto, non è creatura; & fe 
non è creatura; è della medefima foan- 
tia ch'è il padre . Perche ogni foftantia 
chenoné Dio , è creatura, & quella che 
non è creatura,è Dio. Et quelto VERBO 
non è fatto di fillabe, ne fi proferifce con 
lavoce , ma reftando fempre nel feno, 
cioè nel fecrero,& nel cuor del padre,di- 
fpone , regge, &'operatutte le cofe. Pe- 
rò Dio opera il tutto non fauellando, ma 
volendo, perche il dir di Dio è haner vo- 
Iuto , &creartutte le cofe col VERBO, 
cioè col figliuolo. Moftrato adunque 
che’l verbo fia caufa produttiua delle co~ 
fe moftra confeguentemente per qual 
modo fia caufa di loro dicendo,guello ch'è 
fatto cioè in effetto,i efo, cioè VERBO; 
era vita,& viuente : fi come il fabro fa pri 
ma Parca nella mente, & poi la fa in ope- 
ra,quel ch'è nella mente viue con l’artefi 
ce;& quel che fi è fatto muta col tempo. 
Perche non tutte lecofe fatte hanno vi- 
tane fono vita in fe,cioè nella natura fua 
nellaqualefono come creatura,ma come 
fono in Dia, &nell’arte diuina ch'è vita 
in fe fono vita,perche hîno quiui l’eflem 
plare;&laragion viuente. Perche tutte 
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Te cofe chë fi fanno oche fono fattetem 
poralmente, le f@te ab eterno;cioè dilpo- 
fe di farle, & prima che foffero fatte,le co 
nobhefatté,& viueua no nellafua mente 
& nella (ua prefentia . Perche ogni cofa 
innanzi aliprincipio del mondo,era ima= 
ginatain cho figliuolo di Dio, & cra di- 
fpolto, che poi folfero fatte, & per quefto 
erano fatte, & viuenano.. Perche tutte 
quelle:cofe che fono nella difpofitione 
di Dio ; vinono'. Perche non poflono fe 
non venire, i come fono ordinate.Et co- 
fiè chiaro il modo-perilqualele creatu- 
reprocedono dal VERBO ; cioè come 
le cofeartificiate dall’artefice , o dallar- 
te. Per lo che Boctio dice. 
Tu meni il tutto: 
Dal'effempio: füperno , &r tu bellifimo. 
Il bel mondo portando ne la mente. 
Formato da fomigliante effempio. 
Opera di Si dee notar moralmente in quefto luo- 
virtù è goche Popera di virtù è opera di vita, fi 
opera. dicome Poperevitiofe fono dette opere di 
wita. morte,& la opera di virtù, ouero.l’apera 
buona, nefluno lapera fe non in Dio. Se 
tu vuoi adunque fapere fe Poperatuafia 
viua , cioè s'è opera di virti; o' vero, ope= 
ra buona,& divina; vedi s'è fatta in lui, 
cioè in Dio, perche qui fi dice, quel ch'era 
fatto in luis cioè Dioyera Vita,cioè vitale; 
&vino.. Etin Dio fifa quello. che fi fain 
carità,& quellorch’è fuori di Dio, & oltre 
Dio; non hamouente alcuno, ne fine. 
Hauendo moftrato in che modo il Ver- 
ro fiauegna à tutte le creature in gene 
rale, confeguentemente dimoftra in che 
modo Ranegniàglihuominiin'partico= 
lare, dicendo: & /4 vitzera luce de ‘gli huo 
minisperche la vita/icioè ‘elfo: VERBO; 
ch'è vitain:fenellaquale;&per laquale 
vinono lecreamre pera lucede gli huo= 
mini, cioè done le creature rationali dos 
uenano.ellere illuminate; acciochedinc- 
piftero beate, perche non manca g'illu- 
ftrar gli huomin ipergratia; fplendendo 
fopra ogniuno; fel'huomo,fa periquan- 
toèin lni, conuertendofi; è Dio per co- 
wita buo:pnitionc,& peramore. Moralmente lavi 
na lucetabuonatluce de gli huomini;perche la 
de gli. vitaillumina, & edifica più: il proffimo 
kuomini che le parole.. Onde Hicronimo dice. si 
intende molro più quello, che fi vede cô, 
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gli occlii; che quello ché firiceile con gli 
orecchi, & Seneca dice. Lungo viaggio 
perprecetti, breue, & efficace perellem 
pi. Onde Giefucominciò.à fare, & poi à 
dire; & Za luce luce: nelle tenebres cioè ne 
peccatori ; perche il VE R BO ; per qua 
to èin lui, gli illuĝra con. la luce: della 
gratia, ma fono tenebrofi , perche fi fot- 
tragono dalla influenza della luce diui- 
na,o del VERBO,& però feguita, & le 
tenebre non la comprenderono, & i peccatori 
nonfeguitano quelta luce, nő per difetto 
dellaluce,ma per pprio difetto loro, On 
de agoftino.In quella maniera,che l’huo 
mo cieco. pofto al Sole „il Sole gli e pre~ 
fente,ma eflo e lontano. dal Sole cofi o» 
gni ftolto,ogni iniquio,ogni empio;e cic- 
co nel cuore prefentelafapientia , ma fe 
è prefente al cieco, nondimeno è létano 
da gli occhi fuoi,non perch'ella fia lonta 
nada.lui, ma perche egli è lőtano dalei, 
che farà adunque coftui.? fi mondi accio» 
che Dio.poffa elfer veduto. Liena viai 
peccati,&leiniquità; & vedrai la fapien> 
tia ch'è prefente,perche Dio è effa fapien 
tia. Ets'è detto.Beatii mondi di cuore; 
perch'efli vedranno Dio.Secondo Origi- 
ne: Laluce nelle tenebre luce , perche’l 
VERBO di Dio,vita& luce de gli huo 
mini nella noftramnatura,laquale per fe in 
neftigata, & c6fiderata fitrouareflere vna 
certa rencbrofitàfenza forma, nonretta 
di lucere. Et perch'effa luce è incompren 
fibilead ognicreatura; le tenebre non la 
comprefero.Done hai da notare, chel cò 
prendere è ditre forti, cioè per inclufios 
ne,per accomodata vifione,i& per accofta 
mento:di fede,& di carità. Nel primo mo 
donò. ficépréde da nefluno., nel fecondo 
da Beati,jnelterzo da Santi, ma damali> 
gninon fi comprende à neiluno: de pres 
detti modi;però fi dice, le tenebre non la 
compreferos cio è quelliche non s'accofta+ 
rono ne con fede,ne conamore .»Si dice 
anco.che fi comprende alcuna cofa,quan+ 
do fiperuiene alfine di conofcerla. ;' & 
quefto è quando alcuna cofa. fi conofce 
cofi perfettamente in quel modo, ch’ella 
pua effer conofciuta,& cofi folo: l'occhio 
divino,& neflun’altra creatura: compren 
de quefta luce.. Moralmente la luce luce 
nelle renebre,perche la virtù luce,8 ap- 
parifce. 
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parifce nelle cofe contratie,& oppofite, 
perche la virtù fifa perfetta nella infermi 
tà. Onde Greg. dice. Neflunnò congfce 
quanto egli habbia fruttificato fe non 
nell’auuerfità, percioche qual fiaccio:che 
ha nafcofto ciafcuno in.fe medefimo, 
lo approua la fattagli contumelia.Et per- 
che niuna anuerfità puo fuperae i Santi; 
& fepararli dalla carità di Chrifto; però fi 
dice,& le tenebre non la comprefero : perche 
i buoni huomini, fe fono tocchi dall’au- 
uerfità, non per quefto fono vinti o fprez 
zati da.loro, anzi s'allegrano;& fi diletta 
no nell’auuerfità. Quero ; luce sche duce 
nelle tenebre, quando: Dio: rifplende per 
confolatione in. coloro che foftengono 
launerfità, &le tribulationi , fecondo 


” Salml quel detto . Il Signore è preffo a coloro 


33. Sal. 


che fono di cuor tribulato ,& c6 lui fono 


vo. Ro- Vella tribulatione, & le tenebre non la com 
ma.. prefero;perchenon fono le paffioni di que 


fto mondo condegne alla futura: gloria. 

Perche Dio rimunera fempre molto» più 
diquello che l’huomo è degno. La luce, 
luce anco nelle tenebre di quelto mon- 
do,perch’ilcreatore appare nelle creatu- 
re perche ficome néllapatria Bio. è.lo 
fpecchio delle creature,nel quale riluco- 
no le creatore; nel quale vedremo ogni 


è; 3 É md 
cofa;che:s'apparterà al noftro gaudio,co- 
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+ Vita fi in via f perlo contrario,lecreature, 10+ 
cioè in NOÍpecchio del creatorg;nel quale {pecu 


questo 


liamo il creator noftro,perche come dice 


x sp A : 
mõdomë l Apoftolo. Véedemo hora per fpecchio, 
zre che cioè delle creature,&in enigma: & ofcu- 
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ramente. Etle cofe inuifibili di Dio , fi 
veggono intefe dalla creatura del modo, 


».Cor.14 perquelle cofeche fono fatte, Ma che 
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Dio fiaynon folamente lo atteftalaretta 
fede, ne parla la fanta ferittura;lo moftra 
lacomparatione delle cofe a lui, lo detta 
la ragion naturale, & lo predicano.i San- 
ti; ch'egli fecenoi,&non noi facemo noi 
medefimi; ma anco le creature lo chia- 
mano.Perche tutte le cofe fecodo il mo- 
do lorolo dicono,perche Dio è voce del- 
la natura;per la quale tutte Je cofe belle 
atteftano lui effer bellifimo,le dolci, lui 
dolciffimo s le alte lui altiflimo , lepure 
lui purifsimo,le fortè lui fortiffimo; & co 
fi de gli altri di mano in mano.Ma quan- 
do tuodijnelle predette cofe,che il figlio 
lo è generato dal padre guardati che a gli 
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occhi della tua mente , non s'apprefenti 
cofa alcuna inferma,& debole, di cogità- 
tionco penfiero carnale, ma piu tofto cô 
guardo di Colomba , ‘o d’Aquila; ‘credi 
femplicemente; & contempla fottilmen= 
te,che da quella Iuce,infiememete inmé 
fa, & fempliciflima,lucentiflima,& fom- 
mamente fecreta,nafce vno fplendore co 
eterno,coeguale , & confuftantiale , ch'è 
virtù fomma, &fapientia, & nel quale il 
padre difpofe ogni cofa ab ererno, per il- 
quale fece il mondo,&:fatto, lo gouerna, 
&ordinaà gloria fua,patte per natura par 
te per gratia,parte per giuftitia, parte per 
mifericordia,di modo che cofinonlafcia 
cofa alcuna difordinata in quefto: médo. 
Onde Agoftino,fi come lo fplendore na- 
fce dalla fofantia del'Sole;cofi intendia- 
mo ch'il figliuolo è generato dalla foftan 
tia del padre.Et ficome né è il Sole; o.il 
fuoco prima del fuo fplendore, anchora 
chefo fplendor nafea dal Sole,& dal fuo 
co ; ma dapoi, che il Sole, o il fuoco pro~ 
cetfe:appartinfiemementercon'effi lo fplé 
dore;onde non fi può dir che lo {plendo- 
re venga dopo che è. nato il Sole;o il fuo- 
co nafcendo infieme,come ho detto, con 
lore. Si trona adunque nelle creature al- 
cuna cofa,che nafca, & non fia pofteriore 
alfito genitore,perche difperi tu che que 
fto non fi polla fare dal creatore? Si come 
lo (plendore nato dal Sole riempie ilcer 
chio della rerra,& nondimeno non fi di- 
uide dal fuo genitore,ne fe ne parte alcu 
na volta;cofi il figliuolo generato dal pa~ 
dre è fempre per tutto mentre che refta 
nel padre . Et fi come foftantialmente lo 
fplendore è nel Sole, & il Sole nello fplé 
dore, cofi foftantialmente il padre è nel 
figliuolo,& il figliuolo nel padre. Et fi co 
me il Sole; &lo fplendore.è d’una foftan 
tia,non però vna perfona, perche nõ dicia 
mo ch'il Sole fia fplendore,ne che lo fplé 
dore fia Sole,cofi il padre , & il figliuolo, 
effendo d'unaimedefima eflentia,non pe- 
rò fono vna medefima perfona. E fi come 
il Sole fcalda;illumina,fecca, difolue ; fa 
bianco,& vero col fuo fplendore,& opera 
tutte quelle cofe,che gli fono ftate impo 
fte dal Signore; cofi leggiamo il padre ha 
uere operato il tutto per l’unigenito fuo 
figlinolo.Cofi dice Agoftino, Secondo il 
N13 medeli= 


g° VUET 
medefimo Agoftino,uncerto. Platonico 
diceua „che il principio: di quelto: fanto 
Euangelio fi douéua fcriuere con.lettere 
d'oro, & metterlo pertutte lechiefe in 
luogo alto, &rileuato ; che folle veduto 
daogniuno.. 


O RATIO NE: 


SIGNOR Diopadre onnipotente;ilqua 
legenerafti innanzi a tutti i (ecoli vn figlino- 
lo coeterno cosguale,& confuffantiale,col qua 
le éred lo [pirito fanto infieme;creafti entre le 
coferiifibili,& muifibili, &r anco il miferopec 
catore,ti adord;ti landò; & ti glorificò.Sta pro 
picio & me peccatore, nò di/prez%ar me, che 
Sono opera: delle tue manijma faluami:& ain- 
tami per amor del tuo:mome fanto:Porgi la de 
fira all'opera delle tue mant,et foccorri allabu 
mana fragilità. Tu che mi facefti, rifà me im 
Brattatoda viti, che formafti me;riforma me 
corrotto da peccati accioche fecòdo la tua grà 
mifericordia,tu falsi la mia mifera anima. 
Amen. 


DELL INC'ARNATIONE, ET 
del rimedio perla faluatione del genere hu 
mana,& della natinità. di M.V: Cap: IL. 


gs: END nel principio:crea 
to:Lucifero:; fi leuò contra 
DIofuocreatore;& incon 
tanente fu gettato di C je- 
 lonell’inferno.Et perque- 

fta cagione Iddio deliberò dî creare il ge 
nere iumano,perripararcolfuo mezo al 
cafo di Lucifero; & de fitoi feguaci; onde 
il Dianolo portando imuidiaall’huomo , 
l'infidiana, & fisforzanadi farglifprezza 
rei precetti di Dio. Et a ciò fare eleife v- 
na certatorte-dì ferpente; ilquale allho- 
raandaua diritto, & hawea faccia di don- 
zella.In quefto ferpente adunque entrò 
il noftro:nemico , & parlando per la 
fua bocca,parole tutte piene dî fraudi, in 
ganòla déna,& introdufle la morte fopra 
tutto’ genere humano.Et bifognaua,che 
tuttinoiperquefto entraffimo nella pri- 
gione dell'inferno, dellaquale non pote 
uamo wfcire, fenza l’aiuto altrui, Alla fi- 
ne il fommo Padre delle mifericordie,& 
il Signor di tuttele confolationi,rifanar- 
dando con clemenza allo ftato della no- 
ra dannatione , terminò di liberarci col 


A: (DI 
mezo:di fe medefimo, dellaqual cofane olas 
diede fegno con l’Oliuo,che la colomba GRA 
portda coloro;ch'erano.rinchiufrnell’Ar De he 
ca,dimoftrando cé quelto la futura mife- MES 
ricordia di Dio „a quei Padri) che erano Coliba 
ferrati nel Limbo.Et non folaméte fi PIO: Lj che 
metteuala mifericordiaa velli;ch'eranò. ç Si I 
nell’Arca; ma riell'Oliuo fi dauafegno:di sé 
falute a tutto”] modo: Et Iddio cifece in °° 
téder quefto medefimo inàzi;cé molte al 
tre figure.Perchedal'principio:della no- 
ftra comditione;effTendo:Adamo formato 
diterrainvmcampo di Damafco vicino a 
Ebron; & dal Signore pofto nel Paradifo 
delle delitie; &Euafatta: di vnacofta di; 
lui;che dormiua,& datagli per conforte; 
& pofti et pei noftri parenti nel Para< 
difo,acciocheoperaffero,&lo cuftodifie= 
ro;& poi eflendone ftati cacciati per la fe 
uerità del diuino.fecreto per l’inobedien 
za del vietato: pomo;la fuperna miferitor 
dia non reftò d’incitar l’huomo al bene 
per occulti inftinti, nèdifferi di chiamari 
lo,come uagabondo; a penitenza,dando= 
li fperanza' di perdono, per la prometla 
dell’auuenimento del Signore. Et accio» 
che tanta cortefia di Dio , che fi degnaua 
procurar la noftrafalute, non folle di po 
ca'efficaccia per Fignoràza, & per l’ingra 
titudine noftra, nonreftò di promettere, 
dimoftrare; & di farintendere al mondo 
l’anenimento.del fuo figliuolo per lo fpa 
tio di cinque età, che corfero:,vfando: ini 
ciòil mezode Patriarchi,de Giudici, de 
Sacerdoti „de Re, &de Profeti dal répo 
d’Abelfino.altempo di S. Gio. Battitta, 
acciochereplicando la predetta promef- 
fa per diirerfi, & grandi oracoli , in fpatio 
di tante migliaia d'anni, indrizzafie lin- 
tendimento noftro alla fede, & infiamaf- 
feinoftriaifetti per defiderio cofi faldo., 
& fiviuo;onde a quefto propofito: ben di 
ce Leone Papa. Ceflinole querele d’al- 
cuni,caufate in loro perla tardità del na- 
fcimento .& della venuta del Sign. quafi 
che la tarditàdeltempo non fi fiaricom- 
penfata con quello,che fi è fatto.nell’viti 
mactàgelmondo., Et incarnatione del 
uerboroperò facédo;quel, che s'èfatro,& 
il facraméto della falute humana non cef 
sò mai perantiquità alcuna. Ilche predi- 
carono gli Apoftoli, & l’annuntiarono è 
Pso- 


Sperà%&: 
data da 
Dio al 
zenere 

humano. 
di rile 
varfidal 


Peccato è. 
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Profeti. Nèfiè tardi adempiuto. quel- 
lo, ch'è ftato fempre creduto; percio 
chela fapientia;&la benignità di Dio, 
con la dimora di queftaopera falutifera; 
rende noi altri più capaci della fua voca- 
tione , accioche quello, che con molti 
fegni, con molte voci; &con molti mi~- 
fterij.; fuper tanti fecoli annunciato,non 
folle dubbiofo-in queftigiorni del Van- 
gelo. Et la Natiuità del Saluatore gene- 
rafle in noi la fede tanto più coftante,qua 
to che la predittione di cotalċofa era più 
antica , & piu fpelfamente annuntiata. 

Iddio adunque. non apportò! falute ‘alle 
cofe humane con nuovo configlio y nè cò 
tarda commiferatione , ma ftatui dalla 
coftitutione ; & edification ‘del mondo, 
vna medefima caufa di falute ad ogn’v- 
no;percioche la gratia di Dio,per la qua- 
le fempre mai l’vninerfità de fanti è giu- 
ftificata; non cominciò ; ma s’accrebbe 
nafcendo Chrifto. Et quefto gran facra- 
mento di pietà, fu tanto potente nelle 
fue fignificationi , che non meno hanno 
acquiftato colore, che lo credettero , ef- 
fendo promeffò , di quello , che fi hanno 
fatto coloro,che l'hanno ricenuto quan- 
do fu loro donato. uefto tutto dice 
San Leone. Et nota fecondo Agoftino; 
che Chrifto non nolle venire, fe prima 
lhuomo non fu conuinto dalla fua im- 
potenza perla legge naturale, &fcritta, 
perche fe Chrifto fule venuto fubito, 
l’huomo haurebbe detto. To miporeua 
faluare col mezo della legge naturale, 
onde harebbe creduto) che la venuta di 
Chrifto foife ftatafonerchia . Il medefi- 
mo harebbe potuto dire, quanto alla leg 
ge fcritta. Maveduto, che non fi potea 
faluare a quel modo , difcendendo tutti 
all'inferno, venne allhora , perche allho 
ra era tempo di hauer mifericordia al- 
l’huomo ; e non fu neceflario divenir pri 
ina;perche non gioua medicina fpiritua- 
le fe il malato non lariceue conatferto . 
Et non venne dapoi di queltempo ch'e- 
gli venne; accioche la fede, &lafperan- 
za della promeffa incarnatione non pe- 
rifle,perche fe foffe tardato a venire,la fe 
de,& la fperanza farebbe ogni di più fce- 
mata, & mancata, Et certo,che glianti- 
chi hauerano grandiffimo defiderio di 


veder Chrifto; perché.effi fapeuano, che 
douéna venire; & non folamente i Pa- 
triarchi; ei Profetti, ma tutti coloro,che 
piamente viueuano, defiderando cotal 
venuta diceuano » © fe: quella Natiuità 
ini tronaffe in quefto mondo: 0 s'io ve- 
defli con gli occhi mieiquel; ch'io cre- 
do. Se adunque quetti fedeli la defide- 
rauano.tanto , &erano tanto deuoti è 
Chrifto , che douea venire; che fi dee fa- 
re hora ych’egliè venuto ? Maguaia noi 
miferi detempinoftri, i quali non fiama 
tanto affisfi cò lavoglia ardente alla gra- 
tiasche habbiamo riceuuta quanto furo 
noipaffati alla promefla di cotal gratia. 

Onde Bernardo dice: Penfandoio fpeflo 
al defiderio di coloro, che fofpirauano 
per la prefenza del futuro Chrifto misé 
to tutto.commouere , & confondere in 
me medefimo , &a:pena, cheal prefente 
mi aftengo dalle lagrime, tanto miver- 
gogno della tepidezza di quefti rempi 
miferabili,percioche chidi noi haurà tan 
taallegrezza peril dono ditanta' gratia, 
quanta fulacredenza c'hebberoi noftri 
antichi per la fola promefla?Hora giacen 


La età 


do miferabilmente il genere humano in del mon- 
terral, per lunghiflimo fpatio di tempo; do inàzi 
ercioche erano {corf piu di cinque mil ala jna- 
La quafi ducento anni, &non potendo rinita 
alcuno peril peccato del primo huomo di Ghri- 
falire alla eterna beatitudine, gli Spiriti fo. 


beati hauendo compaflione a tanta rui- 
na, efoleciti della loro reftauratione (an 
cora, che molto innanzi faceifero cotale 
effetto ) venuto .ilrempo, cominciarono 
piu inftantemente a pregare il Signore, 
&lamifericordia percoteua dentro nel- 
le piu intime vifcere del Padre,bauendo 
infua compagnia la Pace. Ma a quefte 
due contradiceua la verità, la quale era 
accompagnata dalla Giuftitia, & fra loro 


controuerfia, come dice Bernardo fugrà Conze/4 
de, & lafomma del fuo ragionamento è fra la mi 
quefta . piceua la Mifericordia:O Signo- ferscor- 
rela creatura rationale ha bifogno della diz, & 
mifericordia diuina , perche ella è fatta le vere 
mifera,& infelice, onde è venuto il tem- #4. 


po d’hauerle pierà.Dall’altra parte la Ve 
rità rifpohdena io:Io ti prego ò Signoret, 
che tuadempia le parole , che hai dette, 
cioè muoia Adamo,con tutti coloro, che 
A 4 erano 


Giobrs. 


VITA DI 


erano in lui, quando! gnftò il poino vie= 
tato, preuaricando al comandaméto:Difà 
fe allhora la Mifericordia : Et perche mi 
Haitu fatta;so Signore?Sa la Verità,che fe 
tu non harai mai mifericordia ; come farà 
poflibile,ch'10. non perifca?Et la verità rie 
fpofe:Se il prewaricatore;o fommo Iddio, 
fcamperà dalla tua fententia , la tua Ve- 
rità non farà vera; & non. farà piu eteri 
na. Quefta cofi fatta queftione fwdal pa 
dre mandataal figliuolo,, perche laveri» 
tà,&la Mifericordia diceuano le cofe me 
defime inanzi al figliuolo onde non five» 
dena modojcol quale fi poteflè confernat 
la Mifericordia , & la verità in un tempo 
med&imo, quanto al fatto dell’huomo, 
MaiLRe del Paradifoferiffe la fententia 
in queto tenore. Quefta dice: Perifeo fe 
Adamo non muore. Et quefta dice:Peri= 
fco fe Adamoné confegue mifericordia; 
Sia la morte buona.et l’vna,& l’altra hab 
bia quel,ch’ella defidera;cioè , che Ada- 
mo fi muoia,& che confeguifca mifericor 
dia. Stupirono tutti a quefta parola cofi 
fapiente, & acconfentirono ; che Adamo 
morile; confeguendo mifericordia; Ma 
vollono intédere, in che manicra la mor 
te poteife eller buona cfiendo cofa hor- 
ribilea fentirla purricordare ? Rifpofeil 
Re celefte : La morte de peccatori è pef- 
fima, ma quella de Santi è pretiofa, &è 
la porta della vita; Tronifli adunque, 
chi muoia per carità & che non fia obli- 
gato alla morte, & cofi la morte non po- 
trå tener innocente, ma egli farà per cf= 
faun foro x perlo quale pafleranno tutti 
coloro; che faranno liberati.Piacque que 
fto ragionamento, ma ripofero:Et done 
fi trouarà quefto tale è la Verità adunque 
andò circuendo per tutto il cerchio del- 
la terra, & non trouò perfona viuente, 
che no folle imbrattata da peccato, nè an 
co ynfanciulllo nato d’vn di. Mala Mi- 
fericordia andò ricercando per tutto il 
Cielo, & non trouò niuno » c’hauetle ca 
rità a baitanza per far queito effetto. Si 
doueua adunque cota vittoria 
delquale niuno hAueile 


1 a colui, 
nauuto piu cari- 
rit, e che hauefle potta l’anima fua peri 
fuorferuiin + Ritornarono adunque 
amendue nelidi ordinato, tur 


wte anfioit, 
& piene di trauaglio, non hauendo tro- 


nato quello, chelle defidetatino! AIM 
fine, la Pace, che era da un dè lati, confo+ 
landole diffe loro:Non fapete voi, che nò 
è chi faccia beneinè anco pute vn folo?co 
lui, c'ha dato il configlio třagga altrui di 
periglio; Įntefe quette cofe il Ree diffa 
Mi pento dihauer fatto 'huomo, Peni- 
tet; me cioè la pena tiene me s idelt; a 
me. appartiene di foftener Ja pena per 
l’huomo, ch'io ho creatos Et chiama 
to l'Angelo Gabriello:gli dite: Và &di 
alla figlimola di Sion; Ecco, cheil tuo Re 
tuo viene, Si parti fubito l'Angelo, & dif 
fe: Adornalatuacamera » &riccuiil Re 
Tutte quefte cofe dices, Bernardo tu ve+ 
di adiique quato gràde;& di quato perico 
lo.fu il peccato, & quanto fiala difficoltà 
grande nel trouarui il rimedio, A quefto 
confentirono le preditte virtù» &allho= 
ra fu adempiuto quel detto Profetico; La 
Mifericordia ela Verità s'andarono incò 
tro.Et la iuftitiase la pace fi bacciatono in 
fieme, Onde Leoné Papa dice, Percioche 
il diauolo nô fucofi violente da principio 
nel primo huomo, fi ch'egli lo riducef= 
fe dalla parte fua ; fenza il confenfo della 
fua volontà. Onde bifognò diftruggere il 
patto volontarioy & il confi glio nemico, 
accioche la norma della giuftitia non no- 
cefle al dono della gratia. In tutta adun- 
que la ftrage, e la ronina comune del ge- 
nere humano., vi fu unrimedio folo oc- 
culto nella mente dinina,colquale fi po- 
teua fouenire a tanto danno, Et quefto e- 
rasfe nafcetle alcuno de figliuoli d'Ada- 
mo;innocente,e lőtano dall’original pre- 
uaticatione,il quale merita mente, potef= 
fe giouare a glialtri col fuo eflempio,Ma 
percioche la natural generatione né per- 
metteua quelto,il Signor di Dauid diuen 
ne figliuolo di Dauid,e nacque prole fen- 
za- alcun difetto del prometlo genere; 
onde dice Anfelmo: La natura noftra 
fucreata nel principio a fimilitudine di 
Dio, perche ella fempre godefle, Dio, ‘& 
acquultafie, quando, che fia, Ja fua gloria 
fenza corrottione, & mutabilità, Mael- 
la perdè fubito cofi gran bene ne pri- 
mi parenti noftri onde l’infelice, & pre- 
cipitofa,;nelle miferie di quefto mondo; 
roumo nell’ererne miferie, Et pallarono 
molti fecoli, & fi eofermò tuttania piula 
dannatione 
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dannatione fopra i figlivioli de gli huomi  to'lfemed'Adamto!pet legge della prima 
ni di male in peggio, nè la fapienza del colpaiera obligato sti ricordafti della:tua 
fommo Iddio non trouò nella mafla del- foprabondante mifericordia;& riguarda- 
la creatione humana via alcuna; per la ftidalla tua fublime habitatione'in que+ 
quale venendo nel mondo; ficome haue fta valle di pianto; & di miferia . Tu ve-”* 
ua difpofto , fonenife a tanta lagrimofa defti, o Signore’, Pafflittione del tuo po~ 
perditione,fino che non fivenne a quella: polo,erocco'da dolore di carità intrinfe= 
Lodi del Vergine della quale noi parliamo:la qua: co ti mettefti a penfar fopra di noi,cogita 
la Vergi le come giunfe nel mondo! per lalinea» rioni pienedipace,& di redentione. Ho- 
ne, ma- della humana generatione:, rifplendè in. ramonraccontando noi al prefente quel- 
dre di tantavirti, stcoltanza d'ogni béne, che le: cofe; cheidalprincipio'della creatione 


Genef:3. Chrifto: lamedefima fapienza di Dio veramente: dell’huomo fino all'anenimento di Chri 
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la'giudicò degno mezo di venir nel’ huo 
mo per cancellar non pure la colpa de pri 
mi noftri parenti, ma anco i peccati ‘di 
tutto °l mondo , & per rouinare affatto 
il dianolo nemico dell’operefue,; & per 
riftaurare il danno della celefte patria ri- 
ducendoui l’huomo . Chiadunque pen- 
fando aquefte.cofe ; potrà giudicare ; di 
qual lode fia degna colei;che meritò d’ef 
{et mediatrice a confeguir tanti beni fola 
fra tutte le altred Quefte cofe dice Anfel 
mo; Et non fu quea Vergine fubitamen 
te;& a cafo trouata,ma predeftinata'ab e-+ 
terno Onde Damafceno . Effa genitrice 
di Dio, per configlio di.Dio;fu(hatendo 
eglianco difegnato ache tempo) deter- 
minata ab eterno, & predicata, & perima 
ginata per diuerfe imaginationi,&fantifi 
cationi de Profeti, per Spirito fanto, Le- 
ulamoci adunque a ringratiar Dio, & per 
tanta fua mifericordia lodandolo dicia- 
mo infieme con Anfemo : Noitiadoria- 
mo o Chrifto, Re d’Ifrael,luce delle gen 
ti Prencipe de’ Re. della Terra j domine 
Sabaoth , virtù di Dio onnipotentiflima. 
Adoriamote nobil prezzo della noftra 
redentione , hoftia pacifica , la qual fola 
con l’ineftimabile foauità dell’odortuo: 
inchinafti il Padre; che habita inalto ari 
guardar: alle cofe humili, & raddolcifti 
l'ira fua. Noi predichiamo;Chrifto,le tue 
mifericordie, e con foprabondanza fac- 
ciamo memoria della tua-foanità. Eta te 
Chrifto imoliamo il facrificio delle lodi 
perla grandezza della tua bontà ylaqua- 
le mottralti a noi feme iviquo,& figliuoli 
fcelerati della perditione. Conciofia;che 


fto;furono profetate di-quefta Santa Ver 


gine, tanto per coloro, che furono giufti 
inanzi alla legge; quanto dapoi la legge; 
diremo al prefente della natiuità fua,per 
che noi fappiamo ; ch'ella difcefe: per li- 
nea della generatione humana. La Ver- 
gine adunque nacque della tribu'di Giu- 
da; & della ftirpe di Dauid percioche,co- 
me dice S. Gio Grifoftomo, era degna co 
fa, & conueniente al celelte mifterio;chée 
quella medefima Maria,che:meritò d’ef- 
fer madre di Dio , fecondo la cîrne; na- 
fcefle di ftirpe regale, & di origine facer- 
dotale; dalla quale il figliuolo di Dio, 
ch'è Rè,& facerdote eterno, prefe cor- 
po humano. Nacque quefta i a in- 
torno all’anno 27. dell’Imperiodi Augu 
fto ; di padre chiamato Gioachin di Na- 
zareth, & di madre chiamata Anna,d*vn 


Stirpe 
della ner 


gine. 


Natiui- 
tà della 


caftello detto Sephor; lontano:da Naza- vergine 
reth pér lo fpatio di due leghe, amendue Maria. 


perfone giufte inanzi a-Dio . I quali ef- 
fendo ftati venti anni fenza hauer figliuò 
li, pregarono Iddio xche defle loro ge- 
neratione; facendo voto di dedicargli ciò 
che nafceffe di loro. Onde vedendo Ifa- 
carfacerdote, che Gioachin infieme con 
gli altri fuoi cittadini era prefente nel 
tempio alle oblationi lo fprezzò: rinfac- 
ciandoli la fua Rerilità;il quale per la ver 
gogna del difprezzo ricenuto, fi ridulle a 
pattori del fio gregge, doue gli apparue 
l’Angelo,confortàdolo,& dicendoli; che 
l’orationi fue erano ftate efaudite,& che 
le fue limofine erano afcefe alla prefenza 
di Dio. Perciò, ch’egli daua un terzo del 
le fue foftanze a poneri, un terzo al Tem 


eflendo noi tuoi nemici, o Signore;& ef- pio,&a miniftri di quello,&vn terzo te- Pag 
fercitando l'antica morte il filo iniquodo neua per la fua famiglia, & perfe. Etgli min È 
ojine + 


minio fopra tuttala carne;allaquale tut- 


disle l'Angelo : Eccola tua:moglie parto 
rirà 


VIETA DI 


sità vna figliuola,; &lachiametai Maria; 
& farà/confacrata al Signore, fi come tu 
hai promeffo facendone voto;& neliven- 
tre dellamadrefua riempirà di Spirito 
fanto,& la fna conuerfarione farà nel TE 
del Signore . quefte medefime cofe ani 
nunciò anco l'Angelo ad Anna, ondea- 
mendue andarono in Gierufalé,&ringra 
tiido Iddio neltépio,fe ne ritornarono a 


cafaloro;:Et anna s’'ingravidò, e partori: 


vnafigliuola,allaquale pofe nome Maria 
Et per yn certo fingolar priviilegio,fu put 
gata nel ventre materno dal peccato orit 
ginale.Onde Bernardo dice: E'adîiq; Ma 
ria V.colmata di titoli di tuttii beni;la 
quale fenza alcun dubbio fu fanta,inàzi) 
chella nafceffe ondeio péfo che la bfidi- 
tione dIla satifitiocatione fia Îtatà\piu:co 
piofa in lei nel vétte materno;che in qua 
liiche altro fantificato;laquale nò folamé 
te ha fantificato ilfito nafcimento,ma hà 
anco pl’auenire coferuato la vita fua libe 
ra, &itatta da ogni peccato. Etficouéne, 
che per fingolar priuilegio conduceile la 
vita fita fenza peccato , poi che partoren 
do chi doueua far morir la morte, &il 
peccato, douea piu d'ogni altro ottenere 
il dono della vita; & della giuftitia.Cofi 
. la be) 
dice Bernardo. Et S:Agolftino ferine;che 
la beata Vergine fufantificarainanzialla 
concettione del figlinol di nio,& poteua 
peccar venialmente ; ma dopo la concet= 
tione;mon potè peccare y nè mortalmen+= 
te,nè venialmente. Ella eflendo dietàdi 
treanni,fu portata al rempio,& offerita- 
itida fuoi genitori ;& fu pofta nel ferra- 
glio delrempio con altre vergini accio 
che imparaltfe lettere, & feruiffc al Signo 
re: Et vi fterte perfino all’età di quattor 
dici anni.ma eflendo in leil’vfo della diui 
naragione molto più maturo,che nell’al 
tre; itatui nel fuo cuore quandoli fuoila 
mifero nel tempio, di hauer Dio per Pa- 
dre; & fi fece infegnar la fualegge,& de- 
uotamente,e fpello j penfaua cio;che po- 
telle tarc,che folle grato à Dio, accioche 
- fi degnafle concedere la fua gratia. Et af- 
re, e do- fettuofamente domandaua a Dio gratia 
mande  d'olleruari precetti dellalegge, &'che fa 
della uer ceife si; ch'ella amale tutte quelle cofe, 


gine a ch'egliamana,& cheodiafle tutte quelle 
Die ch’egliodiaua.Chiedewa parimente tut= 


te quelle virtù;che la rendeffero gratiofa 
nel fuo cofpettó,; & ognidiandaua dî bes 
né in meglio, facendo profitto nelle ope 
re di Dio; Etinognitempo:fi daua alla 
contemplatione, diall’oratione;d alla.let 
tione,o alla'operatione ; orauafenza in- 
termiflione alcuna per la falute del gene 
rehumano, Spedo leggena fetitture, che 
contengono l’auuenimentodi Chrifto,& 
ciò ch'ella vi trouaua della incarnation 
di Dio 18 bacciana, &abbracciana,tor= 
nando dolcemente arileggere.Er aune- 
niua,che nelle:vigilieéra la prima, nella 
fapientia di Dio era piu erudita,nella hu 
miltà piu humile dell’altre; ne cantici di 
Dauid più elegante, nella carità piu gra- 
gratiofa; nella purità piu pura; &in'ogni 
virtù piu perfetta, percioche'era coftante 
&immobile.Et andando:egni giorno piu 
inanzi niuno vidde,ne vdimai;ch'ella fof 
fe adirata + Ogni fuo parlamento era co= 
fi pieno di gratia, che fi conofceuald- 
dio efler nella fua lingua. Et era follecita 
intorno alle fue compagne;accioche nia 
nadiloro non fauellaile vanamente,non 
rideife profufimente, &non fufleingiu- 
riofay& fuperba con la compagna; & che 
finalmente non peccaflle in cofa veruna, 

Benediceua il Signore di continuo.Er'ae 
cioche perauentura non fuie diftolta dal 
le lodi del Signor perl’altrui falutationi, 
s'alcuno la falutaua; efla in cambio di ri- 
fpondere,diceua: Deo gratias. Onde da 
lei vfci la prima volra,che mentrei fanti 
huomini fono falutati,rifpondono , Deo 
gratias. Erella fu parimente la prima fra 
tutti eli altri, che fecé voto di conferua- 
re la virginità(quando però Iddio non ot 
dinatte altramente) dellaqual cofa niuna 
altra dal principio del mondo fece gia 
mai voto.Et fi portaua tanto prudentemé 
tee con tanta humiltà,& con tantra deuo 
tione,ch’ella daua efflempio a tutti glial- 
tri,.comefi dee viuere, Onde Ambrogio 
fcriue della fina vita in quefta maniera.La 
vita di Maria, ci fia quafi come vn'imagi- 
ne,dalla quale quafi come da fpecchio ri 
fplenda in noi la carità, e' la forma della 
virtù.La Vergine era di corpo, di menté, 


& di cuore humile , grane: nelle parole, Vita di 


prudente nell’animo,peritiffima nel par- 
lare,ftudiofiffima nel leggere, &ripone- 


ua 
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uale fuefperanzènon nellincerto dellé 
ricchezze, manelle preghiere del poue- 
ro.Eraintentaall’operare,& ritenuta nel 
ragionamento! ; ricercaua non.l’huomo n) 
mail giudice; & l'arbitro della mente; 
cioè Iddio, Non'offendeuantuno;voleua 
bencatntti,honorauzi maggiorimonin 
nidiava gli eguali ;fuggiua lavanagloria 
feguitaua la ragione; &amana la virtù. 
Quando pure col cenno offefe ella mai 
i genitori fuoi? Quando moleftò l’humi- 
Je? Quando fcherni il debile? Quando 
fchifo il pouero?ella non hauca,mitlad'al 
tiero ne gliocchi, nulla di loquace nella 
bocca,nulla diimmodefto nella perfona, 
Non era punto rotta ne'geftijnon diffolu 
ta ne'pafli,monarrogante nella voce, ma 
Ia forma del fno corpo fu vn fimulacro 
della mente: & yna forma della bontà. 
Conciofia che Maria fu rale, che l’vnica, 
&fingolar fua vita fu difciplina & regola 
di tutti glialtri; Seadunque l'operatore 
non difpiace;approuiamo l’opera i accio— 
che chiunque: defideràil premio yimiti 
l’effempio, Tutto ciò diffe Ambrogio, & 
s.Anfelmo foggiunfe, Notà adunque qua 
to ella,v{cita de gli pueriliordinaflela vi 
ta fua caftamente,fantamente , & degna- 
mente donandofia Dio,& ordinata l’elle 
guille più di quel, chel’ homo fi pofa col 
penfiero imaginare. Et non è dubbio al- 
cuno,cheil fuo caftiffumo corpo, &{a fua 
fantiffima anima, non fiadtata difefa da 
ogni macchia di peccato. dalla guardia de 
gli Angeli come camera;o fala reale nel 
laqual Iddio creator di lei,&di tutto il 
mondo,doueua corporalmente habitare, 
& nellaquale doueua, consnodo ineffabi 
le prender la forma humana ; per noftra 
falute, E qual marawiglia di quelto ? per- 
cioche s'vfa fra gFhuomini(fe però fi puo 
far comparatione alcuna dalle cofe terre 
ne alle celefti ) che quando qualche per- 
fonaggio grande, qualche ricco;và in al- 
cun luogoad habitare ; ifuoifamigliarie 
partigiani glitrouano unluogo;lo mon- 
dano,Padornano,loiapperechianoicon o- 
gni pompa ,accioche venendoil Signor 
loro,troni ftanza arta;& a propofito,& cò 
ueneuole perla fua perfona , onde fe co- 
xalapparecchio fi fa perla venuta di vn 
huomo terreno; la cui potenza è tranfito 
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ria;qual preparamento penfiamo noi,che 
fi facelle di tuttii beni,nel cuore della fa 
cratiflima vergine perla venuta del Rece 
lefte;& eterno,la qual lo douea alberga- 
reinleimedefima; nompur palfaggio,ma 
partorirlo;facendolo huomo:dellafia i+ 
ftella foftanza?Quefto difle Anfelmo.C6 
fidera qui.le virtù, ei coftimi di Maria 
Vergine,& contutto’l tuo potere Rudia- 
ti d’imitarla. Et quanto alla concettio- 
ne;&tallafantificarione di Maria;fi dee fa 
pere, che hauendo Iddio deliberato di 
prendercarne humana, fuconueniente» 
cheproponefle,.& mandaffe inanzi la ma 
dre;della quale doueua nafcere. Etique- 
fta dimoftrata; & figurata col mezzo del 
la figliuola del Re Aftiage;ilquale( fi co- 
mefi cétienenella hiftoria Scolaftica) vi 
deinvifione,che del ventre della fna fi- 
glinola crefcena una belifima vite „la 
quale fi dilataua con le frondi;e co fiori, 
efacendofrutto }adombraua, e coprina 
tutto il fuo Regno.Et gli fu detto,clienà 
fcerebbe vn gran Re.della fua figliuola; 
laquale dopo quefto generò Ciro, che li> 
berò i figliuoli d’ Ifrael della cattinità di 
Babilonia; cof fu detto a Gioachin; che 
generarebbe vna figlinola;laquale porte- 
rebbein corpo Chrilto Re, cheici liberò 
dalla feruitù del dianolo, & ilquale fula 
vera vite,cheadombrò rutro’l mondo. 
Fianco prefigurata perla fonte fegnata, 
& pofta nell’horto chiufo , percioche lo 
Spirito! fanto,eflendo.ella chiufa nel ven 
tre della madre;lafantificò ; e la fegnò di 
maniera col figillo della fanta Trinità, 
ch'in lei non entrò mai cofa alcuna; che 
fofle macchiata,e brutta. Fu medefima- 
mente prefigurata perlaftellajdi Balaî,il 
quale promife , che di Jacob nafcerebbe 
vna ftella, per laquale fi figuraua Ma- 
ria, guidatrice fingolare, & precipua a- 
iutatrice di chiè nelle rempefte , fenza 
la quale ftella non poteuano paflare per 
quelto turbatifiimo mare, & arriuare al 
porto della patria celefte.Ella beata Ver 
gine , fuanco prefigurata quanto all a fua 
natiuità,per la uerga, vfcita dellaradices 
& ftirpe di lediespalre di Dauid.pellaqua 
le via vn'ameniffimo fiore;cioè Chritto, 
fopra laquale fi posò la feptiforme gratia 
dello Spirito fanto. In che maniera pro- 
ducefie 
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duceffe il fiore;fu prefigutato per la por- 

ta chiufa, laqualeil Signor Dio moftrò a 

Exechiel, laquale non fi douca mai apri- 

re mail Sig. {olo voleua pafar per quella 

cofi chiufa.Fu etiandio prefigurata per il 

Tempio tempio,che Salomone edifico al Signor ý 

di Salo- Quelto tempio, era fatto di marmo bian 

mone, chiflimo;e di dentro era ornato d’oro pu 

riffimo, cofi Maria era bianchiflima di cå 

dore,di puriffima caftità,& ornata di den 

tro d’oro puriflimo di carità. Et l’oblatio 

ne di Maria nel tempio fu dimoftra perla 

menfa del Sole nell'arena ; della: qual fi 

Menfa fanella nella Hiftoria Scolaltica. Percio- 

del Sole. che alcuni pefcatori gettando lereti nel 

mare,ne traflero fuori marauigliofaméte 

vna menfa d’oro, laqual fu da quella gen 

te, che adoraua il Sole, come Dio oferi- 

taneltempio del Sole; ch'era edificato 

quiui ft'la ripa del mare nell'arena. Per 

quella menfa;che fu dedicata al Sole nel 

tempio; è ben figurata Maria,laqual fu de 

dicata al vero Sole. Et mirabilmente 

Maria è figurata per quella menfa, percio 

che perle: n'è dato il cibo celefte;concio 

fra,ch'ella generò per noi Gielu Chrifto, 

figliuolo di Dio;ilquale ci riftorò col fuo 

corpo,& col fuo fangue.Fu anco prefigu- 

rata perla figliuola di Iepre , ma quella 

allimpronifa indifcretamente offerta a 

pio,non volle poi piu in feruirlo;& laver 

La fi- gine difcreramente dedicata;dopo l’obla 

glisola tione di lei,ferui fempre a Dio. Quella 

di Iepie. per ringratiar Dio perla vittoria hauuta 

de nemici templari,quefta inanzi alla vit 

toria, percollocarla ; & fermar la vitto- 

ria de nemici temporali. Main chemo- 

doella feruifle a pio;& qual uita renelie, 

fu dimoftrato per quello horto penfile, 

Horto pè-wuero fatto in ariail quale il Re de Per- 

file. fianifecefabricarin luogo alto per amor 

della moglie;dalquale ella defideraua di 

contemplar cofi dalla lunga la patria fita; 

per loqual fi difegna la vita contemplati 

ua di Maria, ch’effendo aflidua nel tépio 

nella contemplatione del Signore con- 
templaua fempre la patria celefte. 


ORATIONE: 
O Maria Vergine delle Vergini della quale, 
zè prima fe ne nide vn'altra fomigliante ; nè 
Poi.Lagqual prima fra le femine facefti voro di 


A: DI 


Seruar la nirginità , © offerifti a Dio cof gl- 
riofo-dono,non banédo ciò imparato per parole 
da neffuno hbuomo,nè efsèdo inuitata a imitar 
ciò da efsepio alcuno, &che per quefta virtù 

ornata dell'altre,piacefti i Dio, & lafciàfti ef 
Sempio ad ogniuno di vinere; Prego l'immenfa 

tua bontà; che tusõmo mio diletto ; dirizzi la 

vita mast mi faccia imitar p quel.che fi può 

gli efempi,tr le virtù tue,& mi conceda xche 

la tuagratia mi fia fempre prefente. Amen + 


DELLO SPONSALITIO DI 
Maria Vergine, Cap. III. 


RA Ja Vergine del Sig. Ma 
ria,facendo ogni di profittò 

A nelle virtù;hauendola il pa 

dre, &la ‘madre lafciataj 

| : neltépioil Sign. latolfein 
cuftodia. Conciofia; ch? ogni giorno erà 
vifitata da gli Angeli,& godeua ogni gior 

no delle diuine vifitationi;lequali la guar 
dauano da tutti imali ela faceuano ab6 

daredi tutti i beni,& cofi peruenne all’e> 

tà diquatordicianni;Ailhora il Pontefi- 

ce fece intender publicaméte;che lever 

gini del tempio pernenute aquell’età, fe 

ne tornaifero a cafa loro, &fi maritale- 

ro. Alcui comandamento hauendo tnt- 

tele altre volontieri obedito; fola Maria 
uergine rifpofe, ché non potena farlo ; fi 

perche i fuoi genitori l’haueuano dedica 

ta al feruitio del Signore, e fi perche ella 

hauea fatto voto a Dio della fua vergini- 

tà. Il Pontefice adunque pofto in traua= 
glio,giudicando , che né fteffe bene il far 

répere ilvoro,contrailtenor della ferit= 
tura,che dicexFate voro} & offeruatelo;, S4/ 75. 
& non hauédo ardire d'introdurre vn co 

ftume non'yfato fra quella gente; fi confi 

gliò fu quefta materia co principali; di- Còfulto 
fcorrendo ciochefoffe da fare;&fra tutti opra il 
loro fu conchiufo , che fi doueflein que= voro di 
fto caforiccorrerea Dio. Et attendendo Maria . 
tutti gli aitriall’oratione;il Pontefice an ria. 

dò fecondo l’vfanzaaintender la volon= 

tà fua.E non molto dopò ;iciò vdendo o- $ 
gniuno , fi fentì nell’oratorio-yna Voce; 

che diffe, che. bifbgnaua:ricercar:dalla 
profetia d Efaia ; a qual perfona fi douet- 
feraccomidare, & {pofarla Verg.cioè da 

quel luogosoue dice. Egredietur virga 

de 


Copara= 


zione del 
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de radice Teffe &c. onde il Pontefice co- 
mandò,che tutti della cafa, & della fami 
glia di panid,ch'erano atti a farnozze;& 
che né erano maritati , portaiero le loro 
verghe all’altare . Era fra gli altri vn 
certo huomo ; chiamato Iofef; ilquale 
hauendo portato la fua verga incontanč- 
tefiori,&nellacima di efla fi pofle vna 
colomba venuta dal cielo „onde chiara- 
mente apparue ad ogniuno, che la Vergi 
ne fi doucua fpofare a coftui.Onde fi leg- 
ge ne libri de numeri, che Moife trouè 
chelaverga d’Aron germinò , & che ha- 
uendo.leuati gli occhi alla verga,ne vfci- 
rono ifiori, i quali allargate le foglie di 
uentarono mandole. Perquefta verga fi 
può intender la beata Vergine , laqua- 
le afomiglianza della verga fu gracile, e 
fottile per la ponertà „ & fieflibile, o piec- 
geuole per la humiltà,& diritta per Pin- 
tentione,& perla carità. Quefta Vergine 
futrouata gonfia d'occhi, odi gemme, 


Ia Vergi quando'cõcepıil figliuolo'di Dio.nel fuo 
ne ally vêntre,dellaquale sbroccarono fuori frut 


. verga di 


Aron. 


ti efiori, quando il figliuolo di Dio ( re- 
{tando ella Vergine). nacque nel mondo. 
Perche fi come.il fiore non guafta l’albe- 
ro,ma l’adorna,.cofi il figliuoluidi Dio, 
non gualtò la Vergine, ma Padornò mol- 
to piu di doni & di gratie,fecondo Chri- 
foitomo.Quefta è quella verga che po- 
fta nel tabernacolo del teftimonio, pro> 
duffe il frutto della noce fenza humor 
della terra perch’ella feceil figliuolo fen 
zailfeme dell'huomosilqual quafi noce, 
s'accoftò al fegno: della paflione. Et'orti- 
mamentehora è chiamato fiore ,&hora 
frutto, perche fecondo Ambrogio, fi.co- 
mefrutto di buono albero s hora fiorifce 
à prò.della noftra virtù, hora fruttifica in 
noi,& horanetipata con lavinace refur- 
rettione del corpo.E però in alcunluogo 
e detto fiore, ein alcuno altro è detto 
frutto ; percioche nelle carte dell’uno,& 
dell’altro reltaméto e predicaro:fiore nel 
la lettera, & frutto nello Spirito . Fiore 
nella legge;& frutto nella gratia,& nella 
verità. Fiore nel:primo:rabernacolo, & 
frutto nel fecondo.Fiornell’offernatione 
de facrificicarnali , frutto nell’intelligen 
za fpirituale de mifterij. Percioche fi co- 
me per lo fiorès'anniitia il frutto,cofi per 


HRISTO. 


quelle cerimonie şannontiaua la venuta 
di Chrifto.Si vede adunque che Chriîto 
nella profetica promefla del vecchio. te= 
ftaméto. è chiamato fiore, & che nella per 
fettione della gratia del nuouo reftame- 
to è detto frutto, Ma fi come il frutto n6 
apparifce effendo. in edere il fiore,cofi ne 
anco.la verità di Chrifto apparue duran- 
do le carnali ollernationi. Ma feccandofi 
il fiore, fi vede il frutto, perche cadendo 
laleggesfi tiene la gratia, e la uerità fatta 
per Giefu Chrifto“ Ora la Vergine del 


Spofali= 


Sigxinfieme con alcune fanciulle, lequali pj; dela 


l’erano ftare date p copagne, per la dimo 
firation del miracolo, € per la cuftodia 
della honeftà fua, fe ne ritornò a cafa 
defuoiin Nazareth » hauendo con eflo 
lei all’ufariza fuai cuftodi,,&iteftimoni 
della fua pudicitia,fenza i quali non mof 
fe mai patio. Onde Girolamo dice.Sem- 
prerimafe cou leila pudicitia compagna 
ditutte laltre virtù, percioche'la hone- 
ftà ela mođeftia dee ftar tutta via con= 
giunta con la verginità, fenza lequali la 
caftità vera non fi puo. conferuare. Non 
andò adunque mai la Vergine fenzala 
guardia della fua modeftia .Iofef parimé 
tefiritirò in Nazareth, e fatto lo {pofali- 
tica parole, fe ne ritornò a cafa per pro~ 
uederalle cole necellarie perle nozze. 
Enadique la Vergine fpofata a Iofef, fuo 
marito della fua tribu ,.pchela donna nõ 
fi poteua maritare a huomo d'altra tribu, 
quando. cadeua alei l’heredità paterna: 
percioch’ella., che-fu figlinola di Gioa- 
chin, fuccedeua al padre nella' heredità, 
& però per legge era coftretta a'maritarfi 
inhuomo della fua tribu. Amédue crano 
duna medefima tribu, perch’amenduè 
erano difcefi da Dauid, ma Maria per Nå 
than, &Iofef per Salomone. Etanchora 
che Iofef fofìe coftretto a maritarfi , fe- 
condo il modo-di quei tempi, nondime- 
no era fno propofito di mantener la ver- 
ginità, ma non hauea ancora di ciò fatto 
voro. Contraflé pertanto il matrimonio 
con la Vergine, & fi rimefle al voler di 
Dio.Et dapoi per divina riuelatione Io- 
fef conobbe il propofito di Maria,& allo» 
ra di comun confenfo d’amendue, fecero 
voto di viuere in caftità,& verginità. On- 
de dice Agoftino, Et Mariae Iofef, inan- 
zi,che 
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zi che fi faceffero le parole dello fpofali- 
tio fecero proponimento di conferuat la 
verginità, &l’vno, & l’altro confenti al 
matrimonio per riuclatione del Spirito 
Santo. Etl’vno non harebbe acconfen- 
tito all’altro ,feininciò , intruendoli il 
Spirito Santo, non hauetfero conofciuto 
il propofito l'vno dell'altro. Percioche 
Jofef( per quello che fi crede ) era anco- 
ra vergine, Et la ragione puo effer quefta 
che non hauédo Chrifto nella fita paffio- 
ne raccomandata la madre fuafe nonà 
perfona vergine, non è credibile , che 
Mariainanzialla concettione, eflendo 
ancora fanciulletta, foffe data in guardia 
d'altri, che di perfona vergine, Fu adun- 
que la Vergine, fpofata à Iofef, non per 
{pofalitio futuro, ma per parole di prefen 
te. Et cofi fu vero matrimonio fra loro 
per lo confenfo , che quanto all’altre fo- 
lennità,non fono pito di foftanza del ma 
trimonio, Et però Iofeffi chiama fuo ma 
rito,& fio fpofo. Ondea quefto propofi- 
to dice Vgone , che hauendo la Vergine 
fatto voto della verginità fua , & coman- 
dando i fuoi parenti, ch’ella fi maritafle, 
&non volendo ella abbandonare il fuo 
propofito della verginità illuminata dal- 
io Spirito fanto,firimife in Dio,hauendo 
certiilima fperanza,& confidenza » chela 
diuina mifericordia la cuftoditfe di mo- 
do , chella poteffe nel contrattar matri- 
monio obedire a fuoi genitori, fenza eile 
re aftretta aromper’il voto della fna ver 
ginità, Et mette lo eifempio d’ Abraam, 
che hauena riceunto la promeflà nel fe- 
me d’Ifaac;ilqual poi gli fu detto, che gli 
douce facrificare,alqual comandamen- 
to egli obbedì, tenédo per certo,che qua 
tunquequel comandamento per ragio- 
ne humana pareffe contrario alla fatta 
promefia , fecondo quella virtù , 
quale à Dio fono poffibili tutte le cofe,fi 
potrebbe adempire la prometla ; ancora 
che egli obediffe el comandamento che 
gli era ftato fatto. Et cofì auenne 
trouò il merito dell’obedienza,& confe- 
gui Pefterto della promefla , cofi potèef- 
derin propofito nella B. bi (i » Onde 
Anfelmo.Et certo, ch’ella a legramente 
amaua quefte due cofela verginità ela 
fecondità.La uerginità , perche itimaua, 


per la- 


chegli 


che quefta piaceffe à Dio fopra tutte le Marja 

cofe, la fecondità, perch’ella temeua de 477) /e 
incorrere nella maleditione che dauala virgini— 
legge, laquale fino a quel tempo s'offer- tà, È la 


uaua ancora fecondo la carne. Erano 
adunque due cofe nell'animo inuifibile 7 
della Vergine che fra loro combatteano 
grandemente infiemel’amordella vergi 
nità,& il timor della legge.Alla fine uin- 
fe Pamore, & il timore voltò le fpalle.Vi- 
fein lei amore del conferuar la vergini 
tà,&efclule il timore d’incorrer' nella 
maleditione.La Vergine adunque tenera 
& delicata, nata di ftirpe reale; e bellif= 
fima, mife tutto lo ftudio fuo tutto il fuo 
intento,& tutto il fuo amore in quefto, 
di confecrar il corpo , & l’anima fua à 
Dio con perpetna verginità. Perch'ella 
fapeua che quanto piufantamente la con 
fernaua, tanto più altamente s’appreffa- 
ua à colui; che è caftilfimo fopra tutte le 
cofe anzi ch'è la medefima caftita. Pe- 
rò abbraciando quel, chella conobbe n 
chera piu grato a Dio , che la legge,fpe- 
rò e credette pienamente di non incor- 
rer nella maleditione della data legge , 
penfando feco medefima , che Dio era di 
tanta bontà, & di tanta fapientia, che ve 
dendo chella con la fua confcientia non 

oteua nè fapena far meglio diquel,ch'el 
E faceua le darebbe tale, & cofi ficuro 
configlio, che non incorrebbe in neflun 
peccato ; Ne s'ingannò punto, percioche 
chi (però mai nel Signore,& fu da Ini ab- 
pandona? vltimamente hauendo Id- 
dio veduto cofi fanta intentione, cofi ca- 
fto propofito,cofi ferma fede cofi coftan- 
te (peranza,& cofi indeficiente carità,o- 
però di modo con l'occhio della fua mj- 
fericordia,che la fantità della fua inten= 
tione nonfo vana, nèla caftità del fuo 
propofito non fu violara. Etaccioche la 
fermezza della fede nella feruata coltan- 
za della fperanza non vacillafle , o chela 
pienezza della carità non fcemafle, la fo- 
ueni con uno aiuto,per loquale la liberò 
da quello,ch’ellatemeua, &nonle tolfe 
reftando ella intatta,quel chella amaua. 
Le diede adunque , chella reftatfe Ver. 
gine cofa da lei fommamente defidera- 
ta, e che folle feconda, leuandola dalla 
maleditione della legge.Etle diede; che 
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foffe fertile per prole,& efente daldanno parefle che Herode,&i Giudei perfegui- 


della verginità,cofi dice Anfelmo. Etfi 
dee in quefto luogo fapete ( per rifpetto 
del parentado di Maria, del quale fi fa 
fpeflo métione i ada pa che An- 
na hebbe tre mariti Pun dopo l’altro. Il 
primo fu Gioachin; in fecondo Cleofra 
fratello di Iofefil terzo Salomone.Con 
ciafcuno de predetti mariti hebbe vna fi- 
gliuola, &ciafcuna diloro fu chiamata 
Maria. Quefte tre Marie hebbero tre Ma 
riti.La prima tolfe Iofefjla fecõda Alfeo, 
la terza Zebedeo.La prima partori Chri- 
fto;la feconda Giacopo minore, & Tofef 
giufto,che fu anco detto Barfaba,& parto 
riparimente Simone, & Iuda, & la terza 
Giacopo maggiore,& Giouanni Euange- 
lifta.Ma Giacopo di Zebedeo,ancora che 
nafceffe dapoi,nondimeno fu detto Mag 
giore,perche fu il primo chiamato dalSi 
gnore , & per far.differenza , Giacopo da 
Alfeo, fu cognominato minore. Quefto 
Giacopo minore con i tre fuoi fratelli,fu 
rono detti fra gli altri fratelli del Sig.per 
che nô folaméte erano cogiunti petler fi 
gliuoli di due forelle ma erano anco ftis 
mati ftrerti parenti,come quelli, che di- 
feendeuano di due fratelli, cioè di Alfeo; 
di Tofef;& di Cleofa. Tra quali nondime 
no Iacopò.in particolare era detto fratel 
lo del Signore,perche lo fomigliaua nel- 
la faccia,& ne limeaméti & effigie del cor 
po.Volleil Signore,che fua madre hauef 
fe marito, & volle nafcere non femplice- 
mente di Vergine, ma di vergine f{pofata 
per diuerfe cagioni . Delle quali alcu- 
ne fi traggono perla purte del fanciullo, 
alcune perla parte della madre,& alcune 
per la parte d’altri.palla parte del fanciul 
lo le ragioni fono cinque, la prima fecon 
do Girolamo, è per dichiaratione dell’o- 
rigine,accioche per la ftirpe di Iofef, del- 
quale Maria era parente, fi dimoftrafle 
l'origine di Maria, & fi difcriue fecondo 
l’ufanza delle ferittire , la genologia di 
Chrifto per uia del marito,La feconda,fe 
condo Ambrogio;è per leuare il fofpetto 
accio che non parefle,che Chriîto comin 
ciaffe a far ingiuria alla legge , poi che’l 
parto di donna non maritata , era danna- 
to dalla legge.La terza fecondo il mede- 
fimn,è per leuare il fofperro,accioche nõ 


taffero giuftamente Chrifto, quaficome» 


nato di adulterio; &foffe da gli infideli 
rifutato, come non legitimo. La quarta 
fecondo Origene, è per foftentamento 
del fanciullo ( & maffime douendofi 
portare in Egitto ) accioche Iofef lo 
mutfille , & però vien chiamato Balio 
del Signore. La quinta fecondo il medefi 
mo,& Girolamo,& Ambrogio , è per oc- 
cultar la natiuità di Chrifto , accioche’l 
mifterio,& il parto del figliuolo di Dio, 
foffe celato al diauolo, mentre che penfa 
uache foffe generato,non di vergine,ma 
di donnamaritata.Similmente fe ne trag 
gono cinque ragioni per parte della ma- 
dre. La prima,fecondo Ambrogio, accio 
che vedendofi grauida non fuffe infama- 
ta,e però permife il Signore che piu tofto 
dubitafle del fito nafcimento, che della 
honeftà della madre. La feconda,fecon- 
do Girolamo,& Beda,per fuggir la pena, 
accioche non folle come adultera calum- 
niata da Giudei,onde giuftamente la po 
telfero à quel modo lapidare.La rerza,fe- 
condo Girolamo,& Origéne,per confola 
tione &àaiuto,accioche delie aiuto ; & 
céfolatione dal marito, & maffime quado 
le cõiienne fuggire in Eggito, & poi ritor 
nare à cala.La quarta,fecondo la Glofap 
cofermar la fede, accioche fi haueffe mag 

ior fede alla prole di Maria; che fe fofile 
fara pregna fenza marito , parrebbe che 
non hauefle detto il vero,& dicendo ella 
d’effervergine, nő farebbe ftato creduto. 
La quinta,accioch’ella participaffe di tut 
ti gli ftati,cioè della verginità,del matri- 
monio;& della uedouità.Si traggono pa- 
riméte cinque ragioni per parte do gli al- 
tri.La prima,fecondo Ambrog. per rimo 
uer la fcufa del peccatoaccioche non foi 
fe fcudo alle:Vergini impudiche.& che vi 
uono malamente, onde parrebbe che la 
madre del Sig.ne hauetfe ad efler infama 
ta.La fec6da, fecondo Origene, per cofer 
mare il matrimonio contra i futuri here- 
tici,che doneuano danare & biafimare il 
matrimonio , oueramente perch ’effendo 
Chrifto nato di verg.& di maritata appro 
bafle lo ftato delle vergini,& de maritati, 
cõtra li heretici che haueano a efler cotra 
ri all’uno;o all'altro de pdetti ma 3-p. 

cuar 


WE 4 DI 


Jettarvial’obbrobrio,& il vîtuperiosaccio 

che fi toglieifeivia datuttii gradi delle 
femine;tanto vergini;quanto maritate, e 

quanto uedoue, nel quale elle erano in- 

corfe nella pfonad’Eua.La quarta, pda 

re efsépio che dopo fatto lo fpofalitioini 

zi, che fi confumi il matrimonio, e in li- 

bertà a contrahenti di pafar a miglior vi 

ta, fenza dir nulla allo fpofo, come e Pen 

trarin qualche religione, doue l’anima fi 

fpolia Dio,fi come fu della Beata Vergi- 

ne. La quinta è, fecondo Chrifoftomo, 

per dichiarare il-mifterioi, col aual la 

Chicha fi fpofa à Chrifto,laqual e fempre 
Vergine immaculata, &fenza ruga alcu- 
nasdella cui Vergine noi fiamo figliuoli 

in fede di Giefu Chrifto, conciofia,fecon 

do che dice Leon Papascheda quello fpi 
Percherito che nafce Chrifto del ventre della 
Maria Vergine, daquello nafce il Chriftiano 
baueffe dalventre della Chiefa. Et però la Bea- 
marito ta Vergine, fecondo Chrifoftomo, fu fpo 
fabro di fata a un maeftro legnaiuolo, perche 
legname Chrifto fpofo della Chiefa s doucua col 
mezzo:dellegno della croce procacciar 

la falute d’ogniuno: Etfecédo Agoftino. 

Chrifto nato di madre. che era fpofata à 

vn falegname, eftinfe tutta la fuperbia & 
gonfiezza della: carnal nobiltà. Quefta 

tu figurata per la Vergine Sara, figliuola 

di Ragitel, fpofataà Thobia, laquale. con 

feruò l’anima monda da ogni concupilcé 
tia:Molto piu Maria fpofata a Tofeflaqua 

leteltò vergine immaculata in eterno,E' 

Maria cuandio, Matia Vergine paragonata a 
parago - ma fortiflima totre,la quale era chiama= 
nata al- ta Barisslaquale ( fi comedice la hiftoria 
Ia Torre Scolallica ) fi poteua difender contra tut 
di Da-- toil mondo, con due foli guardiani.Cofi 
sid. fortiffima,& inuincibile fu Maria Vergi- 
ne;ilcui fpetial guardiano, & cuftode era 
Iddio,eternafapientia. La cui vita e anco 
paragonata alla Torre di Dauid, laquale 

era cinta ; & proneduta di mille feudi, i 

quali pendeuano da lei, perche mille; & 

piu virtu apparivano in Maria,dalle quali 

la vita fua era cofi munita , che fuperaua 

tutte le rentationi,& tutti i peccati, cac- 
ciandoli non pur da fe ma anco da altri, 
infondendo loro la gratia fua. Confidera 

hora tuquante donne, & quante vergini 
furone.inanzi;& dopo Maria; &nondime 


no ella fola meritò d’effer Madre del Sis 
gnore. Grandiffima certo, & inneffabil 
gratia ch’ella fola fia eletta fra tante mie 
gliaia.Et però fuelettainanzi a tutte Pal 
tre, perche auanzò tutte Paltte di fanti- 
tà.Onde dice Anfelmo. Iddio che uede i 
cuori, elefle & facrò lei fola fra tutte l'al 
tre che capiuano in quefto mondo,accio= 
che corporalmente habitafle in colei, la 
quale egli favoriva per ananti,come pie- 
nadituttele virtù, & fpiritualmente la 
abbracciana, Et chi confidera bene; vede 
che Maria pafsò tutte laltre per fantità; 
c6ciofia che l’altre meritarono patte del 
le gratie,ma Maria fu dall’ Angelo faluta 
ta piena di gratia. Cofi diffe Anfelmo: 


ORATIONE; 


Salue verga di Tefë florida , tr Prustiferà 
Maria Vergine bearisfima, della quale ofri 
quel fingolar fiore, & frutto, onde [puntò il 
Serme delle virtù Spirituali. Fiore foanisfimo 
mandante fuori odore. Frutto faporitisfimo 
mandante dolciore.Fiore'ln'cuò bontà caccia 
la mèflitin Frutto la cui fatietă da prena les 
titia Benedetta Vergine della radice di Teffe, 
Benedetto anco il fiore the fadi coral radi 
ce. Benedetto l'albero, benedetto anco: il frus 
tö dell žlbero Ricenimi adungue col tuo fiore; 
liberami colto frutto da ogni miferia.Vergi 
ne Maria in eterno benedetta. Anjen, 


DELLA \CONCETTIONE DI 
Gionanni Battifta: precufor di 
Chrijfo. Cap. II II. 


peu V inguei giorni,cioè neltem Concet= 
DTT) podi Herode Re della Gi 
sd, fg, podi Herode Re della Gig- trone, (7 
l p dea, Varerto Sacerdote thia- natiuità 


mato Zaccaria, di Abia, & la di s.Gio. 


E moglie fi chiamana Elifabeth Battifta 
Aaronica, & erano amendue giufti innan- 


zial cofpetto di Dio ( non come gli His 
pocriti che fingono la giuftitia alla pres 
fenza del mondo, offeruando tutti i man 
dati ) quanto all’offeruanza de precetti 
morali , & nelle giuftificatione del Signore, 
quanto all’offeruanza delle cerimonie, 
Senza querela, quanto all’offeruanza delle 
cofo giudiciali: perche fi portanano pacifi 
camente col proflimo,t zon bauenano al- 


RS cun 
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cun figliuolo, perla fterilità, della quale è 
caufa fpetiale la donna; & per lavecchiez 
za, della quale è caufa comune la donna; 
&l'huomo.Onde per quefto appare ; che 
la concettione del precufore fu miracolo 
fa, perchenon fu aiutata tanto: per nati- 
ra,quanto per gratia diùina: Quefto He- 
rode di padre Idumeo ; fuforeltiero , & 
già lo fcettro del Regno era'ftato tolto a 
Giudei,onde.s'afpettauarl’aueniméto di 
Chrifto;perche Tatob Patriarca con fpiti 


facerdoti minori,fecondo che dice Paolo 
perciochéli Sacerdoti entrauano ogni 

iorno nel primo tabernacolo, ammini- 
rando i facrifici,Conciofia che finito il 
facrificio de gli holocaulti iu Valtare,che 
era nell’angiporro,doue amminiftrauano 
ifacerdoti minori,il Sacerdote, che wha 
ueua amminiftrato;pigliaua i carboni ac- 
cefi dell’altare degli holocauiti,& entra 
do nella prima parte del tépio,che fichia 
ma Santa,o Santo,vi confumana dentro fu 


to profetico prediffé;che farebbe Pauen- l'altre l’incenfo Thimiama,t & allhora € tejo? in- 
to di Chrifto,quando il Regno di ciudea ra finito il facrificio,& ciò fi faccua Ogni cenfo di 
fofletrafporrato aforeftieti, dicendo:N6 giorno.Etin quefto confifteua il finimen /egno o- 


auferetur fceprrum de Iuda,& Dux:de fe to del facrificio, pcheifacrifici della leg gorsfero. 


Gen. 49. 


more cius,&c.Et fi dee in iquefto luogo 
Pan hauendo. Moife ordinato un 
folo fommo:Sacerdote,alquale morendo 
ne foccedeua!vn'altro‘p ordine, Danid vo 
lendorampliareil'crilto della cafa di Dio, 
inftitui venti quattro Sacerdoti di venti 
quattro famiglie,ch’erano difcefè da'Aa- 
ron;foprai quali ve n’era'vno Maffimo,& 


gevecchia non erano accetti,fe non era- 
no ofretiti con fede,e con diuotione; La- 
qual dinotione fi dimoftraua per incen- 
fare, & però finiua il facrificio in quefto 
incenfo.Main quella parte:del répio chia 
mata Sa&a fan&orum,non entraua; fe nő 
il fommo facerdote con fangue di becco, 
& di vitello,{acrificato per il peccato del 


Ordine fOMMO diturti gli altri, & gfto era:chia- popolo,afpergendo il propitiatorio. + N6 1 Trogo 
de Sacer MATO Prencipe de Sacerdoti.Ordinò etiã fidiceadunque , che Zaccaria Ventrafle facro cò 
doti ifti- dio,che amminiftrando vincendenoImé- con coral fangue,ma folo a porui l’incen /#crato 
suiti da *efecondò la volta fui, da ym Sabato! all’ fo.Onde l Angelo apparue dalla deftra dell'alà Dio. 


once- 


one, Č 
stiuità 
sGi0. 
attiffa 


Danid. ; 


altro per tutta la fertimana,attendellero 
alla caftimonia, & chin quel mezoinoh 
entraffero in cafa loro , ma dormiflenoiin 
certe caluccie,ch’erano intorno.al- Tem- 
pio,chiamate Exedre.Et diede a'ciafcu- 
no la volta fux della fettimana fecondo 
la forte,& l ottana forte cadde fopra A+ 
bia,dal quale difcefe quelto Zaccaria, Si- 
milmente vi erano. veritiquatero Leuiti 
della tribwde:Leuiti y i quali compartiti 
anco effi con quel modo iteilo; ammini- 
ftranandiogni otto di fecondo l’vfanza; 
Zaccaria adunque; amminiltrando per la 
volta fua;che gli era rocca, vfci di cafa, do 
ue fiera veltito de gli apparecchi sacerdo 
tali, per dar l'incèfo entrato nel tepio del Srg: 
a dieci del mefe di Settembre y rth quel 
meg il popolo fana di fuori orando,perche 
noneralecito alpopolo'entrar nel Tem 
pio, ma ftaua nell’atrio;cioè nell’agipor- 
t0,0 fottoportico, del Tempio.Onde per 
quefto fi vede che Zaccaria era femplice 
Sacerdote,& non Sommo , perche qui fi 
dice,ch'entrò nel Tépio a porui folamen 
te l’incenio.Er quefto cera lecito difarc a 


tare dell incènfo,il quale fi chiama anco al 
tar d’oro.Etquefto altare non fu dentro 
in:San®a fanstorum,ma nella prima par- 
te del Tempio, nellaquale i Sacerdoti 
femplici poteuano entrare. Ma l’incenfo, 
ch'al fommo Sacerdote folo era lecito di 
mettere in Sanétafan&torumnel giorno 
della purgatione non fi metteua per offe 
rite,ma accioche facendo il fumo d’eflo, 
una certa nunola;coprifle l'oratorio ; qui 
do il Pontefice alpergéua colfangue del 
becco il uitello all'incontro dell orato- 
rio.Et niuno Hiftorico fcriuendo del Sa- 
cerdotio de Giudei,fa mentione,che Zac 
caria fole Pontefice.Per Zaccaria, che s 
interpreta,ricordeuole del Signore, fi di- 
moftrail bu6 prelato.il quale dee portar 
nelfuo petto la memoria del Sign. per 
falute fua,& de fudditi fuoi. Er quefto en 
tra nel tempio per diligente follecitudi- 
ne del culto diuino, &offerifce l’incenfo 
per dinota oratione, & il popolo prega 
per la fua informatione, & bene effere. 

Er fi dee'hauer memoria di tre cofe 
di Dio, cioè della fua potenza, quanto 

B all’opere 


VIRA DY 


all’opera della creatione,della fua fapien 


Meme- 1& della fua bontàguianto all’opra del- 
ria di 1a retributioneALa primas’attribuifce al 
Dio a treP2dre,la feconda'al figliuolo, laterzaal- 


modi, 


lo Spir.S.Apparue:lAngelo Gabriello;a 
Zaccaria,ftido dalla deftra dell’altar del- 
l’iccéfo;ilche nedendo egli,fifpautttutto 
per l’afpetto fua piualto., &piu potente 


Diferen di quello chè l’ordinario della natura; 
tia da Maf conofceil buono dal cattiuo x pers 
Angelo Chenelcattinocontinua Fhorrore, ilqua 
buone a l€, fecondo Beda,non fi vince con altra 
cattino, Miglior ragione, checon la fede intrepi+ 


da &falda,ma il buono incontanente c6- 
ta, & confola. Onde l'Angelo fubito 
lo confortò dicendo: Non temer Zaccaria, 
quafi diceffe . Vicniallatua confolatio- 
ne; e però foggiunfe; perche Ja tua preghie 
ra è fiata effnudita. Conciofia ch'egli ora- 
ua non per hauer figliuoli,che ion gli pe 
rana, difidandofi dellerà fua,&diquella 
della maglie intanto che non credette al 
l'Angelo che gliela promilé, ma peripec 
cati del popolo, e perlaredendione se 
per l'anenimento del Mefa, Erperche 
Chrifto douena venir per falute del popo 
lo.gli annùntiò che glidoucua nafcer va 
gliuolo , ilqual predicando la fede. , & 
la penitentia | preparatfe Ja plebe. a rice» 
uer il'Saluarore Gli moftrò anco qual do 
nefie cifere il neme delfanciullo tchia- 


Gionàni, mandolo Giouanni. Perche Giouanni 
quellocke fignifica quello nel qual'e la gratia; & ef 
Significhi fo manifetò Chrifto:, perilquale fu:fatta 


la verità; ela gratia. Onde Beda dice: 
Giouanni fignifica, nelquale è la gratia, 
ouero gratia del Sig. colqual nome-fi di- 
moftra , prima che fu donîto gratia a 
fuoi genitori già decrepiti; che nafcerch 
be loro un figliuolo, & poia figliuoli de 
Hrael“i quali egli era per far conúertir al 
‘Signor Dio loro: Cofi diffe Beda; accen» 
nando daquefto al padre gandio, cioè in- 
reriore,& cefultatione,cioe efteriore, Per- 
che fi dice efultazione, quafi faluatione 
ab eftra,o di fuori, & quelto è propriamé- 
tequando il gaudio, & l’allegrezzaè tan 
to grande nel cuore schenon può tenerfi 
fiche non apparifta di fuori, Promife pa- 
rimente lentia a molt'altri nella fua na- 
turti s percioche nel firo nafcimento fi 
Jallcegio, non pur 


fto padre, ma molti 


altriancota,!&hotauediamo chefifaan 
co il'medefimo.C6ciofià ch'il giorno del 
lafuanatinitày.;non folamentet guarda» 
dato , &folennizato da Chriftiani, ma ar 
cò da Saracini;& da molti altri ifedeli,Si 
rallegrarono anco'altri;a quali efo anni 
tidl’ingreflo del Regno celefte ; colaa 
loro inaudita fino aqueli tempo, Onde 
Ambrogio dice «E fölerine allegrezza 
nella generatione ;;&nel naftimento de 
giulti. Onde.in quieto luogo fiamoranues 
titi che ci debiamd.alleprare della genc- 
netatione de Santi: Col dille egli. Moral 
mente noi poffiamo ttonàre in ciafcun di 
noi Zaccaria, & Elifabeth fua moglie; che 
gli pattotifce.il figliolo; che fi dee chia 
mar Giouanni) pet.loguale harà' gaudio; 
&efultatione:,.& molti nella matiuità fira 
firallegreranno:. Per Elifabet moglie di 
Zaccatia;fi può imtenderè lacarne copula 
ta,& congiunta con.lo;Spirito.S.perche:fi 
come il marito ‘regge -& corregge la 
moglie cofilo fpiritordeè reggerei& cor 
reggere la carné, accioche nô divenga la 
fciua;& cada nella colpa della fornicatio»+ 
neQuefta gli partorifce un figliuolo, qua 
dò lo_fpirito per l’officio «delli carne 3 
effercita opere vine; comefarebbe quan 
do dàlimofine», quando vefte Pignudo |, 
quando pafce Paffamato;quandorvifita l= 
infermo. & quando feppelifce il morto 
con.cofe altre fimigliatijallorala fua mo- 
glicèquaficomela nite, ch’abbonda da 
cintoni dellatua.cafa ; Quefto figliolo 
dee.chiamarfi Gionini per gratia di Dio; 
perche nefluno dee attribuire a fe ftef 
fol'opere buone; mafolamente alfa gra 
tia di:Dio . \Etglifarà gaudio; & efulta4 
tionc, perche fi rallegrerà,& efulterà del 
le buone opere;lequali rallegrano,&raf 
ferenano la méte.Et molti s'allegreràho 
nellà fua natiuità, cioè tutti i buoni sche 
'allegrano nel bene colproffimo fio; > 
Debbiamo adunque con ogni induftria 
prouedere; chenvi'checi allegriàmo di 
fuori c6 letitia del corpo;efultiamo di dé 
tro con allegrezza di méte pche lereli= 
quie delle cogitationi fanno di feltino al 
Sig.Il rallegrarfi, dice il Signon è dell’- 
empio;ne de peccatori dalla faccia de pec 
catr.Onde purghiamo Panime noftre dal 
le nricchie de uitij > accioche poffiamo 
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degnamente celebrare l’allegrezza di 
tanta folennità.Annontiò anco l'Angelo 
che’l fanciullo farebbe al cofpetto del Si 
gnore grande in virtù,in fantità , & ín 
degnità . La cui grandezza confifte in 
quattro cofe,fecondo le quattro imifure, 
cioè,in altezza di connerfatione , i pro+ 
fondità di humiltà, in larghezza di ca- 


Ephef 3. rità,in lunghezza di perfeueranza finale 


Mati. 


fecondo il detto dell’Apoftolo.Vt pofi- 
tis comprehendere cum omnibus fan&is 
&c.facendo di ciò poco dopo teltimonia- 
za il Signore quando dillè.Tra tuttii ña- 
ti di donà, niuno furfe mai che foflé mag 
gior di lui, Moftrò L Angelo la fua futura 
grandezza in più modi, &ricordò molti 
priuilegi ch'egli doueua hauere,percio- 
che prediffle la úita fua douere' elfer con 
aftinenza, cioè, che non herebbe uino, 
& ficera;idelt beuanda,che potefle ine- 
briare , perche non fi conuiene che il 
tafo dedicato alla celefte:gratia , ferua 
E le delitie delmòndo.Nella qual cofa 

Angelomoftrò chiaranente;che fareb- 
be lontano da tutti i iti), delicavezze 
del mondo le quali fogliono far precipi- 
tare lo-ftato,& lellere della mente Pre- 
diffe imilméte l’Angelo;che dal'uentre 
marertho farebbe ripieno di Spirito fatoi 
cioè quanto alla pargationedel'‘petcato 
originale,& all’opetatione»‘ de» beni mes 
.ritorij. “Nell pual'eofa'moftrò; che nato 
nel mondo Yi Hirebbefatto-iMulftre “fra 
glialtri fratelli in titre le uittà) Preditlè 
€tiandio,che condertirebbe molti figli- 
uoli'd'Ifraefal Sig.idelta Chrilto;ilche'e 
gli fece preditandò di Lui;& ellerido? tefti 
monio di lui.Preditfe oltre cio F Añgèlo 
che farebbe precurfore del Signorc,in fpi 
to,& virtù d'Helfa, Pria perda’ fomi- 
glianza dell’officio, perche fi come He- 
lia verrà, innanzi alla feconda:venuta di 
Chrifto;cofi Giouanni vennèinanzi alla 
prima venuta di Chrifto.Secondariamen 
te perlafomiglianza dellavita; percio- 
cheamendue viffero in grande aufterità 


Semiglià-di cibo, &di veltire. Terzo perla fomi- 
Za daglianzadella dottrina,pèrche Puno p & 


Gionan 
Battiffa 


I altro con grancoltanza d'animo riprefe 
glialtrui vitij..&etiandio.delle perfone 


a Helia:grandi. Ev doueua precedere per conuer 


profeta. 


tirei cnoride:padri ne figlinoli , cioè 


quanto'all’intelligentia delle fcritture, 
& gliincreduli alla prudenza di etfe, qui 
to alla obedienza della fedc,& appareg- 
giare alSignore vna plebe perfetta , 
quanto alricener la gratia del Vangelo, 
& del nouo teftaméro,percioche la legge 
non haucua fatto nefluno perfetto.Er per 
ciò quefta legge fi chiaina legge di timo 
re;perch’'è proprio de gl’imperfettiriti- 
rare altrui dal male con la tema della 
pena . Ma la legge enangelica è chiama 
ta legge d’amore; perche è proprio dei 
perfetti ritrare altrui dal male;per amor 
delbene. Etfi come talee tanto huo- 
mo nacque di genitori vecchi,cofi {pelle 
auiene ; chehuomini vecchi, & tteri- 
li diopere buone, fanno per dono del 
Spirito fanto, gran frutto nella chiefa di 
Dio;ficome auuenne di Agoftino , & di 
Pionigi;i quali furono chiamati allafede 
di Chriftoin età aftaifenile.Ma Zaccaria 
confiderando la fterilità della moglie; & 
la veechiezza d’amendue loro, non cre 
dette,& p quefto fu muto.fino al giorno 
delparto;fignificando;che nenédo Chri- 
fto,lalegge,&le Profetie ellendo adem- 
piute,tacerebbono,onde Grifoftomo di~ 
cevEt però Zaccaria Sacerdote de Giu- 
dei dinenne mutò perche bifognaua,che 
di/giàceflaflero;&rammutiffero i facrifi- 
ci loro;ch’efli.oferiuano peri peccati del 
popolo;Perche venia il Sacerdote folo, 
1lqnale immolato il proprio;agnello of 
feriua il facrificio va Dio peri peccati d'o 

niuno , Er per.Zaccaria,che dubitando 
poni muto; fi fignifica,che la. lingua 
di chi dubira nellafede;-è fartamuta,per 
cioche la fia Orationenon'è gratia a Dio. 
Et perlo:diuenirmuto dopo la: riuelatio 
ne; che glifufatay fi fignifica; che. dopo 
lariuelavione;o vifione,Ehuomo dee ta- 
cer comemuto,& uon fi vantar: come gi 
fio.Ma.come furono finiti i giorni dell’of 
fcio fuo,fi parti;& andò a cafa fua allaqua 
le non.era lecito alfcerdote andare duri 
te lo oflicio,fuo.Percioche quando. tocca Affizea = 
ualorala volra,attendenana alla calti-Za desa 
monia,& fecondo il precetto del Signo- cerdori 
renon beucùano vino,;nè altrò c'hauefleZegali, 
potuto inebriarliMa fe il facerdote legacio? feci 
le era tenuto a tira côtinéza, &'aftinéza,d0 la leg- 
&riueréza delle cofe fäte,molto più è tege antica 
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nutoil Sacerdote Euangelico;ilqualefo- gogna, &pertimore, perch'io lo veggo 
lamente confacra l’hoftia, Et perche il prefente per tutto, &fo che guarda tutte 
Sacerdote ch’era a ciò deputato ammini le cofe mie occulte,conciofia ch'in me fo 
ftrando nel Tempio, vireftaua tuttala no cofe , dellequali io mi vergogno alla 
fettimana , & non vfciua fuori perle fue prefenza di Dio . Et però dife Anfelmo. 
proprie facende , ftando folamente inten Pecca cola,doue tunon fai,che cofa fia Id 
to alle cofe diuine , da quefto è nato vn dio. Ft vn certo altro diffe. 3 
coftume fanto , & honefto,appreflo alcu-. Quando operi alcun mal di che ne baurefti 
nireligiofi, che colui ch'è di fettimana, Vergogna sio vedesi, perche molto 
fe ne refta per tutti quei giorni dentro Pin non ti arrosfi, sil Signor ti vede ? 
nel Chioftro,&non efce fuori, tutto.in- Fra le proprietà dell'huomo queit'è vna, 
tento alle cofe diuine, perche in quelté- chefi vergogna quando ha commeflo al- 
po; fe ne fta dimezzo,& è fequeltraro da cunacofa brutta. P erò quelli che non fi 
gli altri. Et preflo alcuni altri religiofi veigognano,fono detti inemédabili, cioè 
s'aftiene alcuno da fauellare con'altri, & incorriggibili,perche in alcune cofe fono 
Giorni Prello alcuni Canonici fecolati i dorme mutati dall’honor della ragione, prenden 

della con &lhora in commune nel dormitorio, Do do natura pecorina, portàdofi fra gli huo- 

cettione PO quelta Elifabeth concepè à 24. di Ser miniragioneuoli come sfrontati. 

di s Eli- tembrein Giouedì,& perche era vecchia 

faberh. Occultò per la vergogna il corpo cin- O.R:ATIONE. 

A que mefi, fino che Mariaconcepè, &che 
ilbambino in corpo profetò , eflltando SAN Giouanni, fu conceputo; bauendo 
con molta allegrezza.Etancora c'hauef= ciò annunciato quell Angelo medefinzo ch ans 
fe letitia della cocettione; & che fe le fof nunriò Chrifto prima lodato dall Angelo, 
fe levato l’obbrobrio della fterilità,non= che generato dal padre. Tu del quale dice 
dimeno eflendo ella vecchia, fivergogna Dio.Fra nati di donne non furfe il maggiore, 
ua ch’in fua vecchiezza parefe chanel- A te'Signor tanto Santo; tanto beato, tanto 
fe dato opera alla libidine,Conciefiache grande;io refuggo dubbiofo della falute mia, 
preflo gli antichi; doue nonera fperanza perche fom certo della mia gran colpa, ma De- 
di prole, nonifi impacciauano infieme. rodella maggior tua gratia. Cancella adun- 
Onde dice Beda. Quanto fiala cura ne que preffo a-Dio le mie Seelerat&ze , perche 
Santi di non’far cofa, per laquale s'hab- preffo a lui fono maggiori t tuoi meriti.Gràdi 
biano a vergognare ; lo:dimoftra Eli- Sono(ogran Gionanni) i tuoi meriti, fi che pof 
fabeth, laquale fi vergogna di quei doni; fono baftare ate, ame, & perche gionino a 
che ella defiderana di ricevere. Confide- menon ff Seema nulla a te-Supplifca adunque 
ra adunque in quefto luogo in che mo- latua abondantia ala mia topia, accioche io 
do Elifabeth fi vergognaua , etiandio del goda dite meditato ; & falutato in eterno. 
le'cofe lecite alla prefenza delle perone; Amen. 
&'ingegnazi idi Nergognarth; & di afte= È J 
nerti daturtelecote nonlecite,mon fo- Della concettione del Saldatore, Cap. V. 
lamére alla prefehza de glihuomini:; ma 
alla prefenza di Dio;& dé gli Angeli fioi 
percioche, come teltimonia soctio;non 
fiamo neceflitati a viuer drittamente;poi 
che facciamo tnttele cofenoftre innan- 
zi gli occhi di quel giudice’, che vede 
iltutto è Onde Agoftino dice. Iddioè 
prefente aquello ch'io fò, come quello 
ch'è perpetuo riguardatore di tutte le co 
gitationi, di tutte l’inuentioni,& di tuta 
te l’attioni. Ft quandò ió ‘confidero tiò 
con diligenza, mi confondo per gran ver 


WRA nelfeftomefedella cé 
\} cettione del precurfore;poi Concert- 
che vennella plenitudine di tone del 
quel facratifsimo,& felicisfi 20/ro 

; A mo tépo;cioè il princpio del Salato- 
la fefta età; nel quale a s6ma Trinità hit 
uena inàzi tempo ordinato di prouedere 
per incarnationè del verbo,al genere hu- 
mano , Iddio onnipotente!, chiamandoa 
fe Gabriello Arcangelo ; vno de primi 
principi del regno fuo, lo madò nella De 
ta 


Concet- 
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nofiro 
Saluato- 
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tà di Galilea detta Nazareth , a Maria 
Vergine, (pofata a Iofef, huomo della 

fua ftirpe, perche amendue erano della 

cafadi Dauid, di famiglia Reale ; di tri- 

bu; & ftirpe nobile, & oltre all’altre re- 

ligiofa, comedice Bernardo. Et fu ripa- 

rato per lo medefimo ordine pet lo con 

trario, deftinando ciò Iddio, efequen- 
dol’Angelo, interuenendo un ragiona- 

mento, &confentendola vergine . Et 

perche le parole pofte in quefto luogo 

fono piene di mifterij ( come dice Beda) 

però fl deono folennemente notare, & 
mettere al cuore con tanta diligenza; cô 

quanta apparifce manifeftamente, chòin 

effe parole confifte tuttala fomma del- 

la noftra redentione. Et noi ci deniamo 
ricordar uolontieri de principii della no- 

Numero Bra falute. Si dee adunque notare, che’l 
fenario Mmero fenario.o di fei, non è fenza mi- 
pieno di ftero onde Chrifto fu concetto nella fe 
mifterio, twetà; perche perlui fi doueua ridurre 
` a perferttione ogni cofa,&il:numero-fena 

rio è perfetto. Et nel fefto millefimo ; il- 

quale è il termine di tutti gli altri nume- 

ri,& Chrifto il términe,& la fine ditut- 

tele cofe che fono.Et nel fefto mefe,per- 

chein quelmefe fu fatto il mondo; ilqua 

le fi douena per lui rifare, fi come da lni 

era fatto. Et la fefta feria;ouero giorno di 
fettimana;perche quel di fu creato l’huo= 

mo,e per lui eflendo già perdutto,fi doue 

ua ricreare. Et però: Chrifto paffati trenta 

tre anni pati fu la Croce, nella medefima 

età,nel medefimo millenario, nell’iftetlo 

mefe,& nel medefimo dì di fertimana.Et 
perauentura fi può dire ( per far ch’ogni 

cofa corrifponda infieme ) che fu anco 
conceputo nel ventre della vegine la 

fefta hora , perche'Chrifto pati in quel- 

la ora, fi come anco in quella hora Ada- 

mo peccò,accioche fi come per una certa 
conuenientia in.quell’hora medefima E- 

ua fufedutta dal Diauolo, cofi Maria fu 

per l'Angelo annuntiata da parte di Dio. 

e Fu adunque mandato l'Angelo Ga 
Gabriel- briel;ilqual s'interpreta fortezza di Dio, 
lo , cioè accioche annuntiaffe,che la virti & lafa- 
fortezza pientia di Dio prendeua carne,nellaqual 
di Dio. apparendo humille,debellarebbe. & vin- 
cerebbe la aerea,o ferrea potenza. Et pe- 

rò conuenne che meritamente foffe vno 


HER STTTO. II 


dell’ordine de gli Arcangeli,poiche annîi 

tiaua cofe tito gridi.C6ciofia, che Iddio 
mandando l Angelo, ciò fece tutta la Tri 
nità,ancora che!s’attribuifca fperialméte 
alpadre.Il padre mandò,perche a lui toc- 

caua la prouidentia, del figliuolo,- della 

fpofa, e della genitrice.Il figliuolo madò, 

perche doueua venire nella Vergine. Il 
Spiritofanto mandò, perche egli haue- Galifea , 
ua à fantificarla; & obombrarla » nella cs che fi 
città di Galilea;che s'inerpreta tranfmigra onifchi, 
tione;o paflaggio ,.percioche doueua tra- 

paflar dalla incredulità de Giudei, alla fe 

de de Gentili.Etfi dee notare,che le Ga- 

lilee fono due;uina è de Gentili, &è con- 

giunta con Tirij, laqual Salomone:diede 

al Re Hiram;& quì non fi parla di questa. 
&l'altra èquella de ciudei;laquale è po- 

(ta tu'l mare di Galilea,& di quefta fi par- Nalaret 
la in quefto luogo; Z/ezi nome è Nazareth, fonifica 
chefignifica fiore. Percioche fu conuenit ore, 

te, che’l vero fiore cioè Chrifto, fufle con 

ceputo nel fiore, ideftin Nazareth, & 

d’un fiore cioè della beata Vergine, & co 

fiori, cioè nel tempo de fiori;& cofi rice- 

ueremo il fiore ;.d’un fiore; nel hore tra Gies p 
fiori. Et Giesnè detto fiore per la bellez che cagre 
za; & gratitudine della fanta conuerfatio ne è der- 
ne perla foauirà,& perl’utilità,& perl'o- zo fiore. 
dore della buona opinione , per lo frut- 

to della paflione,}& per Putilità della con 
uerfatione de fedeli . Quefto fiore fiorì 

nella concettione, apparne nella natiuità 

marci nella paffione , & finalméte fiorì di 

nuouo nella refitrretrione.Se adunque tu 

uuoi prender quefto fiore , feguita la 
bellezza della fua conferuatione, pre- 

dica l’odore della operatione , & cofi 

harai il frutto della paffione. Il Signore 
nonuolle, fi come fanno i Re mondani, 
eleggere perle fue nozze‘, nelle quali & 
congiunfe con la natura humana, una grà 
città,ma Nazareth città picciola,per dar’ 
eflempio di humiltà, & per infegnarci, 

che eleggiamo fempre iluoghi piu humi 

li, ma eleffe di patire in Gierufalem, cit- 

tà grande,per infegnarci , che non ci ver- 
gognamo di patire alla prefenza dogru- 

no,ogni vituperio ‘, & ingiuria per amor 

fuo.fu dico,l'Angelo mandato alla Vergi 

ne nõ a qualunque vergine, maa una ver 

gine di méte,vergine di corpo, & vergine 


3 di profeflio- 


di profeffiotte. Et Chrifto ublle éferési 
ceputo,& volle nafcer di vergine, prima 
fecondo Bernardo; perche: fu conuenez 
nol cofa,che Iddio volendo efler concepu 
to;&voleñdo nafcere; folle conceputo; 
&nafcefte di vergine, Erfe vna vergine 
haucuaa concipere, & partorire; nòn po= 
Perche teua concipere,ne partorire altro, che Td 
ehcione dio;teltando lei vergine + L'altra ragione 
io fecondo Damafcenojaccioche colui;ch' 
volle na- 10 ciclo ha padre fenza madre, haueflein 
fier di tera madre fenza padre. La terza'ragio 
vergne’, NÈ fecondo Agot. per fignificare con 
' le membtafuemiftice ;inate di verg. che 

ta Chiefa doueuà nafcerfecondo lo {piri- 
to,e però fu:conuénenole; che? capo:na+ 
{celle di vergine.La quarta è, chefi come 
il'primo Adamo fu fattodì terra vergine 
cofi il fecédo folle fatto ‘huomo di. verg. 
La quinta,cheficome pericagione:d’Eua 
vergine;il'genére humiano andò in percit 
Cap.3, pitio;cofi per cagione: diMaria Vergifi ri 
di fopra, Parattcal danno del predetto genere hu» 
mano. Alla Vergine "pofata'al marito,ste det 

to di fopra; perche Chrifto volle efferco 
cetto;& volle nafcere di vergine fpofata 
nel cdello fpofalitio: della Vergine.Ecfi 
dice‘al marito (fecondo Bernardo ynon 
percheficonfideri qu come m 
perche fic ideri cher; 


arito;; ma 
a huomoivirruolö 
Suginiito,&.pero fir legitimo,itellinionio; 
Ioff, ciò Onde lofe; Senifica accrelcente,cioè per 
Igneacerelcimento:di virti, perilqual.fi. dimo 
itrail'continuo profitto;che fi 

tro le virtu: Etnota ychenell 
Aoli 


dee,far nel 
afantaferittura 
ouano quattro Tofeffamofi, e chiari, 
lu Ti primo fù gliuolo di Iacob snel qualh 

dinota la prudenza, perche dichiaro pru- 
dentemente il:fogno di Faraone. Il'{econ 
do;tuTotef manto di M.nelqual fi dinota 
da te Mmperanza, perche conferuo M Verg, 
Ilterzo fu Iofef d’Arimathia » nelqual fi 
dinotala fort ezzay percioche entro auda 
cemente da Pilato, & gli domandò il cor 
po di Chrifto, Ilquarro, fu Icief giuito, 
nelqual fi dinota la giuftitia sonde fu co- 
guaminaro Giujto. Er pero fu coRENCUO- 
le;che lo fpofo della y erg. hauetfe tal no 
me, nelqualtroua We il mitterio di tutte 
le virtu. S'aggiligne nel Vagelo della cafa 
di Dauid, per dimoltrare, che Chrilto di- 
tecie delieme di Dauid, £ come fu pdet- 
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to da Profeti. Et quantaitig; Iofefnon!fof 
fe padre del Saluatore, nondimeno Mari 
Verg. dalla qual Chrifto prefe la carne;fu 
della medefimatribu con Tofeficioè del 
la-tribudelimedefimo Dauid. Et merita- 
mente ilnomedella Veerg.fu Maria, per- inerprei- 
cioché queto nomevenerabile ha tre fi taii? tre 
guificationi intre linguè,cociofia che nel fonifica 
la hebraica s'interpreta ftella del mare;o ti. 
uero.illuminatrice; Nella latina fignifica 
Mare amare; Nella Siriana; vuol dire Si= 
guora!Ella fwftella del Mare nella natiui 
tà di Chrifto: percioche mandò fuori un 
raggio; ch’illuminò tutto?1 médo.Fu Ma- 
reamaro nella paffione del figliuolo; per 
ch’allorale pafsò l’anima vnicoltello . Et Maria 
fu Signora nell’affuntione di lei al Cielo ‘Rella del 
quado fuefaltata fopra'l coro de gli An- mare, 
geli. Oltre ciò; Mar. è detta ftella del Ma 
re p la cõilitione de peccatori, percioche 
gl'indiizza pero Mare'idi queito mondo 
alporto della penitenza; conducendoli; 
alinofiglinolo.,0& perfegno di ciò nella 
natiuita di Chrifto apparte la ftetla;a Ma 
giilaquäle'li condute'oue era il fanciullo 
onde tutti gli occhi de peccatori fonori= 
uolti a lei, fi come gli occhi dé nauiganti 
fonoriuolti alla Itella. ©ndelBernardo 
dice: Nonlenar gli occhi enoi ‘dallo (plé 
dore diquelta ftella fenon vioi affogarti 
neil tempefte:O tu sche'titrouifcorre= 
reauwiluppatò tra lè procelle,&le Lépelte 
di quelto tranfitorio {ecolo;piun.tofto;che 
caminar per terra, rifgùarda la itella; & 
chiaina Maria , Se fei sbalzato: dall’onde 
dellal uperbia;dell’ambitrone;della male 
dicenza , della cmulatione » rifguarda-la 
itella.Se l'ira,l’auaritia; o l’attrartiua , & 
carnal- concupiicenza iti percuove nella, 
nauicella della tua mente, tifguarda la 
itella, &chiama Maria. Se turbato perla 
grandezza de tuoi fatti ; o confufo perla 
brutezza della tua; conlcientia » cominci 
alentitti ingoiar dallo inferno della di~ 
{peratione, rifguarda la tela » & chiama 
Maria. Ne pericoli; nelle anguitie; nelle 
cofe dubbiofe; penfaa Matta > &inuoca 
Maria. Nonti fi patta della bocca snonti 
fi parta dal cuore, &'acciochetu ottenga 
l’aiuto della fua oratione, noù abbando= 
nar 'efsépio della fua'conuerfitione.Per 
che fela jegui,non ti difiij : fela preghi, 
nonti 


Maria fi 


Ma 


guij 
Ma 
IA) 


‘ GIESNYOCHRUOMWS TO. ma 


fionti difperi;s’alei penfismon'erri;& te= tetrasmid delli Angeli in Cielo; & dede afaria 
nenidoti ela nontouini;& ella difenden= moninelloInferno. Et però fi dee chia- potentisfî 
doti;nonteni; & efla guidandotiynon tal mar Mariarinitutre lè tentationi;& mafi- dina 
affoghi,&uetla eflendo propitia peruiend mamente nellevmoleftiei ch'altrixiceue ; demoni 


alporro;& cofi potrai prouare.in temete 


daldiauolo;perche;fecondo Bernardo;n6 


Maria fi fimo, quanto ilnome di Maria;fia merita cofitemono inemicivifibili; la moltitu- 
iterpret- . mente‘intrepretato,Stella delmare.Que dihedi qualfiuoglia forte effercito, co- 
ASCII | to diffe Bernardo.Significaparimente; il mefannole poteltà aeree quefto inocabo 
fignifica luminattice: 3. percioche con lo (plendor lo Maria:Conciofia:che ficome la polies 
isa della gratia; & con'l’effempioi dellafua refifpargerdinanzi allafaccia del vento, 
fantilimauitavillutròilimvondo Onde eficome la cera fi difttugge alla, faccia 

la Chiefa canta di lei.La:cwitita inclita; delfuoco; cofii demoni all’inuocarione 

Tutte le Chicfeilluftra; perquefto difle di quefto nome Maria,fuggono; & fi dile- 

Bernardo: Lieui via quefto corpo folate; guano:Etaltroue il medefimo Bernardo 

doue farà giorno? licui uja quefta Maria dice. Douefinominailnomerdi Maria > 

Maria Rella del mare; che refterà altioséhe nu- iùiftfa fuggire ihdiauolos & fi da perdo 

olla fr udla ofcura,ombra di morte, &défiffime no:arci,medicina a gl'infermi fortezza a 
E tenebre & folte» Cofi difs’egli, Etuera- deboli di cuoresconfolationeagli afflitti 


mentesche:è ftella del Mare.fcioè di que 

fto tenebrofói mare; one.sfonoranimali 
fenzamumero. «Ilciclo ha molte :ftelle > 
mia;ilmare/ne ha una fola. da quale è 
piwchiarà: y «& miglior diquelle,, per- 

che luce per meriti y & rifplende peret- 
fempij.Conciofia,che di queftafola'è na- 

toil Sole della giuftitia,delcui fulgore fi 
illkiftrano.tuttele cofe,laquale chifegni- 

tanon camina nelle!tenebre ima barail 
lume:dellainita. Et di.ché {plendore/pen- 
fiamo;che fià quella ftella; cha partorito 

al mondo tanto,&cofi fatto Soled Chife 

guità quefta ftella ; nompotrà ufcir della 

Maria fi Atrada,ne errare.Similmente fignifica Ma 
gnifica reamaro,nella conuerfione de peccatori, 
Mare a--laqual ftella.impetrailoto.};accioche fi 
saro. conuertano da peccati loro:facendo.con- 
nertr l’acqua della carnal, dilettatione!., 

in vino:dicompintione. Sele conuiene 

anco quefto nome.in. quanto ich’il mare 
delprefente fecolo, lefuintuttala uita 

fua amaro & infipido,per rifpetto del defi 

derio chella hauena di uederil figliuolo 

nelfuo Regno: Etfi deriualatinamente 
lelmare,inquanto 3 ch'in lei è;concotfo 
dognigratia ficome nel, mare è.cécorfo 
ognitiume.E parimente Signora, per- 
che nel fouenimento delle rentationili- 
bera tutti dall’anguftie àfuò tempo, Ella 
puo,&vuolfonenire, perch'è Regina del 
ciclo,& madre di mifericordia. Et quefto 
nome di.Signora fele conuiene,. perche 
ella è Signora,non pur de gli buominiin 


&ainto a pellegrinanti.Cofi dice egli. Si 
puo ancorintendere;ch’inquanto ra Mare 
amaro;rapprefentiun modello delle cofe 
attiue; inquanto a ftella,.o.illuminatrice, 
rapprefenti un modello delle cofe conté 
platiue;&inquanto a Signoria rapprefen 
tiun modello:de prelati; o propofti a go- 
ucrni, Fuadunque: mandato, l'Angelo 
Gabriello a Matia;accioche l’annfitiatle, 
perche.il.figlinolo»di Dio defideranala 
{petiefua, e lahauena:ellerta per madre, 
& la douefle ammenire;& indurre a ricer 
uer, lietamente il. medefimo Iddio per 
fuo figlivolo,,ipercioche.effo Iddio hauc- 
uadeliberato plei di procurarla falute a 
tutto illgenere humano; Qndetdice Ber- 
nardo: O felice Maria, alla quale non.mà 
còne.bumiltà;ne verginità} percioche 
quella,che douweua cOcepere, & poi parto 
rire.il Santo ditutri i Santi,accioche fof- 
fe fanta di corpo,ricenè.il dono della ver 
ginità,& accioche fotle Sata della méte, 
riceuè quello della humiltà , Con'quefte 
cofe adunque,la Verg.regale, ornata del 
legéme delle virtù;&fpledente.per dop- 
pioiornamento di corpo;& di mente, con 
lafua formofità;& conda fua bellezza co- 
nofciuta dalle cofe celefti;fece!cò l’afpet+ 
to fuo riuolgera lei gli occhi de cittadini 
delciclo,accioche Panimo del Re celefte 
s'inchinafse a defiderarlay &tirafseafe.il 
niitio dalle.cofe fuperne.Er entratol’an- 
gelo dalei;péfo nelpin fecreto luogo del 
la ftaza;ow'ella celaramére adoraua il pas 
B 4 dre 
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dre fuo. Nefi dee credere che l'Angelo 
trouafle la porta aperta di colei;il cui pro 
pofito era di fuggire la frequenza; eira- 
gionamenti delle perfone:; o perche non 
leturbaffero il filentio mentre itaua ino 
ratione,o perche non-fofle tentata la con 
tinentia defla fua caftità.Ondein quell- 
hora chiufe la Vergine prudente; l’ufcio; 
agli huomini,ma nona gli Angeli. Cofi 
difle Bernardo + Non era adunque Maria 
nelle piazze ne dimoraua in publico;ma 
era dentro, &tutta fola fe ne ftaua nella 
piu fecreta partè,&hon fola poi; cheera 
accompagnata da tanto effercito di virtù, 
Dice Chrifoftomo. L’Angelo trouò Ma- 
ria;non di fiwori,come uagabonda,ma foli 
taria;& tutta-data alla contemplatione; 
&°pche ella nő cercò di hauer gratia pref 
fo al mondola trouò preffo a Dio.Onde 
dice Ambrogio. Quefta all’entrardell= 
Angelo;futronata in cafanella piu occul 
ta parté fenza compagnia;accioche niuno 
interrompefle la {ua intentione, Et ella, 
che era accompagnata da buone cogita- 
tioni,non fi curaua di compagnia di femi 
ne. Anzi non le parcua punto d’ellerfo> 
la, quando ella dio fola, percioche 
inche modo fola, s'era accompagnata da 
tanti libri;da tanti Arcangeli, & da tanti 
profetti? Alla fine'Gabriello la trouò,do 
ue egli la foleua vifitare. Onde Hieroni= 
mo dice in vn luogo.Harai.una cameret- 
ta doue tu fola pofla capire;anzi non farai 
fola,perchepraticherà con tecola turba 
Angelica; tanti compagni quantifanti, 
leggi il Vangelo.Chrifto fauella con eflo 
teco.Replichera gli Apoftoli; o i Profeti, 
& qual’altro c6fortio potrai tu hauer piu 
di quelli netuoi parlamenti? Et Bernar- 
do. Non fono mai marico folo di quello 
ch'io fono,quando fono folo.Et fi dee cre 
dere,che la Verg.allora era tutta aftratta 
in deuotiflima oratione,o in profonda cé 
templatione , forfe penfando alla falute 
del genere humano, cioè, in che modo fi 
doueffe faluare per vna Vergine.Onde di 
cono alcuni fu quefto patto,che ella allo= 
ra leggena quelle parole d’Efaia.Ecce Vip 
go concipiet, Če. In quelt'atto adunque di 
cofi alta contemplatione, nel quale el- 
la eratutta congiunta con Dio entrò lo 
Angelo da lei.Et par che fia ragioneuole, 


che quando iluerbo eterno'molfé unirfi 
con lei corporalmente;ch’efla allora fof- 
feunita fpititualmente conluiin atto di 
contemplatione ;Enzrazo adunque Ù An 
gelo dalla Vergine; cioè nella camera do- 
ue ella dormiua,& apparédole a gli occhi 
vifibilmentein forma humana > glidif- 
fe ; Aue gratta plena, dominus tecum sbc- 
neditta tu în mulieribus, l'Angelo appa- 
rendo informa di huomo , moftrò» quafi 
l’effempio della incarnatione:, perche 
annuntiò Dio incarnarfi; & lo fpirito coo 


Perche 
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A cor ine. 
perare , & perche annuntiò colui, ilquale £ 


effendoin fe inuifibilie žuolle prëdercoř 
po uifibile della Vergine, fu coueneuole; 
che pin informa corporea. Et P Ans 
gelo fi formò un corpo lucido ; percioche 
fecondo Agoftino ; a parue alla Vergine 
con la faccia sifoiéodbate, &conlaines 
fte cotrufcantei di raggi. Et conuene-+ 
uolmente s'annuntia alla Vergine Pin- 
carnatione del nerbo ; accioche prima lo 
concepifca nella mente, che nella carne. 
Mutando adunque l'Angelo ilnome d'E 
ua, dice alla Vergine, Aue, moftrandole, 
chella era libera da ogni colpa. Laquale 
è ben ueramente detta piena di gratia , 
perche a gli altri dàla gratia a mifura,ma 
quefta fola confegui gratia tale, più che 
niun’altra, che meritatle mai sipoi ch’ella 
contennein fe l’autore di tuttele gratie, 
laquale effendo piena di gratia inanzi , 
chella concepife, diqualeratia di Dio 
fi può penfar l’huomo; ch’ella non abbon 
dalle, poiche hebbe con ceputo è Onde 
Girolamo dice: Et ben ueramente piena 
di gratia, percheaglialtri fi dà la gratia 
a mifurà, main. Maria fi in infufe tutta 


Maria 


la plenitudine della gratia. Etueramen- piena di 
te piena di gratia, per laquale ogni crea- gratia, 


tura fiè bagnata dalarga pioggia di Spi 
ritofanto, laquale diede la gloria a cieli, 
&in terraa glihuomini diedeIddio, & 
la pace , la fede‘alle genti, a vitii il fine, 
alla vita l'ordine, a cotumi la difciplina. 
Le diffe poi , Domints tecum , ideft, il 
Signor fia teco, cioè fianel'ventre quel, 
ch'è tèco nell’animo , & riempia il 
uentre colui che riempi la mente . Et 
fia teco non tanto per eflentia, fi come è 
in tutte l'altre cofe;&nonfolo per gratia 
in quel modo ch’egliècon gli iuomini 
` fanti, 
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fanti,ma fia ctiandio pet affuntione del- 

a carne prefa dal tuo puriflimo fan-- 

gue. Que tuahi da notare ; che quan- 
tunque tutta quefta falutatione angeli- 

cafia gratiffima alla uergine , nondime 

rio quefte parole Dominus tecum;le dilet- 

tano grandemente , & peròifi douerebbe 

dir Aue Maria con diuotione } Perche 
quantunque Dio foffe con la vergine, 
nondimeno mandò nuouo meffo ; per- 

che uuol effer con lei con fingolarmodo. 

Quefta fola parimente è detta fra tutte 

l’altre  &fopra tutte l'altre benedetta. 
C6nciofia ch’ogni donna fottogiace alla 
maledittion di Dio,o della legge. Se cor 

rota :, è fottopofta alla maleditione di 
Dio;che diffe,partorirai cò dolore . Se 
vergine,fottogiace alla maleditione dlla 
legge;nella qual è maledetta la fterile. 

Ma Maria fü efente dall’una;&dall’altra 
maledittione da glia di Dio, pche rimafe 
vergine;daquella della legge,perche heb 

be unfiglinolo. ond’ella prima di tutte 

le uergini;cancellò la maledittione della 
legge,mentre fu la prima a offerire a Dio 
lafuaverginità.Et meritamente è detta 
benedetta,poiche il mondo per lei fi li- 

bera dalla maleditione , Et fi nota che 

niuno al mondo potrà tronar faluratione 

più alta di quefta, & niuno puo falutar la 
Vergine con maggiore eccellenza, con 
piu dolcezza,& piu gratamente,che con 

L ane quefta falutatione,la quale Iddio padre 
nnt ci > &per l'Angelo la fece falutare. 
tifia elle cui parole,a una per una fi conten- 
y 7 gono mifteri pieni di dolcezza . Percio- 
#27 cheIddiò padre con la fua onnipotenza 
cofermò,ch’ella fuffe efente da ogni col- 
pa periquefta parola Aue . Et il figliuolo 
di Dio,parimente con la fapientia Pillu- 
ftrò,di modo ch'etfo uolle; chella foffe v 
na chiariffima ftella,per laquale s’illuftra 
il cielo,& la terra.il che dinota quefto 
nome Maria;che fignifica Rella delMare. 
Etlo Spirito fanto etiandio, penetrando 
in lei con tutta la fua diuina dolcezza, 
la refe conla fua gratia tanto gratiofa; 
ch’ogni vno che ricerca gratia col fuo 
mezo l’ottiene;il che fi accenna inquefte 
parole gratia plena, i quealtra poi, Domi 
nus tecum , ficontiene loperatione di 


quellaineffabile unione ; alla quale dic- 


tionè fra 
tutte P 
altre, 


de perfettione tutta la Trinità , quando 
copulò in una perfona la foftanza della di 

uina natura con la fuacarne, onde Iddio 
diuéne huomo,& l'huomo diučne Iddio, 
Niuno de gli huomini può a pieno pro- 
uare,quale allegrezza,& dolcezza hauef s 
fe in quefta hora.Per quefte parole. Bene- 
dicta tu in mulieribus, ogni creatura cono» 
fce&attefta,ch'ella è benedetta,& efalta 
ta fopra ogni creatura;tanto celefte,qui- 
to eterrefte. Et per Gite altre , benediitus 
fruétus uentris tu, Ñ benedifce ,& efalta P 
eccellétiffimo frutto del uétre virginale, 
il qual uiuificò fantificò , & bene iffein 
eterno ogni creatura.La Vergine udédo 
quefta falutatione dell’Angelo,ff turbo, € 
non rifpofe nulla. Non fi turbò con quel- 
laturbatione , per la qual non fi crede, fi 
come fece Zaccaria , per altra colpenole 
ragione, nè perla uifione dell Angelo, 
perch’era ufa uedergli Angeli,ma fi tur 
bò,prima fecondo Chrifottomo , perla 
nuoua forma dell’apparitione:.) perche 
quantonque fofle confireta a uedere An 
gelo;hora gli apparue in nuovo modo,ha 
uendo prefo forma humana , con gran 
lume;& fplendore,onde fi sbigotti un po 
colino;Et però canta la Chiefa.La Vergi» 
ne pauenta del lume , Secondariamente 
per la uergogna della virginal pudicitia, 
perche come dice Ambrogio , ‘è proprio 
delle uergini , temer, haner paura c ell’ 
huomo, quando compare inalcun luogo 
& temere d’egni fuo ragionamento, Ter 
za perla forma della nuova falutatione 
chella udina del fuo parlare; Onde Am 
brogio fi marauigliaua del nuouo mo- 
do della benedittione. la quale mai per 
auanti non fu moftrata altrui, percio» 
che fi ferbaua folamente per Maria.Quar 
ta per l’eccellenze della laude , laqua» 
lel’Angelo le diede nelle fue parole, at= 
tento chele fante menti de gli humili; 
quanto piu fono efaltate con le lodi, tan 
to piu temono.Fu adîique tusbata p uere 
gogna uirtuwofa,& honeita,non cõturbata 
per male effetto.Onde , come prudente, 
& cauta, &tutta uergognofa,& mòdelta, 
nonrifpofe nulla; &penfando in fe me» 
defima della nouità di cotal falutatione; 
efaminaua il detto dell Angelo, percio- 
che gli Angeli non la folenano falutare a 
; quel 
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quel modo, &fion hanena udito piu al 
cuno di loro c'haueffe fauellato in quella 
maniera. Nellaquel falutatione ueden- 
dofi ella commendar di tre cofe, non po- 


tè fare cheîla humile Signoran6 fi turbaf 


fe.Conciofia chella era commédata, che 
folle piena di gratia, & che'l Signore fof- 
fe con lei, & che foe benedetta fopra 
tutte laltre donne.Perche la humileVer 
gine, non poteua udir lefue lodi fenza 
turbatione, &roffore attento cheil ue- 
ro humile,&fuolearroflite &dolerfi del 
le lodi,& de gli horiori::Onde Bernardo 
dice.Che ella fi turbatfe, nacg; dalla nir: 
ginaluerecundia, ch’ellanon fi contur- 
balle; nacque dalla fua fortezza, chel- 
latacefie, & penfalle, nacque dalla fua 
diferettione,:& prundenza. Allhora PAn 
gelo guardando la Verg.& con facilità c4 
prendendo, chella fi volgena perla men 
te diuerfi penfieri,& conofcendo Ja cagio 
ne della fua turbatione ; confolalatimo- 
rofa;& conforta/la paurofa,& chiamando 
la pernome, quafi come la conofcelle, le 
perfuade,&comanda;che non debba te- 
mere dicendo Nontenjere Maria, ne ti ar- 
rofsir delle lodich'io ti ho dato, perch’el 
lefono uereattento , che.nonfolamente 
fei piena di gratia,ma hai anco ricupera- 
to la gratia in molti doppi a tutto in ge- 
nere humano , e l’hai trouata pretlo a 
Dio, laquale niuna creatura tronò mai 5 
quafi dicat, fecondo Chrifoftomo . Chi 
merita gratia preflo a Dio ; nonhada 
temerdi nulla. Hai trouato, dilse gli, & 
perqualmerito? Certo perl’bumuiltà per 
la pudicitia della caftità y & per lapu- 
rità della confcientia . Del primo dice 
Chrifoftomo. Qual gratia ritrouerebbe 
alcuno, fe non.col mezo dell’humiltà. 

Perciochelddio da la fua gratia a gli hu- 
mili.De gli altri due dice Greg. Ritrouò 
veramente gratia alla prefenza di Dio, 
attento ch’ornando l’anima propria con 
lo fplendore della pudicitia 3 preparò fe 
medefima per habitacolo. gratiflimo a 
Dio ; &non folamentelafciò il celiba- 
to inuiolabile,ma cuftodianco la confeié 
tia immaculata, Et però , Hai trouato 
gratia, cioè la pace di Dio, & depli huo- 
mini, la diftrurtione della morto, &lari 
paravione della uita, accioche Iddio per 


te ricomperaffe il mondo , per te Pilum 
naile , & per telo richiamatfe alla uita. 

Quella adunque, chera piena di gratia y 
ritrouò gratia,ma per difpenfarla anco ad 
altri. Onde dice Agoftino. O Maria; tu 
hai trouato gratia prelo al signore,& hai 
meritato di {pargerla, & diftonderla per 
tutto il mondo, Et dice hai trouato, & 
non dice hai hauuto ; © hai acquiftato; 
perche una cofa che fi habbia hawata; o 
giuftamente acquiftata ; fi cuftodifce:co== 
me propria,ma fe fi è ritronata;(ireftitui= 
fceachi l'ha perdura; Cofi Maria trouò 
gratia, non per teperla perfe fola; ma 
quafi per reftituirla adaltri . Conciofiay 
che chi trouauna cofa perduta, è tenuto 
areftituirla, però Maria trouò la gratia j 
ch’Eua perdette, &non pur la trouò per 
lei fola,ma anco per noi janzi per noftro! 
amore, perche fe noi ‘non fuffimo ftati 
peccatori, Iddio non harebbe prefo cars 
ne da lei;\&però tuttinoiche peccando 
habbiamo pèrduto la gratia‘ appreffiamo 
ci ficuramente preflo al trono di Dio; & 
con pianti pietofi; &con deuote‘orationi 
moleftiamo Maria trouattice della gra= 
tia,facendole inftanza che nerendà quel 
la gratia ch’ella ha trouato per noi &eper 
rifpetto:dinoi.. Ellaè cof giufta ; pieto= 
fa, & propiatia;che non niegha gratia nef 
funa a chi gliela chiede. Onde Bernar- 
nardo.Ella a tutti è ogni cofa, apre atut- 
tiil feno dellafua mifericordia; accioche 
tutti ricevano dellà gratia ; ch'è pieniffi- 
main lei, perche il prigione ricene lare- 
dentione, l’ammalato la fanità ;. il mefto 
laconfolatione, il peccatore il perdono; 
il giufto la gratia,l’ Angelo la letitia;& fis 
nalmente tutta la Trinitàla gloria. Etin 
un altro luogo dice.Figliuoli miei,quelta 
è la fcala de peccatori,queita è la: mia grà 
diflima fiducia, & quetta è tutta la ragio= 
ne dellamia fperanza. Però ui dico, che 
s'ella farà da noi piamente moleftata s& 
piamente chiamata, ui harà compaffione; 
& non mancherà alle neceflità noftre cõ-= 
ciofia chealeinon può mancarne poter; 
ne nolere;perch'è Regina de’cieli, miferi 
cordiofa,& madre di mifericordia. Et al- 
troue dice: C onfiderate bene quanto co 
lui,che pofe la plenitudine di tutti il be- 
ne in Maria,ha uoluto che noi l’honoria- 


mo con 


Marig 
non nie- 


ga gra- 


tia alem 
naa chi 


gliela 


chiede. 


Mariæ 
2 nie= 
gra- 
alem 
a chi 
la 
edes 


GIESWOMRISTO. 2) 


ino cò éffetto di dèuotione, poiche tutto 
quello ; ch’èin noi di fperanza; & di gra 
tia; &difalute, ridonda in noi da leiratté 
to; cheIddio non havoluto; che habbia- 
mo nulla;fe non pala perle mani di Ma- 
ria Cofi dice Bernardo. : Hai trouato gra- 
tia ,tuche doneui concipere l'autore di 
tutte le gratie. Ecco tu conceperai nel uenre 
fenza peccato & macchia, partorirai un fi- 
gliuolo, &fenza-dolore,&afilittione, re- 
ftando vergine inel parto:, fi come anco 
nella concettione.Et ben dice , conceperai 
nel uentre , perche già per fede) & per di- 
uotione l’hauena cõceputo nel cuor fuo, 
&in quelta guila lo dobbiamo anco noi 
concipere;cioè per fede, & per diuotione, 
& partorire per fanta operatione, Et chta- 
merai il fuonome Giesù , cioè Saluatore . 
Non dice gli imporrai nome,perche que- 
fto nome gli fu pofto ab eterno dal Pa- 
dre; &per l'Angelo diuulgato a Maria; a 
Iofef, & per quefta a molti altri. Gli fu 
anco impofto quefto nome , fecondo vna 
futuraproprietà, percioche doucua ueni- 
re la falure del genere humano ; per Gie- 
sù; ilqual fignifica falute , & però foggiu- 
gne, Efo farà faluo, non qualunque, ma 
il popolo fuo ; che s'accoftera a lui.per fede, 
& che nellebuone opere imiterà lui, da 
iena fuoi. Et per quefte parole fi nota 
uileffere vero Dio, attento che Dio folo 
falua altrui. da peccati ,. Come diffe 
Chrifoftomo:il popolo di Chrifto è, non 
pur la natione de Giudei, ma tutti colo- 
ro; che vengono a lui,& Dio faccia, o Sig. 
Giefu Chriito, chetu ti degni d’annoue- 
rar me peccatore,per uno del popolo tuo, 
accioche tu. mi faccia faluo da mei pecca- 
ti.Queffo farà grande,non di grandezza,co 
mequella diGionanni,del qual fu predet 
to,chefarebbegride nelcolpetto di pio; 
ma fono amendue detti grandi , fecondo 
Amb.Gio.come huomo alla pséza di pio 
& Chrifto,come Dio;& figliuolo di Dio. 
Et dice,gueflo farà grandesnon perche fof- 
fogrande inanzial parto della Ver.(pche 
pio fu sépre grande )ma farà grande huo- 
mo;conciofia,che quella magnitudine, la 
quale hebbe il fighuolo di Dio eternal. 
mente:per natura » doueua riceuerla il f- 
gliuolo della Verg. per gratia e». tempo- 
re, X ritenerla eternalmere,accioche huo 


mo,& Iddio fiauna perfona medefimà < 
Et ben veramente grande, perche meri 
terà d’effer appellato'figliuolo: delPaltif- 
fimo: onde leguita, Et fi chiamerà figliuolo; 
cioè naturale,dell'altisfimo , cioè d’etlo Id- 
dio; ilqual folo è altisfimo ; attento, chë 
L'huomo alto fra le creature corporali , 
l'Angelo piu alto,& Dio altiffimoEz#/ Sé 
gnor Dio; li darà la fede „cioè il Regno di 
Dauid fuo padre, & fecondo Beda, per 
Glio"che l’ Angelo dife prima, Chrifto 
figliuolo dellaltifimo, & hora dice Da-. 
uid efer fuo padre ; fi dimoftra chiara- 
mente elfer due nature in: una fola per- 
fona di Chrifto; cioè ladiuina; fecondo 
laquale e figliuolo di Dio; & ‘ila huma- 
na; fecondo laquale è figliuolo: di Da- 
uid , En /i darà la fededi Dauid , non tipi- 
capt mauera non temporale, ma eter- 
na, non terrena, ma celefte , laquale, fi 
dice effer ftata di Dauid, perche quella, 200%, 
nella qual Danid fedè temporalmente fu “ate "fo 

S Pi È, i O= 
vnaimagine dell eterna, Ondedice Beda: MIR, 
Il Sig, Dio rolfeil Regno,o la fede di Da, ? 

3 n p ET model 
uid, acciochela gére:alla qual Dauid già.) comefî 
col Regno réporale diede eilempio di giu 
ftitia,&laquale egli foleua accendereala 
fede , &all’amor del.fuo creatore con 
cantici.de gli hinni fpirituali , quella 
medefima chiamaf co fatti , conle pa- , 
role codoni, 8 con le promefle al Gio. 18. 
Regno celelte, «& immortale, & lacon- 
ducetie alla vifione d’Iddio padre. 

L'Angelo adunque non parla del. re-- 
gno temporale», perche Chrifto lo,ne- 
gò alla: prefenza di Pilato „dicendo. Il 
Regno mio non è di quefto mondo Chri 
fto noneffercitò iu quefto,mondo,il Re- 
gno temporale nel polo Giudaico,alqual 
nodimeno fidonena il Regno de Giudei 
per eredità» ma fauella del Regno {pi- 
rituale della Chiefamilitante.,.& del- 
la celefte. Chiefa trionfante ; il.che fu 
figurato per il Regno temporale di Da- 
uid, fi come fu figurata la celefte Gierufa 
lem per la temporale; & fi come Dauid 
regnò nel Regno temporale, cofi Chri 
fto regnònello fpirituale, & celefte , per- 
cheregnerà nella Chiefa qui nella mat 
& nella patria Onde foggiugne , E? 
regnerà nella cafa di Iacob,in ererno.Qui pa 
rimente fi dee intéderla cala di Iacob nő 
tem 


dice. 
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temporale, ma eterna, nellaqual regne- 
ràineterno, Regnerà adunque nella ca- 
fa di Iacob, cioè opra triti gli eletti, per= 
che della cafa d’Abraam,& d’Ifaac,ne fu- 
rono reprobati alcuni, come Ifmacel ,& 
Efau,manella cafa di Iacob s tuttii fuoi fi 
gliuoli fono da fanti Dottori,connumera 
tifra'glieletti, perche quantunque al- 
„ cuni di loro peccaflero nondimeno fece- 
Iacob ciò vo Ja penitentia. Et Iacob fignifica fop- 
she figni plantatore , cioè, che fi mette fotto i pie 
hihi. dijalcuna cofa , Et Chrifto regna in colo- 
ro che fi mettono fotto i piedi le paflioni 
difordinate dell'animo», &ivitij; main 
coloro che fono da vitii calcati, &pofti 
fottoi piedi regna ildiauolo , Regnerà 
adunque non folamente nella cafa di Da 
uid , cioè nella tribudi Giuda, majanco 
nella cafa di Iacob, cioè in tutto il popo 
lo d’Iftael, & tutta la C hiefa, &intutti 
gli eletti, non fecondo la fucceiTione del 
la carne, ma per fede, Per il che fi com- 
prende, che nell’ellercito » & moltitudi- 
nedel fuo regno ,'fi annonerano tutti co- 
loro, ch’'imitano la fede, & lajgiudticia 
n" . n 40° 

di Danid, & di Iacob » perch’eflivfono la 
fpitituale, & eterna fede di Dauid; & la 
cafa di Iacob, nellaquale il Signor Gicfu 
Chrifto federà,& regneràin eterno,& ho 
ra per gratia, & in futuro per gloria.Bea- 
ti coloro, ne quali Giesù regnerà in eter 
no ; perche anco efli regneranno con lui, 
Et il fuo regno farà fena fine » perche 
Chrifto non folo in quanto Iddio, ma 
anco in quanto huomo regnerà in eter- 
no, non pur fopra gli huomini, ma e- 
Regno e- tiandio fopra gli Angeli. Quefto regno 
terno di € eterno y& non fi corromperà,non man- 
Giefa cheràmai quefto imperio, & non farà tra 
Chriffo, portato d’uno in un’altro, perche regne 
ràil Sig.ineterno, &ne fecoli,de*fecoli 
onde Bernardo dice. O quant'è gloriofo 
quelregno, nel quale fono adunati iRe 
infieme per glorificar colui , ch'è fopra 

turti Re dei ke » & Signor dei Signori, 
Della chi lucentiffima contemplatione, 
rifplenderanno 1 giuftia guifa del Sole, 
Rel regno del Padre loro. O feil Signo- 
re fi ricordafle di me peccatore fra il po- 
polo fno , quando verrà nel fuo Regno. 
Ofe in quel giorno quando renderà il 
Regno a Dio padre, fi degnerà di cifer uje 


fitato da menel fuo falatare a veder,cioè 
nella bontà de gli eletti fuoi, a rallegrar 
nella letitia delle fue genti , accioche 
fia anco lodato da me con la heredità 
fua. Vieniin queto mezo 0 Giesù;lie= 
ua gli fcandali del tuo regno, ch’è l’ani- 
ma mia; accioche tu regni in lei, ficome 
tu debbi ‚perche tu fei il Re mio s &il 
Dio mio ; ilqual mandi le faluti di Iacob 
Cofi diffe Bernardo.Ethauendo l'Ange- 
lo detto tate cofe, Maria fette infra due 
perche fecondo Ambrogio , non doueia 
non dar fede all Angelo,ne doueua teme 
rariamente ufurparfi le cofe diuine: Per- 
che volendo ella certificarh di quello di 
chella temena molto , per non perder 
la verginità fua, lo domandò del mondo 
della concettione dicendo, Et in che modo 
Si farà queftoè cioè, chetu promerti,che 
io partorirò vn figliuolo, perch’io non co 
nofco huomo , cioè perche ho propofto 
nell'animo mio dinô conofcere} huomo, 
& ne ho fattovoto, perche quantunque 
folle (pofata, fapeua certiffimo , che non 
farebbe piu oltra le nozze , ne conofce= 
rebbe huomo. Et cofi fu vergine di men 
te di carne,& di proponimento , quafi di- 
cat.Credo la cofa , ma domando delmo- 
do, fapendo il Signore tefltimone della 
confeientia mia,che il uoto della fia fer- 
ua è,non conofcere huomo.Con qual leg 
ge» con che ordine piacerà adunque a 
lui;che fi faccia queto? Onde Am brogio 
dice. Non dubita che non fi faccia , poi 
che ricerca inche modo fi pofa fare, 
Maria-hauenaletto. Ecce Virg concipiet în 
vtero; & pariter filium, & però credena 
che ciò douetle ellere, ma in che modo 
douetfe ellere, non'hauena letto gia mai; 
conciofia che non fu mai riuelato a nefsîi 
Profeta come ciò fi douefle fare, attento 
che il mifterio di fi grande auifo , non fi 
conuenne , che huomo alcuno,ma che la 
fola bocca dell’ Angelo annunciatie. Co 
fi dife Ambrogio Et l'Angelo" rifpofe, 
fifarà,non cò modo humano, ma diuino, 
non per mezzo di huomo, ma peropera 
tion di Spiritofanto, ilquale foprauerrà 
in te), come fuoco divino, infiàammando 
la mente tua, & fantificando con perfet- 
tiflima purità la carne tua da efleruni 
taal figlinolodi Dio, &ti farà feconda 
con 
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con fingolarmodo.Et faluala tua vergi- 
nità, conceperai per opera (ua, &/o Spiri- 
to Santo,era prima venuto nella Vergine 


_ nellafuafantificatione , purgandola dal 
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peccato originale , ma foprauenne poi 
nellaconcertione del figlinolo di Dio, 
cioè nenne un’altra uolta , apportando 
maggior plenitudine di gratia la ‘qual 
non pur fantificò la mente , maanco il 
uentre. Soprauenne adunque lo Spirito 
Santo nella Vergine;a quella guifa, che 
difcende la virtù del Sole fopralarofa,& 
il giglio,dandole vittù diconcepere. Et 
quantunque quefta ineffabile concettio 
ne folle fatta per opera di tutta la Trini 
tà,eflendo l’opera della Trinità indiuifa, 
nondimeno fi attribuifce propriamente 
que opera allo Spirito fanto per molte 
ragioni.La primasfecondo Agoltino , per 
dimoftratione della gratia tenza meri- 
to, cioè che dicendofi conceputo di Spi- 
rito fanto, fi dimoftri, che procede dalla 
gratia, & non da meriti de gli huomini, 
& la gratia s’attribuifce allo Spirito fan 
to y onde dice la Glofa. Lo fpirito è 
nome d’ogni gratia che uiene fpirata 
da Dio . Lafeconda, fecondo Ambro- 
gio, perla uirtù dell'operazione, percio- 
che fu concetto peruirti, & per opera 
dello Spirito fanto,alquale:s’artribuifco- 
no.l’opere della clemenza & della pietà. 
La terza;fecondo il maeftro delle fenten 
rie,perlo dimoftraméto: di unaaltiflima 
carità,laquale  s’attribuifce allo Spirito 
fanto;jaccioche fi moftri., che il verbo di 
pio:diuenne carne pèr'inefabile carivà;c6 
laquale Iddio-amo+il mondo; di forte; 
che mandò:il fuo unico figliuolo. Etla 
uirtù dell’altiffimopadre,cioè il verbojo 
uero il figliuolo:di Dio, perche fecondo 
l'Apoftolo;la fapientia s’attribuifce alpa 
dre ; Et la uirtù dell altisfimo ti obombrerà, 
cioè prenderà corpo:di tesqitafi come om 
bracolo,ne} quale Iddio atconderàfe me 

efimo,quafi.come hamo nafcofto nelci 
bo,pchela virtù della deità tette nafco- 
fta nella Verg.fott'ombra della carne:La 
dittinità fu obGbrata alla Verg.ploriceui 
mento della humanità; accioche quello, 
ch'era impoflibile a donna mortale ; po- 
tefle nell’obiétto del corpo niuifico com 
portarla preféza della macftà;& oftener 


15 
la lace innacceffibile, fi come il Sole qui 
do non potiamo guardarlo , s'adom-- 
bra a noi per qualche nuuolo . Onde 
Bernardo dice, Perche Dio è fpirito, & 
noi carne del fuo corpo,fitemperò in noi 
accioche nello obietto della winifica car 
neuediamo il nerbo in carne; il fol nel- 
la nube; il lume nella lucerna, il cero 
nella lanterna. € ofi dice Bernardo. 

Et quanto a quello , che fi canta nella 
prefatione della beata Vergine , concepè 
L vnigenito fuo per obumbrasione del Spirite 
fanto, non è contra a quello , che dice in 
quetto luogo , cioè, che l’obumbratione 
vien fatta per lo corpo di Chrifto applica 
toal lume diuino. Perche effendo tan- 
to il figliuolo , quanto lo Spiritofanto ; 
virtù del padre, & confacendofi il corpo 
di Chrifto alla virtù d’amédue; al figliuo 
lo come: quello cui s’vnifceyallo Spiri 
to fanto,come ad agente, dal quale è for- 
mato; apparifce chiaramente, che quefta 


Notif- 


catione 


ombratione fi concepi'tanto al figliuolo ; 4o74 
quanto allo Spigito fanto.Et nota qui in Tyipltà 


che maniera l Angelo moftrò tutta larri 
nità alla Vergine. Prima faimentione 
dello Spirito fanto col proprio nome, 
& poi del figlinolo , col nome della vir» 
tù, ultimamente del padrècolnome dák 
tiflimo. Er perche fi conofea , cheturta 
la Trinità fece l’incarnatione , appropita 
a)quefto: Spirito fanto la ‘cooperatione 
dell’incarnatione, mentre dice‘, lo Spirito 
fanto foprauerà inte, appropria al figliuolo 
il prender della carne , quando' foggiun- 
ge, © la uirtù dell'altisfimoti ‘bombrerà ; 
&appropria Pautorità al padre difendo; 
dell’altisfimo, Attento,che l'incarnazione 
fu opera eccellentifiima di tutta la Tri 
nità , perche fi come le perfone , cofi 
anco l’opere della Trinità fono infepara- 
bili; dimodo; che tutto quello, che o- 
perauna perfona ; opera anco l’altra qui: 
tunque ilfolo figliuolo fofle incarnato ; 
&nonilpadre,nèlo Spirito fanto,accio' 
che ‘per la medefima fapientia , con la- 
quale pio`gouerna il mondo; fi facelle 
lariparation del mondo , & che coluî; 
che era figliuolo di Dio nella divinità, 
fi facefle dfiniolo delFhuomo nella hú- 
manità,acciocheilnome figliuolo‘ non 
patlafie in altri, che non folle figliuolo 
no 
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N filino VEY eterna natiuità. Et habbiamo Pef- 
> 3 Filo in fempio fimile ditre perfone , che vekto- 
paite, no vn folodi loro ; de quali fi puo dire, 


che tuttii infieme fanno vna opera fola, 
& cioche fa Puno fa Paltro,ma non fi ve- 
fte fe non vn folo diloro.Onde dice Ago 
ftino. Cofi ogni opera di ciafcuno nella 
Trinità, l’opera la Trinità, cooperando i 
due a ciafcuno di loro;con conueneuole 
concordia d’operare ne i tresnon mancan 
do in uno l’efticacia del fare. Cofi diffe 
Agoftino.E? però quello, che nafterà Santo 
di te, frà chiamato figliuolo di Dio non a- 


dottiuo,fi come glialtri,ma naturale ;il- h 


quale nondimeno fu figliuolo ab eterno 
ma non era chiamato , ne manifeltato cô 
nomealcuno,fenda tempo , quafi dicat. 
Perche tu farai granida per virtù di Spiri 
tofanto „non gencrerai prole di huomo, 
ma il figlinolo di Dio,perche mon conce- 
perat per libidine,però genererai non vn 
peccatore,ma vn fanto,& per confeguen- 
za partorita {enza dolore. Onde Bernar- 
do dice : Che vuol dir altro;fe non conce 
perai non di huomo, ma di Spiritofanto? 
Conceperai lavirtù dell’altiflimo, cioè il 
figliuolo di Dia,& pero, quello che nafterà 
dite,cioè della tua uera natura , fanto: fa- 
tà chiamato figliuolo di Dio,cioè non fola- 
mente venendo nelventre.tuo dal feno 
delpadre ti obrombrerà » mas'accompa- 
guerà conlatuafoftantia.Et da quetto;fa 
rà chiamato figliuolo di Dio, & fi come co- 
Jlui;che e generato inanzi à fecoli dal pa- 
dresfarà da quiindrietto riputato tuo fi 
gliualo;cofi quello;che è nato di lui; farà 
tuo;geguiello che nafcerà di te » farà fuo, 
nonisireperò fiano due figlinali , ma vn 
folo; «Ev quantunquéaltro fia di te,& al- 
tro di lui,nondimeno:non farà fuo di cia- 
feun divohma farà vn folo figliuolo del- 
Funo & dell’altro:.: Cafi ditte. Bernardo. 
Etnotacthe dice fanto affolutamentesé- 
za altrosperche fe bauefle detto fanga car 
ne,fanto huomo;o fomigliante altra pa- 
rola,harebbe paruto ; che hauetfe detto 
pocosne haurebbe efpretfo compiutamen 
telafuafantità. Dife adunque alloluta- 
mente fanta , perche che f folle quello, 
chela Vergine partorì, fenza alcun dub- 
bip.fifingolarmente fanto. Et accioche 
la Vergine non. fi dilperafie di qualche 
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cofa nel parto,& perche con l’efemipio ali 
trui fa confermafie, I Angelo le fece inté 
dere il partorire d’vna vecchia fterile,per 
moftrarle che preflo è Dio stutte le cofe 
conuencuoli fono poflibili, lequali paio- 
no contrarie all’ordine folito della natu- 
ra.Et accioche non dubbitafle, che colui, 
che diede alla fterile il concepere,nò po~ 
teffe darlo alla vergine,& accioche tu piw 
facilmente creda; ecco Elifabeth tha cogna» 
ta,eflendo ella vecchia, & chiamidofi Res 
rile,per rifpetto della fua già lungamen= 
te conofciuta fterilità, già fei mefi forio, 
a conceputo vn figliuolo per virti di 
Dio. Ma percioche quelto etlempio non 
è da tuttele parti perfetto, perch'è mag- 
gior cofa,che una vergine concepifca più 
che vna fterile, però l'Angelo adduce la 
efficacia della ragione,per onnipotenza 
di Dio,dicendo,perche non farà imposfibile 
ogni verbo preffo è Dio, cioè ogni cola de- 
gna del verbo,fiche non fi poila adempi- 
reognipromella col verbo fio, Quera= 
mente verbo,cioè qualunque opera,'o fat 
to preueduto nella {ua difpofitione, per- 
cheil dir di Dioje farefecondo quel Sal- 
mo. Ipfe dixit, & fatta funt, ideft 5 Efo 
difle,& fu fatto. Et ciò che non contraria 
in fe medefimo, tutto è poflibileà Dio ; 
come è ch'vna Vergine partorifca > Ma 
quelle, che contrariano in fe medefime; 
cioè;che contra dicono fraloro;come fa- 
rebbe,che quelle cofe;che fon fatte; mon 
foliero fatte,non potendo ftare, chefias 
no fatte,& non fatte invn tempo medefì 
mo,non fono poffibilia Dio;mon perche 
Iddio non'pofia,ma perimpoflibiltà dele 
la'cofa,quiafi dicat: Ne per virtù pne per 
operationdella natura;ne la Vergine, ne 
la fterile non può concepere;ma la dinina 
potenza lo può ben fare Secorido Ber- 
nardo: Dice ogni verbo;&non ogni fatti 
bile; perche ficome:gli huomini poffono 
fauellar facilmente quel,che éffi voglio= 
no; cofi incomparabilmente Dio può 
più, facilmente adempire quello chee 
non poflono cofibene efprimete conle 
parole. Oltre a ciò, fecondo.il medefi- 
mo Bernardo,s'anniitia alla Verg.il còci 
pere d’Elifabeth;accioche métre s'aggifi 
gne miracolo ;a miracolo s'accumuli al« 
legrezza adallegrezza Et percheanco 
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fera occultito., & giànon fi poteua piu 

oltre nafcondere , fu conueniente che 

la: Vergine lo fapefle inanzi à. tutti gli 
Perche altri: Inoltre, accioche ella fapefle tane 
cagione toi gefti del precurfore Battita; quan= 
fu amü to del Saluatore; poiche ella doucua in 
tinto «ilAruirne gli ferittori. Oltre à ciò per fans 
concep e- tificatione di Battifta , ilquale Giesù 
ve di Eli volle fantificare, efferidofegliancoranel 
Jubet. ventre materno. Et anco; perche feruif= 
parenta fe la fua parente vecchia , & colmaffe 
do di E- la humiltà fuas. Maria, & Elifabeth fu- 
lifabeth. rono cognate , ouero cugine, & furono 
nel fecondo grado; perche furono figliuo 

le di due forelle, cioè di Anna; & Hif- 

meria . Et Elifabeth fu dellatribudi Giu 

da; come Maria. Vedi qui qualmente 

tutta la Trinità è prefentef; &afpettala 

rifpofta di quefta fua fingolar figliuola; 
rigriardando con amore’, & con diletto 

Ii fua modeftia, &i fuoi coftumi; &a- 
fcoltando le fue parole . O quale è la 
picciola tanza, doue tali, & cofi gran co- 

fe fi fanno, perche ancora , chela fan- 

tifsima Trinità fia per tutto , tuttauia 

penfa; che ella hora è quiuicon vn cer- 

to fingular modo, perrifpetto di quella 
operationefingolare . Quarda parimen- 

te, & penfa; qualmente l'Angelo con 
riverenza, &confereno volto ; difpo- 

necon diligenza la padrona , & Reina 

fua, &ordina fapientemente lefire pa- 

role , acciochein quefta opera maraui- 

gliofa; pofa ellequirecla volontà delfuo 
Signore. Etinchemaniera cila con ti- 

more; & humiltà. fi porti con faccia ver- 
gognofa,quafi fopraprefa con quefte paro 
call’improuifo dall’Angelo. Non fi efal- 

ta,ne.fi infuperbifce,&vdédo dirdi lei co 

3 fe grandi squali non furono mai dette a 
L'Ange- neflun’altra petfona!, attribuifce il tutto 
lo afbet- nona feyma alla gratia diuina.Ora PAn- 
za la ri- gelo finitol’officio fuo: dèAmbafciadore; 
Sposta #1 aperta la rifpofta della Verg. Però dice 
la Verg. Bernardo. Tu hai vdito; Vergine „che tu 
conceperai,non dibuomo.; madi Spirito 
fanto.L’ Angelo afperta la tuarifpoita» & 
è tempo homai ch’etfo ritorni à quel Sig. 
che lo midò.Afpettiamo anco noi; 0 Sig. 
la parola di mifericordia; noi che mifera- 
bilmente fiamo, oppreili. dalla fentenza 
della condannatione.Ecco ti s'ofterifce il 
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prezzo della noftra falute;&iricontanére 
ciliberiamo fe tu acconfenti Di quefto 
meédefimo ti fupplica,o pia Verg.il flebile. 
Adamo; cacciato di Paradifo } & pofto:im 
efilio cò tutta la fua generatione: Dique 
fto medefimo ti.prega Dauid & tutti gli 
altri tuoi padri,& precefori, iqualianco 
effi habitano nella regione dell’öbra del 
la morte.Quefto afpettatutto’l médo.in 
ginocchioni dinanzi alla tua pin o 
Signorarifpondi quella parola; laquale è 
afpettata dalla terra,dal cielo , & dall'ine 
ferno,Rifpondila parola,&riceni le paro 
le.:Proferifce la tua parola, & riccui la:di- 
uina parolaMida fuori la tua tràfitoria pa 
rola, & abbracia la fempiterna parola:Co 
fi dife Bernardo, & Agoft. efclama. OB, 
Maria tutto il mondo pofto in prigionia; 
&:cattiuita, ti prega, che tu acconfenta, 
Te; o Signora; il modo ha fatto hoftaggio 
della fua fede. Non dimorar piu, o Verga 
Rifpondi prefto val nuntios, & riceui il fi= 
gliuolo. Alla fine la prudentifima Ven 
gine udite le parole dell’Angelo;confen= 
ti(sefecondo che fi dice)con profonda di 
uotione,inginocchiatafi in.terra, & allar- 
gate le braccia; & poi congiunte le mani 
infieme; & alzati gliocchial cielo ; diffe 
conineftimabile humiltà quelle parole 
daeflereafcoltate con tutto il cuore Eeée 
ancilla doñi, fiat mihi [fecundum verbi tut. 
Ecco vnapronta obedientia,vn defiderio 
vna fede;& vn confenfo diuoto + Io fono 
(diffe ella)ancilla,& ferua del Sig Io fo- 
nonőin mia podeftà; ma in quella di.luiz 
faccia di me fecondola fua parola, cioè fe~ 
conido che tu mi haiannuntiato . quella; 
ch'è eletta madre del Signore; memore 
intutto:della fua conditione, &- della di- 
uinauolontà, che fi degnò di lein chiama 
fe medefima ancilla,& cò grandiflima di- 
uotione defidera, che sadépia la promef> 
fa dell'Angelo, A quefta voce di Maria; 
Agoft.efclama dicendo:O felice obedien 
zào notabil-gratia laquale mentre con 
humiltà diede la fede; tirò in fe il fattor 
del cielo.Et Anfel. O fede accetta à Dio, 
ohumiltà grata à pio o obediéza lietamé 
teofferra i ogni facrificio.;a pio;o fublime 
Ver.îmadre di Dio,o madre humile ancil 
la di Dio che cofa puo efer piu fublime:? 
che fi può più humilcofa sérire? Et Amb, 
dice : Vedi che bumiltà, uedi che dino- 
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tione; fichiama-ancilla del Signore quel 
Lacop.g. la; ch'è eletta madre efaltata;non per re- 
dentiua'promiflione,& infiememente di- 
cendoancilla non s'ufiirpò: la prerogati» 
ua:di.tanta:gratiay quando faceife quello; 
che eracomandato.Et Bernardo dice:La 
humiltà fuole ‘effere fempre famigliare 
riella:gratia diuina, attento; che Dio refi 
fte aftiperbi; &agli humili dà la gratia 
Rifponde adique humilmente; accioche 
Humil- fi prepari la fede della gratia, Ecce ancilla 
rà di domini, quale èquefta tanto fublime hù 
Maria. miltà,che non ha potuto cedere a gli ho- 
nori, nè fapuro infuperbirfi perla gloria 
perchenella baflezza non è gran cofa ef= 
ferhumilé, ma grandeînel vero, & rara 
virtù è la humiltà honorata . Cofi dite 
Bernardo, La beata Vergine adunque, la 
qual s'innalzana fopra tutte le perfone 
del mondo per l’annuntio dell’ Angelo, 
infe medefima fi humiliavia profondamé 
te spero la humiltàfua incomparabile è 
commendata fopra tutte le altre virtùsat 
tento;che fra tutte l'altre virtù,tàto piac 
quela humiltà della Vergine al figluo- 
lodi Dio;chelotratfe di cielo in terra, & 
lo fece préder della carne della Vergine, 
fi come il fetto è tratto dal diamante. 
Onde Agoftinodife: O uera humiltà, 
che partori Dioà gli huomini, diede la 
vita ai mortali ‚apri il paradifo, & libe- 
tò l’anime de gli huomini. La humiltà di 
Matia è fatta fcala celefte,per laquale Id- 
dio difcefe in terra. Cociofia;che ficonne 
mita, come dice Beda, che fi come la mor 
teentronel modo pèrla fuperbia d’Eua, 
còli per la humiltà di Maria f aprilie Pen 
trata alla vita. Et tanto piacque Chrifto; 
quando la Vergine dice:Ecce ancilla domi. 
ni, che da quetto fi chiama nella ferittura 
piu volontieti figliuolo dell’anci 
della vergine. Dal che ficaua umncharif- 
fimo argomento, che a pio piacque piu la 
hamiltà, chela verginità di Maria.Evan- 
chora ch'ogni parola di quetto Vangelo 
fiapiena di mifteri, nondimeno quette 
mar chela vergine diffe nel fare inten 
cr il fto concetto, contengono partico- 
larmente in loro virtù in comparabile ; 
Attento,che mette fei parole,lequali 06. 
tengono in loro fei gràdiffime virtù. Per- 
cioche dice; Ecce, nellaqual parola è vna 
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pronta obedienza, ancilla, nellaqualeè v= 
na perfetta humiltà, domini ; nellarquale 
è una immaculata verginità fasnellaqua 7, 
leè una infiammata carità, mibismellaqua p,;;ficari 
levna grandiflima ficurtà fecundum uer- setta 
humtusmnellaqual'è vna dinota fede.Et ,,0..3310 
ueramente; che era una diuota fede nel 
lavergine , perche ella'credette perle pa 
role dell’Angelo,che'in leianenifle quel 
lo;che non fu mai vdito nelmondo;né fu 
mai tronato, nè mai fu veduto; ò penfato 
da perfona viuiente. Di quelta fede dice 
Bernardo: Tre cofe mirabili fece il Sign. 
nell’incarnatione. Percioche fi congiùfe- 
ro vincendenolmente infime Iddio, & 
l'huomo, la madre, & la vergine,la fede, 
& il cuore humano.Et certo,che il terzo 
mefcolamento è inferiore a gli altri due, 
ma non é manco forte de predetti . Petr- 
che mirabilcofa.a penfare, a che modo il 
cuore humano s'accomodatle alla fede di 
quette duc cole, & come potelle credere; 
che Iddio fi facetle huomo; & che folle 
vergine quella,che partorifle. Quefte co- 
fe non fi poflono mefcolare, fe non lappi 
cainfieme la colla dello Spiritofanto, 
A quette parole adunque della Verg.in- 
continente in quefta hora fantiffima lo 
Spirito fànto foprauenne in lei; & conce- 
peallhora il figliuolo di Dio,ondefubito 
per le fue parole, il figliuolo di pio entrò 
tutto nel ventre della Vergine, & prefe in 
leilacarne, &rimafe tutto nel ienodel 
padre. Et in quelto'inftite:fuformato tut 
to il corpo di Chrilto;&infieme cogiun 
to l’uno;& l’altro alla ditiinitàjnella per- 
fona del figlinoloeflendo il medefimo 
Dio,& huomo,falua però la proprietà del 
lanatura dell’vno,& dell’altro;Etil cors 
o di Chrifto fu formato delfangue della 
iene Vergine,& non della carne;&invn 
mométo fi fece la feparatione delstone A 
la confolidatione, la figuratione, l’anitio 
ne,& la deificatione. Et nel medéfimoin 
ftate fu pfetto;& pieno huomo iñ anima; 
&in carne, jfecodo tutti i lineaméti del 
corpo ; ma molto piccolo di modo, cheà 
penas'harebbe'potuto difcernere la diffe 
renza dun membro, all’altro. Dapoi 
crebbe naturalmente nel ventré ; fi co- 
me fanno gli altri > Fu parimente per 
fetto Dio, fi come perfetto huomo ie- 
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condo la humana'natura, fatto di anima 
rationale, & di humana carne. Et fi co- 
menella deità è vna eflentia, &tre per- 
fone, cofi per lo contrario in Chrifto è 
vna perfona, &tre effentie,cioè la deità, 
l’anima. &.la.carne . Et quefto è eter- 
no, nuouo ; &antico . Perche la deità 
è eterna; l’anima è nuoua , perche fu crea 
ta nell’affuntione ; & la carne antica., 
perche venne da Adamo. Et Chrifto fe- 
condo la natura della deità è generato, 
fecondo Panima creato , .& fecondo la 
carne è fatto . Et fuvna triplice vnione 
in Chrifto, cioè della deità all'anima, 
& perlo contrario della deita alla carne. 
& per lo contrario dell'anima alla carne. 
Le due prime vnioni reftarono fempre in 
fieme, laterzafufeparata nella morte. 
L’unione adunque della diuinità , con 
lhumana natura;non è in unità della na- 
tura; madella perfona; non della per- 
fona humana , ma della diuina , non 
dellafunta ; ma dellafumente , nedi 
qualunque perfona :, ma folamente del 
verbo. Etperche è impoflibile, chela 
natura diuina concorra conun’altra, co- 
me parte per far un terzo, o che effa paf- 
fiimun’altra, och’altra pafliin lei , pe- 
rò la diuinità; &Phumanitànon fi uni- 
fcono in vnità di:natura , ma di perfona. 
Etpercheladiuina natura non, puo di-- 
morare, ftare, & rimanere in altro fup- 
polito, ouero obietto; fe.non nella fua 
propria foftantia , però quella unione 
non puo effere in perfona dell’huomo, 
madi Dio . Et però Iddio in vna delle 
fue perfone fottopofe fe medefimo alla 
humana natura. Onde iui è folaméte vna 
fola perfonalità, & vna unità perfenale; 
cioè dalla parte di colui; cheafume, & 
peso: . Et però Chrifto fecondo che è 
uomo, non è perfona . Però dice V- 
gone. Dache Dio fi fecehuomo, tol- 
{eiltutto, cioè la carne, & l’anima, cioè 
la natura dello huomo , non la perfona 
dello huomo, ma lo huomo nella perfo- 
na. Attento che quella carne,& quell’a- 
nima;inanzi che fi uniifero col verbo nel 
perfona,non eranofra loro vnite alla per 
fona. Percioche l'unione fuuna fola ad 
vuo, del verbo, della carne, & dell’ani- 
ma, & non prima il verbo , &la carne,ne 
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prima il verbo, &l’animameprima Pani. 
ma, &la:carne,mainfieme il verbo , Pa- 
nima;&Jla carne. Et non coinincio la per- 
fonaefferverbo, quando cominciò a ef 
fere huomo, ma prefa l’huomo di modo, 
che la perfona cominciò a eflere huo— 
mo; ne altra perfona , di quel che era 
quella che prefe l'huomo.Et cofi il verbo 
perfona riceuè Phuomo , & nonla per 


Chriffo 
perfona 


ece di~ 


fona, olanatura, in tanto che chi rice- werfe ço 
uè l'huomo, & quello che fu riceuuto f fecon- 
era una perfona in Trinità . Adunque do/a va 


Chrifto perfona difcefe all’inferno,ma fe 


rierà di 


condo lafola anima. Et Chrifto perfona effere. 


giacque nel fepolcro, mafecondo la fo- 
la carne. Et Chrifto perfona fu peritutto, 
mafecondo la fola diuinità . Ma che è 
quello che è feritto, che Chrifto giacen 
do nelfepolchro ; fidice che il tutto fia 
quiui paio perla parte(Forfe tu péfi, che 
quafi certe tre cofe,cioè la dininità,l'ani 
ma, &la carne componetiero Chrifto. 

Quefto nò,perche non è parte di Chrifto 
verbo,& parte huomo , ma tutto Chrifto 
è uerbo, & tutto Chrifto è huomo.La di- 
uinità non fu partei, ne fu inefla parte. 
Nella humanità fola fono le parti, cioè 
l’anima, &ilcorpo, & doue Pun dilo- 
ro è; iuiè parte dello huomo. E ve- 
ro adunque, che Chrifto giacque nel fe- 
polchro , & nondimeno non giacque ni 
tutto huomo , anchora che Chrifto folle 
tutto huomo. Perche l’asima, & la carne 


fu unita in perfona al verbo di Dio . Et Benefici 
però done era la carne,non poteua man- dell'in 


care di non efieril verbo. 


Quefto dille carza- - 


Vgone.Diquelta incarnatione del verbo zove di 
Anfelmo dice a quefto modo. Tu hai ve- Chrifto . 


duto,o Signore , l’atHlittione del tuo po- 
polo; & tocco da dolore intrinfeco di 
carità, timettelti a penfar fopra noi pen 
fieri di pace;&diredentione. Et eden- 
do tu figliuolo di Dio, vero Dio coeter- 
no ,& confuftantiale a Dio Padre,& allo 
Spiritofanto , habitando luce inacefli- 
bile, & portando il tutto col uerbo del- 
la tua virtù, non difprezzafti d’inchinar 
l’altezza tua al picciolo habitacolo di 
quefta noftra mortalità, per guftare,&ab 
forbere la noftra miferia , & per riparar 
noialla gloria.Fu poco, 0 buò Giesu mio 
Sig.alla tua carità,deftinare un Cherubi- 
G no,un 
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no,vh Serafino, è qualche altro Angelo condifcefa della’ maeft3 di Dio, & fett 
c'hauefle procaccciata la noftra falute, cô potefli vdir la Vergine cantar con giubis 
ciofia , che tuti fei degnato di venircia lo, &fefta » ftimo che tu per cotanto be- 
trouare,per commiflione del padre, della neficio cominciarefte infieme con lei a 
cui troppo gran carità habbiamo fatto #* giubilare, & non ceffarefti direndere , 
uanellatua perfona, Tu venifti; non mu» & cantar fempre gratiea Dio. Accioche 
tando luogo,ma:detti la tua prefenza nel adunque tu pofla rinonar tanto gaudio 
la carne,difcendendo della regal fede del d efla Vergine, &ritornarglicle a men- 
la tua gloria invna humile, & abietaan- te’, falutala {peflo con dolce verfo anges 
“cilla, & fanciulla, figilatala prima col vo» lico , & procura con baci di diuota fa- 
to della virginal continentia; Nel cui fat lutatione”, di bacciarle almeno i piedi;di 
crofanto ventre la fola virtù inenarrabile cendo , Auc Maria. Et Bernardo dice. 
dello Spiritofanto ; ti fece concepere, & A te o Maria, è quafi baciarti, il fentir 
nafcere in uera natura della humanità,di quefto verfo angelico, Aue Maria,Percio 
modo che l’occafione della natiuitàtna » che tante volte,ò beatiflima ; fei baciata, 
non violò intelamaeftà della diuinita, quante volte fei còl verfo Aue,diuotamé 
nèin lei laintegritàdella verginità Il me te falutata. Adunque fratelli appreflate= 
defimo aneo alla forella fua dice. AI ui all’imagine fua , inginocchiatcui date- 
la prima entrando nella tua ftanza infie= li diuoti baci, & dite,Aue Maria.Et altro 
me con la beata Vergine Maria;mettitia ue dice, I cieli rifpondono, gli Angeli 
leggere ilibri ne quali fi contieneil par- giubilano , il mondo efulta, i demoni tre 
to della Vergine,& doue fi profeteza Pa- mano quando io dico, Aue Maria. Cofi 
uenimento di Chrifto: Initroua lavenu dife Bernardo. Qui fi toccano moralmé- Conditia 
ta dell’ Angelo, accioche tu vegga quan- te fei conditioni, Iequali dee hauer ogni 
do eilo entra, & afcoltiquando la faluta, anima fanta. che vuol concepir Chrilto 
accioche ripiena di ftupore,& d’eftafi , tu fpiritualmente. Dee la prima cofa habis 
faluti la dolciffima Maria tua Signorain- tare inluogo feparato ; & alieno da OGNI nima sé 
fieme con l'Angelo, chela fluta sefcla- dilettatione creata, & cofi habitiin Gali ta. 
mando & dicendo, Awe Maria &c.Et fpe lea; che finifica pallaggio ,0 tramutamé 
fo replicando qual fiala plenitudine del- to, Attefo , che quell’anima perfetramé 
lagratia, dallaquale tutto il mondo ha te habita nel paflaggio;che trapalla ogni 
accettato gratia quando il verbo fufatto diletto creato, &non fî diletta di nulla 
carne.. Contempla; è ammira il Signo- del mondo; fe non inquanto, che in lei 
re,ilquale empie la tetra; & il Crelo; riluce P imagine, & la perfettione del 
che:fi chiude nel ventre d'una fanciulla, Creatore, & che non folo non ama coż 
la qualeilpadrefantificò sil figliuolo fe- fa niuna contra :)Dio, ma'che non ami 
condò ;& lo Spiritofanto obombrò O nulla, fenoninquanto ;cheimefflarilu- 
dolciflima Signora ; quanto eri ebra;di ceDio;òd P imagine di Dio come è il 
eccefliua dolcezza; quanto. accefa diar- proffimo; òin quanto, che puo tornare 
denttimo fnoco'd'amore quando fen- a propofito ; per la fa lutenoitra , Secoda 
tiui nella mentetua ; &nel ventre la pre dee rale anima habitarein un certo fiori 
fenza di tanta maettà, allhora » che pre- mento d’operatione coformea Dio,cioè; 
fe carne della tua carne ,.& che delle chehabitiin Nazareth , che fignifica fio» 
gel atte membra nel- re ; virgulto , fantità, & confevratione, 
lait orporalmente tutta la accioche,fiorifta, o habiti in fiore per il. 
plenitudine della ditinità.Cofi Anfelmo candor dell’innocentia; Sia virsulto per 
dice O fem potefi prouare quanto, & dolcezzadella diuina influenza, & fan= 5 
cl quatto ernea mandarle dal tita peril feruore della divina carità, Bat Dir 
an An n infafole. RE €, quan- habiti in certa confecratione š per fplenz 5?” cioè 
neh) asa e dore di verità Terzatale anima dee 5 nica 
nni Ta addi ba _ ala nobili fer vergine, &riftretta da ogni moto non ere 
tone delg (+ quantala purdefenfi,ma dalleforze d’ogni anima; we 
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di modo, che non polla entrar in lei nul- 
la di corruttione; nè per via de fenfi cofa, 
chela muoua a carnalità; nè per via delle 
forfe intellettiue, cofa chela renda alla 
curiofità. Et fecondo Agoltino , qua- 
lunque anima farà tale , farà tenuta, & 
ftimata Verg. Quarta, tale anima dee ef 
fer fpofata,fi ch’ellariduca, &riftringala 
fede,& l’amore all’ynico bene,ch?è Dio, 
&nòvadavagado nell’incerto,;amido ho 
ra quefta cofa,hora quell’altra.Et partico 
larméte, fi dice, che dee efferfpofata a [o 
fef,che fignifica auguméto; cuero appofi- 
tione,accioche apponendo nella fede, & 
nell’amore,& facé do fempre pfittoy fi au 
gumenti perche non far profitto in quefte 
cofe àun certo modo un macare.Et fi ag- 
gunge;della cafa di Dauid,che fignificama 
no forte attento;che per palli fpirituali,& 
p valorofi sforci nell’operare,fi prende ac 
crefcimétonell’effercitio fpirituale. qun 
ta,fi defcriue quel’anima,come tutta illu 
minata pche.il fuo nome è Maria, che fi- 
gnificailluminatazideft, che fopra la det- 
tanima fia fegnato il volto del Sig.& hab 
bia letitia fpirituale nel fuo cuore.Sefta fi 
defcriue;che fia cofortata da Dio, per do- 
no di fortezza dello Spiritosito,pcioche 
entra dalei P Angelo Gabriello;che figni 
ficàforrezza di Dio,& per lui fi dà l’annii 
tio;ideft quando l’anima contemplatiua ; 
fortificata da pio, fi liena inalto c6 lafpe 
ranza,accioche appettifca la plenitudine 
della gratia,la prefentia del Sig.& vnacer 
ta fingolarità di benedittione trà tutte le 
altre creature. Et fi dee (petialmente fa- 
percintorno'alla terza delle fopradette 
conditioni, che mifticamente per Chri- 
fto conceputo , formato nel ventre virgi- 
nale p opera dello Spiritosaro,fi fignifica 
la, che f{piritualmente, è conceputo , & 
formato nella mente pura , per opera del 
medefimo gp. S. attéto,che bifogna,che 
la méte, che concepe il verbo eterno, fia 
vergine, cioè diuifa, & feparata non pur 
damti), ma anco dalle fpetie delle cofe 
create, & lontana dal diletto , & dalla 
corruttione delle predette fpetie . Et 
eflendo ogni creatura fottopofta alla va 
nità, & ogni fpetie dinifa dalla cola crea 
ta, € congiunta alla nanità, & per que- 
fto corrompe, & inferma a un- certo Mo- 


do, la mentre; che-afpira alle cofe alte. 

A quefta abltrattione, & feparatione di 
mente Dionifio efortò Timotheo , di- 
cendo. Ma tu, o Timotheo, lafcia, & 
abbandonaifenficon valorofa contritio 
nes &Lintellettuali operationi , & tutte 
le cofe fenfibili, & intelligibili, & affret- 
tati d’vnirri a colui, ilquale e fopra ogni 
foitanza, & ogni cognitione. Cofi dif- 
feegli. Etinquefta abftratione, & di- 
whone fi finifce , &termina quella bea- 
titudine della quale è detto nel: Vange- 


lo. Beatii mondi di cuore; intendendo Math.s 


mondo cuore quello sche è mondo, 8 
netto d'ogni efteriore fpetie di cofe. 

Cotali uedranno Iddio, &qui con lacon 
templatione interiore p & nella patria 
per godimento eterno: Evcorali menti 
vergini feguiranno l'agnello di tutta la 
purità , ouunque egli andrà perche fo- 


no vergini. Di cofifatta mente , & pocak- 
anima dice Bernardo | L’anima;che lipfis 


vna volta ha imparato dal Signor:à en= 
trare in fe medefima y & fofpirar nella 
piu fecreta parte dilei,per la.prefenza 
di Dio, & ricercar fempre la faccia di 
lui; non fo dico fe. cotale anima giudi- 
chi, che fia cofa- più horribile , & di 
maggior pena prouar a tempo il fuoco 
infernale , o pur dopo l’hanerguftato v- 
na uolta la foauità di: queftoftudio fpi= 
rituale, ritornare; o vfcirdinnouo ; al- 
le carezze , 0 piu tofto moleftie della 
carne , & rientrar nell’ .infatiabile cu- 
riofità de fenfi.,.. Vi dico adunque.; 
che chiunque ; ha riceuuto: una. uol-- 
ta fola coral beneficio , non ha cofa; 
della qual piu tema in quefto mondo; 
che eflendo abbandonato, dalla gratia 4 
non habbia neceffariamente di nuouo 
a ritornar alle confolationi:; anzi salle 
diftruttioni della carne ,.& di nuouo 
a foftener la furia. de defenfi carnali. 
Cofi diffe Bernardo. In Nazareth, do- 
ue la Vergine fuannantiata fono al pre- 


Nala= 
reth ha 


fente due Chiefe. Vna done ‘era la cas 440 chie 


fa , nella quale FAngelo andò a tro-se" 


uar Maria , & la falutò, nellaquale -è 
vn’altar confacrato a Maria nel luogo 
doue ella ornaua , quando l'Angelo la 
falutaua ; & un’altare di Gabriel, doue 
egli fi posò,quando fece l’annuntiatione. 
C 2 L'alta 


[NGI CE MOD E 


L'altra doue fi la cafa; nella quale noftro 
Signore fu nutrito » quando era fanciullo 
La concettione del Signore fu figurata 
Concer- Yelrubo ardente, attento,che ilrubo fo- 
tion der tennel fuoco, & non perdè la fira ver- 
Sig. figu- dezza , Maria concepèil figliuolo, &non 
rata nel Perde la verginità, Il'Signore habitò nel 
o A rubo ardente, & eflo medefimo habitò 
Mofè. nel ventre di Maria È Difcefe nelrubo 
per liberar i Giudei traendoli fuori d? 
Egitto, difcefein Maria, per noftra ré- 
dentione , traendone dell’inferno. Et 
volendo il Signore incarnarfi » elelle Ma- 
riafola fopra tutte le altre donne. 
Et quefto fu figurato nel vello , Quero: 
pelle di Gedeon , il qual folo riceueua; 
& ritencua la rugiada celefte,&tuttala 
terra all’intorno del vello reftana fecca . 
Cofi Maria fola fi riempieua di diuina ru 
giada, & non fenon trouaua neflunaal- 
tra nel mondo più degna di Iei. Il riem- 
pimento del vello era fegno dellalibe- 
ratione de felmoli d’Ifrael da fitoi nemi 
ci, la concettione di Matia era fegno del 
laredentione. Il vello di Gedeon è Ma- 
ria Vergine,del qual vello Giesi Chri 
ito fi fece vna tonaca. Il velloricenè la 
rugiadafenza offefà della lana, & Maria 
concepiil figliuolo fenza corruttione del 
la carne. Gedeon fpremè fuori Ja rugia- 
da, &ne emprvna conca, & Maria bene- 
detta contenne in feil figliuolo, il qua- 
le riempi della rrgiada della gratia tut- 
to il mondo. Et cotal concettione fu fat- 
ta per l’annuntio dell'Angelo Gabrielo, 
il che fu figurato nel feruo di Abraam, & 
Gen. 24. in Rebecca figlinola di Batuel; Abraam 
mandò un feruo accioch e prouedeile di 
via Vergine per darla per moglie al fuo 
figliuolo. Ma Rebecca daua dabere al 
nontio , & però l’eleggena per fpofxal fi- 
gliuolo del fno Signore. Cofi] padre ce 
lefte mandò l’Angelofuo » decioche cer- 
calle la vergine per darla permadre a fio 
figliuolo ril qualtrouò vna Vergine con- 
uementflimaaciò, ideft Matia, laquale 
diede ilv oto fuo, idett il confenfo all An 
gelo quando Pannuntio, Rebecca non 
folamente diede bere al nuntio, ma an- 
co a fuot camelli, Maria tanto a gli Aù- 
Partita peli quanto a gli haomihi del fonte del- 
del An- lavita. Ora Gabriel finito l’officia del 


la fua ambafcieria, inchinandofi riuereni 
temente, & togliendo comiato dalla fua 
padrona, & Signora fi parti da-lei »&di- 
fparue,confomma allegrezza, perch’era 
perportare a Dio vna rifpolta grata,& ac- 
cettabile grandemente,attento » che già 
era venuto lo [pofo & però fi parte lan- 
[pice , t lafciando lo fpofo nel fantif- + Law 
fimo letto della fpofa; efendo confima= Aice, cos 
to il matrimonio. L'Angelo fi parte da Mi, che 
lei, maicon lei rimafeil Re de gli An- è prepo-- 
geli, il figliuolo di Dio. Si parti dailei 70 æ cele 
quanto alla apparentia,mareftarono con brar le 
lei molti , per riucrenzą, la quale por- noze 
tauanoa lei, perla dignità della mente, dalla par 
fua, &al Re loro. Partendofi adunque że delma 
FAngelo, & ritornando alla patria, &rito, 
narrando il tutto; vi fi fece nuoua fefta, 
nuoua allegrezza , & purtroppo grande, 
efultatione, Debbi adunque confidera= Solenni- 
requanta fia hoggi quefta folennità, & sà della 
giubilar nel tuo cuore in grande-alle- incarna- 
grezza attento ; che fino a quel tem- sion del 
po, nom fu maivdita vna fimil cofa nel Signore, 
mondo: nè mài fu vna tal folennità. 
Perche hoggiè la folennità di Dio Pa- 
dre, il qual fece.le nozze del fuo figliuo- 
lo, neldarlo perfpofo alla humana na- 
tura, la quale hoggi il figliuolo vni coni 
lui medefimo inléparabilmente. Hoggi 
è la folennità delta gloriofa noftra Si 
gnora .. Hoggi è lafolennità delle nozze 
del figliuolo di Dio,nel ventre,& dopo fa 
rà fuori del uétre,Hoggi e lafolénità del 
lo Spiritofanto  perquetta mirabile ope 
ra, che s’artribuifce a lui è perche hogs 
gi cominciò a dimoftrar la benignità 
fua Gngulareal genere humano. Hog, 
gi è la folennità della gloriofa noftra 
Signora, la quale è aflunta,, & conofciu= 
ta dal padre per fua figliuola,dal figliuolo 
lo per fua maddre,& dallo Spiritofanto p 
fua fpofa.Hoggiè la folennità di tuttale 
celeitial corti , perche fi comincia’ la fa 
riparatione . Hoggi è la folennità mol 
to maggiore della humana natura, per- 
che comincia la fia falute, & la fua re» 
dentione,& la riconcilliatione di tutto 
il mondo, & perche hoggi ella è efalta- 
ta, fublimata ,& deificata. Perche il fi- 
gliuolo di Dio non ha mai voluto.pren= 
dere a fein vna perfona gli Angeli. „ma 
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igliò il feme d'Abramo.Hoggiil figlino 
* lo riceuè dal padre nuoua obedientia per 
trattarla noftra falute . Hoggi vfcédo dal 
cielo; efultò come gigante nel correr la 
uia della noftra falute,.& fi inchiufe nel 
chioftro del ventre verginale. Hoggi è 
fatto quafiicome uno di noi, &noftro fra 
tellos'& cominciò a pellegrinar. con elfo 
noi » Hoggi difcende di cielo la vera lu- 
ce, per cacciar, & lenar via lenoftre tene 
bre. Hoggifi è fatto nel ventre della ver 
gineilvinopane.‘che dà la vita al mon= 
do ima fii cotto quafi come nelforno fu 
lactoce. Hoggiil verbo è fatto carne, 
perhabitarcon noi',ond'è chiamato E- 
manuel, chesfignifica Dio, con noi, cioè 
Dio,& huomo. Hoggi forio adempiuti 
i preambuli delle figure,i documenti del 
lefcrittures 0 defiderij de Profeti peril 
che l'auenimentordi Chrifto è chiamato 
ienèzza derépi3/perche:chiamauano cò 
inefplicabile defiderio, & grandemen- 
te afpettanano quefto giorno. Hoggi 
è il principio ,'&.il fondamento di tut- 
te lefolénità, & initio di tuttii noftrilbe 
ni. Perche fino aqui il Sign.era fdegna- 
to contra.il genere humano per la inobe- 
dienza de primi noftri parenti, ma veden 
do hora il figlinolo fatto huomo non fi 
adirerà più oltre in eterno . Vedi un poco 
quanto fia quefto di, mirabile opera, & 
quanto folennifsima fefta. Tutto dilet- 
teuole , tutto giocondo , tutto defidera- 
bile,& digniflimo d’ogni ueneratione, & 
da efler riceuuto con ogni diuotione me- 
nandolo in feftazin allegrezza, & in con- 
folàtione , Penfa adunque a quefte cofe, 
& dilettati in effe;& forfe che il sig.ti mo 
ftrerà maggior cofe fe ftarai vigilante . 


ORATIONE. 


O Giefu figliuolo di Dio viuo , il quale per 
volontà del padre, cooperante lo Spiritofant LI 
vftendo del feno del medefimo padre, quafi co- 
me vn fiume, che efte di luogo dilettesole,fcor 
rendo per luog bi bumili delle valli,riguardan 
do la humiità della ancilla tua difcendefti nel 
ventre della Vergine, done concetto, prende 
Sti carne ineffabilmente, diftenda, ò Gieft mi 


TI 


fericovdiofo ; la gratia tua Ruidamente, perè 
merits della madre, della vergine, foprame 
ferno tuo indigniffimo; per lagualeio'defideri s 
&.concepifta amore déntro di mes & perla 
medefima gratia operante in mesio faccia frus 
ti falutari d’ opere buone. Amen . 


DELLA NATIVITA, ET CIR- 
concifione del: precurfor di Chrifto Giouanni 
Battifta, &.corrifbonde è quel Vangelo,Exan 
gens Marin abijtinmontana 


Cap. VI. 

O r o quefte cofe, ripenfan+ 
do Maria alle parole dell’ 
Angelo, lequali le hauewa 
detto d’Elifabeth fua cugi- 
na; la voleua vifirare@Gà per 

allegrarfi con effo lei,fi anco perferuirlal 

Et Tefu,ch'era nel fuo ventre;s'aftrettaua 

di fantificar Giouanni , ch'era ancora nel 

ventre della madre , Leuandoji, adunque 

del liogo,nel quale ella era,&'dalla quiè 
te della contemplatione, nella quale pri 
ma fi pofaua , & dall’oratione, chera la 
prima cofa , chella faceffe in tutte le co+ 
fe fue andò, con licenza di Tofef, da Na+ 
zareth, fe ne andò, uerfo auftro, ala monta 
gna, perche la Giudea è in montagna p 
cioè in luogo più alto, & uolto allan- 
ftro , rifpetto alla Galilea, dalla quale fi 
era partita Maria | Etla cafa di Zaccaria 
era in luogo montuofo, oue fono i mon» 
ti di Giudea, &la uia per andarui era er- 
ta, &faflofa . Ellaandò, ton preftezza s 
perche non volena effer troppo veduta 
in publico ; per nioftrare, che la donzel- 
la nergine non dee mai dimorar molto 
ne luoghi, oue fia gente, né iui fauellar 
con nifluno. Et venne in Gierufalem, 
città di Giudea, il'che'è in quefto luogo 
nome non de tribu; ma di regno, cioè 

di Giudea. Perche Gierufalem era nel- 

la tribu di Beniamin, per la qual pare, 

che „Marja pafialle , andando al caftel» 

lo nel quale allhora habitaua Zacca- 

ria, & done nacque Giouanni quattro 

miglia di là di Gierufalem , quafi con- 

tra occidente, ma alquanto verfo Me- 

zo di. Maria conceputo il verbo eterno» 
Ci 3 andò 


VITA DI 


andò a vifitare Elifibeth y &fecondo im 
brogio. Lo fece, non perch’ella ñon cre 
Cagione defle all’oracolo dell'Angelo ,ò perche 
perche folle incerta delnuntio a ci mandato, 0 
Maria perche dubiraffe dell’efèmpio datole d' 
uifitafe Elifabeth , ma quafî come ‘allegra per il 
Elifab.; defiderio ottenuto dell’animo fuo, & co 
me religiofa per l’officio d’obedire,affret 
tandofi per la letitia del conceputo, 
Confidera in che modova la Re ina del 
Cielo, & della terra, nona cauallo , ma 
a piedi ,infieme con alcune delle vergi= 
ni, ch’ella haueua in cafa per cofi longa, 
&afpra via come eraquella, perche da 
Diftiza Nazareth fino a Gierufalem fono trenta 
di NaXa Quattro millia , & da Gierufalemal.ca- 
retha  ftello doueftana Zaccaria intorno a quat 
Gierufa- °» due delle quali fanno vnalega . 
fem, Etandaronocon lei, la modeftia, la hu- 
mil la pouertà, & la honeft fra tutte 
l'altre virtù, Et è eriandio con leiil Si= 
gnor delle virtù, & certo sche ha con lei 
grande, & honoreuole compagnia , ma 
nonvana, &pompofa di quello mondo. 
Nè era affannata perla granidanza del f- 
gliuolo ; ficome fitol comunemente au- 
uenire all'altre donne, perche il Signor 
Giesù non fu punto noiofo in cofa alcu- 
na a fua madre, O quanto farebbe fta- 
to felice colui, chein guel viaggio hauef 
ferifcontrato Maria, & folie fato faluta- 
o dalcièErentrò Maria in cafa di Zacca- 
“a, & d'Elifabesb x {ua cognata. Vifita y- 
nacafareli ,& manifefta i fegni del- 
Gagi,» e la fua bumiltà; & della fua manfuetudi- 
phe Mane y&fula prima., che /alurò, cioè defi- 
ria fujri derò falute; Elifabeth, quafi congratulan 
ma a fa-doficonlei del dono » che haneua intefo 
lustar E- dall’Angelo,che ella hancua riceuuto da 
lifabeth. Dio-La vergine fila prima a falutare per 
due cagioni; l'una perlabumiltà s come 
quella, ch'era più humile d’Elifabech,lal 
trayperlareligione, perche in quefto fo 
pravanzana a Elifabeth, La prima cagio- 
ne hariguardo al coftume di quel paefe, 
doue 1 minori fogliono eliere1 primiafa 
Jutare i maggiori, quafi in fegno di rine- 
renza.La feconda hariguardo al coftume 
di guel paefe, done il faluro f dàda mag- 
giori , in fegno , ch'ogni benedittione 
vich di fopra. «Etnota moralmente, che 
inquetoluogofono dette fej cofe del 


la beata Vergine, le quali noi tatti déb Seitofi 
biamo fare à fuaimitatione + Prima; che nba 
ella fi leuò « Leuiamo anco noi dalla pi, efer 
gritia dell’accidia,:& allontaniamoci da Emirata 
defiderij terreni,ne quall dimorando); da nor, 
fiamo addormentati. Seconda; fe n’andò 
allamontagna.. Afcendiamo anco noi al- 

la montagna;andando a piwalta uita; ape 
petendo le cofe celefti ; & appreflandoci 

loro. Terza, s'aftrettò. Affrettiamocian 

co noi; & corriamoalle buone opere, met 
tendole in efecutione in uno iftante ; 

per tutto quello „ehe noi. potiamo,; per- 
checome:dice Ghrifoftomo niuna cofa è 

che pofa roninar piu la; uita noftra che 
diffimulare; & indugiare ,.ò. diferir fem 
prel’attione delle opere buone, perche 

quefto ci.fa pelo.cadere. dalben fare. 

Onde un certo diffe. Che nonfi deé mai 
indugiare a fare.vna bona OPErIS ACCIOML? gy, 
che perauentura: fopranenendo qualche 
calo, l’huomo non fia impedito. di farla 
Mail male vrgéte fi dee difterire,fe pera~bene nuo 
uentura foprauenendo. alcun cafo IMpe- ce, 
difce, Quarta; venne nella città di Giu 

da.: Entriamo anco noi nella città di 

Giuda, cioè della confeflione, & della Giuda 
lode diuina, ideft nella Chiefa; a lodar- bi, Ja 
ui Iddio, & nella città contemplatiua >fignifichi 
della celefte Gierufalé; a cofellare il no 

me del Sig.pche Giuda vuol dire confi- 

tente, Quinta, entrò in cafa di Zacca- 

ria, Entriamo anco noj nella cafa di Ma 

ria non feguitandoi uani penfieri,ma ri 
cordandoci di fare quel, che ciha coman 

dato il Signore, perche Zaccaria vuol di 

re ricordeuole del Signore, Sefa; f- 

lutò Elifabeth. Salutiamo ancò noi Eli- 

fabeth:, hauendo.in faltidio Je creature; 
&fatollando ilnoitro defiderio » di Dio 

folo .ilqual folo riempie la volonta no- 

ftra d'ogni bene, perche vuol dire fatie- 

tàdi Dio mio , & oltrea ciò participia- 

mo col proflimo della gratia riceuuta da 

noi; fi come fece Maria con Elifabeth Gio firiè 
& col fanciullo, Incontanente, che la p d Spi 
Vergine hebbe falutata Elifabeth, Gio- ritosàto. 
uanni fi riempi di Spirito fanto » fi come 
fu prometio dall’Angelo. Et fentendola 
prefenza del Signore.faltando, & allegrà 
dofi nel ventre Marerno giubilava,&rap 
prefentò alcuni atti a fomiglianza, di chi 
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sioftraletitia; &falutò con efultatlone; 
& col moto colui, che egli non potena 
falutar cò lalingua,& cõla voce.Si mouc 
ua nel ventre , quafi; che faltando lo falu 
taife & fileuafleariceuere ilfuo Signo. 
& quafi, che volefte ivfcir fuori del ven- 
tre; & andargli incontra «. Etrallhora 
fula primauolta, che Giefu fece Profe- 
ta ilfuo precurfore; il quale allegrando- 
fi nell’aluo materno, ewigelizò il {uo au- 
ueniméto, &cominciò l’officio del pre- 
curfore,quafi ch’efflendo ancora nelle vi- 
{cere della madre gridaffe , Ecce agnusdet, 
eccé qui tollit peccata mundi. onde dice Gio 
vanni Chrifoftomo.Chrifto fece;che Ma 
ria falutafie Elifabethyaccioche proceden 
do quefparlare del ventre della madre; 
dbueiMabitaua il Signore, & entrando 
per gli orecchi d’Elifaberh, difcendetfe 
giùà Giouanni, &quiuil’ungefle, & con 
facralfe per il fuo Profeta . Perche in 
quello:ftante ; chela voce di Maria per= 
uenne:a: gli occhi fuoi , il fanciulletto 
Pieno di letitià profetò jnomcon la voce 
ma.col moto .Onde foggiunge. Dimmi, 
ò bambino,dimmi,ò grandiffimo di tutti 
i Profeti il quale degnamente fei chia 
mato; più» che Profeta, onde ti nacque 
tanta allegrezza ? Ancora tu non fei na 
to, & profetezi è Tu conofci l’anenimen 
to del Signore, perche non puoi falutar= 
lo con la voce ; allegrandoti, fai quel,che 
puoi. Quanto allegrogli andarefti con- 
tra;fe gia.mato tu lo vedefli; il cui anue- 


Gio. ri- nimento da te conofciuto , ti sforzerefti 
pieno di efultando d’andare adincontrarlo . Indi 
Spirito lamadrefuripiena di Spirito fanto per 
fanto pri il figliuolo , &perimeriti del figliuolo ~ 
ma, che Non fi riempi prima la madre del figliuo 
la ma- lo, mail figlinolo%ripieno, riempi anco 


dre, 


Jamadre, attento , che perla lenitudine 
della:gratia,nellaquale Chrilo serarice 
uuto, diffufe in Elifabeth per la faluta- 
tione della Vergila gratia della fantifica= 
tionein Giouanni; la quale piu oltre ri 
dondaua, & ritornaua nella madre.Onde 
tutta lieta, &accefa dallo Spirito fanto. 
abbracciò la Vergine reneramente,& per 
l’allegrezza efclamò, con granvoce . 

I figliuolo, che ella haueua nafcofto nel 
uentre yinfegna: alla madre quel che el 
la doucfle fare clteriormente, perche lo 


fpirito del bambino , che non poteua fa- 
uellare con'uoce propria , fece efclamar 
la madre con gran uoce. Et efclamò com 
gran uoce, fiper fegno del fuo grande 
affetto , & fi perche conobbei gran do- 
ni di Dio, & fi perche ella teneua nel 
uentre colui. che era la uoce deluerbo + 

Elifabeth adunque com mofla di dentro, 
quafi da una gran violentia , non pur ri- 
falutò la Vergine, ma efclamò a gran vo- 
ce; non tanto alta quanto diuota,perche 
negli orecchi di Dio non rifuona il grida 
re,ma Pamore:Ondequefta grandezza di 
efclamare fi dec intenderqui, più per ca- 
gione dell’interior diuotione , che per il 
fuono efteriore della uoce, attento , che 
la diuotioneè un gran gridore, intanto 
ch'è udita fino in cielo. Ache ( diffe il 
Signore a' Moife ) tacendo tu, efclami a 
me ?ilquale Moife nondimeno non efela 
mauaa Dio conla voce della bocca, ma 
col defiderio del'cuore. Onde Agoftino 
dice. ‘L’efclamare al Signore non èal 
tro;che l’intentione del cuore; &l'ardo 
re dell'amore; perche fempre: fi chiede 
quello, che fidefidera! Er diffe Elifabeth 
benedetta tu fra tutte le donne, idelt fopra 
tutte ledéne, &trale benedette; & nota 
bile, perla tua beneditione, conciofia; 
che neflun’altra participò di tanta gra- 
tia yo participarà mai. Sci benedetta, & 
farai colmata ancora di maggior bene- 
ditione .  Er/fa benedetto ilfrutto del tuo 
uentre, p lo quale iene labeneditione:a 
agli altri,ilq uale fecédo, ch'è huomo be 
nedetto benedittione;di gratia,come ĝl- 
lo;ch°è per certo pieno di tutrele gratie . 
Benedetto etiandio con benedittione di 
gloria;fec6do, chè Dio ab eterno; & fem 
pre in eterno. Non perche tu fia bene- 
detta è benedetto il frutto del ventre 
tuo, ma perche egli-fu inanzi a'te nel- 
le dolcezze della benedittione però fei 
benedetta tu... Tu fer benederta , & 
però fia benedettotil frutto del ven 
tre tuo , ma perche ‘egli peruenne te 
nelle benedittioni. della dolcezza; pe- 
ro tu fei benedetta . Benedetto lal- 
bero; benedetto il frutto dell’ albe— 
ro. Benedetta la verga della radice di 
Ieffe , benedetto il fiore , che vfei di 
cotal- radice. Benedetta cotal madre be» 

4 nedetto 
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nedetto cotal figliolo ‘Fu benedettà 

Maria di fopra dall Angelo „perche ripa- 

ròalla ‘rovina della Chief trionfante, 
maqui è benedetta da Elifabeth’, perche 
refufcitò la Chiefa militante quafi mor- 
ta.Onde dice Beda. E benedetta con la 
medefima voce da Elifabeth, con la qual 

fu benedetta dall’ Angelo Gabriello, 
accioche fi moftri nenerandaa gli Ange 
‘Cinque li,&agli huomini infieme.Et fi dee no- 
fruti di tate ; che firaccogliono cinque frutti 
Maria. della beata Vergine .. Il primo è il frut- 
to del uentre,& quefto è la generatione; 

per la quale habbiamo participatoil frut 

to della vita. Ilfecondoèil frutto del- 

la mente,& queto èla compaflione, che 
haagliafflitti,&a peccatori . Il terzo 

èil frutto della bocca,& quefto è Pora- 

tione . Il quarto è il fritto dell’ope- 

ra, &quefto è la prottettione , Il quin- 

toè il frutto delnome,; & quefto è la di- 
uotione, che. fi ha al fuo benedetto no- 
me,etiandio,da gli fcelerati,& ribaldi;in 
tanto,che in tutti i pericoli è chiamata 

da tutti, Es onde a me queffo , che la madre 

del Signore mio , mi venga a trouare ? cioè 
perqual miagiuftitia, & per quali miei 
fatti, o meriti, mi auujene quefto a me, 
uecchia, & fterile, & fecondo il giudicio 

delle perfone,maledetta » chela madre 

del mio Signore;cioè la Vergine fecon- 

da,& benedetta, fia menuta cofi humil- 
mente,deuotamente,& riuerentemente 
ameferua y & ancilla fua? quafi dicat, 

certo per neflùn merito . Conciofia,che 

nè fantità,nè religione, nè nobiltà alcu- 

na y fitrouain me p ficheio fia degna 

di tanto honore ; &ditanta beatitudi= 

ne , ma per fola gratia di Dio. Iodo- 

uena più tolto vinira: tronar te; mala 
humiltà tua,& del tuo figlinolo;ti ha co 
ftretta à venire à trouar me. Etfi dee no- 

tare, chela madre del Signore vienea 
trouari peccatori per compaflione aday 
quanto ch’ è mare amaro; dando loro la 

Maria maritudine:della contritioneViene agli 
in oppredlì per fauorirli,inquanto cheè Si 

a guara,merendoli in libertà. Viene ame- 
aiuerfi. itiperconfolarli , inquanto.ch'è ftella, 
dando loro letitia -Onde dice Agoftino 

Santa Matia; foccorri a miferi ecco il pri 

mo; gionz a pufillanimi , ‘ecco.il fecon- 
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do;-riftorai flebili,ecco il terzo.Et uera 
mente fei benedetta, & benedetto il frut 
to del tuo uentte, & ftupifco della hu- 
miltà della tua vifitatione , perla/grans 
dezza della uirtù ch’apparifce in te.Ecco 
che nella tua uenuta s &nel tuo faluto 
non folo io,maanco il' bambino nel mio 
ventre s’allegra, quelche hon puo con- 
feflar con la voce;lo confeflacon la leti- 
tia, A quefto modo Elifabeth conobbè 
il miracolo; & l’incarnatione del verbo; 
& leppe che Maria era madre del'Signo= 
re, & piena di Dio . Lo fëppe per Spirito 


fanto,delquale era ripiena,perche la leti 
tia‘del bambino ifignificò »che.era venu= 
ta la madre di colui,delquale egli douc- 
ua ciler precurfore: Et però colei > che 
poco auanti fi vergognaua della grani- 
danza, non fapendo ancora il mifterio 
della religione, hora benedice, & quella 
che fi nafcondeua,perche hauesa conce- 
puto nel uentre vn figliuolo;hora-fi uan 
ta , perche portaua in corpo un profeta, _,, 
Et Elifabeth publicamente cuangeli- Elifabe- 
zaua a chi era prefente , quelle cofe; th conob 
che per fecreta infpiratione hauena cono 22 4 c0- 
fciute in occulto,dicendo,E#beata te; chel? Secre- 
haicreduto , cioè al’ Angelo quando tu tep fpirà 
concepifti, acconfentendo per fede; per- hit, 
che fe finiranno,per l Auenire squelle tofe; fina. 
cheti fono (tate dette dal Signore; cioè col 
mezzo dell’ Angelo;che tele dille, & col 
mezzo dello Spirito fanto ; ch’illuttrò la 
tua mente, & che tele infegnò immedia 
te. Moftra qui apertamente c'haueua fa- 
puto , & conofciuto in fpirito le parolè 
dette dall’Angelo a Maria, Beata; dif? 
ella,che hai creduto, ma beati coloro ch'a- 
fcoltano, & credono. Céfidera adunque, 
olettore,di quanta gran virtù folle la: fa~ 
lutatione della beata Maria vergine; la= 
quale porge altrui conforto, porgealtrui 
Spirito fanto; & porge notitia, & riuela- 
tione de fecreti diuini , & porge attione 
al profeta,& però fi dee fempre falutare, 
per lafperanza del guadagno del fuo rj- 
falutare.V dita adunque Ja rifpofta di Eli 
fabeth;c6 laquale pferò,chiamidola ma 
dre del fuo Signore, & dicédola beata, & 
laudidola di grà fede,Maria nô potè più 
oltre tacere i doni;ch’ella hauena ricente 
tiri quali clla hauena prima celati, p vna 
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certa verginal vergogna, ricoprendo col 
filentio l'oracolo riceuuto per humiltà, 
malo fcoperfe in tempo opportuno, On- 
de efultando prorupe in un cantico di le 
Hisočhor titia;ch’ella imparò dal Signore ; dicen- 
Fri do.Magnificat animam mea dominum, éch 
HAG nendo tutto.il detto cantico gioconda- 
mente,& in letitia. Gli Hebrei cotuma- 

rono di comporre i cantici,in cafi grandi, 
& cantarli al Signor Dio quando riceue- 
uano da lui qualche marauiglia . Et più 
Mifferio di tutti gli altri la Vergine può magnifi- 
perche “Are il Signore.ella nonreuelò inconta- 
Maria ente quanto mifterio,che le folle ftato 
non rine Manifeltato,& quanto ella perciò ne fof- 
D fubito fe efaltata,feruando in ciò Pufanza di co- 
‘ogni co~ loro,che fono humili,ma nafcofe il tutto 
Jaa Eli- fino che Elifabeth riuelò il tutto.Ma co- 
Saberh. meil Signore uolle, che foffe riuelato, 
poi chella uide,che Elifabeth per Spiri- 

to fanto conobbe tanto mifterio , anco 

ella lo manifeftò,& però magnifica, & fa 

grande Iddio,cioè lo loda ,,& lo predica 
come.grande nell’opere fue, & non lo fa 

grande, perche Dio non può in fe farfi 

piu grande,nè riceuer accrefcimento ; nè 
dettrimento,quafi che Maria dicefle.O E 
lifabeth;tu mi efalti de beni, che tu vedi 

in me,ma l’anima mia,attribuendo il tut 

toal Signore,&crearore,cioè a Dio par 

dre,dal quale fono fatte tutte le cofe lo 
magnifica,& loda nel cantico , & predica 

la {ua grandezza;oltra al lodarlo conla 
lingua,Et e/altò lo [pirito meo, in Dio mio fa 

Intare,& mio Saluatore;ideft,nel figliuo- 

lo, per ilquale fono tutte le cofe;& per il 

quale firipara la falute del môdo. In que 

fto falutare la Vergine ha iben" cagione 
d’efultare più che tutte laltre creature, 

perchi genitori fifogliono allegrare ne 
figliuoli. Evancora ch'egli fia il falutare; 

ola falute ditutti gli huomini,funondi 

meno fingolarfalure della Vergine , ol- 

trea tutti gli altri huomini, per rifpetto 

delle fegnalate prerogatiue della Vergi 
ne,Etefaitòlo fpirito,Lo fpirito è l'anima, 

& qualche volta fi prende , per la ragio- 

ne,& perla eccellentia dell'anima. Per- 

che noi viviamo per l’anima, & per lofpi 

rito difcerniamo, &intendiamo, onde 

Spirito è comprende tutte le forze, & potenz e fot 
snima. tol'anima,&lo fpirito, Sotto l’anima fi 
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comprendono le forze interiori in com- 
paratione al corpo,ma lo fpirito importa 
la medefima foltanza dell’anima fecon- 
do le forze di fopra, delle quali èrapito 
fopra di fe perla dolcezza della contem- 
platione.Maria adunque diuota a Dio in 
anima,&.in fpirito per tutti i benefici,in 
leiinteriori,mette le forzefue inringra 
tiare,& landar Dio,quafi diceffe, fecondo E/tltà- 
Ambrogio.Iddio mi ha efaltato con tan tione 
to honore, che io non poffo efplicarlo a grandif 
modo alcuno con la lingua,ma in render fma s di 
gliene gratiecon le lodi,li offerifco tut- Maria. 
to l'affetto dell'animo mio interiore, & 
liconfacro, & dono tutto quello perche 
io uiuo, & tutto quello perche io fentos 
& turto quello perch’io difcerno in cons 
templar la fua grandezza,& inofferuar i 
fioi precetti.Et colui magnifica il Signo 
re,nella cui bontà è magnificato, & loda 
to il Signore. Cofii precettori ne difce- 
poli, cofi gliartefici nell’arti loro fono 
lodati, & magnificati. E‘adunque ma- 
gnificato Dio in noi, mentre che l’ani+ 
ma noftra,che è fatta a imagine di Dio, fi 
conforma,per giuftitia, con Chrifto, che 
èimagine del padre, mentre che l’amagi 
nedi Dio, cheeinlei fi magnifica, cioè 
fi fagrande., per grandezza di virtù , 
mentre che viuiamo fecondoi precet- 
ti dinini , & mentre che rifplendiamo; £-Cor.6. 
peropere buone , Et però dite PApo- 
ftolo.Magnificate,& portate Dio nelcor __ 
po voftro . Però nota, che fi magnifica Si ma- 
Dio ne fuoi benefici in tre modi. Il pri-£ aifi s 
mo attribuendo a Dio effi benefici.Ilfe- 2 4 
condo,ringratiando lui peri detti benefi ff modi 
ci.Ilterzo eflercitando noi medefimi ne ”e /#0 
benefici riceuuti.Si dee anco notare,che benefici, 
la beata Vergine fi diftefe moltoin que 
fto cantico, nelle lodi di Dio, &nel rin- 
gratiarlo.Et non fi legge neffun luogo, 
che ella parlatie,fe né afai poco,& poche 
parole. Etin vniuerfale fi troua lei nel 
le feritture hanere parlato fette volte, 24/4" 
per dimoftrare,che era piena di gratia fe parlato 
ptiforme,cioè, con l'Angelo due volte,l? [te nol 
una quando dille, i» che modo fifarè que- 
fo¥ altra quando diffe. Ecco l’ancilla del Si 
gřore.Con Elifabeth duevolte. La prima 
quando falutò Elifaberh,la feconda quan 
difle.Magnifica l anima mia Signore. Col fi 
gliuolo 
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gliuolo due volte , prima nel Tempio 
dicendoFiglinolo , che ne hai tu fato è & 
poinelle nozze dicendo; Non banno Kino. 


Lue. s. Etvnavoltafola co miniftri nel medefi 
Eue.2. mo luogo, dicendo . Fatte quello ch'egli 
Gio. 2. 


uidirà , Intutti quelti luoghi fi vede 
ch'ellanon fauello ; fe non poche'‘paro 
le : fuor che nel cantico prefente, nel- 
quale fi diffufe affai, doue ella parlò con 
Dio , Er fi dee notare, che quefte fet- 
te volte cheella parlò , parlò in quat- 
tro volte dimerfe di tempo , & non 
fenza apparente vtilità per ogni volta. 
Quattro Fauellò adunque quattro volte , & ne 
miraco- feguirono quattro miracoli , cioè nell’ 
li,dopo © arinuntiatione del’ Angelo , &'allho- 
quattro raconcepi Dio: Nella vifitatione d’Eli 
sole, beth, &allhora efultò il bambino nel 
che Ma- ventre, Nelle nozze.& allhora conuer- 
ria fauel x, l’acqua in vino. Etnel Tempio, &all° 
dea hora cra Giesù fottopofto à loro . Si 
dee anco notare ;che nè predetti quat- 
tro parlamemi;ila beata Vergine fauellò 
conquattro perfone,cioè con lo Angelo, 
con Elifabeth vecchia fua parente , col 
Signif. figliuolo , &co miniftri.Nelche fi con 
satione tiene vn belliffimo ammaeftramento, 
di quat- chela fanciulla Vergine; (& fpetialméte 
tro perfa quella ch'è monaca,)dce fanellarrariili- 
me con le me volte;fenon,ò conl’Angelo,cioè col 
guvlifa facerdore Angelico,perche il Sacerdote 
ell èl’Angelo degli:etferciti del Signore; 
Maria, cioè nella confeflione;o con fanta Elifa- 
beth,cioè con déna vecchia,& matura;& 
che fia donna fanta, & quefto in qualche 
rara cofolarione., o col figliuolo di Dio; 
cioe orando,o leggendo; 0 co miniftri ho 
nefti,& quefto mel chieder le cofe necef- 
farie. Confidera adunqueimche modo, 
& quato s'allegrano amenduele madri, 
&lodano Dio della concettione dellu- 
na,& dell’altra;& durando nel ringratia 
mento , menano il giorno in letitia, 
O qual cafa è quella done dimorano , & 
parumente ripofano:cofi-fatte madri cioè 
Maria, & Elifabeth fecondate per. cofi 
fatti figlinoli,cioè Giesi » &Gionanni? 
O fe potefi con la Signora tua falire 
alla montagna! & vedere i fuoi abbrac- 
ciamenti , & tle falutationi della Iteri- 
le , & della Vergine. penfo che quel 
facro cantico Magnificat , &cfarcbbe da 


te cantato foaneméte infieme c6 la Ver 
gine,& adorerefti il marauigliofo concet 
to della Vergine giubilando, & efultan= 
do infiemè col piccolo bambino , & Pre 
feta. Onde Anfelmo; ferine à fira forel- 
la. Afcendi innanzi con latita dolciffima 
Signora alla montagna ; &guardaPab- 
bracciamento,& la falutatione della Ver 
gine , & della fterile, nella quale chiufo 
nelle antiche vifcere materne , il feruo 
connobbe il Signore;il banditore conob 
be il giudice,la uoce conobbe il Verbo,e 
conobbe quel chera chiufo nel nentre 
della Vergine , &con gaudio indicibile 
profettò.Beati i uentri,ne quali nafce la 
falute di tuttoil mondo , & cacciate le 
tenebre della triftitia,ui fi profeteza,con 
eterna letitia,Corri,ti pregoscorri,& me 
{colate frà cotante allegrezze, gettati à 
iedi d’amendue‘loro,& nel uentre del- 
lima abbraccia il tuo fpofo , & neluen- p 
tre dell’altra honora Famico fno . Cofi Efem 
dille Anfelmo . Attendi quì, & imita Pef $7 nota 
fempio dell’humiltà auertendo;che Ma- 9 di 
ria non fi {degna di venire a trouare Elifa: 22244 
beth,Chrifto di uenire-a Giouanni, la Si #4 
gnora di uenire alla ferua , il Signore di 
uenire al ferno,& Maria di feruire -Elifas 
beth. Et che altro fi moftra in queto fe 
non effempio di humiltà? Della quale eż 
tiandio Maria fpetialmente fi gloria nel 
fuo cantico predetto , & piena di tutte 
le virtù, riconofce folamente la humila 
tà , dicendo , ferche riguardò la humila 
tà dell ancila fua, Adunque anco tu iufie- 
me cò Maria riconofci inte humiltà) & 
cio che hai di buono attribuifti infieme 
conlei,nîla te,ma a Dio folo,Et fette Ma 
ria quafi tre mefi con Elifabeth, ciendo ve- 
nuta per cofolarla,& obedirla feruédola; 
&amminiftrandola humilmente,rineren 
temente,& con diuotionein tutte quel. 
le;cofe;ch'ella poteua , quafi che fi folle 
fcordata d’eiler madre di Dio, & Regina 
di tutto il mondo,per colmarin tutte le 
cofela mifura della humiltà fua Onde in 
lei contemplatione non abandonò l'at- 
tione,o operatione , nè l’attione fcemò 
punto della contemplatione, Etperdil 
Vangelo del minitterio di Marta,& della 
contemplatione di Maria Madalena fua 


forcella, 


Tema 
nota 

di 
mil- 


GCiIESvuICHKITT O. 22 


forella,fi legge nel di della Affuntione 
della beata Vergine,laquale fuanco atti 
ua; tome fi vede in getto luogo, & con- 
perche templatiua,perche conferuaua tutte que 
SIA fte parole,mandandole al cuore.Rimafe 
feeffe tre Maria con Elifabech,fin che finito :iltem 
mefi con PO del partorire il precurfore del fuo Si- 
Elf. Qnoresper lo quale era venuta, vedete la 
beih, natività fua,periferuir lui,& la madre) & 
* &pernonefler veduta cofi fpelfo perla 

via , & inpublico ; & accioche in'tan 

to tempo Elifabeth , & Giouanni crecef 

Ngtini- fe nelle gratie.Perche nel primo auueni 
tà di g, Mento di Maria,& d’effo Signore,furono 
Giovan. ripieni di Spirito fanto,& molto più fura 
ni Bari- 0 colmati di gratie;intanta dimora; che 
fa,  vifece Maria.Conpiuto adunque il rem- 
po di partorireEli/zbeth partorì va figlino- 

lo , ciot alli ventiquattro di Giugno; & 

il fefto di della fettimana,alquale eflen- 

do nato,& anco alla madre fua‘, la beata 
Vergine fece ogni feruitio,volendo inca 

fa d'altri più tolto feruire,che elfer; ferui 

tac udirono i vicinhabitatori della me- 

defima contrada; © icognati , parenti, 

& congiunti d’Elifaberhi, che magri 

fid è & fece cofe grandi , #/Sigzore la 
mifericordia fua con lei ; ideft le:fece gran 
mifericordia,nelleuarle Pobbrobrio del 

la fterilità. & dandole tale, &tanto fi- 

gliuolo fopranaturalméte annunciato, & 
concetto marauigliofamente,& fi congra 
tulauano con leidi tanto dono), fecon- 

do..che l'Angelo haucua predetto a Zac 

catia. Molti fi rallegrarono nella natiui 

ti fua. Et cotale allegrzza fignificaua, 

che farebbe fanto huomo, Cofi ciafcuno 
fidecallegrare dell’altrui bene , contra 

gli inuidiofi , i quali s'allegrano del 

male , &fiattriftano del bene, Et nota 

Giouan- che inquefto giorno Gionanni Euange- 
ni euan- liftavici della prigione di quetto mondo; 
geliffta, &entrò gloriofo nel celefte palazzo,con 
morì {il gran letitia de gli Angeli . Et perche, 
dì diGio per il fuo grande officio, la fua fefta non 
uanni » fi potè celebrare in queko giorno , ftatui 
Batti la chiefa , cheil difuo futfe folenne;il 
fia. terzo giorno della fettimana,nella qua- 
le nacque il Signore, o perche in quel di 

Feffini- gli futile dedicato yna Chiefa ; 0 pur 
tà di perche allora foffe fatto Patriarca del- 
Giouan- le Chiefe ch'erano in Afia, & la foleni- 
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tà di Gionanni Battifta rimafe nel fuo y; F44» 
giorno. Nè è maraniglia , perche quefto gelifta 
di fuauteriticato dal’ Angelo con la leti È 
tia della natinità» del precurfore . Però 
diletifimi,honorando hoggi con diuote 

landi quefti fommi amici di Dio , che 
rifplendono frà cori de gli Angeli, man- 

diamo l’orationi noftre dinanzi al trono 

della gratia,per ottener mifericordia, & 
pertrouargratiame gli aiuti ‘apportuni. 

Ma perche celebriamo noi la nariuità 

di Battita , (più tofto, che quella d'al 

cuno altro Santo: Quefta è la cagione,fe Perche 
condo Agoftino; perche hebbero la fede /rele,- 
dal Signore, dopò la natiuità,& il crefcer pya Za 
deglianni loro; &lalornatiuità , non parimit 
militò in Chrifto, mala natiuità di Gio- gi Gio 
uanni profetò il Signorc;il quale falutò wanni 
dal nentre ; ‘eflendo concetto.Si celebra Batri- 
oltre a quefto;perche Giouanni dato per fta et në 
gratia ‘di Dio nacque nel principio del degli al- 
tempo della gratia, & perche doueua an- gri farà 
co predicar la gratia del nuono teftamen 

to , &perche fu: mandato nel ventre. 

Etin quefto fuo dinatale,alcuni acendo 

no moltilumi; fignificando quello effere 
ilgiorno,del quale il Signore diffe . Egli 

era lucerna ardente,& lucente.Ora lot- Gionane 
taito giorno dopò il nafcimento del prewi. s. 
curfore uenne per riconcidere il bambino,fe- 

condo il precetto dellarlegge. Et perche 

nella circoncifione fi metteua il nome al Circoncè 
faciullo, ficome hora fi mette nel batte ffone di 
fimo, però foggiunge, & lo chiamanano Grouan- 
col nome di Zaccaria fuopadre , perch’era ni Batti 
vfanza fragli antichi di mettere il nome fas 
delpadreal primogenito , & maffime 
quaudo non fe ne haueua più d’un fo- 

lo . Etottimamente fi imponeuano il 

nome nella:circoncifione, perche niuno 

è degno che fi feriua il fuo nome nelli- 

bro della uita,fe non fi fpoglia delle co- 

fe carnali , ilche è fignificato per la 
circoncifione.Er rifpordendo fua madre dif 
fe`, per niente, cioe nò che nonfi dee 
chiamar Zaccaria, fi chiamerè Gionanni, 
&quefto le fu riuelato da Dio, perche né 

lo feppe dal padre ch’era muto, Et il pa- 

dre pariméte concenti,& con fegni fu in- 
terrogato come fi doueffe nominare il ba 
bino.Onde fi copréde,che nő folaméte e 

ra muto,ma anco fordo,do7334ò, c6 fegni, 

& non 
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& non cori parole,dx i ferinere,cioè taribla, fitu 
penna, &calamaio ,òqualchealtra cofa 5 


Sè dicendo,Giouanni è îl fuo nome,& nov dif- no cofì 


fe farà il fuo nome ma è quafi dicat. Già 
gli è tato pofto nome da Dio; & dal’ An 
gelo,io né fono,che glie lo metto,ma mo 
itrò , che gli è tato impofto innanzi , che 
nafcefle. Etfi dee notare, che quefto no 
me fufio proprio ; prima per la plenitudi 
metellagratia; che egli hebbe; feconda 
per il tempo della gratia , laquale egli fù 
primo à predicare; cioè la remiflione de 
peccati, & il dono.della gratia, Er Tupi- 
rono tutti quanti ‚fopra il confarfi infié= 
me quanto al nome! del fanciullo del 
padre, &della madre >» Et allhora Zac- 
caria cominciò a. poter fanellare y: & gli 
fi fciolfe la lingua attento; cheda fede 
disfece quel nodo » col quale gli legòla 
lingua la incredulità; Perche perla con- 
feflione, che egli fecein feritto,non po 
tendo farla. con le parole , méritò d’effer 
liberato, fi come perle parole,nellequali 
hebbe dubbio;méritò d’efler legato. Col 
qual fatto fi dimoftra;.che.la gratia del 


nuotio teftaméto fi è manifeftata,Ez:faveli cedean 


laua benedicendo il Signore, peri benchéi.ri 

ceuuti da lui. Ne e merauiglia fe fauel- 

lava; perche il fuò priore, cioè Iddio; gli 

haueua dato il benedicite; & però béne- 

diffe Iddio, fecondo quel detto;Benedici 

te facerdotes domini domino Et fii fatto 

Timore P 8ran timore fopra tutti iloro uicins , cioè 
nella na. MOT di maratiglia di “quelte cole; che 
tiuità di AUevnero nella natinità di Gionàni; cioè 
Gio. Bat €l parto della Iterile, & vecchia dell’im- 
A pofition diquel nome folo inquella na- 
uone;& della miracolofa reftitutione del 
la fanella. Queramente,tema di punitio 
ne, perche vedendo yn 'huomo cofi reli- 
giolo efer punito per hauer dubitàto,te- 
meuano tutti in loro medefimi fapendo, 
che non eta punto ficuro l’offendereId- 
dio,& fop ra tutte le montagne di Giudea, at- 
torno attorno;fi ditiolganano tutte quefte pa 
role, cioti ĵdetti miracoli g chi l'udì fe le 
pofero al cuore; cioè i miracoli,che furono 
fatti , confiderando; & defiderando taci- 
tamente, che s'aftrettafle l’euento,& Pe- 
fito; d il fine di quette cole, dicendo 
fra loro medefimi, 


» Cioe 
Quanto , & quale, pens 


s che farà guefto 


Fanciullo quafi dicat 
farà pur troppogrande; & laudabile , Nè 
con laquale gli antichi {criuenano,@& ferif è da Mmatauigliarfi fe cercauano,o dicena= 


del bambino;perehe la 40 del Si= 

gnore, cioè la potenza diuina s&la virtù 

di Dio operatinà , era con lui s cioè cò Gio 

uanni; nelle marauiglie fatte di lui per le 

quali fi conchiudena ragioneuolmentela 
futuragrandezza del fanciullo nel con- 

[petto di Dio, Eż Zaccaria furipieno di Spi 
ritofanto, & protetezando ,.fece-incanti» 

codi diuina lode al Signore dicendo; Be- 

nedidtus dominus Deus Ifrael i&c. Grande 

èla larghezza della diuina pietà, & gran- 

di i fùoi doni,fenoi fiamo pronti;& appa- 
recchiati a ticeuerli.Ecco,che'a colui,che. Cio che 
futoltala loquela per diffidarfi, hora ch' figrifiché 
cicrede;èrenduta infime con Spirito. dila logue- 
profetia,& doue abondò il delitto fopra- /a redu- 
bondala gratia,&cofî fpeflo auierie;che?l:z4 à Zac 
Signore rende molto piu di quello; cheicaria, 
eflo.liena altruis; il quale hauendo fanato 

il corpo fàanò l’anima. Onde Ambrogio 

dice.: Vedi quanto Iddio fia buono, & fa 

cilea perdonarei peccati, perche non fo 
loreftituifce quel,ch*egli ha tolto:ma c 

co quello; che non fifpera.Colùi 

ch'era muto hora profeteza. Ecco la gia- 

tia di Dio'grandi sfima » che colui,che lo 

negò, horaloconfeflà ; Nëfuno adùn- 

que fia che fi diffidi 3 & nefluno confape- 

uole de fuoi vecchi peccati fi difperi di 

non hauerei premi divini, Iddio fa mu- 

tar openione,te tu fai emendare il tuo de 

litto. Cofi diffe Ambrogio, Allafine Ma Rirornas 
ria tolto comiato da Elifabeth;& da:Zac- tadi MĀ 
caria & dando la benedittione a Giouãni ria 4 ca 
fe ne tornòa cafa fua in Nazareth, finito/a fia 4 
prima il nafcimento del precurfore. fezicio che fi 
condo l’openione de Dottori piu comu-grifichi 
ni. Et per la fua partita dopò il partod’E. 
lifabech; fi dimoftra;che non'è honefto il 
dimorar nell’altrui cafe s fenza far loro 
feruitio. Ora confideriamo un poco,qua 
te lagrime fparfe Zaccaria > &quante ne 
fparfe Elifabeth quando Maria Vergine 
fe mandò, & quando l’allegrezza del mé 
do, & la ftella del mare fe ne tornò aca- 
fa fua. Giouanni parimente, nella fua par 
tita, fi dolfe non poco , poi che perla fua 
venuta, fece tanta allegrezza.Et nel ritor 
no di M.alla fua habitatione,végati amé 


teò let- 
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tore la fua pouertà. Ritornò a cafa;nel« 
la quale non era per tronare nè pane, né 
vino; nè cofa altra alcuna necefaria per 
foftentarfi. Stette co fuoi parenti; quafi 
per lo fpatio di.tre mefi, forfe in qualche 
commodità, &hora ritorna alla fua po- 
uertà perprocurar da viuere , lauoran- 
do di propria mano . Patifci anco tua- 
dunque infieme con eflo lei, & infiamma 
ti nell’amor della pouertà; Mail fanciullo, 
Giouanni , crefceza, quanto al corpos & 
era confortato dallo Spirito , quanto al cre- 
{cimento della gratia , & della virtù, per- 
che fecondo il crefcimento del corpo;cre 
fccua inaugumento di virtù, attento,che 
la carne è inferma , & però fi dee confor- 
tare con {pirito pronto, Eż era , quanto al 
la perfettione della conuerfatione, ze de- 
ferti, luoghi atti all'oratione, & alla con- 
temiplatione , perche vi cominciò ad ha- 
bitar diferte anni dell'età fua fino al gior- 
no, che fi mostrò a Ifrael, cioè fino cha piac- 


que al Signor di moftrarlo al popolo d'If 


racl, cioè quando venne oltre al Giorda- 
no , predicando il batrefimo della peni- 
tentia, Ilche funell’anno quindici del- 
l'Imperio di Tiberio Imperatore ; allho- 
ra vfci del diferto per predicare al popo- 
lo. Confideramelle predette cofe la gra 
dezza di Giouanni, & în molte altre,che 
fi trouano di luii priuilegi) » che gli faro 
no dati da Dio. 


ORATIONE. 


San Giouanni Battiffa, tu primo pieno da 
Dio, che vfcito dal ventre , prima conofcitor 
di Dio, che noto al mondo,a te Signore, ilqual 
la gratia fece tanto amico di Dio", rifuggo 
anftofo io , ilquale l'iniquità ha fatto tanto 
reoà Dio. Ricordati adumque Signore , che 
Si come la gratia di Dio ti inakò & tanto , coff 
la tua memoria indrZzi me la cui, colpa ha 
tanto bumiliazo ; La imquità mia m ha fat- 
#0 tale, ma te fece tale non tu ma la gratia di 
Dio conteco. Ottieni ri prego a me mifero , 
che fi come nel primo auenimento del noftro 
Saluatore efsltafti in grande allegrezza ; cofi: 
anso io nel fecondo aunenimento meriti gode- 
re, © efultar co Santi nella gloria Amen + 


DELLA GENOLOGIA DEL 
Saluatore.. Cap. VII. 


AvEenpo noi defcritto il 
nafcimento del precurfore, 
feguitain coleguenza la ge- 
genelogia del Saluatore , 
perche quefta precede al 


nafcimento del Signore , dellaqual ge- Math. s 


neologia Mattheo dice a quefto modo, 

Libro della generatione , cioè temporale , di 
Giefu Chrifto , cioè del Saluatore ynto, fi- 
gliuolo di Dauid fignolo d Abraam , Que- 
ito, che fegue libro di Mattheo , è chia- 
mato libro della generatione , perche 
ferifiein Hebreo . Et è vfanza de gli He- 
brei d’intitolare il libro da loro princi- 
pij» d da quello ; che fi tratta ne predetti 
loro libri. Et però chiama , & intitola il 
fuo Vigelo della Gencologia di Chrifto 
percioche egli comincia il fuo principio 
dalla (nageneologia. Nel prologo pro 
pofe innanzia gli altri quelti due , cioè 
Dauid , & Abraam , piu tofto ch’altri. Et 
diquefti due , Chrifto è chiamato fpe- 
tialmente figliuolo, perche l’yno fu prin- 
cipale fra i Patriarchi, &l’altro frai Rè. 
Et folamente in quefti due fu fatta efpref 
fa la promefla nel vecchio teftaméto, che 

Chrifto nafcerebbe di loro ; accioche fi 


Perche 


dimoftrafle in Chrifto per ragione di ori- Chrifto 
gini , la dignità facerdotale per Abraam , ff chia-- 
&la degnità reale per Dauid , che erano mi fra 
inlui. Et Mattheo meile prima Dauid , gli altri 
&poi Abbraam, douendofi fare il contra figliolo 
rio perrifpetto del tempo;eflendo prima d'abraé 
fato Abraam , poi Dauid perche la de- & ds pa 
gnità del Regno è maggiore, che non è uid. 


lo eflere primain tpo, & perche Dauid 
fuprofondo peccatore, & però, per mo- 
ftrar , che Chrifto è nato per fola miferi+ 
cordia, fi prepone il giufto al peccatore, & 
perche anco la promefla fu fatta a Dauid 
più cuidére,& più {pella,&più ferma.etan 
co, accioche nô fi cofondeife l'ordine del 
lageneologia;poi che il fine d’vna claufir 
la;e il principio dell’altra.Onde incomin 
ciadola gencologia foggifigne Abraà ge- 
nero 1faac, &re.difcendédo fino a Ioief, Le 
quali generationi fi narrano per quella, p: 
laquale Maria generò Giesù , che è chia». 
mato 
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difcen- 
dendo. 


VITA DI 


mato Chrifto della quale fi dirà più ol- 
tre,Et però dice libro della ‘generatione, fin 
golarmente, perche quantubne fi repli- 
chino per ordine molte generationi, fe 
ne cerca folamente una di Chrifto , per 
rifpetto della quale fi introducono , & 
fi ricordano l’altre in quefto luogo , Il- 
qual Chrifto è detto Giesù , quanto alla 
natura diuina , & Ghrifto quanto alla 
hunrana natnra . Onde il nome di Gie- 
sù e nome proprio , maquefto nome; 
Chriftoè nome comune; & il nome Gie 
sù, è nome di gloria , mail nome Chri 
fto è nome di gratia , fi dee'anco confide 
rare , che Matrheo racconta la generatio 
ne di Chrifto difcendendo;cioè nenendo 
all’ingiù, perche tratta della humanità; 
nella quale Chrifto difcefce; &uennea 
noi,& dimoftra l’affluntione dell’infermi 
tà noftra da Dio,6de comincia da Abra4, 
moftrando il modo,col quale Iddio véne 
nel mondo,prendende la carne; che de= 
fcendena da padri‘ & giunge fino a Iofef 
marito della Vergine, della qual fola 
Vergine. nacque Giesi materialmente; 
perche nacque di padre effentialmente; 
Et per lo contrario Luca defcriuela gene 
ratione di Chrifto andando all’insù,per- 
che dimoftra,chei figliuoli della gratia, 
afcendono al Ragno celefte per Chrifto, 
& defcriue la riduttione della humana 
natura in Dio.Onde comincia dal battefi 
mo, doue gli huomini fi fanno figliuoli 
della gratia, & ua fino ad Adamo,perche 
la fpiritual generatione contiene , & 
abbraccia tutti coloro , che uogliono di- 
nentar figliuoli di Dio per Chrifto . Et 
come dice Hilario, ilgrado che mette 
Matheo nella ordine della real facce 
fione , Luca lo computa nello origine 
facerdotale mentre;che Puno , &altro 
ne parla,Onde Agolftino dice | Allora $ 
ungeua foloil Re , &il Sacerdote,&in 
quefte due perfone fi figutana un folo Rè 
& Sacerdote , reggendo un folo Chri- 
fto l'uno, & Paltro pefo » Operando per 
noi, & facendo noi fte membra, accioche 
in lui, anco noi foffimo di Chrifto. Co: 
minciando adunque Matheo da Ali 
braam, & nenendo per la linèa di Giuda; 
a Dauid primo Rè nella'tribu di Giuda, 
scile per ordine tutta la geneologia di co 


loro,che'fuccedono l'uno all'altro fina 
Tofef,per moftrar,che il noftro Saluatore 
difcefe, fecondo la carne,del femed’ AZ 
braam,che fu principale fra Patriarchi,& 
della progenie di Damd,che fu principa- 
le fra 1Re,& della tribu di Giuda, ‘che fu 
principale fra l'altre tribu.Conciofia che' 
Chrifto fu.promeffo ad Abraam, & a da- 
uid,& fu profetato,che tratrebbe l’otigi- 
ne fua dalla tribu di Giuda. Si defcriue 
qui la generatione di Chtiftò per tre qua 
dernari di generationi, delle quali alcu” 
ne furono innanzi alla legge, & alcune in 
tempo della legge, & l’ultima,cioè la ge- 
neratione di Chrifto,in tempo di gratia, 
il qualcominciò dalla fia concettione, 
Et per quefto fi fignifica,ch’alcuni fi fono 
faluati in quefti tre tempi per fede di 
Chrifto,Inoltre fecondo Chrifoftomo, fi 
nite tre uolte quattordici generationi, fi 
mutò lo ftato de gli huomini ne Giudei. 
Perche da Abraam fino a Dauid furono 
fotto i Giudici, Da Dauid fino alla tranf 
migratione fotto i Rè.Dalla tranfmigra= 
tione fino à Chrifto fotto i Pontefici, Si 
moftra per quefto, che fi come finite tre 
volte quattordici generationi, fi mutò lo 
ftato de gli huomini , cofi lo ftato de gli 
huomini s'è mutato da Chrifto , etendo 
eflo Giudice, Rè,& Pontefice.Si fignifica 
anco,chein Chrifto fi confumò l’obedié 
za de dieci precetti della le ges& la veri 
tà dell’Euangelio in fede Sila Trinità. 
nella quale ne die de podeftà di farci f- 
gliuoli di Dio,& per oHernar nor le pre- 
dette cofe.Chrifto ch'è fole di giuftiama 
fcein noi per fpirituale illnminatione. 
Oltre à ciò , trevolte quattordici fanno 
quaranta due generationt,p le quali per 
ueniamo a Chrifto' , chene fu promeflo 
pet noftro premio;fi come i figliuoli d'I- 
fracl;per quarantadue mafioni pofate vé- 
nero alla terra promella loro: Per quefte 
tre quaterdene;fi notano tre tempi. Innî 
zi allalegge,fottola legge, &il tempo 
della gratia.La prima quaterdena è da A 
braam fino a Danid.La feconda da Dauid 
fino alla tranfmigiatione di Babilonia. 
Ta terza dalla tranfmigratione fino a 
Chrifto.La prima contiene;& abbraccia î 
Patriachi,la feconda i Rè,laterzai Giudì 
ci,Nella prima fi pongono prima i nati im 
nanzı 
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G IESY@CH'RIMS T'O: 


nahzi l'ingreflò d'Egitto doue fi dice,Gin 
dà poi.Neila fecondai nati in:-Egitto, do 
ue fi diceFares poi.Nella ‘terza inati do- 
pò la ufcita d’Egitto,doue fi dice, Naafon 
poi La prima quaterdena nota lagenera- 
tione di Chrifto , ‘per gratia,nell’anima, 
che fi pente.La fecéda nell’anima, che fa 
profitto.La terza nell’anima perfetta. La 
generatione di Chrifto fpirituale fi dimo 
fra nell’anima,che fi pente, fecondo tre 
gradi di penitéza.Il primo nel comincia- 


di peni-- te-Il fecondo nel continonare . Il terzo 


nel finire.Nel principiar della penitétia, 
s’abbratciano imfiemetre cofe , cioè la 
precedentia ; la conftituentia, & la con- 
feruantia lapenitenza.La precedentia fo 
no due cofe,cioè la fede della bontà diut 
na, la qual’è per Abraamzla fperanza del 
perdono , ch'è per Ifaac.La conftituen= 
tia fono tre, Contritione,nella quale è il 
pianto,biafimando il peccato prima ama- 
to , ch’èperIacob, la confeffione;ch'è 
per Giuda, la fatisfatione , ch’è peri fra- 
telli di Giuda. La conferuantia fono tre, 
il. timor dell’oftefa , :ch'è per Fares, 
che fignifica diuifione;l'amor della glo- 
ria,ch’è per Zaram , che fignifica orien 
te ; lo horror dell’inferno ; ch'è per E- 


24 
ftantia contra le pérfecutioni della penas 
chefi fignifica per Ieffe , che uol dire 
dell’Ifola di Libano , perche l’Ifola è 

ercofa dall’onde. Il quarto è fortezza 
nale di perfeuetanza , che fi fignifica 
per Danid , cheuuol dire mano forte. 
Comincia poi la feconda quaterdena,nel 
la quale fi fignificala generatione fpiri- 
tuale di Chrifto nell'anima, che fa profit 
to,& fecondo quattro gradi , de quali il 
primo è nella volontà del bene, il fecon 
do nello fchinar del male, il terzo nell’ 
operar de precetti > .& mandati . il 
quarto nell’adempire i configli . Al pri- 
mo grado bifognano tre cofe. La quietu 
dine del cuore nell’huomo, che fi figni 
fica per Salomon, che unol dir pacifi- 
co . Larghezza di carità al proflimo, 
che fi fignifica per Roboam,che uuol di- 
re larghezza di popolo . La fubiettione 
della nolontà à Dio,che fi fignifica per A. 
bia; che uuol dire Signore,& padre , nel 
che s'intende fobiettion diamore ; & dî 
timore. Al fecondo grado a colui, che 
fa profitto nel dechinar dal male,apparté 
gono parimente tre cofe.Schifarfi da gli 
{candali,che fi fignifica per Aza,che uuol 
dir togliente,o che toglie . Schifarfi da 


Spiri from;che fignifica faetta.Seguita la fpiri- 
tualge- tual generatione di'Chrifto nell’anima; 
ueration nel progrello della penitenza, laqual ab- 
di Chri- braccia’ quattro generationi , fecondo 
fto nella quattro neceffarij progreffi. Il primo è 
anima. lo eleggere il bene dal male,che è per A 


cattiui giudici),che: fi fignifica per Jofa- 
fatyche vuol dire giudicante + Schifarfi 
dal difprezzare il proflimo, che fi fignifi 
ca per Loram,che nuol dire eccelfo.per lo 
primo fi difegna lo fchifar del male in ef- 
fetto, per ilfecondo,nel penfarlo , per il 


ran, che fignifica eletto.Il fecondo è lano 
lontà perfetta nell’efequire il bene, ch' 
per Aminadab,che fignifica fpontaneo,o 
uolontario,Il terzo è la prudenza del di- 
fcernere gionando dal nociuo', che è per 
Naafon, che fignifica ferpentino.Il quar 
točil (entimento del gaudio nel compia 
cere,che è per Salomon,che fignifica fen 
fibile. Seguita poi la terza generatione 
di Chrifto nel cofumare , o finire della 
penitentia «alla qual concorono quat- 
tro generationi , fecondo quattro cofe, 
che bifognano + Il primo © nigore cotra 
letétatoni della colpa;il che Ù fignifica 
per Booz,che uuol s 
re. Il fecondo è.la feruitù n 
ne della a,i n 


1 N ual è fino Ti È 
bed;cheuuoldir feruente.li terzo e laco 


terzo nell’affetto ; Alterzo grado a co 
lui , che fa profitto nell’opere de pre- 
cetti appartengono quattro generationi, 
perche fi debbono ofleruare i mandati 
cofi nella profperità; come nell’anerfità. 
Nello ftato dell’anerfità bifognano due 
cofe . Fortezza nell’entrare in difficul= 
tà , chefignfica per Ozia , che uuol 
dire .robulto , o fortezza del Signore, 
Patientia nel foftenere lauerfità , che 
fi fignifica per Ioatham,che uuol dir' per 
fetto,perche la patientia riduce l’opera a 
perfettione. Allo fato della profperità fi 
contengono due cofe , La continentia, 
nel dilettarfi nel bene cõmutabile, che fi 
ignifica per Acaz., che uuol dire cons 
renza. La conformità nel bene icom3 
re fi fignifica per Ezechia,che 
unol 


muütrtaDile,c 


NIAISTIAODI 


iuol dire il Signore mi ha confortato. 
Alquarto grado a chi fa profitto nella- 

dépir de cofigli cOcorrono quattro cofe. 
Laprima è la dimenticanza delle cofe di 

quefto mondo, che fignifica per Manaf- 

feche vuol dire obliuione.La feconda,il 

riccuer del giogo del Signore quafi di {pi 

ritual notrimento,che fi fignifica, per A 
Matth, Monche unol dire nutrito , Onde altro- 
ue diffe, Venite a me tutti uoi,che ui affa 
ticate,& fiere grauati; &joui riltorerò, 
La terzaè la diuotione, rifpetto del pre- 
fente merito, che fi fignifica per Iofias, 
che uno! dire incenfo del Signore . La 
quarta, è la preparatione per rifpetto del 
futuro premio,che fi fignifica per Iecho- 
Terza niache uuol dire preparatione. Vltima- 
quater Mente comincia la terza quaterdena , la 
dena, qualdifegna la generatione di Chrifto 
per gratia nell’anima perfetta fecondo 
quattro gradi.Il primo s'intende quanto 

alla perfettione de religiofi , il fecondo 

de prelati,il terzo de gliattini il quarto 
rifponde communementea tutti,che per 
fewerano,Dopò Za tran, migration di Babilo- 

nia, cioè dopo il pallaggio dello ftato del 
l’imperfettione,feguita la perfettione de 
religiofi;alla quale S'appartengonò tre co 
fe,obedientia pronta;ché fi fignifica per 
Teconia;che unol dire preparatione, Po- 

uertà luolontaria la qual non cerca altro, 

che Dio,che fi fignifica per Salathiel,che 

unol dire,La mia petitione è Dio,pifcipli 
naregolare, che fi fignifica p Zorobabel, 

che uuol dire maeftro di confufione; per 

chela difciplina è confufione de peccati. 

Alla perfertione de prelati,ouero antepo 

fti agli altri,appartengono quattro cole, 

cioè, Paterna follecitudine uerfo i fuddi 

tiche fi fignifica per Abiud;che uuol di- 

ré padre mio queito.Dottrina ché rifiue- 

glii pigri , che fi fignifica, per Eliachim, 

che uuo! dire rifufcitante.Scientia » che 
configli gliignoranti,che fi fignifica per 
Azor;che nuol'direrédente lume.Santi- 

rà di uita,che informi glivaltri , che fi fi- 

gnifica per Sadoch;che unol dire giufto. 

Alla perfettione de gli attivi apparten- 

gono quattro cofe, cioè , Perfettione di 

carità verfo il proffimo , che fi fignifica 

per Achim, che unol dire fratello mio, 
Perfettione d'amore uerfo Dio, che fi fi- 
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gnifica per Eliúd,che uttol'dire Dio mio; 
Perfertione di fidarfiin Dio nell’airerfia 
tàche fi fignifica per Eleazar;che unol di 
re Dio mio aiurore.rerfettione:di humil 
tà nelle cofe profpere;riputando ogni co 
fa dono di Dio;che fi fignifica per Mach& 
che unol dir dono . Alla (balertioreii 
coinmune di coloro ; che perfenerano s? 
appartengono tre cofe, cioè porfi fotto i 
piedii uitij,che fi fignifica per Iacob; che 
uuol dire fupplantatore. Continuamente 
far profitto nelle nirtù,che fi fignifica per 
Iofef,che vuol dire accrefcente.Coftanza 
immobile della fede,che fi fignifica per 
quefta parola,che dice,Marito o fpofo di 
Maria,laquale vuole dire ftella del Ma- 
re,la quale è polo del cielo , chenonfi 
muouè mai , Et quefte tre cofe fono ne- 
ceflarie alla perfeneranza:Per tutti i pre- 
detti adunque fi figura Chrifto, perche a 
lui fi conuengono tutte le cofe che fi trag 
gono dall’interpretationi de detti nomi. 
Confideraqui,o lettore > iprogenitori x7,,,,j}.. 
del Signore ; il quale non fi e fdegnato tàde pro 
di nafcere di perfone balle, & peccatori, genitori 
& non uolle gloriarfi de fuoi maggiori. 4; Chri- 
Et nel vero.chenon dobbiamo uantarci fọ, 
né de noftri preceflori,nè (dirò cofa mag- 
giore)delle uirtù ; & dell’opere illuftri, 
per non fcemare in alcuna cofa, la merce 
de loro.Onde dice Chrifoftomo, Quinci 
rifplende la dignità di Chrifto » non per- 
che egli habbia grandi,& poffenti proge- 
nitori,ma perche pli hebbe picioli, & uj- 
li, conciofia che grandiflima , & mirabil 
gloria è quella de gli altiffimi quando 
volontariamente fi bumiliano con mol- 
ta ballezza. Si come adunque è ftimato 
ammirabile, non perche: fia folamente 
morto, ma etiandio crocififlo,& fepolto, 
cofi fi può dir nella generatione;che non 
pur fia degno diam miratione; perche e- 
gli prefe carne, & fi fece huomo , Ma per- 
chea nco fi degnò di hauere cofi fatti pro 
genitori,non fi uergognando di nulla per 
l'utilità noftra,infegnandone fenz'alcun 
dubbio con quefto eflempio,chenoi non 
dobbiamo uergognarci mai peri uitij de 
noftri maggiori,ma che cerchiamo fola- 
mente nobilitarci con lo honore delle 
proprie uirtù. Non fi dee nò, non fi dee 
nefluno, o lodare,o biafimare > nè delle 
uirtù, 
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Humil- 
tàde pro 
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di Chri- 
fto. 


Lue. 18. 


GIESV C 


nirtù,me de viti) de fuor parenti, perche 
niuno è ofcuro: 0 chiaro per quefta 
cagione‘. Anzi per dir qualche cofa di 
più confideratione ; non foin che mo- 
do colui rifplende più, ilquale eilen- 
do:nato di parenti .del tutto lontani 
dalla dirrù , nondimenò firende mara- 
uigliofo perla virtù, Nefluno adunque 
firengain fuberbia per gloria de fuoi an 
teceflori, ma confidetindo qual folie la 
genetatione del Signore... fi fpogli d'o- 
gni alterezza „ie fi,glorij nelle fo-- 
le uirtù, Mane.anco di quefte fi dee glo- 
riare, percheil Farifeo lodandofi. , peg- 
giorò molto di conditione dal publica- 
no. Non uolere adunque per te medefi- 
mo corrompere. frutti delle tue fatiche, 
non: uoler firdare:1n uano » mon noler 
corterein.darno.; annullando: laimercè 
delletue fatiche ; consmille giri tutti 
danhofi , attento-che:il.tuo Signore, 
cheè molto miglior dite, ha conofciu 
toi meriti delle tue virtù .. Noncigon 
fiamo:adunque in fuperbia » ma chia- 
miamoci inutili + per poter paflar dal- 
la parte degli utili , perchefe tu di- 
rai che: fei degno di effer lodato , farai 
riputato uno. reprobi., ancora che per 
auanti tu merita ogni lode , ma fe 
tu:confeflarài eler inutile ; ti farai ue 
tile , ancora} che per avanti tù folli 
reprobo ~ Et però' bifogna neceflaria» 
mente ; chè ci dimentichiamo delle 
virtù de pafati, conciofia , che èfta- 
biliffimo erario 3 o teforo delle wirtù, 
il dimenticarfi delle virtù. Onde fenoi 
le portiamo troppo nella memoria fa 
cendone fpeflo ricordo , quafi comeue 
nali, armiamo il nemico , l’irritiamo, 
&l’inuitiamo come fraudolente a rubar 


. ne. Ma fe niuno lo faperà alrri.che 


colui , al quale nonof può nafconder 
nulla , sharemo ripolto le cofe noftre piu 
care in luogo ficuro,Nonti uantar (3i 
que fpeflo di cofi fatti; accioche qual- 
ch’uno per anuentura non teli ribb; il 
che fece. il Farifeo porrandoli.in cima al 
la lingua;onde ikdianolo glieli tolfe.Pe- 
rò guardiamoci di tagionar di noi cofe fu 
perbe;o fuftofe,perche ne fanno odiofi a 
gli huomini,& abomiuoli preifo a pio;Et 
però quanto maggiorcofe faremo, tan 
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to manco diremo di noi medefimi , & 
a quefto modo confeguiamo gloria al 
cofpetto de gli hnomini ; & di Dio, 
& non pur gloria preffo a Dio, ma mer 
cedé ‘pieniflima . perche ‘quando, noi 
faremo qualche, opera fanta , habbia- 
mo fenza alcun dubbio , chi ne è de- 
bitore , s’allora Stimiamo di non haùer 
fatto nulla , & meritiamo allora più 
dell’affetto noftro, che per l’opera; 
che haremo fatta . Onde Ta: della 
humiltà foprauanza di gran lungai me 
riti di tutte le uirtù , laqual humil- 
tàfe non è prefente nelle tue uirtù, 
ne anco quelle non potranno effer lau 
dabili . Però fe tu vuuoi far , che i 
tuoi beni fiano grandi non penfare che 
fiano grandi, altramente non poffono 
effer grandi . Onde il Centurione dif- 
fe. Non fon degno , chetuentrifot 
to il. mio tetto.) oin cafa mia, & pe 
rò ne fu fatto degno;& fu mirabile allora 
fopra tuttii Giudei. Cofi Paolo diffe. 
Non fon degno d’effer chiamato Apo- 
ftolo , & fu fatto primo di tutti gli cea, 
Cofi Giouanni.Non fono.difs’egli,atto a 
fciorgli le coireggie delle fue fcarpej, e 
però fu fatto amico`dello fpofo,& quella 
mano ch'egli chiamò indegna di feiorgli 
le fcarpe”, Chrifto nolle che fofle fopra 
il fuo capo. Cofi Pietro. Efcida me, o 
Signore , perche io fon peccatore,& pe 
ròfu fatto il fondamento della Chie- 
fa. Niuna cofa è tanto antica di Dio di 
quella; quando l’huomo firiputa baffo, 
&utile. la qual uirtù non nafce, ofinu 
trifce piu d'altro, che dalconofcere; & 
efaminar l'animo in fe medefimo quel 
ch’egliè. Chi fi humilia col cuore, & di 
uien contrito,non farà traportato dalla 
uanagloriamè dal rimor dell'inuidia, nè 
farà moleftato dal furor dell’iracondia, 
nè da alcuna altra noiofa paffione.Impa- 
rate dame, diffe il Signore,perch'io fon 
mite;&humiledicuore, &troueretere 
quie all’anime noftre. Per goder dunque 
interra , &fu in Cielo molto ripofo, 
adorniamo l'anime noftre di humiltà, 
madre dituttiibeni . Perchea quefto 
modo potremo pallar per lo mare di que 
fta uita,& nauigarea quel tranquiliflimo 
porto. Cofi difle Chrilto. 
D ORA- 
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Signor Giesù Chrifto (peranza , & fdutia 
nofira ricordati di quelle cofe , le quali ttri- 
ceuefti per la noftra vedentione. Ricordati, 
che creator d'ogni cofa con tio del veceniten= 
to della nostra natura, ti degnafti di effer faz 
to come noi. Venifti Signor per peccatori per 
cancellare? peccati d'ogniuno. Chetifr ‘puo 
dare in cambio? che fi ti puo far per quefto de- 
guamente ? ti laudo , ti Vingratio ton tutte le 
Vifcere per i tioi immenfi benefici) coi quali 
fonenifti al genere bumano ch'era perduto. 
Et ti prego, pijsfimo Signore, il quale ti pigi 
galii, Ji che per amòr noftro te degnaffi di fard 
fi buomo'; che tu novi patifca, che perifta in 
nos, quel che baziendone compasfiahe;délibera 
fi diprëdere et far ch'io tt porga grata de 
bita fersutà Amen. 


COME'IOSEF VOLLE 
lafciar Maria;& corrisbonde All Euangelio: 
Cum effei Difponfata Maria Mater Domini: 

Cap) VIII, 


T perche nella predetta ge- 
neologia di Chrifto Mat- 
theo: moftra la “fua. te- 
rahumanità, hortain con- 
fequenza ferine-la -diuini 

tà fua , per il mirabil modo della fua, 

concettione , dicendo, talè era lg genera 
rione di Chriffo; quafi dicetle. Non fi crè 
da, che Dio fia generato per mefcolamé 
to di mafchio , & di femina;come furono 

i precedenti, che habbiamo nominati, 

ma piu tofto cò modo mirabile nella ma 

nicraychefegue dicendo; efsendo fpofara 

Maria a'rofef, &ritornata ida Biilabeth 

acafa fua in Nazareth, & Iofef finalmién 

te venendo di Giudea in Galilea;&uolen 
do menare a cafa fiala fua fpofa anzi; 
che conueniffero jo fi riducellero infieme; cio- 

è innanzi, che celebrafièro Ja folenni. 

tà, o la fefta delle nozze ynon che però 

conuenifieroinfieme dopòlle nozze; ma 
dimoftra il tempo folenne uicino alle 
nozze , cha fi fa ‘innanzi »-chefivri— 
ducono infieme `s Etè un certo modo 

di parlare ufato communemente fimilea 

quello. Innanzi che fi pentille wennea 

morte non che fi pentitie dopò morte, 

O veramente,inzanzi che firiduceferoin. 
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fiemé ; in unacala medefima cioè inna 
zi che habitaflero infieme > ‘perche 
non ancora erahc'in üna medeli ma cao 
fa perche ‘egli era nellaftia; & ella tra 
fuoi attento, che non cid lecito preflo a 
Giirdei, che lo fpofo,&la fpofa; fi'ridu- 
ceflero; o habitafiéro infieme; fe'piima 
non fi celebravano denozze s Fatroua 
ta» &ueduta Maria da Iofef, che bauena 
nel ventre , (cioè era grauida., ma non 
conobbe, netrouochiarimente quel 


! che feguita cioè oh'ella ‘folle paytda 


di Spirito fanto: Non'fapèndo adun 
queil feereto di tanto milterio yfi 
doleua; Xera turbato'& nomuolendo cona 
dirla in publico;cioè diwolgarla,:& difia- 
marla, accioche non fofle come: adul 
tera ‘lapidata», 0 ueramente;' non nuolen 
do condurla ‘cioè a' cala fud per habita 
reinfieme: |; perche fiftimawa'indegnò 
della fira cotmpagniavpervirtù di quel mi 
fterio;ch’egli non:conofcena; la volleot= 
cultamente lafciare: sa parenti vfioir;i da 
quali l’hauena riceuuta, percioche-haue 
ua letto .Egredietur uirga de radice 
Tefle j cioè ufcirà una uerga della radice 
di lette, dalla qualradice fapeua: ;. che 
Maria trahenal'origine fua ww Ev! hauc- 
ua parimente letto: Ecce uirgo conci 
pict > cioe = Eccola Vergine partori+ 
ra, & credenavciò di lei s & fpecial 
mente,perche dopo la concettione;la fua 
faccia rifplendeua di tanta diuinità; che 
apena, per lo fplendore; fi potena guar 
dare . {enza > otremare » 0 abbagliar 
fi gliocchi .!Però-fi wolle humiliare di 
nanzi a tanta gratia; riputandofi indè 
gno: “di ftareinlieme:; con fi fatta’ Ver- 
gine.Onde Girolamo dice; Quetto è te 
itimonio di Maria; che Iofefconofcendo 
la fua caftità, & fapendo di quello; 
che era aunenuto ;; alcondè nel filén. 
tioquello, ilcuimifterio , egli non co 
nofceua, &: Chrifoftomo dice. Q gran 


diilima laude di Maria, Iofef crede Ua più Lodi di 


alla caîtità fua 13.che alifito uentre ,& 
piu ‘alla gratia, cheallasnatura .Véderia 


Efa. rr. 


Efa. 7» 


Maria 
Spa 
Verg in 


la concettione ;!.&nòn'haueua fofpeti p Iofef, 


to di fornicatione: = Etċredena che toile 
piu poflibile;che una uergine poteife con 
cipere féza huomo;che-non era poflibile 
che Maria potetle peccare a Cofi dice 
Chrifo- 
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ch'è. neramente il uero matrimonio. Per 

quefto: eflempio di Maria fi uede, che Ï Matri 
fedeli»; xche fono maritati , poffono monio 
ftare infieme in continentia , di på- delle per 
ri confenfo , € che!fi può chiamar ma one cas 
trimonio dow'è non mefcolanza di cor- ffe. 
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Chrifoftoino . Et Maria in quefto ratto 
non paflò.fenza tribulatione, ‘perch’elè 
lauedeua Tofeftutbato, & ciò fî turba= 
ua ‘ella non poco; Nondimeno humil- 
mentefene ftaua. cheta , &occultaua il 
dono:di Dio yuolendo effer ripuitata più 
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tolto uile,& cattiua; che manifeftare il 
Signore; & fauellar di fe cofe ; che ha- 
uefle del una gloriofo ; e del fuperbo. 
Et pregaua.il Signore. che fi degnaffe di 
timediare , &dicauarlei , & il marj- 
toidiquella tribulatione“, Tuuedi, 0 
lettore 5 quanto.era lanfietà fua , &il 
fuo; faltidio +, &in che modoil fuo ;Si= 
gnor: Dio! permette, che fiano molefta- 
ti; &tentati per gloria loro . Ma alla 
fincil Signor prouide all'uno , &all'al- 
tro.Conciofia*che penfando ; & delibe- 
rando Iofefdi lafciar ‘Maria ( doue puoi 
notarey;che nelle cofeincerte,& dubbio 
fe; fidee-luungamente difcorrere per 
non peccare in leggerezza)il Signore. gli 
mandò l’Angelo:Gabriello ; fecondo.a- 
goftino: (Eticiò fece per tre ragioni fe= 
condo Chrifoftomo. La prima: accioche 
l’huoino giufto: , icon propofito:giufto; 
noncommettefle, cofa ingiulta.La fecon 
da pertifpetto dello:Honordella madre; 
accioche effendo licentiata dal marito; 
non folle: intamata ‘per brutto fofpets 
to. Laterza accioche ‘intendendo Io- 
fef la caufa della concettione;fi portaf= 
fe verfo la Vergine con più riverenza 
La quarta fecôdo la Glofa;accioche quel 
lo nonlo moleftafie per dubbietà;che gli 
eraraccomandato per equità ; Al qual 
Tofef apparue I Angelo in fonno, nonin'ma 
nifefta uifione, perch’egli\era.trauaglià 
to, «per lo dubbio dell’àanimo; conie da 
un fono-*d’infedeltà., & gli.diffe.Zo/effi 
glinolo di Dauid; per lequali: parole fe 
condo Chrifoftomo ; «gli. ritornava 
mente la promeffa fatta anDamd del 
futuro Chrifto:; quafi dicats; fecon-- 
do:lai Glofa i Riconofci-laoprómefia 
fatta as Danid della; cui :ftirpesitu; 
& Maria diftendette:; la. qual promef 
fa tu uedi hora adempiutain:lei. Non że- 
mere di riceuere,& condur acalar, Maria 
per tua moghemon perla èaine, ma per 
cuftodirla, & diuotamente ferùirla e 
fendo congiunti: peraffétto con l’anima; 


po,ma cafto legamento d’affetto mental. 
Onde Tofef è detto marito di Maria, 
perche il uero maritaggio;è doue fi con- 
ferua intero l’affettordell’amore,& fi tro 
ua anco in Maria il frutto del matrimo- 
nio. Quafidiceffe l'Angelo. Non ha- 
iier fofpetto; chequi fia concettione hu 
mana, perche quello ch’è fnato in lei, 
cioè conceputo; è di Spirito fanto; cioè far 
to per virtù dello Spirito fanto. , per- 
che in leiil nafcere è concipere, ma na 
feer di lei; è l’ufcire alla luce.Et-fecondo 
ciò diciamo. ; chela natiuità è doppia; 
cioè nel ventre; & dal uentre . Nafcia= 
monel uentre quando fiamo concetti; 
ma dal ventre,quando neniamo nel mon 
do.Quiadunque fi mette la riuelatione 
fatta a Lofef dall Angelo chiara, & aper 
ta: Ma. innanzi fapeua ofcuramente; 
chera nella uergine un certo che:di «di- 
uino, quanto alla concettione ; come di 
fopra dicemma , ma però non »fapeua il 
fatto ‘chiaramente;& il inodo;o il mifte= 
rio «della concettione;; & però «quefte 
cofe:gli. fono fatte intendere apertamen 
te dall’ Angelo.Partorira tin figlinolo, cioè 

nando farà la natiuità»dal ventre ;.il- 
qual figliuolo doueua partorire in quel 
modo: , come la ftella partorifce la lu- 
ce come la uerga il fiore, & come la 
terrala herba ;oil grano. Eż chiamerai 
il fuo nome lesù;cioè Saluatore, perche efa 
farà faluo il fuo popolo daloro peccats,ilche 
non è poco, perche non fi troua feruitù 
più muferabile, che feruire al peccato, 
&quetto'fia per utilità loro.Doue l An 
gelo moftra lui efferuero huomo nel par 
to della Vergine, & uero Dio nella falure 
del popoloida peccati;attéto che niun’al» 
trö che Dio puo faliarc'altrui da pecca» 
ri. Di quefta materia tu potraiueder più 
largamente di fopra,doue fi tratta della 
concettione. del Signore; Iofef Adnn- 
que certificato della concettione & della 
verginità di Maria,keuandofi dal sono,della 
dubbictà.alla comeflione dell’Angelo;& 

; a  prenden> 
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prendendo la {pofa per fira moglie, fe ne 

itette vergine.con lei vergine,& la ferui; 

con ogni diligenza, come fua maggiora, 

& Signora. Quinci habbiamo da trarre 
uu'argomento;che noi debbiamo incõta- 

nente fare tutto quello; che Dio ne am» 

Il uoto fè monifce.Peròfe hai fatto voto a Dio di 
dee fodif qualche cofa;fodisfallo incontanénte fe 
far toffo. puoi,ma fe non puoi,tu fei tenuto a fodis 
k farlo fubito;che tu polfa,attento che î uo 
tiche fi fanno fenza dire in quanto tem- 

posfi deono incontanentefodisfare. On- 

de Chrifoftomo dice.Iofefinftrutto dall 

Angelo del facramento delcelefte mifte 
rio,tutto lieto obedifce alla commeffio 

ne dell’Angelo, &allegrandofi effequi= 

fce i diuini comandamenti.Prende Santa 

maria;& fi gloria,efultàdo ne uoti,perche 

merita di fentirfi chiamare dall’ Angelo 

marito della verginė madre dita 


Mortal? Rà:Cofi dife Chrifoltomo.Pert. 
tä. 


nta mae 
C ofefiche 
penfaua di lafciar Maria,&che poi certifi 
cato dall’Angelo del mifterio; la prende 
come Signora;fi dimoftra lo huomo, che 
dubitando della fede ; ouitendo ma- 
lamente , vien confermato » & tenu- 
to fermo nell’audienza o`nel ben ni- 
uere idal predicatore ; 0 dal confef 
fore: che fia buono . e: fi fottomet= 
te alle loro ammonitioni:; no la 
conobbe ideit non hebbe notitia , fino ehe 
partori il fuo primogenito, perche nato ‘il fi 
gliuolo ; allora hebbe: notitia , & co 
nobbe grandemente la dignità fua. On 
de Chrifoftomo dice .. Veramente che 
non conobbe;innanzi», diche degnità 
ella folle 3 imapoi c'hebbe partorito; 
allora la conobbe. perche » diuenne 
più bella, &cpiù degna, perche ella 
{ola in un’angufto ‘habitacolo del fuo 
uentre .,. ricenè quello. che tutto il 
mondo non potena capire « Rimafe a 
dunque y- & ftette allegramente con 
la fua benedetta :conforte»;:& oltre a 
quello;che fi poffa narrare , Lamò di ca 
ftilimo amore,& hebbe di ‘lei fedeli- 
ma cura,& la Signora del mondo dimora 
ua con lui confidentemente, &viuenano 
Jietamente infieme nella loro pouertà, 
onde ceflata la tribulatione , ritornò in 
loro grandiflima confolatione.cofi auera 
rebbe anco a noi , fe hauefiimo patien 


tia nell’auuerfità. . Stette il Signore 
Giesù Chrifto, fecondo l’ufanzade gli Chrifto 
altri, none mefi nel uentrè materno, fiando 
perridur gli huomini che erano ritichiu noue me 
fi nelle miferie delimondò ; ‘o nellins ff nel uen 
ferno sal confortio denoue. ordini de ea 
Angeli . Stà benignamente, &foftiene zerro ne 
con patientia ,& afpettail tempo debi- infegna 
to. Duolti infieme con eflo lui , o letto Jg patiè- 
re;che fia venuto a tanto ecceffino gradò rim, 
dihumiltà . Noidebbiamo cercar mol 
to di hauer quefta uirti della humiltà; 
ne ci doueremmo mai gonfiare,nè lafciat 
ci ‘traportare “dalla noftra riputatio= 
ne , poiche il Signore della ‘macftà 
uolle inchinarfi àtanta ballezza . Et 
perche noi per quefto folo beneficio 
ch'egli ne fece per richiuderfi 3 perco 
fi lungo tempo!.nel uentre materno; 
non pofliamo mai degnamente fodis 
farlo > riconofciamolo almeno col cuo» 
re , &ringratiamolo con tutto l'affetto 
dell'anima noftra , che fi degnò d’alfu» 
mere la carne noftra, &non d'altri; & 
ricompenfiamolo con quelto paco,che 
noi fiamo rinchiufi al fuo feruitio.Que Qual fia 
fto è fuo beneficio. , & non merito lo flar 
noftro, & certo beneficio molto ad- chiufo 
cetto ., molto nencrabile ;:& molto 44 mons 
grande,perche né famo rinchiufi per pe che moze 
nama perguardia;&pofti in ficuriffima yaferis 
rocca, & fortezza direligione, allaqua- 
lenon poflono ‘aggiungnere le ueleno= 
fe factre di quefto inquiflimo mondo,nè 
le procelle di quefto turbatiffimo mare, 
fe non per noltra temerirà -Sforziamoci 
adunque con tutto il noftro:potere, con 
la mente richiufa ;::& diuifa da tut- 
te ile cole caduche , di feruire al 
Signore icon la .purità del noftro cuo 
re., perche lo har richiufu col cor- 
po» gioua poco, o nulla fenza ha 
uér la mente richiufa » Onde »Ago- 
fina» dice. A che igioua la folitudi» 
ne del corpo 4 fe non fi ha la folitu- 
dine della imente è Er Gregorio i»; A 
che giona conuerfa’ ne chioitri col cor 
po > & con la mente, andar uagando 
per lo mondo ? Sforciamoci etiandio di 
ringratiare il Signore in tutte le cofe; & 
benedirlo.di cuore: pche è nobil cofa,fra 
le virtù, & illuftrifima prelo a Dio, che 
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Fhuomo'nel-ujncolo della-obedienza, 
nell’efilio , nella pouertà, nel difprez=- 
zo, nell’infermità; & nelle molte. tri 
bulationi del corpo), &. della mente; 
voglia., fappia „pola lodare Dion, & 
di cuore. benedirlo, & ringratiarlo con 
gaudio, indrizzar il fuo defiderio al cie- 
lo, &.lodarlo. dell’opere fue... Onde 
Bernardo dice Felice colui, cheper ca- 
gione della giuftitia ordina le paflioni 
delcorpo fuo,accioche tutto quello, che 
elfo patifce,lo patifca pamor del figlino- 
lo di Dio ; put che egli fi leui dal cuore 
la mormoratione, & nella fua bocca con- 
uerfi il ringratiar Dio con voce di lode. 
Cofi.difle Bernardo. Et chi auertifle be- 
ne, chea coloro ch’'amano Dio. , tutte 
le cofe tornanoinbene, trouarebbe vna 
gran quiete d’animo, onde harebbe luo- 
goin lui quel detto di Salomone, Il giu- 
ito non fi contrifterà  auengali: ciò che fi 
voglia. Perchefecondo Agoft. Cio che 
auviene al giufto., fi dee attribuire alla 
volontà diuina, &non alla potenza del 
nemico,Etfimilmente potrebbe, dir.con 
Iob. Cofi è fatto,come è piaciuto al Sig. 
fia benedetto;1l;nome del Signore. Et 
però nelle tribulationi, ne flagelli- ,; & 
nelle afflittioninon debbi dubitare’, per- 
che Diomon permette, che venghino gli 
affanni a fuoi, fenon per utilità loro.» 
accioche qualche uolta l’huomo lafciane 
dofi il médo dietro alle (palle riufitigli 
allettamenti temporali, & conuertendo- 
fià Dio; defideri le cofe eterne. Onde 
Agoftino dice. Non ficonuerte l’anima a 
Dio., fe non quando fi rinolta contra al 
mondo,ne piu oportunamente fi riuolta 
dal mondo, che quando l’acque,delle fa- 
tiche, & de dolori fimefcoleno nelle fue 
pernitiofe voluttà, che fe cellaffe il Si+ 
nore, &nonmefcolaffe l'amarezza con 
lefelicitàdèl mondo; ci dimentichere- 
mo di lui:Cofi dille Agoftino.Et però dif 
fe il Salmita.Sono moltiplicate le infer- 
mità di coloro ; &pofcia fiaffrettarono. 
Qualche uolta accioche l’huomo cono- 
fcameglioifuoi.peccati y onde penten- 
dofi , & correggendofi fi purghi, &{i mon 
di,perche fecondo Agoftino, latribula- 
tione all’huomo giulto ;, ècomela lima 
al ferro; la-fornate alloro, &il' cow 


27 
reggiato al.granoyondei fratellitdi To- 
fef diceuano... Noi patiamo ; ciò merita- 
mente, perche habbiamo peccato nella 
plona di noftro fratello;& accioche qual- 
cheuoltal’huomo quando gli è leuato 
l’aiuto; vegga meglio lafua imperfettio- 
ne;.&conofca fe medefimo.. Onde dice 
il Salmilta. Io dif nella mia abondan- 
za, non mi mouerò ineterno » Ma per 
moftrar meglio mea me medefimo,tiuol 
tafti la faccia tuada me; & fon tutto con- 
turbato... Et accioche qualche volta. lo 
huomo conferui.la humiltà, &la cufto- 
diaidellevirtùche non prefuma demeti- 
tifuoi, & f leui in fuperbia., Onde dice 
l'Apoftolo:Etaccioche la grandezza del- 
leriuelationi non mi infuperbilca ; miè 
dato lo ftimolo della: carne nia, Angelo 
di Satana;accioche mi fchiaffeggi : Etac- 
cioche qualche uolta l’huomo {fappia 
quantofia male lo abbandonar. Dio , & 
effere abbandonato ‘da lui. Onde Gi- 
rolamo dice, Sappi, &credi, che è ma- 
la, &camara cofa; che tu habbia abban- 
donato il-Signor Dio tuo, & chetunon 
habbia tema dilui. Et accioche qual- 
che uolta Dio dichiari altrui la patien= 
tia,& con gli efl'empi de Santi, inftruifca 
altrialla patientia. Onde Iob diffe.Que 
fto mi fia a confolatione ; che affligendo- 
minel dolore; rion: mi perdoni, accio- 
cheio non contradica a-Santi nelle pa- 
role. Etaccioche qualche volta gli hab- 
biano più timore , & con quello ef- 
fempio:imparino a viueuere“Onde il fa- 
nio dice. Flagellato il peftilente, lo ftol- 
to farà piu fapiente . Etacciochequalche 
voltafia, per lode :di Dio; &.per ma- 
nifeftar:la fua gloria |; fi come fu Pin- 
fermita del cieco nate, &idiLazaro, ne 
quali fi manifeftò la gridezza. dell’opere 
di Dio; perche Iddio fotfe glotificato in 
eterno.Etaccioche qualche volta l'huo- 
mo.penfia fegni del-notabile amore di 
Chrifto;& riconofca quanto la mifericor 
dia di Dio,è grande nerfo di lui.Onde nie 
Machabei fi dice,E' inditio di gran bene- 
ficio,il non lafciare a peccatorifarla peni 
tenza;fecodo:iluolerloro; mail farne in- 
contanente la uendetta.Onde Girolamo 
dice.E' gran miferia al prefente, non con 
feguir mifericordia. Et fecondo Ago- 
D 4 fino. 
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itino.Dioèih grind'ira quando fón cor tifcono, a quali Na bene quel detto del pe 
reggé il peccatore, ma permette. , che Profeta. Fa che fiano conteiti pet dopia 19. ` 
rouini con uagabonda licenza nel pecca- tontritione . A'cofi fatti le prefetiti mó- 
to. Et accioche qualche tolta lhuomo leftie foho un certo preambulo,& un cer 
habbia maggior fperanzain Dio , &ne to ‘principio delle péne del 'fuoco'eter 
riceva maggior confidenza | Onde di- no , perché moftrano le miferië delle 
ce Agoftino, dei ftar con timore; quani totò afflittioni, lequali hanno da patire 
dolècofeti uanno bene». Non è meglio in eterno nel fuoco penace.Ma intorno 2 
elfer tentato, &aptobato » chenonten faoiil Signore ordina ogni cofa con mit 
tato, &reprobato?Et Bernardo. Allho- fericordia,& difpenfa il tutto a lor utili- 
ra Dio più s'adira ; quando menofia- tà ; egli fa adunque,o permette.) che 
dita. Etallhora iomi confido,nòti quan fi faccia ogni cola giultamenté,o con mi 
* do jo nonfo , maquando io'ti fento a- feticordia; e però fi dee lodarin tuttp.on 
dirato , perche quando tu farai adira- de Agoftino dice La uera humiltà de fee 
to, tiricorderai.della mifericordia pet deliè,' non'hauer fuperbia in nulla, not 
‘effermi:propitio ;Etaceioche qualche mormorare,non effereingrato,nè lamen 
uolta l’huomo fappia quanto Dio fia ap tarf ‘main tuttii giudici) di Dio, rin- 
Sal. parechiato a foccorerlo j fe:però egli ri gratiar,& lodar Dio > lecui opere tutte 
119. corea lui con tutto il cuore. Ondeil fondo giufte, o benigne. Cofi diffe Avo 
Salmifta dice . Efelamai al-Signore ef- ftino.Confiderate adunque tutte quette. 
fendo nelle tribulationi p & mi efaudì. cofe, ftrdiati,o lettore, di ftabilire;& or 
Etaccioche: qualche uolta provi Phuo- dinaté-il tuo cuore s di modó chèin 
mo s'ama Dio, &(e ha virtivin lui. Onde tuttele cofè; cheti aueranno auerfé »'& 
Gregorio dicd. La pena s'aleunò quieto di difpiacere,ti pofla portar:con patientia 
ama uefamente: Dio ;Evaltroue dice; &ilietamente}®efercitati fi fortemente 
Nefluno:conofce le forze fire nella pace, nella nia dello fpitito , che tu ripieno! Hyypil= 
& fe mancano le guerre; non gioueran- del fuo feruorë; appetifcal’anerfità per rà de fes 
ño le proue della uirtù.Eraccioche qual amor di Giesù Chrif o; ilqualeimfe; & deli. 
che uolta l’huomò.per quefto fia più ap- ne fuoi; tenne; &moftrò qnefta uita ec 
probato,& ne riceua perla patientia mag celfa,& lafciò efempio'a tatri di caminar 
“gior corona; & piùramplo Merto, come per queitamia, Percheegli patifice ;.& 
-filuede in Job; & ne martiri. Onde foftiene,accioche gli eletri;& figliviol;del 
-lacomo:dice. Beato] huomo che foppor- Régno;s'affliggano in queto mondo nel 
ta la tentatione, perche eflendo Prouato, Phuomo interiore, & nell’efteriote, Con 
ticewerà la corona della uita;la qual Dio ciofia , fecondo l'Apoftolo ; che chi è 
promife a coloro,che:l’amano. Inoltre fe froti della difciplina; ‘non fono figliuoli, 
Scondo’Chrifoitomo,accioche riceua ilfe ma adilteri.Et fecondo Agoft.Chi è efé 
gno deteforicredutia lui ycioèrde doni te dalla pafione in fiagelli, è efente dal 
atigli 3 pesche il diauoloinon gli fopra numero defigliuolivOndeil medefimo Her, 
merrebbe,fe non lo!vedefle pieno di'ho- Agoftino:Niuno fi prometta guello;che’l z2, 
nori. Si come filenò ‘anco contri Ada- Vangelo non promette, E'neceflario, 
mo;perche lo vide notabile perimolre di che cofi fia fino al fine fi comediffero.le 
gnità ; &contra Iob; perche lo uedeua feritture.Erle noftre feritture non cipro J 
coromato'di marauigliofe lodit, Oltra a mettono in quefto mondo;fe nétribula= 
quefto alcuni fono battuti, & atterati da tioni,.trauaglianguftie;danni, accreftimé 
flagelli, & dalle tribulationi ; non per- tididolori;&abbondanza di tentationi; 
che fipurghinofi odia loro perdono;ma Apparecchiamocifpetialmentea 
perloro uendetta & caftigo, &a princi 
pio, & accrefcimerito (della loro eterna 


f È quete, 
accioche non manchiamo fotto ilpefo! 
l loro,non eflendo preparati, Ma qualche 
dannatione; il‘che è pprio de reprobi,fi noltai peccatori in quefta uita,o nò fono 
come fu d’Antico, & d'Herode; & d’alcu flagellati,o fono flagellati,ma poco pche 
nialtri.Et molti hoggi fi ueggono chepa nodi ha piu.fperanza, che fi correggano, 
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Ma a coloro cui s'appatechia la mita èrer 
na ; è neceflario che foprauengano i 
flagelli, perche Dioiflagella stutti i fi- 
gliuoli ch’eflo riceue; cioò che deèrice= 
uere nella heredità eterna. Dice tutti, an 
co fino à un folo figliuolo , chi lafcia Pa- 
dottato féza ogni peccato,chi è con pect 
cato?Lo unico fenza;peccato,ma non pe- 
rò [éza flagello,ne diedde l’effempio nel- 
le fue paflioni,& dolori. Nő ci debbiamo 
adunque conturbare; guanda alcun fan- 
“toipatifce còofeindegne!, & graui, fe però 
non ci fiamo, dimenticati di.quelle cofe 
che foftenneil giufto fopra tutti i giu- 
fti,gvil Santo de Santi; Attento ch’egli 
fprezzò tuttii beniterreni per moftrare 
che fi doueflero fprezzare;& foftennetut 
ti imaliterrenij comandando»che fi. fo- 
fteneffero,accioche nein quelli fi ricer- 
cafe lafelicità,nè in quefti fi temette lin- 
felicità Cofidice Agoftino.Bilognaadun 
gue'che famo tribolati, & afflitti inque- 
fto mondo:Etperònon debbiàmo.lalciar 
cisbatrere; o effer impatienti. ma più 
tofto defiderare & amare l’aftlittioni,per 
«che fpefloné rilieuano dal imale, &ne.cé 
duconoa bene. Et debbiamo fuggire & 
haner:per nemici il'estrario;cioè le felici 
rà perche fanno in noi effetto contrario 
allecofe predette. 


DELLA:NATIV.I;T..A DEL 
Saluatore : Et corrifpponde ad vane 
È gelo: Exijt dictum a Cefare + 
Cap. IX: 


N quei giorni, quando Ma- 
ria era ancora.grauida; ufa 
vn bando da Cefare Augufto y 
; } cheifî defcriueffe, cioè fi met 
(LEM tellein feritto , & notafle y 
p.tutto il mondo, cioè ciafcuno snella fua 
città, pagar tributo, o leftimoyo.il cenfo; 
come diffe Greg. Douendo nafcere il Si- 
gnore,fi defcriue il mondo, perche ueni- 
ua in carne colui , che doueua notare ,& 
{criuer gli eletti fuoi nell’eternità.Faccia 
Dio, o Giefu,che tuconnumeri noti, me 
mifero ; &'infelice mella tua eternità, 
A quefto Re noftro noi dobbiamo.il cen» 
[o „ò tributo della fede, & far profeilio= 
ne di giuftitia, col cuore, con la bocca, 
con l’opere.A quefto donemo il dannaro 
cioè l’anima» fegnata col lume delfuo 
volto , ouero latauola delle dieci leggi, 
nellaquale trouiamo il molto del noftro 
Re, cioè la fua uolorà.Perche fi come nef 
funo era efente da pagare ilidanaro , cofi 
niuno è eséte dell’ofleruanza de comada 
méti, Etqui habbiamo a notare, cheil 
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primo Imp. de Romani fu Giulio Cefare, 
il quale, fecondo Ifidoro , fu chiamato 


ORA TIONI. Cefare, per che fu tratto del uentre ce- 


lebr, 


Signor Giesù Chrifto, che fei muro inefpu- 
gnabile di tutti coloro che [perano in te , fia 
aio rifugio nelle mie tribulationi.Vedi le tri- 
bulationi,& anguftie mie, habbi mifericor 
dia di mes foccorimi con tutte letue commi 
feratio.Vedi l'infermità mia, & difendimi cò 
paterna protettione ; accioche foffenuto dalla 
tua prouidentia;non fia mai abbandonato dal 
la confolazione,e mifericordia tua „Ricordati 
Signore della tua creatura, & caccia dame i 
nemici che m'infidiano,accioche munita della 
zuamifericordia, conofta in me la bontà del- 


da doleZa tua, & faccia degna penitentia 
de peccati mei. Amen. 


fo, cioè tagliato , della madre, ò perche 
nacque in aE perche ualorofamé- 
tecedena, idet ammazzaua i nemici , 
da lui tutti gli Imperatori, che feguiro- 
no furono ci deri Cefari. Morto Giu- 
lio, gli fuccefle Ottauiano Augufto fuo 
nipote fecondo Imperator detto Augu- 
fto, perche diede augumento ; ouero ac- 
crefcimento grande alla Rep. Romana, 
onde da lui rutti gli Imperat, feguenti, 
furono detti Anguiti.Onde in quefto luo 
go è detto Cefare Angufto , col cogno- 
me del fuo anteceflore ciè Cefare., & 
col fuo cognome proproprio ; cioè Au» 
guto. Dalqualeil mefe chiamato pri 
ma Seftile , fu poi detto Agofto, 0 
perche nafcefle in in. quel mefe o pur per 
che ritornafica Roma in quel mefe con 
alcuna uittoria.al tempo di coftui comin 
. 4 ciò 
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ciòla prima volta la potéza dell’Imperio 
la qual grecamietite fi chiama monarchia; 
& regno cinquanta fette dnni, & mezo. 

Coftui intornòa tempi delñafeimenten- 
to di Chrifto ftette in‘pace quafi per lo 
fpatio di tre anni. Et iñ cotal tempo 
Chrifto a cui la pace era fertah uollëna= 
feere, perche egli cercò grandemente la 
pace, Stfivdegnò fempre di vifitar gli a- 
miatori dellapate;\& della carità, \ Et 
poche doncha nafcere Re'/pacifico;& prin- 
cipedella pace; fu comueneuole, ché ègli 
innanzi alla natiuità fia imandafle inanzi 
la pace,quafi come nuntia della fua venti 
tas lațnal pace,etlo'poi vivendosinfegiò 
nel mondo, & vfcendo del'mondo', la 
lafcid a difcepoli. ‘Dalche fi dimoftra 
moralmente; che*lverbo ererno nonna- 
fcefeno nel cuor pacifico; ofide il Salmi® 
fta dice . Ilfuro luogo fù fatto nella pace. 
Pacificate adunque tutte le ragioni per 
tutto il mondo; con quieto  filentiodel= 
la pace vniuerfale,fotto Cefare Augufto, 
eflendo prima ftato il modo in trauaglio , 
defiderido Augufto di mantener la Repu 
blica. con leggë pacifiche , mandò fuo- 
riunyn’ editto, 0 un bando publico; & 
vpiuexfale ; che fi douche ferinere, tor. 
re innotatuttoil'mondo,volendo inten- 
dere il numero di tiitte,le prouincie del 
mondo, , che erano fottopofte a Romani, 
ilmumero etiandio delle citad'in ciafcu: 
na prouincia , &il numero delle perfone 
in qualunque città; pet fapere quale; & 
quanto tributo daueflero dare giufta- 
mente, & conragione), per'non aggrauar 
le contributi non' leciti; & perche fi fai 
pelero le terre fottopofte'al Romano Im 
perio; & meglio fi potefîe gouernare,ha= 
teua comandato, che tutte gli habitavti 


inluoghi yin caftella; &in villaggi,andaf 


fero alle città loro, done haitetiano terre- 
ni; o donde rrahcuano l'origine loro ,& 
ciaftuno di loro pagalle vn danaro d’argé 
gento di prezzo di dieci numeri corren- 
ti dandolo al Prefidente della prouincia; 
perche folle riconofeinto fuddito! al Ro- 
mano Imperio, & s'obligafle a pagare il 
tributo, perche nel num mo; o moneta e- 
ra improntata l'effigie di Cefare, &fotto 
fcritto il fto nome; Et fi chiamana quel. 
Patto deldareil danaro’, far profeflione, 


percheogit’vno|, che porgeua il'danard! 
al prefidente, fe lo mettena fopra il'capoy 
&cofellaua di propria bocca; che. erafud 
dito al popolo Romano. Si chiamana an: 
co defcrittione; perche il numero di co+ 
loro , che erano annouerati per capi , fi 
determinauano in vn certo compiuto nu 
mero, &fimettenano in fcritto . Etco» 
fi faceuano profellione in tre modi; cioè 
cofatti, perche pagauano il tributo! pet 
la perfona loro all’ Imperio };conle pāros 
le; perche confeffauano con la boccadef 
fer fudditia Romani; &'inforitto, perche 
fi feriuenano inomi loro. Quefta deforittio 
ne fu prima fatta da Cirino , prefidente del 
la Soria ‚il quale fu mandato nella Sorià 
da Cefare Augufto ; come prefidente:;& 
giudice a gouernarla +. La Giudeainon 
hebbe proprio Prefidente; ma fi ‘conte? 
neua fotto la Soria della quale la Giudea 
e parte, Et fi può dir prima,quanto a Ciri 
nio.Bt perche la soria è rouincia nel;cui 
mezo è la Giudea’, quali comeombelico 
della terra habitabile; fi tiene, chefi pro» 
uedeffe’, che fi cominciafierda leij& che 
gli altri Prefidenti feguitafiero poi nél- 
l'altre regioni!. ‘Queramente prima 
vniuerfale , nellaquale fi (criue tutto l'y- 
ninerfo mondo perche s'intende, che 
laltre particolari furono fatte innanzis 

Queramente perche fi faceua prima dal 
Prefidente ne capi della Città è Lafe- 
conda, «ff facena delle città niella regio= 
ne dal commeffario di Cefare. Later 
7aefifaceua delle regioni del mondo; 
allaprefenza di Cofare'.. Qui la:Gittdea 
fula prima uolta fatta\tributaria atRo- 
mani.Et pare;che quefta diferettione fi fa 
cele poiogn'anno'per l’auuenire; perche 
filegge nel Vangelo.Iluoitro maeftro:né 
ha pagato quelt’anno il'efibuto , Etand4- 
sano titti per far procesfitne,cigcuno nella fica 
città, dondettrahenano l'origine loto, Et 

approflimandofi il terminedi nifonemei 

fi,falì; fecondo il fto del luogo, anco TRR 

da Nazareth a Galilea; dove itantiaua scor 

Maria moghe, che era grauida, in Betbleè di 

Giudea ; città di Dauid, Perche erainina 

to, & ui fu vnto Re, della cui calascioti p 
genic, & era famiglia;era Zofef, & Marta; 
doue habitaua la lor generatione , & fa- 
miglia , per fare anco effi Ja profeflione , 

che- 
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che facenano gtialtri. Guarda; o Letto- della confeffione della lode diuina spera 
tore in quefto luogo, ch’l Signore pera~ che Galilea fignifica paffaggio, o ruota, O 
mortuointerraèfcritto per pagare il cé- volubile; & Giudeavuol dire confeflio- 
fo acciocheiltuo nome fia fcritto fu nel ne. Eticofi andandando ; afcenderà di 
cielo. Nelche diede efempio diperfet- Nazareth ;in Bethleem , cioè dall’attio 
tahumiltà, dallaquale il Saluatore co- ne della florida virtù!,alpafto della eter- 
minciò nella fuanatinità & uicétinuò fi- na contemplatione,nella quale fi ritroua 
no alla morte; nellaquale humiliò feme- ilveroriftoro dell'anime noftre. Perche 
defimo fatto obedientefino alla croce. Nazareth fignificafiore,,& Berhleem, ca 
Onde Beda: Laicui benigna humiltà fu fadel pane; cioè cafa diriftoro . Afcefe 
tale, &tantachenonfi.dee palfarla col Iofefscon Maria perche debbiamo ha- 
dileggieri.,perche nonfolorfi.degnò di uetfempre comnoila penitenza fi come 
incarnarfrpernoi malo fece in tempo, Tofefhebbe fino;alla morte;Maria laqual 
che! dopo 4.ch' ei funato, fu feritto nel s'interpreta Mare amaro.Ora effendo effi. Maria 
| cenfo. da pagarfi a Cefare, fottoponen- in Bethleem perch’erano poueri nonitro 207 tros 
| dofi.alla feruitù, pernoftra liberetione.. uarono albergo, perla moltitudine delle wa albar 
| Confiderà parimente , che ancora,;che la perone, cheui erano andate per la mede go.in Be 
beata Verg» hauelle conceputo il Re del fimacagione.Dogliati qui della Signora; 74elem ` 
cielo,& della terra;itondimeno ella,infie & confiderayna giouane delicata di quin 
mecon Lofeffuo polo , volle obedireal- dicianni, faticata dalilungo viaggio, & 
l’imperialcomandamento. Ei cofinein- tutta uergognofa, tra tanti huominian+ 
fegna metrere a fine ogni giuftitià, dan- dar cercando luogo da ripofarfi , &nò po 
done eflempio; che. debbiamo!obedire a terlo trouare. Tutti danno a lei, &alla 
coloro, che hanno podeftà fopra di noi: ; fua compagnia comiato sonde fipattone 
Math; S'affatica adunque un'altra volta la.Sig, &inandando firitirarona.in: un: diverfo 
“l noftra con quello lungo uiaggio » perche rio;o cafolare , ch'era nella città vicino a 
da: Nazareth fino a Gierufalem,fono tré- yna delle porte fotto'una balza affaipfon 
racinque. miglia, & indi dalla-fecfadel da,fenzatetto di'fopra;come fi vede hog 
monte:da Gierufalé juerfo Mezo di,è po gifené una rupa del monte, ch'era difo» 
fta Bethleem, laqual’è anco detta E ffra+ pra,fecodo Beda, Diuerforio è lo fpatio 
ta; lontana intorno a cinque migliarda ch’è-tra due ftrade,o luoghi,c'ha le mura 
Gierufalem, Dà quetò luogo ficompren d’amendueilati, & la porta da Pun caro, 
de,che ancora che la B.. V«tollegrauida, & dall'altro accioche fi.polla paflar nell’ 
&giàvicinaalpatto, nomperò cra affin- una,& nell'altra uia;coperto di fopra per 
nata dalla gravidanza, fi chenonandaf- l’aria; accioche.ne giorni delle fekte lep- 
fedi Prouincia in Prouincia sperche,co-'fane vifi polino adunare per ragionare 
me dice Agoftino. Etfendo granidazla infieme;&-perdarfifolazzo + Ev:figura la 
Vergine'era pronta, & fi portaua con fa- Chiefaftante frailparadifo,&il mondo, 
lubre leggierezza , percheil lume;ch’el- nella quale ci riduciamo lontani da gli er 
lahaueuain lei pena non poreua har rori diquefto mondo. Quiui eriandio le 
uer pefo:. + Volendo adonque Iofefpa- perfone uenendo a quella nici nego» 
gare ilcenfo all'Imperator terreno, fe tija mettenano i loroanimaliat coperto, 
CRE? PT di spuincia in pronincia, cioè i onde erachiamato diuerforio; ouero ftal- 

: Galilea,in Gidueay & di cittàin città, cio lasperche era luogo a- ciafcuno commu- Tl&4e,ez 
è diNazareth, in Bethleom.Mbralmen= ne.Et perauentura Tofef,ch'era legnaino-. P’afio:p 
te Iofef che fignifica augumentóy ècia- lo, ni fece un-prefepio all’afino,& al bug, che con- 
fcuno dinoi, che dimoftra (piritualmen> ch'egli hauena menato con efo lui, l'afi-. dottida 
te difareaugumento,& fe pagherà il cen noperche portale la Verg. pregnazil bue Zo/ef: 
fo delladiuotioneal Reérerno, deuean- pvéderlo;e.p pagarne il tributo per lui,& 
dar co paffi della virtù, & falirn di Galilea per Maria; per farfi lefpefe dell'anàzo; 
cioè dal mondo, & dalla conuerfatione ouero,che alcuno altro ui hanena il bue 
della volubilità mondana; alla. Giudea pernenderlo; ilquale allhora mabpiaya 

ne 
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nel pfepio,infeme c l’afino } otero, che 

amendue quegli animali, ui furono daal- 

tri condotti a calo.Onde Chrifoftomo di 

ce:Chiunque è poucéro; riceua conifolatio 

ne. rofef, & Maria madre del Signor non 

Posertà haweuano nè feruidote ; né ferua, ven- 

de paren gonofoli di Nazareth di Galilea,non ha- 

ti di ueuanoda caualcare. Effi fono; & padro- 

Chrifto. ñi,eferuidori.Cofanuotia, Entrano inv- 

na ftalla;non'éntrano nella città s perche 

ka imida powertà hon'ardinaenttar fra 

ricchi. Doue effendo venuta l'hora del 

j parto, cioe lamezza notte del giorno di 

| Domenica, mentre, che la notte andaua 

verfo il di,conciofia;che quel giorno, che 

R. Diodifle:Sia fatta la luce fu fatta, P Orien 
“cradel “i: ` z 7 > 

la nari- tC né vilitò dal cielo y& partorila B.V.il 

sirà del 80 figlitolo primogento . Non dice quì 

Sig. l’ordinerifpetto al feguente; ma la priva 

tionerifpetto al primo perche non heb- 

be niffuno inanzi a lui onde, fecondo Be 

dua;è detto primogenito,n6 perche dopo 

li ne fia vn'altro » ma perche amanti a lui 

noné alcuno. Et fecondo il medefimo;o= 

gni vnigenito è primogenito, & ognilpri 
mogenito ; aquefto nodo è vnîgenito . 

Et perche il'fglinolodi Dio volle nafcer 

temporalmente di madre fecondorta car 

ne,peracquiftarfî molti fratelli perrege= 

neratione dello fpirito,di quiè detto mol 

to meglio primogenito,che vnigenito.Et 

quelto è quello,che dice Beda,che Chri- 

floè vnigenito nella ‘fotanza della diui- 

nità; ma primogenito nel ricevimento 

della humanita/) Nacque di notte,per- 

che venne veculto sperridur coloroyche 

erano nell’ertore della notte yalla luce 

della verità. Et nàto incontanente la mà 

dre l’adorò come Dio; & Io'inuoltò di fe 

medefima nepanni vecchi ,&vili; Erlo 

mife mon in calla dors jma nel prefepio 

nél mezo'de due predettiranimali s cioè; 

tà il buey & Palino perébe rion bnnesua al- 

“Pouertà tro Inogo in quel diuerforiói | Beto la gran 

grandif--pouertà di ciefù Chrifto,chenon folo nő 

Jima di hebbe cafa propria doue pafcere ma nè 

Chrifto “anco in un diuerforio 30 ftallaggio , che 

era comune a tutti non potè hauer luo. 

go iconvencuole ‘al fuo bifogno, ma fu 

neceflario il ripoflo’nel prefepio per penu 

Math. $ria diluogo : Onde fi verificò quel der- 

50, Leuolpi hanno Je folle, & gli vecèlli 
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delcielo i'uidi', mail figliolo delirios 
mo non ha doue pofare-il capo! Et ini 
tendi, che quella ftallà eta cofi piera di 
gimenti, & d'altro; che'non hebbelio= 

© fe non ftrettisfimo fra quegli anima? 
È Onde poteua dire col Salmifta, 
Io preflo a tefon fatto come augumen? 
to; & fempre fon teco. Prima; perche 
firiposò nel ventrè della Vergine” fe? 
condo, nel prefepio cofi vile; terza net 
tormento della croce ; quarta ynel fepol- 
cro, che non'era fino; eccò adunque qua: 
ta inopia era lafua, & quali ifiivi ripofi. 
Etnota, chè di già cominciaua con PeR 
fempio a infegnare perle predette cofelo 
ftato della 'perfertione ; il qual confit 
fte; nella humiltà nella aufterità va 
nella povertà; fi che veramente potena 
dire quellò del Salmifta. Io fon potero 
& nelle fatiche dalla mia prima gionétity Se. 87. 
In quefto luogo adunque fi dannano gli sane 
honori di quelto mondo, le pompe ; &le/fralofia 
uanità, le delitic;le delicatezze, le diler& 7° della 
tationi della carne,& le ricchezze;labbo 27/#r2i0 
danza,&le cofè fowerchie; Onde Anfel2 e 00 la 
mo dice.O degnation degna deler ainas "pro 
ta &ammirata. Iddio digloriaimmenfà; 
non fi fdegnò di farfi verme fprezzabile 3 
& Sig.dituttelle cofe,volefti apparitanòi 
ferui còme ferto, ti parue poco d’eller nò 
ftro pari, &ti fei degnato d’éfler noftro 
fratello. Erru Signor dell’vinimerfo;chè 
non'hai bifogno di nulla; non temefti ne 
principi della natività tua; di guftar gli 
gli incommodi della abicttiffima potere 
tà, che fi come dice la ferittuta Stu non 
nafciate; Non eta luogo nel diuerfo- 
rio, nè hanefti cuilla,chericenefiela tenè 
rezza tua , ma iuuolto ne pannicelli; tu 
che nel pugno ritieni tutta la terra, ti fei 
ripofato in vn uile prefepio d’una fordis 
da ftalla;; il quale lamidre'tua tolfe in 
prefto da brutti animali. Confolateni 
confolateni uoi che uinutritè nella fordi 
dezza della pouertà,perchecon uoi è Id- 
dio nella uoftra pouerta. Non dorme nel 
le morbidezze d’un fplendido letto; ne fi 
troua qua giù in terra fra coloro;che foa- 
uemente uiuono, A che dunque gloriarti 
o ricco,tu dico, ch'effendo di terra; &di 
loto.ti giaci nelletto‘dipinto;& delicato, 
feilRe di tuttii Reel fuo ripofarfivol. 

Ù le 


Sal. 73, 


Sal. 73, 


al. 87. 
J, S. ig. me 
rako fla 
o della 
erfertio 
e cdl UA 
apie 


F/aia.7. 


CIESVICHRISTO 30 


Ye pin tolto eleggere ilripofo de poneti? 
perche biafimitu iduri letti, fe il piccio- 
lo bambino, &teneromelle cui mani fo- 
no tutti i Regni, eleffe le dure, paglie de 
giumenti.piutofto;cheituoiletti di piu- 
ma & di fet2Onde Bernardo dice. Non 
confola linfantiadi Chrifto ;icicaloni. 
Non confolanoi pianti di'Chrifto:gli'aI= 
trui rifi,,non corfolano.i fuoipoueri pan= 
ni chi uàiftolato 31& pompofo ; non confo 
la la alla, & il prefepio chiama ipri-- 
mi luoghi nelle Sinagoghe. ‘A paftori vi 
gilantis'annuntia il gaudio della luce , & 
aloro fidice, ché è nato il:Saluatore; & 
à-poneri, & che fiaffaricano, nona uoi 
ricchi ;iche hauete la uoftta:confolatione 
manon la divina. Etaltrone dice. Na» 
{ce il figliuolo di Dios a cui kaua pote» 
ré cio, che elo voleua eleggere. Eleffe 
iltempo, ch'è più molefto, & fpetialmen 
tea un fanciullo, & figliuolo di pouera , 
madre la quale a penna a panni da fafciar 
lo, &prefepio dariporlo . Erellendo in 
tanta neceflità, non odo, che fi faccia mé 
tionc alcuna dipelle . Percerto Chrifto 
che non s'inganna, eleffe quello, che è 
piu molefto alla carne. Quefto adunque 
è meglio piu utile, & piu a propofito , & 
chi altrimenti.infegna, & perfoade,l'huo 
mo fidee guardar dalui,come da fedutto 
resEtnondimeno; fratelli.;ne fu già pro- 
melfo per Efaia.Paruulus fciens reproba 
re málum, & eligere bonumyicioè bambi- 
no,che fa rifiutare ilmale, &.eleggere.il 
bene. Il male adunque è lemolonta, & i 
piaceri del corpo;&ilbene è l’afflittione, 
poiche eletle quefto,& rifiutò quello il 
bambino fapiente, ilverbo bambino , la 
carne inferma, il fanciullino veneto , la 
carne nonatta in quellatenerezzaa por- 
tarfatiċa, &operare. Cofianco tuo car 
nale huomo ; Kice layolùttà, perche! la 
morte e pofta uicino all'entrata del dilet 
to. Fapenitentia, perche per quella s'a- 
uicina il Regno. Quefta.ftalla lo predi- 
ca. Queito prefepio lo.chiàma. Quette 
membra puerili Jo annunciano imanife- 
ftamente »Quefto pianto), & quefte (uc 
lagrime lo enangelizano.O. durezza del 
cuor. mio . Dio nolefle, o Signore y che fi 
come il Verbo è fatto carne, cofi il mio 


cuore diuenifle di cåràe, poi che per il 

Profeta lo hai promeflo , dicendo. Io ui 

torrò il cuoredi pietra, & ne lo darò dî 

carne. Cofi dice Bernardo . Hauc- 

te uéduto il nafcimento del fanti 

fimo. Prencipe , & hauete parimente 

veduto vil parto della Regina celefte; 

&‘hauete: potuto  aunederui , quanto 

fole lagran pouertà nell’uno , & nel- 

l’altro di loro .. Quefta virtù è quel- 

la' pietra pretiofa euangelica , per la 

quale fi dee vendere , & dar uia , o- 

gni cofa per comperarla , Quefta èil 

primo fondamento di tutto lo edificio 

{pirituale.. quefta è la fpeciale uia del- 

la falute , come fondamento di humil+ 

tà; & radice di perfertione , il cui 

frutto è di piu forti , ma occulto. 

Hauete potuto anco vedere profonda 

humiltà nell’ uno , & nell’altro » E%ec.36 

Pecrhe non fi fdegnarono della ftal-+ 

la , non del prefepio , non del fieno ; 

non dell’altre-cofe piu vili , per dar= 

ne eflempio di perfetta humiltà | Sen» 

za quefta virtu non! fi può hauer falu- 

te, perche neffùna opera noftra, che fia 

fatta con fuperbia ; non può piacere 2 

Dio. Er certo; chela humilta merita, 

che fiano altrui date fpello le virtu 3 ò 

che dategli fiano mantennte:, o man- 

tenute; che fiano ridotte ini luia perfet- 

tione, & {enza la humiltà; le uirtù non 

moftrano altramente dieffer virtù. Ha- 

uete fimilmente potuto vedere non. po- 

ca afflittione di corpo nell vno, &nel- 

l’altro ; ;& fpetialmente nel’ bambino, 

Giefu . Et fra l'altre quefta fu una 

che quando fua madre lo pofe nelpre- 

fepio a non hauendo guanciale, o altro; 

gli mife fotto il capo», nonfenza gran- 

de amarezzà di cuore un certo faf- 

fo forfe , mettendoui fu del fieno tol- 

to da gli animali. Et quel fafo ( fi 

come fi dice ) fi nede ancora quiui fi- Saffo po- 

no à di noftri conferuatoui per memoria ffo fotto 

Studiatiadunque d’abbracciare a tuo po- il capodi 

tere la pouertà;la humilrà; & l’afflittione Chrifto 

delcorpo,&in quefte cofe imita Chrifto, 24bino. 

come'tuo ellempio,&modello. onde ner Tre efè 

nardo dice, con tre effempi ne moftra fi in 

la uia, perla quale lo debbiamo feguita» Chriffo. 
re. 


Perche 
[Chrifto 
folfe figli 
uolo di 
Dauid, 
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te.Lo.effempio della ponertà,; perchen6 
uolle inquefto mondo ‘efferrico, ilquale 
efempio fa l'huomo leggiero , accioche 
pona meglioicorrere „Lo cfempio. della 
i 


umiltà perche fprezzò la gloria del. mô: 


do,ilquale efempio fa , che l'huomo. fia 
piccolo, accioche fi nafconda.Lo efem- 
pio della patientia,perche foftenne male 
& difagi,il quale chlempio.fa l'huomo for 
te,& robufto,accioche foftenga.Cofi-dif 
fe Bernado.Et fecondo Anfelmo.Il nov 
ftro Redentore, mife l'impiaftro della fua 
incarnatione fu gli occhi della cecità, ac- 
cioche hoi;chenon poteuamo uedere Id 
dio rifplendente nel fecreto della. faa 
macftà poteflimo guardarlo apprendo ef 
fo nella forma dell’hiotito;& guardando 
lo, lo conofceffimo ; &conoftendolo } 
la!maffimo , &'amandolò con fommo 
ftudio , cercaflimo!di peruenire alla 
fua porn aie ga richiamarnealle 
cofe fpiritùali,& fu fatto pattecipe della 
noftra mutabilità per-far partecipi noi 
della furincommutabilità; S'inchinò al- 
le cofe noftre humili, per eleuare;&inals 
zár poiallé cofe fire fublimi.Etifecondo 
Chrifoftomo.Il figliuolo di Dio natura- 
lefi degnò di fatfi figliuolo di Dauid,per 
farnoialtri figlitolidi Dio; Si degno di 
hauere ilfuo ferua per padre;per far che 
Dio fofle padre a noi.Et non diftefeà tan 
ta humiltàindatho,; hè vanamente; ma 
ci'alzarnoi,ch'erauamo polti in luogo 
inne eoe baflo. Nacque fecondo la 
carne, acciochenoi rinafcellimo fecondo 
lo pirito. Er perche dopo la coricetrioné 
fegue il patto; fi come il frutto dopo il 
Bore,fu conuentuole,che Chtifto;che fu 
contetto nel fiore, cioè in Nazareth;che 
fignifica fiore;nafcefle nel frutto; cioèin 
Bethleem „ehe fignifica albergo di pané, 
a riftoroil che appartiene al frutto.Et o- 
gni giorno il:Signòre è concetto in Naza 
reth,&nafte in Bethlcem,quando alcu- 
no riccuendo il fiore della parola , fa fe 
medefimo albergo del pane eterno . Et 
però fu contenenole;che Chrifto nafcefa 
fe in Bethaelmyche fgnifica cafa di pa- 
nesperch’egli è tivo pane,il quale difcen 
dedicielo,&riftora con interna favietà 
le menti de plì életti! Nato parimente in 
Bethleem , laquale'era pictiola città fra 
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titte laltre di Giudea;nonvollé che niw 

no fi gloriaffe per la grandezza della'ters 

rena cità. Ilquale non nacquerinicafa di 
parenti,ma nella uia,per moftrare che es 
tapellegrino,8uiandante;&cheHuo re 

gno nom eradi quelto mondo; &ilquali _. 
dice:Io.fonlavia:cioè perlaqualenoi ve G% 14- 
niamgalla patria: Si.ridufle nella ftalla; 
perinfegnatiie,cheinqueto mondo-do= 
uiamo cercar non i palazzi,ma i ditterfo= 

rij, Eleffe la ftalla-per nafcetui;per dan- 

nar la curiofità de gli edificij,& la:gloria 

del mondo, Si fece bambino, perfarnoi 

altri grandi; & perfetti hittomini, & accio 
chel’huomo interra non hauefle doue 
magnificarfi.Si fece: infermo s & debile, 
perfar noi altri forti,& potenti alle buos 

ne opere.Si fece pouero; per artichir noi 

altri con la fua inopia,&accioche ‘non ci 
infüperbifimo delle terrene ricchezze. 
Fuinuoltoin panni vili.per diflegarne da 

lacci della morte, &per veftirne con la 

prima ftola dell'immortalità , Gli fono 
ftrette le mani &i piedi,acciochefi feio» 

gliano le noftre mania ben’operare s&i 

noftii piedi s'idrizzino nella uia dellapà 

ce.Ha bifogno nella ftalladi luogo,p pre 
parare a noi molte ftanze nella cafa del 

padre fiio . Etrcofi è pofto nel prefepio 
itretto.& augufto,per rteprobare;& dana- 

rei letti delicati} & gliampli edifici, e 

per metter noi altri in luoghi larghi di le 
titianel regno celefte;& accioche oli dia 

mo luogo'ampioirelroftro cuore,feton 

do quel detto, Figliuolo damm mi ilštuo ibi 
cuore. Fuetiandio ripofto nel prefepio, 
pertiftorar nui, quafi:fuoi fanti animali 

col frumento della fra carne; & per farfi 

cibo de giumenti; perche l’huomo per- 

il peccato'diuenne giumento , fecondo Sal. 44, 
quel detto: L'huòmo'efiendo collocato 

in honore,non1ò intefe; efu paragonato 

a giumenti fenza intelletto, & fu fatto Wo 
migliantea loro. Et però il Signore fi fe. Giox4.1 
ce fieno,cioè cibo de giumenti, perche il E fai, 
uerbo diuentò carme, & Ogni: carne'è fie- 7% 
no.Il bue,che fignifcail popolo Giudeo; 

& l’afino;che fignifica il popolo Gentile, 

o Pagano,hauendo il Signorein mezzo, a 
conofcédolo miracolofamente s lo adora F/ai. 1. 
uano fenza mai cellaiè con le ginocchia 

in terra,& quafi come fe lo lodafiero, mi 
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dano fuori la voce. Onde Ambrofio dice. 
Tuodiilpianto delbambino, &non odi 
il mugito'del.bue, che conofce il.Sig.con 
ciofia,che.il bue conobbe il fuo potledito 
re,&l’afino il prefepio del Sig.Onde.dice 
Naziazeno: Honoraquelprefepio») per 
ilquale eflendo tu quali un muto anima 
le;hora ti pafci del uerbo, &dellaragio- 
nedi pio.Conofci ficome fail bue,il tuo 
potfeflore, &.come l’afinorl prefepio, del 
tuo Signore,& fatti del numero. de glia- 
nimali.mondi,,, &di quelli.che.nonfan- 
no ruminare, & tornati a memoria il vers 
bo di Dio j&quelliche fono attia facri- 
fici diuini, &aglialtari,ouero feidegli 
animaliimmondi,&non:fei uorato: nè 
per cibos ne per:facrifici. Per Maria fi 
può figurar la Chiefa ,-&,per Iofeffuo 
fpofo,il Vefcouo,onde ha Panello come 
lo fpolo,& fi come Maria fufecondamon 
per Iofef fuo fpofo, mapero Spiritofan- 
to, cofi la Chiefa hala fecondità della 
gratia da Dio » Quefti falendo,fe ne nan- 
no in Berhleemiua città,cioècelelte.,, & 
fanno profeflione di far feruitù a ogni.Im 
peratore.Etla Chiefain qualunque buo- 
na'perfona partorifce.il figliuolo quando 
riduce ad effetto il bene, che:ha prima. cò 
céputo, &loriuolge ne. panni; quando 
lo nafconde dalle lodi humanes &lori-= 
pone nelprefepio, quando non fiinfuper 
bifce dell’opera buona , ma piutofto fi 
humilia. Ellendo nato.il Signore gli An 
geli lo circondarono,& incontanente La- 
Torre do dorarono; Eterano m quellaregiòni-paftoris 
uc erano chefacceuano:la:veglia Joprail gregge loro, 
s paflori; vicino quafi àun miglio;cioè predio a una 
quando certarorre fra Bethleem, & Gierufalem, 
nacque done Iacob ritornando di Mefopotamia, 
Chrifto. dimorò col fuo gregge;& doue fi mori & 
fufepolta Rachel,laqual torre fi chiama, 
torre del gregge, doue vna Chiefa che 
viè, fi moftrano.tre fe polture de’ pre- 
detti paftori, Es ecco ZuAngelo del Signore, 
intorno alla quatta veglia della notte ut 
nealoro., perciochie la nottefi diuide 
in quattro ueglie., & fferte preffo aloro, 
in uefe candida;coni faccia rifplendente; 
& gioconda, & fi crede che foise An- 
gelo Gabriello, ilquale annunciò la con 
cettion del nerbo alla Vergine Onde ral 
legrandofi egli piu de glialtsi , perche s> 
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eraadempiutotutto quello , ch'egli ha= 

ucua detto; fi facena. anco inanzia. tutti 

gli altri per predicar la natiuità di Chifto 

dla chiar&Za di Dio , glè circonfperfe di 

raggi intornointorno, cioè di fuori nel cor» 

pos& di dentro nella mente in fegno,che;- 
eranatoil Sole della giuftitia, & il lume 

aretti dicuore nelle tenebre, & fi approf 

fimaua lo fplendore;& la chiarezza della 
gloria;& però l’Angelo apportò; ili lume, 

erch:erauenuto.adianifarli di colui,ch'é 

Dice vera;che illumina ogni huomo.L'att Gjioug.s 
gelo apparue piu.tofto.a paftori,che adial perche 
iraforte di perfone » prima perche erano, Angelo 
poueri,per i quali Chrifto nenitay (eCON= pari 
do quel detto del Salmika Perla miferia fe a Pd 
déebifognofiy & per lo gemito de poweti fori, pri 
&e:Seconda,perche crano femplici;fecon ma che 
do quel prouerbio.Ll fuo parlamento con gd altri. 
femplici.Terzasperche crano vigilanti fe Prou. 3. 
condo-guel: proncrbios Chiiueglierà la Pros: 8. 
mattina,mi troucrà.Quarta; per ilmilte, 

rio,per dimoftrare,che.la/dottrina deelve 

nire da prelati,& da dottori;a fudditi,. E 
temerono.con gran timore, per l’infolitatue- 

duta dell’Angelo;&penla fubita chiarez 
za,&{plendore, ma l'angelo gli confola; 
dicendo, Non vogliate hauer puura, X fifog 
giugnela caufa:dicédosEcco,ch io vi enan- 
gelizo;ciocui dò una nuoua;grdde allegre%, 

za che farà atutto.il popolo;cioè alle/Chie 

fe ditutti i. popoli ; ideft; .che fi farano 

no.di Giudei.,,& Gentili, perche, Viè 

natto, ideftà utilità uoftra, cioè de gli 
huomini,4oggi, ideit; inquelto dinatale, 
computando lanotte.precedére col gior 

no feguente,ondeallorala notte comin- 

ciò à precedere al giorno .. Et dice qui 

hoggi, piu toltosche quefta notte, per- 

che uenne in leiadannunciarel’allegrez 

za,& quella notte fu illuminata come di 

per diuino fplendore , él Saluatere; cioè 
l’amatore,&il difpenfatore, della falute, 

ilquale è Chrifto quanto alla bumanità,S- 
gnore, quito alla diuinità,zella cettà di Da 

uid iddk, Bethleem onde hebbe Dauid 
Forigine fua.Chrifto grecaméte, vuol dir 
vnto.inlatino,&mellalegge uecchia sun 
geuanofolaméte i Re,&ti Porefici,Chri- 

ito Re,& Potefice i & pero berie € dezto 
Chrifto,cioè unto,né con untione buma- 

nama divina perche nella humanità al- 

funta 


VIT 
funta, per noi fil'vato da Dio Padreyanzi 
da tuitta la Trinieà:con plenitudine di gra 
tiafecondo Beda} L'Angelointruifce in 
altro-modo Maria,in altro Iofef, &inal- 
tro i Paftori, &nel concipere; & dopo il 
concetto;teltificando eflernato il Signo 
re, per inftruit gli huomini a fuificientia; 
& per farl’officio fiio.in'fentir Dio,fènza 
cellar mai 5 &queffo vi fia fegno, allu- 
fanza de Giudei; ‘che cercano fegni zro- 
merete, cioè, quali come aftofo,8&che non 
fi moftra; il barmbino y che era il verboidi 
Dio) ne panni; nortdi feta; ingolto; ecco la 
fua powertà, 8a wiltà dell’habito;& po- 
Sonel prefepio; nonin culla d'oroy ecco 
marauigliofa humiltà,in che modo il Sit 
gnorde Signorifi humiliafino nel'prefe- 
pio degli animali. Evfi dee notare 3 che 
1paftori erano femplici,poueriy & humili, 
ouëro difprezzabili,& erò actioche non 
temefléro di appreflàt fidato loroilfe= 
gno della infantia,della pourtà; &del= 
la bumiltà in Chrifto. Quetti fono i fe= 
gui del primo amenimento;; ma altri fes 
gnilfatanno quellidel fuo auenimento fë 
condo, Moralmente! fiammo ammoniti 
perquelto;inche modo, & da quali per 

Chriffo tone fia trovato Chrifto } perche non'è 
in che tiouato fe fo. da puri;& da femplici;ilche 
modo &.cotrifpondeallafua infantia s & da pones 
da quali tiy ilċhe corrifpondè all’effer riuoltó ne 
fia tro- panni, & da gli humiliy& di(prezzabili,il 
ato. che cotrifpondeall’effer ripolto nel pres 
fepio. Le qualitre tofe fi contengono ne 

tre noti, che fanno i religiofivcioè alla ca- 

Rità, quanto alprimo;la pouerta, quanto 

al fecondo, & l’obedientia; quan to alteri 

20, Et bene.efiéndo nato ilfommo Palto 

re, l’ Angelo apparue a paftoti 1&a tigi- 

lanti, dittrotrando quali debbano etere 
i Paftori della Chiefa, cioè; humili v& 

ali fa vigilanti.Milticamente adunque fecondo 
0 qs l- Beda, questi Paftori di greggi fisnifica- 
E, che fi Dottori,& i Rettori dell'anime de fede 
deono ti, iqualivigitano fopra la uita de fuddiri 
chiama- accioche non ecchino, & f 
re veri glia al gregge loro + accioche non peri- 
paffori. ca per1.morfi de lupi infernali »' attento 
che la notre dimoftirii pericoli delle ten. 
tationi,dallequali tutti coloro, che per- 
fettamentevegliano, non ceflano di cu- 
ftodireloro medefimi, & tuttii loro fog- 


ASERI 
getti, & fta loro appreffo l'Angelo altà 
for:guardia,& lo fplendotedi Dio glicit- 
cotida per: tutto, prefoltener diritti: lo~ 
fo coloro fudditi.Etfecódo il inedefimo 
Beda; non folamente fi debbe intendere: 
che fiano Paftotii Vefcowt,i Preti; i Dial 
coni,&gli'altri Rettori de Monafteti,ma 
anco tutti i fedeli, che cuftodiftono li lo 
to picciola cala; fono reramente chiama: 
ti-Paltori, in quanto che non follecità 
vigilanza fono prepolti al sonerrio di ca- 
fa fna & chiunque è al quotidiano» go- 
uertio al manco d’uno;o di due Fratijdee 


vfarl’uificio del Paftore) perchefeglico! _. 


tanda, in quanto ch'egli può che gli pa 
fea con niuande del uerbo. Anzi dipiu 5 
che chiunque crede'di uiuer priuato ; fa 
officio di Paftore; & pafcendo il gregge; 


fpiritùale, fa.la nottela ueglia per guar, 


dia loro fe adunandoin fela moltitudi. 
ne delle buone operationi, & delle cogi- 
tationi pure & monde,le legge conigiu- 
fto'gonerno, & te nutrifce ne pafcoli cele 
fti delle feritture;& le cõferua cotral’in 
fidie de gli fpiriti immondi con diligen- 
teveglia. Orai Paftori marauigliandofi 
delle cofe udite, & uedute.,accioche 
Pautorità d'un? Angelo ,&d’un teltimo= 
nio folo non parelfe;che folle poco perfe 
gno '&concordariza del teltinionio;./ibi 
to fu fatto infieme ton l'Angelo; ilquale cos 
meprincipalertra gli altri; haucwa annun 
tiato.la natiuità di Chrifto; moltitudine di 
militia celeste cioè Angeli, +i quali fi fe- 
gnano con quelto nome di militia:, per- 
che'cóbattonocoi demoni per falute de 
gli huomini,o pch'è nato il Re celefte,pe 
ròfignifica la moltitudine de gli una 
con qacho nome di militia >» &percheil 
Duca; &il'Capitàno è nato per guerreg- 
giare; però lo chiama eflercito, dandando 
Dio,; con uoce conforme alla natiuità ‘di 
Chrilto, attento, che fapeuano; che p iui 
gli huomini harebbono falute;& fi riparte 
rebbe alla rouina de gliAngeli & agloria 
di Dio,dicédo'tuttia una uoce inuna be 
neditione;Gloria in excelfis Deo,ideft,Glo< 
ria ne cieli a Dio,pche,ancora la fina glos 
riariluca prutto, nondimeno molto più 
nelcielo empirco „doue è l’habitatione 
de gli Ang,& de Siti, quafi dicat,in terra 
è difprezzato da molti,mai ciclo e glori- 
ficaro 
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ficato da tutti, EA in zerra pace agli buomini 
nona tutti, ma a quelli di buona uolontà y 
cioè a quelli che con buona volontà ri- 
ceùono Chtifto nato; & che non lo per- 
feguitiano; perche;la pace honnègliem 
pi; ma è molta pace in coloro,che:;amano 
Ja legge del Signi.Attento,chei fecondo 
Leone Papa i La uera pace nel Chriftia- 
no'è il non partirfi dalla: volontà di Dio, 
&il dilertarfi folamente di quelle cofe, 
che fono di Dio; Et.hauer pace ton Dios 
è volere quello;che effocomanda, &'non 
uolere quel;ch’effo prohibifce. S? annun- 
tia dunque la pace a glihuòmini [di bud- 
nauolontà; cioè aigli-huomini biioni, 
perche l’huomo è detto fempliceménte 
buono»; per la bontà della volontà} più) 
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Sig. Ancorayche Dio:cteaffe tutti i gior 
ni;mnédimeno pare;che facefle quelto gior 
no fingolatmente,il qual è confacratoal- 
lanatiuità del Signor Giefii Chrifto;nel- 
quale fi coniene meritamente ; che l’huo 
mo s‘allegri, &gioifca; perche in quel 
giorno il ianolo perdè, & il mondo rice 
uè lafalute. Et fi dee notare ; che lamol 
titudine celefte ; fe accopagnò all’ange- 
lo annuntiante accioche: foprauenendo; 
confermatfe il detto dell’ Angelo. Et fe- 
condo Beda cuangelizandowno Angelo, 
la moltitudine,rifponde concordeuolmé 
renellellodi delSignore,& facendo l’offi 
cio fuo uero Dio, ne infegna icol fno el 
fempio, cheogni volta, che fidi udiamo 
dalfratello noftro qualche anertimento 


facro oiche noimedefimi ci.riduciamo Eccellèn 
amente quelle cofe, che s’appartengono del ds di 
al culto di Dio, dobbiamo lodare incon- Natale 
tanente Dios colcuoreycon'labocca, & di Chri- 
con Popere,dimoftrandone apertamente, fo. 


Bontà che perbotà d'altre potentie dell’abima, 
della vo perche la volontà muouel’altre!potentie 
lontà. fa allèloro operationis & però laibontà fua, 
huomo ola malitia ridonda in tutte Valtreipo- 
buono. tentie;fi come l'influenza della caufa mo 


nente, ridonda da lei ne moti. Ma'ne gli 
huoinini malnagi non è pace si perche 
none, pace ne gli empi. Etqueitoan- 
cofi uede per le parole dell’Arigelo., 
che quella pace ; che doueua uenire:nel 
nafciméto di ehrifto;& predetta principal 
mente da Profeti. ;era.:la pace interiore 
della buona uolontà perche fecorido,che 
fi dicene prouerbi. Non ficontriftarà il 
giufto per qualunqiie cofa; che gli auéga. 
Lapace temporale,che fwnell’auenimen 
to di Chrifto , cifendo inquiete tutte le 
genti foggiete all’Imperio Romano; fu 
principalméte. figura di quetta pace inter 
na Etbenfi dice Gloria a Die, pace a 
gli nomini ; perche il padre è glorificato 
per Chrifto , &fattala pacestra Dio,.& 
l'huomo,&tral'angélo,&l'huomo,&tra 
il Giudeo, &il Gétile. Laudamuste &c. 
fi crede;che tutto il rimanente del canti- 
co,che feguc alle parole,Gloria in excel- 
fis Deo; gin verra pat hominibus.bona 
voluntatis, coniticiando da quetta lau- 
damnsa fia:di Hilario:»& papa Anaftafio 
Secondo,ordiriò che fi cantaile nella méf 
fa il di dellatdomenica, &negli altriigior 
ni feitiui,; perche è cantico-di allegrezza 
& d’etiultatione..: Quanto all’allegrezza 
di quelo ‘giorno; dice Caflidoro fopra 
quel falmo.Quettò è queldi che fece.il 


chegli huomini per quefta natività do- 
uerebbono riuolgerfi, alla pace della fe- 
de della fperanza , & della carità,&alla 
gloria delle diuine lodi. Indi afcendêdo 
gli Angeliin.Gielo.con gaudio cantando 
annuntiarono il medefimo a loro confor- 
ti;&compagni:;Allegratafiadunque tut- 
ta la fuperna corte;& fatta gran fefta;&lo 
dato;&ringrataito Dio padre, vénero tur 
ti per gli ordini fuoi ;.a meder; la faccia 
del Signore; & adorandolo;lodauanola 
madre fua con ogni maniera dilodi,& 
di cantici.: Et qualdiloro;fentendo co~ 
fi fatta nuova farebbereltato. ini Cielo, 
pernonveniresa vifitare il Signor {uo , 
cofi humilmente difcefoin terra?In net- 
funo.di loro nonpótè:cader tanta fuper- 
bia. Ondel'Apottolo.dice:Et'introducen 
do nel mondo.il fuo;primogenito;diffe. 

Etl’adorino: tutti. gli Angeli di-Dio. Et 
Agoftino ferie .! Nacque nella ftalla, & 
è fafciato:da Maria conpanni.uili,&èripo 
fto nelprefepio. Non hauena cafa di ce- 
drosnè letto d'aworioy nel qual partorifle 
il Creatore, & mettefle.il redentore di 
tuttijma come cfule,&pellegrina, parto- 
ri Sig.del mondo nell’altrui cafa; & come 
‘donna pouera,loriuoltò in panni difeta, 
mauili y &loripofe nel pfepio;ilquale el 
la,come:lo hebbe partoritofubito Pado- 

rò. 
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Tò.: O'felice ftalla;0 beato prefepio;nele 
la qual nafcè Chrifto, & nel qual fi ripofe 
lo-Dio di tutti. Iui furono alleiatricide 
poteftà de gli angeli, &i diletti angelici. 
Tui erano mille miliona diefaltantis Iui 
piangeva Chrifto nella ftalla ;:& fi facena 
fefta:grandilima.in cielo. Chrifto piange 
uanelprefepio, &nondimeno il celefte 
eflercito ne faccuaallegrezza perliti; ri 
onando, gloria à Dio necieli, &annun 
ciandoin terra la pace agli huomini di 
buona uolontà. Era difcefa la uéra pace 
dal cielo sonde gli Angeli efultando;can 
tauano . Gloria a Dio necieli. Efultano 
gli Angeli; & Maria'fattà!madredi Dio 
trema. Gli Angeli fanno letitia di Chri 
fto, fthetzandò ficutanente s innanzi al 
quale ftà la madre con gran tremore, & 
con gran timore gioifte, & perfenera con 
timidaefùltatione.Cofî diffe Ag. Dopo dfo 
paftori fenellanano inffemb dicendo: Pasfiamo 
Siro im Berblem,dellaquale ne e-ftato detto 
& sediamo ; iui con gliocchi noftri,guefto 
uerbo; cioè quefta cola degna di memoria 
la qual cofa s'è fatta »&adempiuta , la- 
qual cofa , il Sigror bafatto; perche altri 
non la potuta fare; én mofi, ideft haris 
nelato è noi; quafi diceflero:: Vediamoil 
fanciullo nato} & moftratoti perle paro 
le; o merbo dell'Angelo wOuero ttedias 
mo quefto nerbo, che era nel principis 
preflo al padre , inche modo fia fatto car 
ne; conciofia che quando fi. nedela carne 
del noftro Signore, fivedeil uerbo, ch'è 
il'figliuolosebe/fè faeo;il che tutta la Trie 
nità ordinò, che s'incarnafle, &cofi fatto 
hmonio , cioè mortale, celo ha moftrato 
perche nonfi poteva altramente vedere 
nella deità; E? mennierò in frettasprincipal- 
mente per la molta allegrezza,che hate- 
neuano, & per defiderio di vedere il bam 
bino nato,& poi per poteré anco ritotnar 
piu rofto a greggi loro,laftiati fenza guar 
dia, o gouerho + Nel che fi notala diuo- 
tione, & la follecitudine loro di'cercarlò, 
attento; che chi cerca Chrifto con infin- 
gardaggine, non'merita ditrou 
Ie andarein fretta, fecondo Bedajnonè 
altro,che'andare,non conla frettade paf- 
fi, &depiedi, ma farfempre profitto nel 
Ja fede; & nella virtù, Eż tronarono Ma- 
ria È lofef, il bambino pollo nel prefepio, 


arlo;ilqua 


Perlagran pace di quel tempo; dellaqual 
glihuominigodeuano affai, &per lafre 
quenzágrande dellèperfone, che tutta» 
uia giugneranno nella città le porteta- 
tano aperte; &peròi paftori poterono eit 
trardinotte; &atidare:a trouare il fan= 
ciullo: Trouano Chrifto con Maria ver- 
gine , &conTofef huomo giufto , per il- 
che famo auertitiy che chi unol tronar 
Chrifto debbe hauer mondoil cuore qua 
toafe,ilchefiintende per Maria vergis 
ne. Debbe hauer giuftitia,rifpetto al prof 
fimo yilche s'intende per Tofkfgiufto, & 
debbe hauer humiltà, &riuerenza rifpet 
to a Dio;ches'intende perla viltà delpre 
fepio. Si trona Chrifto mediante Maria 
&Tofef,cioè nella contemplatione;& nel 
l’attione. Nellacui figura Iacob chiama 
toanco.Ifrael, cioè veditor di Dio, hebbe 
Pyna y &l'altra per moglie ;cioè Rachel, 
& Lia, Ma wedendocon gli occhi corpo» 
rali;& di fiori il fanciullo;fecédolacarne 
conobbero col penfiero intelletuale,&di dé 
tropper fede, del verbo; cioè del figliuo» 
lodi Dio, effer ftato detto, quello , che fu 
dettoloro di quefto fanciullo. & cofi pericos 
gnitione della humanita suennero nella 
cognitione della deità, perche fi.come 
s'è detto inanzi; furono: illuminati della 
cognitione del uerbo incarnato s nonifa» 
lamente di fuori y ma anco di dentro 

Ft adorando il fanciullo';tiferiuano quel 
lo; che eflivdirono da gli Angeli, Ez rutti 
coloro , che afcoltarono sf marauigliarono & 
del mifterio dell’incarnatione,& della te 
ftimonianza de paftori, Moralmente per 
le cofe predette hai danotare; o letrore, 
chea chi unol trouar Chrifto fpiritualmé 


te, fono neceflarie trecofè , cioè fanella. Co nei 
re col mezzo della meditatione delle ceffarie 
feritture , pallar per lo difprezzo delle 4 chi 
creature ,& aftrettarfi per prettezza di fer sunoltro- 
uente defiderio , & ciò:fino in Betlheem, nar Chri 
cioè allo albergo del pane, per guftamen/!? - 


to delle cofe divine. Etallhora trouere» 
mo Chrifto nel prefepio del noftro cuo- 
re, per dimoftratione; che egli ne farà 
della fua delitiofa prefentia,le cui delitie 
fono l’efler co figliuoli de gli huomini. 

Per Betlheem patimente ja ual fignifi- 
caalbergo , o cafa di pane, fi figura la pa- 


tria celefte, perche iui e quel beato pane, Lue. r4. 


del 


Lu 
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Ei Spera 7 senta a 

: delqual fi dice in luca. Beati chi mangia 
cai iz: il nin nelregno di Dio. A quefta Beth 
2° leem fi peruiene contre paflaggi ; il pri- 
ot mo è da uitij alle uirtù; il fecondo, da vir 
pa tù; à uirtù 51l terzo è da quefto mondo al 
ni padre , 0 dalla morte alla uita. Però fe- 
13 condo il configlio di Beda , pafliamo an- 
an co noi cé l’ellempio di quetti paftori fino 


p f in Bechteem,citrà di Danid,pésido,& ri- 
cordiamoci amãdo,&cő degni honori ce 


fo 

DE libriamo l’incarnatione di Chrifto.Paflia 
8 mo col defiderio della méte fino alla fu- 
st perna Bethleé,cioe alla cafa del pane ui- 
e uo,fatta nő per mano d’huomini,ma eter 
a na ne cieli,& ricordiamoci amådo, che il 
l verbo fatto carne afcefe cola sù cõ la care 
a ne,&quiui fiede alla deftra del padre’. & 
e feguitamolo cola sticontuttolo sforzo 
A delle noftre virtù, & con follecito caftigo 
È del cuore, & del corpo, oriali 
e colui che i paltori ufdero piangente nel 


é prefepio, noi meritiamo di uederlo re- 
gnante nella fede del padre . Tanta 
beatitudine non fi dee cercar con tepi- 
dezza & con dapocaggine , ma bifogna 
prontamente feguitare iueftigi di Chri 
ito . Etfi come 1 paftori vedendolo, lo 
conobbero , cofi noi, con pieno amore 
aftrettiamoci di abbracciare tutto quel- 
lo, che è detto del noftro Saluatore ac- 
cioche noi poffiamo poi nel futuro veder 
con gli occhi della perfettione , ciò che 
haremo prima seta Marsa, pru- 
dentiffima,corferza, nelfecreto delfuo 
petto.,tutte le parole. cioè dell’annuntia- 
è tione ; dell’efultatione di Giouanni nel 
3 ùentre materno ;del nafcimento del Sal 


 Cofe ne- Marią Vatore, del cantico de gli Angeli, & del 
ceffarie Je orti. lapparatione, & della fede de paftori, 
a chi ma difte tenri olend fia cuore, con le fcritture de 
unol tro- pola. Profeti, Ecco adunque l'ottima difcepo 
nar Chri lalaqual conferuaua le cofe vdite,man- 
fio. dandolea memoria » &non fi dimenti- 
cando nulla,& fpeflo replicando le cofe 

offeruate,& notare, unità fu arca ripiena 

de fecreti delle facre feritture, Confer- 

uaua, & rencua ògni cofa a memoria, ac- 

cioche poi, infegnandole, & narrandole 

ella, foffero feritte , & predicate pertut 

to l’univerfo mondo, conciofia che gli A 

p A poftoli feppero da lei molte cofe fatte 


dal Signore > & maffimamente quelle 
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che Chrifto fece innanzi ch’eglhaaueife 
i difcepoli con lui, & tutti ricorreuano 4 
lei, quafi come a maeftra. Et perch’ella 
hauena letto le fante fcritture,& fapena i 
Profeti, couferiua quelle cofe, ch'erano 
con lei itate fatte dal Signore, con quel 
le ch'ella haueua conofciuto eflere ferit 
te da profeti di lui, attendendo cen pru 
denza in che modo le profetie fi adem- 
pieuãno nel fanciullo nato. Conferendo 
adunque ciò ch'ella nedeua auenir del fi 
ciullo, con quello c'haneua lezto ne Pro 
feti, tanto piu ueramente credeua lui ef= 
fer Dio,quanto ch’ella conofceua adem- 
pirfi quelle cofe chella baueua letto di 
lui. Etquelto fio conferir , & paragonar 
duna cofa all'altra, era a lei molto dilet 
tèuole, &alla chiefa molto utile. Pers 
che fecondo Girolamo;ella dopò l’afcen 


e fione delfuo figliuolo, rimafe un tempo 


in terra con gli Apoftoli,per inftruirglia 
pieno, pche ella haueua ueduto, &tratta 
to il tutto famigliarmente , onde poteua 
meglio informarne altrui,attéto , che(co 
me:eflo dice) noi fauelliamo molto be- 
ne di quellè cofe , delle quali habbia- 
mo hanuto cognitione. Maria adunque 
hauendo cuftodia, & conferuando intere 
le ragioni della uerginal pudicia ; & 
effendo honefta non meno di bocca, che 
di corpo non uoleua diuolgare a perfona 
ifecreti ch’ella fapeua di Chrifto , ma 
ftandofi cheta , & confiderando feco 
medefima nelcuor fuo , il modo , & 
tempo oportuno,nel qual pio uoleua,che 
fi manifeftaflero queite cofe , afpettaua 
con ogni riuerenza , conferendo ‘cioche 
haueua ueduto di lui,con quello chella 
haueua letto nelle fcritture , attento ch’ 
ella hauewa lettoin Efaia . Ecce Virgo E/4.7. 
concipiet , & fi uedeua lei Vergine ha- 
uer conceputo,& partorito Haueua letto E/a.t. 
Conobbe il bue il fuo padrone, & l’afino 
il prefepio del fuo Signore,& uedeua il fi 
gliuolo di Dio,& fuo , che piangeua nel Efaiar 
refepio fra dettianimali.Haueua letto» 
gredietur virga de radice Iefle,& nede- 
ua fe ellernata, &uenuta della ftirpe di 
Dauid. Haueua letto. Quelo fanciullo Marh.a 
farà detto Nazareno,& uedeua c’hanena Miche 6 
coceputo in Nazareth di Spir. S. Haueua 
letto.Et tu Berhleé terra di Giudea, &cs 
E & nede- 
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& uedeua hauer partorito in Bethleem. 
Paragonate adunque le parole de Profe- 
ti c'hauena letti,co fatti , & con quello 
c'haueua udito, &ueduto , &in tutto, 
quella madre di fapienza,uede icortifpon 
denza, &ha certiflimi fegni di fede Fio, 
quanto fi poreua ella rallegrare uedendo 


fi madre di Dio, perche come dice Anfel 


mo,il predicar folamente di Maria vergi 
ne;ch’ella fia madre di Dio,trapalfa'ogni 
alterezza , che fi poffa dire, o penfare 
do pò Dio , i paffori fipartirono con letitia, 
grandiflima, © ritorzarono,alla cura s& 
alla cuftodia del gregge loro , glorifican- 
do,col cuore: ; & laudando, con la bocca; 
Iddio,come autore, &operatore , in ogni 
cofa: , cioè di tutte le cole,chebauewano 
udito , cioèdagli Angeli,@& seduto , in 
Bethleem con'proprij occhi fi come fu det 
to,..dall’Angelo ; loro , cioè lodauano 
Dioinquetto che hauendo ; haueuano 
trouato quello chera ftåto detto loro. 
Et eglino pér cotanto beneficio general- 
mente dato a tutto’ mondo,& loro fpe- 
tialmente moftrato,eifendonericonofci- 
tori, lodauano Dio, &lo glorificauano 
di tutto cuore. Sono ancoriputati deuo 
ti in quefto;; che dopo hauer contempla 
toil Signore, ritornauano all’effercitiò 
dell’opere loro.Nel che fidà regola a pa- 
ftori della Chiefa,i quali quando glialtri 
dormono; debbono uegghiare } & andar 
qualche uolta in Bethleem , cioè nella 
contemplatione delle facre feritture, per 
riftorarfi quiui col pane celefte;& riftora- 
ti col'pane della dottrina;ritornare a pa- 
fcere il gregge, Onde Ezechiel dice. Gli 
animaliandauano,& ritornanano.Và an- 
cotuavedereiluerbo ch'è fatro carne 
perte;,&conleginecchia in terra adora 
Dio tuo Signore, & fua madre; & faluta 
conriuerenza Lofof uecchio Santo, Et 
poi bacia i piedial tanciullo Giesù, che 
giacenel prefepio , & prega la Signora, 
che te le porga,& che ti dia licenza di tor 
lo in braccio.Prendilo adunque,& tienlo 
nelle rue braccia . Guardarlo fiflamen- 
re nel uifo,& bafilo,&godilo di tutto cuo 
re. Tu puoi farlo con confidenza, per- 
che è ueuuto per falute de peccatori, 
& conuerfa con loro humilmente » & 
alla fine lafcio fe mehefimo per cibo 


loro. Onde il Signore benigno permet» 
terà con patientia;che tu lo tocchi aitua 
uoglia,& nonti imputera di profuntione 
ma d'amore. Ma fallo fempre con timo- 
re , & con riuerentia , perch’egli:ò il 
Santo de Santi , & poi rendilo a fua 
madre, & guarda con attentione,come el 
la con diligenza; &-cô gran cura lo latta; 
lo gouerna,& lo ferue, Stà anco tu appa- 
recchiato a fernirlo,& aiuta lei fe tu puoi 
Ricordati di dilettartiin quelto aduss 
mente, penfa a quefto,& allegrati,& fat- 
ti famigliare della Signora , & di Giesù 
quanto tupmoi ,. &fiffa fpeflo l'occhio 
nella fua faccia > mellaquale.gli Angeli 
defideranno di guardar fempre: tuttauia 
con riverenza, & timore; come.ho det 
to accioche tu non habbia répulfa, co- 
me profontuofo , perche ti dei riputare 
indegno „in tale , (&tantà converfatio» 
ne. Onde Anfelmo dice. Di qui feguita 
la madre con ogni diuotionein Berhleg, 
& entrando: con lei nell'albergo; ftalle 
prefente , & feruirla mente partorifcè, 
& ripofto il fanciullo nel prefepio;efcla» 
ma con uoce d’allegrezza infieme con E- 
faia. Ciè nato il picciolo fanciullino,. & 
ciè dato il figliuolo, &abbraccia quel di 
uno , & dolce prelepio; L'amore miti 
ghi lauergògna , & l'affetto cacci il ti- 
more , accioche tubaci i facratiflimi 
piedi del fanciullo. Indi rivolgiti per; la 
mente,le uigilie de paltori,ammira Pet 
fercito corrente de gli Angeli,mefcola le 
tue preghiere con la melodia della woci 
celetti,contando infieme con la bocca.& 
col cuore, Gloria m exelfis Deo, &c. Et 
Agoftino dice , Mentre chefi leggena 
il Vangelo, habbiamo udito la uoce degli 
Angeli, per laquale il Signor ciésù Chri 
fto, nato del parto della Vergine, fuan- 
nuntiato a paltori dicendo efli y Glotiain 
exelfis Deo, Vote feftiua, & gioiofa,né 
aunafola donna , ilcui entre haucua 
partorito la prole,ma all’humano gene 
re;a cui la Vergine partori il Saluatore. 
Diciamo adunque anco noi, & cò quella 
maggiore allegrezza,che fi può,con dito 
ta uoce,& confedel cuore, Gloria in ex- 
cellis peo.Et penfiamo a quette parole di 
uine,a quefte lodi di Dio,a quelta Ange 
lica letitia,con glia maggior cofideratio» 
ne che 
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ne che fi può, in fede,in fperanza, & cari- 
tà.Et Gregorio Nazianzeno dice. Hono- 
rainfieme co paftori il fanciullo dell’hin- 
no infieme con gli Angeli.& canta,& bal 
Ja infieme con gli Angeli Gioifci, & eful 
ta,& fe non puoi come fece Giouanni dal 
uentre materno;fallo almeno come fece 
pauid nel collocar Parca del teltamento. 
Honora la natiuità,per laquale tu fei li- 
berato dalegami della terena natiuità. 
Cofi dille Gregotio.Vienia nedere ogni 
giorno Giesù nel prefepio fpirituale, 
cioè fu l’altare, accioche tü pofla meri- 
tare-di effer riftorato infieme con gli ani 
nali fanti 5 dalfrumento della fua car 
Tre nati ne , Erfi dee fapere che la natiuità di 
yita d: Chrifto èdi tre forti, cioè diuina, huma- 
Christo. ia, & gratuita. La prima è dal padre eter- 
salmente.La feconda dalla madre tempo 
ralmente.La terza dalla mente fpiritual- 
mente. Et quette tre natività fi prendono 
fecondo le tre foitanze di Chrifto;che fo 
nola deità;la carne, & lo fpirito.Perche 

per ilpadre nafce Dio, perla madre na 
fce carne, ideft huomo,per la mente na- 
fce Spirito fanto, per gratia.Peril padre 
nafce fempre , perla madre una uolta 
fola, per la mente fpeflo. Secondo la nati 
uità diuina.Chriito ha padre fenza ma- 
dre, fecondo la humana,madre fenza pa~ 
dre, fecondo la gratuita,ha padre & ma- 
Matt, dre,fecondo queldetto. Chiunque farà 
12, la uolőtà del padre mio, ch'è ne cieli, è 
Cagione mio fratello,mia forella, & mia madre. 
delle tre queftetre natività la Chiefa lerappreféra 
mefe, nelgiorno della Natiwitàdi Chrifto. La 
che fidi prima la rapprefenta nella meifa , che fi 
cono ildì canta la notte , perche la natiuità diui- 
di nata- na a noi è nafcolta. La feconda la rappre 
o. fenta nella meila , che fi canta all’alba 
deldi , perche la natività humana fu 
parte occulta,cioè quanto al modo , & 
parte manifelta, cioè quanto all’affetto. 
La terza larapprefenta nella mefia,che fi 
canta di giorno, perche la gratuita natiui 
ta e manifefta nell’anima,nellaqual Chri 
fto fi concepifce peraffertomafce per ef- 
fetto , & finutrifce perprofitto . Ho- 
nora adunque + & riueriici la città pic- 
ciola di Bethleem, per la quale s'è aper- 
zala uia al paradifo , &alla patria.Que 
fta città picciola di circuito è fu prima 
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detta Effrata , ma uemutaui una gran 
careftia , laqual paffata , ui fu poi gran- 
de abbondanza di nettouaglia , fu però 
detto Bethleem, cioè cafa , & albergo 
di pane , per l’abondanza, che ui fopra 
nenne. Quefta città non è la minima fra rod; del 
principi di Giuda, cioè per eccellenza y città 
di degnita ; perche fu confapeuole de J; Bs 
mifterij innanzi all’auenimento di Chri ,p/eem. 
fto, conciofia, che ni fu unto Dauid;ui fu 
folenizato il facrificio,Ruth,& Booz uice 
lebrarono il matrimonio, nelqual fi figa 
raua il matrimonio della umanità con 
la diuinità , uero facrificio , & immu- 
tabil regno. Inoltre fu confapeuole delle 
letitie nell’auento di Chrifto. O chi pen 
ferà degnamente l’allegrezza degli An 
geli 5 che lodauano Dio, de paftori che 
Jo uidero . de Re che che l’adorarono, 
& del popolo che lo credette?Oltre a cio 
fu confapeuole de martiri dopò la vennu 
ta di Chtilto ; quando Herode fece am- 
mazzare i bambini innocenti.Ma grande 
mente beata nel germine , perche di 
quindi ufci una nobil pianta, cioè il Du- 
ca,&il Signore,pianta utile che regge il 
popolo d’Ifrael. Delle lodi della qual cit 
tà Bernardo dice in quefta maniera . O 
Betthleem picciola, ma fatta grande dal 
Signore; colui ti magnificò ; ch’effendo 
grande, fu fatto picciolo in te. Qual città 
ciò udendo, né inuidierà quella ftalla pre 
tiofa , &lagloriadiquel prefepio?Per 
tutto fono ftate dette di te cofe glo 
riofe , fi canta per tutto la citta di 
Dio , perche ui è nato Phuòmo , & 
l’altiffimo la fondò . Cof diffe Bernar 
do . Bethleem è pofta fopra un monte 
lungo, ma ftretto,& fi diltende dall’O- 
riente all’occidente,nella cui fine uerfo 
l'Oriente , fotto una certa balza, laqua 
le erain un cerro diuerforio yrilucette a 
noi il Sole della giuftitia Chrifto Dio 
noftro . Etvall’incontro dell'Occidente 
per quattro,0 cinque piedi era il prefepio 
de glianimalinelqualequel dolce bam- 
bino fupofto.In quefta città è una fanta, 
uenerabile,& belliffima chiefa cathedra- 
le,confacrata alla vergine Maria, laquale 
fu edificata da Helena madre di Conitan 
tino Imperatore,mellaquale ella e feritta. 
Ecvuicun belifiimo altare di marmo, 
» inquel 
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inquelluogo a punto done la Vergine 
partori, & doue Chrifto uolle nafcere. E 

anco in quella Chiefa una belliffima, & 
deuota capella, nella quale era quel ne 
nerabile , & diuino prefepio . Et nella 
medefima Chiefa , nièilfepolcro de 
gliinnocenti , &ilfepolcro di Girola- 
mo.Iui fono anco fepelliti, la beata Pao 
la & Euftocchia.Et ui è la cifterna; nella- 
quale la ftella che guidò i Magi , fi dice 
che cadde.Quelta fanta;& da Dio diletta 
città Girolamo elefle p feruire a pio.Etla 
beata paola con Exiftocchia fia figlinola, 
infieme con molte altre vergini,unendo 
in un siro monaftero al fernitio di Dio,& 
attendendo alla contemplazione delle 
cole diuine,fprezzarono il Regno di que 
fto mondo con tutte le pompe fue , per 
amor di Giesù Chrifto Signor noftro, & 
perla diuotione di quel luogo, Et molti 
altri di coloro, iquali per defiderio di 
terra fanta, ufcirono della città,de paren 
tadi,& de domini) de loro maggiori,qui 
tunque laturba , &il tumulto de gli 
huomini per lo pin fia d’impedimento al 
lareligione , uollono piutofto habitar 
corporalmente traleturbe de ropoli,che 
priuarfi di uiuere nelle fante città > le 


quali Chrifto fpetialmente s’elefle, cioè 1 


Gierufaiem, Berhleem,& Nazareth, le 
quali ancora,quafi come di foauiffimi aro 
matici,tengono l’odore della conuerfa- 
tione del Saluatore . Conciofia, che in 
Nazareth il Signore fu concetto nel uen 
tre di maria Vergine di Spirito fanto.Nac 
que in sechleem,& fu crocififlo,morto;& 
fepolto per noftra falute in Gierufàlem. 
E nato adunquein Bethleem il fecondo 
‘9. Adamo . Dallaqual città lontano intor 
no a fette miglia contra Auftro , è la 
città d’Ebron,doue in un campo del terri 
torio di Damafco fu formato il primo A- 
damo di terra roffa,nelqual campo difco» 
fto a untrard’arco , uièuna ipelonca 
doppia, doueello Adamo infieme con la 
moglie fufepolto , &tre gran profeti, 

cioè, Abraam,Ifaac,&Iacob.conle mogli 

4 loro,Chrifto adangue nacque per liberar 
Figuras Phuomo,ch’'era prigioniero del diauolo. 
del nafei Er ciò fu figurato, nel coppiero.& pincer- 
SAS di na di Faraong,il quale effendo in prigio- 
Chriso. nemedeua che dinanzi a lui ‘nafccua ‘una 
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uite con trerami,laqual cominciò à fiori 
re,& fare i frutti,i quali fpremendo nella 
coppa di Faraone,gli daue da bere;ilqual 
poi fecòdo linterpretatione delfogno, fn 
liberato indi a tre giorni. Cofi il genere 
humano eflendo in miferabile feruitù, la 
uite,cioè chrifto,crefcena di tetra folas 
cioè di maria; , ilquale haucua trerami,la 
carne,lanima,& la deità,onero itre rami 
fono tre perfone della fita Trinità. Etil 
terzo giorno , dopo che fu fpremutoin 
croce il uino dl fuo sigue,& fattane obla 
tione al Re celefte,alihorail genere hu= 
mano ufci di feruitù.Per gfto uino , il Re 
celelte diuéne tito ebbro, che pdonò o- 
gni offefa alla generatione ‘humana . Et 
ne lafcidgfto uiuo fotto nome di facramé 
to,accioche ogni di foffe offerto al Re ce 
lefe p l’offefa del médo,perche ogni di è 
oftefo dal médo.Onde quido chrifto nac 
que,le uigne d'Engadi fiorirono , & mo» 
ftrarono;ch’era uenuto Chrifto , cèla 
uera nite,Fu parimente figurato il modo 
della natività di chrifto,nella uerga d'aa 
rom laqual fiori,g& produlle frutto dimane 
dole,attéto,che fi come quella uerga ger 
minò marauigliofaméte contra l'ordine 
della natura,cofi m.oltra l'ordine naturas 
€ generò mirabilmente il fuo figliuolo. 
La uerga d'Aaron fece frutto fenza eflet 
piatara,& Maria generò il figlinolo fenza 
commilitione alcuna uirile - Nello fcor 
zo della mandola era naftofto un dolcif 
fimo geruglio del frutto , &nello feor Versa 
zo della carne di Chrilto era afcofta Ja ivi 
dolcifiima deita di Chrifto. Nella uerga ‘rta la 
d'Aaron, trouiamo uerdezza di frondi S 
foauità di fiorr,& abondanza di frutti 
fi Maria hebbe uerdezza di uirginità foa So. 
uità di religione, & abbédandanza di Per s.Tim. £ 
petua fatictà.Et Chrifto moftrò il fuo na 
fcimento non folamente à Giudei, ma Ortazia 
anco à pagani,perch’egli noleua che tut- no domé 
ti glihuomini foflero. falui. Onde Otta- da alla 
ulano , ch’allhora fignoreggiaua tutto’l sibilla, fe 
mondo, & però erariputato da Romani aluno 
comun Dio,cercauaintender dalla Sibil dozeza 
la proferetla, fe nel mondo uerrebbe al- effero 
cuno che folle maggior di lui .Et gl gior maggior 
no fteflo chechrifto nacque i videalo si di lui, 
billa in Roma,vide un cerchio d’oro pref 
fo al Sole,nelqual cerchio era una bellif 
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Ama vergine con vn belliffimo bambino 
in braccio;ilcheiclla moftrò a Cefare Ot- 
tauiano); &gli fece intendere; che era na 
tovn Re molto piu potente di lui, Tu 
debbi adunque , o lettore , penfat con 
grande allegrezza ; quanto fia la folenni 
tà di quefto giorno Perche hoggi è na- 
to Chrifto, & cofi è weramente di nata- 
tile del Reeternò;& del figliuolo di Dio 
uiuo. Hoggi n'è nato il bambino; & mè 
ftato dato il figliuolo. Hoggi il Sole del- 
la giuftitia ch'erafrale nuuole; chiara 
mente nerifplende . Hoggilofpofo del- 
la chiefa, capo de‘gli cietti, è coraparfo 
fuori dellafua camera. Hoggi il belli 
fimo di forma oltratutti gli altri figliuo- 
li de gli huomini,moftra la fua defiderata 
faccia.Hoggirifplende a noi il giorno'del 
la noftra redentione, dell’antiqua riftora 
tione, & della eterna felicità. Hoggi è 
annunciata ld pace a noi huomini , fi co- 
me fi canta nel hinno angelico, c'hoggi è 
fatto. Hoggijficome canta la chiefa,i.cie 


` li fono fatti meliflui pertatto ilmondo, 


Hoggiapparue la benignità, &la huma- 
nità del Saluatore noftro Dio. Perche, 
come dice Bernardo , la porentia appari- 
ua nella creatione delle cofe, la fapientia 
nel gonernarle., ma la benignità della 
mifericordia apparue hora grandemen- 
renell'humanità. Hoggi cadorato Dio; 
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le ancillazuoleSti e[fere inuolto ne panni di bu 
milità  &pofto nelprefepio, dammi clementif® 
fimo Signore, per latua inenarrabile natiuitàs 
rinafta inme fantità di nuona gita, cofi y 
che: fotto l'habito, & ipanni mi bumilij dé 
modo, chevipofto tral ftretti studi della difcé 
plina vegolare;quali come in un certo prefepion 
io poffa aggiugnere al colizzo della uera humil- 
tàs poi, chetti (ei degnato di participar del 
lanofira bumanità , & mortalità i dammi » 
chuo fia partecipe della tua diuinità © eter- 
nità. Amen 


Della civconciffone del Signore; & coriffonde 
all Enang. Poftquam confumati funt dies &6. 
Gap. X. 


OICHE furono finiti, & 
compiuti ozto giorni, da che 
nacque il Sig. computando 

Tal il principio, &il fine de gli 

g rl ‘otto giorni,acsioche foffe cir- 

concifo fecondo la' legge} perche quefto 

era il cempo ordinato per la circoncifio- 
ne,chiamato,& dichiarato fx il fico nome do 
uerc eficre,Giesà, cioè Saluatore , perche 
fifoleua porre il nome nella circoncifio 
ne) i/grale nome gia gliera impofto da 
pio,chiamato,ideftannitiato, dall Angelo, 
prima,che nel uenire, i. della uergine , fofse 
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conceputo , di Spiritofanto, La circoncifio Circòci- 
ne “Fn ia da Abraf,quando pre fione co- 
fe Paccrefcimento del nome fuo. Perche mincia— 
col fegno di quella meritò, che egli folle ta da 4- 


in'fimilitudine della carne del peccato. 
Hoggi y anco noi famo ‘infieme con 
Chriito rigenerati , perche la genera- 


My si di Chrifto, è l'origine del popo- accrefciuto,& mutato il nome,perch'efsé braam . 
Vigilia o chriftiano, Hoggi attennero quei due do prima chiamato Abramicioè padre ec 
dai miracoli , ehe fuperano ogni intelletto. celfo,fu poi per lo merito della fede chia 
di Chri- humano, &chefolamente con la fede: fi mato Abraam;cioè padre di molte genti. 
flo. poflono intendere “cioè sche Dio na- Ernon pur meritò l’angumento,&la mu 
ITR fce, & che la Vergine partorifce. tatione del nomema anco la moglie, la 
Hoggi auenne moltitudine grande d’al- quale prima detta Sarai; cioè principella 
dla tri miracoli. Finalmente tutte le cofe mia; & della fua cafa folamente; fupoi 
sa dii deste. della incarnatione:, fi ueggono detta'Sara;cioè principeffa di tutte le de 
Ea CORO qui chiaramente, & qui ma- ne, cherettaméte credono: Da dfto učne 
sibille.fò re eftate. Vedile adunquey& congiungi- cheneldi della circõcifione,à imitatione 
Bi e conquefte della natività. E adunque di ciò,fi metteua il nome a fanciulli,& co 
donela meritamente quelto giorno di allegrez- fifu fatto in Giesù. Prendendo adunque 
effereo za,8ed CRI & di letitia pur trop- Giesù il principio fuo dalla humiltà, la- 
maggior po grande. quale è radice, & cuftodia di utre le vir- 
dita. ORATIONE. tù, prefe il fegno.della circoncifione, ac- 


Dolce Giesh ilgnal nato, humile,di humi- 


cioche non tardando difpargere il prez- 
zo del fangue per amor: tuo, ti moftri, 
3 ch'è 


t VITA ODY 


eh'èiltuo neriffimo Salnatore,promeffo 

a padri,tàto in fegni,quanto in parole 3% 
fomigliato a loroin ogni cofa, dall’igno- 

raza,& dal peccato in fuori:Hoggi fi fece 

ro due cofe gradi; La prima,che il nome 

di Giesù fu manifeftato;il quale gli fu im 

pofto ab eterno;& cofi chiamato dall’An 
gelo,innazi,che fofle concetto nel uétre 
conciofia che Gabriello midato a maria” 

difle. Ecco tu conciperai,& pattorirai un 
figliuolo,&lo chiamerai;cioè nella circé 
cifione,Giesù,nome ipoftogli da Dio fuo 
padre.Onde fi legge in E(aia.Et farà chia 

mato con nome nuouo a te;il quale il Si 

gnore nominò con la fua bocca.Et fecon 
do origine,quefto uocabolo Giesù,dignif 

fimo diogni honore,& da eflere adorato, 

& nome , ch'è fopra tuttii nomi,non fi 
conuenne che fofle prima nominato da 
huomini, nè che daloro fuffe annuntia 

to nel mondo; ma da un’altra natura piu 
eccellente, & maggiore. Quefto nome a 
dunque gli è innato,& ha per propria na 

._ „ tura d’efler Saluatore . Et quantunque 
Giest, queto nomerfofle pofto ad altri perauan- 
ciò cheri; nondimeno fu nuouo in Chrifto , in 
soglia fi quanto ; che gli fu pofto per quefta pro- 
grifes- prietà, perch’è Saluator d'ogn’uno, che 
7%. nofuinaltriquatunquefofleto di falute 
aqualche uno in qualche fatto particola 
re,Giesù in lingua Hebrea,fignifica Salua 

tore nella Latina. Etè detto Saluatore, 

prima della potentia del faluare,& cofi fi 
conuiene a lui queto nome ab eterno;fe 

conda dallo habito del faluare®, &cofi 

gli iu'ipofto dallo Angelo, & gli fi couie- 

ne dal principio della fua cocettione. Ter 

za dall’atto del faluare;& cofi fuchiama- 

to nella circoncifione , & egli fi còuiene 
pragione della {ua paflione.Però fecédo 
Chrittomo,quefto nome di pio;colquale 

è chiamato Giesù dal uétre della vergine 

né gliè nuono,ma anticospch’è detto gie 

su, 1d eft Saluatore,fecondo la carne , co- 

Jui chera Saluatore fecondo la diuinita, 

Però confidera le fue dignità. La ptima, 

ito nome fu ordinato, &confecrato 

ab eterno. La feconda, che fù nominato 
dalla bocca diuina.La terza;che fu defi- 
derato da patriarchi itichi, La quarta,che 
fupredetto da profeti.La quinta;che fu fi- 
gurato dall'antico ciesù Naue, detto gio 


che å 


Dignita 
Rel no- 


fue.La fefta;che fu annfitiato dal Ange 
lo alla Vergine,& a Fofef.La fettima, che 
fu predicato dalla vergine.La ottaua;che 
gli fufimpofto hoggi a Tofef. La nona; 
che fu duolgato da gli Angeli.La:decima 
che fu magnificato da gli ApoftoliLa un 
decima;che fu teftificato da martiri . La 
duodecima;che fi collaudato da confetto 
ri. La terza decima, che fu guftato dalle 
vergini, come olio cofperfo. La quarta» 
decima, che fu uenerato da fedeli. Etè 
differenza, fecondo Agoftino , dal nome 
di ciefu,al nome diChrifto,perche Giefu 
è nome proprio,ma Chrifto è nome! co- 
mune, &.di facramento. Oltre cio Chri- _. , 
fto è nome di gratia,& Giefu è nome di 6 coni 
gloria , perchefi come quì per gratia del i 
battefimo i Chriftiani fono cofi derti? jis 
dal nome di Chrifto , cofi nella cele: di a. 
fte gloria faremo dal nomeidi ciesù chia ” a 
mati ciefuiti,cioè faluati dal Saluatore, o; cia 
Et quanto è differentia tra Ja gratia: &1a 7%? 
gloria; tanto fi puo dir, che fiala diffe> Kadia 
renza trail nome di Giesis& quello: di A 
Chrifto.Moralmére fecondo Beda, coniè —° 
Chrifto nella fua circoncifione corporale 
prefe quefto nome di Giesù;cofi gli eler 
ti nella fua circoncifione fpirituale , pare 
ticipano di quefto nome, onde fi come 
eflifono chiamati Chriftiani da Chrifto; 
cofi fono anco detti faluati dal Saluato 
resattento che il nome loro; non fola- 
mente prima che foflero per fede conce 
puti nel nentre della Chiefa , ma fuda 
Dio cofi chiamato innanzi a fecoli. 
quelt'è adunque il nome ch'è fopra tut- 
ti gli altri nomi. Nè fotto il cielo è fato 
dato a gli huomini altro nome, nel quale 
ci pofliamo, one fia neceflario faluarci. 
Nomefècondo Bernardo;che in boccaè 
mele,ne gli orecchi mufica; & nel cuor 
iubilo &letitia.Nomeche a fomiglianza 
dolio luce quando è predicato, pafce quà 
do è penfato,unge & addolcifce ; quan- 
do è chiamato . Et fecondo Pietro da 
Rauena;quefto è quel nome’, ch'a ciechi 
diede il ucilere, a fordi Pudire , azoppi 
lidare,a muti il parlare;a motti il uiuere 
& la uirtù di queito nome cacciò tutta la 
potenza deldiauolo da corpi aflediati da del di 
qui.Di quefto nome dice Anfelmo: ciesù a 
enome dolce,rome che' diletta ,imome IH i 
: che con~ 
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GIESVOCHRISTO. 


che c6foîta.il peccattoté;:mome di bea= 
ta! {peranza,& perdo Giesù;fiami ueramé 
te Giesi. Il nome di Giesù è uirruofo ife 
condo quel detto dell’Apoftolo.Voifere 
lanati, fantificati;&giultificavinelifiome 
del noftro:Sighor Giesu Chrifto.; Per- 
che il nome di Giesù, ha virtù di lauare 
& mondare, quanto alla macchia del pec 
cato; uirtù di fantificare;quauto alla col 
pu& uirtùdi giuftificare quãto'al reato. 
Eflédo adung tre cofenel peccato, cioè 
la macchia la colpa”, &ilreato:}: cofa 
chiara è:che quanto a tutte quefte co- 
fesilpeccatto è rimeffo per queito nome 
di Giesù,Onde Gionanni dice:vi. fono ri 
meflii peccati per il fuo nome; A quefto 
nome s'inginocchiano tutte le cofe cele- 
fti,verrefti,& infernali, Chiunque chiame 
ràquefto.nome del Signore,farà faluò-Et 
diquefto nome il Signore medefimo dif 
fe: Cio cheuoi domandareteà mio pa- 
drein mio nome,ui farà concedutopeb- 
biamo aduique feruirci di quefto nome 
in tutte l’orationi,& formar le domande 
noftre nel nome di Chrifto;& per quelta 
cagione la Chiefa forma’ l’orationi nel 
fine col nome di Chrifto, dicendo. Per 
Chriftum dominim noram , è fimili. 
colui nő chiedein quefto nome,che chie 
de contra la difpofitione di Dio , 10 con- 
tralafuafalute,o d’altri; anzi chi chiede 
cofi fatte cofe.nonè dubbio alcuno; che 
le chiede contra queto nome. Vera- 
mente adunque » &propriamente e det- 
to Giesù » perche non posfiamo ottener 
falure fe non in quefto nome.Onde il Si 
gnore dice di fe medefimo . ITofono al 
fa,& omega, principio, & fine. Per- 
cheficome per il uerbo erernalmente 
detto fiproducono tutte le cofe, cofi per 
iluerbo unito con la carne,fono riparaté, 
promeile, & finite, fi come s'e fatto hog- 
gbperche,il Signore comiciò hoggi a fpar 
ser parnoi il fuo facratisimo fangue; 
allhora;che la fua carne fu tagliata dal fa 
cerdote con un colcello.di pietra,coinin 
cio a patire abuon’'hora peramor nofro, 
& colui che non fece peccato; cominciò 
hoggia portarla pena peri noftri peccati 


Evuole-(pargere.ilfangue {uo per noi, 
van olan par ; 
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36 
bino pianfepeñldidoloresch’egli fenti 
nellaicarne;perch*egli hebbe niera carne, 
&paflibile, ficame tuti gli altri huomi- 
nnMa piangendo egli, creditu, o lettore; 
che la' madre potelfe: wener le lacrime? 
Pianfe adunquesanco cellà;&tu'parimen 
te/piagni con lui, perche:hoggi egli pian 
fe forte.Et certo .cheinquefte folennità 
debbiamo rallegrarci.molto;pet rifpetto 
della falute noftra ;\masdobbiamo anco 
dolercì molto,sper amors delle anguftie, 
8&ratfanni,le quali egli: pati. per noltro a- 
more.Ci debbiamo anco da, quefto mara 
uigliar molto, pertollerarle penè de no 
ftri peccati,quando uediamo , ch'egli ne 
fopportò tante per gli altrui mancamen- 
ti,JOnde Bernardo.Chi non fi uergogne- 
rà di fchifar p ifuoi pëccati molto,minori 
pene, fapendo che Chrito ne fopportò 
tante, non per i fuoi, ma per gli altrui di 
fetti? E fi dee notare che Chrifto fparfe 
il fuo fangue per noi feiuolte : La prima 
nella circoncifione,& ciò fu principio del 


lanoftra redentione. La feconda nella o £% 


ratione;& ciò fu defiderio della noftra re 
dentione, Laterza nell’effer flagellato, 
Laquarta quando fu coronato di fpine,& 
ciò fı merito della noftraredentione;per 
che fiamo fanati per le fue battiture. La 
quinta nella crocififfione &ciò fu prezzo 
della nioftraredentione;perche allora pa 
gò quello che non rapi,La fefta nell’etter 
li aperto il coftato , & ciò fu facramento 
della noftra redenzione, per lo qual figu- 
rò,che noi ci doncuamo médare per Pac- 
qua del battefimo,il qual battefimo doue 
ua prender uigore,& forza dal fangue di 
Chrifto . Per la prima, fiamo auertiti, 
che fpetialmente ci circoncidiamo , & 
lafciamo i peccati. Perla feconda; che 
fofteniamo gli affanni della mente per 
falute noftra Per la tetza;che domiamo 
la noftra carne.perla quarta , che ador- 
niamo l’anima noftra con le nirtù . per 
laquinta, che leghiamo le membra no- 
ftre co precetti di Dio, Perla feita , che 
habbiamo ferito il cuore nella carità di 
Dio,mu vedi adfque quàte volte Chrifto 
fpanfe ilifuo figue p noi p ricGperarne.Da 
ne fono le noftre lagrime, douei gemiti 
dowcipisti,oue irigratiaméti noftri pri 
ro & col fatto (pargimito copiofa di fan 
E 4 gue? 
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gue? Venitè;adoriamo;& gettiamoci gli 
innanzi alla faccia fia; piangiamo,dinan- 
zial Signore, che ne hafatto,:& che cofi 
copiofamente!necha ricomperati. Per- 
che:come diffe Bernardo:Harebbe balta- 
to per faluare il mondo una fola goccio- 
la del fuo pretioffimo fangue ma lo 
fparfe con abbondanza, ‘accioche la uit- 
tù perlo beneficio ditanto ricordo, cor- 
rifpondefle piviacoloro; che Pamano » 
attento, che la redentione in lui è co- 
piofa.. Et ilbcoltume della circonfione;co 
me s'è detto hebbe principio da Abraà 
perche fu primo, che: confetlafle la fe-- 
de d’un folo Dio, &in fegno. diciò; fù 
il primo; che prefe la circoncifione ; la- 
qual fu fegno, chediftinfei fedeli da gli 
infedeli, attento; che Abraam , creden- 
do di douer hanere un figliuolo; ilquale 
Dio gli promife, hebbe per fegno; di 
ciò la circoncifione, accioche fi uedelle, 
che per hauer creduto era giuftificato.Fu 
adunque data,& ordinatala circonfione; 
prima perlo merito della fede di Abraa, 
accioche fi come per fede era differen= 
te da tutte laltre nationi » cofì' folle 
anco differente. per lo fegno della cir- 
concifione. Oltrea quefto; acciocheil 
popolo, che doueua nafcere di quella 
medefima progenie, fofle conofciuto da 
Dio; per quel particolar fegno della cir- 
concifione, & fofleanco conofciuto dif- 
ferente dall’altre nationi, & fifapefle 
che folle feme di colui,ilquàle credendo 
a Dio, haneua riceuuto quel fegno. Inol 
treaccioche s'alcuno di quel popolo re- 
ftalle morto, in: battaglia ; conofciuto 
per lo fegno della citconfione' differente 
dall’altre ‘genti; !& iche erò era difcefo 
diftirpe fanta, gliporefle dar fepoltura. 
Erperò quelli, cheftanano nell’Eremo 
ouc conuerfauano foli.fenza praticarico 
Gentili; non fi circoncidenano, Oltre a 
cio fù tronata per rimedio 
originale,& perraffrenar la concupifcen- 
tia della carne. Fu anco data a prepara- 
zione del riceumento della fede, perche 
la circoncifione è una certa profeflione 
d offeruar la legge di Moile, fi comeil 
battefimo è profeflione della legge euan 
gelica, & per quella profeflione fi difpo 
neuano aquelta» La circoncifione-adune 


del peccato 


que fu precetto del tempo! palato» & 
feguo della promeffa: di Chrifto ; la 
qual-bifognò, che hanelfe autorità > & 
fteffe nel fuo vigore fino alla uenuta di 
Chrifto/;accioche correfle ‘tanto tem- 
po; in quanto nafcetfe cio che fu promef= 
foad Abraam, ilqual nato & adempiuta 
la promefsa ; bifognò 5che cellafle lages . 
concifione,& il fegno della promefla On Cagioni 
de fifacena con coltelli dipietra; perche $e” le- 
la pietra era Chrifto .Volle Chtifto ef- De: 
fer circoncifo permoltè Cagioni ; come fe c fagi” 
folle fottopoftoalla legge la prima per vole ef 
moftrar, ch’egliera della fchiatta di Afer EREN 
braam , ilqua le hebbé il precetto: della 4” 
circoncifione, &alquale fu fatta la pros 
mefa dì Chrifto.Lafeconda; acccioche 
fomigliandofi a padri, fodisfaceffe a Gius 
dei, & leuaffe loro ogni fcandalo; & ogni 
feufa di non gli credere, & di non ticener 
lo.Laterza,per'approuar la legge uecchia 
&la circoncifione 3 laquale Dio hauena 
ordinata;moftrando,ch'èlla era fanta, giu 
fta, & buona. La quarta;,per commendar 
a noi col fuo'efempio ; la nirtù dell’obe= 
dienza,& della bumiltà offeruando il pre 
cetto, alquale né era fottopofto:La quin 
ta, per ofleruar quella legge ,/ch’egli'ha& 
ueua dato a gli altri;&accioche colui;ch’ 
era uenuto in fimilittidine: di ‘carne di 
peccato, ma non in catne, di peccato; noti 
rifiutaffe il rimedio , col quale la carne 
del peccato fi coftumaua di mondare, & 
purgare. La fefta; accioche:foftenendo 
infe medefimo il pefo della legge; libe+ 
rale glialtri dal pefo della legge,ch'efli 
non poteuano portare; perche fu fatto 
fotto lalegge, per.ricomperar coloro , 
ch’erano fotto lalegge. \La-fettima > 
per fpargere il fangue fuo per noi;non fos 
lo nell’età uirile, maanco nell’infantia 3 
cominciando abuona horaà patire. Kot 
tana; per moftrarin lui la uerità della car 
ne humana , confondendo con quëfto 
gli Heretici,i quali difero, ch'egli non 
hebbe corpo uero,ima fantafticato, Lano 
na; percommendarla caflità ; laquale è 
nella circoncifione dall’atto di quel mé- 
bro, & per rifintarla confcientia carnale. 
Tadecima,accioche la circoncifione ċar- 
nale hauedle fine , & principio fpiritualei 
lui,moRridoci che noi ci doucuamo cir- 
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Se concidere fpiritualmente; perche come non difprezzabile ne parlamenti. L'inte- 
2 pria" FApoftolo.Il fine della legge è Chri riore parimente.confifte in tre cole, cioe 
x fto achi crede inogni giuftitia.Ceffa adi nella cogitatione, ch'ella fia fanta, nel- 
lt que in quefto giorno la circoncifione ; & l’aftettione, ch'ella fiapura , nell’inten» 
ni 3 in quel cambio habbiamo il battefimo > tione, chella fiarerta. Cofi dille Ber- 
= il quale è di maggior gratia, & dimi-: nardo; Debbiamo adunque elfer circon- 
a nor pena , conciofia. che ifopranenendo cif nel cuore:da penfieri nociui,& mondi 
= RA la gratia del battefimo , fece ceffar la. da giudicij falfi , & temerari] , dalle in- 
w Cagtoni circoncifione della carne , in quella tentioni,& dalle volőta inique, accioche 
e per de maniera, che nenendo ilfsurto ; caggio- nelcofpetto di Dio ci nergogniamo di di 
= quali nos &fi marcifcono i fiori. Onde Gre- re, &di farquello; -diche noi. ci ner- 
Christo gotio dice. Quel, che appreflo: noi uale gogneremo di fare , 8 di, dire alla pre- 
p volle ef- l’acqua del battefimo; fece prello gli anti fenza deigli huomini; \perchei fatti» & 
afer circò chi la circoncifione; oper [ola fede ne pic detti noftri, fono cogitationia Dio.Deb- 
a Ho: cioli bambini’, o peruirtù de facrificij nc biammo parimente effer circoncifi di lin 
a maggiori,o per mifterio: incoloro, chur guasaltenendoci da parole brutte,detrats 
c fcirono'della ftirpe di Abraamo. Et fe- torie, mendaci, otiofe,& fuperbe, per- 


> condo Beda: , la circoncifione nella che fideerenderragione nel di delgiu- 
i legge diede quel medefimo aiuto. di mõ- ditio d'ogni parola otiofa ( ancora, che Mat. 13 
r datione contra la piage dell’originalpec dettaignorantemente , ficome anco di 
a cato; che horaintempo di gratia ne da ogni minutiffimo penfamento:) Debbia- 
T battefimo , eccetto, che acirconcifinon moetiandio e fer circoncifi di tutti i fen- 
A era ‘aperta l’entrata del Paradifo p: co~ fi, & membri del corpo nofro dalle cofe 
t meè hora aperta a battezzati. Laqual prohibite,& non lecite, altenendoci dal- 


3 cofa fa hora, mon pure il battefimo, ma le cofe di diletto,& {ouerchie, & non pur 
` anco l'aggiunta della paflione; laquale dal peccato, ma da qualunque occcafio= 
i aggiunte quando follettata fatta allacir- ne che ci tiri al peccato , perche chi 
` concifione, farebbeilmedefimo effetto non fi fchiferà dall’occafione: del pecca- 
» chella fa col battefimo, Etperò ficir- to a pena ; che potrà fuggir dalle mani 


i concidena l’huomo nella carne della pel del peccato. Per cofi fatta circoncifio- 
i le del membro, perche laconcupifcentia ne fi.lienano tuttii uitii, & peccati,& pe 
3 carnale domina molto in quella partei rò fifaceua ottimamente la circoncifione 
- perla quale s'allarga & mantiene il pec- otto:giorni dopo l'altrui natività , nella 
i Circunei cato originale. Doue adnnqueè la uia del qual fi farà Pultima furrettione, quando 

fione p er peccato,iui conuencuolmente fi fegnana l'huomo (circoncifituttii membri, cioè 


i che fat- il'rimedio del peccato. Etperlacircon- tagliati nia daluituttiiuitii, & peccati) 

) zanel - cifione della carne, fifignifica la circon- rifatto tutto di nuouo,& mondato d'ogni 

i puio. cifione della mente, perla quale fi pur- cofa fouerchia}, rifufciterà per eflere im- 

i ga l’anima dafuitij 3. & però debbiamo mortale.Et l’ottauo giorno è quello ch'é Gjerne 
3 hauer la circoncifione fpirituale in tutte anco il primo, Perche in queito giorno rrano 
lecofe di dentro;& di fuori, & efferino- cominciò a effereil mondo, & Chrifto ri ideft Do 
i gui parte fpiritualmente circoncifi da vi- fufcitò.Et in quefto di farà l’uniuerfalre- menica . 


ùujiPerche Chrifto è circocifo,pinfegnar furrettione. Conciofia che fei fono l'età Erà del 
ne, che gli huomini debbono leuare ,& di quefto mondo,nelle quali è neceflario mondo 
taglia: wada loro ogni fouerchio chefi durar fatica per'amor di Dio, & operara quante 
sua di peccati, & di nitij Onde fecon- tempo per acquiftar il fempiterno.ripof@. fiano. 
do Bernardo,La circoncifione; che fi dee La fettima età non è in quefta vita, nia in 
far da noi; èdi maniere, cioè inte- quella di coloro;,cheripofandofi,afpetta 

) L’efteriore confifte nel- no la refiurretione. L’ottaua etàè il gior- 
lo habito'o ufo, tuo chetu hai; cioè , no della refurrettione beata fenza fi- 
che lufo tuo non fia notabile nel metter ne di alcun tempo) Allora non folo i cir- 
lo in atto,&inopera,non riprenfibile , & concifi , ma tuttii mondi da peccati ; & 
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immacolati ricetteranno ilnomeeterno 
di fa nto, & confeguiranno ‘la heredità ce 
lefte.C hi adunque non appetifce di pen- 
far male,& cofe uàne;& che non parlane 
fa cofe di peccato , è perfettamente cir- 
corcifo di dentro,» & di fuori. Et certo ; 
che gioua poco èffer'circoncifo in una 
parte, &nonnell’altra,percheicome dif 
fe Pio Papa. Noñ giona punto l’orare, & 
digiunare, & far glialtri beni della reli- 
gione; fe'la mentë noñ s'aftiene dall’ini- 
quità,& la lingua dal dir male del proffi= 
mo.Non giòua nullay'cioè quanto alla vi- 
ta cterna,nia giona qlianto a beni tempo 


rali. Onde dice Beda.Chiunqueode:pre } 


dicar circoncifione;non penfi che fi com 
di la continenza di un membro folo § 
quafi che balti aftenerfi dalla fornica= 
tione fenzaaltro,o temperatamente u- 
farc il mattimonio lecito, o effer glorio- 
fo perla tifginità; fenza aggiunta delPal 
tre virtù , come fe non fi haueffe da raffre 
nare turro quello che noi Facciamo col 
corpo, '&'col cuore, Colui è mondato 
+ dalla nera circoncifione; che chiude gli 
Luc 21. orecchi fuoi per non udire il fangue, & 
Sal. 25. thiude pli occhi per non uedere il ma- 
Sal.118 16, &che ha'cuftodia alle wiè fue per 
I.cor.19 non commettere errore con la lingua; 
Prou. 4. &haxcura di non aggrauare il fio cuore, 
nella crapola, & nella ebrietà » & che 
fi lana fra gli innocenti le mani, & cana 
fuori piedi da tuttele trade cattine, 
& che fopra tutto caftiga il fuo corpo, 
&lo fortomette a feruitu, & con ogni 
cuftodia guardail fuo cuore, percioche 
la vita procede dal cnore. Ma anco la 
fua buona operatione, che è nafcofta , 
ha bifogno di circoncifione s accioche io 
ricetta gloria di dentro, quando digiu- 
no, oche facci limofina s & oratione. 
Ondel’Apoftolo loda affai la circonci- 
fione nafcofta idel cnore » alla quale 
Sacquifta gloria data non da gli huomi- 
ni, ma da Dio, Cof diffe Beda, Deb- 
biamo adunque fchifare ogni peccato 
cofi di dentro, come di fuori ; & eflér 
circoncifi fpiritualmente da ogni parte. 
Et l’huomo:tante volte: fi circoncide:, 
quantenolte ch'egli ritorna a penitenza 
dopo il peccato - Ma bifogna , chera 
quelta circoncifione vadano inanzi,3 


> fonoletirconcifioni,unadil facramento, c3 


cedino otto fpiritiali illuminarioni di Orto. [ii 
gratie diuine,lequali s'intendono perigliy ing. 
otto giorni, & cofi il giorno ottauo;fi cele zioni fpi 
bra nell’animala circoncifione,ciod;il vitali 
uertirfi del peccatore à Dio; la ricognitio del cuo» 
ne del peccato,la contritione,la cofeflio- DI 
ne;la penitenza;il deteftare » &biafimare 

il peccato, il guardarfene ‘per l’auenire, 

& all'ora nell'ottauo giorno feguita la 
giuftificatione dell’empio;, per laquale 

è infufo di gratia, &fi cacciail peccato; 
&inquell’ottano giorno; cioè nella giu» 
ftificatione dell’empio', fi ‘celebra la 
citconcifione nell'anima del en'itente, 
aqual circoncifione’ non è altro ; che 
untagliar uia i uitii , il chef fa col col 
tello della penitentia. Perche ficome 
nella circoncifione corporale, fi taglia la 
carne fouerchia, cofi nella fpirituale fi 
tagliano i uitij, & peccati , che nell’huoi 
mo fono cofe fonerchie; attento che tute 

te laltre cofe create nell’huomo ; fono 
molto buone, da peccati in' fuori. Etfe 
quelta!circoncifione non fifa nell'anima; 
ellaè figlivola della perditione , fecun- 

do quel detto del Genefi. Il mafchio:; Gen.sz. 
la carne del cui preputio non fatà cir- 

concifa » perirà del fuo popolo. Inoltre 

quefti otto giorni fono otto illumina- 

tioni dello {pirito fettiforme, in fette 

uirtù principali,con! Ja prefeueranza fino 

al fine , che è l’ottauo giorno. Et per- 

che i peccati non fi togliono altrui fe 

non per Chrifto, attento ch'egli è l’agnel Gronda 
lo di Dio,che togliei peccati del mon- 

do, però, fi comes'è detto, fi faccena la 
circoncifione co coltelli di pietra,perche 

la pietra era Chrifto. Quefta fignifica 

quella circoncifione de Giudei, &fenza 

Gita fignificatione è inutile.Et però Chri 

fto è circoncifo per commédarci la fignifi 

catione della circoncifione. Céciofia, che Chriffo 
fi come egli è nato per noi,per noi battez ft circo- 
zato,& pati per noi, cofi anco fu circonci- 0/0, non 
fo;non per lui, ma per noi.Studiamo adi lunma 
que d’hauer la fpiritual circoncifione fi- per noi 
gnificata perla corporale,accioche meri- 

tiamo di conferuar quella fpirituale » la- 

quale fi ha da fare in noi nell’ottana del- 
larefurrettione da ogni corròttione di 
colpa,& di pena. Tre adunque fimede che Tre cir- 
fond 


cioe 


Otto. lis 
l umina- 
zioni (pi 
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Wot la circoncifione chènel corpo & 
due fono le cofe di quelfacramento, cioè 
la circoncifionerdal peccato‘, la quale o- 
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lofofi;i Latini Sapientii Perfiani gli ap- 
pellano Magi.Et però erano Magi nõ ma 
lefici,ma fapiéti della primitiua noftia fe 


gni diè nell’anima; & la . circoncifione 
dal peccato,& da ogni pena del peccàto, 
la quale farà nella refurrettione inani- 


de.Futono ico chiamati,& detti re,pche Magi; 
in ġl répo i Filofofi,& i Saui regnauano» che des 
onde Seneca fauellando della felicità ,; Re, 


rituali 
del cuo» 
A 


Gen. Iye 


FiOnAA 


Chrifto 


t circò- 


Matth, 9 x 
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Num., 
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ma, & in corpo. 


ORATIONE 


O Giesù clemente, il quale nato della Ver- 
gine, uolefti efer circoncifo forto'la legge,civ 
concidi Giesù mifericordiofo le cogitationi, le 
parole, ér l’opere del ferno tuo |) accioche 
non penfando,nè parlando. nè operando cofa al 
cuna contraria alla tua volontà. io nel fenfo 
babbia ogni penfiero in Dio, & fi indr& o- 
gni min narratione ne precetti dell’altiffimo, 
Ó nell’opere de tuoi mandati.Ecco Signore, ti 
Sono alla prefenta il cuor mio, la lingua mia, 


de tempi antichi dice.Somma felicità e- 
radiquelle genti,frale quali non pote- 
ua eflere il piu potente, fe non chi era 
il migliore fraloro;In quel fecolo adun- 
que;che fi chiamana d’oro il fignoreg ia 
re non ‘era regno,ma officio,un Ré allho 
ra duraua poca fatica o arte a tronarfi.un 
ricetto,Onde Seneca d’vn certo filofofo, 
ch’alloraregnaua,inc6tanéte foggiugne, 
Diogene Cinico vedédo vnficiullo, che 
beeua dell’acqua prefa cò la c6canità del 
la mano;ruppe immediate vna tazza ch’ 
egli haueua nella tafca; dicendo. O' quan 
to fono io Htato pazzo,a portarmi fino a 


i fenfîa & le membra fi sforzano: , ma non pol quì, quefto pefo addoffo?il qual poi fimi 


Jono per fe medefime. Fa tu quello, ch'effe 
non poffono ; & riduci in bene lil defiderio di 
me peccatore; tu che hai coftumato di dare il 
defiderio' fuo a giufti. Amen, 


DELL’APPARITIONE DEL 
Signore fatta a tre Magi. 
Cap. XI, 


3 Elterzodecimo giorno + il 
) bambino ciesù;fi manifeftò 
4 alle genti,cioè a Magi, ch'e 
M rano Gentili.Et già era fta- 
è) to profetato da Ballai pro 
feta de cétili,che nafcerebbe vna ftelladi 
Iacob, & fileuarebbe un’huwomo d’Ifrael 
doue fi moftra, cheil nafcimento , della 
nuoua ftella apparente,era fegno di Chri 
fto nafcente.Quefti adunque uedendo la 
nuova ftella,conobbero p infpiratione di 
uina,che era quella,che tu pdettta da Ba 


fea ftare in un doglio, & quiui dormiua. 
Cofi dice Seneca, O quanta è gran diffe- 
rentia da pere diqueltempo ,.a 
quefti noftri , percioche quefti cercano 
tuttele cofe al contrario di quelle. de 
paflati, cioè lewicchezze, gli honori,&le 
delitie,& però nél futuro faranno tenuti 
forfe peggio:chei Pagani, Et uennèroi Ma 
gi d’Oriente,cioè dalle parti,che rifpettora 
Gierufalem fono uerfo Oriente , accio- 
che fec6do chrifoftomo;il principio dila 
fede ueniffe da quella parte,doue nafce 
il fole, perche la fedeèil lume dell’ani- 
me.Etfecédo Bernardo,meritamente ué 
gono d’Oriére coloro, che ãnűtiano, che 
pernoiè nato il nuouo fole di giuftitia, 
&:cé lietiromori illuminano tutto’l mò 
do: Et uennero fperialmente dalle parti 
de rerfi, de Medi &de Caldei; doue è il 
fiume Saba,dalquale glia regione è det- 
ta Sabea,vicino allaquale è l'Arabia, do- 


lai, & però fi moflero incoranéte da luo- 

ghi loro,per venire ad adorare il ficiullo 

nato, Coltoro erano difcefi della fchiatta 

di Balaà,& erîno nő meno fuccellori& he 

redi inoi del sigue,che della fede;6de fo 

Magi, p 0 detti Magi,non dall’arre magica; ma 

a che cofi dallagràdezzadellafcientiasonde Magi, 
detti, & quafi magni in fapientia , &erano periti 


ue fi legge;che i magi hebbero i Regnilo poychei 
ro.Et l'Arabie fono due,una contermine 3149; ve 
& uicina alla Giudea;& rifpetto a Gieru piffero 
falem poita dalla parte dell’oriente dalla 44 Orië 
quale par che uenifigro i Magi. L'altra è tes, 
contermine all’India, & di fante da cie 
rulalem,quafi perlo viaggio d’un’anno, 
nagni & da queito non fu poflibile, chei Magi 
loro geno nella fcientia dell’ Aftrologia , & coloro, nienifiero jintermine di tredici giorni, 

ratione. che gli Hebrei chiamano Scribii creci Fi Ora aunéne, che ueduta la kella, s'intefe 
i z : cio 


fo, non 
luma 
r nois 


& 


VITA DI 


ciò, ch'ella fignificaua per infpiratiorie 

dello Spititofanto : Cercauano adunque 

sulla ue € hrifto; Dio; & huomo nella fella, il- 
a% quale perinfpiratione diuina intédeuano 
Moi ch'era fignificato p la ftella Gita ftella era 
DIANE. Smeren dall'altro in molte“cofe. Prima 


fra nella foftantia, perche la materie dell’al 
pi I retele inateria:celefte, & di quanta 


eflentia mà quella fu di foftanza corrut- 
tibile. Seconda; quanto alfuoprincipio, 
fattiuo , perche laltre ftelle furono crea- 
te da Dio.con la parola,ma quefta fu fatta 
dalla parola nel minifterio dell'Angelo. 
Terza,quanto‘al fuo durare, perche l’al- 
tre fono ftare fatte dal principio del mon 
do , &ftaranno in ‘eterno » quetta fu fatta 
dopo la natività di Chrifto,& poi finì d’ef 
fere: Quarta; quanto allafua fituatione, 
perclie l’altrefono iniciélo;ma quefta nő 
fu pofta nel firmamento; main aria snon 
lontano molto da tetra. Quinta quanto 
alla grandezza,perche fecondo Tolomeo 
ciafcuna ella del fermamento ;che noi 
vediamo, è maggior di tutta laterray & 
quefta perauentura non «fu più grande di 
tre, oidi quartro braccia. Seftà quanto al 
fuo mouerfi »perche l'altre fi muovono 
in giro da Oriente in Occidente, & qué- 
fla fi moucua dirittamentedallo Orien- 
teal mezzo di. Settima yquanto alfėr- 
marfi perche l’altre fi mnouono con mo- 
to cõtinouo,& mai fi fermano, ma quelta 
andaua quando i Magi andauano, & fi 
fermaua quando cfli fi fermauano; 

Ottana; quanto alla fcambicnole appari- 
tone, & naftondimento di lei; perche co 
mei Magi entrarono in Gierufalem, ella 
fparne , & poi che:effi f partirono da He- 
rode; apparue di nuono, Nona, quanto 
al tempo perche l’altre lucono folamen- 
tedinotte, & quefta appariua a mezo di, 
lucendoil fole, laquale non eraimpedi- 
ta dalla duce del Sole, perche fecondo 
Chrifoftomo, ella fuperaua col fuo fplen 
dore i raggi del Sole, Decima, quanto 
alla fignificatione, perche l'altre fignifi- 
cano , & moltrano le diftintioni de tem- 
pi, & degli anni , &quefta fignificana la 
natiuità del Creatore. Vndecima,quan- 
toall’efietto., perche Paltre hanno vna 
certa efficaccia a trafmutar queftecofe in 
feriori, & quella non hebbe effetto nef- 


funo;ife non:che moftròch'eta nato, il 
Saluatore. Duodecima; quanto al mini 
fterio, perche tutte l’altre ftelle furono 
create da Dio per minifterio y& feruitio 
idel mondo, ma:quefta fiifattaper mini- 
fterio: di Chrifto folos. Terzadecima } 
quanto all’apparitione , perche ogni fel- 
la apparifce a tutti, che fono in quello he 
mifperio} ma quiefta fufolamente uedu- 
tadatre Magi. Quartadecima, quanto 
almotore , perche P'altre telle non han- 
po proprij motori, ma quelta hebbe pro~ 
prio motore s cioè l'angelo ,ilquale an- 
nuntiò a paftori la natiuità di Chrifto . 
Molte, & gran cofe furono fatte quelto 
giorno dal noftro Signor Giesù ,& mafi- 
mamenteintornoà efla Chiefa » Lapri- 
maèch'ella in perfona de Magi » fu in 
quefto giorno riceuuta da lui per fpofa 
attento,che s'adunò gran moltitudine di 
Gentili, & Pagani, perche neldi del fuo 
natale apparue in perfona de paftoria ciu 
dei, de quali non recewerono il verbo di 
Dio, fe non pochi, Ma hoggi apparue a 
Gentili, i quali empironola Chicfa,pet- 
che la gratia di Dio apparue, & andò in- 
nanzi nel fulgore della ftella; &andò 
innanzi la vocatione de Gentili ne tre 
Magi, attento, che irre Magi furono i 
primi de. Gentili, & fignificarono , che-i 
Getilidouenano credere'in Chrifto 0n- 
deil giorno feltino di hoggi e propriamé 
te la fefta della Chiefa, & de fedeli Chri 
ftiani. La feconda è,perche la Chiefa fan 
ta fu hoggifpofata da lui, & congiunta a 
lui ueramente perlo battefimo, ilquale 
egli fi degnò di ricenere nell’anno trente 
fimo dell’ età fua, in quel giorno medefi 
mo. Etperò la Chiefa canta lieramente 
quell’hinno. Hoggial celefte fpofo è con 
giunta la Chiefa,perche Chrifto nel cior 
dano lauò gli altrui peccati . Conciofia, 
che nel battefimo fi [pofa Panimaa chri 
fto; il quale:prefa virtù dal fno battefimo, 
&però Padunanza, & la congregatione 
dell'anime battezzate fi chiama Chiefà.. 
Laterza,è perchè in tal di, cioè finito l'an 
no dopò il battefimo;fece il primo mira 
colo nelle nozze, il che fi può etiandio ac 
commodare alla Chiefa, & allenozze fpi 
rituali, come piu oltre ragionaremo « 
Noi uceneriamo adunque quefto difanto; 
ornato 


Chiefedi 
Dio qua 
do fatta 
grande s 
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v ornato;ficome canta la Chiefa’, pertre di Chrifto nato. & dicendo, done è co~ 

id miracoli.Però Maffimo vefcouo dice,che Zui,ch'è nato Rè de Giudei. ecco qui il tito» 

9 ne libri piu antichi fi leggeua in numero lo annuntiato da Magi , cioè Re de Giu- 

9 del più giorno dell’Epifanie,& non della dei, & rifiutato da Gindei,doue è fcritto 

7 . Epifania;cioèilgiorno di più illuftratio- nel paffio. Non volere feriuere Rè de 

? ni di Chrifto ; conciofia che Epifania Giudei, & confermato nella ferittura;do 

sd vuol dire illuftratione.Tuttania i Dotto: ue fi dice da Pilato. Quel che ho feritto, Vennero 
A ri diftinguono queftetre illuftrationi fo ho feritto . Perche babbiamo neduto in O- paffori, 
i ì manifeftationi, con tre proprij nomi, per rientre la fua ftella , cioè propria,» perche Rè , & 
å che chiamano Epifania; quella illuftratio la creò, perche la douelfe moftrarea Ma #ecchi @ 


ne, che fu fatta per ła ftella, Teofania, gi , Ó /iamo uenuti perfonalmente,ad æ- trouar 


uella che fu fatta nel battefimo, qua- dorar , humilmente Zé, in fpetialità. Chriffe. 


A dicat;fatta da Dio , cioè dal padre : & 
Befania quella che fu fatta nelle nozze, 
quafi fatta in cafa;perche Bethleé fignifi- 
cacafa . Rettamente adunque fi predi- 
cano ‘quefti tre mifterij effer fatti tutti 
in un giorno medefimo à noi;i quali con- 
feffiamo il fecretto ineffabile della Trini 
tà fotto il nomé di Dio; Cofi dice Mafi- 
mo.Oltra ciò fecondo Origine, pafcè in 
quefto medefimo giorno quattro mila 
huominicon fette pani; &con alcuni 
pochi ‘pefci . Vedi adunque quanto 


Vengono i paftori per certificarfi. come 
di fopra s'è detto. Vengono i Rèperho 
norarlo. Vengono i vecchi per ralegrar= 
fi, come fi dirà piu di fottto,,, La prima 
venuta s'appartiene a Prelati , & prepo= 
fti all’altrui gouerno.La fecondaa gli at- 
tini. La terza a contemplatiui.I primi ue 
gliano, & predicano . Iferondi riueri- 
fcono, & adorano . Iterzi abbracciano, 
& tengono, Secondo alcuni, come iMa 
gi entrarono nella Giudea, la ftella di- 
fparue , accioche perdendo la guida del 
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Dio pa cuenerabile quefto di , che il Signore uiaggio loro, foffero coltretti a ricorrere 
do fatta eleife per far cole tanto grandi, & mara- a Gierufalem., & quiui cercare del Rè 
grande x uigliofe . Confiderando adunque la nato;Et fecondo altri ; eflendo i Magi 


Chieta cofigran benefici , hoggi datia 
lei dal fuo fpofo , uolendo eflergli gra 
ta,cfulta,s'allegra, & giubila, & felteggia 
quefto di folennemente, Diciamo hora 
del primo, perche poi diremo de gli altri 
piu di fotto a fuo luogo. Eftndo a dnngue, 


entrati nella città per intender del fan- 
ciullo,perderono,la ftella, artento che ri 
cercando l’aiuto humano, meritamente 
furono ‘abbandonati dall’aiuto diuino, 
perche molto bene fta,che fiano abbido 
nati dal diuino foccorfo,coloro che pre- 


fecondo la profetia di Nichia , nato Gies pongono l’aiuto humano al diuino. Perche 
in Bethleem di Giuda, laqnale è nella tri- Etfi può quefta fella intendere per la il cagione 

bu di Giada , ilche fi dice per far diffe- luminatione della gratia,perche mentre, /s ftella 
renzadall’altra Bethleem , che è nella cheibuonichieggono configlio a catti- difparife 


Galilea nella tribu di Zabulon , ne dî di 
Herode Rè,cioè nell’anno trentefimo del 
fuo Regnò, perilche fi moftra il tempo 
prefinito del Nafcimento di Chrifto; at- 
tento che il patriarca Iacob haueua pro- 
fetato , che Chrifto nafcerebbe in quel 
tempo,nelquale mancherebbe lo fcetro, 
oucro il Rè del popolode Giudei ; & ciò 
auenne,&ts'adempi appunto in Herode 
Afcalonita ilquale fuldumeo,&fuil pri 
mo de foreftieri,che regnalle fopra i GIU 
dei,Eccoî Magi,& Gentili , rapprefentagi 
dalla parte d'Oriente la futura Chiefa u 
niuerfale douefi fare di Gentili, vennero a 
Gierufalem » Città. reale p cercando iui 


ui,perdono la vera illnminatione . Ma fè. 
o difpariffe innanzi all’enrata loro nella 
città , o dopòl’entrata , ciòfu fattoda 
Dio per diuerfe,& molte cagioni . La 
prima peramor de propri Magi,accioche 
etfendo efli prima ftati ammoniti,con fe- 
gno celelte, follero confermati dal detto 
profetico, chefu detto loro da Dottori, 
che erano nella città,La fecôda per amor 
di Chrifto,accioche fi publicaile la natiui 
tà fua in ĝlla città regia, & fi moltratle la 
profetiaadempiura del luogo della na- 
tiuitàfua.La terza;accioche perla diligen 
tia de Magi fi dannalle la pigritia de Giu 
dcii quali mouendofi i Gentilia cercar 


VIT 
di Chrifto follecitamente;'nő fi moffero 
in nulla per volerlo trouare.La quarta,ac 
cioche i Giudeinőn riceuendo C hrifto, 
non haueffero fcufa di non haner hauuto 
notitia della uenuta di Chrifto, hauendo 
i Magi moftrato a Giudei , il tempo, 
&i Giudei moftrato il luogo a Magi. 
Per quefto anco fi figuraua, chela fede- 
di Chrifto farebbe ftata diuotamente ri- 
ceuuta da Gentili, & rifiutata perla mag- 
gior parte'da -Giudei , rimanendo efli 
nella loro infedeltà. Quetti Magi furo- 
no fifli nel timor di Chrilto » & fermati 
nella fede,perche ancora chefi fapeffero 
che per bando publico dell’ Imperatore, 
era punito nel capo chiunque nominale 
altro Rè che foggetto al popolo Roma- 
no, nondimeno confeflarano Chrifto 
intrepidamente,Onde C hrifoftomo di- 
ce . Forfe chefi non fapeuano , chein 
Gierufalem regnaua Herode . Forfe 
che non fapenano, che chiunque nomi- 
na,o adora altro Rè che il uluente”, me- 
rita d’effer punito con la morte?Ma men- 
tre chefi penfauano al Rè futuro,nonte 
meuano quel ch'era prefente.Ancora né 
haueuano veduto Chrifto,nondimeno e 
rano apparecchiati a morir per Chrifto, 
O beati Magi,che inanzi al cofpetto del 
crudeliffimo Rè! innanzi che uedeile- 
ro Chrifto,diuennero confeflori di Chri 
fto. Cofi diffe Chrifoftomo vdendo Hero 
de Rè quefte cofe,cioè del fanciullo nato fu 
turbato,temendo che non doueffe regna- 
re in fuò luogo,lafciando lui come fore 
ftiero. Et aquefto dice Agoftino . Che 
farà al tribunal di Chrifto giudicante,poi 
che la culla del bambino metteua terro- 
rea Rè fuperbi? Temano hora i Rè colui 
che fiede alla deftra del padre 3 ilquale 
il Re empio remette allhora ch'era anco- 
ra fotto la poppa della madre, Et nò fola 
mente fi turbo efo , ma tutta Gierufalem 
con effo lui {marrita perla nouità del mira 
colo,uolendo fauorire Herode, il ‘quale 
cila remena,come {oggetta satte 


h nto che 
il popolo fpeflo fauorifce più ingiufta- 
mente coloro , ch'efli foftengono , più 
cradeli,onde il Rè ingiufto ha tuttii mi- 
niltri empij,& adulatori. Si turba adun- 
que fecondo Chrifoftomo tutta Gieru- 


falem con lui, o peradulatione » Operti» 
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more.Si turbano,& quelli, & quefti, pet- 
che della uenuta‘d’un giufto , gli iniqui 
non poflono haiere allegrezza. Quero 
intendendo quila parte per il tutto,s'in 
tende tutta Gicrufalem ; cioè quella 
parte; che lo fauoriua;cofi communemé 
te fi dice quaudo la maggior parte della; 
città fa qualche cofa ; ‘turrala città fa la 
talcola. Cofi a propofito noftro;coloro 
che erano i maggiori in‘Gierufalem »& 
che havewano gli officijin corte,erano.in 
fieme col Rèturbati; h congregando tutti 
i Principi de Sacerdoti gh ` Scribi del pipo 


lo, cioè i fapienti de Giudei 3 cercana 
d'intenderdà loro y done Chrifto donena nas» 


Sere y perche uoleua ‘far capitar male 
Chrifto’, però fi ingegnaua: d’iurendere 
con diligenza iu che luogo Chrifto doue 
ua nafcere, da coloro j che ciò fapeuano 
dalle feritture de Profeti, che lo hanes 
uano annuntiaroj& che fapewrano la ge- 
neologia de defcédéti di Dauid ,maesfi gli 
difero, chein Bethleem di Giudea ; cioè ch'è 
poftain terradi Giuda, come fcrine Mi= 
cha, In quefto fatto, in Giudei fecondo 
Agoftino,ch'infegnano a gli altriil luo 
go della natiuità, &nondimeno non ui 
anno effi, fono fimili a fabricatori del- 
Parca di Noe , iquali apparecchiarono 
il luogo doue gli altri fi faluafferoyima efs 
fi perirono nel diluuio. Sono etiandio fi 
mili alle pietre,che fono pofte di miglio 
in miglio,lequali moftrano altrui la ftra- 
da , ina effe non fanno però caminar per 
la wia.De quali dice il medefimo Agofti- 
no , che moftrando efli altrui la fonta- 
na della uita., fono morti nella fecu 
ra . Pergli Scribi e Sacerdozi , che dis 
chiarano con la profetia il luogo della nà 
tiuità di Chrifto , & nondimeno non ado 
rarono elfo Chrifto, ma perfeguitarono 
i Magi , fi dimoftra i dottori » che infe 
gnano buona dottrina , ma effi fono di 
mala uita , iquali perfeguitano cón la 
mala uita la buona dottrina ch’effi predi- 
cano, Allora Herode occultamente »& di na- 
fcofto , chiamati,a fe, 4 Magi, intefe da 
loro il tempoidella ftella ch’apparue loro 
conciofia che faputo il luogo della natiuî 
tà di Chrifto perla rifpofta de ciudei,uol 
le fapere il tempo della natiuità da Magi, 
accioche s'andallero da lui perla cogni- 
tione 
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tione del tempo;& del luogo;poteffe am 
mazzar Chrifto,& eflendo foreftiero, nõ 
fi confidana de Giudei,& però volle che 
il fuo difegno foffe nafcofto loro, man- 
dandoli in Bet hleem,diffe loro x confraude 
peringannarli, andate , © intendete dili- 
gentemente del bambino, nato , & trouatolo, 
fatemelo intendere , accioche nenendo anco 10 
l'adori , promette falfamente di adorar- 
lo per ingannare i Magi , & per in- 
durli a‘ritornar da lui . Et certo che la 
fua promefla fu falfa, pche fecondo Chri 
foltomo prometteua diuotione,ma arro- 
taua il coltello , &dipingeua la malitia 
del fuo cuore; col colore della humiltà 
fua . Taleè l’ufanzaditutti i maligni, 
che quando uogliono in occulto offende 
re alcuno grauemente, fingono humiltà, 
&.amicitia con lui, Et fecondo Rabano, 
Herode finfe, tatito col ufo,quanto con 
le parole, che uoleua adorare colui,ch'e 
glicon inuidiofo penfiero tratraua d’oc 
cidere 5 & queftoaccioche i Magi ritor- 
naflero a lui pin allegramente , &accio 
che i Giudei,de quali doueua effere loro 
futuro Rè , nonlo nafcondeffero da lui, 
la cui perfona ètapprefentata da tutti gli 
hipocriti, i quali mentre cercano Dio 
fintamente j non meritano di trouarlo 
mai, Et fi come Herode , fotto fpecie 
diteligione uolle ammazzar Chrifto, 
cofi gli Hipocrititi, perquanto efi poilo 
no , l’occidono fecondo quel detto del 
l’Apoftolo . Dinuono crocifigendo in 
loro medefimi il figliuolo di Dio,perche 
fecondo Gregorio,la fimulata fantità', è 
doppia iniquità . Et fecondo Chrifofto- 
mo, fi pròua coloro efler fimili ad Hero- 
de, cheindegnamonte fi feruono del mi 
fterio della facra communione, attento 
ch’efli fingono d’adolarlo,& l’occidono 
Per quanto ità a loro , fecondo quel 
detto dell’Apottolo. Chi mangia,& be 


s. corsr indegnamente , faràreo del corpo 3 & 


del tangue del Signore.Ma hauendo i Ma 
gi uditoilRè , Herode ‘fenza folpettar di 
male alcuno ffpartirono, cioè di Gierufa- 
lem per andare uerfo Berhleem,ammae- 
ftrati di cio dalla proferia& ufciti dixGie- 
rufalem ; ecco la ella ch esfi videro in O- 
ricente, la qualè era fparita apparue loro 
un'altra uoita . Perche abbandonando 


Paiuto humano, meritirono di ricupera 
re il dinino . Et nelluogo,doue appar- 
ue di nuouo la ftella , ui fu poi fatta per 
memoria di ciò una chiefa. Indi andaza 
loro innanzi, & moftraua la uia: fino a che- 
uentdo ffaua fopra il Inogo,& vicino alla ca- 
fasdone era il bambino, itaua qaafi fopra il 
capo del fanciullo, come fe accennaflè, 
& diceffe . Quefto è colui che’è nato 
Rè , del quale faceua teftimonianza , & 
del quale , non potendo ella fauellare, 
faceua fegno moftrando. Etcofi i Ma- 
gi , guidandoli la ftella‘peruennero con 
grandiflima allegrezza al tugurio,nelqua 
le era nato Giesù. E'ambigno qual foffe 
diquefti due,o che i Magi pofti in Orien 
te uedeflero la ftella eflere immobile fo- 
pra la Giudea,ouero che la nedellero in 
Oriente, la quale gli conducefle in Giu- 
dea;percioche potè nafcere in oriente, & 
precedendo loro,condurli in Gierufalé, 
& cofi fente Chrifoitomo,& cofi è tenuto 
communemente . Nondimeno,par che 
Fulgentio uoglia, che la prima uolta la 
uedetfero immobile fopra la Gindea , la 
quale diede loro il fegno di uenire in 
Giudeai quali andarono a Gierufalem, 
come à capo della Giudea,& efli ufciti,al 
lora con molto notabile gli precefie , la 
quale , finito l’oflicio fio , fi rifofuè nel 
la materia che lera d’intorno.E? entra- 
ti in cafa, cioè nella ftalla , o diuerfo- 
rio trouarono il faciullo con Marta fua ma- 
dre. per auentura à federe, col fanciullo 
fu ginocchi, & fi rallegrarono grande- 
menteé,perche non furono de fraudati del 
defiderio loro, nè s'erano affaticati indar 
no. Onde Chrifoftomo dice. Si rallegra 
rono iMagi , perche trouarono, ciò ch* 
efli defiderarono, & cercarono , perche 
diuennero nuntij della uerirà, & perche 
non fecero uwiaggio cofi lungo indarno, 
tanta era l’ardenza della uolontà loro 
uerio Chrifto.Felice Maria, attento che 
Giesù non nafce fenza Maria , perch’ella 
è miniftra dell’incarnatione,nò fi tronaua 
fenza Maria,perche ella è ferna dell’edu 
catione,non.fi crocifige fenza Maria, per- 
chella è compagna della pailione.Et qua 
to a Iofef né fi dice nulla di lui, fecondo 
Chrifoltomo,perche qui non fi fa métio- 
ne alcuna di feruitio appartenente a ba- 
lio,oue= 
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lio, oueramente fecondo Hilario , & 
Rabano. Auuenne per diuina uolontà, 
chein quella hora non ui f trouaffe pre- 
fente,accioche non parefle che foffe fuo 
padre,o perche non fi deffe occafione a 
Gentili di hauer fofpetto,che non foffe, 
Iddio,i quali mandarono; ( incontanente 
nato il faluatore) le loro primitie, ad a- 
dorarlo, Entrati adunque,t inginocebiati 
fiin terra, tanto con la mente , quanto 
col corpo. humilmente dinanzi a Giesù, 


;,&doranoin carne Dio vero , lo hono- 
Attentio 3 sà 3 
ne destano come Rè, & l’adorano come Dio,at 


Magi. 
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tento che lo ueggono huomo,' & lo cono 
fcono Dio , & î getano in terra]; in fe- 
gno di humiltà,fenza la quale nefluno né 
adora» ueramente , perche ogniuno 
ch’adora,fi dee fpogliar d’ogni alterez- 
za; & dogni SET ARA di fe medefi- 
mo, accioche approurcon l'animo, quel 
l’abiettione, la quale egli moftra à gli 
occhi di Dio col corpo, & offerendo la nit 
tima a Dio del cuore contrito,& humilia 
to, fi rimetta a luj, Quarta foffe allora 
L’allegrezza che hauefti , o beatiffima 
Vergine, chi potea giamai penfare, quan 
do tu uedeui adorar quel faciullo!, che 
poco fa tu generafti è O quanta fu 
grande la fede di quefti Magi. Come 
fi potea credere, che quel bambino cofi 
uilmente ucftito,con la madre cofi pouè 
ra , &inluogocofiuile , fenza ‘compa 
gnia, fenza famiglia, &fenzaroba,o com 
modo alcuno , foiletrouato Re,& uero 
Dio,& nondimeno cfi crederono Puna 
cofa,& l’altra?Conciofia che non hareb» 
bono adorato,nè honorato il ba mbino,fe 
haueflero creduto, che folle itato folamé 
teun bambino , Bifognaua che noi ha- 
ueflimo cotali guide , &cofi fatte pri- 
mitie,onde chiara cofaè, che cfi conob 
bero ladiuinità di Chrifto per riuelatio- 
ne diuina, che uedendo eglino ilbambi 
noinuolto in uiliffimi panni, & in orem- 
bo della pouera madre, fenza hauer fe 
gno alcuno di dignità reale, nonè uerifi 
mile, che gli haneffero fatta tanta riue- 
rentia., fe non hauefiero conofciutein 
lui cofa fopra la natura humana . Onde 
Bernardo dice.Adorano i Magi,& offerif 
cono i doni , a chì ancora prende il 
latte della madre . Ma douc è,0 Magi, 


doue èla porpora di quefto Re ? forfe fó- 
no quefti panni uili,ne quali è inuolto?se 
è Resdone è la corona; ma ueraméte, che 
uoilo uedere.con lacorona; con laqua- 
le lo coronò fua madre nel facco della 
noftra mortalità, fecondo quel detto;R6 
efti il ficco mio, &mi circondafti d’al- 
egrezza . Etalttoue dice, Et onde que 
fto, o foreftieri, cheuoiadoriate Chri- 
fto?Nè anco in Ifrael habbiamo trouato 
tanta fede, Cofi noi non offendenè la ui 
le habitatione della ftalla, nè la pouera 
culla del prefepio. Non ui fcandaleza la 
prefenza della pouera madre , nè l’infan 
tia del bambino che latta . Che fare 
uoi , o Magi?che fate? Adorate un bam 
bino , che lattasinun tugurio uile,'in- 
uolto în uilifimi panni. Adunque que 
fto è Dio, E'Dio nel fuo fanto tempio, 
la fua fede è nel cielo,&choi lo cercate in 
una vile ftalla in grembo della madre. Et 
che fate uai offerendogli ord?adunque € 
gliè Rea &doue èla fita real corte ? doue 
il feggio ? oue la turba de fuoi farelliti, 
& famigliari? E*forfe la ftalla la fua cor 
te regia? il feggio il prefepio? la molti- 
tudine de cortigiani Matia;&Iofef?In 
che modo fono diuentati tanto {ciochi 
huomini cofi fani,ch'adorino un fanciul- 
lu difprezzabile,& per la -fua poca età;& 
per la pouertà de fuoi. è Diuennero ftol 
ti per efer poi fapieuti , &1o fpirito 
infegnò loro , quelche poi l'Apoftolò 
predicò . Chi uuole efler f 
faccia ftolto per diuenir fapiente , Non 
era , o lettori . datemere , cheques 
fti huomini nedendo cofi poca degnità, fî 
{candalezaliero,& credeflero d’eflere fta» 
ti burlati?Sono indrizzati da una cittàre 
gia » douepenfanano;che fi doucile cer 
carun Re,a Berhleem piccola uilla. En- 
trano in vna ftalla,trouano il fanciullo in 
ulto negli ftracci. Non dà loro noia la 
ftalla , non i pani, nè fi {candalezano 
per l’infantia del lattante, gli fi inginoce 
chiano in terra,lo honorano come Re, & 
l’adorano come Dio; ma che? colui che 
gli condulfe,gli inftruffe,& ammaeftrò, & 
polaiche gli ammoni di fuori per la ftel- 
la,colui medefimo inlegnò loro di détro 
nell’occulto del cuore Cofi dife Bernar 
do.Onde Agoltino a propofito dice Non 
sifplene 


apiente , fi s.cor. 7. 


Sal, ss 


r.cor. $i 


GIESV CHRISTO 41 


rifplendena lacullareale, non la porpo- 
ra addofo al fanciullo , non la corona in 
capo ne la pompa deferuidori,neil ter- 
ror de gli efferciti,ne la gloriofa fama del 
Je guerre condufle quefti huomini di lon 
tano pacfe adandare a ttouarlo con tan- 
ta dinotione. Giaceua il fanciullo nato 
nonellamente nel'prefepio ; picciolo di 
corpo , & difprezzabile per la fua po- 
uettà. Ma era nafcofto nel fanciullo un 
certo ‘che di grande ‘; che quefti huo- 
mini haucuano conofciuto, & imparato, 
non dalla terra, madal cielo. Onde'an- 
co Ghrifotomo dice; & entrando in cafas 
trouarono il fanciullo con Maria fua madre; 
con'fua madre non coronata; non (plen- 
dente per molto oro, 0 giacente in letto 
d’oro, ma a pena con'unafemplice gon- 
nella; non perornamento delcorpo,ma 
per coprir la carne . quale potrebbe ha- 
uerla moglie d'un carrettiero ch’andaffe 
in viaggio. Se adunque foflero uenuti 
per trouare un Re terreno , farebbe ftara 
molto piu la confufione», che la loro al- 
legreaza, perche fi farebbono meffi in 
coli lungo; & faticofo uiaggio pet picco- 
la cagione. Ma perche cercauano il Re 
celefte, quantunque non mnedeflero in 
lui cofa alcuna d’ornamento reale , non- 
dimeno contenti folamente delteftimo- 
nio della ftella, gli occhi loro s’allegra- 
uano di contemplare, & vedere quel fan- 
ciullo difprezzabile , perche lo fpirito lo 
moftraua terribile nel cuor loro. Et pe- 
rò dice Leone Papa, Neimmeritamen- 
te, perche hauendo lo {plendore della 
nuoua tella condotto tre ; ad adorar il 
fanciullo, non lo uidero che comandafie 
a demoni, non che fufcitafle i morti,non 
che detle il lumea ciechi, o.il caminare 
aglizoppi, oilparlare a muti, 0 in qua 
lunqnealtra operatione di uirtù diuina, 
ma trouarono il fanciullo quieto , fotto- 
pofto alla cura della madre. Nel che non 
xpparifte alcun fegno di potenza, maci 
uede gran miracolo di humiltà | Percio- 
che'tutta la vita del Saluatore, laqual fu- 
però il dianolo ; &{l mondo; fu concet- 
ta in humiltà, & finita in bumiltà. I gior- 
ni ordinati finirono in perfecutione. 

Ne effendo fanciullino , gli mancò foffe- 
renza di paflione, ne douendo patire > 


gli mancò manfuetudine puerile, onde 
tutta la difciplina ‘della fapientia Chri- 
ftiana confifte, nonin abondantia di pas 
role;nonin'aftutiadi difputare,non in ap 
petito di lode, & di gloria, ma in uera;& 
volontaria humiltà la qual Giesù dal 
ventre della madre per finò al fuplicio 
della croce , infegnò; & elefle con ogni 
fortezza. Cofi dice Leone . Accioche 
adunqueanco tulettore poffa uincere il 
diauolo ,, &il mondo, ingegnati , con 
tutte le forze tue dî acquiftar la virtù del 
Phumiltà ; & della patientia, con l'e 
fempio di Chrifto, perche armato di que 
fie,potrai ageuolmente fuperare i nemi+ 
ci,tanto uifibili,quanto inuifibili; Eri Ma 
gi,tronatoil babino,aprirowo i loro thefori,nel 
che moralmente fiamo auertiti, chenon 
fcopriamo i noftri thefori per la via } 
fin che hauendoci lafciato a dietro i 
nemici noftri , offeriamo a Dio folo , 
gli occùlti penfieri del noftro cuore ; & 
offrirono, ciafcun di loro a Giesù bam- 
bino ; oro; incenfo © mira Fu precetto 
de gliantichi,che niuno andafle alla pre- 
fenza di Dioso del Rè,fe non andaua cor 
qualche prefente . Er gli Arabi,perche 
abondano d’oro, & diuerfe forti di fpecia 
rie, coftumarono di far cofi fatti doni, 
& però i Magi offerirono cofe tali. Et 
ancora che nell’ofterite i doni, feguifle- 
ro il coftume della lor natione, nondime 
no, ciò fufatto per infpiratione diuina, 
per moftrar che ne detti doni ui era 
qualche mifterio , &per fcoprir la fede 
loro con cofe mifteriofe, rinelando al- 
lora la fede, & il mifterio della Trinità , 
& adorando in Chrifto la Trinità,& figni 
ficando allora lui efler Re, & Dio Signo- 
re,ma mortale.Et honorando la podeftà 
reale di Chrifto,la diuina maeftà,& la hu 
mana mortalità. Quefte tre cofe conob- 
bero i Magi in Chrifto, come moftraro- 
no di fopra dicendo ; doue è colni ch'è nato, 
ecco quila humanità , Re de Ginder? ec- 
co qui la Real podeftà, Veniamo ad adorar- 
lø, ecco qui la diuinità. Etla podeftà re- 
gia in Giefu Chrifto, fi dimoitra per Po- 
ro chefi pagaal Re per tributo,pche Po- 
ro per la fua nobiltà,e dono reale, & però 
moftra che il fanciullo è Rè, Et la mae- 
ftà divina 6 moftra per lo incenfo,ilquale 
F fi offerilce 
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£ offerifce è Diorinfacrificio;& però mo- 
ftra, che il fanciullo è Dio;il che era obla 
tione Sacerdotale ; & quel fanciullo. era 
Sacerdote;al qualniuno giamai fu pari, 
& uguale, Etla humana mortalità fi mo 
ftra per la mirra conda quale fi fuol con 
dire i corpi de morti; & ChriftoRè, & 
Sacerdote , volle morir perla falute.d’o- 
gniuno. Onde Agoftino dice. Si dona 
adunque l'oro, come agran Rè , fifa- 
crifica lincenfo , comea Dio s6 porge 
la mirra, come aichi dee morire per falu- 
te d'ogaiunos-Etciafċunode Magi offe- 
ri le predettecofe , perche fi conuenne; 
comes'edetto; almifterio. Conciofia 
che nino éueramente: chiamato Chri- 
ftiano , che non confellì Giefi Chrifto , 
Dio; Rè, & morto,itche fignificano quei 
tre doni predetti. Onde Remigio dice. 
Quefti Magi offerirono non tutti.tré uga 
cola per uno: ,: maogniuno di loro offeri 
tre cole &ciafcuno di loro confefsò co 
fuoi doni , lui effer Re »& Dio, &hmno- 
mo;Cofì dice Remigio, Ogni uero Chri 
ftiano imita quefti Magi, quando confef: 
fa, che Chrifto è uero Dio,cheèRe ME: 
che ha hauuto paffione, Ofteriamogli a- 
dunque oro, accioche crediamo ch’egliè 
Redi tutti, &cheregni per tutto. In- 
cenfo saccioche confefliamo lui eiler ve- 
ro Dio, & creator d'ogni cofa,&\mirra,ac 
cioche cofi crediamo lui eiler Dio,ilqua- 
Je non dubitiamo;che fi fece huomo  & 
mortale peramor noftro.Tutte quefte.co 
fe la fanta fede nonrefta di offerir yera- 
mente a Chrifto; mentre.crede effer folo 
&un medefimo pio uero,&uero huomo 
& ueramente:confefià , che per noi nera- 
mente fu morto, Pertanto habbiamo,fe- 
condo Hilatio,.non poca cognitione de 
facramenti,per le predette cote, nell’huo 
mo della morte,in Dio della refurrettio» 
ne,&nel Re,del giuditio.Et 10, 0 Signor 
Giefa,ultimo di tuttii tuoi ferui „adoro 
te fedele nella gloria di Dio padre, & re- 
guante pertutto , & ti offerolo {plendor 
della fede +per laquale io credo, che tu 
fia Redirtutti.i {ccoli, Dio,di Dio „p & 
huomo-della Vergine, & morto peri pec 
cati noftri. Et fecondo Bernardo, ofteriro 
no loro perla ponertà, cioè per fofte- 
gno della poucra. madre; & del figliuolo, 


lo.incenfo per dare odore,& lenare il più 
zore per rifpetto alla ftanza fordida delle 
ftalla, & la mitra; unguento da bambini, 
per dar vigore ungendo alla tenerezza 
del corpo , & per confortare i membri 
debili del fanciullo. Et perche habbia- 
mo offerto a Chrifto quel ch'è fiio, offe- 
riamogli al prefente quello ch'è noftro. 

Conciofia che credendo noi ch'egli fia 
Re; Dio, & huomo,quefto è fuo,ma no- 


ftre fono quelle cofe, che da Dio ci fono Doni del 


ftate donate. Et in noifono tre doni,che Lr 
piacciono a Dio,& però offeriamogli que 
{ti.Il primo è l’anima noftra, la qual fi di-.-. 
moftra per Poro, perche ficomenon è co 
fa altra piu nobile dell’oro,ne piu pretio- 
fa; ne piu bella;cofi non è tenuta altra co 
fa, ne piu nobile ne. piu pretiofa, ne più 
bella; chel’anima alla prefenza di Dio. 
Il fecondo è il corpo noftro, che fi di- 
moftra per la mirra . Conciolia chela 
mirra è amara; &al corpo fi dee darea- 
Marezza col caltigo , &conle paffioni. 

Il terzo èla conuerfatione honefta ,& 
fanta nell’uno ,.& nell'altro sicioè nel 
corpo,& nell'anima; & ciò fi dimoftra nel 
l’incenfo.Conciofia chel’incenfo non rés 
de Fodor fuo,fe non fiabbrucia nel firo- 
co; cofi la noftra conuerfàtione nonren- 
deodorca Dio , feinon fi abbrucia nel 
fuoco delle:tribulationi. Debbiamo an- 
co ofterire a Chrifto loro della dilettio- 
ne,perch’egli per falute noftra fott'entrò 
alla pena della pallione. L’incenfo del- 
le diuote laudi sringratiandolo de fuoi 
benefici, &la mirra della compaffione 
perla memoria della fua morte.Ha ans 
co la Chiefa, moralmente fauellando,l’o 
ro nella perfetta fapientia , & dottrina 3 
&nella retta fede; l’incenfo nella dinota 
oratione, & buona cogitatione, &nella 
fanta conuetfatione , che ren de a Dio 
buono odore. La mirra nell’amaritudine 
della penitenza,nella mortificatione del 
la carne, &nella buona operatione, Offe 
rifcono adunque Poro i Dottori, l'incen= 
foi martiri & confetiori,la mirrai pecca+ 
tori già penitenti, & ogni oblatione fi 
contiene in quefti tre doni.Tali adunque 
furono i doni che offerirono i Magi , ne 
quali fignificarono la uerità della fede,& 
tutta la ecclefiaftica difciplina. Ertfecon» 
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do Bernardo.Offeriamo loro al Saluato= 
re, quando peramor fuo ,& nel fio no- 
me abbandoniamo le foftanze di quelto 
mondo, &è neceffario poi che noi hab- 
biamo fprezzato le cofe terrene;che cer- 
thiamo con ardentiffimo defiderio le di- 
uine, & celeiti.Cofi offeriamo lodor del 
Fincenfo, col quale fi dimoftra oratione 
deSanti, perche bifogia che non fola- 
mente tu difprezziilprefentéfecolo,ma- 
che tu caftighi, & metta in fëruitù la carl 
ne Habbia adunque l’oratione due ali; il 
difprezzo del mondo, &l’afHittione de 
cuore, & nonè dubbio, che non penetri 
al cielo, & che non fi addirizzi’al cofpet- 
to di Dio ; ficome-incenfo ; nella quale 
con l'oro, & con l’incenfo fe gli offerifce 
la mirra; cofi diffe Bernardo. Cofi i Ma- 
gi honorarono Chrifto di foftanza tripli- 
ce, cioè corporale, perche s'înginocchia- 
rono; fpirituale, perche l’adorarono,tem 
porale , perche gli offerirono doni ;' & 
Phuomonon'ha altro ; che il corpo, ani 
ma, &la ‘robba. Etottimamente furo- 
no trai Magi, perche coloro. che uengo- 
no alla fede; debbono confeflar la Trini- 
tà indinidua;o perche quelli:che‘adorano 
Dio,debbono haner tre! uirri principali, 
cioè,Fede,Speranza, & Carità, o perche 
coloro che defiderano di nedere Dio!) 
debbono conferuar da ogni male, & ef 
fercitare in ogni bene, il penfare; il par- 
lare, & l’operare;ouero la memoria; Fin 
telleto, &lauolontà. Onde Gregorio 
dice. Tfanti huomini fono chiamati Re, 
& conuenonolmente; perche non confen 
tendo di fottoporfi-amoti della carne , 


Re quali “° reggendofi bene, hanno imparato a 
fono, &» gouernare.Et fecondo Ifidoro. I Re fono 


detti dal reggere rettamente, & però 
chi rettamente opera; tiene il nome di 
Re, machi pecca lo perde, & quefti uen- 
gono, & fi partono da Oriente, per ilche 
s intende della profperità- mondana , ‘la 
Si cmere cofe, cioè nellericchezze, 
la H delitie » ne gli honori. Per la ftel- 
Ma A Magi ; fi puo fignificar 

la Vergine, che uuol dire ftella del 
mare . Quetta fella apparifce aMagi , 
aucroaiRe, che fono deuoti, &gliin- 
drizza, navigando effi perlo mare turbu= 
dento di quelto mondo,al porto di lalute 


ch'è Chrifto,&tronando lui , lo honora= 
no, donandogli loro della carità, lins 
cenfo della divota oratione, & la mirra 
della mortificarione della carne. Et quel 
di'che Chrifto nacque in Giudea, i Magi 
ne hebbero la nuova in Oriente: Perche 
uedenano la Stella nuoua , nellaquale ap 
pariva il fanciullo , fopra il cni capo ri 
fplendena una croce di oro) & udiro+ 
no la:mnoce che dille loro: Andate in 
Giudea, &trouaréte nato il nuouo Re. 
S'affrettarono adunque d’andare in Giu- 
deaj& entrando in ella arditamente, offe 
rirono al'Re'del Cielo;ch®era nato;illo- 
ro doni, Queftitre Magi furono figurati 
ptre robufti,& forti;che portarono lac- 
qua della cifterna di Bethleem al Re Da- 
uid. Tre robufti non temendo l’eflercito 
de nemici, ma pallando ualorofamente 
peril campo loro; trailero l’acqua, cofii 
tre Magi non hauendo paura della po- 
tentia di Herode, mia entrando andace- 
mente nella Giudea, addomandarono 
del nuouo Re. Tre robufti andarono in 
Bethleem per l'acqua, la quale traflero 
dalla cifterna terrena, mai tre Maginen- 
nero in Bethleem per l’acqua della gra- 
tia eterna, la quale riceuerono dal cele- 
fte coppiero. Figuraua adunque quella ci 
fterna di Bethleem; chein Berhleemi do 
neua nafcere il celefte coppiero , ilquale 
porgetle Pacqua della gratia a ciafcuno s 
che haueffe fere,& defle l’acqua della ui- 
taa chi nonl’haueua . La figura di que- 
fto nuouo Re, & di quefta nuona oblatio 
ne fu moftrata nel Regno di Salomone. 
egli fedeua in untrono,o feggio d’anorio 
candidiflimo , & era coperto d’oro pu» 
riflimo, Tutti i Re del mondo defide= 
rauano di ueder Salomone, &gli por- 
tauano doni pretiofi. Mala Regina Sa- T- Reg. 
ba,gliofferitali, & tanti doni; quali & 72- 
quanti nonfi nidero:giamai in Giernfa- 

lem.Il trono di Salomone,è la beata Ver 1/t70r0 
gine Maria,nelquale fedena Giefu Chi di Salo- 
ito uerafapientia. Quefto trono fu fatto 2972 f- 
d’auorio bianchiflimo; & di puro oro. Lastr arog 
uorio per il fuo candore;&:perla fua frigi la vergie 
dità,dimoftra la caftità della uirginal mò ”® 
ditia:, ma l’auorio uecchio'fi conuerte in 

color roflo, cofi la lunga:caftità c riputata 
martirio, L'oro, che per la valuta epre- 
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poltoa glialtri metalli, fignifica da ca- 
rità, la quale è madre di tutte le uirtù. 
Maria adunque è detta eburnea;o id’auo- 
lio, perla uerginal caftità,& ueftite d’oro 
perla perfettillima carità , & beniflimo 
ficongiugnela;carità conla verginità , 
perche fenza carità, la verginita dinan- 
zia Dio non e ftimata danulla. Il trono 
di Salomoncera rileuato da terra con fei 
fcalini, & Maria foprauanzaua fei gradi 
di beati, cioè de Patriarchi de Profeti; 
de gli Apoltoli, de Martiri » de Confel= 
fori, &delle Vergini. Adotnananoi fei 
{calini del trono, dodici Lioncini, fei per 
lato de gli {calini, perche dodici Apoito- 
liamminiftrauano a Maria, come a Regi 
nadel Cielo., & perche dodici Patriar- 
chi- furono progenitori di Marian La 
fommità deltrono era rotonda ., perche 
Maria era fenz’angoli s o cantoni di fordi 
dezza, & tutta monda .« Due manite- 
neuano, ilfeggio,, yna diqua , & l’altra 
di là, perche.il Padre, &lo Spiritofanto, 
non fi partitano mai dalla madre delfi- 
gliuolo. Alla finci Magi bafciarono ri 
ucrentemente, & con diuotione i piedi 
albambino ,.&adorato.il Signore, & fi- 
nito l’ofticio loro; & riceuuta la benidit- 
tione,inchinandofi con fomma allegrez- 
zafi partirono, & hauendo deliberato il 
ritorno loro, intefero.in fonno: per dini- 
nariuelatione,che non tornallero da He 
rode, perche conoiciuta la uerità, non è 
piu lecito ritornare a dietro . Siamo an- 
co per quelammoniti, che non debbia- 
mo far compagnia alcunacon glihuomi- 
ni cattimi, & che debbiamo {chifari da 
gli errori,quando glihabbiamo conofciu 
ti- Onde Seneca dice. None leggerezza 
il partirfi dall’errore quando s'è conofciu 
to, nonebrutta cofa mutar configlio ; 
quando fi muta l’occafione, Et perche i 
Magi dentro nella conicienza. cercanano 
cio.che.voleite la diuina uolontà del.ri- 
torno loro ad Herode » ficome Moife ta 
cendo efclamaua, cofi qu 


ieftiicon pio af 
fetto domandauano ciò c 


i he piaceffe alla 
luna volontà, però meritarono la rifpo 
a . c. 6 
fta di Dio + CIOE interna, o fatta dal 
punitterio dell'Angelo, & difcendendo 
al mare, montati in naue, pallarono a 
Fbart in Cilicia,;& cofi fe ne tornarono.a 


ANDA 


cafa peraltro. paefe s'perche; feconde, 
Girolamo. , non haueuano a mefcolarfi 
nell’infedeltà de Giudei. Onde auenne 
ch’ Herode s’adirò grauemente , & fece 
ardere le naui de glrhuomni di.Tharfi,fe 


condo Dauid , chediile:. In [pirito di SAL47. 


furore, diftruggerai le naui de Tharfi, 

Onde Chrifoltomo dice. Confidera la 
fede de Magi, inche modo non fi fcan- 
delizano in loro, medefimi dicendo.Se 
quelto fanciullo è cofi grande, che bi- 
{fogno è. di nafconderfi, & di partirfi.ce- 
latamente è Quelto è proprio della ne- 
ra fede, il non ricercarle cagioni di quel- 
le cofe,che fono comandate,ma laciarfe- 
le perfuadere . Cofi dice. Chrifoftomo. 
In quefto adunque fi dà forma a credéti, 
chevengano deuotia Dio, & vegghino 
in ogni opera loro, cioche ello comandi 
loro „accioche nonritornino‘al diauolo, 
ma ritornino per Chrifto ch'è via, verità, 
& uita, & per i fentieri delle virtù,alla pa- 
tria. Qui adunque fiamo ammoniti, che 
noi collochiamo in Chrifto ogni fpe- 
ranza, & ogni falute noftra, Et craftenia- 
mo dal uiaggio della prima noftra vita,& 
caminiamo per altra ftrada. Onde A- 
goftino dice. Non ritorniamo per que 
itavia, perla qual noi yenimmo, ne tac- 


ciamo itima delle veftigie della noftra 
prima conuerfatione » perche la uia è 
mutata, Et Gregorio dice, I Magine 
acenano qualche cola di importanza, col 
ritorno nel paefe loro per altra uia.La no 
itra regione è il Paradifo » al quale poi 
chele pernoi conoicinto Giesunne vie= 
tato di pernenire per quella ftrada,perla 
quale noi già caminimo, Conciofia che 
noi ci parummo: dalla noftra regione , 
perla fuperbia ,. per la difobedienza H 
per fegmtar le cofe. vifibili » & per 
hauergultato il vietato cibo » ma, nel tie 
tornarui,bifogna che viandiamo colme- 
zo. del pianto: , dell’obedienza » col 
diiprezzar le cole vifibili » & col raf 
frenar l'appetito- carnale , Ritornia-- 
mo per altra uia nel noftro paete, quan- 
do eilendoci noi partiti dal Paradifo è 
per cagione, d'allegri diletti., vi fia-- 
mo richiamati per via di pianto, Co- 
fi diffe Gregorio, Et per fignificar, che 
debbiamo dutornare al noltro paefe per 
altra 
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f altra via yil Papa facendo la proceffione mente y& patientemente, 8&con'Tofef 
$ tornaa cafa per altravia;che pquellanel fuo balio, in quel picciolo , & vile luogo; 
la quale entrò cominciando la proceflio- per lofpatio di quaranta giornl; quafi co» 
DI gine. Orà i Magi ritornati al paefe loro me fofle qualunque altra donna dellaple 
li Salg7. honorando Dio molto piu lo glorifica- be; & che Giesu folle puro huomo, & 
rono, & predicandò ; ammaeftrarono che hanefiero bifogno: d’ofleruarle leg- 
u Grodaio ditierfe perfone:' Si'piò credere pia- gi. Staua adunque la Signora delimon= 
i á Maria ENES che noftra Signora amatricé del doi, iigilante, & attenta alla cuftodia + 
D achem la pouertà , intendendo la volontà del al gouerno del fuo figlinolo diletto, ac> 
ù faceffe. fuo figliuolo , delle a poueri tutto l’oro; cioche non haneffe difetto ‘alcuno; ab= 
ch’ella riceuè da Magi. Onde quando en- bracciando, &:toccando con piu timos 
trò nel Tempio y non hebbe danari da ‘re; &contriverenza colui; ch'ella fapeua 
comperar un’agnello ‘da offetir peril f=; che era fuo Dio; &fuo Signore. Etingi= 
glinolo , ma ‘comprò tortore; & colombe siocchionilo leuana-di culla; & velo ri- 
ch'era l'offerta, che 'faceudno i poveri: poneua.Et:con grandiffima gioia;&.cons 
Tu vedi, o lettore,la grandezza della po- fidenza,&cautorità materna; abbractianay 
uertà in due cofe , vna perche il fanciul- bacciaimua, & dolcemente ftringcua con 
lo Giesù , come pouero ricetie limofina . grandiffimo diletto; quel'ch’ellavedena; 
&il medefimo fa fua madre. L’altra;per &fapena certiffimo:ch’era fuo figliuolo. 
che nonfolamente non procurata di ac- Spello curiofamente; & prudentemen- 
quiftare} ma nonvoletta ; neancotenere te addattana le fafcicalle meinbretenes 
le cofè, che gli erano date. Er fe tu cons rine ) perchefi come fwbumiliffima; co- 
fideri bene, créfecua il defiderio della po fi fit anco prudentiflima ; onde era dili- 
nertà, & crefceva parimente la profondi! gentiffimà ; in ogni officio, & feruitio, 
tà della humiltà fita. Sono alcuni, ‘che attendendo alfiglitiolo; &quandorera de 
nell'animo fno fi tengono vili, &abieti, fto,& quando dormiua; non pure mentre 
&non efaltano punto nella loro prefen- fu bambino, ma quando anco venne gran 
za , ma non vogliono però eflère o pa- dicello:O quarto uolorieri ella lo lattana 
rertaliagli occhi altrui. Nonera cofi & non può eflere:ch' ella non gli deile il 
fatto Giesù Signordî tutto il mondo. ` latte con dolcezza, molto: maggiore: di 
Egli volle , che i fuoi difetti, & Ie cofe quello ch'è.comuneatutte l'altre madri. 
5 vili di lui fotfero manifefte a ciafcuino,, Ella Vergine; concepi quefto bambino 
& nona piccioli, &a pochi, ma a Re ; & fenza padre; lo partori fenza dolore; & 
gli amici loro , ch'efli menarono in loro lotattò comcelefte rugiada. Et fu Ver- 
compagnia, &in cafo tale, &intaltem- gine innanzi al parto, nella concettio- 
po , nel quale fi hauewa da temer molto. ne,verg. nel parto, quando uenne alla Iu 
Perche venendo effi pertrouare il Re de ce& vergine dopò il parto nel darli dol 
Giudei , ilquale efi parimente credeua- cementeil latte. Onde Agoftino rinoj- 
no, che foile Dio;porenano dubitare(vė> to alla madre di Giefit, le dice dolcemen 
dute cofi fatte cole di lui, comecfli vi- te. Latta,;o Vergine. madre di Chrifto 
dero )ripitandofringannati, di titornare Signor noftro:' & tuo. Latta il pane; che 
acala fenza fede ,&fenza dinotione al- vien di cielo, latta colui, che ti fece 
cuna. Mal'amator della hamiltà ncn tale per effer effo in tefatto tale-A te,cõ 
gliabbandonò per quefto . Dandofi ef- cetto nel tuo ventre, apportò dono di fe- 
tempio; che noi fotto fpecie d’alcuno api condità, &nato non ti leuò il dono del- 
rente benë cioè che fi paia bene; nonci la verginità Er Anfel.dice:Ma métre,c'el 
PLS dalla humiltà, & che imparia- la maneggiaua il bibino; & che fe Pacco 
A tuo erci moftrare a gli occhi altrui, ftana ‘al petto! per darli latte ; &che lo 
vili, & abieti . Hanendodunquei Ma- fentina talora piangere, fi come è l'ufo 
gifpedito'il tutto, & riuolti i pafl uerfo de fanciullini', con, che affetto fi mo- 
Ja patria loro , la Signora del Mondo fire uena l’animofuo pijflimo ; & con;che ftu 
dta ancora col fuo fancillo Giesù , humil- dio;& cura era ella pronta con la perio- 
3 na, 
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fia , perriparare a: gli incommedi xche 
ellatemena, cheil fanciullo fofteneffe, 
© patiffe ? Et Bernardo fauellando di 
Iofef , vecchio fanto, dice che tenendo 
fpeflo il picciolo bambino fi le: ginocs 
chia; ridena con effo lui.. Stando adun+ 
quequefta Signora ‘dinanzi al:prefepio; 
& anco tu ftà vicino al prefepio:conlei:, 
& traltullati col fanciullo Giefu; perche 
efte virtù da lui. Ognianima fedele, & 
maflime religiofa, dourebbe dal di della 
natiuità del Signore fino alla purificatio 
ne; vifitare almeno yna uolta il'dila Si- 
gnoraà del mondo prello al prefepio p :& 
adorare il bambino Giesù, &lamadre 
fua, &conaffetto penfare alla. pouertà., 
alla afHittione, alla humiltà, & alla be» 
nignità loro.Tu hai ueduto in che mamie 
rala beata Vergine perfeneròicon Gic- 
sù, & con Iofefpaticntemente per mol- 
ti giorni; di ftareinquella fordida ftalla; 
ondemen ci donrebbe effer graue, ne grå 
cofa, lo ftare ne monafteri in fecreto. 

Confidera al prefente quanta fa la ho- 
diernafolennità,& allegrati in lei;perche 
hoggi cominciarono ‘ad apparire 1 prin- 
cipi} della noftra fede. Onde Leone Pa- 
pa dice.  Conofciamo; 0 diletiffimi » ne 
Magiche adorarono le primitie della vo= 
catione noftra di Giefu Chriito 7 &del- 
la fede ;&éfùlrando.ne gli animi noftri, 
celebriamo‘ principi! della beata fperan 
za noftia . Sia. danoi honorato quelto 
facratiflimo giorno ; nel quale apparue 
l'autore:della noftra: falute , colui chei 
Magi adorarono nella culla, adoriamo- 
lo noi; come onnipotente ne cieli,che fi 
come efli offeritono al Signore aromati- 
ci miftici-de loro theforî, cofi noi traggia 
mo dé noftri cuori, cofeche fiano degne 
di Dio, attentoche il Sacramento della 


prefente felta è necettario che in noi:fia È 


perpetuo, ilqual per certo fi celebrerà 
fenza fine, poiche il Signor Giefu Chri- 
fto apparifce in tuttel’operationi noftre, 
Cofi ditfe Leone. Hanete neduto adun- 
quequante cofe nuoue fono concorfe in- 
feme nella natmità del Sig. le quali ap- 
prouano lui efter nato, onde dice Chrifo 


Cofe nuo tomo. Nellanatiuità del Signore con- 
se occor- corfero cole tutte nuone, &oltrealfe- 


f 


fe nella gno della merauiglia humana; P Angelo 


fauella a Zaccatianel Tempio promettè. Natali 


che Elifabeth-harebbe un figliuolo,il Sasà del gi 


cerdote non credendo all’Angelo,diuien 
muto;la fterile concepifce;la Vergine par 
torifce, Giouanni giubila; & efulta nel 
ventre materno , Chrifto Signor nato. è 
annuntiato-dall’Angelo,..&é predicato 
apaftori; che fia la-falute del mondo, 
S'allegrano gli Angeli; efultanoi pakto 
ri&incielo , &in terra fi fa gran: felta di 
cofi maranigliofa natività . Si moftraa 
Maginuono fegno del cielo car; la ftella, 
perlaquale il Signore del cielo ,, & della 
terra; ficonofce efler nato Re de’ Giudei. 
Cofi dille C hrifoftomo. 


ORATIONE 


O buon Giesh, che nato della Vergine, riue- 
lafti te medefimo a M. agi con la guida della 
Stella, gli facesti ritornar nelpaefe loro. per 
altra wia è illumini,0 Giefu mifericordiofo, il 
lume della tua gratia , le tenebre della cons 
fcsentia mia, & per la tua lieta apparitione > 
dammi piena cognitione di te , © di me, ac- 
cioche ti vegga dentro , ti troni dentro, @ ini 
io oferi la mirra della compuntione interna y 
l'incenfo dell’oratione diuota, l'oro della pia 
dilattione a tua maestà , accioche.io che 
mi partì della patria della felicità fuperna 
per la via delle tenebre & della colpa, ritor= 
ni a quella con la tua guida , per la via della 
Verità, & della gratia. Amen, 


DELLA PRESENTATIONE 
Del Signore nel Tempio. Cap. X11. 


la purgatione di Maria yfc 
infieme col bambino, &cő 
[ofefdella ftalla per offer- 
uar la legge,nellaqual Maria non era nul 


la da pnrgare,perche haueua cocetto fen 
1 


S TA condola legge; finiti i dì del 
D 
3 


za peccato. Nella circocifione, fi purgaua Exod.3£ 


il fanciullo dal peccato originale, ch'egli 
portaua con eflo lui; per cagione di geni= 
tori. Manella purgatione ‘fi purgaua:la 
madre dal peccato,perche hauena concet 
to con libidine, ma niuna delle predette 
cofe;non fu, ne nel fanciullo ne nella ma 
dre, 


gnore, 


iZ Enuti i quaranta giorni,& fe Lue. fe 


Legge 
lapu 
catio 
Leni. 
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„àre, Ei portarono il bambino) pri ma circon: furono offernate ini Inite due fopradette. pepeke 
cilo; diBethleenr, in Gierufalem accio- cofe: Non baftauaal maftro della perfet- . Chrise 
INOT Es éhe fecondo la legge offeriffero so prefen= ta humiltà; elfendo imentro; &pertut- uolffeef= 
tallero; #/Signore,mel Tempio & per dar to vguale al padre;di fottoporfia una ver fer pra- 
la hoffia 0 farè il facriticio; Va .paio di gine bumile, fenon fi fottomettenaan- fentato 
tortore,o due colombi; per lui: Ma per chia- coallalegge; & ciò fece egli per molte ‘,/ sÉpie 
rezzàdiciò, fi deefapere y ‘che quanto cagioni} La prima per approbar la leg- 
alla prole nata; fi haucnano duprecet- ge vecchia. La feconda, accioche ofler- 
ti, o leggi. L'unogenerale o, quanto'a uandolain lui medefimo; la finiffe &ter 
tutti,cioe ; che:finitt i giorni della purga= minalfe; moftrando con quefois chella 
tione della madre ; fi portatfe il fanciul- era ordinataper quell’effetto. Laterza, 
E lo al Tempio, & fi‘offeritfe un’hoftia per per leuar l'occafioneàGiudet di calun= 
egge dla. sai È se z cos 
Ži lui. Perchela legge della purificarione niarlo.La quarta,per liberar gli huomini 
la purifi- ~ . RL - 
era; cheladonna, che hauelle partorito dalla feruitù della legge: (Laquinta; per 


Pag vn mafchio, folle immonda,& per fpatio dare a noi effempio di humiltà,& dobbe 
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di fette giorni tefe diuifa/dal contortio 
delle perfone ; &non porelle entrar nel 
Tempio, &non potellè toccar cofwalcu= 
na facra; &che ilbambino fi circoncidel 
fel’ottauo giorno. ‘Et ché la. madre sin- 
tendefle monda quanto» al confortio dé 
gli huomini, ma che per ancora sinten- 
defe eflere immonda per lo'fpatio di tré 
tatregiorni quito all’entrarneltempio, 
&atoccar delle cofe facre;& in quei gior 
ni nomera lecito chelle ufciffero di/cafa. 
Finiti li vrentatre giorni con fette appref 
fo, la donnaventraua nel quarantefimo 
pino >, nel Tempio ; & prefentaua. il 
ambino nato; otferendo facrificio:à Dio 
per fe,& per il bambino . Ma sella parto» 
riua femina , fi raddoppiauano i giorni 
quanto al corfotio con le perfone,& quã- 
tall’entrar neltempio. L'altro precetto 
era:fpecialmente , & particolare: de pri- 
mogeniti;tanto ne gli huomini, quantò 
ne:giumenti ; chei foffero:fantificati nel 
Signore,perch'erano confacrati al Signo 
re. Evdiquel tempo; nelqualeil Signo- 
re occifei primogeniti de gli Egiti), fal- 
vandoifigliuoli d’Irael, arolle ché tutti 
i primogeniti de figliuoli d’Ifrael foflero 


Exod.13 fuoi,& comîdò che gli foflero offerti. Et 


fi come nolle ; chegli foflero offerte le 
primitie de fruttiy:cofi wolle:che fi facefle 
il medefimo de gli huominiy & de gli al 
tri animali mondi.Ma perche quelto? fe 
non perche offeriamo al Signore le pri 
me cofe,& maflime quelle chea noi fo- 
no fra laltre migliori, & piu.care è Per- 
che adunque Chrifto hatodi donna & 
primogenito, volle effertibizo la lt 


dienza: Etancora chela beata Vergine 
non foffeobligata alla legge delle dorine 
nic haueffe bifognordi purificarfi» perche 
non concepi dileme ritenuto; ma £in- 
fpirátione miftica dello Spiritofanto;non 
dimeno uolle fortoporfi alla purificatio» 
ne, per molteragioni. La prima per con 
formarfi in quefto con l'altre donne;fi co 
me uolle ancorafipmigliarfi il figliuolo 
in tutte le cofeà glihuomini fuoi frattel 
li Onde Bernardo dice. Veramente 
dibeata Vergine; che tu non hai cagio- 
nealcuna;ne.ti bifogna la purificatione, 
Et tuo figliuolo che neteflità haucua da 
etlercitconcifo è Siatufrale donne, có- 
me una diloro; perche il tuo figliuolo è 
cofi anco cifoin mezzo de fanciulli.La fe 
conda ;fecondo:Beda . Cofi come Chri- 
fto;cofi la beata Vergine è fpontancamé- 
te fortopofta alla legge;acciothe noi fofi 
fimo fciolti dallalegge»La terza per fchi 
uarl’occafionerdì fcandalo,, perche non 
era anco noto ch’ella hauetle partorito 
fenza huomo. Et però fe non hanetfe of 
feruato igiorni della fua purificatione » 
harebbe dato occafione à Giudei difcan 
dalo, & fi harebbe mormorato di lei. La 
quiartaziaccioche»fi finifle la legge della 
purificatione.per latuennta di Chrifto 
ilquale è noftra purificatione »:& purifica 
moi per fede. La quinta per darne etlemb 
pio dihumiltà)Perche fi humilid anco in 
quelle cafe, allequali non era obligata > 
perinfegnarnel’humiltà, iccioche come 


madre d’un botto di tutto il mondoyefsé Arcaidel 
doclladorriffima;& né potendo cò le pa reffamen 
tolcpublicamenteinfegnare;p eflererd6+ ro figura 


4 na; 


VIT 


itn läbea V infegnaffe con l’effempio.Mariaa- 
ta Vergi Sunque , ancora che non hauelte bifogno 
Li i purificarfi, nondimeno uolle purifi= 
carfi ; perch'ella offernata con diligenza 

tutto: quello: che la legge licomanda- 

| ua; &però ella fuficuràvas: per.l’arca 
del Teltamento ; nellaquale erano.rin+ 
chiufituttii precetti. della legge;concio 

fia che ni erano due tauole; nellequali e- 

rano fcrittii dieci comandamenti! della 
leggeyi quali Marià offeruana diligente- 

mente. L'arca parimente ferbaua. il lis 

bro della legge 3&Mariauolontieri legs 
geuailibri della facraferittura: Nell’ar- 

caera la Vergine d’ Aaron che fiori,& Ma 

ria fiori, & produfle il-frutto benedetto 

del fito uétre.L’arca ferbaua anco vna Vr 

na d’oropiena di manna piouuta dal:cie- 

lo, &Mariane diedela uéra manna del 
cielo:Larca: era fatta di legno di cedro ;; 

che non fi matcifè nè gualta ; &Mariané 

ritornò ne in polucre, nein corruttione. 

L’arca haueua quattro cerchi d’oro da 

lati, & Maria portaua infe quattro vir= 

tu principali; che fono radici > & prin- 

cipio vdi.tuttele.altre virtin L'arca ha- 
ueua-due tanghe po manichi, ‘co quali 

fi portauazpersi quali fi moftra in Maria 
Maria fi doppiarcatità | L’arca:eraindorata tanto 
gurata didentro) quanto di firori p & Mariari- 
dal canfplendéua di dentro) & disfuori perle 
delabro virtù. Perlequali fu belliflimamente fi- 
del tèpio guratamel:candelabro d’oro y che lucena 
in Gieru nel Tempio del Signore in:Gierufalem x 
JSalème. Copraitquale ftananio fette lampadi acce» 
felequali figuràuanosh Matia fette ope- 

zredi mifericordia; aqual cra Reginadi 
mifericordia,&madre di pietà» Noi ho- 
noriamo, quelto» candelabro > &lafua 
candela,quando noi portiamo in mano il 

di della fefte della purificatione ylécan- 

dele accefe, percioche Maria offeriua nel 

da fua puriicatione } una candelasal:Si+ 
pnore;quando:Simeone cantana s Lumen 
ad'renelationem gentium, cioè lu me 

latione delle genti. Chirifto fielinolo 

di Mariaèlacandela accéfà per tre cofe; 

chefi trouano in lei,cioè itoppino,fuoco, 

& cera sin Chrifto fono'tre cofe ; cioè 

carne anima,& deità uera.Quefta cande- 
la fu offerta al Sig.per la generatione hu» 
amanasper laquale fi illumunò la notte del 
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letenebre noftre: L'offerta. di quelta bea 
tiffima candela fu figurata, nel fanciullo 
Samuele.Iddiodiede un figlinoload An 
na:ftenile,contra l’ufanza-della natura; & 
in Maria verg.infpirò un figliuolosfopra il 
corfo della narura:Anna.otferi il figlino= 
lo;ilquale douena cébattere i Giudei,Ma' 
ria offeriaun figliuolo ch'era per difende- 
reilmondo. Ilfiglinolo: d’Anna fu poi 
rifutato da Giudei; .il figliuolo di Maria 
fudaloro condannato a bruttiffima mor 
te.Quefto è quello:che Simeone profe+ 
tando;prediceua a Maria} che il coltello 
del fuo figliuolo. gli douena paffar Eanis 
ma. Andauano adunque parenti di Gic» 
sùin Gierufalem;pér efeguire i comanda 
menti.dellallegge y- & quantunque ha~ 
ueffero paura di-Herode; nondimeno nõ 

hebbero ardire di non offeruat lalegge;fi 
chenonoofferitfero:il fanciuloal Tempio. 
Et peranentura ogni:cofa era quieta: & 
afpettando Herode i Magi, non hauena 
ancora manifeftato la malitia del fuo cug 
rewIl Signor Giesù. Chrifto adunque 

con fua madre»; offertando Ia leggein 

queto, &inaltro} moftrò con quanta 
follecitudine:3:& icon “quanta uigilanza 
noi-debbiamo offeruare i precetti del Va 
gelo; poi chefo otfernò con! tanta diligé 
za i precetti della legge; ch'egli haueua 
dato petil ferito. Conduffero adunque il 
Sig.del Tempio,al Tépio,per far penlui, 
fecondo la confuetudine della legge.Et 
eflendo entrati nel Tempio; coperatone 
due Tortore; odue Colombini; perof 
feririperlui,ficomé S'ufaua;per:poueri. 
Et perchi'eranoponeriflimi x:fodee cres 
dere;' checomprafero pi toîtorcolome 
bint; che rortotey perche:fî trouduano cò 
piu facilità, &permanco prezzo;& però 
nella legge fono polti nell'ultimo s luos 
go;& l’Euangelitta nò dice nulla:di agnel 
lo,perch’era.l’offerta; chefacenano iric> 
chi; Vediin:che modo. il Signore eleifè 
parenti tanto poucti, che nomhaucuano 
agnello da ofterir per lui,mafolaméte vn 
paio di tortore; o dicolombini > che era 
Potterta;che fi faccuano i poueri, cociofia 
che il Signore haucua comandato=nelle 
legge, che queldi, che il padre prefenta+ 
ua ilfanciulo nelTempio, perda purifica 
tione fua,& del figliuolo, otterife in facri 
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fcio in'agnello imimacalato d’uno.anno 
&'tortore;&'colombini:per il peccato ; p 
ché hauena conceputoin libidine Ma co? 
vro,the non potenano: oferir agnello, 
ogerifero due tortore;o due'colombini; 
no in'lioge d'agnello nel facrificio;che 
tutto s'ardena, &l'altro peril peccato, il 
quale era in parte del Sacerdotej ché o= 
raua perla donna, & cofi fi mondana. 
Quefta hoftia; & offerta de:ponerizarolle 
il Sign. che fdele perlui;:;& ell'endorric 
co; s'e degnatod’eller pomerdipei amor 
noftro,per arrichirne comlafua pouertà; 
& per doriarnedellefue ricchezze; fas 
cendonoi ricchi in quefto mondo ;di fe- 
de; & heredi delregno' nel cielo.Perche 
fi come tolfela mortalità noftra,per dare 
a noi Pimmortalità con quelmezo cofi 
volle prenderla ponertànoftra , perar- 
richirne con'quelmezo de glierernithe 
fori.Tinitiamò adunquesancoioi il'no- 
ftro Signore, &-amiamo: la uolontaria 
pouertà, contentandocifénz’altro dhai 
üere il uitto; & ilueftito:£ Perche poi fi 
permetteffie che fiofferifce nel facrificio 
del Signore:} non femplicementerco- 
lombenecchiesmacolombini;ficomele 
tortore;Bernardo.lo.dichiatà dicendo:Et 
ancora che altroue fi foglia difegnare:& 
notat lo: Spitito:Sin figura: di colomba) 
nondimeno/pchet uccello libidinofo,nò 
fi conuenne:facrificarla al Signore;fe non 
in'età} cheinon fapeflerancòra ciò che fuf 
fe libidine: Ma dellatortora nonfidice 
di che tempo:debba'efier perche fifar; 
che'è wrccellorcafto; & ficontenta d’un fo 
lo'compagno,ilquale:come ella ha.perdu 
to)non'nenuole alcuno altro rrinifaccian- 
dö a quefto' modo ne:glihuomini,il mati 
tarfi in piu mogli; quando fi ha perduta 
la prima: ‘Siuedela tortora; quando ella 
Cuedotia,tutta fola elequire;rutte il tépo 
che èllaituedoua;:ferlza alctunafaticà o 
pere della fua fanta uedouità: Tula uedi 
pertutto (ola. Tu la fentigemerfempre 
pertutto,nelauedì mai’ pofarfi' fw ramo 
verdeEt tuimpara daleiarfehiuare i uer 
diueneni delleuolonti Oltre a ciò ella 
connerfa per lo piune gioghi de monti; 
& neluoghi alti de gli alberi; ilche fi. c6» 
viene grandemére,a chi ha proponimévo 
di pudicitia;infegnandone.à difprezzare 
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Je cofeterrene;& amarilescelefti.Cofijdif 
feBernardo)Etetco Sizicone; faimofo;& nó 
minato fra lacerdotizilquale era,gàzffo;ità, 
ogni buon’operatione, n Zimorato, nel fai 
maleyonero; geo portàridofi.béneicoli 
proffi mo; timorato,quitoà Dios perche 
difficilmente fi cuftodifce la giuftitia, fen 
zail cafto;& filialeamor del Signore. per 
cheiltimordelSignore è guardiano del 
largiuftitia;&.dî rutteraltre virtù. Cone 
ciofiarche' quanto»pimili giufto. ama Dio 
ardenteimenté;tanto piu figuarda diligé» 
temientedi nom offenderlo ;»&la giuftia 
accompagna l’opetationi:di coloro;la mé 
terde qualilè.illiminata ‘dal timor di 


Dio, perteftimonio del Salmi@ta, che Salire 
dices Beato, l’huoniochetemeil Sign. Eccle.7. 


&di Salomone, che dice,Chiteme;Dio, 
nondifprezzanulla.. Et bene eraigiuftoy, 
&fiportanacol proffimo amoreuolmens 
te; perche cercava non folamentela falu 
telia,ma ancolquiélladitutto Lil popolo), 
afpettanda la comfolateone d'Ifraelzin defide 
rio,8cfperanza délibene prometto quan 
to alla fedey&alla rettitudine della: fpe- 
ranza;laquale:cfla hanéua.I minori afpet 
tauano. la confolatione temporale) per lo 
promeflo autore della falute,come.colo= 
roych’effendo tirannegiati, da Herode 
doueflero ;iliberatti perla nenuta del Sal 
vatore;riceuer confolatione. ;I.maggion 
ri;come Simeone, &.cofî fatti altri ,afpetta» 
nano anco la:confolatione fpirituale.;, -& 
diefferredenti dalle. mani del Dianolo: 
Etcérto chela confolatione d’I{rael;cioè 
diichi vide: Dio ; (fu .l’anenimenno:del 
Signorè:in:carne. Conciofia.che-i fanti 
Padri iqualifi contrittauano perla ten 
madel peccatororiginale , credeuano:di 
hauerfi atonfolare per, la incarnatione 
del Signore. Simeone ché fignifica) obe- 
diente,afpettanaquefta confolavione;, & 
ancora che lafua molta: étàlo sforzafit 
vfcir di quefto mondo; nondimenorefta» 
ua ancora: per lo:defiderio grande; cheha 
ueua'di uedereril. Signore, lo Spiritofans 
to,&fantificatorr perla prefentia delfom 
mo bene;erz in lurquanto alla plenitudie 
ne della gratia; laqualeeffo:poiledena; 
perche non folo hebbe la-gravia;ginfti- 
ficante, fi come communemente hanno 
igiufti,ma etiandio;quanro all’illumina» 
tioni, & 
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tioni; &lè confolationi dinine fpetiali, 

Douéndo l’Euangelifta dire diSimeone, 
chein luiera lo:Spiritofanto;dice innan- 
zi, cheeragiufto, &'trimorató, concio= 
fia che Dio Rabita ne cuori di coloro; i 
quali:vemendo Dio; feruano la giulti- 
tia; onde eflo dice peril profeta. Sopra 
chi fi ripoferàlo Spirito mio, fe non fo- 
pra lo humile;&ilqnieto ; &che trema 


da miei lamenti è Er.da'effo, Spiritofanto,,| li 


ilquale era in lui pergratia habitantein 
lui; riposta ; nelPorationi fine diuote X 
hebbe ; d ricenè ; inuifibilmente nella men 
te per occulta infpiratione } & intefe del 
la uenuta di Chrifto ; che vederebbe con 
gli occhi del'cotpo quel Chrifto:; chee- 
gli uedena , con. gli occhi della men- 
te, innanzi, che) finiffe laiprefente vie 
ta. Dalchefivede,c'hauewa prima fatto 
or:itione per hauer quefta'gratia;, perche 
lo Perana, &afpertaua la» confolatione 
d'Itiael:.' Conciofia,'ch'allhora era unos 


penione:pretfo a gliintendenti ;che sap- E 
prefaua; & era uicinoll’anenimenito «di I 


Chrifto ; fecondo fegni dati da Patriar= 
chi, &da Profeti.Et però Sinieone prega 
úa caldamente Iddio di quello; Gin fpiriz 
ro, ciot perriwelariónédel Spiritofanto; 
& coli comandando quello Spiritofanto; 
ché crain dui; veaze nel Tempioyaccioche 
ficomerera {tato promeflo; & difpofto dal 
miedefimo Spiritofanto y\-vedeflè il Chri- 
fto del Signore idet unto-dal Signo- 
re innanzi, chemorife. O.quanto ar 
dente defideriorera:io quefto beariffima 
vecchio + di\uedereil Sig. poiche là fia 
grande. etàlo sforzana a partirfi. rofto 
del mondo; mala rifpofta di Diotori- 
teneua; perche non'era per veder la mor 
te cioè fentirla, o prouarla ife prima non 
uedena il Chriffo del Signore, il meflia pro- 
metfoagliocchi corporali; Queito. de- 
fideraua squefto fi riuolgeuà neila:mene 
te, quetto.fempre pentaua sidicéendo; Sò 
cheuerrà,fo.cheioillo tedrò; ma quando 
uerrà ? quando lo uedrò è uieni #9 Signor 
Gielù, difcioglimi da quefti legami; & 
permetti horamai, che 10 me-ne parta in 
pace. Et mentre, che dicena feco mede 
fimo. quete: cafo, & mentre, ch'era in- 
fiammato da queita uoglia;li fu detto dal 
lo Spir.SiEcco che s'aiicina quello, che 


tuafpetti, tuo tedrai hora, leuati, affret 
tati fa prefto , ua al tempio. Perche uenu 
toin fretta, & entrato nel tempio, &ue= 
dutòlo', lo conobbe incontanente per 
Spirito profetico. Et.per quello fpirito 
di quella medefima gratia ; per loqua- 
le già hauena faputo, che douena nafce- 
re; lo uide hora uenendo a lui, &oco- 
nobbe.etfere il Saluatore .....Erandando- 
î incontra con ogni prefltezza;s’inginocs 
chiò, &l’adorò fra ca braccia della ma= 
dre; & allargando le braccia; dille a 
foi- Datemelo-, egli mi fi dee, è mio. 
officio ; fono:ftato mandato per quefto; 
foro rifernato a quetto. :Perchela ma- 
dre intendendo la uolontà del figliuos 
lo;.lo porfe a Simeone: Il quale tutto lie 
to,;&tefultando,; con allegrezza grandif. 
fimasdel fuocuore, lo riceuò nelle fue 
braccia; Qiche beate mani furono quels 
layche palparono:il verbo: della uita, & 
che beate Braccia, che l’abbracciarono. 
triceuuto ilbambinomelle: braccia, fi 
eudin'impiedi; &incontanente gli ffug 
gilauecchiezza} &fiva trouarlo il uigor 
giouanile.;-&!robifto... Gran potenza 
del Signore in quefto:luogo ma non 
meno cirifplende larhuimiltà fua.Colui, 
che nom è capito dalla: terra , nes dal 
Cielo.}.e.portato:dalle braccia di un vec- 
chio, & colui che prima nom poteua a pe- 
na portar le fue membra: proprie. 3 a~ 
dello tutto allegro; porta. lieuemente 
in braccio il bambino. Egli. portaua 
colui 3:dalquale era! portato a & che 
porta tutte le .cofe. col verbo della fia 
virtù... Egli portaua Chtifto in humas 
nità, dalqual'eraportato per divini 
tà. Leggiadramente ‘adunques’è detto 
in un'hinno. Ilyvecchio! portaua il fan- 
ciullo,&il fanciullo reggeua.Il uecchio; 
Portauail vecchio Chrifto bambino sile 
qualreggeua lui ; che uinenain vecchiez 
za.Vetamente felice quefto Simeone,poi 
che meritò non put di ctedere,madi por 
tare inbraccio, Chrifto: incarnato, Erfe 
lice , poiche meritòtanta confolatione; 
quanta.che i Patriarchi, & Profeti defide 
rarono, & non la poterono hauere, Et né 
è dubbio alcuno, ch'egli: per abbraccia» 
mento di Giesù Chrifto snon haneife di 
molte :conlolationi ;& di.molre grazie, 
fingolari 
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frigolari.Ondeil Dottor Greco dice,che 
l'ineffabile fplédor del fanciullo; illuftrò 
di modo ituecchio:; chele cofe future in 
proceffo ditempo, gli furono allhora no- 
te; Non meno! felici fono coloro ;iche 
tionlo uiddero:,&'hanno creduto bere+ 
diffe; '& laudò 3:Dio } ringratiandolo di 
tanto benedificio ; cioè dello hanere adé 
piuto la promefla dell’haner apportato la 
faluatione , &ueduto il'redentore apre 
larinelatione a lui fatta in fecreto dia- 
logo dicendo. Nene dimittis ferui tuit dine 
&rcio,dif° egli;\o Sig. ti benedico;la tua 
promefla è compiuta) & compiuto ilmio 
defiderio ; perche” veggo “Chrifto tuo 
falutare, mio: Signore + Perche Giesù 
vuoldire faluatore; cuéro falurare. 

Viddero gli occhi di carne l’huomo, ma 
quelli della mente conobbero lui efler 
Dio,Licenza adunque,cioè lafcia andare, ò 
da licenza, &'hora, & per Pauenire:, itxo 
feruo; che fi partà; inpace; & paf all’altra 
vita, con quiete di cuore,per ripofarfi nel 
feno d’Abraam,quafi dicat , muoio fi- 
curo , perch’è prefente, & di proilimo pa 
tirà colui , per lo quale farò ricomperato. 
Sapeua quanto beati gli occhi di coloro, 
ch'erano: per ueder Chrifto, & però fi-- 
no, che lo uedetle non uoleta morire5 
ma poi, che. lovide.; defiderauadi mo 
rire per hauer pace nel feno d’ Abraam: 
Voleua lietamente difcendere alLimbo 
de padri,poiche feppe,ch’era nato ilsalua 
tore.Main che modo è mandato in:pace; 
fe tutti allhora-rifacenano il letto loro 
nelle tenebre ? in pace(difs’egli) di quie- 
te, &ripofo, &inpace digodimento di 
Dio.Ecco Simeone fu perfetto; hauendo 
vitain patientia, & morte nel defiderio , 
&cofiipadriantichi furono inalcune.co 
fe tanto pfetti,quaro quelli del nuouo re 
ftamento, fecondo Beda: Chi vuol tener 
Giesù nellemani;& abbracciarlo, & par- 
tirfi in pace da ogni fatica; fisforzi di ha- 
uer p guida lo fpirito;& uéga in cierufalé 
couerfando nelle cofe celefti; néga nel ré 
pio, addattando fi all’elempio di coloro, 
ne quali habita Dio ; fofpirando:, & 
chiedendo vua cofa fola , cioèche habiti 
fempre nella fna cafa del Sig. & alpetti il 
Sig.&la venuta fua.Percioche à gito mo 
do merita diriceuernelle fue mani iluer 


46 
bodi Dio, &d'effere abbracciato dalle 


braccia della fede;della fperanza,& della 
carità;Allora farà midato;fiche né vedrà 


lamotte:eterna;p che nidela uita.Et ue+ 


dià molto felicemente lamorte della car 
ne;chiunque procurerà di ueder prima c6 

li occhi del cuore Chriftonoftro Sign. 
Onde Bernatdo dice farà mandato in pa- 
cé;chi ha Chrifto nel petto; perch’eflo è 
lanoftrapace.Et tu mifera anima doue v= 
fcirai non hauendo ciesù per guida del 


tuo camino? Moralmente Simeone , che Moral. 
vuol dire Eae er il buon reli mentecià 


giofo j &qui refta in 


ierufalem ; laqual che (fon; 
: iS 


fignifica pacifica; perche refta in pace.in= fehi Sj 
terna; & fraterna; colui , ch'è giuktover meone 


foil profsimo;tiniorofo di Dio;& afpetta 
la confolatione d’Ifrael,cioè della diuina 
vifione, perche Ifrael fignifica uedente 
Dio,&lo Spiritofanto è im lui per benefi- 
cio dellaifua‘gratia.Et a quefto tale fi con 
cede, che abbracci Chritto 1&cofiinfie= 
me con Simeonerper tanto beneficio 5 


benedifceil Signore, &defidera divfcir Frlip.r. 


del mondo, accioche pofla perfettamen- 
te godere,fecondo Paulo,the hauetia de- 
fiderio di morire per effer ‘con Chriftoss 
Siamo etiandio ammoniti inqueftoluo= 
gò di piu core moralmente: Primas che fi 
toglie Giesù con l’operè virtuofe;lequali 
s'intendono efferle braccia: Seconda per 
il vecchios che prefe il bambino in brac- 
cio, fi‘ comprende; che:pofta giù la colpà 
vecchia,debbiamo introdurre innoi una 
cura nuona . Terz; ; per Chrifto. che 
portando ogni cofa uolle efler portato, 
habbiamo un’effenipio dell’humiltà . 

Quarta per iluecchio, che benedifle pio, 
fimoftra; che debbiamoringratiar Dio} 
di tutte l’opere noftre.Pofliamo anco di- 
reschein'quelto cantico fi magnifica.chri 
fto, quanto a quattro cofe ; fecondo i 
quattro nomi, co quali Simeone chiama 
Chrifto. Percioche Chrifto è e comenda 
dato qui,&lodato come Pace,Salute,Lu 


Quattro 


me,&gloria.E pace, perche è mediatore. nomi di 
E falute perch’eredentore. E*lume, per~ Chriso 
che è dottore.E‘gloria, perch'è premia- nel canti 
tore. Etinquette quattro confite la per „o, Nunc 
fetta lode di Chrifto; anzi un brewifli- dimittis 


mo compendio, contenuto di tutta la 
hiftoria del Vang. Conciofia che quello 
cofes 


Giog. 


VILT 
cofe, che fi appartengono alla fua incar 
nationes fi contengono fotto quefta;pa= 
rola Pacey petchiegliè la.mottra pace: la 
qual fecediduécofevna ; attento chìvnì 
iwun foggetrtoimedefimodiie nature, da 
hamana; &ladiúinacongiunfe due popo 
li invnojdandoipačeachre lontano, :& 
achi è preto &riconciliò.lihuomo!con 
Dio: Erquelle; che s'appartengòno:al- 
le fue predicationi.; alla conuerfatione 
della fua vita; & all'operatione de mira- 
coli , fi contengono:fotto! queita parola 
Luce;onde cito dice. Lo fono la luce del 
mondo, Et quelle, che s'appartengono 
allaredentione, &'alla pasfionefi conten 
gono fotto quelta parola Salute. Et quels 
le,ches'appartengono‘alla refurrettione; 
& all’ Afcenfione in Cielo;fi contengono 
forto quefta parola Gloria! Et perche 
quefto cantico contienein fe le pieniffi- 
me lodi di Chrifto;&a gran.confolàtio- 
ne del uecîhio moriente, però fi canta in 

Chiefala fera& netfine della compiera, 
Er era fuo padre, cioè putatiuo ideltIo» 
fef; che meritò d’effer chiamato padre di 
Chrifto; perche fu fuo balio ; & fia ma- 
drevera cioè Maria maranigliandofi,nò du- 
bitido,ma céfentédo; & allegradofi delle 
tofè che:eranoldette di lui,-cioè di. Giesù. Si 
marauigliauala Viergidelle cofe, che ha- 
uena.wdite dall’Angelo nell'anninciatio 
ne;da Elifaberh nella falutatione;&nele 
l'efiulratione di Gionanni;:& da Zaccaria 
nellanatiuità di Giouanni. Oltreiaà:ciò 
fi marauigliann eta, &Iofef dalladetitia 
degli Angeli; nato Chrifto;& del nuouo 
cantico» In oltre della venuta de paftori 
&dellarinerénza de Maggi. Inoltre del 
la venuta di Simeone; & delle latidi di 
lui.Lequali tuttei cofe-erano mirabili;& 

degned’'ammiratione Onde Amb;dice! 
La generatione del Sig.fu teltificata non 

folaméte dagli Angeli,&da profeti,da pa 
ftori,& da paréti;ma anco da uecchi, & da 
guiftijognietà;& Puno,&l'altrofello mo 
itrano la fede;&l’anento de miracoli. la 
verg.genera, la fterile partorifce; il muto 
fauella. Et Elifabèth profeteza; il mago 
adora) il chiufoneluentreefulta Li eo 
ua'\con efail giufto afperta. Et perla vir 
tù del bambino, che eglihanena in brac- 
cio , Simeone benedille Maria » & dolef 


ADT? 


con affetto ; con gatidio;ritigratiando 
Dio.Et quantunque Maria, &Lofef fotfe= 
ro ss ic in fantità, nondimeno egli 
precedeua a loro;; quanto ‘all’officio.-del 
facerdotio:; alquale:s’appartiene di bene» 
direil popolo.Eravlanza nella lege; che 
quando iparenti preféntauano il fanciula 
loaltempioyilfacerdotebenedicena i pa 
renti:&ilbaàb:&però Simeone benedite 
i parenti;che apprefentarono Chrifto;ció 
è, difle loro efler beati;& benedetti;oue- 
ro pregò loro labeneditione di Dio. Nó 
habbiamo le parole formali di cofi fatta 
benedittione mafi può:credere;che con 
filtellein ringratiar Dio; & lodarlo;fi.co+ 
me diciamo, che la creatura benediceil 
creatore; quando lo Ioda; & lo ringratia 
infieme. Benediffe i parenti per amor del 
figliuolo, fi come per lo:contrario fi bene 
dicono fpeflo ifigliuoli pamor de paréti. 
Etnota che perchein [ofefera fimilitu 
dine di padre ; attento che era fuo bailo; 
però la beneditione fu comnneancoalui. 
Mada verg. Maria eta meramente fha.ma 
dre;& s'appartencua molto piu aleiilfan 
ciullo , & però fi noltò Simeone alei in 
particolare, riwelandole gli occulti fe- 
cretii i: Conobbéil uecchio (infegnan= 
doli'ciò colui; ch'egli tenéuain braccio) 
chequel parto dilino;non:veniua da Io= 
fefima della Vergine; & però voltòalei 
il fuo parlamento : Evnonfolamente be 
neditle p mà profetando; predifle le cofe 
future dicendo,ecco coftui è pofto,perla fua 
venuta, & fatuito ;& ordinato da Dio j 


per rouina, cioè, defuperbisi quali penfa- di Simes 


no dipoterdurare; de-quali elfo dife. Se 
io.non toffimenuto;:& non: hanicffî parla- 
to:loro;; nomharebbono, peccato,e perri- 
furretione di moli yciodde gli humumili; 
che non peniano di porer;durate pi quali 
credono in lui yrifufcîterarono da pecca- 
ti per lui» Etditie pin Ifrael perche molti’ 
Giudei cadendo dalla uerità; furono ac- 
ceccati; &molti da prima femplice, &i- 

noranti, furono illuminati; &'in fegnò 
cioè della lega; & della riconciliatione 
trà Dio. &l'huomo yalguale farà contra- 
detto; prima da Giudei, & poi da Gentili 
o Pagani: & poi da gli heretici non cre- 
denti. Que fidce notare, fecondo Ori 


> gine, che in tutte quefte cofe, che fi rac- 
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contano di Chrifto de fedeli, ha hauuto 
falfamente contraditione da gli incredu 
li,de quali egli fi duole nel Sal. dicendo. 
Sal. 20. Mi fi leuarono contra teftimoni falf, & 
lainiquità menti femedefima . Chrifto 
potè efler oppugnato,, ma non, efler vin- 
to. maancoicattivi Chriftiani gli con- 
tradicono rè loro cattini coltumi, & nel- 
l’opere loro,&fe nonella fede,& ne parla 
menti, ne quali confeflano il conofcere 
1.a.Tit, Dio slo negano almeno co fatti loro. 
soi Venne adunque il Saluatore per rouina 
de fuperbi, & de gli increduli, & ciò per 
occafione »& venne perrefurrettione de 
credenti; & de gli humili , ma per caufa. 
Percioche non uenne folamente per rui- 
na d'alcuni,& perrefurrettione de alcuni 
altri, ma apparifce per rouina, & p refur- 
rettione d'un medefimo , &d’yna itella 
perfona cioè , per rouina de witii,& per re 
furrettione delle virtù. Ne fi fa la refurret 
tione delle virtu, la prima non precede 
larouina de viti}. Onde Bernardo dice . 
Non può la wirtù crefcere infieme co ui- 
tij , &accioche quella crefca,non fi lafci 
che quefti altriuadano inanzi. Licuale 
chrif. di cofe fouerchie , furgono incontanente le 
firuffe il falutifere. Onde fi dee notare, che Chri 
regnodel Ro diltruile il Regno del peccato; & con 
peccato , Îtituril Regno delle virtu, onde però fi 
mife in difle.Eu potto per rouina, perrefurretio- 
pie quel- ne; attento, che la fuperbia rouina per la 
lo della humiltàfua. Rouinal'anaritia perla fua 
uirtù. povertà. Rouina la lufuria per la fua cas 
itità. Rouinala inuidia, perla fua beni 
gnità. Rouina Ja gola, perla fna fobrie- 
brietà., Rouina l'ira perla fna patientia, 
Rouinal’accidia per le fue fatiche, &'afti 
ni... Et cofi Chrifto fabricando il Regno 
delle virtù,di&rutfe il Regno dewuitij, di 
modo, che a medefimiuenne, perroui- 
na, & perrefurrettione,Conciofia,che fe 
condo Chrifoftomo quando il fuperbo di 
venta humile s il lafciuo cafto;l'auaro mi 
fericordiofo y &.cofi de gli altri, allora in 
vna ittella perfona è rowna de viti),& re 
furrettione di uirtù, Et per quello fu po- 
fto da Dio in quefto mondo, come fe- 
gno a factta, accioche ogn’uno qualià 
{uo piacere, lo colpifle conla fua freccia. 
Et profettando Simeone della paflione 
gi Chrifto diile é il fuo, coltello; ouero il 


dolore della fua pafione, #r2pafferà lani- 
ma fua, per compaflione. Conciofia; 
ch’ella nő potè nedere crocifiggere il fuo 
figliuolo,fenza grandiflimo affetto di ma 
terno dolore ancora, che fperafle, che 
egli hauefle a uincer la morte; & douef- 
ferifufcitare, & viuere. dopola morte. 


Onde Girolamo , che perche ella pati A 
in parteimpaflibile, fu più ,che martire s 4 gptire 
&foftenne nel tempo della paffione di er lapaf 
Chrifto „quei dolori, che ella non heb- A del 
be partorendo .. Onde Anfelmo dice. figliuolo 


Oral’attroce forza della natura,ridoman 
da il debito; il quale già tilafciò, douédo 
tu partorire , cioè tiridomandauale pe 
ne allequali per comune legge erano re 
nute, & obligate tutte le madri,& di que 
fto con maggiore accrefcimento ,accio+ 
che fi riuelino le cogitationi da molti 
cuori attéro che la palfione di Chrifto ri 
uelòo;& manifelto i penficri di molti cuo+ 
ri, phe plei fi mamifeftarono, & termina 
rono i detti de profeti, ipenfieri, & gli 
occulti mifterij. Et ciò fu fignificato dal 
nelo del tempio, ilquiale morendo lui, 
fidiuife per mezzo , accioche fanta fan- 
&orumi foffe veduta da tutti. Ouere 
di molti cuori, cioè i penfieri de buoni, 
&decattiui fi manifeltarono allhora, at+ 
téro;che finita la paffione:di chrifto,altri 
credettero, & altri non vollono credere. 
Etfecondo Beda;perauanti non era cer- 
to quali de Giudei lo doueffero riceuere, 
& quali nò,ma poi fu certo adogn’vno. 

Milticamente, come dice Beda; il col- 
tello della tribulatione ; pafta l’ anima 
della Chiefa y per fino al fine del mon-- 
do; quando per gli empi: & per ire- 
probi, fi contradice al fegno della fede, 
quando uede rowinar molti, quàdo riuela 
zii penfieri de cuori,uede:che nafce ziza- 
nia colà done feminò biiona femenza, «Et 
fi dee notare;che quelta'parola) accioche 
firiuelino) cioe ĝla uoce; (accioche) non 
s'intende qui caufalmete, percioche chri 
fto non uolle patir, per quelto principal- 
mente,accioche le cogitationi de gli huo 
mini fi rinelaflero;ma e pofta qui confecn 
tiue cioè,che poi, che ‘Chrifto hebbepa- 
tito, ne fegula riuelatione delle cogitar 
tion;& penfieri,come per;eflempio 510 di 
cefli. Sono vfesito fuori alla campagna; 


per 


Anna 


profetef* 
fa. 


VITA DI 


per effer prefo da nemici. L’effer prefo da 
nemici ; non fu la prima intentione, ma 
perch’io vfci fuori, ne fegui, ch'io fui pfo. 
Quefto medefimo modo di dire fitrona 
fpetlo nel Vang.doue è fcritro.Cio fu fat- 
to accioche fi adempiffero le feritture, at 
tento,che non fu principaleintentione di 
Chrifto, che pati,& fece cofe tali, perche 
s'adépiffero le fcritture,ma poi, che heb- 
be patito,auenne, che le feritture sadem 
pirono,perch’egli pati. Conciofia, chela 
la Profetia non è cagione dell’anenimen 
to della cofa profetata, ma la cola,ch’auie 
ne,è cagione della profetia. Origine da 
vn'altra efpofitione della rinelatione de 
peccati occulti nella confefione accio- 
che firiuelino le cattiue cogitationi per 
la confeflione, lequali per l’effetto della 
paffione operante nel facraméto della pe 
nitentia,fi rifanano; & i» quella hora mede 
Sima,cioè, nella quale Simeone fauellana 
di Chrifto,tenédolo in braccio, fopranòne 
Annaprofeteffa, non à cafo , nè per difpofi- 
tione humana, ma riuelatione dello Spi- 
ritofanto,li come s'è detto di Simeone,& 
adorandolo confe/ama il Signore , con con- 
feffione di laudi, & di ringratiamenti,lo- 
dido Dio di tanti benefici adépiuti della 
incarnatione, & della patiuità facendo te 
ftimonianza del figliuolo, & ammacftran 
do'l popolo, fasellana di lui a tutti ch'afpet 
tauano laredentione,idefta Gierufalé, & a 
Ifraebannitiando loro,ch'era nato il Sal, 
della humana generatione,& il redétore 
& che Iîigaméte era fato defiderato colui 
che doucua liberarli,& ricOperarli. Pro- 
mertteua a tutti i fideli, ch'erano grauati 
da Herode foreftiero,la liberatione della 
città, & del Popolo , & prometteua'a co- 
loro, che l’afpettariano {piritualmente, 
che tofto farebbono per la venuta di chri 
fto,redéte dalla tirinide di Herode;& det 
demonio, Quefta donna venerabile , la 
cut nobiltà chalta; & la cui continen- 
tia fi loda, & fi commenda la fira età ,&fi 
predica la fua religione era degna, & at: 
taa far teftimonianza del figliuolo incar- 
nato di Dio.Onde è deferitta, che fia pro 
fetella, accioche il fuo teftimonio fia di 
piu autorità, perche la infpiratione solari 
inclatione della proferia fi tiene, che fia 


cofa diuina: OndeOrigine dice.Giufta- 


mente la fanta donna meritò di hauer 18 
fpirito della profetia, perche ella ven- 
neacotalcolmo di gratia perla lunga ca 
ftità, & per li lunghi digiuni. Et perche 
il Signore era venuto per ricomperare o- 
gni feflo ogni età, ogni grado , & ogni 
profeffione, era conuencnole , che tut- 
ti faceflero teftimonianza della natinità 
fua.Conciofia , che fi rrouano in tre forti 
di ftati dell’uno , & nell'altro feio „alcus 
nilodati, & celebrati, Fra le vergini, 
Maria, & Chrifto, fra le vedone, Anna A 
& Simeone, la cui età fi paragona a quel- 
la d'Anna, frai maritati Elifabeth , & 
Zaccaria. Non fu adunque lafciato indie 
tro grado alcuno di Chriftiani fedeli , 
dal quale la falute d’ogn’uno né hauefle 
teftimonianza di lui. Perche , come dice 
Anfel.Fu offerto nel tépio, & riceuuto da 
vna fanta vedona, porche tu auertiffi,che 
i fedeli fuoi frequentino la cafa di Dio,& 
attendino allo ftudio della fahtità, accio- 
che meritino di ricenerlo. Fu adunque 
riceuuto, &lodato dal vecchio Simeone; 
per moftrare altrui,ch’egli ama la gravità 
della vita, &la maturità de coftumi. 

Gioifci adunque anco tu con quel vec- 
chio Simeone, & con Anna , vaaincon- 
trar la madre col bambino, & l’amore 
vinca la vergogna , & l’afferto difcacci il 
timore, & riceuendo il fanciullo in brac- 
cio , dirai infieme con la fpofa. L’ho pre 
fo, né lo lafcerò . Scherza infieme > con 
quel fantiffimo necchio, &conlui cans 
ta. Nuncdimittis feruum tuum Domine, 
cofi dice Anfelmo. Notà meralmére, che 
il non penfato concorfo delle perfone, 
delle quali fi fa métione in quefto luogo, 
fu fatto non fenza mifterio, & diuino ine 
ftinto. Onde noi dobbiamo fpiritualmen 
te celebrar nella mente noftra, la venuta 
di quefte quattro perfone.Per Simeone} 
che fignifica anidente,& il quale vdi la ris 
fpofta dallo Spiritofanto , cioè per ri- 
uclatione mentale; fi dimoftra che dob- 
biamo con fommo ftudio afcoltare il ver- 
bo di Dio.Per Anna,che fignifica gratia, 
& che non fi partiua del tempio, fi dimo- 
ftra,che dobbiamo fpetlo fare orat.Per Io 
fefche fignifica augumento,ilquale heb- 
be folecita cura di chrifto,fi dimoftra,ch? 
dobbiamo far fempre accrefcimento d'os 
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pare buone. Per Maria,che fignifica illu- 
minata , la qual'portò Chrifto nel uentre 
fi dimoftra la perfettisfima unione del- 
la diuina conformità. Quelte quattro 
perfone offerendo Chrifto,debbono por- 
tar nella mente quattro lumi . Simeone 
porta il lume della s, meditatione, Anna 
porta il lume dell’interna deuotione.Io- 
fef illume del uirtuofo continouare. 
Maria il lume della fuperna contéplatio- 
ne. Quefte quattro cofe s'accennano in 
quel Sal. doue dice.Fui memore di Dio, 
& mi dilettai,mi efercitai, & macò lo {pi 
rito mio. Et fono manifefte referédo lv- 
nacofaall’altra. Et fi dee cofiderare, che 
nella prefentatione del Sig.interuennero 
cinque perfone . Giesù,perlo quale fono 
fignificari gli innocenti.Maria,cioè , Mare 
amaro peri penitenti, Tofef, ideft, accre- 
fcente per chi fa profitto. Simeone per 
iperferti nella uita eterna. Anna peri 
perfetti nella uita cotemplatiua. Nel 
che fi fignificano coloro , che fono degni 
d’effer prefentati auanti a Dio,nel tempio 
diDio della celefte Gierufalem.Alla fine 
Simeone ne reftitui il fanciullo Giesù al 
la madre , il quale lietamente ritolfe . 
Dopò uanno all'altare facendo la proce 
fione, laquale hoggi fi rapprefenta per 
tutto l’uniuerfo mondo. Caminano ga- 
gliardamente quei due uenerabili vecchi 
Iofef, & Simeone, con grand’allegrezza 
Dopo loro ueniua la madre col Re Gie- 
fuin, collo tutta piena nel cuore di fom- 
maletitia, & Anna l’accompagnaua ca- 
minando dall’un de lati, con riuerenza, 
lodando anco ella tutta allegra, il Signo- 
re, conimmenfo affetto, Da quelti fi fece 
una beata procesfione , pochi nel nero 
per numero,ma molto grandi, & che rap- 
prefentarono quafi ogni forte di huomi- 
ni. perche fra loro furono mafchi, & femi 
ne uecchi ,& giouani, uergini,& vedoue. 
Maria,& Iofef, come padri, prefentaro- 
no il bambino Giesu neltempio. 
Simeone, & Anna, come profeti,gli lau- 
darono profetizando. Cofi noi in quefto 
giorno celebrando le medie con folcnità, 
portiamo in mano un cero accefo, per lo 
qual fignifica il bambino Giesu, & facen- 
do la procesfione fino all'altare, ue lu 
pfferiamo , facendo memoria di quel lų- 


me ineffabile , che Maria, & Simeone 
portarono in mano in quefto di d’hoggi. 
Conciofia, che nel cero fono tre cole, 
che fignificano tre cofe,che furono in 
Chrifto.. La cera fignifica la carne di 
Chrifto , la qual nacque di Maria vergi- 
ne fenza corruttione, fi come Papi gene- 
rano la cera fenza mefcolarfi P vna con 
l’altra.Lo ftoppino nafcofto nella cera,fi- 
gnifica l’anima candidisfima di Chrifto A 
nafcofta, nella carne. Il fuoco poi, oue- 
ro il lume fignifica la diuinità, perche 
Iddio noftro è fuoco ; che confuma. Per 
quefte tre cofe fi può anco dimoftrare la 
Trinità, Onde il uerfo dice. 

Cera, fuoco ffupin,moftran un trino . 
Peruenuti allo altare , la madre singi- 
nocchia con riuerentia , & offerifce fu 
Paltare il fuo diletisfimo figliuolo‘, à 
Dio fuo padre, Prefentauala beata ver- 
gine il bambino al Signore , riagratian- 
do Dio padre di tanto beneficio, chefa 
Yerg.lo haueile cõceputo,& partorito, & 
chella in prole rito degna,participalle c6 
lui con pio padre. La prefentatione de 
bambini altempio , fi faceua per tre ca- 

ioni. L'una perche il bambino fi con- 
facraffe al Signore, l’altra accioche con 
quefto mezzo fi rimettetfe alla cufto- 
dia diuina , la terza per renderne gra- 
tie à Dio , dal quale i genitori haue- 
uano riceuuto cofi fatto dono.. Male 
due prime cagioni non haueuano luogo 
in Chrilto, perche fu concetto nel uen- 
tre ,fu pienamente confecrato da Dio, 
& raccommandato alla diuina cuftodia 
per vnione di diuinità . Ma la terza ca- 
gione , hebbe fpetialmente luogo in 
Chrifto , per lo quale beata vergine heb- 
be da ringratiar Dio padre fopra tutte 
l'altre madri, come quella, che per fin- 
golar priuilugio concepi,& partori. Quel- 
lo, ch’efla oraffe ‚o cio ch’ ella dicetle, 
nò è ftato feritto,ma forfe;ch’ella diceua 
quefte fomiglianti! parole con la bocca 
del cuore. Ecco Signore padre fanto., ti 
apprefento il tuo figliuolo generato da 
te eternalmente, & nato di me temporal 
mente. Loti prefento colui!, che fempre 
tiè prefente. Ti ringratio di hauerlo 
cofi marauigliofamente conceputo per 
dono, & coli ineffabilmente partorito. 

Opa- 
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O padre fanto,ti offero comé nuoua obla 
tione quelto tuo,& mio figluolo; Dio fat 
to carne, il quale per la falute del médo 


Filip. a. È perfacrificar fe medefimo a tua maeftà. 


Sicli fe fentar noi medefimi a Dio.Indifon 
b 


O che grande offerta è quefta , mai ne fu 
fatta un’altratale in queito mondo.Onde 
dice Bernar, La uergine facra offerifce il 
figliuolo, &rapprefenta al Signore il be 
nedetto frutto del uentre fito, Offerilce 
per riconciliartutti noi , la hoftia fanta 3 
che piace tanto à Dio. Cofi diffe Ber- 
nardo. Volle Chrilto efler prefentato a 
Dio padre, che fempre lo ha nella prefen 
zafua, a noftro effempio , accioche fi co- 
me Dio è fatto huomo , non perrifpetto 
{uo ma pér far, che noi per gratia foflimo 
Dei. ne fu circoncifo in carne per lui, 
ma per noi,che fiamo circoncifi {piritual- 
mente , cofi per amor noftro è prefentato 
al Signore , accioche impariamo d’appre- 
o chia 


tie di mo Mati facerdoti, & fi ricompera il Signo- 
n (i i tatoo x 
mera,che 1€ CON cinque ficli d argento , perche e- 
fi {pende 7a primogenito , conciofia, che fi ricu- 
ua ingl Perana il primogenito dall'offerta fatta 


tempo. 


altempio , con cinque ficli, & cra il fi- 
clo una forte di moneta s che ualeua 
vinti oboli . Perche la legge coman- 
daua,che ogni mafchio primogenito,cofi 
di huomini,come di animali;fi chiamaffe 
fanto del Signore , cioè » che fi f'antificaf? 
fc, &prefentalle a Dio , & fi dicefle effer 
fantificato , & dedicato al Signore,& che 
folle del facerdore, con queito, che il pri 
mogenito della tribu. d 

ricomperato 


1 Leui nonera 
» ma era fempre obligato 
z 5 
al monakerio 
Dauid, cioè, 


s & feruitio della cata di 
1 oè, del tempio. Mai primo- 
geniti dell’altre undici tribu crano fatti 
ricomperar dal facerdote, &riceuito il 
prezzo facerdotelafci 
fi riportallero a ca 


aua,che i loro padri 
i cala il bambino. S'offe- 
riua parimente il p 
mal mondo, 


primogenito dell’ani- 
n mal’immondo, o fi ri-- 
{cotéua con prezzo, 0 fi contracambia- 
na con un mondo , ò fi 
l’inimal mondo a o 


„ô fi occidena. Ft 
fferire +€ quello, cl 
mondo per mangiare. Et de gliim 
iei do tiré. x 
altri e immondo per ofterir è, ma è modo 
per natura come l’afino,& però òf ricépe 
raua con prezo , o fi contracambi 
uno agnello. Et altri 


vè 


mondi, 


aua per 
nmondo per of- 


ferire, & per ricomperare,o per cõtracam 
biare come il cane,& però nò hanédo pz- 


zo alcuno, sammazzana, & fi gettana via: 


in tutto non eflendo buono a nulla plw 
fo del tépio,Efendo adunque clirifto del 
la tribu di Giuda, yna dell’vndici,appa- 
rifce manifeltamente; che bi fognòricom 
perarlo , & però' fü ricomperato. Et la 
madre rolfe di mano di Tofef i predetti 
vecelli,& inginocchiatafi,gli offeri fu Pal- 
tare a Dio padre. Oferi adunque la 
Vergine,come poueretta, vn paio di tor- 
tore, o due'colombini,uno per holocau- 
fto del figliuolo,l’altro p il peccato,fotto 
ponendofi in queftò alla legge,come pec- 
catrice , ancora che non hauefle peccato 
alcuno . Fatta adunque l'offerta, &'la 
ricomperatione , la madre ribebbe il fi- 
gliuolo , & fe lo riporto a cafa.Onde Ber- 
nardo dice. na offerta,ò fratelli, par 
che fia molto delitiofa , poi,ch'è ricompe 
rato con gli vccelli,& è riportato a cafa. 

Verrà ancor tempo , che non farà offerto 
nel tempio, nè fra le braccia di Simeone, 
ma fuori della città, nelle braccia della 
croce Verrà tempo quando non farà ricé- 
perato con altrui, ma ricompererà glial- 
tri col fangue pprio,perche Dio padre lo 
madò per ricuperare il popolo fio.Que- 
fto è ıl facrificio mattutino; ma quel- 
lo fu il facrificio della fera. Cofi dif- 
fe Bernrado. Mifticamente perlo primo 
genito de gli huomini, fi fignifica quello, 
che vnigenito di Dio, fi degno di nafcere 
primogenito per degnità fra tutte le crea 
ture, ilquale e ueramente fanto dél Si. 
gnore; cioè, confacrato al Signore, per 
che è fenza peccato. Moralmente » pet 
li primogeniti, fi fignificano Iprincipi) del 
le buone operationi,le quali per gratia di 
Dio , generiamo quafi col cuore, Sia- 
mo adunque in quelto luogo ammoniti 
ch’ofteriamo a Dio tutti i noftri primo- 
geniti cio , che noi trouiamo di giufto , 
di buono nell’opere noftre , riconofcen- 
dolo dalla fua gratia, & non da noftri me 
riti, dicendo. Nonnobis domine non 
nobis , fed nomini tuo da gloriam cioè, 
nona noi, o Signore, nona noi s ma då 
gloria altuo nome. Et fe noi partoriamo 
qualche cofa immonda, cioè „fe operan- 
do pecchiamo, occidiamo, cioè, diradi 

ò con- 
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chiamo tutto il male conl’emendarci, 
o contracambiamolo cò cofa monda;fchi 
uandoci dal male; & facendo bene;ouero 
ricomperiamo le buone opere cò cinque 
ficli,facendo degni frutti di penitentia p 
i cinque fentimenti del corpo,Siamo an- 
coammonitiinquefto luogo che fe nel 
gregge dell’opere noftre , troniamo vno 
agnello. d’innocentia, ouero le uirtu prin 
cipali, come è la carità, la caltità la hu- 
miltà;la patientia, & cofi fatte altre, lo 
dobbiamo offerirea Dio ,cioè fe uiuia- 
mo degnamente, nonlo attribuiamo a 
noftri meriti,ma.a colui, che ditfe nel Vi 
gelo. Senza menon potete farnulla,per 
cheegli dà il volere, & il mettere a fine. 
Ma fe noi fiamo, tanti poueri,che non tro 
uiamo nell’operenoftre agnello o ric- 
chezze di uita innocente, © uirtù princi- 
palisofferiamo almeno due tortore,ò due 
colombini; cioè; die forti di conpuntio» 
ne, o pentimento ; cioè delitimore , & 
dell'amore; & non. folamente per fean- 
cellare inoftri; &gli altrui peccati, ma 
per impetraranco le uirtù, & pianghia- 
mo ognigiorno; per defiderio della pa- 
tria celefte Er cofiofferiamo una cola p 
il peccara., mentre lagrimiamo peri ma- 
licommefli da noi, &l'altrala lodiamo 
in holocanfto , quando ci infiammiamo 
nell'amore delle cofe celefti.Moralmen= 
tei, qui fi debbono anuertir tre cofejcio= 
èil mifterio della purgationedi Maria ; il 
facramento dell'offerta fatta del Signore 
& la fignificatione dell’oblatione fatta 
dalei. Quanto alla prima fi ha da fape- 
re; che Maria, che s'interpreta ftella del 
mare, ouero Mare amaro, fignifica l’a- 
nima. o fia nel lume della uita contem- 
platitia;o fia nell’amarezza della nita atti 
ua.Et nell’una,& nell’altra è neceflaria la 
purgatione, cioè,che l’anima contempla- 
tina; purghi dalla fuperbia, il che fi fa col 
timore, & l’anima attiua dalla negligen- 
tia; ilche fi faper fatica. Conciofia , che 
in Gierufalem(che vuol dire vifion di pa 
ce,& fignifica la uita beata)niuno è con 
dotto;, feprimanonfi compiono i giorni 
della purgatione . . Perche fe l’huomo 
non è pienamente purgato, & cofi puro 
come fu nel bartefimo , non può perne- 
nire a quefta Gierufalem, o nel tem- 


pio celefte.. Ercotal purgatione cele» 
bra; 0 inquefto mondo al prefente per 
uia della penitentia , &delle tribola- 
tioni, & d'altro, o nelle pene del purga- 
torio ,.. Quanto. alla feconda dee fa- 
pere ; ‘che noi leggiamo , che Chri: 
fto fù portato; in Gierufalem ; & che 
fu anco portato in Egitto. Nel, che 
fiamo ammaeftrati » che la prole della 
noftra mente, che è l’intelligentia , fi 
dee talhora inalzare alla c6remplatione 
delle cofe eterne le quali fono figura- 
te per Gierufalem, che s'interpreta vi- 
fione di pace, &talhora fidee abbaflare 
alla confideratione de propri noftri difer- 
ti; che fono figurati perl’Egitto;concio- 
fia, ch’Egitto ; vuol dire tenebre . Pof- 
fiamo anco annouerar cinque altri luoghi 
oue fuportato ; cioè, in Gierufalem;in 
Egitto, nel deferto , fopra l'altezza d'un 
monte, & ful pinnacolo deltempio. Et 

ucfti cinque luoghi fignificano cinque 
ftati,ne quali fi troua Chrifto. Gierufa- 
lem fignifica la nita contemplatiua doue 
fi wede la pace . L'Egitto, fignifica la ui- 
taattiua , nellaquale è affanno , tribola» 
tione, &anguftie. Il deferto fignifica la 
religione, nella quale fi opera co digiuni. 
Il monte eccelfo fignifica l'altezza dichi 
è prepofto all’altrui gouerno, Il pinnaco Nosa del 
lo del vempiò fignifica la fede magiftrale /isft. mi 
dichiinfegna altrui. Etin quefti ftati fi fferj di 
troua ‘Giesù , perch’in ogni ftato della Chriffo. 
Chiefa fi puo trouar Giefu, cioè falute. 
Ma confidera chi fu che lo portò.in Gie- 
rufalem,& negli altri luoghi, & troue- 
tai, ch’in Gierufalem; & in Egitto lo por 
tarono Maria, & Iofef la ftella del mare, & 
Paccrefcimento, cioè la fede,& la carità. 
Neldeferto fu condotto dallo Spiritofan 
to, mafulmonte, & ful pinnacolo,lo me 
nò il diauolo. Et però debbono temere i Prefati. 
prelati, & maeftri.cheil diauolo gli porti #. prepo- 
ful monte eccelfco della prelazione, & fii alal 
nella cathedra magiftrale Quanto. alla trus go- 
terza:fi dee notarc;che offerta fi faccua, #erzo. 
o di tortore , di colombini.Perla tortora 
che ftàvolorieri folitaria,& caita, Sinten- 
de la iita contéplatiua.Per la coléba;che 
uola in cépagnia dell’altre,& è vccello fe 
condo;s'intende la uita attiua.Etl’uno & 
l’altro uccello jin uece di canto pars che 

gema 


gema & pianga,ma' differentemente: C6- 
ciofia,che il gemito della tortora; fi con- 
uiene a contemplatiui, &qui fi raddop- 
piano , perche è fcritto un paio di torto- 
re.Ilprimo gemito è dell'amore, delqua- 
le dice l'Apoftolo che dentro. a noi ge+ 
miamo, afpettàdo l'adottione de figliuo+ 


Rem.8. riti Diot fecondo gemito è della dino» 
tione,del qual dice il medefimo Apofto- 
lo,che lo fpirito chiede per noi con gemi 
tiinenarrabili. Mail gemito delle colom 

Rom.g. de fi conuiene agli attini; &quiè doppio 


perche è ferittounpaio, cioè due tolom- 
bini; Vnoè peri peccati propri}, fecon= 
do quel'dertod’Efaia,;, Gemiamo quafi 
come colombe penfando.; L'altro é per 
i peccati d’altri, fecondo quel detto. dé 
Threni, Tutte le fue porte diftrutre,ge- 
Efai.59. mendo i fuoi facerdott.. Quefto gemito 
à quattro doppoi debbono efterir coloro; 

Thren.1 che non hanno l’agnello;icidè l’innocen= 
tiai. Raccogliendo/adunque-rutte le 
predette cofe ; fi dee dire , che per que 

fto purgare; per quefto portare; & per 

quefto offerire, fi fignifica, che chi è pur= 

gato dalla negligentia; & dalla fuperbia, 
&edifpofto di Alite alla contemplatione 

di Dio , &chedifcenda à confiderar fe 
medefimo) & di nuonò falendo; gema, 

& piangaiper amore, &diuotioney& di 

nuovo difendendo, gema & pianga. per 
contritione, & dolore, farà perfetto, per- 

che inquefte:cofe confifte la perfèttione 
dell'anima fedele, denota a Dio; : Et 

* perchel’una; &Paltrauita, ciot conten 
platiua,&attiua fono accette > &grateà 
Dicsnon'è.dichiarato , fe peril Signore 
s'ofteriftono;o:lè torrora sole colombe, 
ma fi diffe fenza altra diftintione,o. un pa 
io di tortorè' ;to.due colombini; Haia- 
dunque, o lettorè,uedute,nellé predette 
cofe la pouertà di chrifto;& deparéti fuoi 
perche haveuano folamente l’ofterta,che 
faceuano i poucri. Mafè imoi eflere infor 
mato della humiltà, confiderata l’offer- 
ta ,&laricuperatione, & l’offeruàza del 
lalegge, potrai ageuoluamente fapere il 
tutto. Er qui auertifci anco la grande hu 
miltàdi chrifto;in che maniéra perle pre 
dette cofe fia fuffeMTuamente creftiuta . 
crefrimè Perche nella natività fu-alla conditio- 
to. re di pouero huomo nella circonci=- 
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fione;di pouero huomo, & peccatore;ma 
oggi in quefto-giorno è alla conditio- 
ne di pouero huomo } di peccatore &di 
eruo come pouerojperche elene Poffert 
ta,chefacenano i poneti, come pèccato+ 
te, perche uolle infieme:con'la madroef 
fer purgato,per l'offerta che fi fecepéoime 
feruo;pcheti fece rifcartare,Et pehéfico 
mese ueduto di fopra,dopolla ‘cireòcifio. 
ne del figliuolo, & là purgatione della 
madre portarono Giesù in Gierufalemi, 
per confacrarlo al Sigirdeefapere;&'at- 
tenderediligentemente;che dalle predet 
tette cofe,lono.i fedeli moralmente dma 
moniti , che quando votrano entrar nel 
tempio:materiale di Dio; cioè in Chiefà; 
fi debbono conformare‘in quette tre cirt 
conciftantie alla beata Vergine,&a Chri 
fto , cioè che fiano purgati, & circoncifiò 
dalla feccivde peccati; quantoal primo. 
Siano. portati inelle braccia della fanta 
madre-Chiefa;iquanto‘aliecondoy 
Siano diretta:mtentione; quanto al ter 
zo. Prima adunque!colòro; ch?entrafivi 
nella Chiefa „debbono'efier purgati, & 
circontifi dalla feccia de peccati, c6eiofia; 
chela Verg:inanzi)che entrate nel Tem 
pio; finii giorni della purgatione; dopo; ill 
parto del filo immaculato figliuoloxi&.ill 
figliuolo, inanzi che fofle menatoabT& 
pio» uolleretter:circoncifo,inomcheikilina 
dre haueffebifognodi purifitarfi s'o;il fix 
gliuololdi effencirconcifo;-hauendo ella 
conceputo fenza'hnomo , &'effendo efo 
nato dı madré Vergine, & intatta;ma a= 
mendue vollono inqueito oiferitarta leg 
ge, për darci regola , & forma, di puirga- 
rione &citconcifione fpirituale. pesche 
debbiamo purificarci, & circonciderci.da 
vitij, inanzi; cheentriamo nalla Chiefa; 
& che fiamo ofteriti a Dio, fe vogliamo, 
chela noftra offerta gli piaccia: perche fe 
condo Beda , ninno e degno di uedere il 
Signore sfenonè purificato; &citcoricie 
fo di viti). Dal che fi.canamn dociunen= 
to che neffuno deve entrar.in Chiefa; 
con la confcientia imbrattata. di peccato 
mortale.fe prima non fi confefla;o alme+ 
no-fia contrito,non potendo hauer confe! 
fore,& che chi uole entrarein C hiefa, fi 
debba prima purificar da peecati; almeno 
con contrittione generalé,ancor che non 
hauelfero 
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hauefTero/cofciétia di peccralciinio certo, 
efsédo;cheèpprio delle buone métiilte 
mer la colpa; doue ella non è; a tempio 
della:beara Vergine, che non hebbe bifo 
gio alcuno di purificatione:;1 Per.il che fi 
coftuma;che fistiene l’acqua.benedetta di 
nanzi alle porre delle Chièfe paccioche 
coloro chè entrano;fi piirghino bagnido 
fi con l’acqua fanta ; da peccati ueniali, 
poi che nonfannò di hawerné demorta- 
lis Per figura dellaqualcofa era innanzi 
alla porta: del tabernacolo un uafo con 
acqua, & quini dovendo. entrar Aaron 
coi figliuoli fuoinel tabernacolo;fi.lana- 
nano le mani;& i piedi .Secòda, debbono 
elfer portati co bracci della fanta madre 
Chietà; filcome fu portato Chrifto nel 
Tempio, nesbracci. di, fua madre yac- 
ciochela madre Chiéfa dica de fedeli, 
che déonamente entranolin.Chiefa, quel 
derra db Ofeazitoli pertaud nelle mie 
braccia, uori diquette braccia dell’vni 
tà della Chiefa;fonogli.hereticische cra 
nonella fede, gli fcifmatici, che efcòno 
della ftrada della carità, &rutti gli fconm 
picati,.che fono diuifi,& tagliati dall’vnis 
rà;della Chiefa. Questi tutti; perche non 
fono portati ne bracti della madre Chiés 
famon:fono atti adi entrarni, come ilicé 
Cipriano.Non può hauere Iddio p.padre; 
colui p chenon tiene con l’unità della 
madre Chiefa.. Indarno adunque, & in- 
degnamente entra nella Chiefa mate- 
riale chinon e mifticamente pofto nel- 
lebraccia-della Chiefa. Terza, debbo- 
nvielfere ordinati al fine di retta intentio 
ne;cioè,ch’entrino in Chiefa per divorio 
ne, & perorare, & non finger uanamens 
te, come. fanno gli bipocriti ., Non 
per uanagloria, come fanno coloro, che 
fi veftono pompofamente, per moftrarfi 
grandi alle perfone. Non per lafciuia; 
come fanno quelli,che uanno alla C hie- 
la pen ueder le donne,o gli húomini, per 
defiderare, & efler defiderati. Non per 
folazzo > come quelli; che uanno alla 
c hicfa; perragionar úanamente, per ri- 
dere, & per alte leggierezze. Non;per 
guadagnare ; o per auaritia, come fanno 
i preti; cheuanno alla Chiefa, folamen 
te perriceuer l’offerte; o che uanno.a ne 
gotiare per guadagni. temporali 
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Quefi tutti perche non guardano al de- 
bitoy & conuentuole:fine!, non fono de- 
gni d’entrare imrchiefai, perch entrando 

no:fi cofactano.al Sig.nè uengono.in chie 

fa} confpirito, onde non ueggono Chri- 

fto, nè lo pofiono abbracciar con le brac- 

cia fpirituali dell'anima . Et nota fe- 

condo Beda; che colui dopo la circonci= 

fione è portatoin Gierufalem ,,& offerto 

al Signore; ilqual iecondoqueldetto del 
Salmo;che-dice;Schiua il male, fabene Sal. 36. 
poi che ha lafciavo di peccare, comincia 
«ad abbondar d’opere buone, &il quale 

puo dire. | Gliocchi mieifempre al Sin Sal. 2% 
gnore , accioche io'oda la uoce delletue 

laudi il qual dice . Noi fiamo buono o~ 

dor di Chrifto ; &ho: alzato le mani, a 2-Cor.2. 
tuoi comandamenti; &horiuoltoi miei 

pafi in tua reltimonian ca;il quale,o man 

gijo bena o faccia qualunque cofa fi uo- 

glia ; dice ;'&fatutto aigloriadi Dio, & Sal.18. 
dice. «Quanto fono dolci al: mio: pala- 
to; 0;Signore, i tuoi parlamenti, & al- 
LĽeltremo il mio cuorey&lamiacarñe e= Perche 
faltarono in Dio uiuo . ¡Perche cagione cagione 
ilSaluatore woleife eier portato nel Té- Chrifto 
pio; oltre àmoltesaltre ragioni, quefta volle efè 
può etlere una ,acciocheil tempio fi fan- re porta- 
tificatfe: per la fua prefentia, ficome fi toal TË 
battezzò » per fantificar l'acque. Onde pie. 
ficome peril battefimo di Chrifto ,non 

pur fi fantificò quella parte dell’acqua 

del Giordano,che toccò Chrifto , ma an- 

co tutte l'altre acque, cofi per efer egli Perche fi 
ftato pòrtato:in quel tempio di Gieru- renga la 
falem , furono fantificati tuttii tempi de Euchari 
dicatial fuo nome. Et però è ftato ordi- fia in 
nato, che nelle Chiefe,, fi debba hauere Chiefa. 
& tenerla prefenza di Chrifto corporale, 

cioè nel Sacramento. Onde ui fipògono 
anco le reliquie de fanti,& ni fi fanno i mi 

nifteri de gli angeli. Et però degna cola è 

che fi habbiano in veneratione le Chiefè, 
&chenonuifipratichi, fe non con fom- 
mariucrentia,& diuotione.Perche fecon Sal. 92. 
do ił Salmifta,alla cafa di Dio s'appartie- 

ne la fantità . Sipoffono quelte cofe 
efporreanco del Tempio mentale, ò dei~ r.Cor.3 
la mente, delquale da fedeli deuoti ogni Degni-- 
diui fi conduce il uerbo eterno , delqua> rà delz# 
le diffe l’Apoftolo . Il Tempio di Dio è pio meta 
fanfon il qual empio fere,uoi.... Etile. 
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? VIT 
perche la .tiobiltà di qual.fi voglia, c> 
fa; fi conofce, &raccoglie dalle fuesca- 
gioni; di quiè; chè la nobiltà di quefto 
Tempio; fi conofce ;& raccoglie da quat 
tro cagioni, cioè dalla. degnità dell’effi- 
ciente, dalla ipretiofità della materia, 
dalla bellezza della forma, & dalla ho» 
noreuolezzadel. fine .. La prima cofa 
è ‘chiara , perche  quefto Tempio, che 
è laomente dell’anima‘rationale, è da 
eio medefimo Dio immediate creato À 
& quefto è ‘gran dimoftramento della 
nobiltà grandisfima dell’ anima; perche 
nel crear l’anima Dio, non chiamò a fe 
altra creatura, ma l’iftefa Trinità inuitò 
fe medefima dicendo. Facciamo l’huo- 
mo, percioche Dio non riuoltò quefte pa 
roleagli Angeli,come dice Agoftino,ma 
ello padre rinoltò ad altre perfone nelle 
cofe diuine , &da quefto fi moftra , che 
quèfta opera/fingolare di effa Trinità; 
La feconda cofa è chiara perche Pani- 
ma non fu fatta di alcuna materia po- 
fta, là mafu fatta di nulla . Concio- 
fia, chein tutte le cofe create ynon fi tro 
uana cola alcuna materiale tanto nobile, 
chedilei fi poreffe far l’anima rationa- 
le. Noncerto,nè terra, nè altro ele= 
mento nè cielo , come fole , luna;ftelle 
nè altro corpo de celefti;fu degno di en- 
trar nella compofitione dell’anima ratio=- 
nale,per effer fuo principio materiale, la- 
quale di gran lunga fu pivalta, & piu no- 
bile di tutte loro y& però fu fatta di nul- 
la,ilchefeledìa grandisfima nobiltà. 
La terza cofaè chiara , perche la forma 
dell'anima rationale è nobiliffima,etfen- 
do ornata dell’imagine di Dio,perche Id 
dio nonimprontò nell'anima l'imagine 
di cofa alcuna creata, mala forma di lui 
medefimo , dimodo, chela forina del» 
l’anima rationale, non è altro, che vn 
certo fplendore della beatiffima Trini- 
tà. Nèpotenala beata Trinità nobilitat 
piu l’anima rationale »che col farla fomi- 

liante a lei, & ui impreffe propriamente 
A forma dell’imagine , fi perche la fo- 
miglianzaè caufa dell’amore, ‘& fi per- 
che l’anima riuoltafie a lui ogni affetto 
damore , non trouando nelle cofe crea- 
te nulla fimile alui. La quartacofa è chia 
ra, perche non creò l’anima ad altro fine, 
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che perlùiproprio, acciochefoffe fuo.hà 
bitacolo:; fecondo quel.detto deli. Sala 
milta. Perche il Signorelefie Sion, cioè 
l’anima fpeculatrice ;1'Éleflé perhabita+ 


tione fa. Et perche egli l’elefflea ciò; | 


però fommamente defidera di ‘babitàtui 
fecondo quel detto del proverbio. Dame 


mi,ò figliuolo ; il tuo cuore, Etquel’al- Pron 8: 
g q 


tro detto. del fapiente.... Lemie delitie 
effer co figliuoli de gli huomini Onde 
ogniuolta, che Diotroua cofi fatta ani- 
ma degnamente apparecchiiata; quafi‘che 
habbia ottenuto il fuo intento, dice quel 
detto del Salmifta . \Quefta è la mia 
reliquie nel fecolo de fecoli; habiterò 
qui , perchel’ho eletta. O fedele a» 
nima adunque; fe tu confideraffi la no- 
bilità tua da tutte le predette caufejmai 
per certo non peccherefti.. Onde Bernar: 
dicefetu, o anima mia, conofci là noè 
bilità tua; harai in abominatione il pece 
cato. Etcerto, che.il defiderio delia no 
bilità delPanima „induce tanto l’abomi+ 
natione il peccato, che no nhatendoans 
corifpetto nta premio, nèa pena, lin- 
durrebbe ancora a non peccare , perche 
l’anima nobile reputa quefte cofe cadu+ 
che'troppo vili, & indegne , onde ella 
habbia per loro a macchiarf : Quefta tè 
vna certa fanta, & nobile fupetbia'dell’a 
nima generofa ; la qual hebbè anco quel 
Seneca pagano;che diffe.Se io fapeflì che 
i Dei doueflero perdonare;&che gli huo 
mini non l’hauellero à fapere, certo, che 
io mi fdegnarei di peccare per la miltà 
el peccato . Quelo tempio menta 
e adunque di Dio debbe ellere ornato, 
& dipinto diuari? colori di virtù , cioè 
di color bianco di caftità di roffo della 
volontaria pasione di Chrifto , di giallo 
della fpirituale gtocondità ; di pani del 
virtuofo effercito , diazurro di defiderio 
celefte, d’oro di carità , & finalmente 
di negro di humilità, In quelto Tempio 
cofi copofto,& ornato,debbiamo codurre 
il fanciullo Giefu nerbo eterno,& iui offe 
rir perlui un paio di tortore,ò due colébi 
ni,cioè doppio amore, cioè di Dio, & del 
proffimo, suero la folitudine della con- 
templatfone, &il publico dell’attione 5 
ouero la caftità della mente } & del core 
po. Perche le tortore fono vare 
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fimia moltiplicatione dell’opere buon, 
perche le colombe fono vecelli fecondi 
nel far prole. Douemo parimente por- 
tarlo nelle braccia con Simeone abbrac- 
ciandolo co bracci del uero amore. 

Nédimeno dobbiamo benedirlo per tutti 
ibenefici dati alla mente nel farle!un po 
co aflaggiare della diuina dolcezza accio 
che a quefto modo per l'affetto della dif 
folutione di quefto corpo yafpettiamo il 
beato godimento deluerbo eterno, can- 
tando il feftofo canto con Simeone, & 
dicendo. Nune dimittis feruum tuus domi- 
ne,&c. Grande è adunque la prefente fo» 
lennità per molte cofe, che ui anenne- 
ro dentro ; la qual nondimeno tre cofe 
principalmentee fanno efler grande, La 
primaèil menar prefentialmente chrifto 
nel Tempio. La fecondaè l’offerta lega- 
le farta da fuoi per lui. Laterza è, la fa- 
lutare confolatione del vecchio Simeo- 
ne. Etfecondo quefte tre cofe,quefta fo 
lénitàriccne nomi. Però per cagione del 
la prima è detta Hipapanti , che vuol 
dire prefentatione , attento , che inque- 
fto di fu prefentato Chrifto nel Tempio. 
Perla ragione della feconda , è detta 
felta della purificatione , attento, che 
allora labeata Vergine fece l'offerta per 
la fna purificatione,fecondo la legge,qui 
tunque non n’hauetle bifogno. Perla ta 
prone della terza,è detta Candelar, o fe 
ita delle candele attento, che hoggi in 
quefto di portiamo in manole candele be 
nedette accefe , imitando in ciò la diuo- 
tione di Simeone . Quefto Tempio 
santo di Dio, del qual fi tauella in que- 
fto luogo ; è fabricato nel Monte Moria, 
nel quale Abraam nolle facrificare Ifaac 
Et nel qual luogo Iacob 
dormendo, uide la fcala diritta fino al 


quale è cielo. In quefto monte parimente.ueden 
il Tépio do Danit l'Angelo che ftaua, & occideta 
del Sig. il popolo , fi gittò in terra, & dolendofi , 


& grauemiente affliegendofi, ‘meritò pêr- 
dono da Dio . ‘In quefto monte era l'vr- 
na d’oro di Tebufeo , la quale Danid com 
però per farui la cafa del Signore, atten- 
to , chein quel luogo impetrò da Dio 
mifericordia . Inquefio santo luogo , 
ofterendo Salomone il facrificio a Dio, 
dopo lọ hanere finita l’opera fa’, una 


si 
nebbiaempiò il Tempio , & apparue la 
gloria del Sign. &un fuoco difcenden= 
do di cielo; deuorò i facrifici. Et orando 
quivi Salomone con le ginocchia in ter- 
rà, & con le mani alzate al cielo , con do~ 
mandar a Dio , che chiunque entraffe in 
quel Tempio per confeguir beneficio, le 
preghiere fue foliero accettate da Dio, 
gli apparue il Signore, &gli diffe. Ho 
udito l’oratione; &la preghiera tua , on- 
de ho eletto, & fantificato per me quette 
luogo. In quefto luogo Helidoro manda 
to dal Re Antioco y accioche fpogliaffe 
& contaminaffe quel luogo fanto. , fù 
flagellato , & Lattuto , & percofio di mol 
te piaghe. Si chiama Tempio del Signo- 
re) perche ui fi ofterinano ifacrifici a pia 
ma hòra è confacrato in honor del Sal- 
uatore del mondo, & di Maria fiia ge- 
nitrice. Ilqual Tempio, ancora, che 
prima folle diftrutto da Babiloni},& poi 
da Romani, nondimeno è ftato da fede» 
li, & religiofi huomini , magnificamen- 
te; &con mirabile ordine riftorato nel 
medefimo lnogo in forma rotonda. 

In quefto luogo fi dice, chela beata Ver 
cine infieme con altre vergini ammini- 
ilrò saqparecchiando le cortine del Tem 
pio, & le veftimenta facerdotali , im- 
parando lettere facre, & dando opera a 
digiuni,alle uigilie* all’orationi, & alla 
lettura delle cofe diuine. In Gito luogo, 
mentre, che Zaccaria offeriua P incenfo 
al Sign. gli apparue l’Angelo , annun- 
ciandoli, chela fna oratione era ftata e- 
faudita , &cheglinafcerebbe Giouanni 
In quefto luogo, comequi fi dice,il Sig. 
noftro Giesù Chrifto,fu offerto da paren- 
ti, ricenuto da Simeone,& dalla uedona 
fanta Annayanîintiato atutti coloro, ch? 
afpettauano la redentione d’Iltael. In 
quefto Tempio , Giesù cflendo di dodici 
anni ; færitrouato a federe nel mezo de 
Dottori,che difputtaua.Sopra il pinnaco- 
lo di quelto tempio il diauolo portò Gic- 
sù,& gli perfuafe,rentandolo.che fi gittàf 
fe giù.Da quefto tépio,egli cacciò coloro» 
che nendenano,& comprauano , & mefe 
fozzopra le tauole de cambiatori.& le bo 
teghe di coloro,che vendenano colombi. 
In quetto Tépio, mentre che dimioraua in 
Gicrufalem'; infegnana a Giudei ancoras 
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che gli fofferoemoli. În quefto Tem- 
pio liberò Padultera da coloro , che Pac- 
cufauano . . Etappreflandofi giàil tem- 
po della fua paffione, ftaua tutto il gior 
no inquefto Tempio , infegnando,an- 
dandofenela fera in Bethania. Il uelo di 
quefto Tempio , nella fua morte;fi fquar= 
ciò da alto fino a baffo ; accioche fofie a- 
perto ‘ad ‘ogni uno l’entrate in fan&a 
Sanétoritm .-Dal pinnaccolo di quefto 
Tempio uerfo mezo di, il beato Tacomo 
Apottolo , primo Vefcouo di Gierufalé j 
predicando , fu precipitato, percoflo con 
vna pertica da tintore, & coronato del 
Martirio, Fra quefto tempio, & Pal- 
tare, il quale è dinanzi al Tempio, fuo- 
ri nella loggiaa mezo di, Zaccaria figlio 
lo di Baraccia morì martire . Il Tempio; 
ch’è ritondo;, è chiufo da otto muri di 
fuori per circuito , & di dentro ripofa fu 
grandiffime colonne di marmo, &nel 
mezzo l'altezza fua è fatta in'uolto ; 
Di dentro ni è feritto difopra. Afcolta Si 
gnorelo hinno, & l’oratione;con laqua- 
e hoggi il tito feruo ora allatua prefenza 
accioche gliocthi tuoi fieno aperti, & 
l’orecchie tue attente fopra quetta. cafa; 
giorno, &notte Et muti di fuori per 
ciafcun muro fono ferirti in circuito nerfi 
iqualifi poffono leggere da qualunque 
hiogo della città, donde fi pofa vedete il 
Tempio all’incontro della citta fi legen 
Pacecrterna, findall’interno padreaque 
Ita. città. c'All’incontro del Tempio de 
foldati. Beneè fondata la cala idel.Si- 
gnore fopraferma pietra . Allo incontro 
di Bethania Nonè queftaaltio che ca: 
fadi Dio, & porta delciclo.. All’incon- 
tro del monte Oliueto,Beati quelli; che 
habitanonellatua cafàj o Signore. AMin 
contro della Valle di Iofafat, Benedetta 
la gloria del Signore del fuo fanto luogo, 
All'incontro del chioftro del Tempio. 
In cafa del Signore tutti diranno gloria. 
All'incontro del monte Sion, Il Tem- 
pio del Signore! è fanto. E" cultura di 
Dio. E' edificatione di Dio, All’incon= 
tro della città un’altra uelta.; Andremo 
allegridoci nella cafà di Dio, Quefto 
tempio e pofto nella parte di dentro del 
la citta nella parte uicina alle mura,verfo 
Oriente,&non molto difcoito dalle ma 
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raà mezo di: Nella ‘chiefa di quefto: 
Tempio » foleuano altre volte ftare è 
Canonici regolari con uno Abbate: del- 
la regoladi Santo Agoftino yi quali fer- 
uiuano'al Signore, Non lontano da que 
Ro Tempio, vi è vn'altro Tempio ; d' 
immenfa grandezza; & altezza, che e 
chiamata cafa de Bofchi ; cioè de legni di 
Libano, & fi chiama Tempio di Salomo-. 
he, perche Salomone vi infegnana s 8vi 
faceua i fuoi giudici), &le fue fententie, 
& per far anco differenza da quelto aquel 
l’altro ; ch'è detto fpecialmente. Tempio 
del Signore. Ora hauendo Maria , & lo~ 
fef compiuto tutte quelle cofe ; che bifo- 
gnauano , fecondo l'ordine della legge, 
non lafciando adietro nulla di fare,quan- 
tunque non foflero a ciò tenuti , fi parti- 
rono di Gierufalem, per ritornarein Ga- 
lileaa Nazareth, città loro. Era la lor cit 
ta,come dice Teofilo,Bethleem, quafi co 
me patria, & habitauano per ftanza in Na 
zarerh. Và anco tu fempre con loro ,0 
lettore; & aiuta il bambino Giesù,& fer- 
uilo in qualunque cofatu puois 
OR A:T.IO:NE 

O Giesù defiderabile, che defli mifericordio= 
famentete medefimo nel Tépio al ginfto Simeò 
nea vederti; che lo defiderauastor ad abbrac 
crarti , vieni Giesù dolcifs, & clementemente 
donati achiti afpetta con tuttoil defiderio;et 
Scaccia per gratia purificante turto quello,che 
tu tromerai in. me d'impurità gr ‘fa babitan 
do sche il miorcnore fia il Tempiotuo, & che 
tui fia obbracciaso,&r tenuto dalle braccia del 
defiderio. Darmi , eb'io Sempre deffderi te 
fonte del lume, che Sei, padre, © ch'io non 
efca prima di queffa vita ch'ioti uegga cogli 
occhi del cuore che Seiamore, & defidrio,mta, 
& premio di coioro , cheti defiderano Amen. 
Delfuggire, che fece il Sig.in Egitto, & della 

occafione de gli Innocenti . Et corrisponde 


al Enang. Angelus domini apparuit e. 
Cap. "XITÌ. 
Tg Ndando Maria, &Iofefner: 
j SI fo Nazzareth.non fapendo. 
PI ancora fopra ciò la delibe» 
3 K ratione:X& uolontàdi Dio; 
SS. & cominciandofi di già ad: 
allargare la tema,che fi hancua del babi- 
no mato Angelo di Dio apparue in fogno di 
Iofef& lidiffe; che leuandofi,prendetle il 
fanciul- 
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finciullo,&la madre fua; & fe ne fúggit 
fe in Egitto , perche auerebbe, che Herode 
cercherebbe del fanciullo per farlo perire, Et 
perche ad hauer perfetta humiltà bifo- 
gna elfer accompagnati’, fpecialmente 
da tre ornamenti di virtù, cioè, della po 
uertà col fuggir le ricchezze , come nu- 
trimento della fuperbia, della patientia , 
col difprezzar con animo -valorofo le 
cofe del mondo , & dell’obedientia; con 
l’efequire gli altrui commandamenti,pe- 
rò per oracolo della diuina riuelatione, 
Giesù è portatoin Egitto , come fore- 
ftiero, &poucro ; & tra fanciulli vccifi 
per amor fuo è vecifo egli, & quafi in o- 
gniuno di loro;è fattopezzi di lui,& ritor 
nato alla patria, era tanto obediente a 
fuoi parentijche mai non fi partiua da lo - 
ro pur per unpoco , fe non quan do fu di 
dodecianni, che reftò in Gicrufalem,& 
fu cercato non fenza gran dolore della 
madre; &trouato non lenza grande alle 
grezza.Lofeffuegliatofi,fifuegliò anco la 
madre, & le narra cio;che ha fentito dal- 
l'Angelo; Eila incontanente fenza pun 
to indugiare fi leuafu,&s'apparecchia al 
viaggio. A queltanoce le tremarono in 
corpo tutte levifcere, come quella che 
non'era punto negligente nelle cofe ap- 
pavtenenti alla falute del figliuolo. Conf 
dera’, & penia a quefte cofe, &in che mo 
do lieuail bambino Giesù, che dormiua; 
ilquale deltato, importunamerite piagne 
&habbigli compaflione; fe hai punto di 
pietà. Penfa che confolatione pote- 
ua eiler quella della madre, quando ella 
fanciulla delicata che era leuata di fre- 
fco dal parto,era coltierta à fuggire inter 
ralontana, arlis uieafpre , & iconofciu- 
te quando il fanciullo tenerino era porta 
to per cofi lunga ftrada, & era sforzato a 
reitare fra gliadolatri. | Cominciarono 
adunque in tempo dinotte; acaminar 
Pesa d'Egitto, perche la notte 
va dit siga he giorno perietier 
Roio e per fuggire il pericolo piu 
ron rec. accioche non foffe , el- 
Re. Et Doaa peduton RE sà 
; nai C'haneifero di ciò riuela- 
tione diuina, non per queto doueuano 
lafciar di fare quel, che fi poteua fare per 
la uia ordinaria del Mondo. Ecco, che 


Chrifto fugge, & fugge di notte,acciochie 
la fuga la quale p fe itella è cofa difficile, 
fi faccia pin difficilè per Pofcurità della: 
notte . Et fugge in Egitto, per illuminar, 
& fanar fpecialméte quella géte fra tutte 
Paltre.Onde Agoft.d ce.Odiancora Moi» 
fein Egitto.Sacraméto di gran mifterio . 
Moifetece ofcurare il giorno à perfidi in 
Egitto, & Chrifto foprauenendo in Egit- 
to, rédè la luce a quelli che fedeuano nel 
letenebre:et chrifoitomo dice.Ma pche 
in Egitto?fi ricordò il Signore,il quale al- 
la finenons'adira, quåti mali hauena fat 
tofopral’Egitto , & però ui mandò il fuo 
figliuolo , dandogli fegno di riconcilia- 
tione conilui, & pegno d’vna perpetua a- 
micitia per fanar con yna medicina;le die 
ci piaghe, 0 flagelli; che hebbe l'Egitto. 
O mutazione della deltra dell’eccelfo, 
poi che il popolo, che perauanti fu perfe- 
cutore del popolo primogenito , divenne 
cuftode: del hgliuolo unigenito + Et di 
nuouo fi manda in Egitto il bambino,acs. 
cioche quel paefe ch’ardeuà oltre tutte 
Paltre terre con. fiamma d’impietà, sac- 
cendelle più tolto (col fuoco della fede, 
perfuadendo noianco con quelto, che fi 
hauetea fperar meglio dell'altra parti 
del mondo;& moftrandone;che da princi 
pij della uita debbiamo prepararci alle té 
tationi;& all’infidie.Cociofia,che da prin. 
cipij di Chrifto ne nafce queito effetto, 
che tu nedendo quefte cofe , non titur- 
bi punto, quando;tu uedi, che tiatlal- 
tano diuerie tribulationi cò mill’altri pe- 
ricoli,; ma fortificato da quelto elem- 
pio foftenghi uirilmente ogni cofa,tenen 
do per fermo » che le gran tribolationi fa 
nó infeparabili compagne della uirtù . 
Cof dille Chrifoltomo. Et fuggianco in 
Egitto piu tolto,che in altra terra,per mo. 
ftrarfi un uera Moifé, perche fi come Moi 


fe liberando il popolo di Dio dallemani Perche 
di Faraone , & dall’ Egitto , lo con= Chrifto 
dufle in terra di promusfione», & dal- fiuggife 
L'Egitto, lo condutle.in verra di promil- ¿n Egittg 


fione, cofi egli.liberando il popolo de fe- 

deli dalle mani del dianalo, & dell’infer- 

no,lo menò feco al Regno della beatitu= 

dine. Tupuoi ueramente confidera='® 

re inquefta prefente materia,molte. buo 

ne cole. Primaconfiderain che modo il 
G 4  Signo- 
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Signore quanto alle cofe profpere , rice- 
uè nella {na perfona le aunerfe,& contra- 
rie. Perche nella natiuità fua fu magnifi- 
cato da Paftori, come Dio, & poco dopò 
circoncifo come peccatore. Indiuenen- 
do i Magi l'honorarono molto,& egli nõ- 
dimeno rimanendo nella ftalla, fe né fta- 
ua fra le beftie,& piangena come fe folle 
figliuolo d'ogni qualunque piccolo huo- 
miciuolo. Pofcia prefentato nel Tempio 
Simeone, & Anna l’efultarono grande- 
mente , & allhora dall’Angelo e detto 
che fuggain Egitto. Evmoltealtre cofe 
tali potrai confiderat nella uita fua, le- 
quali di tutte pofliamo tirare a noftra in- 
Aeiiaan Onde Chrifoftomo dice.Id- 
dio mifericordiofo mefcola cale cofe me 

fte alcune gioconde,& lieteyilche eglive 
ramente fa ne gli buomini fanti, i quali 

non lafcia che habbiamo tribulationi, nè 
allegrezze continowe, ma teffe la uita de 

gli giufti,parte di cofe amerfe,& contrarie 

& parte di profpere, & felici, con vna 

certa mirabile unità. Ilche tu puoi , ò 

lettore confiderare che egli fece anco in 

quelto luogo. Vedendo Tofefla fua fpo- 

fa efer granida,fi turbò grandemente,ma 
incontanente l'Angelo fu prefente;leuan 

dogli il fofpetto, & eftinguendo in tut- 

to iltimore . Vedendo poi il bambi- 

no effer nato fi tiempi di grandiflima al- 
legrezza. Maàquefto gaudio fott'en- 

tro tofto un gran pericolo; perchetut- 

ta la città fu turbata, &'il Rene menaua 
fmanie. Ma à quetta dolore fuccefle ine 
contanentelaletitia, perche apparue la 

ftella, &l’adoratione de Magi. Et do- 

pò quefta giocondità,di nuouo fi entrò in 
ericolo, & in paura. ‘Cerca Herode 

Paame del fanciullo, &è neceflario fug 

gire , & andarfene in parte lontana, Co- 

fi dice” Chrifoltomo . Quando adun- 

que tu harai hauuto confolatione,afpet- 

ta qualche tribulatione » & cofi per lo cô- 

Perche trario. Onde non dobbiamo cfaltarci 
lddio ne nelle allegrezze. nè difperarci nelle tri- 
dà le tri bolationi. Perche Dio ne dì le alle- 
bolatio— grezze, per folleuar la fperanza , ac- 
ni, & le cioche non manchiamo, & le tribolatio= 
allegr& ni per conferuar la humiltà , àccioche 
ak, conoftendo la noftra miferia; Riamo fem 
pre in tema diluj. Secondariamente 


confidera quanto. alle confolationi; & 
a benefici di Dio, chechilo riceue, non 
dee anteporfi a chi nonlericene, & chi 
non le riceue, non fi perda d'animo, nè 
habbia inuidia a chi lo riceue . Perche 
anco gli Angeli fauellano a Tofef , & 
non alla madre, eflendo egli tuttauia di 
grã lunga minore, & inferiore à lei. Inol 
tre chi riccue, fe non ricene per filo uole 
re,non dec ellere ingrato, né mormora 
re, poi che Iofef, ch'e tanto preflo aDio 
riceuena cotan parlamenti , non alla 
{coperta , ma in fonno. Terza confidera 
in che maniera Dio permette ; che i 
fuoi amici fiano trauagliati dalle tribola 
tioni, & dalle perfecutioni. Et uera- 
mente ; ch’era grande la tribolatione del i ha 
la madre, & di Tofef, vedendo . che fi cer Ex ia 
cana il bambino perammazaarlo. Et cheg; fiano 
cofa piu molefta poteuano efi intendere 
di quelta è Era anco tribolatione in que- 
fto , che bifognaua loro andare în terre 
lontåne , delle quali non haueuano co- 
gnitione alcuna, & per nie afpre; & di~- 
ferte, clfendo effi non punto atti a cami- 
nare , la noftra Signora per lafua tenera 
età ; &Iofefper effer troppo vecchio. 
Oltre il fanciullino , che douenano por= 
tar con elfo loro ; era ancora teneriflimo; 
& fragile. Et doucuano parimente anda 
re in terre d'altri; poneri, & quali fpo- 
gliati d'ogni bene. Tutte quelte:cofe fo 
no materia d’aitlittione.. Tu fimilmente 
quando ti turbi, habbi patientia jne cres 
dere, che Dio ti habbia dato quel privi 
legio, ch'egli non diede nè afe, né alla 
madre fia. Quarta, confiderala benigni 
tà del Signore: Vedi quanto prefto pati- 
fce perfecutione , &ècacciato di douce- 
gli nacque , & quanto benignamente dà 
luogo al furor di colui, ch'egli potena 
difperdere in un momento. Gran pa~ 
tientia del Signore , ma non punto mi- 
nore la bumiltà fua.Conciofia sche colui 
fifugge dinanzi della faccia del perfecrito 
re, del quale gli Angeli fono miniftri, & 
feruidori.E Dio . ma come huomo , co- 
lui fugge da Herode mifero, il quale è ri- Benigni 
fugio d'ogn'uno. Altiffima è quefta hu- rà, E pa 
miltà fua,& maravigliofa patientia. Non centia 
voleua rendere il cambio al fuo perfeçu- di roffre 
tore,ma fuggendo , gli piacque di cea Sign, 
in- 
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l’'infidie.Nel che ci ha dato efflempio,ch- 
anco noi ci sforziamo di fare a quefto mo 
do,cioè di nonrefiftere a chi ne contraria 
&ne perfeguita, & di non farne wendetta 
ma afpettar con patièntia,& cedere al lo- 
ro furore, & quello , ch'è molto piu, fi 
comealtrone ne infegna , pregar Iddio 
perloro. Etperche il Signore fu porta- 
to di nafcofto in Egitto, perchenon fofle 
occifo cio fignifica,che i fuoi eletti pel 
fe nolte per l'impietà de maluagi, fareb- 
bono cacciati delle fedi loro jo manda- 
tiin efilio. Nelche anco lafciò eflempio 
a piu deboli, & gli confortò a patien- 
tia, perchela fuga fud’un facro chem- 
pio, & non ditimore, uolendo dare ef- 
fempio a fuoi, maffimamente quando la 
fuga, &confersiatione del prelato , gioua 
alla Chiefa, come di Paolo  & quanda il 
gregge non perifca per la fuga del prela- 
to. Moralmente,perquelta fuga in Egit- 
to, fi fignifica la fuga del giufto dal peri- 
colo,&dalla perdittione del peccato,allo 
{tato della penitentia , done dee rimane-= 
re fino alla morte di Herode , cioè per fi- 
no che ceflino le perfecutioni del nemis 
co.Fuggiua il Signore dinanzi! alla faccia 
del fuo leruo, anzi piu tolto del feruo del 
diauolo; non perch’eflo temefle la mor 
te,ma perriferbarla intempo piu opar- 
tuno, Conciofia sche chi erauenvto per 
morire,nò fugge la morte , ne fi fpaurifce 
delle infidie colui, ch'era uenuto per fco 
prirlemalitie, &l’infidie del'dianolo, 
Lo portò la madrefua gioniane;& delica- 
ta, & Iofefmolto uecchio; in Egitto, per 
Difficult. via faluatica, & dishabitata. Si dice che a 
à del uncorriero quneluiaggio farebbe di dodi 
viaggio cio quindeci dialmeno , ma queftidue 
di Chri- fu forfe uiaggio di due mefi ; & più. - Efi 
fto in E. andarono,fi come è fama, per quel difer- 
gitto, tO , per ilquale paflàrono i figliuoli di 
Itftael, nelquale itertero per lo {patio di 
quaranta anni.Ma come faceuano nel por 
tar da mangiare con elfo loro? Er doue 
firipofauano Ja notte ? perche di rado 
VOI albergo in quej bofchi.Habbi 
adui e x i ` = 
peer spetto 
heile; grande, & lunga, & 
tanto al bambina; quanto a loro,& uaan 
co tu con loro, & aiutaa portare il fan- 
ciullo , & fernirlo in tutto ciò, chetu 


puoi. A noi nonjha da parer faticofo il, 
far penitentia per noi kefi, periquali, 
già altri prefero tante noltecofi farti af- 
fani;& filunghi. Onde Anfelmo. Nella 
tua meditatione non volere abbandona» 
re d’iccompagnare in Egitto chi fuggé; 
Guarda con l'occhio della diuotione 
il picciolo Giesù,che prende il latte del 
uerginal petto della madre,&come bam 
bino la tocca confiliale amore;*Che cofa 
piu'allegra a nedere?che piu dilettenole? 
Guarda colui ch'è grandilfimo;come pen 
de dal collo materno con braccia cofî ipic 
ciole,&di:Io fono felice, & molto piu fe 
lice,mentre ch'io ueggo cului , chei Re 
defiderarono, & nonlo poterono nede- 


re.E'degno d’effer ueduto colui ch'è bel Løe. s9. 
liffimo oltratutti gli altri figlivoli.Pen- Sal. 44s 


fa,ripenfa , con cheanimo , &con che 
penfiero quefta dalciffima madre, rene» 
nailficiullo in braccio tueta lieta, & gio 
jofa , &quando ella fpeflo lo baciaua, 
& quando tenendolo in gremba,piangen 
do egli , laconfolaua,& quando hora con 
unmoda,& hora con altro ella con ma- 
terna pietà l’informaua con ogni pia- 
ceuolezza, fecondo ila qualità delle co- 
fe ch’occorreuano. Oltre a ciò fi dee no» 
tare,che Maria fu prefa infîieme col ficiul 
lo da ladroni: Imaginati che fiauero ch' 
ella foffe prefa;& liberata da laro per be~ 
neficio d’uncerto fanciullo,Era costui fi» 
gliuola del capo,e Signore di quei ladro= 
ni, ilqual fatta la preda, & neduro il fan- 
ciullo in braccio alla madre, apparue tan 
to fplendore,& tanta maeftà nella bel 
lisina faccia del bambino;che riputando 
lo (colui da piu che huamo , intiam+ 
matofi d’ardentisimo amore s l’abbraciò 
teneramente; & diffe. O beatiflimo fra 
tutti gli altri bambini ; fe nerrà altro 
tempo d’hauer mifericordia , ricorda» 
ti To di me , & non ti dimenti+ 
caré di quefto tempo d’bora.Dicono:che 
coftui fu quel ladrone che fu crocififlo al 
la deftra di Chrifto, & che riprefe quell? 


altro che biaftemmaua,dicendo:Ne tute\L#e. 33. 


mi Dio;che fci nella medefima dannatio 
ne.Et noi nel nero giufamére, ma queiti 
non ha fatto male alcuno.Et riuolto alSi 
gnorej& guardandoin quella maeftà,ch'e 
glifi ricordava yche apparca nel bambi= 
pordiife 


VITA ID 


No, dille. Ricordati Signore di me,quan 

o farai nel tuo regno .‘OraHerode ve- 
dendo che i Magi non ritornauano ; con- 
ciofia che fi penfaua che doueflero far il 
medefimo ulaggio di prima, & non fenté 
do daloro nioua alcuna,pensò che fofîe= 
rò ftati ingannati dalla nifione della fel: 
la, & che però finergognafiero diritorna 
re alui, & però cefso di ricercar piu oltre 
delfanciullo., O pure perche l'occupa- 
tioni del fuo gouerno `, lo diltogliettero 
da cofifatto penfiero. Ma hauendo poi 
fentito dire; quel che fu fatto nel Temi 
pio; & quello che haueffe detto Simeone 
& quello che hauefle profetizato Anna; 
crefcendo tuttavia la fama del nato fan- 
ciullo; turbato, temè grandemente. Et 
vedendofi (chernito, & dileggiato da Ma 
gi;che'non ritornanano aluh adirò fuor 
di modo, fi perlo poco conto tenuto:di 
hui,& fi perla tema; di perdere il Regno; 
onde cominciò a trattar della morte:de 
fanciulli di Berhlcem y accioche infieme 
con eflo loro folle anco ammazzato quel 
lo, ch’eglinon poteua tronare, attento 
ch'egli ftimana; ‘chefe occideflero tutti 
i bambini,anco quel folo ch'egli cercaua; 
non harebbe fuggita lamorre;non pensi 
do l’infelice;chenéè confilio, nò'è fapié 
ia & non è prudenza alcuna contra il Si- 
gnore, Difponendofiadurique-alla morte 
de fanciulli, fu per unalettera di Cefare 
Augufto chiamato è Roma./Ondé paffane 
do egli perla Cilicia} intefe:chele naui 
de:Tharfenfi , hanetiano traghettato i 
Magi,perche montatoin grand:flimo fde 
gno fece abbruciar lesnanidi Tharfo di 
Cilicia,conde quali f credeva che i Ma= 
ghoccultamente folfero: tornati al paefe 
Joro;fecondo che Dauid haucua profera- 
to dicendo.In uchemente,& gran fpirito 
(cioè d'ira ).disfarai le mawi di Tharfo. Et 
riternato da Roma à Gierufalem;mandò 
attorno le (pie; & comandò che fotfero 
ammazzati, rurti #bàbini ch erano in Beth- 
lnem di Giudea,& in tutti i Juoi contorni,et 
luoghi circonsicini da due anni in giù, gral- 
lora s’adempi quel detto di Gieremià, fia 
udita la noce in Rama, in pianto & ululato, 
Rama inquefto luogonon-è nome pro~ 
prio di luogo,ma è nome comune,& figni 
fica eccelfo. Onde ilfenfo, di quette paro 


leè:Fuuditala noce in éccello,cioè fu 
vdito perlango, & perlatgo , perche fu 
molto grande; & fi [parfe per turto la fua 
immenfa grandezza. Molto pianto,quans 
to al pianto de fanciulli,& ululato,quans 
to allamento delle madri era quiui. Dos 
uetanti padri, tanti huomini dell'uno, 
& l’altro fello ; ueduta' tanta gran cru» 
deltà; ancora che haueficro uoluto te- 
nerh di non gridare;;noi harebbono pun 
to potuto. Ne bambini la:morte mette 
ua fine aldolor loro , ma nelle madri; fi 
rinouaua per Ja memoria; & però dice 
vlulato, Queramente,tu uditain eccelz 
fo;perche vfciua dalla morte dé gli-inno; 
centi; il angue de quali efclamo fino-al 
cielo contra i loro occiditori i fecondo, 
quel detto. La uoce del penero palla , & 
penetrale nuuole.Etancora che Berhleé 
fia'nella tribu di Giuda; vicita da Lia, 
& Gierufalem nella tribu di Beniamin, 
vícita da Rachel nondimeno fi dice che 
Rachel piagne i figliuoli difGiuda; ideft 
Bethleem, quafi fuoi; o perche ella è fe 
poltavicino a Berheleem in Efftata » & 
perrifpetto della fepoltura, & perlo ho» 
{pitio del materno corpicello ; riceuè il 
nome della madre, la quale fu chia 
mata.Berhleem,& de gli habitantiin lei; 
o pur perche Giuda ,: & Beniamin due 
tribu proflimie, &iBicine » €rano congiun 
teinfieme, perche riccuerono la here- 
dità prelo aloro pi&i] terreno: della 
portione di, Beniamin giugncuaifinoa 
Gierufalem. Et Herode lraneria coman 
datos che s'amazzaffero i fanciulli; nom 
folamente ii Bethleem, ma anco pertut 
to i fuoi confini all’intorno.Et per l’occi» 
fione di Berhleem, intendiamo che mol- 
ti figliuoli di Rachel, & di Beniamin, fu- 
rono amazzati per nittimazil che l'Euige 
lio mette pet aggrandire la fceleratezza 
di Herode che fece ciò, perla fua sfrena 
ta crudeltà, Onde dice Rabano.. La cru- 
deltà non tenne mezzo in nulla, perche 
non fi contentò del-danno di Bethleem, 
ma fece anco danno » &diifolatione ne 
luoghi circonuicini.Et pianfe, Rachel i fi- 
glinoli ; & nor uolle efer confolata , perche 
nen: fono, cioè: di quelto,chenon follero,e 
fopra quefto ch’erano morti, perche fape 
uache viuerebbono ineterno.rach elche 
è vuol 
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vitol dire pecorascuero uedente il princi 
pio,fignifica la Chiefa là cui intentione 
è; che fi contempli Dio, & ella èla cente 
fima pecora, laqualeil paftore riporta fu 
le (palle. Quefta adunque pianfei fuoi 
figlinoli, perche geme perla perfecutio= 
ni de fedeli.Et non uuol riceucre alcuna 
confolatione di quefto, perche non fono, 
ma perche non fono morti; come quelli, 
che hauendo uinto il mondo con la mor 
re,habbiamo'a ritornar per combattere; 
& tollerare i trauagli del fecolo, mapiù 
tofto fi rallegra,perche felicemente fono 
coronati , & regnano con Chrifto per il 
martirio: Piange adiique la Chiefa i buo 
ni, comei martiri , percheuede:che foto 
ingiuftamente ftratiati, ma perche fa che 
fono beati non uuole effer confolata té- 
poralmente.ma eternalmente.!Piange ol 
tre a ciò i cattiui, perche gli uede condan 
nate, & perche gli uede perduti fenza ri- 
medio alcuno,non uuole efler- confolata, 
Que'fidee fapere chele forti del marti- 
riofono tre.Conciofia che alcuni patifco 
nola uolontà,, &.con l’opera ; come 
fui Stefano; altri con la uolontà , ma 
non‘ con l’opera. ; come fu Giouanni 
Euangelifta: 3 altri: nonicomla uo- 
lontà 3 ma con l’opera, come furono 
gli Innoccenti; ne quali Chrifto, in 
cui ucce “e fi moriroro 3 fuppli fe alcuna 
pe mancò alla nolontà;s onde la ia. 
ta loro!s'ordinà:dopo Ja | natività del 
Signore; dopo Ila, maggior degnità del 
martirio > perche la. primaè dir Stefa- 
no: .la feconda di Gionanni.:y da terza 
degli! Innocenti} perche Chrifto di> 
letto della Ghiefa.; fu candido inGio® 
wanni y rubicondosin. Stefano: yi8. es 
letto fra mille:ne: gli Insocenti.: Gli 
Innocenti adunque:, ancora ‘cher non 
haueffero l’ufo della. ragione ;.&che 
non poteflero per ciò teltificare:;;mon- 
dimeno Chrifto: in cui luogo efli.imo- 
rono , fuppli fealla uolonta loro;doue 
efli màncaronosonde furono: reftimo= 
ni non parlàvido, ma morendo. Etque- 
fta uoce Greca martire , uuol'dire.te- 
ftimone nella noftra. latina... non per- 
che propriamente. fieno -teftimoni. di 
Chriito , perche non morirono; per la 
fede di Chrifto , ne perla giuftitia > 


54 
mà perche! furono 'otcifi per la fede di. 
Chrifto 4 ideft in luogo di Chrifto, at=, 
tento che fi cercaua diammazzar Chri- 
fto in. quel.numero.,nel.che eff, an- 
cora che non parlando. , ma moren-4 
do ; lo confeflarono. Et per molte ca- 
gioni puo alcuno diuentar martire, co- 
me per la giuftitia, come fn Abel; per» 
le leggi di Dio, come furono i, Maca- 
bei ; per l’affermatione della uerità » 
come fu Efaia, & Gieremia ; per ripren- 
dere il peccato , come fu Giouanni Bat- 
tita; per falute i del popolo; come fu 
Chrifto; per la fede, & perilnome-di 
Chrifto, come fu Stefano ; perla liber- 
tà della Chiefa; come fu Thomafo,; pers 
Chrifto im luogo di Chrifto, come fu- 
rono gli Innocenti. Ondela Chiefa fe- 
fteggia perquefti bambibi, ancora, che 
non andaflero in cielo,& perciò fi preter- 
mettono alcuni cantici di leticia. Onde 
Chrifoftomo dice. .S'occidono in Beth 
leem tuttiibambinii quali nientre in- 
nocentemente fi muoiono per Chrifto; 
furono i primi martiri:di Chrifto, &.con= 
feguono una perfetta lode di martirio 
onde quei fanciullini furono non im-+ 
meritamente beati perogniuerfo, pe 
rò Agoftino dice, O beati fanciulleti,pu- 
re hora nati;&noninai rentati,non'anco 
racombattuti; & già coronati. Etaltroue 
dice. Neflun nemico profano harebbe 
potuto tanto; giouar.a beati fanciullini 
con le carezze; quanto giouò con Po- 
dio, perche quanto piuabondò l’iniqui= 
tà contra, diloro, tanto (piu rifplendè 
in loro lagratia della dinina*benedittio= 
new Et mentre che perfeguita Chrifto 
fuò. contemporaneo , pròcurò al noftro 
Reun’efercito candidato di vincitrici fto 
le;&ueftimenti:Cofiidice Agoftino.Con 
fideraqui\in che modo: Chrifto ancora 
tenero fanciullino, cominciòa patire in 
fe, & ne fuoi, &habbigli compaone, 
fe è punto di pietà nel'tuocuore. Onde 
Anfeimo dice, Ma quelta tua tenera 
età; o Chrifto, non fu ficura dall’armi 
de perfecutori. (Ancora tu pendeui dal 
dolce petto della: madre, quando a 

parue l'Angelo in fonne a Iofef, dicen- 
dogli, Lieuari; & prendi il fanciallo, & la 
madre fua, & fuggi in Egitto, © ini ffà; 


fino 
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fino a tanto, ch'io lo ti dirò , perche nunerrà, 
che Herode cercherà il fanciullo p difperder- 
lo, Già fino allhora;o buon Giesù, comin 
ciafti a patire; perche non folamente to- 
gliefti inte medefimo quella moleftia da 
ta all’anime diquei bambini, ma ricene- 
fti la morte ne tuoi piccioli , de quali la 
crudeltà di Herode ne occife molte mi- 
gliaia nel feno delle loro madri per a- 
mor tuo.Cofi dice Anfel.In Herode, fi fi 
gurò la crudeltà de gli empi,che Rimaro- 
no chelaveligione Chriftiana fi‘poteffe 
fpegnere con] occifione de martiri, & c6 
l’occifioni'di tutti ipiccioli martiri, i qua 
li piccioli,cioè humili,& innocenti, furo- 
noammazzati da gliempi. Manon fi e- 
ftingue aquefto modo la religione fonda 
tain Chrifto,perche come dice Leone,la 
Chiefa non fcema perle perfecutioni,ma 
crefce, onde fecondo Beda, & Bernardo, 
è malitia Horodiana,& crudeltà Babilo- 
nica, il uolere eftinguere la nafcente re- 
ligione, &offenderei bambini d'Ifrael. 
Conciofia y che fe alcuno impedifce 
qual fi uoglia.cofa ch’appartenga alla fa- 
lute, o perfeguita quel che nafce'di fan- 
tuti & religione; oiche fa profitto;o che 
riefce a buon fine- quello tale fisforza 
meramente infieme:con gli Egitii, dioc- 
cidere i bambini del feme Ifraelitico, an- 
ziinfieme con Herode perfeguita il na- 
fcente Saluatore: Che poi nato il Signo 
re sfi cominciafiela perfecutione, fi figni 
fica,chein ogni tempo nella prefente vi 
ta non mancheranno mai coloro; che per 
feguiterino gli eletti di Dioyfi comedif= 


Ciou.15 eil Signore nell’Euangelio. Se kanno 


perteguitato me; perleguiteranno'anco 


4. Ti. s, YoLEtÎ'Apoftolo difle Tutti coloro che 


voglio piamente uinere in Chrifto spati 
{cono perfecutioni.Per i fanciulli chefu- 
rono ammati per il Signore, fi fignifica , 
che bifogna uenire alla corona del mar- 
tirio per il meritò della humiltà; Per- 


Luc.4. checome;diceil Signore, Chi fihumilia; 


s'efalta . Conciofia che l'innocentia de 
fanciulli, fignificala humiltà de fempli- 


Mar.so cisdequaliil Signore diffe, Lafciate chei 


fanciulli, nengano a me,perche di tali è 
il Regnodecieli. Peri fanciulli che furo 
no occifi, & per Chrifto che fcampò dal 
Pericolo, fi mofira che i corpi de Martiri, 


A DI I 
poffono effer motti da gliempi, ma che 
Chrifto,per loquale la perfecutiòne sin- 
crudelifce piu. y non fi puo a niun modo 
torrea fedeli; Perche} o.viuiamo, o. mo- 
riamo,noi famo fempre del Sig. Moral- 
méteoccidono molti fanciulli, &in mol 
ti modi,Faraone fommergendo . Herode 
tagliando a pezzi Antioco impiccando,& 
i Medi faettando.Sommetrger nel fiume, 
fignifica la dilettatione de prefenti piace 
ri. Tagliarea pezzi conla {pada,fignifica 
la percotia delle prefenti auerfità. Venir 
la faetta di lontano, fignifica il timor del 
la futura afprezza:11 fotpendere, o lima 
piccare,fignifica la {peranza,o l’ambitio» 
ne della futura felicità , Cofi il diauolo, 
ch'è Faraone, cioè diffipante per inuidia 
chè Herode, cioè gloriofo per fuperbia ‘, 
ch'è Medo,cioè;che mifura con mala inté 
tionela pena della colpa ; ch'è Antioco, 
cioè filentio della pouertà per fraude,per 
che nafconde la pouertà, & fomminiftra 
lericchezze, Coltui amazzai bambini; 
fecodo quattro eftetti,che fono;allegrez= 
za delle pretenti profperità; {peranza del 
le future, dolore delli prefentisafprezze, 
& timore delle:future . Etè da notare, 
che fono amazzatiii bambini; ne-quali è 
ftoltitia,In Berhleemjnella quale e abon 
danza; ( da due anni in giu») nel qual 
tempo € foprabondanza;& di ciola Chie 
fa geme pet compaflione: (Ora entrando 
Maria;& Lofef col fanciullo Giésù inEgit 
to, tutti gli Idoli di quella prouiacia;che 
crano ne’ loro tempi) caddero aterra;fi 
come fù perdetto per Elaia Proferà.Etidi 
cono che ficonie per la partita dè figliuo 
lid'Irael d'Egitto, non fuicafa d'Egitto, 
nellaqualle;procacciando ciò Iddio, non 
uiigiacefe morto il primogenito , cofial 
prefente non fu tempio.in Lgitta;nel qua 
le noruinaffe l'Idolo,fi come ruinò l’Ido= 
lo Dagone dinanzi all’altar del Sig.allho 
ra che larca gli fu portata appretto.Spiri» 
tualméte,i uitij rouinano quado' i] Sig.en 
tram cafad'alcuno; prima‘abbandonata 
per i peccati.Et fi legge nell’hiltoria Scos 
laftica, che quando Gieremia fù condot= 
to prigione in Egitto, profetò loro; che 
quando che fiauna uergine partorirebbe 
& ch’allora rouinerebbono tutti gli ij, 
& tutti gli Idoli d'Egitto.Onde gli Egit- 
tii cupi» 
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tij (culpirono l’imagine:d’una uergine;cò 
un bambino in braccio, &{e facenano ho 
nore. La qual profetia , horà che Chrifto 
entrò con lamadre in Egitto s'adempi; 
perche tutti gli Idoli caddero , &giudica 
rono allorà, ficome fu predetto,; ch'una 
Vergine hanefie partorito. Quefto mede 
fimo fu figurato in Moife, &in Faraone 
neldiftrugger di Hammone fuo Dio ,,& 
delta corona... Perche, come è: feritto 
riella-predetta hiftoria. Faraone Re di 
Egitto» haucua una.corona reale, nella 
quale era: fcolpita: l'immagine: di.Ham= 
mone Dio d’Egitto. Onde:la figliuola di 
Faraone,che hauewa tolto per {uo figliuo 
lo Moifesdeliberò di moftrarlo una uolra 
a Faraone. Alche.affentendo Faraone, & 
fcherzando col fanciullò, gli mife.la coro 
nain capo;laquale egli gettò in terra, & 
firippe.Er molendoregli farlo amazzare, 
alcuni diffcro;che’l fanciullo haweua:ciò 
fatto per femplicità. Et.cofi Moife;peruo 
ler di Dio;fu faluatoidalla morte di Fa- 
raone.Cofi Chrifto,per uoler di Dio, fu 
faluato dal ferro di Herode. Moife nac- 
que per condurfuori Egitto ifigliuoli 
d'Ifrael,& Chrifto diuentòo huomo per li- 
berarne dall’inferno.Moife ruppe lo Dio 
del: Re'd’Egitto nella corona, & Chrifto 
ridutica nullatuttigliIdoli, &gli Iddij 
di Egisto: Queftarouinade gli Idoli;fu:fi 
guificata da quella ftatua; laghale il.Re 
Nabuchodonofor widcin fonniò perche 
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popoli Gentili perla perfecutione: moffa 
loro da Giudei.Etper lo fuo ritorno nel- 
la Giudea, morto Herode, fi gnifica l’illu 
minatione:de Giudei nella fine del mon- 
do: Ondefecondo Remigio , per Iofef fi 
difegnano i predicatori,peril bambino,la 
fede;&lanaritia del Saluatore , per Ma- 
ria;lachiefa;&lafacraferittura,perla per 
fecutione d’Herode ;la.perfecutione fat» 
ta da ciudei,pet la fuga di IofefimEgitto 
ilpaffaggio:de predicatori a Pagani,a qua 
li portarono la'fede. di Chrifto ,.& della 
Ghiefà}lafciato Herode ; cioè la fedeltà 
de Giudei.Periltempo; ilquale ftette in 
Egitto;lo:fpatio:del:tempo dell’afcenfio» 
ne del Signore finoall’auenimento d’Au 
tichrifto.Perla morte di Herode ilcefsa 
mentordella inuidia ne cuoride Giudei 
nella fine delmondo; Allhora il Signore 
caccidin Egittoletenebredell’ignoran= 
zaj&tolta uialavuanità degli Idoli: ,ri- 
ftaurd'il vero) culto) &la ueneratione di 
pio.Que il fuoco della fede accefo;creb- 
be tito,che riempi anco i fuoidiferti.Per 
chelo eremo dell'Egitto meritò poida 
prefenzadelSig.accioche firuedéile che 
foflefatta miglior del:paradifay; & piu 
chiara del cielo. Onde Chrifoftomo di+ 
ce. S'alcunotien&hora: nelle folitudini 
d'Egitto, ‘gli parrà cho quello eremo fia 
molto piu degno del Paradifo ,& che ui 
rifplerida necorpi una compagnia innu- 
merabile d’Angeli: Perchefi vede tutto 


fu tagliato fuori d'un monte unicerto faf quel paefe ; come fparfo per tutto d'uno 


fo-fonza.mani,&ne piedi di quella ftatua 
o imagine; o Idolo vrtando, fi fece male. 
La disfece adunque,&ridufiein:poluere, 
& poi ilmedefimo falfo crebbesdi nuouo 
in un gran monte.  Quefto fallo fignifica 
Chrilto., ch'è tagliato del imonte-fenzà 
mani,perch’è nato di Maria , fenza:arti 
maritali.Quefto faflo,cioè Chrifto, ruppe 
in Egitto tutti gli Idoli; di qualunque 
materia fatti.Etrottele ftatue; quel fallo 
crebbes& fi fece unagran montaga per- 
che diftruttal’idolatria la fede di Chri- 
fto.crebbe per tutto il mondo.Et Chrifto 
crebbeinmonte tale, & tanto; che la fua 
fomma grandezza riempi cofi il cielo; co 
mela terra. Per lo pallaggio det Signore 
in Egitto per la perfecutione di Herode, 
fifignifica il pallaggio de gli Apoltolia 


eflercito di Chrifto;& quel:maranigliofo 

gregge regio!fplenderein terra nella con 
uerfatione:perle virtù celeftia . Non cofi 
fplendeilcieto pér cori di uarie ftelle,co 

met illuftrato,&diftinto per diuerfe ha- Romito- 
bitationi di Monachil’ Egitto. La notte rä d'Egi 
attendono a facti hinni,& alle uigilie, & to, lo~ 
il giorno all’orationi,&'alauoridimano, ro quali 
imitando il.corfo-delliApoftolica ivirti: tà. 
Cofi diffe Chrifoftomo.Andarono a dun 
queaunacertaciteà di Thebaide) che fi 

chiama Heliopoli!; &viui tolto: a pigione 

una certa picciola:cafetra, vi ftertero per 

fpatio di fettéanni;comeforeftieti, & pel 
legrini,& come.poueri; &bifognofi. Ma 

in che modo, & donde coitoro. hebbero 
intanto tempo da uiuere?forfe andauano 
limofinando? Silegge di noftra Signora, 

chella 


Vi RELA CDI 


ch’ellafilana; &cuciia;& di quel guada- 
gno manteneva fe medefima, &itfiglino 
ló.: Cuciua adunque, &filauala Signora 
del morido, per prezzo, peramore; &ize 
Jo della pouertà. O quante,&iquali ingiù 
rie furòno fatted quefti foreftieriLe qua 
liil.Signore uenne, non.per fchifare, ma 
per riccuere. Er che diremo quando al- 
cuna volta anéne,chehauesdo il: figlino+ 
lo fame;& chiedendo! delpanehla madre 
non haucua da dargliene:? Nemeredi tu 
ch'i quefta &altre cofi fattereofe non 
folle il fuo grandiffimo!dolore® Ella con 
folaua il figliuolo»con parolé.al-meglio 
ch’ella poreùa , &ruttauia procurava da 
vinerc'affaticandofij:&tal hbora:fi tralieua 
il bocconeidi bocca perferbarlo alifiglino 
Jo.Erancora.che bifoghaffe col lanorare 
acquiftarG da riiuere,che diremo deluefti 
re?che dellé mafleritie > &ide letti». & 
d’altre cofe nècellarie pericafa ? Le haue- 
uano forfe doppie! è o:forfe fowerchie è 0 
forfe delicate, & curiofe? Tutte quefte 
cofe fono contra la pouertà, &quandole 
potefie.hauere ; l’amatrice della poruer- 
tà non lè worrebbe. Ma diremo noi che 
ella cucendoyo'altramente operando,fa- 
cette cofe curiofe, & delicate àd iftanza 
d'altri, & per altri? Queto nò:: percio» 
ch'è pericolofo molto; &è:gran uitio)do- 
me piu oltre diremo» Confideradettore, 
la noftra Signora nelle fatiche; &nell’o- 
perefue , efla follecita: filando;; ciicendo, 
teendo; & con quanta fedeltà,& diligen 
za ellalofaccia, hauendortittauia, gran- 
diflima cura al governo della:cafa, idel 
figliuolo,attendendo fembprejalle.vigilie, 
&all’orationi,& habbile compaflione cò 
tutto il.cuore, &:confidéra che la Signo- 
ra del Regno, non hebbè il Regno di 
Dio del tutto gratis.Et Tofef fanto ; che 
era legnaiuolo, dall’altro lato s'eflercita- 
na nell'arte fua del falegname + Ma per- 
che fi hamateria di hauer compafione, 
quando alla fine, o lettore; farai ftato un 
pezzo comello loro, chiedilicenza di ri- 
tornare,& ricenuta la benedittrone, pri- 
ma dal bambino Giesu, & dalla madre,& 
«poi da Iofefconle ginocchia in terra; par 
riti piangendo, &concordogli,perche ri- 
mangono come efuli, &banditi fuori del 
la patria loro fenza:cagione alcuna apel 


legrinar in quelipaefe per fette anni ; ui 
nuendo del {adore del uolto loro: 
ORA ;FihONEss 


Signor Giese Chrifto, ilqualè ancora biim- 
bino volefti pate perfecutioni , & efilj; C 
che allora fuffero per te dccifi i famcinli dà 
a me miferro tutte queffe cofe 3 & che fe bifo 
gua io tolleri patientemente per’ cre meo la 
morte, Ó [preZzi tutte le' prosperità del mon 
Ho; non temendo nulla delle:anerfità fue Et 
Voiso fantisfimi Innocenti y fiori; primitie 
de martirisi quali vi ntcoftastò gl figlinolo di 
Dio per l'innocentia,et per la palmadel man 
tivio; degneteni d'ottener perla» plenitudine 
della gratia;& della innocentia noftra perdoi 
do, & gratia dal medéfimo figliolo di Dioj 
benignisfimo y'all'infermità, & miforia de 
mitet perati: Amen. 


DELLA RITORNAT A :DE'L 
Signore d Egitto,& del principio della pès 
nitentia dr Gionanhi Battifta d corrifpon 
de allEnangelio: Defunéto Herodè, 

Capi -XIIMT. 


li il'Signore pellegrino per 
l'Egitto, & Heréde venuto 
a morte;il Sig. fu richiama 

E= mato d'Egitto; perche fi ca 
me fi legge nelle Hiftone; Chrifto nacgi 
l’anno trentefimo del Regio di Herode, 
ilquale Herode morrl’anno trentotteli@ 
modella fra Signoria: Et quefto.atenne, 
accioché s'adempife conlecutinamente 


quel:che difleil Sign. per Ofea:profeta, Ofee.s4. 


Chiainai il figliuolo mio: d'Egitto ; cioè 
confoftantiale. Quefto filegge ad literä 
della nocatione ; & dell’ufcita d’Irael di 
Egitro,ilquale è chiamato alcuna volta 
dal Sig. fanciullo & figliuolo. Quefta aut 
torità adunque ha due fenf letterali pers 
ches'è uerificata a pinto fecodo la lettes 
ra del popolo d’Ifrael;jchiamato d’Esitto 
dal Sigma molto piu perfettamente sin 
tende di N. $. Giesù Chrifto, perche è fi> 
gliuolo naturale di Dio, & glialtrifono 
figliuoli adottiui.Il primo anno adunque 
diArchelao,figliuolo maggiore di Hero- 
de;& lottano anno del Sig. apparne l'ange 
lo'del Signore a lofefin fonno, & gli dife Prë 
di il fanciullo,& fua madre È vattene nel: 
la terra 
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Mi terra t Ifrael, cioè in Giudea, perche fo- dò nel deferto d'età di fette anni; &che 
no morti coloro, che cercauano Canimi del in quel luogo del Giordano doue Giovi 
fanciulloridetla uita corporale} & la cer- niibattezò vipaflarónoi figliuoli d’Ifrael. 
‘nano Hetode;& complici furoi,& fatto: Et quando nennero d'Egitto per quel de 
ri dellarfiotte del. Signore.jcioè Scribiy ferto, paflarono nicino, al luogo nel di- 
&Fatifei, perche fecondolofef Hiftori= ferto doue Gionanni: faceva penitentia. 
Herode co, Herode comandò nella morte; fua Il'predicatore dellafutura penitézaselef- 
pig A che foffero amazzati.diicri nobili Gins fecome prima: potè ; ilwoghi afpri della 
po ii dei, persfotzarliin quefta manieraa pia- folitudme,& però;come hebbe paflato la 
poss gnere nella morte di lui. Quero Hero prima età, habitàndo ne deferti, per uuc 
bui de moti quanto alla lettera; & glialtri reinuna afpra ;i& fenera vita, per leuar 
Me morirono quanto alla podeftà loro’. Da fe medefimo sr & gli auditori fuoi. com 
fa quefto liogoradunque', fecondo Giros piu facilità, &dall’amore | & delitie at, 
J lamo; pofiamo intendere, che non fola- trattiue del mondo; & per attender piu 
mente Herode, maancoli Sacerdoti, & liberanienteallà contemplatione, guftan 
gli Scribi in'untempo medefimoypenfa= do ta diuinafapientia; | laqualeporfpara 
sono! di far morire noftto Signore, Et fe per ratto predicando.» E'adunque Thre, 3 
fecondo; che diffe Remigio, perl'Ange- buona cofas colfuo ellempio portare 1 di 
lo; che apparue in fonno à Iofef, miftica- giogo del: Sighore dalla nokrai prima 
canténte fi moftra; che coloro the fi ripo» giouentùy:& di dutzzari al bene, men 
fanno} &ftannoîlontanidalle cuteterres treiche»la natura è ivenera s &.con,l;o- 
heg ida’ negotijidel mondo, meritano peta prendere il tratto inanzi yin quelle 
di. godére della vifionelangelica » Tofef cofeiche fi harino da predicare, Dalche;fi 
adunque; desato/î3 comeipronto adobe- trahe uho: argomento, ch’inanzi ch'al 
diren tole it fanciullo, come balio folleci- cùno'dinenga perfetto, non dee fare Lofy 
att à. to; &ulamadre fia; come.compagno fer- fcio altrui 0Si ftaua Gionanni;nel de= 
uitiale,& cominciò arivornare,mella terra ferto, doue l’aria è piu puragil cielo piu 
d'ifraél.Varneradunque, & paffano per aperto, Iddio piu famigliare ,,& perc he 
il difetto; perloquale nennero la prima non era ancora uenuto il tempo delbat= 
volta. [Và anco tu:conloro,o lettore , fa- tefimo; &della predicatione , attendeua 
cendo loro feruitiosBepiadereyimceiò che all'oratione;& conuerfaua con gli Ange- 
tuipwoi > Etsin qdueluiaggio:potrai pa- lì,& fialleuaua fuori della malitia di mol 
tireinfieme: con loro; &nederlilafli, & ti;;netemeuardi riprendere alcuno » ha- 
ftracchi per la fatica; & con poco ripofo, nendo la confcientia netta;& effendo:de- 
tanto di giorno, quanto di notte. O gno di fede; come quello che doueua 
(ces i. quantolquelfanciullo nobile;& delicato; predicar Chrifto; & far teftimonianza 
Redel Cicloy& della irerràsoft-affatidà di luii, attento cheninno puo efer buon 
pernoi} & quanto per tempo cominciò teftimonio: d'altri -fe priima, non.è di fe 
afarlo Ondeil Profeta in perfona fua Relo Fugge adunque le turbe,&il.tu- 
prediffe Io fonopoucro;, &in fatiche multo: del popolo: per: non, acquiftar 
dalla niia prima:giouentùi.» Si mife.co- infamia, perla cohuerfatione..loro., & 
PEE grandifimapenuriasajfa- pérnon imbravrat la uita coni macchia al 
D he ditficili joad aittioni dure dicor= cuna di fcandolo, òdi peccato „perches 
po ,0& hebbe quáfi incodio' fe medefi- fecondo Chrifoftomo; fi come è impoli- 
esi ri arr che fola= bil oh PRAE ce che. fi matu- 
Hodal nie pi aqualetrattia- Bian päe albero: cheèpiantato prefloa 
enaa S >e nen apie- e Qta corrente) cofiè impoflibile., che 
fdicincallaf p asneissSpdic6 chegude lhuomo polta prelio alimondo, cuftos 
ino alla finenekderto. difertò p G10 dilca,&conferni: l'innocenza fino alifine. 
uanni Bartifta effendorancora fanciullo; Perche: fono alcunivalberi i. che quan 
comincio a far penitenza; fe bennon bas tunque piantati in ui'horto. non pof= 
ucua peccato alcunoziperche fi dice chan fino ‘efler “rocchi da: suiandanti. (al 
pedale, 


Sal 87. 


VIRAUNDI?; 


pedale nondimeno fpargono i-rami lora 
fopra:la nia;& cofi fono. moleftati da chi 
palla;cofi aniene dereligiofi,che s'impac 
ciano ne trauagli,& nenegotij del mon- 
do: Eccellente molto:;& marauigliofo è 
quefto fanciullo GionanniEgli fuil pri- 
mo tomito y &il'principio»y;&la-uia 
à coloro che hanno ‘noluto winerere: 
ligiofamente. ‘Della cui fingolar con- 
nerfatione Pietro da Rauena feriue in 
quefta manira- + Ne gli anni fuoi-piu 
teneri, quefto ‘beato? fanciullo -sz fu 
condotto all’Eremo;, guidato dallo 
Spirito fanto,ne:tanto gli.froppofela de- 
bolezza dell’età;quanto la' feconda mae- 
ftà del Signore laiutò: Giouanni lafcia 
il mondo, fugge gli huomini, non cono 
fce la patria ; difprezza iparenti,& saf- 
filla folamente' coù l'occhio all'altezza 
della diuinità; &alla beatitudine della 


lamoltitudine,A gli'occhiche: guardano 
Chrifto,;nonfi conuiene che guardino, al 
triche Chrifto., Felici, coloro;ch'imita» 
no Gionanni, delqual non fu maggior fra 
nati di donne.Cofi dice Chsifoftomo.In= 
felici adunque-fono.imonachi. sii quali 
non feguitando Giouanni principe loro, 
abbandonano laloto folitudine, & couer 
fano con glihuomini: nellecittà a quali 
la:folitudineè una prigione; & lacittà un 
Paradifo. Non fono coftoro dell’opinio= 
né di Girolamo;che diceua; Confiderino 
glialtriquelche par lorojogniuno fegui» 
ti l'opisionfua; a mela città è una prigio 
ne,& la folitudine un paradifo. Cofi difle 
egli). Confideriadunque il:monaco il 
fuo nome, perche monosin greco figni- 
ficauno, onero folo; & acostrifto youero 
mefto. Onde è detto monaco , quafi di- 


cati; folo, &mefto» Sieda folo, & meko, Monaw 
&attendaal fuo officio, &non'ufurpi.l’of cio cht 
ficio altrui, Iqualefe purunoleinfegna vegliadi 
reyafcolti ilconfiglio di Vgone:che dice, reezgua 
La/uiltà delotuorhabito»;.la Semplicità le dee ef 
del tuo molta; &,1a-fantità della tuaJere 


contemplatione . Marauigliofa conuer- 
fione dicofe)uno huomdg:i pena entra- 
to'nelmondo, fuggela gloria 'delmon 
do 5 &rîon pur fidimentica delle cuipi- 
dità del tordo, ma ancornonile fa, 


& ftabilifée un perpetuo \confortio con 
la diuinità. Gli antride monti; le grotte 
delle felue;'& i dirupi delle ualliy quan- 
do la notte lo sforzana; dauano albergo 
al fanciullo Patriarca,Cofi Giouannipaf 
ata Petrà della fua pueritia, & diméticata 
fi la generofità del fuo nobil fangue, 
aitbne folamente alladiuinitàş forma 
della nita, propofito de monachi, prin- 
cipio deromiti,& confermationeidi tut 
tala religione. Onde anco Chrifoftomo 
dice. Si come; gli Apoftoli fono. Pren- 
cipi de facerdoti, cofi Giouanni è. Pren- 
cipe demonachi ; perquantoriferifce la 
ferittura de gli Hebrei; & per quanto fi 
ha memoria’ fino ‘a di noftri. Confide- 
rate monachila degnità: uoftra. Giouan 
nièprincipe della uoftrà degnità. Effo 
monaco incontanente natoyuiue nell’ere 
mo; fi nutrifcenell’eremo,afpetta. Chri 
fto nella folitudine:; non vuol conuer 
far congli huomini,filofofa con gli Ange 
linell’eremo. Felice quefta conuerfatio 
ne,difprezzargli huomini; cercar gli An 

clijàbbandonar le città, &trouar Chri- 
ilo nelle folitudini.Non cercaua Chrilto 
nel Tempio,ma nel deferto.Sì feparò del 


conuerfatione:; dee infegnareialle per- 
fone » Tuinfegni molto meglio; fiiggen 
do il:mondo; che, feguitandolò.Igni- 
le'etiandio; fecondóil configliodi Gre. 
gorio habbia fempre dinanzi agliocchi 
la riverenza dello habito:futo;nellé ope 
re;, nepenficri; &nelleparole yaccio» 
che perfettamente abbandoni uelle co- 
fe che fono delmondo 3 & che quello 
che egli. moftra a gli occhi altiui con 
l’habito, lo manifetti dinanzi gli occhi 
di Dioco coltumi.Non tiglotiare ladun- 
que;che tu fiareligiofo,& ftia i luogofo 
litario , o che uifia tato lungo tempo; fe 
nonui harai fatto profitto di buoneo= 
pere, perche.nonti giouerà nulla; anzi 
ne patirai di gran danni;fe ti chiamerai 
religiofo, & romito;, &monfaccia quella 
uita. Perche, come diffe Girolamo. Si 
dee guardare non.chi è ftato:in Gierufa» 
lem; ma chi ha ben vinuto in Gierufa- 
lem., Onde Agoftino dicea fuoi fratelli 
romiti. Nongiòuaa:baltanza:che hab- 
biamo defiderato quefto luogo,fe noi fias 
motali, quali porsi effer nel mon- 
do, Forfe chelo habitare in queito Iuno- 
go fecrero ne giova a nulla, quando la 
malitia 
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malitiaregna in noi con tirrannica figno 
ria, quando ne foprafà, quando l'occhio 
humano piu che’ | diuino n’induce a mag 
gior vittoria, quando crediamo d’eflerro 
mitilaudabili fuori del mondo, &per 
vitij. di dinerfe paffioni' teniamo rinchiu 
fo nel petto noftro il médo di modo, che 
noiche penfauamo diaiutare il mondo 
con le noftre preghiere , fiamo sfor- 
zati ad hauer bifogno del mondo, che 
preghiper noi . Non è dubbio ‘alcu 
no, che quell’anima che polleduta dal- 


. la cohcupifcentialde piaceri, conuerfajcol 


mondo, non può diuentar regno! di di- 
uinità Però fratelli, confiderate la uoftra 


\uocatione:Il uenire all’eremo è per certo 


fomma perfettione, ma iluiuere nell’ere 
mo non perfettamente;è fomma danna- 
tione. Perche; che giona fe fi tiene il luo 
go quieto col corpo,e nel cuore né s'hab 
bia ripofo ueruno?Che gioua dico,fe nel- 
la habitatione è filentio,& ne gli habita- 
tori tumulto di uitij, & combattimento 
di paffioni? fe di fuori ci moftriamo tran- 
quilli, & fereni, & di dentro fiamo pic 
ni ditempefta ? Noi non famo uenuti in 
quelto luogo,accioche il mondo ne fer- 
ua,&accioche abbondando di tutti i be- 
ni, godiamo ogni ripofo, certo né uenim 
mo per ripofarci , & ftar al ficuro, 
ma uenimmo qui per combattere , uc- 
nimmo al duello , & per guerreggiando 
co uitij,eflercitarfi,& per reprimer la lin 
gua, & nonfolamente accioche non fac- 
ciamoadaltri ingiuria, ma che fatta in- 
contanente a noi , nonî la debbiamo 
fentire.Cofi dife Agoftino.Ma oime che 
pocchi religiofi fitrouano in queii tem 
pi, che uadano di bene in meglio, & che 
afcédano di uirtù in virtù . Però dice Ber 
nardo.Tu'trouerai piu facilmente che 
molti fecolari fi conwertono à far bene, 
che un folo fra religiofi. che paffi a far 
meglio. E'‘tariffimo uccelo in terra,co- 
lui che del grado che haurà hauuto pera 
uentura néllareligione , non fi inalzi al 
quanto.E'neceffärio ò che afcendi, òche 
tu difcendi, fe tu tenti diftare,è necella 
rio, che tu rouini . Etancora dice . Per 
certo colui non è buono , che non unole 
efler migliore, tu,doue ru cominci a non 
uoler farti migliore , quini finifci d’efler 


buono. Cofi diffe Bernardo. Ora Tofef;& 
Maria con Giesù paflando il fume Gior 
dano; uennero nella terra d'Ifracl,! fecon 
do il comandamento dell Angelo. Et 
F Angelo non gli dife nominataméte in 
che luogo della terrad’Ifracl,nègli nomi + 
nò città alcuna;intanto,che Lofef nő fapé 
do fe ei ritornaua adietro,ma di nuouoin. 
ftrutto dall Angelo,& fpeffo cofolato da 
lui, & per lo parlar {peffo con lui,fu fatto 
certo, che Giesù ritornaffe nella patria 
fua, ne ammonifce , che anco noi ciaf- 
frettiamo diritornare alla noftras Vdem.. is 
do, Iofef , che Archelao, figliuolo mag= 
giore di Herode , regnaua in Giudea in: 
luogo di fuo ‘padre hebbe paura d’andar. 
ui perrifpetto d’Archelao herede della 
paterna crudeltà, perche egli, comeprin «is 
cipale, era molto piu feruente per lho- 
nor del padre , & con l’impeto della 
perfecutione,ufaua ogni afprezza contra Es. 
Bethleem, &ifinoi contorni . La Giu- 
dea qualche uolta fi prende per tutta 
la terra delle dodici tribu , come qui- 
ui, doue fi legge , Iddio noto in Giudea; sgl, ži. 
& qualche uolta per la terra fola dellatri. | “i: 
bu di Giuda, come quiui doue fi legge. 
Giudea & Gierufalem non uogliate te 
mere , & qualche uolta per la terra 
di due tribu; cioè di Giuda, & di Benia- 
min , come fi legge quich’ Archelao re 
gnò nella Giudea. Percioche il Regno © Tefnpsé 
ra diuifo, &eragonernato da diuerfi.Et.,,& fi 
per dichiaratione di queta materia , figliuolo! 
dee fapere, che morendo Herode,fece te 4; Hero- 
ftamento,nel quale ordinò per fucceffore dés. 
del fuo regno Archelao fuo figliuo , con 
patto pero che non folle coronato fe non 
dall’imperator romano.Venne adunque 
aRomaaipigliar la corona , ma anco 
due fuoi fratelli , cioè Herode- Antis 
pa & Filippo ( i quali reftarono viui dopo 
la morte del padre loro , conciofia che il 
padre innanzi che moriffe,fece miferabil 
mente ammazzare tre altri fuoi figliuo- 
li, cioè Antipatro fuo primogenito, Atef 
fandro, & Ariftobolo) vènnero a Roma; 
&domandarono lapatte della heredità 
paterna , Alla fine l'Imperatore , &il 
Senato Romano , volendo abbatfarla fu 
perbia a Giudei,& leuar loro ogni occa 
fione diribellarfigli Jeuarano il titolo; 

H di Re, 
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di Re, & diùifero il regno in quattro par 
ti, cioè Tertrarchie , delle quali due, 
cioè la Giudea,& l’Abilina; diedero ad 
Archelao, figlivolo maggiore , Later- 
ra ; cioè la Galilea , & il paefe di là 
dal fiume,diedero ad HerodeAntipa, fot 
to il quale fu decollato Giouanni Batti- 
fta,fotto;ilquale il Signore fu morto , ma 
faquarta,cioèl’Tturea,& la: Traconidite, 
diedero. a Filippo , la cui moglie tol- 
fe per moglie Herode Antipa, fuo fra- 
tello. Etcofi Archelao era Diarca, & gli 
altri due furono Fetrarchi.Et'oltre Hero 
de Afcalonita,& Herode Antipa,vi fuan 
co il fopradetto terzo Herode , detto A- 
grippa figliuolo d’Ariftobolo;che fu figli 
uolo di Herode- Afcalonita ; ilquale fece 
amazzare Iacopo fratello di Giouanni, & 
mefle pietro in prigione.Etperche arche 
lao ; fu lafciato dal padre padrone di 
tutto il Regno de Giudei,però fauoriua; 
&foftenena le cofe fatte dal padre onde 
Jofef hebbe paura d’andare in Giu- 
dea, ammonito in famo, dall Angelo, 
andò col fanciullo &con la madrein Ga 
lilea, doue fignoreggiana l’altro figliuo- 
lo;cioè Herode,il quale, fu perananti pri 
uato-della portione che gli lafciò fno pa- 
dre; onde Iofef ui.fi {tette ficuro col 
bambino,laquale era anco terra d’Ifracl, 
perche Ifrael la habitaua,& uenendo, babi 
tò nella città, che fi chiama NaXareth,accio 
che Chrifto fotle nutrilo quiui doue fu 
concetto;quantiique nafcetle in Berhleé. 
Erquiui potena habitare piu ficuramen- 
te che in Gierufalem, o in Bethleem,do 
ue reftaua Archelao, onde Chrifoftomo 
dice . Venne adunque Giċsù in Naza- 
reth,non tanto peril timore del perico- 
lo, quanto per l’amore della patria; accio 
che quiui habitaffe piu ficuro, & piuben 
veduto da fuoi . Etcio fu fatto,accio 
ches'adempifie. quel che fu detto per 
il profeta.Perche faràchiamato Nazare- 
no , la voce, Accioche, è tenuta con- 
fecutiuamente, non caufalmente, perche 
la profetia non è caufa dell’enento del 
la cofa, mal’euento è caufa dell’adempi 
mento della profetia .. Chrifto fu chia- 
mato Nazareno,tanto dalnome del luo- 
go,doue fu cocetto & nutrito, quanto dal 
facramento della legge fecondo laquale 


Nazarenos’interpreta Santo, &tntte lec4rifia, 
{eritture chiamano il Signore.Santo.sico 
me adunque eleffe luogoyoue nafcere, c0%,pjayz4= 
fielefle città, doue crefcendo,foffe notri p Naza 
to.Il cuinome ne moftra , che eflential payo, 
mente cffo fonte di fantità , nutrito 
in fantità», è rettamente detto fanto de 
fanti ; quafi Nazateo de Nazatei.. Per- 
che Nazareth, uuol dirc;fior di campo,o? 
mero pianta nouella, ouerò fantità,del- 
Ia radice della cui pianta fi legge;cheafce Chriftia 
fe il Santo de fanti, cioè il Nazareno de; faro 
«Nazarei.Onde da quefto auuenne,che ef po pri- 
fendo Chrifto chiamato Nazareno;i fuoi maChia 
dilcepoli > &gli altri Chriftiani , erano mari Na 
prima chiamati, con nome comune a tut'zgre;, 

ti loro, Nazareni ; Ma poi che Pietro 

tenne la fede in Antiochia , per‘co- 

mun parere, furono cò nome greco,chia- 

mati Chriftiani da Chrifto. Volle adun= 

que Chrifto efer concetto , & notrito 

in Nazareth, per darne ad intendere;che 
fuflorido la fna- concettione > perche fw 

fenza peccato originale , & la fua con 
uerfatione, perche fufenza peccato at- 

tuale. Onde dice Bernardo, ch'el fior del 
laradice di Tetfe, ama la ‘patria produt- 

trice de fiori . In quefto poi , ch'egli 
abbandonafle, l'Egitto, &venifle in Ga 

lilea,& habitaffe in Nazarerh,ne dà eflé- 

pio, che dobbiamo abbandonare lo ftato 

della colpa,& pailare da vitij alle virtù, 
&fiorire nella perfeueranza delle buone 
opere,accioche pofliamo a quefto modo; 
peruenire alla patria celefte . Ecco che 

noi habbiamo ricondotto il fanciul- 

lo Giesu di Eggitto. Ritornato ch'egli 

fu , le forelle di Noftra Signora,& gli al 

tri parenti , &amici, corfero a uifitar]l, 

Etefli reftano in Nazareth in uita pouc- 
ra. Doucallufanza Iofeflauoraua del- 
lartefua, & Maria filando, &cucendo, 
foftentaua il figliuolo con ogni diligenza 
conciofia,che come dice Avfelmo;Nonè 
fcientia alcuna che pofla penetrare 
loquenza predicare, con quanta. dol- 
cezza ella nutrille il figliuolo bambino 
con quanta diligenza ; quando era fan- 
ciullo & conquanta offeruanza quando 
diuenne hnomo fatto. Etfi come ella 
medefima riuelò a certa- diuota perfo- 
na, hauendo molte uolteil bambino in 
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brifie, biaccio,perla gran dolcezza della fua di (Peranta,& con la carità , & nel futuro , in 
irha uotione; appogiando il capo fuo a quel- fartoconla Spetto,ton la glorificatione,con la 
R. lo del fuo figliuolo , fparfe rallora tante merità. Amen: 3 
Naz lagrime, che gli bagnana tutta la tefta, & 
na la faccia, con quelle amorofe lagrime, & DIGIESV, CHE RIMASE IN 

dicena. O.falute, o allegrezza dell’ani- — Gierafalem@& che fa trovato da fuoi nel 

ma mia. Chie colui che udendo ciò; o Tempio. Cap. XV. 

che a ciò penfando nellafua mente ; fi 

pola aftener dalle lagrime? Da quel rem- R eny L fanciullo Giesù creftena; nel Luc. 2 

pofino all’età di quatordici anni, non fi | la perfona, 6° fi confortana. 
briftia legge’ nulla dilui, nè de fuoi parent; nel uigore, cioè quanto al 
“nd Nondimeno Si dice ,,&è nerifimile,;che corpo. Et accioche alcuno 
pria ‘in wazareth dura ancora una picciola fon a Ji né s'imagini;ch’egli crefcet 
aChia tana jalla quale la Signora noftra anda- fe cofi fecondo l’anima ; come crefcena 
INA ua-qualche ‘volta; & Giesù {pefo ne tra- fecondo il corpo; però foggiugne ch'era; 
TH heua Facqua.; &laportana alla madre; pieno di fapientia,cioè quanto allanima, 


come: quello ch'era fottopofto ; & 0- 
bedientera loro è In cambio adunque 
delle molte delitie -colui diede:talho 
raalla madre fua dell'acqua,che dà l’elca 
&ilcibo adognicarne.Vue raccollean- 
co dell’herbe peri campi;-portandole val 
la madre, perche ne facetle delle ninan 
de . Il Siguorehumile faceua di cofî fat 
ti feriti) alla madre; perchenon haue 
ua ne chi lo feruitfey nè chi l’amtalle nel 
l’altremeceffità.Cominciò ad eflercitarfi 
a buona hora nell’humiltà; dellaqual poi 


Manbi gloriandofi fra tutte laltre nirt: dille. 


Impatate da he, perche fono piaceuole, 
& humile di cuore . Onde Anfelmo 
dice.Non ti penfare che tiawenga pun- 
todi noia; fetucontempli Giesi fanciul- 
loîprefloa Nazareth con gli-altri fanciul 
li; & fetu lo uedi obediènte alla madre, 
&in compagnia deliuo balio mentre che 
lauora. 


& la gratia di Dio era in lui, cioe quanto 
al corpo, & all’animaiOnde fecondo, Be 
da.Perche in Chrifto habita ogni colmo 
di diuinità corporalmente;quelto fanciul 
lo‘erà pieno difapientia ne hebbé bifo- 
gno di crefcimento;nè di conforto, come 
quello ch'era Dio &verbo di Dio , ma 
inquanto fu huomo, era in lui gratia. 
Conciofiache fu donata gran gratia a 
quethuomo Chrifto , ‘accioche dapo» 
che:cominciò ad efler huomo, fofle per- 
ferto y & Dio. Et fecondo: il medefimo 
Beda,fomigliante a quefto;ciò che ferive 
Gionanni di lui,licendo.Pieno digratia; 
& dimerità, difegnando l'eccellenza del 
la diuinità con quefta parola ucrità; la- 
qual Luca nomina fapientia . Hebbe 
Chrifto nel uero il colmo diturte le uir- 
tu; de doni dello Spirito fanto, eccetto 
la fede ; &la fperanzasin cambio delle 
qualihebbe certiffima fcientia , & fermo 
potfello di loro, perche fu beato inconta 


ORATIONE nente fatta la concettione di lui > Ogni Cro 
uolta adunque che fi legge che Chriito perfertif 

O dolciffimo Gies il qual nato della V ergi crefcena ; 0 fi confortaua , 0 coli fat- dime Da 
ne , ti ritivafti nelle parti d Egitto, & richia te altre cole,s'intende fempre del corpo, 244€ 
mato d'Egstto , tene ritornajti nella terra Perche quanto all’anima,fu incontanen+ MEN 
Pee iek o Signore, me feruotuo te dalla conqetsione totalmente perfet 

x gli occhi tuoî gittato nell Egitto tO, Ma non moltraua quefta perfettione, 
di questo efilio, bandito nelle tenebre digue- fe non fecondo; che il tempo ricercaua. 
fo pell griviagoio, riducimi col corpo, con las Onde dice Bernardo . Giesù a pena nato 
mentes cea la nolontà dalle parti d'Egitto, era huomo p fapientia non per età, pui» 
© aala conuerfatione tenebrofa del mondo.: gor d’anima,non per fortezza di corpo, p 
Fach ioa bbandoni i uitij , & ch'io pasfral- integrità di fenfi,non per perfettione di 
le uirtù , & degnati di introdurmi nellater- membri: Nè meno hebbe Giesù fapien- 
re di promisfione,bora -con la fede > con la tia concetto; che nato,& van che 

2 huoma: 


VIT 
huomo, Egli adunque , o nafcofto nel 
uentre matetno,ò piangédo nel prefepio, 
ò giouanetto interrogando i Dottori, & 
periti della legge nel Tempio , o già 

~- d'età perfetta infegnando, al popolo,fu 
egualmente, & perfettamente tutto pic- 
no di Spirito fanto, Di quefte cofe,& co- 
fi fatte , leggerai nel fine del prefente 
Capitolo,t andasano i fuoi parenti come 
deuoti, &religiofi offeruatori della leg- 
e ogni annos per. ellere , in Gierujalem 
vel dì folenne della Pafqua , cioè Parafceue, 
per udirla legge, per participar de facrifi 
cij; perinteruenircalla folennità , & di 
già feruinano all'ombra di quella cofà, 


A DI 


necoli,o padiglioni, per mernoria, chei 
padri loro furono per quaranta anni nel 
diferto; habitando fotto i padiglioni. Fra 
quefte cinque feftiuita, tre fole , cioè la 
Pafqua , la Pentecofte & la Scenofe- 
gia , erano le più folenni , &fiallun 
gauano per fette di. In quefte tre, ogni 
mafchio andaua,fecenda,il comandamen 
to della legge, in Gierufalem,per appre- 
fentarfi al cofpetto di Dio ma quelli che 
erano lontani , & chenon ui andaua- 
no per la Pentecofte , & per la Sce- 
nofegia, fipoteuano feufare peri giufti 
impedimenti, ma della Pafqua,non fi ac 
cettaua fcufa, dall’etfer malato in fuori, 


Not 
torn 


di 
n fehe 
della quale già tenenano, & fapeuano la Le donne non erano aftrette a quefta 


Le Jeke uerità. Oue tu haidanotare,che le fefte legge,nondimeno ve mandauano molte 
legali de legali, ò dalle leggiordinate de Giudei. per loro diuotione . Onde anco labea 


Giudei. erano alcune comuni & continue, & al- 
cune altre anniuerfarie; Le comuni , & 
continoue erano due , cioè il Saba- 
to, nelquale s'afteneuano da,ogni ope- 
ra.attento che in quel giorno il Signore 
ceflò dalla creatione di tutte le cofe; Et 
l’altra fefta era chiamata Neomenia)cioè 
nel principio della luna noua , fatta a 
laude del creatore, che creò tutti item 
pi, Le fefte inniuerfarie erano cinque, 
cioè la Pafqua , che fi celebra nella 
decima quarta luna :del primo mefe, & 
quelta fi faceua per memoria della libera 


ta Vergine andaua ognianno per fua di- 
uotione in Gierufalem.non uolendo las 
{ciare il fanciullo fenza cuftodia , & mafi 
me per queltempo , cheregnò Arche- 
lao . Et quatunque i fuoi parenti temefle 
ro d’Achelao.pure andauano in Gierufa= 
léne di della fefta, perche poteuà'bene ef 
fere,chealloraandatfero fra tanta gen- 
te, quafi come afcofamente, perritornar 
di fubito a cafa,& ciò facenano;fi per non 
elfer tenuti poco religiufi , non anda 
doallafelta,& fi dimorandoui poco per 
non uenire in fofpetto , & efendo Gie- 


tione d'Egitto. La feconda erala felti sù uenuso all’età di dodici anni , afrefe co 
uità della Pentecofte , la quale ficc- fuoi parenti fecondo la confuerudine dellas 
lebraua cinquanta giorni dopo la Paf legge alla fefta in Gierufalem.Per quefto fi 


qua , per memoria y che allora fu da 


moftra , che' gli hiomini debbono dal- 


zf 


tala leggè da Dio à Giudei nel monte.Si la loro prima fanciullezza auuezzarfi 
nai. Laterza'feftiuità era della Tuba, & alle cofe diuine, & a quefto propofito fa, 
del Clangore, la qual fi faceua il primo chepartirfi tutti gli altri , egli rimafe faiche 
di del mefe di Settembre, perche allora nel luogo del culto diuino.S’affaticò Gie di Chri- 
fonauano i corni de paftori, per memo- sù ancoal prefente, per lo lungo uiag- fo, & of 
ria, che in quel di Ifaac fu liberato dall’ gio , & uà per honorar il fuo padre /eruan— 
immolatione del padre, hauendo in fuo celefte nelle fue fefte, offeruando il Si- Za della 
cambio facrificato una pecora. La quarta gnor della legge, humilmere la legge. Et legge. 
fefta , era della pro itiatione , placatio- perche il Signoruenne per dare ellépio 
ne , &ficelebraa dieci di Settembre, d’ogniperfettione & d'ogni humiltà, uo! 
perche in quel di Moife uenne a tronar- Je ciifernarla legge métre ella fterte. vue 
li,& riferi loro , che Pira di Dio. erà pla reda dice.Egli feruò lalegge,la quale poi 
cata,p hauere eglino fatto il nitello che tagliò, p moltrar à noi che fiamo pur huo 
adorauano!. La quinta, era della Scenofo mini,che debbiamo ofleruare tutto glio 
gia , cioè la fefta detabernacoli,&fi face- che nio ci comida.seguitiamo adiique il 
ua a quattordici di Settembre, &allo- niaggio dila fua humana cofetnatione, fe 
ra habitauano per quei giorni ne taber- ci delettiamo di guardare ‘nella peris 
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della deita, Cofi diffe seda.Noia dunque 
che famo fuoi ferti,debbiamo a fimilitu 
dine del Signore,con fommo ftudio ope 
rando bene., anticipar le folennità; & 
celebrare ;, &follecitamente ofleruare 1 
comandamenti diuini, ., Onde un certo 
frate nelle fefte di Chrifto , & della 
beata vergine, & di tutti i fanti era tanto 
diuoto , che fi preparauaa riceuer le fe 
fte predette con digiuni, & orationi: & 
quanto duraua la fefta, tanto fi ftaua occu 
pato nelle contemplationi ,,& nelle 
orationi, Moralmente fiamo, qui ammo- 
niti;che ogni chriftiano ,& fpetialmente 
ne di delle fete, deue andare.a luoghi 
eletti dal Signiore,cioè alla Chiefa, non 
ateatri.,, nè alle rauerne . Dee atten- 
dere alle laudi diuine., non a; balli,& al 
leuanità. Dee far delle limofine; & non 
penfarall’ufure,&, a fpogliare altrui, Dee 
attendere alle opere buone, & non à mã- 
giare, &àbereperimbriacarfi. , & chi 
altramente fa mal fa pche come dice il Si 
gnor, Dio: per Efaia profeta l'ani- 
mamia hain odio de uottre folennità , & 
le uoftre Neomenie . Poi che Giesù a- 
dunque peruenne all’età di dodici anni, 
comincio amanifeftar la fua fapientia, & 
aprire altrui sin ciò ch'egli foile tennto 
al padre celefte.& alla madre terrena. Et 
la età dedodicianni, era.ilmodello de i 
dodici Apoftoli, periqualila diuinità & 
la humanità fuà fi douena annuntiare à 
tutto l’uniuerfo mondo . Rettamente 
adunque nel numero duodenario,cioè di 
dodici , incominciò a dichiarat la gran 
dezza idella fud perfertione, perilgnal 
numero , quafi per dodici tribu.) & 
per dodici Apoftoli, fi fignifica l'uniuer 
fità di coloro; che fidoucuano faluare, 
Et finiti i giorni, della fefta, & compiuta la 
folennità che duraua otto giorni, parten- 
dofiifuoi, il fanciullo rımafè in Gierufa- 
lemno à cafo ne p poca diligéza, o dimé 
ticanza de fuoi,ma di fua uolontà,& per 
fua ordinatione., per-molrar; dalla lua 
pueritia ilzelo ch'egli hauena’ delle co 
{è fpirituali , &fi come>haueua a pa- 
renti dato quello ch'era, loro tenuto, 
cioe l’obedienza, andando con loro in 
Gierufalem:; come huomo,. perofferir 
fra gli altri ilfacrificio a Dio , cofi uolle 
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dare al padre celefte l’obedienza del di~ 
moftrar la dottrina fpitivualcE? non core 
beroi fuoi parenti, cioè. non, auertirono, 
che egli fofle.reftato.in Gicrufalem., fi- 
mando ch egli fofe fra la brigata, cioè fra co 
loro che caminauano.infieme in compa- 
gnia.Egli nolle rimaner fecretamentt & 
{enza faputaloro,accioche oebedendo le- 
ro,non foffe diftolto da loro dal difputa- 
re;& nonobedendo loro &reftando;non 
parefe ch'egli tenelle poco conto.di loro 
Digqui fi traheun'argomento,che il figli 
uolo ( fenza la cui, prefenzayilpadre, & 
la madre può uiuere) non fapendo. 4 0 
nonuolendo efli,puo entrar bella religio pre ne 
ne, &andarfene allo ftato della perfettio “ans di 
ne,& darfi al feruitio di pio,guidato però bi sd 
dalla defcrittione del giudicio;. Etil Si- Apa 
gnore diffe a gli impeditori. Lafciate che ‘Ra in 
{ fanciulli uengano a,me, perche il aa ‘n 
Regno de cieliè di quefti tali. Mafi do- pe, © 
manda qui, in che modo può- ftare, che.i Ma; i 
fuoi, che ne haueuano tanta diligente!” Via 
cura, dimenticarti dilui, lo poteilero la- 
{ciare? a quefto fi rifponde, ch'era ufan» 
za fra figliuoli d’Ifrael', andando.alle fe- 
{te; o ritornando a cafa loro,che le don- 
ne andauano infieme con le.donne;'& gli 
hnomini con gli huomini feparataméte, 
& ciò perrifpetto della honeitàl, & anco 
percelebrar la fefta con piu deuotione, 
mai fanciulli poteuano andare: fenza 
differenza alcnna s o con la madre ., 0 
col padre , comepiu rornaua lor beney 
Onde Iofef uedendo , che il fanciullo 
non:craconeflo lui, penfaua frafe che 
folfe-con Maria.» nella compagnia delle 
donne;& per lo contrario , Maria nonilo 
uedendo; penfauach’egli foffe con Iofef 
nella compagnia de gli huomini, Cofi.a- 
dunque caminarono un giorrio » lontani da 
Gierufalem fenzail fanciullo, con pen- 
fiero , che fofle. nella compagnia , ò de 
glihuommi,; o delle donne. Et giunti 
lafera doue effi douenano albergare, ue- 
dendo Maria Tofef {enza il figliuolo , col 
quale ella credeua chefofle:, fopraprer 
fa dagran dolore, andana con le lagrime 
cercando di lui pertutto., &Iofefla fe 
guitaua, & l’accompagnaua piangédo.Và 
anco tu fempre,o lettore,con eflo loro,& 
cerca del fanciullo Giesù tanto,che tu lọ 
3 troui, 
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troui. Péfatu che ripofo cfi poterono ha 
uère, non trouando il fanciullo, &fpe- 
tialmente la madre che l’amaua con ran- 
toaffetto. Et'quantunque folle confor- 
tata da-chi la conòfceu? , nondimeno 
non f potetia confolare, Perche; che cre 
di tú cheimportaffe il perder ciesù.Guar 
dala bené, ò lettore; & infieme con lei 
duolti di cuore, perche l’anima fua fi tro- 
ua al prefente in grande angultid; &af- 
fano. Non ne prouò un’altra mai cofi 
fatta, dal‘dich’ella ‘nacque fino a que- 
fta hora. Non cititbiamo dunque quari 
do habbiamo tribolationi', poiche il Si- 
gnore tion perdonò né anco a fia madre 
perch’egli permette ‘che le tribolatio 
niuenghino a fuoi“, & moftra loro, 
col fegno delletribolationi,che gli‘ama. 
Alla fine noftra Signora,ritirafi in una ca 
mera, & riuolgendofi'all’oratione., & 
al pianto! ;- ftette per tutta quella not- 
reinanguttia-perlo fuo diletto figlivo= 
lo ‘La mattinà abuona hora ufciti di 
cafa;lo cercarono! ne i luoghi all’inror= 
ito,perche firitornana per molte ‘ftrade, 
perche-cercarono perl una ; &per Pal- 
tra compagnia piu; &piwnolte, & maf 
fime;fra cognati, & conofcenti, cioè amici. 
ch’erano nell’una compania , &nell’al- 
rra.Ilquale non trouando,la madre safe 
farinaua fenza fpetanza ,&non fi poteua 
confolare.Penfa diligéreméte,o Lettore; 
da quante ferite; & da quanti tormenti 
fu allora ferito il cuore della: beata 
Vergine , & che. fofpiri , che lamen 
ti,& ch'anfieràfofle la fua , poi chenon 
trotiò il figlittolo hauendolo cercato? 
Già cominciò à prouare quale doueua 
eifere' sil dolor fuo ; del quale Simeo- 
ne'le/profetizò. } dicendo, Il fuo col 
tello patera l'anima tua Non fapeua 
Ja Vergine cio che fi fare, perche hauena 
perduto il Refuo,; che egli era tato pia 
mente dato in guardia da Dio, Onde po- 
tè lamenteuolmente dire quelle paro- 
le del Genefì + Il fanciullo non com- 
parifce,& io doncandrò è Confidera qui, 
chela beata » Vergine cacciata della fua 
terra,&fugata in Egitto, pofta iih tanta 
tribolatione , non perdeil figliuolo,ma 
poi ch'andò alle feftinità , lo perde, 
Per-il che fi può comprendere.) che 
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Giesù fpeffe nolte fi cuftodifce nell'aver’ 


fità, & nelle profperità fi perde. Il'terzo 
giorno ritornarono à Gierufalem ; alla 
quale s'erano prima ‘allontanati pér lo 
maggio d'un giorno, & iui fi mifero a cet 
carlo . To ftimo che la Vergine ritor- 


nafle a quel uiaggio di Gierufalem con’ 


molta fatica,&con molte lagrime, & po- 
tè dire propriamente per lci quel detto 
della Cantica» Cercai colui;che l’anima 
mia ama;cercai colui,& nő lo trouai; cioè 
traparenti,& conoftenti.Milenerò adun 
que , & andrò di luogo in luogo; & 
cercherò la città i borghi , & per le 
piazze , cercherò colui ; che l’anima 
mia defidéra; Et: dopo tre giorni che 
lo' perderono:, il che fu figura de tre 
giorni della morte'fua, nequali fi cre- 
deua di hauerlo perduto; il quarto gior- 
no la mattina;/o trouarono nel Tempio, pet 
dar”, come dice Ambrogio , inditio, 
che dopo trè' giorni! ‘dellatrionfal paf- 
fione is ri@ifcitarebbe colui, chè fi crede 
ua che fotte morto &allora fa tromito 
con gloria dell'immortalità: Lo trowaro= 
no adunque nel rempio, in luogo per 
certo diuoto,&in luogo colacrato à Dio. 
Non lo trouarono nel teatro;non in piaz 
7à}o‘nel gitoco;fi come fi fogliono troua 
reifanciulli,ma'in luogo deputato allafa 
cra dottrina, &all’oratione; perche il f- 
gliuolo:fta nòlimtieri in. cafa del padre 
fuo.Colni adunque-che fta nolentieri in 
Chiefasdà fegno, cheèfigliuolo di Dio, 
perche ftà nella cafa di fuo padre , ma 
colui ; che tà uolontieri nella: tauer= 
na; dèfegno', che è figliuolo del diauo 
lo,perche dimora in.cafa di:fuo padre: Lo 
tronarono dico, nel Tempio; non quar& 
là leggierniente, & con uanità corren- 
do;fi come èl’vfanza de putti) ma comè 
fonte di fapientia,in mexo de Dottori, per 
vdir meglio tutti loro,& per poter parlar 
con loro. Modeltamente; fedendo ; & 
come eflempio di humiltà prima; aftol- 
tando loro,&s interrogando: ; che infegnan- 
do + Coluiinterrogai Dottoti neltem 
pioilquale infegna agli angeli nel cielo. 
Colui volle;che gli foife infegnato inter- 
rogando,il quale miniftrò il verbo della 
feientia a fuoi dottori. Interrogaua i pot 
tori , non . perche haueflo bifogno di 
imparare, 
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imparare, md per date vna forma a noi, 
‘che impariamo, & defideriamo ‘con ‘zelò 
fe facre fcriteure;&che non civergogna- 
mo di domandare quelle cofe ; le quali 
noi non intehdiamo,del chie fivergogna- 
no molti'fuperbi ; eleggendo piu to- 
ifto direRtarfiin quello errore , che wef 
ferne inftrutti ; & chiariti Voleua etian 
dio per effempio di humiltà , prima 
afcoltare , che infegrare jmoftranido che 
glibuomini dotti\debbono eflere molto 
più ‘pronti avdire, che infegnare Per 
che chirifponde prima,ch'afcolti,moftra 
«d’eileretftoltò , Et per moftrare anco ch’ 
era Dio y imterroga fottilmente quegli 
huomrni ; & ‘fapientemente rifponde, 
di modo che ‘gli afcoltatori ne ftupiua 
no: Onde dice ; /fapinano, cioè grande 
mente fi marawiglianano , tutri coloro che 
L'afcolranano della fua ‘prudentia , ‘inter 
rogando È) &'opporendò x &Urifoluen> 
do .conlerifpofte, percheinon s'era mai 
piu intefo,ch'un fanciullo diquella età, 
haueffe parlato:contanta fapientia + Lo 
ftuppore è: una: certa gràn marawiglia di 
cosa non-tonfueta;& cofi fw qui in quelto 
luogo, Perche afcoltò huinilmente;do 
mandò, prudentemente} & rifpole fa- 
pientemente,non effendo altro;ch’um fan 
ciullo;E gliinterrogaua;egli rifpondena, 
egli rifolucua i fuoi,& i loro dubbi]; por- 
tadofi da maeftro pratico,& peritiflimo il 
qualchora interrogido,& hora rifpédédo 
inftruifce i fuoi fcolari.Onde; fecondo 
Beda,Per moftrar ch'era huomo afcolta- 
na humilméte gli huominisch’erano mae 
ftri; per pronar ch'era Dio,rifpondeua a 
loro che parlauanofotilmente 5 Stu- 
piuano nedédo la fua fanciullezza;&che 
parlaua cofe ranto alte uedendolo pic- 
ciolo d’anni;& di corpo; ma grande nel 
leinterrogationi,& nelle rifpoite, confi- 
derando che folle. hiomo, &:non Dio, 
rpm , ch’afcoltauano 5 & 
si pane: ef imedeuano,fi turbauano 
gliazihelta xa marauiglia. Ma noinomuo 
tn Cl e infie 
delle fnerif gta canini 
si ifpofte:. -ma uoglio che cre 
diamo y che fia nero Dio} & uero 
ti 

huomo.» dalqual niecne ogni fapientia, 
& colquale fu fempre;& e innanzi che 


folle il mondo, fapendo con la Profetîas 
chèil fanciullo è nato/a noi di modo,che 
refta Dio forte», Eñ i fuoi parenti , cioè 
Tofef, & Maria,ve dendolo , nel Tempio a 
federe nelmezzo de Dottori, fi marani- 
gliarono grandemente per la nouità del 
la cofa, perche non hauena fatto mai co- 
fa ; nè tale , nèfimile a quella, onde 
la madre, quafi rifufcitata;allegratafirià 
gratio’ Dio molto grandemente + Ma 
il fanciullo Giesiruedendo la madre;l'an 
dò a trouare , il quale ricewendo ella, 
& dolcemente baciandolo ; & poi guiat- 
dandolo nella fua bellifima faccia)gli dif 
fe, figlinolo , perche hai tu fatto cofi a noi? 
quafi dicetfe. O defideratiffimo figliuo- 
lo; perche hai tufatto quelto , rel ando 
fenza nöftra faputä? In che modo hai ti j 

otuto date tanta occafione di dolore 
allatua diletta! , &tanto diligente ma- 
dreTi domando,ò figliuolo chetu midi 
ca perche; accioche il dolore,che io ho 
prefo di quefto fatto, fi polla mitigare. 
& poiche la Vergine lo hebbe trouato, 
dopo tre giorni } che lo cercò contan- 
to dolore; trowandofi, fra la allegrezza, > 
gil dolore, lo riprefe con pietofa cotret x 
tioneMaTofef, quautunque foie chia Perche 
mato ‘fuo! padre} non hebbe ardite di /a mam 
rinprenderlo , credendo fermamente, dre, 
ch'egli era figliuolo di Dio; ma lama- non Toz 
dreper lo grande amore,che portaua al ef inter 
figliuolo chella cercata , lo'riprendeua, "064 
come s'è detto perche lamore efleffino Chrifto 
non ha regola alcunà. Ella adunque fa> 
uclla, & non Iofef; perche inlei Paffet= 
to del dolore: fu molto piùugrande. On> 
de Gregorio dice. Maria commofla con 
tutto l'affetto delle materne uifcere,mo> 
ftra quafi con lamento una mefta doma- 
‘da ; & efprimendo iltutto confidente» 
mente. humilmente, & affertuofamente 
dice.Figlinolo perche hai tu fatto cofi a noi? 
Onde Anfelmo diceşche farebbe feta 
cercaffi cò lamadre ptre giorni il fanciul 
lo didodicianni?O quanta copia di Jagri 

me ti ufcirino degli occhi;quido fetirai 
lamadre, con una certa dolce-ripréfione 
prouerbiareil figliuolo,dicendo . Figlino- 
lo,perche bai tu fattocoffano:? Si puo ank 
co dire che non fotle riprenfione y ma 
pia.doglinza con'eflolui della fua tonm 
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nanza daloro, ecco tuo padre. cioè il tuo 
balio, &i0 dolenti, cide dalla tua perdi- 
ta,& della tua abfentia , si cercauamo, la 
cui prefenzaa noiè dolciffima,& gratifli 
ma,Nel che fiamo moralmente ammoni 
ti, che ci debbiamo dolore quando per- 
diamo Giesù , cioèlafalute eterna, il 
che fi fa col mezzo del peccato , quando 
noi pecchiamo, Etche alloralo cerchia 
mo tre giorni di penitenza, cioè per con- 
tritione con dolore.,, per confeflione 
con uergogna,& per fatisfattione, , con 
le fatiche, & di nuono loritroueremo.Ma 
cime che molti piu fono coloro,che fi do 
gliono della perdita delle cofe tempora- 
li, che della perdita dell’éterna falute di 
loro, & de gli altri. Onde Bernardo dice, 
Cade l’afina,& fitroua chi aiuta e.leuar 
la fin. Perifce Panima:y & nonè.chi la 
{occorra La facrata Verginechiamalo- 
fef pađre di lui, -sì perlofofpetto deGiu 
dei., siper la fua educatione, & perdi 
chiaratione della fua gencologia.Et no- 
tache non filegge in neflun luogo , che 
Iofef fauella al Si nore, ma egli lafcia- 
ua quefta cura valla Vergine ., perche 
apparteneua piu alei., come. uera ma- 
dre, Sideecercar:G rE sv. infieme con 
Maria, &con Iofef, ilchef nota doue 


De di dice, tuo padre, & io- Perche Iofefunol 
pid pra dire agumento, o accrefcimento, & figni 
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fica l'opere buone,che fidebbono fem- 
pre accrefce, Maria unol dire illumina- 
ta, & fignifica-la fede, che è illuminatio- 
ne della mente,tiuoldire anco Sella del 
mare, & fignifica la carità y: perche. fi 
come-andandoturtel’altre-ftelle a mon 
te,quellanon fparifce mai, cofi mancan 
do tutte l'altre virtùsquellanon manca; 
Si dee adunque cercar Giesù con cofi fat 
ta compagnia , «cioè con la fede buona, 
con l’opera follecita, & con la.carità 
accel, & allora fi trouerà Giesù ; per 
chefe mancherà upa fola di quefte cofe, 
non fi potràrrouare: Si.dee cercar pian- 
gendo, ilche finota per quefte parole, 
chela Vergine diffe, dolenti ti cercamo, 
Et rifbofe loro, non alterando la madre, 
ma piu tofto infegnandole.con dite. Er 
perche mi:cercauate usstcioè tra renti, & 
conofcenti,douendo uoipiu toi cercar 
minel Tempio,che è cafa del padre mio, 


nell’occupationi intorno alle cofe fpiri- 
tuali. Nonè parola di fdegno la fuasna 
di perfona, che fi (cai humilmente ; & 
{cuopra i mifterî;;. Perche:non riprende, 
& uitupera „perche lo cerchino,come fi- 
gliuolo , ma quafi corregendo la paro 
la della madre, fcuoprealoro , &a noi 
chi fia il fuo mero padre, &ciò che effo 
debbaal fuo padre eterne; foggiungea- 
do non fapete voi;che in quelle cofe del: padre 
mio, cioè Dio, fono, miè necelfario d'éfe- 
re, idelt nel Tempio pnella dottrina» & 
nell’opere , per lequali,fi manifeftitil 
padre mio, quafi dicat .. Io debbo tofto 
hauer locchio à colui; del quale io fono 
figliuolo eterno, fecondo la natura diui= 
na, cheate, dicui fono figliuolo;fecon 
do: la natura humana ;.& à Lofef, di 
cui fono folamente figliuolo? piper- 
ch'egli mi è balio.Ondertondouete ma- 
rauigliarui , fe io-howlafciato uoiperil 
miopadreeterno;al quale iò fono molto 
piu te nuto. Giesù riguardana molto piu 
al padre naturale, & eterno;che alla ma- 
dre naturale: ,,& al padre putatino « Et 
quantunque amalle amendue loro; non 
dimeno. nolle. principalmente honorat 
Dio fuo padre, Dal che fi canaquefta dot 
trina, che la (pietà ditiuerenza di Dio sf 
dee prepotre alla pietà, òriucretiza, che 
fiporta al padre, &alla madre,Impara a» 
dunqueancotu,olettore s adamare, & 
honorare Dio,& i tuoi genitori,ma ante 
poni adiogni cofa Dio tuo Signore: Nota 
etiandio moralmente; che per:Chrifto 
che rifponde all’intetrogatione ; quafi 
riprendendo, le parole. della madre „Ja 
quale lo haucua con dolore ‘cercato fraj 
parenti,& conofcenti,moftta che difeis 
glie in parte il nincolo , o honore:del pa- 
rentado, uolendo fignificare,che nonpuo 
toccare'il rermine,o fine della perfettio 
ne, chiè wigabondo in quellecole; che 
s'appartengono al corpo, & chel’uomo 
manca della perfettione per Pamor ide 
parenti. Et queto accena egli perquelle 
prime parole doue dice, Et perche mi cerca 
uatevoitcioè tra parenti , & congiune 
ti pes via dellacarne. Et per queltaltre 
parole“, ch'egli foggiugne . non fapere 
nor &c.m'infegna;sche nôdebbiamo camj 
nay perle cole baffe,ma riguardar cô gli 
occhi, 
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occhi della mentealle.cofe alte; &fubli- 
mi. Moralmente pet Chrifto;che riprefo 
qui dalla madre,fi fcusò dolce , & humil- 
mente,&altroue;cioè nelle nozze doue 
inuitato,rifpofe duraméte,ne è dato uno 
eflempio, & una forma di humiltà , che 
noiuogliamo cercar piu tolto d’efferri- 
prefi;che lodati.Et nota,che per quel che 
filegge,quefta fula prima parola,.che'di- 
celle.il noftro Saluatore, nella quale mo- 
trafie la fuadiuinità . Et queita parola 
fuditanta altezza, che Maria, &Tofef 
non lo intefero . Et però fi foggiugne; & 
esfî nowintefero la parola , ch'egli diffe loro. 
cioè quelch’egli diffe del padre fuo » & 
cio che uoleffe:con quefta parola accen- 
nare.Perch’egli noleua dir loro,che fi co 
me al padre;cofi ancora lui!s'apparteneua 
la cura del: Tempio;&:delle cofe fpiritua 
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perbia, i quali fpeffo calcitriamo di for 
topotci a noftri fuperiori. Era foggetto 
loro; in quella natura, nella quale è mi- 
nor del padre, perche, come dice Ago- 
ftino;fecondo la forma di feruo;il fanciul 
lo Giesù eraminore de fuoi parenti. Et 
tuadunque fia fuggetto per amor fitos- 
accioche rupofla tornar a lui per fatica 
d’obedienzas dal quale tuti partifti per 
trafeuraggine di difobedienza .. In ques 
fto luogo Chrifto ne diede eflempio, & 
forma di obedienza , & di humità; 
mentre cheegli Imperator del mondo, 
&alquale il mondo è foggetto , uole 
humilmente efler fottopolto a'comanda- 
menti loro. Afcoltino adunque quefte 
cofeifudditi, & non f flegnino di efler 
fudditi,poi che egli non fi fdegnò di farfi 
foggetto a tutti coloro , che gli furono 


prepofti nel gouerno . Eti prelati ueg- prelati 
ghino, chein Iofef prelato, &in Chri- pjo prea 
ito fuddito non èfuperbia, perche pelo: pof; ad 
anuiene , cheifodditi fono di molto g}ryi. 


li, &il gouetnodi tutte quelle cofe,che 
fono del padre perche amédue è vna glo 
ria, unamaeftà,& una: operatione , & 
unafede-;.&una cala » non pur mate- 


feritta. 


riale, ma fpirituale + Credendo Maria; 
& Iofef.; che:Giesù fulle. figliuolo.di 
Dio non perquefto auertifcono à ciò ch° 
eglifauella,neintendonoilfecreto della 
diuina natura, pche né erano ancora auez 
zia fentir:dir da lui cofe tali; & non l’ha 
ucuano per ancora fentito parlare della 
diuinità fua, oueramente:intefero quel 
che diffe; ma non cofi pienamente come 
fecero poi. Egli adunque àrichieta , & 
per uoler della madre;fe.mé ritornò con 
loro a Nazareth; per loro confolatione; 
doue era ftato concetto; & alleuato,& pe 
ro fu detto. Nazareno Et perche egli è 
Dio,&huomo;ne:commenda in quefto 
luogo luna,& attra fua natura; & hora 
mottra.cofe eccelfe per ladiuinità, & ho 
ra cofe batfe per la fragilità humana. Et 
però andò à Giérufalem co fuoi parenti, 
come huomo , magafi Dio, rimafe 
nel Tempio fenza faputa lorojquafi huo 
mo interroga i Dottori; ma quafli Dio 
rifpondena quefte cofe;chefacenano ma 
rauigliare i Dottori. Quafi figliuolo di 
Dio ; dimoraua nel tempio del padre 
fuo, &quafi figliuolo dell'huomo; fe ne 
ritorna co paréti doue:efli gli comanda- 
darono, Ó era fuggetto loro, per noftra in- 
firuttione ,, & confufione della noftra fu 


maggior merito, 0 pregio, che non fono 
iprelati .Il che intendendolo il prelato 
non fi lewerà in fuperbia,pche fia maggio 
re per degnità, fapendo che il fudditto è 
miglior dilui. Etnota quanta folfe la de 
guità della Vergine, poiche alei è fog- 
geto colui,al quale ogni creatura è fotto 
polta, Onde Agoftino dice ; La Vergine 
hebbequefto fingolar priuilegio, chele 
fú foggetto;non pur colui,che la humana 
creatura, ma che l’angelica moltitudine 
riuerifce, &adora. Et Bernardo faucl 
lando fopra quefto paflo dice. Maraui- 
gliati dell’unacofa, & dell’altra,& eleg- 
giquella, dellaquale tu più ti maranigli, 
oil degnarfi benigniflimo del figliuolo, 
o la eccellentiflima degnità della madre. 
L'una cola, &l’altra è ftuppore, &l’una, 
&Jaltraè miracolo , che Dio obedifca 
àunafemina , humiltà fenza efflempio, 
chelafemina fignoreggi Dio; fublimizà 
fenza pari. Et fuggugne +. Impara adun- 
que,ò huomo;à obedire , impara à efler 
fuddito alla terra , impara à obedir alla 
poluere . Vergognati,ò fuperba cene- 
re;Iddio s'humilia,e tutieifalti, Iddio fi 
fa fuggetto de glihuomini,& tu sforzan- 
doti di fignoreggiar gli huomini,ti prepo 
niall’antor tuo? Quante uolte io defide= 
d'eller 
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ro d’effer prepofto agli huomini , tante 
tolte mi sforzo di paflar innanzi a Dio, 
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che fono di Dio.Cofi diffe Bernardo . Et 
nota;che il figliuolo tobligato à fuoi ge- 
nitori in molte colè.La prima î amarli di 
cuore. La feconda, in honorarlicon l'o 
pera . Laterza , in foftentarli con le fo 
ftanze fuec . Ea quarta in accompa- 
gnarli ne feruitij loro, La quinta in por 
tarli riuerenza nelle parole. La fefta 
in obedirli nelle cofe honefte. La fetti- 
ma in perdonargli l’offefe.La ottauaintol 
lerarli nell’ anerfità. Mache fece Giesù in 
quei tre giorni lontano da fuoi ? Guar- 
dalo un poco, & uedi in che modo firiti- 
rain qualche fpedale di poueri,&iui uer- 
gognofamente domanda d’eflere allog- 
giato , & come alloggiato co poueri,man 
gia,& conuerfa conloro. Vaanco co po 
ueri alle porte,mendicando , ilche fi cre- 
de ch'egli facefle anco altre uolte . On- 
de Bernardo fauellando al Signore;& ri 
cercando ciò dalui , gli dice . Signo- 
rè, chi ti mantenne quei tre giorniEt ri- 
fponde à fe medefimo dicendo.Tu, 0 Si- 
gnore , perconfermati in tutto ; con 
laponertà noftra , quafi come uno del- 
la turba de poueri , mendicando alle por 
te, cercafti il uiuere. Chi mi dirà ch'io 
fia partecipe di quei pezzi di pane da te 
mendicati,& ch'io:mi ingrafli con quei 
minuzoli di quei facri mangiari?Cofi dif- 
fe Bernardo.Guardalo anco tra Dottori 
con nolto:placido, fapiente,& riuerente; 
& come, quafi come ignorante , gli in- 
tetroga, & gli afcolta,ilche egli fa per 
humiltà,&accioche anco effi non fi uer- 
poppan per le fie marauigliofe rilpo- 
te. Tu puoi confiderar moralmente tre 
cofe molte notabili nelle predette cofe. 
La prima è chi unol accoftarfi a Dio; non 
dee conuerfar fra parenti fuoi ma piu 
tolto dee partirfi , & diuiderfi da loro,per 
che anco il fanciullo Giesù, uolendo at- 
tendere all’opere del padre , lafciò la 
fua dilettiffima madre, & dopo cercato 
fra (noi congiunti , &conofcenti 3 non 
fu trovato, perche la carne , &il fangue 
nonloriuelò , nè, fi troua nella carnal 
conuerfatione . Onde Bernardo dice. 
H fanciullo Giesù nien cercato tra paren 


ti,&gli amici, & mon uien trouato, Figg 
anco tui tuoi fratelli , feuuoi trouar la 


&alloraveramente non fo quelle cofe, tua faluteset dimenticati del popolo tuo, 


& della cafa del padretuo , accioche’l Re 

defideri la tua bellezza , Etaltroue di» 

ce’. O buon Giesù , fetunon feitro 

uato tra tuoi parenti, in che modo'ti ‘tro 

uerò io tra micijinche modo ti trouerò 

nell’allegrezze, poi che tua madre à pe> 

nati troud, eflendo ella dolente? Cofi. di 

ce Bernardo. Nè fi può trouare nella com 

pagnia di molti , perche non fi troua nel> 

le molte cofe del mondo,ma nel profon» 

do del cuore, & della mente, doueè il 

Tempio di Dio, Secondo , che chi uiue 

fpiritualmente, non fi marauigli s'alcue 

nauolta reftando con la mente arida; gli 

pare d’efler abbandonato da Dio,quando 

auuenne anco alla madre il medefimo. 

Non fi impigri(ca adiquè nella méte, ma 

ftando fermo cé continono eflercitio; nel ` 

le facre meditationi,& orationi, &nelle 

buone opere, lo cerchi diligenteméte; & 

eflendo follecito, lo ritrouerà.Perche fe= 

condo origene!. Bifogna che colui che 

cerca Giesù,non fe la palli: diffolutamens 

te,&connegligentia, come fanno mol- 

tiche lo cercano,& né lo trouano , ma cô 

fatica, & con dolore.Onde Bernardo di+ 

ce.Se non uogliamo cercar indarno; cers 

chiamo ueracemente,accioche non cer- 

chiamo altri per lui, Feruentemente;ac= 

cioche non con lui cerchiamo altra cofa. 

Perfeuerantemente; accioche nonida Iui 

ci conuertiamo ad altro,Percioche più fa 

cilmente poffono patlare il cielo,&]a ter 

ra; che chilo cerca a quefto modo non 

lo troui, & chi domanda a quefto mo- 

do,nonlo riceua, & chi picchia a quefto 

modo., non gli fia aperto. Terza, che 

niuno dee effer del fno proprio fenfoò 

della propria, uolontà; Perche hauendo Mater 

Giesù detto,ché gli bifognaua attendere configlio 

all’opere del padre, niutò configlio , & tall’ hora 

feguendoiluolerdella madre, fe n'andò è dere » 

conlei, & col fuo balio ;::&erafuddito 

loro 3 Di qui anco confidera quanto gli 

huomini debbo obedirea Dio , poiche 

Dio medefimo obedifce a gli huomini 

che fe cô l’effépio del Signore fi dee obe 

direa gli huomini,molto piuwbifogna obe 

dire à pio.obediamo adfique , non tolo a 
Dioma 
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Pio,ma i gli huomini aricoraperche il fi 

linolo di pio obedi néfolto a pio fuo pa 
drecelefte,ma ico à fuoiparéti.Et la ma- 

dre fua c6feruana come gradi, suste quefte 
parole,le quali,& hora,& altre uolte haue 

ua udito da lui,& ciò nelfto cuore , quafi 

fotto figillo,riponendole.Che s'ella ;non 

le haueife ferbare,noì hora non le fape- 

remo, percioche habbiamo intefo ; & 
raccolto quefto da fuoi tefori. Tutte le 

cofe del Signore, ch’ella feppe, o che in 

tefe. che furono fatte, dette dal Signo 

rc, fe le riponeua nel cuore, & nella .me- 
moria,quafi come per ricercarle , &rumi 

narle con diligentia,accioche à fuo tem- 

po le porefle intendere; fi come occorre- 

uano , & le potefle narrare a gli Euãgeli- 

iti,& a gli altri,che gliene hauellero do- 
midato,,& quefte viaua'in tutto il tépo 
Labeata della uita fua,come per regola, & legge, 
uergine infegnandone, che col fpeflo penfare a 
facena detti,&a fatti del noftro Signore,idifcac- 
conferna Siamo da noi gli importuni affalti de 
dei des-oltri humani penfieri, & ci affatichia- 
ti, far MO d'ammaeftrarne gli altri , Et però 
ti di salcuno ha bifogno di buoni parlamen 
Chrifto . ti ricorra alei, perche fu conferua de 
fatti , & de detti di Chrifto . Mo- 
ralmente, habbiamo da quefto elfempio, 

in che modo fi debbono afcoltar le cofe 
diuine,cicè,che ficonferuino nel cuore; 

&iui fi ruminîno , non perche entri- 

no per vn’orecchio, & efchino per l’altro 

Et Giesù facena profitto in età, & in fapien- 

tia, & in gratia prejo a Dio,& agli huomi- 
ni.L'etàappartiene al corpo,la tapiétia al 
l’anima, la gratia alla falute dell’uno, & 
dell’altro.:Faceua profitto, o crefcena in 

età, A come- c della carne il riccuere ac 
crefcimento,perche peruenne dall’infan 

tia alla pueritia ; & dalla pueritia alla 
gionentù, col modo ufato del crefcere 

de gli altri huomini. Etcerto:che alcu- 

no puo crefcerein gratia; &in fapientia 

adue modi. L’uno fecondo effi habiti 

della fapientia , & gli accrefcimenti 

della gratia} & cofi Chrifto non crefce- 

uain loro à quel modo jperche immedia 

te,che fu concetto, fupieno-di fapientia, 

Sdi gratia.L'altrò fecondo l’ettetto , in 
quanto, che alcuno fwopere piu fauie, & 

piu virtuofe , & cofi.Chriito'crefecua 
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in fapientia,,&c in gratia, fi come’ anco in 
età. Et fecondo che crefceuain età, face 
ual’opere più perfette in quelle cofe, 
che fono grate a Dio, & a gli huomini, 
equefto è quello. che qui s'aggiugne di~ 
cendo,appre/fo a Dio, gli huomint, Que 
ramente fecondo Ambrogio. Crefcena 
in fapientia,quanto alla manifeftatione, 
&l'ufo dilei, perche moftraua la fua fa 
pientia, & la fua gratia ogni di piu, apo 
co a poco . Quero fecondo Gregorio. 
Crefcena , & faceua profitto in co-= 
loro , che per la fua dottrina, & col fuo 
effempio crefceuano in bontà, ficome il 
maeltro fa profitto ne gli fcolari , perche 
gli fcolari fanno profitto fotto di lui . Et 
quefto, pre/fo a Dio, cioè pretlo alla lode 
di Dio , & preffo agli bnomini, ciotau 
tilità de gli buomini,ouero fecődo Theo 
filo, appreffo Dio, a gli buomini , perche 
prima fi dee piacere a Dio , & poiagli 
huomini.Etancora che Giesù in fe non 
crefcelle in fapientia , & in cognitione 
dello habitacolo , perche quefti non fo 
no accrefcimenti in lui, perche incotané 
te concetto;fu adornato di tutte quefte 
cofe,mondimeno faceua profitto in fe me 
defimo , nella cognitione fenfuale ,- & 
efpèrimentale , perche il fenfo fuo fi 
noltaua di nuouo ad alcuna cofa,laquale 
per auanti non fi uoltaua . Onde fecondo 
P Apoftolo.Imparò dalle cofe ch'egli pa- 
ti,l'obedienzaf. Non per quefto imparò 
nulla diiuoino; ch'egli prima non fapef 
fe, perche quello ch’egliimparò , lo fa- 
peua prima per fcientia diuina,& infpira- 
ta.Onde Bernardo dice . Accioche tu 
habbia il cuor mifero p l'altrui miferia, 
bifogna prima, che tu conofca la tua , & 
che nellatua mente ritroui quella del 
tuo proflimo,& da quefte conofcerai in 
che modo tu debba fonenire a quegli.Il 
yero figliuolo di Dio prima che date: 
baflafle prendendo la forma del feruo; fi 
come non haueua pronato nè miferia né 
{uggettione,cofi non hauena p‘efperien= 
za conofciuto,nè la mifericordia,nè lxo- 
bedientia.Lo fapena per natura, ma non 
lo fapeua,per proua.Ma poi che fi abbaflò 
fino a quella forma,nella quale potè pati 
re,& eller foggeto nel patire,prono la mi 
feria,& nell’efferfoggetto , pronò Po be- 
dientia. 
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pientia. Pet faqual nondimeno efperien 
za, crebbe nona lui fcientia;ma a noi cô- 
fidentia, mentre chein quefta mifera for 
te di cognitione, colui, dal quale hauena 
mo errato di lontano, fi tece piu prefio a 
noi, perche quando haneffimo ardire di 
approflimarft a lui nella fua compaffibili- 
ta,hora fiamo ammoniti, che ce neandia 
mo confiducia al trono della fua gratia, 
il qual noi conofciamo; che fe ne porto i 
noltrilaguori, & i noftri dolori;&in quel 
lo ch'egli pati non dubitiamo di compa- 
tire, cofi dice Bernardo > Moralmente;fi 
come egli crefcena in fapientia;in età, & 
in gratia appreilo Dic;& gli huomini, & 
pati, & rifufcitò, & entrò nella fua gloria, 
tofi moftra a fuoi feguaci , che facciamo 
profitto nelle virtù, & che debbono per 
le paflioni paffar alle allegrezze . Etin 
quefta fanta, & da Dio amata città di Na 
zareth, nella quale il nerbo fi fececarne, 
& è fiore che wince tutti gli aromatici, 
germinò nelmentre della Vergine,onde 
meritamentes'interpreta fiore, Etin que 
fto gode fopra tutte l'altre città quelto 
Spetial priuilegio,che Dio pro creò in lei 
il principio dellanoftra falute,& egli ol- 
treaquelto, fi degnò d’effer notrito, & 
allenato fotto a parenti, alquale il padre 
fece foggetretatte lecofe , che fono in 
terra, &in ciclo, : 


ORATIONE. 


Signor Gies Chrifto , figliuolo di Diovi- 
uo ilqual cercato tre di da tuoi dogliofi paren 
tt, finalmente fofti trouato nel Tem 


comperit miei mali, che rie emperati , non 
torni più acometterli, Et tu che fei dato a chi 
chiedeyet feitronato da chi cerca fet aperto 
a chi picchia nò denegar a me minimo, quel 
che tisprometti atutti Et tu che ritornando 


a Nazareth, per uoler de tuoi parenti,& ef- 
fendo loro foggetto;mscfirafti la forma dell'obe 
dientin daa me duro, ch io pofa rompere la 
propria volontà,accià.ch io fra Soggetto a te, 
Ó per amor tuo ad egni humana creatura.. 
Amen 


CIO CHE FACESSE IL&IGNO 
resdall’anno duodecimo dell'età fua fino al 
cominciamento delli trenta. Cap. XV I. 


Itornato adunque.il Signo- 
re dal Tempio,& da Gieru- 
falem co fuoi in Nazareth, 
come s’è detto, ftette fog» 

è 33 getto loro, Et habitò quiui 
con loro fino al principio del {fuo trentefi 
moanno.Neè fi troud nelle feritture, che 
in tutto quefto tempo facefle altrosil che 
parcofa di gran marauiglia. Che poffia- 
mo noi adunque penfare ; ch'egli facelle? 
Stette il Signore Giesù tàtotempo otio 
fo fenza farnulla,che meritatfe d’effere ò 
feritto,o raccontato? S’egli hauefle fatto 
cofa alcuna,perche cagione non farebbe 
no {tate feritte,fi come furono feritte l'al 
tre fue cofercerto che pare vn grandiffi- 
mo ftupore, Forfè che Ja ferittura race;ac 
cioche fi vegga, che l’aperatione de gio= 
uani non fi debbono manifeltare,Ma au- 
uertifci qui molto bene;perche.tu potrai 
forfe vedere apertamente, che non- facen 
do nulla,fece.cofe grandi.Niuna delle:co 
fe fatte dalui fu fenza mifterio,ma fi co- 
me virtuofamente parlata;& operaua; co 
i virtuofamente taceua,& fottraheua da 
gli altri.Perche fi dee.credere s come di- 
ce Gregorio;che innanzi, & da poi, fenza 
far dimottratione: d'alcun famofo, &pus 
blico miracolo , uinefle fra gli huomini; 
quafi come vno di loro, per fino che ven- 
ne all’età virile,Onde Giouanni Bettifta 
dicedi lui. Stettein mezzo a noi colui, 
che voi non conofcete; Et tutto queto 
tempo fu abbracciato , & contenuto bre 
uemente da Luca fotto quefte parole, der 
che fè n andò con esfi, pera focgetto a loro, 
Onde Thomafo dice.Nelmezzo del té- 
po,cioò dalla fua natività fino al battefi= 
mo , Chrifto non fece neflun miracolo, 
ma era conforme a gli altri nella conuer= 
fatione,& la fua feruitù era incognita a 
tutti. Et però non fece miracoli in quel Perche 
mezzo di tempo,accioche non fi penfaf- Chriso 
fe,che il mifterio dell’incarnatione fofle nò facef: 
vna fantafima;fe non fi hanefie portato co fe mira- 
me gli altri ficiulli,& però differi a quel colinella 
tempo il moftrar la virtù fua, & la fua {cié fancinl- 
tiaąnelquale gli altri huomini perordina /ezza. 
rio foglio- 
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gio fogliono hauer nelle (cientie,& nelle 

virtù , l'ingegno piu vigorofo,& piu viuo. 

Cofi dife Tomalo . Quefto maeftro,do- 

uendo quando,che fia infegnar le virtu,& 

la uia della uerità, cominciò à far opere 

virtuofe dallafua prima giouentù , ma 

con modo mirabile, & incognito, & 

non piu vdito ne tempi adietro ; cio- 

è ; col moftrarfi altrui inutile, abiet: 

to , & femplice ; fi come noi poflia- 

mo dinotamente credere ; fenza però 

temerariamente affermarlo ; ch’egli do- 

uelle fare. Et con quefta modificatione 

raffermo; o lettore , tutte quelle cofe, 

che non.fi poflono:con l'autorità della 

Opere , facra ferittura , approbare ; o affermare, 
che face fi come difopra dicemmo nel prologo. 

ua Gie- Si fottrhaeua adunque dal confortio de 

sè aclla gli huomini ; & fuggiua il tumulto loro; 

| fua gio- & eraintento alle fpefle orationi. An, 

uenty, uaalla finagoga, cioò alla chiefa, & iui 

ftaua molto in oratione, mettendofi nel 

piu vile luogo; che ui folle &più baffo . 

Ritornaua a cala, & fe ne ftauaicon fua 

madre, &col balio, &talhora gli aiu- 

taua nell’opere loro. Andaua , & paf- 

fauafra gli huomini, non altramente, 

che non trouaffe huomini per la via.Tut 

ti fi marauigliauano, ch'un gionane di 

cofi bella fembianza, & degno di lode p 

quanto appariua ,non facetfe nulla, ma 

egli afpettana di far cofe grandi, & ope- 

re d'huomo da bene. Elfendo adunque 

fanciullo, crefccua in età , in fapientia, 

&ingratiaprello a Dio, &a gli huomi- 

ni . Ma ecco, che crefcendo peruiene fino 

auinti anni, &da uintia uinticinque;sé= 
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maggiore di quefta. Et colui pare,che fia 
peruenuto ad altifimo , & difficili 
mo grado, ilquale peruenuto a quefto,, 
che col*cuore, &con l'animo veramen» 
te, & noh fintamente, vince di modo fe 
medefimo., & fignoreggia Panimo fuo, & 
al fuperbo fopraciglio della fua carne, 
chenon vuoleffer tenuto in conto al- 
cono ; ma fprezzato come vile, & a- 
bietto . Et per fino, chetu non verrai 
aquefto grad,onon ti parrà d’hauer fatto 
cofaueruna + Perche effendo noi tutti, 
fecondo il detto del Signore, inutili nel 
laverità; ancora;che faceffimo bene,non 
dimeno per fino , che noi non fiamo in 4» 
fto grado di uiltà, non ftiamo per ancora 
faldi nella verità,ma caminiamo , & fi fer 
miamo nella vanità. Et però non ci ingan 
niamo noi medefimi ; perche fecondo 
l'Apoftolo. Chi Rima fe medefimo def- 
fer qualche cofa , non ellendo niente ; fi 
inganna , & corrompe fe medefimo. In 
ogni cofa , nellaqual tu procuri la tua fa- 
lute, non ui è niuno officio, nè medica- 
mento migliore, che uituperare ;.&t di- 
fprezzarte medefimo. Etpertanto chiîi 
que fa quefto è tuo aiutore : percioche fa 
quel, che tu faceni;o che doueui fare per 
elferfaluo . A colui adunque, che ti 
fece ingiuria , moftrati priuato; & afta- 
bile, &a colui, achi tula facefti,moftra 
ti fupplice, & vergognofo . Penfachela- 
nerfario tuo , & colui ; ilqual ti diede al- 
cuna moleftia, ti è aiutatore,& amico, & 
Rima che il danno tuo fattoti, &le ver- 
gogne ti fiano a guadagno, &ringratiane 


Dio, &non ceflare di ringratiar, chi ti Znditj 


fa ingiuria, Perche fecondo un certo, delani- 
Phumile gode quando è fprezżato,fiiduo mohumi 
le, quando è honorato , geme nelle cofe le; 


za fare opera alcuna,che moftraffe lui ef- 
fer huomo,uirile, & buono. Stupiuano di 
lui le perfone, & fe ne rideuano, & era 
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huomo vile, &abietto . Ilche fù ben 
detto dal profetain perfona fua. Io 
fono unverme; & non un'huomo , ob- 
brobrio de glihuomini, & fcherno della 
plebe . Tutt che mi viddero fi rifero 
dime fauellarono conle labbra, & dime 
narono il capo. Egli firendeua vile; & 
abietto ad ogniuno, Maforfe,che ate 
quefto ti par poco? Egli non haueua bifo- 
gno di nulla . Et certo nell’opere noftre 
non èriputata cofa alcuna piu difficile, & 


l preffo ad ogniuno tenuto comunemente profpere, efulta nelPauerfe , teme nelle 


ricchezze, piange nelle delitie;fi ftrugge 
nell’abondantia ; fi gloria nella penuria, 
difprezzale lodi tranfitorie,& fiftima in- 
degno di tutti gli honori,abborifce la hi= 
pochrifia,nou fa che cofa fia fimulatione, 
maama la uerità fi dimentica le cofe tem 
porali, & defidera Peterne. Nő fa le cofe, 
che fono del mõdo'per meritar le celefti 
non coftuma di prefumer mai di fe me- 
defimo , non attribuifce a; fe medefi- 
mo le fue forze , nè le fue gratie; fe wha 
alcune 
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alcune, Non attribuifee alle fue forze 
nè al fuo fenfo i meriti fuoi, ma alla diuia 
niclemenza Riconofce idoni humilmé- 
te.Il medefimo defidera di karfi nafcolto 
fe fi può farfenza danno del proflimo, p 
non ciler pur un poco contaminato dal vi 
tio della nanagloria, & d’allegrezza. 
Chi è cofi fatto, &loloderemo è Onde 
Bernardo dice. Appetir dalla humiltà, 
lode dihmmiltà, nonè virtù , ma roui- 
na. Iluero humile vuole eller riputa- 
to vile; & nonelfercelebrato per bumi- 
le, gode nel difprezzofuo ; {olo filperbo 
inquefto, che difprezza.le lodi.Cofî dice 
Bernardo. Setuadunque midomandi, 
perche viucua il Signore di queftà manie 
ra? Tirifpondo , nonperche a lui bi. 
fognalfe, ma perinfegnare a noig onde fe 
non impariamo , non posfiamo feufarci. 
Etueramente è cofa abomineuole; fe il 
vermicello, &chetofto farà cibo dener- 
mi, fi foleua in alterezza ; poi che il Si- 
gnore della maeftà, humiliando fe mede 
defimo , fi fece abictto , Ma fe ad alcuno 
parefe cofa abfordaschegliviuefe aquel 
modo inutilmente, & che gli Euangeli- 
fti haueffero pretermello molti de fatti 
fuoi, gli fi puo rifpondere, che non' era 
inutile,ilfar, & moftrar l’effercito:ditan 
tauirtu, anzi era molto utile; &uno fta 
bile,& retto fondaméto di tutte le virtà. 
Quefto ch’io dico , pare che financo opi- 
nione di Bernardo, fi come tu puoi vede- 
re piu oltre nel capitolo del Batcimo 
del Signore intorno al fine. Main qua- 
lunque modo fi fia la uerità, parche fia 
piaîcofa, &utile il penfar cofidi noftro 
Signore. Tuadunque vedi quiin che 
maniera il Signore Giesù cominciò pri- 
ma a fare; che a infegnare. Perche doue 
u2infegnare. Imparate da me,che fono dol- 
ce, & hamil di cuore. 
fe lo volle prima fare, & non fintamen- 
te, malo faccua di cuore, fi come vera- 
mente, &di cuore, eta humile ; & dol- 
ce. Non poteua caderein lui fittia- 
ne alcuna, ma piu tofto fondò fe tek 
fo di dentro, & fi profondò nella humil- 
tamella viltà, nel difprezzo, & cof fi ani 
chilo nelfofpetto d'agniuno. Onde poi 
chieegli cominciò a predicare, & a fane!- 
ar cofe altisfime È diuine, & che co- 
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minciò a far miracoli, & operegrandi né Vr, 


lo itimauano,ma fprezzandolo,dicewano: 
Chi è coftui? Non è eg'i figliuolo d'un fale» 
gquame)& molte altre cofe di difprezzo, & 
in burla di lui dicenano. Si verificò adun 
que fecondo quefto fentimento ; il det+ 
to dell’ Apoftolo. -Si abafsò fe medefi= 
defimo,; prendendo forma di feruo , & 
non folaméte di qualunque feruo!per jn- 
carnatione:, ma anco diferuo inutile, per 
la bumile abietra fna conuerfatione . 
Confideratutte l’opere fue & vedrai ; 
che fempre rilucein loro la hmiltà. 
Quiadunque egli fabricòla humiltà, cio 
è dimoftrò in che modo fi pofla acqui» 
ftarla, cioè per auilirfi ; & farfiabietro nel 
cofpetto di fe; &dellealtre perfone, & 
p lo continono effercitio dell’ opere 
humili, & uili . Perche fetu vuoi 
acquiftar la humiltà, bifogna, che prece- 
dalo humillarfi,&l'effercitio: dell opere 
humili.Onde Bernardo dice.Lahumiltà, 
allaquale conduce altrui lo humiliarfi ; è 
il fondamento di tutta la fabrica fpiritua- 
le. Attento che lo humiliarfi è la via 
perandare alla humiltà,fi come la patis 
tia cla via per. andare alla pace, &fi.co- 
melalettione alla fcientia. Se tu.defi» 
deri la virtù della humiltà , non fuggir la 
via dello hnmiliarf, perche fe tu non pos 
trai humiliarti, non potrai condurti al> 
la humiltà . Mi gioua adunque, che fi 
fappia la mia ftoltizia,& d’etler da fapien= 
ti ragioneuolmente palto in confufione; 
àcuripello auniene d’etferlodato ingiu- 
ftamente da chi non fa. Granpericoloin 
vero, fentire alcuno dir di fe cole mag- 
giori di quelle, ch'egli conofce; che 
non fono in fe.» Chi mi darà preflo à 
gli huomini, cheio mi humilij degna- 
mente perle cofe vere, quanto mi è da- 
to indegnaméte d’ efaltarmi perle falfe? 
Che io potrei con ragione dire in me 
quella parola del profeta. Efaltato; mi 
fono humiliato, & conturbato, Et quel- 
l’altra Scherzerò , & farò fatto piu vile. 
Scherzerò , accioche io fia burlato. Buo- 
no fcherzo, nelquale Michol sadira y& 
Dio fi diletta. Buono fcherzo » chea 
gli huounini dà ridicolo fpettacolo , ma 
agli Angeli lo dà bellifimo.Buonofcher 
zo , per loquale fiamo abbrobrioa gli 
‘abon- 
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abondariti & difprezzo è fuperbi. Con 
quefto‘cafto , & religiofo (cherzo , feher- 
zaua colui , che dicena. Siamo fatti fpe- 
tacolo à gli Angeli, a Dio, & a gli huo- 
mini. Et noi inquefto fcherziamo con 
quefto fcherzo , accioche famo beffati, 
confufi, humiliati; fino a tanto , che uen 
gacolui,che abbaflai potenti, & efalta 
gli humili , il quale ne letifichi, & glori- 
fichi, & ne afaltiineterno. Et in altro 
luogo. Bifogna penfar di fe fteilo humil 
mente, mentre l'huomo fi sforza leuarfi 
in alto , accioche mentre fi alza fopra di 
fe , non cada da fe, e'non fi farà p uera hu 
miltà faldamente fermato. Attento,che 
le cofe grandi non fi ottengono fe nõ col 
merito della humiltà. Pero chi dee ellere 
promofio a grado,è humiliato per ripren- 
fione, & merita gratia perla humiltà. Tu 
aditque quado ti pare di humiliarti,bab 
bia gito fegno p buono,pche è argométo 
che ti apprefli alla gratia, pche fi come il 
cuore s'ellalta inàzi alla rouina, cofi s'hu 
miglia innanzialla efaltatione . per cer- 
vò tuleggil’una cofa , & l’altra,cioè , che 
Dio refite a fuperbi, & dà gratia a gli hu 
mili,& è poco quådo che per fe fteflo pio 
ne humilia fe allora volotieririceniamo, 
fe noniquando anco fappiamo , che faccia 
fimilmente quelto colmezzo d’un’altro 
Onde riceui di quelta cofa un mirabile 
documento di Dauid fanto . Alcuna 
volta fu uillaneggiato da unferuo , & 
egli non fenti l’offefa , perche prefenti 
la gratia. Che difs’eglia me; & auoi,0 
figliuoli di Seruia ? Queramente huomo 
fecondo il cuor di Dio, il qual pensò di 
incollorarfi piu tofto con feco ftello uen- 
dicatore , che con colui, che lo fuilaneg- 
giaua. Onde fauellaua con ficura confcie 
tia. S'io refi a chi mi retribui male; cadrò 
meritamente vacuo , & inane da mici 
nemici. Nonuolie adunque à chi Pin- 
giuriava dir malo, riputandofi à gnada- 
gno l'altrui maledicentie. Seruiua la 
lingua maledetta, & egli auertiua cio,che 
facelle Dio in occulto. Lauoce delma 
Jedicente ne gli orecchi; &l’animo s'in- 
chinaua alla benedittione , & però dice , 
Buon per me,che mi humiliaft, accioche 
impari le tue fignificationi. Vedi, che 
la humiltà ne giuftifica, dille humiltà, & 


mon humiliatione. 


miliano con rancore , altri con patientia, 
Etaltrilo fanno uolontieri. Iprimi fo 
norei, i fecòndi innocenti , gli ultimi 
iuti. Ancorachel’innocentia fia parte 
della giuftitia, ma il fuo fine, colmo pref- 
fo allo humile , da la gratia non a'gli hu» 
miliari, ma a glihumili. Etueramen- 
teè humile colui; che conuerte lo atto 
dello humiliarfiin humiltà , coftui può 
direa Dio. A meebene, perche mi hai 
humiliato. Cofi dice Bernardo. Etci 
fono molte cofe , che fono a propofito,& 
buone perla humiliatione, & per eflerci 
tio dell’humiltà, delle quali;il medefimo 
Bernardo dice in quel luogo. All’etfer- 
citio dell’humiltà potfono gionar cinque 
cofe. L'amore della uiltà , cioè che 
l’huomo cerchi quelle cofe, nellequali 
gli paia , che vi habbia alcun luogo la 
Ingiuria. L’affiduità della fubiettione, 
cioè, che uoglia fefler fempre con alcu- 
no alquale portiriuerenza, & timore 4 
per imparare a rompere, &fracaffare il 
fuo nolere. Terzo nell’eflercitio del- 
l’humiltà è buono il paragonarfi conîun 
migliore, accioche l’huomo atrenda fem 
pre a uedere di ritrouare in altri quello ; 
che manca a lui, dimenticandofi delle co 
feandate,& attento a glie che hino auue 
mire. Quarto è l’aftidua meditatione del 
la propria condittione, accioche ad o- 
gni moto di gofiezza,incontanente uen- 
gaall’incontro quel detto , perche infi- 
perbifci cenere,& terra? Quinto è la còfi- 
deratione dell’occulto riguardatore. 
Perche fi comefpetto colui,che fi farà c6- 
feflato ad alcuno delle parole da lui det- 
EÈ arrogantemente, fe perauenturà auer- 
rà,che il cattiuo parlando cofa alcuna 
fimile , eglilo uegga afcoltare , grande+ 
mente fi confonde ; cofi colui,che confi+ 
dera l’occulto riguardatore , alquale o- 
gni penfiero fi confefla, non potrà fe non 
uergognarfi fe prenderà cofa alcuna di 
gontio,& però è molto utile non pur c6+ 
trala fuperbia; ma contra tutti gli altri 
vitij, & all’huomo il ueder fempre'chi lo 
guarda,& cofi ueder gli occhi fuoi nelfuo 
cuore,& come fe Dio hauefle Gita fola cu 
radi guardar cio ,chfeglifaccia,o.in che 
modo 
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modo fi porti. Cofi dice Bernardo fegui- l’occafioni, & dalle compagnie cattiue ; il 
ta adunque la humiltà per quato tu puoi che è{quafi una certa perferuatione dal, 
fenza la quale non'potrai far profitto , nè contrario .. Ma ritorniamo hora a guar- 
pofedere alcuna virtù, Onde Bernardo dar ne gli atti, & nella uita del Sig. Gie- 
ancora dice, La humiltà è in tanto necef sù noftro fpecchio,, ch'è principale inten». 
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farixall altre virtù, che fenza quefta, par 
che elle non fiano altramente uirtù.Con 
ciofia,che diafi la carità , ò qualunque al~ 
tra uirtù, merita la humiltà, perche pio 
da gratia à gli humili. Conferua l’accet- 
tate, perche lo fpirito non ripofa, fe non 
fopra il quieto , & lo humile. Le confer 
uatefinifce & confuma,pche la uirtù fi fi- 
nifce nell'infirmità , cioè nella humil- 
tà. Cofidice Bernardo. Lahumiltà 
adunque merita l’empimento della gra- 
tia. Onde fi dice nel falmo. Che mandi 
le fonti perle uali, cioè doni la gratia tua 
aglihumili, acque pafferanno tfa mez- 
zoimonti. Perche due monti fono due 
fpetie di fuperbia,delle quali una nafce p 
le cofe temporali, l’altra per le fpirituali 
& fra quefti due monti,è la ualle della hu 
miltà , che non fi piega ad alcuna fpecie 
di fuperbia , & in quefto mezo palfano 
l’acque delle gratie .. Sccondariamente 
la humiltà merita d’efferripiena di gratia 
& però chi vuole ricener gratie da Dio, 
non fi ftimi grande , nia humilij fe mede 
fimo. Chel’huomonon fiefalti della 
gratia ch’egli hà, fi conofce per tre fegni. 
Il primo, s'egli non vuole, che perlà gra 
tia, o per la perfettione ch’egli hà, gli fia 
dato maggior commodità che a gli altri . 
Il fecondo ,s'è apparecchiato a patir co- 
meglialtri, il difprezzo, incommodo; 
&lafatica. Ilterzo,che datogli alcuno 
incommodo, non crede, che in ciò gli fi 
faccia ingiuria, ma giuftitia, Terzo la 
humilta merita la conferuatione della 
gratia accrefciuta. Perche fi come la ce- 
nere conferua il fuoco, cofi la humiltà 
conferuala gratia, ch'è fuoco fpirituale. 
Si confetua 1l fuoco per aggiungerui del- 
le legne, & cofila gratia perla moltipli- 
catione delle buone opere, il che quafi 
vno aggiungerui legne. Inoltre fi con- 
ferua il fuoco per foffiarui dentto, cofi la 
gratia perla feruente meditatione, laqua 
le è quafiun certo foffiare . Inoltre fi cô 


dimento in quefta opera noftra . Però tro 
uati prefentein ogni cofa, & confidera 
quella fopra tutte l’altre benedetta pic- 
ciola famigliuola, ma molto eccelfa , & 
grande ,in uita pouera, &humile. Il fe- 
lice vecchio Iofef, cerca di lauorar di fa~ 
legname come potena, & noftra Signora 
con lago, & con la rocca lauoraua per 
altri, apparacehiando il uiuere al figliuo 
lo, & allo fpofo, facendo tutto quello. 


che bifogna per cafa , perche non haucua yy, DE 


no chi li feruifle, Habbiali‘compaffio- 
ne, vedendo , che bifogna , che s'affati- 
chi, & lauori conle fne mani,  Habbia 
compaflione a Giesù,ilquale Pajuta fedel 
mente,& s’affatica in quello,che può.Per 
ch’egliuenne come ello dice; a feruire , 
& non ad eller feruitio. Guardalo bene 
come ferue in cafa nelle cofe humili, & 
neceflarie,& guarda anco noftra Signora, 
& il vecchio Iofef, che lauorauano per 
viuere, Onde Bafilio dice.Percioche obe 
dendo a fuoi parenti, dalla fua prima 
fanciullezza, quanta fatica corporale fo~ 
ftenne egli humilmente, &riuerentemé 
te, perche cliendo. huomini honefti, & 
giufti ma poueri , intanto che haueuano 
bifogno delle cofe necflarie, come ne fa 
teltimonianza il prefepio , chiara cofa è 
che fudauano fpeflo per acquiftarfi le 
cofe necellarie per uiuere , & Giesù obe 
dendo loro, etiandio nel foftener fatica, 
moftraua loro una picniflima obedientia. 
Cofi dice Bafilio. . Confidera come 
effi tre mangino infieme ogni dia unata 
uola, prendendo non pompofo, & efqui- 
fito cibo, ma povero , & fobrio, & in 
che modo poi.ragionano infieme, noa 
cofeuane, &otiofe, ma piene di fapien- 
tia, & di Spiritofanto, & non meno fi: ri- 
ftorano con la mente, che col corpo, & 
in che modo dopo qualche ricreatione, 
fe n’intrano nelle camere loro all’oratio 
ni, nonin cala grande, ma picciola. 
Confidera anco tre letti in un picciolo 
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trario , cofi ja gratia, per lo fchiuarfi dal- 
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loro à dormire... Et per cofi lunghisfimo 
fpatio di tempo pfeuerarono cofi humil- 
mente,cofì uilmente,& cofi pleueritemé 
te,come ogni altro pouero della plebe. 
Tu douerelti confidetarlo ogni fera difté 
fo nel letto, & hauerli compaflione 3, & 
raccomardarti a lui humilmentey& dino 
tamente. Nondimeno in tanta afflittio- 
ne di corpo , in tanta penuria , la pieto- 
fa madre riempiua la mente di letitia per 
la prefenza di cotanto figliuolo. Onde 
Anfelmo dice. Chi comprenderà,diqua 
le, ò di quanta allegrezza s'empiefle sut- 
ta allora, quando colui, ch’ella amaua, 
tanto, & chella fapeua che era il Signo- 
re, &il'Creatore di tutte le cofe,uiuen- 
do con lei, & mangiando conlei, le infe- 
gnaua con dolcisfimi parlamenti,tutto ål 
Io, che ella uoleua? Qual marauigiofo,& 
ineffabile affetto d'amor fi poflaconfide- 
rare tra quefto tale figliuolo di madre, 
& fra quelta tale madre di figliuolo, lo 
ueggano coloro almeno a calle modo 
i quali con unico fernor d'amore amano 
l’un Paltro , cioè la madre il figliuolo , & 
il figlinolo la madre. Nè da alcuno fi pen- 
fi, che qual fiuoglia perfona polla fen- 
tir pur un poco d'affetto di quefta ma- 
dre nerfo il fno figlinolo.Conciofia,ch'io 
non crederò a modo alcuno;che colui che 
meritò d’intenderlo,poffa efferin qualun 
gie modo lontano dalla dolcezza di cofi 
atto amore. Ma chi paffa nella foauità di 
quefto amore , non dee mancare a patto 
ueruno , che non paffi a participar della 
fua remuneratione, Cof diffe Anfelmo. 
Haiucduto quanta pouertà,quanta uiltà, 
quanta afprezza uegliando,& dormendo, 
& aftinendo,&intuttigliattifuoi, itRe 
de Re, & Signore eterno, ha foppor- 
tato per amor noftro , per cofi lungo fpa- 
tio ditempo. Doue fono adunque.co- 
loro,che cercano gli otij, &icommodi, 
che cercano le cofe fouerchie ,&ornate, 
che cercano le cofe curiofe ,& uane? Noi 
che vogliamo cofe rali; non habbiamo 
imparato ciò nella fenola di quefto mae- 
ftro. „Ma fiamo noi forfe piu faui di lui ? 
Egli n infegnò con la parole,& con l’efsé- 
pio la humiltà,la pouertà, &l’affittione 
del corpo,& delle fatiche.Seguitiamo a+ 
dunque il fommo maekro pilquale non 


vuole ingannare,nè puòefere ingannatos 
& hauendo fecondo , che dice l’Apofto- 
lo, da mangiare, & da coprirci le carni 
tanto che balti, & non di fouerchio,conè 
tentiamoci di tanto. Attendendo con tut 
to ilnoftro potere a gli altri efercitij del 
le uirtu, & a gli Rudi fpirituali,continua- 
mente , & con uigilanza. Da quefti fatti 
adunque del Signore, puoi cauarne que- 
fta dottrina, di farti piccolo nella tua po 
uertà , & difprezzar te medefimo , non 
folamente nel tuo cofpetto , ma nell'al- 
truni, efercitandoti nell’opere humili,& 
uili. Confidera continuamente i tuot 
diffetti , & i peccati tuoi, & aggrauali 
quanto tu puoi. Mettiti dietro alle fpal- 
le gli altrui difetti, &nongli guardare. 
Et. fegli uedi , fagli leggieri , fcufali, 
8: habbiane compaflione , & foccorri 
giufta tua pofla, penfando fempre , che 
tufarefti peggio, fe Giefu Chrifto non 
ticonferuatle con la fua. fola gratia. Ri- 
uolgi gli occhi tuoi cofi delcorpo , come 
della mente, daluedere-ogni altra cofa 
accioche tu pofa weder te medefimo 
nel lume del uolto di Dio,perche tu non 
potrai trouar cofa per humiliarti, che il 
confiderar bene te medefimo, Onde Ber 
nardo dice. Vogliola prima cofa, che 
l'anima conofca fe medefima , perche 
cotale fcientia non gonfia, ma humilia, 
&è una certa preparationeà edificare : 

Perchè fe non fi farà fondamento ftabile 
nella humiltà , Pedificio fpirituale non 
può punto ftare. Et certo che l’anima 
per humiliarfinoh può tronar cofa alcu- 
nanè piu commoda, nè più uiuace, che 
il penfare, & conofcerfe medefima con 
uerità,non difimulido, & nel fuo fpirito 
non fia inganno,& fi fermi dinazi alla fua 
propria faccia,nè fi lafci piegare,cofi diffe 
Ber.Et Agoft.dice.Che non è picciolo ac 
cello A T cognitione del- 
la fua infelicità propria. Confideraadun- 
quete:medefimo,fenza maiceflare, &fa 
giudicio di te fteflo,fenza punto di imu- 
latione. Riprédi te medefimo inognitua 
opera, in ogni tuo parlare , & in ogni tuo 
penfiero ftudiati di trouar fempre inte 
materia d’haverne doglienza, & copaflio 
ne,penfando,ch’ancoi beni, chetu fai nő 
fono a pieno buoni; nè fatti con quel fer- 
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tia, o a qualunque follecitudinè intorno 
all’acquifto delle uirtù,ma Chrifto te le 
diede folamente per fila mifericordia; il 
quale fe haueffe uoluto, lo harebbe potu 
to dare à qualunque altro ribaldo;lafcian 
do te nel loto della'feccia, & nel lago del 
la. miferia. Attento,che in qual maniera 
fi puo alcuno attriluir cofa alcuna come 
fua , come fe procedeffe da lni, hauendo 
tante volte prowato in qualuuque buo- 
na opera cofi picciola come grande, l’im- 
poflibilità fua ? Hauendo conofciuto , 
che mentre uolle non potè, & chenon 
fi curando , nè penfando cofe tali, fi fen- 
ti fubito dininamente deftare a far quel- 
le opere, con un feruor mirabile, lequa- 
li da prima non potè. con ogni fuo sfor- 
ro mettercà fine? Perche Iddio permet- 
te , che cotale impoflibilità fignoreggi 
l’huomo pertanto fpatio di tempo,accio- 
che impari ad humiliarfi  & non fi glorij 
vanamente in fe fteflo , ma attribuifca o- 
gni bene à Dio, non folo per vna certa 
confuetudine , &con le labbra, ma piu 
tofto con l'intimo del fuo cuore. Confi- 
dera parimente ; che non è huomo cofì ri 
baldo, & cof peccatore, che non è uo- 
leficaccoltarfia Diopiu dite, & che non 
riconofcelle i benefici di Dio piu di te, fe 
ricenelle quefte gratie , lequali tù per fo- 
la gratuità bontà di Dio, & non per pro- 
pri) meriti ticeuefti, per il che ti puoi 
giudicare il piu uile, &il piu inferiore di 
tutti gli altri huomini, & accioche C hri 
fto, per la tua ingratitudine , non ti 
fcacci dalla {ua prefenza , può ragioneuol 
mente temere, & trasforare gli altrui 
peccati con una certa cotal fomiglianza 
inte medefimo , riprendendo te ftello 
nella tua confcienza in quefta maniera. 

Ecco colui è homicida, & io mifero ho 
ammazzato tante uolte l’anima mia.Co- 
Rui è fornicatore, &adultero,& io tutto 
il giorno commetto fornicatione &adul 
sero,torcendo gli occhi miei da Dio, & 


volgendogli alle diaboliche perfiafioni 
& cofi dei dire de gli altri delitti di ma- 
noin mano., Debbi fimilmente haner 
nel tuo proprio fentimento due cofescio- 
è, che tu giudichi dite medefimo . come 
d'un corpo morto, puzzolente, & pieno 
di vermi , & fi come dun corpo mor- 
to ; che gli huomini abhorrifcono di 
guardare „anzi fi tirano il nafo per lo fuo 
peffimo fettore, & rivolgono la faccia 
per non nedere tale, & tanta abomina» 
tone, & che fe alcuno facelfé giuftitia 
del tuo corpo , che tu creda, che fareb- 
be ginko; cheti canaf gli occhi, & che 
ti mozzafli il hafo, &le orecchi, & cofi 
de gli altri fenfi, & membri del corpo,pet 
che tuoffendefti Iddio co detti membri, 
&chetu t'allegrarefti tanto di uefto » 
quanto d'altra cofa, chetu potefi di te 
defiderare, onollere, Etche tuttii ni 
tuperiy, &le nergogne; & l’infimie mol 
to piu di an » che fi pofono imaginas 
re, o penfare accioche tu beneffi il nino, 
& lo Liceueflì con fommo gaudio, & leti- 
tia di cuore , anzi che tu appariffi nella 
faccia ridente, & fplendente , & gioiofo 
& che tu facefli maravigliartutti coloro; 
che tivedellero, & rinoltarfia loro me- 
defimi,&che credefTero,che ciò non fi po 
tefle fare fenza Dio . Bifogna poi, che 
tu ti diffidi di te totalmére, di tutti i tuoî 
beniy& di tutta la uita tua » &che ticon 
nerta tutto , & ti lafci cadere fopra i 
bracci di Giesù Chrifto poneriffimo, hu- 
milifimo, fchernitifimo n fprezzatifli. 
mo, & morto per amor tuo,fin tanto,che 
tu fia morto in tutti i tuoi fentimenti 
humani , & che Giesù Chrifto crocififfo 
viua nel tuo cuore; & nell'anima tua; 
& tutto trasformato, :& trasfigurato, & 
uiuo. Ettutte quefte cofe tu fenta in te 
cordialmente,in tanto, che tu nô uegga; 
nè oda mai altro „fe non folo Giesù,ftan 
te fofpefo in croce, & morto per amor 
tuo,a eflempio della beata Vergine,mors 
to nel mondo , &uiuo nella fede fino al 
la refurrettione,nella quale Dio mande- 
rà il gaudio fpirituale, &ildono dello 
Spiritofanto nell'anima tua; & in coloro 
che amano l’aunenimento fuo . Da que- 
fte cofe predette fi genercràin te quella 
uirtù, che è madre, & origine ditutre le 
uirtù, 
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wirtù,cioè l’humiltà, la quale apre gli oc- 
chi interiori alla prefenza di Dio, purgan 
do il cuore humano da ognifouerchiaco 
gitatione.. Perche mentre,‘ che Phuo 
monella fua picciolezza fi defta,uilifican 
do fe ftello, riprendendo,& biafimando;, 
& confiderando defer nulla; & difpia- 
cendo a fe medefimo intenfamente ; pet 
quefte, & fimili altre cofe s'occupa tanto 
Intorno a fuorproprij negotij, che ogni 
altro inutile penfiero, refta arido, & fec- 
co; & cofi mentre difcaccia da fetuttele 
cofe udite, &uedute, & temporalmen- 
te operate, mettendole in dimentican- 
za comincia a ritornar in'fe medefimo,& 
cò matanigliofo. modo fi rinolge in fe tef 
fo, & cofi comincia appreflarfia un cer- 
to modo all’original giuftitia della puri- 
tà celefte, & coli mentre, che in fe itello 
ripercuote l’occhio della contemplatio- 
nes'allegra , & dirizza in fe medefimo 
la fcola „per la quale polia pallare;& con- 
templar lo fpirito Angelico, & diuino . 
A che fare bifogna sche l’anima efcluda 
da gli occhi fuoi tutte le cofe matetiali)fi 
comealcurio , che uolendo guardare vi- 
fibilmente il Sole, bifogna , che rivolti 
gli occhi da tutte le altre cofe uifibili, & 
per cotal contemplazione l'animo s’accé- 
de a beni celefti, &riguarda dalla lunga 
tutte le cofe temporali, come dineflun 
momento. Per quefta quella carità co- 
mincia ad arder nella méte,la quale quafi 
come un fuoco,confuma tutta la ruggine 
de uitij , cofi la carità occupa tntta lani- 
maintantosche non può hauer luogo al- 
cuno intei la uanità,Gia,ciò ch°ella pen- 
fa, ciò ch’ella fauella , ciò ch’ella opera, 
tutto nafce da quello; che detta la ca- 
rità. Accioche dunque tu perfeueri nel 
bene continuamente , riconofci quefte 
cofe continuamente in timore da Dio in 
tutto , & chiedi a lui, che ti dia perfene- 
ranza. Et fetu non vuoitouinare non 
uoler giudicar gli altri, nè muonerti côe 
trò di loro con pirito di fdegno, le ru ve- 
di,che mancano in qualche cota,ma hab- 
bialoro compaflione di cuore, & prega 
per loro $ & fcufali nel tuo cuore guanto 
tu puoi,petando,chenè tu,niè efi né pollo 
no enonquanto la gratià di Chri- 
fto porse loro la o. Il quale dà al- 
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trùi; non pet i meriti, ma per il benepla 
cito della fua uolontà. Se tu penferai que 
fte cofe, farai fermo , perche qual è la ca~, 
gione, che molti alcuna uolta comincia= 
no a fare aftinenza, & altro ,& poi non 
perfeuerano,languédo il corpo, o raffred- 
dandofi lo fpirito?Certo, che non è altro 
fe non alterezza, & la profontione loro , 

erche mentre fi prefumono,hanno gli al 
triafdegno, &ligiudicano ne loro cuo- 


ti.Onde Dio licua loro il dono fuo, & ef Lo huo- 


fireftanò piu diffettofi de gli altri, dequa- 


mo dewe 


li efli fecero nel principio giudicio , per- guardar 
che fitole communemente auuenire, che fi dalgis 


chiunque giudica un'altro in qualche co- 


dicar ab 


fa,Dio alla fine permette, che quel tale, irúi 


caggia in quel medefimo diffetto,o mag- 
giore: Seruiadunque Iddio in timore,& 
fe alcuna volta ti fentirai in qualche efal 
tatione, per la memoria de beneficij,che 
ti donal’altifimo; ricevi la difciplina del 
la riprenfione,accioche il Signore, quan» 
do, che fiaynon s’adiri, onde tu erifca 
della uia giufta, &caggia. Er Breue- 
mente feguita utile dottrina d’anfelmo 
che dice. Confideratutte le cofe tue in- 
teriori,& cio che tu fai,& guarda ache fin 
ne elle fono peruenire , & credo, fe per 
rò tu non fei pazzo, che tu farai quelle co 
fe dalle quali tupofla riceuere allegrez= 
za, & felicità , & che lafcierai quelle có- 
fe, perlequali tu meriterefti tormentis 
& dolori, Cofi dice Anfelmo + 


ORATIONE,. 


O Giesù benigno , forma della uera patien» 
tia, r e[fempio di humiltà; caccia da me tsr 


sii fafti della fuperbia, tutti gli appettiti del-. 


la gloria uana , & infieme tutte le forti di 
ranta peste, © ditanto male. Non fia, Si 
gnore, nè fi pofsa meder neffun fegno di tanto 
male , & di tanta perdittione nel fio feruo, 
nè ne miei costumi , nè nelle‘parole nè ne fat- 
ti, nè nella tua prefenta,nè è miei penfieri . 
Fondami in uera , & profonda humiltà, ac- 
croche non fia aperto inme luogo alcuno all'in 
fidie de nemici ,& dammi ch io fia fanciulli- 
nonne gli occhi ste: > fi che io troui prima gran 
tia ne gliocchi della maefià tna, Amen. 
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DELL'OFFICIO, ET D E.L LA curatore, Vitellio fu Prefidente della Se 
Vita di Gio. Battiffa,&s corrifhonde all'Euan ria , dellaquale è partela Giudea, & for- 
lio, Anno xv, Imperii Tiberi Cefarss 16. fe che fi potena arico dire al prefidente» 
perche alcuna uolta efercitò l’officio del 
prefidente. L'altra parte poi del fuo 
principato , cioè l’Abilina fu dertaa Lif- 
Rettermeffe tuttel’altre at- nia fotto nome di Tetrarchia. Dicono 
tioni dell’in fantia del Sal- alcuni, che quefto Lifnia fu figliwolo di 
matore, gliEuangelifti heb- Herode Afcalonita,fotto il quale nacque 
bero cura per l’aunenire, di il Signore, maTofefHiftorico dice , che 
) feriuere i fatti, &iderti di fufuo nipote , nato d’Aleffandra forella 
Chrifto, i quali egli fece fecódo la pienez d'Herode , & di padre Tolomeo di Liba- 
za dell’età;& fecodo l'huomo perfetto,& no, &quefto par, che fia piunero, & fi 
primaméte il battefimo, col quale fu bat- foggiugne,/orzo i principi de facerdoti Anna 
tezzato da Gionanni .. Sidecadunque © Caifas, quefti erano parenti, & gouer- 
inanzi ad ogn’altra cofa parlare del mi» nauano il Pontificato fpefflo , ma Anna 
fterio , & dell’officio di Giouanni battez lo gouernò quell’anno,nel quale il Signo 
zatore , & predicatore del bartefimo ; & retu battezzato, & Caifas uell’anno, 
della penitenza,in quei giorni adunque, ne nel quale fu morto,tra quali Pontefici in 
quali per ancora Giesù habitaua.in Naza quertre anni ne furono tre altri,cioè If- 
reth , ouero quando auuennero le cole, mael,& Eleazaro, & Simeone de quali in 
che feguitano, fecondo , che fi recita nel quefto luogo fi tace,& l’Euangelifta toc- 
principio de Vangelli nella Chiefa, 77 ilo ca folamente quelli, fotto i quali Giova 
tempore cioè , l’anno quindici di Tiberio nicominciò a predicare, & Chrifto pati. 
Cefare;il qual fucceffe a Ottauiano Au- Che la predicatione poi di Giouanni fi 
ufto , fotto il quale nacque Giesù Chri- defcriua tanto folénemente;cioè per i té- 
Tio pluie , & reggente , Pontio Pila- pi dell'Imperatore, de Pontefici, & de 
to yla Giudea, & Tettrarca , per ancora, di Prencipi.ciò s'è fatto per moftrar l’eccel- 
Galilea Herode, Lifania retrarca d’Abili lenza di colui ; il qual’egli ueniua ad an= 
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pia, e Filippo sper ancora, Tetrarca di I- 
thurea,& del paefe di Traconitide. On 
de fi dee fapere ; che fi comes'è detto di 
fopra,il regno de Giudei fu diuifo in 
quattro Terrarchie , dellequali due ne 
tencua Archelao,cioè la Giudea,& PA- 
bilina, &laterza, & la quarta la tene- 
ua Filippo, onde auenne, che Arche- 
lao tiranneggiando le perfone ; fu accu- 
fato ad Augufto, & per quefto fu bandi- 
to del fuo Principato da Augufto per die 
cianni, & dall’hora in poi una parte del 
{uo Principato, cioè la Giudea,cominciò 
a cifer gouernata da Procuratori ; & offi- 
ciali Romani , de quali il quinto fu chia- 
mato Pontio Pilato,dall’Ifola di Pontio 
nella qual egli ftette , onde non era Pren 
cipe ordinario , ma fu Vicario,ò Com- 
mefario , & però è chiamàto Procurato- 
re.Però quando fi legge, che egli fu Pre- 
fidente, fi dee intendere , che vuol dir 
pro curatore , perche come fiuede, non 
fu mai Prefidente. Ma ellendo egli pro 


nuntiare , come quello , che erafommo 
Imperatore , & Pontefice » & gouernator 
d’ogn’uno;allora adunque , fu fatto il ner~ 
bo del Signore , cioè l’infpiratione fuperna 
dellamente , la quale è detta uerbo,per- 
che fauella dentro nella mente, fecondo 
quel detto del Salmifta, Io udirò quello 
che parla in me il Signor Iddio, /pra Gio- 
uanni figlinolo di Zaccaria nel diferto ilqua- 
le allora era di trenta anni , ilqual tempo 
è conueuenole alla predicatione , perche 
allora l’età virile , è in vigore, accioche 
battezando, & predicando l’auueniméto 
di Chrifto, annuntiaife il gran contento 
dellaredentione. Vdi Giouanni perinter 
na fpiratione, & diuina rimelatione , con 
gli orecchi della mente, iluerbo del Si- 
gnore, che parlaua a lui difopra per fola 
gratia,onde fecondo Chrifoftomo;il ver- 
bo del Signore qui è detto comandainen 
to,o precetto di Dio, perche Gionanni 
ando a quel minifterio , non da fe mede- 
fimo,ma ammonito à ciò da Dio , & però 
egli 
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egli diffe colui che me ha mandato a battez- 
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dato in penitenza, &quefto in gratia;ini 


Zare in acqua, ée. &accioche nondifferif perdono, & qui nittoria,Et fi dee notare; 


feil batefimo di coloro , permancamen- 
to d’acqua, iquali fi conuertiuano alle 
predichefue , &accioche potefle tanto 
piu far profitto: predicando,ufei del difer- 
to,doue hauena già cominciato a predica 
resche fi facelle penitenza,et venne nel pae 
fa;intorno al Giordano y doue erano luo- 
ghi popolofi,& copia d'acqua bazsezando 
Ó predicando il batefîmo della penitenza in 
remisfione de peccati,8t in quefto: diede ef- 
fempio apredicatori, che cerchino luo- 
gui da far frutto col verbo di Dio, & non 
iricreatione, & piacere. Il batefimo 
di Giouanni difponeua gli huomini ari- 
ceuer Chrifto, & però non fi battezzaua- 
no da lui fe non i Giudei , a quali. princi- 
palmente fu promeffo Chrifto,& le don- 
nenon fi battezauano , perche erano ʻa- 
maeftrate da gli huomini , nè fi batteza- 
uano i fanciulli , perche non intende- 
zano il mifterio, & era neceffario d’ha- 
nerne cognitione,ma il battefimo di chri 
fto fidàa ogni fello ja ogni géte,&a ogni 
età in remiffione de peccati. oue adfique 
fi dice,in remiffione de peccati,non fi dee 
riferire albattefimo di Giouini,maalla 
penitentia , che fi appoggiaua al bat- 
tefimo, perche effa fola penitenzarimet- 
teuag & il battelimo di Giouanni:era bat 
tefimo di. penitenza , perchefi efortaua 
coloro, che doueuano ibattezarfi a pe- 
nitenza , & non battezaua fe ‘non gli 
huomini fatti yi quali etto uedeua, ch'e 
rano uenuti a penitenzajonde ancora,che 
per lo battefimo di lui non firimetrefle- 
ro i peccati, nondimeno il riceuer di que 
fto battefimo era un certo protefto di do 
uer far penitenza, per laquale fi rimetto 
noi peccati. Era etiandio il battefimo di 
Iouanni inremiflione de peccati non 
effettivamente; ma preparatinamente , 
perche preparaua al battefimo di Chri- 
fto, nelquale fi facena la remiflione de 
peccati. Il battefimo di Giouanni e- 
ra adunque battefimo di penitenza, per- 
che haueua la penitenza de delitti,man0 
poteua pero cancellari,ma il battefimo 
di Chrifto , &è battefimo di foratia , per- 
che fi dà in Chrifto; & fi cancellano i pec 
cati, onde Chrifoftomo dice, Quello 


fecondo Nazianzeno ohe la differenza, Dif 
debattefimi è di cinque forti , perche fe 3 iia 
mèuno figuratiuo , colquale Moife batte batreft. 
zò, main acqua folamente , cioè in È 
nugola, &in mare; un’altro è preparati- 
uo , colquale Gionanni battezò , & del- 
quale fi fauella in quefto luogo . Il terzo 
è perfettino,come fu ilbattefimo di Chri 
fto, ilquale fu in fpirito . Il quartorè fo- 
pererogatiuo f il che fi fanel fangue per 
martirio , &quefto è piu uenerabile de AA gl 
gli altri, perche non s'imbratta col conta da DI, 
gio iterato. Il quinto è afterfiuo delle $ dice fo 
colpe attuali; il che fi fa ogni giorno con 
lagrime , &è piu faticofo de gli altri , 
mail battefimo di Giouanni era prepa- 
ratiuo , perche era necetlario ; che gli 
huomini fi preparaffero nel battefimo 
{uo , & fecondo quefto il battefimo, di 
Giouanni è tale al battefimo di Chrifto y 
quale è il catechifimo , nel qual s’inftrui- 
fcono della fede, & fi preparano al bat- 
tefimo , coloro ;che hanno da battezar 
fialbattefimo vero. Onde Remigio di 
ce. Il battefimo di Gionanniera figura 
di cathecumini , perche , fi come hora. i 
fanciulli fi catechizano per fargli degni 
alfacramento del battefimo , cofi Gio- 
vanni battezana ; accioche i batezati da 
lui, uinendo poi diuotamente , fuffero 
fatti degni d’andare al battefimo di Chri 
fo, onde Chrifoftomo dice. Attamente 
adunque hauendo detto, che uenne pre- 
dicando il battefimo della penitenza,ag- 
giunfe in remifsione de peccati, quafi di 
cat; però gli perfuadewa alla penitétia;ac- 
cioche credendo in Chrifto impetraflero 
piu facilmente il feguente perdono , on- 
de quelbattefimo non hebbe altra cau- 
fa , fe non , che era preparatorio al 
la fede. Cofidice Chrifoftomo. 
Onde fi battezanano nel Giordano , 
che fignifica difcefa, difcendendo dal- 
la fàperbia del uecchio huomo ; alla hu- 
miltà della confesfione , & dell’emen- 
datione , in quanto , che diuifi dale 
lauita uecchia, meritaffero d’efferrino- 
uati in Chrifto, & però il battefimo di 
Giouanni fu convenientemente fatto 
nel fiume Giordano , perche era un 
E3 certo 


{Cioè di 
Soprana» 


pra mer- 
cAtO. 


Y ETA DI 


certo protefto di far penitenza, per laqua 
es'auicina il regno de cieli, & il'tranfito 
dellaterra dauinenti, ficomei figlio 
li d°Ifrael, pallarono la terra di promifliò 
neper il fiume Giordano. Ma Gionanni 
bartezò per piu ragioni.la prima,fecondo 
Agoftino, per fignificare il battefimo di 
Chrifto, & cofi fu facramento; la fecon= 
da è, fecondo Chrifoftomo , accioche 
fotto il nome di battezare;molte piu gen 
ti concorreilero da Gioùanni peranhun- 
tiar loro Chrifto. Laterza èfecédo Gre 
orio, accioche peril battefimo di Gio. 
gli huominis'auezzafferoal battefimo di 
Chrifto.La quarta; feconda Beda, accio 
che perilbattefimo di Gionanni gli huo 
mini fi preparatlero , & humiliaflero-al 
Luc. 17, battefimo di Chrifto. La quinta è fecon 
Mat.2r do effo Gionanni,accioche fi manifeftafle 
Matr s Chriftoin Ifrael nel battefimo di Gio- 
ùanni conla uoce del padre, & dello Spi 
Math. gritofanto...  Diceua adunque prima nel 
diferto ; & poi intorno al Giordano; a 
coloro, che mofi dalla conuerfatione 
della uita fua y Pandauano a trouare, far- 
te penitenza , cioè ogniuno di noi fi penta 
de malidella prima aita , perebe sap- 
prefera: il regno decieli, ideft, a. coloro 
che faranno penitenza, & fecondo Re- 
migio jil regno de cielistintende aquat 
tro modi» cioè Chrifto; fecondo quel 
detto, il regno di Dio ètra uoi. La làn: 
ta ferittura , fecondo»quel detto ui fa- 
ràtolto il regno di Dio, & farà dato a 
«gentefanta, che fara'frutto in lui.Lachie 
fa, fecodo quelderto ; fimile è il regno 
deicieli a dieci vergini, & il{uppremo feg 
-gio; fecondo quelderto, molti verrano 
da oriente:; & occidente; federanno nel 
regno de cieli ,&turto quefto fi puo qui 
intendere. Sidee far penitenza, & non 
tarda, ch'è de dannati, non sforzata, che 
è de.ladroni, non finta, che è de gli hip- 
pocriti, non difperata , cheè de perdu> 
tima vera, laquale , fecondo ;Chrifo- 
ftomo. monda il cnere, illumina fenfi 
&preparagliinteriori humani a riceuer 
Chrifto; & ficome dille Girolamo. Batti 
ftapredica il regno de cieli accioche il 
precurfordel Signore fia honotato di que 
fto priuilegio» Onde Pietro da Rauenna 
dice che doppo il peccato d’Adamo, & 


lafolenne diftruttione di quel diluurio 3 
fweletta una'infinita quantitàdi.giufti; 
coquali fiiconofceyche Dio fanello afach 
cia a faccia, &annotieratii Patriarchi, 
padri, &Profertidel vecchio teftamen 
to, foggiugne,;, che'daloro:nomfu' farra 
mentione alcuna della perpetua ftanza 
delregno celette,nèin quetti tutti fi no- 
mina, nè fi fente memoria del regno» 
nè fiprofeteza punto lagloria del regno 
celefte; &foggiugne.. Che tante cole? 
raccogli dal principio del mondofino ® 
Gionanni Ja elettione, dell’ vniuerfità 
humana; & non potrai tronaré nè in 
opere , nèlin parole:, la dolcezza di 
quel regno celelte.Vieni adunque a Gio. 
& afcolta la voce d'efultatione;voce di 
letitia, parola di mifericordia, ragio- 
namento digloria,& largezza di gratia. 

Ilche hauena celato il Signore , taciuto 
l'Angelo , era ftaro nafcotto a i -Patriar- 
chi, &nonfaputo da profeti. Fatte,dif 
fe eglipenitenza,; perche s'appretla il re- 
gno de cicli. Il nerbo della penitenza è 
dolce ,,& gloriofo ; il uerbo del regno de 
cieli e lieto, & conuenenole da effer pri 
ma chiamato ;'&detto:da colui folo, che 


> fuikprimo a porrei fondamenti del nuo 


uo teltamento; &aggiugne . Daigiorni 
d’Adamofino a Giouini l'organo noftro 
eriuoltoinuocerdi pianti; perche donee 
frequenza di peccati» &nonluogo dipe- 
nitenza, doppia e la materia del pianto . 
Giovanni nato, moftra il medicimento 
alla piaga y' lapenitenzaal pececavor &i 
perdono‘all’iniquità Et quettaela:pria 
mamnoce laquale efclamando nel difer- 
topropole; & la uoce della tortora e ydi 
ta nella:terra noftra ;;& allhora comane 
do nella noltra bocca nuouo uerto à Dio 
noftro , &rifuona nella bocca noftra lat- 
tione delle gratie della uoce della lode: 
La mifericordia è fopranamente-efalta= 
ta, fiperdonaa peccatori: , regna lapie- 
tà, fi diflimula la giufitia , & mi- 
fericordiofo cerca occafione di hauer 
mifericordia, & non differire, &il Si- 
gnore ha mifericordia , coòfi difle' Pie 
tro . Et accioche fi mottri » che 
Giouanni era idonco , & atto a te- 
ftificar di CHRISTO, l'Euangeli» 
fta deferiue la uita di Gionanni dalla 
fantità 
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fantità della uita fina; & prima dall’elfprez 
za del'uekire , perche adoperana una ve- 
iterafpra; cioe ùn cilicio, ouero una tö- 
nica fatta di pelli dure:di camelli. Nel 
chefiamo ammoniti che pertaffrenar'la 
carneivfiamo'cofe afpre. Onde Girolamo 
dice Haudua un veltimento di pelo, & 
non di lana; l'uno è inditio d’autterità, 
& Paltro è inditio di morbida lufiuria . 
Onde Chrifoftomo dice. Non con- 
wiene al feruo di Dio, lo hauer ueftimen 
to bello a uwedere;, &dilettofo alla car- 
ne; ma folo buono per coprirli lo ignu- 
do , perche Gionanni haueua non nette 
tenera, nèdelicata, ma di cilicio grane 
& afpra , & che piu toto noceua al 
corpo , che ella gionale , accioche , 
Phabito del fto corpo fanellando , mo- 
iiae la “virtù dell'anima fua. Secon- 
do dalla continenza ; cheraffrenaua la 
Pilea della carne’ J perché haucua v- 
na dint di pelle V‘alpia), idelt''vna cor- 
reggia fatta di‘pelli crude; &eche, da- 
fiimali, informo a lombi, ne qualie la fede 
della Iufluria) per mortificar la lutfuria 
& la' carne ; perche crocifille la car- 
ne fes uwitij& con le concripifcen- 
tie ilcheepropriordi coloro; che fono 
di GiestiChrilto» Onde Girolamo dice. 
Erà iifanzaà de Giudei d’adoperare cintu- 
redilana. Pero quefti uolendo'farqua 
fialcuna ‘col piu dita’ , ci cingenano 
còn tina'tinta di pelle. Allegoricamen 
te ciò che fignifichi la tonaca, &la cin- 
ta di giovanni, fimede per Chrifoltomo, 
che adice” à quelto inòdo | | Era Gio- 
nanii’ cioè la legge in Giouamni ve- 
Rito di pelli di camello , eglimon ha- 
ucuapotuto hauere la tonaca d'agnello j 
del'qual'dice . Ecce Agnus Deiecce qui tol 
lipeccatà mundi. Evhaucna la cinta di péh 
le fu lombi , perche i giudei ftimano 
glio elfer folaméte peccato , ilquale ef- 
fi peccano con l'opera. Mail Sign. no- 
ftro Giesù Chrifto nell Apocalipfi di cio 
uanni; nedato tra fette candelabri, hauc- 
uala cinta d’oro; non dir lombi, ma nel 
petto: Lalegge fi cinge fu lombi; ma 
Chrifto cioè PEuangelio &lauirtù de 
. n te) > 
tn non folo fi commenda nella li- 
idine, maanco nella mente. Quinon 
bifogna manco penfärlo , ma colà chi ha~ 
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rifornicato , farà tenuto al peccato . Ter 
zo-dall’altinentia;&dalla parfimonia del 
uinere) perchewmarziaza locrifte, cio& her 
be col chiamato ; mele faluaticoilqua- 
le è cibo de poweri in quella terra. Que fi 
fideefapere, che le locufte fignificano 
pin cofe,delle quali fi legge quielto nerfo. 
Radice herbe, & augei fon le locufte . 
Perciohe fono piccioli animali, che uo- 
lano quafi faltando , i quali fi ritrovano 
nel dilerto delia Giudea, & fritti nell’o= 
lio; fono cibo de poueri manon pare, che 
Giouanni pofli hauer mangiato carne di 
locufte, hauendo eflo rifiutato di man- 
giar pane ; & che habbi ufato:cofe frit- 
te; chi non vuol nulla di cotto, & però 
par che fia molto piu probabile il doue- 
re intender dell’altre locufte ; cioò del- 
Pherbe ,°& delle radici. La onde in 
quelle. parti chiamano una certa 
herbe langufta, cioe locuita, la quale 
efi dicono elfer quella, che Gionanni mi 
giaua.Ma il mele {aluatico, Ñ troua ne trò 
chi de gli alebri,fatto dall’api, oueramen 
te fecondo Rabano , fono foglie d’alberi 
bianchi ,-& tenere!; le quali ftroppiccia 
te, & fpezzate con le ‘mani; hanno qua 
fifapore di mele. Sitroua anco in quei 
luoghi mele di canamele,lequali caname 
lefono talimi picni di mele,cioe di dol- 
cifimo fugo. In quelto adunque il bea- 
to Gionanni apertamente dimoftra, che 
hebbe per nulla quefto mondo con tut- 
tele fue delitie, poiche f feruiua di cofi 
vilisfima ucite , & di cofi imparato , & 
debile cibo & cercana folamente le co~ 
fe neceflarieà quefta uita, poiche uiue- 
uaàquel modo. Quelto cHempio fe- 
guitano coloro, che dicono:, hauendo 
nitto, & ueftito. famo contenti di que- 
fto.Oltra ciò,perche predicaua la penité- 
za, daua regola, & effempio in fe mede- 
fimo , come buon:maeftro, in che manic- 
ra debbano viuere i‘penitenti. La ter- 
ra gli era letto le cauere cafa, il pelo ve 
fte la pelle cinta; Pacqua ilfuo bere, & 
leloculte cibo,& cofi moftrò di fprezzare 
non folo ilmondo,& le fuc delitie,madi 
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piagner ancora i peccati di tutto ilgenere Peniten= 
humano,& lafciò utile eflempio dife a fu Zæ me-- 


turi. Tutto quello adunque , che era 
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morabi- 
le diGio 
è 
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in Giouanni predicaua penitenza, cioò 
il nome;, perche in gratia di Dio ,.il 
luogo., perche il diferto., Phabito pper- 
cheilcilicio s ilciboyperche locufte, il 
fermone; perche.il uerbo della penitéza, 
l’operatione peril battefimo,auezzando 
altri albene.. In Giouanni, fi defcriue il 
predicatore del Vangelo s» & prima 
quanto alla dottrina , perche dee con 
Peflempio di Giouanni predicar la peni- 
tenza; &quellecofe, che fanno partir 
altrui da peccati, & quelle „che fanno al 
trai appreflare a confeguire il regno cele 
fte.Seconda quanto alla continenza,per- 
che fi dice la cinta effere attorno ilombi 
accioche il predicatore habbia continen 
za, onde il Signore mandando Hieremia 


Hiere.1.a predicare diffe, Cigniituoilombi. 


Terza quanto alla uita, & quefto doppia 
mente;cioè quanto al veftito ; & al vitto 
delle quai cofe prenda parimente l’eilem 
pio da Giouanni Chi adunque predica la 
penitenza, & impone cofe alpre; & cor- 
regge,dimoftri habito di enitenza,fi cuo 
pra con uefte afpra,& fi ritori parcamete, 
accioche fi lodi in lui la viltà delle ve- 
fti, &delcibo; l’ufo delle quali firipren- 
de nel ricco, conciofia, che il predicator 
del Vangelo, fi ‘richiede aufterità , però 


` £.Cor.g. dice l’ Apoftolo , caftigo il corpo mio, & 


loriducoin feruitù,accioche predican- 
do , io perauenturaa glialtri,non mi fac 
cia riprenfibile. Onde Girolamo dice. 

La uefte per. certo sil cibo, &ilbere mo 
ftraua tutta l’auftera vita de predicanti,& 
Chrifoftomo ; tale bifognaua , che fufle 
il precurfore del Sis, Profeta,& Apoîftolo 
di Chrifto „colui che s'era tutto dato a 
Dio celefte,hauendo in difprezzo le cofe 
del mo ndo,onde nonimmeritamente fu 
anco chiamato dal Sig. Angelo, perche 
pofto in quefto mondo, calcaua effo mon 
do con lafuita angelica. Ma fe colui,che 
era puro  & piu chiaro delcielo , & più 
alto de Profeti,& delquale niuno:de gli 
huomini fu maggiore, & che godena di 
tanta famigliarità appreflo Dio, mante- 
neua cofi fteflo in tanta patientia di fati- 
che, fprezzando le tranfitorie delitie ,& 
le Spb aa »& ftringendo fe tefo ad o- 
gnirigor di uita, quale fcufa haremo noi 
iquali dopo tanti benefici di Chrifto, & 


doppo {tanti infiniti carichi di peccati, 
nonIimitiamo puruna minima particella 
della uita di lui ? ma datici al mangiare, 
& al bere , & tutti odorofi s& tutti mu- 
{chiati di. pellegrino odore,o piu tolto 
puzzolenti ,& noi medefimi da ogni,be- 
ne rilafciando, & mollificando y Ci prepa» 
riamo a effer preda del Dianolo »1&cifac 
ciamo ageuoli a elfer prefi da lui ? cofi 
diffe Chrifoftomo. Allora uditala fama 
di Giouanni v/tiwa a lui tutta Gierufalen, 
quanto a gli habitatori in quella città, & 
tutta la Giudea, quanto a luoghi circon- 
uicini a lui , & 24250 il paefè intorno al Gior 
dano y quanto alle due Tribu »&mezo. 
Tutta cioè molti di tutto modo elpre 
uo difauellare, & fi mette iui il continé- 
te per il contenuto, & erano battezzati da 
lui nel Giordano , col fuo battefimo, confe 
fando i peccati loro, accomodandofi a 
riceuere il batteiimo di Chrifto perche 
il battefimo di Giouanni era ordinato 
per queto, quafi come.una' certa prepa- 
ratione , & figura del battefimo di effo 
Chrifto , che doueua poco fa uenire , & 
però Gionanni non folo predicaua, ma e- 
etiandio battezaua , & perche fi come cô 
la fua predicatione annuntiaua, che Chri 
fto. era per uenir tolto ; cofi col fuo batte- 
fimo auezzaua pli huomini à riceuer vo= 
lontieriil batrefimo. di Chrifto . Onde 
il battefimo di Giottanni era.vn. certo 
protefto di creder in Chrifto uenturo,& 
difaropere di penitenza, per ricenerlo 
iu dinotamente, & quetto è uello,che 
f dice nègli arti degli Apoftoli.Che cio 
uanniil battezzò il popolo con battefi- 
mo di penitenza dicendo , che credetle 
ro lin colui , che doucua uenir dopo lui, 
cioè in Giesù. Et però fi dice, qui cofef= 
fando i peccati loro , da effere cancellati, 
cioè da Chrifto futuro, perche Giouanni 
non poteua ciò fare , ma annuntiava 5 
chelo farebbe Chrifto. Onde uedendo 
molti de Farifei; & de Saducei, che non 
confeflauano i peccati loro » venire,con Îe 
turbe , albarzefimo, non per uera religio- 
ne,ma per tema del popolo,& fintamente 
&infidiofamente diffe loro, generatione, 
cuero progenie di vipere, cioè uenenati ,& 
figliuoli di uenenati, chi moffrerà a uoi, 
non pentiti , fuggire dall'ira futura , & 
fuggir 
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fuggir la feuerità del futuro giudicioqua 
fi dicat nefluno, fe non vijpartirete ‘dalla 
uoftra malitia, , &fe non farete peniten 
za, perche quantunque la falfità uoftra 
fia nalcofta nel cofpetto del popolo non 
perquefto fi potrà nafcondere nel giudi- 
cio di Dio, perche allora faranno manife 
fte le cofe alcofte del uoftro cuore. Cofi 
riprendeua coftoro!, accioche deftando 
fida peccati loro , fchiuafiero la pena 
del futuro giudicio con giufta penitenza; 
perche fecondo Gregotio.Lafuturaira e 
eftrema vendetta di Dio, laquale. allora 
il peccatore!non potrà fuggire , ilquale 
al prefente no n ricorre alla mente! della 
penitenza, I Farifei fono. cofi detti da 
fares, che vuol dir diuifione, quafi diuifi 
da gli altri, onerameute fe diuidenti,cioè 
facerdoti de Giudei;i quali nell’habito; 
nel uinere,&ne gehi, érano a un certo 
modo diftinti da gli altii in fegno di mag 
gior religione. Li.Saducei fono cofi det 
ti da Sadoch, quafi giufti.oirero fe giui 
ficanti , i quali accettano i cinque libri 
di Moife, & rifiutano i Profeti , &non 
credono la refurrettione, nè che ci fiano 
Angeli . Quefti pariménte.. che tra 
Giudei parcuano efer maggiori , ue- 
dendo Gionanni uenire al fuo battefimo, 
gli riprédeua »& confidentemente biafi- 
maua i ŭitij loro, & glichiamaua Puno, 
&l'altro generatione , & progenie di 
vipere, perche traffero il veleno dell’hip- 
pocrifia,& del”error loro da loro progeni 
tori,& perche imitando l’operationi de 
cattiui, gli inuidiano;& perfeguono ; & 
però fono nati velenati,figlimoli di vele- 
nati padri . Conciofia ; che fecondo 
Remigio;è coftume delle feritture,d'im- 
porreinomi dall’imitatione: dell’opere, 


, cofiquefti dall'imitatione delle nipere, 


ono chiamati progenie diuipere, Ef- 
endo adungue bifognofi grandemente 
1 penitenza, & dicorrettione , fono 


Frutti lie. » perche mettino giùilùeleno pri 
degni di f è CRE I op albatrefimo . Onde 


peniten- 


1 toggiugne, fare adunque cioè al pre- 
; tenre, & rolto, degni frutti di penitenta 
cioe penitenza degna,&fruttuofa , per 
contritione, per confeflione,& per fatis- 
fattione , accioche, fuggiate lira futu 
ra, perche quefta è fola via da fchiuarla, 


oue Chrifoftomo dice . Non bafta a pe- 
nitenti lafciare i peccati , ma bifogna 
far frutto fecondo quel detto.Fuggi dal 
male, & fabene, ficomenon bafta per 
fanare il ferito , cauarfuorila faeta,ma 
bifogna metter l’impiaftro firla ferita, 
& non dice frutto , ma frutti, fignifi- 
cando copia. Cofi diffe Chrifoftomo. Et 
dice frutti non di qualunque forte, ma 
degni di penitenza , cioè fecondo il bi- 
fogno della colpa,accioche fecondo Gre 
gorio quanto alcuno ha piugranemen 
tepeccato, tanto piu faccia la penitenza, 
per la qualità della colpa , &cerchi 
i guadagni dell’opere buone, tanto mag 
giori per penitenza, quanto furono piu 
graui1 danni fatti a fe tefo per colpa. 
Onde nell Apocalifi diffe . Quanto fi 
glorificò , &fuin delitie, tanto gli da- 


te pianto ., & tormento , doue Pietro Apoc.18 


Cantore da Parigi dice.Ma che fi dee fa- 
reàuno auiluppato in diverfe fcelerità, 
ilqual nondimeno fi confefli , &penta, 
& non uoglia fottentrare, à operai, ;& 
frutto degno di penitentia . Adunque 
accioche non caccialfe da lui la carità 
perimpofitione di piu graue penitenza, 
rifutandola per tedio , dallipoca peni 
tenza,» Perche è meglio, che fuppli- 
{cain purgatorio à quello , che non fi 
fa qui, che efler alcuno punito nell’in- 
ferno eternalmente , percioche o Dio,o 
l’huomo punifce . Ma che diremo fe 
il confelfore non mi dà degno frutto di 
penitentia,ma fecondo la quantità della 
colpa? Io fupplirò,perche fi dee mifurar 
la quantità della pena fecondola quan 
tità è & qualità della colpa , ilche fi 
faccia per difcernimento, ch'è neceffario 
al penitente , fi come anco al confeflo- 
re. Cofi dice Pietro. Ma perche i Giu- 
dei gloriandofi della nobiltà,& della fan 
tità della loro generatione » perche, di- 
fcefero d’Abraam., perla promeflafat- 
taad Abraam, prefumeuano di confegnir 
lafalute fenza l'opere, però foggiugne, 
& non vogliate dire, o con la parola; 0 
con la mente , fa voi per falfa eftima- 
tione,Zabbiamo il padre Abraam , confi- 
dando nella fua giuftitia, & perquefto 
riputando uoi Silicio difaluarvi 
{enza opere di penitenza, perche fenza 
frutto 
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frutto di penitenza; niuno'de fanti potra 
faluare ipeccatori © Cofi par ‘che fia il 
medefimo di molti chriftiani yi quali 
hanno fpetial dinotionea qualche fanto, 
& credono'di faluarfi per i meriti 10- 
ro; fenza far Popere buone , perche 
quefta è una gloria d’alcuni religiofi,iqua 
li figloriano della bontà; & fantità de 
fondatori, &'padri loro, a quali fi puo di- 
re,fefere:figlinoli d’Abraam;fare l’opere 
d’Abraam.Quiefta è parimente una ftolta 
gloria d’alcuni miferi, i quali nanamente 
La uiltà fi*glotiano Cefer nati altamente , oue 
del fa Chtifoftomo.dice . Che giona Peffer 
gue now chiaramente nato , chi  imbrattato da 
nuoce al Viti) faoi,ò che nuoce a colui Peler nato 
I huomo Yle» fe è adornato di coumi ? perche 
airtuofo anche Poro nafce della'terra,& non e ter 
ra, & fi'fceglie Poro, &fi getta uia la 

terra, coifcio ia ch’èineglio farf iliuftre, 

effendo di ftirpe uile, che nafcer difprez- 
zabile;eflendo di fangne chiaro.Meglio 
ealtrui,che i genitori f'glorino inlui,per 

che hanno cotal figliuolo, che quelli fi 

gloriy d’hauer cotali genitori, cof uoi nõ 
mogliate gloriarui dicendo, perche hab 
habbiamo il padre Abraam, mauergo+ 

mateui piu tofto perche fiate fuoi figliuo 

Lina non fate heredi della fuafantità,& 

colui pare che fia nato d’adulterio 4 ché 

non s'allomiglia a fino padre, ‘&chi:non 

É cortifponde alla fantità della fua genera 
tione, perdela dignità del fno fangue. 

Cofi diffe Chrifoftomo.Et però non è da 
confidarfi della prole, o propagatione car 

nale , madell’imitatione fpirituale pne 

ci debbiamo gloriare'nella carne |, ma 

‘nélla fede,perciochenon tutti quelli che 

fono delfeme d’Abraam' fono figliuoli, 

ma qielli foki,cheimitaho la fua fede, cô 

ciofia che la fantità non niene per propa 

gatione della natura , ma per gratia del 

la uirtù diuina. I Giudei pet certo erano 
figliaoli d’Abraam fecondo la carne; ma 

non fecondo l’imitatione della fede, & 

perche rifiutarono lafede di Abraamin 
Chrifto, però: perdonoil nome d'enfer 
glitolid’Abraam ,*& per lo`contrario i 
Gentili =» o Pagani , perche ricenéro- 

no divotamente la fede di Chrifto per le 
prediche de gli Apoftoli ‚però fono fatti 
figliuolid Abraam, Et quelto è quello 
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che foggiugne Giouanni conciofia, ch'io vi 
di:o,che può Iddio di queffe pierre } cioè de 
Gentili, fignificani per pietre, /nifcitarèe i 
Fislinoli d'Abraam per fede; &imitatios 
ne. cioè imitatori della fedé d Abraam; 
perche chiunque feguirà'la fede, & Popes 
red’ Abraam, meriterà d’eller chiamato 
figliuolo d’ Abraam, & Dio può fufcitare 
delle pietre ifiglinolid’Ábraam , cioè 
di duri.& di peccatori, fargli diuoti.Ilche 
Dio 'wolefe, che fi degnaffe di fare in 
me . Sidice'; chëGiouanni moftrò col 
dito a coloro ) dodici pietre, quelle che 
Tofue per dodici capitani; ò Ducchi dell 
le tribu d’Ilrael, comandò che fi portaf 
fero del mezo del fondo'del fume gior 
dano in fecco,facendone riporre altre tã- 
te di terra nel medefimo lito del fiume, 
figurando peri primi la aridità, & cecità 
de Giudei, peri fecédi la fede de Gentili: 
peril battefimo Fouero: peri privi; Pus 
fcir ‘fuori dell’acqua delle genti alla 
luce della fede, per i fecondi ilfommer: 
gerfì de Giudeinell infedeltà, & mérita 
mente , perle pietre fi fignificano i Gen 
tili, ò perche efi adoranano gli ‘idoli 
di pietra,onde fi dice nel flmo + Diuen> Sal.133 
ghino fimilia loro quegli ‘che li faino, 
ouero perche haueauo i cuori di faf 
fo; cio&infenfibili all’intenderte cofe di 
Dio,dequali fono fiifcivati i figlivoli d 
Abraam, perche mentre che caddero nel 
fenodi Abraam,cioé in Chrilto,dinenne 
ro fuoi figliuoli,alfeme del quale fono 
uniti ; Onde Paolo dice alle inedefime Galat.3 
genti. Ma fe noi fetedi Chrilto,adunque 
fere feme d'Abraam, fecondo la promet 
fa;& heredi , I figliuoli adunque d'abraã 
fiironò ‘fuftitati.da a, quando caden 
doi Giudei per L'infedeltà loro dall’etter 
figliuoli d’Abraam, i Gentili riceuen- 
do la fede di Chrifto ,' furono pofti in 
luogo loro:Cofiadunque fecondo Raba- 
no, percheil'banditor della verità wole- 
ua incitare i Giudei a far degno frutto di 
penitenza; li prouocaua all’humiltà; fen- 
za laqualesniuno fi puo pentire.et perche 
il Dortordellanerità, non folo dee con 
fidentemente:riprendere i uitij,ma predi 
caré anco lapena , però quafi affegnando 
la ragione , perche cofi gli ammonifca a 
far penitenzaal prefente,& poto foggiu- 
gue,di- 
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gne dicéndo;perche già la fcure,cioèla:fé= 
| uerità:dolla diuina gitiftitia, è poffaalara 
dice dell'albero.!; > per tagliar-i peccatori 
oftinari della. prefente mitai ;, &.gittarli 
ad: ardere nel’ fuoco; dueto. la fcure, 
cioè» il rranfito della nita: prefente , è 
pofta alla radice, &allanatinità dell’al 
bero,& di qualunque huomo:, percioche 
da principio del. nafcimento: comincia 
l’huomoad.andarfene.verfo l’occafo,per- 
che fecondo Agoltino;iluiuere non cal- 
troicheil paffar della uita ,..& andar alla 
morte,attento ; che la notte quafi come 
un carrettiero;lieua un pezzo del detto 
albero, il difimilmente ne lieua unal- 
tro, & quanti giorni, & notti ha ùiffuto 
l’huomo tanto meno ha da niuere,& al 


Eccl, r z Fultimo è neceflario che lo albero cag- 


gia. Et certo che ouung; egli caderà;reite 
ra quinu,perche come dice l’ecclefiattico, 
caggia illegno all’auftro,cioè del Paradis 
fo,ouero all'Aquilone, cioe dell'inferno, 
in qualunque luogo cadrà,dee reltar qui- 
ni,& naturalmente l’albero cade dalla 
parte doue è piu tirato da rami , & da 
frutti, cofi l'huomo cade doue è piu in- 
clinato per l’affettioni, opere,&catti fuoi. 
Onde,Bernardo dice. O caua l'albero al 
l’auftro;!;.0 all'acquilone ,reiterà quiui. 
Il calore; &la legrezza dell’auftro nella 
{crittura facra-fuol,hauere buona fignifi 
catione; ma dall’aquilone ulene ogni. ma 
le,& fi nede che igli huomini fono come 
gli alberi. Si. tagli adunque: l'albero 
nella. morte,& ounmque:cadràftarà qui- 


Sal. 40, i; perche Dio quinitijgiudich erà done 
Amos s,-titroeràquiui dico fara immobilméte, 


Scintrattabilmente.regga doue fia per ca 
dereinanzi che caggia,perche dopo la ca 
ditta non faràdato modo di leuarfi,Et fe 
tuuuoi fapere da qual parte l'albero hab 
Uaa.cafcare ; guarda bene, a, fuoi ra- 
mi, &done è maggior.la copia & piu 
Renderofa di rami,non dubitarch’egli ca 
s e da quella parte;fe però.allora farà ta- 
guato.I rami noftri fono i dfiderij noftri, 
co quali ciidiftendiamo all’auftro, fe fari 
no ipirituali,ma fefaranno. carnali all’ac- 
quilone.Ma Heramente quelle cosache 
piu pefano,dimottrano il corpo dimezzo 
& quelle nel uero pefano piu,che con ef- 
foloro tirano il corpoCofi dice Bernar- 


do.Etfoggiunge Giouanni ;! ogni alberoa= 
dunque: jideft:ogwhuomo generalmente 
fenzaeccettuar perfona;r0 facendo; qui, 
frusto:buono, femplicemente tenza me- 
fcolamento: di peccatto , farà tagliato 
dalla.compagnia de fedeli fententialmen 
tenella morte, zel fuoco,ineitinguibi- 
le farà meffo, eternalmente fenzareden 
tiones laquale è pena contrala colpa. per 
quefto chiaramente appare ; che folo lo 
ommettere:o non cnrarfi danna.L’eflem 
pio di.ciò ha del feruo pigro.» &di qui 
e; che nel giudicio fi farà commemora- 
tione, &ricordo contra i cattini fola- 
mente dell'ommiflione , cioè del non 
hauerfi.curato.N6 bakta adungue all’huo 
mo guardarfi dal male; fe non fa anco il 
bene. Perche Dion6 ama punto linfrut 
tuofo y- &non vuole, che nell’horto 
fuo,nella-fua uigna.; nel fio campo;ui 
fia nulla, (chenon faccia frutto; cofi co 
menel paradifo non eraalbero infruttuo 
fo.ilche fi comprende:da quefto, perche 
fucomandato-à primi noftri parenti, che - 
mangiaflero dogni legno del Paradifo, 
fuor che dellegno della fcientia del be 
ne , &del male , &fequello,che non 
fa buon frutto dee efler metlonel'fuoco, 
chefarà di quello, che l’ha fatto cattiuo? 
Queft'albero è la generatione humana, 
cuero l'huomo , il quale quafi è come Huomoè 
un’albero alla rouefcia . Alcuni alberi a/bero, 
fono al tutto aridi, &fterili,come fono © dz 
i pagani,&gli increduli Alcuni fono uer guante» 
discome i Chriftiani, & tra quetti uerdi, forzia/be 
ue ne fono alcuni, ehe non fanno frut- ri & fo- 
to, fome fono gli.otiofi , & gliaccidio- 0. 
fi + Alcuni fanno.frutto, ma inutile, & 
non buono, è meritorio, comerfono gli 
hipogritizAlcuni fanno frutto non folo 
inutile,mauelenofo,& cattiuo, come fo- 
no gli heretici, i quali predicando , par- 
torifcono, frutto, ma mortifero , & tut- 
ti queli alberi fonoatti al fuoco, & dan 
nabili.Ma alcuni altrialberi fanno buon, 
frutto,come fono i catholici;&obedienti 
al uerbo di Dio.Le radici dell’albero }fo- 
no le cogitationi,conle quali piantato, fi 
follienano, o uerfo il cielo , oche fe ne 
uanno nel profondo,ouero le radici fono 
lauolontà buona » &lacattiua y dal- 
la quale,ficome da radice , efcono co. 

mè 


VI 


meftutti, le buone,& cattiue opere , & 
parole; che fono teftimonij della uolon 


TA TDCI 
Gregorio dice.Sè nella tranquillità del ,, off deb 
tempo non dà perl’amordi Diolatona- zy fare. 


Marc.13 


tàperò come dice Ambrogio,faccia frut 
to chi piiò di gratia,chi debbe di peniten 
za.Perche ne wiene il Signore per ricer- 
car de frutti per vificari fecondi’; & per 
riprendergli fterili.Ora le turbe udendo 
le minnaccie del fuoco, perl opere catti 
ue, &per lo non curarfi delle buone, sbi 
gotite interrogauano,dicendo adunque; 
pernon eflertagliati,& gettati nel fuoco 
che faremo? & operemo ? quafi diceflero, 
Siamo apparecchiati a corregerla aitano 
ftra.Es riffondendo dicena, alle turbe chi 
ha due tonache cioè ueftimento , fouer- 
chio dia quello che foprabonda, a chi nox 
ha;& chi ha cibo fouerchio, faccia il fimi 
gliante . Etil medefimo fi debbe inten- 
dere di tutte l'altre cofe,che foprauanza 
no,confiderata la conuewiente neceflità 
dello ftato della perfona.Onde Bafilio di 
ce.Da quefto amo ammoniti,che di tut 
to quello che auanza , oltrala neceffità 
del proprio uiuerc,fiamo tenuti a darne 
a chi non ha, per amor di pio;il quale n'è 
ftato largo di tutto quello che noi poile 
diamo.Et Gregorio dice . Perche nella 
legge è fcritto,ama il proflimo tuo;fi co- 
me te tefo, colui è conuinto di amare 
meno il proflimo;il quale non parte con 
lui nelle fue neceffità, delle cofe,che gli 


fono neceflaricoue fi dee fapere,che l'ha 
uer due tonache , è hauer alcuna cofa di 
fouercchio oltra il bifogno . Machi non 
ha,fi può intendèr,che È in eftrema ne- 
ceflità; o in bifogno:la quale altrimenti 
non fi può probabilmente paffare fenza 
pericolo. Et allora è da dire che' chi ha 
cofe cofi fouerchic,oltra la necellità fua, 
& defuoi,la cura,& legame de quali dee 
in lui effer maggiore perla carità,le ha,& 
fenza quelle puo paflare;di precetto è re- 
nuto a dare a chi non hanendo,fi troua in 
eftremaneceflità, altrimente,toglie afe 
il fno, & la uita,conciofia che in cotal ne 
ceflità le cofe fouerchie gli fiano a lui "co 
me debiti fuoi,quanto appartiene alla ne 


Incafodi ceffità fua.Ma fe non hauendo,& fi truo- 


necesfi-- 


ua in eftrema neceflità,allora il dare non 


tà © biè fotto precetto, ma è di configlio. Qui fi 
Sogno al pruoua l'huomo, & apparifce nel poco, 
EHS, È quello che egli farebbe nel molto,Onde Onde Giouanni perfvadendo‘alle turbe 


ca fua, in che modo nella ‘perfecutione 
daràl’anima fua?Lanirti: adunquedella 
carità accioche fia iuita nella perturbatio 
ne, fi tiutrifca dalla mifericordia iu tran 
quillità,fiche impari a dar prima all’onni 
potente Signore le cofe fue,& poi a fe me 
defimo” Onde Agoftino dice, Accioche 
la carità fia perfetta, bifogna che nafca; 
come è nata,fi nutrifca,comeè nutrita, fi 
fortifichi, come è fortificata,fe le dia il fie 
né;&comecuenutaa fine;che fi dice al- 
tro? uiuere àme, è Chrifto , &morire è 
guadagno.Io defideraua effer difciolto.& 
defer con Chrifto . Comincia quefta ca- 
rità,o fratello,che tu dia delle cofe tue fo 
uerchie a bifognofi . Cominciato quefto 
in colui che è poftoin qualche angultia,fe 
ti muterai col uerbo di Dio, & della uita 
futura, peruerrai a quella perfettione di 
efferapparecchiato a porl’anima tua per 
i tuoi fratelli ‚Cofi dice Agoftino . Non 
rincrefca adunquea ricchi il fouenire a 
poueri, perche Dio fece i poueri per utili 
ta dericchi, accioche quefti havédo loro 
mifericordia,efli trouallero mifericordia. 
Onde Chrifoftomo.Nè penfare; perché 


Poneri 


Dio habbia fatto i ricchi per utilità depo fatti per 
ueri , iquali egli poteua foftentarfenza urilita 


i ricchi,ma fece î poucri per utilità!de ric 
chi;perche doueuano eflere fterilî;;&'in- 
fruttuofi.fe non foflero:ftati . poueri.Cofi 
Chrifoftomo.Giouanni adunque inpoe 
alle turbe, &'a'rozisnon cofe ditticili! per 
ancora, cioè wigilie,digiuni,& fomigliam 
ti, ma comanda loro opere di mifericor= 
dia preffo a frutti degni della penitenza, 
fopra le quali Iddio difputerà nelidr'del 
giuditio , & delle quali dice altroue. Da» 
telimofina,&ogni cola è mondo in' uoj, 
Onde Beda.L'ordine di predicare è attif 
fimoyaccioche dopo la penitentia fi dia la 
limofina, ideft fi faccia opera di mifericor 
dia.Conciofia che colui penitente impe- 
tra giuftamente da Dio,che habbia mife- 
ricordia di lui , il qual non tarda pito ad 
hauer mifericordia per quanto egli può, 
al proffimo fno bifognofo. Ma chi fi riuol 
geincolàcon gliorecchi,per non udire 
il pouero, l’oratione fua farà efecrabile. 


che 


de ric- 


chi. 
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che faceffero degni fritti di penitenza; 

accioche non foffero meritamente getta 

ti nel fuoco perla fterilitàloro , aggiu- 

gne un configlio di falute a chi lo inter- 

rogaua, & difle.Chi ha due tonache, ne dia 

a chi nonne ha,& chi ha cibo faccia il fimi- 

| Lue. 11. le; Per queftè cofe,come dice Gregorio. 
Cofeatte fi dee fapere quanto uagliano l’opere del 

| allo efer}a mifericordia ; poi prata àtutte 
citiodel- paltre , fonoricotdate , & comandate 
la humil fra degni frutti di'penitentia ; Etbene 

| tæ: fa mentione di tonaca |, & diefa,o dici 
bo,perche la tonáċa,con laqual ci copria 
mo di fotto per neccflità,è piu neceffaria, 
| che il mantello, & molto piu è necella- 
rio il cibo. A frutti adunque degni di pe 
nitentia appartiene , che diuidiamo co 
proffimi , non purle cofe di fuori , & 
manco necelfarie , ma etiandio quelle; 
che fono grandemente neceilarie.. Qui 
fi trahe un’argomento; che fea uno,che 
ha due tonache,fi comanda che ne dia u- 
naachinonha , molto maggiormente 
chi ha due benefici , ètenuto a lafciar- 
ne unoa chi nòn ha, & maffime,che non 
fi puo feruire a due altari . Et fea chi ha 
eka cibo fuerchio,è comandato;che ne 
dia a chi non hajadunque chi ha duc vini 
de, ilche non è di mecefità di hauere, 
ètenuto darne , fe nonunaintiera , al- 
meno una partea chine ha dibifogno, 
Per le tonache fi poflono: intendere le 
uirtù, che fono uelti dell'anima, le quali 
chi ha,le dee applicare a bene del profi- 
mo.Erperl’efca fi poffono intendere le 
facre fcritture, le quali fono elta, & cibo 
fpirituale, le quali chiha,ne dee fperial- 
mente pafcere il proffimo fuo. Veneroa- 
dugne anco i publicani coli detti, perche 
Sintromettono ne negotij appartenuti 
alpublico , ò perche rifcuotono le pu- 
bliche gabelle „i tributi , i paflaggi, 
& cotali altre impofitioni,ò pur pche efli 
fono conduttori , ò che togliono ad 
affitto l’entrate del fico , & del publico; 


efi. deb 
, fare. 


Gabellie 
ri.ò da~ 
tiari, fo- 
no setti 
publica- 


Pt, 


N etandio coloro , che cercano il 
guadagno di queito mondo per uia di 


mercanzia; & fomiglianti. Dopo i mi- 

nor. peccatori nennero anco i maggiori 
sr Dattezzarfi da lurach J; 

per patcezzarh da lui gli difieromaeftro, 

che habbiamo a farezcioè per hauer lani- 

ta eterna , egli rifpofe. Nòn piu oltre, 
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cioè de tributi, & delle gabelle,hauete a 
rifcuotere da niuna perfona; di quello, che 
uiè fiato ordinato, cioè dalle leggi ,'& 
dalle confitetudini approbate . Et diffe 
quefto , perche irifcotitori di cofe tali, 
fono pronti arifcuoter molto piu di 
quello, ch'è loro permeffo , o comanda- 
to, per hauer efli quello ch'è di piu.Non 
gli ammonifce, prima, che facciano li- 
mofina, ma che fi guardino di rapit le co 
fe d'altri. nel che faccenna, che prima fi 
dee partirfi dal male, & poi far: bene, 
&cofi fi dee prima reftituir le cofe d’al 
tri, & poi far limofina. Onde'dice se 
da. Sforzai publicanià non commetter 
fraude , accioche mentre fi temperano 
d’appetit le cofe d’altri,alla fine fi rinolti 
no:a partecipar delle cofe loro proprie 
col proffimo. Peri publicani fi poflono in 
tendere gli oficiali, & i gouernatori ;j& 
i miniftri de Signori, quali non debbo> 
no rifcuotere dal popolo fe né quel tan 
to ch'ò ordinato dalla giultitia, L’inzerro- 
garono anco i foldati . Et noi che faremo? ac- 
cioche noi fiamo falui . Es dife loro , non 
percorete nefuno ) cioè fotto pretefto del 
l’officio! noftro 1, oppremendoi poueri, 
che non fi poflono difendere , o corporal 
mente affligendoli , o ‘indebitamente 
mettendoli in terrore,nò fatte callunnie.ac 
cufando falfamente di delitti i ricchi, & 
i potenti , & loro menando in giudi- 
cio,togliendo & cauando loro di mano 
per quefta uiazi damari; &ibeni loro , i 
quali voi non potere hanere per altra ftra 
da, © frate contenti delle voffre paghe,o' fa- 
Iarij le quali tirate per difenderla patria, 
& Ía republica , non rifcotendo fuor di 
quefte, nè anco fenza violenza‘, &fenza 
accufe ; da neffuno, nè taglie, nè gabelle, 
o di carichi, o di feruitù. Giouanni indu 
ceua i foldati alle predette cofe,perche 
fogliono efler pronti al contrario;cercà 
do con infidie di predar , & faccheg 
giar coloro, aquali ; militando per lo 
ro, douerrebbono apportar giouamento. 
Onde Pietro Blefenfe dice.Oggi la difci Di/cipli= 
plina militare è intutto.& per tutto fua- næ. mili- 
nita.Giài foldati con giuramento s’obli- sare. 
gauano,che ftarebbono fermi per lo fta- 
to della Republica; che'non fuggirebbo- 
no mella battaglia, &che pe 
nola 


VI 


no la propria nita loro alla falute, comu- 
ue. Ma hoggi ricenono la fpada loro dal 
Paltare.,, per far profeflione , come fi- 
gliuoli di fanta Chicfa, di prender le ar- 
mea honor del facerdotio;a difefa de po 
ucri,a uendetta de malfattori,& per libe 
rar la patria,Ma lacofaétutta al contra- 
rio. Perche inconcanente,che hoggi fo- 
no adornati del cigolo militare, inconta 
nente fi lieuano «contra il Chrifto del 
Signore, infuriano contra il patrimonio 
del crocifitio, & fpogliano, 8&faccheg- 
giano i poueti loro fudditi, & milerabi!. 
mente,& crudelmente affliggono i mife- 
ri, &infelici per cauarfi le noglie loro 
firaordinarie, & gli appetiti non leciti, 
co dolori altrui. Cofi diffe Pietro... Gia 
irettori,&gouernatori delle terre , di 
fendeuano i poucri, chèerano impotenti, 
non dalfoldato,ma dal Re,& dall’Impe- 
radore ancora, attendédo piu alla utili- 
rà publica che alla priuata . Ma ohime, 
che hoggi poco fi curano della Repu- 
blica,& de poneri,& affaltano le terre, & 
le cafe d’altri,& l’occupano, per arrichire 
lacafa loro, con larouina d'altri, Permet 
tono che i poucri fiano crudelmente 
trattati, & quello che è molto piu, efli 
medefimi gli affliggono rirrannicamen- 
te.Et però hanno da temere che. per lo 
aucnire non fiano cacciatti dalla terra de 
viuenti, & efclufi dalregno del cielo, che 
e de poueri.Et come dice Agoftino, Qua 
lunque rettore , qualunque clerico, {e 
cerca piu oltre di quello, che gli è itato 
deliberato , fono condannati dalla fen- 
tenza di Giouanni Bartifta, come. calun 
niatori , & difturbatori, perche noi fia- 


sori fono fono anco intendere ipredicatori.i qua 
chiama- li} Apoftolo arma dicendo: niceuere l'ar 
zi folda- matura di Dio, &la fpada dello fpirito, 
židi laquale èilverbodi Dio . Conquefte 
Chrifto, non percotere alcuno, predicando trop- 
Elef. 6. po afpramente , accioche non gli met- 
tiatein difperatione . Nèaccioche to- 
gliendo loro la predica , non facciate 
loro ingiuria alcuna,riputandoliindegni 
dell’efortatione del verbo Siate con- 
tenti de noftriftipendij, che fono Pen- 
trage allegnate a predicatori, giov che 
polleggono, & dare la limofina a mendi- 


Predica mo foldati di Chrifto. Peri foldati fi pof 


TA- DA 


canti.O quanto farebbono felici le turbe 
de mercanti,de publicani,& de foldati, fe 
ofleruaffero queta dottrina di Gionan- 
ni? Ma chi è colui; che di due tonache, 
anzi di molte. ne diàunaa chi mon nè 
ha? Chi è che fàccia mercantia fenza frau » 
de? & chi è,che non affalti i beni commef 
fialfuo gouerno? Chiè fra maggiori. 
che non calunnij i minori,che non bata i 
ferui, & che fe ne ftia contento, delle fue 
paghes Chi è quello officiciale che non 
riceua y oltre a quel che gli uicwe?icerto 
che chi non fia cofi fatto, fi truoua dira» 
do. Etnota che Giovanni allargava il 
fuo parlamento fecondo la difpofitione 
de gli afcoltanti,accioche mentre adem- 
piuano le cofe di minore importanza; 
giugneflero alla fine alle cofe maggiori, 
Onde Chrifoftomo dice. Volena Gio- 
uanni quando parlana a foldati,& a publi 
cani,cundurgli a un’altra maggior perfet 
tione,ma perche ancora non erano atti 
aquella . diceua cofe minori, accioche 
fe haueffe propofto cofe maggiori, non 
haucfero effi per auentura intefo,& ne 
folleto perciò reftati fenza . Cofi difle 
Chrifoftomo.Et le maggiori ch'egli co- 
mandò alla turba, s'appartengono anco a 
publicani, a foldati, & communemente 
atutti- Et a quefto dice Ambrogio. 
Il Santo Battifta, diede à ciafcuna forte 
di huomini: una conuencuole rifpolta 


buona per tutti. A publicani,che non ri- Miferi-= 
fcuotino oltre all’ordinario loro .. A fol- cogdia è 
dati . che calunniando , non prendino yerri mi 


l’altrui.Ma quefti & altri precetti di od- 


ci per ogni uno, usò la mifericordiacom p, 


mune di Gionanni , però fi dee allargar 
ad ogni officio , ogni precetto comune a 
tutti,&adogni età. Non fi efclude nè 
publicano,ne foldato > nè contadino, nè 
cittadino , nèricco , nè pouero , tut- 
ti in commune fono ammoniti , che 
diano à chi non ha,peroche?la mifericor 
dia èla plenitudine delle mirtù . Et però 
è da tutti propofta per forma di pefetta 
uirtù 5 accioche non perdonino a gli 
alimenti , &à uektimentiiloro . Non- 
dimeno fi dee mifurarla milericordiafe- 
codo la poffibilità della coditioné hüma 
na;accioche Phuomo né fi priui,& toglia 
a fe medefimo iltutto,ma perche faccia 
parte 


liferi- 
adia È 
tù mi 
sirabi-™ 
ar 
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part e di quello,che egli ha co poueri,co- 
fi diffe Ambrogio. 


ORATIONE 


Beattsfimo "Giouanni Battiffa pre curfor 
di Chriffo & vergine fantisfimo,che predica» 
fti la penitentia a peccatori, & la dimoftra- 
Sii conl'effempio , menando vita anftera nel 
vitto © veftito,& alloritanandoti dalli alletta 
menti del mondo, Ti prego che ottenghi per 
me con le tue [acre preghiere,che il Signor mi 
doni cõuenenole aftinentia di cibo &,dibere di 
cogitationi,di parlari,et d’opere.Et mi guardi 
da ogni macchia di mente, & di corpo . Et 
mi conceda mentre ch'io nino, ch'io mi fè- 
parida uit, & ch'io militi per lui) & ch'io 


faccia cofi degni frutti di penitentia,ch's 0 pof 


fa confeguir perdono di tutti i miei peccati, é” 
peruenire alla uita eterna. Amen. 


CHE GIOVANNI NON VEN- 
ne da fe medefinio,ma fu mandato da Dio 
apredicare,Et corrifbonde alle parole dell’ 
Euangelio Euit homo miffus à Deo y'cui no 
men re. 


Cap. XV 111. 


toglietfe l’officio del bat- 
tezzare di fua propria auto 
rità, mache fofle mandato 

a © da Dio per teftimoniar la 
maeftà di Chrifto, atteta Giouanni E- 


SI 


Luca z. vangelifta, dicendo, Fu uno huomo manda 


to Dio, chiamato Gionanni, Et perche Luca 
hauendo detto, Fu fara la parola, del St- 
Quore fopra Giouanni figlinolo di Zaccaria 
peldeferto. ciouanni dichiara in quefto 
nogo;cio che fi fignifichi quello chedilfe 
uca.Onde dice,Fz uno huomo , ideftuno 
huomo,che uinena fecondo la diritta ra 
gione,mandato da Dio, cioè, nel diferto a 
battezzare, & render veftimonianza di 


Si loda? Chrifto-Onde fi lodain Gionanni la uir 
Gio Bat tù dell’obedienza, perche non ucnne da 
tifta lao lui medefimo,& di fua uolontà per+pro- 
bediza. funtione, ma fu mandato da. Dio , i eni 


nome era Giouanni, &quefto nome fi con 


? HE Giouanni Battita non q 


fa alla qualità della cofa. Perche fi dice 
Giouanni , nel qualea gratia, &però 
fu idoneo .a efer percurfone, & andare in 
nanzi a colui, ch'è antoredella gratia, 
Quefto anene per teftimonio cioè per far te= 
ftimonianza'; del lume; cioè di Chrifto,ae 
cioche per Ini,cioè per lo fuo teftimonio; 
susti credeffero ‘; in Chrifto. Etnotache 
il Vangelo qualche wolta muta qui il 
nome del uerbo, perche hora lo chiama 
Iuce,& hora lume,&quefto,perche, luce 
dice; la chiarezza ch'è nella fua purità, 
fenza aggiunto d'altrui natura > Ma 
lume dice » la chiarezza‘ congiunta 
con alcuna cofa,fi come la chiarezza del 
larialnon è luce,malume.Et perche Gio 
vanni fu mandato , accioche facefle tefti- 
monianza di Chrifto,nel quale è unio- 
ne della homana natura col uerbo , però 
dice l’Euangelifta. ch'egli rendè tefti- 
monianza del lume.Ma perchei Giudei 

enfatono di Giouanni;che forfe non fof 
fe Chrifto , però l’Euangelifta:; rimo- 
vendo da loro la loro falfa opinione;di- 
cenon era egli la luce, cioè uera per effen 
tia,& che luce da per fe naturalmente;& 
fufficiente per fe medefima adilluminar 
gli altri con luce'di gratia, ma luce pèr 
participatione , & illuminato: da quella 
fiice uera che habità in luce inacceflibi+ 
le , ‘accioche rendelle teftimonaza di 
nella luce ‘nera, :&diquelfole di giù» 
ftitia,cioè del ucrbo, che è foftanza del 
padre & luce nel quale non è punto dite 
nebre.Perche è luce ch’illumina con ef- 
fetto,ch'è luce pereffentia , & cofi folo 
Dio c illuminate. Ete luce illaminaté 
difpofitinamente,ch’e luce per participa 
tione , & cofi i fanti fono luce quali.illu 
minauano con le parole, & non l’effîpio, 
Et ella luce.della quale rendena teftimo 
nianza,era ab eterno luce uera fenza falfi 
tà,fenza ombra, &fenza participatione, 
ma per effentia che illumina col lume 
della gratia ogni huomo che uiene i que 
fto mondo tenebrofo;& ogni uno che ue 
ramente fi ha da illuminare,perche,fec6- 
do Agoftino,non è nefluno ditutti colo- 
ro,che fono illuminati, che non: Sa illu- 
minato per quefta luce, O fecondo Chri 
foftomo, Illumina ogni huomo,per quarto 
è in fe;& per quanto à lui IRA 

che 


VITA DI 


ché fe alcuni non fono illuminati, quefto 
auiene, perche fi fottragono dall’influen 
ża diquefta luce « Perche s'alcuni chiu 
dendo gli occhi della mente loro,non uo, 

liono ricenerei raggi di. quelta luce 
Totoro loro. non procede. dalla natura 
della luce, ma dalla malitia loro,ch s'op 
pongono alla illuminatione;& fi riuolgo- 
no indietro dalla luce, priuando uolonta 
riamente fe medefimi dal dono della gra 
tia.Et però.l'huomo che non fi apparec- 
chia ariceuerla gratia non ha feufa . Et 
quel verbo; guella'lúte ideft; quella. fa- 
pientia di Dio,per /a.qua!e è farto il mondo, 
ideltl'uniuerfità delle cofe;& ogni crea- 
tura,era nel mondo;da lui,cioè dal {uo prin 
cipio, fi come la caufa nell’effetto,& Par 
te dell'onnipotente Dio perla quale tut 
tele cofe fono facrein fatto, cioè luceua 
in tutte Puniuerfe creature, perragione 
di creatle;&î gonermale.Perche Dio in o- 
gni lnogo se potentia,perche.la fud uir- 
tù fi eftende, & peruiecnead ogni.cofa , fi 
cometil.Reintutto il filo Regno, & per 
prefentia, perche ogni cofa è ignuda,& a~ 
perta,& chiara dinanzia gli occhi fuoi y fi 
comeċil Re nella fa corte,percioche e- 
gliuede conda prefenza tutte le cofe che 
ni fono& per efientia, perche non folamé 
te dàl’effere alle cofe'ma eflendo nelle 
cofe create,le conferua in effere,.il chi e- 


oteflero,conofcere.ta ondeaccioche fof 

€ potuto yeder da tutti con gliocchi , fi 
vefti di carne,& cofi per incarnatione, o 
per hauer prefo carne, venne nel Juo pro- 
prio,cioè nel mõdo,il'quale è;firo proprio, 
come creatura fua,laquale effo fece,per il 
quale è fatto ogni bol » perche apparue 
nel mondo.per humanità,laquale egli fe 
ce per diuinità.Et fpetialmente venne in 
ciudea,laquale era chiamata terra di bio 
& nacque fra Gindei,i quali egli hauena 
eletti fra gi altri per {uo popolo particola ` 
res.perche prefe il feme d’Abraam,quan- 
do vci dal padre , & venne nel mondo? 
prendendo carne.Era nel.mondo per dei” 
tà,ma uenne nelmondo per humanità.Il” 
venire &l’andare,è della humanità mà il 
rimanere è della deità. Ondeil fenfo è 
quefto,venne, cioè vifibilmente apparue, 
& venne non peramorfuo , ma per no-' 
ftro, il che è bene accennato, dal Vange= 
Ho Et perche‘ilmondo.non conofcena la 
fublimità& grandezza della diuinità,lap- 
parue nella AT &nella humanità, 
cioè della carne. Eri foi. per fede,& ap= 
probatione;z0x lo ricenerono;cioè gli huo- 
mini,i quali egli hauena fatti, a imagine, 
&fimilitudine fua, non vollono credere 
in lui, perla maggior parte,ouero, i (of, 
cioè i Giudei, lur, per Eee carità, non ré 
ceuerono.cofi hoggidi fanno i religiofi , i 


2.Gio 


gli non fa fe non per fe medefimo in ogni quali rifpetto: à tutti gli altri Chri- 
uogo, eflendoui prefentialmente per ef- ftiani , fono più propriamente fuoi , 
fentia;ficome è il Re nel fuo luogo deter perche fono di Dio,& per la maggior par Rrligiofi 
minato;al quale il fno corpo è proportio- te nonlo riceuono,ma con i lor corrotti no di 
nato i/73ddo,dico è fatto da lui per fua bő coltumi piu che non fanno i laci, lo rifiu-"Djo, 
ta;accioche ui foffe doue impiegar,& con tano.Moralmente venne nel proprio, per 
partirla fua gratia, Et i/ mondo, cioè huo cheuenne nella mente de gli huomini, 
mo:che habita nel mondo ; nor do conobbe, i quali fi dedicarono tutti à Dio,& rinegi 
Et però era necefario che:eflo creatore dote medefimi, fi fecero totalmente pro 
uenifle per carne,nel mondo, accioche fi prij d’Iddio,in tanto che non viuono a fe, 
Mondo conofcelle perfe medefimo.Quero il m6 ma folamentea Dio,e i fuoi non lo ricene- 
intefà a do;cioè gliamatori del mondo , &delle rono, cioè,quelli;che fono diloro medefi- 
piu modi cofe mondane, nonlo conobberciperche mi,& che cercano lè cofeche fono fue, & 
le mondane impreflioni fatte ne. cuori di nő quelle di Dio,pche cofî fatti non lo ri 
tali , non lafciano loro conoftere le cofe ceuona,nè egli viene in cofi fatte menti, 
divine.Ma quelli,che erano amici di Dio, & cofi chi uuole che Dio vengainlui,bi- 


lo conobbero anco. inanzi alla corporal 
prefenza.Et però,ancora ch'egli foile nel 
niondo,come Dio, perche è vniuerfalmé 


fogna che fia figliuolo di Dio ; perche il 
verbo;il cui proprio è;che è figliuolo,non 


) À uicne fe nõ nelle cofe proprie, cioè in tutti 
te intutte le cofe create;però quefto non coloro,che fonofigliuoli di Dio yi quali 
fa baftante a fare,che irozi,& mondanilo credono nel fuo nome, il cui nome pro- 


n) pria 


iof 
di 
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prio èil figlitiolo;alcuni nõdimeno defuoi 
ma pochi ricewerono'lni coparatiuamétep 
fede informata da carità,credédo, & céfefs 
sido lui effer figliolo di Dio mandaro'dal 
padre,& vero Dio,& huomo,& atcotadofi 
à lui pcarità.Ma:che giouò à coloro;che lo 
riceneronodcerto che gionò molro;pche è 
tutti coloro séza differéza alcuna di ftato, 
òdi conditione;ò di felfo;ddi età,& séza di 
ftintione di pfone,che lo ricenerono p fe- 
de diede podeftà defer figlinoli di Dio, cioè, p 
adottione; prigeneratione del bartefimo; 
& per gratia Sell'doreibne coloro, che 
ere dono nel fwo nome cioè nella cofa, ouero 
nella verità del nome,ch’è Chrifto vngéte 
& huomo Vntosil cui nome è Emanuel, cio 
è Dio c6 noi,& pciò colui crede nelnome 
fuo,che crede lui effere pio,&huomo, cioè 
figliuolo di Dio , onde Gio.dice:Ogn’vno 
che crede lui effer figliuolo di Dio,-è nato 
da pio,& fi dee notare, ch'egli né dice;oli 
figlivolidi pio,ma difle,diede loro podeftà di 
Sarfi figliuoli di Dio,& ciò figniter, fecondo 
Chrifierimap moftrare,che bifogna molto 
ftudio à cõfernare incoraminata Pimagine 
dellafiliatione di Dio,formata nel battefi 
mo.Secoda,p fignificare,che neflîino potrà 
leuarci gita podetti,(e né cela leniamonoi 
medefimi;p moftrare, che Gta gratiano fi 
dà fe non a chila vuole, di modo, che gfto 
ftà nell’operatione della gratia,& nella po 
deftà del libero arbitrio,pche ĝfto e di pio 
cioè dar la:gratia,& ĝllo è de gli huomini, 
cioè il darla fede, La podeltà adfique di far 
fi figliuoli di Dio ; né fi di fe né a coloro; 
che p fe medefimi fanno, pfeflione della fe 
de di Chrifto!fè fono huomini fatti ouera 
méte p altri,fe fono fanciulli;pche s’acqui 
fta qfta cofi fatta filiatione,nò p proledella 
Carne, ma p il fuo figliuolo natutale,& per 
Bic e aeo quīto il frutto dell’a- 
el figliuolo di Dio; pche p őfto 1° 
pi fi fa figliuolo di Dia p Era ga- 
difimeti il che effo è p natura gito è gran 
Exfioliu tura perche come dice l'Apoft. 
eobisedi a heredi certaméte di Dio, & 
mifericordia gi One f molala larga 
ferui d di Dio,quido glli,che né furo 
no ‘erur degni fono nominati figliuoli di 
Dio.Onde Agoft.dice.Grā bencnoléza,na 
fee folo,& né vuolrimanerfolo;né reme d? 
hauer coheredì ; pche l’herediràfua nonè 


ftretta,nè angulta;fe bene molti Ia Koles 
gono. Et acciochealtri né péfaffe,che Gita 
natiuità foffe carnale; & né [pirituale, foge 
giugnel’Enag. il modo; colquale cofeguia 
mo Gitafiliatione,dicendo,i quali në da fan 
gui,cioè di materia di feme di padre, & di 
madre pche dicendo di siguinelnumero 
di suuniicondoi Greci dimoftra comunio 
ne dell’huomo pariméte;& della femina, 
il che etiadio efpone dicédo ; 2è p volontà 
cioè p cocupifcéria;& dilettatione,della car 
ne idet delle d6ne:Etr pchelacarne hà me 
no di fortezza s&è foftétata da nemici,pe» 
rò fi difegna p lei il fetlo più debolé;nè p wo 
lt% id cit p cõcupicétia, & dilettatione del 
Z huomo, ma fono nati da Diop facraméto di 
battefimo, p generatione fpirituale fono 
fattifiglinoli d’addottione,pche né fi fa p 
modo:di generation carnale, ma fpirituale 
gui gli huomini ricenédola gratia 
da Dio,fono àvn certo modo tirati alla na 
tura diuina,pche p dono della gratia, diué 
gono c6forti dellaidiuina natura. Moralmé 
tetudebbi raccoglierda gito luogo ; che 
niuna'cofa humana,&p cofeguére,niuna co 
fambdana,nè creata dee generar fe medefi 
ma innoi, accioche fiamo nati né da glla, 
ma da Diofolo.In'oltre moftra, & manife 
fta il modo;col quale il yerbo véne cé auue 
nimento locale;& doue prima nő era,ma p 
che cominciò à efler quiui c6ò nuovo modo 
fi come colui, ch'è prima ina lcuna città p 
fua potétia di lui, ma quido vi và perfonal 
méte comincia à effer quiui cô nuono mo 
do, cioè dellla fua pfentia,cofi il figliuolo 
di Dio, ch'era prima al médo p potenza;p 
plenza;& P effenza, venne quiui cò nuono 
modo;cioè humiliado fe medefimo;prédé 
dola carne noftra, & la noftra infermità,ac 
cioche diuétaffimo figliuoli addottiui col 
mezo del figliuolo naturale,& Gfto è Gllo , 
cheq dice, i/verbo fè fatto carne,cioè fi ve 
ni alla carne,ouero Pie carnò, cioè copulò » 
& cõgiüfeà fel’huomo afsűto in vna pfona 
pche quì la carne vuol dir huomo,prédédo 
la parte p il tutto, come fe dicefle , è fatto 
carne,cioè huomo.Et è p certo fatto carne, 
nő chela parola fi mutafle in carne; ma p- 
che prédédo carne animata da anima ratio 


nale,fù fatta vna pfona di diuinità,& d'hü- - 


mapnità,in tito che fono due nature in vna 
piona Ins6fufibilmére,integraméte,&indi 
huomo. 


ODA, È 


Animaanima,il uerbo è qualfig;idi glie partilqua. 


molto 


più nobi fia più nobile del reftàte della carne;nodi= dere,&'i difcepoli conobb 
le dellameno nomina più tofto la carne;chel’ani verbosdella fapiéza 


carne, 


Barnes 
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fiintamétevnite,;ndvna céuertità nell'ale qualiique di noi; fi comein Chriftoj ha f 
tra,maamédinieinvna plona, Diò,& huo- deeintédereinuna vnitàdella-nattira hue 
mo.ra'natura adiiquie humana fù afsiivadali manas la quale bebbecomune-cò noi,cola 
verbo,néin ynità dinatura,ma in unità di quale ppetuamente rimale; oueto habito 
fuppofito,edi pfona,& perdilséfo èifto.Il ih.noi,cioè.fra noi nel môdo,focődo Gldet 
verbo è fatto carne,come diceffe, Dio è fat. todi Barnch:Fu veduto interta; &cduersò 
to huomo;onde Agolt.dice.Ifigliwolo del cò gli huomini.Motalméte fi può etiandio 
l’huomo hà l’anima,hà il'corpo del figlino intédere nell'habitatié métale;;cò laquale 
lo di Dio,ch'è il verbo di pio;hà l’litomo, Iddio p gratia habita nella méte;& gfta ha 
comehal'animache hà ilcorpo,&fi come bitatione del verbo méntale, 
l’anima,che hail corpo: né fà due pfone,ma fua habitatione carnale 
vno huomo cofi iluerboihàućdo l'huomo; huomo;fi come l'effer 
nő fà due pfone,ma un folo Chrifto. Che dà Gfto,che'l uerbo è incarnato,ne puiene 
vofaè Phuomo'afa rationale,che fa ilcorpo in noi ko bene, che gl.medefimo nerbo 
Checofa è Chrifto? Il nerbo di Dio s ché habitain noi mentalmente, & uedemmo la. 
hà l'huomo.Cofi dice Agoft.Il Sig.adiique gloria dilui,cioè,conofcémo la maeftà glo- 
dimoftrò in fe pfetta natura, pohe vêneà riofa della diuinitàguaf , cioè veramente 
faluar l'’huomo.Onde Chrif.dice Perche 1° dell’vnigenito,da/padre;cioè d’vna natura 
huomo tutto altrevolte era icorfo nellasé medefima cé lui. Vedere fi intéde pvifion 
tétia della mortespiilpecéato; in corpo,& corporale, & p cognitione intelligibile, & 
in anima però il Sig: neceffariamente pie Pynoy & L'altro modo divederela notiria 
l’vnos&l'altro.Cofi-diceChrif.Etnoolle délverbo incatnato,hebbe Gio.& glialtri 
ilvigelifnominare il tutto p moltrarevna Apoftipche couerfarono co luicorporalmé 
fingolare,& grade vnione del verbo-all'ho te,&:cofi viddero séfibilmére, l'opere,che 
mo,laqualee rita, chenonfolo ilverbo è trapallarono la wirtù ditutta la natura,per 
homo,& l'homo è verbo, ma etiadiò fepa- 
rate le partidell’huòmo,cioè la carne; &;È? 


bé feguita ja 
>p la quale fù fatto 
o feguita la caula;& 


lo veder delle quali cSprefero, & intédero 
nol'eccelléza della mére;naftofa nella car 
nehumana; la qualei fiiperbi p.l’infirmità 
dellacarne vifibilmére,né hinoyolutocre 
ero la:gloria del 


2 È sdélla dottrina,& pche 
ma,& p certificarne molto più pero efpref infegnaua, come Glio €@hanena podeltà, & 


fela parte mico degna,dellà quale fi pote parlîdo p ppria autorità; fimilméte nello 
ua più dubitare,che 1l verbo l’hauefle afsi- operar de miracoli,& pchele creature obe 
ta.moralnéte volle più tofto dir carne,che difcano al fuo cénio, ficomeà Sig.& Crea 
anima, p comédate l’inenarrabile difcefa tore,& parimére nella trasfigtiratione,nel, 
della benignità di Dio,onde nominòla pP- la pasfione,nella refurretttone;nella alcen 
te piu vile, nelche percuote:la fuperbia di fione,& nélmidar dello SS.p itche dicen- 
molti. i quali ricercati del parétado loro ri do, sedémo la fuagloria,\oggiugne,quafi 
fpodono nomiriado alcuno, che habbiafta dichiarîdo Gltagloria,gua/ffdell unigenito dal 
to di degnitàetiadio in linea rimota, dicé padre,cioè nô p addotiőe,m Lreucra unige- 
do,fe eler nepoti del Vefcono,Prefidéte;sò nito p natura, & naturalmëtě pcedente da 
Decano;& fomigliãti,& tacciono de paren lui,& per cofeguéte, che hà una medefima 
ti,& de gli altri i quali fono più ppinqui.et natura in num. cò lui. Er auucrtifci, chela 
à gito ppofito fi narra vn’efsépio fauolofo parola,quafi nò fi Mmetrequi p fignificarlafi 
d'un mulo ilqual domàdato, chi fule fuo militudinedella filiarione diuina, pehé qui 
padre,rifpofe,ch’egli era zio d'un cauallo, nô è efpreflina di fimilitudine,nè di copara 
tacédo,& uergognadofi l’afino fule fito pa tione,ma di uerità,& efpreflione;comeledi 
& cofi il verbo habitò in noi, cioè nella no cefle,fecodo ChrifiVedémo la gloria,qua- 
ftra natura,infeparabilméte,onde più dalei le diceua,&cheè couenenole hanere lvni 
néfù difgitito,& nő fi dee intédere,che ha genito figliuolo. Et è,fecédo il medefimo; 
bitafîc in noi quali'in vnità di fuppolito in vnmédi parlare, fi come fe alcuno yagäda 
i va Rè 


luque parte è verbo!Et quantique l’anima 


Effempi pa gito y Agi 


gelo.. Inzis;amédue 
Pracipio „che era dat 
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vn è grademéteornato;caminareinmolta 
glotia;& cominciando a narrare di Gito ad 
alcri;&mé potédo annouerate, d raccotare 
tutto l'apparato,& lachiarezza dell’orna= 
mero tuo,diceffeà gli altri cofi,à che dir tå 
te cofe?Sta quali Recioè fi come fi coueni 
uaadunRe cofiin gito luogo l’Enàg. non 
pofsédo.c6 breui.parole narrare tutto Gllo, 
ch'egli haueua conofciuto della gloria del 
uerbo, come farebbe,iche modo gli Ang: 
lo.glorificarono;i paftori, i Magi còdotti p 
la-ftella,i demoni cacciati de cotpiimorti 
fufcitati,gl'ifermiguariti,&l’altrecofe di fo 
pra gi®draccordate.Et breueméteogni crea 
tura conobbe, &'efclamò,che'l rèdel cielo 
era venuto,anzi il padre dei cieli& lo SS: 
venédo fopra di lui,lo teftificarono:quefte 
&altre cofe infinite che reftificauano la 
gloria delverbo breueméteabbráciádocio: 
dice, n wedédo lagloria di luisgloria quafi di 
vrigéito dal padrescio etalesquale fi couiene 
all’ynigenito di Dio.E' adfique il figliuolo 
di Dio,fecédo l’eccelléza della diuinità,y= 
genito dal padre, ma fecodo la fraterna fo- 
cietaprimogenitoin gratia:cuinci &;che fi 
chiama fratello, & Sig.fratello,pohe è pris 
mogenito.sig.pche:tvnigenito,& la cogni 
uonedelverbo incarnato,laquale hebbe- 
ro gli apolt.& glialtri credevi, fù quitorall’ 
l vna,& Paltranatura cioe diuina, & huma 
na. Quåãto adique alla diuina;dice;& sedè= 
sio la gloria dilui d'unigenito dal padre,mag= 
toall’humanàfoggiugne,eszederzzo lai pie 
no digratia, cioe di carifimati, pchericeuè 
tuttii doni dello ss.fenza mufura,& ueritas 
peheadéple jpmelle,&dice pieno di gra+ 
ta,peltinguere, &cauarei peccati;& pie 
no diuerità,padépirle pmelle;Erveramé 
te pieno;pche in Chrifto habita ogni ple+ 
Mitudine didiuinitàcorporalméte.et fi dee 
E che gl Våg. elsédo di altifima in- 
ri Piane corenedo piodifiimi mifteri), 
ei ma MaptO doue dice, Verbž caro fad 
coba pdl cui miiterio il santils. Gio. 
~ etasd'eflere idegno dipoterlo efplicare; 
noe dubbioalcuno, -che fia di gride eilica 
aironde e loden l ast sa ao hefile 
È ale cofnetudine;che fi le 
“ir cia,del qual iii della meila,dell'effica 
vani elempij inà aize A 
i o Aqtania furono due fpirita 
medici, & nedédo unodi loro, 
o molto più all’altro > diffe pia- 
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noà un Sacerdote, fe tu farai glio ch'io ti 
dirò,cioè fe leggerai Peuãg.Zn principio erat 
Verbi, ne gli orecchi del mio c6pagno,ma 
però ch'io né lo séra;séza alcii dubbio il de 
monio fuggiràda lui,& intédédo il sacerdo 
tela malitia del diauolo,tefle altamére, & 
forte P Euãg.& dicédo, Verbi caro fatti est, 
ic6taneteidiauoli fi fuggirono,& ambedue 
reftarono liberi.In oltre fi narra,che?l dia- 
uolo diffe à un certo sito huomo;che in gl 
Vig.era una certa parola,plaquale i demo 
ni grideméte tremanano;& temeuano , & 
dimadido colui qual fuffe la parola,né vol 
fe dirlagli'huomo hanédo metlo a cipo di 
uerfe;autorità,il diauolo rifpofe a ciafcuna 
che non era ĝlla,alla fine interrogato s'era 
Gita,zrerbit caro fait eft.n6 rifpofe, ma incé 
tanétefpari cògrà gridore.In oltreil diauò 
lo;apparue avn certo abbate i forma di bel 
liflimadona,alletandolorà giacer co lui,ef- 
fendo folo inun certo giardino, & conofcé 
do Abate la malitia deldiauolo,fi fdegnò 
dicédo , Verbi caro facă efl, & fubito il dia- 
uolo difparue cô grå romore, Oltra gito Gi 
legge d’vn.certo monaco,ilquale vedendo 
leggerglto Euang. In principio erat verbi 
& peruenuto a glia parola, Verbi caro fa- 
&ü elt,nò s’inginocchiando , nè facendo al 
cunariwerézia; il dianolo gli dette una cef- 
fata,dicédo;fe fi leggefie:Verbîi demon fa- 
&iveft,noiné ceferemmo mai di inginoc- 
chiare-Et piefperiétia è chiaro,che lo vedé 
mo pieno di gratia,&di uerita:perche dalla 
plenitudine fua moi tutti ricewemo gratta per 
gratia, quafi dicat. anche noi tutti dodici» 
&ogniplenitudine de fedeli;& che al pre- 
fentefono; & faranno riceuemmo la ple- 
nitudine fita,& però poffiamo dire, che fù 
pieno.Que fi dee fapere,che laplenitudine 
fi diftingue a più modi.Vno è dell’vniuerfi 
tà, ouero di numerofirà,& corporeità; la- 
quale generalméte fecodo dinerfe ploneè 
nella chiefa,alla quale né mica dono alcu 
no; L'altro è di fufficiézia, la qual fù in. ste 
fano,& ne gli altri fanti,& è in ciafcuno de 
giuiti, in cialcheduno,fecòdo la fua capaci 
tà.La terza di progatiua, ò d’abodantia,la- 
qual fu nella B. V. che trapaffaua rutti gli 
altri siti nè doni di gratia, onde fi come 
pio pofe nelsole le virtùdi turtettelle,co& 
i:maria pofe le nirtù di tutti siti,onde non 
bafta haner cô glialtrila plenitudine della 
; K 2 © fufficienza; 
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fufficiéza, fe n6 l'ha cò fingolar progatiua; 
&int anta abédiza;che pofa foprabédare 
foprai peccatori, della cui gratia uondi- 
meno è autor Chrito. Quarta è plenitu= 
dine di confumatione » ouero accellenza 
di foprabondanza ; la qual fu in Chri 
fto . i&tdella quale fauella qui Giouan- 
ni,perche non folo; hebbe plenitudine 
ritrouata ne gli altri, ma anco plenitudi- 
ridondante , & fopra bondante im al- 
tri, perche di quelta. plenitudine ‘de 
doni » ch'egli hebbe., noi tutti elet- 
ti, come membri di quefto capo, 
quafi per piccolirufcelli, ne ricencemmo 
alcuni . oltra i meriti noftri ; cioè la 
lagratia pergratia; Gratia diriconcilia- 
tione,& di falute per gratia di fede:perla 
+preue- quale crediamo in lui. Gratia di uita eter 
nice, na per gratia perucniente, t & giuftifican 
che pre-cante. $ Fratia di ritmuneratione pergra 
siene. tia di merito, perche diede à noi digra- 


Che timaccioche per lei còfeguiamo la glortala 
giufifi-- quale è gratia cofumata.Et breweméte ciò 
ca. ches'aggiugnedigratiaalla gratiapucnié- 
te,tutto ègratia pergratiasonde e iluerfo, 
Preue- Ciò c'hai di merto, a te la gratia dona , 
ničte Preuentrice,E innoi Dio nulla corona 
gratia. — Altroch'idoni fuoi. 


Onde Agoftino dice . Qual gratiarice= 
uemmo prima? la fede, & fi chiama gra 
tia perche è data gratis » Quefta prima 
gratia adunque ricene il peccatore, ac- 
cioche i {uot peccati gli fieno rimefli; 
& dinuono:, gratia per gratia y cioè per 
quefta gratia nella quale niniamo per fe- 
de. Douemo riceuerne un’altra, cioè la 
nita eterna, perche la nita ererma è qua- 
fi mercede della fede, maperche elfa fe 
de è gratia » la 'uita eterna è gratia per 
gratia. Et perche, come s'è dettorurri rice 
semmo gratia della plenitudine fua, nè il 
fonte picnoil nafo , può riceuer acqua; 
fe nom quanto può fecondo.la fua capa- 
cità, & grandezza, & fericene poco,non: 
è difetto del fonte, madel uafo, cofiin 
Chrifto, cheè fonte pieno di uita;noiri- 
ceuemmo la gratia, fecondola capacità 
de noftri cuori. Ma fi come noi vediamo, 
che un valo ballo & largo riceuepiù ch? 
un’alto & ftretto , cofi il cuor baflo per 
humiltà; & largo per carità, riceue più,& 
£ più capace di gratia, chel cuor alto per 


fuperbia; & ftretto per auaritià. Onde.il 
difetto non è dalla parte che:dà,, ma dal- 
Ia parre noftra,(enonriceniamo per hu 
miltà » & diuotione quanto poffiamo; 
onde Ifidoro dice. Con niunaaltra co- 
fameritiamo più lagratia di pio; &de gli 
huomini, che con lo ftudiarci d’eiler hu= 
mili nel feno della carità, perche come di 
ce Agoftino , quefta gratia non era nel 
teftamento uecchio:, perche la -legge 
minacciana;& non ailtaua y comandana s 
&nonfanaua;'moftrana la malatia, ‘md 
non la guariua;,'ma apparecchiaua il me 
dico futuro con gratia & verità, & però 
determinando  il.modo: dell’accettar del 
la gratia , foggiugne,perche/a legge è da= 
ra per Mofe, la quale è annuntiatione del 
Ja falute, lagratia » la qualda nelle uirtù, 
ne dohi p& ne fagramenti, & perla quale 
gli hnominihannofalute: & verità, per 
adempimento: delle figure, & delle pro 
mefe per ciesù Saluatore Chrifto un 
to di Spirito fantoi ; èfatta „infe, & 
per fe fnfficientemente » onde Agoft. di 
ce, ramorte del. tuo Signore occide la 
morte corporale ,&eterna; ella è quella 
gratia» che era promefla, ma non hanuta 
nella legge . Et Chrifoftomo dice} Et 
quelle:cofe, che nel nuouo Teftamento fi 
douetano:finite, defcriffero:; con figure > 
nel vecchio teftamento; le quali Chrifto 
adempì uenerido , ondela figuraè data 
per Moile  &lanerita è fatta per Chri 
fto. Ma in che modo quefta gratia;& ueri+ 
tà è fatta; fi moftra quando foggiugne; 
Dio, come ©. miuno, Cioe niuna creatura! 
non vide mai; cioè conuifrone:compréfi- che ch- 
na,t perches come dice Chrifoftomo ,nèpr mle y 
gli Angeli;nè anche i Serafini, non han- & se e 
noueduto: la etfenza di Dio, oueramen= 
te niuno, cioè de mortali, non uide effo 
Dio , onde cregorio dice. Fin tanto che fi 
uiue qui mortalmente, Iddio fi puo uede- 
re peralcune imagini , non fi può ucdere 
per effa fpecie della natura fua: , perche 
Vanima fpirata per gratia di fpirito uc- 
de Iddio per certe figure, ma non 
può per quelto aggiungere à ella forza 
della fua efflenza. Mafe da alcuni uiuenti 
fi può in quetta corrottibil carne nederl’e 
terna chiarezza di Dio , ciò che nô difcor- 
da da queta opinione pche chifique uede- 
Ja fapien= 


| 
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la-fapienza che è Iddio i muore in túttop 
& per tutto aquefta uita., fi che non 
è itetiuto punto dallo ‘amor d’effa iita. 
Et'Agoftino dice’ Sé alcuniò non morrà 
àun certo modo in quefta nita, nonfa- 
rà rapito ‘da quella uifone’ Et foggiu- 
gne di quello y dal quale è comprefo. oni 
genito;cioè figlinolo, il quale è , & dura nel 
Sonoscioè nell'ititimo del fecreto, del pa- 
drecterno.Peril che;fecondo Chrifolto: 
mò, fi moftrala famiglia rità'& coeterni- 
tà futa col padre;egli narrò,a fedeli quelch” 
egli uide,perche infegnò loro de fecreti 
della diuinità,come è del mifterio della 
Trinità, & di molte altre cofe,le quali nő 
furono cofi chiaramente detto nella leg- 
go&ne Profeti,come diffe Chrifto aper 
tainiente,& cofi glifondò infede , &in 
gratia di fede,& mo (trò atutti la via del- 
la falute;& Papriin lui, Onde Beda dice, 
Fatto hiomo, narrò, & fpiegò cio che fi 
dée credere dellavnità della Trinità, in 
che mode: l’huomo dee caminare alla 
contemplatione di lei,&con quali attio- 
ni fi polla peruenire'a lei, 


ORATIONE. 


Signor Gies Chrifto., figliuolo di Dio vi- 
mo,che feiluce vera che illumini ogni buomo 
ehe viene in queffo mondo , io mifero che fono 
offufcato dalle tenebre denfe,ti adoro pregan- 
dola mifericordia tua „ch illumini l'anima 
mia che informi la mente che diffonga i pen- 
fieri,che componga i fenfi, & dirizzii parla- 
ri & l'opere mie, accioche l’auttore delle ini 
quira,& l'amator delle tenebre non mi tiri a 
Se,nè trous,in me fuo. (egno,ma percoffo dallo 
Splendore della verisfima luce fe ne vada lon- 
tano da me,accioche andando io per la chia- 
taO diritta via à te autor della luce,io per- 
tenghi alla tua gloria fempiterna.Amen. 


CHE GIOVANNI CONFESSO, 
che non era Chriffo,.ma fuo pre- 
curfore G nuntio man- 
dato , 


CA. XIX 


ta Etifatido égi'ino;&tenédo perhe 

nel'enorfuo,che Gionanni .,rjone 
< folle forfe Chrilto promet Gionsni 

fo nella legge,fi per lo mata erariptix 
uigliofo filo concetto &na- saro 

{cimento sì per lo merito della fua fanta Chrifto. 

vita &si per l'efficace prudenza della dot 

trina,& fi per la nobiltà del bartelimo; 1 

Farifei vdita l'opinione che haucua latur 

ba di Giouarini, mofi contra di lui, per- 

che fi hauelle indebitametite tolto lof- 

ficio di battezare ,fuoti'ldell'ordine del- 

laleggo,& delle loro traditioni, & dubi- 

tando, che folle il Mefa, mandarono da 

Gieryfalem, a Giouanni, ch'era di ftirpe 

facerdotale,i Sacerdoti, & Leniti , fapienti 

nellalegge, accioche gli domandaffero chi 

egli foffe.& percioché battezaile, Nodime 

no ifapienti & gli fcribi poteuano fapere 

ch’eglinon era Chrifto, perche C hrifto 

fù promeflò della tribu di Giuda; & Gio 

uannni fù di quella di Leui. A Giouanni r’4gg» 

fantificato nel uentre; fi muone QUEStio- mo gual 

ne chieglifia.Per caufa del che,nato 0 fa, & 

lettore,quattto quiftioni da efler molle, 'guäte 

ciafcuna per fe , cioè quel che fiain na- fian 

tura, quel ch'in perlona , quale in forma, 

& quanto in fatura. Interroga adunque 

prima te ftello di quelte cofesaccioche 

tu ucgga quel che ta puoi rifpondere à 

Dio;che ti interroga. La prima quiftione 

adynque è quefta, quel che tu fiain na 

tura. A ciato fi fanno tre rifpofte.Con- 

ciofia che fei huomo, &perconto del 

corpo,fei terra,accioche tu ti humilij cù- 

tra la fuperbia,per. conto dell'anima fet 

fpirito,accioche ri sforzi di leuarti all'in- 

fù contra l’anaritia, per conto della ra- 

gione fei huomo»cioè animale rationale, 

accioche ragioncuolmente tu conuerfi 

contra la lufitria. Quelte cofe a dunque 

cerca Dio date. Tu chi feiò fuperbo,fei 

ufcito della natura, non feiterra, che ti 

humilia,ma aria che v'efalta, non fpirito 

che cerca le cofe fpirituali, ma carne che 

tende alle cofe terrene.Non luomo ch'u 

fi della ragione ; ma animale chewiue 

beftialmente. La feconda queftione è, 

quel che tu fia In perfona. Et quelto farà 

cerca to da te, quando tu picchierai alla 

porta » dicendo. Signore , Signore a- 

pri a noi,Et forfe rifponderai, fono Chri- 
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ftiano, Ma „come di Ambrofio quefto è 
dicendo d’effer chriftiano., & non fac- 
cendo l’operedi Chrifto. Quero tu for- 
ferilponderai.E untuo amico.Ma guarda 
cio,che tu dici:voi farete amici miei,fe fa 
rete, quelle cofe chio ui comando, 4 Se 
adunque tu non fei nè Chriftiano , nè a- 


i entirai dirti. In uerità ui dico , io 
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non ui conofco,La terza queftione è,qua 
le tu fia in forma di coftumi, & di opera-. 
tioni di dentro ,.& di fuori , accioche tu 
confideri bene quanto tu faccia profitto , 
ò quanto tu manchi, La quarta queftio- 
ne è, quanto tu fia, cioè nella ftatura 
fpirituale, & quanto picciolo nella humil 
si iccothe iso fe tu potrai entrare 
perla porta ftretta, alla vita . Quanto 
grande in carità, accioche fi fappia , 
quanto luogo ti. fi conuenga dare in 
cielo. Interrogato adunque chi folle con- 
Felsò,& la uerità non negò, perche quefto fa 
rebbe un negar Chritto,il quale è la pro- 
pria ucrità.Onde feguita & confefo, perch” 
io fono Chrifto, nel che rifpofe più to- 
fto all’ intentione, & alla mente di 
coloro; chelo domandauano ; che alle 

arole , & alla queftione che moucuano, 
Perche gli domandanano chi egli c- 
gli era , acciocherifpondeffe loro s'e- 
ra Chrifto ; ò nò. Onde quantunque non 
domandaflero efpreffamente segli era 
Chrifto, nondimeno fecondo Chrifofto- 
mojlo faceuano col cuore, come fi vide 
per la rifpofta di Giovanni. Confefsò 
di non efler quel , ch'egli nő cramonne- 
gò d’efler quel, ch'era. Confefsò di nô 
efler Chrilto,il che era tenuto publica- 
mente dal nolgo , & non nego d’effer 
precurfore di Chrifto come era. Confel- 
sò,chenonera giudice , ma non negò 
d'efler banditore del giudice, Confef- 
sò sche non era lo fpofo della Chiefa, 
manon negò d’eflere amico della fpo- 
fa, Confelsò, chenon era il verbo, 
ma non negò, ch'egli non foffela noce, 
Elefle di faldamente fermarfi in fe ftel- 
fo, per nonefler rapito uanamente dal- 
la opinione humanafopra di fe , perche 
yolle più toîto riconofcendo humilmétè 
l’infirmità fua, efler connumerato frà Je 
membra di Chrifto,che v{urpando imme 
ritamcate il nome di lui, eller feparato, 


ADI 


&diuifo dal. corpo di Chrifto. Quiaduaz 
que ci filoda grandemente la humiltàdi 
Giouanni ‘della quale: niun’altra fu, mai 
maggiore. ,il quale effendo di tantavirs 
tu, & di tanta autorità preflo à Giudei, in 
in tato , che credeuano lui effer Chrifto 
nondimeno non fi leuò in fuperbia, v{ur=, 
pandofi il nome, & l'honore altrui, pche; 


come dice Chrifoftomo,è proprio del fer, 


uo diuino , non pur non vfurparfi la -glos 
ria del Signore , ma tifiutarla, efendo da 
molti offerita,Ma Lucifero né hebbe que 


fta humiltàdi Giouãni, poich’egli nolle- 


vfurparfi la gloria della diuinità,Nòi pri- 
mi noftri parenti non hebbero queta hu- 
miltà, poi cheuollono vfurpare la fomi- 
gliaza della diuina fapientia. Quefta hu- 


miltà nő hebbe quel maligno, il quale e- 1l dere 
faltando fi ufurpaua l’honor diuino.Etan ”’ * 


cora boggidi fono alcuni, che imitano 
Lucifero,come fono i tiranniyiquali mal 
uagiamente efaltandofi, cercano le mag», 
rize frà le perfone, alcuni imitano il pri-, 
mo huomo adamo;che fono gli heretici, 
& gli huomini della mondana fapientia, 
i quali vogliono fapere molto più di quel 
lo,che loro bifognafapere , & altri figura 
no antichrifto,come fono ,'gli hipocriti 
fimulando fantità,& i mendaci fraudolen 
ti, che niegano laverità.Perche adunque 
i Giudei ftimauano; chè Giò. foffe Chris 
fto promeflò nella legge,cofa chiara è,ché 
fecondo la frittura dicente. Né farà tol- 
to lo fcettro di Giuda, &c.à Giudei fi no 
te,che era nenuto il tempo dell'incàrna- 
tione del Signore. Ma maranigliofa ceci- 
tà de Giuder , i quali credendo, che Gio- 
uanni folle Chrilto , non uolerdmo crei 
dere ciò affermando Giouanni, che Chri 
fto folle il Saluatore,approbato da titi fes 

ni, &datante uirti. Et perche f come 

al popolo de Giudei fi alpettaua Chri- 
fto Aig cofi afpettauano, che nenifle 
Helia,che douena nenire inàzi » perche fi 
come fu promeflo a Giudei l’aunenimen 
to di Chrifto,cofi fù anco promeflo laue- 
nimento di Helia,& però uedendo colo- 
ro,che furono mandati da Giouanni con 
feffaua di non effer Chrifto,gli domanda- 
uano s'era Helia. Cercanano s'era Helia 
per due cofe, l’vna è perla fomiglianza 
dello habito,& per l’afprezza della nita, 

Fac l’altra 


crv da. 


G TESNE CHRISTO. 76 


l'altra è per; la fomiglianza dell’officio; lia;nè'altro profeta. Et quefto fa contra 
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Deut 39 


precedendo all’auenimento di Chrifto, 
Etrifpofe,.che nonera Helia.Cofi Giouî 
ni fuangelo,non di natura; ò di perfona; 


ima diofticio;& di uita, Cofi niega qui di 


elfer Helia in perfona &in corpo; main 
altro luogo! Chrifto dice lui'effere Helia 
nell’otficio:& nella uita.Non fu adunque 
Helia in perfona;'nėincorpo,main fpiri 
to,& in uirtù, perche nell’opere fue mo 
frana fembianza di Helia;Perche fi co- 
me Helia nerrdinanzi al fecédo auenimé 
to.diChrifto,cofi cio,uéneinazialprimo 


aueniméto:di Chrifto: Quello uerrà pre grida nel deferto.Dirizate la via al Signore, g 
xcurfor del giudicio,glto venne precurfor 
«della falute. Et fi come Helia dimoraua 


nel diferto,magiaua parcamete,& fi copri 
ma d’afpre uefti,cofi faceua anco Giouani 
amédue couerfanano nel diferto,amédite 
erano parti nel uitto,& amendue ueftitiro 
zamenti . Et fi come Helia fu di granzé- 
lo;cofi Giovanni perzelo della uerità fu 
morto... Amendue riprefero.i Rèjamen- 
due tollerauano lapazziadei Re.Quel- 
lo douendo andare al cielo;la(ciò Giorda 
no, quefto conuerti molti al lauacro,col 
quale fi và al cielo, Et perche Giouanni 
negò d’effere Helia, il quale effi fapeua= 
noche doucha uenire inanzi ‘all’aueni> 
mento di Chrifto, gli dumandauano s'era 
Profeta,cioè quello del quale parlò Moi- 
sc;&ch'era. tana che donefle venire ini 
zi alla uenuta di Chrifto,Perchein quel 
«tempo era fpatfo.pertutto una fama;ch? 
sinanzi alla uenuta di Chrifto , ‘werebbe 
unfingolare & gran Profeta, per quelle 
parole fcritte nel Deuteronomio . Dio 
fufciterà un Profeta de uoftri'fratelli; u> 
dite iui, come me.Il che fecondo laweri 
ti, fi dee intender di Chriftojancora chei 
Giudei intendeffero ciò d’un’altro Profe 
ta.Et però l’interrogarono;s’era perarné- 
tura quel Profeta. Etrifpondendo,negò 
Er i tal profeta , delquales'in- 
pes toi a predetta fcrittura manon ne 
ta,& Ped di non efler profe- 
Perche le n mandato inanzià Chrifto, 
folle cole profeta, feguita chie 
9 ta. Eflendo adunque Giouanni 
tato tamofo che fi 


per Chrifto, 


{e hauatte voluto , non uolle 


tiler tenuto,nè ripurato Chriito, né Her 


harebbe fatto riputar 


coloro , che fi vantano della uolontà 
dellauita , della fcientia,& di cofi fatte 
altre cofe. Facendoli poi inftanza;& do- 
mandando chi folie, & ciò che dicefle 
di fe medefimo ; accioche non tornaf 
fero a coloro,che gli haucuano manda- 
ti,fenza rifpofta alcuna, rifpofe > dando 
loro teltimonianza di Chrifto, afferman 
do‘ch’era fuo precurfore , & dice: Io fo 
no voce, nonin perfona;ò in corpo, ma 
in officio , & in fomiglianza . Voce 


dico del uerbo;& di Chriito per me, che Efain 


come dice Efaia Profeta , «cioè, io fono 
colui > del quale la' ferittura» di Efaia 
dice , che la uoce dee chiamare ; & 
gridare nel diferto di Giudea , accio= 
che gli huomini fi apparecchino per 
la uenuta di Chrifto nel mondo . Il 
nuntio di Chrifto chiama nel deferto, 
perche annuntia l’allegrezza dellareden 
tione alla Giudea , lalciata &abbando 
nata dalla gratia di Dio. Giouanni è 
difegnato bene in proprietà di uoce, 
perche cra annunciator del uerbo di- 
uino , cioè di Chrifto ; ilquale fecon 
do la diuinità , e uerbo delpadre, fi 
come la noce humana è efpreffiva del 
uerbo mentale . Giouanni adunque è 
chiamato uoce, perche Chrifto e chia- 
matò uerbo. Perche fi come la uoce 
ud'inanzialuerbo, cofi Giouanni prece 
de Chriîto , Perche:fubito che efce il 
tuono dalla buoca di chiunque: fanella, 
quella è mòce , ma nonèancora uer- 
bo;perche ogni uerbo fignifica qualche 
colàlet cofi come la uoce manifefta il uer 
bo,cofi ciouanni manifefta Chrifto , per= 
che uéne per manıfeltar Chrifto in Ifrael 
Inoltre la uoce è piu propinqua al uerbo 
che ilfuono, pche alla prima s'òdeilfuo 
no;idi fi copréde ch'è uoce,& poi s’intéde 
il nerbo,ch’e detto col mezo della uoce, 
Cofi ciouãni è più propinquo a Chrifto, 
che gli altri profeti. la profetia de qua 
li è quafi fuono rifpetto a Giouanni; 
perche quelli imoftrarono Chrifto dalla 
létana,& Gito da preflo;dicédo, Ecce agnus 
Dei,Meritaméte adiique ciouanni è chia 
mato , precurfor a Signore » perche 


4 nafcendo, 


Cars. 
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náfcendo;battezando,&predicãdo;& mo 
uendo,& anco col nome fuo proprio, era 
precurfore di Chrifto. Ma ciò, che egli 
chiamaffe; lo narra vw altro Euangelifta , 
cofi dicendo , apparecchiate 3 ideft prepa- 
rato lauia del Signore, cioè l'adempi- 
reiprecetti., fatte le ferite fue dritte cioè 
quanto à configli,accioche fi degni di ve- 
nire àvoi, & habitare, in uoi, ilquale 
facaminare, ouero entrare à gli huomi- 
ni;fe non per vie,& fentieri dritti.Ondeil 


, Salmifta dice.Signore dimoftrami le tue 


ftrade;&infegnami ituoifentieri. | Pri- 
mieramente chiamaua àtutti,& posachi 
faccua profitto. Et.queftifentieri;ò ves 
ftigie, perle quali ‘tofto y & breuemente 
fi peruiene alla patria,meglio fi rettifica. 
no nella folitudine , cioè nell’allenarfi 
dalle.cofe mondane,lenandofiin tutto,& 
pér tutto dalle cofe temporali, accioche 
nő gliauenga d’andare errando per i colli 
de mondani diletti, fuori di ftrada.Que- 
fti fentieri, alcuni fono che gli caminano 
ftortamente; i quali moftrandofi pieni di 
fantità,& veftendo l’habito della religio 
ne, noncaminano diritramente nell’of- 
feruatione della religione, nè ne configli 
dell’Euangelio,nè fi rettificano in quelle, 
Quero per vie che fono piu atte,fi può in 
tédere l’attioni perle ftrade,lequalifono 
più occulte nell’incentione del cuore. on 
de apparecchiate la uia al Signore, con lab- 
bandonare il male,& conl’operare il bes 
ne fattegli retti fentieri cioè drizzate le in 
tentioni occulte, & non le fatte torte; & 
fatelonon perle cofe temporali,ma p l'e- 
terne:La riforma della imagine nella mé 
te,fi procurain quelto, che Ta faccia della 
måte inchinatadterra perlo diletta dels 
le.cofe terrene,fi alzi all’insù;& Girertifi- 
chi conla confideratione, &conl’amore 
delle cofe celelti. Ondelfidice ne Canti 
ci, Irettitiamano. Qué fecondo Ber- 
nardo,retti,s’'intendono :effere coloro;che 
fono feparati, &idiuifi dalle cofe terrene, 
&tutti riuolti con la:contemplatione; & 
con.la dilettione alle:cofe fiperne. Ont 
defi dice,che il cercare;& faperere le cofe 
chefono fopra la terra èun proprio in- 
chinarfi dell’anima,ma il cõtëplare, & de 
fiderareJecofe, che fono di fopra, e.pro- 


prio andar diritto. Della qual diritura, 


fecondo il'inedefimo pernardo;ne fa tefti 
monianza la ftatura diritta del corpo hu- 
mano.Et:che cofa è più difconuencuole, 
che porl’animaftorta in un corpo dirit- 
todE'cofa peruerfa &brutta,che?luafo di 
loro; & di.terra, ch'èil corpo humano, 
alzi gli occhi all'insù ;.& liberamente 
guardi il cielo,& che la fpirituale, & ce- 
lefte creatura per lo contiario rivolga 
gli occhi fuoi interni, cioè ifenfi, &gli 
affertti all'ingiù in verra è Et foggiugne, 
ogni valle, cioe il popolo Gentile; cuero 
qualunque humile s'erapirà di bent fpiri- 


tuali, cioè, di gratia aliprefente:y &di 


gloria in futuro; & ogni monte > é colle 
cioè il popolo Giudaica, ouero qualuh- 
que fuperbo,fro4milierà ; cioè farà uoto, 
perche perderà la gratia, & la gloria.Per 
che Dio refifte è fuperbi, & da la gratia 
àgli humili. Etchi fi efalta;farà humilia 
to, & chifi humilia, farà efaltato.. 

Dice monte, quantoà maggiori,& colli, 


quanto à minori, Eż faranno le cattine s agi 


cioè i cuori de cattiui per giuftitia ftorti, 
faranno diritte , cioè fi rettificheranno 
pi equità di giuftitia, & fi dirizzeràno al 

a regola della giuftitia p @afrey cioè 
menti iraconde; & crudeli, nelle uie piane, 
cioè perinfufione di gratia ficonwettiran 
no allamanfuetudine , &înduratî contra 
Chrifto,fi inteneriranno;@ sedrd;cò loc 
chio corporale, nelprimo aueninmieàto4 
ogni carne scio oga'huomo tanto paga> 
no,quanto Giudeo , 1l faluatore di Dio; 
cioè.Chrifto y figlinolo di Dio Perche 
allora fi diuiderà la comunità de» gli huo 
niin due parti;ciot:in Giudei, & Géntiliz 
&molti.ditutti quelti huominiyvidero 
Iuinel mondo coniterfarton gli huomi- 
ni; Si pudianco intendere quefta parola, 
delitedere Spirituale; col‘qual uedere>, 


Luc. Ife 


& 18. 


lo ueggono.coloro che fono conwertiti al ` 


la fede catholica,ditutte le genti dell’w- 
niuerfo modo. Ouerochelo vedrà infor 
ma humana ogni huomo tanto; i buoni 
quanto icattini; nel fecondo anenimen- 
to yciè neldi del giudicio. Et hauendo 
coloro ; che furono:mandati da Giudei, 
vdito da Giouanni, chemon:era niuno de 
tre predetti, ch’efli afpettauano, come p 
fone folenni,ricercarono da lui.dicendo, 
Perche adunque battezi, introducendo 
puoua 


Luc. 4e 
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nuouo coume, &ufurpando l’altrni of- 
ficio fë tu non fer Chrifto iL qual batteze- 
rà/per propria autorità ,nè Helia , il qual 
nel tranfito del Giordano fignificava 
ilbattefimo; nè Profeta yil cui officio è di 
battezare, come fi vede di Helifeo, che 
miadò Naaman à battezarfi,quafi differo. 
Perche. ti vfurpi l'officio del batezza- 
re; n6 eflendo tu Luogotenente di quel- 
le perfone ; alle quali la fcrittura conce- 
de che poffino battezzare, fi come tu hai 
confeffato con latua bocca propria è Et fi 
dee notare quantunque Giouanni non 
foffe Chrifto; nondimeno potcua batte- 
zare, perche era precurfore , & però do- 
ucuaapparecchiar la via al Signore. In 
oltrequantunque non fofile Helia perfo- 
nalmente, eta nondimeno in virtù. Oltre 
àciòfe non era profeta, & quel fingola- 
re,era nondimeno più, che profeta co- 
mune, & però potè battezare. Er rifpofe 
loro Giouanni,facendo di nuono teftimo 
nianza di Chrifto, perche fi come andara 
auanti con la fua predicatione alla pie- 
dicationé di Chrilto » cofi precedeua 
col fuo battefimo à quello di Chrifto , 
fi come i profetti ‘anticamente qualche 
uolta annuntizziano ‘le future cole, non 
foloc8 leparole,ma co fatti: Onde dice, 
iobattezo in acqua, in penitentia,nonin fpi 
rito,imremiflionide peccati, infegnando- 
wi; il far penitenza,manòn vi potendo pe 
rò afoluere:? fobattezoin acqua , prepa- 
ratiuamente pilauando folamentei cor- 
pi; per fignificarcolui, che deè venire è 
battezzarein fpirito perl’autorità, ch'e- 
gli'hàetifdio d’afeluer Panime da pecca 
tiquafi dicelle\ Voi nomdouete imputar 
ad audacia quello:sthè io:fò:; mè, maratii- 
gliarni;ftio chemonfono:Chrifto,nè He 
lid nè quell'altro fingolar pfeta;battezo, 
perche il'battefimo mionon è compiuto, 
breve sporche al compimento ; & 
a perfervione del battefimo-fi ricerca 
di lavare ile@rpo,& Paniora 8il corpo fe 
condo la natura bfi laua con l'acqua ma 
l’anima non' fi lana fe non con lo fpi- 
rito. Onde, &iobattezzain acqua fola- 
mente per penitentia , cioè in fegno di 
penitenza purgante l'anima ; col cor- 


po lanoi! corpo,&infituifco’ordine del 
battezzare, apparecchiando Ja via a chi 


è più forte dime, fino a tanto;che veng? 
chilana l’anima perfpirito.Onde Ambro 
gio dice . Io vibattezo in acqua. Tofto 

prouò lui nonefler Chrifto } che ‘operi 

con- officio inuifibile . Perche cfiende 

l’huomo fatto di due nature, cioè di ani- 
ma,& di corpo;fi confacra il ‘vifibile per il 
mifterio inuifibile; & l'inuifibile per il ui 

fibile . Perche l’acqua laua il corpo, lo 
fpirito monda i delitti dell'animo, Et 
però altro fù il battefimo della peniten 
tia; altro è il battefimo della gratia, 
Quefto è fatto dell'uno, & dell'altro i8 
quello è fatto d’vn folo, Perche effendo 
i peccati comuni allamente , &al corpos 
bifognò chè ancola purificatione foffe 
comune. Etbene dichiarò, non conla 
parola,ma con l’opera, che eglinon era 
Chrifto ; perche è opera di huomo il far 
penitenza de peccati,&è della mano di 
Dio empire la gratia del mifterio.Cofi di 
ce Ambrofio. Il bartefimo adunque: di 
Giouanni era figura , & ombra delmi- 
gliorbattefimo,perche era una fignifica 
tione, &unacertapreparatione del bat 
tefimo futuro.Perche fi come fi ha ne gli 
atti de gli Apoftoli, la forma del battefi= 
mo di Giowanni era nel nome di chi do- 
ucna nenire.Nè fi dee ftimare;che il bat- 
tefimo di Giouãni gionaffe poco a gli huo 
mini.Perche.fè bene non rimetteua i pec 
cati , nondimeno tuttî coloro, che era- 
no battezati daliu,jriconofecuano di ef- 
fere fotropofti al vincolo del peccato, & 
però cra necetlario loro di cercare il redé 
tore, & il mondator che poteffle rimette- 
reipeccati,incontanente che foffe venu- 
to.Onde battezana in penitenza,ciot ac 
cioche faceflero: penitenza , che fi come 
effo lanana di fuori on'acqua ‘coli effi 
filanafiero di dentro ‘conla penitenza, 
accioche poi venendo Chrilto , foffe- 
ro appaàrecchiati a ricenere il fuo bartefi= 
mo ; perche quelli,ch’egli battezzò, fu=' 
rono battezati un’altra volta. Conciofia 
chel fuo battefimo ; era un certo pro- 
teko di credere in Chrifto futtiro; &di far 
l’opere di penitéza; acciochie lo riceuetle 

ro più dinotamente.Eraadunque vtileil 
battefimno di Giouannî , per lo auez- 

zari al battefimo di Chrifto , &per 

la emendatione della “vita , perche fi 

i F battezaua= 


battezauano coloro), che confeffaunno i 
peccati loro, & perla manifeftatione di 
Chrifto . Onde fi foggiugne ; fette in 
mezo di voi ; cioè prefente tra voi; colui 
ch'io predico , il quale è mediatore di 
Dio,& de gli huomini;gual voi non fapete 
chi fia, nè conofcete, & io vi preparo, ac- 
cioche lo conofciate , battezando in 
acqua. Quefte parole fi pollono efpor- 
rea vn modo fecondo la humanità di 
Chrifto, fecondo il quale; come dice 
„il tefo, à punto Chrifto fu nel mezo de 
Giudei ; perche conuersò commune-- 
mente fra gli huomini, quafi come v- 
no di loro , & non conobbero prefente 
colui; che efi credettero, che douefle ve 
nire. Siefpongono parimente à vn'altro 
modo di Chrillo fecondo la diuinità, fe- 
condo la quale è prefente per tutto, & in 
uifibilmente . Et fecondo quefto fenfo , 
è nel mezo di tutte le cofe create, & non 
dimeno niuno fa chi egli fia , perche 
niuno non lo compredendo . Et nota qui 
che. fi legge fpeflo, che Chriito elegge 
illuogo di mezo , perche il luogo di me- 
L zo è luogo humile,ond’eflo dice. Maio 
#82. fono nel mezo di uoi, come chi miniltra. 
In oltre è luogo di comunità , perche vni 
formeméte fi hà à tutte l'altre comeil cé 
tro alla circonferenza.Onde Pietro dice. 
Ho trouato.in vero; che Dio non fa diffe 
A renza da perfona. Oltre à ciò il mezo 
SETA luogo d'unità , perche gli eftremi , cioè 
l’ultime parti s’unifcono col mezo . On- 
Efefs del’Apoito. Egli èla pace noftra,il quale 
*_ fece uno dall'una, & dall'altra parte . In 
oltre è luogo di Rabilità, perche il mezo 
sli del mondo è filfo.Onde F Apoftolo. Niu- 
3. n'altro può metter fon damenro,&e.In ol 
tre è luogo di proflimità, perche Sapprof 
fima,& auicina à tutte le parti.Onde fi di 
cene gli Atti.Se perauentura lo palperà- 
no non elfendo lontano, &c. Et foggiu- 
gne Giouanni di Chrifto,egli è quello, che 
suerrà dopome, òche farà per uenire, il 
quale io annuntio, come precurfore, i} 
guade nondimeno è fatto inanzi àme, An- 
cora chie folle uenuto, ellendo già nato , 
nondimeno dice che uerrà, perche non 
era ancora uenuto al batrefimo,nò fi. era 
ancora manifeftato predicando, & facen- 
go miracoli,& mettendo À fine il mikte- 
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rio della noftraredétione. Etancora che: 


Giouanni nafceflé prima di Chrifto , & 
moriffe,, non però precelle inanzià Chri 
fto,nè nella refarrettione,nè nella afcena 
fione al cielo. Quero;edi è per uenir dopo 
me, cioè ch'e tato predetto da proferti 
che uerrà dopo me. Secondo Remigio» 
Giesù venne dopo Giouãni a cinque:mo 
di, cioè nafcendo, predicando, battezan= 
do,morendo,& difcendendo all’inferno. 
Et perche perquefto dire,è farto inanzi a 
me, non fi può intendere fecondo la deità 
che non è fatta nè fecondo la humanità, 
nella qual Chrifto fu fatto. dopo) Gio- 
nanni fi dee intendere fattoinanzi afme, 
cioè quanto all’honore, & alla degnità, 
perche Gionanni lo feguita come fuo 
Signore,& uà dopo lui. Perche quefta pa 
rola dinanzi,in quefto luogo hà fignifica» 
to,non di tempo, ma d'ordine, & di nota 
priorità di divinità, & non'dimatiuità. 
Quafi che dicelle,fecondo Chrifoftomo. 
Non percheio fia venuto primo a pre- 
dicare , mi hauete per ciò à tenere mags 
gior di lui, perch’egli quanto àtempové 
ne dopo me, perchenato poco dopo me 
fu fatto inanzi a me in degnità, perche è 
ftato prepofto a me,come piu illuftre,co- 
me più honorenole,& come maggiore, & 
più degno. E fimileà quefto:, quando noi 
diciamo daleno Coni già era minore, 
ò pari à me,ma hora s’e-fatto inanzia me 
in honore , & mi precede, & mi uà inane 
zi. Quero è fatto inanzi, per finceri+ 
tà di confcientia , perinnocentia divita, 
&perhonorata fama. Erle cagioni per- 
che Chriftoigli precedelle, Giauannile 
moftra foggiugnendo ,Ilquale era prime 
dimz: pertanto fu fattamanki me; cioe 
mi fu prepofto;& polto‘inanzi per degni- 
tà,perche quantunque fia dopo. mein té- 
poselfendo nato dopo me, é nondimeno 
prima di mein eternità, perche era pri» 
ma di me, non fecondo la carne; la qua- 
Je prefe intempo , ma fecondo la deità:» 
nella quale è col padre ab eterno , & pri 
ma di me, perche egli era ab eterno s 
&iofuiatempo , &intempo . Perche 
chi dopo me nacque di madre fenza pa- 
dre , tu generato di padre fenza madre» 
inanzi è ogni creatura , &fenza neflun 
principio. Erè più forte di me , perche 
chio è pio forte,& potente, & io fono huo 


Chrifto 
più forte 
diGiond 
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mo;&fragile  cioèimpotente. Quello è 
Signore , io fon feruo. Quell’è Impera- 
dore,io fon foldato. Onde: Rabano di- 
ceyForte è Giouanni. ch'è degno di rice- 
uer lo Spiritofanto .,. ma più forte.chi lo 
può dare . Forte chi predica il regno 
de Cieli , ma più forte chi lo dona.For- 
te chi batteza, & nella confeffione de 
peccati, ma più forte chi batezza; & per- 
dona. Et manifefta la grandezza della 
fua eccellentia foggiungendo , delquales 
non fono degno , ftando inginocchioni, & 
inchinandomil; di/eioglier la correggia de 
Suoi. calKgri yil che è humile , & vile offi- 
cio quafi dicat, Intanto egli è innanzi 
a meapeado non fono degno,nè di fernir 
lo,nè d’efler uno de gli ultimi de fuoi fer 
ui. Perche fcioglierei calzari è officio 
di.viliflimo feruo .. ‘Et non portando 
Chriito calzari, fi vede che quelto è un 
detto metaforico, cioè un modo di di- 
re, per lo quale Giouanni vuol dire, che 
non era degno d’eflergli feruo , dicendo 
quefto fuo concetto con modo com- 
mune di fauellare: Perche quando al- 
cuno vuol dir della fua picciolezza, & 
dell’altrui eccellenza s fhol dir com- 
munemente . Non fon degno di cauar- 
glile fcarpe, o ditoccargli le fcarpe, & 
cofì fatti altri modi di dire. Nè è maraui- 
glia, che Giouanni dicefle quefto, perche 
l’huomo, per grandifiimo, ch'egli fi fia, 
paragonato à Dio , non è altro , che 
poluere , & cenere, nè anco creatura 
nefluna non è degna di feruirlo ; fe non 
è- tolta da lui per gratia . Per quelto 
Giouanni parimente moftra à Farifei y 
che non ufurpaua l'altrui officio, ma che 
folamente efiercitaua il fuo proprio ofi- 
cio, cioè di prercufore. Onde fecondo 
Gregorio. Si può allegoricamente in- 
AE par icalzari la humanità,i peri 
piedi la deità perla correggia Punione 

e calzari, cioè dell'anima , & del cor- 
po alla humanità; perche nè elfo Gio: 
uanni , ne neffun’altro è fofficiente,, ò 
può dichiararare, moftrare,& aprire il mi 
iterio , & il modo! ineffabile. di quella 
vnione delle due nature, cioè diuina , 
& humana, perla quale il uerbo fu fat- 
to carne’, eilendo tale, & tanta que- 
Ra vaione ; che fece Fhuomo Dio, & 


78 
fece Dio huomo , ‘Onde Efaia dice. Et 
chi narrerà la fua generatione 5 uafi 
dicat, nefluno è degno. Que Gregorio di 


Efa. 59. 


ce Nellaqual cofa debbiam penfare, in: 


chemodoi fanti huomini, per cuftodi- 
rein loro la virtù. della humiltà,fapendo 
mirabilmente certe cofe, ftudiano di ha- 
uer dinanzi agli occhi della mente que- 
fto folo che efi non fanno.) accioche 
mentre che efli confiderano da una parte 


l’infermità loro; l’animo loro non fi inal- 


zi da quell'altra parte,per la quale efli fo 
no perfetti. Refta adunque che in tutto 
quello che fa; fi abba fi, & auilifca con la 
mente,accioche quello che la virtù della 
fcientia congrega,& ad una infieme, il v 
to dell’alterezza non {off via. Quando 
voi fate bene,ò fratelli, ricordateui fem- 
pre delle cofe malfatte ,accioche men= 
tre cautamente fi guarda la colpa, l’ani- 
mo non fi allegri mai dell’opera buo- 
na., Confiderate fpeflo i fuperiori noftri 
proffimi. Perche mentre nedete leco- 
fe cattiue ch’efli fanno , non fapete qua» 
libeni fiano nafcofti in loro.Lequali buo 
ne opere,ancora che ui fiano, non fono 
nulla,fe non fi condifcono conla humil- 
tà. Perche chi aduna le virtù {enza hu- 
tà,porta quafi la polucre al uento, Cofi 
diffe Greg, Indi Giouanni foggiugne eglė 
vi battezerà , non folo in acqua , ma anco 
in Spirito fanto, & in fuoco , che da gratia 
di Spiritofanto,& di carità , il che n6 può 
fare fe non Dio. Perche nel bartefimo di 
Chrifto,fi conferifce la gratia dello Spiri 
tofanto,& per lui il fuoco della carità, fe 
debitamente fi riccue ,ò non vi fi mette 
qualche feropolo.Ma il battefimo di Gio 
uanni non conferiua quefte cofe, ma fi- 
gnificaua il battefimo di Chrifto,& difpo 
neua le perfone a riceuerlo. Onde Chri- 
foftomo.Altro fuil battefimo di Giouan 
ni,altro quello del Sig. Quello di penité 
tia, quefto disãtificatione,& di gratia,nel 
quale lo Spiritofanto in ogni credenden 
te,per cuoceri i peccati,à modo di fuoco, 
operaffero, abbruciando i peccati, & pur- 
gando le immonditie della carne, & del- 
l’anima.Onde dice Beda. Noifiamo bat- 
tezzati dal Signore in Spiritofanto,n6 fo 
lo quando fiamo lauati nel di del battefi- 
mo nel fonte della vita, P remiflione de 
peccati, 
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peceati,ma anco ogni di "quando ché ‘per 
gratiadel medefimo fpirito; ci infiamia- 
mo a far quelle cofe che piacciono a Dio: 
E'adunque ilbattefimo ‘del fiume in'ac- 
qua;della fiamma in penitenza, del fán- 
gue nel martirio,Et dopò il teftimonio'di 
Giouanni del primo auenimento di Chri 
fto;aggiugne'anco dell'ultimo avienimen 
to, comendando Clirifto dall’autorità 
del giudicio;é/ cui uentilabro è nella fua ma 
ndl wentilabro e cofi derro dallo imentat 
la-paglia,&è ftromento; col quale fi fole- 
ua purgarle biade in Paleftina,&'è fatto 
comeuna pala,con la quale fi getta il gra 
no mefcolato con la paglia in alto, &il 
vento licuala paglia & il grand cade nel- 
lara. Giouanni adunque. parlando metà 


+ Difcerforicamente, peril uetilabro intendela 
ni mento diferetionet della giufta éfamina,o il di- 
di coja aho giuditio,&la potefta del difcernere 


il bene dal male,fi come dal ventilabto fi 
diuide il grano dalla paglia, & le cofe frut 
tuofe dalle infruttuofe ; il che ein mano, 
ideftin potere & arbitrio fuo, perche gliè 
dato dal padre l’offitio,dî giudicare, per- 
che diéde ogni giudicio al figliuolo éri 
monderà ideft perfettamente monderà, 
. Ó purgherà in fururo,l'ara,cioè la Chiefa 
fua dalle paglie,nella quale hora fono me 
fcolati il grano con la paglia,'cioè i buoni 
coni cattiui,ma nel giudicio faranno fepa 
rati da loro, adwnerà ilgrano,al prefen- 
te difperfo in diuerfi luoghi, cioè 1 buoni 
&igiufti,i quali alla fembianza del gra- 
no fono di dentro candidi per monditia, 
& difuora roflî,per patientia graui ne co- 
Pumi,veili nefermoni,& moltiplicati, per 
la conuerfatione con altri, nel fito graña- 
io,cioè nellacelefte habitatione . Male 
paglic;cioèi cattiui. reprobi per fuper- 
bia; pallidi perinuidia, fragili per iracon 
diasaridi per anaritia,infruttuofi per acci- 
dia,uili per carnal concupifcenza , abbr 
cierà nel fuocosdell’inferno, ineffinguibile', 
& fenfibile per pena. Et anco în gita uita 
prefente il Signore purga la chiefa, men- 
tre che per manifelti peccati,i peruerfi & 
cattiuifono tratti fuori della chiefa per 
fentenza, ò che per amore fono diuifi da 
queftanita, Ma quefta purgatione fi fa- 
rà nella fine,quando per gli angeli fi rac- 
coglieranno dël regno'fuo tneti gli fean- 


dali.ouero;adeffo monda;difcendendo in 
merito, & non in numero;ma allora lo fax 
ràin numero,& in merito.Moltèaltre cò 
fe efortando,& infegnando,Giou4nni enan 
gèlaua,t amuntianaal popolo; ‘dal che 
ficomprende, che non fono ferirti tutti i 
fatti,& detti di Giouanni,ma pochi rifpet 
to a molti, ficomeanco fi dice da Gio- 
uanni nell Vitimo di Chrifto.Moralmen 
te Giouanni dà forma di viuere, di predi: tiffa for 
care,& di fruttificare,perche la vita {ua'è é& 
auftera,& quanto al viuer duto;& quanto eogo'adi 
al veltito afpro,& quanto al luogo difer- p iyere a 
ro, & la fua dottrina vera; ò di Dio} è di religiofî, 
fe Rello ,ò delproffimo +, &l’opeta fia 
fruttwofa,chiamando,battezando,seretti 
ficando molti,fu prima effempio de reli- 

iofi,& poi de Dottori y& vltimamente' 
de Prelati. Se fuffe taleil predicatore; 
tutta Gierufalem quanto a monachi, '& 
tutta Giudea quanto a cherici;&tutto il 
paefesquanto‘a i laici.verebbono a'confel 
fare i peccati loro tanto veniali, quanto 
mortali. Etuerrebbe Giesi con efli à fa 
tificarli,& con le patole,&coltimedio;& 
con l’effempio . Maà maggiore elpre 
fione delle predette cofe , fi determina 
confeguentemente il luogo, doue frito- 
no fatte,quando foggiugne, Queffe cofe 
furono fatte di lè dal Giordano, done Gionani 
ni battezando, perche, come dice Chrifo- 
ftomo,predicana Chrifto nonincafa) nè 
peri cantoni,ma paffando il giordano nel 
mezo della moltitudine; prefente tutti 
coloro che erano battezati da lui. In 
Berhania,che vuol dire cafa di obedien- oepa- 
tia battezaua Giouanni, per dimoftrate;”,;, cioè 
che era venuto perobedientia di Dio ad p di 
annuntiare Chrifto, doner eflere factifica 
to per redentione ‘del mondo; &accio= 
che gli huomini intendino che fe defide- 
rano d'effer affolti dal peccato originale, 
che ncauiene per la inobedientia de pri- 
mi parenti fottomettendo il corpo,& cre 
dendo col cuore,prendino il ficramento 
del bartefimo,& per obedienza della fe- 
de,doueffero tutti peruenire al battelimo 
per fignificare.che ficonuiene l’obedien 
zaa battezati . Et là Bethania è di due 
fortisuna è una čerta uilla di quàdalsior 
dano:due miglia difcofto da Hierufalem, 
cioe da un lato del monte Oliueto,done 
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Gio. Bat 


obediens 
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Lazaro fu rifulcitato  Vialtraè, della- tenzaveraè dolerfi de paffati mali, fenza _» 
qual s'è detto; poka fopraal Giordano, intermiffione alcuna di tempo, & pianger 
ma dall'altra parte del fiume», cioè mella di modo il pallato, che noncommetta più 
forte delletribu,& meza,'difcoftodaGie= cofe altre da piagnere. Perche colui è 
rufalem una giornata , doue era Gionini, fcherinitore, & nom ueramente penitente, 
| che. battezaua , ‘cioé nel confino de Giu- cheancora comette cofe , delle quali s'hà 
dei, & de Gentili, per moftrare il battefi- da pentire. Se dunque tu vuoi efer vero 
mo effer communéà quefti; &à quelli. Er penitente, cefa dal peccato, &nonuoler 
n bene battezana dilà dal fiume Giordano più oltra peccare, perche quella penitenza 
‘io. Bat perche i Gentili, comminemente, riceue è vana ; laqualeCimbrattata da feguente 
fia for rono molto più il battefimo'z che i Giu- colpa.Onde Gregorio dice.Far penitenza, 
A e dci? èpiagner i mali fatti,& non far più altre co 
go'adè fe per piagnere,perche chi piagne à quelto 
IHV A ORATIONE: modo alcune cofe per commetterne dell’» 
oligiofî, r: altre, ò che non sà, è che finge di far peni- 
Giouannî , beatifsimo precurfore di Chri- tenza.Et Agoftino dice; Vana è la peniten 
fto, banditor del giudice , amico dello Sofo, za;laquale è imbrattata dalla feguente 
\voce del Verbo diuino , ilquale meritafti di an colpa. Nulla gioua à noi lamenti , fe fi re- 
nuntiare il piacere, & 11 folXzo della noftra plicano i peccati. Nulla uale il chieder 
redentione, impetra ame mifero appreffo:!me perdono de’mali, fe fi ritorna di nuouo 2 
defîmo noftro Giesù Chrifto j cotuoi fantisfimi far altri mali. Etaltroue dice. Peniten= 
preghi,che purgatoil petto da viti; & orna- ti, fe uoi fiate penitenti,& beffatori,muta= 
todi virtù, 0 apparecchi fecondo i tuoi faluti tevita, &riconciliateui. Tu fai peniten- 
Feri precetti, la via al Signore, & faccia diri- za;t'inginocchi  & ridi, &fchemifci la pa- 
tit fuoi fentieri » fino che nell'estremo giudi- rienza di Dio; fe tu fei penitente ti penti, 
riosquando monderà Tarca della fuaichiefa, fenon ti penti,nonfeipenitente. Adun- 
© fiparerà il grano dalle paglia, io'meriti que fe ti penti; perche fai tu quello che 
| d'effertrouatotra granelli del ffomento, & male facefti è feti penti d’hauerlo fatto, 
tra gh eletti fuoi, É ripoffo con loro nelgra- nolfarpiù. Mafetulofai,tunon fei pe- 
naio della celeffe habitatin. Ameno. nitente . Etquello che l’huomo habbia 
da far penitenza , lo defcriue il medefi- 
mo Agoltino; dicendo. Tre fonol’attio- ; 
DEL FA R PENITENZA. ni del penitenza. Vna è quella, che parto da cod 
Capitolo. XX, rifcel’huomonuouo; fino che per fingolar 4,0770 
battefimo; fi fa lanamento di tuttiipec- pabbia 
cati pallati; perche ognuno , chedigiàfi } f 
rise SAC A perche s'è toccato difopra hà fatto arbitro; & giudice della fua yolon y Li 
fa di della penitenza; perlaquale rà,quandos accolta al facramento de fede 
ron S'approflimia ilregno de cie- li fe non fi pente della nita pallata,non può 
à li,&s'apparecchia la via del cominciar nuoua uita . Da quelta peni- 
p Signore;uederemo al prefem tenza folo i fanciulli; quando fi battezza- 
te di parlar d’elfa un poco largamente. Et nofonocefenti ; perche non poffono an- 
però inanzi ad'ogn’altra cofa alla uerape- cora feruirfi del libero arbitrio . Aquali 
Da to- ki quale l'amor di Dio, &l’odio nondimeno per cancellatione,& remiilio- 


foche ri mi) gie fi ricercano dne co- ne del peccato originale; gioua la fede di; 
neu 


nitentia 


cerchi li cali voltati | peccatore fi doglia de pec- coloro, da quali fono offeriti, + fiche fia- + Quelli 
peniten- 4. pattatt, & che nonhabbia mai ferma no purgati da qualunque macchia di delit che noi 


EE ANE i a 

si, ra di peccare, replicando altre volte. ti, ch’eili per altri,da quali fono nati, con chiama 
Senza quefte due cofe,la penitenza non è traffero;per altrui interrogatione,&erifpo- mo cipa 
vera,perche fenza loro, nè Dio perdona i fta.Delrimanente de gli altri huomini nef ri, che rë 
peccati,nè il facerdote può affoluere altrui funo paffa a Chrifto , cominciando a cier Sai i 

da peccati. Et però dice Bernardo:La peni quello che non era fe non fi pente d’elle- fanciuli 


re Îtaro 
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lo albat "e fato quel cheera. L'altra penitenza 
è quella la cui attione;per tutta la vita,dee 
con perpetua humiltà di fupplicatione du 
rare. Prima perche niuno defidera la vita 
eterna, fe non colui che fi pente di quelta 
vita temporale. Chi dubita;in qualunque 
tempo tal ifelicità sche noixi trouiamo , 
che ne bifogni pentirei di quefta vita, per 
correr con ogni auidità à quella incorrot- 
rione? Erchi s'affretta adunque,& defide 
ra diritornar alla patria, fe non colui , che 
fipente del fuo uiaggio ? Etchi è difana 
mente; che non fofpiri, cui non difpiaccia 
non elfer cofi fatto per penitenza. Inoltre, 
molti fono ipeccati,i quali quantunque 
ciafcuno da per fe nõ ñ fenta; che facciano 
ferita mortale; nondimeno adunati tutti 
infieme, amazzano; perche fono molti , fe 
non fi purgano con medicamento di peni- 
tentia quotidiana . Chi adunque diligen- 
temente auertilce , chiaramente intende, 
con quanto pericolo fi vada pellegrinando 
al Signore. Laterzaattione della peni- 
tenza, equella,allaquale fi dee fott'entra 
re, perquei peccati che contengono i die 
ci precetti della legge , In queta peni- 
tenza ogn’uno dee efercitar:fe medefimo 
in maggior feuerità, accioche giudicato 
da fe itello, non fia giudicato dal Signore. 
Salifca adunque l'huomo contra di fe al 
Tribunale della mente fua, & fermi fe me 
defimo dinanzial fuo cofpetto, & cofi fer- 
mato nel giudicio del cuore,comparifca la 
cogitatione accufatrice, la confcientia per 
tettimonio , &iltimore per bosa; indi poi 
efca fuori il fangue del confitente per la- 
grime. Alla fine efca della mente cofi fat- 


tefimo. 


Peniten 
Jadi tu 


ra la ui- 


tä. 


ta fentenza. Che Phuomo giudichi fe ftef 


fo indegno della participatione del corpo, 
& del fangue del Signore ,accioche colui, 
che teme d’eiler feparato dal regno decie 
liper vltima fentenza del piudice,lia fepa= 
rato per ccclefialtica difeiplina dal facra- 
mento del celelte pane.Giudichiadunque 
fe fteflo l'huomo in quelte cofe; & con- 
uertifca in meglio, mentre può, la volon- 


X 1 Coi 


imifuoi, accioche poi non pof- 
ia giudicato dal Signore.contra 
Ma fè già difperandoti 
nità , aggiugni peccati, ficomeè 

Il peccatore mentre farà venu- 


fontro.. 
to nel profondo de mali, lo difprezzarà, 


non lo difprezzate , non lodifperare, e= 
fclama dal profondo al Signore... Da co- 
tal profondo efelamorono 1 Nininiti;& tro 
uarono mifeticordia . Et più facilmente 
fiécuacuato il minacciar della profetia » 
che l'humilatione della penitenza, per 
cioche qualunque cofa che tu farai, o qua 
lunque cola tu peccherai,per ancora {cl 
inquefta uita, dallaquale ti torra al tut= 
to, quando che non ti volefi fanare.Per» 
che adunque non uedi tu chela patien-= 
tia di Dio ti:riduce à penitenza ? Cofi 
diffe Agoftino . Non folamente adun- 
que, come s'è detto, fi deue farquotidia- 
na penitenza de peccati grandi, ma de 
piccioli ancora .. Er quantunque palano Ogni pie 
piccioli, però non fi debbono difprezza= ciolo pee 
re, perche come diffe Gregorio; non Ceato di- 
peccato niuno cofi picciolo , che fprez-= mentas 
zato s non crefca . Et altrone dice... grande. 
Il peccato , chela penitenza non laua 
col fno pefo tiraad un'altro. Onde dice 
Ambrogio , che ogui picciolo peccato 
commeilo fcientemente e il più graue 
che fianelmondo, Et Agoltino feriue, 
Ma non difprezzare quei peccati, che noi 
diciamo elfer lievi . Seli difprezzi, tu 
tifpauenti quando glipefi, & quando gli 
annoueri. Molti leggieri fanno un gra- 
ue. Molte goccioleempiono un fiume, 
& molti granelli fanno un monte. Cofi 
dille Agoitino. Non pertantofi dec di- 
fprezzarei peccati leggieri; nè dilperarfi 
de peccati graui., perche, come dice il 
medefimo, nellun peccato è criminale è 
mentre dilpiace , & nefluno è ueniale 
mentre che piace.. (Si dee però far la 
pesitenza lenza dilatione di tempo , & 
mentre pofliamo, accioche fopraprefi, in 
un fubito, non cerchiamo fpatio di péurfi, 
& non polliamo trouarlo. Onde Agolti» é 
no dice . Ibrimedio del connerurf à Sf dee 
Dio, nonf deedifferir con dimora, ac- far pent 
cioche’l rempo della correttione non pe- tenza sé 
rifca per tardare. Perche chi promefle Za dila- 
indulgentia al penitente, non promefle tion di 
ilgiorno di domani aldiflimulante. Eral- sempe. 
troue dice . Sealcuno polto nell'ultima 
neceflità della fua malatria,uorrà riccuer 
la penitenza,&riceueralla,& poi fi riconci 
lia,& fi muoia, ui confeffo,che noi non.gli 
neghiamo quello che domonda, manon 

prei- 


Ogni pie 
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cato di- 


sentas 


grande + 


Sì dee 
far pent 
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Za dila- 
tion. di 
tempo. 


Si dee 


préfitmiamio che fia paffato bene. To non 
prefùmo (non ui inganno) non prefu- 
mb» che il fedele niuendo bene: efca di 
qua ficuro. Il battezato è hora;efce. ficu- 
ro diquà . Dicolui.che fa penitenza all’ 
ultimo; &èriconciliaro & efceficuro di 
qua,nonne fono ficuro.noue iò fon ficuro 
dò fituttà;joue non fon ficuro;poffo dar pe 
nitentia,manon poffo dar ficurezza. Non 
dico fara dannato,’ ma non dico anco farà 
liberato | Tiuuoi tu liberar dal dubbio? 
uuoi tu (chinare quelche è incerto?fa pe- 
nitenza mentre fei fano: ; perche fe tu 
fai vera penitenza mentre che fei fano, 
& chel’ultimo dititroui corrente per ri- 
conciliatti ; fe farai cofi, farai! ficuro,per 
che hai fatto penitenza inquel tempo; 
nelqual ‘hai potuto peccare .Ma fe tu 
vuoi farpenirenza quando tu, non puoi 
più peccare ipeccati, hanno lafciato 
te, md non tu i peccati. Due cofe fono,o 
che tifi perdona; othenoniti fi perdo- 
na,ma quali di quefti t'habbia.a venire; io 
non ld sb,adunque lafcia l’incerto,&tien- 
tialcerto. Cof dille Agollino . Et Ago 
ftino dubita di coloro , che fi pentono 
nell’vItimo, perche pare che quetti tali fi 
pentino più rofto per timor della pena, 
che: per amordellagiultitia;& però pare 
chela penitenza.loro fia dubbiofa., Non 
tardare adunque.,, nè efére : infiugardo 
a far ‘penitenza in fanità ,-& di metter 
tolto giù ilpelo del peccato , perche, co- 
me dice Agoftino , tolta cola è vivere in 
quello ftazo,nel quale l’huomo non ardi- 
fce di morire . Et molto. più audace è co- 
lui,.che dorme con vn peccato mortale, 
che coluiche dorme con fette nemici. 
Spelle volte gli huomini fi promettono v 
na uita lunga, attento:che fono: gionani; 
odi buona compleflione,ò forti,non fapé 

0 cio che pofa venire il difeguente ; nè 
confi derando, cherare uolté alcunmuo 
re di Morte naturale, ma fpeflo per altri 
accidenti, come farebbe di febre:, dipo 

N > & dii cofi, fatte cofe; &qual- 
che uolta di morte; fubitana; & cafuale 
& nondimeno fi credé sche iciafcuno 
fi muoia nelfuo migliore flato . Onde 


farla pe Vgone di fanto Vittorio dice .' Si dee 
fapere,che ne gito nè empio,nè fanciul- 
lone uecchi fi difcioglie dal corpo:prima 


nitenzas 
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chefiano in quel punto di bontà;ò di mali 


tiasoltra il quale non paflerebbono mai;fe 
ben uiueflero fempre Cofi dille Vgone. 

Ma perla uana fperanza della Innga uita, 
molti reftano ingannati,&non confegui- 
fcono la prudenzache fi afpetta . Onde 
Chrifoftomo . Niuna cofa. inganna tanto 
lhuomo,quanto la uanafperaza della nita 
lunga. Et Agoft. dice Habbiamo veduto 
molti eller morti,ch'afpettauano di ricon- 
ciliarfi , & poito che l'huomo fotte cer 
to di ita lunga; nondimeno non hat- 
rebbe perciò a prolungar la penitenza fi- 
no alla uecchiezza; perche allora gli huo 
mini fono impotenti alla fatica, &ape- 
na in quell'età fi troua chi fi fpicchi per 
penitenza da quei peccati , ne quali e= 
gli s'è accoftumato . Ottimo configlio 
adunque, lomma prudenza , & prouiden- 
za confifte in quefto, che Phuomo fano, & 
forte , fi difponga per uera contritio- 
ne,& pura, &intera confeflione , & per 
condegna fatisfatione. a gittar uia tutte 
quelle cofe nociue; che l’impedifcono; & 
lo ritengono dalla falute eterna. renendòo 
fiinogni tempo cofi apparecchiato; come 
fehoggi, ò domani;ò alla più lunga que» 
fta fettimana fi. douefle partiridi queto 
mondo, certo che nell’eftremo della fna 
uita Fhuomo fi puo pentire, perche può 
peccar fino aquell’hora; & però può per 
diuina mifericordia con feguir perdono fi 
noa quellhorade fuoi peccati perche 
la mifericordia di Dio uince la humana 
malitia > ma la penitenza cofi tardara 
re uolte è uera & fruttnofa, perche inlei 
non fi hà difpiacere diftintiuo; & fufficien 
te del peccato ; perche la contritione 
fufficiente richiede, che fi perdoniil pec 
cato. ma la paflione grande, &il dolore 
nella parte fenfitina; laqual hanno comu 
nemente coloro che fi trovano in punto 
di morte;impedifce lufo dellaragionenel 
penitére; fiche non può ben deliberare 
defuwoi peccati. Rallegrati adunque del- 
la penitenza da te tolta fare uotonta- 
riamente, & ringra tia Iddio; che hà de- 
liberato d’afpetrarti a quell’hora miferi- 
cordiofamente,& non'effereingrato, per- 
chetu haiil did’hoggi; nel quale ‘ti puoi 
correggere. Hieri faiti cattivo , hoggi fia 
buono. Cofidera quanti hora fimuoiono,a 
quali 


mentres 
che fibà 


tempo. 
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quali fe foffe conceduto 'ùn hora , come 
èconceflaà te, & difar penitenza, in che 
modo cotrerebbono & con quanta fret- 


* taà gli altāri s &quiuiinginocchioni , ò 


dikei per terra, tanto lungamente fo- 
fpirerebbono , piagnerebbono , &ore- 
rebbono ; fino; che meritaffero di con- 
feguir da Dio pienisfimo perdono de pec 
cati loro. Et tu mangiando, beuendo,gio- 
cando, &ridendo, & ottofamente viuen- 
do; perdiiltempo , che Dio thà dato,per 
chieder gratia , & hauerla gloria. Penfa 


legge. Io t'hò dato un di p.vn'anno. Non 
dimeno lapena del Purgatorio palla o-= 
gui pena temporale di quefta vita » per- 
che dice Agottino , che quelfutoco del'put 

atorio è più duro, che‘ qualunque cofa 
f polla , prouare ;;ò vedere, & penfare di 
pena in quefto mondo. Etperò fi dee 
più tofto curare di far buona vita; ched 
hauerla lunga. EtSeneca dice . Impors 
taaffai, Miluriamolavita; coni l'opera- 
tione, &non col tempo Et fappia > che 
la penitenza hà tre parti cioè» contritio» 


anco, che Panime fono tormentate nel- ne di cuore, confefione di bocca;& fatisfa. T ye paya 
l'inferno fenza fperanza di perdono , & di tione d'opera, perciochela ferittura comi }; della 
mifericordia , Etfel’amordi Dio non: da; che fifraccino ‘i cuori, &noni uefti- penitZa 
può tenerti , nè addolcirti, almeno ti tëga,' méti, che fi cofesfino i peccati Vyno all’al'Gio.2./@ 
& fti fpauenti il timor del giudicio,la pau- tro,che fi faccino degni frutti di penitéza, o.s. 

ra del fuoco infernale ; il laccio della mor conciofia, che commettendofi ogni pecca Lyc.g. 


Tépo pre 
ziofo frà 
tuttel al 


tre cofe. 


Exec. 4. 


te, &ogn’alrro male. Ma oime;che mol 
ti hoggi non curando della penitenza di 
Dio, poco attendono à quefta, & lafcian- 
do paflare inutilmente il tempo, del qual 
niuna cofa è più preciofa , miferabilmen- 
telo perdono, Onde Bernardo dice. 
Hoggii figliuoli de huomini non fi cu- 
rano del gouerno dell’anima, & atten- 
dono è quello del corpo in ogni loro de- 
fiderio. Nè temono di peccare, ma d’ef- 
fer puniti. nè fi dà opera alla virtù:del cuo 
re, ma alla fanità del corpo; anzial piace 
re. Hanno imparato quefte cofe dalla 
fcuola d’Ippocrate, & d’Epicuro. Quefto 
tépo e aflegnato alleanime, non à corpi. 
Giorni per certo di falute, & non di piace 
re.Etun’altra volta dice. Niuna cofa è più 
preciofa del.tempo. Ma oime che nius 
na cofa è ftimata hoggi più vile . Paf 
ano;i giorni di falute, & nefluno lo pen- 
fa. Nefluno dà colpaà fe Reio , che i mo- 
menti , che non ritornano fiano pallati. 
Cofi diffe Bernar. Et nel vero, che in que- 
ftat uita non è cofa alcuna più pretiofa del 
tempo, perche in breue hora potrebbe 
alcuno ottener perdono, gratia, & glo- 
ria, &piùche non merita tutto?l mondo 
di valere. Perche non chora tanto breue, 
nella quale non fi pofta acquiftare guada 
gni fpirituali ,i quali incomparabilmen- 
te palfano di valuta tuttii guadagni ter- 
reni. Etauertifci, che ual più in quefto 
mondo un giorno in patientia, che vn'an 
no in purgatorio + OndeinEzechiel fi 


to col cuore; &conl'opera, &con la boc 
ta; giufta cofa è, che ficuri. per ilcon» 
trario, che’l peccatore conl’animo biafi- 
mi la colpa ; conle parole l’accufi , & 
cofatti fe ne penta, Queftetre parti di 
penitenzafono di tre giornate,con lequa 
li f uàalla terra di promiflione,delle qua- 
li fi dice nell’Efodo Il pio de gli Hebrei 


chiamò noi accioche caminiamo la uia di 


tre giorni in folitudine,& facrifichiamo al £/04.5+ 


Signor noftro Dio; accioche perauentura 
non venga à noi la pefte; cioè. la colpa inel 
prefente,ouero il ferro , cioè la pena nel 
futuro. In quefti tre ‘di Maria Vergine 
cercò il fuo figlinolo,& lo trouò, ne quali 
tre felici giorni,le tuanco lo cercherai;tro 
uerai Giesù , cioè falute ererna. Quela 
è la fcala con tre gradi, laqualuide Tacob 
daterra finoalcieloj& il Signore appog- 
giato alla (cala per tre cofe.Prima per {o= 
itenerla fortemente, Seconda per porger 
la mano a chi monta perefla, fe fara bifo- 
gno. Terza,;accioche chi monta quando 
farà ftracco,& faticato, guardi in lui; & in 
lui metta ogni {ua cura; perche non è tan- 
to crudele , che lo lafci cadere, La pri 
ma parte adunque della penitenza è la 
contritione del cuore, & la contritione 
è dolore uolontariamente prefoiper i pec 
cati. con propofito , ouero intentione 
di confeffarfi , & di fodiffare , perche 
niuno fi giudica ueramente efler con- 
trito,che non habbia cofi fatto propofito. 
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Nellaqual contritione l’huomo condu- 
ca à uno per uno tutti i peccati fnoi inan- 
zialtribunal della fua confcientia,accio 
che accufando quiui fe medefimo inama 
ritudine dell’animafua; fipenta ditut- 
ti, &poificonfefli , Et d'ogni peccato 
mortale fi ricerca fingolar contritione y 
perche a diuerfe malattie fi danno medi 
cine diuerfe.Ma la contritione è fola me 
dicina contra un folo peccato mortale. 
Adunque non bafta una commune con= 
tritione di tutti i peccati , ma l'’huomoè 
tenuto (petialmente di qualunque pecca 
to mortale, fe hà particolar memoria de 
deccati.Mafecondo Chrifoftomo ,.fi cò- 
mearaggi del fole fi ueggono! gli atomi 
minuti nell’aria; i qualinon apparifcono 
mai fuori de raggi del Sole; cofi a raggi 
della mente apparifcono i minutiflimi di 
ferti illuftrati dalla:propria:confideratio- 
Per qui ne; i quali s'occultano all’altre neghitro- 
zo tempo >&tenebrofe menti. Ma fe fi domanda 
l'huomo Per quato tempo alcuno fi dee dolere de 
debba do PESCAtI; fi dice, che quando Dio affolue 
lerfî dei l'huomo dal uincolo del peccato; ò dal- 
fici per 12 colpa, & dalla pena eterna , lo legain 
cati, Vincolo delletesno biafimo de peccati, 
onde è cofa utile, che ilfacerdote impon 
ga altrui alcuna penitenza, quantunque 
piccola ,,mache fia perpetua , accioche 
l’huomo per quelto fi ricordi qualche 
volta in fpirito di contritione , de fuoi 
peccati palati. Mala deteftatione, & il 
biafimo perpetuo del peccato è doppio. 
Vno in atto, al qual Phuomo none tenu 
to empre, nondimeno s'alcuno lo face} 
fe farebbe cofa di perfertione;ma non pe 
ro intutto di eflentia, come fi legge del 
beato Pietro, che pianfe fempre , & Da- 
uid dicena. Il peccato mio mi è fempre 
contra.L’altro è in habito,alquale l’huo- 
jis fempre tenuto, ancora dopo Ja 
pertettaremiffione del peccato. Dique- 
fto fecondo, dice Agoftino parlando del 
penitente i penitente tenga per picco- 
tuttii tratto della fna penitenza, non 
fiano marafuificienza; & fempre fi do- 
glia,&s'allegri. del dolore, &f doglia di 
non fi effet fempre doluto. Sempre fiuer 
gogni alla prefenza del Signore, inanzi 
alquale peccò. Et finifca la nita con dolo 
re.Et di nuono dice. O*chei continovi 


Salso, 


dolori tormenteránno la) mia uita pofta 
in penitentia, o:cheeglieterni martirij 
trauaglierano l’anima mia meriteuole di 
efferpunita, Cofi diffe A goftino.Quefto 
doloreadungque non dee ceffare nel peni 
tente, nè finire inqueftanita,ma fi come 
Phaomo peccò contra Dio ; che è eterno 
cofi nel fuo dolor fia eterno,cioèper quel 
tempo, nel quale egli uiue ;, dee fempre 
dolerfi, Ma molti fofpirando peri pecca 
ti,mon perche i peccati difpiacciano: loro 
peramor di Dio, ma peramordella:pe- 
na; Alcunialtrifi.pentono di hauer pece 
cato perla fola: brutturadel peccato. 

E' adunquefruttuofa coniritione  quans 
do alcuno. fi duole, &fi rammarica del 


peccato,colquale offende Dinarske pH Chihe 
difpiace l’iniquità peramor della. giu i- fra il per 


tia. Erquante uolte alcuno:fi: pente con Aonare È 
goeba animo, tante volte Dio gli per- 
donai peccati.Etil rimettere Iddio ipec 
cati, èrilaffarli l eterna penas lui debis 
ta peril peccato, col darli la gratia fua. 
Cofi anco rimefla , per viwificatione del- 
la mente, la pena eterna del peccato at- 
tuale,fi lafcia Ja temporale ; nellaquale è 
contracambiata la eterna, accioche quel 
lo ches'è commeflo etiandio fenza car- 
naluolontà con non lecita dilettatione 
dell'anima , fia' purgato dall’huomo con 
amaritudine di degna fatisfattione,men= 
tre che è lecito,& fi può,accioche non fia 
più ftrettamente punito da Dio, nel futu 
ro,perche non palla nulla fenza punitio- 
ne. Etilpianto della penitenza è didue 
fatte, ò quando piangiamo , perche hab- 
biamo fatto male ,ò quando piangiamo; 
perche non habbiamo fatto quello che 
doucuame fare. La fecondaparte della Seconda 
penitenza è la confeflione della bocca. parte di 
Et la confeffione è quella, perla quale la penizéza 
infermità nafcofta per fperanza di-perdo- Confesfio 
no,s'apre;& fimoftra. Et la confeflione è ne didue 
di due forti,una mentale, chefi fadinîzi forti. 

à Dio,&quefta è di ragion naturale.L’al- 

trat uocale,la qual fi fa dinanzi all’huo- 
mo,&queftanon è di ragion naturale.I- 

nanzi alla incarnatione di Chrifto bafta- 

ua la confeffione mentale, fatta folamen 

teà Dio,perche Dio non.era ancora huo 

mo.Ma poi che:fi fece huomo,ricerca dal 
lhuomo,che fi faccia la confeflione a lui 
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Mattis quali dilfe, 
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come à huomo.Et perche non può effer 
con noi, in ogni luogo in forma huma- 
na,lafcio gli huominiperfuoi vicari) , de 
quali:î] primo fù pietro, &gli altri Apofto 
lij&iconfeguentemente 1 facerdoti , a 
Qualunque cofa legarere fopra 
la terra,&rc.Et per quefto,ch'egli diede à 
miniftri de facramenti podeftà di legare, 
&di alfoluere,uenne à impor tacitamen- 
te loro la confetlione,come a giudici,Co 
fiadunque Chrifto ordinò la confeffione 
ticitamente,ma gli Apoftoli lo coman- 
darono efprelamente Sideesanco per 
quefto farila confeffione all’huomo ui- 
cario di Giesù Chrifto, accioche i noftri 

eccati famo nafcolti al diauolo. Et Ago 


Perche fi fino dice » Fratelli cariffimi.intutte le 
fala con feritture diuine.fiamo, utilmente & falu- 
fesfione: premente ammoniti, che noi debbiamo 
alfacer= csnifellare i pescati noftri humilmente & 


dote 


conriuerenza,mon foloà Dio maafanti 
huomini ancora, &chefono timoro- 


fidi Dio. Et Dionon uuole,che confef 


fiamo i peccati noftri,} erchee flo nongli 
olla fapere» ma perche il dianolo lo 

defidera > perritrouar cofa da opporne 
dinanzi al vibuu ile dell'eterno giudi 
co, & però unole che no! piu tolto difen- 
diamo,che accufiamo i peccati noftri. per 
lò contrario Dio noftro, perche è pio & 
mifericordiofo , unole che noi gli con- 
felliam0 in quefto mondo;accioche non 
reiamo per quelli , confufi nel futu- 
pre Sapendo adunque il diauolo la uir 
Ila pura confeftione,ti sforza con 0- 
oni fuo potere d'impedir l’huomo.che 
Ton fi confefli. Et coh come prima per 
fuafe Jhuomo à cadere., cofi dopò la 
a> impedifce ; chenon fi lieutin 
perche , noi non pofliamo 
Jeuarci fu fenza confellione . Cof dille 
‘Agoltino + Et è preggio non uoler con 
fellar > che fprezzar la legge . Peg- 
fo è non voler. placar l’oftefa fatta å 

Djo con la fatisfattioné,che peccando; 
offenderla bontà di Dio . Et quantun- 
que nella contritione firimetta il, peccaz 
pondimeno e necellaria la cofellio- 

Ale s d infarto , quando fi hàla 
„Adità , è nel propofito, quando 
può fare altro per neceflità,& nő 

[prezzo della religione,et cofi lane 
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ceflità del confeffarfi dopò la contritione 
non è in coral cafo per rifpetto della 
neceflità del rimedio ;-ma per. l'obli- 
go del precetto,& comandamento. La 
confelfione fù conueniemediente ordis 
nata,accioche colti che pofo in tua liber 
tà s'era partito da Dio -5 & pofto fotto 
altri, ritornafle à lui con diuotione ;  & 
con humilta. Er però pio ordinò il facer 
dote pertuo micario , & quafi medico 
qui fifcopriffero le ferite de peccatiac 
cioche il peccatore ricenefle; non da lui, 
madaraltri per cagione di maggiore hu- 
miltà; la medicina della fatisfattione;c6 
ciofia che i facramenti fono quafi co 
mecerti impiaftti. Però, ‘come dille. A- 
goftino s Rime crafiintutto.il penitente 
in poter del giudice , nelgiudicio del fa 
cerdote, nonfiriferuando nulla, ma fia 
appareċchiatoâfarquél turto“, che gli 
comanderà ; per ricewerla uita dell’ani 
may &ch?eilo farebbe perfuggirla mor 
del corpo. Oltre acciò! gli huomini farebr 
bero più pronti à peccare . fe flimaflero, 
che non fi hauelfero a manifeltare lello 
ro bruttezze: Et perche il principio del 
le buoneopereè la confeflione, però è 
molto util cofa il frequentare {petto la 
confefione. Perche auniene, che il:cuo 
re prima contrito,& humiliato, fi con fer 
ma pla confellione.&bene fpello il peo: 
catore prefentandofi al facerdote , ò 
per rema fola , ò per la confuetudine 
della Chiefa, fi parte da lui per l’oficio 
facerdotale. veramente compunto,& pie 
no di carità. Etalcuni altri, ancora che 
non ritornino compunti di cuore , non- 
dimeno la forma della penitentia,la qua 
le riceuono , nutrifcein loroà poco à 
poco la humiltà con carità ~ Ne cefa- 
re; dlettore,di confetlartiper uergogna 
perche la uergogna,& l’anfietà di quella 
cotal vergogna , &lahumiltàdel confi 
tente, è gran parte di penitenza , Pero 
Chrifoltomo dice. Laconfeffione del 
peccatore è fegno di buona mente, & 
teftimonio di conicientia, che teme Id 
dio:atrento che il perfetto timore alfol- 
ucaltrui da ogni vergogna . Erquiui fi ri 
guarda alla bruttezza della confeflio- 
nesdonenonfivede la pena del futuro 
giudicio,Er perche ilvergognarfiè pena 
graue, 
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graue, però Iddiò ne:comandai; che. con- 
fefliamo i noftri peccati,accioche in luo- 
go di pena, patiamo vergogna; attento 
che ciò è anco parte del diuino giudicio. 
Onde Valerio dice; Colui è degno di 
perdono il quale nemcerca, fcufa del luo 
peccato . Conciofia che doue è confef- 
fione, quiui è remifsione; perche la uer- 
gognafa confeffione , tiene luogo vicino 
alla innocentia, Et Agoftino:. Perche 
è gran vergogna, il confeffare i peccati, 
chi fi vergogna à Chrifto , fi fa degno di 
mifericordia', Et quanto più alcuno con- 
feffala brutezza delfuo delitto. in molti 
fuoi peccati con fperanza di perdono;tan 
to più facilmente ottiene la gratia del- 
laremiffione . Et altroue dice :, O ftol- 
to,perche ti uergogni di dire a yn'huo- 
mo quello, di che non hauefti vergogna 
afarlo dinanzi al cofpetto di Dio? Cac- 
ciaddi te la wergogna, corri al Sacerdo- 
te, manifettagli.il fecreto , confefla il pec 
cato; altramente la contritione del cuo 
re non ti giouerà nulla; fe non feguita la 
confeflione della bocca,fe tu puoi. Et di 
nuouo dice, La confeffione è falute del- 
l'anime, diffipatrice de vitij., riftoratrice 
delle.virtù , oppugnatrice de demoni. 
Che più? Serro la bocca dell’inferno, a- 
prile porte del Paradifo < Cofi. dille Ago 
ftino.Et Gregorio in lode della confeflio 
ne dice. Marauiglifi chi vuole della con- 
tinenza della caftità in qualunque giufto 
maraviglifi della integrità della giultitia, 
marauiglifi delle vifcere della pietà, io 
fon punto meno mi marauiglio della hu 
miliflima confeflione de peccatori, che 
ditanti fublimi fatti delle virtù... Cofi 
diffe,Gregorio. E'etiandio cofa.mol 
toutile, & falutifera, il confeflarfi fpella 
de medefimi peccati fatti.Perche la con- 
feflione rifatta, ancora che non fia necef- 
Aria quanto alla falute , nondimeno è 
Moito profitteuole , fi perchel’huomo 
non fa fenella prima confeffione fu con- 
itag baltanza, fi perche maggior humil 
a » &uergogna,caufa,& acquita merito, 
& fi perche per qualunque confeflione, 
che faccia , fi liena perla virtù di quefto 
facramento , qualche cof della pena, 
& fi acquilta qualche cofa di gratia. Et 
perche il Sacerdote pervirtù delle chia- 


ui rimette alcuna cofa della debita pena, 

fi potrebbe alcuno confeflarfi tante uol- 

te, chenon gli refterebbe alla fine nul- 

la dipena,  Etancorache alcuni dichi- 

no, che folamente la prima affolutio- 

ne, hàcffetto di potenza delle chiaui; 
&l'altre nò, perche non troua nulla che 
affoluere., nondimeno fecondo la più 
benigna opinione de gli altri non è renu 

to difconuenenol cofa , che l’huomo pec 

catore poffa tante volte confeflarfi con 
labocca di quel peccato, del quale rante 

volte egli fi e contrito col cuore,& effer- 
neaffolto , che.perquefto fcancellareb- 
betuttala pena del purgatorio, & cotal 

pentito morendo incontanente fe ne uo 

lerebbe al cielo , per wirtù delle chiauis 

la quale fempre rimette qualche cola, & 

ancora che con tal affolutione non troui 

colpa, nondimeno troua colpa di pena. 

Et dato che non troui nulla di pena, ri- 

torna alihora ad accrefcimento di gratia 
nondimeno per la forza della contritio- 

ne,il peccato allhora non reflerebbe fen 

za pena,perche non è picciola parte di pe 

na il dolore della contritione,& la vergo 

gna di colui, che lo confefla, laqual firi- 

noua nella feguente confeffione . Che 

cofa adunque è meglio, che confelfarfi 

{peifo , fino che per lacentefima ò mille= 

fima confeffione firimetta tutta la pena 
àcolni; che fi confeffa? Et nota che la 
confeflione generale, che fi fain Chiefa 

nel cominciar della Mefla,purga i pecca- 
tiueniali,& cancella i peccati mortali ; 

che fi fono dimenticati, Et il confeilo- 

re dee efer molto cauto in tener fecreta 

la confeflione, in tanto che non manife- 
ftinulla, ancora che gli fofle dato licen- 

tia di cio fare da colui, che s'è confeflato. 

Et in cafo che il confitente gli delle licé- Za regio 
tia il confeflore non puòriuelarla, pet- ne pehe 
cheil confitente non può difpenfare nel non può 
precetto della legge diuina, & cuange- #/ confef 
lica, fotto ilquaie cade il fecreto della före rine 
confeflione. Et però fe il confeflore non Zar la? 
hà podeità diafloluere , ò che habbia bi- fesfione. 
fogno di miglior configlio , fe lo dee far 

dire un’altra uolta fuori della confeflio» 
nefolamente per quefta cagione , ma 

nonin confeflione, &allhora può efpri» 
merlo,ò al fuo fuperiore,d ad altri che lo 

L 2 configli 


VIT 


configli. Main cafo di morte,non fi dee; 
nè fi può anco riuelare il fecreto della cò 
feffione ad altri, nè dee rinfacciare il con 
fitente del peccato dopo la confeflione, 
nè tirargli fuori di bocca il peccato cauil- 
Terza lofamente dopo la confeflione s per fco- 
pari gapio , d por fchernirlo . La terza parte 
la penitë della penitentia è la fatisfattione con Po 
Za, pera. Et la fatisfattione è quella, perla 
uale la pena degna , fecondo la qualità 
ella colpa, fi difcioglie; Di quiè, che 
Battifta dice , fate degni frutti di peniten- 
tia. Onde Gregorio ammonifce, che 
fi facciano, non Elo fruttidi penitenza; 
sa degni frutti di penitentia . Perche né 
dee cfler pari il frutto della buona ope- 
ra di colní che meno peccò , & di colui, 
che più peccò, òdi colui che non pec- 
còin nulla , & di colni che. peccò in qual 
che cofa. Perquefto adunque fi con- 
viene alla confcientia, che cerchi tanto 
più gradi delle buone opere per peniten 
za, quanto che più furono graui i danni, 
ch'egli fi fece per colpa . Et di nuouo di- 
Luc.3. CE Perche Dee fommamente penfa- 
re; che chi fi ricorda di hauer commeflo 
cofe nonlecite!, fi tudi d’aftenerfi d’al- 
cune cofe , che fono lecite , perche con 
quefto fodisfaccia al fuo fattore,accioche 
chi commefe cofe vietate, aftenga anco 
fe medefimo da cofe conceffe. Et Ber- 
nardo dice. Peraftenerci noi dalle cofe 
lecite, fi donano quelle non lecite , che 
prima noi commettemmo . Si uede a-- 
dunque per quefte cofe ch'è far peniten- 
tia, bifogna operar cofe contrarie a quel 
le, nelle quali alcuno peccò. Onde Chri- 
foftomo dice. Dico penitentia, non fo- 
lo chereftiamo da primi mali, ma che 
ci empiano di frutti d'opere buone.Fare, 
diffe, frutti degni di penitentia. Etin che 
modo potremo fruttare, fe non faremo 
quelle cofe , che fono contrarie à pec- 
cati? Hai tolto l’altrui cofe , comincia à 
donar le tue proprie. Hai lungamente 
fornicato , altienti hora dal legittimo u- 
fo dellatua moglie, & penfa {peifo cio- 
che fia la perpetua continentia, per la 
pruowa della caflitàtuadi pochi giorni. 
Facefti altrui ingiuria ò co fatti,ò con pa- 
role, beneditci coloro, che ti dicono vil- 
lania, &che tipercuotono ) & sforza» 
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tidi piacer loro con gli officij > ò co 
beneficij. Perche neanco al ferito,ba= 
fta per fua falute ; cauarli il ferro della 
factta del corpo, ma bifogna anco met» 
terdegli impiaftri sù la piaga. Tu eri 
pieno di delitie,&di morbidezze, ricom 
penfal'una cofa, &l'altta}:co digiuni; & 
col bere acqua accioche tu fuperi la fa- 
meche ci fopraftà. Guardafticon occhi 
impudichi l'altrui bella donna, hora non 
ne guardar più nefluna tendendorti più 
accorto dopo laticeitutaferita . Fuggi s 
diffe, dal male, & fà bene . Et ricerca la sal. 36. 
pace, & fegùitala + Non dico folamente Sal, 33. 
quefta pace , che è fra gli huomini , ma 
quella che ne lega,& congiugne c6 Dio. 
Et ben diffe feguitala , perche cacciata 
per tutto, lafciando ella laterra , n'è vo> 
lata alcielo , Ma nondimeno, la potia- 
mo richiamar di nuoto , fe noi voglia» 
mo, cioè, fe gittando via danoi l'ira- 
condia; la fuperbia, &lawanagloria, & 
tutti gli altri impedimenti della pace,fe= 
guiteremo quefta pura, & modefta vita. 
Cofi diffe Chrifoftomo. Et fi deefar 
la fatisfattione per l’opere penali, percio» 
che bifogna per fatisfattione del pecca- 
to; fanar perfettamente la piaga; male 
medicine de peccati fono le pene , & pe- 
rò fono neceftarie alla fatisfatione . Per- 
che quantunque non fi pola tor nulla è 
Dio, nondi meno il peccatore peccando, 
per quanto èin lui,toglie quello che è ad 
honor di Dio, & però efendo la fatisfat= 
tione una certa ric6péfa,è neceflario; che 
il penitente fi toglia a fe medefimo qual 
che cofa con lafatisfattione, che ritorni 
ad honor di Dio.Er quefto non può efle- 
re,fe nő è opera buona, quanto all’honor 
di Dio,& opera penale quanto al pecca= 
tor penitente,a cui fi bà da torre, Etcofi 
fi fatisfà à Dio,& fi preferua da nitij,& da 
peccati, inquanto alla pena. Lafatisfats 
tione adunque dee effer tale,per la quale 
ci togliamo a noi medefimi alcuna cofa, 
a honor di Dio. Ma non habbiamo fe Beni che 
non trè beni, cioè i beni dell’anima;i be- bà fhuo 
ni del corpo, & i beni della fortuna; cioè 770,942 
efteriori,& mondani . De beni della for- ffo 944? 
tuna;ci togliamo anoi medefimi alcuna 
cofa,per mano della limofina.pe beni del 
corpo,p via del digiuno;ma de beni della 
anima, 
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sanima,non bifogna ; che ci.togliamo nul 


la,quanto allo {cemar de beni dell’ani- 
ma, perche per quei beni diuentiamo ac 


‘cettià Dio ,, ma per quefto che fotto- 


mettiamo, cioe tanto l'anima , quanto 
ifuoibeni, intutto, & per tutto a Dio; 
& quefto fi fa per l’oratione., Et que- 
fto numero dell’opere fatisfattorie , par 
che fiaordinato contra le radici de pec- 
cati, che fono, la concupifcenza della 
carne, laconcupifcenza de gli occhi, & 
lafuperbia della vita, perche contra la 
concupifcenza della carne , s’ordinavil 
digiuno ; contra la concupifcenza de gli 
occhi, lalimofina , contra la fuperbia 
della uita ,; l’Oratione.. Adunque,fi co- 
me s'è detto,fi debbono far frutti di pe- 
nitenza, fecondo il bifogno della colpa, 
H che è. contra coloro , la colpa de quali 
e molta,&la penitenza , è poca. ‘Onde 
colui fa degni frutti di penitenza, ilqua- 
lejfecondo il modo della colpa; pareggia 
tapena, &che più peccando , più fi pen- 
tifce, &quanto ritronain fe alletramen 
zi alla colpa, tanto faccia di fe facrificio 
nella penitenza, & che hauendo per- 
duto Dio nel diletto del peccato, lo cer- 
chi nello abominar il peccato, ripenfan- 
do atutti gli anni fuoi con amarezza del 
l’anima fna. Etperò quando il facerdo- 
te ne impone degna penitenza a’ noftri 
peccati , òimpolta, nonfi fa, il peni- 
tente non è affolto dalla penitenza de- 
gna , ma da tanta è affolto, daquanta 
egli fà &non dal rimanente. Onde 
Bernardo dice. Non ti compiacere , 
fe peccando tu grauemente ; ti è impo- 
dta pena lieue, ò da chinonsà, òda chi 
finge di non fapere, poi che fi dee finire 
nel fuoco del Purgatorio, quel tutto di 
Manco, chetuharai fatto di quà ; per- 
cheil Signore cerca danor degni frutti 
di penitenza. Cofi diffe Bernardo. Erla 

egna penitenza fi ricompenfa, non tan- 
perlansigraestatione della carne , ò 
AE tempo, quanto con la 
Di ; cuore 7 perche prello à 

10 non nal tanto la mifra del tempo, 
quanto del dolore nè tanto l’aftinentia 
de cibi,quanto la mortificatione de viti). 
Et però i canoni rimettono allo arbitrio 


delf 


x 


HRISTO. 8 
tempo.» nel farli della penitenza, & 
giudicano che fi debbano abbreujare, & 
allungar per laj negligentia delpeniten- 
teitempi della penitenza , perlafede, 
& perla conuerfatione de penitenti, Et 
la contritione può eller tanta, che lie-- 
ui totalmente la colpa della pena,‘ per- 
che Dio accetta più l'affetto del cuore, 
che l’atto efteriore dell’huomo, ma per 
Parto efteriore s'atfolue l’huomo dalla 
penas & dalla:colpa, adunque fi affolue 
fimilmente da lci per l'affetto del cuore; 
che è la contritione, perche l'intentio- 
rie della contritione fi può a due modi at 
tendere. L’ummodo perla parte della 
carità , laqualcagiona il difpiacere ; & 
però mediante la:carità., merita, non fo~ 
lo che gli fi lieni la colpa,ma che fia anco 
affoluto da ogni pena. L'altro modo è 
perla parte del dolor fenfibile , ilquale 
la volonràeffercita nella contritione: 
Etperche quel dolore è vna certa pena 
al penitente, può .efler rale chel’huomo 
non pella da fe medefimo farisfar peri 
peccati, può nondimeno per l’aiuto d’al 
tri. Etperche là pena; che il peccato- 
redee foitenere trapafia le forze fue, pe+ 
rò ordinò Dio per fua gran mifericordia, 
che con lui,& per lui; prima fatisfaccia il 
merito della paffione di CarIsTO,il 
quale perla tua paffione non folo ricomr 
però il mondo, ma fatisfece peripec- 
catori col fuo merito. Secondariamen- 
te fatisfa per il peccatore;il merito ditut 
tala Chiefa. Perche dice Aogitino. 
Che le limofine, &l’orationi che fi fan- 
no nella chiefa, aiutano ad hauer perdo- 
no, coloro che fiticonofcono nellamen- 
te loro.Terza la propria fatisfattione fou 
niene al peccatore.Perquefte tre cofe a- 
dunque, cioè per il merito della paflione 
di Chrifto,& di tutta la Chiefa3 & della 
propria penitentia , ficompone il talen- 
to che contrapefà alla colpa. Et fi dee 
fapere, fecondo Girolamo, che Satanas 
fimilmente và ingannando per troppo 
durezza’, accioche i peccatori difperan- 
dofi, periftano , cofi anco! pertroppa re- 
miflione. Onde Salamone dice. Non ti 
piegar ne dalla deftra; nè dalla finiftra. 
Accioche dunque tu ti accenda molto 


acerdote intelligente; la mifura del più à far conuencuole penitenza confi- 


L 3 dera 


- Prot. 4. 


f VETA DI 


dera , che fé un folo peccato d’Adamo fù 
punito tanto &rettamente, che pianfe no 
uecento anni, & più, la miferia di quetta 
uita, mancando egli allora per accrefci 
mento della fua miferia, di molti aiuti, 
& piaceri di tante atti mecaniche, delle 
quali habbiamo alprefente tanta abon- 
danza, & foltenne per quafi quattro mi- 
la anni le tenebre dell'inferno ; in che 
maniera faranno punite le noftre tranf- 
grellioni , & licentie, tahte, & cofi gran- 
di, poi che il fupremo ‘giudice, alquale 
habbiamo a render corto di tutte le cofe 
noftre,annouera la quarità,& prefa la grå 


ra;che:io habbiaardire, effendo purgatos 
di andare all'incontro del giudice.  Co4 
fi dife Bernardo. Ecco quel, che pof- 
fono fperare molti mileri , & infelici, poi 
che quell’huomo ‘cofi tanto trema, &hà 
paura dife medefimo.in' quefto fatto. | 

Accioche adunque tu faccia vera peni- 
tenza, & habbia perfetta gratia di remif- 
fione, debbivfare vna gran cautela , & 
queto èche tu refti circocifo, & purgato 
da peccati, per uia della confeffione; fe» 
condo Giofue ,inquel medefimo luo- 
go del campo fino che tufarai perfetta» 


Giofis» 


mente fano. Il che t'anerrà, fe mangie= pesci 
raiilpan del dolore, &della penitenza 
con filentio fuori della turba , fattotra» 


dezza,& mifura la lunghezna deltempo 


& però habbiamo bifogno di molre lagri Siguio di 


me, &orationi, & di molti digiuni, ac- 
<ioche noi cancelliamo con degna fotil- 
fattione i pecccati noftri,àquali fi doueua 
per merito la morte eterna . Confi- 
dera parimére, & anuertifci à quello, che 
tu ci to , in quello che fei incorfo 
&chifia colui , che tu hai offefo. Per- 
defti amicitia di tutta la Trinità, de 
gli-Angeli, degli apoftoli, & di tutti i 
i Santi, la bellezza dell'anima , & l’aiuto 
della chiefa.Sei incorfo in fortiffimi lacci 
in crudelisfimi nemici , ftato pericolofo , 
in horribile precipitio , in mancamento 
digratia, &nella morte dell’anima. 

Oftendetti colui, che ti creò;che fofténe 
morte perte, che ti fece tanti benefi- 
cii,& che ti promette premij eterni. Se 
tu penfafli di cuore à quelte.cofe, certo. , 
che tu ti dorrefti, & piangerefti de tuoi 
peccati. Et perche nel modo di farla pe 
nitenza, rare volte .i penitenti ne fono 
inftrutti, ò periti »però nontutti fanno 
la uera penitentia, perche fecondo Am- 
brogio,& Agoltino , s'è trouato chi hà c6 
feruato più facilmente la innocentia, che 
chi abbia fatto Ja vera penitentia, co- 
me fi dee fare, Etperòpochi fono colo- 
loro, cui non bifogni fuoco del Pur- 
gatorio . Oude Bernardo dice. Giudi- 
chino, &ftiminogl’altri comei voglio 
no, cheio per certo non hò conofciuto 
finoa qui alcun penitente, cheio non 
penfi, che non habbia bifogno del fuo- 
co del purgatorio. Crederò d’effermi 
portato felicemente fe fino al di del giu 
dicio il purgatorio mi monderà,di nfanie 


hendoti, &leuandoti dalle fette de gli Jaspugi 


fpettacoli mondani , & dalle compagnie 

e gli altri, & da ogni occafione di pec- 
care. Circoncidi per tanto ogni canfa,o» 
gnioccafione ,& ogni fofpitione di pec- 
cato, & ogni perfona , & luoghi,& cofor 
tij,co quali tu conuerfaui peccando. Cir+ 
concidi i tuoi fenfi, co quali tu fufti trans 
grefflore, & preuaticatore ., Et-dentro 
nella camera della tua mente con l’vfcio 
chiufo,fa oratione afcofamente al padre 
tuo;che è ne cieli,contra i rufcelli di tut? 
ti i peccati „perche il federe, &il ftar fer 
miin un luogo, è proprio de penitenti ,& 
non il uagare, il difcorrerà conuiti à gli 
fpettacoli, &à cofi fatte altre cole, & 
maflime ne principij del farla penitenza 
mentre, che le piaghe della tua circon- 
cifione fono frefche. Onde Giofue non 
lafciaua, che fi mouefie il campo,fe pri- 
male ferite de circoncifioni non eran lal 
date perfettamente: Mariafede a piedi 
del Sign.gli bagnò di lagrime, & gli mon 
dò co capelli Sno,ch'ella fenti dirfi.Ti fo 
no perdonati molti peccati. Et accioche 
ti rincrefca meno la fatica della peniten= 
za.ti prego’, che tu ti ricordi di la- 
copo minore, il quale ancora, che ha- 
uellelo Spiritofanto come pegno , & cofi 
cofermato fule certo dell’ererna uitamé 
dimeno perfeuerò cofi fattamente iu pe- 
nitenza, &in uita afpra, & fù cofiuero 
fupplatatore,& ingamnatore de defiderij 
carnali, & tanto merito , che fù da tut- 
tichiamato giufto , e meritamente, fù 
cognominato figliuolo d’Alfeo.. Onde 
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quando Paolo enttòin Gicrúfalem , pet 
conferirc6 gli apoftolila uerità della dot 
trina loro andò la prima cofa à trouar co- 
ftui. Egli fcrilfe una Epiltola canonica 
Coftui come teftifica Chrifoftomo, & E- 
fipo hiftorico vicino à tempi de gli Apo- 
ftoli, fu tanto mirabile, che fubito dopo 
la/paffione del Sign. fù fatto Vefcotio di 
Gierufalem , per ordine de gli Apofto- 
ftoli. Coftui dal uentre della madre 
fù chiamato fanto 4 non beuè mai vi- 
no ; ò fi cera, non mangiò carne,non fi to 
sè mai, non s’vnfe con viguenti, non y= 
sò bagno alcuno ; orata giorno, & notte 
inginocchioni, intanto , che s'haueua 
fatto i callià ginocchi in quella maniera 
dicono, che fogliono hauere i camelli. 

Et dicono, chein lùi fù tanta poca cu- 
ra della carne; & chegli attefeà tanto 
dura vita , che mortificò tuttele mem 
bra, di modo, cheuinendo ancora;ha- 
ucua le membra quafi morte, & per Pafi- 
duità dell’oratione, & per lo fpello a chi 
narfi àtcrra col corpo; haucuala fronte 
fimilmente indurata da un callo,non ale 
trimenti differente; che dalle ginocchie 
d'un camello.Riduciti anco diligentemé 
teà memoria il cilicio,&leloculte di cio 
uanni Bartifta,le fatiche di Paolo;le uigi 
lie di Bartholomeo‘, il facco ; il pane di 
Girolamo, la tonaca, & gli fpini di Be- 
nedetto , il sudario , & Je lagrime d’Ar- 
fenio , il uafo d’acqua d’Eulalio, la colon 
na,&iuermi di Simeone, la nudità, & le 
radici deli’herbe della peccatrice Egittia 
ca,& che Dauid Re difcefe del feggio; & 
wiuendo in terra abictto , & humilmen- 
te nella cenere, & nel cilicio , fece peni- 
tenza, fin che fenti il Signore per natam 
profeta. Ha trafportato il Signore il pec 
cato tuo date. Nelfedere fi dimo-- 
ftra l'humiliatione;nella cenere la cofide 
ratione della morte,perla quale tutta la 
mafla delgenere humano fi dee ridurte 
in poluere. Nelcilicioyche tefledi pe- 
li, fi fignificala memoria del peccato,che 
punge a!pramente. Onde Gregorio di- 
ce. Nelcilicioafprezza, & compuntio» 
ne di peccati, & nella cenere fi dimoftra 
la poluere de morti,& però fi fuole vfar P 
vno , & l’altro nella penitenza , accioche 
nella cOpiitione del cilicio,noi conofcia 


84 
mo cioche habbiamo fatto p la colpa. Et 
nella fauilla della cenere comprendia- 
mo quello , che fiamo fatti pergiudicio, 
Cofi dife Gregorio. Habbia adunque 
confolatione in quefte cofe, &in que- 
fte effercitate medefimo , perche la 
cenere , & il cilicio fono l'armi de peni- 
tenti . la fatica della penitenza confi- 
fte maflimamente nel mangiare, & nel 
ueftire. Etquanto alle cofe predette 
tu potrai impararle da quefti uerfî. 


Beni acqua, arido cibo, roXa vefte. 

Sia brene in fonno,” it letto ri fis duro. 

Piega i ginochi,batti il petto, e il capo 

Nudo bauèdo ora,babbia la bocca T terra + 

Et la mente fu in Ciel parli la lingua, 

Detti il cuor, & la man fia larga, & fpefsî 

I digiuni, & la mente humile , & l'occhio 

Semplice, & pura, © monda fra la carne. 

Retta fede , & cor pio, ferma fperanza s 

Arda fempre l'amor ne preghi fpesfi s 

Ora però cò giufti peccatore , 

Fà quefte cofe , & ueramente prendi 

Hora date pene condegne al male 

Deltuo peccato,prima che l'alta ira 

Del gindiceti metta pena eterna . 

Afcolta etiandio.Bernardo,che dice. 
Il uero penitente non petdenulla di tem 
po , perche fi riftora del paffato cò la c6tri 
tione,& tiene il prefente cò le buone ope 
rationi,& tiene futuro , cò coftàza, & fer- 
mezza di bu6 propofito,cofi dice Bern.Si 
portino adungue 1 penitenti uirilimere,& 
nő måchino,pche mieterãno à fuo tépo; 
fe non måcherãnopche chi femina in la- 
grime,mieterà inletitia.Cofortifi il cuor 
loro nella penitéza,& fi confolino in lei, 
{perdo di haner parte co Martiri.Perche 
fecondo Chrif. unendo in penitenza, pol” 
fono paragonarfi à martiri,pcioche è più 
graue una liga fuga, che una ueloce mor 
te.Ma ancheil sig. annîitia loroche fari- 
no beati,& pmette cofolatione,qfi dice. - 
Beati coloro,che piagono; pche effi fari= 


no cololati attéto,cheil Sigri compéla il Mat.20 


piato de peniréri,cé cofolatide di ppetuo 
audio.Et dellelodi della penitéza ne par 
laanco Cip.dicédo.O’penitéza, che cola- 
nuoua dirò di te,tu fcicgli rutre le auerte 
fani tutte le cOtrarie;chiarifce tutte le cò 
fufe;& dai ardimento å tutti idifperati ; 
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Mi sbigorifte la uita mia perche efimina- 
ta diligentemente, mi dpparifte;o peccato,o 
fterilità, G infruttuofità , & (off vede in 
lei alein frutto dè finto, oiniserfirto inal- 
cun mylo corroro . Che altro adunque refa 
a me- peccatore „ fe non chein tutta la mia 
nita io pianga la nita mia ? Son certo, ò Si 
gnore: , che: È mici peccati meritano: eterna 
dannatione „ più certo , ‘che la penitenza 
mia non basta alla farisfati one, certi 
che la tua mifericovdia Soprananza ogni of- 
fifa. v jami adunque mifericordia ts cõcedi 
mi indulgentia de miepeccati. Perche la tua 
indulgentia. meritomio , Signor: Dio mio: 
Amen 


DEL BATTESIMO DEL SIGNORE; 
«Capitolo. 


XXI.. 
‘Ora compiuti nentinone ar 


gnor Giest era niuuto cog 
penofamentei& baffamen= 
tes& già entratonel trente 
fimo , @inqueigiorni ,. cioè s ne quali 
Giouanni;battezzaua,. & pre dicaua,in- 

nanzi» chefofle poftoin prigione; dice 

Gieswa fua madre:che è tempo che ya- 

da,& glorifichi,.& manifefti il padre fuo 

& moltri fe medefimo:al mondo; & ope- 

ri lafalute dell'anime, perlaqualeil pa- 

dre l’hauena mandatoqua giù. Er riueré 
temente togliendo licentia da lei,& da 
Tofeffio balio , prefa la uia nerf, Naa- 

reth di Galilea „ donea era ftato nutrito 
laqualerifpertoa Gierufalem call’Aqui 
lone,fen'andduerfo.il luogo:del ciorda- 

no doue Giouanni battezaua, nomlonta- 

noda Hierico.laquale rifpetto à Gieru- 

falemè all’Oriente;& da Hieroico Amil 
menteadOriente,fono quali due Imiglia 

fino allacapelladi S.Giouanni;dotre cfo 
habitana, & di coltè quafiun miglio. fi- 
noalluogo del Giordano » doue dice 

Luogo che Chriltofu battezzato, Nondimeno f 
doue ftinn daalcuni, che Chrifto fufle bateza 
Chriflo to tra Enno,& Salim..#non lontano: dal 
fa batte monte Gelboe 
nato. 


in Bethania, cheèfoprà 
il Giordano tre leghe da Hieroicor, ma 


due dalla capilla di S.Giouanni.Secondo 


ni dell'età fua;ne quali il Si q 
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Remigio,Galilea uiol dire,trapaffare; & 
Giordano mol dire difcela » perche per 
Giesu;che uien di Galilea al Giordano;fi 
fignifica;chefe le fue membra fi uoglio- 
no bartezare,& pergratia lauare;bifogna 
che trapalfino da witif, alle virtù, & di- 
fcendino a humiliarfi. Et Giesù,. come 
dice Beda,battezato ditrenta anni co 
minciò: apertamente è far fegni,, &in 
fegnare, moftrando il tempo legittimo 
à coloro che penfàno:; che ogni età fia 
buoua alfacerdotio;&all’irfegnare', Nè 
contra quefto fi dee. muouer alcuno;,per- 
che Hicremia, & Daniello riceuefiero 
{pirito di profetia cfiendo fanciulli, per- 
che i tuiracoli non fi tirano ad' eflempio 
d’operatione.Et l’età di trenta anni del 
Saluator battezato’, fir conueniente, & à 
noi conueneuole pet il mifterio della rri 
nitè,& per l’operatione de dieci coman 
da menti della legge. Chi adunque fi 
batteza, e S'allegra d’effer battezato;fia 
i trenta anni in queto modo; chein- 
tenda,& adempia in fede della fanta Tri- 
nità,i dieci comandamenti della legge,. 
Cofi dille Beda. Quiadunque fecondo 
Rabano; fiamo ammaeftrati, che niuno fi 
dee: far: facerdote, ò predicatore; ò go- 
uernator di chiefe , fe non farà diui 
rile,& perfetta età Ma oime; che hora 
fi propongono tali al reggimento: della 
chiefà ;. che non fanno regger fe mede- 
fimi,& tali fi fanno procurati del patrimo 
nio di Chrilto „iche non pofiono effer 
tutori delle:cofe loro proprie: .. Etalcu- 
ni altri uogliono gouernare siquali hano 
ancora bifogno del pedagogo.Ma fecon- 
do Chrifoftomo, ciesù uenne al battefi 
mo di trenta anni,perclie dopò quel bar 
fimoera per difcioglier la legge ucc- 
chia,& però fi fette nell’offeruanzadel= 
la.legge,tino a quel? età, che può capi- 
retuttii peccatiadempiendola tutta, ac 
cioche neffuno dicefle,che egli hauefe di 
fcioltoquella: legge, perche nomhaneffe 
woluto-adentpirla Per quefto adunque 
Chrifto alpettò tutto quefto tempo,per 
ilqualtutto tempo, adempi la giuftitia;. 
&allora finalmente venne albattefimo 
imponendo quafiil colm o,òla fine,a tut- 
te l'ofieruanze delle leggi... Cofidif- 
fe Chrifoltomo , Vi adunque il Si- 
gnore 
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gnore del mondo folo a piedi isnudi, per 
fpatio di cofi lungo camino: . cuardala 
un poco diligentemente, & dinotanrente 
& con lui patifei , & fofpira ditutto cuo 
re..Non conduce conefloliri, ne molti- 
tudine di foldati , nè di caualli, nè d’ 
altra brigata; nè anco non hawewa difce 
poli.Non hà forieri,. che gli uadino in- 
nanzi à preparargli le cofe neceflarie. Nő 
fono quiuigli honori,&le pompe, lequa 
linoi. mermicelli ufiamo, & dellequa 
li ci delettiamo , Ma colui, nelcui 
regno migliaia, di migliaia amminiftra= 
no,& dieci migliaia di centenaia dimiglia 
ia gliftano prefenti , camina cofi folo 
calcando la terra co piedi ignudi, & durã 
do fatica , perche 1l regno fuoitonè di 
queto mondo,ilqual auili fe medefi- 
mo, prendendo la forma di fèruoy & non 
di Re, Si fece feruno per far not Rè.Si fe- 
ce forefiero,& pellegrino , per condur 
noi alla patria,& al regno fuo.pofe la ftra 
dainnanzia gli occhi noftri, perla quale 
pofliamo  afcendere colà si. Ma per- 
che non lo curiamo?perche non humilia- 
mo noi medefimi ? perche teniamo, & 
cerchiamo cofi‘anidamente gli honori, 
& le pope,colecaduche, & uane? Certo» 
perche il noftro regnoc quefto mondo; 
nè confideriamo;che noi fiamo foreftie 
ri , & pellegrini . &però incorriamo 
in quefti mali.O'uani figlimoli de glihuo 
mini,perche accettiamo; & cofi Rudiofa- 
mente abbractiamo le cole wane per we- 
re, &le caduche percerte, & le tempo 
rali per eterne ? perche mon fprezzia 
mo quelte cofe tranfitorie,&nonle ripu- 
tiamo quafi come paflate. Camina adun 
que il Signor ciesù,cioè il dator della fa- 
lute , & chenonha bifogno di falute,co 
fbumilmente tanti giorni, fino che per 
Uenga al Giordano . Doue giunto, tro 
ua Giouanni che battezza i peccatori. 


sperche l’hanenano quafi come 


giudice co ret , dà battezar 
‘cranco tuttauia non d’efler mó 
ali acque,ma di mondar efio Pac- 
ue Et uen Giesù a Giowaîini,il maggio- 
re al minore,cioè Dio a cionanni. Il Si- 
gnorcal feruo.il Re al foldato,la luce ali- 


lalucerna il Sole a Lucifero} per confer- + Lucife 
mar la predicatione di Giouanni , & per vo, fella 
ricewer teltimonianza da Gionanni,& per cof det- 
efter battezato da liticol lauamento efte z4, chia- 
riore, Cioè il fonte dal riuo,la plenitudi= matanol 
ne dalla Rilla, autor del bartefimo: dal garmëte 
miniltro del batrefimo, non bifognoio kella dia 
di purgatione . ma facendo la noftra.73 , & 
Nè per neceflità dilauatione, per riceuer matuti~ 
remiffione de peccati col battefimo » Ma pg 
accioche col battefimo fuo approuatle il 
battefimo di cionanni, & mottratfe che 
era ordinato da Dio, per introdur per 
noi il mifterio del batrefimo , & per 
che effendo nato huomo , adempille o+ 
gnigiuftitia della legge; & ogni humiltà 
&adempiendo, l’infegnaffe.Et per riue- 
Jarilmifterio della trinità,accioche niu- 
noquantanque fanto ; giudicafle la gra- 
tia delbarrefimo efler fouerchia, & per 
far prima quel che poi comandaua che fi 
facefle. Etaccioche in fe ricomofceffero, Cariont 
con quanta gagliardia debbono corre- p legua- 
re al battefimo del Signore, poi che Z Chri- 
cho Signore nom fiè fdegnato diriceue szo p/e il 
reil battefimo dal feruo;& niunorifugga battefi-- 
iłlauacro della gratia,poi che Chrifto n6 770. 
rifuggi illanacro della penitéza. Et per 
fchiacciare il capo del dragone nell’ac- 
qua.cicelandoi peccati, feppellendo il 
uecchio Adamo. Et accioche col tocca- 
mento della fua mondiffima carne è & 
del corpo , fantificando l’acqua , defle 
forza;& uigore all’acque;di lauare,& rige 
nerare; lafciando Facque fantificare!, à 
coloro che poi fi doucuano battezare. Et 

er moftrare; per lo difcender della co- 
lonia + Pauuenimento dello Spirito 
fanto fopra i battezati nel lauacro de cre 
denti. Et accioche il popolo udifleta tekti 
monianza di cionanni, di Chrifto,&an= 
co di Dio fuo padre: Et per moftrar con 
quefto , cheeilo figliuolo:di Dio è bat 
tezzato,accioche turti rinatiper il bat- 
tefmo, & farti figliuoli di Dio,diuen 
tino fuoi fratelli,il qualtu fedel lettore, 
come giùrigeneratoin Chritto,accompa 
gna;& ricerca. confidera i fuoi facramé 
ti, &tutto queliò che fi fà. Volendo 
adunque il Signore operare a noftra Atti se 
falute cominciò prima à fare , che'a 
infegnare.Etdando principio,primamen 

te dalla 


Battefi-- 
mo por- 
ta de! [t= 
cramèt 
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te dalla porta de facfamenti,& dal fonda dimoftri lo fcettro reale. Fai ucdere la di 
mento delle virtù. Vuole elfer batteza- gnità tua perche folo ucaifti tanto humi- 
to da ciouanni . Difieadunque a Gio- le?doue fono le fchiere de gli angelizoue 
nanni , che allora battezaua i pecca- è l’amminiftratione de cherubini delle 
tori , io ti prego , che tu mi batte- fei ali? doueèil uentilabro? tu glorifica 
zi con coftoro «Ma Giouanni guar- fti Moisè nella nube lucida . & nella co 
dandolo , & in  fpirito conofcendo I6madelfuoco, &tuinchinia me il ca- 
er diuina» ripelatione , chera uero po.Lafciaftaresò Signore.Tufeiil capo 
Dio, & luomo, fenza neflun pecca deltutto. hai moftrato;cofe humili, hai 
to , nè perdi tifognofo di lanamen- moftrato cole fublimi,Batteza tutti cofto 
to , lauando efo gli altri de pecca- roche fono qui, &meinanzia glialtri. 
ti. temè; & fi sbigotti , & accioche A che fareuuoi tu efler battezato . fe 
come foldato imitafle ’humiltà del Re, nonfeiimmondo?Etsio ti uorrò batte- 
refiftendoli con humiltà,dice,Signore,s0 zarc,il Giordano non lo confentirà, per- 
terreno ; da te , celefte . che non hai che conofcetefattorfuo , & riuolgerà à 
bifogno, debbo effer batteXato, perche ho dietroil fuo corfo , cofi dice Leone. Nè è 
bifogno di battefimo,& tm, lacui gene da maranigliarfi: fe Battifta tremò quan 
rationenonè witiofa, vieniame, peref do fotto le fue mani fi humiliò co- 
fer battezato?tu fei maggiore , &Si- lui,alquale fi inchina con le ginocchia in 
gnore,&io fon minore, &feruo . Et tu terrasogni cofa celelte , tefrettre, & in- 
néa me,piu tolto doneuo uenireioate: fernale-Onde Bernardo dice. S'inchina 
Tu fei mondo; & mondi ogni cofa + & fottole mani di Battilta,il capo da eller 
però nontu da me , ma io da te debbo adorato da gli Angeli, rinerito dalle Po 
eflermondato,& battezato. Io fonhuo- deftà, & temuto da Principati , Qual 
mo,& tu fei Dio. Io fon peccatore,per- marauiglia fe tremal’huomo, nè ardi- 
chefonohuomo ; tu fei lenza peccato; fce di toccare la fanta cima di Dio;& chi 
pa fei Dio, & perche uuoi tuefler né tremain quefta cogitatione ? O quan- 

attezato da me?'non ricufo d’obbedi- to farà alto quefto capo nel giudicio. il~- 
re,ma non intendo il mifterio. Io-batte- qualhora cofi fiabbaffa. Et quea cima 
zoi peccatori in penitenza, ma tuà che delcapo , che hora pare tanto humile 
batezarti? che né hai cagione di peccato? quanto fi moftrerà fublime , & diritta? 
Anzi perche non uuoi tu,che più tofto il Cofi dice Bernardo.Horail Signore ap- 
peccator fi battezi, poi che neniftià do- pruoua,il confenfo della feruitù del fuo 
narei peccati ? Onde Bernardo.dice,Tu feruo fedele. & manifettail mifterio del- 
uuoi Signor Giesù sbattezarti ? Et per- la fua difpenfatione,dicendo,24/a, cioè 
che;Etacheti bifognail batrefimo ? è permetti,adeffo,cioè, ch'io. fia battezato 
forfe neceflario la medicina alfano, òla date in acqua , accioche poi tu fia da 
lauatione al mondo è & done haitu pec me battezato infpirito.. Perche quello 
cato, ficheti bifogni ilbatrefimo? qual ch'io fò,è mifterio, nel quale , fecondo 
macchia può hauer l'agnello fenza Chrifoftomo lo mora , perche Chrifto 
macchia? Et Chrifoltomo dice. E'ragio- battezò poi cionanni./a/cia ch'ade/fo, ho- 
nenole,che tumibattezi, acciache io di- rache ho prefo la forma di ferao, ch? 
uenga giufto, & degno del cielo , ma jo adempia l'humiltà fua. Et foggiugne, 
ch'io barrezi re,quale è la ragione? Ogni perche coff, facendo mentrecheio lupe- 
bene difcende di cielo interra, ma non riore,& non bifognofo,riceuo da te į} bat 
di terra falein cielo. Er Leone Papa di tefimo , zecorziene, io ricenendo + & 
ce. Che fattu Signore ? Ecco,chelapi- tu battezando , adempire , & dare ef- 
derano me quafimendace.lo hò predica- fempio d'adempire , ogni giufitia, & 
sodi te cofe grandi, &zuuenifti è trouar- quifiprendela giuiticiasnon come è,vir= 
mi femplicemente quafi come hofpite, tù fpetiale oppofita, & contraria al uitio 
& forebieto; Tu di fopra figliuolo' di dell’auaritia,ma generalmentein quan- 
Re ; tudiforto figliuolo di Rè, & mi to,che contiene infe ogni virtù, oucro la 

perfertio»” 
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perfettione di ogni virtir. Secondo Chri 
foomo , quel che dice è tale. Habbia- 
mo gia adempito, ciò che fi contiene nel 
le leggi, nè habbiamo contrafatto mai 
à nefiun commandamento!, una cofa fola 
ne mancha fino a qui,& bifogna faranco 
queta, & cofi farà da noiadempiuta ogni 
giuftitia: &qui nominala giuititia , co- 
me compimento di tutti i precetti , & 
mandati , moftrando quella efer uera 
giuftitia, che eflo Signore, & maeftro 
adempifle in fe ogni lacramento: di no- 
ftra falute. Etcommandato a gli huomi 
ni, che fi fortometteflero al battefimo 
del Profeta, ouero che facendo ogni giu 
ftitia,rendettero a ciafcuno quello , ch'è 
fuo.. Percioche chiriceue il battefimo, 
hà compaffione dell'anima fua, piacendo 
à Dio,&riceuendo la medicina della fa- 
lute,& humilmente fi fotromette al fuo 
Creatore,obedendo a gli ordini fuoi, & 
edificaconl’etlempio ilproflimo fuo, ri- 
ducendolo a far bene. Ercofi adempie 
ognigiultitia,perche fa à Dio,à fe mede- 
fimo, & al proilimoqrel che egli debbe. 
Quero facendo ogni giuftitia- prima , la- 
qual poi dec elfer fatta dagli altri,quafi 
diceile , perdio mifottometto a te mi- 
horc, accioche i maggiori non fi {degni- 
no d’ellere battezati , & gouernati da mi 
nori. Onde Ambrofio dice. Che altro 
è lagiuftitia , fenon, che quello che tu 
vuoi,ch'altri facci, tu prima cominci a 
farlo,efortando gli altri, & ciò col fuo el- 
fempio è Et Chrifoltomo. Non uolle il 
Signore elfer battezato per lui,ma per 
noi,per adempire ogni giuititia, perche è 
giuita cofasche chi infegna fare ad altrui, 
fia primo a cominciare . Perche adun- 
que il Signore era uenuto maeftro del ge 
nere humano,volle infegnar col fuo ei-- 
{empio, ciò che fi hauc affare, accioche i 

Nicepoli feguitalfero il macîtro, &i fer- 
ui il Signore, Onde anco; Agoltino dice. 
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glihuominiitàparino å fapere, che nius 
no è perfetto fenza l’acqua del battefi- 
mo. Queramente,ogni giuftitia,cioè o- 
gni foprabondante humiltà , perche la 
maggior parte della giuftitia è la bumil- 
tà. Ètè per certo debita, & fofficiente 
humiltà neceflaria ad ogni giufto;il Yot- 
toporfia maggiori peramor di Dio , & 
non di anteporfi à gli eguali. Abondan- 
teil fottometterfi a pari, & non fiante- 
porre al minore. Perfetta, &foprabon= 
dante; fottometterfi à minori ; &non fi 
anteporre ad alcuno, & Chrifto renne 
quefto terzo,grado, & però adempi ogni 
humiltà. Et Bernardo dice. Ci è una for 
te di giuftitia, retta , & molto angufta p 
di modo che come tu uolti fubito il pie 
de cadi nella folla del peccato, cioè , nè 
prepor fe allo eguale,nè anteporfi al màg 
giore. Ladiffnitione di quefto è ,rene 
dere a ciafcuno quello che e fuo . Ciè 
un'altra forte di giuftitia più larga', & più 
ampla, cioè, nè paragonarfi al {uo pari,né 
anteporfi all’inferiore . Perche fi come 
è grande, & graue fuperbia il preporfi al- 
l’eguale , cofiè grand’humiltà farfi.in- 
feriore allo eguale, & eguale all’inferio- 
re.Grandiflima,; & piena giuftitia è quel 
la; quando l’huomo fi fottopone. &ren- 
de inferiore, a quello che e ueramente 
inferiore. Perche fi come è fomma, & 
intollerabilfuperbia il prepor fe medefi- 
mo al fuperiore , cofi il fortometterfi al- 
l’inferiore èefomma, &piena giuftitia. 

Dicendo adunque Giouanni , #0 debbo 
effer battezaro da te, fu: della prima for- 
te di giuttitia, per laquale fi fottopone al 
fuperiore.  Etquello che Chrilto fece, 
fu forte diprima giultitia; poi ch'egli fi 
inchinò fotto le mani del fuo minimo 
feruo. Guardi adunque ogniuno,quale 
egli habbiaà imitare; ò quelto ; ò quello 
che fi cialtaoltra quel che fi può credere 
& ch'e honorato , come Dio. Et di nuo- 


Volle tare quel che egli comandaua à 
ec ui fifacetie, accioche il Signore; 
Scil maeftro , non tanto introducelte la 


uo dice. Nonél'anima mia fottopofta à 2.The. 2 
Dio? Pocoe leler fuggetto a Dio, fe. sal.cr. 
noielanco {oggetto a ogni humana crea s,Peò. 2. 


dottrina lua con le parole, quanto co far 
ti. Quero feconda ikabano , Cofi fi con 
uicne à noi dare eliempio di adempire 
egni giuftitia nel battelimo sfenzalaqua 
le non fi apre l’entrata al Regno. de cieli 


tura peramor di Dio. Cofi dille egli. 

Ne bifogna adempire ogni giuftitia cioè 

il compimento col prohtto della: giufti- 

tia, mettendolo nella perfettione del- 

la humiltà . Và anco tu-al-minore, 
fe vuoi 
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fe vuoi effer perfetto nella.giuftitia ri- 
portati all’inferiore, & inchinati al mino 
Indit e Cofi dice Bernardo. In quefto appa- 
della giu ‘Ce la giuftitia nello humile, perchenő 
fitin. G ufurpa Palirui ‘né fi attribnifce, quel 
che non dee ,' madà rà ciafcuno il fuo 
donere. Non fivfurpal’honore , attri- 
buendolo afe, maà Dio l'honore, & per 
fe ritiene l'utile. che di ciò fi cana. Non 
offendeilproffimo, nè fa giudicio di dui, 
nè fi prepone, ò pareggia ad alcuno, ma 
fi riputa il minore di rutti, & fi elegge;& 
deder l’ultimo luogo. Tuuediadun- 
quein chemodo è augumentata la hu- 
milrà del Signore dalle precedenti cofe: 
Perche juierafoggetto à parenti, & qui 
fi fortoponeanco alferuo , & fi vilifica, & 
giuftifica Weruo;che egli magnifica. C 6 
fidera anco iNyquelt'altra cofa, in che mo 
do crefcein lula humiltà. Perche fino 
à qui hà conuerfato humilmente , quafi 
come inutile, & abietto, & qui vuole 
apparere, & moftrarfià gli huomini;co- 
me peccatore .  Percioche Giouanni 
predicava la penitentiaa peccatori, & gli 
battezzana, & Giesù vuolle efer batte- 
zato fra loro, & alla prefenza loro,come 
fe foffe un di loro. Etancora che fi po- 
tefle dire il medefimo della circ6cifione, 
perche vuole apparire peccatore,modime 
no qui la cofaè maggiore perche fu alla 
prefenzatdella turba , & publicamente, 
ma nella circoncifione fu più celato. 

Ma non era da temere, volendo egli dar- 
fi alla predicatione; che folle fprezzato, 
come peccatore. Non pero il maceftro 
della hunniltà, lafciò di non humiliar pro 
fondamente. Egli adunque per inftruir- 
ne, volle apparir quel che non era, in 
difprezzo, & auilimento di fe fteflo , & 
noi al contrario nogliamo apparire, quel 
che non fiamo;in noftra, gloria, honore; 
&laude. Seénientein noi di buono, 
noilo moftriamo , & nafcondiamo idi- 
fetti che habbiamo . Da quefto anco tu 
potrai confiderar la humiltà (ua, poi che 
nel riceueril battefimo,& nel far laltre 
cole , che fi douenano fecondo la leg- 
ge, il Signor della legge, & ch'e fopra le 
leggi, faceua tome gli altri huomini , né 
uolena bauer prerogativa alcuna fpetia- 
le. Non cofi fanno molti pofti in congre» 


gation commune,i quali vogliono haner 
prerogatiue fopra gli. altri, hauendo a- 
dunque Giouanni conofciuto,che la giu- 
ftitia fi doneua in quel modo, & con quel 
l’ordineadempire, petcioche lo fpirito 
in un momento gli infegnò quello,ch'e- 
glinonfapeua prima; allbhora confentiz 
© lafciò, che fi battezaffe da lui,cioè non 
fece più oltre refiftenza ynon contradifle 
più, ma fi acquerò, accioche fi batte-- 
zafie, &permife, che facelleil fuo uole- 
re, quafi cionanni lo renefle, & vietan= 
dogli conriuerenza; ma, lo afti y obe- 
dendo; percheiquellaèuera humiltà;la= 
quale la {ua compagna obedientia non 
abandona i Etperò confentendo» & 0+ 
bedendo divoramente adempi quello of 
ficio;ilquale egli prima tremendo; & pas 
uentando.; humilmente haueua ricufa» 
to di fare. Onde Bernardo dice . Gio= 
nanni s'acquetò, &obedi, batezzò l’a- 
gnello diDio, &lolauò con l'acque. 
Noi fiamolauati, &nonegli. Perche 
fi lattarono l’acque per lauar noi; ficome 
fi è conofciuto | Cofi dice Bernardo. 
Hora guarda un poco bene il Signore, Si 
fpoglia il Signor della macità; fi come fa 
qualunque altro uile homicciuolo , & il 
creatore de gli elementi fifottomette al 
l'humile elemento dell’acqua , & entra 
nell’acque fredde, in tempo di gran fred 
do per amor noftro. Opera per noftra fa 
te mondando , & confacrando l’acque 
col tocco facro del fuo corpo, & dando 
loro forza, potenza di rigenerare, & ra- 
gion di battefimo , facrificando , & ordi 
nando il facramento del battefimo, & la- 
nando, & purgando i noftri peccati, fpo- 
fala Chiefa vniuerfale; & tutrel’anime 
fedeli, perche in fede del battefimo ci 
fpofiamo al Signor noftro ciesù Chitifto, 
dicendo il Profeta in perfona di lui, 
Ti fpoferò in fede, Onde quefta folen- 
nità, & quefta operatione , e molto vti- 
le,& grande,& però la chiefa canta lieta- gaz, yh 
mente. Hoggi al celefte fpofo, è congiun 
trala Chiefa,perche Chrifto nel Giorda- 
no lauò le membra fue, Onde Anfelmo 
dice. Macome vennea più forte età» 
donendo metter mano à cofe maggio- 
ri,vfai per falute del popolo fuo, come gi 
gante forse , per correr la via di tutta la 
noltr 
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noftra miferia.Et la prima cofa, per fomi- 
migliartiin tutto à tuoi fratelli , andafti 
quafi come peccatore,à trouare il tuo fer 
uo,che battezaua i peccatori in peniten- 
za,& gli chiedefti, che ti battezafle. 

O innocente agnello di Dio;ilqual niuna 


Chrifto tilla, ò penfiero giamai di peccato non 
Sacrò il machiò giamai, fei battezzato , non dal- 
battefi-- acque. ma santificafti in te acque , ac- 


mo col 


battefe-. Onde, Chrifoftomo dice. 


MQ è 


cioche per quelle tu fantificaffi noi. 
Chrifto fù 
battezato del battefimo di Giowanni,ac- 
cioche tu fappia per effa natuta del bat- 
tefimo,che né fù batrezato per cagione 
di peccato , nè perche egli hauefle bifo- 
gno di buono fpirito. Cancella, &refta 
d’ellere il batteimo Giudaico, & il'no- 
ftro préde principio , & quel,che fi è fatto 
nella mutatione della Pafqua, ilmedefi- 
mo s'è farto innova battefimo, 
perche hauendo il Signore celebrato Pv- 
na, &l’altra Pafquaa quella pofe fine, & 
aquefta diede principio. Etquipoi , 
che hebbe adempiuto il battefimo Giu- 
aico , incontanente aprile porte della 
Chefa. Sicome adunque allora in vna 
menfa;cofi anco allora in un fiume ricenè 
l'ombra, & aggiunfe la uerità , conciofia 
che nel battefimo di Chrifto è la gratia 
dello Spititofanto , ma in quel lo di Gio- 
uni non è quefto dono . Et di nuouo di- 
ce. Et perche era per dare ilnuono 
battefimo per falute del genere humanos 
& inremisfione de peccati, uolle degnar 
fi d’eflere egli il primo battezato,non per 
metter giù ipeccati, i quali egli non ha- 
neua, ma folamente per' fantificar Pac- 
que del battefimo , per lauare i peccati 
de credenti. Perche l’acque del battefi» 
mo non harebbono mai potuto purga- 
are i pce cati de credenti , fe non foflero 
itate santificate;con l’effer toccate dalcor 
po del Signore. Egli adunque fù batte- 
zato , accioche noi ci laniamo da pecca- 
ti. Fù pofto nell’acqua , accioche noi 
ci purgafiimo dall’immonditie de no- 
ftri delitti. Egli riceuèil lauacro della 
ri generatione , accioche noi rinafcef= 
fimo di acqua , & di Spiritofanto . Il 
battefimo di {Chrifto è adunque lanatio- 
ne de noftri peccati, & rinouatione del- 
la noftra falute, conciofia,che per lo bat 


87 
tefimo moriamo alpeccato., ma viuiamo 
in Chrifto, Siamo feppeliti per la pri- 
ma uita, perla nuoua rifucitiamo. Ci 
fpogliamo de gli errori del uecchio huo- 
mo,&riceuiamo i veltimenti del nuo- 
uno. Cofi dice Chrifoftomo. Volle 


Perche 


il Sign. effer battezato nel fiume Giorda Chriffo ff 
no » accioche quiui s'apriffe la porta del batreXa/ 
Regno:celefte, doue fù dato il pafo è fi. fnelha- 

figliuolid’Ifrael di entrare in terta di me Gier- 

promiffione; perche, fi come per quel dano. 


fiumeifiglivoli d’Ifrael paffarono alla 
terra promefla loro dal Signore; cofi i fe- 
deli p la via del battefimoy paflan'alla ter 
ra de viuenti. Et anco perche, fi come 
il Giordano è fiume pofto nel mezo trai 
Giudei; &i Gentili, cofiil battefimo è 
è communeà Gentili;&à Giudei,chevé 
gono'alla fede; &à Chrifto.. Fù anco fi- 
gurato il battefimo del.Sig.nel Giordano 
in Helia;in Helifeo,in Giofue,& Naama; 
pche precefle in coftoro la figura del bat 
tefimo. Sibattezò Giesù nell’acqua, 
perche l’acqua e contraria al fuoco 3 & 


il peccato è fuoco , onde fi punifce col Perche il 
fupplitio del fuoco . Et pero adunque, Sigfibat 
accioche fi eflingua quefto fuoco, fi bat- fexa/fe 
te zò nell'acqua. L'acqua parimente la- nel ac- 
ua le macchie , fpegnelafete , moftra qua. 


l'altrui imagine , cofi la gratia dello 
Spititofanto nel battefimo laua fe mac- 
chie de peccati,fpegne la fete dell'anima 
col verbo di Dio, & rende altrui l’imagi- 
ne perduta per la colpa. Et daquefto, 
cheil Signore fi batrezafle in acqua , 
fi caua un’argomento, che il battefimo 
non fi può fare con altro , nèinaltroli- 

uor, che nell’acqua . Perche nell'acqua 
i; confacra il battefimd vbiformemente; 
perche vfci acqua del fio deftro lato, 
& perche niun'altro ‘liquore val tan- 
to à lauar come l'acqua, & fi hà fa- 
cilmente da tutti, accioche niuno non 
pofla fcufarfi di non hanerne , Et anco- 
ra; che lo fpirito mondi di dentro, nón- 
dimeno è neceffario il lauamento del- 
l’acqua , perche fi come l’huomo confi-- 
fte di due cofe, cioè di corpo , & d'anima 
rinafce di due cofe, cioé di Spiritosan- 
to,e d’acqua, & anene , che batte%andofî è 
da Giouanniquafi, rusto ifpopolo di Ga è 
terra,cioè molti di ogni popolo,” a ’ 
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da ciovianni, datreXato, & dopò il batte- 
fimoufcendo dell’acqua, & orando per 
coloro,ch’erano per battezarfi , accio- 
che riceueflero il Spirito fanto , sapri în 
cielo » cioè apparue- uno ineftimabile 
fplendore intorno‘ Chrifto;& tanto, “& 
tale , come fe fisuedeffe il cielo empi 
reo aperto » & ferrato il cielo aereo. 
&ftellifero, lo fplendor dell’empireo s? 
infondefle interra:Non ch’allora il cielo 
foffe aperto, &diuifo perche quellaapri 
tuta non fù nel corpo: celefte mä nell’a- 
ria ; perche pareua s che s'apriffe-, fi 
come fi uuol fare:quando balena, che pa- 
reallora,che il:cielo:s’apra . Ecperque 
fto fi fignificana;che la:gloria celefte s'a- 
priua à credentilin Chrifto;&che s'apreà 
1rinati,& ftà (palancata la porta delre- 
gnovcelelte, & l'entrarnel cielo; il qual 
fù chiufo all'huomo peril peccato. On 
ne Chrifoltomo dice + Nel (uo: battefi 
mos'aprirono i cielijaccioche tu fappia, 
che quando turi battezi,ciò fi fa inuifi- 
bilmente » chiamandoti di già Iddio al 
cielo ; & moftrandoti , chetunon hai 
interra cofa alcuna comune. Et di nuo 
uo dice, è aperto il cielo y come fe fino al- 
lorafofle ftato ferrato. Già ridotto in u- 
no l’ouile fuperno, &l'infimo;&eflen- 
do un -paftore folo dell'uno ;1& dell’al+ 
tro, il ciclo fiappri; & l’huomo?).pecora 
terrena, fu mello in un mucchio.congli 
Angeli. Onde Beda. Battezato ciesu; 
&oràdo, s'apri il cielo;pche mérre il s.c6 
lahumiltà del corpo fott'entra all’onde 
del ciordano,ne apre con la potéza della 
fua.diuinità.,. le porte, del cielo mentre 
chela carne;innocente fi bagna nell’ac 
gua: fredda i. Cofi dice Beda. In quetto 
che Chrifto battezato. orando -Sapri 
ilcielo fi. moftra che, l’oratione d’ 
unmondo , &santo huomo ., penetra 
al ciclo.Orò Chrifto,p ifegnarne, che do 
pè il barteGmo otallimo,& pmottrarnela 
necefità.&l’ordihe dell’orare, L'ordine, 
pehe,accioche piaccia l’oratione,bifogna 
prima médarfi;& battezarli sinnàzi che fi 
faccia oratione.La necellità, pche la gra- 
tia del battefimo ha bifogno d’efler còfer 
mata puia dell’oratione, & p dare efsépio 
che nelriceuerdefacraméti, fi dee la mié 
tedell’huomo folleuare a Dio , On- 


de Beda:, Che ciesù battezato 04 
rafe , non fi dee ‘dubitare ; che 
fù uno atto per infegnarne , che 
dopò il la del battefimo j accioches 
apra. la corte celefte , fi dee uiuere 
non otiofamente , ma in digiuni , in 
preghiere , & in. limofine ; perche 
quantunque nel battefimo fiano  ri- 
mefli tutti i peccati , non per que- 
fto è per ancora ben confermata , & 
faldata la» fragilità della carne , con- 
ciofia:che quafi paflato ilmar rof- 
fo; ci allegriamo ,. che fieno affo- 
gati gli, Egitij ; ma nel defetto della 
mondana cduerfatione | , ne vengono 
incontro altri nemici,,ì quali fotto ilca 
pitaneato della gratia di Chrifto,fi uinco 
nocol noftro fudore., perfino a tanto, 
che arriviamo alla patria. Cofi dice Be= 
da; Et difcefe lo Spirito fanto vifibilmente in 
forma dicolomba, & fi posò fopra lui, fès 
dendo fopra ıl fno capo: Difcefe non per 
gratia , perche incontanente, che fù con 
cetto, fù pieno di Spirito fanto;madifce- 
fe in fegno uifibile, & ciò per tre ragioni, 
La prima per moftrare à gli altri , che in 
lui-era plenitudine di gratia» La. fe- 
conda per, moftrarne , che nel battefi= 
mo fi dà lo Spiritofanto à chi.và à tor» 
lo non fintamente, Laterza per moftrat, 
che ettoè quello, che: per Spirito ;fanto 
batteza,mondando altrui delle fozzure 
Etapparue.in.corporal figura di colom: 
ba; per farci nedere ch'egli èfemplice, 
&mite,&fenza fiele... &fenza amatiti 
dinealcuna, & ch’era nenuto pern racco» 
glierne con la manfuetudine;& che habi 
tana ne gli humili,& manfueti Apparug 
parimentein:forma-di-colomba s perdis 
fegnar, che ne gli. huomini:che hanno 
carità di Dio, la qual fpetialmente e nel» 
la colomba;è Spirito fanto. Onde Chrife 
ftomo dice. Per quetto riceuè lo Spirito 
fanto forma. di colom ba,perche quefto a- 
nimale è fratutti gli altri. pieno di carità. 
Ettuttele forti di giuftitia ,. che hanno 
i ferui di Dio inuerità, poffono hauere i 
ferui del diauolo in fimolatione . La 
carità [ola dello Spirito fanto,non può lo 
fpirito immondo imitare. Et però lo Spi 
rito fanto fiferbè quelta priuata forte 
di carità » Perche per niun’altrote» 
itimonio 
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Rimonio fi conofce done è lo'Spirito fan 
to,che perla gratia della carità. Et fecon 
doil medefimo Chrifoltomo , rifpode čr 
dio alla figura del necchio reftamento, 
perche fi come apparendo la colom- 
banel diluuio con un ramo dolino uer 
de nel becco, moftrò fegno della clemen 
za di Dio à coloro,che rimafero viui dal- 
l’acqua del diluuio, &annuntiò ch'era 
tranquilità per tutto il mondo , cofi hora 
ucnendo lo Spirtofanto in forma di 
colomba; moftrò fegno della diuina cle- 
menza, per la quale in vittù del battefi 
mo,rimette.i peccati, & dona gratia, & 
moftrandofi à noi liberatore, apporta in 
cambio del ramo dell’oliuo, l’addottio- 
ne del genere humanos Nondimeno 
ogni battezato dee efierripieno di fetre 
virtù, fignificate nella colomba; Per- 
cioche ,.chiunque:è perfetto } deciefler 
perfetto quanto à fe medefimo ; quanto 
al proflimo, &quanto è pio,&tàtreque 
fte cole fi fignificano:per leproprietà, che 
fi ritrouano»nella colomba = Quanto 
afe medefimo, ‘con doppia proprietà , 
perche la colombain cambio di canto , 
geme , &\erfenza fele, cofi l’huomo 
dee baúerein fe conttittione per ipec- 
cati fuoi, &gemiro: con lagrime, & dee 
mancare del fiele dell’amaritudine del 
peccato dell’ira,mon punto ragionenole . 
Quanto al proilimo con treproprietà p- 
chela colomba non offende col becco;co 
fine anco niuna perfona buona non fi 
fa beffe, di nelluno . Non rapifce nulla 
con Pugne, cofi il fanto non riceue le co 
fe altrui , pafce i pulcini d'altri .co- 
mei fuoi proprij,cofi il fanto p fha com- 
paflione, da quel che e fuo à bifognofi. 

Quanto è Dio per doppia proprictà, per- 
che la colomba ftà di fopra all’acqua, ac+ 
cioche nedendo , in ella Pombra del 
fparuiere:, s'attuffi, & fi lavi, cofi il fanto 
dee ftareicő l'occhio aperto fopra Ponde 
delle feritture fante , acciò che: pofa fal- 
uarfi dall'afturie,% da gli inganni deldia 
nolo. Eleggei migliori grani, & man- 
gra cole monde |, cofi il fanto elegge 
le più facre {entenze,;& pareri per cibar- 
fi,& fi ricrea in pio folo,nel quale è soma, 
purità Onde fi come lacolombafà il fuo 
nido nella cauerna di pietra, cofi il fanto 
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fail nido nelle piaghe delli morte di 
Chrifto, il quale è ferma pietra, & inico 
mein fuo rifugio, mette ogni fua (perz 
za;Et la voce del padre, che faceua tefti- 
monianza del figlio , 0020, & fu udita 
daalto , cioè , dalla nube , dicendo. 


Quefto è il figliuolo mio diletto, fopra tut- Math,g. 


tele cofe,perche nont adottino comegli 
altrui, ma naturale. Onde Chrifoftomo 
dice.Suo, certo non per gratia d’adottio= 
ne;ne perelettione di creatura , ma fno p 
proprietà digenere , & per uerità dina 
tura . Etcome dice Girolamo . Sedè la 
coloba ful fuo capo ; accioche alcu- 
no non penfaffe,che la noce del padre par 
lafe a Gionanni,& nonal Signore,ze/gua 
le mi fono compiaciuto, cioè, nel quale s'a- 
dempirà, ‘& finiràil uoler mio , intorno 
alla falute del genere hnmano.Ma uwal- 


trò Vangelifta dice àqueto modo. Tu Lue. 3. 


fei mto figliuolo dilettosin te mi fono compra- 
ciuto,in:te;& p te ho deliberato quel che 
piacedi farc,& di far quèl che fi dee fare. 
cioè di ricomperare il genere humano.O 
nero mi fono compiaciuto , cioè compi- 
tamente » & totalmente piaciuto, per 
che niuna cofa fu in lui , che difpiacetle à 
Dio;ficomein noi, i quali prima fums 
mo per natura figliuoli dell’ira. Onde 
Bernardo dice. Veramente coftui è quel- 
lo, incui non è cofa, che difpiaccia:al pa 
dre; & cheoffenda gliocchi della diui- 
na maeftà. Ond’egli medefimo dice. 

Tutto quello, che gli è piaciuto; facs 
cio fempre . Donici gratia il Signor Gie- 
sù; che piacque, & piace fempre al pa- 
dre , cheanco noi meritiamo: per mezo 
fuo , di piacerli. Secondo Beda. Lo 
fplendor durò tanto, quanto fuvdita la 
voce del padre, &fini con la voce del pa- 
dre. Ilqualeammonifce à vdire, & af- 
coltare Giesù fho figliuolo, credere à 
lui, & obedirli, dicendo, A/coltaze lui, & 
àchi altri debbiamo noi credere, fe non 
alla fapientia ; alla giuftitia:; &alla ueris 
tà P ©OndeBernardodiceu: Aftolia+ 
te, dice. \Eccorò Signor Giesù tà: puoi 
hora parlare; hai hauuto licenza di 
fanellare dalpadre. Finoià quanto,tevir 
tù, &fapientia di Dio, quafi come: vno 
infermo , & infipiente , itarai nafcofto frà 
il popolo ?fino a quanto,ò nobile Re, 
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& Rè de cielo,fopporterai d'effer chiama 
to, & riputato figliolo d’unlegnaiolo? 
o humiltàdella nirtù di Chrifto, ò fu- 
blimità di humiltà, quanto confondi 
la ftoltitia della mia uanità » Io {o po- 
cosqualche cofa;ò più tofto per megliodi 
reni par difapere, & già non pollo ta- 
cere , tramertedomi Imprudentemen- 
te , punto afauellare ucloce à infegna 
re, & tardoadafcoltare . Et Chrifto 
quando taceua tanto tempo, quando s 
afcondeua a quel modo,temena egli for- 
fe unagloria uana? Come potena temer 
di uaua gloria colui, che è la uera gloria 
del Padre? ‘Certo ch'eglitemena,ma né 
perfe , temena per noi da que lli, i qua 
li conofceua;che bifognaua, che temef 
fimo.Tacena per noi.& a noi ne infegna- 
ua.Taceua.conla bocca, ma ne infegna- 
ua con l’opera +, & quello che poi infe- 
gnò con la parola,efclamaua con effe 
Blath. s pio. Imperate da me. perche fonopiace 
uole,& ‘humile di cuore .. Quantovalla 
fanciullezzza del Signore poco ne fento 
Et in quel tempo fino all’annotrétefimo 
non lo trono. Ma'hora non.mi fi puo 
nafcondere, poi ch'è ranto chiaramente 
moftrato -daf padre. Cofi dice Bernar- 
do.Etquetaèl’auttorità, la quale hò di 
fopra allegato;p la qual tacque il Signor 
Giesirà noftra inftruttione , & tacendo cô 
la bocca ;neinfegnò non l'opera . Stu- 
diari adungne:col fuo efempio a tace- 
re perche chi tace d'ogni cofa, hà pace 
Sicömen d'ogni cola. Studiati anco , '& sforzati, 
da, & lo perche comedice ambrogio:La uirtù del 
da la ra- tacere è piùtrara, che quella del parlare. 
erturni-- Hai veduto adunque ‘fiorirein ogni cofa 
tà. del Signor ciesù la humiltà, la quale è 
mirtù magnifica y & grandemente ne- 
ceflaria, & fi dee Rudiofamente cercare; 
& affertuofamenteamare, attento cheil 
Signor noftro l’offeruò.in tutte l’opere 
fue perdarue di ciù:cfempio a glicaltri, 
Coli adunquein guelta opera eccellen 
tiflima. , tuetala Trinità, manifeftane 
dofi cò:modo fingolare,apparue. prenden 
do noitargamentein quelte luogol’appa 
sitione,& coftil battefimo è confecrato 
perla prefenza della Trinità.Il padre ap 
parue inuoce ; il figliuploinhuomo, o+ 
mero ja carne, & lo Spirito fato incoloba 


DI 


Nondimeno differentemente , perche 
il figliuolo apparue nell’huomo in unità 
di fuppofito (cionanni nel primo) ma 
nell’apparire delle altre perfon cera unio 
ne permodo di fegno. Perchela carne 
era unita al figliuo loin unità di fup- 
pofito, mala uoce , &la colomba non ha 
ueuano unità di fuppofito col padre , ne 
con lo Spirito fanto , ma folamente nella 
prefentatione del fegno. Nella colomba 
adunque fù lo Spirito; non chela colom 
ba folle lo Spirito, la qual nondimèno 
non fir unita allo Spirito. Conciofia ch” 
eglinon fù nella colomba, perche fuo= 
ri della natura humana;non fu. mai crea» 
turaalcuna junita perfonalmente à Dio, 
né ui fù in lei pergratia,ma per apparitio 
ne,& fegno . La quale, finito l’officio 
fuo dopò l’apparitione , ritornò nella 
fha prima materia,donde fu tolta,fi come 


‘s'intende anco. dell’altre figure , nelle 


quali il Signore apparue . Etil mifterio 
della Trinità apparue al Signore già bat- 
tezato,& non quando fi battezaua, per= 73 Trini 
che non hauendo bifogno di gratia che “^ Lbat 
lo mondaffe,non fù battezato LI fuo bat 4” 
$ di ; i tezat 

tefimo,ma di quello di Gtouanni . Et il 
battefimo di Giowanni fi daua nel nome 

di colus,che douenauenire; &il battefi- 

mo di Chrifto fi dànel nome della 
Trinità,& però non fi conuenne che fof- 

fe quell'apparitione nell'atto del batte- 
zarfisma che il mifterio nella Trinità fidi 
chiarafle dapoi,accioche ui fofle qualche 
diftantia dal battefimo di Gionsni > che 

non fi dauain nome della Trinità, &il 
battefimo di Chrilto , del qual fi fernana 

quefta forma , Et per cotale apparition ditis 9- 
della Trinità fatta dopo’! battefimo Wapu 
di Chrifto;fi fignificò, che ilbatteimo 2°” 
fi douefie fare in nome del padre, del fi- 
gliuola,& dello Spirito fanto! . Ma nel- 
la primitiua chicfa, fù perfino àuncerto 
tempo,dato neknome di Chtilto;accio- 
che il nome di Chrifto fi hauetlein mag- 
gioreriuerentia,per cleluderl'errordi co 
loro , che attribuinano la virtù del bat 
tefimo è miniftri ., dicendo + Jo-fono 
di Paolo, io fono. .di'Cefa, &c: Macef 
fando-quelle.caufe,la chiéfa ritornò alla 
predetta forma. Et fi pongono quitrè ef 
fetti delbattefimo, i quali caufa il batte- 
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fimo,maffimo dopò la pafide di Chrifto ricerca perfettione di confcientia,difpia- 


cioè l’aprimento del cielo , perche i re- 
gni de cicli fono aperti à chi è rina- 
to nel battefimo del Spirito fanto . Et 
il mandar dello Spirito fanto, ch'è nel 
battefimo, & la paterna noce, la quale ri 
genera i battezati per figliuoli adottiui;i 
quali compiacciono , perche per il batte» 
fimo;di figliuoli di ira,dinengono figli- 
uoli di gratia, & fi rigenerano in fpe- 
ranza di uitaeterna. Confidera quefte 
cofe dilegentemente, &inalza Panimo, 
accioche di già aperto il cielo della Tri- 
nità, tu fia portato di fopra in Dio. 
Etfermati parimente in humiltà della 
mente, accioche tu meriti d’effer rimu 
nerato dal dono dello Spirito fanto , & 
dal paterno colloquio.Et Anfelmo dice. 
Inchinandofi nel Giordano fotto lama- 
no di ciordanni al ‘battefimo ; udì la 
paterna uoce, & riceuè la uenuta del- 
lo Spirito fanto in colomba, accioche 
n’infegnaffe che noi debbiamo fermarci 
in humiltà di mente (ilche fi fignifica 
per lo giordano, che unol dire difcen- 
der loro) & quiui honorare il colloquio 
del fuperno padre, del quale s'è detto 
nel Salmo, perche il fuo ragionamen- 
to eco femplici, &fuplimarci perla pre 
fentia dello Spirito fanto, il quale fi ripo 
fa fopra gli humili, & ciò, fotto la mano 
di ciouanni, che uuol dir gratia di pio, 
accioche à lui attribuimo, & alla gra 
tia fna , tutto quello , che riceuem 
mo da Dio , &nonà meriti noftri. Co 
3.Par.g. fi dice Anfelmo. Fù il battefimo fi- 
gurato in un mar di bronzo,ò rame , cioè 
nel lauatorio, chera pofto dinanzi all’ 
entrata del Tempio di cierufalem . Per- 
cioche i Sacerdoti,che doucuano entrar 
nel tempio, erano sforzati a lauarfi in 
quel bagno,cofi tutti coloro che uoglio 
Figura ®© entrar nel celefte rempio di nio,fono 
del tefla Pma sforzati à lauarfi nel battefimo.I 
mito uec (Oci buoi di bronzo portarono il pre- 
chio. etto mare, perche dodici Apoftoli allar 
garono il bttaefimo di Chrifto per tutto 
11 mondo.Il lauatorio Era'coperto «inter 
no,& ornato di Specchi da donne, accio- 
che chi entraua nel Tempio , uedefle fe 
hauena alcuna macchia, ò alcuna altra 
cola aiconueneuole , cofi il battefimo 


cimento di peccato, & contritione dicuo 

re Queftoè anco figurato in Naaman 

Siro, pagano ; & lebbrofo > il quale 

battezato fette uolte nelciordano,per 

comandamento di Helifeo, fi mondò dal 

la lebbra + Per le fette lauationi nell’ 

acque del Giordano, figurò Helifeo lala 

uatione de fette peccati mortali nelbat- 

tefimo.  Lacarne di Naaman diuenne 

come la carne d’un bambino, cofi i pec- 

catori diuentano médi, come i bambini. 
uefto fù anco figurato nel paflar del 

Giordano,quando i figliuoli d Ifrael en- 

trarono nellaterra di promiffione, per- 

che prima pallarono il Giordano, in fi- 1 

gura di bartefimo.Cofi bifogna;che tutti Giofss. 

coloro paflino per lo lauacro del battefi=  ** 

mo,iquali defiderano di peruenire alla 

terra di promiffione. L’arca del celtamen 

to; che fi fermaua nel mezzo del Giorda 

nosfignificaua Chrifto, che fi donena bar 

tezar nel Giordano. Le dodici pietre g 

lequali il popolo portò dell’alueo del 

Giordano per perpetuo ricordo » fono i 

dodici Apoftoli, i quali hanno teftifica- 

to per tutto il mondo il battefimo di 

Chrifto. Quanto alle cofe predette, è 

da notare , cheil Sig, introduffe il fuo 

battefimo , & l’ordinò , & ordinato , 

lo confermò. Ordinandolo , loinftituì Math.3» 

conle parole, & co fatti. Con le parole, 

quando diffe , Se alcuno non farà rinato 

diacqua, & di Spiritofanto , &c. Co 

fatti, quando fù battezato da Giouanni. 

L’ordinò co fatti , & con le parole. 

Co fatti, quando i difcepoli attezaua- } 

į A a ue.ro. 
no conl’auttorità di lui. Conle parole, =. 
quando mandò i difcepoli à predicare, & 
à battezare. Confermò l’ordine co 
fatti, & con parole. Co fatti quando v- 
fci del fuo coftato fangue , & acqua. 
Con le parole, quando dopò la refurret- 
tione, mandò 1 difcepoli per tutto il 
mondo à predicare, & à battezare. Ora 
incitati noi in quefto luogo, dalla gratia 
di cotãto facramento, cioè del battefimo 
primieramente ordinato da Chrifto » 
diciamo alcuna cofa de facramenti . ln- 
torno à quali fi dee fapere,che il celefte 
medico riparatiuo del genere humano fa 
nò per tal modo il malato, fi come ot- 

i M tima- 
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Pr 
‘timamente bifognaua v L'huomoèma 

‘lato; &la colpa e -l’infermità originale. 

Ma l'origine di quella colpa, ancora che 
principa] mente fofle per confenfo della 
ragione , nondimeno prefe l’occafio- 

ne dafenfi della : A quefto adunque, 
‘perche il medicaméto corrifponda all'in- 
'ferniità bifognòche non folamente fof- 

fe fpirituale jma che hauefle anco alcuna 

Tofa difegni fenfibili, accioche ficomelle 

cole fenfibili farono occafione all'anima 

di cadere, cofi lefollero occafione diri- 
teuartt, & però la‘medicina delle noftre 

ferite; fi contiene ne facramenti eccle- 
"fiaftici. Ordin6 Dio ifacramenti diuer- 
famente.Alcuni innanziall’auenimento 

fuo , ‘comefùil matrimonio. & la peni 

tenza, & quefti due confermò nella leg 

ge Euarigelica, & li confumò mentre fù 

nelle nòzze;& mentre che predicò la pe- 

Zola se nitenza, cli altri cinque folo Chrifto gli 
cominciò .Ilbattefimo} ricenendolo e- 

gli, & dandogli forma per l’aunenire. 

La confermatione; imponendo la mano 

-fopra » fanciulli. L’untione. mandan 

do;i difcepoli à curare, iquali ungcua- 
nogliinfermi con l'olio. L'ordine , la 
podeftà di legare , & d'affoluere, & di 
confeffare . L’encariftia; dando à di- 

fcepoli , nel fopraftar della morte fua 
ilfacramento- del corpo , & del fangue 
fuo.Furono ordinatiifacraméti per mol- 

te cagioni. La prima! , perla humiliatio 

ne perch’è grande umiltà rinque 

La peni: fte cofe uifibili n molto inferiori all 
tèlafrur Duomo la falute da Dio , la quale la 
tuofa fa faperbia perderce . La feconda,perl c- 
re cofi. ruditione, per la quale è rapito, & pro- 
meflo.La te za, per cogrnentia, perche 
l’huomo per i i 


l peccato fi fotropofe per af 


fetto a cola corporali, & però fu con- 
uencuo che Dio per alcuni fegni cor 


porali, porgeflca gli huomini la medici- 
na fpiritnale. quarta , per l’huo- 
mo fi defti,non fi lalciando occupar dall’ 
otio yellercitando fe medefimo nel be- 
ne ycon l’udir mella, coi comunicarfi , & 
col fare fomiglianti altri etlercitij.. 

La quinta, & per la conuenientia della 
medicina perche eflendo ilmedico Dio, 
& huomo;lamedicinadee conuenenolmé 
te côtcherein fe qualche cofa di divino, 


IRE FADI 


cioè la gratia inuifibile, & qualche eof 
di humano , cioè la forma uifibile: dell? 
gratia. Lafefta , perlacégruità dans 
dell’infermo perche cflendo l’huomo? 
che confifte di corpo , &di Spitito yin? 
fermo ; lo fpirito nel corpo non pren- 
derà bene le cofe fpirituali , fenon nel- 
le corporali, onde fu: conneneuol cofa 
dar le medicine (pirituali nelle cofe cor- 
poree , cofi le pillole fi danno nella 
cialda ;ò fotto.coperta. La fettima, per 
argomento del merito, perche ual mol 
to al merito , quando fi crede à Dio, 
inquelle cofe , nelle quali Phumana 
ragione non dà fperienza. Et ilfacrà- 
mento confite incofe ; in fatti, &indet 
ti. Cose facramenti fono, l’acqua 
l’olio,&e. FATTI fono; attuffar nel- 
l’acqua, battezamdofoffiare, &c. D ET- 
TI fonoinuocatla Trinità, l'oratione, 
&c.Ilfacramento è fegno uifibile di gra- 
tiaiunifibile, intanto , che quando al- 
cuno fi batteza , la lauatione;che fi fà del 
corpo di fuora , la qual noivediamo,e 
fegno d'interior lauamento dell’anima, 
la qual confifte nella remifsione, de 
peccati , laqual non uediamo. Stamo 
condotti fuori d'Egitto per il batte-- 
fimo , quali come per il mar roffo,per- 
che è confacrato col fangue di Chrilto,& 
inemici fono morti, cioè i peccati no- 
ftri. Il battefimo hà efficacia, &virtù dal 
la morte di Chrifto, & dallo fpargimca 
to del fangue fuo » fi come anco glial- 
tri facramentiinnanzi alla legge, ò nella 
legge. Percioche perqueito facramen= 


to Chrilto rimette i peccati, che fi fono 5 
» 


fatti, &aiuta,che più non fi facciano, 
&conduce doue non fi poflono più fa-- 
re. Laragione del numero de facramen- 
tiè, perche fono ordinati contra la pena peccato? 
triplice, t & contra la colpa quadruplice. L;rinale 
Onde il'battefimo s'ordina contra il mortali 
peccato originale „la penitenza contra & venia 
il mortale, l’eftrema vntione contra il le. 
veniale , la confermatione contra limpo {Cioè im 
tetia,& l'ordine contra l’ignoranza,l'Eu 40107274 
cariftia cõtra la malitia,til matrimonio cò ignoran- 
tra la concupifcenza rlaquale cho tem- tia mali- 
pera, & fcufa . Etpercheil carattere tia, con- 
è fegno diftintino fpirituale , che non cupiften 
fi cicella mai,però non fi dà ne ARRE tia. 
che 


+ Cioè di 
tre forti» 
che è il 


Cioè di 
e forti, 
ve è il 
ccato0 
ginale 
ortale, 
n venim 
ioè im 
rentit 
noran- 
i mali- 
1, con- 
pi feen 
Lo 


nitentia , il matrimonio: ; l’untione, & 
l’Eucharitia. Ma il battefmo;&lacon- 
fermatione 5 & l'ordine imprimono i 
caratteri per i quali, imprefli;, fenza 
poterfì cancellar mai; quellitche lirice- 
uono fidiitinguono fempre | Percioche 
per il battefimo, fifa diltintione da fe- 
deli àgli increduli. Perla:confermatio- 
ne; da fortià gliinfermi , &debili. Per 
l'ordine , da facerdoti a laiciyonde non fi 
poflonoin modo alcuno reiterare . Et 
quantunque quefti tre facramenti per P- 
impreflione del.carattere non fi replichi 
no altramente, nondimeno quefto è com 
mune a tutti, che non fireplicano fopra 
quella medefima perfona, &materia , & 
per quella medefima caufa , & quelto 
auuiene per non fare ingiuria , &ver- 
gogna al facramento » perche da. que- 
ito fupotrebbe credere, cheii facramen- 
ti diprima difpesfaviz foilero non effica= 
ci, inerti 


O RA TI ONE; 


Clemariticfimo Gies sche voleffi efer 
Bartezaro per le mani di Giowanni y per= 
clio feci vana la fedech'io promisfi nelpri: 
mo lauacro peccando , ricorro al fecondo 
Insacro pentendomi ~ Confeffo io peccato- 
re, reo , à te Dio , di haner granemen- 
re peccato 312 penfare, in parlare , in opera- 
re, in pretermetter di far bene. Innume- 
rabili fono i peccati miei, & le loro circoftan 
ze. Non folamente mi fono condotto ne lai- 
ci de peccati,ma molti anco à mia perfuafio- 
ne, & per mioeffempio, © per negligentia 
mia, & occafione; bamio peccato. Peri pec- 
cati de quali, © per į miei; ti prego di tut- 
to cuore, che per tua mifericordia ne doni in- 
dulgentia; & ne lani . Amen. 


DEL DIGIVNO, ET..DELLE 
tentationi del Signore & corri- 
(onde all'Eua agelia. Du- 
iluseft Iefus, érc 
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che fi fogliono reiterare , come è lape- 


STO. 
SE Oi che il Sighor Giesu fu: 
ne) 
N 


båttezzto,ritornò dal Gior 
> i op. dano;tutto pieno di Spiri- 
M. O tofanto, per plenitudine di 
Pra. foprabondaza, della cui ple 


nitudine tutti noi hubbiamo riceuuto.Et 
incontanente; &fenza alcuno indugio, Gio. 1 


DEI 


⁄ 


fue condotto» volontariamente, nel deferto, i 


fopra un certo monte di marauigliofa al- 
tezza, chiamato: Quarantena silquale è: 
tra Hierico , & Gierufalem, lontano due. 
miglia da Hierico ; & dodici in circa Matr4. 
da Gierufalem.  Soleuano albergar nel dA 
detto:monte;; affaffini; ladroni, il qual 
luogo è chiamato Domyn che unol dir 
fangue ;, per. lo fpargimento del fan-- 
gue ch’iui fi faceua da ladroni . Et fpe- 
tialmente Domyn è un cafale; done chi 
difcende.da Gierulalem » per andare in: 
Hierico; siabbatene ladroni, quafi: cir- 
ca al mezo della via ; che conduce da 
Hierico à Gierufaleim,, dalla pàrre Au» 
ftrale:del deferto di Quarantena, Indi è 
poi Bethania, & Bethfage,& Gierufalem j, 
& pafa lavia dal lato Aukrale del mon=; 
teOlinetos Etperebe l'huomo., che fi 
dicechesaúenne'quini ne ladroni, figu- 

raua Adamo che e vinto -da demoni 5 

fu conuencuole, che quiui hiftorialmen-, 

te y & fecondo la cota., Chrifto fupe- 

raeil diauolo , cue-figuralmente, & fen 

condo lafimilitudine; fi dice., cheil dia~ 

uolo fuperò; la' prima volta l’huomo,ons 

de fisdice che il Samaritano difcefe per. 

quelta medefima via, perche il. figliuo- 

lodi Dio, veftito di carne ; il, quale è 
guardiano, & cuftode de gli huomini,fo- 

ftenne quiui le medefime. tentationi. 
Douendo il Signore combattercol dia- 

uolo , fem'ando nel deferto,, per moftrar 

ne; che chi vuol perfettamente fuperare 

ilacci delle fue tentazioni, dee fuggire; 
&fchiuare talhora col corpo 3 & fempre 

con la mente, non purle turbe de demo, 

ni, ma anco la.compagnia de cattiui buo 

mini, conl’eilempio di colui ehe polto 

nella cortercale, & trale turbe del popo 

lo. diccua. Eccoio mi fono diiungato 
fuggendo, & mi fono reftato nelle folitu 

dini. Noiadunique cò l’ellempio di Chri- 

fto, & di Giouanni,conduciamoci con lo 

Spirito fanto - non per- hippocrilia , dal 

j M 2 maligno 


Lat. g. 


YET 

maligno ; nel diferto di luogo, & di 
folitudine,d almeno neldiferro delno- 

ftro petto, & della contemplatione , ac- 

cioche lontani dallo ftrepito del mondo 
poffiamo attender meglio à Dio, &ab- 
bandonando il fecolo nella mente, impa 

riamo à cibarci de foli gaudi eterni, qua- 

fi manna del diferto, Fu condotto adun- 

que Giest dallo Spiritofanto, perche Phu- 

manità di Chritto era organo di diuini- 

tà, & però fi moueuaà fare il tutto per 

iftinto di Spiritofanto, Da quefto moui- 
mentoadunque fi condulfe nel luogo di 

ferto, perofterire al padre peramor.no- 
ftro,lofpirito nell’oratione,& per mace- 
rarperamor noftro col digiuno, la carne 
innocente, dando effempio à fedeli, che 
s’ofterifcanoà Dio peril digiuno, & per 
Foratione . Non Andò sforzato , macon 
volontà di combattere, & perefertanto 

dal diauolo, perilche:fi moftra , che chi fi 
mette nel diferto della penitenza, è più 
fortemente tentato dal nemico,fecondo 

Essel. 2. quel detto. Figlinolo andandosalla feryi 
tdi Dio;ftàin giuftitia, & in timore,pre 
para l’animatua alla tentatione;cioèà re 
filtere alle rentationi,che tifopraftanno. 
Erperò fin condotto: dallo Spiritofanto; 
che l'hauena moftrato , & difeemato nel 
battefimo,perche quelli che egli ricuapi, 
manda è combattere, & dà loro fortez= 
za. Però volle efer condotto , nel difer= 
to, cioè in luogo di combattimento, & 
nelquale fi combatte fra cofeafpre , per- 
che Adamo effendo nel paradifo frale 
delitie, fwwinto da gli allertamenti lo- 
ro. Però uolleeflertentato, accioche fi 
perandolerentationiy delle podeltià noi 
di fuperarle fi come volle morire per di- 
ftrugger la noftra morte con lafua.Et ciò 
dopo il battefimo,& il digiuno, moftran- 
doci perquefto, chedopo il lauacro del- 
Jarigeneratione, & dopo il ricenimento 
della gratia, dopo la fatica del digiuno, 
& il propofito della nitafanta, inconta- 
nente il dianole tentatore s'apprefenta, 
Perche Sr neaflalta piu agramente , per diftorne, 
Chrifo_ sc}enarne dal propofito della religione, 
nolfe ef come quello cheinuidia, & infidia chi fa 
fer tenta frutto, & che G indirizza a cofe migliori. 
i Per laqual cofaallhora fi dee haner piu 
gura, poi che senta molto piti buoni, 


ADI 


chei cattiui. Perche, fecondo Gregorio, 
egli non cura di tentar coloro, i quali e- 
gli fa,che fono da lui poffeduti con quic- 
tegiuridicamente. Et fecondo Ifidoro, 
Allhora tu fei combattuto , quando me- 
no fai d’etier combattuto,quefte quattro 
cofe ; cioè, ilbattefimo ; 1l deferto,il di 
giuno, &la tentatione furono ordinate 
in Chrifto in queto modo , ché prima fu 
battezato, feconda menato nel deferto, 
terza digiunò , quarta fu tentato. Nel- 
che fifignificha, che primaci debbiamo 
lauar da peccati , feconda,fottrarci de gli 
allettamenti del mondo, terza, eflerci- 
tarfi ne digiuni, quarta , combattere , & 
guardarci dall’infidie de nemici. In figu- 
ra di ciò, inquattro cofe s’abbatè il po- 
polo.IGraelitico . Prima nel mar roffo,fe- Eccles s 
conda nel deferto, terza nella fere,& nel 
la fame, quarta , nell’affalto de nemici. 
Battezato adunque il Signore, fi mife 
conftantemente à vita folitaria , & dura; 
& penitenza, perindrizzar le menti de 
fedeli al viaggio della perfettioné, & per 
fermarle à portar cofe più graui. Egli 
non andò per lui, ma per noi all’eremo , 
per dare à fuoi perfetti imitatori , la vita 
heremitica, inftruendoci nondimeno fe- 
condo Chrifoftomo. Ch’ogniuno de bat 
tezati,abbandonati gli allertamenti, & 
i piaceri del niondo, & la compagnia de 
mealuagi, debba feruire in tutto à diui- 
ni commanda menti , Et ciò reputano al- 
cuni fedeli deuozi , ofteruando in queto 
rempo ; il digiuno,& con quefto figuran- F 
dofi quafi come Chrifto nel deferto. Et La pent- 
volle Chrifto far penitenza, non perchè tenza 
gli bifognatie, ma per ammonirci alla efruttuo- 
nitenza ,& per moltrarne con l’eilempio/a fast 
la penitenza. Doueinfegna tre cofe;che tofe, 
debbono efer nella penitenza uera, & 
fruttuofa. La prima dee efler pura, ac- 
ciochepiacciaà Dio, perche dopo il bat- 
tefimofece incontanente la penitenza. 
La feconda debbe efer afprasaccioche 
domi la carne , perche fece penitenza 
nel deferto, & non in nuogo delitiofo. 
La terza debbe eflerdifcreta , accioche 
non palli nel troppo , perche € hriftofir 
condotto dallo Spiritofanto, non per 
che hauetfe bifogno di chilo conduceffe, 
ma per moftrarci che nel far peniten- 

zia hab- 


ti 
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ria habbiamo bifogno di conduttore di- 
fcreto. Etuenendo il Signore del defer 
to; digiunò guaranta di, Ó quaranta nor- 
zi, non mangiando in quel mezo nulla. 
One fi fa à punto mentione delle notti , 
accioche nor fi credelle , che haueffe mã 
giato di notte. Inoltre per fegno, che 
habbiamo bifogno diarmarci ne gior-- 
ni di profperità, & nelle notti d’auerfi-- 
rà, contra il diauolo , ilqualnon cefa 
mai tentando di combatterci.  Digiu- 
nò per darne efflempio del digiuno con- 
trale rentationi. Perche, fecondo Ba- 
filio, a chi uuol fuperare i combattimen- 
ti della tentatione, è neceflaria la fobrie- 
tà, & per moftrar fpetialmente , che Pin- 
nocentia bartefmale pericola nella uita 
delitiofa, perche coloro , che fono di 
Chrifto, &battezati, & che fono mem 
bri di Chrifto , & fiueftirono di Chrifto 
fepolti nella fua morte, debbono cru- 
citigger la carne loro nelle loro concu- 
piicentie, & ftimarfi morti fopra la ter- 
rain fpirito, mortificando i fatti della 
carne, ©nde Chrifoftomo dice. Ac- 
cioche tu impari a faper quanto gran 
bene fia il digiuno, & in che manie- 
ra egli è {cudo fortiflimo contra il dia- 
uolo , & quanto dopo il lauacro, fi dee 
attendere, non alle delitie , all’ebbrie- 
tà ;:& alle menfe della abondanza,ma 
al digiuno » il Signor digiunò non ha- 
unendo di ciò bifogno, ma ammaeftran- 
do noi, periquali fi erano introdotti 
perlo dominio del uentte , i peccati che 
erano innanzi al battefimo. Perche fi 
come alcuno fanando l’infermo, gli co- 
manda che non faccia quelle cofe ; per le 
qualis’infermò la prima nolta, cofi egli 
Gola ui tulle dopo il battefimo; il digiuno con 
zio carti 21 uitio dell’ingordigia.Conciofia che 
uo. j: e Pincontinentia del uentre, cacciò 
Er IR , & ella meri tò 
di ilo “a x Da; Noe, & Reti 
miti. Cofi Gi È mine porto o- 
pe ebrea i ci fecero di {gran mali 
li dioiana e perle delitie, & però e- 
pi digiuno , moftrandone la forma della 
pani Onde. Ambrogio dice.Egli 
ece cio per cagione della noftra falute, 
accioche ne inftruifle, &infegnafle cofa 
vtile,non pur con parole,ma con eflempi. 


Ma qual chriftiano fei tufe ti riftori,men 

tre che Chrifto hà fame? egli patifce fa- 

me peramortuo, & tu temi di digiunare 
perituoi peccati. Etaltrone dice. Niu- 

na cofaè tanto cieca, quanto il pericolo 

della mondana foanità. -Laquale men~ 
treaddolcifce animo, affonda la uita, & 

fcherne il fenfo della mente. Meritamen 
teadunque il Signor noftro Giesù Chri- 

fto colfuo digiuno , & nel diferto infor- 

ma noi contra gli allertamenti de piace- 

ri. Et il Signor di tutti fopporta d’effer të 

tato dal diatolo , accioche impariamo Medici 
in lui à vincertuttii piaceri. Cofi dille pe che 
Ambrogio. Et fi dee fapere, che Chrifto Chrifto 
per curar le noftre infermità riceuè in lui pref per 
dinerfe medicine. Curò noi conla die- poj. 

ta quando digiunò quaranta di, &Qua- Mat.zé. 
ranta notti, con lattouario, quando diè- Lyr, 22. 
de il corpo, & il fangue fuo nella cena è Mar. r4 
difcepoli . Perfudore, quando il füdor Giou.s 9 
fuo diuente come! gocciole di fangue , 

che correuano in terrà. Perimpiaftro ; 

quando la faccia fua fuimbratrata da fpu 

to. Per beuanda, quando guftò l'aceto 
mefcolato col fiele. Per falaffo ,quan- 

do fu ferito con chiodi, & con la lancia. 
Confidera qui ,& attentamente guarda 

il Signor Giesù ,ilqual ti moftra cilem- 

pio di diuerfe uirtù,perche uà nel diferto 

digiuna , fa oratione , uigila , giace, & 

dorme fu la terra ignuda, & humilmen» 

te, & pacificamente conuerfa con le be- 

ftie. Compatifci, adunque infieme con 

lui, perche fempre in ogni luogo, & maf- 

fime quì , la vita fia è penofa, & diaf- 
flittione al corpo. Et colfuo effempio 

impara anco à effercitarti in quefte. Per- 

cioche qui fi toccano quattro cofe , che 

fono di efiercitio fpirituale ; & mirabil- 

mente s'aiutano l'una conl’altra,cioè la 
folitudine , il digiuno , l’oratione, & Purità 
laflittione del corpo » Et perquefte di cuore 
maffimamente poffiamo peruenire alla contie- -= 
purità del cuore, la quale per certo è fom ne turte 
mamente da defiderare perche ella à un/e virti. 
certo modo contiene in fe tutte le nirtù 

& ogni rimouimento di tutti i nitij.Per- 

che la purità del cuore non ftà conitij , 

nè col mancamento della virtù, & però 

nelle vite de Santi Padri fi dice, che 

tutto l’effercitio del monaco idee confi» 

3 Rere 
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fere nello hanere ilenor puro. Perche 
per la purità l'huomo merita di ueder 
Dio dicendo il Signore, nell’euange- 
lio. Beati i mondi di cuore „ perche effi 
vedranno Dio. Secondo Bernardo. Chi 
è più chiaro , é più uicino à Dio. Et co- 
lui che è chiarifsimo, è peruenuto a Dio. 
All’acquilto di queta purità , ual molto 
l’oratione feruente , & affidua, ma la 
oratione con la crapula, & con la morbi- 
dezza del corpo,ouero otiofità poco uale 
& però fi ricerca il digiuno , & l’afflittio- 
ne del corpo, ma difcretamente, perche 
l'indiferetione impedi (ce ogni! bene , 
& "api: alla perfertione delle predette 
cofe, par che fia à propofito la folitudi- 
nei, perche non fipuò conuenenolmen- 
te fare oratione con tumulto, & con ftre- 
pito. Etiluedere & afcoltar molte cofe, 
a pena fi può far fenza impurità, & offe- 
fa, perche la morte entra per le fineftre 
de fenfi all’anime noftre’, & per quello 
che foprauiene fpefto fi rallenta l'alinen 
tia, & l’afflittione [del corpo. Et però 
cerca la folitudine, & feparati dal tumul 
to, fe tu vuoi congiugnerti con Dio , 
& uederlo per purità di cuore.Fuggi i par 
lamenti per cuftodia della taciturnità.Et 
talhora cefla da buoni parlamenti , fecon 
do quel detto del Profeta. Tacqui & 
‘fono humiliato, & m’aftenni di ragio- 
nar del bene . Non cercar nuoue ami- 
citie,perche quindi nafcono nuoui ragio 
namenti, & impedimenti. Non rem- 
pier gli occhi, & gli oretchi di uane fan- 
talie. Er fuggi come uelenofe, & inimi- 
Lode, È che dell’anima,tutte quelle cofe,che di- 
commer urbano la tranquillità della mente,per- 
dationi  cioche nonifenza cagione i Padri fanti 
della #i- chiedevano‘, & commettenano a quelli, 
sa folita che reftavano ne Monafterij , che fuflero 
7a» ciechi,fordi, & muri sperche è quel mo 
do poteuano meglio congiugnerfi a Dio. 
Onde Chrifoftomo dice Quando 
lo Spiritofanto difcende fopra il Signo- 
re noftro , incontinente Jo caccia nel di- 
ferto, quando i monachi habitzno co pa- 
.,,, renti fuoi, fe lo Spiritofanto difcende, & 
Habita- refterà fopraloro , gli caccierà fuori di 
tione deb fa, & li condurrà nella folitudine. 
lo Spiri- 1.6 Spiritofanto non habita uolentieri Š 
tofanto. doue è turba,& moltitudine, & difcordie, 
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& riffe, ma la fua propria fede è fa folitu- 
dine.Finalmente il Signor noftro ftaua il 
giorno co difcepoli, ma quando uoleua 
intenfamente orare , fi rititaua folo. Et 
noi parimente fe vogliamo orare più che 
in publico, habbiamo la cella, habbiamo 
i campi , habbiamoi diferti, poffiamo 
hauer le virtù de fratelli, & hauere folitu 
dine. Onde Agoftino dice. Fratelli 
carifimi; ftudiamoci di metter fine, per 
quanto noi poffiamo , all’otiofe fauole, 
alle maledicentie, & ad altre cofi fattein 
degnità, & cercare con tutte le forze no- 
ftre di fuggiralcun’hota da gli impedimé 
ti quefto mondo, nellaquale poffiamo at 
tenderall’oratione,& alla lettione per fa 
lute dell'anima noftra, Et però con tutto 
l'affetto , & poter tuo sforzati. d’imitare 
il Signore Giesù nella folitudine, nel di- 
giuno , nell'oratione, & nell'affittioni 
difcrete del corpo. Del quale eriandio Mart.te 
fi fcriue, ch'era con beftie , cioè con orf, 
con Leoni, & con altre fiere pacificamén 
te, © gli Angells lo feruiuano, In quefto 
adunque impara à conuerfar tra gli altri 
humilmente, & tollerar patientemente 
coloro, iquali qualcheuolta ti pare che 
fiano fuori d’ogni ragione . Perche per 
quefto moralmente fi moftra, che quelli, 
la fenfualità de quali è tenuta fotto la ra- 
gione,pacificamente fono transferiti alle 
cofe celefti per lo mifterio de gli Angeli, 
perche è cola angelica,il conuerfartra gli 
[RS beftialiquafi in eremo di folitu 
dine , cioè della mente. Cioè nella con- 
templatione, nella lettione, nell’oratio- 
ne con la camera chiufa, & non imbrat- 
tarfi de coftumi loro ferini, perche è diffi 
cil cofa toccarla pece, & nons'imbratta. 
re. Onde Beda dice. Il Signore dimora 
tra le beftie, come huomo; ma adopera il 
minifterio de gli Angeli, come Dio , & 
noi quando nell’heremo della fanta con 
uerfatione fopportiamo i beftiali cotumi 
de gli huomini con méte incorrotta,me= 
ritiamo il minifterio de gli Angeli, iquas 
li,fciolti noi dal corpo,ne portino in cie- 
lo all’eterne allegrezze.Onde Girolamo 
dice. Allhora le beltie fono placate con 
noi,quando la carne non defidera contra 
lo piro po H ne fono mandati 
gli Angeli miniltri per dare rifpofta, & 
conlo- 
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confolatione a cuori nigilanti. Vifita adú l l 
rende la legge,& nella perfona d’Helia 1 Roma.3. 


que fpeflo il Signore in quefta folitudine 
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guardando com’egli conuerfa quivi, & 
maffime inche modo giacè la notte in 
rerra.Conciofia,ch'ogni anima fedele,do 
uerebbe almeno una nolta ili uifitarlo, 
dalla Epifania fino aquaranta giorni ne 
quali iterte nel diferto, & humilmente 
ratcomandarglifi.Et in quefto monte di- 
ferto, alcuni fpetialmente condotti dal- 
l’effempio del Signore , faceuano la uita 
loro romitica alcune ï picciole celle,dino 
tamente militando per il Signore,& nel- 
le cafelle delle loro picciole celle, quafi 
come api del Signore , facauano il mele 
di dolcezza fpirituale.Quafi nel mezo di 
quefto monte, lontano dalla terra piana 
per mezo miglio , il Signore fece penité 
za,done è una chiefa con una cella , & iui 
un’altare, doue ftaua quando era tentato 
da Satanas. Digiunò il Signore quaranta 
di &quaranta notti , perche il numero 
quadragenario è compofto di quattro die 
ci, perche quattro uolte dieci, ouero die 
ciuolte quattro fanno quarata, Per quat 
tro fi fignifica il nuono reftamento , che 
confiite,in quattro Evangeli. Per dieciil 
Vecchio teltamento , ilqual fi contiene 
ne dieci comandamenti della legge. Di- 
giare adunque quaranta diè olleruare 
1precetti dell’uno , & l’altro Teffamen- 
to, & da tutte quelle cofe,che da l’uno,& 
l’altro,fono interderte,guardarfi,& digiu 
nare,accioche fi come la carne di fuori di 
giuna da cibi, cofi la mente di dentro di- 
gioni da uitii. Diugiunò adunque il Si- 
gnore quaranta giorni, fignificando nel 
digiuno de cibi, a noi il digiuno der cor- 
po & fignificando col numero de giorni, 
il digiuno del cuore . L’effempio nera- 
mente del numero di quefti giorni peni- 
tentiali è nella chiefa, onde dopo la Epi- 

ania,non comincia la chiefa fubito adi- 
gtunare,ma intorno a quaranta giorni do 
po, fignificando quafi in quel tempo il 
tuo digiuno confecutivo al digiuno del 
Signore j onde Beda dice. La quarcefi- 
ma dei digiuni hg-autorità ne uecchi li- 
bri per il digiuno di Moife, & d’Helîay & 
nel Vangelo perche altretant giorni 
di sinnò 1l-Signore , moîtrando che l'E- 
gclo non diftordaua dalla legge, & 


profeti,tra quali apparue gloriofo nel mò 
te, accioche più apertamente apparilfe 
quel che di lui dice l’Apoftolo, hauendo 
il teftimonio dalla legge;& da profeti. 

Cofi dife Beda. Onde & Albino dice. 

Si come Moife dedica col digiuno di qua 
ranta di, la legge, & Helia la profetia, co 
fil Sig. nofro dedica l’enangelica pre- 
dicatione. E'anco conuenenolmente or- 
dinato il digiuno nella quarefima uicino 
alla paffione del Signore , perche fignifi- 
ca, che noi ci dobbiamo aitenere dall’a- 
micitia del mondo, accioche pofliamo fe 
guitar Dio. Onde Agoftine dice, Moife, 
& Helia , & effo Signore digiunarono' 
quaranta giorni , perche ci fi moftralfe , 
che in Moife; in Helia , & in Chriftoy 
cioè nella legge , ne profeti , & nel Van- 
gelio , debbiamo far fi, che noi non ct 
conformiamo , & accoftiamo a quelto 
mondo, ma crucifiggiamo l’huomo uec- 
chio,& che non ci curiamo della carne 4 
nelle concupifcentie. Perche fta bene al 
la noftra deuotione, che douendo noi ce 
lebrarla palione del Signore crocififfo, 
per reprimere i defiderii carnali faccia- 


mo anoi kefi la croce , come dice l’ Apo Gala, $ 


ftolo. Quelli che fono di Giesù Chri- 
fto, crocitiliero la carne fua con le paflio 
ni, & concupifcentie. In quefta croce il 
ilchriftiano dee perpetuamente pendere 
per tutto il tempo della vita che fi me- 
na nel mezo delle rentationi.. Conciofia 
che non fi ha tempo in quefta uita di ti- 


rar fuora i chiodi,de quali fi dice nel Sal- Sal.118» 


mifta. Conficca la carne mia co chiodi 
deltimortuo.Percioche le carni fono le 
concupifcentie carnali.i chiodi fono i 
comandamenti della giuftitia. Con que- 
fti chiodi il timor di Dio conficca quelle 
carni, ilqual crocifigge noi accettabile 
hoftia à eto Dio. Cofifempre uiuiqui, 
ò chriftiano,fe non uuoi fommergerti net 
fango, & non difcender diquefta croce. 
Coli diffe Agoftino. Ma guarda che tu 
non difcenda di quefta croce pertime- 
fcolamento di uoiuttà. Perche, come 
dice Agoitino. Non giona nulla l’hauer 
digiunato tutto il giorno intero, fe poi 
l’anima safoga nella fuauità ; ò fatierà 
M 4 dialtre 


VALUTA 


dialtre cofe. Oltra ciò paghiamo le de- 

cime, & le primitie al Sign. con quefto 
numero, conciofia, che nell’anno fono 
trecento ceflantafei giorni , de quali da 

.. .feigiorni in fuori, la decimaè trentafei. 
Digiuni Et accioche fei, che reftano non riman= 
delle ghino fenza decimáre, fe ne aggiugne v- 
quattro no, perche nonfe ne può aggiugner me- 
tempora. no ,&tre altriaggiunti f pagano per le 
primitie, perle quali fono fimilmentè 

i digiuni delle quattro tempora , per tre 
giorni.Si come adunque nella legge è co 
mandato, che debbiamo offerire le pri 
mitie,& le decime delle cofe, cofi digiu- 

nando p quaranta giorniofferiamo le pri 

mitie, & le decime de giorni, acciochée 

noi,i quali fiamo vifluti à noi tefi, p Pan 

no grato, &falutare, mortifichiamo noi 
medefimi per aftinenza , nelle fue deci- 

me,& primitie. Etaccioche noi che cadé 

mo da igaudij del paradifo per il cibo, 
cirileniamo, in quanto per noi fi può à 

detti gandij per l’aftinentia., Et però 

nel tempo della Quarefima debbiamo 

più del folito attendere all’aftinentia , & 

alla deuotione , & cancellare, & emen- 

dare la negligétia noftra degli altri tem- 

pi; pena di fanto tempo. Quefto 
numero di quaranta, è confacrato in più 

modi; percheil Signore ‘cibò quarata an 

= nii figliuoli d’Ifrael, col pane de gli An- 
Cèofeera- gelinel deferro. Quaranta meli fdicò 
Sone ael rel mondo, Quaranta fettimane fù mel 


PTE ventre virginale.Quaranra di'digiynò nel 
rigena- diferto, Quaranta hore fu mel fepol- 
rio. 


cro , computando da Fhora delfa morte. 
Quaranta difu dopo la reftirretione co 
difcepolinel mondo , Inoltre fecondo 
Amb. perquaranta dì l’acque del diluuio 
innondarono il mondo perle quali;i pec 
catori furono efterminati, & da indiinlà 
la ferenità del cielo rilufe . Cof im 
quelto facro tempo di digiuno fi cancella 
noipeccati » & rifplende ta diuina cle- 
menza. Hauendo adunque dizisato il 
Signore quaranta dt , & quaranta notti, nõ 
più oltre pafsò digiunando , accioche né 
parelle, che l’alfuntione della carne fuf- 
feincredibile, &acciochela uirtà delta 
diuinità tele celata al diauolo , perche 
anco per tanti giorni Moife digiunò, & 


Helia; & dapoi il Sign.bebbe fame,nò pne 
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ceffità,map uolòtà.Hebbe fame,& permi 

fe”, cheil corpo haueffe fame, per moftra 
reinfeuerità di debolezza humana, & 

per dare occafione al diauolo di tentarlo 

& moftrare in che modo bifogni vincere, 
&faperarlo.. Secondo Chrifoftomo. 
Nonhauer fame per quaranta dinon era 

cofa dia huomo. Hauerpoi fame dopo 
quaranta di ,non.era cofa da Dio... Però 

il dianolo , fi come dubbiofo di Chrifto , 

prefe occafionedi tentarlo . Moife,& He 
lia digiunarono quaranta di,ma digiunan 
do,haueuano fame,& fete,ma Chrifto, p Cagione 
quaranta di non hebbe,nè fame & fe- perche il 
te; ma fi bene dapoi, Et Chrifto nonvol Dianolo 
le digiunar più di coloro, acciocheil dia senta 
uolo non penfaffe lui efer Dio,ne meno; Chrifto s 
accioche non gli parefe huomo .. Il dia 
uolo adunque fentendo, che il Signore 
haueua fame , fifeceinanzi per tentarlo 

& per uedere fe poteua farlo cadere in 
peccato, & per fpiare fe fuffe figliuolo 

di Dio, il quale fapeua,che quando; che 

fi douena uenire, & che doueya per lui 
perder la fua potenza. Secondo Gre- 
gorio.Il diamolo tentò il Sig.con quei tre 
medefimi modi, co quali ruinò il primo 
huomo. La golafuperòil primo huo= 
morel vietato pomo. La vanagloria, 
dicendo sfärete fi come dij. L’auaritia ,. 
dicendo , fapienti del bene; & delmale; 
percioche l’anaritiaèanco detta ambitio 

ne di fcientia , &difubiimità. Cofi 

tentò il Signore‘, ma fipartivinto. Da- 

uid gittò à terra Golia con tré pietre del 
torrente, & Chrilto il Diauolo con tre 
teltimoni della legge. Etfecondo Gre- a, Reg. 
gorio. Facendoltla tentatione con trè ,3, 
modi cioè col fobormare, & perfuadere, 
condilettarione, & col confenfo;il Sign. 

fu tentato con la perfuafione , perche la 
dilettatione delpeccato nonmoffe pun= Tentatio 
to la mentefta, ne il confenfolo fupe- ne fi fa æ 
rò. Etperò quella tentatione fu fuori , zre modi 
& non dentro, perche non tollerò nulla 

in fe medefimo di contradicione. Se 

hora poi tutte quelte rentationi fuffero 

fatte un difolo, ò in diuerfi,non è di- 
chiararo nelle feritture. Primicramen> 
taadunquelo tentò di gola,dicendo , fe Con che 
fei figliuolo di Dio, cioè naturale , & per mezi il 
confeguente vguale a lui in potenza 
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dichequefti fasfi dinentino pane; perche e= 
gli penfaua tra fe medefinio «dicendo,Se 
coftui conuertirà faffiin pane, farà figli 
uolo di Dio, mafe non potrà ; farlo, ap- 
parirà huomo puro . Diceua anco que 
fto conueneuolmente all’affamatoyaccio 
cheuedendo il pane , ‘s'infammaffe da 
fmifurato appetito di cibo'. Perche uol 
le non folamente prouare s'era Dio, ma 
uolle anco alletrarlo quafi come huomos 
accioche {fendo affamato,fi dilettafle in- 
debitamente del cibo, & cofi-peccaile 
nel uitio della gola. Onde Hilario dice. 
Haueuaintentioneil Prencipe dedemo 
nij di conofcer la uirtù della potenzain 
Dio.perla mutatione de aM in pane, & 
di fchernir nello huomo col diletto del 
cibo,la patiétia della fame. Ma il diauolo 
non potè ingannare il maeftro ;, percio- 
cherifpofe di modo, . chenè egli. lo 
po indurre alla gola,nè conofcer la dei- 
tà fua, conciofia che non cedè alla tenta= 
tionc , nè confermò;ne negò d’effer fi- 
gliuolodi Dio, ma conuinfe il demo- 
nio conl’autorità della ferirtura, dicen 
do non folo nelpane , cioè corporale;vise 
L huomo, & fi{olterita; main ogni verbo che 
procede dalla bocca di Dio,cioè, quando ri- 
ucli lauolontà fua perletcritture.. On- 
de~ Agoftino dice.» Sappiate di) cer- 
to, fratelli carifimi, che quale èla car- 
ne,che dopò molti giorni. non habbiari- 
ceuuto cibo,tale è l’anima che non fi pa- 
fee affiduamente:delwerbo, di Dio . Cof 
diffe Agoftino:; Quefto detto del Signo 
re fiuerifica anco, non folo della nita 
fpivituale;ma.etiandio della corporale 3 fi 
come fi nedeperMoile; ilquale digiunò 
quaranta dé quaranta uotti,' foftentato 
fpiritualmente,& corporalmente dal uer 
bo, gdalparlamento di Dio, quafi il 
Signore dicefle. L’huomo niue , -& fi 
foitenta, non folo col pane corporale,ma 
col panefpirituale , cioè del uerbo-di 
Dio,col pane.della fanta operatione, col 
pane della gratia , peruinere finalmente 
In eterno col pane dellagloria. Erperò 
non bitogna far pane di faffi,perche quan 
tunque io habbia fame , il Signore 
puo foltentare l’affamato folo conla paro 
Ja.Onde la tua perluafione è tentatione. 
facendo mentione,& perfuadendomi fo- 
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lamente al cibo del corpo: &nonalcibo 

delli mente.Secondo Chrifoftomo.Pro- 

duffe teftimonio dal Teftaméto vecchia 
accioche fe patiamorfame ò altro nő deb 
biamo:abbandonar mai il Signore. . Po- 

tè Giesùfar pane de fai, ma non uolle,, 

nè conuenne ; & però non lo fece, Prima 

perche la diuiuicà fua lacerafie il diauolo. 
Seconda perinfegnarne, che uinciamo 

per humiltà , & fapientia, più toko 

che per potenza . ‘Terza per perfua- 
der,che fifuggal’oftentatione;d altereze 
za.Quarta per difprezzare la uoloneà del 
tentatore,perche nonera honefto » che yoppa- 
il Signore obedifle alla fua uolontà > & zoye f 
iltentatore non fi uince altrimenti che 

col difprezzo.Quinta,per infegnare , che 
non di dee mai credereal dianolo, nè far 
nulla per fuo comandamento,ancora che 
fulle bene, &utilequello. che egli comà- 
dalle , o uoleftè. Moralmente fpetlo 
il diauolo perfuade, che il fallo; cioè 
ladurezza della penitenza fi conuerta 
inpane fotto certa fpecie di diferetio- 
ne, cioèin delicatura , & morbidezza, 
dicendo.Già.tt fei figliuolo di Dio , però 
non lai bifogno del'refto di tanta au- 
fterità. y &penitenza;Cofi Athalia:cone 
uerti la uigna di Naboth in=uno hor 
to d’herbaggi. Cofi il Libano: fu ‘con 
uertito in Chermel,che fignitica: molle. 
Il che fpeffoaniene per honor di feftiui- 
tà,ò per cagione di compagnia . Cof i 
Giudei domandasono a Pilato , -che 
ilcorpo di Chrifto non refltaffe in cro- 
ccingiorno di fefta, Allora fi dee rifpon 
dere al diauolo, che petfunade quefte co- 
fe , fecondolarifpolta che fece il Si- 
gnore , come s'e detto di fopra.. Etno 
ta qui , chefi dee refiftere alla gola cò 
l’eflempio del Signore- perche fi dec co 
minciar dalla gola. fe wogliamo fupera- 
ré tutti gli altri uitij,perche pare » che 
chi è fotopofto alla gola firendaimpoten 
te per uincere gli altri uitij. Onde Beda 
dice Senonfi raffrena prima la gola, Raffre 
indarno s'affatica Phuomo contra gli zare: la 
altri witj.. Et però quif mette alla gola, fa 
prima la tentatione della gola 4. perche rafrena 
queftatentatione è laprimaà incontrar regli al- 
l'huomo nella fanciulezza, & poifegui tri sir. 
tano l'altre. Perche adunqueil Signore 
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digiunando fu tentato , fe tu harai digiu-; 
nato, & farai tentato, non dire io hò per 
duto i frutti del mio digiuno; perche qui 
tunque non v'habbia giosato il tuo di- 
giuno, , fi chetu non fia ftato tenta- 
to , nondimeno ti giouerà in quelto, 
chetu non farai uinto dalle tentationi. 
Accioche adunque l'animanon fia vinta 
dalla carne enecedlario , che refilta al dia 
uolo rentatore,& feruà Iddio gouernato 
re . Onde Agoftino dice . Vuoitu che 
la qua carne ferna all'anima tya? ferua 
l’anima tua è Dio . Debbi cefer ret- 
to,accioche tu polla reggere. Ma perche 
Gierufo il diauolo non lo potè uincere in quelto 
lè perche modo , pensò fra fe. {telo dicendo, co- 
derta cit YVE forine Chrifoltomo, ancora che co- 
tàséta. ftui paia fantohuomo, &i fanti, anco- 
ra che né fi vinchino col uitio della gola; 
pure fpefle volte fivincono con qualche 
moto diuanagloria, & però , zolfo, il Si- 
gnore,&lo portò » nela farta città , in 
Gierufalem , la quale rifpetto all’altre, 
oue s'adorauano gli Idoli , era chiamata 
fanta, perche era deputata al culto dini- 
no peramor del tempio , & di fan&a fan- 
&torum, che erano quiui; nè era lecito 
perla legge à facrificare altroue „ma ho- 
raè detta fanta peri facramenti fatti qui- 
ui della redentione, Secondo Chrifolto 
mo.  Accofenti d’eiler portato per fua 
patientia , & non per impotentia , 
perche , fecondo là glofa sy è verifimi- 
le, che. il diauolo gli apparifle in forma 
humana, ma nondimeno Chrifto fece fi, 
che non fuueduto d’alcuno , & fecondo 
certi il diauolo lo portò in braccio. Et 
fecondo alcuni altri, lo condufeà ma- 
no il qual lo feguitauaquafiathleta t 
t Cobarandando uolontariamentealla tentatio- 
titore „ene. Confidera qui, o lettore , la beni- 
lotatore, gnità y & ta patientia del Signore, perche 
chefieò- permeile d'eller portato, &toccato da 
duce inquella crudeltilima beftia la quale era 
campo p atterrata del fangue fuo , & delfangue di 
combat- rutti gli amicifuoi. Nèe merauiglia, fe- 
tere. condo Gregorio , fe colui permette d'ef- 
fer condotto dal diaudlozilquale foppor- 
tò Peffer crocififo dalle membra di lui, 
E lo pofe, & collocò , fopta sl pinnacolo del 
tempio, per tentarlo quiui di uanagioria, 
Et ti dee fapere,che nel rempio ui erano 


tre tanze,ouero altezze.La prima dalpa 
uimento fino al primo palco , ouero fola 
io, di altezza di trenta cubiti. La fecon= 
da dal primo folaio al fecondo , di altez= 
za di trenta cubiti.. Laterra fino alter= 
zo palco ò folaio , cheil tetto deltem> 
pio, nonin forma di cupola; ma piano) Deftrit- 
di altezza di quaranta cubiti. Et ciafcun' zione del 
palco haueua intorno intorno di fuori 24pi0, do 
vn corridore , &quefto corridore , fe= e era il 
condo il maeftro delle Hijtorie, è chia=pinnaco- 
mato pinnacolo; fopra uno de quali il dia /0. 
uolo meffe Chrifto , & forfe ful più al- 
to , òforfe nel più ballo doue gli feri= 
bi, &i facerdoti parlamentavano alpo» 
polo quando efponguano la legge del Si 
gnore, Et nota fecondo la glofa, che in 
luogo il diauolo térò Chrilto di uanaglo- 
ria, nel quale haueua inginato molti nel 
la cathedra de dottori per uanagloria. 
Et fimilmente uolendo fpiare quel , che; 
s'e detto di fopra, lo tentò di uanaglo- 
ria , dicendo, /e /es figliuolo.di Dio gettati 
giù, quafidicette, ‘Tu puoi per, per pro~ 
pria uirti fenza pericolo/alcuno , gettare 
tu giu, & anco per il mifterjo de gli An- 
geli , che ti feruona, & che ti guardano + 
Perche pentaaa, che fenolando per aria, 
difcendelle in terrafenza offefa alcuna, 
foile figliuolo di Dio, & lo perfuafe à get 
tarli giù ,accioche cadendo ; & non fa- 
cendofimale, gli huomini ftupittero di 
lui, &lo riuerifero come figliuolo di 
Dio, &indiprendefle occafione di vas 
nagloria, etfendo egli magnificaro,& lo» 
dato da tutta la citta... Veramente uoce 
ce diabolica, ła qual perfuade,non à fali- 
reincielo,maà difcendere all’ingiù, & 
fi sforza di precipitare la mente dell’huo 
mo dal più alto grado de meriri, con- 
ciofia, che non elortaà falirin sù coloro ; 
che etlo ingàna,ma gli perltade, & incita 
àrowinare all’ingiù,perche defidera che 
tutti cadino ,porche.egli folouede di ef 
fercaduro più di rutti glialtri. Er ue- 
ramente , che è proprio del diauolo, il 
far cadere coloro, che fono dritti,& è p- 
prio di Dio il dirizzare all'insù, coloro, 
che fono à giacere.Et dicendo,gettazi giù; 
manifelta la fna debolezza , perche non 
puo nocere àmuno, fe egli non fi getta 
giù. Perche elo , che defidera, che tutri _ 
cadino 
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cadino giù ; può ciò perfuadere ma non 
può darla pinta, nè precipitare . Onde 
Chrifoltomo dice. Non diffe , ti getto. 
per non moftrare di:sforzare 3 madiffe 
gettati giù, per moftrare » che ciafcu- 
no dinoi cade nella morte per libertà 
dello arbitrio,& per colpa della fua vol6- 
Il diano- tà Alvi ftà il perfuadere, ma à noi ftà il 
lo non u- Vincere.& fuperare le fue perfuafioni,per 
fa niolen la offeruanza della legge.Et perche Chri 
zama p fo fi ferui dell'autorità della fcrittura, co 
fuade. fi anco il diauolo fi ferue dell’autorità 
della fcrittura. Et quefto permon infe- 
gnare , nè per edificar nelle virtù, ima per 
introdur errori , & inganni, onde foggili 
Sal. 90.fe . Perch’egliè fcritto di te , cioè nel 
Salmo . Perche commefie à gli Ange- 
li fuoi di te, che ti conferuino dal nocu- 
mento,& ti riccuino nelle mani,guidido 
ti,accioche peruentura tunò percuota il 
piede tuo nella pietra,incorrédo in qual- 
che male. La mano de gli Angeli è detta 
quila po deftà loro doppia, cioè podeltà, 
o potenza di confernar dal male , &di 
promouere al bene,di modo che la pri- 

ma è la finitra,& la feconda è la deftra.tt 
quefta autorità nonè à propofito,perche, 
fecondo Gieronimo , non s'intende di 
Chrifto., capo, ma de membri,cioe di 
qualunque giufto, attento che Chrifto 

non è portato dalle mani de gli Angeli 
ma egli coluerbo della uirtù fita,portagli 
Angeli,& ogni creatura. Nè ha bifogno 
degli Angelicolui , che è maggior 
de gli Angeli . E'adunque quefta auto- 

rità da dichiararfi, fecondo la glofasà que 

fto modo; che Dio comandò a gli Ange 
li fuoi [piriti amminiitratori,di te huomo 
giufto qualunque tu fia, che ti togliano 

nelle loro mani,cioè r'alzino non gli aiu 

ti loro, & cofi ri cuftodifcono, che tu non 
offenda -il piede. cioè la mente rò l'af 
eoa me pt pietra, cioé a qual 
chel aone di peccato » perche lapis, 
cioè oiee detta quafi lxden s pedé 
} ute il piede,onde ogni occa- 

fione di peccato E diran e 
le può chere offefi È RETE pa sia 
ce; Gitai 0 l'afterto della men 
aa Otto nome di pietra. E'adii 
que il enfo òil concetto, che Dio co 
manda à gli Angeli, che cuftodilfero 
l’huomo giufto da peccati, & néche l’huo 


mo buono;céfidadofi della cuftodia doue 
gli Angeli,debba precipitarfi à perfuafio- 
ne del dianolo.pel qual luogo fe ne cana 
quefta sétéza, che per cuftodia della vita 
de fanti, fono deputati gli Angeli.Male 
adunque interpreta il diauolo la ferit- 
tura,& confonde il fuo fenfe, & cofi Pal- 
lega fuori di propofito. Inoltre l’allega 
meza,& cò compita,perche fe bene quel- 
la autrorità favellafle di Chrifto, doue- 
uarccitare anco quello che feguita,cioè: 
Caminerai fopra l’afpide , &ilbafilifco, 
& calpefterai il leone.& il dragone . Per- 
che effo diauolo è lo afpido.&:1 bafilifco, 
effo è il leone,& il dragone,il quale Chri 
fto calpeftò nelle tentationij. Però al- 
legra parte della ferittura, che fa per luis 
comefuperbo,& parte ne tace , perche 
facoltralui: come aftuto; &2ccorto,per 
che dell’aiuto de gli Angeli ne fanella 
quafi come à ia & del calpefta- 
mento di lui , ne tace . quafi come 
quello che sfugge,ma,& anco qui perl’au 
torità della fcrittura, l’aunerfario è Icon- 
uinto,& lafua intentione relta vana,feco 
do Girolamo.In tutte quefte tentationi, 
il dinuolo fiadopera per intendere, fe è 
figliuolo di Dio , mail Signore tempe 
rala rifpofta di maniera, che lo lafcia 
ambiguo; & dubbiofo . Onde rifponden- 
do , gli diffe.è fritto, & detto, cioè å qua 
lunque huomo ., zon tentare il Signor Dio 
tuo, cioè, per fino chetu puoi altrimen- A 
ti faluarti. Ma io fono huomo, & poffo al- ““ 
trimenti difcendere,che gettarmi giù p 
uanagloria, & perònon woglio tentare 
il Signor Dio, Età molti modil’huomo 
lotenta,cioè indebitaméte ricercando la 
potenza di Dio,ò indebitamente "efpe 
rimentando la fua volontà;ò indebita- 
mente cercando la fua fapienza , òin 
debitamente prouando quello, che egli 
chiede preffo à Dio. Ma quefte cofe fo - 
no da fchiuarfi, mentre che l’huomo ha 
per buona ragione,di poter fare altramé- 
te. Et di qui fi trahe argomento , che o- 
gni volta che 1° huomo Di qualche cola 
che egli pofla fare,feco ndo la conferuata 
yia della humana ragione,ò di configlio, 
ò di aiuto, per fuggir qualche pericolo, 
non dee pretermetterlo , ò lafciarlo in 
dietro , cercando l’efperimento diuino. 
Perche 
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Perche fecondo Agoftino . Se Phuomo 
non fchiuaffe il pericolo per quato lopuò 
fchinarc;più tofe tenterebbe Dio;che €- 
gli fperafle in Dio . Onde quantunque 
Dio polla ogni cofa nondimeno diffe à di 
fcepoli fuoi . Senoi farete perfeguita- 
ti in yna città,fuggite nell'altra ; &etlo 
medefimo fuggi, & fi nafcofe. Et per que 
ito,la pruona del ferro ardente, & la pruo 
ua del duello in fteccato , fono prohibite 
dalicleggi,come nonlecite.Ma fe manca 
lahumana ragione, & la prouidenza, & 
Fhuomo non habbia altro  mododi 
aiutarfi;allhora ficuramente fi riuolti al- 
la potenza di Dio, & fi rimetta alla 
fua prouidenza,non tentando, ma diuota 
mente confeffando , perche à quelto mo 
Il diano do non fi dee chiamar tentatione . Ma 


Mat.ro. 


Er tarfî , perchevi erano buoni {caglioni 
parictia, PET! quali poteua difcendere dal pinna- 
colo, & però rifponde al diauolo à quel 
modo . Que Chrifoftomo dice . Non 
punto fdegnato , ma con molta mode- 
ftia gli rifponde un’altra uolta con la 
uoce delle (critture , ammaeftrando noi, 
cheil diauolo fi vince con la patientia, 
& pertollerantia, & non per fegni,& che 
niente facciamo per moftrarci grandi, & 
per uanagloriarci. Et di nuouo dice Guar 
da inche modo il Signore non è tur- 
bato , anzi humilmeute difputa delle 
feritture col nimico, acciochetuti con- 
formi, giuita tua pofla,con Chrifto . Co- 
nobbe il diauolo Parme di Chrilto , al- 
le quali cedà, & lo prefe con manfuetu- 
dine,& con humiltà lo ninfe. Tu parimé- 
te quando vedrai un’huomo diventato 
Chrifto diauolo,che ti uenga incontro j uincilo à 
won sneg IE modo.Infegnaall’anima tua di for 
de chin$ DA la bocca, conforme alla bocca di 
parla nel Chrifto y perche ficome quando ilgiu 
fuo ln- dice Romano forfe dando audientia, non 
quaggio. dà rifpofta à chi non fa parlar la fua lin- 
gua, cofi Chrifto, fetu non fauelli nel 
{uo linguaggio ,non ti efaudirà, nè ti chia 
merà . Cof diffe Chrifoltomo . Mo- 
ralmente il diauolo lieua molto in alto 
accioche più facilmente gli tiri à mag- 
gior caduta, fi comela cornacchia porta 
la noce inaria; accioche cadendo dial- 
to,lirompa,cofi illottatore liena da terra 


il compagno per. diftenderlo . Molti 
fono condottiin alto di prelatione , -& 
di gouerni, & di quindi fono gettati in 
terra;i quali in malle di femplice fato era 
no ficuri, conciofia che ne monti di Gel- 
boe caddero i più forti di Ifrael , Onde 
Agoltino. Quanto più alcuno è in luogo 
alto, tanto più ftà in maggior perico- 
lo, & fecondo Chrifoftomo , la gonfiez- 
za,& l'altezza roninai prelati, & però il 
„Signore permife,di effer condotto à co- 
tal luogo, nondimeno eflendo quiui,non 
confenti'al diauolo , accioche coloro 
che fi trouwano in cotali Inoghi,refifteffe= 
roal diauolo. Etil dianolo pofe l’huo- 
mo fopra il pinnacolo del Tempio,accio 
che fi ftimi miglior de gli altri. & perche 
fi getti giù per falfa humiltà. Et perche 
allora, fecondo Bernardo , il Signor nõ 
moftrò nulla di diuinità , giudicando 
il diauolo che egli foffe huomo;lo tentò 
la terza uolta,come huomo Perche ri- 
prefo lo di nuouo,lo portò fopra un mon 
te molto grande , due miglia. difcofto da 
Quaratena uerfo Galilea, accioche il luo 
o fi confaccia alla tentatione „perche 
fi come nel deferto doue hebbe fame ,lo 
tentò di gola,& fopra il pinncaolo ouc è 
la chathedra de dottori;lo tentò di nana» 
gloria,cofi nel mõte doue fi ueggonoque 
ite cofe remporali,lo tentò d’auaritia, & 
gli moftrò tuttii regni del mondo, non que 
gli moîtrando che egli non fapeua , ma 
fecondo Chrifoftomo mofttò in quella 
maniera che farebbe alcun polto in luo- 
go alto, diftendendo la mano, & dicendo. 
Ecco di colà è l'Africa, di quà la Palefti- 
na,& più oltreè la Grecia , & da quel- 
la parte èl'Italia, &fomiglianti.Quero 
moftrò, cioè gli efpofe & narrò in un mo» 
mento, & fotto breuità tutti i regni del 
mondo;cioè la gloria yla grandezza ,: & 
lapompa di tuttiiregni ouero tutte le 
cofe concupifcibili nel mondo,come fo- 
no le ricchezze, le delitie ;& gli honori 
per pe rfiadergli cofe diletteuoli & belle 
accipche à quel modo gli fi fottomette» 
fie. Vn momento,è la decima parte d’un 
punto, ouero la! quarantefima parte di 
un’hora; percioche il punto é la quar- 
ta parte di un’hora. Per quefto adunque 
fifignificala breuità , ouero il tranfito 
de beni 
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de beni temporali di queto mondo.On come facciamo noi , macome fanno i 
de Ambrogio dice. Bene fimoftrano in medici che guardano l’infermità, fenza 
un momento di tempo le cofe terrene. etlere offefi da cffainfermità. Quando a- 
& mondane , perche non tanto fi mo- dunque tu norrai farti grande &alto,& ti 
ftra all’occhio la loro breuità nel paffare, metterai quefte cofe dinanzià gli oc- 
quanto chefi dichiara la fragilità dellalo. chi,fappia che allhora il diauolo ti mo- 
ro caduca potenza.Perche inun momen i i 


ftra i regni del mondo, i quali fe tuvor 
to tutte paflano& fpeffo honor del m6 rai acquiftare, è neceflario che inginoc- 
do pafa prima che venga. Et tentò di a- 


chiandoti, adori il diauolo,perche chi hà 
waritia il Signor di tutto il mondo , per 


arroganza & vanità fua, promettendo bu 
giardamente quello che non potena da 
re,&. dicendo „tz darò rutte gue fte cofe, & 
ti farò Rè, /e cadendo interra, comein- 
feriore , mi adorerai, come fuperiore, il 
che farebbe ueramente cadere, & fotto- 
porfi al diauolo „Onde Chrifoftomo di- 
ce.niuna cofa fà più fottometter l’huomo 
al diauolo , che l’afpirarealle ricchezze, 
& efler fuperato dell’amor dello hanere. 
Etdi nuouo dice. Promette i Regni del 
mondo, àcolùi che haapparecchiato il 
Regno de cieli à credenti , & promet- 
te la gloria del fecolo,à colui che èsigno 
re della gloria celefte . S'obliga di dar o- 
gni cofa,chi non ha nulla à colui che pof- 
fiede il tutto.Comanda di effere adora- 
to interra da colui , il quale gli ange- 
li,& gli arcangeli adorano in cielo. Cofi 
dice Chrifoftomo . Doue ancola glofa 
dice. Ecco l'antica fuperbia del diauolo, 
perche fi come nel principio nolle farfi fi 
mile à Dio. cofi hora moleua ufurparfi il 
culto diuino . Er fi dee notar qui,che fe 
noi confideriamo il principio di quela 
tentatione, allhora è tentatione d’auari 
tia,&fe confideriamo il fine, è tentatio 
ne di idolatria, & fi congiungono bene 
infeme il principio,& il fine perche Pana 
ritia è fernitù de Idoli.Sidee anco con 
fiderare, che la Moria del mondo , la 
quale hà da perir col mondo,fi moftra ful 
monte,&,daluogo alto, &ildianolo fi 
storza di condurl’huomoalmonte;ac- 
cioche rouini, 
{uadendoli che offerni negligentemente 
pri 4 Dio, dalla cui fernitù C hri 

‘O perno! tentato, &paffone'liberi. O- 
ra il Signore fe ne difcefe à luoghi piani, 
& bafl, per nincere il diauolo con la hu 
miltà . Né guarda le cofe moftrateà 
lui con locchio della concupifcentia, 


da adorare il dianolo , glicade dinan 
zi, &nons'adora mai il dianolo fe non 
fi cade. Onde ambrogio dice. Ha Pam 
bitione un pericolo fuo famigliare, & 
accioche domini gli altri, ella è primaà 
feruire ; &:s'inchina all’alrrui piacere, 
per effer honorata,& mentre uuole ef- 
fer più fublime de gli altri , diuenta 
più bafa . Ogni podeftà & ogni ordi 
natione di podeftà e da Dio. Mala pode 
Rà dell’ambitione è dal male,nè la pode- 
ftàè mala,ma colui è malo,che ufa mala- 
mente la podeftà. Cof dife Ambrogio. 
Maanco ququell’empio homicida, per- 
dè,& il Signore,& uincitore con Paurori= 
tà diuina, minacciandolo , lo pinfe & 
cacciò uia da lui, dicendo, Fà ,& partiti 
dame, cioè, uà nel fuoco eterno, Sata- 
nasil qual fei auerfario alla uerità &alla 
falute de gli huomini.Nel che, come di- 
ce Chrifoftomo.Mette fine al diauolo di 
tentarlo , accioche non uada pit oltre té 
tando, &incontanentelo fece fuggire nè 
di nuouo per fe fteffo l’appeti di altre ten 
tationi ; Doue fiamo anco ammoniti, 
che debbiano fopportar le proprie in- 
giurie, ma che non toleriamo à modo al 


cuno leinginrie fatteà Dio, Onde Chri ra ingin 
fotomo dice. Chrifto quando pati Pin- ria fatta 
giuria della tentatione,dicendogli il dia all'bno-- 
nolo , fetu fei figliuolo di Dio gettati zzo fi dee 
giù ; nonfiturbò, nèriprefeil diauolo, compor— 
ma hora cheil dianolo s'ufurpal’honor rare, ma 
di Dio, dicendo, ti darò tutte quefte co- në quella 
fefeinginocchiandoti. mi adorerai , fi fatta æ% 


&gli fifortometta, per inafpri,& lo cacciò nia.dicendo, và Sata- Dios 


nas , accioche noi impariamo. col [uo ef 
fempio , à foftener magnanimamente le 
noftre ingiurie,ma, che quelle di Dio 
non debbiamo comportar nè anca d’udir 
le,perche l'effer patiente nelle proprie 
ingiurie è cofa lodenole,mail far nikta di 
non neder quelle di Dio, è cofa empia: 
Doue 
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Doue Chrifotomo dice. Noncome pen 

fano alcuni à condannato Satanas , & 
l’Apoftolo Pietro con una medefima 
fententia, perche a Pietro fu detto 

uà dietro à me Satanas, cioe feguita me, 

tu che fei contrario alla mia uolontà;ma 

Mar. 8. qui dice . Và fatanas, & non dice dietto 
àme; di modo cheintende . Và nel fuo 

co eterao ; ilquale è apparecchiato, à te, 

& à gli angeli tuoi. Indi il Signor fog- 

giunfe è /erztto, à ogni huomo, ilSignore, 
ditutti,cioè per potentia, Dio, cod, per 
creatione zuo, cioè , che dec efler tuo 

per culto fpetiale , adorerzi , interio= 
mente; con la fede ; con la fperanza, 

& conlacarità, & à lui folo feruirai , cite 
riormente con la feruitù dell’adoratione; 
Etperquefto, fecondo Agoftinomon s? 
efcludela fernitù,che fi dee à fignori té- 

porali . Et fecondo Beda . Si coman- 

da qui,che debbiamo feruire à Dio folo, 

con l’adoratione di latria, laquale fi dee 

al folo culto delladiuinità sonde coloro 
cheattendono con quefta à gli idoli, fo- 

no detti idolatri. Ma dallo Apoftolo n'é 
comandato ; ehe per carità debbiamo 

feruire di feruitù chiamatadulia, cioé di 
riverenza laquale è commune à Dio,àgli 
huomini, & a qualunque cofa della natu 

ra , Però; come dife Beda. Dicendo il 
diauolo al Saluatore, fe inginocchiando 

ti mi adorerai y perlo contrario vdi, che 

èilo più tolto haucua adorar Dio fuo Si- 
gnore:quafi dicefle -Nonio tematu deb 

bi adorarme;come Dio, ma l’adoratio 
nedeldlanolo è di foggettione, & non 

di deuotione . Dal fopradetto ordine di 
tentatione , fimede che ildiauolo comin 

cia dalle tofe più leggieri; & nà tuttauia 

alle piu importanti;in finealle importan 

Ordine tiffime, &grauis Conciofia:che comin- 
dè tenta ciò da tentatione afai lieue;quando té- 
re & dito il Signore di gola, laqual tentationë 
vincere, è leggiera, & maffime in tempo di fa- 
tenuto me;& finalmente dopò altre uennealle 
dal dia- più graui , quando lo tento di idolatria. 
solo. Ma Chrifto vinfequelle tentationi, oppo 
nendofià loro principi}. Perche inconta 

nente; cheildiauolo proponeuà;& Chri 

fto lu ributtaua. Col l'huomo 7 fubito 

che fenrelatentatione del diauoto,dec 
ribattarla nelprincipio . Perche , come 


dice Girolamo.il ferpente antico è lubti- 
co, & fdrucciolofo, & fenon fi viene pel 
capo, farucciola tutto in un tratto.Con- 
ciofia che il ferpente infernale hà capo, 
cioè la mala perfuafione,ò corrrettione, 
hàcotpo, cioè il confenfo , hà coda; 
cioè finimento , & perfettione dell’ope-:s.pigc-= 
ra . Et douc egli metre il capo del- cite, cio 
la perfuafione , incontanente ui MELte,, opere ; 
il'corpo dal confenfo » & done MELLE:sfracella 
ilcorpo del confenfo , fubito ni -metre ye g pza 
la coda della opera, & però fi dee {chiac= fare iln 
ciar nel capo) cioè nella perfuafione, \& po, 
allhora nonpotrànocere,; né ‘quanto al 
corpo, nè quanto alla.coda.perche taglia 
touiailcapo della perfuafione, è tutta. 
rouinata & fraccaflata la potenza delfer- 
pente infernale . Et confumata ; cioè, 
fuperata ogni tentatione'allaquale com- 
pireera nenuto il Signore Lucifero non: 
fapendo più che fare,& udito il nome di 
Dio;lolafciò;il quale nondimeno non té 
ne mai, perche fuperato , celsò dalla ten“ 
tatione,& fi parti da lui » come uinto & 
confufo àtempo, percioche venne pot 
per douerlo tentare,ma non cofi frando- 
lentemente,ma apertamente peri Giu- i 
dei,&inpertona & ne membri fuoi; per- Membri 
che appretlandofi il tempo della paflione fuoi, c0 
fufcito contra à Chrilto per perfecutioni Giudei, 
peri Principidé facerdoti;& non da fefo che furo- 
fo, maper mezo d’altri,& co fuoi ftromé erat 
ti , cominciò à impugnarlo , penfando bri 5, 
di uincerlo conla paura della morte, fe diauolo 
condo Chrifoftomo . Il diauolo, fi par- contra 
ti, non coméobedendo.al comandamen Christo. 
to. mala diuinità di Chrifto,, & lo Spi- 
rito fanto ch'era inlui p cacciò di quindi 
il diauolo. , ilche fu à noftra confolatio 
ne., percheil dianolo non tenta gl huo 
mini di Dio quanto egli unole, ina quan 
to chè Chritto permette. & fe gli per» 
metre.che tenti alquanto per noltra utili 
tà, nondimeno lo caccia per la noftra de 
bolezza , perche non comporta che fia 
mo tentati più oltre di quello che noi 
pofliamo fottenere. Onde Agoltino di- 
cesScil diauolo potetle nuocere quanto 
egli vuole;non ci refterebbe alcun giu- 
ito.Fatti adunque ere alfalti,nè quali ef 
fercita ancota la militia.chriftiana > ogni 
tentazione È. confumara » & fuperata 
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nelle fue radici; perché nellagolla,nella 
fuperbia, & nella auaritia, dalle quali na 
fce latentatione, tutti viti} confederati 
con quetti fono. caduti in terta, & morti, 
Perche in quefti tre {oli confitte la ma- 
teria d’ogni delitto, da femi de quali P 
huomofi dee guardar nel principio. ; 
perche per il teltimonio di Giouanni cio 
cheènel modo, è concupifcentia della 
carne , concupifcentiade gliocchi, & 
fuperbia della uita ;allecuitrè fortid 
arme del noftro nimico » debbiamo:op- 
porre l’armi nello fcudo.triangolare , ac- 
ciocheribattiamo la concupifcentia del- 
la carne col digiuno, la fuperbiaycon Po- 
ratione, & l’auaritia con la limofina. Et 
fi come quello antico auerfario fi! parti 
Rimedi dal Signore perun certo-tempo s &ritor 
preti nando nel tempo della paflione, lo com- 
di. battè, non con fraude, ma alla fcoperta 

cofi alcuna uolra mette alcun tempo di 
mezo in tentarne, & quando non guada- 
gna nulla nella tentacione, fi parte. da 
noi fino à un certo tempo yaccioche 
trouandoci come ficuri, ritornando ripé- 
tivamente, ci aflalti.con più facilità al- 
la{proueduta. Siamo adunque auertiti 
qui à noftra cautela, che quantunque fu- 
periamo alcuna, tentatione , noudime- 
no trouiamo fempre il diauolo appa- 
recchiato à combattere. Nel tempo 
della paflione , il diauolo vinto .in.tutto , 
fu confinato nell'inferno, del quale fa- 
rà fciolto ne giorni d’Antichrifto,fecon- 
do l’Apocaluili di Gionanni,. Onde A- 
accenna, che queilo. rentatore foffe Lú- 
cifero primo angelo, quello -fuperiore , 
che vinie anco il primo huomo, Er fi dee 
credere che.il diauolo prendeile p quella 
hora forina di huomo, nella quale lo po- 
telle menare attorno, & parlargli.etfi dee 
notare, che l'ordine deila tentatione di 
Chrifto polto a queito modo , fecondo 
Mattheo,fu fecondo l'ordine della tenta 
tione d’Adamo)il qual fu quetto , In qua 
lunque dì,che uoi mangiarete , eccola go- 
la, A rete come dij , ecco la uanagloria fa- 
pendo il bene; ril male, ecco l’avaritia, la 
quale non e folamente del dar àro,ma an 
co della grandezza, & della fcienza,qui- 
do s'ambilce oltra modo.Ma fecondo A- 
goltino. Non è certo à noi qual fulle la fe 
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conda, &qualla terza, ma i die Euange 
lifilaraccontano:dinerfamente. La:ra- 
gione pudeffere quelta; perche una ten 
tatione è principalmente della cupidi= 
tà; l’altra della grandezza; & elatione: s 
&fpeflo auiene che Pun vitio nafce dall’ Chrifto 
altro ;&cofi per. lo contrario . Et però $ 
Matrheorne prepone una, & Luca vo con quel 
altra. Onde Remigio dice,che gli Enan Poydine, 
geliftine prepongono quefto una; & lio che ‘de 
altra,perche la vanagloria, & Pauaritia 6 VE 
generano l’vna dall'altra à vicenda. Ma 7,720 
Chrifto fuperò il diauolo nella tenta- 
tione della' gola, &ciò firaltre volte fi> 
gurato nelľidolo di Belo, & del:dragone. 
Cociofia;che:in Babilonia s'adoraua Pido 
lo:di Belo per Dio,il qualfi diceua , che 
mangiana,& beueuamolto,ilquale fu de 
diftruto da Daniello, & furono ammaze 
zatianco isfiioifacerdoti . Quini pari- 
mente ftaua ‘afcofto in vna fpelonca un 
dragone;temito da quella gente comevn 
Dio,alquale un facerdote; incerte hore 
ordinate daua da mangiare,ma Daniello 
hauendogli gettato in gola vn boccone 
fatto dipece;& di peli, incõtanente chel 
dragonel’ighiotti > verepò ; & cof ly- 
no;& l’altro diuorarore;,& gelofo pfw di- 
ftruttoida Daniello,& però Daniello dife x 
gnò Chrifto ilquale nellatétatione del- 
lagola,fuperòil dianolo,& nella tétatio- 
ne della fnperbia, fù figurato i Dauid nel- 
Poccifione di gola;ilquale fi nãtaua fuper 
bamente della (ua fortezza;il quale Da- 
uid- atterrò cô la froba, &uccile co la pro 
pria fpada. Golia Gigante tienla figura 
del fuperbo Lucifero & Danid paltore , Dan. 4. 
che atterròcoltui , € Chrifto, ilquale 
nella tentatione della fuperbia;tridiò hu 
milmente. Terza, Chritto fuperò il diauo 
lo nella tératione della fuperbia , ilche Figura 
Dauid figuro nella:morte del Leone, & della fi 
&dell’orio.Li.Lcone, &lorfo fignificaua perdia. 
no auaritia perche gli toglicuano;la pe- 
cora, Ma Dauid ricuperãdo la pecora, am- 
mazzò irubatori.& Chrilto faperata latë r. Reg. 
tatione dell’auaritia;cacciò da fe Satanaf sê. 
fo.Ora cacciato Satanas-nennero gli Ange- 
li, &comeà vincitore, lo ferzizano, cofi 
chi combartendo walorofamente contra 
il diauolo trionfetà farà degno del mi- 
nifterio & del confortio de gli angeli. 

uanto 
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guanto alle perfuafioni delle tentationi, quandofil dal padre chiamato figliuolo s 
cofi dice Chrifoftomo. Ora breuemen- quando lo Spiritofanto fi fermò fopra di 
te tocchiamo accioche fignifichino letë luiin forma di colomba; quando gli fù Lob.: 
tationi di Chrifto. Il digiuno è aftinen aperto ilcielo , quando digiunò quaran= 
tia da cofa cattiva . Onde quandoal- radi, & quaranta notti, accioche per que 
cuno farà gonfiato quafi come fanto, è Rofi pofa uedere , che s’alcuno è tenta- 
condotto quafifopra il tetto. Et que- to,nonperquefto è meno mondato dal 
fta tentatione feguita la prima, perche peccato, non è meno degno della filiatio 
la uittoria della tentatione, opera glo- ne di Dio non è meno pieno di Spirito- 
ria, & cofi nafce la cagione del uantarfi. fanto, nonè meno degno del cielo , & 
Fuggi l’efaltatione del cuore;acciochetu nonèmenoaccetto à Dio per la {ua pe- 
tob.7,  MOnANCOrAIN qualche rouina. Et Pa- nitenza.Perche adunque il Signore fù in 
fcédere del monte, è un partirfi dallal- quella maniera maneggiato , & tentato, 
tezza dellericchezze, & della gloria di non cimarauigliamo fe anco noi famo té 
quefto mondo, la quale difcende dalla tati. Etperche egli uinfe in tutte le ten 
fuperbia del cuore . Come anco dice tationi,sforciamoci anco noi col fuo aiu- 
Ber. Chi non legge la quarta tentatione, to,di uincere ne cõfidiamo in alcuna no 
del Sig.non fa la fcrittura,che dice,che la ftra uirtù, ma mettiamo tutta lafperan= 
tentatione è militia dell’huomofoprala za, & fiducia nell’aiutorio dell’altiffimo. 
terra Erl Apoftolo dice,ch’egli fù tenta- Etficomeil Signore conuince per tut- 
toin ogni cofa per effempio altrui, fenza to l’auerfario fio , con lavirtù della fua 
peccato . Volle Chrifto effer tentato per potentia , ma con Pautorità della ferit- 
piu cagioni, La prima, fecondo Gre- tura , dicendo , è feritto , perche lo 
onore sa noi p la fua tentatione uoleua vincer con la humiltà, &non 
alle noftre, La feconda ; fecondo Hila- con la potenza, dandune eflempio del- 
rio , per farne canti, che alcuno; quan- Ja fua patientia , cofi noi , quando patia- 
tunque fanto,non prefuma di fe quafi co- mo qualche cofa da cattiui buomini,vol- 
me, che foffe efente, & libero dalle ten- tiamoci più tolto alla dottrina , che alla 
Cagioni "tioni. Et però dopò il battefimo, & ri- uendetta, &uinciamo i noftri auer- 
perche  ceuutolo Spirito fanto,volle effer tenta- fari}, più tofo con la humiltà, &con la 
Chrifto to,p moftrar, che fi conuiene maggior pu patientia , che con la fuperbia , & con la 
uolle ef- gna à fantificati. La terza è fecondo Ago potentia, Caua adunque dalle predette 
Ser tëra- itino, per darà noi eflempio di combat- cofe , quefto ammaeftramento , che il Si» 
to. tere, & per inftruirne , & per efler me- gnore in tutte le fue rentationi , ado- 
diatote , non folo con l’aiutarci,ma etian però l'autorità della facra ferittura, per 
dio con l’eflempio. Laquarta; è fecédo informarne. Attendià quello che egliri 
Chrifoltomo , per farci animo, accioche fpofe,& quando viene qualche tentatio- 
niuno fi turbi delle tentationi, che affal- ne,di anco tu quello che difle egli,rifpon 
tano altrui fuori di fperanza, mentre ue- dendo fempre per la ferittura , come 
de che anco Chriito fi fottomife alle fece egli. Onde fene tenta con lappe- 
tentaticni.La quinta è,e fecondo Leone, tito delle grandezze,debbiamo rifponde 
per uincere il dianolo, &vincendo,re- re. E'feritto. A cheti infàperbifci +ò 
primefle, & abbaflatfe la fina virtù, & lar- terra , & cenere? ogni potentato è breue 
dir fuo. La fefta è fecondo l’Apoftolo;per inquefta vita. Se ne tenta con l’apetito Eccl.s6+ 
meglio fapere , &imparare ad hauer delle ricchezze,rifpondiamo, E' fcritto . 
commileratione, &compaffioneà ten- Non portammo nulla con noi inquefto Tin 
tati, & per dare fperanza della fua miferi mondo, nè potiamo;anco riportarne con F. 2a 
cordia, perche l'huomo tentato,più facil- noiuulla, Vfcij nudo'del uentre della ‘* 
mente ha compaflione àtentati. Inol- madre mia,& nudo vi ritornarò.Se ne té- 
tre uolle eflere tentato per dar confola- ta con l'appetito delle delitie carnali, ri- 
tione a tentati. Conciofia, che fù ren- {pondiamo,E' feritto. La carne, &il fan- 
tato incontanente quando fù battezato, gue nor poflederanno il regno n Dio, 
` oue 


Iob.1. 


GIESV: CHR 


ISTO. 97 


doue fecondo la glofa, difegna pla carne, rationi , ma piu tofto gloriamoci nel- 


& pil fangue,il ventre la libidine, cioè 1’ le rentationi , dicendo . Quando ci che 


opere carnali. Et cofi fe famo combat- 
tuti da gli altri vitijadoperiamo fempre 
lo fcudo della facra ferittura p noftra dife 
fa cőtra cotaluitio. Delle predette cofe 
fatte da Dio, dice Anfelmo. Dalbatte- 
fimo tu vfcifti nel deferto in fpirito di for 
tezza, acciochenon mancafle in te lefe 
fempio della uita folitaria. Tu fopporta 
fti patientemente la folitudine & il digiu 
no di quaranta giorni la acerbità della 
fame , letentationi dello fpirito illuforio 
per far che noi fopportaffimo cotali cofe 
tollerabilmente. Er di nuono dice. Il 
dilettiflimo Giesù ti dette ifecreti della 
folitudine, &.ini sîtificò il digiuno;infe- 
gnando ,chequiui fi haucua è entrare à 
combattere col nemico afturo. ‘Que- 
fte cofe fono fatte per te; & attendendo 
diligentemente inche modo fono fatte, 
ama colui, dal quale fono fatte. Cofi di 
ce Anfelmo. Horfu adunque , ò difcepo- 
lo di Chrifto, ricerca.col maceitro i fecre- 
ti della folitudine ; accioche fatto com- 
pagno delle fiere, tuti faccia fuo imitato 
re, & partecipe nel fecreto del filentio 
delle-orationideuote,deliungo digiuno, 
&deltriplice combattimento con l’altu- 
to nemico » & accioche tu impari in 
ogni pericolo di tentatione à ricorre- 
re à lui. Nè deui temere le tenta- 
tienia ò dubitar di loro, perche quel- 
li , che Dio ama fpeflo caftiga , & 
le molte tribulationi, non di qualun- 
que per fona , ma de giufti , quan-- 
do faranno ‘approbati , riceuerono la 
corona della vita . Onde Ambrogio 
dice . Ti infegna adunque la ferit- 
tura diuina , che combatta , non fo- 
lamente contra la carne , & il fan-- 
gue , ma etiandio contra le infidie 
{pirituali . La corona è propofta per 
oo > bifogna fott'entrare al.com- 
iso » Niuno puòwincere corona- 

> che non habbia uinto , & niuu 
puo uincere , fe prima non combat- 
te . Et il frutto della corona è 
maggiorà fattica . Et però non deb- 
biamo temere mai la tentatione ; per- 
che è cagione della vittoria la mate- 
ria de trionfi. Nontemiamo leten- 


infermiamo ; allorafiamo piu potenti, Jebbono 


fi 


& gagliardi , perche allora fi teffe la defidera 
corona della giuftitia . Togli nia 1,0 /0 ten 
combattimenti de martirij , tu lievi sapioni, 


le:corone . Togli uia i tormenti, tu 
lieni la beatitudine « Non debbiamo 
adanque tremer quelfestentationi del 
mondo come cattiue ‘,î per lequali s' 
acquiftano buoni premij , ma più tofto 
pregare , à contemplarione della con- 
ditione humanaa che ci uengano quel- 
le tentationi ; le quali noi poffiamo 
fopportare ,. 
Profpero + 


Cofi dife Ambrogio; & s4 imo- 
La materia de combatti- g; di pêa 


menti è riferuata à grande utilità de sioni, 


fedeli accioche la fantità non infuper- 
bifca ; fin che l’infirmità fente lo alal 
to del nemico . Il diauolo tenta {pe 
tialmente a fei modi, ne beni per e- 


nattro 


lettione , & grandezza , ne mali pet y30di del 
difperatione , nell’otio per fuffuria, ne dianolo 
negotii per turbamenti nella giuftitia gi ingan 
per crudeltà , nella mifericordia perzare. 


adulatione . Et quantunque ten- 
ti à molti modi , nondimeno ingan- 
na fpetialmente in quattro prima per- 
fuadendo il bene per male » come f- 
rebbe quando: à un uagabondo , per- 
fuade l’èntrare in un monaftero , ac- 
cioche poi non molto dopo diuenti 
apoftata > & fi sfrati. Seconda, per- 
fuadendo il male fotto fpetie di be-- 
ne, come il giurare , & fpergiurare 
per conferuar l'altrui cofe . Terza; 
diffuadendo il bene come nociuo , al- 
lora , che diffuade à un’huomo da be- 
ne che non entri nella religione , 
accioche non fi penta, &ufcendone, fi 
confonda. Queroquando diffuadeal- 
trui di fare oratione,ò limofina, accioché 
per quefto incorrain uanagloria - Quar- 
ta difliadendo il male, accioche fi ven- 
gaàpeggio. Come è quando difluade la 


diftemppranza del uitto,& dêl fono, per Z/Chri- 


indurre altrià una indifcreta aftinentia , 


sano 


laqualeè peggio. Dee adunque ogru- debbe | 
no hirda con molta follecitudi= #47 mig? 
ne di non effer prefo dalle infidie del antes + 


diauolo , &rinuolto da laccifuoi, i qua 
li egli tende con diuerfi modi in ogni 
luogo. 
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logo. Onde Leone Papa dice . Non 
relta Pantico auerfario ; trasformando 
fe medefimoin angelo diluce, di tender 
lacci pertutto , Eglifaà cui dare il fer 
uor della cupidità,&à chi gli allettamen 
tidellagola,&àchi gli incitamenti della 
Inffuria ; &incui infondere il ueleno 
dell’inuidia . Sa chi egli dee contur- 
bat con dolore , chi ingannar conalle- 
grezza;chi opprimer con paura, chi corr6 
per con marauiglia, perche ‘egli efamina 
tutte le ufanze,ricerca tutti ipenfierial 
trui , &intende tutti gli affertiEt qui- 
ui cerca le cagioni di nuocer doue egli 
uede,che l’huomo intentamente è più 
occupato.Cofi dice Leone. Sollecitamen 
teadunque ogn'uno negli, perche niuno 
è fenzatentarione.Onde Bernardo dice. 
Iouoglio che fiate auuertiti di queflto, 
che niuno puo uiuere nel corpo fenza 
tentatione , Et chi fi libera da una, 
n'afpetti di fubito un’altra, & cofi diman- 
di d’efler liberato da quella, accioche fap 
pia » che incontanente gli nè dee weni 
reun'altra,però (pelo auniene » che il 
Signore indugia à far che una lunga- 
mente duri,accioche non pofla fopraue- 
nirl’altra,che egli tolto libera l’huomo 
da quella,accioche fi pofla efercitar nell 
altra. Cofi dice Bernardo.Hauuta adun- 
# que la uitroria del tentatore , che winto 
tentatio fi parti contulo , uennero & ritornarono 
Be. gli angeli apparecchiati aferuire, &ap- 
preffandofi,gliamminiftrano,fi comeaue 

ro Siguore,adempiendo la uolontà fua; 

come propri) ferui,i quali, comandando 

cio il Signore, fi erano partiti per alcun 
tempa,tiguardando dalla lunga la pugna 

.fua con lo auerfario , accioche Ja diuini- 

Ang Mi tà fuatanto più fole nafcofta al diauolo, 
nifiri di g accioche più attamente ihauefle luogo 
Chrifto. di tentarlo, perche perauentura uedendo 
egligli angeli intorno àlui,non gli fifa 

rebbe appreflato . Et accioche la uit- 

toria di Chrifto apparifle maggiore,per 
quefto,cheiegli folo lo uinfe, perche altra 
menteharebbe paruto che egli haueffe 
hauuto bifogno del prefidio loro , ò che 
perlorolo haueile uinto . Tagliò laté- 

` tatione,accioche ne feguiife la nittoria. 

Et dopola uittoria,gli angeli feruono in- 
coptanéteyaccioche s’approui la degnità 


Neffuno 
è fenza 


DI 


del uincitore,perche da 
la diuità di -Chrifto 


quefto apparifce 
» perche niun'al- 
tra natura è fopra l’angelica:, fe non 


la diuina . Et fecondo Gregorio. Per 
quefto fatto fi dimoftra Puna , & l'al 
tra matura d'una iftefà perfona , per- 
che è huomo quello che il diauolo 
tenta , & il medefimo è Dio } alqua 
le gli Angeli feruono.. Et quelto fer 
uire , & amminiftrare , fi può inten- 
dere à tremodi , Il primo», quanto 
alfouenireil corpo ) facendo:che il fen- 
fo de tefto fia queîto, miniffranano , cioé 
fouueninano col cibo l’affamato. Il fecon 
do,quanto all’adoratione „onde il fenfo 
farà quefto,miniffrauano.cioè l’adorauano 
fupplicheuolmente come Dio.Il terzo; 
quanto allafetitia, Salle laudi, onde il 
fenfo fia quefto , ministrazano , cioè s'al 
legranano,& laudauano lui, chaueua tõ- 
battuto,& uinto . Di quefta uittoria del 
Signore,& del minifterio de gli angeli. 
Anfelmo dice cofi Compiuto il digiu 
no di quaranta giorni, fuperando il 
diauolo con le fue tentationi » fuglo 
rificato idell’angelico minifterio , infe= 
gnandone à fchiuarci per tutto il tem- 
po della uita prefente, dalla diletratio- 
ne delle cofe temporali , & di calcar 
co noftri piedi il mondo col fuo pren 
cipes, &-cofi armarci de gli angelici 
aiuti. Et Bernardo dice , Indi fuperate 
le tentationi,& pofto in fuga iltentatore; 
s'appreflarono gli angeli, & lo feruivano. 
Tu fimilmente fe uuoi hauereil ferni 
tio de gli angeli, fuggi le confolationi 
delmondo;& refifti alle tentationi del 
diauolo,& reftil’animatua di confolarfî 
nell’altre cofe,fe uoi dilertatti nel ricor 
darti di Dio. Et Chrifoftomo dice; Men- 
treche egli ftette nella pugna ; non 
permefle che gli Angeli appariffero , per 
non mettercin fuga inanzi alla nittotia, 
coluiche doueua effer fuperato ; Ma poi 
che egli lo uinfe per tutte le nie, & com 
do che il ninto fuggifle; allora gli Angeli 
apparuero , accioche tu' dica che gli 
Angeli dopò la riceuuta uittoria del 
diauolo,ti ricenino fubitamente , lodan- 
dori,& accompagnandoti per tutto , all? 
ufanza delle guardie , & honorando- 
tiin ogni cola.In quelta maniera ricenéa 
do Lazare 
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do Lazaro dopò la fornace della pouertà, 
& tutte l’anguftie della fame , lo porta- 
rono nelripofo , Et un’altra uolta dice. 
Gli angeli guardauano dalla lunga la pu- 
gna di Chrilto, accioche non parefle che 
egli uincefle con l'aiuto loro , & hauuta 
la uittoria , s’appreflarono, & lo ferui- 
uano, Ma di che lo feruitferola ferittura 
no’l diceMa è credibile,che lo feruiffero 
d’alcune cofe da mangiare.come miniftri 
perche fi legge, che haueuafame. Et 
lo. fer univano non per la neceflità 
de ll’impotenza di Chrifto, ma per far- 
gli riuerenza,& perla honorificéza della 
poteftà fua,perche né dice che l’aiutano, 
ma che lo feruono . Cofi dice Chrifofto- 
mo.attendi qui,ò lettore;con diligenza, 
& guarda Chrifto che mangiafolo. con 
gli Angeliintorno, & confidera bene il 
tutto,perche fono cofe molto belle, & di 
uote.Etio t'addomando di che cofa gli 
È Bed ic lo feruiuano; accioche, dopò tan- 
to digiuno , egli mangiafie? Ma di que 
Ro la icrittura non ne fauella , però noi 
polliamo ordinare vn uittoriofo defina 

re,fi come à noi piace.Et certo fe noi con 
fideriamo la {ua potenza; poteua creare 

tutte quelle cofe,che egli uolena, & crea 
te,hauerle fecondo la fua volontà, ma 

non troviamo che egli adoperafle mai 

quetta porenza. ne perfe; nè peri difce- 

poli fuoi.ma bene fe ne ferui per le tur- 

be, allequali due nolte, etfendo effe in 

TRA gran moltitudine ? diede da mangiare cő 
Giok pochi pani . Et de difcepoli , leggia- 
mo ch’eflendo egli prefente, coglieua- 

no lefpighe per la fame, & mangiauano 
Similmente quando affaticato p uiaggio 

fedeua iu] pozzo,parlando con la Sama- 
ritana,non fi troua ch'egli creatfe cibi,ma 

mandò i difcepoli alla città per procac- 

carne. Né è ueriffimile, che egli prone 

delleà fe medefimo per miracolo,perche 

egli faceua miracoli per edificatione di 
._Bitrb&in prefenza di molti, ma qui non 
Quali ci-erano altre perfone fe non Angeli. Che 
bi hanef adunque penferemo noi circa quefto?Per 
Se Chri- che in quel montenon era habitatio- 
Jione! de ne di huomini >» nè apparecchio di ci- 
Sarto. bi,magli Angeliportarono i cibi appa- 
Dan.14. recchiati altroue pfi come anennea Da- 


niello , perche hauendo Abacaci 
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feta preparato à fuoi mietitori il man- 
giare , l'Angelo del Signore lo portò 
par i capelli di ciudea in Babilonia à Da 
niello, accioche mangiafie , &poi per 
merito lo riportò in dietro, Dimoriamo 
adunque in quefto luogo , per confidera- 
reilpredetto modo del cibo , &infie- 
me col Signor Giesù allegriamoci del 
fuo definare, & la fua eccellentiffima ma 
dre fenta di quefta gioia, & di quefta vit 
toria,& piamente, & deunotamente confi 
deriamo in quefta maniera. Due Ange- 
li,cofi uolendo il Signore, fi partono, & 
in un momento’ furono alla prefenza 
della madre , &riuerentemente falu- 
tatala, le danno ragguaglio dello ftato 
del fuo figlinolo, & indi riportano in die 
tro un poco di cibo , che ella , & Tofef 
s'haueuano apparecchiato , infieme con 
del pane,& con dell’altre cofe opportu- 
ne . Etritornati ,apparecchiano in pia 
naterra, & benedicono folennemente 
la tauola . Guarda qui bene ‚ò lettore,tut 
te quelle cofe , che fi fanno. Siedein ter 
ramodeitamente,& mangia fobriameri- 
te , gliftanno intorno gli Angeli a fer 
uire il Signor loro,& cantano uno hinno 
di cantici di Sion, & giubilano:& fanno 
fefta con lui. Ma fe egli è lecito à dirlo, 
quefta felta è mefcolata con gran compaf 
fione , per amor della quale; & noi anco 
doueremmo piagnere, perche lo guarda 
no riucrentemente,.& confiderando lui 
Dio, & Signorloro, & creator ditutto 
il mondo,che dà il cibo ad ogni carne,co 
fi humiliato,& bifognofo di foftentamen 
to di cibo PENE & che mangiana 
come uno de glialtri del popolo ; fi 
muouond è compaflione di lui. Et 
credo che letu lo guardaffi con affettuo 
fo cuore, inquelto ftato, &chetu Pa- 
maffi purun poco, piagnerefti per gran 
compaffione Alla fine;riceuuto il riltoro 
del cibo,& refe le gratie à Diosil Signore 
Giesù uolédo ritornare alla madre; co- 
mintiù à difcender del monte. Guarda 
lo anco adetlo bene;inche modo uàfo- 
lo à piedi ignudi il Signore di tut- 
te le cofe , & habigli compaffione. 
Et uà fempre con lui, feruendolo con 
diligenzain tuttele cofe; 
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O buon Giesù , che condotto neldeferto dal- 
lo fpirito digiunando quaranta dì , et quarà:. 
za notti, & poi hanendo fame , fuperafti iltno 
tentatore, dammi , ò mifericordio/o Signore; 
che per uiriù dell'affinentia, & della continè 
giai0 digiuni da viti , © da peccati & ch'io 
fia afama:0,d affettato di giustizia,& ch io 
pofa» è Dio, per tua gratia , è Dio;per tuo a- 
into, fiuperare il mio tentatore, anzi vmiei ten 
satori , il mondo,la carne, il diauolo, Et per- 
che la nita noftra è tentatione, & miferia no- 
fra, Č della fatica, & dacci che non cadia- 
mmo în tentatione „ma che fempre vinciamo 
per la tuatentatiene „ir finalmente ci liberia 
mo mifericordiofamente da tutte le tentatio- 
ni. Amens. 2 


DELLA TESTIMONIANZA 
di Giowanni Battiffa , di Chrifto A- 
quello di Dio. 

Cap. XXIII, 


D Gi Altro giorno dapoi la tor- 
; do nata dal deferto, uen-- 
Cp 
I ilquale' Giowanni nedendo ne~ 
= nire à lui, lo moftiò col dito 
ecco, che toglie i peccati del'mondo, doue fi 
tocca la teftimonianza di Gio.di Chrifto 
rahumiltà , nellaquale fw facrificato 
per noi quando dice : ecco l'agnello di 
re facrificato, come hoftia accettiflima. 
Seconda, quando foggiugne , il quale to- 
i peccati è proprio di efo Dio . 
Etquelaèla nera cagione), perlaquale 
del mondo,che periua,cancellatfè la mac 
chiadel peccato ; & la morte d’ogmiuno 
conofctuto, ma hora fi manifefta. Ecco 
eglièquicolui, che defiderarono i Pa- 


ne Giesù al Giordano, 
& efelamò, dicendo » Ecco l'agnello di Dio 
doppiamente. Prima , quanto alla fua ve- 
Dio, cioc mandato da Dio . da efie- 
glie peccati del mondo » percheil torre 
egli venne, accioche riceuendo'i peccati 
infe, perche già era uenuto', & nom era 
triarchi,colui,che annuntiarono i pretti, 


nel gfiale non fi poté trouare alcun peć- 
cato ; & però è potente à torre i peccati 
del mondo. Et però come agnello fu of- 
ferto peri peccati del popolo; perche: im 
lui è gratia, & uirtù purgatiua de pecca- 
ti. Spetialmentetra gli altri animali , 
che nella legge fi coltumò d’ofterire,no- 
minò Chrifto agnello „perche quantun- 
que nella legge fi. facrihcaffero altri ani- 
mali.come il bue; il uitello, la capra; &c 
nondimeno: Chrifto è più tofto chiama- 
to agnello, che altro de gli animali da fa 
crificio.. Primaperche fra tutte le figu- 
re del uecchio teltamento,l’agnello Paf- 
quale figurana , chefarebbe facrificato 
Ghrifto innocente, perche quello agnel 
lo pafquale era fenza macchia & per la 
fua facrificatione i figliuoli d'Itael furo- 
no liberati dalla feruità d'Egitto , cofi 
Chriftoera fenza peccato , & ‘pla fua pal 
fione fiamo ftati liberati dalla fernitù del 
del dianolo, Et non folamente Chrifto 
è detto agnello per l’innocentia, maan- 
co per lafemplicità, perche come agnel- 
lo fù condotto al facrificio ,&non aperfe 
bocca. Secondariamente, perche quan- 
tunque fi faceffero:altrifacrificij neltem 
pioin certi tempi , nondimeno: me ve» 
rauno cotidiano, &nel quale fi ofteriuà 
la mattina un'agnello, & la fera un'altro, 
nè ciò fi mutana mai, ma s'offeriua come 
principale, &glialtri erano come per 
giunta , & in certi tempi ordinati. Que- 
ito facrificio adunque, che figuraua la per 
petuità: délla beatitudine , fi faceua d'a- 
guello, cofi Chrilto è noftra perpetua 
beatitudine ., Et agnello: è cofi detto da 
quefta uoce'agnitione, òda quefta uoce 
agmofcendo , che uuol dir conofcre, per- 
che conobbe il padre, fatto a lui obedien 
te finoalla morte , & conobbe la madre. 
imponédo il gouerno di letal difcepolos 
E‘anco dettoagnello dallapietà, con la- 
quale toglie i paccati del mondo 


to lie 
na uolta fol gni gi via cl 
vi ta fola, ma ogni giorno , onde fi 


Chrifte 


perche 


chiama- 
to agnel 
lo» 


Ezod.13 


del 


Theofilo. No dife,che torrà,ma che to- 72940 


glie, come quello, che lo fà fempre , p- 
cioche non {olamente allora tolfe quådo 


unat ol- 
tama se 


colui,che la legge figurò , Agnello di Dio, patima da quel tépo infinoa quefta hora re» 


che toglie i peccati delmondo , come le dicef 
fe. Eccol’innocentetrapeccatori , il 
giufto tra reprobi sil pio tragliempi, 


prefente,toglie,non sépre crocifitlo.Con 

ciofia , che offenin’oblitaione peri pec= 

catma [empre purga p quella, Cofi dice 
Thcoti- 


visto 
che 
Ama 
agnel. 
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Theofilo. Egli tolfei peccati fodisfacen- 
do.&lanando noi da peccati nel fangue 
fuo . Etoltraciòrimertendo ogni gior 
no quelli che fatti fono , & aiutando 
chenonfi faccino , & altutro liberan 
do,cioè conducendo da vitadoue al tut- 
to non fi poflono fare. Etnon folamen- 
telauò noi, quando diede il fangue per 
noi;ò quando ci batteziamo nel mifterio 
della fua paffione,ma ne laua etiandio o+ 
gni giorno nel fangue fuo,quando fi rin 
frefca all’altare la memoria della fua be- 
nedetta paffione , quando fi transforma 
la creatura del pane.& delvino , in fa- 
cramento di carne , .&difangue fio. 
con ineffabile fpirito di fantificatione, 
quido ci fatiamo col fuo corpo , & 
fangue fantiflfimo . Per due cofe delle 
tre,cioò perlorimettere,& per l’aiutare 
fi dice nella mefa due volte, A-- 
gnus Dei miferere nobis , & per la 
terza diciamo, Da nobis pacem. O agnel 
lo di Dio, cognofci me mifero tra le pe 
core, chefaranno allatua deftta ; ma 
prima perdonami i miei peccati & le mie 
offefe, accioche megliotumi conofca 
tralepecorerue . Secondo Chrifofto- 
mo. Giesù uenne la feconda uolta dopò 
il batrefimo, à trouar Gionanni perdue 
cagioni La prima perche quello era batte 
fimo di penirenza,& eglil'haueua barte 
zato con molti, peschi in niuno fofpetti, 
& penfich’egli contalpropofito, & per 
la medefima cagione ; che gli altri, fuf- 
feuenuto à Giouanni al Giordano , per 
confeflare i peccati, &lauarfi nel fiume 
per penitenza,& però egliritorna , dan- 
do'occafione à Giouanni, di corregger 
quelto fofperto. Il quale Giouanni,lo co 
nofce con ‘le parole,chiamandolo agnel 
lo ; &redentore d'ogni peccato che ful 
fe in tuttto il mondo,perche "dicendo Ee 
co l'agnello di Diosecco chitoglie i peccati del 
mondo, lenò uia rutto il folpetto,perch'e 
era puro.accioche; affolueffe ji peccati de 
glialtri,& cicellaffici peccati del genere 
humano,& tito più era egli fenza delitto 
Etperò è chiara,ch’egli non andò per cô- 
feflare i peccati,ò per lauarfi in penitéza 
ma per dare occafione à Gionanni di par- 
lar di lui La feconda cagione è, accioche 
quelli che haueuano adito le prime co- 


fericeueflero più certamente quelle ch 
s'erano dette. & ne udiffero altre di nuo 
uo,onde foggiugné, coffeéè quello , del 
quale hò detto. innanzi che uenifie al bat 
tefimo;dopò me senirà un þuomo,Ñorido in 
virtù ,1n gratia, &inetà perfetta, iguale 
fufatto innanzi àme , in degnità , per- 
che era primadi me per eternità, ® io non 
lo conofteua, quanto alla perfona determi 
nata , innanzi chèegli mi weniffe daui 
ti,msa accioche fia. manifeffato in Ifrael, 
cioè dello Ifrael perd-i0 mennisbattZando 
in acqua, predicando la peniterta , pe- 
ro dice,ho lafciatoil deferto, &lafoli» 
tudine , & difcendendo dal piano, ho co 
minciato à battezare per manifeltarlo 
al popolo.che da ognilato mi nieneà tro 
uare, conciofia;che tutto l’officio di Gio 
uanni era ordinato in barrezare, & pre- 
dicare à manifeftatione di Chrifto , & 
àteftımonianza dieffo Chrifto.,, onde 
gli fu comandato dal Signore -che batr 
tezalle nel nome di chi douena uenire,& 
predicafle il fuo auenimento,& preparaf- 
{e il popoloà riceuerlo . Et faceua Gio 
uanniteftimonianza di C hrifto in più co 
fe . accioche fufle più ciicacemente in 
più cofe allargato , & manifeltato . 

Et piloltre di nuono rendè reftimonian= 
za: dicendo : perche uidi lo Spirito 
fanto: difcender,quafi ueramente colom» 
ba da cielo, &fipofe, & fermò fopra lui 
Etciò fu quando Giovanni lo battezò, 
&inluirimafe lo Spiritofanto: da che 
fu conceputo, & non folamente nel'batte 
fimo;ma in altri talhorauenne; & fi par- 
ti per afcun peccato . Onde Chrifoftomo 
dice. In Chrifto difcefe lo Spirito, & ri- 
mafe.delrimanente , difcende per cer- 
to negli huomini, ma non ui retta, per- 
che quando ci adiriamo,quando ci faccia 
mo beffe d’altri, quando habbiamo tri 
ftitia,ò dolore che conduce altrui à mor 
re-quando penfiamo alle cofe che: fono 
di carne , ftimiamo: che lo Spirito fan» 
to non refti in noi-. Maquando pen 
fiamo qualche cofa di bene ; teniamo per 
certosche lo Spirito fanto habiti in noi. 
Mafe ciè cofaalcuna di male ; è fegno 
chelo Spiritofanto s'è partito da noi, 
cofi diffe  Chrifoftomo . Et per fino 
che lo fpirito ftà rinchiufo nel corpe 

N 3 quantuns 
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‘quantunque quel corpo fia nell’acqua, 
ben può efler menato inquà,&in là dal 
l’onde,man6 però fifommergesma nuo- 
ta fempre,& ondeggia. Mafe per alcuna 
parte di lui ui entra l’acqua, allora lo fpi- 
tito,ouero paria fe n'efce, & allora il cor 
” pofifommergo& perifce,cofi coloro che 
fono nell’acque del mondo, & nelle ric- 
chezze,&nelle delitie remporali,fe han 
norinchiufo dentrolo fpirito per amor 
di Dio, & del proffimo qnitunqne fiano 
‘agirati dall’onde delle tentationi,& del- 


nolle,accioche noi non metteffimofpe- 
ranzain huomo, &accioche non nafcef 
fe dinifione, & tanti fuffero i battefimi, 
quanti i battezatori, La quarta è l'eccel- 
lenza,come farebbe ; che uno batvezafle 
più efficacemente,che l’altroil che etian 
dio nonè conceduto ad alcuno . La quin 
taè l’inftitutione , laquale hebbe Chri- 
fto folo , che inftitui quelo facramento, 
La fefta è di preparatione;la quale hebbe 
Giouanni,ilcui battefimo era una certa 


preparatione & fignificatione del futuro. 


{e tribulationi non per quefto fi fommer La fettima è di minifterio efteriore , la 


gono.E accioche cultodifcano molto be- 


quale egli diede à miniftri della chiefa. 


nequefto Spirito,firicerca c'habbiano i Mon conofcena adùnque colui tanto alta 


fenh chiuf alle cofe diletteuoli, & terre 
nedelmondo , Perchein unuafo ben 
chiufo,non entra mai l’acqua, & per con 
feguente nè anco wefce Kon lo fpirito 


mente,& tanto fottilméte,il qual conob-» 
be poi,che in lui difcefelo Spirito fanto. 
& lora conobbe;che il Signore riterreb» 
be per fe la podeltà,fi come de gli altri fa- 


&l’aria,Soggiugne poi un’altra uolta, &* cramenti,cofi anco del battefimo fio, & 


ġo non lo conoftena, fecondo Chrifoftomo, 


nonla darebbe à neffuno de ferui fuoi, 


non lo conofcena per faccia innanzi che Cofi adunque vencido Chrifto al batte- 
venifieal bartefimo, perche conuerfando fimo,conobbe , fecondo Chrifoltomo, 
fuori della cafa paterna nel deferto, non che quefti era in perfòna, colui , il quale 
LP'haueua conofciuto perfonalmente innâ hauena predicato che doucua venire. Et 


ziàqueltempo,nel quale venne al Gior 
dano,ancora che Haueffe faputo ; che 
Chrifto era nato di vergine,& che douc- 
ua battezare in Spirito fanto.Ma quando 
Chrifto prefentialmente andò ‘al batte- 
fimo,lo conobbe per riuelatione diuina, 
non l’hauendo prima conofciuto per fac- 
cia.Ma Agoltino riferifce. Nonlo cono- 
Gio. infecua nella podettà dell'eccellenza del 
che mo- battefimo ; laquale Chrifto ritenne per 
do hanef © X la quale egli non commettete ad 
fenotitia altri, mauolle effercitar per fe medeli- 
di Chri- mosperche mon fapeua che G haueffe rite 
fo. nuto per lui quefta eccellenza del batte- 
zare.Onde poi fi foggiugne, coffuitè quello 
che batteXa, cioè folo, quanto è quelta ec- 
cellenza . Onde fi dee notare che la 
Potenza potenza del battezare è di più forti La 
delbere- prima è Pauttorità, laqual Dio non com- 
zare dimunicò,nè potè communicaread alcuno 
piùforti « ficome nè anco communicò la potenza 
del creare. La feconda è fotto l’auttorità 
laqualpotè daro, fecondoil maeftro 
ma non uolle.La terza è d’innouatione, 
la poté dare perche Dio potrebbe fare, 
feuolefie, che il batrefimo fi deffe in no~ 
medi Pietrosò di Paolo,ma quelto non 


fecondo Agoftino , conobbe c'harebbe 
nel batrefimo pode à d’auttorità,& dec 
cellenza . la quale riterrebbe per lui, ò 
prefente in terra col corpo, ò eflendo ab- 
fente col'corpo;& prefente conla maeftà. 
Che Chrifto adunque fi ritenefiè per fe 
la podeftà del battefimo, Giouanni non 
lo feppe, malo conobbe perla'colomba; 
onde foggiugne,ma chi mandò me , cioè 
Dio,& tutta la Trinità,le cui) opere fono 
indiuife, è battezare imacqua , & nonin 
[pirito egi ersandio mi diffe, per fubietta 
creatura cioe per angelo,ò per infpiratiò 
ne,fopra colui , tra molti che tu batre> 
zarai,sedrai lo Spirito di Dio difendere, 
rimanere fopra lui, in fegno di wfibile co 
lomba,greffo lolo, è che batteza, conpode 
ftà,& autorità, di Pirito fanto cioè inre- 
milione de peccati, la quale è per Spi- 
rito fanto;che è proprio di effo Dio, cioè 
lauar Panime pergratia di Spirito fanto. 
Maàgli altri non conferi cotal podeftà, 
ma comete il minifterio,perche il mini- 
ftro miniftta.ma Chriito batteza , onde 
diafi il battefimo, ò da chierici, è da lai- 
ci , ò da donne ancora per fopraftan- 
te neceflità, non fi rinoua più . Et fe- 
condo 
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condo Beda.O fia heretico,ò fcifimatico, 
ò (celerato , & facinorofo chiunque fi 
battezain confeflionedella fanta Trini- 
tà,vale, & non deequel tale eflere ribat 
tezato dacatholici, accioche non paia, 
che la confeffione,& l’inuocatione di co- 
tanto nome s’annulli , Er la podeftà del 
Signore non paffain alcuno , mail mini 
ferio palfa ‘ne cattiui,& ne buoni, Accio 
che adunque alcuno non habbiain hor 
rore il minifterio ide cattiui, riguardi 
alla podeftà del Signore, perche la ueri- 
tà de facramentinon fi fcemaperil me 
rito de miniftri. Et foggiugnc,zo ho eda 
zo » cioè.lo Spirito fanto nel predetto 
modo , difcendere fopra ciesù,<& ho fatto 
teftimonianza, perche quefto » èfiglinolo di 
Dio., unico , nonadottiuo. Nel che 
fi dimoftra cioche Battifta intendeffe per 
quelta uifione, cioè, che Chrifto fufle f- 
glinoloiuero , & naturale di Dio , & 
per.confequenza bauetle col padre la me 
defima uirtù. Qui telbficalui ellere figli 
uolo di Dio, il quale già di fopra hauena 
detto ch'era haomo, accioche dalur s 
babbia teltimonianza dell’una,& dell’al- 
tra natura, Hebbe.il Signore quattro for- 
tiditeltimoni), conciofia c'hebbe i pro- 
feti che. quelto farebbe Chriito Hebbe il 
tellimonio. di Giouanni ; Ecce agnus Det 
Hebbe iltekimonio del padre. Queso èil 
mio figlinolo diletto, Hebbe il teftimonio 
dell'opere,Si0 01 fo opere,che niuno , O't: 
Tu puoi penfar qui , ò lettore , in 
che modo.l Signor giesù fuile allegramè 
tericenuto da Giouanni, & quiui fi fer- 
malie alquanto,& mangiafle con lui quei 
crudi cibi nell’heremo. Er Mando quini 
ru,& guardando, diftendi la. mano, co- 
memepdico , & chiedi limofine è & 
moftra d’efier affamato: , accioche per 
Aueotiza tu meriti d'elfer chiamato à ri- 
ni it na lmente ricueati infieme,& fi- 

7 gratiamenti,il Signore tolfe li- 
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Signor Dio agnello ds Dio figliuolo del pa- 
dre, chetoglii peccati delmondo , per i mert 
ti di colui che con iquefto teftimonio ti moftra 
al mondo , togli i peccati del mondo ch'io fe- 
ci nel mondo Ettu San Giouanni , che mo- 
firafti al mondo colui che toglie i peccati fuot 
pergratia che ti fu data,fammi quefta mife= 
ricordia che toglia i peccati miei.Tu Dio to- 
ghi peccati del mddo. Tu fuo amico dici:Co- 
fruitogliei peccati del mondo. Eccolo innan- 
Z} a noi carico de peccati del mondo, prouate 
mme , tulatto tuo, tuil detto tuo. Per- 
che tu Signore fèi grande , & tu grande alla 
prefena del Signore,il quale è mifericerdiofà 
in eterno, © benedetto Dio , fopra tutte le 
cofe. Amen. 


DEL TESTIMONIO DIGIO- 
nanni di Chriffo.Et della prima nocatione 
de diftepoli,tr dell occulta predicatione di 

Christo. Cap XX III 


Sfendo per ancora Giesù in 
quelle parti,uz'altro cioè nô 
glio; ma vn'altro, ouero vn 
giorno;il quale fi riferifce nő 
d algiorno di hieri, perche 
now fempre fi mette rifpecivamente al 
pallato,di nuono ffaua Giouannt , preflo al 
Giordano immobile nel colmo della per- 
fettione , fenza picgarfi punto dalla ret 
titudine della uerità, come apparecchia 
to ad eflercitare officio fuo, teftifican— 
do di Chrifto, battezando , infegnando, 
&in&raendo tutti coloro, che andauano 
àlui di luî . Difopra rendè reitimonian 
za di Chrifto alle turbe, ma qui la faà di 
fcepoli ; & ftauano con lui , de diftepoli 
fuoi due, fermamente intenti al fuo ma 
gificrio . De quali vno era chiamaro 
Andrca;dell’altro,perche non era notabi 


Giotona 
I. 


Andrea 
le,fi tace il nomie , onde fi come Stefano primo di 


èil primo martire dopò  Chrifto , cofi fcepolo 
Andrea eraîl primo Chriftiano , & fi- di Chri- 
milmente il primo difcepolo di Chrifto, Jo & pri 
perche di due,che fe gli accoltarono, egli 720 Chri 
fuoi . Erchiedendolila benedittione; fu principale & primo.Nondimeno alcu- fiano. 
raccomandatià lui, perche egli €, eccelé ni diconio,che l’altro de due fu ciouanni 
te, & grande molto, facendone di ciò ie- Etangelifta , perche è ufanza di chi 
itimonianza il noftro Signore, ferine,il tacer K lodi proprie , òalmeno 

£ l N 4 


céz di 1 È r 
cerada Giouanni, & fi partı 'da lui per 
po.Ebtu horaieguendo Giesù & nel- 
la ucnuta, & © à è ì ; 
ti dipana o nella partira inginocchia- 
ti dinanzi à Giouanni , & baciagli i piedi 


parlar 
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parlar di fe,come fe fi parlaffe d’vn'altro 
per fuggir l'arroganza. Etvide Gio- 
uanni, Gie. w, che caminatta, come andan- 
tea procurare la noftra falute , $re/fo al 
Giordano, cioè, uicinoalluogo , done 
Giouanni taua, perche Giesù poiche fù 
battezaro da Gio. dimoraua' per alcun 
tempo» vicino àquel luogo, & dinenne 
famigliare di Giouanni , accioche fi co- 
me Gio. fpello in fua prefenza facema te- 
ftimonianza di lui, cofi Chrifto folle co- 
nofciuto digli altri. Nel che fi comen- 
dala coftanza di Giouanni,perche non in 
vn giorno folo,nè folaméte vna volta,ma 
in più giorni, & molte uolte rendena te- 
ftimonianza di Cheflto. Onde fi foggiu- 
gne la fua teftintoniãza fatta vn’altra;uol 
ta perche hauédo veduto Giesu, diffe Ec 
co l'agnello di Dio. Ecco l'Ariete, chefi 
dee feguire, come guida del gregge. Et 
breuemente l’Euangelifta replica la tefti 
monianza , che fi detta di fopra, & però 
trapaffa il reltante, che di fopra fu detto 
ciòè,che toglie i peccati del mondo » &c. 
Per Giouanni fi difegna il predicator del 
Vangello.Et perquelto , oue fi dice ftaua 
& vide Giesù caminante , & difle : Ecce 
Agnus Dei , e. fi ignifica , che il predica 
tore del Vangelo dene effere conftante, 
& fermo nella predicatione del ver- 
bo di Dio , & diligentemente confi- 
derare il procedere della vita di Chri- 
fto, & nonfolamente confiderarlo, ma 
etiandio predicarlo , & gli afcoltanti deb: 
bono diuotamente riceuere cotal pre- 
dicatione. Etil Signor Giesùà fomi- 
glianti fi rivolta per clemenza,& gli rice 


bero per il fuo teftimonio effere anche 
maeltro di Gionanni , defiderando d° 
accoltarlegli, & di afcoltarelafua dot= 
trina, Marauigliati, ò lettore,della fem- 


plice,humile, & facile ùocatione de die Vrocazion 


fcepoli fatta fenza alcuna oppofitione, & pe Je di 


riferta, ma il benigno Signore hauen- 
do fete della falute loro, & di tutti gli al- 


tri, riwoltato è loro, con la fua benignità; 


il quale fempre firiuoltaà coloro ; che 


ficonuertono à lui, &riceue quelli, che 
vengono, & uedendo con gli ‘occhi del 
la mifericordia, & della benignità, che 
lo feguiuano ; per dar loro fiducia di 
fe, & audacia, &ardire dille; che cercate 
noi ? quafi diceffe. Sono apparecchia= 
to alla voftra volontà + Non dice qual 
cercate voi , perche erano illuminati 
dalla perfona , ma dice , Che cercate uot 
perche fapena > che cercauano d’impà- 
rar qualche cofa appartenente-alla falu- 
te.Nè domandò loro quefto per ignoran- 
za, accioche lo fapelfe da loro; ma per 
farfegli più famigliari, facendo loro cofi 
fatta domanda , accioche per la lo- 
rorifpofta , gli indrizzi più. conuene- 
uolmente. Che il Signore fi rivolti à co+ 
ftoro,che gli guardi, & parli con effo lo- 
ro,è inditio di clemenza, &dibuùona no- 
lontà, perch’egli fapena con quale amo 


feopoli » 


Chrifto 


re efi lofeguimano. Nelchecià da a ve dà cofi- 
dere, che à tutti coloro; ché ‘incomiti* denza 4 
ciano a feguie Chrifto con puro cuore; chi lo fè- 


egli da confidenza; &fpertanza di'mileri 
cordia, & fi rinolta per dar loro la ric- 
chezza della fua ‘mifericordia ©’ Onde 
Chrifbitomo dice, Quinci famo animae 


ue pergratia,& gli inftruifca di cofe necef ftrati, che quando noi cominciano dvo- 


faricalla falute.Onde fi foggiugne il frut 
to del teftimonio , & uedendo. quei due 
difcepoli, credettero al maeftro che fa- 
uellaua , & commendaua Giest, facen- 
do reftimonianza di Int, &ferwirono Gie- 
sè, perle parole di Giouanni, accioche 
afcoltaflero più lui, che Gionanni ralle- 

randofi finalmente di haner ritrouato 
quello , del quale hancuano tante vol- 
reudito parlarcà Giouanni.. Lafcian- 
doadunque Giovanni , fesuirono Gic- 
sù , non folamente co paffi La piedi, ina 
con la dinotione dellafede, & con le 
imitationi dell’opera, ilquale cfi conob- 


lerbene , allora ne porge molteoccafio- 
ni di falute.Onde Theofilo dice:Vedi cô 
me il Sig. uolta la faccia à chi lo feguita, 
& guarda,perche fe tu noñ lo feguirai per 
buona operatione , non titoccherà mai 
divederlo in faccia , nè potrai perie- 
nirealla cala (ua? quali gli difero Rabi,cio 
è maeltro; do» babitr, quafi dicat , noi 
cerchiamo il'tuo magilterio, & la tua dot 
trina . Ecco in poche parole accennano 
la uolontà loro ; &la cagione perche 
lo feguitino., perche il fapiente , da 

oche cofe necomofce molte;dowe habiti, 
quafi dicat, doue è Ja tua tanga ? done, 

come 


1- Quita. 


catio- 
de di 
poli + 
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come fanno quelliche paffano , conuerfi 
tu?Cercano della picciola ftanza;non del 
lacafala quale egli non hauena, perche 
il figliuolo dell’huomo nòn hanena do- 
ve appoggiare il capo! Il Signore non 
hebbe nullainterrajeccetto che il fol ti- 
tolo di Pilato,& a noi nonbaftano tanti 
noftri titoli. Moralmente domandano 
Chrifto doue habiti , quafi uoleflero 
fapere quali debbono efferigli huomini 
che fono degniche Chrifto habitiin lo- 
rojaccioche coloro efempio fi moltri in 
cofi fatti, ch'egli ui voglia habitare. Mi 
fticaméte, quella habitatione è diletteuo 
le à contemplanti la luce , nella quale 
Dio habita. Ondeil Salmifta dice . Si- 
gnore;io hoamato la bellezza della tua 
cafa,&illuogo dell’habitatione dellaglo 
ria. Cercauano adunque l’habitatione 
fua,fi come ftudiofi difcepoli; per poterlo 
fpefo andare à trouare, & parlar fpefo-cõ 
lui, & da lui effere inftrutti s Onde Beda 
dice . ‘Nonuoleuano godere del magi 
fterio della verità cofi in paffando , ma 
cercanano douc egli dimoraffe , per elle- 
reinftruttià pieno dalui . Ma noi ogni 
volta,che ciriduchiamo alla méte il tran 
fito dell’încarnatione di Chrifto, pre- 
ghiamolo con follecito cuore; che fi de- 
gni dimoftrarne l’habitatione dellafua e 
terna dimora. Ma egli liberalmente:con 
defcendédo alla loro petitione, rifpofe, 
uenite; & uedete, venite perteltimonio 
di Giouanni dal pefo dellalegge ; al 
fonte dellagratia. Et vedete per fe- 
derinelata, per douer poi finalmente ve- 
dere in fpetie quafi dicat , fecondo AL 
cuino. Il mio habitacolo non fi può efpli- 
car con parole , ma fi moftra con opere. 
Venite adunque credendo, & bene ope- 
rando, &uedete intendendo. Quero fe 
condo Origene.Per quello;che egli dice, 
venite inuita alla atttone. Et per quello 
di dice vedetealla contemplatione . 
pito habito in quelto, dò in quel- 
pa barale che- s’egli haueile det- 
cana molti gusto: ; che egli hauefle più 
i él a loro illuogo ; che inui- 
fora fi a da in cafa ,nella quale al 
rafiri ain quelle parti, perche 
non hauena Ranza propria , & rimafero 
quel dì preffo à lni , cioè il reftante di quel 


idi con tutta la notte feguente , afcoltan= 


do da lui le parole della uita 7 & dice di, 
erche douce Chrifto , luce di uirtù:, & 
foledigiultitia iui non può effer tene- 
bra alcuna . O che beato giorno ,ò che 
beatanotte fù quella afcoltando, & uedé 
do colui;il quale molti volendo afcoltare 
&uederemon uidero,&aftoltarono.Chi 
è colni,chem'auiferà di quello che effi af 
coltarono dal Signore?2Edifichiamo adū- 
que ancornoi nel cuor noftro, doue egli 
habiti; & în noi medefimi facciamo! che 
venga il Signore;& fauelli con noi ; &ne 
infegni, era quafi la decima bora, cioè vici= 
no à fera; oue moftra commendatione di 
Chrifto, &de difcepoli, Conciofia;che 
hora la decima è nel mancardel gior- 
no , nel che fi commendala diligenza di 
Chrifto ; il quale fù tanto ftudiofo d infe 
gnare» che non differi per latardità del 
trempo l’infegnarloro .. Et fi commen- 
no i difcepoli per lo feruore dell’afcol- 
tar Chrifto , perche quantunque fulfe tar 
di, &forfe perancora digiuni, non pe- 
rò reftauano di feguitarlo. Et folendo gli 
huomini fu l'hora della fera ritornare al- 
la proprie cafe, nondimenolafciato ogni 
cofa adietro,rimaferò con lui fino al gior 
mo'feguente,per defiderio d’vdirlo. Secé 
do Chrifoftomo. - Quincifiamo am- ogni të 
moniti 5 che mettiamo ogni tempo in po è arte 
vdir le cofe diuine,petche ognitépo èat ad udir 
to à quefto,& non è fuori ditempo. On- ZÆ cofe 
de Theofilo dice. L’Euangelifta non no~ dinin: . 
tòil tempo indarno , per'infegnaré tan- 
toàdottori quantoà difcepoli; chenon 
fi dec trafcurarla dottrina peril tempo. 
Cofi dice Theofilo.Conl'efempio aduna 
que di coftoro , non permettiamo alcu- 
na hora per di(porci à riceuer Chrifto, & 
habitiamo con lui, perche non fappimo 
quando il Signore hà per venire, ò di 
notte, di di,ò la mattina;ò la fera vicino 
al mare di quefto mondo, per giidicarea 
& dannare l’amaritudine de peccati, che 
noi facemmo. Cerchiamo adunque 
nella notte della colpa , done Chrifto 
habiti. Seguiamo lui per verapeni- 
tenza,accioche ci guardi clementemere» 
Preghiamolo con folecito cuore,che fi dê 
gnidi moftrarne lPhabitatione della fuae 
terna dimora y accioghe nefaccia habitar 
ieco 
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feco nella cui cala beati coloro,che viha 
‘bitano. Perla decimahora fimoftra , 
che quei di(cepoli furono ofleruatori de 
dieci comandamenti, perche era venuta 
l’horadiadempirla. Onde Ago.dice . 
Queko numero etiandio fignifica la leg- 
ges perche fu data in dieci precetti. _ 
Era uenuto Hl tempo, che s'adempieffe la 
legge per amore; laquale nons'era po- 
tuta adempire da Giudei per timore. 
Secondo Chrifolt., Nonfeguirono Chri 
Simone tO p altra cagione, che perla dottrina, 
fratello nella quale fi copiofamente dilattaro- 
“di An- noin quellanotte, che incontanente v- 
no di loro víti alla caccia degli altri. 
©nde Andrea udita la dottrina di Chri- 
fto, incontanente andò à cercar fuo fra- 
tello ; accioche afcoltaffe Giesù Chrifto. 
Etquefto è quello, chefeguita, rorò co 
fini, cioè andrea prima Simone fuo fratel- 
Insentio lalquale per uincolo di carne era più 
ne del sj nuto |, chea gli altri . Nonlotrouòd a 
gnore, p Cafosima cercato diligentemente , defide 
fusunrig ANTO, che gli futle fratello nella reli- 
della fede , fi confe nella parentella del- 
la carne; contra coloro ; iquali diftoglio= 
noi propri] amici dall’entrare nella reli- 
gione, otero altri dalla via della veri- 
tà, & della virtù, & gli dife,hbabbiamo tro- 
mato, come pietra preciofa;& come telo- 
ro afcofo: y 4? Mefia,promello nella leg- 
ge, & ne profetti, &lungamente afpet- 
tato, &cercato , che è interpretatoscioè vn 
wnto. Et ben dice babbiamo trouato,p- 
cheà fufficientia fù inftrutto da Chrilto , 
che Gito era ueramente Chrifto, & come 
dice Beda. Quefto è ueramente ‘trouare 
il Signore l’ellere ardente dal veroamor 
fuo, & hauer curaalla lalure del profli- 
mo. E detto Meflia da gli Hebrei, Chri- 
fto da Greci, & unto da Latini. Chrifto 
dalla crefi ma, cioè yato,dall’vntione del 
quale s'vngono tutti-i Chriftiani, mae- 
li fu unto fingolarmente dall'olio inuifi 
bile,cioè dello {pirito fanto , oltra gli al- 
triche hanno parte con lui,Percioche fo 
no fuoi partecipi tuttii fanti,perche fi un 
gono anco efliconquefto olio ; macegli 
fingolarmente fanto , è anco ynto fingo- 
larmente, onde Cirillodice. Fuunto 
il Saluatore dallo Spiritofanto,bumana- 
méte in forma di feruo s vagendo , come 


drea. 


sO. 


Dio, con lo Spiritofantoycoloro,che cres, 

donoinlui. Chrifto adunquee Re, & Sa 

cerdote,unto non con untione humana, 

ma ditina , perche nella humanità da lui 

prela per noi; fu unto da Dio padreanzi 

datutta la Trinità, conla plenitudine 

di gratia ,ficomeiRe,&1 Sacerdoti nel 

teltamento vecchio erano unti di corpo= 

rale vntione, come dice Albino. Nella 

fede non fi cerca nèi molti, nèipochi 

anni. Andrea era minor di Simone die- 

tà, & nondimeno fu il primo à trouare 

Giesù, & fubito trouato l'annuntia al, 

fratello , per darliqueibeni,cheegli hà 

riceuuti , accioche fi come gli è germano 

nel fangue , cofi glifia nella fede. Vera 

pietà;incontanente anifail fratello delte Origine 

foro trouato, perch'egli lo rrouò prima, ge copa- 

& fe prima hanefle trouato vn'altro, glie yi che tè 

l’herebbeannuntiato , & condotto al Sal cono à 

uatore, perche non inuidiana,à nefluno battefi== 

delfuo bene 09 lo conduffe è Gies, ciocimo, 

Saluatore,perche non confidanadi fe nel 

poterlo à baftanza inftruire. Et da quefto 

la chiefa tolle in vfo , che nelfacramen- 

to del bartefimo, & della confermatione 

adopera,chi.prefenti coloro sche riceuo-, 

noilfacramento ji quali fi chiamano pa 

drini compari, Et Giesù loriceuòlie- 

tamente, percioche egli fapeua ciò,cheha 

uelle da farne. ‘Conders quil'humiltà, 

& Pobedienza di Pietro , perche non fi 

fdegnail maggiore di feguitare il mino- 

re, ma LR n gl mà incontra; & 

non tardando punto, l’obedifce ; 

dolo Giesù , pi Lorcih della Rena 

dia. non folo di fuori, ma anco di dentro, 

vedendo la {ua diuotione,perch’eglivede 

il cuorc, gli diffe tu fei Simone) cioe uera= 

mente obediente, qual dicat.Il tuo no~ 

me é confaceuole, & confonante alla tua 

proprietà, iglinolo di lona, outro Bariona, 

cioe di colui, nelquale e gratia, Quero, 

figliuolo dicalomba, quafi diceffe. Ques 

fio cognome e conionante altuo nome,p 

che colui, ch'e ueramente obediente, € 

figliuolo della gratia dello Spiritofanto 

la qual figura per colomba. Meritamen= 

te Simeone e detto, & chiamato figliuo» 

lo di Ioana,ouero Barionapche,Simeone 

vuol dire obediente , Ioanna gratia » 

Bar figliuolo di lona colomba , quali gli 
dicelle, 


» 


r 
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dicefle . Tu fei obediente figliuolo di 
gratia,ouero figlinolo di colomba, cioè 
di Spiritofanto,petche riceuefti l’humil- 
tà della gratia dello Spiritofanto', accio- 
che chiamandoti Andrea , tu defideraffi 
di uedermi. Si confanno adunque quefti 
nomial mifterio, che è necellaria lobe- 
dientia de conuertiti à Chrifto per fede. 
Et che gli huomini per gratia uengono 
alla fede di Chrifto , & per Spiritofanto 


fe cotal nome,quando dife. Tu fei Pie- 


Mat. 16 


tro, & fopra quefta pietra edificherò la iggy ” 


chiefa mia; ouero nella elettione de do- 
dici,doue dice . Età Simone pofe nome 
Pietro, ficome inanzi alla refurrettione 
promeffe le chiani,lequali diede poi .Ma 
fe nel prefente gli meffe quefto nome,al- 
thoralo confermò ne fuffeguenti. Et cofi 

uefti predetti difcepoli primi chiamati 
alla fede uennero in notitia;& familiari- 


Cephas , Gamo fermati nell’amor di Dio,T# farai tàdi Giesù,& poi fe ne ritornarono aca- 
uuol di-‘chiamatoCephas, che latinamente sinter fa loro,l'altro giorno poi, dopo la nocatio 
re Pietro preta Pietro } & in Greco vuol dire capo, ne di Pietro, & di Andrea, volendo Giesi 


vuero capitano. Et fi confàil mifterio , 
che colui che deue efler capo de gli altri, 
& Vicario di Chrifto , habbia fermezza, 


di Giudea, done Gionanni battezaua , ri- 
tornare in Galilea , della qual patria chia- 
mò i difcepoli,& ritornare alla madre, la 


Origine laqual difegna Pietro. Il fuo nomefu quale vhauena lafciata, trozò Filippo, che 
le copa- Simone inanzi alla uocatione,& conuer- era della città di Berhfaida fopra il mare 
ri che tè fione fua, ma poi fu chiamato Pietro. Si di Galilea , compatriota di Pietro, & di 
sono ğ come quando fi battezza alcuno chab- Andrea. Etquelto fi confà col mifterio, 
pattefi== bia qualche anno,ò qua do alcuno è crea- perche Bethfaida unol dir cafa di caccia- 
20 + ro Papa, fegli muta il nome. Simone tori, per moftrare, che della cafa de cac- 


adunque è il proprio nome, & Pietro il 
cognome, Bariona è Hebreo, che fignifi- 
ca figliuolo di Ioanna. Mafecondo vn'al 
tro Euangelifta, è detto figliuolo di Io- 
anna, perche fecondo alcuni, il padre 
era chiamato Iona, & Ioanna, nondime- 
no alquanto diuerfamente per lo feema- 
mento d’una fillaba , come fe fidice Ni- 
colò, & Colò,onero fi dee dire , che il pa 
dre di Pierro haueua due nomi, & coh Io 
na,&Toanna fono due nomi,i quali nella 
loro interpretatione fono diucrfi, perche 
Toànna uuol dire gratia nelquale, & Io- 
naviol dire colomba. Cephas è nome 
Hebreo;& Soriano , Pietro e nome Gre- 
Co, & Latino,&nell'una, &'nelPaltra lin- 
gua il nome di Pietro è deriuaro dalla 
pietra.Et è chiamato Pietro,che uuol dir 
fermo per lo igor della mente,per la'fer 
mezza della fede;& per la fedel confefio 


Mat. 16 nedi Chrifto:Nellaqual difle;tufei Ch ri 


fto figliuolo di Dio vino;ilquale s'accoftò 
ermamente', comeà fermiflima pietra. 
nora fe gli imponefle quefto nome al pre 
fente , è lepromife di metteglielo altra 
volta, non fi fa certo, Nondimeno fi pitò 
piu ficuramente dire, che glielo promef 
fe,perche à chi fi dice farai chiamato;n6 
cun'impotre, ma è unò avifarlo dell’im- 
pofitione che fi farà f& allhora gliimpo- 


ciatori chiamaffe coueneuolmente i cac- 
ciatori, per chiamar Panime alla uita. Nő 
acalo,ò quali incognitamente, ma per 
fua ordinatione , &intentione trouò lui 
cercato per illuminarlo , &chiamarlo 
alla fede. Ondefeguita, &gli dife, fe- 
guitami, cioè imita la dottrina; & lefflem- 


pio, come dice Agoftino. Colui lo fegui ache 


ta; che imita la humiltà, & la paffione 


to fenza contradittione alcuna , fi co- 
me buono obediente ; lo (eguitò. Secon- 
do quelto detto , pare che il primo chia- 
mato di ttitti gli Apoftoli fulle Filippo , 
quefti quattro predetti, cioè Andrea, & 
l’altroilcuinome fitace , & Pietro, & 
Filippo furono difcepoli di Giouanni. 

I quali nedendo che Giovanni haueua 
dato teftimonianza di Giesù , fi con- 
giunfero con lui , & Filippo ammacftra- 
to da Chriflo; andò a cercar Nathanael 
fuo fritello; defiderando, d’hauerlo fra- 
tello anco nella fede;fi come l’haneua 


modo fî 


fua per eflere compagno della ‘refurret- Gey; 
tione, & dell’afcenfione. Ilquale fubi- Chriffe . 


(i 


nella carne. Erlo trouò forto un fico > Vrilippo 
non àcafo, ma diligentemente cercato, da 
& glidiffe, babbiamo trouato colui , che N atha 
Moife' feriffe nella legge , & che i Profeti an- ngel, 


nuntiarono, lungamente afpettato , Gies, 
autor della falute , figliuolo di Iofef cioè 
putasiuo, 
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putatiuo , da NaXareth , perche quiui 
era concetto,&nutritto, Etperche-ha- 
uena ndito di lui peri Profeti,che fareb- 
be chiamato Nazarco!, Filippo fauella fe 
condo il commune vfo del parlare , per- 
che era creduto figliuolo di Iofefal qua- 
le era {pofatala madre. Et marauigliosfi 
Nathanael,che il Profeta furgeife di Ga- 
lilea,& non di Giudea,& perche la ferit- 
tura hauena detto, che Chrifto doueua 
nafcere in Bethleem,diffe negativamen- 
te, fecondo Chrifoftomo ; da Nazareth 
può effer alcuna cofa dibuono ? quafi dicel- 
* fe no. Quero perche hauena lerto in un- 
altro profeta. Sarà chiamato Nazareo, & 
perauentura haueua notato i fegni dell’a 
uenimento del Signore , quando udi da 
Nazareth incontanente leuato in peran 
zajuoleua dire,fecondo Agoftino , affer- 
matiuamente,horaalla fine può cifer al- 
cuna cofa di buono da Nazareth è Et per 
che Filippo non era cofi perfettamente 
inftrutto, però lo condufle al Signore, ac 
cioche da lui intendetle a pieno,perilche 
feguita, gli diffe Filippo wieni, & uedi , cioè 
impara da lui periiperimento di virtù , 
che è in lui, Et Filippo lo condulle a Gie 
sù, come dire Chrifoftomo. Egli lo con- 
ducea Chritto , fapendo che del refo nô 
contradirebbe, quando guitaffe le parole 
& la dottrina fua.nathanael uuol dire do 
no di Dio, & quando alcuno fi conuerte 
a Chiilto, è dono di Dio, Er vide Giesk, 
col guardo di dilettione, & amore, Na- 
tbminelcheuenina à lui, & che fi appretia 
ua più di dentro;che di fuora. Perche nó 
{olo uide. il corpo fuo efteriore,ma etian 
dio il itio cuore interiore, &" dife di lui, 
a circoftanti.Ecco ueramente uno Ifraeli 
ta,che uede Dio,ze/guale non è inganno, nè 
fimulatione, perche egli ucniva tenza in- 
gino,& falfità,per conofcer la uerità, per 
che fe hà peccati li confetla, non niega a- 
dunque luiefler peccatore, ma lauda in 
lui la confeflione.Ingannatori fono colo 
ro,iquali fi predicano buoni, & giufti, el- 
fendo cattini,& peccatori.Grande è que- 
Ifrael, Rhuomo Nathanael , poi che il Signore 
fadi lui cofi; fatta telumonianza . lirael 
s'interpretauedente Dio, onde é detto 
vero Ifraclita. Prima per la fede „con la- 
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dere in lui;percheammaeftrato nella leg 
ge per fede , & nella intelligentia delle 
{critture y uedeua Dio almeno come per 
{pecchio,o per enigma.Seconda per con- 
feflione,laquale egli faceua rifpondendo 
à Chrifto. Vedendo adunque Nathanael 
che haucua {piegato l’intentione della 
fua mente,lo ricercò doue lo conofcefle, 
dicendo, doue mi hai tu conoftiuto ? cioè, 
perqualuirrù, eflendo ciò fopra la nirtù 
humana? Et Chrilto gli rifpole per riue- 
latione d’un’altra cofa occulta, dicendo, 
prima che Filippo ti chiamaffe ,& che ti fa- 
uellatie di me, efendotu fottoil fico, uidis 
cioè ti conobbi,ze,&il propofito del cuor 
tuo. Sotto un certo fico,done forfe pen 
faua del futuro Saluatore , & foprauenen 
do Filippo, fauellò con lui di Chrifto da 
folo a folo, non ui etlendo altri prefente. 
Et però per quetto fegno; & per lo prece- 
dente , Nathanaelincontanente confef= 
sò lui efler Chrifto.Onde feguita, Repofe 
Nathanael, & dife, Rabi , tuiei figliuolo 
di Dio,& Re d’Iirael, cioe Chritto alpet 
tato da lraelin Re,& in difefa loro:Per- 
cioche gli Hebrei afpettanano il Meflia 
temporale futuro Re, &a quefto modo 
faucllaua qui Nathanael,perche non ha- 
ucua ancora perfetta cognitione di Chri 
fio, perche fi uede chemon intefe allbo- 
1a della diuinità di Chrifto ;, perche non 
harcbbe detto, sx fi Re d'Ifrael; ma ha~ 
rebbe detto di tutto il mondo, & però 
quando difle, Tu fei figliuolo di Dio,non 
confelsola {ua diuinita, ma intefe questa 
filiatione per una certa eccellenza di gra 
tia. Onde dice Chrifoftomo. Che vedé 
do perancora: d’eflerfapiente ; come cos 
lui c'haueua conofciuto il fecreto di Dio 
per qualche riuelatione, confetla lui ef 
ier figliuolo di Dio, non per natura, ma 
per gratia d'adortione, perche nò era per 
ancora illuminato della fede della Trini 
tà. Nondimeno altri dicono ch'egli cre- 
dette queito di cuore;ficomelo confefsò 
con la bocca,mala prima Opinione è più 
probabile , fi come di fotto fi nedrà più 
chiaramente. Ondeil Signore gli inie- 
gna più oltre,inalzandolo a maggior co- 
lecio alla cognitione della diunità,per 
lo obfequio & nuinifterio de gli Angeli 


quale comincia di già a leder Dio, &cre da ellerfasto da loroa lui,come a fuperio 
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ge.conciofia che fopra la natura angelica 
non è altra natura,fe non la diuina,& per 
quefto fi dice, Ribofe Giefu  & gli dife.p- 
cheioti ho detto cheti nidi fotto il fico tu cre 
di ch'io fia Chriffo;quato all’eccelletia del 
la gratia uedrai maggior cofa di gfe, co- 
nofcendo la uirtù della diuina foftanza. 
Onde Chrifoftomoiquafi dicefle. Ate è 
paruta gran cofa quella ch'io ti hò detta, 
& però confefli ch'io fono Re d’Irael , 
machedirai tu quando uedrai maggior 
cofa? Etcioche fia quefta maggior co- 
fa, lo moftra foggiugnendo, & gl diffe, 
cioè è Filippo, & à Nathanael.. Amen ; a- 
men dico uobissin uerità,in uerità dico a noi, 
Amen, è quel medefimo:che fedelmen- 
te; & però doue fi raddopia è fegno di 
maggior certezza, & fermezza, #08 nedre- 
te il cielo aperto,čr gli angeli di Dio che aften 
deranno, & difcenderanno fopra il figliuolo 
dell'huomo;in fernitio della deità nafcofta 
nella humana natura, Percioche nella 
paftione gli apparue l'angelo del cielotà 
confortarlo,& nella refurrettione furo- 
nouedutigli angeli intorno alfuo fepol 
cro,& furono prefenti all’afcenfione,qua 
fi come duc huomini in uefti bianche. 

Mainnanzi quefti furono prefenti , & gli 
miniftranano ; & enangelizanano la fua 
natiuità. Que Chrifoltomodice, Vedi in 
che modo egli lo liena a poco.a poco di 
terra, &fe ch'egli lo giudichi efier nom 
folamente huomo, perche colui a chi gli 
angeli fernono,non potrebbe effere huo 
mo puro y per quelto adunque lo perfua- 
de che era dominatore, & Signore de gli 
Angeli. Cofi dille Chrifoftomo-Ma per 
che quefto Nathanael era dottiflimo, & 
peritiffimo nella legge,il Signore non lo 
volle cleggerperapoltolo cor gli altri, 
nè anco non volle Nicodemosdelquale fi 
Ità piu di fotto, perche anco eflo era 
otto, & perito, accioche non diceffero, 
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no Nathanael, & Nicodemo, furono dal 
principio chiamati alla fede accioche la 
dottrina della fede, riceuuta quafi fola- 
mente da femplici, nom fole hanuta in 
difprezzo x & accioche fe tutti al princi= 
pio foffero ftati femplici, &rozi,non fi 
credeffe perl’oppofito che foffero fati in 
gannati perla loro ignoranza. Ma poi- 
che la fede catholica fu radicata., fu 
chiamato Paolo all’Apoftolato , quane 
tunque folle letterato. Per Andrea, & 
Filippo, che ammaeftrati da Chrifto, era 
no folleciti della falute de lotofratelli,fi 
fignificano quelli che conducono i profli 
mi loro, per quel buon modo ch'efli pof- 
fono, afeguitar Giefù Chrifto . Ilche è 
contraà molti, i quali non pur non gli in 
ducono, ma giuftalor polla, gli diwerti- 
{cono & diftogliono da Chrifto,t ritornò 
Giefu, con Filippo, in Galilea, & venendo 
à NaXarethy alua madre , fuda lei ri- 
ceuuto conallegrezzain finita.Confide- 
ra che dopoil battelimo,& dopo le ten- 
tationi , Chrifto ritornò in Nazareth 
che s'interpreta fiore , & ciò fignifica 
che l'huomo , quantunque fia lauato 
da peccati, & quantunque habbia uin- 
to le tentationi, & fatto tuttiibeni , fi 
dee fempre tenere, & riputare di effer 
nel principio, & nel fiore . Ilreftante 
poi di quell’anno > Giefu G rimafe in 
Galilea ; nè Euangelifta alcuno feriue 
ciò ch’egli faceffe fino al tempo delle 
nozze, done egli fece il miracolo del 
vino. Nèfi legge» che dal batrefimo 
fino a quel tempo delle nozze faceffe al- 
tro,fe non del digiuno nel deferto, delle 
tentantioni del diauolo ; della teftimo- 
nianza di Battita, & della conuerfione 
de difcepoli. 
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Nathaloto {cienza. Cõciofia che Chrifto volle ` 
nael per- Ki gpere gliapoftoli primi fondatori del =O buon Giesù redentor de perduti, Salun- 
che nonla ChieS, huomini femplici, &rozi,ac- tor de redenti , Speranza de banditi, dolce 
foffeapo- cioche la dottrina della fede, & la prima /olazzo de poneri di Spirito, fortezza degli 


} nuerlione de oli sele È z : : z 
Solo. conuertione de eli iuomini,non fofle at- affaticanti, redentione de gli ffracchi,corona 


ae È 
tribuita alla fapientia humana,ma alla di 
uina. Lo fece anco per confondere il 
mondo, &i fuoi fapienti,  Nondime- 


de trionfanti,unica mercede de fuperni città 
dini, -letitia uera , inclita prote del fommo 
Dio, & (ublime frutto deluentre virginales, 
PR fonte 
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fonte di tutte le gratie , della cui plenitudine monditia della continentia virginale.. 
moi tutti ne vicenemmo , farò portato aman- Paranco che ciò fiauero, attento che nô 
do (perando, & andando inte come fine di tut fi legge,che Chrifto foffe ad altre nozze 
re le cofe, Defiderando Giesù, farò addutto & per quelto la madre diGiesù viera , co» 
à te , feguiteròte,perche tu folo basti, tufolo me ènozze di fuo nipote .. Conciofia; 
faluni tu folo buono , fei fuane è quelli che ti che non è uerifimile;ch’etfa ui foffe uenu 
ti cercano , & amano il nome tuo. Amens. ta,fe non foile ftata molto loro parente, 
& cégiunta,fi come andò da Elifabeth fua 
DELLA MVTATIONE confobrina, né fi legge che in tal cafo an» 
dell'acquaneluino. Cap. XXV. daffe ad altra.Fù adunque la noftra Signo 
ra in quelle nozze inuitata , non come 
forafticra, ma come primogenita , & più 
x Annofeguente , cioè l’anno degna dell’altre forelle, firin cafa della 
vt trentefimo primo dell’età forella, come incafa fina. Conciofia,che 
fua cominciò Giesù àillu- volédo fua forella Maria Salome moglie 
ftrate il mondo con fegni di Zebedeo,farle nozze di Giouanni fuo 
marauigliofi. Etlaprima figliuolo, andando in Nazareth àtrouar 
cola, approuando il matrimonio,entrò al la Signora noftra lontana quattro miglia 
la nozze, & conuerti l’acqua in nino, il- da Cana, gliele fece intendere,& cofi el- 
che il Signore fece in quel giorno mede- la innanziall’altre nenne alla preparatio 
Honorfat fimo » palfato l’anno,nel quale fu batte- ne delle nozze. Onde fi legge che la ma 
toda Dio zato , con fua corporal prefentia,Et volle dre di Gres era quini, ma di Giesù, & de 
alle nX--col principio de fuoi fegni,& miracoli,ho difcepoli fi dice che furono chiamati; i 
io. norare, & commendarle nozze,come le quali difcepoli però nons'accoltanano an 
cite,& honelte, accioche gli heretici non cora fermamente à Chrifto, ma lo fegui» 
haneffero ardire di fprezzarle,& dannar- tauaho per l’amicitia, ch'era fra loro, cò 
Je. Onde' Beda dice. Perche la carità ma defiderio d’effere inftrutti della fua dot- 
ritaleè buona, migliore la continenza trina: Madi Iofeffpofo di Maria non fi fà 
vedouale, & ottima la mondezza virgina mentione alcuna. Perche alcuni dicono 
te,perapprobare i gradi di tutte l'elettio ch'egli allora era morto,& chela Vergi- 
ni,& per féparar nondimeno i meriti di ne era paffata al gonerno del figliolo, 
ciafcuno depredetti gradi, fi degnò di perche non filegge più oltre di lui nel 
naftere del ventre dell’intemerata vergi Vangelo. Et fe pur non era morto,pòdi- I 
ne Maria , & nato è poi benedetto dalla menofenza alcun dubbio era morto nel se 
profetica bocca d’Anna, & già giouane in tempo della paffione del Signore perché Aît.I, 
uitato alle nozze di fefteggiatori d’elle, la fua moglie fu raccomandata à Giouf- 
le honora con la prefenza della fua virtù, ni. Guarda hora,ò lettore , Giesù fra gli 
il dì adungque terza, cioè ilterzo nomina- altri,ficome qualunque altro del popo- 
to dal Vageliita dopo i due primi, ne qua lo;à federe humilmente nel più baffo luo 
li Giesù dopo l'vicir dal deferto venne à g0,& non nel primo, perche era per do- 
Gio. quantunque vi corretlero frà lo- uerpoi dire.Quando farai inuitato à noz 
ro molti altri giorni , furono fatte nozze PREN neli’ultimo luogo Et egli comin 
in Cana di Galilea, cioè in un certo luogo, ciò prima à fare,& pofcia à infegnare . Et 
Nezze ò vila della prouincia di Gallilea, cofi guarda anco la Signora noftra tutta fer- 
qualifof chiamata. Etancor che fia dubbio qua- uente,& follecita in tutte le:cofe da farf 
fero.de-li nozze furono quefte, nondimeno noi rettaméte & ordinaraméte,Etconofcédo 
we Chri- penfiamo che fuflero le nozze di Giouan. quafi uicino al fine che il uino ueniuaa 
so fece Vangelifta ,fi come par, che affermi Gi- mancare andò al figliuolo , & gli diffe > 
miracolo rolamo nel prologo fopra Giouanni, Il- 20244220 vins’, non debbiamo penfare, 
del nino. quale voledofi maritare » Chrifto lo chia ‘che nenendo il Signore alle nozze,il vi- 
mò dalle nozze, & da indiin poi Gio- no mantalle à cafo, ò per forte,mg auéne 
nanni fu più familiare a Chrilto, per la cio,p dare occafione che fi facelle il mira 
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cold: Onde fentendo la fanta genitrice 
dì Dio,che cra già tempo d’età perfetta, 
nelquale Dio notificherebbe fe medefi- 
md per miracoli, &chefarebbe creduto 
non figliuolo di Iofef, ma di Dio,&di ma 
ria Verg.diffe,m0n hanno uino,cioè à baftà- 
za,quafi diceffe.Figlinolo mio;qui manca 
il vino.Accenna quiil mancamento fola 
mente , non chiedendo altro,fapendo & 
chiama, bafta accenar folo la neceflità, 
fenza faraltra domanda. Onde non di- 
ce. Daloro del uino , per faluar la ri- 
uerenzaal figliuolo,& mettendo fperan- 


za nella liberàlità, & mifericordia del fi~: 


gliuolo . Etelladipietofifimo cuore 
vuole antecipare il mancamento totale , 
accioche non nafceffe' c6fufione , & però 
inuitò il figliuolo,ilquale ella fapeua; ch’ 
era porente-Quello adunque ch'egli pen 
fava di farc,ellalo efortaua à fare.Secédo 
Girol.E conueneuole, che doue Dio è in. 
uttato,debba mancare uino della tépora- 
le allegrezza,céciofia;che:i fanti né fi di- 
lettano di glto uino, pcheinebriasi, che 
få diméticarfi di Dio,& infima à cocupi- 
fcentia. Nè è dubbio alcuno,che Chrilto; 
non entrò mai da coloro, chefi diletta= 
uano del uino della letitia temporale, & 
però è c6ueneuole,che manchi nelle noz 
ze de fanti.Rifpofe Giesil,cbe à me, à te 
ò donna? à che mi molefti? Secondo Ago- 
ftino Maria è detta donna in quelto luo- 
go,non corrotta della verginità,ma fecon 

do l’vfo del fauellare della fua gente . 
Perche effi chiamano donne, tutte lè fe- 
mine perla proprietà della lingua He- 
brea Onde Euauergine mentre; che fù 
in paradifo, è detta donna + ‘Ladonna, 
che tu me delti per compagna; &c.Secé= 
do Origine. Attamente,chiaima Marià, 
onna per il felo, & perla proprierà del 
cuore, addolcito da compaflione, & da 
frics dia, perche addolcita dalla mi- 
rta re mifericordia di colo- 
cis peo ri de le nozze, douenda 
ai den e no del uino,che do- 
lorà Segantini manifeftarla uergogna 
I g! x NON era ancora uenuta l'hora 
mia , cioe coftoro non fentono ancora 
il mancamento del uino latcia adunque 
erche conofceranno 


che prita fentano,P 
la neceflità terranno Per. maggiore il be- 


nefcio , ch'effi riceueranno. Perche fe- 
condo Chifoftomo . La Beata Vergi- 
ne moffa da pietà tiolle antecipare il tem 
po debito a Er il miracolo. Et perche 
quefto miracolo tra miracoli di Chri- 
fto era il primo, & per confermare i 
difcepoli, però conuenne, che folle ma~ 
nifefto à coloro che ui fi tronarono , 8 
grato a conuitati. Et ciò fu tanto più,per- 
che fi fece il miracolo, non prima, ma do 
po il mancamento dal uino. Et perche, 
come s'è detto , la medre di Giesù volle 
preucnire , & antecipare , il mancaméto 
totale del uino y accioche incontanente 
Chrifto faceffe il miracolo, innanzi, che 
fotte uenuto 1] bifogno però Chrifto fen' 
za alcun dubbio, più fapiente della ma- 
dre; la riprende dicédo,che questo è te, & 
à me donna? quali dicéfle. Sapere il tépo 
atto a fare il miracolo non è comunei ' 
te,&à me, mafi conuiene à me folo. 
Ondefoggiugne , non è ancora nenuta l'ho 
ra mia, cioè la hora conueniente a fare il 
miracolo conofciuto da mefolo. Ma fe- 
condo Agoftino. Far miracoli fi apparte- 
neua a Chrifto , fecondo la diuina natu- 
ra laqual non hebbe dalla madre , & 
rifpondendo alla madre nel predet- 
to modo,uolle, moftrare, che in quefto 
non eratenuto ad obedientia.Perche nel 
la natura diuina nô hebbe nulla dalla ma 
dre nè per’ confeguente , nulla di cõmu- 
necon lei, però dice,che à me,@ à te,ò don 
na?quafi dicat „tu unoi che fi faccia il mi 
racolo,ina a far quelto, che cofa ho io co- Quädofi 
mune:con effo reco? quafi dicat,per natu- consen- 
ra comune con effo tecco non faccio que- ra è 
fto, ma per quello, che hò dal padre , p Chrifto 
perche hola uirtù di far miracoli dal pa- il far mè 
dre,& non da te. Ma perche traffe lahu- racoli . 
manità nellaqual. pati, dalla madre,però 
aggiunfe, zon è uenzta ancora l'hora mia , 
da me difpotta, hora, cioe di volontà,non 
di neceffità , cioè tempo di partire in co- 
mune ame, & ìà te, cioè nella natura, nel 
laquale io hò da te, & allhora riconofce- 
rò te,& codefcéderò al tuno volere. Onde 
nenuta l’bora,nellaquale l’huomo haue- 
a morire , hauédo conofciuta la madre di 
fu.la croce, la raccomandò al difcepolo il 
quale egli amaua piùdi vuctigli altri. non 
dimeno lafeguére lettera fi confà molto 

più . 
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più alla prima opinide,fecòdo Chrifpche 
la madre di Giesù,per la {ua rifpofta. non 
moftra che la fua domanda fia ribattuta, 
maallongata al quanto conuenientemé. 
te,Perche non fi diffidando dellatifpo- 
fta del Signore, ma confidando n ellafua 
molta benignità.intorno à miniftri che 
fermuano quelle nozze » &mandandoli 
confidentemenre al fuo figliuolo , diffe 
loro,Fateciò ch'egli vidirà , afpettando 
ches'adempife la fua domanda inhora 
conueniente. sconofoiuta dal fao figliuo- 
lo,quafi dicefle. Ancora che paia chefo 
nieghi di farlo,nondimenolo farà;rerch? 
ella intefeper quelle parole del Signore 
chenonera punto in afprito , & però co- 
mandò a miniftri confidentemente, che 
faceflero quanto comandafle loro il figli 
uolo.Conciofia chella fapeua, ch’eglie- 
ta tanto mifericordiofo, & pictofo , che 


Dottrj-harebbe hauuto compaflione à bifogno- 
na dili&chefarebbe quel che fi chiedenasqué 
Maria tunque fofle paruro ch’hauefle afpramen 


Verg. 


te parlato & negato.Sana & uera dotrri- 
na di Maria Vergine, che noidebbiamo 
fempre obedire à Chrifto, & per quefto 
anco fiamo ammoniti, che non ci debbia 
mo difperar del Signore,fe quando orias 
mo, par che infattirifponda duramente, 
ma debbiamo con la beata Vergine , af- 
pettare fiducialmente la fua mifericor- 
dia.Ma portando Chrifto tanta riverenza 
à fua madre , par marauiglia che le rif- 
pondacofi ftranamente » Dura nel uero 
pare che fia la predetta rifpofta del Signo 
re,ma fecondo Agoftino cinftruttoria,p- 
chenellecofe diuine che fono di Dio,nò 
debbiamo riconofcerla madre. Et fimil - 
mente fecondo Bernardo, Fu à noftrain 
ftruttione ,ilqual fopra quefto paflo dice 
cofi. Che frate, & lei, ò Signore? non 
quello cheal figliuolo anco alla madre? 
che cofale appartieni tu,&le domidî,ef= 
fendo tu benedetto frutto del fuo uentre 
immacolato? Non è ella quella che con 


È Vergocepè, faluo il pudore, +&ti partori sé 
gna ,bo- za corrottione? Non è ella quella,nel cui 
nefià ca mentre tu dimorafti noue mefi,il cui pet 
ifità hoto virginal tu lattafti,con la qual fatto di 


nore. 


dodicianni,afcendefti con lei di Gierufa- 

lem, & Feri {oggetto è Tu dirai Cheà 

te,& à me? molto per ogni modo, Ma già 
+ 


ueggo manifeftamente ; che non come 
sdegnato, ò uolendo confonderla,dicefti 
alla tenera uergogna della, uergine & 
dellamadre,che ame;&à te?poiche è hi 
‘niftricheuenneroàte, mandati da lei, 
nonindugiafti à far-quello ch’effi chie- 
fero . ‘Certo che rifpofecofiper noi , & 
per i convertiti al Signore; accioche non 
nemolefti lacura de parenticarnali ;. & 
nonne impedifcano l'effercitionoftro fpi 
rituale, Conciofia che fino chenoifia 
mo del médo, chiara cofa è che fiamo o- 
bligatià parenti, ma poi che abbandoni 
‘mo noi medefimi,molto più fiamo libe- 
rati da loro penficri . Onde leggiamo ch? 
un certo frate che .conuerfana nell’ere= 
mo cflendo ‘andato à uifitarlo un fuo fra 
tello carnale per hauer aiuto da lui gli 
diffe, ch’andaffe à trouar l'altro loro fra- 
tello,pch’era digiàmorto,&dicédolico , 
ftui ch'era morto , l’heremita rifpofe ch’ 
anco ello era motto.Il Signore adunque 
neinfegna ottimaméte , chenon fiamo 
folleciti de noftri parenti più di quello 
che richiede fa religione.quando effo rif 
pofe cofi a cofi fatta madre,ch'è gueffo è te 
&merò denna?Cofi anco in altro luogo 
dicendoliun certo, che lamadre &i fa 
telli fuoi erano di fuori, & cercatano di 
parlarli dife Chi? mia madre, & miei fra 
telli? Ouefono hora quelli che tanto car 
nalmente & uanamente fono folleciti de 
loro carnali parenti, come sefi ancora 
uiueficro con eflo loro? Cofi dice Bernar 
do Erano quiui fèi hidrie piene , pofte fè~ 
condo lapurificatione, cioè fecondo l’ufo, 
& il coitume della purificarione de Giy- 
det cioè uafi da acqua ; & apparecchiati 
per riceuerl’acqua,cofi dette da hidory 
che unol dire acqua,accioche fe bifognaf 
fe che alcuno de conuitati; o de miniftri 
fi lauafe, ò lauafe i uafi, ui trouafle def= 
l’acqua apparecchiata . Perchei Giudei 
{peflo lanauano;& médauano lemani,&i 
uafi,& fe per cafo toccanano qualche co- 
faimbrattata,non mangianano, fe prima 
non filauauano, tenezzno ciafeuna hidria 
metrete, cioè mifure due, dtre, cofi det- 
ta., fecondo Ifidoro da metron che è 
una-certa mifura chetiene dieci feftari,& 
il feftario cõtiene due libbre;che farebbo 
novéti libbre d'acqua pimetreta. E? dife 
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Giesù ,à miniftri &feruidoriempiete le bi 
drie d’acqua,perche uiera dentro alquan» 
to d’acqua perlauare i uafi, che adope- 
ranano perle tauole , & però comandòil 
Signore ; che fufle fupplitoà quel, che 


. mancaua con empirle affatto. Andati a- 


dunque i minifterij, canarono delPac- 
qua del pozzo ; il quale fi dice;che w'è an 


coraa tempi noftri ; fuori d’vn certo vio: 


zolo, @ empirono le hidriefino alla bocca,le 
quali come furono empiute d’acqua; fi 
conuerti in uino p diuina virtù. Nő fi nar- 
raqui che Giesù diceffe alcune parole , fi 
come nel facramento del pane, & del vi- 
no,nelcorpo, & nelfangue fuo,ma ope- 
rò ciò peroccnlta uirtù della diuinità. Sé 
za parola adunque,per fola uolontà del 
Sig. l'acqua ficonuerti in ottimo vino, 
hauendo egli nondimeno fatto gli altri 
miracoli,& con le parole, & col ratto del 
corpo ; &alcuna uolta col pianto.Et diffe 
loro zrazafatelo hora, portatelo all architi 
clino, In quefto fuo detto fi notano: due 
cofe. Primaladiferetione del Signo- 
re perche lo mandò prima alpiù horre- 
uole perfonaggio ch'era allenozze, nè 
però fece punto diftintione da perfona'à 
perfona in quefto , perche , fecondo 
Agoftino ; non fi deetemer, che noi fac- 
ciamo diftintione di perfone quando ho- 
noriamo gli huominià diuerfi modi fe- 
condo il grado loro. Seconda,la humil- 
tà. del Sig. perche fi uede,che fedeua lon 
tano dall’Architiclino,dicendo egli por- 
tatelo a lui quafi difcofto , & rimoro da 
lui. Et fedendo colui nel più honorato 
luogo, fi vede qui, che il Signore non vo 
lendo federe in quel cotal luogo,nè pref 
foa lui,eleffe il più baffo luogo che vi fof 
fe.Triclino è luogo doue fono tremani, 
9 tre ordini di tauole, ordinate fecondo 
1 gradi,& peri fuperiori, & per gli inferio 

i come fuole eilere nerefetorij de fra- 


Yricitnio tt. Er fichiama Triclinio , da tre ordini 
ciò che fr diletti,ò 


quifichi.no coloro 


fedilij.fopra i quali fedendo,fti 
ef che mangiano,perche in Greco 

Iguitica letto.Conciofia, che anti- 
camente folenano federe ne letti,& appo 
piatt mangiauano , accioche perla fatica 
durata,mentre,che fi mangia,le membra 
firipofaliero,Architriclino è il capo, &il 


primario deltriclinio,cioè principale è & 
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primo tra ronuitatinel Triclinio. Et.è 
uerifimil cofa; che foffe qualche facerdo 
tedi quel tempo ch'intraueniua nelle 
nozze , per benedire, & moftrare in che 
modo fidoueffe procedere ; fecõdo laleg 
ge, & gliordini de feniori,Volle adõque 
il Signore ; che il principale de conuitati 
guftafle prima di quel uino, accioche il 
parer del prefidente del triclinio foffe più 
accettabile, & perla di lui commenda- 
tione, il miracolo foffe nuono. Cofi på- 
riméte debbiamo anco noi offerirle cofe 
noftre da effere efaminate al noftro fupe 
riore, accioche l’approui,c» come L Archi 
ticlino guftò che l’acqua era fatta vino, cioè 
mutata in ninos 707 apena onde ciò ue- 
nife, cioè per virtù di Chrito , chiama 
lo fpofo quafi perriprenderlo + & gli dice 
ogni buomoragionenole , & che opera 
con prudentia pette ilbon umo in principio, 
dinanzi à cenuitati, perche allora il fen- 
fo èuinace, & può difcerner la. bontà 
del uino , & quando fono diuensti ebbri al- 
lhora fi mette quel , ch'è peggiore , cioè 
adacquato , & picciolo per temperar l’e- 
brezza; perche non fano cofi ben difcer- 
nere tra il buonuino, &ilcattino . Ma 
tu, facendo contra l’ufanza ;, hai jèrbato il 
bon sino fino à quì, di modo,che il fuo fa- 
pore non fi puo difcernere;quafi dicat,ri- 
prendendolo. Tuhai fatro it contrarie 
fenza ordine, &imprudentemente. Ma 
coftui,cemes'è detto, fauèllana ignoran 
temente. Iminiftriadunque che diede 
ro iluinoà lui, &àgli altris divolgaro- 
no il miracolo, perche effi fapeuano in 
che modo s'era fatto.Lodò l’architiclino 
labontà del uino  &pofcia in comune, 
lodarono la nouità del miracolo. Non 
è dubbio alcuno ch'era migliore la natu- 
ra deluino mutato , che del nato. Onde 
Chrifoftomo dice. Fece d’aqua uino;non 
femplicemente uino,ma uino otrimo,. 
Conciofia ; che cotali cofe peri miracoli 
di Chrifto , fono a un certo modo molto 
piu belle, &migliori,che fiifanno per lal 
trni. Cofiinaltro luogo ; quando:di- 
rizzò lo ftorpiato del corpo ; fi dimo- 
ftra più gagliardo, che gli altri. Er di 
nuouo dice. E general cofaintutti i mi 
racoli di Chrifto , chefempre fi termina 
in alcuna cofa cofa meglio di quello,che 
(©) fi polla 
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fipolfa far dalla natura. cofi diffe Chrifo- 

Romo. Quefto primo miracolo fatto da 
Chrifto, fufatto per manifeftar Jave- 

rità della divinità nafcofta inlui, & per 
Infatia confermar la fede” loro. Et quefto va 
del sal, qUello > che ñ dice » quefto fece co 
libronon Pel principoo de fegni , da lui fatti + po i 
_ innanzi à quetto furono fatti fegni da 
to dalla Padre Intorno è lui. Et pero è fal- 
fo quel ,'che fi dice de miracoli puc- 
* yili , de quali fi favella nel libro del- 
Pinfantiaidel Saluatore, & nell Euan- 
gelio de Nazareni . Fece Giesù quefto 
miracolo , in Cana , certa villa della 
rouincia , di Gallea > nella qual vil- 
a fi moftra il luogo doue ftettero le 
hidrie , & il triclino doue furono le 
menfe, &vi fi difcende per molti gra- 
di fotto terra y fi comein più luoghi 
fanti ; il che è forfe auenuto per le 
fpeffe rouine , & deftruttioni fatte di 
quei luoghi , & manifeftò , perquefto 
fegno , la gloria fua., cioe la gloriofa 
deità , ch'era nafcofta nella carne, per 
la quale fece quefte cole , moftran- 
do quanto foffe glorioto perl affetto del 
la divina nirtù , & ch'egli era il Signore 
delle uirtù; &il Rè della gloria, & che 
era löfpofo della Chiefa, & ch'egli era 
quello , che potè crear tutte le cofe 
di nulla, ilquale etiandio come Signore 
quando hà uoluto , hà potuto mutar gli 
elementi; fecondo Chrifoltomo.Moftrà 
do, ch'eflo è quello ; che tramuta Pac- 
qua nelle uigne » conuertifce la pioggia 
zer la radice in uino, & quello 4 che per 
Jonchezza di tempo fi fa nella wigna, 
egli incontanente operò nelle nozze. 
Et , veduto il miracolo , credettero în 
lui i foi diftepoli , cioè con più fermezza » 
& piu perfettamente, che non facevano 
inanzial miracolo. Egli haueua pochi 
dilcepoli , fi come anco Gio.a quali egli 
famigliarmente infegnaua,ma non erano 
cof continui con Chrifto,& non credeva 
no cofi perfettamente, come fecero poi 
dopo il niracolo,ma quali efli furonosn6 
io fappiamo. Onde fono detti difcepoli, 
perla notitia che hauewano di lui, & per 
feguitarlo & per lo ftambieuole amore 
fra Chriîto , & loro, Quero perche dapoi 
doweuano diuentare fuoi dilcepoli, per- 
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che perle parole di Gio.molti afcoltaua= 
no occultamente,quali poi lo feguitaro- 
nointutto,& puòanco dire;che alcuni di 
nuouo:credettero inlui, & quelli che pri 
ma crederono:, come furono Andrea, & 
gli altri fi confermarono perquefto, mol 
to più nella fede loro. Onde Agoft.dice. 
La fcrittura non folamente chiama fuoi 
difcepoli quei dodici ma,ma tutti coloro 
che credendo in lui erano ammaeltrati 
da luial Regno de cieli. Si dee notare in 
quefto luogo, fecondo il fenfo della facra 
ferittura a quattro modi, chele nozze fo 
no di quattro maniere, cioè nozze di co- 
pula carnale , fecondo il fenfo letterale p 
nozze di incarnation diuina , fecondo il 
fenfo allegorico , nozze di fpiritual con-' 
giontione fecondo il fenfo troppologi- 
co, nozze di beata fruitione,& godimen 
to.fecondo il fenfo analogico. Delle pri~ 
menozze tratta il prefente Vangelo ad 
literam. In quete nozzè debbono intra- 
uenire lamadre di Giesù , & Giesù co 
fuoi difcepoli.. Perquefte tre s'intendo- 
no tre beni del matrimonio,Il primo è la 
fede della caftità; ilche fignifica la cafta 
madre del Sig.Il fecondo € il facraméto; 
pche fignificacògiuntione della diuinità, 
& della humanitàin Chrifto,ò di Chrilto 
& della Chiefa,che fignifica cofa facra,& 
lafa Chrifto iteruenédo alle nozze.Il ter 
zo è riceuer prole, & ammaettratla nella Tye beni 
fede di Chrifto,ilche fignificano i difcepo del mat 
lidi Chrifto.refecode nozze fono allego trimonið 
riche della diuina incarnatione. In queite 4 
nozze lo fpofo è il figlinolo:di io 'uerbo 
eterno,la [pofa è la humana natura.In G- 
Re nozze totalinére la madre di Giesù,& 
elfo ciesù,& i fuoi futuri difcepoli,i quali 
egli eleffe in lui inàzi,chefolle fatto ilmé 
do.La prole di Glte nozze fono tutti colo 
ro,che credono in lui. Altramére quefte 
nozze allegoricaméte fi dicono eflere tra 
Chrifto fpofo,& la Chiefafua fpofa;la pro 
le delle quali nozze,fono tuttii fedeli,& 
&ritorna quel medefimo , che difopra 
sè detto . Leterzenozze fono tro- 
pologice , cioè di congiuntione fpiri= 
tuale di Diocon l’anima; In que- 
fte nozze confiftono tre bent delma- 
trimonio , la fede, la prole, & il facra- 
mento. Le quarte nezze fono analogi- 
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farà pieno.Onde nell’Apocaliili fi dice. 
Allegriamoci & cfultiamo , & diamo 
gloria à: Dio, perche uennero le noz 
ze dell'agnello .. & la moglie. fua fi 
apparecchio... A. quefte nozze non en 
erano fe non i beati, i quali fono 
chiamati allacena delle nozze dell’a- 
guello , come fono. le uergini pru- 
denti ch’entrarono con lo fpofo , & 
fu chiufa la porta . Sicome adunque 
fono le nozze dellhuono con l’huo 
mo. in congiuntione carnale., cofi 
fono le. nozze di Dio con l’huomo, 
in congiuntione della natura , & nel 
la focietà , & compagnia dello Spiri- 
to creato‘, «& dello Spirito increato, 
& quefta in gratia , & in gloria. Le 
prime nozze di Dio » & dell’huomo 
fono fante , quando egli congiunfela 
humana natura alla diuina in una per 
fona ; Le feconde fono di Dio & del 
l’huomorin gloria ; quando l’anima fe 
delè entra -nella camera dello fpofo, 
nel, fedel celeste lume. In tutte que- 
Rei nozze l'acqua: della terrena confo- 
latione infipida , fi trasforma in uino 
d’eterna giocondità & allegrezza . nel 
fapore;y & nella focietàdi Dio . Pof- 
fiamo parimente dire , che per le noz 
ze y delle quali fi parla qui , fecon- 
do il fenfo della lettera ; s'intende 
la congiuntione di Ghrifto con laChie 
fa , & che quelto matrimonio fu co- 
minciato nel ventre wirginale ; quan 
do Dio padre umil figliuolo in unità 
di perfona , la natura humana, & co 
fi la camera di quea congiuntione 
fu il uentre uirginale . Et fu publica- 
to quando la- Chiefa s'introdurrà nel- 
la camera dello fpofo , cioè nelle glo- 
ria celefte , Et fecondo Beda , nonè 
fenza mifterio,che fi racconti che le 
nozze furono fatte il iterzo giorno, 
perche il primo di, èil tempo del- 
la legge di matura, nel quale per Pefem 
pio de Patriarchi sil fecondo, il tempo 
della legge fetitta,nel qual pergli fcritti 
de Profcitizi verso il tempo della gratia 
nelqualperl'annanzo degli Euangeli- 
fti rifplende qual ii terzo giorno la luce 
nel modo,nel quale il Signore appari na- 


ce&celeftimelle quali. il noftro gaudio 
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to nella carne; & celebrò le nozze.Onde 
Ofea dice. Ne uiuificò dopo due giorni, 
nel terzo giorno ne fufciterà. Et quato à 
quefto;chefi dice, che le nozze furono 
fattein Cana di Galilea,che unol dire in 
zelo di pallaggio,fignifica,che coloro fo= 
no degni della gratia, che fono arden- 
ti nel zelo della diuotione, & che fan- 
no dauitij paffare alle uirtù , & dalle 
cofe terrene alle eterne Et fecondo A- 
goltino . I mifterij che fono afcofti in 
quel miracolo del Signore ne moftrano 
che bifognaua che in Chrifto s’adempif- 
fe ciò ch'era fcritto di lui. Quelle erano 
acque.Fece d’acqua uino ; quando apri 
loro il fenfo,& lo dichiarò.Et cofi {a quel 
lo chenon fapeua , cofi inebria quello 
che non inebriaua. Etcome dice Alcu 
no . Iminiftri fono i dottori del nuouo 
teftamento;i quali interpretano è gli ‘al+ 
tri fpiritualmente le feritture,L’Architri 
no è alcun dottor di legge, come Nicode 
mo,Gamaliel,& Santo.Mentre adunque 
ficommette à cofi fatti il uerbo dell’Eua 
gelio;ch'è occultato nella lettera della 
legge,fatto quafi d’acqua vino, fipreséta 
&mandaall’Architriclino.Etbene fide- 
fcriuono nella cafa delle nozze tre ordi- 
ni di coloro che feggono , diftanti Puno 
dall'altro peraltezza,perche la Chiefaè 
compofta di tre ordini di fedeli.cioè, di 
maritati di continenti & di Dottori. Et 
Chrifto conferuò fino a quil’ottimo ui- 
no,cioè il fuo vangelio fino alla felta età. 
Malafciando noi di dire quelche fi pot- 
trebbe dire delle nozze tropologice per 
fuggire la troppo lunghezza;ci allargare- 
mo alquanto nella moralità. Spiritualmé 
te adunque fi fanno le nozze in Cana di 
Galilea quando s’accompagnano nella 
fanta Chiefa per conuerfation buona jò 
per feruore,l’alme fedeli à Chrifto.Pero 
che Cana vuol dir zelo, & fignifica feruor 
d'amore , & Galilea uuol dire trafinigra 
tione, ò paffaggio, & difegna & mottra 
la Chic , Per laqualeinterpretatio 
ne fi moftra quefto , che coloro uen- 
gono fpiritualmente a quefte nozze fpiri 
tuali,& fono degni difedere infieme con 
Chrifto,i quali per feruor di lettione,& p 
zelo diamor di Dio, rifittaronole male 
opere; & impararono ad amar le buòne,& 
Q z -trapaf 
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trapaflarono da'uitij -alle uirtù, & dallo le cofe delettabili,& poi hanno „quello 


ftato di colpa alla gratia, & dal terreno 
amore al celefte defiderio è & daloro 
medefimi è Dio. perche nella fanta 
Chicfa , ouero nella conuerfatio ne ho 
nefta della nita fpiricuale » rifiutando. il 
male, amiamo il bene » & pofponendo 
lecofe tranfitorie , pafliamo all’eterne, 
Faà quefto propofito sche quefte eccel 
lenti & gran nozze nell’annuntiatione, 
quando la beata vergine fi maritò all’ar- 
chitetto delcielo, fi fecero in galilea , 
per moftrarne;che la mente atta alle noz 
zefpirituali, dee effernella trafmigratio 
ne;ò nel trapalfare . In quefte nozze cie 
sù Saluator, cioè;che falua il popolo fuo 
da peccati loro,conuerte, l’acqua nel ui- 
no,quido couerte l’empio,& lo fa diue- 
nir pio.quito gli toglie la colpa, & gli do 
nalagratia,maà preghi, della beata ver- 
gine;che fempre ha compaflione à miferi 
Sempiono le hidrie. & l'acqua di triftitia 
&meftitia ; ficonuerte in uino di confo- 
latione , &di dinotione eterna.Ma le hi 
drie fono i cinque fenfi del corpo, con vn 
templice fento dell'anima , & fono di 
pietra, perche:i noftri fenfi innauzi alla 
graria fono indurati perla colpa . Em- 
piamo quefte hidrie d'acqua ; quando 
col pianto della noftra compuntione;la- 
uniamo: perfertàmente tutti 1 noftri fenfi 
dalla colpa paffata.Con tal’acqua fi puri- 
ficanoi Giudei cioe 1 uert confeflori di 
Chrifto,i quali non folamente lo confef- 
fano con lauoce della bocca. ma anco cò 
Foperedellemani in uerità del cuore. 
Tengono le hidrie due;otre metrete.due 
quando: piangiamo le colpe commetle 
conda dilettatione: &col confenfo,tre 
quando:purghiamo:col pianto. non fola- 
mentelapraua & catina dilettatione» & 
il confenfo,maanco-l’opere: cartine. Fi- 
nalmente l’acqua fi conuerte in uino,qui 
dordopò il pianto della colpa, feguirala 
letitia della gratia p & “anco quando 
Voperadi Dio nella mente dell’huomo 
affaticato ; la quale.egli nom fapeua pri 
ma per fpiritual fna megligenza:s’addol 
cifce di già illuminato. Ogni uomo mete 
primzilbuonvino y perche gli huomini 
amano & cercano al prefente quelle co 
feche s'apparcengonoal buon uine:, cioè 


ch'e preggiore perche troweranno & rice 
ueranno l'amaro nel futuro Cofi adun- 
queil diauolo alla prima fomminiftra al 
cune cofe fotto fpetie di bene, & quan> 
do alcuno diuiene'ebbro compiacendofi, 
allora mette innanziquel ‘ch'è peggio, 
cioè diuerfe (celerità ne peccati:Ma Chri 
fto non mette prima il buon uino, malo 
ferba nell'ultimo, perche nel principio 
propone cofe amare & dure , perchè 
ftretta la uia che conduce alla uita è & 
tutti coloro che uogliono piamente niue 
rein Chrifto, patifcono amaritudini & 
tribolationi, manel futuro confegui- 
{cono allegrezze;& dilettationi. Picco 
lifonoibeniche egli nè da alprefente; 
acomparatione de futuri beni ‘ch’egliè 
per dare nell’eternità. Il buon medico: 
non dà mai il uino puro all’infermo , dà 
quello ches'èrifanato perfino che èidebi 
bole, & che habbia ricuperato la fun per 
fettafanità, ma gli dà del uino adacqual 
to.Cofi l'huomo in quefta uita quantun 
que fcapoli L’infermità del peccato,non= 
dimeno è debole , & può ricadere: Dà 
il Signore uino mefcolato con l'acqua 
della. tribolatione, ma nel fine quan- 
do harà la perfetta fanità , allhora da 
ràiluino puro dell’eterna confolatione. 
Delle pdette hidrie & metrete Bernar- 
do dice cofi.Sei hidrie fono pofte dinan- 
zi a coloro che dopò il battefimo: calca- 
noin peccati. La prima hidria è la pri- 
ma purgatione nella compuntione;della 
qual leggiamo.Ogniuolta che in qualun 
que hora il peccatore gemerà,non fi harà 
più memoriralcuna delle fue iniquità. 
Lafecodaè la confeffione, perche fi laua 
ogni còfa nella confeflione. Laterza 
la limofina,però fhè ‘nel Vangelio . Fa- 
telimalina, &harete ogni cofà mondai 
La quartae laremiffione delle ingiurie, 
fecondo che orando diciamo.Rimetticii 
debiti noftri ficome noitimettiamo àno 
ftri debitori. La quinta ‘è Fafflittione 
delcorpo omde preghiamo: | Accioche 
mondi peraftinentia,è Dio cantiamo glo 
ria.La fcha è l'obedientia de comamda> 
menti,ficomendirono t difcepoli > ché 
Dio uolelle che Pudifimo anco noi 
cioè Voi fiete mondi; perlo parlamento 
~ bio 
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ch'io whò fatto, Nè è merauiglia,perche 
non cerano come coloro , de quali fi fcri- 
ne. Il mio parlare non capifce in uoi, 
ma l’obedirono nell’udit della parola. 

Quefte fono le feihidrie, pofte per la 


noltra purificatione , & che fono uote, & 


Gio. 15. & piene di uento, fi offeruano peruana+ 


Gio.t. 


gloria, Sempiono d’acqua, fe fi cufto= 
difcono fonte della uita.. L'acqua, di- 
co, èil timor del Signore, & febe- 
ne meno faporofa, ma che ottimamen- 
teriufrefca l’anima,tutta infiammatane 
defiderij noceuoli ; è acqua;'che può fpe- 
gnere le faete, &i dardi de nemici atto- 
cati. Ma per diuina uirtù mutiamo lac- 


Ssl. 17. quain'uino, quando la perfetta carità 


|Diffin doppi. 
quimen- Cerchiamo adiique le mifure, 
ro dell hidrie teneuano ò due 


caccia fuori il timore. Sono hidrie di 
pietra,non tanto per la durezza, quanto 
perla fermezza, che tengono ogniuna 
di loro due ouero tre metrere. Due met 
rete; iltimor d’incorrernel.fuoco infer- 
nale , iltimor di perderla gloria . Ma 
perche quefte cofe hanno da uenire,& Pa 
nima può carezzar fe medefima, dicédo, 
poiche tu harai uinto alcun tempo ne 
tuoi piaceri , farai penitentia,per non per 
dere anco quefta , nè per incorrere’ in 
quell'altro a buona cofa è che ni aggiun- 
giamo la terza cofa; la quale è conofciu- 
ta da glifpirituali , tanto più utile,quan- 
toèdiprefente. Temono coloro“; che 
hanno conofciuto il cibo fpirituale, che 
non fia » quando, che fia , tolto loro. 
Effo è il pane degli angeli, 11 pan uino; il 
pane quotidiano. Quefto;è quello,del 
quale fù \prometfo ; che riceueremo 
cento: doppi in.quefto fecolo»)»» Perche 
fi come à mercenarijfi dà perlcopere lo- 
ro ilcibo quotidiano; & la niercede firi- 
ferba nel fine, cofivil Sign. ne darà la wi 
ta nelfine,&inquelmezo promette;& 
da cento peruno.. Qual maraniglia a- 
adunque fe teme di ton perdere quella 
gratia , chi l’hà ricenuta vna volta? Que- 
e la terza metreta, laqual pofe partico 
Hg pi la diftintione + attento 
che non ad Ognuno fi promete in cento 
Et di nuono Bernardo dice. 
le quali le 
»0 tre. Percioche 


no,à l'al anco il Salnatore ne mette dinanzi tre 


tro. 


forti d'acque, & ogniuno farà perfetto, 
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che potrà hauere quefte tre metrere. 
Piange elo fopra Lazaro , &fopra la 
città di Gierufalem. Queftaè la prie 
ma acqua fudata.. auicinandofi l’ hora 
della paflione, & quefta è la fecondaue 
nendo non dagli occhi folamente , ma 
datutto il corpo, rofla percerto , & fan 
vigna +. Laterza infieme col fangue 
vfci del fuo coftato, Ettulettore hai 
la prima , fe compunto de: peccati , itri- 
ghi di pianto il letto della tua confcien= 
tia, Hailafeconda,fe mangi il tuo pa- 
ne nelfudore deluolto tuo, & caftighi 
il'tuo corpo nella fatica della penitenza. 
E'dicolordifangue , operlafatica, ò 
per lo fuoco della concupifcentia;loqua= 
le ellafpegne. Di già fe tu puoi far pro= 
fitto fino ‘alla gratia della diuotione , 
berrai dell’acqua della gratia del Salua- 
tore, & dello Spiritofanto,che è piu dol 
cedelmele . Intef farà vna fonte di 
acquafalente in vita eterna. Et ricordati 
quetta effer l'acqua , laquale efce del co- 
itato di chi dorme, & fcaturille fenza mo 
Jeftia alcuna. Bifogna, che tu fia di già 
morto al mondo, che vuoi dilettarti in 
quefta gratia . La prima da paflazi delit- 
ti, & laua la confcientia. La fecondasac- 
cioche tu riceua le cofe future ; fpegne 
la concupifcentia.La terza poi , merite- 
rai di peruenire à ĝlla, che bee l’anima af 
fetata. Cofi dille Bernardo Ora comefu 
finito il conuito, Giesù chiamò Giouan 
ni in difparte,& gli diffe, La/tia quefta mo 
glie é feguita me, Il quale veduto il mira 
colo fatto nelle:fiie nozze , incontanen- 
te lafciata la fua fpofa, feguitò il Signore. 
Et quefta fù la prima uocatione di Giovi 
ni perla quale venne nell'amicitia,& nel 
la famigliarità di Chrifto 7 Et lafua fpo- 
fa, che haucua nome Anachita;ò fecédo 
altri Maria maddalena,fegui uolotariamé 
te anch’ella,ficome lo fpofo;infieme.con 
altre fante done,il sig.pcioche l’opere di 
Dio fono perfette, & però perch'egli:chia 
mò a fe uno de cogiunti, fù coueneuole, 
che egli chiamafie. anco l’altro. Per 
quefto adunque;cheil Signore fitroniò 
alle nozze , approbò il matrimonio cara- 
le. Ma perquello;ch’egli chiamò Gio. 
dalle nozze, diede apertarmente à uede- 
re,che è di gran lunga più degno il ma- 
(©) 
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trimonio fpirittale , cheil carnale. On 
de fi offerna nella Chiefà , che: innanzi 
alcongiungimento carnale fra marito & 


ti,nonfi moftrarono punto dettoti nel tis 
ceuerla dottrina di Chrifto,&perch'era 
uicino il tépo d’andare in cierufalé;pla 


moglie, puo l’uno di loro entrar lecita- plima Pafqua de ciudei Et approsfimädo 


mente nellareligione. 


ORAT TON E. 


Signor Giesù Chrifto , ilqualnel terzo gior 
no, cioènel tempo della gratia ; ‘ucnifti alle 
no%ze per carne, cioè della congiuntion tua 
conla Chiefa, © conuertiffe l’acqua in vi- 
nosmentre che mostrafti effer fpirituale quel 
do che nella (crittura vecchia parena carnale; 
onde fon piene le hidrie perche fono adempin 
te le fcritture, conuerti,ti prego,l'anima mia 
fredda,in fernor della tua carità; infipidain 
fuauità deltuo fapore, flusfibile, in fermez- 
za, conftantia della virtù tua , & della 
ruagratia,mutando l'acqua di tutta la mia 
non diuotione , in uino di fruttuofa compun- 
zione, del quale per tua mifericordiati degni 
cheio mifero pofa bere, & inebriarmi , 
conuertirlo finalmente in vino di giocondità. 
Amen. 


DELLA PRIMA CACCIATA 
di coloro che vendevano nel Tempio;& 
di Nicodemo. . 
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| 9 nelmefe di, Genaio,giesùfi 
ka ftetre in. Galilea fino alfe- 
G. guente Aprile, nelqualme 
f% {cerala Pafqua de Giudei, 
&allhora di/ce/e fecondo il fito del.luogo 
di Cana,in Cafurnau metropoli di Gali- 
Ica, cd efo la madre fua, difcefero fimil- 


condo la,carne , cioè parenti della ma- 
dre.y;ò diIotef, il quale era tenuto per 
fuo padre,& i fuoi diftepoli ch'erano. am- 
maeftrati dalui. Etuolle venireà Cafar- 
nau,che era Metropoli, perche hauena di 
già cominciato à manifeftar Ja fua glo- 
ria, vaffettero per non molti giorni , per- 
chei cittadini di Cafarnau molto corrot 


fila Pafgua, de Giudei giesù afcele:cò 


fcepolifuoi in cier4/alem, Metropoli del 
la ‘Giudea ; fecédo il pcetto della legge. 
Et trouò nel Tempio venditori di buoi, tr di 


peccores & colombi , & cambiatori,che fede- 


zano , per quefto nome di Tempio, non 
fiintendequi la cafa del Signore , nella 
quale eral’altare Thimiama, «&il'cande 
labro ; nè l''atrio.de facerdotiynel quale 
eral'altare de gli holocaufti ;:&facrifici3 
ma un certo atrio: ò fottoporticò, doue 
gli huomini orauano ,.& i Dottori 
infegnauano;;.& quiui fi vendeuano 
quelle cofe che fi'offerinano: nel Tem-- 
pio. Et perche non fipotena condurne di 
lontano, però i facerdori siqualiper la 
cupidigia, impoucriuano il popolo con 
diuerfe inuentioni, deliberarono » che ui 
fieffero huominis.che uendeflero cofi fat 
te cole, accioche quelli ; che ueniuano 
dilontano non hanellero:fcufa di non fa 
rele loro:oblationi.. Et altri ueninano; 
&nonhauenano danariziperò ui mifero 
icambiatori; i quali.con malleuadori y& 
& ficurtà,davano altrui danati,ricenendo 
poioltreilcapitale;qualche:guadagno, 
non imodanarigomain quaclhe donati- 
uo. accioche non parefle:; che, aperta? 
mente contrafaceflero alla legge:dando 
à ulura, Etfazta unafruffa di corde cacciò 
rutti fuori, cioè i uenditori;&i banchieri, 


I Atto il predetto, miracolo ri buoiy & le peccore, del Tempio sie il 


danaro de banchieri Sparfe, per tutto» per 
terra; &nle mene, dicoloro ych erang qua 
fi nali di danari; rinokòfofopras & getto, 
É à coloroche vendewano: colombe, «dite 
portate via queste cofe di qus, di quefto 
luogo, &m0n vogliate fare;.con l'opera uo 


ftra non lecita,la cafa del. padre mioche è * l 
mére,cr i froi fratelli cioè fuoi parenti fe- cafa oratione, la cafa di negorij, & mer- rufate sa 


cantie.Leggiamo che due uolze Chrifto. 
afcefeà Gierufalem ;. unadi Pafquamel 
primognno della fua predicatione, & l'al 
tra qunin quello anno, ch'egli fu mort 
to. Etquinel principio de fegni fuoi cac 
ciò. nenditori del Tempio, mala fecon- 
da uolta uenendo alla pafione, cacciò i 
venditori ; & i compratori, portandofi 


pu 


Temp 


io 


rome sÉ 


1 intenda. 


Pr 


Tempio 
me st 
tenda, 


Chrifto 
fcefe 
ue uol- 
ea GI 
ufale *, 


Marc. 
zI 


Preuer, 
5» 


GI ES VIE HAR 


più duramente), perch’era ‘molto’ più 
maggiore ilmumero de compratorif; che 
de uenditori.Et qui parimente tiprende 
con meno afprezza dicendo: Nor zogliate 
della cafa dalpadre mio, fare cafa di negotio, 
mal’altra uolta usò parole più duresdi- 
cendo . non wogliate far della cafa mia Spe 
lonca di ladroni ; & nonlalciana, che fi 
portalfe uafo alcuno per il Tempiojonde 
gli Scribi, &iFarifeicercanano il modo 
di farlo capitar male;matemenano di lui 
perche tutta -la turba fimaranigliana del 
lafua dottrina ; Fece una frufta di funi, 
perche fecondo Agoftino:; prende ma 
teria da peccati noftri per caftigarne.Evila 
prolungatione de peccati ; fecondo che 
S'aggiugne peccato à peccato; fono detti 
cordicelle'.. Onde ne prouerbij fi dice, 
‘chel’empiorè ftretto da lefuni de fuoi 
peccati. Mifticamente , fecondo Alcui> 
no,Diorentra ogni giorno fpiritualmen- 
tenellafua chiefa: & Rà àduedere inche 
modo ogn’unò dinobui-piatichi& con- 
uerfi., cuardiamociadunque «dir nonat 
tendere in chiefa à fauole, &rifi;& odij 
ouero ad altri defideri; accioche uenédo 
all’improuifo,nonici-frulti; & ci cacci.dal 
la fua-chiefa.Secondo Agoftino .I uendi 
«tori:nella chiefa;fono coloro che. cerca» 
nole cofe loro, &nonquelle di Chri- 
Îto,& hànnorogni cofa per uenale, per- 
cheuogliono che fi rifcontino.. Et notà, 
che per le pecore innocenti,le quali con 
la lor'tana;fanno operaaquelli che fi han 
no da ueflire di monditia & di puritày fi 
fignificano ile cofe che fi uendono,men 
tre che perla lode mondana; fi fanno 
con hippocr.fia; & fotto neftinienti di pe 
core, perche.gli hippotriti hanno mente 
di lupo foto pelle peccorina. Peri buoi 
ch’arano fi figoificano.1 predicatori della 
celelte-dottrina y iquali mendono ico- 
duro, che predicano non peramor di.pio; 
one aereranparzie v Peri buoi 
iaia È ai i animali da faticha;li 
iche pre ar soloro chefoitengono fa- 
mi O S pet le cole diuiine,; onde 
Sritano, deler promoilbà:gradi 
dellathit:a, Vendono colombe colofo 
che riceuuta la ratia dello Spiritosato, 
la qual fi intende perla col6balatiédono 
nop gratis.ma per premio a quantunque 
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fion ‘per guadagno di danari ; ma per 
acquiltare il fauor del uolgo, & la dona 
no non al mecito della uita, ma al fauo 
re. Preftano danari in chiefa coloro,che 
non fimolatamente feruono al padre del 
le cofecelefti, ma nella chiefa feruono 
alle cofe terrene,& cercano non le co 
fe di Giesù, male loro: Fanno etiandio 
la cafa del Signore cafa di mercantia; nő 
pur quefti. ma quelli anchora che'eferci= 
tano il grado,ò la gratia fpirituale,la qua 
le riceuerono nella chiefa , con femplice 
intentione , ma per cagione di humano 
premio . Tutti coftoro Chrifto cacciò 
fuori del tempio, fegnando & moftran= 
do che fono efclufi del Tempio della glo 
ria fanta di Dio ; Chi adunque non uno» 
le effer cacciato di chiefa, & della cafa ce 
lefte uenendo il Signore; fcacci quefte 
cofe dall’operationi fue,& ceffi le mèr- 
cantiedell’auaritia;& della fimonia.Con 
ciofia che fono cacciati dalla parte della 
forte defanti., quelli che pofti fra fanti, 
fanno bene fintàméte; ò fanno male aper 
tamente.Et fono hora flagellati cé le fu» 
ni de peccati percorrettione; quelli che 
non fi correggendo, alla fine faranno le 
gati alla dannatione.Conciofia:che il Si= 
gnore melleilrimedioinell’opere & nel- 
le parole perinfegnare à coloro:che han- 
no ilgomerno della» chiefar; chedebbo 
no:correggere i fudditi loro cœ fatti,& cò 
le parole. Seadunque nel'fuo Tempio, & 
nell’atrio fuo,che è cafa d’oratione,prohi 
bifce la mercantia che è tenuta honefta, 
effendo di cofe che fiofferifcono!nel Té- 
pio,molto'più prohibifce il mangiare; il 
bere , ilridere; il litigare, il-cianciare, 
&:cofì fatte cofe , nella chiefa di Dio, 
Douendoadunque ogni attioneidi Chri» 
fto;elfer noftra legge & comandamento, 
non lecito uendere in chiefa «candele; 
onero altre merci, quaritiinque da offe- 
rireal Signore, & eflercitare alcun altro 
officio fenoni puro ecclefialtico.Maffiri= 
cordarono + difcepolàfsoi,per che è foritto nel 
Salmiita,di Chritto; ILzelo della fua cafa 
miha diuorato; cioe. accefo. Dal fatto 
adunque di Chrifto 5: fi ricordarono di 
quella ferittura che fiadempiè in Chri 
ito , Il buonzeloeil feruor dell'animo 
nelbene;nelqualela mente , lafciato, 
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&gettato uia il timore humano s'accen 
de per difefa della uerità Onde Agoftino 
dice . Fratellijogni Chriftiatio ne mem 
bri di Chrifto; fra mangiato, & confu- 
matodal zelo di Dio. Chi è confuma 
to:dal zelo di Dio? € olui che nedédoni 
dentro ogni cofa perfuafa, fortemente le 
riprende, corregge » & defiderando d’e- 
mendarle,non s'acquieta. Se non puoi e- 
mendare fopporta, gemi, fofpira.foftie- 
nila paglia; cioè. Tu vedi il fratello cor 
rere al teatro, uietaglilo . ammonifcilo, 
riprendilo, &coSî il zelo della cafa del 
Signore ti mangia.Tu nedi altri che cor- 
rono perimbriacarfi, prohiibifci & fpauen 
raquelli che tu puoi, & quelli che tu né 
puoi; carezzali, & non acquietare, 
Ma fe tu farai freddo, & guarderai te- 
folo , & quafi come ti baftafle, dirai 
neltuo cuore,perche mi ho iovda curare 
de peccati altraizà me bakta ch'io ferbi 
intera a Dio l’anima mia Oime.; non 
ti nienc à mente quel feruo che nafcofe 
ilfuo:talento, & nom uolle fpenderlo?E 
patio perche lo perdè, ò pur per- 
che Io faluò fenza guadagno ? Cofi 
adunque fratelli mici udite fi che non 
ui acquievate + Nomuogliare ftar di far 
guadagno è Chrifto » perche noi fiate 


Zelo che guadagnati da Chrifto . Cnfi dice A- 


goftino». Que fi dee fapere , cheilze- 
Jo è macertaintentione Pamore, col 

uale amandofiintéfamente Dio, non fo 
fiene cola alcuna che ripugni all’amor 
fuo.Colui dunque ha propriamente zelo 
di Dio,che non può:patientemente com- 
Jorrar nullacontra honor di Diosilqua- 
fe egli ama grandiffimamente . st noi 
debbiamo amare la cafa di Dio;intanto, 
cheil zelo di lei ne mangi . Conciofia 
che quando uediamo fare cofa alcuna al 
contrario, ftudiamoci, pquanto cari ci fo 
no:coloro checio fanno; di rimouerli,nè 


roGiudeiche fegno nemoftri, perche tu fae 
quefe cofe? cioè, perchetu ne cacci con 
tanta autorità & podeltà -. Non par che 
quelo fia tuo officio, nècrediamo:cheti 
fia lecito ;adunque.mofttane fegho:,: per 
lo quale ti habbiamo credere. Quanti 
que quefto fatto folle da per fe buono, 
nondimeno non s'appartencua ad ogniu» 
no ilciò fare ma folamenteà colui, che 
haueffe autorità di corteggerei delitti 
de facerdotizilche non fi conueniua ad 
alcuno del popolo comune , eflendoi 
facerdoti fuperiori à quel popolo ;; ma 
qualche molta erano midati. Profetià 
quelto fpecialmente da Dio. Non! effen- 
do adunque Chrifto figliuolo di Aar6;& 
per confeguente non eflendo Pontefice 
fecődo lalegge,nel cofpetto del popolo, 
monuedenano inche modoegli conti» 
ta podeftà poteffe cacciarli, &gettarein 
terra le menfe loro;fe non foffle mandato 
da diuina autorità, come gran: profeta;& 
però domandarono un fegno del fuo 
cher mandato , non hauendo ardimen 
to di mettergli le mani addoflo, Dibman 
dano un fegno, per hauer fede della*fua 
potenza,& eta proprio de Giudei il doa 
mandar fegui,come quelli che per fegnii 
furono chiamatialla legge & alla fede. 
Cercavano al prefente un fegno , non 
percrederein lui & per honorarlo , ma 
fperando ch'egli né poreffefare alcun fe 
gno per fchernirlo ,& ributtarlo; ilche fi 
conofce da quefto.poi che fubito cõtradif 
fero al detto {uo.Diede adunque loro un 
fegno di podeftà diuina , cò la fufcitatio- 
ne del corpo fuo per fua propria uirtù. Et 
perche efir maluagiamente cercanano fe 
gni y'non gli diede fegno aperto,& mani 
fefto,ma occulto,& in frgura dellafua re- 
furrettione,perche non erano degni che 
predicafle loro manifeltamente della:fua 
refurrettione . Onde rifpofe & diffe, 


temiamo perciò di partirne alcun male. feioglsete queto Tempio,& in tre giorni lo ri- 
Si decancoattendere di quanto merito farò + &quefto dice egli fpiritualmente 


fra ilzelo-della cafadel Signore, & gene- 
salmente ogni zelo.il cui atto Chrifto lo 
moftrò da le prime opere fue, pilcui me 
rito Finea ricenè il patto del fempiterno 


Nam.35 facerdotio, per lo cui feruore Matthia 


difefe la legge;dal cui ardore accefo He- 


#Rè. 17 lia Profetta , ammazzò Baal. Er gli dife- 


del Tempio del corpo fno; cioè; intranfi- 
tiuetcioe del Tempio,che è il fuo corpo. x 
parlando ‘del corpo fuo fotto nome di 10M se 
‘Fempio;perche la humanità di Chrifto pafafio 
erafpetiale habitacolo defo Dio: Et è ridi 
detto Tempio quello done habita Dio,& 

perche nel corpo di Chrifto habita la di- 

Vanità 


GIESV: € 


ninità però il corpo:di Chriftoè detto té 
pio di Dio,non folamente, fecondo la- 
nima 3° maanco fecondo il corpo. Nè di 
ecua quelto, comandando, ò configlian= 
do;òd efortando,ma predicando,&ann un- 
tiando loro quello , ch’effi:doucuano poi 
fare; perche né è induttiva parola à ciò 
fare; ellendo femplicemiente male per la 
parte de Giudei, perche Chriftononpo 
tenainducer male, ma è parola, annuns 
ciatiua;o dintoftratiuadi quello: ch’elli 
douemano:Nel chef moltra;che non era 
afcofto quello chefi bramanano;& cer- 
cauano; quafi dicat feroglierescioè difcior 
rete; perche nella spaffione «di, Chrifto 
l'anima fufciolta dal corpoi,i& il-fangue 
dalla catne;& la continuatione de mem 
bri; dalconficcarde chiodi  &allala- 
cia f &io per wire. della diuinità;che 
è ‘nafcofta ‘inv me. 35 defterò: quafi. dal 
forino, quel Tempio da woi: difciolto 
& disfatto . Diede.adunque. loro fegno 
futuro della refurrertione:, perche in 
quelto maffimamente fi moftra la po- 
tenza p & la virtù della ‘diuinità fua, 
Perche nonè- cofa dafchietto & puro 
huomoildeftarfi:da morti; ma Chrifto 
folo'chefu liberó tra morti,fece quelto p 
potenza,Stnirti della divinità fua. Fu an 


co quefto fegno di penitenza, & di remif 


fione,il qual fi conueniua folo à peccato 
ri.Et perche diede loro fegno in figura, 
chiamando il fuo corpo Tempio,però co 
loro ch’erano carnali, non intendendo, 
ma penfando che fauellaffe di quel Tem 
pio materiale,lo dileggiauano,& uoleua 
noriprendereil detto fuo del Tempio 
materiale , dicendo. Iz quaranta fei anni 
fu edificato queffo Tempio , cioè riedifica 
to, Ġ tu lo fufciterai intre di? Quelto dif 
fero efli dilaggiandolo , quafi.che foffe 
Impoffibile ,& molto piulon harebbono 
dileggiato fe haueffe fcopertamente pre 
detto della fua refurrettione, perche è 
piu difficilcofa il fufcirare un morto,che 
edificar quel Tempio, & non fauellano 
del tempio: fatto» da ‘Salomone per- 
che quello fu edificato; &finito in (cene 
anni & poi disfatto da Nabuchodono- 
for; ma fanellanano del Tempio rifat- 
to da Zorobabel & Nemia, dopo la fer- 
uitù Babilonica, il che fu fatto in quaran 
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taferanniinnanzi chef folle. compiuto, 
nietando cidimemici, perche i Giudei 
nel rifarlo erano impediti dalle nationi 
che erano all’intorno; di loro. Molti 
allbora 4 crederoro, cioè cominciarono 
credere, nel fuo nome, cioè nella notitia 
della diuinitàfua., le cui note egli fece 
per fegni,& però feguita > vedendo i fegni 
ch'egli faceun, onde fi comprende che nő 
erano per ancora confermati nella fede, 
perche credettero piu peri.fegni che per 
dinotione:che  haueflero yma Giest non 


Solo Dio 


commeteua fe stefa è loro;perche elfo cono Sa peperi 


fceua tutri,&cioche fotle nell huomo,cõ 
ciofia che il fapere di quelle cofe che fo- 
none cnori de gli hiuomini è,folo di pio. 
il qualefolo fece i cuori, & però fapeua 
ch'erano inftabili,&fi partirebbono ne té 
pi dellatentatione, La'onde, come dice 
Beda fiato ammoniti, che noi non deb» 
biamo efer mai ficuri della noftra;con 
fcientia , ma temiamo fempre folleci- 
tamente, perche ciò che è nafcofto à noi, 
né può efer nafcolto. al Giudice eterno. 
Si cerca in quelto luogo, che fegni uedef 
fero fatti da Giesù leggédo noi che allho 
ranon fecefeguo alcuno in Gierufalem? 
Al che fi può rifpondere in unimodo;ch’ 
allhora furono fatti quivi molti fegni da 
Giesù,che né fono fcritti qui : Perche gli 
Euangelifti à pofta fatta nő fcritfero mol- 
tide miracoli di Chrifto, perch’egli ne fe 
ce tanti, che non gli harebbono cofi 
facilmente potuti fcriuere * Si pudan- 
co rifpondere à da’altro modo, che tra 
gli altri miracoli , fi può riputar per gran 
fegnosche con unafrufta, ciesù folo , & 
poco allhora ftimato . cacciafle fuori del 
Tempio tanta moltitudine di perfone. 
La diuina uirtù., s'adoperaua in quel 
fatto, laquale appariuain effetto; quan 
do uolena . Perche il corpo di Chrifto 
era inftrumento congiunto alla divinità. 
Et peròun certo fplendor pieno di raggi, 

& mirabile,ufciua fuori del uolto & de 

gli occhi {noi , voltandogli per wirtù di ui 

na, per i quali i facerdoti:, i Leuiti, 

& gli altri tutti fpauentati , & sbigottitiy 
nonardiuano,uè poteuano fargli refilten 

tia.Si come nella paffione , quella uoce 

era à un certo modo ftromento della 
diuinità » con la quale fece cadere 


k una 


humani, 


YETADI 


vnagran moltitudine d’armati. Onde 
Girolamo,parlando:in Mattheo,dellafe= 
condacacciata del Tempio, dice. Mol- 
ti ftimano che fiala fomma'de miracoli, 
che rififcitafle Lazaro‘, che il'cieco nato 
ricuperafle la vifta che s’vditle del Gior. 
la utoce del'padre , che trasfigurato nel 
monte,moftraffe gloria di trionfante, ma 
amefratuttii miracoli, & fegni, che fa- 
cetie il Sisnorequelto mi par marauiglio 
fo;che vn'huomiofolo; &in tempo,che e- 
ra'difprezzato ; &in'fatotanto vile; & 
abietto, che fi poirerocifilo x effendogli 
contra‘gli feribr,'& Farifeische Guedena 
no diltruggere i loro guadagni,potefle cò 
le percofle diunafola frufta} cacciar tan- 
ta moltitudine di perfone; &buttarerin 
terra e meufèy & rompere le catedie; 
&farcofealterali, che monharebbefare 
to. uno infinito effercito, Conciofia, 
cheufcima:dalsli occhi firoiun certo fplé- 
dorc'atcefo i fuoco celefte, & rilucena 
nalla faccia fna la'imacità della diwinità : 
Cofi diffe Girolamo. Et quanto d co- 
loro, che' credettero ‘nel fuo: nomefi 
dee fapere; che fecondo Agoftino;coloro 
che credono nel fuo nome, credono fola 
mente, &gli fiaccoltano peri fuoi mi- 
racoli i qualiper ancora'non prefero 


il facramento del batsefimo, come fono fo,defiderana;& in fecreto; moilridoche Nicode=' 


cathecumini, cioè gli inftrutti, & perche 
non hanno pienafede di Chrifto , &ne 
fuoi facramenti „fi come bifogna,però né 
commerteuafe fteffo a coloro; perche la 
chiefa non dà loto il corpo di Chrifto, 
il qual corpo; fi come non lo può fare al 
tri, che il facerdote confacrato ecol 
niuno lo dee prendere fe non è battezza 
to.Erfecondo Chrifoftomo . Quetti che 
credeuano peri miracoli nel fuo nomé, 
non credeuano in luifermimente,ne per 
fertamente,& però non fi confidava di lo 
ro;fi come ne difcepoli , che perfetta- 
emente&fermamente credeuanos nè gli 
ricevenaalla perfettione,&al uinere in- 
fieme, fiche habitatfero con luii infepara- 
bilménte,nè comettena; o fcopriua loro 
la fua dottrina;& i fuoi feereti,né riuela- 
ualoro i milteri della fede, percheil cre- 
dere di coltoro non era fermo p fede, ma 
perlo fofpetto: ch'efli prefero peri ;fegni 
che guelo folle Chrijto yone Atimauano 


che folle Dio, ma huomo: mandato da 
Dio,come dottordallà nerità.+ Et però 
particolarmére il Vagelilta per moltrare., 
che efl nô credenano perfettaméte,nò di 
ceche credeflerozn i, perche né credeua 
no ancora che in lui foffe diuinità,ma di< Giof.s. 
ce,nelfuo nome,cioèin quello, che dilui fi 
nominaua, cioè che foffe giultoy& fomi- 
glianti cole. Onde Nicodemo, fra quefti, 
Principe, 8 ‘uno de Earifei;Préci pi, 0. Mae 
ftride Giudei,pcheera nelle itenebre.di 
quettoerrore,di norte andò à Gies & mo+ 
ftra che fiwiene alla lūücé: Eglivera. nelle, 
tenebrend.imluce,perché nò era rinato» 
Et però di notte néne,a//a/zce perche uo: 
lewxefere illuminato; p timoredekpopo 
Io;ilqualeeglihaucua pantat offendëre 
efeñdo tino degouernatori ‘pchie lallora; 
il popolo fi goútrnaua pi dottori sì & pò 
facerdoti.Temenà d’andare ditrouatlo;al 
lafcoperta,& nő hanena ardite di impara) 
re'alla fcoperta,p'nò:etlericacciato»dalla; 
finagoga, &-fi wergoguana d’imparare. in 
publico,pche:era maeftroin Ifrael.Onde 
učne folo,& fecreraméte fuori della turs 
ba de gli altrisà'trouar Chrifto,peflére in 
frutto & ammaeftrato da lii Et peh'egli 
uéneintépo dinotte;è dodato.in dito di 
ftudio,& di diligétia di cercareiGllo:ch’ef 


eflo uolena imparare la verità,oltra gich? che ua 
cra feritto:Onde Beda dice, Coftui uéne di nafto 
di notte à Giefù defideranido d'imparare fo à tro 
da lui con fecreto ragionamento'i mille sarChri 
ri della fede,dalla cui aperta dimoltratio; gg 

ne haueua comprefo;; chè doncuadi già 
eflerredento.Cofi dice Beda. Et perche 
egli prudentemente notò i fegni manife 
fa, & aperti, pieno difedericercai milte 
ri. Et però meritò d’eflere inftrutto di 
quelle cole;che fi apartengono alla fede. 
Conciofia, che il Signore «loin truffe 
della feconda ; &{piritnale generazione; 
ò natinità cioe: del barrefimos se&odel= 
l’entrar nelregno:di Dio ;i&déllatua dis 
uinità;&dell’vna &l'altré hannità;&idel 
la paflione; &refurrettione fua & dell? 
vno , & l'altrò aucnimenito fto, di mol 
te altre cofe neceflaricalla falute. Onde 
queito Euang.conueneuolmiente fi legge 
nella feita della Trinità, pche vi fi parla 
delbattefimo;ilguale fi dàin nome della 

‘Trinità, 
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Trinità. Quefto facramentodel battefi= 

mo è di neceflità ; &:\però bifogna che fi 

habbia in fatto-s’è poffibile; inuolontà; 
quando non fi pofa hauere altramente, 

perche dowe nonè battefimo ; nongio- 

na acqua di fume, ‘o difangue allavita 

eterna, perche non'può entrar nel regno 

di Dio, Conciofia; che glihuomini non 
afcendono colà sù, fe nonin quanto di- 
vengono membri di Chrifto. . Con- 

ciofia, che fi unifcono con lui per gene- 
ratione fpirituale:,, &: diuengono fioi 
membri, &cofi afcendono per la uirtù 
Si. aften di lui + Percioche niuno aftendes cioè potrà 
de in cie afcendere, rn cielo, per propria uirtil,/@ 207 
lo p nir- thi difcende di cielo, la{ciando il ciclo;non 
tù delper moto locale, ma unendo a fe me- 
batteft-- defitno di nuouo la carne, perche o» 
mo, gn’uno afcende con la virtù di lui , & 
egli folo alcende per fua propria virtù. 

Ma fe qui fi dicefle, che molti del uec- 

chio Tettamento:.fi fono. faluati fenza 
battefimo,fi rifponde; che non era in pre 

cerro, nondimeno confeguirono la uita 
a7fpirituale per gratia,nella fede di Chrifto 
uenturo y & cof hebbero il fatto del bat- 

tefimo. L’hebbero anche in figuraua cor 
rifpondentein'alcuna cofa.al battefimo, 
perilche-fitogliena il peccato originale, 

Et però anco fi legge quefto Euangelio 

nella fefte della T rinità -perche aperta» 

mente cidi trarta di ciafcuna delle perfo 
ne,perchela perfona del figl'uolo è quel 

laiche parla, & fi clprime la perfona del 
padre,quando fi dice, /appiamo che fèi ne- 

nuto da Dio. La perfona dello Spiritofan- 

to, quando'fi dice,ninzo può far queffi fe- 

gniiche tu fais fè non foffe Dio con luispercio 

che il far miracolie cola di potenza diui 

nas Siimoftra la perfona del figliuolo con 

Efref- p fua fa ienza; quando fi dice , /appiamo 
f dl Psp da Dio Maestro, perche al Mae 
la Trini mag ene AISEHSE la icienza td 
3° PS perfona dello $ ritofanto, con 
nale Lg » quando dice , lo spirito done 
sPira,percioches’infonde in noi,nò 

peri noltri meriti; ma perlafua. gratuita 

bontà, Conciofia che quantunque ilpa- 

dreil figliuolo,& lo Spiritofanto, habbia 

nola medefima potenza,fapienza,& bon 

tà, nondimeno perche preio a noiil no- 

me del padre importa imporéza per l’ane 


Ir0 


tichità,& wecchiezza,accioche i femplici 

non credeffero ciò del padre celefte , gli 
attribuifce la potenza.Similmente.il no- 

me-del figliuolo preflo à noi pet lafua 
gionenti importa imperitia, & ignoran- 

za;però acciochenon fi credefle ciò del 
figliuolo di Dio, gli fiattribuifce la fapié 
za:Similmente il mome dello Spiritofan 

to importa preflo. à noi un certo furore,fe 

condo quel detto d’Efaia. Lafciate ftar Efa.3 
quell’huomo;ilicui {pirito è nelle fue na- 3 
rici;perd'accioche non fi creda.cio dello 
Spiritofanto,fi gli attribuifce la bontà. 

La fede; &la.confeflione della fanta Tri 

nità;fe noilariceueremo dinotamente, 
uale.fra le altre cofeà cacciare le tribula 

tioni, perche fi come diffe Giouanni Da- 
mafceno.Efsédo a Coftaàtinopoli la pefte Efain.s 
molto grande, un certo fanciullo rapito Sip che 
dimezo il popolo incielo,gli fu infegna- Le dit 
to da gliangeli il cantico della fanta Tri- ey del. 
nità cioè, San&e Deus,fan&e fortis, ian- la Tsi 
Cte,& mifericors Salnator miferere no- 5 
bis,colquale ritornato, & cantatolo alla 
prefenza del popolo,la pefte fe ne parti, 

Per Nicodemo,che vennea ciefu pet ef- 

{fere ammaeftrato pienamente delle cofe 
appartenenti alla tede,fi fignifica il difce 

polo humile, & diligente ,ilqualeyiene — 

al dottore,per eflere inftrutto dalui. Il- Rimedio 
qual dottore lo dee riceuer dolcemente, cora gli 
à effempio di Chrifto, il quale Jo riceue #racordi 
dolcemente,;& maniueramente,& gli fa- 

uellaua con molta quiete.Il che è contra 
agliiracondi,iquai [pefo fauellano fu- 
riofamente con gridori. Contraiqualiè Pro. rs. 
vtileil rimedio di rifpondere piaceuol- 
mente, & fenza gridori, fecondo quel 

detto delfapiente. Larifpolta piaccuo» 
lerompe lira, & il parlar duro fufcita 

il furore.. Conciofia , che fecondo Chri- 
foftomo.Se i noltri famigli, quando ci a~ 
diriamo con loro,fopportano humilmen 

te,& con filentio la imgiuria per la tema 
c'hanno di noi, di che perdono faremo 

degni, ò qual fcufa faremo noi; i quali per 

amor di ))io non pofliamo » Quero per 

dir meglio,non uogliamo fopportar cofa 

alcuna? 


ORATIO- 


VISTA ODI 


ORATIONE. 


Tu Signor di tutte le cofe Vniuerfo,che non 
bauendo bifogno di nulla , hai voluto far in 
noi iltuo Tempio,caccia dal cuore, dal cor 
po mio turte le offefe che ti difbiacciono, mon- 
dandomi da ogni macchia della mente, & del 
corpo, © fa di megrato Tempio, idoneoa 
te, nel quale tuti diletti di habitare , le cui 
delitie fono lo effer co figlinoli de gli huomi- 
ni. O fapientia , che vfcifti dalla bocca del- 
lo altisfimo, & maefiro che ueniffi da Dio, in 
fegnami, ti prego, a declinar dal male,& far 
bene , a di[breZzar le cofe terrone, & amar le 
celefti, accioche Spogliando il vecchio huomo 
con gliatti Juoi , & veftendo il nuouo, quafi 
nato dinuouo, io meriti di entrare nel regno 
tuo, dinederlo. Amen. 


DELLA PRIGIONIA DI GIOVANNI 
Battifta.. Cap. XXVI1I. 


Opo quefte cofe,cioè finiti i 
giorni delle fefte in Gieru- 
falem,laquale è in una par- 
te della Giudea, venne Gie- 
sù co difcepoli fuoi,& creden 

tiin lui, nell’altra parte della Giudea , 
Giudea, cioè nel Giordano , laquale è della forte 
onde è co di Giuda.Quero dal regno delle due tri- 
fi detta. bu di Giuda,che era principale , & regal 
terra,doue habitarono i figliuoli d’Ifracl 
fu nominata Giudea, & guini dimoraua, 
& per i fuoi difcepoli,barrezaza, & molti 
credevano,& diuétanano fuoi difcepoli. 
Giudea s'interpreta confeffione,alla qua 
le vien Giesù, perche Chrifto uifita cola 
ro che confeffano,ouero i loro peccati , ò 
la diuina lode. Etquiui dimora, perche 
non vifita quefti rali tranfitoriamente, & 
guini batteza,cioè purga da peccati. Onde 
Alcuino dice.Per la Giudea fi fignifica- 
no i confitenti,i quali Chrifto vifita,per- 
che done è confeflione di peccati,ò di di- 
uine lodi, quini uien Giesù ,&ifuoidi- 
fcepoli, ciot la dottrina, & la illuminatio 
ne fua,& quiui dimora , purgando da de- 
litti,& da vitii per il battefimo del fanto 
fpirito, Secondo Agoftino, Chrifto pri- 
ma battezò i difcepoli in acqua, &in Spi 
ritofanto,& poi lalciò l’officio del batte- 
zare col battefimo iftefo à difcepoli , ef- 


Gion.3. 


fendo intento» alla: predicatione , +8 alla 
dottrina. Si come anco Paolo Apoftolo 
battezò poche perlonc, per poter: più in- 
tentamente attendere alla predicatione, 

Et poi folo i difcepoli di Gielu batteza- 

uano, attendendo egli inquelmezoà in 

fegnar cofe più alte. Nel che diede eflem 

pio a Prelati della chiefa; di commettere 

a gliiferiori quelle cofe che effi nő pofo- 

no commodamente fare ; accioche efi 
poflino più liberamente ellercitarfi in co 

fe più alte. Et quantunque Giesù allho» 

ranon battezzaffe con le fue mani, mai 
difcepoli fuoi;battezaua nondimeno con 

la prefenza della Maeftà , percioche il fa» 
cramento era di lui, & à difcepoli S'appar 

tencua il minifterio,perche egli è quello 

che batteza,dunque Giesù batteza, & fi- 

no à tanto che fiamo da bettezare Giesù 
batteza./Onde Agoftino dice.L’una, &la chifa 
altra cofa è uera,perche Giesù bartezaua pgpezzi 
& non batrezana. Battezaua, perch’egli Sempre. 
mondana, non battezana,perch’egli non 
tingena;ò bagnana. Danano i Dilcepoli 

il mifterio del corpo . Dana egli l’aiuto=a 

rio della Macftà, delquale è fcritto altro 

ue. Coftui è quello che batteza,& Gio+ 

nani battezaua in Ennon preffe Salim, ter- 

ra pofta uicina al Giordano; perche vi era» 

no di molte acque, il cheé la {ua interpre» 
tatione , perche Ennos Hebraicamente, 

vuol dir acqua in latino.Et diconoalcuni 

che quefta terra per altro nome fi chia- 

ma Salem, & che è illuogo doune regnò. me/chifé 
Melchifedech.Ma quetto e falfo ‘pche Sa dech edi 
lem di Melchifedech èilmedefimo,.che fry Gir 


Gierufalem, percioche Melchifedech c+}/alz#. 


dificò Gierutalem, ella prima fu dertaSa 
lem,cioè pacifica, per la conditione del 

Rè, cheregnò in pace. Et poi fw chiama» 

ta Gierufalem, dal tempo , nel quale A- 

braam uolle ini offerire 1l {uo figliuolo 3 

perche chiamò quel luogo, il Signore ne 

de.Et cofi Gierufalem vuol dire,vifion di Gierufa 
pace, perche alla prima interpretatione lem uno 
s'è aggiunta quefta parola vifione. Hora dire uifð 
Giouanni mandana à Giesù coloro, che di pacts 
andanano àbattezarfi da luj, ma quelli 

che veniuano a Giesù non erano manda 

ti a Giouanni.Et fi come auanti il battefi 

mo di Chrifto uenturo,cofi dopo il batte 

fimo di Chrifto , mandaua a Chrifto tut- 

ti coloro 
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Moria: ti coloro ch'egli battezaua, & conferma- ne di tutti i mali . Quefta gli condufle a 
ratione talafua teltimonianza fatta di Chrifto. ciò,& non folo induce;& sforza a malitia 
prenota Onde turbati ;& mofli da inuidiai difce- i prefi da leima contraria anco alle virtù 
Secpolidi Poli di Gionanni, & tenendo indifereta- sforzando‘altruia foftener fatiche,& pri- 
Gionini Mente dal fuo maeftro ; & nolendo mte- uandoli de frutti.Cofi dice Chrifoftomo. 
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à porreilbattefimo fho à quello di Chri- 
® fto ;mormorauanó che egli inuidtaffe la 
gloria del loro maeftro ; perche pareua 
loro che fcemaffe la autorità al loro mae 
ftro,& al battefimo fuo. Nacque dubbio, 
questione,& controuerfia, della purificatio- 
ne,cioè del battefimo , fra diftepoli di S'io- 
nanni,che diferidenano il battefimo del 
maeftro loro,& penfauano lui efler mag- 
gior di Chrifto,ilquale haucuano ueduta 
che Giouanni quafi conme maggiore l’ha 
ucua battezato; co Giudei » cioè co difce- 
poli di Chrifto,&c@altri uenuti al batte 
fimo di Chrifto,& che correuano più to- 
fto à lui peri miracoli, dicendo che Chri 
fto era maggiore,& che fi doucua andare 
al fuobattefimo,come migliore, perche 
Giouanni mandaua quelli ch'egli batte- 
zaua a Giesù,& non Giesù mandaua i bat 
tezati dalura ciouanni. Et qucha que- 
ftione,&difpura fu ridetta a Gionanni da 
fuoi difcepoli, dolendofiefli che Chrifto 
batvezaffe,& che molti più correflero da 
luiche da Giovanni; onde moffi da indi> 
fcreto zelo, gli differo Rabi, eNendo tuec- 
cellentemente maeftro di tutti;&donen 
do haner gloria di maeftro;colnichera te- 
co,comeil più principale, di [à dalGiorda- 
no, done ruquafijcome difcepolo „lo bat- 
tezafti;& gli faceiti quel beneficio; & del 
quale rendefti tefimonianza , cioè, che tu 
rendetti chiaro, & gli facefti cofi grande 
honore , ecco che coffui ; feparandofi hora 
date;ibatseta, & hauendo ardire difare 
il medelimo chefaitu, ti ufurpa il tuo of 
fitio.Onde ci marauigliamo! grandemen= 
TEO tutti à lui, &aliuo battefimo; engo 
no, & abbandonano te, che battezafti lui 
quafi diceltero. Noi fiama abbandonati, 


qui ci fono pochi, le turbe:concotrano a 
lui;non fi 


Ma uolendo cionanniacquetar Pemula- 
tione,& l’inuidia de difcepoli,commenda 
ua Chrifto, predicava di lui cofe grandi. 
Et difeftefio diceva, ch'egli nõ era Chri 
Rt o,ma fuo nuntio,nè fpofo della C hiefa, 
maamico dello fpofo. Etche bifognaua 
ch'egli crefcefle,& futle efaltato non in fe 
ma quanto à gli altri in fama;&in autori» 
tàin quanto:che la nirti fha cominciaua 
peri miracoli, & per l’opere ,à farfi loro 
molto più conofcere.Et che à lui cionan= 
ni bifognaua fcemare, & humiliarfi in fat 
ti,& quanto al polo in fama, fi come Luci 
fero t fi diminuifce nella chiarezza quan 
to all’apparentia,nafcendo il fole, & Pau- 
torità del banditore;foprawenemdo il ciu 
dice,& l’officio dèl Luogotenente,fopra- 
uenédo il Principe, Etneluero,che Chri 
fto crebbe in gran Rima fra il popolo, per 
che fu conofciuto quello ch'egli era,& fir 
trouato che era Chrifto percheera credu 
to folamente profeta.Et ciouanni fcemò 
&diferebbe, perche fi cefsò di dirf quel 
che nomera ,& fit trouato checolui che 
era ftimato Chrifto, era profeta di Chri+ 
fto.Del quale s’attefta,che cionanni nac- 
que quando fcemano i giorni, & Chrifto 
quando crefcono, & che cio. fufcemato 
del capo,& Chrifto lirgato fu la croce.mo 
ralmente , quefto dee effere in ciafcun di 
noi,perche bifogna che Chrifto crefcain 
te, accioche tu faccia profitto nella cogni 
tione,&tamordi lui. Perche quanto più 
tulo puoi apprendere conofcendolo ; & 
amandolo;tanto più Chrifto crefce inte, 
fi come colui che continua più in nedere 
va ifteffa,& medefima luce, reputa che 
quella luce più crefca. Et in quefto bifo- 
gna chel’huomo facendo cotal profeflio 
ne,fcemi fe ftefo nella riputatione yper- 


dire uifiò Ela Fr di te,&cofilatua gloria chequanto più l’huomo conofce Palteze 
f e toita. Etpe £ sale A QUEL SALE Lie à 
di patt chi " perche non probibire) che vé za diuina; tanto più tiene per minore la 


O più tolto a re? Onde Chriloftomo 


dice. Egli per certo non battezaua , ma 


volendo cotali rapportatort moucre ain- 


uidia coloro che afcoltauano, dicenano à 
quel modo,perche Ja vanagloria è cagio- 


piccolezza, & humiltà fua. A difcepoli di 
Giouanni,indiferetantente gelofi del fùo 
maeftro,& che fi dolenano di Chrifto;fo- 
no fimili molti religiofi,i quali fi accofta- 
no molto più a certe opinioni, perche fo- 
no opi- 


+ Lucife 
to ftella 
Diana , 
cofi det- 
ta dal 
volgo. 


Chi fono 
fimili è 
difcepoli 
dicionà 
ni. 


VITA DI 


no opinioni di coloro, ch'efli piuamano, 
che alla uerità, la quale efli abbandona- 
no. Perche,dice il Filofofo, che fra due 
amici, fanta cofa è honorarla uerità. Et 
Cèira co Platõe dice di Socrate fuo macftio. Ami 
loro “che COP certo Platone,& Socrate,ma piu ami 
afcolta- © la uerità.Et p gfto,che Gio, riprende i 
noimal toi difcepoli, S'informano i „dottori 
dicenti , buoni; che non afcoltino cotali adula- 
ioni , ma che più tofto leribatino. 


tioni 
Confiderino parimente qui coloro , che 
afcoltano uolontierii maldicenti, & che 

fubito s'incrudelifcono contra coloro » 

de quali fi dice male, inche modo Gio- 

nanni incontanente affermò i difcepoli, 

che biafimauano Chrifto,efaltando Chri 

fto con moltelodi, & humiliido fe fteflo 

Prow;25 &conl'eflempio fuo, aftrenino i maldicé 
Marc. Gti, giudicando di fe tefi hu milmente,& 
Mat.14 riprendino fortemente i maldicenti mo- 
ftrando loro un maluifo, perche come 

dice il fapiente. Il uento d'aquilone di- 

fperde le pioggie, & la faccia mefta , la 

lingua del maldicente , J» quel tempo è 

mentre , che fi faccuano quelte cole, & 

Preffura Giouanni, predicato un'anno , & tre 
di Gio. Mef, &riprefo Herode , & conuerti- 
Battiffate molte perlone, mandò nerode Thetrar- 
ca,iminittri fuoi, &rizenze, & prefe Gio 

uanni , & legò, colui che hauena libera- 

mente predicato il uerbo di Dio.Et con 

duttolo à fe in Galilea ,./opofe,ouero fece 
porre,sm carcere per amor di Herodiade, la- 

quale haueua tolta a fuo fratello,& illeci 
tamentefattala fna,perche fecodo.la leg- 

pe che egli hanaua riceuuta, non gli cra 

ecito hauer la moglie di fno fratello,ch? 

era uiuo.Cofi il diauolo tiene altrui fpiri 
tualmente per dilettatione, lega per con 

tFore-- fento,incarcera per confuetudine,perl'a- 
Fiero, nimafeparata da Chrifto uero fpofo , & 
firaniero CONGIUNTA con altri. Fu Herode Profeli 
Gillo, che 10, t & haueua riceuuto..la circonci fione 
afsèdod’ P eier più accetto à Giudei, per poter 
un'altra Meglio fignoreggiargli. Et però era tenu 
religione to in quelto alla legge di Moife, fi come 
diuentò ghi altri. Er perl'honeftà parimente della 
Giudeo, la legge naturale, nonera lecito al fratel 
accettan lo muclarla vergogna del fuo fratello, 
dole leg coltorre( quantunque foife ftaro morto) 
gi di moi la cognata per moglie;fend in cafo , che 
non hauedle figliuoli,p fufcitare il fuo fe- 


fo. 


me.Onde,Giozanni, come teftimonio, & 
difenfordellaverità, dicena a Herode ) sj deen 
nonè lecito hauere moglie di suo fratello,nel soporre. 
che fi moftra la uirtù,& la coltanza di:Gi0 js perità 
nanni, il qual uolle piutofto pericolare 2/74 pri» 
pretlo à Herode,che per adulatione, né fi pria uità 
ricordare de precetti di Dio. Et perch’e- € 
rauenuto in fpirito,&in uirtù, riprende 
Herode,& Herodiade, fi come'faceua He 

lia, Acab , & Hiezabel. Non lafciò 

di dir la uerità perla potéza de Herode s 

nè lafciò per l’infidie di Herodiade, dada 
inquefto efflempio a predicatori dell’ E- 
uang.che per cofe talinon laîcino la con 

ftanza di predicar la uerità. Herodeadun 
queimprigionò Gionanni. Prima per- 

ch'egli lo riprendeua d’Herodiade,laqua 

le egli hauena tolta al fratello,& però a p 
fuafione d’Herodiade lo meffein prigio- N 
ne.Seconda perch’egli predicana la giufti C4810% 
tia, &ilbattefimo, onde molto popolo £ (24 
concorreua da tutti ilatia Giouani per iGiofh 
la predica, & per il battefimo. Et temen- 7? 
do Herode,cheilfuo popolo feguitan- Ê 
do Gioitanni,n6 fule difpenfato,& di né 
diuentare odiofo al popolo per efferfore 
ftiero,&temédo che non lo caccialfero 
del regno per l’incelto,& adulterio, prefe 
Giouannî , &legato,lo metlein prigio+ 
ne ynon hauendo ardire d’ammazzarlo 
fubitawente. Terza;perche Giouàni pre 
dicaua che dopò lui doueua venire un 
certo. gran Rè,& hauendo ordinato i Ro~ 
mani, che alcuno fenza la autorità del 
Senato non fi chiamatle Re, teme di of- 
fender Cefare, & però lo metle in prigio- x 
ne.Et oltra ciò fu prelo: perchei  Farifei Herodih 
turbati p inuidia della predicatione di 40 * 
Giouanni,perfuafero a Herode, che lo pi 

gliatle, &lo ftimolanano è farlo morire, 

ma Herodiana , adultera; l'in fidiana pehe 
temeua che Herode ple prediche dicio 

uani nő fi pétifse del fno peccato ,&lare 
ftituifle al fno marito, il qual poi peraué- 

tura l’ammazzafie,& però nolendo occi- 

der Giouanni, cercava la morie iua, né 
potena tronare il modo che bene nelle, 

perche Herode temena Giouanni per timo 

re di niueréza mondana cuero humzsa, 
fapendolui effer homo giufto quanto à gui 
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huomini ó /#n:o quanto à Dio , O locs 

fiudia accioche non fuffe morto da 
Hero- 


Simola- 
tione d 


Herode 
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Herodiade,& che perciò efo Herode poi 


confidereremo cosi ogni cofa oi farà faci- 


i deea ne patiffe danno , & pericolo , perch’egli le,& fopportabile.Perche s’alcuno patié- 
oporre reftaua d’ammazzar Giouanni folo per te,perle cofe amabili fi gloria, & fe pa- 
suerità paura, conciofia che per la fantità fua, ch’ tifce qualche cofa per Dio . riceuerà il 
lla pro» era nota à tutto il popolo,temeua. facen- premio.Perche s'effo chiamaua gloria u 
Lia nith dolo morire che il popolo non fi gli le- na cofa ch'era da fuggirfi & reprobabile, 


ualle contra. perche tutti ributauano Gio 
Uanni per profetta fanto, G uditolo mol- 
te cofe, cioè picciole, & non principali, 


faceua, fimolatamente , & non per ue- 


rità, G uolentieri Paftoltaua, cioè fin- 


cioè la croce ,molto più ne bifogna cofi 
difpor noi.Bifogna adunque,gnando hab 
biamo à patir cofa che non ne piaccia,pé= 
fare;non alle fatiche, &à dolori, ma al- 
le corone,& penfare fe alcun male appari 


Simola- tamente , idet fimulaua d'afcoltarlo, fce dilettenole perche Dio non uuole, & 
rione di Perche tutto cio era finto, accioche incontenente apparerà non diletteuole, 
Herode, Pertaleafcoltare,& pet rale obbedienza Perchefeil timore de gli huomini gli 


agionh 
le qua 
Gio. f" 
efo ñ 


‘igionee 


srodiñ 
J. 


ritenefle il popolo da ribelarfi da lui. He 
rode temeuail popolo, & la fua folleua- 
tione „ma lamor della donna lo uince- 
ua; peril quale amore poftponeua Iddio 
in alcune cofe, & non lo fimaua s perche 
fecondo Chrif. Facilmente deuia della 
giuftitia, colui che nelle cofe non teme 
Dio,ma l’huomo,perché il timor di Dio 
corregge,mailtimorde gli huomini dif 
ferifcela difficoltà del peccare, & non to 
glie uial’operè;ima ritiene la uolontà fi- 
noche habbia occafione sonde quegli 
che.egli fufpende dal delitto s gli rende 
più auidi à peccato.Et bolle loro nell’ani 
mo,per fin tanto ché mette à fine il male 
penfato. Conciofia,che di Dio folo hà il 
timore yilqual corregge i colpetoli,cac 
cia i peccati, & dòna l’innocentia 3 & 
conferifce una perpetùa facultàCofi dif- 
fe Chrifoltomo.Coftuî che tenne cioui 
niin prigione, attento che lo riprendeua 
caritimamente de fioi mali portamen- 
ti, & tutti gli altri fimilià lui. fono fi- 
mili à frenetici, i quali cercano di batte 
resò diammazzare il pio medico. Confi- 
dera hora;ò lettore;in che modo Giouan 
ni noleua più tolto piacere à Dio , cheà 
gli huomini >» & temena d’offender più 


riuolge dalle cofe inconucnienti, molto 
più Pamor di Chrifto , cofi dice Chri 
foftomo, 


ORATIO.NE. 


Signor Giesù Chrifto, maeftro buono, in- 
fegnami ch'io nontafci la verità della nita, 
della giuftitia , & della dottrina del cuo- 
re, della bocca , & dell'opere , per paura 
ò fauorè humano, ò mondano, accioche la te- 
nerez za del carnal timore ò amore, non poffa 
impedire in me la perfettione dell amore fbi- 
rituale. Etperche , per lopeccato de primi 
nostri parenti, la noftra sraftibile contra/fe 
debolezza,la rationabile caligine , & la con 
cupifcibile inclinatione , dammi il paracleto 
difenfore contra le perfecutioni, illumnatore, 
contra gli errori, infiammatore,contra la con 
cupifcentia , accioche io poffa fare in ogni co 
Sh il tuo uolere, & aftenermi da offenderti, 
Amen. 


DEL PRINCIPIO DELLA PV 
blica predicatione del Signore Giest. 


Cap. XXVIII. 


Dio che glihuomini. Etcol fuo efem- Auendo Giesù fentito, che 
pa guardando fempre più à pio, che à gli Giouanni era ftato dato , 
tuomini,fa in turte le cofe il piacer di fecondo Chrifoftomo, fen- 
Dio, & aftinen 


‘ ti per:tuttii modi di fargli 
oftefa. Onde dite Chrifoltomo . Quan- 
do noi fopportiamo qualche cofa da gli 
huomini pernitiofi. confideramo.al Pré 
cipe noftro ; &al confumator della fede, 
& che ciò ne uiene da cattini huomivi.p 
amor della uerità,& p lui, Perche fe noi 


za alcun dubbie da Dio(p 
che contra un fanto niuna 
perfona può nulla,fe non è dato da Dio) 
& conofcédo p la intimatione fatta à luî, 
perche i Farifei hanenano udito che ha- 
uewa più difcepoli , & che battezaua 
più che Giouanni , onde cominciarone 
à portarli 


a portali maggiore inuidia’, anchora che 
ciesù non battezaffe allhora per fe fteffo 
con efteriorlauamento de corpi,ma.i di- 
fcepolifuoi,iquali egli nondimeno fha- 
ucua prima battezati, lafciò laî Giudea, 
nella qualeerano i Farifei increduli,& in 
uidiofi dell’accrefcimento del battefimo, 
&della dottrina di Chrifto,i quali haue- 
uano configliato la prefura di Gionanni, 
& penfauano etiandio perfeguitar Chri- 
fto per lo battefimo fuo, che crefceua, & 
per la fua dottrina,con la quale effi inten 
deuano, ch’egli indebolita la legge, &co 
fi hauena occafione d’infegnare a Gentili 
Si partì, cioè fe n'andò un'altra uolta, in 
Chriflo Galilea, fi parti ciesù,pruma per dar efem 
fi parte PIO di patientia, & di manfuctudine col 
per mol- cedere a cattiui. Seconda per mitigar la 
te cagio- inuidia loto con lafua lontananza , fino 
ni. che diuentafiero di miglior animo. Terza 
per darne regola;& forma , che fuggiamo 
il pericolo,& i perfecutori.  Quarta;pér 
predicar il Vangelio ad altri Quinta,per 
che non eraancora venuto il tempo della 
fua paflione. Sefta, per figurare il paflag- 
gio del nerbo di Dio da giudei à Gentili, 
& perinfegnar cé quefto a difcepoli quel 
lo,ch’effi erano per douer fare quido che 
fia. Percioche quefto fuo paflaggio fignifi 
ca il paffar fuo à cétili, a quali efli lo sfor 
zauano a paflare , Et ritornato‘ ciesù in 
Galilea , facena in nirtù dello Spirito fe- 
gni.& miracoli,perche quantunque fulle 
pieno di Spiritofanto, nondimeno allho- 
ra cominciò molto più a manifeftar la 
virtù fua,nella publicatione della dottri- 
na,& nell’operatione de miracoli , &fi 
fparfe là fama fua per tutto il paefe, &i 
Galilei lo ricenerono honoratamente , 
per quello ch’effi videro, &intefero che 
egli haueua fatto il di fefiuo in Gierufa- 
Iem,& per lequali Nicodemo haueua cre 
duto,& laftiata la Città di Nazareth ; do- 
ue fuconcetto,& nutrito,verze, a predica 
re in Galilea, babii nella città di Cafar 
nau maritima, laquale è fpofta vicino al 
mare, preffo à Nazareth, ne confini di Zà- 
bulon,& Neptalim, č digui, cioè di quei 
confini , cominciò Giesù, apertamente apre 
dicare,& dire,perch’era uenuto il tempo, 
cioè della humana redentione,& però mé 
tre hauetetempo, fate penirenzia,crede- 


VETA DUI 


te al Vangelo,perche fenza penitenza, & 
fenza fede, è impoflibil cofa il piacere a 
Dio , perche s'appropingua il regno! de -cièli, 
perche la porta del cielo è aperta. p Chri 
fto.Onde dice Beda.Appreflarfialle por- 
te delregno del cielo;c il pentitfidiquel 
le cofe,perle quali l’huomo s'era'difco- 
ftato da lui.Et Girolamo, Fatepenitenza 
voi che volete accoftarui all’eterno bene 
cioè alregno di DioJPercioche chi defi- 
dera lanoce,rompe lo fcorzo. La dolcez» 
za del pomo ricompenfa l’amaritudine 
dellaradice,la fperanza del guadagno, fa 
{prezzare i pericoli del mare; &lafpeme 
della falute,mitiga il dolore della medi- 
cina. Mifticamente per Giesù ch’inanzi 
che predichi uienein Galilea , fimoftra 
che il predicator del Vangelo dee prima 
paflar dalle cofe carnali alle {pirituali, & 
dalle terrene alle cofe celefti,perche Ga- 
lileauuol dire rrapaffare.Et per lo habita 
rein Cafarnau,ch'era città maggiore, & 
più popolofa,accioche predicandoui, & fa 
cendoui miracoli , illuminaffe molte più 
perfone,lafciò efempio à predicatori che 
fi ftudino di predicare intempo;& in luo- 
go doue poflino gionare a molti . Si dice 
anco,che.Cafarnau è tra confini della ciu 


dea, & de Gentili. Quiui adunque Giesù zppe.;11 


cominciò a predicare,one haucua difegna 
to di chiamare i Giudei;&i Gentili, poi 
ch’eranenutoafaluar Puno, & l’altro di 
loro.Percioche habitanano'in Galilea;& 
Gentili,& Giudei,& peròquiui fi conué- 
ne fondar la pietra angulare ;.il qual di 
due ne fece vnà , rinchindendo'fra due pa 


rieti i Giudei & i Gentili. Onde poi differrwe.s3: 


ro ifacerdotia Pilato, ha commoffo tut- 
ta la Giudea, cominciando da Galilea fi- 
no à qui.Er le Galilee fono due, Puna dé 
Giudei,l'altra de Gentili.Conciofia; che 
la Galilea fu diuifa altempo di Salomo- 
ne;ilquale diede venti Cittàin Galilea à 
Hiran Rè di Tiro,il quale vi mife ad habi 
tare i Gentili, la qual parte fu poi detta 
delle Genti,& l’altra de Giudei.Et meri- 
tamente cominciò Giesù a predicare in 
quei confini, accioche molti Giudei, & 
Gentili concorreffero alle prediche; nel 
che fi moftraua che gli era nenuto perla 
redentione de Giudei,& de Gentili.Que 
rodi quindi,cioè poi che fu REI do 
ue fi 


GIESY CHR 


ue fi moftrainlui plenitudine di gratia p 
lo teltimonio della Trinità, dopo che 
fu tentato , doue fi moftra in lui fantità 
di vita perla vittoria delle tentationi,poi 
che fu teltificato da ciouanni,doue fi mo 
ftra certezza d’efler idoneo alla predica- 
tione,poi che Gionanni fit pofto i prigio- 
ne,doue fi fignifica, che macado la legge. 
Cominciò il Vangelo, 'fi come: all’aurora 
feguita il fole cominciò; Giesù à predi- 
care; & dire, fare penitenZa, non fola- 
mente dite-contra1 parlarori che dicono, 
& non fanno,non folamente; proponete 
nell'animo,contra coloro ch’indugiano, 


È non.tralafciate,contra coloro; che fono 
È negligenti,non diltruggete contra colo 
È xo che ricaggiono;ma fate penitenza, qua 
a fi medicina per fanarl’infermità, quafi ar 
& madura per entrare in guerra, qualichia- 
x ue per aprire il cielo , & pero foggiugne, 
da perche s apprefferà il regno de cieli, &fi.co- 
a me per i peccati fi difcofta, cofi s'appref- 
È mm - fa perla penitenza.Con diritto ordine a- 
a dunque,cominciail Signore à predicare 
ù dopò la prellura di Giouanni, perche man 
e cãdo la legge,furge & nafce la gratia del 
je Vangelo, il quale uuol dire buona nuova 
e 


Conciofia, che la legge promettena beni 
terreni & tranfitori), ma il Vangelo pro 
metteuaicofe celefti & ererne.Onde Feo 


feruaua promettena lunghezza di vita, 
mal’Euagelio promette vita eterna . Et 
Chrifoftomo dice.Giesitnon predicò ini 
zià Giouanni;accioche la molzitutidine 
del popolo non fi dinideffe , & ciouanni 
nő fece neflim miracolo; accioche la mol 


CLwe.23: Perche titudine artendefle à Chrifto, &à lui per 
j Giouğni la marauiglia de miracoli concorreffe.Et 
x Battifta Agoltino dice Gionanni fu mandato inan 
é non fa-zi,come vece inanzi al verbo, aurora ini 
e ceffe mi-zialSole, banditore inanzi al giudice, 
j racoli. nice manzi al Signore, amico inanzi al- 
3 © fpofo.Etpercioche le tenebre & la not 
i te ra infedeltà, haueuano opprefio tut 
a Bi mg médo,onde non poteuano 
z edere i! Sole della giultitia;il bearo'cio 
a Piga fu E inanzi , quafi come 

ucerna,acciocheeli i i 
i dalla lipoitnidin a ni cu ai 
3 c alla cifpa dell’ini 
a quità, non poreuano vedere il verolu- 
© me,s'auuczzallero a guardare al lume 
o 


filo dice,il vecchio Teltamento,à chi lof 
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della lucerna mandato prima,come fplen 
dor più debile,& di manto vigore,accio- 
cheriducédofià poco à poco il peccato in 
nulla, & dirigerito l'humore dell’infedel 
tà,potellfero, venendo Chrifto . effer ral 
legrati da quel celefte lume , più tofto 
che rintuzzati , Cofi dile Agofino.Et fi Lendige. 
dee notare che la perfettione euangelica zie y her 
s'elfercita intorno atre.cofe , cioè circa fsrioga 
Popere della pietà, circa i configli della cite in 
humiltà,&circa i precetti di carità. Que- sre cofe. 
fte tre cofe fpecialmente infegnò il Signo 
renell’Euagelio.Cominciò giesù, come 
ciouini,predicido le medefime cofe,ac- 
cioche la predicatione del difcepolo :& 
del maeftro folle conforme, & cheil Si- 
gnore approuafle & confermaile in predi 
catione la dottrina di ciouanni,& che ri» 
futalfe la fuperbia di coloro,iquali fi fde- 
gnano di accettar gli altruì detti,& accio, 
che moftraffe d’elfer figliuolo di quel 
medefimo Dio; del quale Giouanni era 
Profeta. Quel verbo adiique ch’effo con 
l’organo di Giouanni,& cò tutti i Profeti 
haucua efclamaro,& gridato fempre,prer 
dicando il regno di Dio, uolle cominciar 
lo,cioè la penitentia, perche fe non èri- 
meflo il peccato peril battelimo , & con 
degna penitenza, non potrà alcuno en- 
trar nel Regno de cieli, onde non pre- 
dicò in contanente la giuftitia,ma la peni 
tenza.Chi adunque ha mai haunto ardi- 
mento di dire noglio effer buono, & non 
pollo? La penitenza è correttione della 
uolontà, ancora cheimali non ui fpa 
ventino , fiche facciate penitenza > & 
che i beni nonui dilettino. Percioche $ 
apprefferà il Regno de cieli, cioè la beati 
tudine del Regno celefte , come fe dice 
fe.Apparecchiateui alla penitenza, pche 
s'approflimerà il tempo della mercede 
eterna. Cofi diffe Chrifoftomo. Predi- 
cò il Signorela penitenza, approfliman- 
dofi il regno de cieli, & la fine del médo, 
accioche la giouanile età del modo pera- 
uentura s'impaurille. Ma hora approfli- 
midofiilregno del cielo , fi moftra che il 
regno del mondo ftà male & però fi 
dee meritamente conuertire. Cofi adun 
que il Signore dal fuo battefimo per fino 
al tempo della prigionia di cionanni,pre 
dicò, &infegno occultamente , & in 
luoghi 
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luoghi privati, ma dopo la fuaprefura , 
predicò publicamente , & nelle finago- 
ghe.Etfi come Giovani era precutfor di 
Chrifto, cofi la predicadi Giouanni, era 
Cagione previa alla predica di Chriito . Et però 
perche Chrifto:non predicò commune, & publi- 
Crifto p amente innanzi alla prigionia di Gio- 
Zicaje UM ma finita la fua predicatione, dan- 
dofo Gio doci che mpio con Ta di ftupenda hu 
pani. © MITA, menare chefi degnòdi cedere hu- 
i milmente, tome inferiore,& moftrarfi di 
ran lunga minored Giouanni fho feruo, 
fell’offitio della predica, & della dortri- 
na:O quanti fono(oime)i religiofi di hog 
gidi,i qualinon cedono „non dico allin- 
feriore,manè all’uguale a loro;nè al {upe 
tiore,nel che gareggiano di preporfi, &d' 
atidare innanzi al figliuolo di Dio, Si ri- 
chiede ancoall’officio della predicatione 
dottrina;& crà perfetta;& l'età perfetta è 
ditrenta anni, & però fi conuenne che 
Chrifto nonpredicalle , & infegnafle pu- 
blicamente fe non di età di trenta anni. 
Quefto tempo e atto alla predicatione ; 
come qui fi comprende, atto all’efier go- 
sernator d’altrui , come finede di Iofef, 
che di quelta età fu fatto prefidente del- 
L'Egitto,atto alreggimento , come fiue- 
dedi Danid ; ilquale esa di trenta anni 
quando comincio àregnare.Di quefta età 
arimente fi debbono fare iVefconi, Ma 
{ oime ) che hoggi fi fanno fanciulli, & 
fon fufficienti per quello ftato ,& me- 
hno atti, Corfero dal bartelimo di Chri- 
fto fino alla morte fua tre anni, & tanto 
Quanto piùdi tre anni, quanto è dalla E pifania fi 
pri no alla Pafqua, & cofi pre dicò poco tem- 
a Po Conciofia,chein quel giorno medefi 
mo,nelquale fu battezato; paflaro l’anno 
converti l’acqua inuino ,& nella feguen 
te Pafqua,cioċ l’anno fuo trentefimopri- 
mo, fu imprigionato Gionanni, & nell’al 
tra Paqua feguente,cioè l’anno trentefi- 
mofecondo di Chrifto ; fu decollato, & 
nella terza Pafqua, cioc Panno trentefi- 
moterzo, Chriito fu meffo in Croce; & 
cofi uifle trentadueanni intieri, & del tré 
telimoterzo anno ne uile quanto è dal 
fuo Natale fino alla Pafqua;ilqualtempo 
fi fuol'computare per mezo anno. Et Pan 
no fuotrentefimo fu la Pafqua de giudei 
a ucntiotto di-Marzo, la quinta feria 
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cioè il giovedì. Er Loano trentefimoprie 
moa fedeci d’Aprile;la quarta feria, cioè 
il mercordì s &l’anno trentefimo fecon= 
do, a cinque d’Aprilein giorno di Deme 
nica, ma l’anno trentelimoterzo fua nin 
ticinque di Marzo, la fefta feria; cioè in 
Venerdi. Lîragione perche Chrilto vol Ragioni, 
le predicar per cofi poco tempo, fi può n on 
rendere à tre modi; la prima per moltrar y dll 
la virtù fua; conda quale, per cofi poco + Cere 
{patio di tempo mutò tutto il mondo: r Pl 
La feconda, per deftar più il defiderio de 
difcepoli ;accioche maggiormente lo de 
fiderallero , poiche per cofi poco tempo; 
lo doueuano corporalmente godere. La 
terza, per augumentare il profitto. fpiri- 
tuale che doueuano farei difcepoli. Per- n; 
cioche efiendo l'humanità di Chrifto ftra Gio. 2 
e a 

; a, non dobbiamo fer= 
marfi in lei , come a termine noftro j.ma 
caminare alla uolta di Dio, Accioche a- 
dunque i cuori de difcepolinon fi fermaf 
fero in lui”, come in huomo convatfetto 
carnale, leuò tofto loro dinanzi la fua pre 
fentia corporale. Ondel’Apoltolo dice: 2. cors: 
Ancora chenoi conofcefimo Chrifto; tet 
condo la carne; cioè quando era con noi 
corporalmente , ma hora già non lo co 
nofciamo, onde innanzi alla paflione dil 
fe fra le altre cofe, S'io adunque non 
mi partirò, il paracleto non uerrà è uoi, 
Accioche adunque fuffero capaci delle 
pirito; bifognaua-che fi voglietle loro la 
carne, & la forma del feruo accioche 
non l’amafferorancora con affetto carna- 
le. Conciofia, cheil Signore medefimo 
che uinfeil mondo ;uolle che i difcepoli 
riuoltaflero tatto l'animo loro al cielo ac 
cioche anco efli poteflero à quel modo 
più facilmente uincere il mondo. Noian- 
cora fimilmente; femetteremo il cuore 
alla noftra patria, guardando al Principe 
della fede noftra, & uolendo: feguir le 
fue ftrade,potremo facilmente {prezzare 
le cofe auerfe, & felici del mondo;& vin 
cer l’ifteffo mondo. 
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Signor G ief Chrifto , ilguale compatendo 
la nofiramiferia; er come vero medicotiolèdo 
dar la 
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GIESVI GHREFSTO. 


da la medicinä dell anime noftre cominciafti 
latua predicatione dalla penitentia, & com- 
mandai è noi peccatori che la facesfimo , 
mentre che habbiamo tempo , da è. me mifero 
peccatore; patio & effetto di pentirmi,ilgual 
tantolungamente ( per ilche fia ate laude ) 
mifericordiofamente perdonaffi al delinquen- 
re, che s’appresfi per penitenta, & mi fra a- 
perto il rego de Cieli, che fi lontana, & fi 
Serra peril peccato per vera penitenza, & 
compuntione di lagrime © concedimi ch'io fia 
tale nel punzo.della mia morte qual tu mì fa 
ceftieffere nel lauacro del battefimo per lac- 
qua della vigeneratione , accioche io fia atto a 
meritare il regno de cieli, Amen. 


D ELLA SECONDA,ET TERZA 
vocazione de difcepoli del Signore. 


Cap. XXIX. 


Ie OI che adunque il Signor 
DI X Giesù, ritornato di Giudea 
bee i incalilea; hebbe fatto; & 
6) predicaro molte cofe, onde 
=> eracrefciuta per tutto una 
fama illuitre dilui, intanto chele turbe 
con calca,& con empito l’andanano àri- 
tronare, & gli eranointorno , per la trop- 
po'diuotione,& defiderio che haueuano 
d’udite iluerba di Dio, un certo diseflen 
do egli ;prefo allo ffagno di Genezaret, il- 
quale è chiamato anco mare di Galilea, 
cuero Tiberiade, & non potendo fta— 
rein terra per la calca, vide due nani che- 
rano uicine alla proda dello Stagno, delle 
quali una era di Simone,& di Andrea fio 
fratello, l’altra era di Iacomo, & di Gio- 
uanni, perche i pefratori erano finontati; in 
terra, & lananano le loro reti, per piegarle, 
perche quella notte non prefero punto 
dies fee, éy montando in unanane ch'era di 
nes -accioche meglio poretle predi- 
per al Popolo » tando in naue , lo pre- 
ra a ro un pecolino dalla proda 
folle troppo diet &non tanto che 
leua stontanarfi d Da IEAn percheto: 
ie etlere udito a BS iero cl parso 
la calca & RENE Eas ati ca 
» tando l'autorità ; 

come Dottore, infegnana dalla nasicella 
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alle turbe , che-ftanano im terra Ecce: 
marauigliofahumiltà, & manfuetudine 
di Chriko. Potewa commandare perch’ 
eraprecettore, & nondimeno prega , nel 
che diede forma à prelati, che più uolon- 
tieri preghino che commandino z; &che 
appetifcano d’eifer amati più tofto che 
temuti, perche, come dice Seneca,L’a- 
nimo generofo è più facilmente condot= 
to per mano, che tirato per forza. Mat 
pazzi fanno perlo contrario „de quali in 


Ezechiel fi dice. Voi fignoreggiavate Fxec.34 


loro con fenerità, & con potenza. Mi=: 
fticamente;per lo ftagno fi può intendere 
la legge fuori dellaquale era il Signore: 

ercioche di già cominciauano à ceflare: 
le cofe della legge,& le due nauicelle ; ò 
barche ch'egli uide, fonoi due popo. 
li,cioè Giudei,& Gentili , perche chiamò 
molti alla fede dell’uno, & dellaltro po- 
polouifitandoli mifericordiofamente» I 
pefcatori , fono i predicatori ; &i dottori 
della chiefa,i quali ci pigliano con lere- 
ti della predica,& della fede,& fiaccofta= 
no al lito della terra de uinenti yi quali 
debbono difcendere:dall’alto delle predi 
cationi,& confiderate la fragilità loro; & 
lauare le reti,cioèle macchie de peccati 
che effi commettono: nel predicare con 
l’acqua-della:contritione. Perche teparo 
le della predicatione fpeilo fono:macchia 
te dal tempo; dal guadagno , dalla gloria 
vana, & dallafallaceadulatione... Colui 
adunque lana le reti,che fcuote, & netta 
dalla dottrina,& dalla predica fua,il gua» 
dagno temporale ,ò la curioftà, ò l'hu- 
mano fauore. La naue di Simone è;la 
primitiua Chiefa de Giudei,de quali Pie 
tro era predicatore;nella quale falendo il 
Signore per fede,da quelta infegnana al- 
la turba, perche dall'autorità diefla chie 
fa,infegna alle genti fino aldı dihoggi. 
L'altra naue è la chiefa de centili,a quali 
fu mandato Paolo , percioche della Giu» 
dea fola non fono tanti che habbiamoà 
credere, quanti erano i predeltinati alla. 
uita eterna, Infegnaua alle turbe nella na 
ueuicinaa terra; Cofi debbiamo-infe- 
gnare le cofe_celeiti;, chei terreni polli= 
no'alsireno capirle ; &inrenderle per fe- 
de. Alle turbe parlando; fi dee temperata 
mente yfare il uerbo diuino, fi che non fi 

a a coman- 
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comandi loro cofeterrene, néfi pattino 


tanto dalle terrene,che introdotti ne pro 
fondi fecreti,mon'gliintendino, ò pollino 
capiré. Perlo ftagno che altramente è 
detto'mare ; Sintendeil mondo,il quale 
quafi come un'mare,gonfia per fuperbia, 
bolle pèrauaritia , & fa (puma per luflu- 
ria. A paflare quetto mare vide Chrifto, 
cioè approbò due naui ; delle quali una 
che non fi nomina,fignificala via de co- 
mandamenti,per quelto che tutti inftinta 
mente le fono obligati , & Paltra che fi 
nomina,cioè di Simone , che vuoldire 
obediente,fignifica il configlio;& lo ftato 
de religiofi ituoto principale de quali è 
la obedienza;Etin quefta falt Chtifto, & 
vi fi mefe à federe,&infegnò,& uolle che 
fi difcotalle da terra. Perche Chrifto mò 
ra per gratia ful cuore del religiofo, che 
ditiotamente offerua i configli ; fiede 
per contemplatione , &infegna perin- 
tuenzadedoni dello Spirito fanto, & ef- 
fo undle,che fi difcoftiun poco da ter- 
ra,cioè:col cuore,fe non col corpo,perche 
il'noftro ‘cuore non ‘fi può altramente 
ritenere ; fichenon tocchi la terra da 
qualche parte,& ifanti huomini non fe 
ne poffono del tutto allontanare,ma bifo 
gna`prouedere al corpo, Cofi adunque 
lanaue di Simone , cioè del retigiofo fi 
deë slontanar dalla teera . Ma hoggi 
molti per'entrarnella religione,non fidi 
fcoltano pito dalle cofe terrene, ma mol- 
to più ui fi accoftanio. Inoltre le due naui 
che Chrifto uide, fono due ftrade , le 
quali egli approbò, in amendue Ie qua 
li egli entrò, Puna èla uia dell'innocen 
tia;l’altra della penitenza. Percioche fico 
mef ha la heredità perdue. modi;cioè p 
fucceflione,& per comprare la detta here 
dità., cofiil cielo fi hà per uia dell’ 
innocentia, quafi per fircceflione , Et in 
quella naue entro Chrilto, il quale non 
peccò mai,nè (îrroudinganno » ò malitia 
nella bocca fua . Si ha anco peruia di 
compra,cioe per penitenza. Etf quelta 
naue falı Chrifto peramorno!tro;la qua- 
le non lafciò fino alla morte.Con que 
fte due naui fi palla il mondo, &f giu- 


Naue gne al ciclo,come ueramente diffe Chri- 


della 


chiefa.. 


foftoino.Habbiamo per nauc la Chièfà, 
lo timone lacroce,p il gouernatore Chri 


fto,perlareteil padre,per il uento lo Spi 
ritofanto,pla nela la Bratia, peri nocchie 
rigli Apoftoli,peri nanigarii profeti;per 
la nane il uecchio, &nuouo te tamento. 
Commettiamoci adunque al profondo: 
di quelto pelago,per ‘cercate la pretiola 
gioia,che e nafcolta nelle feritture dinia 
ne: Ma poi finita la predicatione, che cefsò 
di parlare, volendo confermar la dottrie 
na fua cdl miracolo, difè à Simone, 
conduci,cioè la naue,sz alto; cioè al'luo- 
go dell’acqua pii profondo, che è piùrcon 
uenettole p pelcat,e tendere leteri mostre 
perprendere, cioè del pelce , &' riffon- 
dendo Simone diffe, à Giesù;maeflro,alqua- 
le dobbiamo obedire, ci famo afaticati 
tutta notte , € non babbiamoprefanulla, 
ancora che habbiamo viata ogni diligen- 
tia,m4 nelle tue parole gerterò leveti » cioè 
confidandomi nella virtù della tua paro 
la, bauendo ciò fatto , obedendoal pre 
cettore , chixforo nella retevna gran multi 
tudine di pefcis, tanta, cioè quanta il Si 
gnor.del mare,&.della terrà uoleua; Né è 
maraniglia, perche obediuano.À colui al 
quale fono foggetti turti glrucelli del 
cielo; &ipefci del mare , & però fono 
date in poter fuo le creature. Onde An 
felmo dice Niuna ragione debbono ha- 
uere in quelle cofe che fono di Dios cioè 
nelle creature, coloro che nontemone 
di andar. contra lanolontà fua colaro 
maluagiatti.In queto fatto de difcepo- 
lif dà forma a religiofo d’obediétiay cioè 
che facilmente obedifcano alla femplice 
parola,mon afpettando ò comandamenti, 
ominaccie di chi comanda, Etamertifci, 
che quantunque fi comandià gli altri 
chegettinolereti della predicationein 
humiltà\di Simone; nondimeno fi dice 
folamente.a Pietro... Conduci in alto 
la rete,cioe nel profondo delleferitture, 
&dellad>ttrina;&che cofa è più alta da 
fapere che ‘| kelinolo di Dio ?quafidi- 
cat.Bafta à facerdoti minori faper predi- 
carele cofe minori; ma à Vefconi fi dee 
pporre i dub; s'alcuno né occorefle nel 
lachiefa accioche li dichiarino i & gli 
infegnino -+ M iticimente qui fi toccano 
tre cole che fono neceffarie à predicato- 
ri. La prima ; li conuerfatione fubli= 
me,per la parola,condwci in alto,La fecoda, 
chiara 
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chiara & piana, & non auiluppata lo que- 


:Ja ; per la parola; Geżtate le uostre reti 


La terza ; retta intentiones per la pa- 
rola per prender delpefta ș non peràdula= 
tione humana. nonper uanagloriás 
non peritilitàtemporale, ‘ma ‘per edi- 
ficatione de glibuomini., & darete loro fi 
rompessasperla grauezza della moltitudi- 
nede pefci. Dalche fi comprende il mi 
racolo doppio‘perche nonfolamentepre 
fero gran moltitudine di pefci oltrel’v- 
fanza, &impoflibile puia humanaymati 
ta moltitudine era anco foltenutadalla 
reterotta, Ó accenarono Simone; 8 An 
drea à figliuoli di Zebedeo ;-che erano 
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faranno date. Fin’hora tu hai prefo pefci 
conleretida guiin!à; cioèidopo queltò 
tempo;&perl'anenire,;non però'di fubito 
Sarai pefeatore,conle parole,di huomini,c& 
fana;&!bnona dottrina, tirandoli alla via 
della falute ; cioèfarai meffo all’oîticio 
della predicatione.Conciofia; che il ucr- 
bo di Dio fi affomiglia all’hamo del'pe= 
fcatore;perche fi comelo hamo non pren 
deil pefce;fe il pefce non piglialo hanro, 
cofiil uerbo di Dio:non piglia l'huomo 
alla uita eterna, fe l’huomo non piglia il 
uerbo di Dio con la mente. Quero pque 
fto farai pefcatore di huomini, cioè per 
quefto,che s'è fatto fi fisnifica che tu pi- 


nell'altra naue , che senifero.&gli aiutaf glierai de glihuomini./Quero per quelto, 
fèro, doue Theofilo dice. Gli chiamano perche ti fei cofi humiliato,harai l'officio 


con cenni,perche per ftupore della pref- 
fnradi tanto pelce, non poteuano fauel- 
larexpuenero & empirono amendue le nani 
di modo che quafi s'affondanano,ma la chie- 
fa non può nè fommergerf 5 nè mancare, 
quantunque fia rranagliata da funo 3 & 
dall'onde . Eteffendo prefi dallo ftu- 
pore della marauiglia Simon Pietro & 
fuoi compagni,& occupati tutriloro nel- 
lamente peri fatti infoliti di! Chrifto: 
Pietro vedendo;che ciò non potena elfe- 
re perhumana uirti, fi inginocchiò per 
humiltà dinanzi Giesi, riconofcendò- 
lo come fuo Signore , &gli diffe,e/t & 
pattitidame; d:gignore, perche to fono buo 
mo peccatore,& nonfon degno di ftare'in 
tua compagnia;e/er da me cioè percheio 
fono huomo puro,& tu feihuomo;& Dió 
10 peccatore, tufantozio feruo;tu Sigiqua 
fi dicelle.Il luogo fepati te da meyche fo- 
no feparato da te;petla fragilità della nd 
tura,perla uiltà della colpa, & perlainfet 
mità della potentia.Perché fi tiputaua iti 
egno di ftatealla prefenza di tanto fari- 
Rn A cre il peccatore 
Eir ditertaret aa paa rimerenza teme 
all'altar " sa e ante,andare attorno 
fuo.Mail Sine, ii & ricenere il ARLES 
3; ia Store confolando Pietro; & 
dichiaridoli;che laprefurade pefci Geni! 
pc ; fura-de pefci figni 
ficauata preti ra degli huomini che egli 
farebbe, gli diffe; nos bakk ni Ne ee 
pire, ma più tolto : E A apra 
cerchino a atoae Erat 3 8 credi; 
perchetu ie: predeltinaro à maggior pe- 


ione la 
Stone > altra taye, &-altre reti ti 


di prender glihuomini.Perche l'humiltà 
è nirtù attrattiva, &'è degna-cofa,cheque 
li fiano prepofti a gli altri, che nori fanno 
inalzarfiquando potfono. Onde nonèe 
letro nell’apoftolato;ma fi predice, che c- 
gli farà eletto quando che fia,& turto Por 
dine di quefto fatto, moftra qui ciò che fi 
faccianella Chiefa; il cui modello t egli 
tiene.Per Pietro che s'era affaticato tut- 
ta la notte co compagnifenza pei nut 
la,& che perle parole di Chrifto gettans 
dodereti,prefe gran moltitadine di pe- 
fci}& nondimeno non attribui a fe mede 
fimo fe nonta colpasdicendo : \efci dame 
Signore; perche fono huomo peccatore; 
fi figurail predicator del Vangelo , per 
che chi s'appoggia alla propria uirtù non 
faprofitto-veruno, ma'accoftandofi alla 
vitid Dio ; fa profitto, grande, Erin 
queftoche Picero prea gran’ moltitudi= 
ne di'pefci , fi gitto inginocchioni dinan- 
zià Chritto; fi moftra che il' predicato» 
re, ò nell’efortare, è nél predicare; hauen 
do prefo molt:tudine di perfone,dec hu 
miliari à Dio, & attribuirgli il tutto,non 
riputando per fito proprio; fenon ildìfet- 
to. Etallhiota è confortato dal Signore ; 
che dice;ton temere, &allhora gli fi pro 
mette maggior pfitto quando fi feggiu- 
gne.Da quelto tu piglierai molto più hio 
mini; tirate le nani à terra;cioè tratte; St 
ripolte,conanimo;& fperiza di ritornare 
alle nani, laftiate, perà tempo, ogni ce- 
Sa, cioè le-naui, & gli iftromenti delle 
nani, /eguirono il Signore, accompagnan= 
3 dolo 
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dolo alquanto per riverenza, Pietro, An- 
drea, ciacopo,& Giouanni : ma di nuouo 
ritornarono alle cafe loro.Et però riduffe 
ro le naui in terra, perche per. ancora ha~ 
ucuano uolontà di ritornare all’officio di 
pefcare. Dalche fi comprende, che non 
hauenano per ancora rinuntiato perfetta 
mentealle cofe loro, nè perfettamente fi 
accoftarono a. Chrifto in quefta uocatio- 
ne.Etfi dee fapcre,che è tutto uno il mat 
di Galilea,& di Tiberiade.Et lo Ragno:di 
Genezarech,pofto fra Gierufalem,& Da- 
mafco,diftante quafi tre giornate dall’u- 
na&dall’altra città, è fungo dodici mi- 
glia,& largo cinque in circa , & è arenofo 
fw] Lito,& circondato di felue,nelqual fta 
gno è gran copia di pefci di diuerfe forti , 
& è l’acqua fua molto buona,& piaceuole 
dabere . Etquantunque l’acqua fua fia 
dolce,&nonamara,mnondimeno è chiama 
to mare; fecondo l’ufo della lingua He 
brea, perchelo Hebreo chiama la rac- 
colta dell’acque, ò dolce , ò amare ch’el- 
lefi fiano, Tharfis, cioè mare, fecondo 
quel detto del Genefi, Et le congrega- 
tioni dell’acque chiamò mari.E' chiama- 
to mare di Galilea dalla prouincia che 
gli confina appreflo , perche è pofo fra 
confini della Galilea cioe de Giudei, & 
non de Gentili. Er è detto mare Tiberia 
de:dalla città chiamata Tiberia,allagfiale 
egli è preffo , laqual città Giesù folcua 
fpetfe volte uifitare.  E'anco detto fta- 
gno, perchè lago che Rà fermo, ilquale è 
fatto per lo refiuffo , & fluflo del Giorda- 
nong bolle, & gonfia con londe, ne ha 
alueo dbue corre il fiume, per doue pof- 
fa ufcir fuori del fuo luogo .  Chiamafi 
Genezar con uocabolo Greco , quafi di- 
cat, che fi genera uento dalla natura , & 
dalla proprieta di quel lago, percioche 
{pelo delta per fe medefimo uenti dallo 
ftretto:de monti che gli tono all’intorno 
& raccoglie un uento aflai gagliardo ; il- 
quale crefcendo londe, & mouendofi, 
fi genera di lui. & dalla rifolutione delle 
ondeil detto uento, dalquale contur- 
bate l'acque, & crefcendo tuttania molto 
più la tempelta, le navicelle perlo più fi 
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la quale egli paffa laquale è remperatiffi= 
ma,& atta adogniforte d’alberi onde fi 
interpreta Genezara,cioè horto;& princi 
pio dinafcimento .. Alcuna uoltaè chia- 
mato lago delle faline,per.i porti, de qua- 
li fitraheuail fale. Etj] fiume Giordano 
che hà l'origine fua alle radici del monte 
Libano,uicino a Ccfarea di Filipo;da due 
fonti,cioè Gior,& Dan , dallequali egli 
prende il bome di Giordano , sbocca nel 
detto ftagno di Genezareth, & pallando 
erlui,& ufcendonetutto , itrigando per 
figo {patio tutta la uicina regione,& {cor 
rendo per una ualle illuftre , che è detta; 
la Valle delle faline, fi caccia nel mai 
morto, non lontano da Cierico, & non 
apparendo più oltre, è forbito dal profon 
do della terra, Ora dopo quefta uocatio= 
ne,effendo.i difcepoli, come s'è detto; ri- 
tornati al pefcare., camzinando Giese preffo 
almare di Galilea, vide un’altra uolta Pie 
tro& Andrea,non tanto col corpo, quan- 
to con lo (pirito, & guardando molto più 
al cuore,che alla faccia, che gettanano le re 
tiinmare, per pefcare da guadagnarfi il ui 
uere, come dice la glofa , conuencuol-- 
mente il pefcarore che doueua prende- 
re i pefcatori , ud per luoghi da pefcatore 
& dille loro , feguite me, con l'affetto y+ & 
con l’imitatione, & come io camino sica 
minate anco uoi, Crui farò pefcatori di 
huominimon di prebende; non di-decime; 
ma dianime , perche con larete della 
fanta predicatione,. tirafiero pefcis cioè 
huomini dal. profondo del mare ; cioè 
dalla infedeltà., alla luce, quafi al.lito: 
di falute. Onde Theofilo dice . Maras 
uigliofa è quelta pefcagione; perche cos 
meipefcifi prendono, fubito muoiono; 
ma come fi prendono gli huomini, piu 
tolto fi wiuificano col uerbo della predica 
tione è & coma dice Chrifoltomo i gli 
chiamò nel mezo dell’operationloro , 
mo!trando , che bifogna preporre il fe 
guitar lui à tutte l'altre operationi,& oca 
cupationi. Quando adunque alcuno è 
prepofto alla Chicfa pefcatore,& paltore, 
dee grandemente temere di non poter 
feguicare il Signore con tutta la fua 
» laquale è, cheinieghi fe 


Rorico dice, che è cofi chiamato da una ftello., & voglia la croce {ua , esh incon 
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guitarono, in tutto, &pet tutto, non fola- 
mente co pafli de piedi, ma molto più cò 
l’obidienza,& con l'affetto, per non tor- 
nar più alle cofe loro,&? partendofi di quin 
di, andando più oltre ; vide Jacopo , & 
Gionanni , in naue con Zebedeo padre lo- 
ro,ilquale:come uecchio, teneua il remo, 
racconciando, cioe allettando,& rapezzan- 
do le fire reti, ilche cra inditio di gran po 
mertà, Onde Chrifoftomo dice. Vedi 
inche modoil Vangelilta nota con dili- 
genza la pouertà loro. Glitrouò dice, 
che cuciuano le loro reti ; tanta era la 
poucità, perche non poteuano nè com- 
prarne di nuono, tiè hauerne de miglio- 
ri.Et quel che più appartiene alla pietà lo 
ro,in tanta pouertàfoccorreuano al pa- 
dre loro, portandolo in naue con éfio lo- 
ro,non perch’egli dette loro aiuto in quel 
l’operatione,ma per confolarlo con'la pre 
fenza lore.Neton quelti piccioli ammae 
ftramenti della nirtu,il tollerar facilmen 
te ogni pouertà,il niuere delle fite giufte 
fatiche,&il legarfiinfieme per fcambie- 
uole carità, hauerieco il padre pouero,& 
affaticarfi per lui. Cofi dice Chrifofto- 
mo. Adungne bifogna qualche nolta re- 
ftar di pefcare;&cetlardi predicare , per 
racconciar le reti. Se hai rifatte le reti , 
& raccolte l’aurorità della facra fcrittura, 
con le. quali hai fcemato l’anaritia ;ori- 
pofati un poco dalla predicatione , ac-= 
cioche tu racconci un’altra uolta lereti, 
& raccogli l'autorità , con le quali tu 
prenda qualche huomo uitiofo y& fcanni 
&ammazziilfuo uitio. Erglichiamò a 
fe, accioche dal pefcar de pefci , paflaffe- 
ro al pefcar de gli hbuomini.Secédo Chri- 
foitomo. Sono eletti pefcatori , perche 
erano per proferare con l’opera dell’offi- 
tio loro la gratia della futura degnità,i 
e mutato in meglio lo oficio del pe- 
Guai a peicagione terrena paf- 
più PEAN È , accioche prendeilero da 
sè, CH " Hago del mare dello erro- 
flite: ER + il genere humano per fina 
& il padte, lo CA RE 
tamere. toe ara Eine sia 
fi muta l’intenti e 
Liueiiche sa lone,& non la pefcatione, 
ci eremin dottrina, Ja cupidità 
nell’amor dell anime, il mondo diuien 


mare;la nauefi fa chiefaji pelci;i buoni, & 
i cattiui li huomini.In tutte quefte cofe,fi 
dà forma à coloro che uogliono feguitar 
Chrifto.rer quefto che-Pietro,& Andrea 
& Giacomo, & Giouanni lafciare lereti, 
la barca,& il padre loro, feguirono il Sig. 
chegli chiamò, ci fi moftra, che ne la uo- 
lontà carnale , né la cupidigia delle coie 
temporali,ne l’affettione del fangue non 
dee ritrarne da feguitar Chrifto ,-per- 
chei perfetti feguiràtori di Gicfi Chri- 
fto;abbandonate lereti de peccati, & la, 
naue? delle poffeffioni , & de parenti y 
quanto alla carnale affettione, lo feguita 
no con animo pronto. Perlereti, per 
la nauc, & per il padre fi fignificano tre 
cofe , Je quali debbono abbandonare i 
difcepoli di Giesù Chrifto; cioè l’attione 
delpeccato, la quale fi può intendere per 
le reti, che tengono, il poffeder del can 
do perla nauc, l'affetto del langue peri 
Jade . ‘Onde Chrifoftomo dich, P Tre a an 
cofe fono quelle che dee lafciar colui che Ao 

TRI Tm i donne rl inf 
viene à Chritto . Gliatticarnali, che RA 
fono fignificati perle reti da pefcare. La van À 
roba del mondo, per la nane, parenti per Chriflo 
il padre. Abbandonaro adunque la na- È 
ue,per effer gonernatori della naue eccle 
fialtica. Lalciarono le reti , non per por- 
tar pefci alla città , ma per portar huomi- 
nialcielo. Lafciarono il padre, per di- 
uentar padri fpirituali di rutti. Cofi dice 
Chrifoitomo. Etfi dee notare, chedi 
Pietro, & di Andrea, fi dice che get- 
tauano le retiinmare, ma di Giouanni, 
& di fto fratello , che racconciauano le 
retiloro. Perche fecondo €Ehriiolto- 
mo. Perrifperto di Pierro fi diffe che 
gettauano le reti, perrifpetto di Gio-- 
uanni fi dife, chele racconciauano , per- 
che Pietro predicò il Vangelo, ma non 
lo fcrifle -& Giouanni lo fcrilfe ma non 
lo predico. Oltra ciò fi deefapere, che 
prima è chiamata l’artione, & poi la con- 
templatione. Conciofia; che quile co- 
fe circa à Pietro, figniticano leattioni , 
circa Giouanni fignifica le contempla-- 
troni , attento che Pietro fu ardenti 
fimo , & più follecito de gli altri, & 
Giouanni fu Theologo eccellentiltimo, 
Hora confidera, quanta fofle l’obedien= 
La: di quetti quattro beati difcepoli, i 
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taualiallavoce di i comandamento fo 
Jo;lafciatcincontanente tutte le-cofe', & 
etiandio la uoglja,& il propofito dell’ha- 
uere;feguitono Chrifto Signorloto.. Dal 
che;tomedice Chrifoftomo; fi dintoftta= 
ronomeri!figlivoli di Abraam; perche c6 
fimile elfempiorudira fauoce di Dio; fe- 

uitaronò il Saluatore;atrento:che lafcia 
Tono icontamente il guadagno: corpora- 
le;peracquiftare Peterno;lafciarono.il pa 
dre terreno,per hawere il celeftesonde nő 
indegnamente merirarono di eflere clet= 
ri. Etdinuouodice.: Confiderala fedey 
Pobedientia de chiamati,&twedtatin:che 
modo il pefcare,è un cetto:che di auido. 
Conciofia;che effendo nel mezo: dell’o- 
pera loro,& hauendo ueduto lui che co- 
mandaua,non differitono punto,nè bada- 
rono: Nowdiffero torneremo à cafa parla 
remo co perenti; ma Jafciando di fubito 
ogni cofa;fecero quelche fi legge chefe- 
ce Helifeo fotto Helia:Cofifatta obedié 
tia domanda Gicfù Chrifto danoi;fi che 
nondifferiamommpunto di tempo, &fe 
pareffe + che qualche cofaimporrante ne 
ftrigneffe,onde bifognalie domandare di 
ritornare:per fepelire il padre‘; nom per- 
mefle ne ancoj che:ciò fi facelle;moftran= 
doche bifogna'antepor Giefir Chriftoa 
tutte le noltremeceflità, & bifogni. Cofi 
dice Chrifoltomo: Et Gregorio:dice.IHa 
uedere ndito;che al'comamdameto d’vna 
voce feguironio il Redentore, stà unfolo 
precetto del Signore fi dimenticarono 
ciò che'efti poffedenano:Che adunque di 
remo moî'nel giudicio fuoi quali iprez= 
ziamo lut cheme chiamarè Hr perramor 
del prefente nrondoinonci pur Li 
precetti;me perbattiture'cicmendiamo ? 
Cofi dice'Gregorio» Andarono adunque 
col.Signorefesuendole fue veltigieiui- 
ranto l’opere;&temendo.le uire fue; & 
queltorè Pandar dopo Chrilto,&quefto è 
itarChriltos perche nonne bafta 
l umenteco piedi dopo Chrifto; 
fe nomilo leguisianio:con lamente gv con 
l’amore. Perquelte cofe adunque,fecon= 
do Hilario ;fiamoammaeftrati afeguitar 
Chiilto,& non eilertenuti dalla folleci- 
tudine della uita n6dana,& dalla:confue 
rudine della cafà paterna... Et aicora che 
queti diftepoli hauellero pocaroba, non 
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dimeno lafciarono molte cofe,perche s'in 
gnegnarono di nõ ritenere.ò d'amar nul- 
lainquefto mondo; Onde Gregorio di- 
ce.In quella cofa dobbiamo confiderare 
più tolto. l’atferto;che il fenfo, Conciofia, 
che molto:lafciò;chi tutto lafciò, quanti» 
quepoco.Moltolafeiò,chinulla fi renne, 
Molto:lafciò, chiabbandonò il defiderio 
d’hauere,molto.lafciò chi renuntiòfe me 
deffino +le cofe fue, & le concupifcentie 
del mondo,Da feguitatori di. Chrifto a- 
dunque: furono lafciatetantecofe; quan» 
te danonfeguitatorifuoi poterono eller 
defiderate, perciochie.il Signore, guarda 
il cuore,&nomlafacultà, Etnon confide 
raquantofe gli dia nel facrificio „ma con 
quanto cores percioche non hà ftima al- 
cunadiprezzo. Nondimenoilregno di 
Dio ranto vale ; quanto:tu dai.. Attento 
che inanziagli occhi di Dio.la mano nő 
è mai vuota. dal dono: ,, quando: l'arca 
di Dio è ripienadi buonarolontà,per= 
che non s'ofterifce à Dio cofas. che du- 
ri più che la buonauolontà. Cofi. dice 
Gregorio, 
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_ Signor Giesù Chrifto, fa che porranidità 
d udire ilverbodi Diozio prenda leveti della 
predicatione & deldefiderio:&p con bone o- 
pere iole lai da'ogni astaritia; da ogni adula: 
tione, & da ogni nanazloria  & feriducala, 


nauo'dellarelicione dalle'coferterrenes ipo fe= 
derè in leivipofimAgi,® per effempicinfegna 


alti & condurre in profondo di cons 
ione, © di predicazione) © gertar le 
arola della tua infpivatione;& rin 
chiudernell'acque della tribolatione copiofa 
moltitudined'interzeconfolationi.Chiama et 
tira me miro altno [anto difcipolato, intami 
tochelafcianto ogni cofð s G-feguitandete yi 
io meriti di peruenirca: confortio'de tuoi pok i 
ueri, Amen `. 
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BREVEREPLIC A DELLA 
vocatione de Difcepoli, & della 
diligenzadi Chrifto. nel pre 
dicarevì 


Cap. XXX. 


AI adunque,d:Lettore;ha- 
uuto difopra tre uocationi 
di Difeepoli. Della prima 
parla Giouanni, & allhora 
chiamati;menneto folamen 
te alla fede per haweralcuna notitia, & fa 
migliarità com Giesik Della feconda par= 
la Luca, & allhora lo feguirono. con ani- 
mo diritormare alle cofe loro, nondime- 
nocominciarono ad'afcoltar la fua dortri 
na. Della terza parla Mattheo;.& Marco, 
& allhorawennero:percontinuarcon lui, 
imitido la fua perfettione. Le prime due 
uocationi fono la forma de nouizi nelle 
religioni,i quali fono alla‘ priva. chiama- 
ti per proitare;®'ellere iltrutti,& qualche 
voltaritornano à cafa loro. Laterza dà 
forma à profellori ; perche allhora dopo 
Ia prona ‘fi accoftano infeparabilmente 
a Giésù Chriftorconila religione. Chri- 
ftiana. - Oltre à ciò della ‘uocatione di 
Matchéeo publicano tu Phai più fotto, 
Ma:della vocatione! de ‘glivaltri non'fî 
trotia determinato ; nè ferirttos Onde 
Chrifotomo dice. Che vuoldire, che 
non c'è detto inchemodo furono chia- 
mati gli altri Apoftoli; fenondi Pietro, 
di Andrea; di Giacomo; dî Giovanni & 
di Mitthceo?Percioche quefti erano maf 
fimamenteinconwenienti y &humiliftu= 
di,conciofia } che non è cofa né peggiore 
dell’officio del banchiero; nè più vile del 
l’officio del pefcare. Cofidifle Chrifo- 
omo. Confidera adunque , & guarda il 
` SRU0E Sieft Chrifto nelle nocationi 
ae a poli & nella fira conuer 
36 dfai oro,in'che modo gli chiama 
> mente, rendendofi loro affabi- 
A $ Ept domeftico, & piaceuole,tra- 
rendolra fe di dentro, & di fora, con- 
ducendogli à cafa dî fua madre; ò doue e- 
| pera tempo reftana,& andando fami- 
i meceni acafa loro. Infegnaua anco 
oro, & gliammachraua , & hanea fpetial 
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cura:di loro; come fuole hauerla madré 
dell'unico fito figlinolo,perciochefi dice, 
che Pietro foleua dire;chie quando: ciesù Noa D 
dorminain qualche luogo coniloro, lenâ oredi 
dofi sù la rotte; gli ricopriuz, perche.gli Chrifto 
amaua teneramente, fapendo:quello che ura i 
egli avena a far diloro.Perche quantun yo; di- 
que fufiero huamini rozi,& d’humile , & fcepoli. 
bafiz conditione, nondimeno. era per do- 
uerliordinare Prencipi del mondo, & ca 
pitani mella guerra fpirituale di tutti i fe 
deli. Confidera' parimente l’obedientia 
dechiamati; la quale è commendata, per 
che fiw pronta ; attento che fubito); & in 
vno iftante la moftrarono, perche fuin- 
tera, attento: che abbandonarono ogni 
cofa, perche fu retta , attento che fe- 
guitarono.il Signore.La prima cofa fu per 
fetta. Lafeconda più perfetta . Laterza 
fuperfettiffima. Ma perche abbandona+ 
rono ogni cofa? Secondo Chrifoftamo. 
cli Apoftolin’infepnarono in quefto,che 
niuno può pofleder le cofe terrene;& per 
fettamente caminare alle celefti. L'a- 
ria pofta tra laterra,&il ciclo,moftra che 
tra le cofe celefti & terrene , non può ef- 
fer congiungimento alcuno. Percioche 
lecclefti,perche fono fpiriruali & leggie> 
riconducono all’insù,ma le terrene:per 
che fono grani, & ponderofe,tirano'all'in 
giù:Ma mon le riprefero efi dapoi? adun- n 
que imperfettamente le lafciarono.Si ri- Obedien 
fponde,chel’abedienzafuperfetta, per- #44 ve-- 
che quantunque poi torinaflero alle cofe' 74 de di- 
loro , lo feceroinon peramore; d cupidi- Scepoli. 
gia,ma per neceflità della vita.Confidera 
ctiandio,$ nota in quali, &in quanti co- 
minciò; & nacque la Chiefa. Non volle 
il Signore elegger per primi fondatori 
della Chiefa huomini fani,ò potenti,ò no: 
biliin quefto nondo, accioche la fede 
del Vangelo,&la virtù della fede,& lope 
re che fi doncuano.fare,non follero attri- 
buite alla fapienza;alla potenza; o alla no: ` 
biltà loro.Si riferuò quefto per fe, perche 
nericomperò con'la fua fapientia , con la 
fua potenza, & conila fna bontà, perchefe ` 
fulle ftato'eletto\vin'idotto,un potente sò 
ynnobile, harebbe forfe detto delere 
Rato eletto, perche. lo meritò per laini 
dottrina,per la fua potenza, & perla fna 
nobiltà Onde volendo ròper,&tracafiare 

la fuper 


eri VITA DI 


la fnperbia;cleffe huomini fenza lettere, 
& difprezzati dal mondo ; & facendoli 
dottori;& mandandoli à predicare,fotto» 
melle perloro i Rettori delmondo,accio 
che non penfafiey chela fede de credenti 
non foffe in uirtù di Dio, ma in wirtù; 
& infapientiade gli huomini. Onde Gre 
gorio dice.Lafciati i fapienti,lafciati ifor 
ti,lafciati i ricchi, elefle gli fciocchi,i de- 
boli,& i poucri,& fi ftudiò d’hauere pre- 
dicatori infermi &abbietti,i quali racco 
glietiero i popoli fedeli,& potenti, con- 
ciofia che à predicar di lei doucuano ves 
nîrtali,.chenon haueflero punto in loro 
di propria lode:accioche tito fi conofcef- 
fe che quello chefi faceuano,procedena 
folamente dalla verità,quanto che G ue- 
defle apertamente che per fe ftefli non 
farebbero. ftati atti a ciò fare. Onde 


Eteleffe chi ‘né cereale“ lafapienza del 
médo,ma quella di Dio;ne uoleffero le 
humanericchizze,ma bramaffero i rhefo 
ri celefti.Cofi diffe Chrifoftomo. Céfide 
rino quelte cofe i nobili,i potenti,& ifa- 
ui fuperbi di quefto mõdo,& uedino,che 
fono loro prepofti ignobili impotenti. & 
idioti,& per quefto fi confondino,& uer- 
gognino,& fi deftino dalla loto fipetbia. 
Con l’eifempio adunque di quefti noftri 
principi & Capitani,abbandoniamo an- 
che noi ogni cola, &feguitiamo Giesù 
Chrifto , nelquale habbiamo cioche fi 
umnole,algriale bene eforta noi Chrifolto 
mo;dicendo.Il Monaco defidera d’imita 
re la uita Apoftolica Vuoi tu,ò Monaco, 
eler difcepolo di Giesù  Chriftoanzi 
uuoi eller difcepolo:de fuoi difcepoli? fa 
quello che fece Pietrosche fece Iacobo, 
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Felicity EArifoltomo dice.O beati quefti pefcato 
de chia- bi quali il Signore primi eleffe tra tanti 
mati da SOTIT5E fcribi della legge.tratanti fa- 
Dio. =!) del modoall'officio della diuina pre- 


& Giouanni,che haucuano Pocchiotcan= 
dalezante;cioè,padre,naue,& rete. Dice 
loro ciesù.Su uenite;feguitate me;s'afcò 
de l’occhio,& efi fegnitano Giesù. I Mo 


dicatione, &alla gratia dell’ Apoftolato. 
Degna ueramente del Signor noltro , & 
conueniente alla fua predicatione-fu cofi 
fattaclettione,accioche nel predicarfi p 
nome,fuo, tanto naftefle maggior la ma- 
rauiglia della lode, quanto ch°elli più in 
fimi,& humili di quelto feco lola predi- 
caflero almondo.I quali haueflero à pré- 
dere il mondo non per fapientia della pa 
rola,ma per femplice predicatione della 
fede, liberando l’humana. generatione 
dall’error della morte.Non. eleife adun- 
que nobili del mondo ò ricchi ; accioche 
la predicatione non fofie fofpetta.Non fa 
ni del mondo; i quali fi credetfe c'haueffe 
ro perfuafo il genere humano con la fa- 
pienza del mondo,maelette pelcatori sé 
ma lettere,fenza prattica alcuna, & igno- 
ranti,accioche la gratia del Saluatore fof 
fe chiara, & aperta.Humili per certo nel 
mondo,etiandio nell’officio dell’arte lo- 
roma illuttiiffimi nella fede , & deuoti 
nelcosélo della méte-Ignobili al fecolo; 
ma nobili a Chritto.néferitti nelle tauole 
del Senato terreno, ma ferirti nelle tauo 
le del senato celefte.Difprezzati in terra 
ma gratilfimi in cielo .Poueri nel monda 
ma ricchi i Dio.Perche Dio fa quali egli 
elefle,il qual conofce i fecreti del cuore. 


nachi fono imitatori de gli Apoltoli. Nő 
gliimitiamio adunquefe non facciamo 
quello.che fecero gli Apoftoli, Naliino 
adunque de Monachi dica;ho padre , ho 
madre,& cotali altri nomi più cari di pie 
tà.Tirifpondo,tu hai ciesù. A che cercat 
quefte cofe che fona morte?Chi hà Giesù 
ha padre,ha madre ha figliuoli, ha tutto 
il parentado.A:che cerchi i morti?Segui- 
ta il yiuo,& lafcia chei morti feppelilca= 
noi loro morti.Dice à lui uno de difce- 
poli.Dammi licenza ch'io uada,& feppe= 
lifca mio padre.Non diffe dammi licériay 
ch’o fia com mio padre, ma dammi licens 
za perlo fpatio d’un’hora.Che rifpofe il 
Signore? Tu puoi in un'hora perire.cuar 
dache mentre uuoi feppellire il morto, 
tu non ti muoia. Quefto dice Chrifofto= 
mo.Deprendeti quattro difcepoli chia 
mati da pefcare,dice Gieronimo* Mifti- 
camente con quefta quadriga, o carretta 
di pefcatori da quattro ruote, n° andre- 
mo alcielo,come Helia.Su quefti quat- 
tro cantonifi fonda Ja prima chiefa. Per- 
quelte quattro lettere Hebraiché thetra 
grammaton;il nome del Signore;é conos, 
{ciuto da noi.Da quali con fimile efem- 
pio n'è comandato, ch’udiamo. la uoce 
del Signore ch: chiama,& ci dimétichia 
mo il 
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fino il popole de vitij, & la conuerfatione 
Con qua della cafa paterna, la quale è ftoltitia ap- 
li cofe ci preffloà Dio,&larere dell’arene , nella 
cõuertia quale laria che pende in nulla,ne tenena 
moà quafi comezanzale cadutein effa, & abo 
Dio. minando la naue della prima conuer- 
fatione.Simone in latino uuol dire obbe 
diente Andrea uirile , Jacomo fupplanta 
tore ingannatore.giouanni gratia co qua 
liquattro nomi ci conuertiamo nell'ima 
gine di Dio, Con l'obbedienza accio- 
che afcoltiamo. Con la virilità , accio- 
che combattiamo . Conl’ingannatione, 
accioche perfeueriamo.Conla gratia,ac- 
tPrinci- ctoche conferuiamo . Le quali quattro 
pali, da dirtù fono dette Cardinali; atrento,che 
gffa vo- per prudentia obbediamo , per giuftitia 
ce cardi Uirilmente combattiamo , per tempe 
nu, faatia calchiamo il ferpente, per fortez- 
za meritiamo la gratia di Dio. Cofi dice 
Gieronimo. Et andana intorno  Giesù per 
tutta la Galilea infegnando nelle finagoghe lo 
ro, predicando l Enangelio del regno Janan 
do le malattie, &tutte l'infer mità nel poto- 
lopouc Chrifoftomo dice Perche quelli 
come deboli non poteuano ucnire al me- 
dico,égli fi come ftudio lo medico, anda- 
wa attorno à malati granemente.Cofi dis 
ce Chrifottomo.Qui il Saluatore col fuo 
efempio inftruifce la uita difuoi dotto 
ri}& moftra chiaramentequale efler deb 
ba il prelaro.Er accioche non fiano negli 
genti o pigri,ma diligenti, & inferuorati, 
sinfegna loro per quefte parole.dicendo 
fi,Giesà andaua intorno, & accioche non 
faccino diltintione da perfona è perfo- 
ñama fiano comuni- nella dottrina ad 
ogn'uno s’infegna loro con quette parole 
tutta, & accioche non fiano carnali,nè cer 
chino le delicate: procurationi, s'infegna 
loro per quetto che fi foggiugne ; Galilea, 
pèrcioche la calilca era uile & poue- 
ra prouincia. Et accioche non difcorrino 
uanamente.come uagabondi & otiofi, $ 
infegna loro per parolé;12/egnando , & ac- 
Ammae cioche fittudino di giomare à ‘molti, & 
fframiti habbiano ladottrina loro non folpet- 
2 predi- ta fono amoniti perquette parole;nelle f 
catori. | nagoghe » doue molte perione,& dotto- 
come ha ti concorreuano,Et accioche non predi- 
no da ef- éhino errori,fa 


fro. 


e fal tole, &-cole inutili,ma co 
fe falutargs infegna loro per ete parole, 
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& predicando il'vangelo del regno, cioè,che 
infegna uenire alregno.. Etaccioche fi 
ftudino dicommendarla dottrina lorole 
nirtù,di dare a fudditi non pur gliaiuti 
{pirituali,ma'anco i temporali, facendo 

tutti i benefici] che -fi poflono , sinfegna 

loro per quefte parole, Janando tutte le 
malattie, ogni infermità nel popolo , cioè 

nella turba de poueri,& de minori. Cofi 
adunque predicana ciesù con diligenza, 
perche,crcuina generalmente, pe rche raf 
tasnon carnalmente,perche Galilea , cui+ 
dentemente,perche ; nelle finagogke util- 
mente;perche.infegrando quanto alla vir 

tù, &dcoftumi,predicando il Vangelo del 
regno, quanto à precetti, & à mifteri del- 

la fede,mirabilméte pche/anando ogni lan 
guore,lu ngo ogni infermità più leggiera, 
accioche l'apere- periuadefiero coloro à 

quali le parole non haucuano perfualo à 
credere. Non folamente infegnaua con 

le parole,ma confermava la fua. dottrina 

co fatti;cioe con dinerfi miracoli, 1quali 

fi potcuano folamente fare. per uirtù diui 
na.Quero,perche diffe, languore , nolle 

che s'appartenefle alle paflioni corporali; 

& perche dile infermità, uolle che s'ap- 
partenellero alle poftioni fpirituali dell 
anima, perche fi negga che e facitore del 

Puna & laltra natura . Onde come nero 
medico;curò tutte le infermità di dentro 

&di fuori, La qual cofa il profeta predil- 
fe, dicendo. Veraméte ch'egli tolle per Ffaia, 
luii noftri languori,& portò con lui le no 53 + 
{tre infermità. Onde Chrifoito mo dice, 

Il Dottor della nita,& il Medico celefte 
Chrifto Sighore, nenne per erudire col 

fuo magifterio gli buomini alla uita,& p 

fanar le malattie del corpo, &dell’anima 

con medicina celefte,& per liberare i cor 

pi aflediati dal diauolo,& per ridurre due 

ra &intera fanità coloro che fi trouana- 

no in diuerfe infermità, Perch’egli cura- 

na le malattie de corpi col uerbo della Chrifto 
dinina potenza, fanaua Je ferite dell a- mero me 
nima con la medicina della celeite dot- dico. 
trina. Vero adunque, & perfetto medico 
èquello,che rende al corpo la fanità,& al 
l’anima la faluge.Cofi dice Chrifoftomo. 

Et vfà vn'opinione,&tama. di luim tutta + Siria, 
laSiria},la quale eregione fpatiofa ,ch'ab boggi 
braccia la raleit. nella quale habitavano der-- 

i siu- 


rPVAITASDI 


i Giudei, &altre ‘prouincie. intorno à 
ta soria, quella.Percioche i.confini della Siria dal 
fottopo'- l'Oriente è l'Eufrate ; dall Occidente il 
fis al mar grande di Acon; & da Settentrione 
l'Armenia,&la Cappodocia,&damezo 
dil’Egitto;&ilgolfo Arabico. Et.cofi. fi 
piglia largamente in quefto luogo la 
Siria, perche fe fi piglialle ftrettamente, 
cioè peruncertoregno , il. cui capo è 
Damafco, non abbracciarebbe allorala 
Giudea. Nonfolamenteadunque fi fparfe 
lafama fuanella Giudea, ma anco per 
le circomuicine ‘per i fuoi (pelli mi-- 
racoli , ondeanenne ; cheil Rè Aba- 


Turco. 


garos che regnaua preflo all’Eufrate,ferif 


Abaga {€ vnalettera al Saluatore, fi come fi con 
re *Rètienenell’hiftoria Ecclefiaftica.&"gli por+ 
forine a tarono tuttii malati divari langnori,& tor- 
Christo menti,& coloro che banenanoidemonij , & 
una let- dunatici,& paralitici,& gli guarà. Cura icor 
terasi . pisaccioche con più apparecchio uadano 
alle cofe inuifibili ; perche altramen- 
te poco eraa coloro che fra poco doue- 
uano morire , ilprocurar la fanità del 
corpo,one Chrifoftomo dice. Attendi al- 
Ja moderatione dell’Euangelifta, in che 
modo ci narrasnon à uno peruno i guari- 
ti.macé breui parole trafcorre la copia 
defegni,& de i miracoli. Cofi dice Chri- 
foftomo.Pergliindemoniati; fi fignifica 
no gliaftrologi,& incantatori,perilmnati 
ci gliinftabili nel bene. Peri paralitici, i 
pigriquafi impotenti d'operar bene con 
ciofia chequeftifi poflono guarire. per 
buona dottrina del predicatore, & del 
diftrero confelfore. Erlo fegnirono moltè 
turbe della Galilea;la qual vuol diretrāfmi 
gratione , oucro paflaggio.& de Decapoli, 
la quale è detta,regione di dieci. città, g 


di Gierufalem, che nuol dire pacifica; del- 
la G ache uuol dire confeflione « (6) 


/giordano;che unol dire, uirtù del 
giudicio.Perquefto fi fignificache colo- 
ro fegnitano Chrifto, i quali paflano da 

Seguita- uitii alle uirtus& che ofleruano i dieci 

tori» di comandamenti,& che habitano con gli 

Chriffo pacificamente;& che.confeffano humil- 

mente 1 peccati, &chetemonò i giudi- 

i ci) diwini.Lo feguirono molti di diuerfe 

ra regioni,diuerfi ficome di corpo ; cofidi 

iù. mente.Altri perinitruttione, & celefte 
multerio,come i dilcepoli.Altri P guarire 


comegliinfermi.Altri per hauer da man 
giare.come i famelici, Altri per veder mi 
racoli.come.i curiofi;volédo prouare;feie 
rauero quello,che fi:dicena;&altri perin 
uidia;come i Giudei,che attendeuano,& 
cercauano di:coglierlo in fatti;&.inparo= 
le, peraccufarlo sonde iluerfo, 

Morbi, fegni, beftemmie,cibo, tr fcientias 

Erancagionchela turba il feguiua, 
Et pero ogni uoltache fi trouanel Van- 
gelio quefta parola(turbe)fi dec intender 
diuerfità;cofi di huomini,come di uolon= 
tà,perche non tutti lo feguiuano con, la 
medefima volontà. ma per diuerfe cagio 
ni;alcuni perbene, alcuni per male, non 
dimeno il Signore faceua bencficio ad os 
gn'uno;infegnando altrui da mangiare, & 
fanando . A quefte cinque cofe di colo- 
ro » che feguinano il Signore, rifpon» 
donoipredetti cinque luoghi,perche del 
la Galilea, cioè ditutta uengono.i cus 
riofi, a quali.fi dice. Huomini Galilei, a Mats 
che ftare, &c. Da Decapoli uengono gli 
infermi ,accioche per lofferuanza de die 
ci comandamenti fiano curati, a quali 14119 
fidice. Se vuoi entrare nella vita, &c.Da 
Gierufalemygliinuidiofi , &che notano Atti 
altrui, aquali fi dice . ` cierufalem, che 
ammazzi &c.Dalla Giudea gli affamati, 
piefler fatiati dalla dottrina del Vagelo, 
confellando i peccati; :&lodando Dio, 
I difcepoli di là. dal Giordano, per ellere 
ammacftrati ; &lauati per lavare poi, & 
ammaeftrare altri. In quefte cinque cofe 
fifignificano cinque ftati d'huomini; che 
feguitano Chrifto; Per Galilea,cioè tra~ 
mutatione, lo!ftato de penitenti. , Per 
Decapoli;cioè l’operatione de dieci co- 
mandamenti; lo itato de glialtrui.. -Pér 
Gierufalem,cioè uifion dipace , lo fato 
de cõtemplatiui.Per Giudea, cio.cofel- 
fione,lo ftato de prelati. Per di là dal fiu- 
me Giordano,lo itato de gli innocenti, p 
la reftitution della fanità,fegnato perlo 
battefimo nel Giordano, Que Chrifidi- 
ce. Seguiamolo adunqueanconoi; che 
habbiamo nell’animo cofi diuerfi languo 
ri, & quefti fono quelli,i quali egli vuo- 
le principalmente medicare, Andiamo 
adunque à trovarlo, & preghiamo, che 
ne perdoni i peccati noitri. Perche ne da 
ràla gratia , fe non faremo negligenti a 

chiede- 
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chiedere: Hora fe hanemo qualche pat- 
fione di corpo, facciamo ogni cola, & ci 
trauaghamo per liberarci dal inale, ma 
quando Panimo noftro (tà male,fingiamo 
di non vedere fempre differiamo.Èr pes 
rò non ci liberiamo ne ancoda mali’ del 
corpo, perche noi riputiamo per. fower- 
chio quello, che me grandemente necef 
fario. Et quello, che noi difimuliamo, 
gindichiamo al tutto, chefi fia neceffàrio 
& lafciado la fontana lenza curarla;fi sfor 
ciamo di purgare i piccioli rufcelli de ma 
li, che da lei nengono, percioche la ma 
litia dell'anima è caufa de mali che fono 
nel corpo. Secchiamo adunque'il fonte 
de mali, & incontanente fifeccherà' tut- 
toil corfo de languoti, Nè perche quan- 
do tupecchinoniti duoli, non effer fici- 
ro; mapiangi grandemente à punto per 
quelto, perche non fenti dolore del pec- 
cato , &cièfifà, non perche ipeccati nõ 
mordino sma perche Panimache pecca è 
infenfibile» + E” adunque il primo 
bene yil nar peccar in ‘cofe alcuna 
il fecondo èitfentire, chefi ha pertato., 


trai pec &piangere, itate non'hauemo anco q- 


N 
CAE., 


ito ;in che modo pregheremo Dio, &eli 
chiedéremo remiflione de noftri peccati, 
de‘girili non ci catiamo punto, poicheco 
lui chà peccato ;'non fi itudia di conofce 
re, c'egli habbia peccato, &per quali de 
litti pregherà Dio, fe'non'fa d’haverlic6 
meli ? Quefté core non fapendo egli 
in'che'modo potrà conolcere la larghez= 
zadet bencficio diuino . Confidera adun 
que follecitamente i propri peccatiaccio 
chetu impari a conofcere di quali delit- 
ttu ricenti pdomo, & cofi gli fa grato del 
beneficio. Il nor dolerli di hauer fatto 
pecato, fà più fdegnare, &adirare Dio 4 
che nonera prima, che fi peccafle. Per 
tutte quefte cofe adque preghiamo Dio; 
di maniera, che congiungiamo alla fua 
la noftra nolontà } cioe ftudio , & defide- 
rio di far bene, percioche cofi potremo 
in breve tempo liberarci da mali;che ne 
tengono aflediati, &allora imparare; do- 


ue famo, & goder d’ i ; 
amo , ga vna deona libertà « 
Cofì diffe Chrifoftomo. | > 


ORATIONE. 

Signor Giesù Chrilto, il quale,come [fudio= 
fo medico, andando attorio;cercasti gli ama- 
lari; &famaffi l'infermità de corpi; dell a- 
nime, fanami, tiprogo di dentrò & di fuori, 
perch io fono inferno di narie malatie. Ti- 
rami dietroà te, fich ioti fèguiti , pafanda 
da uirijalle mirt% , ofsernando il Decalogo ba 
bitardo pacificameñte con gli altri , confefsà- 
do bumilmente i peccari, & panentandoi di - 
uini giudicij. Canami del lago della miferia 
@ del luogo della feccia &r dirizza i miei paf 
ffinuiadi (alate, accioche profettino ne pre 
cetti s affrettino alla beata patria, & mi 
conduchino (enza impedimento. Amen, 


DELLA VOCATIONE DI 
Mattheo& del fho connito. 
Cap. DOSSI. 

Part {JT paffando il Signor Giesù , 

úy- P ” n 

ni R vene almar dî Galilea, doue 
fi pagaua la gabella, & maf 
fime delle robe condotte 


per mare, © uide, non tan- Mar. 


> 


to con l'occhio delcorpo, quanto della Mar. 2. 


mente , un huomo , cioè Mattheo,il qua- Luc. s. 


le fwanco chiamato Leñi innanzi alla fua 
uocationts figlitolo di Alfeo, che fèdenua, 
in cafa, al relonio, cioè alla cura, & alla di- 
ipenfatione del banco , ò delle gaàbelle. 

Perche Telos in greco vuol dire, gabella 
Sedena, cioè ftaua con oltinato animo in- 
tento al guadagno, perche quefta uoce fe 
dêre‘, fignifica & dimoftra dimora oftina 
tå di confeguit guadagno, gli diffe Gie- 


sù feguitami quafi dicetle , Nonfeder più Tess jp 


ma feguitami , non per guadagno, nè pet Greco 
negotij mondani , mafeguita me con vyo) dj- 


Paffetto del cuore, con l’officio del cor- re gabel- 
po, & con lo effetto dell’opera. Chiamò:/,,, - 


Mattheo mentre era occupato in cofe ta 
li; accioche niuno fi difperi della gratia 

di Dio, quantunque occupato in cofe vi- 
li , il quale fubito lenatofî, dalvelonio , nel 
quale fedena ; & dall’amor delle cole ter 
rene alle diuine abbandonato il tutto , cioè 
le fire cofe , & quelle d'altri , fatte di ra- 
pina. Conciofia che chi folena rapir Pal 

trui, 


Teloniò 
Gllo, che 
uoglia di 
re, 


Conuito 
di Mat- 
theo fst 
zoa Ghri 
Fa. 


„che grande allegrezza hanno gli angeli 


Lac. 13. 


VISA DI = 
ftomo dice, Subite, che gli fu detto dal- 


trui cofe, lafciò le fue percioche fecondo 


é 
hi 


Chrifoltomoilrelonio è rapina permefla Signore; feguita me, non indugiò,non ba 
lo fegun lenza dimora alcuna; tanto co paf dò punto, ma fubito leuatofi, lo feguitò . 


fi, qnanto, con l’affetto del cuore , 
fi come difcepolo il maeftro ; fi co- 
me viandante la fua guida , fi come 
feruo ilino Signore ; fi come la pecora 
ilfuopaftore, tagliando, &flegando' la 
fune, fecondo il configlio di Girolamo. 
Lo fegui fenza dilatione alcuna operan- 
do) & accoftandofi ; & infegnandodi 
dentro la diuina potentia. Percioche ac- 
cefe di dentro, &infegnò a colui,che ha 
wena chiamato di fuori . Onde Girola- 
mo dice. Lo fplendore, & la maeità del 
l'occulta divinità ; la quale rilucena an- 
co nella faccia humana , poteua alla pri- 
matirare afe chilo uedeua,pche fe nella 
calamità fi dicesch*è forza d’attrare il fer 
ro,quanto maggiormente. il Sig.di tutte 
le creature, potcua attrare à fe tutti co- 
lorosche egli wolewa?doue Chrifoftomo. 
dice.Si come hai ueduto la uirtù del chia 
mantescofi impara l'obbedienza di chi fù 
chiamato. Percioche non fece refiftenza, 
nè vacillò punto,ina (abito obedi,è pre- 
godi andar fino à cafa pper farlo intende 
reàfuoi. Coh diffe Chrifoftomo. Se- 
guitando adunque il Signore lietamente 
& eflendo grato, riceue Giesù in.cafa fua 
infieme co difcepoli fuoi, & gli diede vn 
conuito , con grande apparato, rendendo 
cambio conuenecuole à Chrifto del bene- 
ficio celefte , per reftituir le cofe terrene 
èchi hauena in lui feminato le fpirituali, 
& peraccomodar colui delle temporali, 
dal quale afpettaua i beni-perpetui ; #2 
conuito , cioe gli fece un definare, grande, 
ciočcon gran diuotione, & dilettatione 
di mente, per la venuta, & prefenza di 
tanto perfonaggio y &tanto grande, che 
delle reliquie; & auanzi di detto conuito 
ne fono nitorati gli angeliin cielo , per- 
À È S 

di Dio , sl'unpeccatore;che fi fia conner- 
tito. Et ben fi :conuiene che folle gran- 
de, percioche come dice Ambrogia;chi 
riceue mella cafa interna il Signore, fi 
pafce con grandiflima dilettazione de pia 
ceri , che foprabondano nel cuore.. 

Cofiil Signore entra uolontieri, & fi po- 
fa à federe nel iuo affetro , doue. Chrifo- 


Nel che appronò d’effer fedele à Dio y & 
ucro figliuolo; d'Abraam feguendo con 
fimile efempio la uoce del Signore. 

Ondcincontanente, con l’eflempio d'A- 
braam, riccue il Sig. in cafa, & glitfece 
vn conuito ; accioche ueramente follein 
tutto ,&pertutto conofciuto degno: fi- 
gliuolo di Abraam. Cofi diffe Chrifo- 


ftomo . Mifticamente , fi come Mattheo. 


dopo.la fua conuerfione fece vi conuito 
à Chrifto in cala na ; cofi ciafcuno , che 
fiè conuertito à Chnito dee fargli vn cõ- 
wto. fpirituale, nella.cafa fua fpirituale ; 


cioè nel cuore, & nella confcienza, dowe, 
lo dee feruire con fante cogitàtionisme-. 


ditationi, & affettioni,Onde fi dife nell’ 
Apocalifli.Io ftò alla porta,& picchio,s'al 


cùno mi aprirà, entrerò dentro a lui, & ce Apot} 


nerò con lui,& egli meco: Et e/fendo efsi à 
tauola in cafa secco che foprauenneto molti 
de publscani,& peccatori, & huomini di co- 
fitartaforte,che s'adunauano a quel con 
uito, & fedenano à tauola con Giesù , & co 
diftepoli, percioche erano compagni di 
Mattheo, &faceuano la medefima arte, 
8&celfercitio ,& però partendofi egli da 
loro ; uolendo feguitar Chrifto f, fece 
loro un conuito , fi come fece Helifeo à 
fuoi compagni, uolédo feguire Helia fuo 
maeltro. Vierano etiandio molti altri 
peccatori , i quali già pentiti, feguitaua- 
no il Signore ,fperando di hauer remif- 
fione de peccatiloro. Onde Girolamo 
dice. Perch’efli uiddero che il publicano 
s'eracopuertito da peccati , & che. ha= 
ueuatrouato luogo di penitenza , però 
anco cfi non fi dilperauano di ciò, ma ne 
niuano come penitenti, & fedeuano à 


tauola con Giesù, & co ditcepoli fuoi,for; 


feinuitati da Mattheo, per haner com- 
pagni nella penitenza coloro, che hebbe 
per compagni nella colpa. Et fecondo la 
glofa,fu belliflimo prefagio , perche.co- 
lui, che haueua a eflere Apottolo , & 
dottor delle genti,nella fna prima couer= 
fione,attrafle dopo lui un brico de pecca 
tori alla falute,per mettere in opera con 
l’esépio,quelche egli douena tare cole 
parole.Vue Chriloit. dice,popo adfique 
l’appro- 
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d’approbata fede dimatheo , che fù unò 
de publicani meritamente fiedono å ta- 
uola col Signore i publicani, & i peecatò 
ri: Etipublicaninanno è trotare; co- 
me compagni, & collega nel imedefimo 
officio , percioche è honotato per l’entra 
taà lui di Chrifto , & gloriandofi della 
fua prefenza, gli chiamò tutti. Et Chri- 
fto daua loro ogni forte di ‘rimedio , 
& non folamente difputando, & guaren- 
do gliinfermi, & riprendendo gli emo- 
li,maanco mangiando, dirizzaua alla 
buona via qualchuno de gli erranti,infe- 
gnandone con quefto;che ogni opera, & 
ogni tempo né può apportate qualche vti 
lità: Cofi non fchiudla pratica de'publi- 
tani, perla vtilità , che ne feguina,à vían 
za del buon medico, il quale; fe non toc- 
talie il male , mon libererebbe Vin 
fermo. ©ndeanco Gieronimo dice . 
Andaua il Signore àlconuiti de peccato 
ri,p hauere occafione di infegnare, &per 
dar cibo fpirituale à fuoi imitatori.Final- 
mente feriuédofische egli fi trouaua fpe 
fo à conuiti non molfignificare altro; fe 
non quello , che egli fece, &quello, 
che u’infegnò ) accioche'fi dimoftrafle la 
humiltà fuamell’andare a peccatori, & Ja 
potente fna dottrina nel'eonuertiré i pë- 
nitenti. Cofidiffe Girolamo. Et noi 
parimente per la medefima cagione pof- 
fiamo mangiare co peccatori spertrat- 
tar più tofo le cofe altrui , chele no- 
ftre, non però con glivfurati, & co rapi- 
tori perche fono tenutîà reltituere quel 
lo, che efli rapirono, ¿ Fari/ei, tenaci nel 
la giuftitià della legge, & che fi confon- 
deuano fu le loro dottrine;& che fuogina 
no la mifericordia ; fdegnati di cio mormo 
rauano , & riprendendo quello fatto , di- 
Cenano a difcepoli di Giest.perehe mangia 
© bene co pablicani, &xco peccatori il nofiro 
padre quafi diceflero. E’ contrario al- 
Pani » che louiet; & fiete fatti à 
den Va cofi fatto maeftro .  L'yfanza 
e maldicenti e parlar altri ; ma ‘non 
lnot Onde quando pareua loro 
che ì diftepoli peecattero » fauellanano al 
macitro, fi come fi legge altrone. Ma 
quando pareua loro, ché peccalle il mae 
ftro fauellanano à difcepoli, come quri- 
torcédo però iltuttoin biamo del mac- 
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ftro , perche l’èrror de difcepoli , è ver- 
gogna de mattti.Cofî fanno hoggi i mal 
dicenti, che vituperano , & biafimano il 
ben fatto da membri di Chrifto . Cofto= 
to errauano doppiamente, perche effi 
penfauano di efler giufti, eflendo fuper- 
bi, &che quegli altri foflero rei effendo 
digià penitenti , fimili in quefto al Faris 
rifeo, che figiuftificaua, & condennaua 
glialtri. Laueragiuftitia hà compal- 
fione, ma la falla hà (degno ifogliono an- 
coigiufti fdegnarfi co peccatori, thaal- 
tro èquello, chefi fà per uia dizelo, & 
altro quello ,.che fi fa p uiadi difciplina. 
Quefti fono fimili è Farifei, i quali pre~ 
pongono precetti loro a quelli del'Si- 
nore; & all’opere delle mifericordia; 
Roncai diuoglia, & efequendo con 
diligenza, la picciola pulce delle loro 
traditioni, & dottrine , & ingoiando il 
camello de mandati di Dio, &! pofpo- 
neado i'grandiffimi precetti neceffari è 
allafalute, & rigitandoli comea mari. 
Mad Farifei cofi mormoranti ; oppone 
la miféricordia del Signore, che prouoca 
i peccatori à penitenza ; il cui cibo, il citi 
bere; &il curcaminare, con tutto quel» 
lo; che effo fece; feruono per noftra falu 
te, & di cui tutte l’attioni fono'noftrelet 
tioni, & inftrattioni, Evil maeftro del 
cui fingue famo fanati, moftrandofi me- 
dico'rifpofe peri difcepoli fuoi a Farifeiy 
prima per ragione, dicendo , zon bifognas 
cioè p none néceflario,, a fari, & che 
non fono malati ; di vedico, quefto è vero 
quanto allafanità,' ma'per conferuar= 
li è bennecellario ; a gli ammalati, & 
che fono infermi .. Erdee eller molto 
pin famigliare à gli infermi , che hanno 
bifogno di lui, che a fuoi , che hanno bi- 
fogno .. Efendoadunque Chrifto úeró 
medico dell'anime, bifognò che foffe fa 
migliare a peccatori, che fono infermi di 
malatiafpirituale. Voificrefani , per 
voftro parere, & però non-hauete bifo- 
gno della noftra wifitatione , maquefti fi 
tengono ellercinfermi, & peécatori. 
Onde la glofa dice. Perquefto io vi 
iuo , perche uoi penfate di non hauet 
bifogno', ma vifito coloro,iqualipen 
tendofi , danno liiogo alla gratia, do+ 
ne feconde Chrifoftamo moftra'; ché 
coloro 
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coloro non meritano di confeguir la fani 
tà celefte, i quali penfano d’eflér fani,cio 
€ giufti, rigitando la medicina del Signo 
re,maquelli folamente la meritano, che 
conofcendò l’infirmità loro , cioè i pec- 
cati, & credendo di tutto cuore,cercano, 
la medicina della gratia celefte. Per- 
che come dice Agoftino. Niuno per 
tanto fi fà fermo, fe non chi per fe mede 
fimo fente d’eflereinfermo . Rifponde 
poi loro lafecondavolta per l'autorità di 
Ofea, riprendendoli come ignoranti del 
le feritture, andando imparate, partendoui 
dalla noftra remerità, imparate à foueni- 


reallz ignorantia uoftra, quello, che dice il 


Signore jin Olea, uoglio mifèricordia , per 
remisfione de peccati, & non facrifico, per 
oblatione di holocaufti. Onde ne prouet 
bi fi dice. Farmufericordia, & giudicio , 
piace molto piùà Dio, che le uittime, 
quafi dicat. Andate; & confiderate di- 
ligentemenre quel che e feritto in Ofea 
profeta, Perche fe penfareteà quefta 
ferittura,tronerete che io fò fecodo quel 
la , soglio mifericordia, più tolto fenza fa- 
erificio , & con humiltà di cuore,che facri 
ficiofinza mifericordia, & con alterezza 
di cuore. Onde Dio ama più il peccatore 
humile ,ilquale confapenole della infer- 
mità fua pentendofi, fi fortomette alla 
gratia di Dio,cheil giufto fuperbo,ilqual 
prefumando della fua giuftitia , condan- 
naglialtri, &gliriprendein fatto della 
mifericordia, Secondo Chrifoftomo, 

Gli fcribi , & Farifei penfauano di poter 
cancellare tuttii peccati loro co facrifici 
della legge, & difprezzando ogni altra 
virtu , mettenano ogni loro {peranzane 
facrificij, & però il Signore prepole la 
milericordia, al facrificio p moftrar.chia 
ramente che i diletti fi poflono purgare, 
no peri facrificij della legge, ma per lo- 
pere della, mifericordia doue la glo-- 
fa dice, Non fprezza Dio il facrikcio , 
ma difprezza il lacrificio fenza mifericor 
dia. I Farifei faceuano i facrifici p parer 
giufti in cofpetto del popolo,& non efer- 
citauano l’opere dell 


de poueri fi confidino di piacere à Dio'p 
l’oblationi de facrifici. Onde propone lo 
effempio fug della mifericotdia -, di» 
cendo : Non fono uenuto a chiamare i giufti 
cioè a penitenza, ma folamente a far pro 
fitto, pafando di una virtù all'altra; ma 
i peccatori, apenitenza,accioċhe fi correg 
gano per la detta penitenza... Quera- 
mente, zon fono venuto è chiamare i giusti: 
cioè quelli ,che firiputano ,,& tengono 
giufti ,i quali ignoranti della giuftitia di 
Dio,uogliono,che uaglia-la loro, perche 
fei peccatori fi conuertano, loro non par 
già d’effere giufti , maipeccatori , cioè 
coloro, che confiderano a loro peccati, i 
quali conofcono d’eflere peccatori, & d° 
hauer bifogno del medico ; & pentendo+ 
fi,fi fotto mettono alla gratia di Dio. 

Querozon fon nenuto à chiamari giufti, po 
che niuno,è che fia giufto , ma i peccatore, 
perche tutti hanno peccato, & hanno , 
bifogno della gloria di Dio.. Doue Gre- 
gorio Niceno, Quafi dicefle. Io non ab- 
horrifco di modo i peccatori, per cagion 
dequali fono uenuto fiche ef reitino 
peccatori, ma perche ficonuertino è & 
fi facciano buoni.. Et l’Apoftolo dice. 

Chrifto uenne in quefto médo per far fal 
ui i peccatori, Ecco gran fperanza de pec 
catori , perche il figliuolo di Dio venne 
peramorloro in quefto mondo « Do- 
ue Agoftino dice. Niuna altra cagione 
hebbe Chrifto di uenire, fe non per fal- 
nare 1 peccatori. Lienawial’infirmità, 
licua le piaghe, non ciè più cagione alcu 
na d’adoperarle medicine. Cofi venne 
di cielo il gran medico, per il genere hu 
mano giacena grauemente malato per 
tutto.il mondo. Venne vn. folo fen- 
za peccato per far falui molti dal peccato, 
percioche non lotirarono dicielo ino- 
ftri meriti,ma i noftri peccati.  Adune 
que , fi come diffe Ambrogio . Gli 
vfurpatori della giuftitia, nonlono chia+ 
mati alla gratia. Perche fe la gratia è dal, 
la penitentia,certo, che chi ha in faRidio 
la penitenza, fi diuide, & parte-dalla gra 
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amifericordia,nelle tia. Sono chiammati publicani coloro yi- Publica 


quali ,ò publicamentes’'imbrattano nel- ni quali 

le fcelerità, ò che rifcuotono le gabelle, /or0,94 

ouero i tributi publichi, ò che fono con- che 9 

duttori delle publiche entrate,ò del fifro detti. 
uero ) 


quali fi approua la uera giultitia.noue Ra 
bano dice. Gliammonifce che p l'opere 
loro fi acquittino i premij della lpua mi 
fericordia,& non fprezzando le necellità 
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cinegotij , &feguitano i guadagni del 
mondo con le loro mercatie , come fono 
communemente i. cambiatori, i contrato 
ri di monete, & fomiglianti altri di cofi 
fattì miftieri, Coloro principalmétesche 
rifcuotono i tributi,ò le gabelle fono det 
ti publicani,da Publio Re Romano, che 
fu il prime,che gli ordinaffe. Etperche, 
fecondo Gregorio , non fi poffono à pena 
eflercitar mai, fi che non alt però 
inqueftoè manifefta la gratia di Dio, 
la quale chiamò Mattheo da quefti, ra- 
li , allo tato Apoftolico . Et fimoftra 
qui nelle parole & ne fatti di Chrifto, 
che il peccatore che ritorna,fi dee dolce- 
mente riceuere. Chrifto fi moftrò dolce 
nel riceuer Martheo publicano . On- 
de,fecondo Girolamo,gli altri Euange- 
lifti,per la uergogna,& per rifpetto del’ 
l’honor di, Mattheo , non lo uollono 
chiamarcolnome fuo,publico, & diuol 
gato ,malo chiamano Leui, Et efo Mat 
theo, fecondo quel detto di Salomone 
il giufto nel principio, fuaccufator di fe 
medefimo; & fi nomina Matrheo; & pu 
blicano , per moftrara dolenti , che niu 
no;fi dec di(perar della falute , fe fi con- 
uerte å cofe migliori, poi, che Mattheo 
diuenne1n un fubito Apoftolo.In quefto 
anco famo inftrutti,che debbiamo.cela- 
re perquanto fi, può li peccatti & difetti 
altruisaccioche non fifappiano,nè uenga- 
no in fofpetto dialtri,non pur p le parole 
noftre,ma ne anco peri cenni, &accufa- 
re noi medefimi,& confeflare i noftri pec 
cati con l’effempio di Mattheo. Secondo 
Beda.Perla.elettione di Mattheo, & per 
la uocatione de publicani, fi moftra la fe- 
de de Gentili,i quali prima attendeuano 
à guadagni del mondo,& hora fono rifto- 
tati dal Signore fpiritualmente; ma per 
A fuperbia de Farifeis’accéna l’inuidia 
a dia »quali fi rammaricano, & do- 
gHiono della falute de Gentili . Quera- 
ci Maztheo fignifica l’huomo che 
aedem en terreno,il qual Giesi 
la mifericordiayii lo chianti Sechi del 
PREFIRES. =y 9 chiama, ò per predi- 
30 per ammonitione della ictittu 

149 tribulatione,ò per qualunque altra 
nia. Può etiandio la uocatione di Mat- 
theo all’Apoftolato , fignificar la no- 


catione dell’huomo fecolare s allo ftato 
della religione,&i Farifei mormoranti,fi 
gnificar gli huomini maligni , che fi fan- 
no beffe dello ftato della religione, à 
quali è detto giuftamente sndando,impa - 
rate quel che è,uoglio mifericordia » & non 
giuftitia, perche bifognagran mifericor= 
dia perchiamare i pecatori à peniten- 
za. AlloraiFarifei fattii innanzi, &i 
difcepoli di Giouanni, , domandauano 2 
Giesù , perche cofielli, & non i fuoi di 
fcepoli digiunafiero. tanto (peflo, Con 
ciofia che i: Farifei fpello digiunanano, 
co quali i ‘difcepoli di Giouanni fegui- 
uano,&fireftauano per ancora nelle u- 
fanze de Giudei.Ma fi come prima i giu 
dei furono trouare i difcepoli per bia 
fimarpreffo.à loro, il maeftro che prati- 
calle nel conuito: co peccatori. cofi: hora 
uanno dal maeftro: per biafimar preilo è 
lui,perche i difcepoli lafciano di digiuna 
re, accioche. à queto modo pollana- 
fcer fra loro qualche materia di difcor- 
dia > Coltoro”mancauano in due cofe. 
Prima perche ef fi nantanano dellaloro 
allinenza,douendofi fare cofi fatte. cofe 
in fecreto.Seconda perche riprendeuano 
Chrifto per lo mancamento dell’aftinen 
zadei difcepoli; ritorcendo il manca- 
mento, & l'amor de difcepoli, nel mac- 
ftro.Perilloro vantarfi fpello che digiu- 
nauano , anzeponendofi à difcepoli di 
Chrifto,fi fignificano gli hippocriti,i qua 
li fprezzano gli altri per l’apparentia del 
lalor bontà, dicendo quefté parole del 


Farilco , Non fono come gli altri huo- Zac. rg, 


miné Digiuno due volte il fabato,&c.Ma 
Giesù gli fece reftar confufi, & fcusò ra- 
gioneuolmente i fuoi difcepoli, fi perch’ 
era cé loro corporalmente,fi perch’erano 
rozi,& non ancora perfettamente rinoua 
tionde non harebbono potuto foltener 
cofe nuoue, nè difficili molto, metten 
do tre fimilitudini , cioè delle nozze & 
dello fpofo,delpanno &veftimento, de 
gli otri,& del vino.Onde ditle;pofonoi fi- 
gliuoli delle nozze ò dello pofo,cioè.di Chri 
ito,ò dello fpofo della Chiefa, cioè i di- 
fcepoli generati di me & della chiefa pfe 


de,digiunare ò lagrimare métre che cò lo Digiuné 
ro è lo fpofo?Secédo Girolamo, Ci è un di p:4 
certo digiuno di afpettatione,acciochela fores. 


Qu perfona 


2.Cor.st 


VIT 
perfona meglio afpetti 3° & cofi frdigiir 
nata nel teltamento vecchio, & dì 
quefto i difcepoli non haueuano bifogno 
alcino , perche haucuano di già Chrifto 
prefente. Ce n'è vn'altro di ceflatione;il 
quals’ordina per raffrenarla carne ; & 
queto difpone alla contemplatione.; 
col quale chi digiuma; fi ritira da diletti 
carnali , per riempirfi di fpirituali. & ne 
ancodi quefto non erano i difcepoli bifo 
gnofi,non eflendo difpofti à coli fatti di> 
ferti,& hanendo Chrifto prefente la cui 
prefenza & dottrina raffrenò piùinlo+ 
ro le concupifeentie non lecite; che Pau 
ftcrità del digiunone glialeri, Et però 
non douenano nè digiunare , nè piague- 
re ;fino che efli vedeuano, cheda fpofa p 
corporal prefenza, erarconlo fpofo; ma 
più tofto allegrarfi della: prefentia dello 
{pofo y la qual giona più che non fa l’afti 
nenza del corpo. Ci è parimente vn'altrò 
digiuno,il qual procede perla plenitudi= 
ne &‘perfettione della contemplatione, 
come fu il digiuno di Moife nel monte, 
conciofia che quando l’anima e elen- 
ta nella contemplatione, tantopiù è cé 
tenta di poco nutrimento, & cotal digiu 
no non fi contiénina à difcepeli, perche e 
Tano perancorarozi &imperfetti.Ma pri 
ma bifognò rinowarli pet carità dello 
Spirito:fanto;il che fu fatto nel dildella 
Pentecofte, quando furono tinouati per 
gratia dello Spiritofanto, & allora haue 
tano à cominciat nuovo modo di viuere. 
Soggiugne poi,verranzoi giorni cioè del- 
la\paffione & dell’afcenfione, quando farà 
tolto loro lo fpofo, per corporal prefenza,@ 
allora digiuneranno ; di digiuno di metti 
tmin humiltà di tribolatione’ , & quei 
giorni faranno giorni di pianto & di dolo 
re. Ondel’Apottolo dice.Infamein fe- 
te, &in molti digiuni. Onde Agoltino; 
quafi dicefle Allora faranno abbando= 
nati, & ftaranno in pianto & dolore; fi- 
noche faranno riftorati di allegrezze, & 
di confelazioni per lo Spirito fanto, Se= 
condo Beda, fi dee notare che il lutto 
dell’aftinentia dello pofo, fu celebrato 
non folamente hora » cioè dopo la mor- 
te&larefurrettione del medefimo fpo- 
fo, mainanzi all’incarnation fua per tut 
to il tempo di quelto mondo «Percioche 
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ne primi tenipi della’ chiefa. inanzi at 
patto della virgine,vi furono fanti; i qua 
li defideraro no l’auenimento nell'incart 
natione di Chrifto. Ma in quetti tempi 
da poiche faliincielo vi fono fanti che 
defiderano la fua manifeftatione a giudis 
care iviui & i morti.Né quefto lutto, & 
pianto della chiefa firiposò pur un poco 
fe non per quel tanto di tempo che egli 
praticò in carne:co firoi difcepoli | Cofi 
dice Beda.Et quantunque Chrilto dicef 
fe tutto ciò della fiia prefentia corpora- 
le,nondimeno moralmente igiorni ;' ne 
quali ne è roltò Chrito ; fono giorni di 
colpa,quando efeludiamo dalla cafa dela 
la confcientia Chrifto uero fpofo dell’at 
nima,& ui itroduchiamo il diawolo adil 
tero, &allora digiuniamo & mangiamo 
del'cibo della fpirituale confolatione,& 
habbiamoi giorni di pianto & di dolore 
peròfi dee tener lo fpòfo y- acéioche 
non fi perda il cibo 1 Ma quandociuici 
tolto lofpofoperil peccato tnortale;ale 
lora debbiamo digiunare per ettetto; & 
piantodi penitenza: Alle volte lo fpofo 
filicua damore altofamenteaccioche lo 
richiamamo con più avidità p & lore» 
niaro più forte \&'allora"f-dee richia- 
mate con contificui defidetij! & fofpiri 
perchefin tanto che lo fpold © cd'noi; fa 
mo in allegrezza &non'debbiamo piaz 
gnere, nè dipiunare Et Ambrogio dice, 
Coloto digiunano'; da quali e lontano 
Chrifto; &che banno bifogno de meriti 
de beni Maa cui batta la wolontà della 
fira nirtù,pche chi hà ricennto Chtiltoin 
cafaluagli fa un gran'conuito ; cioè np 
conwito fpitituale' di birone opere pde 

quali il ricco popolo ha bifogno, & del 
quale il pouero fipalte: Nellino ti può 
tor Chrifto; fe tu non togli te medefimo 
àlui Nontitoglia la uanagloria,né ti to- 
glia l'arroganza .. Cofi dice Ambrogioì 
Spiritualmente l’anima è la fpofa con la 
quale Chrifto defidera di tronarfi. Que 
fto fpofo ha tutte le coditioni;che f pollo 

no defiderare in un fpofo y pch’è ricchi 


fimo;che altraméte nő potrebbe dotar Ja Prower « 


fua-Spofa.Onde fi dice ne proucrbij, Le £ 
ricchezze fono con meco,perch’è fapien= 
tiflimo,altramentela rouinerebbe tutta; 
oridel’Apoftolo dice: Nel quale fono tut 
mite 
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tiitefori della fapientia. Perche è beliTi 
mo; altraméte: difpiacerebbe alla fpola, 
onde nel Salmifta fi dice. Belli.jimo. di 
forma [opra tutti i\figliuoli de gli huomi 
ni.Perche è nobilifimo,altrantste fareb- 
be fprezzato, onde la/fapiétia glorifica la 
fua nobiltà. Perche è potentisimo,altra+ 
mente farebbe oppreffo,ondel'Ecclefi 1 
ftico dice.Vno èl'altisfimo creatore. Per 
che è ottimo,altramente non farebbea- 
mato,onde nel cantico è detto.Il mio di- 
letto è eletto fra. mille, Di tutte queite 
cole l’Apoftolo ci parlò,ncl figliuolo feri 
uendoà gli nebrei,Ecco l’eccellentia del 
la nobiltà , ilqualeha fatto herede uni- 
uerfali di tutti.Ecco l'abbondanza delle 
ricchezze. La fpola di cotale fpofo,&ifi- 
gliuoli di. cof fatto fpofo . non hanno a 
piagnere mentrechelo frolo àcon loro: 
Etnota che (Cliriito alcuna volta fi chia- 
ma Sismoòre; alcnna molta padre, &alcu- 
nawuolta pob. Oude Gregorio dice.Qui 
do uuale elfer temuto!/Chrilto pu fichia- 
ma Signore, &quando vuole eilerhono- 
rato;fi.chiama padre, & quando uuole ef- 
feramato;fi chiama (pofo. Confidera l’or 
dine, percioche dal timor fuol- proceder 
Lhonore;&dall’ honorlamore. Er Ber- 
nardo dice;Se.io fono Signote doue è il 
tumor di me?Mafe fi moltra a noi come 
{pofo,penfo.che muteràuoce,& dirà.S'io 
fono {pofa;doue è lanior mio. Chiedea- 
dunque Dio d’elfertemuto come Signo- 
re, honora 
{pofo,che cof 


come padre, & amato come 
` n queke fi contiene , & 
che nifplende?Certo Pamore. Senza que- 
ito,il umore ha la pena;& l honor non ha 
la gratia.del timore eferuile, lenon èfat 
to libero dall'amore , & quello honore 
che né procede dallo amore, nonè hono 
te, maadulatione.Er certo che à Dia fo 
lo fi dee l'honore, &la gloria, ma egli 
na G atter nè Puna ne l’altra cola, fe 
qui De condite del mele dell'amore, 
fe Eolie a per fe folo quefto piace per 
mali ici 1 & premio à fe fteflo.L'a- 

ti difenonricerca nè caufa, nè 
frutto. Il frutto fuos Pulo defo amore. 
Cofì dice Bernardo L’ani maè chiamata 
fpola di Dio » perch’è incaparata da doni 
della gratia perchè accompagnata àlui 
con calto amore, & perche fecondata dal 
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le prole delle uirthi. Mette poi Giest la 
feconda fimilitudine,percheynizz0, fapié 
te& dilcretramente operando,prende & 
allume,cuero aste , &inferifce nel uec 
chio weitimento di coloro che lo to~ 
gliono, commeffura, cioè particella , o 
rappezzos òtoppa > di pannorao., cioè 
non ancora adoperato , perche elfendo 
moyo, più fpello dilana,& più ruuido. 
Percioche il nuouo soglie la plenitudine; 
cioè il parerturto uno col uecchio, &la 
belezza del'veffimento , &lo fa. brutto, 
& per loluo pefo rompe il uecchio,& 
fa diuentarla fuarortura molto maggio 
re: Commeiluraè quel medefimo che 
congiuntura, 0 particella; che fiaccon= 
cia una conl’altra. Mette poi la terza Ñ 
militudiné,perche ñiún fanto, & che di- 
ferettamente opera , mette il uino nuono 
ne gli otri-vecchi. siperche allora eful'bol 
live,®.glotri,. per la gagliardia del.ui 
no, firomperebbono,& fi uerferebbe ilui- 
no jÓ nuno benendo il vino vecchio; vuo 
le incontanente delnuono , perlo: uilo del 
uecchio, Coli à quetta fomiglianza, à co 
loro che fono ufia.una uecchia ufanza 
&chedinuouo fi conuertono; non bi- 
fogna imporre in un tratto aftinentia grå 
de,perche.e difficil cofal’abbandonar & 
lafciar l’ufanza uecchia. Per tutte ques 
fte fimilitudintil buon maeftro uuol con 
chiudere, chesi fuoi difcepoli. quafi co- 
me nouizi,non debbono continouare in 
auftero digiuno, ma digiunar:poiche fa- 
rannorinouati, & più confermati per lo 
Spirito fanto , Et chefi dee confidera- 
re cio che fi habbia da imporre à gli huo 
mini fino che fi fpaglino della wità uec- 
chia, perche l’opere ,alle quali gli huo- 
mini di nuono conuertiti, non fano anez 
ui,paiono loro difficili & dure; ma ufan- 
dofià poco , diuengono loro facili & 
dolci. Chi adunque uuole indurre al 
cnno alle uirtù , &alla perfettione, dee 
alla prima perfoaderlo che fi emendi 
inalcune poche cofe , & cofi procedere 
innanzi pian piano « Onde Chrifaltoma 
dice . Dife quelto per dar regola à fuoi 
difcepoli , agcioche riceuino i difcea 
poli da rutto l’uninerfo mondo con 
manfuetudiue. Et cafi noi non afpettia» 
mo da tuttii premij del tutto,ma camis 
Q 2 niama 


VIT 


niamo inanzi velocemente con quel; ch 
e posfibile. Cofi diffe Chrifoftomo. 
Deericordarfi di quefto palo chiunque 
ordinaleggi, &dottrine,&anco ogni có 
fefore, che impone altrui penitenza. 
Perciothe è megliocon l’effempio del Si 
gnore s imporre ad aleripenitenza lieue, 
& tollerabile, onde fi pola fare, che gra- 
ue, & infopportabile + la quale il peni- 
tentenon ellendo , aggrauato, E' me- 
gliola penitenza liene, allegramente fat 
ta, chela graue,che fi ributti.Cofi fi dee 
parimente fare nel dar delle fententie. 
Cofi nello imporre le leggi altrui; fi che 
lamifericordia;& la dolcezza, foprauan= 
zifempreà l’aufterità. 


ORATIONE: 


Signor Gies Chriffo;iLqual mi chiami,& 
ammonifcià molti modich io- ti feguità, ac- 
cëdi il mio cuore con divina ifbiratione, fi che 
per tua gratia io fecuititechemichiana , hè 
cofa alcuna mi fepari dalla carità tua. Dămi 
ch'io tì ferua con fante cogitationi, meditatio 
ni,affetttoni,& con buone opere, virt , & 
ch'io ti faccia contito con gran dilettatione, 
È diuotione di mente:Tu che uoi pi tofo mi 
fericordia,chefacrificio,& che uenitti à chia 
mare i peccatori pin che è giusti dà è memi- 
Sero peccatore, ch'iomeriti diprouare in me 
clementemente la tua mifericordia. Amen, 


DELL’ELETTIONE DE DO- 
dici Apoffoli. © Cap. XXXIII. 


O Tcheil Signorkebbe chia 
$ mati dinerfi difcepoli,meden 
dole turbe, & chelofeguiua 
no, lelicentiò, & fi partrdal 
5 lo ftrepito, cn ah ful monte; 
Thebar, /o/0 è orare,perche chi ora bene, 
lëna la méte dalle cofe terrene alle cele- 

fu,& gli fi conuiene la necefària tranquil 

lità del corpo. Quetto monte è nel pia- 

no di Gallilea,alle cui radici,&nella cui 
difcefa,fi moftra il luogo,dowe Melchife- 

onte dech andò à incontrare Abraam;che tor- 
Tébbor. nana dalla vittoria hauuta da lui de Re 
morti, & allefue radici difcorreil torren 

te Cifon. Inquefto monte fu una Badia 
dimonachi negri fotto il Metropolita- 


Luc.6, 


A DI 


no Nazareno, dalla qual città di Naza- 
ret all'incontro dell’Oriente , il det- 
to monte è lontano per fpatio di quattro 
miglia.Quero fecé do alcumi,fali fopra vn 
altro certo monte, pofto fopra il mare di 


Diyerfe 


zali Miui tte nell oratione di sii 
Galilea, & iui laua la notte nell oratio fartidie 


Dio nő del mõdo, nő p fe come pio;& cle 
mérte.Percoiche,alcuna oratide è di Dio, 
per confeguire gli fpirituali , & ueri 
beni. Altra è del mondo, per hauerle 
cole terrene , la quale è anco del diauo= 
lo, fe fi fà per cupidigia. Altra è fo- 
lamente del diauolo , per adempire i 
fuoi defideriy carnali. Que Amb. dice. 
Eterafino alla notte inoratione.ti fi dà 
vna forma dioratione; la qual debbi imi 
tare.Percioche,che ti bifogna fare per fa= 
lute tua, poiche Chrifto per amore tuò 
fa oratione fino a notte?che ti.bifogna fa 
‘requidovuoi metterti a qualche officio 
di pietà, poi che Chrifto douendo mans 
dargli Apoftoli orò prima? Etorò:folo ,' 
nèfi troua, che altroue (s'io non mi 
inganno, oraffecon gli Apoftoli E= 
gli per tutto ti prega & ora folo.Cõciofia 
che gli humani defiderij non compren- 
dono;ò intédono il cOfiglio di Dio,nèal- 
cuno puocon l’interiore efer partecipe 
di Chrifto, Onde Bern. Tuquando fai o+ 
ratione nella tua camera, & chiafo l’vicio 
ora Oraua folo fino à notte s altondendo 
fi non pur dalle turbe , manonuolendo 
anco che nefluno de fuoi difce poli, & fa» 
migliari foficro con lui. Alla fine ne cò- 
dule con lui tre di più intimi quando 
andaua alla morte, & da loro. furiuoca- 
cato dall’orationeuolédoorare Faanco 
tuadunque.il fomigliante quando-vuòî 
orare. Et Chriloltomo dice Lieuati adun 
queanco tu nel profondo della notte, 
perche l’animain quel tempo è più puras 
&il moltofilentio delle tenebre può a 
fofficientia indurre altrui à compuntio- 
ne,Allhora non ci molefta la uanagloria, 
non l’accida,nè ci occupano le diuèrie vo 
glie. Il fuoco non diuide cof la ruggine 
dal ferro, come fa la notturna oratione 
laruggine de peccatori. Quello ches’ 
abbrucia il giorno perlo caldo del Sole, 
firinfrefcala notte. Le lagrime della 
notte foprauanzano qual (i uoglia rugia- 
da,& uagliono contra ogni cocupifcécia 
& contra 


razioni: 
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& contra ognialtezza.et fe l’huomo non conl’effempio, & con leparolela via del 
è folleuato da cofi fatta rugiada p'ar- la nitainoftras& hora accoftandoci alla 
de nel tempo del giorno» Però fa ora- folitudine della imente , & falendo ful 
tione lanotte,& moltra che la notte s'ap monte delle uirtù, afpiriamo alla dolcez 
partiene,non pure al corpo,ma all'anima za d’eterna contemplatione y drizzando 


Dinerfè pui : a 2 i 1 e, di I 
lordi “il ancora.Cofî diffe Chrifoftomo.Chi adun l’intention noftrà coninfaticabile affet- 
rationi. que terca Dioorando , premendo, & to alle cofe fuperne:A quefto che fiè det 


calcando il nafcente ftrepito de uitii, to ; corrifponde quel tanto» che diteua 
s'indrizzi alle cofe celeti , & afcenda Bernardo di fe medefimo. Venite, falia- 
all'altezza della corte fublime , accioche mo ful monte del Sign. & ‘alla: cafa del 
ceflando il tumulto efteriore, fi fauelli al Dio di Iacob, & ne infegnerà le fue vic, 
Signorein un certo fecreto luogo della cogitationi, intentioni,uolontà,affettio= 
mente, con gli interni defiderij. Con- ni,&tuttele cofe mie interiori, Venite 
ciofia, chea chidefideradi fanellar con faliamo ful monte del Signore,,in luogo 


Dio;& di meritar la diuina confolatione, 
enecetlario di cercarla folitudine >. & 
abbandonar la confolatione delle cofe 
mondane... .iL’effempio della qual cofa 
lo habbiamo in Giouanni Euangelifta, 
il quale quanto faceffe profitto nella fo- 
litudine, & quanto egli guadagnaffe, è 
quafi noto ad ogniuno. Ritornato dal- 
l’Ifola di Pathmo dal fuo efilio, & ab- 
bandonato dalconfortio de glì huomi- 


done il Signor uede;ò è ueduto.Penfieri, 
follecitudini,anfietà,.& peneafpettate q, 
con quefto corpo afino ,fino à cheio col 
mio famiglio,ò fanciullo;tioè con intelli 
gentia affrettandomi d’andat colà sù,ri- 
tornerò a uoi. Concibfiasche.ritornere= 
mo à uoisstoime:» cheritorneremo pur 
troppo prefto » Er effendo nenuto il gior 
no,il Sig.chiamda fe idifcepoli fuoi , li 
quali forfe haueuano fino à quella hora 


pat meritò la confolatione de glian- dormito,@& fra loro, elleffe dodici, ouero 
Li + fcriffe di propria mano l'Apo- deliberando , fece che foffero dodici con 
Ero di aqualeil Signore fidegnò di ri lui, i più principali , i quali Apoftoli cioè 
Lì Chi ip lo ftato prefente, & futuro del mefli »& mandati à predicare il Re- Elettde 
si wr Onde SE dice.Si fa la hifto gno di Dio, nominò , primagli chiamò di dodi- 
pd 5 touanni fu confinato in una Ifo à effer difcepoli , & poia eflere Apofto- ci Apof: 
slo Piva Imperatore per il Van li. Confidera qui;ò lettore, che Chrifto fatta da 
g bis ch’allora fu dato il penetrarei douendo eleggere gli Apoftoli.oraua lun C8riffe. 
ecreti dal cielo a colui;cui fù negato,che gamente ; percheftettela notte in ora- 
non fi poretfe partire da un certo fpa- tione, &cofi fattauna lunga, & nottur- 
tio di terra - Etilfomigliante fi troua di na oratione, cleffe gli Apoftoli moftran 
molti altri; i quali hanno in poco tem- do'per quefto, ch’inanzi che fi promuo- 
po guadagnatà. più foli,chein tutto il uanoiprelati nella chiefa di Dio,li deb- 
tempo della utta fua accompagnati. bono fare dinote'orationi,& che efli deb 
Quando Chrifto ora, ne informa della bono effere eletti per nia di diuote ora- 
theorica,quando infegna ne informa del tioni, & non perfubornationi & promef 
a pratticasaccioche niuno perla cura del fe. Ondela glofa dice. Il Signore fa- 
proffimo s'intepidifcanello ftudio della lendo ful monte chiama à fe, & elegge 
Ln mplatione zò che perloftudio del- coloro che eglivuole; perche nori Raua 
a ituna contemplatione, ancora che fia aloro effere eletti, ma Raua a Dio,chefi 
lipertore, nõ difprezzi la cura del profli degnalfe per fua:gratia chiamarli all’ Apo 
mo, Onde Anfel. dice. Predicando il Re telato » Ongeglidiffe, xoinon elegeffe 
pian neftà il giorno col popolo, me; io elesfi uoi; adunque il Signoreelclu 
Feng ca la turba che concorre à tronar- de dall’elettione del prelato l'humano 
i Adi » &conleparole.La not» ftudio,le preghiere humane; il guadagno 
i ma ui monte, attende allora- del danaio ,& cofi fatte altre cofe, accio- 
sa ) j n= randoti fecondo l’occor- nell’elettione corra folamente. la gra- 
iza deltempo, che hora dimoftriamo tia divina ; per la qual folamente , 54/1603 
Pali j Q 3 & per 3 
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&perl’amor della qualè dee offerte alcu- 

no eletto, Onde nel Salmifta fi dice 
Sagliano i monti,& difcendano i piani in 
luogo , cioè di prelatione;il quale tu gli 
fondati. Non pecunia, non carnale af- 
fetto, ma fola gratia, & pecunia, non cat 
nalc affetto, ma fola gratia , & canonica 
elettrone ,la quale hoggi fi corrompe di 
uerfamente a danno della chiefa, nô fen- 
za grande offefa di Dio, Perlo ordina- 
re gli Apoftoli ful monte, fignificò chei 
Velcoui, fucceflori de gli Apoftoli fono 
„in grado fuperiore della Chiefa . Onde 
Vefeoui i Vefcoui fono detti Epi, che vuol dir fo- 
£che cofî pra, & fcopos , che vuol dire intentione, 
chiama- i quali debbbono mettere ogni lor cura 
ti. al gregge del Signore, per poterlo. in- 
drizzare alle parti fuperne .. Maoime, 
che molti di loro fono infermi à fe mede 
fimi con l'opere, &non giouano nè à lo~ 
romedefimi, nè à glialtri, & cofi ten- 
Apolt.p- gonoil nome , ma non l'affetto. Et fi co 
che dodi me nella ocatione fu lode di gratia; cofi 
cié lo- nel numero fù conuenienza di figura,per 
rofignifi che il numero de dodici Apoftoli fu fi- 
cato» guratoin molte cofe . Quefti dodici 
Apoftoli , parlando fotto figura , fono 
prima figurati per dodici Patriarchi,ge- 
nerando generalmente tutto il: popolo 
Chriftiano, Seconda, le dodici fonta- 
ne uive in Helim irrigando , & bagnan= 
do con le dottrine loro lachiefa, & il mõ 
do. Terza, le dodici pietre pretiofe,nel 
le velti pontificali , adornando la chiefa 
co fanti efiempi. Quarta i dodicipani 
fopra la menfa della propofitione ; ritto- 
rando l'anime col uerbo della vita, Quin 
ta yidodici Principi delletribu, compo- 
nendo la chiefa falutiferamente. Se- 
fa, i dodici ricercatori della terra di pro 
miflione , fpiando , & ricercando la futu- 
ramita , con la contemplatione , ammae- 
ftrandola poià diuori ... Settima i dodici 
fafli cauati del Giordano,difprezzando il 
fluflo ; &ilcorfo del mondo, Ottauazle 
dodici pietre dell’altare, portando inlo- 
romedelimiil facrificio di Chfifto. No+ 
na, i dodici witelli immolati al Sig.fotte- 
nendo il martirio per Chrifto. Decima, 
i dodici buoi fotto il mare di bronzo,pre 
dicando,& miniftrando la gratia del bat- 
tefimo , Vndecima, i dodisilconcini nel 


nel feggio di Salomone, uincendo i tirã- 
ni del mondo , &impaurendo gli oftina- 
ti, con le minaccie delle pene infer- 
nali. Duodeciina, duodiciProfeti,am- 
mouendo la chiefadel tempo» futuro. 
Terzadecima; le dodici hore del giorno 
ordinando i tempi della uita Chriftiana, 
Quartadecima., le dodici porte della 
città; apprendo con la podeftà delle chia 
ui il Regno decieli. Quintadecima;i do 
dici fondamenti della città ; fotentando 
la chiefa co meriti, &conlepreci. (Se 
ftadecima , le dodici ftelle nella corona 
della fpofa;illuitrando la chiefa{cò le dot 
trine,& co miracoli. Secondo Beda ordis 
nò quefto numero d’apoftoli pericerte ca 
gioni di mifterio , accioche quella falute 

el mondo che effi predicaffero conle pa 
role, foffeanco dal numero loro commé 
data. Conciofia , che treuolte quat+ 
tro fa dodici, & altrettanti furono gli A+ 
poftoli mandati a predicare `, percioche 
fi douena per lor predicare la fede: della 
fanta Trinità intutte quattro parti del 
mondo yaccioche nobilitaffero conla fe» 
de dellafanta Trinità, il mondo ‘partito 
in quattro parti, Onde della città fans Apo # 
ta di Gierufalem che difcendeua dicic- 
lo da Dio, è fritto, perche. ‘erano! da 
Oriente tre porte,dall’ Aquilone tre por 
te, dall Anitro tre porte, dal L'Occato 
tre porte. Doue fi moftraua figuralmen 
te,che predicando gli Apoftoli,& i.fuccef 
ceflori de gli Apoltoli, tutte le nationi p 
l’vniuerfo mondo , entrerebbono nella 
chiefa della fanta Trinità. Secondo Gie- 
ronimo, Fece, che fofiero dodici ‘accio» 
ch’efii fiano fopra dodici troni, giudicañ- 
do le dodici tribu.d’Ifrael. Quero eten- 
do il numero di dodici fatto di due yol- 
tefei, ch'è numero di perfettione; volle 
fignificare che deono eflereincoloro,che 
hanno l’officio Apoftolico, due perfet- 
tioni, cioè della wuta, & della ferentia, 
cuero d’operare , & di parlare, Lnomi de 
gli Apoitolifono ifeguenti, Simone, il Nomi 
quale egli dopo la fù conuerfione cogno degli... 
mino Pietró  AnDREA fuofrarello.Jaco „Apoftoli 
ro figlinolo di Zebedèò. GrovAnni fuo eletti da 
fratello,& a ĝfti due pofe nome Bonargis Chrif® 
cioè figliuoli di tuono,pche Spello vdiro 

no 
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letti da 
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G E SWO CANTRENS.T O: 


nola voce piena di terrore, & il tuono 

del padre tonante perla nube del figli- 

wolo. FIL ip Pho , & B.a R- 
ToromMEOo, -FHomaso ; & 

M a T T HE opublicano, Iacopo fi 

panoe d’Alfeo, il quale fu anche detto 

acopo giufto perla fantità,& minore, p- 

Giuda che fu pofteriore nella uocatione,& fra- 
Ponti tello del Signore, perchè lo fomigliaua; 
10. chi &SIMON E Cananeo fuo fratello 
fole. da Chana;uillaggio,ò caftello di Galilea 
ilquale fuanco detto zelote » perche 

Chana uuol dirizelo,& Cananco;cioè e- 
mulatorei Et TH appro fimilmen- 
te fratello'di colui ‘che fu:chiamato Giu- 
da dilacopo ò fratello, Et G ry D A 
Scariotto, cofi detto. da Scariotto, ca- 
ftello nella Giudeajnel quale egli nac4. 
Coftui fa eletto tragli Apoftoli,per mo- 
ftrar che fu adempiuto la profetia di Da- 
uit nella quale fi dice che il: Signor fa- 
rebbetradito daun difcepolo .. Etan- 
co perfeuta de buoni quando nella con- 
gregatione lofo fi troua qualche. cattino 
Onde Agoftino dice.Io non ardifco di di 
re, che la:cafa mia fia migliore della:con- 
gregatione de gli Apoftoli In'olvre , fe- 
condo il medefimo  Agoftino , accio- 
cheunfando bene diquel male; ademb 
pictie quello che.era tato difpofto: della 
fua paflione, & deffe efempio! alla chie- 
fa fua di tollerar i mali | Eltra cio;fecon 
do Ambrofio fu Ginda eletto ,. per- 
che. fi moftri, chela uerità è grande , la 
quale .nè anche l’auuerfario non debo- 
hice.Volle effere abbandonato , uuole 
etfer laftiaro.& uolle effer dal furo Apo- 
ftolo tradito;accioche tu tradito dal tuo 
compagno ; fopporti moderatamente d’? 
hauer errato nel tuo giudicio. y & d’ha 
ucr perduto il.tuo beneficio . In oltre.fe 
condo Theofilo , accioche impariamo, 
paia caccia da fe nelluno perla 
pairan itia,ma fi degna di lui, per la 
soa en E nomina gli Apoftoli 
Perche f Profee a nomi, per efcludere i fal 
sagioneli che faffero di Queuano: etere, & per- 
nomina- fa louno adi amati da tutti, & non hauef 
no quigli 1090 de ali Manera diferinerli nel cata 
Apoftolt. 05 84 Apoftoli. In oltre,accioche 
tanto unnomide gli Apoftoli, quanto de 
credenti in lui, fi moftraffero elere de 
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fetittimel libro ‘della unita; Etgli nà no 
minando è due è due ; in fegno di fcam- 
bicuole amor fra loro , & della prouata 

loro & congiunta amicitia. Et accioche 
gionando Pun l'altro fcambienolmente, 
fuflero più forti nella confeffione della 

fede contra l’inganno ,& nel tollerar de 
tormenti contra gli frati}, perche (come 

dice Agoftino ) eleffe quefti difcepoli, i 

quali egli nominò Apoftoli, humilmen- 

te nati, dishonorati. , ignoranti, accio= 

che tuttoquello chef fuffero;ò facelfe 

ro di grande; efo fuffe in loro, & lo fa- 
ceflero perloro.Onde anco Ambrofio di- 
ce.Similmene nota che celeite configlio. perfe 
Non cleffe faui,nonricchi , nonnobili, Chriso 
ma pefcatori , & publicani , acccioche fy al 
non pareffe , che haucfle tirato alla gra- R 
tia fua le perfone con la prudenza,conle s 
ricchezze, & con lapotenza dellano- 
biltà.accioche Jaragione della carità, & 

non la gratia della difputatione prenalef 

fe Cofi dice Ambrogio . Il Signore adun 
queafcefeal monte per fepararfi dalle 
turbe, & quietamente orare. & fami- 
gliarmente eleggere,&inftruir gli Apo- 

itoli per tirar porle turbe à più alte. cofe 

Ma perchelle turbe non poteuano falires 
feguitano i difcepoli fuoi.. Volle anco 
douendo' infegnare y falir ful monte, 
accioche douendo dare precetti più alti, 

gli predicafie nel più alto luogo . Et 
nolle,che chi dette i minori precetti del 
lalegge.à figliuoli d’Irael nel monte. 

deflei maggieri à gli Apoftoli. Angelici 

nel monte, per moftrar che egli era quel 
medefimo Dio , chedette la legge,}& 
l’angelica uita. Dopo l’eletrione adque 

degli apoftoli,uolle inftruirli dell’opere 

della perfettione,perchei promefli å gra 

do maggiore, debbono hauere maggior 
cognitione, Onde Beda dice . Milticar 
mente quel monte , nel quale il Signore 1gzredel 
elefle gli Apoftoli, fignifica l’altezza del sjo, cio 
lagiuftitia,nella quale doueuano eflere che figni 
inftrutti, & nella quale haucuano à pre- fehi 
dicarà gli huomini, percioche douendo š 
mandargli à predicar l’Euangelio delre- 

gno celeite, miritamente uolle ammo- 

nirli per l’altezza del luogo, nel quale fu 

rono eletti,che douetfero non uoltarfi à 

basf dfiderijdell’animo,ma uolgerfi séfà 

Qu 4 cerca 
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cercare, 8 deliderar le cofe fuperne. Co 

f parimente douendo darla legge al fuo 

primo popolo apparue nel monte, & dal 
moire fi manifeltò ciò che s'hauefle da 

Cioè fare + Qndelaglofa dice , Il monte f 
Christo CUl monte , per infegnare il piùal 
[oi fal colmo delle virtù , & per moftrar 
monte. Shefi doneua altamente inalzare la chie 
— fa,fopralaquale egli fiede. 


maeftrerebbe pienamente con la medei 


predican- f 
do il precetto del Signore , Ja qualeam- È 
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afcolti & intenda le tue parole  & efequifia 

tutte l'opere. Amen. 

DEL PARLAMENTO DEL 
Signore (ul monte; C prima delle otto bea 
titudini. Cap. XXXUI, 


Ng OPO quefte cofeil Signo 
} V re Giesitfece un belliffi- 
L mo, & copiofo (ermone.il Parla- 


s‘alcuno confidera piamen S}. M 


quałe come dice A goftino 73420 del 


ma dottrina fino alla fine delmonda.et te, & diuotamente ,.teouerà inlut(quata montei 
quantunque egli potefle infegnare nel che appartiene à buoni coltumi).un per 
luogo doue era. nondimenofaliful mon fetto modo dellanita chriltiana; (Et. che 


te predicare, infegno, che chi unol 
predicare,& infegnarela giultitia di Gie- 
sù,debbe afcender ful monte 3 &sùl'al- 
tezza delle uirtù come Chrifoftomodi 
ce. Deeftar faldo nella uerità ,, chio- 
de, & infegna la giuftitia , percioche 
niuno può ftar nella uale, & fauellar 
del monte. doue tuftai parladi quindi 
è done tu parli, tà quiui. Se l'animo è in 
terra,.in che modo puoi parlar del cielo? 
Etfe parli del cielo, fermati in cielo. 
Et fe tu non uuoi far la giuftitia, in 
che modo afcolti il maeftro. della giu 
ftitià ,, A che chiamare il maeltro 
del quale tunon' uuoi efer difcepolo?Et 
Riccardo dice, Perche douendo infe- 
gnare i difcepoli, fali ful monte; -nein 
tegna . che chi'difpenfa la parola del 
la facradottrina', non dee fermarfiin 
ualle di cattiva opera , non in campo. 
disfrenata: dittolutione, ma afcenda ful 
monte di {pititual'conuerfatione, per lo 
effercitio delle uirtù . & dell’opere buo- 
ne, ficome è ftritto, Tche euangeli- 
zi ,afcendi fopra il monte alto:di Sion. 
O RATIO NE. 

Signor Giesi Chrifto il'quale per la tua t- 
neftimabile mifericordia venifti nel mondo; 
perchiamare i peccatori da ‘gli errori alla pe- 
niten a di queffe ti fai degnato di elegger- 
ne molti per tuni fecretarij » © difcepoli.par 
ticolari , chiama , ù mifèricordiofo Dio 
me mifero peccatore errante, abbraccra il ri- 
tornante , conforta il dolente,inffruifci 1 igno 
rante, finalmente leut me uantungue in 
degno, ammeffo co tuoi difcepoli totalmente 
dal defiderio de lle cofeterrene, è trasferifei 


aliutto la méte mia alle cofè celefti accioch io 
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quelto fermone è compiuto ditttti quei 

precetti , co qualis’informa la uita;chri 

ftiana , Mattheo, & Lucamnarrano, di 

quefto fermone nariamente,& però. dicé. 

no alcuni;che prima il Signore fece il Mars 

fermone folamentea diftepoli, fedendo: 

fopra la colta del monte ,, per modo di 

dottore. &quefto raconta Matcheo;& 

che poi ne feceun’altro fimile,comune- 

mente alleturbe, & å difcepoli. tando 

in piè fu la cotiera del monte, per modo 

di predicatore, &quefto raconta Luca, 

Ma altri dicono , che il Signore pri- rye.f. 

ma fedè co difcepoli fopra una balza 

del monte,8 eletti dodici , difcefe in u- 

na certa pianura,fu la coftiera del. detto 

monte,& che quiui fece un fermoneal- 

le turbe,&èdifcepoli infieme , il quale 

l’uno,& l’altro Euangelifta narra diuerfa 

mente,ma pero:in foltanza quel medefi= 

mo;quanto.al fatto della uerità. Etda 

quetto sufa panticacoftume nella Chie 

fa;che quando fa un fermone-alle turbe; 

&àfecolarsil predicatore ftà in piedi;cor 

me quelloché inuiti.à combattere; & Origine 

adoperare, ma quando fail fermoné del fede- 

è cherici . &èùreligiolî, tà.a federe; ye, @4 

comequello chinuiti alla quiete & cote fare i 

platione . Il Signore Giesù propone piedi, _ 

nelprincipio:delfuo ragionamento otto quado! 

beatitudint ,. ò wirtù», & foggiugne il predica- 

premiœcorrilpondente ad ogni beatitu zore pré- 

dine, ò uirtù onde-iui fi pone qualchè dica , ? 

cofaper modo di merito, come farebbe che faf 

beati, &c, &altro per modo di premio, moni . 

comefarebbe.perche ,&c.il primo s'ap Otto be 

partiene alla beatitudine del meritojil zitødint 

fecondo alla beatitudine del premio de/5ig: 
Ma chi 
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Màchi defidera di: hauer premio, ftudifi 
prima d’hauer merito.Onde Agoftinordi 
ce.Non fipuò trouarneffuno che nonuo 
glia efferbeato:ma feglihuominiin quel 
Ta maniera, che defiderano la mercede; 
non recufaffero: l'opera della. mercede 
chi non :corrébbe allegramente quan 
dogli fi dice , tu farai. beato ? Afcol- 
riuolentieri quando.gli fi dice, fe tu fa- 
raiquefto,Non firicufi il combattere,fe 
fi ama il premio, &s'accenda Panimo 
alla prontezza dell’opera, icon la com- 
mendatione della mercede . Cofi diffe 
Agoftino. Etla beatitudine fi dee effer 
à duc modi. All’uno; in fperanza.in quê- 
fto mondo;all’altro, in fatti , ficome di 
là nella patria. Beati fono adunque gli 
eccellenti nella uirtù per la beatitudi- 
ne della uia pergratia,da effer beatifica- 
ti per beatitudine della patria pergloria. 
Queramente; fecondo Agoftino . Non 
però fono beari, perche fono poueri di 
fpirito, ma perche è loro il regno de cie- 
li, & cofi de gli altri nel mondo.infegna 
sa adunque loro, dicendo, Beati i poveri 
di (Birito, cioè per uolontà &elettione, 
non per neceflità, nè fimolatione; perche è 
loro ilregno de cieli, itche è premio corri- 
Beatitu fpondente à meriti loro, Que fi dee no 
dine. tare, che per la pouertà dello fpitito, fi 
piglia qui l’aftenere dall’amor del m6do, 

cioè dall'amore delle cofe, che fono nel 
mondo,& le quali l’amator del mondo 
fuole abbracciare, &cofiàuna plenaria 
Poueri feparatione dell’huomo da tutte le dilet 
di fpiri - teuoli , fprezzando tutte le dilettatio- 
to,come ni iche fono nelle ricchezze. nelle 
#intéde. delitie,&ne glihonori.. Et però quelta 
beatitudine fi puo intendereà due modi, 

Ilprimo perlo difprezzo dellericchez- 

ze,&de piaceri carnali . Il fecondo per 

lo difprezzo di fe Relo, & della fua pro- 

a eccellenza , riputandofi inutile,& 

Dife, dini fe bene fulle bono.Il 

25 ale i ri — e le ricchezze: nafce dal di- 
Kia prezzo dife medefimo, perche chiuera- 
riccreir cemente & humilm 
Ze onde {o per amordi Di 
nafte . 
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o , difprezza facil- 
mente anco le cofe temporali che fono 
perlui,nè ftima le cofe di fuori di gran 
pregio,chi non fi cura di dentro di fe me 
defimo, Cofiadunque la pouertà. dello 
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fpirito hain fe uirtù molontaria {di po- 
uertà:per Chrifto,& etiandio di uera hu- 
miltà . Etfecondo l'uno & l’altro fenfo, 
queta beatitudine tiene il primo luogo» 
ma fecondo ilprimofenfo, perche lapo- 
uertà è prima perfettione di'coloro, che 
nogliono feguitar Chrifto, & il fondamé 
to dicutto-lov edificio» fpirituale  Per- 
cieche non può fpeditamente feguitar 
Chrilto;fpecchio di pouertà , chiè carico 
di cofetemporali., Nè è libero,,,ma fer- 
uo colui che fottomerte l'affetto. dell’a- 
nimo à quefte cofe: tranfitorie attento 
cheàquellacofa.laquale io amo. attet- 
tuofamentè,mi faccio.feruo uolontaria- 
mente.Etperòn6 fi. dee amare altro che 
Dio,ò fe sama-altro , amarlo per Dio, + Venire 
Onde Ambrogio dice. L'uno & l’altro à galla; 
Euangelifta pofe quelta beatitudine;per- è dicolui 
ch'è prima per ordine, & una certa. ma-.che cadu` 
dre,&generatione delle virtù,perche. chi #0 nel 
fprezzeràle cofe mondane ,.meriteràle acqua p 
fempiterne. Nè puo acquiftare il merito, më di fo 
delregno celefte , colui che poffeduto pra, & 
dalla cupidità delmondo ,. nonha forza non fi af 
di uenire à galla, Similmente quanto.al foga, 
fecondo fenfo ,, perche l’humiltà: s'op- 

pone al principio ditutti i uitij,ciot'alla 

fuperbia. laquale tiene il principato. tra 

glialtri uitij. Onde Agoltino dice. Ret- Eccle. re 
tamente s'intendono per pomcri di fpiri Efod. x10 
to; glihumili. &timorofi di Dio, cioè, 
che non hanno alterezza» ò gonfiezza 
di fpirito.Et non bifognò.che la beatitu- 
dine hauefîe principio d’altronde . Col 
per certo fi peruienealla {omma fapienza 
Mail principio della! fapienza è iltimor 
di Dio , percioche per lo contrario fi 
defcrine la fuperbia , per principio- d’ 
ogni peccato. Onde Chrifoftomo dice. 
Sicome tutti gli altri uitij mandano. al- 
lo:inferno,&maflime la fuperbia, cofi le 
uirtù conducono al cielo ; & maflime 
la humiltà . Cofi diffe Chrifoftomo, 
I cupidiadunque,&fuperbi amico: & ap- 
petifcono iregni terreni., Beazi i poweri 
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ente difprezza fe ftef ds) Perito, cioè per fpiritual uolontà ; ò 


per il reputar di fe fte, percioche è loro: 
ilregno de cielo, hora in fperanza ; &in 
futuro farà in effetto. Et ben corri- 
fponde il premio al merito . accioche 
fott'entri abondanza, & see al 
ifo- 
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biføgno, & alla humiliatione. Perche 

nel regno s'intende qualunque abon- 

danza, & eccellenza , la quale è pro- 

Beatitu Melane cielià chi difprezzò in terra co 
diie fi fatte cofe.Seguita poi la feconda, Beati $ 
Miti, mitit Perche eshi poffederanno la terra, Do- 
po la pouertà fegnira la manfuetudine, 
percioche chi è pouero , © tormentato 
da molte ingiurie , & però è neceflario 
che fia mite, & manfueto , ilche è tut 
to uno; fecondo l'affetto , ma fono diffe 
Diferen rentiinnome.Perche mite,è chi nó ofté- 
Za fa dealtrisma manfueto;è chi fopporta d'ef 
màfue-- fere offefo . Onde è detto manlueto,qua 
to Ó mi fiaflueto t alla mano, à cui è:facile il 
to, fopportare; &nonrendermal per male. 
tafueto Ma mite è quello, che non f turba peral 
aneZo s reratione alcuna d'animo , ma pericuera 
ajjuejat continonamente nella fua bonta».Et fe 
io condo quefto il mite è nell’aftetto, & 
il manfuero nell’effetto + I imiti adun- 

que fecondo l'effetto ; fono huomini 
modeiti,& humili, femplici nella fede, & 
patienti ad ogni ingiuria;i quali nonfen 

tono amarezzanefuna d'animo 3 & ef 
fendo irritati, non, penfano à far male, 

nèlo fanno. Cedono alle impietà fatte 

loro , & non refiltono al male , ma 
ninconoil male; conuertendolo in bene 

Et ueramente, Beazii miti, perche esfi poffe 
derannola terra,cioè doppia; cioè del cor 

po proprio che efi portano & del pa- 

radifo, che eM cercano. Dicolaterra del 

corpo , perche i mitt hanno in. poter 

lorofe medefimi. & non gli iracondi 
chenonfortomettonola fenlualità alla 
ragione;La verra del paradifo s perche il 

Signore quietamente & pacificamente 
pofliede , i miti nella terra de mo- 
Talterna rienti,& però perlegge dit uicifsitudine 
tione, imitipotiederano il Siguore nella terra 
frambie- fe viventi. Et fecondo la glofa ; perche 
uolezzA, osf pofleggono:fe medefimial prefente, 
29658510 Doffederannoinfuturo l’heredità del pa 
ne d'uno dre. Que Agoitmo dice . Allora uera- 
sn altro. pente poftderai la terra, quando ti ac- 
cofterara colui che fece il cielo.& later- 
ra.Etquefo e l’effer mire il nourefiktere 

à Dio ruo; accioche in quello che tu fai 
bene;etlo piaccizà te, & non tua teftef 
fo:Main quello che tu patifci male giu- 
famente, non difpaccia egli à rey ma 
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difpiaci tua remedefimo . corieiblia che! 

nonoè poco ofe piacerairà lui, perche; 

piacendo a te;difpiaceraià lui, C ofi dif 

fe Agoftino,. Combattinoadunque i cris 

deli, &guerregino perle!cofe tempora 

li, &verrene.. Ma beati imiti , perche 

esfi poffederanno-inamobilmente ; & fal 

damente la heredita, &1la terta dek: 

eterna beatitudine. Percioche per que 

fto gli huomini feroci muouono guerra; 

& lite feguendo i modi irafcibili,: accio- 

chequafi ficuri poffeghino. la terra de 

ninti nimici. Et però à coloro chefo- 

no totalmente quietati da coftumi irafci 

bil; if promette il poffetlo della: paci» 

fica verra de uinenti;dalla; quale non pof 

fono efler cacciati dagli anuerfarij, con 

ciofia che la terra fignifica; fecondo A= 

goftino , una certa fermezza & ftabilità: 

dell’heredità perpetua;doue l’anima per 

buono affetto comein luogo:fno; firi- 

pofa,fi come fi ripofa il corpo interra, & 

indi fi nutrifce del cibo fuo,fi comeil 

corpo della terra . Ella ela requie, &la 

uita deSanti. Seadunque , come dice 

Beda,fi promette ilregno de cieli ‘à po- 

ueri,&laterra a miti; che altro refterà è 

ifuperbi,&à contentiofi ; fe nonl’infer= 

no?Seguita poi laterza :. Beati colora che 

piangono, perche esfi faranno con lati. 

Quetta terza beatitudine feguita retta- poggi 

mente dietro alla prima,& feconda;pche Jiye ter 

dopò il difprezzo del mondo perla pouer zas 

tà,dopò la quiete dellamente. perman- 

fuccudine,uoltandofi lhuomo a ferite 

fo;& confiderando:lo ftaro fuo;non troua 

nullantinfe , nè ne.gli altri, «fe nom 

materia di pianto. & di lagrime, & però 

comincia à piagnere; Et fi dee piagnere; 

mon peri danni temporali , ma per tdan- 

nifpirituali. Etueramente beati quelli 

che piangono,perche Dio confolandoli, Regio 

afciugherà da gli occhi loro ogni lagri perche 

ma.Onde Bernardo dice.Felice lagrima; 9 ipa 

che merita'di eflereafciuttà dalla mano 8 P 

del pio Signore. Ercome dice Maflimo. Apoc4 

Le lagrime non chiedono perdono , & 

nondimeno lo meritano , non dicono 

la caufa , & nondimeno confeguifcono 

mifericordia.Perche peril parlare qual- 

che uolta nen s'intende rutto il negorio 

malalagrima dimoltra tutto l’afterto. 
Coloro 
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Coloro che piangono; faranno confolati 
qui,& nel futuro.Percioche nel prefen- 

te,i penitentiricetono corifolationi fpi- 
traracle rituali dallo Spiritofanto. il quale è der- 
to,cioè co tojParacletotcioè cornfolatore, Saranno 
Salatore confolati iù futuro quido fieno condor- 
` tialla gloria;oue faranno in gaudio! & le 
titia,perche fecondo.Chrifoltomo:il Si- 

gnore ricompenfa cò cofolatione di ppe- 

tuo gaudio,il:piato di cofi fatti. Et come 
ilmedefimo dice,fi dee piagnere,& vera- 

mente piagnere nel’tépo della prefente 

uita, tel quale wediamo:rita macchia. di 

mali,& colmarfi tante feeleravezze alla 
piormtatà,che fe tuleworraiconfiderarerà 
una,dunand ti potrai mai tenere dalle 
lagrime.Etrielwero fe alcuno fufle psé- 

te all’intorno di fuori, &uedelle la con- 
uerfatione noftra,& la perturbatione de 
precetti di Chrilto ; giudicherebbe che 

noi fiamoinimici, & contrarij à precet 

ti diChrifto,8che:facciamo quafi come 

a bello tudio;tutto il contrario di quel- 

lt cofè chetgli né comandò. Cofi dice 

Clagaa Chrifoltomo. Et fi dce fapere, che cin 
cazioni WE fono le caufe del pianto , due 
di piàto delle quali riguardano la colpa; cioè la 
propria,& l’alicna,& duc la pena, cioè la 
prefeate,&t l'eterna, la'quinta la gloria ce 
lette.Bifogna adunque che piangiamo in 

quella uita, prima per i peccati & per 

le miferie proprie . Seconda per ipec- 

cati, & per le miferie d'altri. Terza 

per lo dimorar noi nelle prefenti miferie. 

Confola- Quarta per il pericolo , & per il dubbio 
tione di della pena eterna, Quinta per l’indugio 
sa; della gloria. Et peroBsari quelli vehe pian 
pria n gono sula nel prefente > perche esf faran 
fo ER e: confolari, plenariamente nel futuro có 
ra 1 predetti cinque pianti . Contra il 
Primo,della remiffidne de peccati.Con 
Sd il Itcondo. della falute de buoniprof 
mi,& della condennatione de cattiui. 
poi o , della liberatione di 
nire Ue Contra it quarto del fug 
dellosta iii tucure.Contra il quinto, 
lora en; de DAL IO sr 
lationi hang pa n CLONI 
fecondo la m tt aa soane, BIE 
È 1 moltitudine de mici dolo- 
ri nel mio cuore. A quelto parere fi con 
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le qualità;perle quali l’anima del giufto 
huomo,fi commote grandementè à com. 7,5;,g. 
puntionescioè; quando: fi ricorda de fuoi 
mali confiderando ‘dome fu, ò temendo 
lafentenza de“ giwdicij di Dio, & feco 
Refa cercando,penfa doue farà, ò atten- 
dendo follecitamente à mali di quefta ui 
ta prefente , tutta dolente confid era do- 
ueè , òquando contemplai beni della 
fuperna patria ; iquali , perche anco- 
ra nonfono acquiftati, piagne, & guarda 
doue ella mon è.Cofi diffe Gregorio. Go- 
dino'adunqueimani iniquefto mondo, & 
beatiquelliche piangono, perche fari- 
no confolati nelcielo: Conueneuolmer gegtisrie. 
te adunque fi promette a chi piagne, Zine 
& prepara la eterna confolatione;accio 
che quelli chefi fono  attriltati nel 
prefente,godino in futuro, & quelli che 
perdono la letitia temporale; godino 
l'eterna, Seguita poi la quarta, Beat 
colora che hanno fame, lr fète della giuftitia, 
perche esft faranno fatiati. Q uelta quarta 
beatitudine rettamente feguita le trepre 
dette, perche chi fprezzo le cofe monda 
ne, &reflei coftumi con manfuetudine; 
& pianfe i difetti , già può hauer fa- 
me&fere della giuftitia; il che non po- 
tè prima,perche fecondo Ambrogio , il 
malato quando e potto in graui infermi- 
tà, non ha fame Le prime tre ne lieuano 
dalfecolo maluagio , ‘conciofia che la 
pouerta getta uja le ricchezze, la ma 
fuetudine non fente l’ingiurie ; il più- 
to cancella i deliticommeffi, ma quelle 
chefeguitano , dirizzano altrui al cielo. 
Delle quali la prima è; non tanto la giu 
iticiasquanto la fame ; ò il defiderio del- 
la giuftitia ; perche nel prefente non pof 
famo hauere perfetta giuititia, ma pof 
fiamo bene cifere affamati di ella. Onde 
dice Beati quellit che hanno fame; È 
fate della ginftitia , cioè , che. con ogni 
defiderio,& grandèmente;à fomiglianza 
di chi ha fame, & fete ; l’appetifcono. Afama- 
Secondo Beda. Ne ammonifce, che noi # ## gis 
non debbiamo ftimarci giufti à balanza FiA. 
ma atder fempre ingiufticia del quotidia 
no profitto.Onde Geronimo dice. Non 
baña è noi uoler giuftitia. fenon patia- 
mo fame della giuftitia , accioche in- 
tendiamo > ‘chè noi non fiamo. giufti 
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àbaftanza,ma ché habbiamo fempre fa- ff, perche esi confegutranno mifericordia;Do dine a 
Salm, 3, me della giuftitia. Et fi piglia qui pergiu pola giuftitia fi metterettamente la mi. 1 
ftitia,fecondo cheèuirtù generale ado- fericordia,perche luna non dee effer fens 4 
gni cofa,con laquale fi fchina dal malé, & za Paltra,fi dee temperar l’unacó l’altra; Tacop. 
fi fa bene,fecondo cliel'huomoègeneral perche la mifericordia fenza giuftia divié 
mente detto giuito per efleicitio dilei ; diffolutione ; &lagiuftitia fenza miferi- 
perche fecondo Chrifoftomo.Ha fame di cordia diuien crudeltà. L'una con Paltra 
giuftitia colui che defidera di conferuare procedono fecondo l’equità.Et è da mife- 
fecondo la giuftitia di Dio. Et quefta giu ricordia;miferia di cuore fopra ilcattiuo, 
ftitia,& rettitudine di uita debbiamoap- ondefoto detti mifericordiofi, quafi ha- 
petire;mon folamente in noi , ma anco: ne uenti mifero cuore perche reputano! Pal- 
li'altri.Etquefta giuftitia è quella, che trui miferia;come;la fna propria, & fido- 
Sì a ciafcuno quel cheè fuo,cioè à Dio s gliono!delmale altrii,quafi comedi pro» 
Giufti-alproffimo,& a fe.A Dio tre cofe;cioè l- prio fuo male ('Mifericordia è rimette? le 
tia dò honoreal creatore; l’amore al Redento= ingiuriè ricenute con ogniodio,& ranco» 
ne cofeteiltimoreal giudice.Al proflimotre co re;& dar qualunque aiuto fi può, cofi fpiri 
è Dioet fel obedientia al fuperiore > la concordia tuale;come temporale, Et l'ordine dell’a 
al prosfalpari;la benificenza all’inferiore. A fe far mifericordia è quefto ; che prima fi vå 
mo, & a elfo tre cofe,la monditia al cuore, la cus fopra il mal'proprio , fecondo) quel detto 
fe felfo. Rodiaalla bocca; & la difciplina alla car- dell Ecclefiaftico .. Habbia' mifericordia 
ne. Etueramente Beati quelli che Hanno dell'anima tua;piacendo à Dio, & poifo- 
fames& fete della ginftitia,perche cofi Jaran pra il male del proffimo,condefcendendo 
no fatiati , accioche quelli che meritano àfuoì difetti,il cui fine è morit per altri è 
per fame,& fete di giuftitia,fiano premia- con l’effempiordi Chrifto, ilquale perla 
ti per fatietà di gloria, &lafatica che effi fua mifericordia , fi diede alla ‘morte per 
hanno patitoin meritare,fia riftorata. nel amor noftro, E’ adunque la prima miferi» 
compitamente hauere il premio. La qual cordia propriaà fe fteflo,, per penitenza, 
fatictà farà datamella ita beata,dellaqua La feconda fraterna per il proflimo., per 
Sal. 16,Ìe dice il Salmifta,Mi fatierò quando ap- benificenza. Cene è una terza filiale ver 
parirà la tua gloria. Si rende anco in que- fo Dio per compaffione. Ma (oime ) che 
fta uita perche fi come l’auaritia hà fete , non hanno compaffione alcuna allait- 
& fame delle cofe d'altri cofîil fatiato p tione di Iofef. t La prima confeguifce mi $ Der 
giuftitia,è contento delle fuè cofe, & non fericordia in remiffione dogni colpa. La gela 
defiderà Paltri. Non folamente adun- feconda confeguifce mifeticordia nel di- ferittu- 
que quelli che fanno giuftitia, ouero ope minuir della pena per la moltitudine deg, cioè 
re di giuftitia,ma anco quelli, che hanno gli interceflori,perche chi fcema l'altrui, nori fi hà 
fame,&fete,&che defiderano di farla, an pena, merita che gli fia fcemata la fira, 2apasfio- 
cora che non poflino far quello che defi- Laterza confeguifce mifericordia nell’ac pe a 10- 
derano,fono beati;perche per quanto è in quiftar della gloria, perche fecondo Papo Jef cht- 
loro,fanno quello che defiderano.Et que {tolo fe compatiamo ,fiamo céglorificati. ra prigà 
fti per certo faranno fatiati quando faran Ma come dice Ambrogio. Chi compati- ne, & 4 
no adempiuti tutti i loro defderij. Onde fce,non compatifce paflandofela uia, ma flutto da 
Agoftino dice.Chi hà perfettamente co- accioche adempia le tribulationi di Chri Faraone 
nofciuto,& amato la giuftitia,già è giufto fto nel corpo fuo,fi come adempieua Pao Rom. $. 
ancora che nonui fia bifogno alcuno di lo. Però debbiamo con ogni ftudio atten 
operarla fecondo lei di fuori per le mem- dere alla mifericordia, perche noifiamo 
bra del corpo. Defiderando adunque gli bifognofi in ogni cofa della mifericordia 
altri cofe uane che non potranno fatiare, di Dio.Quefta nirtù è cofi grande,cheld 
beati quelli che hanno fame , & fere della dio fra tutte l'altre fe larfibuifce come Ma 
giuftitia, perche esfî faranno fariati,qui co fua propria, onde fi è detto. Denis chi pro 
me per modello,manel fiituro pienamen prium eft mifereri femper, & parcere.pio 
Beatita te.Sequita poi la quita,Beati 1 mifericordio rinfaccierà anco à reprobi la mifericordia 
pegata 
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negata da loro,& comméderài giufti per 
hanerla ufata. Et l’opere della mifericor 
dia aiuteranno grandemente*neldi del 
giuditio, coloro;che le haranno fatte,per 
che come dice Iacopo.Si farà giuditio sé- 
za mifericordia;a colui che non harà fat 
to mifericordia. Er Agoftino dice,coloro 
effer beati, chefouengonoa miferi , per- 
che farà refo loro il cambio, di modo che 
faranno liberati dalla miferia.Fà, & farà 
fatto à te. Fà con altri accioche'fia fatto 
teco. Quelche tu farai col tuo'credito- 
re, quel farà Dio col fuo; Et Hilario dice. 
Dio fi diletta di modo della noftra bene- 
uolenzaintuttigli effetti, che egli darà 
la mifericordia a foli mifericordiofi. Et 
Chrifoftomo dice. Il Signor delle mife- 
ricordie dice, che i mifericordiofi fono 
beati , moftrando che qualunque di noi 
non può meritar mifericordia,fe non è mi 
fericordio Et di nuouo dice . Par che fia 
ugual ricompenfa,ma anco! molto mag- 
giore,percioche la humana mifericordia, 
& la diuina non fono uguali. Incrudelif- 
chino adunque i Tiranni con le loro cru- 
deltà, douendo perire fenza mifericordia 
alcuna,beati i mifericordiofi, perche efi con 
Seguiranno mifericordim in futuro,doùne fa- 
ranno folleuati da ogni pena, & da coni 
miftria,&in quefto fecolo doue è pie 
fa loro la colpa, & donata la gratia } fono 
date loro le cofe temporali , & folleuati 
da molte miferie , fecondo che comporta 
il prefente ftato,& che par,che fia necelfa 
rio alla falute fpirituale, Seguita poi la fe 
fta, beati i mondi di cuore perche esfi ue-- 
10 Dio , la fefta beatitudine è ottima 

> pofta nei fekto luogo perche per 
uomo,ad imagine di Dio, laquale è 
capace d'ello Dio percognitione & amo- 
Tee reparato ,laquale fatto nel fefto dì 
perdè,& nella felta età ricuperò,Et retta- 
Mente dopo la mifericordia fi mette la 
monditia del cnore,attento:che fecondo 
Rini ahe differifce la miferi- 
ini a mifericordia s fenon ha 
l con cuor mondó , perche fe 

non è frutto alcuno: Dice adîi 

AS IZARERE mondi di cuore, non dice della 

INperhe Sena gli hippocriti ingannato 
‘1 mondano quel ch'è di fuori, & 

non tanto del corpo,come-fanno iricchi, 


di modo;chermion attendono: folamente 
alla tmonditia,& politezza del corpo , ma 
del cuore ancora quali la:confcientia lo 
ro non'accufa di peccati,ma declinano da 
ogni male, & fanno ogni bene chefi pof 
fono, con buon fine, & conretta intentio 
ne.Etueramente che i mondi di cuore fo 
no beati , perc4'esfî uedranno Dio s perche 
la monditia gràdemente unifce alla fom- 
ma beatitudine,& il mondo nonpuo ef 
fer weduto fe non col cuor mondo.Quel- 
lo è cuor morido,che ninna còfcientia ac- 
cufa di peccato,ma è tempio fanto di Dio 
dalquale non procedono cogitationi , & 

enfieri cattiui,perche feil cuore farà mò 
do dalle cattiue cogitationi,tutra l’huo- 
mo farà mondo dall’iniquità,perche qui. 
ui nafcono i peccati, quini fono fitte lera 
dici,lequali fe quiui faranno tagliate,non 
potranno crefcere.Dio è fpirito,& però fi f 
può folamente uedere con l'occhio: del» Dro fi 
cuore,& della mente,& noncoml’occhio prò uede 
della carne. Et fi come bifognachel’oc-7e co» la 
chio della carne fia puro; & mõdo,p poter 17ente,et 
uedere il Sole , cofi bifogna che l’acchio col cuore 
del cuore fia molto più di gran lunga pu- 
ro,& modo,perpoteruedereIddio; ilqua 
le habita in luce inaccefbile , perche in 
lui fi compie ogni noftro effere,&è il fine 
di tutti i nofte defiderij , & fi dee folo a 
mondi di cuore. Onde Agoltino dice. 
Quefti è il fine dell’amornoftro:. Tutto 
quello che noi facciamo di bene, tutto 
quello ch’appetiamo di laudabile , tutta 
quello che defideriamo incolpabilmente 
uenuto che faràueder Dio,nonricerche= 
remo più oltre. Vogliamo uedere Dio è 
uediquelchefiè detto, Beatiimondini 
cuore) perch èsfi uedranmne Dio. Apparec- Dio non 
chia quefto, cioè il cuore» accioche tuloff sede 
uegga. Nonti farà conceffo di ueder col.col cuore 
cuor non mondo.Onde Ambrofio, Mon-?7709-= 
dailtúo cuore, getta uia tuttii penfieri do. 
imbrattati dal cuortuo y & non fia cofa 
che corrompa il tuo affetto, Sia la mente 
femplice,&la fincerità pura.A quefti il Si 
gnore pofti giù gli inuiluppi del corpo, fi 
degna moftrar6.Cofi diffe Ambrofio.Gli 
immondi adunque di cuore, che fono im 
brartati,fe ne ftiano imbrattati, beat: i mò 
di di cuore, perch’efli nedranno Dio ab 
prefente per fede, & in futuro per fpetie, 

al prefente 
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al prefente piùfamigliarmente', & in fu- 
turo piùgloriofamente. Coltui, fecon- 
do ch'altri fitorrà dal male ; farà bene 
fecondo quefto; uedrà Dio piuò meno , 
&quiui la monditia, quanto farà mag- 


giore, tanto la wifione farà più potente, 


& più chiara. Seguita poi la fettima , 
Beatitu- beati i pacifichi , perche faranno chiamati fi- 
dine fet- gliuoli di Dio; Nel fettimo luogo, fi met- 
tima. tela beatitudine della pace,perche nel fa 

bato della fettima eta,fi darà pienamen- 

tela paceà chi harà la predetta beatitudi 

Quädo ne.Etortimamente dopo le monditia fe- 
feguita guitala pace,perche chi è purgato fi diriz 
la pace zaal grado della pace,né fi nutrifce la pa- 
nell huo- cefe nonnellabuona nolontà. Onde 
zno, Ambrofio dice. Quando tu harai uoto le 
tue interiora da ogni fporcitia di peccato. 
cemincila pace da te, accioche a quefto 

modotudiala paceà glialtri. Dice a- 

dunque; beati e pacifichi, & non dice paci» 

ficati di animo, perche quelto s'appartie- 
ne alla feconda beatitudine;che e la man 
fuerudine , ma dice pacifichi , i quali 
wima fanno: pace in loro medefimi,& ua- 


‘orofamente fcacciano daloro ciò ch'ef 


itrolano;ò di peruerfa cogitatione, ò di 

sarlare,ò di operare, né permettono che 

elregno della {ua dominatione, ui fia 

illa di turbatione , & s'occorre..loro 

into d'auuerfità , conferuano la (pace 

ro & giudicano il tutto con tranquil- 

:àdel fuo cuore, Et nonfolamente cu- 

odifcono poi la pace in loro, ma riduco- 

noanco glialtri, che difcordano. fra loro 
medefimi; a unione di pace, & fempre ita 
no:deftiafar pace,a riformarla;& a confer 

Cofe con varla, cinloro medefimi;d inaltri. Alla 
trarte Al pave fono:comtranie cinque cole, ciot. Le 
la paceiguerse,leliti i tumulti; l'inquietudini, 
&Je moleftie. I pacifichi a dunque atten- 

dono: far pofar le guerre, a troncar le li- 

tiya pacifichare i tumulti, a quietar lin- 
quietudini,& è mitigare le moleftie,però 

che quefti fono gli officij del figliuolo di 
Dio, il quale chendo pacifico in fe fteflo, 
riformò la pace ne glialtri, & però fi dice 
ottimamente de pi fici, perche faran- 
nochiamati figliuoli di Dio, fono etiandio 

detti pacifici; quelliche rotalmente an- 

co perafftrto di mente fi congiungono à 

Dio, ficome à fomma bontà » & cof 
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non.cercano altrofioridilui, mafiquie: _ 
tano,&fi pacificano.in lui. Iquali meti- opg 9. 
tano d’eiler chiamati figliuoli di Diosper fafi 
chela filiatione di Dio; importa aflomi-%;,3jont 
glianza di Dio, &é proprio. d'ello Dio j; pio. 
goder di fe medefimo ,& quietarfi in fe 
ftetfo.Debbiamo adunque efter pacifichi, 
acciocche meritiamo di havere in noi ue 
ramente eflo Dio della pace, del quale è 
feritto. Il fno luogo fu fatto nella pace». ogy, z. 
Doue Agoltino dice. Pacitichiinfe me-) ° 
defimi fono coloro, che fottomettendo 
tutti i moti dell'animo-loro alla ragione, 
cioè alla mente, & allo Spirito;& hauen- 
do domato le carnali concupilcentie» fi 
fanno regno di Dio, nelquale le cofe fo- 
no ordinate di. modo, che quello cheè 
più di eccellente nell’huomo ;fignoreg- 
gia all’altre non punto contrarie;lequali 
ci fono communi con le beitie.Et quello 
che è più di nobile nell’huomo , cioe la 
mente, & la ragione, fi fottoponga alfi- 
gliuolo „che è eila uerità, unigenito- fi- 
gliuolo di Dio. Conciofia che non può 
iatea gli inferiori, fe non fi fot 
tomette a luperiori, Et queftae la pace 
che fidà interraè gli huomini di buona 
volontà. Queftae la uita nel compiuto, 
&pertetto fauio; cofi dife Agoftino. Li- 
tighino adunque i difcordi, imitando il 
diauolo padre loro, beari i pacifichi. pri- 
ma àle, & poj a glialtri, cioe mantenen- 
do la pace terna, & la fraterna), perche 
faranno chiamati fiolinoli di Dio soa ueri 
ftoi imitatori, percioche hanno fimilitu> 
dine di Dio padre , perche Dio elfomma 
pace,& quiere, & difponetuttele:cofe.cò. 
tranquillità. Seguita poi l’ottaua „Seară 
quelliche patiftono perfecutione per la giu- 
fisria, perche è loro il regno de Cieli. Secone 
do Chritoftomo . Potia la beatitudine de 
pacifichi , accioche alcuno non penfalli, 
che fia fempre buono il cercar pace a fe 
medefimo,toggiugne , deati,guelli che pa- 
tifcono perfecutione perla giufitia, perche 
quetta beatitudine affina l'huomo a ben 
patire, ficome le predette a ben fare.Per 
che ficome alla uirtits'appartiene il:ben 
fare,cofi ilben patire.Et però dopo le pre Beatit# 
cedenti beatitudini, lequali confittono gine. 
nella perfettione dell’opera,feguita quer paus. 
Rache confifte nella perfettione del pati 
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re. Perche fi come labeatitudine della 

Aürin, patria fi diftingue in aurea,& inaureola , 
cioè coro OÑ la beatitudine della uità, che è unà 
Era certa imagine a fimiglianza di quella, per 
Aureola che alle precedéti cortifponde il premio 
cioè coro dell’aurea;, ma à quetta corrifponde il pre 
netta, mio dell’aureola , s'intende qui per il 
regno; conciofia, che fecondo Girola- 

mo, quefta fi paragona al martirio . ‘Dice 
adunque, Beat ,non folo quelli, che be- 

ne operano, ma etiandio, quelliche patifco 

no perfecutione, cioè patientemente, &'nò 

peri peccati, & fceleratezze fne ) ma 

per la giuftitia, cioè legale; laquale in- 

clude ogni uirtù , cioè fecondo Chrifolto 

mo, perlauerità, &pietà, & per la di~ 

fefa de gli altri, conciofia che noi foglia- 

mo mettere la giultitia per ogni uirtù del 
Panimo: Etueramente, bezti in fperan= 
Selbuon ta da elfer beatificati in fatti, percioche è 
mofi die loro il'regno de cieli, & quanto all’autea ; & 
porre. quanto all’aureola. Ma utrum cheio 
alamor debba efpormi alla morre per la libertà 
te per la della Chħiefa' > cofi perle altre cofe,che 


libertà fono fpirituali; non pericampi, né per 
della Ventrate della Chicla; & fimigliantipat- 
Chiefa tento che noi ciopponiamo fpeffo perco 


Decifio- fi fattecofe , più totto indotti da anari- 
ne della ia, che da giuftitia.  Quetta coral que- 
Soprader Rione decidendo Ambrogio, dice.’ Se 
ta propo l'Impetadore mi chiederà quel che è 
fra. mio, cioè la'mia poffelione,il mio argen- 
to, & cofi fatte cofè, fappia che io non fa- 
rò refiftéza, ancora ċhe tutte le cofe mie 
fieno de poveri, ma quelle che fono diui 
ne,non fono fottopofte alla autorità Imi 
peratoria.Se uoi chiedete il patrimonio, 
toglietemelo. Se il corpo, ui uerrò incon 
tra, volete metterlo in prigione) uolete 
darli'morte,è di wia uolontà. Noi? mi fa- 
ro forte con moltitudine di popolo intor 
eh gli altari,pregando per la 
pel le ri facrificato per gli altari, & 
nents otel à effa uita apparte- 
tana asi Hek ice Ambrogio. Quetta dt- 
beiti TA di tutte le altrè 
soriey' però E a di tutte le co- 
troni degno, & K Ra perfeta fi 
Catena Ondé Chrifoftom Via Ao maia 
o dice. Perlaqual'cofa 

de manè facendo lauia dal'pii EEk hly 
2 dal'primo mandato fëm- 


dati dip eguente i ; 
DE di pre al feguente.) ‘ne tefe un’ordine'& 
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una certa catena d’oro”. Percioche chi 

farà humile;farà per confeguente manfue 

to.Et chiè manfueto ypiagnerà i peccati, 

& chiè giufto;è anco mifericordiofo., & 

chi farà mifericordio, & giuito , il me- 

defimo farà compunto , & mondo.di 

cuore. Etchietale, farà etiandid paci- 

fico. Etcerto che chi farà perfetramene 

te le predette cofe , farà fenza alcun 

dubbio apparecchiato a pericoli,né fi ipa- 

uenterà dalle maledittioni , ancora che 

patiffe mille mali. Quefto diffe Chrifos 

ftomo:, Chiadunque:hà lepredetteuir- 

tù ,è beato» Mamolto più beato colui 

chenontemedi conferuar le dette virtù 

nella aunerfità.Setteadique fanno l’huo 

mo compiuto, ma l’ottaualo illuftra , & 

dimoftra che è perfetto ; perche la patien 

za'ha perfetta opera,acciache per quelto 

grado anche gli altri fiano condotti a c6- 

pimento, cominciando di nuono,quafi.ce 

me da.capo;onde l’ottauaritorna al capo, 

cuero al principio, cioè alla prima beati 

tudine, approuando.; &'purgando quella 

fe hà cofa alcuna di fermento mefcolato 

in fe, attento:che beati i poueri fe patifco 

no perfecutione perla giultitia. Ritorna 

etiandio,approuàdo 3 & purgando quella, 

beatiimiusepatifcono perlecutioneper 

la giuftitia;&cofiriferédo a. tutte l’altro, 

ritorna un’altra uolta come approuatiò- 

ne; purgatione ; e'finimento di quella. 

Dee adunquereplicarfi quefta beatitudi 

neàturtel’altre precedenti , accioche fia 

no d’approwata beatitudine.Lo fcorpione 

non calcato, fe ne ftà quieto , & non apre 

le:bracciajma toccato ; fubito caua fuota 

Parmi, &pugne;cofi l’huomo uoto di vir 

tù;punto'da parola che l’accendezò d’in- 

giuria che gli fia fatta;flibito come férpé- 

tearmato«d'ira , d’odio!, & di parole ucr- 

gognofe,& d'ira pariézà ; alalta colui che Masp. s. 

l’ottefe, melche fi conofte, &uede chet 

vafo uoto.Perlo contrario i fanti percof yy muire 

fin una wafcella, porgono altrui laltra, ehe. non 

amano 1 nemici,& pgano pi plecitori.pe appari=- 

ro dice gern.Che fi come le'itelle lucono fe nella 

di notte,ma'nò appatifcono di giorno, co profferi» 

fila virtù chendapparifce nella piperità, ri5è, ri- 

rifplende nelle cofe anuerfe,onde lecôdo Blende 

qurefto,n6 pare che l’ottaua fia ppriamen pellan- 

te detta beatitudine, & daper fe dettintà 4e,/3 . 
ma più 
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ma piutofto illuminatione, & conferma- 

tione delle precedéti.Et fi mette nell’ot- 

tauo luogo, perche fignificala general re 
furrettione , che dee effere nell’ottaua 

età, laqual etiandio fi difegna, per l’otta- 

uade Santi. Quefta adunque fi parago- 
naall’ottaua della Circuncifione , & del- 

la refurrertione,perche per quefta fi cir-- 
concide, & liena da noiquelche è rima- 
foinnoi di fermento; & ci affiniamo in 

ogni perfettione , & probatione di uirtù, 
Perchefi come faremo rimunerati nel- 
Pottaua della refurrettione , & affinati 

in gloria,& anco perquefta qui in merito 
&ingratia. Etlecorrifponde quel pre- 

mio; che corrifpondealla prima, cioè il 

regno de cieli, perche quelli maffime 
patifcano perfecutione in quelto mondo, 

Iquali fono hauuti in difprezzo, Et que- 

fti tali fonvi poueri di virito;i quali fo- 

no di già fcherniti da molti, & fi conuen- 

gono grandemente nel merito, perche 

la pouertà uolontaria è una certa forte 
Poni di martirio . ‘Perche per tutto bilo-- 
uolonta- EPI uincer] animo, quanto alle cofe di- 
ia forte Lettabili di quefto mondo . Nel regno 
gi parimente s’includono due cofe, cioe le 
ricchezze, & la dominatione.Si promet- 
teadunqueilregnoapoueri, rifpetto.al- 
lericchezze, perche chirinuntia le ric- 
chezze temporali per amor di Chrifto , 
goderà in futuro dell’eterne + A patienti 
poi, rifpetto al dominio,perche chi čop- 
preffo nel mondo'per amor di Chrifto,do 
minerà con Chrifto in futuro. a gli op-- 
preffori . Si può anco dire, che non è 
il medefimo premio in ogni luogo per- 
che quiui per il regno s'intende il pre- 
Aurea DIO dell’aurea »&quiil premie dell au- 
corona TEOla.Etquelto folo premio che èil re- 
di fimio 890 de cieli è anco de gli altri yma uaria- 
in cielo, mente nominato,Onde Chrifoltomo di- 
Aureola CC- Ma tu quantunque tu non oda che fi 
coronadiiprometta il regno perogni beatitudine 
‘Pmioyma NON ti attriftare, perche quantiique chia 
minote Mi differentemente quelle remuneratio- 
ni, nondimeno leriduce tutte àun folo 

regno de cieli, perche non difegna altro 

per tutte quefte cofe,fe non il regno de 

cieli, Cofi dice Chrifoltomo, Con fideri 
adunque ogn’uno che afcolta quefte co- 

fefe egli fi contiene in alcuna di quelte 


di marti 
rio, 


beatitudini, Etfe ue hd alcuna diloto.; 
ftia ficuro che farà beato, perche la verità 
Phà detto,laqual uerità non può menti- 
re. Soggiugne poi dopo Ja general fen== 
tenza,una fpetial perfuafione, uoltarido 
le parolea gli Apoftoli , predicendo loro 
tre atti di perfecutione, cioè nel cuore; 
nella bocca, & nell’opere. Dice, fiere bea 
ri quando ui malediranno, per odio, & ui 
odieranno , con Panimo, zo; buomini,quan= 
to al primo ,& wi berfeguiteranno, ér Sepa 
teranno , efcludendo, dalle finagoghe , ò 
prattiche loro, quanto alla feconda z CO. 
metmmondi,& molefi à loro » © diran 
no ogni male contra di uoi , cioè ogni forte 
di parole, conle quali offendino la uo- 
ftra fama, & vi biafimeranno , beem- 
miando, &vituperandoni »@ fchineran- 
no il nome nuoro, cioè il nome di Chriftia= 
ho , come cattino , diffamandolo,&abhor- 
rendolo, &defiderando di eftinguerlo ” 
quanto alla terza. Non chealcuno deb- Per/eem 
ba cercar quelle cofe, ma perche per pay ‘025 di 
ra di ciò „non debba lafciarla uerità del- "e forth 
la uita , delia giuftitia, & della dottrina. 
Perche ficome Ja perfecutione è di tre 
forti, cioè di cuore di parole, & d’ope- 
ra, & quefta è di tre forti,cioè in dino del 
le cofe temporali, in perfecutione de gli 
amici, in attlittione, &ingiuria del pro- 
prio corpo, cof la patienza è ditre for- 
ti, laquale foftiene patientemente l’odio 
elcuore, le Parole ingiuriofe della boc 
ca, & la manuale perfecutione dell’ope- 
ra rimettendo ogni ingiuria,compaflio= 
nando.il peccato del proflimo , & orando 
che ficonuerta dalla mala nia, &cof gli 
fia cancellato il peccato. Quefto nimi- 
co di tre forti, combatte la Chiefa di 
Dio , contrail quale oppone tre forti di 
patienza + Fino. qui adunque parlò ge- 
neralmente a tutti mà hora dirizza le 
parole fpetialmenteà gli Apoftoli, quans 
tunque le predette cofe s'appartenghino 
anche à gli altri, predicendo loro fpetial= 
mente quanto elli patirebbero peril fuo 
nome,moftrido che ciò era loro proprio 
fopra tutti glialtri, Et perche adunque 
haucuano bifogno di fpetial perfuafione 
per la loro maggior difficultà,però fi vol- 
ta à loro peranimarli, donendoli eflo mi 
dare come agnelli tra lupi, Onde Beda di 
— ee, Non 


Patiîtia 
di tre for 
da 


~ 


tioni di 
u : 
|- tre forth | 


l] 
li | 


7 Parittia 
o di tre fot | 
tt 


GIESV CHRISTO 


$escilto ce.Non uagliono à quefto i fimili å noi 
degli be D2Ì fimilià quelli; che fi partiuano al 
brer epe 1egrandofi dal concilio, tMa perche nõ 
do ofi 98% perfecutione è beatifica. , maffola 
quella che fi riceue allegramente per 
po \agiuftitia, chas Chrifto Figlinolo del 
firezza VE uftitia, c eè hrifto figliuolo de 
Heee la Vergine, però aggiugne,mentendo »& 
nisi, & per me overo per il figliuolo dell'huomo, 
però fi al perche » accioche Ía fofferenza della 
perfecutionefaccia beato , fi ricerca che 
fia fatta falfamente, &ingiuftamente per 
amor di Chrifto; nel che la triftitia della 
perfecuzione,ficonuertirà in gandio; qua 
do Dio renderà à fanti la -mercede del 
Je-fatiche loro; altramente non ébea 
to,ma mifero,&non è per hauerne mer- 
cede, ma accrefcimento alla fua miferia 
Onde Agoftino dices Setu foftieni per- 
che hai peccato,tu follieni per amor tuo, 
non per Dio.Ma fe tufoftieni perche hai 
oflernato i precetti di Dio , tu allo- 
raueramente foftieni per Dio, & la mer- 
ce relta tecoin eterno. La quale è fenti 
ta da cuori di quei patienti, 1quali poflo 
no horamai dire. Gloriamoci nelle tri- 
bolationi,percioche non è fruttuofo il 
ciò patire, mia il rollerarlo peril nome di 
Chrifto, non folo con animo ripofato, 
ma allegramente . Onde conchiude fog- 
giugnendo il premio; & per quelto eforta 
tutti gli altri a patire, perche come dice 
Gieronimo * Ogni opera firole effere lie 
ue , quando fi penfa alfuo premio.Er 
la fatica s’alleggerifce per la fperanza 
della mercede, alegrateni, diffe, cioè di 
dentre nel cuore, & e/#ltare,cioè di fuo- 
ri nel corpo, cioè per l’eflempio moftrate 
l’allegrezza di fuori! tanto ; per amor 
del bene della wirtù della patienza,quan 
to peràmor della fperanza del premio, 
della gloria, perche Ja soffra mercede,nò 
olo € grande;fi come de gli altri.., ma, 
soli merito è ze cieli perche 
La fati- la giulticiaa partenti a ct O ADE 
Valle ali 5 conii in terra Quella met 
gerifcep diuturna. gi nie mola è prietioli sè 
la fperà- può comprenie era chendn i 
dlli T re,& tanto molta > che nõ 
psr pije fi EHE Seno pretiofa , che 
puo tt{mare, & tanto diuturna 
che non fi può finire, uefta mer- 
cede è tanto abbondante & fruttuofa, 
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quanto! chela fede è più diuota con gau- 
dio,&con'efultatione nelle tribolationi. 
Perche Diorimunera, non tanto laquan 
rità delle fatiche, òla moltitudine del- 
l’opere,quanto la qualità , & il mondo 
dellaradice ; della quale nafcono,& fitol 
lerano; percioche non ‘attende quanto, 
madaquanto + conciofia che prepole 
il minuto delle nedouaalmezo di <Za- 
cheo,Sentono adunque, come dice Ago- 
ftino, quefta mercede, quelli che godo 
none benifpirituali,ma da ogni parte fa= 
ranno petfetri,quando quefto mortale f 
veftiradell’immortale . Ma cime, che 
noi ci diganniamo di molte cole, & qua 
do le cofe mondane ci vanno à fecon= 
da;quando il uolgo ci inalza perle lodi, 
cirallegriamo, & efultiamo , douendo 
noi più tofto piagnere,& dolerci ; perche 
più tofto fono di pericolo le cofe profpe- 
re,che le wituperationi. Rallegriamocia= 
dunque:& efultiamo congli Apoftoli, à 
quali è dimoftrato falutifero gaudio di fa 
lutifera efultatione , quando è annuntia- 
to loro,cħe fi debbino allegrare, & eful- 
tare nelle cotumelie;& nelle pfecwtioni 
Onde Gieronimo dice. Non sò chi noi 
poflaadépir quefto,cheda fama noftra fia 
lacerata da nitij popi » & che noieful- 
tiamo nel Signore. Chi feguitala glo- 
ria uana nõ può adépir quefto. Dobbiamo 
adunque‘allegrarci,& efultare , accioche 
ne fia apparecchiato ne cieli. Et ho letto 
in un certo luogo . Non:cercare la gloria; 
& non ti dorrai non hauendo gloria. On 
de Chrifoftomo dice.Quanto alcuno s'al 
legra delle lodi de gli huomini . tanto fi 
attrifta de nituperij, machidefidera la 
gloria nel cielo, non tema i uituperij qui 
in terra.Er Seneca dice.Tu non {ei mai fe 
lice,fino che la turba non fi ri de di te. 
Se uuoi efler beato , penfa prima à que- 
fto,difprezzare il diprezzo:Se uuoi effer 
bearo.ie huomo:buono, fe di buona fede 
lafciati conofcere per ‘ftolto . Evlafcia 
che alcuno ti fprezzi, & chiunque nuole 
ti faccia ingiuria » & uergogna,perche 
tunon parirai nulla, fe la uirtufarà te 
co . Coli dife Seneca , Non folamente 
adunque colpremio , maetiandiocon 
l’eflempio:gli pronoca allapatienza;& té 
pera ilrigor delle tribòlationi. Et confor 
R tando 
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tandoli coh l’effempio de piofeti, & per al prefente aggiugnere alla beatitudine 
fuadendolià foftenere , dà loro confo perla perfecutione, perche hora ogni co~ 
latione perla compagnia de predetti, ifa è inpace, &lachiefafanta non pati- 

quali inanzi à loro hebbero diuerfe afit fee quafi nulla diauuerfità: A che fi rie 

tione, dicendo, perche coff, crudelmente fponde,che per tutto fono tentationi & 

in diuerfi modi,& continuamente, per/e- perfecutioni,&'ogni di ne fecreti della så 
guitarono i profetti ueri, come Hieremia ta chiefa, Cain perfeguita Abel }/&I- 

Elaia , & gli altri”, che furono innanzi fmaclIfaac, & Efau Iacob , ‘cioè il giu> 

à usi, perche patirono perfecutione per fto.Et fe alcuno non patifce perfecutione 

la verità,& cofi danno à noi effempio,& da gli trani , la patifce tuttania da falfi 
animo di patire „quafi diceffe . Non ni fratelli, attento che chi utiol piamente Perfect- 
marauigliare fe uoi patirete , perche uinere in Chrifto,patifce perfecutione,& #ioni per 
non è cofa nuona ne infolita. L’efflempio fe né patifce di fuori, patifce nondimeno f#2t0. 
loro adunque n’infegni feui dilettala di dentro perle fcelerità nelle cofe fpiti> 
beatitudine,&laletitialoro,& winuitiil tualî,& perche né celano le perfecutioni 

loro effempio à non temere per la uerità, ne è neceffaria la patienza accioche ripot 

perla quale efi patirono fenza efem- tiamo le promeffe.Ma guaià coloro che 


$. Mac. pio , Secondo quefto modo , fi fuole perdono la patienza , perche perdono la 
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moftrare all’Elefante fugo d'uua, & dimo. corona della patiéza. Non mormoriamo 

raper piu accenderloà combattere. Si- adunque fe fiamo noiati in poche cofé, 

milmente è propofto à noi l’efflempio di perche faremo ben difpofte in molte. 

Chrifto,& de martiri per confortarne nel Di quefte otto beatitudini,le quali met 

la tribolatione delle perfecutioni, Etpe te Mattheo , Luca ne mette folamen 

rò confiderando il premio della propo- te quattro, ma fecondo Ambrogio . in 

fta gloria, dobbiamo cilere apparecchiati quefte otto fi contengono quelle quat- 

à fofterir ogni paffione con idiuota fe- tro, & in quelle quattro quefte otto.Per 

de , accioche meritiamo d’efler fatti chela manfuetudine, &la pace fi riferi- 

partecipi nella gloria de profeti, & de gli fcono' alla patienza la monditia del 

Apoltoli. Non debbe adunque nefluno cuore alla pouertà dello fpirito, &la mi- 

pertimor della perfecutione, abbando- fericordia alla fame della giuftitia.Et per 

nar la uerità , ma piu tofto doue fi che il Signore chiamò di fopra i popoli 

tratta di Chrifto , defiderar la perfecu- alla uirtù & alla fede co premij, confe- 

tione,perche,come dice l'Apoftolo.Tut- guentemente gli fpauenta da delitti , & Jedit 

ti coloro che uogliono piamente uiuere da peccati con l’annuntiare loro i futuri Mato 

in Chrifto,patifcono perfecutione.Se a- fupplitij,dicendo,ma guai, per dolor c- ue | 

dunque tu fopporti perfecutione, hab- terno,4 woiricchinon però tutti,ma ChaT bogtr 

bialo per buon fegno , perche tu uiui uete qui la uoffra confolatione, male ufando ine 

piamente in Chrifto, che fe tu non pati- le ricchezze ne piaceri della uita , quafi 

fci perfecutione, non uuoi piamente uiue diceffe: Non harete la mia gratia , nè 

reji Chrifto. Onde Ambrogio dice.Etper nelprefente , nè nel futuro , Chiama 

auentura,quando non patiamo perfecu- adunquericchi coloro che fanno la uita 

tioni fiamo più che condannati, perche loro ne beni mondani perche,non tanto 

non uogliamo piamente uiuere in Chri le ricchezze quanto Ì amore, & il mal u= sb 

fto. Conciofia che efiendo diffinito per fo delle ricchezze di colpa. Et eflendofi Chi”# 

fentenza,‘che tutti coloro che uogliono detto di fopa sche il regno de cieli è confola” 

piamente uiucre in Chrilto , patifchi- de poueri, fi uede per l’oppofito , che doge 

no perfecutioni, par che colui, che non s'aliena daquefto regno chi cerca confo- la r4 

patifce perfecutioni , fia feparato , & latione nelle cofe temporali,le quali COL Re 

non fia di pietofa intentione uerfo bono eflere non delitie,ma rimedio, & re nò "i 

Chrifto,percioche la diuotione della fe- frigerio contra:le neceflarie miferie del mio DI 

de è feguita dalle battaglie.Cofi ditte am tempo, douendo dal giufto giudice udir la futi 

brogio Ma direbbe alcuno , nefluno puo dire Figliuolo mio $ tu hai riceuutora. - 
ituoi 
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ituoi beniinuitatua, Onde ‘Ambrogio 
dice. Quelli che hebbero confolatio- 
nenella uita prefente , hanno perduto 
laremuneratione nella perpetua, guai à 


Luc. 16, #05» che fète fatiati , attendendo nel pre 


fenteà conuiti, &uiuendo in delitic,per 
che harete fame in futuro, non fpetialme 


Crapolą “© Pet Mancamento di cibo, ma general- 
toriîche MENTE per careltia d’ognibene, comeil 


modo pn CCO » il quale ogni 


miti, 
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re efteriore.Quero, lag 


f ’ di pafteggiaua 
{plendidamente, niuendo in delitie,(olte 
neua duriilima fame , quando cercaua 
dal dito di Lazaro (il quale egli haueua 
fprezzato)una gocciola d’acqua.I crapo- 
latori faranno ‘macerati da Itrettifimo 
digiuno nella pena , accioche la colpa lo 
ro fia contraria alla pena. Sicomeadîi- 
que Icontrari faranno puniti da contra 
rinella pena, cofi contrari faranno cu- 
rati da cõtrari nella penitenza, doue Be 
da dice -Se fono beati quelli che hanno 
fempre fame delle ‘opere della giuftitia, 
fi debbono perlo:contrario Rimar coloro 
infelici » i quali compiacendo fe me- 
defimi nei defideri; loro, non patifco- 
no fame nefluna di uero benereputando 
fi aflai beati, fe non fono priuati deloro 
piaceri percempo guara oi che bora ride- 
fecon rilo difordinato » È vi allegrate, 
con vana letitia, perche piagnerete,con do 
lorc interiore „gp lagrimarete, con dolo- 
e efte ; grimarete,p caveftia 
d’ogni bene;& psagneretesperla prefenza 
d’ognimale , inardori [empiterni,do- 
ue tara pianto, & itridor di denti ‚Se adun 
que quelli , piangono faranno beatifi 
cati &confolati , meritamente quelli 
che ridono,faranno come mileritormen 
tati.Onde Salomone dice. Il rifo farà me 
fcolato col dolore, l’ettremo del gan- 
de Ra cupa il pianto.Et Bafilio dice. Poi 
coli ignore riprende chi ride » chiara 
ivi al fedele non farà mai tempo 

. 1°lperialmente in vita moltitudi- 
ne di coloroche fi muoiono i 
iquali difogna lusso, E ci rds 
dice, Dimmi Pig! re.Er Chrifoftomo 
s Poco,perche non ti delti 
&rifenti tu che.ti } Ù Arese 
bile giuditio i na pps ipa 
hetu harai ope ruder ragione di cio» 

€ AL operato di qua? guai è uoi 
quando gli Picomsnevi benediranno,cioè adu 
lado,lodido,& claltando voi, nutrédoyi 
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c6 cof fatti applaufi ne mali, acciochedi 
uentiate ciechi,non conofcendo voi me= 
delimi,nè attendendo à quel che diffe l'a 
poltolo.S'io piaceffià gli huomini,n6 fa- 
rei feruo di Chrifto.Secondo cio faceua- 
no i falfi profeti,padri di coloro, che be- 
nediceuano co i profeti,i quali P acquifta 
re il fanor del volgo, & pl'applaufo del 
popolo;profetauano il falfo dal cuor fito, 
&n6 dallo fpiriro, & dalla bocca del Si- 
gnore,& quefto è quello, che il Salmifta 
piagne,dicédo. Perche è lodato il peccato 
rene defideri) dell'anima fua , & colui; 
che commette iniquità è benedetto? Ma 
guai a coloro,che cofilodano , pche più 
nuoce la lingua dello adulatore , chela 
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La lin- 


fpada del pfecutore;attento che chi adu- gua del- 


la coloro che fanno male,mette il guicia 
le fotto il capo à chi dorme, accioche fo- 
ftenuto dallo lodi;firipoli ne mali.Se adi 
Giono beati coloro, che fono odiofamé- 
te maledertida gli huomini, meritaméte 
fi debbono riputare pinfelici coloro che 
fono benedetti da gli huomini adulato» 
riamente. Grande per certo è l'ira & la 
vendetta di pio;poi che al peccatore mã- 
cala correttione,& è pséte l’adulatione, 
come di cofa bé farca,erche p l’adulatio 
ne finutrifce nella colpa, & s'allieua å 
maggior pena. quelte sététie pofe Luca, 
accioche la verità delle quattro beatitu» 
dini,le qyali egli pole dauãti fpléda piu 
chiaramente, p la cétra polta dinatione. 
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Signor 'Gicsh Chrifto il quale per infegna- 
re il maggior colmo nelle virtù , aften defi ca 
difcepoli ful monte, quini infegnafti beds 
titudini,& nirte fubhmi , & promettefti 
premij conuenenoli ad ogni vno,concedi è me 
fragile,che vdendo la tua voce feudi per effer 
citio di virtù, haner merito fin che io per tua 
mifertoordia confeguifta anco il premio „Fa 
che confiderando la mercede , tonon ricufi 
Lopera di mercede , ma la Sera xa dell e- 
terna falute,mitichi in ms il dolore della me- 
dicina prefente,& accenda lo animo è opera 
re.Famemifero addeffo beato nella beatitu- 
dine della via per rgraia , & fina!men- 
re beato nella beatitudine della patria glo 
ria. Amen, 
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ferittura fignifica la diferetione s laquale 
CHET. PRELATI DEBBONO RI- dee elfer ne prelati, con la quale deb- 
splendere per opere, per parole. Etche bono drizzare , & condurre l’opere de 
Chriftonon Venne diffoluer la leg fiudditi loro, in modo, che fi rendino fa 

ge, ma per adempierla . porite alla prefenza di Dio, ficome i ci- d 
bi conditi dal fale fi fentono molto più 
faporiti. Etammonifcegli Apoftoli, & 
tutti gli altri prelaty della Chiefa > che 
durino nelle uirtù , perche fe ilfale, cio cil 
T perche il Signore efortò prelato, ouero il dottore, colg uale fi deb 
gli Apoftoli a Toftenner le bono condirglialtri farà gualto:, ouero 
tribulationi, hora confegué nerrà àmeno, & mancheràsò per timore 
temente mette quattro fi- re di perfecutione, & aunerfità, ò.per a- 
militudini, paragonandoli mor di cupidità , & di profperità ,ò per 
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alfalesalla luce;alla città, & alla lucerna, gonfiezza di vanagloria, ò perallettamé Apo) 
allequali cofe egli moftra loro effere fimi to di carnale affetto „ò per fubornatione prela 
liaccioche per quefto conofcano,cheefli di negligenza, & di poca cura;ò per erro- ce de 
nelle tribulationi debbono effer più forti re confufo , fi che meno condifca, & in- do, 


Maths come fe diceffe loro. Voi nô douete man fegni a fudditi foi con l’eflempio, & con 
care nelletribolationi , perche il manca- la parola; con che falerà , cioè l'infermo 
mento uoftro farebbe occafione à molti popolo fubdito » il quale dee efer condi- 
di rouina , perche noz fiete il fale della terra, to dalla uita,& dalla dottrina de maggio 
noi fiete la luce delmondo,uoi fiete cittàpo ri? Queramente inche, & in qual altro 
fta foprail monte. & lucerna pofta fopra dottore farà condito , & fi emenderà,cio- 
il candelabro, zofi dico , fiete, cioè do- è elfo fale, ideltcolui, che ha da condir 
ucte eflere. Ledue prime fimilitudini glialtri ? fecondo quel detto del fauio . 
fi dicono per affermatione , nelle quali fi Chi farà medicato dall’incantator per- Ecc.14 
moftra a quello che efi fono buoni, cio- collo dal ferpente? Onde gli fi dee di- 
è a condir l'affetto , dilluminarl’intellet re . Medico guarifci te (tell. fimilmente 
to. Lealtre due feguentifi dicono per fela diferetione che condifce l’opere no- Lucf 
negatione, nellequalifi moftra a che non ftre mancherà dalle opere noftre buo- 
fono buoni, ciotà non afconderficonla ne, non farannoaccette a Dio ; in figura 
perfona, né à non occultarla dottrina. del quale fi mettena il fale in ogni facri- 
Gli Apoftoliadunque, & i prelati fono ficio . Il fale adunque cofi fuanendo per 
chiamati fale della.terrasperlaperfettio- l’inutilità fua,non € più buonoà nullasné 
nedellauita, dallaquale gli huomini fo interra, nt inletame. Nonè vtile alla 
no conditi , &lementidi coloro, che terra » perche non lafcia che ellamger= 
tengono per ancora del terreno fono in- mini. Non al letame , perche melco- 
Sale, & Brutte. Percioche il fale falaterrafteri- lato con lui,non lafcia cheingrafli; quaft 
fuapro- be condifte i cibi;fecca le carni,conferua dicat,non val niente,perche non fructifi= 
prietà er dalla putrefattione,fî fa d’acqua, & di fuo- cain fe,nè fa frutto di buona opera;come 
uirtà. co,&Sotteritce in ogni facrificio, la terra, nèfecondità ne gli altri, òvir= 
Cofi l'etfempio della fantità mitigando tù di fecondare come illetamie, ma fi 
il terreno atfetto slo fafterile > & ren- metta fuori dell’officto., & s’'abbasfi 
dendo il finto defiderio faporito , la con tra gli huomini, perche nuoce à lui, 8 l 
difce, & mortificando la carne lo difec- non gioua è gli altri. Ondecoraledee | 
ca , &reltringendola dalla corruttione effere cacciato dalla prelatione, accioche 
delia libidine , laconferna, & fi fad'ac- l’officio de prelati non firenda uile al co- 
qua di dinotione, & di fuoco d’amore;co fperto de glihuomini. Oche adunque 
cendolo nella fornace della penitenza, fi diporrà dalla dignità ecclefiaflica, ò 
&s'offerilce in ogni opera dirizzando, & che farà feparato meritamente dall'unità 
moderando.Particolarmenteilfale nella & dal numero dellachicfa , Si se fa- 
rà cfclu- 


cel.18 
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ràefchifodallà gloriadefanti. Et cofi 
fatto {aràcalpeftato da gli huomini nel 
mondo per derifione, da gli angeli nel 
giudicio perfeparatione, & da demoni 
dell'inferno perafflittione.. Sono etian- 
dio gli Apoftoli,&i prelati detti luce del 
mondo; cioè de glî huominiyche:fono 
nelmondo, perilverbo della dottrina, 
con'la: quale debbono illuminare gli i- 
gnoranti; di credere , &di operare;, per- 
che fi comeilsole;&la Luna illuminano 
gli occhi del corpo; cofi gli Apoftoli ;..& 
1 dottori illuminano della mente.Evpri 
ma è il ben vinere; cheil bene infegnare. 


Apoft.er Et però poi sche egli hebbe detto gli A- 
prelatilu POMtoli etlerfale ‘della terrà, viuendo, fa- 
ce delmò pieNtemente, gli chiama luce delmédo., 


do. 


-4a iucerna fo 


iluminando irenebrofi. Debbe:adun- 
que il prelato eflerfale vinendo bene,lu- 
ce infegnando:bene; fale nell’effempio., 
luce nella dottrina. Rettò ordine è que- 
fto» prima benviuere; & poi ‘bene infe- 
gnare . Secondoila glofa, Dio è lucenon 
Hluminata,ma cheillumina.Gli Apoft:& 
gli huomini apoftolici,luceilluminata;& 
che illumina: I femplici giufti, luce; .che 
nonillumina, ma illuminata » la prima è 
comela luce del Sole » lafeconda co- 
Nn della Luna, la terza comela 
T della ftella» Seguita poi dopo il con 
imento del fale,&ilraggio della luce;la 
pi Qi della città,&l'illuminatione 
; ella S E gli Apoftoli,& i pre 
Pa i fi entire. atcondere nè porre 
a lucerna del d iuino lume fotto il mog- 
gio, & l occultatione dell’humano timo 
reme fotto il letto;& la quiete dellazmő= 
dana profperità; ma dee effere città pofta 
fulmontesaccioche fiarifugio de gliop- 
Pall ingiuftamente, & lucerna potta fo} 
p aa caudelabro ; accioche perefempio 
mesi wita;rifplenda a tenebrofi.Ondeà 
Stanza della città fopra il monte; & 
prailcandelabio,ammonifce 
g liApoftoli &iprelati;*ch -alendi 
Selucano cg a Prelati » che rifplendino 
degli onfimillume. alla! prefenza 
egli huomini,; acci s 
etr 1, accioche vedute: l’opere 
oro buone,glibuomini irati, & i 
man g pS mominifano tirati, & in- 
formati dall opere,&d iali 
1 »& dalla marauiglia da 
tali,onde ne fia olorif > Ji 
fe ne dia lalo i iii qa 
NPI AR €, nonàloro, maà lui dal 
quale uiene.ognibene.Debbono adiique 
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rifplendere per opere, & per parole, per- 
che non diffeaccioche afcoltàdo.il voftro 
parlamento buono, na accioche vedendo 
le opere mostre buone, glorifichino il padre uo 
firo, cheène cieli, perche molto più fa frut 
to; chi opera, che chi parla , & l’efempi 
muouono molto quì che le parole: pche 
lo fplendor dell’operaè maggiore, che 
del fermone, attento, che coltii predica 
folamente con la bocca, &un hora la fet- 
timana;&quello predica tutto, & ino- 
gn'horaditutto il tempo. Onde s'è det- 
to altrouc, Splenderanno i giufti,,& di- 
fcorrerinoicome [vintille nel canneto. IL 
che fecondo Gregorio, è la uita de feco+ 
lari, iquali fanno profitto di fuori quafi 
come all'alta, madi dentro fono deboli 
perfcaldezza. Per lo contrario infe- 
gnare con la uoce , & non con l’opera yè 
vna certauanità,che giona poco,pche fe» 
condo Bernardo; la limgua,che parla gran 
cofe;& la mano ARTES dottrina lucida, 
& la uita tenebrofa yè cofa moftruofa. 
Et debbono fplender per quefto , accio- 
che conftituifconvil fine dell’opere buo» 
ne nelle lodi di Dio,& non de gli liuomi 
ni,perche non debbono cercar da quefto 
lagloria loro, ma quella di Dio,&l'edi- 
ficatione del proffimo ; accioche ueden» 
do'le loro buone opere» glorifichino Id- 
dio, mediante il quale efli lefannoyattri 
buendogli per imitatione , & per lode 
loro, ogni cofa , come ad autore de be- 
ni. Non è adunquetcontratio è queîto 
quello?, ‘che e feritto di fotto » am 
uerfìte à non far la giustitia voffra in prefen- 
za de gli buomini,perche nell'opera buona 
fi deecercarlagloria diuina;& coli s'inté 
de. quì,& fi dec fuggir la gloriaipropria,& 
humana , cofi s'intende qui difotto. 
Comincia poiad informargliche fegui- 
no, preoccupando primaila ifalfa opinio- 
ne, che efli poteffero haucre,come fe do 
midaflero dicendo + Ecco noin6 uoglia- 
mo afconderla tuadottrina; ma che cofa 
èquella,che-tu mietiche s'afconda? Vuoi 
tu forfe infegnare altrecofe contra quel- 
le, che fono fcritte nella leggej& ne Pro 
feti è Nò difle; monsogliate  penfare , 
accioche non cadiatein errore, cheio fia 
uenuto è foluer la legge de Profetti,uictando 
cioè, che non fi faccino fpiritualmente , 
3 perche 
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debbono 
rifplede= 
rep ope= 
rest per 
parole. 
Chi ope- 


ra fa più 


fiu tto di 
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perche come:dice Agofino. Tutte quel- 


Teftame 1e cofe, che fono defcritte nel uecchio te 
to suec- tamento fono imagini, & modelli del 
chi figu DUONO , non fon uenuto per diffoluere s & hogginella chiefa di tali minimi, iiqua 
ra. del diftruggere, la legge, ma piu tolto adem- 


numo. dirla : 


In quefta fentenza del Signo- 
re , fecondo Agoftino, fono due fenfi, 
perche adempire la legge , daggiun- 
gere qualche cofa , che ella ha manco 
dueramente fare quello , che ella ha 
Il Signore adunque aggiufe quel,che el- 
la hàdimeno, &non diffolue quelio ; 
cheeglitroua , ma conferma, molta più 
profittande, perche tutto quello, che la 
legge,& iprofetti promifero di lui, già 
èin lui parte adempiuto, &inanzi., che 
il cielo,& la terra pasfino, & che gli elemen 
ti fi mutino da quefta mutabil forma. in 
immutabile , cioè inanzi , che que- 
fto mondo finifca quanto alla figu- 
ra, non quanto alla materie »5’adempie- 
ranno tutte quelle cofe ;.che fono feritte 
di lui fpiritualmente , un iota ouer ouno a- 
pice, cioè un minimo precetto della leg- 
ge può cadere dallo effetto dello adem- 
pimento , ficherefti calo ,,& uano. 
Tota è una minima lertera tra l'altre; & fi 
facon un tratto folo. Apiceè una pari 
ticella di lettera, che fi mette nella fom> 
mità per diftinguere, & divota iminiîmi 
precetti perche vn.minimo prececetto 
cuero particella di minimo precetto, 
nonpreterirà dalla legge; cioe non refterà, 
che non fi adempia a fuo!tempo nel ca- 
po, o nelcorpo.. Indi dopo il mondo d? 
adempire, & d’infegnare, effo Chrifto 
moftra il proprio mado d’adempire dal- 
la parte de dottori,iin che maniera fi dee 
confermare la dottrina de prelati. 
Er. mette una certa dinifione di due 
forti di dottori, perche aluni fono; che 


Due for vinono male, &nfegnano bene, come 
ti di dot facevano gli Scribi, & i Farifci , &di 


tori. 


quefti fi dice , chradungue difsoluerà, 
cioè mal uinendo, & contrafacendo , 
uno di queffi minimi mandati , cioè de 
dieci commandamenti , chefono detti 
minimi , perche cominciano l’huomo 
& appartengono alla uita de comincianti 
E infegnerà cofi à gli buomini, corro mpen- 
do con mali eiempi, farà detto minimonel 
regno de cieli;ciot nella chiefa militante, 


perche fecondo Gregorio. Di cui la nità» 


efprezzata refa , chefi difprezzi an= 
co la predicatione .. O quanti fono 


li nondimeno è loro pare d’effer mol- 


to grandi , doue Agoftino dice. E's 


confeguente „che chi è minimo nel 
regno da cieli, quale è hora la chiefa,non 
entri nel regno de cieli, quali farà allora 
lachicfa , perche infegnando quel, che 
diffolue, non s’apparterrà alla compa—- 
gnia di coloro, che fanno ‘quello, che in- 
legnano. Et Chrifoftomo dice. In- 
fegnare, &nonfare,nonfolamente non: 
apporta nnlla di guadagno, ma è dimol- 
to danno , che è gran dannatione il 
compor le fue parole , & il difprez- 
zare la uita } & le opere fue. Altri 
dottori fono,che uiuono bene;& bene ia 
fegnano ; &talidebbono effere i prelati 
della chiefa , & di quefti foggiugne , 
machi farà,& infegnerà coftui ferà chiamato 
maggiore nelregno de ciel , perche fe- 
conto, Chrifottomo. è facil cofa il filo= 
lofarcon parole , mail dimoftrare con 
l’opere è un certo che di generofo,, & 
digrande. Saranno parimente grandi,fe 
non cofi grandi , quelli che fanno: x & 
noninfegnano , percioche facitori della 
legge faranno giuftificati preffo à Dio» 
& tuttii mandati fi reputano eflere fatti 
quando fi perdona à quello, che non s'è 
fatto, & però dobbiamo dire, Dimitte 
nobis debita noftra. Conferma poi 
quello c'ha detto, perche in tanto non 
diffolue la legge, ma unole, che s'ademe 
pia foprabondantemente. , che feifaoi 
nonl’adempieranno con foprabandantia 
& che la ginflitia loro louerchi quel- 
la de gli Scribi „ & Farifci, chedico 
no,& non fanno, & non folo infegnino » 
ma faccino ancora , perche non bafta al- 
Ja falute la buona dottrina, fe non ni èla 
buona uita. Quero fecondo Agoftino,Se 
non folo i minimi precetti della legge» 
ma ctiandio quefti che fono aggiunti da 
lui, niega, à loro la entrata del regno de 
cieli, perche per giuftitia della legge» 
niuno potè entrar nel regno de cielan- 
cora che la giuftitia propriamente fi pren 
da perla uirtù cardinale, 4 perla qual fi 
rende a ciafcuno quello , che e fuo 
non- 


pai 
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nondimeno fi prende qui largamente, 

Conciofia; come dice Gieronimo ; per- 
che ogni fpecie di virtirfi contiene fotto 
quefto nome di giuftitia . Et fecondo 
quetto ; dice Agoftino, chele parti dell 
la giuftitia fono due ; cioè il declinar 
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Rachay Si probibifce adunque prima il 
moto dell’ira nell’animo , Seconda del- 
lo (degno nel fegno. Ferza di vitupera- 

‘tione int parola. Etatreforti, & gradi 
dicolpa; affegnatre gradi dipena. La 


È pete x N $ 
prima colpa è Pira ,ò odio nafcofto -nel 


{Princi- 
pale. 
Tre gra 
di di col 
pagr di 
pena è 


Donidel 
lagratia 
di Dio. 


Dieci co 
manda- 
menti in 
che mo-- 
do intefs 
da Gix- 


dei, 


dal male, & il far bene perche cofi fi di- 
ftingue la giuftitia cotra il pec.Que fi dee 
fapere,che fi come fono diuerfi-i doni del 
a gratia di Dio, cofi fono dinerfi gli Ra- 
ti, &le conditioni de gli huominî. Per 
il che à coloro, che fono in maggiorfta- 
to , rifpetto a minori, fi pò attamente 
dire , fè a mostra giuftitia non abbonderà 
più che quella dî quefti tali , cioe'de' mi- 
nori non entrarete nel regno de cieli , qui 
fi dee notare, che il Saluatore replica i 
precetti de diece comandamenti,& indu 
cè gli huomini ad oiferuarli , dichia- 
rando il vero loro fentimento ; & e- 
feludendo intornoà ciò gli errori de 
Giudei. Perche i dottori de Giudei 
diccuano; ‘che peri dieci comandamen- 
ti negatiui, era folamente probibito l’at- 
ro elteriore,& non il' moto dell’animo;& 
che la cattiua uolontà non era peccato ; 
fe non fi mettena in'eftettor Onde'di- 
ceuano diquelto precetto > Non occidé 
re che era prohibito il fatto dello occi- 
ere, &né il propofito dell’occidere Et 
quelo è quello; che dice,bauere udi- 
ro,che fu detto è gliantichi', non occidere 
cioè l'huomo , cioè, l’interpreranano. à 
quefto modo quel precetto. Ma il Salua 
tore efclude quefto cirore , vietando l 
adirarfi enza cagione . Onde il non 
ammazzar l’huomo ingiuftamente , con 
la mano,& cő Patto, appartiene alla giu 
ftitiadella legge, Chiunque occidera à 
quefto modo, farà reo fecondo la legge, 
del giudicio della morte , ouero d'ac- 
ad) & di fententia di morire , perche 
pese punifce fecondo il tallione.Ma il 
Lume ngeniugne di più vietando , che 
fune pesi nel cuore col fratello 
idcon ne è moftri fegno d’ani 
cha;la qual NA de NA iaido aA 
Dt uocecuoce difdegno fen- 
EI vigne. di tituperio;ò di bia- 
pig ; certa ingiuria , fotto efprel- 
fione della parola »1mpone dicendo Stol 
to , che molto più ingiuriare , che ‘dir 


cuore. Lafecondaèl'irache prorompe 
&sboccafuoriin general contumelia . 
Larerzaè lira ; che procede in fpetial 
contumelia. . A quefte tre colpe , fi dee 
differente pena, che corrifponda loro. 
Perche chi s'adira con moto interiore, è 
con'odio con fuo fratello, mon per uitio 
fiche fia ‘ira per uitio;& non per zelo + 
che delibera d’adempire con l’opera Po- 
dio concetto,quando ui folle occafione; 
farà reo di giudicio ; cioè degno d’effere 
accufato prelo à Dio, & nel foro del fom 
mo'giudice:ancora, chenon di quella 
dell’huomo non potendo effere accufato 
della mala nolontà dinanzi all’huomo. 
Et chi dirà a fuo fratello, Racha per fde- 
gno j&difprezzo, farà reo di configlio ; 
cioè di confenfo di giudicio, nel darglila 
fententia ; &rerminargli la pena, perche 
dilgiàvla colpa è uenuta:à motitia . . Et 
chi dirà ftolto; per difprezzo della :pérfo 
na; &nonper:correggerla colpa,farà reo 
delfuoco infernale, & divpena determi- 
nata, perchè fecondo la glofa, non èpic- 
ciolo furore il dir pazzo a colui che Dia 
condi con fale di fapientia, & derogare 
alegiflatore. Moife adunque , & la 
legge pofero la fcurealramo del albe- 
ro, uierando l'homicidio;ma Chrilto co 
mefauio agricoltore, pofe l’enangelio 
cioè la (cure alla radice, uietando Pira, 
pertoruia da noftri cuori ogni radi- 
ce di peccato ;. perche fi può perueni- 
re fino all’atto dell'homicidio col mezo 
dell’ira. Etvbencomincia dall'ira, per- 
che fecondo laglofa, l’iraè la porta di 
tuttiiuitii,conciofia che chiufa; fi darà ri 
polo intrinfecamente alle uirtù, aper- 
ta ; l'animo s'armerà ad ogni fcele- 
rità. Secondo Gieronimo ; l’iraè ogni 
cattiuo moto à nuocere, percheò, che 
fi lieua fubito , &allora è peccato ne- 
niale,ò fi lieua cô deliberatione,& con cò 
fenfo, & alloraè mortale . Nondime- 
no fi dee confiderare , che quantunque 
l'ira fia peccato non però ogniira è pec- 
4 calo, 


cato, perche l'ira è appetito, di vendet- 
ta,& la uendettas’e giufta,non è-peccato 


Ira cio, Vappetirla. Etèlauendettaingiufta a 
che fiz > quattro modiyò perche s'appetifce la per’ 
© ogni nadicolui, che non lormeritay è più 
ira non è pena di quello, ch'egli non merita so 
poccato . fe fiappetifce non èper ordine debito, ò 


fe fi appeti(ce per non debito fine;come è 
quandossta ppetifce folamente per ven- 
detta, &nompergiultitia. Chrifto: a- 
dunque tagliando le radici delle nimici- 
citie,& difturbando i fonti , per i qua- 
liG fuole occidere la carità , fi ftudia 
dilegarne‘infieme co? modi della feam- 
bieniole carità, il che nois, oime fi curia- 
mo poco di auertire. Onde Chrifolto- 
mo dice. Et noianco fopportiamo ino 
ftri maggiori, & più potentijancora che fi 
portino con noi ingiuriofamente |; &ne 
faccino uergogna ; dubitando;che non ci 
facciano peggiori. » Macontra'glivgua- 
li, &inferiorî, qualche uolta non'oftefi 
ci adiriamo , Intanto è la humana prepo 
ftaal timor di Dio,  Nonwoler , di- 
ceadirarti ; col tuo fratello fênza cagio= 
né. . Nonèquefto molto piùlieue che 
fe tuti porti. contra altri; chefiadiri con 
te nza caufa è Adunque comportane 
doiper timor degli buomini, tu non pati 
rainn che di minimo pertimot di Dio? 
Cofi dife Chrifoftomo. Etfe fi prohibi- 
fce l'ira frefca,molto più l’inuecchiata,co 
me diffe Agoftino, Senon è lecito adi- 
rarfi col fratello yò dirgli rachas ò ftolto 
molto più non. è lecito tenernulla nell'a 
nimo accioche lo {degno non di conuerta 
înodio. Però tonchiude perle pres 
tecofe,cheuolendo offerire a Dio fi r 
altare della fede, & del cuor fio qualun- 
que done, cioè dicuare, di bocca;ò di o- 
pera, holtia , è limofina , è dottrina, è o- 
ratione ,ò hinno , ò falmo', ò qualunque 
altro dono,o corporale,o fpirituale;prizza 
fdeericonciliare colfratello, offefo per lui, 
ò con parola 16 con fatti, condanno fpi- 
rituale , ò corporale , perche non fi 
riceue il dono della; fe prima non fi cac- 
cia la difcordia dall’animo. Dio non ri- 
fiuta;il dono, ma cerca la carità del prof- 
fimo, & però paghi prima la carità al prof 
fimo ; colui, che defidera cheilfuo do- 
no piaccia à Dio. Perche il dono offerta 


VITA DI 


à Dio non gioua a chi lo offerifce, fe:n6 fi 
fain catità,& non hà carità,colui,;che nő 
vuol fodisfare alproflimo fuo offefo. da 
lui. Que fidee fapere , che.fi, può, coma 
modamente hauere alla prefenza il fra. 
tello oftefo, fi dee allora andarlo aitroua= 
re col corpo, & riconciliarfi:con ni, fodis 
facendoli, è chiedendogli perdono. Ma 
fe non fi può hauere alla prefenza allo- 
ra batta l'andare à trouarlo conla mente 
fottomettendofegli humilmente, & con 
più volontà, con propofito di fodisfare à 
tempo, à kogo debito , & conueniente, 
Etquekto modo s’vfa nella Chiefa Roma 
na, la quale afloluc il reo confitente p:& 
&,gli impone, che fodisfaccia à quel mo 
do allo oftefo. Sideeanco fapere, che 
fela offelaè nota al fratello; fi dee chie- 
dere-la riconciliatione, ma s'è nafcolta > 
non fono obligato àmanifeltarla è. lui p 
nontirarlo ad ira, ma fi dec domandarla 
à Dio, & manifettar l’otfefa al facerdote: 
Et fecondo Chifoltomo. Setu offende= 
fticolpenfiero s riconciliati col penfie- 
ro,fe ottendefti con le parole,riconciliati 
con.le parole, fe offendelti con le opere 
riconciliati con Poperes Perche d'ogni 
peccato:fi fà penitenzain quel modo me- 
defimo, col quale s'è commeflo il pecca 
to. Ets'alcuno offende.conle parole, di 
cendo mal d'altri dee riconciliarfi; refti 
tuendo la famaalerui. Amnuertifci bene 
à quette cofe,perche rifplende malto per 
nolla gran mifericordia di Dioy poich’e- 
gli guarda più alla vtilità de gli huomi- 
nis cheall'honorfuos& poich’egliama 
molto piula concordia de fedeli sche i 
doni che. glifono offerti. Onde Chrifo 
ftomo dice... O: marauigliofa bénigni- 
tà;d ineffabile amor di Dio nerio gli huo 
mini , difprezza l’honorfuo,mentre,che 
ricerca nel proffimo la carità, «Perche 
Dio non f itudia piuoltre ;.chefrà noi 
fiamo ftretramenre legati di fcambie- 
uoli nodi d’interna carità +  Percioche 
per queo fono fatte turte le cofe, & pe- 
rò Dio fi fece huomo , & fece tutte quel 
le cole , per lequali ne congregafie 
tutti invn corpo. Cofi dice Chrifoftomo. 
Nondimeno riluce anco qui la feuerità 
grande di Dio , quando, che-egliricufai 
uoti;& idonidicolero,chefono indi 
cordia. 
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cordia’. Onde Gregotio dice.Ecco egli, fario non nediazicioè fia caufa, che fiamò 


non vuol ricenere il facrificio ; &holo- 
caufto da chi ein difcordia; Confiderate 
adunque da quefto ,iquanto-fia gran ima 
le la-difcordia; poiche fi.rifiuta quello; p 
loquale.fi rimette la colpa. Di quefto ma 
le della difcordia Cipriano dice à que- 
fto modo .. Il difcordante!, &riffofo, & 
chenon hà.pace co:fratelli; fe ben fole 
ammazzato per amor di Chrifto., non 
potrà fuggire il delitro:della fraterna dif 
fenfione » Qual delittoè poi che.non 
fi poflalanare col battefimo del fangue è 
qual preso € poiche non fipotla purga- 
recol martirio? Et però; come. diffe 
Chrifoltomosi doni di Abelfuronorice 
uùti.da Dio, & quelli di Caim rifiutati; 
perche:Abclofferina i doni al Signore có 
mente pura;&,femplice; ma Caimitene- 
ual'iracontra.il fratello, 1&però, colui 
piacqueneldono ;che piaccua nel cuo- 
re. Maoime,che hogsidi molti fono fimi 
lià.quelto Caimi andando all’altate con 
difcordie, & con fraudi. Onde Chrifo- 
fomo dice. Hanendo Dio tanta cura del 
le noftre riconciliationi,intanto;che fop 
porta che fieno interrotti i fuoi mifterij 
fin chetuinaday & rifolua l’inimicitia col 
tuo fratello. noi non ci vergogniamo di 
quelto , mafopportiamo di durar molti 
giorni nelle  nemicitie }-& tiriamo alla 
lunga le difcordie come funi, non fapen- 
do, chetanto più farà luiga la noftra pe- 
na, quanto , che farà lunga ladifcor= 
dia. - Etperchefiè derto della concor- 
dia, che fi dee hauere col fratello oftefo, 
neinduce! generalmente » che confen- 
tiamo al noftro (aunerfario 3 & che ci 
accordiamo con lui.toftamente; mentre 
fiamo peril camino. di quelta ‘vita pre- 
fente; douce tenpo, & luogo di pentir- 
fix& didolerfi, & quellosche noi poffia- 
MO hogsi non loirimettiamo è domani š 
perche lo indugio’ apporta pericolo, & 
nefluno non fail termine della vita fua: 
O nde Chrifoftomo dice.  Niuna co- 
là Ca cHe pofa Piu rouinar la uita noftra, 
che il diilimular {mpre l'attione delle 
noitre buone opere, & il fempre differir- 
le, perche quelto ne fece {pello cade- 
re datutre le cofe. rofto dico, ciaccor- 
diamo conl’aunerfario » acciochel’auner 


davi algiudice nell vltima efamina, & il 
giudicene dà al minifiro , & -all efattore , 
cioesal maligno fpirito per, vendetta.» 
iliual metterà in prigione s cioè. nell’infer 
no, X patirà la pena perla colpa commef 
fas Diidóuel buomonon uftirà , fin che non 
rendafino a un quattrino 3 & minuto cioè 
paghiconlapenaancoi minimi, & lego 
gierivpeccati ; perche non andrà im- 
punito di nulla. Etquefta parola; Fin- 
che; fi mettequiinluogodi quell'altra 
parola‘, Mai ; fiche èmegatiuad’ognité+ 
pofi come: alcuna volta.è affermati 
ua d'ogni cofas Ondefecondo agofti+ 
no, nonfignifica fine di pena, ma con= 
tinouatione di miferia. Renderàadun 
quefempre:l'huomo allorala pena nel 
fuoco, etiandio peri minori peccati , per u 
cagione del mortale anneflo f col pecca- fabbrac 
to minore, & non lo pagherà mai, rice» 5450 17 
uendo perdono», perche Lempre farà pu Seme % 
nito, & pagherà la pena,nè ui farà mai 
luogo di perdono . Onde non fi vien 
mai all’ultimo quattrino,, il qual fi paga 
fempre;& però l’huomo non vfcirà mai, 
perche nell'inferno , doue nonè luo- 
go di perdono ; non farà mai posfibile , 
ilritornares- Non fauclla:quidel dias Nelo in 
uolonoftro anuerfario y perche l’huomo f?770 gs 
non dee confentir , ma più tofto re- AA id 
fittergli, ma in quefto luogo Pauuer- peraone. 
fario noftro è il proflimo offefo,ò dan- 
neggiato , al quale dobbiamo confen- 
tire per debita reftitutione, & col placar= 
lo, &conl’accordarci con lui, oucro qua 
lunque altro noftro auuerfario ; à cui 
douemmo eftere beneuoli , & benigni, 
Quero l’aunerfario noftro è la confcien- 
tia, laqualmormora della noftra mala ` 
uolontà:&contra il male,& neaccufafa- _. 
cendo teltimonianza di noi laconfciétia, wise 
alla quale debbiamo confentire nel be- ‘794044 
ne. Milticamente l’anuerfario noftro è È 2070 
Dio,quando pecchiamo:; perchene fa re auner fa 
filtentia quando ci partiano da lui peç~ °" 
cando, alquale debbiamo-confentire par 
rendoci,& facendola fua uolontà. Que- 
rola parola diuina, la qual contradiceà 
chi vuol peccare, & riprende, & accufa» 
noi che pecchiamo;alla quale douemmo 
obbedire , aftenendoci da peccati, & 

fotto- 
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fottomettendoci à firoi:-precetti. Soga 
giugne poi alcune altre cofe;per confer- 
mar le cofe dette di fopra, cioè , che non 
uenne per difloluerla legge, ma peradé 
pierla, & elpone un’altro-precetto nel- 
la legge. Perche i Giudei per quefto pre 
cetto Noz defiderar la moglie del prosfimo 
tuo, intendeuuno che foffero folamente 
prohibiti i fegni efteriori , come fono i 
toccamenti impudichi y ibafci ; \&cofi 
fatt'altre cofe , & l’efponeuano. à quefto 
modo, non deffderare, cioè non far fegni 
di defiderio. Similmente per quelto pre- 


fenfonell’animo è peccato mortale, ans 
cora che non fi moftri con fatti, è con fe 
gni Et perche il'uedere è prouocatiuo 
della ‘concupifcentia ; però fecondo il 
configlio d’ Ambrogio , riuoltiamo gli 
occhi noftri dalle uanità; accioche Pani- 
mo non defideri quello che l’occhio ha 
ueduto. Onde: Gregorio dice. Debbia 
moadunque prouedere perche nonfi 
dee:guardare quelche non è lecito defis 
derare.Accioche adunque fi confermi la 
mente monda nella cogitatione, fi debbo 
no raftrenare gliocchi dalla lafcinia della 


cetto. 20nmeccare. intendeuano che fof loto uolontà, quafi come certi rapitori 


fe prohibito folamente l’atto efterior del 
meccare, & chela concupifcentia, \& la 
uolontà interiore, nafcofta di dentro nel 
cuore& non efpreffa in modo alcuno 
con fegno ò con fatto , non folfe pecca- 
to.Ma quefto non è ragionenole , per- 
chegli atti, ò fegni clteriori non han- 
no ragione di peccato, fenon in quanto, 
che fono nolontarij. Et però. il Saluato- 
re efcludendo HA errore dice,agni vao 
che vede la donna;tr la defidera,. cioè con 
quell'animo, & con quella intentione, 
& confine di defiderarla ; ilchenonèfo 
lamenteammouerfi, ma è un pienamen= 
te confentire alla libidine, gia ha meccaro 
nelenor fuoi: Onde Chrifoftomo dice. 
Ancora ch'io defideri, fenza che ne fe- 
guiti altro ; farò connumerato fra glia- 
dulteri. Si danna adunque perla legge, 
lalufiuria melfa in atto., (& perl’autor 
della monditia, lalufluria penfata. La 
legge danna l’adulterio;.il Vangelo då- 
wa la concupifcentia , che è la radice del- 
l’adulterio. Onde Giouanni fu cinto ne 
lombi.& Chrifto nel petto. Et fi dee fa- 
pere che ci è una certa forte diconcu- 
pifcentia ; che nafce in nnfubito fenza 
deliberatione alcuna di bene, è di ma- 
le,fenzå confenfo,&fi chiama propaflio, 
& guelta è peccato neniale. Vwaltra ne- 
ne econ deliberatione d'animo, & con 
confenfo nella dilertarione,ò nelle ope- 
re,& è chiamata paffione , & quetta è ne 
ramente che noi chiamiamo mortale 
peccato, Giesi fauella qui della concupi 
fcentia deliberata, la qual contiene in fe 
confentimento di dilettatione, ò di ope 
za La concupifcentia adunque con con- 


della colpa: Et Chtiloltomo dicet. Chi 
fi ftudia di guardar belle faccie, s'infiamà 
main fornace di pasfione „o & facendo 
prigioniera l’anima fua, fi conductetofta= 
mente alla opera . Et che rifpondes 
ranno qui coloro; che hanno hauutò ar 
dimerito di habitar temeràriamente:in 
fieme con le vergini ? Per le \conftitus 
tioni di quefta legge. inille fono tei dia- 
dulterio,vedendole ogni giorno per defi 
derarle . Afcoltino quefte cofe coloro 
che vanno (petto alle felte, & å reatri,& 
quini fi macchiano quafi ogni di nel- 
lebruttezze dell’adulterio,& fi fanno o- 
gnigiorno adulteri 3 & fabricano dieci 
milla occafioni di perditione dell'anima 
loro4Cofi ditte Chrifoftomo), Ma contra 
àquelto afcolta il configlio efficace di 
Gregorio.Quetto, fè defidera la carne, pé 
fiche fia morta, &allora.fi conolceràs 
che cofa fia quella che fama . Et certo, 
che niun'alera cofa ual tanto à domat 
Pappetito de defideri carnali x iche it 
penfare ogniuno ; qual fia quella cola, 
quando è morta, la quale egli ama men 
treche è uiua.Cofi dille Gregorio. Et p- 
cheil Signore hauena detto , che chi 
guarda la donna, maccaua ; però confe- 
guentemente infegna il fuggir l’occafio» 
ne , la qual fa rouinar l'huomo nel 
confentire,& dice , fe L'occhio tuo destro, 
ò latua mano deffra ti ftandal&a cioè ti 
fa rowtinarnel predetto confenio, camare- 
le, duero tagliatelo > nonil membro, 
ma ilcattino ufo effo membro; raffte 
nandolo dall’eflercitio , & dall’efferro 
fuo non lècito,& gerralo via da te;avnichi 
landolo intutto , & è meglio che perifca 
vne de 
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vno de tudi membri , al predetto modo, 
cioè differendo l’atto ilicito,ancora che 
Ne? leci dilettenole., cheirutto'il tuo corpo , infie- 
zo di Mecon l’anima, fia mefo nel fuoco infer 
guarda nale, onde Gregorio dice . Nonedeci- 
re Gl,che 0 di guardare quel che non è Îecito di 
nò è deci defiderare. Et Bernardo dice. Chi tien 
to di de- la donna per mano. , fappia che ène lac 
fiderare.cidel diauolo . Vedino adunque: qui 
quanto fia mala. cofa ilguardarle bel- 
le faccie delle donne, è toccare le mani, 
la faccia,& qualunque ‘altra parte del cor 
po loro, ò ragionar nolontieri con effe. 
Perche fecondo. molti dottori della 
chiefa , & molti padri di uitareligiofla, 
cofi fattecofe moftrano che l’huomo e 
corrotto di dentro d’una'certa morbidez 
za nociua.Qu, fecondo Agoftino , non fi 
comanda;che fi tagli alcun membro; fe- 
condoche dice ilteko s ma l’occalio 
ne del peccare , perche, può nafcere 
occafione dal guardare,& allora l'occhio 
fcandaleza, &effendo intention buona, 
allora fcandaleza lo occhio deftro.O ve 
ramente può nafcere occafione dal tocca 
re,& con buona intentione,& allora fean 
daleza la mano deftra. Cofi fatte cofe a- 
dunque fcandalezando , bifogna gittarle 
Uta perche fi dee: fuggirel’occafione del 
peccatore,  &fipuo prender l’ellempio 
della buona uifita, & della buona opera, 
verbi gratia.Se alcuno; ua àun monafte- 
rio di donne;per predicare,& configliare. 
è fe dà limofina ad alcuna femina , & da 
quefto prenda occafione della fua fopra- 
{tante rouina per principio di qualche ma 
la famigliarità » @di tentatione perico- 
lofa ~ deeallora lafciar di far quél bene 
accioche tutta la: mafa- dell’opere buo- 
ne non fottoggiaccia alla rouina, & però 
dice Alano. 
Se vuoi Vener fuggir ancoi tempi, 

Et luo, hr 


“t buoghi perche il tempo čp il luo 
Veneri + co empost& il luogo, 


D'ubo- Lil medefimo rimedio è 
mo deb- fe Onde Seneca dice "Ci 
fuggir le giututtiidefiderij ve, 
er E 

d X gli ha lafciate Et ciò 
fi nede chiaro per quello;che dice il me- 


intutte le co- 
Chi unol metter 
J peri quali s'infàma 
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defimo Seneca.Diuetito piranaro y più 
ambitiofo,più lutluriofo, anzi più crude- 

le perche fono itato fragli huomini. Co 

fi dille Seneca. Quero intende quil’oc- 

chio & la mano interiore , cioè del cuore 
ilquale è detto membro deftro,à compa- 
ratione del finiftro, & dell’efteriore.cioè 

del corpo più fragile. Se adunque la de- 

ftra fcandelezerà, la finiftra che farààOn- 

de Gieronimo dice. Si dee guardare che 
quelche è di buono in noi né {druccioli 

in wuitio,perche fe il deftro occhio la de- 

ftra mano fcandalezano , quanto più fean 
delezeranno quelle che fono finiltre in 

noi?fe l’anima fcappuecia, quanto più il 
corpo,che è più Inchinato à i peccati?Et 
Chrifoftomo dice.L’occhio , &la mano, 
in quefto luogo non è fignificato per quel 

la del corpo humano, maperl’occhio, 

& perla mano del cuore , cioè il fenfo 

della mala concupifcentia , &la cogita- 

tione del carnal defiderio , Ja quale co- 
mida,che per fede celefte fi tagli & caui 

dal cuore;dal quale procedono tutti ima 
li,Onde qui il Signore comanda, che noi Taglia- 
tagliamo i membri deiuitij, della mala pei më- 
mente, & delle cartine cogitationi, per il gri i che 
regno de i cieli , accioche dominando i modo $ 
uinii,il corpo, & l’anima,cioè tutto Phuo inrendø 
mo,n6 fi faccia degno del fuoco eterno. 

Et poiche ci ha infegnato, che non fi deb 

ba defiderar la moglie d’altri,confeguen 
temente infegna,che né fi licenzi la fua, 

Et efpone una certa permiffione della 

legge; cioè del rimandarne la moglie, & 

del dare il libello del repudio , perchei 

Giudei credenano che cio fulle lecito sé- 
plicemente,ma è falfo,perche fi permet- 
tena;non perche fia lecito , mà per fchiua 

re maggior male, cioè l’ammazzarla mo Talhora 
glie.perche era manco male licentiarla, fr pmet- 
che ucciderla. Et però non cra lecito di ri te unma 
mandarla:moglio, fe non perla fornica- /e p (ehi 
tioneNella legge;adunque Moie comandò, uarnewn 
che fi defe il libello del repudio, per la durez maggio= 
za del cuore de matiti; che haueuano in re. 

odio le mogli;concedenda,non lo fpartir 

fi,ma uietando l'homicidio,& permetten 

do ilmen male;perche nô feguifie il mag 

giore, accioche i marzti per lodio, non 
{pargeflero il fangue . Ma Chrifto co- 

manda che non fi licentij la moglie» 
eccetto 


eccetto per caufa di fornicatione, per allio- 
ra chela moglie uolle effer prima à non 
feruarela fede maritale al fuo marito, al- 
lhora é lecito dirimandarla quàto all’ha- 
bitare, & all’impacciarfi con lei,nondime 
no refa il legame del matrimonio per 
tutto il tempo della'uita loro. Et però fe 
ella licentiata,fi maritaà un'altro; comet 
teadulterio, & fimilmente lo commette 
chi la toglie nodimeno chiunque uuol li 
centiare la moglie per caufa di fornicatio 
ne.dec eflere prima purgato della fornica 
tione,perche fecondo Gieronimo , tutto 
quello, che fi comanda a gli huomini, c6 


feguentementeridonda nellefemine.Nè 
fi dee licentiarla moglie adultera,tenen» 
| Dalla dofi l'huomo per Mecco: t Et poi cheil 
PR) Signoreinfeghò,che non fi dec fare ingiu 
sure, cbe al proflimo uietando Pira, & la concu 
siate pifcentia, confeguentemente Infegna ad 
è fornica -enerfi dall'ingiuria di Dio, uietando il 
re, ér u- SRenerfi dall’ingiuria di Dio, uietando i 
Teni le giurare,& fpergiurarc.Et dichiara uncer- 
cito coi- TO precetto > per loqualeè prohibito.il 
pa {pergiuro nella legge uecchia , intorno al 
x uale i Giudei errauano , credendo che 
file folamente probibito il giuramento 
mendace,& che fi douche oiferuare il giu 
remento non lecito.Et fimilmente,che il 
giuramento incauto , che fi fa fenza bifo- 
gno alcuno,foffe lecito. Perche il Saluato 
mento in "E dice. Che non fi dee giurare in modo 
POLO alcuno,cioè per qualunque cagione, oue 
do ff e-- NON fi efclude il giuramento neceflario. 3 
ma l’incauto.La giuftia adanque de Fari- 


Giura- 


felude, DAL! D 
feièil non fpergiurare. Quetta conferma 
il Signore,uietando il giurare;il che s'ap- 
partiene alla giuftitia di coloro che fono 
Prou. o PEt entrare nelregno de cieli . Perche fi 


come non può dire il-fallo chinon parla, 
cofi non può {pergiurare,chi non giura. Et 
fi come nel molto parlare n6 manca pec- 
cato, cofi nel molto giurare non manca 
fpergiuro.Ma fi come Dio comandò, che 
gli fuffino offerte le wittime legali, mon 
perche gli piacelfero , ma perche non le 
facrificatlero a gli Idoli,fi comeierano au> 
uezzi,cofi concelèà deboli di giurar per 
Dio,non che ciò piaccia à Dio;ma perche 
è manco male conceder ciò Dio; chealle 
creature. Onde fecondo Gieronimo è co 
mandato nellalegge,che non fi giuri ; fe 
non per Dio,non perche fia buona cofa , 
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ma.acciochei Giudei giutando' con pef- 
ma ufanza perle creature, sion credetlero 
che:elle fuffero da honorare. Mail Van 
gelo non'ricenc.il:giùramento,.conciofia, 
che'ogni fedel parlare èrenuto:pergiura= 3g 
mento.Onde:Chrifoftomo dice..Il giura- ..},,,/e0t 
renon fi couienea noi; perthe;chenecéf Pi cità 
fità habbiamo di giurare, nonci effendo na si 
lecito di mentire ? le cui parole debborio ° 
effere fempre:cofi uere,& fedeliche feno 
riputate per giuramento.Etperdil' Signo 
rene uieta;non folamente il; fpergiurare, 
mail giurare ancora, accioche nompaia:3 
che allhora diciamo il nero quando: giu 
riamo;& che hauendone conttituiti uera» 
ci in'ogni fermone penfaffimo; che ci fub 
fe lecito il mentire fenza giuramento ; 
perche il giuramento è caufa, che ogn'u- 
noche giura:fauelli quello che è uero., 
perche fi come nel giuramento non fi cò 
uiene che fia alcunaperfidia cofi parimen 
tenelle noftre parolenomdee eflere alcu 
na bugia, perche l’uno;.&l’altro jicioè il 
fpergiuro,& la bugia;è dannato dalla pen 
na del diuino giuditio . Ciafcuno adiique 
di noi che fawella,giura; perche è fcritto Pro. tf: 
il teftimonio fedele non mentirà Onde 
la diuina ferittura fpeffo ricorda merita» 
menteilnongiurare » perche Dioche è 
verace,& che conofce cioche fi dice, ha p 
giuramento tutto quello; che è mero, che 
fi fauella,Cofi dice Chrifoftomo.Etanco 
Seneca dice. Non fia differenza: fe affer- 
mi,ò fe giuri.Sappia che fi tratta della re- 
ligione & della fede ; dowe fi tratta della 
verità. Secondo Agoftino.. Perche colui 
che giura;praduce Dio per teftimonio, & 
è cola da ridere il penfar;,,che alcuno non 
habbia giurato, perche non hà detto per 
Dio,ma diffe; Dio mi fixin reftimonio, o+ 
uero ecco alla prefenza di Dio, cheion6 modod 
mento,ouero, Dio fa che io non mento. giurare: 
Comandò adunqueil Signore,che non fi 
giurafie;del tutto , cioè in ogni cafo, per- 
che quelto è giuraméto incauto. Per que 77 giurh 
fto non fi efclude il giuramento nella ne- yéz0 nò 
ceflità,perche la negatione iui fi propone fi efel@- 
al fegno uninerfale affermatino , che e e- gein e 
quiualente al fuo contrario. Perchequi fo dine- 
non fi dice, non giurare in-tutto , perche yesfità 
il fentimento farebbe, che non fi douelle 
giurare in-çofa alcuna,il che è falfo; cons 
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ciofia; chein qualche cafo fi dee giurare; 
&inqualch'un’altro nò }& però fi dice 
qui, non giurare al tutto; nonin qualun- 
que modo,& però none il fentimento , 
che non fi debba giurare in meilun cafo , 
ma qualunque uolta che mancala necef- 
fità,& è necellario , & cofi s’efclude ogni 
pero incauto. Onde fecondo Ago 
itino, il Signore non comandò,che nonfi 
giuraffe,come cofa altutto nonlecita,ma 
accioche alcuno non appetifca il giurare» 
come fe folle perfe ftelio bene, & accio- 
che ninno giuri facilmente fenza neceffi- 
tà, & caggia nel fpergiurare per la confue 
tudine del giurare, A voler poi che il giu 
ramento fia rettoyfi ricercano tre cofe. 


Giura- Voa dalla parte della cofa ; della qualif, 


mento giura, cioela uerità,altrimente non ui fa- 


retto ciò rebbe idoneità di confermare, altra dal- 
che ri- la parte della caufa, per laquale fi giura. » 
chiese. cioc la giuftitia,altrimente non ui fareb- 
be necellità debita di giurare. La terza 

dalla parte giurante, cioè il gruditio, ola 
difcretione, altrimenti non ui farebbe la 

; debita cautela del pericolo.Ondeim Gie 
Hiere.4. remia fi dice. Giurcrai, dice il Signore,in 
verità,in giuftitia,&in giuditio . Ev non 
folamente il giurare incautamente per 
Dio,non è lecito,ma etiandio per lecrea 

turc,in quanto che rilucein loro la uirtù 

diuina . Evperò feguita,nè per il cielo, che 

è trono di Dio cioè, porche quiui principal 

mente riluce la gloria di Dio,ne per la ter 

ra, percheè fcabello de fuor piedi cioè crea 

tura Inferiore, fi come lo fcabello è la in- 

ferior parte delli fede „nè per Gierufalem, 

perche è città del gran Rè cioè di Dio,che è 

Rède Rc, nè per il culto deputato à lei,per- 

or € opera dimina,& non tua;ilche proua 

PS in non puoi fare un capello bian 

0 nero onde vuol dire;fi come nō fi dee 

e ri Dagli neanco, perle creatu 
nio 5 endo E ESTESE opera di 
Ghre Dio pate” a creatura giura per 
ra perle leccese sa uietato jil giurar pet 
o Ri ire non habbiw in ho> 
giura P? non pènis " creatura,0 accioche 
Dio, tar faliamente mu = porgo e 
mo,mentre ginie ii ie dI 
non giurar nulla;%& rta AIAR 
al giuramento. N di aa 
g «Nondimeno qualche vol- 
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tafi fannotgiuramenti » per lecroci, & 
per i Vangeli,cioè per colui,alquale fono 
dedicate quefte cofe.Et fimilmente fifan 
wo per le reliquie de fanti,perche in quel 
[e noi uenerianto più toko ello Dio: » che 
i fanti; dal quale autore noiriconofciamo 
loro hauer tutto quel bene che effi han» 
no.Et chi probibifce il giurare,infegnain 
che modo fi dee parlare , foggiugnendo: 
ma ilvofiro parlamento fia, è, è, nò, nò, fem 
plicemente affermando la verità,& negàr 
do la falfità Onde radoppia l’una,& Pal- 
tra cofa ,accioche quello , che è dentro 
nel cuore;fi dica di fuori con la bocca,:cé» 
ciofia che allhoraè noftro parlare;è;é,nò, 
nò» quando con doppia uerità di cuore,& 
di bocca affermiamo,ò neghiamo. Adun- 
que fi come è nella confcientia , cofi fia 
nella lingua, & fcomet nellacofa , cofi 
fa nella bocca;& fi come è nella bocca,co 
fi fianellopera;accioche quello,che after 
miamo con la bocca; lo proniamorconl’o 
pera;& quel chemeghiamo con le parole, 
non lo confermiamo co fatti: Et quel che 
fuori di foprabondante , è. di più, è, cioè il 
giurare, vien damale cioè da debolezza, 
&fofpittione di coluî, che non crede fen 
za giuramento. Non difleè male,perche 
tuche uf bene il giurar non fat male , il- 
qual giurare fe non è bene, nondimeno è 
neceflario , accioche tu perfuada altrui 
quel,che tu utilmente perfuadi , ma è da 
male,& debolezza dicolui,perla cui.de> 
bolezza tu fei cottretto à giuraresquando 
lo uedi efer pigro à credere quello, chè 
gliè utile à credere» fe non f ferma con 
giuramento, Nondimeno ui èfempre ma 
Îe da qualche parte ; ò dalla parte di chi 
giura,quando giura fenza'netellità; ò giu 
rarichiefto,ui e dalla parte chi richiede. 
Et quefto è, ò mal di colpa,quandoricer= 
tail giuramento fenza neceflità,ouero è 
mal di pena perche procede per debolez 
za hutana;Jaquale è una:certa pena fitra 
neglihuomini, che non credono fempli 
cemente alla parola Pun dell'altro fenza St dee sè 
giuramento. Fauelliamo adunque ilue-pre fæ- 
ros &commendiamolo:con la bontà de zellare; 
coftumi,& non congli ftelli giuramenti. il nero. 
Et parlando adoperiamo folamente la 
bocca,perche quel che è di più della boc 

caycioe l’ufar altre arti procede da male, 

perche 


Sefi dee no , mettendo poche parole, 
cercare {tano a rutti perla pertetrione »& nelle- 
di far qnali fi commenda apertamente ogni vir 
sender - tù di parienza, & di larghezza. Da pri- 
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perche come fi dice ne Prouerbi, L'huo- 
mo apoftata , huomo inutile , fanella col 
dito. Stolto èadunque colui, che imita 
cofi fatto huomo,& fimilmente parla col 
dito, ma molto piu ftolto è fe fauella 
conla mano, nella quale fono molte di- 
ta. Etper confequenteftoltiffimo è fe 
vfa in parlando i bracci, & le (palle : & fe 
al moto di quefti membri fiaggiugne il 
mouimento delcapo; è quafi fimile all’ 
huomo infano. Bifogna adunquein fa- 
uellando; contenertuttii membri dal- 
la bocca in fuori, accioche non polla da 
quella uenire (candalo ad alcuno in qua- 
lunque modo. 
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Signor Giesù Chrifto, che promettesti a gli 
antichi cofè temporali; & è noi cofe eterne,ac 
cioche la noftra giustitia (oprabondi , dammi 
cheio luca alla tua prefentia & del prosfimo 
nel parlare , & nell opere , & ch'io non 
difolua la tua legge , ma che iol 'adempia fo- 
prabondantemente. Guardami dall ira, & 
dalla ofefa del prosfimo , accioche il dono, che 
io ti farò , colcuore , con la bocca, & con le 
buone opere , fia accetto nel tuo coSpetto.Con- 
cedimi clementisfimo Dio , che io mi guardi 
dalle concupiftentie cattine , che io fugga o- 
gui giuramento, é che iom affegna da ingis 
riare, & te, & il prosimo, & ch'ioti piac- 
cia fempre in ogni cofa . Amen, 


DELLA PATIENTIA, ET DELLA 
larghezza čr liberalità, che fidee vfar 
col prosfimo . 


Cap. XXXV. 


OI che il Signore hebbe in- 
fegnato, che non fi faccia in 
S!uria al proflimo:; & che 
nons’habbia poca rineren- 


ig ° zaa Dio, comfeguentemen 
teinfegna in che modo il Chriftiano fi 
debba portare con coloro;che l’inviuria- 


le quali ba- 


ma dichiara un certo precetto giudiciale, 


AUDI 


douci Giudei errauano, credendo che la 
uendetta fufle per fe Rela d’appetire. 

Ma quefto è falfo , perche uoler la pena 
d’altrui, non può affolutamente effere be 
ne, ma folamente è bencin quanto, che 
s'appetilce per altro , cioe per leruar lor- 
dine della giultitia , ò per corregger 
colui che peccò;o p metter terrore agli 
altri , accioche uedendo punir quel ta- 
le ; fiano coltretti à guardarfi da mali, 
o per altre cofi fatte:cofe. Doue adunque 
nonfi ueggache nefflun bene cofi fatto 
pofa uenire per la pena altrui, ma piu 
tofto fi cema di fcandalo, o di {ufcitatio- 
ne di qualch’altro maggior male , allora 
l’huomo è tenuto à rimanerfì di cercarla 
uendetta, & quefto è di neceflità , ma 
fe fi relta fenza, che altro ne auenga, è 
di foprabondanza di bene. Adunque 
non refistere al male in alcun cafo è pre- 
cetto , &inalcuno altro è configlio. Et 
qualche nuolta non refiftere farebbe male 
cioè quando per quefto fi deffe ardire a 
cattivi huomini di opprimere i femplici. 
Et fi può allhora opporfi alla loro malitia 
fenza pericolo , perche fi dee fempre re- 
fittere al male della colpa, ma non mai 


al male della ingiuria per uoglia diodo $ 
vendetta, ma per uia del giudice per v- 24 Í 
mor della giuttitta, cioè per caufa dell’y- [sfere 


tilità della chiefa,& della correttione del 
proflimo, accioche nonimpart ad auuez= 
zarfine mali. Onde nella legge il pre- 
cetto giudiciale della pena del tallione t 
era circa la morte , il percorere,& itropia € 
re,accioche chi percotcua patille . 
fule punito in quello, in che egli haucua 
ottelo altri.  Rendede l’anima per 
nima,lo occhio per l'occhio, & il dente 
pil dére.Etpche erano inchinati à ingiu- 
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& gaua È, 
pena un 
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riare il protlimo et:andio {enza cauia, Simile» 


&crudeli nel uendicar le proprie ine 
giurie, trapafiando il modo, & la mifura 
della pena; la legge tanto perla temeri- 
tìde gli offenditori, quanto de gli o tfefi, 
tronò rermine,& modo alla uendetta, 
il quale niuno trapatlafie nel mendicarfi 
delle ingiurie, cioé la pena del tallio- 
ne, percioche peruna certa prudente 
cautela, pofe modo tanto perla durez- 
za degli offenderi,accioche futero rafire 
nati dal timore; quanto de gli oftefi, 
accio? 


N ste. 
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‘actiochenon prendeffero uendetta ol- 
tre il modo proprio . Mala giuftitia di 
Chrifto, la cui mifericordia efalta il giu- 
ditio , & la giuftitia del fuo Vangelo ; è il 
nontefiftere al male, cioe per male, ma 
vincere in bene di patientia, il male del 
l’ingiuria. nè fi dee rifpondere all’ingiu 
rie, ilcheè molto maggiore, accioche 
prouocati dall’ingiutie , fiamo pronti, & 
apparecchiati à foftenerle patientemen- 
te. Nella legge è la retributione,perche 
comanda , che l’offefo fia giudicato con 
egual giudicio.Nel Vangelo èla gratia » 
perche infegna la virtù della patientia, & 
anco a conferiiare il danno de membri. 
Secondo Chrifoftomo. Se tu caui vo” 
occhio à un'altro , non hai ricuperato il 
tuo,ma hai perduto infieme col membro 
la patientia. Il diauolo procura le feris 
tedelcorpo , per le ferite dell'anima. 
Se tu non percoterai altrui , parrà che tu 
fia vinto dall’huomo, ma hai vinto il 
diauolo. Ondefe non renderai male 
per male, ancora che tu habbia perdu- 
to il membro del corpo , hai farto guada 
gno della patientia. Ma fetu renderai 
mal per male, hai patito danno del cor- 
PO , & della falute. Ne è tanta l'offefa . 
che riceni quando i tuoi nemici ti nuoco 
no, quanto è il danno, che te ne fegue 
Quattro qUando ti parti dalla conftantia della bő- 
gradial tà. Cofi ‘diffe Chrifoftomo. Etfono 
lapace . quattro gradi alla pace, il primo è non 
réder di più.Il fecondo è render di meno 
& queto fiè aggiunto per dottrina de 
Farifei,i quali dåuano quaranta difcipli 
nateuna meno. Iliterzoè non render 
male. Ilquarto è elfer apparecchiato a 
tollerar di più. I primi due furono nella 
legge, nelterzo cominciai! Vangelo ; 
SR dice, non refiflere al male nel quar 
Porere N aconfüumatione, ò il compimento 
gere CE Vangelo, il che confesuentemente 
l'altra eipone dichia Ria j 
à ss larando. Onde perche non 
mafcella difie è da refittere al mal re chestcua 
achièp no non intende “a lazio 
coffo "Brandi ete del male della colpa » 
% ellinginria foggiugne dicendo, 
ma fe alcuno ti peri a Da 5 mel- 
A DSA percoteràne difira majce 
asti fa alira » cioè la deitra interior 
huomo EDE a percolfa i 
noiria, re, tacito fra fe, non fi cô 
«Interiore, cioe fia apparecchiato 


136 
nell'animo à foftenerealtra pcoffa,& mag 

giore, & piu ampla innanzi che tu refifta 

al male per impatientia, & fufciti fcanda= 

lo,ò qualche altro male, contra la carità 

oue Chrifoft. dice.Chi ripercuote,adem 

pie il mandato della legge, & nő di Chri 

ito. Ma tu dirai; egli merita d’efler riper 
colo,cofiè,ima tu non fei degno di riper- 
cuotere, perche fe i difcepoli di lui , il+ 

quale quando era maledetto.non maledi 
ceua.Cofi diffe Chrifoftomo. Il Signes 
readunque pet itprecetti del Vangelo» 

ne conferma ad ogni eflempio di patien> 

za,& d’humiltà, perche non folamente 

uiera ilripercuotere chi percuote , ma 

ne comanda, che fiamo apparecchiati à 

elere percofli un’altra uolta , & non re- 

fiftere al male dell’ingiuria, fi che nô pof 

fa eflerci fatta ancora. Onde Beda dice, 

Qual cofa maggiore, che. porger la ma 

{cella à chi ti percuote ? nonfi rompe e- 

gli l’empito dello [degno fi acquieta l 

ira, & fi muta colui perpatienza, ò e in- 

uitato à penitenza ? per lo adempimen= 

to adunque di quefto mandato, l'huomo 

fi contormaà Chrifto, & il diauolo è uin 

to dall’huoino,&fiottiene tra gli huo- 

mini interra pace. Onde Chriloftomo 

dice . Queita coli fatta meditatione di 
fofferenza, conduce alla paflione del mar 

tirio , perche facilmente nel tempo della 
periecutione potrà foltenere le pene del 

corpo , fe perauanti effercitato nella 

pace , ricenerà quiertamente , & uolon- 

tieri cofi fatte ingiurie. Qui fecondo rauòdet 
Agoltino., non fi weta quellavendeta;la ta fi dee 
qualeuale àcorrettione,ma à far cofi fat far p cer 
ta vendetta non C atto fe non di chi fupe reggere, 
tà l'odio con Pamore, percioche il pa- é në al 
dre non odia il figliuolo , caftigando. —sraméte 
Onde nondee alcuno far uenderta con 

odio ma dee correggere con amore,accio 

che l’ingiuriato da colui, alquale è data 

potettà per ordme delle cofe, fia corret- 

to come figliuolo dal padre, & fia apparec 

chiaro. fe bifognerà , è tollerar con 

quieto animo molto piu da colui che e- 

gli uuole che fia corretro.Et coral uédet 

ta per correttione,per cagi6e dell'amore, 
fiappartiene alla mifericordia . Beato 
adunque colui , g: col cuore è 2p- 
parecchiato.di modo che in n 

, che 


Sal. so. 


Sad 


che egli patifce per Dio;poffa neracemen 
te dire, & cantare quel detto del Profeta. 
Parato il cuor mio , è Dio , parato èil 
cuor mio. Et il Signor comanda, che non 
folamente fi porga la mafcella à chi per- 
cuote, ma che fi fottentri fà i danni , per- 
che fecondo Chrifoftomo , dopo la fofte- 
renza dell’ingiurie corporali , il Signor 
vole che difprezziamo le cofe tempora- 
li. Et non folamente vuole che fiamo;pa- 
tienti nelle battirure, ma anco ne idana- 
ri, &nell’altre cofe dinerfe onde aggiu- 
gne, & da colui che ri soglie il ueftiméto, non 
lo nietare, cioè repugnando, è contenden 
do con lui,conlo eflempio del Signore;il 
‘qual permeffe che gli fuffero toltii uefti- 
menti,& diuifi tra foldati,perche,mentre 
che tu uuoi difenderla netta del corpo > 
tu perdi il pretiofiffimo ueftimento del- 
l’anima, & chi uuol teco contendere in gindi 
cio, cioè trattarla contentiofamente; @ 
tor la tua tonaca, cioè la uelta interiore , & 
più neceffaria,per laquale fi può intende- 
re ogn'altra cofa bifognofa, cioè fe egli ti 
tira in giuditio peramor della uelta, & te 
nedia moleftia, laffagli, & lauefta,&r"il 
mantello, cioè il ueltimento efteriore , & 
tutte l’altre cofe, dellequali non hai tan- 
to bifogno, non ti portando mai nè con 
ira, nè con contefe, quafi dicefle . Se alcu 
no contendédo; tinorràtorre una delle 
tue cofeneceffarie,inanzi che tu conten- 
dain giudicio , fopporta più tofto che fi 
toglia anco il refto.Er quetto,fecondo A- 
goltino!, fi dee intendere å preparatione 
del cuore,& non à dimoltratione dell’o- 
pera. Tu puoi anco cauare da quefto ache 
fe alcuno ti uuol torre la tonacat ua, cioe 
l’anima, cuero i beni interiori , dafcia il 
mantello , cioè i negotij efteriori. Que 
Chrifoftomo dice.Se tu uedecai che ti fo 
prauenga una lite;rimetti etiandio quel- 
loche ru non puoi,perche è meglio libe- 
rarfi dalla contefa, che ritenerfi materia 
di ucenireà contefa. E' difficile il lafciar 
la cofa, ma aflai più difficile ufcir di giudi 
tio fenza peccato. Etancora dice. Non 
folo patendo ingiuria, non ti muoyer cò 
ira contra colui che ti offende, & non fo- 
lo non ti fdegnare per quelle cofe che ti 
tolfe, ma fe perauentira ti è itato lafcia- 
to qualche cofa,dallotutto à colui cheti 
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tolfe il reftante. Perche trowandoti colui 
eflertale;firaunederà, & pentirà del fate 
to.Oue anco Beda dice.Quel che fi è det 
todella tonaca, & della uelta;fi dee far an 
coin tutte laltre cofe , lequalinoi per al 
cune ragioni diciamo effer noftre tempo- 
ralmente. Perche fe ne è ftato ciò coman 
dato nelle cofe necefarie, quanto mag- 
giorméte bifogna fprezzarle fouerchie:? 
Laleggeèadunque, che tunontogliale 
cofe d’altrijancora chetu non dia del tuo 
& la gratia è,che tu non toglia le cofe d’- 
altri;& dia delle tue: Secondo Agoftino. 
Chi uolontariamente, ouero conuinto, 
non uorrà rendere il danaro debito,intan 
to che uoglia litigare,fi dee lafciarglielo, 
perche non bifogna che il feruo di pio li» 
tighi,ftido quella regola,fiaapparecchia- 
to nell'animo di lafciare altrui quel che 
ti fi debbe,Perche fe tratterà modeftamé 
te,& leggiermente che gli fia reftituito, 
nontanto attento al frutto del danaro , 
quanto accioche l huomo fi co rregga; a 
quale è certo pernitiofa cofa il non rende 
reshauendo il modo da render e;non folo 
non peccherà,ma giouerà molto, mentre 
che colui che uuol far guadagno nell’al- 
trui danaro,non patifca dano nella fede , 
ilche è tanto cofa graue,che non ciè com 
paratione alcuna.Ét nota ; che il richiede 
re ilfuo,auniene a due modi;ò alla presé- 
za del giudice infedele,& cofi non eleci- 
to al Chriftiano,& maffime doue la chic- 
fa ha libertà, d alla prefenza del fedele , 
&quelto a due modi.O* contentiofamen 
te,& con fraude, & cofi non è lecito ad al 
cuno, ò modeftamente,& con giuftinia;& 
cofi è lecito à deboli &imperfetti.Ma ri- 
chiedere femplicemente fenza contefe; 
& fraudi, & nô alla prefenza del giudice, 
è lecito adogn'uno. Made religiofi che 
non hanno proprio;fi dee fapere.che il ri- 
chiedere alcuna cofa, fi fa à due modi, O! 
alcuna cofa per utilità propria, & ciò non 
e lecito à perfetti, ò perla commune uti- 
lità della congregatione, & cofi è lecito 
anco di perfetti. Iqualiancora che non 
habbiano di proprio nondimeno hanno 
incommune, & cofiè lecito richiedere 
pernome del commune. O" fe non han- 
no dominio né in commune, nè in pro- 
prio- hanno nondimeno cofe deputate 
all’ufo 


Richie-t 
dere “il 
70, 10° 
me fi fne 


cia» 


Richie-t 
dere “il 
fiio 3 co 
me fi fae 


cile 


Ù GIESV CHRISTO. 137 


all’ufo loro. Nondimeno farebbe me- 
glio farlo intendere fecretamente al gin- 
dice,che richiederlo in giuditio. Soggiu- 
gnelpoi,. © chi ti angarierà di mille pasfi, 
uà conlui altri due mila , cioè fopporta pa- 
Angaria entemete feti bifogna andar più oltre, 
ciò cheAVgaria è domandar feruitio indebito 
fia, nella propria perfona, oueramente qua- 
lunque altro ingiufto sforzamento, onde 
angarie, è tirare iniquamente, ò ingiu- 
ftamente à qualche: modo:; oueramen- 
tesforzarl’opere, & iferuitij perfonàli , 
opprimendo ,..& granandota perfona, 
Etè ilifenfo» Chitighe ti/sforzerà a 
ferire in feruitionòn debitofenza pec- 
catostu debbi effere;apparecchiato dimo 
doin quefto, che:tu moglia patir molto 
più diquello.chevégli defidera... Per- 
cioche il uiaggio del Sabbato è mille paf 
fi, & però quefto non è contrail Sabba 
ro della legge , cofi fofterifci l’ingiurie 
inquelle cofe che non fono contra il fab- 
bato del precetto. Quero nel millenario 
fifignifica la perfettione fpirituale, la-- 
qual fi moftra con l'adempimento di que 
fto precetto. Et effendo il millenario nu- 
mero di perfettione, fi nota in tre mille- 
nari) , che la perfettione della patientia 
confifte in tre cofe, cioè nel corpo , nella 
Perfetio Rc nia nella volontà, ilche fi fignifica 
lg pes IRA mila.Onde Chrifoftomo di 
potter Sa “ ila foprabondanza della filofofia, 
affe in © sor mp della fapienza , poi che tu ha- 
ag rai dato la mafcella, la tonaca, & il uelti- 
*.mento,ancora che il nemico tuo uoglia 
vfar del tuo corpo ignudo alle ingiurie,& 
alle fatiche,non bifogna uietarlo,percio- 
che egli vuole che noi poffediamo com- 
munemente ogni cofa,& danari, & corpi, 
nonfolo co bifognofi, ma etiandio con 
chi ne fa ingiuria;jattentoj che una cofa è 
pg rrinordia » & l’altra è di patientia. 
da che unidice .. Il Signore coman- 
deunta iamo pronti ad ogni opera di 
ne, perche egli uuole che il no- 
ftro bene fia, non tanto per neceflitàguå 
to per uolontà , acci F (I RAN 
7 “ionta , acetoche mentre fac- 
chieti, `h not, più di quello che ne è ri- 
e 
ficio d’intera carità Papa ese, 
c ra carità, & di perfetta diuotio 
neil dare fpontaneamente più di quello 


che tu puoi. Cofi dice Chrifoftomo. Do- 
ne fecondo Agoftino,ammonifce che të 
operi non tanto co piedi quanto che tu 
fia apparecchiato con Panimo. Porgi 
adunque a chi vangareggiaynonfolole 
cofetue , per fuggire la contefa ma an- 
co temedefimo, non tanto con l’opera, 
& co piedi, quanto tonl’animo ,;& con 
l'affetto della compaflione apparecchia- 
to molto più a feruire, diquello.che egli 
comandi.Perciochetutto quello, che s'e 
detto, fi dee intendere fecondo la prepa- 
ratione dell'animo in fimil cafo., & non 
in cafo, nelquale per cotal permiffione 
finutrifce il percotitore, ilrapitore,, ò l'- 
angareggiatore nella fna malitia, &ini- 
quità. Anzi in cotal cafo-hon farebbe 
beneiltollerare; (e non per;fchiuare fcan 
dalo ; ò qualchealtro male molto mag- 
giore. Perche fecondo Agoftino;3 chi fi 
toglie la licentia delle iniquità» fi vince 
utilmente; perche non è cola più infeli- 
cenella felicità de peccanti,che il nutrir- 
fiinlorolaimpunità della pena, & la ma 
la nolontà; laqualea guifa di nemico, fi 
fortifica di dentro. Et come dice ilmede 
fimo Agoftino, in quefti trecfflempi ,non 
fi è lafciato indietro niuna forte-diingiu- 
riasperche tutto quello, nelquale norpa- 
tiamo alcuna impietà, fi diuide in due ge 
neri; Pyno dequali è quello , che non fi 
può reftituire,nel che l'animo gonfio che 
defidera cotali nutrimenti, fuol cercare 
il piacere della uendetta, mailfano,& 
fermo, giudica chefi debba mifericot- 
diofamente fopportare la debolezzaal- 
trui. Néquie vietata la uendetta acor- 
rettione, fi come fi diffe difopra. L'altro 
genere d’ingiuria è quello che fi può rcfti 
tuire nel primo: elere, lecui forti fono 
due. L’una s’pppartiene al danaro l’altra 
all'opera. L’ettempio del primo è la ma- 
{cella percotfa... Il fecondo la tonaca,& il 
veftimento . Ilterzo l’angaria de pafli » 
perche quel che sè offefo nel corpo, non 
fi puòreftituir nel primo eflere, ma fi può 
rendere il ueftimento , & fi può aiutur Po 
peraquando bifogna, In tutti quefti ge- 
riadunque d’ingiurie.il Signore infegna, 
che bifogna che l'animo de Chriftiani 


Animo 


fia patientiflimo , & mifericordiofiflimo, di Chri- 
&apparecchiatiflimo à foftener più cofe fiani gb 
S 


per 
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aor o VIET 


A DAI 


de effere perla fperanza dell'eterna rimunerativne. -effermoho pregato, Véndechiaflntig 
patienti/ Ma perche'il non nuocere è poco;fe non fi il beneficiare d'hoggiin domani, Vende 


fimo 


afabeneficio quanto & può , il Signore 


tollerare confeguentemente ‘aggiugne: 53 & dice, 


a ognuno che chiede dè > quali dicefle.Co 
fi bebbi.eflere patiente nell’aunerfità pro 
pric.ima compatir anche in quelle d'al- 
tti . Nondice,cioche fi dee dare,perche 
non femprefidee dar cofa , nondimeno 
fi dee fempre dare al manco bugna ri- 
fpolta. Se adunque‘alcuno nella fua ne- 
ceflità ti domanda cofa corporale. è ifpi- 
rituale, dagliil dono & la parola, ‘Ev fe 
richiede, ragionenolmente gli dei dona 
re quello che tichiede , òdi precetto 
quando pofto: in eftrema neceflità L & 
del tutto imbifogno potendo tu dare wÒ 
di configlio;quando colui. che chiedefe 
la può aleramente pallare , & queltaela 
limofina corporale: Et feti manca ilpo» 
tere efleguir l'affetto y &la buonatua 
nolonta, dà buona rifpolta, &prega pio 
per lui.Ma fe ti chiede fuor di ragione, fi 
dee darlila parola ; moftrandogli la fua 
non ragioneuol petitione ;& la caufa del 
tuo giulto negare; pernonlorimandar 
noto deltutto. Etquefta dottrina è par 
te, &opera di giultitia pu limofina ipi- 
rituale. Et fe coftui non riceue quel 
che eflo domanda,riceue nondimeno co 
fa migliore,cioè la correttione. Ondest 
daraià ogn uno cheti chiede, quantunque 
non darai fempre quel ‘che ti chiede. 
Onde aognunoche ti chiede; diffe. & nõ 
ogni cola a chi ti chiede , accioche 
tu dia quello che tu puo! dare honefta- 
mente,&giuftamente. Que Ambrogio 
dice . Non è meno peccato il torre a chi 
ha, che il denegare à bifognofi , quando 
mu'puoi;& che feiabondante,Quello che 
tutieni e pane degli affamati.quello che 
tu-chiudi eil uettimento delle uedoue. 
Etla pecunia chetunafcondi fottoterra, 
è Paftolutione ; & la redentione de mife 
bili.Sappia adunque che tu tieni mala 
imente tanti beni, quanti che tu puoi 
altrui donare, Perche,come dice Chrifo 


Le +i6--fomo.Lericchezzené.fono noftresma di 


(a 


$ 


he? Ke Dio;perche cgli uolle che noi. fuffimo 


nò fono > difpėntatortdclle ricchezze fue, & non 
nofire)., Signori. Da adunque, & difpenfa 3 & 
mo gidio non uendere.Colui uende che alpetta di 


chirinfaccia al pouero . Vende chi dona 
con uolto mefto: Vende chi afpetta il'con 
tracambio. Non dimeno il ponero,& che 
non ha nulla; non é tenuto và dare il do 
no della mano, ma è. tenuto è dare ildo- 
no della compaflione:col cuore ; della có 
folatione conta bocca; &dell’aiuto:con 
la opera à luogo: & rempo.Ondela glo- 
fa dice. Se mancalarobaydàla fervitù, 
ò l’amore, òla parola. Quefte fono quel 
lequattro:cofè;le-quali'ofterfe Maddale 
nad Chrifto , ‘cioè le lagrime dellacom- 
paflionezi capelli del: fonenimentoyil ba 
cio del ferire ;lunguento della confo+ 
latione 3 Evperal:medefimo modo f 
dec intendere: quello»; che fi foggiu 
gne, & dcbi uuole che tuprofti, cioeri> 
cenere in preito da te, monti rizolger dà 
lui; cioè nonipreftando . ò differendo il 
preftare. Preftaglife chiede ragionenol 
mente » rendigli la ragione de chiet 
de non ragionenolmente . Prefta'alle» 
gramente , perche Dio ama chi dà alle» 
gramente . &per pura carità, fenza fpe- 
rarnenulla , òriceuere oltra il capitale 
ne feruitio, nè qualunque altro commo- 
do, di modo che per quefta fperanza non 
fidee preftare, ancora che tu pofa rice- 
uerne mercede da Dio. Ne ti riuolge- 
re dalla mifericordia ;inè metter la fpe- 
ranza della mercede nell huomo , main 
Dio; il quale ti renderà con molta ufura 
quello che tu fai per fuo comandamento 
Onde Ageltino dice , Né però aliena 
la uolontà tua da colui che ti chiede, 
quafi che tu non fia per ricener nulla da 
Dio , pagando colui la cofache fi preita; 
percioche facendo tuquelto per coman 
damento di Dio, non può cher {enza frut 
to preffo a colui che ti ha comandato 
quefte cofe . Cofi diffe Agoftino. Dicen! 
do adunque , dà ad ogniuno che chiede ,& 
nolendo impreffo , monti rimolgere indietro 
abbraccia due forti di beneficio, oue- 
ro quando doniamo cortefemente;oue- 
ro quando preftiamo à chi ne puòren 
dere,& debbiamo eflere apparecchiati ad 
amendue quelte cofe.Percioche in amĉ- 
due Gfti generi di limofina,cioè nel dare; 
&nelpreftare yfiamorobligatià fouenire 
il chic- 
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il:chieditor bifognofo , ancora che foffe 
noftro nemico,fe famo pfetti, mafe. fia- 
mo imperfeti,né fiamo tenuti fe nó quan 
dolo uedremmo effere in gran neceflità. 
Onde Chrifoft.dice.Se diano mifericor- 
dia;,doniamo quel che poffiamo , a ccio» 
che p noi fi pofla piùageuolmente impe- 
trare da Dio ĝlloche noi gli chiediamo 
plo merito noftro precedéte.ma (e noi di 
prezziamo coloro che ne chieggono,cò 
qual fidaza:crediamo che pio debba dar- 
ne quel che noi gli chiediamo?Caciofia, 
che ciè comandato al tutto che noi deb 
biamo cuftodirla religione della pietà,& 
della fede,acciocheriputiamo la neCelli+ 
tà dell’altrui tribulationi, quafi come no 
ftra,& che non ftimiamo più facoltà che?l 
fratellosafpetrando da mercede della eter, 
na rimineratione + Cofi dice, Chrifo= 
ftomo. Erquefto fi dee intendere, non 
folamente delle limofine, ma del danaro 
ancora che nan manca,mai, cioe della fa 
pientia, & dottrina sla quale non fi dee 
negare à chi la chiede,perche ella fi fde- 
gna dell’auaro fuo pofieditore, & trasfe- 
rita in altri, crelce, & arricchifce molto 
più il fuo autore. Adunque diftribwifcila 
peramordi Dioà chi la chiede.& chela 
uuole im prefto da te, &non ti rivolgere 
incolà per noninfegnare, perche quel 
lo cheinfegnerai fuor dite, ti farà rendu 
tu da Dio con molta ufura . Si deea- 
dunque accommodare altrui con Puna & 
l’altra pecuniay cioè corporale,& fpiritua 
le, mala materiale Senza ufura, ia fpici- 
tuale con ufura.. Seguita poi & ché ti to- 
gliele cofe tue, d:danari; d altro: non leri- 
chiedere, cioe in.giudicio , con lite y & 
contefa . Perche non elecito a neflu- 
no ilrichiedere in giuditio con animo 
so commoflo da ira,& pirofto p 
Mo affetto di uendetro, che per 
penia “nin ip Ò per auaritia, 
poia go far bene, con danno del 
she moli Aa il Signore infegnò 
hpk ii.. Gi seerbiennnà colui che 
à Pat dt en e fifa apparecchiati 
mente. Infegna tr; puiieonieguenter 
che.ne fa ingiuria NR one cpa 
fetto ieme della. affetto, & con Pef 
a carità . Er perche 
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fe fenza carità,però aggiugne della perfet 
tione dellacarità, & dichiata.il precetto 
della dilettione., &amor,.delproffimo; 
nelquale errauano i Giudei. Percioche 
dal precetto della. legge > che dice,amza: 
ilprosfimo tuo come te ftefo,Et di nuowo di 
ce pur in quel medefiuro luogo,ama loga 
mico tuo; argomentauano per lo contra- 
riochefi doneua odiare il nemico . Ma, 
quelto è fallo, perche ogn’huomo fi dee a; 
mare per carità. inquanto che è imagi= 
nedi Dio,& è capace. di lui per cognitio» 
ne,&.peramore. Dice adunque ,4azere 
udito.che fi è detto nella legge, ama il prosfi= 
motno & eon lo affetto legaogniuno» & 
conlo.effetto lega i perfertià luogo & 
tempo, Godia il tuo nemico, ma queto 
ultimo non è feritto nella, legge, ma è 
dottrina degli Scribi, che l’aggiugneua» 
no,& lo raccoglicuano da altre cofe ferit 
te come fi è detto:Et fe pure folle inal- 
cun.luogo fcritto , allora, fecondo A- 
goftino , il giufto non dee guardarealla 
uoce dichi ciò. comanda, ma alla debo+ 
lezza di chi cotal cofa e permetta , maio 
ui dico,amate,cioè con lo aftfettosi offri ne 
mici,cioè gli huomini,& non iuitij,lana 
tura, & non la colpa . Perche, fecondo, 
Agoftino , glihuomini fi deono amare 
di fi fatto, modo,che.non fiaminoi lo» 
ro errori . Debbiamo amare i nemici, 
defiderando loro. ibeni della gratias & 
della gloria; de quali l’huomo non può 
feruirfi per far male, ma gli altri beni, 
cioé della fortuna ,.6 della natura, non 
gli fi debbono defiderare fenon con.un 
certo general modo . inquanto che tor 
nano bene alla falute loro, ; il che, è co- > 
nofciutò folamente da Dio, perche l’huo 

mo puòferuirfi di cotai beni, ò male ò Amare? 
bene, & però quanto àqneko non fi dee nemici è 
dererminatamente chiedere cofa alcuna, più merè 
gt nota chelo amar l’amico è più debito. torse,ch° 
Etil Signor nenefclude la mercede dal- amar gli 
la diletrione dell'amico , ma accena amici, 
minor mercede,perche datala parità, lo 

amare .inemici.e più meritorio, che lo 

amar gli amici, perche è più difficile, 

&con maggior. storzò della buona uo- 
lontà,perche è più puro, per moto di.gra 

tia,& nó di natura che inchini à ciò,& più 
liberale.non per debito di merito prece 

co dente. 
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dente... Et perche non baftache fiami re,cioè di far beneficio, & di perfettione 
colcuore,fenon fifa proua dell'amore cò. d'auantaggio è folamente obligato à far 
l'opere, fe non fempre ; almeno è luogo , lo il perfetto. Percioche l’imperferto è 
tempo ,foggiugne; fate bene, cioè con obligato à rimettere il rancor dell'odio 
lo'effctto, ache ui hanno odiato sin quel- che egli porta al nemico, & defiderargli 
le cofe; che fi afpettano alla falute bene chiedendogli, è non chiedendogli, 
loro, procurandola con modo debito, & perdono. Et fe gli harà domandato per» 
poflibile , percheil ben fare, ò far bene- dono, ètenuto à parlargli; & dirgli, Dio ti 
ficio e effetto, & di dilettione, &amo- falui,;ma nonè'obligato à fargli beneficio 
re, però ficome fiamo tenuti ad ama» di beni temporali. Mail perfetto e etian 
rei nemici quanto à beni della gratia & dio obligato'ad aiuratlo cobeni tempora 
della gloria , cofi fiamò obligatia pro“ li, & darglile cofe neceffarte s habbia sà 
curarla falute loro'in effetto .'Il nemico non gli habbia chiefto perdono: Perche 
adunque quanto‘alla natura, per laquiale fe diùidiamo , &fepariamio il nemicono+ 
egline è proffimo;fi dee per neceflità del. ftro dalla noftra conuerfatione,gli faccia» 
precetto:amar con dilettiori generale, mò beneficio inquelto; facendolo però à 
perche fiè detto. Amail proflimo tuo; quefto fine , che noi gli facciamoricono+ 
ma con dilettionefpetiale , ma che al- fcereloerrorfuo  Ondelaglafa dice. 
cun fi muona ad'amare il nemico:fpetial: Fate bene, miniftrando.il cibo allamen» 
mente non è di precetto, ma è cola di te cioe l’inftruttione,ò la correttione del 
perfettione . Perciocheil precetto non corpo , perché ogni cola nella chiefa per 
fi dee applicare ad ogni cofa fpetialmen- fino. alla lcommunica, ha l'occhio.à que» 
te, perchenonè poflibile , & però non fto, che gli hbuomini dinentino amici, & 
fi dee applicar fpetialmente al nemi- fratelli. Etperchecièun certo benchi- 
co’, ma generalmente inquanto, che è cio, che appartiene alla falute , che può 
huomo proflimo i Et perche gli elterio- far da qualunque huomo per pouero y, 
ri benefici fi proportionano alla interior egli fia, & quefto è l’orare per la falute 
dilettione;i tegni della general dilettio- dell'anime , però foggiugne , Benedite p 
tiéne, come il far qualche beneà tutta cioò pregando altrui i beni della gra- 
vna communità , o l’orar per tutto un po tia, & della gloria , chini maledifce ; 
polo in commune , è precetto di necefti* ridendofi di fuoi di dietro , ò aperta- } 
tà, & da quefte coh fatte cofe ché fono mentebeftemmiandoui , & orate,defide- 
generali, non fi debbono efeludercine- rando loro i predetti beni, & pregando 
mici, perchie:fel'huomo' hauelle inten- Iddio, per quelli che wi perfeguitano, Ér ui 
tione di efeluderli quelta non farebbe più calimnzano > accufandou y & imputan: 
general dilettione; ma più rofta fimottie dout ditalfi delitti. L'ellempio di ciò | 
.rebbé odia; Et perche nel cempo dell’ dicdeil Signore sù laicroce, Stefano lar 
Come fi-eltrema & filtima necelfità Phuomo è pidato,& Dauid maledetto da Samuel.» e 

debbe e‘obligato ad ogni huomò polto'in cofi fit Doùè hatda notate, che lingiuria è di di w 

neficare ta neceflità, però fi dee in cotal nece- tre forti cioè di cuore , che e chiamata forti fi 

sl nemi- ri beneficare anco il nemico seccerto pe odio, &rancore, di bacca, che chiama» 

«i rò fe per quefto diuentalle peggiore; & tadetrattione ò maledittione , & d'o- 
impugnalle la fede. Made benefici,che pera, cheè lefione » &dannodi mano, A 
fono feghi di fpetial dilertione, &amo- queitetre forti di male, il Signore pone 
re, nonètenuto al nemicofuor, che in all'incontro irimedi. Contrailprimo; 
calo di neceflità maquefta'è cola diper- amate i offri nemici,contra il Secondo; be 
fettione. La diléttione,ò Pamore'a- nedite cheni maledi[fe, & orate per chi ui per 
dunque,una nè e interiore, &] altra elle guita, É calumnia, contra il terzo;far be- 
riore.All’interior dilettione „& alla per- ne è chi ni odia. onde la glofa dice.Si com 
fettione di fofficientia , ciafcuno quan- batte contra alla chiela a tre modi, con 
tfique imperfetto è abligato ad amarqua l’odio,conle parole,& co torméti del cor 
lunque nemico,ma per dilettione citerio po, & plo contrario la chiela ama prega» 
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peraltri, & fa beneficio. .Seuogliamo 
adunque effer perfetti, debbiamo dare a 
chi ne fa ingiuria il beneficio del cuore, 
amandoli , il beneficio della bocca, pre- 
gando Dio per loro il beneficio dell’ope 
ra» facendo loro giouamento co fatti. 

Et perche diede un gran precetto, foggiu 
gne vn premio illuftre , & honorato, A- 
mate, diffe egli, fate bene, & pregate di 
modo peri uoftri nemici, accioche fiate fi- 
gliuoli del padre uoffro, altiflimo , e/gua- 
le è ne cieli , figliuoli dico, per imitatio- 
ne di bontà, per adottione di gratia, per 
educatione, & per elfer chiamati alla he- 
redità, accioche fi come fiere figliuoli 
di Dio, per natura , &creatione, Co- 
fi anco fiate fuoi figliuoli p gratia, & imi 


‘ tatione in quel, ch'è fuo proprio, perche 
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tione. 


fuo proprio è hauer mifericordia, & far 
beneficio. Onde Beda dice. Non può 
eler mercede alcuna maggiore di que- 
fta,che i figliuoli terreni de gli huo- 
mini, diventino figliuoli dell’altifimo , 
cheè necieli. Perche noiricenuta la 
podeltà, diuentiamo figliuoli di Dio in 
quanto, che adempiamo quelle cofe,che 
da lui ne fono comandate.Et foggiugne, 
il qual fa naftere il fuo fole fopra ibuoni , 
© cattiui , Ġ pone fopraigiusti , Ó gli in- 
giuiti , &foprai grati, & gli ingrati , 
& non purfabencagliamici, maà ne- 
micrancora . Perch'eglicofi fa bene a 
nemici, cofi nutrice i nemici , come gli 
amici , &conlofplendor delfuo Sole 
illumina quefti » & quelli, & feconda, 
&ingrafia con l’innondatione delle fue 
pioggie, & non toglie i foi benefici com 
muni ne anco à gli huomini cattiui,i qua 
li nondimeno »perquanctotinloro, gli 
tio nemici, ma per la fua mifericordia 3 
pet” benefici ad ogniuno della uita 
Ma diftintione alcuna. Que 
Ù Divo ice. Non uoler negare quel 
’ non niega a nefluno , quantun- 

que fia fcelerato & befte e Di 
mo à tutti g O X beftemmiatore. Dia- 
enza far diftintione, non cer- 


cando à chi diamo , ma perche diamo . 


Da: x He 

pit; coa s'è detto di fopra , pre- 

ga e generalmente peri nemici , & 
enedirgli per quanto effi fi contengono 

nella generalità del popolo, è di precet 

to, fi come è che fiamo amati per genc- 


tal dilettione , mafarquefto in fpetiali- 
tà né ò di precetto,ma € cofa di molta p- 
fettione. Et fi dee fapere che Chif,met- 
te noue gradi fecõdo , chel’huomo fi più 
accoftando alla pfertione di quefto coma 
daméto.Et però dice.Hauete ueduto per 
quanti gradi alcéde alla p ettione,in che 
modo ne ha pofto colmo della uerità, & 
à poco à poco ne conduce nel cielo.Il pri 
mo grado è,il non effer mai primo ad of- Nene 
fenderealtri. Il fec6do,il nő trapaffardi gradi g 
piu di quello, che a foftenuto dall’offen- gingnere 
ditore. Ilterzo che l’offefo non faccia alla per- 
quello, che egli ha patito , ma s’acquie- festiene . 
ti, Ilquarto, chefi ofterifca, & dia fe me 
defimo a fofferirl’ingiurie. Il quinto,che 
s'apparecchià molto maggior cofa di 
quella; che vuole colui, che fece, Il fe 
fto , che non porti odio à colui,che l’ofte- 
fe.Ilfettimo,cheami l’offenditore.L'ot- 
tauo, che gli faccia beneficio uolontieri. 
Il nono, che preghi Dio perl’aunerfario 
fuo hai ueduto l'altezza della filofofia,& 
però è di gia degna di illuftre premio,poi 
che è foggetta à cofi gran precetto . 
Perche gli propone tal premio, quale Somro 
non fu maia null'altro de primi propofto premio il 
cioè, che diuerranno figliuoli di Dio,per disétar 
queltanto nondimeno , che fia pofi- figliuoli 
bile à glihuoinini di farfi figliuoli di di Die. 
Dio. Sideeadunque far bene atutti, 
perche come dice Seneca, neffuno piona 
do ad altri,nuoce à fe fteifo. Et perche la 
perfettione della dilettione non può paf- 
far piu oltre che la dilettione de nemici 
però poi che ha comandato, che sami- 
no i nemici, confeguentemente fog- 
giugne . Siate adunque perfetti noi fi come 
è perfetto il padre celefte , laquale è leg- 
ge d'amor conferuando , accioche cer- 
chiate digiouare anco à nemici , ilche 
chiara cola è, che Dio fa anco elio, il qua 
le benefica anco i mali buomini, in tan- 
to cheperla'malitia loro , non abban- 
donadi'beneficarli in quelle cofe che s* 
appartengono loro., fate cofianco uoi 
de noltri nemici.Perche fecondo Chrifo 
ftomo;fi comei figliuoli carnali fomiglia 
no il padre in qualche fegno del corpo, 
cofi i figliuoli fpirituali fomigliano Dio 
nella satità,& niuna cofa non ne fa fomi- 
gliar rito a mio,quato, cheil perdonare à 
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chi opera ingiultamente,& pregar Dio p condo Beda. Sequeltitali fanno d'effet: pgyereà 
toro:Etargomenta,con l'effempio de pu fra loro benefici, guidandogli la natura, pi che 
blicani, & de gli infedeli, iquali amano, quanto piu bifogna à uoi , che fiete pofti peccata- 
& fanno bene a gliamici loro. Se adun- in piu alto grado di profefiione,che la cu ye, 


Ethnict 
ande det 


ti. 


queuogliamo hauer mercede di beatitu 
dine piu di loro, debbiamo anco fare 
molto piu di loro per amor di Dio,diften 
dendoci anco nell’amar fino i nemici no 
ftri, perche $ amate folamente coloro , che ui 
amano, che mercede harete ? cioè per que- 
fta cagione da Dio nelľeterna uita,quafi 


ra della uirtù fia piu copiofa,abbraccian- 
do uoi nel feno della carità uoftra quelli 
che non ui amano? Et Chrifoltomo di- 
ce. Perche adunque noi fiamo degni di 
fupplitio, iquali efendone comandato 
che informiamo la uita noftra à fimili- 
tudine di quella di Dio , forfe che non 


dicefle,neffuna mercede perche dique- faremo trouati uguali a Gentili. Erdi Ta 
fti fi può dire. Hauete riceuuto la uoftra nuono dice. Ma fe noi in quelte cofe non PA 
mercede. Conciofia che cotal dilettione diuentiamo migliori de Publicani,nè de gli 
è naturale , & non procede da carità ,Ja- Gentili, non è degno che d’altrui fi pian mi 


qual f eende ad ogniuno, & però non è 
meritoria; attento chel’amarchi ama è 
di natura,ma amar chi non ama;è di gra- 
tia.Ilnonamar chi ama è grandiflima 
peruerfità ;il non amar chi non ama,é im 
perfettione humana, & fe /alutarete ivo 
fhri fratelli folamente che vi fono congiunti 
per parentado, cioè defiderereteloro la fa 
Jute, & moftrerete loro affetto di dilet- 
tione,& di carità,che più, cioè quanto al- 
Ja perfertione farete noi, © fe farete beñe 
Solaminte a coloro che fanno bene à uoi,ilche 
e debito di natura per lo riceuuto benefi 
cio , che gratia preffo à Dio? quafi dicefle, 
nefluna gratia perche i publicani et gli Ethi 
nici, cioè i peccatori, & Gentili, ò Paga- 
ni, fanno queSto.Publicani che rifcuotono 
le publiche gabelle, cofi derti da Publio 
.Rede Romani + Ethnici, cofi detti da 
Ethnos,uoce Greca, che vuol dir gene- 
re, i quali Ethnici fono tali, quali fu- 
rono generati, cioè fotto il peccato , Et 
fe prefferete à quelli, da qual fperate diri- 
cenere, che gratia harete noi? cioè preflo à 
Dio ? quafi dicelle , nelluna, perche co- 
me dice la glofa. Voi date non per amor 
di Dio, ma perquelto folo , perche uoi 
fperate di hauerne utile. Onde fi, può 
dir di quefti tali , ricenerono la mercede lo- 
ro, perche preltano fotto fperanza diri- 
muneratione humana . Perche anco è pec- 
tatori, che non hanno la gratia di Dio 3 
preffano à peccatori , cioè danno în prefto, 
per riceuere quel ch'efsi danno, fenza altra 
vfura, dal che ficomprende, che colo- 


Chi pre-ro che preftano per ricener con uftra,fo- 
fia. perno piu che peccatori, Quafi dicetle ie- 


ga, &filagrimi per noi? Anzi noi fiamo 
intanto lantani dall’amare i nemici,che 
noi nonrendiamo il contracambio del- 
la carità ne anco a gli amici, ma per con- 
trario habbiamo anco in odio chi ne 
ama, nel che:non folo fiamo differenti 
da Publicani,& da Gentili,ma famo an= 
co loro molto inferiori. Et Giefù Chri- 
fto nonfolamente uuole, che noi perdo- 
niamo a delinquenti, ma che gli amia- 
mo,& preghiamo Dio per loro,perche fe 
tu non ofendi colui che ti ha oftefo, 
nondimeno tu non lo guardi uolontieri» 
& fenza alcun dubbio ti rimane la feri- 
ta nel petto, & il dolor crefce nel cuore. 
Forfe,che tu uuoi,che Dio ti fia cofi pro- 
pitio,che non ti offenda,& che nondime 
no non tihabbia Focchio a dofo, & fi 
ricordi de tuoi peccati, & non uoglia ue- 
derti?Adunque qual tu uuoi, che Dio fia 
uerfo di te, quanto chiedi perdono de 
peccati , tale debbi eller ru con coloro 
che ti nocquero.Cofi dife Chrifoftomo. 
Et auertifci, che quando quefte cofe fi 
fanno per naturale a ferrione,laqual può 
proceder e da cagione ò utile,ò diletteno 
le, & per cagione honetta È & per habito 
della morale amicitia, non fono merito- 
rie della wita eterna. Ma quando quelte 
cofe procedono per habito di carità, allo 
ra fono meritorie, & principio di meri- 
tar preffo à Dio, la qual fola diuide i figli 
uoli del Regno,da quelli della perditio- 
ne. Percioche l’amare. per Pamor rect- 
proco dell’efier amato, è debito di naru- 
ra. Amar per beneficio ricevuto 0 .lpera- 
tot cofa mercenaria. Amar per la dilet- 
tatione 
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anere È -o tationefcambieuole,& famigliarità,è co 
iu che fa maligna. Amar per confentimento di 
eccata= pore è cofa maligna. Amar per opera 
t uona, è cofa grata. Perche chiamail 


proflimo,perche è buono,ò perche diuen 
ta buono , o perche è membro del me- 
delimo corpo , & perche fiamo figliuoli 
dvn medefimo padre , ueramente ama, 
&èilucro amore, conciofiache cotale 
amore è fpiritualè, & però non manca 
Qual fia Dai. Ma l’amor carnale tofto fdrucciola 
iluero a "Iai come fa anco la carne,perchefi ama 
more fra 00 (cambicuolmente con l'amor del pu- 
gli huo- blicano,& dell’erhnico, ne quali è natu- 
mini, rafenzagratia, &folamente amano chi 
ama loro » &come fanno di non effere 
amati,anco effi non amano gli altri. Noi 
adunqre debbiamo amar tutti, cercar la 
falute di tutti, far bene à tutti,& moftra- 
re affetto di carità ad ogni uno , non cer- 
cando a chi facciamo, ma perche ciò fac- 
ciamo.Perche à quefto modo s’ausumen 
ta l'amore,& crefce la concordid.Quelte 
cofe adunque fi debbono fare, non con 
fperanza di rimuneratione humana , ma 
diuina . Perche , fi come Dio è principio 
d'ogni bene, cofi nuole anco effere il fi- 
ne.Zo fono dif egli alfa, to omega , princi- 
pio, & fine, Onde chiama l’amico per 
TAERE fuo commodo,nonama lami 
f co,ma il com modo.Et però Di ; 
le niuna altra cofa è FRI rie 
ay tele) Ce) 
ro,amifi per qualunque cofa fi noglia, sa 
ma perfettamente per amor di fe Relo. 
Ma fe fiama per quelle cofe ch'egli dà al 
trunper certo che non fi ama gratis, per- 
che la cofa,perla quale egli é amato, san 
teponealuilche e cofa fcelerata a dire. 
PATTINO cori mifi Dio gratisaccio 
ferue DA r iN i po A Quei gli f 
Ne E È con lui. Noi non debbia- 
a fido DR a peramordiGiesù fe non 
prawa REA dice Ago 
Dio fa E ernardo dice . Non sama 
mare (ei CT che fi debba a- 
amaro fa di premio : Il ucro 
rita Coli dieerd anie ana OE 
: © Bernardo. Amiamo adun- 
i} 4 

que 1 noltri auucriarii, & facci: lor 
beneficiy per farci p J> & ficciamo oro 
iamo, nella perfetta ‘etti,per quanto po 
Ce a e a Perfetrione della gratia; f 
prere noltro celefte'e perftiro 


in perfettione di natura . perche il Sis, 
gnor perfetto uuole , che i fuoi fedelfia- 
no buoni ,“& perfetti $ Siamo in quefto 
mezo perfetti, almeno con perfettione 
difufficientia , laguale è nella carità 
di Dio , &delproffimo , & habbiamo 
l'occhio alcolmo della perfettione d'a: 
uantaggio,ch'e lo amare i nemici,& pre= 
gar per loro come fece Chrifto . Onde 
Chrifoftomo dice, Non tanto -fiamo of- 
feli da gli iniqui quando ci nocciono, 
quanto fiamo offefi quando per lama 
litia loro la coftanza della bontà uinta, 
fi parte dal fno propofito , Non odias 
teadunque chi ti fa male , & non male 
dir chi ti molefta , ma più toftoama 
lo,come quello che e cagione conl'of- 
fenderti, di condurti ad altiffimo hono 
rejefercitando turanti beni . Altramé 
te,harai foftenuto la fatica è, & farai pri- 
uato del frutto , & patirai danno , & 
perderai la mercede.Ilche certo è gran 
diflima pazzia , poiche che ha fofte- 
nuto il più, non può fofferire il meno. 
Etin che modo(dirai)(arà mai poMbileà 
far queto è Tuhai ueduto Dio fatto 
huomo,& efler uenuto à quefto per lalu- 
te tua, &hauer patito tanto per amor 
tuo » & ancora cerchi, & dubiti in che 
modo fia poflibile il perponer l’ingiu- 
rie à tuoi conferni?Ma tu fei molto offe- 
fo.Ma hai tu mai patito cofa, quale pati 
il tuo , anzi il Signor drogni uno? Ma 
fe tu fei pur troppo oftefo , fa all’offen 
ditore beneficio, per quefto, accioche 
tu faccia à te ftello' una corona più il 
luftre , & afloluail fratello dal perico 
lo d'un grauiflimo languore. Cofi dille 
Chrifoftoino. 


O'RA T TONE 


Signor Giesù Chrifto , manfuetisfime : 6r 
macjiro di tutta la humiltà , © patientis, 
dà à me ultimo , & femplice de ferti, 
che mettendomi per humile ,& inferiore à gli 
altri,io defideri d'effere spr%ato, & con- 
calcato datutti , © foffenendo con patientia 
l'ingiuria nel corpo, © nelle:cofe , io habbia 
l'anima preparata à foffener molto più, 
fouenga, giufta mia poffa > nelle cofè tems 
porali & Sbiritual,à coloro » che mi chie- 

S #7 deranno. 


deranno,Concedimi anto ché io all'incontro lode humana,la quale efi cercarono.: Et pria a 
pofa amare;non folo gli amici ; ma anco ine- non folamente nô hanno la uera merce= p yalun 
mici, colcuore,conla bocca, & conl’opera de plaloroprauaintentione; ma anco P odo è 
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Ó far loro bene , & benedirli , & pregar la uanagloria,la quale ò nada inanzi all’o peccato. 


per loro , accioche io meriti per tua gra- 
zia d'effere annouerato fra tuoi figliuoli 
© eletti. Amen. 


€HE NON SI DEE CERCAR 
da lode humana nelle buone opore.. 


Cap. XXXVI. 


ZI 


CS OPO quefte parole di gran 
\W perfettione,:l Signore infe 
J £ gnache non fi glorino ua- 
namente dell’opere buone 
È 5 perche è grandemente dif- 
ficile,che in efle fi fugga totalméte la ue- 
nagloria.Onde dice,Anertite,cioè diligen 
temente confiderate , &fiate attenti & 
cauti;cioè contra linfidie della fuper- 
bia , perche ella fa anco infidie a 
le buone opore , accioche fi perdi- 
no, che Imuoffragiusfitia , cioè Lopere 
della giuititia,ciocle buone opere di 
qualunque forte fi fiano,perche fi conten 
gono tutte forto la giuftitia generalmen 
te detta , non la facciate alla prefeuza de 
gli huomini, cioè con quel fine di e/fer ne 
duri da loro, cioè, per la laude huma- 
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pera;òfegna dopo;è sépre peccato morta- 
le,& meritano pena ererna,oltra che fifce 
malabétà della confcientia per la merce 
de della fama.Onde Boctio dice.Ilfecre= 
to dellabontà della confcientia fifcema, 
ogni uolta ch’alcuno moîtrando il frutto 
riceuc il prezzo dellafama. Et però; ca- 
me il medefimo Boetiodice, ilfanio mi 
fura il fuo benemon con.l’aura popolare, 
ma con la uerità della confcientia.Et cõ- 
fidera , che come dice Chrifoftomo, 
non folo comanda che non fi moftri, 
ma che fi Rudi d’afcondere,perche non è 
tutto uno il non ftudiar d’apparere, &lo 
ftudiar di nafcondere.. Non però fi uieta 
perquefto che non fi facciano le buone 
opere alla prefenza de glibuomini., è 
gloria di Dio, &à edificatione del prof 
fimo, perche quefto è buono ,&merito 
rio appreffo Dio.Ma:come dice Gregorio, 
E'molto de perfetti, cofi moltrata l'ope- 
ra , cercar la gloria dell'autore, accio 
che non fappia, della data.lode. ralle, 
grarfi per priuata efultatione. Perche 
gliinfermi,che perfettamente fprezzan= 
do non fono vinti,è neceflario, che afcodi 
no quello,che efli fanno di bene.Hauen- 


na,& per lo fauor del mondo, &nonper do poi generalmente noninatala gin- Cofe ch 
gloria di Dio, nè per edificatione -del ftitia, hora confeguentemente la ud di- Jg uan 
profiimo; altramente non harete merce chiarando perle fue parti, & fpetialmen- aloriaté 
de.preflo à Dio, per amor delqualcuoi tevieta, che fi cerchi la vanagloria nella * copag 
ciò non facelte. Perche colui dee darla limofina,nell’oratione,& nel digiuno,p- 
mercede,percni fi muone l'operatione; o che la vanagloria fuole accompagnar per 

per comandamento;ò peramore.se adun Pordinario quette tre cofe, QUERE 10- Tre oper 
que non fi ha Dio come principale,haran no treopere di fatisfattione, cioe la li- re di fä- 
no non mercede: dell’opera , mafup- mofina contra il peccato nel proffimoyzi fart 
plitio preflo à Dio dell'inganno loro, l’oratione contrail peccato in Dio, ildi- ze. 


attento che nolfero in queito mondo ri- 
cener mercede una lieue aura di fauo- 
redalle bocche de.gli huomini ,.&per 
cerro la riceuerono da coloro, da quali la 
defiderarono. Er perche intentione lo- 
ro f riuoltò fblamenteà gli hucmini, nő 
debbono ziultamente- alpettar nulla da 
Dio . perche non la uirti,ma la cagione 
della uirtù, ha mercede preifo è Dio Que 
froadunquec deputato loro per merce- 


La uana de,p lo cui amore efli operarono, cioe la 
$ 


giuno contra il peccato in ie medefimo. 
Quelte tre cofc vagliono anco contra le 
radici de peccati,cioe contra tre mali,che 
ono nel mondo . Perche la limoti- 
fnaie giultitia , contra la concupifcen- 
tia de gli occhi.L’oratione, contra la iù- 
perbea della vita.Il digiuno , contra la 
concupifcentia della carne . Adunque, 
come farailimofina, corporale, cuero. Ipi 
rituale, non valie, cheti. vada inanzi la 
tromba fonando, fi come fannogli hippocriti, 
ciota 
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ETE SUQ 


cioè momlafare in publico, & che fi fap- 
pia; pergloriarti nellatualode; come fa 
colii,che dà fegno fcoperto , quando fuo 
nalatromba. Lalimofina, che fi vede 
nonè ingrata à Dio, ma quellaè ingrata 
chefi fà perche fi vega, Et perche que- 
fti tali attendono ` principalmente al- 
Fhonor vanos, & tranfitorio, perdono 
l’honoruero, &eterno. Onde feguita; 
in uerità ui dicoche banno ricenuto la lot 
ro mercede, cioè lagloria humana, laqua 
le cfi cercauano per il dono-della limofi 
na, mas'afpetta la penaperla mala inten 
tione.Cofi fanno gli hippocriti , ma facen 
dotulimofina il che è opera del genere 
de beni zon fappia latua frniffra, & per- 
uerlaintentione,guelo,che faccia la defra, 
tuafantaintentione . Lafiniftra e lap- 
petito, & la dilettation della laude bu- 
mana ;ò dicommodi terreni; & la de- 
ftrae intentione d’adempire i precetti 
diuini, ouero Pamor di Dio, &del cele- 
fte:premio,. . Il fentimento adunque è 
queto. Nonuifi mefcoli intentione d? 
alcuna prauità, mentre che tuti ingegni 
diadempire i precetti di Dio. Et elpo- 
ne quello che dille, nonfappia, perche 
quello non fi sà, cheftà nalcolto, & pe- 
ro dice , accioche la tua limofina fia inafco 
So, &fia fecondo la ragione dell’in- 
rentione, fe non fecondo la ragione del- 
l’operatione. Siain nafcofto , & nel 
fecreto della mente, cioè nella tua buo 
na confciencia , la qual non fi può vede- 
re dagliocchi humani. Tibaftafola- 
mente a meritare il premio colui fo- 
lo y cheuede l'altrui confcientie . Et 
quetto € quello, che fi foggiugne, & i 
padre tuo, cioe Dio, chec padre di tutti 
per creazione, & de giufti per gratia d’a- 
dottione , che sede ciò che è di nafosto, per 
che egli folo uede l’intentione de cuori, 
cota » perche dara à buoni , fe 
sc mtengione del cuore, nafcolta, 
& occulta à gli huomini , & fe nonin 
Non er ii ’ tuttauia nel futuro . 
heal ni “to adunque fi dee temere 
moto mie quele oe 
loro frutto di p. Ca che faipertiim 
ce Ao at pacereà gli hugmini , 
ficheui fimefcoli lode humana. Per- 


ciochein cgni opera noftra yla finiitra nő 
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fa quel che fi faccia la deftra j- & lo faccia 
mo peramor di Dio , & -della giultitia; & 
nonperamor di laude humana. Etpe- 
rò faccia alcuno limofina-, ò altra opera 
buona, ò nelle finagoghe, òne borghi, 
o nelle piazze ; lo fa di nafcofto , chiun- 
que ciò facendo , defidera d’eflere nedu- 
to, non da glihuomini, mada Dio. 
Et per lo contrario , chi fà ciò di nafcofto 
defiderando d’effere ueduto; & cerca‘glo 
ria ; & laude da quefto ; non lo fa di na- 
fcolto , perche non vuole, che ftia nafco- 
fto quello , che egli fa, & tanto glivale 
quanto, che felo faceffe in publico. 
Onde Chrifoftomo dice. Puòdalcuno 
farlimofina alla prefenza de ‘gli huomi- 
ni , ma però lo può fare non per mo- 
ftrarla a gli occhi loro, & puo alcuno 
farla,non alla prefenza de gli huomi- 
ni, macon animo,che egli dèfideri d? 
effere ueduto farla. Però corona; ò 
punifce non il fatto, ma la uolontà & de 
libera danno; ò mercede, nonal fine del 
l’opera, maalla uolontà dell’operante i 
Non è adunque atto di uirtù il fola- 
mente darla limofina, mail mondo;col 
qualeella fi dà. Cofidille Chrifolto- 
mo.  Similmentenell’oratione ci infe= 
gnaa fuggir la uanagloria, cioè yche ita 
non faccia oratione in publico per effere 
ueduto da gli huomini; fi come fanno 
gli hippocriti , iquali, come dice Chri- 
foftomo, non hanno intentione di ef 
fere efauditi , ma di effere wedoti . 
Et perche hà intentione peruerfa , pe- 
rò foggiugne il danno , che ne fegui» 
tà , perche riceuerono la. mercede loro 4 
cioè lode tranfitoria, & finalmente ha- 
ranno la pena eterna. Hai argomen= 
to da quefto , che effendo la nana- 
gloria peccato mortale , ogni opera 
fatta per uanagloria , fi dee reputare 
mortale , perche gli fi dà la pena e~ 
terna. Cofifanno gli hippocriti , mæ 
tu quandò ořerai entra nella tua camera y 
cioe in luogo fecreto , & chiufo l'afcio, 
acciocbe non uenga dentro la molti- 
tudine , impedendo la elenatione del- 
la mente, & ftogliendoti dal tuo pro- 
polito ; prega il padre tuo celeite , di 
nafeoffo , &e il fentimento fecondo 
Remigio, ‘Fi bafti yche colui folo gapos 
ca 
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VISTE 


fealatua oratione, il quale ‘conofce i fe- 
creti ditutti i cuori, perche egli, che è 
guardatore:, farà l’efauditore', O il padre 
zuo , al cui honore tu debbi attendere, 
che vedein nafcotto,tirenderà il frutto del 
Foratione alla fcoperta, fecondo Chri 
foftomo.C hi ora cofi fecretamente, che 
fa uedere gli huomini che egli ora in 
fecreto,non bal’occhio à Dio, maa gli 
huomini. Et però quanto. al fuo propo- 
fito ora ‘nella finagoga , & èa quetto 
sodo dopiamente lodato , fi perche 
ora,&fiperche ora afcofamente . Mala 
mente di colui,che orando ha folamen- 
te l'occhio à Dio, quantunque ori nella 
finagoga, nondimeno ora preflo di fe in 
fecreto , Chioraadunque , non faccia 
nulla di nuouo, ò efclamando,ò piacchià 
dofiil petto,ò allargando le braccia, on- 
degli huomini lo habbiamo à guardare. 
Cofi diffe Chrifoftomo. Que fi dee fape- 
re, chel'oratione è di due forti.Vna pu- 
blica,la qual fi fa da miniftri della Chie- 
fa,& quelta non fi dee farc in occulto,ma 
più tofto in publico,& nella Chiefa alla 
prefentia delpopolo , perche fi ofterilce 
per tùtta la communità.; &ilpopole fi 
dee confermare in quefto à miniftridella 
Chiefa,pregando efo Dio,fecondo il cõ- 
ueneuole modo , & poflibile Vn'altra 
priuata & quefta tale fi dec più tofto fare 
1n fecreto p due caufe,una pche l’oratio- 
he è eleuatione di mente à Dro, & la mê- 
te-più tolto & meglio fiinalzaà Dio qua 
do l’huomo è in luogo fecreto, &fepara 
to dal timulto . L'altra per fuggir la 
vanagloria, la qual facilmente naice dal 
publico.Dà adunque -Chrifto vn faluti- 
fero configlioàchivuole orare , cioè, 
che entrino nella camera,cioe nel fecre- 
to del cuore, & chiwdano l’ufcio , cioè 
il fenfo carnale „peril quale le cofe ete 
riorijentrano dentro (celeraramente,& 
le turbe de fantafmi fanno Rirepito attor- 
no l’orante,acioche cofi conl’afcio chiu- 
fo della mente,& accolte in fe le forze 
dell’anima,la oratione fpirituale fi faccia 
nell'intimo del cuore, & indi fi indriz- 
zi à Dio con fernenza » doue s’adora il pa 
dre nafcolto,perche l’afcofto, & la came- 
t etea èl intentione tecreta del cuore.rer 
che quito l'huomo fprezza quellosche è 
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fuori di fe,tanto fi può raccorre in fe ftefe 
fo,& quåto fi raccoglie in fe medefimo,tå 
to puo formontar fopra di fe con oratio 
ne,& cò la contemplatione di Dio, Dopo 
quefto,intorno all’oratione,efelude Per- 
rore de Gentili,dicendo,orando ronvoglia 
te parlar molto,come fanno gli Etbnici, che 
penfano , cheper il molto parlare , & per 
Palto , & dolce parlare , d’e/er e/audi 
tima, & poflinoà quel modo piégar 
Dio con le parole,fi come l'oratore pie- 
ga il giudice,perche fa il voffro padr reele- 
ste,quel che ui bifogna innanti , che yli chie- 
diate , perche alcolta la preparatione 
de cuori d'ogninno . Aggiugne quefto, 
per efcludere l'intelligenza falla de cê- 
tili , fecondo la quale fi notifica à pio 
alcuna cofa di nuouo ‘, perche egli fa 
tutte le cofe ab eterno . Non vieta il Si- 
gnore nell’oratione le molte parole së- 
plicemente , & allolutamente , perche 
anco egli orò tutta una notte, & venuto 
inangonia, oraua più lungamente , ma 
uicta,che non vfiamo le molte parole nel 
l’oratione,con quel fine, & con quella in 
tentione che vfavano i Gentili idola 
tri,i quali per tre cagioni ufauano la ora- 
tione uocale fatta con molte parole. La 
prima;perche orauano ài demoni, & non 
fapeuano,che chieder loro, fe non erano 
ammaeftrati con parole,& con fegno efte 
riore 3 perchei demoni non poffono 
penetrare ne*fecreti del cuore humano. 
Lafeconda penfanano , che fi doueflero 
perfuadere i demoni alla euifa de gli huo 
mini cò molte parole, & cofi prouocargli 
ad hauer compaflione di loro. La terza, p 
che penfauane che i demoni, è qu 
oranano ; fofiero qualche volta abfenti, 
& lontani, & che per corali orationi fi £4 
potellero richiamare . Quefte cofe fono #0 


tutte cattiue,& però fi deono rimouete 84 


dall’oratione de fedeli. Similmente trè 
fono le cagioni,perle quali noi vfiamo la 
oratione uocale. La prima, accioche fer- 
uiamo Dio cop la bocca; fi come col cuo 
re,& con l’opera, La feconda,perche ci ri- 
cordiamo di quello,che debbiamo chic- 
dere & accioche l’oratione uocale ne de- 
fti alla noftra pigritia. perche fe l’huomo 
orafle fempre tacédo facilmente s'addor 
menterebbe ; dimenticandofi di Nella 
che 
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che egli douche chiedere. Laterza accio 
che il profimo s'inftruifca per la oratio- 
ne nocale, & fi inuitià fomigliante ope- 
ra. Et Dio uuole,che noi otiamo,accio- 
che non teniamo à uile quel che egli ne 
dà, ma che l’adoriamo,molto più lo defi- 
deriamo,& cofi più largamente meritia- 
mo.Etorando non fauelliamo à chi né fa 
pche fecondo Gieronimo, noi famo non 
narrateri,ma pregatori , perche altra cofa 


Le paro- © varrare àchi non fa, & altrail chiedere 


le dell'o- 


à chi fa. Onde Chrifaftomo dice . che 


ratione fi bifogna orare, non per infegnare à Dio, 


doffono 


ma per piegarlo,accioche per lo fpeffo ad 


moltipli» domandare,tu ti gli faccia più famigliare, 


sare, 
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accioche orando tuti humiliy, & che ti 
ricordi de tuoi peccati , Etf dee notare 
che fi polfono moltiplicar le parole in 
orando , accioche per la fignificatione 
delle dinote parole , l’anima s'innalzi 
meglio à Dio, &nonfolo con la mente, 
ma anco fi innalzi Phuomo con la uo- 
ce corporale, fecondo quel detto. Il cor 
mio,& la mia carne efultarono in Dio vi 
uo, Nondimeno in quelto non fi può dare 
regola ferma, ma l'huomo dee vfare co- 
tali parole orando , quali egli conofce. 
che fiano à propofito per l’effercitio 
della fua dinotione . Ma fe perlo con 
trario s'annede , che le molte parole 
gli difuiano la mente , perche qualche 
uolta le molte parole della bocca ditur- 
bano la diuotione della mente ; allora 
dee cetlare dalle parole , &adorare pio 
con l'affetto della mente. Onde Agolti- 
no dice. Quando preghiamo Dio, ne 
bifogna picta , & non parole,percheal 
tro e il parlar molto,& altro e l'affetto 
diuturno, & lungo. Perche quefto ne- 
gotio fi tratta {petfo più conlagrime,che 
de & più con pianti, che con uo 
ay Queto che io dico,fi dee 
tariepehe Po apani priuate, & volon 
no eleen rione publiche debbo- 
eflere incele di oli i actloehe peann 
fuggir la hip si ia Pie Jnfegna poia 
quid dig ia nel digiuno dicendo 
re leconit rat ilchee necetlario fa- 
fi come gli biò Dei vogliate faruni mefti 
ma anco il nolaa Vita: RT 

| per a quando dice, non uo- 
gHate,percioche la prima radice del meri 
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tare ò non meritare:fta nella uolérà. Inol 
tre nieta il farfi,& non l’eflere, perche:fe- 
condo Chrifoftomo,Sapendo il Signore, 
che chi digiuna nô può'eficreallegro, nó 
dille né nogliate eflere melti,ma Fine nő 
ni fate, perche altra cofa è il farfi, & alrra 
èPeflere. Conciofia che l’afliduo digiu 
no fa naturalmente che l’huomo fia me- 
fto,ma coloro, che appaiono pallidi per 
hippocrifia,non fono melti, ma fi fanno 
come gli hippocriti mefti i apparenza, ac 
cioche dimoftrino con la: meftitia del 
uolto, il digiuno falfo, & uano perche 
differminano cioè tramutano , &cauano 
fuori de termini è volti loro ; & tras- 
formano i corpi loro con habito {qual 
lido,&{porco,, per moftrare è gli buomini, 
che digiunino,& p moftrarfi fempre melti, 
&quafiraccolti incontinouo pianto per 
i peccati d'altri, attento che nella fac- 
cia dimoltrano una certa triftitia ,' & 
fuori dell’ufanza ‘de gli altri, un certo 
modo neluolto;& nello fquallor del ue- 
Rire,che nogliono;che f creda loro effere 
nella penitenza rigorofi,& religiofi fopra 
tutti gli altri, per elerne lodati dagli 
huomini. O vaniflima pazzia,non noglio 
no eflore quello che esfî tutra nia uoglio 
no apparere d’ellere . Et però fi minaccia 
loro pena non picciola con affermatio- 
ne dicendofi © In verità vi dico , che hanno 
vicenuta la mercede loro , cioè la lode de 
gli huomini, la quale cmi cercauano , & 
nel futuro riceueranno per la loro fimu- 
latione;la dannatione, la quale effi non 
temcuano . Er particolarmente dice, 
hanno riceuuto , & non dice ricceueno, 
perche cofi fatta lodeè tanto breuc,che 
apena fi vede . Onde fi dice in Iob, 
Lalode degliempi è breue , &laalle 
grezza de gli hippocriti è fomigliante ad 
un punto.Non wieta adunque il Signore 
la meftitia della penitenza per ipeccati 
ma la meftitia finta per acquiftarae lo- 
de & non uieta , che chi digiuna non 
fia ueduto , ma niera lo appetire d 
eiere veduto da gli huomini per ha- 
uerne fauore, perche non fi probibifce la 
uirtù,ma fi rifiuta la mente cattiua. On- 


de Chrifoftomo dice.Se adunque chi di Digiuno 
giuna,& fi fa melto è hippocrito, quanto deglibip 
più è iniquo colui che non digiuna, pocriti 


ma 
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nia con certi argomenti dipigne nel me trapofto dimezo per Ja debolezza» 
uoltə fuo la uendibile pallidezza, quafi nella qual s'incorre per le fporcitie.O- 
fegno di digiuno... Soggiugne poiil mo uero fecondo Chrifoftomo . Vngi il 
do debito del digiunare, dicendo, #4 capo,cioè Chrifto;con lolio della miferi 
tu quando digiuni; non imitare gli hip- cordia,cioè,riceuendo i poueri,laza la fac 
pocriti,, ma vngiil tuo capo & lanati lafac cia , cioè l’intentione facendo quetto 
cia.Et perchefarebbe cofa ridicola;l’in- peramor di Dio . Et foggiugne rimo- 
tendere qui è punto come dice la lettera, nendo la cattiva intentione . accioche 
che lo huomo fi ungnefle il capo d’oglio, non paia à gli buomini , cercando lode, 
però fecondo Gieronimo,s'intende me- & gloria da gli huomini , che tudi- 
taforicamente. dall’ufanza de Paleftini, giuni,ma al tuo padre celeffe, la cui glo- 
iquali foleuano ungerfi nelle fefte loros, ria ru debbiifolamente cercare nelle ope 
& uno! dire,che quando noi digiuniamo, retue , il quale è nelnafcoffa de cuori. per Salin. 
debbiamo eflere allegri,& feftofi, vagia- che egliuede icuori de gli huomini, ò 
dungueilcapotuo, cioè moftrati allegro, uero nel nafcofto delle rimunerationi, 
Ó laualafacciatua , s'intende fecondo laquale egli nafconde à chiloteme , 0 
la lettera , lanati il uifo, accioche tu perche Dio nella uita prefente non può 
non ti moftrialtrui fordido, &fporco. effere ueduto da noi ,tancora che fia 
Dice qui due cofe contra due altresun- prefente per tutto , il padre z4o°, che 
giconl’olio della allegrezza , contra la non fi dimentica della fua prole ; che 
meftitia de gli hippocriti, Laua con acqua. vede il 24/coffo cioè che appruowa la dirit- 
di monditia contra il tramutar della tà; & fecretaintentione, zi renderà, mer 
faccia. Quero fecondo le due parti del cede di cofi fatto digiuno, perche Dio ré 
la giuftitia , laua Ja faccia interna, deràla mercedealle fatiche de fanti fuoi. 
cioè lana la confcientia dal male con la Que remigio dice.ri baftasche colui che 
confeflione, accioche fij mondo’ di mali è creditore delle confcientie,fia etiandio Sap. 10. 
dinanzi à Dio,perche fi come una bella remuneratore.Dell’ultilità; & del frutto 
faccia è gratiofa al cofpetto de gli buo- del digiuno,agoftino dice à quefto modo 
mini,cofi dinanzi à gli occhi di Dio,è pre Il digiuno purga'la mente , follicua il 
tiofa una confcientia monda, &yngiil fenfo,fottopone la carne allo fpirito, fa il Frøst s 
capo,cioè la mente » òla ragione, che cuor contrito,&humiliato , diftrugge le gp utili- 
fopraftà allanima, & che reggei penfieri nuuole della concupifcentia, eftinguela z de di 
& tutte l’altre cofe nell’huomo , alle- libidine,Saccendeil lume della carità. giuno » 
grandofi nelbene per diuotione , accio- Qui fi dee auuertire , fecondo Agoftino. 
che nel digiuno tuti moftri à Dio, con di non eflere vanagloriofi nellaJpolitez- 
animo allegro percioche nel digiuno za,&pompa,non purdelcorpo, & delle 
bifogna lPallegrezza fpirituale, ficome cofeche s'appartengono al corpo, ma ne 
canco neceffaria nella limofina, perche anco fordidi , & fquallidi, il che è tan- 
fi come Dio, amal’allegro datore , co- to più pericolofo, quanto che lo huomo 
2.Co.9, fiama chi allegramente digiuna „ Do- refta ingannato fotto nome di feruire à 
ue Agoftino dice. Si dee intendere, Dio,ilche nondimeno fi può conofcere 
che quefto precetto fiappartiene all’huo dalrimanente delle altre opere; che f 
mo interiore . L’ungere adunque il fanno.Et però fi dee tenere il mezo,per- Si deet 
capo s’appartiene all’allegrezza;il lauar che non fi conuiene al Chriftiano né la ner il me 
fila faccia s’appartiene alla monditia. troppa politezza,;nè il troppo trafcurato goin t#t 
Er però sungono il capo quelli , che fquallore. Dalle predette cofe cofidera te le coft 
fi lauano di dentro nella mente , & etiandio;che le virtù fi debbono appeti 
nella ragione, Et ciò fa colui, chenò re per lo tifpetto loro,& di Dio, & non p 
cerca la letitia di fuori , per allegrarfi rifpetto da gli huomini,Onde Chrifofto- 
delle lodi de gli huomini . Cofi adunque mo dice. Nonè poco frutto lo fprezza- 
filauerà la faccia , cioè , monderà il rela humana gloria, perche per quefto 
cuore,col quale uedrà Dio,non per ucla- altri fi Libera da graue feruitù , & di- 
wiene 
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niene proprio operatore dellavirthatã- 
do quella, non per rifpetro deigli altri 
maperrifpetto dilei. Evnotaiche con- 
giugne:la limofina coldigiuno , perche P 
oratione è un certo! vecellerto,che penc- 
trail cielo, & hadueali, cioè lalimofi- 
na, &il digiuno, & però tratta prima del 
la limofina » & poi del digiuno; & nel luo 
go di mezo della- oratione perche lora- 
tionc follenata quafi da due penne, l'vna 
dalla deltra, & l’altra dalla finiftra;pene= 
traal cielo,&quafi volanda,peruiene di 
dinanzi è Dion. Onde fidice in Tobia. 
L’oratione e bnonaicoldigiuno, & con la 
limofina. Debbiamo:adunque fuggire 
la lode humana imtutte le opere nottre » 
perche come:dice Boetio; Il fauio mifu- 
ra il bene fwo non col popalarroinore; 
macon la verità della confcicotia. Et fi 
dee fuggir la lode humana non'put nelle 
opere, ma nell’otiv:ancora.. Et Seneca 
dice . ! Nafcondite nell’otio;& afcondi 
anco lotio . Noniteloattribuifceà Filo 
fofia, metti altro nomeal propofita:tuo ; 
chiama la ualitudine tua imbecilità, & 
defidia. Gloriarfinell’otio e'ambitio- 
ne. Si poflono trovare alcuni animali, 
che întorno-al luogo: doue!efli ftanno, na 
fcondono Porme' loros -Cof hai da far 
tu <Altramentenon'mancherà;chiti per 
feguiterà, E` ottima cofa ilnon vantarfi 
dell Otio fuo. Eglifimafconde; egli è 
chiufo „egli per moltianni non pafila fuo 
ri del fogliare di cafa fra: Chiamala tur 
ba chiunque impone nell’otio. fuo qual- 
chefauola © Quandotutiritiri, non fi 
dee farfiche gli.-huomini fauellino del 
fatto tuo ; mafa di parlare:con reco me 
Simo ` Che fai tu nellotio:? Curoda 
ta piaga. Seioti moftrafli il mio pie- 
al , ano liwida,&i neruiari- 
ro ia ioatrato,, lalcerctti che io 
cir du qualche luogo, & che mi 
; malatia, ma il mio male;che 


10 non ti È 
ol u polo maftrare è maggiore. Non 
voglio, che tum 
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Quinonhabitaun medico; ma uno in- 
fermo . Iouoglio piutofto, quando tu 
ti parti , che tu dica. lo penfana che co» 
ftui folle beato, & erudito hiomo. Vi 
hauendo:porto gli orecchi, ma mi fono 
ingannato. Non ho veduto nulla , non 
ho udito nulla da defiderare per ritornar 
ui. Secoli ti pare» fe cofi fauelli, tu fai 
profitto. Voglio più.tofto ; che tu perdo 
ni all'orio mio; chetu mi habbia inui- 
dia. Cofi diffe Seneca. 


RATIO N E 


Signor Giest Chrifto, che ne bai moffrato 
in tutte l opere tue, effempio di humiltà , & 
neinfegnaftià fuggire la nanagloria , guar-- 
dami, tt prego, di dentro , & difuori contra 
le infidie della fuperbia , acciochenon fia aper 
to dlerin liogo a nemici: dell'anima: & dam- 
mt che io non cerchi nella limofina, nella ora- 
tione , nel digiuno con tutte le altre buone ope 
re laude humana , nè fauor del mondo, ma che 
puramente io le faccia è gloria di Dio, & è 
edificatione del'pros fimo ; nè prefuma mai di 
&loriarmi vanamente per loro, accioche rice» 
uendoqui la mercede; tonon meriti nel futi- 
ro. dinan haner lauera mercede, é efere de 
putat alle pene eterne. Amen . 


DELL ORATIONE':DEL 
Signore cioè del pater noftro. 


Capi! XXXVII. 


+79 dellaorattone sui fiinterpo 
nel’oratione del Signorey 
La, la quale per diuerfe, & mol 
Urro te cagioni fiantepone atut 
te l’altre orattioni,per l'autorità di chi P 
infegnò, perche fu detta dalla bocca del 
proprio Saluavore, per la breuità delle pa 
role; perche fi dice facilmente , & fi fini 
fce prefto „perla baftanza delle doman- 
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nal’altte cofe chefi dicono Math. 6 


tu dica. -O gr anon voglio, ché 
ogni cofa,& Spe huomo » ha (preczaro 

la humana ui Li Serie i 

“na wta. Non ho dannato fe non 

| memedefmoynon è cofa, perla qual tu 
noglia uenire àme per rho profitto. 


Tu erri, fe fperi È > 
| rm e fperi hauer di q alcunoaiuto, 
| 


de, perche contiene le cofe bitognofe al- Eccellea, 
Pona, & allaltrauita, 8 per la fecondità za dello 
de mifterij,.perche contiene infe nume- ratione 
roimmen[o difacramenti. Onde Chri+delpater 
foftomo dice. Il Signore dando:2 difce- neffro, 
poli una forma d’orare fotto breuità di pa 
role abbraccia la fomma di tutto quel- 

lo che 


foche fipuò chiedere, cofi di beatitudi- 
ne,come di tutti gli altridoni.che fi ap- 
partengono alla mita prefente;& alla futu 
ra. Inquefta forma d’oratione breue ci 
fono pochelparole;ma' contiene tutto 
quel che fi può chiedere di fpirituale ; & 
di fanto,perche procede dalla bocca del- 
lo altifimo,conciofia chein quefta fi con 
tengono utte quelle cofejiche fono nel- 
j'altre orationi.O' quito è fedele, & bea 
ta per noi quefta oratione ; l’ordine:della 
quale ci infegnò il dottor della uita, &il 
maeltro celeite . Er quantopotiamo noi 
elere beati,fe ferneremo le parole di que 
fta oratione del Signore , non tanto con 
l’officio della bocca; quanto; con Patto 
della fedeliffima conuerfatione. Quetta 
forma adunque d’orare, diede.il Signore 
adifcepoli fuoi, per la fperanza della falu 
te humana.. Nella qualefi contengono 
brenementetuttele cofè,che fono necef 
farie alla fede, & alla falute noftra. (Cofi 
dille Chrifoltomo.. Della eccellenzadi 
quelta benedetta oratione,Agoftino dice 
in quefta maniera , Con qualunque altra 
parols,che noi diciamo,per.la quale fi for 
mi Faterto dell'oratione,non diciamo. al” 
Ja finc altro, che quello che è.pofto in 


za d’impetrartofto. La fettima per md- 


ftrare ‘chela wirtà della, orarione confi+ 
ite, non nella mbltiplicarione delle pa- 
role, ma nella diuotione della mente. 
Ft tarte le domande; fiscontengono fot- 
to il numero fertenario , perche il nu- 
mero fettenario è numero dell’uniuer- 
fità, &l'uniuerfità di tuttele cole cheret 
tamente fi poflono defiderare , fi contie- 
ne in quelte domande,.& però abbracciò 
ragionenolmente tutte le petitioni, & ri 


chiefte fotto: il numero fettenario < Hà Sette de 


adunque quefta'oratione del Signore ot- 
to parti. La prima è il prender beneuo- d 


lentia, alla qualfeguitano poi fette do- #06 i 
mande. Il prender benenolenza fi fa à Paterno 


tre modi, dalla parteidel pregato,perche firo 
dice, padre, delquale fiamo fgliuoli per 

la fede; dalla parte di chi prega, perche 
dice; nofiro, datoci per carità , dalla pàr- 
te di coloro „che fegguono col pregato 4 
perche dice, che fei ne cieli, cioe ne fan- 
ti, perlo aivito de quali ci leuiamo in fpe 
ranza. Diciamo adunque padre, nel qual 
crediamo,ne/fro, il quale amiamo,che fèi 
ne cieli;dal quale fperiamo, perche quelte 
tre cofe fanno degna l'oratione, cioè il 
moto della fede,della carità, & della fpe- 


gucha oratione del Signore,fi dirittamé- ranza.Etil Signore è detto padre noftro à. Cofe che 
re, & conuencuolmente oriamo, Erfe tu tre modi,fecondo.itre modi dell’effere; fanno de 
difcorrerai le parole ditutre le fante ora- che noi ricenemmo dalui,cioè divatura; gnal or4 
tioni , non trouerai nulla,che non fi con- di gratia,& di gloria.L’eftre della natura zione. 


tengain quefta del Signore. Et chiunque 
dice cofa altra;che ïquefta preghiera euã 
gelica non fi confaccia, ora carnalmente, 


ilcheiononfo come nonfia detto illeci g 


tamente; poi che il Signore eflendo noiti 
natimonneinfegna dorare, fe non fpiri- 
tualmente.Cofi diffe Agoftino.Et Cipria 
no parimente dice dell’oratione del Si- 
gnore. Che Chrifto in quefta oratione 
abbreuiò col fuo magifterio ogni noltra 
preghicraconfalutifere parole. Perche 
poi quefta oratione abbracci cofi breni,& 
cofi poche parole, fi pofono affegnare let 


Ragione te ragioni. La prima, accioche fi impa- 
della bre ti più preo.. Lafeconda ;accioche firi- 
nità deltenga meglio nella mente. Laterza;ac- 


pater n 


firo. 


o cioche niuno fi poffa feufare di non faper- 
la. Laguarta saccioche fi dica più fpef- 
fo. Laquinta, per fuggirfiil tedio nel 
dirla. La feta; accioche fi habbia fidan- 


celo diede nella creatione.L’eflere della 
gratia;ce. lo diedenelricrearne,ò nelri= 
comperarne colfanguefuo: L'eflerdella 
lortamelcondurci nel regna celelte. E! 
adunque detta padre generalmente d'on 
gniuno perla creatione,ma fpetialmente 
de fedeli per l’addottione «Er perlo.no= 
me del padre s'intende qui tutta la Trini 
tà; cioè il padre;il figliuolo, & lo Spirito 
fanto.O quanta confidenza; & quanto ar= 
dir confidente, che la fattura habbiaardi 
méto di chiamar padre il fattore, la erea 
tura il creatore, &l’huomo Iddio è Chi 
hebbe giamaiardimento nella. legge vec 
chia di prefumer tanto? Niuno per certo» 
Perche fecondo la glofa; Dio da gli anti» 
chi,come quelli che.erano ferui,era chia- 
mato Signore, ma hora è detto padre, al- 
quale noi feruiamo non pertimore, ma 


pamore:Onde Agoftino dice. xê fi troua 
che folle 


nno de 
ja lorá 
one. 
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the foffe mai comandato al popolo d'I- 
frael, che diceffe padre hoftro, ma fuloro 
vfanza il dire Signore,come ferui.Ma noi 
fatti per lo fangue del'Signore Giesù , fi- 
glinoli adottiui, confidentemente chia- 
miamo Abba, padre: Etdi nuono dice. 
Col qualinome fiidefta la carità ;perche, 
che cofa dee é{fere piu cata a'figliuoli , 
che il padre ? Et il fupplicheuole affetto 
quando gli huomini dicono: padre :no- 
firo , è un cèrto prefumere di dowere im- 
petrare quello,chemoi chiediama-Er:per 
che non darà chiedendo i figliuoli,’ feil 
medefimo di:già detrejauanti:che foffeto 
figliuoli è All’ultitno: con quanto penfie- 
rotocca lo animoidi colui,che:dice padre 
noftro; accioche!non fia indegno ditanto 
padre, Si ammonifcono Lin:quefto luogo 
anco iricchi; &i nobili di fangue ; fècon- 
do ibmondo ; chequando faranno fatti 
Chriftiani, non fi infuperbifcano contrai 
poterij& gli ignobili,che dicono infieme 
con loro, padre noftro. Iche efli;non 
poffono ueramente, &piamentedire, fe 
non conofcono d’eflere fratelli infieme. 
Cof diffe Agoftino . Onde & Chrifo- 
ftomo dice. Quanto è l’amore del Signo- 
teuerfo noi, quanta la fua mifericordia, 
& pietà,la quale:ci fu larga di tanto dono 
"1 gratia ; che noi ferui habbiamo ardire 
Icentiofamente di chiamare il noftro Si- 
gnore, & Dio, Padre noftro, col qual 
uocabolo moftra; che non fiamo tanto 
ferui, quanto figliuoli di Dio. Perche 
adunque habbiamo confeguito tanta gra 
tia di cofi fatto dono, debbiamo conuer- 
fare, & operare quafi come figlinoli di 
Dio r accioche approuiamo! con atto fpi- 
Fituale , che noi fiamo quello , che è det- 
E È noi to accioche facendo altramen- 
i ie 0; che fi conviene à figliuoli 
vi Sri fiamo tenuti rei, ufurpan- 
nerale nA nome. Erinfegna a farge- 
dice padie i fratelli perche nen 
chetu PAL ma padre nolîro, accio- 
po-sotticie DIA i per tutto il cor- 
tanto per fp tutto lo ricerchi }non 
quelli del nis Modi tuoi 3'quanto per 
queto tronca Ng gps 
fupetbia, & cacci vii piera = 
accia l'inuidia; & introduce 


ac dre di da - 
da carità; madre di tuttii beni; & efelude 


iù tutto la'‘dilparità, & difiguaglianza 
delle humane cofe, & moftra la fcambie- 
uole equalità dell’honore del Re colpo- 
uero’, fe però ci accompagniamo nella 


‘communione,nellecofe grandi, & necel- 


farie alla'eterna gloria;percioche Dio do 
nò adogniuno una pari, & medefima no- 
biltà ‘quando fi degnò d’effere chiamato 
padre d’ogniuno.. oli diffe Chrifofto- 
mo. Siamovammoniti in quefto luogo 
alla fraterna unione, & dilettione, come 

enerati da umpadre celefte per gratia; & 
Piati per natura da un terreno folo; & 
dalfommo!creatorè padre celefté,forma- 
ti tutti d'ann medefimo loto cheiñon ci 
inalziamo,quafi che Puno fia nato piu no 
bile dell’altro . Ev pori cieli s'intendono 


fanti, & giufti, iquali fono tempio di 


Dio,conciofiasche Dio habita inloro;co- 
mein fuo rempio.Et quantunque Dio fia 
inturti perprefenza della fua divinità, 
nondimeno è con modo particolare nie 
giufti per gratia inhabitante; & fpetialifli 
mamenteriluce la eccellenza fua ne bea 
ti per gloria. Onde Agoftino dice. Ret- 
tamente sintendequelcheè detto, pa- 
dre nostro,che feine cieli,c{{er detto ne cuo 
ri de giufti,come in fuo tempio,perche co 
lui che ora} moftra di uolere che anco.in 
lui habiti quello ; che egli chiama, & ciò 
defiderido,ofieruila giuftitia;con la qual 
fiinuita Dio:ad habitare nell’animo al- 
trui.Cofi diffe Agoftino.Quero,che ferne 
cieli, cioè nel fecreto della tua maettàyla 
quale perancora ci è nafcofta , fecondo 
quel detto d’Efaia. Veramente che tu fei 
Dio nafcofto. Nelche fiamo ammoniti, 
cheimitiamo i fanti nella conuerfatione, 
&chiedercin fecreto;& di nafcofto. Que 
ro necieli, cioè in quella celefte:regione 
dell’ererna beatitudine, come quelliche 
hauendo horrore di farricordo di quefta 
prefente uita, come di cofa foreftiera, & 
che nediuide dal padre noftro ci aftrettia 
mo con fomimo defiderio d’andarea quel 
paefe, nel quale noi confeffiamo» chedi- 
morail padre noftro,&ci voltiamoa quel 
la con tutta la noftra intentione, comeà 
noftra patria. Siamo etiandio ammoniti, 
che nomlafciamo adietro: cofa alcuna , 
per la quale noi fiamo poi privati della 
heredità paterna. Er perche f dica che 
egli 


Nobiltà 
tutta e- 
gualefra 
gli huo- 
mini fat 
tida pie 


E/a. #5. 


| 


VITA Dī 


egli èin cielo non fi efclude per quefto, 
che non fia per tutto,& in ogni luogo,per 
che quantunque fia tutto in ogni luogo, 
prefentialmente;& potentialmente,mon- 
dimeno dice di lni;che Jerne cieli, permo 
ftrare cheil padre celefte vuole! hanere i 
figliuoli celeiti,& però comedice Chrifo 
ftomo. Si uergognano di fottometterfi 
alle cofe terrene coloro , che hanno il pa 
dre nel Cielo. Inoltreche orando chie- 
diamo cofe celefti,,&che penfiamo ; che 
la heredità de figliuòli di Dio:, fia. ne 
cieli. Oltre a ciò, perche ne cieli rifplen- 
de molto più la podeftà,&la virtù della 
fuadiuima operazione però fi dice etfere 
più quiwiche altroue , fi come l’anima fi 
‘’tiene:che fia per tutto il corpo;nia molto 
più nel cuore chealtroue jd fecondo al- 
tri, fi tieneche fia hel'capo yperche på- 
re quiuiapparifcano molto più le fue no 
bili cperationi. Mauediamo: hora qua- 
"li fiano quelle cofe, che fi debbono ap- 
petire.; La prima cofa di tutte quelle che 


domàda tud nomè cioè; il nome tuo schein feè 
del pater fempre venerabile ,&fanto,fia glorifica- 
noftro. to,& fia celebre; & fanto, &fi dimoftriin 
noi, credendo ,& amando col cuore , & 
Jodando,& predicando con'la bocca; &ui 
uendo bene con l’opera;fi che appaia fan- 
to nella uita; & conuerfatione noftra fpi- 
rituale. Et cofi adunque è detto fantifi- 
carfi, fi come clarificari, & magnificarfi 
noninfe,ma in noi,perche noi non doma 
diamo,che gli fi accrefca di nuono alcuna 
fantità(ilche è impoflibile )ma che quel- 
lafantità, che è in lui eternalmente,ri- 
luca molto più nelle creature, & prima & 
principalmente fi cerchi nell’opere hu- 
1.Cor.roMmane, accioche, fecondo l Apoftolo , 
facciamo ogni cofa in gloria di Dio. 
Onde Chriloftomo dice. Degna oratio- 
ne, percerto di colui, che chiamò Dio 
fuo padre, poiche non fupplica per altro 
prima, che perla gloria di Dio. Degna- 
ti, dice, di conferuarci in-tanta monda 
conuerfatione , fi che per noi tutti gli 
altri tı glorifichino. Perche fi come quan 
d> alcuno guardando la bellezza del cie- 
lodice,gloria a te,ò fommo Dio;cofi etià 
dio quado aléuno guatda l'altrui virtù, lo 
rigratij,pche la uirtù dell’homo glorifica 


Dio molto piu, che il Ciclo Cofi diffe 
Chrifoftomo. Queto l nome tuo cioè del- 
la paternità,onde fei detto:padre,fia fan- 
F DE fia confetmatorin noi per per 
fewerantia, &/ftabilità, accioche non di- 
fcordiamo in còfa alcuna dalla fantifica» 
tionejdel tuo nome:}.madimoftriamo in 
noiil'nomedelpadrenellawita,&ne co 
ftumi; comefiglinoli; & che non'fiamio 
mai feparati per lo peccato dalla filiatio- 
ne,ò che da noi fi parta la:gratia della fi- 
liatione;, ma réftiamo-fempre tuoi figli» 
uoli, poiche tuti degni d’éllerne padre, 
O uero ilnome tuo, cioè latita notitia, fia 
fantificato; cioè confermata in noi per ue 
ra fede accioche tu Diowche fei fanto in 
te,fiatenutolfanto daglihuomini,& cofi 
fia conofciuto da ogniuno; accioche non 
penfino , che ci fiaaltrò più fanto di te, 
che eflitemino d’offenderlo;& che fi ftu 
dino di honorarlo con pin diligentia.!Se 


guita poila feconda domanda: Nezenga secondi 
: E iliregno tuo,cioè della chiefa,cioè;fi mani gomäda 
Primà fi domandano è quelta , fia fantificato il felti à gli huomini} accioche tu che liora della otà 
rregni,&che fempre hài regnato; in ter- sjone del 
ra,fià conofciuto;& defiderato;che tu re- Signore + 
gnida gli huomini,che nonfannio;aqua cioè dl 
li il regno di Dio è lontano,quantunque pater ne 


non fi parta mai di terra; fi come Ja luce 
prefente è lontana da ciechi; & da colo- 
ro,che chiudono gli occhi. O. nerone ser 
ga ilregnotuo,cioè della gratia, nel quale 
turegni ogni giorno ne fanti, il che auie 
nequando cacciato fuori de noftri cuori 
l’imperio del diauolo con l’eftinguere 
in noii peccati, tu cominci à dominare 
in noi per le uirtù, accioche non regni in 
noi il diauolo, il mondo, l’aftetto:carna- 
le,ò niun’altro peccato, ma tu folo fenza 
le predette cofe.Ouero,ne venga il tuo re- 
gno,cioè della gloria, ilche è itato perfet- 
tamente promeflo a tuttii perfetti, & ge 
neralmente à figliuoli di Dio,al fuo tem 
po ordinato . Que debbiamo eccitar, & 
deftar l'animo noftro al regno futuro, ac 
cioche venga in noi, &à noi, & meritia- 
modi regnare in quello.Perche uoglia- 
moò nò, uerrà per certo, & Dio uoglia, 
che ne trovi apparecchiati.Onde Chrifo 
ftomo dice, Anco quefto è al tutto difer 
uo gratiflimo, non fi appoggiare alle pre 


fenti cofe, nè penfare, che quello; che fi 
uedes 


firo. 
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nede, fia un gran che, mà hauer fempre 
l'animo al padre, &fempre afpirare al fu- 
turo. Il che certo nafce da'ottima con- 
fcientia, &da mente fpogliata di tutte 
le cofe terrene. Perche chi fi accende 
diquefto amore ; & ha cotal defiderio, 
non potrà diuenire altiero ‘per quefte 
opere benigne, nè effere abbattuto dal- 
le trite; & aunerfe,, må quafi come ha- 
bitafle, & conuerfaffein cielo ynon fi la- 
fcerà trafportar dalla difparità delle pre- 
detre due cofe. Et dinuouo dice: Ma 
èdi graniconfidentia, & di fincéra con- 
fcientia, il defiderare confidentemente 5 
che-ne nenga il regno delcielo.. Etpe- 
ro, perche noi oriamo fempre, che ne 
vengail regno de cieli, ci debbiamo ren- 
dere tali nella fede del Signore, & ne 
fuoi mandati! che noi pofliamo efferde- 
gni. del regno fuo . Cofisdife Chrifo- 
ftomo « Etcofi ilregno di Dio, editre 
forti y cioè nella chiefa; nell'anima vr & 
nella uitaeterna; né pofliamo uenire.à 
Dio.pergloria, fe prima egli non uiene 
Anot per. gratia, Seguita poi laterza 
domanda: Sia-fassa la uolontà tua; come 
12 cielo; coff in terrazicioè ; ficomene gli 
angeli; &ne glieletti, che fono»in cié- 
© s € perfetta la uolontà tua s.intanto 
che conformati con la tua nolonta; ‘obi 
bediftono.à tuoi precetti, & ti feruono; 
& tigodono innocentemente così fia 
negli huomini, iquali fono di terra, & 
conuerfano interra, Quero fia fatta la 
nolontà tua, cioè ficomene giuiti , cofi 
ne peccatori. fi che fi conuertino dre 
uero ,.& folo:Dio;;: & in uniuerfo faccia- 
pa lauolontà, non fita s ma tua, &icre- 
i difpenfi per utilità noftra 
elici a Si € Pag che paiono o afpre.;,;0 
Riga E “Se Percioche egli pare} che 
giufti sei tualmente differenza tra i 
mMenterra peo » quanto è corporal- 
auviene de di &laterra, & quefto 
perche laete peer fini de gli aftetti 
fe celefti;& tr giulto , è circa le co- 
le cofe tetrene i de peccatori è circa 
tà tua, cioè fi a fia fatta lauolon- 
i > > *COMe.in {pirito ,«cofi in 

carne , fi che la carn | E TI 
: e non concupilca 
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refifta allo fpirito yi & per confequenza 
non refifta anco à te, & con l’una:&]l'al- 
tra:cofa'odiamo tutte quelle cofeche tu 
haiinodio, & amiamo tutte quelle che 
tuiami,, &adempiamo quello che rune 
comandi, Della uolontaidi Dio.Cipria- 
nomeltrattato {opra il pater noftro, dice 
aquefto modo. La uolontà di Dio è quel 
la che Chrifto fece) & infegnò yhumiltà 
nella conuerfatione, ftabilità nella fede, 
modeftia nelle parole; giuftitiane farti, 
mifericordia nell’opere, difciplina ne co- 
ftumi, nonifaper fare;ingiuria, & fatta, 
poterla tollerare, ftate iu pace co fratel- 
li,amare il Signore ditutto cuore, ama~ 
reinluiquello yche è padre; &temerlo, 
perche è Dio, non prepor nulla àChrix 
fto , perche anco efio non prepoferà noi 
cofa alcuna; accoftarfi alla-carità fua ins 
{eparabilmente, etere aftiftenti alla cros 
ce fna fortemente, &confidentemente» 
quando fi combatte per lonome, & per 
l’honorfuo; haner fermezza, & cofanis 
zamelle parole, fidanza nella queftione, 
nella quale entriamo» & nella morte pat 
tientia, perlaquale fiamo coronati. Et 
quetto èil uolere efler.coherede con 
Chrifto .. Quetto è Peflequire.il precet- 
to ‘di Chrilto. Quefto è l’adempire la 
uolontà del padre... Cofi dife Chrifofto» 
mo. Seguita poi.la quarta domanda,dan- 


Quarta 


ne hoggi il panenoStro quotidiano,cioè il uit domäda 
to quotidiano necetlario al corpo, dife- de? pa- 
gnato fotto quefto nome pane.Et in que- ter no- 
ito s'intende, che fi chiegga tutto quel fro. 


che è noceflario alla uita. Onde Ago- 
ftino dice. Cofiadunguenoichiediamo 
quile.cofe; che ne baltano , dalla parte, 
che. più, apparifce d'importanza ; cioè 
dal pane; che fignifica. il tutto... Dice 
adunque pane &'non carne, nè pefce, 
cioé non cola altra fonerchiaz ma quel- 
lo, che è folamente neceflario alla inas 
tura, il chee bene fignificato peril pine, 
perche fecondo; l'Ecclefiaftico . Il prin- 
cipio della vita: dell’huomo:è l’acqua; & 
il pane. Et aggiugne, zeffro,accioche nef- 
funo; s’appropri. le cofe temporali ; per- 
che fecondo Chrifotomo stutte le cofe, 


che ne dà Dio, òorañdoy:ò militando, 


nonfolo cele dà, ma ancole dà agli altri 
pernohaccioche noi facciamo parte à chi 
T non 
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non può di quello ,chenoi riceuemmo 
da Dio:Chi adunque non da delle fati- 
che fue à bifognofi, mangia non folamen 
te il fuo pane , ma quello d’altri.Et 
chi mangia pane acquiltato dalla giufti- 
tia , mangialil fno pane, & chi lo man 
giacon peccato , mangia Paltrui pane, 
perche Dio dà il pane à colui , che 
elfo prepara con giuftitia , & il dianolo lo 
dàa colui chetello prepara con pecca- 
to . Secondo Gregorio . Diciamo che 
queto pane è noftro , & nondimeno 
preghiamo che ce lo dia,perche egli è do 
no di Dio, &n'è dato da lui , &diuenta 
noftro;perche lo riceuiamo.Et dice, quoti 
diano,non d'anno in anno , 0 per più anni 
proueduto , &ferbato ne granari , il 
qual-Mattheo chiama foprafoftantiale, 
cioè fopra aggiunto alla foftanza per fo 
ftentatione . Etfecondo Cirillo . Da 
quefto che egli comandò che noi doman 
daffimo l’alimento quotidiano,par che e- 
gli non conceda che habbiamo nulla, ma 
che fi ftia in honefta povertà, perche chie 
dercil pane non è cofà, che la faccia chi 
ha, mae penuria de gli opprefli.Et fog- 
giugne, da celo boggi,perche non poffia- 
mo pur anco hauer una cofa per. minima 
che ella fi fia ; fenon ce la dà colui, 
che dàl’efca ad ogni carne. Ondel’huo 
mo deuoto dee prendere il cibo con 
cotal mente , come fe gli fofle prefen 
tialmente dato dalla mano di Dio, Et 
aggiugne beggi ; cioè al prefente sio 
uero poggi. cioè quello che ne bafta fo 
lamente per hoggi , per nom penfare à 
domani,perche non fappiamo fe arriue 
remoà domani . O fapientia uera, & 
diuina prouidentia , la quale infegnò à 
chiedere folo il pane, & nominare hog- 
gi,perche con quelto detto , fitoglie via 
Pauidità, & l’auaritia4, & fi afferma l'in- 
certo della humanavita.Quero dacci hog 
gitlnofiro pane quotidiano, cioè il pane 
{pirituale ; cioè i precetti diuini,i qua- 
li bifogna che ogni giorno: penfiamo, & 
mettiamo in opera perche Dio dice 
d'efli . Adoperateil cibo che non peri- 
fcc.Quefto pane € chiamato quotidiano, 
mentre che dura queftauita temporale. 
Et fi è detto, da celo boggi, il che s'intende 
per tutto iltempo di quelta vita huma- 
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na, perche nella futura non farà tolto å 
coloro, che qui felo meritarono,perche 
faranno fatiati in eterno di cibo (piri+ 
tuale Ouer dacci boggi il noftra pane que- 
tidiamo , cioè il pane facramentale, & 
uino ,che difcefe di cielo , ilquale è 
foprafoltantiale, cioè , fopratutte le fo- 
ftantie , & ipera ogni qualunque crea- 
tura. Il qual noftro pane è nell’altare, & 
s'offerilce ogni giorno per la falute de 
fedeli, il qual e Aa l’anima trafcenden 
te la natura del corpo;del quale noi hab- 
biamo bifogno ognidi per fortificarci, 
perche ogni di ci indeboliamo , & fiamo 
pronti à cadere . Il quale etiandio fi 
chiama quotidiano,perche lo prendiamo 
ogni di peri miniftri della Chiefa , iqua 
liprendono queto cibo per loro , & 
per tutta la comunità de Chriftiani.On- 
de Chrifoftemo dice . Non immerita- 
mente debbiamo orar fempre , per me 
ritar di riceuere ogni diquefto celefte pa 
nejaccioche auuédone alcun peccato , nő 
fiamo feparati dal corpo di Chrifto.Sipuò 
anco efporre d'uno altro pane di tre for- 
ti, cioe pane dottrinale, ò di intelligen 
tia; luttuale ò di meftitia : & celefteò 
di gloria. Del primo è fcrirto.Lo cibò 
col pane della uita, & dell'intelletto. 
Del fecondo. Ne ciberà col pane delle 
lagrime. Del terzo, che mangia il pane 
nelregno di Dio . Er bene quella bea 
ta fruitione, & godimento è detta pane; 
perche fi come il pane corporale fat 
l'appetito di colui, che le mangia, co- 
fiquella fruitione , ò godimento fatia 
il defiderio di chi contempla fecondo 
quel detto . Mi fatierò quando appa- 
tirà la tua gloria. Dopo quefto fegui- 
tala quinta domanda , &rimertici i no- 
firi debiti, cioè i peccati, che ne faranno 
debitori della pena,& per i quali ci obli- 
gbiamo alla pena ò fatisfattoria., ò pur 
gatoria. , oeternale, Debiti, dico ; & 
qualunque peccati , che commetemmo 
contra di te.» ò contra i proflimi, Ò 
contra noi medefimi . Inoltre con-- 
tra te Padre , contra te  Figliuolo, 
& contra te Spirito fanto . Inoltre d'col 
cuore,ò conla bocca } è conle opere 
Que Cipriano dice . Etaccioche alcu- 
no come innocente p non pi a 
e 
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fe tefo, & più inalzandofi,tanto più pe- 
rilca,e ammonito , che pecca ogni gior- 
no, poiche gli è comandato che pre- 
ghi ogni giorno per i (uoi peccati , ff 
come not rimettiamo a nofiri debitori : Ecco 
cipropolta una regola‘. che fe noi uo- 
gliamo , checi fia rimelfo il noltro pec 
cato, debbiamo rimettere al pro!limo.il 
peccato commeflo in noi ; accioche fe 
condo Gregorio , quel bene;che noi com 
punti chiediamo al Signore Dio ; noi 
priraa facciamo riuolgendoci al profi 
mo noftro. Et Cipriano dice . Chi adun 
que ne infegnò è pregar per i noftri pec 
cati , ne promeffela paterna mifericor 
dia, ma ui aggiunfe la legge , per- 
che ne aftrinfe à una certa conditione 
che noichiediamo;che ci fia rimefio il 
il debito, fecondo che noi lo rimettiamo 
à noitri debitori. Oue Chrifoitomo di- 
ce.Non dille che prima Dio ne rimetta à 
no, &che poi noi rimettiamo à noîtri 
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dell’animo;fi che non uoglio,che il male 
del fuo nemico s'accrefca , né il [uo bene 
f fcemi,ma che fin alquanto fodisfatto di 
quello ch'egli commeffe in lui , perche 
cof s'è comandato. La remiffione adun- 
que della offefa è di neceflità, perche 
l'huomo è obligatoà ftare in carità, & 
amare ogniuno , ma la remiflfione delP 
ingiuria non e di neceffità,ma di auantag 
gio .Perche ficome alcuno nonè tenuto, 
àrimetter la pecunia à chi la toglie, ma 
la può richiedere , cofi per ingiuria farta 
gli può richiedere la ricompenfa per Pe- 
menda;l'econdo l'ordine della giuftitia, 
Perche, fecondo Agoftino, non fa nella 
delrifcuotere il debito del danaro; ò del- 
lagiuttitia,ma di non rifare altrui ingin- 
ria;ò rancore. Et perche ci fono.colpe,nel 
le qualiè colpa il rimetter la uendettay 
quantunque fiamo tenuti di rimettere i 
peccati fatti contramoinédimeno debbia 
mo punire il peccato commeflo contra 


Dio,& c6tra il proffimo.Onde geronimo Si deepe 
dice . Scilnoftro fratello harà peccato nire il 
contra di noi, & ne harà offefo in qualun peccato 
que caufa , habbiamo poteftà,anzi ne- còmelfo 
cellità di rimettere.Ma fe alcuno pecche- c04*r4 


debitori,perche Dio fa che gli buomini 
fono mendaci , attento che fe riceue- 
ranno la remiilione de peccati fuor, egli- 
no nonrimetteranno à loro debitori, & 
pero dice, che prima rimettiamo, & poi 


Eceli chiediamo, che fia rimeffo ànoi.Erun’al ràcétra Dio,non è in noltro potere; Noi Dio. 
ca tolta dice. Ponendo adunque men- perlo contrario nell’ingiuria di Dio fia- 
m.g pei- quehe cole , debbiamo rendere mo benigni, & nelle nokre elfercitiamo 
8! ea noftri debitori, perche fono ca- Podio. Cofi dice Geronimo. Chi adun- 
gione a noi, fe bene confideriamo, que ha difetto d'odio, & d’inuidia.più to 
di grandiffima indulgenza, &dando po- fto è aggrauato che folleuato da quefta o 
co 3 Ficcutamo molto , perche ancor ratione, percheè come fe dicelle . Non 
noj debbiamo molte cofe , &digrande mi rimettere i peccati miei , perchene 
biti à noftro Signore, de quali fe uolef anco io non uoglio rimettere à gli altri i 
STRA, no una minima parte da noi, fuoi k Ecco quanto il Signore biafimi, & 
Qui Sn E diie Chrifofto- riprendal odio fraterno , poi che rimet- 
domàli ldisara s diremo di colui,che nonuuol tei peccatti fotto conditione , & nonal- 
del pa quando ss ò chieder perdono traméte;cioè fe rimetteremo à noftri fra- 
ser U inar rpuoi Si dee per certo di- telli.Perche come dice Anfelmo, tunon 
pa perla ui Siro colui, perche fi mefle harai. perdono fe non lo darai. Er come 
j la della perfetrtione, dee perdona dice Seneca. Perdona fempre à glialtri,à 
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ricor pere î e di coli 
È Di perche cofi e di côf; 
È c4o-r 


rea tutti f . . â 
deilp sn modi à chi etiandio non chie- 
cor del cun o 1 ciando non pure il ran- 
nedelle in ma fenza uoler fatisfattio 
delletofa SS fenza la reftitutione 
eoa interuento di preghie- 
cuöte, ki A » &amare di puro 
ra quelto fono obligati i perterti, 
SA i glio, Ma chi per anco 
anon € pertetto,dee rimettere ilrancor 


e,lafciare 


te non mai . Seguita porla fea doman- 
dayEt non ne indurre in tentatione cioè del- 


la carne,accioche nô ne alîorba,& affondi Seffa do 
per uolontà & diletto del mondo, accio- manda 

che non ne abbrugi per cupidità, & del del pa— 
diauolo, accioche non ne mandi in per- żer 70- 
ditione, periniquità. Etlartentationee fro + 


di due forti.Vna tentatione di pruoua,& 
con quelta Dio tenta i fanti huominiy 
F 2 non 


nofcendo egli il tutto in ciafcuno auanti 
alletentationi, ma perch’elli tentati ap- 
prouino fe medefimi , & conofchino fe 
midefimi che prima non fi conofteua- 
no. L'altra tentatione: d'inganno , & 
Dio riontenta neflimo con quefta ten- 
tation®; mauiene dalla carne che fom- 
miniftra altrui cofe molli ,&lafciue, & 
dal mondo che offerifcte cofe uane ,& dal 
nemico che propone cofeamare, ma Dio 
permette per qualche cagione che. l'huo 
mo.caggiain cofi fatta rentationei. Onde 
il fenfo:è quelto., nè ci indurre cioè non 
permettere , che fiamo'indutti intenta- 
tione,& efer tentati di più di quello che 
noi pofliamo, fopportare „ma ta che con 
la tentatione ui fia anco il fine detla, ac- 
cioche la poffiamo fopportare, & non fia- 
moallacciati, &foprafatti della: fua for- 
tezza, quafi diceffe . Ancora che tu per- 
metta che fiamo guidati dal fenfo. per.e- 
fercitarne, non per quefto; ò Signore,uo- 
glipermettere che fiamo indutti per il 
fenfo à cedere alla tentatione. Dio cau- 
falmente operando, non induce per fe 
edefimo ‘ ma permette, & lafciando 
d’atutare altrui , fopporta che coluifia in 
dutto nella tentatione, ilquale egli hà la 
fciato:col fuo aiuto., ficome fece quan- 
do indurdil'euor di Faraone , cioè per- 
melle che folleindurato:, icome fi dice, 
none male nella cittàcheil Signor non 
lo faccia, cioè,che non permetta che non 
Ga fatto. Que Cipriano dice. Nel checi 
moftra che l’auerfario non può nulla con 
tradinoi,fe Dio perauanti non lo per- 
mette;accioche ogni noftro timore, &o- 
gni diuotione fi riuolga à Dio. Altro è 
effermenato in tentatione , &altro'è ef 
ferindutto . Perche colui è menato in 
tentatione, cheè percoflo , & battuto 
dalla tentatione ,, ma non però è vinto. 
Et coluiè indutto: nellatentatione, che 
alla tentatione , & € 
Amos.3, da lei fu; Moftra adunque, che 
noi non'oriamo:di non effer tentati, per- 

che leifer tentato non è male, ma mol- 

ro utile, & eflercitio alla. uirtit, quando 

fi refifte ualorolamente s perche niuno 

puo elier prouato a fe medefimo., dà gli 

Lo effer altri enza la tentatione , &accioche ab- 


Exo 10, 


VUICPRAZ DIL 


non per conofcerli con queftomezo » co- bandonati dal fuo aiuto, non fiamo PEF sonsato 


confenfo.noftro indotti sò per cofe piace-,,3 è ma- 
uoli;ò per afpre,in ventatione,& accioche,y,, 
ingannati, non confentiamo all’altrui 
tentatione, ò cediamo afflittix& cofi fia- 
moabbandonati da Dio puinti dalei.Ma 
chinon èigannato da cofe piaceuoli,non 

èanco atterrato dall’afpre, perche co- 

me dice Agoftino. Nonè sbattuto dal- 

la moleftia delle cofe auerfe, chi non fi la 

{cia pigliare: dalla diletratione delle pro- 

fpere, Etancora dice. Primafi debbo- 

no fchifarle dilettationi, & pofciaidolo- 
ri:Conciofia,che in qual manierapuò uin 

cere il mondo.afpro,&feuero:, chi non 
louince quando'è dolce, & quieto? Cofi 
adunque il Signor uolle che-notricor- 
reffimo.à lui nelle tentationi,& non:pre- 

fumer di noi.medefimi .. Onde Agoitino 

dice. Volle adunque.il Signore; che.gli 

fi domandi,che nom incorriamo in ten- 
tatione, il che egline poteua anco:conce 

dere fenza che di. ciò lo: pregaffimo » ma 

lo: fece perche uedeflimo da chinoi cerca | 
uamo: cotal beneficio . Nel- che, come | 
dice Cipriano; fiamo auertiti nella debo- 

lezza „& infermità noftra, che l'huomo: 
nom:fiefalti infolentemente,&'che men- 

tre precede humile , & fommefla confef-- 

fione, &chefi dà tutto quello. che fuppli=: 
chewolmente fichiede da Dio,fi dia, &ri 


metta nella pietà fua,Seguita poi la fetti- Il 


maX ultima domanda, ma /10eraci da ma. SettimA | 
le; cioè da ogni mate;d.da quello.che.con domäda | 
trahemmo nafcendo „ciot dall'originale: del pa 
ò da quello che guiamo: commet- zer not | 
tendolo, cioe dall’avtuale,ò dall’inflitto,i fro, 

che è quello:che noi fottenemo , cioe dal 

penale, cioè che f con pena , ouero. 

da ogni male ui e, &inwfibile,. cioè 

di colpa, & di pena ,.ouero dxogni male, 

cioè palato, prefente, & futuro, Et fi dee 

notare; che quelta domanda non:s'inten 


de del male dellacolpa già, commettay i 


verche ariderebbe-fotro la quinta: doman 
da,madellainitante colpa;che:é poffibile. | * 
ficammetta al prefente;dal qual ma+ 
le mor cliediamo:d’efler liberati cioè di 
non peccare. Inoltrenons'intende del 
male della futura, perche allhora que- 
fta petitione anderebbe fottola feconda, 
ma della pena prefente, inquanto che è 
cagione 
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cagione & occafione della noftra rouina. 
Si può anco intendere del'male della pe- 
na futura ; di modo che chiediamo di 
effer liberati dal malprefente, per now 
incorrernel male della pena futura . Et 
chiediamo di effer liberati da tuttii pre- 
detti mali,orando,& parlando in perfona 
della Chiefa, Ma chiuuole eflerlibera 
to da mali, fi tudi di com patir infieme 
à mali del proflimo y perche chi uuole 
impetrar mifericordia da Dio, è neceffa- 
rio che l’ufial prosfimo, Seguita poi la cò 
clufione di tutta la predetta orati6e, qui 
do dice;Amen;cioè; fiano fatte tutte le 
predette cofe.Con laqual parola fi rifpri 
me il defiderio di colui che prega,perche 
€ parola defideratsua, rifpetto à beni pre- 
cedenti.&defideratina di adempimen- 
to & compimento idi tuttele fatte do- 
mande.Quefta parola } amen; aggiunta 
da Giouanni, perche è parola angelica,@i 


come anco queltalrra , alelizia, niuna' 


Jingua ha hanuto ardire di interpretarla. 
Et e uoce Hebrea, nè à Greco s'ò Lati= 
no alcuno èbaftato l’animo di tradurla 
peri iuerentia del Saluarore, il quale Pu 
so tpeflo nelcontormar la uerità Cofi 
1imafe;& non fu tradotta;accioche foffe 
honorata per il compimento del fecreto 
non perche fofle negato ‘3 maaccioche 
fpogliato,non diueniffe vile . Qualche 
volta è pofta invece di nome nell’ Apoca 
liffijoue fi dice: Quefte cofe diceamen. 
cioè la uerità. Qualche volta invece di 
verbo,come pertutto nel Salmifta,onefi 
dice.Sia fatto, fia fatto, cheè il medef= 
mo chedice amenamen , &non fimetre 
mel fine dell’orationi; come im «Et aleti 
na volta duerbialmente., come fi dice 
Pertutto nel Vangelo, Amen io'vi dico, 
Tate > & fedelmente vi dico. 
sé RR St amen, pofta nel fine, 
chiude;& "I F eficacia > perche con- 
do Seri l (TE a fecon- 
che ficomefi Rao do ou ir 
vello cof nera 318 ferittura per il fug 
5 oli n) perame ìi ferra l’otatione.rac- 
Lic anent eten peke quan, 
tamente Dies ek r 
nanti, &fé'per fragili pira 
vagar della mente. Giolle i e 

ü tolle trapaflata alcu- 
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nacofa nella‘oratione fenza intentione 
attuale, intentione ritorna à quella tal 
cofa;dicendo amen. Nondimeno impe- 
tra d’effere vdito, perche la voce amen,è 
nota, & fegno di efauditione.Onde Ra- 
bano dice. Per queto, che il Signore ha~ 
ueua dettoamen,moftra;cheindubitata- 
mente è dal Signordato ciò che èretta= 
mente chiefto à.colni, che non fprezza di 
offeruare il patto della aggiunta condi- 
tione, la qual'conditione è rimettere è 
noftri debitori, fi come s’è detto,Cofi di 
ce Rabano. O Signore, importa poco, 
ch'io habbia detto amen}, cuero cofi:fia; 
defiderando, fe tunon diamen coman- 
dando, cioè fiat; ò cofi fia. O quanto ma 
gnificò & efficacillfimo è quefto fiat; per- 
chetu padre fommo, creafti conquefta 
parola nel principio, cioè nel uerbo tuo 
coeterno;tuttele cofe, dicefti & furono 
fatte. Con quefta parola parimente, ef 
fendo noi perduti, nericuperafti, dicen- 
da quella fantiffima noftra ripafatrice 
all'angelo. Fiat mihi fecundum uerbum 
tuum, cioè.cofi fia ., fecondo latuaparo 
la.O falutifera parola fiatsò amen, ò fiat) 
ò parola d’onnipotentia,ò parola di mara 
uigliofa efficaccia.Orsu Signor mio buo 
no ,Giesù nerbo del padre, abbraccia la 
mia‘oratione» Metti à fine le parole mie, 
dettare da te , & raccomandate alla 
bocca mia,mettile à fine , falle perfetto; 
&diamen;difiat,dià me cometu dice- 
fti à quella donna Siro fenifla , fiat tibi fi- 
cut uis.Cofi,fia come tuuuoi. O dolce a- 
mor Gieiù, o dolce uerità,ò dolce amen, 
ò dolce uerbo fiat; fiat mihi fecundum ver 
humtuum,fiatamen Et fi dee fapere, che 
Luca lafcia indietro.due domandedell’o 
ratione del Signore, cioè la terza,& lafet 
tima, perchela terza fi coutiene nelle 
due precedenti, & la {ettima nella fefta: 

che nella fantificatione dell’anima;che fi 
chiede nella prima, & nella refurrettione 
della carne . che fi chiede nella feconda; 
fi copie la diuina volòtà, che fi chiede nel 
larerza.Et fe noi cerchiamo principalmé 
te la gloria di Dio , & la participatione 
del regno fuo (lequai cofe fi contengono 
nelle due prime domide) facciamo bene 
la fua uolorà,& lafua uolontà fi adempie 
in nobil che fi cotiene nella terza, pchela 

pus) uolon» 
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tolontà di Diofpetialmente hà l'occhio 
à quefto fine, che conofciamo la fua fan- 
tità, & regniamo con lui. Similmente la 
fettima ficonticne nella fefta » accioche 
ogni uno fappia che è liberato dal male; 
quando non € indotto in tentatione. Per 
che fe non fiamo indotti nella tentatio- 
ne,fottomettendocialei,malauinciamo 
refitendo, famo bene liberati dal male. 
Et cofiquello che Mattheo dice più lar- 
gamente, Luca abbraccia più ftrertamen 
te,perche come dice Agoftino . Nó fi dee 
trapaflar con negligentia., che diîtutte 
quefte fententie, con le quali il Sig. ne 
commanda che oriamo;gitidico che quel 
la foffe particolarmente da elfer com- 
mendata, che s’appartiene alla remiffio- 
nede peccati, nellaqual uolle, che noi 
foflimo mifericordiofi;ilquale è configlio 
unico per fcapolare dalle miferie, perche 
in nulla altra fententia preghiamo cofi , 
quafi che facciamo patto con Dio,perche 
diciamo; rimetti è noi , fi come noirimettia- 
mo, nel qual patto fe noi mentiamo , fi 
perde tutto il frutto dell’oratione . Cofi 
diffe. Agoftino . Onde dopo l’oratione 
fi foggiugne , & quando farete à orare,ri- 
mettete fe hauete cofa alcuna contra qual- 
ch'uno, accioche il padrevoffro, ch'è ne cieli, 
rimetta è uoii peccati nofiri , onde Chrifo 
ftomo dice . Fa ricordo de cieli,& del pa- 
dre, per prouocar con quefto l'auditore, 
conciofia che niuna cofa ne fa più fomi- 
glianti a Dio, quanto il perdonare altrui 
leingiurie , che firiceuono. Perche non 
fi conniene che eflendo figliuolo dico- 
talpadre, diuenga ferino , & chiamato 
al cielo; habbia il fenfo terreno , & pro- 
prio di quefta uita . Cofi diffe Chrifolto- 
mo ; perche ferimetterete,;non ritenendo; 
ilrancore, non appetendo la uendetta, 4 
glibuominii peccati loro cioè commefli 
contra di uoi, il padre nostro celefferimmet 
terà a noi i voffri delitti , ma fe non rimet- 
te vete à gli buomini, nè il uoftro padre ri- 
metterà a noit peccati uofiri, ben dicevo- 
ftro , perche quetta fola è operatione, & 
poflefsione dell’huomo;, cioe, il peccato, 
perche può da fe medefimo nel male, ma 
non puo nel bene. Ecco; ò huomo, che 
Dio ri ha impolto la legge.. Perche fi ri- 
metterai, farà rimeflo anco à te, fe non ri 


metterai, neancoà tenonfarà rimeflo. 

Onde Cipriano dice . Tu non harai (feufà 
alcunanel di del giuditio, quando fara! 
giudicato fecondo che tu hai uoluto , & 
che tu patirai quello che harai fatto al- 
trui.Que Chrifoftomo dice. Dopo lo ha- 
uer finito di darla forma dell’orare; non 
faricordo d'altro comandamento,fe non 
di quefto , colquale ne in uita à perdona- 
re. Egli dille , ferimetterete a gli buomini 
i peccati loro ; il padre nostro celefferimette- 
rà audi i uofiri, onde tutta quetta cofa 
préde da noi il fuo principio, & èin poter 
noftro fare il giudico futuro di noi. Et 
perche niuno, quantunque fenzaragione 
o in picciolo , din gran delitto, non fi 
potelle dolere del giudicio di Dio , fe- 
ce che il reo proprio foffe Signore di 
far la fententia di fe medefimo . Per- 
che.eglidifie, fi come tumedefimo giu- 
dicherai di te , cofi io giudicherò di te, 
perche fe tu rimetteraial tuo conferuo, 
confeguirai da me cotal gratia,che io ti ri 
metta. Et certo chela cofa non uà del 
pari. Perche tu rimetti effendo bifogno- 
fo, che ti fia rimeffo , & Dio non hauen- 
do bifognofo di neffuno , perdona. Tu 
rimetti al conferuo, & Dio rimette al fer 
uo. Et tu reo di mille peccati; & Dio lon 
tano da ogni peccato.Et nondimeno egli 
dimoftra l’abbondantia della propria mi- 
fericordia . Di qual fupplicio adunque 
non fiamo noi degni, poi che hauendo- 
ne data Dio cofi fatta podeftà , noi me- 
defimi fiamo traditori della noftra falu- 
te? Niuna cofa è, che faccia altrui cofi fi- 
mili à Dio , che l’efler placabileà mali- 
gni, che offendono . Et però ne infegna 
per ogni parola, che facciamo l’oratione 
in commune dicendo , padre noftro. In- 
fegnandoci col fauellar nel numero del 
più dicendo, noi, che placati intutto col 
proffimo » non lafciamo fegno alcuno in 
noi d’iracondia . Che fe noi nolefliimo 
contare i peccati d’un giorno folo, allho- 
ra ottimamente potremmo conoicere, di 
quanti mali noi fiamo rei . 'Chi adunque 
di noi nonè pigro nell’orationi ? Chi 
non èenfiato dalla fuperbia ? Chi nonè 
fuentolato daun picciolo uenticello di 
gloria? Chi non hà detto male del fuo 
fratello? Chi non ammefie la maligna cò 

cupifcentia, 


GIESVWICHRMISTO 148 


cupifcentià , 6 non guardò con occhi im- 
pudichi?Chi non s'è ricordato del nemi- 
co con paflion d'animo ? Chi non s'è at- 
tritato del bene del proffimo firo , ò ral 
legrato dell’altrui male è Et nõdimeno 
Dio ne diede una breue & facile ftrada di 
liberarne da cotanti peccati, & lontana 
da ogni fatica. Perche qual fatica è per- 
donareal fratello che piagne? Nel ri- 
mettere non è fatica neffuna, ma nel rite 
ner l’inimicitie ella è grande, percioche 
il liberarfi dall’ira dà alla mente un ripo- 
fo grande,& quefto è molto facile à chi lo 
uuole.Bafta folamente uolere, &inconta 
nente fono cancellati tutti i peccati. Cofi 
diffe Chrifoftomo. Adunque come dice 
Agoftino . L’huomo dee abbracciar co 
fi benigna conditione per cancellare i 
fuoi peccati , mentre che eglirimette i 
peccati d’altri . Percioche fecondo il 
medefimo,molte fono le forti delle limo 
fine , le quali facendo, aiutiamo à far 
ci rimettere, i peccati, niuna è maggior 
diquella , quando con tutto il cuore ri- 
mettiamo tutto quello che alcuno ha 
peccato contra di noi,& che non fiamo pi 
gri à mmettere à gli altri,perche come di 
ce Chrifoftomo, chi rimefle al proffimo, 
liberò prima fe , che colui à chirimefe 
dalla colpa.Onde Gregorio dice. Se noi 
penfaffimo che fiamo larghi, nonà colui 
che ne diede difturbo, ma à noi medefi- 
mi,tolto gitteremmo giu il ueleno dell’ 
ra.A rimettere adunque à gli altri, è ne- 
cetfario raffrenar l'ira,laquale fpeifo ne fti 
molaallauenderta, Onde Agoitino dice. 
Fratelli miei , effercitateni quanto po 
tetea ufar manfuetudine, etiandio à 
uoftri nemici. Frenare l’ira,laqualui fti- 
sie vesta . Se ta unoi uendi- 
SETER mai; riuoltati all ira tua. 
tu dialana orar Dio , uerrà ] hora che 
taiàq uel nani ae ne cieli,giugne- 
neflràstui ar che dice; rimettici i debiti 
pero ii — viag ti ftà al dirim 
ne. Vi tica dei Penale 
luogo doue paiite EEn > &non hai 
trail tuo nemico. I a ra is 
ceftci, E' miglior AI in ‘ira, 
che non è chi prende li siae i 

peg e na città. Tunon 
puoi difenderquella., ma puoi raffrenar 


quefta.Se fei forte ninci l'ira, & perdona 
alla città.Cofi diffe Agoftino, 


ORATIONE. 


Padre nofiro, eccelfo nell oratione, fanis 
nel’ amore,ricco nella heredità, che fei ne 
cieli , pecchio d'eternità , corona di giocon- 
dità teforo di felicità . Sia fantificato il 
tuo nome accioche a noi fia mele in bocca, cs- 
thara nell orecchio, diuorione nel cuore. Vë 
ga iltuoregno,giocondo fenza rimefcolamen= 
ro, tranquillo fenza perturbatione ficuro fen- 
za perdimento. Sia fatta la uolontà tua, fi 
come in cizlo, Ġ in terra , Accioche odiamo 
cio che tu odij , armamo cio che tu ami, & ci 
empiamo dì quello che ti piace . Danne il 
pannoftro quotidiano hoggi , cioè dottrinale, 
penirentiale, & nirtuale. Etrimettine tno- 
firi debiti,che habbiamo commesfi contra di 
te;ò contra i prosfimi; ò contra noi ffefi.Si 
come noi rimettiamo a noftri debitori, che 
ne offefero in parole, nelle perfone;ò nelle co- 
fe.Et non ne condurre in tentatione, del mon 
do , della carne , del demonio . Ma li- 
beraci dal male , prefente, palfato,& fut 
ro. Amen, 


CHE NON S1 DEE TESORE- 
Zare sn terra , ma in cielo. 


Cap. XXXVIII 


difprezzo delle cofe terre- 6. 


ta che fi metta il teforo å 
pericolo , cioè, che non te- 
foreziamo snterra doueè ruggine, che cò 
fumail ferro.In quefto fi rocca là corrut- 
tione dellericchezze artificiali , come 
dell’oro;& dell’argento,& di tutti gli ał- 
tri metali,@r Ze tignuule cioè uermi, detti 
tarme;& in quefto fi tocca la corruttione 
delle ricchezze naturali,come delle bia- 
de,del uino, de ueftimenti,& di cofi fatte 
altre cofe,dowe i ladri fanno folle, rubano, 
dice quefto perle pietre pretiofe, le qua 
li quantunque non poffino arrugginirfi, 
nè effer rofe da uermi, nondimeno pof 
fono ellerzubate da ladri . Ma guai å 
i 4 noi 


Nfegnando poi il perfetto Man. 


ne per amor di Dio , uic- Lyc.12» 


VSTLI 


noi,che facciamo tutto il contrario, On- 
de Chrifoftomo dice. Che dirò io di 
quel comandamento, per loquale n'è im 
pofto che nonteforeziamo‘in terra?IIche 
perauenturafanno molto pochi. Glial- 
tri hanno quafi vdito al contratioil pre- 
cetto, perche quafi come fe fuffe ftato 
detto loro ,teforezate fopra la terra, la- 
fciando:il cielo, saccoftano di maniera al 
la terraycheimpazzifcono per metter da 
nari infieme. Cofi dife Chrifoftomo. 

Inde foggiugne lo anuertimento del ri- 
porre il teforo in luogoficuro, accioche 
‘teforeziamo , i» cielo done non ò ruggine al- 
cuna; perche quiui non è cofa alcuna vec- 
chia , zignuole, perche non ui è posfibiltà, 
Cp donei ladri non rompono , & non rubano , 
perche iui nonè fraude; nè uiolentia al- 
cuna. E' modo eccellentiflimo di tefore 
zare, quando fi confiimano.i beni tempo 
rali, & tranfitorij. invfi pij, & cofi con- 
tracambionoin beni fpirituali;.& eterni, 
& per.confeguente incorruttibili. Non 
teloreziamb adunque in terra di guada- 
gui terreni „doue nafcotti; mancano y& 
fi perdono, & di doue detiono ufcire,ma 
teloreziamo.in cielo i premij de meriti; 
douc le cofe ripofte giouano, & fi confer- 
uano, & douc noi ftaremo fempre.. On- 


Cifre de Gieronimo dice, E"pazzia il riporre 
rein vh il teforo colà, didouetu debbivfcire, & 
di è ganon volerlo colà, doue tu hai da viver 


ne, 


fempre. Radunaadunque latua facultà 
doue tu haila patria. Et Gregorio dice. 
Igiulti prezzano:il fabricare, &il tefo- 
rizarein quefto mondo, douerefli cono- 
ícono sche fono pellegrini, & foreltieri , 
& percheidefiderano di godere nelle co- 
feloro proprie sricufano d’efferfelici in 
quelle d'altri. Que-Chrifoftomo dice. 

Chiriponeifuoi tefori in terra non ha 
chefperare incielo. Che guarderà adun 
quein cielo „fenon bà ripolto nulla?Co- 
fi.diffe Chrifoftomo, Et perche ogniuno 
defidera di petuenir colà,doue egli cono 
fce, che fono ripoite le: fue ricchezze A 
beato colui, che ha ripofto le fue ricchez 
zenel cielo ; per haucrui femprela men- 
tes & perandar lempre lasùcon turte le 
forze fue, & con ogni fno defiderio , done 
èil tuo teforo , cioc la cofa amata, & delide 
Fata da te, dui èsltwo cuore, & l'affetto tuo. 


A DI 


Perche egli è neceffario, che doue précef 
fe Pamor delteforo , colà fegua l’effetto 
della cogitatione . Perche, fecondo Ago 
ftino , lo amore è pefo dell'anima, chela 
porta douunque egliuà,&lanimaè più 
ueramente doue ella ama , che doue ella 
{pira. Onde Fulgetto dice. Accioche te 
foreziamo in cielo, amiamo le cofe ce- 
leiti. Vuoiconofcere ciò, chetuami ? 
guatda ciòchetupenfi. Cofi auerrà,che 
tu conofcerai il tuo reforo dallo amor 
tuo » &intenderai lo amor tuo col giudi- 
tio della tua cogitatione. Et petò,come 
dice Gregorio, Il cuore fi diuidein tante 
parti, quante fono quelle che fi amano. 
Onde Chrifoftomo dice. Non teforeza 
re tefori in terra, perche tu l’aduni alle tì 
gnuole, à uermi, &aladri. Mafe anco 
tu fuggirai quefti danni, & non farai fot- 
topolti à ciò ,non (uggirai; cheil tuo cuo 
re non fia fitto, &ridotto incole balle;& 
l'intelletto ridotto in quetta infirmita, è 
molto più dificile, che habitare in yna 
prigione. Nonfofterrài picciola fattura, 
o danno; fe farai affiffo alle cofe inferio» 
ris &fatto di libero feruo;:cadendo da 
celefti beni p&i nòn: potendospenfaré à 
nulla d’eccelfo» Per quefto i Gentili non 
credono à quello; che noi diciamgloro i 
perche uogliono hauer documéto.de gli 
atti, & non de noftri ragionamenti delle 
cole future. Mauedendo hora;che edi- 
fichiamo fplendidi palagi, che compria- 
mo poderi, &chefacciamo hortiamenifs 
fimi, & bagni delicati, non uogliono cré 
dere,che noi ci apparecchiamo peranda- 
readunaltra città. Perchesfe quefto fof 
fe mero ( dicono efli )uendendo. tutto 
quello che effi polleggono.lò mandareb- 
bono innanzi. Confiderando adunque Ge 
ftecofe,rompiamo i lacci di tantı errori 
Perche chi ferneral danaro , fi ftrigne ne 
prefenti ceppi, & s'apparecchia à fotuti, 
machièlontano-da cofi fatto defiderios' 
otterrà lyna y& l’altra libertà. Laquale 
accioche confeguiamo,fpezzando il gra 
umo giogo dell’auaritia » inalziamo 
al colmo del cielo , Cofi diffe Chrifolto 
mo » Etanco Anfelmo difle.Ti fia àvi- 
leil mondo , ogni amor carnale ti Ha 
afchifo,& fappia di non effere in quelto 
médo,perche tu hai poito iltuo ppolito 


à quel- 


Ogn! 
m qu 
mido 
$ Juo 
ti. 
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aquelli,che fono in'cielo , &chewiuono 

con Dio.Doue èil tuo teforo, iui èil tuo 

cuore. Non uoler rinchiuder Panimo tuo 

co fimolacri d’argento ; nella borfaule, 

laquale non potrà mai uolare al cielo col 

pelo della pecunia. Et quefto fecondo 
Gieronimo,non s'intende folamente del 

teforo della pecunia,ma uninerfalmente 

di tutte le noluttà, & poilefioni. A*go- 

lof il uentreè Dio ; à lufluriofi il reforo 

fono le viuande y à lafciui le:cofe d'amo- 
,__resàgliauari il danaro ,& cofi fiintende 
Ognuno di mano in mano di tutte Paltre cofe, 
sn queffo percioche ogniuno feruein quefto mon- 
ppt do aquel uitio, dalquale egli è uinto, & 
J#ot ntiuibailcuore; doue è ilfuo teforo Et 
7. a quefta conuerfione di cuore all'amor 
delle pallioni, &di cofi fatte altre cofe, 
nefegguita il fepararfi da Dio. Seadiique 

èin cielo èmondo; perche le cofe cele- 

fti fono monde. Ma fe firinolta imter- 

ta; facendo opera per confeguir le cofe 
terrene, inchemodo è mondo ? Onde 
Agoftino dice. Siimbratta alcuna cola 
quando fi mefcola con natura inferiore , 
quantunque nel fuo genere non s'imbrat 
tsperche anco col puro argento fi imbrat 

ta l'oro fefi meftola , cofi Panimo noftro 

S imbratta delle terrene cupidità; quan- 

tunque le cofe terrene nel fuo genere 

Séng monde. Però, come dice Ricar- 

do, tutte le cofe che; tudefideri; & che 

tu temi in quefto ; foftienle uolentieri 

fopra ilcapo tuo per lalibertà del cuo- 

re, perche, come dice Agoftino} chi te- 
for a nelcielo, dee difprezzar:tutto il 
Et accioche il timore non ne 
ofamente la diffidenza dello ha- 
fe neceflarie alla nita , confe- 
suentemente efclude la diffidenza ; la- 
on nafcere dalla propria condi- 
pieciolà d izé ndo » non mogliate temere gregge 
favor ar congregatione di humilt, 
ilceleffe te al padre nostro. di darui 
per mera libe Bgn peri meriti uoftri, ma 
quafi dicelli x Sy & bontà fua diuina , 
appatecchiae nà: che ilregno decieli uè 
ra eran en douete cu- 
€ cole terrene, perche nón fi dee 
cile cofe neceHarie alla uita,co- 
nelquale n Pre ilregno della vita» 
]Uale lono tutte le cofe à baltanza. Et 


diffida 


lui;alqual 
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dice; gregge ; per l'obbedienza della fede» 
picciolo, per la diuotione della pouertà uo 
lontaria; &della humiltà, comlaqual fi 
peruiene alla polleffione del celefte re- 
gno. Quero è detto gregge picciolo di 
eletti; rifpetto alnumero maggiore de 
reprobi; perche pochi erano i fedeli, ri- 
{petto à gli infedeli, & pochi fono gli elet 
ti rilbetto à reprobi . Dio noglia che io 
meriti d’elfer diquei pochi il minimo, 
&diricenere ilregnocon efo loro. Si 
peruiene anco all'opulentia del regno 
per fopra auantaggio di configli , co qua- 
lifi uà alla petfettione; & però foggiu- 
gne dicendo, Vendere cioche noi polfedete y 
etiandio le cofe neceffarie, & fatte limo- 
fina, laquale è uiaal medefimo regno, 
fateni [acchi , cioè ripoftigli di beni, & 
luoghi dariporre la mercede delle limo- 
fincuoltre, lequalinon inuecchiano, & 
non mancano cioè riponendo- la limo» 
fina nelle manide poùcri, i quali paffan= 
do peruoi fra nemici, & fra ladri, porti» 
no la noftra pecunia fino al luogo ficu- 
ro,,accioche non la perdiate , non man- 
cando il teforonecieli, & nelle cofe etet 
ne, perche la mercede della limofinare- La mer- 
ftain:cielo ineterno,perche il frutto-del- cede re- 
lalimofina acerefce i meriti,che fono te- fa in cie 
foriche non mancano mai nella patria. /0 #2 e- 
Et quantunque per lalimofina habbia- terno. 
moun cielo il teforo de meriti,nondime- 
no ilcuore iui fofpiri fempre, & afpetti il 
teforo de premij. Infegna poi loro ad 
hauer l'occhio femplice, il che dobbia- 
mo auertit di fare in ogni opera noftra, 
onde dife, la lucerna delcorpo tuo è il tuo 
occhio, quefto è un parlar metaforico, per- 
che il corpo morale s'intende qui perla 
maffa dell opere; fi come .il'corpo mate- 
riale è una certa malfa, & congregatio- 
neinfieme di membri diuerfi. Et però 
fi come l’occhio materiale regge tutto 
il corpo materiale,& gouerna łe membra 
adadoperare, cofi Pocchio morale, cioè 
l’intentione regge tutto il corpo mora- 
le,&dirizzale uaricoperationi nel fine. 
Et però foggiugne ; /e il tuo occhio farà 
Semplice, cioel’intention tua retta fenza 
piega di fimolatione , & di errore tutroil 
tuo corpo farà lucido , cioè, la mafla delle 
tucoperationi farà buona; & meritoria, 
ancora 


Stra Ialuminerà te cioè 


YET 


A DI 


anitori che Agli huomini non paia cofi , fiche cio chetufarai,lo faccia per amor 


mentre, che l’opere però faranno buone 
ò indifferenti, & lecite; altramente non 
caderebbono, fotto laretta intentione. 
Onde Seneca dice. Non importa nulla 
con che animo tu faccia quel che è vitio- 
fo ad hauerlo fatto , perche fiveggono i 
fatti,ma non fi vede l’animo,ma fe l'occhio 
tuo farà triffo, cioè l’intentione peruerfa , 
tutto il corpo farà tenebrofo , cioè la mafia 
dell’opere ofcura peri peccati,& cattiua, 
ancora che le opere fofiero buone di ge- 
nere, &à gli huomini pareffero rette, p- 
chela opera buona di genere,diuenta cat 
tiua per la pernerfa intentione.Guarda a- 
dunque , che la tuaintentione non fia 
peruerfa, perche per que fto fi corrompe- 
rebbono tuttii beni. Perche fe il lume,che 
è inte, fono tenebre, cioè,fe l’attione buo- 
na di genere, che è quafi un certo lume, 
diuenta cattiua per lo difetto dell’inten- 
tion buona,e/fe tenebre quante faranno?qua 
i dicat,molto più, perche l’attione catti- 
ua del genere, la quale è quafi una certa 
tenebra , fe con queto foprauenga la cat 
tiua intentione,è molto più peggiore del 
la prima. Perche quando quelle co- 
fe, che per fe medefime fono cattiue fi 
fanno con mala intentione, allora lao- 
fcuratione delle renebreè doppia, cioè 


della cattiva intentione, & della catti- alle cofe celefti j 


ua operatione, Si dec adunque per ogni 
uno confiderare non quel che fi faccia, 
ma con che animo fi faccia. Etprima fi 
deel’huomo aftaticare circa purità dell’ 
intentione, perche fenzalei, l’opera,che 
ne fegue non ual nulla. Se adunque tu fa 
rai bene con buona intentione,non haué 
do nella tua mente parte alcuna di tenc- 
brofa cogitatione , il fatto tuo s'illumina 
per qualunque efito » ch'egli habbia,& il 

ti renderà fplendente 


buona in QUi nel mondo perfplendor di gratia, & 
tentione DC futuro per fplendor di gloria «Et fe 


la opera PENE qualche nolta 
non sal'accia con retta 


nulla. 


auuiene , che tunon 


ti uiene imputato in che 
to, & non in che. modo ti farà anenuto. 
Guardati adunque , che l’intentione de 
cuore,che è lume dell’anima anon fia of 
fufcata dalla caligine de uitij, & che l’oc 
chio femplice faccia tutto il copo lucidu; 


modo harai fat- 


»&con buona intentione ferire a Dio 


di Dio,& ritornino alluogo donde efco- 
no le gratie, & dinuouo ridondino inte. 
Et perche alcuno defiderofo di confeguir 
le cofe terrene, & celefti , potrebbe dire, 
che l’intentione può elfer femplice,& ret 
ta; fi chel’huomo operi, & per le cofe tê- 
porali , & per Dio quel bene ch’egli ope- 
ra,rimuoue quefta tacita obbiettione cò 
l'effempio di due Signori contrari, per- 
che effunonon può feruire a due Signori , 
cioè contrari, &{eparati, &non ordinati 
Puno fopra l’altro. Perche come dice Be- 
da. Non fi può amare infieme le cofe trå 
fitorie, & l'eterne. Etcomedille Ago- 
ftino. Vno occhio non puòin un tratto 
medefimo guardare in cielo , & in terra . 
Onde Cipriano dice. L’amor del médo, 
& di Dio, non poffono habitare ugualmé 
tein un luogo medefimo, fi come gli oc- 
chi non guardano in cielo, & la terra in 
un medefimo punto . Dice il filofofo nel 
libro de gli animali ,che gli vccelli chiu- 
donogli occhi col ciglio di fotto, & che 
gli animali grof gli chiudono conquel- 
lo difopra. Per gli ucceli s'intendono gli 
huomini fpirituali ; i quali chiudono gli 
occhi alle cofe inferiori, & terrene. Per 
gli animali grofli,fi intendono gli huomi 
ni mondani , che hanno chiufi gli occhi 
& aperti alle mondane, 
&terrene. Secondo Chrifoltomo dice. 
due Signori, che comandano cofe con- 
traric, ma effendo più Signori , che 
comandano il contrario, non fono più Si 
gnori, ma un folo,perche la concordia fa 
che molti fono un tolo. Quetti due Si- 
gnori,à quali non fi può feruire, infieme, 
fono iuitij, & le nirtù, le cofe celefti, 
& le terrene ,Iddio,& il diauolo la carne 
&lo fpirito , perche tirano ogniuna 
contrario, & fi congiungono co.contra- 
ri, &però è conueniente, che fiabbando 
ni Puno, &fiobbedifca all’altro. Onde 
quafi dichiarando foggiugne, Non porere 
» (6 4 Mammona, Mammo- 
nain lingua Soriana , fignifica nella no» 
ftra,Ricchezze,&nel genere mafchile,di 
cendo Mammono,è nome del demonio, 
che è prefidente alle ricchezze, & tenta 
del uitio della cupidirà,nò chele ricchez 
ze fiano in {uo potere ) fi che egli le 


pols 


Arii 


Modot 
chiudet 
gli occhi 


1 Modot 
° chiude 
gli occhi 
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Polfa dare, &torre,fe ñon quando Dio lo 
permette, ma perche l’adopeta ad ingan- 
nare , &adallacciar gli huomini co lacci, 
1 quali egli tende nelle ricchezze. Et an- 
cora che l’huomo né pofla feruire à Dio, 
&alle ricchezze, può nondimeno feruir 
conlericchezze. Perche chi ferue alle 
ricchezze, fenza fallo alcuno ferue a co- 
lui,ilquale inganna,& tenta col defiderio 
delle ricchezze . Et coluiferue alle ric- 
chezze,ilquale le ama per fe , & per ulti- 
mo fuo fine, ò che cupidamente,le acqui 
fta, ò ritiene auaramente , & come feruo 
le cuftodifce. Ma colui che {pende le ric- 
chezze in opere pie , non ferue alle ric- 
chezze,mà più tofto le ricchezze feruo- 
no à lui, perche le diftribuifce come Si- 
gnore,& fe ne ferue all’opere delle uirth, 
come ftromento: perche fecondo Ambro 
gio,fi come le ricchezze fono d’impedi- 
mento à gli fcelerati,cofi fono d'aiuto al- 
la virtù, a gli huomini da bene . Et Chri- 
foftomo dice, Ci fono adunque prepofti 
due Signori, Dio, & Mammona , cioè il 
diauolo, che è autore di Mammona. quel 
lo ne chiama alla mifericordia , & quetto 
all’auaritia. Quello alla nità, & quefto 
alla morte. Quello alla falute, ‘& quefto 
alla perditione. A qualdi due debbiamo, 
noiobbedire? A coli certo , che ne in- 
vita alla uita,& non à colui che.ci mena 
alla morte. Et qualcofaè più terribile, 
che cadere dal feruitio di Chrifto per a- 
mor del danaro , o qual più defiderabile, 
che fprezzato il danaro;congiugnerfi con 
Dio con la mente, & con l’amore è Cofi 
diffe Chrifoltomo. Et non potendo al- 
cuno feruir per uia nefluna à due Signori 
nondimeno molti pazzi fisforzano con- 
ta quefta impofsibilità; fimili è coloro, 
© quali fi fanella nel libro de Re,che fu- 
tono genti chetemerono Dio, & nondi- 
meno feruinano à gli Idoli . Et fi dee fa- 
Pere che Pamar le ricchezze peramor di 
fe, &Dio peramor di fe,& Puna & L'altra 
cofa per l'ultimo fine, per efer chiamato 
ferno dell'uno, & dell'altro, è impofsibil 
cofa, ancora che pofla appetir Puna cofi, 
& poi l'altra perotdine,come farebbe ap 
petir le ricchezze per Dio.L’operatione 
adunque corporale fi può riferire à fin té- 
porale pur che poiquel téporale fi riferi- 
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fcaà Dio. Perche fe nell’operationi il pri 
mo finefarà pio, &l'vItimo fine il tépora 
lesfarà cofa puerfifsima pche ogni qualun 
que cofa, che fi cerca à fine diqualche al- 
tra cofa, è inferiore'a'quella,p cui fine fi ri 
cerca Glialtra. ondeè bé lecito il metter 
inanzià gli occhi due fini,cioè il tempora 
le,& l’ererne, & mettere un fine fotto all’ 
altro, fi che quello,che è eterno fia P’vIti- 
mo fine, perche una fola intentione infor 
ma molte operationi, ma diuerfi fini, de 
quali uno fi riferifca all’altro, non § deb- 
bono fare. Dopo quefto concludendo s 
induce che noi fiamo folleciti del uitto, 
& del ueftito, che fono cofeneceffatie, 
fauellado à fuoi difcepoli, i quali fpetial 
mente inuitta al difprezzo del mondo, 
perche quelte cofe fono in patticolare 
dette à gli Apoftoli,&àloro fucceflori, 
& a tutti gli altri,che uogliono aggiugne 
real colmo della perfettione,perche que 
fti tali non hanno d’hauer penfiero de be 
ni terreni, perche hanendo nitto, & nefti 
to fi contentano, Tutte quefte cofe fi di 
cono in quelto luogo , per torre à predica 
tori dell’ Euangelio la follecitudine fo- 
uerchia delle cofe neceffarie , quanto al- 
la prefente uita > Onde accioche non 
diceflero in che modo potremo noi vi- 
uere fe getteremo uia ogni cofa ? però di 
moftrando l'intento fuo per le predette 
cofe , foggiugne , però ui dico,che non frate 
Solleciti , di follecitudine, & diligentia 
difordinata, & fouerchia, dell'anima uo- 
Srrascioè della uita animale , che fi foitie- 
necolcibo, che mangiate, obeuiate , nè 
del corpo noflro di che uestiate quali dicefle. 

Se uolete feruire à Dio bifogna rinun- 
tiare à Mammona nella troppo folle- 

citudine delle cofe temporali, non dif- 

fe, che non ui affaticate , non vi curate , 

non cercate del cibo , del bere, ò del 
neftire, ma non fate follecitr, uietan- 
dola follecitudine uitiofa , laqual tur- 
ba la mente, & ne ritrahe dalle cofe c- 
terne , concedendone quello , ch'è ne- 
ceflario. Onde Beda dice. N'è comanda- 

to ; che non fiamo folleciti à quello , che 
debbiamo mangiare, & perche apparec- 

chiamo il pane nel fudor del uolto no- 
ftro, fi dee durar fatica , ma, guardarfi 
dalla follecitudine . Et Chrifoftomo 

dice. 
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dice. TI pane fi deeacquiftare, non con 
follecitudini fpirituali, ma con fatiche 
corporali,il quale abbonda ; Dio ciò con- 
cedente;a chi s'affatica per il premio del- 

la diligentia, & fi toglie à negligenti per 

pena loro, permettendo cio Dio. Pas 
rimente non diffe, accioche mangiate; ò 
beuiate , ò veftiate, ma che mangiate , 

ò che beuiate;ò che ueftiate . Perche 

bere, mangiare , & ueftire è neceflario 
perfoftentarla natura ; ma effer folleci- 

ti circa la pompa, la dilettatione; que- 

fto s'appartiene al uitio della gola, d al- 

la vanagloria , ò alla‘anaritia. Que fe- 

condo Beda, parche fi riprenda quelli, 
chefprezzato il uitto, & il neftito co- 
mune, ricercano , ò più delicati, ouero 

piu anfteri alimenti , ò ueftimenti ; oltre 

à quello , che hannoglialtri, co quali 
vinono infieme.  Spititualmente adun- 

que nel mangiare , pofliamo intendere i 

golofi ; nelueftire , i uanagloriofi,& nel- 

l’vno, &nell’altro gli auari.  Ondeal- 

troue dice. Eraun certo ricco, nel qua- 

le cra cupidità, perche ueftiua di porpora 

& di bifo, nelquale erauanità , & ogni 

di mangiana fplendidamente ; nel qua- 

le era golofità . Non volete adunque 
qualunque tu fei, che hai difprezzato la 

gloria del mondo , & cleggefti di feruire 

a Dio y non wolerdico efler follecito del 

la tua nelmitto; & nel weftito , perch'è 
uana'cofa l’effer follecito per cofi fatte co 

fe. Onde il Signore conferma la no- 
ftrafperanza , difcendendo prima dal 

piu almeno , & proua dal più , che niuno 

e follecito di cofi fatte cofe. Perche fe 

ilpiù donabile è dato per amore , fi 

darà il meno ålmanco perneceflità, ma 

Dio ne hà dato benefici maggiori, cioè 
l’anima, &il corpo, adunque ne daràil 

Che fimeno , cioè il uitto, &il uefti- 
mangi ,to. Perche l’anima non è creata per 
ma , che mangiare, né il corpo perueftire, ma più 
nð fi dee tolto per lo contrario, & però Panimo 
effer fol- non fia follecito , accioche non babbia 
leciti in poiche e creato perlui. OndeChrifo- 
quefto. itomo dice. Se Dio non uolefle confer- 
uare quello,che è,n6 lo harebbe creato, 
maperch’egliordino, che l’anima fi man 

teneffe col cibo » &il corpo col ueftire A 
percioche gli diede l’unacofa, & l'altra, 


A DI 

Cofi diffe Chrifoftomo . Chivadun= 
que chiede Ja uita: fenza follecitudine 
noftra j inedarà ‘anco fenza noftrà fol- 
lecitudine le cofe fouerchie,et onde pof 
fiamo reggere effa uita. E'adunque 
pazzo chiperil meno; cioè per il ci- 
bo , ò peril ueftito; perde il più; cioè I 
anima, & il corpo. Proua poi dell’al- 
tro fingolarmente, cioè del cibo, & del 
vetito. Et prima del cibo „del quale 
conferma la fperanza noftra ; afcen-- 
dendo dal meno al più , & perlua-- 
dendo il più dal meno. Et mette Pef- 
fempio delle crearure irrationabili, cioè 
de volatili dal cielo , cioè dell’aria; 
nella quale efli volano, perche, non femi 
nano non mietono,per acquiftarfi il cibo, nè 
radunano,nè granari , per conferuare, & 
ilpadre celeffepafte, per ufo degli huo- 
mini {enza loro gran follecitudine. A= 
dunque molto più pafce glihuomini.che 
gli fono piu cari , fenza la loro fouerchia 
follecitudine. Perche l’animalrationa» 
le; fi comeè l huomo è di più pefo, & di 
piu preggio preffo à Dio , che l’altre cofe 
irrationali , come fono gli vecelli,perche 
fono animali fatti per gli huomini,& il fi- 
ne è piu nobile di quelle cofe , che fi fan- 
no per uenire alfine. Si come adunque 
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Dio pafce gli vecelli con follecitudine cò giù no- 
ueniente alla fua natura: , cofi pafce gli rle del- 
huomini con follecitudine conuenien= ze cofè » 
te alla loro natura, la quale è fecondo la che fifă 


regola della retta ragione, fe però fi ftu- no p ue 


dia d’adempire quelle cofe cheegli co=pire Al 
mandò. Perche ficomela natura de gli fire. 


vecelli è il uiuere nelpredetto modo, 
cofi la natura dell’huomo e il viuere 
fecondo, detta la retta ragione. Alche 
ne feguita , che egli dee effer folle- 
cito con follecitudine moderata è cer 
car quelle cofe, che la natura non gli die 
de, come il cibo , & il ueftir neceflario. 

Onde non dice de gli vccelli , non vola- 
no à grani , & è pafcoli . perche non uieta 
le fatiche, & il prouedere, ma la folleci- 
ta'cura , & l’auaritia.Done Chrifoftomo 
dice.pio fece tutti gli uccelli per gli huo 
mini, & fece l’huomo per lui Se adunque 
amminiftra à gli animali per amor del- 
Phuomo,in chemodo non miniftra fe 
fteffo all’huomo?Prona poi del ina 
tO; 


Lan 
ra u 
lari 


to, & mette due effempi. Il primo: èdi 
quello ch'è. dentro \nell’huomo cofi 
della grandezza: del corpo; la: quale 
Dio dà enzafollecitudine d'effohuomo; 
il che ficonofce da queto che quantun 
quealcuno fi folleciti per crefcere mon- 
dimeno non può aggiugnerealla fia fta 
tura pure un cubito. Bifognando adi- 
queil ucftimento maggiore ò minore; 
fecondo la grandezza del corpo; & la 
grandezza gli è data fenza fua follecitu- 
dine ò cura , per confegnente gli fi darà 
ueltimento conueneuole lenza lua fouer 
chia follecitudine. Il fecondo efempio 
fi prende da quello, cheè fuori dell’huo 
mo,cioè dalle cofe che nafcono in terra; 
come de gigli, &delle herbe, perche 
crefcono fenza fua follecitadine » & fono: 
uettite da Dio, fecondo la grandezzalo+ 
ro, & però dicenon s afaticazo perador- 
narli di colori,nè flano, pèr fafi le uetimé 
ta, &nonlimeno {onor ottimamente 
ucitite per prouidentia di Dio; di:cofi 
pretiofi colori. Percheil colore è copri 
Mento: de fiori , ilquale è più eccel- 

ente dituttii notri colori,e trapafia o- 
Ent ornamento reale.Iliche egli proua;p> 
che Salomone , quantunque: folie Rè 


o] fine aceto » nondimeno non fu cofi bé 
Tano- S * Perche ancora che:l’arte imi 
le del- I io: natura nondimeno. l'opere dell’ar- 
cofi » si po Bao aggiugnere alla perfet» 
e ffà | $ no acli opere della natura. Onde Ge 
p e- nimo dice , Et nel nero; qualfetta 
Lu PRERE Lero, qui tta; 
re al qual porpora reale,qual pittura di teffitri 
e. O paragonare à fiori? Qual co- 

pP ches epia come la rofa? qual bian- 

ra uince poj a "conte il giglio? Che la porpora 

l'arte. Wo delle uiole fia foprafatta dalla tinta 


e? per moftrarla fua fa- 
prabondanza della uir- 
l mpariamoà conofcer per o- 
Îo narrano] Ua + Perche non {o- 
laterra.Cof CT i Seaan 
fto conchiudo ki C hrifoftomo,Da que= 
lhuomo fest Dio uelteà baltanza 
si renza fouerchia follecitudine 
dicendo sfe il fi i 
pos cheè Lola SE la herba del cam 
s EE > ciotalprefente ; © do- 
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mani fi ripone nel forno: perche in alcune 
terre adoperano in luogo di legne;ftop 
pie, here; 8 cofifatté cofe per fcalda- 
rei forni Dicuefte di coli uarrcolori, & 
forme;& gliadorna con tanto ornamen- 
tosguanio molte piu uoi di ‘poca fede ? cioè 
urueltirà fenza fouerchia follecitudine? 
quafi dicelle . Se Dio: ha-tanta cura de 
fiori, iquali folamente nafcono accio- 
che ficno: ueduti, &perifcono, quanto 
più lara cura de gli hwomini; che fono 
fattiad imagine di Dio. & chiamati alle 
cole eterne? Et: chiama coloro,che fo- 
no troppo folleciti ; dipocæ: fede, perche 
cotal fouerchia follecitudine ; & non ra 
gioneuole &fmoderata, procede da man 
camento: di fede . Secondo la glofa, 
i fanti fono nonimmeritamente parago= 
nati a gliuccelli , iquali non hauendo 
nulla nel mondo, né lauorando, difprez 
zano le cofe terreneconla lola contem 
platione,&chieggono:le celelti, già fatti 
fimiliagliangeli. Ecco:chene:Santi fi 
commendano tre cofe,cioè la powertà uo 
lontaria perche non hanno: nulla,la quie 
te,& lotio fanto della contemplatione,p 
che non lauorano , l’eleuatione della 
mente alle fuperne , perche chieggo- 
no le cofe eterne » Pergli uccelli del 
cielo adunque fi pofono intendere gli 
huomini contemplatiui, iquali nonfemi 
nano,nè mietono,ynè adunano ne grana- 
ri,mefcolandofi. ne negotij del mondo, 
&ilSignore'è follecito-per loro , mini- 
ftrando le cofe neceflarie. Peri gigli de 
campi; fi pollono intendere i ueramen- 
te caki hwomini , per lo: candor della 
monditia,& perl’odor della nirtù, nella 
quale efli crefcono , non tanto: perfati 
ca loro; quanto:per dono di Dio, i quali 
fi debbono confiderare per lodarli , & 
imitarli ,imaccrefcimento:di buone ope 
rationi si in quiete di fanta contempla 
tione, & in honore di honefta conuer- 
fatione , Inftrutti adunque da quefte 
cole ynon: ci difcontidiamo: delle cofe 
neceflarie , perche Dio: ne prouederà à 
tempo'conueneuole ; fe pero noi faremo 
quelle cofe che egli ne comanda,per- 
che fe difcontidiamo: delle cole rempo- 
ral , in che modo fpereremo leter- 
ne? lafede non teme la fame . La 
poca 


` 
poca fede, che nonè certa ne anco del 
pocò , non fpera le cofeeterne . Chi in- 
tende che cofa è huomo ; non difpera di 
Dio, &chi difpera di Dio, non fa che 
cofa è huomo; perche Dio è nell’huomo, 
&l'huomo in Dio. Difpera del Creato- 
re; chi mette la (ua fperanza nelle crea- 
ture . Però, come diffe Anfelmo. Non 
ti sbigottifca la fterilità del tempo fu-- 
turo, nè tipercuota la mente il timore 
della futura fame , ma da colui penda 
tutta la tua confidanza,; il quale palce gli 
vecelli , & uefte i gigli. Egli fia tuo 
granaio , egli la bottega, egli la tua bor- 
fa, egli letnericchezze, egli letue de- 
litie, & egli folo fia il tutto in tutte le 
cofe vue. Et mette quiil Signore tre be- 
ni, che Dio diede à gli huomini; cioè Pa- 
nima;il corpo , & le cofe. L'anima fi dee 
fottomettere al foperiore, cioè a Dio, 
obbedendolo , il corpo al fuo fuperio- 
re, cioè all'anima , facendo è modo-di 
ci, & le cofe à fuoi fuperiori cioè a Dio, 
accioche fi diftribuifchino è poueri, & 
all'anima ; accioche fiano amate con 
giuditio, & al corpo, accioche gli dia- 
no le fue neceflità . Mairicchi gualta- 
no; & confondono queftordine, i quali 
non fi fottomettonoà Dio, perche non 
danno nullaà poueri, né all’anima,per- 
che amano le cofe iniquamente , nè 
al corpo , perche lo trattano pazza-- 
mente. Et per ftringer molto più con le 
predette cofe , replicando foggiugne : 
Nonuogliateadunque effer folleciti dicendo, 
che mangeremo , ò che beremo , ò di che ue- 
stiremo? Secondo Chrifoftomo.Dicendo- 
fi, nonuogliare efer folleciti, non è quel 
medefinzo, che fe fi dicefle, non uogliate 
operare , ma non uogliate ailiggere la 
mente perle cofe mondane,perche auuie 
ne,che alcuno tal hora operando, non è 
perquefto follecito . Er fecondo il me- 
delim». Se non bifogna eiere folleciti, 
perle cofe neceflarie, di che pena laran- 
no degni,quelli,che per le cofe fouerchie 
non dormono, & rapifcono le altrui?Non 
vogliate, dico, efler folleciti di quette co 
fe: Perche tutte queste cofe., cioè, che ap- 
partengono al wtto,& al ueftito , fe genti, 
cioè i Gentili,0 Pagani,cercane, con trop, 
pa follecizudine, & nitiofa li quali nç- 
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gando la diuina pronidentia circa all’ope 
rationi humane, fono folleciti fmodera- 
tamente attorno:cofe tali , lo cui Rudio 
fi confuma tutto circa la cura della pre- 
fente vita , non fi curando nulla delle 
cofe future, nè hauendo confidenza al- 
cuna della promefla delle eterne. Quero 
tutte queffe cofèla gente, cioè gli huomi- 
ni médani, con follecitudine pur troppa, 
& {milurata, cercano, perbe cercano più 
tofto i beni prefenti , che i futuri, & 
però cotal follecitudine gli fa fimilia gli 
infedeli. Perche , che cofa altro hà di 
più il fedele, che il Gentile la infedeltà 
del quale gli follecita Panimo, & l'affati- 
ca nelle cure di quefto mondo? Ma oime, 
che molti di uoi cercano quelle cofe, che 
fono del mondo,più che non fanno i Gen 
tili. A uoi adunque non è neceflario il cer 
car quefte cofe con follecitudine, perche 
il padre voftro fa, il quale non ferra le 
vifcere fue à buoni figliuoli , che bauete bi 
Sogno di tuttè queffe cofe, cioe neceliarie 
alla uitasperche fenza quette non potete, 
nè uiuere; né feruire à Dio. Le quali egli 
dà, quando la infedeltà woftra non gli fa 
uoltare gli occhi altroue. Perche nonè 
pietofo padre chi non dà le cofe necetfa- 
rie à figliuoli, hauendo efli bifogno, & fa 
pendolo il padre. Et perche è padre,uno- 
le, & perche ècelefte , può. Seadunque 
vuole, & può, fenzaalcun dubbio ne do- 
nera quel che ne bifogna per nottra falu- 
te.Onde Rabano dice.Qual Re non pro- 
cura il debito alimento a{uoi deuoti è 
Qual padrone non numera i cibi à faoi 
fernidori? Qual padre non dà da mangia- 
reà figliuuli? Et Chrifoftomo dice.Non 
dice, conobbe Dio » ma conobbe il padre 
veftro, perindurli à maggior fperanza. 

Perche s'e padre, & padre tale, non po- 
trà fprezzare i fglinoli ne loro ultimi 
mali , poi chene anco gli huomini ef- 
fendo padri, non fanno quelto. Con- 
ciofia che chiara cofa è; che Dio conofce 
la natura, &è fno creatore, & che egli 
formandola la creò tale;onde hà l'occhio 
alito bitogno molto pitt, che non hai ti 
che fei sforzato da col fatte neceflità, 
perche cofi piacque à lui, che patifca co- 
tal bifogno .. Non farà adunque mai 
contrario.in quelle cole, nelle quali egli 
deliberò 


deliberò , che fi hauefle bifogno di lui,nè 
defrauderà altrui delle cofe necefiarie . 

Cofi diffe Chrifoftomo. Onde Agoftino. 

Sà il celete medico ciò che egli ne vuol 

dare per confolarne , & ciò che ne vuol 

torre per effercitarne y' perche l’huomo 

nontoglie il mangiare al fuo giumento 

fenza cagione . Se adunque fa, come s'è 

detto , uuole, perche è padre , & può 

Cagioni perche è onnipotente , non fi dee adun- 

delle ca. (Ve temete , che non fi proueda . Co- 

reñie , li diffe Agoftino , & fi dee notare , che 

che uen NOl patiamo alcuna uolta careftia delle 

gono nel Ofe neceflarie alla uita per molte cagio- 

mondo. Ni. La prima, peril merito de peccati 

noftri, La feconda, per eflercitarla no- 

fira uirtù . Laterza, per l’importunità 

della noftra auaritia , perche Ja troppa 

follecitudiney accioche nonne manchi- 

no le cofe neceflarie ; fa che qualche uol 

volta ci mancano. La quarta, la huma- 

na fuperflnità, percheè degno , che cer- 

cando: cofe fouerchie, qualche noltaci 

manchino le necetlarie . La quinta Pabu 

fo delle remporali,perche chi fi ferne ma 

lamente delle creature di Dio , è degno, 

qualche uolta caggia in neceflità. La fe- 

ita, perl’ingratitudine ; perche è degno 

che fia priuato del beneficio di Dior, 

chi gliè ingrato. La fettima, accioche 

crediamo; che Dio neidà le cofetempo- 

rali, & che non uengono da noi, nè ci fo- 

no date da lui perche ne Ga obligato, on- 

de togliendocele , moitra che egli è Si- 

gnore. Vieta adunque il Signore la fol- 

lecitudine della diffidentia, &il timore; 

ma permette la follecitudine del proue- 

dere,& del.lauorare.Prohibifce la folleci 

tudine difordinata , & fouerchia ; per la 

quale s'impedifcono , &fono pofpofti i 

beni fpirituali, ma permette la follecitu- 

dine moderata;& neceflaria,fecondo lare 

gola della retta ragione, eftendo parte di 

prudentia s altramente feguiterebbe,che 

Fhuomo , che tentaffe Dio, fe afpetralle 

da lui tutte le cofe neceflarie , non fi 

cp far circa a ciò tutto quel- 

dai a cs per uia, & per ftra- 

delle cofe tem USE Teh dio 

è periferia tano i cller di due forti,cio 

to del neceftàr fouerchio, & perrifpet- 

iario, COntra il primo vieta 
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il Signore il teforezare, contra il fecôdo 
uieta la follecitudine troppo ecceffina. 
Que fi dee notare, che la follecitudine è 
di tre forti. La prima è di natura,la qua + 
le è piùueramente chiamata fatica, & cve 
ra di prouidentia , la quale è da Dio 
conceduta all'huomo, però conquefto, 
che egli proponga Dio a tutte l'altre co- 
fe. Onde fù detto ad Adamo. Tu man- 
gerai il tuo pane , nella fatica ,& fudore 
del uolto tuo, dell’Enangeliofi com- 
prende, che il Signore hebbe borfa. La 
feconda è di colpa, la qual confifte nella 
quantità delle cofe , quando s’acquiftano 
oltre al bifogno , & quetta follecitu- 
dine partorita, & accompagnata dall’a- 
uaritia, nella qualità parimente, & nel- 
la delicatura delle cole , la quale ac- 
compagna la ‘lufluria , nella troppa 
anfiofa prowifione delle cofe necetta- 
rie, per la qualnefeguitail non curarfi 
delle fpirituali, & quetta follecitudinee 
uietata al turto, perche e tenuta uitiofa. 
Laterza è di gratia, la qual confifte nel- 
Popere della giaftitia , & nella compaf- 
fione del proflimo. Onde l’Apoftolo 
dice, L’initantia mia quotidiana, &la 
follecitudine di tutre le Chiefe, coman- 
da quefta follecitudine , perche cono- 
fce, che:s'appartiene alla carità. La-pri- 
ma a tollerabile. La feconda vitupera- 
bile. Laterza comendabile. Final- 
mente conchiude di che cofa l’huomo 
debba efferefollecito , ciot-delle.cofe e- 
terne, & non delle terrene . Et ab- 
braccia qui tre forti di beni, cioè.celelti, 
fpirituali , &temporali. Il primo è be- 
ne di gloria. Il fecondo di gratia. Il ter- 
zo di fortuna . Ilprimo è grandifimo, 
il fecondo è minore ,il terzo è piccoli} 
fimo. Però il primo debbcettere inin- 
tentione , come premio ; il fecondo nel- 
l’operatione,come merito ; il verzo nell 
aggiunta,come foftentamento. € ofi dif 
fe xon vogliate effere folleciti nelcercare de co- 
fe temporali , ma prima nell’intentione, 
& fpetiaimente innanzi ad ogni altra 
cofa , principalmente come beatitudine 
di tutte lattioni , & ultimo fine che per 
fe ftello è appetibile , cercare il regno de 
cieli, cioè la uita eterna, &i beni celetti. 
Et accioche non fi commetta errore in 
cercando 


i 
forti. 


Solecitu 
dine 
tre 
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cercando; cercate fecondariamente co- 
meuiaretta; & perla quale fi merita:d® 
ottenereilregno di Dio; laguiftitia di 
Dio; feguitando i fuoi precett,& Lopere 
della giuftitia. Et nelterzo luogo leco- 
fe necefarie alla uita noftra Oqueste tut- 
te cofe, cioè temporali , la vniuerfita-delle 
quali conclufe nel cibo ;nelbere, & nel 
uchire, yi faranno aggiunte, cioè, wuoi, 
cooperando , & affiticandoui, & hanen- 
do debitafollecitudine . perche fi come 
perle male opere fitoglie il frutto dalla 
terra, cofi perle buone fele aggiugne. 
Nondimeno fele cofe prefenti fono.tol- 
te, fitogliono ad eflercitio, & per proua 
&tolteintutto, meritano la corona del 
martirio, ma fe fono date, fi danno con- 
folatione, & ad'operatione di gratie. 
Perche achiama Dio, tutte le cofe coo- 
Rom. 8. peranoin bene, Percheil medico cele- 
fte fa quel, che piu ne bifogna. Perche 
adunqueilprimo è detto relarinamente 
.<, Falfecondo;fiuede che non efelude in 
|Cioèha rutto la follecitudine circa alle cofe ne> 
uendore ceffarie della vita, ma moftra; che prin- 
latid g cipalmente debbiamo eflere folleciti del 
Secondo. fe tofe fpirituali; & poi delle temporali, 
perche le rempotaline faranno dare in 
confequenza fenza alcun roftro'impedi- 
mentó , &mentre che cerchiamo que- 
fta; non frpartiamo da quelle, accioche 
rione mettiamo inanzia gli occhi.due 
fini. Perche fecondo Agolt. quando dice 
prima cercate il regno di Dio, fignificò che 
fi dee cercare dapoi il temporale , non 
in tempo} main degnità. Quello co- 
mebene quro come necellario per 
quelbene. Quefto è prima cercare il 
regno di Dio; & poiilremporale , cioè 
metter quefto nel primo luogo } & quel- 
Jo nel fecondo cioè, che cerchiamo. il 
temporale; per hauere ilregno di Dio;& 
non perlo contrario. Conciofia, che 
apertamente ne moftra., che non fi.deb- 
bono apetire le cofe temporali; fi che per 
loro debbiamo far bene quantunque fa- 
noneceflarie , Ma tutto quello, che noi 
facciamo,fiamo inftrutti a farlo per amor 
del degno di Dio. Quando adunque 
facciamo qualche bene, penfiamo non 
alle cofe temporali , maalle eterne, 
& cerchiamo la prima cofa con l’intentio 
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nes &‘conl’affettione ilregno di Dio” 
ISantidellachiefa primitiva, cercarono 
primailregno.di Dio, & però Dio aggili 
fe loro regno del mondo: ; cioè nel 
tempo di Coftantino,..ma -hoggi fi cer» 
ca primas.|& particolarmente da mol- 
tiilregno del mondo ,, più:che quello 
di Dio, &fono più folleciti per le cofe 
terrene, &\perperlericchezze, che per 
Panime, & perla chiefay & però debbo- 
no temere yche non perdinonfieme col 
regno del mondo ; ilregno Dio. Vieta 
poiil penfareadomaniy &al futuro ydi- 
cendo ;n0r-wogltate adunquereffer. falleciti 
de domani ; cioè del. futuro; cioè | difor= 
dinaramente preoccupando la. folleci- 
tedine debbita al fuo. tempo futuro,an- 
ticipando la cura , che ficonuiene al gior 
no di domani. al giorno di. hoggi . A- 
dunque dice Geronimo, ne concefle P 
elferefolleciti del prefente ; colui , che 
vieta (che penfiamo al futuro + Perche 
ne:baftail penfaresal rempo prefentela» 
fciarido+a: Dio le cofe future. che fono 
incerte. -Oue Pierro Cantore dille, 
pifopra uietò la follecitudine uitiofa del 
leicotè prefenti, lequali, cioè fono dèy- 
noanino sperche una uolta;l'anno;femi 
niamo; metiamo ; & raccogliamo., onde 
fino:dertequafi come prefenti, ma) qui 
vieta lafollecitudine delle cofe futures 
come quelle; che uengono dopo lan- 
no. Perchenon.fi conuierie;.che fia- 
mö folleciti di quelle cofe; chela diuina 
ordinatione procura. Seadunque iltuo 
prouedere fi diltende oltre all'anno, di 
già fi rivolta in follecitudine-uitiofa co- 
me fece vn’abbate che ferbò il grano per 
treanniduenire: “Etcome potiamo ri- 
putare quefti cofi, fatti huomini eflere 
faui, fefannoicontrail precetto di Dios 
ilqualconcedefolamente la cura delle 
cole prefenti? Cofi fatti huomini fi {con 
fidano di Dio, & perquefto fono infeli- 
ciffimi Coh dife Pietro, Ex Chrifolto 
modice, Perquelche.s'è derto , non vo- 
gliate penfare è domani siosò, che neflu- 
no lafcolta , & che netluno l'offerua. Có- 
cio fia, che non ci ellendo comandato » 
che oriamo per quefte cofe, noi fpendia- 
mo intorno a loro ogni noftro ftudio, & 


ci confumiamo in penfando è ciafcuna di 
loro» 


Si deej 
fare al 
fente, ( 
non alj 
turo , 
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loro: Ma%quantalè la cura; che noi 
moftriamo diquelle cofe, che s’appatten 
gondal corpo,tanyd habbiamo poca cura 
alle fpirituali ; anzidi gran lunga è mág- 
giore lapota curas Cofi dille Chrifofto= 
mo.Non:uuole adunque: il Signore, che 
fiamo folleciti del futuro ; come fe noi 
foffimo certi della futura uita, perché nő 
fiamo certi,nèficuri del prefente. Onde 
Anfelmo dice». Penfa di douer morire 
ogni di,& non penfararà domani.EtSene 
ca dice . L'huomo dee ordinare ogni di 
comefe fofle il'fuo ultimo giorno: ...Ne 
baftiadurquepenfare ilirempo prefente; 
lafciando la cuta )la quale incerta, del 


Si deepë futuro. Perche il giorno di domani farà folle» 
fare al j citoà fe medefimo; cioè ‘egli porterà con 
fente, & Cfo lui la fua follecitudine: Perchetil rê- 
non al fu PO futuro haràla cura debita, & conuene 


Uro, 


noleà lui,fi come fiuede;che:perleuaria 
tioni de tempi occorono uarie cofe da far 
fi, perle quali bafta effer folleciti. quant 
do uerrà l'hora loro,come fe diceffe, Qui 
dofarà giuntovil giorno; che ha da ucni 
re allora penfate di lui, & non inanziche 
giunga.. Perche ficome io nonuieto la 
follecitudine del giorno di hoggi , cofi 
non uretoianco quelladi domani,quando 
farà giunto domani + Etfecondo que- 
SUE predette! cofe , queto nome 
i follecito;uuoldire anfietà all’anaritia; 
la quale fi dee fempre fuggire, hauendo 
fi con diferettione pronidenza delle cofe 
prefenti, & non delle future. Siaadun- 
queil giorno di hoggi follecito di fe ftef 
fo;& non de glialtrs, che hannoia uenire: 
Perche al giorno basta afai la fua malitia, 
ciosa ognitempo la fia fatica la calami- 
To Civ. dolore sla triftitia. 
eraan Tangala; la faliedtudiig 
nii RAS „gice malitia, non il 
male delle acciamo di colpa, mail 
chi echi nolpatiamo. Percio 
babski e 9 l'huomo non 
cieli diraa n cotal follecitudine, 
fiero s'affatichi € di eee ipo 
del giorno feguét 1 TT A 
E Suerte, perche‘a fto bafta 

il giorno , nel aual bi ron 
5 > Ne qual bifogna prender: le 
cole neceliarie, perche hauendo la fuafol 
lecitudine da perfe; monbifo na aggin 
gnerne un’altra + Perc] di 
tche adunque uuoi 
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aggiugher malitia a militia, fatica afatis 
ca, &penficroa penfiero Et pertanto 
malitia inquefto luogo,mon è poftaperla 
malignità,ma pet la fatica,& perla mifu- 
ra: perche moi fogliamo dire, hoggi hab- 
biamo patito molti mali, quando fiamo 
ftracchi ; per qualche gran fatica,ò mi- 
ferie. Onde Chrifoftomo dice. Chiama 
qui malitia, nola malignità,ma la mi- 
feria , &lafatica , fi come dice altro- 
ue, Nomèmalitia nella città; laqual non 
fece il'Signore, non fignifica auaritia, è 
rapina ; nè cofi fatte altre cofe, ma 
quelle percofie , &piaghe, le quali fo- 
no divinamente date da lui, come fi dice 
anco altrove pil Profeta. Il quale faccio 


pace,& creo il male, perche qui non uol- E/a. 5. 


le intendere la malitia, ma peftilenza, & 
fame,& cofe altro;le qualifono giudicate 
cattive da' molti; Cofi anco qui pofè ma 
litia per Paffittione . dicendo, basa aldi 
la fua malitia perche niuna'cofadà tanto 
dolor allanima ș quanto la folleciti= 
dine, &ipenfieri . 
mo.Et però non fi biafima la fatica; &'la# 
prudenza,mala cura,che foffoga la men 


luogo fi dee guardare grandamente , the 
quando noi uedremo alcun feruo di pio, 
che proneda; che le cofe neceflarie non 
gli manchino , di non giudicar che egli 
faccia contra iprecetti del Signore, cf- 
fer follecito di domàni , percioche an= 
che il Signore , àcui miniftrauano gli 
angeli, per effempio; &ad informario= 
ne della Chiefa; fi degnò d’haner borfa, 
accioche' alcuno non patiffe fcandalo im 

nefto; Etacciocheaflaià baltanza appa- 
riffe,che il Signore noftro non ne ripren- 
de;fc alcuno: per humano coftume procu: 
ta cofi farte cofe , ma fo“ militando pet 
pio,ha Pocchio nell opere fue, vonalre- 
ghadi Dio;ma all’acquiftod iqueteco+ 
feRiduce adunque tutto quefto precct- 
toà quetta regola; che nel prouedere) à 
quefte cofe, penfiamo al regno di Dio, 
ma nella militia delregno di Dio non 
penfiamo à cofi fatte cofe li & che con 
femplice cuore dobbiamo operar bene, 
folamente perlo:regnosdiDio y & in tut 
te le cofe,& non in quefta operatione fo- 
lamon penfando col regnodi Dio , alla 

merce- 


Niuna 


cofa tan 
Cofi dife Chrifofto 70 sane 


‘a ant 


Pity qui 
te.Et però, fecondo Agoftino, iñ quenta 5 t pen- 
tert e 


mercede delle icofe temporali Perche 
cofianco, fè qualche uolta mancano (ib 
che fpeflo Diodafcia;cheanenga perno» 
ftraefercitationė)non folo non debilita- 
noil noftrò propofito;; ma;confermano 
anco.il propopofito eflaminato. Cof dis 
ce Agoltino + 
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Signor:Giesù Christos fa chesonon tefo 
reli interra quadagnide cofe terrene y. main 
cielo meriti de premij :-- Er perche neffuno non 
può feruired dueSignori, per contrarietà de 
deferuitij «libera me dal Signore &. dalla 
fornità del mondo, della carne idel diauo- 
losaccioche io guardi le contemplationi celefti, 
& non: de terrene, Aggiugni alla fratura del: 
la naturamiasun cubito di gratia nelprefen= 
tes Č di gloria. nel futurosaccioche non confi 
deri igigli del campo diuoti.della Chiefa, coż 
perti di candor di nirtù;più tosto; chel fieno, 
de ricchi del mondo, da efser mefiornel forno 
delfuoco infernale . Et che io cerchi partico- 
larmente ilregno di Dio), &r la fua giuflitia 
accioche coluiatico delle cofè temporali;io per 
uenga per nia delle virtitalregno de cieli., 
«Amen, 


DELL'VSAR MISERICORDIA, 
© .delnongiudicare, & della con- 
fderRa della orazione». 


Cap. XXXIX, 


zenit Opo quefle cofeil Sig. n*e- 
HAV forta alla mifericordia cir- 
i cail proffimo;dicendo,fiate 
R J mifericordiofi, ficomeè il pa- 
Tuc. 6. ì dre soffro è miferitordiofo,per 
Maz.11 che Dio rilena le noltre mulferie; nò alpet 
tido nulla da noi, ma per fua bontà. Cofi 

noi dobbiamo mouerci a rileuar le mife- 

rie del proflimo, non per noftro cómodo 

Comme & mentana 3 ma:per fna faluire;&:pamor 
datione dela diuina bontà;Perche chi cofiglia;ò 
della mi fa bene al proffimo fio onnado Siola. 
Sericor-- dagno,non lo fa per carità;conciofia EANA 
dia. cercamnonl’utilità di colui;che eglideea- 
mar come fe telo, mala fua.Vaolé il sig. 

che noiimitiamonl padre hella mifericor 
dia,della quale noi miferi famo molto bi 


fognofi,jnon in.potenza; la quale apperen 
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dofupérbamentelil'idianolo; futiratonel 
linferno non infapiediza;la qual appeten 
do. l'huomo sperdè-ibparadifo ; fpogliato 
della gloria dellaimmortalitàNeimpii= 
meadfique vnigranpreconio-di piétà;nel 
l'anime noftre;la quale!ne:rende:confor= 
mià Dio;E' natural cofaltutti gli altriavi 
mali d'una medefima fpetie ufare mile- 
ricordiaJîun: verfo. Paltto , molto più 
l’huomo:-fatto å imagine.di Dio; idée ha- 
uerecompaflione l’uno'all’altro;comere 
fuafomigliariza, &l’unooprérider come 
{ua,la miferia del.éuor dell'altro, &ing= 
fto colite. la- ragione della mifericordia 
dell’opere della pietà/Cofi difle:Gieroni 
Nonmtricorda hanerletto;che fix more 
to malamente chi ha:efercitatomolontie 
l’opere della pietà;perche ha molti inter 
ceflori, ge impoflibile, chele preghiere 
dimoltinon fiano efaudites» "Mette poi 
trefpetie di mifericordia» delle quali la 
prima confifte nelinon giudicare:pcioche 


di molte cofe;fi è incerto coniche animo I 


elle fi faccino; porendofi far coni cuore:sé 
plice; 0 doppio ji &però:ottimamente fi 
foggiugne,non nogliate giudicare , cioè.in= 
Ramente, & témeranianiente del:profli= 
mo, non farete giudicati,cioè nò incorre 
retein peccato; per lo qualfiere dégnid? 
eflergiudicati da DiosEtfe peranenturà 
ui auvertà p humanaftagilità,di giudica» 
re fofpettolamentey zen vogliate mondi= 
meno condannare , cioè dire,che alcuno è 
degno deter condannato; non farete ed 
dannati,cisè da Dio per quelo peccato, p 
chealcuno è hoggi peflimo;che:forfe do 
mahi farà bhone:Circa quetto fi dee fape 
rescheil gittditio àimi modo è atto di giu 
ftitia appartenente (al giudice fecolare 3 
ò Eecleliaftico; & quinon fi parla:di quc: 
fto. A uno altro modo s'intendeil giudi 
tioj per quello» cheralcuno (per: cer 


i È ig 
ti.fegni. giudica: male. delproflimo; & Si gu” 


Or 
queftorprohibifce qui.; dicendo. ; nôn ca m 


nogliate giudicare y & alcuno può giu deli. 
dicar male. del proffimo à piu modi, moa p’ 
l’unovè , per-la euidentia» del. fatto modi» 
come quando alcuno giudica; che va? 
altro fia homicida , perche: egli ui- 
de;che ammazzò un’huomo, & quelto 
noe peccato.L'altro modo,è p fegni eni- 
déri, come;fe alcuno giudica che noala 
fia 


alt 


Gis 
dia 
cIOC. 


fia 


bauli: dle ii 
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fia fornicatore , perche lowuideignudo` dicaréadinque dellé cofe dubbiò, equa Giudi- 
connuda , folocon fola 3 &quefto fi fi condannaret rei folpetti ; laqual cola ,,, gelle 
milmente nonè peccato + Il:terzo mo: Dio fcaccia da noiin tutto,& per tutto: cof dub 
do'è per fegni leggieri |, & in queto Erperò femprefi dee nei dubbi interpre };,,} co- 


giuditio fono tre gradi. Il primo è; quan tarli pet la parte migliore, e nelle cofe fy impia 


do alenno comincia per fegnileggieria -dubbiofe fi dee anteporre quel che hà 
dubitardella bontà del fratello, &que- piudel benigno . Onde Agoltino dice. Io 
fto è peccato ueniale, perche procede da non penfo , che in quefto luogo ne fia co- 
debolezza humana;& queto non fi chia" mandato altto;fe non che.nor interpretia 
ma propriamente giuditio. ma fofpitio= mo perla parte migliore quei fatti , de 
Giudizio ne: Il fecondo grado: è; quando! per'tali quali s'ha dubbio, con che animo.futfero 
di altrui fegni tien fermamentenell’animo,che.il fatti, perche fono alcuni fatti dimezoyi 
cioche fratello fia cattivo», \&quefto fi chiama qualinon fappiamo.con che animofiano 
fia. propriamiente giuditio } perche il giudi+ farti perchefi pollono fare cő buono! & 
tio importa ferma opinione; & quefto è con'tartinuoanimo; de quali far giuditio 
peccate:mottale;fe il'male, che fi giudica è*cola remeraria,& maflime condannan= 
del fratello:perlienifegni è di forte de do Et due fono le cofe,nelle quali dob- 
peccati mortali; perche econtrala carità. biamo fehiuarci di far giudicio temerario 
Il terzo grado è; Quando perlicui fegni L'unagiiando è incerto c6 che antimo fia 


giudica né folamente al predetto modo; fattvalcuna cofa L'altra quando: incerto In dueco 
ma procede anco alla punitione del fratel quale habbia da'effer colui, che hora ne fê nö deb 


lo,come di fatto & quelto è più graue, p- pare ò buono,ò cattino.non riprendiamo 
che non'purè contra lacarità;yma contra adunque quelle cofe, che noi non fappia 
l'equità della giuftivia. Evdi cotalis'inté mo'con'cheanimo fiano fatte, nè ripren- 


biamo 
fargiudi 
cio teme 


de la predetta/parola,moz vogliate gindica- diamo quellesche fono manifefte; dimo- 47/8» 


re,ese.VictaitSignore;che nomgiudichia do che diperiamo: della lorofanità ; & 

mo,nè condanniamo temerariamente, pi fchiueremoil giudicio,del quale hora fi 

che ì cattini huomini fpeflo giudicano parlayzon vogliate giudicare, accioche nonfia 

In mala parte quello,che cfi neggono,& farroiginditio di voi, Coli dille Agoltino. 

odono ima i buoni ‘interpretano in buo Onde Chriloftomo dice. Non bifogna 
na'patte, & non dubitano', chetuttele biafimate il medico, nè infolentemente 
cose,non faccino rettamente } operando feppellit colui;che:fia fato preuehuto da 

Dio, >» permerte do rettamente, ò gufta qualche peccato»... ma clementemente 

; mente ogni cofa) &però fanno guada- ammonirlo,& né perfeguitarlo con ripré 
Laordi- gno di tutte le cofe.Onde agoltino dife. fioni,ma aiatarlo con configli, perche nel 
ri In tre'cofe,confifte l’ordinatione de be- uero twnon codannilui;ma te ite; & 
tt Perlina bene d’ogn'uno. nel farbe ti fai il giuditio piu terribile, &tisforzi, 
Si, ni à ciafcuno,; nelfoltenereimal per cia- che fia fatta diligentiffima uendetta con 
n, cuno, Et Bernardo. Guardati d’eifere, di tra dite:dicofe minime ancora . Et per- 
. curiolo ricercator dell’altrui conuerfatio che fiano efaminati con più diligentia i 
neo temerario giudice ancora;chè tuueg peccati tuoi;tu prima iacefti la legge, fe- 

g1 qualche cofa mal fatta, per ton giudi- ueramente giudicidodiquelle cofe, nel 

fa Pintloftimo,ma più tolto fcufa $ Scu- le quali il proflimo pecco. & quefte fono 

ra S tu né pioi feufar I ope- infidie di diabolica tentatione $ perche 

ii ; gan etnia poco auuerti» chi feueramente efamina le. cofe di altri; 

la io ticae fe purela certezza«del né meriteràmaiperdöno delle fue col- 
nondimeno aitau n , perfuadi pe.Erancora'dice.Sc niuno altro peccato 

tadi Ceno poki &dià te medefi- ci futfe ammeffo,à baftanza farebbe que- 
gliarda,chè hafobibenliati fu REORHOSE fto,p madatne al fuoco ipfernale;poy che 
hieer bat ellafatto di me , fe effendo amariflimi,& feueri giudici negli 

a È " come d colui;meffe le ma- altrui-delitti, nonuediamoi noftri traut 
ni adolfo ? Cofi dife Bernardo , Giu- fitti. ne--gli- occhi proprij ; cercando 
V a coli 


La fene- 


ritànel- 
le cofe di 


altri non 


. mifara che ni 


‘porhó 
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cofi follecitamente le cofe altrui; quan- 
tunqueminime, & confumando tutto il 
tempo della vita noftra in condannar gli 
altri, dal qual uitio non trouerat ageuol- 
mente chi fia libero,nè huomo del mon- 
do , démonaco alcuno. Cofi dille Chri- 
folto no , perché in quel giudicio |. cioè 
col quale yò giu!to 30 ingiufto miferi- 
cordiofo ; òl cuero giudicarete , gli. al- 
tri farete giudicati, da Dio y & con quella 
uverete ; gli altri /areteimifis 
rati uoi, cioè mel gindicio cioe, fecondo 
la qualità della temerità nel giudicare , 
faràla qualitàdella pena. Etfecondola 
mifura della cattina volontà farà la mifus 
radellarimuneratione nel futuro.Minac 
cia adunque due:cofe ; cioè il giudicio , € 
la mifura; Il giuditio f riferifce alla quali 
tà della colpa;& della pena,& la mifura al 
laquantitàloro,&fetondo Agolt. non fi 
dee intendere yche fenoi giudicheremo 
temerariamente, Dio habbiaa giudicar 
temerariamente di noi, ò che fe mifure- 
remo coniniqua mifra, Dio ci habbia cò 
iniqua mifura a mifurare, ma ti punirà cò 
quellaremerità, con la quale tu punifci 
glialtii,onde non f prende quila qualità 
della iniquità y alla iniquità, ma della col. 
pa alla pena , accioche chi giudica mala= 
mente per colpa ; foRenga male;per pena 
delgiufto diuino giuditio,&fecédo la mi 
fura della:colpa ; fia la mifura della pena. 
Etaqueftofenfo fitiraquell’altro detto. 
Chiunque percoterà qualche uno col coltello, 
cioc farà giudice d° iniqua fentenza fa- 
ràgiuftamente ferito col coltello della 
diuina fentenza;& morirà di morte eter- 
na“ Mette poi la feconda fpetie di mile- 
ricordia la qual confifte nel rimettere, & 
perdonare, dicendo rimettere, cioè l'in» 
giurie fatteni ‘dal proflimo'y &i debitis 
che ui fi debbono da poucri 3 È& farà rì- 
meffo a oi iciot ibpeccato noftro da Dio; 
al quate uot fate pefoingiuria,& il debi- 
to,che noi doueteà Dio.Ermette la tet- 
za fpetio, che confifenel dare quideag- 
giugne dare; cioè à bifognofi,i benifici té- 
fard dato audi, ciotlanita eter- 
na,perche tono compagniindiuifibili il ri 
mettere, &'eilerriméilo,&fimilmente il 
parë; & eher daro Onde Agolt: dice, 
Puc fno l'opere:della mifericordia,iche 


ci liberano, rimettete ;. & farà rimello 


Opere 


alioî date; & farà dato à.ùoi . Hrimet= 1,713 mi 
e 


tere farà: rimello à woi s'appartienelial 
perdonare +. Il dare, & farà dato a uoi 
s'appartieneal benefitios Voletecheui 
fia perdonato,perdonate.rimettete, & {a 
rà rimello duoi.volete ricenete;4ase,e8 /# 
rà dato avoi: Et fecondo.il medefimo,g- 
fte fono due ali dell’orationi;cò lequali fi 
uola a Dio;fe quello;che-fi commette, pa 
dona al delinquente; & dona al bifogno» 
fo.Onde Beda dice, Comandache rimet 
tiamo l’ingiurie, che facciamo beneficija 
accioche ne fiano rimefli i peccati,&.data 
la mitareterna. Conlaqual'breue fenté, 
za; ma molto eccellente; conclude, ab- 
bracciando tutto quello,che largamente 
comandò quanto al conuerfarco nemici. 
Et perche come'diceTacopo ; farà fatto 
giuditio fenza niifericordia à colui, che 
non fece mifericordia, dobbiamo.eferci. 
citarci molto circa.la milericordia nelle 
necellità de proflimi noftri, accioche noi 
nelle noftre neceffità la trouiamo. Per- 
checomedice Agoft: Ogniuno ricenerà 
da Dio tale indalgentia;laquale egli dic- 
dealproffimo:fuo. Evaltrouedice.Que 
fto folo rimedio fi ha per fuggire i mali, 
che colui portile infermità altrui,& qua- 
to può l’aiuti,il quale defidera.d’effer fou 
uenuto:da Dio, &rimerta;li comevuol» 
che fiarimefto a lui,perche, Beati i mife- 
ricordiofi;cociofia , che Dio harà miferi= 
cordia diloró. -Oue fi hà da notare;che fi 
legge nelle witede fanti padri,cheabbon 
dando certi frati‘in un certo monafterio; 


&e{lerndo molto liberali ai poueri ; final 5 
mentre lafciarono Rareidifarlimofina, & 


cominciarono ad hauet bifogno., Il che 
rapportando efli al capo.loro,rifpofe. Ca 
Rumarono d’habitare in quelto, monate 
rió due compagni.cioe, Dato, & fara dato 
amoi.Voi hanete cacciato nia il primo, & 
l'altro non hamoluto rimanere. Ne fa 
poi il Signore liberali a ben fare, &ufa- 3 
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farà dae 


0y fono 


te mifericotdia per la abbondante cO- gys com 
pia del premio, perche quegli, a quali fi pagni x 


fi fa; daranno; cioe faranno cagione, che” 
Dione darà il premio, perche, perinter- 
ceilione lora, & per i lora meriti, a quali 
haremo dato , un bicchierod’acqua fred- 
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ma ‘beatitudine .» E tazii/ura Buona i cioè 
giua., perche, fecondo il” bifogno de 
meriti , É Pefa, cioè piena; perche 
farà [opra il condegno; € caltata: per- 
che farà fopra il defiderato.,i &/oprabon- 
dantesperche farà fopra.il calcato, Quero 
deferiuennolo, il premio; colquale, noi 
mifericordiofi famo rimunerati, dice mi- 
Sura, perche f diftribuifceà ciafcuno il 
premio fecondo la mifura de meriti; & 
buonasperche è buono quelpremio di bea 
titudine,anzi bene d'ogni bene; abbrac- 
ciando in fe tutte le cofe; che fono buo- 
ne, idea, cioè piena; perche l’anima 
farà piena di.celelte:beatitudine , di mo- 
do, che nonci farànulla di vacuo in lei 
dalla gloriaj& ca/cata,cioè ferma,perche 
lecofe,che noi uogliamo „che fiano fer- 
me,le calchiamo;cioè le quafliamo; cioè 
le aflodiamo,cofi il premio de beati farà 
ftabilito & ficuro, e foprabondante perche 
trapalla i meriti nottri; perche demmo te 
cole temporali perle ererne,& le monda 
ne per le diuine:Et dice in feno, perche,fe 
sonan Gregorio,ninna cofà è più amabi- 
E di quello; che ci riponia- 

: 10; Si mette poi lequitå della 
umuneratione , quando foggiugne con 

quella medefima mifura con la quale mifure- 

rete nel merito farà mifurato æ vor,nel p 
mio.xon dife intanta,ma con quella me 
defima,cioè fimilea quella, perche:chi fa 
bené,farà fatto bene àdui, il che è etlere 

Chi fa Milurato conla medefima mifura.Ma di- 
bene,ri- cefoprabondante, perche farà bene alui 
cene be- mille nolte,& più; perche Dio premia piu 
ne. abondantemente;di quello,che noi meri 
tiamo,fi comeanco,ne punifce meno di 
quello,che ci fi conuiene.Er generalmen 

Dio pre. ciò intéder-di tutto quello, che noi 
mia ‘più Re aeina ca i y EA la ugua cu 
di quel. fe no s perche renderà Dio a cia- 

gel cumo fecò do l’opera fua. Et fecond 

lo ` che Papere della picna fono maggiori, BoT. 
meritia mente farà CS fee 
tab. quelto però tit i E À 1 one h mna. o 
alpertar Trim Rinaggione non fi dee 
Praia cher ono la gràdezza del 
zadall'aferrotà da fecondo la grandez- 
tointeriore,Onde la uedona 

che mefie due quattrini IRSA 

Luc, 21 fecondo il tefti Ae Gazohiazio 3 
he teltimonio del Saluatore , par 
merrelle molto più, che molti ricchi, 
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iquali ui meflero di granidoni Ér dicena 
loro una frmilitudine ycome può ilcieco cone 
durre ilcieco ? cioè lo.tolto infegnare al- 
lo.ftolto; &dirizzarlo alla regola della 
giuftitia2zo.cadanno esf nella fofa » & per 
ditione 'amendue ? cioè 
&poi delfuoco eternale? perche comé 
dice Gregorio, quando il paftore caminz 
fu perle balze, conuencuole cheil greg 
gelo feguiti al recipitio.Quafì il Signo- 
re dicefle. Voi douere fare le predette co 
fe, accioche illuiminando con le.parole,& 
j poliate gowernargli altri 
accioche. non fiate ciechi fpecùlatori:di 
finagoghe;& di chiefe,perche-è cola ridi 
colofa,anzi più tolto pericolofa., il cieco 
guardianosil dottore ignorante,lo fcorri- 
dorzoppo;ilprelato negligente, & il ban 
ditor muto. Adfque,per ifchiuare il peri- 
colo,non dee l’ignorante efler prefidente 
àglialtri.Scadunquetu giudichi un'al- 


conl’effempio 


tro;& pecchi fi comequell’altro, t'affomi 
glialcieco, che guida l’altro cieco, per- 
chesin che modo farà egli condotto da tè 
al bene peccando anche ru che ri tieni 
dottore, & maeftro? Dapoi induce unal- 
tra fimilitudinedel medefimo , dicendo, 
& come;cioè perche,&in che modo,vedì, 
&confiderila feffuca, cioè illiene pecca 
to;il qualnondimeno nő canal’occhio;& 
facilméte,ficome feftuca è cofumato dal 
l’ardor della carità,nel’occhio,cioè nell'in 
tentione,& confcientia del tuo fratello,ma 
la traue , cioè il grande, & grane peccato, 
nell'occhio tuo, cioè nell’intentione,& con 
fcientia tua, non confideri, quali dicefie, 
perche hai l'occhio aperto a giudicare le 
cofealtrui picciole , &chiufo ‘è giudi-- 
carletuegrandi ? &lafciato il} confidera 
re di te tefo , confideri i difetti de gli al 
tri? Erquefto s'intende di tutti,& mafli- 
me de dottori, i quali ponendo i piccioli 
peccati de fudditi. lafciano i proprij fen- 
za punitione alcuna, & in che modo, 
cioe con qual confcientia , & con che 
fronte dici tu 4 #40 frarello,cbe meno pec 
ca, ò che é innocente fratello, parlando fi 
mularamente /aftia , cioè parientemente 
foftieni ,& permetti, che io cani la feftu- 
caxcioè la colpa, quantunque picciola del- 
l'occhio tuo,cioè riprendendoti della con- 
fcientia & intétione tua » & su nommedi la 
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draue neltuo occhio, quàhi dice; Tunon 

puoi dirlo ordinatamente , perche come 

dice Chrifoft. 'Iluedere la fetuca ; & 

il cauarla fuorilnon è di ogn’uno ; ma 

de dottoti;&defanti: Et perche, fecon- 

do il medefimo ognbfacerdote; che uuo- 

le infegnare ul popolo,dee prima infegna 

re à fe medélimo,però feguita . Adunque 

Hippo- hippocrito;cioè fimulatore, & rapprefen 
erio, | UOR dell altrui perfona , perche fpello il 
rapprese cattivo ripprende il buono Kee giu- 
ratordel 10% accufa altri per inalzare e medehi- 
la altrui VO getta prima fuori, per unguento di pe 
perfona. nitenza la trane del peccato maggiore, 
dell'occhio,tuo,8 della confcientia, perche 

tu fei conofcitore piu del tuo;che di quel 
lo d’altri,perche tu uedi molto piule co 
fe maggiori;chele minori,perche tuami 
piu te fteffo,che un’altro;perche nel pec- 
cato maggiore è maggior pericolo., & 
allora, cioè quando farà netto l'occhio 
tuo,uedrai, & metterai cura di cauar fuori 
la feftuca del minor peccato dell'occhio, & 
della conftientia del tuo fratello , ripren- 
dendolo „perche lo occhio purgato della 
confcientia può uedere, ma accecato dal- 
la nube, }& dalla calligine del peccato; 
non può uedere.Et cofi cerca d’emendare 
il fratello conl’efempio piu tofto,che cô 
le parole accioche non ti fia detto.Medi- 
co cura te fteflo.Et quell'altro dell'Apo 
ftolo.Tuinfegni ad altri, & non infegni à 
te.Cofiè l'ordine della carità, che fi co- 
„ minci da fe ftello , & che fi corregga, & e- 
mendi prima fe, & poi gli altri . Perche 
quanto alla correttione del proffimo, fi 
dee auwertire l'ordine della correttione, 
cioè,che l’huomo corregga prima fe , & 
poi il proffimo.Il modo della manfuetu- 
dine,La caufa mounente,cioè il zelo della 
carità , La circonftanza del luogo; & del 
tempo: L’eftimatione dell’aunenimento 
di quel che dee feguire, & quafi che è co- 
fa naturale , che ciafcuno alleggerifca i 
fuoi peccati, & degraui quelli d’altri.On 
de dice Hilario,Che à pena fi trona uno, 
che non habbia!quelto uitio, perche.o- 
gni huomo fauorendo i deliti fuoi , ri- 
prende facilmente quelli de gli altri, Et 
però,come dice Agoltino, Si dee ftar ui- 
gilante piamente , & cautamente, accio- 
che quando la peceflità ne coltrignerà ari 
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prendere:con fgridare à qualche uno;deb 
biamo: prima penfate fe noi hauemmo 
mai quel cal uitio. Et'fe mai non Pha- 
nemmo,debbiamo penfare , ‘che noi fia- 
mo huomini ,1& che l’habbiamo potuto 
hauerte,& fe lo hauemmo,& né l’habbia- 
mo,più,ticordiamoci che era commune 
infermità, accioche preceda à quella ri- 
prenfione nonl’odio,mala mifericordia. 
Et fe penfando ; tronaffimo noi medefi- 
miinquel uitio,mel quale è colui;che noi 
ciapparechiamo di riprendere} ‘non'gli 
fgridiamo,nè riprendiamojmafofpiriamo 
infieme con lui;& nonlo:inuitiamo à ob 
bedirci ,, ma sforziamoci à parimente ev 
mendarci. Rare uolte adunqune;& fenon 
in gran neceflità . debbiamo [gridare , & 
riprendere, con quelto però; che faccia 
mo inftantia, che fi ferua in quelte cofe 
àDio,&nonànoi, cofi diffe Agoftino.In 
tutte quelte cole; come dice Bafilio, fi 
dee confiderare quanto habbia di diffi- 
culta il giudicar gli altri , ‘perche bifo- 
gna prima che giudichino; &guardino 
femedefimi,il che è grauiflimo a fare,per 
che uedendo l'occhio tutte lescofe eite- 
riori , nondimeno non uùol guardar fe 
medefimo , cofi all’intelletto , quando 
corregge l'altrui peccato,è difficile il c6- 
prenderei proprit difetti . Nondimeno 
fi dee auuertire; che i delitti di chi ripren 
de,ò fono publichi;ò fono nafcofti..Se pu- 
blichi, pecca doppiamente riprenden- 
do. cioè di peccato di profontione, & di 
peccato di fcandalo . Ma fé fono occulè 
tia llora pecca nel primo modo , cioè 
di profontione.Ma fe quefto, che ripren- 
de, fi pentifie prima, & poi riprendeffe 
humilmente , non pecca. Ma perche al 
cuni defiderando d’obbedire a precetti 
di Dioyalcuna uolta fcoprendo quelle co 
fe,che coloro non le pollono capire , & 
foftener;a quali le hanno fcoperte,nuoco 
no molto più,che fe le occultallero retta 
mente foggiugne , zon vogliate il fanto, 
cioè i milterii della facra Scrittura,& i fe 
creti della fede,ò uero ifacramenti della 
Chiefa dare,o uero publicare, & riuelare 
predicando imifteri, & difpenfando ila- 
cramenti, 4 cani cioè à latratori, & mal- 
dicenti,& oppugnatori della uerità, zè 
mettere le pietre pretiofe , cioè toa 
che 
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che èfanto, dinanzi a porci , cioè difprez= 
zatori;&fchernitori, accioche perauentura 
non le peftino , fprezzando ; & faftidiendo, 
co piedi loro, cioè con l'intelletto, & con 
l'affetto, & riuolti, cioè i cani per 
quello , che vdirono da voi; wi Zacerizo , 
riprendendo, & beltemmiando, & pu- 
gnando la femplicità, & la uerità della 
tede, perche come dice Agoltino, due 
cofe fanno „che le cofe grandi non fono 
riceuute; cioè il difptezzo, & Podio sil 
primo fi riferifce à porci; il'fečöndo à ca- 
ni; Bifogna adunque guardarfi di non a- 
prir nulla à colui, che nonrapifce , per- 
cioche cerca meglio quello; che è chiu- 
to, chequello, che è aperto; è per mole- 
ftarlo perodio , come:cane, ò per non cu 
rarfene per difprezzo; come porco. Et ac 
cioche alcuno confapeinoledell’ignoran- 
tia fua , non poflà dire qual Santo prohi 
bifci tu che 10 non dia à cani? & quali pie 
tre pretiofe mettere dinanzi à porci, vedé 
o lochenonleho? Soggiugne oportu- 
namente dicendose4iedere,in fede, X ord- 
dO, O xi /arà dato.certate ; in fperanza, & 
rettamente viuendo,@ rronerete picchiate 
ciocim carità, & perieuerando , &ui farà 
aperto, Que Chritottomo dice. Perche e- 
rino maggiori i commandamenti polti di 
fopra,che none la virtù humana, gliri- 
metteà Dio,alla cui gratia niuna cofa è 
Imposfibile dicendo, chiedere, ui farà da 
to, accioche quel, che per gli huomini; 
non fi può finire, fi faccia per Dio. 
Percioche hauendo Dio armato gli a- 
nimali , chi di ueloce corfo ; chi di pen 
ne, chi d’vgne, chi didenti, & chi di cor 
ni, difpofe che l'huomofolo fofle di tal 
uirtù; che coltretto dalla infermità fua, 
habbia fempre bifogno deltuo Signore. 
Quel Gieronimo dice. Se fida à chi 
pic & chi cerca truoua,& s’apre à chi 
a Pr à chi nonè dato, & chi 
rifte, ny Xàchinonè aperto, appa- 
po on hà chiefto bene, non hà 
Si » ne picchiato. Et Chrifottomo. 
1 riprendella negligenza di chi chiede 
deue non fi dubita ; sil vbalerbot 
a a punto della mifericor 
dia dichidà. Eta i i 
11 Sibuotè Giefi ra Agoftino dice. i 
fici © @aro1 gti rilto chieditore frà 
komak col padre, per certo non 
} rterebbe tanto chiedere; fe non 


volete dare. Vergognifila humana pi” 
gritia, egli vuol dare più, che noi non vo 
gliamo riceuere. Egli vuol hauere più 
milericordia di quel, che noi uogliamo 
elere liberati dalla miferia, perche e- 
gli n’eforta per amor noltro à quello,che 
egli eforta . Stiamo defti, & efortati, 
crediamo a chine promette , & preghia- 
mo di godere colui, che ne dà. Cofi dif- 
fe Agoltino . Et fi dee {apere , che Pora- 
tione che hà da eflere efaudita, bifogna., 
che habbia tre conditioni, che concorri- 
no infieme. La prima è; che ella fia pia , 
& giufta , cioè fatta perle cofe apparte- 
nenti alla falute ; ‘perche l’ettere efaudi> 
toinaltro,qualche uolta né torna bene . 
Lafec6da è,che fia perfeuerante , cioè nő 
interrotta per qualche c6trario all’oratio 
ne,perche non cefa di orare,chi non cef- 
fa diben fare. Laterza è; che preghi per 
fe, quantunque ‘alcuno piamente, &per 
fewerantemente preghi per altri; non- 
dimeno l’oratione potrebbe ellere impe- 
dita perlo demerito di colui , per lo- 
qualfi prega. Ma come incorrono que- 
fe tre cole finceramente , l’oratione è 
fempre efaudita » Et quefto è quello,che 
fi nota in quefte tre parole pofte qui cioè, 
chiedete, piamente,cercate, perche perfeue 
rantemente picchiare, © vi farà aperto, da 
che fi uede;che fauella dell’oratione fat- 
ta per fe,quando dice,& ui farà aperto. Et 
perche,concorrendo le predette cofe, l’o- 
ratione èfempre efaudita,però perche gli 
huomini non difperino di non ellere elau 
diti nell’oratione fua , foggiugne» dando 
{peranza à tuttti d'impetrare, ogniuzo,che 
credendo chiede, fi come deericens, & 
chi fperando cerca, fi come dee trona X 
operando s'apre à cki picchia , adunque bi~ 
fogna la pericueranza perriceuere quel- 
lo,che noi chiediamo,pertronare quello 
che noi cerchiamo , & perche fia aperto 
quando picchiamo . Et quefta replica 
del Signore di quette cofi fatre parole,ne 
moftra quanto egli vuole , che nel dos 
mandare noi fiamo folleciti, moleiti;im- 
portuni violenti, & faftidiofi.. Onde vn 
certo a queito propofito dille. La fati- 
ca importuna uince il tutto. Et quello, 
che fi chiede per falute, none tempre 


dato fubito, ma fi differifce per darli è 
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tempo contieneuole,& accioche per Lins 
dugio nel dare,(i habbia più caro.Perche 
le cofe lungamente defirates’ottengono 
più dolcemente,male cofe date tolto, fi 
hanno å uile. Bifognaetiandio , che chi 
defidera d’effere elaudito nell’oratione; 
fi altenga da fauellare otiofamente ,-per- 
che fecondo gregorio;la bocca tanto me 
noè efaudita nelle preghiere,dall’onni- 
potente Signore , quanto. più ella s'im- 
bratta he gli ftolti ragionamenti.Si sfor 
zi anco chi ora,d’intendere fe medefimo, 
fe uuole che Dio l’effaudifca.Perche fecò 
do Ambrogio, Dio non odequell’oratio 
ne;allaquale non è uolto colui, che la fa. 
Vuole Dio, che glifi.chieggia fedelmen 
te quello , cheegli ha difpofto.di dare à 
chi chiede. Onde Betnando dice. Dio 
vuole; che gli fi chiegga quello che egli 
haanco promeflo.Et però'egli perauentu 
ra promette prima molte cofe, le quali 
difpofe di dare ,accioche fi defti in altrui 
la diuotione perla promenas 8 ched que 
fto modo ladiuota oratione meriti quel 
che eglieraperdoner dare altrui. Non 
dice il Signore,che colui, che chiede,che 
cercasòiche picchia riceva ; perche qual- 
chenolta è efandiro fecondo il fuo defi- 
derio, &è quando fi dà quel che fi chie- 
de qualche nolta fecondo il merito, & è 
quando fi dà l'equivalente, o meglio, per 
che qualche uolta i fanti, non ricevendo: 
quelchechieggono, fono molto più efaw 
diti , che fe ricenetlero quello chedo- 
mandano, onde Ago!tino dice. Non uo- 
gliate haner per gran cofaloeflere efau- 
diti da pio;fecondo la moftra volontà, per 
che pio qualche nolta,quafiadirato,ti dà 
quelchetuchiedi, & propitio tinega 
quel chetu uroi, & quello che giouty & 
quello che noccia;lo fail medico; perche 
fe Dio non dà alla volontà noftra dà alla 
falure. Che ti pare,fe ru domandi quello, 
che ti nnoce,& il medico conofce, che.u 
nuoce? Fratelli, imparate'àpregar Dio, 
che ui rimettiare al medico, & che egli 
faccia quelta,che.eifo conofce « Tucon- 
fetfala malattia & egliti darà la medici- 
na; Nontiefaudilce duolGrà , mati efan 
difce pertua falure.Nonti fa quel che tu 
unoi,mati faquelche ri bifogna.Cofi di- 
ce Agoltino.Et Bernardo dice nefluno di 


DI 


uoi difprezzi l’oratione fua, perché colui 
àchi noi la facciamo non la difprezza, 
maò ne darà quel:che chiediamo, o quel 
lo;che egli.conofcerà che nesfia più utile: 
Ii Signure efortò fpello i Difcepolià ora- 
re,&{pelfoconl'opera approuò il fio ris 
cordo, & melleloro dinanzi gli occhi 
noftri efempi, per commendarela uirtù 
dell’oratione.Et certo che la mirtù fua è 
ineftimabile,& efficace à tutti.ibeni , & 
proficua à impetrare, & à cacciare cole 
cattiney &nociue. Se.adunque tu uuoi 
tollerare conlpatientialeanuerfità!; ora 
&prega.Se uuoi calpeftar le cattincaftet 
tionjora & prega. Se nuoi conofcere Pa- 
ftutie di Satanaffo, & fuggire ifuoiingan 
niora & prega. Se unoi utuere allegramé 
te nella opera, di Dio, &non cederc alle 
fatiche;& all’afflittioni ora & prega «Se 
nuoi eflercitatti.in uita fpirituale , &non 
hauer.d efiderio della cura della carne;o- 
ra.& prega: Se unoi;cacciaruiale imofche 
delle uane cogitationi, ori, & prega » Se 
unoiimpregnar l’anima tua di fante & 
buone cogitationiydidefiderii;& feruoris 
&ditotionisora, & prega:Se umoi.ftabili 
re ilcor tuoin fpitito ualorofo;® in.co+ 
ftante.propofito,in bene: placito di Dio, 
ora,& pregan Seuuoi.eftirpare i mitii; & 
riempirti diuirtù ọra, & prega. Se muoî 
formontare alla coremplatione; & goder 
de‘gliabbracciamenti dello [pofoyora; & 
prega.Se unoi.guftar la dolcezza celelte» 
& l'altre cofe grandi di Dio,ora,& prega» 
Erbreuemente l’orationemaletmqualui 
quenecellità,laqual (caccia danoiglipiz 
riti cattiui,& richiama i buoni Onde Be- 
da dice. Sicomeilladro udito il grida 
ref fugge,& i uicini fi deftano, &uengo 
noa foccorrere,cofi il gridar dell’oratio» 
ne cacciail diauolo,&defta gli Angeli,& 
tutti t Santi afoccorere.Et Bernardo. di- 
ce. Tra Babilonia,& Gierufalem,è un nun 
tio fedeliflimo, bene conofciutadalRè, 
& dalla cortefua,cioè la oratione, laqua 
le nel profondo filentio della notte; fa 
per itrade non conofciute , penetrare ne 
fecreri del cielo,&taccoftarfi alla camera 
& al letto del Rè,&con opportuna ime 
portunità , pregar l'animo del pio Rê, 2 
mandar aiuto, Cofidile Bernardo. Tune 
di di quanta gran potenza » & niy fia 
ora- 
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Foratione, A confermatione delle quali. paci de fuoi doni. Et Agoftino dice. Non 

tutte cofe; lafciando a dietro di produrle per amicitia, quantunque fia amico , ma 
pruoue della fcrittura , quefto folamente perimportunità” perche ñon refta di pic- 

ti bafti;che noi habbiamo udito, uedu- chiare; perche elfendogli negato; non 

duto, &uediamo'ogni diper pruona;che gli uoltò le fpalle, colui che non noleua 
perfonefenzalettere , &femplici, hanno dare fece quello ; che gli fu domandato ; 
impetrato molte delle predette cofe, .& perche non mancò nel chiedere. Quan- 
maggioriancora, per ua della oratione. topiwdaràil buon padre;ilqualene efor- 
E'gran fegno per certo della gratia di ta' ‘che domandiamo ,*&alquiale difpia- 

Dio , l’attendere fpefiv'all’oratione.On- ce fe non chiediamo. Doue anto Am- 

de Agoftino dice. Quandò tu'uedi che brogio dice+.Si liena à meza notte, ac 

non ti ètolta la tua preghiera, ftà ficuroy cioche fi facciaoratione in'ognimomen=. 
perche non tiè tolta la fua mifericordia» to, nonpur de giorni, ma delle notri 
Etperdire in brene parole Putilità dell’ Et però ricordewoli. delle cofe feritte s., 
oratione;ella è molto neceflaria perl’ac- fando in'oratione di & notre, chiediamo! i 
quifto dellanoftra falute.Onde Agoftino perdono, de peccati noftri + Perche fe , Danit 


Oratio- dice.Non crediamo che nefluno'peruen- quell’huomo tanto fanto, & che craoc=Re Sal. 
ne necef gaallafalute, fe Dio non l’inuita ,& che cupato nelle ‘occorrenze delRegno,lo»rssf. 
faria al neffuno inuitato operi bene, fe Dio non daua Dio ferte uolte il'giorno y intento 

la falu- Yanta, & che pefluno meriti fe mon chi ruttavia à facrificij della fera; »& della 


te). 


pregò Dio delfiro ainto Dà opera adun= mattina; che ne bifogna fare à noi? deb4 
queall'orationeme ti dilettialtrochel’o biamo pregatlo più'di lui ; poi che più di 
ratione,fuori però delle tuè neceflarieo- lui pecchiamo comla fragilità della mens 
perarioni; perche niuna cofa ti dee tanto re.& della carne accioche lafi pér lo'cor= 
dilettärcy quantoil dimorarcon Dio,il- fo-della gloria diquefto mondo, Qafa- 

che fi faconl’orarione. Onde Chritoito= ticati granemente da travagli di quelta 

mo dice. Confidera quanta felicità ri fia mita; non ne pofa mancare il pane del 
concelià;& quanta gloria, poi che ti è da= riftoro!3 ilqual confermi il cuore dell 
talibereà.di ragionare con Dio nell’ora- huomovEtil Signore n'infegna che deb- 

tione, & mefcolare i tuoi parlamenti con biamo Rarmigilanti nonipur fula meza 
Chrifto;defiderare cio che tu unici; &chie notte) ma quafi in'tuttiimonenti del. 
dere quelloche tu defideri. Accrefce poi tempo: Si dee uigilar fempre Perche 
lafidanzadell’ottenere à coloro,cheora- nefono apparecchiate molte infidic,.& il 

nos andando dalle:cofe piu piccioleralle fonno delicorpo grave; perche chi folas 
maggiori;confermando con eflempi quel mentecomincierà àdormire; perderà il 

chie di fopra fiha promeflo. Etmette pri- uigore:della faa dirti. Deftati adunque L’buo-- 
male lempio di uno amico,ċheperlaim daltno:fonno perpicchiar alla porta di mo dee 
portunità , & pet la fretta che gliene fas Chrifto.Cofî dice Ambrogio.Secondaria fare ui- 
ceua l’amico,che era uenuto à meza not- mente pone l’eflémpio del padre carnale; gilante . 
teàchiedere, filieua diletto, &l’accom: ilqualedà à fuoi figliuoli ibeni, cket 

moda del panc, che gli bifognaua, per- chieggono.Et mettel’effempio di tre. cos 

che fel’huomo dà per tedio , &faftidio fe,perlequali fi dà a nedere quello che 

« colui, che chiede perfeneratamente, noidebbiamo chiedereà Dio. La prima 

moltó piu dà per amicitta à chi dura nel è it pane; &fignifica' la carità , perche 
chiedere. Onde Beda dice. La compa- fi comefenza pane fi dice ch'ogni menfa 
rationc è fatta dal meno.Perchefe huo- è pouera; colifenza carità; ogni wirtit è 

mo amico fi leua di letto; &dàfpinto wana, & inane, & fi perde ogni opera 

non dall amicitia ; ma daltedio, quan- buona”. A quefta s'oppone la durezza 

to più dà Iddio, ilqual fenza tedio dona del cuore, la qual fi intende per la pietra. 
largamente quello, che gli fichiede, ina Etper Puna, & l’altra di quefte cofe fi 

uuol che gli fi chieda per quefto , accio- dec orare;cioè;che ci fia data carità, &che 


che quelli, che chiedono diventino ca- cifiatolta la durezza delcuore.La fecone 
da pone 


da pone l'efempio del pelce, per lo quale 
s'intende la fede , perche fi come il pefce 
nafce nell'acqua, & non muore ne fluffi,& 
tempette dell’acque,ma piu tofto ui fi pur 
ga, & diuenta migliore,cofi nel battefimo 
nafce la fede; & tra fluff delle tribolatio- 
ni, & dell’anguftie di quefto mondo , non 
fi eftingue, ma piu tolto fi purga. A quelto 
è contrario il ferpente per lo ueneno del- 
Finfedeltà. Quefta fede noi debbiamo 
chiederla à Dio; & non ci darà il ferpente, 
cioè l'infedeltà è la dottrina,& la perucr- 
fità de gli heretici , laquale s'intende per 
il ferpente.La terza mette l’effempio del 
l'uovo, & fignifica la fperanza. Perche fi 
come nell’uouo non è per ancora perfet- 
to il parto, ma la folafperanza del parto, 
cofila fperãza nonè delle cofè che fi han 
noy;ma diquelleche fi hanno ad hauere. 
Onde fi come dall’uono s’afpetta il pulci 
no , quando Puouo fia fcaldato dalla ma- 
dre, cofi s'alpetta dalla fperanza la beati- 
tudine eterna,fe la fperanza è cofi feruata 
dalla madre della còfcientia nel calor del 
la carità. A quefto è contrario lo fcorpio- 
ne, ilquale hail ueleno nella coda. Que- 
fta fperaza noi debbiamo chiederea Chri 
fto, & non ci darà lo fcorpione, ilqual pu- 
gne con la coda,&ammazza, & induce la 
morte dell'inferno | Debbiamo chiedere 
le tre predette uirtù, perche fenza quefte 
non fi ha falute alcuna. Se adunque l’huo 
mo che è cattiuo(in comparatione alla di 
uina bontà,& clementia,rifpetto allaqua- 
le niuno e buono;anzi èdetro cattiuo,per 
che è inchinato al male) da ibeni,che gli 
Tono dati da Dio , cioè le cofe temporali, 
al figliuolo che gliele chiede, molto più 
il padre noftro celefte, ilquale per fua na- 
tura è buono,& pio per ellentia,darà fpirt 
to buono, cioti beni (pirituali, cioè la gra- 
tias&la gloriasà chi lo demanderà,& non à 
chilo rifurerà.Et chi ama ogni dono fpi- 
rituale ; è fpinto buono, perche fecondo 
Agoftino,lo spiritofanto e ilprimo dono, 
nelquale fi dona ogni cofa. Done Agofti- 
no dice.Non negherà fe ftetfo a chilo di- 
manda; colui; che s'offerifce wolovtaria+ 
mente a chi non lo domanda. Et oltre a 
tutte quefte cofe, chi non perdonòdaliuo 
proprio figliuolo,ma lo diede per tutti,& 
lo diede ad eflerc'octifoyinche modong 


VITA DI 5 


ne darà tutto quello che noi gli chiedere 
mo?Darà quelle cofe che noi chiediamo, 

fe però noi faremo quello che egli ne co- 
mida.Etancora dice.Chi nuole etferevdi 

to da Dio,prima oda Dio:Con qual fron- 

te chiedi tu a Dio quel ch'egli promeile, 

fe tu non fai quel ch'egli comando? Aftcol 

ta prima i fuoi ricordi,& poi chiedi le fue 
promefîe. Chi fi parte da precetti di Dio, 

non merita quel che egli chiede nell'ora 
tione.Cofî dilè Agoft.Moftra poi per qua 

li cofe l’oratione fa degna d’eflere eflau= Cofin- 
dita dalla parte dell’orîite, & conchiuden ce/art 
do al merito dell’effereflaudita; foggiu- cht nw 
gne: Tutte le cofe aditque che uoi uolete,cioè le ef 
ragioneuoli, & prometfe in uoi da carità efans 
che gli huomini facciano è uoi,ciot utilmen #0» 
te,& ordinatamente, & voi fate à loro, il me 
defimo,cioè a luogo, & tempo. Perche con 

qnal fronte chiedial tuo Signore , tu che 

non conofci il padre tuo ? quafi diceffe.Se 
uolerericeuerle cofe chicite,trouarle cer 
cate,& entrar hauendo picchiato.fate uoi 
adunque à gli altri quelle cofe che noi uo 

lete ch’cfli facciano a uoi; & non afpetta» 

te da gli altri, quello:che uoi non harete 

fatto loro.Doue Chrifoftomo dice. Qua- 

fi che diceife, feadunqueuoi defiderare 
d’effere uditi oltre le cofe che ho dette, 

fare,& efeguite quefte.Certo che hauete 
ueduto che con l’oratione bifogna che ci 

fia la difciplina delle virtù. Quello , diffe 
egli,che tu vuoi che ti fi faccia dal confer 
uo,moftralo al proflimo ruo.Et qual pre- 

cetto mai fi tronò piu lieue a fare, & piu 

giufto di quefto ? Cof diffe Chrifoft. Et 
perche i giulti fanno tutte quefte cofe,pe 

rò ual molto l’aftidua orazione delgiufto; 

Il giuito ueramente è forte torre,&'muro 
nell’auuerfità,dallequali difende fe mede 
fimo,& gli altri.Onde c ne Numeri una fi Ns. só 
gura,che Aaron ftando in pie tra i niui, &i 

morti, fece oratione, & cefsò il ilagello,& 

gli liberò dall'incendio, Onde fopra quel 

Ja parola nel Genefi. Non cancellerò &c, Genah 
dice Ambrog.Daquelto impariamo à co- 
nofcere qual muro fia alla patria l’huomo 
giufto. La fede fua ne conferua , & la fua 
giuftitia ne difende dall’odio diuino. On 

de. Gregorio dice. Meglio combatte Fhuo 

mo giufto orando, che infinito numero 
difokaticombattendo;attento che lorg 
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tione dell’huomo piufto penetrai cieli, 
inchemodo adunque non uincerà i ne- 
mici in terra? Et nota,che hauendofi det 
to , ogni cofa ,non adempie quefto com- 
mandamento chi lafcia indietro qualche 
una di quefte cofe tali, & fpetialmente 
quando lo può fare,fe perauentura non lo 
{cufafe da ciò maggior bene. Ma che fi di 
rà di coloro,che non put tralafciando,ma 
aftigendo glialtriimpiù modi, & facen- 
do ad altri quello che non uògliono che 
fia fatto àloro, fonotrafgreffoti di que- 
fto comandamento? Si può dire, che i per 
fetti fono obligati aluna cofa, & all'al- 
tramon lafciando à dietro cofa alcuna del 
le predette , non facendo altrui quel che 
efli non uogliono riceuer da gli altri. Ma 
gli imperfetti lono obligati à offeruar Pul 
Umo , ma nonil primo , fe non in cafo 
di neceflità, perche.il primo in cotal calo 
©di precetto; ma né glialerbè di auan> 
taggio. Effendo adinque doppio il pre- 
cetto della legge natitrale; Puno negati- 
uo, nelgual fi dice in Tobia. Quel che 
tu odij cheti fia fatto da gli altri, uedi 
quando che fia, di non farlo ad altri, Pal- 
tro attermatiuo, del quale fi tratta in que 
fto luogo;in quefto affermatiuo, fi inten- 
de,& contiene il negatiuo. Onde Chrifo- 
ftomo dice. Elfendo duevie,che conduco 
no allavirtù', cioè l’aftenerfi dal male, & 
il far bene » mette quelta , fignificando 
quell'altra per quefta . Cof diffe Chrifo- 
ftomo. Et quefto affermatiuo obliga a 
maggior perfettione , che il negatiuo. Et 
pero turagionenole sche l’affermatiuo fi 
metteffe nella nuona legge , laquale è di 
maggioriperfettione. Quivi ci©uietato 
e facciamo male, & qui ci è comman- 
psi quantunque fiamo cattiui , fac- 
eni o bene. Perche la carità è pa- 
ne enigna, non folamente foftie- 
ne ni sa le ingiurie del proflimo n 
lafu ate preuiene , & anticipa 

~“ Saua, per tirarlo allo'amore-co be 
nefici . Cofidera di c uanta perfettione 
fia quefto comma d Mpa 
è, die onina ndamento, il cui effetto 
ter al fa benefici allo amore 
E nde non dille, fare co- 
I 1 anno » Ma come noi uolete sche 
facciano à uoi, fate loto. Chi etferuaf= 
ola , non offenderebbe mai 
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perfona , fi come non uorrebbe eflere 
offefo mai da perfona , & farebbe bene à 
gli altri, ficome uorrebbe che fotfe fat- 
to àlui. Perchechi penfa di fare ad altri 
quel che egli alpetta che fiafatto à lui,pé 
fa per certo-di far benc a cattiui,& a buo- 
ni far meglio Evdichiarando la grandez- 
za di queito precetto,confeguentemente 
aggiugne ; Perche questo è la legge," i Pro- 
fetti , cioè il compimento della legge na- 
turale , perchè quelta legge naturale è 
fcritta nel cuor de'gli buomini,& innefta 
ta in noi, & perla quale conofciamo che 
cofafiavitio y& virtù, &il compimento 
della legge mofaica, & della predicatione 
profetica , perche non par che in foftanza 
fi habbia detto più altro, che ama il prof- 
fimo tuo come te iteflo ; il che nondime- 
no fi dee fare per l’amoriche fi porta à pio 
quafi dicefle . In quefto folo fi adempio= 
no; &à quetto fineunanno , & per quetto 
fono,& ciò infegnano , la legge & i Profe 
feti,& tutte le lacre feritture.Perche tut- 
ti i precetti che ordinano l'huomo alla- 
mor del proflimo,non fono fe non certe 
conclufioni derivate da quefto principio. 
Onde)’ Apottolo dice. Chiama il prof- 
fimo, ha adempiuta la legge.Doue Chri- 
foftomo dice, il Signore in breui parole 
abbraccia tutte quelle cofe che erano ne- 
cellarie alla falute, & alla fede noftra, ac- 
cioche noifimilmente facciamo ad altri 
quello , che uogliamo che fia fatto à noi, 
Nel qual precetto, il Signor mottrò chia- 
ramente che fi confeguono tutti i precet- 
ti della legge, & de Profeti, dicendo, ter- 
che quefto è la legge ; & i Profeti, perche tut 
to quello che la legge, & 1 Profeti com- 
mandarono qua & la fparfamente in tut- 
te le feritture, fi contiene in quetto bre- 
ue,&riltretto commandamento,quafi co 
meramiinnumerabili d’alberi in una ra- 
dice. Se adunque noi uogliamo, che da 
gli altri non ne fia fatto ie non cofe utili, 
& buone,noi parimente debbiamo rende 
re il contracambio dell'amore, & della 
gratia, accioche adempiendo `i precetti 
della legge, & de Profeti, confeguiamo 
dal Signore larimuneratione della fede. 
Cofi diffe Chrifoftomo.Il giogo adunque 
del Sig.e foaue,& il fuo pelo leggicro,poi 
cheincofi buona regola fi adépiono nel 
proflimo 
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proffimo noftro,la fegge,&.i profeti.Con 
ciofia che fauellando in; un'altro: luogo 
de due precetti , cioè dell’amor di Dio, 
&delproflimo ; non folamente la legge, 
&iproferi comprendono , quefte cole, 
ma aggiunfe. Tutta la legge,&tutti ipro 
fetti, Ilche non hanemlo qui detto, 
riferuò illuogo all’altro precetto ; che 
appartiene all'amor di Dio .. Nondi- 
nreno alcuninogliono che ci fi c6prenda 
anco l'amor di Dio, fenza il quale non fi 
compie la carità del proflimo, perche nő 
fi ama il proffimo fenza Dio, né Dio fen- 
zail proflimo. Vueconfiderai predetti 
precetti del.Sig. \& guarda quanto fia ra- 
to ; chi gli offerui. Et del precetto affer- 
matiuo pofto quinel Vangelio, , fate noi 
ad ‘altri queltutto che uolete che à uoi fac- 
cianogli buomini, non fo fe hogg i fi troua 
alcuno che l’offerui. Madel precetto ne- 
gatiuo poko in Tobia, cioè quelchetu 
haiin odio chefia fatto;àte; non fare ad 
altrì quantunque ci fia chi l’offerui, non- 
dimenafono molto pochi, perche come 
dice Chrifoftomo.; noi perlo contrario 
facciamo à gli huomini tutte quelle co- 
fe;le quali noi non vogliamo patire,che 
fieno fatte noi. Etquefto fi nede non 
folemente:ne fecolari; ma anco. in molti 
religiofi si quali fpeilo trahendo utile, & 
dalle'perfone,& dalle cofe altrui,& cani- 
dofi fuori dalle cofe né utili,fanno,ingiu- 
ria è loro fratelli.Et cofiin diuerfi,&vari 
modi scontra il precetto del Signore,fan 
no quelloche elli non uogliono fopporta 
re onde non fia marauiglia, fe nel futuro 
patiranno quello che efi nó vorrebbono. 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chrifto; che n'infegnafti a 
far mifericordia ad ogniuno; & non giudicar 
perfona , dammi che to faccia cioche tu infe- 
gui accioche io pofa compiacerti perte: 
Tueforti noi , che oriamo.. Ti chieggio adîi- 
que perche lo comandi,cerco perche su locom- 
metti picchio , perche tu me l'imponi , T% che 
mi facefti chiedere , fa che io riceua chemi de 
fiiil cercare , dammi che io ricena, chemi in 
fegnafti a picchiare apri a chi picchia; accio- 
che po/fa entrare. Date hò il defiderare, fa- 
che to babbia da tè ! impetrare. Dona quel 


VIIITRADNDUI 


loche io offeri, Cuftodiquelio | che domandi 
acciochetu uoglia coronare quel chetn: dai. 
Amen. 


D E LLA VIA STRETA; Cc, 
© la concluffone del ragionamen= 
to-del Signor? net monte . 


Cap. XL. 


Tpercheil Signore haueua 
comandato molte cofe, & 


da tutte le.paflioni, &accio 
che niuno poteffe dire, perche quette coż 
fefono infopportabili, & dure, & quelta 
niaftretta,& cofifatticomidamenti fono 
troppo difficili ad offernarfi foggiugne 
vn'ammonitione dicédo,sforzazezziadune 
que,& procurate follecitamente;, d’entrar 
per la porta fretta, non perla larga quafi 
dicefle.. Ancora chele predette coie fia- 


Noti? 
religi 


deliti 


tutte marauigliofe; imponé zg p, 
do àfitoi:che foffero liberi Mat. i? 


no difficili, &ftrette ; nondimeno fono Z4 regno 


meritorie, &fonol’entrata alle celefti. dele 


ielo 


Et dice, sforzateut, perche il regno de cie patifte 
li patifce d’elleruiolentato,,; &iuiolen= di 4 A 
ti lorapifcono.. Perche non fi può far sgiolent 


fenza gran forza; che l’huomo terreno #4 


diuenti cittadino del cielo. Er queftacò 
tefa yò forza è buona; & fanta, come fu 
quella nella leggione de Thebei,fra qua- 
li era contefa,nell’aftrettarfi.alla glorio- 
fa morte. Ma hoggi fi contende peraltre 
cofe,come farebbe della maggioranza,& 
eccellentia dell’acquiltar danari del ri- 
mordere dell'ingiuria , &di cofi fatte al~ 
tre cofe. Ritorna poi allaragione della 
detta ammonitione y dicendo , entrate 
per la porta stretta non per la larga s perche 
la porta è larga, & fpatiofa la wiaslaquale 
conduce alla perditione, & molti fono, 
che entrano per quella, ma la porta è an- 
gufta, & lavia hA conducealla 
uita, & pochi fono chela ritronino . 
La porta è l’entrata à coloro, che comin- 


ciano , &lauiaè il caminare à coloro, Vi# lar 
cheuanno, &chereltano di caminare. g4 


Et ben dife via,alla nita angufta tretta , port4>, 
&allaltra larga, & fpatiofa;perche il di- come * 
giunare , il vigilare , l’aftenerf da defi- sntena@» 


derij, & da piaceri della carne, il non far 
la pro- 


c.l 
at, 37 


Notino î 
religiofi 
delitiofi. 


Ja propria volontà, a chi nonpare angu 
fto, &ftretto ? mail mangiare; &il bere 
delicatamente, & obbedirea.tutti glial- 
tri defiderij,& piaceri della:carne ; &non 
contradire ininulla alla fuauolontà, a chi 
nonpare largo; & fpàtiofo è Ma cime;che 
quafi tatti caminiamo per lania larga; & 
poco ci curiamo della.ftretta. Onde Chri 
foftomo dice. Noi, a quali è comandato; 
che caminiamo perla porta ftretta; fem= 
preandiamo:perla larga. Et certo non'è 
marauiglia, fe gli iuomini di quefto mon 
do:caminano perla uia larga, & fpatiofa, 
Manon ti paia;prodigio; che:coloro che 
hanno portato la croce loro; feguendo 
Chrifto ; non hanno uoluto caminat per 
quefta uia (patiofa), & larga . Finalmente 
1 monachi quando cercano de monafterij 
& de luoghi per habirare;uogliono innan 
zi ad ogn’altra:cofa intendere , fe in quel 
tal luogo wequalche piacere,fe v'è abon- 
danza di roba, & fe v'è copia d'acque» Et 
{e cercano dell’heremo,trattano prima,fe 
vic luogo di ripofo,& fe vi fono le necef- 
fità conuencuoli al corpo; ‘onde fealcu+ 
no č chiamato à qualche difpenfationeril 
{uo primo penfiero,& le prime parole fo- 
no quelte, Sedoue-fidee andare vi è ripo 
fojfe ui fitronano in abonidanza le cofe 
che: bifognanò ; &fevi manca-nulladi 
quello che firichiede allania larga; & fpa 
tiofa/Che fai tu, ò huomo dò che parli? ti 
è comidato che tu pafl per la porta ftret- 
ra,&perche cerchi tularghe entrate? niu 
na cola è più cattiva di quella permutatio 
ne?nmuna cola è peggiore di queta per- 
merfità? Et certo,che coloro che feruono 
i Prencipi del mondo,non ricercano nef- 
Boa anice cofe, ma folamente fela 
poraleloro militia hanerà punto di 
rr pagare: Anzi fe conofceran 
stele È $ e Lin fi fchiua niuna 
ul n S crt non fi 
anco K egnità, &nonfinegherà 
dapa di Morni a quantunque 
trici a; e,&ingenua,non' fi rifin- 
‘Anghiffimi, & pericolofiniaggi, 
tormenti,& nariatione di tempi, 
me di eleran EE a paia do 
quella miferabile frer, iu i ire 
t peranza,nèper fubita, 


&immatura morte ne glialtrarpacfi ; nè 
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lafeparatione de fuoi , & Vaflentia della 
moglie, & de figliuoli, non fi muoue per 
affertoidi patrio, nè d’amici, ma per defi- 
derio, & cupidità di-danari,i.porta come 
pazzo; &accefo di quell'amore,nonfen= 
te punto di fatica s nè di dolore, & noi 
perlo contrario cerchiamo non dana» 
ri, ma fapientia, & chiediamo ynonterra, 
macielo; ci affrettiamo alle ricchezze 
celelti ;lequali nè occhio uide: nè orec- 
chiovdi, nè afcefero mai in cuore d’huo- 
moi. Quefte.cofe dico cercando.» & per 
quefte apparecchiando di farforza al cie- 
lo;cerchiamo dellarequie del.corpo. Ve 
di quanto noi famo più morbidi, & più 
miferi di coloro, Chedi tuhuomo, & 
che fai ?tut'apparecchi di falire al cielo, 
&d’afaltareil regno del ciclos & nondi- 
meno domandi iche non ti auenga qual- 
che difficultà nel uiaggio , chengn toca 
corta nulla di faticofo;ò d’afpro nella uia? 
Et nontiuergogni, non opprelfo dall- 
iftefia vergogna, fotterrarte medefimos 

Perche fetioccorreflero tuttiimali ; fe 

ti fopraftefiero tutti i pericoli, fele ma- 
ledicentie; fe gliiaganni; fe le nergo- 

gne, fe le calunnie , feil ferro , feilfuon 
co, fele beftie; feiprecipitij s fela fa- 

me;fe la infermità, fetùttiimaliche fi 

pollono dires &penfare siti ueniflero.ad- 

dofo, era qualche cofa degno che tutte 

lepredette cofe non ti pareifero,, pertali 
&tantecagioni da effere del tutto deri 
fe, &fprezzate. Quefta temarè di anima 
debile,&effeminata. Sardadunque alcu» 
no cofi abietto,cofi infelice, cofi uile d'a- 
nimo;che defiderando d’afcendete al cie 
lo;penfi-delripofo terreno; ilqualnò è da 
ricercare;ma ilricewerlo efendo apparee 
chiato,è de Giudei. Non ueggo,ò carii- 
mo; ch’aleuno:di noi fia renuto da. uero, 
&perfetto.defiderio di cofe celefti.Altra 
mente tutto quello che pare efler graue, 
peferebbe eflere ombra,&rifo, Coli diffe 
Chrifidella nia larga,ma della ftretta-ere 
gorio dice à quefto modo, Stretta per cer 
tola céfura del ben uinere, non è uia.amo 
pla,ma fentieronelqualeognitto tudio 
famente è coltretto; che e fotto cultodia 
de precetti follecitamente riftretto. Che 
non èquafi una certa firettezza di wia pil 
uiuere in Gitomédo, &néhauernulla di 
concup È: 


1.C0r.2 


Mat. 11 


Rom.d. 


concupifcentia di quefto mondo, nonap- 
petir le cofe altrui, non tenerle proprie, 
fprezzar le lodi delmondo; &amargli 
obbrobtij peramor di Dio, fuggir la glo- 
ria, feguire quel che fpiace; fprezzar gli 
adulatori; honorar chi difprezza, perdo- 
nar di cuore a cattini,&ritener nel cuore 
immobil gratia uerfo di loro?Lequali tut 
te cofefono uieftrette,ma grandi:perche 
quanto inquefta uita per cuftodia del ui» 
n'erefono'angultes tanto piu fi dilatano 
nell’ererna retributione.E' per certo per- 
fetta fcientia il farrutte quefte cofe,& né 
poterfaper nulladelle fue forze, Etanco 
Giouanni Abbate; del monte Sinai dice . 
Attendiamo a noi medefimi, -accioche 
quando/n’è detto che (caminiamo per 
ftretta, &anguftawia; non.cotriamo per 
lalarga, & fpatiofa. Ti moftrerà lauia 
ftretta, &telafarà chiara la tribulatio= 
ne deluentre, lo Rar tutta la notte inora 
tione,la mifura dell’acqua, la penuria del 
pane,le maledicentie gli fcherni; Pillu- 
fioni, la priuatione della propria uolon- 
rà,le ignominie, la patientia delle paflio- 
ni,efler difprezzato fenza mormorare } la 
niolentia dell’ivigiuria eflendo offefo , il 
foftener forte, non fisdegnard’efferbia- 
fimato; non Ñadirar pereflerfprezzato; 
& giudicato humiliarfî, Beati gli entran- 
ti perquefta nia , perche ilregno de cicli 
è di coltoro. Coli diffe Giouanni. Non 
perquefto ti muoua ; perche fi dica qui, 
la porta angula © firetta è la uia che con- 
duce alla sita, perchedidice altroue. Il 
giogo mio è (oaue, & il mio pefo à leggie 
rosperche fi come fi dice, il pelo effer lie- 
ue in comparatione alla mercede ; quan- 
tunquein fe fia grane p cofi i prefentiin- 
commodirifpetto alla futura gloria. Cofi 
fi può dire queta uialarga,perche nell’a- 
mor delle cofe celelti allarga il cuore di 
coloro:che vi penfino, perche non fono 


:condegne de paflioni di queto tempo al- 


lafutura gloria» daqualefarà riuclata in 
noiE' anguità,perche ftrigne, & ferra l’a- 
marg delle:cote terrenc, & aliena huo- 
moda lova, ondefecondo C hrifoftomo. 
Lauar fremo & angufta,nondimeno fi- 
cile, & leggiorasperche.tutte.le cole afpre 
di quefta nita.paffino,& perche pertengo 
noabnonfine; ciotallà vita temporale 


VITA DI 


delle fatiche, &dei fudori perpetui di 
quello che fono coronati Et'perche pri? 
ma fono faboriofe le cofe che paflano', & 
poi gloriofe quelle chereftano:, puo efet 
grandiffima» confolatione delle fatiche 
Adunqiie ancora che 'fa difficile ‘in fe 
quello che n’è comandato; nondimeno 
fi dee fare, accioche meritiamo di perne= 
nire alla gloria, perche chi non compati- 
fce,non regnerà infieme,nèfarà coronato 
chilegittimamente non hard combattas 
to.Et di nuouo' dice.S'alcuno ftima la nià 
faticofa, accufi la (na pigritia yperche:feà 
nawiganti letempefte del'mare, fe a'cohe 
tadini la gragnuola y & il uerno; fea folt 
dati le ferite , &l’'uccifioni paiono cofe 
leggicri , & tollerabili per la -fperanza 
delle:cofe temporali; & de commodi che 
uengono a manco;tanto piu quando sap 
parecchia il cielo per premio , nonfidee 
fentirenulla dixquefte prefenti afprezze, 
Et nonguardare, che la uia fia afpra, ma 
confidera doue ella conduce, nè l’altra; 
che ella fia larga , ma dow'ella finifce. 


Cofi diffe Chrifoftomo: In che modo poi Facilità 
iprecetti del Signore paiano non difficis de cor 
li,&grauofi,ma facilî,& leggieri,infegna damt 
il medefimo Chrifoftomo dicendo, Per de/9i8"° 
quelte cofe adunque che fifono dette) re» 


non nutriamo: piu oltre Pinobbedientia 
conla contentione,maflime hawédo quei 
precetti in fe premij, & piaceri; & utilità; 
liquali fe ad alcuno paiono molefl) gra- 
uofi, & di moltafatica 3 confidera chetu 
hai accettato di farli peramot di Chrifto, 
Et quel che par grane, allora giudicherai 
giocondifiimo;& lieto, perche fe hauere- 
mo fempre quefto penfierosnon prowere» 
mo nulla di grane, ma'per lo contrario 
prendere mo.grandiflimo piaccte, & dilet 
toi Conciofia che la faticano ne patrà più 
fatica, ma quatopiu fi ua oltre,tito piufa 
rà diletteuole,& dolce.Quando adunque 
ildefiderio di danari.cond’ofarla confue- 


tudine di qualunque altro uitio.t'affalirà Rimedio 
parlaallora all'anima tua;dicédo!Tut'at= alle ten- 
triftipercheio ti prinodel diletto del cor tationt » 


po,maallegrati piu tolto;cheio ti proneg 
go delregno del cielo;perche th nõ operi 
pamordell’huomo, ma peramor di Dio. 
Afpetta adunqueunpoco;s&vedraiquiro 
gran comodo ti fia apparecchiato.Impara 
a folte» 


Facilità 
de coma 
dann! 
del Sig" 


PCI » 


Rimedio 
alle tene 
sation s 


GIESY C 


àfoftener ualorofamente il pefo di que- 
fta uita, & goderai d'una ineffabile confi- 
denzas& liberalità preflo à Dio.Etfe noi 


«diremo cofi fpefo allanima noftra;la fot- 


trarremo leggiermente da tutti i uitij. 
Dio ticercauna fola cofa da te chetu fia 
nemico del dianolo. Fallowolentieri per 
honore del Re, & per tua falute. Et però 
fetu gliofferirai quelto , egli finiràturra 
la guerra . Erquellecofe che: noi ftimia- 
mo hora infopportabili., le terremo faci- 
liyleggieri, & amabili ;;perchierquanto 
più dimoriamo'ne witij, tanto Mimiamo 
lavirtirefler afpra, & difficile, &altiitto 
atdua; & favicofa, & eM uitij al'tutto più 
defiderabili, & più dolci... Ma fe'noi gli 
abbandoneremo per breue tempo;allho= 
ta tr apparirà»quefti effere hortibili; & 
brutti + &lauirtò dilettenole; &facile. 
Cofi dile ChriföktomonnEtSenecadice: 
Non habbiamo'ardire dicertercofe; non 
perche:fieno difficili;;ma perche:non hab 
diamo ardire; fono difficili. Et: perche 
Fas. che pochifono coloro. ché trouino 
piero angufta,& lauia ftretta,acciothe 
ance į & i peruerfî huomini, co- 
Do vana loro fotto apparenza; di 
iti rt rin fe medefimi yco+ 
Rim aaa el numero di quefti pochi 
pen e ridera femplici che:caminanò 
I Iii i 10 ; incontanente foggiu= 
£ cendo , guardateni; cioè mettete 
del ST > & diligentemente. 
Peroni piro ci il ritronar la via 
di coloro de aerei si e 1; nin 
accioche non i cha EPEN o presi 
on impedifcono da quella ; 
una, dice, da falf profeti, cioè da 
e Torp Heretici j da fimulati hip 
Par " z falfi fratelliche fingono def- 
eti Al “pl Moralmente tie fono i pro- 
Aa i Siino il mondo, & il dia- 
pri: Ra orig è detto fallo profeta, 
nenendane TEFEN una cofa, &au- 
gannagli eee tra, larifoluey & cofi in- 
{rollio Anni + Il primo;adurique e 
balkasi La carnale » che promette 
mne; &la rifolue ineererna af 
Rittione.Il feconda I ta i MERE a 
do; che promette i bi È ent core 
ue infinale inopi mondanza jB la rifol- 
ucinopia.Ilterzotil diavolo o- 
nero laSuperbiam 
a mondana, che promet- 
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te efaltatione; &larrifolie infutura ab- peins 
biettione, & baflezza; perche chidi efalta ferno. 


s'humilia . Si puo etiandio intenderque- 
fto di tuttii demoni che fî trasformano 
in angeli di lucé pper ingannare igiufti 


onde Giouamni dice : Non uogliate:cre: ,,Gio.rg 


dere à ogni fpirito yma provate gli fpiriti 
fe fono da Dió , i quali vengono è noi ) cioè 
ingannando yin weffimenti di pecore , cioè 
fotto fpetie di religione nel cofpetto de 
gli buomini fimili á miniftri della/ginfti» 
tiazin habito humile» &nlunga oratio» 
nc;inftretto digiuno , inlarghevza dili- 
mofine,in parole piaccuoli, &antutti gli 
altri fegni di religione, percherdimoftra- 
no femplicità;i mulano mifuetudine; fin 


gono humiltà al popolo, havendofecon- 2.Tim.8 


do l’Apoftolo, fpetie di pietà, & negando 
la uirtài dieffa pietà), ondé fifoggiugne, 
madidentro) cioènel cuore; & nella uo» 
lohtà d'inganniare ono tuppi rapati ; per- 
the fendo ueftiti di Apetie di'uiriù , non- 
dimeno.fonio corrotti dalla. maluagità 
della uita;però tanto piu douete'gúardar- 
ui che rapendoni con le carezze, & con 
le fimulationi; nonuilacerino,, perche 
dice Chrifoftomo . Niuna cofa manda 
colin elerminio ilbene quanto la fimu 
latione, perche il male:è afcofto fotto (pe 
tic dibene + Mentre che non è conofciu» 
tonon è'fchiuato: Que Gierònintio dice. 
Erfipuointender di tutti coloro), iqua- 
li'altto promettono con lo-habito,& con 
leparoley & altro dimoftrano.con le ope- 
re, Ma fidecintendere fpetialmente de 
gli heretici, iquali pare che fi circondino 
di continenza ; di caftità ; di digiuno 
quafi comemnna certa uefta di. pietà , ma 
hauerdo:poi dentro l’animo anuélenato, 
ingannano i cuori de femplici fratelli. 

Cofi dile Gieronimo. Et perche quefti 
falfi profeti non poffono efler conofciuti 
dall’apparentia elteriore , ‘però moftra 
donde fidebbino conoftere;cioè da frutti 
&dall'opere,efendoaltronella conuerfa 
tione di fuori;& altro nell’afferto di den- 
troyonde e difficil cofail conofeerlinddi- 
menosda fitti foroscioè dall’opere;gli cono 
feerete,ciot finalmente . Nondimeno non 
imogni opera , quantunque palano.à gli 
altrilopere laidabili, & buone, ma per 
alcune di efle opere,& maflime per Pim- 

patientia 


VALE 


pátientia loro in tempo di perfecutione; 
& divanuerfità; perche.in tempo diten- 
tatione facilmentecedono ; & perla: fi- 
mulata giftitia non foftengono affanni, 
ma come dice agoftino, le ueltimenta re 
ligiofefenza buone opere, non folamen 
te non potranno hawer rimedio, ma fo= 


1l catino teranno il giufto giudicio di Dio,perche 


quando 
finge di 
efserbuo 


come'diceSeneca;il cattivo huono qui- 
dofinge di effer buono ; allora è peffi+ 
mosadunque come dice il nedefimo!Sée- 


no,allo- neca ; importa quel che tu fiai, &non 
raè pesfi quel che ta fr tenuto: Proua poicio che 


mmo 


egli propofè , con! eflempio particolare; 
perche le fpine,i triboli, la uite, & il fico 
fi conofcono diftintamente peri frutti di 
uerfi; Il medefimo adunque auiené anco 
de glihuomini , perche non raccogliono 
di Spini uua,d di triboli fichi, oue Chrifofto 
mo dice. Come farebbe àdire non hans 
no nulla di manfuero,nulla di piaceuole, 
nulla di dolce . Sono pecore fino alla pel 
le,& però è facile il conofcerli , onde non 
pofa dubitare per l’atuenire. Cofidifle 
Chrifoftomo: Per quefto nome di fpini fi 
puo'intendet la concupifcentia carnale; 
laqual fempre arde,& mai non'fi confu- 
ma-per quelto nome di tribolo , lafpiri= 
tualmilitia , laquale è piena di pungoli 
de peccati.perquefto nome d’una , ilfer+ 
uor della uita attina, & per quefto nome 
di fico la dolcezza della uita contempla- 
tiorie.palla concupifcentia adunque del 
la carne non fi raccoglie buona operatio- 
neslaqual ricerca;che il corpo obbedifca; 
&fiafoggetto allo fpirito , & dalla ma- 
litid del cuorenonfi raccoglie contem= 
platione , laqualricercail cuore diuoto; 
& pacifico; perche nell'anima maleuola 
non entrerà fapientia quanto alla conté- 
platiua, ne habiteràin corpo fuggetto à 
peccati quato all’attiua,la quale fi eferci 
ta col minifterio del corpo . Conferma 
poi quefto medefimo con uno efempio 
gencrale, perche fi come ciafcuno albero 
fi conofce perilfuo frutto cofi ciafcu- 
nohuomofipuo conofcere peri frutti;,& 
per l'opere fue, & però non difiè dalle fo 
glie loro,cioè dalle parole,ma, da frutti, 
cioè dalle opere » conofterete coloro; perche 
fenoi guardiamo alle parole , nonfidi- 
fcernono cofi facilmente i buoni da cati» 


A DIH 


ui, ma quelli ; chenon fi difcernono fiel 
le paro le, fi comprendono neli’operefe 
fono fedeli; fe piaceuoli,fe patiènti;fe hi 
nuli;fecafti; fe odiatori dell’ataritia:; 1& 
fimiglianti, chè lungosfarebbé dà raccons 
tare... Saranno adunque conofciutti falli 
profeti da frutti loro, perche. quatunque 
paia alcuna uolta che faccinò bene; cioè 
limofina;oratione,!digiuni, & cofi fatte 
altre cofes: nondimeno! perche. lo fanno 
per acquiftarne; ò lode sò guadagno;la 
loro fimulatione non*può:lungamente 
celarfi,conciofia che quantunque:il:cuor 
dell’huomo:fia difficile è conofcerfi;puo: 
nondimeno dall’inumano giuditio 314 
maflime a lingo andares eflere conofcià 
to dall’opere, le quali chiama frutti,per+ 
che, quale è! ciafcuno , tale:parla & opea 
ra.Onde quantunque i cattiui:) & witiofi 
huomini cuoptino la malitia'lòro! peral? 


cun tempo, &facciano cofe buone; nondi Qual È 
meno nonèdel tutto poffibile;che qual cia/ean 
che volta non operino fecondo l’inclima= tale PA 
tione della loro malitia, Onde Seneca di /a, © 
ce.Nefluno può lungamente:portare la p 74 


fona-finta: rofto ricaggiono nella natura 
loro coloro. nequalbnon è uerità;Ma co 
loro che nafcono fil faldo, fanno profita 
tó di benein meglio. Si difcuopre etians 
dio lo errore alcuna uolta per tentatione 


Nefsa n 


può lun- 


i . e Ent 
di commodo temporale in tempo di perga”! 
fecutione.Et auuenga che finghino hu- for*4/? 


miltà 3 & buone opere nel tempo della 
profperità,quando fono honorati, non- 
dimeno fi {coprirà la loro fuperbia quan 
do fono toccati dall’anuerfità,, &cheè 
tolto lorol’honore. Poflono anco cono- 
fcerfi quando hanno ottenuto quelle co 
fe,per le quali operando,fi fono aftaticati, 
comefono dignità,& fimiglianti, perche 
prelto dopo lo acquilto, ceflano d'opera- 
re. Onde Agoftino diffe . Quello.che 
in fatto &in detti non poteua apparire,s? 
apre nelle tentationi.Mala tentatione è 
di due forti, din fperanza d’acquiftare 
qualche modo temporale;ò in timore di 
perderlo,perche quando inalcune tenta 
tioni ficomincia a eflere tolte, ò negare 
loro quelle cofe,che efi fotto quelto ue 
lame confeguirono,ò defiderarono di cõ- 
feguire; allora è neceflario,che apparifca 
s'e luppo foto pelle di pecora;ò fe é agnel 
Jo nel- 


la pfona 
finta» 


Copar 
rione 
dell hı 
mo Al 
uccelli 


caufa 
dello 


riore, 


Copara- 
tione 

dell huo 
mo allo 


lo nella: fua pelle; Cofi diffe Agoftirio: 
Inoltre ficomofcono anchesinquefto;per 
che opprimonoi:femplici.; firidono:de 
maggiori, riprendono le:cofe picciole;fi 
oppongono'alla»correttione; nonfannò 
quello; che.efli dicono 4 fi uanagloriano 
nelle dignità , {i .faltidifcono ine. be- 
fimcominciari , mormorano-nelle au- 
nerfità, &maflime per poca patientia; & 
fi conofcono, come fi è detto nelle auuer- 


fità. Doue hai da notare, che l'huomo 


non patla'cofi efpreffamente.nè cofi pro- 


uccello, Priamente come nella fua lingua proprià 


Tefout 


) Juna 
mente 
tare 

pfona 


lA + 


L'atto È 


ja 
delloefte 
riore, 


ima ci fono alcuniche fanno fi comel’ uc- 
cello iù gabbia, chelmuta la lingua pro- 
pria,& fingela lingua humana; ò di altri 
uccelli. Etquantunque faccia. ciò quan- 
do gli torna benc‘, nondimeno quando 
alcuno: gli fa male; fiche:egli fenta il do 
lore} fubitorritorna alla fuwpropria uo» 
ce Cofi molti altri quando fonomel- 
la'proprietà lororjiò quando! torna loro 
bene; mutano da sioce propria lodanò 
Dio; & feruono è Dio con adulavioni;ima 
quando fono in qualche amuerfità,&in al 
cun modo fono offefi; incontanente ritor 
nano alla lingua propria;cioè all’ingrati- 
tudine,all'impatientia 3 &à cofi fatte co- 
fe.Etbenidice,che fii conofcono da frutti) 
perchesogni albero bona cioè ogni huo= 
mo buono, che ha buona uolontà;fa 
buoni frutti j cioċopere' buone; & mes 
ritorie di mita ererna:j:m4/d albero cate 


> muo, cioè , che ha' cattiuà uolontà.4 fa 


cattinifrutti; cioè male opere, &ideme- 
ritorie,perche 1 atto. interiore della uo- 
lontà è caufa:immediate dello) atto. efte- 
rioré; & pero;come dice Ambrogion Il 
p affetto smette il nome all’operaitua. 
nde fecondo: Chrifoito mo . La uolon- 
e quella cheè rimunerata perl bé- 
È Mi Nella;che ècondannata peril ma- 
ti Er mich fono teltimoni della uolon 
a. Etueramente è > 
sa pini, nte è cofi,perche zoz puo l'al 
punt. si: Quanto à coli fatte cole, far 
eg snel albero cattiuo,in quanto 
a col fatte cofe far Bi > o, 
fire te uoni frutti, & quelto 
1 dee intendere ordina 
PAESI dinatamente, perche, 
albero buonosreltando: buono. nò fa 
ntti cattini, & d IRA REA 
Frutti cattiuî, Re emeritorij gy l'albero 
cattiva » reltando cattiuo., non può far 
Jratte buont, eige meritorii della uita e- 


frut: 
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terna.Et però fe l’huomo buono faftutti 
cattiui; non è piubuono; & feilcattiuo 
unol'operar bene; dinenti prima-buono; 
Etueramente che il buono albero buoni 
frutti &il cattiuo cattiui, perche il buo- 
no'huomo 1 \debenidel teforo del cuor fo, 
cioè della buona intentione, &uolon- 
tà)lequalificome teforo, ftanno afcolte 
di dentro mella mente s prodace bere, 
cioè parole; & fartis dp ilcattiso huome 


delcattinoteforo; cioè.nella mala uolon- 


ti; &:inventione:prodwce mali , cioè pa- 
role 4, &fattii perche caufe contrarie, 
hanno:conetari) effetti;conciofia.che fer 
condo Beda,ilteforo del'cuore:è illmede 
fimo;chelaradice dell’alboro,& quelche 
efce del cuore il medefimo.che.il frutto 
dell'albero  Ondeanco Remigio dice. 
Ilreforo del cuore è Pintentionesperla 
quale Dio giudica l’opere,fi che. talhora 
nefeguirameregde maggiore da.cofe mi 
nori; \&talhoramercedeminore dalo- 
fe maggiotin: Gran dono di Dio; è sla 
buona nolontà pla pimeccellenteSo- 
pra tutte le:cofeterrene.Muade Agoftio 
dice.La buona uolontà è. quella, perla- 
quale appetiamo dirittamente, & hone- 
{tamente uimere; &diperuenire.alla fom 
ma fapienza, Etchiunque ha buona uo- 
lontà; ; però l’ha. buona, perchefi dee di 
gran lunga antepotre à tutti iregni terre 
nio, \& à tutti 1piaceri del corpo «Ma 
chiunque non l’ha buona , manca uera- 
mente di quella cofa;laqual fola la nolon 
tà perfe tellagli darebbe molto piu ec- 
celente. di tutti i beni.non pofti nell’ 
altrui podeftà, Et ancora dice . Se man- 
cail potere;noti G cerca fe non i luolere. 
Cof diffe. Agoftino +: La radice adunque 
delbuono albero è lauolontà;informata 
dallagratia divina. .\ La, foglia è il pen- 
fare . Ilfioreèibparlare. Il frutto e lo- 
perare. Malaradice dell'albero cattiuo è 
la volontà abbandonata dalla gratia di 
Dio;del quale caggiono lefoglie., s'in- 
fracidano i fiori, & marcifcono i. frutti, 
i quali né pollono nafcere di buono albe- 


ro.Et meritamente quello; che procede Brozo, 0 
da buono,ò da mal cuoresdee effere giudi carti 
cato bunno,ò cattiuo , perche dalla abbon- onde pro 
danza della bontà;ò dalla ‘malitia del cuo cede. 


reche è nafcofta dentro y la bocca parla di 
X fuori, 


fia, 


fuori di parola;& d’opera;perche dall’huo 
mo interiore procede l'effetto. efterio- 
re tanto in parole ; quanto in fatti, & 
la parola,& il fatto efteriore e teftimonio 
delcuore;& fignificativo del concetto in 
il teriore. Perche per lo parlar della boc- 
il ca; il Signore uolle fignificare rutto quel 
lo che:eice dėl cuore, òin detro;d in fat- 

to ,0 in'penfiero. Conciofia, che èvfan 

"I ‘za delle fcritture metter le parole in ve- 
II E/3.39. ce de'i fatti, &delle cofe; onde dE- 
zechiafi dice. Non fu parola; che Eze- 

Ì chia moftrafle in cafa fua, il quale nelve- 
IN ro haucuariuelato i fecreti delle cofe, & 
LI non delle parole , à'Caldci . Et efempli- 
fica qui fpetialmente della bocca, perche 

| per la bocca fi manifefta il cuore,attentò, 
nil che le parole tengono il primo luogo fra 
H ifegni , fecondo Agoftino, Dio fecondo 
pii la bocca giudica le cofe del cnore,ilquale 
Í fa daquale intentione procedino le pa- 
role. Et notantemente dice; dall’abbon 

dantia del cuore la bocca fauella , perche 

| dentro è molto piu di quello, chevelce 
fuori. Si come.ilfumo fürge dal fuoco, 

cofi la pentolla, bollendo fi uerfa.! On- 

de Chrifoftomo dice, che è confeguen- 

| za naturale , che quando lanequitra ab- 
| bonda di dentro, fi fpande di fuori per 
| bocca la malitia. Perilche come tu ien 
ti chel’huomo fauella cofe pernitiofe; 
i &dishonefte , penfache in lui fi nafcon= 
da non tanta nequitia , quanta ‘egli mo» 
ftra con le parole , ma (tima, cheil fonte 
di dentro fia molto piu grande ,. perche 
quello,che fi dice di fuori ; è il foprabon» 
dante di quello di dentro, La lingua c6 
fufa molte uolte non diffonde fuori di fu 
bito la malitia , mailcuorche nombà 
huomo alcuno per teftimonio , partori- 
{ce lenza tema qualunque male che pia- 
ce,perche non ficura molto di Dio. Que 
| fta fentenza, & fimilitudine dell'albero 
fi mette qui contra la hippocrifia , fpe- 

tialmente de gli Scribi, & de Farifei.Ma 

fi mette etiandio piu di fotto cõtra la ma 

litia, & bettemmia di coloro , con laqua» 

le diceuano che Chrifto cacciana i demo 

i in wirtù di Belzebub «Etacciocheite- 

Contraipidi non penfino d’effere efenti dalla pe 

tepidi. na,perches aftengono dal male, non rapi 

{cono l'altrui cole, & niuono fenza que- 
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rela alcuna, nondimeno tion faŭno bene} 
non: hanno compaflione al proflimo.j 
nor ii delle cofe loro co bifo- 
gnofi, però aggiugne:dgni albero » che non 
fa frutto buono; fia tagliato, cioè farà fepa- 
rato per fentenza delgiudice dal contor+ 
tio di tutti i buoni, & dalnumero de 
fedeli, & in eflecutione della fentenza 
da gli Angeli mietitori., #el fuoco eterno, 
della gehenna, farà me/f0; doue il Signo 
re minaccia àgliinfrutruofipenadi dan- 
no:; perche faranno tagliati dalla verra 
de ninenti; & penadi fenfo,perche faran 
no. mef nel fuoco eterno. Né gliripren 
derà il Signore perche habbiano tatto 
male,ma perche non habbiano fatto be- 
ne,dicendo. Hebbi fame, & non mi dẹ- 
Ri da mangiare, &c. Et fi dee fapere che i 
frutti del cuorefono la cétrittione,la me 
ditatione.della diuina legge; il ricordarfi 
de benefici) di Dio , il ticordarfi della 
morte ,& la compaffione del proflimo, 
I frútti della boccafono l’orare, il predi 
care, il rivigratiare ;il configliare, il cora 
reggere il fratello errante, & l’infegnare, 
all’ignorante. 1 frutti dell’opere fono » la 
penitenza;lalimofina; l’obbedienza,la di Frutti! 
ligenza hel feruire, &la tolleranza nel, cyors® 
le cofedifficili. Né perche non douemo della b 
penfare che appartenga a frutti, quando: ca, e? dei 
alcuno dice, Signore,Signore, & che per la oper® 
quefto ne paia,che fia buono albero,fog- 
giugne,ache mi chiamate Signore, fe non fat 
re quelle cofe,che roui dicorquali uoletle di- 
reagli hippocriti,& fperialméteà gli scri 
bi; & Farifei . Voifietealberi con lefa- 
glie fenza frutto , & con le parole fenza 
opere,& però cotali fono maledetti,fi co- 
meifalci chehanno lefoglie fomiglian 
tiaglioliui,ma non hanno frutto, pet 
che tanto èfra il dire , &il fare,quanto è 
fra le foglie, &i frutti. Molftra poi, che 
alla falute non baftano le parole della cô 
feffione, ma fi richiede la cflecutione del 
la diuina uolontà)dicendo:mor ogn uno,che 
dice á me con la bocca, & il nomefelamen 
te Signore, Signore, confeflando la fede ca- 
tholica , entrerà nel regno de cieli, perche 
la confeflione della fede fenza le opere» 
nő bafta alla falute,attéto, che cotal fede 
è morta, fi come di quegli che cofeflano 


Die con la bocca, malo negano co fatti. 
Cofi 


de b 
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Cof hora molti poltiin oratione comla 
bocca, &innomefolamente dicono, Si- 
gnore, Signore, ma il cuor'loro è lontano 
da Dio , perche anco'gli hippocriti dico- 
noquelto , fimilando fantità di fuori al- 
la prefentia del popolo, m4 chi fa lauo- 
lontà dėl padre mio che è ne cieli, entrerà nel 
regno de‘cieli , perche quelti fono i frut- 
ti buoni del buono albero; cioe fare la 
volontà del padre alla qual fare fi de- 
ghò“ di dat per ellempio fe! imédéfimo; 
perche; che meritò è ‘il dite al Signo- 
rè.Signore, Signore, forfe che egli non ta- 
rà Signore ‘fe mon fard coli chiamato 
da noi ? il dire veramente!) Sigrére Signo 
te » ouero Signor Giesù è credere col 
cuore, confelfare con la bocca, W'atte- 
ftar con l’opera, perche Pun fenza Pal- 
tro cun negarlo‘, conciofia”; che come 


Cra dice Agoftino . Credere in Dio’, è cre- 
an ito e 


dendo, amarlo ; credendo pandare ali, 
& incorporarfi cô fuoi membri'. Er fi 


ua noli dee kel 
fua y olö dee notare,che par che quette cofe imme 


diatamente fi confacciano cow la uolontà 
di Dio,cioè,che fopra turte le cofe da far 
fidafoftenerfi, &da trattarfi,fi conformi 
a lui,&indi,chela quiete della menteri- 
guardi fempre la faccia del Signore; che 
uede ogni cofa, come prefente ; &'indi; 
che lariuerenza;la uergogna, & la difci- 
plina riolentieri confideri di dentro, & di 
fuori la bontà della gratuità liberalità di 
Dio,aunertendo fpeflo attualmente; & in 
di, che l'amor gratuito, & la confidenza 
del futuro fempre attenda al’edificatio- 
ne del proflimo, & penfi che ogni paro- 
1a,& opera [peilo fi rivolti di fopra di fe. 
Et accroche non famo ingannati non fo 
lo nel nome di Chrifto , per coloro,che 
hino ilnome & noni fatti, ma etiandio 
a fatti, & da miracoli d’alcuhi ; ag- 
Eos Ar dice molti mi diranno in quel 
cupi sue &famofo, terribile a gli 
do deve accnoleà pi),cioè quel gior- 
x na emo giudicio , quando fe- 
condo Chrifoltomo; parlerannovicuori 
& taceranno le boche P d pik 
terrocherà fa perfona- Vie e 
la CARENE done tico «te 
bon adatot Sue non faranno telti- 
) » maangeli ueraci, Si- 
gror Signor,mon nel nome tuo, cioè nella uir 
tu, &nell’iniocatione deltuo nome, 
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proferammo?cioè' dicem parole profe- 
tiche,& annuntiammo le cofe occulte, 
& nelnome tuo cacciamo i demonij y da occu 
pati , © nel nome tuo molze virtà,cioè mi= 
racoli, facemmo?Simili à quefti fono co- 
loro,che infegnano bene, & uinono ma- 
le, doue Chrifoltomo dice + Quelli cer 
to , perche uedranno contrario fine al- 
laloro afpettatione, perche qui furono 
notabili facendo marauiglia; colà fapen- 
do deier poniti y quafitupidi, & am- 
mitatiui, diranno , Sigrore,mor profetam 
mo noi nel tuo nome, in che modo adungque 
né fei tu hora contrario:? Che unol 
diré quefto: nuovo «fine? & da noi 
non qualche uòlta preueduto ; Indi f 
foggiugnerà la fententia del giudice, ri- 
probando , &rigettando quelli rali & ak 
lora,dice, confefferò;,& dird loro, mainela 
preftinatione uhò , conoftinto , cioè per 
Notitia d’approbatione . ma di reproba- 
tione .''perche fi dice, che Dio conofce 
quelli; che‘egli approna .& non cono- 


Dio cto- 
me cono- 


fce quelli , cheegli nonapproua nella Ste faoi 


fua dilettione. Onde Agoltino dice. Sà 
ireprobi,i quali giudica conofcendo; ma 
nonapproba la uolon tà.la quale è difcor= 
danteda lui Er anco Beda dice. Non la 
fcienza delle ferirture , fa noto è Dio. 
colùi; l’iniquirà delle cui opere lo fa in- 
degno d'effer guardato da lui . Et final- 
mente cacciandogli da fe per le loro ope 
re d'iniquità ,foggiugne parzizezi da me; 
glorificante i buoni , woiche operate iniqui 
fà , partiteui ; cioe, diwfi per iniqui- 
tà, cadete in eterna dannarione . Non 
conofte adunque fe non colui che opera 
Pequità i E'comandato loro , che fi 
portano da Dio;il quale è pertutto, per- 
che quantunque fia pèr tutto per prelen- 
za di deità,none però come obbietto di 
beatitudine .. Etdice in prefente , che 
operate,perche rimane ancora l’effetto cat 
tiuo inloro,onde Gieronimo dice. Non 
difleche hauete operato iniquità, ac- 
cioche'niomparelfe chervoglicite nia la pe 
nitentia mache operate,cioî che fino alla 
hora prelénte,quandotarà venuto iltépo 
del giuditio , quantunque non habbiate 
la poflanza di peccare, ne hauete però la 
uogliaOnde &anco Chrifoltomo dice. 
Nô dice.che hanere operato,ma che ope 

i 7 X @ rate 


La mor- 
te fepa- 
ra dalla 
carne, 
ma non 
muta il 
#pofio 
della a- 
IMA » 


La uita: 
delbuo- 
no meri- 
ża coro- 
nA. 


tire, perche gli iniqui dopo morte non 
reftano d’effere iniqui,.coriciofia che qua 
tunque non:poffanopeccare:, nondime- 
nononlafcianola volontà del peccare, 
perche la morte fepara: per: certo l’ani- 
madalla carne, ma nonmuta il propofi- 
to-dell'anima+., Adunque come Chri- 
foomo, uolle.il Signore affermare in 
quelto: luogors che lafedefenza la fan- 
tità dell’operenon:ual nulla ,&nonfo- 
lamentela fede, ma anco-quelle cole, 
che egli harà operare. mirabilmente 
non.gli faranno di gionamento alcuno:, 
fe non levharà fatte:colpoflederle vir= 
tù, perche, nèla fede, nèi miracoli non 
vagliono ;. fe. nom. ui è labuona uita, 
Etancoradice.. Nonfi mette la: beati- 
tudinenell’operare defegni, & de mira- 
coli.,,ma nell’adémpire.i comandamens 
ti; & nella prefattione .. Chi vuole elle, 
re approbato:da gli.inditii de-fegni, & de 
miracoli, non. può effentenuto: buono. 
Perchelauita, & l’attioni, buone fens 
zafegni, & miracoli meritano corona » 
&l’iniqua, conuerfatione ,, ancora che 
fi faccia fegni».& miracoli, non:farà fen- 
za fupplitio.  Cofidice Chrifoftomo. 
Si deenotare che quii! far de mitaco= 
li, qualche uolta aniene perlo. merito 
di chi iauocail nome del Signore,qual 
chewoltaperlo merito:di colui, fopra il- 
quale inuoca, & qualche uolta non, per 
meritò, ne diquelto», né diquello , ma 
perutilità di coloro , chefono all’incon- 
tros accioche uedendo queto: honorino 


Dio,& credano im Chrilto.Qualche uol- g 


ta a damnatione dell’inuocante; & de pre 
fenti, che ui fi trouano,accioche non ye- 
dendonomuegghino,& diuentino ciechi 
&qualchamoltaperuanagloria» & per 
efaltationefua,ò:per qualche altro mo- 
do», chemwoceachi gli fa. Non ti ma- 
rauigliarcadunque fe qualche nolta an- 
co gliiniqui.profetezano!, ò.fanno, mira» 
coli „perche fono:gratie:di.Dio date gra- 
tis, lequali principalmente:fidanno.a:co- 
munevtilità della Chiefa. ,,&rare uol- 
tea utilità diqualchie perfona patticola- 
re ,&perdalcuna nuolta: ci fi danno da 
Dio col mezo de cattiui huomini perl 
inuocatione del nome di Chrifto: ,, non 
peri meriti di chi inuoca , ma a dichiara- 
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tione della uirtirdi Chrifto, &a confere 
matione della fede, ancora che chi inuo 
ca fia maluagio , fi come la buona limofi= 
na, qualche .uolta fi dà dal-buoir padrone 
per le mani d'un cattiuo:ferno,. Seguir 
tiamoadunque il bene, & fuggiamo'or 
gui male „& comtutto;l'aftetto: del cuo- 
re obbediamo a precetticelelti,accioche 
per tali offici. famo. conofciuti effer di 

Dio,& ci gloriamo: ,, facendo, piu toflo 
quel che egli truole , che con queliche, gr 
giget: perche il Signore fcaccia:colo: 

ro;cheloconfellano,conla bocca, &con 
l’operenomefeguifcono.la fia legge, con 
chiudeinutilità dell’udire, dowe non fe- 
guiti l’opera;& n'am monifce, che adem- 

piamorcon l’opera ladottrina di Giesù 
Chriftoyaccioche non:ci partiamo:da lui 
comglisoperatori delle iniquità, perche è 
cofa inutilel'udirla legge , fe non fi che- 
quifce.con l’opera, Onde conchiude 

tutto:iLfuo parlamento, laicui conclufio- 

ne quanto fi faccia terribilmente, fi dee 
grandemente anuertire . Ogzino adun- 

que dice, nomefcludendo nefluno, che 
afcolta. : intendendo: con: l'orecchio di 
dentro», queste mie: parole, con affetto di 
carità, facendo Lopere; /arà /omigliato 

all'buomo fsuio, che fi pronede dell'auue+ 
nire , ilquale edificò la cafa fua.. cioè le- 

dificio delle buone opere: „ [apra ta pie? 

tra; cioè Chrilto facendoogni opera pet 

amor luo... Perche: cotale fa le buone 0 

pere, conbuonaintentione, le quai due 

cofe.,. firicercano. peradempire il Vang 

zelo... Perche nefluno ferma. si & rice- 
ue quello, che egliode., fenon facendo, 
&adempiendo:con l’opera... Er perclie 
la pietrà € Chrifto colui edifica in Chri 
fto, ilquale fa quello „che da Chrifto, 
difcefe la pioggia, cioè la tentatione della 
lalcinia carnale, , della concnpifcentia , 
uenneroi fiumi y della mondana cupidi- 
tà, dell’auaritia » foffiarono i uenti;del- 
la diabolica uanità. „ & fuperbia , & 
corfero addoffo , per empito , importu- 
nità di tentationi , æ guella cafa » C10- 
àquello edificio di uirtù fabricato m 
Chrifto,manon lo rouinarono,, nè cadde. 
dalla fermezza della uirtùfoggiacendo a 
quette rentationi , perche era fondata, fi- 


nalmente, radicalmente; & feueramente 
per 


no ftat- 
ciati da 
Dio. 


Téta 
ni, 
r0 qu 
tà. 


Tètatio- 
iati da ni,& lo- 
Dio. è roquali 

tà. 


Fòdato- 
ri fopra 
la arena 

i quali jo~ 
no. 
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per fede,& per fperanza, & per carità, fo- Perche vennero 
praferma pietra ;&falda cioè Chrifto,& le tentat 
nonincofe terrene. ‘Si toccaadunquein 
quefto luogo dedifferentie delle tenta= fondata , cadde, per colpa , O fi fece una colpa, & 
tioni ; nelle quali fl contengono’, & gran rovina y perche cadde fino nell'in- 4 
fignificano tutte laltre forti di tenta~ fi 
tioni. 
no tentationi di piaceri, & di concupi- 
fcentia carnale ,& fono difegnati per la 
pioggia, la quale cade , & 
bagna. Altre fono d’amuerfità; &ditri- 
bolationi , lequalifonofignificate pet i 
fiumi, che nengono conempito . Altre 
fono di perfuafione , ò per minaccie,ò per 
carezze humane, ò perfubornationi dia- 
boliche, le qualifono fignificate peri 
venti, &daquefte tutte , chiè indor- 
to dalle profperità,è rotto nell’anuerfità. 


Si può anco dire , che alcune fo 


gocciola } & 


Delle quali niuno ha paura, che habbia 
fondata la cafa fua fopra pietra,cioè Chri 
fto;acni fi accolti con l’offeruanza de 
precetti, cioè, che non folamente aftol- 
t11 precetti del Signore, ma anco gli fac- 
cia. Erfoggiacepericolofamente à tut- 
te quefte cole, chtafcolta, & non offer- 
na. Perche ogniuno ha ftabile forda- 
mento , &non ferma in fe quello, che 
il Signore ha comandato, ò che aftol- 
ta, fe non le farà. Onde confeguente- 
mente dice,& per l’oppofito Ogniuno , che 
afcolta queste parole mie, (opradette,etror 
le fa, male fprezza,farà fimile, nella col- 
pa, all'huomo ftolto, & cattino che edificò 
la cafa fua, cioè fece l’edificio dell’ope- 
refue, fopra l'arena, cioè mobile fonda- 
mento, & inftabile dell’amorterreno, il 
che fa ogniuno , che non curando le cofe 
celefti,non cefa d'afpirare alle cofe terre 
ne,& chi mette l’intention fua fopraal- 
fi > che fopra effo Dio, perche ogni crea 
pi Sumniabile.L'arena fiaffomiglia alla 
i È DI À 
i ità delle cofe terrene, perche è fteri 
cof th: rih i 
glitai chiama le ricchezze nonle può 
fr »Perchefdrucciolofe, paflano co- 
utte Comeombr arche fono 
on bra, perche fono con- 
quaflare. dall'ond fi è nc 
o pregio e; cof è ncl mon- 
pit. » Inoltre per larena, fi- 
gnificalà congregatione d iuj 
Met D ne de catriui, per- 
c numerabile per moltitudine, per- 
che difcordante i da 
fterile alla m l re eta, ch 
alla mottiplicatior beni 
sò ne fesuita i ei 
g ll cadere nel peccato : 


empito!, & infieme,, © 
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» i fopradetti mali del- 


d roninarono, confubito 


ioni, 
quella cafa, mal 


ferno. Prima rouinò nella foffa della 
colpa, & poi nella fofa dell’inferno, la 
quale è gran rouina , perche al tutto è fèn- 
zariparo, ogni confcientia, che non du- 
ra con la fperanza affifla in Dio, non può 
foftener le tentationi è, & tanto più è 
travagliata , quanto più fe fepara dal- 
le cofe di fopra ; per quelle che fono del 
mondo . Onde Beda dice. Chiara co- 
faè che entrando qual fi uoglia tenta- 
tione, icattiui, & che fingono d'eifer 
buoni, diventano ueramente peggiori, 
fino a che cagiono finalmente nella pe- 
na perpetua , Que anco Chrifoltomo 
dice . Etfufatta( diffe ) di loro gran. ro- 
uina. Nè è pericolo di cofe picciole, & 
leggieri yima fi tratta dell’anima, de fup- 
litij immortali, & di perdere il regno 
celelte. Cofi dille Chrifoftomo . Nè 
però fempre chi afcolta la parola di Dio, 
<nonla fa, cadde in quella pericolofaro 
uina, ma bifogna far due diltintioni. 
Vna dalla parte di chi afcolta , perche fe 
colui, che a fcoltala parola di Dio, lafcia 
di farla per difprezzo allora ha luogo I° 
effempio propofto,ma felafcia difarla per 
fragilità, allora non hà iuogo . Lal- 
tra è dalla parte delle parole del Signo- 
re, perche quelle parole che ‘alcuno af 
colta ,ò fono parole di neceflità alla fa- 
lite; ficome fono i precetti del Van- 
gelo, & allora l’effempio ha luogo, òfo- 
no parole di configlio,& di auantaggio,& 
allora nò, fe non quanto a perfetti. Mo- 
ralmente la cafa de giufti( la cui fabrica è 
la buona confcientia ) s'appartiene alla 
perfertione delle buone opere . La ca- 
uatione , al dilprezzo delle cofe terrene, 
ò della poviertà,la fondatione, alla medi 
tatione , & all’amore delle celefti.Il per- 
cotimento, all'impugnatione delletentà 
tioni.L'immobilità alla perfeueranza fi- 
no alfine della. La cafa dell’empio, è la 
mala confcientia, della qual fi dice in Mi 
chea. Ancora è il fuoco nella cafa dell’em 
io,la cui terrena edificatione appartiene 
all'amore delle cofe terrene, la priuatio= 
> ne 


Fofa di 


folla del 


lo infer- 


na. 


Michea. 


Et è una 
nel cõfen 


VITA DI 


ne del'fondamentoall’inftabilità della 
mente, l’innondatione del fiume all’on- 
deggiamento delle delitie carnali,la cele 
rità del cadere alla prontezza, & inchina 
tione de peccati,la grandezza della'roui- 
na alla eterna dinatione.La cafa parimen 
te è percofla nella tentatione,fi piega nel 
la dilerratione;& cade nel confenfo . Etè 
una gran caduta nel confenfo, perche cofi 
cade dalla gratia, maggiore nella opera, 


©, nelle perche cofi cade dalla vita, ma grandi- 
opere,nel ma nella oftinatione,perche cofi cade dal 


L oflina- 
tioni. 


la mifericordia.Il fauio adunaue che mer 
tein opera lecofe vdite dirizza una fa- 
brica ferma sperche Dio gli dà per col- 
mo delle buone opere la [ua gratia , la- 
quale conferma, &ftabilifee i noftri me- 
riti, fenza, che caggiàno in rouina, Per- 
cioche operando bene, per gratia, meri- 
tiamo la perfeueranza nel bene, fi che il 
fpiritual noftro edifitio fondato nella pie 
tra della fede , dirito perfperanza, fta- 
bilito per carità, non potrà , nè per piog= 
gia, nè per fumi,nè per uenti , roui- 
narfi, donandoci Chrifto la fua gratia. 

Malo ftolto, che afcolta; &non opera; 
ma finge dinon hauere vdito;,; fatto a- 
fcoltator dimenticofo, fpende la fatica 
fua nell’edificar fopra larena, & perche 
non ferma l’opera con quello , che ha v- 


Tre forti dito pergli orecchi, fubito rouina alle 
dibuomi foprauegnenti tentationi , & fuanifce. 
nische fa Perche prelo à Dio non fono giufti gli 


bricano. 


afcoltatori dalla lege, mai facitori. Et 
finota, chefi trovano tre forti di huomi 
nische fabricano . Sono alcuni,che ama- 
no,folamére Dio;& quefti edificano loro 
l’argento,&le pietre pretiofe. Nell’amor 
della uirtù Poro.Nella cognitione della 


to della non lecita cogitatione i Fe 
altri fono , che amano alcune cofe 
contra Dio, &in quelti tali fi difttug- 
geinturto il fondamento, perche non 
può effere. amore di Dio , doue non 
è folo, è fommo. Adunquea primi 
fiappartiene effere lodati , & faluati, 
afecondi elfer corretti, & liberati,a ter- 
ziriprefi; & dannati, Inoltre fopra il fon 
damento della fede, alcuni fabricano l 
oro della contemplatione, alcuni l’argen 
to pellapredicatione , & alcuni le pietre 
pretiofe delle buone opere . Quetti 
per certo fifaluano , & per lo merito del 
fondamento, & delle opere buone . 

Altri poi edificano in legno, cioè l’amo- 
reardente delle cofe temporali. Altri 
infieno cioè il fango delle dilettationi 
carnali. Altri la ftoppia cioè le parole 
otiofe , & le opere deboli. Etquefti e- 
tiandio fi faluano per lo merito del fon- 
mento , & nondimeno quafiper fuoco, 
per loquale abbrucia lo edificio non ido- 
neo a tanto fondamento, Soggiugne poi 
per conclufione delle predette cofe,@& 
fu fatto ; che basendoGiesù finito queste 
parole , cioe quefti parlamenti fatti..nel 
monte. Et ben dice finito, perche non 
vi hanno dentro punto d’imperfettio» 
ne... & contengono tutte le cofe ne- 
ceilarie alla falute > fi Pupiuano le tut- 
be fopra la dottrina fua, & delleccellentia 
della fua fapientia , perche niuno huomo 
giamai parlò à quefto modo; & bene Ru- 
piuano perche come dice Chrifoltomo, 
di quello „che non poffiamo degnamen= 
telodare, fi tupiamo, & marauigliamo., 
Doue fi moftra lagrandezza della dot- 
trina di Chrifto ., conciofia', che le 


Sa 


carità l’Argento . Nella cooperatione, turbe ftupiuano , perche egli infegna- seri 
della buona opera, le pietre pretiofe.So- ua uirtù eccellentiflime ,: & fuppliua mo de 
no altricheamano alcune cofe peramor allaimperfettione della legge, & pro~ SE 
di Dio,nondimeno non amano nulla con mettena non pure beni terreni, ma1ce- go 
tra Dio;né cofa altra più,che Dio,&inco leli, & confermaua marauigliofamente ‘* 
itoro il fondamento ueramente refta,no- lafua dottrina. Onde aggiugnela cau- 
dimeno; perche nafce una certa.corrut= fa dellafua ammirazione, dicendo: Per- 

tone per lo affetto di quelle cofe; che che egli infegnama loro,come quello, che haue- 

fono ugualmente amate come Dio;fifa-. xapodeftà , cioè perfe iteflo nel parlare.» 
bricain.legno,in fieno in ftoppia. Nel le- anteponendo i configlia precetti, & ag 
gno;col.peccato dell’opera nonlecita,nel giugnédo quel,che pareua,che micalle,al 

beno lenza opera col peccato della catti- la legge,dichiaraua l'ofcurità della legge 

na dilettatione; nella R'oppia,col pecca- & efponeua correggendo, & mutando a 

fuo 


Salm.45 


Stupia= 
mo di fl 
Jo chen 
posjiamð | 
lodare * 


fuo piacere,come antore, & conditore del 
la legge, & riuocando quello, che egli 
uoleua , come non foggetto à nefiuno. 
Ouero,che hauena podeffà, di riuolgere, 
& conuertire i cuori de gli audienti à fe 
medefimo,nen come gli Stribi, tà Farifei lo- 
ro, iquali perle cole, che hauenano im- 
parato per la legge, dauanoi comanda- 
metti al popolo,nè era loro lecito di mus 
tare ò d'alterar nella.Que Chrifoftomo 
dice . Stupiuano di lui fra le molte cofe 
fpetialmente della podeftà fua , perche 
non ponena precetti come in perfona 
d'altri , fi come-fece Moife, &'i Profe- 
ti; ma quafi per tutto moltrana ch'erà e- 
gli quello,che hauena autorità di coman 
dare, Finalmente hanendo publicati î pre 
cetti,fpello diceua. Mato ki dico, & facen- 
do mentione di quel terribile giuditio; 
moftrana che era il giudice de premij, & 
delle pene. Cofi diie Chrifoftomo.Guar 
dahora, & confidera ò lettore,il Signor 
Giesù inquefto parlamento , inche mo- 
do affertnofamente, benignamenite,& ef- 
ficacemente fanella à gliauditori , &gli 
induce è gli atti delle virtù.Gùarda anco 
1 difcepoli; inche modo riuerentemente. 
umilmente ; & con tutta l'intentione 
della mente, lo guardano , & afcoltano 
quelle marauigliofe parole, &le manda- 
no alla memoria;& con grandiflima alle- 
grezzalo godono tanto in parole, quan- 
to 1n prefentia. Perche era bellifimo di 
forma í praifiglivoli de gli huomini, & 
era diftuiala gratia nelle fue labbra. Per 
queta confideratione gioifci anco tu 
guardando,&atcolrando fe tulo vedefli 
& udifi.& appretlarai loro, fe perauentil 
ratu fufli chiamato +, quini dimorando, 
come ti darà il Signore. Indi guarda co- 
Sdi rende del mon tëco difcepoli a & 
mana ua ragionguđó con loro fa- 
5 ente $ & in che modo quella 
compagnia di perfone fempîici lo feguità 
atorme, &néartificiofi diaaa 
men Content il arti ciofamente or Ina ’ 
feiri DONI Te E 
de adir meglio fi sforza di farfegli 
Ho, & d'accoitarfi . Seguita anco tu 
ftiolo teforo ‘dalla lungu fe pe- 
ra ti nenie farto di raccogliere 
da cale Ta di coli pictolo maeftro , le 
“quie,che gli casgiono. 


dopo 
f 


GIESN! CHIR YS T O. 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chrifto clementisfimo,fa che 
io entri per la via firetta della giuftitia , & 
per lan gufta porta della penitentia alla cor- 
te reale della falute, & della uita eterna In 
fognami è conofcer con la verità le falla- 
cie de gli inganni, & dammi , che io imiti la 
Semplicità , & l’innocentia della pecora 
Jpirituale. Etcheio ficchi le radici del cno- 
ré in cielo, & non in terra. Accioche io me- 
riti d'effer trouato fedele , non folo nelle fo- 
glie delle parole, mane frutti delle buone o- 
pere Fa che io faccia la volontà del padre 
celefte,to vdendo le tue parole, l adempia con 
l'opere,accioche fermato in te,io non fia Jepa- 
rato da te, daneffuna tentatione. Amen. 


DELLA CVRA ETGVARIGIO 
ne del lebbrofo. Cap. XLI. 


fermatione co miracoli,per 
$ che è cofa da buon maettro 
il comp robarco fatti la fua dottrina. 

Hauendo adunque il Signore compiu- 
to il fuo parlamento ; & e/endo diftefà 
dalmonte'; lo feguitarono molte turbe , per 
l’editicatione delle quali , &perla di- 
uotione del popolo , che:pregaua fi 
moweta à far miracoli . Onde Giero- 
nimo dice. Dopo la predicatione , 
dottrina; s'offerifce'occafione di miraco- 
li , accioche per la'uirtù loro , fi fermi 
preflo è gli afcoltanti, il palato ragiona- 
mento.Et Chrifoltomo dice. Dopo il par 
lamento, immediate procede à farmi- 
racoli, per dar credito ; &autorità alle 
precedenti parole, accioche fi come nel 
le parole , cofi apparifce mirabile nelle 
opere. Et Theofilo dice. Mefcolal’opere 
con la dottrina,perche fe non haueflemo 
ftrato miracoli; non harebbono creduto 
al fuo:parlaméto; cofi anco tu opera dopo 
la dottrina, acciò che iltuo parlamento 
non fia vano inte medefimo. Miflicamen 
te, difcendendo Giesù dal monte, cioe della 
diuina eccellentia,nella valle della huma 
nità ,reltando quel che era; & prenden= 
XTA do quel 


Ata adunque la legge Euan- Maer.?. 
gelica ful monte,mette cõ- Marc. 
feguentemente la fua con- Luc, 5. 


& la Miracoli 


fio dopo 


VITA 


do quelchenomera,perche allora difce- 

fe dal monte quando fi humiliò, & auili, 
prendendo la forma di feruo,allora dopò 

Ja fua difcefa , lo feguitarono molte turbe, 

perche fe Dio non fulle difcefo, l'’huomo 

non farebbe falito per feguitarlo,perche 

è grandiflima gloria , & degnità all’huo- 

mo il feguir quefto Signore. Et fecondo 
Agoftino, mondo il lebbrofo accioche da 

uelto apparifle il nuono Teftamento ef 

fer dato nelmonte,& la gratia del Van- 

gelo elfer fopra la legge,laquale efclude- 

uama non fanaua il lebbrofo. Ora ji leb- 

brofo venendo,non tanto co piedi, quanto 

conla fede del cuore, inginocchiandofigli 
dinanzi, della faccia in terra; lo adoraua 

con humiltà,di corpo, lo pregò, con ora- 

Doue cò t10n%;d preghiera della bocca . Que con- 
sorre fe-S0rt0n0 quefte tre cofe,cioè la fede;la hu 
de brimitViltà,& l'oratione , non finega nulla da 
tà, 0- Dio, gli fringinocchia, fi come hu mile,non 
ratione, coprendole fue macchie,ma humilmen- 
Div none confellamdofi,& publicandofi +. & però 
nega nul Verità diellere efandito,& mondato,co- 
la. fi ancotuò lettore,humiliati , accioche 
tu meriti di eflere humiliato,,,& efaudito 

Onde Ambrogio dice. Perche eglis'ingi 
nocchiò dinanzi,ò fegno di humiltà ; che 
ogniuno fi nergogni delle macchie della 

fua uita , ma non opprefle la confellione 

con la uergogna,moftrò la piaga,& doma 

dò il rimedio, L'adorana adunque dicendo, 

Signore dal quale fono itate fatte tutte le 

cole, fe tuvuoi,mi puoi mandare, bifogna 

la volontitua, & le opere obbedifcono 
allatua uolontà.Non diffe mondami,ma 

nella uolontà gli a&tribuifce  & concede 

iltutto come à Dio,nell’auttorità, & po- 

deftà dignarirlo , quafi diceffe . Tu puoi 

Malati cio che tu uuoi come onnipotente, Que 
rimettia Fito dice . Impariamo dalle parole del 
moci inlebbrofoyà noncercar medicina. per le 
zutto da corporali infermità , ma à rimettere il 
Dio. tuttoalla nolontà; &albeneplacito di- 
mino, checonofce cioche bifogna, & di- 
fponeiltutro col fuo giuditio, Il lebbro 

fo adunque confeflandoin Chrifto la di- 

uina potentia, & l’auttorità della poìe- 

fti,& moftrando la fua fede, & diuotio- 
ne,meritò d’ellere guarito : Perche Gieske 
Bauendogli mifericordia, per compaflione, 
Staffetto, difendendo la fua mano > che 


DI 


fwatto di liberalità, contra gli amari,/o toc 

cò,che fu atto dihumiltà contrai fuper- 
bi,dicendo,voglio,chefuatto di pietà.c6= 

tragli inuidiofi,fim mandato, che fu atto ; 
di podeftà contra gli ‘increduli, Doue fi 4 
dee notare , che noi leggiamo , chela Lebbri 
lebbra, corporale fn curata à.cinque mo- .,,jat 
di’. Il primo per abufo ficome fi uede in cinque 
N aaman,& fignifica fpargimenro didagri nodi. 
me.Il fecondo per dimoftratione,ficome 
fiuedene detti lebbrofi, i quali andans 
doamoftrarfia facerdoti, fono mondati 

& fignifica la confeffione. Il terzo per fe- 
paratione,fi come fi vede in Maria forel- ARS 
la di Moife,& fignifica la fcommunica,la ©’ 
quale afembianza di cauterio, dee effer 
medicinale . Il quarto per inclufione, fi 
uede»perla mano di Moile, laquale ca- zye, 14 
uatadi feno ; apparue lebbrofa, mart 

poka in feno , fu guarita . Cofi molti 

che erano fpiritualmente lebbrofi nel fe- 

colo, entrando nel monalterio , fi mon- 

dano. Ilquinto pertoccamento,fi come 44.1! 
fi uede qui, doue la mano di Chrifto, co- 

me toccò la carne del lebbrofo, la mon- 
dò.Que fi dee notare,che il tocco grande 

mente uirtuofo di Dio € ditre forti, cioè 

il tocco. puramente, corporale, il tocco 
puramente fpirituale,, &iltocco parte 
{pirituale , &parte corporale . Iltocco 

puro corporale è quello,nel quale, quel 

lo che tocca,& quello, che è toccato, è pu 

ramete corporale, & quello fu in Chriito JI tocco 
motto uirtuofo perche fanaua uniuerfal gi Diod 
mente ogui infermità, ficome fi uede gre forti» 
nell Enangelio,di molti fanati da lui. IL 

tocco puramente [pirituale,,& parte cor- 

porale è quello.nel quale quel che tocca 

e fpirito,& quello.che è tocco è corpora» 

leo fpirituale , & quefto è il tocco della 
tribolatione;, & queito rocco. parimente 

e molto uistuofo .,. perche. uale à coltri- 

gner la durezza de peccatori , & a raftre- pirtu Fil 
nar. la cocupifeentia della carne, & à pro- peco A 
uar la patientia de giufti.Iltocco puramé pjo, È 
te fpirituale è quello ynelquale , quello foi è er 
che tocca,& quello che è toccato e Ípiri- pj, atf 
to,& queito è il tocco dell’interna infpi yggliono 
ratione,& quefto, fimilmente è molto uir 
tuofo.La fua uirtilvale à ferre efferti,feco 

do i ferte doni dello spirito sàto.Il primo 


effetto è l’infpiratione,o uero il concetto 
del 


Dan. 


Ni 


RegS 
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legge fanaua etiandio fopra la legge;co- 
loro yi quali non erano fanati da rimedi 
della legge. Oltre aquefto , accioche la 
lebbra,che foleua contaminare chi la toc 
caua; per lo contrario folle cacciata uias& 
fi partiffe dal tocco del Signore» perche 
la mano non diventò lebbrofa, mail cor- 
po lebbrofo ».tocco dalla mano ; fu mon- 
dato. Perchela legge, che non haueua 
potuto fare che chi toccava la lebbra non 
s'imbrattàffe, vietò, che non fi toccafle 
lalebbra, non perchei lebbrofi non fi fa- 
naflero, ma accioche quelli;che gli tocca 
uano non s'imbrattaflero, ma non potè 
imbrattarfi dellalebbra colui schelam6 
dò,& però quantunque diffolueffe la let- 
tera della legge , non però s’oppofe alla 
prohibitione della legge,nè diflolfe il fuo 
proponimento, perche non era uietato il 
toccare il lebbrofo a colui, che con fuo 
tocco lo poteua guarire, fi come Helia,& 
Helifeo non fecero contra la legge , toc» 
cando il morto perrifufcitarlo .Etquan= 
tunque il Signore haueffe potuto guarir- 
folamente con la parola, nondimeno ui 
mife la mano perche la humanità diChri 
fto era quafi Rromento della fua divinità 
& però fi come l'artefice opera mediante 
lo itromentoscofi la uirtù diurna in Chri 
fto, perapplicatione della humanità,cioè 
del corpo, faceua alcune cofe, per moftra 
re,che ella era congiunta con la divinità. 
Etil Signore gli comandò;che non dicel 
fe a nefluno il miracolo; che egli hauena 
fatto. predicando uanagloriofamente di 
effer guarito,per darne ellempio,& per in 
fegnarne,che noinonamallimo le appa- 
renze;& gli honori,& chei beni, che noi 
facciamo , non fi debbono diuolgare, ma 
tacerfi, & che né folamente ci afteniamo 
dalla mercede del danaro, ma anco dalia 


del bué'propofito;&quefto appartiene al 
dono del timore, dalqual.fi concepifce lo 
fpirito di falute. Ilfecondo è laremifiio- 
ne de peccati per gratia ; & quefto fi può 
riferire al dono della pietà, fecondo quel 
detto di Daniello. Rifcuotii tuoi pecca- 
ti conlelimofine. Il terzo é l’intruttio- 
ne delle cofe utili, & neceflarie alla falu- 
re;& fi riferifce al dono della (cientia,la- 
quale infegna, che fi conuerfi rettaméte, 
Il quarto è la reprobatione à operare be- 
ne,& àentrare in cofe ardue;& difficili,& 
quefto quanto al dono del configlio ; il 
che riguarda maflimamente all’opere d'a 
uantaggio.Il quinto effetto è la confola- 
tione nellatribolatione,per laqual Vani- 
ma fi fortifica à tollelar le cofe anuerfe,& 
contrarie,& quefto quanto al dono della 
fortezza ; laqual {perialmente fi attende 
nella ollerantia dell’anuerfità. Il felto è, 
infammatione alla carirà, & all’amor di 
Dio;& quefto quanto aldono dell’intel- 
letto,ilquale infegnaà intédere, cioèleg 
ger didentro i benefici di Dio,periquali 
l'anima s'accende, & infiamma nel fuo a- 
more.I) fettimo è l'elcuatione delle cofe 
terrene, &la concemplatione delle cele- 
fti,& quelto quanto al dono dellafapien- 
tia,la quale è loprai doni eterni,che fono 
di fopra, &non di quelli, che fonofopta 
la tetra, & fubito fu mondata la fua lebbra, 
alla uolontà,& commandamento del Si- 
gnore Incontanente fegui l’opera, fecon- 
do Cirillo quefta parola,lubito, fi proferi 
{ce più tardi di quello , che fu fanata l'in- 
fermità = Oraapparendo qui la potenza 
del Signore eler grande, non meno ci fi 
dichiara la humiltà fua , perche egli nom 
ricusò di toccare il lebrofo,che per legge 
eta cacciato fuori de gli alloggiamenti,& 


Nano di guardare, & non folo non ricusò 
perl’occulto mifterio dél fatto, ma per 

arcianco forma di humiltà , & eflempio 
di compaflione s accioche alcuno non 
fprezzi o abborifca Phuomo per qualun- 
que difetto di infermità, che egli hab- 
bia nel corpo. Inoltrelo toccò, per mo- 
ftrare, che non era fotto lalegge, ma fo- 
pra la legge,laqual'uietaua,che non fi toc 
caffe illebbrofo, & che non eraferuo,ma 
Signore; ilquale caminando fecondo la 


ftrandone quanto foffe lontano dall’aura re. 
della gloria, & dalla pompa della boria. 
Etcerto,che egli fapeua;che colui nô era 
pertacere, mache harebbe predicato å 
ogni paffo cofi gran beneficio, & nondi- 
meno 


gratia,& dalla humana lode,& dallauana 7 ġeni 
gloria,&& che non cerchiamo quefte cofe che nos 
nell opere noftre’, & che la finiftra mano faccia-- 
non'fi mefcoli con la dekra in queite.co- mo, no ff 
fe.Onde Chrifoftomo dice. Etglicoman debbono 
dò,che non lo confelfaife ad alcuno , mo- dinolga- 
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meno per quanto è in lui,fuggi, che fi mo ‘che per auuentilta fe auanti lo diceffe ad 
ftraffe quello,che egli hauewa fatto. Et in altri,i facerdoti non lo rifapefflero,& pren 
altro luogo commanda , che fi manifelti- dendo occafione perla lebbra,tra l'odio, 
no cofe tali, non per venire contra di fe, &L'inimicitie che hancuano con Chrifto 
ma per commandare ch'i guariti da lui nonlofcacciaflero quafi come lebbrofo 
folfero grati. Perche non commandò,che dal popolo,nò riccuendo il mandato. Co 
fi predicafie di lui mededefimo, ma chefi fi dice Chrifoftomo, Et humilmente lo 
delle la gloria à Dio,per infegnarne per il mandò à Sacerdoti, à quali roccaua il de- 
lebbrofo,che noinò debbiamo eflere ve- liberar della lebbra; & comandò,fecohdo 
ramente gloriofi,rinuntiando alla glotia, la legge,che otterilte loro illdono. Et que 
& alla boria;& per colui, che mondo dal- fto fece > prima perche quantunque fuffe 
la legione, chenon debbiamo eilere in- mondato, non era però riputato mondo; 
gratima ringratiarnio,& confetlarei fitoi nè fecondola legge fi doucua reftituire al 
benefici, &permoltrarne, che perle fue pratticare infieme cor gli altri huomini, 
cole maranigliofe, fi dee fempre darlode fe prima non fi moftraua;che fule monda 
a Dio folo.Et perche gli huomini,mentre to per il giuditio de Sacerdoti, & hauelfe 
che fono infermi; fi ricordonio fempre di perla fua mondatione offerito il dono al 
Dio,&liberati dall’infermità , fono mol- Signore.Onde fi come fi fepara dall’arbi- 
to più infermi perlo male della pigritia, trio,loro cofi non era fenza l’arbitrio lo> 
pero comandando,che fani, & infermi ci ro amméfio al confortio, nè alla pratica 
ricordiamo fempre di Dio, ditfeà colui, de gli altri.Secondariamente per humil- 
che egli curò,di gloria à Dio. Cof dice tà, accioche riportandofià Sacerdoti;non 
Chrifoltomo. Oue fi dee notare, che il pareffe,che egli uolefletor loro la gloria, 
precetto è di trelforti, cioè di cautela s di ol'honore,& per moftrar,che à Sacerdoti 
probatione, & d’obbedientia. Nel primo fi dee portarriueréza, Terzo per moftrar, 


Precetto 
è dì tre 
orti. 


ne dellauirtù , cheè nafcofa in colui,al- Quarto, accioche intendeflero,che colui 
quale fi dail precetto,& è utile a fe, &ad fu guarito,& mondato fopra la legge,non 
altri la dimoltratione della fua uirtù;fico perordine, &confuerudine della legge, 
me nel comandamento fatto ad Abrah ma pergratia,& opera di iio, & che egli 
dellaimolatione del facrificio del figliuo era di maggior nirtu chela leggo, & i Sa- 
lo;alquale è detto.Hora conofco,cio@fe- cerdoti,perche conofcenano Ja lebbra; la 
ci conolcere te,& glialtri, che remi il Si- quale elii non potenano mondare . Inol- 
gnore,manel terzo; Dio unole l’atto;co- tre per pronocar glianimi de Sacerdoti à 
Ex0.20. me fi uede nell’Efodo al cap. 20. pertut- credere,& per torloro ogni fecula non cre 
to. Que commanidò schenonlo dicellea dendo;uolle;ches'offerifceil dono per 
nefluno, per maggior utilità di coloro, teftimonio di lorg,cioè contra loro; fe ue 
che credonomolontariamente, perchefo dutoil miracolo nô credetlerò,ma ploro 
no migliori quelli checredono {poranca preftimonio di falute,fe credellerosaccio 
mente,che.chi crede perfperanza dibe- che vedédoil lebrofo modato,fe credeffe 
neficij. Quero che né lo dicefle ànefluno ro almondatore;fofiero falui;& cofi d cre 
cioe inanzi,che egli adempicfle quelle co déti fufle teltimonio & cagione della falu 
fe,che fono nella legge, perche bifogna- te loro,&fené credeflero;foflero inefcu= 


LA 
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P ua prima alp 2ttarcil giuditio de facerdo- fabilisattéto, che uidero,& nô credettero 
La tha quali s appartencuai 
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wrede p 


non uicta l’atto;ché è ottimo, mala glo- chenon era tranfgreflor della legge, di DI 
ria, laqual fi mefcolane buoni atti, & ho che fpeflo l’accufauano.Et che non la dif tia hf 
neli , & cotal precetto fii qui.Nel fecon- folueua,ma ladempieua, procedendo fe- dea 
donò vuol Dio l’atto,ma lə dimoftratio! condo la legge, & fanando fopra la legge. 


È 1 giudicar/della. & coh no.icredédo;fi faceile accufa,&telti 

sli benefî ) n} È a $ 5 PS rr ri Li 
: cbbra, fecondo la legge, onde Chritolt. monianza della loro dannatione. pesque 

€ dice. O nieta non femphi tu 


f l mente che ito eriandio p shelo mandoa Sacerdoti; 
talhora non lo dica, machenonilo dice: volle figurare,&tinfegnare,cheil peccato 
fe inanzi,che fi mottrialacerdore, accio resche e fignificato pui lebbroto, quatiigi 

fia monda- 


i. 
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fia mondato dalla lebbra del peccato per 
contritione, nondimeno è otea amo 
ftrarfi al facerdote per confeflione,& fot- 
to porfi al fuo configlio per fatisfattione. 
Onde il Signore toccando il giufto leb- 
brofo, lo mondò,:& poi glicomandò , 
che fi moftraffe alfacerdote, & offerifle 
ilfacrificio. Allhora il lebbrofo è toc- 
cato da Dio,quando il peccatore fi contri 
Confef- fta peri peccati. Allhora s’apprefenta al 
fione» , facerdote, quando manifeRta il peccato 
quito fa confetfando. Allhora offerifce il facrifi 
lutifera, cioquando adempie la fatisfattione. Il pi 
Jan- gro ueramente afpetta fino che il facerdo 
tas. te lo cerchi, ma tu preuieni il facerdote, 
& moftragli la lebbra dell’anima per la 
confeffione della bocca. Laqual confef- 
Quattro fione ha quattro conditioni; laprimaè, 
conditio perche debbe eifere uolontaria, onde di- 
nè delli, ce, ua, non menato , nè tirato per forza, 
confefsio nè coltretto , come colui, che aftlitto da 
#0. tormenti; ò datimore della morte;fi con 
fetta de fuoi peccati nell'ultimo. La fe- 
conda è, perche la confefiione debbe ef- 
fer nuda, & aperta, onde dice,mo/fra, cioè 
quello; che tu facefti, quelche penfalti, 
quel.che parlafti, non dice afcondi, cioè 
{cufando ,ò coprendo con parole, ò men- 
tendo, ò bisbigliando , ma pienamente 
recitando. tutti i peccati con le loro de- 
bite circonftantie . La terza è , perche 
la confeffione dee elfer pura, onde dice’, 
fe, cioè moftrate, & non altri , allaqual 
cofa alcuni contrafanno doppiamente ; 
ò uero recitando i fatti d’altri, ò ue-- 
ro riuelando coloro ; con i quali hanno 
peccato. Laquartaè, perche la confef- 
fione debbe efler ordinata , onde dice , 4/ 
Sacerdote, perche non fi dee fare a qua- 
lunque perfona , ma a facerdoti,che han- 
Do la chiaue della fcientia, & della auto- 
2 lebbro ta. Tipicamente , il lebbrofo fignifi- 
fo cioche Ail genere humano s imbrattato dalla 
Significa. lebbra Originale, & per quelto pronto 
auari) peccati, perche per la lebbra, che 
e morbo contagiofo , fi fignifica la colpa 
originale, laquale per carnal generatio- 
ne fi diftende ne pofteri, onde toccata 
dalle mani di Chrilto, fi fana, perche con 

la uirtut fua fi monda per ilbattefimo . 
Per l’oblatione del facrificio,& per la di- 


uulgatione dell’opera, fi fignifica , chè 
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ilbattezato è tenuto a fernir Dio fedele 
mente,& a fempre Indarlo, onde Beda di 

ce. Tipicamente, il lebbrofo fignificala 
humana generatione, languida peri pec- 

cati,& piena di lebbra,perche tutti pecca: 

rono , & fono bifognofi della gratia di 

Dio, di quella cioe, che diftefe la ma- 

no; cioè incarnato 1l uerbo di Dio, & 
toccando la natura humana ; fi mondi- 

no dalla uanità dell’antico errore , & of- 
ferifchino i corpi loro , uiua hoftia , a 

Dio per laloro mondatione; Cofi diffe 

Beda. Quefto medefimo miracolo il $i- 

gnore, non fi (degna di fare ogni di per 

fua gratia, perche qualunque uolta egli 
giuftifica alcuno empio, monda diritta- 

mente il lebbrofo. Moralmente per il pecca- 
lebbrofo fi fignifica il peccatore per mol- sore è ff- 
te cagioni. La prima, perche lalebbra guijicato 
è morbo contagiofo, & è di molto peri- per tl leb 
colo il dimorar cò lebbrofi; cofi i pecca- 6r0/0. 
tori fono: contagiofi, & imbrattano gli 

altri a peccare , & però fi porta pericolo 

il conuertar con loro. La feconda, per- 

chela lebbra è morbo pericolofo,concio- 

fia:che infetta non pure una parte; ma tut 

to il corpo, ma il peccato è piu pericolo= 
fo,perche infetta,& corrompe il corpo, & 
l’anima, & però fidee grandemente te- 
mere,& fuggire.La terza è,perche laleb- 

bra è morbo puzzolente, & abomineno- 

le,cofi i peccatori fono puzzolenti,& abo 
mineuoli a Dio,& a gli Angeli. La quar- 

ta è,perche i lebbrofi f dinidono da gli al 

tri huomini,& fi pongono fuora de gli al- 

tri cofi i peccatori fono pofti fuori della 

gratia di Dio , & fuori della communio- 

ne defedeli, & della chiefa, & fi dini- 

dono da buoni nel prefente quanto al 
merito , ma nel futuro quanto al confor- 
tio,quanto al luogo,& quanto al premio. 

La quinta è,pche fi come la lebbra dimo- 

ftra diuerfo colore nella pelle,cofi il pec- 

cato ha diuerfe fpetie nella mére. Perche Anime 
quell’anima è lebbrofa , che è imbrattata /elbro/a 
di fuperbia, d’ira, d’anaritia, di accidia,di gual fia. 
golasd’inuidia,& di lufuria,perche fi figni 

fica nell’enfatione della carne la fuper- 
bia,nella infiammagione liracondia,nel- 

la fete l’auaritia, nella grauezza l’accidia, 

nel pizzicore la gola „nella marcia Pinui- 

dia,nel puzzore la luiluria.Cofi Pato leb» 

rolo 


brofo corra confidentemété a Giesù, sdf 

fretti d’andare al medico; nõ fi difperi, ue 

tamére fi penta,&defideri d’etfer modaro, 
&phumiltà, &uergogna s'inginocchi cõ 
lafaccia in terra,collebbrofo fedele,accio 

che fi uergogni delle macchie della fua ui 
tama la uergogna non opprima la confef 
fione.Moftri la piaga, & fi riconofca pecca 

tore con lagrime,& con pianti,& fcoperta 

la ferita,cerchi rimedio, & col cuore com 

unto, & con l’animo chiegga mifericor- 

dia al Signore, & domadi rimedio,& shu 

milij a Dio,& lo preghi,che lo tocchi, & 

fani con la fua gratia, & fi confeffiimmon 

do, & chiami Chrifto potente a mondar- 

lo,& appreflo lui dica col lebbrofo; Signo- 

re fetuunoi mi puoi mondare, perche fe fa- 

rà cosi, fia certo della mifericordia,non di 

fperi del perdono,perche il Signore è be- 
nigno,&non caccia uja neffuno, che nada 

a trouarlo,ma apre il feno della fua mife- 
ricordia adogn’uno. Non ha bifogno di 

Sal, so. lungo fpatio d’anni,ò di tempo nella peni 
tenza,ma ricerca il cuor contrito,& humi 

liato,& rimette per mifericordia i peccati 

àchi degnamente fi pente. A cotale fi di- 

ftende la mano della diuina mifericordia; 

alquale per lo tocco, & per lo comanda- 
mento, firimettono tuttri peccati , per- 

che il Signore diftende la mano quando 

per diuina mifericordia porge altrui aiu- 
to,&fubito ne fegue laremiflione di tut- 

ti i peccati, & coli fatto, non dee riconci- 

liarfi alla Chiefa, fe non per giuditio del 
facerdote. Etil mondato da peccati deb- 

be offerire il dono a Dio, cioe il facrificio 
dellalode, &lodarlo per tutto, perche 

dee elfer molto grato a Dio , ringratian- 

dolo fempre, & facendo a proflimi quel 
bene,che può,ufando carità uerfo Dio, & 

uerfo gli huomini. Perche non debbia- 

mo attribuirci nulla a noi medefimi per 
nanagloria, ma offerire ogni cofa a Dio, 

perche Dio uuole,che di tutte l’opere no 

ftre noi habbiamo tutto il merito, &il 
roflimo habbia ilbuono effempio , ma 

Cio che Dio uuole hauere la lode,& la gloria, C6- 
Dio uno ciofia che egliriferbò fpetialmente per fe 
le p noi, tre cofe , & non uolle mai communicarle 
et cioche a creatura neffuna, cioè, la gloria, la uen- 
usole p detta, & la podeltà del giudicare. La glo- 
Ini. ria gliela togliono i vanagloriofi.,La uen- 
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dertai fuperbi; &iracondi, iquali defide= 
rano di uendicarfi delle ingiurie fatte lo~ 
ro.Il giudicio,i temerarij; & profontuofî, 
i qualtuogliono giudicarle cofe occulte 
de gli altri. Et percher come dice qui Ti- 


to, bifogna che il beneficiato renda gra- tye cofi 
tie,ancora, che non habbia bifogno di be roprie 
neficio,& quantunque il Signore comat- 4; Dia 


daffe allebbrofo mondato;che tacefledel 
la fua guarigione, nòdimeno;z/e#0,& par- 
tito,ż/ parlamento cioè l’opera, & le paro- 
le del Signore,dizolzaza,& il fermone del 
la fanità,& della dottrina s'andaua molto 
piu allargando, perche quanto piu l’huo= 
mo fugge la fama,& la gloria,piu l’acqui- 


fta,perche come dice Bernardo,La gloria yy glo 
del mondo ha quefto Tolo di gloriofo , pig fuse 
chefugge chi la feguita, & feguita chi la ge chila 
fugge . Ev però fi paragona all'ombra, la- fogge 
quale fe tu feguiti , non la puoi giugnere, Seguechi 
&felecorriinnanzi , nonla puoi fuggi-'/a fugge 


re. Egli adunque ufando l’ofticio del Van 
gelifta , cominciò a predicare , & a moftrare 
d’eiler fano di dentro, & di fuori, di mo- 
do , che la faluatione d'un folo, coftrinfe 
molti a uenire a Dio.Et Giesù non poten 
do manifeltamente entrare a fare oratio- 
ne perla turba, & perla calca de gli huo- 
mini; che concotreuano nella città per di 
uentarfani, &uedere i miracoli, fi ritira- 
ua nel diferto per orare piu fecreramen= 
te.Egli fana come Dio, ma'ora come huo 
mo: Etl'andauano à trouare da tutte le par 
zi,le turbe per afcoltarla fua dottrina, & 
per riceuer la fanità . Il Signore adunque 
fugge il tumulto , & lo ftrepito, & cerca 
luogo fecreto, per moftrare, che egliama 
piu la uita quieta , &lontana dalle cure 
del mondo,perche fugge iltumulto,&le 
menti carnali, & nifita le feparate da mé 
dani penfieri. Nel che eriandio dimoftra, 
che i predicatori deluerbo diuino;debbo 
no fuggir l’applaufo del popolo, & qual 
che uolta ritirarfi dalla moltitudine, per ”? 
attendereall’oratione;onde dice Girola- #* 
mo,Perquello, che Giesù non potè mani 
feltamente entrar nella città,ma gli çon- 
uenne ftar fuori ne luoghi diferti,fi figni- 
fica, che Giesù non fi manifefta a tutti co 
loro;che feruono alle lodi mondane,& al 
le proprie uolontà,ma a coloro, che efcor 
no fuori con Pietro; &ftanno ne luoghi 
difertiy 
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diferti; i quali il.Signore.eleffe perorare, 
&perriftorare il popolo, i quali abbando 
nanorle.dilettationi del imédo», &ciò che 
efli polleggono; dicendo», Il Signore è la 
mia poruione:Mala gloria del Signore, fi 


manifelta a coloro,che lo:uannoa trouar 


O RATIO,NE. 


Signore, Gie sù Chrifto,il qual difcendetti 
dal monte del paterno folio, & del virginal 
ventre, perfanare la lebbra del genere huma 
nosecco io lebbrofo ajprefo di varie macchie 


Tre cofi datutrele bande,cioè,che uengono atro: de peccati, ti adoro Signore, fetu vuoi , tH 

proprie uarlo per cofe piane,& perdiificili,iquali pro mandarmi. Defta la mano della gratia, 

di Din niuna cofa: può feparare dalla carità di d della pietà. Tocca l interiore O l'efferio- 
Chrifto, doneanco:Beda dice.Perche fa re dellebbrofo,che ti chiama, babbia miferi- 
miracolimella cittàma la notte ftà nel di cordia di me penitente, & comanda almor- 
ferto, è nelmonte ne mofrai precetti kodel peccato . Dio mio , & mifericordia 
dell’una;& dell'altra uita attiua,& conté- mia, chenonvuoi la morte del peccatore , ma 
platiua, cioè, che;alcuno per lo tudio del chefi conuerta, & vina, fa inme peccatore, 
la cotemplatione non tralafci la cura del cheio non muoia nell'anima,ma mi conuer- 
profsimo , nè fmoderatamente obligato ta, uiua tecon eterno. Amen. 

La glo- alla:cura del profsinto, fi rimuoua dallo, 

ria fig- Rudio della contemplatione,intanto,che DEL SERVO PARALITICO 

go chila l’amor del profsimo impediffe lamor di delCenturione. Cap. XLII. 

fogue,È Dio,&l’amordi Diomnon tornalfea bene 

feguechi dell amor del profsimo, L'ora ncl mon- Ominciò poi Giesù ad ap- 

la fugge teè, lafciando le cure delle deboli cogi- preflarfr alla città di Cafar- 4t- 
tationi s affrertarfi con tutta la mente al- naù la quale come s'è det- Luc? 
le allegrezze eterne della fuperna con- tosera uicina,& allora ;. unS*044- 


templatione, ILvitirarfia orar nel diferto 

ël acquievare intrinfecaméte lo ftrepito: 
ce.terreni defiderij, & cercare in fe mede 

fimo luogo: feparato», doue.fi parli racita- 

mense con lui:perinrermo:defiderio, cef- 
fando-il tumultoselteriore „onde anco 
Gregotio dice. Il noftro Redentore il di 
fa:miracoli nella citrà,& la notte attende 

mel nsòre all’oratione;per moftrare a per- 

Si dee re EtU predicatori xche non abbandonino 
ner layi 0 tutto lavita actiua per amor della fpe- 
ta arti- latione piè difprezzino i gaudij della 
naé c; contemplatitra,per lo troppo operare, ma 
templari quieti contemplando: forbifcano: quello, 
xa, conShe occupati circa i profsimi,profondano 
debito *auellando.Cofì dife Gregorio.Che poi, 
mezo, <omefidice, qui fecondo Marco,& Luca, 
iesù non potelle manifeftamére entrar 


cioè principe, & capo di cento foldati.po- 
fto quiui da Romani per efattor dei Fri- 
buti,& per guardia della Galilea, &accio 
che per forte non fi uoleferoribellar cő- 
trai Romani, àquali tutta quella verrra 
era foggettayperilche fe ne ftaua in Ca- 
farnausche era metropoli: di quel paefesal 
lora città gloriofa, ma hora molto abbiet 
ta Sapprefsò alut „con fede,con defiderio, 
&con diuozione , più che co’pafli. della 
corporal preséza:onde Origene dice.d'ap 
prefsò il foreftiero:di gemeratione, ma do 
meltico di cuore, lontano-di natione,ma 
proflimo di fede , principe di foldati , & 
compagno de gli Angeli. Coftuinon era 
Giudeo ma Gentile , &perdnon heb- 
beardire per fe medefimo: d’appreifarfi 


Il Sign | nella città,ma fi ritirafle al diferto,non fi corporalmente è ciesù, ripurandofiinde 
re fugst intende di quel giorno, che guartilleb- gno della prefenza di Chrifto, ma prima 
il tum tofo; perche guarito quello , entrò quel s'apprefsò per i Seniori de Giudei, quafi 
A t medefimo in Cafarnaù città lontana per famigliari,& amici. di Giesù , iquali 


quindi due miglia;inanzi,che.la fama per 
nenille a molti. Onde Matrheo continua 
gueto miracolo del lebbrofo,infieme col 
teguente del [erue del Centurione. 


mandò a lui, pregandolo col mezo:loro» 
& dicendo,Sigzore;nel.cui potere € la ma- 
lattia,&1a fanità,la morte,& la uita il fèr- 
uojcioè il mio fuddito,& feruo ilquale,ta- 


uellado fecodo l'ufo della corte,chiamat t O r#~ 


È gionane,ò pl'età.ò p la famigliavità piu sao, ò 
i tolto, 


tofto,che per la toriditione,contra i fuper 
bi, i quali G difdegnano de famigli , giace 
~ paralitico in cafa, contra i padroni crudeli, 
iquali cacciano di cafa fua gli infermi, & 
gli mandano allo fpedale, & ètormenta= 
to, per moltiincommodi , che patifce, 
dice quefte tre parole cioè giace paraliti- 
to; & tormentato , per dimoftrare Pangu 
fia dell'anima fua, & per piegare il Signo 
re à mifericordia. Onde Chrifoftomo di- 
ce. Narrò folamente la infermità, ma la- 
{ciò il rimedio della fanità nel poter del- 
lafua mifericordia, ma per diuina pro- 
nidenza fono mandatii Giudei, accio- 
che non haueffero fcufa, fe ueduto il mi- 
racolo, & credendo il Gentile , efi non 
credeffero.Quefto Centurione,uditii mi 
racoli di Chrifto , fermamente credete, 
che potefle fanare il fuo feruo,che gli era 
caro,& ftaua per morire,fe non fufie itato 
fanato per Chrifto, &però' era follecito 
della fanità . In quefto fatto adunque 
del Centurione, che haueua tanta folle- 
citndine,& penfiero del fio feruo,debbia 
mo tmparare ad hauere' compaflione de 
+ noftrifudditi, & fernidoti , &ad hauer- 
si dee hane cura, & penfiero. Nonera egli ; fi co- 
ser com me fono moltilioggidi, i quali uedendo 
pasfrore “ifudditi loro amalarfi,gli fprezzano,& fo 
a fuddi- no più folleciti di fe medefimi fani , che 
ti, & fer detudditi infermi, & condifcendono più 
uidor. à piaceri di fe teffi, che alle neceflità de 
fudditi. Lo pregò dico , procurando,che 
menille a cafa fua, non penfando punto 
per Paffanno del feruo, & per il defide- 
rio della fua fanità , alla Maeltà, & riue- 
renza di Chrifto. Ma Giesù conofcen- 
dola foa diuotione, rifpofe per mezo de 
gliinternunti , so'verro, eccola humil- 
tà, &/ocurerò, eccolapietà. Et uenne 
con potenza difanare ; non con prefenza 
corporale , & andana con loro. D'altra fat- 
ta era quefto medico ;che nonfono quel 
li; che fono apparecchiàti a uifitare i ric- 
chi, & non i poueri, & efendo quafi uicino 
alla cafa , il Centurione , penfando me-- 
glio, & nuolgendofi peratto di fede alla 
grandezza, & maeftà di Chrifto, sacco- 
jito inanzi alla tornata de gli altri , per 
amici fuoi più domettichi, i quali man- 
dò A lui , pregandolo , che non nenit- 
fe, dicendo Signore monti noiarë; perche 


fornido- 
re, ò fa 
miglio. 
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non fon degno ; che tu emri fottoilmio tet- 
fo, non dice palazzo, non” cala y quan> 
tunque folle Principe, ma tetto, perla 
humiltà fua , & perla confideratione del 
Paltezza di Chrifto . Per la confcientia 
della fua uita Gentile; & Pagana, teme- 
na d’offender Chrifto;ilquale egli crede» 
ua effere Dio; fe foffe conla pretenza en+ 
trato dalui. Mafecondo ‘Agoftino; di- 
cendo d’eflere indegno;fi fece degno;che 
Chrifto entrafle, non fra le fuemura, ma 
nel fuo cuore . Onide anco Chrifoftomo 
dice. Perche fifece indegno-diriceuer 
Chrilto in cafa, dinéne degno del regno. 
Et per maggior humiltà fua aggiunfe di- 
cendo : Onde perciò bo penfato,ch'io non fos 
no degno di uenire ate, & mandai altri per 
me, ma folamante, fenza la prefenza cor- 
porale , dila parola , per laquale fi crea- 
no, fi reggono , & fi fanano tutte le cofe, 
& farà fanatoil mio paggio, & feruo mio, 
perche etlo dille, & futatto.Comequi di 
ce Beda, Gran fede è quella che crede, 
che il dire fia fare, dove Pietro cantore. 
dice. Da quefto tu piioi argomentare;che 
è meglio aftenérfi dall ordine, dalla con= 
fefsione ,ò dal prender l’ Encariltia, fe la 
buona confciéntia non cõforramoltoad 
accoftarfià queto. dà quello ; che etlere 
ordinato ;ò confetlarfi; ò prendere.con 
conitientia, non dico'offela, perche que- 
fto farebbe peccato mortale,ma dubbia: 
delia qual dubito fe fia fana , quando ag- 
graui più che giouià chiin queta manie- 
ras'accolta. Et perche la irregolarità e- 
felude altrui dal minifterio di quetto fa- 
cramento,pero dee fapere, per qual cauta 
S'incorra in irregolarità, per la quale fi po 
nedtale atto, ma dee fapere il fuo itato. 
Nell'opera di quelto Centurione ; ci fi 
moftrano tre marauigliofer urtuscioe hu 


milta,fede,& prudenza,perche hebbe grà Tre vin 
de humiltà, poi ch’effendo il Signore ap- sù nell? 
parecchiato d’andare a trouarlo, fi giudi- ursont» 


cò indegno che douefle entrare fotto il 
fuo retto.Hebbe parimente perfetta fede 
perche cHendo Gentile,credette che pio 
con la parola poretle fanare il fuo feruo. 
Er hebbe fomigliantemente nò poca pru 
denza, perche oltrala carne, conobbela 
diuinità nafcofta in lui,&intefe, che egli, 
ilqual uide caminare corporalmente , era 
per divi» 


uriont» 
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per diuina prefente pêr tutto. Né mancò 
in lui carità,perche andando molti à pre- 
are il Signore perla falute di loro ftef- 
i, &de figliuoli , &de gli amici, egli 
pregò folamente per la fanità del fuo fer- 
uo. Onde perineo ancora nella 
conftanza della fede, moftra che può fa- 
nare con la parola dicendo, perché anch'io 
Sono buomo , fotto altrui poteft, piu alto, 
cioè del prefidente, & dell’Imperadore 
pofto & bo fotto di me foldati, & ferui, & 
dico a quefto (oldatos sà, © egli nà, quan- 
to à finire ilnegotio.inallentia, de a guel’ 
altro dico uieni; & egli uiene, quanto alla- 
dempier l’offitio in prefenza, © al feruno 
mio, dico, fa questo: egli lo fà, fenza 
refitenza.Per quette cofe conchiude,che 
fe al fuo detro:l’uno nà, & l’altro uiene;& 
l’altro fa quello,che efo comanda,molto 
piu fe Chrifto;Dio,& Signore;dirà allin- 
fermità,uà,& andrà,Scalla fanità uieni,& 
uercà,& al paralitico fa quefto, & farà,& à 
gli angeliche lo feruono;che faccino que 
iti miracoli,& li faranno, Et quefta ragio- 
ne è dalla meno inquefto modo. Si dee 
pa tofto fareiluerbo di Dio, che dell 
uomo foggetto,ma la parola mia,che fo 
no huomo,& non Dio,foggetto,& non Si 
gnor aerma è fatta adunque farà fatta 
la tua;che fei Dio, & fommo Signore . Se 
adunque 40 che fono huomo di poca po- 
tenza,& fotto pofto a un maggiore,operò 
con la {ola parola con iminiltrimieiy, & 
pre comandare ai minori di me,iqua 
i obbediftono alla parola mia;molto piu 
tu che fei Dio, prefente per rutto , & po- 
tentefopra ogni podeftà, & Signor di tut 
tele cole, alqual feruono tuttele poten 
ze, & alquale obbedifcono gli angeli, 
potrai con la parola fola , fenza la prefen- 
za corporale, guarire il mio feruo, & pe- 
ro non è necefjario , che caminando cor- 
poralmente tut'affatichi, © adendo Gie- 
sit, le parole del Centurione dimoftrati- 
1e di tanta fede, cioè, che fotto il uelame 
della carne conobbe l'eccellenza della 
maeftà; fmarauigliò, cioèftette quafi in 
atto di marauiglia, Si marauigliaua il Si- 
gnore della fede del Centurione, laqual 
egli maranigliofamente gliamminiftra- 
ua nel cuore , &lodòin lui la grandezza 
di Dio,non che parelle alcuna cofa mara- 
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uigliofa a lui, ilquale o pera mirabilmen- 
tetutte le cofe,ma per infegnarnea mara 
vigliarci ne beneficij di Dio, &lodarlo. : 
Onde Agoftino dice.Perche il Signore fi Marani 
marauiglia,fignifica che il dee hauer com glia. di 
paffione à noi, iquali habbiamo ancora Chriso, 
bifogno di cotali ammonitioni ; perche cżo che 
quando firaccontano cofi fatti moti di ela rev 
Dio fono fegni di non turbato animo , ‘2/eg%t + 
ma di maeftro che infegni. Ammiran- 

do dunque il Signore la fede del Centu- 

rione, & parimente lodandola, diffe à 

chi lo feguiua, approuando la fede fua,& 
preponendola inefflempio, noz ho trouato 

tanta fede, cioè fegno di tanta fede, ò fa- 

cilità di fede, cioe nel credere : Zn Ifrael, 

cioè nel popolo Ifraelitico , cioè di que- 

fto tempo prefente, perche ne gli anti- 

qui la trouò maggiore, come in Abra- 

ham, Ifaacy &Îacob, &in diuerfi altri 
Patriarchi & Profeti, che furono il prin- 

cipio della fede noftra. Et fi eccettua 
fempre la beata Vergine, quando fi par- 

la de meriti, & de peccati. Et nondime- 

no quefta parola di Chrifto nonfi dee in- 
tendere di tutti i prefenti,perche fi efclu- 

dono quelli, a quali fauellaua, cioè gli 
Apoftoli che lo feguiuano . Et quefto ap- 

pare fecondo il comune ufo del fauella- 

re, come fe quando alcuno entra in alcu- 

na cafa con compagnia, fe non ui troua 
neluno dice, non trouai neffuno in quel- 

la cafasperche in cotal modo difauellare, 
nonannouera, nè mette con lui coloro 

che erano in fva compagnia, il parlare nic 

ne àellere uero per gli affenti, che non ui 

trouo. Quero fecondo Chrifoftomo , fe 
uogliamo anteporre la fede di coftui.à 

quella de gli Apoftoli, fi dee intender 

cofi, che fecondo qualunque bene dell” 
huomo , è lodato fecondo la qualità fva. 
Perche, che un ruftico dica qualche cofa 
fapientemente è gran cofa, ma del Filofo 

fo non è maraniglia,cofi anco qui.Percio- 

che né era uguale il credere del Giudeo, 

&del Gentile.Quero,fecondo il medefi- 

mo Chriloftomo , fi dee intendere quato 
all'origine del credere, perche altri,ucdu 

ti piu miracoli,crederono,ma quefto non 
bauendone ueduro alcuno ; ma folamen- 

re udito,credette, doue Gieronimo dice. 

Parla de prefenti dicédo.Non ho trouato 

tanta 


“tanti fede iti Ifrael, & non de Patriarchi, 
& de Profeti, fe peranentura nel C entu- 
tione non fiprepone la fede de Gentilià 
gli Ifraeliti.Et Beda dice.Però la fede nel 
Centurione è prepofta à prefenti $ perche 
quelli erano ammaeftrati da ricordi della 
legge, & da Profeti, ma coftai non gliin- 
fegniando alcuno,credette fpontaneamen 
te,cofi dice Beda . Si marauigliana adun- 
que Giesù, della fede del Centurione; 
buomo Gentile, & la lodò , accioche per 
la coftui lode fiuergognino,& fi confondi 
no gli Ifraeliti.Et però allhora fi maraui- 
gliaua della fede dellegenti, laquale.me- 
dena crefcere oltra la fede de Giudei, Et 
non pure lafede de Gentili è lodatanel 
Centurione; ma anco figurata, onde pre- 
fa Poccafione dalla fede di quefto Genti- 
lc,il Signore conclude, & predice la con- 
uerfione,& lauocatione de Gétili, & lop 
pofiro,cioè per l'infedeltà, la reprobatio- 
ne de Giudei, dicendo, amen ; cioè fedel- 
mente,dico,& prédico a woi,che a effempio 
di coftùi , nelquale fi figura la fede delle 
genti,molti,ma nontutti,per che non ttt- 
ti obbedifcono al’ Euangelio, dall'Orien- 
re, Occidente;& anco dall’ Auftro,&Aqui 
lone,cioè da ogni parte del mondo,& d’o 
gni forte di genti, serranno alla fede,&uni 
ta della chiela , onde Agoltino dice . Per 
quefte due parti, cioè Oriente; & Occi- 
dente fi difegna tutto il mondo, onde for 
totipo della chicfa fu detto à Iacob t'al- 
Jargherai dall’oriente, &occidente,à fet- 
tentrione,& mezo di. Moralmente dall’o 
riente uengono coloro,che per confidera 
tione della propria natuta;ò del nafcimé. 
to loro,s'humilianoyò che fanno peniten- 
za nellafua gionentiù. Et dall’occidente, 
coloro che fi conuertono per lo ricordo 
della morté,ò coloro, che fanno peniten- 
za nella loro uecchiezza. Dalt Aullroco 
loro che fattorendagli la profperità ; at- 
tendono all’opere della pietà, &trale co 
fe profpere mantengono latemperanza. 
Dall’aquilone, coloro'che fpinti da necé 
fità, fi compungono,; & nell’anuerfirà 
uono la patienza,perche di tutti que 


ne falueranno aleunie& fripo/aramzo,cioè 
felicemente ftaranno in requie, non gia- 
cendo carnalmente; ma pulando {piritual 
mente,con Abraam, IJaac;é Lacob,la cui fe 
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de hanno imitato;& con gli altri fedèli,& 

amici mici ; nel regno de cieli; & de giúftis È 
doneè luce,& gloria;& lunghezza diuita Pad 4 
eterna; & ogni bene. Sono:nominati/pe- quali fi 
tialmente Abraam;Ifaac;& Iacob,perche /# tta la 
fu fatto principalméte:à queltila promefs 2707/94 
fa della terra di promiftione; per Inquale di Chri 
fi fignifica lapatria de beatis m4 i figlinoliffo 

del regno, cioci Giudéi., nequaliregnana 

Dio; onero i figliuoli delregno peruoca= 
tione,non per elettione, per promefla ,& 

nom per confequutione:; perreputationè, 
&nonperlacofa, iqualifuròno:fatti per 
hauereil regno, matene refero indegni, 


Yaranno cacciati dallafaccia; &daliaiwifio 


ne di Dio nelle tenebierweiteriori; perche 

hanno inlorol'interiori.Letenebrepri+ 

me fono-di colpa, malealtreferondefoè 

no di pena del fuoco,perche fecondo Grè Penneg 

gorio, lerenebreinteriorif&no!la cecità i (fa 

della mente, efteriori fonol eternanote 

tedella danriarione. Et però fi dice quiui 

eflerelerenebreefteriori, perchequane 

tunque ini fia fuoco; nondimenononin> 

ce per moftrare da dannati alcuna cola per 

confolarli, ma per diftruttione. Onde If» 

doro dice. Il fuoco infernale luceràami- 

ferisperacerefcimento della miferia loro, 

accioche negghino onde fihabbiano à do 

lere;&non'àconfolare, accioche uegghi= 

no;onde fi habbiano:da:allegrare  Quiu 

farà pianto d'occhi,dal' fumo; & dal.calor 

delfnoco;àtrento,che la morte'entiò per 

le fineftre, perche non'è lecito di guarda» 

requel che non'èlecito di defiderarey & 

ftridor didenti perio freddo perche qui _ 

godènano delt mangiare; Querolpianto {Edad 

per'anguftia d'animo, & ftridore per l'af- #4 car 

fetto dello degno, attento che tardi fi pé 2044 

tirono del peccato, & inquelto.fi moftra #4- 

lagrandezzade rormenti,(&4i/f@ Giesù al 

Centurione;cioè peri predetti mezani, sa 

cioè ritorna ficuro . fi come perfettamente 

credeffi, cofi ti fia fatto, nel fanar del tuo 

feruoyaccioche fimtenda;che ficome per 

nuntij andò, cofi per nuntij ritornò: Que 

Rabano dice. Per merito della fede mo- 

ftra di hauere impetrato falute alferuo, 

accioche piucrefcefle in lui la fortezza 

della fede; onde conofcefle di potereim- 

pesrar per lei qualunque cofa uolefle.. E 

fufanaro il feruo perla parola di Chiifto 
aflente 


Padri, a 
quali fa 
fatta la 
rome] 
li Chri- 
fo. 


Penegua 


į figa 


| Edad- 
tà ouiit 
uor 
tà. 


affente sin quell’hora che Chrifto diffe 
quefte parole, fia fatto ; con laqual paro- 
Ja furono anco create tutte le:cofe;accio- 
che la fede del Centurione fi uerificaffe, 
& lapotentia di Chrifto, laquale il Cen- 
turione confefsò,fi mäanifeftaile per l'ope- 
rache ne fegui.Percheil Centurione ha- 
neua detto,& cofefso;dì Za parola | & farà 
fanato ilmio. feruno: Et. Chrilto ditfer&fni 
con la parola: Ondé: Chrifoftomodice, 
Queammira rula'melocità; perchemo- 
ftraua la wirtù di Chrifto , chenon folo 
guarifce,ma impenfatamente;&in'unmo 
mento di tempo guarifce.Percioche lofa 
nò peruiaggio j acciochenon fi penfalle 
che ui andaffe corporalmente perimpo- 


etentia,ttnon per humiltà. Qui fi deeicon 


fiderare. quanto nalerà ciafcunorla fede 
ropria, poichcevalfe.rancolaaliena,per- 
che'per la fededelCenturionefurendu- 
ta lå fanità al fero + Confidera parimen- 
tequila humiltà [del Signore, perche fu 
apparecchiato d’andare al feruo del Cen- 
tunione,ctiandio non pregato. Et nondi- 
meno pregato, nonuolle andare al'figli- 
del Regolo. ò Signoretto., delquale 
ra piu oltre, quali fuggendo la pomt 
pa ; conciofia; chgil Signore eccelfo guar 
da da preflo le.cofehumili, & le alte,cioè 
fi perbe,conofcedalla lontana;cioele di- 
fprezza. Nel che fecondo Gregorio;fitab 
butta,&riprende la noftra fuperbia;iquali 
facendo differenza da perfona à perfona, 
honor Jamo;non la natura, per laqualefia- 
mo fatti ad imagine; di Dio, ima gli.ho- 
noti, lericchezze., ;Ecco.cheuennedi 
cielo chi non difpreziza d'andare incon 
tro al leruo; & nondimeno ci facciamo 
beffe di humiliarci in terra; iquali famo 
si terra. Erqual cofa puosetlere piu uile 
preto a Dio; & piu. difpettofa , chefer- 
cea atto à gli huomini, de non 
sioni pa l dell terno teltimo- 
Ndr ndo Ambrogio non nolle 
angas AE RONA il figlinolo-del Barone, 
Pareife che hauelle piu.to- 

rec iMericchezze,& quia 

ire 1l lerno del Centurion 


cite he fprezza li 
» Che iprezzatie la condi- 


c,ac 


tion rcl i 

d creche osniieruo,; & libe- 
ro unosn Chnito. Cofi dif 
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lafede de Gentili, &perlui fi dilegnano 
leprimitie,& glivelettidelle ge nti;iqua- 
liquafi circondati, & ftipati dal foldato 
centenatio; fonofublimi nellaperfettio- 
ne delle uirti; ‘credendo in Chrifto; & 
affaticandofi per. la conuerfion de gli al- 
tri. OndeRemigiodice. Peril Cent 
rione:fi difegnano irprimi dé Gentili chie 
credettero 8c furono perfetti nelle ni 
tiso Perchecolui è derto;Centurione,, 


che èprépóftos &capocdi cento foddatin” 


&ilnumeròcentenario, è di cehtoiè per- 
ferro. Rertamente adunqueril Centurio- 
ne pregaperilfuo fermo, perche le primi- 
tie delle genti fupplicarono à Dio; perla 
falutodi turta la/Gentilità.. Et fe fi dicef- 
fe3ichedtprimifurono i Magi actedere 
nel.Signore,firifpondé ;che:il Centurio- 
neèdettoprimitie delle genti» pe rche fu 
il primo clie:credette fenza efierea mae 
ftrato ‘da»bneftuno , fenon dallo Spirito- 
fanto: Mai Magir; quantunque foffero 
i primià credere, nondimeno furono pri- 
maindottia.ciò da libri di Balaam, & dal 
lanuoua'ftella che apparue loro: Evla 
prefenza corporal di Chrift, nonifu data 
aGentili; ma mandò loro -pergli Apo- 
toliciluerbo dellafede, &glifanò dalla 
infedeltà. Moralmente per quefto fer 
uo del Centurione fi fignifica Al peccaro- 
re; per.quartro mali, ne quali egli incor- 
re; iquali fi difegnano per quattro condi- 


Male del 


tioni ;chedeferiuono qui di quefto feruo Peecazo- 


ò paggio.. Il primo male del peccatore, 
èla feruitù delpeccato , cioè l’inchina- 
tione alpeccare; però fi dice di coftui., 
che era feruòo.OndeGiouanni dice, Ogni» 
unoilche pecca è feruor del peccato dal 
qual peccato chièuinto; è fuo feruo .. Et 
Agoltino dice. Il peccatore è feruo di 
tanti Signori, quanti fono i peccati, per- 
che quando il peccato fignoreggia l'huo- 
mo; lo fa pronto al peccare, fiche d'un 
pe fe ne palla dun'altro x Il peccato 
parimente induce l'huomo ad un'altra 
fernitù cioè à quella del.diauolo, per- 
cheilfuperbo èicruo di Lucifero Paua- 
ro è ferno di Mammone,; & il lufiuriofo 
è feruo d’Afmodeo, Ilfetondo male; è 
Pir al bene operare, ilche fi fi 
gnific ruo che giaccua ; perche è 
detto: che quefto feruno giaceua mel let- 
Y toin 


ccaro 


n 


reo. 


Nome de 
demoni, 
che fono 
capi delli 
peccati . 


toin cafa, conciofia, iche chi giace:non 
opera, ne;può operar nulla. Erqualche 
uolta ilpeccatore giacemnella:fiamma-del 
Pira yqualche:uolta nel fango dellaluf- 
furia, &qualche uolta ne gli fpini del- 
J'auaritia. Etbendi dice giacere, perche 
non puo :operar bene alcuno meritorio. 
Il terze.male è.iltimore , & iltremore; 
perche pecera è femprein timore, il 
che fignifica per la paralifia „per laguale i 
membri tremano , perche fe fi dice al pec 
«gatore che dia limofina, ò che reftituifca 
il maltelto, reme che non gli manchi. 
Se fi.dice che digiuni, teme di non ha- 
uer fame. Sefi dice che fi confefli, te- 
me della mergogna. Se fi dice che faccia 
penitentia de fuoi peccati, teme dell’af- 
flituione, & del difcommodo del corpo. 
Ecco in che modo quefto paralitico tre- 
ma , &fi fpauenta alfueno delle foglie. 
Il quarto male, è l’ailittione dello ipiri- 
to, che è fegnato perquelto tche fi dice 
del feruno , perche e malamente tormen- 
tato. Etneluero, che ogni peccatore è 
malamente tormentato in fe ftello, per 
lo uerme della confcientia; ilqual fempre 
punge, &rode. Onde Agoftino dice.Tu 
«comandafti , ò Signore,& cofi e, che ogni 
animo difordinato fia pena a fe medefi- 
mo. Et lafapientia dice. La confcien- 
tia orudele, & turbata prefume fempre 


Tormen cole gravi. E'ancoil peccatore tormen- 
ti delpeetato mentre che è anfiofo in che modo 
arere. polla acquiftare honori, ricchezze, & pia 


ceri del corpo , fi tormenta fra le cofe 
profpere, per i (ouerchi penfieri,& fra l’a- 
uerie, per la poca patientia.Inoltre e tor- 
mentato malamente quando confidera 
la bruttezza de niti) nequali eflo giace, 
& le pencinfernali, allequali foggiacerà 
in eterno ; & nondimeno il mifero non fi 
rifente ò delta punto per penitentia . 

Nodimeno il Signore niene qualche uol- 
ta a tronar quelto tale, per i meriti de 
Santi che l’atutano. Tu adunque, ò let- 
tore, fe hai l’anima paralitica, & fenti di 
hauerein re coli fatti mali,prega,& man- 
dai Santi, che intercedino perte prelio 
al Signore. Sicome i Seniori fecero per 
il Centurione , & efclama al Signore di- 
cendo diuotamente con etlo lui, Signore, 
il mio ferno giace paralitico incafa, & ma- 


VITA DI 


lamente tormentato, non fono degno; pera 
fragilità della natura, perla bruttezza 
dela colpa , &per la moltitudine del» 
la-miferia, thè tu entri fotto il mio tetto. 
cofi ftretto, coli {porco, &cofirouino» 
fo,madi.folo la parola, & farà fanaro ; al 
tuo comandamento.Er perche quefta pa 
rola del Centurione fu di tanta efficacia, 
che come s'è detto di fopra,lo fece degno 
che Chrifto habitaffe nelfuo cuore è & 
nel riceuere il corpo di Chrifto nella ho» 
ftiamefluno è degno,però quando andia» 
mo alla menfa di Chrifto; & cofideriamo 
la fragilità noftra,ammaeftrati dalle paro 
le del Centuriene,diciamo ogniuno, Sf 
gnoresnon fon degno che tu entri fotto Ml tetto 
mio, non fono degno di riceuere il corpo 
&ilfangue tuo nella mia bocca, accio» 
che per la uirtù di quete patole., fiamo 
fatti degni. Onde Origene dice } Anco 
adeflo,quando i Santi, &raccettabili Pre» 
fidenti. & capi delle C hiefe,entrano fot- 
to iltuo tetto iui entra anco il Signore 
per loro, & tu ftima;che fia cofi,quafi rice 
uendo il Signore,& quando tu mangi & 
beui il corpo,& il fangue del Signore,al- 
lora il Signore entra fotto il tuo tet- 
to , tu adunquehumiliando te medefi- 
mo dirai, Signore non fon degno che tuen- 
tri fotto1l tetto mio, perche doue entrain- 

degnamente;iui entra per giuditio di chi 


Cent 


lo riceue.Cofi dille Origene, Perquetto rione f 
Centurione fi fignifica anco la ragione Ò gni fich 


bel 


f 5 e Po 00 
l'intelletto, ilcuiferuo è l'appetito fenfi / intel 
tiuo , ilquale dee obbedire alla ragio- #0 


ne,ma per corruttione della natura è de 
bolead obbedirle, perche l’huomo cono 
fcendo per ragione quefta infermità, & 
debolezza nel fto appetito fenfitiuo,deb 
be pregare Dio perfe & per gli altri che 
fanı il fuo feruo, &cofi il fuo feruo èfa- 
nato per il Signore, Oltre à ciò, fi come 
quel Centurione diceua; anco io fono huo- 
mo fottopofto ad altri, & dico à colui už, & 
egli uà ,& à quell'altro uieni,& uiene al fer- 
uo mio fa cofi,& lo fa,& come dille Callia» 
no, la pertettamente , laqual s'inten= 
de per lo Centurione,pofta fotto la pode 
ftà di Dio domina con tutte le forze fue: 
& hapotenza di fcacciar da fci penfieri 
nociui,& di fermarfi ne buoni . così poflia 
mo dircà cattini penfieri partiteui, & Í 
partirane 


Centi 
rione f 
gni fich 
È intel 

to. 


partiranno, &abuoni , uenite; &uer- 
ranno. Etalferuo nofro, cioè al corpo, 
che dee feruire allo fpirito, imporremo 
quelle cofe, che fono catte, & continen- 
ti, & fenza contraditione alcuna né ob- 
bedirà, fecondo lo fpirito , con tutto il 
cuore , in ogni feruitio fuo. 


ORATIONE, 


Signor Giese Chrifto non fon degno ches 
vu entri fotto il tetto della carne mia , per- 
che il feruo della fenfualità giace paraliti- 
co, diffoluto dal morbo del peccato del cor- 
po mio, & è tormentato da moti delle con- 
cupifcentie. Ma uieni per infufion di gra- 
tia,& di parola di uerità, accioche fi fa= 
ni sl mio foruo, dr rifurga da peccaci Dam- 
mi Dio mifericordiofo ,à me mifera , pofto 
Sotto la podeftà della tua gratia , & cheo 
ho della tua gratia fotto me , le forze, & 
virtu naturali , fi che io babbia potere di 
sacciar le cogirationi , & i moti noceuoli; 
damorar ne bent, & di comandare al corpo; 
che obbedifca allo Spirito. Amens. 


Purg A CVRATIONE 
el indemoniato , & della fuocera di 
Pietro. Cap. LXIII, 


FGT entraua il Signor Giesù 
SE nella città di Cafarnaù,che 

N K uuol dir campo , ouero wil- 
PX) ladi bellezza, di graflez- 
Sa 22,&diconfolatione. Et 
fignifica l’anima del religiofo diuoto , 
laquale debbe eflere ingraffata di tre for- 
ti di graffo , cioè di carità , di contempla- 
tone , & di diuotione, A quetta uilla 
Seno difcende uolentieri,& per quefto 
a a diuenta uilla di bellezza , & di con- 
Piera Della bellezza » & della con- 
Red güen uilla, dice Pietro da 
ein Re condo l'opinione del mio 
a cali ` lin in quefta uita prefen- 
> »€8 Si monaftero , ò nelle fcuole, 

tutto quello , che è fuori di quefte due 

etutto pieno d'anfietà, d'amarezza di 
pauri, di follecitudine ,&di dotore ý Et 
doue egli dice delle fcuole, fi dee atén: 
dere delle feritture diuine, & non dell’ 
altre fcientie uane., Onde Vgone dice. 
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Non fi fente in quefta uira cofa nelu- s; hda, 


na piu dolce , nè fi prende cofa niuna con 


ér cõmë 


più auidità, & niuna fepara cofila men- da lo fis 
te dall’amor del mondo , & niuna fortifi- dio della 
ca cofi Panimo contrale tentationi, & p eyg 

ninna defta cofi l’huomo » & Paiuta ad O- frittu- 


ni bdona opera , &ad ogni fatica, come 
lo Rudio della facra ferittura. Et incon- 
tanente il Sabbato quando molti con- 
correuano, & ripofandofi dalle opere fer- 
uili, attendevano alle cofe fpitituali , en- 
trato nelle Sinagoghe, doue i Dottori fi a- 
dunauano perinfegnare , & il popolo per 
udir la dottrina della legge , #r/egnana 
loro, & maffime in taltempo;, & luogo 
infegnana Chrifto, perche erano tonue- 
neuoli alla fua dottrina, & perche fi adu- 
nauano piu perfone alla; Sinagoga . Cofi 
hora; ogni Chriftiano è tenuto nel gior- 
no della Domenica andare alla Chiefa ; 


ras 


&udirui tutta la Mella intera. Et nota Mefi `s 
chela Mefa ,aun certo modo » è di leg- st ciò che 
ge di natura, diuina, & cuangelica. La fi» 


legge della natura uuole che ogniuno 
per fpatio di qualche tempo, attenda à 
pregar Dio. La legge della fcrittura 
comanda , cheil Sabbato s’attenda al- 
l'oratione è ma i Canoni ordinarono 
per quefta oratione , il tempo della Mef- 
fa, doue fi contiene in effetto Dio » & 
Phuomo . Però, come dice la glofa » 
coloro , che non odono la Meffa , pec- 
cano mortalmente , perche è coman- 
dato , fe la neceflitànon gli sforza, ma 
ne glialtri di , non è di precetto , ma 
di configlio | & fupinano, cioe fi mara- 
uigliauano della fua dottrina , fi perche 
non hauena imparato nè lalegge nè i 
profeti , & nondimeno infegnaua ec- 
cellentemente , fi perche confermaua 
la dottrina fua con opere diuine, onde 
foggiugne , perche era infegnando loro , co- 
me fe baueffe podeftà, perche infegnaua 
in dimoftratione di miracoli , & di uit- 
ti , & perche non celana la uerità, per 
paura , & non come gli foribi, iqualiine 
fegnanano folamente con le parole, & 
remeuano di dirla uerità, ò perche non 
offeruanano, però fi uergognauano d’im- 
parare, onde Beda dice . Il parlamen- 
to del Dottore fi fa in fuapodettà , quan- 
do operaquelle cofe, che egli infegna p 
«Ir > perche 


perche chi diftragge-co fatti le cofe , che: 

ci dice 7 è fprezzato . Ounero.in por 

delta era infegnando loro , © non come 

degli fecibi ;, perche gli fcribi dauano per 
precetto à popoli; quelle cofe > che em 
hautuanoimparato;ma egli; quaft come 
autore, & adempitore della leggeslibera 

mente mitana;&raccrefcena quello sche 
piugliparenaà propofito.Coft dille Beda 

Perché adunque Chrifto:confermaua la 
dottrina fna co miracoli ygli altri predica 

tori, & dottori, che non poffono far ciò» 
debbono confermar la dottrina loro con 

l'opere uirtuofe, & non come gli feribi, 

che dicono,& non fanno,& affermano; & 
moftrano la dottrina loro con parole va- 
naglotiofe ponde incontanente fi mo~ 

ftra la podeltà del Signore per il fatto fog 
giugnendofi,@era nella Sinagoga loro, for- 

fe condoto al luogo fanto , accioche 

ni fi liberale, sno huome, cofi fatto ) che 
haneualo Spirito immondo, cioè afllediato;; 

Dianol dl demonio , efelamò , con'granuoce;di- 
cendo,che è fra te, & noi d:Nazareno? Tu fei 
senato innanzi al tempo per noflra perditio- 
hè) cioè afcemare, & torie la podeltà no- 
ftra di nuocere à glihuomini, & ditor- 
mentatci: perche il diauolo mollo da in 
uidia, è tormentato perla falute de gli 
buomini. Et però fi doleua,& efelamaua 
à quefto modo della dottrina di Chrifto, 
laquale era la falute,& Ia medicina dell’ 
anime. Onde Theofilo dice.Il demonio 
rdivionefua l’vfciridell’huo- 
mo perche fono crudeli contra gli huo- 
semini, & allora tengono-di patire alcun 
tano gli nale» quando non moleltano gli huomi 
buoszins Nifo, te, chi tr) Hai» cioè; 
che tu fia fanto di Dio; cioè Chrifto mã- 

dato per la falute degli huomini. Per- 
profetie derre di Chrifto, le 


tormeta 


IMN a 


„hħiamau 


donon 


i, cioè pen o 


Chrif 


il dianolo f 


nrhaueffero 
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fe Dio non'harebbo 


normal ridotto i Giudeirà crocifigerloi 

Onde l'Apoftolo dice.Se lo hanéflero co 3 

nofciuto, non harebbono mai crocifilor il Lapres 

Signor della gloria. Ecco di quanta pwer- RA AI 

fità fono molti huomini;i quali nell’auer Saluato: 

fità loro beflemiano Dio, & nondimeno: re È +0- 

i demoni lo predicano» Doue»Beda di- mentatt 

ce. Quefta confeffione non è nolonta- 4 demi- 

ria y allaqual mon feguita il premio del cò #4 

feflare, ma cltorfione di neceffità , che 
sorzain6uolérarij.Et quafi come ferui 

fugitiui che dopo: molto tempo neden=+ 

do il padrone non folpetano:d*altro» s 

che di battiture, cofi demoni neden= Sal 
doil Sigm'it'untratro'in terra} credena 
nojchefofie ventro è giudicarli;cofidifle» 
Beda. Etildemonioedetto fpirito ini- 
motrdo dall’efferto;perche fa immondo 
quello; cheeffo' pollede s fi come èderto 
fpitito fordosò mito; perchefal'huomo 
ordo, ò muto. Quero fecondo: Chrifo- 

tomo è dettoimmondo perl’impietà y 

& per effer allontanato da Dio, & perche 

fimefcolaintutte l’operationi cattine;& 

immonde. Il Sign comandò, che quello 

piritoimmondo, quantunque teftificaf- 

fe di lni cofe nere; itelfe chettojaccioche 

non mefcolaffe tofe falle conle uere, &, 

perche non parefle ; che ricercatle refti* 

monianza da lui, & maflime perche i Fa 

rifeidiccuano'; che egli cacciaua i demo 

niimuirtà diBelzebub,&accioche non fi 

ued elfe Putilità della croce, & della fua 

alione. Nelche crèdaro una falutife- 22420 

rà dottrina chemon crediamo a demoni crearet 

che fono bugiardi, & chenoniftettero:nel dema 

la wuerità, nquenedichinoiluero, modo 

{ ino qualch uno, che creda 6474 

anno labugia, conla ue- 

ranno la werità imbugia; 

ere; fio sforzano di 

«che credono nelli- 

dolattria , & ne peccati... Per queltos 

che Chrifto,. riprefe il. demonio: » che 

confeilaua la fuas podeltà p & la fanti 

a, imponendogli filentio p nein- 

à fuggirle lodi de cattivi. On- 

de fecondo Seneca e Tanto brutto s 

acemole debbeetlere a noi l'el 

lodati da cattini, quanto: chef smo? 

lodati di cofe cattiue;Etlo fpirito immo- 

do:comandato;chi@vfcitle. deli’! nolo 


Non deb 
iami 


w 


getto 
` 


gettò nelmezo,&rffratiandolo,quanto al- 
l’affittione,wftì di quindi, & non gli nocque 


La presë punto , quanto al ftorpiarlo. Doue Giero- 
Za del nimo dice. Lo fpirito tratiando,& sbra- 
Saluato nando l'huomo;efce da lui, Appreffandofi 
reè tor- la falute , s'appreffa la tentatione. Farao- 
mentate ne lafciato da Ifrael perfeguita Ifrael. IL 
a demo diauolo fprezzato,fi lieua in fcandali. Co 
PE fidife Gieronimo. Cofiparimente auie- 


ne fpiritualmente, perche (pelo il diauò- 

lo getta inmezo il peccato d’alcuno per 
infamarlo , &quandoil peccatore fi uede 
confufo;lafcia. il peccato,& il diauolo è co 

ftretto a paesito da lui. Onde fi-dice nel 

Sal. 82, Salmifta.Empida faccia loro d’ignominia, 
&cercheràno il tuo nomeso Signore,per- 

che la uergogna che il peccatore ha del 
peccato, è molto utile a lafciare il pecca- 
to.Per quelto dice Seneca; che non fi dee 

lafciat la vergogna, perche mentre dura 
nell'anima altrui, uifarà luogo di buona 
Speranza. Per quete che sbranandolo 

ufci da lui, s'intende che nefluno fi libera 

dal diauolo,fenò è fbranato per compun- 

uone, &contritione falutare, & fi inten- 

cn dedaczialinenee “quelo del uitio della 
Sap. z 1., carne, perche il uitio carnale non fi guari 
íce; & cura fe non con l’afflittione della 

carne a accioche colui fiatormentato per 

quelle cofe, nellequali,,ò per lequali egli 

pecca , & diuenne come morto, di modoche 

molti dicenano che era morto, Onde Grego- 


Non deb uo dice.Si moftra come morto colui; che 
Siami è liberato dalla podeftà del maligno fpiri 
credertà to , perche chiunque fotto ponei defide- 
| demot ri) terreni, eftinguein fela uita dellacon 
modo nerfatione carnale, &almondo appatifce 
MW morto,perche manca di cattiuo polfedito 


re colui, che fi maneggiana ne defiderij 
Immondi. Ilquale molti dicono, che è 
URI pesce non fanno che uiue fpiri- 
Me pate, fumado che del rutto fia mor 
fi dille gonna fegue i beni carnali.Co- 
liberda pc Scadunque.il morto è 
Anori sagre eguitache chinon 
malimo lio ee non fia liberato dal 
bUca-diene e parola terribile à chia- 

> Mma Giesù tenendolo per la 


y 


ma il mondo 


A aiao slo leno sà,& percioche egli;à chi era 
f per terra, porle le manidellaiuzo ,& eilo 
i anna glioftefi. Onde Ambrogio dice. 
3 ilticamenteg colni,-che nella Sinagoga 
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haueua lo fpirito immondo , è il popolo 
Giudeo, ilqualeauuilnppato ne lacci del 
diauolo,tmbrattauala fimolata monditia 

del corpo; con le battiture della mente 
interiore. Et bene haueua lo Spirito im- 
mondo, perche haucua perduto lo Spi- 
ritofanto , conciofia,, che il diauolo era 

entrato di doue Chrifto era ufcito . Do- Chi fons 
ueanco Theofilo dice . Si dee anco fape- dili che 
re, che molti hanno hora il demonio, anno il 
cioè tutti coloro , che adempiono i defi- denso 
derij del demonio, come furiofi hanno il zio.. 
demonio dell’ira,& cofi delrefto_Ma il Si 

gnore uiene nella Sinagoga quando la 

mente dell’huomo è congregata infie- 
me;&allhora dice al demonio che ui ha- 
bita,ftàcheto , & fubito efce fuori . Etin- 
contanente ufcendo Giesù della Sinago= 

ascioè dopo la predicatione,& la fua con 
OE cioe dopo la cacciata del de- 

monio, entrò in cafa di Pietro, per rifto- 

rarfi alquanto perla fatica.Percioche har 

uendo ilnoftro Saluatore prefo il corpo 
pafibile per noftra falute , qualche uolta 

andaua à cafa de fuoi famigliari, & deuo- 

ti, per ripofarfi dopo le fatiche-che egli 
duraua, & cofiuenne à cafa, ò all’albergo 

di Pietro. Onde Cirillo dice. Guarda un 

poco inche modo Chrifto fi refta preo 

un povero huomo, ilqual pati per noi uo~ 
lontaria pouertà, accioche impariamo à 
pratticar co poueri, & à non {prezzare i 
deprefli, & abbietgi. Onde Chrifofto- 

mo. Penfa qualierano le cafe di quefti 
pefcatori, & nondimeno non fi fdegnò di 
entrarnelle nili capanne de pefcatori, ins 
fegnandone in tutte le cofe, å calcar fot- 

to i piedi la humana altezza. Et ancora 
dice.Chrifto perquefto non entrò maiin Chrifto 
in cafa illuftre, main cafa di publicani, di entrò in 
capi di publicani, & di pefcatori , lafcian- ca/a de 
do i palazzi ,& coloro che ueftono mor- peccato- 
bidamente. Se adunque tu lo uuoi chia- rê- 
mare, adorna la cafa tua di limofine,d’o» 
rationi, di fupplicationi » & diuigilie. 
.Nefluno adunque fi uergogni di hauer 
cafauile, fe opererà le predette cofe . 

Niun ricco havendo pretiofa cafa , fiten- 
gagrande,ma piu tolto fi nergogni,& hab 

bia zelo diquefta;lafciando quella;accio- 

che di qua riceua Chrifto,& di là ottenga 
zabernacoli eterni, Cofi dice Chrifofto, 
T3 Dicono 


VIET 


‘Dicono qui alcuni che quantunque Pie 
tio fuffe di Berfaida }'mondimeno pera- 
mor della moglie haueua la cafa in Ca- 
farnaù.ma contra quefto par che fia quel 
detto di marco,due dice.Venne in calà di 
Simone, &di Andrea, Però fi dee dire; 
fecondo Stefanosche la cafadi Pietro né 
s'intende qui pofeffinamente; cioè che e- 
gli la pofledeflecome fua; maalla quale 
foleua andare per uendere il pefcé , & 
da quefta pratica, & amicitia ; tolfe mo- 
glie di quella cafa , cheè anco detta'ca- 
fa d’Andrea,perla infeparabilità loro nel 
negotio de pelci. Et pregandolo i difce- 
poli per laluoceta di Pietro ; cioè perla 
madre della moglie che hàweua la feb- 

‘bre;entrando il Signore fopra lei, coman 
dò alla febbre,ò che ceflaffe, ò fi partifle, 
Et prefa la pèr la mano ila leuò sù,laqual 
fubito fi liberò, di modo che leuataĝ di 
letto;gliminiltrò àlui,&è difcepoli fuoi, 
efercitando leforze,lequali ella ricuperò 
quafi come ringratiandolo , in feruire il 
fuo Saluatore, non rimanendo, fi come 
fuole,la moleftiaò debolezza dell’infer- 
mità, ilche non potè farfi fe non per diui 

La natu? uittri,percioche la natura non opera in 

gn TUDO iftante. Etperò quefto è proprio dél 

„„; Medico celefte ma altra cola e ne glial- 
peramat . E 3 

SEA tri,perche quantunque per virtù della na 

fante. tura] huomo fi pofia curar della febbre, 

non però fi puo curare in un fubito'& per 

fettamente,fi che poffa fare incontamene 

te le cofe che l’huomo è anezzo à faroy fi 

come firacconta qui che fu fatto. Dal 

‘che fi dimoftrache quefta' curatione fu 

mitacolofa per confermar i difcepolimel- 
lafede. Onde Beda dice. E'natwiral co- 
faà chi ha la febbre,quando cominciano 
à guarire;d’etlerlafli, & fentire offenfio- 
ne dellapafiata infermità , malafanità 
che uiene percomandamento del Signo 
reritorha tuttainfiemeinuntratto . Et 
non folotorna,ma l’accom pagna cofì fat- 
ta gagliarda, che è baftante a feruire ine 
contanente coloro, che l’aiutarono;Ft fe 
codo la legge della tropologiat le mébra 
~ che feruina non all'immonditia nell’ini- 

uità per far frutto alla mortesfernono al 
la giuftitia nella uita eterna: Ondeanco 
Cirillo.Etanco noi riceniamo Giesù,per 
che quando ne uifiterà; &lo porteremo 


iVedi al 
la am o 
tatione 
delle figu 
ye alli-.. 
bro pre- 


t 


A DI: 


nellà mente & nelcuore, allora Fpegnierà Antee 

l’incedio debrutei piaceri, & ne farà fai pod 

accioche gliamminiftriamo } cioè, accio- ologia, 

chefacciamo quel che piace à lui.Moral- 

mente perquefto fi dà adintendere, che 

inanzialla curatione del peccato, non ‘è 

grato il feruitio che fi fa à Dio, ma il pe- 

nitente; quanto piu prefto è curato dalla 

febbre del peccato, tanto piu tofto fi dee Rom, 6 

occupare & dartutto al fernitio di Dio; 

fecondo quel detto dell’Apoftolo.Si co- 

me uoi deftele membra woftreà feruire 

all’immonditia, &all’iniquità; cofi hora 

date le membra uoftre a'feruire alla giu- 

ftitia infantificatione . Se adunque la 

nima tua è prefa dalla febbre de nitij 

chiama ifanti in tuo aiuto accioche per 

lipreghi loro,la gratia di pio ti guarifca, 

acciochetu polla à lui &àfanti feruit gra 

tamente.In quelto parimente, che i dilce 

poli lo pregarono perlei; ci fidà efem- 

pio, che debbiamo pregarper gli‘infer- 

mi; & per l’altruineceflità. Secondo Be- 

da. Mifticamentela cafa di Pietto è la 

Chiefa; commefta allo apoltolato fho, La 

fuocera è la Sinagoga, laquale a un certo 

modo è madre:della Chiefa;commeflà al 

la cura,& al gouerno di Pietro.Quetta Si 

nagoga ha la febbre; perche è malarata' p 

l'ardor dell’inuidia ; perfeguicando la 

Chieèfa;la' cui manoil Signor tocca, quan 

do conuette Popere fire carnali im ufo & 

intelletto fpitituale;&cofi lenata; ferue 

allo fpirito. Ma moralmente la focera di 

Pietro;clie ha la febbre;è la cura della cô 

cripifcéria;perche quando l’hiomo ema- 

latéiperlo caldo della concupiltentia;ar= 

dequaficome di febbre y ilche può efie- K 

reàtremodi,fecondo quel detto di Gio- 2,60% 

uanni. Tutto quello'clie è nel mondo;o'è 

cocuipifcentia di carne;o concupifcentia 

d’occhi,ò fuperbia di uita, & cofi habbia+ 

mo tre forti di febbre , perche alcuna è 

perla corruttione gli Spiriti, altra è perla È 

la corruttione negli humori, & Ja terza Habb 

è per la corruttione ne membri, &im #0 #2 

tutte è calore difordinato, che efce' fuori fort! 44 

del corfo della natura, La prima fa fuper= fed pi. 

bia.La feconda lutluria. Laterza auari* 

tia. A quefta uenendo Giesù, uede per 

gratia illuminante ; comanda per gra- 

tia giuftificante,toccalamanò per gratia 
aiutan= 
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dré;la ragione,fecondo la quale l’huomo 
efatto ad imagine di Dio, Moralmente 
adunque la fuocera di Pietro fi fana;quan 
dolafenfualità la qual diuenuta febbrico 
la perlo calore della concupiicentia , fe 
ne giace, èrichiamata per la ragione al 
debito ordine della uirtù motale. Però 
foggiugne ór miniftrana loro perche la sé 
foalità riformata da iù n 
ftra,& ferue la ragic 
comincia a conof 
egli per ananti 


lla uirtà morale,mini 
tone.Etalloral'huomo 
cere il peccato ilquale 


anti non conofceua che fofle 
poiche èufcito fuori di lui. On- 
ifoltomo dice.Seuuoi impnrare à 
conofcere il puzzor del peccato , penfa 
prora che non fei ftrafcina- 
lo id ctio » &cheil fuoco non-ti 
de Se allora uedrai che cofaè il 
a n etiandio delle quattro in- 
la lebbest pere sche ipivitualmente per 
lepoa ne la colpa origina 
mienen pei attuale nello- 
nel commette ea > larcalpa cime 
ait rospenla uefatione del de- 

a colpa dell’errore. Si mettono 
po! per contermatione dellalesoe-cnan- 
gelica,molti miracoli in generale, perche 


udito quefto miracolo, k i 
Fí O fatto fèr, endoiil 
Soleandaro:à. mor Seria 
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aiutante) & cofi fcactia la febbrein con-.fo'; sui coloro; chein quella città bauzuane: 
tritione fi leua fano in cofellione, & mini 
ftrain favisfatione. Moralmente fi dice, 
{tandó fopra leisperche non fana fpiritual 
mente alcuno;fe non colui, che è fotto à 
lui, humiliando falutenolmente fe perti 
more.Que Beda dice.Se Phuomo libera- 
to dal demonio;moralméte diremo , che 
fia l'animo purgato. da immonda cogita- 
tioné,per.confequente la femina tenuta 
dalla febbre,ma gratia per comandamen 
to del Signore; dimoftra la carne frenata 
peri peccatti della continentia, dal feruo 
re della fua concupifcenza, perche ogni a 
maritudine,& ira, & fdegno,& gridore, & 
beftemmia;è furore di ipirito immondo; 
mala fornicatione;la concupifcentia cat- 
tiua, auaritia cheè feruitù di fimolacri, 
intendille perla febbre delle carezze car 
nali.Cofi ditfe Beda Può anco perla fuo- 
cera diPietro,che era dana; fignificarfi la 
fenfualità,laquale Agoftino chiama don- 
uug per Chrifto; che è l’imagive del pa- 
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infermi di uarie malattie, © [piritati gli con 
ducenano à Giesi , & gli vfferiroso,perche gli 


quariffe, perche allhora poteuano à ciò 


attendere. Onde dice Theofilo. Che 
gli conduceffero a Chrifto cofi tardi, per~ 
che quel giorno ‘era giorno di Sabbato , 
& credenano; che non folfe lecito il cu- 
rarli durando il giorno del Sabbato, il» 
qual finiua fu la fera di quel giorno, & 
però afpettauano che il Sole tramontal= 
fe, permenarli à Giesù che li guariffe.. 
Ma egli ponendo le mani fopra ogniuno 
diloro, gli guariua tutti, perche non ab. 
horriuail morbo di neffuno di loro.Ilche 
è contra i medici fuperbi , & fdegnofi, 
iquali non degnano di uifitare, & toccare 
i poueri;& miferabili, & cacciana gli pire 
tiimmondi con la parola , in fegno » che la. 
parola di Chrifto udita diuotamente,cac- 


Parola 


cia il demonio del cuore de peccatori. Et di Chri- 
ancora che conuna fola parola hauelle po fto, udi- 
tuto guarir tutti gli infermi, nońdimenosa dino- 
qualche uolta pofe loro fopra la mano „tamente 
perche la humanità di Chrifto era quafi caccia 
organo ò ftromento della fua diuinità; del euo- 
nel far miracoli.Et però fi come l'artefice re altrui 
opera mediante l’iltromento,cofila uirtà #2 demo- 
diuinain Chrifto,faceua qualche cofa pensio. 


mezo:del:corpo fuo, moftràdo chera con 
giunto con la diuinità. I miracoli di Chri 
ito ordinauano per due cofe , cioè per 
manifeltare la divinità fua, & per confer- 
mar la fua dottrina , perlaquale il Signor 
induceuaaltrialla fede.Onde gli infermi 
fifananano al tocco delle fue mani, fi cura 
uano i lebbrof,s'illuminauano i ciechi,& 
alla uoce fua fi fufcitauano i morti, &fi 
cacciauano gli fpiriti immondi . Per que- 
fto; che fatta fera gli ofteritono i loro. in- 
fermi,& glifpiritati,fi fignificasche la ho- 
ra della {fera del mondo. Chrifto uiene a 
cacciare i demoni, a curar le malattie de 
gli huomini , & per l’occafo del Sole fi fiz 

nifica, che la.fua paffione , nellaquale il 
Sole della giuftitia tramõta, doueua elfer 
medicina à ogni fpirituale infermità. On- 
de fecondo Beda.Mifticaméte il tramon- 
tar del Sole fignifica la pafione , & la 
morte dicolui, che dice , Mentre che io 


Sono nel mondo fono la luce del mondo, & tra- Giot: 9, 


o er mi fi 


montando il Sole,molri {piritavi, & infer- 
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mi fi fatano , perche chi uiuendo perà 
tempo in carne , infegnò à pochi Giudei, 
diffonde idonidellafede, &della falu- 
teàtutte le genti peril mondo. Moral 
mente l'occafo del Sole puo dirfi l’occa- 
fo della mondana profperità,dopo il qual 
molti fi fanano, i quali, mentre luce il fo 
le delle felicità grauenzente s'infermano 
Confidera che fotto poche parole fi com 
prendono qui molti miracoli ji quali di- 
chiarati alla lunga, parrebbono per auen- 
tura incredibili.Onde Chrifoftomo dice. 
Ma tu attendi quanta moltitudine guari- 
ta gli Euangelifti trafcorrono,non ci nar- 
rando la cura d’ogni uno partico larmen- 
te, ma con una parola fola trapaflano il 
pelago ineffabile di tanti miracoli,accio- 
chelagrandezza & moltitudine de mi- 
racoli non firenda incredibile , feinun 
momento di tempo disfece, & emendò 
tanta plebe, & cofi diuerfe malattie, Cofi 
diffe Chrifoltomo , #fcizano i demoni da 
molti gridando & dicendo, perche tu fei figlia 
uolo ds Dio. ©" [eredadoli nd li lafciana parla 
re, perche fapeuano per gagliarda con- 
gettura,che egli era Chrifto . ma non per 
certezza di fcientia. Onde Beda. Ede- 
moni confeffauano il figliolo di Dio'y& 
faperano che era Chrilto „perche ueden. 
do che era ftracco per lo lungo digiuno, 
comprefe che era uero huomo, ma per- 
che tentandolo non fece profitto,dubita 
na fe folle figliuolo di Dio . Ma hora per 
la potenza de miracoli, ò che conob- 
be,o più tofto hebbe fofpetto che folle ft- 
glivolo di pio,ma non prenide,che per la 
morte fua egli haueffe è efler dannato; 
perche ueramente quelto mifterio da fe- 
coliafcolto, dice l’Apoftolo, che netu- 
no de principi di quefto mondo lo conob 
be » perche fe lo haueflero conofciuto, 
non harebbono crocififlo mai il Signore 
della gloria.Cofi diffe Beda.Però non la- 
fciaua chei demoni parlaffero yaccioche 
gli huomini uedendo , che i demoni pre- 
dicauano la nerità almondo,s'acquie» 
taflero quando poi predicafiero loro ta 
bugia,& falfità, Onde Ia glofa dice. Però 
uietà il parlare , accioche mentre alcuno 
ode il demonio predicare ituero , non 
lo fegua poi quando predica il fallo. Per- 


da efsere che lo fcelerato maeitro mefcola il fallo 
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col uero, accioche fotto fpetie’diueritã, 
cuopra la teltimonianza della falfità. Di 
quetto hat faltre cagioni proffimamente 
dette di fopra dello fpirito immondo, & 
fattogiorno, & atai per tempos w/tito Gie 
sù diCafarnai , andana nel luogo defertos 
per fuggir Papplaufo del popolo, & per 
orar più fecretamente. Dandoeffempió 
in quefto , cheil predicatore , &l’ope- 
ratore delle marauiglie diuine, debbe 
fuggire l'apparenze > & la uanaglotia; 
& dopo la fatica della predicatione,tor 
nare alla folitudine della contemplatio- 
ne,& al fecrero dell’oratione 5 accioche 
ringratij Dio del profitto paffato fatto da 
lui, &fi difponga al futuro, pet t attigne- 
requelche poi poffa diffondere al popo- 
lo.Et fecondo Theofilo. Ne moftra che 
fidebbeattribuire à pio fe facciamo qual 
che bene,& gli: debbiamo dire,ogni bene 
ne uien di fopra, difcendendo da te. Chri 
ito adunqueora nel deferto;,' non per- 
che egli habbia bifogno di orare.s ma 
per darne elfempio , che anco noi fuggia- 
mo iltumulto, & i faftidi del mondo, cer 
cando il fecreto della mente quando defi 
deriamo di pregarlo ; &diparlarcon lui 
chetamente . Erle turbe lo cercauano. 
cioè per fede,&uennero fino: à p Iui fpe 
ranza, &lo ritenenano per carità che 
non fi partifie da loro per cauarne mag- 
gior profitto . Que Chrifotomo dice. 
Allegrandofi,gliricenena, magliuolleli 
cétiare;accioche anco gli altri fo{lero par 
tecipi della fua dottrina, & però feguest 
quali dile perche difagna ; che io enangelità 
il regno di Dio anco ad altre citràè , cioè,in 
che modo fi peruiencal regno di pio per 
uia della penitentia,che è la Rrada di pue 
nireal cielo.Oue Theofilo dice. Perche 
palla ad altri più bifognofi della dottrina; 
pche né fi couiene;che la dottrina flia rac 
chiufa in unluogofola , ma chef raggi 
fuoi fi ditédino p tutto. Oucanco Chri- 
foftomo dice.Confidera etiãdio infieme- 
méte,checgli potenareftàdo in gl mede 
fimo luogo, tirareogniuno èfe,nédime- 
no né lo fece,dadone effempio,cheandia 
mo caminando & cercando quelli;che pe 
rifcono, fi comeil paltore cerca la pe- 
cora, che è perduta y & fi come il 


medico , che uà atrouar lo infermo. 
Perche 


{Cana 
trar f" 
ri. 


Giat. i 


Giants 


| 


Lu 


GIESY OC HRISTO. 173 


Perchericuperata una anima;potrà alen- erauedoua,& non fperaua di hauer più ol 
no cancellar mille peccati. Cofi dille tre figlioli, mon hauewa più chi rappre- 
Chrifbftomo. ".. fontafiel’afpetto del morto, perche era 
i vnico,& quefto folo eral’allegrezza del 
] O RATA O NE lacala;& quefto folo era la dolcezza;& il 
) teforo di fua madre.Etanco il Cirillo dis 
| Signor Giesù Chriftorimoti, & faccia da ce.Miferabil paffione,& potente à prouo» 
me lo fpirito immondo , accioche! non poffa a careraltrui a lagrime, & à pianto:-Laquale 
è modo alcuno macchiarmi ò tenermi nelle mac nedendo il Sig. cofitribolata, &affitta, 
chie,accioche io fin, & appaia morto al mons mvofloa pietà,& a mifericordia di lei fec 
dò, quando farò liberato dalreo possefiore, do che era uomo, fipchesera nedona; fi 
l checi agita per immondi defiderij:Tichieg-. pehenon'haneua altro figliuolo,dal qua« 
| goanco, ò Signore, medico dell'animesche ti, \e potefieeffere foftentata n ella fta nec= 
pv curarmi dalla febre de i uitijyaccio-. chiezzazle diffe parola diconfolatione,& 
pi rifurgendo da loro, iopoffa miniftrarti, dolces nonvuoler> piagnere, quali dicefle; 
renderti grata feruità. Twparimente Si- toko farai confolata, rimanti di piagnere 
{Cana guore,cura me, tutte le anime di coloro;c he i) morto; ilquale tu vedrai di qui a po- 
trar f Sono tenute da uitij de languori,accioche fatti. coleuarfi vivo. Dio confolatore di chi Ajy gya 
ri. Sani fari , da peccati,ti firuiamo, cami piagne;guarda maflimamente le lagrime 7, £ sr 
iamo fecondo sl tuo beneplacito «Men» di caloro, che piangono lemiferie, &si ia EA 
Giat. f. presa eccati d'altri. Secondo Beda,Il Signo= miferie 
cit deh RES y SG ITATIONE re fu mofo da mifericordia,per darne ele, fiki. 
gliuoto Della Vedona.. -| fempio,che imitafiero la fua pietà: Onde 
Cap. XLI, anco Chrifoftomo dice . Comandan- 
do colui,che confola i mefti che ceflalfe 
T daindi inpoi andaua Giesà dalle lagrime,ne am monifce; che riceuia 
co diftepoli;tr lofeguina gran mo confolatione de prefenti noftri morti 
copia di turbe, perla noui fperando la refurrettione. I Pagani ) & 
ta delle opere,-per foauità Gentili hanno caufa di piagnere i morti, 
della dottrina «& perla di- perche nonfanno lavefurrettione , Ma iy 4 yor- 
het della Sua fantità,nella città diGali Chriltiani lacredono, & però non hanno te è pian 
a chiamata Naim, 16vana due:miglia dal caula di piagnere,& &Sapprefò,& roccà la ta da gli 
citi Tabor èla città di Naim, & fopra bara „cioè il caraletto,accioche dal tocco i 
p città til monte Endor,alle cui radici del'corpo fao ne nafcelle effetto di falu- ,,, bal 
scorre il fiume Cifon: Dinanzialla porta tes & moltraffe , che il fuo corpo unito 
di quelta città, done il concorfo del popo alladeità, era firomento di deita nel far 
polo era maggiore,rifcontrò:il Signore v- miracoli.La bara è cofa doue giace il mor 
na moltitudine di perfone; che portaua- to; perche àchinombaltaua palazzi , & 
iva vn morto ; figliwotounico dyna am pie cafe per habitare niuendo, gli ba~ 
Horca àfepellire s perche gli antichi fta eflendo morto,ogni poco di luogo. 
Lion re di hauer le loro fepolture Onde morto Aleffandro , un certo Fis 
le perloe ti delle habitationi del- lofofo diffe 3 Colui ’ che il mondo tutto 
lo peilota vc non fi infettaflero, & non capiua hoggie rinchiufo in una arca; 
fto aladi Tio puzzo de morti. Que- coloro;che lo portasano fi fermarono,nè heb- 
più chiaro; ni miracolo foffe bero ardire di andar pin oître', | Er dif+ 
pamar- n molti foftero teftimoni fe : Giouanetto lienasù , & cofi , fecon= 
so doficiodi Bary perche attendena do c che era Dio, lofufcitò , @ il morto 
rio) & contolando ee morto- piae fèdere , perche leuandofi , fedè 
madre mezitanshià Sta a » &orbata nella bara, doue prima era à giacere , O 
lo. One Greg. e ein mipaco= cominciò fauellaresacciochie manifeltamen 
oletako arrò c6 poche pa » te fiuedetfe , che era veramente, non 
nina delle miferie. La madre in'apparenza rifufcitato , & forfe + 4 
(3 
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le parole fuefutono ringratiamenti che 
egli fece à Chrifto: Ez /o diede alla madre 
fia, perche lorifufcitò non per merito 
fivo;ma della madre,accioche quella; che 
era per lui {tata dolente,fi confortalle; 24 
rutti furono affaliti da ti more, & da ftupore 
di tanto miracolo; il qual timore non fu ti- 
more d’alcun male,matimor di rineren- 
tia; perla potenza, & bontà fia; ma- 
gnìficauano,cioè lodauano Dio, & lo pre- 
dicanano;che era grande; perche quanto 
piu la caduta è grauc,tanto più è grata la 
pietà di colui, che ‘aiuta à riuelarfi» & 
e più certa lafperanza dell falute» de 
penitenti , Ó dicevano che ilgran profetà 
cioè promeffo nella legge, & ne profeti; 
sèlenatofranoi, anzi più; che profeta; & 
cheil Signore hauena uifitatola fua plebe; 
mandidole il Saluarore; per.ricomperar- 
la; ficomeil medico vifita l’infermo per 
uarirlo: Mifticamente, quefto defunto 
el’huonio morto per il peccatomortale. 
rafua madre è lachiefa;la quale è vniver 
fità de credéti,& i cui figliuoli fono tutti 
coloro;che credono. Perche il peccatore 
è detto figliuolo unico di fua madre; cio- 
è della chiefa, perche ciafcuno lo pia- 
gne quando cade nel peccato. coli come 
fala madre quado fi parte l’unico figliuo 
lo. La chieta parimente è chiamata ve- 
doua ticomperata per la morte del fuo 
{polo perche hora fino che ella và pelle- 
grinando al Signore, è priuata de gliab- 
bracciamenti del fno fpofo,dellaqual úe- 
doua fi dice nel Salmifta.Benedicendo la 
fua uedona, la benedirò. E’portato il 
morto , quando il.fenfo- interiore efce 
fuorri peroperatione.I quattro portato- 
ridi quefto morto fono i quattro aftetti 
del noftro cuore, cioè l’alleggrezza, la 
meftitia, lafperanza, &il timore. Que- 
fte quattro portano il morto per mal v- 
fo. Dellequalidice Bernardo. Amano 
quel che non fi conuiene, temono quel, 
che non bifogna,fi dogliono uanamen- 
tes & fiallegrano molto piu uanamen= 
te. Quero quefti quattro portatori fo- 
no l'amor del peccato, il-timor della 
penitenza, la fperanza dell’emenda, & 
il prefumere della mifericordia di Dio. 
Quero i quattro. portatori fono quat- 
tro cofe, che fanno ; che l’anima perfe- 


DI ) 
ueramel peccato; cioè lafidanza dels 
la uita lunga; la qual nondimeno fpeflo 
inganna lo huomo ;il confiderar'l’altruò 
colpa, per la quale l huomofi diftoglie 
dal corregger fe medefimo , la ftolta 
{peranza di pentirfi per l’auuenire, &la 
confidenza del perdono; la qual l’huoîno 
concepenell’animo fuo perla gran mife 
ricordia di Dio,& Fimpunità:de peccato= 
ri,per laquale fi rende 1nchinato, & pron» 


to apeccarmolto'più.Si poflono etiandio. 


intendere per quelti quattro portatori , i 
defiderij carnali ;ouero le carezze de gli 
adulatori } &dicoloto ; chedicono bene 
lodando altrui, o de prelati mercenari), 
che nengono altrui, & non pungono con 
le parole;o di‘chinuttifce ne peccatigli 
huomini,con qualunque parola , ò fatto 
loro. Laporta , perla quale efce il mor- 
to è portato fuori , è alcuno de cinque 
fenfi del corpo , manifeftatiuo del pecca- 
to. Perche chiuede, & afcolta;0 parla 
quello ; che non è lecito), menaYuori il 
morto per la porta de gli occhi, degli 
orecchi; ò della bocca; & cofi fi dice de 
glialtri feno; & però fi debbono metter 
le:guardie'alle porre. Onde Beda dice. 
La portà della cietà ;'per la quale fi por- 
taua il morto; portò), che (ia alcuno de 
fenfil delcorpo . Perche chi femina die 
fcordiefrafratelli;:chi fauella cofe int- 
que, è condotto motto perla porta del- 
la bocca... Chi nedrà la donna , & la de~ 
fidera manifefta gli inditij della fua mor 
teperlaporta delli occhi. Chi apre uo- 
lentieri gli orecchi alle fauole otiofesalle 
maledicentie, o a uerf brutti;& fporchi, 
fache quella è la porta dellamorte fua,& 
chitinquenon guarda gli altri fuoifenfi, 
fifa largo allamorte. Cof difle Beda. 

La bara è laconfcientia del peccatore,nel 
laquale fi ripofa, come in letto di mala 
confcientia, & cotal morto per lo pecca» 
to mortale,firifufcita da Dio,perle pre 
ghiere della chiefa. Ma in quefto luogo 
fiinfegna in che modo fi rifufciti in figu- 
ra. Perche fi come i fegni della morte fpi 
rituale fond tre,cofifono trei fegni della 
rifufcitatione (pirituale . Etil fegno del 
la morte fpirituale fi prende fecondo il 
fegno della morte corporale. Et il fegno 
dellamorte corporale è di tre forti:. H 
primo 


Porto 
della 
morte 
che mr 
da 
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della 
morth 
chem 
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primò è, quando manta dell'operà:cofiil 
mancar di bene operare è fegno della 
niorte fpirituale , Onde nell’ Elodofiidi- 
ce. Si facciano immobili come pietre. Il 
fecondo è, quando manca di fentimento 
perche fe fi percuote non fente, cofi quan 
do l’uomo non fente le percofle;& lant 
monitioni fpirituali, è fegno che:egli: è 
morto fpititualmente Onde ne prouerò 
biifi dice.Mi batterono; ma non mi dol 
fi,mitirarono , & non fentij.Ilterzo è, 
quando fi agghiaccias cofil’hiromo quan 
do hà il cuore tanto agghiacetato, » che 
non fi può piegare per compaflione all 
proßimo ; ne per obbedienza a-Dio; è fe- 
gno di morte (pirituale. Ondenellibro 
de Re fi diéé; che la mano di Hterobo- 
am, laquale diitefe dall'altare, fi feccò» 
Cofi adunque fono'tre ifegni della mor- 
te fpirituale : Et certo che to fuperbia 
toglieuia Popery la lutfuria lieua rl fen- 
timento;& lavaritia indurifce;& agghiac 
cia altri | Etperlo contrario fono tre 
i\fegni della nfufcitatione fpitituale)) i 
quali fi totcano in quefte parole? leuò 
su;cominciò'A parlare, & fo diedeval- 
la Madre fua. Per quefta parola ; vend; 
se ; S'intende Ja’ contritione t,“ perche 
Phuomio lieuasù y & fi parte dal pece 
cato. Pergueka'altra , comincicid a’ par- 
lare, s'intende la confessione p neltà 
qual l’huomo fanella ;accufando fe mes 
defimo. Erperquett’altra'; Zo diede alla 
madre fua y intende la fatisfattione!. 
Perche per la affolutione j che egli è 
fatta del peccato) , imponendoglifi.la 
penitentia ; è renduto'alla madre } cioè 
alla chiefa, & alla communione de fedeli 
per {pirituale incorporatione;laqual fatik 
rr tm conì tre'cofe ) cioè con l’ora= 
i toni = SEO con la limofina. Ma 
lofia ella rifufertatione;fi tocca quan 
Il Saluatore È fð Z o ra la barg. 
morto fp - 801 pl 3 & auicina al 
aletiaa: pi mente j quando li donà 
fidetioia i preneniente, ouero in de- 
della Propria falute. ‘Toccalaba- 

ra, & cataletto, quando Tn È sa DI f 
confcientia y &il e x 
t Si cuor dutbidel peccato- 

re apentiri,& cia p 
rca pentirin& ridurre ilpeccatore 

{cer fe medefimo;& all $ il | Posti 
fatata peceta 3 Es ja i morto rifus 
S y dee fapere, che lo 
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Spirivorfanto wolle chiamare: il peccato 

morte j permoftrarne quanto fia da fug- 

girfil peccato; &quantodebbiamo do 

lerci di lui; quando fi'ha contarefio,. Il porcate 
peccato fi dec'faggir come lrmorte: ; 8 f dee fug 
fi deerdoler di lai, come della morte. Et pipe, zo- 
chinedel'amico!fvo in peccato mortale; pye Ja 
debbe.dolerficome felo uedefle mortos moppe, 
anzi molto più. Et perche ficome que- 

fto morto figura'il peccatore, cofi il fuo 
rifufcitare figura il conuertirfi del pecca- 

tore; però fiicome fi debbemolto teme- 
reilpeccato p& molto dolerfi di: hawer= 
lo:commetlo; cof molto fi dec defidera= 

re cheil'peccator fi.conuerta; & rallegrar 

fi molto ; quando fè conuertito . Prega 
adunque; è peccatore; il tuo Signore,che 

ti rifufciti dalla morte del peccato; &ti 
reftituifcaalla fua:fanta Chica a laude; 
&:gloria del fuo nome.Et come dilfe Any 

brogio, {eil tuo peccato è grane tanto, 
chetunon puoi lauarlo con le lagrime 

della tua penitentia , la madre Chiefa 
piagnerper te,la quale interuiene per tut» 

ti, come madre uedona per gli unichi 
fiwi'figliuoli, & ha compaflione aiun cer- 
tamodo per natura di dolore fpirituale; 
quandornede che i fuoi figliuoli vanno 

alla morte de witij mortali» Perchenoi 
fiamo:vifcere dellevifcere fues Ondean ` 

co Agoftinordice . La madre wedona fi 
rallegroidi.Qquel gionane rifufcitato:; & 

la madre Chiefas'allegra ogni di-degli 
huominirifufcitativin fpirito. Egliera 

motto nelcorpo, ma quefti nella men- 

te ; Moralmente y Chrifto fufcitò tre 

morti. Lafanciullaichiufa in cafa cioè Tye mor 
imorro: per'confenfo di cattiua diletta- z; fita 
tionè, coperto per ancoranella cogita= si dal Si 
tione , &nella uolonra? Il giouanesù gnore. 
laporta » ciotil morto peratto dipec-= 

cato nella parola; nel cenno; ò nellaro- 

pera» Lazaromelfepolcro, cioè morto; 

dalla pietra ; cioè oppreflo, &aggrauato 

dal pelo della confuetudine delpeccare; 

che pntiua y &corrompeua iglialtricon 
lafama. Il Signore fana'tutti coloro»; 
quando ritornano'à lui ueracemente pei 
tendofi,& tanto più leggiermente ciafcu» 

no è rififcitato per gratia;quanto è meno: 
mortificato per colpa. Onde.il Signore al PAatt:9. 
la prefenza di pochi. fufcitò facilmente 

la fanciul- 


Grossi 


Morte 
della col 
pads tre 


forti. 


fafanciulladicendo, lieuazi; Ilgionane 
alla prefenza di molti, quafi con piu dif 
ficultàroccando la bara; & dicendo,Gio- 
* ianne , io tidico yche tulienisù + Lazaro 
con molta più difficultà,perche condagri 
me, con fremito, con molta fua turbatio 
ne,& con gran uoce , dicendo :\Laz4- 
ro vieni fora, & quafi con aiuto, .& telti 
monio dé prefenti , dicendo: S/egatelo 
Ó lafciateche fiparta » non che al Signo 
re non fofle tanto facile il rifufcitar 
Lazaro,quanto la fanciulla conciofia,che: 
come dice Agoftino >: nelluno tanto 
facilmente defta.altruinel letto; come 
Chrifto fa nel fepolcro., ma ifatti'del 
Signore fono eflempi d'altre: cole ; 
perche l’oppreflo da lunga confuetudine; 
a pena & quafi con fatica fil rilufcita . Il 
quale per efler rifufcitato,sforza il Signo 
re àpiagnere , & alagrimate, &però 
debbiamo fuggire ogni peccato, & maf- 
fime la coniuetudine del peccare; per- 
che queftafifana piu difficilmente.Onde 
Ambrogio dice Ogni peccato viene 
in poca ftima per la confuetudine , & 
diuenta all’huomo come fe non folle 
nulla + cofi perlocontrario ; ognivirtù 
erla buona confuerudine diuenta faci- 
fex grataperchenon importanulla Pau 
uezarfi piu cofi, che cofi . E’adungue 
la morte della`colpa di tre forti; di- 
fegnata nella morte de predetti tre,cioè 
il peccato del cuore; il peccato dell’o- 
pera , & il peccato della. confheru+ 
dine . Mamellarifufcitatione di quefti 
tre morti , sè moftrato,che il Salnatore 
ha podeftà fopra la morte ditre forti, 
cioe di natura; di colpa, & di fuoco infer- 
nale. Sopra la uita ditre forti,cioè di-na- 
tura,di gratia, &idigloria . Vdril quarto 
morto,dicendogliele il difcepolo , ma nő 
uuole andarui,cioè al morto nella oftina- 
tione;ò nella difperatione, ò nella fcufa- 
tione di fcelerato peccato, del qual difle. 
lafcia che i morti fepellifcano i morti.Co 
loro adunque » che \afcoltano quefte 
cole,feitanno in piedi ‚non prefumino di 
fe; mafiano cauti, &fi guardino di non 
cadere , & coloro , che fono caduti, 
non difperino, ma fiano folleciti perle- 
narfi in piede Agoftino dice . Carifi- 
mi, noi habbiamo odito quefte cofe, 
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accioche quelli, che forio uini,'viuito, 
& quelli,che fono morti rifufcitino;ò fia 
Il peccato concetto nel cuore, & non fate 
to,fipenta , ficorregga la:cogitatione, & 
rifufciti. il morto dentro, nella cafa della 
confcientia, ò facil peccato già penfatos 
commeffo, non fi. difpèri- Nonfufcitò 
il morto dentro; filicui diritto , fipenta 
del fatto,rifufcititofto, non uada nel pro 
fondo della fepoltura,non ricena di fopra 
il fafo , &il pefo della confuetudine, 
Ma io fauello perauentura à chi è grauas 
ta dal pefo della pietra, &che è gia calca 
to dal pelo della confuetudine , & che 
puzza come morto diquattro giorni. Nő 
fi difperi.per quefto , è morto nel profon- 
do, ma Chrifto è più alto,facciano anco 
quefti tali penitentia. » Nè anco Laza- 
ro rifufcitato non puti più , adunque 
quefti,che uiuono yuivino , &quelli che 
fono morti. in qualunque mot te di que- 
fte tre facciano penitentia, s’affrettino, & 
già filicuino . Oue anco:C hrifoftomo 


; > $ 3 r, 
dicé Non udiamo noi , cheftiamo.in ** e 


piè;ma diciamo à noi medefimi,chi pen- 
fa-dieflerein pic, guardi di non cadere, 
nonci difperiamo fe faremo caduti , ma 
diciamo à noi; che è chi cade non fi le- 
uerà in piè è Conciofia che moltiafcen- 
dendo all’alterezza deliciclo,. & dimo- 
ftrando ogni patientia, fono caduti un po 
co,&mennero fino al profondo della ma» 
litia Altri‘di nuouo dal profondo rimon- 
tarono al cielo , & dalla :fcena; òaltra 
bruttezza furono portati all’angelica ur- 
banità;& moftrarono tanta uirtu,che ab- 
batterono demoni, & fecero molti alati 
mitacoli,&iqueftitali ne fono.piene le 
feritture, & piena la vita per etlempio di 
noi . Perchefi comei medici feriuono 
nelibri le malattie piu difficili, & infe- 
gnano il rimedio per guaritle accioche 
effercitatiin maggiori infermità, più fa- 
cilmente fappiano le minori , cofi anco 
Dio produfle in mezo,facendone inten- 
dere,le cofe grandi de peccatori, accio- 
che quelli , che commefiero picciole 
cofe, truouino perquelle, l’emenda più 
facile.Perche fe i maggiori furono fanati 
molto più faranno fanatii minori , Ar- 
miamoci adunque di buone operationi,& 


fe ne auuerrà qualche delizto,leniamolo. 
accio- 
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accioche ci facciàmo degni uiuéndo-al 
prefente della gratia di Dio;&di:godere 
della uita futura. Cofi diffe Chrifofto- 
mo,Confidera qui; ò lettore ; la uedo- 
uache piagncua la morte del figlinolo;& 
coli tu, lafciandoandartutte le altre co- 
fe, lagrima & piagni della morte dell’a- 
uima tuayaccioche ta meriti dirifufeitar 
da quella morte dell anima per lo toc- 
codella diuina mifericordia:. Aftienti 
dalrifo fmoderato' ; penfando > che tu 
hai da render conto nel giuditio,ditutte 
1 opere tue. Onde Chrifoftomo. Neflu- 
nacofa neatractacofi con Dio , quan- 
to quelle lagrime:; lequali il. dolor del 
peccato, & l'amor della wirtu fparge fuori 
de gli occhi:òfi doglia l'huomo de pro- 
prij peccati; ò de glivaltri.Perche:cagio- 
ne ti difonditu nebrifo tuniche tiharda 
to cagione uolontariamente 3 d’ellerin 
tanto pianto;douendoftardinanzi àquel 
terribile tribunale di Chrilto , & ren- 
olo der conto con fémma efamina di mere 
a opere tue? Cof dille Chrifoltomo;Et è 


ri o pEr certo molto pericolofo , cheil pecca- 
uomo, Ore fi giaccia nela fordidezzalde pec- 
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che è nel cati ;;&inella morte dell'anima, momfi 
peccato. rando di purgarfi p» &dirifufesrare per 
r.Cor, uta della penitentia > Perche fetupar- 
+1 lafi con tutte le lingue de gli huomi- 

ni , & degli angeli; & fe per la tua 

dottrina tw conuerti tanti huomini, 
furono dal principio:del mondo;ò 
inte fonotftelle nel cielo y &®cherunò 
tt-mondalii col pentirti; fet fattocome 
campana,ò come cembalo fonante Per- 
che la campana: feruendo per utile de 
gli huomini , fonando contuma fe me- 


qui 


defima.Er fe tu harai ognifcientia,& che 
e A &peri tuoi difereti configli» 
to it vot Signori del mondo;anzi tit 
Sua o medefimo;fi gouernalie paci 
»& non correggefli re mede- 


imo n . 2 È m e 
ki Perpeniténtiaynon tai nulla. Etle 
ane 


tu s i 
ogni fede, di modo, ché 
afedetutti i Giudei, gli he- 


utt 


WT Crer > È + 
at na; In oltre fe rufacefli mille 
nonàit & ; 3 ; 

i iter & -mille {pedali ditua propria 


mano, & it salti = IT: 
è mo, & inquelli ur pafceflia tue fpete 


itti IPpoueri del ~ 
Ipoueri dcl mondofino chetu per- 
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feweri itt peccato mortale, non fei in fa- 
to difaluresAppreffo ciò fe tu delli il tuo 
corpo ad arderfi come Lorenzo; & fcot 
ticarfi come Bartolomeo 1; &fe tufulli 
crocififto come Chrilto ; & te ne di? 
morali im vnfolo peccato mortale, not 
ti faluerettmai. Oltre a ciò fe foffero det 
reper tesmille ‘migliaia di mefe, fe turs 
tivi Santi imcielo con tutti gli angeli in 
ginocchiativdinanzià Dio, mandalflero 
fuori lagrime di fangue fino. aldi del giu- 
ditio: pregando p e, non piegherebbo- 
no lamifericordia di Dio,fe twmorifli in 
peccato mottale,& però al peccatore,che 
giace nella morte dell'anima, uarebbe 
più una buona confeffione;che tutti ibe= 
nefitij predetti,farto, ò (peli per lui. 


ORATIONE 


Signor Giesù Chrifto; vieni in Naim ; t- 
nima mia, tranagliatadalle tentat ioni; ap~ 
preffati alla;porta, quelle affrenando; accio 
che non venghino per i fenfî à gli affetti, Acco 
stati Signore per gratta, &roccami tl, cuore y 
mediantela correttione: Ferminfi portatori 
cioè l ociafioni di peccare, & anco. L opportu- 
mr poi di all'anima mia,che giace ne pee 
cati, che fi. lieni a fodere » mediante la 
buona. volontà , cominci per confesfione è 
fauellare riforga È fertbabbia per buone ope 
ratione. Rendila alla madre fua, allagra- 
tianutrice accioche Siamo fermi per fabili- 
rà.Et cofi la tua verirà vijiti la tuadlebé, le 
forzi dell'anima , l'a ri (E coi ni 
$ er cognitione la virti per operatione, & la. 
bontà per la confernatione. Amen. 


DELLO SCRIBA INGANN d- 
tore, & di due altri che uoleuaso 
feguitar, Chrifto. 

Cap. KLE, 


Z EdendoGisùChrikoché e- Matt.8, 
I gli hauena 3 vintotno» mole Lue1. 
te turbe;che lo fegui noy 


s 
MEX HFI comandò è diftepoli che palfaf 
ENEAN /affero dilà dal mare ; cioè 


oltteil mare di Galilea;inluogofecreto; 

© andò per paffar con.loro;t9 per egnetrarfi 

gnando etiandio,chie il pre 

dicatordel Vangelo non:dee far nulla 
per 
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perapparenza, & dee fusgire'tuttol'ap- te più inferiore, contraloro , chefi glo» 
plaufo del popolo.Per quefto anco accen riano delfangue fo , allegando quello, 
na, che fi debbono fuggire lè cure del cheè piu notabile in loro , non ba , domi- 
mondo,perche le molte turbe fono i mol cilio propriosdene pofa appoggiare il capo 
ti penfieri , che turbano l’anima da ogni perripofarfi , quafi dicelle. Glianimali 
parte, & però dice,intorno a fe, percheim- brutti hanno iloro nafcondigli,& luoghi 
pedifcono dalle parti di dietro,che non fi doue fi poflono occultare, & ripofare,ma 


ricordi di quelle dauantis da quelle da- 
wanti, accioche non fi diftenda a cofe mi 
gliori . Dalia deftra , ‘accioche non 
defideri eterne; dalla finiftra, accioche 
non temai fupplicij . Quero, dalla par- 
te di dietro, atcioche non fi defiderino i 
difetti della uita paffata . Daquella di- 
nanziyaccioche non fi confiderino i peri- 
coliinftato di profperità , dalla finiftra, 
accioche non fi confiderino i perico- 
li in ftato d’aunerfità Perche fi come il 
fabbro quando uuol falatfare il canallo 
glicuopre gli occhi , & allora lo pu- 
gne doue gli piace cofi il diauolo volen- 
do percuoter l’hitomo, gli cuopre gli oc- 
clii coni penfieri , & co trauagli, & allo- 
ralo percuote col peccato, & gli cauail 
fangue della uirtù , & però bifognerebbe 
fuggire da quefta turba . Queta è quel 
la turba, che impediua Zacheo nel ueder 
Gicsù , & a/tendendo nella via , cor- 
poralmente , non fpiritualmente, vzo 
[riba , cioè Dottore , & perito della 
legge,ò letterato gli diffe Maeftro , non 
dice Signore,perche uenne per imparare, 
non per feruire,& non cercando il mae- 
ftro,ma guadagno dal maeftro, zi /eeui- 
rò pertutto,doue tu andrai , coftui uoleua 
feguitar Chrifto per due cagioni ,. cioè 
per cupidità & guadagno temporale . & 
per alterezza » & vanagloria s perche 
moflo dalla moltitudine. & dalla gran» 
grandezza de miracoli weduti, uolena fe- 
guire il Signore,perimparare à far mjra- 
coli per guadagnare,ò per hauerne uana- 
gloria . Confideraudo , di uoler quello 
dal Signore , che Simon Mago uolle 
comperarda Pietro, ma Giest vedendo l'a 
nimo fuo; non rifpofe alle fue parole fo- 
lamente, ma anco all’animo» dicendo, le 
volpi hanno le foffe, per ripofarfi,& nafcon 
deri , &gliuccelli del cielobannoi nidi, 
àquali volano, & fuggono. , ma il figli 
uolo dell huomo, cioè della Vergine, ecco, 
che egli nomina. il fangue fuo: dalla par- 


io fono tanto ponero; che non ho pro- 
prio albergo oue prendendo quiete ;io 
pofla appoggiare il capo, & però indar= 
no mi uicnia trouare, per far con effo me 
co guadagno temporale. Onde Chrifofto 
mo. Guarda inche modoil Signore di- 
moftra con l’opera quella pouertà, che 
egli haueua infegnata , non haucua 
menfa,non candeliero , non cafa,nè co- 
fetali. Cofi dice Chrifoftomo . Hebbe 
per albergo iluentre della Vergine,heb- 
be per culla il prefepio né fno, & il legno. 
della croce , hebbe il fepolcro , ma 
non fuo . Quiadunque firimnoue la cu 
pidità delle cofe terrene da coloro,che 
uogliono feguitar Chrifto Ma hauendo 
colui udita la pouertà di Chriftosnon fe- 
ce piu oltre inftantia di feguitarlo. Onde 
Chrifoftomo diffe. Non rifponde , io ti 
feguirò pouero , perche forfe il Signo- 
re gliele harebbe conceduto . © uero: 
per le nolpi fignifica la fraude, & la fimu- 
latione,& poi gli uccelli la uana alterez 
za, &iluantarfi quafi che il Signore di- 
celle. La fraude , &l’alterezza fanno- 
afcofte nel tuo cuore,perchetu mi unot 
feguire per defio di guadagno, & diua- 
nagloria , & però non tiaccetto nella 
mia compagnia,perche il figliuolo del- 
l’huomo , femplice contra la fraude , & 


humile contra la fuperbia , non ha im 


te doue appoggiare il capo. Perche il ca- 
po di: Dio e Chrifto ,& Dio habita pel- 
lo humile,& nel femplice,& che teme il 
fuo:parlare. Erl’appoggiamento del capo 
& non l’alzarlo,e maettro della humiltà; 
laquale non. ha luogo in lei, Intre cofe 
adungne èriprefo coftui dal Signore,cioè 
nell’inganno , perche lo uoleua feguita- 
recon anim» finto,& non femplice, nel- 
la cupidità,pe-che intendeua: di feguitar- 
loper guadagno, & nelPalterezza.perche 
defiderana d’accoftarglifi per vanagloria. 
Si comela nolvecanimale afturo , in- 
tento all'infidie ,, & pieno di rapina 

ma 
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maa l'uccello nå all'insù, &'in alto), cofi 
còltui wolenà feguire il maeftro, non per 
imparar virtù , non per imitar la povertà, 
8&lahumiltà del maeftro, ma come difce 
polo, peringannare , & per hauer degni- 
tà, & ricchezze fotto il maeftro della hu- 
miltà, & della pouertà. Er quefto tale è 
imitato da gli ambitiofi , & da fimoniaci 
nella Chiefa, i quali defiderano danda- 
re à cofealte, cercando lè cofe, che fono 
lord, & ton quelle , che fono di Chrifto, 
monpet feruite, ma per effer feruiti , & 
però fono meritamente paragonati alle 
volpi fraùdolenti, & all’uccello volante. 
Pet coftui anco fi figniticano coloro , che 
cercano d’entiare nella religione , ò nel 
Monafterio , che è ricco, non per diuotio 
ne, ma per diventar di poueri ricchi, & 
i fprezzati, & abbiettt, honorati. Et 
pero à quefti taliè detto , le volpi hanno 
le foffe, & gli vecelli del cielo i nidi , cioè 
i demoni fraudolenti , &fuperbi hanno 
le loro ftanze in noi, ma non Chrifto. Si 
puo oltre ciò dire, che le volpe hanno le 
Pf, cioègli ingannatori , hanno le lo- 
ro aftutie , alle quali ricorrono per non 
cher colti nelle loro malitie , © gli vecel- 
li del cielo i nidi, cioè i fuperbi cercano 
d’alzarfi in alto , ma il figliuolo dell huomo 
non hà doue appoggiare il capo s in tali,cioè 
colui, che uiue fecondo che gli detta la 
ragione , non cerca cofe tali, perche co- 
me dice Chrifoftomo, Quefto Scriba an- 
dò al Signore, non per credere, ma con 
mente finta, onde Dio, che uede i cuo- 
ti, & conofce i fecreti, non immerita—- 
mente rifiutò colui; che più tofo lo ten- 
taua, che perche egli haueffe animo di 
feguitarlo ueramente, & fedelmente. 
aa che come dice Agoftino. Ve- 
ii elfendo tenebrofo per fimulato 
za, Ron he agitato da uentofa alterez- 
doune il p-a inlui luogo di humuiltà, 
appoggiare il =S inchinandofi , potefie 
fccpolato di capo , perche colui nel di- 
dato Chrifto non cercava la gra- 
tia di lui, mala Seno SE 
ilsi a gloria di fe medefimo, Ó 
Snore diffe all'altro;i) cui padre egli il fa 
pena, che essi epu, egli 
Mata en a Morto , fegnitami, ilqual 
rilpole , Signore, che è fi STA 
tia, bs chel ie fegno di riueren 
cit; perche K dice detas Ra es 
F içe de fupi difcepoli, cioè 
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futuri, fe ancora non era, vada prima à 
Jeppellire il padre mio, il che è opera di mi- 
fericordia , doue Rabano dice. Non rifiti- 
tò il difcepolato , ma finita prima la pietà 
della fepoltura paterna, defidera di fe- 
guirlo più liberamente, fi come Helifeo, 
chiamandolo Helia. Tiprego,diffe egli, 
che io bafci mio padre, & mia madre, & 
poiti feguiterò, © Giesà gli dife, con 
animo di riprenderlo , /egzita me, non 
oftante il mortorio di tuo padre , quafi 
diceffe, non è ordine di carità il preporre 
il men buono al più buono , © /aftia che 
i morti, cioè morti per colpa , /epellifta- 
noi morti, cioè per natura , fuoi , cioè 
congiunti con loro per parentado , ò per 
natura, & dicendo, fuoi, moftraua , che 
quefto non era (uo morto , ma era alcù- 
no de gli infedeli , i fepellitori del quà- 
le intendeua, che foflero morti nell’ani- 
ma, perl’impietà della infedeltà . Sono 
detti infedeli i morti, perche mancano 
di fede , la quale è uita dell'anima fe- 
condo quel detto. Il giufto uiue di fe- 
de , qui adunque fi rimuone la carna- 
lità de parenti , perche per quefto, che 
egli dile , fogura me, & lafcia , che li 
morti fepelliftano i morti fuor, mottra , che 
l’afferto carnale , fi dee abbandonare 
in tutto da coloro, che feguitano Chri- 
fto. Et quefto è argomento contra colo- 
ro, che fi fcufano d'entrar nella religio- 
ne, perilo gouerno ,ch’efli hanno de pa- 
renti loro. Inoltre contra coloro, che 
allungano d’entrarui di hoggi in doma- 
ni , perche fe non uolle , che badafle 
per fepellirlo , tanto meno per cfpedi- 
tione d'altra facenda. Onde Chrifofto- 
mo dice . L'altro con finta intentione 
difle io ti feguiterò, ma quefto chie-- 
dendoli cofa fanta, non è lafciato parti- 
re, perche ui erano de gli altri, che harch 
bono fepellito il motto, & non bifogna- 
ua, che coftui fi partiffe da cofe più necef- 
farie. Cofi diffe Chrifoftomo. Vedi in 
che modo rifiuta il primo ingannatore,& 
fuperbo, che era andato a trouarlo con fi» 
molata,& fintamente,& core tira a fegui» 
tarlo, il fecondo femplice,& diuoto,ilqua 
le era con femplice,& nera mente, & pu- 
ro cuore andato à trovarlo, & fenza altro 
indugio, comandandoli, che lo feguille, 
non 
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non permeffe „che feppeliffe il padre yil 
quale perauentura non harebbe tenuto, 
che non folle andato à feppelirlo;, fe non 
vi foffero ftati de gli altr1,a far IEUD 
ficio guafi come fe gli dicefle.Tu fer uenu 
to allauita, & iioltarnatealla morte. 
Io fono lauita, io fono il creatore; & io 
fono.il padre tuo,feguita me, & laftia,che 
è e i morti [fuon ma tu uag 
no o di D Dio, si «non fauole,nò 
e cofe.. non NC- 
} ‘pulturanon fia delleopere 
de lla mufericordia,& non sdico,che non fi 
debbano fare cotali opere per il profi- 
mosma che fi debbano pofporre alle cofe 
maggiori. Annuntia il regno At MiM fufci 
tai morti nell'anima. Siamo adunque p 
quefto luogo ammoniti, che noi abban- 
doniamo il men buono per il più buono, 
perches’ sé meritorio il feppellit fuo pa- 
dre, è più degna cofa l'infegnare ele paro- 
le della uita, Era per certo pia cofa quel- 
la che colui uoleua fare,ma il maceftro gli o 
infegnò quello „che egli doucua prepor- 
resperche è maggior cofarifufcitaralla ni 
tal 1e de morti predicando , che na- 
{cor lerc interr: uil co rpo del morto » & 
è me Qiluivificare unf folo prédi- c 
cando, chefeppellir tutti i morti. Onde 
Ambrogio dice.Quando faremo l’officio 
religiofo di feppellire i morthin che mo- 
do fi uieta qui la fepoltura del paterno 
funerale?fe non perche tu intenda,che Je 
cofe humane , i de bbonc I 


deri RAI PRIA tt ra;d 
rifce il profitto, adunque fi dee prima 
SARGANT quello, che è di maggiore im 
portanza. In che modo: ici motti 
pofiono feppellire i morti, fenon 

qui due-forti di morti, Puna della 
l’altra della colpa?Ci c anco la ter; 
teneli aqual FER moalp cae & viuiamo 
in Dio,non ci nieta adut nquelafepoltura 
patern à, ma fi prepone la a pietà della y reli- 
gione diuina all'obligo 
1 a à confo 
manda igli eletti. Que 
mo dice. Perche non era c4 nuencuole, 
che lui che una 
gliuolo di Dio, h 


intendi 
atura 
amor 


ico Chrifofto- 


úolra credendo nel fi- 
neua cominciato ad 
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hauer per padre Dio vino,&.celeflte;pens 
faffe.del padremorto,; & però il Signore 
moftra,chefi dee preporre la fede,&lac 
gnitione di Chrifto a cofi fatti oifici di 
pietà,perlo qualemniuendo, nè comanda» 
to;che abbandoniamo i parentis Giesi 
adunque gli uietò, & non gli comandò, 
che fprezzalle lo;homore, che fi dee haue 
reacoloro,chene prnguargho ima Mo- 
firò che nou bifogna,clie habbiamo, cola 
piumneceflaria; chei celefì Ri negotij, Per- 
cioch'è meglio diuolgare il regno, & dir 
ftaccare altri d; sa morte, che (e pellire 
un morto; di chemon fi alia utilit Aps 
na,& maflime ctiendoui chi fa quetto of- 
ficio nonimpariamo adunque altro qui, 
fe non che non bifogna perdere. il tempo 
fe ben follero dieci mila cofe,che.a cione 
p rouocallero, & che dobbiamo preporre, 
&mallimamentealle neceflarie le cofe 
fpirituali, Cofi ditte Chrifoftomo. Moral 
mente i morti , feppellifconoimorti, 
quando i percazori nutrifcono inloro i 
peccati, &gli celano, & cuoprono, fe me 
defimi., -Q nde fecondo Gregorio, peri 
morti fi poli ono intendere egliadulatori, 
i quali nutrifcono, & mantengono i pec- 
catori,ne peccati, & gli (eppellifcono tan 
to piucalcando la rerra,& la terrena adu 
latione fopra il capo loro » accioche sel 
fercitino ne uti), legando loro i piedi 
co uincigli, accioche non pollano camina 
re perle ftrade del Signore: Et diffe l'al 
tro, a Giesi, ti foguirò Sig gnore, Ma lafcia 
prima che iolo auifiamiei, ‘cheio lafciati 
a,uoleua awilargli, accioche fi come 
{pello fuole aunenire; non lo cercallero, 
togliendo bari da loro, & difponen- 
do delle cole della famiglia fua. Coli 
Helifeo ricercato da Helia, che lo fegnit 
gli dille. Io riprego prima,che tu per 
metta. cheio balci mio padre , & mia 
madre; & poi ti feguirò . Cofi fanno 
ggi Mola xi quali differendo,& allun> 
Imente l'entrar nella religio» 
e efecutione,mutandofi in ui 
Gorg , &dicono, Dif porrò prima 
rici, 6 delle cofe mie, & porens 
rrerò nella religione , ò emendesò la ui- 
tamia . Iche Gieronimo difluafe à ya 
certo, &lo riuocò da quella pericolola 
dilazione di rempo , dicendoli. Quan 
dola 


ie, 


naoInut 


ne, òil 
tami 
deg 
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dola navicella entrain mare, tu dei più 
tofto tagliare, che difciorre la fune . Et 
Chrifoitomo dice. Non dirò, uoglio pri- 
ma difpor delle mie faccende, quefto tar 
dare è un principio di pigritia. Perche 
il diauolo grandemente fa inftantia 
dell’ingretlo, il quale volendo Diorice- 
uere,ancora;che apprenda picciolà uoca- 
tione,& tardatione , opera grande indu- 
gio . Perquelto un certo ‘ammonifce, 
che tu non tardi di diin di . Et ciò an- 
co fi rimuone con conuenenole. efem- 
pio,quando fi foggiugne;gli dife a lui Gie 
su melfuno mettedola Jua mano alio aratro; 
cioe alla penitentia, con la qual f riuol 
ta foflopra ‘il cuore , per feminarui le 
üirtù , mettendo , dico , pentendofi, 
& proponendo di feguitar Chrifto , & 
guardandofiin dietro , ritornando al pri- 
itno {tato {uo co-fatti , ò col propofi- 
to , è atto al regnò di Dio ; confeguendo 
© predicando . Onde Paolo , ché douc- 
ua hanere ilregno del cielo ; & predi- 
carlo a gli altri difle,dimenticatofi delle 
tole patlate, quafi che i] Signore gli di- 
celle . L’Oriente ti chiama, & tu 
guardi all'Occidente . Qui adunque fi 
nimuone l'inutile dilatione, perche quan 
do fi manifelta à parenti il propofito di 
mutar wita , fiuicne qualche uoltaim- 
pedimento da loro. L’aratore guardando 
fiin dietro,fa il folco torto,cofi colui che 
entra ‘in itatu di miglior uita ; hauendo 
n Ò sr pe primiero, 
on eattoadacquiftare il reo iDi 

Corale è il Religiolo $ ehe 
il mondo ; & che ricorre al mondo con 
È Sei 3 tiuolgendofi per locuore, ho- 
a queit, hora quelli a 
fink da SERENI trik > e, &il 
diletto: fiio la coli fatt lf Al Und 
Mailimo Vefcou de Siro a 
o dice. Ogni tino, che 


cofe prima 


arale fimoltai 


177 
tuofo à feguire, & nondimeno fi guarda è 
dietro,chi chiede tempo per ritornare à 
cafa à conferir con gli amici. Et anco Ber 
nardo dice.Se è riprefo il difcepolo , che 
uolcua feguire il Signore, perche uolcua 
farlo intendere à cala,chetarà di coloro, 
che né per utilità della fede, nè per edifi- 
care il proffimo , non temono di uifitare 
fpeilo le cafe de fuoi , che ei lafciarono 
nel médo,Quefto fa cótra i monachi,che 
uiuono per le cafe de parenti loro ;, & de 
mondani. Et Chrifoftomo dice . moftra 
che chi defidera di feguitare il Signore,& 
mettela mano all’aratro,cioè,chi fonda- 
to nella fperanza della croce di Chrifto, 
per fede cuangelicarinuntia al modo,né 
debbesuardarfiin dietro, cioè non deé 
ritornar da capo a quelle cofe , che fono 
del mondo,accioche non fi renda inde- 
gno del regno di Dio,per cofi fatta nanà 
cupidità,& cura del mondo . Onde non 
immeritamente anco 1'Apoftolo ne am- 
monifce,che non ritorniamo alle cofe in 
ferme,& bifognofe ‘del mondo.Onde ana 
co Bernardo dice.Erquefto fi dee al tute 
toremere,che alcuno nonfia apoltata ò 
col cuor folo sè. col corpo. Perche leg- 
giamo de figlinoli d'Itrael , che col 
cuore ritornarono in Egitto . perche il 
ritornatui col corpo , lo nietaua loro il 
mar roifo , che fi rinchiufe poi , che 
furono pafati. Et quefto è quello , chè 
io temo;ò fratelli; che perauentura non 
ci fianodi quelli , che fe fi nergognano 
dell’apoftafia del corpo , non divengano 
pertepidezza apoftati nel cuore, hauens 
do in habito reliziofo, if cuor mon 
&lietiriceuano tutto quello, che pofo- 
no ritrouare di confolatione humana. 
Cof diffe Bernardo . Chi adunque ha ris 
nunciato al fecolo,non fi riuolti per nul- 
laå dietro,perche,come dice Grego. né 


i n dietro , òche fail fi 
rorto,& inutile, Gute 3 Oche il folco 
è - » O che ferirà aratro de 
fuoi buoi con le ped; - 

er diria sie o Dodate. Cofi colui che 
p citta wa folcando coluomero fpiri- 


è cofa più caraa gli angeli nè più accetta Se /#ce 
a Dio,né all'huomo più fruttuofa , che e/ernar 
ftar fermo nellareligiane che fi ricene,& Za religie 
offeruare,& adempire le leggi della con ne. 


a a ip. camina uerfo il re- 
guo di ; “molta con la perfona 
alle cofcimpie, & uane, &ferirài fuoi 
buoi,cioe il corpo,& l’anima;incorrera in 
errore troppo pericolofo OndeAgoftino 
dice.Mette mano all’aratro Chia gasi 


fcientia,& come dice Ifidoro. Artrocemé 
te nell’efamina del giuditio diuino faran 
no riprefi coloro,che quello,di che ef p 
miflero di far promeflione , fprezzarono 
adempire con l’opera,& però debbiamo 
efter cauti , che tirandoncil mondo per 
rA wiu 


| tuttiinerli a dietro, & facendone die- 
| tro alle fpalic trepito, actioche ci riuol- 
tiamo,non fiano fobornati, & ci guardia 
MI mo in dietro con la moglie di Loth,che fi 
conuerti in una fatua di fale . Onde no- 
ta,che la ftatua ha figura , & fembianza 
humana,ma non fente, ne fi muone, cofi 
| Je perfone,che ufcirono del mondo, ha- 
| uendo perancora il cuore à negotij del 
ANNA mondo , non banno» nè fentimento, nè 
i moto ad alcuna buona operatione.Inol 
tre la terra doue fi femina il fale,diuenta 
fierile , cofi quefti rali rendono fterile 
| la compagnia;nella quale fi trouano.Ol- 
Ill treà cio il fale dà buon faporeall'altre 
cofe, nondimeno disfà fe medefimo, cofi 
IMI) quefti tali fi confumano nella religione 
fenza propria utilità, & danno efiempio 
àgli altri di conferuatione. Secondo Be- 
da, colui etiandio mette le mani all’ara» 
tro,il quale quafi come un certo ftromen 
to di compuntione;cioè del legno , & del 
ferro della paffione del Signore, ammol - 
lifce la durezza del cuor fuo , & lo nuolta 
alla penitentia, & cofi apre coluomero 
| della penitentia la terra , accioche faccia 
A buoni frutti.Il quale fe è rapito dal defi- 
derio ditornare agli abbandonati uitij, 
eefelufo dal Regno di Dio con la mo- 
| glie di Loth. Perche ifanti dimenticatifi 
delle cofe a dietro ; fi diftendono fempre 
alle cofe,che fono loro dinanzi,non rallé 
if tando, ma fempre fortomettendo il col- 
f 
| 
| 


lo al giogo deloro buoi, cioè delani- 
ma,& del corpo congiunti , quafi come 
buoi,del giogo di Dio. Et fi dee fapere, 
che quantunque ilfepellire. il padre,& il 
rinüntiare à beni & a gliamicifuoi, non 
fiano per fe medefime cofe, che impedi- 
fchino Phuomo dalla perfettione , & dal 
regno di Dio,nondimeno per accidente, 
& per alcune fopranegnenti cofe, fi tà in 
pericolo di tralafciarla trada del Signo- 
xe,perche mentre, che fi differifce adem- 
pire if buon propofito,l’huoino fi può age 
nolmente mutare da quello, che egli pro 
pofe nell'animo fuo;perrifpetto delle co 
| fe, che egli ha lafciato,òucro efferne di- 
ftolto dalle perfuafioni de parenti,o d'al- 
triche egli habbia laftiato.etquello,che 
dice Agoltino in quefto capitolo, dicia- 
moanco noi, Pescheil Signore elegge 


quelli che egli vuole.Gli fi offeri uno pef 
feguitarlo,& fu rifutato,l’altro non ardi- 
ua,& fu chiamato;il terzo differina, & fu 
incolpato. Non effere adunque fraudolen 


tenè fuperbo,accioche tu non fia rifiuta» 


to col primo,ma piu tolto fia femplice, & 


dinoto , accioche tu meriti d’ellere elet 
to conglialtri due. 


ORATIONE. ' 


Signor Giese Chriffo , maeftro buono, pe 
chewvedii cuori ditutti gli buomini, © co- Sa 
nofci i fecreti , difcaccia, &rimoni da me pl 
ogni fraude, & fimolatione , & fammi no~ des 3 
to , € fedele tuo diftepolo , & che io feguitt i PO] 
fena finitone te uerace maeffro . Dammi i s 
anco , che per carnale affetto , ò defiderio di cafi i 
qual fi voglia cofa ,î0 non indugi punto à fè- i se 
quitarti, & che sonon preponga al maggior sa i 
bene quello, che è manco . Concedimi Signor 
Dio mioche mettendo mano all aratro della 
penitenZa,& proponendo di feguitarti per mi- 
glior ftato di uta,mon mi uolti indietro, ritor Car 
nando al primo flato ò col fatto,ò col propofito, 
accioche io non diuenti inettoa confeguire il 
regno di Dio. Amen. 

DEL SIGNORE CHE DESTA- 
to comandò a uenti,t& al mare. Ca 
Cap. XLVI. per, 
qua 
XG Opoqueftecofe , il Signo- ayg;t.t Chr 
9 gnore, licentiatala turba; Mart woll 
montò fu la fera nella naur mir 


cella , perpafiareillago di Í 
CE Genezareth „per andare in 

luogo rimoto co difcepoli, per le cagioni Ì 
dette fopra, perche come dice Remigio, F 
Sı lege cheil Signore hebbe tre rifugijy Tere 
‘cioè, la naueyil monte » & il deferto, gia | 
&ogni nolta che cra fopra fatto. dalle goe 
turbe;fi ritirava all’uno de predetti luo- 
gi.Que Origene dice.HauenJdo il Signoz 

re moftrate molte cofe grandi, & marani 
gliofe in terra,palsò al marc,per moltrare 

anco quiui l'eccellenza dell’opere fuc,at 
cioche fi uedefle che era Signore del» 
laterra,& del mare, Ġ lo fegutrono i fuot 
difcepoli,pattando.il mare con elfo lui, fe- 
guendolo non tanto copafii, quanto che i 
accompagnando la fantità fua, lo Seguirono 
È perche 


i) 


o 
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perche erino tratti dalla dolcezza del 

fuo parlare, & dalla marauiglia dell’ope 

re,& dalla fud benigna conuerfatione,di 
modoyche era loro difficil cofail partirfi, 

& ecco wn gran moto, accioche il miracolo 
apparifle maggiore , fi feceîn mare , non 
vaturalmente, & da fe, ma per virtù, & 

per comandamento di Chrifto , a: modo, 

the la nauicella fi coprina; cioè quafi an- 

daua fotto,perl'onde, chefoprabondaua- 

La naui "O: Et ben dice fi copriva j & non fi affo- 
cella d18802> perche la nauicella di Pietro può 
Pietro bene efler fquaffata dall'onde , ma non fi 
nonfi può fommergere, la cui figura fu Parca di 
può fom- Noè, ©egli dormiua fa Ia poppa,cioè nel- 
mergere, Japarte s di dietro della nane, preflo al 
+ Osero tabernacolo f fopra capezzale dilegno, 
caffello,o moftrando fecondo Chrifoftomo , la hu- 
caftella- Milità {ua , Nè è maraniglia fe dormiua, 
ta, perch’egli uegliana molto la notte nelle 
orationi & il giorno s’affaticaua molto 

nelle predicationi . Dormiua col corpo, 

ma uegliaua con la deità , onde egli dice 

Cant, ș, ne cantici.Io dormo, &il mio cuor uc- 
glia.Que Chrifoftomo dice. Colui mon- 

bet lapicciola nauicella pernauigare, 

fi gouerna tutto il mondo con la fua di 

in uirtù.Dormce in fonno colui, che cu 

nile E nt conueglia eterna il fuo popolo. 
Dagroni, ETU Signore uolle dormire per più ca- 
perle gioni . Laprima per moftrare in lui la 
quali verità nella humana natura , percioche 
Chrifto ne miracoli di Chrifto , fi mette fempre 
tolle dor qualche cofa,per manifeftar la nerità del 
mire. lahumanità ; Lafeconda per far proua 
della fede de difcepoli, non che egli non 

fapelle i cuori loro ma perche effi cono- 

fceflero lorò medefimi.La terza, perche i 
defcepoli haueffero più paura, & cofigli 
Riouocaffeall’oratione. Perche fe, come 

"I RNA uenuta la tem- 

fia a, Sa egli tuegliato , o che non 
Uda Neri > oche non lo hareb- 
vierità della a La quarta per moftrala 
tia,la quale ra dinina, & la fua poten 
fuipói che dentate piu apparue chiara in 
gli óbbedinddo ana nenti che 
fcepoli, & potii da adunque 1 di- 
Iui & lo deftaro i A ene 
nei,perche tu idi, an set pa 
bifoone serà sana IVI RA DER 
Sno.percre perineo, &fiamo polti m 
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pericoto . Onero Origene dice. O ne- 

raci difcepoli,banete con uoi il Salua- 

tore, & temete il pericolo, Ja nita è con 

uoi; & hauete paura della morte „Et pe- 

rò quando difero, alua noi, fu di confi- 
denza,perche periamo y fu di pufillanimi- 

tà,che lo deftaffero fu d’infedeltà, onde 
tiprendendoli , diffe loro , perche teme- 

te noi di poca federquafi dicefle , fe uoi ha- 

uefte fede, non temérefte , ma farefté 

tutto quello , che uoi worrefte, & placa- 

refte il mare,& i nenti:One Cirillo dice. 
Nelche motra, Che linduttione delle 
tentationi non fu timore , ima debolezzà 

della mente. Perche fi come l'oro fipruo 

uanel fuoco , cofi la fede fi pruova nel- 

le tentationi. Riprende adungue ne di- 

fcepoli due cofe, cioè, la pufillanimità 

della mente , perche non douenano te- 

mere , “etfendo egli prefente, havendo- 

gli ueduto fare tanti miracoli,& che fape 
uano,che non può perire chi gli s’accofta, 

& Ja poca fede , perche non credeua- 

no, che egli poteffe , tanto dormendo, 
quanto wegliando;ò tanto in mare, quan 

to in terra . Habbiamo da quefto, ar- cp; gee 
gomento , che è di poca fede , chi pofto affovodet 
inauuerfità di fame , dineceflità , & odi po- 
di cofi fatte cofe,mormora,teme , & fop- pz falle 
porta impatientemente. Onde lafede è , Gio.s, 
gridemente neceffaria ne pericoli , pera j 
che quefta è la uittoria; che uince il mon, 

do ; cioèi pericoli del mondo; lanoftra 

fede . Conciofia, che come dice Am Tenrario 
brogio . Siferua ne gli Apoftoli, &c.,5, pr 
che neffuno puo  pallare dal icorfo di sizio del 
quefta uita, fenza tentatione » perchela lafede. 
tentatione è'eflercitio dellafede: Siamo“ 
adunque foggetti alla nequitia della fpi- 

ritual procella, ma come quafi afcolte 

del nocchiero , deftiamo il gouerna- 
tore,allera il Signbre lenandofî , comandò è 

senti) © almare;incrudeliti, & cofi,come 
Signore,difle alla creatura tati; &am- 
mutifci, & ce/sò la tempefla, © nenne una 

gran tranquillità,di riodo che non ui ri- 

mafe fegno,nè ueftisio alcuno di tempe- 

fta,cofi il Signor Giesù Chrifto fi deenò 

qui di commendare la uerità dell’una,& 

l’altra natura , cioè della humana, & del- 

la diuina , perche montò fu la naue, 

come huomo ma come Dio contnbò 

i. S il ma- 


VIT 
il mare,comehuomo dorme fu la naue, 
come Dio comanda a uenti,& al mare,& 
con la parola affrena il loro furore. Per- 
che fentono il Signore, che comanda, la 
natura de quali nondimeno è infenfibile, 
ondeè detto,chele cofe inanimate obbe 
difcono à Din,perche fa diloro,cio che e 
gli uuole cou la parola fola,fecondo quel 
modo di fauellare.che fi fuol dire,la ma- 
teria efflere obbediente,ò non obbedien- 
te alla medicina,ueramente gli buomini, fe 
condo Gieronimo,noni difccpoli , mai 
marinari,& tutti gliateri che erano nella 
nauc,fimaranigliarono; , conofcendo per 
l’effetto la uirtù della fua deità,& confef 
fando,& marauigliandofi,diceuano. Qual 
è coui? & quanto , cioè quanto.grande; 
quanto potente;& di quanta dignità , & 
podeltà,quafi diceffero+Mon è huomo pu 
roma ucro Dio. Onde Chrifoftomo di- 
ce Il fonno moftraua;che era huomo, da 
bonaccia, che era Dio , però dicono, 
qual è coftui,perche fi come l'huomo dor- 
me,cofi Dio fa miracoli. Tre cofe adun- 
quefiammirano ; l’huoino che dorme, 
pio che comanda, & la creatura che obbe 
difce @nde aggiungono;perche r uenti , & 
ilmare,che fono infenfibili , gli obbedifto- 
no,feruendo a un cenno;fi come cre taura 
il fuo creatore . Nelche fi riprendono le 
creature rationali, che non obbedifcono 
alcreatoresobbedendogli le creature in- 
fenfibili.Chi adunque prima fece miraco 
li in terragliuolte fare anco nel mare, 
per moitrar che era Signore della terra & 
del mare,& in legno che tutta la macchi 
na del mondo lo ferue, & che tutte le co 
fe fono create.al fno cenno + Per quelto;, 
che deftato da fnoi difcepoli & pregato 
da loro,gli liberò, 6 moftra, che unolc ef- 
fer pregato fempre da noi perche [pefo 
ne mette intrauagli &pericoli , perche 
uuole che lo preghiamo, & cofi famo li- 
berati da lui,onde fi uede, che è molto 
~ migliore la oratione, che la lertione.Sc- 
condo Chrifolt., Chgitto face grantem- 
5 pela in mare,accioche.i difecpoii hauelle 
“rogran timore, & il gran timore gli in- 
ducefie doratione pienadi clamore , & 
l’oratione clamorofa inducele Chrifto 
grande operatione del miracolo, & 
an miracolo conduccfie gli huomini 


A- DI 


alla fede,& alla maraniglia.Onde Agofti. 
no dice«Perdi giufti fono perfeguitati,ac 
cioche. opprefli ,, gridino ; & gridan» 
do,fiano efauditi,&efauditi. , glorifichi- 


no Dio, Et quefto clamore non fi dee Ma 
far folamente con lauoce,& col cuore snt 
ma etiandio con l’opéra , Rando in di- in 


giuni, in liniofine , & in macerationi del 
corpo . Mifticamente quefto fatto fi puo 
efporre à piu modi.Prima allegoricamen 
te per quanto appartiene atutto il cor 
po della Chiefa;fi che la nauicella sine 
tenda per la Chiefa defedeli, la quale 
nel principio fu fretta à fembianza di 
naue, perche hebbe pochi credenti , & 
nel fine etiandio, cioè ne tempi d’Anti» 
chrifto,farà angufta & ftretta, perche. al- 
lora ui faranno pochi fedeli; ma nel me 
zo è larga , perche horala fede è molto 
allargata. In quefta naue fi contengono 
i fedeli , i quali peruengorio con Chrifto 
alregno de cieli, per lo mare di queto 
mondo,Su.quefta nane adfique falı Chri- 
fto perreggerla & gouernarla ; perche ez is 
glié.il gouernator della Chiefa y nella 
quale fi contengono i difcepoli .. Sale fu 
quefta nel batrefimo,perche il battefimo f- 

; ) pea Batti 
èla porta de facramenti. Siamo adunque . o por- 
nella chiefa come in naue, & il Signore è sa Bejar 
con noi peri fuoifacramenti . Ma contra cramen» 
la chiefa foffiano uenti uarii „ & forti di 
mali,& fi lieuano l’onde contra lei, fiche 
la pauicella quafi £ copre ; nondimeno 
non fi può affondare, & fra tutte quefte 
cofe pare;che il Signore dorma, & non 
attendi, perche fecondo Origine, afpet= 
ta lu patientia de buoni, &la penitenza 
de gliempi.Perche il dormir di Chrifto 
è la permiffione diuina nelle tribolatio- 
ni,il quale fi delta quando è percollo ò 
battuto dalle preghiere de buoni. An- 
diamo;adiique a lui dicendo.Lieua sù Si- Saf 
gnore: perche dormi tu? lieua sù, & non 43» 
ne fcacciare nel fine + Et egli fi lenerà; 
&comanderàà uenti, cioè demoni che 
deltano Ponde, cioè. cattini di quefto 
mondo å perfeguitare i Santi,& fara gran 
bonaccia alla chiefa,& fercnità nelmon- 
do per cellatione de mali, & daràpatien 
tia & confalatione à tribolati. Digue- 
fta naue, cofi dice Chrifoftomo . Non è 
dubbio alcuno,che quella nane far la 

chic 


th 
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chiefa,la quale nanigando gli Apoftoli, 
gouernata dal Signore,foftiando Jo fpiri- 
to fanto » difcorre per tutto con la pre- 
dicatione del uerbo , portando con elfo 


sò il mare di quefto mondo, non perche 
effi allora patilfero, ma perche egli lafciò 
loro effempio di douer patire, onde afc- 
dendo egli fu quefta nane , lo feguitaro- 


Mare, filci grande & ineftabil prezzo,perlo qua no,perche tutti limitarono nei tormen 
intende le tuttoil mondo col fangue di Chrilto ti, &fino inmorte . Ellendo adunque 
ilmd4o, è tato comperato.. Per lo mare sin- Chrifto poftoin crocesfu fatto gran mo- 


patti 
mo por 
na de far 
ramen» 


i 


VIA 
#3» 


tende il mondo, il quale da diuerfi pec- 
cati,&uarie rentationi , quaficome da 
certe onde,è trauagliato , & i uenti (i in- 
tendono perle nequitie fbirituali, & per 
gli fpiriti immondi,; i quali al naufragio 
della chiela per diuerfe rentationi del fe 
colo,quafi come onde del mare, incrude- 
lifcono.Il dormire del Signore in quefta 
naue,s'intende quando per pronar la fe- 
de, permette che la fua chiefa fia tentata 
dalle perfecutioni di quefto mondo. Et 
nel deltare de difcepoli, che deltarono 
il Signore,& chiederono,aiuto,fi moftra 
le preghiere ditutti i Santi, che quantun 
que la chiefa per molettia delnemico,& 
pertempeita del mondo fia in travaglio; 
ancora che fia battuta dall’onde delle té 
tationi nondimeno non può nè romper- 
fine affondarîi, perche ha per gouerna- 
tore il figliuolo di Dio . Percioche trai 
travagli del mondo;& tra le fue perfecu» 
toniacquifta più di gloria , &di uirti» 
mentre che refta;in indiffolubile, & fer- 
ma fede. Conciofia che nauiga fornita 
del gouerno della fede con felice corfo 
per lo mare di queto. mondo , hauendo 
Dio per padrone, & gli angeli per marina 
tbportando il coro di tuttii Santi > con 
l’albero in mezo della croce falutare, ful 
quale elfendo gonfia la uela dell’enange 
lica fede del uento dello fpirito fanto’, è 
condotta al porto del paradifo, & alla fi- 


corezza della eterna quiete . Cofi difle ‘g 
tare fecondo quel detto, Se alcuno unol L4c.9. 


hrifoftomo.Si 
porre in altro i 


per quito S'a 


può anco il medefimo e- 
mondo allegoricamente, 
3 Ppartiene al capo della chie 
torna Chriito,fi che la nauicella, fu la 
della pis afcefe,s'intéda per l'albero 
eN e à col qual fi palia il mare di 
vst PÒ, Ptenza pericolo;dal cui be- 
sento Pattitb;i fedeli aiutati, & pallati 
Fondedi queg ~ 


tonel marc, perche le menti de difcepo- 
li furono commotfe,conciofia che cadde- 
ro dalla ftabilità della fede , nenneun 
gran terremoto, le pietre fi fpezzarono 
con tutti gli altri fegni che furono allora 
fatti,di modo che la nauicella fu coperta 
dall'onde,perche tutta la forza della per 
fecutione fu circa la croce di Chriflo, & 
le menti d’ogn’uno flutuanano contra 
lei, & la croce di Chrifto fufatta (canda- 
lo è Giudei , & ftoltitia alle genti + Ma 
fra quefti moti,effo dormiua in croce mo 
rendo,perche il fuo dormire è in quetto 
luogo,morire.Mai difcepoli lo deltano, 
mentre che turbati nella mente,con grà 
dilimi gridori di defideri), domanda- 
no Jarefurrettione, dicendo,/ala noi, re 
fufcitando da morti, perche, periamo,per 
perturbatione dela tua morte. Maegli 
rifufcitando , & deftato per la refurrettio 
ne, alla prima riprende la poca fede de di 
fcepoli,, percheli biafimò d'increduli- 


tà , &didurezza dicuore, &comandò Mar, 6. 


auenti perche gettò à terra la fuperbia 
del diauolo,comandò , & al mare, perche 
raffrenò la pazzia de Giudei, &far4 una 
gran tranquillità, & confolatione, perche 
ueduta la refurrettione , s'acquierarono 
le menti de difcepoli, &s'allegrarono. 
Ma noi huomini uedendo tutte quefte 
cofe,& conofcendole,diciamo, qualè co- 
fini, quanto? I difcepoliadunque, cioè 
lihuomini fedeli , lo debbono fegui- 


nenir dopo me , rinieghi fe medefimo, 
togliala croce fua, & feguiti me. Et per- 
che maflimamente fi taglie la. croce per 

enitenza,però fi difegna etiidio,tropo- 
logicamente, ò moralmente, per la naui 
cella la penitenza.perche l’huomo fi con 
duce per lei alporto difalute, & chiun- 


pien se © mondo, peruengono al que e trouato fuori di quefta navicella, Per lape 
xX al porto della patria celeite , Su non peruerrà alporto di faluta,ma farà iu nitenzia 
quelta nanicella Chrifto fali co difcepo- uolto dall’onda infernale.rerò è fignifica fi puiene 
li {uoinel di parafcene » perla quale paf- ta per l’arca di Noe,perche colorò cheni al por= 
3 falirono i 


NITA DI 


& Cali defiderij mondani, crocifigge le mem- liena contra l’anima, & cofi fi fa gran bò 


~ * r» af - . . . o. 
‘bra fue co uitij, & con le concupifcentie, naccia di fuori, quando ceffa la tribola- 


cogitationi,lo (plendor della fede sinte- uirtù di Chrifto. Erla tranquillità f fa tå 
nebra; & la fiamma dell’amor fi raffrena, to grande;che'effo tutt'huomo fi maraui- 
ma allora riccorriamo al Signore , accio- glia,& dice:quale è cotui,mifericordiofif- 
che acquicti latempefta , induca tran- fimo,potentiflimo,& fapientiflimo Signo 
quillità, & ne conceda il porto di falute. re,perche il mare & i uenti,delle tentatio- 
‘Si può parimente efporre inun’altro mo ni,& delle paflioni', gli obbedifcono > al 
do troppologicamente , ò moralmente, cenno. Qual adunque altra cofatanto be 
che perla nauicella s’intenda ogniani- nigniflima, quanto che Dio uenendo di 
ma fedele . Quefta nauicella fi mette cielo in queta nauicella, ha per delizie 
nel mare,perche s’accompagna al corpo, l’efler co figliuoli de glihuomini>Et qual 
perche ueramente il noftro. corpo è ma- fono di nuouo potrà effere di tanta mara 
re,percioche tutte l'opere fue,hanno con uigliofa utilità,quanto che eflendo Dio 
giunta con eflo loro l'amarezza . Su congiunto allanima, la promuoue alla 
quefta nauicella afcende Chrifto, quan- falute? il quale difcendendo nell'anima 
do habita in lei per gratia, &/o/egzizazo allhora fi dicé dormire; quando fottratta 
idifcepoli cioè le tre wirrù Theologiché, la gratia fpirituale, fe le lienano, contra 
lequattro Cardinali,&ifette doni dello i moti delle tentationi . Ma il veglia- 
Spirito fanto.Ecco quanto bella comiti- re , &l'etfere defto;allhora fi dice;quan 


Comiti- va di Chrifto,la quale fempre laccompa dola fpiritual gratia già prefente fi fen- 
ua che gnaua,&ogni giorno l’accompagna,quan te,alla cui prefenza ogni generatione di 
feguita do afcende fu l’anima fedele . Etanco tentatione fi acquieta. Circa quelto Ago 
Chrifto quefta navicella la commouonoi nenti ftino inducendo un’efempio quafi d'uno, 
qual fia. della tentatione,cioè lefteriori percof- diffe. Cofi entrano i uenti nel cuore;o- 


fe de demoni,& l'onde » ouero procelle ue percerto, tunauighi, oue pafi quelta 
delle paflioni, cioè l’interiori moleftie uita come procelloio , & er 
i pelago 


ypt. de 


Prou, 


&ccl.a 


„Cort 


opps. dr 
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pelago,entrano i uenti,muouono londe, 
turbano la naue,quali fono i uenti? vdifti 
dirti villania, vadiri Il dirti villania è il 
uento , l’iracondia è Ponda . Tu pericoli, 
ti diponi di rifpondere . Ti difponi di 
rendere villania per villania . Già la 
naue fi Aprea al naufragio , defta 
Chrifto che dorme. Et però tu tappa- 
recchi di render mal per male , perche 
Chrifto dorme nella naue , percioche 
nel tuo cuore è il fonno di Chrifto, & la 
dimenticanza della fede , perche fe tu 
defterai Chrifto , cioèti ricorderai della 
fede che ti dice Chrifto uegliando nel 
tuo cuore, Io ho vdito;tuhai il demonio, 
& ho orato per loroyode il Signore,& fop 
porta,odeilferuo , &fi {degna , ma tu 
vuoi la uendetta, che adunque ? Io fono 
vendicato. Quando la fede tua ti parla 
quefte cofe,quafi comanda a venti,& alle 
onde,& fi fa bonaccia;cofi diffe Agoftino 


z . 2 
Prou, 4. Et fmilmente dell’altre cofe,che ne ten 


Fao ne tribolano, intendi a fuo mo- 
9accioche da ogni parte fi efcluda la 
mala conditione, perche fi come vn pic- 


Eccl.28, ciolo foro,che è nella naue , la mette in 


pericolo,fe non fi ferra,e chiude, cofi Pa- 
nimaè in pericolo di dannatione per u- 
na mala conditione , fe non fi efclude.Et 
però fi dice ne Prouerbij, conferua con 
ogni cuftodia il tuo cuore,& nell’ecclefia 
ftico , Fa fiepe di fpiniàgli orecchi tuoi, 
&alla bocca fa le porte. Adunque quan 
do fia mo tribolati,&rentati, debbiamo 
cier coftanti nella fede, &non dubitar 
nulla, perche quantunque paia chel Si- 
gnor dorma circaanoi,& à fatti noftri.né 
dimeno egli‘è diligentiffimo alla cufto- 
ia noftra ogni giorno.Il quale quantun- 
Pa dorma col fonno del corpo fuo, 
&f aon imeno che non dorma, 
> ie fonno del corpo noftro.Ef- 
& dalle p Mando ceffiamo dall orationi 
tomi one opere,& fi dee deftare al- 
n nol con fpefle & diuote pteghie- 

re.Et egli fa lle F ana: 
guadagno i ora tranquillità,perche fa 
Rega: a tentatione, ma i pazzi lo 
perche ‘ollo al configlio huma- 
A: Pani a Agoft. dice. Niu- 
ht ra tanto al cuore hu- 
no da nemici che cobattono inuifibilmé 


o pi È È 
Piu addormentare in quefto,che el 


te quanto quefto,che Dio non è aiutato- 
re,accioche cercando noi altri aiuti, fia- 
mo trovati debili , & cofi fiamo prefi da” 
effi nemici . Cofi diffe Agoftino . Chi 
uuole adunque andare alla feruitù di pio 
fecondo il configlio del fauio , s'apparec- 
chi alle fopraftanti tentationi , perche 
quando alcuno fi uorrà fottrare da uitij,, 
&da peccati , per attendere à Dio folo,fi 


fa gran SORIATICRE NALI La Tre ts- 
mondo, ciod perfecutioni di piu LOFT > 1a eionedel 


cui cagione auuiene per tre cofe,cioè,per Je 
lo foffiar deuenti , &queftaè la tenta- 
tione del diauolo, per la turbatione del 
mare,& quefta è tentatione del mondo, 
perla commotione della rempefta , & 
quefta è la tentatione della carne,le qua- 
li fentationi egli fente leuarfegli contra 
perche la procella della tentatione per 
invidia del diauolo , defidera di commo- 
uere lo sforzo dell’huomo giufto dal fno 
buon. proponimento » qnalche uolra 
difuori per le perfecutioni de chttiui,, 
qualche uolta di dentro per percotimen- 
to delle male cogitationi,& qualche uol 
taperlo ftimolo della propria fragilità 
della carne. Perche quanto piu alcuno 
uorrà appreffarfi à Dio , & farà profitto in 
Dio,tanto più truoua cofa dura da douer 
portare , con l’effempio de gli Ifraeliti, i 
qualiallora piu duramente fono afflitti 
da Faraone , quando per Moife,& Aaron 
fono chiamati alla terra di promiflione, 
Il che etiandioil Signore moftrò col fuo 
efempio , quando dopo il battefimo, & 
il digiuno , fopportò le tentationi del ` 
diauolo, perchefpetlo dopo la conuer- 
fione, il diauolo netenta piu ftrettamen 
te, confiderando checi partiamo dalla 
fua feruirtù.Ma colui,che non dormeyine 
dormirà cuftodendo Ifrael, quafi dorme 
nella naue , quando permette che più 
duramente fia faticata la mente dell’huo 
mo giufto fra le procelle delle tentatio- 
ni.Et quando fente di non poter fuperar 
Je tentationi con la fua uirtù , s'acco- 
fta riccorrendo all’onnipotenza di Dio, 
& delta il Signore, appretfandofegli con 
diuotione di mente , &riconofce hu- 
milmente le fue fragilità, & non cella di 
chiamar diuotamente con tutte le forze 
della métefua la diuina potenza, & la mi 
LA: fericor= 


prefen 


tationi » 


SaLrxo 


fericordia di Dio,fin che defti il diuino a- 
iuto per lui. Allora leuandofi, comanda 
a uenti,& al mare,attento,che fa acquie- 
tarci tentamenti del dianolo, che fi lie- 
vano contra la mente dell’huomo giufto, 
permette,che il ferna liberamente. Allo- 
ra fifagran bonaccia,& tranquilità , per- 
ìl che cacciate le radici delle male tentatio 
ni, comincia à cuftodire le uirtà dell'ani 
ma, & quelle cofe, che prima offerua- 

mano fenza timore, quafi come natu- 
ralmente per buona confnetudine , alle- 
grandofi col profeta , cantando. Parte- 
teui dame,ò maligni, & ricercherò i 
mandati di Dio mio. Et cofi nauigato di 
fà dal mare, & calcate Ponde, &i fiuffi 
di quelto fecolo , peruiene felicemente 
al porto del paradifo . 


ORATIONE. 


Signor Giese Chrifto ; comanda a uenti,& 
a moti delle fubornationi , & delle tentationi. 
Vieni , & camina fopra l'onde del cuore , ac- 
cioche tutte le cofe mie fiano ferene , & tran- 
quille. Siripof inte, Dio mio, ilcuor mio. 
Ilcuor mio , che è gran mare gonfio dalla 
la tempeffa, dorma a tuitele cofe che fo- 
i) no fotto il cielo , Ġ inte folo fia uigilante 
É deflo , di modo, che abbracci te folo mio 
bene , Ġ contempli te lume de gli occhi miei, 
& tutto feftofo, & lieto, io canti , & dica. 
Io dormo, & il cuor mio ueglia . Et quell’al 
tro. In lni dormirò inpace , & poferommi. 
Amen, 


DI DYE INDEMONIATI TE- 
nati, & poffeduti dalla legione» . , 


Cap XLVII. 


fu 


Auendo Giesù, & i difcepoli 
fuoi,nauigato, & paffato il 
mar di Galilea, senzero nel 

| paefe de Gerafeni, dirimpet- 

JAN Gerafa to alla Galilea. Gerafa è v- 

i cirta d’ na nobilcittà d’Arabia, di là dal Giorda 

arrabia. no,uicino al monte Galad,nel quale La- 

ban comprefe Iacob nella Tribu di Ma- 
nafsè, non lontano dallo ftagno di Tibe- 
riade ; dall’oppofito ftagno della Galilea 
che è pofto nel mezo. Dalla qual città 
il pacfe è chiamato da Gerafeni. Et cf 


VITA DI 


fendo ufciti di nane in terra , senzero loro 
incontra due , huomini indemoniati , eru- 
deli troppo perche incrudeliuano in fe ftef 

fi, & in altri, non perche gli indemonia- 

ti poffono qualche cofa, fe non quanto 

che Dio permette in loro , in modo ,"che 
neffuno potena paffar quella nia , percioche 
aquelto attendono i demoni incrudelen 

do contra di noi cioè a fertarne la uia del 
lauita, u/cendo de monumenti. , ne quali pepi 
habitauano , & haueuano domicillo). Et Zemri 
pero i demoni habitanano ne monumen paii 
ti de Gentili doue erano fepolti i corpi feron 
loro , per hauer poi podeftà fopra i corpi monn- 
loro dopo il giudicio, fopra l'anime de menti 
quali di già haueuano podeftà. Etgli in 
demoniati habitano parimente qualche 
uolta ne monumenti , accioche perque- 
fto i demoni mettino paura a gli huomi- 
ni dell'anime de morti, & perche anco s° 
allegrano , & fi dilettano nell’opere mor 
te, cioè ne peccati. Iquali etiandio era- 
no legati con catene, & ceppi, & rotti i 
legami erano portati nel deferto da de- 
moni), A quetti fono fimili i cattini reli- 
giofi , i quali i legami dell’obbedienza; 
& delle conftitutioni,non poflono ritene 
re,fiche non efchino de monumenti, 
cioè de chioftri , ne quali debbono effer 
‘morti al mondo, & quefto per efercitarî 
ne negoti) fecolari, ò inutili, ò anco cat- 
tiui, ©" fentendo la uirtà di Dio, & per gran 
timore, non per humiltà, inginocchiandofi 
inanzi à Giesi l'adorarono , & gridando , 
coltretti con gran woce, perche come di- 
ce Hilario, & non è confeflione di uolon 
tà ma eltorfione di neceffità.Et perche te 
mono Ja fua profenza,difero,che babbia- 
mo noi a far teco Gesù figliuolo di Dio? qua- 
fi diceffe,nulla è di comune tra te, &noi 
tu Dio,noi diauoli,tu humile, noi fuper- 
bi,tu wenefti a faluare, nöi à perdere,On 
de l’Apoftolo dice. Qual conttenenza è 
da Chrifto a Belial,cioe al diauolo; certo 
niuna , perche Chrifto fa bene ogni cofa 
il diauolo fa ogni cofa male. Dio fopra maree: 
dubitando difle , fe fci figliuolo di Dio, 4, 
quiammacitrato da tormenti l’afferma 
figliuolo di Dio, perche la pena apre gli 7.4 por4 
gli occhi, i quali la colpa chiude. Non gpre gH | 
conobbero per certa (cienza fe Giesù fof pecht, * 


fe figliuolo di Dio, ma lo penfauano per 
certe 
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s corb 
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certe congetture, nondimeno non erano 
certi Onde Agoftino dice.Che i demoni 
gridino,che habbiamo noi à far tecoò 
Giesù ? fi dee credere chelo diceflero, 
più tofto per fofpitione,che per cognitio- 
ne,perche fe Phauefero conofciuto , non 
harebbono mai permeflo, che foife ftato 
crocififfo il Signor della gloria . A quefti 
in demoniati,& che adorano , & confef- 
fano per timòr del Signore, fono fimili 
coloro, che feruono à Dio, più tofto per 
timore del fuoco infernale,che per amor 
della giuftitia, i quali più prefto hanno 
l'occhio finitro al fuoco,ò al commodo 
tranfitorio;che l’occhio deftro al cielo, & 
albeneincommutabile, honorando Dio 
nongratis , veniffiimanzi altempo debito 
è tormentarne, perche fapeuano , che nel 
Tormen Si del giudicio farà la loro dannatione.& 
ride de. PE faranno mandati nell’abiflo è tor- 
moni, la Mentarfi.Ma gia diceuano d’effer tormen 
preséza tb perche fecondo Gieronimo.La pre 
di Chri- fenza del Saluatore è tormento de de- 
fo, moni. Onde Chrifoftomo dice.Perche 
erano flagellati inuifibilmente, punti 18 
trafitti,patendo cofe intollerabili, nella 

fola pre fenza.Quero erano tormétati , p 

che fofpettauano defer coftretti à ufcir 

re, &à ceflare dell’offendere, perche fe- 

condo Gieronimo . Gran tormento è à 
demonii il ceffare dall’offender gli huo- 
mini,per l’odio che effi ne portano . Et 

tanto più grauofamente lo lafciano, 
quanto piu largamente lo hanno poflc- 

duto . G uavdi adunque l’offefo dal dia- 

uolo, di romper tofto il fuo giogo,perche 

tanto più facilmente fi fchina il fno do- 
minio,quanto piu fi fa prefto,& lo interro- 

Laua Giesù del nome non che non lo fapef- 

fe,ma accioche per la loro confeffioncap 

pariffe la moltitudine de demoni, & folle 

più credibile ; che tanti demoni foffero 

in due huomini, & accioche;confellata la 
malicia,la uirtù del curante rifplendefte 

piu gani onde differoi0 ho nome Legione, 
perche fiamo molti.La legione propria- 
Dra sul un numero dererminato 

Demoni mila fei i Tono sig z 
non pof- lesione an effanta fei, & indi e detta 
SE i elihn emoni,perche militano con- 
doro nel. SA omini. Et perche quantunque 
non poflano nuocere à gli huomini nella 


quali .la 
colpa 
chiude. 
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perfona ,'almeno appetifcono di nuocer 
loro nella foftanza , però pregauano Gie- 
sù fe gli fcacciafle, che non gli fcacciaffe 
fuori del paefe, cioè dall’habitatione de- 

li huomini, ò nell’abiffo,& inferno,per- 
che il luogo dell’inferno fi dee à demonis 
nondimeno fi permette che habitino 
fra gli huomini fino al giu dicio,accioche 
fia più gloriofa la uittoria de buoni nel fw 
perare i demoni tentatori ma che gli man 
daffe ne porci, accioche almeno cofi af- 
fligeffero gli huominiin qualche cofa. 
Perche pertutto ftudiano di metter gli 
huomini in meftitia , & dolore, & s'al- 
legrano della perdita loro.Ecco la debo- 
leziza de demoni,perche non poffononul 
la fe non è permefto loro.Se adunque nő 
hauena potuto nuocere à porci , fe non 
effendo permeflo , molto meno a gli 
huom.ni , fattià imagine di Dio . Bilo- 
gna adunque temere Dio folo , & fprez= 
zar quelli. Ne] che apparifce anco l'utili- 
tà loro perche vogliono entrar ne porci, 
é permeffe il Signore , concedono loro 
la petitione . Il che fiuede per l'effet- 
to,che ne fegui,conciofia, che affalirono 
il gregge de porci, i quali pafccuano iui 
preffo,& ne fommerfero, & ne mandaro» 
no nello: ftagno di Genezareth;ò di Tibe 
riade,due mila, & cofi gli indemoniati fu Cagioni 
rono liberati, & guariti, & il Signore per- del/a per 
mile quefto,non perla perfuafione loro; misfione 
nè per adempiere la loro empia uolon- gel Si- 
tà,ma per molte cagioni,& utilità, La pri gnore, 
ma delle quali è perche forfegli huomi- farra a 
ni di quella terra per i peccati loro,meri- demoni. 
tauano,che fuffe fatto loro quel danno. 

La feconda, accioche per l’efito,& perla 
grandezza del danno, apparifca à gli huo 
mini quanto fiano crudeli, & noceuoli è 
chi è fuddito & obbediente loro, & che 
afiggerebbono molto piu gli huomi- 
ni,i quali piu odiano, fc Dio i permete 
tefle,& fulle lecito loro. Onde Chrifofto 
mo dice.Et concefle loro,uolendo moftra 
reàogn'uno lafuria,che hanno i demoni 
cotra gli hnomini, & che uorrebbono far 
molto peggio à gli huomini,fe poteflero, 
non impediti dalla uirtù diuina . Et per- 
che la fua picta non comportana . che fi 
facelfe quefta dimoftratione ne gli huo- 
mini,permeffe, che entraffero ne porci, 

perche 


cer nel fango; fignifica» 


Et que 
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perche in loro fi nedele lauirtù, & il fu- 
rore de demoni. La'terza,fecondo Chri- 
foomo , accioche tutti imparino , che 
non hanno ardire,nè poffono contra ipor 
cife Dio non l’hauefie concello & per- 
meffo.La quarta per falute de gli huomi- 
ni, accioche da quefto fi deffe occafione à 
gli huomini de falute, & che gli huomini 
diquel paefe uedeflero la uirtù di Dio, 
&uenifleroin cognitione di lui, perche 
con quefta occafione i paltori fuggirono; 
& annuntiano tutte quefte cole àgli 
huomininella città di Gerafa. Laquia- 
ta per moftrar la degnità dell’huomo, 
cioè quanto l’huomo fia piu degno delle 
beftie,poi che per falute di due huomini, 
il Signore permeife che periffero due mi- 
laporci , Molto adunque pecca coloro, 
che non temono di far mal capitar huo 
mo,ò di ftorpiarlo. La fefta, à uergogna 
de demoni , perche ilporcoè animale 
immondo . Conciofia che eleffero d’ 
entrar ne porci, perche penfauano . che 
quefto farebbe loro piu tofto permeflo, 
come piuconueneuole, attento , chei 
orci per l'immonditia, &i ferpenti per 
aftutia fi confanno più à demoni, Onde 
Remigio dice. Però non domandarono 
d’efler mandati ne gli huomini:, perche 
uedeuano;che colui, perla cui uirtù eran 
tormentati , portaua lafimiglianza hu- 
mana. Nè domandarono d’efler mandati 
nelle pecore,perche come animali mon- 
di, s'offerivano nel tempio di Dio. Ma 
chiefero id’effer mandati. ne porci, per- 
che niuno animale: è più. immondo .del 
porco , & i demoni fempre.;fi dilettano. 
dellefporcitie . La fettima perlo mifte- 
rio,perche i porci, che non hanno il gru 
no uolto uerfo il cielo, ma alla rerra,& 
fi dilettano di 
no coloro, che non hanno Dio d 
li occhi,mas'imbrattano di uitij 
i fono datiin podeftà de demoni, & f- 
nalmente fi fommergono con loro nell’ 
inferno.Et hora foffogati nell’acque, & 
ne piaceri di queto mondo,allora faran- 
no foffogati nell’abiflo,& nel pozzo dell’ 
inferno. Ondela glofa dice. Se alcuno 
non uiueràall’ufanza del porco,il diauo- 
lo non harà podeftà in lui,fe non perauen 
tura è prouarlo, & non à pericolarlo,On- 


de:Agoftino dice. Per gratia di certo mi- 
fterio,& per certa difpofitione mandò i 
demoni ne potci,per.moftrar , cheil dia- 
uolo dominaincoloro , iquali fanno 
uita da porco «Oue fecondo. Ambro- 
gio ; debbiamo amuertir lai clemenza del 
Sign.che.eglin6 condanna prima nell» 
no „ma ciafcuno èlauttore à;fe medefimo 
della pena. Temino adunque i.libidinofi. 
& che uiuono immondi , nelle fporcitie. 
della luffuria,& de piacerisaccioche effen 
do ancora uiui,nofi peruengano nelle ma 
ni del diauolo,cofi comandando , ò per- 
mettendo il Signore, & poi fi fommergi- 
no con lui nell'inferno. Si dice anco. che” 
i demoni piu nobili biafimano.i peccati. 
piu uili., quantospiu gli dee biafmar 
l'huomo?E'chiaro per quefto quanto la 
libidine, lo fuperbia fia brutta; perche 
non fi legge;che il diauolo entrafle in al- 
cunorgano d’animale;fuori, che del pot- 
co;delferpente,& dell’huomo.Que Chri 
foftomo dice Quando gli buomini fono 
porcini,facilmente poffono effer prefi da 
demoni . Et porci fono quegli huomini, 
che mangiano auidamente perla gola, 
grafi alla luffuria , giacendo. nel fango p 
accidia,cauando interra per auaritia, fpu- 
mando perira, Peri porci fi fignificano 
anco i detrattori & i rapportatori, i qua- 
li fi pafcono delle feccie, & delle immon 
ditie de gli altri,.come porci, & riferendo 
quel che ueggono,& afcoltano ,"rodono 
la uitaloro,, ne quali .anco.i demonien- i 
gli fommergononell’inferno. Contrat 
gnati.mifero di quefto. officio dete rapporti 
ftabile,feminario di difcordie,& turbamé sori 
to di pace,& remi oltre à ciò del perico- ciò chef 
lo dellaanima ; perche il diauolo ti ha Jm 
podere addoffo quando ti conduffe à far ce» 
quelto officio. & chi 
inquelto uitio, ti 


ora ti ha foftogato 


foftogherà poi nell’in 
ferno.rema parimente,& fi guardi l’afcol 
tatote,che dando gli orecchi, & confen- 
tendo lofo.non diuenti fimile à loro, per 
che il diauolo fi come fiede fu la lingua 
del maldicente, cofi fiede fù gli orecchi 
dell’afcoltatore, & fe non fofle afcoltato 
renon farebbe detratore. Ondela glofa 
fopra quello,i/ uento aquilone disfipa la piog 
gia la faccia trifa la lingua maldicente.dice 
cofi . Setualçolterarli maldicenti con 


uolto” 


demo 
bif 
ano * 
ccath 
ntti, 


Luc.s. 
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molto allegro; tu gli dii nutrimento al 
mal dire, ma fa con ttifto uolto., egli 
impara à non dir uolentieri, quello; che 
egliha conolciuto chee non Ú afcolta uo 
lentieri.Lieua;o Signore; l’obbrobrio di 
cofi fatti huomini peftiferi dellareligio- 
ne de ferui tuoi, Mifticamente per Pinde- 
moniato fi ignifica îl diauolo,il'quale ha 
bita ne monumenti,& ne monti, cioè ne 
gli buomini fporchi,&faperbi,Ilfuo no- 
me è detto legione,perche ne mali s'at- 
compagna à molti Et Peffer cacciato da 
Chrifto » fignifica , che fi dee uincer 
la moltitudine de demoni perlui.La le- 
gione parimente cacciata da gli huomini 
entra ne porci,perche i demoni {cacciati 
per gratia da coloro;ché fono predeftina- 


cne 


ti alla uita eterna, fi 


gnoreggiano &tolo 


to, che uinono malamente, & che fono 
intenti alle cofe rerrène;ilche nédime- 
no non fanno,fe Giesù nòl concede,con 
ciofia,che non poflono ne anco tentare i 


cattiui buomini, felad 


iuina poteza nő 
lo permette.Il or è 


regge de porci è gettato 
nel mare dalle legioni, mentrèche è c6- 
dotta l’uniuerfità decattiui , peridemò 
niall’amaritudine infernale. Nè ripugna 
quel che Mattheo dice di due indemo- 
niati, & Marco & Luca d'un folo,ma, fe- 
condo Agoftino , hai da intendere che 
Puno di loro fu perfona piu famofa & no 
tabile, ò fecondo Chrifoltomo più crude 
le,& piu terribile dell'altro per loqual il 
paefe fi doleua,il che uolendo gli Euan- 
gelifti fignificare, fecero mentione d'un 
folo,del quale la fama de fatti fuoi s'era 
piu diuolgata che deil’altro . Quegli 
huomini adunque ufcendo dalla città 
a à Giesù, oue Tito dice.La necef 
ion Sys conduffe coloro al Salua- 
min i Dio danna gli huomi- 
nello E € pofiedute da loro, & fa be» 
dé Giesi = ne.Et gli huomini ueden- 
laloro fragile fatti fuoi, confapeuoli del 
indegni della come ancora infermi, & 
ganano perh Pretentia del Signore,lo f- 
£ Per humiltà che fi partiffe del lo- 
ro territorio, perch Sr e e 
re perla mar A e “rang in gran timo- 
È agita, & per lar ‘zæ per 
che fi riputauano ind nad 
res& della fa a dra 
CnN erlatione , fi come il 
€ ae ti riputana indegno di tanto 
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albetgatore,& ficome Pietroricordeno- 
leidella fua fragilità, difle;efci da me Si- 
gnore, perche fono huomo peccatore. O 
forfe quefti Gerafeni impauriti da pecca 
ti loro,temeuano d’offender la prefentia 
di Chrifto,& per confeguente d’incorre- 
re in pena maggior della paffata , & d’ef- 
fer danneggiati da lui in maggioricofa 
che non fu faperdita de porci, fi come O 
zatoccando Parca di nioma egli fab fu la 
naue;perabbandonare gli infermità quali 
nedena, che la fua-prefenza era di pefo. 
Que Chrifoftomo dice. Vedi l'humiltà 
di Chrifto, pche poi che hebbero riceuu- 
to da lui cofi fatti benefici;lo licentiaro= 
no,& egli non s'oppone,ma fi parte, & 
abbandonò .coloro;che fi moftrauano in- 
degni della fua dottrina ) dando loro 
per dottori liberati da demoni, & i pa- 
itori de porci, & efendo Giesù [alito [u la 
nane, il fanato lo pregò per dinotione d'effer 
con lui perche grato del beneficio riceuu 
to;lo uoleua feguitare.ma Giesà non l'am 
effe, cioè non loriceuè nel difcepolato 
per lo horrore della precedente paffione, 
& accioche non fofle attribuito al demo 
nio quel che coftui facelfe,fe folle ftato 
difeepolo ‘di Chrifto , da quefto luogo 


‘oli ` ~ A Spiritati 

fi piglia:, & è confueto nella Chiefa, ps di 
che egli indemoniati & furiofi, dopo che A 
= ammesfi 


fono guariti, non accettano , nè fono 

pART ER "oro, A glioffi 

promofli à offici ecclefiaftichi,ma il Signo ni? eccle- 

recolui che egli haueua curato, #on nolle (coftic 

condurcon lui,perinfegnar che fi dee fug- ? 
irlacagione della uanagloria , & per lo 

frutto della predicatione . & lo riman- 

dò è fuoiyaccioche per lui fi procuraffe la 

falutcà gli altri, &eglifanato , fofle 
effempio à gli infedeli, onde non lo fcac- 

cia femplicemente dal feguitarlo,ma lor 

dina predicatore delle cofe grandi, dicen 

do:nà è cafa tumà tuoi; à quali per officio 

di carità fei piu obligato, & annunzia 

loro quanto tv habbia fatto il Signore, & che 

babbia bauutomifericordia di te. fanando= 

ti dell'anima ; & del corpo .. Que 
Theofilo dice . Vedi la humiltà del Sal 
natore,non diffe , annuntia tutte quel- 

le cofe cheio ti hò fattoy ma tutte quel 

le cofe,che ti fece il Signore , coli tu 
quando fai qualche bene , non Pattri- 
buireate, maà Dio + Onde » &anco 

Chrifo= 


a 


eda 


> e 


Chrifoftomo dice. Quantunque å gli al- 
tri fanati comandò che non diceffero nul 
la a perfona, nondimeno à coftui coman- 
dò conueneuolmente che l’annuntiaffe, 
perche tutto il paefe tenuto da demoni, 
reftaua fenza Dio.Et anco Agoftino dice. 
Che quel fanato già defideri d’effer con 
Chrifto, & che gli fia detto torna à cafa 
tua,& narra le cofe, che ti hà fatto il Sig. 
fi intende à quelto modo , che ogni uno 
dopolaremifsione de peccati , dee ritor- 
mare alla buona confcientia, fi comein ca 
fa fua, & feruire al Vangelo perla falute 
d’altriyaccioche poi ripofi con Chrilto.Et 
che mentre unol troppo frettolofamente 
elfer con Chrifto , non fprezzi il mifterio 
della predicatione,accommodato alla fra 
terna redentione. Et Gregorio dice.Qui 
do haremo riceuuto pure un poco della 
diuina conftiturione , non uogliamo più 
tornare alle cofe humane ; cercando la 
quiete della contemplatione,ma il Signo 
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cafon uenuto. Ma molti non feguitàno 
quefto effempio, & fono folleciti;& cerca 
no circaàloro amici di quelle cofe , che 
appartengono al corpo, ma di quelle, che 
s'appartengono alla falute dell'anime 
non hanno penfiero alcuno. 


ORATIONE. 


Signor Gies Chrifto, benignisfimo amator 
de gli buomini , fupplico ; tutto pieno di la- 
grime, la bontà tua,liberami da tutte le brut 
ture de peccati , & dalle moleftie de demoni, 
Ó liberatomi da loro, cuffodifcimi mifericor= 
diofamente non offefo fino al fine, accioche a 
tua gloria & utilità del prosfimo; io poffa 
narrar con parole, &r mostrar con opere, quan 
te grancofetu babbia fatte all'’anima,hibera 
ta per tua gratia di modo,che conoftendo gli 
altri, che cotal mutatione uien dalla deftra 
dell'eccelfo , tutti colmioeffempio, fi folleni- 
no,& per tua mifericordia fi conuertino a co- 


re comandò, che la mente prima fudi nel f migliori. Amen. 


l’opera, & poi fi riftori perla contempla- 
tionc, & f partì, non con la mente, ma 
col corpo feparato dal Signore, & predicò 
in Decapoli ,, cioè nel paefe! di dieci città, 
quanto Giesì gli þaneffe fatto cofe grandi, 
{& tutti fi marasigliasano, & per lui fi edi- 
&cauano alla fede.Ecco la mutatione del 
la deftra dell’eccelfo , perche d’infedele, 
&indemoniato ,è fatto predicator fede- 
Je, & deuoto,ioperando ciò il Signore, & 
ueramente fedele , perche fu fatto tale à 
gloria di pio,& utilità del proffimo. quel 
lo poi che qui fi dice d’uno,fi dee intende 
re anco dell’altro,che era con lui,perche 
volendo amendue feguitar Chrifto,furo- 
no mandati à fioi, & amendue predicaro 
nola falute acquiftata, & le cofe grandi 
di Dio. Et con quefto effempio fi infegna 
anco; che ogniuno dee predicare al prof 
fimo fno la falute,che egli ricenè,& che è 
liberato dal dianolo, moftrandolo con le 
parole, & con l’opere buone, & chiamar 
gli altri à prender Ja medefima falute. 
Studiamoci adunque anco noi, fe non fia- 
mo liberari dal dianolo, di liberarci ,& 
fe conofciamo già eferne liberati, predi- 
chiamo aglialtrila falute, laqual noi ci 
allegriamo di hauere ottenuta,ricordeuo 
li di quello,che è fcritto, Chi afcolta,di- 


DELLA CVRATIONE DEL 
Paralitico calato giù daltetto . 
Cap. XLVI1I. 


@ T effendo il Signor Giesù 2 
falito fu la nanicella, perri- 
tornar dalla terra de Gerafe- 5» 


là andato , fecondo Chrifo- 
ftomo pafsò conlanane chi baucua potu 
to pallare a piede, perche non fempre vol 
le moftrarla potenza [uane miracoli,per 
non nuocere al mifterio dell’incarnatio- 
ne. Ma per lo contrario gli.huomini di 
quefto mondo,fe hanno alcuna porentia, 
lauogliono adoperar fempre molto piii 
che con la uerità della giuftitia. Et uolie 
anco paflare per uia della naue, per infe- 

narci che debbiamo adoperar la nauc, 
& l’aiuto della penitenza nel mar di que- 
fto médo, accioche aggiugniamo alla cit 
tà celefte, perche quefta naue di peniten 
za conduce alla città celefte , pero feguie 
tà,@" enne nolla città fua, cioe Cafarnaly 
nellaquale foleua conuerfar piu fpello, & 
farni miracoli. Secondo Chrifoftomo.pI 
ce guelta citrà Cafirnaù fua, la quale Ca 
gi ice 


Matth 


Marith 


ni in Galilea,donde era di co LA È 


road 
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gli fece fua,non nafcendo,ma illuftrando 
la co miracoli, conciofia,che altra città lo 
produfle , cioè lo mandò fuori alla luce, 
come Berhleem,altra lo nutri, come Na 
zareth,& altralo hebbe lungamente nel 
la habitatione fina, come Cafarnaù, Egli 
conuersò piu in quefta città , &ui fece 
piu miracoli,perche fecondo Agoftina e- 
ra quafi Metropoli , & la piu nobil città 
della Galilea ,, done per lo concorfo di 
molti;la fede,& Ja dottrina fua fi nedelle 
piu chiaramente, & affermata -con mira 
coli,perueniffe à molti falutiferamente 
ò perche,come s'è detto di fopra, Cafar- 
naù uuol dire uilla di bellezza , di gral- 
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fatte altre cofe per la fede altrui nondi- 
meno la remifhone de peccati non fi dà 
adalcuno ufcito della fancinllezza,fenza 
la fede proptia,& però ben lo chiama fi- 
gliuolo,perche digià credeva, doue Ge- 
ronimo dice . O marauigliofa humiltày 
chiamaua figliuolo.vn {prezzato,& debi- 
le,& tutto ftorpiato del corpo,i quale i fa 
cerdoti non fi degnauano di toccare.Qune 
ramente fi chiama figlivolo,perche gli fo 
norimefii peccati'fuoî, & 4lcun ide gli 
Scribi,ciot,de Dottori della. legge , adife- 
ro fra loro;cioè penfavano fra loro, perche 
non haucuano atdire di dirlo con la boc- 
ca per ‘amor del popolo » perche la parola 
ie. 


fezza,& di cofolatione;lequali cofefono di dentro è il pen ro della mente, coffui Sibeftë 
occafione à moltidi peccare sperò acon beiemmim ciot, quelo cheè di Diolelo mis æ 
pini bifogna molti miracoli,ouero vfurpa.Conciofia che il beftemmiare $ È tre modi 

come la metropoli. d'alcun paefe la di- fare ingiùria à Dio,ilchefifa à tre modi. ;/ nome 
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clamo noftra città,effendo noipondime- 
no d'altra. città fo getta a quella ; coli 
Cafarnàù metropoli di Nazareth di Ga- 
lilea pofta.tralo fagno, & Nazareth, è 
chiama città del Signore,concetto & nu 
trito in Nazareth, e infegnando in cafa al- 
leturbequattre buomini portando nel letto 
un paralitico, & trouando l’ufcio impedi- 
to, dalla calca delle perfone ,& non po- 
tendo entrar perquella, & portarlo fra 
le perfone, /alirono Sul tetto , &lenatii 
tegoli del tetto, lo calarono col letto nel me 
Zo dinanzs a Giesù ,& quefto fu fegno grå- 
de della fede loro, O 


S; nde dopo la fede lo 
ro ,il Signore moftrò uno atto di diuina 


potenza,& fopra l'anima,& foprail corpo 
di colui. Et ciò d tre modi, Il printo nel- 
la remifione del peccato.Il fecondo,nel 
la cognitione del penfiero , & quefti due 
appartengono all'anima. Il terzo nella 
n Merian della infermità corpora 
CARI DE uedendo Giesù la fede loro, 
Pinag erirono l’infermo , &anco del 
S offerito , perche non harebbe 

comportato d’ ue P r È 
calato giu dei EA A f 
deller fanato oh. Paura taito ee 
do.»coìfidazi filiali € E 
suor & non dicen. Dati fono rimesf i peccati 
me Servo Urimetto, ma ti fono ri- 
na bper cagione d’introdur pietà, & bu 
Ma-Et per quefto fi vede, che il paraliti 
perche quantunque fi 


£0 haucua fede 3 
Talen n finirà 
dia adalcunola sanità corporale , e cofi 


Quero quando attribilifce a pio quello di Dio. 


che non gli fi tonuiene, ‚ò quando gli fi 
toglie quello,che gli fi conuiené,ò quan- 
do l’huomo attribuifce a fe “medefimo 
quello,che è proprio di Dio, &in quetto 
terzo modo giudicauano,ch'egli beftem- 
miafle., perche efli lo tenenano per huo- 
mofolamente, &non per Dio.&ilrimet 
tere i peccati fi conviene folamente a 
Dio .Ma Chrifto conuenientemente gli 
riprende,moftrando che cra Dio con due 
modi,col primo , perche rifponde a loro 

enfieri 1 quali conofcete di certezza è 
proprio di Dio,dicendo: perche penfate voi 
nys voffri cuori? imponendomi falfa- 
mente.ch'io beltemmi, cioè , ch'io non 
„pola rimettere i peccati, & cheio nfur= 
pi quello , che è di Dio, quafi dicefle.Per 
che io ho podeftà di uedere i noftri pen- 
fieri,poffo anco rimettere i peccati , per- 
che le cogirationi fono fontane dibe- 
ne, & origine di male,però il noftro Sal- 
natore hanendo veduto i cattiui penfie- 
ri de glifcribi, accioche non andaficro 
più oltre in peggiorando, fubito gli ri- 
prefe „dicendo : a che penfate voi male ne 
nofiri cuori? dandoci dortrina, che quan- 
totolo noi conofciamo d’efler percoffi 
dalla cogitatione , incontanente deb- 
biamo riprendernoi medefimi, dicendo 
àte medefimo quefte parole di Chrifto, 
à che penfiru maleueltuo cuore? Mo- 
ftra poi, fanando il paralizico per co 

manda» 


mandamento, come per proptia uirtù , 
che bala medefima podefta, fi come an- 
‘colia darimettere i peccati, perche qui 
tunque la paralifia fi pofla qualche vol- 
ta guarire per uirtù della natura , non- 
‘dimeno non fi può far fubito , nè cofi per 
fertamente , fi che lhuomo poffa incon- 
‘tanente portare il letto doue eflo piace, 
‘come fi narra qui, che fece coltui , onde 
foggiugne, che cofaè più facile , fra que- 
Re due , cioè , ildzre, ti fs rimettono ipet- 
cati tuoi; 0 il dire liena sù , € camina, cioè 
ò far con la parola fola, che firimettino i 
peccati, 0 con la parolafar, che il parali- 
tico fi licui fano, & camini > quafi dicel> 
fe. Scàvoipar, che quefto fia più mal 
nifelto, & maggiore . cioè la fubita cura- 
tione de corpi, più sche dell'anime , & 
io.poffa fare il primo di quefti, adunque 
poffo fare anco il refto y perclie Puna 
cola, &l'altraè d'ugual podeftà, & Py- 
na, & l’altra è d’infinità nirtu.- Onde 
conchiude per quefto la uirtù della dini- 
nità fua per il fatto dicendo, & perche noi 
Sappiate , sche il figliuolo dell huomio ba pode- 
Fà in terra di rimettere i peccati; diffè allora 
alparalitico, la qual parola, è interpofta 
qui dall’ Etangelifta , Zieza u , cioe lie- 
‘mati fano , dal letto , sogli il tno letto,nel- 
quale erà lungamente giaciutoò infermo, 
‘accioché quel che fu tettimonio d'infer- 
mitd,fia approbatione di fanità , & xè 4 
cafatua, date medefimo, non più bifo- 
gnofo di chi ti porti come prima, Ġo- 
fi fece magnificando Dio, che lo fanò. 
Gran nirtu, doue fenza indugio col co- 
mandare fi diafalure, fiche niuno pore- 
ua dubitare, che havelle rimeflo i pecca- 
tialparalitico , colui , che comandò, che 
tolto il fuo letto, douefle caminare.On- 
de meritamére ftupendo, & marauiglian 
dof coloro , che iut erano prefenti, lafcia 
teie beitemmie; fi rivoltarono alle lau- 
di di tanta maeftà, onde feguita,@ seden= 
dole turbe , cioè il miracolo , fatto'nel pa 
ralitico , remmertero ,riverendo , & am- 
mitando , & gloriff cardro, riuerendo, Dio, 
she diede loro podeftà , cioè di timett- 
tercipeccati, & di guarire gli infermi 
con la parola fola ; è gli huomins , cioè a fa 
Inteloro. Quero fecondo la glofa,huo- 
mo tanto potente nell’operare fra gli 
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huomini. Etquetta podefti diede Dios 
padre a Chrifto  caufatinamente , & à 
gli huomini ricettinamente . Et per 
certo Chrifto faceua miracoli per tiè 
cagioni. La prima per l'utilità di colo- 
to, circa a quali facena quefte cofe . per- 
che gli guariua nell'anima, & nel corpo. 
La feconda per conuertimento de ‘gli 
altri, perche molti uedendoli , fi ‘conì 
uettiliano. Laterza perla gloria, & hot 
nor di Dio'. Et quefte tre cagioni fi 
toccano in quefto luogo. Nondime? 
no per quefto,cheeflitemerono,pare che 
no haweffeto chiara cognitione di Chti 
Ró perché credelano,che fuffe puro huo 
ino ,& che potefle haner quefta podeftà 
da Dio, Ondela glofa dice. Gliincre? 
duli‘ guardano colpi, che fi lena sù, imi“ 
tano colui, che ff parte;& vogliono teme 
te più tolto l’opera del miracolo diuino 3 
che credere! Perche fe credelfero, non te 
inetebbono, ma amerebbono 4 perche 
Ta ‘perfetta carità fcaccia fiori il tinto- 
re. Confidera quiche il Signore curan- 
do il paralitico ; comincia dal morbo fpi- 
rituale,che era cagione,& radice del mor 
bo corporale, perche prima rimeffe i fuot 
peccati, cha furono cagione della fua ma 
lattia , à guifa di buon medico , ilqual 
prima rimoue la cagione dell’infermi* 
tà , & poi attende à guarirla , pere 
che quefta infermità venne al paralitico 
peri fuoi peccati, accioche fi purgallero 
& però il Signore prima rimoffela cau- 
fa , perche cetfando la caufa, cefla E 
effetto introdotto per quella caufa,con- 
ciofia , che niuna auuerfità potrà uoce- 
re, fe non dominerà niuna iniquità. Öri- 
defecondola glofa, le infermità uengo* 
no a cinque modi, o perche å giufti fi act 
crefcano i meriti per patienza , Come 
alob.oper guardia , & cuftodia delle 
uirtù,accioche la fuperbia non tenti ; co- 
medice Paolo. Oper correggere i pec 
cati,come la lebbra a Maria , & come qui 
al paralitico , dà gloria di Dio ,com® 
al cieco nato , &aLazaro, o per prin- 
cipio neoni come a Herode,accioche 
di quà fi uegga qnel che feguità nel- 
l'inferno . Qui adunque fecondo Giero- 
nimo fi moltra , chemolte infermità 


uengono per amor de peccati + Et per 
firi- 
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Grimettonoiprima i peccati,accioche le- 
mate uia le cagioni dellaidebilità ritor- 
nila fanità ,.&è fatto fegno wifibile, 
perche, fi approui, l’inuifibile ., Onde 
anco Beda dice. Il Signor nolendo cu- 
rar lPhuomo dalla paralefia,prima difciol 
fe i legami depeccati , per moftrare, 
‘che. colui era dannato per i legami del 
lecolpe, alla malatia delle membra, & 
chenon fi può rifanar la ricuperatione 
de membri, fe non fi difciogliono i pecca 
ti. Maoime; che noi! per lo contratio, 
non. curiamo più della. guarigione, del 
corpo; che dell'anima; & però fpello non 
habbiamo nè luna. nè l’altra. Onde 
Chrifoftomo dice.Ma noi fe:patiamo cor 
poralmente, penfiamo di gettar uia quel 
che ne nuoce... Ma quando ftiamo male 
dell'anima, andiamo allungando & pe- 
rò non: fiamo ne anco curatida ñocumen 
tidel corpo . Tagliamo adunque il fonte 
demali, &cefleranno.i corfi dellein- 
fermità. Cofi dife Chrifotomo . Perche 
adunque è manifelta cofas che peri pecca 
ti, alcuna uolta l’huomo s'inferma;il me 
ico nifitando il malato , la prima cofa 
deericordarli, &ammonitlo,che fi con- 
elli,& penta,accioche il peccato reftan- 
0 come ferro nella ferita , nonfi met- 
tal'impiaftro invano » Onde peccanoi 
| medici, che danno la cura. materiale al 
corpo, prima che fi dia la cura fpirituale 
all'anima, non fapendola cagione della 
infermità,cioè,che per il peccato dell’ani 
mail corpo fia afflitto . Que Chrifofto- 
mo dice.ma perche quelti gefti del Signo 
te,contengono inloro ragioni di cofe fpi 
rituali, debbiamo uertire di che cofa fia 
quefto  paralitico  effempio e modello, 
Pircioche noi habbiamo conofciuto, 
H: fu moftrata in lui la figura del popo- 
perc gentili , ilquale difciolto da grani 
ini dell'anima quafi impiagaro da 
qul incurabile infermità , giaceua 
dique? letto,ne quattro cantoni 
tinti 9 mondo.Onde,&in quel parali- 
salquale furono rimesfi i peccati, s'è 
moftrato q uefto, cheil popolo Gentile, 
che era affi G orse infermità di peç 

cati,dat NA agraue infermita di pe 
celelte e t laemilfong per medena 
Rich riceva intera, & perfetta fanità al 
poa allanima d'everna falusc.Alqua 
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le nonimmeritamente dopo la remiffio» 
ne de peccati,renduta la falute, di giàft 
dice,ritorna à cafa tua,cioè in cafa del:pa= 
radifo,dellaquale Adamo già fa gramté= 
po fu.fcacciaro, il quale fu autore di.que- 
fta infermità, & meritamente feguita, ve- 
duto quefto le turbe,temerono:E+-magnificaro 
no Dio sil qual diede tantapoteftà a gli huo 
mini, fi magnifica Dio,il quale , o donò à 
fuoi apoftoli la poteftà del rimettere i 
peccati ,, oagli ERNA conceffe tanta. 
gracia,che dopo la remiflione de peccati; 
riceuono patettà di ritornare al paradifo, 
per merito dellafede , & della giuftitia. 
Oue.anco Hilario dice.Vedendo le tur- 
be,temerono,petche è cofa di gran timo» 
re iluenite a morte » non ellendo-rimefli: 
i peccati da Chsiflo,perche non è ritorno» 
alcuno alla cafa etertia, fe non farà daro, 
altrui lperdono defuoi peccati, ma:cel 
fando iltimore,firende l’honore a Dioy 
perche fia ftata data poteftàa gli huomi- 
niin quefta uita per la fua parola diris 
metterei peccati , di rifufcitar compia. & 
di ritornare in cielo . Cofi dife Hilario. 
Moralmente per ilparalitico,ch'è priuato: 
dell’ufo de mébri corporali , fifignifica 
l'huomo peccatore ., privato dell'apera 
metitorie,& che marcifce in bruttaotio,. 
perche corale è privato de paffi della afa 
fettione,& del tocco della buona. epera- 
ratione,& del gufto della foauità: celefte, 
&dellamedura della diuina coréplatio, 
ne,& dell’udiro de diuini fermani, & del- 
Podorato della diuina cofolatione.et al- 
lora giace nel letto, quido foprauentdo, 
lo ritiene una cattiua coluetudine , pche 
in Glto luogo, quefto fi può dire il letto, 
Etilpeccato pariméte vsåza di paralifa, 
fa tremare p.dilettatione del male „rêde 
infenfibile per oftinatione , & impedifce: 
la fauc Jla per difperazione. Que fidee fa 
re;che fi come filegge ch'il Signore ri- 
fufcito tre morti,ma.fono molti pii, cof 
filegge,che curò tre paralitici ,ancer che 
fiano molti più, cioè il paralitico.in. cafa, 
il paralitico preifo alla probatica pifcina, 
&ilparalitico nelletto,Er pche il parali 
tico,come s'è detto,fienifica il peccatore 
però fi dee notare, che ci fono tre forti 
di peccatori,cioè peccatore occulto,pec» 
savor publico,& peccator coluetudinario,, 
evi ; L Hipa- > 
x € 
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It paralitico in cafa, til peccator occul- 

to, il paralitico preffo alla pifcinaè il 

peccator manifelto;il paralitico nel letto 

CNN èil peccatorconfuetudimario , &quefto 
peccato 5 delquale fi ha fatto comfuetu= 
dine, difficilmente fi lafcia, & quiil para 
litico fi dice,che giace nel letto,cioè che 
| continoua nel peccato.I predetti tre pec 
[RIN catori portano fuori della cala della pro- 
| priaconfcientia , & etiandio'fnori della 
Jo chiefa tanto militante, quanto trionfan- 

te; quattro cofe. Laprimaèlatepideza 
za delbene, perche quando l’huomo co= 
mincia per defidiaà intepidirfi nel bene 
cominciato; coltuilafcia Dio,& per con- 
fequenza è lafciato da Dio. Lafecondaé 
la dilettatione del'imale ; ‘che fi congiu= 
gne quafi come compagno , perche quan 
| dofiabbandona Dio;incontanente l’ani- 
| ma fi diletta mel male;& quefti due com- 
pagni vanno inanzi * Laterza è l’opera- 
tione del male,quando fi mette la dilet= 
tatione imopera.La quarta è la confuetu 
| dine della mala opera; quando fi frequen 
IRA ta.Et quefti due feguitano ‘, ‘portando il 
peccatore fuori de fuffragi della chiefa, 
de quali effo è prinato.Perche fono quat 
tro cofe,che lo riportano,& lo riconcilia 
no.La prima è la breuità della uitay accio 
che Phuomo confideri quanta fiabrewe 
la uita prefente,&incerta.La fecondaè il 
timor della pena del fuoco infernale „ac: 
cioche l’hwomo confideri la acerbità fua, 
f Ia diuerfità,& l’eternità.ra terza èla con 
| fideratione della colpa; acciocbe l'huo- 
| mo confideri;che grauezza,che immbdi- 
| tia,& che malitia fia nel peccato. La quar 
| rta è la(peranza del perdono j accioche 


quantunque faremmoo ffefi in molte co- 
fe,nédimeno fperiamo perdono! Chi ha- 

rà queite quattro cofe, farà portato d nan 

Ouatero zià Dios& confeguirà mifericordia.O ue 
ii procura- roifuni portatori ,accioche fia fanato da 
i zori dels Chrifto, fono quattro procuratori della 
La, falu- fua falute,cioè chi ammonifee fecreramé 

| te,chi predica publicamente, chi prega p 

| lut,& chi inuita con Vefempio . Et cofi 
Il quefti Fofferifconoa Chritto,follecitan- 
ig do perlui,& effo è offerto quando fi con- 

| forma a loro confentendo,& non metté- 
do oftacolo ne meriti loro Ma Chrifto 
guarda la fede loro; quando efaudifce le 
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loro preghiere; &'il paralitico è'cutatór 
quando gli fi rimette il peccaro,&'cheglf 

fi donala gratia,per"la quale èreltituitoè 

gli atti meritori! (Et allora toglie il letto! 
della fua mala confuetudine ; quando:fî 
parte da lui pil’elfercitio delle opere buo 

ne; &cofi procedendo di uirtliimuirtày 
udinicala fui quando! per-buoni atti saf- 
fretta alla patria celelte; &il popolo lo 
glorifica di cotalì mutatione‘, ‘perche 
quefta èla mutatione della-deftra dell’ec 
celfo Maquelli; che per quetto mormo” c,yéf 
rano, fignificano demoni, ‘i quali per- 
ciò molto fi dogliono/Ma Chrifto gua 
tendo colui,comanda quattro cole al pe- 
riitente'. Laprimainanziad ogni altra} fi de 
che fi confidi, & habbia fperanza di con- f 
fegitir perdono,poi che lo-chiama figliuo 
lo per adottione. La feconda uolendo fa 
narescomanda; che fi lieni su & toglia il 
letto,& fene uada d cafa fua | Leuarfi sù 
(dico) dal peccato ‘, &dall’abbiettione? 
della mente, perche dilettandofi mala- 
mente nelpeccato , il peccatorfi ripofa 
quafi nel letto;&per lo peccato la men? 
te diuien tanto abbietta*, che non'può 
mai efler lieta confcientiaturbata;prefu» 
me fempre cofe crudeli), & alpre; &allo 
ra fi lienain piè; quando laftia il peccato: 
Laterzatotre il letto ,& portarlo wia 4 
che ilpeccato;che gli era di diletto!» & 
diripofo,gli cominci a etlerdi pefos & di 
dolore.La quarta,l’andarfene a cala fua È 
landareal cielo con lå meditationes o- 
ucro efaminarlafua confcientia , cheè 
la cafa del l’anima, & trouatidoui quale 
che còfa d'immondo , confefiandolo pet 
la bocca,lo getrafuoriquafi come perla 
porta,dallaquale l’huomo perla moltitit 
dine de peccati s'aliena,di modo che qua 
fila perde; &non conofce fe medefimo. 
L’huomo adunque paralitico,cioè korpia 
to dalle delicatezze,& dalle carezze del 
la carne; ò da piaceri del mondo; & non 
potédo uedere Dio, perla turba delle co 
gitationi & delle cofe del médo, poi che 
farà malato fu! letto dellacarne , accio+ 
che lo fpirito dominila carne; uede Did; 
&ritorna ueramente alla cognitione di 
Dio;& allora Dio lo fama per gratia da o- 
gni cofa ch'egli peccò,& lo chiama figli. 
uolo padottione;& gli comanda Pn fi 
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Hei dalla pigritiadellanegligentia,& fi: 


dirizzi da carnali defideri} per peniten- 
zia,& fi leui col'corpoinpiedi;che giacg; 
in quei.defideri, ne piaceridello-fpirito, 
& dominila carne: percontinentia,& va- 
da perbuona operazione, & phonefta:c6. 
nerfatione,in cafa fua,cioè in paradifo, la 
quale fu prima cafa dell’ huomo;cioè nel- 
la habitatione eterna; o.nella.buonacon 
{cientia feparato.dalle cofe rerrene,& cu 
ftodendola,accioche non pecchi un’altra 
solta» all’interna cuftodia di lei. Que 
Beda dice..Leuarfidiletto fpiritualmen: 
te, èil leuavuia l’anima dai carnali de- 
fideri}dow'ella figiaceua. malata..Et.to-- 
gliere illecto è il'prinarlacarne corretta 
co freni. della continentia dalle detitie 
terrent perla; fperanza de celelti premij; 
Perche quefto.tilletto;il quale ogni not 
Sali, 6. te elauato da Pauidi cioè, correttoda de 
gno.fiume di penitéza per ogni: macchia: 
di colpa.Ettoltoril letto &andare a:cala,. 
eil ritornarcal paradifo. Perche ella è la. 


uera cafa sla quale ricenè primal’huomo;. 


perduta non per ragione ,,ma per fraude 
& finalmente reftitwita per colui, che né 
e tenuto dinuta al fraudolente nemico: 
Iparali Que anco: Anfelmo:dice,Manon pallerai 


tico ortë quella cafa;.doue il paralstico per illetto» 


pe: perdo tu mella» s. dinanzi. ainor piedi ,. done 
no: fen-la pietà, &la podeftà s'andarono incon: 
zadomã tto + Figliualo , diffe, ti fono rimefff ipeccati 
darlo, 14050 marauigliofa clementia:,imtifibil 
mufericordia,Ricenè il felice Jaremiffio= 
ne de peccati {noi,laquale egli.non chie- 
dena; allaquale non.andò:inanzi con- 
feflione,;non meritò fatisfattione;.& non 


ricerco contritione. Chiedeuala falute 


del corpo,& non dell’anima y & riceutla 
Hiedel corpo,& dell’anima. Veramen= 
0 Signore , laivita è pellatua volontà. 
wdelibererai di faluarne nellinote 


O po ie i i 
Potrà uictare . Sedeliberer ai altra+ 


mente è chi i i idi 

pr Mn, -; chi habbia‘ardimento di di 
miti tucofi?Farifeo perche mor- 
ia a hi Wo occhio è cattiuo,perche 
fat Zn aN ouono A Gerenichecoli hammer 
FAT: glihamiferie 

cordia:di chi egli nuole 

Rom.9. ghiamo;che uoglia.Et] 
fidi buone opere; laid 

ica , Gidefti la dilettioni 

zino.le mani pure nell’ 


«Piagiamo;& pre- Pci ì dell E l'aa 
oratione S'ingraf rana facédogli la debirariuerentia; & in 
iuotione-fi acere- ginocchiîdofi dinàzi apiedi dicolui;che 
e» &l'amoresfi'al: portò a ogniuno la falute,pregandolo, p Pu: 
ratione, lequali nica fuafiglinota di SA anni,dicendo:: 


non:macchiò fangue' d'immonditianè im 
brattò: toccoillecitos & non inafpril’a+ 
uaritia,Silieutil'ewore fenzaira,& diffen 


, fione;ilqualeacquietò la tranquillità. la 


pace compole;& la purità'della:confcien- 
tia lauò.Ma non filegge,chie quel'parali- 
tico:faceffé primanelluna di quefte co- 
fe, &&nondimeno fi. legge»: che meritò 
d’anereremiffione di tutti i fuoî:peccatia 
Quettaè la nirtù della fua ineffabile mi- 
fericordia: alla quale flcome è beftem- 
mia.il' derogare, cofi il'prefumerfrcioè 
pazzia: Può ad ogniuno, che egliuuole; 
dire il mededefimo,grefficaceméte che 
eglisditle al paralitico.Ti no rimeffi itunei 
peccati. ma chiunque afpetta sche gli fia 
derto:ciòlenza fua fatica,ò contritione,ò 
confefione, òeriandio: oratione ». nom 

li faranno: rimefii peccati fuoi: Cofi 
diffe Anfe Imo: 


ORATIONE. 


Signor Giest Chrifto; chenellatua pafsio 


ne falifti:fr Fa nanicelladella croce,f@àffasti il: 


mare nellarifurrettione:. Crnell'afcenfione 
wenifti nella città:tuasecco che ib timor de pec 
cati deli iradi Diesdel'pericolò della fopra- 
uegnéte infermità, C dellincertitudine della 
morte ti offerifcono l'anima-diffobuta nelimon 
bodek peccato: Dì a lei che giace nel peccatci 
che fi cafidiidella gratia della remifzione, re- 
furga prcontritione; é confeffione » soglia il 
fio letto per fatisfattionezcamini per la via 
della viiti nell'eterna beatitudine cafa ficay 
accioche le turbe de fedelisvegghino, temino» 
é glorifichino Dio,.il qual diede coral pedei 
fida utilità degli uomini... Anien. 


DELLA EMORRHOISSA, ET DELLA 
figlinola dell''Archifinagogo. 
Capi XLIX. 


> Opoquefte cofe yun certo prin 
cipe della finagoga; chiamato 
Iairo,dndòtrouar Giesù.tan 
. to copafli del'corposquãto 
co quelli della:fede;& lado 


Si 


Matt. 9’ 
Marc. $ 
Luca 8.. 


VITA DI : 


Signore la mia figlinola pure bora è defunta, 
& morta. Difle queto fecondo la fia fti- 
ma , perche non fperaua, chela potef- 
fe crouarniua, & però parlana di lei co- 
me di morta,defiderando dal fignore;che 
morendo; la fanale, 0 che eflendo mor- 
ta; la rifufcitafle. Ma Marco dice,cheera 
in eftremis, cioè ful morire, nondimeno 
era cofi uicina alla morte, che era riputa- 
ta per morta «Onde fecondo il comune 
ufo del parlare di colui che è cofi nicino 
alla morte;fi fuol dire, che è morto, per- 
che quello che pare;che habbia a ftar po 
co a uenire,è quafi ripurato nulla;rz4 tie~ 
ni, &appreffati per mifericordia, érmet- 
tila tua mano aiutrice fopra di lei, uine 
rà,rendutale lafanità . Chiede due cofe 
perunaterza, cioè,che uenga, & impéga 
ta mano,& cof la figliuola fi rauuiui, non 
fapendo, che la potena liberare yquan- 
tunque fofle lontano , cofi moralmente, 
non hauende l'huomo fe non una anima 
fola, dee tanto piu curarfi di fanarla,per- 
Lo huo- chefela perdeyperde il tutto. Spiritual- 
mo dee mente@ien Dio, per gratia preueniente, 
rocurar imponela mano pet gratia concomitan= 
‘di [anar te, & allora l'anima uiue per gratia coo- 
anima. pera nte, > lenandofi Giesùi,lo fequina, & i 
diftepoli fuoi & con lui molta rurba.In que 
fto fatto fi dà forma a fudditi d’obbedire, 
& di feruire fcambieuolmenteà pari, & 
aprelati di fufcitar l'anime morte. Onde 
Remigio dice, Maranigliofa » & parimére 
deoma d'effer imitata;la humiltà, &la 
manfuetudine del Signore perche poi co 
lui pregato cominciò a feguire il pregate. 
Di qui inftruiffe i fadditi,& prelati pari- 
mente,&lafciò eifempio a fudditi dob- 
bedientia,ma a prelati moftrò ch'attéde! 
fero,&follicitallero d'infegnare»che qui 
do udiranno ch’alcuno fia morto nell’a- 
nima,fi ftudino incontinente d’effer pre- 
fenti.Onde anco Chrifoftomo dice. Eflen 
dò pregato il Signore da Laito,che uenit 
fea fufcitarlafua figliuola, non indugia, 
mafubito lenatofi lo feguita,col quale el 
fempio n'infegnò, che noi fiamo préti iù 
ogni opera di Dio, & métre che Giesù ca 
+ Emor- minawa,scco vna donna Emorrboiffa, + cofi 
rboifa, dettadalla mallatria ch'ella patiuz,che pa 
uedi il ueuapatido dodici anni il fluffo delsãgues, la 
Matthio quale hanenn effo ne medici tugta la fua fa 


? 


cultà gli nenne dietro; & alle (palle, f pes- 1; yel fu 

che ella f'uergognaua della fua fporca in Diofoti 

fermità; pche fecédola legge; era riputa Je, 

ta immonda»& fi perche'clla non potreta 

andargli dinanzi pla calca della turba,& 

fiplo milterio della confettone,laquale 

lo huomo dee hauere per la colpa fua, & 

toccò le fimbrie de fuoi neflimenti , non folo 

col tatto corporale;ma ancoconla diuo- 

tione della fede.Nel che'fi dee lodar hù 
miltà,(ta pche fi riputauaindegna di toc 

carei piedi del Signore, ouero tutra-la 

falda della uefta, perche Chrifto hauena 

le fimbrie all’ufanzade Giudei, fecondò 

il peccato della legge:Ecco cheil Signo- cyyift 

re non haueua,nè portieri, nè guardiani, poppa 

nè mazzieri , che faceflèro far largo & pe 7, pahit 

rò la donna andò inanzi liberamente , & py Je f 

le turbe gli fanno calca, Que Remigio di zyje al 

ce.Nel che fi uede la fira fede marauiglio Pufot 

fasperche difperando della falute de me- gella lig 

dici , nequali hauena fpefo la fua facultà, e, 

conobbe che il medico celefte era prefen 

te,& ripofe in lui tutta la fna intentione: 

Et però meritò d’efferfaluara. Onde Ra- 

bano dice. Infegna la donna quanto fia il 

corpo di Chrifto , poi che moftrò tanta 

nirtù nella fimbria . Qual cofa adunque 

non debbiamo fperare, noi chetocchia- 

mo; non folo il corpo del Signore y ma 4 Fach 
lo facciamo; & prendiamo? Ella pet cer po, di 
to prefe la medicina della ferita,ma guà- yo; fatt 
ia coloro, a queli la medicina ft conuerte doridi 
in ferita,perche ella dicena tra fe medefima, farir 
fermamente credendo;fe io toccherò fo- ‘,,,0 Ja 
lo il veftimento fito;farò falsa dall’infer= pig i 
mità mia,non perche i ueftimenti haucf- p,,/415 
fero nirtù alcuna di fanare,ma perche per gp eiei 
quefto fi dichiara la uirtù dicoloro , dé myni- 
quali fono i ueftimenti . Et toccando ; f# chiam 

fanata della fua piaga, & è da notare , che 
ellagli s'apprefsò, & appreffandofi , dif 
fe,& dicendo , loroccò, & toccando gua+ 
rì, perche con quelte tre cofe, cioè con R 
parola con la fede,& con l’opera acqui» 
fta ogni falute , & conofrendo Giesù che eră 
ufcita uirtù di luisdiffesehi m'ha tocco nom 
domanda perche:eglinonlo fappia , ma 
acciochela donna fanata lo confelli; & 
per la confeflione;apparifcala fede fua,& 
fia commendata da Chrilto;f per lo-mert 
to della donna-per humile uo 

per 
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alfa fiperedificatione de gli'affiftenti,per glo falua . Que anco che Chrifoftomo die 
in f ficatione & laude di Dio, & fi peraccre- ce . Perche quefta donna: era timorofas 
Dioft fcerla{ peranza dell'Archifinagogo, & la però le diffe confidati. Et la fecefiglino- 
le» afficuratione fua della fanatione della la, &la chiama figliuola , fanata per ra- 
fua figliuola. Et dicendo i difcepoli, che gion di fede, perche la fededi Chrifto, 

leturbe lo calcauano diffe ; alcuno m'ha ne dala filiatione di Dio» Si dee anco 
toccato,perche ioko conoftiuto , che è ufcita notare,che il Signor non diffe,io t'ho fa» 
uirtt dime,cioè effetto di nirtù,nel curar nata,ma diffe, la fede tua; per infegnare a 
dae infermità.Perche quantunque le tur fuggir la uana dimoftratione , & pompa, 
ês che egli correuano intorno per diuo-. & perefaltare il merito della fede.Onde 
Monks alcoltare lo premelfero , &in co- fecondo Chrifoftomo . Il Signor dif- 
tal calca corporalmente lo toccaflero,n6 fe, che la fede fua l’haucua fanata uo- 
per quelo lo toccauano con quella diuo lendo arrogar cotal beneficio della fani» 
vini fede, come lo toccò quefta don- tà,non alla uirtù fua,ma alla fua fede.In- 
na, & il Signore cercaua d’intender chi fegnando per quefto, che noi debbiamo 


coi l'haueffe particolarmente in quel modo cercare,& predicare ne gli atti noftri uir> 
gi possas sedendo la donna,che non fu- a- tuofi,non la noftra,ma la lode di Dio. Et x; 4 
tj i p REATI col cuore,& tremando, col aggiunfeil Signore , 4 in pace, la quale fa i i da 
di yA "i pr a maeftà della diuinità,la cui uir puma eri in perturbatione:, & fafti- ida 
uf l ptn pg do feyuenne , & gli fi girtò di- dio perla tua lunga infermità corporale. sy; ue: 
sellal gli Pa i h i manifeftò alla prefenza de Oue:Chrifoftomo. dice. Egli le dice, uà% py; 
A Sola Gio nila caufa del toccamento , & inpace, mandandola nel fine de beni, a) 
k | là Ro ST rag la uerità del- perche Dio habita in pace; accioche; 
& del va a& lunghezza della infermità, conofca che non folamente è curata del 
ul rea TO della intera fua fani- corpo, ma anco dalle caufe della corpo- 
alaude di DI ignore uolle, che fi fapeffe ral pallione, cioè da peccati , Ór /a donna 
sites aai autilità de gli altri. Ma fu fatta falua da quell’hora doue la glofa 
coftei che mis arto peghe Dio fcuopre dice . Si dee intender da quell’hora,mel- 
Ragion; Mente, & rn provarle nafcofa- laquale ella toccò la fimbria , & non da 
Fach St pre Dna endos mette in que- quell’hora, nella quale il Signore fe leri 
mos ehi ice dan HN, a prima è,perche la don- uoltò perche già era fatta falua, fi comè 
noi fat rifto. fe PA zi re ano Chrifto né hauef fipuò comprendere per le parole del Si- 
dori Pia ns resti imorfo di confcientia. La fe- gnore. Perle parole d'Ambrogio, pare 
fieri ne A: iron emendar la donna, perche ad alcuni, che quelta donna fulle Marta, 
uit? rhoiffa, è E chequefto fulfe nafcofto il qualinun certo fermonetrai benefici 
fiia de Po o. La terza per moftrar la fede di Chrifto, che egliannouera dice cofis 
L'altro utti per efempio dicredertofto.La Mentre che feccò il largo fullo del fan- 
pci ce cs > per moftrar che egli è cono- gue in Marta, mentre che fcacciò i demo 
muni- Si di tutte le cofe . La quinta» per ni da Maria,mentre che coftrinfe lo fpiri» 
chiami | ici fluflo del fangue to del calore a rientrare in Lazaro. Da 
fede DE: Lafefta, per dirizzar nella quefte paroie d'Ambrogio fi uede, che 
guardano inagogo.Ma Giesù riuolrato, Marta fu guarita del fluilo del fangue da 
ledi A rige approuando la fua fede, Chrifto . Ma che Marta fofle quelta den- 
fotih fata ge ati figlinola slafedetua t'ha na; che fitratta qui; non fi ha per quelle 
aa concitata tiha meritato quetta falu parole . Evche quefta donna non fulle PE A 
virata che effendo l’operatione Marta fi comprende da quefto ; perche fi DI 
lsfede ata pra natura , l’attribuifce al- dice,che queltà donna hauena fpefa tuts”, 
, , attento che la fede è di quelleco ta la facultà fua ne medici, & Marta” SUC 
á fe,che q Marta 


dite i opa «Que Girolamo era ricca, Siuede anco p Eufebio,il qual 
rifalidimziha avo la tua fede ti fa dice, che quefta donna fu una cittadina 
feta a ch à tto falua >» quali. dicef- nella città di Cefarea di Filippo, perche 
quello, che tu credetti, fei fatta fecondo lui, la donna, cmorrboitià, 

Aa 2 poiche 


VITA 


poiche -fufanatà ; fece fare ‘in Cela> 
rea di-Filippo;ouerera nata una Ratha di 
bronzomnella fia cortefà'imagine di Chri 
fto; con iedimibricalvettimento;&haue 
uainigranriuerenza lapredettaimagine 
&diuoramente l'adorana. Eval dirimpet 
to fece l'imagineffuavin' ginocchioni con 
le bracciaincroce;;* quali in forma di pre 
gare,®difupplicare,diltendendo unama 
Hiftoria 39 vero la imagine di C-htifto:Erauuen 
ne;che:fotto la itatua di Chrifto, crebbe 


della e- x 
morro. Ma certa herba buona da nulla, &dinef- 
ila ara funaluirtà:, la-quale:quandottoccana la 


pia da imbriaveraditanta mirtà ) che fanaua o- 


Enjela gni infermità, -Et Girolamo dice Che 
Giuliano apottata; hauendofaputo ; che 
in Cefarea di Filippo n'era il fimulacro, 
che fiaueua fatto la.donna liberata dal 
fiuto.del fangue, leuatolo uia; ui mefe 
lafuaimagine la qualefupercoflà;& fra 
caflata:da vnafaetta:. Tu hai quivo gran 
notabile per icuftodir l’humiltà; fi come 
Bernardo:introduce a quelto;mododicen 
do. Ciaficuno perfettamente feruendo al 
Signore può'cfer chiamato fimbria,quafi 
nlrimaparte.delueftiméto del Signore, 
perla fua humileriputatione:Chi adun- 
que faràperuenuto atanto!ftaro,chefap- 
pia d’eflere efauidito dal Signore nel libe 
rar gliinfermi, ò in fare altri miracoli, 
non fiefatti perquelto perche non egli 
ma il Signore lo fa . «Conciofia „oche 
quantunque quefta:donna toccafle la:fim 
bria,al cui rocco fi confidaua»d’auerfi a 
liberare, tuttauja Ja wirtù della liberatio 
neufti,non dalla fimbria ima. dal:Signo- 

Tutto ilre Er però egli diffe, ho fentito che è vfcita 

bene uie ttirtù dime Nota adunquequettacofa be- 

ne da De, &nontiattribuirmai nulla di bene 
Dio pe- ate, perchetutromiene.dal Signore, Al 
rò fe dee legoricamente;la donna col uio del fan 
attribui gue, ma curata dal Signore. èla chiefa 
re a lui, congregata delle genti, laqual fu im- 
brattata dallo fpargimento del fangue 

de Martiri, & dall’imbrattamento del- 
l’Idolatria, & dalla diletratione di quel- 

le cofe, che fi fanno:con la carne; &:col 

fangue , la quale; habbia toccato la fim- 
briadelueftimento di Chrifto quando 
credette la fede della fua incarnatione, 

pche la humanità è ucitiméto della dini 

gitin Chrifto.Delquale è. detto,che fu 


DI 


fattoin fimilitudine d'huomo; &firtrož 
uato:in habito come huomo. Erallora fit 
fanatadal funo dël fangue, pchereftò di 
fpargereilfangue cattolico , ‘fu fanata 
dall’Idolatriay &dalla:dilettatione dele 
la carne;&dello fpargimento:delfangire, 
& cetlò.dalfuo imbrattamiento.:Maanda: 
doil Signore alla figliuola dell'Archifia 
napogo,la dona inferma:fufanata, perche 
lafalute dell'humano genere tidifpenfa= 
ta dimodo;, che:prima «entraffero alcuni 
d’Ifrael, &poila-plenitudinedellegen- 


ti;&cofi folle lafalute di.tutto rac Ma 


fanata da Emorthoifla; è numciato: efer 
mortala figliuola .dell'Archifinagogo:p 
‘che mentre;che la gentilità:f converte à 
Dio, s’annuntia retramente»efler mors 
ta lafinagogadlella:perfidia, &dell’inui> 
dia’. ‘Quetto fu anco fignificaro nella 
parabola .de due figlioli de quali il 
più uecchio fi ‘contriftaua «della con- 
uerfione del piu giouane.::Onde:Am- 


brogio dice. Erche penfiamonoi;-che 


fia il principe della finagoga;*fe .non 
la legge yia contemplatione della qua- 
le «il -Signore.non abbandonò in: turto 
la finagoga dA quetta adunque:figlivo» 
la del principe, mentre s che.s'aftret 
ta d'andare il'verboi di Dio » per.far falut 
i figliwolid'Ifraet., la fanta chiefa.icon- 
gregata' dalle genti; Ja.qual periua per 
Ja caduta -de delitti infersori, itolfe al- 
trui perfedela preparata ifanità.. Et che 
altro uuol dire, che queltafigliuola del 
prencipe moriua di dodeci anni; &que- 
fta donna era afflitta.dal'‘fiuffo del fan- 
gue perlo fpatio di dodici.anni, fe non 
che-s'intenda.; che mentre.che.la finar 
gogacrebbe,,. la chiefa ftette batla ; one 
de ancorGieronimo diffe. Nota adynquer 
che in quel tempo quelta donna p cioé 
il popolo de Gentili, «(comincio aiu- 
fermar, nel qualeila generatione de 
Giudei.credette, perche nondi dimoltra 
iluitio fenon peri paragone de deliz a Î 
Moralmente etiandioperda.donna» che NIE 
patifce il flutlo del fangue,fi puòiotende agi 
re la perfona peccatrice di. lungo. tem- fe 2062 
po, & che cade di peccato. in peca- i fre 
tə s laqual nondimeno cerca ilrime- # 1°, 


dio dal Signore, dicendogli, A E ot 


mi de fangui Dio della.falute mia . 
Signore 
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Signöre'adúq; fana ogni di Ja dorina,che ‘degni divederéil tnifterio del refurgeii- 


hail fluffo del fangue, mentre che guari te, coloro che.con indegni fcherni ri- 

i fe pergratia l’anima corrottada diuerfi dettano del rifufcirante . Et quantunque 

i vitij : Eteffendo, venüto-poiyauifall- il Signore fuffejhefato da loro non re: toy ti le 
3 Archifinagogo|, che diceuano ) che ftò per quefto datlafua cominciata im- ,,,, dal 
la fma figlinola era già, morta, Giesù prefa. Nel che s'auertifcono i buoni,chè },,, fare 
A dile. all'Archifinagogo , confortan- quando fono fcherniti da cattiuiy non / peg fei 
: dolo. alla fede, non voler temere: dubi debbono reftare dal bene incominciato beffato 
i Dilini tando nella fedescredi lamente; &farà daloro,& bauendò ftacciata la turba, j 


Salua, dalla morte, & uenendoil Signor cioè diquelli,che fi lamentanano,& che 


- tà di cA- 3,00) sui ata = : A 

i ti mufici Giesù alla cafa del Principe ytrouò la fia rumultuagano ; & che lo feherniuano i 
sa i f DI . o nia è 

$ fanno di figliuolagià morta, &itrombettimer- quali pl’incredulità & derifione,n6 era 


g £enari) sche cantauanò il verfo fenera» nò degni di vedere il miracolo; e#srò, ra! 


> fatti T le; percioche diuerfe melodie deftano padre, con la madre della fancinllasi quia 
ne gli huo mini diuerfe paflioni. Atten- li difponena di confortarenella fede cð 

1 t to, che alcune dekano audacia; come fi tanto miracolo; < con Pietro con 1acomo, 

s vede nelle trombe da guerra, altre di- con Gionanni ; i quali fpecialmente vole. 

g uvtione , come fivede necanticiecele- ia inftruire , perche egli volle hauer 

n i fiattici palire allegrezza, come fi vede quefti cinque retimonij del miracolo, 

1 in diterfi ftromenti mufici, &altre de accioche nella bocca-di due parenti, ò di 

q ftano pianto ; & diuotelamentationi, & tre Apoftoli; tefe ogni parola. Moftrò 

ì cotali v(auano:gli antichi nell'efequie parimente il Signore in quefto fatto, 

A de perfonaggi grandi, per prouocar la non fi debbono riuelare i mifterij a be- 

i moltitudine al pianto, & allutto, non“ ftemmiatori ,&a gli fchernitori,ma a fe 

4 dimeno a Chriftranî nonfì conuene ha- delische l’honorano , Et fecondo Chri» 

i uercofetali perche non debbono pia- foomo.. Perquefto , che la turba è feàc PET 
s gner fenza confolatione alcuna, zrond, ciata fuori, & che folamentei difcepo- 

x etiandio la turba tumultuante in pian- li entrano in cala ne anco tuttimeinfe- 

i to, &in molto vlulato, cheè chiamato gna a fchiuar la gloria;chene può venire 

x i tumulto, perche indifi-caufavn fuono da molti. Onde anco Theofilo dice» Su 

r ti contuto , &anco nella preparatione:del fcitando la morta'fcacciò. fuori ogn'uno, 

3 mortorio , Et diceua zon vogliate piagne quafi infegnandone a efler fenza uana- 

e reschela fanciulla nonè morta , cioè non gloria, & anon far nulla a pompa;& ap- vi, 

1 » durerà'in morte ; 4 dorme, ciota me, parenza, perche Chrifto humilenonvo» 5" gi 
> | perchela potlo rifufcitare cofi facilmen- Jewa operar cofa alcuna per boria . Er il siva sa 
b te,icome dettarla dal'fonno. Onde Beda Signore permedle s che i predetti tre di- C rifto 
à dice Era morvaa gli huomini , perche fcepoli folamente nell’oratione dell'hor 4 24/90 
d non poreuano rifufcitarla, ma a Dio dor to,&ancoa queftarifufcitatione. Prima, Sagl 
. miua, nella cui difpofitione ricenuta l'a perla loro degnità. Seconda, per fignifi+ o quefti 
» nima ,vineua; & læcarne da cher rifu- carla fede della Trinità, Terza per ilnn tal 
È Pant sfiripofaua .Onde pretio a Chri- mero baftante ide teft monij : Quarta foli. 
- i li noti coftume ; chei morti, i qua- per la figniticatione, & commendatione 
e feta rpavita: che non debbino rifu- di tutti gli tati della ‘chiefa ; perche 
1 " beta e chiamati dormienti, & ff per Pietro , che hebbe moglie , fi 
n fe del à tuit penfando che egli parlaf- fignificano i maritati, per Giouanni;che 
p Non e! dormir del.fonno ,& non fapelle fu vergine, i vergini, per Tacomo , che 
3 moftrà. che eitafuffe morta. Ecco che è burlato nonifi sà fe foife vergine;o fe hauefe mo- 
il nu nellé corti.de Principi, né fiadirà, negli glie» loftato vedowile . Etpermefie che 
- fe nng riprende;perche quanto piu fu maggiore entraffe il padre;& Ja madre perla credu 
- il den, lo fehernimento , tanto piu-fu da poi lità, &perla teftificatione toro, & te- 
i E tti maggiore il-dimonftramento della vir- nerzo la mano della fanciala , le diffe. Dico 
L e - 


ti. Que Gieroniùmo dice; Non erano à te,lenati fu, 1a fanaua coltocco, icon 
Aa 3 la uo- 
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fa uoc8 per inaftrariché 'humanità fuffe mente levarfi dalla fordidezza delle fce 
Bromento di dininità,a colui; cheface= lerità, ma caminar anco; & far profitto 
ua il miracolo,ondefecondo Chrifofto- ne beni, & poi è neceffario , che fifatii: 
mo,effendo la mano'di Giesù niuificati- del celeftepane, cioè del verbo di Dio, Tre ofh 
Tav ale $ j 
ua,viuifica il corpo morto, ma lavoce lo &del facramento dell'altare . Et qui fi rotabili 
fa leuar fu,» fubiro lafanciuilla fi lend sù, poffono notare tre cofe, cioè il pericolo’, elrifiv 
© caminaua, perche non era indugio nef del peccatore nella figliuola, cioè nell'a izar del 
funo tra la parola fua, & ik fatvo: Que nimaschemuore.Il rimedio del peniten la fan- 
Chrifottomo dice. Simoftra nel cami- tenel principe , cioè nella Chiefa; che 
nar di lei non folamente effer:rifufcita> prega Dio. Il beneficio del creatore in 
ita,ma perfettamente fanata;c comandò, Chrifto propitiante. Il pericolo procede 
sche fe le deffe da mangiare,per moftrarsche cofi, perche s'apprefla alla morte; quan- 
egli veramente la rifufcitò, &accioche do concepifce il diletrenole non lecito, 
non patelle fantafina;il che fit fatto. Mi- ftàin eftremis quando s'appretfa alcon- 
fticamentelafanciulla morta in cafayè fenfo,ma muore quando confente.Et al- 
l'anima morta per il peccato nella cogi- lora Popere fono mortificate.Si cerca il 
tatione, ma il Signore dice; chela fan- rimedio, quando il principe fi apprefa è 
rrombeiciulla dorme, perche quelli , che pecca- Chrifto credendo,l'adora amando; & lo 
no nel:prefente,poffono ancora efferri- chiama Signore temendo. Si dà il bene- 
fu(citati per penitentia. Itrombetti fo- ficio,quando Chrifto fi Heua efaudendo 
sto i demonifubornateri, o gli huomini lepreghiere.Scaccia fuori le turbe, fcac- 
adulatori;i quali fauoreggiano la morte, ciando i peccati, o rimonendo gli impe- 
&tengono qui il corpo nella lafciua del dimenti.Entra in cafa;infondendo la gra 
la carne,&defollazzi;i quali facilmen- tia,che prima fi fcaccia fuori la colpa; & Mai 
te terminano nel pianto dell'inferno ; & cofientra la gratia.Eta introdurl'humil s 
della difolatione.Manoi andandovalla ‘rà;infegnando il Signor ciesù a fuggir la 
sahihi patria, pafliamo con'forda orecchia il boria,& la uanagloria,comandò a paren- jy fat- 
Tia, yedi POrtIfero canto delle ferene,onde Vlif tipche nondi cefero à neffuno quello, ,, gona- 
k trasfor fifece legare all'albero della naue, & ches'era fatto. Moftrando fecondo Gre- $ ye 
itoni fiturògli orecchi per non faltarnelnra- gorio, che è largo donatore debeni; & penis 
d'Onidio E BANNATO dacanti delle ferene. Le nomcupido-di gloria; & che dà tutto» è 
del poj. "PE tumultnanti fono l'afferrioniso gli non riceuènulla.Et nondimeno fi [parle 
te, del MiG carnali. I derifori fono i fecolati, quella fama,per tutra quella terra, C106 
P Anguil onero maldicenti «La turba adunque è della prouincia di Galilea a manifefta» 
rag fcacciata fuori,accioche fi rifufcitila fan- tione per tutto della grandezzadella ve 
` eiulla, perche l’anima giacendo morta rità del miracolo. Il Signore uiero la bo- 
dentro,nonrifufcita;fe prima non fi fcac ria,& non la manifeftatione del miraco- 
ciano del cuore l’affettioni carnali; & i lo,comefedicefie, non vogliate gloriar- 
penfieri, &le cure del mondo, perche uinelle buone, opere noftre » coli come 
quefte cofe impedifcono ; che l’huomo io non mi glorio in efle.Que fi dee fape- 
non firitira alla confideratione della fua re, che Chrifto vietò il publicar i mira= 
falute. Si debbonofcacciare i fonatori , coli per amor dell’honor.del mondo, & 
i quali come maeftri,tirano dolcemente dellelodidegli huomini; o della uana- 
Yanima nell'errore . Si debbono anco gloria;manon vietò; che fi diceflero per 
{cacciare gli fchernitori,perche fono de- lorificar Dio, & per provar la fede ; per 
gni d’efferfprezzati,& con curati. Etal- lequalicofeil Signore faceva miracoli. 
lora la'fanciulla fi rifafcitasquando Chri Ondei genitori della fanciulla otferua- 
fto entra nella cafa del cuore;conducen- rono il precetto del Signore,per l'huma 
do con lui Giouannigratia . Pietro co- no applaufo; non publicando il miraco- 
gnitione, & Iacomofupplantatore dewi lo; ne fecero contrala prohibitione di 
uj. Machi farà rifufcitato dalla morte Dio,pnblicando ciò a gloria.di Dio- Eph 
fpirituale,cioè da viti, debbe non fola- milmente feceroidue guariti dalla ce» 
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cità,de quali poco:dopo fi foggiunge , & 
molt'altri de quali fi troua il fimile in al 
tri luoghi. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, io adoro i piedi del- 
la mifericordia, é della verità tua:Tipre- 
go piiffimo » fana col tocco della tua gratia 
l'anima mia fanguinolente» & macchiata 
per varij peccati. Et rifuftitatimi dalla mor 
te della volontà, & dal propofito peffimo, & 
occulto yir reftitniftimi A Dio, € padre 
suo,al quale me fra icoheredi tuoi adotta- 
Fi, © facefti figlinolo. Non ti ricordare , 0 
buon Signore, della ginftitia tua , contra il 
tuo reo,ma fia ricordenole della tua benigni- 
tà verfo me tno mifero,Signor Dio io. Amë 


DI DVE. CLECHI; ET DYN 
mato. Cap- L. 


T paffandoindi Giesùdalla 
cafa del principe;/o fegreiro» 


nella ftrada con gridore mi 
ce 4 ieis j & con diuota 
attone,dicendo,Habbia mifericordia di 
noi figliuolo di Dauid, mir era. fparfa 
vna fama preflva Giudei;che Chrifto do 
Per nafcere delfeme:di Diuid fecon- 
erge « Etperò perche credenano) 
a ofic Chtifto promeffoa Dauid, lo 
chiamano cofifigliuolo di Dauid. Grida 
tano pche (fecondola leterra del tefo) 
“non uedevano, che il Signore foffe uici- 
keari Chtifoftamo dice. Vedi il defi- 
vr loro } & dal gridare & dall’a- 
ene . Nè s'appreliarono fem- 
Le EEE ma grandemente gridando 
r ag endo altro che mifericordia. Et 
Mae; tr Spiel di Dawid ; perche 
Le css e fotle nome di honore,& efen 
n sele aa, cioèal fuo albergo in 
Vico pina gli. interrogò fe crede- 
fi dic fo R 1 poteffe ciò fare squa- 
marliticchi auete. confeffato la bu- 
anita chiamandomi fiolinolo- di Da- 
uid,fe credete;cheio pofia far quefto,co- 
per Dio,perche ċopera di diuinità.Non 
omanda quali che non fapeffe della fe- 


de loro, perche fapena Ogni cofa percep- 


teza, maaccioche la confeffione'efterio 
re s'aggiugnefle alla fede interiore;& ce 
fi foero piu degni di effere: illuminati;e 
di piu ampla mercede, perche fecondo 
l'Apoftolo, col cuore ficredea giuftitia, 
&conlabocca fi faconfeflione a falute. 
Onde Rabano dice. Non interrogaua; 
quafi come nonfapeffe ma acciochela 
confeffione efprimeffe fuori la fede la 
wirtù la confeflione;&la falute accompa 
gnaflela unirtù, dicono alni, confelfando la 
fede,per certo Signore; Que Chrifoftomo 
dice. Non piu oltre lo chiamano figliuo 
lo di Danid,ma fi allargano piw altamen 
te,& lo confeffano Signore, che è nome 
di podeftà,alora,dopo la confeflione del 
la fede,roccòloro gli occhi.Que Rabanodi: 
ce.La confeflfione della bocca; meritò.il 
tocco della diuina pietà.Felice toccoyale 
qualfeguita tanta virtù. Et diffe , feconda 
lafede voftra fi fatto a voi, cioe, ficome la 
fedeillumina la mente, cofi renda la lu» 
‘ccagliocchi;& incontanente fono ilium 
nati aperti gli ochi loro.Ecco quanta è la fe 
de dicoloro;che credono femplicemen- 
tc;poi che merita tanti doni da Dio, chi 
crede.che ogni cofa fia poflibile. Non gli 
cura nella uia,per infegnar, che fifugga 
lelodide gli buomini, &lavanagloria» 
Onde Chrifoftomo dice . Di nuono ne 
ammaeftra,che fcacciamo da noilaglo= 
ria della moltitudine.Et perche era uici 
noacafa yuegli conduce per curarli fine 
golarmente.Onde,& anco per la hnmils 
tà,minaccia loro,che noslo dichino a neffu- 
no,per inftruirne a fuggir la boria,&laua 
nagloria, perche ; come dice Chrifofto- 
mo yil giufto quando è lodato fu la fac» 
cia; è flagellato nella mente. Maguelliz 
ciechi illuminati,v/rendo fuori,ciot del- 
la cafa, lo difamanano , cioè diuolgarono 
la fama fua » per il miracolo fatto da lui» 
in tutta quella terra, & publicamente to 
nuntiarono,& per la memoria della gra= 
tia non poterono tacere il beneficio,ma 
noningrati della gratia di Dio;diuenta= 
rono ftoi banditori,& Euangelifti.Onde 
Geronime dice . Il Signore fuggendo 
per humiltà la gloria della:boria ; haue- 
na comandato quefto, & effi perla mes 
moria della gratia non pòflono tacereil 
beneficio. Onde anco Chrifoftomo.dit 
4 rese 
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ce.Se pare.che alcuno dica:Và, & narra 
lagloriadi Dio,rnion è quello contrario a 
quefto,ma è molto conueniente. Perche 
n'ammaeftra, che noi nòn diciamo nulla 
di not medefimi, ma che vietiamo anco: 
racoloro; che uogliono lodare noi per 
noi. Mafefiriferifcealla gloria di Dio; 
non folo nono uicta; ma:comanda , che 
fi faccia . Perche , come s’edetto difo- 
pra; il Signore nieta, folamente , che 
fi publichino.i beneficia laude humana, 
ma non nieta, che non fi ragionino a 
gloria di Dio Ore fi dee fapere,che il pre 
cetto fi da 0 p eflequire,o/p.prouare,o per 
inftruire.Ilprimo obliga a farla cofa,che 
è comidata.H fecondo a efequir la uolon 
tà;ò la intentione del comandate . Il ter 
20 perimparar qualche cofa del precet- 
ro.Et aquefto terzo modo, minacciò loro, 
chenon lo difteffero a perfona “Ondenon 
fu femplice probibitione, che non dicef- 
fero, ma:piu tofto una inftitution'mora- 
fe, accioche con lo effempio di lui, gli 
hbuomini uoglino afcondereilbene, che 
efi fanno, ma nondimeno per giovare a 
gli altri,chedichino contra lor uoglia,& 
però quefti non tranfgredirono.il precet- 
to; perche non fecero contra l’indentio- 
ne di chì comandò. Onde Dio coman- 
dò ; ‘che fi tacelle. non femplicerhen> 
te, ma‘perlagloria,ma non(ipotè tace- 
rejma-ciò fit utilmente per lafalute di al- 
eri.Perchenon poterfi far utilmente, ca 
micfe fi dicefle ; fecondo la regola di ra= 
gione che nan può farli. Diquetto hai 
anco difopra nella guarigione del lebbro 


Due cie- fo-Allegoricamente, l'un popolo: & Pal- 
chi cio-troeraàcieco, &fenzalume della uerità, 
che fighi pafando.it Signore per queltofecolo i & 
fichino. fe l'uno, &Yaltrononuiene in caliu; cioè 


nella fanta Chicfa , & creda al nerbo 
di Dio, non merita diricenerlume + © 

Perche nella Chiefa; nella qual venne 
€hrifto pet carne, fi illuminano ciechi 
per fede di Chrifto incarnato. Onde Re- 
migio dice. Allegoricamente fi dife- 
gnano, per quefti due ciechi due po- 
poli, cioè i Giudaico ,& il Gentile, del 
Funpopolo, & l’altro. Chriito illuminò 
quelli,che credettero imluiin cafa;per la 
qual s'intende’la chiefa,perchefenza lu 
mità della chiefa niuno merita di faluar6. 


DI 


Ma quelli , che credetterol’auneniment- 
to del:Signore,lo diffeminarono per tut- 
to l’univerfo mondo.Cofî dice Remigio. 
Spiritualmente , due-ciechi fono l’intel- 
letto, & l'affetto, & gliocchi dell’intel- 
letto fono due,il deftro la fede della diui 
nità , il finiftro Ja fede della humanità. 
Due parimente fono gli occhi dell’affet- 
to, ildeftro l'amor della bontà; o del- 
la gloria diuina, il finiltro il timor della 
giuftitia , o delfuoco infernale. Et cof 
fono quattro cecità in quattro occhi. Ea 
primae error circa alla diuinità . La fe 
conda l’errorcirca alla humanità .. La 
terza è la malignità, chefprezza labon- 
tà, onero la gloria divina . Laquartaè 
la profontuofità, che non uedeil.firoco 
infernale; & non teme la giuftitia; € wr 
fiitiy di cafa quelli , cioè , due ciechi 
già.illuminati gli oferirono , gli huond» 
ni di quella terra; vw huomomuto,& quel 
che è peggio , hauena il demonio: Celtui 
fecondo Chrifoltomo non era.muto.da 
natura , ma perlo demonio į che era 
in lui,che l'impediua,& però, cacciato fno 
ri ildemonio‘» &efpulfo per il Signore, 


fanellò, perche rimoffol'impedimentg; 


hebbe facultà'da parlare, fi come prima. 
Nelche fecondo Hilario ; 6 feruò l'ordi 
ne delle ‘cofè, perchè prima fifcaecia iù 
demonio; & poi tnttolil rekto del corp 
fa l'officio fno, de turbe fi maranigliar tr 
no,cio è perla nouità de miracolizditendo 
non apparse mai cofi in. 1fraelicioè coh fatti 
miracoli, non fi fono ueduti fra ciudey 
Que Chrifoftome dice.Lo erro 
atutti gli altri non-perche folamen- 
te guiaziva , ma. perche fapana facile 
mente; & prefto infinite malattie; &inff 
nabili.Ma1Farifei diceuano.Scaecia.i dẹ 
moni inwirtùà del Principe de demoni, 
quafi diceflero . Non ha quefta potenza 
da fe,ne da Dio;ma-dal diauolo Hue ser 
ronîmo dice. Perche non pofono negar 
la nirtù;riprendono.l’opera. Et Remigio 
dice.cli feribi,&i Farifei negauano ques 
fatti del Signore, che effi poreuano & 
quelli.che:non poteuanonegare, gli in- 
verpresananò finiftramente,céciolia, che 
le turbe,cioè i deuoti ,'&femplici, con- 
feffavano l’opere di Dio, & fi mars 
gliauano con laude &comgiur:cazo e 
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Pio, mai Farifeiinuidieft, &infidiatori, 

afcriuenano il fcacciar de demoni,al Prin 

cip de demoni , & calunniauano l'opere 

di Dio. Conciofia che l'odio, & linut- 

dia facciano altrui.interpretare i fatti 

in peggior parte , & giudicare al con~ 

Perche trario + Eri Farifei odiauano Chrifto,, 

cagione i perche mprendeua acerbamente i uitij 

Farifei 1059 4:&però dicevano, che i miraco- 

iaffero Mi fatti da Chrifto, peruirtù diuina,era- 

Chrifto, no fatti da lui perarte magica.Et al mo- 

do medefimosil fcacciar.de demoni fatto 

da Chrifto,diccuano che era fatto dalui, 

per win d'un cesto demonio fuperiore 

fuo famigliare; &priuaro..;; il quale,efli 

chiamanano Belzebub, al cuircenno ob- 

bedivanoi demoni infcriori,ufcendo de 

corpi.Ma quefto è ragionenolméte repro 

bato. da Œ hrito piu di fotto, done fi.par- 

la dell’altroindemoniato. Ma mifticamé 

te; fi fignifica nelle turbe la, confeflione 

delle nazioni, ne Farifei la infedelità de 

Giudei.Ex fi come ne due ciechi e figni- 

Sicato ll'unpopolo,, & l’altro; de; Giù- 

desis &de Gentili, cof nell’ huo mo, mu- 

tA indemoniato, generalmenteè figni 

ticazo i) genere hymano... Ondei predi- 

Htr offerirono, al Signore, l'huomo 

Ga ilgenere humano muto nella 

cenfeflione della; fede, , che era in- 

poso & dedito all'idolartia . Ma 

À; lemonio,S abbandonata l'ido- 

latnia xil muta parlò „8 confefo Chrifto. 

a fifigniica parimente ciafcu= 

kine- ian ha Road dal diauolo p 

mo pecca percheinon e "n Erà de pi i 

tomerta ma boent D; FE HR pi picci 

Loè effe gin pregano pre fa TURE 

dun dal AAG p gano per lui » Etallora lì cu- 

diaugfo ‘do see NORN demonio signans 

infaa aO gli erimeflo da Dio per 

Palaia Sigana a &allora fi fcioglie 

jopa pom per narrar Se maraniglie. di 

Penice. quando. alcuno è pofleduto 

prin o daldemonio sfe fi conuer- 

Patt toma è penitentia , uedraiincon- 
ranente il. muto che n ; 

aceufando"fe mel parla; & loda Dio» 

medefimo, & predicando 


la verità »maiBarifei attribuendo cià al 
principe de demoni, come huominî 
maligni s fiMudiano,z in egnano di cor 
rompere Le buone opere È glialtri. Ma 
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il Signorenonreftaua di predicare: per la, 


loro cattinità;infegnando,che noirendia, 
mod noftri accufatori.beneficiin luogo, 
d’aceufe.. Onde, Chrifoitamo dice. H,Si 
gnoreuolle.co fatti riprenderl’accufa de 
Farifei, che dicenano.,, fracerati, demoni 
nel principe de demoni y per, che. il, des, 
monioriceuutal’ingiuria, non fa benek- 
cio,ma nuoce à coloro,chelo disbonora, 
no,mail Signore fail e6rrario, iliquale 
dopo le ingiurie, & gli fcherni, nov.pur 
non punifce,,ma nè anco non riprefey 
anzi fece beneficii,, Onde fequita,&rcér 
cuiua Gicfit: y contrai, negligenti, > titim 
relecittà; &pcaftella, cioe tuttu luoghi, 
maggiori, & minori. Et quefto è cons 
tra coloro „che fanno, diftintione di pera 
fone: & di.luoghi. Onde Theofilo, dice. 
Il Signor non folo predicana nelle città, 
ma anco ne caltelli,accioche: impariamo; 
anonfprezzare.iluoghi piccioli.&a,non 
cercarfemprele.cittàgrandi, ma a femi- 
narciluerbo di Dio ne uillaggi.abbyetti, 
& wili.Circwisa.infegnando nelle loro finan, 
goghescioè me luoghi communi , &debin 
tioune era adunanza di huomini, &non, 
imluoghi aftofti., fi come perufanza fans 
no ierat ciy predicando il V angelo del 
Regno, cioè lalegge nuona sla quale im», 
mediare, conduceal regno, » il chenon, 
facenala Jegge necchia,. non fanolofa» 
inutile yò curiolas curando ogni languo; 
reXlungo;tiquale, ancora chemon'famol. 
to galiardo,graua nondimeno per laluns 
ghezza, ogni infermità, cioè gagliarda, 
laqual graua. per l’acerbità della paffio= 
ne , onde non pur perfuadena con, le 
parole. ma anco °co. fatti. Dal.che 
fi comprende ». che qui fonoinclufi mol- 
ti miracoli in generale» fatti da Chri- 
fto à confermatione della legge Euan- 
gelica, perche quifipongomo i miracoli 
in gencraie,perche gli Enangelifti nô pos 
terono fcriuere tuttii fatti di Chrifto, in 
particolare.Cociofia che,come dice Gio, 
nanni, Giesù fece molti altri miracoli 
chenon fono fcritti in quelto libro.» 
come nella Chief fi legge, & fi dice ne 
martitologio d'altri meltifanti martiri, 
& confeffori,&uergini, perquetta canfas 
che Carlo Magno fece cercar con diligen 
7a le morth& l'operazioni de magi d 
sii 


ILue.1o. 
Gio. 10. 
Luc.s, 
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di altri fanti, & fitrouò , che ogni giorno 
correuano piu di trecéto fefte;jonde fuor 
dinato,che nel fine del martirologio s'ag 
giungeffe la claufula predetta, acciohe al 
menoin generale fi faccia memoria de 
fanti neldi della morte loro : cofi fimil- 
mente gli Enangelifti, perche non pote- 
uano fcrinere in particolate tutti i mira: 
coli di Chrifto, però (peffo ne abbraccia: 
no molti fotto vna generalità, ficome fi 
vede qui, &altrouein diuerfi luoghi del 
Vangelo,cirezina adungue Giesùy non per 
dinorare, & per difperdere, ma per far lo- 
ro grandiffimi benefici. S’efprime vno 
euangelio del Regno, l’altro della curà 
di tutte l’infermità,nel primo de quali fi 
contiene la falute dell'anime, nell'altro 
lafalute de corpi, & quelli,che egli fana- 
uadi fuori nel corpo fanaua anco di détre 
nella mête.Bramaua la falute ogniuno, 
& il ben c6e,piutofto che il fùo priuato. 
Ma oime,hoggi fi cerca più il ben prita- 
to;cheilcée, & pito ilmédo fi diftritg= 
ge p la maggior parte Et gito procede 

micamento di carità, la quale non cercà 
quelle cofe che fono fue*ma-quelle de 
gli altri.Onde Chrifoftomo dice:Quefta 
e perfetta pratia della carità; quando al- 
cuno fi affretta d'effer più utile à gli altri) 
che fe, Adunque fi dee fempre ricorre 
rein ogni neceffità, a cofi pio Samarità- 
no, à cofi falutar paftore & medico, & f 
dee cercar: dalui folo, non pur la falùte 
de ll’anime,ma de corpi, &rimetterein 
lui ogni noftra fperanzas perche egli co- 
nofce meglio,& c6fidera tutto gllo ; che 
bifogna a ciafcuno Onde Agoft. dice: E' 
buona cofa che tu non fia anfiofo della 
falute del corpo, fe tu né la chiedia Dio. 
Se egli fa,che ella ti habbia'è gionare, re 
la darà, fe non te la darà, non ti dottena 
giouare. Sà Dio cioche ne bifogna;procu 
tiamo, che il cuor noftro fia fano da pec- 
cati Et quando peranentura famo flagel- 
lati nel corpo preghiamolo . Vi ho detto 
fratelli,quefte cofe, accioche alcuno non 
cerchi altro fuori dell’aiuto dì Dio. Cofi 
diffe Apoftino.Iddio permette, cheuen- 
ghino le tribolationi, & le tentationi s& 
fa quanto habbiano a durare, perche egli 
ehe conofce il principio,&l’entrata sco 
nofce anco il finc, & l'efito.Et petò'patia» 
suo parientemente il tutto, & riccorren- 


A DI 


doalui ; Jafciamo la cura d'ogni cola i 
lui, Onde Chrifoftomodice. Attendia 
mo con diligentia all’orationi, &fe non 
riceueremo,continonamo accioche rice- 
wiamo.Conciofia;che egli differifce lun- 
gamente di guardar chi lo prega, & per- 
mette,chewenghino delle tribolationi; 
acciocherifuggiamo a lui continonamen 
te;accioche quando che fia nan,ci partia- 
mo da lui. Perche fe noi foffimo tali ‘nel 
ripofo,quali fiamo nelle tribolationi,non 
haremmo bifogno di effere amma eftrati 
sellettibolationi. Etiche dicoio di noi? 
Tutti coloro, che gia mai fiveftirono di 
corone piu illuftri,fonoftati veftiti,& fat 
ti famofi dalle tentationi,& dalle tribo- 
lationi. Lequali tutte cofe conofcendo, 
né ci affrettiamo in tempo d’indiittione 
delmale ma fiamo eruditi in quefto:fo- 
lo;che tolleriamo wirilmente ogni cofa, 
ne mouiamo queftione di curiofità intot- 
no aquelle cofe,ché ne aumengono:Per> 
che il faper quando bifogni etlere alfolà+ 
ti dalle tribolationi ; è di colui; cheper- 
mette,che effe wengano,ma venute; è pro 
prio opera della noftra buona: mente sil 
renderne gratie à lui.Ilche'fe fifarà,nefe 
guirà ogni bene.Per.confeguire‘adunque 
tutte quefte cofe,facciamoci quà piu pro+ 
babili, & colà fu piu chiari.Et con patiens 
te animotriéeniamo tutto quello, che n 
auniene, rendendo gratie à colui, ilqual 
fopra tutti fa quello che'piw ne: bifogna. 
Et glorifichiamo Dio in tutte lecofeil+ 
qual fà il tutto per noi; &ne pronede di 
tutto.Conciofia, che a quefto modo fcac- 
cieremo facilméte l’infidic.che s’oppògo 
no alla virtù, & cofeguiremo corone, che 
mai non fi marcifcono.Cofî diffe C hrif- 


ORATIONE ; 
Signo, Gies Chrifto lume d’eterna chia 

reļza illumina gli occhi miei interiori,accio- 
chero non m'addormenti mai. nella niorte del 
l'anima, affinesche illuminatoper rtuagra 
tiaio negga tutto quello;che fibada farts 
© aiutato dalla medefimasio pofa adenipit 
re quello che harò ueduto, Et quindiio rar 
conti thoi beneficij ata gloria &®drutilità 


degli altri Aprimi, ò Signore , la mia bocc® . 


mutasrimettendo i peccati miei ‘per infufion 
dellatua gratia, friogliédo la mia bici 
alle tue landi, accioche ottenuto grazia di fe 


Gies 
for, 
nep 
le di 
col 
teri 
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Dio per 
mette li 
tribula: 
tioni 


GIES CHRISTO. 


mellave io accuf me medefimo landi teDio;e- 
difichiil profimo,& predichi la uerità. Amë. 
QUANDO CHRISTO MANDO GLI 


Matt.9. 
& 10.|} 
Marcd. 
Lnc.9, fermatione della medefi- 
ma legge perl’operatio- 
ne de miracoli, hora con- 
feguentemente fi pone la publicatione, 

& manifeltatione della predetta legge 

perlo mandar de difcepoli.Onde Chrifo 

ftomo dice, Confidera l'opportunità del 

madare, poi che lo videro{ufcitare i mor 
tistaftrenare il mare, & cofi fatte altre co 

fe, &cheà baftanza riceuerono la dimo- 
ftratione della fua virtù,per le parole, & 
perl’opere;allora gli mandò.Onde la glo 

fa dice, Non gli mandò nel principio, ma 

poi che videro i paralitici curati,& i mor 

ti fufcitati. Perche adunque molti fegui- 

vano Chrifto, fi per vdirlo predicare, & fi 

per cler guariti,conciofia,che Giesù era 

tanto pouero , che non haueua albergo 

> si pofare il capo ; & però le turbe so 

o 'eguiuano ftracche, & afflitte,fe ne gia 

ceuano all'aria fcoperta fu la rerra.Perlo 
Pearce guardo della clementia, 

da radunare perlui,tocco dalla. mife- 

ordia per loro,hebbe compaffione di loro 

perche erano afflitti da fatica corporale, 

& etiandio fpirituale,cioè de corpi, & de 
sica giacendo abbiètte come peco- 

sn € non hanno paftore,che le dirizzi. 

Nel che riprende i pontifici de Giudei» 

s “ta erano piu toflo lupi che paftori. 

pa e Gieronimo dice . La moleltia del 

sr net delle pecore, & delle turbe, è 

dia i. uitio de maeftri.Percio 

po, intenti n &i dottori di quel tem- 

paris debite auaritia, non attendeuano 

pea combi alla loro dottrina, ma 

polo de beni tema tati Pogliando il po- 

Giesk pa dalle cofe Spiri all? Ran 
fior bue-Ma Giesù com ol male efempio. 
no pafte continovamente col eten g Di 
le pecore®trina fpiritualmente , & e ni 
col fuo-con l’aiuto temporale a sli fee Et 
verbo, ficomeallora, cofi ho ni 
she fono chia 


coli noggi, oime, molti, 
Mati paftori ‘ nontemono 
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difar quello:che è proprio de lupi . Pets 
che non pur.non emendano i fudditi,ma 
pernegligentia,& per cattiuo eflempio;. 
nuoconoa loro profitti.Mandano racco: 
glitori di decime , confifcatori dibeni 
temporali , non inquifitori di herefia , & 
emendatoti de uitij,& però di già pullu- 
lano;& crefcono tante herefie, & tanti fe 
mi di uitii nell’horto della chiefa , che a 
pena fi poffono diradicare,& cltirpare.La 
ueffatione,& noia,adunque delle pecore, 
& la negligentia de paltori , fu occafione 
del mandar gli Apoftoli à predicare al po 
polo,&à fanar gli infermi y'’accioche non ` 
bifognaffe p che le turbe correllero con 
tanta fatica dietro à Giesù . Et quantua» 
que prima à gli Apoftoli ,& poi à fettanta 
due difcepoli quando gli mandò, il Si» 
gnore defle alcuni precetti,nondimenòo, 
perche pare che fi conuenghino quafi tug 
tià quelli , &à quelli, & non folamente 
ad elfi, ma anco à fuccellori p & imitatori 
loro,però fono pefti infieme con conuc- 
neuole ordine in quel che feguita.Con- 
fiderando per tanto Giesù la noia,& mor 
leftia delle pecore, &la negligentia de 
paftori,poteua dire à fuoi difcepoli,mo/ta 
per certo da mietere, cioè la moltitudine è 
preparata à effer raccolta per fede per ri- 
porfi ne granai.Onde altroue è detto. AI 6;0,4 
zategli occhi uoftri, &vedeteil paefe, 
perche fono bianchi per mietere , ma gli 
operarij fono pochi,cioè i predicatori,& dot 
tori ueri,rifpetto al conuertir tanta mol- 
titudine , perche i difcepoli di Chrifto 
non haueuano per ancora predicato . Il 
raccolto è la turba de credenti , nella 
quale fono horaì grani conla paglia , 
cioèiboni coi catiui , ma nel futuro fi 
feparerà la mietitura . Et è detto raccol» 
to ; l'adunanza de gli huomini alla fede 
in yn modo,& à un'altra modo,adunanza 
de fedeli alla rimuneratione. cli operari 
nella chiefa fono coloro, che cercano l'o 
pera, & non lotio, il pefo non l’honore, 
L'anime & non le decime , il gionare & 
né il gouerno.rochi fono gli operarii, ma 
molti codotti di fuori. Pochi gli opera- 
rari} ma molti imercenarii.pochi gli ope 
rii,che cerchino la falute dell'anime, må 
molti dati al guadagnare;i quali feguita- 
no l’acquifto delle-cofe temporali.Èr pe- 
rò fi dec pregare il: Signore,che moltipli- 


esi VITA DE 


chi gli operali,&glimindi;petchequan precetti della carità, éH mandoa duta 


titgsci fiano di quelli,che afcoltano lbe 
ame;mondimeno:ci mancano diquelli;che 
lo-dicono:, Pregate adungue il Signore del 
raccolte,cio@me;ilqualefecondo;che fo- 
tio Dio,fono Signarerdel raccolto; che 
madigli operarij nel fico raccolto, cioè 1 pre 
dicavori'ad ammaeitrare il popolo, pche 
diuho è fatto atto alla predicatione del 
wérbo diuino;fe non per gratia di Dio;& 
dalui mandato: ò mediare, otero imme- 
diate. Ecco ottima;& necefiaria oratio- 
must ne, la quale debbiamo: fare ogni giorno 
pone. alSignore,accioche fiano mandati dice 
mi t egli, non che effi da fefen impaccino » fi 
n defi come fonno i rubatori, nel fuo raccolto; 
; ‘cioè nella falute dell’anime,perche fono 
mandati perquelto, ma molti riuoltano 
Ja falce fua-all'altrur biade nelle cofe rë- 
poraliallequalinon fono mandati.Il Si- 
gnore propone dimandare, & nondime- 
nounole efler pregato, &quefterper:de- 
Rarla carità dichiprega,& peraccrefce- 
teil'merito fin che i fuoi fedeli fiano ri+ 
munerati,nompur dell’operatione,ma an 
‘Co dell’afterro,e della uolontà. Dal che fi 
vede, che quantunque Dio uoglia far al- 
cuna ccfamnondimeno qualche nolta uno 
le etler pregato di ciò da giur r chiama 
ti dodici Apoftoli diede loro podeftà di fcac- 
ciargli {piriti immondi dagli indemo- 
niat ® di curare ogni languore,de corpi, 
l'infermità dell’animo; le qualcofe il Si- 
gnore fa per la potenza fha,ma1 difcepo- 
lilofecero in fuo nome,cioè nella uoca- 
tione & wrtù (ua.Onde Beda dice. Il be- 
nigno , & clemente Signore non inuidia 
iicrui,jnmea difcepoli le fue uirtinEt fi co- 
megli curò ogni languore, & ogni infer- 
mita, diede anco podeita a gli Apoftoli 
fuoi,che facciano il medefinio. Ma € mol 
ra diltantia tra l’hauere;& il dare,& tra il 
donare & il ricenere.Quetto,ciò che egli 
ta,lo fa per potenza,& quelli fe fanno al- 
cuna cola , confellano la debolezzaloro, 
& la virtù del Signore dicendo. In nome 
di Giesù leuari,& camina. Cofi dille Be- 
da. Per queito nimero de dodici Apoito 
Jische fi compone di dieci, & di due, e fi- 
gnifcaro,chegli‘Apoltoli;& i loro fuccef 
jori, debbmo tral'altre cofe offeruarela 
legge de dicci commandamenti; &i duc 


Predica- 
tori han- 


+ Matti 
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due, infegno di carità , che fi ricerca ne LAB 


predicatori;& accioche haueffero confo- 

latione perla compagnia l’un dell'altro, 

perche per ancora erano infermi;& debo 
li. Maquando erano perfetti cioè dopò 
laricenuta dello Spiritofanto;gli mandò 
femplicemente:d.a due'a due,ò foli, per 
che. allora erano fermati dallo Spiritofah 
to,mandò,dico:quellia predicare slregno di 
Dio,cioe il Vangelo, chepromette stres 
gno di Dio;& inlegnain che modo EEN 
& peruiene a quelto,il che'eper peniten 
tia.Ouerosprenicare cioè nella fua predi- 
catione prometttilregno di Dio.àpeni 
tenti /anar gliinfermi,corporalmentes 
&fpiritualimente.Et queltò fa anco ogni 
dra predicatori dell’Enangelio,s'éflifan* 
rio quello,cheèinfey perche da loro:po= 
deltà difcacciare idemonipiritualmens 
te:de‘cuori de gli huomini, & di fanaret 
languori ide witii. Inftrurparimente gli 
Apoltoli doue doweflero andare, & ciò 
che fare,& quello} che douefflero adope- 
rare, & dache cofa fidoueifero attenere 
& guardarfi , & da quali non hauedlero à 
temere.Sicome adunque fi può copren= 
dere perle precedenti, & fequenti colt 
nonfono mandati da Dio;fe non wrtior 
fi poweri,& fpediti;ftabili;foleciti,& bent 

gnisnon comunicando corattini; né cup 

di, debbono predicare il regno di Dio» 

Mandò adunque,i dodici, comandando lọ 
ro, & dicendo , vella nia delle genti 7 C10€ 
che conduce alle genti, noz camizererey 
oue uietò loto;che non andattero a predi 
carc alle genti fuora della terra di pro+ 
milone. Er nen enzrerete nella citta dea 

maritani,i quali Samaritani; ancora chè 

fuffero in terra di promiflione, nondime 
no erano parte Gentili, & parte Giudebh 
perchericcuerono i libri di Moisé,& con 
quetto feruirono a gli Idoli, Er perd a gli 
Apoftoli fu uierato H predicare alle pre- 
dette genti, perche fino alla -pailione di 
Chrifto noù eragran tempo,& era conte, 
niente,che il fuo aunenimento prima fol 
fe annuntiaro a Giudvi,a quali era prin Rx 
cipalmentemandato, & però nel tempo» 
che.erà da uenire fino alla paflione dis g” 
Chriflo;cra necellario manifeitar l'auue- “x 


nimento di Chriito per gli an Giu 
ci 


ult. 


appart 
tani- 


l CIESV. CHRISTO. Tor 
‘dei. Etquefto è quello:che fi fogifige, ma «che niuno potena peruenir colà sù, Quee 
pin tofto andate allle pecore della cafa d I- to regno finomina a diuerfi modi . Per- 


Matth 
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Sraelcheperirono;geril peccato dell'Idola 
tria, & perla preuaricatione. della Jeg- 
ge. Nonniegasadungue che.alcuna nol 
ta non- fano ;per;andare alle genti; ma 
piu toko ;&primad Giudei, accioche i 
Giudei non hauellero feufa;& caufa di nò 
riceuere.il Signore & lo Euangelio;,:per- 
che mando gli Apoltoli alle.genti,dicen- 
do'effi(iqualierano proprij) eflere fcac- 
ciati» Onde dopolla rifiirretrione,donen 


Marc, do afcendere in cieloydifle.loro. Andando 


pervutto l'uninerfo mondo,predicate il Van- 
gelo ai ogni creaturày Chicrederàs ty farà 
barte? ato farà falco, ma chinoncrederà,fa- 
n condana ian Que Gieronimo dice. Que 
ma ugo:nonècontrario à:quelprecetto, 
; qual fi dice, Andado;ifegnatea tutti, 
an Go fu.comandato inanzi alla rifur 
tone, & quello dopo la rifurrettione, 
Pn di prima annunciarà Giudei 
Lan di Chrifto, accioche non 
sun giufta (eufa «dicendo , che però 
Ri ia o Riecco il.Signore, ‘perche 
erba Ri S poftoli alle genti, & a Sama- 
ey sa eanco/Gregotio dice “Chel 
cli ii ormoftro uolle,che fi predicalle 
rin a Giudea fola ,&poi àxtutte le 
Rap mentre quella chiamata, 
miei 1 conuertirfi i ueniffero i fanti 
pr itorizilla-mocatione delle genti p 
‘dine;fin che;con'la predicatione delno 
A uterina da proprii, cercaf 
aR popoli Gentili, quafi come foreftie 
‘Cofi diffe Gregorio.Milticamentenon 
fi dee andaremella uia dellesenti, cioè 
non fi dee tenere il modo -delniuerlo- 
RT) fi dee;entrare per confentimen 
S pagaria de Samaritani, per le quali 
Sei perno le conuenticale, & i ridotti 
anh FAN p erche fi come i Samari- 
d Ler aA partetenenano il ucc- 
figli heren AaS rte lo'negauano,co 
Chrifto,& RR confeflano da fede-di 
da forma daln negano , Si'moftra'poi 
dandopredicate sanare quando fi dice.an 
> dicendo, che S'apprefferà il 


chealcuna uoltaè detto regno di Dio 
dalregnante . Qualcheuolta il regno de 
cieli da gli Angeli & fanti fudditi,i quali 
fonodetticieli. In oltre perche èuicino, 


«cheil Re decicliregnine gli huomini 


lui fudditinella fede;& a gli:buominiob 


‘bedienti(Quero,s apprefferà il regno de rie- 
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liscioè Chrifto,che € datoredelregno de 
cieli» Dalla;predicatione adunquedelre 
gno de:ciélicomincia‘Gionanni, &Chri 


ito; &idifcepoli fui, perche ‘la dottrina 


‘mon èefficace, fenon ui è:la probatione, 
feguitaun modo conueniente à prouar 
la uerità di quefta «dottrina , cioè Peffer 
fatta permittù diuina,guando fidice,in- 
fermi, di corpo ò di mente;curate;i morti 
nelcorpodmell’aia»/u/titate:i lebbrofi,mac 
chiatiònel corpoyò nell’aia, mondate: li 
demoni. da gli indemoniati , &i delitti 


‘Quat- 


da peccatoti,/tacciarequi fi pigonoquate #ro forti 
tro forti dimiracoli a corfermatione del-.di mira 
la predicatione,& l'ordine procede fecon»coli con= 
do ilmifterio | Perche fono infermi colo ceduti a 
oche confentono alletentatione.Morti gli Apo- 
fonosquelli che fanno opere:degne di /roli. 


morte Lebrofi fono quelli, che p ufanza 
imbrattano fe,& gli alevi:Indemomati fo 
mo quelli che difprezzano:Quefte cofe il 
Sig,le.cocefle;accicohe Po patione de lo- 
ro miracoli facelle fede d loro ragionamé 
ti. On Gier. dice. Etaccioche nelluno nő 
credeffe à huomini rufticani, & fenza elo 
quéza;indotti, & fenza lertere;che ;pmet 
teuanoi regni del cielo,diloro podeltà di 
farmiracoli;p puar la gridezzadelle co 
fe pmelfe.Ofi anco Gre.dice.Sono aggili 
ti i miracoli a sati pdicatori,accioche nio 
trata la uirtù, deflero fede alleparole,et 
faceffero cofe muoue coloro, che lepdica 
mano:Evancora dice. Quefti miracoli fu» 
rono mecellarii nel cominciameto della 


chica perche accioche la fede de credéti 


crefcette, fi doucua nutrir co miracoli. 
"pmi A ; 3 

Et Chrifoltomo dice. Ma.poi ftertero fer 

mi, hanendo piantata per tuttolariuc- 


renza-della fede.Et fe pur poi furono fara 


Nomi sini 
del re- PEA i dicefle. Predicate che 
gro ide fte,cioc la Ee la porta del regnocele 
cieli. ialla ue a pallione..H qual regno ini 
nuta di Chriftoera lontano per. 


ti i miracoli, furono rari,& pochi, Efclu- 
dendo pofciadaloro la cupidità, foggiun 
geigratis ,&fenza prezzo, ricenefti,la po- 
delta di far miracoli, la gratia di predica- 
re, 


re, & il minifterio di difpefare‘i facramen 
ri,&altri doni dati da Dio a toi gratiss& 
{enza prezzo , date, agli altricol modo 
medefimo , che uoi ricenelte , accioche 
non refti di cflere gratia, & pala merce- 
de. Accioche non s’auuilifca l’ineltimabi 
le, mentreè riputato apprezzabile.Qua- 
fi diceffe fecondo Girolamo . Io macitro 
& Signore, detti quefte cofe fenza prez- 
zo , adung; datele anche uoi fenza prez- 
ż0.Onde Chrifoftomo dice . Et accioche 
non paia il beneficio di loro,abbafla la to 
ro fuperbia dicendo, Gratis rscewefie Et 
gli prepara mondi dall’amor del danaro, 
dicendo,Gratis date.Et ancora. Quali di- 
celfe.Voi non date nulla del uoftro a chi 
riceue, perche non riceuefte quefto per 
mercede , nè affaticandoui wè gratia;per- 
che riccuefte gratis, adunque-date gratis 
agli altri,perche non fi può trovare con- 
degno prezzo di loro. Cofi diffe Chrifo- 
ftomo . Afcoltino queftecofeifimonia- 
ci,& quelli,.che non temono di nédere,& 
di comprare le cofe fpirituali.Perche per 
gli atti fpirituali,come farebbe per lam- 
miniftratione de facramenti, & per la pre 
dica,o per lo far de miracoli,& fimiglian 
ti altre cofe,non fi dee riceuer cofa alcu- 
na quafi come prezzo, perche non fi può 
trouar prezzo degno diloro.Gli libera 

poi da ogni penfiero, & follecitudine,per 
attribuire al uerbo di Dio ogni wocatio- 
ne. Etaccioche ogni loro. follecitudine 
congregata fi conuerta alla predicatione 
del Vangelo, dicendo, non porterete nulla 
perla nia. andando a predicare, nè oro nè 
argento,nè danaro alcuno nelle borfe uoftre, 
per prouedere,cioè a uoi perla uia delle 
cofe neceflarie,facchetto nè tafta , cioè ri- 
poftigli di cibi da portar per la uia, nè pa- 

ne» il quale par.piu neceflario tra l'altre 

cofe.Etmolto meno cibi delicati , nè due 
sonache;cioè nefti fouerchie , barete; pere 

che tutte quelle,che fono neceflarie; fo- 

no riputate peruna,zò ra/zamenti,cioè in 

teri, perche gli Apoftoli ufauano fanda- 

+ grina list nè baftone ,ilquale dà aiuto a wiandan 
feczi,o al &hperche chi ha l’aiuto del Signore, a 
tro por- che cercar l'aiuto del baftone, 0 d'altra 
samento <OfaMa fe elfo uicta il batone,& cofe al 
Ki gaba VC che paiono necetlarie , che farà de ca- 
ualli, &de gliornamenti decavalli, & 
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d'altre cofe fonerchie?Doue fi toglie uia tori i 
ogni cupidità, & ögn occafione d’anati= fè ali 
tia, & ogni follecitudinè di cofa tempora Sono 1 
li;fi taglia ogni fuperfluo,& fi concedono nuti 
folamente le cofe neceffarie. Finalmente oferu 
fi fa lauia fpedita, &függeil timore, & a 
crefcelaficurtà. Onde ‘non immerita= 
mente diffe il poeta Giouenale. 

Canterà noto il pellegrin andando . gatirà 

Per uiasalla prefenZa de ladroni. 10, 
Dice adunque tutto quefto per efclude- 
redalla predicatione del nerbo diuino, 
la follecitudine, & il penfiero delle cofe 
temporali.Perchele cofe temporali nel 
l’acquifto loro,moleftano l’animo,&mol 
to piulo turbano nel poftederle , perche 
fono quafi membri incorporati in colui, 
che l’hà;& però tirano molto più l'animo 
dell'huomo adamarle difordinatamen= 
te. Et perchequefto foftoga il uerbo di 
Dio , però non dee elfere ne predicatori 
del Vangelo. Adunque, come dice Gre- 
gorio, debbe efler nel predicatore tanta 
confidentia di Dio, quantunque non pró 
ueggaallefpefe della prefente uita; ché 
nondimeno renga per certo che non gh 
mancheranno, accioche mentre la ment 
te fua è occupata nelle cofe temporali 
nonproueggamenoaglialtri le eternes 
Et fecondo ‘Gregorio Nazianzeno. La 
fommaloro è che fiano tanto nirtuofis 
che noifmeno peril modo della uira;che 
per le parole loro, il Vangelo faccia pro- 
titto.Onde fecondo Chrifoftomo . Il Si- 
gnor comandò loro anco quefto, che per 
lo habito moftraflero quarto fuffero lon- 
tani dal defiderio delle ricchezze. Et fe- 
condo Theofilo: Accioche chigli uede 
predicar la pouertà,s’acquieti,non hauen 
do gli Apoltoli nulla.Etcofi efpreflamen 
te wietò il pofleder le cofe temporali,per 
che bifognaua cofi nella primitiva chic- 
fajaccieche moftraffero ch'ogni cofa è ga 
uernata dalla difpenfatione diuina,& mo 
ftrafie la virtù della fede, contra gli erro» 
ri degli buomini iquali credéuano che 
facefle il tutto dal corfo delle cHe» & 
dalla fortuna. Erciò tocca ancora agli... 
huomini apoftolici, &a fuccelfori de gli Ragi $ 
Apoftoli Nondimeno fono alcuni, che 4e/4 P 
nogliono fuccedere;nonalla pouertà,ma pat. 
alla podeftà, con rutto che fia Rato pro-2"" aii 
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tori sér meffoil.tegno de cieli non alla. podeltà, 
fè altri A alla pouertà.Tre fono adunque le ra- 
Sono te- gioni,perche egli ciò comandaffe. La pri- 


nuti a Mar accioche non fiamo quafi cupidi; & 
offeruar ambitiofi, Lafeconda, che non fiano fol 
PFA leciti, quafi pufillanimi , La terza, accio- 


che moftrafiero la uirtù di chi gli manda 
ua,poi che non mancaua loro nulla.Et fe 
fi domanda”, fe anco gli altri fono obli- 
gati a quefto ;fi rifponde,, che è di confi- 
glio,& non di precetto.Et certo,che non 
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quanto ni è neceflario netuiuere,& nel 
ueftire, Onde anche l’Apoitolo replica» 
Ordinò Dioà color, che annunciano il 
Vangelo , che uiuino del Vangelo.Et al- 
troue dice. Hauendo uitto,& ueftito,fiax 
no contenti di quefto. Di quiè,che il dia 
cono procede dal prete; quafi mandato 
dal Signore à predicare il Vangelo , al 
quale il fodiacono porta il guanciale, col 
quale fi foftiene il libro , perche gli altri 
debbono foftentare il predicator escezcio 


ardirebbe alcuno dirifintarl’utile p & il fia, che l’operario è degno della mercede [uay 


fano configlio fu la fua faccia, quanto più 
quello che dettel’angelo di gran confi- 
glio.Er chiunque con ogni fiducia s’acco 

itale à quefto configliomon è dubbio al- 

cuno che Dio gli pronederebbe à baftan 

fta. Perche quando furono mandati gli 
Apoltolià predicare fenza {acco;& proui 

fione alcuna delle cofe:necellarie,fu pro- 
ueduto loro largamente dalla divinità, 
perche non:mancò loro nulla. Ma quan 

do fu rimefioà Loro il prouederfi delle ne 

ceflità perla uia, patirono poi molte pe- 

nure, & careltie , Et. quettolo fece-Dio 

per dar fiducia à poneri predicatori, che 

Efem- efcquiflero. cotantemente l’officio: del 
pio di predicare, Douè nota un bell’efempio 
due reli- di due reliziofi, che andarono in terra 
giofî pel- fanta oltra mare ..Quetti andando & ne- 
degrini, nendo per marès eflendo ancora fra per- 
fone non conofciute, fempre hauenano 
fperanza in Dio;folo » & non mancaua 

loro nul la delle cofe neceffarie, Er eflen- 

do giuntia ceafa loro , diffe l'uno di loro 
all’altro. Siamo fuora di pericolo,perche 

di già fiamo nellazerra noftra!, & trano- 

ftri, & cofi mettédo la fperanza nell’huo 

moz cominciarono a. mancar delle cofe 
neceflarie , & partirono: maggior penu- 
ziache prima . Et perche il Signorcà un 

certo modo haucua mandati idifcepoli 
ignudi, &leggieri , àpredicare,temperò 

re fenerità del precetto nella feguente 

IRA tando spercha è degno l'operario, 

De Fai papera oi 

cioe delletzofe È 2 se nn 

Ne "Role necefarie alla unirà , per- 

che nel cibo s'intende parimente il uc- 

ftire, & l’babitare  fenzale:guali cofela 
generatione humana non aa conuene- 


uolmente.. Quali dicelle Togliere tanto, 


non folo eterna, che fe gli debbe nella 
patria à rimuneratione , ma anco tempo 
raleschefidee nel uiaggio à foltentatio- 
ne; cioè conueniente uitto,& ueftito ; & 
habitatione . Quefto è doppio honore, 
del quale fondegni coloro, ne gonerna» 
no bene gli altri. Perche fecondo Grego 
tio: La merce della predicatione fi cor 
mincia qui y&fi finifce in cielo. Perche 
a un’opera noftra fi debbono due merce 
di, una inuia, che ne foftenta nella fati- 
ca, l’altrain patria,che ne rimunera nel- 
la rifurretrione + Adunque chi non ope» 
ra, me vaftatica , non mangi; nè chiegga 
Jamercede Fcco la cagione perche co» 
mandòloro;che non portaffero nulla;per 
che fi debbeogni cofa aloro perla fatie 
ca,céciofa;che è diragion naturale,& di 
uina,& pariméte humana,che a gli, che 
feruono alla coità nello fpirituale, cioè 
nella dottrina; & nel culto diuino, fi pro+ 
ueggadalla comunità alle cofe necetfa- 
ricneltemporale. Non nietò adunque, 
che portaflero con loro le cofe necefla» 
rie per foltentatione della uita, ma per 
moftrar che ciò fi debbe Foro daquelli,à 
quali predicaffero . Nè femplicemente & 
deltutto comandò loro quelle cofe, ma 
più toko per rinolger l’aftetto loro dat di 
fordinato amore delle cofe temporali,ac 
cioche non ricercaffero le fouerchie, ma 
baftafiero loro le neeeflarie, le anali il Si 
gnore ordinò, che non doneficro loro 
mancare ; dando loro podeftà di torle da 
coloro, quali cfi enangelitanano 7 & 
cofimieteflero.le carnali; quelli,che fe+ 
minanano le fpirituali, Nè tuttauia per 
quefto fone difobbedienti coloro,che ce 
dono delle lororagioni. onde Agoftinò 
dice. Apparifce; cheil Signore nò coni 
dò 
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dò quefto cofe come fe gli Euangelifti 
non doueffero niuere daltronde , fe non 
diquell'o che men dato: loro da-coloro; 
à quali annunciano l’Euangelio. Altrimé 
ri l’Apoftolo harebbe fatto contra que- 
fto precetto; il quale fi acquiltana il vitt 
to col lauorar difua maro, per non efer 
graue anefluno, ma d'auer dato podeftà 
agli Apoftoli , nella quale fapetfero, che 
quefte cofe fi doueuano loro,perche qua» 
do è comandato qualche cofa.dal Signo- 
re, fenon fifa, è colpa d’inobbedientia, 
ma quando.è dara podeftà a ciafcuno; è le 
cito a ogninno dinonufarla;& cedere co 
me di fua ragione. Cofi diffe Agoftino. 
Et nota; fccondo.Chirifoftomo,che Mat- 
theo &Luca non permette che portino 
calzamenti:;. nè baftone:,.il'che moftra 
efler perfettiflimo.. Ma Marco comanda; 
che fi prenda il baftone, & fi-calzino ifan 
dali,ilcheè detto permiffinameére.Onde 
quel paffo del'non portar. due: tonache è 
cfpofto da Girolamo nonfecondo.la let- 
tera,ma che una tonaca fi dica veltimen= 
toneceflario ,. &la feconda,.fouerchia, 
accioche noi: ueftiti d'altro veftimento, 
non.ceneferbiamo vn'altio per timore 
delle cofeanmenire ; & fe non per timo- 
re',; molto. meno per pompa.. Nelche f 
comprenidono:coloro che veltono:lè per- 
tiche, j & empiono l'àrche; & caricano i 
cauallidi ueftimenti diuerfi per mutar& 
done fà; Qndè Agoltino dice: Si dee interder que 
no lè ue. RO delle due tonache „che: niuno: non 
Sri nelle PENNAMCAlcuncefler follecitodi portate 
falivaro tra uefta „che quella» della qualeè ue- 
be: ftito »né bifognafle, potendo per la auto 
Del nop 98 prenderla. To: Mattheo parimente, 
&rn-Marcola uerga fi piglia equiuoce, 
perche in Mattheo: fi piglia. metaforica- 
menmen quelto-fenfo, nè nerga, cioè; né 
cole: minime,onero non ui appoggiate al 
loaiuto: temporale, f come il corpo s'ap- 
poggia al baftone;che lofokiene,& fomi 
glianti: Ma in:Marcoy doue fiÎdice sf@ non 
ta nerga „di piglia:folamente ad litteram, 
perla quale nondimeno:s'intendela po- 
deftàdi ricener Jafpefa; la quale poteua- 
no vfare 3.0 non.ufare, fecondo. che ha- 
ueflero:noluro: Onde.iidottori de gli He 
breis infegno della:dottrina, portauano 
îina ucrga in: mano, perche preflo a gli 
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Hebreiera ufanza, che il popold' prones- 
deua del uitto a quelli, che infegnanane. 
loro, peròChriftomolle,che:cid:baftafle: 
loro. per laltre prouifioni,perche perque 
fto fimoltraua;che'il popolo;al quale efi 
predicatiano,donena pronederloro;aduîù 
quenon üieta il' Signore laneceflità, ma 
la fiperHuità. Et useta.agli annunciatori 
del Vangelo la troppo cura y&follecitu- 
dine de beni temporali, & che nonuo+ 
gliono oltra al neceflario. portate altto; 
temendo. che: manchi loro., Inoltre pet 
moftrarecon quanta fretta debbano an 
dare à predicare, aggiunfe,& nefuno false 
tareteper nia; non uietò femplicemente 
la falutatione, ma non uolle che fi facefà 
fe con tardare’, & con cicalare , accioche 
conl’occafione del falutare , non fuflero Salut 
impediti dal'corfo delle predicationi,on- per Mk 
denon cofi rofto'predicaffero la: falute a 
gli auditori: Ouerouietò che non falutaf 
fero, cioè percuriofità,.ficome fanno al 
cuni, i quali ufano di falutare non per fa 
dio di defiderar falute altrui,manon uie 
tò, che ciò fi faceffe percarità & percona 
figliare,.& per.fti dio di defiderarlafalus 
te, oùe fimoftta con quanta diligenza & 
preftezza il predicator del'uerbo:diuino» 
debba efercitare l’officio; ch'egli è impo 
fto:, perche nomdeetitardare dacofi fat 
to officio perla fåmigliàrità; ch’ègli hab» 
bia con'alcuno.Et perdil'predicatore dee 
piagnermolto queltempo,nel quale egli 
tralafcia il frutto della predicatione. Et 
fimilmente gli' altri debbono! piagnere 
quel tempo*,. nel’ quale- tralafciano. gli 
efercitij (pirituali'appartenentiallo fta- 
to loros: Oltra cid'aprendo loro lè cafè 
dogni unodel'cibo:neceffärio, diede lo» 
ro confidenza», dicendo > & ingualungue 
città,ò caftello „cioè in qualunque luogo; 
o maggiore, minore, ezzrerere, interroga» 
te chi fia dégno inquelle, cioè fedelle; & di 
buonafama,& non fofpettoegli, o il luo 
go. accioche per l’infamia del riceuito- 
remon fi macchi la fama;&la-degnirà del 
predicatore; & la: dottrina; & predica- 
tionelorofi gualti, &s'impedifca:come 
fofpetta. Que Gieronimo dice pertelti 
monio de nicini,& per fama fi dee e leg+ 
ere l’albergatore;acciochè per lafua in 
mianon s'offendatapredicatione: Adi: 
È ela que 
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aque molto piy fi dee eleggere il tompa-. :comandanvinquefto luogo l'una della v 
Bno,che Aene pace Uice ma elettione deliibzo s L'altra del non pet 
accioche d'abeegast fappiache-egliti. mutarlo, quando fi ha eletto. Nè fi di- in fui t 
ceue gratia piu di quello;che egli dà, ¢ ice che non fia lecito qualche nuolta mu- Ti 2 
in qualunque cafayche entrarete, peralber tarcalbergo,o mangiar con altri, mafli- W "R 
gare, nella medéfimarimanete pnonulcen me per non grauareil {fuo albergatore , sarto 
do di quiui fenza honefta cagione, & mentre pero.che egli uada pretfo a hone 
non fcorrenido quà ,‘& là, &curiofamen fte, &degne perfoneyma uietò il Signo- 
te, fino cho ufeirete, per doucr paffare, «re ilimutare albergo per.treragioni. L'u- 
cioè altroue à predicare. :Non'fideepe- ina è per fuggir la Ieggerezza;laqual non 
tò intendere,.che per quefto uoglia e- dee apparere in modo alcuno nel.predi- 
feluderele caufe honefte d'ufcireycome «catore. L'altra è perfuggire il foipetto 
per infegnare, oper altre.coli fatte .co- «della golofità, uedendo, che ufarono di 
{e eflendo per queltoandatimella città,ò procacciar nuoui hofpiti, &albergatori 
nel caftello,ma uvol.perquefto efclude- piu delicati.Laterza e per, {chiuar.l'infa- 
ire i difcorrimenti uagabondi, iquali non miadell’albergatore nperche:fe folle la- 
debbono eiferenel preicatores:ma pin fciato,parrebbe,che folieídegno:Inoltre 
sala non hauendo bifogno d'ufcire,deb «comanda, che-entrino in cafa con bene 
de attendere alla contemplatione „ .ac- «ditrione , «dicendo; Et entrando in ‘c4- 
vede dı quiui attinga quel;čhe poi egli /#, /alutate quella y cioè la famigliasidet 

sobrietà abbia da fpargere al popolo . Incitre :gli;huomini, che ni habitano , ditendo, 
é rem- lorta allaremperantia dicendo pman- pace à queftarcafa» cioè famiglia, accio» 
peràtia Sando, & benendo quelle cofe -yhe jono che quelli, che ricenono il cibo, & leco- 
nel man preffo loro y cioè non cercando;nè facon fe neceflarie » donino il beneficio delia 
giare. ` Nec fuori di xafa cofe delicate, «& falute , &della.pace. Perc he il predica- 
a fi te, che non fono preffo àloro , tore debbevoftenire, & defidcrare la pa 

Taa AnBie quelle, «che mi foro uo- -ceàgli habitatori-della:cafaynellaquale 

T ara nento polte dinanzi , &offerte ‘eglicentra,& non folamente defiderarla, 
ninni quantunque ifiano:picciole, & ‘ma predicare anco il Vagelo «di Chrifto, 

1» non cercando cofe laute,& diuerfe, «che.c'il Vangelo della uera;pace, &in- 
avantuague Toffero preffo a loro.Et cer- «durgli a pace interna, & fraterna , &pro- 
amente guanto piu ufano cofe poche,& -curar la talute de gli-habitanti con buo- 
Pi uili, :tanto piu adempiono quello, ne parole, ;& comellempi» accioche fi 

che quifi dice , Degna.cofà èyche refti- Uegga che.efli. fanno l’ofhtio di Legati 

Do quiui., & da loro habbino le-cofe &-mandati da Chrilto , ilqualeèuera. pa 
terrene , à quali ‘offerifcono le :celefti » ce, & falute d'ogniuno .Perquello,a fo- 

perche degno'l operario della:mercede fua, livicarij:de gli Apoftoli, cioè a Velcoui, 
mon folo erernamella patria arimunera- Speciali "fiati della-chiefa., è lecito-nel 
pa »ma.anco temporale ‘inuiaafo- principio della mefa falutare.il popolo, 
nel” è Inoltre comanda, chenon &:-dire, Paxatobis; pace de peccsti;pace 

ga Ur in cafa:per una.certa vua- detempi, & finalmente pace d'eternità. 
ui di situ »&mnonmutino l’alber- Si fa -adunque l’entraza.co) defiderarla 

È vauelli auer cofe piudelicate, ilqua falute, & la falute:col defiderarda pace: 

fo Oa anco infamare per que- Erquefte:due cofe fi debbono defidera- 
PERE Chip manda quefto, accioche rea gli albergatori, & hofpiti fuoi: la fa- 
famoleg n nno y non paia , che dute per larimotione de maliy la pace 
& golok E iy ‘vagabondi diftorrirori, per l’acq uifto de beni; dafalute contra 
farlo Wai m ion bafti ibuieto necef il. pericolo della dannatiene,:la pace qua 
(€; die forata rpatore; & che nonparef to al benedellariconciliatione.Il Signo 
aaa pars pine ingiuriatfero, &con re diedequelto modo d'entrare, & di fa- 
Duros zi come i 2 che gli haue uariceuu- lutare,permoltrareda quefto à che.co- 
ingrati. Due sofe adunque fi fa egliuenille,cioè a far le paci,ad atquie 
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Hirodi.tàrle guerre, & the il predicatore dee fa 


uellar non di cofe uane, ma della falute 
dell'anime . Er fe guella cafa farà degna; 


ze della di riceuer l’offerita pace,cioè fe quella fa 
falute migliaamerà la uita èterna, @ ui farà il 


MI. 


dell'ani-fglinolo della pace,cioèl’amatote,& lof- 


fernatore,& lo herede della pace,ordina 
tò alla pace:eterna, zerr4., &fi ripoferà, 
fopra quella la pace noftra , annunciata da 
uoj, &defiderata loro , perchela noftra 
oratione, & predicatione ui farà effetto, 
riccucranno la woftra dottrina pacifica- 
mente, &lafeguiteranno, perche ella 
chiama altrui alla pace eterna,ma fenon 
‘farà degna, cioè non ordinata alla uita 
eterna, &nefluno non la riceuerà, nè fe- 
guiterà la uoftra dottrina , uoi però non 
farete fenza frutto, nè privati del uoftro 
merito , perche, /a nofira pace,cioè il 
merito, & l amercede della defiderata 
pace, ritornerà a noi, perche ni farà ri- 
compenfato da Dio.Er quantunque non 
habbia effetto quanto a loro,uoi nondi- 
meno ne harete però mercede preffo à 
Dio;dal quale per la fatica dell’opera no 
ftia ni farà refo ilpremio, & chiunque 
non niricenerà ad'albergo, dindoui le co- 
fe neceffarie, & non diranno i moffri par= 
lamenti, obbedendo a uoftri ricordi, & 
ammonitioni , #ftendo , della cafa, o di 
-quella città » frorete la poluere de piedi 
sscoffri in reftimonio è loro, o fegno, cioè 


Giudeiditre forti: perche i Giudei cercano mi- 
tercaua-t2c0li, &fu ufanza de Giudei d’ufarl’o- 
no ai ue-pere loro tipice » &figuratiue. ll primo, 
der mi- come dice Gieronimo, per teftimonio 
racoli, «della fua fatica, cioè che fono entrati 


«nella città, & preuenne loro la predica- 
tiones fforete adunque la poluere , cioè 
eSponete,& narrate le cofe quantung;mi 
nimedel uottro niaggio, & della uottra 
fatica, foltenuta per loro , & ciò farà lo- 
ro.occalione di maggior dannatione.Il 
fecondo fegno è, perche Ja poluere ne 
picdiefegno di fatica, &lofcuotere del 
sla poluere fignifical’utilità della fatica, 
perchele cole inutili fi fogliono fcuote+ 
re, &gettar nia. Scuotendo adunque 
Ja polucre, moftrano., che ^ fono uana» 
mente affaticati, .& però: pon faranno 
fcufabili, mafaranno giuftamente con- 
sdannati coloro.,:che non uollono rice- 


uere la falute offerta lor . Îlrerzò Tet 
gno è, che moftraffero che effi non cers 
cavano daloro cofa alcuna terrena, nè: 
harebbono riceuuto*pure un minimo’ 
che delle terrene ricchezze , nè aico hä 
rèbbono patito , chie-foffe loro addoflo 
della poluere della terra loro , eflendo 
incotreggibili., & hauendo ‘quei tali 
fprezzaro il Vangelo. Adunque non 
mai fi ricena ne anco le cofe neceffarié 
da gli (corretti, & da glifprezzatori del 
Vangelo, & da gli indegni. Quero ; Scuole 
Seotetela poluereda piedi, cioè-i peccati rela 
leggieri, che fogliono àtali accadere `, nere M 


etiandione glihuomini perfetti.Moral piedi | 


mente è loro comandato ; che feuotino che Ja 
Ja poluete in fegno,che-fcuotino lappe: 
tito dellecofe terrene, o della humana 
laude. Si uierano adunque ne predica 
tort, & prelati la moltitudine de gli ar- 
nefi, la curiofità del'uitto , la cupidità 
delle.cofe remporali,la fiperfluità delle 
uefti; ’inftabilità,& la pratticadercatri» 
ui. Et accioche fi. wegga, che none liewe 
colpa il nő riceuerglia poftoli,foggifige, 
In uerità ni dico, che farà piu tollerabile 
alla terra de Sodomi, Gomorrei neldì del 
giudicio, che à quella citrà , cioè a gli ha- 
bitatori di quella città, che fprezzò uoh 
&iuoftrifermoni; La ragionediì ciò. è 
fecondo sieronimo,perche à quelli nor 
fu predicato, ma a quefti eflendopredi- 
cato, non riceuerone il Vangelo , & fe- 
condo Rabano , perche quelli contrafe- 
cero folamente'alla legge, & allanatura, 
& quefti contrafecero anco alla-legge 
ferita, a detti de Proferi,& degli Apo- 
itoli .Non fi fa comparatione di coltoro 
quanto al peccato carnale,col quale i 
fodomiti peccanano .grauemente, ma 
quanto al peccato del non.nolere.alber 
gare,nelquale quefti molto piu peccaua 
no. Perche di quelli fi dice, che non por 
genano la mano al bifognofo , ma que 
{cacciauano cotali huomini dopo Pudi- 
tauerità. Et non è dubbio alcuno, che € 
piu graue peccato il negare il nitro a. co” 
loro, che. ieminano le cofe fpirituali;3 
quali fono obligati gli.huomini di r3- 
gion.narurale , diniya, &bumana, che 
non è-il nen: porger 1a mano, al poner? 
femplicomente.. che non femina le cole 
fpirituali, 
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GIESVU*C'HRT/STO 


"A chi dfPisituali, perche a chiè dato molto , fa- 
dato moltàricercato molto da lui.Onde Beda di 


#0, farà £C1 9: í 
ricerca Pitali, fra l'altre feeleratezze'della car- 


ce.ISodomiti;ancora, che foffero in hó 


to molto ne» & dell'anima ; non fitrouò però mai 


da lui, 


Gem» 


Puni 


dille A 


rio quale fi uàall’infe 
ne della co non trop 
Sodomi dea:dall 


preilo a loro cotali albergatori , quali fu 
rono gli Apoftoli . Et Loth per certo 
nell’afpetto, & nelle parole giufto,non- 
«dimeno non fi troua, che fra loro: infe- 
:gnafle, ò faceffe alcun miracolo. Onde 
anco Remigio dice. Fa (petialmente mé 
tione de Sodomiti,& Gomorrei,per mo 
ftrare per quefto , che quei peccati fono 
molto piu odiati da Dio; che fi fanno 
contra natura, pier li quali fu cancellato 
il mondo daldiluaio dell’acque,& quat- 
tro città fommerfe, & il mondo'hogoi è 
afflitto dadiuerfi mali. Onde, fecondo 
Gieronimo, uedendo il Signore quefto 
peccato nella carne quafi ;.chereltò de 


194 
quantunque foffero diftrutte cinque cit. 
tà per quelto peccato nondimeno fone 
incolpate folamente due , perche: erano 
maggiori, & piufamofe per moltitudine: 
di popolo , & per bruttezza di pecca» 
to, 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chriffo, che mandando è 
tuoi difcepoli a predicare sdefti loro poteftà. 
di curare. & precetti di ninere & di con- 
uerfare ydirizza smiei piedi nellania della; 
pace,t9 dammi falute di mente, di corpo, 
& cheio habbianell'opere giuftitia , ne co= 
fiumi difciplina, & in tutte le cofe il tuo ti- 
more, ér l'amore. Mortifica in me tutti itti- 
ti, © riftorami 5 dentro , & fuori co tuot 
doniyaccioche quello cofesche tu commanda- 


sncarnarti, perche haneuano corrotta la flia tuoi diftepoli, io pofa fecondo la capa- 


natura, laqualeegli doneua prendere » 
perche la fomma monditia;srandemen= 
teabominacotal fommaimmonditia,& 
non la puofoltenere.. Onde anco Ago- 
ftino dice, Quelli, che fanno quel che 
e male, fi impiegano anco per cattiua 
Peri onde quella confuétudi- 
a aie nò lafcia loro medere, che fia 
x i divengono difeafori de loro ma 
T PRI fono riprefi,intanto, 
„o comiti una tolta differo a Loth, 
che gli riprendeua della loro nequiflima 
uolőtà, tu nenifti per habitare, & nő per 
darne legge » Perche l'ufo di quella ne- 
fanda iniquità era quiui cof fatto, & ran 
to, che la nequitia era dinentata giufti- 
tia,& ni era piu tolto tiprefo ilriprendi- 
tore, che il facitore della nequitia.Cofi 
XRAN Ma quanto grauemen- 
Si o nife quetto peccato;lo teltifi- 
voto souero del diavolo. Et 
sulla due Morto, perche non riccue 
“detto, &deldiauolo; perche per 
fua inligatione Sa 
FA fuoco falf ‘quattro città abbruciate 
de tassati sha ui fi fommerfero. On 
do lenites o maladerto,fuman- 
naperi endo tenebrofo peri 
pori, quafi, che {ta il camino, per lo- 
rno + E dilà da Hieri- 
po lontano,& dinide la Giu- 


t 


4 


cità mia, meritare d imitare, effer rimit- 

nerato con loro della tua mifericordia nella 

gloriaeterna, Amen. 

CHE 8 IDEE: (HAV E.R 
Patientia nelle annerfità 


Cap. LIL 


i T perche egli leuò nia da 
difcepoli ogni follecitudi- 
ne,& cura, & gli armo con 
la potelta diifar miracoli; 

SA &fegni,facendoli quafi ca 
me di ferro,lenandoli da tuttii negotiy 
di quefto mondo,& liberandoli da ogni 
penfiero mondano, hora dopo le cof& 
profpere,dice loro quelle cofe di male, 
che debbono loro auvenire, preparan- 
dolia combattere contra il mondo, &.il 
diauolo,& ammaeftrandoli alla patien- 
tia nel fopportar le cofe auuerfe.Perche, 
come dice Seneca, la patientia è rime 
dio a qualunque dolore . Etquefta fpes 
tialmente era neceflaria a difcepoli, per- 
che chi preride il luogo; come dice cre- 
gorio, della predicatione., non debbe 
fare altrui male ,ma rollerarne., accio- 
che per la fua mafuetudine, mitighi lira 
diquelli,che s'incrudelifcono, & effo fe 


Arabia gè largo fei leghe Et sito nell'afilittioni,fanile piaghe.de peg 
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Chrife 
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VITA DI 


cati neglialtri.. Dice adunque; andate, & femplici come colombe;.contra fa crudel 


cioè all’officio della predicatione; ecco io 
Sign: &maeftro noftro , che uihoelet- 
to, ui lio infegnato», iò Signore onnipo- 
tente, che ui ho armati, jo, a cui niuno 
puòrefiftere; io dico; che fono il Sig: del 
raccolto m24nd0 noi, uomini eletti,dot- 
tori;inftrutti,(oldati armati,mediciperi- 
ti; come pecore, cioè fempli ci,& innocen- 
ti, che non ui difendere con'armi,accio- 
checo! latte della dottrina nutriate gli 
altri, & gli tiriate con l’èffem pio della 
manfueta conflietudine, mettendo per 
loro anco i corpi;nel mezo de lupi, cioè de 
gliferi bi; & Farifei,& di altri crudeli per 
fecutori;®& detratrori,che fono chiamati 
lupi,perla rapacità,& crudeltà,& diffimi: 
glianza da noj; quafi diceffe: Voi andate 
fi come manfueti, da crudeli,a patire; cu 
ftodite la:parientia,& l’innocentia. Non 
vi difendere, perche uoi fete pecore, in- 
crudelifcono:coloro,.che fono-lupi. Il Si 
gnore è maranigliofo cacciatore, ilquale 
con gli agnelli o con le pecore.piglia , & 
vince i lupi,.& con-la patientia uince la 
potentia, Buben dice nel meo de lupi, f 
che la patientia fa quafi come contra ad 
ogni ingiuria:, che la circonda .. Oltre à 
cionet meo,. perla commune conuerfio 
ne di tutti,& per l’unità delle pecore nel 
la:fede,& là moltiplicità de lupi ne gli es 
rori:Et quefta unita fa grandemente uin 
cere,perche,come dice Ambrogio; ogni 
Battaglia unitamente incomineiata,par- 
torifce uittoria.Et dice,ecco io mando tvi, 
accioclie mentre ficonfidera la: poteftà: 
di colwi:, che manda; non fi tema la gran 
deza del pericolo Onde Chirifoftomo 
dice.. Qual confolatione adunque era 
à coftorola uirtù.di chi li: mandana ? Et 
Fa pofe quefto inianzi ad ogni altra co- 
a »dicendo» ecco io ni mando. Balla que- 
fto a confeffare , & non temere di nulla; 
che foprauenga , tu uedi l'autorità uedi 


tà,.& malitia de tiranni, cioè a foftenere 
& perdonar loffefe;& l’ingiurie.La pru- 
dentia èneceffaria nel. guardarfi da ma- 
le,la femplicità per fare it bone,quafi di- 
celle. Si comei ferpenti mettono a rif- 
clio tutto il rimanéte del corpo per fal- 
uare il capo dal pericolo; cuftodifcono 


tia gi 


il capo,nelqualcè la nita ; occultandolo» 


con- tutto il corpo, & fi difendono dalla 
ferita mortale, cofi uoi'col pericolo-di 
tutto.il corpo uoftro,conferuate,& culto 
dite interamente, & imcorrottamenteil 
capo uoltro, cioè me, & la fede,.& l'ani- 


ma voftra».. Etfi come le colombe fono: 


fenza fiele .&fenza amarezza della ma 
litiafoa,& non fanno male ad'alcuno,co» 
fi uoi cultodendo l’innocentia’, non uo= 
gliate fore né reftituir male a gli ‘altri. 
Si puo parimente confiderar la pruden» 


tia del ferpente in tre cofe perche fi fpo- ria Wi | 


glia della pelle uecchia perun bucoftret 
to, mette il corpo per: la falute del. ca- 


x 


po.» & effendo di:freddanatura;.fe ne N fp. 


alfole. H'mettergiu la pelle s'appartie= 


Prule 


(arpont 
intr" 


nea gli ftolti , i quali debbono’ merter 


giù » cioè la-prima conuerfatione del 
vecchio hucma coti tutti gli atti fuoi» 
Il mettere il corpo perilcapo,appartie- 
nea coloro;che fanno profeflione i qua- 
lit per difenderla mente,.cheèilcapo 
dell'huomo, danno tutto l'huomo alla 
morte.L’amare il fole S'appartiene a per 
fetti; chie Ranno fermi nelladivina cone 
templatione,, perlaquale fono illumi» 
nath&'infammatin ofi il ferpente per 
due cofe ama ili fole, cioè per ik caldo, 
perloquallæ natura loro prende nigor 
res & per la luce; perche è'illumiirato è 
perche come s’inuecchia y perde la uifta;: 
maa raggidel fole ,affiflandoui: dentro 
gli occhi, la ricupera: In queftetre cofe 
il Signore ne uolle alfomigliare alla pro 
dentia delferpente, ma non nella uele> 


la poteftà, uedi la virtù inefpugnabile: nofafua complefione; nom nella fua tor j 
Cofi difle Chrifoftomo,». Manda il Si- ta maniera del‘caminare. Similmente la Séplicie 


gnoretdifcepoli;, come pectore fra lupis, 
ma oime, che hoggifono molti prelati 
frafuoi;come lupifratante perore. Siate 
adunque prudenti come ferpenti; contra la 
aftutia,& linganno:degli feribi; cioè a in: 
stendere, &fchiuarle taudi, & l’infidie;. 


fimplicità delle col6be dec effere intre siya di 
cofe,cioè nella cognitione,giudicidoper -mba 
che ha occhi piaccuoli,& dolce alpetto};;, rre c0 


p Nem 


nafini” | 


nell’àffettione amådo,perche nell’ime- g 


res'àffifla nel fuo genere, onde frequéra 
fpeflo i bafci,.& nell’intentione'operani= 


dopero 


GIESV 


v do perche fe ne dimora fopraicorfi del- 
l'acque, per:fchiuare, il pericolo, de gli 
fparuicri perl’ombrasEt fecondo Remi- 
gio, aggiunge bene.la femplicità alla 
prudétia,perche la femplicitàfenza prur 
dentia;fipuo facilmente ingannare,& la 
prudenza èpericolofaà inginare altri, fe 
non è temperata dalla femplicità. Onde 
è chiaro che Paftutia uolpina è nirupera- 
bile; fimilmente la rozzezza bonina; 
ma fi dee tenercil mezo, & fi deo gami- 
nar per lo mezo, Onde anco Greg.dice 
State adunque prudenti come ferpenti,a 
intender la fraude. Siate femplici come 
colombe,a perdonare l’ingiurie. Nomuo 
glio,che noi fiate fempre come colombe 
accioche perla troppa fimplicità nonin- 
corriate ingqualche.laccio perla fuborna 
tone. Néuoglio che fiate femprescome 
ferpenti sacciochesnon gettiate del cuo- 
reueleno contra qualche uno,ma mura- 
teicollumi fecondo tempi, &Je perlo- 
ne.Et per dir breuemente,fiate prudenti 
come ferpenti,per intendere, & guardare 
ni da ogni male.Siate femplici come co- 


NI lombe,per non. far male alcuno ; perche 
l’intendere.il. maleè:cofa laudabile , ma 
È Inttde-3Marloè uituperabile, Nè colni.che-inré 
-4 Nemi reil ma Peri aiir lo. fa, malo fa.chilo fa, | Cofi 
) pafteri leè cofa e hrifolt, Er foggiunge, {coprendo 
A | landabi QValiegli chiamate upi, guardateni da 
> f /oilfar 5! buomini , cioè da lupipeggiori , ciaè 
lo è uigu SME perfuafioni de gli huomini, iquali 
perabile TANO fraudolentemente d'ingannarui 


t utolentemente metterui in fcompi- 
glo Que il Signore efponendo fe mede 
imoydichiara,che egli diffe per Jupi;non 
Gianimali brutia glihyomini Onde 

Sbtifofomo dile, Guardateni da gli 

ammini quabida certi peflimirmali; & 
tutte le cole cattiue cartini 

s x 

dI! cartini, nolen 


? i, sche fra tuttislihuomo è pef- 
dir alle ti grohe fe tu lo uorrai parago 
"nE Deltie,lo trowerai peggior dilo 
SI. ro, perche agari ea 

apici k) audi antunque;la beftia; fia cru- 
cà di fa x e: sie Cnosperche è irrationalesla 
clomba Pitons ai fSchiuerà dall'huomo Ma 
n tre ce 19 tudele;efendo ratio n 

ss può agevolmente ationale, no 


a i € l’altro huomo guar- 
a dro crudeltà. Se gini 
re ta pare lotrouerai peggio- 

sperche il ferpente quantunque hab- 
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bia malitia; nondimeno ha paura dell» 

huomo.Ondefe potrà lo morderà,ma fe 

non potrà; fi fugge. Mal’huomo hala 

malitia del ferpente; ma non'haiil timo- 

re come il ferpente , però finchenon hà 

tempo fi nafconde come il ferpente , ma 

come truona tempo,s'anuenta come be» 

ftia. Eto'rraaciò ogni beftia fe non è 

moleftata, fe ne paffla quieta. Ma l’huo- 

mo néaizzato,infuria incoloro, da qua 

li non irritato.Lt per dirlo brenemen- 

te,ogni beftia ha un mal folo;ma.l’huo- 

mo ha infetuttii mali. Finalmente l> 

huomo cattiuo , è peggiore che il dia- 

uolo., perche fe il diauolo uedrà uno 

huomo giufto , non ardifce d’appreffar- 

glifi,mal’huomo cattivo, quantunque 

uegga un fanto huomo , non pur non 

lo temema lo difprezza , perche il dia- 

volo non fopraftà all’huomo in uirtù » 

ma l’huomoal diauolo. L'arme adus Hyomo 

que:del diauolotè l’huomo cattiuo,pere castigo 

che f come l’liuomo fenza arme nő puo > arme 

far nulla contra il nemico; cofi il diano- gel dia- 

lo fenza l’huomo, non uale contra i San ,,0/0, 

ti, Fraltroue dice . La nirtù del diana- 

lo: fonci cattiui buomini;, perche non 

puòfeminar male alcuno nel mondo; fe 

non,per i fuoi miniftri, perche ne Santi 

non truona luogo , cofi dille Chrifofta- 

mo, Et Agoltino dice. Se fej Chriftia- 

noil mondo tiè nemico fenza altre pri> 

nate nemicitie, perche non c6battiamo 

contrala carne, &ilfangue,ma contrai 

principi, & le potefta della nequitia,ciaè 

contra il.diauolo > &gli Angeli fnot , 

perche quando patiamo gli huomini 

importuni; egli inltiga, egli infiamma, 

&ne muone quafi come firoi uifi. Auer- 

tiamo adunquea due nemici, quelle 

che nediamo, & quello che non uedia» i 

mo-„uediamo l'huomo , non uediamo il 

diauolo; amiamo l’huomo , fchiuiamo1l 

dianolo preghiamo per huona ; & pre 
hiamo cotra il dianolo, Cofi dife Ago, 

Onde fi legge anco nella uita: di. San 

Colombano; cheandando egli.tutto fo 

sp l'ombra per alcuni luoghi, fuori 

di ftrada,& portando un.libro fulefpal- 

Je, difpuraua tra fè delle facre feritture, 

fubito gli cadde nella mente che cofa 

yoleffe più toto, o incontrarfi nell’in= 


Bb 3 giurie 


pelo 


giurie degli huomini , o foftenerla cru- 


.deltà delle fiere. Onde retto allai dál- 


Ja feverità di quella cogitàtione armata 
fifpello la fronte colfeono della croce; 
& facendovoratione, dille fra fe medefi= 
mo, Cheera meglio foftenerla ferocità 
delle bieMiefenza altrui peccato;che fo- 
ftener la rabbia de gli buomini con dati- 
no dell’animeOnde intefrogato un cer 
to da Filofofi,perche l'huomo horribile 
gli foffe piu grave d'ogni altro pefo fi 
dice cheri(pofe;l’huomo horribile è pe- 
fo dell'anima fola; ma l’altre cofefono 


Huomo peli del corpo, & dell'anima. Onde:Se- 
horribi-meca'dice ‘Quialicofa é più'inimica all’ 
de è gra-huomo? l'altro huomo, guardateri adun 
xifimo que da gli buomini, chefi sforzano mali- 


tiofaménte,& infidiofamerite di titani 
al peccato, che tòn ui ingannino,che né 
uj uborhino che non'uifacciano deniat 
dalla uerità con carezze, cónpermafiot 
ri oconavinaccie; & flagelli, perche 
daranno, prina ne configli, cioè'in luoghi 
privati, done adutiaridofi} fi configliano 
quafi che operino ragionenolmente, fa- 
cendo adunat anco noi ) ‘0 uierafidoni, 
che non predichiate nel nome mio, & 
poinò corretti flagelleranzio nelle loro fe 
nAgoghe cioè né publichi ridotti, & con- 
gregationi , doue fi adunano!fotto fpet- 
tie d'una certa giùftitia, &fantità, & fi- 
nalmente?a madiffrati, cioè principidet 
Ja finagoga, ideft poritefici ; A Re, cioè 
a maggiori principî) prefanti , aiot 
principi maggiori, ideft de Romani, fare 
ze condotti, cioè violentemente, ‘& non 
‘manfitetamente; accioche fiaté condan- 
vati a morte;ilchenon era lecito difare 
a Giudei, perché crano foggetti'a Roma 
ni per me, cioè per la confeffionerdel 
mio nome: Ecco‘ottimò titolo; & Kone- 
itifsima'cagione di patire; perche come 
ice Beda, felice è quella ingiviria della 
quiale Dio è la cagione! Etr Chrifoftome 
dice.Non è poca co'ñfolarione' iP patir p 
amot di Chrifto, perche patinano } ñon 
conic'pernitiofi huomini,&Wocewoli Et 
quefto in #e/fimionio adoro, cioè a Giudei 
della loro pernerfità; &na/t penti s della 
loro correttione : a quelli ad'acenta alle 
géti a'compuntione,& correttionè; (#7 te 


VITAVDI 


iniffizzionio della dammatione de repro» 
bi, perche farcte' teftimonianza ‘contra 
quelli,& per quelli Onde Chrifoltomo 
Bice | Stando dananti a Re,&a'prefideni 
ti perteftimbnisnza aloro alle genti 
Accioche mentre che gli Apotoli fono 
accentati 8 mentre rifpondonesnqnas 
Iunque pretorio; &'corte,fi predichida 


verità drChritosfi nofila perfidialde ry mop 
Giudei, &firiueli alle genti il mifterio ; 
0 £ te de gi 


afalite de credenti. Ét ‘ancora dice. 


Cerro chè la morte de giulti:, è in aiuto fi 


òi 
iurode 


de buoni, &à cattini è per teftimoniane gni 


zas'actioche i peruerfî perifchino quin+ 
difenza feifa, onde gli eletti prendino 
éffempio vccioche’ ninanò Pitof dille 
Clitifoftono.. Predette adinquele fus 
tite‘ativerfità dal'Signore;'acciorhe pre 
nedute fiociano niolto menos perche i 
difcepoli idendo cofe diranto terrore; 
fi hiatebbonb potuto fpauentares aggius 
gnèla èonfolatione contra'i'terrori} di 
cendo,magnanto niindurrannot daran 
ño noia giudici producendo l’oppofitio 
ni contra di noi, machinando s accioche 
mi néphiatey 207 wogliate penfares &'el 
férfolleciti } dandoli ‘aftanno-per Pan- 
fictà; qualmenté, öuero in che modoscio 
‘è dél modo del proferir quanto alla for- 
ma, ouerochée; cioè del modo! del tro- 
uarè ; quanto alla materia, babbiaze Art- 
fpondere sa chi mi domanda, conero» pare 
lare chi vuole imparare, perchegi farà 
daro cioè dal padre de lumi,in'quellabo- 
ra, cioè quel che: bifegna rifpondere, 
vioche habbiate a parlare cioè fapienza 
nella mente, & eloquenza nella‘ bocca. 
Non'ulitonfidaredella uoftra fcienza, & 
eloquenza; mà délla-dinina prouidén> 
tia perche lo Spiritofanto' ui infegnerà, 
fenza chepenfiatc'altramente; quel che 
uî bifognerà fawellare .. Perche non fore 
aei quelli che parlate »tioè non folo pet 
yoftro ingegno efeonole noftre paroles 
miardalla gratia'dello Spititofanto , pers 
chelo fpivitodel padre ubftro è quelli che 
parlwin’noi, come in organi, & ftromen 
tig perche ficome gli organi mandano 
fuori la melodiaper il moto di colui;che 
gli tocca, cofiilbene cheè predicato 3 
fi fanella a molontà del padre , che infpi- 
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Ladegni Chrifoftono; gli ridufle‘alla degnità de 
sà de $- Profeti; tanali fauellarono per*fpitito 
feii ja A Dio: Onde eregoriodice:! Come fe 
a ala membri: fuoi ‘infermandofi dicefle. 
Apoftoli Non volete hauer paira, uoi andate a 
contendere, ma fono.io quello che fa- 
uello. Diqui Paolo diffe. Forfecerca- 
te efperimento di colui, che fauella in 
me Chrifto? Andauano adunque ficuri 
in Qualtinque luogo:erano condotti Per 
che và ficuro alla'battaglia, chi combat- 
tèconcaliarmi; & fotto cofi fatto Pren 
cipe: "Vaficuro.al concilio, aduninza 


1.Mor,3 


chiuà'con difenfor cof fateo della dud 
caufa.Onde Chtifoftomo dicéi Ma quat! 


dò ui daranno, non uogliate efferefolle- 
diti, qualmente, &in che modo parlare: 
tes perché lacan è. mia» Pertcheuni 
folamente mi preftatole noftre perfo= 
né Bio ui'dò il feno Perche l’effere 
follecito j &anfiofo dinanzi al giuditio, 
noti čpreparatiónedelreo y ma è difpes 
fatione di Dio < Halciaté alunque' che 
Dio paelimella fua caufa per uoi, ilqua- 
le conofte la confeienzadi chi interro 
ga & dimanda. Perche non è pofibile 
cheil Re“che:manida i faoi foldavialta 
guerra, non'dia lafo Parme contri ne- 
Chi pen MICI Chi adunquiè è penferofo diquel- 
fa n ciò lo che egli habbiàa parlate, fpera nella 
che ha {ua fapientialaquale èla prima'icagione 
da par- della rouina . Perche nelle perfeeltioni 
lare, be NON N cerca la'inirt di Diò, fe mom andrà 
ra nella prima ininzi la fede. Onde anco!ciero= 
Sua [a Mimo dice. Qratido idunque per Chri- 
piena . Ito Gamocodotidanantia giudici; deb- 
biamo offerir folimente Ja uolontà no- 
fra per Chritó. Del'ititoefo Chrifto, 
che habita in noi; favela per lui; &in 
spendedò Ja gratia'dello Spititofanto, 

co Cofi ur Sii 
i € per quelto , che fi“efclu- 
a arifpondere , & alla üiadi 
prnl tealla rifpofta fe fi ħa tempo, & 
enza , må giando ciò matichi jf pro- 

mette ficurtà > kg de 
icurta . Il che fpei ina 

nella primi n RR 

È prin ; Ti chicfa, perche allhorä, 
pefo fedeli fenza lettere y & femplici; 
àgiudici, & Dio pro 
nde non fi debbono per 
fequette cofe mancano, 
omini, che fi confidano 


crano tirati dinanzi 
uedenaloro. Ond 
cio conturbare, 
R : 
perche a glihu 
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in Dió; lo'/Spiritofanto fon ‘mancaalle 

loro neceffitàs quarido mon polfono fa- y eyg 
realtro. Etanco perche in cotal cafo p pad a 
bakaa falute, confeffar coftantomente fponder 
la fede in generale; ilche può fare ogni Tik com 
Chriftiano, quantunque fiafemphice. Et 2,40 
è chiaro perle predette cofe, che non fa la fede. 
uella qui delle parole del predicatore. 
Percioche ilpredicator del nerbo diui- 
nosdebbe penfare inanzi in che modo c- 

gli habbia a proporre iluerbo diino, al 
tramentetentarebbe Dio fe son curafle 
dipenfarci., purche pofla hauere tanto 
tettipo,che gli balti a ciò fare.Et non nie 

ta il'Signore;che fi faccia pronifione del 

le cofe,che fi hanno da dire , ma l’orna+ 

mento, &lafouerchia follecitudine per 

molto tempo,perche è facil cofail dirla 

derità, la quale fenzarornaniéto perfua= 
defi,chesella è riccuuta pet turto.Et ac- 

cidchei non confidino nell'aiuto degli 
amici;foggiugne una piu grave: perfecu= 
tionejche uienoda gliamiciv Perchefe= poke 
condo cregorio, molto piu incrudelifco z perfe 
no inndiqueitornenti, iquali patiamo .,r;one 
daquelli;de quali ciconfidariano; per geg; a- 
che:con'dinmnodel'corpo,ci tormentano miej fa 
imali della perduta carità. Onde dille) più 
Grilifratello dard il fratello;il padre il fi ye, 
glikolo, & il figliuolo t fuoi genitori alla 
moriejciot Pinfedele\datàil fedele.Per- 
che come’ dice Gieronimo , non è fra 
colororatterto alcuno fedele, fra quali la 
fede è diuerfa Onde Chrifoftomo dice. 
Nefluno fperi ne padroni,nelluno ne gli 
amici.d parenti, poiche il fratello darà 

il fratello alla morte, il padre il figliuo- 
lo,&ilfigliuolo il padre. Vedi quale in~ 
ceridiodi perfecuttone arderà allora,poi 
che la natura non perdonerà a fe medefi 
ma.In che modo allora cerchérai la fede 
intera de padroni,& de gli amici,ueden= 
doetfere eltinta l’amicitia della fraterni 

tå, & della paternità? Perche fe da ami» 
citia mancheràìn elfa natura;inche mo- 

do fi trouerà fuori della natura? Cofi dif 

fe Chrifoltomo.Erfarete in odio a tuttigli 
uomini, faui delle cofe del mondo , cioè 
agli amatori del mondo,i quali fono ne 
micidi Dio . Perchel'huomo qui dice 
molto piuil uitio,che la natura , perche 
ripugna molto l'amor di Dio ; & del 
Bb 4 mondo 


gran 
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mondo, cenciofia, che fono.piu.lontani, 
cheil cielo, & lå terra, quafi dicelfe. Sa- 
retein odio non pureanemicimaanco 
agliantici, non folo a gli ftranijma anco 
apropiriqui, cioè padri, madri, & fratele 
li. Perche quelli. s che feguitano Chri- 
fto per lo piu fono odiofià gli aleti;&ane 
coa fratelli carnali. Etfoggiunge, per 
amor del mio nome il che s'aggiunge per 
darloro cohfolatione, perche &.cofà di. 
letteuole eflere odiato peramot del no- 
me del Signore. Perche, ciò che è odia- 
to per ilnome di Chrifto, è caufa baftani 
te a foftenerpatientemente!le perfecu- 
vioni,& a quelto ne feguita gran premio, 
perche non la pena fa il martire, mala 
caufa. Et accioche non manchino, & 
uengano meno nelle tribulationi , gli 
cofola foggiungédo., © chi durerà fino al 
fine, cioe rimanendo in; gratias & rioni 
fiualmente cadendo; farà faluos perche 
il fine, &nonla pugna, coronayattento; 
cheèuirtù non ilcominciargs ma il per- 
feuerare. Nelche porge nonpoca con- 
folatione fra le perfecutioni & neltolle~ 
rarletribolationi;perche fi.dà il premio 
non a comincianti,ma a quelli che pér- 
feueranno. Perche non farà coronato fé 
non chi harà legittimamente côbattuto, 


2. Tim 2 Quefto filignifica nel fegno-Thaùsla- 


quale è l’ultimalettera,con laqual fies 
gnano tutti quelli chefi bhånoa faluare. 
Perche dice qui,infegno di diferettio- 
ne,di fingolarità, & dipaucità,.;, Onde 
Chrifoftomo dice Perche il cominciiate 
è dimolti, mail finire di pochi, fempre 
nel principio è la dilettatione,& nel tine 
approbatione.. - Lacura della buona te- 
deèl’efito buono perche non èglorjofa 
cola il cominciare alcun bene,ma il finit 
lo. Quello:che fi fa per, Dioe.eterno., fi 
comece eterno Dio. Quando adiique tù 
farai couertito à Dio,& comicieraiafer- 
uirea Dio , & farl’opere della giuftitia, 
ricordati qualche molta, delle cole tue 
palate, ma penfa il tuo fine,perche lacô 
fiderazione delle buone opere:pallate,o> 
pera negligenza o uanagloria,mala con- 
fideratione del fine opera timore. Onde 
Bernardo dice. La perfeveranza è uicor 
delle forze;finimento delle nirti,nutri- 
ce almerito , mediatrice alpremio,. & 


AUDI 


fotellà delli ipatienza ; figliuola della 
coftanza,amica della pace „nodo dell'as 
micitie,; uincolo d’unione, baftione di 
fantità.Lieua uia la perfeuerantia, la fer- 
uirtù non hard la fua mercede!, ne il bes 
neficiolagratia nè fortezza le lodi. Fi- Perfett 
nalmente non chi comincierà, ma chi f- 

nei a rank 
miirà farà (aluo.Cofi diffe pernardo.Et.no nalfit 
ta che laperfeueranza è a due modi. L'u- 1 
naècontinuatione nelle buoue opere s 
&quefta non è in-precetto;L'altra è pere 
feueranzadiuolontàin propofito diben 
fare;&queflta è precetto; . Et perçhegli | 
Apoftolilancora drano iiffernti,S&non ue 
fiti di uitrinda luogo alto pinfegna.loro. | 
comeltenéri a fuggire , accioche pollino, 
gionane amolti;; dicendo. 4: & guardo 
uiviperfegniteranno in na Città» fuggina 
te nell altras: accioche il uoltro nome; 
fi ditolghi molto, più, & la toltraspre= 
dica fiaafcoltata n& accioche G prouega 
gavallainfermità okray :& fiperdoni 
anemici. Onde Chrifoltomo dice. Sas 
pendo nelle tentationi l’infermità della tI 
natura humana,:s'alcuno dice egli, vi 
perfeguiterà. n quefa città, fuggite in 
quell'altra. Perchenon, difprezzò i ti- 
midi,neeleffe-folamgnte i forti, perche 
il'Signorenon confiderarla. uirtù de gli 
hijomini. ; ma la uolontà » (Concioli 
checolui, chefugge, ancora, che di ur» 
tù fia diffimile; nondimeno è uguale ne! 
lamolentà. Perche ficome quelto pero 
path accioche nompaia, che ami pine e 
cheiDio,cofiegli per quelo fuggi, acn 
cioche.uinto ne doleri;.;non perdele il 
teforo.della Chriftianità . Et egli. com 
manda quelto,non perche chi iletre pec 
chi, maaccioche chi harà fuggito non 
peschi. Rimedia all’infermita humas 
na. & non cfelude la uirtù della fede l 
piu pronta» -Perche diciamo a- confola- | 
tione de Chriitiáni, che fuggono, che 
lo Rare è di forte fede , & iltuggire , è 
di grande: humiltà. Cofi dice Chrifo- 
Romo . Onde anco Remigio dice. S4 | 
come il precetto del perfeucrar nelle l 
petfecutioni s'appartiene {petialmente Í 


agli Apoltoli, & a loro fucceilori huo c 
mini forti, cofi la licentia del fuggire,al* N 
fai fi conuiene a deboli nella fede » Il to 


pio Maettro condelcende ad.ogni.unog 
accioche 
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atcioche fe fi offeriffero fpontaneamen: 
téal mattitio , forle pofti ne tormenti; 
nonnegaffero., perche era piulieue cofa 
il fuggite che il negare. Ma quantunque 
fuggendo non E coltanzain fe 
di perfetta fede, nondimeno erano: piu 
meriteuoli , perche erano apparecchiati 
di abbandonar per Chrilto ‘ogni cola 
fuggendo: Perche (e non hanelle dato 
loro licenza di fuggire, harebbono dets 
to alcuni, che foflero-Rati alieni dalla 
gloria delregno celefte. Cofi diffe Remi 
gio. Que fi.dee fapere,che qualche uol- 
ta la perfecutioneè petfonale, come qui 
0 alcuno è'cercato per farlo morire 4 
non per la fede principalmente, ma pet 
l'odio della perfona determinata ; &rale 
lhorafidee {emprefuggire; ficome Pao 
lo, chefu cercato. in Damafco perfarlo 
motire. «Il che fi conofce da quetto; per- 
che era permeflo che gli altri fedeli ui 
habitafiero!;' ma' cercauano folamiente 
Paolo perammazzarlo.; Perdicalato giù 
un'inuro dafrarelli, fuggi lapfecutione 
della perfona, non temendo la pfecutio+ 
tione,ma piu tofto fchivandola per efer 
“il gioramento a molti altri. Ondenon 
È cofa d'imfperfettione ile fuggire:s fe- 
condochederta la retta ragione; falu- 
terolimente pera tempo j- per faluarfi 
fuggendo'a maggior fritto. Ma qual- 
che uolta-mom folamente! è perfecutio» 
ne della perfona ; ma:etiandio della fe- 
de, & della giuftitia, Etcallhora fe l- 
uomo conofee probabilmente che per 
lafuiga fua ne<habbia a sfeguire fcherni- 
Mero della fede, &oppreflione dellagiu 
ftitia; la fuga è cattiua;&è peccato morr 
tale:Mafe ciò non appare probabilmen- 
Fia piutofta il contrario;ciot;che per 
dla “Ter fipofla fare altroue qualche u- 
biaa rx Chiefa s'& cheper reftare hab- 
Chiefà A occifione di miniftri della 
li delli fede calcamiento de gli artico» 
allhorafid prefto a gli infedeli oftinati, 
audee fuggire, &andarealtro- 
ue, perche chi Bugie, è lare a, 
Bois fi lnon può far profitto inun 
Oris Asca dee pallare ad un'altro: 
% Ampi . Facciamo adun- 
ul di Chrifto quello, che egli 
Pirri » 0 Nidi: &fi come ello 
SStn Egitto , cofi fuggano del tutto 
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dicittàin città, quandoafenno dito- 
ro è fpetialmente cercato da perfecuto- 
ri ccioche da gli altri, chenon fono co- 


ficercati; la Chiefa non fia abbandona- 4 


ta, ma diano le cofe da mangiare a cone 
ferui iquali.cifi conofcetanno; che non 
poflono altramente uinere: Maquando 
il pericolo farà commune ad ognuno p 
cioé a Vefconi, a Cherici} & 4 Laici, co» 
loro che hanno bifogne de gli altrii, non 
fiano abbandonati da coloro, de quali e} 
fihanno bifogno , paflitro adunque tutti 
aluoghi muniti, o quelli che hannoibi= 
fogno di reftare , non fiano abbandona 
ti dacoloro, daquali fi dee loro fupplire 
alle cofeneceflarie perla Chielaaccio» 
cheò parimente uiuano ò parimente 
fofterilcano! quello s cheril'padre di fa- 
iniglia volle;che efli patifiero . Coftdif- 
fe Agoltino .. Ma acciochernon dicefle- 
ro seturcomandafti;; che tron'andalli- 
mo.tra Gentiliy che faremo adunque, fe 
andaremo perrtutrele! città della Giu- 
dea;&ché ellene fcaccieranno uiai Pro» 
nede preuenendo aquelto, & rimouen- 
do daloro cofi fatto timore } &dice. 

Inuerità wi dicoy chenon confumarete le 
cittàd'Ifrael,cioè predicatido quiui l'an- 
ucnimento ; ò la fedeidi Chrilto y fin che 
uerrà il figlinolodell'huomo; rifulcitando, 
cioè da mortis perche denuntiato, & ptt- 
blicatol’aunenimento di Chrifto da gli 
Apoltoli perle città della Giudea, imme 
diate fcguilmpallidne di Chrilto &ri- 
{ufcitando da morte, apparue a difcepo- 
li. Onde Rabano dice . Predice; che 
non auanti alle fite predicarioni ridur=- 
tebbono le città d'Iaelalla fede, che 
fuie feguita la rifurrettione» del Signo- 
gnore, & concetia poteftà di predicare il 
Vangelo a tutto il mondo. Quero fe fi 


intende dell'anuento di Chrifto al: giu-. 


diciosallora fi dee pigliare per la confu- 
matione delle predicationi de gli Apo- 
ftoli per tutto il moridoquanto' all’effer 
to della couérfione,perche i figliuoli d’ 
Ifrael fono difperfi per tutto, tecondo.la 
predeltinatione, perche»quantinque la 


predicatione degli Apoltoli diftorreflè $al, 13. 


per tutto Il mondo al tempo loro, pehe 

il fuono di loro ufcrin tutta laterra,non 

dimeno l'affetto: della. conwerfione de 
fedeli, 
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fedeli, quanto aicoloro.chè generalmen: dee volese;/opra il Signotifuoiltontrario 


tes'hanno daæbconucrtireallufede; harà opêtandocofe quafi pinporentidel mac, 
picnochettocircãalla fine del mondo. ftro,& del ego» fuos quali. dicelfe. Non, 


Qadedicëyinierità wi dicononcon/uma- vifdegnate di lopportar woi.ferui 8. di+ 
vete; cioefiniretey le cità d’ Ifrael fuggé- fcepoliquelche1o Signore, & Maeltro 
de,iò predicando.la fede, &conuertendo fopporto,&foppotterò, perche fono Si-; 
alla fede, fn che uenga il figlinoldell'huo- gnore; che faccio quello.che uoglio , & 
moscia alla rifurrertion generale nella Maeftro che infegno quello. che 10. sò 
gloriadelpailre,perchenonfi conuerti- che è utile.cliefempi mici w’infegnino, 
taunocomunemente i figliuoli d’Ifrael guardate àme, &quello,che nedete fare 
fe nonpicinoalla:fine; onde Chrifolto- inlme,noniremete:inuoi.Colorochenò 
mo dice. Et quaftefli dicenti;fin:che pof hanno paura d’offendere y &perfeguitar 
fiamo fuggire ; perche è piu graue la fu- mie;nontemerannod’offendere.&per® 
-galunga;chela morteueloce loro con- guitaruoi. Onde Chtiloltomo dice, Co 
folatrices:però il Signore dicè,mbr:con/- mincia hora a confolarli delle.loro!furu 
smerete le città \d'Ifrael fino,che venga il fi- re paflioni per (uo efempio  E';cofa natu 
glinolo dell'huomo, :fe fiintende.ciò eler rale:fe fofferendo.ingiuria p Dioda alcu 
«detto folamentede gli Apoftoli, ilfenfo niindegni, checiadiriamo,&dogliamo, 
monquadrasiconciofia che gli Apokoli mafeudiremo:chealcuna per(onaillur 
fono mortimolto prima di quello ;che frehabbia fopportato-i] fimile, cicon 
«Chrifto-hadaenire ;.imatutro:quello, fortiamò,& firallenta lo (degno, noftrg» 
‘che egli fanellaa gli Apoltoli;parchelo perche: diciamo: Se quell’ huomio: cha ë 
fauellia colore,iquali dopo doncuanno piu graide che non fono ioy ha patito co 


«petloro credere- fino allafin delmondo ferali;certoiche io nondebbo fentirdo ` 


«perche ei dodici erano capi dituttala Jor.dellumiaingiuria «Quanto piu fil cd» 
fururaChriftianità, & hi come quello, foleranno i Difcepoli nellelora, paflio» 
chefifpargeneluolto demiferi ;fifpat- nijeflendo difcèpoli, & ferui,ricordando 
ge ancopertutti membri del'corpo ; co fitche-Chrilto[Signores &Maeftro pati 
-aguello;che eraidetto a gli Apoftoli s- -cofe rali;&magguori. Coli dille Chrifor 
«partencua a tutta la plenitudine!del cor ftomo:Enperòidebbiamo feguitare.il9i 
-po Chriftiano perche il Signor fapeua, -gnorefonfalo parientemente,, maant 
icheilnome dilui occuperebbè.tante cit -co allegramente; perche came; dice St» 
tàschequafi tutte le terre del;mondo fa nèca.coluiècattiuo foldato,che.feguita 
rebbonò dette città d’Ilrael +Cofi difle il Capitahópidngendd:Etfoggiugne, bi 
C hrifofomo. Hauendo:poi moftrata la fa a/4iftepolo; cioè dee baftare» che: fiara 
grandezza delle tribolationi fopraftanti meil fnomagfro;c aliferso che fiecomé 
efortai Difccpoliafofferirle, & glicon- i/:fio Signora; riceucrido) Pingiuriey) & 


Argomefola colfuoefempio , procedendo dalla non cercando uendetra;;riccuendorma+ 
ra dalla minoreia quela maniera. Se:beftémia- Je; facendo;beneficio Quero glidee 
minore srono.il maefro,il Signore; il padre di fa baftatefenone piuconeultatosi&prez: 


miglia,&gli fecero molte ingiurie feh- zato. Et farà-perfettotzi fe farà. come 
2a,agione & edb patiencetmente y &in- il'mae@tro; &il Signore! imitandolo 
arepidamentele foftenne, molto piu fi fa nell’opere:fne,perche la perfertione è il 
sràinquelli.chefono:come difecpoli;fer fomigliareil Maeftro, onde Bedadice. 
sii &ifamigli sonde anchecdidebbonòo Seil maefttoyche è Dio non vuole uen- 
agienzementefofteneraOnde dice,mon dicarelefme.ingiurie, ma yuol piu tolto 

è Aifespolooprailmaefirosià [eruo foprait patendo.vender piu dolci i fuoi: perfecu 
Signor fuo,fi decinzendere fintanto che tori,è necefiario;che idifcepoli fuoi,che 
farà difcepolo , &ilferuo non èfoprail fono puri'huomini feguino la regola del 
maettro,&il Signore; fecondo la natura Ja perfertione ;.cofi dicé Beda, Et queto 
dell’ honore, souero nonèdiftebolo; cioè derro del Sisnoreè nero in proralte do 
né debbe elere, Sopra ilmactre:neferuo, nefanclla dife;il quale è Macitro, & Şi- 
gnore, 
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gnore anzi padre di tutti, perche chia- 
mafe Maeltro;& Signore; ma gli'Apofto 
li&iloro imitatori fino alla fine delmő 
\do;& gli chiama difeepolij& ferni.L'imi 
«tatione di quello Maeftro; & Signore, È 
a perfeettone dell’huomo-Onde:Agoft. 
dice» La fonia dellareligiòn € hrittiaSà 
naò;imitàre quello, che tu honori, &il 
Sipnore ioiidice quefto d'altri, perche 
fe il Maettro farà indotto; l'ignoràza del 
MaeRivnion bafta al difcepoloy& feil. Si 
gndiefàrà miferò ion batta al ferno la 
miferis del Sio.Querò fecbndo Ghrifo- 
fiomovEgliprende q uéfto.fermone;non 
feeéndorqaello, che raremolte fuolelau= 
déhirè;tia pi latgunionte; & da quelle 
cofe;che fond ne i più: Bvaggiugne 5/24 
padre fimidlia', cioè me, che hò cira» 
&'penficioparerno;& che ho autorità di 
paditi chiimarono Belzebab; cioè diilero 
che iooperaninbirtàdi Belzebub,qua 
Fo piii Philomeficiy cioè voi difame- 
finigliniguefto Ché gli A poftoli facei 
fesv'afiracoli pet nirride demohi, pefo: 
lọ difero è Giudei & i centili; come fi 
néde ampliamente perle lékgende. de 
gli Apoftoli.I buoni adunquenonfi debi 
Boito contriftaré fe fono feherihini. fenza 
colpaloro da gli huowinilcadiviui) per 
che il Signore per noftraconfolavione fi 
degnò d'addirre ifubi obbrobrijdicen- 
do; fe chiamarono il padre disfantiglio Bel 
zebbúb , quanto pin ‘domeffici Juoi? pera 
che fono molti;i quali peranentura loda 
no molto piu'chenof debbono bla vita 
dè buoni, stperd'accioche non s'inalzi- 
tö petla tode onnipotente Dio: per 
mette, che itatrini ‘prorompino in dir 
maleficcioche fe'alciima colpamafce nel 
cuorde buoni per Ja bocca de liudatori 
fiarichiamatora penitenza\peribiafimi 
© cattivi, Matra le parole de landatori, 
& de uituperatori,debbiamo'ricorrer sé- 
pre alla mente) &fe in lei non fisraua 
quel bene:cheèdetto di noi , deegene- 
farne gran maninconia; mafe non vifi 
troua' quel male,che è detto di toi, deb- 
biamo farne grande allegrezza. Onde 
Gregorio dice. Initutto quello,che èdet 
tai nolidebbiamo fempre ricorrérraci 
n meteg ricercare H giudice, &il 
settim mono interiore;perche. che ne gio 
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ua chetuttilodino;quando la confcien- 
tia n’adcufa?o che mepotrànuocere;che 
tutti nefiano contrarij,& chela fola cò- 
fcientia ne difenda? Onde Carone*dice. 
Quando ti loda alcunsmengati a mente. s 
Defer giudicetuo,nè voglima gli altri 
Gredi di te; piu.di:quel'ebe'tu.credi. 
Macome dice Gregorio, Chinonama:c4; now 
lagloria;non fente il difprezzo;;*& conan Ik 
giudicherai fimilmente dell’altre nirt, goria , 
&viitij.Maè molto pericolofo ‘all'huo- non fen» 
mol’elleriodato iniprelenza,petche bi+;, il di~ 
fopnerebbe che fuffe molto forte in'Dtó forekzos 
fenon uolefe leuarf in alterezza nel ji 
cnòre;comeconfiglia anthe Horatio. 
Guurda chitu commendi,accioche pot 
:Glialtrui peccati non tiudian nergagia. 
Adinque în luogo di gloria not abbrac- 
ciamo quefto ;fe fiamo pareggiati nelle 
conditioni:delle paffioni.al Signor ino» 
itro:Etpetche! fi puiizano.i peccatiznel 
fuoco della sribolatione,pero: fi come al 
lora ilcapo:déllachiefa e'pofe C hrifto 
all’onde delle paffioni;cofi pmete;che ib 
fuo:corpo,ciotilafua chiefa,fiatribolata 
fino alfine del mondo per'approbatione; 
&ipurgatione.Percioche la uia dellamitizz: giù 
twe:piena di fini, & horrida:molto:Coligella 
i'Patriarchi; cofi Profeci cofi gli Aporgirsà è 
Roli,cofi iMartiri,cofri Confetlori, &1 piena di 
Vietgini,& quanti piacquero'a Dio pali pini, & 
rono fedeli per molte tribolationiGofi porrida 
etiandio pafleranno' tutte le membra dilmolio. 
Ehriftofinorali didebgiuditiö: Onde Am 
goft.dice. Neftin feruo di Chrifto;è fene Nefuno 
zatribolazione.Seltu non penfi diliàues ferzo di 
re:delle perfecutioni;non hai cominciascpriffa 
to'ancora ad:effere Chriftiano:Et foggiù. è [enza 
gneil Sig.concludendo s accivche adaque sribola— 
domeltici,& imitatori di meyzianbabbia? rione. 
tea temere lore,cioè iperfecutori;hiomi 
ni fragili,& peccatori ; nelle beftemmie 
loro ò crudeltà, abbandonando lanerità 
della fede ; perlo:timore dellaperlecu= 
zione,ma fopportar patientenschte Fine 
giurie peramor:dì Dia A fofterinaditgi 
agientemente l’anuerfità!, giona molte 
s'alcuno penfa,ché Chrifto ha patito pet 
Jiui.Onde Ago dice.né efler pifillanime 
che fetu guarderai con tusto il cuore 
cid che Chrifto: pati prot néuorraiime 
pone)la pufilanimità,ma rollera»cioche: 
Faune- 


pre 


VITA 


t'auueniffe d’auuerlità,& oltra ciò gode 
rai, perchefei trouato efferfimile al Re 
tuo in alcuna delle paflioni.Et ancora di: 
ce. Se colui che veriffimamente haue- 
uena detto: Ecco seiene il Principe di que- 
Fo modo i non trouerà nulla in mes fu 
chiamatto, &detto peccatore»iniquo 
Belzebub, infano, tuferuotifdegne- 
rai diudirperi meriti tuoî y quello-che 
il Signore udì per nellun merito {uo ? 
Egliuenne per darti effempio, quali che 
ciò faceffe gratis; fetu;non fai profitto, 
Perche udregli, fe non perchetuuden 
do non mancah? Ecco tuodi; & man- 
chi. Indarno adunque egli udi; perche 
eglimon ndi perfe, ma perte, & però e- 
gli foftenne prima, acgioche noi imparal 
fimo a foftenere. Et feegli, che non hat 
netta cofa alcuna da effergli appofta;qua- 
topin noi, i quali quantunque non hab- 
biamo peccato che ilnimico n’opponga» 
habbiamo nondimeno altro'in noi ; che 
degnamente è flagellàto. Non fo chi ti 
chiama ladro, & non fei;twodi l'obbro- 
brio,non è però,che fe non fei ladro;che 
tunon fia non fo che, ché difpiaccia 2 
Pio. Etancora dice . Ogniuno:confi+ 
derando la fia confcientia ; fe è amator 
del mondo fi muti 3 & fifaccia amator 
di Chrifto , accioche non diventi. An- 
tichrifto . Se alcuno gli dirà che eglifia 
Antichrifto s'adira;& penfa che gli fia 
fatta ingiuria. A: coftui dice Chrifto, fi 
patiente , s'hai udito il fao, rallegrati 
con meco, perche anche io odoil fallo, 
dagli Antichrifti « Ma fetwhaiudito.il 
uero, cita la tua confcientia; &ft remi 
d’udire; temi piu d’etfere coli diflerAgo 
ftino. Onde anco Gregorio dice. Allora 
fofferiamo bene le ingiurie detteci,qui- 
do colfecreto della mente-riccorriamo 
aimalifatti da moi, perchene parrà lie 
ne „ché famo jngiuriarj mentre 4 ché 
guardiamo nella poftra. operationeghél 
Jo;che w é di peggio ; perio qualnoime 
ritiamo. Cofi diffe Gregorio + Il Sig. 
poiefortai difcepolialla tollerantiaper 
la confideratione del diuino: giuditio, 
npelquale fi manifelteranno tutte quelte 
cole. Percheturti i mali, &ibenid’o- 
niuno , faranno manifefti atutti, per- 
cheibgiuditio faràsale , chea tutti par- 


DIV 
ràgiùfto!. Iche non potrebbe effere fe, 

non fi vedeffero manifeltamente da tut- 

tii meriti &i demeritisonde dice ; per: Nena 
chemon è cofa alctma coperta, nelprefenz, n. lm 
te rempo, quanto alle-cofe operate, che na oca 
coccultano per indultria, chez0x fi feno- tache 


Sra nel giuditio futuro ; Co ndente? nai f fon 


feofo, horaiquanto alle cofe.penfate», 
ches'occultano;per propria natura. , che 
allora; non fî fappia perche non folo 
l’opere, ma'anco i fecreti del cuore, che 
fono conofcititi da Dio folo , ci faranno, 
allora manifefti; Quafi dicetle, Secon- 
do Girolamo... Non wogliate temere la 
crudeltà de perfecutori , &la rabbia de 
beltemmiatori ;inè fate.emuli de i fimu 
latòri.perche uertà:il di del giudicio, nel 
quale farà moftro a tutti, &la woftra uire 
tù: & la malitia loro , &a-ciafcuno. farà 
refo , fecondo lòpere fue., tanto interio, 
ri, quanto efteriori si; Perche. allora farà 
premiata la patienza de martiri ; & farà 
punita la triftitia de perfecutori Non ua 
gliate adunque uergognarut del mange» 
Jo, ma attendere con tutta la uoftra ins 
tentione alla patola, ritenendo filo nel- 
la mente queldi ultimo della rimunera» 
sione, nel quale Dio silluminera le cofe 
afcofte delletenebre ; & manifefterà le 
cogitationi de-cuoti,; Perche allbara fa 
rà daiDio data a noilode „& a gli anners 
[arij della;beritàrimarrà pena eterna» 12 
confideratione di quefta manifeftatione 
debbedaregrande'ardimento nel predi» 
cat della uerità,& ammonire i predicato 
ri alpredicar ficuramente.la nerità » Per 
ilcheofuggiunge. anquelche dico a moi, 
cioc; che hora fiere, nelle tenebre, cioe 
del timore, cioè mentre. che fiate anr 
cora beltimor carnale , dite,,, cioè. pis- 
dicàte, nel lume., cioè con confidenza 
della ficurtà, Il che effi fecero, hanendo 
riceuuto lo Spiritofanto, d& quello che #- 
diteme gli orecchi cioè ricenete col folo 
udire s: predicate, compiendo.conl'ope 
ra; ftando foprai tetti y cioè:i corpi;no- 
ftri, chefono cafe dell'anime < Quero 
quelche dico a nciymelle tenebresditenel In- 
me, cioè quel che oi, udite nel mitte- 
rio, & ofcuramente,, predicare piu aper- 
to, & manifeltamente y;& quello. che 


udite ne gliorechi , predicate foprail 
sesto 


‘pras 


Sir 
de li 
fira 


arri 


j te foprail tetto, cioè publicamente alla: tra pid defti loeo sonfolationenella tolle- 

: Vfo delle-prefentia d'ogniuno  notrafcondendo: ranla delle tribolationi;conferma la fragili= 

), cafe di il'uerbo:a nelfunovi, quafi come chi tà rà mia, tridammifermeXza contra iperico= 

> Palefii -ful tetto, &gridaim publico. Evfauella delmosdo, &'infidie del'Aianolo , Guar- 

a na. qui, fečcondoibmodo di Paleltina, dote: damida nimici miei wifibili, é inssifibiili, et 

< e cafe non hanenano:tetto:col colmo, dammi patien{a nell'anerfe tribolationizac- 

i Ma erano piani; & di:quiui A’ folewano cioche io-/enta, chetu miocreatore fei fem- 

L farei parlamenti al popolos che itina. pre mio difen fore difefo femipreda tè nel- 

a in terra. Confidera qui» che i: Difce= la prefenre sità;iv dopo queffa peruenga a te 

à polisdel:Signore fonorefpofti alle perle~ ftiolto datuttiypectatis Amen: 

5 ~.  eutioni .Minoinella pace fiamo pigti- 

i Si riprèperilche non fiamo degni: di perdono. DEL NON TEMER. L'A MORTE» 

à de la no- Onde Chiifoltomo dice . Di che fare @ confeffar Chriso: Capi LHI. 

a fira pi- di noi degni'effendo nella pace morbi- 

e gritia:. pieni ic. Nitno:combattendo; famo peee f Oi che il' Signore hebbe Mario: 
s d.C bAmno perfeguitando,fiamo disfat: E). Ga: fcacciatodà Difcepolitil ti 

- andati Cefer faluati in pacemon é, more delle perfecutioni,- 

le Praia, queto... Quale adun- 5}. dell’infamia;$delle male: 

nèftà Mint Perdono? nonci fopraftà' = * dittionizlieua loro\confe= 

ij siga db nè priricipi,nè fi- guéremente il timordella morte corpo» 
7 l'anbisgio ni fatte altre cofe,, ma'& rale,laguale è l'ultimo d’ogni'cofa terri 

j Refono pij;.& A Noire niamo, &i' bilein queto ntondoj8&il fine.Et come 
a fikni d a = mò g Konori Bno achri dile Chrifoftomo: Non promette loro, 

e fior Pat co cofifuperiamo; Seadun: dimonfat che non-muoiano;maiperni et 

i leoni È guer delle Chiefe;& per- te;che muorino, donandoloro maggior 
a fone ni enfa bam farebbe la deri- cofe;chiefé nő glifacefle morire, perche 
x {Efirci: molke i anti.g obbrabip Et certo» l’efortargli a fprezzar la morte , mag i 

i dedi Al nueneuotmente, perche non fi gior'cofa;clie torglisdalla‘morte: Eril $i sà fac- 
R io, o ire neflimo nellà paleftra; tin: gnore lieua loro il rimor della morte -cia ilti- 
si Pra chiiaromel duello ? Stà a- perfeiragioni,lequali fono pofte per'or- more del 
a ) o. Su a o'contra le pafironi,foppor= dine nel refto:La prima è; per la:confide /a' mor- 
A t Ke rilmente i'dolori della mente,accio» ratione della humana Impotéza; perché ze per ei 
hs | che tu foftenga quellichefono del core gli liuemini nő poflono offendere fe né: ragioni.» 
vd po: € oniciofia cheil beato Tob, fe non fi i:cofeminime, cioe nel'corpo,& cofîl’of 
lo folfe bene eflercitato. inanzial. duello,- fefo fa profitto nelle grandi; cioè nella» 
sa non farebbe percerto: cofi chiaro: perla! nima onde dice. Mæ 10 dito spetialmente a 
id pegna.Et fe nonhaneffe penfato. d'effer: noi amici mietzi quali momdefiderate nul 
ro pra i pda > harebbe per certo. la difterreno; & che donere effer efsépio» 
Nin Rie dida e cola pertinace, ma hora aglialtti difortezża; non nogliate temere 
vd vi Di gusti a dlg quetti combattinien= coloro, che occidono iltorpo, cioè l finomo= 
fe Scudi daduaque fortezza, & man- folamente nel corpo, © per a tempol ax 
he ine famo anco: noj: zelanti a co-- nizza non pojfoneoccidere, fi che Dio e 
dc - laren 
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tetto, cioè quello», di che ui ammaeftrai lui il quale fu innanzi alla legge, & alla: 
nel picciolo luogo-della Giudea \auda- gratia,accioclie famo partecipi con eflo 
cemente direteper tutto il moida.Que' lui de tabernacoli'eterni.cofi dife Chri 
roquelche dico a voi nelle tenebre , cioè foftomo: 
neluoghiprittati;, dite nel lume', cioè ne’ à 
luoght publichi ,;& communi , perche ORATIONE. 
gli Apoftoli predicarono: poi: publicafà |) f 
mente quello- che efir impararono da* ` Signor Giefu Chrifto clementifimo:, che 
Chrifto feparatamente,eiquello,che udi-- mandafti i inoidiftepoli a combatser cõtra 
tene gli orècthi cioè {oli inifecretospredica : ilmondo „€ contra il diamolo,come pecote 


ì VITA DI: 


ifarendaalcdorpo.; &rifufciti efo corpo. 
‘«Que:Chrifofomo dice.Non uogliate te 

imer coloro.) che occidono'il corpo, ac- 

cioche perauentura per timor della imor 

te,non diciate liberaméte nellume,quel 

lo cheudi udifte nelle renebreinè con fi 

ducia predichiate ad ogniuno, quello 
‘chefoli udifte ne sli'orecchi. Si come a- 
dunque per quefte paro lefi moftra, non 

folo colui è traditor della vierità;il quale 
-trafgredendo la verità , fauella pnblica- 

mente la bugiain luogo della uerità,ma 

anco coluétraditor della uerità,chené 

-dice liberamente Ja uerità , laqual bi- 
fognaliberamente'annuntiare, o che nő 

Qual difende liberamente la uerità laqual cő 
fieno tra uiene che liberamente difenda. Non fo 
fereffori lamente colui è trafgreflor della werità, 
della ue chela nega apertamente, ma anco co- 
lui che perla.tema di coloro, che pollo- 
no occidere il corpo , la tace.Ma che di- 
coche per tinior della morte gli huomi 
ni tacciono la uerità? La tacciono anco 
peril mifero uentre,& per la fperiza del 
uano honore: Matu dirai peranuehtu- 
ra;s'io taccio lauerità dinanzi agli au- 
uerfarij ;confento io perquefto alla bu- 
gia?Dimmi un poco , fe alcuno ‘de prin- 
cipalidel Romano Imperadore, weden- 
dolacittà Romana effer combattuta da 
nemici; & potendo liberarla né ficurerà 
di difenderla,fi dirà che egli l'habbia tra 
dita,potendola liberare;fe haueffe uolu- 
to ?cofi anco tuuedendo combatterda 
gliempijla uerità di Dio,potendo tu di 
fenderlas'hauefli uoluto parlare;ftando 
cheto la tradifti,p quello, che tu hai fop 
portato,che ella fia cobattuta . Ets'è co- 
fa empia tacer la uerità per timor dico- 
loro,che occidono il corposin che modo 
nô farà maggiorimpietàil tacerla per il 
mifero nétre.per Ja fperàza del uano ho» 
nore, facédo piu Rinta della gratia del pa 
ne & dell’honore ; che della gratia della 
verità di Dia, &nnonivogliate temere colo- 
rosche occidono il corpo, perhe il corpo» fe 
monfarà occifo da gli empi per l'amor di 
Die, poco dopo mortà da fe per natura, 
adunque gliuccifi; fecondo il corpo da 
gli empij, nen perdono altro fe non un 
poco didilatione di tépo alla morte. Ma 
peanco eila.dilazione, perche eflendo ue 


cità. 


ro che nó cade foglia d'albero fenza'ao- 
ler di Dio , & pcheci fono annoueratyi 
giorni del uimere,debbiamo credere; che 
non moriamo inanzi il giorno, nè poflia 
mo paflare il giorno. Nondimeno ponia- 
mo;che muore inanzi il giorne,chi muo 


‘fe per lamor di Dio.Seadunq; poco do- 


po fiamo per morire, & gratisfenza cau- 
fa alcuna per Dio, perche non moriamo 
con gloria:un poco inanzi la caufa di 


Dio ?accioche fi faccia uolontario facri- Idiar 
ficioypropofta per la caufa di Dio; &tac=; VW N | sons: 
cioche offeriamo à.Dio perdono,quello Fo bai 
cherenderemo quando, che fia per dë- fidin 
bito 7 Ecco fe tu torrai in preto come fa tigu 
rebbe un bue, un cauallo un'afino, non todit 


l’adoperi tu continuamente ? perche tu rori. 
di frate fteffo, hoggi ò domani mi farà | 

tolto, perche none mio. Et ta nato in c, | 

corpo corruttibile, perchenon adopce prel È 

ria utilità dell’animatua il cordo tuo, L% 

fapendo, che poco dopo ti debbe efler #1" 

tolto, perche non è tuo? che pazzia è | 

la nofira, hauere in odio quel, che è no- 
ftro, & amare quello, che non è noftro? 
attendere a quello, che. non poffiamo 
ferbare, & fprezzarquello., che haremo he të 
eterno ? mon nogliate temere coloro che oce cnt Ù i] 
donoil corpo , che còfa èil timor della faf il 
morte? Non dolore d’ufcir del corpo» a “E 
ma difperatione della uita dopola mote 14 VENI 

te. Colui teme la morte;che non penfa +e. 

d'hauera viner dopo la morte, Vuoita 

nederlo. Ecco fpetlo gli huomini patit 

cono graue dolorefnella infermita, & né 

muoiono, & nondimeno fono pin conte 

ti di patire il dolor graue,& non moriré, f Pro; 
Vedi adunque che non fiteme il dolor | 

della morte, macfa morte. Ancora di- 
ce. Chié di mala-confcientia , è fempre 
pufillanimo, & timido. Cofi dice Chrir , 
foftomo.Et Seneca dice. L’animo non lo LA 
fa timido fe non la mala confcientia del è? 
la uitariprenfibile. Cofi dice Seneca. 2 
Habbia'adunque grandiflima confidèria È; siib 
in Chrilto afficurando ineffabilmente il (9° | 
cuore con le fue promefle, &-parolein 
ogni pericolo , & dubbio, &inogni bi- 
fogno, in tanto, che feturte gli effercie 
ti de demoni, &tutta'la finagoga de pee 
catari, de mondani, fapienti, & principi 


siaffediaffero s-habbia ogni cola perit- 
Mmop 


com 


Gi svi e 


mo,&perftoppay &per [piuma.- Et fe 

sel principio della tentatione farai for- 

te, tumeno potrai effer tinto . Onde 
Chrifoftomo dice «Ogni operatione del 

siemico è tale. Primieramente l'impero 

fuoè grane, &quafi intollerabile . Per- 

ches'alcuno con forte animo lofofterrà; 

li feconda üolrá lo trouerà piu debole, 

& quanto più farà ripercolfo , tanto più 

diuienne freddo ; onde penfo nelle 

| 2tdiauoperfetutioni Chriftiane ; che fe prima 
uong ta quando fono prefi, impauriti,non neghe 
to ha intafno; non potranno poi elfer vinti da 
fe dinir nellun dolore , perche il diauolo non ha 
tquan tanto in fedi uirtù , quanto di terrore + 
#0 di ter Coli dice Chrifoftomo. La feconda ra- 
rori, gioneè, perla confideratione della dini 
na potenza; perche’ Dio puo per potefta 
ordinaria, non datali; nè permeffali da al 
trisdilperdereil corpo,& l'anima, che e 

piu che occidere il corpo. Onde dice, 

ma pistofto remete colti;che può perdere il 

| corpo,» l'anima nel fuoco,laquale è mor- 
tteterna dell'anima. Perche niuno può 
liggirenéiufuio,nè morto la mano dello 

onnipotente. Onde dice nello: Ecclefia- 


2 
È 


S- 
= 
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tt Quefto,cioè a quefto è fatto ogn'huo- 
mo.Il fommamente pio non perde nef 
gie fna fi dice che perde , quando nom 

erba,fi come indurò il cuore di Faraone 


indurate, Perche come dice Gregorio, è 
S'anbicurtàil non temere altri ‘che Dio 
& È pazzo timore, quello,col quale fi te- 
me piu l'humano {degno , che il diuino. 
Conciofia,che come dice il fauio, chi te 
mel'huomo, tofto cadrà; chi teme il Si- 
gnore farà folléuato. Ma oime , hoggi fi 
teme. ma più da molti, l ’offefa da glihuo 
mini,che quella di Dio , & ‘piu il danno 
del corpo, che dell’anima, perche è giu- 
fto,che temiamo le cofe,che non fi deb- 
bono temere, poiche non uogliamo te+ 
mere quello, diche fi debbe haner timo 
re.Onde Chrifoftomo dice. Perche non 
temiamo quello; che bifogna , però:te- 
uan quello non bifogna. Scacciato a- 
siga mondo, feruire al 
Miro adi del fuoco infernale; 
È A Di carità fcacci fuori il timore, re 
ando il taftotimore;cioè 1a riucrentiay 


E Pross, 


tico.Temi Dio, &oferuai fuoi manda- . 


cioe non lo inteneri, ma permelle,che fi 
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chefi dee hauercà Dio feñza fine, per= ` 
che; come dice Chrifoltomo , Dio creò 
nella natura l’hauer timore de malicar 
nali,accioche per amor de carnali,temia 
mo piu glifpiricuali:Et fi dee fapere;che 
iltimoreè di piu forti,cioé humano, mé 
dano,aturale,feruile;initiale, filiale, 0-1 
uero cakto: Idueprimi fono vitij, i due 
ultimi fono'uirtù, di due di mèzo fono» 
ne uitij, ne uirtù) L'humano timore: è mes 
quello,per loqualealcuno uà dal bene po i 
al male,perfchivarcil pericolo corporas w 1%% 
le, come fece Pietro; ilquale per. non it 
incorrer nellamorte.negò la uita dimen: 
ticatofi diquello c'haueua udito dircal; 
maeltro , Non uogliate temere coloro, che 
uccidono il corpo, perche non: poffono.uccider Mond. 
l'anima.Il mondano timore e quello,per na 
ilquale alcuno và dal bene al male, per ‘snai 
{chiuarl'incommodojouero il danno té- e. 
porale,come fece Herode;ilquale-per nő 
perdere il Regno, occife gli Innocéti,te 7 
mendo done non cra da temere. 1 ri+ Sa II 
mor naturale è quello , per loquale:ciaf=., 
cuno huomo naturalmente ha in horror “e 


Timore 
di pia 


Urte, 


fer mefto.Il feruilé timore è quellosper, . 
ilquale alcuno teme di peccare il fuoco PROOF a 
infernale;& non peramore della giufti- 
tia, & per la tema della pena tira a fe la 
mano,ma non l'animo del peccare. Etdi 
cotal timore fi legge: Nella carità non è 
timore,mala perfetta caritàfcaccia fuori k 
il timore Initiale timore è quello; per il ci 
quale alcuno reme il fuoco infernale, & iau sal 
di offendere Iddio, & fi guarda:dal man 72070 - 
le; parte per amor della giuftitia, & par» 
te per paura della pena. Di quefto timo- 
re fi legge. Il principio della fapientia 
ciltimordel Signore, intelletto buoz; 
no a turti coloro, ehe: lo fannos. Tuctà, 
quefti timori fono imperfetti, perche la 
perfetta carità manda fuori il timore, 
Mail filiale; o cato timore è. quello, Filial ri 
per.ilquale alcuno infammato del bene,more. 
& delle uirtù, puramente teme d'often» 
der Dio,& d’efiere feparato da lns & nő- 
dimeno figuarda dal male per amor deli... 
Ja giultitia ~ Quefto.timore.e perfetto » 
& non fracciato dalla carità > 3nz1 

i è accrelciu- 


Ecclf. 5. 


Sal. 18 


Horatie  Hebberoinedio di peccare i.buoni wun.danaio,quanto piu in uoi n 
nell Epi- Per amor della wirtù. fenza Dio, de.quali il prezzo 


fiele. 


NORCIA DvIo s PO 


sé accrefciuito fecondo lo accrefcimento ‘Per timor della ‘pena, 


«della carità/Et di quelto timore filegge. (Et dice Seneca. Non enfar,:chella 
iktimor del Signore-rimanendo lanto -uirtàfia.per far quello., che'fa/la troppa. 


ine fecoli de fecoli.. Vieta adunque il Si- .paura.La-terza ragione è persconfidera» 


gnore,che;non paffiamo dalla uirtù alui stione, delladiuina :prowidenza,, perche 

tio per timor humano,o mondano, o. per per:providenzadi.pio è-ordinata la:nita, 
pericolo corpotaleso percommedo.tem & lamorte de Santi ,‘&anco degli ani- 
porale..Dell’amor fertile, &filiale;oue- .maliirrationali, adunque nen debbono 

ro cafto, Agoftino fpetialmente fauella remereyo-uiuino, o-mugiano «Onde.di- 
àquelto.modo..Ci è timor fermile. «Ci è ice, noñ fi mendono due paffere al danaio, & 
timor cafto.:Ci è timore, che.tu non pa- nondimeno uno, di loro., quantunque:fiano 
tifcapena. Ciè.un’altro timore,che:tu di pocoprezza;& ualore,» non caderà fo- Noni 
nonperda'la giultiria:Quel timore, che præla terra, & neldaccio, cioè non mor- 4 w 
tu non patifca pena, è di feruo . Perche rà p Jenga-il padre nofiro, cioè fenza pro pait 
non ègran cofa il remer:la pena., ma è-uidenza di Dio:padre., mellaquale fono 524 ” 
gran cofa Lamar la giuftitia , conciofia, stntte le cofe, quafi dicefle. Non uoglia- ter. 
che Dio.approna.linnocentia,per aqua teitemere la-morte yperche non potere D% 
Je l’huomo fi fa innocente, non «per:te- «morire fenzailcenno,, &la uolontà di’ 

ma della pena, ma-peramor della giufti- Dio padre.Ilche fiuede.anco nelle cofe 

tia „perche chi non pecca per timore, :minosi,perche fe le patfere, che fono pic 
quantunque, non,noccia a colui, a chi cioli,& uili tra gli.uccelli,& di poco prez 
wuglnuocere, nondimeno nuoce molto -zonon paflano.morire fenza uolontà,$c 

à fe fteffo Et aftenendofi dall'opera ini- permiflione di.Dio quanto piuuoi, che 


«qua ytuttayia è reo per la fola uolontà. fiere.da;piu , cioè di maggior degnità, & 


Ët ancora dice. Vanamente penfa dief- prezzo prello à Dio, perche uoi rationa= 
feruincitor del peccato , colui,che:non li;&.comprati.per gran prezzo, &reden=, 
pecca per timor della pena, perche.non tidal fangue.di Cheifto, non merrete:sî 
s'adempie.di fuora.il negotio' della mala za ordinarione diDio,:peschenon è.pro 
«cupidità,tuttauiala.mala «cupidità.è.den portione di ualore da infinite palare 34 
tro nemica:perche quanto a effo .ci non. uno fpitito jJEt:cofi-è. chiara laragione, (6 
morrebbe che ci fufle giuftitia, che punif condo la appretiabilità . Inoltre fip 
fe i peccati:Nemico.della giuktitia e.co- prouare fecondo la eternità., & èil lene 
Ini,che non pecca per timor della pena; fefecondo :Gieronimo. Se le cofe.c'han 
ama farà amico fe non peccherà peramor ;no da perire non perifcono fenza prow- 
della giuftitia-Il prefetto,di Dio, fe-fisfa dentia.di pioyuoi chefiereezerninon do 
piu.tolto per timor, della pena,che pera- ucte temere,che uiniate fenza prouiden 
mor della giuftitia,(i fa feruilmente , & tia di.Dio .Que-Chrifoftomò dice.Se .a- 
non liberalmente. Er però non fi fanul- dunque le paflere fono poftenella uolon 
Ja,percieche non èbuon frutto quello, tàdi Dio,nonin potelta dell'huomo, le- 
che non procede dalla carità . Neffuno quali Dio fece per ufo dell'huamo,quan 
«contra fua noglia-fa bene , ancora che fia sto piu uoi non liete in poteltà de gli hug 
bene quel shefa yperche nen gioya lo anini, main uolontà.di Dio , iquali, Dio 
fpirito delitimore,, douc mone do fpi- fecea {ya gloria . :Se la paflera.adungue 
rito della carità, coli diffe Agoftino. non a calo muore.inè cade, perche È 0- 
Et anco -Chrifoftomo dice. Chi feruea pera di Dio, guanzo piu il giufto huamo 
Dioin timore , fugge .per:certo la pena; non è pollo in calo , perchesè:#magine et 
na non ha Ja mercede della giuftitia + Dio,ma o dato da Dio,o da DIO liberato 
perche fece bene sforzatoidal timore. fi falua. Se nelle patlere non.fi.fa nulla se io 


Onde.etiandio.dice il Poeta Horàtio. za ragione, didue-delle quali il prezzo € 
ófi fanulla 007 


èil sangue 4 


Hebbero in odio di peccare3 triftà smio?Se cofi fi fa delle pito 


GIESV CHRISTO. 


figlinoli è Et però on douetetemergli 
huomini, perche la poteftà in uornon è 
diloro, ma di Dio. Conciofia; che gli 
enipii. non poffono ‘nuocere: è. fanti 
quando uogliono , ma quando concede 
loro il tempo di nuocere iper proweder 
lacoronaà fuoi fanti. Qual fapientia 
tadunque, non temerquello,che dà po 
teltà,ma remer quello, che la ricewe?Se 
adunquemonfei dato » temi fenza ca- 
gione; & fe fei dato remi parimente fen 
za cagione ‚perche liberandoti Dio 1? 
huomo non ti può nuocere, & Dió dan- 
doti,l'hiomo non tipuò perdonare, an- 
cora che noglia. Non fapere uoi che Pi 
Jato wolena lafciare Chrilto,ma non po 
tè.pcheDio lo dana?Cofi difè Chrifoft. 
Onde dice anco Seneca. Il buono huo- 
mo foftiene con buono animo tutto 
quello, che gliauniene , perche fa , che 
gli auwicne per legge diuina, dalla qual 
procedotto tutte le cofes Mifticamente, 
fecondo Hilario. Le due paffere, cioè il 
corpo, & l'anima;fono uendute per po- 
co prezzo, quando perpoca dilettatio= 
ne fono date al diauolo. La quarta ragio 
neè perla confideratione della futura ri 
furrettione jla qual folo appartiene all? 
huomo. Perche Dio ha prouidentia di 
cofe minori, cioè de capelli,che fono.la. 
eftrema parte,& del fouerchio:dell'huo- 
mo , accioghe ritornino:nel numero de= 
bito , adunque nõèda temere dell’altre 
cole maggiori » fe p Dio. fono dati.alla 
morte,onde dice,& ancoinoftri capelli del 
capo tutti fono numerati appreflo Dio, & 

in prefenza di Dio, & ritorneranno per 
guanto bafta all’ornaméto del corpo nel 

3 her A SINO 

re 
te mangiate dalle beRie ri Bae 
E tI gontorneragno, 

- iritat Si a e itafoftanza;nel 
oè te di MOREE fim t dicetle.Non teme 
quei me rudine, ton Si erifufciterete in pleni- 
defimi » di tutta la e dice. Et per tacer 
no:ancole minime. sorta pie 
100» ra rifurrettione;.]] È loci SRI 
10 fief rettione:giona hal ta 
uederà: mirata to alla fotterenza del 
Meo j » perche perla rifurrettioneri> 

14° rotrneranno:ne eli eletti i 
E c £0 eletti, nonfolamente 
Succhi. quelle cofe,.che{ i ica 

sche fono:dineceffivà:all'hu 


| pero ai- 
ce, lob, 
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minanatura, maanco quelle ; che fono? 
aornamento, come fono i capelli. Non 
temiamo adunque la caduta de noftri 
corpi; marimettiamo ogni cura, & pen 
fiero à colui, preffoal quale non perifce 
ne anco pure un capello.Secondo Giero 
nimo.Nonditfe il Saluatore ,chetuttii 
capelli s'hano'à faluare;ma à numerare, 
oue fi dimoftra la fcientia del numrro,& 
né la coferuatione elo numero,ilche 
molftraimmenfa providentia di Dio uer 
fogli huomini,& fignifica' ineffabile af- 
ferro, poi che né è afcofo nulla dinoftro 
à Dio.Non adunque con. atto dinume- , 


-ratione , ma con facilità di cogitatione, 


ogni cofa è numerata da Dio pcheefen 

do conofcitito ogni cofäsè numerata o~: 
gnicofa. Et ben fidice eflére numerare 

ålle cofe che egli (erba, perche noinu- 
meriamo quelle cofeselie noi irogliamo 

ferbare yonde i capelli fono numerati p 
ferbarfialla gloriofa rifurrettione, fico- 

me fi numerala pecunia per ferbarla. 
Mifticamente fecôdó Remigio. Chrifto 
èilcapo,indiefcono i capelli, cioè tut- 
tiigiufti, iquali fi dicono numerati,per 
cheinomide fanti fono feritti in cielo, 

& fecondo Cirillo. Il capo del hnomo è 
lintelletto;&icapelli le minutiflime co 
gitarioni,che fono manifefte è Dio; st fa, 

ranno efaminate nèl giuditio™ Et be- Trze le 
ne peti capelli s'intendono le cogitatio nofre o- 
ni, &ipenfieri, perche fi comeicapelli , perenn- 
alcapo.cofì le cogitationi s'uccoltano âl merare 
cuore;& tutte quelte fono numerare,ac- pre/fo a 
ciochelebuone fienoriminerate ;& le Dio. 
cattive punite, perche tutte l’opereno- 

fire, ò buone;o:cattiue, fono note,&nu- 
meratca:Dio,accioche gite Sano rimu- 
nerate,& quelle punite. Et concluden- 

do poifoggingne, noz vogliate adungue 
temere» Cioè la: morte,. perche voi fia- 

te migliori di molte paffere cioè quanto 

allo Rato della natura; perche rationalis, 

& perpetuis quanto allo:ftato:della:gra- 

tia, perche’ figlinoliper adottione,quani 

to alloftato: futuro. percliefarttebea-- 
tificai:gloria;& fitte di più& maggior 
riputatione: pretlo a Dior, perche-fiere 

fatti. a imagine fua; ili che né ficonuie 

revalle creature irrationali; La (quinta: 
ragione è» perla confideratione: della. 
x Ce beata. 


VIT 


beata rimuneratione,pche ogn'uno;che 
confefferà me, & la fede mia'alla prefen 
za degli huomini, cioè cattiui, non te- 
mendo coloro} a quali la confeffione.di 
Chrifto è odiata , che nonè gran co- 
{a il ‘confeffarlo alla prefenza de buoni 
anch'io confetferò lui cifere degno del- 
laglotia della nita eterna ‘alla prefenza 
del padre mio,fommo Re, che è ne cieli 
dell'eterna beatitudine, accioche lap- 
proui,lo riceua , & lo remuneri. Chia- 
dunque confefferà Chrifto qui , cioè -lo 
confeflerà col cuore , & con l’operesnon 
ricufando di morir perlui , & durando 
nella confeffione del nome di Chrifto , 
& ne fuoi precetti fedelmente, & ferma 
mente fino alla morte,anco Chrifto con 
fellerà lui, teftificando per lui nel dini- 
no giudicio alla prefenza del padre fno. 
Etaggiunfe in effo affetto la rimunera- 
tione del teftimonio ;dicendo , Fenite de 
nedetti dal padre mio,ricenete ilregno, per- 
che non foloi martiri , maancoi con- 
feffoti confeffano Chrifto, onde Anfel- 
mo dice. Il quale già i wenerandi confef- 
fori, & dottori nelle dottrine facre, & 
nell’opere giufte, confetfaranno alla pre 
fenza de gli huomini, hora confefla e- 
gli loro alla prefenza del padre fiio , & 
de fuoi Angeli. Maquanto è migliore 
Dio, che l'huomo,tanto è miglior la c6 
feffione di lui, più, che quella dell’huo- 
mo . La fefta ragione è, perla confidera 
tione, della futura dannatione » perche » 
chi alla prefei%a de gli huomini ; oue dee 
gio uar lacéfeflione del nome mio,neghe 
ra me,n6 hauédoardire di confeflar me, 
& la nerità del Vangelo, lonegherò anch’ 
io alla prefenza del padre mio , come inde- 
gno di confeguîrla gloria nel cielo. Chi 
adunque negherà Chrifto quicol cuore 
non credendo in lui, è conla bocca,per 
che non folo è neceffario alla falute il 
csedercol cuore, maconfeflarlo anco 
con la bocca a luogo, '& tempo, cofiri- 
cercando ilcafo , è l'operà, perche chi 
non obedifce a precetti ancora (che con 
fef: con la bocca ) & nega nondimeno 


co-fatti quelto tale € hrifto negherànel K 


iépo, cioe dell’eftrema neceffità,guando 
dirà: Non ni conofto , & andate maledetti 


nol fuoco eterno. Que Chrifot omo dice . 


IA DT? 


Comandò ‘ogni cofa poffibile quanto’ Mataf 
alla natura carnale al prefente propo= 

ne, &pena, & premioj acciochela bit 
tù dell'anima s'aiuti hora coltimor del 
la pena-hora col defiderio del premio; 
ma prima dice. premio ; & poi pena; 
perche: il mifericordiofo Dio'é più ap- 
parecchiato è rimunerare;che a punire. 
Adunque, come dice Agoftino. Ama 
quelle cofe,che promette & onnipotéte 

Dio te mi quelle, che minaccia Ponni- 
potente ,ò cofi auilifce tutto il mondo; 
promettendo, ò sbigottendo. Il qual 
mondo , fecondo Agoftino „è più perico 

o fonelle carezze, che nelle moleftie. Mondi 
Etl’huomo fe ne dee guardare molto guanst 


più quando tira altri ad amarlo „chefa M | 


quando sforza, &ammonifce ad eflereperisile 
dilprezzato. fe 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chrifto, dammi, che io di- 
fprez%i coff titre le cupidità terrene,» le di 
lettatione nitiofe, cheionontema di patir 
nulla in terra per il tuo nome, ma iltuo 
nome , © la tæ confeffione fi ferinono ceft 
nel mio cnore ; che l’anima miameriti di hë 
nerla palma nincitrice còtra tutte e cofe pro 
fperet aunerfe Erti confelfî col cuore» 100 
la boîca, & con l’opera alla prefenta de gli 
bnominiinterraaccioche tu fecondo la tua 
promelfa mi còfelfi in cielo alla prefenza del 
padre tuo oue to meritidi ricener la tua pie 
tà,& mifericordia eo Santi, È eletti tuoi, 
& i gaudi per re buon Giesù, promeffi à chi 
cof li confeffa. Amen. 


DI ALCVNECOSE, CHE 1M- 
pedifcono la perfettione, & il fegui- 
tare il Signor. 

Cap. L111. 


zara Tperche il Sig Gielu,grede 
r) mente n’amò, & cofi yuo- 
eys fé le elere amato da noi, pe- 
rò moftrido feruentia d'a- 

tre more,il quale egli chiede 
confeguentemente, foggiugne dicendo; 


fuoco cioè diuino ideft feruor di Spirito- 
fanto» 


neas? 
Matt 


Fuoc 
mäda 
in ter 


Mati! 


Monk 


quandi 


(ia pr P 


peritol 


fo 


pucas? 
Mati 
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fanto,Stcarità di Dio, 8 del proffimo,z# 
niperin catnationc;à mettere in terra,cio 
ène gli huomini per confumare i pecca= 
ti,& rinouar le anime,& che soglio io., fe 
non che mediante il foffiamento della 
diuina infpiratione, ò dell’humanapre- 
dicatione , ò della fecreta meditatione 
s'accenda, cioè arda , &accre[ca, perche 
la carità merita d'effere accrefciuta , ac- 
cioche accrefciuta, meriti d’effer fra 


Fuoco persa cea Greg. dice.E*mandato il 
mădato VOCO in terra, quando per ardor di Spiti 
in terra, O fantosfoffiara la terrena mente ; s’ab- 


bruccia da carnali fuoidefiderij 
cefa dallo pataas amore, Side hi A 
Je, ch'ella fece + Etcofli arde la terra 
qona la confcientia accufando fe iie- 
cfima;il cuor del peccatore s'abbruccia 
i dolor della penitenza. Onde Beda 
ice. Chiama fuocosil feruor dello Spiri 
tofanto;.il quale illuminàdo i fecreti del 
pesi prouocaalle cofe fupreme con 
coania moti, & abbruciai uitii della 
can "epua carnale, quafi come tri- 
na: a pini.Fa migliori ,approuando i 
n + d'oro della cafa del Signore,& con- 
aa illegno,il fieno , & le ftoppie & 
i bes quefto folo fono ufcito delfeno 
dei pa ek uenni nel mondo, paccen- 
cat n “uomini dalle terrene cupiditàa 
pi Ee cli Che uoglio altro, fe non 
SE ce i quefto Incédio,illuftri tut- 
LI delmédo, & che la famma dì 
gr fed ti pao necrefta fempre nel cuor 
an Pda no alla fine del fecolo, nè 
Pops ingua perincurfione d’infedeli 
di eredi uenti? Cof dice Be- 
+» ar etiandio Vgo di San Vittore 
dre: i huomini di gratia,fono quel- 
» che per {piratione dello Spiritofanto, 


fo i 

bene,che h dec »accioche conofchino il 

che animo.Cofi diffe Vgone. Scadung; 

faceai; R ;s accendendo in te 
ore, fe gufterai inte 


perfettament 
e | Nea 
amore,non ti he dolcezza del diuino 


š terai della dolcezza té 

orale. k olcezza tê- 

di ni foggiugneil tépo del mandar 

fino ,. ch Hoco, perche non fi man darà 

ddt e so non harà patito, On- 
n o prima da efe j SA 

non batte fims , cioè ETE Rat Pala 


hoda effer tinto; &imbrattato delpro+ 
prio fangue , & cofi i cuori de i credenti 
faranno infiammati dal fuoco dello fpiri 
to;ilche è comeà dire.Inazi „che io mi 
di lo fpirito, darò me a celere crofiffo, on 
des'è. detto. Non era dato lo fpirito,per 
che Giesù non era ancora per rifurrettio 
ne,& per uittoria dellapasfione glorifica 
to. Et perche la pasfione di Chrifto , la 
quale egli foftenne per noi per gran cari 
tà, è grandisfimo incentiuo di carità, 
però dica , che prima farà battezzato di 
battefimo , chiamando qui battefimo lo 
fpargimento, & la tintura del fuo sague 
nellafuabenedetta paffione , dal quale 
il batteîmo,& gli altri facramenti del- 
la Chiefa hanno edificaccia , quafi di- 
celle. Accioche quelto fuoco s’accéda,p 
lo quale da miei fiano fprezzate tutte le 
cofe terrene, ho da effere attuffato tutto 
fino nello fpargimento del proprio fan- 
gue,accioche battezato nel fangue mio, 
battezi gli altri.in quello, per accender- 
li piu nell'amor mio. Perche none co- 
fa;che cofi defti , &accendi noi ad amar 
Dio , come il penfar che pati per noi, & 
nel fuo fangue lauò noi da peccati no- 
ftri Onde feguita, & inche modo fouo 
coftrette,a uero fono angofciato,& contri 
ftato;fino che fi rechi à perfettione,per pal- 
fione, il mio battefimo, & la falute de 

li huomini;cioè con quanto defiderio y 
Lana che fia còfumata l’oratione mia, 
& la paflione per la falute del genere hu 
mano , quafi dicelle,molto. Per quelto 
adunque s'intende il fuo gran defiderio 
di mettere a fine la noftra falute per la 
paflione,ondealtroue dice.Cox gran defi- 
derio ho defiderato quefa Paf;na diman- 
giar con uoi,accioche ui unifte, con eflo 
meco per dilettione, Onde Ambrogio 
dice. Non hauendo in fe nulla di che do 
lerfin6dimeno era dolore in lui,.p le no 
ftre miferie,& nel tépo della morre mo- 
ftraua meltitia,non per la rema. della fua 
mortema la prefe per l’indugio della no 
ftraredentione. Perche come dice Be- 
da,inche modo doppo il battefimo del 
Jafua pasfione, & dopo lo auuenimento 
del fuoco fpiiale la.terra fia arfa;lo dichia 
ra foggiugnédo,nd wogliaze giudicare, cioî 
c6 falfo giuditio di ragione péfare,pehe s0 

Ce 2° /avenato 


Gio. 7. 


la paffio 
ne del $i 
gnore ne 
debbe in 
famare 


Lut. 2. 


fiauenuto ammettere cioè procurare,ò cori 
fermare ; paceinterra., cioè concordia 
di cattiua collegazione vò di carnale af- 
flittione.,. non Jon uenutoù:metter pates 
cioè tale;pche:«ordina guerra, & fa l’huo- 
mo:nemico di Dio, mala jpada, cioè 
ifeparatione,; \& tagliamento di-quello, 
che induce pace; & congiunge l'huomo 
con Dio, fon menutoa feparare il figlino 
lorontra il padre, la figlinola contrala ma- 
dre, lanzora contra ilfuocero fuo, cioè 
fecondo la glofa : Vennia eltinguerei 
privati iefterti della carne co quali 
fi amano di modo:.fcambieuolmente, 
chemeno.feruono;a Dio,ouetoche Gto 
gliono:intutto dal fernitio di Dio, On- 
dè info luogo fauella della feparatio- 
ne (pirituale;cioè dall’amordegli amici 
difordinato,&non del corporale,quido 
efenzauergogna, & offefà di Dio,& del 
l'huomo nimico, il quale sè feparato da 
gli.altri,o p fede,o preligide, & coumi 
che fono fuoi dometftici, i quali ancona 
zi alla feparatione,quantung; amano car 
nalmence, nondimeno odiano fpiritual- 
mente,mentre,cheimpedifcono il corfo 
dellawita fpirituale.Moftra poi il modo, 
colquale uenne a feparar l'huomo da gli 
amici, &mette prima l’impediméto del 


Inordî-.ja pfetride, & del feguitar Chrifto;ilche 
nato a- èinordinato amore de propinqui,dicen- 
more de do, ckiamailpadresò lamadresoal figlino- 
parenti» loù lafiglinola più, che me silche amienca 


piu modi,quando peramorloro non uie 
nealla federo cheaccettatala fedeslala 
fcià per loro yò checommette qualche 
peccato mortale ,«ò fi merte.à. pericolo 
«del fuo ftato;ron.è degno di me, cioè. di ha 
ueruiperalbergatorenelmondo,p tefti 
motiionel giuditio,ne.p rimuneratore 
nel regno,perchefecondo Agoft.Il pec- 
catore non è anco degno del pane » che 
egli mangia;quafi.il Sig: dicelle,s'io.uen 
ni a feparar l'huomo dal padre, ò.da gli 
amicinonchemonami:ilpadre, &non 
fia pietofo uerfo.i fuoi genitori mache 
nonanteponga la paterna pietà alla fua 
falure, & alla religione, & alculto di- 
nino, & -done non fi può feruar lhd- 
nore, & la pietà alpadre,& alla madre 
fenza oftefa di Dio, & fenza danno del- 
la ppria falute, allora lodie corra i fuoi 
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è pietà uerfo Dio » &falutiferamente fi 
lafcia il padre,scla madre;pche fi dee al 
teporre ilicreatore:alla creatura. Cõcio? 
fia;che lacarità e ordinata aquefto mos 
do;che Phuomo dee aniarDio fopra tut 
telescofe,&'anco fopra feelo, & però, 
non fi dce ritardar per qualunque gran 
deamicitia,di non far queltanto ; che fi 
appartiene all'honordi Dio, Mafideé 
amare accioche‘s'ami in Dio, & p Dio» 
Onde Gicron.dice. E' necellario fto or 
dine in tutti gliaferti Ama dopo Dió 
il padre ; ama la madre;ama i figliuoli,, 
mafe uien bifogho; chefi parigoni la- 
morde parenti, &de figlitioli all'amor 
di:Dio ; &che non filpofla faluar Punoi, 
&l’altro,l' odio corra ifuoiè pietàner- 
fo Dio: Quanto a quefto primo impedi- 
méto di feguisChrilto; nota qui um uti- 
le elsépio.EMendo un certoritenuto:dal 
l’amor.de parenti, da feguire il'Signore 
uolendo una nolta trouarui rimedio; gli 
chiamò a conuito,& cofi a tatola doma- 
dora nodi loro, cheegliriputaua peril, 
piùfedeletra gli altri,fe per l’amor;che 
gli portaua harebbe metlo il fuo minor 
dito» della mano nel fuoco, il quale.te- 


mendo il dolore; rifiutò di farlo & cofi npm 
fecero tuttigli altrià uno:àsno Allora ji pi 
colui (coprédo.il fao proponimento; dil ge d 


fe; Che haueuaindugiato a feguitareil par 
noftro Signore , per l'amore dallui por- 
tato a loro fino a quella hora;ina perche 
non hanenaxrovato fedeinefli,non uo- 
leuainduggiar più,& perche eflimon ha 
ucuano uoluto mettere purper un! po- 
counminimo membronel finocotran= 
fitorio per amor fuo 4 & che però ne 
anco gglinonuolcua metrer l'anima, & 
il corpo. p loronel fuoco ererno,&falu= 
tati tutti fi parti da loro . Soggiugne poi 
delnonamareil corpo proprio più , che 
Chriito,& merre il tecodo 1mpedimeto» 
ilqualce l'amorcarnale.delle uoluttà;di 
cédos & chi non prefe dacroċe fuacogat 
diér nò feguita me, nonè degno di me, 0G 
del mio 'confortio pergratia né della 
mia confolarione perfamigliafità della 
prefentia, nè del mio conuito perglo» 
ria. Perche come dice Bernardo, Lå 
confolatione diuina è delicata, & non fi 
dàa chi ammerte l’alerdi çonfolationes 
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& prendiamo la croce quando foftenia- 
mo'il martirio per la fede dilChrifto:imi 
tando la paffione del Sign.:con; lo fpar 
pno del fangue;ò quando'entriamo 
otto il pefo della penitentia;.raftrenan 
do la concupifcentia della carne con l'af 
flittione, ò che compaflionamo.il profi 
mo noftro, riputando noftra la fua com- 
paffione. Perche per la croce fi fignifica- 
no tutte le forti de tormenti: Ondeè 
detta croce; dal cruciato, & fi dice, che 
colui è cruciato, che è per qualfig; modo 
aMitto. Et debbiamo portare ogni gior- 
no,& fempre la croce,p moftrare lamor 
di Chrifto, & p infeonarne fempre ad a- 
mar Chrifto, Non dino da temere l’au- 
uerfità, nè da feguitare le cofe profpere, 
&i defideri' carnali » perche fi poffa por- 
tar la croce di Chrifto; la quale necefla- 
tamére fi dee in quefta uita portare.On 
de Agott. dice;La croce del Sign. è det- 
ta, non tanto quella, che nel tépo della 
paflione fi fadi legna; maanco quella, 
a addatta in tutto il corfo della vi- 
Renna di tutte le difcipline,concio 
ing x dio la uita dell'huomo chriftia 
* Ft ganu il Vangelo;è croce, 
glie; la du ue Chrifoltomo dice. To- 
ogni pereche ira apparecchiato a 
anene sii per amor di Dio,& fe bifo 
rei Chan Morte, più tofto,che abba 
que per miferico ngi ni safari 
coli, nondime ann 
fuo y cruciato pop ate al propone 
ard patito, sir IO fe ben nő 
fo ehe fi kith ercede,concio- 
Dio data rta lauolontà preffo à 
tà procede dall ebt ae nolan- 
ra fi finifce bi ia itrio noftro, ma lope 
bitt geasa di Dio + Cofi dille 
la croce f da, da il prender del 
tentione,però È: e fare con fi niftra in- 
non il mondo è catari © feguita me, 
la the pr sig uta di cupidità, non 
per fauore,& Si aria l’huomo 
feguitail Saona di uanità.Perche nő 
porti la croce, chi pan re paia, che 
per interna ine Perlode di Dio, 
sloda INtentione, ma per uana- 
na | per guadagno , ò commodo 
Aios mita la paflione di Chrifto, 
© liggela carne ,-ò compatifce carnal- 


mente col proflimo; per fanorir la fua 
colpa. Mapershe s come diffe Chtifo- 
ftomo;quefti precetti, che egli coman- 
da;pareuano grauofi , & di:carico;metre 
alloro grandiflima utilità, dicédo,chi sro 
ual anima fua, cioe quefta prefente uita, 


la quale è caufata dall'anima, cheènel ta 


corpo , &cerca di farla falua, negan- 
do piu tolto Chrifto, &il nome;ò man- 
cido dėl fuo amore,d abbandonido qua 
lunque opera di giultitia; & feguitando 
lopereidella carne, ò con parole, ò con 
fatti altramente poltponendolo,più to- 
fto;che prender temporalmente quelta 
uita, la perderà eternalmente,perche p- 
derà la uita eterna. Onde Remigio dice, 
Chi defidera quefta prefente luce, & ui» 
ta,coifuoi piaceri, & diletti, per poter 
fempretronarquelta, che egli defidera 
di ferbare; la perde; &prepara Ranima 
fua all’eterna dannatione. Erchi perderà 
temporalmente l'anima fua; cioè que- 
fta wita animale, & è apparecchiato.a p- 
derlaper morte temporale , mettendo» 
la per Chrifto, & poltponendo. ogni al- 
tra cofa all’amor del nolro Sig. Etpe- 
tò feguita,per amor mio,cioèamando nel 
cuore,confeflando nella bocca) imitàdo 
nell’opere;;non per fe,comei ladronijò 
per lo fauore humano;come i boriofina 
namente fanno ; non permercedetem- 
poralé, come i cupidi , che feguitano le 
cofe terrene, troner quella, (alua nel fu- 
turo , perche troucrà, & riceueràper la 
tranfitoria,la uita eterna.Onde Agoft.di 
ce. Chiung; difprezzerà uolontieri per 
amor di Dio quetta nita;la quale è fatta 
di uiwificatione di corpo per l’anima,nel 
futuro riceuerà uita everna,& immorta- 
le,né folo delľ anima, ma del corpo an- 
cora. Cof dice Ago. Pofe adunquel’ani 
main quefto luogo per la uita prefente, 

erche tutta la uita noftra è nell'anima. 
Et l’anima è cofi detta in Quanto, che 
ella anima ;, & uiuifica il corpo , fpirito 


mente, che fpira. Mente,in.quito , che Anima 
fi ricorda, animo mentre unole, ragione © fue o- 
mentre, che giudica rettamente, {enfo perazio= 
mentre, fente,memoria mentre.fi ricor- #4 


da,& uolontà mentre acconfente.Que- 

ft nomi dell'anima diuerh, fono } non 

perche l'anime fiano molte, ma per la 
Cej mol- 


ta, perche:anima il corpo à uiuere, cioè 
lo uiuifica. Lo fpirito è efla anima; per 
fpiritual natura; ouero per quefto y che 
{pira nel corpo, è detto fpirito à foftan- 


“tia, anima å ninificare.Et la medefima fo 


ftantia,ma la proprietà è diuerfa.Perche 
uno ifteffo ,& medefimo fpirito , quan- 
ito al corpo è detto anima.Cofi dico Ag. 
Lo fpirito adunque che è foftantia del- 
l'anima noftra,fe ,.defidera quelle cofe, 

uito.a fe ftefloè detto fpirito quelle co 
fe;che fono del corpo,pde.in quelle tut- 
to il fuo bene; pie tutto il bene del- 
lofpirito:dell’anima noftra è do fchiuarfi 
dalla carne,& ritrarfi da defiderii di con 
cupifcentia. Perche cofi uincede paffio- 
ni,& fi affina nella uirtù, &fi congiugne 
mella còtemplatione alle cofe fuperiori, 
& fi fà paura,& fi méditica,di modo, che 
diuiene fobbietta all’honcftà , & fpec> 
chio della diuina fapientia.Chi adunque 
l'anima, cioè la uita prefente difegnata p 
d'anima, troua, & ama difordinaramente 
defiderando di uiuere in quella carnal- 
smente,onde è detto huomo animale, la 
perderàin futuro; perche fi perde quella 
cofa, che non confeguifce il firo debito 
fine, ficome fiperde la medicina quan- 
do perleinò s'acquifta lafantità.Et col 
modo medefimo , lanita prefente, la- 
qualeè ordinata affine di confeguir la 
mita ererna, rettamente fi perde, quan- 
do perlei non fi peruiene alla nita eter- 
na, il che auniene acolni, che lama di 
fordinatamente. Etperlo cétrario chi 
perderà, difprezzando la uita prefente p 
Chrifto,per cotale è detto perderla , nô 
fecondo la uerità, ma folamente fecon- 
do L'opinione de gli huomini , /a trona; 
riceucndo l'eternaper tranfitoria. Non 
debbe adunquel'hiuomolenarfidal be 
ne per la dolcezza della prefente uita, 
Ja qual è brene,& tranfitoria;& etdimata 
a terminar l'eternità, perche il fineà mi 
gliore diquello;che è ordinato perilfi- 
ne; anzi quelle cofe che fono ordinate 
alfine, nonfonofe nori per confeguire 
il fine,però non fi dee far cafo defe, fe 
zô d'hauereil fne onden è da curarfi 
della uita prefente,ma di cercar d'haver 
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moltitudine depli effetti d’efla anima. 
«Onde Agoftino dice ;L'anima è cofi det 


la uita eterna. Perquefto Chrifoftome 
dice. Meglio è morireatempo; &ui- 
uere in perpetuo ; che uiuere atempo,$e 
morire in perpetuo . Se colui è morto 
per noi,cheinonporena morire fe né ha- 
uefle uoluto., quanto piu debbiamo noi 
morir per luii qualiancora,che non no~ 
gliamo , fiamo mortali 5 fe il Signo- 
re è morto per il feruo, & ciò fenza pre- 
mio;è piu giufto,che il feruo muoia per 
il Signore, & ciò con premio, Onde an- 
che Agoftino dice. Non hauena egli ca- 
gione,per la quale hauefle a morire, &è 
morto.E tu che hai cagione, pche ti fde- 
gni di morire?Degnati con quieto ani- 
mo di patire per merito tuo,quello, che 
egli fi degnò di patire per liberarti dalla 
morte fempiterna. Et quanto al predet- 
to fecondo impedimento, nota quefto 
efempio p edificatione. Vn certo mona- 
co mollo da diuotione , niuendo auftera 


mente,& ciendo di ciò riprefo da fuoi fi 4 


parenti, diede loro quefta rilpofta,degna 
d’eller mandata a memoria, & al cuore. 
Io ho udito & letto, tante & cofi fatte 
cofe della nitaeterna,che io non mi cu- 
ro di quantoio faccio per hauerla. Et 
perche dice Mattheo del non amare il 
padre» & cofi fatti parenti piu che Chri- 


Efo 


er die 


CIA 


fto,Lucariferifce ciò dell’odiare, dicen- zye gp 


doys'alcuno uiene à me , cioè uuol uenire, 
credendo per fede,ò prendendo, itato di 
perfettione,d non odia il padre fuo» & la 
madre & la moglie, & i figlinoli & fratelli, 
é forelle,&» qnche l’anima fua, cioè Pani- 
malità, &lauita; animale ò corporale, 
fprezzala,& effendo apparecchiato p.l’a 
mor di Dio a metterla per la fede, elege 
gendo più tofto d’effere ammazzato» 
che peccar contra Dio; & acquietandofi 
de defiderij carnali, mon può effer mio di 
feepolo > il cheè di gran danno ; per- 
che egliè efla ucrità , & infegna leco- 
feuere, Non che odiamo la natura de 


parenti, ma quelle cofe.che ci s'appon- 
(e) 


gono nel viaggio di Dio, & ci impedifco si har 


no , che non andiamo alla fede.» & 
alla caritàdi Chrifto, perche non 
hatere nelluno in odio, ancora » che fia, 
cattiuo.Onde Boetio.. Preffoà 
fi lafcia neflun luogo nell’odio » Pe 
neflune odia i buoni fe none Pi 
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Jo hducteodiatoi cattiui manca di ragiò 
ne. Perche fi come il languore de corpi 
cofi la uitiofità è quafi un morbo de gli 
animi, giudicando noi „che gliinfer 
mi di corpo non fiano degni d'odio, 
ma piùtofto di compaffione, cofi mol- 
to meno:fi debbono perfeguitare , ma 
iù tofto compaflionare le menti di co- 
loro, le quali fono più atrocemente tur- 
bate dalla tatiuità. Cofidice Boetio. 
Onde fivefelude qui l’affettione carna- 
le ‚cioè l’amor difordinato de parenti, 
&de congiunti. Erquelto:e unoimpe- 
dimento detto ‘anco di fopra, fecondo 
Mattheo,il quale nuoce à chivuol fegui 
tare, & uenire à Chrifto: Que Amb.di- 
» De il S; i ; 
j Per amor tuo il Signore rinuntiò a 
ua madre; dicendo; quale è Ja madre 
mia, ò quali i fratelli miei, perche defi- 
ni tu d'efler antepolto al tuo Sign. Ma 
il Signore noftrocomanda, che non fico 
a ne fiferua alla natura; ma com- 
der dimodo'allanatura,chie:tu hono 
: svi manonrefti però nell’amor 
de parenti. onde Gregorio dice i 
ea dE e ebi 
ih miri. > : efidera le cofe eterne in ĝl- 
dol + Dio , nella quale egli entra, 
pit fuori del padre; fuori della 
» tuort'del] salie i 
gliuoli, fuo moglie, fuori defi- 
ra e paréri, & fuori di fe me 
chmo,accioche perciò più é 
Doni cne percio pilrueramete co 
etnia HAE E perla fua caufa nôri- 
li oto. lino.Si debbe adung, amare 
protlimo, &ufar carità a i, &pr 
ingui, & ftranieri tutti: &-pro- 
Pade ranieri, manon però piegas- 
1 dall amor di Dio,per] d t 
idmitdd Per la medefima ca- 
in a eli babbiano compaflione a 
certa oro percarità, &nòdimeno né 
fee see la compaffione fuori della 
StA n Il fecondo impedimento 
and: Sk econdo Mattheo ; pofto difo- 
ciù de carnale delle uolontà, & 
econdo Luca; quando fi fog 


g!iugne. Er chi on tala er 
t n or. 
ft $ oce fua, O 


Po mes nonpy) iodi 
s può effer mio difcepolo,p- 
c€ phys dice Chrifoft, Con sc 
to dilcepolo di Chrifo cent 
che è apparecchiato.a 
D: à y 3 

per amor diChrifto, Di quefti due impe 

i detto difopra più larga- 
anco il fmile più ottre indi 
guratione del Sign. ma non è 


mente.Hai 
la transfi 
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ilmedefinîo. Il terzo impedimento;è 1 
inconfiderataleggierezza della mente, 
perla quale alcuno;è impedito dalla per 
feueranza della uita:tolta è fare, mentre: 
che inconfideratamente entra nella niay 
laqual non può finire . Ondeà colui: 
che entra nella uiandella perfettione ,.e 
neceffariala difcrettione , che confideri 
fe egliha quellosche fi ricerca a ciò, che 
è la fortezza dell'animo nello abbando= 
nare ogni cofa, &foltenere l’anuerfità p 
Dioaccioche.non fi ritiri per la indifere 
rione dal cominciato. Et queftoreghi di- 
moftra per fimilitudine di colui,che vuo 
leedificare unatotre, cioè entrar nella! 
perfettione Euangelica ,& nell’altezza 
della uita perla qualè fiamo difcepoli Difor 
di Chrifto. Chi adung; defi dera d’effere cat € 
detto; &d'etfer difecpolo di Chrifto; fia 1244 #7 
da prima, & faccia conto-Confiderilibe-/ schel 
rando, fe ha (pefe,che fi ricchieggono p SPN È 
finir l’opera, cioè fe può tener la uita de i fi 
difcepoli,hauer patrentia, foftenere fati- ser da 
ca;&infiemec&loro edificar la torre.del ‘pus È 
le uirtù,.combatrer contra i nemici; & SLA 
far tutte l'altre cofe, che feguono. Perl: 
cioche colui comincia a edificare una 

rà torreyilquale {prezzando gli honory 

del mődo;le ricchezze,& le degnità,la= 

fcia ogni cofa; & promette la nita de gli 
Apoft.Ma coftui debbe prima far conto, 

p guanto ftretta; & faticofaftradafimer 

ta, & quanto grande,& difficile opera co 

minci à fare, perche fecondo Greg.deb- 

biamo per ftudio di confideratione per- 

nenire à tutto quello, che noi facciamo. 

Sedendo adunque, cioè fando quieto , & 
ripofato dalla uitauecchia, & datumul- 

ti delmondo;& dalle paffioni r faccia 

conto; &diligentemente negga di pen 
derlafoftantia temporale, & riuolgere 

il cuore dalla cupidità, & apparecchiar 

l’anima contra Paunerfità del mondo. 

Debbe anco penfare fe ha [pefe {piri- 

tuali di virtù, & d'opere buone; perche 

le fpefe temporali fono più tofo da ger 

tar uiache da congregare , fe ba, dico de 
finire l’opera che egli imtéde di farecioè 

fe può tenere , & caftodire l'humiltà,la 
patientia l’obbedientia, &la perfeneran 

tia, fenza lequali non fi può finire gue- 

fio edificio, Er fe fpefe fono quelle 
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cofe;che tt debbià Dio;à'te,& al profi- 
mo.Edificando adunque fpiritualmente 
confidera fe hataiwinuto piamiente,& fo 
briamente,&giuftaméte;accioche poiche 
baserà posto il fondamento yilche confifte, 
néll'ofteruare i precetti, mon potrà fini- 
re,lenandofi dal buònpropofito,& man- 
cando nell’edifitio della buona operatio 
ne,nò fia beffato danemici,cioè dalli (pi 
ritimaligni, che infidiano fempre alle 
noftre buone opere firallegrano deno- 
ftri diffetti , & turri quelli, che uedranno, 
che gli michi , incominciano è fehernirlo, 
o glt huomini nella uita;ò i demoni nel- 
la morte ; d il Sig. nel giuditio.Etanco i 
fanti firideranno di lut, dicendo;perche 
Mago l Quomo cominciò à fabricare sentràdo per 
laiia della perfettione,&» non pote finire, 
perfenerando nel cominciamento » M 
che gligiona l'haner cominciato;fe non 
farà faluo?perche fara faluo,non chi harà 
cominciato;ma chi harà fino al finepfe» 
Sarà: fal Uerato. Il quarto impedimento è la céfi 
sio chi denza della pazza ficurtà, mentre,che 
harà du aluno fi confida nella ficurtà delle fue 
ratofino forze 36 de fuoi meriti, co'quali crede 
alfine. uiolentemente d’ottencre ilregno cele 
fte, & faluarfi giuftamente per imeriti. 
Ma perche non puo:pofcia , cheneffino 
può giugnere alla gloria co meriti fuoi , 
fe non fi'temprala fentenza del feuero 
giudice permifericerdia,èheceflario;che 
mandando ‘innanzi ambafciadori di la- 
rime, & d’opere buone , lo preghi di gl 
A cofè ,.che fono di pace, & che appar- 
tengono alla pace dell’anima, perciothe 
nelfuo eofpetto ogn'huomo‘à imperfet 
to, &neflino è giufto,& ciò moftra egli 
pet fimilitudine d'un Re; che utol far 
guerra contra un'altro Rezil quale non 
potendo andare con diecimila contraco 
Iuiche uiene con venti mila,cerca la pa 
RI? che cole il Re chiede pace al Re molto più à 
modo fi "S infermi ff conuiene hauer pace con 
intenda Dio:Quìfi Piglia piRe; chiunq: duol'en- 
i: que- arein fato di petfettione; perthe déb- 
fo luogo be reggere l operatione, & i péfieri fuoi, 
& turei i tuoi fenfisinteriori;&tefteriori , 
& deefar guerra perrappirfiilcelefterre 
guo,perche il regno celefté patifce uiolé 
za& i uioléti ló rapifcono.Etil farguer 
tac&Dioc,quådo alcuto ficonfida d’ef.- 


DI 
fer faltato:da Ini:perifaoi meriti.Ma už 
contra Dio quafi con dieci mila;che offe 
rifce l’opere dell’otfernanza de dieci pre 
cetti, che egli.fece eftériormente; mail 
celefte Dio richiede doppia offerianza 
da lui cioè di precetti, & di configli,pet= 
chela primanon bafta ad acquiftarlo 
ftato della perfettione . Quero fecondo 
Greg. Dio, Reyquafi con doppio eferci- 
to uiene contra un femplice , perchè 
e:ffamina dell’opere; & delle cognitioni 
noi che àpena fiame apparecchiati in 
unaopa fola;ò pche allesherà d’hauerfo 
ftenuto per noi molto più. Mandiamo 
gli adunque perplacarlo verfo noi amba 
feiaria , confentendogli nell'offeruanza 
de configli; ouero offerendogli doni di 
lagrime, d’orationi, & di buone opere. 

Si come adunque.il penfare inanzi è ne- 
ceffario per guardarfi dallo fcherno de 
nemici,cofi è neceflario pimpetrarla mi 
ferticordia del giudice. Onde gfta fimili- 
tudine è lamedefima,che quella, di fo- 
pra,pche noi non fiamo per quefte paro 

le ammonit d’altro fe non che non ti ftu 
diamo più di quello, che fono le forze 
noftre. Il quinto impedimento è l'amo 

re delle facultà temporali;il qualeimpe 

difce molto la perfettione, & il feguitar 
Chrifto , onde foggiugne inferendo per 

le fimilitudini predette cofi. Adunque Neffa 
ogniuno di uoî,che nò rinuntia à tutte Quel s yo fare 
le cofesche poffiede  nonpuò effer mio difcepd yiye è 
lo,perche non può neluno feruire à D10 pjg, 0 
& parimente al mondo,:come diffe Pro- almidt 
fpero.Volle Dio,cheifiroi coltiuatori ri 
niitiaffero à tutte le cofe, accioche efclu 

fa la cupidità del monido,:fipoffain loro 

la carita accrefcere, & affinire, onde A- 
goftino dice . Impara: à non amare il 
mondo per imparare ad amar Dio:Spar- 

gi, per empirti,riuoltati per conuertirti. 

Si riprende adunquein quetto: luogo Ì 

amore delle cofe téporali, &nomil pol Ri» 
federle , perche come dice Agoft. Dio D#7 
nő dannale ricchezze, onde meritiamo Gin 
il cielo, mail cuore peruerfo, che nomle r/0244 
fpende, ma le nafconde, perche filegg®» 
che Abraham hebbe molte poflefhons ‘ j 
& nondimeno fi perfetto. Non gli dille pia 
il Signore ; abbandona ogni cofa,ma per a jise 
mina dinanzià me, cioè perferramente 4 
aman- 
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i mi À s ` 6 SI ID Rinitis 
darambafciadore non è altro che:rinun- tiare ogni cola y & lafciare ogni cola; re & la- 


può fabricare chi non fa il conto della fe temporali;& le cure del médo,& alpi- 
fpefa, nè ficuramente rincontrare . chi rar folamente all’eterne.ma il rinuntiare 
non'mida inanzi l’ambafciaria, cofi ogwu ad ogni cofa e de fedeli, &quefto è por 
no di uoi che non rinuntia cio che poffiede, tarfi cof frale cofe terene, & tener quel 
non può effer mio diftepolo.Tutte quefte co le che fono delmondo . chenon fiano» 
fe fono non purtemporali , ma anco per ciò tenuti dal mondo, ma con tutta: 
Pamor de profumi ; & l'animaiftetla, la mente s'innalzino. alle cofe celefti.. 
alle quali tutte debbiamo proporre Dio Ondeilrinuntiare fi conuiene a coloro 
& rinuntiare alle cofe temporali , & chetacitaméte fi feruono delle cole del 
carnali,a gli affetti de propinqui, &al- mondo,maillafciare ogni cola è de pfer 
la noftraanimalità, fi che mettiamo.e- ti,come de gli A poftoli;& di loro fegua- 
tiandio ela anima,cioè la uita prefen- ci.Rinuntia adunquetuttele cofe colui) 
pi an Dio È & peril proflimo, fe fara che quatiquene pollegga alcuna;non te 
nr Sig rape le cofe sper me però ditafciarte per lo nome di Chri 
centinaio ris ceefferein fto, fe farà neceflario,perche gli apofto- 
lov quzicnale ra ` e quanto a li haucwano ueftimenti 5 & calzamenti: 
Perotti tig Dn o;che fu detto qualunque fi fuffero,a quali già tuttaura 
dediti dia terratua, &c.On liauewanorinuntiato , perche non teme- 
3 uano;fe fule tato bifogno,di perderli in 

fieme con lapropriauita; Hauendo adi- 


L.: Ho 1 
Chriffo,noi riceuemmo da te in dono que nitro, & ueftito,fiamo contenti di.4- DE ag 
1 tuot,le cofe tue E te medefmo, fto, perche quefta; come dice Lemar 5- 

Adungue tn da me hora domandi, do,è la perfetrione euangelica;Et:fecon> py r or 
1 miei, le cofè mie me medefino. do ciò;confideray che il difcepolato di aa 


Chrifto è di due forti. L'uno è di necelli a 
do ti fu detto ad Abraham, fi à;& cofi nella primitiua chiefa coloro er PEA 
Fnella mi ese del religiofo,al quale pio. rano detti difcepoli,che hoggi fono det fyri; 
po ti o-Efci della terra . peril ti Chriftiani.L altro è d’aufîitaggio , con 
fango, Shi Ponente $ perche ficome il che alcuno feguita Chrifto ue configli e 
& impedilee i e appicandofi, aftatica, ufgelici Nel primo difcepolato.è necef 
epid KAREI, inanti, cofi la terrena fario dirinuntiare a ogni cofa, quaro al- 
sio nia do sil coloro; che noglio- leffetto,accioche alcuno nò caffertioni 
ssd pra; 1 TERPS Et del paren dimodoa beni téporali;che pofpoga gli 
price put pra della caftità,per eterni , & fuperato dall’amor de tem+ 
liquale.sm dif ua la carnalità, poralijami con ordine peruerfola creant 
scadal F to la caftit erdel ra fopra il creatore, Nel fecondo difcepo: 
de l'obb di uo , quanto al uoro lato;è neceffario lafciare ogni cofa,- non 

cdieatia,percheilmonacodeb- folo quanto all'effetto ;. ma criandio 
quanto 
>»; 


quanto alla cofa in affetto ) fi come gli 
Apoftoli lafciarono ogni cofa per no- 
lontà di pouertà . Nontuttiadunque fo 
no tenutialafciare ogni cofa quanto àl- 
l’effetto ; fenon i perfetti, i quali fo- 
no'altretti aluoro della pouertà,ma tut 
ti fono tenutia renuntiare ad ogni cola 
quanto all’affetto, accioche non fi ap- 
plichino piu aquefte,che a Dio. Simil- 
mente fi debbonolafciareiparenti, & 
i propinqui fecondo la carne,&glramici 
fecondo il fecolo; perche altramente né 
puo alcuno eler difcepolo di Chri- 
ito , Etinquantoal primo difcepolato, 
fi dee intendere cofi, che lPhuomo non 
amii propinqui & gli amici, fe non in or 
dine , ad honor di Dio, Er però fe ef 
fi inftigano a qualche cola; che fia con 
tra Phonor diuino, allora fi debbono o- 
diarey& lafciare « Ma quanto al fecon- 
do difcepolato , fi debbono lafciare in 
fatti , quanto al uiuere infieme monda 
hamente , etiandio nelle cofe lecite, 
fenon inquanto , che torna ad. honor 
di Dio. Terzo fi dee lafciare.il corpo pro 
prio, & lauita corporale, ilche fignifica 
il Signore per l’anima; fecondo un fen- 
fo , quando difle,ma fino 4 qui, & l'anima 
fia, doue comefi è detto di ('opra,l’a- 
nima fipiglia per Ja uita animale ; per 
quelto che l’anima uigifica il corpo, 
& fi diletta inlui, & cofi fecondo Ago- 
ftino, fi dee odiare a due modi , all’un 
modo, che lhnomo nontemala morte 
Odiar Per Chrifto, accioche uiua in perpetuo 
con UhtittosalPaltro;che sifiurila dilet- 
tatione di quefta uita accioche ritruoni 
diletto felicemente nel régno di Dio. 
Etamendue quelti fono.necelfari} ; fe 
uorremo cher difcepoli di Chrilto quan 
to al difcepolato dell'una .& dell'altra 
forte,perche nel primo difcepolato:è ne- 
ceflario,che alcuno interrogato, & ricer- 
cato nella caufa della fede,nontema di 
morir per Chrifto,fecondo la preparatio 
ne dell'animo quanto al primo» & per 
niente fi ripofinelle dilettazioni corpo 
rali a peccare quanto al fecondo . Ma al 
fecondo difcepolaro è neceffario,che al- 
cune quantunque non ricercato,quando 
f tratta della fede, otteriica alla‘morte 
&quelto quantoal primo . Et di nuoyo 


l’anima 
a 
modi. 


VITA DI 


vanto alfecondo fi contieneaqnefo 
difcepolibunelit alcuno non piu fia rotto 
dalla dilettation carnale‘, ma che an- 
co il corpo non fianutrito per il diletto, 
mafolo , perla fola neceffità della na 
tura, &quefto non perfe, ina per honor 
dimino , accioche per quefto fi [erua a 
Dio più fpeditamente ; di modo che 
Phuomo fi imagini, che Dio fieda quafi 
nella mente, chiedendo le cofe neceffa» 
rieal corpo,come a fuo feruo s & cofi 
cioche lo huomo prende:dì mangiare, o 
di bere intenda per quefto,che non pur 
fouuienealle fue neceflità ; ma ferua, 
& fi apprefli a Dio; per foftentamen= 


xo delfuo feruo , Il fimile fi dee in- 


rendere di qualunque altro commoda 
corporale . Quarto fi dee lafciare Pani f! 
ma propria; pigliando qui l’anima , co- 

me piu nobile, per la nolontà. Et fe- 

condo ciò in propofito , il lafciarl’ani- 

ma noné altro , che lafciare la nolontà Lafat i 
propria; &conformarfi alla uolontà diui z; gol? 
na. Ilche auuiene a due modi; fecondo tà pie 
i due difcepolati. Allun modo, quan- syja f 
to a diuini precetti,a qualil'huomo non 4, gif 
noglia a modo alcuno andar contra s» pol 
& queto è neceffario al primo difce- 
polato . All’altro , quanto a qualun l 
que beneplacito diuino, al quale l’huo 

mo conforma in quanto fa , & pu i 
la fua uolontà, di modo che l'animo 

quafi dimenticatofi di fe , & ditut- 

te le altre cofe efteriori , fi trasfor- 

mi tutto nella diuina uolontà , fe-- 

condo quel detto di Dio . Chi uuol 

uenire dapò me , rinieghi fe medefi 

mo . One dice Bafilio. Che il rine- 


Pi È 5 M. 
gar fe medelimo è total dimenticati e 
za di fe medelimo, &. partita dalle Gis 


proprie fue uolontà , & a quelto mo- 
do il lafciar l’anima propria ficonuie- 
ne al fecondo difcepolato ~ Et nota 
chetutre quefte cofe predette da lafciar 
fi per Chrilto;fi cemprendono,& conten 
gono nella profeflione de rcligiofi,ctuan 
dio a quefto modo &all’altro, come s'è 
detto difopra . Perche il lafciar le co 
fe efteriori,&i parenti.& gli amici.fi c6- 
prendono & contengono neluoto della 
pouertà molontaria , & il Jafciar del 


la nita carnale, & della dilettatione ces 
ponile 
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porale, s'intende nel uoto della caftità. 
Etil lafciar della propria uoJontà,s'inten 
de nel uoto dell'obbedientia. 


ORATIONE 


Signor Giefu Chrifto , Plendor dellapa- 


terna gloria.manda inme il fuoco ilfer- 
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che diffe egli;uoi fiete miei mébri, &i®. 
fono iuoi,cbi ricene noi ricewe me,& fimil' 
méte,perche io & ilpadre fiamo unos Gio 
fono nel padre, il padre è in mesilqual chi 
ricene,ne membri miei,ricene quello, che 

ini mandò, cioèil padre, Et per confegué 

tericeucancolo fpirito fanto, il quale 

col padre , & col figliuolo habita per 
gratia in chi lo. riceue nella mente. 
Onde è manifefto, chericeue il padre, 
il figlivoto,& tutta la Trinità , chi bo- 
nora, & riceue il nuntio di Dio, ma chi 
fa ingiuria al miniftro di Dio, fa ingiu 


Chi rice 
ue Chri 


flo, ricca 


nord ipi i i i i i 
ello (pivito fanto, accioche s'accenda,t& ria all’onnipotente Dio, &all'infepata= ye la tri 


crefta, & fi faccia perfettain melacarità 
di Dio, del proffimo. Dammi che io abban 
doni în turta l'affertione della carnal propin 
quita, l'amor della corporale dilettatio- 
nesetcheioamite fopra tuttelecofe , dti 
habbia per còfideratione , & difcretione in 
+ ttelecofe da farfi,et ni mi confidi mai nel 
pr ‘aio ‘fore, è de meriti miei,ma 
pis andi fempre a te l'ambafcieria delle 

grime, Cr delle buone opere, è chiederti la 
paces& ottenerla. Dammi anco cheio rinun 
ty atuttelecofe conaffetto , 


il tuttoin effe i 
ettoyaccioche cofi io fî $ 
ro difcepolo. Amen, reni 


R i 
pit CONSOLATIONE 
edifcepoli > trai carichi 
de precetti, 


Cap. Lv. 


a A perche il Signor fepara i 
difcepoli dagliàmici,& da 
beni temporali, dà loro p 
confolatione altre pfone 
baroni ie riceueranno caritati- 
dati lors apriranno le cafe loro, & 
re, per la fper ecofe neceflarie per uiue- 
stria dici apri della retributione c- 
mente,ricrini, triceuerà voi, corporal- 
vii 4 me fpiritualmente, é chi 
lea quelo fd inn seriale 
ricermerà stesi ch n avuti Pia do 
tags uno che io mando,ricene mes È 

ne me,ricene colui che mandò mer p- 


bile Trinità.Er certo che quefto è gran 
premio;che tu riceuendo l’huomo,ti fac 
cia habitacolo, & fanza di tutta la Tri- 
nità, Et perquefto, eforta coloro,che ri 
ceuonoi difcepoli fuoi,& i fuoi nuntij» 
moftrando la grandezza del premio,ché 
effi haranno . Onde 
fe . Mefe fe medefimo in loro , per 
prouocar tutto il popolo Chriftiano a 
riceuerlì. , ripulando di hauere egli ri~ 
ceuuto ĝllo che foffe dato loro;cofi diffe 


rir &i difcepoli del Signore di moftrar 
fi talyche tutti gli altri prouocati dall’ef- 
fempio delle loro opere buone, faccia- 
no loro ‘uolontieri i benefici, che s'ap 
partengono alla carità . Onde mentre 
che un certo predicatore efclamando, 
& gridando molto fu quefto chela ca 
rità de gli huomini è mancata uerfo 
Dio, &i fanti, che Chrifto non troua- 
ua piu nel mondo la fua Marta,laqua- 
le glifaceife tanti feruitij, quanti gli fe 
ce altre uolte, dopo finita la predica, 
una matrona molto diuota, appreflatafi 
al predicatore . tutta ftomacata gli 
dife . O padre , fe Marta.come già 
auucnne , trouafle horailfuo Chrilto, 
anco Chrifto fenza alcun dubbio tro- 
uerebbe hora la fua Marta, Volendo di 
re,che fe i predicatori foflero come fi 
debbe,fitrouerebbono ancora di coloro 
checon ogni diuotione gli fouueni- 
rebbono. Et perche nel riceuere i difce 
poli , ogniuno de credenti ftimatle di 
riceuer Chrifto in,perfona loro, foggiun 
fe dicendo » chi ricese il profeta, 
non femplicemente,in nome del profe- 
ta, 


Chrifoftomo dif 


nità. 


ér abbandoni Chrifoftomo. Ma fi ftudino i predicato. x04j70 i 


predica» 
tori. 


VITA DI 


th G ilgifo. cioè non peraffettoidi care te; haila mercede dl facerdote;ricenefti 

nico peraffinità, &parentado,o perche ‘il laico giulto, hai la mercede. del laico 

&amico,o compatriota,0 fimiglianti. ne: giufto,cofi difle Chrifoftomò .Se adiique 
perguadagno o commodo; temporalè; tu bafti per ognuno dà fenza far diftintio 

perche aquel modo non lo riceuepura= ne di perfona a perfona , oca ogniuno 

menteinnome di Dio;o deliprofeta; o: che ti chiede & c'ha bifogno, & darai 

Hi nome del giulto*, mapercheèmini- alla natura,o alla gratia, & non mai alla 

frodi Dio,&profereza, &.annuntia la colpa,ma fé non bafti pertutti; darai fo 

fede di Chrilto vuero fa l'opere della lamente alla gratia,fecondo quel detto, 
giuftitia /a merce del prefera del giuftoda Sudila limofina nella tua mano fin che 

Dio del quale egli è profetta,& che giu- fi troui il giufto,nondimeno fe bifogne- 

Nlifica Iui,ricene | Et'ricèue doppiamen= ràpafci colui };che @muòrdi fame; altri- 

© teoa contemplatione della fira dottrina meti,fe non lo'pafcerai l’amazzafti.Et fe 

&cofî dice profera da contemplatione condo Gieronimo,accioche  neffimo né 

della fua buona uitaz: 8&cofi dice giunto; fi porefle fcufire per pouertà, & dire ‘, la 

Chime- Meritamente riceycrà la mercede della pouertà mi tiene che io non'poilo albers 
ritamen profetià, & della giuftitia colùi,che ama gar altrui;cancellò quefta feula cò un leg 
te ricene in tanto laprofetta, & la giuftitia;che fer gerillimo precetto dicendo; ér chiunque 
la merce we di cuore-tutti gli huomini , ne quali darà da beresnon-dico darà altro,awno, & 
de della tonofce; che fia profetia o giuftitia, per- non dicoà molti,di quefti miei minimi;n6 
giufitia che fe li conftitntifce, & propone quafio- folo a maggiori;un bicchiere , & non dico 
perarijtnella profetia , & ‘nell'operedi nn tiafo,d'acqua,& non dico di uino, fred 

giuftitia, mentre che gli foftieneconla 4a,&non dico calda, in nome del diftepolo 

f a liberalità,accioche non manchino p cioè pér rifpetto che fia difcepolo mio, 

il bifogno:perche colui chedà Bliainti & fedele annuntiatore della fede-chri- 

temporali a coloro c'hannoi donni Spiri ftiana,in norità che io ni dico, cioè promet 

tuali,é coaiutatore, &affaticatore infie- to fedelmente; & certiflimamente , non 
me con effo loro &però harà preffo aio perderà la mercede fua,la quale egli meri 
infiemeconloroi premij, &farà patteci tò più tofto peril buono affetto; che per 
pe del merito loro; Similmente chi ho- l’atto,perche meritò & per Patto, & per 
nora & ficeue i facerdoti,peril nome di l'affetto, & non parlò che harebbe mer- 
Chrifto, harà la mercé del facerdotio.ra cede,non del maggior feruiti v;che fi po 
medefima mercede adunque harà chiri- tefle fare,ma del minimo chiunque ut 
ceue il profeta &il giufto,che haràil pro feruirà in nome del dini Et quefto 
feta della profetia, il giufto della giufti- che egli dice dell’acqua redda; lo dice, 
tia,& il facerdote del facerdotio, & puo accioche neffunaperfona fi fcufi per po- 
elere egualità quanto alla mercede fii- uertà,perche non diffe acqua calda,accio 
ftantiale,s’operano conegualcatità. O- che nella calda non fi hauefie occafio 
ne Chrifoftomo dice; I profeti s'intendo nemnella powertà di dolerfi dinon haut- 
no i dottori;& peri giuftituttii Chriltia re legne per fcaldarla, & però chi non ha 
ni, Volle adunigue col rome del profetta da fcaldar l'acqua; dia almeno-la-fredda 


' 
moftrare tuttii predicatori di Chrifto, & achila domida peramor di Dio, Cjafcu og 
no adung; per pouero che egli fi fia, può per) he È 
profeta, cioè quafi pro- fare alcun'opera di carità, perche può darro i | 
da bere dell’acqua fredda. Céciofia chei ff i i 
glie colè,che fi dino p amor di Chrifto; p a | 
e camina per amor né fi cõlidera tito la quatità dl dono qua a 
ha colui che ricene tola quarità dla buona uolétà,co la qua rsa. 


col nome di giulto oghi huomo Ehrittià 
no.In nomedel 
feta di Chrifto, in nome del giulto , cioé 


quali giufto fertordi Chtilo | Ma qual 
mercede ha colui ch 


di Dio; tal mercede 


il caminante peramor di Dio, & amen- le fi dà,pche Dio guarda né quanto tu 
due fi fanno uguali, & coftui che Saffati- dai, ma con quanto animo dai . Guarda 
ca per Dio,& colui che riftanita ches'alfa Luna cofa,& l'altra, ma piu tolto quelto, 
tica per Dio.come tu ricenctti ilfacerdo che quello.Onde Chritoltomo ma da 
ramen 
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vimentegiulto spiidice perchechi ordi 
nò la pena a ogni parola otiofa,fu ginfta 


Tredif- 


di rice- 


tola che defileda mercede-per l'acqua 


HRISTO. 
fiero &imi riceweiti. A tutti che vegono, 
& che fi partono inchinato il capo, fi ado 
ri.Chrifto in loro;ilquale:è ricenuto . Et 


G LE SIVEE 


fredda,& però diffe acquafredda;perche ‘con'ogni cura, & follecitamente fi ricevi 
nfi (pendelfe fatica;a fcaldarla;rion:per no maflimamente i poueri ,&iviandan 


chefiaqualchevofaqueliche fda, rice- 
ue.la.mercède, må perche'ègrande co- 
lui,peramor:-delquale'fi dà,perche s’alcu 
no uolledar qualche cola maggiore’, & 
nonpote,èforfe giako ; ch'e per l'opera 
{ua picciola, fia riltretta la fua larga ùo“ 
lonta? E'adung; megliorche l’operas'al- 


ti, ‘perche ‘molto piu in loro fi ricsue 
Chrifto;. Et fi dee inanzi ad ogn'altra 
cofa hauercura‘a gli ‘infermi,;perchefi 
come ineffetto fi ferue'a Chrifto, cofi!fi 174.4 
ferua loro, perche:eflo difen Fui infer- gli infer 
nomi vifitafti,Etquello ; chevoi facette mt 

avnodiqueftimiei minimi lo facefte ame, 


Si 


larghi;fecondo la uolohtà; ‘chelalarga ‘Coli dice Benedetto. Adunque come di 


uolontà fi riringa fecondo l’opera. In 

quel modo adunque ehé efo conforta i 

poteri che uoglino far bene; inquel'imo 

do fteflo rende ineftufabili coloro che 
non uoglino far bene.Perchechi:confti- 
tuila mercede del'acqua fredda; penfo 
cherenderà la mercede all’ignuda’uo- 
lotà fenza opera alcuna. Cofidifle Chri 
foftomo.Er nota chemettetre differen- 
tie da riceuerfi;cioè profeta, giufto& mi- 
nimo-difcepolo + Nel profetta Ja pre- 
rogatiua della dottrina,nel giutto la pre- 


ce Chrifoftomo;gnardiamoci,che fe noi 
faremo durinelriceuere i foreftieri; che 
dopo quetta mita inon ci fia negato Pal- - 
bergo de fanti . Sogiugne:poi per com 
mendatione dell’obbedientia,chi ode vor 
ode me,to chi [prezza vot, Spre zame, & 
chi sprezame,in uoi;sprezza colni che ma 
dò mescioè il padre, perche io.» ilipadre jis 
mo vnojaggiugne quelte parolerl Salua= 
tere per moltrar che la dottrina de difee 
poli fuoi fideediuoramente, & riueren> 
temente udire, almeno perrinerenza di 


rogatiua della witamel minimo difcepo- ello Dio,delquale principalmente ègue 


fecddo la glofa; minimi fono lli che del 
Tutto non hanno nulla di queito mondo, 


lo ‘a prerogativadel foprauataggio, pche fta dottrina; conciofia che Chrifto ene 


difcepoli, &il padre id ag ilf- 
gliuolo nel padre,& nondi può honorare 


& però faranno giudici con Chrifto. Al- © difprezzar l'uno fenza l’altro. Adun- 


l’ultimo fauella delri i i 

> icener de difceppli 
percheintendena quelto principalmen- 
te di'cõcludere perle predette cofe fe è 


quenell’afcoltarei predicatori del Van- 


gelo,fappia ciafcuno,chenon'odeò fprez 


za perfone uili,ma ode, ofprezza il Si- 


maggior l'imitatione del: pi(cepolo, al gnore; &fuo padre. Perche neldifcepo 
maettro,che del pfeta al gif fe Fef le s'afcolta il maeftro, & nelfigliuolofi . 


fer efli riceuuti farà rimunerato da Chri 
fto,adung; farà molto piu il riceuer de 
difcepoli di Chrifto;Con grande affetto 
adunque fi debbono ricenerei difcepo- 
li,per amor di Chrifto,ilquale non Jafcia 
wa ssa cofi piccioli benefici, at- 
deli Eat chefi fanno a fe- 
fatte a lui: fi a isti 

jx j & quefto tanto ne farti catti- 


w, ficome quiui Saulo,Saulo,perche mi 


perfeguiti? cioèi miei fedeli, quanto ne 
buoni,fi come fiuede qui perle predet- 
te cafe, perche dice d’ellerricenuto egli 
ne difcepoli fuoi yonde Benedetto nella 
“regola dice/Tutti i foreftieri che fopra- 
uerranno fiano riceuuti, come fe fi rice- 
uefie Chrifto;perche egli dirà;io fui fore 


honora il padre . Però qualunquerru fia 
che fprezzi d’afcoltare i facerdoti,, & 
non ti curi d’acquetarti alle parole, & 
efortationi loro, non ti far beffe alme- 
no di Dio, & non haucrein faltidio d'af 
coltarlo.Se fprezzi d’afcoltare il facerdo 
te,afcolta almeno il Signore,che fauella 
in lui)ttquale tiammonifce per lui, &ti . 
richiama a buona vita, cociofiache Chri 


fto parlane difcepoli, & ne facerdotiy& ».' Cor. 
in loro è-honoratoo fprezzato:Ondel'A 39, 


pololo dice , Forfe cercate uoi proua «di 
quello che parlain me Chrifto?Non uo 
lere adunque difprezzare i difcepoli & 
nuntij di Chrifto, accioche;non pernéga 
aluiquello,;chetufaraiacoftoroy anzi 
nò voler difprezzare Dio ne difcepoli & 
nuotij 
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muntij fuoi: Qui adunque:Chtilto' ne in- medicé Gieronimo Tù aggiugnetaltanz 
ftruifce; che obbediamoa precetti del todi uirtù,quanto ti torrai di uolontà: 
la chiefa, & de prelati; accioche non Adunque non ti confidare dell’orationiy 
peruenga a gli orecchi di Diol’ingiuria, & dell’opere priuate ; fe difprezzi il coż 
Ja qual noi faremo loro: Et però ciafcu mandaméto del fuperiore perche; come 
no riceua chi e cofi mandato & prepofto dice Agoftinoyè piwefaudita una oratio» 
attendendo. a:chi lo manda & prepone, ne di chiobedifte, che diecimila di chi 
come in Pietro Chrifto, cioèil feruo difprezza.Et però, come dice Bernardo; 
Si dee ob 41 Signore,in Chrifto il padre;cioè::nel Ja propria wolontà è on gran male , pers 
bedire a V'anigenito il genitore , & obbedifca a che fa chei tuoi beni nő ti fono altram 
Dioer a Dios&al prelato,non in quellecofe;che te beni,Ma quando poi la obbedientià 
prelati ©fpreBamente dicono & infegnano; ma fia piu ò manco meritoria,lo moftra eré 
della in quelle cofe: che elfo conofcerà efler gorio dicendo . L'obbedientia qualché 
Chiefa. precifamente di uolontàò configlio loro wolta, s'ella ha qualche cofa di fao; non 
Onde Agoftino dice.crande utilità èal- è nulla,& qualche uoltafe noti: ha qual 
l'httomo il feruire a Dio, che comanda; che ċofa di {uo,e.picesiola.Perche quan- 
ancora,che non fi conofca ò fappia laca- do ci uien comandato i (acceffi di quelto 
gione della. cofa comandata . Perche mondo,quando il luogo fuperiore, è. fi- 
«Dio, comandando fa utile in qualunque gnoreggiato, colui,che/obbedifce a rice 
cofa che egli comandi, del quale non uer quette cofe, toglie à fe telo. la uirtù 
fi dee temere,che comandi.cofe,chenoc dell'obbedientia; fe afpira a quette cofe 
cino nè può eflere che la uolontà pro- di fua: propria wolontà: Attento chenon 
pria non cadacon gran pefo di rouina fimdrizza a porh forto Pobbedientia;co 
fopra lo huomo,s'egli prepone d’inalzar luiche ferue -alla libidine dellapro- 
la fua uolontà fopra quella deLfuo fupe- pria uolontà per riceuerlaprofperità di 
riore. Et ancora dice . Gli huomini quelto mondo.Et dinuono quando fi ca 
fanno la fta uolontà ; & non quella di manda per difprezzo del mondo, &ché 
Dio ,, quaudo fanno quello che effi uo- fi comanda che f fopportino i mali & le 
gliono,& non quello che comanda Dio, contumelie ; fe l'animo non rappetifce 
Volontà cioè che feruino alla diuina uolontà;Ma quefte cofe dafe medefimo,fcema ilme 
propria, quando fanno cofi quello che vogliono, rito dell’obbedientia a fe medefimo, pet 
É fwoigmantunquei uoleti facciano quello che chefi parte.da quelle cofe, che inquetta 
mali effi fanno,nondimenoè uolontà dicolui uita fono in difprezzo contra lanolons 
dal quale capparecchiato,& comandato tà fua non nolendo. Debbe adunque la 
quello che effi uogliono.Volédo fa quel obbedicntia hauer qualche cofa di fuo 
lo che ti è comandato, &cofitufarai nelle cofe auuerfe,& di nuouo nelle pro 
quelo che tu nuoi,&nonfarai la nolőtà fperenon hauer del tutto qualche cofa 
tuama quella di colui, che ticomanda. fdel fuo , perche nell’aunerfità fia tanto 
Onde Bernardo . Ninna cofa eftingue piu gloriofa, quanto che per defiderio fi 
le pirito della diferettione,piu che la accolta all’ordire diuino, & nelle profpe- 
propria solontà , dico lauelontà: pro» rità tanto fia piu uera,quanto che ella fi 
pria;la qualnonè comune con Dio, & fepara profondamente dalla gloria pre- 
con gli huomini,ma folamente noftra, fente . Cofi diffe Gregorio. Perche cor 
cioè,quando quello che noi uogliamo, me diffe Bernardo. La uera obbedientia 
facciamo,non a honor di Dio,non àuti- dee hauere tre legami , cioè la celerità 
lità del profimo,ma per noi medefimi,n6 nelcomandamento, l'allegria nella fatt 
attendendo a piacere a Dio,& giouare al ca,la perfeueranza nell’eflecutione del- 
proflimo,ma:cotentar noi medefimi. Cé l'opera. Ma quanto fiail bene dell obar 
trario a quefto è la carità,la quale è Dio dientia, & per l'oppofito quanto fiai bedi 
& che altro ha in odio, & punifce Dio, fe male della difobbedientia,lo moftra A- nd 
von la propria udlontà? Cefii la propria goftino;dicendo;Perfertamente;& chia» pas 
uolontà,& nonf arà l'inferno, perche co ramente moftrò Dio , Ruano [es ha 
obbe= 


Vera ob 
ene 


sre leg. 
mi. 
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Pebbèdientia, poiche uietò ‘all’Huomo: feepoli , ufci a predicare , aétiò men? 


poîto nel. paràdifo quella cofa ; che 
nonbera. cattiua . Sola .l’obbedientia 
porè'quiui tenerla palma, fola la di- 
fobbedientia. cadde nella penai: On- 
de anco Bernardo . La difobbedien- 
tia offende Dio , altera gli angeli, 
fcaccia altrui della communione de fan 
ti , perde la uita eterna:; dà allegrez- 
za a demoni ; & merita l'eterno fup- 
plicio . Et âncora. dice Non fatà co- 
pia di fe medefimo al difobbediente il 
tanto amatore dell’obbedientia; il qua 
le uolle piu tolto morire, che non 
obbedire, &pernon perderl’obbedien- 
tia perde la nita . Cofi diffe Bernardo. 
Hauendo adunque Giese confumato il par= 
lare ne predetti , comandando a fuoi do 
dici difcepoli »' cioè il modo predetto 
del predicare»; & del itinere , pafsò 
di quindisper infegnare & predicare per le 
città ‘loro!, cioe de difcepoli , delle 
quali non crano padroni , ma ni era- 
BO nari , & nutriti , è dimorati, cioè 
per predicare:a Giudei ; a quali era 
ic Predicando adunque quivi 
Gan non à Samaritani , noma 
> rta quello che egli infegno; 
cokda da vt difcepoli ; accioche fe- 
ar i r fi offerifce prima 
dida 3 a falate à Giudei. Ma 
ehee Paint ettempioa prelati, per 

eftino di predicare, anco- 


ra che i i 
z che deftino altri e predicare y acão- 
che mentreche 


finon fe ne f 


dA lano: im otio , & per- 
dino il glorioi LR 


dpete EL frutto delle buone 
lati ceré 3 orme, che hoggi molti pre- 
Sib no nicarij , & non alutatori, 
cari s RE piu tolto ripbfarii cheaffati- 
vito effo: loro: ; ftimandoche coîî 
ir oro > & de loro fudditi, firi- 
c in pace . Anzi (il cheè peg- 
B!0 ) lalciate ftar Je predication,alcu- 
NI attendono alle guerres& colore,che 
Predicando; doùerebeno niuificar Pani 
me,facefido guerra, nen temonodi am- 
mazzar l'anime &:corpì , & cofi con 
le mani lanate di fuori , macol cuor 
di dentro Imbrattato uanno all’altare. 
Que Chrifoftomo dice . Hauendofi- 
aito Giesù di comandare a Cuoi. di- 
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tre i difcepoli s'affaticauano‘, il mae- 
ftro non'fi ftefle otiofo . Perche egli 
non ordinò che foffero uicarii dell'opere 
fue ,maaiutatori, & però aftrettandofi 
i mercenarij, bifognaua, che itpadre di 
famiglia molto piu s’affrettatle‘. Pers 
che nelle cofe del mondo, chi è mag= 
giore ò piu illuftre , & ha preffo alui 
feruidori è iudditi, effi fanno tutto quel 
lo, che farà di bifogno, & egli pofto nel 
la fua maeftà , fommamente comanda, 
& fe neftà ficuro daogni fatica . Ma 
ne gli hinominifpiritnali non è cofi, pet 
che chiè maggiore, ha maggior fatiea 
& però predicando gli Apoftoli , tanto 
più Chrifto s’affaticana,pche egligli ma 
dò come Soleche manda i fuoi raggi, 
quafi rofa di foaue odore ; quafi fauille 
di fuoco gli difperfe, accioche cofi fi co» 
nofca nelle uirtù loro la potenza di 
€ hrifto.Perche chi farà colui,che ned 
doi difcepolifuoi cofi bene inftrutti, né 
lodi la fciemza del maeftro , ò confide 
rando l'opere loro effer grandi,non fi ma 
rauigli della potenza dell’auttore? Con 
ciofia che Chrifto faceua miracoli, &ng 
facenano i fuoi difcepoli,& fra operatio= 
nidelle marauiglie, fifacena maggiore 
la fama delle nirtù. C ofi dice Chrifofto 
mo.Vfcendoadunquei dodici difeepoli 
andauane attorno per le caftellajenigeti 
zido,riceuédo-la pcuratione ,& curida 
nell'anima, &nel corpo, né occidédocò 


glialtri s'affaticano „ef cartino efsépio;& ciò p tutto séza di ftin 


tione di pfone.Vfcirono dalla rocca dila 
cõtéplationė , all’attione dla predicatiò 
ne,& dellacuratione,iducédo gli huomi 
ni cò. le:parole,& co fatti afar penitenza 
de peccati loro.Ma oime che hoggi mol 
tiefcono da nafc6digli dille puerfe cogi- 
tationisall’attioni dell’iniquità,corr6pé- 
do'gli huominicole parole,& congli ef 
fempicattiui.. 


ORATIONE. 

Signor Giefu Chrifto ,maeftro buono;con 
cedi ame s profetiscioè quelli,che con ta dot~ 
trina tipredican oyi i ginfti , quali con la 
buonauita ti moftrano , & idifcepoli y 
© uuntij tuoi, i quali annuntiano teche 
do per il tno nome gli honori; gli ric r » F 
b 


Matt. 
DI. 


Deut: 


Igi 


Luca 1, 
Matt.3 


Gio, 


b 
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gli ferun con offici di cavità cofi fittamente, parecchiato di.morir perlui.migli do 
cheio meriti d'ottenere » donandolò te per i mandò a ufanza di chi dubita, accioche 
meriti loro,la mercede con.effo loro. Dammi riparando allaidubitàtione de fuot difce 
anco Signor Dio mio d'udire con riuerenza i poli;gli confermaffe per Chrifto, & gli 
prelati, predicatori,&> i facerdoti, &di ac~ facci e difcepolidi Chrifto,.i quali cono 
quietarinisobbedendo alle loro ammonitioni fecua: chie ancora!dubitauano di € hrifto 
accioche io poffa tronar gratia preffo a te co~. accioche vedendo.i miracoli ,.& corretti: 
yeri obbedienti.: dalle parole, credefléro , perche erano» 
fcandalezati, hauendo.udito; che Giesù 
era prepofte ,. & prefèritto alloro mae= 
ftro. Onde Agoltino dice; Andate; &di; 
tegli,nom perche io, dubito; > ma penin- 
ftruit noi;che io:foglio:dire, afcoltate da 
ig Slendo: in quefto: mezzo, lui;udifteil banditore „farete c6fermati 
Giovanni zattiltainprigio, dal giudice.Onde anco nilario dice; Gio 
ne,hanendo dafuoi difce- nanni configliò, & prouidenon'alla fuas 
poli.ftimolazi piu tofto. da; ma alla ignorantia de difcepoli , & pche 
ZAA. inuidia: che. da femplice fapetfero; che non haneua predicato al- 
cuore,udito:l’opere,& i miracoli che fa-. tro, che di.lut, mandò i fuoi difcepoli, 
cena Chriftosfollecito &anfiofo piudel accioclieuedeftero le.opere fuesper dare 
la falute de difcepoli che dellafua,;7an auttorità a detti fioi,per: l'opera di lui, 
dando due de fuoi diftepoli; che dubitaua-. nè s'afpettatfe altro Chrifto, che quello,. 
noyaccioche ritornaticoftoro, ficredel® del qualel’opere. haucuanofatto tenti» 
fe da glialtri; perelie nellabocca'di; due, monianza » Etanco Chrifoftomo‘dicez 
ò ditte reltimoni,ftà ogni parola, difta: Gionanni prigione. fapendo d’effer già 
Iui,cioè a Chirifto. col mezo. de fuoidi- uicino alfuo fine, ualeua congiugnere è 
fcepoli;che glimandò;quafi diceffe;fe nõ: fuoi difcepoli.con Chrilto,come prudent 
credere a:me,che niko. fatto teltimonia. te padre, che morendo,confegnit fuoi fi 
zadi Chrifto,dite gli noi medefini per glinoliatutor fedele. Perche uinendo 
uoimedefimi;, z4 fei quello che ha da neni defideraua diueder piena fede ne difce» 
re? Chrifto ,. & il. Mefliapromeftò nellà poli & chie: credeffero: in Chrifto fenza 
legge,- che debbifaluare Ifrael, ò asper- alcuna dubitatione, Et fi come il padre 
tiamo: alirische ne falui è} Giouanniuuol morendo, fe nedrà i fuoi figliuoli orna- 
dirgratia; Giouanniadunque èin prigio; ti dibuoni cotumi,& perfetti imogni fa 
ne;quandela gratia inalcuno: è tenuta pientia, fi nmore,quafi ficuro;non temé= 
legata nella prigione del mondo, della do piu nulla di loro per l’aunenire , cofi 
carne,o:del' peccato; fi:cheella.non fa pro Giovanni uolena uedereifuoidifcepoli 
fitto: Oime:che.in molti è renuto.hoggi: eller perfetti in Chrifto, p morire pina 
GiouanniTegatoin prigione»; perche il legramente Madi più, non come padré 
corpo è prigione;che impediltel’limomo raccomandò i figliuoli fuoi a Chrifto; 
dalla contemplatione della uerità... Ma quaficome a turore,ma quafi come Mae 
Giouanninon dubitò, nè dubitandojcer ftro, il quale toglia gli. altri. figliuoli 
cò di: coluiz.alla cui prefenza efultò: nel peria tempo,. per.infegnarli,uoleua ren 
uentre della, madre,il quale etiandio ue derglieruditia Chrifto,quafi come apro 
nendo:a lui peril' battefimo.. gli haueuá. prio loro padre „però interrogaua peri 


DELLA DOMANDADI GIOVANNI 
Battiftay & della. fun commen- 
datione. Cap.. | EVL 


+ detto. Io, debbo piu tolto effer-battoza- difcepoli fuoi, non:perche effo riccuendo 


to date;& tunienta me» Erlo:conobbe rifpolta da Chrifto: afcoltafie; & dicelfes 
nelbattefimo perla colomba;che:difce- ma acciochei difcepoli mandati uedeile 
fe fopra dilui,.& perlamoce ,&teltimo- ro.coloro proprijocchil’opere fue,& gli 
pio del'padre;, & poilo;moftrò:col dito, credelero. . Mandò Giouanniifuoi dix 
il‘qual poi fu anco. polto.in prigione per. fcepolia Chrifto;perchè uedeflero i ra 
Chuifto,, & perla fede,& giuftitia fua,ap. miracoli,il quele fece tante per xe ra 


teo VBanime di pochi... Perche è. molto ine- 
r, glio.un-giutto prelfo a Die, chetutto 
il mondo, pieno di peccatori... Cof di. 
appreffo È Chufo tomo, Ma fecondo, Grega= 
apio,che WPS Cerca Giovanni per i difcepoli. 
Bor, Tu che uenilti.nel mondo imafcen- 


modo pie 
no di pec 


catori- 


GE mo 
meglio 
ungisito 


rendo? Er fi può dire , che non fempli- 
csemente dubito della difcefa all’infer- 
no.» ma della difcefa in anima, & in 
corpo al detto:inferno,. Ma Giesu ri- 
mote la dubitatione de difcepoli,& mo 
itrò.lorò prima co fatti, & poi con le.pa- 
Atti, Mole» che egli cra Chrifto,fecondo quel 
detto. Cominciò Giesù a fare,& a inle- 
gnare. Nel che inftruiffe i predicatori, 
&idottori,che infegnino,non folamen- 
te con le parole,ma co i fatti ancora, con 
giofia, che in prefenza loro , & di molti 
altri, che u'erano, curò ciechi, fordi, zop 
Ph &lepprofi ,& fece altri miracoli,pre- 
dicando al popolo. Il cui Euangelio pri- 
1 Poweri Ma furceuuto da poueri,perche ipoueri, 
credono &glibumili pri piu al Vangelo, 
al vagheirichi . Et per quelto rifponde alla 
pro domanda di Giouanni,ò piu tolto de dif 
i ricchi SEPON luor , moftrando per miracoli, 
polibili lolamente alla diuina wirtù , 
che: egli era uerameute, Chrikto, Per- 
che quelti pienamente gli faceuanottelti 
TI iera figliuolo di Dio. 
È ‘antung; inanzial Eangelo al- 
cuni.altri faccilero fimili cofe nondime- 
no furono rari, & non le fecero dar loro 
Autorità, comandamento,ma per mini 
Serio, & ratione,onde è due x; ded 
rest, co a & cc sa PRESTO 
dare pa: Parole, & con fatti, diffo Loro an 
are, © ridite a Giouanni le cofe, che hane 
enyire da gli altri inanzi che uoi ueni- 
> da sede, prefentialmente efter far 
nato comandamento , dopo che 
al dio che uoi-ui certifichia- 
Pene Very più tofto,che egli.Que- 
AMTES, netta è afta nella predicatione, & 
fi dicell, Vedere ma cere sniracoli Qua 
detei fatti, e meines 
ere il fattore, Io illu- 


mino i ciechi, fufeito imorti conuerto i 
poweri alla fede ,& faccio tutte quell’al- 
tre.cofe che i Profeti hanno dial 
cheio debbono fare, Le opere che io fac 


icio gêdona geltimonianza di me;onde fe 
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do, {ci tn per uenirea gli infernali- mo- . 
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non, mi.credete., credere almeno alte 
opere. Conferite l'opere, che hauere 
uedutein me, né. gli oraculi de Profeti, 
che-hauete letti , accioche conofciate 
cheio fono quello; del quale efli difle= 
roi ciechi vedranno , accioche s'adempia 
queldetto profertico . Allora s'apprt: 
ranno gli occhi de ciechi , gli zoppi’ 
camineranno, accioche s'adempia quel: 

detto, Allora il zoppo falirà come cer- E/4.3 5. 
uos: i lepprofi faranno mondati , accioche 
sadempia quell’altro. detto.. Elo ne Efa.35- 
portò i noftrilanguori , per lacui liaido- 
refiamo fanati. Z fordi odiranno , accio- E/4.26» 
che s'adempia quel detto . Et gli oret- 

chi de fordi faranno, aperte, ¿morti rt- 
fufciteranno,accioche s'adempia quel det 

too . Viueranno i morti, i miei uccifiri- 
{ufciteranno , è poneri ewAgelizano ; cioe 

per l’Euangelio fono inftrurti, & illu- 
minati, &fi conuertono alla fede, ac- 

cioche s'adempia quel detto . Mando 
me ad Euangelizare,, ouero ad annun- Poseri fè 
tiare a, poueri. Et fifa mentione piu to- connerto 
fto de poucri , che de ricchi, per chei zo pin fa 
poueri fi cuertono piu facilmente.Oue cilmente 
Gieronimo dice, Peripoueri Eyange- che i ric- 
lizanti, intendi , ò ipoueri di (pirito; ò odi. 

i poueri ueramente di ricchezze . Onde 

non fia differentia alcuna: fra i nobili, 

& gliignobili ,&tra i poucri; & ric- 

hi nella predicarione . Narrate adun- 

que a Giouanni le cofe, che uot udi- 

lte ne Profeti , da douerfi fare per il 
Meflia, &.che hora nedefte adempiu- 

teper me. Perche allora Giefu Chri- 

fto faceua quelle cofe i Profeti faucl- 

lando deltempo del Meflia , predilfero 

che egli douecua fare . Sottilmente adun 

que rifpofe, accennando coral ragione. 

Chi fa l'opere , trapallano ogni facili- 

tà di natura.» & che i Profeti predif- 

fero di Chrifto quel tale è ueramen- 

te Chrifto, maio fo cole tali adunque 

fono Chrilto . Vrilmente adunque il Si- 
gnorerifpondea difcepoli di Giouanvi, 

piu con l'opere, che fe gli) haueffe det- 

to; Iefono, acciò che  l’opere fue.ma- 
nifeltalfero loro, che egli erailMefhia, 
piu.che le parole.. Percheil reltimomo, 

chef fa diparole,&d'opere è piu credibi 

le,& più ualido del teftimonio, che fifa 
Dd ‘delle 
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delle:parole.Et è piualida la uoce del- 
l’opera, che del parlare.Non uolle anco 
apertamente dire con parole -To fono; 
iper effémpio di guardarfi dall'arrogan- 
zas nondinieno chiaramente dimoftra 
efer quello, ilquale effi cercauano, Mo 
ralmente per le fei opere mirabili di 
Chrifto pofte qui. con te quali liberò 
gli'huomini da difetti corporali, fi pof- 
fano pigliarefei mali;da quali ogni di li 


Sei ope- bera l'anime fpiritualmente. La cecità è 
re di l'ignoranza, & error della ragione, che 
Chrifto elegge . Jl zoppicarcėlinfermità , & 


conira 


ftorcimento ‘, '& piegatura di affetto 


Sri mali, sclimonente. La lebbra è concupifcen, 
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tia,&immonditiadi concupifcentia car 
nale . Laforditaè malitia; & durezza 
oftinata di mente. La morte è feparatio 
ne dell'anima da Dio, per peccato mor 
tale . La pouertà è difetto di gratia, 
8 di uirtù . Quelti fei mali per la 
maggior parte ahili in noi per lo Pt 
to delprimo huomo,lieua uia la fede, & 
la predicatione di Chrifto diuotamente 
accettata . Perche la ragione s'illumi- 
na; l'affetto fi certifica; l'ardore del- 
la concupifcentia fi eftingue, loftinatio- 
ne fi fracafla, il peccato fi mette in fuga, 
& fi conferifce la gratia, perche alcuni fo 
no ciechi perignorantia, i quali Chrifto, 
libera,illuftrando la mente loro alla co- 
ghitione delle cofe diuine - Alcuni forio 
‘zoppi nell’affetto della cattiua uolontà,i 
quali ueggono molto bene cio che fidee 
fare,&in che modo abbandonato il m6- 
do, fidonrebbe feguir Chrifto manon 
mogliono Quero parte vogliono. fe- 
guitare il Mondo , & parte Chrifto, 
70ppicando da ducati; cioè uerfo Dio, 
&erfoil mondo, iquali Chrifto libe- 
ra;dilponendo la mente ad adempirela 
diuina nolontà. Alcuni fono lebbrofî di 
Jebbra di luffuria,la qual macchia Pani- 
ma,& il corpo,ò d’altro peccato conta- 

iofo;i quali Chrifto libera purificando 

èl tutto la mente da tutti i difetti col- 
peuoli. Alcuni fono fordi per durezza, 
crudeltà di cuore,ò alla nuoce della pre 
dicatione, è alle grida de’ pouori, i qua- 
liChrifto lbera,inchinando la mente 
lotoalle parole di Dio, & ad afcol- 
tare ipoueri Alcuni fono morti per ofti- 


natione di peccato mortale,i quali Chti 
fto liberaminicando la ménte, & l'huo= 
mo interiore, Alcuni fono poueri,& mi- 
feri, & nudidi gratie célelti, & di virtù 
i quali Chrifto libera, atriechendo la 
mente di gratia} & ueftendola di uit 
tù. Maquefti miracoli fpirituali fono 
molto maggiori, che i corporali, perche 
fecondo Agoftino , è più giuftificar Pen 
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pio;che ereareil cielo, &'la terra.Et più y;yfif 
e giuftificar l’anima che dee uiuere in ê- yar M 
terno;cherifiufcitar la carne, cheha da empii 
morire un’altra uolta. Etpiu èriformar peg 


nell'anima l'imagine di Dio, cherifor- gilt | 


marmnel corpo la materia del noftro fan- jy gM 
go.Soggiugne poi il Signore , Ó deatoè perri: 


chi non farà fcandalitato in me, cioè nella 
infermità,& humanità mia . dubitando 
della deità, & della diuina potentia.cre 
dendo me efter puro huomò , perche 
minede in carne paflibile: Beato chi mi 
uederà patire,& non mi negherà . Alla 
cui fede non apporta rentatione alcuna 
nè la croce, né la morte,ne la fepoltura, 
onde, &ancheilladrone fu beato, per 
che non fufcandelizato , quafi dicefle. 
Ancora che ro faccia miracoli come Dio 
perche nondimeno come huomo fono 
da effer crocififfo ; gli liuomini; iqua 
lihonorano'i miracoli; debbono grande 
mente guardarfi, che in me non difpiez 
zino la morte. Et ben dille me, &nona 
me perche Chnifto non fu mai caufa di 
fcandalo operatinamente , ma potè ef: 
fere a un certo mado materia & occafio- 
ne di fcandalo,onde è anco chiamato, pie 
tra difcandalo;non chela pietra fcanda- 
lezi alcuno perche fa il debito della {ua 
nattira,ma il ciecoyo l'incauro che per- 
cuote nella pietra fi fcandaleza, In que 
fto adunqueil Signore percnote, & cafti 
ga dallo fcandalo della perfidia-i- nunti) 
mandati da Giouanni;iquali non crede 
aano;che egli foffe Chrifto , per titar 4 
fe i difcepoli di Gionanni,i quali fi ‘can? 
dalezauano di lui, perche era molto più 
chiaro nell'opere,che ciouanni quali di- 
ceffe loro. Vedete che non ni feâdalizta- 
te in me; & che non-habbiate in alcuna 
cofa miinor opinione di me.Ma ficomes 

precurfore intendena di rimbouere a 


difcepoli la dubitatione di Chriĝo , i 
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il Salnalore intendena:dirimuoner dal- 

le turbe opinione del precurfore,com- 
mendandolo..in molti modi alle turbe, 

le qualinò fapcenanoii mifterio fecreto, 

ola caufa dell’interrogatione » accioche 

le turbe non;fofpettaflero, che Giovanni 

fi fuffe malamente mofio; & però hauef 

fe mandati. difcepoli, & per quefto me- 

no credeffero alle palate teftimonianze 

di Gionanni.C onciofia ; che wdendo la 
quettione, o ildubbio propofto a Chri- 

fto dà difcepoli ei Giouanni , poreuano 
penfare,che 6iouanni folle leggieronel 
lafede,& molle nella uita, perche pare- 

ua che prima mentre era libero, haueffe 
affermato.di Chrifto, cofe , le quali: poi 
poftò in prigione, pareua che ricercalie 
quaficomerotto,& commolfo dalla au- 
uerfità, La leggerezza s'appartiene.aldu 
bitar dellaragione;&.la mollitie;o mor- 
bidezza alla concupifcentia dellauolon 
ta.Etil Signore efolude Giovanni dallu 
nacofa,& l'altra,&lo commenda dal c6 
trario;&dialcune.altre cofe.Ma egli uct 

le piu tolto commédar Gionanni-stmraft- 

tia de fuoi difcepoli,che:in prefertia, ac 
cioche la'fua commendatione parete, 

che procedefte,mori per fanore humano, 

© per adulatione,ma per amor della ueri 

tà. Etperquefto ne infegnda fuggirlla 

macchia dell'adulatione nel comméd. 

dulatio; commédar 

gli altri,& maflimamente grandiin ‘pre- 
fentia loro .-Onde Chrifoftomo dice, 
r sio i dilcepoli,comin 
hnomini Vreicacra ve ie ii 

inia torri quali lodano nolen 

tieri gli buomini fula faccia,quido weg- 
gonot loro amici fedeli,&loro domefti= 

ci, i quali cfi credono che riporteranno 
peso che haranno udito 
folati hie ore allegra def- 
Chiè do è lodato ix oma uomo fanio-qua 
fiiocco fi cuore DE f prefenza; e fiagellato nel 
all gra todar Yaoi rta BE pesi goe 
diefer feru penfi titan. ape, Da: pan 
lodato rà grauemente de, x Tree oppone 
Piah. rari Lodi eg TA ‘tunoia 
non fi dec lodare & n ca I NGIONnOS 

Jafna Cciocchezza ult PAGA si 

diffe Chrifoftomo. .Confe si va 

3 Pn &l d Gi St entemente 

poi commeda. & loda Gionãni di molte 
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cofe.Et prinia della cotanza della fedes: 
& della mente.Diceadungue, maiguellis 
cioè difcepoli di Giouanni: partitifiy: 
cioé da Chrilto, e ritornando a Giouan 
ni,diffe Gies alle turbe, che, cioè quale 
vfciftenel diferto a wedere, nomhora » ma 
già quando altre uolte Giouanniera nel 
diferto,perche al prefente era in prigio- 
ne,quafi diceffe.Qual credete, che fia co 
lui,ilquale gia inanzi che fulle in prigio- 
ne,fpello vfifeaunedere? Onde Chryfox 
itomo dice, Come fe diceffle. Perche la- 
fciandole citrà, wadunafte neldiferto? 
Tanta plebe con tanto defiderio,n6 uer- 
rebbe nell’heremo,& luogo folitario, fe 
non penfafle di uedere un certo: che di 
mirabile,& grande, & piu faldo-della pie 
tra, u(tiffe dico a veder la canna agitata dal 
nento,quafi dicetle Non fu mobile come 
Ta canna,fi che per leggerezza di mente 
&difede,dubitatle del Signore, il quale 
egli basucua aranti predicato, ma cofi co 
lianté,che non ff partiva dallauerità, nè 
per timore,nè per fauore. Nonfa canna 
Giouanni.ma colonna. Non finmonena 
per uento p né:fapeua inalzarfi perla pro, 
fperità, nè abbatlarfi per l'aunerfità,ma 
trale cole profpere & auuerfe, fe nc 
ftauaimmobile,feruando nelle profpere 
humiltà, & nelle auuerfe patientia, Now 
era battuto dal timore, nè piegato dalla 
adulatione. Nèla gratia d’alcuno lo 
faccua piaceuole . nè la: ira lo faccua 
alpro Conun medefimo uolto gnardana 
coloroche le lodanano,& coloro-che lo 
uituperaudno.Çoftamauad nemici, co- 
megliamici, Cofiripreadeua i poten 
ti,come gliinapotenti .. Nomeraadun- 
que Giouanni: canna agitata dal uento, 
poiche' niuna nerità di cofelo piegaua 
dallo:ftato della fua dirittura & bontà; 
onde Chrifoltomo dice.Il calamo-è ua- 
cuo,& non haneiluna nirtù A &qual un 
quenento, che foffia fopra: di lui. lo fa 
pregar qua,& li,cofi l’huomo carnale, & 
mondanoynel quale none pito di midol 
la di.fede,& nel quale non'f troua uirtù 
di uerità,a qualunque tératione,.che gli 
uerrà fopra:lo prega. Onde Gregorio 
dice Impariamo adunque fratelli carifli 
mi,a non tiler canna agitata dal uenta 
Stabiliamol’animo pofto tra laure del 
Dd z le 
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“Telingue.StiainfieNibile &'fenzapiegar 
filo í 


di fede,non mai per mutabilità di cofe, 

che pafleno ci 

` gorio. Mifticamente/fi loda qui Gionan 

ni, che fi come effo non abbandonò; nè 

per timor della morte > Nè peramor 

della nita carnale yla forma della giui- 

tia, cofiné anco noi abbandoniamo le 

cofe utili perlemane, o le eterne per le 

...,,; ttanfitorie eleggendo piu rofto la croce 
Gronàni che gli ornamenti del mondo.Seconda- 
Battiffa riamente lo da dall’aufterità ‘della ui- 
ledato ta,& dalla penitenza, perche non fu ne- 
aal an- Rito morbidamente,nè usò delicaturà al 
vetta cunasonde dicea che fiete uftiti anede- 
te uno buomo ueftito morbidamente ? cioè 


delitiofo per cura della carne?2quafdicef né harebbe 


fe nò,Perche come s'è detto difopra;cio 
vanni hauena il ueftimento di pelli dica 
melli,& il fno cibo era locufte , & mele 
faluatico.Onde col teftimonio della con 
feruatione fua difprezzana il mondo co 
beni, & con le delitie (ue.Et fe nerekta- 
ua perciò nel deferto per far wita anke- 
ra non folo nel'uitto , & nel ueftito,ma 
anche per il luogo , peril che fifoggiu- 
gne, ecco coloro che deličatamëte fi ue ftono 
& ufano le delicature non nel defers 
to, ma fono nelle cafè dei Re, perche 
quiui f fa wta delitiofa . Er di ‘quelli 
molti‘adulano i eran maeltri , mentre 
che dimoftrãdo cor loro safano delle lo 
ro delitie , mà eli huominintella neri- 
ti fprezzano:cofi fatte cofé Onde tiarra 
Valerio Malimo, che'un certo diffe a 
Diogene che lanana lè herbe. Se-tu uo- 
lef adular Dionîfio;non mangiarefti co 
telte herbe,al quale Diogene.rifpofe: Se 
tu nofefli mangiar di quefte herbe, non 
uorrefte adulàr Dionifio, & feguita qui; 
che queno’ annuntiator neridico della 
uerità,uolena piu toto foftener con 
l’herbe,che adulare gli huomini grandi. 
Ma cime;che hoggi molti etiandio reli- 
giofi fannoil contrario; &perpoco'non 
fftetgognano d’adulatei ii gratidiScane 


Dettodi 
Dioge-- 


Filofo— 
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mouiamo, cofi difle Gre G 
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ieronimo dice,L’ornamento; & lafors 
didezza:fisdee ugualmente fuggire; pche menti 
Puita cofa ha del delitiofo s &l’altra ‘del Toda 
gloriofo:In quelmodo adonque ilcheri- cofi 
ci,&religioli ugualmente nfano delica= 
tnre & morbidezze, come quelli, che fo» 
no nelle corti dei Re,ma temino ; &fi 
habbiano cura,perche militano non per 
il Re celeftesma plo terreno;i quali per 
non patir p Dio , fuggono dalle cofe 
afpre,ma dati folamente alle cofe efterio 
ri cercano la morbidezza , &il diletto 
della uita pfente.Se adüque né fofleuir= 
tù iH-ueltirt de ueftimenti uili, il Signor 
mai lodato Giouanni'della 
alprezza de fuoi ueftimenti, Et fe né fof 
fe peccato il neftirfi di ueltimenti pretio 
finon harebbemai permeflo, che fi has 
uefe, detto delricco:, che ueftina di 
porpora, &di bilo; Ma quanto fia peri 
colofo l'ufaruefti delicate. pfi nede per 
Chrifoftomo che dice La uefte delicata 
diflolue, & diftempera l’anima riggida,& 
fe fi mette a riggido,& afpro corpo,facil- 
mente per coh fatta delicatura;lo rende 
fragile, & molle.Ma come il corpo è. fat> 
topiu morbido,e neceflaàrio, che l’anima 
partecipi del danno,perche lè fue opera: 
tioni per lo.pia corrifi ondono alle difpo 
fitioni del corpo.Cofi dille Chrifoftomo 
Mifticamente,peri ueftiti delicati fi pol 
fono intendere gliadulatori ; il che ben 
fi fignifica peri ueftimenti » perche f cor 
me il ueftimento s'adatta a colui dicht 
egliè uefimento,cof gli adulatori s'a- 7 
dattano a cattiuiscome quelli, che non 
riprendono per timor di perfecutioné 9 
per amor di.laude,imitit dicoloro ; che 
peccano, & accioche. poffino:confeguite 
o:guadagni:o commodi temporali nea 
temono del- conformarfi‘a loro. Ma {eco 
do Origene. Gionamimonera ueftito 
cofi delicatamente , perche fapeuano® 
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GIESV:C HRISTO. T anr 
mariptendehdoraftigarli Moralarente «contiofia,che fecondo Gregotio:L'offi- 
fetondo Gierenimb, &Rabano .;ci è cio del profeta è predirle cofe future;m@ 
qui infegnato, cheipredicatori. dellaue non già dirmoftrarle.Quinta;fecodo Am: 
rità debbono fuggir dapalazzi“delicati, .brogio,&Agoltino., €maggior de pro= +. 
doue praticano gli adulatori weftitide-feti,perchei profeti ‘annuntiarono.il Si- 
licatamente squali palpatio &-uligono gnore ; che.hancuzabenire-ilquale ef 
la uita de percanti, ma né'pingono.Inol".fi lo defiderarono.dimedere, &non lovy 
tre fi nora qui, chela predicatione-della dero,ma a/quelto fu conceduto.cio «che 
uerità ità bene con la durezza del cibo, quegli ‘altri cercarono «Sefta.; fecondo 
&delveltito,-macoloto che predicano ‘Gieronimo , «perche.oltre al priuilegio 
cofe falle; & fonoaldulatori, feguitanosil. proferalghtbbe anco il premio di batte 
guadagno; carcabo!lerichezze, & abbon zaresondebattezo il.Sig. fuo,&de profe 
dino nellè delitie/Ercofiquettitalimol «tivSeteima,perche furanco:detto angelo; 
lemtente neltivi,fowo ole cafe de Ret; Cioè feron pernatura , stuttania per l’officio 
fecendo Gregorio [ono contrarialire- faotOrrana, petche fu proflimo a Chri- 
gno del'cielo, & fono fottolla iutifditio= dto uċûne quafi.con lui; Onde Chrifofto 
riedeldianolo; che è Re delle tencbre. -mo dice.Tuttiri profeti furono fattisane 
Per il deferto,(î pudiparimente intende- daredinanzi ‘alla faccia di*Chrifto , ma 
re lareligioneiperche.fi:come ildeferto  Giounnni folo fu mandatordi modo di- 
funellmeza,scaua certa nia fra l'Egitto, inazialla faccia di Chrifto, .chequafiiven 
& lavertafantadi promifione, col lare necotChrifto Er quanto Giouanni fu 
ligionetè imicerto mezo trail'cielo &il-nelfempo pretio aGhrifto piu de gli alii 
mondo; quafi una certa'uid diritta; pla profeti , tanto gli fu pin ppreffo nella giu 
quale fi ud al cielo Per Giorche'ità nel`dtitia Molte ftelle uanno inanzi algior= 
deferto,s'intenide ilreligiofo;il qualemò ;moann untiado lo auuenimento del gior 
dee Ellere .canna;cioè hippocrito di foo? «no «ma nelluna di loro :meritòid'ellet 
rilicomela.canna;che è uerde;&ididen chiamata Lucifero + fenoniunayperche + Lucife 
tro tota, ma di fuori debberwerdeggiare neuienerinfieme col giorno: Cofitutti i ro ftella 
per honetta conuerfitione; &didentro profeti precedono inanzi alla faccia di che él 
debbe chere pieno perfede;& foruente ‘Chriftosaniiviando Paunenimento fuos .xolgo 
per diwotione In oltre'non Hebbe eter :tuttauia folo*Gionanni è.chiamato pre- chiam 4 
fragile:comela)canda ;'&cédete adiogni «curfo@t;pche-non folamente aninuncia;la fella 
tento, ma.debbeetfere fermò;& refiket fia uennura,ma lomoftraancocol dito, Dianas 
ře ad'ogni tétatione, &no:déemuoneri dicendovEcco l’agnellodi Dio. Cofidif fellama 
nè pet maleditione, nèperbenediztio= fe Ghtifoltomo. Quarta locom menda, purina. 
nei Oltre a ciò non débbe effere ineftito WIoda dell’auttorita delladotrrinas: & Gio, 1. 
di wefti delicate. cidè adulatore mario dalladegnità dell'officio;quando:fi dice, Giousn 
prenfore de nitij & fenzaieccettione di pehe cofinnisèqueello;del quale è ferittoan:Nia ni comm~ 
perfone Terza il Signorcommenda Gio dachia ;i&fonb parole del padicalfigli- menda- 
rim re eccellenza dellapertbna; & molo Giananmi;commendando & dicen- zo dale 
“alla n ping della notitia,pche fupiu doeccoso mando] angelomig peioëilnun / auro 
profeta Fu certo profetta;perche pre iozidett«Giouambattiftasilquale feccan irs del 
Aule ohia &lo predille; il-che fecero 0 vita angelica dinan? ialla faccia UR, Ja dota 
anco gli altri profeti. Ondes'èderto di- cioè.dawitralla prefenza sua téporale & rinas 
biamato profe quantita smanilglfatione È 8scognirione 
ciò fu piu chep deltarmedefima prelenzazi? qual prepare= 
et l'Angelo.pro- rê Janitatua , predicando Ja penitenza, 


pra cs- fite dà Dió Seconda perche cominciò ibazcezando per alluefarezannuntiando, 
pi : > pi È, i i 
sione fof à profetaichel wentredellamadre:Ter '& manifeftando,& facendodayiasmanzi 


Je _ pin da;perchie fu finede profeti.( 
the pro- che moltrò col dito Chrifto d 


fera. 


Quarta,per- a icuorisde gli afcoltanti, priecuerto,& 
di À alui preue Ja tua predicatione , inang à tel, cioe 
duto,& pdetto ,ilche né fecero:gli.altri, inanzi che tufelli moftraro.al mondo. 


Gionan- 
mi detto 
angelo p 
due cofe 
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Cofi l'officio de predicatori è prepara- tinon nate,àccioche noti s'intenda;che 

reil cuore de gliauditori inanzi all’au- egli lo anteponga,o paragoni,quanto al- 
uenimento di Chrifto algiudicio.onero lafantità, alla Vergine madre di Chri- 

nella mente.Er Giouanni fu detto ange fto,la quale è prepofta à tutti i fanti, & 

lo per due cofe „La prima per la degnità dopo Chrifto,fu piu fanta di tutti gli al- Marið 
dell’officio.perche fu nuntio, conciofia, tri fanti Et dice;di donnel, non di uergini, Vergine 
chel’officio de gli Angeli èrinelare i fe- accioche non paia cheifia paragonato à propoftt 
creti.cofi l’officio di Giovanni è predire Chrifto , perche donna fignifica inquelia putti 


i fecreti pche ficomel’Angelo Gabriel- luogo non folamente il felo, ma anco sati,do | 


loannuntidla natiuità del Saluatorea la corruttione. Secondo il qual modo la fo Chri 
poche perfonc;cioè alla Vergine,a Lofef, beata Vergine non fu donna. Et benche fto, più 
a paftori, &a:Magi,cofi Giouanni anun. fia nel Vangelio alcuna. wolta chiamata fanta 
tiò Chrifto a tutto il mondo publicamé donna;iui è derra donna per femina , & surrigh 
te onde Beda dice. Giouanaié chiama- qui fi mette per il feflo, Et Giouanni né altri» 
to;Angelo;non per focietà di natura, ma iron quiagli altri pfeti,& patriar- 

per degnità d'officio,colqual nome retta chi,&tutti gli altri huomini,ma fi pareg 

mente fi pote chiamar quell'huomo» gia loro.Quero nons'antepone alcuno a 

che fu mandato da Dio,accioche rendef Iui; perche non feguita però incontinen 


feteltimonianza del lume;8 annuntial- 
feal mondo il Signore uenente in carne 
Etanchei facerdoti fi chiamano Ange- 
li,onde Apoftole uieta,che le donne né 
facciano oratione col capo (copetto, per 
sifpetto de gli Angeli di Dio,cioè de fa- 
cerdoti . Er fecondo Gregorio,fe cia- 
fcuno fedelerichiama il proffimo dalla 
maluagità,& l’eforta a far bene.& annk- 
tixilregno eterno,onero il fupplicio a 
chierra;é ueramente Angelo,cioè nun- 
sio del Signore.La feconda'è detto ange 
lo per la qualità della uita angelica + la 
quale egli menò nella folirudinescioè in 
merginità,& in contemplatione» Onde 
Chrifoftomo dice,beato ciouansi,ilqua 
Je meritò d’hauere:cofi fatto laudatore. 
Afcolta hora;& intendi la degnità | Pen- 
fole però nò foflerroppa audacia il dirlo 
che Gioyanni è più gloriofo, poi che fu 
huomo & p lo merito della usrtù è chia- 
mato Angelo che fe per nome & per na 
tura folfeangelo pche l'angelo,per que 
Ro;chesgli e Angelo, non tanto è pre- 
mio di uirtù,quanzo proprietà di natura, 
ma coftuiè mirabile , perche nella na- 
ca hamana ha trapaffato il fegno della 


te, che fe gli altri non fono maggiori di 
lui; che egli fia maggior degli altri, on- 
de non niega che alcuna uolta non.glifia 
ftato alcuno egnale:Che poi alcuno fia 
ftato piu fanto di lui, £o che ancora habe 
bia a eflere;refta indeterminato: Onde 
Chrifoftomo dice.La (crittura non dice 
Giouanni eflere maggiore di tutti gli al 
tri fanti,ma gli aleri fanti non effere mag 
giori di Giouanni, perche lo pareggio a 
glialeri,& non lo prepofe . Er di nuono 
dice.Quello,che egli dicese rale. Mâ pat 
torì donna di quefto maggiore, & batta 
quefta annunziatione di Chrifto » Ma fe 
tu vuoi imparar dalle'co feftelle  penla 
qui alla fua immenfa conuerfatione s & 
altezza di mente, pche come fe fole di» 
fcefo di cielo.ningua in terra;né hauédo 
quaficura alcuna delicorposeffendo intel 
letualmente elcuato, al cielo,&congiun 
to a Dio folo,mon punto follecito delle 
cofe mondane, conmerfaua cofi comé 
in cielo, & wincendo le neceflità della 
matura,caminaua per una certa uia pelle 
grina, paflando turto iltempo. jo hinni, 


& orationi, non faucllando con nelfuno 
de glibnomini, ma continuamente, cò . 


intità euagelica,& cio ottenne p gratia pio folo,percioche non midde alcuno de 
di Dio,il che non hebbe la matura, Cofi conferui,uè fu nedugo da alcuno di loro» 
di ife Chifoftomo.Et breuemére abbrac Non usò latre non letro monterto, PON 
ciando la famma delle uirtà della fua lo piazza,uon altra cofa d'huomini.I! parla 
de;il Signore foggiumges/mwerità wi dico, re era feuero , & non perche parlaua al., di 
oks trainati di donne, nò forfe il maggior di popolo de giudei virilmente,gricaldame YA pn 
Gicuauni Battifta,fegnare mentre dicena te, col Re andacemente s9 ducen Sa 
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GIESV CHRISTO. 


conferiua dolcemente, Faceua ogni cofa 
uon'inuaro;o con leggierezza, ma con- 
uenenolmente,per quelto diffe Non for 
fe fra nati delle donne il magpiore di 
Giouannibattifta.cofi diffe Chrifoftonio, 
cheè molta proportione da Giouanni al 
figliuolo di Dio, però fecondo Chrifo- 
itomo , accioche la copia delle lodi di 
cionanni non delle occafione a GIadei 
d’anteporre ciowannia Chrilto foggiu- 
m difinguédo Peccelentia di Chrilto, 

all'eccellentia di Gionanni,dicendo,ma 
ehid minore,cioè in'erà,& im opinione di 
molti,nel regno de cieli, cioè nella chiefa 
militante de Santi, è maggior di li cioè í 
degnità, &maeftà.H che s'ivéde rertamé 
tedi Chrifto;il quale allora nella chiefa 
militàte(che cominciàdo dal printo giw- 
fto,dura fino all'ultimo eletto)è riputa- 
ro minore da molti Ma fecondo Chrifo 
ftomo, Nó péfare, che per coparatiome f 
dicelle maggior di Giouarmi, perche co- 
me dice anco Ambrogio, altra è quelta 
Atura, non da paragonare con la huma- 
Ma gerteratione; perche non pnò' effere 
proportione alcuna dall’huomo a Dio, 


Nè puoO vero l'ultimo de gli Angeli, ilquale 


effere 


miniftranel regno de cieli , cioè nella 


propor-- thich trionfante. O'ueroil minimo de 


tione al- 
euna 
dal’buo 
moi a 
Dio, 

È Vium 
te ancor 
nel mon-s 


h 


sati,che regna hora iui cott Dio è mag- 
gror di lui per lo ftato della fruitione ; & 
godimento, perche ciafcun beato quatti 
que minimo;è fatto maggiore di qualun 
Que puro uiatore,atcora che alcun uia- 
tore + fia maggiore in potenzajche alcu- 
no giù beato. Onde cieronimo dice Ma 
noifempliceméte intendiamo, che ogai 
sia cheè con pio,fia maggiore di quel 
vs ancora fi trowa nella guerra. Per- 
pinta E pofleder la corona della uit- 
eccato.I tro è perancora combartere i 

È aa però quato alla ficurezza 
za de 103; 
he i pri - Indi quafi dichiarando, 
dalti commo È profeta , lo commenda 
ne,perche acilia del tempo, sel qual ué 
modo,& utile a in tempo di gratia; co- 
da giorni di Gi ‘genere humano; perche 
nati comin TE dopo che 610- 
dafa 104 predicare il confeguir 
gno celefte per penitenza , fino al 


argentea inclufue,perche jtempo del 


t 


& nomquanto'alla grandez- 


irz 
lagratia comminciata dal‘tempo della 
predicatione di cionanni,farà fempret, ff 
comeè anco al prefense,& durer3 fino al 
la fine delimiondo;ilregrio de cieli patifte 
siolentia da penitenti; Gi nislenti y cioè 
quelli,che par che non'habbitio ragione 
in ciò;fi come i publicani,& i peccatori, 
lo rapifcono efciufi, cioè i figliuoli del re- 
ono.Et è detto cofi da fimile,come fe al 
cü regno fuffe dato'à gli rani, parrebbe 
che fi facefewiolétia a quel regno Onde 
Hilario dice.Mregno de cieli patifce uio 
Iéria, perche le gloria di Dio debita a på- 
dri d’Ifrae], predetta d'a profeti, offerita 
da Chrifto;è occupata dalla fede de gen- 
tili, mentre;che per penitenza ; laqual 
giowanni predicò,i fedeli penetrano alta 
celefte patria,quafi in luogo alieno .Orni- 
de Chrifoftomo dice. Vedi adunque;che 
& grande Giouannimel cu? tempo tanta 
gratia fi [parfe per la terra.Et quello;che 
non fu fatto ne giorni di tutti f rofeti, 
fu fatto nel firo tempo,®& egli fio mi 
nikro di cotal gratia;cofi diffe Chrilofto 
mo.Dagiorni adunque di Giouanni il re 
gno de cieli,fu'aperto a penitenti, da qua 
1 patifce niolenta,& uiolentemente è ra- 
pito,perchre primo predicò la pertitenza, 
con la quale,quafi come cor uma certa 
miolenza afffrggendo noitefli,& fodif 
facendo peri peccati, rapiamo, & entria 
mo quali niolenti,& non pigri nel regno 
de cieli,conciofia che acquiftiamo per 
forza ,& per nirtù della penitenza quel 
lo,dal quale noi franto fatti alieni p pec- 
cato.Et quello'che'à noi non è debito-di 
ragione,lo rapiamo per favica; & con uio 
lenza. Quafi rapire è;doue non habbia- 
mo ragione alcuna, &acquiftar quello 
che è poî feffione de gli Angeli, Concio- 
fia.chie noti pro uomo natoin' terra ra= 
pire il cielo, fe non faafe fteffo niolenza: 
afftenando il pprio appettito dalle dilet 
rationi, & foggiogando la fua carne allo 
fpirito,onde Gionannidice.cri nioléza è 
riot eflere generati interra, & cercar le 
fedie del ciclo,'poffeder per niri quello 
che mon teniamo per natura. Etanco 
Ambrogio'dice. Er però: facciamo forza: 
al regno de cieli.perche ognuno che fa 
uiolenza,& sforza;s'affretta c6 ardente; 
ftudioj& non bada con neghitafo affetto: 
a sori Di 4 & 


VITA 


& però facciamo forza alla naturazaccio= 


DI 


ti ancora di confegnire il regno forfe per 


che. non fi fommerganelle cofe terre- diferto del merito. o dell’aiuto ; afcolta 


ne. mas’ inalzi alle fuperne;ondeanco 
Gregoriordice. Quando i peccatori ritor 
nano a penitenza;entrano quafi in luogo 
alieno;& rapifcono per -forza il regno de 


-Agoftino,che ti'dice;-Se tu cerchiinche 
modo quefto puø-farfi,con:che meriti, & 
-con che aiuti odi.Quefta cofa è pofta in 
potere di'colui,che la fa, perche il regno 


cieli, & di nuouo dice. Ripenfiamo a- dé cieli patifce wiolenza.Il regno de cie Comps 
dunque,fratellircarifimi,i mali, che noi: li ò huomo,non cercaaltro prezzo” che popi del 


facemmo;&contriftiamo noi medefimi; re medefimo, Tanto nale, quanto tu fei 


‘tenza la heredità de giulti.,. laquale noi zo?Chiifto dette fe medefimo per'acqui. 
non renemmo; per mita, perclie Dioon- ftar re regno,à Diopadre;.Cofi dà re me- 
nipotente uuole che: uoi ufianro cotal defimo;accioche tu fia regnofuo”,accio- 
uiolenza.perche uuole . che il regno de*:ché non regni il' peccato: nel tuo cor- 
cieli fia rapito da rtoftri pianti,- poi che po mortate,nta Chrifto nell’acquifto del 
nomn;ciè debito peri noftri meriti Onde- lauita;& ancora-dice: . Ho da tendere. 
anco Eufebio dice.Morrfi può far tenza" Che cofa-Sigmore il regno, Cô che fi.c6- 
utolenza; che cialeuno muti l’iracondia' pra?con laponertàilregno x col dolore 
in'patienza, la fuperbia in linmiltà. & fu. l’allegrez zacon lafatita il ripofo,, cò la: 
peri con l'amor della-pouertà labbore isnominia la gloria,con la morte la uita 
danza.la violerftia in fobrietà,;la lufluria Onde Chrifoftomo: dice. Chi donò fe 
in caftità, &chel Huono in unfubito fi medefimo agli huomini , in che modo’ 
‘muti in'altro iuomo.Et cofiida quelli ta mosdarà la copagnia debfuo regno?Cofî 
lifi rapifceicomwiolentiai regno de cie- dice Chrifofto.Però non ticurare,come’ 
litOnde eriandio mella collatione dello» o«quanto hora colti, & come .ò guanto’ 
Abbate Abraliam.fi dice cofi.Percioche tuperda di commodo:, & di guadagno? 
il regno de cielilorubano nos gli eriofi .remporale,o quale, & quanto.ru {oftega 
nonirimelli.non idelicati,non i teneri,..diincommodgi temporali, accioche tura 
ma i uiolentii quali nona glisaltri ma pifta,& pofegga quel regno?; del quale 
allanima loro fannorunacilluftre wiolen+- fono dettecole coh gloriafeSoggiunge: 
za defraudando ogni uolonta delle cole. poi,perche tutte le proferie della legge che 
prefenti,Quefti per:certo fono laudabili erano di Chrifto uenuto du rarono fino AA 
uiolentiche fanno forzralla perditione. Gioranzi,cioe fino al tempo di Giowan= , 
fua,perche l’huomo ffcome èfcritto:, fns & etiidio di Chrifto,per che Chrifto, 


; È ; P OAN ? BE regno 
con affidui lamenti; & rapiamo per peni-- Dà te,& lo harai,a che turbarti del prez ne cich 


affatica per fe ne-dolori,.& fa forzaalla 
perditione (va,E noftra perditione la di- 
dettatidne della preséte uira,& l'ellecu> 
tione de defideriy, &piacerimoftri .. Le 
quai' cofe-s'alcuno-fottrarrà) all'anima 


& ciouanni furono contemporanei;&.al 
lora cetlarono,&. da: ARAE celfaro- 
no le: cofelegali,& profetiche. Doue fi. 
moftra iLrempo di Ehrifto,accioche ĝl- 
Jo che.cfli differo:, che doycua. uenige 


fua;& mortificherà;fa percerto gloriofa: Giomanni moftrafle, ehe cera uenuto,non 
forza,& utile alla fua perditione,mentre percheallora la legge,& le poferie fofle 
Je niega le fue siocondiflime uolontà;co- roannilate, anzi adempiuta, & rimofla 
fi‘diffe Abraham; Secondo: Bermardo:Al la fua imperfettione,perche dall’horr in 
cuni meritano 1lregno di Dio; come fo~ poicomintid a ellere predicata Ja predi- 
no quelli,- che ellercitano l’opere della: carione cuangel ica’. Cofi Giouanni € il 
mifericordia;lalimofina:, & fimielianti: principio del Vangelo;& il termine & 
Alcuni lo rubano;come-fono Rein che: fine della legge,& de profeti: attéto che 
fannovocculta penitenza: ; Alcuni fono” lalegge;&la pfetia finilce quiui’, doue 
cofttetti a entrarî,come fono ipomeri ne s'adépie Gllo,che haucua pfigurato,& pP- 
ceilarij; & non uolontarij; Alcuni lora- fetato.Conciofia, che la lege, & 1 prote- 


ifcono;come fono i poueri molontarij, ti figurano `, &: promettono fino a Gio 
pi d J: te p 


shoforo poueri di fpirito;ma feru dubir: sanni,ma da quella hora in pei lie 
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figurate promefle fitccedono,pche nella 
legge, & ne profèt, la uerita di Chrifto'e 
ta fotto figure, & énigmi”, da'Gionanni 
fi: manifetamentefmoltrata» attento; 
che quello;che Jalegge,& i profetti pre 
differoyche dowenauenite, Gioninimo 
ftro;che era uenuto dicendo: Ecco l'agnel- 
lodi Dio.Et quantunque dopo Giovanni 
fuflero profeti,come Agabo, &le quat- 
tro figliuole di Fifippo,non però profeta 
fono di Chrifto mentito. ini catne, come 
i precedenti de’qualifolimente è que-: 
ito ragionamento, onde Bedadicé. La 
leggo,®i'profetifino è Gionianhi; pehe 
rion potè più oltre profetatfi, ébe verrebi 
be, poi che per lo bando di Gionanni e- 
ta'chiaro che cra uenuro.Onde anco A- 


' goftino dice! Fra tre le dining áu- 


torità,il Vang.meritamienteè fublime,p 
che quello;che la legge, i profettian- 


Muntiafono;.che doucuatenive;fi dimo- 


ftra nel" ang! ché è daro, & compinto. 
Nén'oflernisino ifacramenti che furo= 
Mo comandati nellalegge,, & ne profeti, 
Perche fono mutati,accioche intedianro 
che quini'feno prederti,& teniamo ,.che 
quivi fono promelli. Qrde eriadio, Cher 
foltomo dice. Adunàbt il fne della pro- 
mella'è Gionanti, nia féil hne della pio 
mefia'è Gionanhi egli è anco il 'princi- 
pio della beatitudiné;perche tutte quel 
© cofe,chefono'promelfe i queto non 
do,fono promete fino à Giouanini, ma 
da lui in poi,non fi promettono: cofe, fu- 
ture,ima quellé,che furono\promellt s'a- 
dempiono: Fino'à-luî fù laifperanza pda 
Inin poicominitiva effere la cofa della 
commendatione:parimente di Giouãni, 


Bernard o dice quelto modo. Giolian 


ni maggior per tutto) fingglare in ogni 
Aan e fopra tutti. Chi è cofi glo 
ge a SA annuntiato?Chi fi leg- 

iS Hup amente elfére ato ripieno 
quale hai anto:meluentre della madre ? 
tre Main Letto che efultalfe nel nen- 
lochic c i hi haitu neduto!, che 
fanciulf deh de natilità ? Qual'cofi 

gch o defiderò l’heremo?Qual fi leg 
gache cofi altamente eduerfafiezchi mo 


å x RA la penitéza, & il'regno: dé cie 


Chi battezòil Re della gloria? A chi 


la Trinità f rinclo col aperta: 


PI 


méterdichi il Sig;Giefu Cheiltorefe co 1,4; di 
‘ fi fatta réftimoniaza»Qual la-chiefa ho~ ciy 
notò coh Giouan, Patriarca;anzi fine; & 
capo de Patriarchi, Giovanni Profeta, 
anzipiù,che profeta,perche quello ,che ~ 
anuntia che iene, gli lo- moftta' col 
divo. Giouar:Angelo,.matra gli angeli 
eletto perteftimonio:del Saluatore,qua 
do dice. Ecco io mando l'Angelo mn io, e. 
Giovanni Apolt. maprimo:, & principe 
de gli Apoftoli,perche fu uomo mada- 
to da Dio.Gio:Euangelifta; &primo co~- 
minciatordel Vangelo» , puedicando il 
Vangelo del regno. Giouannt Vergine 
anzivorma» della uerginitàtitolo della 
pudicitia, eflempio-della caftità.. Gio- 
uanni martire ,&lume del martirio, & 
coltantilima forma del martirio tra la 
natinità,,&la:morte: di Chrifto „n, El- 
fo -uoce gridante neldefertoy percurfor 
del giudice, banditor del uerbo;. Effo 
èHeliafino:alqualeè la legge,& i Profe 
ti, Lucernaardente, &lucente , amico- 
dello fpofo:, preparator della fpofa. 
Maiotrapafioinfilentio molte altre co 
fe... Erè cofi inferto,sitrapofto:ne noue 
ordini degli.Angeli,.che'è trasferito pa- 
rimente fino al colmo de Serafini. Cofi 
dice Berm.Indiil Sig.foggiunfe,.@ (ego: 
letevicèuere & e è Celia, no Gio. Bat 
in perfona’, main'fpiritc,perche fu fimi: piffa fi- 
leaHelia.Eticid intrecofe.Prima nella mile 4 
aufterità' della penitenza’, perche fi feri- pelia ini 
ue,che Helia'era-huomo pelofo;pche ha zre cofe; 
neua le uefte hirfura , &afpra, & buena i 
cinte: le'renicon Ta correggiardi pelle..Si 
milmente fi dice di Gio. che hauenail 
ucftimento di pelle di'camello, & la cin 
ta'di pelle intorno albi. Seconda nella 
faldezza della coftàza;pche fi ferine, che 
Helia conffantemente, riprendeva il Re 
Achab,&il Re Ochezia,. & fimilmente 
Gionanni ‘conftantemente ripremndera 
Herode. Terza nélla autorita'dellà dot- 
trina;perche fi come Helia Ha da uchir 
annuntiando conda fua predicatione"il 
fecodo anenimento di Chrifto;cofi Gio. 
come s'e dertotdi Topra, prenenne Ja pri 
matolta. Er fecondo Gieronimo, chéqg- 
fto detto;egli è Helia, fa detto miltico:& 
habbia bifogno d’intelligentia, lo dimo» 
frå il Signore conle feguenti parole, di 
delegati e cendos 
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ni Batti 
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Giuoco 


VITA- DI 


üëndo, thiha orecchi, del cuore d'udire di farcofi fatto giuoco: Si diuidettàno pyej, 
LO 


cioè d'intendere;o4a, cioè intenda', per- nel mezo della città in due parti uguali, 
che non diffe,che Giouanni folle Helia, & quelli, che erano dall'una parte,canta 
in perfona, ma in fpirito . Quera, thiha vano uerfi diletitia,® glialtri dalla par 
orecchi;efteriori perudire,oda,di dentro, te oppofita cantauano werfi lugubri,& di 
mettendo cura alle cofe, cheio dico, & miftitia,fchernendo la repentina, & fubi 
che ho dette difopra. Et ufa Chrifto co- ta mutatione della uita prefente, & poi 
zali parole , proponendo alcuna cofa ar- frrinfacciauano l'uno all’altro,& efultà- 
dua, & miftica , & ciò per muoucre l’in- do,diceuano agli altri, pche non.fi con- 
telletto:ad intendere, èl'affetto ad ac- gratulauano con loro, & per Io contrario 
quietarîî, Reffequire. gli altri,pche non fi condoleuano, copa- 
tendo cò loro, Et ciò fi faceua per abbaf* 
ORATIONE farla wana Letitia de gli huomini, &ildi 
fetto della copaffione, & dell'amicitia 
Signor Gies Chrifto , perche tu fei quel {cabicuole in dto mondo, fi come wedia 
Io, che hai da uenire per faluarne, &non mo farli fpeffo.in una medefima città, an 
aspettiamo altri,concedi a noîsche legati del ziimun medefimo borgo,& imuna tet 
zuo amore, & timore, uftiamo del'canneto facafa che alcuni s'allegrano,& altri per 
della nanità,& del delicato ueffito della uo \'oppofito s'attriftano , & qualche uolta 
Lontà nel'deferto della penitenza. Annuntia fi condogliono Pun con l’altro. A queta 
à moiper effetto delli tsa mifericordia, per~ facédaè fimile il negotio circa a,Giudeî 
che tu fèi la uerità, per la quale i ciechi del & coli fu fatto poi altépo di Chrifto, Per 
la mente neggono;carità „per lo cui affettri che molti de Profeti,pl’autorità dell'in 
Zoppi caminano; humiltà, per la quale i fi fegnare,& del gitidicare,, fedédo nel fo- 
perbi lebbrofi ff mondano.Verbo per Ioquale ro,cioè nella Chiefà,doue fi fanno:Te ra= 
$ fordi odbno.Vita, per la qualè i mortirifi gioni, &Te leggi, & cantando per To- gait 
fcitano, & uirt i, per laqualesponeri euan dio della promefa delle cofe eternt am 
geliano,accioche tutti fi conuertano ète, monirono i Giudei, cheelultaffero per 
«Amen». lafperanza delle: cofe future,& nő uollo 
no efliltare. Molti pariméte d'olédofi pio: 
DELLA RIPRENSIONE;, ET CON- mimea e Ligioghpi ii gior 
j iudei infedeli» che fi doleffero de peccati,& nomuolte= 
dannazione de Giudei infede To PAE nehe akm ‘Profeti pl po 
teuano riprendere dicendonos cantammo 
duoi,& non faltafte ,levandourà lode di 
Avendo adunque fodato. Dio, lamentammo, & non piagnefie, facé 
Giovanni, il Sign. ripren- do pènitenza » cioe u iuitammoad eful- 
DÌ de,& ARIE A fuperbia, tar per li beni fpirituali., & non efultafte 
BD) de Giudei, squali non: fi fe nonne ben: terreni. Vi ammonimmo® 
q ZA moffero perla predicatio- alla penitenza» nè ui pentifte ò dolefte.. 
ne di Giovanni, ma fprezzarono anco la Nel. medefimo modofî fece nel tèpo di 
predicatione del medefimo Chrifto n& Chrifto.Conciofia che Gio. digiumando’ 
paragona la loro generatione peruerfa » & facendo: aftinenza gliinuitaua'a dee 
&oftinata,per la quale. abbraccia. tanto lerfi de peccati, & non uollono dolerfi ; 
i predicanti,quantagliafcoltanti.a fan & il Siate mangiando, & ben endo çë 
siulli, che gridano in piazZasetà.loro segua Joro gli inuitavaa efultar per le gratie s 
li,cioè diuifi in parte uguali,&che gli im perche è ufanza di chi mvangia infieme 
querauano: dicendo., Labbiamo canta- eSaltare,& allegrarfi, & non lo uollono» 
to Anci, non faltafti,ci lamentammo s& fare. Sottoquelta fimilitudine adungque 
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afateda nonpiagnehti . Oue fidee fapere:, che i giiriprende „perche nosrhebbero arr 
Fanciul- fanciulli de gli Hebrei per nfarfi alle dicompuntione perla penitenza preti” 


uisti, &ritrarfi da nisi}, coftumarono sata da Gio.nè falto di eSultatione , pia? 


Gal 


AE 
ree | 
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mifericordia offerta dal Sign-Gio. predi 
caua lamenti di penitenza, Chrifto eful 
tatione di mifericordia,ma la generatio 
ne Giudaica non piangè con Gie, pian- 
penteme s'allegra con Chrifto, che s'al- 
egra. Per.ichiamanti, ò gridantiadun 
que s'intendono i predicanti , cioè Gio. 
& Chrifto,& peri coeguali,coloro,a qua 
lipredicano , cioè gli auditori. Perche 
quello,che dice,ci /amentammo, ds nò pia 
guefte rS'appartienèà Giouanni, la cui 
aftinentia nel mangiare, & nel bere;fi- 
gnuticaua il pito della penitéza, maque 
lo che PTRA Ep R foltaftes ap- 
partiene al Sig. il quale ufando di man- 
giare,& beresnfiome con gli. altri, figu- 
raua la letitia del futuro fecolo, & ici re 
gno.Conciofia,che Gio, precefle, & uen 
ne inanzi in tipo, & figura della preséte 
vitala qual debbe cflerc in lamento,ma 
Chrifto fo fegui in tipo, & figura della 
PE uita futura,che farà in gaudio, & letitia, 
-125 Onde il Salmo dice. Quelli, che femi- 
mano in lagrime, mierono inletitia. Ma 
Aperuerli Giudei uedendo l'aufterità di 
rio.ion fimoflero. per quefto alla pe- 
atentia, & poiuedendo la dolcezza di 
Chrifto, nonfimoltero per quefto a pie- 
tà.OndeGieronimo dice. Dicono adun 
que cantaramo 2 uoi, & ui prounocammo 
accioche al noftro canto noi facefte buo 
me opere;& non uolefte. Ci lamentam- 
mo, & uipronocammo a penitenza : nè 
anco uolefte far quelto, fprezzando l'u- 
na,& l'altra predicazione , santo dell'e- 
mi fortatione alla uirtù, quanto della peni- 
NE #- tenzadopo i peccati, Gohi diffe Gier Il 
pds. dottore;ouero il predicator canta, ogni 
n pit poltaiche infegna; ò predica le uirtù ; & 
diete e letitie , & allora gli auditori 
qual fis dot no faltar fuori de uitin& del mon 
Le dedalo” uolta fi lamentano; quan 
sa delli no,8criprédono iuitii,& dolo 
debbo PE » & allora gli auditori 
vitae Pagnere » & pentirfi, Spiri- 
risiedo ci PACMAN fonoi predicato- 
ernest ori; anctuili, p humiltà di con 
‘attone, p femplicità col6belca, & 
purità di nita , fedendo nelforoperchei ué 
ditori delle cofe celefti, i giudici dell’a- 
A i banditori de regali precetti, 
cislamanti predicando a coeguali, con 
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téperando:la dottrina,fecondo la capaci 
tà de gli auditori, cantando la mifericor 
dia de peccatori,la gratia de giufti , & è- 
{primendo la gloria de beari.Cantano a- 
dung; tre forti diuerfi, cioè uerfo nuttia 
le;per l'unione dell'anima, & di Dio,uer 
fo famigliare,per l'habitazione della di~ 
uina prefenza, &uerfo trionfale p la c6- 
fumatione della vittoria. Et non faltano 
i cattiui con falto di conuerfione quanto 
al primo,con falto di deuotione quante 
alfecondo ,confalto di contéplatione y 
quanto al terzo, Si lamentano moftran- 
do colpe di piu forti, miferia della ditæ 
prefente , pena eterna ,: ma i cattiui non 
piigono cò pianto di copuntione per la 


: colpa, cò piato di.c6paflice p la miferia 


con pianto d’oratione perla pena. Ap- 
plicando ‘poi la fimilitudine al ppofite 
fuo foggiugne due ragioni della fua ri- 
prenfione » l'una perche non credettero 
a Gionanni che gli cfortaua alla penité- 
za l'àltra, perche non credettero al Sal- 
uatore,che gli chiamaua alla mifericor- 
dia. Conciofia,che ne la predicatione, & 
penitenza di Gio . non gli piegò punto 
al pianto.& alla penitenza, ne la predica 
zione, & la famigliarita di Chrifto pia 
que loro,ma fi reftarono oftinati ne pec- 
cati, fprezzando l'una & l'altra predica— 
zione , & interpretando la uita dell'uno 
& dell'altro in mala parte, perche nenne 
Giowanni non mangiando ne beučdo, cioè Wi 
uendo in grandiflima affinéria.Cociofia. 
che colui,che magia poco, fi dice chené 
mangia fecondo il comune ufo del fauel 
lare. Quero,nd0 mangiando nè beuëdo,cioè 
cofe delicate, ouero non mangiando , cioè 
pane,nè besendo, cioè uino, & ficera . Se- 
condo Agoltino ciouanni è detto , che 
non mangi nè beua,pche non ufava quel 
uitto che ufauano i Giudei,perche fé ciò 
hauefie ularo, il Signore non harebe-in 
fua comparatione detto, che non man- 
gia & beuc, & ecco uno ig cei sche fe 
lamentano , cioc-de profeti , che chia- 
mano a penitenza con le parole ,&con 
l’eflempio, & i Giudei nondimeno non 
credona,ma dicono , ba'/ demonio , quafi 
diffe, All’ufanza de demoni non man- 
gia, &non beue , ouero è indemoniato,! 
& pazzo» attribuendo l’anfterità fuaa 
demonio 


demonio-Perche gli'indemoniati pollo. 
aiò fare, & patit.molte'cole,che nô pollo 
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fenpte Gattino giudigio di tutte Te cole.” 
«Cociofia,the alcol thdid adate oper. 


Ginditi 
` iniqui 


no glialtri.“Oucro:quetl’huoméo!non èra alla kumiltaidicono che è'hippocrito maldi 


«da Dio cofitigido a fe,&a plialtri, cien fe Allan 'in meriti; & alla patienza; 
do il Sign. foaue, & plicenole; ricepe ti fi cono thee timido, s'allassimbiora; dic 
glinolo dell'inomo , cioè della Vertigine! 
non:deglihuomini cioe di hiomo, &.di diconoscheè pazzo; 
dennamiangiando, C beneido, :ciot tel «doti; 
imondo,& in publicò.comraltrihuomini 
„croc uiuendo uita comune con glialtri 
huomini, perché dometta cid fate eien? 
Yo mediatore fra slihtottimisa Dio, 8 alla pace, dicono, éhe è ialinconitò 
pero:doncuafarconilmemente coral vie | 
ta, accioché comiinénicnte intuendo co 
peccatori, potellero Andare a lui famia 
“gliarmente,ecco non de fanciulli che Yale: 
grano ciot uno de profeti, cheprometto 
moletitia yir nondimeno dicini, fanciulli 
‘di generatione , & farilei interpretando 
male,ecco lhuomomoòn hauéndo nulla di 
diwino, disorare;per adiditàs beuiror ALI 
no,perufanza,de publitàmi,cio8 dè pecca> 
«ori publicameté,&depeccatiri,cioè, che 


peccano:;occulramente, amico, cioé Per dicio tenth & GHessofé hit fi pollo 
mala.compigniasmarigiando, &beneh® nofar pel bene/le interpretano in male. 
do,conquelli;il che;nondimehò:non fa- Quelli, che hibitanoeo Quetti tali:pofto 
ccua, porche amafle i loro uiti, ‘Ma più no diresquelle prole di't6b.Fui'fratello 
pfanarli &allereadoliattrarli p oBuertir «dé,diaponti; Eddmpasno degnettrivzzi 
lia penitenza Perche.eglitirinà glihuò Il Sighore adunque &pertù® Gio 
minia (E con la:conformitàdel'uinere, nani f storzò d'introdurre Ginder mel 


«& con la dimoftratione della famigliari regnò, comefecol profettà 


diredi- 


tà, oue Gieronimo dice. Sé'itungue iti celte CHëdódeuwa io fatculiamigna mia; 


Piaccil digiuno „perche nón i piace il chesotionilo ‘iabbiafatto Er fecondo 
figlivolo:dello.hùo nio:de-qualil’imb’di Chitfottifece comit fanno itaeciatoristi 


celteche hafevia il demanio; & Taltro qualipet dae nie dinerfe, contrarie i 
chiimafle diviotatore;&cbiéo. Cofidi- gananò.l'Animiateaccioclhe in cappieli 
ce Gieronimo . Ecco pelfinizlingia la Puna gio presdinio.Conciofia che egli 


‘qual giidica\chi mangia; gcchi nbninan mandó Giovaniszeenia nittraufteraneh * 


diffimilatbre, fea coiréggei gliattri die 
cono, che dtutbaror della pace; & proso! 
nolo, fe difimitla; di@Moschemeghgeni 
efe ita elle mipilie ; WIRBIPOrationidi 
canoschie è indifcereto, felattede alla pre 
diciriome, &allaTalec'de gli altfi;dico= 
no,cheebramiofo!dilodes fetelta\ttico= 

no, cheè timorofo.te bada gratia degli 
huaii dicono hét adulafòre;à mo 
dolead iiid, thet fuperbo; & 
Niiet olre IltPevate da nidalià l 


no ehe Sitvpatientess'allà ‘Semplicità,* 
Salla' prudenza die? 
che èmalitiofo,s'alldigratittà, dico 
no,che'èflemmatico,Icalla allesrezza, 
dicono,che è diffatute, feallarelisione 
dicoho,thie'etolitàtio; feal filéntio 88 
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gia, &chetaglia dall'una parto daf fre eglitonla uitalcomime)masefifete ` 
«altra, perche dicemale de-glrhbomini, Forefitenza, Etifiutaroho fusa ftrada, 
& di'Dio,'&honéehtf harada dal fuo &'f'altra; perche nofi(uollonopiagnere 


“furore. Et percertò ché Paltiientia di confGiouaniisme allegritficon Ghtifto 


“Giouanini fu efienipiò Pattiera, & di Moll'afuno,chefonò fomigliatia que 
Mail'mangiardi Ri Giidei.iquali-non fi pollonorichia 
glialtri ditcondi marcal'berié; ò.rinotatli dalimale;rie có 


penitenzaa glialtti ? 
Chriflo fi'eBempioa 
fcerifione; &ditmiferi 


cordia, Per 


cold- Hatelti,né coni benefici &'perd raccolu 


Fo,adfig:che interpretano ifald parte ssh faelIitifenie:co pertierfiy &fuperdi 


l'una cola & dla fed 
tori, &maldicenti LANAN doni 


nequitofamete dol dir 


mafePaltra 


ifambiitettar Gindt ofetanio Laimeritara poha Et 


SRR ai Ng a Er OA: Avdi 
gno Guarirarigie:@hriftosehè.la fapienza! 
Eou DI padre fa nel predetto. modomepro- 


ne operationi . 'PertibcHea fono alent ‘biro da Farifuiy:&4a i Dértoridella leg 


ni peruerfi fimili a quettii Quali fihno peri quali [prezzaronioil coliglio.di Dro 
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&il'docwmento della rità; nondimeno 
fugiuftificato;cioè fù:conofciutà s & ap- 
probato giu fto; da figliuoli fuoiscio dardi- 
deepoli ; &da:colorò pehe tubano ihre- 
gno de cieli per giuftificatione. della fe- 
des Iquali fono figliuoli di Chrifto pre 
adottione; &confeffanoila dottrina; & 
difpofitione di Dio yeffere opera:giulta, 
opera di fapienza, Indi dopola comu 
tie riprenfione:da Giudei; quali determi 
mataniente riprende la città di Galilea, 
pofta ful lito del lago di Genezareth;al- 
Iequalr baucuà fperialmente predicato, 
&fattonirmiracoli,& nondimeno non fi 
neleuano contertire, Alora cioè poi 
the hebbe riprelo i Giudeiim comune, 
& gli uidde oftinati;cominciz, in fpetiali- 
ta, a riprendere, cioè in modo:di riprenfo 
re a predirnei mali, che haucuànoa ue- 
mire, alle città,nelie quali furono fattemol 
te delle nirtà fwe, accioche almeno: cre- 
deflero alla grandezza , & alla moltitu- 
dine delle fue opere,perchenon han farto 
penitenza, quafi dicelle..Vdirono la dot- 
Trina;& uidero i miracoli, & nondinen- 
non uoglino credere, ma reftarono peg- 
gori delle genti, Gli riprendeil Signo» 
tha danat orè prdicendo le quid 
dite . Maledirò AE a x edirde $ 
: coloro, che malediràno 

te, cioe a quelli che faranno male:darò 
la pena. Perche nella ferittura facra la 
«maledittione nót maiimprécatiua ; ma 
profetica: Onde Chrifoftomo dice.I1 Si 
ftroattetò: chelof mola efferpio ne 
matoer pargimetrodellelagri 
mes &ilpiantoamaro Lopra: coloro che 
pavifcono l'infenfibiltà del doloro phon 
€pitcolo antidoto, & medicamentos & 
ap Ee i patienti » &peririmedia- 
Cr a capra di loro. Cofi diffe 
per eterna de, Dice adunque, Guai,cioè 
PA allaqual o A te Corozaim,vi- 
mare:della PS rl il Giordano entra nel 
nutrito Antichi & nellla:guale sr 
dellaqual cià fu Sdi: ro 
Tacopo;& Giona Pietro &Andrea, 
rozai m quattro mici pio. La sat 
Éin Sidonesche Pane ta. Perche fe ico Tiri 0 
dare all’idolatria & nico, E 
utij;le quali hangua 


ne-lolamételalegoe naturale, fofero fat- 
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te lenirih cioè idmimi-prodigi;& i mira= 
coli che fono fatte imuoî;fpetlo,:& foffe pre 
dicato ù loro comerà uoi; & hauellero farto 
la penitentia la qual'uoi face, dolenti 
de peccati in cenere; per la confideratio= 
ne della morte , & in calicio,perla confi- 
ne del pungente peccato,/fdendo » cioè 
humiliandofi nelle- confcientie. Oue- 
rodella cenere fi fignilica la humilitatio 
neimieriore sin cilicio; l’efteriore . 
Aggiunge quetto , perche anticamente 
ufanano di farla penitenza a quefto mo 
doi Ma uerametite ni dicodusi. Gin- 
dei, che aTiro, & Sidone ,, quantunque 
non fiano conuertiti, frà pin rimeffo nel 
di delgiudicio „chea uoi » perclie faranno: 
meno puniti , che uoi Giudei oftina- 
ti perche quelli peccarono:meno.. Con 
ci'ofia sche i Gentili nonricemerono ne 
legge feritta,, ne Itebbero predicationi, 
ne niddero miracoli,ma contrafecero fo 
lamételaJegge dinatura. Mai Giudei 
dirono la dottrina, &uidderoimiracoli 
& dopo la trafgreffione della legge natu 
rale,& feritta,fecero:poca fima della leg, 
gedella gratia,& demiracoli, & però d’imt 
gratitiedine quefti faranno pumiti piu fe- 
ueramente,& quelli com piu remifione, 
perche è molto più granc rifiutar la fede 
udita,che morir nel paganefmo.. E argo- 
mentordatala purità,che farà niagniorla 
pena de Chriltiani,che de gl'infedeli, de 
chericische laici,de fani, che de femplici 
de prelati, che de:ftidditi, perche da chi 
fa donato! molto fichiederà molto, &i 
dotti 5. parirano tormenti potente niei- 
te ilferuo: fapendo:la volontà del. Si- 
gnore; & non la facendo, farà battuto cd» 
molte battiture.. Indi poi feparatamien- 
te riprende læ città di'Cafarmaù , perche 
farà giudicata:piuitrettamente, attento, 
chericeue dal Signore piu fpefli doni 
Inoltre, pche hauenariprefo: l'albse.: due 
dinon hauerfatto-penitenza;.& di negli 
genza,ma: quefta di difprezzo;& di fuper 
bia, Onde minacciò ancorall’altre pente, 
in' generale, quando:dice,Gragnia a qie- 
fra in'fpetie,il che appatifce; chit è io! 
to più maggiore. Dice adimque; er Ca 
fornai, ponendozcome di fopra it centi+ 
niente per il contenuto pciočlacittà per 
gli huominidellacitvà , forf rito 


doda tua opinione , arai efaltata. fino 

in cielo, quafi dicatnò. Anzi perlo pec 

cato della fuperbia, & dell'ingratitudi- 

ne di/teMerai fino nell'inferno; perche chi 

fi efalta,farà humiliato,perche fe ne Sodo- 

mi, i quali nondimeno furono huomini 
pellimi,fofero fatte le nirtù, che furono fat 

ze in te Speffo, forfe farebbono durate fino 
inquefto giorno, perche harebbono. fat- 

to penitéza,come fecero i Niniuiti, alla 
predicatione diTona. Et dice forfe , non 

a denotar la dubitatione dalla parte fua, 

ma a denotarla mutabilità del libero ar 

bitrio dalla parte dell’huomo,mainseri 

tà ui dico , che alle terre de Sodomiti farà 

più rimeffo nel dì del gind icio,chea te,cioè 
fotterinno minor pena per conto della 
incredulità, mamaggiore per conto del 

la brutrezza del peccato, Per quefte cit- 

tà;nelle quali Chrifto predicò fpelfo.&fe 

ce miracoli;fi fignificano coloro,che fpef 

fo afcoltano la parola di Dio,& ueggono 

gli effempi delle uirrù, & nondimeno fe 

ne ftanno ne peccati loro,p il che pareg- 

Trecofg 8 il eor arago pueli piu gra- 
ahe! ag- uemente de glia tri.Ma petialmente p 
AnS quefte trè città, sS aflegnano tre cofe gli 
TRE: buomini,le quali grandemente aggraua 
inorati- DO in loro] ingratitudine «La prima ela 
grotte etteratitra,&lafapienza; il che è fignifi 
suda, cato p Corozaim; che vuo] dire fecreto 
ame, oucro mifterio mio, La feconda 
èl’ordine, òla prelatione; il chefignifi 
ca per Betfaida , che uuol dire cafa di 
pecore; &cafa di cacciatori, o cafa di 
biade; Laterzaè la religione; che fifi- 
gnifica per Cafarnaù la qual vuol dire 
nilla di bellezza , ò di confolatione, 0 
campo di graflezza. Et quefti fe faràno 
rronati negligenti; ò peccatori, & a Chri 
fto difubbedienti, faranno riprefi piu du 
ramente de gli altri, & più agramente 
puniti. Quero per Corozaim fi fignifi- 
cano: faui di quefto mondo, per Bethfai 
dairicchi, per Cafarnaù i carnali,i qua- 
li fperialmente feacciano da loro Chri- 
fto, ficome fecero quelle città. Oue 
€hrifoftomo dice. Confiderare Chri- 
ftiani;che alesni miracoli furono fatriin 
Corozaim; alcuni in Bethfaida,& alcuni 
altri in’Cafatnaù, ma furono tutti fatti 
preilo anoi Chriltiani.. Perche quelli 


ii 
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che furono fatti in Corozaim,forfe,che 
Betfaida non li fapeua &quelli furono 
fattiin Betfaidas Bile sche Cafarnaù nó 
li fapeua, Ma noi Chriftiani habbiamo 
intefo , &faputo, & imparato. dal Van- 
gelo tutto quello, che Chrifto ha’ farto 
per tutti i luoghi | Se adungne Chrifto 
piagne, &fi duole è quefto: modo fo- 
pra quelle città , perche non fecero.pe= 
nitenza , le quali nori uiddero tuttii mi 


racoli, penfain che modo piagnerà fo- 


pra noi Chriftiani,i quali ogni di leggia 
mo, &udiamo in chiefa le fue uirtu,& 
nondimeno non facciamo la: peniten- 
za de noftri peccati. Se Chrifto folle ue 
nuto nel tempo de Sodomiti, & hanelle 
moflrato cofe tali, forfe , che fi farebbo- 
noconuertiti, Sequelli, che nonafcol 
tarono Toth, huomo giufto; furono ab» 
brucciati dal fuoco, & dal-folfo noi; 
quali; & quanti tormenti ne afpettano, 
che fprezziamo eflo Chrifto?Et confide 
ra, che non diffe; Allora rinfacciò le cit- 
tà ,ma allhora cominciò a rinfacciare . 
Se adunque cominciò allora;anco hora 
rinfaccia a cotaliogni di. Et ogni uol- 
ta, che filegge nella chiefa , rinfaccian- 
do,rinfaccia a colorò, che fono eo fi fat- 
ti nella chiefa.Guai adunque a uoi Chri 
tiani, a quali ogni dile:Scritture grida- 
no & uoi à guifa d’afpidi fordi , turadout 
gliorecchi;non udite le noci loro» Per- 
che alcuni dicono. Notci nergognia= 
mo de peccati noftri. Dimmi ħuomos 
qual cofa è peggiore.» far male > Ò 
dir male? Se adunquelnonti nergogna 
fi di far male: dinanzi al cofpetto di 
Dio ; inche modo dinanzi al-cofpetto 
dell’huomo ti vergogni di dirlo ? Non 
temetti di prouocar Dio ad ira ; & dubi= 
ti dipiegarloa mifericordia ? Cofi di- 
ce Chrifoftomo. Bifogna adunque at- 
tendere allalettione delle feritture,pef 
cheil peccatore potrà a queto modo 
far profitto migliore. Onde il mede- 
fimo Chriloftomo:dice .. Debbiamo 
confiderarle fcritture con diligenza; & 
dimorandoni fempre dentro potremo 
femplicemente ottenerla noftrafalute. 
E: s'alcuno: farà grandemente duro ~ & 
fe non hard guadagnato nullainalteste 
pi guadagnerà almeno in quefto dh" 
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& ricenerà qualche utilità. Che di ricordia,&lauztità fi vanno a incantra- 
oi «tuadunque Perche non fo quel che io re,però di modo, che la mifericordia,n6 
+ odo: Nonèpoco guadagnoil chiamar'impedifcela uerità ,per la quale il de- 
fe fteffo mifero | Non èinutiletimore. gno è punitoi, nè Ja uérità la mifericot- 
| Sepiangerai folamente, perche tunon dia , perla quale "indegno è liberato. 
fai quello,che tu odi, tuuertai ,quanilo Dio fapendo ab eterno, chela conuer- , 

Viile che fia,à farlo.Perche non èche parlan- fatione de gli huomini doueua effer 
ülal do.cõ Dio,afcoltando Dio, non fi faccia cattiva, & che nő fi poteua faluare con la 
tione del 80349800. Etancora dice. Qualunque fola feucrità,nè peruenire per fola milez 
le firit- cofa, che fi cerca per falute, èdi giàtut- ricordia alla perfettione de meriti, de- 
ture fa- ®° adempiuto nelle fcritture.Chi è igno liberò che fi doueffe predicare in ogni 
| cre, Fantestroucrà quiui quello, cheeglipo- trempo; lafciando ogniuno nel fuo giu- 
trà imparare.Chi è contuinace, & pecca dicio, cioè alla legge naturale la qual 
È tore, truova quiui i flagelli del futuro dice nel cuore, quello , che tu non nuoi 


y giudicio,pertemerli. Chi s’affatica,tro. che fia fatto a te non fare ad altri .. Ma 
, ua quini gloria della promeffa della ui- perchela legge naturale diuentò neghir 
- ta perpetua. Le qualiruminando ; fide tofa perla confuetudine del peccare , fu 
fterà molto più all'opera. Chi è pufilla- rono predicate quelle cofe, che raffre- 
; nimo, & infermo , troua quiui mediocri naffero i peccatori. Et perche l'huomo 
5 cibi di giuftitia, quantunque non fac: di nuono non fi raffrendua perfeueri- 
È ciano gralla l'anima nondimeno nonp- tà della legge , anzi era per linter- 
> mettono, che ella muoia. Chi è magna- ditto tenuto reo, fu predicata la miferi~ 
- nimo, &fedele , truoua quiui efcapiu cordia, laqual faluaffe coloro; che fi fug 
fpirituale , di uita piu continente,laqua giuano a lei,&accettafie chi la rifiutaua, 
a lelo condurrà uicino alla natura de ‘gli mandando i Gentili alla promiflione de 
- angeli. Chi è percoflo, & ferito'dal dta- Giudei,accioche cfi Giudei almeno per 
A uolo me peccati,troua quiui cibi medici emulatione; & concorrenza de Genti- 
A riali iquali per penitenza lo ritornano li fi conuertiflero . Erquelta è l’alvez= 
ti alla falute; Cofi dille Chrifoltomo . > za del configlio di Dio, colquale, con 
- Secondo Beda, Per qual cagioue, non mirabil prouidenza, riduife 1 Giudei, & 


altre uolte à coloro che poterono:crede i Gentiltalla uita , la:quale haueuano 
re, ma a Giudei, che non uollono;crede perduta in Adamo. 
re, foffe enangelizato, colurlo fa , del 


I quale le uie uniuerfe fono la mifericor- ORATIONE 

ò dia, &lauerità, Perche fecondo Anfel. Signor Giesù Chriffo,che con le parole,ġe 
a danna giuftamente i cattiuiin'altro mo con l'efempio ne pronocafti à dolerci per a- 
di o,& in altro modo perdona acattiui. mor de peccati, © ad efultare per i beni fpi 
(o) Perche quando condannai cattiui,è giu rituali, dammi gratia di lagrime, & fecon= 
n ‘a cofa attenta che fi conuiene a meri- dala terra arida del mio cuore con celeste 
$ ti.loro , ma quando perdona a- cattiut, acquasaccioche io pianga me per tutto il tē» 
j- € gulta cofa 


a fi perche è conuencuole nô po della nira mia, di modo che le mie lagri- 
t- dbn î loto, ma alla bontà fua. Per- zne mi diventino pane,® dì , Ó notte la 
sa po; T Oadunque a cattiui è giuho fe- mia mète dimenticatafi delle nanità delle 
lo ndo fe, & mifericordiofo fecondo noi, miferie , arda nell'amor tuo. di maniera 


e et; iti fe non è mifericodiofo, che efultandoalle buone opere , & lenan- 
= pe he.habbia il cuore mifero , ma per- -domi alle lodidi Dioshora io efultisnfperà 
& che fpende la pietà' del fuo cuore'attor- 2a, G finatmente lodando fezio godacon ef- 
10 pot Porta Il quale etiandio , fecondo 0 tecofenza fine. Amen, 
% sci da mifericordia à chi unole,, 

t ate eir itia main gratia;indura chi DEL RITORNO DE GLI APOS, ET 
tÉ di uoke, non tniniquità, ma in ueri- del mandare, ritornare de fettanta= 
O% tadiuendetta, Cofi nondimeno la mife duedifeepoli. Cap. LV 111. 


Ripor= 


‘VITA DI 


Tsormando gli Apoftoli dalla 
predicatione a Giesi gli ri 
differo quello che efi hauena 
ae noinfamato predicando, & 
FOGA ‘che havenano.fatto mira 
colismoftrando;chehauenano fedelmen 
teefegwito'la fua commiflione ; &»ren- 
dendogli gratie di.quelle-cofe,che haue 
rano riceuute da hu: Vengono.gli Apo- 
ftolia Gesù, iriui alla fontana s &.ri- 
tonno al luogo di doane «fcono.i fu 
mi, ‘atcioche di nuoito ritornino a-fo- 
prabondare , &ulcire. Andauano dalla 
quiete della contemplatione alla fatica 
dell'operazione, & ritornauano dinuo- 
uo allaquiete della:contemplatione. Et 
hauendo compaflione delle fatiche lo- 
ro; ilcondufle feperstamente.in Luogo do 
fertosaccioche:dopo:la fatica, firipofaffe- 
ro zn pocosdiuifidal:rumulto-de popoli, 
& accio che fi racogliefiero nell'oratio- 
ne ;fi come furono {parfi nella predica- 
tione, uè daseuano [pa tio dimangigre, per 
Le turbe ueninano & andanano: onde Be 
dadice : Douc fi moftra la gran felicità 
di quel tempo , della fatica di. coloro, 
che infegnauano, & che infiememéteim 
paraualio; laqual Dio moledle che ritor- 
nafie netempinoftri, accioche tanta fre 
quenza,& moltitudinede fedeliaudito- 
sifolleme miniti deluerbo che-ron 
concedefle loro libero: fpatio.di curare 
il corpo . Perche a.chi non è conceduro 
pur una hora (di curare lé cofe meceffarie 
del corpo, quanto meno'ha potere di at 
tendere alle carezze dell’anima fa p& 
della carne? anzi piu.tofto l'animo di co 
loro, da quali opportunamente & impor 
runamente-fi chiede il.werbo di Dio, & 
mifterio falutate ; confeguentemente 
s'infiammaa fare, & péare fempre. cofe 
celelti; pernomefler riprefidi non hauer 
fatto quello che effi hanno infegnato. 
Cofi dice Beda.Ma mifticamente, fecon 
do:Gieronimo:, Il Signor.conduce fepa- 


loro gli feguitano Onde- dice Gre- 
gorio che allora il.ripofo farà „tanto 
maggiore, quanto -al prefente il ripo- 
fofarà poco peramor-delfio conditore, 


& fattore, Et per lo conttario.intendi,ò»- 


pigrosche allora fara:tanto minore alri- 
polosquanto che alprefente la requie fa 
ra maggiore peramor della carne.Et pes 
ro;acioche tu poffa all'hora ‘godere per 
dolcezza di quiete, non abhorrire‘al pre 
fente di gullar, l'amarezza della fatica. 
Adunque Chrifto, faripolare i dilcepoli 
fuot.,accioche.tutti imparino,- & mafi- 
mamente icoloro che gouernano polial 
tri;che quelli che s'aftaticano nell'ope- 
res & nelle parole, meritano npofo. Si 
moltra anco per quelto, che i.predicato- 
ri, dopo il difcorio della. predicatione, 
debbono ritornare al fecreto della con 
templatione, &.eflaminar con diligenaz 
lopere loro alla prefenza di Dio,per,rin 
gratiarlo.de beni ,.& perchiederli. per- 
donoide mali, & de peccati loro. Siamo 
adunque amoniti qui ne fatti del Signo» 
resche qualche molta ci ripofiamo dallo 
perare;& pafiamo al fecreto della con- 
téplatione, perche nell'operazione efte- 
riore,non habbiamo tempo da conteai= 
planes Lagnal contemplatione rettamen 
te èderta deferro,perche.e del'erta,3tab 
bandonata.da molti, nella quale cisipo- 
famo unpocolino perche per lacno, ftra 
fragilità,non pollame lungamente dura 
renélladiuina ufione, né per la necelli 
tà de proffimo lafciare indietro lupga- 
mentela cura di Ini. Taciadunque pena 
tempo, per edificatione de proffimi, ac 
cioche tacendo. tu impari inche.modo 
tupofianrilmente fauellare a fuo. tem- 
po. Pregando tuttauia Dio, che. con. fe 
iteflo fupplifca a cuori de proflimi,infpi- 
randoti «entro diquelle cofe, dallequa- 
litutiattengainquelmezo che tutie- 
nila lirigua io filentio, Onde Gregorio 
dice. Niuno debbe peramor della con- 


templatione di Dio profperre al tutto Ja 
necedlità delproflimo ,né perla necelli- 
rà del profliato ; fprezzar Ja contempla 
tione.di Dig.Perche, che ne giona dea- 
mando noi‘medefimi abbandoniama4 
profsima:Quero che ne giona, eaman do 


& celfendo gelofi peramor del proff1mo» 
abban- 


La re- vati coloro che egli elegge, accioche ni- 
quie de-mendofra satziui; non attendino a mali. 
gli huo- Etben fi dice, acciochefi tifpolafero un 
minibuo pocolino , perche poca requie è in que- 
niè poca fto mondo, & gran fatica a fanti), ma 
nelmon. farà poi detto loro , che fi ripofino 

dalle loro fatiche , perche l’opere 


I 
| 
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e.Gre- April abbandoniamo nói medefimi> Et dopo: di dueteftimoni, danánii alla:faccia fiia 
[pacs mee pag atei È Li 
tanto quefte cofeil Signor difegnd,cioè partitamé cioè inanzialla prefenza, acciochel’ at» 
l ripo- te clefle,& diftinfe da glialtri,& ordinò, wenimento di Chriktonö fteffenaicoktos 
ditore, Sastantadue di(cepoli,aleri, oltre i predet & per.preparargli da uia.:& l'albergo:ne 
ondi ò ti dodici,infegno , che dopo la rifurret= cuoti de gli huominî, trin ogni citta, & 
e jlris tione;& afcenfione di Chrifto in cielo, la Muogoyperche Chrifto , &i difecpoli fuot 
quic fa fede fi doueua predicare alle genti in fet ‘indifteréremiete predicauano in ogni cit- 
.Et.pe- Salertio- Atadue lingue; fi come per.audti alle do tà;& luogo,cofi piccioli,come grandi, do- 
re per ne di fee dici tribu peri dodici Apoftoli. La pri- we gli era arrinatò; cioè mella Giudea. 
‘al pre ritadue M2 lingua adunguefra tittte l'altre. era Nondimeno dopo'la rifarrettione,&f'a- 
fatica. Apofto- la Hebrea, laqual poi fu diuifain fettan fcenfione del Signore furono parimeti= 
cepoli li. tadue., Erficomegli Apoftoli dimoftra te mandati a predicare alle genti, lecon- 
mali» uano la forma de Vefcoui , cioè del doGregorio:Preuennela predicatione; 
glial; primo ordine, & de maggiori facerdo- & cofi il'Signoreuenne allo habitacolo 
l'ope- ti, cofi quefti figurauano ipreti., cioè de la mente,perche leparole della efor- 
fo. Si il fecondo ordine, & de minori facer- tatione vino inàzi,'onde la uerità fi rice 
icato» doti » cioè de curati . Nondimeno ne ue nella mente, dicena loro: La raccolta 
ione, primi tempi della Chiefa l'una &-l'al- è moltas magli operari fono pochi. Quefte 
cOn tra forte di preti erano chiamati Vefco- & molte altre cofe,che feguitano,lequa- 
enaz ui. Quelli adunque che fono fucceffu- licontengonoilmodo del predicare, & 
er rin ridegli Apoftoli, però fe godono del- del uiuere dedifcepoli, fono dette difo- 
i; per- tonore apoltolico , debbono ieflere fi- pra, donefiragionò quando egli mandò 
iamo milia loro nelle fatiche , Settanta pa- 1difcepoli;pero nö è neceffario;che iode 
igno- che pie fi fanno per dieci molte fette, replichi altramenteinquelto Inoga,Ora 
lall’@ che fignificano l'adempimento de die- finito ilminifterio della loro ambafcia- Vedi di 
con- l i comandamenti della leggecoi fette tia,i fettantaduedifcepoliritornaronoal /opra al 
eliç- canidellg Spiritofanto , Peri dueche Signore,oon alegreza fi per lo frutto del zap, sr. 
tem- dom aggiunti a fettanta , fi fignificala fe predicatione,per la qualehaueua 
men di Ppia carità, cioè del proffimo , & mnoedificatoil popolo,fi per operatione 
ab ef 104 de quali tutte cofe debbono de miracoli,per laquale hancuano frac- 
sipo- F: cre ne predicatori del vangelo, man ciati idemoni;glotiandofi, x dicen do fra 
o ftra Ò quelli a duen due, cofi anco ; fecondo 1oro,nelnome;& nell’inuocatione.delino- 
dusa ngenes i dodicifurono contatia due medi'Chriftopnon i languoris& leinfer- 
celi a due. fi come Mattheo dimofira nel ca- mità, non pure gli huomini iniqui, 
inga- Perche talogo'loro, Mandò a duea due , Pri- mayancoi demoni;eller foggietti.iquali!fo 
pena Chriflo, Ma per conuertire j due popoli ; cioè noditanta poteltà,che non è poteftà fa- 
ace mandafil Gindao,& ilGentile. Seconda perope pra lasterra, che fi pofla paragonare alla 
odo. Sei difcetare doppia falute,cioè del corpo, &del loro.QueBeda dice Fecero bene, dan 
em- poli a anima, Terza perdue comandamen- do l'honore alnomedi Chrifto,ma an- 
n fe ueati della carità, cioèdi Dio,& del proffi- cora di inferma fede, &debole,fi ralle- 
pie se, morlaquale dee etfere nel predicatore, igrauano nellewirtù. Et percheil Signo 
qua Pra: pér la doppia perfettione:, cioè re uidde;che i difcepoli erano in qual- 
tic- predicat, & della fcientia neceffaria al che boriasper l'operatione de miracoli, 
J comierftion ta perla fcambienole percioche fi gloriauano aflai di quefto 


ola er riva lunofoffe guardiano del: abbaflaqueftaloro gloria; quando. fog- 


A A jrn Si di tutti gli altri beni dellal- giunlc& dife loro: Vidi Sarona cader co- 
pla: cià n a pla fcambieno le confolatione me folgore delcielo ,perche era prefente, 
ca- s agno della cietà, Settima perla quando cadde p anzi egli lo preci- 
pai pia de dellamerità, da effer pre- pitò , perc he la factta, & il folgore dal 
do nin aloro,& per effer fuoteftimonio, Gelo cade preftrflimo & chiaramente, & 
ny accoche ogni parola tele nella bocca cö fetorc;& infiammatione,coñiil demo 


Ee nio 


VITA) DI 


si caddero del cielo empireo inun mo- 
mento, nedendo gli angeli fanti, & con 
fettore del proprio peccato; apparec- 
chiati adinfammargli huomint, per 
Ja tentatione .. Et lacagione di cotal 
ruinaful’alterezza ionero fuperbia del 
la eccellentia fna quali il Saluatore. di- 
cefe adifcepolifuoi. Doucetediligen- 
temente guardarui chenomuiinalzia» 
te,& infuperbiatetroppo plapoteftà da 
ta quot fopra i demoni, accioche non 
rouiniate... ‘Siimpaurifcono adunque 
conl’effempiodi Satana, &firichiama- 
no alla ‘humiltà paccioche ricordando- 
fi che s’egli fu gittato giù dal cie- 
lo., per; la fuperbia.; molto piùveli., 
che.crano fatti di terra.infuperbendo- 
fi, firebbono humiliati , &.con cotale 
efeimpio fi guardino dalla propria cadu- 
ta, &chié:inpiè,uegga dinon cadere, 
Ets'egli cadde del cieloper la fuporbia, 
moltomeno il fuperbo falirà colàfu, per 
che come fidice altrove. 


1.Cori 


Pia brnttamente l'hofpitefi ftaccia 
Diguel, chefi ricene-gàa: > Tia 
Ripe: o10; 

Onde Gregorio dice, Margpnigliafamen 
teadunque il Signore, per abbaflar l'al- 
terezza necuory deidilcepoli, ricordò 
giudicio dellarouina;nella quale incor- 
feilmaeftrodella medefima'alterezza, 
accioche imparaflero nell’aurtore della 
fuperbia,quello che haueflero a temere 
del uitio dell’alrerezza OndeIfidoro di 
ce. Chiung;già di peggiore cominciò a 
èWer migliorefiguardi di diuenirealtie 

ro perlericeuure uirtù , accioche né ca- 

da più grandemére perla wanagloria, di 
quello,che prima giaceva per la caduta 
di-deluitio Però nonticonfilare nella de 
co-gnità della natura; né ti infuperbire del 
rfdafapientia,non:dell'honore; non dell’ 
a di~ efer tuo; nondella potentia perche la 
çaiadelnaruraideli Angelo ti foprauarzajo tut 
la nntu- tequette cofe& nondimeno cadde p la 
Smperbiay &fu feacciatodalcielo, & è 
foggetto.etuoi piedi perche.come di- 
re àgalt. E*miglior ne mali fatei, Phu 
mile cofeffione, che ne bievila fuperbia 
uanagloria-Etpiace più a Dio:l'humiltà 
ne catuni fatti,chelafupbia ne beni fat 


gni, mafi concede più tolto per Pjnuo= 


cano, o a utilità di coloro; chencg 


ti. Nodimeno nõ fi loda tanto 'humiltà: 

che efce dalla confcienzadëpeccatoris- 
maquella è cara:a Dio;che.procede dal- 

lauirru. Adung; l'huomo nô fi de glo- . 

riar mella gratia gratis: data; laqual 
chemolta fidà a cattiuiy & a buoni, ma 

nella gratia gratum faciente;per laquale! 

fi (criuemellibro della wita,& cò humil- 

ta ringratiare initutte lecofe. Onde di- 

ce.ecco gi diedi poreftà di calcare, cioè col 

picde (pirituale fopra i /erpenti, & fcorpio 

nix fopra ogni nirtà, & molte altre cofe 
fpirituali di nocumento almemico, & di 

{cacciar fuor? de corpi ogni forte di (piti:. 
ritiimmondi, & ninna cofa wi nocerà pi». 
to,fecondo Beda. Perche i ferpenti nuo: . 

cono col dente,&gli fcorpioni con la ce 

da, attento,chei ferpenti col morfo del- 
labocca, & gli fcorpioni con la puntura: 

della coda fpargono il ueleno.Petò i fer 

penti incrudelendo apertamente, &gli 
fcorpioni infidiando afcofamente; figni- 

ficano, o gli huomini, òi demoni. Oue- chi È 
ro iferpenti fono quelli, che a coloro; : corpi- | 
che cominciano a caminar per lamia del pp erfir | 
ja uitt oppongono i) ueleno della catti pp 
ua perfuafione, & fcorpioni quelli,che fi- | 
nite lenirtù, fi danno a nitii. Secondo 
Theofillo.Serpéti fono caloro;che nno- 
conouifibilméte; comeil demonio del- 

la fornicatione.& dell’homicidio,ma ĝl 

li, che nuocono inuifibilméte fi chiama 

no fcorpioni;fi come de uitii dello pe 
to.Oltrea ciò.calcare il ferpen te, èilfot: 
rometter laséfualità alla ragione, laqua 
le fecondo Agott. è fignificata p il ferpé 
te.Et calcare lo fcorpione è deteftare; & 
riprendere il detrattore, & calcare ogn 
nirrù del nemico, &leuare ogni occafio” 
neal peccato mortale: Ma in nerità non 
vogliate allegrarui in quelto,che gli {pia 
riti fi fottomettono amoi infermi, pehe 
il (cacciare i cattivi (pititi,& faraltri fer 
gni „qualche uolta è concello cn a gi ; 
huomini cattiusnon p rilpetto Joro, ma ; 
p cofenmatione deli Sugli fede di Chri f, A 
ito, predicata per loro,Et qualche molta P 
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no, &afcoltano nel chie fi honora fem- 

pre Dio, per il'eninome:fi fanno i mi- 
racoli, quantunque fiano fprezzati quel 

li, cheli fanno» Onde Chrifoltomò di- 

ce. Scacciare i demoni ,©:opera comit- 
nefra i miniftri di Dio; &quelli del dia 
volo. CofeffarJa netità, & far la giuttitia 

c opera priuata folamente de fanti: Però 
quello,chetu nedrai,chefeateiai demo 
ni;fenomè confeflione della nerità nel- 

la fua bocca, nè giuftitia nelle fue mani, 

nonennomo di Dio; Et'ancora dice.nò 

‘chieder miracoli; ma-fanitàall’anima. 

Ma fétu vuoi far miracoli;canati:da dét 

litti &harai finito difare il.tutto. cet 

to.che è umgran demoniol peccato; & 

fetüloi lieuida te hai fatto più; chefe 

hanchi cauato delle. gemi dieci mila:de 

moni,Lmiracolimolte nolre gioriarono 

aglialtri, &nocquero a ghli;che li fece- 

10;0 palterezza loro;o:pila nanagloria, 

© pqualungzaltro modosMarielle ope- 

re nonfi ha cof fatto folpetto:, ma'gio- 

tano a gllivebe participaho con loro; & 

amoltialtri Operiamo adungue guette 

cole con gramdiligéza.Perche fe rufarai 

tramutato:dalla crudeltà allalimofina» 

diftendeftila mano;che èfecca.Se cean 

doditronarziagli fpettacoli; andraiial 
la\chiefa, corregetti.il-piè;che zoppica: 

Etfe non fermerai gli occhi: tuoi? nelle 

meretrici,& nelle altrui bellezza, apri- 

fi gli occhiciechi.Se.pertifperto'delle 

wie di Satanas;impareraiii {almi fpirizua 

lieffendomuto:patlalti «Quetti mira 

coliadunque:fono grandi; &queft+fe- 

gni fono fuori!di tutte: Fopimoni: del 

mondo,Se faremo quefti fegnizanco noi 

cca perquefte cofe grandi; & mirabi 

A acta alle nirtà:ratti ipermnitio» 

pi i ar e goderemo della uita fu- 

fta pe ifie €hrifoftomo. Di que- 

intorfio ál È nethabbiamoancoparlato 

Nn dle vnore/ful erano sche fece ilsi 

Phuonio legrar® i Whau heir rer aiy <a 

allegrar termoli ns; l'hawer:poreftà difortomet- 

: pie bri » Molto menot daralle- 

zola un glilinomini,«& 

fà finire mporali ah ag doo 

prai de tis'alleoranoza Quali: nondinero mol» 

grano; a punto di quelli;;che pa- 


moni. dono fperizuali i &idiuotiz Et foggiugue: 


P di ha- 
Her pote 
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Marallegratenichei noftri moi; &fenza 
mai dimenticanza: alcuna) fonorne:cielis 
cioè nel libro. della wita; ancora;ché 
fiano cancellati:come mali; & fcaccia- 
thin terra, &nellaripuritiome dei gli 
huomini s & per lo:contratio: î nomi 
de cattiui fi fcrinono, & fi magnifica» 
no:intérra; & però non fi ferinono ia 
cielo. Neblibro:della uitai nomi dal~ 
cuni fi dicono efler ferittradue modi e: 
All'un modo, fecondo-Ja:prefente.giu* 
ftitias la:qualforittura fspuòrcantcellare 
All’altro modo; fecondo-l’eterna prede 
fiinatione slagnal ferittura nom fi può 


Nomi 
nel libro 
della ni 
ca,come 


cancellare, &inamenduei modi; into= fritti 


midi coloro erano ferittineicieli., che 
erano predeftinati, &con quefto hane- 
vano la gratia di Dio onde qnefto'glo-. 
siarfi;che hebbero del fcacciare idemo. 
ni,néfirpéccato mortale. Mafetuuuoi 
cheil tnonome fiferiuaine cieli,tudia- 
tidi far bene, & nonintale; perche quali 
tu farat opere, tali faranno le derreres 
con le quali fiferiuerà il nome. Ecgite 
lettere fistrarrà il giudicio «perche fi di- 
cencil’Apocalifi.Emottifonogiudica= 
ti;pquelle cofeche:'erano ferite ne dit 
bri;fecondo l'opere loto; Onde Beda di 
ce,Si.dee intenderfalutiferamente, che 
habbia alcuno:fatto l’opere.o celeris 0 
rertene,quafi annotato pqueftelewtere, 
che fia aho preffocalla» memoria di 
Diocteinalméte: Alcune cofefonorchè 


Apo: 70 


fi.fcritono, non nella vita; imafecondo» 


Giervin terra; ondefecondo'ciò, lo {cri 
mere Afara die modi, diqueltialta wi 
ta,di quelli a perdizione. Quanto:a-gllo 
che poifidice dellibrorteninétis’inté- 
de di quelli;de quali.fipenfava, che fo 
fero: degni: d'eflere feriri: nel'libro. di 
Dio; Et fecondolquelto: fidice yehe fifa 
mutatione-di»forittura,quandordalla vit 
tù cadiamonelipeccato;o perlo-contia: 
rio dal peccato nella mirti/Cofi-diffe Be 
das S'allegrino adunque.i ‘difcepoli, di 
CEhrifto ;non dell'humiliatione dèdel 
moni iqualiperla-fuperbia:perdetono: 
il'ciglo;ma della:lòro efaltatione; pehe 
fonoelettiinluogo loro;accioche dode 
Glli:caddero dalla fublimità, gti cola eù 
afcendino. per la'bumiltà, Perche glia 
èletitia vana; & temporale, & queta 
Be 2 utile: + 


VITA ‘DI 
vitale, eterna. Quella guarda a glo- tiofi, & la rinelafti a picriolicio@ a gli hu» 
ria uana, & quefta a gloria eterna . mili , &fottomettono: l'intelletto alla 
Et quella la pollon inflememente hauc feruitù, chê fanno alla fede;cioè pefeato 
re i buoni, & i cattiui, &quelta folamé», ri, & altri femplici,che néfifanno efalta 
te1 buoni.. Etrperche idifcepoli ritor- reacciochewmenghino a tegli umili; & 
nati; fi rallegranano di due cofe prima- da te fi partauo ifuperbi.Chritto in glio 
perche quelli;a quali furono mandati;ri clie Dio è uguale al padre;in quello che 
ecuerono Ía loro predicatione; feconda, è huomo; confefla; cioè ringratia: Dio pa 
perche i demo ni' erano foggiogati dalo padre;anzil’individuaTrinità Belliffima: 
ro; però partitafi lafuperbia ne difcepo menteadunqsropppofe à fapienti; & pru 
li,.& udita la fede loro’, & dicoloro; a détinéfciocchi,&rozijma piccioli,:cioè 
quali hauewano: predicato:il uerbo:del- bumili.perapprobar fecondo: ereg: che' 
la falute’, ealt it Signore ciesù ne do- egli dinaual’alterezza,& le fuperbia,n6 
ni dello Spiritofanto:,, &rendègratiea l’acutezza dell'ingegno »&lafapientia, 
Dio padre per la falute de gli livomini,. Erfecondo Chritoftomo accioche n'in- 
onde Teofillo dice. Sicomeil benigno: fegnafle; che-noi ci debbiamo lenar del' 
padremedendo.i figliuoli:fuoi'per buona. tutrodall’alterezza; &abbracciarl'hu= 
nia, firallegra;cofiChrifto efulta chei miltà: crandelionorrifulta da quefai, 
difcepolifono degni per tanti benifatti arquelli; che fono-ueramente-humili 
©rndeanco Cirillo dice. Vide inuero p perc he fono del:cònfigliofecreto deli 
fpirito l’operatione sla quale eglidiede fommo Re: chiammati,. &ammefli alla: 
agli Apoftoli; l'effere acquifto de moli notitia della uerità, perche. còmedice 
ri.Onde fidice, che s'allegrò nelfo Spiri: Beda. I'umiltà èla chiaue della com 


tofanto;cioè ne glireffetti,che prouengo 
nodallo.Spiritofanto.Rerche quaftiama 
tor de gli.huomini,riputaua materiad’al 
Vegrezza, la conuerfione deglierranti, 
delclierendè gratie. Cof dille Ciril 
Io... Ringratiò'adunque dicendos.confefo 
ate, cioc ti ringratio » & lodo te padre 
per eterna: generatione s Signore del'eie- 
lor dellasterra»delle cofe wifibili,& del 
l'inuifibili per temporali creatione;per- 
che nafcondefti pper giuftitia, quefti. mi- 
greri della fedeo quefti fecreti: della tux 
fapientia: y che fono: adempiuti: nell’ 


fcientia » per la quale fi potrà peruenire’ 
ò aeina uerità di Chrifto: Que: 
Chirifoftomo» dice. Ringratia Dio;per= 
chegli.illiminati funo ruftici, & fempli 
- cà luomini,i qualli tutto:quello;chie fam: 
no ibuonil'attribuifcono all'auttore,né 
‘ fapienti de Giudei’, quali prima parem 
uano fapienti ne gli eloqui di Dio ; not: 
i ellendo» fapienti',. perche la fapientia € 
non ibfaper de gli cloquidiDio »ma il 
uiuere fecondo: gli: eloquii di Dio ~ Ma 
tu puot'allargar quefto trattato aqualuit 
que perfona,che.tu uotrai:; percioche 


aunenimento' del figliuoloda fapienti; & Dio: fempre nafconde il mifterio: della 
prudenti; fecondo: la loro» ftimatiua: ;. uerità'a:tuttiifaui, che fonofaui lecon 


Rici trouarono,. che mane igiamanorogni* l 


Chriff 
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cofa degna di letitia ma l'effercoccul- è aperta,ma gli occulti giudicii fono nel | 
tatoa quelli non è degna cofa df°leti- la {ua molorità. Onde anco Chrifolto - 


tiama di lagrime ? Fece egli anco que- 
fto finalmente, piangendo Jacittà. Non 
fiallegraadunque.perquetto, nè ringra- 


mo dice . Non dice perche cagione gli 


‘piacque cofi,ma:ringratiò folamente.il 


padre » perche coli glipiacque .. Cofi 


tia Dio ,che i mifteri di Dio Fofferò a- anco tunon elansinàr mai il:configlio di 
fcofia gli Scribi ; & Farifci, perche era Dionell'opere fue: perche fece , ò con 


cofa né di letitia,ma di pianto, ma pche 

gli humili conobbero quello ;chéï faui 

nô feppero.Cofi difle Chrifoftomo:Si pi 

glia qui adunque la confeflione per lo 
ringratiamento,& per la lode,perchie.co 

me dicercieron.la.con feffionemò figni- 

dica fempre penitenza,ma anco risgratia 
mento. Onde anco Agoftino dice;La c6 
feflione non folamente è del peccatore; 
maanco qualche uolra del lodatore:C6 
fefliamo adunque'o lodando Dio,o aecu 

fando noi medefimi,cofi dile Agoftino. 

Et cofì fiuede che pet la parte de credé 
di ti fu la humiltà loro!, la quale difpofe a 
‘I! fapientia, perche fi comefi dice ne Pros 
uerbi,dowe humiltà iui èfapientia. Et 

come dice Tolomeo Filofofo, colui;che 

èil più bumile fra fawhèil più fauio. Ma 

la fnperbia loto fù dalla parte ded cre 
denti,la quale accieca l'intelletto; ma 

dalla parte di Dio fu la femplice uolétà 
diuina, & quefto è chefi foggiugne. Coż 

Siè fatto padre, perche cofî piacque inantià 

rescioè ate,nelituo colpettosinizi alqua 

lenon può piacere cofa ‘alcuna ingiutta. 

Mail figliuolo non uolle render niun'al 
traragione, perche cagione il padre re 
proballe quelli, & elegeffe quetti, fe non 

il beneplacito d'eflo padre a per efem- 

pio; che non debbiamo ricercare i fe- 

S di o &a-confufione di coloro, i 
quanuogiiono cercarla ragjo fee 
cretidi Dio. Onde Gregono dice Per 
RA del Sig.prendiamio cfem- 


Poi homiltà; che non prefumiamote: 
tamente di uolét ricertarla casio 
ne perche e b 


ne egli habbia nolutoreprobat 
ice & elegger quegli altiiBricioglie 
Lone O Taggionaro dell'una co/a, & del 
sr trajnon rendèpoi la ragioneyma diffe 
cae era piacciuto cofia Diojnolendo in 
pacino Oria puòieferejugiu- 

fa quellachopi i 

Po wem Cpiacque al ginfto. Nel 


c e citeriori;le quali fono 
difpolte da Diojla cagio ne deliar 


qual ragione eflo fece;ma in qualunque 


modo egli uòllewrdinar le cofe fue., ren 

digli gratie. Tibafta perteltimonio:efla 

natura di Dio,perche Dio:non fa cola al 

«una fenzaragione,&séza giuftitia;Per 

che eglicreò , nòperche ellaminalie Je 

fae ma a gloria fua, ne;uolle chetu fof- 

fi giudice dell’opere fue s ma feruo de — 

fuoi comandamenti. Perciochc € pprio 

del buon Sig.prouedere a tutto quello, 

che torna a utilità del feruo,& è proprio 

delbuòn feruo,opetar fedelmente, & nő 

difputar de fatti del fuo Signore. Co- 

fi diffe Chrifoltomo! Et Agoltino dice. u 

Non: dofer'giudicare perche ègli cira Morale 
mu P W ito allo 

quelto & nom tira quell'altro , fe non sà i 

uuoi errare. Perche, come dice Pro- 24072 

fpero Dio nontira chi fa refittenza, & (A 

non sforza chi non uriole, ma chi non 1° eF- 

nuoleylo fauolere, &inchina la infe- Sa a 

delrà del'refiftente; acciocheil cuore di 2% 

coluischeafcolta generata in luida di- 

lettarione dell'obbedire, quivi (cuopta; 

& fi liewi;idone prima era premuto, &te 

nuto in terra; &quindi uoglia , don- 

de non uoleua * Cofi difle Profperò . 

Erquantunque in fpetialità non fi pof 

fa allegnar ragione perche egli elegga 

quello, &nonquello,fe non la fua feni 

plice uolontà, turtania fi puòin genera» 

leaflegnare anco la caufa, perche alcuni 

fiano eletti,& alcuni altri reprobati, dal 

la parte di Dio, & čaccioche ne gli elet 

ti appaia la mifericordia di Dio;& ne gli 

altri Ja fua giuttitia Perche fi comes'ap- 

partiene alla gloria d'un re,&4ll'honot 

delfuoregno, hauernon purla fua .c0r- 

tenella qualefihonotinoi ualorofi ta- 

pitani, & Soldati ma anco illuogoideror 

menti doue*fi punifchino i malfattori 

coü allagloria Dio s'appartiené non fo- 

lamenteal dar premio a buoni;mi puni= 

reancoireprobi, & caiiui. Et perché 

sedetro deila nocatione‘de gli humili, 

fimerre Qui confeguentementeil’im eo 

i Ec-3 di 


Tutte le 


cofe fono 


in pore- 


fà 
Die 


a 
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di cotal aocatione. Perche Chrifto è 
mediatore fra l'huomo , & Dio,& il de= 
bito del procedere è , che fi proceda 
dall'uno eftremoall’altro colmezzo on 
de ogniproceder di gratia uien da noi 
per Chrifto, & quelto perche dicetes 
tele cofe fono date ame dalpadre , per- 
che fecondo la natura diuina ., Chrifto 

ha effer dal padre, & per confeguente 

il potere, ancorache habbia.èffer me- 

defimo per numero., & il poterconef- 

fo.\Etcofitutte le cofe gli fano date dal 
padre eterno. Ma fecondo la natura hu- 
mana, tutte le cofe fono date in poteftà 
di C hrito,& Signore, da Dio padre. A 
nn modo quanto all’auttorità; & cofi gli 
fono date incontanente dalla concettio 
ne yperche incontanente , che la hu- 
mananaturaè unita al Verbo, glifono 
datte tutte le cafecreate. All’altro mo 
do quanto all'effetto; &tofi nel giudi- 
cio tutte le cofe faranno foggette a fuoi 
piedi, perche all’hora la fua uolontà fi 


ècaminarfpirituale ,cotquale ogniuno 
s'accoftaa Dio piu ueramente, pregane 
do me per fedè,accompagnando me per 
imitazione , & godendo me per glo- 
rificatione,. Adunque uenire uoi chiù 
fi, ame, porta di uerità , .exite, uoi 
malati a me medico: ‘della fantità, 
nenite noi , che fete nel naufragio: 
delle tempelte, a me che fono il porto; 
della quiete... Felice termine al-qualey 
ma.infelice termine dal quale, Però di: 
cesuoirutti, che fete: faticati, ò fecondo: 
la matura, nella qual nafciamo; ò (econ=: 
do la colpa, per laqual peechiamo,o fe= 
conde la pena, nella quale.incorriamo y 
nondimeno fauella qui. fpetialmente 
della fatica degli infedeli nell’honora= 
redegliIdo'i. Maoquanto s'affatica il 
luffuriofo nelle noluttà, & piaceri, quan 
tol'auaro nelle cupidità, guanto l'amz 
bitiofo.melle degnità? & fate carichi di 
trepeli; cioè della legge uecchia ; della 
dottrina farifaica, & della diabolica fer 


viti. O marauigliofa cofa, che Dio fi Mar# 


degni. di noi, òcaritàineffabile, o pa- gl 


adempirà perfettamente in ogni cola. 
Et perche fecondo la natura diuina èil 
medefimo col padre,però foggiugne, & role. dolci »0 parole dinine , & deifiche, JA” 
meffiuno conofce il figliuole fe non ilpadre,jnè Ecco egli inuitai nemici, eforta i rei, 400/44 
alcuno conofee il padre, fe n il figlinolo, ne &tiraafe gli ingrati. Doue Chrilolto, gi 

sò s'efclude per quefto Jo. Spiritofan- mo dice, Egli non diffe venite quelos noh 

10 , perche fi fa l’eccettione efen- & quello, ma tutti, che fete in travagli 

tiale non perfonale, ma lo Spiritofanto intriftitia, & maninconia,.&jn peccati. ° 
nonèd’altra effentia di.quella,che fi fia Non per darui punitione, maper dil- 

padres Er perche Chrifto e mediatore legarui da peccati. Venite, non pere 

di Dio, &de gli huomini; però.la noti- che io habbia bifogno della uoftra glo- 


ria delle cofe dinine deriuain noi per ria, ma perche io uoglio la uoftra falu- i 
Chrifto, & per il che fi foggiugne , &4 te. Onde dice . Et io non pur uifeari- i; 
«hi il figlinolonorrà riuelarlo;non che que cherò, maetiandio si rifforerò , çon tre E 
ftia quali èfarta la rileuatione median- forti di cibo » cioè con cibo di dottsinas 2 


teilfgliuolo,; habbianometitia di com d’euchariftia,&di gloria. Quero ni rifi Tre fr 
prendere in quella maniera come fa il rerò coninternoriftoro, & ui ricrearo,& ti # i 
figliuolo, percioche quelto é impofli- facierò con giocondità nel prefente mò. 60 ‘07 cl 
bile alla creatura » conciofia che quel- do per gratia, & nel futuro pergloria. # » 
lo, che fi comprende , fi conofce total- Que Chrifoltomo dice. Non. difle rir@ | 
mente, & perfettamente..-Et perche,co ui faluerò folamente , ma quello» che 

mes'e derto: , Chrifto.è mediatore fra importa più diffe , ui riltorerò, cioè. 

Dio, & glihuomini, però confeguente- Ui porrò in ogniripofo, Si dee percer- 

mente dimoftra, che l'huomodecacco to uenirea lui; il quale è Ja quiete de 

ftarglifi famigliarmente,& ficuramente: gli affaticati, folleuatore di coloro, che 

Onde inuitandone a ciò dice, senitecre {ORO carichi, & riforo de famelici, &bi 

dendo, & obbedendo r nenite non dico fognofi, &non uenne chiamare igit 

co piedi, mato coftumi, non colcor- fi a penitenza; mai peccatori. Onde 


po» ma con la fede © Percioche queto Bernardo dice ; Il mendo: chia-* 
z ma; 


t$Mite, pi 5 


taceuo- 
e, beni. 
nomi 


feto, 
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ma, io mancherò , lacarne chiama; 
io occiderò , Chrifto chiama io ri- 
ftorerò , a chi andraita?‘Cittate uia 
adunque il giogo della legge; & del pec 
cato , & delle folecitudini, & cure del- 
le coferemporali, ‘che a uoi fono fa- 
ticofe, & di pefo , & cofi rogli:te, cioè 
riccuete nolontariamente #/ giogo; della 
evangelica lettione, & dottrina;ilquale 
e detto giogo, perche congiugne; dt- 
tento , che congiugne infiemein'una 
fede i Giudei, &iGentili*.. siogo 
d'amore » & diletrione, conciofia che 
congiugne gli huominia Dio. Giogo 
di croce, o mortificatione; conciofia; 
che fottomette la carne allo fpirito mio 
dice mio, perche fu primo, che portò 
il giogo per noi, prima infegnando, & 
por amando , terza fofferendo fopra noi, 
accioche fiare hanuri in ‘honore y ac- 
cioche pernentura eflendo Tottopofti, 
& fprezzati , non fiare:concilcati da ui- 
tii, Que Chrifoltomo dice. O'gra: 
tiflimo pefo , ilqual conforta più chilo 
porta. Percheil pefo de Signori ter- 
reni debilita a poco a poco le forze di 
chiamminiftra ma it pelo di Chrifto a- 
mta molto più coloro; che lo porta- 
no .. Perche non noi portiamo la 
mtia , ma la gratia porta noi, ne 
nor non fiamo dati in ainto`alla gra- 
ua , mala gratia più toto è data 
10 auto noftra , Cofi dife Chrifo- 
omo. Et imparate dame , maeltro , 
che Infegno con parole 1& con'ellem- 
Perche io fono mite, ter bumilo,ette 
riormente ne coftimi , di dentro ne 
gli'affetti di cuore, & non finto per le fo 
d humane.Sono mite, perche non'often 
fe a mile » perche non difprez 
ue: 1 cuore , perche non in- 
nettuno. Ecco tre cofe da imita- 

re,la Piaccuolezza nella conuetfati 
ione, 


ta bumiltà iti 

elio ekinta cognitione la nerità 
‘ntentione, con lequali f genera;fi 

nutrifce, & fi conf 


> erual’amor i 
celle ivipomre da e,quafi di 


> par me,a effer miti, & 
piaceuoli dî cofumi , G thiis 

‘ i che‘offi 
alcuno. Hamiti nelta seri 


Ta mente fi on 

tica > tche n 

difpre Trate alcuno; i Col Cuore , ac- 
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ciocbe quello; che è fuoriin opera,fia 
anco di- dentro sel, cuore p accio- 
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che nonui fi nafconda il ferpente fot: 
to fpetie di colomba , meritamente.s- 
dunque fi dee torre il giogo perche è mi- 
te, & humile, perche l'huomo tà più» 
uolontieri fotto giogo di Signor man- 
fueto, & humile, che di Signor rigido, 
&fuperbo. Confidera qui, ò lettoré,che 
il Signore fra rutte l'altre fue uirtù , nc 
rimette (petialmente alla humiltà , ac- 
cioche l’impartiamo da lui, perche è radi 
cen & fondaniento di tutte le nirtir. 
Onde Ambrogio dice. Non diffe im- 
parare da me, perche fono potente. Nori 
diffe; imparate da me , perche fono glo- 
riofo,ma imparate da me, perche fonò 
humile, la qual cofa'uoi potere imitare. 
Onde Agoftino dice. Fratelli miei 
tutta la noftra medicina è quefta. im 
parate da me perche fono piaceuole, & 
humile di cuore. Imparate dife da mës 
non a fabricare il mondo, non a ereat 
tutte le cofe wifibili,,non'a far miraco- 
li nel mondo, &fufcitare i morti , ma 
perche fono mite, & Humile di cudre* 
Ondeanco Bernardo'dice.. Che poi , 
l’autore, & datore delle wirtù Chrifto, 
nel quale tutti itefori della fapienza, & 
féienza fono afcofti, nel quale habità 
corporalmente ogni plenitudine di diwr 
nità,non rgloriò egli della humiltà,co- 
me di cofa cheèe lafomma di tutta la fuà 
dottrina, & delle fue nirtù:Tmparate, dif 
fe egli, da nre, monla caftità, la fobrietà, 
la prudenza xò cofi fatte altre cofe , ma 
cheio fono mite,& humile dicuore. Da 
me,difle egli imparate. Nonui man- 
doalle dottrine da Patriarchi, nona li> 
bri de Profeti, ma iouidò me medefe 
mo, per eflempio » & per forma; & 
norma di humiltà. Ionon fo in ché 
modo la diwinirà fi foglia fempre accat 
ftar famigliarmente allahumiltà.Final® 
mmente:ella fi uefte,& per apparire a gli 
huomini, porto foftanza;forma;& habi- 
to, humile, commendandoci leceelleri 
za della wirtù fnajla'quale egli vuole ho 
norare con la prefenza in fua fpetialità. 
Onde anco Gregorio dive; HM figlino» 
lo unigenito di Dio prefe per quelto la 
forma della infermitànoftra} perque> 
fto egli inuifibilenõpur:üifbile,ma eriä. 
dio abietto , per quefto tollerò gli 
Ece 4 fchermi. 


na} del- 
l'huomo: 


YET 


fcherni, l'irrifioni, &i tormenti delle 


‘ paffioni perinfegnare all’huomo a nom 


Lloqual 
l'huome 
dee fèr- 


nire 


eflér fuperbo.. Quantaadunque èla hr 
miltà della nirsů,pot che infegnare quel 
la fola ueracemente,colui, che fenzafti 
maalcunaè grandiflimo , dinentò tan- 
to picciolo che wenne fino al patire, 

Ecco, habbiamo conofciuto, che egli è 
difcefo dal colmo dellafuaaltezza, per 
dare' al genere humano gloria dalle 
cofe balle. Etperche la fuperbia del 
diauolo fu origine della noftra perdi- 
tione; trònòinftrumento della noftra 
redentione la humiltà di Dio . Perche 
adunque il redentor noftroregge i cuo 
ridegli humili. &Leuiatham è det- 
to Re de fuperbi „apertamente cono- 
friamo , che la fuperbia è euidentif 
fimofegno de reprobi, & per lo:con- 
trario la bumiltà è fegno dẹ gli eletti. 

Conofcendofi adunque cioche ha qua- 
lunque fiuomo., fi troua fotto qual 
Re militi. Percioche ogniuno: porta 
quafi come un titolo, il fegno dell’o- 
pera, col quale facilmente dimoltra fot 
to qual gouernatore egli ferua.. Cofî 
diffe Gregorio. Et breuente dice Caf- 
fiodoro... Fù tanta la humiltà nella fan- 
ta incarnatione ». quanta è la Machain- 
compremfione nélladiuinità, Eleggi a~ 
dunque de militare prutofto: il Re del 
cielo, chefattoil principe del mondo, 


Efimpio & piurofto di'feruireà Dio, che alla po 


tézade gli iuomini Et percio fare,nota 
guruna utile eflempio . Hauéndo un 
certo faldato:fatro ogni feruitù ann cer 
to Marchefe:fuo:Signore , finalmente fi 


ASD 

ra,cheio habbiauanamente perduto if 
corpo ,iltempo, & la feruitù mia, uë 
prego, &ammonifco', che ui ingegnia+ 
te diferuire a tali Signore che ni-poffa 

fouuenirein tuttele noftre neceflità. 

Indi foggiugne il premio-dicendo. Et 

fe uor accetarete if giogo, &obbeden- 

do impararete,. sronarete regnie all'ani- 

me soffre, cioè nel prefente s & nel futu= 

ro, laqualrequie fi cominciaquà, & fi 

nifce nella patria. Onde Chrifoftomo 


cetti di Chrifto nel mondo fono ripofo 
dell'anime,& non de corpi. Perche qua 
tunque fi affatichano, & fi attriftino nel 
corpo, frripofano, & allegrano in (piti- 
to, & in fperanza:. : Però dice-altrone . 
lo ui ko parlato quefte cofe accioche babbia 
re pace, in quefto monda tribulationi, Et 
accioche alcuno non fi fpauenti,&tema 
perlo giogo della legge euangelica, co- 
megraue, &di pefo,.& accioche fappia- 
no, perche cagione trouano requie for 
toil giogo del Signore ,foggiugne -di-- 
cendo, percioche il mio giogo è foaue , ma il 
giogo della legge-eragraue per le mol- 
te cerimonie che uferano, per l’aufte- 
rità delle cofe de giudici, ‘perlo, man- 
camento de facramenti,che giuftificano 
ma non era cofi il giogo del Vang: On 
de feguita) & iZ mio carico è leue; perche 
battala carità perfolleuarquefto pelo. 

Onde Giero,, dice... Niuna.cofa e dura 
à chiama, ninna fatica difficile.Amia- 
mo Chrifto, & ognicofadificilene par- 
ràfacile: Ondc anco Quintiliano,dice» 


; Spe # Precettt 
dice. Non difle,srowerete reguie; & tac di Chi 


ue, ma aggiunfe, all'anime,perchie i pre { 
q gg! Pp p! o mM 


mõdofi: 
no rih 
all'ank 


Me 


ammalò, & montir. Et uifitandolo il che niuno hà pena sfe non chi è inuti- 
Marchefein quella tufermità,glrfiofte- le,nonliabbiamo dolore alcuno; fe non 
ridteflerpròto aiturto quello-che infer- perche non: fiamo. patienti, &.la:tema 
mogli domandalle;dicendogli, chenon: ne faefferalcuna:cofa ctudele.. Mafi do: 
rifparmirebbe per lui neoropne argen- manda inche modo. il giogo:-del Vange 
to; Ikfoldato-rinotiandolo » glirifpo- è piufoane della:legge;poi che nella leg 
fe che non.lopoteua pilvaiutare,. pers le fi punifce l’adulterio,, & nell’euange= 
chei-Medecilo teneuano-perfpacciato ». lio il defiderar di far l'adulterio: „nella 
Indi ilfoldatoæċhjamatiallæfna: prefen- legge homicidios: & nell'èuangélio l'i- 
za tuttii. circonftanti nobili;&altri del’ ra. Si: rifponde fecando. Gieronimo. 
Marchefe,gliammàni-dicendo.; Carif=. Perche nella legge firicercauano.l'ope= buo- 
fimi, perche noi uedete.,. che il Mar= re; manel Vangla fola;buonasuolont&i L4 n, 

chefe, a cui cenniho.fempre fermito, nő: nomperdeilifuo premio: Qltreacioi pann, y per 

nii può aiutare; effendaio:pofto in que» che-dice pefo.ligue* non hauendo.deto il puo | 
Raibifogno quantungne uolelfe anco, indiane po 


Dio... 


Ha 


Precetti 
di ch 
fio mi 

mõdofi: 
no ripol 

all ani- 

Me. 


buo- 
yolon 
nò per 


il fue 


Lucio 
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quella che conducealla vita)Si rifponde 
ecédo Agoftino , & Hilario, chela uia 
ftretta,&aguita è cofi chiamata,perche è 
angufta nel principio:cOciofiachee gra- 
ue cofa illafciarla fua c6fuetudine ordi- 
naria,main proceflo:dijtépo s'allarga per 
ineffabile dolcezza d’antore , fi come a 
coloro;c’hanno legati identi che uolen 
do mangiare non poffono,ma pot dilet- 
taloro il mangiare.Soansadunque, & 


22r 


chiama beati. perche meritarono diue= 
der giesù corporalmente con gli ocché 
efteriori, & mentalmente cori gli occhi 
interiori,perche chi uede Chrifto per fe~ 
de formata da carità,è beato in'fperanza 
ma fe durerà, farà beatoin fatto; perche' 
io ui dico,che molti profeti » polenti: nella; 
cogitatione y Rey ògiufti poffenti nella. 
fantità, perche Luca glichiama Re, & 
Mattheo giufti, attento, che coloro fo 


lieue è l’adempir PE nangelio:a chiama nogram Rei quali nő c6fentendo difor: 


&chi ha carità, ò nel progrelfoa chiè 
auezza, Ò nel rifpetto dell’opere delle 
leggi. è nel rifperto della afpettata mer 


O.RATEONE, 


Signor Giefu Chriffosconcedi a me per la 


Santa predicatione de tuoi difeepoli, che io: 


fiach ammacfrato dalla tua gratia „che 


mi fia lecito dî gloriarmi, nonnella nanitày 


nè in qualunque altraelesatione d'altere- 
Xad'altio,ma nella tua croce si pintutte 
l'altre cofe;che defterannoin me humiltà Et 
efa fanta dottrina ewangelica confermi fem 
Rena vare in profonda humiltà rin 
Per laine 
nella Par ornato di girtu yi0 meriti 
pain: cuita y © nella fururasdiri 

‘Polo all'anima ;. perche il mio 


tomerterfì a moti delleloro tÉtationi.i 
hanno fapuro reggere & gonernare;volle 
ro nedrre le cofe,che moi sedete, é non uid- 
deros& udire le cofeche noi uditte > Onon 
ndironoperche defiderano:di uedere, & 
d'udirea guel modo, col quale i: difce= 
poli uiddero» & udirono,ma non uidde 
ro,meudironoa quel modo, perche non 
uidero:corporalmente, quantunque ues 
deflero (piritualmente . Ma iidifcepoli. 
uidderò all’unmodo;& all'altro. perche 
di fuoriuidferola:prefenzacorporale,& 
nedendo i miracolidi détro yuiddero la: 
diuinitànafcolta intendendo,y& di fuori 
ridironola noce , riceuendo la dotrri» 
na,& di dentro afcolrarono:acconfenten: 
do per fede Mai profeti, & i Re guardan: 
da dallalontana perfigure » onero per 
fpetie diuifioni, quafiicome. p{pecchio, 
&inenigmi uiddero.Chrifto;& l’udiro- 


Chore È ir gui, 
re čimquieto , finche (pripoftainte Gie- no perfede.Mai difcepoli hauendo il$; 


st Ghrifohuomo: Amen. 


DELL'H 
ELL'IVOMO FERITO DAI 
Ladroni; capo LIX: 


GT perche il! Signor giesìr 
haueua detto i mifterii 


lafapienza effer nafcofti a 


mili,confegu 
catione decy 


gnor prefente y & domandandogli cio 
che efli voleuano;erano: ammaeftrati da 
luiapertamiente, non per'Angeli,. o per 
uarie fpetie di difioni in enigmi. Né bea-: 
tificacoloro che corporalmente, & non 
nientalmente louiddero per fede;come 
iGiudei,che rimafero»incredoli: v&lo: 
uiddero:corporalmente..manon lo uid- 


Ri dellafede,&ilecreti del- dero:con gli cechi della:mente ;!& però» 


liocchiloro:non furono beati.ma: ma- 


. co prefente. Gli Apoftoli uidero:lafua 
gratiofa prefenza; nella affonta,& prefa 
humanità; uiddero.là: fanrita dellatnita: 
nellafua conuerfatione:, Viddero:la:(ua 
potéza nell'operazione de miracoli: Vid 

X dere 


Ghrifto 


VELTIA/ DI 


d'ero la fua gloria’, nellatrasfiguratione. buono,tewtando linon per imparare, & 
Beati anco quelli, i quali, quantunque perripre dere, dicendo, Maeftro, che co 
non l'habbino neduto corporalmente, /# facendo poffederò la uita eterna? lo chia- 
nondimeno lo uiddero per fede congli ma macftro;non Signore, perche uuol fa 
occhi della mentes & crederorio quello pere,&non feruire,uuole udire, &notm 
che nedranno per fpetie, & da facccia a obbedire.Chiama maeftro,colui, delqna 


faccia,quando;che fia.Beati gli uni,& gli le non uuole ciere difcepolo;& fignifica I 


altri per fede, gt queftoin (peranza , ma i laudatori de fanti,& non gli imitatori, 
quelli, che non lo niddero per:l’aflenfo Et ben dice, chefecendo , perche faranno 

piu difficile, nelquale è maggior forza; giuftificati non gli afcoltatori della leg- 

ma quefti che lo uiddero per amor del- gema i facitori, & il regno di Dio non È poro di 
Fafpetto della prefe nza,nelquale è mag nelle parole,ma nella uirtù.Et il Signo- né pa 
giore da'dilettatione.Que fecédo Chri- re difle a lui , nella deggescioè diuina , che) pulle 
foftomo,apparifce la uerità nell’uno , & cofae frrittorin che modo leggi tutcioè del- svol 
nell'altro Teltimento;che quello , chei l’haner la uita eterna. Quefta legge diu? pe ub 
padri deluecchio reftamento prenidero na è legge delle leggi,delle quale fi in- z; yirt 
che douena venire, & defiderano di ue-:terrogherà nell’efamina del giudicio,!fe 
derlo.fiè finitoin quefto nuouo , & da condo quel dettodell’Apoftolo. Coloro 
quello fpirito & da quella fede,gli anti- cheSpeccaranno nella legge. faranno giu 

chi widdero Chrifto futuro, ilqualegli dicati perla legge. Debbiamo adunque pom s 
Apoftoli uiddero prefente, &noi sini Mtudlare in quefta legge yaccioche poflia 

mo, che nenille, accioche:s'approuiin mo rifponder di lei,fi come l’huomo giu 

noi,& ne i padri la medefimi fede, &il fto;del quale fi dice nel falmo:. Et nella palmi di 
medefimoautore.Erfi deemotare, che fua legge penferà di.& notte; Ma come 


£ uedo a Chrilto finede a quattro modi,cioè con dice cirolamo-quafi che leleggi de gli 
quattro L'occhio del corpo in quella maniera, Imperadori feno maggiori di quelle di 


modi, 


Gio.20. 
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che fu ueduto in carne, & quefta uifione Chrifto,le amiamo,& Iprezziamo i Van 
non beatifica, perche anche i ciudei,& gelij:Secondo Beda.Coftui.tentando lo 
gliinfedelilo uiddero in quefto modo, ricercò della uita eterna ; per uedere fe: 
Jl fecondo,dalla uifione corporale nafce perauentura diceffe qualche cofa contra 
nella mente una marauigliofa uifione;p Moife . Et però Chrifto rifpondendog i 
la quale egli è creduto figliuolo: di Dio, per le parole di Moife,lo confonde, mo- 
onde è quel detto. Perchetuuedeftime-itrando per queto, che gli fehermtori 
Thomato , cioè conl’occhio della fede. della fede catholica fi debbono confuta 
ucha uifione nonè beata,ma è traffico re p quello che effi tengono nü indeter- 
diquefta beatitudine;per lo quale meri- minatamente,cioè i ciudeiper lei fcritu-. 
tiamo la beatitudine.Ferzo, dalla uifio- re de gli Hebrei,&1 Saracini per la leg- 
ne della fede nafce nna nifione , perla ge di Maometh,ma egli rifþundendo diffe» 
quale efo Chrifto è ueduto con l’occhlo quello che hauena letto,ma non ancora 
della intelletiua còréplatione.Et quelta adempiuto, Ama il Signoresperche ti creò 
uifione ha qualche participatione con la per fua potenza; Dio, perche t'infegnò P 
beatiendine , &indi fi uede & fi gufta, fapienza, tuo, perche per fua bontà fece 
che il Signore è faaue.Il quarto dalla uj- fe Rteflo tuo, &colitiricomperò cen 
fione,perlaqualeeflo fiuede, ficome è #4t10 il cuore tuoycioè con tutta la uolon: 
nellume della gloria» Quefta nifione rà,perche fi come dal cuore nafce il mo- 
beatifica l'intelletto. in quella maniera to all’altre parti del corpo;cofila nolon- 
chela perfetta carità beatifica la uolon- tà muoue le potenze dell’animo; &rcofk è 
ri noftra, recco allora un certo dottore del tutta l'anima tua,cioè papperito fenfiti+. 
la legge, per peritia letterale,n6 per intel- uo, che fi muoue puolétà,onde la parte ' 
Vigétia {pirituale,tenendo. le parole del- fenfitiua fi può qui intendere per l'ani- 
talegge,& non fapendo la forza fua fi le- ma,fecondo.cheèfcrirtomel cenefi.Fat- Gene. mi 
aò fuper elfere meglio uditoso per parer toc. l’huomo inanima pitenieecioe eon 


ji le 


pe. mei 


Peffede- 
re, 

Gloria , 
Piaceri, 


me dice la.glofa.Vita animale,cioè, chè 
dà fenfo al corpo x ér contutta lamente 
tua,cioè con tutto l'intelletto , il quale 
etiandio è per uolontà,à cõfentir a quel- 
te cofe chefono dellafede, & à merita- 
re,& contemplar quelle:che fono amate 
da Dio, con tutte le forze tue, ouéro con- 
tutta la fortezza, & uirtù.tua;ilche è tut- 
tuno. Per ilche fi notano le potenze 
motiue., &eflecutiue , le quali anco fi 
muonono per wolontà a operare da di- 
lettione,& amore uirilmente, & nom len 
tamente.Que Maffimo dice. Con quefta 
adunque intentione la legge trattatre 
dilettioni,&amori uerfo Dio , accioche 
nedifpicchi per forzada tre habiti del 
mondo perì quali fi ha l'occhio a poffe- 
dere.alla gloria. & a piaceri, ne quali fu 
etiandio tentato Chrifto Seguita , éil 
proffimo tuo , cioè ogni huomo,comze te 
frefo,cioè con quello affetto;che te itel- 
{0,0 a quello affetto che tefteflo, cioè al 
la gratia nel prefente ; &alla gloria nel 
futuro,oue Bafilio dice E'adunque pri- 
mo,& fpetiale comidaméto,del diuino a 
more.Il fecsdo poi è copimento del pri- 
mo, & da qllo compiuto;col quale fiamo 
ammoniti,che dobbiamo amare il prof 
fimo.Onde anco Chrifoftomo dice. Ma 
tuaunertifciin che modo quafi có quel 
medefimo ecceffo,chiede l'uno,& l’altro 
precetto . Perche di Dio dice; Con 
= il tuo cuore , del proffimo dice, 
lai TE fi offerualfe di- 
ge! ite, noncifarebbe nè ftruo, 
nelibero.nè uincitore;nè uinto,nè ricco, 
nepouero,&il diauolo non farebbe mai 
conofciuto. perche pintofto le paglie 
non s’accenderebbono quando wi folle 
cacciato dentro il fuoco, cheil diayolo 

foteneffe il feruore della carità 
pestati conci a carità, tanto fu 
a coftitia dell'amore, 


ode an : 
aerei Pt dice.Eveflendofi det- 


come è pio nell 
tro.colui;che u 


Mo?Di quefta materia 
amente di fottoscioè nel- 
Porta eri le palme,diffe a lui; il 
gt orettamente 7 

cioc amando Dio & i = a 


dice;Fa,pche non balta amare » fe non 


GIESV CHRISTO. ‘222, 


fi mokra lamorenella opera, ep ricene- 

rai,cioè perpetua uita.-Perche quenta è 

la piu eccellente uiaper andare alfa nità 

eterna, quafi dicefle. Tu dici quelte co 

fe,ma non le fai,& però non wai alla uita 

ma egli uolendo giutificar fe medefimo,cioè 
moftrarfi giufto fecondo l'apparentia, 
penfando d'etfere dananti a huomo , che 

uede folamente il di fuori;& non dauan 

tia Dio,che uede il di dentro,diffe a cié 

sù;& chi è mio promiffonel che quanto al 

la lettione del proflimo , moftraveflere 

uacuo di lettere, perche non sà cioche 

fia proffimo,Forfe penfaua che Chrifto 
diceffe.Il Giudeo è tuo proffimo,&allo- 
ragliharebberifpofto,& io amo il Giu- 

deo,& cofi harebbe moltrato d’eiler giu- 

fto.ma guardando Giesù, cioè guardando 
unpocoinsù, gli propofe una parabola 

diuno huomo che difcendendo da Gic- 

rufalem per andare in Herico,s'incontrò 

ne ladroni, & affaffini di rada, Guarda 

nn poco in sù, perche doueua fauellarco 

fe grandi, di doue la humana generatio= 

ne era difcefa,mentre cadde peril pecca 

to, Secondo alcuni, qui quelta è parabo- 

là, &fecondoaltriè cofa , che auuenne, 
perchetra Gierufalem,& Hiericos ui e- 

ra un certo luogo folitario doue gli huo- 

mini paffando yui erano fpeflo fpogliati, Giergfa 
& uccifi da ladroni che habitanano in Jey, tiè 
quel diferto, Allegoricamente , uno huo- ,;fone 
mo,coftui fignificail genere humano,che di pace 
ne primi parenti di/cendena. da Gierufa- à 
lem,la quale uuol dire uifionedi pace 
cioè del.paradifo,& pace.&uifione di fu- 
perna;& celefte beatitudineyîn Hierico, la 
quale uuol dire luna,&fignifica mutabi- 
lità, cioè difettu,& miferia di qhelta unita 
mutabile,& erronea,perche dalla cótem 
platione fuperna, & dalla uita pacifica, la 
quale harebbe lauuto in paradifo‘cadde 
alla mutabilità di qito efilio;& terrena 
miferia p colpa fua, & sabbattè ne ladro 
ni,cioè in podeftà de demoni, cuero in 
diaboliche & humane tentationi , ne 
qualinon fi farebbe abbatuto;ife non fi 
hawelfe prima gonfiato dentro per fu- 
perbia:percioche è nera la fententia,oue 
dicé. Il cuors’'efaltà inanzialla rouina, 
i quali lo fpogliareno della mekte dell'inno 
centia; & della immutabilità; cuero im 

mortalità, 


Proa, 
16, 


WEFT 


mortdlitàtogliéndolele pet. fraude;per- 
duta'la ‘uefte.dell'innocétia ‘overo la pri 
ma ftola,conobbe.che ignudo, & perdu- 


liccia, cioè il ueimento mortale, onde 
inifegno di mortalità, Dio.nefti i noftri 
primi padri di tonachedi pelle, che fi 
fanno di anwali morti, & fitghe, di 
peccati;daregli, cioè debilitate, & ferite 
nelle cofenaturali dal peccato, ff partito 
no,mb ceflando dafl'infidic,ma quelle oc- 
cultando-Percioche primaäl diauolo fen 
fibilmente fotto fpetiedi (érpente.l'in- 
gannò, ma poi lo rento-occultamente 
& inuifibilmente, da/tiazo lo melo nino, 
perchequantanque polia eleretolto al- 
l'imortalità, nondimeno tefta l'occhio 
dellaragione.degli‘huomini, per loqual 
Dio puo cifere conofciuto . Onde Beda 
dice . Lo ilafciarono mezo uito pêr- 
che lo fpogliarono della beatitudine 
idella uita immortale mia non potero- 
no però.cancellargli il fenfo della ragio- 
ne, percheper quella parte ,perlaquale 
segli può fapére & conolcere Dio, è hito- 
mo.uino,ma perquella,nellaguale è.im- 
‘brattato.da peccati, &,manca per lami- 
feria;timorto,& ferito di ferita mortale, 
_ Onde anco Teofilo dicé. Lo huomo è 
detto femiuitio dopo il peccato y perdhe 
anima è immortale;mail corpo eimor- 
Pige tale .dimodo.che lå metà dell'huomo è 
cc fottopolta:Er Agollino dice. Perche.il fe 
‘siuino'ha.moto uitale;cioèil libero ar- 
bitrtofetito; inquanto, che non porena 
ritornare alle coleetenne ; lequali egli 
haueua pdute.Erpérò giaceua, pchenó 
gli baltananoJe proprie forze per lewarfi 
In:piedi,p domidarci! medico,cioe Dio, 
che andaffca fanarlo.Queto;lo lafcràro= 
no femiuivo,rcftando la nità della naw- 
raon dellagratià, fecondo quel detto 
Gala. 3. dell’Apottolo.Ma io uo con nira, cioc 
della natura,ma ma gii io,cioè nita della 
sopa pS uiuer in me Chrifto;tioè lawi 
Gene. 1. ra della graria, percioche Dio:fecè l'huo 
(9. mo a imagine fna fecondo là ragione» a 
fimilitudine fna fecondo Ja diletrione;& 
l’amore, .accioché per Punagofa & per 
J'altras'accoftalle a Dio, & accoltanido- 
fifoffebcato .Maildianolo hauendo in 
midia alla beatitudine huùmana;fece con- 


L huo 


A DI 


trai dué predetti beni duemiali al primo 
huomo,percioche in quello, che fu fitto 
igni I toaimmagine o fecòdo latagione,lo fert 
tà la gloria dell’immottalità,prefe la pel per ignoranza del bene;&in quello ;che 
fu fattoafimilitudine di Dio fecondo la 
dilettione, & amore; lo feri per la.concu 
pifcentia del male. L'huomo adunque 
fetito,fii lafciato mezo uiuo,pche.quati= 
que fi pollanella natura humiana del tot 
to fi corroper la diuina fimilitudine che é 
nella dilettione:& amore, nédimeno li- 
magitie diuina,laquale è nella ragione,n6 
fi può del tutto cancellare: Perchè quan- 
tüng; polla farf tãto malitiofo , chenon 
ati nulla di buono nódimeno;mő può di 
nenirtito cieco p ignorantia; che nô co7 
nofca punto ò nulla di uero; il /arerdore s 
lenitasdifcendendo per la medefima nin 
seduto lo fpogliato.& ferito, paffarono ol- 
tie,&trapaflarono allora lo itato della ni 
ta prefénte uendo fantamére;ma né fa- 
narono pulito Phumano genere ferito p 
da colpa pche il facerdozio della legges& 
il {tosmmifterio, non. eurarono i peccati, 
mafolametegli anoltrarono,pche eta im 
poffibil evfa;che p lo fangue de uitelli;de 
gli agneli,& de calttati, fi cancellatferod 
peccati deglihuomini, ouero il facerdos 
te&Jeiita s'intendono per la legge&4 


Profeti ;chenonfanarono l’huomo, ma 
moftrarono; & tiprelero i peccati. Manu 
Samaritano facendo il niargio, cioe chriftoy 
il quale cultodiice l’anime;p humanitas 
correndo p imomenti di quella nitaj per 
cioche p anor noftrofu fatto huomo 
ii quetto mondo , nenze-prefo alri 
ciot ferito , perclie fu fatto nfimilitu» 


dine degli huamini , &fu.inhabito tro 
mato come huomo,d giacendo quello; co 
l'occhio della clemeza, moffoda mifericar 
diaypcopallione, © apprefandofi all'huo 
mö terito.in atto di miferatione legò lt 
ferita fnasperche riprendédo i peccati l'a 

frend con legami digratia,legò infondere 
doui oltemitigativo, promettendo {pera 


za di perdono a penitéti, 9» uino pugili Luca} 
no, pcorendo cen terrordella pena 1 pee matt}. 


«catori.Lesa adung; le ferite merre.coma 
D Vin Eolio 

da;fate penitenza. Sparge & infonde nd 

mêtre che aggiugne perche sappreffirà4 


regno de cieli 


infonde il uino quado diet» 


ogn'albero,chenofafrattotmonofarà taglia 


100° 
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to," gettato nel fuoco perche inefferto il primogiorno fu giorno di mortalità, & 
paffibilità, H fecondo giórno'diniortali- 
tà, & d'impafibiltd quando le-fplendor 
della luce eterna rifplendè molto pitt, 
trale fuori due danari , cioè due relta- 
mentine quali fi contengono il nome, 
& Vimagine del Rè eterno:, col prezzo 
de quali fi curano le ferite, gli diede al- 
lo ffallaio perche:diede a gli Apoftolila 
fcientia dell’uno,& l'altro teltamento,& 


Signore n’infegriò à che modo debbia: 
mo medicare gli infermi; & che uen- 


gono alla penitenza;coticiofia,. che Fe= 
ghiamo le ferite; quando comandiamo: 


alpeccatore;che' efchidalpeccaro. Etin 
fondiamo l'olio; quando confolando' mi 
fericordiofamente,& piaceuolméte,ipro 
mettiamo: indulgentia! al peccatore. 

Inoltre infondiamo. il nino”, quando 
afpramente , & feücramenteriprenden= 
do, comandiamio , chefi digiuni , &ma= 

ceri la carne, Non finadangue lolio fen 

22 uino „nèil nino fenz'oliojonde Gre- 

gorio dice. Si dee adunque mefcolare la: 
piacenolezza comlafeuerità ,.& farf un 

certo téperamento dell’urto cofa,& dol- 
laltra,dimodo,che perla troppa afprez- 
za'ifudilità non beliostbino s nè perla 

troppa benigmità mon:fi corrompinorOn 

de anco Bernarderdice; Il fempre punire 

I fim- Scola di ferocità. Tl fempre perdonare è 
greduni cora di pufillanimità,& è.cola dannabile;. 
res dî fe Mequelto o quello non'habbia piu d’a- 
vocità,il Varitudine,che di dolcezza; per lò:con- 
perdona 1O commendabile,& tollerabile Fu- 
re e di N9Glalero, &lenaitdorguello lo pofe ful 
pufila Suo giumento;& conducendolonela fha Ral 
mimita, Pr arreffe alla ponra Quislgiumento 
è dettoda carne di'Chiritto; nella quale f 

degnò di ucnire a noi.Su quelto'giumien 

to pofeil ferito,infpiràdo lufede dell’in- 
carnatione,& portàdo i peccati.ttoftrifo- 

pra il'legno:nel corpo fuo,& fecondo Pal 

tra parabola eriportando da pecora, che 

s'era fmarnita 1u le fúe fpalleal gregge, 

Luca sy Clo condu fe nella faltazcioè lo colorò dé 
tro'alla fanta prefente chiefa;doe pofto» 

Bit pelorde peccati; il uwiandante piu lar 
Bamiente riltorato:& reficiatoyfe gli ripa 

racon: falutifero: pafcolo:. Nón chiama 
pae fialla»co] quale nome fignifica 
cre miferie di quefta prefente nje 

o Imqueito:cfilio né 


la:gratia di predicare. 


A quali apri il fen- 


fo,acciochie inrendeffero lefcritture;& w 
prelati,&'a ogn'uno che debbono goter 
nar la chiefa;accioche haueffero cura deli 
Famalato., Iquali debbono anco'in que- 
fta cura dar dauantaggio alcuna’ cofasac= 
cioche nonfolamente fi fudino:di predi. 
care quelle cofe,che fi cétengono ne due: 
teltamenti,maranche molte altre, fecon 


‘do quelle che foro 'feritte „fiaffatichino' 


di manifeftare a glialtri nella predicatio 
ne. Perche hà danantaggio;chifenzafpe 


fa pereffempio.de gli 


Apoftoli predica» 


& da coloro,a qualregli predica non ri- 
cene fpefa.Imoltre dà danantaggio chi 
nõ:pur predica,o adempia i precetti, ma 
anco:i configli.Ma nel giorno'del gindi 
cio;quarido il Signore ritornerà quafi cò 
me:debitore,renderà tutto quello, ché 
egli pronteffe; quando dirà'al feruo fede 
lesperche tu fulti fedele fopra poche co- 
fe,ti porrò fopra molte, entra nel gaudio 
del tuo:Signore.Ciafcun peccatore aduŭ 
que,peccando mortalmente „fi parre da 
Dio,cheenoftra pace,come da Gierufa= 
lem;& fiuoltaà Gierico; cioè a: defetto 
colpeuole, &'vofi difcenderda bene inse 
mutabile;a:bene comutabile. Maalt hio 
mio?cofi caiduto:ne ladroni;& fpoliato, & 
ferito,che refta altro,fe non pregare,che 
quel Samaritano,cioè.il'gliadiano dell’a 


nime Giefu Chrifto 


y faccia il uiaggio 


della fua:commiferatione per noi; fcacci 


iladroni,reftituifcala 


gratia a'glifpoglia: 


tileghi!le:noftre ferite, feminiui ne ritor 
ni nel primo effere,& cofi finalmentene 
conducanela celefte Gierufalem ? Mow 


y ralmente, per Giertifalern f difegna fo 


Rato dellanirtù,& però perl’buomo;che: 
difcende da Grerufalem in Gierico, Bii 
pisa il peccatore, che'difcende dallo 

to della: ginftitia pel peccato mor 


tale; 


\ 


t 


VITA. DHP 


tale. Jlqualeabbattédofi ne Jadtoni,cioò tolo di Dio,conclufe dicédo, Xa, cioè di | 
ne demoni, fpoglato daloro de doni uirtù in wirtù, anco im fa il fimigliante al | 
-gratuiti;& è ferito ne doni (piritnali,& è profsimio ;fi comeil Samaritano fec&al f 
Tafciato mezo uiuos perche fi icua da lui Giudéo, cioè che tureputi.ogn'hnomo, 
Ja vita della patura. Il facerdote,& leui- quantunque nemico,tuo profsimo,& ha 
ta,che paflano,fono jcartini-miniftni del nendogli mifericordia con, affetto, coll 
Ja chieta. Il Samaritano èil confelfore, parole, & con effetto follieualle fue nez 
-& il predicatore , che moflo da cari- ceflità, accioche tu:moftriche ami cofi i 
tàylegala piaga del ferito con fano con- il proflimo, come te medefimo . Onde Ì 
figlio, info ndendol’olio della mifericor C hrifoRomo, dite «Quafidicefle , fe. 
‘dia,& il uinio delta giuftitia, & lo,mette uedi alcuno-opprello,non dire egliè.cat: 
ful giumento,perche non folamente då tiuo s maiò fia Gentile, 0 fia Giudeo!,.& 
‘aiuto con la mente, ma anco per quanto habbia bifogno non ufar cauillationia 
può col corpo,che è il giumento dell’ani perche chiunque: patifce ò ha patito, ha int 
ma, &Jo conduce nella ftalla,& nella.ca bifogno d'aiuto. Cofi dice Chriloftomo. «i 
fa della chiéfa, doue fi dà il uerbo del pa Per la rifpofta del Dottore,il Signore pa K Ji 
fcolo di Dio, & della Eucariftia, Et l'al- rimente conchinde;.che la parentela del J” til 
tro giorno » dopo che lo condite nella fangue non fail proflfimo,ma.Popera im prafin 
) 
a 


falla;cauò fuori due danari,pewi quali piegata nella mifericordia « Come; igli 
difegna la gratia mel prefente, & la glos dicette:Tuadunque ama mes &ingegtas yi 
ria nel-fututo., & lidicdealló Rallaio, tidiadempire i mell'uno,&l'altro man Ti 
cioè anisò che fi doueffero dare alicira+ dato della legge » perche. fono Dio. + 
to nel bene ; facendo il debito fuo merfo & fono quel tuo proflimo.,.& cioche, tt 
il peccatore foggetto a lui, & gliracco- puoi, opera diuiotamente nel follenanla 
mandò la cura del peccatore,dicédo,hab neceflità del proflimo ò fpiritualeso cor- 
bingli curasefercitando il debito tuo & portale, accioche tu manifefti;che fei prof 
turto quello,che tu Spenderai di piu; facen- {limo:Onde Bernardo dice. Fengó Luno i 
do circa al debito qualche bene;alquale &\l'altro\amore-diDio& del profsimoy 
tu non fia tenuto,zelo renderò; cioè ti ani quando io amate Signore Giesipilquale: ; 
fo di douerlo:rendere;:prometrendogli fermio profsimo;perche fei huomos®& fa 
Ja uita eterna per falario. Etinterrogatò celti mifericordia con efo: meco: (Co 
il Dottore dal Signore chi de prederti fu fidice Bernardo Perl’una;&:laltra.coni 
piu proflimo. a colui;chie s‘abbattè ne la» clufione adunque del'Signore ilDattos 
droni, rilpofeychi gli usò mifericordiazoue re è conuinta, perche non amò Chritto, 
Lfàter- Cirillo dice.Ne il facerdote,nè il'leuità Dio, &t hnomo profsimo ; ilgitale pren 
doti fo- fu fatto proflimo del patiente, ma colui) dendola carne nora perhumanità ; di- 
no insti che hebbe milericordia di Ini,percioche riennenoftro profsimos&:fpele rante ope 
li fonza la degnità de facerdorièrinutile:&la re di mifericordia;onde’fidebbe mebitae 
le buone fcientia deila legge, quando non fcon- mente amare 2 deftare insmoi;8c nuti 
operes fermi con buone opere. Onde Beda di- re; &accrefcere Lo aiordi Dios nm- 
ce. Secondo lalettera la fententia del na:cofa val ranto, quanto lo:fpreffo conf: 
Signore è.chiura;,, chie niurio è proffimo derar con diligentia ifiroi beneficiaeran® 
noîtro piu dicolui.cheneha mifericors dee adunquesla mifericordia; per aqua, . 
dia. Cof. al cittadino:dî Gierufalé no fu ledi polfsiederla witaeterna» Quelli penc 
fatto proffimo,nè illacerdore,ntiilleui> certo ètuo profsimo 5 Jaquale tu hanédo: 
ta diquella geriteftella,'anzi:nutrito in compafsione sti ‘accolti, ma:chi non ha fimo 
una medefima città, ma unforefticrò 3;& mifericordia:di nelano;: nontasprotsi- 
di altra gente, perche hebbe piwmiferi- mo alcuno», In quel'iprecetto adun- 
cordia. Dopo quelto.il Signore pla rifpo que: Ama il proffimo tuo yfi cometem? 
fta,& p la cõfellione del dottore, moftia fizg;il Signore intéde perprofsimo:ogni” 
do;che ogni huomo , che ufamifericor= huomo, ma qui inténde:colui;chè stent 
dia è proilimo, &Specialmente effo figli pic la leggenatiirale, «chie fa: er 


Fil 


Pi 


art 
del 


que 
r il 
imo 

la 
pie 
As 


Filip,2 portò ‘per noi 


w 
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quelle cofe.cheégli unole . che fiano fat 
tea lwi, Onde Ambrogio dice, Adunque 
perche niuno ci è più proffimo, che co- 
lui,che curò le noftre ferite,amiamo lui 


contefa , nè per nanagloria,tma în humil 
tàdimente, ftimando luno l’altro fu- 
periore a fe. Quefti penfieri che abbaf- 
fano la fuperbia della mente , & che 


come Signore , amiamo lui come prof agguzzano la carità fanno,che fi foften 


fimo,perche non è cofa tanto proflima 
quanto il corpo amembri. Amiamo pa 
rimente colui,che è imitator di Chrifto. 
Amiamo colui ilquale per unità ha com 
palfione all'inopia dell’altrui corpo, Per 
cioche ‘non la parentela fail proffimo; 
ma la mifericordia , perche la miferi» 
cordia è fecondo la natura , conciofia 
che nonè cofa tanto fecondo la natura, 
quanto,che giouare al conforte della na 
tura. Cofi diffe Ambrogio.A far quefto 
n'eforta anco Agoftino dicendo . Hora 
quando fiamo in quelta nita , cioè in 
quelta uia ‘portiamo a uice nda l'opere 
noftrel’uno dell'altro , accioclie poflia 
ino peruenire a‘quella uita, che non ha 
: pelo » nè carico alcuno, L’officio del 
ladilettione. & dèll’amore è portare a 
Utcenda i peftl’uno dell'altro . Percio- 
che non è cofa,che faccia piu proua del- 
1 amico,che il pòrtare'il pefo dell'amico 
è cofa altra ne fa cofi uolentieri difpor 
re aquefta officiofa fatica di portare i 
carichi d'altri , fe non quando penfamo 
quati furono i-pefi, che il Signore noftro 
f t. Quinci ammonendone 
A alei bca Sentite quello. in uoi, 
che in Chrifto ciesù.A quefto penfamé- 
to s'accofta anco queft'altro . che noi 
fiamo huomini , &che quell'infermità 
o d’animo,o di corpo , ché noi uediamo 
in un'altro huomo,anco noi la pofliamo 
hauere . Diamo 


infermità noi i 
mita noi nogliamó portare, quel- 


o È n 
AS noruorremo, che'ci fulfe dato 


2% egli Petauentura noi fullimo in lui, 


t i », . 
chè ie DAS quefto s'appartiene quel 
in ogniuno poftolo.Io fon fatto il'tutto 
5 P guadagnar tutti, cioè pefan 


do dî pot 
se LEN cadere, & elere in' quel 


nal enli defi in 

beramie pete ii egli defidetaua di H 
quefto,che non È iii 
trona huomo,ché non 


oila haner y 
Rabbia bist 


adunque a colui,la cui 


gono i pefi del compagno ui cendeuol- 
mente,non pur con animo quieto , ma 
anco uolentieri.Cefi dife Agoftino. Et 
Gregorio dice.S'alcuno confidera gliin 
commodi fuoi, che fono portati da gli al 
tri porta Jeggiermente quegli, che cio 
foftiene daglialtri . Et ancora dice. 
Perche quella interna uifione dellà pa- 
ce , fifabrica di congregatione di fanri 
cittadini;s’edifica Gierufalom celefte co 
me citta . La qual nondimeno in quefta 
terta di pellegrinatione ; mentre è fla- 
gellata, & rotta dalle tribulationi, lè fue 
pietre fi riquadrano ogni giotno.La qual 
città ha di già quine montide fanti un 
grande edificio fuo. Et nell’edificio una 
pietra porta l’altra,& chi porta un'altro 
è portato da un'altro + Cofi horanet 
Ja fanta ‘chiefa: ciafcuno porta l’altros. 
&e portato dall'altro, percioche i prof 
fimi fi tollerano fcambiruolmente,accio 
che l’edificio'della carità f uada per lo- 
ro alzando.Etil fondamevto della fabri 
ca porta ogni pefo , perche il redentor 
noftro è il:fondamento , del quale 
Paolo Apoltolo dice. Neffuno non puo 
metter altro fondamento oltre a quello, 
che è pofto;che è Giefu Chrifto . Egli 
tollera tutte le cofe noftre,ma.in lui non 
fu male alcuno perche egli donefle tol- 
lerare. Cofi dice Gregorio. Da.quefte 
parole di Gregorio fi raccoglie quante, 
alcuno porterà piu cofe per Dio, tan- 
to piu farà propinquo' al fondamento, 
cioè a Giesù,& quanto piu poco ne por 
terà;tanto piune farà lontano ~ Confi» 
dera adunque , o lettore molto bene 
tutte quelte cofe,& porta, & collera non 
pur con patientia,ma anco allegramen~- 
re,& nolentieri l’infetmità,i difetti, & 
ipefi de proflimi . Onde Anfelmo dice. 
Chi arride , & favoriftea beni. de gli 
altri. confente a fanti, ma chi porta lo- 
ro inuidia, confente a diauoli,pcioche io 


, 
ei 
penfo,che fi babbia molto piua peara? Aw 


faluazio ne di colui,che fapoco beng, & fa 
uorifce i fatti de gli aleri,che di chi ne fa 
molto, 


molto, &inuidia;Et ancora dice.La cari- 
rità,che raccoglie,& uiwificatuiti imem 
bri della chicfasquando uede , che.noi ci 
rallegriamo dellatouina d'altri, incotiné 
te taglia, & feparadal corpo. Forfe adun 
quenon ci dogliamo della ronina de 
proflimi noftri.perche fiamo tagliati dal 
corpo,perche fe ngi ui fuffimo,fenza al- 
cun dubbio:ci dorremo,perchetito duo 
leil membro. quanto che ftà. appicato 


Mebro col corpo.Ma quandn è recilo, &{picca- 
di Chri- tonon puo nè fentire,nè holete. Da que 


fto qual fte:cofe adunque l’inomo puo conofce- { 


fra, 


res'è membro di-Chrilto. Et ficome s'è 
detto della compafiione, & della congra 
sulatione,cofiintendi della communio- 
ne,&participatione,perche nel corpo hu 
manoun mébro comunica , & partecipa 
eon l’altro , che ha bifogno dell'officio 
fuo, & del cibo che riccue, cofi nel corpo 
«di Chrifto,che è la chiefa,ciafcuno deb- 
be communicare, & participare all’altro 
Ja gratia diuinamente datagli, & il cibo, 
&ancotutrele.cofe remporali,ricenute 
da DioAl mile intendi della confidera- 
tione;accioche.fi come lemembra tra lo 
ro s'unifgono con tanta concordia d’amò 
re, che non poflono difcordar fra loro a 
patto alcuno per nefluna occafione, cofi 
anco franoi, Intendiil fimile del fop- 
portare,cht fi comenn membro foppor 
ra l'altro. &foftien danno per la cura o 
protettione dell’altro , & fe è oftefo da 
un'altro,foftien l'offefa fenza uendetta; 
cofi debbe ellere in noi . Cofi diffe An 
felmo: 


ORATIONE 


Signor Giesù Chrifto,guardanot,che di- 
frendiamo dalia contemplatione all opera- 
tione,chenoncadiamo nelle mani de ladro- 
ni appetiti de ferf.nèfiamo fa gliati de gra 
tuiti, nè fiamo feriti de naturali, Il facerdo 
te,® il leuita fuperiore. y & Linferior por- 
tione della ragione non diftendano per la me 
defîma nia, confentendo nel peccato,ma pis 
10ffo aftendino all'infiu. . Mail Samarita- 
no per gratia di predeftinatione, ci 'mppreffi 
leghi le ferite de nofiri peccati, infondendo 
neolio. , fperan&a di perdono , & uino 
timor di ginftitiane ponga fopra il giumen- 


VITA DI 


tosto ordinandolaragione fopra la fenfia 
lità,ne conduca alla confrderatione de pecca 
ti , O laltrodì della rifurettione ne dia 
duedanari,la [tola dell'anima, & del capo. 
Amen, 


DELLA PENITENTIA DI 
Maria Madalena. 
Cap. LX; 


W fcefe di Galilea in Giudea 
doue un certo «de Farifein 
A) cioè Simone lebbrafo,no- 
ora cAW# lendofi giuftificare,& uans 
tarfidetta giultitia,pregò é/ Signor Gesù che 
«mangiaffe.con effo lui,la cui nondimeno fi- 
molata giuftitia, il medico benigno non 
uolle fchifare,ma piw toĝo la uolle cura 
reģ entrato in cafa del Farifeo,fi pofea ta 


sola Si legge che Chrifto mangiò copu- pacht 
blicani, &peccatori,per ridurli a peniten cpriffe 
zafi come fece quando mangiò in cafa magiaj 
di Mattheo co publicani. «Oltre a ciò CO. feco pl 
giufti, chell’amarono,p nutrire & accre-gporà 
fcereil loro amore, & la loro diuovione, Gpl 
ficome filegge di Manta,& di Maria I- zpi 


oltre co parenti,& co poneri per fuppli, 
realla loro inopia;fi come fu alle nozze 
doue fece dell’acqua nino. Appreilo ciò. 
co Farifei fuperbi,per abbaffarla fuper- 
bia;& a Eeeh uiti) loro, come fa in 
quefto luogo . Et qualche molta quando 
erainuitato,accettaua humilmente è & 
conrenderne graticatempo.&luogo. p 
amor della pouertà,perche era pouero,& 
haucua poco nulla delle foftanze di 
quelto mondo. Nonimmeritamente Mt 
decinuitar tanto, & cofi fatto foroftiero 
&hofpite , &riccuerlo quando sinut 
ta da fe medeimo,percioche con lui ne 
uengono infieme tutti ibeni.Ciò udden 
do Maddalena, la qualforfe lo haueva 
altre molte udito predicare . toccata dal 
dolore. intrinfeco del cuere per i fuot 
peccati, & perfettamente, & pienamente 
contrita, &accella del fuoco dell'amor 
fuo,fe n'andò.con un nafe d'alabaltro pie 
no d’unguento,al luogo del conwito. er 
che come dice Beda.. L’alabaftro enna 
forte di marmo bianchiflimo,macchiato 
dinarij colori, del quale fi fuol BEI 
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da'unguenti,percioche fi dice,che gli c3- 
fermaincorrotti, Quefto Farifeo:alcuna 
volta è chiamato nel Vangelo Simone 
lebrofo, della cui lebbra non fenza ca- 
gione fi fa ricordo. Onde Chrifoltomo 
dice.Il Vangelifta non ricordò femplice 
mente la lebbra di Simone, malo fa per 
moftrare la cagione; onde quefta donna 
andalle cofideremente à cala fua, perche 
la lebbra parcua,che folle paflione, mol- 
to.immonda ,.& abomineuole, & per- 
che ella uidde , che Giesù guarì quel- 
l'huomo,fi confidò, chepurghérebbe fa- 
cilmente l’immonditia dell’anima fua. 
Cofi dice Chrifoftomo, Et effendo la dé 
na pertenuta alluogo;chinataà terra la 
faccia con gliocchi balli , paflando per 
dinan zi à conuitati, mon reftò,fin che ué 
neà.Giesù, Et allora inginocchiavafi in 
terra cofi di dietro a fuoi piedi , perche 
non ardiua d’andargli dinanzi per la uer 
a de fuoi peccati» &inchinandofi 
pia a faccia foprai fuoi piedi con una 
Sosa pa asp pesche di già l'amana 
\ente,& lopra tutte le cofe,&ar 

Cua nell'amor fuo,comintiò fortemen 


p la qua 
&fangue 
sti vat i piedi di 
] alla fine.cef; al pi 
to,forbi,.& netò co fuoi en e 
vati di:Giesi; & crefcendo l’amore, oli 
bafciaua fpeflo dolcemente, & con si 
e» ardore,nè fi poteua di cida fà 
ar perche erano per i niaggi fatti 
qualidi & lafli;gli ungenticon l’unguen 


to pretiofo r . 
x perrinfrelcare o x 
per.mitigare:i gli dal colore; & 


tareddì r dolor loro per le'fatiche 

facenano di fee « Erle cofe predette fi 

nella fua inte na quelle, che erano 
Cntione ra 

3 a à erano 

ardenti, & folo Dio lou DLL pl 


i edena.Onde cre 
iii \Wnde Gr 
gorio Nicenodice.Moftrid i 


I x o l’indegnità 

{ua dopo le fpalle abbaflati oli rare 
fcapigliata,abbracciande: gli occhi & 
Wolidi pissto no Pd» bar 
gnadoli di pianto, moftraua c 
l'animo fuo addolorzto chi 
va 2 1 


dono.Cofi diffe Gregorio.l: 


g 
o gite cofe 
edendo per 
) dito aduan- 


que che la donna,ftà di dietrozfi.conofce 
la diuotione,&la humiltà. In Gio che 
ella.irriga i piedi fuoi con lagrime, fimo 
ftrala compuntione del cuore, & il uero 
pétimento.Et pche ella co capelli afcon 
dele fue medefime lagrime,&1e laua, el 
la méftra di non effere di quelli,che fan- 
no l’opere loro,accioche fi uegghino da 
gli huomini. Ne baci moftrana pace; a- 
more, & dilettione. Nell’unguento figni 
ficaua gli allettamenti profondi, & fecre 
ti del cuore,& l’affettione de diuoti fer 
uitij, Per l’alabaftro pofliamo intendere 
il perto- fecretario del cuore pieno di fe 
de &dicarità, conciofia. che cotale a- 
labaftro, conferuaua cofi fatto unguéto. 
Que Gregorio dice. Penfando ìo la pe~ 
nitenzadi Maria,c lecito piu tofto di pia 
gnere che dire altro, Percioche qual pet 
to di fafo quelle lagrime di quelta don- 
na'peccatrice non potranno {mouere & 
addolcire à pentirfiPercioche,che ella 
confiderò ciò che ella fece , & non uolle 
più oltre moderar cioche clla faccfle. 
Entrò fra conuitati, uenne non chiama- 
ta,& fra le uinande offer le lagrime. Ve- 
dete in che dolori ellaarde, poi che non 
uergogna di piagnere fra le uiuande- 
Ma perche ella uidde le lagrime della 
fua brutezza , corfe per lauarle alla fon+ 
te della mifericordia, & non fiuergognò 
de conuitari, Et perche ella granemente 
fiuergognaua di dentro dileimedefima, 
non ftimò, che fulle di fuori cofa alcuna 


percompafione,forbirli co capelli per 
cauar loro di pouerti,& riitorarl. co ben 
temporali, che è fignificato peri capelli, 
per communicatione , & riuelaione 
delle miferie , darei baci per affabi 
tà.& piacenolezza di parlamenti » & di 

aterno amore. Vnger con l’unguento p 

Ff letitia 
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Tetitia di hanet copaffione,& per dolcez 
zadibenigno cuore,& foauità di confo- 
latione.Altramente i ricchi,fecondo A 
goltino. non poffono competentemente 
dire. Pater nofter , fe non fi riconofcono 
per fratelli de poucri. Ma cime,che mol 
ti fanno il contrario delle-predette cofe 
& però non meritano nè gratia nè gloria 


Fratelli col Farifeo. Onde cregorio dice. Quel- 


depone- 


r: 


1a donna ne efpreffe noi,ne moftro noi, 


fono (e dopo i peccati torniamo' con tutto il 


Figliuoli cuore al Signore, fè imitiamo il pianto 


di Dio. 


Roma.6 


della fia penitenza, Che fiefprime, & 
moftra altro per l'unguento , fenon il 
buono odore della opinione? Se adiique 
facciamo buone opere, con le quali fpar 
giamo la Chiefa di buono odotdi opinio 
ne.che altro (pargiamonel corpo del Si 
gnore fe non unguento? Noi fummo al- 
l’incontro de piedi del Signore, quando 
pofti ne peccati, erauamorenitenti a 
{loi uiaggi . Ma fe dopo' il peccato ci 
conuertiamo al ucro pentimento , già 
ftiamo dietro a fuoi piedi;perche fegui- 
riamo le fue ueftigie, le quali noi impu- 
nauamo , & ributtauamo . Nettiamo i 
piedi del Signore co‘capelli,quando ufia 
mo mifericordia a fuoi fanti, a quali hab 
biamo compaflione per carità, dando lo- 
ro anco di quelle cofe,che ne avanzano. 
Bacia la donna i pie di che ellalana , & 
nettà il che facciamo anco noi,fe tudio- 
famente amiamo quelli che noi teniamo 
per carità.Cofi dille Gregorio , Per que- 
ita dona adunque peccatrice,che s'appref 
fa piedi del Signore, fi fignifica qnalun 
que perfona veramente pentita.& contri 
ta de fuoi peccati. Al che firicerca,che fi 
come fi offende Dio per colpa, cofi gli fi 
ferua perpenitenza,fecondo quel detto 
dell’Apoftolo . Sicome delile uoftre 
membre delferuireall'immonditia; & 
all'iniquità per l'iniquità,cofi hora dare- 
ui perferuire alla: giultitià in fantificatio 
ne, & cofi fece quetta penitente. Onde 
Gregorio dicè. Apparifce fratelli, che 
prima intenta a opere non lecire, fi unfe 
di unguento per dar buono odorcalle 
fue carni.Quello adunque, che ella die- 
de bruttamente a fe medefima,hora ofe 
riva a Dio Jaudabilmente. Haucua con 
gli cechi defiderare.cofe terrene;ma ho- 


raafflittili per penitenza, i Ias 
pelli gli mantenena per adornare il'‘ttol- 
to, ma hora co capelli forbiuale lagrime 
Labocca diceua cofe fuperbe , mahora 
l'affigieua ne piedi del redentore. Quan 
ti adunque hebbe in fe diletti, & piace+ 
ri.tanti trouò in fe hocolauiti,& facrifici 
Conuertiin numero di uirtù ; il numero 
de?peccati,accioche feruilfe a Dio inpe 
nitenza contutto quello,con che renne 
poco cura di Dio in colpa. Cofi diffe Gre 
gorio Vna cofi fatta cofa induce, & intro 
duce Gieronimo della beata Paola dicé 


do.Et effendo fpefo ammonita da noi, pegit 
che douche perdonare a gli occhi fuoi, „4 gell 
per conferuarli a leggere gli Euangelij. ygt 


diceua.Si dee vuaftarla faccia, laquale, paolo | 


io contra il precetto di Dio , dipinfi di 
biacca,di rollo, di impiaftri . Si dee af- 
fliggere il corpo, che attefe atante de- 
litte,& il luogo del rifo fi dee ricompeni» 
far con un perpetuo pianto , Si debbono 
cambiare delicati lenzuoli; & ilanori di 
feta,con l'{prezza del cilicio,Io che piac 
quia a mio marito,& al mondo, defidero 
al prefente di piacere à Chrifto. Cofi di 
ce Gieronimo . Quinci habbiamo fn che 
modo fi debba far penitenza . Perchein 
quello,che l’huomo pecca,fa penitenza, 
per lo cõtrario in quel medelimo, uerbi 
gratia,tu peccafti benédo troppo,fa pent 
tenzaconl’aftenerti dal bere mangia- 
Ri troppo.& mangiatti cofe delicate, di 
giuna & mangia cofe piu uili Guarda a- 
dunque molto bene queltadonna, &la 
fua diuotione.& dimora alfai fu quello 
penfiero, perche quefto fatto fu molto 

folenne. Guarda anco il Signor Gies 

quanto la riceua benignamente, & qua 

to patientemente fopporti ciò che ella 
fa Rella, & cella di mangiare fin che fi fi 
nifca il negotio . Cellanoanco i cot- 
uitari,& tutti fi marauigliano di quelta 
nouità.Ma il Farifeo che lo bauena chiam® 
to,& non inuocato, che farebbe ftato me 
glio fallacemente giufto,& ueracem ene 

te fuperbo della falfa, & prefuntuofa fua 
giuftitia,n6 mofo punto a compallione 
della natura, & dimenticatofi dellafua 
fragilità,mormorando di quefto diffe fra 
fè,mormorando contra lo hofpite fuo,& 


dicendo.fe cofini foffe profeta » iis a 
pei 
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peffe Le cole oceutté,/rebbe por certo. gua 
samella perfonasetguale, nella uita. è /4. 
donna,che lo toccas& per confeguente nő 
lafcerebbe, che ela lo toccalle , percheè. 
peccatrite & però douerebbe fchifare il 
fuo unguento. Riprende l'inferma d'in- 
fermita; la\quale era più cofto da, com- 
mendane, &lodare, perche cercana il ri 
medio.del languor fuo da cofi fatto, & 
gran medico, la quale egli. riprende an- 
co del fouegno.y del quale fi donena più 
toftoringratiare;cflendo anco malato di 
ferita; difuderbia;& alterezza,ne però ri 
cercaua il medico, di fouegno.. Tu non 
conofci pazzo Fatifeo, tunon conofci, 
cheiti mandò già dallalebbra;colui , il 
quale hora non.credi,che fia Profeta Et 
certo egli è Profeta, & fa ottimamente, 
che la donna che lo tocca è peccatrice,p 
che egli nenne a quelto, & per quefto di 
fcefe di cielo,conciofia,che non uenne p 
chiamarei giufti apenitenza,ma i pecca 
tori. Egli attela queo. medelimo!, 
& quelte fono fue parole.Non abhorifce 
adunquei peccatori,colui,che peri pec- 
catorivè fatto huomo. Adung; fecondo 
Greg. E? fempre neceflario , che fin tito 
chenoiucdiamo i peccatori , che noi 
prima piangiamo noimedefimi nella ca 
damità lorosperche per forte ò fiamo ca- 
uti in- quel, che fono efli, ò pofliamo 
tacere, fe non fiamo caduti . Per quelto 
ariteo,che notò Chrifto d’ignoranza,e 
la donna d’imméditia,è fignificato l'hip 
pocrito che prefume della falia fna giu- 
ita, &difprezza gli altri,perche fecon- 
do Grégorio,lauera giuftitia ha copaffio 
geo p falfa hafdegno, per il che que 
Z = Sri riprende, di non hauer ufa- 
ig Peri e picciole cofe rifpetiuamé- 
fai e cava commenda,& loda af- 
db micia Onde il Sig. non uden- 
il fuo'penfie el Farifeo „ma guardando 
confoñderlo n aeae al fuo péfiero per 
P e sper quefto,.che egli ri 
{ciuto folo dai NED a si quale è CONGE 
che profeta Pi S moiros egli è più 
iba parabola li gnor de profeti.Et diffe 
i ta di due debitori , per con- 
chiuder conuen APIean 
i cuolment di lui 

perla fua rifpolta. Perci CSA E 
Fatileo can AA ercioche cendo il 
nto dalfuo medefimo giu 
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dicio;quafî comefrenetico portila fune, 
con la quale egli:fia Jegaro. Quetti due 
debitori eraro , Maria debitrice di cin- 
quecento danari,& il Farifeo,ilquale do 
nena-dar cinquita,perche credeua di ha 
uerpeccato manco, & però Maria doue- 
ua amar molto più, perche hauena rice- 
unto maggior remillione di debito ,, & 
amaua più , & però faceva feruitiimag- 
gioria Chri&o. Con l'efempio adungs 
di debitori,& del preftatore conuince il 
Farifeo, che quefta donna fidoueua giu 
ftificare per gratia del diuino amore , & 
che era più degna d’effere amata, & che 
le foffero rimefli i peccati, la quale ha~- 
ucuainquelto fatto offerto a Dio mol- 
te cofe grate, che non hauewa fatto il {u 
perbo Farifeo nel conuitare,perche l’a- 
mornelle cofe del mondo,fi caufa perlo 
piu per i doni precedenti, & per confe- 
quenza tanto l’amore è maggiore quan 
to chei donifono più maggiori.Onde if 
Sio. annouerando 1 beni della peccatri- 
ce, &i mali dal falfo giulto , riprende il 
Farifeo di tre diferti,cioè della pietà, p- 
che non dette acqua a fuoi piedi,cheera 
no ftracchi per la fatica del caminare, & 
fangofi, o poluerofi, pche caminaua (cal 
zo.UOnde Tito. Quafi dicar tronare ac- 
qua è cofafacile,ma nő è cofi facile ilpia 
genere. Tun6 hai adoperato quello,che 
è facile,&quefta ipare quel, che nő è fa 
cile,latando i piedi con le lagrime pro- 
prie. Secoda lo riprende per macamen- 
to di carità, perche non lo baciò,il che é 
fegno & amicitia, & d'amore. Terza di 
mancamtto di letitia,che fi fignifica per 
lonome dell’olio, col quale non gli un- 
fe il capo. Perciochele predette cofe fi 
faceuano anticamente a gli hofpiti,& fo 
reftieriloro, perche prima dauano il ba 
{cio in fegno di ficurtà; & poi lauanano i 
piedi p la fatica del caminare,ultimamé 
te ungeuancil capo con olio rinfrefcati 
uo,cotra l'ardor delcaldo,Et Ie predette 
tre cofe,cioè la carità,la predetta,&lale 
titia f ricercano: nella nera,&gratiofa.ac 
cogliéza dell’amico,& hofpite iuo lequa 
litutte il Farifeo è più tenuto a fare,pet 
l’inuitosche egli fece a Chrifto;chenon 
era tenuta à fare, la dõna, che foprauéne 
difuori,& come ftraniera. Onde colide- 
FÉ è ïa 
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ra bene;che qui (ranteponéil feruitio de 
uoto,al largo dono del cibo, & del bere, 
il quale fi dee credère „cheil Farifeo in 
cafa fua donefle largaméte dare al Signo 
re. Di qui fi può trarre quefto argomen- 
ro,che quado fi alberga alcuno: è più me 
ritorio il fernirlo cortefementesche dar- 
gli copia di cibi & di uini. Et perdo con- 
trario il Signore loda la donna di tre per 
fettioni,oppofte a tre difetti del Farifeo, 
fi come ehrama fiuede nel'tefto, 
Per i fatti adunque della donna P nede 
che ella amò molto il Signore,& però ri 
portidone il perdono fu giuflificata, on 
de perli molti peccati,che le furono ri- 
meffi, arfe molto piu nell’amor fuo. 
Onde uolendo il Sighore moftrare che 
tuttele cofe finifcono nella-dilettione, 
& nell’amore; diffe a Simone . Percheto 
dico,che le fono rimefi molti peccati, perche 
amò molte,conciofia, che la carità chopre 
la moltitudine de peccati. Et tu amaaf- 
fai, accioche ti fia rimeflo athi. Onde 
Chrifoftomo dice,Perche chi già cò fer- 
uenza fi cacciò ne mali, di nuouo comar- 
denza fi cacci ne beni,cofapeuole a qua- 
li debiti s'obligarona,perche a chi meno fi 
rimette,menn anzascome tu Farifeo:Ma nő 
ti infupetbire, fe fei obligato di poco,per 
che anco tu hai bifogno diperdono,at- 
tento che niuno può liberarfe fteffo dal 
debito del peccato; fe non confegue pdo 
no per gratta divina. Adunque come di- 
ce Chrifoftomo.Habbiamno bifogno d’a- 
nima feruente; perche niuna cofa impe- 
dilte , che l'huomonon fi faccia grande. 
Niuno adunque pofto in peccati, fl difpe 
ri,nèil nirtnofo dorma . Nè fi confidi 
qui,perchie fpeffo la meretrice le farran- 
tepolta, nè fi diffidi,, perche è poffibile, 
che egli fuperi anco i'primi. Cofi. dice 
€hrifoltomo.Onde anco creg.dice.Che 
crediamo fratelli miei che fia dilettione 
fe non fuoco.” & che altro fiala colpa fe 
non ruggine ?Otide hora è detto, le fino 
rimel: molti peccati s pehe amò molto,ella 
arde la ruggine del peccato, peche arde 
molto per fnoco diamore . Etguantun- 
que quello che cuoce fid molto duro,né 
dimeno il fuoco d'amore abbonda fi,che 
ficonfumano‘anco-te cofe dure.Et tanto 
più fi confumia l3. ruggine del peccato, 


quanto piuil'cuore del peccatore fiabe 
bruciain gran fuoco di carità.Que' Ago» 

ftino dice;Coftuicommife qui molte cò 

fe,& dinenne debitor di molte quell’al= 
tro,gouernando Dio,commife poche co- 

fe.A cui deputa colui che rimefle aique- , 
fto, & quefto deputato quello che non 
cómelle:Perche nö è peccatoalcumo;che 
l'huomo fateia;chèné.l0.poffafarerinlal 

tro humo, leil rettoriche fecell'huomo 

lo lafcialOndeanco Bernardo dice Chi 

non uede che fi come'iocadeiin molti 
peccati ; cofi anco farei ‘caduto it molti 

altii;fe la pietà dell’onnipotente nommi 

hauelle faluato è Confeffo & confeflerò) Sal 9$ 
chefe il Signor non mi aiuralle; Panima 

mia habiterebbe poco meno;chenell’in 

ferno ,.cioè l’anima mia farebbe caduta 

in ogni peccato.Mifticaméte, quefto pre» 

ftatore fignifica Dio,ilquale riftuote, per 

la colpa,la pena, & per 1 doni delle gra- l 
tie, il merito de beni, Si pofonochiamar 
debitori, Maria il Farifeo,quito al ppo+ 
fito,oucro il popolo Gentile, & Giudai- 
co,ouero il peccatorè occulto & il mani 
fefto,ouero il cherico &il laico »&cofit 
due debitori fono due popoliyowero due 
ftari di peccatori. Fprimi debbone cin- 
quecéto danari;perchie peccano piu,fec6+ 
di citquanta,perchie peccano meno. Ma 
non hanno:come pollino reltitwire, per- i 
che nefluno de predetti fipuò affoluere 
con le pprie forze fenza gratia, & pero 
dona all’uno&rall’altro;cioè dà dono gra 
tuito,perlo quale rimette loro il debito; 
Percioche nonfenza dono di Diogra* 

tuito;fi fa laremiflione'de peccati aijt #. 

Signore alla donna, ti fono rimeffià peccato 

cioè nonfolatnéte quanto‘alla:colpa * | 
etiandio quanto alla pena,& queto effet | 
to,perlo ardente amor di Dio,& per l'o? posi di 


rore del paffato peccato. © felice Mari ga 
alla quale fono dati tanti doni + Perche 45° 
prima Pè dato la remifliome der peccati 44% 
come fi dice qui.Secoda è fatta fpiritual- 
mente famigliare del Sig. comefi dira 
nelfeguente capitolo.Terza fe le fece > 
prima apparitione del Signor rifufcitato». 
come fi dirà piu. oltre alfuo luogo - Er 

nelli che fedeuano a tauola infieme i 
col Signore, dicenano fra loro nel cuor lo 


È n . Pre) 
rojchi è coffwi che rimette anco i peccati 
senap™ i 
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ceuano quefto:perche weđeuano folamé 
tela humanità, che appariua di fuori, la 
qual non puo rimettere i peccati. Mail 
Signore facendo poca ftima delle loro 
cogitationi , diffe alla donna, la tua fede 
cioè infuain te da Dio,rihafatta falna 
perche quefta fede fu formata da carità; 
& però la fece degna che haueffe la uita 
eterna Secondo Ordeatio Ta fede la fe- 
ce falua, perche domanda quefta,& non 
dubito di poterla hauere . Perche di già 
haucua ricenuto fperanza da colui . dal 
quale cercaua la falute uà in pace, cioè in 
quiete & ceffatione da uiti,non difcordà 
do dalla gratia dltuo amore, gli comida 
che uada inpace, accioche perfeueri, & 
duri nel uiaggio della uerità,& non efca 
piu di'quel uiaggio nellauita di fcanda- 
lo Onde Theofilo dice.Et poiche l’heb 
berimefto ipeccati, non fi fermò nella 
remiflione de peccati, ma aggiunfe ope- 
ra col farbenc Onde foggiugne nà inpa 
PRE giultitia.Perche la giultitia 
Mia a huomo con Dio , fi come il 
nali PR pi tra Dio,& l'huomo, 
contatti e opa tutte quelle cheti 
Theofl Salla pace di Dio ; cofi diffe 
ohlo.Inquefto andunque oue fidi- 
ce, nà in pace fi nota che ella andò folle- 
cdi ache ella andò folle 
hebbe perl'opere buone, & che ella 
pace nella cofciéza . Q parola di- 
letteuol, &dol ori 
dilen ied “ ce, quanto uolétieri ma- 
eps qu lietamente fi par 
Dio;daindila freni conuertita a 
ahente ITA Sai fan- 
Signore, & alla A porre bea dilod 
FEAT rasta a Erben iffeż» 
ps DA aremillone de peccati , per- 
confelenza non co La a 
non hanno pace i ; aoe È gii ‘Qui 
- Dal apertamente SR y sca, ri 
tà? pa- la pacefta Dio S nela carità riforma 
rifica & Ob DI il peccatore. Onde 
fi dee of. MOpre la molzitadi Skeb la carita 
forire 2 12° Quale fanta pie depeccati, fenza 
De * bil'comil Rug dubbio è impofli 
dicerna nai a Dio, con da quale 
ai fpetialmente. piace,& però debbia- 
Oni Ambrogio TAS quefta a Dio. 
cola, chenoi af sv Perche non wè 
rellaicà Did degnamente 
cremo per lari- 
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ceuma ingiuria della carne? che per le 
battiture?che perla crocedper la morte, 
& per la fepoltura ? Guai a mes'io non 
amerò. Ho'ardimento a dire, Pietro non 
refe, & pero amo piu.non refe Paolo Re 
fe: per certo morte per morte,ma non 
refe altro , perche era debitor di mol- 
to » Quantunque rendiamo croce per 
croce,morte per Morte ; rendiamo noi 
forfe;pvi che da lui, per Ini ‘habbiamo 
ogni cofa Rendiamo adunque amore per 
il debito ; carità per il dono , gratia 
peril prezzo del fangue.. Perche ama 
piu;a cui piu fidona. Cofi dille Ambro 
gio. Nefluno adunque fi difperimeffuno 
Ñ ditfidi della mffericordia.di Dio , Il 
Signore è clemente, il quale ha cofi fa 
cilmente mifericordia aquelli che fi cë 
uertifcono di cuore. Ondefe ta unoi ve 
dere fe le lagrime & la confeflfione pollo 
noqualche cofajuedicioche opera la fe- 
de, &ladilettione.La donna fu giuftifi- 
tain poco Îpatio ditempo . & mondata 
daogni peccato , la quale fu piena di 
tutti i Ult), & tanto peccatrice , cheil 
Fatifeo fi fdegnaua di uederla.Quelta a- 
dunqueinirando il peccatore , pianga 
horai fuoi peccati, accioche Dio, quan» 
doche fia forba , &afciughi le lagrime 
fue Perche come dice Bernardo . Felice 
lagrime, te quali la benigna,& corvefe 
mano del Creatore alciuga, & forbe, 
Et beatiocchi,i quali elelfero di liquefar 
fiin cofi fatti pianti,piutofto che alzar- 
fiinfuperbia,che wedere ognraltezza,& 
che feruire comsfacciatezza all’anaritia. 
Onde anco Chrifoftomo dice . Sice 
me doue gran pioggia ‘prorompe », fi 
fa fevenità,coli [parfe le lagrime appari- 

fcetriquillittà, & fparifce la nebbia del 
le colpe, Et fi come ci purghiamo per 
Pacqua. & per lo fpirito , cofi alla fine 
cimondiamo per le lagrime , & perla 
confellione.Que Anfelmo dice . Entra 
nella cafa del Farifeo,&uedi il tuo Si- 
gnore,che ui fedea tauola, ualli a piedi 
infieme con la benigniffima peccatrice, 
lauali con lelagrime,nettali co capelli, 
carezza gli co baci,nutrifcili cen gli un- 
guéti.N6 feitu di già. cofperfo del facro 
odoredi quel liquore?Se ti niega i fuoi 

piedidi.fagli inftantia,pregalo,& alza gli 

Ef 3 occhi 


occhitttoi pregni di lagrime, & co tudi 
fofpiri & piatiinenarribili roglili pfor- 
za di mano ĝllo che tu chiedi C6batti 
colui,come Giacob.. ‘accioche s'allegri 
d'efler ninto. Ti pàrrà qualche uolta che 
con gli occhi fi riuolti altroue,che chiu- 
dagli orecchi , che afcondai defiderati 
piedi.Tu né ceflare p quefto, infta impor 
tunamčte, & importunaméte grida dicé- 
Abac. 1 do;Fino aquito ho io dagridare, 8. né 

miafcoltiàRendimi.ò buon Giesù.la leti 

tiadeltuofalutare,percheil mio cuore 

tidifle ho cercato la faccia tua; ricerche 


ròla faccia tua Cofi diffe Anfelmo. Nef 


fun peccatore adunque fi dee difperare 
della clemenza di Dio, perche egli è prò 
ro arimetterea ogniunoi debiti , & 
chiamare i penitéti al regno del cielo; 
Dio figurò altre volte gita cofa,per Ma- 
nafle Re d'Ifrael,il quale richiamò alla 
gratia perla penitenza Manafie haucua 
oftefo Dio in cofe infinite. Fece fegar 
nelmezo cò una fega di legno Efaia,per 
chelo riprëdeua de fuoi peccati; & am- 
mazò tati pfeti cheimbrattò le piazze 
di Gierufalè col fangue loro, Finalmen- 
te fu prefo da nemici, & ridotto in efilio, 
fumello in prigione doue cominciò a pé 
tirf,& a piagnerdicuorele fue fcelere- 


rezze.Et pregò il Signor,del cielo cola 
grime dicendo, Ho peccati Signore piu 
chenonfono arene nelmare,&n6 fono 
degno diuedere l'altezza del cielo. per 


Ja moltitudine dell’iniquita mie . Il Si- 


gnore hauutagli mifericerdia, accettò la 
fua penitéza,onde lo liberò della prigio 
nia, & lo ritornò nel fuo Regno in Gieru 
falem.Percoftui £ difegna & moftra il 
peccatore,il quale fcaccia1 profetti del 
Signore,che lo riprédono , quado ricufa 
d’udire i predicatori,& i dottori.Et qui- 
to piuquel cotale perfenerain peccato 


VUTA: D I 


difprezza neffun peccatore di qualque 
conditione fi fia. Non ci difpertamo adîi 


perc 


que pù grandezza de peccati noftri, 
he habbiamo:diuerfi teftimoni del- 


la diuina mifericordia Nè feruiamo piu. 
oltre a peccati, perche gli huomini mife 
ri, feruendo à peccati. perdono unagrà 
dignità , alcuni cercando i piaceri & 
le concupifcentie della carne . altri 
afpirando agli honori & gradi fublimi, 
altri con pertinace follecitudine alle 
facultà,& le ricchezze del mondo; Et 
perche hoggi fono pochi che non fegui- 
tino quelto ternario nefando , fono per 
certo meritamente detti miferi, perche 
fetuono & abbedifcono a quelle cofe,le 
quali donerebbono obbedire, & feruire 
a-loro.Quelti cofi fartifenza alcun dub 
bio fimoitrano wili,\&vnon nobili, non 
Signori,ma piu tolto garzoni, & feruido 
ri. L'effempio di Diogene; , delqual 6 pjm 
legge , chewifitandolo una nolta perla 
fua fcientia nno Imperadore, il filofofo 
non uolle lenarfi-in piè, quando colui p ygro 


giunfe», 


moflo da ira; ritornò a dietro, & uenne- 
ro i foi feruidori; & gli differo.Signore 
perche hai tu fatto coli l’Imperadore ti 
honoraua né poco perche ti uifitana efsé 
do tu pouero,ma tu per lo eGtrario lo di 
shonorafti,perche nő uolefti lenarti a far 
gliriuerétia.A quali il filofofo rilpofe» 
né fi cduiene alla dignità mia, cheio fac 
ciariuerétia. àl feruo del feruo mio.Co- 
ftui ferue al mio feruo,cioèal mondo, il 
quale mi ferue,perche-fu fatto accioche 
mi feruife,però non fi c6uiéne che iogli 
facetle fegno alcuno di rinerentia. Ben! 
fgnoreggiaua coftui al mondo, & gli co” 
mandana,& bene offernaua la premineN 
za,&la dignità della natura fua. 


mortale tanto piu ità nella prigione del 


2.Re 


1,Re.2z2 


* Dio è apparecchiato aricenerlo nella 
fua gratia. Il medefimo fu figurato nel 
Re Dauid, il qual comefle Padulterio & 
J'homicidio.Etriprefo da Nathan, dicé- 
do egli ho peccato,inc6tinéte Nathanti 
fpofe.Il Signoreri ha rimelflo il tuo pec 
cato.O quantaè grande la pietà del Si- 
gnore,& quanto ineffabile, poi ché non 


„ diauolo, ma fe farà penitenza di cuore. 


ORATIONE: 


O buon Giesù, [peranta de penitenti jal 
quale moftrando fegno di pietà a Ma riapet 
catrice,che piangeua æ i tuoi piedi » gli irri- 
gana di lagrime, gli nettana co capelli ; gli 
bacciaua co labbri, defti perdono a $ peccato 
rimon difpr&zar Giesù mi cvicordiafo me 


peccatore inginocchiato a piet aei 
menta bagnando con lagrime A ints 


della tua cle 
macom- 
puationty 


PA 
da Al 


ilche uedendo lImperadorcs ygyt | 
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puntionest& baccidndo to labbri della dino- 
ta oratione, Ma fa che in aftoiti la noce tua 
picna di pietà,di clemen%gs5di vanità, & di 
mifericordia,la quale anche ella meritò d'u 
diresaccioche:mi fiano rimeffi i miei molti 


peccati per tua gratia, & per merito di lei. 
«Amen 


; DEL MINISTERIO DI M'AR- 
tadell’otio di Maria Maddalena. 
Cape "TIX 

Lue.1o. T dopo quefte cofe una 
uolta entrò Gies inun cer- 
tocafelloscioè in Betania, 
che uuol dire cafa dobbe- 
FIPA dientia,perilche è fegna- 
| to,cheil Signore entra. uolétieri nella 
cafa della confcientia,oue fe gli obbedi 

fce wolentieri, Ermenne.a cafa. di Marta, 
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adifcepoli,che quando fono riceutiti pe! 
le cafesriempino i ricevitori di facra dot- 
trina,Matia intenta alut cowgli occhi, & 
cogli orecchi,contemplaua la (ua belif- 
fima faccia, & firiftoraua nelfoaue par 
lare , & s’allegraua molto: piu di quel 
lo, chefi polla narrare nell'afpetto, & 
nelle parole fue. Nè penfaua altro che 
à lui,nta era intenta folamentealla dol- 
cezza delle paròle diuine , &all’opere 
della contemplatina.Et di quella ricchif- 
fima menfa del Signore , raccogliena 
Jemiche , minnzzoli del nerbo diuino. 
Ma Marta ftaua occupata nell’opere del 
la vita attiva. & fi fermò al quanto, cefan 
do dal mirrifterio.affaticara , & ftanca, & 
grauandole d’affaticarfi ella fola: ne bi 
fogni di calx , & che laforellaattendef 
fe all’otio, al ripofo,& dolendofi:col Si 
gnore, che ciò permetteua , gli doman- 


gni ear n egli fi ripara fpello a dò,chela doweffe coftrignere ad affaticar 
da) Lost maine l'amicitia,& ficon lei nel minifterio del feruirlo,& Pa 
Al «de "e iing PEAREN Im patti- iutafle , mane riporto contraria fenten- 
iro ottani Spara tamata cafa di Marta, tia. Ma Maria aiuta Marta con configli, 
qu | ice,eunarerta donna chiama dirizzando lopre fue , & pregando per 


cc Marta;lo riceuè in cafa fua y perche era 
ipin tempo, & hauena cura della cafa. 
pun forelle com tutto l'affetto del 
TRON T Giesù;lo ricenerono rine 
ta tes& lietamente, allegrandofi 
“ uenuta del fanto hofpite, & fore- 
sia incontanente fi melle ad 
ae chiare, per riftore il Signore, $i 
cepoli fuoi, & s’affaticana p proueder 
oro cõuenenolméte.Ma Maria fi pole a 
piè del Signore,per moftrar diligéza; affi 
ua follecitudine nell’afcoltarlo, & 
a molta rinerentia ché ella hanewsa al Si 
a! Papi in piè,& era anfliofa 
uelta altra fed nni 
fer pafciuta dal fuo Si reya e 
I cibotuale.Certo ch petti pur 
Spiritua ma del corpo "sil i ne cho 
le è mi-fpirituale nella mente che ali 
KREE a mente che il carnale nel 
del cor= tO più hunt Her Agoftino.Quan- 
si cons NIE Mente fedena tito più am- 
porale. Ponte dir Piaperche l'acqua furiofa 
re PASO alla bailezza. delle ualli, 
Pra Sag i timori de colli, Et fauellan- 
: >ignore, per non ftare otiofo, parole 

di uita crernada PE 
na sando per quefto eflempio 


gliore 


lei per fuo aiuto . Ecco che' quette fo- 
rehe nom haueuano nè feruidore „nè fer- 
ua » che ferwiffe loro,nè il Signore ha 
ucuacuoco., o altri che prouedeife al 
commodo fho ; dalchetu hai argomé- 
to contra la fuperbia de grandi.Martala : 
mentandofi della forella; parla in:perfo- ? 
na di coloro.iquali per ancora ignoranti 
della diuina contemplatione, folamente 
ftimano quello , che efli: importarona, 
cioè l'opere della fraterna dilertione, 
che piace a pio,& però nogliono che tut 
tiquelli che fono deuoti a Chrifto per 
contemplatione,fiano fottopofti a quel 
liche fonwattiui. Quefta oppofitione 
degli ignoranti,6ieronimo la.folue nel 
Pepi Rola,nella quale innitaunanobilè, 
& ricca matrona ailheremo , dicendo. 

nando harà fine queta feruitù imper- 
fetta?Non harà forle il Signore,onde nu: Mari 
trire i poueri fe non p fe?Si troua che ma Madale 
ria fuaccufata,& riprefa tre uolte . eoè na ripre 
dal Farifeo di prefuntione & temerità,p /& fre 
che efflendo-peccatricè » toccò Chrilto nokis. 
che fedena à tauola. pa giuda di prodiga 
lità,pche ella gittò uia.il preciofo ungué 
to,& unleil capo p&i piedi del Signo» 

Ff 4 rea 
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VITA DI 


re. Dallaforella d’otiofità, icome fiue 
de qui , & nondimeno Maria , come 
patiente, tacque per tutto, & Chrifto 
rilpofe fempre per lei, & la fcusò. mo- 
ftrando.al Farifeo, che il fatto di Maria 
non eraper profuntione, ma per dirotio 
ne,moltrando anche a ciuda,&a gli al- 
tri difcepoli,che il werfare déll’unguen- 
to nonera prodigalità, ma pietà,moftran 
doanco alla forella che il feder di Ma- 
ria non era per otio, ma per effere occu» 
pata nell’operationi migliori. Ma Maria, 
che firipofaua nelle parole del Signore, 
&.cra tenuta da una marauigliofa (0a- 
nità; deftandofi , quafi come da un fon- 
no;agridori della forella, teme della fua 
quiete, & chinata la faccia in terra;fi rac 
que, & commefle Ja caufa fua al giudice. 
non s'apparecchiando dirifpondere alle 
fue parole ,pernon.rimettere,. òinter- 
rompere l’intentione dell’udire,& il Si- 
gnore fcufando Maria,diffe a Marta, Mar 
ta, Marta, quello replicar di nome è fe- 
gno d'amore , cuere d’intentioné d'am- 
monirla, accioche ella l’udifle piu atten- 
tamente , tn fèi follecita, &:ti affanni cir- 
ca piu cofe » & fei occupata attorno. a 
molti negoti); percioche l'opere del- 
la uita attiuainducono follecitudinè, & 
diftruttioue della mente, & fpello per- 
turbano:altrui.Seadunque tuuuosuine 
re allegramente, non far molte cole, per 
che in.molte operationi farai mInore,cer 
to che non è neceffario,eioè accoftarfi obbe 
dientemente a: Dio , fecondo quel 
detto. Ho chiefto al Signore una cofa, 
quefta ricercherò &c.Quero uno,cioè ef- 


. fo.Dio;ilquale folo.fidee ceecare fopra 


curte le cofe;onerosno,cioè Punità.della 
mente a Dio,perche lat mente per la ni- 
ta'contemplatiua s'accofta à Dio , che 
a femplicemente uno, fiicome per lo 
contrario attendendò perla uita qrtiua 
alle creature, che fono molte „l'anima f 


diuide. & è diltratta da molte cofe. Et: 


nondimeno: molte cofe fono: neceffarie 


achiuàconlamenteanno , il quale fi- 


deè preferireatutte ie cofe. Maria baè- 
letto ottima parse, più ficura. & più degna, 
quafi dicelfe. Tunonl'hai eletta. catti- 
ua,ma ella migliore Non tidolere adun 
dugque dell’otio-della forcella, pehe chi 


fiedeè maggiore di coltii;che ferne. Ma Coli 
imchemodo èella'detta ottima poiche che felt 
fi confegue folo'nella patria > Maella di ) mag 
già guftò qui quella ottimità di dolcez- giore 
za; & di letitia della patria , manon fi che tie 
comevapprefe poi nel futuro . Non fo- pyi, hi 
lamente firiprende la parte di Marta, /eryt, 
perche anche effa è buona, ma fi loda la t 
parte di Maria , përcheèottima; la cui 
cagione foggiongne, pche non- farà tolto 
alei,percioche eleffe quello che fempre 
le refterà.In quefta nita comincia & s'ac 
crefcènellaltrauita fi riceuera piu pic- 
namente, perche quello , che hor uede 
perfpecchie.in'enigmi.; uedrà allora da 
faccia a faccia . Etil fuoco d’amore.che 
comincia àdarder qui quando uedrà co- 
lui che effa ama; arderà molto piu nel- 
l'amore. La carità non cade mai , perche 
una iftefa & medefima carità refta qui, 

& nella patria I fuoco è im Sion, & il ca- 
camino in cierufalem,cofila contempla 
tiva è quella medefima qui, & nella pa- 
pattia;tma qui la giocondità della mente 
è meza piena,& colà sù farà perfetta. Nő 
farà tolta àdungne la contemplatiua,la- ga sitt 
quale fottrata dalla pugna del prefente conti)! 
fecolo, fi farà piu perfetta l’attiua;fi.co- piwa tt 
meanco la:fede.farà quando che fia tol- fia fon 
ta uia;perche nella patria eterna non fa- pre 
ranno necèllarie l'opere di pietà; nelle 
quali ella s’effercita. Maria adunque fcu» 
fata dal Signore,(edè da indi in poi piu fi 
cura.& fi riposò piu lieramente Onde A 
goftino dice. Il Signore rifpofe per Maria 
a Marta,& egli che fa prima chiefto per 
giudice, dinenneauuocato è & quella 
fententia che egliîrifpofe a chilo doman 
dò,tolfe a difendere. Era Marta intenta 
ache modo ella douetie pafcere il Si- 

nore, Era:intenta Matia a che modo el- 

a dowefle eflere pafciuta dal Signore, Si 
apparecchiaua.il conuitoal Signore da. 
Marta nel cui conuito Maria già fial- 
legraua,percioche era occupata da mara 
uigliofa dolcezza , la quale per cer- 
to è maggior della mente,che del uen- 
tre.Et feufata,fiede ficuramente.Il Signo 
re adunque non riprende la opera , ma 
diftinfe il carico, Vha è la theorica; cioè 
contemplatione di Dio.alla m fudi 
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delle uirti. Onde anco Ambrogio dice. 

Faccia te fi come Maria: il defiderio del 

fapientia, perche quefto è maggiore, 

queftaè più perfetta opera. Né ti diftol- 

ga la cura del minifterio della cognitio- 

ne del'uerbo:celefte,nè riprendere,o giu 

dicar quelli otiofi,i quali tu uedi, che at 

tendono alla fapientia. Nè anco Marta è 

riprefa nelbone del mifterio;,ma le è an- 

tepofta Maria, perche elefle la parte mi- 

gliore perche Giesu abbondaa molti, 

i & dona molte cofe, & perdilpiù fauio 

L elegge quello, che egli amuertifce , che 

è principale. Finalmente gli Apoftoli, 

non penfarono „che folle ottimo il la- 

fciare il uerbo di Dio, & miniftrare al- 

le menfè „cof diffe Ambrogio, Per tan- 

to la parte di Maria, cioè Potio della cé 

templatione fu prepofta al minifterio di 

Marta, perchè è piu degna,cioè uici- 

naalla conuerfatione de gli Angeli,per- 

cheè piu ficura.perche è piuq uteta;per- 

che è più gioconda » perche è più 

unga, perche ron è tolta. Ma quella è 

più pericolofa per loro, & poluere che 

s attacca à piedi de gli attivi, più fattico 

fa perla follecitudine, & per occupatio 

ne , nondimeno più utile a proffimi 

Vital. Lorin fouuenimento , & perla edifi- 

di ne « Mal ‘attiva, una è di prelatio- 

» ne,&predicatione un’altra è di mini- 

fterio, &di uita comune. Doue adan- 

que fi legge , che lattina è antepofta al- 

la contemplativa ,fi dee intendere del- 

Vattiuadi prefatione , & sredicatione, 

Ride l’artina trapaila in alcune cofe 

ili E EK 4% alcune cofe è tra 

di due V'attione fi difti ai pe pite g che 

forti. et A 1 vi a due parti. Vna 

bei T n effercitio delle nirtù 

flacone, CNR difpone alla contem- 

che defiderara megri dice. Quelli, 

contemplazione i tener la Rocca della 

fi prouino:nel Eei necellario » che prima 

chetisauoli mpo:dell’actione. Per- 
sir CqUetarii multi delle paffioni 

l’etfercitio delle uirti ri 

PAT parata morali, l'anima 

la contemplano spaa inalzarfi al 

ndechad pu] ella wirtù, dalche fi 

e attion 
la contemplatione,fi TA 
sficomea fine,& il fi- 


me c di quelle cofe, perle quali fi uà al 


detto'fine. Etperò di coff fatta attione, 

ne,tutti concedono, che la contempla- 

tione è migliore > L'altra attione è 

quellache feguita la contemplatione, 

procedente da plenitudine di contem- 

platione , fi come è l’infegnare, l’affati- 

carfi nel reggimento: dell'anime, &il 

fare opere fimiglianti Et di cotale 

atrione; dicono:alcumi che è miglior del 

la contemplatione. Et di quelta attio- 

ne Chrifto non parla qui, come può ue- 

dere chi cimette ben: mente. Altri di- 

cono, che etiandio la contemplatione è 

migliorein quefta attione, pche quello 

che femplicemente, li elegge par che fia 

meglio allolutamére,che quello, ché fi 

elegge incafo , ma la contemplatione è 
eriefteffa da ellere eletta, &la cura 

dell'anime fi dee riceuere in. cafo di ne- 

ceffitàfraterna» onde Agottino dice. 

La carità cerca lotio, laneceffità del- 

laearità riccueil negotio»; la qual fo- 

la fe alcuno non impone yfidecatren- 

dere à nederla uerità, ma s'è impofta 3 

fidze riceuere per neceflità della catità.. 

Cof diffe Agoltino.. Quefte due forel- 

le amate dal Signorè,cioè Marta, & Ma 

riasdimoftrano due uite fpirituali nelle- 

quali s'effercita la chiefa prefente . Mar- 

ta laattiva , perla quale ci accompa- 

gniamo al proffimo in carità. Maria la 

contemplativa , per la qual fofpiriamo: 

nell'amor di Dio. Onde fidîce, che NO piy pyn 

Maria,ma Martaticene il Signore inca- ,;,,, & 

fa fuwa,perche Maria non ha cafa,atrento ro 

chela uita contemplativa fprezza di ha iy 

nere, & poffeder quefto mondo. Le bafta 

federe a pid del Sig. & udir fempre lepa 

role di Dio, & nutrir più tolto la mente 

che ilirérre.Le bafta;rimoffe turte le cu 

re,&i péfierisdi artédere affiduaméte al 

Jalertione,&all’oratione,& diftar nella 

contéplatione di Dio,& con fpeffa com- 

pűtione dilagrime fofpirare anco dolce- 

mente perla remiffione de peccati, & pi 

loricenimento della uita eterna, Et tali 

furono i Profetti,taligli Apoftoli,& tali 

molti 'altri;che Abbanoa ogni.cof 

fa fuggendo il mondo, & accoftandofial 

Sig. come quelli.che non hauenanonul 

la,& poffedenano ogni cofa, Erè detta vi 
ta attiva;perche è fempre in atto, & fem 

“pe 


platina» 


VITI 


pre în fatica, & travaglio;& a pena che fi 
pofa alcuna uolra pofare, onde qui fi di- 
ce Marta; percheera follecita, circa il fre- 
quente minifferio , perche uediamo molti 
prepofti, & miniltri delle chiefe,& mol- 
ti altri anfiofamente difcorrere;& aflati- 
carfi,& fudar dell’opere della mifericor- 
dia,& nella neceffità de proflimi, onde 
nonimmeritamente diciamo, che fono 
folleciti circa il frequente minifterio, Et 
però maria fiede,perchela contéplatiua, 
acquietati i tumulti deuizii , gode in 
Chrifto la.già defiderata quiete della 
mente . Ma Marta ftà in piedi, per 
che attina, & faticofa fuda, & trauaglia 
nel certame,;& combattimento;sonde A- 
goft.dice,Rimafero adunque in lla cafa 
che haueua ricenuto il Sig. in due femi 
ne,due amendne innocentijamedue lau 
dabili, una laboriofa,l’altra otiofa, niu 
na facinorofaylaquale dee fchiuar la la- 
boriofa , niuna neghittola, dalla quale 
dee guardarfi l’otiofa.Erano adunque iù 
quella cafa due uite infieme col fonte 
della nita. Cofi dille Agoît. quefte due 
donne prudétiffime,fono guida, & fcor- 
ta di tutto l'eflercito ecclefiaftico , tutta 
Valtra turba feguita qite.Altri uãno do- 
po Marta;altri dopo Maria,pcioche nef- 
funo entra in quella patria celefte., fe nò 
chi feguita,o quefta,o quella. Main que 
ftot neceffario,che ciacune confideri le 
forze fue,& à quale opera egli fia piu at- 
to. Perche chi farà più habile alla con- 
templatione, & piu deuoto all’orare;fi- 
curamente fe ne uada all’heremo a orar 
prog p gli altri. Era queto modo non 
nafcòoda italenti interra,ma nel Signo 
re, quantunque predichi,perche il talen 
to dell’oratione, & della diuotione, nel 
quale egli piùvuale, & fi fente meglio, 
lofpende per tutti . Nédebbe efler 
chiamato pigro, colui, che è tutto in fan 
ta deuotione,& oratione, ne digiuni; 
nelle uigilie, &nelle lagrime. Et fi- 
milmente intende dell’attiua. fecondo 
il fno mado.Tuttauia non fi fa diuifione 
tra quefte forti di dita,guafi poppofiti 
uno all’altro,ma per officii, perche fi cò 
nengono amendue infieme „ma hanno 
gli oflicii loro diftinti., percioche Patti- 
yo è fpello contemplatino,& per lo con 
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trario il contemplatiuo è fpeffo attitò » 

Il qual nondimeno: è cofi detto da quel 

la vita gli officii della quale egli frequé | 
ta piu (peflo. Magli oficii della uita atti offcidel 
ua fono leggere predicare.in publico, 34 yita 
correggere richiamarglierrantis inle- _,zjua s 
gnare a chi non sà,foftentare, & nutriri l 
poueri,dare aiuto,&c6figlioa chi lochie 
de,tor di mano il pouero al forte, hauer | 
cura dell’'infermo , pronedere e mante- officidel 
nerle cofe, che ci fono commelle; dilpé jy nita | 
far quelle che fi conuengono a ciafcuno oprem- | 
& eflercitar tutte l'opere della pietà.Gli-pJyzia 
offitii della nita contéplatina fono leg- 

gerea fe medefimo in fecreto, penfare 

alla legge di Dio,orarfecretamente,gu- 

Rare, & prefentirla foamità, & dolcezza 

della patria cô gli Angeli. Accoftarfi col 

folo defiderio al conditore. Hauer la 

mente fpogliata da tutte le cofe terrene 
&unirlaper quanto può la debolezza 

humana con Chrifto;fi chenonnefiale Lui 
cito di fare altro, ma calcate tutte lecu 

re, ardernell’animo diueder la faccia 

delfuo Creatore, di maniera,che la con 

uerfatione del contéplatiuo già fia quafi 

fi.come in cielo fenza guftar nulla di 

terreno, Attéto; che l’huomo contem= 

platino , &ueramentefpirituale debbe 

chere in tutta la uita, &in ogniopera 

fua tanto fedele, come fe hauefle a effer 

giudicato ogni hora. alla prefenza di 

Dio,& uiuere ; & ardere, con tantoine 
fiammato.defiderio ; come fe ogni hora A 
donele effer cogiunto cő la compagnia 

degli Angeli, per godere erernamére 

Dio, & che babbiail cuore alle cofe fia 

perne , quando fiede, quando camina» 

do ripofa quando opera qualche cofa + : 

& che col cuore non fi parta da Dios €r 

fortando agniuno all'amor fno, & che 

firidadella gloria, & della: felicità di 


quiefto mondo, &che fi marauigli delz i 

la cecità de gli huomini, .& che molftri 

quanto fia (tolta cofa l’hauer confiden- i 
zadelle cofe tranfitorie. Nondimeno 

il contemplatiuo,fecondo il rempo è x S 


la neceflità, che fi ricerca, prende l'ot- 
fcio dell’unacofa, & dell'altra; & diné- 
tadi contéplatino attiuo., & cofi per lo 
contrario, fecondo che farà più efpe- 


diente per.la chiefa. Onde ferinédoið 
i Ceno 


Ceno manele a un certo che haueua 
hauuto carico di prelatura , il qual fi do- 
leua , che gli folle tata tolta la requie 
della contéplatione,& che fofteneua cő 
tia uolontà fua il pefo della follecitudi- 
ne attiva diffe.Tu fedeui a piè del signo 
l c6 Maria , hora tu miniftri con Martaal 
| Sig. Labellezza di Rachel t'allettò a 
lei; ma non hauere in faftidio Lia lofca 
perche ella genera prole. Maria riceue 
i il cibo dal Signore, Marta l'apparecchia 
&metteinanzi al Signore. Quietari- 
crea ; & riftora Dio, & quella e ricrea- 
ta, & riltorata da Dio.Quelta miniltra il 
pane de gli huomini, a quella è miniftra 


toilpane degli Ang. Nella fua menfa’ 


ninna cofa uiene a faltidio , nella menfa 
di Marta faftidifcono molte cofe. Quiui 
tu afcoltaui cantici de gli Angeli, uelti 
ui gigli de uergini, rofe de Martiri,uio 
le de confefori, quituodiil figiluolo 
Lun 25 a Pa » afcendente da cieli, & dicen- 
». Maggiore è la letitia de gli Angeli 

di Dio fopraun pecatore , che fi pente, 

&c. A tepare, chefi debba preporre la 
contemplatiua , nondiñeno (e tu confi- 

deri bene;l’attiua è materia alla gloria,fi 
comela contemplatiua, & non difcefa 
arouina,delle quali trouerai, Puna, & 

l'altra in quel medéfimo, & in diuerfe 

cofe, perche Chrifto infegnando neluo 

ghi cam pettri, orò nel monte.Moife par 
scia monte, & nel tabernaco 

di i cendendo del monte, &ufcito 
é Pi tabernacolo , fauellaua col popolo . 
pn a cui fu derto nel cenacolo facri- 

x re al popolo. DA- 

r: a e ri fu fatto dot- 

méte fede, & icole E vr get 
oeae o p ouenne alcuna 

e a con una certa 


amarezza dì è 
5 L im x A vi 
iuto.Nèfile ente le chiedeife il fuo a- 


parte di Mae Marta mefeolaliela 
fi comeatteta ro feruire, Eu però 
timaparte, la ignore, Maria ele/fe ot 
Per N res ta quale non farà tolta da lei 
er Maria adanque fi i adalei. 
Sal. 54, ro,la comuertatiane-foe fb sac 
7 e de quali è ne cieli 
come que ; ne cieli 
P ETA E Ecco mi (dad 
prendonoi fa o &c. per Marta fi ri- 
cerdoti affacendati,ne qua 


Lila turba de negotii efclude ilfacrario 
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della contemplatione;& eftingne il facti 
fitio del cuor cotritto.Percioche nõ puo 
effere,che alcuna uolta parli col Sig, co- 
Iui,che etifdio ftando;cheto ragiona, & 
con fabula con tutto il mondo; Å cotali konrad 
ranno incontra i nemici negocii,la me- Selg 
x ra AE T ; acerdo= 
moria de quali gli feguita fino a gli altar “sy che fr 
i quali gli rubano i fuffragi dell’orat ioni ama: 
& defraudando gli ecclefiaftichi officii Kao Ni 
nè fuoi tépi. Marta miniftrò, maa Chri megoti fe 
fto. Corfe quà, & là, ma p Chrifto.Se di Cui 
{corriamo qua, & là p noi,cercando le co "a 
fe,che fono noltre;& uccellando alle té- 
pora li, non fiamo nè Marta né negocia- 
tori, onde fe tu cofi fcorri qua; là, hai 
giufta ragione di piagnere, & di dolerti. 
Ma fe tu fai femplicemente Marta, fai be 
ne.Mafe dilcorri fra Lia, & Rachel, fai 


eglio.Ma fetufederat,& afcolterai con 
Maria farai ottimamente. Buona cofaè 
feminare ciocheellafece,meglio.e miet 
re quel, che fece quelta altra. Ho uoluto 
dir quefte cofe, accioche tu ftimi effer 
ran bene l’ufar hora l'una; hora l’altra 
di quelte,dandoti hora allaquiete,& ho 
ra all’utilità del proflimo , perche è una g 


itela &medefima fcala.per laquale Gia =s 

cob uidde che gli Angeli falivano,& di- 

fcendeuano, Ama Rachel perla bellez- 

za;ama Lia perla prole. Nè Puna,né l'al M 
40.24 


tra adunque ‘dee effer pofpofta dal pre- 
lato,ma l’una,8&cl’altra abbracciata. Ma 
quale proponga all’altra non sò.Quefto 
fo bene, che due fono nelletro , uno fi 
prenderà , & laltra fi lafcierà cofi dille 
Cenomanefe. Maquefta hiftoria ; che 
qui fi tocca , ancora che non s'apparren> 
gaallabeata Maria, nondimeno queto 
Euangelio fi legge nel di della fua Afün 
tione, ò perche ella èil cattello, nel qua 
le il Signore entro „ò perche clla hebbe 
uice, & gli oficii di quefte die forelle.Il 
caltello fu il corpo della intemerata 
Vergine Maria; nel quale entrò il Signo 
reGiefu nella concettione. Et è ben 
detto caftello perferte cofe, che fanno 
nobile un caftello, La primaé il fto Maria 
cioè chèil caftello fia polto in luogo dette ca 
alto, peril che fi piglia fpiritualmente fello per 
paltezza della nita fpirituale., accio- fette rA, 
che l'huomo fpiritnale fia eleuato dalla gioni. 
inquietudino,& dall’affertionedi quelle 
cole 


Cant. 4. 


Luc. 14, 
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cofe, che fono nelmondo,&mnell’altez- fufetuttainlei Entrò aditgz Giesù inun tep 
za de-celefti defiderii,& alla contéplatio zo caftello, cioè nella beata uerg. nella 
ne delle cofe diuine. Tale fula beata quale uenne effo Dio ad efpugnare il 
VergineMaria ,laqualehebbein fecc- diauolo è, & ana certa donna chiamata 
cellentiffimamente l’altezza-della uita Marta, cioè la beata Vergine a lo ricenè 
Spirituale, quanto atutte le predetteco incafa fua, cioè nel fuo uentre, È que- 
fe. La feconda èil muro chiufo,&fermo /fa#azena una forella chiamata Maria s 
per lo quale s'intende la ferma chiu- la beata Vergine fù Marta , & Maria 
fura , & wigilante cuftodia dellauer- Matta per » lo itudio della buona attio- 
ginale integrità, laquale il moro del ne,Maria,p per lotio della contéplatio 
l'integrità wirginale fortificò di maniera ne.Perche fu Marta;&attiua ia Chrilto 
da tutteleparti,che non andò atrouar fuo figliuolo effercitando tuttel’ opere 
mai paffo alcuno di libidine, nè anco pur della mifericordia,& della pietà intorno 
penfiero,onde fi nerificòin lei quel det- a lui,& hauendogli rettamente cura, fi 
to de Cantici, Seihortorinchiufo , & come madre, & anco ne membri fuoi, fi 
fontefegnato. Laterza èlatorre per come quando ferui Elifabeth cogna= 
la qual s'intende l’humiltà, la quale co- ta fua, che partori il precorfore del Si- 
duce l'huomo in alto fine al cielo,fecon gnore, nella culla, & lo lauò nel bagno), 
do quel detto. Chis'humilia farà efal- feruendo l'uno, & l’altro humilmente. 
tato. Etficomelatorreè fatta percon Fu anco Maria, contemplativa , vden- 
feruartutte le cofe;chefono nel caftel- do P Angelo, Xil Signore , & fauel- 
lo, cofi Phumiltà difende, &conferua lando con loro , ferbando, & conferen- 
tutte le nirtù nell'huomo . Et quefta do nelcuor fno quelle cofe, che ella 
fortificationeditorre, & d’humiltà, è nedcua, &udiuale quali ella non apri 
molto conueneuole al muro della uergi fe nona fio tempo , quando , cioè fi co- 
tà,le quali duc cofe fcambieuolmente fi minzid a ferinere il Vangelo .. Et allora 
difendono , & furono eccellentemen- infegnda gli Apoftoli, quello, che ella 
te nella beata Vergine. La quartà è il hancua imparato, & fapeuasnelche era 
foflato, perlo qualis'intende la pouer- attiua.Et però fi dice qui <& a coflei era u- 
tà, la qual cuacua dall'anima tuttala ter naforella chiamata Maria ; la qual Berte 
renità, &quefto funella Vergine, del- coftante nella feda, & diffe Signoreyon è 
laqualfi dice, che non haneua luo- cura tua , &e, Quefta Marta, che fi 
o neldiuerforio,ouero ftalla nel quale duole della forellajua, èla ragione infe 
Epocii partorire il figliuolo. La quin- riore.attédendo.& uedédo il figlinolfuo 
tae l'armamento perla guardia delca- elfer prefò p farlo morire, in Gito folleci 
ftello,&necellario a chirifugge al detto ta pratural copalfione, quafi era anfiola 
caftello.Perle quales'intende Pabbon- diliberarlo.Ma Maria èla ragione fupe= 
danza dellapietà,laquale hebbe la Ver- riore contemplante la diuina uelontà» 
gine beata, perche difende i peccatori, & comprendente tutto il fatto effer pet 
che fuggono a lei fopra farti dal nemico. ordinedi Dio, /edendo preffo & fuoi piedi» 
Lafelta e nelle uettouaglie,fenza lequa afcoltaua quelle cofe, che il figliuol fuo. 
linon fi può @uellare al caftello, perle predifte della fua palone, Èrconfor- 
quali s'intende la copia de gli alimenti mandofi alla diuina uolontà;confentiva 
fpirituali, laquale fuficientifimamente che fulle cofi, Di maniera che la ragione 


Plenitue 
dine del- 
delagra | 
sia della 
uergint 
Maria » 


hebbe in fe la beata Vergine, perche el- inferiore della beata Verg. fi doleua del. 


la conteneuain fe il pane uino, & uero, la fuperiore, Ma afcoltiamo ciò, che ri- 
che difcefe di cielo. La fettima è il fpondeil Signore, Marra, Marta, tu fti 
fiume,che gli pafa da più.per il quals'in folecita,& fei turbata uerfo pimwcofè, pehe 
tende la plenitudine della graria, che laB. V. fu follecita, quando per la perie 
fe pieniffima nella beara Vergine, onde cutione d'Herodetuggiio Egitto; quan 
Gieronimo dice. A gli altri per parte,ma do conobbe, che i Giudei parleguitaua» 
a Maria laiplenitudine della gratia a'in- noil fuo figliuolo maune è nereffarios 
cioc, 


nitue 
e del- 
a grá 
della 
rgint 
rit» 
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Hoè chemio muoia peril'popolo; accio 
che non perifca tutta la gente. Et Meria 
cioè la ragione fuperiore ostina partee- 
left, cioè di confentire in'ogni cofa al- 
la diuina nolontà.Et però , non farà tolto 
ala lei perche bifognò , che cofi Chrifto 
patifse, &'cofi entraffe nella gloria fua . 
Onde Anfelmo dice. Quefto caftello, 
nel quale entrò Giesù,fingolarmente in 
tendiamo perfimilitudine,che'fia lain- 
temerata Vergine genetrice del medefi 
mio Giesùperchie è detto caftello quali 
que torre, & muro nel fito cirucito , le 
quali due cofe fcabicuolmente fi difen- 
dono,fi che i nemici fono fracciati perl 
muro dalla rocca; &per la tacca dal mu 
ro. A quefto caftello'Saffimiglia nd in- 
conueneuolmente la beara Vergi laqua 
łe la uerginità della mente, & del corpo 
fortificò di maniera da tuttelle partiqua 
fi come muro, che non mai Pandò'a tro 
uar paffo di libidine alcuna nè ilfenfo 
fuo fi corrupe da alcuna delitia.Et pehe 
alla uerginità, la quale‘ non può elfér 
vinta dalla libidine; là fuperbia fuol dar 
l'affaltoz è nella medefimarwercinità Ja 
torre di humilvà,ehe ribatte ogni faper 
bia.Per tanto quefte due cofe,cioèil mu 
ro della trerginità;8tatorre del humil 


tà fono guardate Puna dall’altrayfiche 
nella Vergine humile non fù faperbia 
virginità,ne macchiata humiltà s mari- 
male (empre in lei humile nercinità, & 
mirginale humiltà. Quefte due forelle 
(ficomeifanti Padri pienifiimamente 
efpofero)difepnano due nitenella fanta 
chiefa, Matta cioc l’attinà,& Mariala có 
templatiua:Quelta s'affaticaa fareabi- 
foenofi ogni oficio d’huma nità. Quella 
RT & nede quanto fia dolce il sig. 
n VA circa le cofe elterio- 

«emtempla l’interiori. Mafi 


com y 

cofi ra fu fingolare madre del Sig. 

quali. i di quefte nite delle 

pt dov ii 
modello oi agni 

i utn lei fingolare. Né mai 


mialenne ale 3 i 
Marta op alcuna perfona, anzi in tutte. 
arta ero a quel mod cinte 7 
O; i 
uolte M } Nő nai altre 


aria attefe alla:cote 
a modo;N on mai altre uolte,nè que 
ta, è ve diede quello;che è fuo,dico 
altra Marta, & Maria; &intendola 6- 


mplatione a 


-«guificatione dell’uma,& dell'attesa. Mz 
nediamo ün pocoll’attione di Gita morta, 

& poi ricercheremola contemplatione 

di quefta Maria, & per far ciò piena men - 

te, diremo quello; che gli altri operano 

p Marta, & quello c'ha operato quefta 
altra.Altriricenonois:cafa fa qualun- 
albergatore,& foreftitro,ma quefta rice 

nenon qualiique perfona, ima il proprio 
figlitolo di Dio,il quale non'hadonetri- 

pofare ilcapo,& nonloriecue in'cafa;ma 

nel ventre fuoxAltrineltono qualunque 

ignudo con wefte da ogni parte mutabi- 
sle, & corruttibile quella welte iluerbo 

di Dio', il qual prefe in unità di perfona 

nella niedefima Vergine,catne;la quale k 
durerà fenzyfineincotruttibile,&incõ- Opere di 
mutabile ‘Altrififtorano qualung; affa- miferi- 
matò,& affétato, con cibo eltefiore, que cordia. 
fra 6 folo pafte concibo efteriore l’huo 

ino Dio, humanamente bifognofo , ma 
etiandio lo nutri:col fuo latteinteriore, 
Etactioche breneméte diftortiamo ql- 

le fċi opere di mifericordia,le qual; fe fo 

no fatte ad uno di quefti miniftri; Dio c6 

fela, che fono fatte alui; quefta ricè- 

nenon qualunque de minimi,ma'il fom 

mo figliuolordi Dio fuo hofpite, & lo co 

pri non folo' dicarne, madi panni. Lo1;14.5g 
pafcè affamato, gli dette bere illatte al 
fetato, lo wifitò non pur infermo per l'in 
fantia , & pueritia, &giacente , malo 
frequentò laudandolo, accarezzandolo, 
mitenendolo,portandolo,di' modo chie 
meéritamente fi può dir di lei, 772 Marta 
era follecita circa il frequente *minifiri , 
prefo,& & crocitiflo,quafi pofto.in carte 
re fi prefente, ficome è (critto. Sira 
madre ftaua preffo alta crodedi ciesù. 
Ella era follecita fraquefte cole, & fi 
turbaua fuggendo in Egitto: dalla fac- 
cia di Herode. Si urbana conofcendo, 
che i Giudei gli infidiavano,& gli uole- 
nano darla morte. AlPultinio fiturbò 
grandemente, quando nidde il fno fi- 
gliuolo rale, efler prefo;legato, flagella- 
to, fputacchiato , eorenito di ipini, 
fchernito, fchiaffeggiaro, crocififso, & i 

morto ; & fepellito,-ende fe le connié- 

ne quello; che è detto, Marta Maeta, 1% 

fei follecita, fer affannara nerfo più cofèy 
manefiuno dubita che la beata Maria: 

nom 
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«mon haueffe toluto levare il figliuo- 


Maria 
mergine 

ottima 
€ con- 
templa- 
dina, 


lo d'ogni tribulatione.,& ella efe- 
re aiutata nella perturbatione; dalla di- 
uinità, la qualeella fapenache era nel 
{fuo figliuolo p theorica , la quale è par- 
tedi Maria . Quefto è quello , di 
che Marta fi duoles che la forella lala- 
fcia miniflranfola, & domanda il fuo aiu 
to nel minifterio.Quefte cofe fono. del- 
la parte di Marta;Ma della: parte.di.Ma- 
ria,cheè detta efferottima,quata.ò qual 
fuffe la B. M..chi ne potrà degnaméte fa 
ucllare(Se è tale come noi dicemmo,an 


zi è molto migliore, come noi dicémo,. 


nellabeata Maria la parte di Marra ,la 
qual nondimeno nom è lodata dal Sig. 
ma però né è nituperata, quale è la par- 
te,laqualottimaceleffie Maria, la quale è 
cofi lodata »:che fi dice, che non farà tol 
ta da lei? O quanta gran moltudme di 
dolcezza di Dio fwnella beata Vergine 
Maria, quando foprauenne in lei lo Spi- 
ritofanto, & la uirtù dell’altisimola o- 
bombrò, & lo côcepè del medefimo Spi 
ritofanto ,hauendo nafcotto in lei la fa- 
pienza di. Dio y & nelcui yentres'addat 
tana il {uo corpo? Quefta nonfolaméte 
a piedi, ma al capo del Signore fedendo ,a- 
froltaua laparola della fua bocca ,, queta 
conferuaua tutte le parole de gli Ange- 
li,de paltoltori , de magi, &del proprio 
figliuolo, conferendole nel fuo cuore. 
Nefluno mai, fi come quefta guftò quan- 
to è (oaue il Signore. S'inebbriana dalla 
bondanza della cafa del Sig. & beneua 
del torrente del fro diletto, Nè è mara- 
wiglia,perche prefflo a lei, anzi dentro a 
lei era Ja fonte della vita, della quale fca 
turiua tanta perferione dell'una» & del- 
l’altra nita.S'occupana circa piu cofe co- 
me Marta,circa una {ola fi dilettena co- 
me Maria, certo che è uno è neceffarios per- 
che molte fi togliono,unorefta . Fece a- 
dung; fingolarmente la parte di Marta- 
& fingolarmente eleffe l'ottima par 
te di Maria, Ma la parte: di. marta le 
uien tolta, perche allora non farà folle- 
cita p miniftrargli come a fanciullo al 
quale tutti gliordini de gli angeli feruo 
no comea Sig. Già non s'attrifterà fug- 
gédoin Egitto dalla: faccia di Herode;p 
che naccele in.cielo;,.& Herode: difcele 


AVDI! ! 
all'inferno dalla fua faccia. Non fi turha | Mo 
ràgià più uerfo piu cofe;lequaliiciudei Ì m 
fecero al fuo figliuolo, pchetutte le co | pai 
felefono foggette. Già ilfiglinolo di O" reli 
Maria non farà più flagellato da Giudei È cio 
-0 da foldati,ne farà occifo , pehe Chri- | fra: 
fto rifufcitàdo da morte, non morrà più; sm 


né la morte non lo fignoreggerà Ba 

parte adunque di Marta l’ètolta,ma per I 
fuo bene perche lalparte di. Maria le.è | 
prepofta;la quale né le farà tolta Cosio 

fia; che è efaltata fopra'i cori de gli An- 

geli & il fuo defiderio è pienone benis 

Vede Dio da faccia;a facciacome,t;gode 

colfuo figliuolo i eterno.Quefta è la par 

te ottima, che nonfarà tolta da lei. Del- 

la quale Dio faccia;che fiamo partecipi 

peri meriti fuoi per Ciesù Chrifto Sig: garis 
noftro, Amen: Cofi diffe Anfelmo. Effa elefest- 
Maria Vergine eleffe Pottima parte & ,; ape” 

in gratia, & in gloria. In gratia in gfta ni w 

ta per foprabondanza,d’ogni nirtù, pehe 5 

come dice Gieronimo, fi come in cõpä- 

ratione di Dio,nefluno huomo è buono 

cofiin comparatione di fua madre , non 

fi troua nefluna perfetta, quantunque 
fiaappronanata perqualunque eccellen 

te wirtù.Però ben canra la Chiefa di let 

Nè prima fi è veduta fimile.nè,che hab. 

bia nel feguente,conciofia.che nella glo 

ria elefle ottima: parte, cioè quella par- 

te; che è piu fublime in cielo diqua dal 

trono della maeftà di Dio, perche è efal 
tatafopra tutti i cori de gli angeli, &G- 

fta parte ottima non le farà mai toltain 
eternò.Diquefta ottima patte Agoftimo 
fauellando a lei,dice in:quefta maniera. 

Tu gloriofa Vergine feiuenuta a quel? 

gloria ; che nelle cofe fuptemenon hat 
fuperiore altri, che il Re tuperno,laquat 
trafcendendo anco la degnità angeli 

ca,fei fublimata fino alla degnità del RE 

eterno. Perche doue il Re tuo.figlinolo | 
pofle quello che prefe di te, iui poffe an- 

co te madre,della quale egli fu affunto » 

& prefo,Cofi diffe Agoftino. Moralmen 

re quefto s'efpone de religiofi , onde:il l 
caftello fiala religione , il muro di fto 

caftello è l’abbare, & glialtri prelati ;:1 

foflati fono la pouertà , i quali foflari il 
diauolo.per poter prendere il caftello; fi l 


sforza d'adempire d’abbondanza di dë: i 
; litice 


Moral- 

mente 
parla de 
religiofî, 
cioè de 
frattide 
i mona- 


feri. 


GIESYVSC 


Fitie ,"& ticchezze.L'acqua che circon- 


da quento taftello'èfontedelle lagrime 
le uertouaglie fonole uigilieni digiuni; 
le difcipline; tBviaglie;con le quali fi ma 
cera la carne;& s'ingrafla l’anima.La tor 
re é la contéplatione.In queto caftello; 
e Marta, cioe gli officiali,& couerfi, che 
fono folléciti, & fi tranagliano werfò più 
cofe, & Maria,cioè gli altri frati clauftra 
li fe ne annoa piedi del Signore. Vien 
Giesù a quefto caftello, quando alcuno 
viene ad albergare ad effa religione, per 
che fi riceue Giesù,quando fi riceue alcu 
no in fuo nome . Giesù adunque ne mé- 
bri fuoi entra tn certo caftello,cioè luogo, 


HRISTO. 
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Signor Giefu Chrifto sil qual ‘per amor 
néftro senisti in carne per unione di dinina 
natura , & bumana , fi muonino le'uifcere 
della tua mi fericordia fopra di meindegno 
Serio 140 percatorest® reo per i preghi, et 
meriti di quella IM artazche ricenò nell alber 
go del entre fo nirginale;& di quella Ma 
ria, chè conferud letue parole , ferbandole 
nel cnor fuo cioè di quella clemèriffima tua 
genitrite, uieni anco nella mia mente per in 
fuffone della tua gratia , acciorhe io non a~ 
mi altrifuori di te, nè cerchialtroynè defi- 
deri di penfare altro,ma tu folo mi fiafpe- 


di religione , Ó unacerta dona Marta, ranla, & egni bene. Prego,che tu mi facci 
cioe compallione , & fignifica che gli of gufar di quà alquanto:della dolceXXa della 


ficiali debbono effer piaceuoli , benigni, 
& folleciti nel riceuere il foreftiero,t® a 
quefta era una forella chiamata Mariano 
Signora,aon ancilla, perche gli officiali, 
ne chioftri non debbono efler padroni 
de clauftrali,nè anco per lo cõtrario, ma 
tutti fratelli, perche Chrifto folo'è il 
maettro,&unfolo padre è Chrifto, &u- 
na fola madre la regola; la qual fedendo 
preffo a piedi del Sijidone fi defcriuel’offi 
cio de clauftrali,cioefedere , tacere; & 
penfare » &udireil Sig. che parla nelle 
Icritture,& ne cuori loro.Ma Marta fi la- 
meta; & dice:Signor ru non'bai cura; pche 
gli offitiali,che fono occupati circa le co 
fe téporali , non fi debbono dolere de 
clauftsali,che attendono: alla contépla- 
tione,appetendo la pace della'contem= 
platione, & fuggendo il tumulto dene= 
DE mondani. Onde Bern.dice. Fe- 
ice cafa, & beata congregatione; doue 
Marta filamenta di Maria, perche è al 
tutto indegna cofa , che Marta fia con- 
et di Maria, perche Maria eleffe 
1 na parte,cioti clauttrali, che atten- 
gono alla contemplatione , la gual 

de fiivà sol piatione , la quale non 
"ta, pche neffluno hoggi fanella 

contra i clauftrali PETE 
chioftro, ma $ Le “pi 
are stalle Rca fauella contra co- 
che non fara cl da lei sa ta 
T ada lei, perche la uita 
area manca con la uita prefente, ma la 
contemplatiua, dopo quea uita,fa pro- 


fitto, 


tua confolatione. Amen. 
DELLA DONNA SAMARITANA + 
Cap. LXIL 


T fe n'andò un'altra nuolta 
Giesù in Galilea, della qua 


mainizi, cheuenitle in ca 
lilea, bifognana, che pa/faffe 


per Samaria,paefe, non con intentione 


hora è detta Sebalta, della qual nédime 
no la prouincia è detta Samaria. E‘ Siché 
lontana da Gierufalem tredeci leghe 
dalla parte uerfo Aquilone. Erfi come 
fi dice nel Genefiz Giacob uenendoidi 
Mefopotamia » comprò un podere da 
Emor principe della.città di Sichem, & 
ui habitò pera tempo preflo alla città» 
map lo rapiméto di Dina fua figliuola, 
furono occifigli habitatori di Siché da 
figliuoli di Giacob, & cofi ne hebbeil pot 
felo ilqualluogo Giacob morédo die- 


dea ciofef fno figlinolo pma in proceflo 
j di 


Gio. 4. 


Mat, 16 


Gen. 34 


be cofa 


qual ferari 


{AR 


V\L.TIAODT® 


di tempo uenne à Samaritani;& Genti- 
li, era guini la fonte di Giacob,&il pozzo 
nonlontano dalla porta anftrale di Si- 
chem. il quale egli haueua fatto. fare 
quido ui habbitaua, perche era'fino a gl 
tempo.ftato chiamato il pozzo di Gia- 
cob,imapoi per l’aunenimento della co- 
fafuchiamato ilpozzo, della Samarita- 
na,fopra il quale fu fabricata una Chica 
fa à guifa:di croce, nel cni.mezo è pofto 
il detto'pozo , & alla cui deltra fi moftra 
Thabitatione:di ciacob,&ilterrenio.ch°- 
egli diede al figliuolo + Quefto pozzo e 
chiamato fonte, pche ogni pozzo è fon- 


Fonre te ma nő ogni fonte è pozzo, Conciofia 


y che fi chiama fonteogni luogo oue efca, 
&&fcaturifca acqua dalla terra, ma fe fca 
ifce nella fuperficie;è folo detto fon- 

te &ppriamére. Ma fe fcarurilcein pro- 
fondo,è detto pozzo, ma né però pdeil 
nome di fonte-Ma qui il foute è pofo p 
pozzo.Giesà adunque firacco dal; uiaggi0, 
nelche appatiuala verità della humana 
natura per la debbolezza, dena fopra, 
cioè preflo al fonte pozzo, p lo luogo 
attò aripofarfi, &a'nfegnare, cioè per 
far ripofare il corpo, perche s'era {ticato 
la fatica,come dice Chrifoft: Er preflo 
al fonte era luogo -atto alla dotetina di 
Chrifto,prefio alqualeè un fonte d'ac- 
qua di fapientia,di gratia & di uita,onde 
parimente fedeva p l’autrorità dell’infe 
mare, colui che era fommo dottore, 
quafi la (efta borasfi dicè quefto p_moftra 
ela caufa della ftanchezza;perches'era 
aftaricaro p gran tempo auanti predican 
do,& eglinonhaneuacon lui giumen- 
to da caualcare , Quefta ftracchezza di 
Chrifto fula hora fetta , fufegno:della 
fua futura paffione in quella hora . Si 
ftracca Chriito fecondo la carne ; per la 
cui fortezza noifiamo creati , Si ftracca 
colui,p lo quale gliitracchi,gcaffaricati 
firicreano,& riîtorano. S'affatica & ftrac 
ca colui,il quale abbadonadoci; fi ftrac- 
chiamo, & il qualelsépio pséte ci fermia 
mo robuiti. egli riceue tucrele cofe che 
fono dell’ifermità noftra fenza peccato: 
perliberarne dal peccato, & per nutrir 
noi infermi effendo cello quafi infermo. 
Per la fua fortezza ne creò, & l'in- 
fermità nè ricreò, Prefe non pur la na- 


tura humanga, ma anco.i mancamenti 
circa ella stiratura a iquellincioè:,.che.a 
lui. fi. conuenne di, prendereOnde effen- 
dole pene ellercitatine@della jperfetta 
uirti;&teltificatiue. dalla humana natu- 
ray prefenonfimulatansentele penalità 
tanto, corporali,quanto (pirituali,le qua- 
litiguardano-in. comune Ja moftra natu- 
rafi come lafame;gcla fete in abfentia 
triltitiade gli alimenti,& timore, in pre 
fentia dinocumenti,& fomiglianti altre 
cofe come èil caldo,& il freddo, la ftrac 
chezza,& fimili. Nè però prele tuttii di 
fetti corporali; fi come fondi difetti di 
molte malatriesnè tutti gli (pirituali , fi 
come fono i.pec cati,l'ignorizia,ribellio» 
nedella carne dallo:fpirito, & fomilgian 
ti.Perchè Chrifto uolédo moftrare la ue 
rità della natura humana, pmettena che 


‘ella operafie,& patifle'quello,che e pros 


prio dell’huomo;&uolendo anco moltra 
rein femolontà della divina natura;face 
nale opererdi Dio. Onde quando ritrar 
heua dal.corpo l’infutlo della wircù.del 
ladiuina natura,haueua fame,& fi ftraeo 
caua;ma\quando daua alcorpo ella rirtià 
diuina, nò hauena: fame fenza: cibo, & 
non f ftraccaua nelle fatiche, z24;44;/6e7 
polia ndarono nellaicittà di Sichem par come 
prar da mangiare, da queto, fecédo Chri- 
foftomo, l'Euangelitta mokra la humil- 
tà di Chrilto in quefto sche era lafciaro 
folo;peiche egli cofi hauena infegnaro.a 
difecpoliva conculcare ogni fuperbia, Do 
ue hai parimente da notarea parfimor 
nia di Chtilto 5 perche fi curana fi, poco 
de cibi, che non portaua cò lui nulla.d® 
migiare.Et ware una dona di Samariapoe 
fe,cioe in efa città di Sichem, all'hora 
Metropoli de Samaritani,ter trar delt 4 
gua, letteralmente per il difetto del cos 
poma in mifterio per diferro della fpitr 
tual dortrina;& della gratia» difetto peg 
gior del primo predetto. Doman i do 
adunque il Signore da bere,quali cne da 
uelfe terte della fua fede,perche hauewa 
fete d’acqua perla fatica del viaggio » & 
della falute dell'huomo per amor ino»la 
donna mettendogli mente,& conofcen? 
do perle fimbrie del fuo måtello ch egli 
era Giudeo diffe,che i Giudei non ficon 


faccuano co Samaritani,perche i Giudei 
s'aten- 
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GIESY (CHIRISTO. 


Saftengono dalle cofe loro. La donnaa= 

dinque conobbe! dallo habito , ch'egli 
portaua,che éra Giudeo, perche fi come 

erano differenti da gli altri nel culto di 

Dioi& nella circoncifione colporale, co 

In: ehe fianco nella vefte.Perche i Giudei haue 
modo uanolefimbrienelle uefti perle quali 
Phuomo erano conofciuti diuerfi da Gentili. Fa 
può effe- aico tü,o lettote;che dallo habito;tu fia 
re cone- conofciuto Chtiltiano, &'dallo-habito » 
Sriuto  & dalla fobrietà de cibi,d gli edifici;& di 
lag coli fattè altre cofe, tu fia conofciuto, o 
à pena fi conofcono i cherici da laici, &ti 
Chriftiani da gli infedeli.Et fi dee faper 

qui, che condotte le dieci tribuin fog= 
gettione,il Re de gli Affirij mandò pro- 

prii huomini per rifpetto de Giudei, ad 
habitar il regno delle diecitribu, cioè 

P la terra di Samaria, & il Signor ui mari- 

dò leoni a diuorarli,orde il Re'de gli Af 

fitij hauuto configlio fopra quefto fatto 

mandò uno de facerdoti prigioni,accio- 

Si infegnaffe loro a honorar Dio, i qua 

3 perfnafida quefto configlio , ricenero* 

o per la tema delle fiere mandate loro 


addofio da Dio,i libri di Moife;& diGio 
fue fto difcepolo; 


ele on leprofetie & fi 
circocidenano;ma Wéfò néceffauano del- 
l'Idolatria, 


»perche infieme con'la legge 
hònorauano anco gli Idoli, & cofî vaste 
erano Gentili, & parte Giudéi. Iquali 
prima furono chiamati Cinci da un fiu 
me, & allora fi chiamauano Samaritani, 
du mezani òdi mezo fra i Gitidei, & i 

entili.Queft adunque fono abomina- 
ti da Giudei,aftependofi da cibi,&da ua 
SE gli chiamano ingannatori,pér- 
che fi ufurpano la heredità del Patriarca 


Gi J è 

n > dal quale ancò i Samaritani fo- 

Giud Mati Giacobiti, Et quantunque i 
iudei hanefi 


ero idamé 
facetfero esfe p comidaméto,che né 


altre nationi, 
ticolarmente 


yaso come per fcomunicati 

o 

Febberl melina et ava 

far del tempi © moleftie da loro nel ri- 

rr pio »& della città, fi perche 
o gli Idoli, & f perche orana- 


no ful monte, & nô nel iodi Di 
Tem Dio. 
Ora la donna hauendo nel tai con 


derationè nè amicitia con 
Nodimeno abominaua par- 


M pche occu 


cherico, oteligiofo.Ma oime'che hoggi. 
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Giesù initefo da lni, che ella hanewa hau 
to cinque mariti legittimi, & che erac- 
cubina del fefto , perche non era fuo le- 
gittimo marito , quantunque le perfone 
di quel luogo credeflero , che egli folle 
fuo marito, dife, #eggo ; cioè per effetto, 
idėft per riuelatione di fecreto,che ru fei 
profera, quafi dicelfe fecondo Chrifofto= 
mosIn quefto;che,tu ragioni di cofe oc- 
culte,moftri d’eflere Profeta.Et però gli 
fi poltò a'interrogarlo d’un certo loro 
dubbio,che era fra iSamaritani,& i Giù 
dei,cioè del luogo debito. del farla'ora- 
tione,perche fraloro chi teneua una pi 
nione;& chi un’altra.Perche i Giudei di 
cenano ; cheil proprio logo per adorare 
era Gierufalem; & il'tempio tatto do Sa- 
lomefalmonte Moria; perilqualtem- 
pioi Giudei fi anteponena' a Samarita. 
ni. All'incontro i ‘Samaritani diceuah 
no, che era il'monte'Garizin preflo à Si- 
chem,fulqualeipadri loro adorarono , 
perche i Giudei, inanzi all’edificatione 
deltempiò,coftumarono d'adorare & di 
facrificar fu monti,& è probabil còfa,che 
Giacob,&i foi figliuoli, che Habitana= 
no uicini a quel luogo, faceflero l’oratio 
ni, &ifacwfici loro ful monte Gariziti. 
Doue ancora è un tempio di Gioie Hof 
pitale,del qual fTauella nel fecondo li- 
bro de Machabei\Per quefto monte ad 
quei Sàmarirani fi uatauano cétra i Giu 
dei, ilqualeperancora era luogo cele- 
bre . Et chiamano i padri del uecchiò 
teftamento padri loro perche riceuero> 
po i libri di Moile ; & parte cranò 
Giudei. Nondimeno fi dee faperè 
che il piu conueniente luogo era Gie- 
rufalem , perche era cletto -da Dio 
che folle luogo d’orationi, &di facri- 
fici . Ma Gies , rifpondendo , diffe, che 
era uenuto il tempo , cioè della publi- 
catione del Vangelo , quando che egli 
huomini non adorerebbono ne anco in Giera 


1 Samaritani, & gli haucua älem , perche ceflarono le cerimonie 
g pr 


c Giudei , nè ful monte, perche effo 
parimente il culto de Gentili , ma i 
ueri adoratori adorerano.il padre in {Pirito 
& uerità, dice padre , peiche ladora. 
tione della legge non éra al padre, 
ma il Signore, ma noi adoriamo co- 
me figliuoli per amore , & efi adora- 

° Gg uano 


| OTEVWET 
Giudei MANO COME fetui-per timore. Dice pa- 
iadesi “. amati . , hi 
adorama mente In Jpirito, per ilche s'efeludo- 
mo per fi ano le figurare; & carnali cerimonie del- 
sia da legge,& de Giudei, Etfoggiugne ,@ 
noi Chri”? aper ilche fi efclude la falGrà, & 
PFS berroredella idolatria , che era nel cul- 
to de Gentili, perche l'una cofa; & Pal- 
tra s'è cancellata per Chrifto» Concio- 
fiachedaltempo della predicatione di 
Chrifto cominciò la predicatione del 
Vangelo, perla quale fr è introdotto il 
nero culto diuino., & di Giudei, & 
Gentilis'è fatto un folo popolo chriftia- 
no. Leuata adunquel'ombray&:fplen- 
dendo la luce della uerità della fede, ap 
pariua , che non era Dio ne-luoghi ma- 
teriali, ma piu tofto nelle menti pure, 
quafi dicelie, To non metto piu un luo» 
go che un'altro innanzi per adorare, ma 
s'adori Dio pertutto,folamento #2 fpi- 
rito, inuerità, cioè in feritor di fpirito, 
&perdilettione ò carità, laquale è dal 
ło fpirito, & perquelle cofeche fono 
nere, cioè per l’eterne. Quero in fpiri- 
20, Pin uerità!, cioè in particolare ado- 
rationenell’intimò del cuore, &inue- 
rità della fede »& della fua cognitione. 
Nè penfate, che l’oratione fia migliore 
perconto del luogo corporale, ma piu 
tolto per conto del fernore , & del defi- 
derio. Conciofia che:effendo Dio fpiri- 
žo, & non corpo, cerca luogo {pirituale, 
cioè cuor mondo; & diuoto, & pura men 
e; & nonfinta; &non luogo corporale, 
& monte, ò tempio; nelquale s’adori, 
mail fuo tempio e.lo fpirito puro nel- 
qual fia adorato de neri beni, cioè de gli 
eterni. non de uani, & tranfitorii,ilqua 
Je fi come è per turto, cofi uuole chere 
adorato per turto , & per tutto puo cffe- 
gal.102 readorato. Onde DawidAille. In ogni 
Juogo della fua dominatione, benedici 
Dio sso anima mia il Signore. Onde Theofilo 
le effere dice. Era opinione de Samaritani che 
adorato Dio fi contenefle in luogo, & che bifo- 
fer tut- gnana adorarlo in luogo, contra i quali 
t0, dice, che iueriadoratori, non in luogo, 
maadorano fpiritualmente. Maå Giu- 
dei ogni cofa era fotto figure, & pèrò di- 
ce, che iucri adoratori non adoreranno 
: in figura ,mainuerità. Et perche Dio 
è fpirito cerca adoratori fpirituali,& per 


} © 


A DI 

che è uerità;cerca i ueri adoratori.OridS 
anco Agoltino dice. Tu cercaui forle £ 
monti peradorare perefler piu uicino ® 
Dio, ma egli che habita in alto,fi appref 

fa a gli humili. adunque difcendi fe uuot 
falire; falimenti dice, nel fuo cuore,nel- Sah 18 
Ja nale del pianto, che hanno humiltà, di 
Vuoi tuorar nel tempio, orainte, ma 
fatti prima tempio di Dio, Etcofi fi ue» 
deche'Chrifto inftrufle la donna delue- 

ro culto diuino nel proflimo futuro,per» 
che l’idolatrie delle genti,&le cerimo= 
niede Giudei, fi doueuano conuertire 

in fpiritual culto diuino della nuoua leg 
ge. Er uenendo i difcepoli della città, con 
cibi comprati , fi marauiglianano che par, 
laffe con quella donna , non per alcun fof- 
petto, ma perche tale, & tanto dottore», 
&Signor della terra, fi degnafle di parla- 

re auna fdonnafola, poucra; & Gentile. 
Nonfimaranigliauano, che parlafle con, ® 
la donna, perche era ufato a parlar qual- 
che uolta con donne, & qualche uolta 
ne hauena in fua compagnia, ma fi mara 
uigliauano della clemenza, perche infe 
guaua auna Gentile, & foreftiera,che ca 
ra in errore,non fapendo il mifterio,che 
quefta donna apprefentaua l’imagine s 
& il modello dell icfa , che fi doue- 
uafare de gentili, la qual cercaua chi 
nennea cercare, & far faluo quelle , che 
era perito. Onde Chrifoftomo dice . Si 
marauigliauano della foprabondante 
mavfuetudine,& humiltà di Chrifto,per 
che etfendo cofi eccellente , foltenne di 
fanellar con tanta humiltà a una pouent 
Samaritana, neffuno però di loro gli diffe» 
che cerchi, dò che parli con lei? fapendo che 
il parlamento fuo conla donna non era, 
inutile; nè uano, quantunque non uedet 
fero ciò ilche bene apparifce per l'efet 
rochene fegui, la donna, ammaeftrata 
da Chrifto, per lo feruore, che ella haug 
ma di annuntiar ciò che ella haucua udt 
to 3 laftiò la hidria fia, tornò nella cit. 
tà,ad annuptiar le cofe grandi di Chri- 
fto , ammonendo i cittadini infermi 3 
uederl’huomo, che le dille ciò che ella 
haueua fatto, fino ancoalle cofe occulte. 
Dal che fi nede !a diutorione,che ella ha 
ueua conceputo di Chrilto , poi che dis 


menticatali dell'acqua necellaria alla pi, 
ta cor- 


| 


ai 
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ta corporale , era corfa adenuntiar fac= 
qua della fapientia, neceffaria alla uita 
Spirituale , nonfi curando del commo- 
do corporale perla falute. Nel che fe- 
guita ancol'effempio de gli Apoftoli, i 
quali abbandonata ogni cofa, feguirono 
il Signore.Da queftimparino quelli,che 
hanno da cuangelizare ,a merterprima 
giù le cure,& i penfieti del mondo On- 
de Chrifoftomo dice.Si come gli apolto 
li chiamati lafciarono le reti , cofi coltei 
fafcia la hidria, & fa officio di Enangeli- 
fta & non pure chiama un folo , ma una 
città intera. Onde anco Agoftino dice. 
Bifognaua che la credente in Chrifto ri- 
nuntialie al mondo, & lafciata la hidria; 
moftratte di abbandonar' le cupidità del 
mondo. Gettò tia adonque la cupidità, 
& s'affrettò ad annuntiarla verità. Impa 
rino quegli che itogliono euangelizare, 
a lafciar prima la bidria preflo al pozzo. 
Cofi dille Agoftino. Inoltre fi uede per 
quefto la diuotione della donna,perche 
non fiuersogna di confeffàr la fua brut- 
tezza per condurli dila predicatione di 
Chrifto._Onde Chrifoltomo dice. Nonfi 
Fani, ss » perche ciendo 
ia ù uoco diuino;non guar 
E vaai ta e cole,che fono in terra 
trgora nta uérgogna, ma folamen- 
paaria la famma chelaritiene.Etdi 
parii BiR h Chrifto? quafi diceffe,cofi 
tto,perche moftra piu toto de 
effere Iddio che huom iofia cl 

Diofolo ii Gentoo 0; conciofia che 
DUDATNIANAE Leu aR EA gli 
ta qui, che Chrilto indufle 

quelta donna a tre cofe,& induce noi pet 
lei alle medefime.Primaa prez p $ 
mor del mondo gear 
» quando dille , ogr uno, 


che beryi di " Pago 

BR + tici accua'itioe materiale, 
defi n'altra tolta ü i 
licui la fere pe Ù a, quantiique gli fi 


Zen ratempo , perche l'amor 
5 ide i rondañe, cioè delle ricchez- 
uB pete i de gli honori,no‘eftin 
pt > ma l'accrefce, dellaquale fi 
‘ proterbi.Le-mignatte o fangui- 

fughe fono due foli le Hyto 
dicono porta J ppke e 
ANE porta. La fanguifligà èma- 
ella fnperbia,che è caufa , & princi- 
pio di tutti mali. Ha due fgtirole. cioè 
n sperche'il fuper- 


cupidità,& la noluttà 
do ambite g alpira non tantaal hond 


R E 
re,quanto che rapifcei beni d'altri,& ut 
ùe uolluttuofamente. Ma quanto quelte 
cofe fiano uane, & di momento, moftra 
nella morte di AleMandro;ilquate effen- 
do Signor del mondo, pieno di ricchez> 
ze,& libidinofo , & elendoripofte l'otla 
fue inun nalo d’oro, ni fradunarono itor 
no i Filofofi.Vno adunque di loro uolen 
do molftrare che il fuo Sig.era ftaro uano 
dille.Hicri e coftui non baftaua tutto it 
mondo,hoggi fi contenta d'una icciola 
fepoltura.Vn'altro volendo mol rarsche 
era vanità l’adunare oro, & argento dif 
fe: Hieri coftui faceva un teforo d’oro; 
hoggi l’oro fa reforo di lui. Vin'alero no- 


lendo moftrare;che era manità il nutrire 4 


Auidità 


i Alef- 


il corpo in delitie diffe: Hieri coftui nii ndro 


triua il corpo in dimerfe delicaturc,hogs 

i è mangiato da uermi.Secondariamen 
te Chrifto inducena quefta donna, & in, 
duce noi in leia defiderar Pamor di Dio 
quando dice, ma chi berrà dell’acqua, la> 
quale io gli dono cioè della gratia dello 
Spiritofanto,z0n harà fite ineserno, pers 
che l'amore dello Spiritofanto eltingue 
l'amor delledelizie, & de beni modaniì 
Onde Ago.dice.Chi berrà del fiume del 
Paradifo, delquale una goctiola è mag- 
vior che tutto l'Oceano » refta che inlui 
fa cRinta in tutto ogni fete del mondo, 
cofi diffe Agott.Paolo prefe una goccio» 
Ja di quefto fiume del paradifo, & fubito 
eftinferin lui ogni fuperbia,di modo,ché 
mutò il'Inpo feroce in agnello mifueto, 
Ne ffe Matrheo,&incoranéte eftinfe in 
lui ogni auaritia, di modo, che fi couerti 
di rapace in contéplatore; perche chi pit 
marapiua le cofe d'altri, fprezzò poi lè 
cofe fue propric: Ne prefe Maria Madda 
& fubito eftife iñ lei ogni lulfuria, di mo 
do; che cõuerti la cornacchia in col6ba 
bifca.rerzaindacena lei, & noi plei,nel 
Jafcognitione di lui,mala d&na andò per 
gradi alla cognitione diChrifto, pche dit 
fe prinra,che egli era cultore d'in pio fo 
toin Gito,che ella diffe lui efler eiudeoy 
& gito fu grã&cofa.Diffe poi Iur etfere p- 
fetta,ma Gltofwmagsigre,alla fine dile 
& credette,che egli folle Chrifto,gito fu 
gridifs.Perglto fi moftta che noi debbia 
mo comiciar dalle:cofe minori; & andare 
alleumaggiori a poco a poco;!Gito? grado 

Gg 2 fifigni- 


Magno» 


+ 


VA PA DE 


Màr. 4, fi fignifica in Marco,doue dice. La terra 


fruttifica prima la herba , poila (pisa, & 
poî il frutto pieno nella Bigascioè fecon- 
do la glofa;il timore, la penitentia ;& la 
carità. Il primo s’appartiene à chi comin 
cia;il fecodo a chi corinha , il terzo a per 
fetti < Diciò tu harai piu largamente 
difotto dopa il feguente capitolo „nella 
feconda parabola, che è della zizania,@ 
afcirono, gli buomini della città, nenendo 
a Giesk,per udirlo-prefentialmente. Nel 
che fi dà ad intendere,che fe noi uoglia- 
mo andare a Chrifto»bifogna che ufcia- 
mo della città.cioè mette giù Pamor del 
la cupidità carnale .. Za quel mego ; cioè, 
mentre che la donna non ui era, & che 
ella predicana a'fuo1 cittadini, & inanzi 
chei Samaritani ueniffero a trovarlo , /e 
preganano,nedendolo affaticato,i difcepo 
lixiquali gli hauewano portato da magia- 
re,perche era luogo, & hora di mangia- 
re.Prefa adunque occafione dal cibo cor 
porale,cominciò a fauellare del cibo fpi- 
rituale,cioè della conuerfione de Sama- 
ritani, î quali perla fua predicatione gli 
fono incorporati, onde:foggiugne , io ho 
uncibo,per ordinatione del padre,da man 
giare, cioè {S? il mio corpo, ilqualiici non 
fapete,quali dicefle,altto cibo,cioè la con 
merfione delle genti mi diletta piu che il 
cibo,che noi mi portate. Que Theofilo 
dice. Chiama qui cibo lafalure degli 
huomini', moftrando quanto defiderio 
egli habbia della noftra falute. Perche fi 
come noi defideriamo di mangiare ; cofi 
egli defideralanoftra falute. Cofi dice 
Theofilo. Dicono quefto adunque i pre- 
lati della Chicfa con l’effempio del Sig. 
quando é offerto lora in dono, cibo , & 
cofi fatte altre cofe, io ho da mangiare un 
cibo che uoi non fapete, & difprezzino le 
cofe offerte loro, perché acciecano gli 
occhi del cuore, Et aggiugne; il miocibo è 
ideîtil mio riftoro, & il mio diletto è in 
quefto,& la mia fermezza, &foftentatio 
ne, non curandomi del commodo corpo 
rale per la falute, dãdo anco efsépio a gli 
Apoftoli,iquali lafciata ogni cofa, fegui- 
rono il Signore,che ia faccîala uolontà di 
colui, ehe mi mandò, cheio finifca l’opera, 
laquale io fo che egli vuole,della còner- 
fione,&redentione de gli huomini; il- 


qual vuole che.tutti gli huomini fi fac- 
ciano falui, &uenghino alla cognitione 
di Dio. Lauoluntà del padre è che cre» 
diamo nel fuo figliuolo, & opera del pa- 
dre.è,.ilpronede; e alla noftrà redentio- 
ne.Ilcibo adunque,&il bere, cioè la di- 
letteuole ricreatione di Chrifto è la no- 
ftra fede,& la noftra falute, laquale egli 
cercaua con grandiffimo defiderio,le cui 
delitie fono l’effere co figliuoli de gli 
huomini . Allora adunque offeriamo ci» 
bo fpiritualea Dio, quando per preue- 
niente gratia, gli chiediamo.la falute no 
ftra,cioè quando noi domandiamo : Fac 
ciafi la tua nolontà,fi come in cielo, & inter 
ra, Secondo Origene. Ogni huomo che 
fa bene, dee hanere indirizzata la fuain 
rentione a due cofe, cioè all’honor di 
Dio,& all’utilità del proffimo, perche il 
fine del precetto è la carità, laquale ab- 
braccia l’amordi Dio, & del proflimo, 
& cofi quando facciamo alcuna cofa per 
l'amor di Dio,il fine del precetto è Dio, 
maquando la facciamo per utilità del 
proflimo, il fine del precetto è il prodi 
mo.Fa adunque la uolontà del padre,in- 
fegnando loro che credino in lui Fa l’o» 
pera fua, manifeftido il mifterio dell’in+ 
carnatione,fino chelo adépia,& finifca p 
la paflione,& per laltre cofe, che poi fe- 
guirono. Et cheil tempo lo follecitia 
ciò faresle moftra dicendo ; non dite ncis 
che per ancora ci fono quattro mofi, & uer 
rà laraccolta , onde fi cõprende , fi come 
fi dice nella 'hiĝtoria fcolaftica , che ciò 
auenne nel tempo del uerno, & del mes 
fe di Gennaio, perche in quel paefe cale 
do le raccolte È fanno piu p répo.Onde 

nella fefta delle Pentecofte s'offerinano, 

leprimitie delle biade,quafi diceffeChti 
fto.Quitfig; il tépo della raccolta corpo 
rale non fia ancora nicinomondimenoi 

tépo della raccolta fpirituale è vicino. 
La raccolta materiale , & corporale è Gl- 
la quãdo fi mietono,& racogliono le bia 
de, & a ĝfta fimilitudine fi intéde la rac- 
colta intelligibile, & fpirituale,la uoca- 
tione,&raccolta di huomini alla fede, PR 
laquele fiamo cégregati nel granaio del 
Sig.Ondefeguitaecco dico a uoi,alzate gli 
occhi nofiri, cioè fpirituali,& sedere il pae 
fesdifpofto al frutro della fede, perche siä 

j biancheg= 


n.Ziml 


GIESV CHRISTO 


Biancheggiano,cioèdicandore,di;diuòrtio 
tione,tieftite, & mature, damietere, & 
raccorfi. Diceuaqueito per i,Samarita- 
mi,che ueninano a-trouarlo, iquali egli 
chiamo biade bianche; & apparecchiate 
amieterfi,cioe apparecchiati, & di(pofti 
acredere., Diquellacitrà cheera derta 
Siché,moltisamaritani credettero in lui 


235 
quello\della donna, perche huomo non 
parlò maia. quel modo, diccuano alla 
doana:Perche già perlatua loguela noncre 
deimo,che è nulla è comparatiene di quel 
lo che noLuedemmo , perche quantum» 


«queper l'altrui dottrina alcuno fia indot 


toa credere,nondimeno la fede fecondo 
fe,s'appogia alla uerirà diuina;ouero,alla 


per le parole della denna;chefaceua te- werità fermar quello che crede,perche nog 


itimonianza, perchele diffe ciò. cheella, 
haueua fatto fino alle cofeocculte,adsn 

quo i Samaritani, udita la fama di. Chri- 

fto , efendo uenuti a lui, lo pregauand s che 

reftaffe quiui, per cere meglio inltrutti, 

& per fari piu fermi nella fede. Ecco la 
diuotione de gli auditori, perche accet- 

tata la fede, delideranano d’ellere infor 

mati molto piu aclla dottrina fua,a loro 
confermatione. Nellequalitutte cofe, 

perlo contrario, firiprendela durezza 

de Giudei ;iquali fecero ogni cofa al con 

trario, Onde Chrifoftamo dice. Cofi a- 
dunque credendo al folo teltimone del- 

la donna , & non uedendo miracolo 
nefluno,ufcirono pregando Chrilto,che 
reftaffe con loro, ma i Giudeimedendo i 
miracoli,fecero ogni cofa.; per fcacciarlo 

del pacfe lero. Eti Giudeiuedutii mira 

coli fe ne reftarono séza correggerfì ,.ma 

quefti fenza altri fegni gli moltrarono 

molta fede. Er acquietandofi il Signore alla 
domanda loro, che era honefta, & diuota; 

reftò quiui perche fodisfà fempre a deuo 

tinella loro oratione, per due giorni,per 

i due precetti dellacarità, co quali.in- 
ftruifce coloro,che credono. 1l terzo di è 
digloria,&inquefto non retò quiui,per 

chei Samaritani non erano ancora capa- 

ci dellagloria. Cefi anco hoggi ogni di 
goann, cioè la chicfa, annuntia Chri- 

n co dA tie che fono-di fuori. Vengono 

Re È o per fama, & credono, & Chri- 

; a ‘a con loro due giorni per carità, 

Due pre da à loro due precetti di carità; cioè 
certi, a- amor di Dio;& del proflimo, da quali 
mor di preadelalegge, &; profeti. Prégiamolo 
Dio , > anco noiche relticon noi due giorni fi- 
del prof no che ne infegnia amare, & a temere i 
fimo, due precetti di carità,& la fede de duc te 
ftamenti, & molta piu che in prima crede- 

Tono, peril fno parlamento, ilquale effi 

come parole di uita, anteponenano a 


di fuori, & di dentro udimmo le parole 
della fapientia dalui, cheè Dio , & huo- 
mody fappiamo, fermamente credendo;, 
perche nella fede è maggior certezza p 
accoftarfele, Pia ea fapere . Et 
perche non bafta il creder col cuore, ma 
bifogna confeffarla fede con la bocca, pe 
rò confellano la fede loro, dicédo s perche 
qapa fingolare altezza, è Salua tore, 

per eficacia falurare del mondo , perm- 
fluentia generale. Guarda hora, © letto» 
reil Signore Giesù,che caminando non 
adopera-aè caualli,nè lertiche,ma anda- 

uaa piè per non eler grauca coloro, i 
quali egli andana a trouare,& come affa- 
ricato,ie ne nà piano & lento, & finalmé 
tefi mettea ripofare foprail pozzo .In 
quefto adunque che egli è aftaticaro per 

lo uiaggio;, n'è dato effempio , che non 
debbiamo: fuggir la fatica perfalute d'al 
tri,& fimilmenre fi dà effempio di pouer 
tà, perche predicaua, &fedeua fi come 
gliuenne fatto preifo al pozzo {opra un 
luogo ignudo , quafi fecondo Chrifofto» 
mo.Noninfeggio reale, non fopra guaa 
ciali, ma femplicemente prelo al pozzo; 


, &fulaterra fecondo che gli occorreua 


Il Siguor Giesù saffaticò pefo, & fuin 
fatica,&in pouertàin tutto il tempo del 
lauita fua. Onde il Salmifta in perfona Sal. 87. 
fua dice.Io fon poucro , &in fatica dalla 
gionentù mia, Et Crifoltomo dice. Chri- 
fto adunque andando in- Samaria,& get- 
tando uia la uita faale, & delitiofa, & fe- 
guitando fa Rretta,& faticofa,non ufa ca 
ualcature , ma camina con dificulti , 
dimodo, che fiftracca per il niaggio 4 
per quefto moftra, che egli è operato- 
re, &che non chiede cofe seta 2 ,% 
che non ha bifogno di molte cofe. Cofi 
unole, che noi famo lontani dalle cofe 
fonerchie , & che ci priuiamo di molte 
cofe non necellarie, però diceua Le wolpi 
8 3 hanne 


Matt. 8 
Luca 9. 


y fiie ri, 


~ fino all’etlér feruito.Guardaa 


VITA DI 


banno le Joffe gli uccelli del'cielo le habt 
tationi,ma il figliolo dell huomo non ha do 
ueripofi il capo» Tmoltre conuerfà per lo 
piufu'monti, non'pure il di, maancoda 
notte;&ne diferti.Cof-diffe:Chrifo.:C6 
fidera anco chei difcepoli non portaua- 
nocoloro'uettovaglia, ma ful’hora-del 
mangiare la andauano a comprare On- 
de Chrifoftomo diceImpariamornonifo 
famentellarobuftezza, & cagliardiadel 
Signore.quanto'a uiaggi fuoi,ma anco la 
poca curadelle cofeidel mangiare pper- 
cioche'i fuoi difcepoli*mon porranano 
uettotaglie con loro,ma-cofe leggiere 
per caminare, &'ciò lo dimoftra un'altro 
Euangelia dicendo quando fawellaua 
loto del fermento de Farifei ‘perche:efli 
ftimarono che non haneuano portato, pa 


me con clio loro, & inducendo che hawef fto fol 


{ero fame;tompenano le Ipighe;& le mā 
gianano,monneam maeftra d'altro, per- 
cioche femon che noi debbiamo fprez- 
zare iluentre,&nonattendere ftudiofa 
mente alla fua cura, Confidera quicome 
efli.non portauano nulla;&icome nő pot 
tendo non erano folleciti incontanente 
dal principiordel dia prouedere,ma fec 
doil pa quando gli altri vanno a de 
Binare , efli compraùano darmangiare ; & 
non'come-noi,cheLeuati di letro;{ubito 
attendiamo innanzi ad ogni altra cofa 
almangiare , chiamando: a rivi (cuochi; 
&'glifcalchi;ricercando.con molta dili- 
genza di quefta materia,& poi dell’altre 
mettendo lecofe temporali irianzi alle 
fpiritual,&honotando quelle cofe, che 
fono fonerchie:come neceflatie, & per 
quefto.ogni cofa nà fozzopra; però fi do 
uercbbe fare il contrario, & preporre le 
cofe fpirituali a quefte;le quali:compiu- 
te,fi puo poi toccar quefte altre:Coti di- 
ceChrifoltomo. Caminò adunque Chri 
fto fenza cåùnalcature finoiche G ftraccas 
ua,&fesiza fpendere fino che'fi fentiua 
hauer fame, & fenza:feruidori,& pompe; 
a neo inché 
maniera non fi (degna di fanellar cò una 
donna uile,& foreftiera, mottrando qui» 
to fia piaceuole, & humile. Non fprezza 
leperfone uili; & humili perche quelli 
taliqualcheuolta prendono i fecreti del 
la alure piuchenon fanno iricchi, &i 


nobili. Inoltre guarda in'che ‘modo erd” 


intento allo'ftudio fpiritualesperche ef- 
fendo tempo di mangiare‘; tiolle nondi 
metto differire per attendereralla predi- 
catione, & allungovil ricreare il corpo, 
non uolende.mangiare inanzi che egli 
predicaffe a coloro della città}quantun- 
que folle lafeRahora, & egli affaticato; 
&laflo,uolentdorprima attendere a cón- 


vertireîsamaritani, & operarguielle cos! 
p CI 


fe) cheerano dello fpitito', prima che 
quelle che'erano del corpo;quantunque 
allhotane haueffe bifogno.Nel'ché dan 
do‘éfsépio‘a gli altri di fare il fimile)mo 
ftra in fatti,& in parole; quanto il:predi= 
catore debbe ellerfollecito della falute 
de gli huomini;& pofporreogn'altra fac 


cenda,& che'l'huomo debbe etlér piuzo 


lecito della falute fpirituale del 


proflimo fuosehe della propria neceflità:; 


corporale.Oltre a ciò guarda inche mo 
do affaticato,& affamato fiede fu later- 
raignuda,fenza guanciale d.tapeto, 8f 
ricrea cordifcepoli comequalonque po- 
uero del popolo .in:comune, né fe ne dà 
a grandi alberghi nellacittà , comè iñoi 


miferi. Né fi legge.chesegli allora éñtral Mato 


fè nella città, pebnon ellere contrario a 
feltello;hawendo detto. a difcepoli,&n6 
entrare nelle citrà:deSamaritani;Né cre 
dere cheil Sig.pio, &amator della pos 
ucttà, mangiatleiniterraquefta volta fo- 
la;ma fpefio:Andando pel mondo: magia 
va fuori della'citta ,:& uille; fn qualche 
rio diacqua;v fu qualche fonte;quantun 
que foffeafflitro;&:faticato»: Non haue= 
ua cibi caris&efquifiti,nomualidiverfijo 
curiofisnom.pretiofi, &delicatiwini/;ima 
haueua acqua pura di fonte o dirio, lå 
quale ingraffale uigne; & come pouero 
fedendo in tèrra humilmertejcolui mi» 
giaua pane, che mantiene colcibo ogni 
carne uivente, Habbiali commifetario- 
mejpoiiche tulo uedi coi affaricaro  & 
humiliato;& bifognofodi.bere, &dim& 
giare;&che fi ferue del'cibo coma? gua- 
lunque. altro pouero del popolo. Onde 
Agottino dice.Hebbe fame colui,che pa 
fce ogniuno), bebbe fere colui, cheè la 
fontana:de.gli.alferati, fi taccò dal uiag- 
giocoluichene: fece ftrada al cielo . 


OR A- 


Mato 


GIESIVI CHREST O 


ORATIONE 


Signor Giesù Chrifto,ricco di tutti i beni, 
& larghiffimo donatore,dà ame affaticato 
nebuiaggio di quefta unta damangiare, & 
da bere, fiche io fia riftorato da te.Fonte del 
la nita, © di tutte le gratie abondanzifimo, 
inebbria il mio. cuoro con l'abbondanza del 
piacer tuo fi che iomi dimètichi ditutte que 
fie cofetranfitorie.Pan nino,che non manchi 
mai dammi quefto cibo Spirituale che io fac 
cia in tutte le cofe la tna uolontà.. Refla con 
effo meco due giorni fino sche tu mi faccia 
amare, offeruare i due precetti dicarità. 
Óla fede delluno,tw. dell'altro teffamento,et 
che il terzo di, cioè della gloria., io rimanga 
fempre appreffo te, Amen. 


DEL FIGLIVOLO D'VN CERTO RE- 

gulo, 0 Signoretto fanato. 

Cap, LXII1. 

CHA Opo due giorni che il Si- 
gnorftette preflo.;a Samari 
tani,fe ne parti, cioè di Sa- 
maria,hauendo conferma- 
tii Samaritani nella fede, 
É fe ne andò nella Galilea, douc era ftato 
nutrito,per il che (i fgnifica che nel fine 
del monndo, confermate le gente nella 
fede,& nella ueritàyritornerà à conuerti 
rei Giudei, nenne un'altra uolta in Cha 
na di Galilea,done,melle nozze, fece dac- 
Barone qua uino yallaprefenza de fuoi difcepoli, 
o figno- & era un certo Regulo;t il.cuifiglinolo era 
; o fa- infermo in Cafarnaù.Coflui hauédo udr 
to,che Giesù era nenuto.in quelle parti 
nicine a lui, l'andà a trouare, in Chana.do 
ue fapena,che egliera,; lo pregana che 
diftëdeffe cioè in Cafarnaù,che era in luo 
80 ballo,rifpetto al luogo. doue era.Gie- 
Su Ganaf, plentialméte,il fuo figliolo, 
quale eilo amaua,quafi che non lo po- 
tefle fanare fe non gli era prefente.Secõ- 
do Theofilo.Quefto Regulo ò Signoret 
nei a fatto nelle 
simona ici rito mutò l’acqua in 
f ra sesde st ma nondi- 
i co) perfettamente la di 
ie pei o pilo pmol 
LA un m picciolo Re,perche è 
preposto a picciolo regno, & qui non fi pi 


x, 


Regulo menonon conobbe 


perche 


sof 
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glia a quelto modo, perché inquêl tenir 
ponon era alcun Re nella Giudea, conr 
ciofia chei Romani,uolendo abbaflar la 
faperbia de Giudei,gli tolfero le.degni- 
tà Regia, & diuiferoil Regno in quattro 
tetrarchie,p aficurarfi della ribellione. 
A un'altro modo fecondo Chufoftomo, 
e detto Regulo alcuno di ftirpe di Re ,6 
di gente Reale, nè qui fi piglia a queto 
modo. A un'altro terzo modo è. alcuno 
Regulo,cioè officiale di Re, & fi piglia a 
quefto modo in quetto luego, pche era 
officiale dell’Imperadore, deputato.alla 
guardia della Galilea, & però (taua in. Ca 
farnaù, che era Metropolirdi quelipacfe,. 
ouero era panétura qualch’uno della fa 
miglia di Herode Tetrarca.,. grande per 
qualche degnità di Principato., Que- 
fto Signoretto uditii mitacoli di Chri- 
fto,fpero d'impetrar da lui lafanità per i} 
fuo figliuolo , & crederte che lo potelfe 
fanare colui, dalquale eglicercola falu- 
tema dubito nella fede in quelto che ri 
cercandolo. della fua prefenzaspenfo che 
non poteffe fanare fe non prefentialmen 
te,& col toccarlo. Perche non.credette; 
che egli folle prefente per tutro,ficome 
il Centurione,che dilfe.Sigror non fon de- 
gno che tu entri fottoil tetto mio, ma dilo- 
lamente una parola farà fanatoil. mio 
fersidore.Conofcendo adunque il Signo- 
re la difconfidenza dek icuoreiriprende 
l'huomo tepido nella fede dicédo, fenon 
fegni,communi, g predigiiscioè fegnimag 
giori, che fono fenza ellempio, attento 
che non fono ueduri;nè uditi fimili;a. lo- 
rossedrete,comeincreduli,202 credere.per 
che i fegni fi dannoagliinfedelia cofer- 
matione della dottrina , &nona fedeli, 
che acconfentono alle foritture.Né lo ri 
préde pche lo richiepa della falute-del fi 
gliuolo;ma pche mica nella fede. Ma nő 
dimeno perche replicala domanda per 
deuotione dicédo, Signore diftendi prima 
che il mio figliuolo fi muoia,pero fu elaudi- 
to:dal Signore. Tuttauia Giesùrimanen 
do,quini,& per la fua non piena fede,mo 
ftrando-che era. Dio prutto prefential- 
mente,fana'il figliuolo-col comandamé= 
to,& con la parola fola;accioche il padre 
creda piu, dicendozuà,. non uolle Giesit 
aadar corperalmente, per lenargliil fal-- 
Gg, 04 fo:pen= 


fo penfiero che egli haueus che lopotef” 
fe fanar folamente con la prefenza corpo 
rale „ilruo figliuolo sine, cioè perfetta- 
mente è renduto alla fna prima fanità, 
dalla porta della morte ; allaquale era 
preflo,, perche hawena cominciato a mo 
rire l'huomo: credette alle parole di 
Giesù, perche firicerca la fede a ottene 
re il'beneficio da Dio,&andauafenza Ta 
corporal prefèntia di Chrifto, credendo 
che per tutto foffe la nirtlifira per cura- 
re: Giàcomincia a credere che fant com 
Te parole;& perduede lur effere Dio, & 
prefente per tutto, il che non credena 
prima. A noftra informatione adunque 
il Signornonm concede alfuperbo Regu- 
lo.di'andarconiluiatrouare il figliuolo, 
& concede: al Centurione d’andar com 
lui atronare il feruo. Onde Gregorio 
dice.Clie unolidire,che il Regnlo:lo pre 
ga, che uenga dal figliuolo, & nomdime 
noricu&d’andar corporalmente, & nom 
èinuitato andar dal feruo del Centurio 
ne &nondimeno promette d’andaruî 
prefentialmente » Non fi degna d’effer 
prefente:al'figlivolojdel' Regulo, & non 
fi fdegna d’andare incontra al feruo del: 
«Centurione è Che altro e quefto fe nom 
che firabbuffà lafuperbia di noi, iqualî 
vencriamo:ne gli huomini, nomla- natu- 
radalla: quale: fono» fatti a fomiglranza 
di DIRE honori;& le ricchezze? Et 


>, Métrepenfiamo quelle cofe,che fono lo 
Che P- sointorno, né uediamo piro quelle;che 
huomo fono di dentro. Etmentre confideriamo 
dee: fii- quelle che-fono: difprezzate ne corpi, nô 
mar: l'-pefiamo:a quello:che elle fono. Ma ilno 
buome y {tro-Redentore per moftrar che quelle 
@ uon cole: che fono: alte’) i fanti nomini le 
Le riche- fprezzano:, & quelle che fono:fprezzate 
Ger luii da glilinomini; nom fii debbono da loro 


fprezzare,nomuolle andare dat figliuolo 

eFRegulo:,. & finpronto ad'andare dal 
feruo:del Centurione. Fi adunque ripre 
fala noftrafuperbia;che n6:fa penfar gli 
huominiperglihnominipergli Hiuomi- 
nii Cofi dille Gregorio Nomconfideria- 
moadiunque ,.ntpenfiamo: quelle cofe;. 
chie fonocatromoall'bnomo; ma quello: 
che ellefonoiperchenroltinon fi curan- 
dodiquelloche eflì:fono,cercanola:glo» 
riaperaltraviacomfolleciandine: Onde 
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Chrifoffono dice Ora fi trottao molti 
che imitano Nabucdonofor.Perche fi co 
me egli allhora per l'imagine,cofi al pre 
fente alcuni penfano d’effere migliori 
perle uefti pretiofe,per i canalli, &per le 
cartette,per le cafe ampie ; per le colon- 
ne,& mura dipinte - Ma perche gli huo- 
mini perdono quello:che'efli erano, ua- 
nofoll'ecitamente quà. & là cercando di 
acquiftarfi gloria d'altronde, pieniffima 
certo d'ogni fcherno. Cofi diffe Chrifo- 
Romo: Credete adunque il Regulo alle pa- 
role di Gièsù , ma nom intentamente , nè 
fantamiente; il che fi conofce per quello 
che feguita.Conciofia, che difcendendo 
di Chana in Cafarnaù, la quale è piu to- 
fto ualle, rincontrandofi ne ferui che tut 
tiallegri gli diedero la nuona del figliuo' 
loche era fanatà, domandò loro a ehe ho- 
ra cominciò a: ftar meglio ,il che fece per 
certificari del miracolo;rifpetto a lui c6 
ciofîa; che egli uoleua fapere fe ciò foffe 
auenuto:a cafo, ò pur percomandamen- 
todi Ehrifto, & gë differoy che hieri alla 
fettima bora la febbre lo lafciò. Percioche 
non femplicemente „nè come auiene fit 


tratto di pericolo mainm umfubito, accio’ 


che'apparifca che non feguì quel chea- 
uenne per natura,ma per opera: di Chri- 
fto. Ondefeguita,conobbe adunque il pa» 
dre, che quella bora era: quella;nella quale 
‘gli diffe Giesi, autor della falute; ifto fi- 
glinolo uine, & che nella hora:delle paro- 


Te del Signore fufanato», &rerederte efo'r 


& la cafa, cioè tutta la famiglia fua. Et 
quefta è la conclufione finale,che quefto: 
miracolo fit fattorarcioche il Regulio c0' 
tutta la fux famiglia credeffe in Chrifto 
& da indi poi fù perfetto nella fede,ptt™ 
che credette perferramenre.Ondefecô- 
do Agoftitto;& Beda,fi dà a medere, che 
anco nella fede fonoigradi, fi come nel- 
‘altre uirtùi; cioè principio). augumento; 
& perfettione . La fede adunque dique- 
fto Regulo.lHiebbe principio;quando pre- 
dil'Signorez che difcendelfe  & fanafle 


Il'fito:figlivolio, perche allhora: credette». 


& dubito Credetre cheporefle fanare il 
figlinolo,mandicrederre cheloporette fa 
narefeno'efsédo prefente colìîcorpo.Indr: 
Ja: fede fua prefe accrefciméto quido ere 


dertealle parolerdeli Signore» che diffe» 
sud 


Lu 
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uà.il tuo figlinolo nine, ma allhora otten 
nelaperfettione , quando i ferui auifa- 
rono della fanità del figliuolo, perche al 
Ihora crederte perfettamente con tutta 
Ja cafa fua,fecondo quel'detto di Luca. 
Lucir, Heggiè fatta falute a uefa cafa da Dio. 
Qui adunque quefto Keento e di già fat 
to Euangelifta , mentre che ricennta la 
fede induce glialtri alla fede. Et però 
colui che prima è chiamato Regulo nel 
Vangelo , crefcendo poi la fede, ‘è chia- 
mato huomo , & confeguentemente per 
Tre for- 12 perfetta fede e detto padre. Inoltre 
ti di ui- dee notare, che in quelto Euangelio fi 
re o) po- moftra tre volte della nita del figliuolo 
fre a tre dì queto Regulo.La prima per il Signo- 
forti di te ehe diffe s ibrno figlinolo nine.La fecon 
morti. dapuri ferni,iqualil'anifarono dicendo, 
che il fno figlinolo ninena. Laterzail 
padre conobbe , chein quella bora, cioè 
fettima era fanato; & ciò per notare, che 
ci fono treforti di uite oppofte a treforti 
di morte. La prima della natura, che ha 
peroppofito la morte. La feconda della: 
e quale s'oppone Ja morte del- 
a colpa. La terza della gloria , allaguale 
s'oppone la morte del fuoco infernale 
Milicamente, quento figliuolľo'del Regu 
pa E arredi genere humano‘, filinolo 
n iy A; dc da Adamo,ilqual 
fa carfieà Poter da ai 
DIANA attimo. Queflo filiuo- 
F gulo hanewa la-febbre,quando 
il genere humano'era caldo Er duerf 
witii,la cui falute fi opera fra China R 
Cafarnaù , per dimoftrare che dal'zelo 
della Saia mifericordia,perche Chana 
Lun e clo,procedè Ta falute nell’hno 
as nt cryin Cafarnair , cioè dedito al 
Cao & all'imbriachezze y perche 
i Aike nuol dir graflezza. Le ferre ho 
levi e fette illuftrationi del Sole del 
ren quale è Chrifto:, cioè della 
zione ente della natura,dell’inearna- 
mia - i wifitarione' dell’huomo in 
adr no natinità; & della condan= 
iti è : a concupifcenziay mella circo 
edellare generariomneftra; nel bat 


tefimo:dellà fantvificari 
i ira 
tificavione pernoii, nef 


digiuno”della noftra eruditione;. nella 


predicatione;& miracoli-dell 
N arnoftrare- 
denticre,nella pallioae quando jlSol de 
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chindfiella Borra fertima, & fu fanata la 
infermità, & quefto fi fignificana nel li~ | n 
bro,deRe,douefidice, nastia lanare debt Rees 
Giordano fette nolte y Gc. Et Giordano: 
vuol dire corfo bumile,& fignifica ib SE 
gnor che difcende:a noi per fette hore y 
nellacni gratia ci Tautamo: per fanità. 
Onero le fette hore,. fono ferie ricorda- 
dationi del Sole diginftitia, perche nel- 
fa notte,nel matitinofacciamo ci ricor- 
diamo della prefara del Signore snella 
prima lo (cherno;mella terza, quando fw 
condotto al gindicio; nella fetala fentë 
za, nella nona la morte; nelmefpro-lafe- 
poltara;nella compiere ta guardia pofta 
intorno alla fepoltura > percioche per 
quefte bore fiamo condottralla dita, & 
alla falute.Onde nel Salm. fi dice.Serte 
nolte il diti lodai fopraigiudici) della 
tua giuftitia . Mifticanvente etiandio:co- 
ftui,il'cni figliuolo era infermo, è detto 
Re non Regulo'. Perche ffcome fi dice 
ne pronerbi;il Reschefifiedemelfeggio 
delgiudicio, diffipa ogni male col. fio 
guardo.Chi adunque È difpone di reg- 
gerbenefe medefimo',fegga nel trono 
del giudicio, efaminando ogni opera fua 
accioche fe ui trova qualche:cofa col 
guardo della fua efaminatione,lodiflipi, 
& disfaccia , perche chifique amminiftra 
bene il fno regno, meriva defer detto: 
Re. Onde Seneca dice. Vnoftu haner rx pne- 
grande honore, ti darò Signoria, figno~ mo Re, 
reggia te tefo. Ma chi malamente am- apando 
miniftra ilregno, debbe' efler chiamato ropareg: 
Regulo-& nomRe» Giafcum peccatore gia fe 
può eflere detto Regulo diminutinamie: feo. 
te,perche manca nel reggimento di fe 
medefimo;&allhoraifuo figliuolo sin 
ferma, quando l'appetito: fenfibile con- 
travia alla ragione,il quale dee obbedire: 
allaragione;fi come il figlinoloa fuo:pa 
dre‘ma quando l’huomo: prega fedelmE 
te Chrifto perragione;allliora quefto fi~ 

linolo fifana pervirtà di-Clirifto», per 
il qualel’apperito fenfibile fi mette »& 
alluogafotto la ragione. Effa ragione a= 
dunque è Re nel'regno;, la. quale bene è 
detta Re,perche frregge tutto il corpo 
dell’huomo per lei,.& l'afero è indriz- 
‘zato,& informato dalej, &a (eguirano» 
ansolé figliuole, cioè leforze delPani- 

S RIA» 
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mia. Ma qualche noltaè detto: Regulo, 
cioe quando diuien minore nella cogni- 
tione,& ofcura,feguita le paflioni difor- 
dinate,& non fa loro refiftenza alcuna, & 
però il fuo figliuolo; cioè l'affetto s'infer 
ma, cioè fi diuifa dal bene, &fi piega al 
male.Perche fe laragione fole Re, cioè 
forte,il fuo figlinolo noninfermerebbe, 
ma perche è Regulo , però il fuo figlino- 
lo s'ammala. Iferuidella ragione fono 
opere dell’huomo , perche l’huomo è 
Signore delle fue operationi, dell’affet- 
to della parte fenfitiua, perche obedifco 
poalla ragione che comanda, &indriz- 
za.Et quefti ferui avifano,che il figliuo- 
lo del Regulo, cioè della ragione , uine, 
quando riduce in opera, che le forzé in- 
feriori obbedifcono alla ragione. Mala 
hora fettimamellaquale il fanciullo è la 
fciato dalla febbre; fi fegnano i ferte do- 
ni dello Spiritofanto ; nel qual fi rimet- 
te ogni peccato; & la uita fpirituale fi 
crea nell'anima, &nel quale confifte la 
perfetta falute della mente, & del cor- 
po.Le fette horc parimente, nelle quali 
l’animarifurge dal peccato. per peniten- 
zafi poflono dir quefte,una è nella con- 
tritione:tre.nella confeffione, la quale 
@uera,femplice,& intera, &tre nella fa- 
tisfattione,cioé;il digiuno; l’oratione, & 
lalimofina.Quefte hore fono fignificare 
nel libro de Re,doue fi dice yche il fan- 
ciullo rifufcitato, da Helifeo , sbadigliò 
ferte nolte;& ritornò alla uita, perche p 
quefte ferte fi rifurge dalle porte della 
mortealla uita, One Theofilodice.E'ie 
gulo ogni-huomo , non pur perche egli 
fia propinquo;fecondo l’anima, al Re di 
tutte le cole uninerfe,ma;perche egli p- 
fe ilprivcipato fopratuttele.cofe, sl cui 
figlinolo;croelamente,ba la febbre per 
Icuoluttà,& defideri cattiui,& maluagi. 
S'accofta a ciesy,&Jo prega che difcen- 
da,cioè» che adoperi la difcefa della fua 
mifericordia , & perdonia peccati prima 
che fia mortificato dell’infermità delle 
uoluttà.Ma il Sig..dice,uè, cioè, camina 
di continvuo perla nia del bene, & allo» 
rail wo figliuolo niverà. Ma fe ta cefa- 
rai di caminare,ti fi mortificherà lintel- 
leto. circa l’opere del benè, Cof dille 


Theofilo. Ogni.di parimente il Regulo 


prega perche fi fani il fuo figliuolo infet 
mo), mentre che ogni prelato prega il Si 
gnore, chefaniil fuo fuddito corrotto 
da varie tentationi, Ma l’infermo fi fana 
mentre che corrotto per colpa ; erichia 
matopergratia a giultitia. Debbiamo 
adunque pregar Dio , che ci fani da pec- 
cati,perche nefluno per femedefimo nő 
può ritornare allo ftato della, giuftitia fe 
nonèrifanato da Dio. Perquefto poi, 
che s'era infermato in Cafarnaù, fi nota» 
no tre cofe,che fono cagione dell’infer- 
mità fpiritnale, perche. Cafarnaù uuol 
dire campo di graflezza,ouero uilladi 
confolatione,& eraanche città di.gran- 
de honore.Onde fi caua, che fpeflo l’ab- 
bondanza delle cofe temporali è cagio- 
ne della infermità fpirituale,& la troppo 
confolarione mondana,& latroppa elal- 
tatione terrena,perche fe cofe profpere 
nocciono molto piu all’huomo, che lau 
uerfe. Onde Boctio dice. Io penfo che 
la fortuna auuerfa gioui a gli huomini 
molto piu che la profpera. Et Seneca 
dice. Chiama allhora i.configli falutari, 
doue tiarride la profperittà della mita» 
allhora tu ti fermerai, & fofterrai quafi 
fu luogo che fdruccioli, che harai liberi 
cmpiti,ma ti guarderai attorno per do= 
ue tu debba andare, vuero fino a quan 
to. Cofi dille Seneca. Per quefto anco 
che era figliolo di Regulo, fi moftra 
che la nobiltà del fangue è fpello cagio- 
ne dell’infermità (pirituale, perche {pel 


fo i nobili fi licuano in fuperbia,fpeflo ef 
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fercitano le rapine,& fpeflo fi fommergo ye della 
no nel fango della lufluria, & della lafet- jerm , 
uia;Si dec adunqne haner cura che nelrza PF 
le profperità di quefto mondo non criar tuale» 


fermiamo fpiritualmente, perche allora 
piu facilmente, & piu fpello fiamo tratti 
per forza dal'peccato. Onde Chrifofto» 
mo dice. Quando godiamo della pro!p® 
rità uinendo noi in malignità , allora c4 
debbiamo piu,& piu dolere .. Perche ne 
bifogna fempre temere di non peccare 
& tanto piu allhora che non pattamo co 
fa alcuna.contraria. Pereioche quando 
rifcuote pèr parte la pena da ciafcuno di 
noi,ne da piu leggiero caltigo;Ma quanz 
do moftra con patienza di diffimolare £ 
noftri delitti,allora,ne riferna, rimantar 


do poi: 
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do noi in. cofi fatte cofe, a grandiffima pe 
na. Mail figliuolo déll’huomo fi fana 
nella hora fertima ‘per uirtù del erbo 
di Dio,percioche nella hora fettima il 
Sole s’inchina dal mezo giorno all’occa 
fo. Quando adunque nediamo di hauer 
paffato il mezo giorno della uita noftra, 
& che fiamo in declinatione , è tempo; 
che ie uirtù della diuina predicatione 
la febbre ne lafci,&ci conuertiamo al 
Signore. Et fi dee notate;chie il peccato 
recottimamente fignificato perla feb= 
bre,& colui che ha la febbre fi può inten 
der peccatore. Perche fi come il frebbri- 
cofo hora ha colore, hora freddo s&tre- 
more, cofi il peccatore hora ha cupidità, 
& difordinato amore de beni tranfitorij 
& quefto čil calor dell'anima, & hora ha 


timore cheèil'freddo delli medefima: 


anima: Onde Agoltino dice , che due 

cofe fanno nell'huomo ogni peccato; 

cioċil timore, & la cupidità. Il timore fa 

iggire tutte quelle cofe che fono mole 

fte alla carne, la cupidità fa appetire tut- 

te quelle che fono foaui alla carne, Et 
fecondo quefte due cofe, il peccatore 

hatà doppia pena nell'inferno , fecondo 

lob, 24. quel detto di Iob; Pafferà a troppo calo- 
re, dall’acque delle neui. Er fra glialtri 
incommodi che il febbricitante påtifcé 

čanco quefto;che hail palato difordina 
toonde le cofe dolci gli paiono amare, 

& fciocche,& cofi peril contrario lama 
redolci, Cof il peccatore ha il palato 
gualto,perche'tutte le cofe fpirituali gli 

paiono infipide,& (ciocche. EJafebbre 

€ detta cofi dal fernore, o calore; & però 

ogni difordinata paflione calda ;;& bol: 

nt ei per maligno fuoco, è febbre dell’a 
Pi febbrp cche ficome ci fono piu forti di 
peccati ti La cofi ci fono piu forti di pecca» 


oe det è l’efimera , la quale è 


Ehf 4. | onti,fecondo quel detto del 

/. 4 l’Apoftolo. H Solnon tramonti fopra 
a» Lafecondafebbreè 
» laquale è interrotta da un 


giorno, laquale patifcono coloro ; che 


238 

quando hanno peccato fi doglionio, & éo° 

fi hanno un didi penitenza; laquale è la 
contiittone, ma non peruengoto al (ecé 

do di della‘confelfione , & però iuconta* 
nenteritornano al medefimo Laterza 

febbre è la quattana;doue:fono due gior 

ni fenza trauaglio. Conciofia che alcuni 

dopo il peccato,fanno due di di peniten- 

za,cioè di conttitione,& di confefione,+ 

ma perche fecondo il'uolen del facerdos 

te nom peruerigono al rerzogiorno,cioè 

della fatisfattione, però caggiono di nuo 

uo nella palone del peccato Ea quarta 

febbre è la quotidiana y cioè di coloro 

cheséza cotritione alcuna freguetano ne 
peccati;i quali feruono ogni di alla gola; 

alle bugie,alle cotefe alle liti,& cofi fat- 

te altre cofe. A queftafeguita la febbre 
continoua,perche alla frequétatione fe- Febbre 
guita incontanente ld continodatione, de lea 
& di quefta febbre patifcono grandemé ° sE 
te i luflariofi,& gl'inuidiofiy & glianàri, ig : 
iquali perla ulanza;&c6fuetudine loro 4 4458 
fipoffono con gran difficultà guarire. La sidiof. 
felta febbre è quella di già generata pet 
la confuetudine; la quale e intefa per Pé 
tica.Et è detta etica ; perche è ridotta ibi 
confiietudine, é6ciofia che etos vinol dit 
ufanza;&coflume . Quefta febbre ha le 
fue radiciné membri » Secorfumala na> 
turale humidità,& fignifica fpetialmen- 
tela triftitia, o meftitia del mondò, la 
quale difecca l’olla,& produce la mortei 
Onde ne prouébi è detto.Lo fpirito ma- 
ninconico difecca l’ofla,cioè il wigor del 
la uirtù.La fettima febbre è acuta;la qua 
le è difefa dallargià confuera nequitia,& 
è quandoalcunò né finergogna piu , nò 
teme, nè ha paura difare1lfuo,cofueto. 
Si deetemer grandemente della falute 
di queito tale, perche i medici di cofi fat 
ti febbricofi,fogliono perle piu volte né 
hauerealcuna {peranza di;urta, Evance 
quetto fecondo fegno fece Giesù in Cha 
nadi' Galilea done la prima uolta mutò 
l’acqua in uino, & hora fanò il figliuolo ` 
del Regulo.Céciofia che quatique ilf- 
gliuolo del Regulo,quido fu fanato,fof- 
{ein Cafarnaù,nondimenò quefto mira- 
colo fü fatto in Chana; perche eflendo- 
ui colicorpo fanò colui cheiera lontano, 
con la fua parola, Mifticaméte pellereil 
Signo- 


Pro.1z. 
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Signor nenutojin Chana due uolte,fi fi- uer tutti gli afcoltatori dinanzî alla fac» 
gnificano due.effetti nel uerbo di Dio. cio, accio cheil popolo l’udiffe „ & uc- 

nella méte.Percioche colprimoletifica deffe;&coluederlo ienai l’udirlo,&. 
&fi fignificanel.miracolo dinino,ilqual con l'udirlo ydilettaffe il uederlo. Que 


letificail.cuor dell’huomo, Colfec6do anco Beda dice. Queka naue figurauajla , 


fana,& ciò fifignifica nella cura dell’in- chiefa,che fi doneua edificare nel meze 
fermo.Inolrre fi fignifica pquefto il dop delle natiani,nella quale il Signore fi cò 
pio auuenimento del figliuolo di Dio, facra la tanza amata da lui.Et il Signo- 
«ioèil primo;ilqualfudi manfuetudine re propofe alle turbe quattro para ole 
perletificare „perche nella natiwità fua diuerfe,conuencuolia diuerfe conditio= 


TAngelo annuntiò a pattori, &adogni ni dihuomini;accioche fecondo la diuer Dio 
popolo grande allegrezza,&.ciò fi fignifi. fità delle malattie „ui foflero le medici» cella 
ca periluino.Ilfuo fecondo auuenimen ne,perche altri fi diletta di cibiamari,al, Jemi 
ronel mondo farà di maelti,quando uer tri di dolci,altri di garbi,& altri. di piace nell’ a 
rà atorre l’infermità noftre., & le pene, uoli,& grati.Perche come dice Gieroni, me 
& configurar noi al corpo della chiarez- mo.La zrurba non è tutta d'un parere,ma yy pit Sire. 


za fna, & ciò fi Ggnificanella cura dell'in di diuerfe uolontà, fecondo le perfone, haè sé 
& però la fauella in diuerfe parabole aC- gyedi hi 
cioche fecondo le uarie nolontà accetaf, nerf dA 
fero i uari ammaeftramenti y accioche peri. 


fermo. 


ORATIONE. 

quafi come daricco padre di famiglia + 

Signor Giefu Chrifto,il quale dalla Giu- che ricrea gli inuitati con diner cibi, 
dea d'angelica confeffione,t9 di laudesuenifti ciafcun di loro fecondo la natura dello 
nella-Galileasrota di queffo mondo perche ftomaco fuo , riccueffe l'alimento. Et fi 
io fonoinfermo, ġo tentato dalla bellezza dee fapere fecondo il medefimo Giero- 
delle cofe temperali, & però cominciò a moi nimo,che egli non parlò loro tutte le co 
yir faticato,babbia mifericordia di me, pri: fe in parabole,ma molte. Perche fe ha- 
macheio muoia di morte dî colpa yò di cor- uele derro agni cofa in parabola,i popo 
posò di fuoco infernale. Accioche per.uirtù lifi harebbono partiti fenza nellun gua- 
del nerbo,per bumiltà di confeffione, per di- dagno,ma mefcola le cofe chiare conle 
giune, per oratione, per pietà, © per efem- ofcuresaccioche per quelle che efi inté- 
pioyi0 fialiberato per gratia tua dalla feb dono,uenghinoa notitia di quelle che 
bra (& dalla egritudine del peccato, & non eflinonintendono,In quelte quattro pa 
mi fopponga a neffiuna difordinata paffio- rabole,&nell'altre tre che feguitano » fi 
ne Ameno. mette tutto quello che corre tra la prea 
dicatione di Chrifto, fino alla fine del 


DI QUATTRO PARABOLE mondo.Nella prima parabola che è del primi 
dette dal Signore alle turbe, & feme gittato in terra,la cui quarta parte P ila 


di tre dette a Diftepoli. 


Cap. LXIII arono a | 
mente buoni cattiui,& pochi a compa 


Opo quefte cofe Giesù an- tione de molti credettero , ma per a 
dò in mare; per pefcar gli maggior parre fe ne rimafero nella loro 
huomini, che erano'inter infedeltà.La prima adunque è del feme, 
ra,& perla gran turba che &deluerbo di Dio,che egli,ufcendo dal 
era adunata per fua.cagio- padre,quando dall’inuifibilità del padre 

ne, montando co difcepoli fu la nanicel apparue uifibile al mondo, femino nel 
la,& fedendo;infegnauaalle turbe, che mondo, & cadde in quattro luoghi, c10¢ 
femplici,& denote fe ne fanano fullito. in terra cartina per tre cofe, &chenon 
Onde Chrifoft. dice. Sali fu la naue,per fa frutto, &in terra buona che fa frutto 


non lafciarfi nefuno di dietro,ma per ha ditreforti, Et feminò più forti di 


folamente fece frutto , fi denota la predi la E 
catione di Chrifto, & degli Apoftoli sir fenteza 


quali predicarono a Giudei indifferente getta# 
ra gn corr 


a ture 
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Alla prima feminò la legge naturale nel 
la mente di ciafcuno huomo . comeè 
quello. Quello che tu non uuoiche fia 
fatto ate, non farlo ad altri, & quello 
che tu uuoi chefia fatto a te,fallo ad al- 
tri Inoltre feminò per gli angeli le rines 
lationi,per Moife la legge feritta,cioèi 
premita le prohibitioni , per i profeti 
e promiffioni,& le minaccie, ma hora e 
ufcito a feminare per fe medefimo laleg 


Dio non ge cuangelica a tutti i fedeli. Non cefla 
tefja di pariméte di feminar fempre nell'anime 
Se minar noftre , non folamente quando infegna, 
nell'ani- ma anco quado crea in loro femi buoni 
me no- di uirtù, cioè de doni ;'vft} adungueil fi- 


fire. 


glinolo di Dio del feno del padre,non fecô~ 
do la diuinità, perche a queto modo è 
per tutto , ma fecondo la humanità, & 
l’ailuntione della carne.Onde Chrifoft. 
dice.Vici colui che è pertutto , non to- 
talmente, ma ci fi apprefsò per incarna- 
tione,& ueftimento della carne che egli 
prefe. Vici dico , chi femina, cioè chi ha 
officioyfcientia, & gratia di feminare, 4 
feminare il fo fème cioè il nerbo della 
dottrina .Il feminatore adunque è pro- 
priamente Chrifto, perche il predicato- 
re è piu tofto confine al feminatore; che 
feminatore, € mentreche femina, cioè 
fparge la dottrina indifferentemente, él 
tro cadde: preffo alla nia, cioè.(opra il cuor 
difuiato per gli errori, nagabondo per la 
ciuja, macerato per carnali affettioni,& 
choko quafi preffo allauia,alle fuborna 
tioni de demoni,& à uarie.tentationi de 
vitij.Er da quelti tutti, il feme del uerbo 
per lo fpeflo pallare èinfranto;& calcato 
fiche non può germinare,ch gli ucelli del 
ciale, cioè aerei, cioè demoni, che fono 
catmati uccelli del cielo,ò perla habi- 
Dries has, perche difcorrono per 
GOA A; TAN parara celefte.perche 
overo per la i elte,ouero fpirituale, 
tendono femgle sta Lirio pra vi 
cioè lò kapitone e peso Por de 
ni,& impe diona Ao fubornatio- 
no del cuore il sata Fabiana: 
il nerbo, & Ja memoria del 


verbo, fi che non tien memoria, nè ricor 
do d’effercitare o 
impedito iluerbo , fiai i 

ci ».ia1mpedita Ja fede 
non fi falu, i 


uno, non credendo, perche 


pere buone; accioche b 


la fede iene dall’udire. Quefti fono co rim. IA 
loro che afcoltano , ma non fi difpongo- 
no alla uirtù del uerbo, onde non nafces 
perche il diauolo lo toglie loro del cuo- 
re, Le parole aduinque di Dio fi debbo- 
notenere a mente, & fi come fi occulta 
ilfeme forto terra,cofi fi debbe occulta- 
reil uerbo di Dio nella memoria, accio 
che fruttifichi. Perche fecondo Grego- 
rio,fi come non fi hafperanza di chi nő 
titieneil cibo nello ftomaco, cofi deete 
mere il pericolo della morte eterna,co ~ 
lui che non tienea memoria le parole 
della nita , cioè gli alimenti della giu- 
Ritia , altrocadde fopra pietra ; cioè fo-, 
pra cuore, petrofo, duro ,& ribelle, & 
proteruo perfuperbia , & nato s leuatofi. 
incontanente il caldo,& il feruore della 
tentatione ,ff /eccd, & perdè la uerdez» 
za della fede, perche non hauena profon: 
dità nella terra, cioè ftabilità di patten- 
za, © humore di diuotione , & di gratia. 
Coftoro fono quelli che afcoltano., & fi 
difpongono a qualche modo ; ma, non 
propongono di fare quel che è detto lo- 
ro, onde il uerbo non fi radica in loro» 
pet buon propofito. Conciofia che ne 
cuori duri qualche uolta nafce in una ho: 
ra.il germe della contemplatione, quan 
do odono parole di minaccie, & inconta 
nente fi fecca per lo caldo della perfecu 
tione,ò di qualunque altra tribolatione. 
ò tentatione,quando perimpatienza ma 
cano, &s'abbandonano;perche il verba 
della predicatione non fa (rutto fenza 10. 
humore della gratia , & dell’amore del- 
lavirtù, Et queltinon hanno radices perho g? 
cioè di profonda fermezza; & di fermo /g predi 
defiderio, & però credono pera tempo» catione 
& nel tempo della tentatione fi pirtono nfa frn 
dal credere, perche rifiutano il verbo to enza 
che effi prima accettarono.Et fi come lo /obumor 
alberosche fpeflo fi trafpianta, non hara dellagra 
dici fille, & falde ; cofi coloro che fpeTe ria, 
fi mutano di benein male, non le han 
no falde, & però non fanno radici nel 
bene,Si,pruoua per le tétationi,fe il uer- 
bo di Dio ha fatto radici, fi come per 
l’empito de uenti apparifce fe l'albero è 
en radicato . Cofi fatti inftabili fono. 
della famiglia del Re Saul; ilqnaletra. 
Profeti era profeta, &tragli tolti tolto: 

altro 


Ricche 
r la do: 4 45s è A 

i fpini, perche fi come gli fpini Aracciano to ycadde in buona terra, faquale e nera 
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altro cadde frale (pine, cioè ne cuori fol- lunque uerfo fi voglia,contriftario colui, 
leciti nell’ambitione delle ricchezze; & chele tiene & nutrifce. Cofi diffe Chri- 
lacerati dalle follecitudini di quelle, & foftomo.Ouero le riccchezze fono chia- 
troppo datti alle cure temporali per l’a- mate fpini, perche pungono l’anima nel 
uaritia, & inffeme nacquero fpine, cioè mondo, nel giuditio,& nell’inferno. nel 
moltiplicate lericchezze, lo /offorarono, mondo ci fono tre punture,cioè di fatica 
cieè impedirono il frutto della predica- nell’acquiftare. di timore nel poffedere) 
tione,occupando la mente,fi che non po & di'dolore nel perdere | Nel gindicio 
cua fpuntare inanzi il frutto fpitituale. parimente pungono quando il Signor di 
Quetti fono coloro che afcoltano , & fi rà. Hebbi fame, & non mi defti da mangia» 
difporigono, & pongono-di far bene, ma re, hebbi Sete uon mi defii bere, &e.Que 
non efequifcono,perchè fi foffoga in lo- fte-punture faranno cofi penofe , che gli 
ro il buon propofito , preualendoin efi auari defideraranne quafi di non eflere, 
Je cure, &ipenfieri delle ricchezze, & perche diranno a monti, cadete fopra à 
de piaceri, perche andando da luoghi noi,&acolli copriteci. Et quefti fpini 
della predicarione alle cofe mondane, pnngeranno anco nell'anima con puntu- 
fono foffogati dalle follecitudini,& cure ra perpetua. Perche di loro fi apparec- 
che apportano auaro aċquifto ; & dalle chia foco, nel quale l’anima peccatri- 
ricchezze, che notano attara conuerfa= ce arderà fempre. Et nota l'ordine di 
tione,& i piaceri della nita;cheapporta- queftirre predetti femi che non fanno 
no lafciuo godere, & non fanno frutto, frutto. Il primo non germinao nafce, 
perchequelte tre cofe non Iafeiano che maè calpettato, & mangiato da gli ccel 
il femefpirituale fruttifichi, fi come gli li. Il fecondo nafce,ma non crefce mole 
fpini per la foltezza loro foffogano ilfe to, perchè non ha humore;mwil terzo fi 
me gettato, & non permettono che egli alza in gambo, ma non fa frutto , perche 
nafca.Le ricchezze, ®& gli honori fono gli è foftogato dagli (pini, a/rro, cioè il quar 


il corpo con le loro punture,& lo infan- per difprezzo,graffa per affetto, coltiua- 
guinano, & lo fanno brutto, & fchifo a ta pereffercito uirtuofo , & cofi feconda 
gli occhi de riguardanti, cofi l’amore, & per frutto’, cioé è deuoto nella fede ea 
l’ambitione delle ricchezze,& de gli ho naro fece frutto di buone opere.Que Be 
nori,lacerano Panima con le pliture dèl- da dice. La terra buona è la confcientia 
le cogitationi, & con le cure & follecitu de glieletti, laquale fa il contrario di 
dini fue, le quali fono fa fperanza dell’- quel che fanno tutte le predette tre ter- 
acquiftare,& iltimor di perdere, & la fot re perciochericene nolentieri il feme , 
Tecitudine di conferuare,&]a céducono' che l'è raccomandato,& riceuuto confer 
finoal peccato,&quafi come ferita, l'in- ua fino al frutto coftantemente. fra 1€ 
fanguinano,&larédono brutta & infeli cofe profpere, & aunerfe. Cofi dinë Be- 
ce dauanri a gli occhi di Dio. Et nondi- da,altro fece frutto centefimosaltro fear 
meno l’effertfotto quelte fatte, & mac- zefimo, © altro trentefîmo. Quetta difte- 
chie,molti péfano che fia delitie,& piace renza di tre forti di frutro,fi puo confide 
re, &quando cominciamo a penfare del rare quanto a tre ftati de fedeli ; che fo- 
le cofe fpirituali,inctanente fi mefcola- no coloro che cominciane , coloro che 
no‘nelle cofetéporali;& foffogati & am- continouano, & quelli che finifcono. 
molliti, perdono il uigore delle virtù, Si Quelli che cominciano fono come ter- 
come la pecora praticido fra le(pine, ui rache fa frutto trentefimo,perche bafta 
lafcia fempre del pelo, cofi chi attende che habbiano la fede della Trinità, & of 
alle cofe del mondo,& temporali, perde feruino i dieci comandamenti . Quelli 
di molti beni fpirituali. Onde Chrifofto. che continouano in far profitto fono co? 
dice.Srcome la fpina, rengafi per qualun me terra;che fa frutto feflantefimo, per 
güc ucrfo fi unole,piige colui che latie- che non pure hanno.la fede della Trint- 


me,cofile cofe mondane, tenga perqua va,& oflernano.i due precetti, i i 


Mati 


Tordi 


de fem 
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anco fei opere della mifericordia. I per- 
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de martiri perla fantità della uita, o per. 


fetti,& che finifcono ,fono come terra il difprezzo della morte, II fefantefimo: 


ottima,che fa frutto centefimo , perche 
hanno due perfettioni,conciofia che of- 
feruano,i precetti della legge uecchia,& 
i configli del Vangelo. QueRtitregradi, 
cioè de comincianti, de continouanti, & 
de finienti,& perfetti, fi toccano piu ol- 
tre nella feconda parabola . Secondaria- 
mente fi puo confiderare quanto a tre 
ftati di coloro che fi hanno da faluare, 
cioè delle uergini, delle uedoue , & de 
maritati, Altro adunque fece frutto cen- 
tefimo.cioè de nergini , perche i uergini 
né uogliono moltiplicare per opere car- 
nali ne gli altri, ma per opere fpirituali 
in loro medefimi, & però fono ER 
tiperil centeGmo,ilqual fifa per molti- 
plicatione di dieciin fe fteffo. Altro fece 
frutto feflantefimo,cioè delle nedone, & 
continenti, perche il feffantefimo, fi fa p 
moltiplicatione di dieci uolte féi , nel 
quale fi fignificano i dieci comandamen 
t col numero di fei opere della miferi- 
cordia. Altro fa frutto di trentefimo , 
cioè de maritati,perlafede della Trinità 
conl'otferuanza de dieci precetti, doue 
fitoccano tre gradi di caftità. Il primo è 
caftità congiugale o maritale, per ilqual 
grado,fi fchiua il congiugnimento non 
lecito, ofleruando però nel matrimonio 
il congiugnimento lecito . Il fecondo è 
caltità uedouale, per lo quale fi {china 
perl'auenir ogni congiugnimento,accio 
chę l'animo pofla feruire piu liberamen 


delle uergini,per lotio interiore, perche 

non combatte contra la confuetudine 

della carne. Il trentelimo è de maritati, 

perche quefta è età di combattenti, con- 
ciofiache efli hanno piu gagliardo com- 
battimento per non effer uinti, dalla libi 
dine.Cofi diffe Agoltino.Quero fa frut- 
to.trentefimo,colui che foftiene con ani 

mo faldo il danno de beni cefteriori. Il 
feflantefimo , quando foltiene ancoril 

danno del proprio corpo , per battiture» 

per prigioni , & per cofi fatte altre cofe. 

Il centefimo , quando fptezza anco tut- 

tala uita, per il martirio . Onde Chris 
foftomo dice. Terra buona fono coloro, 

che fi aftengono da mali, & fanno bene, 
fecondo le forze loro , & è quefto frutto 

di coftoro trentefimo .. Ma fe fprezzano 
tutttiloto beni,& uino a feruire a Dio, 

lo hanno feffantefimo.. Ma fe muoiono’ 

t per lententia dello Imperadore , han= + agyo;o 
noil centelimo , vuero fe fouo percolli no per cö 
ne beni, & figliuoli loro, hanno il fellan= sifone 
tefimo, ma fe uerrà loro qualche infer- gef tirg- 
mità dicorpo, & la fofteranno fedelmen no, come 
te, hanno i centefimo, Perche Iob in- par ziri 
nanzi alla tentatione hebbeil trentefi- perla fe 
mo nelle fue facultà wuendo giuftamen ge, 
te,& dopo i dann idelle facultà & de fi- 

gliuoli, il feffantefimo, & dopo la percof 

fa del corpo il centelimo , Chi ha il cen- 

tefimo in fe, ha il feffantefimo, & il tren 

tefimo. Pct lo contrario chi ha iltren- 


tea Dio,per l'auuenire, quantunque pof tefimo,non ha il feffantefimo , &chi ha 


fa lccitamente far matrimonio, Il terzo 
cuerginale, ilquale è fuperiore a quefti, 
Lia lo quale fi (china femplicemente o- 
È v congiugnimento, accioche la mente 
fob. Oi per amore a Dio folo fito 
hit REC € Theofilo dice, Quelli 
a sano gento » fono coloro che 
prat Pertetta,come le uergini, & i 
» Quelli che fruttano in feflanta, 


fono col 
oro che fit im 
È : anno d 
i continenti imezo, come 


e) Quali to viuono ne monafte- 
colorare Tuttano.intrenta, fono 
A R © piccioli , & fanno frutto 

cea “(01 propria uirtù , come ilai- 
ci,& quelli che fono maritati Onde an. 
co Agoftino dice. Il ccatefmo frutto è 


il feflantefimo,non ha il centefimo., con 
ciofia che il maggiore ha fempre rin- 
chiufo in fe il minore,ma quel che è mi- 
nore non contiene in fe il maggiore. Co, 
fi diffe Chrifoltomo. Inoltre, come di- 
ce Remigio,ilfeme del uerbo di Dio fa 
frutto trentefimo, quando genera buo- 
na cogitatione,& penfiero.Seffantefimo 
quando genera buon parlarc,centefimo,, 
quando lo conducea frutto di bene ope 
rare.Quelti adunque difegnati per terra 
buona in cuor buono , che procura di u- 
dire il uerbo di Dio,& ottimo , che pro- 
cura d’operare fecondo quello che egli 
ode,afcoltando diuotamente il uerbo di 
Dio, lo ritengono fedelmente nella me 
moria, 


tória; & fanno frutto in'patieritia’; cioè 
fino alfine , afpettando il premio, per- 
che fecondo Gregorio, mentre chefop- 
portano con animo quieto i mali del 
proflimo, & ricciiono'humilmente iHa- 
gelli, fono da poiaccettati altamente a 
ripofo.Et auvertifciche la buona terra 
ha conditioni contrarie del tutto all'al- 
tre, nelle quali cadde'ilfeme . Concio- 
da che quelli,che afcoltando,ritengono 
jiluerbo, e contra coloro che feminano 
lungo alla uia, & uiene il diauolo, & to- 
glie del cuor loroilucrbo, & quelli che 
fanno frutto, cioè di fante operationi , È 
contra coloro che fono fpini, che foffo: 
gano'il'uerbo di Dio, ma quelli che fan 
nò fratto in patienza; è contra coloro 
che fono foprala pietra, i quali credono 
peratempo,& quando nengono le ten- 
tationi, fi partono dal credere. La terra 
cattiva adunque in luoghi uicini alla 
uia fi diftingue in petrola, & fpinofa, ma 
la terra buona non fi diftingue , perche 
Ja Chiefa è una fola,vina fola èla mia co 
lomba, ancora che le uirtù , & ifrutti 
fuoi fi diftinguino în centefimo ; in fenf- 
fantefimo; &in'trentefimo , cofi ‘anco 
i premi fono diuerfi, perche è differen 
té una ftella dall'altra nel premio , fi 
come anco nel merito. Del feme adun- 
que, oime,ne perifcono tre parti, & una 
{ola fifalua, & fa frutto,& ne anco que- 
fto lo fa ugualmente , ma con molta di- 
@etfizà , perche quantunque il feme del 
ucrbo diuino, per fe fteflo fia fecondo, 
nondimeno diventa, come fi è ueduto, 
infruttuofo a tre modi. Onde Theofilo 
dice. Vedi in che modoi cattiui fono 
molti,& come pochi fifaluano, perche fi 
troua, che è faluata la quarta parte del 
feme, Da che fiuede , che a eflempio di 
Chrifto, il predicator del nerbo diuino 
mon debbe ceffare dalla predication 6 
quantunque gli paia di far poco profitto 
perche facendo quel tanto che egli può, 
non perde ilfuo merito . Onde nota fez 
condo Theofilo,che non diife, che femi 
nando,altro ne gettò preffo alla uia, &c. 
ma che ilfeme cadde, perche chifemi- 
na,infegna retto fermone , & parlamen 
toma il fermone cade dinerfamente ne 
gli afcoltanti , perche ogni feme rice- 


ETÀ DIS! “i 


uit il modo;&1a difpofitione della tetta; 
nellaquale fi femina ; la quale feè ferti— 
le, & coltiuata; produce buon frutto, 
ta fe è fterile, &inculta; germoglia fpi 
ni, & triboli;o ché non'fa frutto alcuno. 
Onde fi come fecondo Ja uatia difpofi- 
riore della terra ilfeme diuerfamente 
fi difporie a far frutto) cofiinnoi sfecodo? 
la uaria difpofitione del cüor noftro ; fi 
siceue diuerfaméte il feme che Chritö 
ucro agricoltore ci portò di' cielo. Deb- 
biamo adunque principalmente afcolta 
re il uerbu di Dio; con dibotione , & ri- 
ceuerlo con allegrezza, & con defiderio 
& poi debbiamo'intenderlo ; & confer- 
uarlo utilmente tra le cofe profpere , & 
auuerfe. & finalmentefat fruttò } 0 cen” 
tefimo ,ò felantefimo ; o trentefimo» 
Nella parabola, cheé della zizania, fi 
deferine lo fato della chiefa, che fegui» 
incotitànente dopo la morte di Chrifto 
& degli Apoftoli , perche il diauolo heb 


be inuidia allafede feminata nel cuore 


de fedeli, &' però dopo la morte di € hri 
fto, & degli Apoftoli, contmoffe alcuni 
tra fedeli alla perfidia della herefia,qua- 
fi feminando zizania nél mezo del gra- 
no per diltruggerlò ‘Et ogni imimondi- 
tia nel grano fi può chiamar zizanis, c0- 
meilloglio, & l’atena terile, &'cóh far 
ti.Si come adunque la zizania fi melto- 
la col buon feme,cofi let herefie fi femi- 
nano fopra alle buone feritture;& fi me- 
fcolano con tfo loro. Ondé Agoftino di 
ce.Ne fono nate le herefie,& cette altre 
dottrine peruerfe , che allaccianò Pagi: 
ma, & la precipitano in profondo;fe non 
mentre che s'intédono le fcritture, m3 
nov bene,& mentre che quello che non 
s'intende bene in loro,fi afferma audace 
mente,& temerariamente, Er fi dee nor 
tare,che Chrifto ha tre forti di poderi 
fioi propri,ne quali femina tre forti di 
buone femenze.Il primo podere è il mo 
do,nelqual Chrifto femino feme del uer 
bo di nio,ouero dottrina della uerità Il 
fecõdoč la chiefà catholica, nella quale 


Chrifto feminò gli huomini, fedeli, che. 


fono figliuoli del regno,cioè huomini s3 
ti,& elettiiquali fono coputati tra figli 
uoli del zegño.I] rerzo podere € l’anima 


nellaquale Chrifto femina due para fe 
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forti. 
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femeè lx buona nolonti;&quélto temos 


dee produtrefrutto di büonaóperatio-z 
neiL’altro è cognitiorie:di fe medefimoy 
del médo,&idî Dio.Dallacogritione di 
fe kefo quafi come d'un certo femenas 
feil dolore) fecondo queldetto\dell’ 


lef. A È 
RR Ecclefiaftico, Chiaggiugne (tientia;ag: 


giugne dolore; Dalla cognitione del:mő: 


domafceilvimore) perchel’huomoicnz] 
třanelmezoide laci. Dallwcognitione: 
di Dionafce lamore; perche egliè vil 
eroatore;il'redentore;& il glorificarone; 
Il primo feme adung; Iddio femina nel 
podere dell'affetto,ilfecondo nel poderi 
redell’meelletto;ma'ib diauolo;nemico 
ui femina-fopra:zizania,cioèerrori nelli 
intelletto, &cattiue cogitarioni nell'aft 
fettb.queftofemes'eftingue a tre nodi; 
Prima.cotfuoca.dellacontritttone)fecò 
da'calitaglio della confeffione; Terza có 
la difradicatione dellarfatisfattione }1$1 
fudiadung; l'anima fedele di!farfischeil 
feme di Dio germogli in leicònfanti 
Parabo SCRiderii, secon l'opere uitruofe. Queto 
la facen podere; campo cibè l'anima fo fera d6 
didella 13 ficpordella fedel;s'ara con la'predita= 
titania Hone, fibagnaconla pioggia della:gra> 
@& Hel l YASS eblarupiada della alerts dia la 
glio. =- Ea fecoda parabola adung; èrdelle! ziza- 
nie, & del loglio feminati fopra:alibuò fe 
me, lequali difegnano la cogregatione 
dè gli heretici, percdochs il regno de. cielià 
Simile, cioèla chiefa militante; ouero!lo 
ftato fuo all'bhuomo, cioè Chritto;chedà 
fi regni nelle;cose celeftij & acui:ferui+ 
re ètegnare,i/ qualfperfe, &pergli At 
poftoli, mind ipa pieni ar mon 
do ; cuero nella chiefiiurnataiconifatis 
ca, & fangue di Chrifto:; buon femé} cios 
è fanta dottrina, &fede cathiolica,&'co= 
“ra quali chiama figliwoli.del'Regno. 
Rice qui;icheiagnette parabole non 
Hi ion aka da perfona, a perfo» 
ji aeaa Tais a'negocio:; duero 
s attonevinie Pdicelle) Il farro 
tei reiil rempo de.cielivte circola 

chiela, è fimiletaltal fatto; o i 
È dormendò sli bicoimina: å i Vary H 
dé nee 3° bitomini, cioè i Gultodi di 
entro; iquali fano:deputati a caftodia; 
&gonerno;periquali A fignificinoi pro 
lata, per lo formmo'de quali; sima 
nendo lanegligeritiazil diauolo ui fem 


240 
nafoprazizania all'ogliosconciofia;che i 
prelatizdormona:inte modi,buero quan 
dofonomeghittofiperotio;ouero fonori 
laffatimellalafciula x ouero quide;forio! 
oppredi. da ignorantia.»;ò da colpa. 

Quefto: dormire. son pun fignificala ne, 
gligenza:de;.fuperiori quatosalla cufto» 
dia-delgreggesima anco lanegligentia 


Prelati 
dorme 
nointre” 


la 


diqualungue altro quantoalla-cultodia, 


della dba propria pettona, filute,s@col 
finche ilidiauolo (pia ipaltruizliuna, Se 
Laltranegligentias& cobpenle cattiue 
fuborisationi; femina zizanie ne;cnoride 
gli huomini dormendo bdunquenennt ilna 


micos cioèjhLdiauolo triat femind zia» ` 


nibiycioè (errori) Suiniquitàs: &quekkis 


che ik Sigooreiinterpneta: figliuolilidel' 


maligno;nel 224%o: deligranoscioè.ditigli.e= 
letzi;cioè mefcolò-heretici comelottiot 
Lalzizamiayperaltronome èalico: chia= 
mataloglio s &nel nuntero!èrdigenere 
feminile; ma delipiùvè neutrosofemibls 
lér Ondeilmerfo i t bo 
Efi zizaniay[int zizania pluramiagte: 
Ettilcunidicono,chezizaniamelnunie 
ro delameno:altangalla pesultima» fiilis 
basma!/nel nunzoro:deli più L'abbr@uiaz 
Voglino adunjue(isprepoltialigonerno 
delle: chiefeyaccidché il: dianolo:penmes 
gligentialoro noni pola :feminari zicai 
nias  effendo.crefcituta l'herbas:penpro= 
fitto difede; &banendo fatto. frastos per 
effetto: d'opèra buona mperchedaufede 
fenza l'opetere è mortaytalloraspharne» 
rodé%Zarie, por manifeRàtionesde:gli 
ebroriz &delle fordidezze del peccane» 
8&rpenperfecutioni.de. fedeli. di Chriifto; 
êr dicendo ciò iferni al Signore, diffelora)E 
buono miniica bai vid fatto! ci) diariolorà 
chiamato! huomo nemico pche ingàna 
thuomos fottofimilitudine» di: ragione 
humana:y ouero perche principio fi 
inimico con'l’huomo; cuero dall'enene 
to.perchieuinfè l'Huonoyf comedali” 
Afticayèdetto:Scipiont Africano»: per 
che ninfe.l'Alfrica. Quettifemisfono i 
padri antichi; che:furono nella primiti» 
nachiefa;iqualimaranigliandofi della 
perfidia dell’herefia;che fr lenaualanda- 
rono mitros Dio-eon. l'oratione: p 
cercando onde n'afcefle:cotalperfidia. A 
quali ‘fa -riuclaco! difopra<, che ciò 
Hh era 


EPA 


„a Safat peropeta delldiniölój permete: 
rendoloDio.Er quello ‘avcioche!fi pros 

; q Matat (labilità:de fedelicvniciofia;:iche 
diavolo hauena fe nrinato hellioàdò 


| 


Ignoran 
za» col- A EIn dote id Saian n 
pa, mife Y9 S Harmiferia ‘ignominiofa»; perà 
A nm; PeBe del'cielò ib:iceleftevaprico ledro: 
rel dia PONAMOOn Intra te ntiico ntrarii quel 


tiainfiammantey!& dà gloria efaltahte; 
feminò parimente Chtilto) dal fantatlori 
esito, Ama 8 fede catholica jos iltlianolo uri 
Sapien- calzino fopra'molti'erroris H&iniqhi= 
tigra- A aN e a 
©, _tasSeminò Dioncl mondo pace; &fra 


>. terinafatità sUilieminò (opravil dimuolo: 


“iabidia; &malauolontà Semiha ar- 
‘cô !lddiovognigiorio»nélredmporsipo» 
det&itteriure»ciotnellanventesibuoni 
profzri; iliizuolo uf femina.fopra dei 
Fieri carnali» SemitanDio né campo 
eftetiore;civè.mel corpelmonditia; &rpu 
rità;uilemina fopra il diavoloimm®ndil 
tia; & carmalità vi Ma afermi differoj cioè 
Hanti padriicercarono per operazione 
diniborconfigliv; ckah cbllazdiano) & la 
radcaglinmotte paratudosircaninii dellango= 
miiinitàdbila ehieta: per;feommunica); 
&finalmenie dandoghinelle:mani dell 
lapiuftizia feculatecda ceferelenati mia 
per morteér dif&ndy accioche forforacco= 
Qliondolazizania nonsbarbiateinfitme;cò 
ella endorilgramo, cioè quello; che grano 
aprancan fercomefealcuno.fedelèsfoffè 
dannato per: féfpetto.folo.Oneroi Chie 
granoaguantow glialurî »ificomeifidi 
ri idica nen primaċonuintoyralioraigli 
Aleriledeli.fifcandàlezano;perchesnòomfi 
ferulliordifie della ragione; &cofi fi fue 
glie:iligrano;cioè glialori fedeli;perifcan 
dalo.Oucro;che:e Ritufograno; perché 
hora‘alcuno cicattiuo 5 cheidomani farà 
buono! Douch phibiteè [lenfuegliere 
frettolofo; dannoso; fofpetto:Frettolo 
foemuidonon firfaimanzil’ammonitio 
ne Danoto è: guidò lasmoltitudine; que 
rail prinepecin proprio fatro.lemé:fuf, 
felcata mamafefta;:che.ritornalle a irigiu 
sid della Chiefa. Onde Agoiti dice, che 
qualche uolia fi debbono tollerare 1 ma 
lrper la pace della chiefa 4 quando.fi te» 
morfcifina. Sofpetto fa è:quado non fi ha 


`- itre font petiferi h aow ignorantia 
che otsenebraua;la tolpa] cheiafrédda 


3 léi-cioola faprenvia Iluminamtesttà grab 
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‘certezzi divivio; o d’herefia:d’altino. 
{Goraliadfig; indi debbonosefeluderes 

» perche fiuietà qui lofuegliere,in:glitre: 
modi; Vafffaze; che l'inay& L'altra, cioè iis 
zaniia; &'grano:cattini, ge buoni, creftano 
finvallamaceoltazcioè tino alla fin delimé 
do;&ral'diidebgiudicio:EWgito fi deelin= 

tedere dicoloro;che:mbrifono hotoritinè, 
pertinatintiperloro fopraftà danno.wni, 
ucrialerattochieli: Qui fi daluogo!dipe 
ritentia; &efempio di:diferetione,fperst Difer 
cioche fiamd ammoniti in quelto,chenò;x;men! 
civufarpiani oil giudicio deilecofe eccuit da of 
te, ma lo:riferbiamo aDispiliqualenenz: a cofi 
dea ciafcuino fecédo l’opereitue Er iciò 
onè contrario all’ Apoitolo,;iche didle: 
Leave ilimalcidano,medefimi;petche 
quiefto derrosdel Sîgnoress'intende del- 
le còferambigue; &dubbiofesma quello 
delb'apoltoto:s'intendeldelle manitefte: 
Qui ancors'atcerinallaldiuina benignità; 
&l'haner}]ungamente patientia. Percio 
cheladiviza clemenza pavientemente 
foftierie l@zizanie.col grano, cioè i.catri 
tincofbiùoni;;&gli foltiene per.tre.cagio= s 
nitàprimasascioche, fe'uogliono» fi. con piotr 
uertinóp& fianoaiutàti da buoni;La fecő Gio 
dai) accigche* gilti ‘ringracino molto phut 
Dio,chélfono elestiper gratia, dal name po cate 
ro idedlpericolanti, & per compatarione gino PI 
loro;tanto-piu fi sforzino a far bené . La re casio 
tetza,accioche-profittino a buoni, & in 
Gllis'accrefchino;i meriti fugi.congiofia 
cheiicattiui giouano 3. buonipurgando, 
initàtbo che (è inlloro è.ruggine alcuna 

di peccato fi lima: uiasEflercitando;a cia 

chela nirtù tando nafcoltarie.bioniz:!! 
manifeftioStimulando,atcioche:gli 61% 
tinellazia di quefto efilio, non druenti . 
pigrisma fiaftrettino alla patria fuas: E z catti- 
coronanido, perche mentre danno tibB piin ché 
lationc.algiulti aggiligono pietre pre modi gi? 
fealla corona della celette.gloria,Scrt® 4 
noadiquescattuia bhoniyne predetti 
modi;j& pero e permeflla, che uinono c9 
Idro. Soggiugne poiil Signore, & nel 
tempo delracçaltosi cioè. del giudicio ,:& 
dellafinale confumatione; dirò è miotito 
riciotgli Angeliraccogliere prima la%& 
Zaniancioe cicoludendo.i catiui dal.con 
fortio.de buoni; & quelto quatro alla per 


na del dino, Etfeguitala pena del séto:t 
kega- 


1,Con6 


uino 
buont» 
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begatele in fafrelii per abbruotiare pcheipil 


Inferno minifterio degli Angeli faranno allora 
in che (Cparati i cattini dal mèzo de ginfti & 


fia. 


luo co fanno mandati nel nell’inferno,ilqual 


° ficrede; chefianel cerro dellaterra; & 
da ogni lato circédato dalla terra.rt defi 
dice is faflèli &noninun fafciosfalo; p- 
che ogn'anoftà punito? fecondo. il mo- 
do delle pernerfità fue, 8 farannosinfie= 
megliimitibridi:congliimmondi; i go: 
lofico golofi;gli auari con glianari,i;ità 
perbi co (uperbi,& cofi gli altri empi coi 
fioi fimilivaccioche quelli;che furonocò 
pagni nella colpa;Gano tormentati infe 
menella pena vEtquantoallapena del 
fenfbifaranno più: faftelli; mia farà nñ fo+ 
le quanto alla:pena del dinno;&foggit 
SneQnini fardipianto cioè dolorgride, 
perildimnocioè per lo mancamétodel 
lauifione divina. Enfsefponeper: meki- 
via di,&'dolore, perche peraientura non 
farino qunii lagrime:corporali;&*/rridor 
di denti;cioè paflioni dininaji& pungente 
penlapera del fenfomErtormento;cioè 
perl'acerbità dellapena sNekehe fi ie 
ERano due forti di pena nell'inferno! 
Unazdalla parve delli mèntes.cioè:gran 
ta st; čifignificari -pér ibpiàny 

gilan alla parte delcorpo wehe: G+ 
Pilo YA lo tridordedenti: Quero 
tato pil calo? che:disfa,Seftridoti di dé 


Job. 24, bRilfreddo che Rrigne Onde.lob dif 


Dori del mo.Mada 
corpo glo al fole ma 


|a Dall'acque delie neni;pallerà anropa 
deli.& ni Cguita poi;ima ilgranosciotite 
sai, Lai a a quali.fono p efler tirata fi 
fiagelli 7i aradilgfto médarda diyorfi 
hi ia Uittioni;& térationisdi modo» 
ai ro» loro paglia; nò macchia al- 
> Ri ina nel mio granaio, cioè del 
fi RA KE nabitationi,&allorgi buoniri 
ta ica Tg: il folg, &ciðper:do 
thé ri r alla gloriadell’anima, 
c rifoftom. :«&rirorna al.corpo +| Que 
suente:fcc A dice.Nom-perche-cofi fola 
conolciamo al ifole,maperche noino 
ca più at trolfegno celefte , chelu 
conofciste ri; » Ufa perefempio: le. cofe 
Ste Gainoi: Cofi difle Chrifofto- 

gloria de giulti è paragonata 
te perche l'aria OO quanto qhap 
bella-del fi a.glornficarafarà molto più 
ole» Et nelfole fi novano 


24% 
Quaterodbtri delconpdiglotificaropcioè 
chiarezza percherfra fecreavatennferto o a 
ri non ècofaipiù:chiarndel folerAgilità! ` 
percheulcendo dall'Orienté; fubitoap+ 
pariftemell'OccidenteiSottilicà, perché 
trapalla per il'uetrofenza ofienderlo» 
Impaffibilità:) perche il(uorrdg16 noi 
fipud'offendere;nè imacchiarcoBvfi fog 
giugne;s6/ Regno delipadredoroo rAdique 
ficeneranno, come figlinoli dilne;ilre> 
gno dell ronore 288 dell'ornaménto; Oi 
quanto gloriofo equel regnosteliquale 
è fanta:compagnia,perche:fonorgiufti x 
quale è perferrà carità, &fplendotie, per: 
che:fiplenderannò ci Nelqualé perfetta 
dilertatiome perche:d comeiil folescona 
ciofia!, oht ibfibiluine è dolcé è dilere 
riole4onel qualelèfiiblime dignità, pera 
cheil regito ; nel'qualelè.parerda caritas 
èidelpadre tofoalliQuefaparabola Ler 
codatoccata da Marcosfacendo folamen 
rementionedelbuan femè, appartiene 
quanto avfoli buonisiiquali come; gran 
no faranno raccoltimeligtanaiodelle. 
oéima beatinudine/Quandoi fara meltane 
fuacorardente il loglioc&la sizania, a y 
deiparagond ilregno decielincio@la chie 
fauché erettala.Diox&igli bnomipi,.t 
qualiregotalPhugnio:che getta il feme 
interra &o;Penibfenie s'intende iluer 
bordellauifacheRbnemoycioe Chirillo, 
feminò sne:cueri humapi s& dormi, per 
marne, fÀ lierearil femomereast Ate one 
nBasty:crofenspchedopoil fonne.di Chu 
fto;il nume credenti pile cole guuerte, 
8eproipore germoglià nella fede, kereh 
bemell'operei mente he quella non fay 
cioè nefahò faperecioegyalfruttopor 
tifino alla fine, &daterra;da/efruttifcay 
penche addotta: dalla uplontà a far frity 
tojprima perba; poi fogai En finalmane 


té piemafratton perche diquefto.feime.x}» Seme ri 
ceiro inalguno luomo; prima fi cose che fra? 
di dici, gi. pg rifchi 
ficatop la Lerba,la quale. un.cgnio. che nello , 
dirimperfesto,&,pche dal rimors hugo huomi.» 


pesbtiniore deidigiuni, giù 


mo seia dal malesi & comincia a elercit 
ratfie beni, pero (ecGdariamere fi coce 
delafperanza.de divini. beneficii,laguar 
le. è fignificava perlaipica, nellaquale è 
già pesaza delfuturo grano, Terzo da. 
ftos daroll'’amor caritatino, xilquare.ha 
Hh tz. ‘pera 


Rom. 23 


© rando 


Phi 
uomo 


getta il tenti 


„feme in 
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opera perfetta);;&perdifi Gonifica per il 
grano pieno,perche come. dice l’Apofto 
lo.Laplenitudine» &perfettione rdella 
Vepgec.lai dilertione s &amore;ouero y 
In terra frattifica herbata poi fbigas & pos 
frartopiendicioè timorespenitenzay$toa 
rità:Quelli;che generano herbajcioè ti 
niork,lomorcoloro;che cominciano,iqua 
lidebbbnovinicomincianidalitimore. 
nellizchègenerano)fpiga, cioèdura pe 
niterayfono:quelli;cite.fanno-profitro cò 
tiiouandogi quali fi.come dilertarono, 
me peccati; che tofi fi debbono alfligge- 
renclla'lpeniteriza, seme lamenti.Quelli 
che producono!piéno frutto;ciot car it 
Bë plenità dine di buohe'opere;fono i |p- 
ferti che hinoscaritàdi Did} &delprof 
fido perchée plenitudino;& il cOpimmé- 
edella lepuerela' carità, & allora l’huio 
nio è difpotto; che dallosftatodella gta- 
tia pali alla gloria. Et però:Sig:allora 
merte la falce yciotla merte; tagliando i 
piufti dalla prefenteniva per codurgliin 
gloria, pertheè utivintaraccolra;ciotil rac 
coplier dé i giniti mella patria. Secondo 
Greg: L'hiomò»gerral il feme interra 
quando mianda‘alluo cuore la buona ina 
Tone g poi che Hard gerrato il fome 
dormesperche giù firipofa in fperanza di 
buoria'opera, mala notte, &ildifiliena 
sù, percheprofitta trale cofe profpere, 
gK aiucrfe. Er dafela terra fruttifica;per 
ehe perueniente tfe la gratia là mente 
WelPhuomo* lena fpontancaméte a far 
fritto d'opera buotia.Quandoradunque 
Contepitimo bitoni defiderii, mertiamo 
ilete iter, nia quando cominciano 
a'perat'rettamanite famo herba ;0& 
quando tiriamo l’opera a profitto‘ pers 
uichiamb alla fpiga, &quando cifermia 
mo faldi nela perfettivne della imedefi 
mia Opera, allota produtiamo il granello 
piénò nella fpiga.Mul'ombiporente Dio 
‘mette ‘la falce nel fitto prodotto, & 
feccala fia taccoltajperche quando harà 
ridorto qlislanigi f ha'all'opere:perfette 
taglia latemporal nita fra, per fentenza 
fatrajcheil grano firo fi conduca al'cele- 
fte granaio. Vedi adanqueo lettore di 
non etletfolamentein hérbà,d'infpiga, 
& fon'alprrtatedi maturatti molle pene 
del purgatofib;perche Dibné'raccoglie 
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Îl'frutto nonimaturo nelifuo granaio.n8 
fidifprezzi:p fto alcii che fi wegga; che 
siella'vemerezza della mente fua fia ri 
nolto a buonpropofito, perche.il fro= 
rivento:di.Diò comincia dall'herba per 


farf grano»mellaterza;parabola,la quale Tertafh 


èdel'grano di fenap2, fideferinelo ftaro 


{Vedi l 
dichia: 
rione n 
la Tau 
la de 
uoci gi 


vabola ficili, 


della ichiefa feguente immediate dopo alle tut- 
ibfirecre delle herefie, Perche il'figno- be 


refufcitò nella chiefa dottori fanti, & 
letterati:contra l’herfie;che fimgeuano.: 
necioche petragione , & perle foritture 
confutallerògli heretici: & quantunque 
ala prima fuffero humili;& abietti,non 
dimeno poi furono: efaltati.per dinina di 
fpofitionie. La terza parabola adūq:è del 
L'efaltatione:délla chief g della predi- 
catione della fede;& del Vâg. nella qua 
leifi paragonaril règno decieli al grano 
dèllafenapa:perthe fimileè il regno de cieli 
cioè la predicatione del Vangla; quale 
èderta regno, percheinfegha a reggere 
lamano icui cittadini fono l'opere, 2 
topper la boccasiicui cittadini fonaile pa 
role ja reggére ilcuoresi cui cittadini fo 
fio ipenfieriy & i defiderii,a/grano della 
fenapay perche fcalda in àmore, (caccia il 
uelènos cioè l’errore;purga il capo/cioè 
la mento,i/ quale togliendo l'hiuomol cioè 
Chrifto dul padre/@minò , &per fe; & 
peri difeepoli,me/campo fue,cioèuelimo 
do jil quale è minimi fratutri o femi, cioè 
frivtuttele difcipline.O pche a pena;che 
fe gli ctedenel principio sto perche. in- 
fegnaquelle cofe che nel mondo fon ti 
putate minime, &uilisperche non s'apr 
poggia a gonfiezza di parole) ma'guand? 
fava crefrinto; per dinulgatione è magg” “ 
ditute l'altre herbe,cio& nelle feiérie del € 
lafifca , delle naturali, & poetiche; che £ 
fono dette herbaggi s pchetofto cag- 
giono;&non hanno frutto eterno, mate 
porale;tndizenta albero àlto per fuafubli 
mationefruttifera, p fira uti lità.) dé 70040 
che gli necelli delitielo;cio@l’animerde ere 
denti s cheafpiranoal cielo, wengane per 
fede ; & babitino, peramore,ne fuoi rami 
cioène;i precetti. Onero gli werelli;cioè i 
predicatori, che uolano come le nuole , 
uengano y ftudiafido:y @&habitino medi- 
ditando;, & operando, we Gioi rami» 


cioè con dinerfe efpofitioni, & fentenue: 
për- 


el men 
o toft o 


aggio 
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Vedi la percioche fono quuattto rami ;icioè hi- 
dichiara 0"ia& trapologiat allegoria, anagoge. 
zione nel QUAE il regno de cieli fi può intender 
Ja Tano QU 0 la primitiua chiefa,la quale p còto 
la dele dutilità,di povertà» & dipoca moltitu- 
uoci gif- dine;pareua abbietta,ma per virtù è gra 
ficilis couero per feruore difede,che parcua 
poca per lo fcandalo della croce, ma è 
feruente , &ardente perlo calore-della 
dilettione . Al picciolo granello difi 

napa , fi paragona il quale ardo maninio, 

per quantitàmondimeno € grande in uir 

tù, & calore. Tlqual crebbe in albero 
grande, perche fi fparfe pertutto il mon 
do,hauédo il pedale p fperanza,& irami 
inalzati p dilettione di Dio, & delicati, 
percaritàdel-proflimo.E* alta;pche lati 
ròalcielo. Ampla, perche occupò tute’ l 
mondo:Sulquale albergo falı Zacheo p 

ucder Chrifto; perche non fi uede Chri 

Rofe non falendo fu l'albergo della chie 

fa,& della fede.Er gli uccelli del cielo, cioè 

i principi di queto mondo andādoa co- 


fealte‘ouerogli atti intellerti, cioè.i fa 
uii di queftomondo, pabitanone rami 
fuoi,&ifuoi foggetti fono gouernati per 
fio configlio.Ouero,gli uccelli, cioèi fan 
Pps penseidorein alto con le pe» 
ca PRE, s& fi sforzano di molare 
diuerfe fi ibabitano ne Juoi ramiscioC In 
ONERE fententie fpirituali, perche i 
prede albero angelico fono le diuer- 
rs Lenin &dottrine, accioche, fe- 
i o la uarietà delle malatticfiamaria 
a falaa nelle quali; anapo 
gliuccelli,cioè-dell’anime giutte fi rı 
pola: Perche gli uccelli del.cielo fono Y 
an fedeli;lequali leuãdoil cuore dal 
le STESA nt per defiderio al- 
par sd fprezzatele cupidità delle 
TE ER hanno il cuore nellece- 
Er r derti de fanti, &nelle 
Gfto aa de travagli di 
penne;fi come x teris I ghidora 
ripoferò:Prendi pt holero: 
le penne dell amo adunque anche noi 
do piuin alt acolomba;accioche nolan 
mi POTE nen habitare nera- 
trinc,affrettand ost farci i nidi didot 
fail loci alle cofe celefti, col 
gga le rerrene.erande an ferné 
ze fia in noi il cora,& terne 
1ilnoftro defiderio d’afaltar 
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a fedendftra sacciocheil Signor Giest 
:Chrifto fia temuto, conofciuto,& amato A 
da tutti, Nella quarta parabola,la quale Quarta 
è del ferméto;o licuitot fi deforiue lo fa > 
a PAR <a n° parabo= 
to della chiefa, feguédo l’efaltatione de ladel fer 
predetti fanti;perche per diligenzalorò renzo 
nelpredicarlafe de ,è già diuolgata per Tiens 
tutto, In quefta parabola adung;para80 ;0è kuk 
nailrego de cieli alfermento,cheladon ,, l 
È Do SITE , 0 
naafiofeintre fati di farina» &èilfato: alla 
mifurainpaleftina;che rieneunm oggio CRAS f 
&mezo.Il regno-de cieli èla chiefa mi- mpaf 
litäte;nella qual Dioregnap fede. Que pafta 
pi n q te) p si C crefce 
ro ladottrina della fede, che predica il 
regnode cieli,&ladonna èlafapiéza di l 
Dio,ouetro la diligenza de fanti di mai pa 
careinogni parte la fede catholica. Et 
tre fati di farina fono le tre parti delimò 
doycioè l Afia, l’ Africa, & l'Europa, out 
ro tre lingue, cioè la Hebrea, la Greca, 
&laLatina. Mail fermento quantung; 
nella foritrura fi prenda fpeflo per male, 
attento; che fi corrompe,nbdimeno per 
perche il fermento della zizania € una 
cofa, &il fermento del grano è un'altro 
ui fi piglia folamente per bene, & per la 
uirtu,cheegliha d'alterare fignifica il 
uerbo cuangelico, il quale trafmuto alla 
fede gran parte del mondo, & datrafmu 
teratuttania Onde in figura nella péte- 
cofte,che è celebrata da-iudeipil bene 
ficio dellalegge data il quinquatefimo 
di dall’ufcir d'egitto;la qualfu figura del 
Vang. fiofferiuano due panidi femola 
fermentata. La donna adunque;ciot la 
fapienza di Dios oncerola diligenza de 
santiriceueil fermento yil quale per ba 
intrinfeco calore, &inclufo fignifica la ` 
legge euan lica, laquale è legge d'a- 
more &ilferuore della fede, & afcofe 
in tre fati di farina , fin che fi lieuitalfe 
tutto.. Quefto fermento fu pofto in tre 
parti del mondo. dal tépe, degli Apok. 
& farà poito fino, che fi lieuiciil tutto 
& moltiplichila fede della Trinita p tut 
coli mondo , perche uediamo di quin- 
di quah tutto il mondo Fermamento, & 
wuificatoin corpo della chiefa , fi come 
un poco di fermento trafmuta una gran 
mafia di farina in uirtù fua,& uivifica,, & 
fa crefcere. Secondo Beda. La déna;cioè 
l'anima fanta;afconde per retta itentio- 
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neoccultando dallelodi del mordo; il 
fermento;cioè la dilettione in tre fati di 
farina,cioè in tre modi d’amare;cioè con 
tutto il cuore, con tutta l’anima, & con 
tutta la mente cuero in tre potenze del 
l'anima cioè nella rationale , nella con- 
cupifcibilenell’irafcibile, nelle quali ca 
carità,ouero dottrina s’afconde fin che 
fi trramutti tutta La mente nella fua per- 
fettione, il che fi comincia qui, ma nel 
futuro fe le dà compimento.Secédo Hi- 
lario,la femina èla plebe raccolta di di- 
ueri. Itre fati fono i tre fati de fedeli 
cioè Noè Daniel.Lob,ouero pche tutto 
il genere humano ufci di tre figliuoli di 
Noè,al quale lafapienzadi Dio , racco- 
manda nel prefentela fede , la carità , & 
Ja fanta dottrina , fin che fi lieni tutto, 
cioè fino che nella fin del mondo,cépiu 
to il numero de gli eletti, i fedeli perté- 

hino alla gloria della rifurrettione, & 
allora fi fcaldino di perfetta carita, pche 
adeffo il fuoco è picciolo, ma allora farà 
un camino ardente,turtre queffe cofe, cioè 
le predette,&molte altre parlò Gies al- 
le turbe in parabole , & quantung; dicelle 
alle turbe molte altre cofe fenza parabo 
le, nondimeno allora non diffe Ior nulla 
fenza parabole,accioche mougffero a'in 
cerrogarlo delle cofe udite da loro.Et p 
che parlaua a uomini rozi del regno di 
Dio,bifognaua indurli contali parabole 
& con fimilitudini di cofe fenfibili cono 
fciute da loro, a fecreti delle cofe diui- 
ne, accioche da quelle, che l'animo co- 
nofce , fi lieni, & deftialie non conofciu 
<e,& con l’ellempio delle uifibili fi rapi 
{ca all’inuifibili,& per glie, che uiddelca 
gli occhi,impari ad amar quelle che nő 
vedde,accioche coloro,che non poteua- 
no capire le cofe celefti,le comprendelle 


Parabo- ro perquello. che udinano per fimilitu- 
da ciòche dine terrena. Conciofia che parabola in 

woglia greco vuol direin uolgare fimilitudi- 
fire inne, perla quale fi dimoftra la uerità,nel 


Greco. 


la qual fimilitudine fi diceua una cofa,& 
fe ne intende ragioneuolméte un'altra. 
Onde foggiugne una ammonitione,di- 
cèdo quefte coje cridana. Chi ha orecchie da 
udire oda;il Signore mette quefta ammo 
nitione in più luoghi. Perche fecondo 
Gieronimo , Ouunque fi merte quelta 


parola , fi difegna fenfo miftico , perche 
fotto le parole parabolice,fi dee ricerca» 
re un'altro fenfo,di quello, che s’intéde 
& fecondo Beda gli orecchi da intédere 
fono gli orecchi del cuore, & ifenfi inte 
riori,cioè gli orecchi dell’intédere , del- 
l’obbedire, & di fare le cofe , che fono 
giufte. Acceana adurig, tre forti d’udire, 
cioè di fentire, d'intendere, &obbedire. 
Il primo efterior nel corpo , del quale 
è detto,chi ba f'orecchi, il fecondo è inte- 
riore nellamete, del qual fi foggiugne» 
d'udire, il terzo abbraccia l'uno, & l'al- 
tro,ondeaggiugne,odz.Il primo udire è 
fenfitiuamente,il fec6do intellettiuamé 
te,ilterzo,efferrinaméte. Di Gli fi parla 


nelfalmo perordine. Afcolta figliuola Sal. 44 


quanto al primo, & uedi ; quanto al fe- 
condo,& inchina l'orecchia tua,quato al 


terzo Etin [ob.Ti afcoltai cò l'udito de-Zob.4% 


gli orecchi. Per quello che dicendo gie 
sù fte cofe gridawa, fi tocca la griidezza 
dell’affecto fuo predicando.Perche que 
fto gridore era fegno in lui di grande ef- 
fetto.Di queito gridar di Chrifto dice 
Agoftino, Intorno il Signore giecù gri- 
dando,con detti, con fatti, con la noce, 
con la uita,accioche torniamo a lui.Gri 
daafordi,accioche odino, grida dormié 
ti,accioche fifueglino , grida a chi paffa 
accioche attendino, grida a gli ignoran= 
ti,accioche intendano. Cridò per certo 
predicado,gridò orando,& gridorifufci- 
tando -Lazaro . Finalmente morendo; & 
ogni giorno effendo incielo grida a 

noi dicendo . 
che ni affaticate, tp fete grauati,& io ui re 

trearò; & noi miferi ancora fprezziamo 

cotali gridori.Cofi dife Agoft.Allorali 

centiate le rurbe,le quali non l’interro- 
garono, & parrédofi dal tumulto , zeme 
sn cafayaccioche i difcepoli,come più de- 
gni haueflero oportunità diinterrogarlo 
Gi difcepoli accoffariglifi,come famiglia- 

ri.non tanto col corpo, quanto con la uo 
lontà d'intendere, domandando , perche 
in parabole fauellaffe alle turbe,jnon inten- 
dendo cfi, & chiedendoli,che dichiaraf 
fe loro le parabole.Et perche coprende- 
uano, che Chrilto parlaua mifticamére, 
cercarono che foffe dichiarato loro il sé 
fo.1] quale rifpondendo diile.A pr 
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‘dentiauoihumili , a uoi ‘obbedienti, 
a uoi,che fiete amati da me;auoiabbiet 
ti,& odiofi almondo;a uoi; che uolete, 
& femplicemére degni,&a uoftri fegua 
ciche s'accoftano a me è daro,diuinamé 
te, & per gratia di Dio, non per merito 
noftro sil conofcere apertamente, fenza in 
uiluppo di parabole si mifteri delregno dl 
Dio,cioei fecreti , & intelligenza della 
facra ferittura,la qual contiere gli tatu- 
ti,& le deliberationi di quel regno-oue- 
role cofe afcofe, &la profondità della 
učrità cuangelica , laqual conduce al 
regno celefte, Quero i! mifterio delregno 
de cieli. cioè della chicfa militante, 0 
trionfante. Percioche gli Apoftoli era- 
noquafi fondatori della chiefa dopo il 
Sig. & però s'appartenena loro il fapere 
i fecreti della chiefa, che doucuano effe 
re fino alla fine del mondo , perche era- 
no cofe future òrdinate nella di[pofitio- 
ne dipina, & quefto fi può qui chiamare 
prata del regno de cieli, cioè fecreto del 
rane agli altri, chefono iquali 
et tc inat curano dentrare , & 
ERA erig s cioè alle turbe uol- 
Re a gliScribi, & Farifei incre- 
dite coli gatosus conceflo l’intrender 
parsbolicni parlava loro cofe vali 
s nte, accioche sedendo , cioe 


riputa ; 
putando di uedere,non seggano ; fecõdo 


la uerità 
à EER $ 
EE R, cioè riputando d'in- 
3 inte ; 
riore. Perch intendano,la fentenza inte- 
fi eg È ` i 
perche il Sig mella è una delle ragioni, 
cioche la HEE palal sà para balene 
€ i ; kék 
i buoni rice ta i occultalle a cattivi, & 
lei. O ercandola , s'eflercitaffero in 
È ei. Onde feguita,chi hà ci 
Achi ha nerbo gli far da i hà cioè amore del 
5 > 1841 fa pid «n 
dinette» keba ar 4 dato, cioè intelligéza del 
ato , È abbonderà , cioe difen- 


ne yli è : È 
PA, Pin fo della intelligenza. Perche achibade 
sendere . fenfo u »&fede,gli è dato l'intendere il 
Luca.24.ciofia TA delle facre feritture. Con- 
fenfo acci in Luca fidice,che aprì loro il 
i toche intendefero le feritture 


&inabondi 
diza firi 
redea nelato loro.le cofe fu 


A dela Oltre a ciò chi hà bifo- 
gnoygli darà cioè intelletto, abbéde 
chi hà FA ped y perfettione, Inoltre 
è abbone gno gli farà dato , intelletto s 


4 
derà , profitto in AUGUMENTO + 
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perfeueranza» & abbonderàin glori»».p 
che il Sig.darà gratia,& gloria, wa chi nd 
ha,cioè l'amor del nerbo quello y che 
pars chehabbia, cioè per ingegno nati- 
rale, ò. per tudio di lettere s gli frà tolto 
pchenò goderà dolcezza niuna della fa- 
pienza. Ondea chi non ba fede, & di- 
notionealla dottrina di Chrifto, è tol- 
tol’intendere le feritture del uecchio 
teltamento perla loro incredulità, & € 
daro.a Gentili per amor della fede lo- 
ro. Oltre aciò, chinon ha bifogno., di 
quelio s che bakbia , cioè dell’intelli- 
genza ; farà tolto da lui, perche la 
fede fenza operè è morta . Inoltre , fi Non fh 
come lavaro ha molte ricchezze » & lettere» 
non ne ha neffuna „cofi chi non hala di- chi non 
uina fapienza, non ha nulla perche fe- fa la fa- 
condo Gieronimo, non fa lettere, coficra ferie 
chi né hala facra fcrittura,fecondo Am- #74 
brogio s'intende; chi ha, cioè chi fi pen- 
fa di bavere.Sepatatamente , cioè in ca- 
fa,dichiarana, & difcorrena a difcepoli 
fuoi. Onde uedes che non folamente 
efpofe loro le parabole , delle quali in- 
rerogauano , ma anco altre cofe, quan» 
tunque qui nonfe ne faccia mentione» 
Fr anco allora parlò in parabola a difce- 
poli & prepofe loro tre parabole diuerfe 
dalle psedette. Nella prima delle quali, 
che è delteforo nafcofto in terra, fi èdi- 
fegnavo la;ftaso feguente della chiefa do 
po il predetto, perche diuolgata la fede 
perla predicatione per tuttoil mondo 
molti huomini ualorofr, &letterati co 
me fu AgoR.& tanti altri comuertiti alla: 
fede catholica,cominciarono a efercitar 
fi, &riuolgere lafcienza loro a utilità: 
dell'anime. A fimiglia adunque i/ Regno 
de cieli , cioè la parti. celefte , il teforo na 
feofto in un campo di terra, qual campo» 
compra » uenduto il tutto, accioche fi 
habbia.il teforo, che nitè nifcofto.Quer 
fto, campo e la fatica uell’efercitio del- 
la uita attina & in tutte l'opere della 
mifericordia nel seggimento della chie 
fa. Mail teforo nalcotto,è il premio ce 
Jefte , le cuiricchezze non apparifcono 
ancora manifefte atutti , fecondo quel 
detto del fal.Quato gràdela moltitudir 3 
ne della tua dolcezza,la quale nalconde 
fia chi ti teme. Nondimeno queo 
Hh 4 teloro 
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teforo fi trota, quantunquemonitutto;, 

perche per una grå parte fiuede; quale, 

& quanta fia la dottrina; & la predicatio 

‘ne de fanti. Ma quefto teforo ritrouato 

lo nafconde colui, il quale hanendo co- 

nofciuto quale egli fia Io'ritiene nel cuo 

re,lo ama con la mente, & nionfe lodi- 

mentica a modo alcuno} & per. alle- 

grezza di quelli nà;co piedi della mente 

affrettandolo, & nende tutte le cofe,che e- 

gli ha , temporali , difprezzando ipia- 

ceri della carne , &idefideri délle:cofe 

terrene, compra quel campo,lafciata fta 

re ogni altra cofa, affaticando fi nel'cîipo 

del Signore;perlo premio celefte, & to- 

talmente afpirando‘alle cofe celelti 1 A- 

‘dunqdee fprezzar le cofe modanesaccio 

che polfégga il tutto per hauerpotefta di 

adoperare ilteforo col campo perchelle 

ricchezze celefti!, non fi polfeggono. 

d’alcuno fe noncon danno ‘del mondo. 

Si dice quefta parabola in lode de Vergi 

ni,& cofiil teforo nel campoè la uergi- 

nità nella-carne:. Quanto a quefto te- 

foro fi debbono confiderar tre cole. La 

ilteforo: prima èche fitroni. La feconda;chetro 

di Chri V00 Safconda:La'terza;che afcofto » fi 

fio inchi P ponga tutte Paltre cofe. Egli nori fi 

nonfi to YONA ne luffuriofi x non fi nafconde ne 

uanagloriofi ; non è antepofto: ne gli 

audri.. Cof habbiamo treuúirtù, cioè 

della'vierginità, della humiltă, & della 

pouertà. La uerginità fa troware ilte- 

foro, per liauerlo la humiltà fa nafcoder 

il teforo accioche nomfi perda.Ea pouer 

tà fa preporre il teforo- a-ttitte l'altre 
cole, accioche non fia poco ftimato:. 

Nella feconda parabolasche è della per- 

Ja, fi dechiara lo Mato della chief» im- 

mediate feguente al precedente. Per- 

che dopol predetto. {tato cominciaro- 

‘no alcuni, hauendo fprezzato gli/hono- 

ri,&Iericchezze del mondojad'attende 

re allanita contemplatiua; comefecé il 

beato Benedetto,& moltialtri; ché lote 

guirono in'diuerfi! fa, & gradi di-reli- 

ione. Etquelto Mato fi feura per la 

perla, che fi trona nelle conchiglie del 

mare,perche la religione infonda, & nu 

trifce in humido.di.dinotione. Quetta 

perlaèderta una fola, & pretiofa. Vna p 

cheunifte Bhuomo:conciofia che laui- 


Ht, 


ta attiua diuide, &fepara più, &però i 
dice chie Marta era occupata circa mol- 
te cofe;ma Maria circa una fola intenta. 
E' anco dette pretiola , perche la uita ryg,ro. 
contemplatiua femplicemente , & affo- 


‘Intamente è migliore;che non'è l’attiua: 


quantunque in fatto: la attiua fia piu 
fruttifera, onde però frdetto, Matia e- 
lefe ottima parte. ‘Affomiglia adunque 
ilregnodel'cieli, cioè la prefente chiela- 
all’buomo negociatore; perche fi come gllo 
huomo per defiderio. d'una fola perla 
nende ogni cofa; & la compra, cofi an- 
coquefta ytroxata una pretiofà perla cio- 
è la dolcezza della uita contéplatiua,& 
alla piazza del mercato*delle cofe fpiri- 
tuali é wendo cio , che egli hasper'difprez- 
zo delle cofe terrene , Gla compra, per 
sforzo 3 &defiderio: dellecole eterme:. 
Moralmente in quefta parabola; ci ff ps 
pongono tre cofe da imitare,.cioè l'offiz 
cio:de fanti,lo.ftudio de coltumi, &il de 
fiderio dellecofe eterne.L’officio fino- 
ta nel negotiare, lo ftudio nel cercareiil 
defiderio nell’operare: Felice chi fi ne- 
gotiatre fpiritualmente;ò attédendo qui 
to allo ftato dell’attione all'opera della 
mifericordia,ò abbandonando quato al- 
lo ftato della perfettione ogni cofa per 
amor di Chrifto, facendo quãto allo fta- 
todel foprauantaggio,acquifto delani- 
me a Dio con la predicatione, Inoltre fe 
lice negotiatore,chie fa cercare né le cò 
fe nociwe come gliambitiofi,né l’inutili 
come icuriofijma lefalubri „come i San 
ti oltre ciò felice, cht trouate buone 
mercantie;fa bem guadagnare ,. cioè chi 
fi partida fe medefimo per morrificatio- 
ne-di carne, uendè la terra per Ilciclo » 
rinuntiando it'tutto,& comprò la perla, 
{fottoponendo la'propria.uolontà. Et per 
che quefto-ftato:ha da durare fino alla 
findelimondo, prò non: fi merre altra 
parabola dopò quefta; fe non quella,che 
fignifica la fine del médo,la quale è del- 
larette mefla nèl mare. Perche adung; 
Totto la parabola del teforo, & della pet 
lane indufie all’amor dell'eterna beati 
tudine; confegnentemente fotto la pa- di 
rabola della Sagena: n’induice ini timo- {Resa È 
re, accioche ci guardiamo da mali, & fe pefcato- 


guitigmo i beni. Affomiglia adunque, ró 
il 
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il regno de cieli, che'quiui fi piglia per la 

refente chiefa,alla fagena,laquale è c6- 

meffa a pefcatori, & ciafcuno per lerè 

tratto fuori dell’onde del mar di quefto 

mondo, al regno eterno ; accioche non 

s'affoghi nel profondo dell’eterna mor- 

te,meffa inm&re,cioè nel mondo; ilquale 

è derto mare per fa grandezza, & per Ya- 

maritudine fua, & dî swrte e fortidi pefci, 

cioè di huomini,corgregati,cioè di buoni, 

&cattiui, perche mefla nell’onde dique 

fto mondo ,nomgetta fuori alcuno , ma 

capifce, &riceue i cattiui co buoni » & 

chiama a perdono ogni forte d’huomini, 

Taguale effendo piena, il che farà nella fine 

del mondo, quando fi conclude la fom- 

ma del genere humano, & che fi finifce, 

&empieil unmero de gli eletti, canan- 

do,zioè del’ mare, & dell’onde di quefta 

uita, & trahendoallito dell'altra utta, 

perche fecondo la glofa, fi comeil mare 

cil mondo, cofiil lito del maree fafine 

del mondo,» fedendo preffo al lito,perim 

mortalità » elefferoî buoni negafi loro, æi 

ccattiui gli gettarono fuari» percioche al 

prefente la Sagena della fede‘contiene 

In fe 1 cattini, & i buoni comunemente 

mefcolati infeme,quaficome pefci, ma 

il lito dimoftra quali tiraua la fagena del 

Ja chiefa. Perche fi come nonft diftin- 

g»ono i buoni pefci da cattiui, fin che la 

fagena è nell’acqua;cofî nella chiefa mi- 

Secreri litàve, fono mefcolati i cattivi cœbuoni. 

del cuo- Ma nel fine del mondo faranno tirati al 

ro.aperti lito per aperto giudicio , perche allorai 

neldi fecreti del cuore faranno manifefti }; & 

del giu- chiari „Onde fi foggiugne cof farà nella 

dicio. fine della confamazione , cioè nella fine del 

mondo.Et fi dice confumatione a tre mo 

di, o perche allora farà compiuto ilnu- 

sani ot! gua, o perche fi termi- 

Ah ate to de meriti, o perche ceffe- 

isione delle cofe mutabili, #/ti 

ranno gli angeli del cicloenipiteo'a chia: 

parite i da effere giùdicato; Gje- 

to Gift rip mezo de giufti.O qui 

perdi Card i 2 feparatione a catini, 

ł I nza rimedio , & farà 
Irreuocabile, & gli avaria 

uu nel camino del Fio. Di vice pelin. 

ferno a effere arf & dik ra 

dii ica 18 difeccati, & cofi Ta- 

purgata lara offerta a Dio padre 
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feniza macchia o crefpa, allora i Busoni fa 

ranno mefli ne nafi delle habitationi ce 
lefti,feparati,& rinchtiuG + cattiuinell’in 

ferno , cofiintrodotte le uerginipri- 
denti,&efclufe le pazze , &ffolte , fi 
chiuderà Ta porta defregno celefte, Et igp 25 
fifoggiugne delle pene de cattiui quan- i 
do fi dice,ini fardpianto,perl’ardore, è 

feridor di denti,per il freddo. Alfora cat 

tiùsiî pentiranno ma tardi, & gemeran- 
no.Tardififdegneranno, & adiveranno? 

con loro medefimi, che habbiano pec 

cato con tanta pertinace impietà. Si 

parla apertamente in motti luoghi del- 

la fcra ferittura delle pene:-de cattiui; 
accioche alcuno non fi pofa feufare per 

nom hamerlo fiputd: 3 & fî fa ricordo 

tante nolre dé fupplicij del fuoco in- 
fernale,accioche afpicianto alle‘allegrez 

ze celefti . Si Mëtte” pot la conclufioue 
princîpa,&iprogrefir della chiefa milisa 
tante fono dere nelle predenti para 

bole, accioche gligApoftoli , che era» 
noifuoi fondatori dopo Chrifto,inten 
deflero quali haweflero ad eflere ifuoi' 
progreffi: OndeG:foggiugne. Hezuere in 

tefo quefie, cioè le parabole predette: 

quafi dicefle»a noi s'appartiene l’inten-s 

derle . Onde }a glofa dice, Ilparla- 
mento fi fa a gli Apoftoli, i quali non fo 
lamente unoléche efi odano come po- 
peli ma che anco intendano, Et èa 
mento ehea maggiori non bafta folamé Vdir per 
te Pudire per fare.ma bifogna anco in- fare,ma 
tendere per infegnare , Gl Ricono Ji, intende- 
cioè intendiamo. Via poi una efortatio- re per in 


ne peri nare agli altri quando fi fog gnare. 
giugne,diffe loro però egni feriba ; cioè dor 


tore,perche come dice Agoltino,gli A- 
poftolifono ferittori. & notari di Chri- 
fto fcrinendo il fuo nerbo nelle tauole 
del'éuore; ammaeftrato , &infpirato 
in quelle cofe,che fono neceffaric a fe; & 
a glialtri,ne/regno de cieli cioè nellachie 
fa militante, Quedicetrecofe, che 
“fia dotto per habito'di fcientia , notato 
perofficio di dottrina . nel'regno de cie 
li per merito» di nità , fimile è al huo 
mo padre di famiglia;cioè à me. Et inten 
de della fimilitudine della imitatione, 
& non di comparatione,che da del fito te- 
foro,cioè-dellafcientia fua nafcolta nel 
cuore 
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cuóre,nono & uerchiocioè l’auttoritàîdel 
nuouo , & necchio teftamento, de quali 
teftamenti è teffuta la rete della chie- 
fa. Quero fecondo Gregorio, nuozo, 


della foauîtà del regno, @ uecchio, del À 


terrore del fupplicio,accioche le pene- 
fpawentino coloro, chei premi non in- 
uitano . Quero, nuono,per lammonirio 
ne delle nirtù, & uecchio per deteftatio, 
ne,&riprenfione de nitij. pal che fi com 
prende,che i Vefconi,i quali fono fucef- 
Mitria fori degli Apoftoli,.debbono hauer co- 
coh due gNivione dell’uno, & dell’altro teltamé- 
. piite,che 3° Per fegno de quali portano fin capo la 
fignifi-- Mitria con due punte. Et bene lo para- 
ehi. gona al padre di famiglia, perche fi 
come il padre di famiglia ha da pafcere 
i figliuoli col pané corporale... cofi que- 
fto pafce i piccioli fedeli col pane fpiri- 
tuale. Efortanido@dufigne il Signorei 
, qpaSifcepoli, cheingendano le parabole,ac- 
. dioche fappiano infegnare a gli altri,per- 
che fîranno finili g loro fe infegnaran- 

no a gli altri. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, fa cheio efta della 
mita uecchia yaccioche il [feme deltuo nerbo 
che tu femsinaffi nelmio intelletto di buon 
propofito,nel mio affetto di buona opera, & 
ne gli atti meinon fia mangiato da gli uccel 
lidigloria inane,t nana, non fia calpefta- 
to nella ui a dell’ afiduitànon fi fecchi ne lla 
dura pietra dell'oftinatione, & accioche non 
fa Soffogato ne gli pini delle (ollecitudini 
Ór penfieri , ma piu trofio inbuona , & otti 
ma terra delcuore humile, che compatifce, 
& s allegra, faccia fruito centefimo in pas 
tientia. Fa anco cheio intenda , © faccia 
tuie quefte cafè dettein parabole, che io 


le infegni ad altricon parolerò almeno con ef ditlero,& come riuoltò,c10€ 


fempio. Amen. é 
DELLA VENVTA DEL $I- 
guore in Nalarer, quando leffe nel= 
la finagoga loro,&r efi lo uo- 
lenano precipitare. 

Cap. LXVY, 


È DE Giesù finite quefte parabo , 
j eta le fene pafsò di quindico yfgre.6 
7 difcepoli fuoi& fi parti, D Tues t 
ere quella patria. cioè per Ga- 
lilea, & infegnaua nelle fiinzgoche loro, i p 
Putilità di coloro, che ui s'adunauano in 
gran moltitudine, & si per maggiore au» 
torità , @ era magnificato,per l’eccelen- 
tia della dottrina, & de miracoli,da tutti. 
cioè da molti, & d'ogni ftato , ma non 
uniuerfalmente da tutti , eflendo, che 
molti lo fprezzanano, & gli contradi- 
cenano , C uennein Natareth, done cre 
nutrito » quantunque fofle nato in Be- 
thleem,@& in di di fabbato quando mol- - 
ti fi congregauano,enzrò fecondo la confae 
tudine fua nella finagoga » che era luogo 
d’oratione, & di dottrina della legge, 
alle quali cofe i ciudei,fecondo il precet 
to della legge douenauo attendere il 
fabbato,t&/i leud a leggere, per non predi- 
car di fe medefimo folamente con le pa- 
role,ma anco per moftrare il teftimonio 
di lui con là fcrittura facra. Adunque nő 
fi dee leggere in chiefa fe nonin piedi, 
nondimeno potiamo falmeggiare fedea 
do,c& gli fu dato, da miniftri, che haucua 
no quefto carico, il libro d Efaia profeta. 
chiufo , ilquale parla di Chrifto apertar 
mente, & il quale fecondo Gieronimo » 
dee dire,non tanto profeta, quanto Naa gfain 
gelita, Mifticamente, fecondo la glofa» os 
gli fù dato il libro proferito, accioche fi sofet 
moftraffe, che egli era quello che hauc Pr? ng 
ua parlato a profeti, & che tutte le pro- Soaere 
fetie fi appartengono a lui,&s'ademple”,.p,, 
A i caschi Inoltre 
no in lui, & per lui fi dichiarano. che 
accioche in quefto fi dimoftrafie » ME 
AF Era tutti i libri 
tutti i profeti gli diedero tE heel 
loro, cioè attribuirono è lui cioche 
apri il libro, 
nel che diede a uedere » che egli ved 
quello,che apriua le feritture . Pesto : 
à cafo,ma con propofito, perche fapeu 


» paffi della fcrittura che parlauano di lui, 
il luogo doue » fecondo la traduttione 


de feitanta interpreti , ers firitto, Lo 


Spirito del Signore fopra di me , &c. Sidee 
intorno à quefto fapere ». € 
afpettano, che quelle cofe » che fi pro» 
mettono loro in quefta profet 


„che i Giudei s 


ia fanoas 
dempiuts 


T auuenne , che hauendo Matti | 


Ma 


w 


fia 
anto 
pofert& 
uani? 
nange 
fa. 
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Cio che dempiite per il Meflia,il quale effi alpet 


tano 


Giudei 


à fpet- tano,che debba uenire a fignoreggiar té 


; poralmente tutto il mondo , & leuarei 
; Giudei di feruitù , & mettergli in gran- 
diffima gloria, & honore fopra tutte l'al- 
tre genti.Ma perche il tempo della uenu 
ta di Chrifto è paflato. però Chrifto con 
uencuolmente dichiarò quelto luogo di 
fe medefimo dicendo,lo fpirite del Signo- 
rercioè del padre,fopra di me, cioè ripofa 
come conduttore, & precettore , alle 
cui efortationi io fempre obbedifco, pe- 
rilche miunfe, il medefimo fpirito con 
plenitudine di gratia dall’inftante con 
cettione , il Re , in Pontefice p in 
profeta,& in tabernacolo di deità.a esan 
gelizare,cioè annuntiar beni , a poweri, 
cioè à gli humili, ne quali la dottrina fa 
profitto, & né a fuperbismandò me, il che 
anco ello ridufle à perfettione, & fini,di- 


Matt, g, Sendo.Beatii poueri di fpirito, perche il re 


6. 


Sel con- hì 
ditioni &i 


de fredi Ppi 


F 


Prelvti. è niGtarei 


Catoci, 
7, pouc 


gno de cieli e loro,& per quelto, fanare.non 
pur corporalmente , ma anco fpititual- 
mente,i contri.di cuore, feriti da peccati, 
predicare a prefi,dal diauolo, con ile- 
gami,& conle prigioni de peccati, lare- 
miffiore, cioè chiamandoli a peniten- 
za Giluedera cioè la uera cognitione 
i » aciechi cioè a Gentili, actie- 
t a Ren ea oppref 
Petar. mparrabil pefo della legge, 
dell ea, s cioè alleniando per gratia 
da Di BBE nuoua,predicar l’anno accetto 
= Signore, cioè anno di benignità, per- 
che hora è tempo accettabile, & hora è 
giorno di falute, Quefto anno è tutto il 
tempo della chiefa,& fpetialmente l'an 


2. Cop VÊ della paffione di Chrifto, nel quale 


rit di 
pat or fi placò col genere humano, ci 
4 ch emenda del primo peccato, & il 
Tek mine: minacciando la pre 
riti ade) idel giudicio fecondo i me- 
akta M i farà rimunerato fecondo 
Monal Ni orang fei conditio- 
TANG R hanere il predicatore, 
+ prerato. La Prima è cònfolar gli af- 
ci,& miferidone ditesewangelizare a 
— Lafeeanda è confortare i peniten 
etiyoue dh ‘es fanarei contriti, La terza 
‘eironi, one dice , predica- 
re à prefi larem, ‘Mone, Laguarta è l'infe 
gare à gli ignora. thone , il wedere a 
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ciechi. La quintailtelenargli oppreffis 
oue dice, ri metter gliinfranti, & rot- 
ti.Lafefta è, il deftare pigri, oue dice 
predicar l'anno del Signore, &ce Riuol- 
to adunque il libro lefe, perchefauellò: 
publicamente ad ogniuno, & infeghò.o- 
gni uerità, & poi piegò il libromelqua= 
Je hauena letto. Nel che dette a uedere, 
che non fi dee predicare ogni cofa a tutti 
Fece anco ciò per moftrar, che i libri 
della facra fcrittura fi debbono toccare, 
&trattar con riucrenza « Onde anco i 
Giudei fanno tanta riuerenza a libri del 
teltamento uecchtio , che non federebbo 
no per alcun mado appreflo loro tanto, 
quanto i libri fon8 pofto alti , molto 
piu noi debbiamo Hluere inriuerenza i 
libri de Vangeli , ilche è di tanta riue- 
renza; chefeconde Ciififoftomo;Se bi- 
fognafle pigliare il Va glo fenxa lauar 
filemani , tu non el@@peretti di farlo; 
palche fi comprende, che i chriftiani me 
ritano d'effere riprefi molto, i quali toc 
cano non pur ilibri del uecchio reftamé 
to,maancoi nuoni,& i Vangeli con af- 
fai meno rinerenzasche non fanno i li- 
bri dannati de Gentili, & le uefti , & 
molte altre cofe cofi fatte. Et.ben dice, 
dr rinoliò é piegò , &non dice apri , & 
chiufe, percheilibride Giudei fono in 
rotoli, diede alminifiro il libro piega» 
to,perchea gli altri diede del’officio 
dell’enanigelizare,& commefle, che fi di 
{penfalle il uerbo,fecondo che gli afcol- 
tanti lo capiuan o, (5° fedesaccioche feden 
do dichiaraffe maturamente, quello che 
ftando in piè haueua letto con riuerézay 
& deuotamente.Stando adunque in pic 
leffe,perche métrene aprile fcritture, © 
però in carne,ma pol fi pofe a federe, per 
che reftitui,fe tefo alla fuperna quiete. 
Et quinci é infegna,che prima debbia- 
mo federe,& piagnere per humiltà di pe 
nitenza, & poi leuarciin piè da viti) p 
ferenità di confcientia , Terzo fi dee leg < 
gere,cioè operar bene, & il prelato: dec 
predicare, & poi federe.afpettido i pře- 
mij della qulete , accioche finalmente 
riceviamo quelle cofe, nelleqnali ci ri- 
pofiamo in eterno. E gli occhi di tutte nel- 
la finagoga era uolti a lui,p la efficaccia di 
le parole,& p l'afpetto Emi piéo di 
eco- 
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decoro, &maeftà, & perche nella fua fac fercitò parimente il fuddiaconato,quans 
„. ciarilucena mn certo (plendore di gra-..do fi cinfe col lenzuolo, & lauo i piedi 
Bell&- tia divina, il qualetirauaa fe gli animi a difcepoli, Effercitò.il diaconato, quan- 


a di deriguardanti. Percioche fu beliffimo; dò nella cena miniftrò , & diede il cor ° 


Chriffo come quello » che effendo Vergine, po , &ilfangue {fuo , Effercitò il pre-, 


& Sua nacquë di Vergine, non per uolontà di sbiterato, quando nella cena mutò il pa 
premme huomo ma nato di.Dio Fu cloqueatifi ne,stil nino nel fuo corpo, &nel fuo fan 
tia. mo.. Et del unacola , &dell’altra fu gue . Indi fi offeri poi fu l’altar della 
Gro. 1 dettodal profetas Spetiofo di forma croce,come pontefice; suzzi,cioè,mol- 
Sala. innanzi a figliuoli de glihuomini;è dif- tidi ogni popolo , gli dauano teftimonio, 
44. fela la gratia nelle tua labbra. Etmoftrà cioè,che quella ferittura folle adempiu- 
è do,che la profetia,che egli baucualetta ta:& che egli folle colui, del quale Elaiay 
s'eraadempiutainlui. difeloro. Ar- &glialtriprofetti (erifiero. Er quetto e- 

tendete, &mtendetè sp#che hoggiè adem raiegno della werità , perche come dice 

piuta quefta fcritturane gli orecchi noftri. Senecaè argomento di ùerità quando al 
cioè.inme medefimo ® Dice la fcrittrura cuna cofa par cofia tutti fi maraniglia 
adempiuta perche fitome ella haucua, ranonelle parole di gratia , cioè gratiofe, 
predetto,cofi egli acena; quafi diceffe, che uftinano della bocca fua', Percioche 
s'cadempiuta ine, slo potere uedere. l'huomo buono mida fuoribuon teforo 

con gli occhi, pegehî i ciechi ueggono,i delcuor fuo,adung; delteforo della gra 

zopi caminanoW@i poueri cuangeliza- tia efcono parole gratiofe. Etin luicra 
nos&lo potete uedere anco , &inten- il veforo della gratia, perche è pieno di 

derè con gli.orecchi della mente,hanen gratia, & diuerità,della cui plenitudine 

doni efpoito quelle cole,che fi debbono: poi tutti habbiamo riceuuto.. Dopo la 
inferire a me.Guarda beneil Signore in: refltimonianzade femplici di Chrilto, fi 

che modo facendo humilmente l’officio foggiugne poi l'emulazione de gli Scri- 

del lettore, legge fra loro con benigno bi,&-de Farifei,quando foggiug ne., dicez 

& placido uolto, perche comedice Am zano.cioè gli Scribi:,,& i Farilei che gli 
brogio,fi piegò di modo a tutti iferuiti),, haueuano inuidia  diceuano dico di- 

che nonfprezzò ancodoflicio del lerro- {pertofamente,&ridendofidelfatto fuo 
re .Guarda parimente in che modo ma- ondea icoffui queffa fapientia è pella dot- 
nifeftando fe medefimos, humilmétedi--rrina,& nelle parole, ©. wirtu nelle ope- 
ce,hoggi è adempiutaquefta ferictura ne wo re miracolofe. Dicenano.quelto, perche 

siri orecchigquafidicetie,lo fon colui, del non haucuano ueduto ; che hauelle im 

qual & parla-Adunque col fuo effempio paratolettere, nè che hauche sendiazo 
approua qui l’officio del lettore.L’oflicio in legge,quafi diceffero» Non ha coltui 
dell'hoftiario, quando fracciò deltem- quette cole da lio , nt per eliercitio di 
pio.coloro.che comprauano, & uendeua-  itudio,ma più rofto dal disuolo, ilche ef 
no.L’officio dell’eorcitta quando fcac- fiargomentauano per la ballezza, tX po- 

ciaua idemonidel corpo. [oficio dell’- nerta de fuoi parenti. dicendo, # è (0è 

» accolito,dicédo & moltrando fe ciere lu fini figli uolo d'un fabro,cioe dilofef; che 

me del mondo, Cofi adiique fi vede, che era fa legname,del quale fi itinzaua . che 

il Signore appronò. & efercitò in fe quat folie figliuolo,perche Maria fpofataa lo 

tro officide minoni ordini della chiefa fef,lo haueua generato. Siftimava cofi, 

i quattro opere fue, pil che nefluno huo ma non era,non fi chiama fua madre Ma~» 

mo quantuuque grande,fi debbe {degna riaîto i fuoi fraselli,ciot confanguinei ip 

re di ricenere gli ordini minori,o d’efler le fue forelle,cioè cognate, non foso elene 

citar gli offici loro. Conciofia,che hauen tuteappreffò noipercioche fesondo ii i 

doli Chriito medefimo effercitati,ne la- ftume delle fcritture,i propinqui. * © 

{cio eilempio anco a noi che feguitiamo fanguinei all’ofanza Hebraiw” . & COn 
le fue ucitigic, attento, che ogniopera no chiamare {uoj fratelli,or ©! foglio- 


zione di Chriitoc nolira infiruttione, Ef coffui tutte queffe coferquo” «de adunquea 
fi suefte calata ui diceffero , SE 


non 


GoD 


Sal. 


it 
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no;ha pereffercitio.ne per-parentado;ha 
adunque, dal demonio, &però feguita, 
© fi fiandale&auano in lnii cioe fi contur- 
banano , & fdegnanano, confiderando 
la pouertà , & la humilta de parenti, 
quafi come fe un faniò, & nirtuofo non 
potelle nafcere ,.& procrearfi da poueri, 
& baffi parenti, bifognando piu tofto 
ftupir per quelto , &honotarlo, perche 
era. maggior miracolo s. & più ftupo- 
re sche effendo uifeito divtali, fanel- 
laffe, & faceflè cote tali,,perche appariva 
manifeltamente che era côfi fatto per 
gratia dininà., &nonper diligenza hu- 
mana .Conciofia; che il Signoreguarda 
da preflo le-cofe humili, &conofce le co 
fe alte dalla lontana; Si monenano adun 
que fenza ragione +, fprezzandolo perla 
balfezza,&ponertà deliparentado, & at- 
tribuendo quellamirtiral demonio ; che 
fi doueua attribivire alla wirtù divina, per 
che Dauidyche furradice de Res&altifsi 
mo de profeti, fuipaftore di pecore, & ti- 
glinolo diuncerto agricoltore cioè (di 
Tele. Etanco Moife Legiftatore hebbe 
un padte miolto differente da lui, & tto- 
ucrai ilmedefimoin moltialeriyp qael- 
le cofe adunque;perleguali:fi doueuano 
‘grandemére ftupir di urlo difprezzane. 
Onde quello,che èdiwerità,& di hono- 
re in lui,lo riputano a mituperio, dicédo, 
che era fabbro o figliuolo di fabro.. Nel- 
Į error loroadüquefinafconde la verità, 
percioche peritueroera figlitolo-di fab- 
bro,ma nonidi quel fabbro,che'elsi tima 
rien figlinolo:diquel fabbro, che-fa 
p "ip Ai it fa E BAure- 
la feguéte.Era.gran De i: fsi 
Pontii ri cecità la Joro;perche 
Fiere ére, che era Chrilto per 
in e parole s& nondimeno lo 
o perrifpertodefuoiparen 


ti, “ rr 

no cid mi della carne! volcua- 
a Erp z : 

zéh ian haiičdonditæquėliidi Na 


s fi fdegnaronocé 


Kiên 7 > 
2° "O credewano, che i firoi mi~ 


S perribattozla 
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de foggiugné tr diffe lordoGiesk; ciovagli 
Scribi;&Fatifgi ; perrerso-she usi direte 
inesche hotturato molti innCafarnatiguè 
fra fimilitudine» ciot'obiettioney dalla fi- 
militudine prefa del medicorcorporale 
allo/fpirituale medico curate Sefo sicioè 
i tuoi conipatriotisaquali.ta fer piu resa 
to per beneficiordì carità-Perchie:fi. come 
il'medico vero piu:tofto; & piu uolentie- 
ricura fe medefimo.&gli altri, che appar 
tengono a lni;che glifirani, cofi diccua 
no a-lui. SEtufacelfiuerimiracoli; gli 
farcfti piutolto nella tuacittà;&piu to~ 
fto tra tu'oi-parentis.:ché:fra gli (trani. 
Onde fifoggiugnesgnanti; miracoli; hab- 
biamo udito effere ifatiidaite in Cafarndà, 
farine anco guinella ta patria; cioe;nella 
tua città; doue feiconcëttos& nutrito 


tahti, &tali:cheiroi-crediamio» perche” 


quello, che wi fai'preilo aforeftieri; lo 
debbi far molto'piu preflo compatrioti, 
pche tu/feiobligatoa far beneficio, miol- 
to piu atuoi compatrioti;chea forettie- 


ri quafirdicelleto. Habbiamo-mditochè . 


haifatto molti miracoli;-ma non eredi 
rio quello, chela fama incerta lia diuul 
gato non-hanendo fatto mulladique- 
ftexcofe preffa noiaiquali eraconuene 
nole, chetufacefli quetto beneficio, pit 
toto cheaglialeri.Ma il Sig. confeguen 
temente rifporidendé moltrasche non 
haucualafciato' di far miracoli fra toro 
peradio: della patria; 0 per mancam ent 
to 'dipotenza sma perla loro increduli. 
rà & inalitia.Ch'egli non.vi.facelfe mira 
coli nor eraperche egli difprezzafleta 
patria fiala quale egli haneua honora; 
tacon la concettione;&conl'educatiò+ 
hè fua;o percheegli non potelfe,ima per 

cheerand indegni, Eta quefto induce gli 
ellempi dellafacra!forittura. Quefepui- 
tà, diffe Giesù inuerità sciogweramzente, 
ui dito; ché neffun profeta acerto nella: fuh 
patrin, ncilaqualeemato, @incafafion 
dellaqual'ufci fecondela carne; l&cid oc 
corrè perlopii;\conrdebito honore &ri 
irerenza» Conciofia;, chiecHelia; Sigii 
altri profeti furoño merio-honoraridel- 
le loro:città,:che» gli caleti Efaiatwfe- 
gato pim ezzo:Geremia imprigionato; & 


gli altri wituperatio pbhóc ufanza;tgne V/anza 
conuenenòimente, om- fonaturalcottinie)cheg:citeadimi scins che i 


dian 


ta dini 
insidia 
no gli al 
tri città 
ni. 


VITAS DI? 


diano gli altri'cîtadini che nom: confi 
detano l'opere'prefenii dell'huomo!, né 
Te nirtù;ma-f'ticordario della fragilità 
elle perfone' quando erano» finculii, 
qualche anco efi fano peri medefimi 
gradi ‘d'èrà'perirentiti “all’età matura, 
Conciofa,che mentreit cittadino iafcen 
ded qualche altezza alcuna uirtà vo 
bonta, & che lå faa fama crefée, glialtri 
cittadini, &compatrioti, che'non fono 
cofilodatò; fono gravemente feriti per 
l’inuidia:, & fimatto deler fprezzati, 
quando pet fama} & per bontà gli ante 
polto, & fpetialmente quando è di mi- 
norfangue: Habbiamo in quefto l'effem 
pio di Tofef, rifpetto à fudifratelli.On- 
de durene cheghi huomini piufacilmé 
re fono!promofira gradi nell’altrui ter- 
re;che nellalotproptia patria, perd'adun 
quenon curo la patria mia, perche ino 
lefomoatcetto, & perche non wi ritorio 
fede, &rnonmichtedefi come gli'alrri, & 
tanto meno'mi ritotiofce} quanto più mi 
hebbe noto'fratiieri gli altri &*iperche 
fnonera atectto loro; me alireredewano, 
però, miblre mirik cioè febnîy & miracoli. 
ininoa porera fire, non d'itripotenza; ma 
d’incouenienza, perche son fr conuenié 
te; perche non'erand!deghi,& im conta- 
nente fivfoggiuienèla ciufa; cioc perlato 
vosneredilità;per la quale anco il Signo- 
refimaranizliamayperchehauendo Chii 
No profente; & uedendo i fubi miracoli 
&fentendole tie parole p.Navano ‘duri 
nell'intradelivàdoro: Thquefto fi wede 
che la fedeitontotre molto afar miràco 
Hconciofiasche futono!toltiva-coltoro p 
Pinercdulità loro nondimeno ni feceial 
cune trirtù;cio è'emtando;con l'import del 
lei mani divine alcuni. pochi infermi de- 
uoti fedeli; itehe fi uede per quelto, 
che differosdi fopra Ondeba'cofiui quefta 
fapiontia» Erquefti miracoli? Nonfi dice 
pertanto,che.egli mon porelė, perche 
noninolle;nè:ficonvenne per leloro in- 
erédulità, fi chefi nieghi:lapotenza non 
abfoluta.ma'ordinata; & della congruità 
&decentia,perla quale:s'èradifpolto di 
nonfare:Perché nomera congruo,nè coh 
mencuole, che ui facellée ‘miracoli a-mol 
zi, Perche la fede:de credentirè: mérito- 
pitoria de Lcongrmo;che: fi faccino:larò 


mifacoli, però uifece alcuni miracoli. P 
cofermare ifedeli, &'accivehe gli iifede 
lino hanelfero feu de' peccati lorone 
tre che uedeflero in'Inil’opere delladi* 
uinita. Nè ucne fece molti vatciothé gli 
infedeli né foffero pit oltre “amari,cioè 
piu fofero puniti 0mientre ché efrfprezi 
Tiuano oue Chrifoftomo' dice pochi f@ 
gni‘; ‘accioche non'dicellero3 egli è pó 
frö! nemico”, & difprezza ifii propiij 


fe'fotlero ftati fatti miracoli , anto noi, 


gliharemmo"creduto , Per quelto a- 
dunque li fece, per adempire queliche 
è fuo 5 mafi contente per nonli.con- 
danniar piùroltre Ma quanto allo few- 
faili perche il Signore non fece mot- 
teo nirtàimellaparriarfira) done non e- 
ra ‘accetto; moftrò con ’’efflempiovdi 
Helia'&*drHelileo ; chieviproferi mec- 
chi fonontenutilia maggiore ‘onore 
prelo ‘a veli trani, che preflo a lorò 
idomeftici.,»&che facenano piumirate 
li prefo a gli altri , chea fuoi percio 
che Helia era fcacciaro vda Giudei; & 
fprezzato;;&niccunto,& ftimaro! da ceh 
tili, &foreftieri, frà qualiofacenamira- 
coli, perche! mandaroralla hedina imsar 
retta 4° città dellaprowincia» di Sidu- 
nia . fu ricevuto honoratamente:» & 
ui fece. due miracoli»; perche non vi 
mancò, ntolionè farina; -& rifufcitò il 
figliuolo:della vedoua ; cioè Fona pro- 
feta 3 (Operana adunque miracoli non 
in Ilrael dome erano molrenedbue , ma 
iñ Sidonia, perche le: ueddue dIfrac 
non'erano cofideuóte comice quella don 
na Saretrana, &perthe Helia era Rec 
guitatomella terra d'Ilrael, 1a qua An 
doucga piu tolto effere grata & Bio del 
Saretta cirtà-della Sidohia è ful fido de 
i ; -porta fi moftra da- 
mare}dinanzi alla cut po sota 
ue'Helia uenne: allauedoua per: pare: 
dirleiVisa poi una certacapella jowe era 
il cenacolo; nelquale firiposò, & doveri 
feufcitdit:figlivolo:della tnedova.Ma per 
cheil'cielo fi ferae s & ueniffe La fame 
perl’oratione hi Helia,lo'dimoftra Bab 
lio dicendo. Hauendo effo uedu to perla 
troppa abbondanzafi negherà ne glihuo 
miniun certo abbtobrio disDio, appore 
tòå coloro digiuno colmezadellatame 


col quale affrenò. la colpaloroJa-qual 
os crefce- 
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ciefettivibminfinifo i Nonfi marauiglino vunblidird decoro y önerdi commouente. 
hora glchiuomini)!fe perla lafcivia toro; nte.Siroiutiolidirfublime ; g&l fignificait 
uensono le tareftie. Furetiandio fcerni=. peccatoresijqualcommoinete medefimo!, 
td; & berfatorda Giudei Helifeo;& cercas per'icontnitione: y? i cerrà alibi de naw 


to diuotamente da NaamamSiriano,; il=: che diiterpretàtoriua di giudicio, cioè; * 


qualèegliguari della lebbra, perche:cò= alla coñfefione, &quini uctte il decoro 
nobbe la fua diuotione  ilqualifw buono: &l'ornamito della-gratia 18pey quelto 
inazi;che fofe guarito;atréto, cheDio p direnta fublime;perochefianalzà a DIA, 
li diedelfalute alla:Soria;&:dopo lagua: Agitotaleuicneilmero Helifieo Chio 
titione ‘dinentaro ancora migliore: fu Roserei wdendo\cioà nella finzcoga cio& 
grato 1 Dió, ua Helifeob Ciro'adunque: clieretio gloriputafferimdegni cheofacelte 
un foreftiero,&Gentile:ma momeompa= miracolisfra loro,fifdegnanond; onipserr 
trioti,& conforti, p l'ingratitudine loro 7? Lira ydovendo:elrquitrarfi dalla ma 
uerfo lio, perche il regno d'Ifraels'era livia loto perlardottrinadiChrilto. Beh 
uolto all'idolatriabonotando;& adoran gitifofignificano celoro;che perfeguitta=, 
doi uitelli d’oro, i quali hauena fatto nò dpredicatori.&ui difenfori dellameri 
Gieroboam..Se adung; quelli famofifli- vàiperche dicono cofeche.dilfpiacciono 
mi profeti non furono'accéttivaloroîc- lotoMa;con queftofavro..di approwg il 
patrioti,non»petlaoro;ma:pla'malitia atebo do Chrittosché s'e! derrodbfopra? 
& invidia de compatrioti; molsaimeno i pérchsenzonid accetro. its firofera mella» patrid 
profeti minori: furdno) accetthinélla spa» faaspoheidendosisazarehi cho Ghritto 
trialoro + Dalchefinede elicre vero fiparagonaua.a' Profesi.&che glimotaua 


Neffun 

profeta 

accetto 
nella 


Glo,che egli-hawenadetto: perche nefun di incredulità, 8ranteponenaa la;lorò Si (iva pa 
X ; ; ; ‘Spot ua PAS 
profeta è accerto nella fuaipatria Moral- notionequella ne Gentit iqmali éli ab Eik 


mentella uedona;dellà quale s'è detto, fi bominauano comercanis ore bbenin loro 
gnifica l'anima'peccatrico;là quale èpri- ilzeiovarebbed’niz;crobbe l'innidia o | Ex 
nata de eliabbracciamenti deliuo fpo= quello; eheiiiSignar@ difieldiloro, & ata 
fo Chrilto: Horain quéltormondo ci.fo» reftariarcomie: parole; lo moftrano, Sane 
no molte medouecofi fatte; hondimeno: ftaho confattiorendendo. male penbane. 
Helia nont mandatoradalcunadivloroì Ohde filenardno;,, &Jo: cacriarotio 007 
fe non àquella,cheèin Saretta di Sidon medegno di morte: fuori della fna cigtà 
nia Saretta uuol dir incendio, ouero an di Nazarethiperiammazzarlo, Onde:dice 
gutia di pane, & Sidonia s'interpreta cat Ambrogio:Non è matatiiglia fe perdero 
cagione inutile,& fignificadl’animapee= no laffiutacoloresshe feacciarono 11$al 
cattite,la qual per quettochesHa confi watore dé confini.leto.gliSiguores che 
derache ciò che fi ricerca inquefto mon con l’affempia fuo:haieba Lufegnatooa 

O ecacciaggione inutile,ricchiezze, o far ad ogniuno ogni cafus che, nengi: 


delitie-danno langoftia perche ha-pduro. fiuta chi onuuolemelepasaltruicontra 


Gio.6, 


Silos Uero,del quale fi ricreana ; & fi fliauolontisne.fitotrapone a chilo, {cacr 
ne patta cioè Chrilto, il qual dice;to fo ciané manera chilo prega; £r lo cons 
de,& apra she difteft di cielo, EVinteAa dulleco finora mnabalza del montes (05 
terrene, resa per difprezzo. delle cofa. pra ilcquale sera edificata la città. loro, 

*X per defiderio delle {uperne.A perspriacipitarlogiù;;, Nazareth era cul 


coli fatta. SFE ; 104 
fio per pae liene il uero nela Chri cata {oprano monte» nia non; fula cima 


uoli,cioè.conde ca oe ERGO TEO Mede, MER ORG f 
fne.Similmente p a ONE affettion í dglla città:luda cima-del monte pergits 


ecc > 
Chia ore ee, che il- peccato mac- fi.moltsano ellorcmolro peggiori dl dia 
(ente att mrene fa la lebbra Al pre: uolo loro maeftro , perche egli tontando 
dAn RE tatttinquelto mon lo.con leparole,difle.,, Gettazi. giu. Ma 
cuno dish é ileo non uieneadal- quefti. fi sforzapano di gittarlo, giù del 
Bona Namai Siro, Naman labalza gelmonte co i fatt, n MaGic- 
ERRE” T 5u 


aŠ ricrearla co fuoi figlio delimonitos endeslà,condufigro; ori s 


Re Naaman Siro fignifica il tarlo giù Nelehefecddo Bedazi Giudet i 


Miraso 
do notá- 
bile di 


“nl 
nofira 


Signore 


VET 
spes wictù» dellà diuinità spet la quale 
fì poreua:faluar fenzaraleuna offela quanr 
«douolèuar;. pafandoandana per mezo di 
doro: y}: &erdifcefe del monte fenzaceffer 
uedutodacoloro »:i-quali egli lafciaua; 
amuratà la mente loro. furiofa y Sodinė 
nutaftupidain un.fubito.da;Dio ; Con 
ciofiuchelquado nuole-èprefo quando 
Ruolo fdrubtcidla». quando umiole non 
«renuto»: Che epli fia.«prelo;-&tenu- 
moidapochi è;diuolontà; mache nion:fià 
rentitotdabpopolo ziina palli ;: tdi mae- 
fà: Noh furefiftenzimadimgue;nòfisten 
dica. infegriandone:im quefto che non 
cerchiamo; ueridetta! delle ingiurie che 
ci fono fatte, ma paflando per mexo de 
fnemici; dilprézzaicani, che gliabba= 
fano'intgeno  molendo pjustotto ana 


IAO DUI: 


tétata è quattro. modi. Percioche alcuni 
puarono d’ammazzarlo col ferro,come 
fece Heredesalcuniicoliprecipitio,come 
quii: Nazatenijalcuni col lapidarlo,fi co. 
me fecero: i Giudei neltempio.& alcuni 
col crucifiggerlo;filcome feceroi medefi, 
mi:Giudernella:fua-pallione,Et ancora 2 
di noftri f crocifiggo» Chrilte, fpiritual- 
menté cdanol,che»ritotniamo a ricadere 
filapida:(con:la noftra durezza, {i precipt 
taconilanoftra difperatione, & fi ammaz 
za.col ferro, comle: notre. beltémmie, 


O RATIO. NE; 


Signor.Giefu:Chrifto:il quale ti bumilia» 


lijehe difperderli: &euedendo)otflatala (fi cofr'adiognisfersitio,y.che non.ti fdegnafti 


Toroneguitia. reftatono poi dicercanla 
fuarmortre!Vollerallora»fcapolbare, per 


difarerancd L'officiodellestore,t® finalmente 
dopo ilibeneficio della dottriva humilmente 


cheancoraferbaua loro illuogodi pen= /pefoperi.NaXareni i) ricemefti paticntemeni 


tirfi,&perclte nomeraanco. uenuta l'ho 
ta delle! fumpaflione, & perche. quelta 
fortedi:morte non eraeletta da: colui. 
dèlquale era {tatoxpredetto.chedoueua 
elfer.crocififfol Simoftra. fino aldidi 
hoggi quel luogo;cheèichiaimavosIn:pre 
ciprrio,&illfaltodeb Signore, nmmiglio 
dilcofto da Nazareth, &all'incontro.del 
ànezo dijuerfo Gierufalem. Ouwe fecon: 
do Beda Difcendendo:il:Sigirore: della 
rupe per mezo dicloro,dalle cui mani e= 
glierafcapolato,&'uolendofonaltonde 
te in pena nidigfabrio unofatfo; al tocs 
otella ueito:delSibirore;rifoluiofi . & 
ititefieritofi quaffrcome»cera glifece rå 


tto difeno;the il !Signore ruiofi inafcole y 


coléorpo;dititacapacità. quanto era il 
corpo del'Signore, nel'quale fi.ferbano 
aficora le ettigiede piediy&d lineamiéti 
& piegticidellaveftè;chessra dietrolalle! 
fpallè dei Signore; come:fefoHerofalrtei 
di mano dimo fonkotesLadafazza del 
faflo fi patti stquafi'chè ne uolefitrao» 
cerlijgli cedlè,& calcatalfotto ipiedi stin 
tentit Maradigliclä cofl Ea pietra c'in- 
tencrifcés’huomo nolattenchirfijauzi 
fi perrifica*La pietra: ammorbidirà' cono 
{ct il Sighiore.&'l'hmomo che lo?douena 
conofcere,era pin duro della pietra.Et fi 
dev notare chela tiortedel-Signore fu 


uo'che contiene pi 
rodeade temendo ch 
catione.dî Giouanni non 
rendele al fratello,col quale i 
be ftata fenta (enza pericolo,però fi pen- 
sò il modo di far mori 
fedutione del popolo: & 


temale perbene» quando: permettefti che 
effi ti menaffero; solendoti precipitare , dam- 
mi vibo Giestiguefia gratiasċhe: imitanda 
tinellæhumiligstoappetifia: di iñchinaga 
mia tuttii feruitij,& mireùdaprontoalle 


gràmemia fargli, Dammi auco che io tolle> 


riccompariental’iginrie,t& nomcarchi wédet 
sa di'lorojé che to ami tuttii mei nemici di 
cuoresfacedo.io:lo beneficio. Amen. 


DEIRA! DECOLATIONE DIL 
Gionbimi Bastifta Cafi LX Va 


LC efte cole auicinan- 
N OPN fefta della Pa- 
fqua fegh fa morte , &la 
paflione ili Giouanni Bat- 
tifta & fimette un motti- 
u golpe. Percioche He 
che Herode pia predi 
i fi neutiffo, & la 
nori fireb- 


ir Gieuandi fenza 

Herode fu com 

fapcuole di quefto in anno.Herode adun 

ne tetratca , il quale alcuna yolia È 

détts Renon per la degnità” regia. ma 
per 


i de falid, cioè ballò nelmezo d’ogni uno 
perefler uedutada tutti loro, & ciòfù 
| | per ordine della madre, & di Herode,& 
piacque adHerode, che fe ne doucua uer= 
gognare, perche fu fegnodi figliuolaim 
pudica & diffoluta, e&lepromzife congiura 
i mento di darle ciò che ella-gli haueffe chie» 
i Sto fecondo. Gieronimo . Giurò for» 
, te quele per hauere occafione apparéte 
d'ammazzar Gionanni , & d’affrenare la 
feditione del popolo,per parer di fare cò 
tra lanolontà fna quello che egli facena 
uolontariamente . Et. inftrutta dalla 
madre domandò, che le foffe dato in do- 
no, nel defco 3 cioè inun piatto; ò fco- 
della il capo di Giowarini BattifaIn que 
Defto lto luogo] defco è un nalo rotondo; & 
ciò che 1Atgodifopra;scome un bacine. Qualche 
fia,  Xoltaunatauola inferiore da mangiare, 
e detta defco;& è anco qualche uolta la 
touaglia o mantile della tauola . Onde 
Att.10, Ñ legge chea Pietro apparuero animali 
nel defto sche ne gli atti degli Apofto- 
liè chiamato lenzuolo. Onde Chrifo- 
ftomo dice.Quefta è la donna anticama 
Livia, la qual fcacciò Adamo dalle deli- 
tie del paradifo. Quefta fa che î celefti 
huomini diuentano terreni. Quefta im- 
merfe nell'inferno il genere humano. 
Quefta tolfe lauitaal mondo per lo po- 
Pat ni albero . Quefta fece quel male 
Pec tor uce l'huomo alla morte. Quefta 
bh: auera fatica, & preffura che: ora 
mi "ag Battilta; gettauiala pueritia, 
ma: Ù gionentù, &attrahe ; & in- 
ari a lan uecchiezza;&» il Refi con 
teättioéhe poi pareis &noi ieramen- 
tamente RER parelle d adempir sforza 
fare ig Hink loche haueua dilpofto di 
tamente. Si dicèsadunque 


Centrifta 
to i > 
ftarfi, ? Cioe moftrando di contri- 


lato bir fecondo Beda. Il difima- 
dolore& manja te monftraua in uifta 
allegrezza nel Dias havendo tutta nia 
ratezza col di Mente -Scufaua la fcele 
empio fotto Sean Cto » per effer piu 
To per Hetode fore di pietà ; Er pe- 
S fono fignificati quelli,che 


fotto {petie di 
ie î 
pete di religione machinano. di 


Matt.4 
Mar6.6 
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perl’officio delteggere ; celebrando ildì fate opera di malignità . Per Herodiade 
del (uo natale; alla prefenza de Principi, fi fignifica laluffuria, per faltatrice, la 
& de primi di Galilea,lafiglinola Herodia diffolutione libidinofa , per le quali 
{pefo fi procurala morte fpirituale ; & 
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qualche uolta corporale; di Giouanni, 
cioè dell'huomo gratiofo.Ma il Re non 
la uolle contriftaret, per il giuramento , il 
quale non era da offeruiare, perche fe- 
condo Ifidoro:; nonfi dee oifernare il 
giuramento , douc fipromette male in- 


cautamente, &nelle promeffe mal fat- 
te,fi dee tagliar&romperela fede.Qua 
fis Re dicefle. Quello ch'io faccio non 
procede da malitia , ma per il giura- 
mento, alqualenonè lecito di contra- 
fare . Conciofia che fu fraudolente ne 
promettere; & facrilegio nell’offeruar- 


mal fat 
tefi dee 
J #omsper 
la fede. 


lo, & per amor di coloro che erano atanola 
infieme „alla prefenza de quali haueua 

giurato , acciò che tutti offero confor 
tidella fceleratezza fua,& non corretto 
ti nonrefiftendo.Ecco come facilmente 
un peccato paila da un folo in turti Simil 
mente coloro che guardanano quel giuo 
co,& quello fpettacolo,ditienivano con- 
forti della (celerità, con coloro che la fa 
cennano . Perche fecondo Chrifoftomo,fi 
comefenon uifoffe chi guardafle, non 
uifarebbe chi effercitafle cof fatte cole, 
cofi perche ui fono, anco'efli fentono il 
fuoco 3 & lo fcandalo di quelle cole, 


che fi, fanno. 


O quanti fudditi hog- 


gidipericolano. nella confcienza ; & 
nell'anima speri fatti poco giulti de 
& loro Signori, mandò i miniftri,i quà- 
li perl’ofticio loro portauano il ferro,col 
nale: fi tagliauano i capi de dannati, 
decollò ‘Giouanniin prigione’, occulta- 
menteiper fchiuarda feditione del popo 
Jo, & portò il fuo capo'nel defcot Sangui- {Vedi di 
nofe uiuahde'nel lulltriófo conuito, & fopra, et 
indegno di tanto cibo,e& lo diede alla fan è lo len- 
ciulla, impremio del fuo faltate,®& la fam zuolo , o 
riullalo diede, perfchernitlo allai madre piatto , 
fuasaccioche fchernifle cofi morto colui, fecondo 
ilquale hanewa riprefo il fuo mecha, & alcuni . 
er hauere in poteftà fua la lingua, la 
quale riprédena quelle nozze né lecite. 
Ecco quattro crudeltà,percioche fu gran 
crudeltà,che il fanto capo fofle decolla- 
to maggiore perche fu portato & dimo- 
frato l'homicidic,& molto naggiore;p 


Ii 


che 


Eech Io 


che fu dato. atinafaltatrice, ma grandi 
fima,perche fu cõlegnato'in povere del- 
Fadultcra Ora effendo Herode in fefta, 
& in conuito, poco inanzialla'nona ho- 
ra del giorno,fu tagliato il'capoa San 
Giouanni Battifta in prigione, efclaman 
docglicon gran uoce «Signor Dio mio, 
ti raccomando lo fpirito mio, & giacque 
come per difprezzoignudoall’aria fcc- 
pertasefpofto in poter de gli altrui fcher 
ni,fino che fu leuato uia da fuoi difcepo- 
li.Perquefto che fu comandato che Gio 
uanni,fuffe decollato nelconuito, & peti 
tione della madre adnltera, & della fua 
figlinola faltatrice;fi moftra che fi fanno 
molti mali per la crapola, & per malitia 
delle donne.Onde fi dice nell’ecclefiafti 
co Il fino &le. donne fanno vapoftare 
molti huomini.Sec6do Remigio. In He 
rode un picciolo peccato dinentò:cagio+ 
ne d'un maggiore, Cociofia che perche 
egli né eftinte la fua libidinofa volontà, 
però peruéne fino alta lufluria, & perche 
norafitenò la lufuria)idifcefe alla colpa 
dell’homicidio. Ma contra Pimpierà di 
Herode, ilquale hauena decollato Gio- 
vini pamordellanerità,&lolafciò fem- 
zafepoltura;è commendata la religiofa 
&ammoreuole pietà de:fuoi difcepoli, 
pche hauédo ciò udito;senzero Q porta- 
rono.il corpo fuo dalla prigione , il quale il 
Re comidò,che foffe dato loro; & lo fe- 
pelirono, co riucréza fi come fi conuéne, 
O venendo,meanifarono Gigs cioè la paf- 
fione di Giouãni,& Popere,%& da dottrè- 
na fita, Conciofa che idifcepoli moftra- 
nola loro diuctione nerfolilmaeftro;;& 
che mennero,uelocemente, & portarono ri 
uerétemente,t»/2ppelirono humanaméte 
& che annuntiarono,compaffionenolme- 
te,Quelti erano difce poli di Giouanni;i 
quali paffarono al difcepolato di Chri- 
fto,perche.efli. meritarono per l'officio 
della pietà, di palare nella. compagnia 
di Chrifto.. Onde Chrifoftomo dice. 
Maruuediun pocoin che modo.i difce 
poli di Giouanni già fono: fatti. fami- 
gliari di Giesù . Perche effifono-quel 
lichel’auifarono. di ciò che anenne a 
Gionanni, & lafciando tutti gli altri;ri- 
fuggono a lui.Secondo Gieronimo;& Io 
fef hiftorico, Giouanni fu morto in Se- 
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batta; città della Paleftiva,laquale altre 
uoltefuchiamata Samaria, dove Hero+ 
de fecein palazzo reale , ma fa fepolto 
in Macherontaycaltello dell Arabia dilà 
dal Giordano,nella forte delle due tri 
bu, &mezo!Ma quefto pare, che fie con 
trario alla hiftoria ecclefiaftica,nellaqua 
lefidice, che fu morto is Matheronta; 
& fepellito in Sebata. Ma Herodia 
de fece portare il capo imGierufalem» 
&lo feccoccultamentè feppellire pref 
fo alla habitatione di Herode,temendo 
cheil profeta non rifafcitafe fe folle 
ftaro fepellito infiemeil capo col corpo: 
Il che poi fu perrinelatione di San Gio- 
uanni trouato-da due monachi ; rivolto 
in unfacco di cilicio;ueflito,come fi fti+ 
ma,delle uefti che egli adoperava nel 
diferto;& fu fepolto in'Gierufalem, tra 
il profeta Helifeoy & Avdia. Fu decol- 
latonon in quel di; nelquale fi.celebra 
la fefta della fua:decollatione, ma intor 
noaigiorni de gli azimi della Pafqua 
de Giudei,nell’antio itianzia quello del 
la pafione di Chrifto,efendo itato í pri 
gione quafi uno antio.Ma perche- bilo- 
gnò;che per # faoramenti della pauone 
& della rifurrettione di Chrifto, il mino 
ré;cioè Gionanni, cedeffe al'maggiore 
cioèa Chrifto,però la feftiuità della de 
colatione fi cominciò fare in altro tem 
posciaè in quel di, nel quale fu ritrona- 
to ilfino:capo. Onde dice Agoftino; Au 
uenne a Giouanni quel che egli predifle 
perche dille del Signor Giefir Chrifto.D! 
fogna che egli crefta,gguche'io fer rrd 
fti fu fcemarodelcapoj &quello soi 
faila croce.Secondo Gregorio: La sd 
latione di Giouanni dimoltra lo nio 
R pla quale era 

mento della fua fama» PES è. Chri- 
creduto:dal po-poloiche eg“ Sit aii 
ftoscome Pelaltrarione del cer re 
croce difegnaua: il jpfitro della cea ar i 
che colui che prima fu creduto È pie 
dalle tarbe,futconofciuto da tutri r cn 
li p Signor de proferi;& figliuolo di } 
Onde Gionanvi+ilqual bifognana Rue 
fcemalfle, nacque quado il lume del gior 
no-coininciò a diferefcere » &ilS1gnor 
nacque in quel remponel gualeror e 
cioa crefcere.Que Giero:dice. Che n 
fto aunenilie fecondo Ja lettera ann: á 


Gi 
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‘oi vediamio fino al.di di hoggi nel ca- Ja catità,uia della penitenza, perdono snodi 


po di ciouanni profeta; chei Giudei per de peccatori,difciplina della fede , Gio 
derono Chrifto,che è capo de profeti.Et anni maggior dell'huomo » uguale, 
ancora dice . Il capo della legge che agli Angelis fommario della legge, có i 


è Chrifto; taglia dal proprio corpo;cioè mandator del Vangelo, uoce degli A DÒ g £ 


dal popolo Giudaico,&è dato alla fan- ficli,filentio de profeti lucerna del mon 
ciulla Gentile; cioè alla Chiefa Roma- do,precurfor del giudice 4 mediator di 
ma; &la fanciulla lo dà alla madrefua Chrifto, reftimonio debSignore meza+ 
adultera,cioè alla finagoga, che crederà nojditutta la Trinità, è dato all’incelto, 
nella fine delmodo.Si feppellilce il cor- &c6ceflo all'adultera,& donato alla fal 
podi Giouanni , &fimetteil capo nel tatrice.MeritamEte adunque ficommof 
defco,fi coprela lettera feppellita, & fi fero.lenifcere, &tremarono i cuori, Et 
honora & prende lo fpirito fu l’altare: dice ancora.Ma Dio foftenne coronando 
Cofi dice Gieronimo |, Incarcera Gio- piwoltreil giufto; &lafciando a quelli, 
ùanni, quando alcuno piega alle cofe che poi patitono ingiuftamente molta 
terrene i doni dellagratia , che egliha mitigatione, & temperamento, Afcoltia 
riceuuti.Gliliena'ilicapo,quando prefu= mo adunquenoi tutti uiuendo nella wir 
ine dihauer dafe; & non da Dio i beni tù, fopportiamo i mali da gli huomint 
cheegli.hà + Guarda hora Giouanni,ò: pernitiofi ». Perche Dio allora foftenne 
lettore inichemodo al comandamen- che colui nell’eremo, che inueftimen 
to di un mipiftro uile;s'inginocchia hu= to di cilicio, ‘che colui che era profeta 
milmente in terra, &tingratiando Dio, non minor de profeti’, che colui che 
ditendeilcollo,&foftiene il colpo ton non hauena nefluno altro magglordi 
patienza., fino che gli fepari.il capo lui,fulfeammazzato da una fanciulla,;int 
dal butto . Il fanto4precurfore adunque continente, & corrotta meretrice , & 
del Signore, il quale apparecchidil bate cio. perche egli:difendeva le leggi diui- 
tefmo nell’acquainanzi alla faccia fuas ne- Quche cofe adundue penfando noi, 
battezando, & predicando il battefimo: fopportiamo ualorofamente tutto quel- 
în compunrione di lagrime, apparecchia loche noi patiamo. Perche chi non fi 
hora morendo il battefimo nel. fangue fpanenterebbe, nedendo proporre inu- 
«della paflione . Eccoiniche modomà na cena quel facro capo, ftillado languc? 
Giouanni ‘intrinfecoramico di Giesù,& che fenoiche afcoltiamo ne habbiamo 
arente. i & grandifliimo fecretatio di horrore,qual cofa:era degna che operaf= 
io ,.&.in che modo tale , & tanto feallorailuederlo?& qualipatifiero colo 
luomo mori ; cofi comandando lane- ro che infieme fedendo al conuito, nede 
F » comefe folle un viliflimo mal nano nel mezo del contito il fangue'ftil 
Penta +/Qimpietà, d crudeltà, il giu- lato del capo nuonamente occifo'? Ma 
è decollato,ilfuo:capo e fatto.prez- non l'inimico Herode; nè la donna’ piu 
ro di faltationi,& el defco, & ineuole'di Lui Ma dingřàt 
alii e portato nel efco,& abbomineuole di iui, ne quella dinora 
anzi a conuitati. Gran uivanda trice del fangueparirono cofa alenna per 
Fer certo.» (ma horribile a ucdere.O. acolo. Cofi dife Chrif 
de Chtioho orribile auedere. Date quello fpettacolo. Col diffe hřifoltot 
to hoggilamiri dice; Efendone referi mo. Ondeanche Cregorio dice. Non 
deltà d'Hlciod di Giouanni, &lacru- fenza gramifiima marauiglia comprendo 
re,tremarono run commoflero le uifce- che:colui ripieno di fpirito di'profetià 
to, fi fugpi n offufcò l’intellet- neluentre marerno.delqnalenion furfe 
neifenfi huy => contutto: cio che è mai il maggiore trai nati delle donne,è 
delle (celerità e Poiche-la grandezza da gli iniqui mello:in prigione; ‘& glit 
le uirtù:Gionanti De lagrandezza del troncato il capo, per i balli della fan- 
gifterio della ha sta delle nirtù, ma- ciulla;& l'huomo di tanta fantità, mud- 
norma della galea padella fantità, re perrifo di cofe brutte è Crediamo 
ginità.titolo della Gti della uer noi,che nella fia nita folle cofas laquale 
Pudicitia;estpio del- cof uil morte Jauafle,&nettalle?ma qui 
Ii 2  dopec- 
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do peccò coftui nel cibo, poi che man- ra pàtienza;fecondo il medefimo Grégo yje. 
giò folamente loculte & mele faluatico? rio,èil foftener fortemente l’ingiurie;& sjy qual 
quando potè offender con la fua conuer il non cercarla uendetra , ma perdonar fy, 
fationc,non fi partendo mai dell’here- di tutto cuore d colui che fa ingiuria & 
mo?Onde èche, l’onipotente Diò, cofi non hauer rammarico alcuno contra 
grandemente fprezzain quelto mondo, di lui . Et/colui weramente è patien- 
quelli che egli fublimamente eleffe ind te; il quale ama quello che'egli porta 
ziafecoli, fe non perche fia chiaro alla perche iltollerare & l’hauer odiato non‘ 
pietà de fedeli, che eglicofi gli opprime è uirtù di manfuetudine,ma uelamento 
nelle cofe balie, perchemede in chemo di furore,perche come dice Bernardo,L2 
do gli rimunera nelle cofe alte,& di fuo- uera patienza è il patire, ouero fare.con+ 
ri gli (caccia al difprezzo , perchegli tra quello; che fi può , ma non fuor di 
conduce di dentro è cofè Sempre gialle che è lecitoOltra ciò ; fecondò 
li. Quinciadunque ogni uno compren: Chrifoftomo; fi dà compimento almar 
da cio che quiui fiano per patire quel- tirio ; nonfolamenre per lo! fparger del 
li che eflo.reproba, fe crucia cofi quico= farigue,ma cô l’aftenerfi da peccati, & cè 
loro,che elfo ama, Cofi diffe. Gregorio.: l’efercitarfine precettidi Dio, ‘onde an+ 
Morì adunque Gionanni per Chrifto, co Bernardo dice . Sempre i Chriftiani 
perche mori perla uerirà, onde Gre= patifcono | Serena 2 Tuttele cofes 
gorio dice . Giouanni Battifta mott che fon ne mondo perfeguitano il Chri 
non ricercato della confefione nè di ftiano.S'io mangerò un poco , & cheil 
Chrifto, ma per lauerità della giuftitia. mio cotpicello È facciarobufto ; la fante 
Ma perche Chrifto èla uerità,però per- tà.del mio ‘corpo pfeguita l’anima mia 
nenne fino alla morte per Chrifto, per- In qualunque parte io mi wolto fono p- 
che mori per la uerità. Dal che Guede, feguitato.Se nedrò una donna,il mio oc 
che alcuno,diuenta martire non pur per chio mi perfeguita,perche defidera d'an 
la fede,ma etiandio perla uerità ,&Ja mazzar l’anima. Se uedrò ricchezze, fc 
| giuftitia,onde dice Agoftino,Che quan: oro;fe pofleflioni , fe delitie corporali;fe 
i do, ricene la morte per la ucrità della belle uefti, & qualunque altra cofa che 
giuftitia,fi dinenta martire.Nell’ecclefia io uedrò,perfeguital’anima mia, La libi-. 
fico fi dice.Combatti perfino allamor= dine perleguita il giouanetto, Non pen 
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te per la giuftitia Que tu debbi notare; fiamo + che if martirio ne Chriftiani,& Be, 
Sipuò Pr alcuno può elfer martire per piu cau ne religiofi fia falatnente nello fpargie 
pas paid cioè per la giuftitia, come Abel, per mento del fangue , Se adunque a LCi 
rA ji la legge, come į Macabei, per loman- martirij nel tempo della páce;fon oann 
pin can tener della nerità,come Elaia & Hiere- le negarioni. Io hoggi che a e F 
fe mia,per loriprender del peccato, cuero co,fe rompero il mio propofito» dla p4 s 
) per il mantener della verita come Gio- gato: Chrilto,& fe nego Chri wr {ico 
nanni Battilta,per la falute del popolo, ce,che farei nella prefecutione: iii d ca 


come Chrifto, per la fede di Chrilto,co adunque, perche im ogni curi fidifle 
me Stefano, per Chrifto,come gli inno- martirij,& fono le pfecutioni È Cose l 
centi,per la libertà della‘chiela y come Bernardo. Si come å e re 
Thomafo Cantuariéfe,& non purla mor fopportar patientemente | DEE foller 
te riceuura perla uerità,& per l'altre pre ci dagli altri, cofi € necetlario c 23 3,& 
derte canle , maanco la nera patienza riamo le tribolationi delle intermiti e 
nell’auuerfità fa l’huomo efler martire. lepene che ci auuengono,perche 7 rd 
Onde, Gregorio dice. Due per certo fo- ti de buoni fono percofle da pe Ta 
no le forti del martitio,l’uno nella men tioni di calamità, & fono ART 
te,l'altronella mente. & nell’operatio- molti modi dal diauo lo Ma non gli co 
nc infieme, onde poffiamo effer martiri ta piu oltre di quello che gli p d 
fenza ferro, fe cultodiamo neracemente la uolontà di pio,& fe non uolendo, fe 


. felpa $ FAT uando 
Vera la patienza nell'animo nostro. Etlaue- ue nodimeno all’utilità loro » > 


pn giu tofo glam paacltra,& li tenta‘qual 
fim &quando non. gli può, Muouere con gli 


fimoli della pouertà, aggiugne.le-r1c- 


non puòcongli obbrobrij,& con le.con- 
tumelie ; agguugne le. landi, & la gloria, 
Etienon puo con la falute del corpo,ma 
da;infermità ,& mentre che non può fue, 
bormali con le: dilettationi, fisforza di 
zouinarli con le moleftie.che, ucogo= 
no contra l'altrui uolontà. Percioche 
aggiugne certe infermità contra coloro, 
che fi hanno da tentare per le quali fa- 
cendo'pufillanimi,conturba la carità lo- 
ro, laquale hanno a Dio... Ma quantune 
qu ült (conpo» fia; trauaghiato, »,.& in- 
iammato di robuftifime febbrh& inol- 
tre fia ancoraffiitro da intollerabile con- 
tritione:; «&Maceratione » qualunque tu 
tifia che foftieni quefte coic., ricordati 
delle pene. dell’ererno: fuoco sdelperpe- 
! tuo tormento del futuro Lecolo , & pen- 
i fando a queto; non mancherai.a quelle 
l cofe,che aunengono nel, prefente Inol 
treallegrati., perche Dio.ri ha uifitato», 
pche Dio corregge quello» ç egli, ama, 
Si Hagellaognihgliuolo che egli ricene, 
Allegrati uedendo a chitu feitatto fimi 
le 'pcioche hai meritato di ricencre do- 
Meb,1x, PO fimile a Paolo Apottolo , ilqual dice. 
olent ieri mi gloricrò nelle infermità 
mie,accioche.la uirtà di Chrifto habbiti 
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inme, & dinuono dice. Quando io mi 
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fermosallora fono piu forte,& potéte. 
Sal. 75, Ye Mei caltigaro dal freddo, 0 da freb- 
ronda chela;fcritturadice.Paflam 
ù da fuoco;& pacqua,retta chetune 
to: Ca refregerio. Et.efclama etiddio 
ne addi allargafti nella tribolatio 
cafe a che tufarai perfetto n 
ètribolationi , Se perauentura 

Ucment ali occhi,non lo fopportar gta- 
to dell. eshe bai perduto l’iftromé 
di fpecular a fuperbia,ma ftudiati 
InteriorisS, gloria di Dio,con gliocchi 
€leidiuentato fordo , non. ti 

ii sarta hai perduto l'udir ua 
inen, €mani per alcuna paffione 
ète deboli, habbia apparec- 
Crori.coptra le tétarioni del 
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nd gli ingannaconte (ue.tentationi, ma; nimico. Seil tuo corpo a tutto: infermo, 
crefci anirà all'huomo interi ore,perche 


chezze per fubornargli, & mentre che. giare, non tene 1 
mità ora, &prega perte,ma fetu digiuni, 
non trouare occafione dicendo,che gra- 
uato incorrelti ¿n malattia perche ance 
chinoy digiuna incorrein mile infer- 
mità Se hai cominciato aleun bene, now 
lo tralafciar per impediméri delnemice 
perche i digiuni & le fatiche ne fono or ` 
dinare p amor delle bruste dilettationi, 
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che uolta con gli ftimoli della, pouertà,, la infermità del. corpo nó altro chefa 
Li nita dellaméte,, &fe tu harai tale infer- 
mità,che ti impedifca l'orare &.il.(almeg 


dolere,perche fee infer 


Er tutte Gite cole ne gionano pidiftrug= 
gere idefiderij del corpo.La.onde impa- 
ri anon mormorare.chi patifce, fe la ca» 
gione pche patifce Et itimi per quelto 

che egli patilce giuftamente,&c.che è gia 

dicato, da colut:,,ì, piudicij delguale 
nó mai (ono, ingiufti, Chiadungue mor 

morà neflagelli, accufa la giutbiia del 
giudicante, ma chi giultamente ricono» 

ice di patiridal giudice giuito quello,che 

egli foltiene, quantunque non fappiala 

cagione „perla quale egli patifce,.è già 
giultificato per queto, perche accula se 
medefimo,& loda la giullitia.di Dio. A- 

dunque combattiamo nalorofamenteti 

no alla morte per lafede,& perla UCLiLi, 

&per la giuititia& prepariamoci ogni di 

a iofterire patientemente 'ancrfità, per 

amor di Dio. Et pero i Martiri fono mali 
mamente commendati,perche foftenne 

ro molte tentationi, contra l’humana uo 

lontà, per l'amor.di Dio, Onde Elca M4rc.1, 
zaro mentre che periua per percolle;ge- 

mé,& dille: Signore, chela {cienza lan- 

ta, tu fai maniteltamente, che poffendo 

efer liberato dalla morte, foftengo duci 

dolori delcorpo , ma fecondo l'anima, 

patifco uolentieriquefte cofe per amor 

tuo, Conciofia che nelmartirio non fi 

dec il premio fecondo quello ; che 

patifce di fuori , ma fecondo quello che 
iifoftiene nolontatiamente per Chritto, Meriria 
perche non meritiamo fe non per quelle mo per 
cofe,che fono in noi, &non perquelle guelle co 
che fono fuori.di nof come n6 dimeri (e, che fo 
tiamo, fe nó per quelle che fono dentro no di fuo 
dinoi.Et quâto quello che alcuno fotue ri, 

ne nolontariamente ; è piu difficile.alla 

li 3° nolomà 


YTA DI 


solonti1lfoltenetto  titito la holott, 
che {oRien quello per Chrios méttra 
efler piu fermamente fifa in Chrifto, e 
però fe le dee piu'&ccellente premidiMa 
alla ‘cificacia del meritare uagliono'tre 
cole, la prima ela dificultà dell'6pèra, 
ifche'fiuede'nel martirio , perche co- 
mie dice Gregorio sà di maggior merito 


` f le) 
if tollerar patiéntemente l’aunerfità,che 


lo affatitarfi nelle buone opere .' La fe” 


conda È la prontezza della uolonta,per: 

che fecondo l’Apottelo , Iddio amat'al 

5 

LAU: 27 wo fa bene contra fna uolontà ancora 
che ciocheegli faccia fia bene. Laterza 
la grandezza della/carità’, perche'effa ca 
rità è Il pefo del faritiario, fecondo che 
fi pefauano ‘tiitte quelle cofe, éhe era- 
Opere no nel' tempio. Et'però l’opera pefà tan- 
buone fo nel colpettò del giudice, guantoche è 
merito- l'amore'ondevella procede . Male‘dpere 
rie rintre buone fono meritorie in trè'dofé, cioè 
coje. della uita eterna;dell’accreftimierito del 
la gratia, & della remiffione'dellapena. 

Il primo, cioè fuftantiale premio della ui 
tacterna;rifponde‘alleradici dell’opera, 

cioc alla carità, ma il premio accidéralé; 

cioè Pactrefcimento della gratia ri: 

fponde al genere dell’opera, pche quello 

pere eccellente;&p l’opere del foprauani 

taggio , meritiamo pit accrefcimento di 

gratia piu che per altre opere:Ma la re- 
milone della pena rifponde alla pe- 

nalità dell’opera. Perche l’opere , che 

fono piu penali, foro piu meritorie del- 

la remifione della penà, conciofia che 

per unaregolain Theologia,unia pena e 
rifolutione di un’altra pena. Méttiamo- 

ci adunque inanzi gliocchi'la' pugna & 

la patienza de fanti, accioche' noi fac- 

ciamo , &patianio uolontieri per Dio 

tutte le cofe , che ‘ne fono auuerfe, 
onîteGregorio dice, Ricordianioci del- 

Je fatiche de paflati fanti, & non'ci 
faranno graui lecofè, ché tolleriamo, 

anco Chrifoftomo dice. Scriuizzio ne no 

ftri ctori fi come intauole, i combatti- 

menti de fanti, & penfiamo afidjamen® 

te contra ogni armatura dei nemici fpi- 
rituali. Et mettiamoci innanzi la patien- 

za loro-a efempio dalla inuitta wirtà, ac- 

cieche di quindi, emulando la ‘fortezza 


légro datore. Et fecondo Agoltino.Niù! 


lord, pofliamo'acquiftat:fimilmenre la 
corona loro. Et quanta patienza che effi 
moltrarono ne pericoli corporali tanta 
continenza moftriamo noi: nelle:paf* 
fioniirrationali,tioè contra l’ira;o'l’aua+ 
ritia , ola conciipifcenza della glotia ua 
ria, ripigitando armati di tiimordiuino,a 
cofì tatti fenfi, &'diftruggendo imuoi co- 
tali finticni del'dianolo': Perche fe nina 
cerémo ilfúoco di clipidità, & uitij coli 
fatti, fi come elfi ninifero il fuoco dellati 
rannide,potremo,polti prello a loro in.pa 
ri‘gloria,eflerrenuti fimili.Et ancora dis 
ce. E'fpecthio (pirituale la memoria (de 
glihuomini biioni, &l’iftoria della:loto 
beata uita,& la lettione delle fcritture,, 
& quelle leggiche fono daté da: Dio Et 
fetu vorrai guardaruna'uoltafola lima 
gini di quei fanti;uedrai la bruvezza del- 
latua méte, & uèdendo, a harai bifogno 
d'altro nel'liberartisdi quefte brutrezzo, 
pche lofpecchio n'èwitleinquelto,&fa 
cilméte fa rrafimiratione, pchembfolo di 
moftrala bruttezza,ma la trafporta a in= 
cffabile bellezza fe noi uorremo, cofi dif 
fe ChrifoRt Onde arco A gollino dice. 
Guarda ten l'animo Chrifto , guarda gli 
Apoltoli, guarda cò l'animo tante miglia 
ia di Martiri, tu uedrai quiui non pur gli 
huomini, ma le donneancora;& all’ulti> 
mo ifanciulli, &le fanciulle non etler in 
gannati per imprudenza, nè foucttiti per 
Iniquita, nè infranti, o rotti per timore 
de pericoli, né cotrotti per amor del 
mondo,col né trovando cola;che tu feu 
fiti circonderà non pure in cuitabilerce 
titudine di precetti,ma etiandio amA 
rabile moltitudine di ctempi» (colt S 

A x z eri, che non 
Agoltino. Ma guaia noi miter oii» 
ci pieghiamo per precetti» e DI Gres 

on me dice Gre 

mo per elèmpi, perche co! asa pis 
gorio . Le parole ne licuano P i ai 
dall'opere buone,& i tormenti nompote 
rono rompere,nè leuare i fanti huomini 


dalla loro fanta intentione: Noi a precet 


ti del Signore non wogliamo ciferlarghi 
tre fouerchit» 


almeno delle cole nol i 

ma i'fanti non pur diedera «Dio: le fo- 
ftantie loro, ma diedero anco per lui la 
propria carne, cofi dille Gregorio + t 
certo,che molti ciò fecero cò grå calle 


; »hora, come 
grezza,S&cafperrarono quell’hora, col 
jouitati 


do ci i * 
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tuitati amozzé;orideIaae Abbate di S6 che;efferuintit Percioche che tennero, i 
ria,dicedi molti Martivi.chie nel dì, nel martiri? (ede certa, la quale è;contenuta 
quale fi affrettavano di riceuerela:coro- ne facri volumi in certo numero di li- 
ha del martirio fe l’intendetanoinnan= bri . Gli tingfattano i» capi «facratifli- 
zio perriuelatione; o'da alcuno-arnico mi, perche perfeuerano per la loro per- 
loro;quellanotte non mafgiatano cofa feueranzan&xperd uogliono.che fano 
alcuna;ma:ftaviano nigilanti imoratione feritgii\gefti loro, accioche.i, fanti fianp 
della feraalla mattina,glorificando Dio fempre, lodati nel. cofpetto di Dio :& 
rie.falmi,& né gli hipni,&necanticifpir de gliuomini sci quali fopportarano 
rituali, indetitia,®elaltazione {peraua nel cofpetro, de gli increduli, iciudelifli 
no;fi come quelliche fono preparati al» mi tormenti per difefa loro Null'altro 


le nozze;affrettandofi diandargincon- adunque riceuendo oltra le ferittore ca 
tro al coltello nel fuo digiuno Noi pari- noniche ; tudiofamente feriniamo ige 


-méte che famo chiamatial martirio in- filoromokrando, la dottrina-cattolica 


wifibile,uigliano pet riceuere le corone efler culto dira peri Martiri cattolici 5 & 
dellafintificatione; né diamo in. alcuna diamo, effempio a pofteri ,& edificati o- 
parte fegno a noftri nimici del negotio, neacredenti., moftrando, Larte della 
cofi dice IfaacaVedi adunque che: fe- guerraafoldati di Chrifto... Machia 
condo il.conciglio de dottori debbiamo ra cofa èche coloro non uogliono com- 
raflaticarci,& porci inanzi a gli occhi per battere bifognando, che non uogliono 
eflempio la pugna defanti. Guai adiqne leggere i combattitori. Comandino gli 
acoloro cheributindo i: getti de fanti, infedeliilfilentio.Stiano a nedere i dia- 
come apocrifi; non folonon gli uoglio- bolichi quelli coloro che non uogliono 
no leggeresmaperquanto elli. potlona, guardare i combattitori del Signore.noi 
non permettono- chesfiano letti; fra gli parliamo, feriniamo, & predichiamo 4e 


i altri;&,però comenon legitimi y trali- diuine  mirti,; Vietino gli emuli,comari 


nando, da. fanti padri nella religion dino il filentioitimidi , percuotino gli 
hriftiana;non meritano. la forvedell'he fprezzatori. a riprendino ‘i leggenti» 
redità trai figlinoli di Dio; nè i-metiti ;accufino gliafcoltanti uolénticri quefte 
deifanti ;patirono. per. Dio gli fuftra- cofeaLe ferite riceuute,per loda dell’Inx 
gano.. Contra i quali coniencuolmen peradore fanno gloriofi1 foldati speri! 
te,&bellamente im un certo prologo cuk amore defideriamo uolengieri di por 
della paffione , della» beata Nakala fi ;rganco l'anime. Noi meritiamo fuori 
dice cofi» Tutte quelle cole yche fo- dallo occulto, il trionfo di Chrifto, & 
no fatte , o:chefifanno/dafanti, s'al- la pitroria, dell’aftaticato eflercito fuo, 
cuno le uorrà Itudiofamente cercaresfa- „peche noi fappiamo,che quelle cole, che 
tà frutto di edificatione a fe medefimo, ef partirono wifibilmente, ogni difi de 
&a molti altri,& quafi albero frottifero fano in noi, muifibilmente, & che chi 
non fenza cagione fi proua- che occupi combatte. con negligenza è piu afpra- 
a terra mentre nive,ornando fe de fuoi mente ferito.Adunque sie tu ma- 
oR igraffando glialtsi che mangia neggi l’arme,confidera bene a combat- 
cati frutti». Seriuiamo fi come vitori,t dala mentea gli ftudi,accioohe 
dé Bs trouato neigefti, che fecerò, il nimico cominci a temerci, Cofi dice il 
fanti, pgptiaiono. cio, che; patrono i predetto prologo.. Vedi adunque sfac- 
wolontieri e uoiefler catholichi*, che ciato malidicitore de fanti, E che vi con- 
Aaa cegete» &uolentieri udite traponi alla Chriftiana religione, chefe 
che giudic iChritto s; Domandorwoi, cõdo Gite parole,tu come albero, infrut- 
no riun © che quefte cofe fi pofi A R la terra mentre fei nino, & 
itike come apocrife, peri qua- mof rid eiler non cattolico,ma infedele 
nine,fe per ne di, tuttele fcritture di- Et pero deitemere che tu non fia merita 
tre Pie defiderano di ef-. mente tagliato,& gittato nel fuoco sie- 
$ Zati per elfo canone pin tolto guendo,parte con gli infedeli. Dà adun- 
i i Íi 4 que 


VA 
quemifero:gloriaa i fanti 3! acciochertu 
meriti di haner parte conloro. i 


ORATIONE 


O beato precurfore g almo Battiffa;'& 
grande Amico: di Chriftv'Gionanini laceri 
na lucente, ardente; prega‘ per me mifero 
Dio padre delle miferic'ordine, the illumini, 
© actenda il mio cuor tenebrofo; freddo, 
di modo ehe imitando te, io foffenga patiente 
mebte' le amnerfità per Chrifto, per la: fede, 
per la uerità, & per la giuffitia , © non te= 
‘ma di combattere etintidio fino alla morte. 
Accioche dopoquifta uita fragile “p peri 

#sboi meriti, peri prieghi tuoi; 16 pofa fe- 

icomente pervenire alle nozze reale dell a= 
gHello'immacalato. il quale tu con Palmo 
tio dito itioffraffi alpopolo. Amen. 


DELLA RICREATIONE ET 
Rifforo di cinque mila huomini, 
Capi LXVIL 


Auendo Giesi udito la 

d morte di Giowanni per a- 
rey mor della “dottrina della 
$ (Se B neriti folti i difeopoli 3 fab 
foste fi la la nanicella,& pafsò di 

la dal Mar della Galilea fat monte. ér in lno 
go diferto feparato,atto alla diuotioné, & 
alla dottrinajuicind a ribertade citta del 

la Galilea.Etquiui fedena co difcepoli 

fuoi;& infegnatialoro,come dice Chrifo 

ftomo, Afcefe l Monte ;ammaeftràndo 

noi,che ci deBbiamo ditidere;& ritirare 

datumulti,& da quella turbatione che'è 

nel mondo,f dinit il Signore j& fcansò 

la tirannide di Herodé,non temendo ta 

morte, ma perche ancora non era uchi- 

ta l'hora della fua paffione, &'per perdo- 

nare a nemici,acciochè non aggiugnefle 
to. l’homicidio del Sigtiore all Komici- 
dio di éionanni,& per moftrar eche qual 
‘he ólta ff dee ciedere per a tempo’ àl- 
l’humana malitia, & che è lecito a fede- 

Ji di Chrifto;il fuggire nelleperfecatio- 
nisper faluarfià falute di molti. Er per da 
re 'cfempio di fchiuar la-temerità dico- 
foro,che danno‘nelle altrui mani fe me 
defimi,perche non perfeuerand in quel- 
Tacoltantia medefima ne tornieri , eola- 
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A Dr! 
quale fioffe rifeono'ad'eflertormentati, 
Si ritirò anco per pronar la fede de cre 
denti,cioè,per medere fe lo feguitauano, 
Onde feguita ; banendo conofrinto ciò le 
turbe;cioè i femplici,&gli humili;&i pe 
véri;n6 i fani di quefto médoy'né i poré- 
ti &ricchi.lo feguirono,né a caualloy 0 im 
carretta,ma con fatica a piedi; per moftra 
re il defiderio,& l’ardore della mentelo 
rò, Et fiuergognauano di feguitare a ca 
uallo,&'in'carrettail Signore, che anda- 
úa d piò,I minori lo feguitauano. , ma‘ 
maggiorilo perfeguitanano, ancori fino 
nie tempi noftri i poueri,& popolari, cor- 
rono piu uolontieri a fermoni diuini 
che non fanno iricchi & potenti; Et cit 
ca coftoro la benignità di: Chrifto appar 
úe in piu cofe, ilquale apri loro le uifce- 
re della mifericordia; perche banendo a l- 
Zati gli occhi,& neduti coftoro, che ueniva 
ho a lui difcendendo delimonte,; &an- Lie 
dado loroincontro;gliricene cortefemé Beng 
te, baunto PEE a corpo, &nel ta i 
Panima,entròaccioche la' piena fede ha- ohrif 
Leffe incontanéte'il premio, Perche qua in P 
Innque fanaua nel corpo; lo fanaua anco coff 
hell’anima.Secondo Beda .“ Per quefto 
chefi dicejche Giesùalzògli occhi 5 
moftra chie egli non guardana quà & là, 
ma fedena pudicamente attento a-difeo- 
poli fuoi.Et fecondo Chrifoftomo . Non 
fedetta feinpliceméte &'otiofamente,ma 
condiligenza , fauellando loro alcuna 
colà, & con uttendoli & rimolgendolia 
lui, Ma'il Signore fece quattro: benefici 
a coloro che lo feguitono, perche spot 
gli affaticati;infegnò a chi non fapeta sS 
nò gliinfermi, & riftaurò gli einer 
ftrando perquefto quanto egli fi a nti, Quar- 
della diuotionie che fitrona me etei. robene 
Quefti fono quattro benefici une h fe- fici idi 
gnore fa fpirituialme a coloro ul oli af Chrift 
guiitano.Prima riceme aperto, Sai a chill 
faticati nell’operede peccati: seconda” site: 
riamente'illuftra pergratia gli accecati fis 
nelle tenebre de peccati. Terzo,fana PI 
giuftificatione i feriti dalle faetre de pec 
cati.Quatto ricrea & riftora per mtema 
csfolatione i debilitati dal:pefo de peoca 
tî.Cofi déne fare aato il bnon plato 0 
fadditfiici,cioèricewerli dolcemere, in 


nat ieutemente,fanarli efits 
fegnatloro fapie came 


Quar 
tro bine 
fici idi 
Chrifte 
achi i 
fegue: 


EN 
a 
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ement! y riforargli s piritualmente ciulfo fralorosche hauertà cinque pani 
Coloro adunque che cercano Chrifto ne d’orzo;& due pefci foliji quali pfiro co- 
deferti,& nő fi infaftidifeono,fono riceuu «mandamento. furono portati quiui.Et p 
ti da Chrifto;& fono curatife ne hänobi la fpirivuale creatione;la quale haueua- 
fogno» fpirirualmente , & corporalmen. no continionamente dal Signon fi cura- 
te. Marieffuno ricewcibcibo di Chri- no molto di prowedere alla ricreatione, 
fto ; feiprima non è fanato; perche dopo del corpo loro. Nel;che firiprédono i lo 
laremiflione:de peccati;fi dàl’alimento ro fucceffori quali non:ceffano:di proue 
celefte;era nicina la pafqua ydi feftino de derfî di molte deli cavezze:One Chrifo- 
Giudeizgfta era la la fecodafefta palqua- temo dice, Noiimpatiamo ubi pr la 
le,& Inquella il Siginon andò in Giera- filofofia de difcepoli;in che:modo fprez- 
{léPerchefi come offeruando la legge zarono il magiare.Percioche effendo:do 
moftrana d'eller nero hiuomode'figlino dici, ħaucuano'cinque pani; & due pelci 
li dTfaelifecondolla carne, cofi qualche perche le cofe corporali erano fprezza- 
‘tiolta prerermértendo l'oferuanza fua „r telda loro , effendocefii poffeduti: dalle 
ioftiaua d'effer piofopra lalegge.Oue fpiriewaliBifognanù efler macftrati ton 
ltuihaida notare; !thequetto Euangelio. l'efémpio dedifcepoli ; perche fe hare- 
fi recitan chicla due udlte l'anno cioè. hio anche poche cofe, bifogriama darle a 
nella quarta domenica di quaréfima è & bifognofi. Conciofiache effendo' fato 
queto per il principiodel Vapelo;oue comaridatoa difcepoli, che'portaffero t 
fiidicejera wicins la Pafgua , di fefriuo de cinque pani,non dicono ; come mangia» 
Gindes&nell'ultima domenicainizial- mo noi la noftra fame ? ma obbedifcorio 
Lanétò;& quefto peril-fine del Vangio- incontanente. Ez fece federe le turbe, ordi- 
ve fi dice,gue/fo èil profeta., che:dee menire nataméte porre permangiare,fopra ilfe 
vel'mondoEt farto già uefprosgià l'hora;di no;cioe fopra la herba nerde d'un'capo » 
ritornare a cafa,& mangiare, pa/sà;& pe- nel che fi moftra, che il luogo ‘era atto 
tò ps 199 Nel che fi moftra perfederui ++ Que fiacenna la pruowta 
il defiderio del! Saluatore., che egli della fede delleturbe, pche altramente 
hatena della falute dell'anime, perche nó harcbbono feduto per magiare, fe né 
titaua ifuoi ragionamenti fino al.tardi hauufiero creduto il miracolo , /ederono' 
&1a diuotiohe! delle turbe”, che erano adunguecingne mila buomini compiuti» 
tirate dalla dolcezza de parlamenti del ‘fenza ifanciulli,&le donne, chefecon 
Signore, ne perchefopra nenife la not- fecondoil coftume'Hebrco,fi fnnomrera 
te,ti partiuano da lui; quantungtie non no folamente gli buominida ndatinni 
hauefferò; che mangiare; Conciofia;che in shma fi raccionoi fanciulli & fell Gne 
defideravano tanto di afcoltar Chrifto . &il Vangelifta dice Gfto,acciocheppà 
che haweuano ‘lafciato diportare con rifea il miracolo tanto più grade;prefea- 
oro alimenti yonde era neceffario y che dunque Giesk'i pani & i pefci c6 le glorio 
Bit fi facefle il miracolo;one Chri- fe;&uenerabili mani,le quali havenano 
ita Ss dice: Moftròla fede dell'eturbe forza; & potenza di moltiplicare, accio- 
€ e Signore; patendo an- che p lo tocco delle tuefacratiffime ma 
Gièri S a efpro phamnio adingae:ni moltiplicaficro,& dovendotar grido» 
ia, AA occhijtella fua mifericor- po;primariguardò în cielo, per moffrar, 
tatione, de col guardo della comifera che ogni dato ottimo, & ognidono për- 
ritsidine,fi bui. sentito è lui una gran mol per h 
to,il mong % ia. la moltitudine ditut'per moftrar, che ciò nons’éra fatto per 
mincidaco 3 € correna a Chrifto, co- Wiru elementare, ma celefte: Indi ord; 
tanta mo Praga Filippo di ricreat rendendo gratie al padre „ accioche mó- 
foftomo; erail ine,il quale fecõdo Chri firalfe quanto s'allegri quando facciattiò 
dilozndfod; più groffo,&rozo; & più profitto, & fecondo Chrifoftomo,per i 
DÌ inftrattione,&conobbe:per fegnarne y che noi debbiamo: femmipfe: 


sslazio, » y 
ne d'Andrea schemi era un fan- sendor gravie a Dio; viquandoti rifto 


iferro erdifopra;per honorar fio padre,& Giace. 4 


O f va T-Æ DA i 


riamo: nella ‘carne :;: òiquandonellas 
nimas & che non fi tocchi la menfa sfe 
prima nonfiringratia, &benedice co- 

uiche ne dà quefto cibo.:&ne loidiin 
tempo.opportuno.Similmente benes 
accioche per là fna \beneditione molti 


i 
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principio della creatrone delle cofe,tut 
te le creature, mife in loro uirtù natura 
le , che moltiplicafero a nicenda natu- 
ralmente: lacui benedittione ricenuta 
una uolta,non ceflano di fruttificare fi- 
no. al di di hoggi,nel che cidà efempio , 
che nel principio della menfa debbia- 
mo, offerire a. Dio.il pane, &dareglila 
benedittione fuperva; & che non:deb- 
biamo porcia tauola; 6 prénderibicibo, 
fe prima non fibenedifce, Et quefta be- 
nedittione,fi come crede, Chrifto là; fe- 
, ce con alcune patole,con lequali fantifi 
cò, & moltiplico la creatura,ma quali fof 
„fero le parole, gli Euangelii ronde põ- 
;gono,perche forie le dilfe fecretamente 
cO fpeZzè yin parti groffe; né tagliòin fe 
„tê nè in pezzi perinfegnarne, che noi 
debbiamo fpezzare il noftro pane, & 
darlo a poueri,-& cofi moltiplicò quella 
materia:frale mani di Chrifto; ché fpez 
zaua, perche cio.fi ficcua peruirtù del- 
la deità, ilcuiorgano, &inftremento è 
la bumanità fia.Secondo. Chrifoft. Nol 
tiplica i pani, &i pefti per fignificare , 
che .fignoreggia, tanto il màre.& quito 
la terra . Spezzò adurquey & Spezzan-; 
do moltiplicò diede a fuoi difeepoli,cio 
èi pani, &i pelci moltiplicati, accioche 
limetteffero dinanzi alle turbe s infe- 
gno;che a prelati fono.date lecofe tem- 
porali,accioche pafcano i poweri,,& cofi 
li diftribui, pi difcepoli, cioè li fece di- 
ftribuire a colorosche fedeuan 0; concio 
fixche l’officio del prelato è miniftrare, 
& feruire,& non efer miniltrato;& ferui 
te.Mailsig. moltiplicò quei pani,& quei 
pelti di modo,che ogniuno mangiò qua 
zo gli piacque, & ue ne auanzarono di 
molti pezzi,& reliquie, onde feguità, 
© come furono pieni,perche tutti mangia- 
rono,& fi fatiarono, il che fignifica la ce 
lefte ricreatione , nella quali fanti pie- 
namente fi fatiano » diffe Gie/mwa difrepoli 
Juci,che raccogliellero quello,che.era.3- 


uanzaco;per darlo poiapoueri.bifogno» 
firdicendo.Né fece tofiilriccone deno- 
ratore,lescuireliquie le mangiauano i 
cani, &nonipoueri;alquale-hoggine fo 
no molti fimili,.che:fanno il medefimo, 
& peggio.Inquelto;certo;che egli pafeè 
la turba;ne diede;effempio,chemoi atté 
diamo alle opere: della miferi cordia yi& 
quantung; ciò fia: cofa. molto. faticofa , 
nondimeno:è molto fruttuofa;raccolfero 
adunques&rimpirono, delle reliquie, & a- 
uanzò,dodici cofani; cioè fporte.t grandi, 
le quali fi, portano: addoflo firle: fpalle , 
p certi cerchi;coletbracciasche.ui fi met 
tono dentro Et ciafeñ Apoftempi il fuo 
cofano, acciocheragniuno di Joro porri 
dosilfuo fopradefpalle,fi uedefie, cheil 
miracolo era fatosineffabile, & grande. 
Qui: il miracolo del Sig, è fatto molto 
maggiore; & perche farebbe gran mira- 
colo, fe eflendofifatiati cings mila buo 
mini cen ci nq; pani, & due pefci nò fof- 
ferimafo nulla.ma crebbe.il miracolo ol 
trea maraniglia, perche non put fi fatia 
rono. cinque mila hbuominizma ni auan- 
zaròno tante reliquie; chefe ne riempi- 
rono dodici cofani::Quefoadungue fa 
ancoalla grandezza del miracolo a che 
uirimafe piwdi quello;che fu nel princi- 
pio. Etfecondo Cirillo, Ciò fu farto,ac 
cioche da quefto fi certificatle, manife- 
ftamente, che l'opera di.carità nel profli 
mo;è da-Dio rimunetata profufamente. 
Et fecondo, Theofille, accioche imparal- 
fimo:quantopuò la bofpitalità, & A 
tos'accrefcono le:coîe nottresquando A 
uenjamoa bifognofi.e Quegli ferro, 
dunquesche haucua no qualcherag Ses 
nedendo,prowata la potéza dimina PS Dia 
to,che facena fegno non mas più ! J mj W 
che moftrò che- egli era Dio» Più q sd 
ia moltiplicatione, fatsa ar 4 gici 
di gran lunga inferiore. a Quetta» arc? i 
no,magnificando Diosperehecofui è ne 
z i, fecondo, Agoft. il 
ramente proferasanzi» c i Male 
proprio Sig. de Profeti » delqu Profesa 
diie. Il Sig; fufciterà in nor un Frote! 
de noftri fratelli. Vdite lui,.come malta 
condo il detto dellalegge dee uenir ns) 
mondo per faluarlo,manò uennero co 3 
glialtri profetti, ma.mennera adannun 
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tmedro deefaperèz’ chie Chrifto cera prometfo corpi; mia che amimaeftraffero l'anima. 
fera, nella leggericome profettapiù eccellen Et dalluogo adung,& dal non dar. altro, 
tëde gli altti; & pertd'teduro'il predet= che pane;& pefea & dal mettere inazi a, 


noi 
sfo | té mirazolo)il popolo confelsò, che egli tuttil medefimo,& dal far le cofe co- 
YA» | cra quello;delquale fauella la predetta “mini, &dalnó darmullaadaltri dipiù in 
fçè ferittàra,& cofi confefawmo;, cheerail fegnò loro la humiltà ; & la parfimonia, 
tre | ChriloGüardaadunique, ò lettore;il Si &lwcarità,le quali tutte cole douetlero 
iù e gror Giefu,iniche modo condefcende, ‘ftimaricomuni; & quello, che parena z 
f, &fouaienemifericordiofamente;i bifo- | Giudei mirabile nell’Eremo , dicendo , 
fero ghonyg come failturto ordinatamente come puo dar pane p & apparecchiar la 
ta- +Sports &comeguarda coloro;chémangiauano menfa nel delerto?lo'moltrò in fatti pe- 
di, ciur & vallegraper la letitia loro, & in che irdigli:condufe nel deferto » accioche il 
Les se dh miodotoltoro topifcono di quelto mita miracolo fofle fenza fofpetto alcuno, & 
Net panne! colo,&l'uno'parla all’altro dicendo, pet :che niuno ftimaffe che da qualche uici- 
fuo manih che coftui'è meramente profeta, & molte al ‘no caftello folle portato qualche cofa al 
ni tre parolè;che titornauano a fua lode. Ja mienfa.Cofì dille Chrifoftomo. Volle 
cil S'allegtono,&màgiano tingratiàdo pio. anco fare quefto miracolo nel deferto,p 
le. &ticreidofi col cibo non pur corporal- fignificare, ch'egli era quello, che palce 
lto méte,ma anco anco mentalmente,alme quaranta anni il popolo neldeferto , il- 
na” no alcuni di loro:Stà anco tu,& dalla lú quale era prometio a padri Inoltre in fe 
ar ga moltra ildefiderio della fame,&la mi gno\del futuro,perche nel pacfe, & ftato 
9 i teria coii'le lagrime,diftendi fa mano co di molti, douc non fi femina,ne fi miete 
a pi medico; fe perauentara tu meritalli Dio pafce fuoi ferui.Onde fecédo Theo 
né Parfimo iticeuere un poco de doni, & de bench filo.Impariamo per lo fatto miracolo 2 
, ais del ci di Dio.Doue fi dee confiderar la parfi non eflere pufilanimi quella ftrettezza 
yA Gitto de monia del vitto de difcepoli di Chrifto della pouertà.Et ben gli pafcè di pani d' 
“a difeapoli pr cofe, L'una nella qualità , perche orzo, perche fi dee guitare il pan dilica» 
I di Chi abano pan d'orzo, il quale è cibo di to non qui y'ma nel futuro. Etogai uol- 
A bo, dor altra‘nella quatità, pche do- tache noi leggiamo, che il Sig. pafcè c6 
A el ini Chrilto con loro,& for-: pochi pani molte turbe di hpominbnon 
si e alcuni altri de difcepoli.che gli acc6- tanto è ammirando,quanto anco uene= 
E, Bnauano, non haucuano piu,che cinque rando. Non è ammirando;perche palce, 
= raato « Nelche fi notala mara ma più tolto uenerando , perche uolle 
MA Ti inopia di Chrifto,& de difcepo farlo.Percioche chi creò tutte le cole di 
fo bi € haucuano pochi pani,& uili,onde. nulla, non è matauiglia fe con pochi pa- 
J- ne (pelo patirono fame col Sig. Nel nipaî cè molte'turbe. Mifticamente per 
ty che anco apparifce quanto poco ftimafle. cinque ani, s'intendono i cinque libri 
> roil mangiar carnale, ele Î i iN csaoperi fcii otti, & i 
CE intenti giar carnale, efendo folamente di Moife,& peri due pefcii profetti, & 4 
el modi tallo fpirituale. Onde Chrifofto falmi.Perciochein quefte tre cofe cioc 
jip,» si tendio, Impariamo di qui, noi,che at- nella leggenèprofeti;& ne falmi fi con 
ra giauano o alle uolontà, che cofa man-. tiene tutto il teltamento uecchio. Per 
g- i di, DO di huomini mirapili,& grå cinque mila huominische feguitano il 
e- Utilità odi era portata loro , & Signore,fi difegnano tutti coloro,ch’ufa 
il i, loro tavola. Etancora di- no bene tuttii cinque fenfi;cofi efterio» 
fe &ciò sa dice; che erano pani d'orzo riscome interiori che effi pofleggono + 
14 gnaac tra mon uanamente,ma‘ne infe+ Ma per le donne, & peri fanciulli fi fi- 
de za nof Peftrare il timore» &la gonfiez gnificano gliinfermi,& debolinò anco 
el Perche ük uogliono cofe preriofe. ra atti allé pugna i quali fono indegni di 
"I comandò, Vit la menfa de profeti. Et di numero. Quetti predetti adung; ric- 
a Chri, fegnando Ile fedeffero fopra il fieno,in i camente fono nutriti di cinque pani»Per 
fi prom che non » leturbeafilofofare .Percio cheè necellario,che quefti tali per anco 
oleua,chei fuoi nutrifferoi rafiano inftrutti de precetti regali,pche 


quelli 
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quelli che rinvintiano interamente al 
mondo, fongquattromila y & viftorati 
fetre pani, cioè fublimi.per petfettione 
enangelica, fono inftrutti dalla gratia 
fpirituale. Dicendofiadunqué,! che in 
quefto connito del Signore furonb fola 
mente hiuomini, mifticamére fiamo.am 
monitis che fe defideriamo: di -guitare 
quanto il Sig; fiafozne, debbiamo eflere 
huomini; cioè forti contra le tentationis 
Coloro adunque, che mangianò.la cena 
del Signore , debbono eficre ‘haortiini 
për uirvi di mente; & per! fenfo.; &aon 
molli'nelle concupifcenze;ficome fono 
le'femine,nè:co fenfi puerili, come fono 
i fanciuli | Per lo federe del corpo s'in- 
tende la quiere della mente, perche chi 
defidera d’eflere pafciutofpiritualmére 
da Dio, bifogha che feggia;cioè; che fi 
acquieti; & fi fpicchi dalle fouerchiè i, 
8 dalle perturbationi . Secondo Be- 
da’, fono parimente quelli, che feggo- 
no ful fieno palciuti di alimenti del $i- 
gnore coloro ; che hauendo calcate le 
concnpifcenze per continenza,danno o~ 
perea udire, & adépire iluerbo di Dio. 
Percioche il fieno fignifica la carne fe- 
condo quel detto. Ogni carne è fieno, 
ne potrà degnamente tedere allamenfa 
del Signore chi né fi fottomette perfer 
witù della carne allo fpiriro . Chiadun- 
que vuole eflere ricreato col pane del- 
la gratia fpirituale , è conuencuole, che 
fieda foprail fieno, cioè è che domini il 
corpo fuo , & mortifichi lafua carne. 

Ma il Salu. non cicò nuoui:cibi; ma ber 
nediffe i prefenti, perchè uenendo in 
carne,non predicò altro, fe non quelle, 
cofè:che la legge, & i proferti banenano 
predetr, & moitrò, che crano grauidi di 
mifteri di gratia.Guardò in cielo, per in- 
fegnare, che deibiamo dirizzar:colàsù 
gliocchi dalla mente, & di colà su fi 


Treim- dee cercarla luce dellla (cientia, Ma 
peaimen alcuno è impedito a tre modi, fi che né 
zi de gli può alzar gliocchia Dio.Il primo, quan 


do fi occupa troppo itorno alle cofe fen- 


che non fibili, ciocalle terrene ricchezze, per- 

ponno che allora fi imbratta l'occhio cô la pol- 
guarda= uere della anaritia. Il fcondo, quando fi 
re il cie- occupa intorno alle cofe dilettenoli,cio .& il fermone di Chriftosilquale meas 


A DE Ie 
l'otchio:s'accieca dal fuoco. della. cicusi 
pifcentia. Ilterzorquando.s'occupain»; 
torno ‘all’ambitioni.mendane , perche 
allora l'occhio s'ofcuta per il fumo, della» 
{uperbia,Sprezzò parimente, & procurò. 
che foflerda difcepoli dittribuito diyan- 
zi allerturbey perche chiufi.i faccament® 
della legge:y&i Profeti ygli apria fangi: 
Dottor acciocheli.predichino.a tutto, 
ilmondo:::Quellopoi, che era foprana 
zatto alle tuibe,uolle, che folle raccol-- 
to da difcepoli,perchele cofe più fecrete; 
dell’intelligentia, &i più fecreti mifteri 
né poflbno-cilecapiti da rozi,&mno fi dela, 
bòno: tralafciar per, negligenza. ma 
con diligenza fidebbonoiricercare da di, 
fcepoliidel Sig, & da lorofucceflor;& cò 
metterlia coloro, che feno atti a infe- 
guarliadaltri. Conciofia,che peri, cofa- 
nifi figurano i dodici, Apott. & gli altra 
feguenti huomini Apottolici,&1 Dotto» 
ri,& di fuori 'huomini hauuti in. poco 
pregio,ma détro colmati delle reliquie, 
delcibo del Sig. Percioche. co’ cotani 
fifanno l’opere, &gli officii feruili di 
uilla, & Dio elefle gli infimi del mon- 
do per confonder le cofe forti, & grasa 
di. Etcilcofano, fecõdo Ifidoro , ufato 
fatto di uirgulti, & tefluto di giunchi, 0 
uimmi, o di foglie di palme yatto.a pora 
tarnifi dentro le fprezzawire» &ifare ale; 
altri feriti Onde nel Sal.e.detto di fo 
fef, le fue mani fernono nel cofano. Ma 
fi comeipochi pani, & pefcisrotti,& fprez 
zati crebberc'in molte reliquie,coltil.ci 
bo del uerbo di Dio,quanto più fi diftri= 
buifoe, tanto più moliiplica. Eridoder! 
cofani.fi cmpirono, non a.cal@» pe e” 
divina uittù j fecondo il numero“ sa il 
dici Apoftoli, Né:fudare alle TM, 
delle reliquis maa aus poupar 

Pap oe Aye neati, & 
dimoftrar per quefto, che! fragi arnie. 
reliquie di Chrifto fi doueuano portar 
al mondo. per gli Apoftoli o & palcer pes 

A È È ce bene 
loro i cuori digiuni » I quali fi dice dies 
elier dodici, perche fi doucua (pre ugar 
per loro la fede della fansaiFemnità in 
quattro parti del mondo « Onde Giela 
brogio dice... Quefto pane» che Giclit 
fpezza,milticamente € il nerbo di Dio, 


è intorno alle delizie carnali, perche allo £ diuide,s'acorefce y conciolia, che dip n 
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chi fermoni fiaminiftrò abondantilimo mo fe medefimo, & cofi mangi di quel 
i Ne die pane.Il Signordà quefto paneperi pre~ 
lati a mondi, &che dominano il pec- 


nutrimento a tutti i popoli. . 


defermonicome pani, iquali, mentre» 
«che fono guftati.dalla noltra boccagers cato,perche non fidec dareagliimmon 


mogliano. Cofi diffe Ambrogio moral di, &cartiui, Il;quinto è il pane della 
siente per:gli Apoftoli, sintendonoi diuotione internale Quetto è il pa- 
prelati per cinque pani d'orzo, cinque nede gli amict perche quantunque 
beni fpirituali, co quali Panima è ricrea il- padresdi- 
ta da Dio nella uita prefente . Perche fi fua buonpane; nondimeno » ne cer- 
come in cafa d'un: padre di famiglia ca diimigliore per gli amici ; che fo- 


fuole effere piu forti di pane, cioè pane:p. prauengono ydel:qual fi dice in Efaia. 
Zani pi poueri, pfamigli, per:i figliuoli; per4 Sarà il-pane dellanoftra terza,copiofiffi 
tituali padroni; & per gliamici s cofi nella cafa mo; grafio; I due pelci, cheaddolcifco- 
didimep di Dig;che è la Chiefa, fono diuerfe for no quetti pani;i(ono la (periza del perdo» 
Í forgi Bi dipave fpirituale . Il primo èilpane no,& l'amor di pio,ouero l’intelleto ; & 
ella della natura; & dell’aftinentia corpora» l’operatione perche fenza loro, neffuno 
Chiefy 1€ + Quefto è il pane de poueri,cioè de di quefti pani è faporito . Con quefti 
di Dio. peccatori,percioche il Signor dona que cinque pani, & con quefti due pelet, il 
Cene, 3, fto pane anco a peccatoti;i quali ueramé Signor ricrea l’anima nelprefente efet- 
Efaizo tE fono ponerisonde fi dice nel Genefi. tiuamente ,& il prelato. nel minifterio. 
Mangicrai il pane in fudore del uolto O quito è felice quell’anima; preifo alla 
tuo. Etin Efaia. Ci daràil Sig. ilpane quale faranno trouati quefti pani, & pe- 
fretta, & poca acqua.Debbiamo comu- {ci accioche fi dica di lei; è quiui un fan= 
nicar quefto pane co’poueri,fe uogliamo citllo;che hà cinque pani & due pelei Per 
chei fatti noftri piaccino a Dio,altramé il fanciullo s'intende l’anima fedele,det 
te l'opere noftre non gli fono grarefe ta fanciulla della purità dell’innocentia; 
fono ornate di limofine «Il fecondo il laquale in qualunque fedele quantun= 
Sal. qy, pane della penitenza del:pianto,&que- que occupatò dal peccato, debbe eflere 
Sal 79 Ito èil paneide famigli, del quale fi dice riparata pet patienza » al che etleguire 
nel falmo , Mi furono le mie lagrime: pa firicercanio cinque pani; &chi ha quelli. 
ne di,&notte.Etancora dice.Ne cibetà è meramente fanciullo cuangelico » 
col pane delle lagrime , & ne daràda anco pane celette quello;che1 fanti man 
bere le lagrime in nifura,cioè di propor gieranno nella menla di Chrifto,delqua 
tione,cioe fecondo le colpe,perche qua- le G dice in Luca; Beato chi mangia il pa 
toPhuomo sè dilettato ne'peccato,tan ne nel Regno di Dio. Et di quefto mangia 
to fi decaffligere né lamenti dellapeni- re fi parla nel medelimo dicendo. E? #0 
tentia. Quetto pane il Signorlo dà per difpongo usi ,fi come difpofeà me il padre 
M 1 prelati a penitenti , inducendoli.. a mio il regno accioche mangiate; beniate fo 
tl contritione col mezo loro & imponen- $ra lamenfa mianel regno miv:Moralmen 
‘i5.do loro penitenza. Il terzo € il panein- resallegoricamente, &ianagogicamen= 
telletuale;; & dottrinale . Quelto è il te infeme , facciamo, cinque pani di pe 


Pane de figliuoli del quale fi dicenel Va nitenza; di dottrina, & di ricreatione 


Selo. Non è buono torre il pane defigli eterna. Moralmente cinque pani fono di 
Roli Er nell’Ecclefiattico. Lo cibò dipa- penitenza ciot panedi compuntione per 
R; della nita,&dell’intelleto.IL Sigmi- la confideratione del peccato pane d'af- 

Itra gto pané a fedeli, p plati,& predi- flittione per la confiderarione della paf- 


Catori;femipando il uerbo di Dio,& paz fione di Chrifto: ilquale colui mangia» 


fcendo ogn'una fecondo la parte fua Il checonfiderando la paflione di Chrilto, 


Quartò è il pane dell’Euchariftia facramé fifottomerte colcuore,& col corpo, mor 
Gicw, Pe quefto è 11 pane de padroni, del qua tificando fe medefimo.. Pane di compat 
L cf dice nel Vangelo . Zo fono pan uiuo fione, perla confideratione de manca 


Coraz ha: k 
3 difcefi di cielo. Ex l'Apoftolo.Proni lhuo menti & delle miferie del proflimo.Pa> 
ne 


famiglia, habbia, in cafa Efa.30. 
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ne di timore, & tremore; pet la cnofide- 
ratione del futuro flipplicio Et pane di 
fofpiri,& diuotione; perla céfideratione 
della dilatione deligaudio del premioice 
lefe. Tutti quefti pani fono'd’otzo, & 
però fi debbono mangiar con amatitit- 
dine:Mai due pefci; fono fperanza di per 
dono,& dolcezza di-uita eterna: Allego 
ricamente i pani della dottrina fono i 
cinque libri di Moife , d'orzo per la du- 
rezza della lettera, manédimeno ricrea- 
no perlafpirituale intelligenza;che wi è 
dentro.Mai die. pefci fono la ‘dolcèzza 
della profetia, & la dolcezza de falmi 
Anagogicamente fono cinque pani della 
ricreatione eterna,a quali fofpiriamo, & 
co quali.ci riltoriamo nelle cofe eterne. 
Dequaliuno è la prefentia di Dio.Il fe- 
condo è lavbelezza del ‘uedere la faccia 
di Dio,il terzo èla compagnia ide gli an 
geli,traquali; è la forte ò parte della no- 
itra beatitudine . Ilquarto è il'confortio 
de Santi.ILquinto è la dolcezza delle- 
terna beatitudine; dellaquale ne guftia 
mo.quiun pocolino. Intutre quelte:co- 
fe l'orzo è ladilationedi colui,che fofpi 
ta; & afpiraaquette cofe. Ma la dolcez- 
zade due pefei,che confolano; è la cer: 
rezza della..confcientia;& la certezza 
della fedeltà. diuina ; Inoltre .ilprimo pa 
ne.d’orzo,chefi conuiene al peccatore; 
cheueramentefi pente; è la: contritione 
nel cuore. Il fecondoè la vergogna nel 
la confeffione.Ilterzo è il digiuno nella 
carne . Ilquarto è .la.ticreatione nel 
la mente. Iquinto èla pierànell’ope- 
ra.Maidue pelci, che condifcono i pa 
ni d'orzo; fono il timore ; chefi prende 
nel'marfaliffimo;cioè nelle pene dell'in 
ferno,&la fperiza,chefi prende:nelidol- 
ciffimo fume del paradito, fe penfi, ché 
non fono le paffioni di quefto tempo cd. 
degne alla gloria futura; che farà riuela> 


fano come ‘ombra, & però le fprezzd} 
H terzo dà le cofe future ; col qual pane 
ricrea l’odotato; quando penfa alla mor 
te futtita; &a pericoli dell'inferno, & pe 
ròfititira alle opercwirtuofe Il quarto 
di cofefpiritnali &'eterne,cioè beni cele 
fti,col qual pane fifatia il gufto, quan- 
do per amor loro fi difprezzano tutte le 
cofe. Il quinto.dài flagelli, col quale pa 
ne fatia iltutto quando fi muoue per få 
gelli ad amar Dio, &a difprezzare il 
mondo Et i pefci fecondoquefto modo 
fignificano la cognitione, laquale illumi 
na l’intelletto;&l'amore, cheinfiamma 
l'affetto. Perche la.cognitione per le tre 
prime cofedàfapore, perche la cognitio 
ne intende le cofe prefenti;preuede le fu 
ture,&i ricorda delle paflate.ra dilettio 
ne parimente p lé due ultime dà fapore; 
perche chi ama Dio p amore; & perche 
gulti le cofe celetti,fidiletta-de flagelli 
del Signore. Ora fatto quefto miracolo, 
incontanente il Signorecoftrinfvi diftepoli a 
Jalir [wla nanicella , & andare inanzi per 
marea Betbfaidacittà d’ Andrea,& dirie 
tro,&di Filippo Apoftoli,accioche fi par 
tiffero di quel luogo;fino che licentiaffe 
leturbe fottola forma d’alceuna benedit 
tione, perciochefi uolena feparar:dalle 
turbe, perche feppe che doucua uenire 
chilo nolena far ke. Er però fifeparò da 
difcepoli,traquali era cercato dalle tus- 
be.Gli coftrinfe; perche non'fi partimano 
uolentieri | fenza ilmaeftro Joro del 
la'cui compagnia, »&' dottrina fi dilet 
tauano.Onde Chrifoftomo' dice. prae 
do; coftrinfe,moftra; che i difeepoli we 
cero molta inftantia,perche non Ppa 
uano cofi facilmente feparar da luis TE 
fi per lo grand’amotexchegli odt 
fi perche erandimpenfiero in che i Et 
egli douefie poi andarea tronarghi 


E Mete ; Gol qual parlare 
Gieronimo; dice , Co S Signore 


Cingherainnoi Inoltre moralmenzei cinque 

toje CPE pani fignificano cinque cofe, che il Sig. 

Dioh nedà pricreatione ipirituale de cinque 

dà per ri fenf'. Il primo ‚dà le cofe prefenti., 

creattone col qual pane fi ricrea il uedere, mentre 
Sprvitna-nede chetiittele cofe fono tranfitorie,& lof 

ke, caduche. Il fecondo pane che egli dà,fo- no dal Signore 3 accioche partencoli | 
no le cofe piflate, col qual pane fi ricrea egli; non fofteneflero qualche naufra- 


Fidito,quando ode che tutte le cofe-paf gio. Et perche Chrifto era promefia fan. 


fi moftra, che fi partirono i 
contra voglia loro ,mentre che Le e 
mor portato al precettore ymon fi uo 

gliono. feparar dalui purperun punto 
di tempo. Maretramente quali come co 
tra lor uoglia gli Apoftolifi partiua- 
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roRè, però poi che  confellarono lui cers Si dee 'confiderare ) che facendo 
ellere Chriltouollono:confegiiente= il Signore cofe grandi, licentia leturbe, 
mente farlo Rei: Pecherconfideraua= infegnandoci, chesion feguitiamo la glo 
no; che»s’egliv gli. hanewa atiati } ria; che hebien daradal molti; nè me- 
potrebe fouuenire alle luro ngecë- marci dietro la moltitudine. Ftcome:dt, 
tà ; perche fotto: cofi fatto: Re pare ce Agoftino; non molle eflere fatto Re 


ua loro ; che non harebbono hauuto dagli hnomini » perche moftra a mife- Delia 


alcun bifogno a: Et forle penfauano; rila uid della humiltà. Ne diede pertan 
che egli folle cofi uenuto + perche già to elfempio di humiltà, & di fuggir gli 
cofi regnaffe, & uolenano prevenire il honori, & d'accertar le faticlre , perche 
fuo tempó, ilqualciegli occultida pref ricercato alregno » &aglihonori,fifug-, 


foa fe fino alla fin del mondo -Oue Be- gi.Macercato'alla paffione; &alla mor- rlefa 


da dice Letiirbè vedutotanto mitàco tefi offerifce dafe accioche col fuo efsé 
lo intefero;che egli era pietofo ,.& po- pio fiamo apparecchiatia tollerar Pans 
tente, & però lo uollono far Re, perche uerfità 8a fuggir le carezze del mon: 
glihuomini uogliono kauere un Re pio do, chiedendo confpeffe preghiere al Si 
perreggere;& potente perche gli difen- gnore, che non famo fopra fatti dall’au- 
da Ondeanco Chrifoltomo dice. Con- uerfità,ne‘ammoliti dalle pfperità, chia» 
ciofia; che li conobbe», perche procurò mando.il {uo aiuto; Fuggi adunque ogni 
molti tanto facilmente; &però pen laude humana, &'ognihonore,come ue 
fauano di menar fotto diluiuita otio- neno mortifeto, &ogni altro penfiero ; 
favifolito,& profufa, come quelli ; che cheti metta inanzi appetito di qualun- 
abbbédauano d'ogni cofa, &né durana- que altezza, fotto: qualunque pretelto 
no fatica». Et però conobbe la loro inté- di carità fi chenel principio del nafcer 
tione effete corrotta ;\& non confenten- fuo,quali come capo di dragone inferna- 
do ‘allarefoluta otiofità ,&golofità:fug leytulo mortifichi col baltone della cro 
geda loro, perche quantunque nolefle- cesApparccchiati parimére a fofferirqua 
ro il bene,nondimeno non wollono be- lunqueobbrobrio qualunque cola afpra, 
ne.Etanco Agoftino dice. Chrifto fuggi qualungi cofianerfa plo nome di Chri- 
quando lo uoliono far Re, perche Chry fto, X allegrati nel difprezzo di te 
fto huomo fprezzò tuttiibeni terreni, medefimo, sriputando te Rello. uer 
per moltrare che fi doueuano fprezzare. ramente & colcuore, talechetu pofa 
Softenne ogni male,aceioche nè inquel meritaméte elfer di(prezzato da ogniu- 
lis acquiftafle felicità, nt in queltifite- no,hauédo fempre a memorià la humiltà 
mefle l’auvierfità.Giesî adingue; chene- di Chrifto s«& laf a durifima paffione» 
ti cnori,conofcendo la nolorà loro,poi ilquale fuggendo il regno » abbracciò 
chehebbe comandato afuoi difcepoli, nolontariamente la croce, fprezzando 
che palfafiero il mare egli folo fi fugg dal ogni confuffione ,/#/ pranto il Signore 
7 orar fil monte, & arender gra» filmonte comelin luogo piu uicino al 
alpadre peri benefici, & per dar for- cielo ; accennando, cheafcendiamo ful 
fallo con quelto, di modo chevef= colle fublime della uita delle virtù, & 
guitalo genio poterono ritrouare, Se- che defideriamo diefler nicini al cielo,& 
tuta Gi deo tu dalla lunga, fe perauen- che oriamo » & uolendo bene ora- 
meno SE di chiamarti, è datti al- re s leuiamo la mente dalle cofe ter- 
is ig una delle reliquie dirito- rene. all'insù ; & fola , accioche orja- 
midle,sioè „pesi adungue sl Signore ful mo: nem ne gli ttrepivi >» ma in luo- 
Pest uol olto, leggierméte fali, pche go quieto a raccoglendoci in tutto & 
icidan ooo honorato temporalmé- per tutto conle.noltre forze in Dio Er 
POSTO: Sac col fuo'eflempio a fug- fi congiungono quefte due cole infie- 
moa har oria, &ne beni ché faccia- me Cioe folo, & oraresperche lafolitu- 
hitna arci dalla rimuneratione del- dine tamica,& utilealloratione fecon- 
no fauore, Onde Chrifoftomo di doquel desto » Ma tu quando orerai» 

sumera 


gir 
honori, 


VITA DI 


anera nella camera,& chiufo Pufcio,prega il 
padre tuo dinafcoffo. Habbiamo quil'ef- 
fempio di tre cofe ; cioe del pattirci dal- 
lecofeterrénesdell'orare;& dell’attéde- 
rea noi medefimi. Et idee notar l'ordi 
ne, percheillicentiarle turbe precede 
all’oratione y ‘perche licentia la turba, 
cioè il tumulto degli huontini , dell’af- 
fettioni,& de penfieri, afcende ful mõte 
aorare , &l'accompagna la folitudine 
perche'afcende folo con intentione d'o- 
rare, & ne feguita Pattenderea noi me- 
defimi, perche , fatto ferazera iui folomel 
chedà efsépio,che Phuomodopoil fermo 
ne,ò altre buone opere, dee partirfi dal- 
Je turbe , & da tumulti, & ritornare a 
luoghi folitari per raccogliere, & can- 
cellarci propri mancamenti che fi com- 
mettono per la conuerfatione con gli 
huomini, & partito ; fe ne trova alcuni, 
l’attribuifca alla gloria di Dio;& dee fali 
re fulmotea orare,p cercar Dio orando, 
perche non dee orando giacere ne defi. 
deriterreni.Perche fecondo Beda . Chi 
prega per ricchezze, & per honori del 
mondo, & giace nelle cofe infime, & baf- 
fe, manda a Dio preghiere uili Debbe 
anco attendere a fe medefimo:,)& at- 
tingere quello , che poi egli habbiaa 
fpargere , infegnando ; o effercitare ope- 
rando. Quifi dà intendere, che il Si- 
gnore fedédo ful mõte co difcepoli fuoi, 
& uedendo le turbe che ueninano a tro 
marlo,difcefe del monte, & pafcèle turbe 
ne luoghi piu fotto, & bafli, & poi fug- 
gendo l'honor Regio, folo alcete di nuo 
no ful monte . Onde Chrifoltomo dice. 
Faceuaquefto ammaeftrando noi di nuo 
uo,che non ci mefcoliamo continoua- 
mente con le turbe, nè fuggiamo fem- 
prela moltitudine. ma che facciamo l'u 
na cofa, & Paltra utilmente. Guarda ho- 
rail Signor Giesu in che modo fugge 
l'honore , & afcende ful montea orare, 
cioè infegna'a fuggir le pro/perità del 
mondo, & che fi chiami pió côtra quel- 
Je, &inche modo cerca luoghi folitari, 
comes'affliege, & ueglia lungamente, 
orandola notte, & humiliando fe mede 
fimo alla prefentia del padre, intercede 
come paftor fedele perle peccore . Egli 
oranon per fe, ma pernoi, come auo- 


cato noftro, & mediatore preffo al pa- 
dre. Ora parimente per darne effempio 
orare ,Ammonifce di quindi fpeflo i 
difcepoli ,maqui gli approua con l’ope= 
ra. Non orain quanto Dio,perche a que 
fto modo! non: gli fi. conuiené,. ma, in 
quanto huomo ; & cofi gli fi.conuienes 
perche èfato noftro anuocato,&però pre: 
ga peri noftri peccati, 


ORATILON E: 


Signor Giesù Chrifto,fa che io alzi gli oc» 
chi della mente dalle delitie carnali ; dalle 
riccheZze terrene y& dalle ambitioni mon= 
dane,a te, cheio fieda fopra il fieno della 
carnal voluttà,della tèporal paffione,d del 
la mondana gloriasaccioche io meriti d'effere 
fattato col rifforo di cinquepani fpiritualiş 
cioè deltimore,del diuino giudicio;dell'hor= 
ror: del peccato: , del dolor della contri- 
sione , della. uergogna della confeffiones & 
della fatica della fatisfattione,& con due pe 
frixcioè con frabilità di propofito, €r con defè 
derio di commstarlo in meglio, di far pro 
fittoi quali ba un fanciullo,cioè la bumiltà» 
laqual fuole meritar la gratia, & la glo 
ria. Amen. 


DELLA AMBITIONE;,ET D'ALCVNI 
altridiferti decherici, & de religiofi. 


Capitolo. LXV 111. 


Vanto alle cofe predette; 
penfa; & confidera in che 
modo il Signore ueramen 

te,& nő fintamente fugge 

l'honorréalegapon com" 
quelli, che p né.effere tenuti di DE 
itina pilo a gli buomini,ricutano i pe 
gare quello, che efli defiderano co cuo 
re.Percioche ci fono molti,& fpetialmé- 
te religiof,i quali fingono di nóappetir 
le degmità,ma qñ fono offerite loro,leua 
no prontiflimi incontro co le mani, & "o 
piedi,& lieti le ricemono 4 anzi qualche 
uoltafiofferifcono loro uolontariamen- 
te. Et fra quefti fono parimente alcuni al 
trii qualipofti nelle degnità, fingono» 
chenon uorebbono hauerle, nondime- 


no procurano di hawerle per loro: con 
mezani; 


Gio, 


Ma 


-< 
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mezani, &!cetcano follecitamente Foc- 
cafione per poter reftare in quegli ofici. 
Non fu cofi fatta fimolati one nel Signo 
re, fi come fi nededal fatto proprio.Egli 
ne mandò dilcepoliper mare,& non en 


trò contoro ininaue, accioche'le turbe 


Gio, 13. 


Mar, 8 


nonlo cercaftero fra i difcepoli, &poi 
non mettendo coloro a mente, fali folo 
ful monte; &cofiufei luro delle mani. 
Vedi con quanto ftudio, & con quanta 
auuertenza fi fugge, & fchiua l’honore. 
Ci diede effempio, che anco noi faccia- 
mo il medefimo. Perche egli non fuggi 
Perlui, ma per noi, perche conofcena 
Quanto fia ditemerità fe afpiriamo a gli 
onori. Conciofia che l’honore è un de 
maggiori lacci, & il piu graue pefo che 
la per fouertirlè anime; o fia honore di 
prefidenzazo fa di potenza;o di fcienza, 
o di qualunque'altre cofe a quefte fomi- 
plianti . A pena fi può fare,che chi fi di- 
06 de gli honori non fia in pericolo, o 
i P ecipitio , ouero quel cheè peggio, 
k vpi tutto rotto dal peipitioyattero, 
& mo è nitio peflimo, & caufa 
iu De di molti altri uitii. Quefta pa 
Was SR molti di modo,che né ueg 
molti ale le cofe che fono manifefte a 
ella altri, onde caggiono nella’ fofla 
prima .colpa; & poi inquella del 


„Noco infernale. Et che gioua loto fe 


eat tutto l’univerfo mondo; & 
Ailera a medefimi , facendo danno 
Ai vi 1? fe perauentura alcuni ambi 
» Pie fotto fpettie di fa- 
Poteflero iade "pr poi 

Erhard tifbonde] noci d'altri, 
ee, che cho oro dicendo.Dio uo- 
frala fe un Nque entra cofi ammini- 
te, CON Quan poflibile tanto fedelmen 
è difficiteofà. confidenza egli entrò.Ma 
dalla Pain, & forfeimpollibile; che 
ceda frutto iige dell’ambitione, pro- 
communemente È Ma oime che hoggi 
&nonal Ade 1 attende all’honore, 
fo, & l'honore rio i gloria,& non al pe- 
onde Bernardo dionto nome dinirtù, 
per tutto d'ogni A LE corre dal cielo 
dotti,& parimente ind ordina 
le cofe ecclefiaftiche Ottisa gouerni del 
petuenuto a cotali goy some fe alcuno 


erni, habbia poi 
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perl’auenire a uivere fenza cura alcuna 
molti non correrebbono con tanta pre- 
ftezza, & fiducia a gli honori,fe conofcef 
fero;che fono:di pelo. Temerebbono cer 
to diaggrauarfi, nè cercherebbono con 
tanta farica,& pericolo le degnità di qua 
lunque grado; Maperche hora fi atten- 
de folamentealla gloria; & non alla pe» 
na; il:chiericho: fi wergogna d’eflere pu- 
ro chierico nella chieta, & fi tengono po 
co itimati,& fenza riputatione, (e non ui 
lianno i piu'alti luoghi; & principali. Il 
medefimo Bernardo , quafi fgridando, 
fauella all’ambitiofo dicendo. Orsù adi 
qué; perche fi farà grauifimo. giudicio 
di coloro,che fono prepofti a gli altri, & 
i potenti patiranno piu potenti tormen- 
tila tua fuperbia afcende fempre,fegui- 
tail Re tuo; gli occhi tuoi guardino a 
tutte l’àlrezze aftretati di molplicar le 
prebende; uola nell’Archidiaconato , & 
afpira poi al Vefcouado per non doucre 
ancoripofarti quiuis perche cofi fi uà fi- 
no'alleftelle. Et doue uai tu ,o mifero, 
forfe perche la caduta fia piu graue cadé 
do da luogo piualto ? Perche tu non ca- 
deraia poco a poco, ma come folgore co 
empito grandiflimo fara fcacciato, quali 
comeunaltro Satanaflo. Cofi dice Ber- 
nardo. Et Gieronimo dice. Ci allegria- 
mo nella falita,temiamo la cadnta, non 
è di ranta letitia lo efter giunto a cofe al 
te, quanto il terrore dell’eflere caduto 
da'cofealte.Cofi diffe Gieronimo . Te- 
maadunque lo ambitiofo,& fi corregga» 
accioche ‘efaltato prelo a gli huomini» 
&fiorendo pier un tempo a beni fall; nő 
fiahumiliatco preflo a Dio , & perifca 
poi in eterno ne ueri tormenti. Perche 
quanto piu alcuno è inalzato a maggio- 
re honoreztàto piu farà debitore di mag- 
gior uirtù, o foggiacerà a maggior fuppli 
cio;perche gli honori fono , quafi come 
certi legni per mantenere, & accrefce il 
fuoco nelle pene future. Onde C hrifo- 
fomo dice. Lagrandezza dell’honore 
acoloro, chenon uitono degnamente 


Sap. 6. 


Honert 
matcria 


nell’honore , cominciaa eflere cumulo 3; . 
, a eflere cu iaia 


di pena.Cofi diffe Chrifoftomo.Etallo- 4; 


ra lo ambitiofo non harà requié alcuna, 

ficome anco non nolle farica alcuna nel 

prefente mondo,artento che il cuor del 
Kk Tambi- 


` 


TVISTO DE ] 


Fabitionie né fi pofa mai;ma ò cherappeti 
{cel'honorecheeglinò ha,ochetenie di 
pdere glio,cheegli ha, & cofi il diauolo 
glimuoue;& gliaggira sépre il cuore; co 
me un molino,che né fi pofa mai. Et no 
ta circaia Gita materia,che oltre ala fimo 
nia, &altrimali.che fpeilo fi commetto- 
mo,nonfenza graue fcandalo,ui fono an- 
cora altri mali, nequalimolti hoggidi fi 
‘ntrigano,quafi non comein mali,ma co 
mrein cofe lecite . Il primo maleè , che 
molti, inanzi che fiano chiamati alla 
piomotione delle degnità, & alle cure 
delle chiefe,lo cercano perfe medefi- 
mi, &col mezo d'altri conogni folleci- 
tudine, & nonalpettáno humilmente idi 
ellere chiamati, ma anticipano il tempo 
ambitiofamente . Quefti vanno mala- 


Heb.s. imentefecondo l’Apoltolo, che dicé.Né 


alcuno fi prende l’honore,ma chi è chia- 
mato dal Signore come Aaron, perche 
quantunque l'huomo fia fufficiente, & 
uirtuofo,per certo non farà degno , fenő 
farà tolto a gradi corntrala uoglia fua, at 
tento , che chi afpirà a primi honoris fe 
ne rêde indegno perquefo,perchéegli 
prefume di fe indebitamente d’efferne 
degno.Onde Agoftino dice.Lo ftato fu- 
ci , fenza ilquale la Republica non 
i regge, quantunque fia bene ammini- 
frato, fi appetifce nondimeno inconue 
nenolmente, onde anco Gregario dice. 
Il ripieno di wirtù uenga al reggimen- 
to , coftretto, ma il uolto di virtù, nen 
ni vada ne anco coftretto, Di coloro,che 
fiintromettono nel patrimonio di Chri 
fto Bernardo dice in quefta maniera. 
Afcolta le querele del Signore cioché 


Ofa S. egli dica fopra quefta temevità . Effi, di- 


ceregnarono,& non da me, furono prin 
cipi» & io nõgli chiamai. C hie remerità, 
che infania, & pazzia? 0ue è iltimor di 
Dio?oue la memoria della morteoue la 
tema del fuoco infernale, & Ja terribile 
afpettatione del giudicioXCofi dille Ber- 
nardo. Onde s'alcuno fi elegge alprimo 
Juogo nella Chiefa;è tollerabile, quan- 
tunquè pericolò{o, perche lecondo Ber- 
nardo,non tutti coloro che fono chiama 
zial minifterio &al Regno fono eletti, 
fi come fi uede di Saul, & di Giuda elet- 
tinel Regno, & nel facerdotio da Dio, 


ma fe fiinfraniette peurido d’effere elet 
to,è cofa dannabile, & al tutto pnitiofas 
pche nelluno debbeefiere eletto ò pro» 
moffo,o prepofto,fe non colnisdel quale 
lo Spiritofanto infpirerà,altramente fi fa 
irigiuria allo Spiritofanto.Quetu hai da 
notare,che fan Lodouico;Redi Francia 
domandando a un certo deuoto , per- 
che cagione i Vefcoui moderni non fole 
ro cofi fanti come i paffati,colui gli rifpo 
fe per uoler diuino, fi come ficrede,per- 
che allora i Velcoui fi cleggeuano da gli 
elettori per inuocatione, & infpiratione 
dello Spiritofanto , ma hora fi eleggo- 
altra uia, & a quelto modo non. fono fan li} 
ti, fi come furono allora communemen #* 
te. Ilche hauendo il Rejudito,diffe , che 
per l'auenire nő pregafle piu:per elcuno. 
Et non folamente fono in pericolo quel 
li, ches'intromettono ne gouerni & nel 
le dignità, ma anco quelli,che ni entra- 
no con diletratione , oche ui perfenera 
no dentro con dilettatione, Onde Gre- 
gorio dice. Ogni fuperbo rettore cade 
tante uolte in colpa d'apoftafia, quante 
che egli fi diletta d’eliere a gouerno 
d’huomini,&fi rallegra della Gngolarità 
del fuo honore, Onde quelta radice de 


uitij non pulula ne cuori de reggenti fe 
J p Efast 


non per imitatione di colui,slquale {prez 
zata la côpagnia de gli angeli dille; alce- 
derò fopra l'altezza delle nubi,& faro fi- 
mile all’altifimo... Onde fi dee grande- 
mente prouedere , che chi è poito 2 Bi 
nernare huomini , penfi fra feche pe 
fare al giudice „a pena balta Panima =y 
& che nel regger de fudditht0 ; 
tempo di rende ragionc,hauen Perchea 
lo per cofi dire di tante cl allora nó 
chi hora piace d’eflere gi seg bi DA 
gli e lecito di uedere il giù SR 
che non poffono numerar le vi PERE, 
elli cometfero peringordigia e raga 
poteftà , & Signorie+ Cofi dic 


rio. Non dice s che è giudice si 
|] i REED, iprendene 
chi piace d’effere giudice » rip! il bi 

piace d’efl 3 ferendo il bia 


non il grado, mal animo,ri 
fimo, non al fatto,ma alla u 
cui non è lecito allorà di ue ue 
ce, nő dubiti piro di nő efiere del nume- 


ro de reprobi, Perche fi come gli eletti 
s'alle- 


olontà. Maa 
dere il giudi 


Sol 
icdhiore circa 
no per prieghicre, & fi prouede loro per vje | 


Lu 
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s'allegreranno allora di vedere. il Gitidi 
te; perche s'appreffa laloro redentione, 
cofi i reprobi fi'dorrãno di-uedere il Giù 
dice; perche sappreffa-la loro perditio- 
ne.Ondetil:Signor dice anco in un'altro 
Lue,17, luogo del Vangelo ; Guai, cioè: l’ererna 
dannatione fopraltà 4 xoi, i quali amate le 

prime cattedre,mon dice; che hawete, ma 

che amate,non riprendendo coloro, che 
ufano di ciò per ordine dell’officio, ma 
coloro, che amano quefte cofe mentre 
lehanno,o che mentre non le hanno,le 
cercano affertuofamente, il'che procede 
daambitione . Væ; nella ferittura facra 
dinota dannatione, & fupplicio di fuoco 
infernale, ma lieu; dinota il pellegrinag 

gio di quefto médo,, & il prefente efilio. 

Onde Chrifoftomo dice:Quefta dittio- 

neo noce, næ pfi dice fempre nelle ferit- 

ture di coloro, che nòn poffono fuggire 

dal futuro fupplicio Ma gli ambitiofi 
fufandofi, fogliono qualche volta alle- 
LTi 9, par quel detto dell’Apoftolo, & dire. 
Chidefidera il Vefconade;defidera ope 
tabuona, aquali fi puo rifpondere, che 
opera è buona, mail defiderarla è catti 
Mo. Cofianco fi puo dire schi ruba l’o- 
Iro,ribacofa buona; perche l'oro è cofa 
Nona,ma ib rubare, è mala cofa; Onde 
Apoftolo commenda ‘quell’opera co- 
‘me buona, & frùttuofa ma Chrifto con 
dannail defiderarla, comecofananas & 
ha + Cofiadnnque fi vede perle pa- 
p dn Chrifto, & perle altre [critture, 
itdi pa non: èin „Rato di gratia, 
nale cenone fi medeanco pet al- 
ion) &caulespercioche in tutti 
nodi Sp neg fi lafcia luogo alcu 
pri de $ ambitiofo , & però gli fo- 
cofa et pericolo di perditione,con- 
în parte ao fi (cufano ò în tutto, © 
Lone dire loro sò per ignoran- 
non ha di papales , ma l’ambitiofo 
cofe: Non per alcuna delle predette 
percheri ie imità, &debolezza, 
LreRRe dala ge ioli il governo del 
che came ai 3;& però fu bifogno, 
tri nel greppe © folle piu forte de gal- 
gli piacque be ignotanza, perche 
minifterig, i endere di tenere,l'altrui 
colui fofici mpg non bifognava» che 
Enant che noleua ciere 
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maeftrorde glialtri:Debbiamo adunque x 
piagner grandemente cofi fatto ambitia Conta 
fo & dolerci della uaicecità, perche noi 
uediamo;che un'huomo fatto ad imagis 
ne di Dio,come fi dice difopra per Gre- 
gorio;imita Lucifero: Et perche l’ambi- 
tiofo è pofto in tahto peticolo, però colo 
ro,che fanno luieffere ambivioto; &iche 
lo eleggono ò lo promuonono ;ò chelo 
fauorifcono & difendono! nello ftato 
fuo s offendono -Dió grauemente,, & fi 
fannoinfieme con effo lui partecipi del- 
la colpa . Onde chi 'confente: all’ambi> 
tiofo,dee temeré dinon cader con lui, fi 
come caddero. con ello Lui quelli che cô- 
fentirono a Lucifero, Quefta maladetta 
peke dellambitione imbratta tutta la 
religione della Chriftianità, & partori» 
fcefcidalo.a tuttoil mondo, non folas 
mente ne cherici,ma anco ne padri reli- 
giofi.Guai adfiquea miferi, dalla cui par 
te paffarono i efitijde Farifei, a quali.il 
Sig-dicena, Guai anoi i quali per lo bre- 
ue; & incerto , corfordì quefta nita nel 
qualdoueuano piagnere i peccati loro, 
notemono,pofpofto 11 timor di Dio d'af ‘ 
pirarc; & di affaticarfi,& di gareggiare an 

co'per la degita, & perglihonori, Ilfe- 

condo male è, chefpeflo i carnali amici 
&iparenti fono pferiti a migliori, & più 

degni ne benefici,a promotori. de quali 

il profetaminaccia guai di dannatione, 
dicédo;Guaia chi edifica Sion ne sigui, Ahac. 
percioche molti fone,che per la promo- zo, 
tione de parenti mandando il.corpo » & 
L'anima aicafa del diauolo siquali perlo 
contrario nő metterebbono pure in. po» 

cola punta del dito ne torméti,perlibe» 

rarli. Et certos che il diauolo procura a 

prelati gran numero d’amicicarnali; & 
parenti, per ofcurar ladegnità,, & sitità 

loro pla promotione , & per l’affettione 

de carnali paréti. Conciofia; che fpello + 

nepoti de prelati;& altri.carnaliamici,& 
parenti; iquali uòfi nedeuano inizi, che 

il paréte loro folle promoflo , comincia» 

no dopo la promotione a farf uedere s 

quali come fe foero nati quel di della 
promotione.Ma fopra ciola chiela puo di 

requel detto di Efaia.Chi mi genero, co 

ftoro? Io.fterile,& che nő partorifco,ttà P/4.49. 
portata & captiua, ma quefti chi gli Nir 
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tri? io abbandonata; &fola, ma que- 

fti douc erano? cioè innanzi alla pro- 

peste del: prelato? Onde un certo 
ice. 


Prinato,che bebbe Dio del feme il clero, 
Cof solendo il dianolo; focceffe 
A prelati granturbadinepoti, 


Quetti tali; che'nelle' promotioni an- 
tepongono gli amici carnali, & parenti, 
afatti,& alleopereloro,dicomo queluer 
fo del Salmifta. Poffediamo per heredi- 


Sal, 82,tàilfantuario di Dio. Etperò hanno da 


temere la maledittione,laqual feguitaa 
medefimi,laqualnon pur la chiefa;& gli 
altri, ma anco effi medefimi fi chiamano 
addoffo fpeffe uolte quando orano, dicé 
do. Signor mio, metti quelli come ruo- 
ta,& come ftoppia inanzi alla faccia del 
trento. Sicomefuoco;cherade la fel- 
ua,& fi come fiamma che abbruciai mé 
ti, cofi perfeguita quelli nella tua tem- 
pefta, & gli turberai nell’ira tua. Empi 
Ja faccia loro d’ignominia,& cercheran- 
no il fuo nome; o Signore . Si uergogni- 
no, &ficonturbino nelfecolo de feco- 


Miraco- li, & fi confondino , & perifchino : Que 
lo nota- hai da notare una nifione d'un certo Pé 


tefice troppo affettionato a fuoi parenti, 
laqual porincontanente dopo la morte 
fua, fu moftrata aun certo Legato della 
chicfa già pofto inuia. Vna mattina, 
cffendo il Legato defto dal fonno, & uo- 
lendo orare fecondo l'ufanza fua , fu po- 


uifione . Quefta uifione fu moftrata'al 
predetto: Legato, riferendogliela lange 
lo, accioche egli s’afteneffe da fimiliico- 
fe, perche doueua effere fucceffore del 
morto. Dopo quefto in un'altro tempo 
un certo Pontefice pur troppo dato al- 
l’amordeparenti , eflendo uicino alla 
morte per una infermità, abbandonato 
da medici, difle, difperatofi del corpo; & 
dell’anima a molti circoftanti;& che lu 
dirono.I medici mi hanno tolto il corpa 
& i parenti l’anima.Ecco la rimuneratio 
ne,che egli hebbe da parenti, iquali egli 
amò cofi carnalmente,& promoffe. Cofi 
anco hoggi molti religiofi feguédo trop 
pola carnalità , fanno nelle loro elettio 
ni non quelle cofe , che fono della foiri- 
to, & di Dio, ma quelle che fono della 
carne, & del diauolo, & fono folleciti 
di proueder pinal corpo ;iche all'anima, 
conciofia che molti eleggono piu tofto 
un buon cuoco;che fodisfaccia a loro car 
nali diletti , che un’huomo diuoto , che 
faccia utile all’anime, accioche infieme 
con lui conduchino i giorni loro in quei 
beni,& quafi difperati dell’altra uita , ri- 
ceuino i beniin uita loro, come fesa 
quel modo s'andafle alle-ftelle. Quefti 
talifono fomigliantia coloro; de:quali 
Seneca dicé. Alcuni simmergononelle 
uoluttà,mellequali hauédo'farto habitos 
non poffon macar d’effe; & pet quefto fo 
no mifferifiimi, pche fono ridotti a que- 
fto,che quelle cofe che erano fouerchie» 


fono diuentate loro neceflarie. A quelti Cif 


yeti 


ftoin un certo letto coperto difopra di tali fi puo anco applicare quel che fu fat dine de 
tapeti d'oro,nella camera dow'egliripo> ito da un certo:frate.Ilqual effendoli und la gola. 


——=————_———_—_—_———— 
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faua, ful qualeparcna » che foffe il mor- 
to ornato a guifa diPapa; & intornoa 
lni erano molti de fuoi parenti promof- 
fia degnità, che gli ballauano interno, 
& cantando alcune canzoni funebri, gri- 
dauano a queto modo.Maladetta la tua 
promotione, &'}a efaltatione tua pper- 
che tu fei la cagîone della noftra danna 
tione.Er egli guardando per tutto all'in 
torno, maledicewa loro dicendo. Mala 
detti uoi da pio, perche per anior noftro 
fono dato'al fuoco perpetuo. Et cofi di- 
cendo leuò la coperta d’oro, & ufci del 
letto una grati famma.con un grandifi- 

mo, & puzzolente fumo , & difparue la 


volta ricreato piu del folito, 

quite il disiiole effendogli ce 
i ftroppicciandoli il corpo coi lui li 
fregadoglielo,& quafi ridédofi 1 e 
diceua. Hora fta bene, bora a i i 
egli'intédendo l’illufione de ai ur 
ce penitéza di quefto eccello ; ~ rito a 
alla aftinentia confueta » Quefta Da 
hora fta bene , hora fa bene, fi può dire 


rofperamente » & 


à ciafcuno , che pria feil 
delicatamerite in quelto mondo. Et fimi 
i angelo. E? certo 


mente quel'derto del V 
queeffi di tuoi,che ti fono a pace,bora ira 
feoti da gli occhi fuoi; cioè i mali de È 
turo tépo. I terzo male è perche Pe o 


i CHfuet 
t dine dele 
lla gola. 
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più monente ciò mala caufa; &allettan- 
te;indegni,& qualche uolta cattivi, & ne 
mici di Chrilto,(ono promofli a benefici 
ecclefiaftici, & fi prouede piu tolto alle 
perfone,che alle chiefe, & più all’utili tà 
priuata, che alla comune, & fifanno chè 
tici ò prelati, non à Dio, ma al mondo. 
Onde molti hanno gran cara di proue- 
detin cafa fua dirofficiali utili, ma poca 
cura di hauer. miniftri idonei in cafa di 
Dio. Perche ,oime, non fi fa quafi elet- 
tiene alcuna de miniftri di Chrifto,& nò 
dimeno fi eleggono. miniftri de gli huo 
mini pelle uolte con gran configlio Oi- 
meche piu pelo fi mettono nello tato 
decherici gliinfufficienti,, & etiandio a 
eneficrecclefiaflici curati, che nello fta 
todegliartifti,o di cof fatti offici. Per- 
chechi guole effere artika, è necellario, 
che fappia,& impari le cofe che fi appar- 
tengono all’arte fua“ma ciò per lo piu fal 
necherici, In che modo adunque fi 
Potranno fculare cotali perignoranza y 
maflimamente fe faranno promofli a de- 
Snità,& benefici curati? Onde Bernardo 
dice, Quale ignoranza puo feufarl’huo 
mo schefa profeffione d’effere maeftro 
i fanciulli » & dottore diquei che non 
nno? Quando alcuni diquetti tali è 
Promoflo,è dirittamente portato dal dia 
uolo fopra il pinnacolo, del tempio, al- 
quale il diauolo allora,quali fchernéndo 


Mare oa rideridofi di lui,gli dice.Se e ei fi- 


“ glinolo di Dio, gettati giù Tufeigià con- 
numerato tra figliuoli di Dio, già da co 
ore che non ti conofcono,parerai quel- 
lo,che tu non feis Fa adunque qualche 
em. perlaqualtufia lodato, oride tulia 
g! mig gloriofo;onde.tu appaia grande a 
Propria eni Gerrati giù.Qual cofa è piu 

bt aceldiauolo ; che il perluadere, 
fottomen no indegno della chiefa gli fi 
fettuno ‘n Et peril nero quelti tali fi 
amente Jet È giù, perche cercando fo 
gloria dineneam ee °* le degnità , & la 

Eti promotori e SENI giorno peggiori: 

18 qualunque Parimente di quetti tali 
Pinnacolo de] te pnità, polti quafi fopra il 

per configliod Mpio na pertuafione & 

Metter quando ac eldiaudfo fi gettano giù, 
fi © per altre ni Per carnale affettione, 

cattina caufa condefcenden- 
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do a cotali, gli promuouono.o s’acquie»: mia ful 
tano alle loro promotioni. Cofi fi magte ,,,, & 
ful'tetto la (cimia, & il ladro fu la fca- iL pà 
la alla prefenza del popolo, non ahonor 1, la fin 
fuo,ma per fuo fcherno,&rifo,& cofi l'in la 
degno è efaltàto nella chiefa Onde Se- "°° 
neca dice.E' inluogo di uergogna la di- 

gnità preffo allo indegno , perche come- 

dice anco.Gregorio. E' neceflario,che ca 

lui che èin magiftrato , ponga diligente 
cura,quali ellempi egli dia a fudditi , & 
fappia,che effo uiuea tanti, aquanti lo- 

no coloro, a quali egli e propofto. Et pe- 
rò,fecondo che dice il medefimo. Non’ 

dee torreilgouerno de gli huomini chi 

non fa andarcinanzia gli altri buomini 

col wiuer bene , ne fia eletto à corregge- 

re l'altrui colpe chi commette quelle co Chi now 
feche egli debbe riprendere,& caltigaro sẹ frez 
ne gli altri,Etancora dice, Per certo,che nar la 
è dura cefa, che chi non fa frenar lą uita uita [ua 
fua,diuenti giudice dell’altrui uita: Cofì uon ding 
diffe Gregorio, Cofianco boggi preflò à si gindi 
molti etiandio. religiofi , pofpolto nelle ce, 
clettioni il timor del Signore ereproba- 

to Giesù,cioè lhuomo buono, & degna, 
&amico di' Dio ilqual ftudia di faluar fe 

& gli altri,& elegge Barraba ladrone no 
tabile,cioc cattivo &indegno , & nemi- 

co di Chrifto,ilquale occide nell'anima 
femedefimo , & gli altri. Onde coloro, 

che fono colpeuolinel fare,o nel confen 

tire à cofi farte promotioni, col fario REA 

prio; o col confenfo , dicono co Giudei ; 

non quefto,ma Barraba. Et però temano 

quelti tali,che.efflendo alienati da Giesy 
Saluatore,non habbiano la parte loro có 
Barraba.Corali eletti a queito modo, fo 

no a fudditi dati piu toto in rouina, & in 
fcandalo ,. che in.uia per dirizzarfi a far 

bene, & quetta fermento de prelati cor- 

rompe tutta la mafla de fudditi, perche 

mentre cheil capo e infermo , dogliono 

anco tutte le altre membra . Sono infer- 

mi,ma non fi fanano;; perche par c'hab- 

biano quel morbo,che fi.chiama,non mi 
toccare,&reftando.intatti,non fono de- 
bitamente corretti per coloro ,a quali fi 
appartiene.Et però,oime, già di-capi pref 

fo è molti fifono fatti coda, & di primi 
vItimi,& di maeftri difcepoli, Dio uoglia 

di Chrifto,& non del diauolo Ma hanno 
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èlibuomini, che fono colpènoliin que- 

dte Bofe,da reméte,che la giuftitia fpréz- 

Zata daloro,noninditizzi la fua quere- 

laal fuperno giudice, il qüale riceuédo 

Jc noci delle fhe doglienze , induca con 

giufto giudicio la fia tienderta foptai 
preuaricarori délbene + Etnoi habbia- 

mo uedutó ciò ellerc auuénuto ‘a wolti, 

& o uediamo anco fpello . Ma alcuni 

miferi fono tanto accecati , che non uo- 

igliono conofcere i loro difertijonde pro 

«cedono poitali fagclli, & {pelo fopra- 
mengono loro più graui danni, Il quarto 

amale è, perche alcuno mon contento de 

un beneficio , ne occupa ‘molti altri'a 

danno, & preiudicio di molti'cherici , & 

cfiendo gli altti affamati, egli fitinebria 
 sielle-uanità, & nelle pompe. Coneio- 
Molritu fia, chefi toglic'alla neceflità de poveri 
dine di rutto quello, che fiaggitigie alle uani- 
ferni, fa tà de ricchi, & la moltitudihe de ferui- 
Polisa doti fa moltitudine di poleti; ondeè 
dire di quello che communepentefidice, Ciò 
pomerin che waneggiano i Rel'tornta dadnode 


Greci. Erquello , ché è progiorgual= 


ché nolta elcuno mend'arro per unbe- 
neficio folo, quanturigue minore, & di 
poca importanza, nè @ccnpa molti, & 
non effendo fofficiente per quell’und,oc 
cupa lo Ripendio di molti.A chi ha mol 
ti benefici, è apparecchiata materia di 
údgare & di peccat molto, &fi [tema in 
loro il culto ditiimo,& l'hiofpitalità nello 
robenéfici y &fi detrahe il commodo 
delle chicle, & all’honor Toro, lequali 
er quefto tanno în roina per diuerfi 
modi, cofi neltemporale;come nello fpi 
rituale.:Ma poniamo che quelti tali fiano 
difpenfari dalla pluralità de benefici, po 
trannio effi però baitt ‘la difpeala fopra 
il commerter tàiiti viali PEquali «mali; 
ercerto lono tanti &-cofi fatti) cheba 
ftano-alla dannatione;& poflono rinchiu 
dercilreo nell’infermo;doue un foloy cò 
me piu ne benefici, farà'un folo, & come 
piume tormenti. Il diauolo fecondo Ber 
nardo, conduce coltoro fopraun monte 
alto molto,a quali moftra tutti i regni 
dél mondo, & la lor gloria, & promerte 
loro di darglicli, fe ingnisocchiarifi. in 
Matt.4 verra, &lo adoreranno, & nel uero, che 
poi che hanno acquifltato molti benefici 


coli configliati dalla lord auaritià”}'Xd0-* 
rano il diauolo ,lo honoràno, lo riuerif-* 
cono, & lo fegniitano come Dio,& fi fom" 
mérgono dopo lui nelle tenebre infetna ugli- 
lil Doùe nota alcuni efewpi di quelta ig. 
materia | Guglielmo Vefcoud di Pari- A ca 
gi, reggente nella Theologia; fece una Li 7 
congregatione’ di mactti: Et propofta & fus 
a coltoro la queltione della pluralità dev, apos 
benefici; fu dopo lunga} & fortil di pro 
putra conchiufo, che non fi potéua te” ' 
ner da nefluno due benefici con falute 
dell'anima fila, anicorà che uno di Loto 
rendelle di entrata quindici lire di iio- 
neta Patigina . Il'predetto Veftono de= 
terminò quefto , & il miedefimo'detet= 
minarono tutti gll'altri maeftri di Theo 
logia, eccetto due; cioè Filippo Can= 
celliéro di Parigi , & Arnoldag che:ftt 
poi Vefcouo d'Anibien . Ma udiamo 
ciò che auenitte al detto Filippo © Effen- 
do coftut'infermo d morte, il Vefcouo 
Guigliclmò, come biton'paltorezilo uifi= 
tò, pregantolo , chefi rimouelle dalla 
fua Opinione: dalla pluralità de’ beneficis 
& che tenuntialle tuttii benefici nel- 
le mani della thiefa , eccetto un folo; 
Ma Filippo non tiolle , dicendo che 
uoleud provare “fe era cofa danpabile 
che uh folo tenielfe dinerfi benefici +] 
Mori adinjle’comquella Spinione, & 
pochi giorni dopo papparue al predet+ 
to Velcouo in forma bhiiferabiles dičen+ 
do fra Laltre'dofè, clie‘era. dannaròr per 
la pluralità de benefici. Similmento 
un'altro cherico di gran letteratots: sp? 

arendo à incerto doppo la morte E 

li diffe , che eta dannato perdete n, 
fi cagione ; perchè tenne de fite pr? o 
de. Sopra la ‘medefima quettione 
berto Cardinale di fanta Chictas™ ET 
ftroin Theologia ; interrogato; eien- 

ii BA ‘fpofe. Lo che già 

do vicino à morte , Tipo! TIDA 
fono per paffare all'altra mita » sione 
è dannabile, & mortal peccatò, il tener 
diich benefici. Quetto medefimo dil* 
fe , & ferille Pietro cantor Parigino4 
huomo di fanta memoña. Hi medetie 
mo confermò Maettro Guillardo Velcor 
no di Cambrai ĉon quette parole . lo 
non uorrej per tutto l'oro che fi troua 


nell’Arabia;, renep per una norte fola 
due 


1 
J 


i 


į“ 


a 
C 


Guglie= 
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foouo di 


: Parigi v 


è fu 
propopo» 
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due benefici, &quefto per lospericolo 


„della uita incerta. Sopra quefto anco ra- 


gionando Bernardo., già penitentiero 
del Papa , eflendo interrogato dalui,la 


«beata memoria di Papa Gregorio Nono 


fe potewia difpenfar con'laplenitudine 


dellapadeftà fua; coloro che teneuano 
-dinerfi beneficixrifpofe. Non poflo, dille 
«egli, difpéfare, fe non fopra il trauaglio; 
«ola moleltiadicoloro che gli tengono. 


Ilche egli peraguenturadille, perche co 
me fi è ueduto, ne fono di quindi proce 
duti molti mali & peccati graui,de qua- 
linon fi puo difpenfare , che fi faccia- 
mo, perche non fi concede.in calo alcu- 
no, che fi polla peccare, Chi farà adun- 
quequel fanio cha inganni fe fteffo, & fi 
metta intanto pericolo? Erancora che 
molti ciò dichino,& molti altri habbia- 
ho opinione in contrario,quelto folo tut 
tania è tenuto mortale da Agoltino grà- 
diflimo fra Dottori , quando alcuno fi 
commette a pericolo di incertitudine s 
94 pericolo «di peccato, mortale. Co- 
fi hoggi molti religioni- fono folleciti 
incorporandole a fe medefimi, a molti- 
Plicar non.pur.le capelle, o grangie, 
ma anco le chiefe non fenza pericolo 
delle animerloro, mettendoli.a perico- 
o di ha uere a render ragione dell'ani- 
pe Aee Rice delle quali traggono.i 
1 e decime . Ilquinto male è, 
da per lo piu.non fanno refidenza ne 
Erica è PRTRCERB ERP; leentrate, 
fe i ag a ppe neil feruitio alle chie 
Altas effi fono obligati di fare.S.al- 
ipa Nantano di hauer:tanti.fcudi 
Pot tate ta guri pure che non fia 
cafadel di] E G gli portino a 
ma apei onciofia che indarno 
ca auere il beneficio , &la 

rr Ma pal ot goa non fanno il debito lo 
RA che quefti cotali, habbiano 
refidenzia. ella affentia,o del. non: far 
3potranno, effi forfe hauer la 


ipe: 
Penta de p ; 
metteranno o ati & de mali che ficom 


genza loro het lalontananza, & negli- p 


t però farebbe. lor bene, 
cari) ne tormenti, fi come 
fono di hauerne benefici, 

€ quelli che non uogliono 
Re bencfici,hanno da teme 


fe haucfferoV: 
fcufandofi dic 

Onciafia ch 
fariciidenzia 
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redinonfar perpètua: refidênza ne. tor- 
menti. Erin queto i prelati »-& coloro 
che hanno cura di anime peccano tanto 
piu,quanto che l’allentia loro ne feguita 
il pericolo maggiore. Pochi di coltoro 
fono paftori; ma molti mercenati)s per- 
che cercano non.il guadagno dell’ani- 
mamala mercede del commodo tem= 
porale;o del guadagno mondano; & del- 
PPhonore.A coftoro fi conuien bene quel 


detto di Bernardo, doue dice. Guai ate 4.Reg.4 


cherico,la morte nella pehtola.la morte 

in coli fatte delitie . Perche tumangi 

peccati del popolo „quafi che i tuoi pro» 
prii non tibaftafiero . Tu reputi di hauer 

gratisle [pefe & l’entrate ecclefialiche, 

ma farebbe ftato meglio che hauelli mé 
dicato ò zappato.Et ancora dice,E'6uin 
to perindegno del latte & della lana; co 

Iui;che non palce le pecore: Se nő veglia 
alla guardia loro, mangia il fuo proprio 
giuditio.A chetigionano, o ftolto,le de 
litie,a che ti dilettano gli occhi tuoi cie 
chi,quelle ricchezze, poi che tu meriti 
peramorloro cofi grane giudicio, & 0- 
blighite medefimo a coh dura ragione? 
Sara rifcollo date ogni cofa fino all’ulti- 
mo quattrino, Col dice Bernardo, Et di: 
nuouo Sopra quella parola del profeta. 


Mangietannoi peccati del popolo mio. 
Quali dicelle ,rifcuotono il prezzo de 
peccatori,&nonfpendono la debita fol 
lecitudine peri peccatori. Chi mi dirai 
tu.di quefti che gonernano che non fiz 
piu vigilante a hotar le borfe de (udditi, 
che acftirpare i nitii? Que e ei orando 
prieghi l'ira di Dio,& chie predichi Pan- 
noplacabile al Sig.Noi ragioniami cofe 
leggierireftail giudiciogpiu graue delle 
cole piu graui.Sono miniftri di Chrifto, 
&feruono ad Antichrifto . Se ne vanno 
honorati peri beni. del Signore coloro 
che non.fecero honore al Sig. Cofi diffe 
Brenar.Ci fono parimente aleuni,iquali 


Ofen 4s 


abbandonate le proprie pecore, feruono' 


alle altrui chiefe,o.predicano:a gli altri 
opoli manon per quefto fono fcniati 
preffo a Dio di non fi haner curato del- 
le chiefe,& delle pecore loro, perche rÊ- 
deranno ragione d'ogni cofa fino'all’ulti 
mo quattrino. Quetti che né fino refidé 


«chiefe 


tia,qualche uolra allegio,che nelle loro: 
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chiefe fono ribelli, & tiranni, o infedeli, 

& cofi fatte altre cofe . Nel che riprendo 

no fe medefimi, perche neggono il lupo, 

& lo fuggono,douendo più tolto får refi 

dentia per utile diqueitali, pet benefi- 

Faga de $0 della chiefa.C ofi anco hoggi, molti 
monaci Che nella religione hanno cura dell’ani- 
de chio- MEN fuggono da monafteri, quafi come 
firi loro, 93 Una prigione, & wanno circuendo ‘la 
terracon Satham, difcorrendo per effa 

come uagabondi‘temendo poco; legati i 

iedi loro uagabondi,di effer gettati nel 

e tenebre infernali. I primi padri della 
religione,abbandonando i padri, i palaz- 

zi,&le città,cercanano iluoghi folitari, 
dicendo con Gieronimo.Ilcaftello mi è 

vina prigione,& la folitudine mi è un pa- 
tadifo,ma quefti uagabondi abbandona- 

do le folitudini cercano le città, & ipa- 
Jazzi,quafi dicendo fra loro medefimi,la 
folitudine mi è una prigione, &lacittà 

mic un paradilo, Ondea quefti tali fi cé 

niene ottimamente, & fi potrebbe feri- 

uer di loro, quello.the un certo werfifica 

tore ferifle di un certo coli fatto dopo la 
mortefua,quafi comep epitaffio, dicédo, 
Mètre fu al mondo, andò fempre pel mido 

Epitaf- . L'ultimo dì, fuilil primo al fuo ripofo. 
fo d'un Il fefto male è,che molti non temono di 
uagabö- Ur malamente lerendite de benefici, 
do reli- X ibeni ecclefialtici,& cOnertono in co- 
giofo, — fe non lecite, & foucrchie il patrimonio 
diChrifto,& le cofe che fono de poueri, 
Conciofia che quantunque alcuno util- 

mente s’affatichi nel beneficio ,non dee 

però appropriarfi altro,che'l uitto & il ve 

ftito , percioche ‘qhello che ‘avanza di 

piu, e de poueri. Onde Bermardò dite. 

Ma poniama,che alcuno s'aftatichi folle 
ciramente,& fruttuofamente,& ulua del 

l’altare, hauendo da mangiare , & da co- 
prirfi,fia contento di tanto. Non infiper 
bifca,non lullurij, nons'arricchife, nè fi 

faccia più graffo per il chericarò. Nonfi 
fabrichi gran palazzi de beni della chie- 

fasnè empia le caffe di tefora , nè lo am- 

mafli, è lo fparga in cofe fonetchie. Non 

faccia grandi con le facultà della chiefa 

á fuoi parenti, nè mariti le fiepoti;per nó 

dir le figlinole.Si conòfce, che'è peccato 

di facrilegiosilnon dareè poueri le'cofè 

‘che fono de poneri.Peroche Dio non or 


dinò;che! chi ferne al Vangelo , tetchi di 
hauer delitie,o.ornamenti dal Vangelo, 
ma dee uiuere di quello,come diffe PA- 
poftolo;cioè,che fiano contenti de gli a- 
limenti del corpo , non cercando cofe 
che dilettino la gola, © che fiano incen- 
tiui di libidine , & d’efller ueftiti, & non 
d’effere ornati. Et ancora dice. Sono pò- 
chi coloro,che non cerchino le cofe che 
fono fue. Amano'i doni, non'poffono a- 
mare ugualmerite Chrifto, perche diede 
rolamano a Mammona, t Guarda ‘un 
poco come caminano politi, & ornati di 
diuerfe!forti di habiti, come fpofa che 
efca della camera fna. Non dirai tu,ic- 
dendo uenire un di quetti tali:cofi dalla 


{ Mame 
onas 
cioè nil 


5 . chest» 
lontina , che non fia piu tofto una fpofa, dk 


ouert 


che cuftode d'una fpofa? Onde creditu ,; uil 


che efi habbiano tanta abbondanza di 
cofe,(plédor di velti,luffuria di méfe, maf 
fe d'oro,& d'argento,fe né da beni della 
fpofa? quinci cche ella filafcia powera, 
médica,&ignuda,con faccia miferabile, 
iculta,hifpida & efangue.Per Gito,in Gli 
tempi,il cio fare none ornar la fpofà, ma 
{pogliarla,non è cuftodirla,ma difperder 
la, nonè difenderla, ma metterla alla 
ftrada,non è inftruirla, ma farla meretri- 
ce publica, non è pafcere il gregge, ma 
ammazzarlo,& divorarlo, dicendo il Si- 
gnore di lore. Iquali diuoranola mia sal. 13° 
plebe,come cibo di pane, & perche man 6,7, 78. 
iarono Iacob, & difertarono il luogo 
fuo.Cofi diffe Bernardo. Cofi anco hog- 
gi molti ‘teligiofi non fi uetgognano di 


ufar malamente i beni de monalteris : È 
imitando il ricco ueftito di porpra fi ri 
uel che h r,5,16. i, 


biffo,cercano per weftirfi non q! utto 
troua che fia piu ttile, ma pi DE sito. 
&fottile, non per Tcatciar uta È rag 

; ogliono far 
ma per menar fuperbia , & Voga Dere í 
canuiti ogni di (plendidamente ar sa 
con quelriccone , & in cambio el sot , 
delle quali s'aftengono.» mettono ogni 
lor'cura ne pelci,& in altre diuerfe de i 
tie.Et fecondo chefi dice di alcuni: Ru- O5 
diano piu nel Salmone, tche in Salomo | S4 = 
ne. Il che fecondo Profpero » non € un në, fer 
fcemarle delitie , ma piu tofto un cam- por 
biarne una în un'altra. Onde anco Ago: fa : "i 
ftino dice. Coloro che s'aftengono dal- di zi 
lecarni per cercar altro cibo di pio pr €z fae 
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0,8 piu difficile ad'hanerfi,errano. Per 
cheil'ciòfare;non è metterli all’aftinen- 
tiama un’imitar la luAuria.Coftoro noù 
intendono, chein quefte cofe piglianò 
lo: hamo . 'Percioche ogniuno di loro 
ipurgheranno le pene; & tanto harranno 
di tormento, & di/pianto , quanto che fi 
glotificarono; & furono in delitie. Dio 
voleffe;che molti mefcenariy & falfi pa- 
ftori, mettellero menterì quelte cole; i 
quali fono molto più folleciti di loto 
medefimi;quantunque fani;che!de fuddi 
tiquantunque infermi,®'condeftendo- 
no molto più'adoro Refi nelle voluttà, 
che a fudditi nelle loro:neceffità. Et pe- 
rò quefti mercenarii fono fpello caftiga- 
tida Dio con afpri flagelli, ma non vo- 
Reina donde' procedino cofi 
atti Magelli) lamentandofi qualche vol 
ta de flagelliymia tacendo della caufa che 
gli muone, fecondo quel, che commune 
mente fi dice/fipercuore.ilfanciullo, & 
Gduole, mai tace la caufa.Qualche:vol 
ta anco ‘auuiene per grufto giudicio di 
Dio, che quefti tali fono abbatidonati 
nelle loro neceffità, accioche fia fatto lo 
to quelscheeflisfecero ‘ad altri Et Dio 
molefle } che fapeflero, & intendeffero 
quente coeg s'emendaffero Il fettimo 
male, che fpelo.è collegato col prece- 
dente è il maladetto uitio della ‘curiofi» 
tà, dal quale tanto nel fare; quanto nel- 
l’ufare, ogni'ferno di Diofi debbe'afte- 
nere come da uelenofo ferpente. Percio 
che coloro, che'fanno’y& nfano cofe cu- 
tiole, vinono & fertiono al mondo . Et 
“a fonoiornamenti del mondo,& be- 
tmniie di Dio. Ma chiattendeàuine- 
a parità di confcienza, è marauiglia 
= va fare, ò nell’ufare , habbia ardire 
È $ rattarfi in cofi fatta feccia/Percio- 
Cepericolofo molto, &ègran uitio. 
"ima, perche fi perde il tempo «che ci è 
Concetto d Di P d p 
drone + io perlan arlo y & fifpen- 
' tia li luiin cofe nane, percioche 
chebi striofa vnol‘piu tempo di quel 
chea a &nellan fauio non'dubiîtà, 
da perte o fast gran'miale,Secon> 
glortayg e * chi'lafa ; di'uana- 
ripetia at uolte penfa, 
quando n, Tiuolge nella:mente;anco 
Otoporap& ancoquando deb- 


pe ariendere a igli oteier per fate 
una bella dpéta . Oquahtéiolte giar- 
dal’opera;cheffo fa,&t fi reputada qual 
che éofa;gtivuole elfertiputaro,8rfi.uan» 
tar Térzaperche è'cagione;& occafiotie 
coluiicui egli:fa;di fuperbia:Perciothè 
con tale olio il fuoco della fuperbia fnk 
tiite ges'accende molto più . Perchefi 
come le cofe groffe 8 fozéfono'nutri 
mento ddlla'humiltà, cofleairiofe ,& 
bëlle fonó nittimiento della fuperbia. 

Quiarta; perche è materia,& otéafione di 
fittar l'animo aleribda Dio perche fe- 
condo Gregorios l’huomio fifeptira tan- 
to'dall’amorfupenò, quanto cheeghi fi 
diletta delle:cofe terrene: Quinta per- 
chie è concupifcenza,& piacere: de gli oc+ 
chi, attento che’cotali cutiofità non ua» 
gliono a'nulla, fenompeti dilertargliloè 
chi,&'in confequenza per dimoftrar col 
mezo loro Panimo dall'alere cofe.Sefta; 
perche è:rolina &laccio di molti altri, 
conciofia che poffono offendere. mol 
ti moditolnto che guardano, o guardan 
do con diletto,& defiderando fomiglian 
ti cole,o fchernendo'& dicendone male, 
ò dandonera gli altri fcandalo'& cattivo 
effempio + Penfa adunque quante nolte 
fipotrà ofender Dio, innanzi che‘quel- 
Ja curioftàfi Heni via, (Et colui che fece 
quell’opèra,ò che procurò che'fifacetle» 
è'cagione, &per confequenza in colpa! 
Ecco ‘adinque quanti mali procedono 
da cotal amriofità. Cirefta ancora imoal 
tro male molto grande chela curiofità 
èdi diretto contraria alla povertà. Et ol 
tre alle predette cofe ciè queto male, 
che ella dà indizio dello altruî nano, in- 
contante, g leggiero animo, & è fegno 
cfpreffo di fuperbia riafcofta nel cuore. 
Erquefto male della curiofità fi trova 
non folamentene cherici, -ma ètiandio 
jú moltilfrati religiofi. Perche alcuni di 
loro abbandonata & quafi (prezzata la 
femplicità & l'antiquità de gliantichi på 
dri;fonotronatori di molte nonità mont 
dane pdilettargliocchi,& introducono 
idiauolo che adultera nella religione 
co Suoi fatellitijonde nô pariche fiano'ne 
ri &legittimi figlinoli della religione; 
ma pin tofto adulteri; perché tralignan= 
do -dafanti padri; tiouano'cnriofità na- 

ne 
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ne & adulterines&equalifonostali fanno 
le opere»: :Onde: fipuo. dir-di loro quel 
Setto.molgare, 2 
„o Quale era la dopna;tale'encena ta berba. 
Sono.adunque miniftri del:dianolo,per- 
she la feruono,facendo)l'opete:fue. Er 
però niuno;dee: far-per niuna cofadel 
anondo.cotali.operemne nole.che.fi facci- 
sio, perdui quantunque. fenza, fua-fpefa, 
perche nonfidee cofentire. al peccato.a 
modo alcuno, &dohuomo fi deeraftene. 
recontutti imodi.poflibili,.di ofender 
Dio.Petche.come dice Anfelmo. Ogni 
peccato per preuazicatione. dishonora 
Dio.Seadunqueil peccare è un. dishono 
rare Iddios.l'huomo,non. doverebbe,far- 
lo,ancora che folle neceflario che peri- 
fetutto quello chenon è Dio, Gran ma- 
rauiglia adangue inche modo uno ho- 
miccinolo cenere.&-poluere., prettuma 
cofi.arditamente:di offender tanta maer 
ftà, Onde Bernardo dice. Toccai menti, 
& fumicano ,& nondimeno un :poco di 
poluere che con unfoffio fi può ‘disfare 
fenza porerfi-piu ricorre, ha ardimento 
diirritartanta tremenda, maeftà, Et qui 
tunque tu non douefli farle cole curiofe 
peraltrosquito piuoffendi; fe ditua pro 
pria uolontà per fola compiacenza fai co 
fe tali;uolendo piutofto compiacere al- 
Ja:creatura,che al creatore? Si uede;adii- 
que perle predetre.cofe inquanto, &in 
quale pericolo fia hoggi lottato de che- 
rici, & quanti fcandali nafcono per loro, 
& quanta.fia la perfecutione.che efi fu- 
EHie yi mo nella chiefa.Conciofia che colo- 
siofo;èp ro ueraméte perfeguitano lachiefa, che 
fecutor la perfeguitano co uitij; & co mali ef- 
PTATÀ fempi. Coloro piwacerbamente fpargo- 
Li noil fangue,iquali.nell'huomo ammaz- 
\ zano Chrifto pquaro effi poffono. Onde 
Bern.dice.Sc il Sig.diede del fangne per 
prezzo dellaredentione dell’anime, né 
pare a te che fufcitipiu grane perfecutio 
ne'colui che conscattiua fubornatione, 
&con-pernitiofo ellempio-..& con occa> 
fione di fcandalo;; ritoglie l'anime a. co- 
lui.che le.ricomperò, &.a colui.che {pat- 
fe1lfuofangue? Et ancora dice.) Chi di 
gratiapiuanidamenze:del cherico.acqui 
fale cofe-reporali,&acquiltate l’adope- 
Luc. 4. rapiuinetramente? Vedendo.i.laici.tan 
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tovacquilto fatto da'cketici', a6fonò più 
toftonuitati da loro ad amare.ilmondo 
che a difprezzarlo>Medico.citra; telte 
{o.Se.tu predichi che fi debba. difprezz® 
reil mondo:difprezzalo prima tu, & poi 
inuiterai gli altri a farc.il medefimo con 
piu efficacia. pà alla uocerua lauoce del 
lauirti,&Ja uita fi confuoni alle parole, 
&incontanente farà nella bocca tua ui- 
uace., &eflicace. il fermone.di Dio, & 
piupenetrabileche ogni tagliére ferro. 
Non cofipercerto., perche ficome è il 
popolo,cofi il facerdote, fi.come.il laico, 
cofiilcherico,l’uno & l’altro ama & de- 
fidera il mondo, &quelle.cofeche fono 
nel mõdo, Hlaico cé fatica &.il'cherico 
fenza fatica uogliono pofiederetuttoil 
médo .: Vogliono participar de. defideti 
& delle fupfluità de gli huomini, ma né 
vogliono afiaticarfi.vogliono;peccarema 
néuogliono refer flagellati con gli. altri 
huomini.OQnde fi deetemere cliefaràno 
flagellati.co demoni.In.clie.modo ifeco 
Jariné fpéderebbono.le.loro facultà ut- 
utdo lufluriofaméte. anco allá prefenza 
de facerdoti? in che modo non attende- 
rebbeno alle uanità di quello mondozia 
che modo non farebbono infolenti,& al 
tieri.s'effi non uedelfero i cherici.in.tan 
to falto,&in tanta infolentia» Non ador 
perateuoi malamente alla preferza de 
fecolari,& fenza riverenza alcuna. la lie 
mofina de poucri? Del patrimonio della 
croceidi Chrifto uoi non farè libri nelle 
chiefe, ma pafeete meritrici, ingraflare 
cani,& adornate caualli. Et neramente 
chein tutti.i.capi di tutte le piazze ia 
difperfe delle pietreidel sirnarionte svi 

ze fono larghe,&èlarghala ma C del 
duce alla morte , Le pietre adunane : 

fantuario , ciotifacerdoti {000 Pa carbo 
cioè nell’entrate delle nies larghe per 
che infegnano con catriui effempi a A 
trar per le uie larghe che suaducena a $ 
tri alla, morte, & fommergono nei pror 
fondo dello inferno. Il dolor del capo ri 
dondane membri.Etmeritamente la sà 
tachiefa chiama hoggi. Ecco n pace la 
amaritudine mia amariflima . Molta € 
hoggi &liga:& graue più di quello che 
fi può credere la perfecutione di fanta 


chiefa;&tale,qual non.fu mai nel princi 
- pios 
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pio; Il'diauoto fa ha perfegiittatà iù più ni altri (pirarono ful-Fatedipropiio Et fe 


Dia [e di quefta capitolo: Vn certo cheris | 
unche corcolteetto apredicare inun Concilio de demoni delle doane, la Iufthrià del. 


LA 


Horea, o 
Bratiagi CONU,tu non uedrai in loro cof elquifi 


höggi perché. nom fundi 
di Chritiani netofiliberd, &ficuta tiv lo faufia'uolta l'anno’ il fio ‘catnotale, 
céntiadinom'oferiare i precetti dinini. 
Perfeguirò la chiefa*ne'uò privicipiò \de/Giudei niel'giorii d:del sabbato, come 
col mezo de tiranni,la perfeguirò facen- quelli,che non'bonafeensno Îl vero Sab 
dbella proğré colmezordegli heréti! batòsdi abbondare if Atre le delitto i 
ci,& hora efendolarga;sofioritifima,la qu albi'cHerieiimmtanb'inolto benc;con 
perfeguita per imouimenti not leciti, 
Cof dille Bernardo, Voglio ancora ag- riputanido chie ‘noti fà dr feltito, fe hoi 


miodi,tna ion gidcofi grauemente come eu'berchi della gola;la quale è nutrimeh 


täta perdita ‘tó della lufluttastu trotierai, che il' popo- 


maletero lofa Geni giorno. Era ufanza 


uitandonel'didelte ene delicatamete, 
iugnere un'eflemipio\d’un chericonel beorio,&marigrano piùdel'folito. Onde 
Geronimo. Elendo lafaperbia propria 
di Velcoui, cra in faftidio di quello jche lc'beltie,& l'avatitia dè mercati, di que- 
egli dowefle degtiamienite predicare alla (te‘cofe fi è fattò un mokro, ilquale è fi 
prefenza di'tanitisprelati della'chiela Et cattiuo chericó.Similmeite ti potrai ri 
ftando in oratione fù quefto penfiero»| trotiare ne religioli amoto tompolto 
gli apparuclildiatio1o,8gli dille : Ache de’ predetti mali: Conciofia, che qual 


itl'affinni trdi predicireaqnelti cherici? che'wolta il prefidento è fuperbo, & am- 


Di loro queto folamente, &enotivaltro. bitiofo,diligéteneluoler dominare, cer 
H Prencipe dell’infetno', (alutapPren cando con tuttiimodi di retir nell’otf 
pi della chiefa, Noi tutti allegrigglivin? ciò.E anco qualche uolia con quelto de 
gratiamo; perchè perlaneglizcaza loro diro alla concupifcenza dellalcarne cer- 
dii dà, &riuolta à noî turto il'imondo,: carido Spello occafione d'attendere alle 
percioche cif offerifcono.i fudditi lo-: delitiej&à piaceri. Et'oltre à ciò è qual 
ro'infieme coloro prelati ų Io te lo'di- che uolta accecato dalla coficùpifcenza 
co contra mia voglia, mafono coltretto» degli occhi, & dall'auaritia di guadagna 
dal coniandamiento dell’altilimo;Qua= re acquiftando in qualunque' modo, © 
to quelte cofe fiano uere, lo ftato della difcorrendo;& riceuédo l’acquiltato. Et 
thiefa lo dimoftra fenza alcun dubbio, perche hainfe quelte tre cofe; dalle qua 
il quale non'ticente comparatione alcu- li nafcono tuttii mali di quetto mondo, 
nadiqueltitremali;che fono nel mon- atteltando Giouanai che tutto quelle 
do cioè della fuperbia;della lufuria , & ch'è nel mondo è concupifcenza della 
+ della'aiiaritia ne cherici, &ne prelati. > carne, o concopifcenza de gli occhi,ò fu 
Guarda i gouernatori del mondo, guar- perbia della uita, però debba afpettare 
daigran Re, guarda iDuchii Baroni, i con degnarimuneratione, tutti gli in- 
commodi &difagi dell'altro mondo.Se 


Dio i Piali nelueftire, & nell’altre cofe, co- alcuno s'adira con meco, perch’io ferite 
cherici: Nene prelati. Setuconfideri la loro aua le predette cofe confella d’ellertale,qua' 


y Mit, H r 
Jano efg Manon trouerai,che quella de mercã- 


le io lo fcriuo.Percioche molti fono,che 


plari per daia alcuno altro cittadino fia rale. I quando fidice loro la uerità » hanno 
entà di AAN tuttania (e hauetfero heredi legit- permale , & non potendo altramente 


Nia, 


Sa pazzia loro farebbe piu tollerabi faluarfijrifpondono che nomnfifnno tõ- 
Sato alla Loro jviffutria non prefumo feienza di cofe tali, & quefta'è mala con- 


dip 
otel Hi. È s Ò 
i que diffinire;ma pio folo la uede, fcienza,perche è contra alla uerità, &al 


Cuori de 


li douci > $ 
Bi douereb ono fpauentare gli elfempi buone, & due cattiue! La prima è buo- 


talcuni 55 ; x i ; 
a mico etici, de quali ho conofciuto® n2 + & cranquilla,& quetti e dicolui ché 
in luo pri fono iubitamente morti punifce 1 peccati pallati y & fugge con 
Su uilifimi,& puzzolenti, & alcu ogni diligenza di non ne commeter 
degli 


I. Cioe 


€ quello , cheuede lereni,&i laragione . Onde fi dee notare, chela Confriè- 


Sli huomini, Dalla qual luffuria confcienza è di quattro forti; due #4 di’ 
quattro 


forti. 


2 WAT 
Sal. 31. 
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deglialtri. Dellaqualfi dice nel:falmo;..nadi dominar gli buomini onè fî allegrin®. 
Beato l'huomo,alquale Iddiouon.im- figolarmente dell'honor loro, cofi alla; fine.» 


putò il peccato.Perche tutto quello,che .ilumizazi & ritornati inloro,reffino dal. pe. 
egli ha deliberato di nonimputare, € co, ;(fifero uitio della ambitione tr reftino di ef” 
Pa fenon foffe:ftato `La feconda. è. fer tali che bauendone tu mifericordia , non 
buona,ma turbata,la qual fi lieua nomin; pers/cazo.in eterno, Amen. > 


dolcezza, main amagitudingyripugnado,, 


la fenfualità;di modg;che lasuiaretta fe 

ar dura, la uita.ftrecta lunga la uigilia, 
iuaghiffima l’oratione;lauette fazza, il 

cibo faluatico, &nondimeno firitiene 
col'freno deltimore. Ma coftui udirà dir 

Lus. 22. fiidal noftro Signor con gli Apoftoli. Voi 
Siete quelli, che curafti, mecomelle mie. tenta 

tioni, & quell'altroderto.del:Salmo, So- 

Sal. 90. no con luinelletribolationi > La terzaè 
cattiva & turbara,la qual non teme, tan- 

toil peccato, quanto l'effertrouato. nel 
peccato, &meno, temel’offefa di Dio 

che la infamia del peccato. Della qual fi 

Sal. 9. dice nel falmo. Il peccatore fu trouato 
Sal, 82. nell’opere delle fuemani. Etancora di- 
ce. Empi la faccia loro) d’ignominia, & 
sercherannoiltuo nome» o Signore.La 
quartas cattiva, & tranquilla;& però grå 
emente pericolofa. Quefta non teme 
di.offendere Iddio nè reme di fcandele+ 

zar Phuómo, laquale quando e uenuta 

nel profondo de peccati, lo fprezza, & 

però fe ne reftaquieta nelpeccato.. Ma 

non è cofa alcuna, che prouochi tanto la 
uendetta del giudice, quanto è.il peccat 
conficurezza, & non reltat da peccati. 

Corale è la confcientia d’alcuni ; i quali 
quando errano ,.& fanno male in tanto 

che poflo cher conuinti con la ragione,o 

comla ferittura, pofpofto il timor di Dio 

dicono che non fi fanno confcientia, pen 

fando che Dio giudicando,feguiti la lo- 

to fantaftica opinione,& lafci la giuftitia 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chriffo cherefiffi a fuperbi, 
È dai gratia a glihumilidona a tutti fla- 
to di degnità, € di reggimento per beni d'ob 
bedientia a chi bumilmente, & fen(a am- 
bitione lo ricene, & cofia quelli che ui per- 
fenerano gratia nel prefente; & gloriain 


DE LS 1-G NOR CHE;C AMING, 
Soprasl mare; g lendsi Pietro che 
non s'affogaffe.Cap.LX1X. 


N. quefto.mezo che il. SÌ. sgy 
gnorciorò folo ful monte, ai, 6, 
lamanicellaynellaquale era, Märt 
no i dilcepoliyerapel mera, © 
del.maretrauagliata dalla 

s'affaticauano.col remare, 


uigila della notte del monte, caminan 

do foprail mare; s'apprefsò loro. La nota zy pot 
efi, dinidebin! quattro parti fecondo dinifa $ 
quattro ueglie ‘o fentinelle:che fanna gyarero 
le guardie negli efferciti,dandofi Jena parti. 
bio quattro uolte . La prima € a { Coni 
mata conticinio t. perche allora fa nio dal- 
mendo ogniuno,contacciono» i nò la paro» 
cheti. La feconda,intempelto, pers ; La la conti 
è ancora tempo da leuarfi a aperte sallo cgo»'0#8 
teza Gallicinio, perche allora ! g o, nuel di 
fi delta a cantare. La quartaantelucan ' re fiato 
+ Perche è inn anzi allaluce-Onde sr cheto» 
ueglia o fentinella ha tre hore, RA A Pa 
come:dice Gieronimo , le fentine he San 
leneglie de foldati fi dinidono in fpatio nelle 
di tre hore intre hore. Siuede adunquo l edicis 
ċhe tranagliarono in mare quafi il tem- mo Fal 


futuro , © che refiRino a gli ambitiofi che *po di tutta quella notte, perche effende 


fanno fiepi di jpini alle yie loro,accioche non 
profperino in efi, diodo che non fi diletti- 


quafi finita la notte, il Signore uenne 2 


trouarli, & non allora 4 ma finalmente 
diede 


Ai 
ligy 


La notti 
dinija è 
querir? 
parti. 
teari 
nio dal+ 
la paroa 
la conti> 
cgt» che 
nuel die 
re finte 
chetos 
{AM 


lucano 


diedeloro foccorfó, petche!fe ben pare 
che differifcaa tempo aiutare i tribolati 
nondimeno mon refta alla fine di confo- 
larli, & farli forti. Onde Theofilo dice. 
11 Signor permeffe che i difcepoli fteffe- 
ro in pericolo,accioche diuentaffero pa- 
tienti,onde non fu fubito loro prefente, 
ma permeffe che trauagliaffero tutta; la 
notte, per infegnar loro ad ‘afpettar pa- 
tientemente,accioche non (peraffero l'a 
iuto nel principio delle loro tribulatio- 
ni.Etancora dice. Vediin che modo il 
Signore non uenne nel principio del pe- 
ricolo smanelfine. Egli permette che 
noi fiamo nel mezo de pericoli , accio- 
che combattendo nelle tribulationi ; ci 


rendiamo piu approwati, & acciocheri- 
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paritioni fi fanno comunemente fecon- 
do la difpofitione interiore di coloro, a 
quali fimoftrano. Però uolena trapaffar= 
li pera tempo, cccioche la gratia indu- 

iata foffe piu grata, & la liberatione fof 
Brio dolcezcofi finfe di andar piu lonta 
no peraccenderli in piu defiderio. Ma il 
benigno Signore non uolendo più oltre 
molettarli,accioche non foffero occupa- 
ti dal.timore, perche egli è prefto atutti 
coloro;che l’inuocano in carità; gli affe- 
curò incontanente dicendo, habbiate con 


fidentia,cioè della liberatione, contra la 


difperatione della tribulatione, #0 fono » 
liberatore, & non fantafima , non uoglia te 
temere, perche io poffo lenarui dal peri- 
colo dell’acque. Secondo Gieronimo, 


Acqua 
Juien , 


Luc. 14 


corriamo a lui folo, che è potente a libe non diffe chi egli era;perche la uoce co- 
tarci dalle cofe non fperate , per quando nofciuta da loro , lo potenano hauer co- 
l'intelletto humano non può proueder- nofciuto,& intefo che era quello,che ha 
fi, allota la falùte diuina Cope iene, C6 neua detto a Moife. Chiè, mandò me 
idera hora,o lettore; in che modo il'Si- auoi. Que Chrifoftomo dice. Non co- 
gore affaticato dal lungo uegliare, & nofceuano la fua perfona perl’ofcurità 5 
al lungo orare, difcende a pie ignudi,di ma incontanéte lo conobbero per lano» 
notte tépo,& folo dal monte'coli fatico- ce,& fi parti daloro ogni timore ». Que 
fo, & forfe petrofo ; & compatifci grande arco Teofilo dice.Quando, o gli huomi 
mente con lui. Etin che modo uà fopra ni, oi de moni fi sforzano di {mouerci 
ilmare con piè faldó comefe caminafse per timore,udiamo Chrifto,che ne dice. 
ila terra,&non con prefa agilità,ma c6 70 nonon nogliate temere , cioe io fono 
agrauezza del corpo s reftindo l’acque fempre prefente, & come Dio ftò , &re- 
iquide , perche la creatura conobbe il fto,& non pallo mai. Non perdete la fes 
Mo creatore;alla cui potenza fono anco dein me perle falfe paure , Allora Pie- 
Oggette tuttele tribolationi del médo, tro infiammato;& flimolato da ardentif- 
onde fece quelto miracolofaméte, fico- fimo amore , defiderofo di uenire al Sig. 
Mequando la Vergine reftando uergine & farglifi più prefso li difse.Signore fë t 
Pattori,& quido reftido nell’efferfuo la fi cioè liberatore, & faluatore;comanda 
dn del:corpo,il Sig.entrò perle por che io nenga 4 te fopral'acque, fecondo 
PRE & comes apprefiò alla ‘nane i di- Gieronimo. Tu comanda » & inconta- 
egaa andito frturbarono.& per la pan nente le acque fi induriranno; il corpo fi 
SP pefando,he fuffe fantafina,& farà leggiero,che per fua natura è graut, 

che fimo dicofa:che nô era, o diqual Et il.Signor gli accennò con la noce, & 
dimen toche gli uoleffe nuocere, & nő conlamanoche andafse alvi. Et confi- 
haucuap erano già ueduto che egli datofi della potentia del Signore, difce» 
no credere tanti miracoli:che potena feinmàre, & cominciò anco egli a cami 
foprà l'ac bari hauefle potuto caminar nat foprail mare per menire è Gìiesù.Fe= 
o appare Jen perche (come perque lice moto; perche fopra Vacque della 
nolens traga l erano di poca fede,però, mondana profperità per difprezzo y ma 
In quel nafarli cioa modo.di nolente piu felice rermine,perche vaccioche ue- 
fua camina di che dopo la rifurrettione nifsea Giesù Saluator dell'anime . Per- 
d'andarloni © con due difcepoli, finfe che egli defiderana ün tanto la compa- 
feluto dal tano, perche non eracono- gnia di Chrifto., che non noleua afpetta 
Oro, Conciofia che corali ap- seche egli gingnefse alla naue,ma cit 

va andar- 
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ua-andargli incontrafopra l’acque, di- 
menticatofi perl’amordi Chrifto,del pe 
ricolo dell'acque. Dowefi moftra, che 
Pietrofu di ardentiffima fede, conciofia 
che rion fi farebbe meifo a cofi gran peri 
colo;fe non hanefe hauuto fede certifi 
ma del Signore . Perch'egli fapena, che 
il noftro Saluatore fa ogni cola } & cre- 
dena,ch’egli baneffe non meno potenza 
mel mare.che nella terra, Et in quefto 
il miracolo apparue maggiore, perche 
non pur Chrilto caminò fopra Pacque 
per uirtù della diuinità , ma anco Pietro 
vennealui per la medefimawirtà. Ma 
Pietro uedendo poi che’l uento firinfor 
zaua,temè, pet debolezza dell’huomo A 
& dubitò, & perche dubitò un poco an- 
do un poco fotto acqua. La fede ardeua, 
ma l’infermità humana lotirana giu. f} 
Signore lo facaminar foprailmare, per 
moftrar la potenza della dininità fia; lo 
fa andarfott'acquaacciocheconofca la 
propria infermita,& che:non penfi d’ef= 
fere eguale a Dio’, & per quelo sinfi 
perbifca. E‘adunque Jafciato ún pocoli= 
noin poter della tentatione, ‘accioche 
aquel modo s’acerefca la fede fua pet 
l’oratione, credendo di poter cifer libe- 
rato per comandamento del Signore, & 
bauendo cominciato a fommerserfi,incon- 
tanente inuoco il Signore, & porfe laide 
ftra al Signore pernonifi fommergere,il 
quale rimello in naue,glidifle!. Di porà 
Fede,perche dubitafti ?» In quefto apparire 
mancamento ‘di fede in Pietro, perche, 
poich’egli caminaua per comandamérò 
di Diofopra l’acque liquide , non doune- 
uatemer del vento contrario : Onde 
Chrifoftomo dice. Per moftrat adunque 
chenòn iluento;mala poca eredulità cà 
gionana:quel pericolo,foggiugne;di pocz 
Fee 3 perche dubiraftid Nel'cheimanifefta, 
che il uento né gli barebbepotutolmio» 
cere; fela fede folie flate fermast Però 
eraidi poca fede, rifperto aquellod che 
gli bifognaua,ma grande;&rardentiffima 
rifperto alla fede che habbiamortidi;on= 
de Geronimo dice;Se a Pietro apoftòlo; 
ilqual confilentemente hanena pregato 
il Sig dicendo: Signore,fe tu fei,coman 
dacheiouengaate fopral’acque, pche 
temè un poco fi detto,di poca;fede ‘per 


che dubitafti? che debbiamo dit rioi,che 

non habbiamo purunaminima patticel 

la di quella pòca fia fede è Ma il Sig. en 

trò nella naue, œ ce/sò il uentó,8 la rem- 
pefta,& fi tranquillò- ogni cofa.In quelto 
Chrifto moftra effer Signore dell’aria, fi 

come caminando fopra Pacque , haiena 
moftrato ch'era Signore del mare. On- 

de fi dà a nedere , che il Signor fopporta 

che noifiamo tribolati alcun tempo, & 

che finalmente non ne'abbandona nelle 
neceffità , ma ci fi appreffla) & /ubizo, per 

uirtù diuina,/a nage f” aterra, alla qua» 

le efi andauano, cioe alla città di Beth» 

faida, in terra di Genezarer, Quello che 
Giouanni dice, che i difcepoli uennero 

oltra mare in Cafarnaù, non è contrario; 
perche Cafarnaù , & Bethfaida,fono fw 
medefimo lido ; &uicine , & forfe che i 
difcepoli uennero fu confini dell’una ter 
ras&dell’altra, &noipoffiamo chiama> 

re il mero dall'uno y & l’altro eftemo: 
Quero sforzandoli il uento; uennero 

prima a Cafarnau , & poi di quindi'‘a Be- 
thfaida . (Et cofi del diferto di Beth- 

fai dai cioè, che appartiene à contermi= 
nidella:città di Bethfaida ; nel qual di- 

ferto il Signore pafcèle turbe; paffaro 
ho:fino alla città di.Berhfaida,perche frà 

la città, & il diferto , ché appartiene al- 

la città è lo:ftagno a òil mare in quel 

mezo . Habbiamo letto piu uolte 3 che 

la naiicella de difcepoli/fuvagitara,&tra 
uagliata dalle tempefte, & da uenti, ma 

non mai fommerfa s percioche Dione A 

Je tribolationi è fempre preleta bei ] 
che`promeffe allora d’efler do ifea Die è 
Onde, Bernardo dice DE, picote prefenti 
quanto fi moglia lavtribulauone» corte 45 DN 
dati.che non fei abbandonato MAn ria ni» pol 
dati che è feritto; fono:con ini n a Tis pribt 
bulîtione.Etio in'quel mezzo che i e latione: 
cherò altro nella tribolarione?Mi n nt Sal. 2% 
novil'rribdlare;o Siguore,mentre € e 

feicon moco; piu “éhe regnar iran x 

far conuiti fenza te & hauer gloria ten la 

te + Mifticamentequefta nauicella KO 

chiefa i ouéro qualunque fedele pet 
mayla quale è turbata, & a A 

dalle onde dalle perfecutioni; a a) 
tentationi del mondo horane gh he 


Na A ; fa 
ici annii& hora.ne $ 
tici y hora; ne glitifanni parti 


PRO E 
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fiatelli; mêntkef sforza d’andare alla della fuperbia,&č della gonfiezza', per lo- 
patriacelefte: Il uento contrario e il {of difprézzo che futge di cofi fatte cofe: 
fiamento de gli fpiriti maligni. La fati- Quefto debbono:temer color che fono 

ca de difcepoli nelremare, difegnale fa in angulta penitenza, Sr religione, & ab- 
tiche de fedeli che fi sforzano: di perue- bådonarono'le cole terrene ; & co piedi». 

nire alla quiete della patria .celeite , ma ciotrcò l'atfettioni;& co defideri,co qua» 

il Signore uedendoli , glifortifica col li l’anima camına, vano fopra l'acque, ac 
guardo della:fua pietà , & qualche: uolta cioche non fiano trauagliati,& lommer- 
glilibera con manifefto aiuto + Percio- fi dal vento della iuperbia;onde fu detto. 

che non rogliealtrui' l’aiuto fuo, quan- al primo huomo.Signoreggia tutte le co 
tunique indugi di darlo, non abbandona, fe che fi muovono fopra laterra Oltre 
quitunque metta altrui ne trauagli. Ma a ciò la naue è il corpo humano,nelqua- 
appreflandofi l’alba,il Sig. andãdo fopra le l'anima éfi come il nocchiero nella 

il mare učne a loro,perche quado l'huo- naue;laquale fpelio è sbattuta dall'onde 
mo ha indiritto la mente al lume del fa delle patiioni dell'ira & della concupi= 
‘perno pre fidio,il Signor farà prefente, il {cenza chefono ne gli organi corporali, 
quale fi come la' mattutina itella di Luci & qualche uolta pericola , concilia che 
fero, (cacciatutte le tenebre yfa celare il moto della patlione qualche uolta cò» 
tuttii pericoli delle centationi , percio- fonde il giuditio della ragione.Ma nella: 
cheetlendo Dio prefente, lanima fipa- quarta uigilta che finifce vella luce del- 
tifica & fi tranquilla . Er perche quetta la mattina iuie Chrifto , perche mentre 
nauicella porta non perfone neghittofe, la mente indrizza gli occhi alla chiarez 
ma che fortemente 'uogano, fifignifica 2a del lume fuperno , fi acquieta lempi- 
che nella chiefa peruégono al porto del- ro delle palloni. Et allora fi prende ter- 
l'eterna falute non gli'oriofi & molli,ma rra Genezareth,cioè del generante au- 
1 forti; & che perfeucrano nell'opere ra,per laqual fifignifica lo fpirito dell’au 
2 fortie bnone.Moralmenteil mare èil mondo, ra piaceuole,doue e il Sig.& fi fanano gli 
Perlene- la manicella è la penitenza,ouero la cro- infermi del languor del peccato.Ciofî 3- 
tanti p ce di Chrifto, il moto del mare è ilmo- dunque cOcorrono in quelto luogo tre 
Hengono to delle tentationi , per il uéto de demo miracoli; cioè il caminar fopra il mare» 
Al porto Di.I difcepoli fono nella naue , perchella l’acquetariubito la tempelta, & il pren- 
della fa:Penitenza che è participatione dellacro der iubito delporto della naue che era 
te €6;&dellapaffione di Chrilto, non con- tanto lontana da terra,accio che imparia 


tiene fe nonidifcepoli del Signore. Gie mo cheifedeli,nequalieChrifto,premo 7 fedeli 
bilo- no legonhezze del mondo , calcano le premono 
en di penitenza,attento che egli calcò rempeite delle trbulationi, & pallino / göfez 
deco della concupifcenza. Quela è la velocemente ac PAREA +Oué gs del 
‘conda tauola dopo il naufragio , come Agoftno dice, Vedete 11 mondo quali mondo. 


SU non è nellanaue,perche non ha 


nette fenza laquale neun non we- comeun mare. Il uento gagliardo »&la 
do della falda & ftabile eternità, tempefta,& la cupidità di qualunque per 
ay autor della falote induce tranquil fona.Se ami Dio, tu camını allora fopra 
Tione pomaccia, perche acqueta latenta il mare;&ti è fotto i piedi il timore, & la 
hong, turbe fi marauigliano » perche gonfiezza del mondo. Se tu ami al mon- 
ccia in loro punto di cotal bo- do;ti inghiottra -Egli ia diuorare,& né 
Rfaîat nO pace p Ofa che egli empi non han- fa portare i ino1 amatori . Ma quando il 
nö patim ietrocamınando fopra l'acque cuor tuo ta tempeita nelle cupidità, inuo 
čto éh alealcuno dalle acque , ma dal caladiuinità di Chrilto;accioche tu win 
- © Quafilo fommerfe, coli gli huo ca la cupidità. Impara a calcare il mon- 
minando fopra Pacqua del mon- do» ricordati della fedein Chrifto. Et 
tuono maja ezar lericchezze,nonrice- fe il tuo piede e moflo, fe uacilli; fe 
© alcuno da loro, nondimeno nonfuperi le acque,& fe cominci a lom- 
© temere jl pericolo deluento» mergerti, dizio perifco , liberami, di a 

io pe- 


Genito. 
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‘10 perifco accioche ti hò perifcaspchè cò 

lui folo che mori in carne per te ti libera 

della morte della carne, Cofi diffe Ago- 
ftino.Que,anco Beda dice. Nè è maraui- 

glia;fe montato il Signore fu la nauicel- 

la cefsò.iluento,percioche:in qualunque 

cuore fia prelente Dio per gratia dell’a- 

mor fuo incontanente fiacquietano.le 

guerre deniti y & de gli fpiriti maligni, 

& lé cofe contrarie del mondo, Eticome 

dice Theofilo.Se uorremo riceuereChri 
Doge fto nella noftra nanicella, cioè che habi 
prefenseti ne noftri cuori fubito ci troneremo 
Dio, ne Vella tetra,allaquale noi uogliamoanda 
csori'tescioè in cielo: Ma bazendo ; il Signor 
s'acqui- Giest, co fuoi difcepoli  paffatoil mare, 
fiano tesennero nella terra di Genezareth,coli det- 
tempeffeta della vicinità del luogo, &*/egenti di 
del mong9el paefe connobbero Giefusaltri p fama & 
do. romore,& altri p faccia,& p preienza.Et 
ricercando gli infermi di tutta quella re 

gione , gli conduceffero a Gieft , accioche le 

fimbrie del fuo neftimento meritallero idi 
toccare; fapendo che gli potena guarire; 

& che confeguiuano i benefici della gna 
rigione,tanto di mente, quanto di cor- 

po » perche Chrifto fanaua dell'anima & 

della mente;tutti coloro che egli fanaua 

del corpo . Que Chrifoftomo dice: Noi 

non pure habbiamo la fimbria , o ilue- 
ftimento di Chrifto,ma anco il fuo cor- 

po p mangiarlo. Se adunque quelli che 
toccarono la fimbria del fuo ueftimento, 
riccuerono tanta uirtù,tanto più lo rice- 

nono quelli che pigliano tutto lui.Cofi 

difle Chrifoftomo.Marauigliofa fede de 
Cerafeni, poi che non pur fono contenti 

della falute de prefenti, ma mandono 

anco a cercar gli altriallo intorno,accio 

che tutti corrino al medico . Corri anco 

tu, o lettore,a Giesù autor della falute 

in qualnnque infermità,accioche tu me- 

riti di confeguire il beneficio dell’etier 

Predica guarito. Per quelto fatto del Signore fi fi 
sione, gnifica , cheil predicator del Vangelo 
oratione ebbe curare i languidi fpiritualmente, 
medici- CON la medicina della predicatione & 
nade la della fanta oratione. Milticaméte que 
guidi, fto paflar del mare, fignifica il paflaggio 
i di Chritto à gentili per gli apoftoli. Accé 
na adung; prima il trifito de gli apoftoli 

alla couerfione de gentili,pche Genezar 


utiol «dir uitio dinatiuità, &fignificala 
gentilità.Secondala feguente cognitio- 
n&della fede, perche lo conobbero. Ter 
za la: moltiplicatione de fedeli; perche 
madarono:a cogregar gli infermi, per tut 
to il pacfe grudi Herode tetrarcala fama 
diGiesù, cioè della dottrina,& de:mira= 
coli fuoi di:modo che &egli &alcunial 
tri fimaraviglianano; che indui foffe ri- 
fufcitato Giovanni da morte. Et ueramé 
te rifulcitò da morte ;iche pafsò dalla 
morte di. quelle milenie corporali. fe- 
condo [o fpirito, alla uita.immortale. 
Conciofia che fu opinione. di.tutti colo» 
ro. che:parlauano della rifurrertioner& 
dell'immortalità dell'anima, che l’huo- 
mo dopo la rifurrettione fia maggiore$ 
& di piu potente eccellenza & nirtù,che 
innanzi mentreera grauato dall’infer= 
mità della carne; & però quantunque 
Giouanni Battiftanon faceflè miracoli 
invita fuas nondimeno Herode creden 
do'che egli folte rifufcitato da morte,af- 
fermaua ‘che faccua miracoli i- Onde 
Theofilo dice.» Sapendo Herode ; che 
egli haucua ammazzato Giouanni, huo- 
mo giufto ; fenza cagione alcuna, crede- 
uache folle rifufcitato, che perla rifuci- 
tatione hauefle hauuto il poter far mira 
coli.Cofì dice Theofilo.Per gito fi dimo 
ftra moralmente che coloro.che rifuicie 
tano dalla morte della colpa; debbono 
fare maggior opere di nirtù di quel o 
che efi prima faceuano , accioche a glio 
modofi mo&rino grati perla loro.siBe? 
tione . Moralmente colui taglia il col 4 
a Giovanni,ò l'ammazza in fee Ee 

altri del fuo buon propofito. Ma AMA 

uacillando tra il dubbio ,,& pi 
fpeflo defiderana & cercana muipuece 


eflo d “q; neder mi- 
Giesù,pia tolte per curofità di Sors ate 
racoli, che per dinotione » & t9 Per 

zarlo e 


fi conofcendolo , per amma? 
coftui fi fignificano i curiofî, jgu ; 
cano di ucdere & udire i miracoli » fatti» 
ma non d'imitarli. Temena Herode È 
hauewa paura di Giouanni uiuo, col po 
uero, & nudo, &lo temena anco i 
morto, onde Chrifoftomo dice « I gese 
nő potetia ficuramente ne polpa vE 
dere il fuo capo tagliato » perche “ 


126 i duraia 
dopo la morte di Giouanni gli ps 


ali cer- 
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queltertore.Tantaè.la forzadellaziirtù:-/ord.Giest non alladomadalloro:mall’in 
che anco dopo la motteè più fortea.chi stentationeginiscerità ni dico.yancora, che 
diue,cofie.debilelanequitiaancora, che uimoftriae comeidinotiynédimeno,cer 
fia aiutata dall'honordelRe;ancora:che care, &feguitate, meyciotalcuni.di uoi» 
fia foftenuta dal prefidio idella moltitu- «qurungzmonitutti,707 peri miracoli,che . . 
dine, & dall’uniuerfa potenza disque- anere sedutós co quali ini:hauete potu- 
fto mondo. nondimeno ‘fa debili piu to conoftere,non per ilparlamento,mio 
Upecca, È tutte l'altrecofe ;‘& più fragili tutti «che haueresudito né «cheiogliate cres 
to quan- Coloro, Ré+cui spetti sella alberga; Et dere aimeo amiracgolymiei cheio fac- 
tungue 20cora dice, Perciocheipeccatori, che -ciozma perchemansiaftede pani; ui fatia 
nin ri- ANNO , & non fanno.temono:ogniftre-, fteycioèinonpermema per laricreatio= | 
pre, Pitosconciofia,che il peccatosquantungi nesacciochesoninibifognrlauorare,i& 
fenopre DON fia riprefo da alcuno» fcuopre huon affatticare peracquiftarunil uiuere, quali 
lhuomo MO, &quantunquemeflunil’accufi,.lo dicaffe.Vofgitcercate p la carne.no p lo 
condanna , &rende il.peccatore timido {pirito piatiaruisun’alerasmolta yma uoi 
& pigro. «Cofi-diffe Chrifoltomo; «douercite.efferpiùtoito, folleciti delziy 
bo fpirituale;colquale:fi rosa l’anima, 
o VORA T-LONN Ba pche è:tanto piu miglioredel vihoxcor- 
-Signor Giesi Chriftoclem&tiffmosdegna porale,col.quale fi ricrea il:corpo,g iato 
ti difalire fula natiicella del mio pettos € che è migliorl’'anima del:corpo-Orakõfi 
Aver le procelle de nitij; © imenzidel- dera tuð lettore, di quata foau iti furo- 
no berbia y chefi lenano si accioche nento, no quei.panisquantung; d'orzo,poiche Pp 
Pi rompa.nello foglio di qualche tenta- ladolcezzaloro le turbe feguitauano 11 
glio pic Sommerga nell onde. Dammi confi Signore cofi follecitamente . Neema 
A i *perturbarione; ainto nelle perfecu» sawiglia, percheil proueditore,& difpen 
Ta veli Pilotioni nelle tribolationi, fortez fator di cofi fatto pane era dolce, &loa= 
Patto: suuerfità © uirtù invutte leten: vesSimilm ente.molti cercano “Giesùro» 
= i; Liberami dalle tempefte di quefto gni-di; non penGiesù,,ma;per hauer be- 
MAN tempeto yé conducimià tranquili-. nein quetta prefentenita,per.conteguir 
Bo, lido quieto; dandomi hora pace di commodità,& per fchiware i danni sches; dee 
hi S SG di petto;& dopo queflopace deter: anuengono , Molti anco cercano Gie-.rercar 
ri; sù nonper Giesi, ma per danari:Coltui Chrifto 
LLE PAROLE DEL SIG. PER: fenciuà lieto aincontrar coloro,che en perchri 
lequalialcuni tornarono a dietro+ «strano nellarcligione,& che fonoaflunti fror&nd 


Cap. LXX. al chericaro per poltronaria;accioche o: bey afspi 
Gio, 6 : -tiofamente; ;& lenza fatica,magi ilpane. emegi , 
“SI Oi.cheil Signor Giesù heb, A quali dicesl Sig. cercaie me,dall'ambi 


l bepallato il mare:co difce tione dimolteentrare-della:chicefa., dal 

‘poli.dal diferto:finò .a:Ge la celebratione dipiumelle; & per altre 

nezareth, l'altro giorno le cofi fatte cole, non perche uedefte i fegni, 

Pafciuten turbezle qualiegli baucua cioè l'opere nellequalimi uogliateami 

uceglià on lo trowandomel.luogo do- tare dequali;ò Sig. fa fegno con meco 

naag sua ciò fatto; entrarono.in in bene, ma perche mangiafie, dell’entra- 
de, quale enédo dalla città di Tiberia tes &deprefenti., nondimeno non ui fa- Sal, 85, 

fando toe Preflo a quel deferto,&paf sia/fe, perche fecendo il dettocomune, 

LidoGiesù o O Weanero aCafarnaù, & tro Quanto piu l'acque fono beuute; tanto 
k Monte e igliauano în chemo, piufene hafere.. Cofi e il medefimo 
be; colà, hauédo ueduto fo: del pane-della cupidità. Onde Gregorie 
p Icella,nella quale eatraro. dice:Furono fatiati di pane, & nella per- 
uenifi quà] egli ditiero. Rabi quando fomaloro il Sig.biafma, &riprende colo 
naue nè dadi alecioè né entraftimella ro nella fanta chiefa,i qualiaunicinado 
Cepoli, nè d'altri , rifpofe fi per gli ordini facri, al Sig. cercano 

LI non 


nön imeri dellewirtà di quei meda 
mi ordini; ia gli anni della prefente 
nita mon penfano în che:modo fi debbo 
no imitaraiaédo;inavin che mado pollo 
no fatiarericetendo utilità Segmitare 
il'Signorofatiati di pane,è lotatter tol 
ro'glialimentideboni temporali di fam- 
ta Chiefa | -Ee cercare il Signore non 
peri miracoli;tia peri paii,é alpirare al’ 
F'officio dellateligione; non pertrattar 
levittù, ma pericertare:gli aiuivi debeni 
temporali. Onde Chriloftomo:dicer 
Impariamo a eflerprefentia-Giefi ion 
perche nesdiale cofe!fenfibili ; maae= 
cioche né fiamo fgridaticomei.Giudei, 
Voi cercat@me,dilegli i no perche voi 
ucdefte i miltacoli,ma perché mangiafte 
de pani,&tui fariafie.; Per quefto non fa 
cortinouamente quefto. miracolo, ma 
folamente la feconda wolta:; per'infe- 
prat loro a feruire' non alneñtre, ma 
alle cole fpirituali o Atcoftiamoci a- 
dunque a quelte anco noi) &xcerchia= 
moil pane celelté, & riccuendolo; get« 
tiamo'uia i penficri di quefta mita. On- 
de'‘anco Agoftino dice,Molti non cerca- 
no peraltro Giefi; fenon perche:fatcia 
loro!bene fecondo .iltempo. Vn'altroi, 
che a facende;certarche i chieticifacciaa 
no oratione perlai, Vn’altro, cheiè op> 
preflo da un potente di lui fugge alla 
chiefa. Vi’altro unol.che fiinteruéga p 
lui prefioa colui, preflo alquale egli ual 
poco. Coluicofi.quelto altro coli. La 
shiefa‘s'empie ogni drdiqueltitali. 

A pena che fi cerca per Giefuvonde an- 
co Beda dice. Quelli ancora che cerca- 
no néll'oratione;nomlecofeererne, 
ma temporali, cercano Giesù; non per 
Giesù , maper qualcheaitra cofa. Et 
perche leturbef trauagliano in quefto, 
cioe, feguitar Chrifto per il cibo corpo 
rale, gli induce all'operemeritorie, ac- 
cioche cerchino il cibo fpirituale per ri 
ftorarfi. Oude efiendo anfiolo:di fatiar 
lementi di coloro dequalî haycua fatia 
ti corpi, moftrò loro un piu alto pane; 
&'dific, operare, cioè operando cercare; 
ouero meritare con l’opere,bo,che periri- 
fies cioè, ma corporale,ma guello,che du 
rain nita cterna , cioè fpirituale,il quale 
dàlatica ererna, Colui opera, & procura 
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cibo }'che perifce; H quale rignatda tbn 

l'intentione (piritnale al guadagno tem? 
poralesfi come quellichefeguitavano'it* 
Signore per effer pafcinti corporalmen” 
te. 'Machiriferifce le fartiche'corpora* 
liperintentio ne alle cofe fpirituali, co- 
{tai opera cibo, che non perifte, ma che dura 
in utta eterna '& quetto cibo‘è del uerbo 
di Dio,&dellagratia;per la cai deuotio 
ne lo doueuamo particolarmente fegui= 
tare. Dirizziamo adung; la ‘opera noftra 
dioèilprincipaleftudio , & l’intentione 
noltra a Cercate il‘cibo,che conduce alla 
uita eterna,cioti beni fpirituali. Noi nő 
debbiamo principalmente procurare i 
beni temporali,ma folamente perilcor 
po corrottibile , il quale è bifogno di fo- 
{tentare in quefta uita : Que Chrifofto- 
modice: Quafi dicelle:Voi cercate Ver- 
catemporale, maio ho\nutrito i corpi 
uoftri, accioche perquefto uoircercafte 
quell’efca , la qualdala uita eterna: € &» 
non la temporale. Etancora dice. Na p- 

che alcuni di coloro cheuogliono efler 

pigramente. motriti , {i fernuono male 

di queta: parola, èneceflariod’indur ĝl- 


lo;chè dice:Paolo:Chi rubaua;non rubi gff # 
pianzi piùrofto lauori:cò lefiie mani, Am 


acciochepolla fouuenirea coloro; che 
patifcono:Maancoregliwenendo a Co- 
rintho;dimoraua pretio ad'aquila,& Pri 
fcilla,&operàua dicendo adűq; nô ope- 
rate;ò cercate il cibo chperilce, nò die 


«ce porò,che fi debbatftare in otio,ma che 


bifogna operare,& dare.Perche quefto € 
il cibo,che non perifce.Et operare;0 pro 
curar cibo,che:perifca sè l'applicarli con 
tutro loanimo alle cofe mondane +29 
fequeito adungue,perche nga £ cura ua 
no della fede uerfo lui; ma noletta RE 
folamente empire il. corpo fen?® ca 
carfi;&quelto:chiamò» conuento PSE 
te cibo, che:perifce. Cofi dice Chritotto 
mos. il qual cibo,che.refimé dura ni da- 
rà il figliolo dill huomo cioc e apparee= 
chiato a dare y perche uenne perquetto 
nel mondo mandato dal'padre. Concio- 
fiache Dio.padre.fegnò.gito figliuolo 
dello huomo;cioè lo alfegnò ; & inftitui 
agito (petialméte màdidolo nel modo ,° 
accioche la niea eterna al' mondo. 
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‘mondo i queffo> per tender tefimoniangsa 


allisierità, & queftoè il dare:cibofpiri» 
tuale. Date;o fatte adunqueropera fi che 
pofliate hauere ilcibo fpirithale.Voi mi 


cercare peraltro cercate me;sperme; & 


non peraltro,il quale fon'cibo cherefta 
in uita eterna: Et nroltradui elet quefto 


dibo,ficome piwoltre fi potrà tofto uede 
te:Facciamo adunque l'opera:di Dioeio 


ègllo,che pliaccerta;& pil quale pofta 
mo confeguire quefto cibo, chemompe- 
rifce, mentre: che noicirincorporiamo 
con Chrifto perfede nera .& peropere 
buone; &lofacciamocibo dellanoftra 


‘mente; il quale egli pigratia ne dà feme 


defimo; per reftar'comnoiiniererno; per 
cheeglieil.cibo»coliquale gliangeti.ti 
nono,ilquale relta'& durain.mita eterna. 
Mai:Giudci quafiingrati del cibo;ilqua 
leibSig.lianena dato lòro; anteponeua- 
nolamanna che i padri lorormagiarono 
nel deferto dicerido,i nofiri padri mangia 


«tono lamanna nel:defertò filcomeè ferito. 


Diede lorosda\mangiarcilipane delcie- 
oqualidiceffero.A'ulnori hai ancora far 
to cofe fomiglianitià quelledi Moife,p- 
Cloche egli diede lamina piquaritaan 
A Ettu ci hai dato panediorzo,& ci hai 
pafciuto una uolta Onde Agolt.dice.At 
tendeuano.alle còfe fatte da Moife,&vo 
euano , cheancora fe ne faceflero di 
Maggiori,quafi diceffero.Tupromettiîci 
ceo perifce,& nő fai cofe;quali, fe- 
n 1 e, pche egli non diede pani d or 
ma mana del cielo,& diffe loro Giefu. 

a nf ilpame,cioè fignificatiuo di aria,per 
feta cedena come rugiada :&nò nero 
E cielo,difcendendo a uoi,allora,die 
Porn, vaga mio dà a uoi pan mero 
rato per ef E Ciara quale era fi 
Cra figura “an pane perche quel pane, 
e quin igzito pane:che è la uerità. 
ucroscontra i] fidiuide,ma fi diftingue it 
Uero:& non f pier quel pane;fu 
Quel pane “I Oyma fu figuraley& cofi 
N fit propriamente panene 


TO, perch 
) cf = : 
dato in fac ufgura del panefoftantiale 


fame f 
€ ucro,che Aia + & però quefto pane 
di Die y erama Surato plui,perche it pane 


adedi cieli as figuralesè guello che'difte 
Fafitito dee da uita al mondo,pcioche 
Paneè confernarla visa; & 
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però quelto:tucìo. pamcifpifiniale (chef 
di;& conferva lalinitafpirituale,& ciò fl 
conientaliwerbolincarnato;la cuiufeità 
èidalsomorielo;civedalpadrey dal qual 
wennne}weriochedeffetmnita almondoi) 
pan corpordlenon dala nita;ma:céferua 
pa tépoglio; che eglirona, maul'pane 
fpiritualeshiuifica:di modo!; che epli dà 
la uita;conciofa;che l’anima rcomincia'a 
miter perquettoy perche s'accolta a Dio, 
&lperò elfo nerdodi Dio è principalmé 
te detto pane della uita,peril che Chri- 
fto dice; io fono pare della nita;cioè;' che 


Pane fp 
ritualet 
A j 

dà lani 
ta [firé 


tuale. 


dada vita p.divinità,i! qual fono diftefo di 


atelosper la humanità:prefa da me;delgua 


bo'alenno,deonamentesmanzierà,& gli fi 
aeg S $ 


conginngerà per amore; & per fede , 2072 
morr per morte d’anima;na niner, nő 
folamente al prefente p&allorain nita 


digratia,ma anco nel futuro in eterno in ; 
uita di gloria non'come, ipadriloro si : 


iquali erano fimili a quefti, mangiarono 
lamanna i fono morti, per morte d'ani- 
ma perche intendevano quello, che.ue 
devano y& quello; che non nedeuano 
nonintendenano.Ma i giufti,che nò era 
no fomiglianti a cottorò, morirono né fe 
condo! l'anima perche intefero' il cibo 
nifibile perlo fpirituale. Onde hadcira 
uerfordewoti ogni dilertatione di foani 
tà; ma a cattivi eta infipido; l'anima de 
quali haueuano amoia quel cibo quado, 
lomangianano.Cofi a coloro,cine degna 
mente communicano èdi diletto di 
uita-fpitituale, &a chilo pigliaindegna 
mente è giudicio.Colui adunque è nera 
mente pane di uita,ò uino , & difcefo di 
cielo, che può guardare alerùi dalla mor 
tefecodo l'’anima;& darla nira eterna; & 
cotale pane è il nerbo incarnato,ma non 
dato da Moife nel deferto, perche molti 
che mongiarono di quelo fono morti 
in anima, & per morte eterna. Evallor 

Giesù fra l'altre cofe diffe loro parole 
fpirituali del'corpo, & delfangue fuo ; t 
pame;difie cioe fegnato per pane,il quale 
jofommofacerdote, darò, facramental 
mente,& fpiritualmente, ofpiritualmés 
tealmeno achilo mangierà, è (amis car 
nejafcofta fotto fpetie dipane; fofticien> 
temente perlarta di turtoil mondo 
quantanque nomoperi in alcuni per cols 


Lig: P 


Carredi 
Chriffò 
è de die 


forti: 


IWIT 
parloro.Etdi'autouoy:/e nonimangierete 
da carne del' figliolo: dell'hwonso;che wini-- 
fica a uitadi:gratia;&di:gloria,&derete,. 
ilfuo fanguerche laua di détro,& eméda 
monharete uita imio s cioe. pegno di mita 
di gratia; & di gloria Erdi nunuo; chi 
mangia lacarnemia; la quale è pegno del. 
la uita; perche nella:carne èla:deità,che 
uiuifica 5 @& bereil mio fanguezperbenan 
da (pirittale, il qualidicomangia; & be- 
uecomedebbe; cioenom folamente fa- 
«cramentalmente; ma:ancofpiritualmen 
te; ha la nitaveterna,.perche la principio 
che wiuifica in-eternos Et dinuonog:/a 
miu carne: è neramente cibo;inquantosche 


è cogiftitacol'uerbo di Dio;il che è:cibo» 


delquale vinono: gli ang. @ri/ imio angue 
ueramite è benda, pche è tutta:pura,nò 
havendo mefcolato: nulla di contrario, 
&.cofifatte altre cofe diffe lororallora» 
Ma inche modonoi: debbiamointen- 
dere le fue parole ;il medefimo Signo- 
rel’efponedicendo,. chi mangia la: carne 
mia;scome:cibo;fpirituale& dere il [angue 
mio,come beuanda fpiritualeyre/ta in me, 
er conformità diurita,, © toin luiy per 
habitatione»di Gratia’. Certo; che. la 


fede nel tuo cuore è Chrifto neltuocuo» 


re.Crediadunqueinlui: &lò hai man- 
giato.Quelta fede operido p dilettione 


&amorc'èopera del N. S; come princi-- 


pio;& fire di ogni:bene,perche l’huomo 
plauera fede frincorpora:c6 Dio.Onde 
Agof.dice. Credereinlui, &credédo a- 
mare; credédoandare inlui:,&incorpo- 
zarli ne fuoi.mébris Quelta è là fede, la 
quale pio ricerca, &uuol dà noi,laquale 
opera peramore. Credercadung; in lui, 
čil magiareilcibo.cherefta inuita cter 
na-Er pche apparecchi tu ildéte, & il ué 
tre?credi;& hai mangiato. Cofi-dille Ag: 
Perciochie là carne di Chrifto:è di due 
forti,fpirituale;cioè la.Chiefa;& materia 
Ielaqualecegliprefe di Mi Vi Si magia 
adung;a due.modi;cioè fpiritualmento, 
come quido:alcuno s'inifcecéla chiefa; 
& facramétalm éte;.come qá fi pigliavall’ 
altare il corpo „X il fangue.Onde il panè 
fuloaltare e ilfacramento del'corpo di 
Chriftosche ènella:chiefa;& prefe.di ma 
ria; bamendo detto quefte: cofe,nella fina 
goga:doue.cra.luogo comune; & publi- 


-® 


ADRIAN: 
cosperinfegnare,infegnido.in Cafarnat 
che:eraMetropoli di Galilea. Perilbchefi' 
moftra; che Clirifto Hegnauaalla fcoper 
ta,come gllo,che haucua buona;& fanta 
dottrina, &né fofpetta;&è dicéde Gite co 
fe, comédandoci la carità. fua nel dare dl 
corpo,& il:fangue firoymolride fioi difcepo 
lidt glli;che.lo feguivano;che non inté- 
denano gite cofe,comecarnali pla ceci- 
tàdel cuore; ma:carnalmére pigliàdone, 


-«&abhorrendole,zormorazazo,t& difero, 


cio è fecretaméte a difcepoli;g/fo parlare 
d'dnro,& ditficile.Chèpududirlo,ciotin 
rendere,& obbedire. Perciorhe loripit 
tauand duro ad intenderé,& nonùdibi- 
lea-farlo: Ma queftofecondo.Agoft. il 
Sig.lo.pmife difpenfatinamente)perda 
re a:coloro,cheinfegnano bene;caufadi 
patienza, & di cenfolatione contra:colo 
ro pclie fono maligni corra a dertiloro + 
poi che ancotdifcepoli prefumomo diri 
prenderle parole di Chrifto; ma apend o 
Gies, liqual nede, & conofcei'cwori; che 
di queffo;occultamente, hanenano hormo 
rato;apriquello,che gli mouena loro,oñ 
defurono fcandelizati;fe peròintendef 
fero. Perche efi penfauano , ch'egli do» 
uefe diftribuire il'corpo; & fangue: fitots 
maeglidife di.falirein:cielo rutto int 
tero.Intele adùnque del mangiare piri- 
tuale, & non del carnale, quando nedrete; 
diffe con gli occhi: del cuore-,i? figliuolo 
dëll huomo,cheaftendirà;la doue era pri- 
ma;che prendeffe carne umana. certa 
méte,che allora intenderete,chela fuss 
gratia nő fi magiaco.morfidella bocca» 
nèdàil'fuo:corpo in quel modache i 
intédete;attento.chie efli invefero 1a © l 
z i è (traccia ne 
neinquel'imodo , che ella fi Fishia 
morto;o fiusndè nel macello» Pa sa 
quelinrodo;col quale fi nutre lo Pic. 
Quùe:Agoft. dice. Chrifto figliuolo-de 
l’huomo di M: Vicamincio a efler ee na 
terra, doue prefe carne di terra:Che at 
que fignifica quando uno! dire: Quan r 
ueddrete il figlinolo dell huomoalten 
dente doue eraprima fe nő che Intedia 
mo Chrifto,pio;& huomo;efiereuna me 
defiima pfona’, non due,accioche fia una 
trinità, né una quaternità,cofi ada 
era figliuolo dell’huomo i cielo,fi com 


pali i Dio interra nella pref: 
era figliuolo di. Die casi 


LI 
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‘irne’ figliuolo» dell'linomo, in ‘cielo;graridillimo amorcinerfo Chrilto Onde 


inunità della porfona «Onde anco, Chrifot dice;Pistroamatordefratelli; 
T bieofillo dice. Non penfare adunque.;) eonfernator della‘amicizia;ri(ponde pet 
che per quefto il corpo di Chriftodifcen tutto il colleggio, Signore a chi anderemo 
defe di ciclo;ma perchelerauno medefi noi, quefta parola è dimoftratiuadimol 
mo figliuolo di Dio;& dell'huomo. Di- ta amicitia;conciofia yche haucuano di 
copor lo fririto è quello che uinificarcioè già inipiu onore Chrifto;che.ipadri,&t 
le paroleintefe fecondoil fento (piritua. le madri, su di parole dimita eterna cioè 
le;uinificano;& danno-mita, ma la .car= parole;cheipromettono lauita eterna; 
ne non giouanulla;fenza fpirito,ciot.inte-,&che.conpugnono l’huomo alia predet 
fafecondo il fenfo carnale non giouerà, ta uita;alle qualichino credera,periràin 
anzinocera:Cofi come {a (cientia fenza «eterno : Il quelenella amminiltratione 
carità infuperbifce;ma per carità edifica; del corpo, &:del fangue tu prometti, & 
leparoleteguali io ui ho dette, a uoftra uti anco la prometti nelle parole della tua 
lità del mangiateilmio corpo, & del be predicatione;perche la uiribdi pio è nel 
reilmio fangue; /ono fhirito gr uita cioè Vangelio.» Moife hebbe le parole di 
fidebbono intendere fpiritualmente, & Dio,&fimilmenre i Prefeti, madi rado 


2 Cor., NitifonnosPerdioche la lettera occide, parole.di uita:eterna ma tu prometti la: 


malo fpirito Wwivifica:Perchefi.comela uita eternaQualaduag; cerchiamo noi 
paglia cuopre il&rano;cofi laletteracuo piu maggiore?Et fe etprime.nella rifpo- 
pre lo fpirito. Quinci molleintendere i, ita di Pietro la wera confefiione della fe 
mangiatori, & beuitoridella.carne, & desquido foggiugne,@ novcrediamo,col 
del fangue fuo, accioche rimangano in cuore,&lobabbiano conofciuto:p utr- 
lui »& eflorimanga in loro,da quefto mol tùde.miracoli Quero,noi crediamo, CP cos 
ti de difcepoli [noi ynon perfettinella fua nafi DA, perché dalcredere procede lo 
dottrina siquali andanano ad afcoltar intendere, che sa fei Chrifto; quanto alla 
la fua dottrina’, ma non-crano uera- humanirà »nelqualtfei unto d’untione 
mente.difcepoli , fe ne tornarono a dietro, dideitàcome Re,& Sacerdote, figliuolo 
& fi partirono, & di già noncaminavano di Dio; padre naturalesquanto alla diui- 
pie con lui,credendoyoritornando a peni nità, & per confeguente egualealui in 
tenza, diffe adunque Giesù a dodici . Forfe natura , & potenza, cioc fecondo Ago- 
anco uoi, i quali ho fpetialmente eletti , ftino;perchet fei ella nita eterna, & nő 
Hene uolere andare:snon domandò quafi , daiin carne, &in fangue fe non quel, 
che non lo fapelfe,, me per moftrar, che che tu feiyciocla nita eterna. Il Signore 
non hauena bifogno di loro, perchemet chiama qui pane, carne, & fangue iuo;la 
teinlibertà loro il pattirfi con gli altris focietà, & compagniarte fedeli nel cor- 
©" Pietros che erail principale, & obbe- po fuo;chesè la:chicfa. Pane,perche la 
"RA &fermo come pictra, & pronto chiefa ricrea » &riftora ogni di coloro, 
Maina o della carità a domandare che ella riceue, Etin lci, finche fi perué 
wi ae egni cofa, & rifpondere ga a una picna faticta, | uno palce l'altro 
gori Car fe,&peraltri, rifþofe Si- col uerbo, & con l’etiempio. Onde il Si- 
Tuttele o acui:giurifditione fonopofte gnore diflea Pietro, pa/file pecore mie. 
nonciè “A a chi.anderemo noi perche mala carne,& il fangue di Uhriito,e.chia 
Sanecapo della nerita,feno mata chiela, derche unita per lingarna- 

trovate un eo « Noi non poffiamo rione del uerbo,per la fede, & peri facra 
il quale dub” ate,tu folone bafti,p menti, uiue dello Ipirito di C hrifto, Con 
a. n amo abbandonato ogni co ciofia che fi come il corpod ogni huomo 
"N clelfendo fimileate;, nonfi uiue dello fpirito fno, cioè dell'anima 
atema andare atè Onde A- fuascoli l'anime fedeli uinono dello Spi 
Pa mia necacci via date; dan- ritofanto. Vn pane adunque, &un cot- 
“n ita te, accioche feguiamo po, 0uero una carne,& langue di Chri- 


Ofta di Pietro fi efprimeun fo, fiamo molti. i 


Et la conformità di 


EL Chrillo 


Gio. 21, 


| WITUA (DI 

Chrifto,& della chiefa,parimente è/chia: contenuta, & quelto è il corpo iniftico di 
mata carne, &fangue di Chrifto,attento? Chrifto , il'che.è ne chiamoti, & gite 
che è piu proprio effetto dell’incarnatio» ftificati. 
ne del uerbo ,'& final caufa della paflio= 

ne del Signore. Onde Agoftino dice. ORATIONE. 

Per tanto quefto mangiare, & bere, uuo 

le che sintenda la focietà, del'corpo, &) — Signor Giefu Chrifto, baftante falute del 
demembri fuoi, che è la chiefa I facra: /atanima mia , dammi che'io defideri te folo» 
mento di quefta cofa,cioè dell'unità deli & che so cerchi defiderando te per temon per 
corpo, & del fangue di Chrilto fi appa- altro, © ri rroni cercando, & titenga tro~ 
recchia fu la menla del Signore, &fi pi- nando, che io tiami tenendoti,& che io fia 
glia dalla menfa del Signore. Chi riceuc redéro da peccati amadoti,& che non ritorni 
il mifterio dell'unità, & non tiene il uin 4 peccare effendo redento. Illumina,ti prego» 
colo:della pace, nô piglia il milterio per. o Signore, il cor zio della tua gratia diminay 
fe.ma contra di fe. Quelto è adunque Îl acciocheio ti habhiap guidavin tuttò le mie 
mangiare quella efca,& bere quella be- uie, che fempre io tema innanzi all'altre 
uanda,& reftare in Chrifto;& hauerlo in cofe té, che fei fopra rutte lecofer&pam i te 
fe fermo;& che rimane « Et pquelto chi ér faccia la tua scolontà “in ogni cofa, nès: 
non refta in Chrifto, & nelquale Chri- maim parra date; ma fompremiti accoftis 
fto non refta,&rimane, non mangia séza perche tu folo bafti & proetti la uita erer: 
alcun dubbio fpiritualméte la carne {ua na,allaquale degnati per mifericordia di con 
nè beue il fangue fno quantunque darmi, Amen. 

carnalméte,& nifibilméte préma,& fran 


ga co’denti i facramenti del dor s&il DEL PASSARE DEL SIGNORE, ET 


fangue di € hrifto,& migia,& bfe il fa de difcepoli per ìl Seminato . 
craméto di vita cofa,a fuo giudicio.II fe 

gno adunque sche egli ha mangiato 3 & Cap. LXXI: 
beuuto è queto , fe rimane , & e rimafo 

in lui,fe habita, & s'in luiè habitato , fe A 


s’accolta,& fe non èabbandonato. Reftia 
mo, & rimaniamo in lui, quando fiamo 
fuoi mébri,& egli rimanein noi,quando 
fiamio fo tépio . Si dicono quette cofe, biade, cioè per i campi»)9- 
accioché amiamo l'unità, & temiamo la s ue erano i grani,& le bia- 
feparatione. Tutto quéito cheil Signor ne,s /woi difcepoli,come huomini,che ha 
fauellò della carne, & del fangue fuo, ucuano fame,/ivegliaano, le fo ghe perla 
ci vaglia a quelto , che non mangiamo, penuria, che efli hauenano delle co 3 
&beuiamo la carne, &il'fangue di Chri da mangiare. & fregandole con le mas, 
itotolamente nel lacramento,il chefan mangianano, confolandofi nella ss % 
no molti cattivi, ma che mangiamo ,& Ecco icibi de difcepoli z cioè paaa I -, $ 
beuiamo partecipando dello [pirito ,ac- fpighe,che era da colombi,de qua i iva 
cioche rimaniamo come membri nel mangiare i granelli. Hauenano Fr 
corpo del Signore, accioche uiuiamo cô fip la ponertà fip pimportuaita. della 
fuo-fpitito . Cofi difle Agoftino. Erie- turbasnel che fi motra » che ipac 
condo il niedefimo, colui mangia, & be & prelati debbono pofporre il cibo rr 
ne facramétalmere, che piglia tolamére corpi, per falute dell'anime Onde 
il facramento , ma colui lo, mangia ipiri Beda dice. Nô bauédo i difcepoli fpariò 
tualmenre ; che riguarda alla cofa di magiare p l'importunità delle turbe; 
delfacramento, la quale è doppia, una haucuano fime come buomini , M fue- 
fegnata, & contenuta,che è Chritto in- gliédo le fpighe,fi confolauano, & emat 
tero, che e contenuto forto fpetie di pa tio diauftera uita, il cercar non lean 


ne,& di nino,l’altra cofa è fegnata; & nõ de apparecchiate, ma femplici. Oid a 


Apoiil Signore un certo 
giorno di Sabbato;pa/f#” 
do per il feminato > OUETO 


san 


_ Luca é 
Mati» 


tö Chrilidice; Pefa quanta occupatione 
di dottrina hanendo. gli Apoftoli, poi 
che non haneuano licentia di mangia- 
re. O beati: Apoftoli » ne quali allo- 
rail corpo fominiftrana quel, che èfuo, 
sane l'animo non era occupato in co- 

A alcuna. Magli huomini carnali nò cu 
tano neanco allora le cofe (pirituali;qua 


/ 

si donon hanno cofa alcuna da fare.di car-,, 

jis nale,ma i Farifeiuedendo, riprefero il Sig, 
A di queto » quafi i ditepoli-facetlero con- 

nA tra la legge per laidottrina del maeltro, 
A & dicono;ecco i tuoi diftepoli fanno quello, 
4; Desa g che non è lecito fareil Sabbato. Non gli'ri- 
n prendeuano che facellero cotrala leggo, 
mi quali, cherapifero le altrui , perche fe 
re condo la leggeera lecito all'aftamato I? 
$ | entrar nelle biade,ò nella uigna del pro 
ta fimo, & mangiare, ma non cra lecito 
di miettere comli falce, ò gettar fuori del 
n | campo,o portar uia, ma liriprendevano 
fopra quetto;lche fuegliano le fpi ghe, & 

| Rropicciandole‘frale maniin di di Sab- 

T bato, fi preparaflero ilmangiare , per- 
che era comandato dalla legge, che il 

mangiare fi douetfe preparatcalidi prece 

dére,& nd in di di Sabbato, Que Chrifo 

ftomo dice.I Giudei fapendo,che i difce 

poli fono quafi lo fpecchiò delmaeftro, 

o Perche ue difcepoli fiuede il macftro, 
p- Luca 6» Peronolendo rinolger Perrone difce- 
ro. Mat1* poli loro a uergogna del maeftro;dicetta 
30% no a quel modo dolendofi non perl'in- 
cea Suria della legge,ma defiderando di tro 
ha Uaroccafione di dettahere a Chrifto cõ 
la Sofia che non poteuano con triftarfi con 
fe , Maplialtri contrafattori della legge,pec 

le Chi fitando effi ogni di contra la legge., Pe 

uo leche chi fac.) i contra la legge, Per- 
7 quando topari i duolequado altri pecca,è mol 
di Altri pec tun tfetto circa alla giultina.Nè puo al- 
il CA è mol pati pis più mifericordiofo ad altri 
ne "o perf mo ge medemo. Cof diffe Chrifolto- 
ila "o, of dip Signor ribatte i Farifei, fcufan 
rij do che Pol ragioncuolméte, & moftrà 
de Prima p acenano contra la legge Et 
de Ue ragioni Cmpio ; nel quale fi tocca 
o Parte di ada la primae da fimile dalla 
C, medefima, Prende percioche fù quella 
ies uid, quando Se dita in loro,che fu in pa 
adi dalla pre fu angiò i pani confacrati 
lat IReg.2, 10 di ma aane, i quali non era leci- 
as Siate nè a lui nè a colero , che 
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erano c effo lui:Seadunque fi fufa pa- 
snid.,che mangiò in un ibifogho quello», 
che non.eta lecito imaltro tempo, p coh 
feguéte fono fcufati ancoi difcepoli, per 
che erano pofti in nece ffità. Lafeconda 
ragione è dalla minore; per la parte del- 
le'cofe prefe» perche Danid nel bifogno 
mangiò lecitamente i panifanti stiche 
era lolo lecito.a facerdoti.,  Adunque 
molto più a difcepoliera lecito;il. manr 
giare le (pighe comuni a tutti, quafi.di- 
catsfe la neceflità non hebbe quiuideg= 
gemonla debbe anco hauer qui, perche 
che la neceflizà fa alcuna cofa efer leci- 
ta,la quale altrotempo.eraillecita, Er 
però ne.difcepoli affamati quel,che non 
era lecito nella legge, diuenne lecito p 
la neceflità della fame. Cofi boggi,fe al- 
cano malaticio romperà il digiuno,non 
è tenuto colpeuole. I Farifei adunque 
quando leggono quelle cofe, ledano la 
mifericordia fatta in Dauid, & ne fuot 
quido le ueggono,riprédono.la trafgref 
fone ne difcepoli, dal che appare né di 
difendono la inginria della legge, ma 
moftranola loro malitia. Giè un'altra 
ragione per la magggiore, che i facerdo 
ti, a quali malfimamente s'appartiene 
oiferuar le cerimonie della legge,uiolà- 
do il fabbato , fono qualche volta fenza 
peccato, métre che neltépio fanno ope- 
re di mano; circa a facerdoti,amazzando 
glianimali, fcorticadoli,lauidogli,cocé 
do lecarni,& facéda.cofi fatte altre cofe 
cuero mentre;che circondono t fanciul- 
li.A dunque molto più i difcepoli.iquali 
in quefto non fono di neflunalegge,o or 
dine, fuegliono le fpighe.ingiorno di 
Sabbato, & mangiando, non fanno pec- 
cato. Et da poil’autrorivà de glialtri, 
gli conuince con la propria autorità, Ex 
prima per aflertione della uerità,& lara 
gione e tale pche è più potére il répiofpi 
rituale,che il figurativo,ma il Éguratiuo 
potè difendere 1facerdoti,che lo ferniua 
no;adiique molto più lo (pirituale, che è 
Chrifto, credendo i difcepoli in Iui, del 
qual tépio dice. Disfare quefto tépio,per 
che queffo è maggior PNP” ONEEN Chri- 
fto;perche è Signor del tempio. La fecò- 
da ragione è, perla qual gli connince p 
affetto di pictà » &è rale,il Signor vuot 
LI 4 più 


Gio. T> 


Oper? 


miferi- 


cordia 
pin ac- 
teche le 


vittime 


-pin tolto l'affettordellamifericordia;:& 
gella pietà; che le cerimoniedell’antiéa 
legge;mail'pafcergli affamati capera di 
mifericordia;e l'oferuare ilfabbaro'oue 
rovofferirle uittime' è ceremoniale V'a- 
dunque &c.Onde Dio vuol'pit la mife- 
ricordia,- perla quile@unbaruta; &fon- 
niene,all’altrog da fé Reno- bifbanofa', 


cheilfacrificio, &lebpete della imiferi-pis per igrani Paurme y7 erche fircome: 


cordia:fonopiùvaccettaterà Dió , chele 
.mittime; perciochie Ia 'uittimi placabile 
‘di Dio falute degli buomitit.Laterza 
ragione è,nella qual gliconuince perlo 
dimoftrardella podeltà, &' tale. Vo/Si- 
gnore-puo difporre im quelle tofe, alle- 
qualregli.e prepofto totalmente; ma 
Chrifto èipropolto- totalmente a' difce- 
polit'al Sabbato,adunque puo dilpefa- 
teco difecpoli-dell’opere nel'didi'Sab- 
baton Perche egli fece il Sabbato:per 
Phuomoyaccioche firepofatfe; & atten- 
deife a Dio;&'non l’huomo peril'Sabba 
to;&cofitanco:Sig.dèel.Sabbato, Etpe- 
rò fecondo Amb: ficome'pofe il Sabba- 
to cofilo puòJeuare. Perche egli fet 
ceadunqueil.Sabbato:per l'huomo; &è 
Signor:del Sabbaronolle,che fimettef- 
fe piurcura alla folute de gli. huomini?, 
che alla cuftodia:del'Sabbato‘, permet- 
rendo;cheidifcepoli fuegliaffero le fpi- 
ghe, & fcacciaffero-la fame. Chrifto adi 
qs n6 è fortopofto all'ofleruatione della 
legge,ma è prepoftò,& la puo murare,& 
ero nő pecca chi ollerua fecondo l’ord: 
nefuo.Maquel'chedfi dice fatto fotto la 


Galat:4; lesge,quell'era fobbiettionedi uolotà, 


no dineceflità:però:qualche úolta fi fot 
tomife,per liumiltà, qualche nuolta nio- 
firdidi fopraftaraglialtri perl’autrorità. 
Que C hriloftidice. H Sabbato no ‘è far 
to per.ftare in'otio,nè perni attéder del 
tutto'a nulla; ima accioche efendoimo- 
tio;penfino clie Dice fuo-fatrore, & per 
ricordar l’operedì Divin quella macatio 
ne,accioche mentre fi ricerca la'ragione 
diquella vacanza ;fidimoftri Dio:effer 
operatore; & fattore dì rurre le còfe. 
Percioche dãdoeglila legge del Sabba- 
tonon farete na, ditte cglroltre quello 
che farà laanima; perche queta è felta , 
fe ficonfideranole cofe fpirituali, & po- 
feda parte le terreftri; statrendere alla: 


VITA DI: 


uacatione fpirituale? cd fidiffe Chrifoft.. 


Mifticamente:pergli:Apoftoli fi poifò- 
nointendere i predicatori» & iprelati, 


perla fame della falute numana ,,& per 


ifeminati il mondo,.mel quale fono fe- 
mindre diuerfe forti diliwomini perdi- 
ucrfe biade» dinerfe nationii, perle (pi 
ghe gli'buomini, perle- paglieiccor- 


nella fpigafono duecofe, ciotil grano 
&la paglia , cofi nell’huonro il'corpo,& 
Vanima... I difcepolradunque;cioe i pre 


dicatori, & prelati,bauendo fame della: 


falute de gli huomini debbono:paflarp 
i feminats; cioè per il mondo» predican- 
do, &fueglierle (pighe,feparando gli 
Huominidalle cofeterreneyalle qualifi 
fono.attaccati:col'cuore sfregolar come 
mani prouocadogli condo:eflempio del 
leloro‘opere buone, nel'che fifepara la 
nirt:dalultio,cioè la paglia dal grano,® 
cofi mangiare incorporando alla chiefa, 
& debbono cidfare in'di di Sabbato;ciò 
c'in'fperanzadi quiete eternazallaquale 
vogliono inuitar glraleri. Eti Fanifei 
lamentano diquettostioè ilÌdemonio;& 
gli infedeli conforti: de Fani. Onde 
Bedadice Suaglierile fpighe,@fucgliere 
&sbarbicargli huomini dall’intentione 
terrenagperla quale fi erano appiglia- 
ticomefadite, nel fuolo della; niente. 
sfregolarcole mani;e il (pogliare;& {gli 
{ciarla purità della mente con gli efem 
pidellcuirtù dalla:concupifcenza della 
came,quaficome da feorzi,& gufei del 
lefpi glie di grano. Mail mangiare? gra 
ni, € l’incomparare:a:membri della chie 
fa ciafcun médato:da ogni prete A 
la'carne , & dello fpirito perla bocc pa 
predicanti Cofi dite Beda a e 
perfeminati, s'intende oone A 
rata quale è feminat®co Lacan pat 
uine fentenze . -Perdinerte biade,diuer 
f libri,perle fpighele fentenze.Inoltre 
peri feminatii predicatori,che fort 
no:coPSig:allora; che inueftigando co È 
templano le facre feritture;dinotamen, 
teltudiando,& penfarido.Hanofame,m® 
tre defiderando di trovare In loro dl pa- 
ne della uitaiper loro;&per glialeni. Sue 
gliono le (pighe;métre che raccogliono 


in álle le cofe.cheoro paiona;pitt Ur. t 
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8 
tt 
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Eitictolté;tesfregolino;mentrechell’e la conta brutta gulofità & infariabi- 


faiminano;finche trouinofotto:le paglie Jerappetito; Oltre rdo fi confottde? qui 
delle.dettére granelli di (pirituale intel- là beftialità di'mioltibuominisperche cò 


ligenza. Et mangiano i granelli quando me dice Agoftitio l’appetire i dilettidel 


miniftrndo:pane aloro:&a gli altri,in= corpo;& fuggir le molettie è operatione Apperti- 
corporanoicol far Papere ; & fortificano' diuita ferina Que Bernardo. E’cofaridit re diler- 
lauirni; cio fanno'ilè Sabbatosmentre colà honorare i fanti'cocoriuiti, iqua- tiè cofa 


theparregdof da turbidi penfieri del> 
leterrene neceffitàsattendonoa Dio,fe= 


Ecclef tondo quel detto dell'Ecclefiaftico» feri» 


38, 


iti lafapienzar in'tempordi nocatione. 
Queftolo» approua il Signore del Sabba 
to;cioè Chrilto,ma i Giudei, owero:gli a- 
dulatori,non fapendo la ricreatione del 
lamente,& larequie:dell’anime,no Pap 
provanoidicédosche almeno fi deeripo- 
farfineLSabbato;nomintendendo:che al 


Sal: 33 lora debbiamo molto!più'uedere’ quan 
85 99, tofia dolce. Signore; & operando:cer- 
tt 144, carlarequie celelte: Ora confidera & 


puiatda i difcepoli pofti im tanta necefli+ 
ti,& habbialoro compaflione;quantun- 
queef ciofacciano letamente per a~ 
mordella ponertà:poî chei précipiudel 
modo alla plenzadelfacitore diturte le 
cole cranorridottia tanta ponertajche bi 
fovnaua che fifoftenefiero cò quel cibo 
al'utanza degli animali; ° Onde Chirifo 
fomo dice.Ma twmarauigliati de difce- 
| n quali erano tanto: bifognofi;'& né 
auenano alcun penfiero delle cofe tem 
poralijmä fprezzanano la méa carnale; 
& erino:combatturi da continoua fame 
& nonirellammioidi Chritto:;; Etfenon 
li hance aftrettisorandifimafane; n 
arebbono:siamai fatto quetto: Coli dif 
fe Chtifoftomo.0 quatorera:dolce quel 
Siboa gli afamari:come anco: quell’ac- 
Wa pareva rglivaffettati nel'uiaggio fo- 


Sal go, Mglianre'at mele della qual fi dice. Del 


i glifatiò di mele. IlSignorgli 
Perche clio hiauenarloro: compaflione, 
neggig gie a teneramente. Nondic 
peua aio tanto per loro, che eglifà 
quanto pe quefto meritauano molto, 
pio.Percio a quali lafciaua l’efem= 
Bionarea Chequelto) effempio: ne può 
mirabile ite nirtu perche qui: riluce 

Nite la pouertà.& ouc fi fprez- 
E del mondo;fi difrugge il fon- 
‘sporofo apparecchio de'cibi, & 
Atotalmére la weracità della go- 


za lapo 
tuofo & 
irfradic 


li piacquero: a Dio per l’aftinenza: 
ancosfiuede rinonata la beata sempli- 
cizà della priwanita, nellaquale gli hiro 
miniuiuenano! còtéri defruttidgli albe 
ri.& dile herbe & dell’acqua\Onde Boe 
tioidice. 


Felice troppoquella prima etate; 
Contenuta fola de fedelicampi. 

Et non perduta punto in le delitie, 

Che folena' mangiar le pare ghiande, 

Er dormirdoltemente fu le herbette, 
Etber le limpide acque della fonte, 
Standofi a l'ombra d'altiffimi pini. 

O tormaffero adeffò i camsi'antichi 
Mapiwcrudel del foco delimonte Etna. 
Ardeilfernente amoridi haner ricchezze 


Col diffe Boetio,8tanco' Gietonimò 
dice Vedeido Dio, chie  il'ertore del- 


i ferina». 


Piuomo:ra' dalla: prima'fanciulezza di- Gen.8.. 


fpolto:comogni diligenza alla malitia, & 
cheilfpitito fuo'nom potena durare cò 
quelte cofe;perthe'era carne, nondannò 
Paperadellascatne col'diluuio;& pronan 
do Vauuidifima gola dell'liuomo,diede 
lorò:litenza di mangiarcarne. Er tu hai 
dafapere che-&mo'alidil oniomnoni fi fape- 
tiaicio: che folle il' mangiar carne» ma 
dopo il dilnuioil’ popolo quafnell ere- 
mo mormorandodelle corurbini, ine fu 
diro ardenti noftri le:carni etfuidelicato 
il uino:conle:carni dopoil diluwio: On 
de anco» Pietroi Damiano dice’ . Do- 
po il principiordel nouello-mondo; lage £ 
peratione humana uile quali per mille 
&feicento annifenza mangiar carme & 
beruino;&nondimenonelimo'di colo- 
ro;dequalila fcrittura fa ricordo;fi mori 
d’infermità: Coh dice Pietro; Allora a- 
dunque il cibo-erafemplite,«&rariffime 
l’infermità,ma hora nediamo il e6trario» 
onde Seneca:dice.Erano liberi: da: que- 
Rimiali,petche nonfi' erano ancora auui 
lupatiad delivie, Molte uinande partori—- 
rono: 


Efod. 
16 


Carni 


dopo il 
dilunto 
fi man- 
giarono» 


VIT 


rono molte malattie 8cuarij morbi uen 
nero perla uarietà de cibi.Nonti mara- 
niglierai checi: fiano tante infermità, fe 
conterai i cuochi.Da quefti cibi nafco- 
nonon morbi di una forte fola,ma diuer 
fi,& più fatte. Onde anco Chrifolto- 
modice: Il. diletto &la ingordigia del 
lagola,netoglie facilméte ogni fermez 
zadella noftra fanità. Etfe tuandrai;al 
luogo delle medicine. & addomanderai, 
trouerai chequafi tutte le malattie pro 
cedono da quefta caufa,conciofia chela 
pouera & picciola menfa, è madre della 
fanità . Però i medici chiamarono il 
non fatiarfi fanità, percioche il non fa- 
tiarfi dicibi è fanità; & dicono chelama 
Ì dre della fanità è il mangiar poco. Se a-~ 
Za fa- dunquel’hauerfame , è madre dellafa- 
me è nità, chiaracofa è, chela primae ma- 
madre dredell’infermità,perche genera paffio 
della fa ni che foprauanzano l’arte de medici,cò 
nità. ciofiachefonoattianafcere } .&uenire 
dolori di piedi,granezza di capo. uergini 
dolori di mano;tre mori,ditlolutione di 
mébri,febrijlunghe;& ardenti,& cofi fat 
te altrecofe, lequali mon perla dieta fi 
lofofica;& perla parfimonia,ma per mol 
to mangiarefono atte ad- cller generate 
| perla pienezza. Et fe tu uuoi uedere le 
il infermità dell'anima che nafcono da q- 
I fto,guarda che di qui hanno ilprincipio 
l loro Pauaritia,la lufluria, la malinconia, 
| la pigritia,l’incontinentia l ignorantia 
&tuttigli altri difetti. alle quai tutte co 
fe penfando noi fuggiamo l’ebrezza > & 
la uoluttàsn6 pur quella che è nelle men 
fesma ogni altrache fi troua nelle cofe 
mondane,&in quel cambio introducia. 
mo:quella uoluità che.è delle cofe. (piri 
| tuali, &fecondo il-profeta, dilettiamoci 
nel Signore in quelle cofe che fono qui, 
| accioche godiamo poide beni futuri. Co 
7 place- fi difle Chrifoftomo. Sidebbono adun 
ride quefprezzare i piaceri delcorpo p per- 
cospo . chenociono;adducendone doloris; On- 
Il ne con- de Oratio dice, Sprezzai piaceri, perche 
ducono nuoce la voluttà comprata con dolore; 
indolo. &nonfolamente nuocono. al corpo, ma 
ro, occidono l’anima. Qnde Gregorio dice. 
Mentre che la bocca fidiletta ne condi- 
menti;sammazza la anima di chi ma- 
gna.E: però chi è favio contracambi Ja 


A DI 


dilettatione del corpo in quella. dell'a 
nima.Onde Rabano dice.Se tu gufterai 
perfettamente la dolcezza del dibino a- 
more,nonti curerai della dolcezza tem 
porale.Onde anco feneca dice. Chi. fe- 
guei diletti dell'animo, & bene intende 
{prezza tutte le carezze de fenfi.Se.adi= 
que hoggi fi facefle.come faceuano allo» 
rai difcepoli,&gli huomini comunemé 
te faceuano nella prima erà,non harémo 
bifogno di apparecchio alcuno di tante 
cofe,nè di tàte diuerfe mafleritie & pom 
pofe,nelle quali il genere humano è ine 
tricabilmente intrigato._Onde Chrifofto 
mo dice Doue l’arte de cuochi è utile a 
noi non mai, mà molto inutile; & nociua 
del corpo & dell'anima, & è madre delle 
infermità uninerfali & delle pafioni,, & 
induce la lafciuia con molta larghezza» 
Onde anco Seneca dice.Se il genere hu- 
mano vorrà udire,fappia che gli éfoner= 
chio tito.il cnoco,quato.il foldato:runé 
defidererai l'artefice, fe tu cercherai la 
natura.lecofe neceflarie c6fftono in. str 
plice.cura,nelle delitie fi ha fatica, Onde 
anco Boetio dice.Se ru nuoi riempere il 
bifogno di quello che bafta alla- naturaz 
non hai cofa;per. la quale. tu habbia, da 
appetire le ricchezze della fortuna,per= 
chela natura, é contenta di picciole, & 
poche cofe.ma fe tu unoi riempirla fauie 
tà fua con le cofe fouerchie;o che non di 
letter quello che tulodaraische.le farà 
nociuo;Ma quanto lanatura; fi contenti 
di poche cole;lo dimoftra Seneca il qual 
dice.La natura) defidera pane & acqu&Ò 
nefiuno è pouero di quelto» & Luçan 
dise. 


Imparate à neder con quanto pi zen 
L’huom siuer poffa,E? quanto ta ne 
Ghieggia poco,cioè Cireres® ilfiume. 


a coftui per gpeé 
tu troueral mâ- 
uello , che 


Mafe tu aggiugnerai 
tini di appetito la fame; 
rauigliofamente faporito q 
fenza tì pareua in fipido.Ex Bernardo di- 
ce . A chi conferua prudentemente & 
confobrietà‘bafta allai per condimento 
il fale conda fame:Laqual fola nonafpet 
tata;è necelfario che fi facciano ftrane 
mefcolanze di nonfoche fughi legna 


Pi 
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fi riparinoal palato;prono chino la' gola, 


& deltino l'appetito «Cofi dice Bernar- 
do Adunque come dice Seneca, refiftia- 
mo alle uoluttà; pche nom piu facilmére 
fi riceuono di quello che elle efcono. Et 
ancora dice.Getta uia cio che ti lacera il 
cuore. Eftirpa particolarmente le uolut- 
tà, & habbiale per nemiche, poi che ad 
ufanza di ladroni ne ftragolano.Et come 
il medefimo dice.Le delitie ne sforzano 
à diwentar rabbiofi; perche cio chenon 
potiamo confeguire ne induce a collora. 
A debellare &uincer le uoluttà , ual 
molto il fuggir le loro occafioni, ende 
Seneca dice. Si'debbono prima uincer le 
uoluttà,& non fi dee far nulla delicata- 
mente,nè morbidamente ; &intento 2 
quefte cogitationi, bifogha elegger luo 
ghi fanti & graui; La troppa amenità in- 
feminifce gli gapimi. & fenza dubbio il 
paefe può molto a corrompere il uigo- 
re del corpo. Ma alcuni fi fcufano, di 
cendo che fono deboli, perche non pof- 
fono ftar (enza le cofe;alle quali fono a- 
vezzi.A quali il medefimo Seneca rifpõ 
de,dicendo . Tumi nerrai incontra in 
quefto luogo con quelle parole. Tune 
comandi cofe troppo dure,noi fiamo ho 
Micciuoli,non potiamo priuarci d'ogni 
cofa Sai tuperche non potiamosperche 
noi crediamo di non potere . Et ancora 
dice « E'molefto il mancar de confueti 
Piaceri, aftenerfi dal cibo; hauer fete 
& fame. Quelte cofe prime dall'afti- 
nenza fono grauijma di quindi fi rilalta- 
no le:cupidità &idefideri fi muoiono, p 
che non è acerbo il mancar di quello 
che tu refti di defiderare , Coh dice 
difon » Ma bifogna che fi fchiui Ja 
nedeli concupilcentia , non pur 
oñ na anco ne ili cibi,guardan 
è E toome, col quale s'often 
îdetto ppi Onde Agoltino dice. Si 
lo et popolo non oftefe piu 
o, tra cola;che col mormorar di 
*Ma accioche fapeflimo; che la col 
nonedella c p senasacoipa 
ta cupidizà Teatura ma della difordina- 
MOtte;non. il primo huomo trouò la 
fa pil porco, ma per il pomo; 
non pee. la primogenitura fua, 
ba Gallina,ma per la lenticchia. 
ancora Daniello fu chiamato 


huomoidi defiderij perche non mangiò 


pane di defiderio,nè beuè beuanda di cõ 
cupifcentia , perche defideraua molto 
più Chrifto chele uiuande . Cofi'dilie 
‘Agoftino : Ecnon folamente fi debbo 
no debellare,& uincere le  wolontà del In vani 
corpo,ma anco dell’animo,perche come f mac- 
dice Gregorio; Inuano f macerala capy ga 
ne, fe lanimo non fi raffrenia dalle fue carne, fe 
cattiue nolontà . Tu adunqueinanimato 7 animo 
da quelto efempio de difcepoliyabbrac- noy f 
cia la pouerta con tutt ele forze rue; la raffina 
ual rifplendè cofi ne prefati prencipi Jalle uo 
del mondo, & fimitmente nel Signore, & /,,553, 
in fua madre ; &in tutti coloro che gli 
uollono perfettamente imitare, Ma ab- 
bracciala conto fpirito, & amala colicuo 
resperche altramente né farebbe merito 
ria.Non è lodabile per certo l'eller poue 
roma è lodabile nella pouertà l'amar la 
poverta; & foftenere i bifogni della po- 
nertà lietamente peramor diChrifto,ma 
oime,che molti fi gloriano del nome fo- 
lo della pouerta, ma con patto , che non 
manchi loro nulla. Dicono,che fono a- y 
mici della Signora pouertà,ma fuggono Copagni 
à tuttoloro potere i compagni, & amici O ame 
della pouertà,cioè la fame;la fete;il fred: della 
do;i difetti,il difprezzo, & fomiglianti, P0#e4#4 
Etcome dice Bernardo , uogliono elfer ° 
poueri fenza mancamento, humili fen- 
za difprezzo, & patienti fenza ingiurie. 
Ma tunő offender mai p qual fi uoglia 
cofa la pouertà,& né ti curare oltre alle 
neceflità d’hauere,mè dederar d’hauere, 
Et fe tu cerchi, qual fia quella neceflità? 
ti rifpondo;che quanto più tu amerai di 
cuore la pouertà,tanto piu farai giuditio 
della neceffità,conciofia che quelle cofe 
nefono neceflarie, fenza le quali noi 
non polliamo fare, Vedi adunque quali 
fono quelle tofe,fenza le quali puoi fare 
& quelle non ticurar d'hauere,nè d’ap- 
pæire.nè diticenerle da chi rele dà fp6- 
tancaméte.Onde Seneca, Tagliati d'in-Gwarda 
torno le cofe fonerchie,& riftrigni i. tuoiWla nats- 
defideri.Confidera teco medemo,qui-ra @ n? - 
to tichieggala natura,& non quanto ti il defido 
domandi il defiderio . Frenala concupi- rio. 
(cenza;& getta uia tutte quelle cofe,che 
fono allettaméri della tua uolontà.Cofi 
dice Seneca.ma molti s'inginano nèl giu 
dicar + 


ra VISTACDI 


dicar delle cofe deceffarie ,/&foierchie, 
&adoperano.lefouerchie comemecefla» 


ric:Onde Agoltino dice. Se noi riterre-, 


moile.cofe neceflfarie,vedremo'che nelle 
facoltà noftre vene fono molte di-fouer 
chie,perche a chircerca:cofe uaneynò. gli 
bafta.nulla;& àun certo modo ritiene te 
«cofealtruiscolui.che;riene inutilmente 
quelle cofe;chegionerebbono à poweri 
Oadeanco Seneca dice, Noi non inten- 
diamo,quanto fiano le.cofe fonerchie, fe 
nb quando ci cominciano à micare. Fut- 
talamita mi mére;le cole meceflarie mo- 
itrano quello;che fi hadi piuil che quan 
do; ci e tolto dallaneceffità;nonfentia- 
mo;che ci fiatolto.Cofidice Seneca.Ma 
nő folamétele fouerchie.. ima anco le ne 
celfarie fi debbono qualche:wolta fprez- 
zare OndeSeneca ancoradice. Non.ti 
lodare quantunque fprezziil letto d'oro 
&lemallaritie prétiofe, perche qualinir- 
tu.clo fprezzarle.cofe fonerchic? Allora 
maranigliati dite medefimo , quando 
fprez zi le cofe neceff'arie. Tu nô fai gran 
cofa, fe puoi niuer fenza grandi apparati. 
Allora itupirò dite, fefprezzerai anco 
il panc,piu mile, &fe.ti balteràl’herba; 
queè neceflario nafcernonfolo.alla pe- 
cora,ma all’huomo.Cofi dice egli. Et fi 
dee notare;che’l riticarfi dalle cofe mon 
dane,fecondo Bernardo, fifa àtre modi. 


Lhu- Ilprimo èquello, perilquale alcuno , fi 
mo firi, contenta folamére delle cofe necellarie, 
trahe &ripurandofi come foreltiero &pellegri 
dal mon NO; contento del uitto , & meftito itima 
do atregraueilcaricarfi d'altro perche fecondo 


modi. 


Gregorio tollerano granementequelto, 
ch’attrettandofi d’andare alla patria,por 
tano molte cofe nel niaggio. Ilfeconio 
modo è, perilquale alcuno non fi dilet- 
rancanco delle cofe: neceffarie,. & non 
è afiettionato punto cofa alcuna delle 
réporali,ma come morto almondo,& al 
le cofe mondane, riceue egualméte.l’ab 
bondantia; come. la careltia )&l’obbro- 
brio;conciolia,che il morto,fe gli manca 
nullanon lente cofî fe l’anima e morrib- 
cara ne.fuoi'affetti;non fa differenza del 
comodo all’inc6modo, Il'terzo.modo 6; 
peril quale alcuno non:purnon fi dilet- 


radell'ufo delle cofe neceflarie, ma piu 


roito s’aifligge, & ficrucia , onde puo dir 


con l'Apoftalo. Ilmondo èserocifilo i 5,1, 6, 
me;&io almondo..:Perche; queta tale pjlip, 3 


nonifolo. émortoal mondo;perche/non 
fentelecofèmondane;ma è anco Croei4 
fifoal mondo;perche ftimatutte le cofë 
come fterco.A.quefto:tale è pena,& tor- 
mento iliguardare.le cofe creare,per qua 
lunqueneceflità,ma:fidiletra folamens 
tex per amor id’accoftarfi. dolcemente a 
Dio.Nè perciò tuipotrat imitare perfetta 
mente il Signore nella pouertà,in:quas 
lunque.cofatuti.oblighialei,&'inquas 
lunque.moto fifia.Ne pare che la pouer 
tà noftra fi pofa paragonare;alla fua, qui 
tiique.tu.riaftringa.Nè ti pare,chela nos 
Rra pouertà fi polla comparare alla fray 
quantunque folle conitutte le forze noa 
ftre oferuatada noi. Alchelafciare ftav 
tutteiquelaltreragioni, che fi poffono 
addurre,cioè,perthe:egli Dio,&perche 
è ricchiflimo;&Signor i, perche 
è perfettilimo, & fomiglianti altre cofes 
dirò folamentre quefta,perche egli prete» 
non folamente la penuria della pouertà 
mail fno obbrobrio. Perchedanoftra po 
uertà attento ch'e prefamolontariamene 
te, &perl’amordi Dio, criputara,&& 
cuirtuofa,& però non:gobbrobriofa;ma 
e anco honorata preflo a catrtiúi. Ma la 
fuanonecofi, perche mon ficonofceu» 
che foffe pouero.wolontariamente,ma fi 
credena,che fofle pouero per necelsità,& 
quelta powertàwale partorifve obbrobri9 , 
&difprezzo. Ell'endoeglifenza cale) & 
pofleisioni, & ricchezze, fapendo sonia di 
gniuno, cra piu tofto fprezzato da peo al 
perchei pouericofi farti; fono SEPE / 
&fcherniti quafida curvi, & 1E ca 
nonie creduto loros fefoho Ed 0A 
dimeno fono beffati, ma quello che 6 

; n 7 eag ogni altra 
piu;la fapienza ; da nobilea.* "resto, 
uirti, par che fia seitinca m a - stu 
le:perione;perciochefono qualit i 
ricaccidtà miayincangosch'e perso più de i 
giouangtoro nel'amicitie antiche "4 e 
legami del parentàdo , & dei faguc, 
culando quali ogniuno di hauer sario 
tali peramici;f per parenti + Tu uedi FA 
neadunque; in:che modo tu non pol I! 
tare,neparagonarlafua pouerta m tanta 
abbieruone,& baflezza di profonda hu. 
miltà, & povertà. Et però.non 
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‘Bono! fprezzareri poneri del'mondo' i rendere ate: Dammi parimence in seni mà 


quali rapprefentano il Sigivore, Ma quan camento; & pennria, patientia, acciothe rot 
to lapouertà noftra fia differente dalla rodailapnfilanimitàio non manchi. Amen. 
ponertà del Signore ;- lo? puoi confide’ 


rare per piu: cofe, le quali Cheilotomo DEL MON CO. t CHE HAV E- T Si dice 


tocca dicendo: Quandosegliera perna © salamano feccav Gap- LXXIN in Tofia 
fcere,non cercòcafa illuftre s nè madre na chi 
ricca,ma pouera;clie Hanena per fito go- hd la 
terno fpofo.Et malte tugario, & è Opo queft: cofe fu fatto:in 77420» 
meflo nel.prefepio, & eleggendo difcepo | un'altro fabbato;che Giesd AI 
i 2,00 sì 


ghi eleffend'oratori;nofapienti; nő ric entraffe nella finagoga loro, 
€hin6 nobili,maponeri fra il numero de inf gnafe perche fecòdo 77 ma~ 
Poueri, &ignobili per tutti i conti & Hilario le predette -cofe 7° 
diizzatala tauola,-uimife fu qualche furomo dere,& fatte fuori: in campo, & 
molta pani d'orzo; & qualche wolta' do- dopo quelto entrò nella finagoga: , En- 
nendo:mangiare,mandò i dilcepoli a có ‘trò nella finagoga' il' fabato a infegna- 
prarne allapiazza: Etfacendofedili gli re per la frequentia maggiore del po 
fece di fieno.Evueflendo panni uili, dif- polo: » cheni fiadunaua' , Onde Beda 
ferentein quel renipo da molti nel por- dicé:It Signore infegna nelle finagoghe 
tamento delle uefi; non hebbe cafa: Et: & opera le uirtà » maffimamente ne 
fe bifogna na paffarda luogo a lùogo; lo» fabbati,nonfolamente per'introdurre il 
faceua camibando'} & caminando di mo fabbato fpirituale, ma:anco per la: adu- 
do chie fi Rancana, Et: fedendo , non: nanza piu celebre del popolo in quel 
gli bifoonaua feggio reale irie guar- giorno;il quale hauena allora per cotti» 
tiale, ma'fedeva interra. Cofi adun me,(pclie la legge comidana che cellaf 
Je Chtifoerasponero', ilqual non- fero-dalle fatiche; )d'atrédere'a leggere»: 

imene Signordi turti era efpertabile. &ad afcoltar leferiteure-Perche icome 
ReCofi dice Chrifoltomio . Confideria coloro the fanno' l’arte della caccia;té- 
mo quefte cofe } &uergognamoci noi dono quini lereti:, doue eflt fanno 
miferi noncontenridi cofe tali; prezzia- che fono piuanimali,  piupefci, & piu 
Mo diimitareil' Signore. Etmaflime in- uccell;cofi il Signorinfegnò fempre nel- 
GRotépo cattiuwo;nelquale ogni uno che: le finagoghe,& nel tempio, nel quale fa 
hapaneiyfi donerebbe contêrare. Onde dumanano tutti i Giudei uolendo, chie 
GicronimovSecodorle miferie di Gitite rutti gli Huominifoficro falui, & ueniife 
PS& doue pruttos'icrudelifce l’armesè ro alla cognitione della verità Cofi dif 

Nieco chinò lia bifognodi pane: & alfaia: fe Beda: Ecco tre cofe inChritto;cios, Tre cafe 

altāza potéte,chi nõe sforzato a feruire ftabilità di mente , perche quantunque nC hbri- 
i Giudei lo infidiafiero;egli nonremeua fto fabi 
però di venire doue em erano,& quefto lità,me- 
si ecortra i pufillanimi. Verità di\dottrina rità, 4 
Gmr Dio onnibosentesil quale fottomet perche infegrata in publico»; & queto more. 
a an tutte quelle cofe, è contra' glr heretici , Grandezza: dk 

info dentro.al giro del cielo,atcio- zela,perche faceua tutto quefto per falu: 
omo fol tifoffe foggettoy & crea te dell’anime;& quelto-è- contra coloro: 
mastro sgfleriori: per to corpo dell'huo- che di ciò cercano uanagloria;o guada- 
bo Panta; OT anima per’ gno temporale, o:commoda’, Geraznel 
maffeil an irs flé te foloa- lafinagoga uno huomo che anena una ma 
agli uctell; n ‘anco il cibo agiumenti; lea no fecia &a tratta, offeruamano,cioè ma: 
melo cofe ne, cielo,&o a pefti del maresdam lieiofamente: feruavano » & merteun a! 
mia falute effarie di quefta uita , per mente i Farifei,s'egli: curanail fabbato, 
Bo moko Oper tua lande,accioche a que- per riprenderlo,oraccufarto.Onde lo inter 
Proneduzo datez iopofa meglio àt rogananomaliviofamente,sè prc 
. accioche 


ORATIONE 


VIT 
accioche fe diceffenè, lo riprendeffero 
di crudeltà.o d’impotenza; fe diceffe si 
lo. accofaffero , che non offeruana.il 
fabbato, One Beda dice . Perche egli 
haueua:fcufato il non'offernar del fabba- 
to che efli hauenanoriprefo ne difeepo- 
li,molendo calunniarlui, ofleruanaro fe 
curaua il fabbato per accufàrlo di con- 
trà fattion della legge,&fe non curafle, 
per riprenderlo di crudeltà.o d’impoten 
tia.perche,come dice Bernardo, ne'fatti 
“ foftenne gli offeruatori,ne'detti iripren 

fori, ne’tormenti gli fchernitori ,, & 
sedendo il Signore le loro cogitationi coman 
da all'huomo infermosche fr lenaffe [u i fief 
fe nelmeZo,accioche il miracolo fofle piu 
manifefto, & piuchiaramente fi ripren- 
deffe la cecità de’maligni, & quali repli- 
cando:la queltione moffa da loro, domi 
dò loro il, medefimo fotto altre pato 
le.Ma efli cofi tacendo, propofeto una fi 
militudine dell’animale , & rifoluè 
la  queltione , ‘prima con la parola, 
moftrando per laragione ch'è lecito di 
fanare ilfabbato, & la ragione è tale. Si 
dee piu tolto!fouenirlo huomo, che l’ani 
male, ma fe l’animale cadrà nella foffa, 
onelpozzo, fitrahe fuori , & filibera 
il ds di fabbatosadunque molto piu fipuò 
curar nel fabbato l'huomo;che è piu no- 
bile, & migliore,effendo fatto: a imagi- 
ne di Dio,fe cadràin malatia, Ma fe cio fi 
fa per cupidità delle cofe remporali,mol 
to più i dee ciò. fare > doue ficerca 
Ja falute dell’anime Ft cofi effi fono cô- 
uinti p l'eflempio della uita comune, & 
della propria confuetudine.Onde Chri 
foltomo dice »:A uoi è lecito fatiar 
il didelfabbato la pecora, & a me non 
èlecito faluar l'huomo ? A uoi è lecito 
cauarla fuori con le mani. &ame non.è 
lecito neanco curarconla parola? Ecco 
ich'ionon faccio medecina,nè diftenden 
do la mano mia .fopra di lui .. Dico 
la.parola, & è fanato l’infermo, & non 
contrafaccio alla-legge del uoftro fabba 
to,&fenzaopere confermo le nirtù del- 
l'opera.Cofi dice Chrifoitomo. Ma glia 
nari Farifeiamano: piu la pecora , che 
Yhnomo. lero- proflimo., & ledane, 


che fi dia. aiuto alla pecora; ;& accufa- -p 


noil beneficio della. carità. nell’huo- 


AVDI 


mo., Onde: Gieronimosdice «s Cofiri= 

foluè la;queftione propoftappėrcondan 

nar lauaritia di coloro; ‘che l’interro l 
gauano . Se uoi , dils'eglibuiaftretta l 
te di faluar nel fabato la pecora; oquia- 
lunquealtrosanimale., chesfarà cadit- i 
to nella:fofla. non per l’animale» ma l 
perla uoftra auaritia; quantopiwdebbo 

io liberar l’huomo:; che è- molto mi- i 
glior della pecora? Onde:anco Raba- 

no dice.Rifolne adunque con effempio 
conuencuole la loro queftione,per. mo- 

ftrar, che efi uiolauano il fabbaro in ope 
ra di cupidigia y riprendendo lui, che 

lo uiolaffe iu operadi.carità ; interpre- 

tando male la leggezi quali.dicono,che pi, 

fi dee nelfabbato far fefta dallbene, nel 3g, 
quale fi dee non.diimena farsifefta dal 7,,j;> 
male, Onde.non fate nel. fabbato opera Gin 
fernile, cioe peccato, perche chifa pecca 

to éferuo del peccato . Cofinell’eter 

na requie ;.fi farà fefta/folo da mali,& nő 

da beni.Cofi dice Rabano.. Secodariame 

te rifolue la queftione vol, fatto; ;fanan- 

do l’huomo,c'haneua la mano fecca; al 

lhora diffe a colnisdiftendi la ta mano, di 
ftendendola, inconti nente fu fatta fana s nel 

che Guede Japerfertione della fapità 

Que Chrifoftomo dice. Acciochela fa- 

nità mamifefti il propofito della legge» 
laquale 1 giudei non intendono. Perche | 
fe fi offende Dio nellopere del fabba- 

to , fenza alcun dubbio nonfi {caccia 
l’infermità, perche non può feguir: bene 
uolenza dopò l’ingiuria di Dio Quefto 
monco, fecondo. Gieronimo , nel Van tour | 
gelo che adoperano i Nazares, fagana? mattoni 
f calcina, & prega il Signore conq Pi jetre 
fte! parole. Io eta calcinaio » © F i cotesot! 
guadagnaua il niuere con le propri goli, e 
mani ; ti prego , o Giesi che tu ` 
renda la fanità-, accioche jo nonua p 
uergognolamentea-mendicare il pae 
Il Signor Giesù infegoaua maflim 
mente pel di del fabbaro $& facena uit- 
tù, prima per moftrare che il vanga” 
lo,& lo fpiritual fabbaro fuccedeua 2 
necchio fabbato.come migliore ». & piu 
fruttuofo.Seconda ; perche adunandob 
molte piu perfone giouafleanco a molte 
erfone., & fi.faceffe manifefto , per 


ja uirtù de mirascoli. ch'egli erail Galua 3 
È : k tor i 


coppie 


~ pierre 
mi 
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tor del mondo. Terza } perche! folle ap: mo quattro cofe netelfarie al penitente 
probato Signor del Sabbato' & dellaleg ‘cioè che fi lieni dalla colpa per pentimé 

ge. Quarta;per leuar la cattiva intelli- to,che ftia in piè nella gratia per perfe: 
genzache haucuano i Giudei nell’offer ueranza, che Ria in mezo per. appa- 
natione del Sabbato mentre che operan renza del buono elfempio „che diftenda 

do beneapprobaua che'non contraface- la mano per buona operatione. Diftendi 

Buen Vaal fabbato, poiche curaua nel Sabba- la mano adunque prima a poweri nel do 
ationiin !>&in quefto confutaua i Dottori alla nar lorole limofine , &poi a Dio nel- 
generali Rrefenza di molti.Intorno a che fi dee l’orar con feruenza, perchè fecondo Gre 
fono di Sapere; che fono alcune attioni, ouero o gorio.” Indarno alza: le manià Dio ‘p er 
due fay. Petation buone in genere dell’effere, le pregarlo de fuoi peccati,chi non le difte- 
ti quali nondimeno non hanno bontà fe apoueri, giulta fua potta . Moralmen 
alcuna in loro in genere de' coltumi, tel'huomo che ha la mano arida è il 
coume farebbe l’edificare una cafa. o fi peccatore conciofia che alcuni ‘hanno il 

mili,& quefte tali non era lecito di ‘fare cuorcatido, perche lo hanno fenzanefia 
ME di Sabbato. Alcune altre attio na buona affettione,& (enza compaflio- 

ni duone,fono buone in genere di coftu ‘ne, Alcuni hanno la lingua arida , pet- 
mi,fecddo fe;corire fono l’operationi del che fono fenzabuoni parlamenti , & fen 

Euirtù, gocofi fatte; fono lecite nel di za laude di Dio.alcuni hanno la‘mano a 

del Sabbato; delle quali opere, una era rida,pche fono fenza buona operatione, 
afanatione della mano arida & fecca, p -Quelta aridità di tre forti fi piglia dal. 

Che era operi di pietà. & era cofa da ma- la militudine dell'albero ‘arido ., per- 
nifeltarfa gloria di Dio;in quanto che chealloraè ueramentearido , quando è 
era fattò miracolofamente,& fopra natu fenza fugo fenza foglie , fenza frutto, 
ta, & pero cofe tali fi pattono: fare in gior fenzaradice.Hanno il cuore arido gli in 

no di Sabbato,non folo lecitamente. ma nidiofi,la lingua i maldicenti, la mano 
odabilmente:Mifticamentefecondo Be gli auari. Coitui per obbedienza diuina, 

da, & Rabano , l'huomo che haueua la dee diftender la mano al proffimo per 

Mano arida, moftra il genere humano,ri. dono delle limofine.Quell'altro con la 

tetto in buona opera perla mano difte lingua parlare à Dio, per diuotaoratione 

a nel primo noftro parente al uietato Quell’altro alzare il cuore al cielo, per 

Pomo . Ma per mifericordia del Signore fanta meditatione.& cofi il peccatore È 

Ono la ic reftituita ‘alla falute 8 frutti” del- fanato Inoltre fecondo Theofilo. Ha la 
Cienza di none opere per l’innocenti mani defltra mano arida chiunque non opera 
t Chrifto diefe fulacroce, Erbe- Glie:cofe ches'appartengono alladeftra. 

a: a fecca la mano nella finagoga; pche corale è impotére alle buone ope 
perche doueil dono della‘fcienza emag rema potéte alle catrive. pcioche dalla 


lore, ini i ~ n 7 x ai z 
maggio- $ ©» tui il tra(erellor della fcienza fot- hora;che fi mette la mano nelle apere 


reil perla a maggior colpa, &è piwgrame nietàte, fi fecca nelle opere buone.Ma fa 
cato. Per della colpa non feutabile ; Si rà rifanata un'aleraziolta;quido Rádo nel 
daperche e lamano da fanarfi fi dikten la uirtùzopererà.Perla mano che è inftre 
nima,noN infruttuofa debolezza dell’a mento de gli firumenti ‘fi intende con- 
re ordine;che 3 connefiun'altro miglio ueneuolmente l opera meritoria, & pe- 
finc, Haucua FL Peffer largo nellelimo- rò la mano è arida. laqualce impotente 
ferma,perche À uomo la mano deftrain- a quefta opera , ma come fi i lieua fua 
la finiltrzera di Pigra nellalimofina,& Chrifto per gratia;allhora diftéde la ma- 


Na. perche attendena al- no p sata operatione.Si pnò anco pl’bno 


egli a. x 
telo diftribui po 1 congregò auidamen- operare,ma come alle parole di Chrillo 


Ot cari met ra e. A z A 
camente anco) aritativamente Miki- ftà nel mezo della uir tù la fua mano fi ri 
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«dimeno fpetialmente , & propriamente «perdeffero la uita, nonin chè modotro 


perquetto huomo fi fignifica l’auaro,, la 


ualfero la nita . Già adunque.trattauano 


cui mano fi troua:imporente alleopere della fua morte. Et qui lå primauolta fi 


delja larghezza, & della pietà . Quefta 
mano ha cinque dizi..Il primo èil difor 
delloaza gi nato defiderio dello hauere,s;Jl fe- 
re gal condo e la fatica dell’acquiftare.Il ter- 
medi 39 è la fallecitrudine , & penfiero del 
farea confermare -u quarto è lo Rudio del 
* moltiplicare. Ilquinto è l’infedelità del 
difpenfare:Ma acgioche'fi fani, gli fi dice 

per gratia,diffendilamano tua,perche qua 

do -per dono di Dio fi diftende al- 
l’opere.di pietà, allora fi fana. Onde Am 

brogio dice. Vdittile parole.del'Signo- 

re,che diceua, ditendilartua mano. Que 

ita ecommune, & generalimedicina. Er 

tiche penfi di bauerla mano fava,guar- 

dati che non rattrappi per auaritia y 

nè per facrilegio . Diftendila Ipello. 
Diftendila al-ponero che tiprega. Di- 
ftendila per giouare al.proffimo ,:per.da- 
reaiuto alla medoua, per rrar dell'al- 

trni mani chi è ingiuriato da ingiulta 
calunnia. Diftendila a Dio p i tuoi pecca 

ti. Coffi difende la mano cofi fi lana. 

Cofi dife Ambr. Adfig; ò auaro che hai 

Ja mano fecca & rattrappatasche né nuoi 
dare,nonuuoiricenere, nonunoi dona- 

re,ma unoj predare & rubare, diftendi le 
manitue, per dare a bifognofi , per- 

«che tù prouederaiinquefto are medefi- 

mo, &teforezerainelicielo, Er. Chrifo 

ftomo dice «Facciamo lemofina y.&non 
fprèzziamo gli affamati , percioche faz 

cendo bene a loro, tu fai -moko piu 

bene ate medefimo.Conciofia ch'a que- 

fti tu porgi al prefente, matt apparec- 

chia temedefimo la futura gloria: Cofi 

dice Chrifoftomo . Fra tutte l’opere adfi 

que della mifericordia;la limofina ha la 
prerogatiua; laquale tante uolte, &zan- 

Limofi- to attentamente la divina forittura ciri- 
na, fra corda , ma.iFarifti ripieni diignoran- 
tutte ‘lerra,cio@di itragioncuole iracondiasdoue 
opere del do piutoito “eiler grati del diuino offi- 
la mife- cio , vfrendo della finagoga, & dalla pre- 
ricordia fenza di Chrifo , & partendofi dal lu 
è notabi me, incontanente con gli Herodiani,fatelli- 
les ti del Proncipe fecolare,facenzzo configlio 
contra Giesh im che modo lo doucfero far mo 
rire , fecondo Ambrogio , in chemodo 


Mano 


parla .delprocurar: la .morte..di Chrille, 
per laquale allorala prima woltà fi con- 
fultarono., Gran pazzia iltrattar della» 


imorte.dicolui,de benefici del quale ha- 


ueuano tanto bifogno » i qualimouena 
anco àquelto non-la fa colpa yma la lo 
roinuidia. Fu ancograndiflima la lo- 
rooltimarione» perche non fileuarono 
da loromali,nè per fatti,nè;pet parole di 
‘Chrifto, ma mofli.da.maggiore inuidia, 
rimafero oftinati nel male. Onde:Chri 
foftomo dice. I Farilei prefero configlio, 
cioè daldiauolo; idi farto morire. Per- 
che hauendo inuidiaà Chrifto!, nonuds | 
lena no ch’egli.facelle miracoli, perche 
nonacquiltalle gloria; & non congregaf 

fe difcepolî, ma fcopriuano la brutteze | 
za della inuidia loro con la difëfa del 
Sabbato , accioche parefie:in prima ut 
fta , che difendeffero lagiuftitia del Sab- 
bato,ma in farti per efequirlaloro inut- 
diana Giesà fapendo le loro machina= 
tioni, & trattati , percioche non gli 
era nalcofto nulla, fi parti di quindi.c 
fitoi difcepoli, & fe andò al mare . Si part 
di quindi per-molre cofe .. Primarpet 
perdonar loro, & perleuar occafione 
alla loro impietà , conferuando fe me= 
defimoà maggiore utilità della chie 
fa. Seconda, perchenon era ancora 
menuto dl rempo.della paflione , delibe+ 
rato:dal padre,nè ancora erano adempitt 
xele feritture de profetti. Terza ui 
chenon uiera.il luogo., cioé censo 
leat, fuori della quale, non fu spo da 
cuno allafua pafione, = & sh DIE 

S a E E R a 

re efempio à fnoi , di fuggi ao ftt i i 
cutioni ,accioche la fuga loro eu : rio 
imputata a peccato Quinto per ine pit 
di bumiltà.& di parienza» potendo ‘5 
con un folo cenno mandare 1{not ancr- 
fari nell'abiflo . Sekta per moltrar fegno 
di uera humanità; perche quantunque 
eglinon remeficla morte, nondimeno 
come huomo fugge dal configlio de n 
lignanti. Nelche neinfegna anco » €? 
ci partiamo da: coloro ;1 quali no. ue 
diamo;che ancora che fiano amm onta 


far bene , diuentano peggiori, Perche 


gli huomini oftinatinel male, apena fi 
poffonono affrenar.per laragione. Onde, 
Chrifoftomo dice. Ma fapendo il Signo- 

reil vonfiglio. & trattato; loro. s nom 
contefe piu oltre; marela laragione » fi 

parti per non attizzar piu la loro infania 

perche nonfi può:fare che la malitia fi 

plachi con la ragione. L'ignoranza fi ac- 

quieta perla ragione, mala malitia fi fde 

gna molto piu,Sapédo adunque che effi 

erano apparecchbati à far. male, fi parth 

La mali fottrahendofi da loromon:come timido) 
tia nonfi ma perdonando loro quafi: come mife- 
placa còricordio(o per non gli irritar pntoltre 
la ragioè fateopera tria & empia » Et quan- 
ne, tunque.chi è apparecchiato a far male; 
lo ‘habbia di già fatto prelo a Dio, non 
dimeno:chi fa chealcuno fia apparecchia 
to afar qualche mala opera, &loattiz 
za ; dandogli ‘occafione di compir 
quel male, è partecipe del-fuo pecca- 
to Perche! quella cofa cattiua truouò 
Fefito fuo col tuo mezo, & colui che fen 
ZA teera per perire ,& che quanto alla 
nolontà fua era di già perito, per tetro- 
uò la fua perditione. Cof dille Chrifo- 
omo, moltiinfermi,lo feguitarono,per 
che hauenano ueduto guarito il pre- 
detto huomo, gli gear} tutti} rimune= 
rando la fede loro, forfe perchetuttifu- 
tono degni d’effer curati. I dotti adun- 
que weduti i miracoli lo perfeguitarono, 
gli indotti , indotti dall’opinion fua, lo- 
feguitino amandolo, & però meritano 
di effer curati.Onde Remigio dice.Quel 
lo che i Farifei unitamente cercano di 
Mandare in perditione , la turba indotta 
cante amandolo,lo feguita -Onde 
natural Mode ne fegue l'effetto, conforme 
coloro VAR ri iderio. Se anco tu unoi effer fa- 
chi bf berardiki eller curato, le uno effer li- 
xitano, Kimit, pocota morte, feguita 
Tian lest percioche egli non fcac- 


Ca uj iN z 
fo Aa Nelluno , & fana tutti coloro, che 


tengono 

pal: tr 3 : 

dimoraceh ontra Giesù il qual 
gi humili, & con qaelliche 


hanno cari 
O Carit livio 
a+ Et però fi parte da loro al- 
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lontandofi ,&fa beneficio a gli humili 
che lo feguitano, facendo benetici di fa- 
lute,comandò.a lorosche crano guariti,che 
non lo manifeftaffaro,& diuolgaflero,p fchi 
uarfi dalla uanagloria,, & dalla boria , & 
per-darne effempio!che:debbiamo fug- 
girla,nonuictò il Signore la predicatio- 
ne de miracoli, & utilità de gli afcoltan- 
ti,mal’appetirla uanagloria nel far de be 
nefici.Onde Ambrogio. Qui milticamé 
tene inltruifte.; che quando facciamo 
alcuna cofa d'importanza, non cerchia- 
mo d’eflerne lodati difuora uia . Et an- 
co Chrifoftomo dice . Doue fonò cura- 
tialtri percagion d'altri, non comando 
loro; che non lo dicetlero à perfona, co- 
me,e doue egli apri gli acchi al cieco 
nato 3 doue- fece leuar fu il paralitico, 
che era ftato trenta otto anni malato 
inletto. Ma doue cura l’huomo , non 
per gli altri, ma peril merito di lui, 
comandò che nonlo dicefie a perfona, 
fi come è quando mandò il lebbrofo. 
Cofi comandò anco a quefti, che non 
lo diuolgaffero , perche gli curò fola mé- 
teperloro medefimi , & non peraltri, 
perche non uccelana co miracolia farfi 
ftimar da gli huomini , ma defidera- 
ua la falute de credenti. Cofi dice 
Chrifoftemo , & uennero a cafa, mcer- 
to luogo per'albergare, & la turba andò 
un'altra nolta , ad afcoltare il uerbo di 
Dio,&allora attendeua con tanto feruo 
realla predicatione, che ifuoi difcepoli 
non haueuano tempo di mangiar pane. 
Quefto fa contra cotoro che lafciano di 

redicare,per attédere a mangiare! Que 
Beda dice. O quanto e felice l’octupatio 
ne del Saluatoré, quanto beata la frequé 
za della turba,laquale hebbe tanta foll 
citudine per udire il uerbo diuino,&tan 
ta cura perottener la falute, che all’auto 
re della falute, & a coloro. che erano con 
lni, nonfimaneua libera purla hora di 
pafcerfi.Dio uolefle, o Giesù, che tune 
tempi noftri donafli tito di gratia a tuoi 
fedeli, cheimpedifero i dottori loro per 
Pafliduità dell’imparare , non folo dallo 
appetito delle carnali voluttà, ma etian- 
dio dal mangiare il- pane  quotidia- 
no . Cofi dice Beda, & i fuoò, cioè Giu- 
dei;i quali erano del fuo parentado da 

Mm parte 


Non cer 
chiamo 
lode da 
Gli buo- 
mini nel 
lecofe no 
fire. 
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parte della madre; vedendo in lui feruore 
infolito, & udendo l'alta della diuina 
fapienza,la quale non uoleuano capire, 
ftimanano che foffefuori di ceruello & 
impazzito; perduto 1] fenfo fauelafie ó 
ufeirono a tenerlo, & legarlo, accioche nô 
porefle nuocere a fe medefimo, nè a gli 
altri. Que Beda dice. Veramente che fi 
comecgli dice altrone. Non è profeta 
feaza honorc, fe né nella patria fua , & 
nella cafa fua. Perche quello chei fore- 
gp fieri defiderano di adherire & d’udire; 
quafi autor dellavita, &fapiéza di Dio, 
ql medefimo ifuoi parenti & propinqui 
deliberano di legarlo, come impazzito. 
Allegoricamente per le turbe che lo ui 
no fpeffo à trovare } & perlo difprezzo 
defuoi,che lo teneuauo impazzito,fiap 
proua la falutedecredenti Gentili, & fi 
notalainuidia & la perfidia de Giudei, 
de quali Giouanni diffe : Venne nelle cafe 
propriet i fuoi no lo ricenerono. Cofi di- 
ce Beda. Similmente anco hoggi,coloro 


Gion. che fono ardenti a feguir Chrilto, fono 


I, 


8ap.5. 


da gli buomini mondaniriputati pazzi, 
& per quantoefli poflono , gli diftoglio- 
no &rimuouono dal bene . O quanto 
warrebbe,non dico una mifura y ma una 
gocciola di quefto uino,che inducefle in 
noi cofi fatta pazzia . Felici coloro che 
impazzifcono in quefta maniera, fichefi 
pofla dir lero quel detto della Sapienza. 
Noi infenfati;itimauvamo che la loro ui 
ta folle una pazzia.Dio uoglia che anco 
io mifero meriti d’efferun di loro , & 
d’efler'computato con efi loro fra figli- 
volidi Dio , & hauer la portione fra i 
Santi. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chriffo, ti prego per le nifco 
re della tua mifericordia , che tu ti degni di 
fanar miferico amente me che fono ran- 
co &impotete a far le buone opere, et farmi 
atto &forte adogni opera buona. F àmi ftar 
nel meRo delie uirtù , eccioche tu comãa ädo 


@ operando i0,diffefa la mano mia alla gin- 
fiitia,& non alla iniquità. & efercitandomi 


in far bene faccia il r:o beneplacito in ogni 
cofa,t5 ricenendo arido ne mali, mi aften 
al tutto di farti offefa.Dammi buon G 
che iv attenda al nerbo di Dios alla mia fä- 


late & degli altriinanRi a tutte le riccher 
ze © delitie del mondo. Amen. 


DELLINDEMONIATO;CI1E- 
| co, muto. Cap. LXXII 


Opole'predette cofe , gli 
fu pofto dinanzi uno huo 
mò indemoniato;cieco,8 


rafolam@te muto, & nô 


diffe Mattheo.Etquefte cofe tali non fo 
no nel demonio' formalmente; ma folo 
effettiuamente,perche hauena fatto che 
l’huomo era cieco, & muto,ma fcacciato 
uiail demonio,l’huomo nedeua & parla 
ua.Onde feguita,& lo carò,nel chefino- 
ta che lo liberò dal demonioydî modo che 
nedena melcheè l’illuminatione, della 
cecità fanellana, nelche è la reftitu- 
tione della fanella. Onde Gieronimo di 
ce.Furono fatti tre miracoli infieme' int 
un’huomo folo; cieco uede muto parla» 
&èliberato dal demonio . Ilche allora 
fu fatto carnalméte, ma ogni di fi cOpie 
di fare nella conuerfione de fedeli, che 
fcacciato il demonio ; ricenino prima.il 
lume della fede,& poi aprano le bocche 
che prima taceuano nelle lodi di Dio. 
Onde anco Agoftino dice . Chi ha il 
demonio è cieco & muto , chinon cre 
de a Dio ; & è foggetto al diauolo» 
chinon intende &non confelfa efla fe 
deo chi non dà lode a Dio. Onde anco 
Chrifoftomo; Accioche alcuno non pe 
fi che bafti all’huomo il conofeere Dio» 
bifogna anco che lo confelli;& he 
rò il cieco & il muto, gli occhi sit f ra 
lo conofcefiero,la bocca pchelo con = 

faife.Chi conofce & non confefla , anco 
ra che effo habbia curati gli occhi della 
mente,mondimeno per ancora e Muro: 
Chi adunque uedendo non fa1 J 
di Dio,& chi fanellando nő parla le lodi 
di Dio, & non lo ringratia » quantunqu 

fauelli &ueda quanto a Dio , nondime 
no è cieco & muto. Perche non colui ue 
de Dio,che fa che è Dio, ma chi teme & 
ama Dio.Et colui, che ora & falmeggia 
&non fa quello che egli loda » fauel- 


"ani Cofi 
la col corpo, ma tace con l'animo. ~ 
ji difle 


muto,ma Luca dice che €- yggy4 
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cieco,tacendo quello che menti 
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Colui dile Chtifoftamo: Spiritualmente co- 
Bril de lui haildemonio,che perfenera nel pec 


monio 


, 
the per- 


finera 


nel per= 


Cato, 


Giog, 


Cafa dl dell'anima fuzil 


cato mortale;conciofia, che quanto piu 
il peccato regna nello huomo, tantopiu 
uinto & prefo-dal diauolo;è poffeduto-& 
tenuto in prigione da lui. Il diauolo [dà 
noia altrui con tre cofe, con la fuperbia 
nella mente;conla concupifcenza nella 
carne,& con la cupidità nella roba } pet- 
che tutto quello che è nel mondezè con 
cupifcenzadella carne , concupifcenza 
de gli occhi, &fuperbia della nita» dl 
demonio:fa muto l'huomo con quefte 
trecofe; conciofia che elfendo la loque- 
la data allo huomo.da Dio per landarloș 
& per ringratiarlo,per parlar la nerità, & 
aedificatione del proflimo , a confeffate 
il peccato; & a chiederne perdono.s la 
prima loquela la toglie;& licua allo huo 
molafuperbia, laquale fiufurpa per lei 
quello,che'è proprio di Dioyciot la lau- 
€. Lafeconda,latoglied’auaritia , la 
qualeattende folamente a fe medefima, 
&nonalproflimo. Laterza, Jatoglie 
la luflurig,& maffimamente contra natu 
ra,sonde Sodoma,vuol dire flentio oue 
ro muta.Inoltrelo facieco, ; fiche non 
nede le cofe; che appartengono: alla fua 
falute, &chegli fono diprofitto; nè ue 
ce quella luce; che dice. 70 fono la la- 
ce del mondo » Ondé nona feguita, ma 
cimina nelletenebre. Quefto indemo 
niato cieco, & muto,fe fi prefenta dinin 
21 al Signore, fe fi conuerte.a: penitene 
zail Signor Giesù lo guarirà incontané 
te di modo; che fcacciato uia il dianolo; 
Lita uedere, & parlare. La malitia del 
e ee ma la clemenza diui 
abonde “ata; vi fi indemoniato: 
pere siena amalitia del demonio, 
co.&m dolo occupato, lo fece cie- 
v: Uto, &fecondo Chrifoitomo;an 
à Otdo;ma abondò in lui la miferi ; 
iadi Dio ; òin luila mifericorə 
gli rende ch ppt il demonio, 
degliaîchi,& si a» gliritornòil lume 
o huomo pan lapri gli orecchi Per å 
reil peccatore Buatito, polliamo intéde 
fpii itualmentere i ficato s alquale Diò 
fopradetti .I] sueede quattro benefici 
il diauolo;pehe Sp Schefcaccia'da lui 
ap ercarore mena i cafa 
lauola ma Chrilto lo 


HRISTO. 


fcaccia wia per habitarui dentro . La cala 
dell'anima hatre palchi,o folati , uno di 
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l'anima. 


fopra;cioèlo fpirito ; uno altro di fotto," 


cioè 'ilcorpo, un'altro dimezo, cioè la 
nima» Dio habita nel palco di fopra,cioè 
nello fpirito,quando lo fpirito fi dà alla 
contemblatione,habita nel palco di me- 
zo cioè.nell'anima, quando ella arrende 
all’interna meditatione, habita nel pal- 
co divfotto:, cioè nel corpo quando 
Feffercitn elfo corpo, & ch’attende al~ 
la mortificatione. Ilfecondo beneficio 
eche Dio fcioglie la lingua al peccatore 
Dio:diede la: lmgua allo huomo per tre 
cofe, cioè, perche edifichi il proflimo, 
& perche s'accufi , &»fi riprenda nella 
confeflione alla prefenza di Dio,ma per- 
che il peccatore non:adoperala lingua 
àqueftetre cofe»però è diritraméte chia 
mato muto. Quando comincia adunque 
a lodare Dio, a edificare il proilimo, & 
ad accufar femedefimo , allora fauellas 
&adoperadalingua'a debitioftici fuoi. 
Il terzo; beneficio è, quando Dio refti- 
tuifce iluedere al peccatore. Il fegno 
che'egli fia illuminato è , quando uede, 
dinanzi & di dietro , dalla deftra, & dal- 
la finiltta. Colui uede con gli occht 
didietro, che confidera , & penfa a pec- 
cariche egli fece) quanto fuifero brutti, 
quanto;grandi, &quauto graui,& perciò 
ne ha dolore. Colui fiuede dinanzi;che 
penfa, & vede il futuro giudizio di Dio, 
& perciò ne ba timore. Colui ha gli oc- 
chialla deltra;che uede,& penfa alle pro 
fperità delmondo quanto fiano caduche 
& uane & non filafcia uolrar da loro per 
amore; ma fe ne parte fprezzandolo, Co- 
Iui balgliocchi alla finiftra,che uede lau 
nerfita di quefto mondo, quanto fiano 
breui&-uili;& petò non fi rompe per po- 
capatienza. Il quatto beneficio e,quido 
Iddio rende udire al peccatore. Con- 
ciofia cheil peccatore € fordo:, perche 
nomode Dio,che lo ammoniice,nè Dio 
cheogli fa beie, ne Dio, che l\nipira, 
ne Dio; chelo minaccia. Allorail for- 
dosricene ludita, quando ade Dio in 
quelte cof fatte cole 3 tn ffrebira zo letur- 
be,cioe;ifemplici, ammirando.in Chri- 
fto la nirtù diuina, dicemanb cher forfe 
coftui figlinolo di Dasid,quafidicar, si per- 
Mm 2 che 
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: 
che quefto èChrikto promelfo angi del 
feme di Danid, Moralmente fi (cacciail 
‘demoniomella contritione 5 fauella:chi 
prima era muto nella confeflione, fiku- 
pifcono le turbe nella fatisfattione; cioé 
quando ueggono che coloro fanno: be- 
nes iquali nonfolewano fare altro che 
male: Magli Scribi, &i farifei;cioè.let- 
terati maggiori,pieni d’inuidia; udendo 
le turbe, cioè, che confeflauano lui efler 
Chrifto per l’euidentia del fatto; differo; 
nel cuore, % nelpenfero pcosnifeacciai 
demoni nel prencipe de demoni BelRébub',.& 
cofi beftemmiauano in Spiritofanto,pet 
che ficewano'ingiuiria allo Spititofanto; 
la' cui opera è lo {cacciare.i demoni, & il 
rendere lafanità. Et perche non poteua 
no negare il fatto tanto mirabile ; pe- 
rò calunnianano il modo:del farlo;& cofi 
fisforzauano di infamare il fatto aquel 
modo: dicendo che Giesù Chrifto. per 
un certo demonio fupériore à lui, & che 
era anco:fuo famigliare & priuato fcac- 
ciauari demoni inferiori da. corpi occu: 
pati da loro. Perche , come dice Chri- 
foftomo, la inyidia non cerca cio checel- 
la dica, ma.cerca folamente di dire.Cof 
anco hoggis molti che non poflono dirit 
tamente riprenderei farti, ò le parole 
d'altri, fi sforzano d’infamar l’inteptio 
ne,&il modo loro+Que Beda dice.Am- 
mirando le turbe;le quali parenano man 
co erudite i fatti del Signore, gli Scribi 
& Fariféi s'affoticauano di negare;& din 
terpretare finiltramente ogni cofa, quafi 
che foliero opere non di diuinità, ma di 
fpirito immondo: Secondo il medefimo 
Beda;i nomi degli Idoli hebbero origi- 
ne da Belo: Perche Nino Re» fabrica- 
tore } o piu tofto reftauratore di Ninines 
confacrda Belo fuo padre primo: Re de 
gli A@îrij,una4tatua:dopo la. morte:fua, 
allaquale rifuggendo coloro che hauena 
no fatto alcun furto ; meritauano perdo 
no,onde. cominciarono:a honorarequel 
Ja:ftatua,& finalmente:initigati;dal.dia- 
nolo,fecero diuini honori & facrifici alla 
detta ftatua,;& cominciòil culto: della 
idolatria . Laquale ufanza de fimolacri 
rrceuendo i Caldei , chiamarono Belo, 
Beel, i Paleftini Baal, iMoabiti Beelfe- 
gor, fecondo la diuerfità della lingua, & 


DY 


i Giudei che honorauanoiun folo Dio 
lo chiamavano pfcherno de Gentili Bel 
zebub: che ukol- dire huomo:; ouero 
Principe: di mofche ; per rifpetto della 
moltitudine delle mofche:; che erano 
nelofuo tempio per lo ifangue delle 
uittime che: ui faceuano: ilqual fan- 
gue le mofche foleuano feguitare , I 
Giudei lo:chiamano Principe.de demo- 
ni, fiperche:in lui fuil principio della 
idolatria, fi perche non fi trovaua neffu- 
no altro idolo piuefficace dilui, fi perh 
cheera generalmente honorato preflo a 
tutte le genti. Et quantunqueogni na- 
tione habbia altri Dei in particolare; 
nondimeno ogniuno honoraua  quefto 
come uniuerfale , Però 1Farifei dice- 
uano ; che il Signore faceua. miraco- 
li in uirtù del principe de demoni; il- 
quale habitana in queftoridolo. (Onde 
Remigio dice . Belzebub è Beel ,, & 
Baal, & Bcelfegor. Belo fu padre di 
Nino Re de gli Aflirii;& detto Baal,per- 
che era honorato in alto: Beelfegor dal 
luogo,cioè dal mõte Fegai.ZeQub fu fere 
uo di Ambimelech;figlinolo di cedeon» 
ilqualeoccifi fettanta fratelli, edificò il 
tempio:a Baal,& ue lofece facerdote,ac- 
cioche fcacciafle le mofche.che ui firac+ 
coglieuano plo troppo fangue delle uit puo 
time,che:Zebubunoldir mofca ,  Belze x = 
bub: adunque tuuòl dire huomo dimo bu gr 
fche, Onde plofporchiffimo coftume di che iyi 
honorarlo y diceuano che era ilprencipe £ cid 
de demoni.Nontronando adunque cola 
alcuna piu fordida da opporte al Signor 

res diceuano che egli fcacciaua4 demon! 
imuirtùrdi Belzebub.Cofi dice Rem gi 

Efi facenano tutto ciò perinnidia» ni è 

qual Chrifoftomo dice qu Que — 
emulatione, perche non fara De > A 
malitia piu peggior di queha. «ti pa i 

come il porcofi allegra della broda, 

demoni del noftro danno» cofi Pemula- 


„tores’allegraidel male del proffimo,& li 


comegli {carabeifinutrilcono di fterco, 

cofi coftoro degli infortuni degli altri. 

Cofi dice Chrifoftomo.Que fidee nota- 
recheidemonihannoilorro offici mo 

to ordinati nel male. Conciofia che ci € A 
un'demoniocheè prepofto alla fuperbia perte 
$i fichiama Lucifero,& queito ha mol- pro? 
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a diner- H oi telliti ;;&feguaciz che. gli ftan 
fipeeca- no intorno, & molti foggettiy 1. quali 


ti 


fignoreggio, chetfono i fuperbi, Onde 


lob, 14, obdice . Egli e Re fopra turti niis 


gliuoli della faperbia, Et quelto. fi fcac- 
caper uera humilca di cuore . Ce n'e 
un'altro, che e prepolto alla lufluria, 
&è chiamato: af{modeo, del qual fi dice 
inTobia,cheammazzò ictte mariti di Sa 
ra Perche queito ha in odio il matrimo 
nio,leggittimo, & pero uoleua a quelto 
modo tirar quella fanciulla al nitio del- 
la fornicatione „ Etquelto demonio ha 
molti feguaci dagel lono intorno y & 
moltifudditi chéfono i luäfunoü,& que 
ito fifcaccia col digiuno, &conla morti- 
ficatione del corpo.Ce ng e un'altro ter- 
zo,che è prepofto all’auatitia,&e chia- 


Mas: g Mato Mammona. Onde fi dice in Mat- 


theo:Mon potete feruire a Dio & aMam 
mona.Et quetto ha molti fatelliti che 
l'aiutano, & molti fudditi che fono glia 
uari Er quefto fi fcaccia col tenere a ùi- 
€ &lafciarle cofetemporali,che fi fa, o 
talmente come fanno + perfetti che 
abbandonano ogni ccfa, o particolarme- 
te. come quelli che della abbondanza 
oro nefanno partea poueri, il quarto è 
quello che è prepofto a penfieritmmon 
fo ancoriall'inuidie, & alle cattiucaf- 
ttioni, &fichiama Belzebub , cioe 
pri mofche,perhe manda mofche 
ve immonde.odi; ? cattive 
di nthe puo chiamate mofche;per 
de Post all'anima F &la mac- 
je o Qui o demonio ha molti farel- 
© a ioni tg molti fudditi che ef 
a eggia. Et fi (caccia con la confel 
X con laholutione facerdorale.ma 


À puo di Dio, &:che i mirato- 
buire lof eua non G potevano attri- 
goana aterinuae malignoma che bilo, 
paragona lo Di Salio tpirito.dinino, Si 
ie Prima pe Pirito fanto al dito prre co 
melamano & procedere, perche fi co- 
Ja foltatia del raccio procedono dal 
nosdal braccio a Gil dito dalla ma- 
bgliuolo proc dA anco dal corpo cofi il 
Ede dal padre,.&lo fpirito 
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fanto dalpadre '& dal figliuolo Secondo 


per la diftione, perche ficome nel dito 
fono piu nodidiflistioneuno dall'altro, 
fono diltinti diwerfii doni dello :fpitito 
fanto Terzo p l’operati one;perche fico. 
mela mano €l braccio opera per i diti; 
cofì il figlivolo per lo-(piritofanto, & if 
gliuoloè detto mano 8 braccio del.pa- 
cre;pche spera ruttele cofe.p lui.Mati- 
[ponde a loro pélieri, & moltra.in quelto 


lafua cigni folo Diofa glialteui 5,1 pio 


faipon- 


pélieri, accioche cofi foflero coftretti a 
crederein lui,il qualuedeua i fecreti del 
cunre.pche fecondo Chrifoftomo.eilen= 
do il fofpetto loroinonragionenole;non 
hauenano ardimento di diuulgarlo;pre 
madella moltitadine Pruova adunque 
prima per quetta ragione. che.s’egli fcace 
ciaua demoni c6 altri:demoni,ne.feguita 
che fraforo foffe diuifione, &:cofi lapor 
za del diauolo né porrebbe-durar lunga 
mente,& da quelto feguita l'auuonimen 
to di Chrifto,perlo quale fi doncuator 
real diauolo'la fua podeltà. Onde-dice, 
ogni regno in ILS) contra a fe dinifo, come 
per difcordia de prentip iche combatto 
no infiemel’unicontra l'altro farà defo- 
lato;& fi dilfiperà,&ogni citra:o cafà di» 
uifa contra le peroperatione & nolontà 
contrarie;fon duretà;ma fi disfara, per- 
che fecsdo Saluftio,le:picciole+cofe per 
ta concordia crefcono,& le:grandi perla 
difcordia-uanno in rouina; Fa l'induttio 
ne dell'argomento, nel regno;mnella cit 
tàmella cafa.fecondo l’unità.ditre forti, 
fotto la quale uiuono glibuomini, per- 
clicalcuni vivono folamente forto una 
oal 
tri fotto! una confucrudine, & quelti per 
facitra;attri fotto unuivere. & iotrou- 
na compagnia, & quefti per Ja cafa Iuol- 
tre préde | efempio-dal regnos dalla cit- 
tà & dalla cafà,cioe:da grandi, da meza- 
nijda piccioli. peramottrar la ragion fia 
piuforne,& piu fotficiente,Onde Chrito 
ftomo dice. Non è cofa interra piu po 
tente;del regno;mondimeno perilce. per 
lescontefe.Ma che fi dee dir della città, 
o dellacafa,o fia grande, o fia.picciola, 
chi combatte contra fe rello periice, Co 
fi dice Chritoftonio:.. Ma fe Satanas per 
me;& permio. comandamento caccia & 
Mm 3 manda 


lesseroragione,&quefti per ilre 
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manda fuori Satanas il regno de demoni 
è diuifo contra di fe,& è diftordia fra lo 
ro,perche combattono contra loro me- 
defimi,il regno adunque & la potenza 
della malitia loro né puo durare, & cofi 
farà la fne del mondo, perche quefti du 
reranvo fino alla fin del mondo per ten- 
Regno di tarne, conciolia che il regno idi Satanas 
‘baran e PEER huomini cattiui,i qualiegli tie- 
done fia DE per fuoi fudditi,ilqual non celferàin 
' nanzi alla fine del mondo,fi per la ordi- 
natione della diuina giuftitia & ciò per 

ftargli & eccittar gli huomini, fi perle p 

fetic non ancora adempiute,Onde Chri 
foftomo quali dicefle;Il regno diuifo per 

Je guerre inteftine & ciuili è neceflario 

che manchi,il che Guede auuenire nel- 

fa cafa & nella città Onde fe il regno di 
Satanas è diuifo in fe medefimo di mo- 

do che Satanas fcacci Satanas da gli huo 
mini,s'aunicinerà tofto la rouina del re 

gno dedemoni,ma il regno loro è inque 

ito che tengono gli huomini foggetti, 

Se adunque fono {cacciati da gli huomi 

ni,qito né è altro che un disfare il regno 

lore.na fe F ancofa hanno potéza ne gli 
huomini,chiara cofa è, che il regno del 
maligno dura ancora,& non è diuifo cò 

tra fe.Cofi dice Chrifoftomo.Moralmen 

te ilregno dinifo e l’anima dal cattino 
huomo:la cui fenfualità ribella alla ra- 

gione, & quielto regno nd in rouina, pche 
Chrifto che e nerità fe ne parte, &1l dia 

nolo ui cotra ; inoltre per il regnoin fe 

+ Conare diuifo,fi fignifica ogni congregazione } 
gatione che non ha pace nè concordia ; & nella 
di monaquale fono due Satanas, de quali ogniu- 
eio d'al no per l3 fua parte fi sforza di ampliar la 
gra con- {ua parte per poter prewalere all'altra; & 
pagnia  cotal congregatione farà diftrotta, &ft 
diffiperà la concordia , perche fe faranno 
diuifi fra loro,non puo durar perla con- 
troverfia de gli efterti,ma la cafa & la 
Joro congregatione manca.ma oime che 
a pena fi tronano alcuni buomini che 
habhiano tanta concordia nel bene,qua 
toi cattiui fpiriti nel male, perche efen 
do infiniti & inumerabili , nondimeno 
eScordano suttrin quefto che né defide 
rano altro fe non di far' male, Et Dio 
nolefe che gli buomini cofi s'accordaf: 
fero iu far bene, & S'animaflero Pan l'al- 
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tro a far bene. Prona pot il medefimo c6 
la fecondaragione,laquale è tale. La me 
defima podelta ho io che hanno i uoftri 
figliuoli nel fcacciare i demoni, mai uo- 
ftri fecondo uoi non fcacciano il demo- 
nio în uirtù del principe de demoni, adit 
que ne anco io . Onde dice, fe io in Bel 
Zebub cioè per autorità del principe de 
demoni,ftaccio fuori i demoni, da corpi oc 
cupati da loro, i figlizoli noftri, cioè gli 
eforcifti, fecondo Beda & Rabano,ouero 
gli Apoftoli nati di loro fecondo Agofti= 
no & Gieronimo,inchi, cioè in qual po- 
deftà,gli fcacciano?quafisdicetfe . Non po- 
tendo uoi attribuite il fcacciar de demo- 
ni de uoftri figlinoli fe non alla uirtù di- 
uina, per confegaente ne anco il fcacciar 
mio però effi faranno nofiri giudici, cioè 
gli eforcifti, condannando uoi della bu- 
gia che uoi dite contra dime , fperchefè 
lı (cacciano in uirtù di Dio,molto piu an 
ch'io,il cui contrario uoi affermate attri 
buendo ciò al demonio. Quero gli Apo 
ftoli generati della ftirpe loro;i quali fan 
no bene nella confcienza loro che non 
lo hanno imparato a far con mal’arte da 
Chrifto faranno loro giudici nel futfro, 
cioè nelgiudicio ultimo,perche federan 
no in dodici feggi, giudicando le dodici 
tribu d’Ifrael. Tratta fuori la falfità de 
Farifei; conferma la ucrità sperche non 
hauendo feacciato per nireù del diauolo 
feguita che habbia fcacciato per wiro 
di Dio;non ut elfendo a ciò fare altro 
mezo Dice adunque,fe;cioè perche”? 
dito, é nello fpirito di Dio fraccio i demon 
& colifcaccio ilregno del diauoloser te 
fiè cõclufo perle predette cole r4 del- 
ciar dell’un cotrario,è uno intro pal RA 
l’altro, certo che è permenuto IM HO! HA oa 
di Dio,cioè io Chrifto,ilqna! sati Host 
regnar in noi, perchè adigue gt z ver 
miatezonero,i/ regno di DI;C10C 1 e hi 
della; gratia, permertta” il regno ia 
gloria, ilquale ui è offerto, mentre € 

Z PEA fe diuerità > & 
€ predicato con paro'” 

con miracoli di podeltà , Quero » to 
yenne in uoi il regno di Dio, C108 lo sn se 
del regno del cielo , è ftato manifeftato 
a uoi,&a'credenti.Proua adunque che! 
demonio né è fattor del miracolo,&pruo 


7 itoin mol? 
nfcoucntemente Chrifto in 
hiaan- ti mo- 
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ti modische eglinonè nîiniftro del dia- 
uolo.Etla primaragione è tale, Il mini- 
ftro non è più potére dell'operatore, ma 
Chrifto è piu potente del.diauolo;adun- 
que Chrifto non è miniftro, del diauolo, 
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perche Chrifto fece quette cofe,ne fegiti 
ta chee piu potente de demoni, & però 
non è loro miniftro,nè è bifoghofo della 
uirsù loro per feacciarli | Dalche fi con- 
clude parimente,iche egli fiameramente 


Queito lo moftra in quefta maniera,per- Chrifto,perche nella venuta di Chritto, Nelle 
che non puo alcuno entrarein cafa del for- \a poteftà del demonio fi fcemerà,& fi ris itè dë 
teche guarda la cafa fuas rorgli i fuoibe ftrignerà . Non debbiamo adunque Chiffo/? 
nifeprima,come piu forte, non legherà il efer ficuri; perche l’auerfario noftro è frema la 
forte,crallora,lui uinto,facohegerà la cafa; forte, &èpronato perle parole del uin poteltà 
suafi,l'avme, & le fue Spogl.e, & tolte,le di- citore;nè ci debbiamo difperare, perche gel dia- 
ribuirà, di il diauolo è forte p fortezza jl principe noftro è piu forte di lui. On~ polo. 


dibeni naturali; delqual fi feriue in Tob; 


che non è potéza:fopra la terra;che fi pof 


a paragonare a lui.Le fue arme fono altú 
tuo, &inganni di triftitie, &feeleratez- 
ze fpirituali, &tutrele forti di peccati. 

a cala, & la corte fua è il mondo, 
nel qual fisnoreggetà fino: all’auneni- 
Mento di Chrifto. I ua, & le fpoglie fue, 
ono gli huomini occupati,ingannati dal 
tavolo, IL qual cutodendo,:& guardan 
o la fha corre snella quale habitaua in 
pace, ficometin fua cafa, tutte le cofe 
furono fue, perche nelluno non gli face- 
ua refitenza,&ancora,/ono. in pace cò lui, 
tutte le cof cheeglipofiede,cioè tuttii pec 
catori che gli obbedifcono ,& lo fauo- 
tifcono » perche fecondo Gregorio y ello 
Non cura dibattere, & di hauer quelli; 
tquali egli fa di polledere di giuita ra- 
gione š Ma il piu forse di luicioe Chrilto, 

Prauenendo , cioè uenendo di fopra 
RET ninfa refitendo ualorofam en 
R e a tentationi,& foftenédo patié- 
A re à paflione procurata da luis & 
AEA cs to 6 nello inferno; & calpettato 
si pie i del Signore,rurze l'armi fue, 
NINA Saia ine aftutie, & triftizie 

Si snelleguali confidanas glilenò, 
2È i fico ole,& raftrenandole 5 G (accheg 
fua i pece 2e. cioè leuò dalla poteftà 
nolo diin che erano foggetti al dia- 
gnò in {sci le fue fpoglie,cioè , atle- 
catori' che mafici ecclefiaftici, i pec- 
volo,perche. ima erano prigioni del dia 


n e He . È 
ni altri Ea inà alcuni Apoftoli,alcu 


de Chritoftomo dice . Non dee temere 
il nemico forte;chi ha il fuo'principe piu 
forte . Ma nigilamo &affatichiamoci, 
accioche perla: confidenza del principe 
piu forte“, non difprezziamo il noftré 
auuerfario “y ‘perche fe contendiamo 
contra di lui, famo piu forti di lui,ma fe 
non lo curiamo;fi fa piu forte di noi, Cofi 
dice Chrifoftomo, Et anco Gregorio di 
ce.Ildianolo;quando gli fi fa refiltenza è 
debole come la formicama quando fi ri 
cene la fua fubbornatione; è forte come 
Leone.Et Gieronimo dice. Letentatio 
ni, fe turiguardia te,fono grandi’, ma fe 
turiguardia Dio guerriero fortiffimo; 
fono fcherci &ombra.Mette poi la (ecò» 
da ragione, laquale è tale . Fl miniftro 
& l'autor fuo principale concordato in- 
fiemeinun uolére,ma Chrifto & il dia~ ` 
uolo hanno"contrari voleri,adung; Chri 
fto non è miniftro del dianolo.Et quelto 
è quello che dice,chi non è mecomel bene 
conforme alla mia uolontà , è contra me, 
&cofifarto eil diauoloy perche Chrifto 
vuol faltar Panime s mail diauolo nuot 
difperderle . Chrifto uuol ritrar gli 
huomini da peccati alle uirti& il dia- 
uolouuolritrarlia peccati, & anitij. On 
de.gieronimo dice . Il diauolo che non 
ecol Signore, e contra lui , perche egli 
wuoltenere in prigione quelle anime;le 
quali Chrifto defidera di liberare.Si met 
re poial medefimo la terza ragione,che 
etale . L’opera dell’auttore & del mini- 
ftro fono le medefime,ma nò fonoleme 


gli altri palio i squefti profeti; que- defime quelle di, Chrilto, &quelle del Opere di 

da, difribu Ta dottori, Secondo Be diauolo, adunque Chrifto nello operare Chri/fo, 

chiela, nari Poglie nel regno della nőe fuo miniftro.Et quefto e quello che etdel dis 

fanteyin dimen ente quanto trion- dice,& chind aduna raccoglie cò meco,cioè nolo, di- 
: e dignità & premij, Et io unita della fede nel feno della chicfa xe7/e 


Mm 4 nell’oui- 


e con: 


tnavie: 
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ell'ouilefiperno», parga difpergeco; 
me-illupo:» & quefto;e idiauolo,, sil 
quale: iutroduca dinerfe fetre,& herefie; 
Si difcordie quanto:può: ,. perche Po- 
pere di Chrifto.& del dianolo: fono di- 
uerfe & contrarie, perche Chrifto racco 
glie le: cofe difperfez il diauolo difper- 
gelaraccolte, Quello; predica gli idoli 
quefto la notitia di un Dio; folo, Quello 
tira almale,queito-richiama albene.Pet 
quelteadunque.,& fomiglianti altre.co- 
feil demoniosè contrario. a Chrifto, & 
noné.conluiporconcordia nella uolon- 
rà gnel; fatto; & però non è con feco, né 
Paiutanel' fcacciare i demoni», Onde 
Ehrifoftoma-dice.C hiadique noe me 
co&nomadunaconineco:» nonimi farà 
aiutatore picacciare idemoni mapia to 
{to de fidera difpargere quelle ċofeiche 
fono mic:Segue poi dopo-l’inftruttione 
dellauerità le minaccie della dannatio 
ne;conciofia che nedendoli: indurati 
che nonfi. poteuano» perfuadere, fi rinol- 


DI 
meffo scioè difficilmente; 8a pena farà ri 
mello perche quefti tali non ‘fi: pento» 
no mas,oà pena fi penrono;&iquette pec 
cato non'ha ragione alcuna difcufa; Da 
quefto fi wede la differenza ‘che‘etra il 
peccato, la beftenimia; &o (pirito della 
beftemmia, perchele due prime cole fo- 
noremiMibili,ma la terzano Il peccato 
infeoinaltriè; bekemmia ir Dion da 
qual fe uiene da debolezza;o da ignoran 
za;è femplicemente \derta ‘befteminia 
ma fe è di certa malitia;è detta fpirito di 
beltemmia;ondela beftemmiareran elle 
turbe, mane Farifei era lo: fpirito della 
beftemmiar, i quali pendo le ferittu= 
re,s'opponenano all’opere di Chrifto p 
invidia,& per malitia certa beftenitiniana 
noDrodicendo dilticofe falfe, poiche 
attribuivano 'alidianolovi miracoli fatti 
divinamente! , ilche! eravripugnatione 
diucrità conofciuta y una delle fpetie 
del. peccato» in  Spiritofanto! . Ebefté 
mia quando fi dicono di Dio vcofe falfe: 


taa terrori delle. minaccie,& dice che Mafecondo Agoltino ; dirado fi trota yapi 
In betemmia:contra: lo: Spirito fanto, chi beftemmi con lalinguaz ma molti cò „ig gel- 
erlaquale eli. peccananoydicendo:che lauita. Ma alcuni beftemmiano sforza- jy pefi 


popera dello:Spiritofapto fifaceuainuir 
odi Belzebubsn6 hanewa perdono in ĝ> 
fe mondo;nè nell'altro intendi» nondi- 
meno fe ibeltemmiatori non fi pentono 
de peccato: . Onde: Chrifoftomo dice. 
Perche il Signore haucua:rifpoftota Fas 
rifeifcufando,bora gliimpaurifce: Con- 
ciofi®ùche nonàpicciola partedi correg 
gerenonfolo ilrifponderféufando; ma 
ancominatciare:» Dice adnnque, perchè 
non: VOlereacquetaruinalle ragioni, onè 
alleopere , anzibetemmiareperò dico 4 
soiueramente ;& per cofa certa;che ogni 
pectato: & beffemmia z cioe che proce- 
deda debolezza: & infermità: humanas 
o\daignoranza;(ararimeffara gli buomini 
per penitenza: Ciotè peccato remiflibi 
te perfe; perclie non refilte dirertamen 
re al principio; perloqualefifalaremif 
fione del peccato: ficome refilte il'pecca 
to in: Spiritofanto;delquale fono feii fpe 
tie;cioè difperatione;.preluntione softit 
natione, fina le impenitenza;inuidia di 
fraterna gratia , & impugnatione:della 
conofciuta uerità. Onde fi foggiugne 
sia.lbfpirito della: deffemmia: non faràri» 


u,& queftipeccano: nel-padre per debo 
lezzalaquale è contrariavalla potenza 
del padre, Alcuni peringanno; &quelti 
peccano nelfigliuolo per ignoranza; la- 
quale è contraria alla fapienza del figli 
uolo.Alcuni beltemmiano a bela polta. 
&quefti peccano in: Spiritofanto per ma 
litia,laquale: è contraria alla bontà del- 
Io Spirito fanto! Ilprimo: & ilfecondo fi 
rimetteraatcoloro); che'depnamente # 
pentiranno;perche.è degno di romam 
ne per qualche fua:circonftanza; 9% Di 
che è commeflo: o per debolezza 0 | sà 
ignorànza:le quali cofe-fanno co pa 

cato è minore,mai] rerzo hon irrume -i 
tà cioè nonifarà degno'di remiflione,per 
che non acircontianza alcuna chè lo 
feufi . Percioche merita fupplicio fenza 
feufà; colurche hanendo pirla 
be potuto fchivare il peccato: Onde. D 
nårdo'dice;Eapordnza appartiene al Pi 
dre,la fapientienzaral figlinolo; la seg 
allo:Spirito fanto; Quelto € quello c È 

dice altroue:. peccarnelpadre; pee car 
nelfigliuolo;peccarinello fpirito fanto, 


i er 
Conciofia che quando ar 


GIESVCH!IRT.STO. 


fragilità, pecchamo nel padre quafi con- 
trala potenza: Quando pecchiamo per 
oaae aan nel figliuolo'qua= 
i contra la fapienza,ma quando pecchia 
mo per maleuolenza , pecchiamo nello 
Spiritofanto,quafi contra l'amore.Et pe 
ro il peccare nerpadre,& nel figliuolo,è 
timefl'ojo qui, o nel futuro mondo,per> 
chechi pecca perfragilità, ò per ignorà 
za ficome a qualche fcufa:nella colpa, 
cofi-dee anco hauere qualche remifsice 
nella penao in ito modo fe fi penitirà, 
accioche piufacilmente co fegnaindulgé 
Z% o nel futuro;fe perfenererà sielmale 
Accioche (nta la penaspiu tollerabile. 
M tcolòro’, che peccano per malitia, il 
« delitto lorotnonhia [cufa alenma;& però 
apend Loro non debbe hauereralcuna 
remiflione; perche fe fi.pentiranno itd- 
o mondo f hatao da punire con piena 
atisfattione, ehon f pentitanno!fihan 
Roda punite con'piena dannazione nel 
Mondo fituto, non perche fimiegbiil p 
Péecorortono a chi fi pére,mapche alpie 
nofi deè piepa rimuneratione: Cofi.dice 
Bernardos Lo (pirito/a dunque della ‘be 
EMMI non rà tintela all’inuomio; né 
pehe glifi niéglilaremifiice fe fipére, 
MA perche qurit beftemmiatore;cofi ri- 
cercando cattini meriti fi come nonè 


2, Gio, PET Nenire a penitenza, cof non uerrà 
az tremifione, Onde Gionanni dif- 
lc peccato a morte, non dico pche 

U pecca. acung preghi perlui. Secondo:crego- 

to a mor în ` Il peccato a mòrre è il peccaro 

u no alla. morte ; per'ik qual non fi 


al 

fa, pre pregare, perchie quel peccato che nó 
mel” quizindatno fene chiede per 

ui va s ato adunque in fpiritofan- 

reite Ri pertimaccia della 

© Pet DIO ata nella malitia,che proce 

ethe Ai Ntlone;o'per difperatione. 
di Dio, vesta della. mifericordia 
nitorpenfana Aeon di nomefler pu 
i peccati fof poe Dio non punifca 
ra nel pectato Lig pei indu- 
peccato: Et top oSignendo peccato a 
dello Spiritofa Peccacontra la giuftivia 
ricordiofa teila sil quale è cof mife- 
fto nella mife i Siltitiache eanco giu 
con ino; &co ordia, jl quale ha'olio 


li per il contrario nino cé 


277 
olio; Ma'chiperla grandezza dellafte 
lerità i difpera' della mifericordia di 
Dio, quafiichela grandezza del fuo pec 
cato trapaflila grandezza della miferi- 
cordia'di Diosfi oftina:percio;aggiugnen 
do peccato:a peccato; &rouinacon sfre- 
nataliberta di peccato in peccato finche 
uiene alcolmo: della dannavione. Ma 
quantunque anco;tutta la Trivitàrimet 
tali peccati; nondimeno il peccato di q- 
fto talee fpevialiniente: attribuito allo 
fpiritofanto „perche lo: fpiritolanto è a- 
mordel padre; gt .del figlivolo, & beni- 
gnità dell’uno,& dell’altro. Ma chi di- 
{pera ,.0 prefumé;gli fa fperialmeate in 
giuriazalla cui benignità s'attribuilce la 
remitonerde peccati,perche perla; che 
fixfenza mifericordia, ò ingiuito, pchefi 
come rimette i peccati pmifericordia co 
finő glila(cia puniti p giultitia;chi adîig; 
(Fdifpera; è prefume , ha male! opinione 
della giultitia, o della mifericordia del 
lo Spiritofanto., Si come adunque è der 
toincurabil ntorbo,quello; che diritta- 
wenre toglie; & lienairimedij;per iqua 
li fifeaocia; &f cura il'ivorbo,come qui 
do:toglie!Jawittù dellamatura;o delle for 
ze nattirali, Dio nondimeno, che è fopra 
tutte le cofe può: curaresicofi il peccato 
in'Spiritofanto fprezza;&efelude quel- 
le cole;p le quali firdebbeseatare, & ichi 
nare il peccato,come il'rimore della di- 
unta giuttivia;la fperanza del perdono, & 
fi farri,&cofiiè detto per fua natura irre 
mifibilenondiniéao Dio per fub ni 
guità;rimette ogni peccato a penite! iah 
Ondeèderto: irremiflibile, qualicome x} rimer 
difficile; ga peria remiflibile: Agolkino se. ogni 
dice di quetta materia a quelto modo» | peccato 
Dicoralle carità uoftré,che i tutte le fanta chi E 
re feritture non fi trouanè maggior, NÈ penre, 
più difficile queftione di quellaquanto 
dice.Chi beffemieràin Shirirosãto no bare 
milione in eterniosmontin qualumque mo- 
do befemmierà , farà reo' di qielo 
inremiffibile: delitto», ma a un cë 
ro modo;il quil modouolle;che noi cet 
caffimo,&'intenideffimo; colui che die- 
dequelta uera;& terribil fentenza: Per- 
chelo fpirito imtmondo ,-ilqual G dite 
che è diuifoinfe-fteffo;fi.fcaccia per Spi 
ritofanto,perilqualfi:congregainfiome: 
il po- 


Dio per' 


VLT 


ilpopolo di Dio . Contra Quelto dono 


gratuito; contra quelta gratià di Dio fa- 
uellail cuor non pentito. Efa impenité 
za adunque è fpirito di beftemmia, la- 
qualnon farà rimeffa nè in quejto fecolo, nè 
nel futuro,conciofia che colui dice catti- 
ua parola, & troppo:cmpia;ò col nenfie= 
royo con la lingua contra lo Spirxosãto, 
col quale fi battezano coloro;de quali fi 
rimettono tutti i peccati; & il'qualla 
chiefariccue; accioché.a chi rimetterà 
il peccato gli fano rimelli. Coluidico, 
fanella cattina parola, il quale la patien 
za di Dio,riducendo a penitenza, effo., 
fecondo la durezza del cuor fno» & col 


ADI 


no di Dio fino al fine diquelta uita, non yy pjfy- 
faràrimeffa;. Ci è adunqueun rifugio,aC sjo che 
cioche la beftemmia non fia irremiMibi=%, jeff 
le; cheil cuore impenitente fi guardi pja non 
nè creda;che altramente il pentirfi pola f, ;pre 
giouare, che l’effer tenuto , & raccolto mifibil 
dalla chiefa, doue fi dà remiflione de pec 
cati;&doue la focietà dello fpirito fi cu 
ftodifce in legame di pace.Cofi diffe A- 
got.Per corregger poi l’error.de Farifei 
induce una fentenza fotto fimilitudine 
dell'albero moftrando;che i fuoi miraco 
li non fono per uirtù maligna,né diabo- 
licajma per uirtù buona,& diuina. Onde 
dice ;0 che fate l'albero buono, pil fuo 


cuore impenitente, fi teforeza liranel frutto buono, oche fate l'albero cartino Mel 
di dell’ira, & deila riuelatione delgiu= #//uofruzto cattino, fanella uolgarmen= 


fto giudicio di Dio. ilguale renderàa 
ciafcuno fecondo l’opera fua.Queftaim 
penitenza adung; altutto non ha remif 
fione,ne in quelto mondo.nè nell’altro, 
perche la penitenza comanda la remif- 
fione in queito mondo;la quale nale nel 
faturo. Ma di queta impenitenza , oue- 
ro di quefto cuor non pentito, mentre, 
chel’huomo dura in quefta nita ynon fi 
può far gindicio,perche non bifogna di- 
{perarfi dineffuno,fino, che la peniten- 
za di Dio riduce altri a pentirfi , nè ra- 
pilce l’empio di quefta unita; colui,chené 
vuole la morte dell’empiosma che fi cõ 
uerta,eutiva.Ma però ogni peccato,&be 
ftemmia farà al tutto rimeffaa gli huo- 
mini,perche doue non farà quelto pecca 
to di cuoreimpenitéte cõtra lo Spirito 
siro , per loquale fi difciogliono i pecca 
ti nella chiefa, tuttiglialtri fono rimef 
fi. In che modo farà rimeflo quello, 
che impedifce anco laremifione degli 
altri? Sono adunque riniefli tutti i pec- 
catia coloro nè quali non è quefto , che 
mai non farà rimeffo. Maincoloro, nè 
quali è quefto,che non farà mai rimetlo 
Joro,nè anco gli altri faranno rimefli,p- 
che laremiflione di tutti è impedita da 
gue fo legame. Però ogni peccato,& o- 
gni beltemmia Grimetreràaglihuomi 
niin quefta cògregatione, laquale Chri 
fto congrega in Spiritofanto „nô diuifo 
contra fe Rello. Ma quefta beftémia del 
lo Spirito, per la qual fi fa che firefilta 
col cuore non pentito a quefto tanto do 


tesfate cioè dite, fecondo che fi fuol di- 
re;coftui fa bene, cioè coftui dice bene, 
L'albero qui fi piglia per il principio del 
le opere,&i frutti per l’opere.Ma fra Pal 
bero,& il frutto e fempre fimilitudine;p 
chel’albero buono produce fempre buo 
frutto,& l’albero cattiuo lo produce cat 
tiuo adung; perche l’opere miracolofe + 
che Chrifto faceua non erano cattines 
neuane, come fono quelle,che fi fanno 
per arte magica,ma erano buone,& falu 
tifere,conchiude che il principio » per il 
quale faceva cofe tali era fanto, & buo- 
no,quafi diceffe. Cofiderate il frutto del 
l'albero buono, &il frutto dell’albero 
cattiuo accioche conofciate dal frutto 
s'ebuono;ò cattiuo, perche l'albero fi co- 
nofce,per pyare aet confiderąte 
la opera del facitore s'è buona,o cattila 
perche l’opera buona procede da buon 
principio, & la cattiua da cattiuo, & colt 
per la bontà dell’opere, che io faccio,po 
tete uedere,& conofceres che la urti» 
per la quale io le faccio nő € cattiva, ma 
buona, & per l’opere,cht fifanno perar 
te magica effendo uane, & cartine, porte 
te conofcere , che ft fanno. per virtu 
maligna. L’opera adunque del fcacciar1 
demoni effendo buona, uon uié da catts 
uo principio,come € il demonio, ma da 
buon principio, che è lo Spiritofanto . 
Dite adunque male, che io fcaccio ! de- 
moni in uirtirdi Belzebub -Oue Ago. 
dice.Il Sig.ne ammonifce in quelto, che 
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fiamo hauér buoni frutti. Perche doue 
dice.Fatte l'albero buono, & i fuoi frut- 
ti buoni è falutifero precetto;al quale è 
neceflaria l’obbedienza . Ma perche di- 
ce Fate l'albero cattivo , & il fuo frutto 
cattiuo, non è precetto che facciate, ma 
ammonitione che ui guardiate.Cofi di- 
ce agoftino . Dichiarando poi, & adat- 
tando la fimilitudine a Farifei, moftrala 
radice della falfità loro,laqual radice e- 
ra Podio & la inuidia , perche quantun- 
quei Farifei, & i faui della legge alla pri 
ma conofceffero Chrifto, nondimeno p- 
che cominciò a riprendere i uitii loro , 
conceperono odio , &inuidia contra di 
lui, dalle quali cofe accecati, caddero dal 
primo loro conofcimento in errore, per- 
che cofetali confondono il giudicio ret- 
ro della ragione, & da quella hora co- 
minciarono a interprettar tutti i ftoi fat 
tiin mala parte per uergognarlo.Moftra 
adtique, che efi erano albero cattiuo di 
cattiua radice, & che fa cattivi frutti 
poiche nella intentione del cuor loro 
abbonda malitia d'inuidia, dicendo, pro- 
genie owero generatione di uipere y cioè fi- 
gliuoli uenenati, di uelenofi Giudei, per 
che hanere in uoi il'ueleno dell’inuidia 
da padri voftri;i quali perfeguitarono i 
Profeti perinuidia; & per la medefima 
Tagione perfeguitate me padre Chrifto, 
& la madre Chiefa, in the modo porete par 
lar cofe buonesfe fette cattini quafi dicefle, 
non potete parlar bene di me , uietando 
ciò l'inuidia,perche effendo albero catti 
uo non potete far buò frutto. Pollona fa 
| tellar cofe utili a gli aleri,ma non meri- 


ni torie a loro. Que Chrifoftomo dice. Né 


ogli , fe non qual farà la radice in ter- 
Stche la molontà de glihuomini è la 


ti dee a le parole,& l’opere fono frut- 


Ognin h 
Parole;&j 
È però fi 


Ueleno, & manda fuori,& tra- 
A Tla fha pienezza. Intendi il tut 
Parte, cioè, perlo parlar della 


occa pe 


to dall 


278 
boccail parlar del cuore,&il parlar del 
l'opera.Perche per il parlar della bocca, 
il Sig.fienifica tutte le cole che con l'o- 
pera;col penfiero , o col parlate , efcono 
del cuore, conciofia,che qualche uolta fî 
mette la parola per il fatto. Onde Efa- 
ia di Ezecchia. Non fu parola che non 
moftraffe loro, cioè cofa degna di effer 
detta. Que Chrifoft. dice.Etuedi,che 
a maggiore accufa de mali, & a maggior 
lode de buoni dice,dall'abondanza delcuo 
refanella la bocca, cioè quando l'huo- 
mo harà parlato parola buona,o cattiva 
non penfar, che habbia nel cuore tanto 
bene,o male, quanto egli moftra con fa 
parola, ma molto più. Perche dall'ab- alt ab 
bondanza delbene, & del male; che è} " a 
nel cuore, procede il parlare | Perche P i 
quello, che fidice di fuori , è foprabon- g p3 
danza di quello, che è détro. Nelche gli SMI 
tocca gagliardamente, perche fe quello, I i 
che è detto da loro è cofi male, péfa qual” 2540 
to è grandela radice delle parole. Co 
fi dice Chrifoftomo . Et però come ‘dice 
Greg. Si dee curare, & con'ogni cuftodia 
feriiarla ‘mente.Perche le noftre cogita 
tioni non trafcorrono: uolando dinanzi 
agli occhi di Dio, & niun momento‘di 
tempo per l’anno palla fenza Îtaro diri- 
muneratione. Et perche, per abbonilan- 
Za di cnore la bocca fauella; però bë fegui- 
tail buon huomo del buon tefaro, cioè del- 
la buona intentione, '& uolontà , laqual 
come teforo aftofto ; fi cela dentro nella 
mente, trae fuori beni di cogitationi, di 
parlamenti, & di opere, il cattivo buo- 
model fuo tattimo teforo trahe fuori mali, 
perchele caufecontratie hanio effetti 
contrari: C ome fe dicefle, Voi fete cat- 
tiui, però on trahete fuori de uòftri cat 
tiui tefori,fe non male. Secodo la glofa! 
Il teforo del cuore è l'intentione, perla 

uale Dio giudica l'opera,onde qualche 
uolrale cole picciole hano maggiormet 
cede, & le tofe grandile hanno minori. 
Perche fpefio le cofe ‘maggiori ‘fi fanno 
don minor carità, & cofi per il contrario. 
Cofi fpeflo alcuno dà la limofina cò mag 
gior carità, che non fa un*altro , che can 
ťa la mella, però coftui merita piu della 
limofina, che quell'altro della meffason 
dela powera nedona,dado due TA 
u 
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fu;pareggiataal ricco Zaccheo;pche Dio 
non guarda quanto,ma daquanto: Della 
fimilitudine del predetto albero; & d'al- 
tre cofe già tocche;tu ne hai di fopra cir 
cailfine del fermone del Sig ful monte, 
Gonepotrai meder molte cole intorno a 
guso. Ora bauendo proceduto,provan 
do & argome ntando;confeguentemente 
procede minacciando,accioche, non cre- 
dano.che.fia picciolo uitio il parlar mas 
Je, & che.le cartine parole noa fi puni- 
{chino Cofi adunque il cattiuo parla pa 
role cattiue,lequali non fi debbono cofi 
difprezzare, perche di ogni parola atiofa, 
pon che pernitiola & dannofa, gli 40m: 
ni renderanno conte, ilche fara cofa molto 
difficile,perche parlarono fenzaragione. 
Quero renderanno ragaone, cioe pagheran 
noel di del giudicio,, la, pena,ilqual giu- 
dicio farà terribile, perche farà, lenza (pe 
ranza di perdono, Ma fe fi dice, che quel 
la e parola otiojachenon ha ragione,& 
che nonfi dee adunque cercardi lei,né 
fe ne può renderragione,firifponde, che 
quantunque fia otiofo cio che: moto,di 
ragione mondimeno ; perchela parola) 
doucyaeiler conragione ; però, fi. cer+ 
ca d’efla la ragione, cioè dell’omiflio- 
ne dellaragione . Et per quefto e chia 
ro chela parola nociva peccatrice farà 
digran lunga agramente punita, & ren- 
dera gli. huomini nel di del giudicio de- 
gni d’eficrcondannati, come è la parola 
di coloro con Jaquale.calunniando l'ope 
re dello Spiritofanto, & beltemmiauano 
dicendo,;m Beltebub caccia i demoni ,&è 
il fenfo fecondo Gieronimo Sela parola 
otiofa non è [enza pericolo di. coluiche 
fauella, & ciafcuno nel di del giudicio ré 
derà conto delle {ue parole „quanto piu 
renderete uoiconto della ragione della 
moftra calunnia è Sì guardino attupguei 
maldicenti,che fcemano:& infamano l'o 
perede proftimi;dicendo che fono fatte 
perbipocrifia,o puunagloria,o per qual 
che altro indebito fines & cof in wir 
tù d: Belzebub prencipe de demoni, Per 
chefe il Signore giudica cofi della paro» 
Ja otiota, quanto piu della nociua & cat- 
tiua? Ma fi come dice Gieronimo.La pa 
rolzotiofa cquella,che fi dice fenza uti- 
lità.di colui chę paria, & dicoluichea 


A DI 
fcolta, fe ommeffe le cofe grani & impor 
tanti; parliamo cofe friuole , :& narria- 
mo.fauole antiche. Ma chireplicca paro 
le indegne, & che fa ridere, & dice cofe 
non honeite.coftui fara tenutorco,& col 
peuole non di parola ottola, ma di catti. 
1a &criminofa, & però, la probatione del 
la humana niti corfittenelpeto delle pa 
role. Etancora dice. Cio. che nomediti, 


Dip. Et anco.crègorio dice, E'otiola “ 
quella che manca, o di ragione di giufta * 
necejlità,o di intentione.di pia utilità» 
Etfefidee render ragione nell'ultimo 
didella parola otiola, & d'ogni minutite 
mo pentiero;fi dee:coniiderare quiti pee 
cati fiano quelli,che (eguiranno le, pero 
ne: Perche coli il Signore confidera le 
uie di ciafcuno, cofi annouera i pafsi, di 
modo, che non fuggono fenza clami- 
na del.fup.giudicio, ne anco i picciolifst= 
mi penficrizine. le; piccioli!sime parole, 
chemoi tenemmo per nulla.Onde Chi 
foltomo, dice Siintende parola otost 
non la mala, ma quella che non opera 
bene; cioè che:non edifica chi l’atcolra 
Se adunque habbiamo a render conto 
della parola buona, & otiofà, che perst- 
mo della:cattina?Er fe debbiamo, render 
ragione della cattiua parola,che Sperta= 
mo-dell’opera cattiva? Cof difle Chufo 
ftomo. Et però debbiamo guardarli dal- 
le parole otiofe,& cartine, pere be dalle PA 
role tue, le faranno buone;& conformi fi d 
la bonta della mente, & deweloto 
debite circoltanze ptu Jarat pys dis 
cioe meriterai j ouero fara! fiIMuneras 
come giulto(.j € (@eal 6OMeAtet ti, 
tue parole fe faranno carro, & CONTARE 
alle predette. Perche feristo pe a E 
morte,&Jauità,c in mano della lingua. 
Et- però tu farai giu 
toper ituoi parlamentizil che 
mo lopra turto , pere : 
del dire & del non dire. Onge © 
ftomo dice. Ibgiudice failfao giudizio 
manfueto,non perte iv quelle cofe,ch al 
tri dice dite; ma per quelle, che, tu me- 


defimo hai parlato, & tufei pidione del 
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dire; Etalrrone dice: Ciafcuno huomo dire;qual fia piu dannabile di quefti due, 
sordina, o peccatore; o giufto per lafua o dir male,o afcoltare chi dice male. Et 
nolontà di qualung; peccatore fi còuin- ancota dice . La lingua delmaldicente, 
ce-prreteltimoni, cioè de péfieri, delle & lo orecchio dell’auditore ; il diauolo 
parole;&dell’opere. Coli dice Chrifolt. fiede fopral’una & l'altra egy. Ci deb- 
Quiadunque cis'infegna; che guardia- biamo anco guardare grandamente dal- 
molanoftra bocca;che ella non parli pa le parole litigiofe & riflofe , perghe fono 
roleotiofe, & cattive perche fi comeil occafione di molti mali Onde Chrifo+ 
| talo, che non fi cuopretofto diuentaim ftomo dice. La contefa eun combatti- 
mondo,& cioche ni è dentro'fi guafta,co mentolungo . Et nafce daftanagloria, 


nipat Lauuienedelcuore, fe la boccacheèil che:e detta amor di vincere . Perche 
Pe coperchio non è tenuta chiufa con neffuno contende lungamente, che non 
nai 


difcreta cuftodia. Et comedice Greg. defideri di vincere . Tu penfi che fia glo 
erifcono; da ogni ftarodi retritudine riafe inci, ma ammazzafti con larme 
quelli, che fcapucciano per parole noci- l’amico, & la fuaamicitiain lui, & però 
ue.Er perdoriamo (pelo dicendo. Met- renderai conto quali d'amico occilo da 
Sal.140 "99 Sig.cuftodia alla mia bocca, &ufcio te. Perche fe nonam mazzafti l’huomo 
ella circonftanza alla miabocca.Ondë conarmedi ferro, nondimeno ammaz- 
Chrifolt.dice La linguaèun cauallorea zafti. l'amico con l'arme del contentiofo 
le.Seadunqueru le metterai il freno;& parlare.Cofi diffe Chrifoftomo.Ci deb- 
le infegnarai a: caminare copoftamétes biamo patimente guardar molto di non 
il Reni fi mette fua federc,S&ui fi ripo- far giudicio delproflimo,ne con parole, 
faMafetu lafcierai, che ella uada lenza ne con penficio , Onde Chrifoltomo 
freno, &falti,fi farà fede deldiauolo, & dice. Difle , farai condannato da tuoi par 
Divapre e demoni, Cofi diffe Chrifof. Eran- /ari medefimi Non odi che il Farifeo dice 
la bocca 0Origene dice. Dio aprela bocca a co- cole uere, nondimeno fu caltigato , per 
achi par orosche parlano parole di Dio.& ildia- cioche chi fa male, ha giudice . Non più 
ladi lui 9 0‘aprela bocca acoloro,s che fauel- gliate adunque la dignità dell’unigeni 
anolabrigia; che dicono falieteftimo= to.Il trono del giudicio e cõleruatoia lni 

nianze, che parlano cofe nili,s&dicono Mafe nuoi giudicare, tu hai un giudi- Gio. $. 
male; & fanno paroleotiofe,&uane. - tio con molto guadagno Fafeder nella 
Gran pericolo è adunqueil parlar dico- tuaconfcienza l'intelletto che difcerna, 
fe fecolari;&uane, eflendoci molteco- & producinel mezo tutti ituoi peccati, 
fè dininey& utili, delle quali noipoflia- &ricercatutti i peccati dell’anima,& cla 
mo parlare. Onde Ambrogio dice. mina con diligenza le colpe, & di . Per- 
oneèmezano pericolo, hauendo noi che cagione hai tu Imuuto ardimento di 
tante cofe da dir di Dio ,&delle opere farquetta cola,& queit'altra? Et fe fuggi. 
fue, & ommettendole ; feragtoniamo rà tutte quele cofe , & inueftigherà 
diquelle che fono del “mondoc Et ci quelle che fono deglialtri, dille.Nonti 
: ono particolarmente guardare giudico per quefle cofe, nau per gien 
Pei e rail con le quali fi dice d'altri; ito fei entrata per accufarti + Percheafe 
mo she loa Onda A; no diciamo nidle del proflimo. quello e debito, tu hai fatto quefta & 
Scoltato- tiiti \goftino dice. Vediin che modo quell'altra cofa ? Accufate che ti feufi, 
0 Mi s'alcuno dice maldi teinche guarda le tue cofe proprie, & non quelle 
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farebbe y traditi con altri, qñ parlà mal di ’altri.Etcontinouain queftaefamina: 


e; co adira: ATE È 1 
il maldi dotu idirati con teco medefimo quam Ma fe poi dice di non hauer nulla,ma ba 
eni ci z a a 5 A 3 
E cente. Suardare e d'altri. Er debbiamo: da,&indugia;ftracciala,battilacome una 


e maledi dir non folamente paro- ancilla;che fi fialeuata in fupcrbia;&che 
udirle tn d'altri, ma anco di non habbia fornicato.. Et fa quefto gindicio 

» per si A "(A pezzi DI RRtE pi De T 
tore ; non dl fe non ci foffe l’afcolta- ogni fecòdo giorno,& fotto fcriui vn fiu» 
de Bernard arebbe il maldicente.On- medifoco,unuerme di confcienza , che 
l Odice Io né petrei facilméte manda fuori ucleno, &altri luoghi di 
tor- 


VARIA DSI 


tormenti, & nonlafciar, che ella fia col 
diauolo . Et fe fi dorrà udendo quefte co 
fe non le levar la mano d’adoffo, perche 
fe ben tu la percuoti,non moftra y;ma la 
torrai dalif@@morte. Et fa uendetta dilei 
delle cofe picciole, accioche cofi nés'ac 
cofi alle cofe grandi. Se tu farai que- 
fte cofe ogni fecondo di con libero fco- 
primento di delitti, tu ftarai liberamen- 
"1 Cor. te prefia affel tribunale terribile. Cofi 
XI Paolo fu farto puro. Per quefto egli dif 
fe. Se noi giudicaffimo noi medefimi, p 
certo, che non faremmo giudicati. Cofi 
dile Chrifoftomo, Moralmente nelle 
parole , ouero nel parlare fi dee atten- 
dere acing; cofescioe. Cio,che fi dica,a 
chi, done quando, & in che modo fi di- 
Cof? alle ca Quelli fono cinque diti nella mano 
guali fi della lingua. Cioche fi dica determina 
dee attë lo Apoltolo dicendo. Il uoftro parlare 
dere qua fiafempre condito con fale di gratia, 
dofi par- cioè, grato sutile, fenza otiofità. Tut- 
la. te le cofe fono otiole, che fono sò inu- 
Colff 4. tili, òdishoneke, ònociue. Inutili fo- 
no quelle , che non giouano, né a chi le 
dice, nèia chi l’afcolta. Dishonefte fono 
quelle , che non fi conuengono alla di- 
gnità di chi le dice, nèdi chi l’afcolta. 
Nociue fono quelle, che conducono a 
errore, òa cattinità . A chiil fapiente 
Falar S determi dicendo. Non fauellare 
molto col pizzo. Colui adunque, che 
fauella con un'altro, confideri fe ha da 
parlare, o per fe, ò peraltri.Se peraltri, 
confideri fe è tale,che habbia bifogno di 
correttione,o che accetti la correttione, 
Doue, perche ci fono alcuni luoghi do- 
ucnon fidee fauellare a modo ueruno; 
cometil Satuario , alcuni altri doue di 
rado, come nel conuito, alcuni altri, do 
memoderataméete;come nel parlatorio. 
Quando lo determina l'Ecclefiaftico di 
cendo. Tempo di parlare , tempo di ftar 
chero. Qualche nolta fi dee tacere 
perla fragilità de gli afcoltanti,qualche 
uolta; per fchiuar qualche precipitio!, 
qualche uolta per riuerentia di qualche 
perfona,; & qualche uolta per l’indegni- 
tà degli auditori. In che modo;cioe con 
qual geito,o attitudine, con qualfuono, 
con qual fignificaro, Sia adunque Pat- 
titudinc, ò gtito femplice, & humile ; il 


fuono piacenole,&foaue,la fgnificatio» 

ne verace, &dolce. Lafomma:ditutte 

le predette cofe, par che fia quefai; che 
l’huomo parli poco, & rardi.Onde:Sene 

ca dice.La fomma delle fommetè quefta 

che ioti comando;che tu parlitardo.Et 
ancota dice, Quel, che tu debbi dire,dil Lodedi 
loate;innanzi,che tu lo dica adialtri. 
E' gran cola il temperamento della uo» 
ce, &delfilentio, Étaltronedice.Quel 
chetu vuoi, che fi faccia no’l dire,ja nef& 
funo, perche tu non ‘potrai fare, 
un'altro lotenga fecreto, fe tunon lo 
tieni fecreto.tu. Cofi dice Seneca. Ma 
oime, che fono alcuni non pus fecolari 
maancoreligiofi, iquali qualche wolta 
adirati, con altri fenza ragioncuol cau- 
fa,moftrano gli occhi torti , & il uolto 
turbato, & tridendo co’denti mandano 
fuori uoci furiofe , & cofimoftranò di 
fuoria gli altri il demonio ; che di den- 
tro glitiene, & pofliede.. Quetti tali fi 
allomigliano molto bene a peciano,che 
s'incrudeli contra il beato Vincétio, del 
quale in un fermone di Agoltino fi dice 
cofi. Per le furiofe uoci di Deciano , per 
gli occhi attroci,per iluolto minacceuo 
le, & fpauentofo s & pertuttiimébri del 
corpo, fi moftra quello, che habitaua in 
lui di dentro, & fi nedeua per quetti fe- 
gni wifibili, come per feflure del fno ua» 
fo crepato; che egli haucua ripieno, Co- 
fi dice Agoftino. Tali ancora qualche 
uolta perdonano alle loro lingue acute, 
&.nafcondendofi,fe neftannotacituinia 
&facrificano,per la malitia loro a demo 
ni,& non a Dio, quel flentio,chei buo: 
ni pl’obbedienza della religione arp 
cano'a pio: Onde nella collatione SA 
Abbate Iofeph dell'amicitia f me > 
di quelti in quefta manicra-Ma na Gab 
quello, che qualche uolta noi crediamo 
efer patiente , perche prouocati non 
curiamo di rifpondere ; ma fi burlia- 
mo. cofi con amara taciturnità è & 
conuolto,& gefto dimoltrativo di fchor 
no,de’tratelli comofli;che noi gli prouo 
chiamo col uòlto tacito adira, molto 
piu di quello, che noi faremmo dicendo 
loro uillania , ftimando noi di non eller 
colpeuoli prefto a Dio, perche noi dicia 
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mo èffer notatio condannati dal gindi mina il cieco, per fatisfattione , &ac- 
cio degli huomini. Il tacereadunque a cioche il forte armato non mi poffeg-- 
quefto modo négioua nulla. Seuoicol ga , conuerzi ‘al tuo feruitio tutte l'ar- 
porci filentio facciamo col tacer quello mi fue , cioè , Je:forte inferiori dell'a- 
che fi deue fare col dir uillania fauellan nima mia , & i fenff esteriori del corpo . 
do, poi , che co'gefti facciamo ira colui, Zo defidero, & bramo parimente, 0 altiffi- 
che nei doueuamo riprendere certo, mo Dio, che quante uolte il maligno fpi- 
che cotal filentio farà parimente col- rito, manderà in me abbomineniole penfie- 
peuole quanto lo hauer parlato , per- ro di bestemmia, tante molte , col uoler 
che fi come accrefcè nel cuore altrui di tuttii miei difiderij , a te fia lodvinef- 
la triftitia, & maninconia, cofi non pro fabile in perpetua eternità , & la fua 
mette che fi eftingua nel fuo. Si troua- beffermia fe ne nada con lni în perditione. 
no parimente alcuni , che quando fo- Amen. 

no attriftati,& adirati, fi aftengono ofti- 

natamente dal mangiare.Nel che incor DE G2VDEI CHE CERCAVANO 
rono chiaramente nel peccato delfacri-. fegno dal cielo, & dello Spirito im- 


€gio, fofterendo per il diauolo il digiu- mondo già feacciato da' loro 
no , che fi dee fpetialmente offerire a 
lo folo, per humiliar il cuore,& è pur- Cap. LXXII. 


garet uitii, Il cheè come fe faceflero 

actificio , & oratione non a Dio , ma al 

diavolo, onde meritano d’udir quella ri 

prenfione di Moife. Sacrificarono a de- 

Moni,nona pioya dei, chefi non cono- 
ceuano.Cofi dice l’Abbate.Cofi adun- de Farifei, alcuni di loro 

iii miferi tanto litigando per ye iu profontuofi , uolendotMar.12 
imita Port »quanto tacendo malitiofa- far proua della nolontà di Chrifto,& co 
fe e E ETE E AA intro- glierlo in parole, gli differo. Maeftro 
tiie si per tutto lo fchernifcono . |. noi wogliamo nedere fegno dite , cioè non 
è at i lufioni nõ incorrerebbono, d’altra forte , ma di ciclo@MEfli tencua- 
sion Sparta humiltà , &carità, & no, che i miracoli di Chitifto foflero 
z AE allora non uerrebbono iccioli, come quelli, che crano fatti 
geia i che cofi poca patienza,& Intorno a cofe inferiori , come circa la 
33 Hiechutti È peggio » quetti tali fen- fanità, de corpi, & fomiglianti . Pe- 
dini r È tramente col fratello rò cercauano da lui , che fi faceffero fe- 
a l a o all altare, & cofi fi mangia gniintorno a corpi celefti,come fotfe di 
attesi tea giuditio. Et oltreaciò fcender la manna, come al tempo di 

ai fanolo » feufandofi qual- Moife ,ofonareituoni, come al tem- Are 

Contra ioi che non hanno nulla po di Samuel 3 ilche fu grande in Pale- gra 

condoil Van PRA gin che fe- ftina in tempo di ftate per lo diftetto ne eg- 

cuno altro DO o r bono uedere al- della materia, & per Ja potenza dello 12- 

o. Togli & da che cofa contra di lo agente, cioè del Sole, che confumò tut 
cofi fatti pery ignore , l’obbrobrio di tii uapori , o diftendere il fuoco dal 
ferui, ctf dalla religione de tnoi cielo,comeal tépo di Helia,o fermare il 
Sole,comeal tépo di Giofue,o tornare a 

ORA T dietro come al tépo d'Ezechia,o cofi fat Job, ro. 

IONE. te altre cofe.quafi che nõ poteffero anco 4.Reg.1. 

caluniarle,& dire , che foffero auuenute 4.Reg.2. 

O uera uirt) per occulte »& diuerfe paffioni . Perche 4. Reg. 


Ci N ` : . Ò s 
per contritione Gaag a da me il demonio chi calunnia quelle cofe; che uedecon 20. 
O ine 


W? Inito,che hebbe il Signo- 
Jo re diparlare contra la be- 
ftemmia de gli Scribi, & 


adre fanailmu gli occhi, & che tiene c6 le mani, & del 
le quali ne trahe utilità ; & farà di quel- 
lc, 


so per confesfione 


Æ 


o 


| 
Ù 
| 
| 
j 
| 
į 


PITA DI 


Je;che uerrano dal cielo? rifponderà;che 
anco i Magi fecero di molti fegni. del 
cielo inEgitto ,ouero che calunniarà a 
qualche altro modo. Onde Chrifofto- 
mo dice. Hauendo ueduto molti fegni, 
chiedevano fegni, come fe nonne hauefi 
{fero ueduro nefluno. Veramente che nő 
ne vuiddero nefluno , perche li uiddero 
colfguardo corporale , non con l'affetto 
fpirituale. Que fi deefapere,che alcuni 
maligni dicevano male de miracoli di 
Chrifto a due modi. All’uno,perche gli 
attribuivano alla virtù del demonio, fi 
come fi è detto di fopra nel paflato capi- 
tolo. All’altro modo,perche gli renewa= 
no per cofa di poca importauza,comé di 
ce.Quetti come fe non haueffero ucdu- 
to i fuoi fegni,o che quello,che haucua- 
no ueduto foffe di poca, omulla importa 
za,tentandolo, cercano da lui fegno dal 
cielo, non per diuotione per crederli per 
ciò; ma piu tofto per curiòfità, & per con 
tradir come primi più facilmere.Dico- 
no adulando;, Maeffro,perialletar con ca- 
rezze colui, che beftemmiauano è6 ma- 
ledicétie.Onde Chrifoftomo dice.Quel 
lija quali bifognaua ftupire,marawigliar 
fi,& credere,non reftano ancora:dalla lo 
ro nequitia , perche con le parole loro 
tutte piene.diadulatione & di finzione 
penfanano con quefto di tirarlo;a loro, 
Et hora lo biafimano, & hora lo adula- 
no,hora lo chiamano indemoniato ; ho- 
ra maeltro; & luna cofa,& l’altra cô per- 
nitiofo cofiglio, quantunque le cofe det- 
te dalorofeffero contrarie. Onde però 
glitoccò gagliardamére.Cofi dice Chri- 
toftomo. Et perche cercauano malamen 
te, nen dàloro il fegno, ma rifpe 
diffe loro. Generatione cartina, nell opere, 
C adultera ; nella fede, perche lafciato 
il proprio marito ; (cioè Dio, feruiuano 
agli Idolit, & fe non adorauano gli Ido- 
li,nondimeeo fi alienauano da Chrifto, 
nero fpofo, cerca figno del cielo,per trouar 
calunnia contra di me, quafi che quelli, 
che hauevanoneduto non foflero mira- 
coli, &fegni. Vediinche modoiGiu- 
dei ingiuriando Chrifto,& dicendo, che 
fcaccia i demoni in uirtùdel principe de 
demoni; rifponde loro manfuetamente, 
ribattendo con ragioni il detto loro, ma 


enado 


quiadulandolo con leJodi,col chiamare: 
lo macftro;gli tocca afpramente ; dimo- 
ftrando , fecondo. Chtifoftomo che era 
fuperiore all'una paffione, & all’altra,né 
fi induce inira perle maledicentie, nè 
fi intenerifce perla adulatione, nelche 
moftra, chefi.debbono abbracciare gli 
obbrobrij » & fchiuar l’adulationi.. Per» 
che; come dice Chrifoftomo,l'huomo 
fauio e percoffo ful uifo, quando è lauda- 
toin prefenza. Non fanno. cofi molti 
grandide tempi noftri, iquali fprezzano 
coloroschegli ricordano, &perfuadono 
il bene, perche fi adirano con efli.loro, 
quafi comeife gli diceflero villania , ri- 
cordando il bene, ma efaltano chi met- 
teloro înnanziil male, & fi addolcifco- 
no perle loro adulazioni, Diouolefle, 
che attendeffero.al configlio del Sauio, 
ilqualdice. Meglio.è leler riprefo dal 
Sauio;che effere inganato dall’adulatior 
ne de gli ftolti. Soggiugne poi» & non le 
farà dato fegno,cioe di poteftà, &di cofe 
celefti,comechiedépercaliniare , fenon 
il fegno di Lona profeta sche fudi; humil- 
tàcoritrala loro fuperbia, quali dicelle. 
Tu generatiòne cattiva, domandi fegno 
celeite, &fegno di potenza, 0 di gloria 
dalcielo; & non tifarà dato fe non fe- 
gno terreno,& di pallione,& di infermi- 
rà,fignificato col fegno, & col fatto di Io 
na profeta perche lonafufegno a Ninit- 
nitiadue modiscõ la parola, & colfatto» 
Cõila parola; perche fece loro intendere 
con uiua uoce;che perirebbono;te pon it 
cSuertiflero;col fatto,perche fu nel uens 
tre del pefce tre giorni, & tre notti Y pe 
furono tre cofescioè l'ingoiargil ritene 
re,&il vomitar fuori, L'ingo1ate e i 
gno della morte di Chrifto» x i dellazio 
della fepoltura,il uomitar fuort SHESI 
furrettione . Et cofi fi darà loro il fegno, 


cioè la fignilicatione in fatto di Iona, ac 
maché fi conuertanio se ú faluino nei 
detto quefto, quali che non follero dati 
altri fegni auanti alla morte di Chrifto, 
ma pche la morte,& la paflione di Chri- 
Ro fu fegno precipuo,& ultimo, & fegho 
de fegni, nel qual coniluceva tutti pia 
tri fegni,&però dice,che fi darà a GIU ei 

erche fe gli credeflero fi faluerebbono, 


e "I ~ al 
fe non creddeflero;fi condannerebbono, 
fi come 


gelt! 


Eadet! 


Morte 
di Chri- 
foymira 


colo grà 


de, 
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fi come Iona fufegno a Niniuiti;chewo-.te nel giuditio ,melquale, rifuftiteranne 
lendo.credere fi faluerebbono,fenò,pe- -tanto ibuoniquantoi cattiui, &glicon 


rirebbono;Non daadunque fegno di di- dannerà., perche dal fatto di coloro; la 
uinità dal.cielo che:efli cercauano,, per- condannatione di. coltoro apparirà piu 


che.erano indegni.di uederlo per la loro 
curiofità, & malitia ma dell'abiflo del 
mare,& del profondo dell’inferno, diuo- 
rato come Tona dal pefceyma liberato 
dall’abiflo della morte;riceuè,& diede fe 
gno, cioè d'incarnatione,&nonidi diri 
nità di pafione , non di glorificatione. 


giufta. Onde dice, glibuonzini Ninigiti, 
«che fono:gli Aflirij ,, ff leneranno, cioè 
nella rifurrettione generale,ne! giudicio, 
futuro., con queffageneratione y cioè giu» 
daica, laqual parimente rifufciterà, & 
lacondannaranno ycioè la. moftreranno, 
accioche ifia «condannata; , cioè. prima 


Maa fuoi difcepoli diede legno del cie- per.comparatione da popolo a popolo, 
lo, à quali moftrò.lagloria della eterna perche.quiui faranno Nininiti , Genti- 
catitudme , prima-trasfigurato figural- Ji,;& Barbari, &qui Giudei popolo di 
mente (ul monte; & poimeracemente al Dio . Seconda per -comparatione del 
zatofi, & tolto fuin cielo... Et perchei predicante; alpredicante ,perchequini 

ludeiverano terreni,&infermi,però.do Iona profeta puro ‘huomo ; qui Chri- 
uenano haner fegni.di cofe.terrene, & in flo Signore .de profeti , Dio; & :huo- 
erme, Onde dà loro fegno della fua paf mo „ini Iona foreftiero, qui/Chrilto fuo 
fione;& della fua-fepolturaydicendo, per concittadino, & compatriota . Terza 
che fitome lona fu nel mentre del pefte tre per comparatione di predicatione,a pre- 


dtre notticaji farà ;il-:figlinolo dell'huo 
wo nel cuor della terratre dì,&r.trenotti,pi 
Bliando;cioè parte della fefta feria, & tut 
to il giorno delfabbato , &patte,del di 
ella domenica della rifurrettione per 
tre di,&tre notti.Perquelti che cercana 
no fegno di cielo, fi fignificano4 ;curiofi, 
La fuperbi,i quali nanno confiderando le 
cole celetti oltre alle forze loro,& efami 
nanotroppo uriofamente le cofe, & di- 
asian de celelti & diuini fecretiò pre 
nendo-delle riuelationi,& uifiani, la- 
Di la Tapos de precetti del Signo- 
Mia per ne peri goai f nà aquella 
r A 
Menti pieni d'errore, Gal nat itai 
Peccazi (pirituali. Ao s sonamo! Fa in 
Fe BED SeseratIONI c, St ri 
Perche t atsima,eradultera,ete, 
Potiono id quelle .cofe, che non fi 
ode ital & chenon fono iitilinè 
daro loro puri » & pero non farà 
profeta; ilqualet. © non quello di Iona 
& cofì I diauolo pie Ottito dal pefce; 
la. Condanna Dai iguiotre, & gli bur 
alitia de gnor, con certi 
Giudei, laquale 
l CRETE a DI 
& il fatto della Repin i de Niniuiti, 
che coltoro faranno, < 5 Auftro, mofira 
SO PURE piu grauemé- 


Temi 
eliempi la m 
egli preuide 


dicatione; perche.iui Iona predicò fo- 
lamente tre:giorni.,, &qui Chrito pre- 
dicò:tre anni, iui Tonamon-fece neun 
miracolo, & qui Chzifto ne fece mok- 
ti, Quarta per comparatione da effet- 
to ad effetto, perche quellifecero pe- 
nitenza,; ma queftinò , ma mi aggiunfe= 
roancola beltemmia. Que aico Chri- 
foftomo.dice. Quelliricenerono il pro- 
feta, quefti rifiutarono, & fcacciarono 
il Signore Giesù., Quelli nominfti 
tinella legge; nè ammoniti da profeti fi 
connertirono.al Signore., ticonofcendo 
il peccato, loro., ma queiti ammaeftrati 
da tanti precetti della legges & de’pro- 
feti; fi parurono dal Signore, Quelli 
che furono fempre popolo del diauolo, 
intermine:dì tre di diuentarono popolo 
di Dio. Quelli che paruero fempre po- 
polo di Dio, in.ternvine. di tre di, cro- 
cifillo Chrifto diventarono popolo di 
Satanas ` Soggiugne poi yla Regina d: 
Aufiro, cioè la Regina:Saba y ilcui Res 
gnoera nella parterauftrale ,rilpertoa 
Gierufalem, laqual non fi dubita punto, 
che. foile eletta, & fecondo alcuni era 
derta Sibilla , /rgerà, cioè rifufcireraà 5 
nel giuditio, ultimo, con quella generazione 
peflima, etcondannerà quella y cioè mo- 
ftrerà, che fi debba condentiarei Cioè 
dal fattofuo fimoftreràa quetta, la cone 
Nn dannatione 


{Cicè pa 
gana, et 
non 
popolo 


Gindeo . 


del 


VIT 


A DI 


danarione di coloro ) perche enne dall'al è fignificato per i Niniuiti, del peccato 
` eimo delaterra; cioè da parti lontane,a@ 
` widire la fapienta di Salomone,ilqual né di 


meno né fu fe non forma di Chrifto . Da 
quefte cofe è aggravata la malitia de 
Giudei, perche quella è donna, & quefti 
huomeni quella venne da parti lontane 
que fti lo hebbero prefente, quella con 
fatica, queftifenza difficultà, quella lo- 
dò il foreftiero , quefti condannarono il 
proptio tertiero, quella uennea colui; 
che ella conobbe folamente per fama, 
quetti (prezzarono colui, che era appro- 
batto per tanti miracoli, quella nenne 
apuro huomo, queftia Dio, & a huomo 
quella condoni jquetti cô \obbrobrij, & 
feritte; & ecco quipiu'che Salomone j cioè 
Ehtifto,pofo presérialméte.Percheque 
fto è Dio, quello hinomo,gllo hebbe fciè 
za di cole terreftti, quefto di ruttele to- 
fe, quello‘edificdil Fempio,che doneua 
mancare, quefto lo edificò , che doicia 
mancare One Chrifoftomo dice; Effen- 
do la Regina d’Auftro Gentile t & don- 
na, ucnne a Dio pertanto lungo wiag- 
gio nè fuimpedita per debolezza del 
fno feto, perche il defiderio della fapien 
za dana wirtù,& fortezza alla debolezza. 
Ma queiti huomini,& facerdoti, de qua- 
li doueua ciler proprio amar lafapien- 
23, iprezzarono'la fapienza, che'hebbe- 
ro innarizia gli occhi, & che fu pofta nel 
mezo del feno loro. Quella torre a und 
huomo,quetti fi partirono da Dio.Quel 
la portò; & otitri molti don? per udirlo, 
maquefti non uogliomo' accettare i pre- 
mij del regno del cielo; nègli credono. 
Eraltronedice. La Regina d’Auftro uê 

e da fini della terra ad afcoltàr Salomo 
ne, &i Chriftiani non noglione nenire 
di piazza audir Chrifto; ma molti efco- 
nio anco di chiefa, & ni lafciano Chrifto 
fole.Cofi dice Chrifoftomo: Mifticame- 
te dannata quila plebe de Gindei,fi ef- 
prime il fecreto miiterio della chiefa, la 
quale ficongrega , & aduna ne Nininiti, 
&nella Regina di Auftro da tuttii fini 
del mondo,& in loro s'antepone la fede 
de Gentili a Ifrael. Percioche le parti 
della chiefa fono dne, ouero due forti 
d’huomini in ici - Vaa forte che peccò, 


‘ma refta di peccar per penitenza) & ciò fi 
vi 


de quali fl legge . Vn'altra Torre ; che 
non peccò mortalmente;& ciò fi è figni- 
ficaro per la Regina di Auftro, delcui 
peccato non f legge . Onde Ambro- 
gio dice. La chiefa de fedeli raccolta 
delle genti, laquale ne Niniuiti, cancel- 
Ta i pallati peccati per penitenza 3 & nel 
la Regina di Auftro , laqual non fi dubi- 
ta che fia eletta, fchiva per fapienza il.fa 
turo, & condannerà nel gitidicio quefta 
ribalda generatione , & la condannerà 
nonfenza poteftà, ma con lo ellempio 
della operatione, perche la chiefa è pre- 
ferita alla finagoga. Lachiefa adunque 


dice Ambrogio. Peri Nininiti fi figni- 
fitano i peccatori che fanno penitenza 
alla noce del'predicatore, & per la Regt 
na d’Auftro; 1 femplici che dittotamen> 
te cercano la fapienza di Chritto la falus 
te dequali fecondo la fententia'del Sal= 
atore, fi prépone alla falute di coloro, 
che moftrano d’efler giufti , o fapienti,& 
prefiumono della giuftitia, & fapiénza lò 
ro. Niniuiti uuoldire, germogli dibek 
lezza, però poflono fignificare i giowanS 
che fono in Raro di gionenti, Taqual fuð 
le inchinate facilmente a uitij; & facil- 
mente pentirfi con buona intentione, 
perilche fi foggiugne sche fecero pene 
tenza per la predicatione di Fona, che 
wuuol dire colomba, & però fi fignihca 
per lui,colui, che femplicemente n 
nifce. Ma perla Regina E APA A 
fignificar l’anima rationale plaq" vello 
regge bene le forze inferiori anta 
che detta la ragion naturale, EEn dica 
Regina, mafe ella fa ci0 per fernor pn 
rità , allora è detta Regina d Auftro, Re; 

che 11 feruor del caldo uien dall’ Auro) 
fignificando il fernor della:carità Et au 
fia Regina njene al ucro Salomone , si 
sù Chrifto perdiuotione , portidoli cre 
di fapienza,& gemme di urti & Da 
ci,& fpetierie di biona famas adopera 4 
do quette cofe ne diuini hc nori. Perqu i 
fto fatto adungne de predetti giouani, 


pri 
vecchi oRinati fi moftrano degni Bieher 
conden- 


chia 
confite in due cole, cioè che tu non tapad D 
pia peccare, 0 che tuti rimanga di pec- ail 
care. Perche la penitenza carcelta ilin “ 
peccato; & la fapienza lo fchiua. Cofaft 


| 
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Londenfiti,& dal fatto dell'anima, che 
firegge bene per carità; l’anima freda, & 
neghittofa, iqualli fono figuificati per la 
generatione de Giudei. Dopo quefte 
cofe, il Signore induce contra i Giudci, 
che non uoleuano affomigliarlia Nini- 
uiti perche non fi pentirono predicando 
egli la penitéza, o alla Regina d’Auftro, 
Perche iafegnando egli non imparatono 
uno eflempio perriprenderla ingratitu- 
dine loro,moftrando che erano fomigliî 
ti all'huomo prima liberato dal demo- 
nio, & dopo la liberatione; di nuouo per 
trafcuragoine piupienamente poffeduto 
al diauolo. Percheprima.il diauolo ha- 
ito in loro quando ctano in Egitto, ui- 
uendofecondo l'ufanza de gli Egitti), il 
qualle fu cacciato da loro, quando am- 
mMazzarono l'agnello í figura di Chrifto, 
È che fi tinfero del fuo fangue, &quan- 
0 accettarono la legge, laquale e (clu- 
eua il culto de demoni, &induccua al- 
tria honorar un ucro Dio, & cofi fcaccia 
to» palsò a pofleder pienamente i Gen- 
b cheuiucuano fenza legge, & fenza 
oracoli di profeti, & però gli teneua fog- 
getu nell'idolatria , Ma uenuta la predi- 
Gaio Chrifto, & de gli Apottoli,i 
DE ini maggior parte fe ne refa- 
eo a ult, Eri Gentili accettarono 
dancis Eeh fede di Chrifto,& coli il 
apofledereii at ia Cenplyeritorepre 
all'errore ul He, o iugaicosacercato 
bolo Ton uitime cofe di quetto po- 
{ono diuentate peggiori, che le pri 
me, perche hora lo fiato loro è peggiore 
che né era innanzi che ricene P 85 
ge: Onde dica E che riceueflero la leg 
cioèil fibe gurdo lo (pirito immëdo, 
ama, o habita ST 1a DONA ,0 che 
demoni fono pg monditia, perche 
H piriti immo 1,0 per 
“A acne amano le cole immo» 
no altra e salone » perche perfuado- 
tone, perche papa monde +0 per habita 
ira dallo pn ne cuori immon- 
Giudaico perche 2 cioè dal popolo 
comparatione di pacco Ambrogio la 
co è nell'huomo dale i! Popolo Giudai- 
cora fotto la leon. dale ninendo an- 
58€ della natura, lo (piri- 
era ufcito p PP 
per lo ricener 
> taming der luoghi 


della legge di Moife 
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aridi s & finaacgua s cioè per i cuori 
de Gentili, prima mancheuoli dell’hu- 
more, ò acqua della grazia, della nerdez 
zadella fede , & della graflezza dello 
Spiritofanto, mettendo in loro idola- 
tria, & macchia di peccati, cerrando, im 
loro, reguie, cioè perpetuta ftanza; ap- 
petendo finalmente di rimanerni perin- 
fedeltà, & Signoria , &zonsroud ; pet 
che uenendo Chrios & predicando 

li Apoftoli,riceunta ja fede di Chri- 
to, fufcacciato diquindi , alhora dite, 
fra fe , ritornerò nella mia cafa, cioè al 
popolo Giudaico onde io ufi? , lafciando= 
li, <& menendo la trous unota d’offeruan= 
zadi legge, & d'opere di uirtù per negli 
genza, &uuota di fede, & di buoneo- 
pere, & che non wi albergaua dentro 
Chrifto, &mordatala cos le fcope, fa- 
perficialmente dalleopere de uitij;&in 
apparenza, perche il popolo Giudaico 
haueua una certa efterior penitenza, 
perche fi come la fcopa non lieua nia le 
{pazzature piu falde, & fiere, male fu- 
perficiali y:cofi effi fcopauano,& monda- 


uano le cofc che erano di fuori; & cere; 


cavano la pulidezza di fuori, ama fe ne 


reltauano imbrattati dentro y'oflèrusde: 


efteriormente perhippocrifia, la leggo» 
&la dottrina de Faritei. Tocca adunque 
tre.cofe che danno luogo al diauolo, 
cioè l'otio , la prefuntione della fantità, 
&lafimolatione della uirtù. Similmen- 
te hoggila chiefa deetemere, cheil dia 
uolo- già fcacciato da lei,non la troui yo 
ta dell’offermanza de precetti di Dio, & 
mendata con le ftope, fecondo l’apparen- 
tia efteriore , &orzara; per culto efte= 
riore , per ofleruanza di humane dottri- 
ne Percioche hoggi molti attendono 
piu alculto corporale, che allo fpiritua 
ale della chiefa, perche adornano le 
mura ;1& gli altari, ma non fi cura dello, 
adornamento, & della purgatione de mi 
niîtri, Ma nellafchiefa primitiua fi fece il 
{contrario perche fi faccua ogni, sforzo 
per tornar lo fpirito,& lo interiore, & pe- 
rò è molto dificrente il chrifianefimo in 
quefto tépo cattiuo dal primo efler fuo. 
Onde Gironimo dice.La chicfa diGiefù 
Chrifto prima nata;& poi allenata, creb- 
bei perfecutioni,& fu coronata di marti 
Nn 2 ‘tip 


Tre si- 
tä dino 
duogo al 
dianolo, 


VITA DI 3 
rij Etpoicheperuenne a Principi Chri era Raroimandato Moralmenté; queto 
fiiani, diventò maggior per potenza» & cliempio fi elpone'dell huomo,che dopo: 
perrichezze, ma diuentò minore nelle la gratia. battefmale o penitentiale;rica 
miftù.. Allora accioche piu fermamente de nella colpa ycomeil'cane che titorna 
poilieda i. Giudei, uà, per sforzofuos aluomito. Percheildianolo elce dall 
U prende: fette altri. fpiriti ;, per i huomo}quando'rinuntia nel battefimo 
quali s'intende Puniuerfità de’demoni;. alle fue pompe,& alle carezze de prece+ 
& de’nirij co‘qualitenta - perche fpello denti ‘peccati, oniero-quanido fi monda 
fitimo@ira laæunincrfità conquefto nu- da peccati per penitenza;& per confellia! 
mero: Quefte fono fette:genti,checom- ne, proponendo di aftenerfì da loro . Il 
battono. contra i figlinoli \d’Ifraek.. Et quale (cacciato, camina per luoghi aridi 
quefto fettenario fifcaccia confette do- /énza acqua, perche ricetta; &fpiuicuo' 
ni dello Spiritofanto  &aggiugne , piè ri degiufti feccati dell'amore della car- 
cattiui di fe, aper il numero, o per lo nal concupifcenza ; tentandoli, per uè” 
sforzo:,0 per l’effetto , che efli induco- dere fe ui poteffe imprimer dentro le 
no;perche fanno:piu cattiui di prima,co- piante della fua nequitia. Ma non trous 
loro,a quali .efli ritornano, & enträndo, requie in.loro,come mdurati, & fatti fo- 
ouero'entrati,baditano quini,& coli fiac- diper gratia di Dio, perche chi fi pafce 
cumulano-in loro-tutti i: uitij. Perche nelle menti de fedeli di picciole cogita* 
quefta e l’intentione de demoni, dinon‘ tioni, & atti, comprendes che tutti 4 
pallar per hora,o pun poco di tempo,ma' fuoitentamenti ceflano, E? wo/endo ritor- 
per ftar douc cfi palfanosfino.alla morte nare in cafa, la prima perche il peccato» 
diquel rale , &'ulrime cofe dell'buomo, reè cafa del diauolo, ficomeil giufto È 
cioe del popolo'ciudaico, diventarono peg tempio di Dio , Za tronama nota”, di buo 
gioridelle prime, perchei Giudei inanzi ne opere per negligenza, & mondata com 
allalegge, furono auiluppati ne peccati, /tope , dalle fpazzature de uitiji, fecon- 
& poficduti daldianolo,ma poidopo Pa dota apparenza , Ó ornata, con fimola= 
wento di Chrifto, oftinati nel peccato'lo' re virtù. „cioè efteriori; & apparenti 
ro,fonodiuentati peggiori,perche t loro? non interiori, &ucre, allora piglia alti 
peccati fi fono per l’imgratitudime qua- /ette fpiriri pin catrini di fe, cioè tutti 
firaddoppiati , petcioche fono peggiori? uitij uniuerfali peggiori, che il dianolo, lo. 
gli Ifraeliti che betémiano Chrifto nel» perche il diavolo folamente fommini- mt 
Jeragunate loro ; che non furono già in ftrail male; mà gli habiti uitiofi di den- iln 
Egitto inanzi che conofceffero lalegge» tro inclinano al male con una certa pi 
pecche è maggiore infedeltà nő ricevier lentia; & entrati, habitano nel uacuo, & 
chi uîene;che nom credere chi debbewe- neghittofo. Coniciofia che l'huomo € 
nite Dichiara poilafimilitudine detta) poifeduto daranti demoni » da 
8&done vada la parabola.Et che qui sin’ uitij è fottopofto , perchea 08° Gn Pul- 
tenda di tutto il popolo Giudaico detto dice,che è prepofto un demonio, È 
per fimifitudine d'uno huomo;lo dimo- rime di guello huomo fafano FSE del'do- 
itra dicendo 5 cof farà a queffa generatio- prime , & ciò per l'ingratitl ‘Condoli 
nè pefima, cióè Giudaica,fi come s'è det- no,& della gratia precedente doyð 
to di foprà di uno'huomo . Quefta ge- che i peccati fono molto pin apre > mé 
neratione fu cattiua mel deférto,quando» il battefimo,ola penitentia, pere nofcer 
adorò il uitello, quando mormorò con- glio, cioè manco male è, poaa SA 
tra il Signore, quando diffe male-della. Ja nia della verità, che hauen i iu le- 
verra di promeflione,mafu peggiore nel fciuta,ritornare a dietro. Cioe, € Fo 
la terra di promeflione anantir l’auue- ue il commettere alcun peccato co SI 
nimento di Chrilto, quando immolò i rantia,che commettere il Ch me 
figliuoli ; '& le figliuole a demoni, ma faperlo' quanto‘alla pena. PRATET 
peflima dopo la venuta di Chrifto, quan per quello minor vendetta e E iale aio 
do crocifitit/il figlinolo di Dioche-le perlo dilprezzo della graua adi oi 
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mal uinendo fcaccia da fe, merita fuppli- 
cii peggiori, & la ferita replicata fi fana 
piu tardamente. Onde Chrifoftomo di- 
ce.Quefte, cofenon pur fono dette a co- 
toro,maanco a noi,feilluminati,& tolti 
j cidai primi mali, famo di nuouo poffe- 
duti dalla medefima nequitia. Percio- 
chela pena de peccati pofteriori farà più 
difficile. Peril che Chrifto diffe. al para- 
litico, Ecco tn fei fatto fano,non uoler pet 
caresaccioche non ti aunenga alcana cofa dl 
Peggio. Etdi nuouo, quando alcuno libe- 
tato una uolta da mali,non diuenta fob- 
tospatirà cofe molto piu difficili delle 
prime,percioche farà piu difficile la pena 
e gliultimi peccati, & daquetto penfa 
non pur la pena,ma anco la infinita fop- 
Efo. portatiane di Dio, Et non confidamo, 
4 na temiamo, Che fe Faraone foffe auer 
Uto nella prima percofla,non harebbe ri 
ceuuto la efperienza dell’altre. Certo 
chenonfi farebbe poi fommerfo infie- 
me col fuo effercito.Ma hora nõ bifogna 
Piu paffare il marrofio, ma èun pelago 
ttnoco, &un pelago né tale, nè tanto, 
Ma molto maggiore,& piu faluatico. Pe 
Tolo pgo,che uedendo i fermoni del fuo 
kk aale gli huomini fi raueggano.Nó 
cola neffuna piu diletteuole di quefta, 
Ron è anco neflun’altra piu amara di 
Lap rercieche couertel’animenoftre, 
ati l'intelletto,& getta nia la per- 
nedi prigionia della cocupifcentia, & 
luenta medicina, Péfamo adunque, 
& Asta neli ufcio della penitenza, 
alici aana capra 
du co faremo neghittoli, 
Biltmelch on faranno un’altra uol- 
ARN E menfe,il fatiarfi,la fopra 
€ fabriche E mite polleflioni, & 
uere, epon, t qua cil fine? Cenere,pol 
unque una t&uermi . Moftriamo a- 
termak c a certa nuoua uia, facciamo 
Tu, accior e Prendiamo del tutto la uir 
Cofi diffe Chat itiamo i futuri beni. 
tiloftomo + 
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che tu ti degni di liberar memifero, il quale 
quel pefce, d& quel gran drago ha inghiot= 
ritone peccati fpirituali © carnali, quafi 
intrenotti &n tre giorni, & ciò contre cofes 
cioè, col confenfo,con l'opera,t5 con la confue 
tudine,tu per mifericordia degnati tu di li= 
berar dalla fia bocca. Fa anco cheio pian- 
gai paffati mici peccati, che io mi guar- 
dida futuri. Seccami dallo humore della 
concupiftenza . accioche nontroni inme ri- 
pofo mondam con le ftopedella confeffione 
dauitij fordidi, & brutti, & ornami delle 
uere nirittyacciorhe non mi troni noto di be 
ni mi faccia di nuono peccar molto peg- 
gio. Amen 


DELLA DONNA CHE FRA 
la turba alRò la uoce, y della madre, 
O da fratelli del'Signore, che 
lo cercanano.Cap.LXXV. 


azat T auenne, cheil Signore 
e) Giesù dicendo quelte co- 
Bi did fe, &rifpondendo alle be- 
@ Yy ftemmie de Giudei, aan 
Fire do,cioè con tutto il cuore» 
&fermamente alzando ,/4 noce, in com- 
mendatione di Chrilto,& in confutatio- 
ne de Giudei, che beftemmiauano , una 
certa donna, noñ ricca, non potente,non 
nobile, ma pouera, della turba , & della 
plebe comune, & del popolo, perchei 
popolari, & plebei fogliono effer piu de- 
uoti,che non fonoigrandi,proroppe nel 
le todi di Chrifto, contra il uituperio de 
Giudei. Etf dice,che coftei fu Safîita 
Marcella, ferua della beara Marta, laqua 
le non potè piu oltre foftenere le bett- 
mie de Giudei contra Chralto, & alzò la 
uoceinlodedi Chrifto, &della madre 
fua contra i beftemmiatori , lodando la 
fua concettione,& il parto corporale,di- 
cendo; deazo il uentreiche te, beato, portò, 
erilquale tutti famo beatificati,@ dea 
te, fono de poppe'che tulattafti, beatifica 
la madre, & la lauda per il figliuolo, & 
non per il contrario il figliuolo per la 
madre,perche la gratia, & la gloria uien 
principalmente da lui.Oue apparifce grà 
confidenza,& ardire & fede, & diuotio- 
ne di quelta donna in due cofe. Prima 
perch’cila non parlaua tacitamente , & 
Nn 3 ne gli 
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negli orecchi ma alzando lauoce inal- 
to,non temò,perche fu accefa dalla foaui 
tà delle parole di Chrifto. Seconda, per- 
che ella confella cé gramconfidenza lui 
efer figliuolo di Dio, nel che gli Scribi 
tentauano il Signore;& lo-beftemmiana 
no, per cofondere la calunnia de prefen- 
ti Giudei,& la perfidia de gli heretici fir 
turi. Perche fi come allora i Giudei be- 
ftemmiando , &dicendosche fcacciama i 
demoni in'nirtù di:Belzebub, negauano» 
lui cHertigliuolo di Dio,cofi dapoi alci» 
niheretici negauanolui effer uero hio 
mo,dicendo,che nonhancua pigliata ue 
ra carne da Maria Vergine, ma un corpo 
aerco, ouero ethereo. Ma quelta donna 
confuta Giudei, & gli heretici ,perche 
confefla contra i beftemmiatori, lui effer 
ucro figliuolo di Dio, confuftantiale al 
padre , quando beatifica la madre per 
i figliuolo , come principio per ragione 
di diuinità,& lo.attefta nero, & non fan- 
taftico figliuolo dell’huomo confoftatia 
lc alla madre,quando dice lui efler porta 
to nel uemtre,& lattato da lei.Spiritual- 
mente quefta déna fignifica la fanta:chie 
fa;la quale trale turbe de Giudei, de Pa 
gani,& de gli heretici,con credulauoce; 
confefla il Sig.cicfu Chrifto,dalla-cui uo 
ceè nel uero predicato beato iluétre di 
Maria Verg: ilqual meritò di portare il 
redentor di tutto il mondo, fi come ella 
dille di fe medelima. Da queffa tutte le ge 
nerationi mi diranno beata, Que Beda 
dice. Etnoiadunque alziamo la uoce 
coh la chiefa catolica, della. qual que- 
fla donaa fa tipo ,o modello. Alziamo 
anco lamente del mezo delle turbe , & 
diciamo al Saluatore. Beato il učtre,che 
ti portò, & le pope che tu lattafti. Vera- 
mente beata madre,laquale fi come dif 
fe un certo. 
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Cheregge fempre iltieliregge la terra, 
Ilcui nome abeterno abbraccia il tutto, 
Ha fenza fine imperio,che nel uentre 
Beato hai gaudi di beata madre, 
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la donna, &commetidaidota fode def 
la madre , & la fede , & la cotanza della 
medefima déna; & dell’altte fimili a leis 
diffe: Per cerro, beati coloro che'afcoltano il 
nerbo di Dio;t lo cuffodiftono per quefto 
fignificò ‘che ta Vergine beara haucua 
concetto molto piu felicemente per fe~ 
de,& diuorione fpirittale » che corpora= 
le.Come fe dicefle.Secondoiltuo pare- 
re,principalmente è beata quella , il cui 
mentre mi'portò,ma' nonfolamente ella 
è'beata, anzi anco tatti fono beati nel 
prefente in (peranza,& finalmente infu- 
turoin'effetto, quelli che afcoltaro il uerbo 
di Dio, credendolo col cuore, & cuffo- 
difcono,adempiendolo con l’opera:Beata: 
ucramente;& felice è la madre mia, che 
mi portò,& lartò, ma molto piu felice, 80 
beata, che udïil uerbo di Dio, & uden- 
dolo; credette, & eredendo, lo.cuftodi. 
Perche fe non hauefle fatto quelto „non 
farebbe felice, né harebbe potuto.effet 


mia madre . Onde Elifabeth le diffleszuo!! 


Beata,che credtfli, perche faranno compiute 
inte le cofe, chè ti fono ffate dette dal Sig: 
Fuadunque piu beata, perche conecpè 
fpiritualmente il'uerbo conla mente, & 
conl’udirricené la fede, & la cuftodime 
moriofamente ,.& ftudiofamente con la 
operatione,perche la concettione fpiri* 


tuale, perlaquale fi concepe Chrifto nel: 


cuore,è più felice, che la carnale.Perche 
la fede operando per dilettione, & amo- 
re; merita la eterna beatitudine, & nom 
il concepere,& il portarfenza-fede, per- 
che è impoflibil cofa il piacere al Signo- 
re lenza fede. Onde fecondo Agotino: 
Maria fu piu beata confeflando la cp 
di Chrifto , & piu felicemente cone ks 
Dio,per fede con la-mente» che P fera 
po per affuntione della ce bbo 
la materna propinquità' nen nA Has 
giouato a Maria,fe non lo hauefle su a 
to piu felicemente, colcuore, che co 

la.carne. Onde anco Ehrifoltomo dice. 
Nè il conceper Chriftoy nè partorir ques 
mirabil parto, ha neilità alcuna» a 
effendo la uirtùs perche non Barebbe 
hanuto nulla utilità, fe nomhavel 
te quelle cofe,che bifognano, & 11 parte. 
non le harebbe giouaròo punto, le non tok 
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Mafe a Marianon harebbe gionato nul- 
la lo hauer partorito Chrifto, fe non ha- 
meffe hauuto le uirtùdella anima, mol- 
to piu noi, quantunque haremo hauuto 
padre, & figliuolo utttuofo, & nobile,& 
fiamolontani dalla loro uirtù nonne ha 
remo alcun giouaméto.cofi dice Chrilo. 
Queanco Bedadice.Accennaalla bella 
atteltatione. della donna, non folaméte » 
chehauena meritato di generar corporal 
Mmenteil uerbo di Dio, maanco tutti il 
coceper (piritualmente iluerbo di Dio p 
udita della fede, & per cuftodia di buona 
Opera;oche fiano ftudiati di partorire, 
& quafi nutrire nel fuo cuore, o de prof 
fimi, affermando effer beati, perche la 
medefima genitrice di Dio , è indi uera- 
mente beata , perche è fatta miniltra 
temporale del uerbo da incarnarfi, ma 
Indi molto piu beata , perche reftaua cu 
Ode eterna diamar fempre il medefi- 
mo. Con laqual fentenza percuote oc- 
culramente i faui de Giudei, come inde- 
gn di beatitudine,iquali cercauano nea 
tudire, &cuftodire iluerbo di Dio , 
madi negarlo, & beftemmiarlo.. Cofi 
dice Beda., Et fecondo il medefimo, 
tutta la perfertione della nita celete, fi 
comprende, & contiene in quefte due 
cole ; che. afcoltiamo Ja parola di Dio, 
che operiamo .. Chi adunque fi dilet- 
ta della beatitudine di Maria,fi ingegni, 
& ftudi di udir uolentieri il uerbo di 
10, & di cuftoditlo, & farà beato . Per- 

che chiunque afcolta uolentieri il uer- 
nAi pie: concepè Chrifto, mafe con 
area empie, partorifce Chrifto, & 
egli è € Maria porto corporalmente, 
gena fpiritualmente - Onde Ago- 
re Chit, Chi crede col cuore conce- 
itoa giviftitia, & chi lo confella 

- SER falute , partorifce Chri- 
zo farà la ni Signor dice altrone.S’alcu- 
o, og del padremio egli è mio 
DO madre . Sentendofi 

e di c una certa donna con 
da hrifto ,& della madre 
9; & edificando il monafte- 


no edel Signore, & la fua 
Fto, ilquale haucuo in co 
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ftume di tafciarmi pigliare per qualun- 
que picciola lode. Iluerbo del Signo- 
re fi deeudircon rinerenza per effer pre 
tiofo. Perches'alcuno haueffe una parti 
celladella uefte del Signore, o unalagri 
ma diquelleche ufcirono de gli occhi 
fuoi; o una gocciola di quel fangue che 
ufci della carne fua, lariceucrebbe, & 
ferberebbe con moltariuerenza,& mol- 
to piu la parola del Signore, laqual non 
purefce della bocca fua , ma dello inti- 
mo del fuo cuore.Inoltre fi dee udir con 
patienza, &non con rincrefcimento, 0 
con mormoratione , o con fchernimen- 
to. Inoltre a ciò fi dee udir obbedien- 
temente, cioè che quello , che alcuno 
ode, loadempia con l’opera. T cattivi 
debbono afcoltar uolentieri il uerbo di 
Dio, per correggerfi, perche il uerbo 
di Dio, è medicina dell’anima contra il 
uerbo del peccato. Anco i buoni;che fo- 
noin triplice tato, debbono afcoltar uo 
lentieri il nerbo di Dio . Perchea chi 
comincia , fi conuiene;che fano ammae 
ftrati, & il ucrbo di Dio a loro è latte. 
A quelli anco , che fanno profeflione fi 
conuiene udireiluerbo di Dio , perche 
fi drizzino perla wiadi far profitto fpiri 
tuale,Si conuiene anco a perfetti l'udir- 
lo, perche facciano maggior profitto a 
ualiil uerbo di Dio, è cibo faldo , & 
ermo. Conciofia.che iluerbo di Dio 
è manna celefte, & ha quel (apore., che 
ogni uno nuole fecondo il fuo gufto. 
Onde Origine dice. Oraadunque afs 
frettiamoci,di riceuer la celelte manna, 
Perche lamina réde altrui, quel fapore 
che egli defidera.ru adunque fe riceui il 
uerbo di Dio,che fi predica nella chiefa, 
con tutta la fede, & la dinotione tua; 
quel uerbo ti farà ciochetuuuoi ; verbi 
ratia. Setu feitribolato ti confola dicé 
lo . Dio nondifprezza il cuor tuo con- 
trito, & humiliato. Se tuti allegrerai 
profperamente, ti acumula-gaudi futuri 
dicendo. Allegrateui nel Signore, & eful 
tateyo giufti. ‘Se feiiracondo, ti mitiga 
dicendo.Refta dall’ira,& lafcia il furore. 
Se feiindolori ; ti fana dicendo . Il Si- 
gnor fana tuttii tuoilanguori. Seti có 
mi nella pouertà, ti cõfola dicédo.Il Sig. 
licua da terra il bifognofo; & fufcita il 
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‘poriero dallo fterco:Cofi adunque la mà 
ma del uerbo del Signore , renderà nella 
tua bocca qualunque fapore;che'tu vor- 
rai. Cofi dille Origene.Ma ancora; pre- 
dicando it Signor Giesù, & quelle cole, 
che fono. dettedi fopra,pa/fando alle tur 
bela madre fuat i fratelli, cioè confan- 
guinei uennero,cercando li, perche quan 
tunque i Farifei foffero mefcolati conle 
_ turbe,nondimeno predicaua principal- 
mente perammaeftrar le turbe . Et per- 
clie non poteuano facilmente udirlo, 
peramor della turba; & per non impedi- 
reil frutto del uerbo diuino, Fanano fuo 
ri& mandarono a lui a'chiamarlo . Qui 
i fratelli fono chiamati confobrini,o cu- 
gini del Signore, fecondo Pufanza della 
fcrittura, laquale fuole fpeffo chiamare i 
confanguineit& parenti fratelli. Et eflen 
doil Signore occupato nell'officio del 
predicare,alla ptima uno,& dopo quello 
moltialtri della turba gli difero , eccola 
madre tua,& i tuoi fratelli fanno di fuori 
cercando te,coftoro gli tendevano infidie 
& dicenano cofi malitiofaméte, cioè per 
tentarlo, & per uederfe per l’affetrione 
della carne;lafciaffe „o interrompelfe la 
predica incominciata , accioche antepo- 
nendo!egli la carne, & il fangue all’ope- 
rafpirituale, lo poteffero riprendere che 
foile puro huomo, nato per affettione 
carnale, & accioche uedendo il popolo, 
che haucua parenti carnali, non credef- 
fe lui cher figliuolo di Dio,ilqual non ge 
mera carnalmente.Et però mettono in- 
ficine molte circonitanze, per lequali po 
tcuano muouerlo a ceffare, dicendo, ecco 
la madre tua, laqual i comanda ; che fi 
honori, &*# fratellituoî, iquali , & la leg 
gê, & la natura comanda che fiamino, 
Stanno fuori afpettando in luogo di fuo- 
ri doue è uergogna lo ftare,chezi cercano, 
quafi che folamente fiano uenuti,per te, 
&però debbi meritamente ufcire a in- 
contrarli. Onde Chrifoftoma dice. Ve- 
dendolo il diauolo , che Chrifto perfùa- 
deua al popolo;che era figliuolo di Dio, 
dicendo, & ecco qui pin, che Salomone , & 
Mat.12remendo fe colui, che era riputato huo- 
Luc.1. mo, folle conofciuto,per figliuolo di ia 
dinoneffere abbandonato da ogniuno 
introdulle, per conuincere î fuor parla- 


menti,i fudi parenti carnali, accioche of 
curafleroa contemplatione di loro;la na 
tura della fia divinità” Però uenne'alcu= 
no, quali'aniocato del diavolo, per parlat 
con la bocca humana parole diaboliche 
dicédolEccò la madre tua, i tuoi fratelli 
Stanno di fuori, volendo fanellar con fec 
co, come fe dicefle. Perche ti glori tu, 0 
Giesu, dicendo, che fei difcelo da cielo; 
che hai le radiciin terra? Ecco la' madre 
tua,&i fratelli. Non puo eller figliuolo 
di Dio,colni cheè generato da huomini, 
non puo afcondere inte figliuolo, quel- 
lo che la natura c6uince.Cofi dice Chri 
foftomo , cofi anco hoggiil diauolo pro- 
caccia a molti prelati , gran moltitudine 
di parenti perolcurar nella loro carnale 
aftettione la loro dignità,fantità. Et ben 
fi dice,flanno di fuori, per fignifiare,che 
i parenti de cherici debbono effer rimo= 
ti da loro, o almeno da loro cuori, quat 
to allo affetto carnale,& nondimeno not 
uediamo hoggi in molti di loro tutto il 
contrario. Milticamente fecondo Beda» 
La madre,&i fratelli di Giesù fi poffono 
dire la finagoga,& i Giudei, de'quali nas 
que fecondo la carne, i quali fi dice , ché 
ftanno di fuori predican do Chrifto, pere 
che credendo1 Gentiliin Chrifto ilafi- 
nagoga co’ Giudei rimale fuori della fe- 
de perla maggior parte. Et fi dee notare 
della beata Vergine Maria,ch'ella come 
pictofa madre;cercaua il figliuolo piccio 
lo fanciullino ; perche non potena ftar 
lontana da lui,cioè quando loperde , sd 
cercaua quando fu fatto huomo, ni 
non fi poteua'fatiare della fua prefenza» 
uando fu 
come fi uede qui. Lo cercava q arehe di 
fatto maéftro, cioè crocififfo» PS A 
s uando ftaua 
già perdeua la fua prefenza q I 
n fa prima uolta lo 
prelo alla croce. Ma tap > n 
x , dottori, che interro 
trouò nel meza de do I 
I mezo de popoli. 
gaua, hora lotroua ne AGl'valie 
che predica, all'ultimo. lo tr i p ið 
nel mezo de ladroni.Prima ne = Pei 
feconda in cafa,terza fu la pente di e 
deraua di trouarlo,& pero fia ani defi 
doleua nel cercare il figlivolo > Ti pr 
deraua di uederlo , & pero ar alera 
afpetttando la fua prefentia, Ini ru Ta 
ua d’effer crocififa infieme con lui, & P 


rò ftaua preflo alla croce fino al i "eg 


L'utili- 
tà della \itilità della madre chiefa, fi dec ante- parentele, & congiuntioni della mente 


madre 


chi:fa, 
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Ma Giesi chiamato à fequifitione della dre, accioche non fi penfafle | che folle 
madre, nonuolle nè lafciare ne inter- nato di fantafina, ma antepofe gli Apo- 
rompere l’officio ‘della‘predicatione per fioli alla parentela, accioche anco noi 
affettione della madre , quantunque la preponiamo in comparatione lo (pirito 
amafle,&la honoraffe fommamente,per all'amor della carne.Onde anco Ambro 
che fono piu nobili l'opere della miferi- gio dice . Nè però fono rifiutati i parenti 
cordia fpirituale, che della corporale.Et ingiuriofamente , ma s'infegna; che le 


porteall’utilità della madre propria.Nel fono piu religiofe , che quelle de corpi, 
cheapparuc il fernor di Chrilto,che egli & accioche nefluno penfi, che fi efen- 


Parente 


be: fré hebbe nel predicare, Onde confuto gli da la pietà , doue fi adempie il mandato , sali 
porfialla infidiatori, &cofi colui cheuidela loro della legge. Etanco Chrifoftomo dice, ® 444 


viilità 
ell 


pria, 


ar n n x 
drei neuolmente li loro parola maligna, mo fe la generation carnale; o perche fi uer- 
0° 


prata intentione di dentro,ribatte ragio non diede cotalrifpofta, perche fprezzaf 


mente 
piu reli- 


3 pen r ; o che 
Arando che l’occupatione fpirituale, fi gognaffe della concettione humana, ma gio” 


dee preporre all’affettion carnale , & perche uolle moftrare, che fi dee ante- 

opeta di Dio a negotij delle perfone porre il parentado fpirituale al carnale, 
famigliari, dicendo,gwale è la madre mia, Indi il Signor Giesù, rendè quafi la ra- 
quali fono i fratelli miei?come fe dicelfe al gione del fuo detto,quando dicendo. Nè 
la madre,& a parenti. N6 ui conofco nel- folo i difcepoli fpetialmente , ‘ma anco 
l'opere fpirituali,e non fi dee lafciare, nè qualunque fedele, & giufto, eternalmen- 
anco interrompere la predicatione teè mia madre, & fratelli miei, percioche 
del padre mio per uoi, & quafi per pro- chiunque farà, col cuore, con la bocca ,& 
teltare la uerità, diffendendo le mani nerfo con l’opera,la uolontà,me precetti, & con 
idiftepoli foi, che fedevano in cerchio figli,& ne gli effempi, del padre mio, che è 
con lui,dife,eccola madre mia,cioè, quelti nè cieliseffo è mio fratello,mia forella O” mia 
che mi concepono nel cuor loro , & che madrestratello, & forella credendo , per- 
pattorifcono me ne cuori de gli afcoltan che è figliuolo di Dio,conciofia, che die- 
tu co le predicationi,& i miei fratelli, che de loro poteftà defer farti figliuoli di 
fanno l'opere del padre mio,$& che faran Dio a quelli,che credono nel fuo nome. 
noin cielo coheredi à me, quafi dicefle. Si dice fratello,& forella per l'un feflo,& 
Intanto alcuno mi è parente , inquanto l’altro che firaccoglie alla fede.Ma chi è 


Si debbo che intento alle operationi fpirituali. fratello , &forella di Chrifto credendo, 


To antepongo gli fpirituali a parenti car- diuenta madre fua predicando,generado 


nali, & l’opere piu utili alle meno utili, lo ne cuori de proflimi,o con detti,o con 


Spiritua .; SH che attendendo all'opera fpi- eflempi.Coloro adunque, che fono figli- 
a 


e, poftponeal tutto gli affetti car- uoli,& figliuole,& heredi di Dio per gra 
nali. Il Signore diffimula' ; & finge di tia, fono fratelli, forelle,madri, & heredi 
Di conofcer la madre, &i parenti per di Chrifto;ilquale è figliuolo di Dio per 
pin » dicendo che fono fuoi pa- natura. Quinci gli chiama anco faatelli, 
TEE at che gli fono congiunti per & forelle, & madri , perche gli ama quafi 
quello; o quale effempio ne mottrò come fratelli, & forcelle, & madri. Per 
chi ama "x egli infegnò con parole,cioè, quefte parole fi moftra appertiffimamen 
è degno atere la madre piu che me, non te, che lamor [pirituale debbe effere an 
ti camala o chi antepone gli effet- tepolto al Pamor carnale, & la parentela 
que nel eon oPera fpirituale . Chi adun- della carità alla parentela del fangue,cò- 
tà ecclefiafi erire i benefici, & le digni- ciofia che debbiamo amare la. madre, & 
fpirito,& parie »antepone la carne allo fratelli,& tutti i noftri parenti con quel- 
e, lafcia la Pera meno utile alla pinuti l’amore, col qual Chrilto amò ja madre, 
Signore, & of 
Onde Gieo onde grandemente Dio. 


più 


: Gio, 1. 


Amor. 


forma prefcritta, & data dal &i fratelli fuoi, perche gliamaua , non fpiritua 
î perche foliero fuoi piu proffimi,fecondo /e fi an= 
onimo , Non negò la ma- la carne , ma perche faceuano molto tepoue 


al carna 
k, 
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piula volontà del padre fuo.Colni adun 
que è piu parente à Chrifto, cheè mi- 
gliore, perche come dice cieronimo, 
difcerne non ne fefli,ma ne fatti.Et anco 
Gregorio. Preffoal Signore fi approna 
non il grado piu elegante, mal’operatio 
ne della uita migliore.Il Signore fecon- 
do Chrifoftomo;induffe quefta fentenza 
accioche neffuno fi confidi della nobiltà 
delfangue,o della prole de fanti fenza 
uirti,infegnandoci,che non ci confidan- 
do in neflun parentado , non debbiamo 
fprezzar la utrtù.Perche fe non haueffe 
giouato nulla a Maria l’effer madre qua- 
do non ui foffe tata la virtù chi fi falue- 
rà per parentado?Vna fola nobiltà , è far 
la nolorà di io,& gito modo di nobiltà, 
è migliore diquell’altro,& principale. 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chrifto dammi che io oda il 
suo serbo credendo per fede, & adempien- 


fe non pregato, ma al conuiîto de'publicd 
ni egliandaua, fe ben non era inuitato» 
Si dee prefuporre,che il Signore dopo il 
fuo parlaméro,ufcendo di cafa,nellaqua- 
leeraalbergato, & hauena infegnato, 
fanellò al padre rendédoli.il conueneno 
le fuo honore,&poiandò a cafa del Fari 
fco,con intentione di riftorar, & ricrear 
altri piu tofto, che d’efler riftorato egli. 
Onde Cirillo dice. Ma Chrifto,che ha- 
ucua conofciuto le nequitie de Farifei, 
condifcefe difpenfatinamente , follecito 
di ammaeftrarli, &ammonirli,a fimi- 
glianza de gli ottimi medici, i quali ap- 
portano irimedi della loro induftria 2 
chi piu gravemente è malato.Et entrato 
incafa,fimifsafedere, cioè fi acquietò; 
& fi pofeatauola per mangiare, Et lafciò 
in dietro il Iauarfi le mani, per correger 
Ferrordicoloro;checredeuano , cheil 
lauarfi delle mani folle neceflario alla (a 
lute,accioche per quella fi facefle una 
interior lauatione da peccati, & per mo- 


docon l’opera lacuftodifta. Facheioporti ftrar che il mangiar fenza lauarfi le ma- me” 
Spivitualmente per udita, €r per cuftodia io ni,non imbratta, nè macchia l'huomo, già!” 
nutrifcailmedefimo nerbo. Dammi Signor Onde il Farifeo mormorò fra fe medeli- LC) Aff 
Dio mioche io proponga , & metta innanti mo,&riputò che folle gran colpa,che fe mT l 
fempre conla tua guida,@® con la tua ftor- condo la dottrina de Giudei , non fi 74 
ta, occupatione fpirituale a ogni affettione fofie lauato le mani innanzi,che andaffe i 
carnale, la opera di Dio negotij bumani, a mangiare . Matauigliofa pazzia , ri- M 


Turt. 
Mat 


33. 


Ó uninerfalmente, le cofe pin utili alle me- prende il figliuolo di Dio , perche 44 


moutili.Facheiooperilatua solontà col 
euore,con la bocca, con l’opere,ne precetti, 
ne configli,g& ne gli effempi , accioche io me- 
riti dieffertr grato fersitore,t finalmente 
effer computato, per tua gratia fra gli here- 
din@ figlinoli di Dio. Amen. 


DELLA RIPRENSIONE DE 
farifcic& de Dottori della legge. 
Cop. LXXVI. 


2 Auendo il Signor di già fa- 
Puellato le predette cofe, 
> lo pregò un certo Farifeo,che 
(9 defnaffe con luii Farifei in- 
PIRI nitauano il Signore, non 
orarlo, & ricrearlo,ma per corlo in 
role,per accularlo,& perfarlo capitar 
alejondeno entraua in cafa de Farifti 


zò del lanar elteniore,per hau 


nonoflerua i precetti de gli huominis 
noneflendo egli foggetto alle traditioni 
de gli huomini.Ma il Signore rifponde 
alle fue cogitationi, moltrando perque 
fto che era Dio,al quale fono aperti & 
ignudii fecreti de cuori,& riprende ci- 
fi Farifei, chefi mondauano dalle brut 
ture di fuori , &nonfi mondauano di 
dentro dalle machie di rapina » d'int- 
quità, & di fraude, perche erano moka 
folliciti, & diligenti della politezza di 
fuori de uafi, & corpi loro, & della mon- 
ditia interiore della mente non fi fac eug 
no calo alcuno, & non fe ne curauãno,do 
uendo tuttauia meritamente fare il con- 
trario perche la monditia interiore € di- 
neceflità, ma la éfteriore è fololamente 
dihoneftà, onde fi puo lafciare 2 dietro 
fenza peccato non l’interiore, ma l'eke- 


rior monditia.Et però Chrifto non fi cu 
ere occa- 


fione 


go 
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fione di riprendere i rarifci.che fi curana confumi te fteflo nell'inopia, & pouertà; 
nio folamente della monditia efteriore ma che dopo la cura del corpo tuo; (ofté- 
fenza far punto di cafo dell’interiore, fi- ti,quito ta puoi,il bifognofo, "ecco , che 
molando di fuori giuftitia,& fantità,Stri ogni cofa ni è mondo, perche la lintofina 
tenendo di dentro la nequitia, & la ini- ha gran uirtù per rimettere i peccati, om 
quità.Ma,0 rarifeo,monda prima quello de fi dice in Daniello. Ricomperai tuo? 9 
cheè dentro, cioè il cuore , &l’anima peccaticonlalimofina. Quero in serità Daniel, 
dalla fraude, & da cattiui defideriaccio- configlio, & rimedio , chanana, & re- “e 
che fia mondo quello che è di fuori per fta dopo tanta fceleratezza,si dò, quefto, 
chetu pola veracemente moftrar difuo cioè, dazte limofina,cioè ordinatamente, 
n per l’opere la fantità > perche chi fe- accioche cominciate da noi . Ilqual detto ft 
Disce l'una, & l’altra natura dello huomo, dee intendere a quefto modo, che l'huo 
tivoli AOC il corpo, &Lanima, defidera, che nio faccia prima limo fina afe medefimoy 
do ileo mondi l'una, & l’altra. Oue Beda di- mondandofi di dentro per fede , & per 
po, E + Quelto è contra coloro, che dete- battefimo,credendo in Chrifto,& fe do- 
l’anima tano,& biafimano come;cofe graui i pec po il battefimo l’innocentia farà imbrat- 
cati corporali, cioè la fornicatione,la li- rata perimmonditia, mondila confcien 
idine, il furto,la rapina,& fomiglian- za per penitenza y per che chi uuol dar 
Efef, 5 Ema fprezzano poi come cofe leggie- lalimofina ordinatamente, cioè far mi- 
Telpeccati fpirituali , non meno dan- fericordia, dee cominciar da fe ftello, & 
nati dall’Apoftolo; cioè l’amaritudine, farla prima a fe fteffo. Et lalimofina ; è 
Ita, lo fdegno; il gridore, la beltemmia, ogni opera di mifericordia, onde fi dice 
i fuperbia,& Fauaritia , che è fernità nell’Ecclefiaftico. Habbia mifericordia 
Idoli , cofi dice Beda Per quefto anco allanima tua; piacendo a Dio. Concio- Ecclefe 
riprendono coloro che fanno grau for- fia che nefluna opera di huomo puo pia-39» 
ze nelle cofe picciole, & delle maggio cerea Dio; fe prima nen piace l'huomo. 
ri non hanno unto di cura. Come alcu- Onde leggiamonel cencfi,che pio guar 
ni religiofi, quali fanno piu cafo di dò prima ad Abel, che a fuoi doni. Et 
auerrotto il filentio , o cofi fatta al- allhora foprauanza, fe colui che fouie- 
tra cofa,che di qualche ingiufto graua- ne alle proprie miferie, fouiene anco a 
me del proffimo,odi qualche trafgreflio quelle altri, dando limofina proceden 
ne de precetti di Dio, Sono anco fimili te da fede,& da carità,& cofi per miferi- 
a farifei quei cherici, iquali col capo cordia di fe tello,& del proflimo,fi mon 
en tolo, & con la cherica rafa, nefte bia da ogni cofa,& nom imbrattano né mac 
PS le mani ben lavate chiano, es EE Dr 2 
a re, ma dentro fono pieni mifcricordia,&til cancellamento del pec . 
e di iniquità, & di moltaltre cato fi promette a tutti coloro ch'ufano: 
è ea ir polbonendo la legge di pio mifericordia.Et pertanto quello + che 
í S endo di fuori con ogni cura le fi dice qui dare limofirasuale a tutte quel 
quite gli huomini. Il Signor poi le cofe che fi fanno conutile commile 
ché a buon precettore y infegna in ratione , perche non folamente dà li- 
tagiofo ale debbiamo mondare il c6- mofina colwi,che dà da mangiare all afia 
nera ale del corpo noftros dicendo, mato,& cofi fatte altre cofe, ma anco cœ 
aml e Mi dòconfiglio di falute,cioè, lui fa limofina,che perdona a chi pecca 
lr hanang, a 5. È 7 pre: $: Toi I A 
za dopolo n di quello,che anaw & che pregaper lui, & che corregge» & 
Faltre cofe, 4 fatta la reftitutione del punifce le cofe,che meritano d'efier cor 
je ate limofina perche prima fi rete.Onde Agoftino dice . Far limofinaj dica 
ia MiA oge 


uan 236r Mar tutione > & di quelche a- efar mifericordia.Se tu intédi, comine P fi 
di quello ch ina,cuero, fecondo Beda, da te medefimo.rercioche in che modo Ja Co 
ne cellari panza; oltre al uitro,& ue- fes Sn adrei, fe tu feicrude Jat sii 
la limofina pe Però ficomanda;che lea te ftello?Alcolta la ferittura, che di-jinA 
? faccia di modo, che tw co.abbia mifericorda all'animatua,pia 


condo: 


itito 


Carità 


cioche 


fia. 
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eendo a Dio. Ritorna alla tua confcien- 
za qualunque tuti fia; che uiui infedel- 
mente, & male, &quiuitrouerai la tua 
anima mendicante,& pouera;la troverai 
bifognofa,& nergognofa.La trouerai per 
forte, non folo bifognofa , ma muta per 
lo bifogno. Quando trouerai l’anima 
tale dentro del tuo cnore, falle prima 
limofina . Falimofina con l’anima tua 
in giudicio , & carità. Che cofà è giudi- 
tio ? difpiaciate. Che cofaè carità ? a- 
ma Dio, amailproffimo. Se tu preter- 
metti quefta limofina,quarunque tu ami 
non fai nulla, quando non lo fai con te. 
Cof dice Agoltino. Etperche i Farifei 
cercauano per hippocrifia,non pur lefte- 
rior politezza, maanco l'apparente giu- 
ftitia,& dauano le decime,& faceuano li 
mofina,péfarono che Chrifto parlaffe ua 
namente con loro,quafi che non faceffe- 
ro limofina, & firidenano di lui nel cuor 
loro.Perche non pur decimauano il gra- 
no;iluino,&l’olio,ma anco le cofe di po 
co prezzo.cioè il comino,laruta, la men 
ta, & cofi fatte altre cofe,& del rimanen- 
te faceuano limofine sil che non fa cofi 
facilmente alcun chriftiano per apparir 
giui, quaGuolendo adempire il man- 
dato di Dio col darle decime anco del- 
le cofe non importanti,accioche per que 
fto fi credeffe, che foflero molto uolon- 
tarofi d'adempire i mandati diuini, efen 
do nondimeno trafgreffori delle cofe 
pia grandi, & accioche fi dicefie di loro, 
da quelli che uedenano , cheefli daua- 
no le decime di tutte le cofe,poi chele 
dauano anco fino de gli herbaggi. Mail 
Signore fipendo i loro penfierifoggiun- 
fe, dicédo; Guai, di dãnationc, anoi Fari 
feixchedecimate lamenta, &laruta, & o- 
gni herbapgio, cioè le cofe minute di poco 
conto defrutti uoftri , & laftiate le cofe 
piu graui della legge, cioe, il giuditio; © 
la giuftitia,ciot fonertendo, & la carità, 
& l'opere della mifericordia, ommetten 
do, &lafciando a dietro. Non è quefto 
far limofina,& mifericordia, perche guefle 
cofe, cioè il giuditio, & la carità  Gifogna 
fare, nel principio,perche quetti precet- 
ti fono ad honor di Dio, © guelle, cioè 
Ja decima,& la limofina, zon commettere, 
& lafciarcin dietro, che fono a neceflità 


de facerdoti,& del proffimo. Fate quel= 
le cofe & quefte proponete. Perche non 
fi compra con la limofina ilnon effer ca- 
ftigati da coloro; che fi reftano nell’ini- 
quità.Coloro adunque,che decimauano 
& faceuano limofina, mondauano l'e- 
fteriore, ma perche lafciauano il giudi-. 
tio,&la caritàsnon mondauano l’interio 
re. Ma ottimamente fi congiungono in- 


Gindi | 


feme il giuditio, & la carità, perche ilsi fo | 


giuditio {enza la carità firiuolge in cru- yyer 


deltà,& la carità fenza giuditio in rimef sai 
fione, & la carità con giuditio in equità. pole 


D 


Ma quefto della decimatione fi può inté ye 
dere a due modi. All’un modo per rifpet p}, 


to di fe, perche quitunque i miniftri del 
tempio riccueffero le decime dal popo- 
lo, nondimeno delle cofe riceuute dal 
popolo,& di quelle, che baueuano perla 
fatica loro, dauano le decime al. fo mmo 
facerdote,però per finger fantitàdauano 
loro le decime delle cofe di poco conto. 
Facenano anco quefto per cupidità, per 
indur, per l’eflempio loro;il popolo 2 
dar loro le decime di tutte le cofe , fino 
delle minori. All’altro modo fi puo in- 
tendere per rifpetto de gli altri,iquali ef 
fi perla dottrina loro induceuano apa- 
gar loro le decime ftrettamente.Quelto 
parimente, che s'aggiugne dell’ommet- 
ter delle cofe piu graui della legge,fi in- 
téde anco a due modi. All’un modo per 
rifpetto di fe, perche ommetteuano , & 
non curauano quelle cofe che erano di 
gran neceffità il farlo . All’altro per rif- 
petto de gli altri,perche non fi curauano 
d’indur gli altri a offeruar cofe tali. Cofi 
fanno hoggi coloro,che fono folleciti co 
fudditi nel pagarle decime, & cofe tali, 
che gli fi debbono,delrimanente fi cura 
no poco fe fono anuiluppati 1m maggior 
peccati,& delitti. Er perche lo honore ò 
premio‘ della uirtù, & dall’appetito del- 
l'apparente giuftitia,feguita lo appetito 
delloindebito honore, però confeguen= 
temente riprende l'arroganza, & l’ambi- 
tione de Farifei, minacciando loro guat 
& pena eterna, dicendo,grai» cioè ul fo- 
praftà eterna dannatione , 4 #0 Farifei» 
cheamate le prime catedre nelle finagoghe. 
Non dice,che hauete,ma che amate, per 


che l’appetir quefte, è cola ambitiola, 
ma 
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mal'iccetarle quandoifonodate; totti: falffintione di fantità actioche ci alte- 
dio dicatità; Nelches'affièna;gabbaf- niamo:da loto:Onde Cirillo dice }. Per 
farogni non debito defideriorii honore, quelle vofe, con lequali gliriprende, né 
& né inftruifce, che manchiamo di am? fa noi'otiglioriyperche rinole; chenoi né 
| bitione, & ‘che non afpiriamo aprimi habbiamoambitione;& che non hono- 
| luoghi nella Chiefa.cuaiadiquea quei riso più l’apparentia,che la nera eGifté- 
miferi,a quali fono trapaflati- 1 uiti) de tigjilche‘allora faceuanoi Farifet:On- 

Farifei,i quali perqnelto brewe;&incet- deanco Ehrifoftomo dice.Machei Fari 

Gindi totorfo della iita loro,nelquale doue- feifofiero tali,non è marauiglia , mafe 


tio fe uano piagnére i loro peccati, non temo- noi ‘reputati degni d’efferfaati termpij dt 
TA nio'd’afpirare,& di combattere per il pri Dio;dmentiamo in un fubito fepolcri 
àf | mo luogo. Er non: folamente uoleuano che contengono folamente fetore; quë- 
gole eler dottori,& maeftri nelle finagoghe, fto è cofa d’ettrema miferia, ma nn certo 
eruit” i nolendo effer chiamati da tutti Rabbi, periso dellaleggesrinoltaTe cofe detre da 
tA ma cercauano anco nella piazza, le Salu- Chrifto contra a Farilet inuergogna de 
i tationi nel Foro delle caufe & de nego- legifperiti& dottoridicendo;maefrodi 

i tij,dalchefi comprende chei medefimi cendo quefte cife,tia falamente a Farifeis 
| eràno machri nella finagoga;& auocati i ma anco Æ nor, periti della legge, & Dót- 
i palàzzo.Ma non fi conaiene cheattenda tori, ché fiamo maggiori, ne farai ingin- 
noalleliti coloro che fifono dati a diut ria.Quefto Dottore ignorate non fape= 


ni offici,perche niùno militando per pio unala legge délla'uerità, perche il ripren- 
| Il che; Mtriga ne negoti) del mbédo, onde Ra- der la:colpa,n6 è ingiuriar la perona, & 
| co f p OWO dice. Nő micano di colpa featten- chi fiuergogna d'ellerriprefo;celfadalla 
tenga dono alte liti in'palazzo coloro,che defi: colpa;fi che niow'l’otfende la carità di chi 
dall, p Serano deler chiamati maeftri.y nélla: lo tiprendè,mala propria iniquità. Que 
ti, ‘ cattedia di Moife;& della finagopav Et! Beda dice Quanto è mifera Ja confcien 

perche i uitij\occulti faranno puniti da' 7à,laquale udito il'uerbo di Dio, penfa 
Jio piu graweméte, quanto piu quefti ta’ che fia fatta ingiuria, perche fatto ricor 
li peccatori uogliono cher antepofti a. do della pera de perfidi,fempre intende 
; glialtri ne gli honori,però dopo quefte d'effer condennata Ondea me, & a miei 
cofe riprendela loro fimolatione,minac finili,miatianza:folo quiefto faffragio di 
i cfandoloro guai di pena eternai qualie fpplicare il Signor col profeta dicendo. 
o Tano quafi fepolchri,i quali non appari- Dio uoglia > chele mie ftrade fi diriz- 


ftono: di fuori,quello, che fono di den- zitio a euftodir le gitfti ficarioni tucsallo sal118 


tro,pche qualche. uolta sadornano di ranon faro confufo, metre;che io riguar 
fuori,& di dentro fono pieni dipuzzore, derò ne rudi mandati. Cofi dice Bida. 

& gli buomini,che nicaminano di fopra Communemente gli Scribi, & i pruden 

Non fanno ciò, che chi fono di dentro: ti della legge erano Dottori della legge 

mf tuti coloro che ingannati dall'opi- dichiarando i dubij della legge,ma i Fa 

MER pareri de Farifei.& de gli hippo rifei cioè i facerdoti de Giudei diwifi da 

é gli altri;parcuano quali religiofi.. Ma il 

Signor liberiffimo correttor de uitij; 
non temea l’altezza de Dottori , ma 
gli ripréndetá, perche i peccati loto cra- 
no publichi & mánifeki sè però fiprens 
deridoli publicaimente, non faccna loro 
ingiuria; o uergogna , f come dicenà 
quiefto dottore, Manon fanno" coli hog- 
gii noftri maggior} i quali pigliano altre 
Negra,cioè difuori, ma fono perfone per correggere. Onde Agolti- 
scioè didentro , ma quefti fono: no dice. I noftri Prencipi riprendendo 


atio, Qui firiprende qualunque & confondendo publicamente i poneri, 
che 


tormofa;ci 


al contr 


; VATA DI 1% 


che peccato, nhon fanno purcenno aric 

chi, che cominetterio peccati molto 
maggiori.La onde Anaffagota paragona 

ua le leggi de ‘Prencipi alle tele di ra- 
gno,lequali pigliano gli animali piccioli 
&lafciano paflare i groffi,Onde Chri- 

ftomo dice ; Se fofle poflibile chela ué 

detta procedefle contrai ricchi; nede- 

refti le prigioni piene diloro,Male ric- 

chezze hanno con tutti gli altri fuoi.ma 

li anco, quefto, che foltraggono dalla ué 

detta coloro, che peccano in. malignità. 
Qndeanco Valerio Maffimo narra, che 
Socrate uedendo condurre uno alla 
morte;fi mifearidere , &domandato, 

perche ridelle, rifpofe.Io neggo. gran la 

droni , che-menano un picciolo ladro 

alja forca . Ifacrilegi piccioli, fono pu 
nitima i grandi [ono cfaltaticon triéio. 

Hifforia Onde anco Agoftino dice Leuata uia la 
di Vale- giuftia  ch’altro fono iregnife non grå 
rio Maf diflimi ladronezzi?& iladronezzi, che 
fimo. fonoaltro che piccioli regni?Et però leg 
giadramente, & ueracemente, un certo 

corfaro rifpofe ad. Aleflandro Magno 

che lo domandaua, percheinfeftafle tan 

toil mare,& tu perche infefti il mondo? 

Maio checioifaccio con un picciolo le- 

gno fono chiamato ladro, & tu che ciò 

fai con grofla armata fei chiamato Impe 

2 peseri radore, & capitano.Et nel uero ch'è cofî 
fino pu- anco hoggi,conciofia che i poueri,& baf 
aiti gràfifono puniti peregmnipicciolo errore, 
dinè. ma.i grandi, & potenti non patifcono. 
cofa alors fe ben commettono. cofe 

brutte, & enormi. Ma non fi glorino,per 

che al prefentefe la paffino fenza eller 

tacchi , perche riceueranno. nel futuro 

le debite pene con doppia nfura.Perche 

allora i potenti,iquali di qua giudicaua 

noi poueri al contrario,non haranno nè 
configli , nè tribunali, ma. faranno al 

lhora nel giudicio alla prefenza di colo- 

ro, iquali efi in quefto mondo -non pur 
giudicauano con loro peruerfo giuditio, 

ma arico fpeflo condamnauano.O quante 
Ingiuftitie fi fanno hoggiin molte cit- 
tà,delle quali nonfarebbe marauiglia al 

china, Selle contutti coloro,che ui fono 

detro firiduceffero a nulla . Perche giu 

dicano altramente il foreltigro;che il ter 
riero,altra mente il minore, che il mag- 


giore;altramente iphrenti,che gliftranî 
altramente il pouero,cheil ricco; il che 

del tutto è manifeftamére:contra la lege 
gedell’altifimo Dio . Non guardano in 
giudicando leggealcuna fcritta,ma fan- 

no le fententie uarie, [fecondo le uarie af 
fettioni,che efi portano alle perfone di- 
cendo,cofi,&,cofi mi pare, & né dicédoy 
cofi,& cofi fitroua fcritto nella legge. mar 
quanti mali introduca la ingiuftitia,fi ue 

de per i beni chela giuftitia produce, de 

quali Cipriano dice a quelto modo. La yogidi! 
giuftitia del Re, è pace de popoli; guar-), gufi 
dia della patria, unità della plebe, for- pig gyk 
tezza delle genti, cura de languorial- ehe 
legrezza degli huomini; temperaza del lafi 
mare, ferenità dell’aria, fecondità della 
terra, follazzo de poneri, heredità de fi- 
gliuoli,& (peranza a fe medefimi di fatu 
ra beatudine, C ofi dice Cipriano, Il c6- 
trario delle predette cofe fi dee temere, 
& afpettar dall'ingiuftitia, perche (i leg. 
gemella legge uecchia nel Vangelo, che 
Il popolo era punito per i cattiui giudi- 
cij.Ma oime,che la ingiultizia,&la con- 
fuetudine de mali è crefciuta tanto in 
molti luoghi, che pena fi può eftirpare. 
Onde perche la mala confuetudine in- yy # 
duce molti mali,però fi dice in Italia peri fgl È 
prouerbio,che è meglio cacciare il fuo4jy pet 
co in una città, che mettere una mala u- pg A 
fanza,perche tutti corrono a fpengereil foto 
fuoco,ma ad allargar la mala ufanza tut- 

ti wui‘atrendono,Ma Dio nolefle chefe- 
guitaffero la dottrina , & il configlio di 
Sencca;ilqual dicea quefto modo del 
confiletudine, La buona ufanza dee fcac- 

ciare fuori quello che introdull cda gni 

ua.Et prima il Signore riprende! vep 
ri, & periti della legge difimoderata do- 
minatione,& difordinata aulterità» pi 
nacciando loro,guai di dannazione, pehe 
metteuano addotlo a gli altri carichi in- 
foppottabili,& efi nő fi curauano di me 
car pur con un dito la foma, cioe non ra 
ceuano pur una particella fola di quel- 
lo che imponcuano a gli altri, A glialeri 
erano feueri, a: loro itefli troppo dolci. 
Voleuano che fi facefle contra la Hae 
naturale negli altri , quello che efin 
uoleuanoper loro ; Diceuano , & non, 
facenano , infegnauano cofe grandir 
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& non facevano le minori. Queéfti have= 
uano diuerficarichi, perche altramente 
pefauano i fatti propri], & aleramente 
quelli de glialtri. Que Theofilo dice. 
Perche ogni nolta che ilDottore faquel 
loche egli infegna , alleggeritce il pefo, 
dando fe medefimo pefflempio.Ma qui 
do non fanulla delle cofe,che egli infe- 
gna, allora'i carichi paiono molto gra- 
ui a coloro’; che riceitono la dottrina, 
come quelli che ‘nè anco dal dottore 
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ge,condanandoli della cattiva, & perier 
ta e(pofition'loro della fcrittutà , perche 
fi gľoriatano di hanere notitia della leg 
geg de profeti,la qual Chrifto chiama 
chiave della fcienza; perche poterono p 
quefta notitia entrarheila fede; & nella 
verità di Chrilto; ma accecati dalla mali 
ria;lcuarono quefte chiave co detti della 
legge,&dé profeti;'o troncando, 0 pei- 
nerfamente intendéhio, & dichiarando, 
infamando l'opere,&la dottrina di Chiti 


‘Lodi . non poflono cter fopportati . Perquefti fto ; per non entrare nell’intendimento 
“La gol + fifignificano i prelati, che impongono della ucrità, & della fede; non permèt- 
sint aglialtri pefi grani & grandi, & eine vendo ch’altri che lo detiderauano ui en 
nichil fanno pochi, o neilano. Onde ‘crego traffe , perchelo nierauano còn la per- 


tio Niceno dice | Tali, fono hora molti 


giudici feueri de peccatori, che fono de` 


oli combattitori , intollerabili legisla- 
tori,& deboli portatori , che non uoglio 
no appreftarfi ne toccarla honeftà della 
tita,laquale richieggono irremediabil- 
mente da fudditi. Riprende poi i legifpe 
nti, condannandoli della finta déirotio- 
ne, & della falla religione’, perche fimo 
auano per acquiftare il fauor del popo- 
lo,di hauere in horrore, &di condanna- 
te l'operationi,& i peccati, & la'perfidia 


uerfità dellaloro dottrina . La chine Chigye 
adung; della fcienza è l'autorità delin- J/g 

fegnare,per laquale il nero intendimen- /;opzia 
to d'ella ch'è nafcofto di dentro, fi dee zyl ha. 


aprire, & effi perlo contrario ue lo fer-* 
rauano;interpretando peruerfamente,& 
conducendo glialeri in errore, fi come fi 
uede circa il comandamento del'honor 
de genitori, lo quale cM rendevano ua 
no con laloro dottrina, & cofi fatenano 
di molti altri precetti del Signore Oue 
fecondo Beda. Ogni dottore , chefen- 


7 . 
Ae de padri loro, magnificamente fabrican- daleza con l’effempio gli afcoltatori i 
ui, flo, & adornando per hipocrifia, &non quali egli edifica con le parole , non ern- 
pinn per pretà o diuotione i fepolcri de profe tranelregno di Dio,nè permette, cheni 
gh U.iquali furono occifi da padri loro, entrino coloro che ni potetano entra 
pat quaf che fi dolefero della morte de'pro re:Delle predezze riprenfioni degli Scri 


Ict ingocenti, & dicendo , che fe folfe- 
au ne tempi de padri loro non farcb 
cel tati lor compagni nel fangue: de 
à ene $ t parer d'efler piu giufti de pa- 
dt o gli occifero. Ma con Pope- 
a ftella tettificanano quanto conien- 


Ufer ZIE N ta 
to alla iniquità, & malitia paterna, 


bi, & Favifei, ne hai piu largamente piu 
di fotro nella terza feria dopo le palme, 
dome fi pongono molti fimili, ma ñon 
fono i medelîmi; perche fono detti in di 
uerfitempi.Vlumamente Igridaaffai cò 
tra la nequitia, & oltinatione de Farilei, 
&@de Dottori della legge; i quali non s'e 


Ogriseno Ptleenitan 


čde lai cheer 0° Giesù Signor de profe- mendarono per le parole di Chrifto,ma 
pa di Sitiiato 4 ato promeflo loro , & an- diventarono peggiori, perehe,guando, il 
altr} Sdf camenti de, pea AZ man- Signore,in/egnana loro le predette cofe, offe 

; come g taltri, & non iloro » per- fi dalla uerità ; gomiineiaronò a perfegui 
def cime c hrifoftomo.L uno inté- tare il dotror della nerità , & a infidiarlo 
Sua diff te colpa dell’altro, ma la afcefamente perche cominciarono a re- 
sa le,faccia ente. Secondo il fuo lette- fiitere granemente, &initare, & compri- 
che hawenano Quetto, accioche parefe, mere la bocca fua , ciot'a interrompe- 
padri loro ie în horrore la crudeltà de re il mo parlamento in piu cofe, ouero 
prendono. ‘mile fanno coloro cheri- a calumniarlo , :nfidiaridolo di molte cofè, 


pretlo a gli Saga in parole, accioche paia & di molte cofe infidiofamente, ricer- 
ictor Risas nti chefi nonglicom candelo , per fpauentarlo , & farlo dine> 


Préde poiidottori della leg nir itupido'. Attento chei conturbati 
meno 


Vil:T A DI 


meno peedono p.cauargli di bocca,p di- 
ucr quefiti,& obbetioni qualche; cola 
da poterlo calunniare, & pigliarlo in pa- 
rolepcr poterlo accuiare., Diuentarono 
adunque peggiori, per la dottrina della 
werica, coloro, che doucuano diuenta- 
re perciò migliori Onde Beda dice.Qui 
to weri delitti eli aggiugneffero della 
perfidia della Simulatione,& impietà.lo- 
ro, chi lo atteltano , i quali intonando 
tanto turbine, fi sforzano nona rifue- 
gliarfi,ma ad affalir con.infidig,il.dotto- 
redella ucrità. 


O RATIONE. 


Signor Gies Chrifto , dammi ‘inanzi’ al 
definar fpiritualescioò inanzi ilricener del- 
la fanta eucariffia,, che iofiabattezato, 
lanato (piritualmente per pura confeffione, 
accioche io difendendami , pofa liberar- 
mi dall'accufe., dall infidie de nemici. 
Dammi che io fugga ogni bippocriftà, © 
ognifimolatione,ogni arroganza, ambitio 
nesaccioche io non pecchi contra. tesinè contra 
il profimo mio per. mendace ufurpatio- 
né dipevfertione, per eccellenza di fingola- 
rità s pertemeritàd'inginffo giudici oo per 
pravità 50 cattinità di qualunque bugia, 
caccioche ionin partecipi coni Farifei della 
vanità , ma peruènga mifericordiofamente 
a ierguidandomi la uerità, per tenia s &.te 
sita Amen. 


DEL: FRATELLO CHE CHIEDEVA 
chefi dinideffe la heredita, & delrisco 
che solenaallegrare ampliare 
ilgranaio. 


Cap. LXXFII: 


Luc.12.\ scopra 


fx 


az N.certo dellaturba, cono- 
(-) fcendo,che Giesu era gu- 


33 fe 
quanto foile buono,&quito giocòdo lo 
babitare i frarelliinfieme Egli. doman 
daua inconuenientemente, perche non 
era nè tépo,nè luogo,& Chritto nov atté 
deuaalle cole remporali;anzi infegnana 


afprezzarle, perche era uenuto folamé- 
tearàccorre, &nonafpargere, & però 
rifpofe,dicendo, uomo. cioe carnale, & 
terreno;che sà di terra, & che caminafe 
condo l'huomoychi mi ba conftizzro gindi 
ce, cioè delle liti; o digiditore, cioè idel- 
le facultà,/opra noiscioe,che Gete fratelli, 
tra quali dee effer diuifore nonil giudi» 
ce, malapietà, quali dicelle.. Nonfon 
mandato, né ordinato al giudicia delle 
terrene poffeflioni, ma delle celefti. Nó 
fono Dio di diflenfioni, ma-di raccolta, 
& di piace, & d'unità, & fon uenuto per 
pacificar gli huomini con Dio } & 
con gli angeli, & perche molti habbia= 
no un cuore, & unaanima,non che fiano 
diuifiquà, & lå, ma perche firaccoglia- 
no inficme, & habbiano ogni cola in có- 
mune ».& che fra loro non fia neflun 
bilognofo,ma fi dinida fra loro à ciafcu- 
no,quello che gli farà di bifegno. Colui gy y 
chenonraccoglie meco , è dimfore del- 
la fraternità, &auditore della diffenfio 
ne & difcordia. Onde Beda dice, Chi 
nuoldar moleftia di ingerirli nelle diui- 
fioniterrene, al maeftro che commen- 
dal’allegrezze della pace fuperna,è me- 
ritamente chiamato huomo ; fecondo 
quel derro,Etlendo tra uoi zelo, &con= y 
tentione,non feteuoi huominiVucAm 1601 
brogio dice. Ben fi (chiua dalle cofe ter- 
rene colui, che era. difcefo perle diui- 
ne. Neil giudice fi degna d'etler gudi- 
cedi liti, & arbitrio di faculta, hanen- 
doil giudicio & l’arbitrio de meriti de 
uiui, & de morti . Bifogna adunque 
guardare,non folo quel che mu Gap 
di, ma anco à chi tu domandi ae t 
penlareintento con Panimo a cose a 
giori , di far itrepito nelle minori. On- 
de non immeritamente il fratello c qui 
rifiutato,poiche wolcua occupi e il di- 
fpenfatore delle cofe.celettimelle.corrot 
ubili. Cofi dice Ambrogio Per que- 
fto.che Chritto, ron fi uolle intromete 
terenella dimfione della heredità terre 
na,moftrasche i predicatori del Vangelo 
&idatiallo fpirito,nonfi debbono 1m- 
tromettere nelle facede delfecolo, 11 che 
fiano menofolleciri nelle fpirituali, Co- 
fiancogli Apoltoli, per potere attende- 


realucrbo di Dio » fifpogliarono delle 
cure 


€. 


be 
tia 
mi 
ta; 
Sor 
do 
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curetemporali, dicendo. Nonèildo- folomèanco corporale,perche la uita té 

uere,che abbandoniamo il uerbo di pio poralenonfi allunga per la moltitudine 

& che amminiftriamo alle menfe. Ma delle ricchezze, anzi fpeflo fi fcema per 
oime, che hoggi le perfone ecclefiafti- li penfieri delle anime, & perle delitie La wife 
che fi occupano'in tanto nelle liti, & de corpi. La uita temporale dell’huo- fempora 
nelle caufe,che parche attendano fola mo, non confifte nell’abbondanza delle Ze dell 
mente a quefto, ofponendole cofe piu cofe,perche qualche uolta.fi fcema, &4zemo p 
utili, & la legge ii Dio, tratti & inuita- abbreuia molto piu nelle profperità, che non còfi= 
ti dall’auaritia. Prima fiori la chiefa nel nelle coferauuerfe. La uita parimente fte nella 
ftrage de Martiti:Seconda crebbe nel fpirituale non confifte nell'abbondan- abbondé 

a perieeutione degli heretici, hora per tia, anzi fpeffe uolte ui pericola, Onde {a 
a corrottione de cattiui, & falfi fratelli Chrifoftomo dice. Le delitie fono no- 


velle cofé inutili non refta di crefcere. ciue, non folo all'anima, ma anco al cor 
Perche adunque il Signore haueffe po- po,attento, che di forte dinenta debole, 
tuto s nondimeno non uolcua dividere, & di fano infermo, di agile grane, di bel 
Ling. intermettere, fi come molti fan lo, & formofo brutto, & di gionane de- 
Olecofe fpirituali perle temporali, & crepito, & vecchio, Ondeanco Seneca 
! pa parer che fauoriffe l’auaro defi- dice la noftra prudentia puo ritardare il 
to di colui, che chiedena,il qual do- languore, & la malatiaàquetto noftro 
Totag ciò poringannare il fravello,& corpicello , fe noi potremo sforzare, & 
i quale era tirato non rantodalla ragio reggerele moluttà per le quali perifce 

€, quantodall’amoredi hauere  & che la maggior parte. Cofi dille Seneca. 
Pera le cofe, non celefti sma le terre- Per l'abbondantia parimente, & perlo 
uri Pi iterreni fraquali fuole effer fouerchio de cibi, & del uino, la morte 
hi ato zelo , & contefa di diuider la per lo piu s'afiretta. Percioche ne muo 
S.Tit.6. i e ità.Ondeda quefto per confequen iono molto piu per replerione» che per 
x IE incontanente Vauaritia , eftennattone . Onde dice Hippocrate, 
Š SRD buomo da Dio, & infegna che qualunque malatia fi genera da pie- 
ne parlando tanto alleturbe, nezza . Leuite de poueri non corro- 
Pauar; anto a difcepoli. Perche l’auaritiaè noa pericolo di infidie, ma i ricchi le 
tia ci. iosa comune tanto à cherici, quanto a temono inogniluogo » beuendo ,&mi 
mune à iranto frati,quanto à mondani,ti- giando. Onde Teofillo dice. 1 Signor 
Atte leg a guanto a maggiori, per- dice quefto riprendendo le falle inten» 
Sorti di iena attende all’auatitia, Onde tioni de gli avari, quali par, che racco 
Pefone, ho Beda .. Sul'occafione di que- gliano le ricchezze, come fe haneffero 
N pinna » gliauertifce con da viver lungamere.Ma pnr Ai re ric- 
app PR rr concflempi, con- chezzati farà ner alla1 ? e 1cadung; 
tutti i mali, di n che è radice di fofferi ngiano no sor È li fra 
aNaritia Pe Five O sguardareni da ogni certa quietitudine ? ercheftàin orfe, 
criore, Ja anto Interiorequantore- che tu arrivi alla uecchiezza »p cagion 
quito de QPabeonfite nel cupido ac- della quale tuteforezi . Etper biaimar 
mente inni È a Sn neltenace- l’auaritia , &à propofito fua induce una 
Perche pare, c nde Bedadice,da ogni, fimilitadine. Onde T cofillo dice. Di- 
Lemplicemize al gli huomini facciano co, che leuita humananon s'allunga p 
interno, Biudica (UÈ cofe;mal'arbitrio l'abbondanza dellericchezze. Per fe- 
quale intention i erche egli uede)con de di quelto foggiugne una parabola; 
condo Cirillo Hi fanno. Quero fe- ilpodere di un certo buomò ricco, produffe 
& picciola , n ogniycioè grande, copiofo frutto,cioè abbondante,& molto 
qualunque ricbe y, in'abondantia di piu del folito, & penfaua per la follecita 
fpirituale, per la è la fua uita, cioè cura, perche l'abbondanza delle ric- 
Dio » perche lim fi congiugne à chezzeinduce penfieri,& cure,& p cole 
Sluc nonin pane quenza anfictà Regina rici) nò balta 

o no 
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noal bifogno ,penfaua fra fe, dicendo, 
non parlando fuori con parole , per 
non eflere udito ; perche il ricco anaro 
teme ogni huomo . Conciofia, che fe- 
condo Agoftino. Vedo il ricco , & penfa, 
che fia un predatore ; uedeilponero, 
& fima, che fia un ladro. Che farò,per- 
ehe non ho done raccoglia i miei frutti, fi an 
pente quefto ricco per l’opuléza'; infe 

ice ne prefenti beni, piu infelice ne fu- 
turi. Perche quel podere gli apportò,n6 
tanto entrate, quarto gemiti , & pianti 
piu gravi. Et la troppo follecitudine 
crebbein lut perl’avaritia, & l’anguftia 
per la fatietà , disfarò it mio granaio, & lo 
farò maggiore,non bifognaua;che egli al- 
Jargaffe il granaio , bene erano apparec- 
chiatii granari, cioè i corpi de poueti 
affamati, ma non fi ricordò della com- 
mune natura; ne fapena penfare fe nô al 
congregarcofe temporali, & non cele- 
fti, 1cui granari fono i poueri di Chri 
Ro, & colà diffe congregherò, douendo dir 
peril contrario darò a i poueri , turte 
quelle cofe, che mi fono nate , cioè per me 
folo, ò per mia fatica, &rideni miei, nel 


Perra- bedie Bari 1 ry d Sega 
g;She dice una bugia ; perche periniqui- 


di tà s'è detto mio, & tuo, effendo com- 
ogni. cofa Dune ogni cofa per ragion di natura. 
pd: Reputando, che i beni temporali fiano 
se. fuoi eflendo nondimeno i beni fpiritua 
li, & noni terreni, beni dell'huomo , 
come huomo,ch'egliè. Onde Grego- 
rio dice. La pofleflione terrena non è 
dell’huomo , malacelelte. Et Ambro- 
gio dice .. Non fono beni -dell’huo 
mo.quelli che egli non può portar con 
Biants:: effo.lui, fola la mifericordia © compa- 


gna de morti. Onde un certo. Filofo- 
fo chera fcappato da unoincendio ; dif- 
fe. Fenon ho perduto:nulla,i mici be- 
nifonocon eflo meco, perche io gli por 
to nell'animo, & non fulefpalle.I 
noftri beni fono ibeniinterni.Onde Se 
neca dice. Hfauio terminerà ogni bene 
fra fe. Etil medefimo Seneca dice. Che 
un certo prefa la patria fua; & pduti if- 
gliuoli , ufcito fuori dell'incendio tutto 
folo, addomandato:dal nincitore fe ha- 
nelle pduto:nulla,rifpofe. Non ho pdu- 
vonulla;i mici beni fono con meco, & 
dirò all'animamia,cioè all'animalità mia 


da me feffo, fecondo , che tutto Phuos 
mo è denominato dalla parte piu degna, 
animamia , tu bai di molti beni, anzit 
anima era tenuta da beni,po/fi,cioè tipo 
fti, & adunati per ferbarli auarimente,& 
non per darli liberamente,per molti anmi 
one Cirillo dice. Il ricco ading; non s” 
apparecchiagranati durabili, ma cadu 
chi, & quello. che è di maggior paz+ 
zia, fi prefume una vita Itiga. Ma'oticco 
tu haii frutti nel granaio, ma donde po» 
traitu hauere molti anni; Qui fi ripren 
de coloro,che haunendo entrate foficite 
ti,ferbano per l'anno, che uiene quello 
che foprananza,& che effi ogn’anno ra& 
cogliano . Et fggiuguesipe/aricioe d 
la fatica, doue alla pete dell’anaritia ag 
giugne quella dell’intingardagine, onde 
non rende gratie a Dio de beni rempota 
li, ecco l’otioyzangia , ecco la golofità n) 
bei; ecco l'ebrietà „fa consiti, fplendida- 
mente, &fuperbamente con tanto ap* 
parato di delicatezze,oue a predetti m 
li aggiugne anco la lalciuia, & la wolut- 
tà, ecco la celebrità de conuiti, Si mo* 
ftrano adunque in quefto luogo quattro 
mali, che fogliono auenire per l'abon- t 
danza delle ricchezze. Quefta fu l'in gé! b 
quità di Sodoma,la fupetbia ne-co puiti Quel!” 
la fatietà del pane nel mangiare; l'abon malih 
danza nell’ebrietà, & l’otio nella quie [abè h 
te. Oue Beda dice. Al quale è fimile gl- sia del 
lo;chefilegge nell’Ecclefiaftico, E chili ricchi 
arrichifce operando parcanmente,& que ge, 
fia è parte della fua mercedein que lo» Ecchil 
che dice, mi ho tronato ripofo, & hora 
mangerò folo de mici beni, &non la; 
che’l tempo pafferà 7 & che Jafcierà ogni 
cofa a gli altri.Secondo Conn 
da-Nonfiriprende quefto ricco n 470» 
ch'egli coltimatle la verra» & uolefle fer 
bare i frutti, ma ch'egli mettefle ogni co 
fidenza della fua nitamell'abbondanza; 
& computido ifuoi frutti,& i beni fitoi 
non deliberaffe di dar nulla a poueri,fe- 
condosl comandamento del Signorey 
che dice. Quello, che ui suanzazdatelo per 
Limafina,ma che fi ftudialle diferbarli 1m 
faturo alla fua limofina. Ma come dice 
Bafilio, mentre coftui fauclla di palco- 
fosi fuoi ragionamenti s'efaminano, on 
de gli fi fanno rifpoite. Percioche sap 
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tima Dlo gli diffe,cioè fece il cõrario del 


fuo penfiero, perche il dir di Dio è fa». 


re; fecondo queldetto del falmo , Egli 
diffe, & fu fatto, olro che non penfi del- 
laprouidenza;& della giuftitia di Dio . 
Que Bafilio dice. Afcoltanome conuc- 
neuole ate di ftoltitia , il qual ti mette 
no alcuno de gli huomini,ma effo Dio, 
quefta notte richie deranno,cioè irifcotito 
rh&idemoni,da tel anima tuascome co 
fa loro,& uenduta,& obligata loro » per 
il peccato, fichenon farà tempo di c- 
mendarti,nè diricomperarti per l’aueni 


Et}.t0, re.Onde fi dice nell’Ecclefiatico.Non è 


cofa piu iniqua;che amare il danaro.Per 
chc coftui ha l’anima fua nendibile.Que 
eda dice. Tu che ti prometteui molto 
tempo di delitie , queta proffima notte 
fopraprefo dalla morte, lafcierai ad altri 
l Seni congregati date. Dirquefte co- 
feda Dio å si huomini, èun raffrenar 
con fubito caftigo le loro cattive machi 
n « Percioche il fine del giorno 
Oprauiene in quella guifa che fa il ladro 
Rel tempo, della potte, quando fcaccia 
l'anime de gli itolti,che nő penfano alle 
cofe future, Onde anco Gregorio dice . 
Quella notre medefima fu levato uia;co 
hey che s'era promeffo molte cofeonde 
Si havicua prodotto per lungo tempo 
B! amti della raccolta; non potè uede- 
neanco una minima parte del di fe- 
io) la notte gli fu toltal’ani 
pra e şi fu fuelta nell’ofcurità del 
pere: t tolta di notte;a colui, che non 
uena uoluto hauer Ja Juce della confi 
onr col preuedersgillo, ch'egli ha 
del, pona patite.Cofi dice Greg.per- 
ugual [ea eine 
tu-nonle > non faranio tue,perche 
Se fps Porter teco , conciofia ; 
Mei oo A folamente con:feco 
dice. Ty 5 delle uirtù. Onde Chrifolt, 
prendendo abbandonerai qui,& nonne 
portando il Nd commodo ueruno , ma 
palle, & dui a de peccati fu le proprie 
perucratino © quello, che tu hai fatto 
tuoi nemici. peo piu» nellemani de 
o ragione Oni chiederà fopra di ĝ- 
Indarno aduna ic anco Ambrogio dice. 
fafele habbia prcbeaze colui,chenoa 
Saoperare.Percioche ĝl- 
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le co fe;che noi non: poffiamo portar cò 
noi,non fono noftre.La uirtù fola è com 


pagna de morti.. Ne feguita la fola mi- 
fericordia;la quale acquifta a morti i ta- 
bernacoli eterni, Cofi diffe Ambrogio. 
Quefta domanda, cioè, quelle cofe, che 
hai preparato di chi faranno, fi può fare 
fpetialmente alle perfone ecclefialtiche, 
che nò poffono lafciare i beni della chie 
fa a loro heredi. Onde nell Ecclefialtico 
fi dice.E' uno,& non ha fecédo dopo lui, 
nèfigliuolo, nè fratello , & nondimeno 
non cella d’affaticarfi, & gli occhi fuot 
nonfifatiano delle ricchezze. Etappli 
candolo a propofito foggiugne, cof è,cio 
èfimilmente ftolto , & peruenirea fi- 
mil fine, eflendo rapito di notte & all” 
improuifo dal diuino giudicio,colui, che 
afe,cioè per priuata utilità fua, tefore- 
za,cioè ibeni temporali, non gli diftri= 
buendo a poueri perefser riceuuto da la 
ronetabernacoli eterni. Percioche que 
Ro tale nella morte farà poneriffimo,per 
che teforeza, & non faper chi egli radu- 
na;o alle tarme, chele rodono;o a ladri, 
che le cauano di fotterra , òa nemi- 
ci,chelepredano , dal fuoce,che le di= 
noti, non .è ricco in Dio, perche uoto di 
benifpizituali, & fenza reforo dimeriti, 
il cui afpettare, non è il Signore, né la 
fuafoftanza è pretio a Dio . Percioche 
colui è ricco in pio, ilquale difprezzado 
le cofe tranfitorie,le dona a pomeri la cui 
foftanza, cioè la confcienza, la fede, & 
la poffeflione, per la quale fi foftenta, & 
fipafceè preffo à Dio,& nonnelle calle, 
&nelle cofeinferiori della terra Ma, co 
me dice Greg.tanto meno alcuno fi duo 
leche gli mancano le cofe cterne, quan 
to pius'allegra che egli ha le temporali, 
Que Bedadice. Se colui,che teforeza 
nonè ricco in Dio,è pazzo & farà rapito 
la notte, adunque chi vuole efler ric- 
co in piomonteforezi a fe medefimo, 

ma diftribuifca a poucri le cofe poffedu= 

te.Perche cofi farà fauio,& meriterà d’ef, 
fer figliuolo della luce. Ondeben il fal- 

mifta hauendo detto di qualung; ricco 

quaro, ma che indarno fi conturba tefo- 

reza, & non fa per chi aduna le ricchez-, 
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ze,come hebbe aperto doue hanedle al-;5a/, 3 8. 


logato il teforo del cuorfuo, difle,Et ho. 
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raqualeè lamia afpettatione , non è il 
Signore , & la mia foftanza non è pref- 
fo ate? Cofi dice Beda. Per quefto ric- 
coadunque s'intende ogni hiomo, che 
aduna & conferua i benr temporalr, per 
per uiuer poi otiofamente,& delicatamé 
te,& prefto auiene, che quefti fi muoio- 
no di fubito, & cofi reftano ingànati del 
loro proponiméto . Hoggi molti altriin 
fieme con quefto ricco. dicono fra loro . 
Conuita,allegrati, ripofati tu fei pieno 
dibeni adoperali, farai lieto; non mi 
curo di quello , che babbia a fuccedere 
dopo me,purche fia pace,& abondanzaa 
mici giorni. Matemano quefti tali, che 
i diauoli rifcotitori,non rapifchino loro 
l’anima (ibitamente , & all’improuifo. 
Onde di queftitaliben dice Agoftino. 
Il pefces'altegra quando non uedendo 
lo ħamo,diuora l'efca.Ma quando il pef 
catore comincia‘atirarlo a fe, fi con- 
tufba prima, & poi e tirato daogni fua 
letitia per l'efca,dellaquale s'era'allegra 
to, à effercofumato . Cofi: fono gli huo 
minî,iquali fi tengono beati per i be- 
nitemporali, perciò che hanno prefo lo. 
hamo, & con quello uanno vagando . 
Verrà tempo: che fentiranno quanti tor 
menti efli diuorarono conanidità. Cofi 
dice Agoftino.. Chi è colui che intendé 
da quette cofe, riponga la fua fperanza 
nelle ricchezze ? poi che le ricchezze fi 
perdono. tanto: facilmente ,.& l'huomo: 
fi muore cofifubito ? Chi auuertile be 
neaquefte cofe, fi guardarebbe facil- 
mente dell’auaritia. Perche comerdiee 
Giero, Colui, che penfa „che ha daimo: 
rire, difprezza facilmente ogni cofa.Se 
adunque foprabondano le: ricchezze; 
nom uiti metter con ttitto il'cuore,& fe 
nonfeprabondano, non eflere anfiofo p 
loro accioche tunonti macchi dall’im 
monda pefte dell’auaritia, Perche come 
dice Ambrogio, tutti i cupidi tutti gli: 
auari, poffeggono infieme con le ric- 
chezze loro Ja lebbra di Giezi. Etco- 
me dice anco Chrifoft.. Chi ferue alle 
ricchezze, è nel prefente tenuto: in cep- 
pi. & fiapparecchia ne futuri incendii.Si 
dice „che nelinferno è tanto male che 
{empre hannofete;nè mai fi fatiano, & 
coloro patifcono quefta pena d’auatitia; 


i quali hanno tanta brama d'acqui+ 
ftar ricchezze , che nonfi fatiano a ver 
modo. Onde Bafilia dice di quefto ric+ 
co,che igranari crepauano p la copiadel 
le.cofe,che wi erano dentro, nédimeno 
Panimo dell’auaro non fi empiena mais 
Che auidità è quefta dell’huamo,hauen 
do gli animali il termine loro? Le bekie 
rapilcono quando hanno fame,ma quan 
dofi fentono fatolle perdonano alla pre 


da;&non.la cercano.L’auatitia dell’ huo Ayari” 
moè infatiabile,& fempre rapifce» &n0:,4 dell 
fifatia mai, nè teme Dios nè rinerifce ppong 
l’huomo;non perdona al padre,n6 cono iyfyi 
{cela madre,non fa a modo delfratello». pih 


non ferua la fede dell'amico, opprime la 
uedoua; &aflaffina il pupillo, Che paze: 
ziaè quefta; acquiftar l'oro y & perdere 
il Cielo?Et come dice Pietro Damiano. 
L’auavitiaè quali un ferpente- con due 
bocche. Haufato di morder coni due 
becche,&fpargercon.due bacche il pe~ 
ftifero veleno, mentre che cerca l’altrui 
cofe, oche diletteuolmente'pofliede le 
acquiftate. Coluiè conuinto dirapir l'al 
trui cofe,fecondo Greg.ilqual fi pruova. 
che ritiene più di qllo, che.gli bifogna» 
Onde Bafilia dice qui.Forfe, che: Dio € 
giunto, diftribuendocile cofe difugual- 
mente?Perche abondi ti,& quello men 
dica,fe non perche tu confeguifcad meri 
ti della buona difpéfatione?& quello fia: 
honorato de premij della paticaza? Ma 
tune feifpogliatore, riputando per tue 
proprie le cofe „che tu riceuelt per dif 
penfare? E panedell’affamato quello ». 
chetu tieni, le ronacayclie ruferbi nel 
faluarobba del nudoyle:calze che marci: 
fcono prefio a te del difcalzo;1 Siponto» 
che tu pofliedi è del bifognolo »pero = 
tanti tu fai ingiuria,a quali fono coloros, 
a quali tu potrefti dare. Onde Bernardo 
dice. cridano gli ignudi,e{clamano gli 
affamati; filametano, & dicono a ricchi. 
Anoiche fiama afflitti miferabilmente 
dallafame;e dal freddo,chenefanno ta 
temute di panni; tanterobe fale âges 
& tanti drappamenti nelle credenze è 

Quel,che uoi gettate nia È noftro;gllo ». 
che uoi fpendete nanamente, ne e Lo to 
crudelmete,Perchie ango not fummo fat 


tida Dio,& anco noi famo popa £ 
ca 3 (« 
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tól faugue di Chrilto + Vederé adun- 
quenoi uoftri fratelli; pafcer gli occhi 
qual'fia la fraterna portiones La noftra 
uita cede anoi nellecopiofe fouerchie. 
Si toglie a noftri bifogni cio , che s'ag- 
giugne alle noftre pazzie., Alla fine na- 
{cono due mali da una fola radice di cu- 
pidità, mentre che uoi perite uanég- 
giando, & mentre; che ne\occidete fpo 
gliandoci : Onde Chrifoftomo dice . 
Tutte le cofe, che Dio ne dà, le dà per 
nora glialtri, accióche facciamo parte a 


fe non hadi quello ; che noiriceuem= 


ORATIONE. 


Non mi richiamaresò Sigi nel mezo de gior 
ni miei,mò permettereschè io periftà per mor 
teimprouifa ; ma concedimi Spatio di nera; 
ruttuofa, & a te grata penitentia,accioche 
= pofa a quefto modo fprezZar le cofe tran 
stories <p cancellare i peccati in quefa nita 
con degna fotisfattione , fin che dopo quefta 
e tomeriti di uederti fena alcuno impe 
nenti di porwenire a te lietoet ficnro. 
pat Sig. fi la mia afpertatione, la 

karen pref ateT” fèi parte della 
redità alto skilen inc n lr de 
divafir) | fo co miei fratelli tuoi eletti, mi 
cè/berto di onusterò, © mi allegrerò nel tuo 

eterno. Amen: 


DELLA PISCINA PROBATICA , 
Ó del paralitico. 


Cap, LXXVII. 


Opoquefte cofe Giesù afce 
fe in Gierufalé,4/ dì feffino 
de Giudei cioè della Pen- 
tecofte , & quefta erà la fe 
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folennità dellefettimane,& nella folen 
nità de tabernacoli. La prima folei- 
nità; cioè de gli Azimi,che fichiamana 
Fale, fifacena ogni anno nel primo me- 
fe dell’anno,cioè di Marzo per memoria 
del beneficio dellaliberatione d’Fgit- 
to, pche Fafe vuol dir tranfito. Noi cele 
briamo fpiritualmente quefta fefta,qua- 
do pafliamo;lafciati già 1 uitij;alle uittù, 
La fecoda fefta, cioè delle fertimane,cio 
è delle Pentecofte, fi facema per memo- 
ria della legge riceuuta , la qual fu data 
cinquanta giorni dopo l’ufcita d'Egitto. 
Noi cèlebriamo quefta felta quando ob 
bediamo alla legge. La terza fefta , cioè 
detabernacoli,ideft la Scenofegia , fi fis 
ceua per memoria del diuino beneficio, 
che hebbero d’effer codotti,& cultoditi; 
nel deferto doue habitarono ne taber- 
nacoli fotto la ombra derami, fignifican 
do,che gli coduffe p terra aridadel defer 
ro alla terra di pimiffione:Noi celebriaz 
mo quelta fefta quado pafliamo per Gito 
motido come pellegrini & cof patlaa- 
do debbiamo hanere irami uerdi,& tra-> 
paffar di una virtu'inun'altra. Il Signo- 
reafcende a giorni feftiui de Giudei, ce- 
Jebrando come huomo la folennità con 
gli buo mini, & facendo fea con loro p 
non méftrarfi contrario alla legge, & per 
annuntiarla dottrina della fede a popo- 
li, che allora ui concorreuano da tutte 
le‘parti manifeftando ilmifterio della fa 
lite,& moftrando il lume della uerità;& 
publicandola uirtù fua,gliattrahelfe a fe 
co miracoli,& còn la dottrina, era in Gie 
rufalem,pretto altempio; la probatica pi- 


fiina; nella quale firaccoglieuano je ac> 


quepiouane, che fcolauano dal tempio, 
& dallo edificio del tempio . Et era 
detta pifcina , perche l’acqua adunata i 
alcuna concamità ancora, che non hab- 
bia pefce , fi chiama pifcina pet Jo con= 
trario. Et da quefta woce Greca proba- 


Fefte de Mein queta tr delle cofe nuove, per- ton; in che vuol dire in Latino , peco- 
'olennità; delmele,fioffe= ra, o pecorina, era chiamata probatica, 

Je sl prime:biade.. quafi pecorina;o pecore, perche i mini» 
MER refo a' Giudei itri, cioe! Nathinei , che eranocoloto, 
x icki Re, nellequali che portavano l’acqua nel tempio, ut 
ela suo al luogo or- lauauano prima dentro gli interiori, & 
nnità de iero iltépio gli animali motti, & petialmentele pe 
SliAzimi, nella core; &aguelli; che perlo piu fi offert 
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VIT 
uano. nefactifici, & ‘poi le mettena- 
nonell’atrio de facerdoti.La cui interpra 
tione fi mette in Hebraico, dicédoyche fi 
cognomina in Hebraico Berhfaida,ciaè cafa 
di pecore, ouero feraglio di pecore,per- 
che.i corpi delle pecore giaceuano nel 
portico, fino che erano lanati da mini- 
itri hauena cinque portichi , & Pandata 
in circuito, perche i miniftri poteflero di 
{cendere all'acqua da piulati, &lauarui 
le hoftie. 7n quefti cioè portici,giacesa,in 
cafelle, & luoghi preparati,per ripofarfi, 
gran moltitudine di infermi,di ciechi,di Xop 
pid'attratti,& di alere malatie,che afpet= 
tanano it moto dell’acque, &fi(oggiugne 
la caula, perche lo angelo del Signore fecon- 
do il tempo, cioèa certi, & diuerfitem- 
pi, di/cendena nella pifcina,& l’acqua fi mo 
uenas perla difcefa dell'angelo, ilqual 
daua uirtù fanativa a quell'acqua, fana 
sa, unoinfermo, cioè celuiche era il pri 
mo a difcéder nell’acqua,poi che era ita- 
ta molla dall’angelo da qualunque infer- 
mitë, ma perche non fi fapeua il tempo 
quando l'Angelo hauefe a difcendere, 
& mouet l'acque, perògli infermi ui- 
ftauano-di cotinuo,per efler apparecchia- 
ti.La cagione della difcefa dell’aagelo,& 
diquel miracolo, alcuni dicono che era 
perche nella pifcina ui era illegno , del 
qual fi fece la croce del Signore & perla 
{fua prefentia, & riuerentia » & aueniua 
tutto quefto miracolo, ilquallegno no- 
tòin quella acqua un tempo conueneuo 
lefin che s’appreòil rempo della paflio 
nedi Chrilto. Per queltoanco fi dimo» 
frana, che la natura humana fi doueua 
fanare dal morbo delpeccato, peril le- 
gno della croce del Signore Et. perche 
diquefto non fha autorità, nè prona 
nefluna, però fi dee piu.tofto dire ,che 
fihaueffe inriuerenza la pifcina , & dal 
fatto, & dal mifterio .. Dal fatto perdue 
cofe,cioè per lo lauamento de facerdoti, 
& de facrifici,&dalla hofpitalità de poue 
riche fi ricencuano. Dal mifterio,perche 
lo Spiritofanto ui uolle moftrare la digni 

Caufa tà delle hoftie figurali, perla dignità del 
delmuo-la paffione di Chrifto, laqual fu fignifica 
ner del- ta in quelle, & pero l Angelo. uifitò quel 

«la pifci- luogo, & l’acqua fi moueua,accioche gli 
na.  infermifapeflero, perlo.moto dell’ac- 
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quas che fiappreflaua la gratia della pa 
rigione. Simouena ,& turbana con fors 
temoto; perche fi mefcolana fin dal fon 
do, &quelche auanzaua delle lauatue 
re delle carni fante , fi mefcolaua con 
l’acqua della fantificatione , &.guari- 
gione, per fignificare , che il battefimo 
era mefcolato con la paflione di Chriftop 
quale doueua dat perfetta guarigione 
fpirituale. Volle adunque il Signor mos 
ftrarein quefta pifcina la efpreffa figura 
delbattefimo, laqual pifcina fi conuent 
uacol battefimo in mondare , & fana- 
re per uirtù occulta di Dio al mouimen» 
to dell’ Angelo , fi come il battefimo 
fotto elemento fenfibile, monda Pani- 
ma per occulta uirtù del uerbo, & qual- 
che uolta fana con quefto anco il corpo 
miracolofamente. Mapercioche è figu- 
ra mancò del figurato, però quefta pifci- 
na non fanaua fe non il corpo, & non fa- 
naua fe nonun foloin una uolta. Mail 
battefimo appartiene allanima , & fana 
tutti coloro , che uengono.ad effo batter 
fimo fe non ui pongonò impedimento» 
Quetta pifcina pertanto fanando l'infer- 
mità, apparue.con inuifibil nirtù innan- 
zi al battefimo di Chrifto, per fignificar 
la uirtù. di quelto battefimo , hauena cine 
que portichi, cioè entrate; per i quali fi fi- 
gnificaua la legge, i profeti agiografa» 
Vangelo;& la dottrina apoftolica, perche 
quefte cinque cofe fanno mentione de 
batrefimo di Chrifto, dando quafi la es- 
trata perandare a lui;letre prime figura 
tiuamente, &lealtre eshibitiuamente. 
Perl'Angelo,che difcende nella pifei- 
na fi fignifica Chrifto,che è chiamato An 
gelo di gran configlio. Perciochè difcen 
dendo nel Giordano, diede potenza » & 
forza generatiua all’acque col tocco del- 
la fua fantifima. carne + Ma perche la di- 
uina virtù non fi lega a facramenti, pero 
per fignificatione di ciò, quefto infermo» 
delqual fi tratta qui, non fu fanato per 
lo:difcendernella pifcina, ma perle paro 
le del Signore quandoli diffe, fa fu, © 
togli il letto tuo, &nattene. Erano quis! 
moltiinfermi, ma fene fanaua un folo; 
perche confiftendo foloun Signore > & 
unafede, & un battefimo sè giuflificato 


in unità dellafede,& della chiefa,chiho 
nora 
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fiori uni folo Dio. Guai adunque acolo» tionedel diuino miracolo . Grabato al- 
roche hano in'odio l’unità, & fanno par la Sotiana è detto da graba, che vuol 
ti fra gli huomini, era quini, il paraliti-. dir capo;perche è letto portatile,nelqua 
co, che giaceua nel lerto , & infermo gia leè poito folamente qualche cofa fotto 
irenta otto anni. Nel che fi moftra la pa il capo; & ui fi ripofafolamente il cå- 
tienzadell’infermo; che afpettò tati an-. po con quello ftromento:fi come foglio- 
ni per efferui melo dentro, & non refta no hauerei poueri infermi. Et fubito fi 
va, &perqueltofi moftraua piu degno fatzo fano; pchela diuina virtù è infini- 
d'eflerfanato; conciofia, che coftui era ta,& opera in quello inftate, ma la fani- 
caduto.in quella infermità precedente tà,che fi tacquifta p uirtù delia natura fi 
il peccato; & era ftato lungamente puni fa coltépo’, & mon nt pn in uno in- 
to, & perche haueua foftenuto la pena fante, & tolfe,o portò;i/ uo letto, © cami 
patientemente , però era degno di effer nanmin fegno della rihauuta uirtù.Et co 
fouenito, Peril che il Signor guardã- fi il penitente porta il pefo del peccato, 
dolonò folamente con l'occhio del cor. nel qual prima fi ripofaua , quando fop- 
po; maanco cé quello della mifericor=. porta la penitenza impoftagli,& camina 
iasdifle,vmoè tu effer fano? quafi diceffes. fi come col paffo del corpo, cute paf 
nell \ tua è i cagi irt, Conciofia; che il letto 
ella rr O Lena la eil Eccatore èla diletta: 
‘ella Infermità tua; pche peccafti,& pe» nelqua pi ceilp o ; si 
rò uoltati a mecon a uolontà;leuando- tione del peccato, perche quanto l'huo 
È dal peccato;ficome ad autore della fa moè portato da quefto Lo: che non 
ute;& farai curato:Non'chiede quafi du fi può leuar da lui, tanto è infermo, ma 
Peri della uolontà fua,ma p drizzar quando fi liena man letto,& che lo por 
Pd e fperãza cina a a ccp è Bee i aie riae eE 
ta difperato , &perdeftar molto più il ma l'huomo molte uolte è impedito , 
fuo defiderio, pecha l'huomo per que- chenompuò! portare il fuo letto , perla 
© fifa piu degno diric@iere il dono di confuetudine del peccato. Cofi adque 
«Ra ripolegl'infermo; moftrido x filo fu Dei cerca nt rin Lic > 
1derio:Signore io non bo alcuno che mi & difuori nelcorpo. secondo la tet- 
metta nell acqua quando ella è commoffa, tera comandò , che fi leualte fu, & to- 
perche quando io noglio entrare, un'altro in glieffe il letto', &caminalle per moftrar 
PA Api cn ua dee lo = ar mi a aet hela 
olto, &nèho benuolőtà;ma fetta fanità. ; 1 
a povertà è tanta cheio non ho chimi tutti i miracoli fece l’opera perfetta fe- 
aiuti, ò mi porti, &iofono tito debole, condo il piu ottimo della natura. Si co 
che nő pofo uenire cofi prefto:come gli ‘me dell’acqua fece perfetto uino , pche 
altri.Perciocheil peccatore:èabbando- l’opere di Dio fono perfette. Nondime- 
nato da tutti gli aiuti humani, & ciò lo ‘no il Signore-in giultificatione del pec- 
ail peccato nell'huomo medefimo; per catore gli comandò quefte tre cofe. Pri- 
qual licua il praticar co’ Santi, per lo ma che fi lieui fù, partendofi da'peccati. 
Vol: douerebbe hauere aiuto da un'al- Seconda, chetoglia il letto , portando 
ceri ee cia natura;per laquale do- il pefo della penitentia per lui. Terza), 
litico di Quere aiuto in fe fteflo.Il para ‘che camini, facendo profitto nel bene, 
in mira quefto,perche nedena,che -& andando di bene in meglio,& di uir- 
putata ben Scatto a portarlo,& lori tu in uirtù.Cofidera qui, che quefto infer 
to feruno n cola fe lo haueffe wolu- mo haueua trent’otto anni; & nondi- 
contanente, Uelto,ma egli gli diede in meno non fi difperana s nel che fidà ef- 
re ciola G “nbeneficio molto maggio fempio a peccatori di patientia; & pche 
gli diffe Giecàfa Perfetta ; onde feguita, durando perfeverino nel oratione con 
tå, rogliil Lar, “ts ritornato nella fani- -fperanza di cofe guir falute da colui, che 
nel primo nigor rabato ,ò letto ritornato dile: Chiedete;& ricenerete, cercate, & 
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Onde Chrifoftame dice. Simoftra la pa 
tientia del patalitico , percioche reftan- 
do quitrenta otto anni, &nedendo fpef 
fo guarire altri, &lui reftarfene infer- 
mo. } non fi patti , nè fi difperò. Et 
certo.che non pur la manincenia del 
paflato,; ma anco la difperarione del fu- 
turo „cra baltante, fe non foffe ftato fa- 
uio,a cacciarlo di quefto.luogo.Ma.allo- 
ra infermità (era d’impedimento a:c0- 
lui,che fiuoleua curare, ma hora ogniu- 
no è potente a poteruiiandare , percio- 
chenòèl’angelo chetarba;.ma il Signo 
redegliangeli, che fa il tutto. Nonfi 
può hora dire, non ho ‘alcuno che mi 
mettanell’acqua Nó fi pud:dire quando 
iuoglio entrare, un'altro innanzia me 
ui difcendè, perche quantunque-uenga 
tutto!l’uniuerfo mondo ; la gratia non fi 
confiima, nèfi finifce l’operatione,; ma 
reftainfieme,&tale;qualeinanzia ques 
fto, &ficome iraggi folari rifplendono 
ogni giorno, &fi.confumano , né. la luce 
tita nô diuenta minore,p molto;che'egli 
fia largo dator delfuo lume.cofi mol- 
to piu l’opetatione dello fpirito nonifi 
fcemain nulla dalla moltitudine di colo 
ro, che l’anno. Eraltronedice. Vergo» 
gniamoci del delitto;& piangiamo nella 
molta dapocaggine. Haucuailparaliti- 
co trenta ottoanni, & nonottene quel- 
lo,cheeflo uoleua,& noml'otternicna, né 
perfua negligenza; ma impedito) da gli 
altri.fofferendo l'altrui violenza; &non- 
dimenonon dilentava pigro per ciò Ma 
noi fe faremo dieci draflidutitudiofamé 
te pregando-peraltri, &né otreremon6 
ci curiamo: p Faucnnire , divattenderui 
Ipiu con diligenza.Er fiamo intorno agli 
huomini aflidui tanto tempo militan- 
do, &molrenolte. ingannati dalla no- 
{trafperanza 1; & nonioitegniamo def- 
ferinterno: con conuenemole diligenza 
al Signor noftro clemente ; doue po- 
tamo riccuer rimuneratione molto 
maggiore della fatica. Erquanto è de- 
gua quefta fupplicatione:? Ev fe nom ri- 
cene lle nulla, quefto continuamente par 
largli ponfarebbe da ftimarfi degno d'in 
finiti beni? Matu dirai Foratione conti- 


nua sefarica: Etqual gratiati farebbe, iq 


che ca riccuelli. lamercede; fe:quetta 


cofa non foffe:faticofa» pércioche. tantr 
ma fi difpone piwattertuofamente, into! 
no aquelle cofè,perlequalis'affatica.C® 
fi diffe Chrifoftomo. Confidera parime" 
te; che fi come il Signore ricerco l'infer 
mofeuolenaefferfano; cofinonnedarà 
la falute fenza.ilné&ro cofenfo.Et l’huo, 
mo:confeguifce facilmente perdono da 
Dio,purche.noglia, &nenui metta ims 
pedimento di mezo. Et però i peccatori, 
chenomconfentono allauolontà del St 
nore,® alla falute loro,fono ineftufabi 
i, perche come.dice Agoftino. Chi 
creò re fenza te; non piae cherà te fens 
zate . Moralmente la pifcinaprobaticay 
civèl’ouile;nel qual filauauano le pecos 
résche s'ofterinano a Dio nel facrificios 
fignificala fanta conuerfione,&teligiola 
nellaqualfitanal’anima che debbe.efler 
pecoraperinnocentiay accioche fia offer 
rita al Signore per buona operatione 
Quefta pilcina ha cinque portichi per 
cinque fenfi del corpo speri quali ogni 
moftra opera firiduce'ad effetto, ò a fine: 
In'queiti fenfi/giace«gran moltitudine 
di malati,perche la corruttione,& infet 
mitàdefenfitc@rporali.è di piu forti, per 
che quanti alcuno ha appetiti non Jecili 
in alcun fenfo;tanticontienc in quelfen 
fo medefimo ammalati, & infermi.L'aee 
qua nella quale fi fananano gliinfermi 
gnificala compuntione;.ma lo angelo, 
che moueua l'acqua fignificalo spirita- 
fanto jlo angelo del Signoredifcendena nel- 
dapifcina; &moneual'atqua, rfi fanana 
lo infermozicofi Lo Spiritofanto, ogni lo 
ta chedifcende in noi, & defta vin noia 
gratia della compuntione; l'anime rd 
ftro fifana yo il fenfo da qualunque inter 
mitàvdi corruttione:s Circa a predetti 
infermi fi nota la dinerfità della malatia» 
Conciofia , che ogni peccato fi fa, oper 
pigritia, & poltroneria » 0 per ignoran- 
za,ò per fragilità hümana ; o per certa 
malitia, o per lunga confuetudine. Co- 
loro:che peccavo per pigritta, &peltro- 
naria foro infermr, perche fono amalati 
per mancamento , & Inopia di gratia; & 
&dibene.Coloro:che peccano per igno 
fanza, s'intendono peri ciechi „perche 
uelli fonociechi, che non hanno il lu- 
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nèil Signorè, nti fuoi mandati: Coloro; 
che peccano per debolezza humana;s'in 
tendono peri zoppi, perche fonò zoppi 
coloro, che non hannoil paflo fermo, & 
sien'indrizzano‘î paffi loro per- le uie 
della giuftitia è & delle opere buone, 
o coloro,chenon poffono operare quel- 
loche neggotio. Coloro che peccano p 
malitia s'intendono gli attratti;& fecchi 
perchercofifatti fono fecchi! dallo hu- 
mor della gratia > & della buonamo- 
lontà, perche fono aridi quelli, che fac 
ciano ciò che fi uoglia » operano.& fo- 
no fenza la graffezza della carità, 0 che 
non pongono la mano per confuetudine 
nelle opere, o nel far limofina : Coloro 
che peccano per confuetudineinuecchia 
tass'intendono,perlo:infermo } il quiale 
hatena hanuto maletrentaiotto anni;Et 
il Signore fanòpiù rofto quefto inuec- 
chiato;che nefuno altro;o cieco, 0 zop 


Pojo rattratto,permoftrare ; che fe Dio‘ 


qualche woltagiuftifica l'huomo ,: che 
peccò per lunga confuetudine j non fi 
dee difperarealcuno; che peccò per pi- 
£titia come'inferno jo per ignoranza co 
Mme cieco; per debolezza come: zoppo; 
permalitia comeilfeco». Che poi fene 
fani un folo fra” ranta ‘moltitudine di 
malati fignifica che pocchi:fi faluano 
della moltitudiue de chiamati. Chi ha- 
ueia languito fi lieua fu, & porta il let- 
to'a:cafa,&camina; quando l’anima le- 
andofifu ida uitijy &trahendofi fuori 
alla cattiva confuermdine ; curata» & 
Buiatita laremiflione»de peccati,firitira 
In dentro ‘per'guardia di fe medefima 
ne col corpo} per ‘mon commetter 
te laquale habbia di nuouo ad ef- 
tita; & caminando-diuirtù in wirtit, 
TOT i nelle buone opere, fi 
"tonni 1 peruenire fino al uedere 
Wii 1 in quel giorno; quando 
citò dii fare quettercofe;ne! qualnonè le 
quei; bindae fimili y dicerano adun- 
liè fabbaro n Tal che era fiato [anato 
tè leciti; betta di feriaro;0 feftinonon 
il'inol 2 legge chelo nieta; torre 
ro quafi dicetlero. Senon fdo- 

nena diferir] faniti A 
‘Operation + anità ,a che comandar 
glierije feta È Cofi dicono i cattiui cõfi- 
non ti è lecito digiumare, ne 
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farpenitenza:i Quetti diceuarioil 'fal- 
fo., perche l’operecorporali, che: fone 
adhonors &al.culto di Dio + fi poffono 
far lecitamente in giorno di fabbato , 
fi come i.facerdoti corporalimente ope- 
rauano.nel'tempio, ornando il tempio, 
lanando ; & facrificandole hoftie; & fa- 
cendoicofe altre fimili àquelte, Similmé 
teilportar diquel letto;eta à grande- 
zadel miracolo diuino ; fi come anco a= 
dello: coloro y:che!fono liberati dalle 

rigioni, portano, publicamentei ceppi 
oros a dichiaratione dellalorò miraco- 
lofa liberatione.. Nondimeno quefto fa- 
nato fi (cufa altramente;perche opponen 
do a calunniatori l’autondellafua fani- 
tà; & pretendendo l’autore della.legge 
del:Signore,re/pofe loro dicendo. Quello che 
mi fece fanno »& per quefto moftrò, che 
haucuanirtà diuina ,qwuel/lo,ditanta auto 
rità; &uirtù; 255 diffe, togli.il tuo letto , é 
camina;& fu da obbedire.a coftui quafi 
diceffe. Colui che mi fanò per diuina uir 
tù, mi comandò per la medefima autori- 
tà, & uirtù, & per confeguente fono obli- 
gato ‘obbedire a colui,che:è:cofi grande, 
&:che mi ha fatto cofi gran beneficio, 
ne per quefto fono trasgreflore , Et. per- 
che non ho io dariceuer comandamen- 
to da colui, dal qual ho ticeuutola fa- 
nità ? Non cede a gliauuerfari,nè teme 
di predicar colui; che lo fece fano. Ma 
chiè ;onero doue è chi hora predichi 
Ini:contra da:crudeltà de principio ;.il 
danno proprio ? Er perche non poteua- 
no calunniare l'huomo guarito; chofi 
feufaua: conueneuolmente per colui,che 
lo: hanena curato 3 però sforzandofi: di 
calunniarChrifto che lo haneua cura- 
toy cercanano di lui; non con buona 
inteptione, ma con animo maligno per 
farlo:capitar male »Etquefta malitia la 
«dimoftrano:le loro-paroles percioche.ha 
uendoil Signore fanato l’infermo,&co- 
mandatoli, che roglieffe il letto .tac- 
ciono il primo fegno dimoftratiuo del 
Ja wirtù divina, & replicando quella! 
tro, che pareua loro ; che folle trasgref- 
fone della legge , &interagandolo,.di- 
cenano  chidquell'huomostheti diffe togli 
il tuolettoj ér uà ? quafi Bicetlero Colui 
che ti ha:gamandato quefta cofa.éun 
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eattino httomo ; Non lo calunniano 
dello hauer ricenutola fanità , ma del- 
Io hauer portato il'letto, & cofi piglia 
uano quello‘, che effi potenano alme- 
no apparentemente riprendere , &non 
quello; cheefli poteuano lodare Co- 
fiicattivibuomini , & mialitiofi-; che 
fanno conttaqualch'uno , fpeflonota- 
fio; & confiderano nègli altrivqiel- 
lo;che chipolino riprendere i, &'accu- 
fare, & non quello;che pollino ; & tacio- 
no fe ueggoño in loto ‘nulla di buono; 
&manifeftano ; feui è nulla di male, 
& qualche volta conuertifcono il be- 
ge in male Que Chrifoftomo dice. Ve 


‘perche gli inuidiofi mon fanno «conto 
della propria falute; & fono peggiori 
delle fiere, attento , che quelles'arma 
noxcontra di noi , quando hanno fame; 
o quando prima fono moleftate da noi, 
maquelti moltenolte . Adunque cofto- 
ro fono piudifficili delle fiere uguali a 
demoni,& forfe.peggiori,perciochequel 
li hanno con'noi nemicitia irremifibi- 
le, &non infidiano a ‘coloro, ichefono 
della medefima fperie,maqueftinon ha 
norifperto alla patticipatione della na- 
tura,né perdonano a loro medefimi; con 
ciofia;, chetormentano Panime loro,pti 
ma che quelle di coloro, aquali por 
tano'inuidia , empiendole uanamen- 
te d'ognrtumulto, d'ogni malinconia 
Queila paffione è moltovpiu peggiore, 
chela fotnicatione; Slo adulterio.Per- 
chequettefidiftendonofino a coluijche 
lefa, mala inuidia.deltirino merte foz 
zopra lechiefemtere, & offende tutto 
il mondo-Queftaè madre dell’homici- 
dio.Cain'ammazzò il fratello . Cofi Ia- 
cob,& Efuuscofi;fratelli Lofef.cofiil dia 
uolo tuttigli huomini.Et non è maraui- 
glia feè piu difficile degli altri , perche 
fe bene failimofina; fe uigili;fe digiuni, 
portando inuidia al fratello, fei diuenu- 
to,piu fordido di tutti gli altri.Cofî dice 
Chrifoftomo:Ma coftui ch'era ftaro-fat- 
to fano ronfapena.di Giesù chi foffe-cioè, 
diche parentado , di quab patria; an- 
corache fapefie chi fofie imperfona , & 
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in prefenza',& perche èrà lurigAmerità 
giacciuto infermo,però non fapeua i fat- 
ti di Chrifto,nè della {fua fama,;m4 Gic” 
sù, non nolendo.gloriarfi del miracolo» 
fi foteraffe dalla turba ch'era in quel luogo; 
permettendo:che’l fatto fuo fofleeflami 
pato da:glialtri accioche seffendo egli 
affente;lateftimonianza di Juifoffe fen 
za fofpetto.Dando parimente eflempios 
che delle buone opere néfitcerchi nelo 
de; nè:fauore: da gli huomini , & che 
qualchelluolta ci. debbiamo fottrare 
dal confortio di coloro;;che uogliono ca 
lunniare, & fuggite gli occhi de gli ine 
nidiofi nell’opere noitrezaccioche , pet 
quelle n6 crefcal’inuidiain loro, dapoiy 
manifeftato il miracolo; &partitafi la 
turba $ Giestdortrouònel tempio,perche 
frequentaua il tempio , che è luogo 
percorare 5 ringratiando Dio della fa- 
nitàricenuta.Pofto:fra la turba non cô- 
nobbe Giesù,malo conobbe,& lo trouè 
poi neltempio.nel che fipuò mifticamé 
te intendere,che Giesù non fi troua cofi 
facilmétenella moltitudine degli huo 
mini.;&nelleturbulenzedelle cure rem 
porali,ma nel fpirituale feparato , & nel 
tempio del cuore; doue Dio fi degna 
di habitare!» Onde Chrifoltomo, dices 
Lotronò nel tempio, che è fegno di gra 
religione. Perche non andò a mercatta 
ò perle piazze, nè fi diede alla uoluttà; 
valripofo ;d all’infingardaggine , ma 
praticava nél-.tempio. Non conofcena 
Giesù nella turbay malo conobbe ne 

tempio, in luogo» facrato + Onde an 
co Agoftino dice 4 E`difficil cofail uc- 
dereGiesù nella turba + E'neceflario, 
che Ja noftra mente babbia una cer 
ta follitudine . Dio fiuedeinuna cer- 
ta follitudine d’intentione.La turba ha 
ftrepito, quefta uifione defidera feere 
to. Cofi dice Agoftino » Inquefto a- 
dunque ci fi moftra; che fe noi uoglia 
mo conofcere la gratia del conditor no 
ftro; &uenirealla fua uifione,fi dee fug 
fetti} & delle catti» 


girlarurba.de gliaft c 
ue cogitationi ; fi dee guardarti dalle 


idunanzade gli huomini cattivi, & f 
dee fuggire al vépio del noftro cuore, & 
dell’interna oratione, cioè al fecreto d 


la confcienza monda,accioche lado 
i ifar 


iS 


as "= A y 


E e po e e 0 


Pericolo cofe fi 
di chi ri quet 


cade in- 
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difardinoi medefimi tempio di Dio, il per queto. perche il non patir noi di 
qual Dio:fi degni diuilitare, &diri- quànulla per 1 peccati noftri, è fegno 
manerui, gli dife > ammaeftrandolo, di maggior fupplicio nell'altro mondo. 
a.cautela di quel che doueua occor- Ci debbiamo adunque guardare , che 
rere,ecco tu fei farto fano» per beneficio fprezzando Dio nelle pene come indu- 
di Dio, nonuolere , cioè non haueruo rati,dinon reftarne'peccati , Ò effendo 
lontà., peccare, per l’avenire,cioè hab rifanati dal Signore, dinon ricadere nel 
biauolontà ferma di non peccare, per- peccato comeingrati accioche non ng 
che ogni peccato procede dalla uolontà, auenga peggio per lo difprezzo ò per lin 
fi come da radice:Mette poi , &moftra gratitudine, perche diuentaremmo peg 
quanto fia pericolofa.la ricaduta nel pec giori;ò perche qui,onero in futuro faré= 
cato, dicendo, accioche non ti uenga qual mo datt à piu grane fupplicio . Giesi 
checofa di peggio y ò qui , o nel futuro; adunque fanò il paralitico cofi di fuori 
perche in colui che ricade , l’ultime nelcorpo,come didentro nella mente. 
fanno peggiori delle prime . Et ammonendolo che non peccaffe urala 
O pericolo s’afpetta , prima perla tra uolta,perche non cadelleim maggior 


parte di Dio, perche chi ricade» pecca giudicio,quafi dicefte. Il precedente pec 


CCCALO, : è . rt: | . A pa 
? Srauemente per: l’ingratitudine, &pe- cato tiè rimello;non ti far reo un'altra 


tò è punito da Dio piu gratemente. uòlta di maggior peccato. Chi è baftan- 
Seconda , per iaparte del dianolo,per te ad annouerarle  maranigliofe , & 
che ficome il foldato che ha perduto grand’opre del Signore,e{quifite in ogni 
unauolta , fe poiricupera il perduto, fua uolontà, le quali egli creò à fua lau- 
lo fortifica bene, & lo guarda con piu de,&a ufo delnoltrabifogue?vidde DIO 
cautela , cofi il diauolo munifce piu tutte quelte cofe che egli haucua fawe 
forte colui,chericade: , pesche ni met- che erano molto buone,& non odiò nul 
tefette (piriti piu:cattiui di lui,&lo.ti- ladi ciò che eglifece Odia folaméte il 
raa tutti i fette peccati mortali, Ter peccato;che non è nulla& lo perleguita 
di dalla parte dell'huomo , perche & lo diftrugge.Onde haućdo creato col 
hiricade,cadepoi nel peccato piu fa- uerbo folo tutte le cofe folein fei gior; 
cilmente, conciofia:; che per una certa ni,s'affaticò nel mondo piu di srétaannt 
mala confuetudine. ha per nulla ilpec pezdikruggere ilpeccato,Queito folo è 
Pci In quefte fue parole adunque quello che gli difpiace,quelto folo often 
Fucina accenna , che il paralitico era degli occhi della fua Mackà , quela 
Chr © » per i fuoi peccati + Onde folo eflendo egli mite,sfoaue,lo.rende 
i rifoftomo: dice:Oue impariamo che anci afpro & dnro. Quetto flo fece,che 
Re SA quefta infermità per ipecca- l'angelo dinentò diavolo,» amico ne 
Baii pereli {pefo l’anima malatain mico, di- libero feruo: d'incorrorto, 
i ix tamo come infenfibili. , ma fe mortale-&corrotto: > di beato ira 
peste ha qualche picciolaoftefa,fac di cittadino efle & fcafciato » di f- 
Finferm ci” opera-per -liberarci dal- liuolodi Dio figliuolo del diauolos 
e Dio punifce il corpo Quefto è quello che non fi dee lafciar 
nfieme ecofe , chel anima commette. mai fenza punitione » allora quello huo 
che fe tn quefto; impariamo anco, mofe n'andò à publicar la mirtù di Chris 
Peccati A spe „graue: pena per i fto ér amuntida Gindei y che Giest £7% 
tageiamo race prima, & poi uiri- quello chel'hanena fanato jeccohora che 
piugraui R dentro ,patiremo ilfanto nella mente conobbe perfede 
te; derdià e & $ conuencuolmen- il Signor & conofciutolo,non è pigro In 
fupplicio Vostri Da migliore, per farlo intendere ad ogniuno... Onde As 
tormento, narrata a maggioî goftino:dice Ma hora colui,poi che vid 
tor del palato o ile,& difprezza de Giest, & lo conobbe cifere autore 
ui ito.Mafe di quà non tutti pa della fua falute,mon fu pigro in cuang- 


cono.peri A . : ; 
Peri peccati, mon. ci confidiamo lizarquello che egli haucuaneduto 
no iui 


Sal rio 


Gem I. 


Dio ope 
ra fem- 


pre. 
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fini adungiiearinuntiò Ja falute, ‘accio- 
che foffefeguita,ma efli perlo contra- 
rio,la perfeguitano.Onde feguita, perdi 
Giudei perfeguitanano Giesà,come uiola- 
tor della legge divina, perche facewa ciò 
in giorno di Sabbato,operando contra:pio 
che tiposò in quel giorno, ftimando che 
il fabbato non fi hauefle del tutto a far 
nulla ma d’aftenerfi da ogni opera, quani 
tunque fofie ntile & diuina. Intendena= 
fio malamente del fabbato, poiche pen- 
fauano,che il guarire; & l'effercitar l’ope 
re della pietà,& della mifericordia in dì 
di fabbato foffe peccato Giudei perfe- 
guitauano Chrifto,rinolgédo l’opere fue 
buone in cattiue,& fino al di di hoggi ha 
no molti feguaci che moleftano fpeflo i 
ferui di Chrifto per l'opere buone.Ripré 
dendo adunque,& mormorando, che ei 
gli operaffe in giorno di fabbato;fcufan= 
dofi diffe loro, padre mioche è ne cicli, 
quantunque. ceflafle dall'opera della 
creatione,della difpofitione & dell’orna 
mento, nondimeno, fino a queffo tempo 
opera , gouernando & riftorando quel- 
lo che fi corrompe nell'opera; & propa- 
gando, & perciò non fcioglie il fabbato, 
adunque operando anco io,tiftorando,& 
tiparando le cofe corrotte , -& fanando 
Pinferme , non fcioglio il fabbato,ma 
nell’operare. mi conformo al padre,& 
fi come nel principio creando , di- 
fponendo,&ornando , ho operato con 
lui, cofi fa anco effo è quafi che diceffe. 
Non folamente i primi fei giorni, come 
uoi penfate», il padre ‘mio operò, fa- 
cendo , & producendo: nueue creatu: 
re,dalle quali firiposò il-fettimo: gior- 
no, ma'anco fine al tempo prefente, & 
fempre,&fino al fine opererà continua- 
mente,conferuando in effere , & gouer- 
nando,accioche le cofe fatte durino.Per 
che Dio non pur fece tuttele cofe, ma 
dapoifatte, le conferuain eflere , ac- 
cioche non manchinoy:di modo;che fe fi 
fottrahefle alle cofe, &non le ritenefle 
conle mani del fuo reggimento , fi co- 
me elle fono fatte di nulla;cofi fi ritor- 
nerebbono in nulla. Onde fi deeinten- 
dere,che Dio fi riposò daogni opera fua 
in quefta maniera,che egli non creò piu 
eltre neflun’altra creatura nuona,& non 


che egli ‘ceflaffe di reggere ; & gouerhar 


le create s Colquale arimente in'tut Gin D 


telecofe , d antoio , hosoperato tj & 
opero,perche fono'uerbo del padre pet 
il quale fono fatte tutte le cofe, & fi con 
fernano in effere;adunque è buono quel 
lo ‘che io fo nè'è marauiglia ‘sio fano 
l’huomidiin giorno di fabbato ; perche 
Dio operò Ripe tutte le cofe colpa- 
dre.Perciochein niutia delle cofe; che 
filfanno non manca operation mia a 
quella del padre; ma opero in ogni cofa 
infieme col padre, non facendo nulla la 
diuina potenza fe non perla fapienza. 
Se -adunque prefumete di riprender 
me, in alcuna cofa che fia fatta da me» 
riprendeteanco Dio-padre,che opera pa 
rimente'con meco , del quale uoiiui 
uantate d’effer popolo particolare . Oue 
anco Agoftino dice. Nelmodo'cheil pa 
dre, &il figliuolo fono infeparabilmen 
te,cofi anco l’opere del padre y& del ‘fi> 
gliuolo fono infeparabili; non tanto del 
padre, & del figliuolo , ma anco dello 
Spirito fanto, fi come l’egualità,& infe- 
parabilità è delle perfone , cofi anco 
l’opere fono infeparabili. Cofi dice Ago 
fino: Diquie,che tutte! l'opere del 
la Trinità fono indinife cioèfi dicono” 
effer communi ; cio che opera la poten 
za;la fapienza lo modera, & la bontà lo 
condifce . Onde noi molto bene in 
quelle cofe, che facciamo, ò che pre- 
ghiamo, che Dio faccia , commemo- 
Fiamo.la Trinità; dicendo: nel nome del 
padre,& del figliuolo ,' & dello Spirito 
fanto, ouero nelnome della fanta, & in> 
diuidua Trinità, accioche ficomel’ope 
ratione delle. perfone è indiuifa, cofi 
fia infeparabile l’inuocatione delle pre 
dette perfone. Et cofi Chrifto fi fcufa 
quanto all’operar nel giorno del fabba 
to . Maperche da queita fagfatione; ne 
feguita, che Chrifto fia uguale a Dio 
padre,però lo perfeguitanano molte più 
per quefte parole,come beftémiartore ; P 
che la beftemmia è maggior peccato, & 
fi punifce nella legge più acerbamentos 
che non fi fa la uiolatione del fabbato» 
Onde fi foggiugne . Per queffo adangHe 
maggiormente,cioè con piu audità,c he prt 


ma perl'operadelfabbatoy Giudei cerch 
uano 
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sano d'ammatzario,perché non folamente; 
come parcua loro,fciogliena il fabbatoym a 
ancopadre fuo naturale ; & a lui confuftan 
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ti, quefte opere faccuano teftimonian= 
za di Chrifto . L'immobilità fi nedena 29453. 


Gio, b per l’atteftatione del padre, ilquale ren- 


a Onr E 


isdn dl’ 


tiale, dicena Dioynon comenoi ch'adot- 
tati lochiamiamo padre, facendoh ugua 
le alui , &moftrandofi elfer Dio per 
rigualità dinaturd,& di potenza, il che 
efli diceuano:ch’era betemmia. Concio- 
fia che penfando effi che egli foffe fola- 


de teltimonianza di Chriftoperche fu 
udita la noce del padre nel battefimo;& 
ful monte, clfendo eilo Chrifto trasfigu 
rato . Lauerità fi moftraua per le ferit- 
ture, le quali non poreuano mentire, 
attento, che Pra , & uennero da 


mente huomo » gli imputano ; che fac- fpirito di uerità. Conciofia che le ferit-L4 Were 


e | cia rapina, facendofiuguale a Dio,quafi. ture della legge,che furono date, per tà fi mo- 
a che non foffe ,'effendo nel nero tale» Moife, & per i profeti, rendono tefti-/fra per 
a perche egli per natura è nato uguale.a, monianza di Chrifto, Etcofiin quefte le feritt 
a | uL Nella Jegge furono puniti cò la mor- quattrocofe » che foftengono ogni tefti- re. 
i te due delitti, cioè il delitto difcioglic= monianza di ueritayfiricewono quattro 
x reilfabbato, & molto piuil delitto del- teltimonianze. Et quantunque i Giudei 
> a beftemmia . Et gli imputauano quefti fo ffero conuinti per tanti teftimoni in- 
è Ut pee cercauáno d'ammazzarlo + uincibili, a quali non fi potena contra- 
sd “perche fi fcusò del primo,fifcufa con- dire ; nondimeno non uoleuano credere 
i eguentemente idel fecondo s prouan- inlui.Onde dice, non nolete nenire a me 
a do'luiefere figliuolo di Dio, & uguale. cioè; per fede „ideft non uolete credere 
5 al padre. Et accioche-i Giudei non di- inme, & cercar da mela uera falute,per 
i cellero; non tierediimo:, perche non fola malitia della uolontà uoftra, per- 
i €gno di fedechi fa teftimonianza di fe che nonui impedifce null'altro fe non 
n medefimo , perda confermatione della odio , che hauete conceputo contra di 
si fua Propofta ; in duce piuteftimonianze, me , non olete, dico, cre dere in mey 
n cioe: di Gionanni; dell’opere fuc; del ac.ioche babbiaze la nita eterna, horain- 
i Padre, &delleferitturè! Dice adunque, fperanza, &nel futuro in effetto Di lagnat 
5 la renda teflimonianza di me megefimosil frhaper fede formata in carità; cofi nè 
A cai ennio non è merd cioè efficace fe- anco la ucrità non ui conuince, neui 
o inii o, chenoi ftimate, quantunque fiz tiraalla promefla della uita. Riprende 
a i Pa efficaciffimo.. Onde fecondo Chri- poi fa loro durezza; & la tardità al cre- 
x Otomo Quello che egli dicemonè ue- dere, dicendo, i0 nenni nel nome, & ad 
a A quanto al fofpetro de Giudei, ma honor def padre mio, accioche il padre 
sl veriflimo: quanto ‘alla degnità fua. fix glorificato per me rilche fvuede per 
l d Psv adunque che nella teftimonianza, ipredetti teftimoni, & non mi hauete 
A Quattro pio quattro tellimoni del figlinolo di riceuuto , nè credete in me ma piuto= 
z ‘eftimoni ene nel teftimonio fi poffono fo mi perfeguitate , perche non: amas 
6 ni; ue. aE quattro cofe , cioè Ia dimo- te Dio. Et di quila penadel noftro pec- 
re * della, della uerità, la confermatio- cato farà quefta che uoi ricenerete per 
fa rità; i rla immobilità della ue- Chrifto, & uero Dio: un'altro „cioè An- 
a katione ge adella uerità, la dimo- tichrifto y rie nel nome fuo, & 
ie che Git per Gioganni. Percio- che non harà i predetti teltimoni » & 
io rono ilp 2al quale i Giudei matida che cercherà la fua gloria propria, ac- 
iu d'ognialtrogeo Péfanano:, chefofle piu cioche fecondo l’Apofteio, coloro che 
p mionianza pig poco di fede,nerefe telti- nomuollono credere alla uerità, credi- 
x cami Aati afe,ma a Chrifto uesità, noalla bugia, quali dicetle, Perche not 
© rmatione ff, ela uerità » La con- nom mi riccuefte cioè » perche non cre- 
Td perche hauendo oa per opere fortifiime defti che io. fofli Chrifto » ui farà data 
ue n i l'udire ui illuminato i ciechi, da- queta pena ache ingannati, riccuerere 
ri facciati i du disfatto: parlare i muti ,. Antichrifto,per Chrifto, Perqueftos'ar 
7, “o semoni, & rilufsitato j mor- 


guifce, chi è Giudei faranno i primi che 
fe 
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f conuertiraino ad Antichrifto.Perche fta anco, è cagione; chendinoniadente 
i Giudei, riceveranno nel fine Antichri piamo i precetti di Dio,perchefiamo am 
fto, & gli faranno un Tempio , perche fi bitiofi; & fuperbi & nonhumili,prefu= 
farò circoncidere > & dirà, che egli è mendo dell'induftria; &delle forzeno= 
fiato promeffo , loro, &lo feguiranno ftre, intanto:chenon pofliamo mab hus? 
gn tanto, che la falfità fua farà fcoper- miliarci peradempirli. Quero queftoim 
. taper Enoc, & Helia - Secondo Ago- pediin parteli giudei. della fede di Chri 
Rino. Antichrifto tenterà diriftaurar fto, perche afpetauano folamente» &af- 
le cerimonie della legge » per diffol- pettano anco» che il Meflia dialoro i 
were il Vangelo , la qual cofa perfua- gloria, & efaltatione temporale.Perche 
deråiGiudeiaricenerlo in cambio di © denano Chrifo pouero ; &abbiettoy 
Chrifto. Soggiugne poi la cagione del. &però non lo-ticeuerono, non guardane 
L'infedeltà loro) perche ricenendo a nicen- do le fcritrure de proferi,lequali parlano 
da lg gloria humana , & accettädola cioè: della ponertà, & baffezza fua. Malla glo= 
cercando lo humano fauore , per la ria,& l’efaltatione, la qual fi promette p 
fuperbia, quella, ch'è da Dio folo, cioe Chrifto,èquela gloria celefte;laquale efi 
Ja bumiltà, la quale è uera gloria, ometo fi non initendenano,& però non: cercaua* 
non cercauano la gloria celefte. Non cre nola gloria che € Dio folo , & perque 
dono adunque non, per che la uerità fto fireftarono nella loro:infedeltà . Co: 
non fia chiara, & aperta , ma per- lui folo puo credere a Chrifto pouero, &' 
che la fuperbia gli accieca , la qual abietto,che cerca lagloria di Dio;& non 
defidera d’efferlodata , & antepofta a la fua propria: Ouc Beda fauellando det | 
tutti gli altri. Et effi non poteua- uitio della wana;&humana gloria;dice ® 
Perche i no:credere in Chrifto , perché appettén quefto modo.Quetto uitio né fi può {ohi gu 
Giudei do lamenteloro fuperbia,la gloria, & la uar meglio;che ritornare alle noftre con y fi 
non cre-laude , & inalzandofi fopra tutti gli {cientie, confiderando,che noi fiamo pol pg l 
dano inaltri, ftimauano, che foffe cofa,vile, & nere, & (enoitrouiamoria noi qualche pit 
Ghrift o. balla,& uergognofa il credere in Chrifto cofadi buono ; lo debbiamò atrribūire angi 
il qual parena , chefofleabietto,& uile, Dio «a &inona noi, Cofi: dife. Beda ig 
& però non gli poteuano credere. Ma gli Etanco Chrifoftomo dice s Fuggiam0; 
può credere Colui, che hauendo ilcuo- con ogni Rudio Ja nanagloria. Etin che 
re; humile, & quieto, cerci folamente modo, dirai tu la ninceremo Sé riguare 
la gloria del Signore; & defidera di pia deremo ad altra gloria;la quale è.da cie- 
cerli.Dalche apparife,che la nana gloria lo, dalla qualqueltane sforzaa edeme 
è molto pericolofa . Onde anco feacciati. Qual Speranza adunque di falu 
Chrifoftomo dice. Niuna cofaimbrat te haremo nois fe comandati che fama 
ta l'anima tanto, quanto il defiderarla foreflieri alle cofe chefono in quefto 
loria terrrena » perche non è pofli- mondo, famo. forefticria cicli, & da 
Pile, che chiama queta gloria, certhi quelle cofesche ni fono èQual cofa far 
îagloria del crocifilo Eranco Tulio di- rà mai peggiore lin queta in fenfibilitàs 
ce Che l'huomo fi dec guardar dalla glo poi che ogni giorno, vedédo le cofe, che 
riade gli buomini; che lieta alirui lali- erano del giziditio, che crano del regnos 
bertà dell'animo , alla quale libertà o- imitiamo coloro nbe erano fotto Noé,& L 
gni huomo generofo dce afpirare= Et tra fodomiti, afpettàdo d’imparare il tut 
aa fecondo Ja glofa il uantarfi, & Pam. to con l’efpericenza delle cole. Et pero fo 
itione della lode humana è gran uitio,’ no feritte quelle cefe,accioche fe alcuno 
erch’èlla appettifce » che fia imatoin crede delle future y habbia chiara» 
Jci,quelche ella non ha, & cerca nonla manifefta. dimofiratione delle futures 
loria del Sig. mala fua.Ma per locétra per le cofe, chepia furono fatte. Intent 
rio la humiltà è gran uirtù,la qual non dendo noi adunque- quefte cole & 16 


fRimanulle, & cercalagloria di Dio paffate,&le future,refpiriamo almeno ture 


folo&defidera di piacere a ui foo.Que poco da quefta diftcile feruitù, e faccia 
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mo alenna ragione dell'anima.accioche 
«godiamo de prefenti,& futuri beni.Cofi 
dice Chrifoftomo!! 


O RATIO NE. 


Signor Giefu Chrifto, fana me infermo 
moleftato lungamente da cattina infermità 
O paralitico granato dal male dammi che 
tomi leni sh, parrendomi dal peccato, &t0 
glia illetto, porzando in fo cambivilcari- 
co della penitentia, dp camini, facendo pro- 
f tto nel bened di bene in meglio, andando 
di uireà in nirtù farto parsmente fano, to 
fudi per tno beneficio , d'aftenermi per l ane 
vireda beccati, accioche non mi anenga peg 
#10 quis nel futuro: Dammi anco d buon 
Gieshiche feguendo te humile sio (pri la 
Viren terrena gloria, dr cheto non dee 
ta j «fer laudato, nèantepoito a gli al- 
hma ch io cerchi falamente la gloria tua, 
cheio defideri di piacere a te folo, Amen. 


DELL'ALBERO INFRVT- 
tuofoytr della donna incuruata. 
Cap. LXXIZ. 


ae Auendo lafciati coftoro 

Ò nella loro credéza, fe n'an 
n dò un'altra nuolta. Giesù,in 
city fando quiui & 
Infegnado, zenzero in quel 
CRE » Giudei, auniem S a 
à rilto,che Pilato hauena ammazzato 
cuni de Galilei) cioè nenti buomini mé 
tre fantificanano » &che erano occupa 
Pini atto del! facrificare , ammala- 
È di for il fangue loro co’facrifici , per 
sud n° morti ne facrifici , ilfan-- 
Secondi s fu meftolato co'facrifici, 
della don a 10; coltoro erano' fegnati 
$ trina di Giuda Galileo,del gua 

a fa mentio d È SA 
Apoftoli.Ilqual pae e gli Atti de gli 
cito a Giudei diri cena, che non era le- 
re, che Dio, & ola tete altro Signò 
oitigli confentirono, 


condo il coume loro,& gli necife fra lè 
uittime, chefi ftimauano di oftetir fe. 
condo il rito della legge, di modo ch’il 
sfigue de gli offeréti fi mefc olò cô le uit 
time, onde nacquero inimicitie fra lui 
& Herodes perchei Galilei erano fotto 
Ja giurifditione di Herode.Et perche al- 
cuni del uolgo imputauano quell’occi- 
fione fubita, & horrenda a gli horribili 
peccati di effi occifi,credendo che colo- 


ro hame fero giultamente ricenuto quel 


caftigo,lo difero al Salnatore, wolendò 
intender da lui cio.che gliene parefle. 
Mail Signornonniega , ma pone loro 
effere peccatori, & che perciò perifferoy 
ma né afferma per quefto che coloro pa- 
riflero cofe tali,come peggiori de gli al- 
tri che non patirono,perche cotal mor- 
tenonè argomento baftante,che cotto- 
ro peccaffero pin graneméte di tutti gli 
altri,pchefpetto Dio punifce in quelta 
nita prefente ipeccati meno grani , & 
differifce il punire i piu graui «dopo la 
prefente uita. Mifticomente + Pilato 
fignificail dia uolo , che è fempre appa 
rechiato a occider l'anime, il fangue ef- 
primeil peccato, &i facrifici le buone 
operationi. 1 Galilei che s'interpretano 
trapallanti, fignificanoi uianditi di que 
fto mondo i La morte parimente cor- 
porale di coftoro , Prp la morte fpi- 
rituale di quelli che non-offerifcono ifa- 
crificii puramente, Pilato adinque mes 
fcolail fangue de Galilei co i loro facri 
fici quando il diauolo machia,& imbrat- 
tale preghicre,le limofine, i digiuni, & 
tutte l’altrè opere buone de fedeli, ò cô 
la dilettatione mortifera del fangue , & 
della carne, d con la meditatione dell’o 
dio; è col fauor dell’inuidia,ò con Pam- 
bitione della lode humana , ò con fini- 
firaintétione,ò con qualunque altra ne- 
fanda , & fcelerata pefte,dimodo che 
quantunque paiano offerte al Signore, 
non giouino agli. offerenti, ma piu to- 
fto :ritornino qualche nolta in peccato» 
Conciofia che di Giuda,che polo tra fa- 


fco l'oblationi auano che non fi facef crificii penfana di tradire il fangne del 


La la falute Pirito dal popolo 


el che pilato ef piei Romano» 
F . endo 
apa il ce e 


Signore è fcritto. Et la oratione fiia Sal. 10. 
Ai 


accia in peccato . Et diffe il Sig.acoflo 

ro che l’auifarono di gite colé, che i Giu 

deinò erano meno feclérat; de Galilei 
S 


VITA DI 


& che fe non fipentiffero de peccati,pe- 


tirebbono fimilmentein anima > &in ; 


corpo. Percioche èta penitenza fola li- 
bera dal pericolo perche è1a feconda ta 
vola dopo ilnaufragio.Ma quei Galilei 
furono puniti, non perche furono fola- 
mente peccatori, ma per mettere anco 
terrore agli altri,perche fpeflo gli huo» 
mini fi muouono a pentirfi per la morte 
horrida,& repentina de gli altri. Onde 
Chrifoitomo dice.Main quefto sofîra, 
che permefle che coloro patiffero cofe 
tali,acciochei uinenti, fpauritiperl'al- 
trui pericolo,fuffero fattiheredi del Re- 
gno.Che dirai adunque? colui è punito, 
accioche io fia migliore?Nonè cofi,ma 
è punito p altri delitti, ma per quefto fi 
fa materia di falute a coloro,che lo ueg- 
gono.Mette poi un'altro eflempio di di- 
cioto Gierolimitani, i quali.mentre che 
edificauano una certa torre in Siloe,cad 
de fubito loro addoffo,& gliopprefle, & 
furono puniti dall’inftrumento della lo- 
ro offefa, laqualrouina alcuni imputaua 
noalla bruttezza de loro peccati,del 
cheChrifto dice il medefimo parere,che 
hauena detto del primo effempio. Que 
Beda dice. Quei Gierofolimitani pari- 
mente.opprefli dalla rouina della torre, 
fignificano i Giudei,che nori hauendo no 
luto penzirfi ; doucuano perire anfieme 
con-lemuralero.Quella torre fignifica 
colui che è rorre di fortezza,laquale me 
ritamenteèin Siloe,che unol dirman 
dato, perche fignifica quello che man- 
dato dal padre, uenne nel mondo; ac- 
cioche infranga tutti coloro,fopra iqua 
li egli cadde,Cofi dice Beda, foprache 
difieloro una fimilitudine d'un ficaio, 
che non faceua frutto,& che occupawna la 
terrainutilmetelaquale il Signore della 
uignauoleva, che fi tagliate. Perche 
cercando frutto da lui il terzo anno lo 
trouò , mapregato anco il terzo anno 
dal contadino ; che uoleua metterle 
intorno delletame , & foffarlo per la 
fperanza che hauena , che douefle frut 
tare,lo lafciò fare, conchîfîidenda ; che i 
Giudei erano fimilmente da tagliarf 
della uita prefente;& da puniri, fe non 
facefero frutti di buone opere,& fi pen- 

tiffero.Si manifefta in quelta Amilitudi- 


neguanta fiala patienza di Dio; & quan 
ta fil negligenza de gli huomini, Éa 
ficaia piantata nella nigna,è Ja Sinago- 
gainalzata nella cafa di Irael, & nella 
plebe giudaica.Ftre anni della uifitatio 

ne fono gli detti della legge,i detti de 
profetti, la gratia del rifplendentecuan 
igelio,nellequali cofe Dio ricercò da Giu 
deile buone.opere,& non le trouò fe né 
inipochi,i quali non.erano quafi tenu- 
sinulla,tifperto atanta moltitudine. Et 
quantunque i cultori, &lauoratori,fuoi 
da foffaflero, & conferri taglienti lata 
uaflero attorno humiliandola, & met tés 
dole terrore de diuini giudıcij, & leta- 
mandola, meftrando la bruttezza , & 
abom inatione de peccati fuoi, onde ne 
fuolnafcere la humiltà,& la compuntio 
ne,&ilpentirfi depeccati, nondimeno 
ilauoratori fecero poco frutto , però î | 
Giudei mirarono d’eflertagliati.I] mon- 

do etiandio è detto podere, & nigna di 
Dio,i cui alberi, &e cui niti fono gli 
huomini, altri che fanno frutto, & al- 
trinò . Ilauoratorifono i prelati, & i yo" 
facerdoti.Ma anco ogni anima è al bero; ia 
uigna,horto, & podere di colui che Ja ha gi“ 
da coltinare, perche faccia fruto . Ma 
oime cheinmolti,che occupano la tér- i 
rainutilmente non fi troua frutto,& pe 

rò hanodatemer fa pena, Jaquale il Si” 
gnor minaccia loro. Onde Gregoriodi 
cell terzo anno il Signore menne alle fi 
caiasperche ricercò la natura del genere 
humano innanzi alla legge,fotto la lege 

ge, &fotto la.gratia;afpettando,ammo 
nendo,& uifitando.,.nondimeno fi due 
le, chein tre anni non ha trouato frut 
to,perche nè la infpirata legge naturale 
corregge le menti di alcuni fcelerati, & 
cattiu,nèi precetti l'ammaeltrano, nès 
miracoli della fua incarnatione le con 
uertono . Ma fi dece afcoltar con timo chi# 
re, quel che fi dice tagliala, perche a che persi, 
fare occupa la terra ? conciofia che qua- cups 
lunque huomo,che né fa fecondo il mo» zerr 
do fuo,frutto di buona operazione, oC- 
cupa la terra, come albero infruttuofo 
Cofi dice Gregorio. Ma i lauoratori fo- 
noquelli, che fono prepofti alla ficaia» 
& ne hanno la curayouero i fanti,che pre 


ganonella chiefa , per coloro, n ll 
n 
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fio fuori della Chiefa; perche tutti prega prelati, &:de dottori,l’officio:de quali è» 
no il Signore perla ficaia dicendo, Signos il tagliare i fermencifueglierle (pine, & 
velafciala fiar per quefto anno, cioè queta fare cofe.altre,talil, ecco che fono tre anni; 
tempo fotto.la gratia, fin che io lacuriin: cioè iltempo:di*Antonio, di Benedetto, 
torno, perc &riprendendai uid &di Agoftino; da:che ta weagoa cercare il 
tij, &belizami, fafcitandola a penitenza: fruttoictoèdellediiirtu , & dellopere yér 


peril ferror de peccati, Conciofia che: 
il foffare , &cauare. intorno:è infegnare 
lahumiliàdella penitenza,& la peniten- 
za,pchela foffa è rerra:humile;8 lo fera 
co, o letame fono le brutture , & la me- 
morta de peccati, &dahno frutto: Perche 
qualcofa è piu brutta dello terco?8ion 
dimeno è 'tu Pufi bene; qual cofa piu 
fruttuofa; Onde Gregorio dice. L'albe 
ro adunquefi uiuifica a far frutto per lo 
fterco, perche dellarconfideratione del 
peceato., fi rifufcita alle buone opete. 

o teraméteiil follare è riconofcere 1 pec- 
cat, petcheil' peccatoricuopre i fuoi pec 


non trono,quello, perche era troppo ni+ 
cino.alla ftrada, &al mondo, & però non 
non poteva ferbare il frutto: fino che fi 
maturaffe.Ma in fatti uté timore ad'ogni 
religiofo quando'iqui.fi dice,saglia adun 
que quella, cioè annuncia, che fi dee ta- 
gliarla,perche'è infruttuofa,a che fare oc- 
cupa la terra? & ufa le.cofe temporali, per 
che noneflercita il luogo,che effo tiene 
nell'opere buone, perche;come dice Ago 
ftino nl peccator ronè degno del pane, 
che ci mangia, @ ri/pondendo;il prelato,p 
che i prelatifi debbono :oppore per'i fud 
diti,d:/fe, cioè orando per loro, Sienore,là 


ethmacnrando. uedrà l'abbominatio= /ciala ftare per quefto anno, accioche fi pé 


rie de peccati; & fè ne uergognerà.Il leta 
mare;uero il mettere lo ftercoèilri- 
cordarfi della morte,perche nella morte 
uomo diuîta fterco,& fango; & la me 
moria’ della morte, fa chè l’huomo:f 
guarda dal'peccato, fi follecita nella buo 
Da opera, & conferuala gratia diDio.Per 
sone del fico fi puo anco intendere 
chieta i (e ogni perfona piantata nella 
ati lr io, per fruttificare,& peri tre 
pt ne non fa frutto fi intende la gio- 
Bi sla età di mezo'& la uecchiezza, 
Na $F meritò di effere tagliato per 
ri seno uita. . Per il colti- 
X haan ia l'angelo cuftode di que- 
xè Reali ilqual prega che fi lafci uiue- 
alla fua uecchiezza, accioche co- 


tale = pom 
î here hi. ri diligenza semen- 
tuhchi;altrar t i 
e n ; mente fia tagliato, 


ralmente fi uoco.L’albero del fico mo- 


puo anco dire i 
grone,la quale i] $j kot aes rn 
cruascioe Chrif gnor fuo che la con- 


SIO, hauena pia 

i ` ntata nel- 
ut na,cioè nella Chiefa 
Osper Benedetto 
cercare il frutto ciot i 


gione,& della fantità in 
© non troud alty 


uerità della re]; 


la fua uig 


to efteriore 
Te, 7, x 
à nigna,cioè all. na diffe al colrina 


ter dell; 
alla cogregatione de 


ta;& fruttifichi.Ma oime , che concedu= 
to lo fpatio del tempo molti lo adopera 
no male in fuperbia non fi mendando,fi- 
no che io lä cani attorno, cioè per ripren- 
fione humiliando,& richiamando per lo 
amor delle cofe terrene,perche chi zap- 
pa;caua la'terra;&la fofla, cioè la humil» 
tà, metta del letame; ciotidemali, che 
fanno abbominatione &bruttezza,& uti 
lità,riducendoli alla memoria . Nond i- 
meno fono molti, che non fi uogliono 
pentire a quefto modo, ma mormorano 
contra coloro, che. gli ricordano l'abe 
bominatione:de loro peccati, o predican 
doo leggendo,o corregendo, o.accufan- 
do ,& però debbono temere di effere ta 
gliati,perche lo albero, che non fa buon 


frutto,farà tagliato, & farà meifo nel fuo Tui 
co. Itre anni pofiono anco fignificare ,; Dia 


treuoti comuni a ogni religione , fopra 
iquali il Signore domanderà ciafcuno di 
noi con grande efamina,in che modo fa- 
ranno ftati ofleruari, ma molti hanno 


ne, 


la humiltà, & canandola da ogni appeti= 

to di quelto mondo, & dee metterui at= 

torno il letame,céfideràdo la miferia di 
Pp quefto 


è religio- 


L’astor 
parla 
qui delle 


Gieres 
24. 


Chi fia 
coluiche 
occupila 
terra 
inutil-- 
mente. 
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quefto mondo,iperilietttte Lecòfe nion; chendocenpilil lugo délmigliore; Que 


dance; fecendosto:Aipoftoto!),i non fondi 
altro ; che .ftetco y-&lHsconfiderationet 
diquefte cole e& lapfetertartanatura 
di fofas: fanno:fruttificareili fico/dellà 
confcienza! del religiofo:Ev:benfrinren 
dela religione per loalbeto:del fico, pri 


, ma,perche fi.comeil ficò conviene forto 
‘uno fcorzo molti grani hiu una:certa dol 


cezza;cofilareligione handlti: huomi- 
niche uinono coricordenolmentefotto 
un modo diuinege;& fotto una regola; 
Seconda, perche le foglie del'fico,han- 
noquafifomiglianza diuna mano , cofi 
le parole de religiofile quali fonofignifi 
cate perle foglie , fi debbono adeguare 
alle buone opere;fi che faccino ciò che 
efi diconò. Terza, perche fi dice, che i 
ferocifimi tori;quando filegano:al fico 
diventano manfueti;co fiigionani, & dif 
foluti,fi fanno manfueti,& fifostometto 
no humilmente al giogo di; Chrifto,qui 
do entrano nella religione, & filegano 
all’ordine.delle cerimonie. Ma nota;che 
in Gieremia fisdice. Che uedi tu Gic- 
remia?Fichibuonimolro-buoni.fichicat 
tiui,molto cattiui;perche quando ibrelis 
giofo è buono .;.|inonlèil:miglioridi lu 
quando è. cattivo, nomè il'|peggiordilui. 
Onde Agoftino dice. Confeflo feplice- 
mente, da che imcominciai a fernire a 
Pio,che icome difficilmente ho prova 
to migliori di quelli che fanno profeflio 
nenemenafteri,nonho prouaro peggio 
vi diquelli,che ui fecero dentro manca» 
mento. Né cadunque infegnato qui. 
& fiamo ammoniti che mon fiamo 
ftcrili, ficomelo albero infruesnofo, & 
che non'occupiamo la-terra inutilmen- 
te,accioche trouati fenza frutto di buo- 
neopere;non fiamo tagliati >» & gettati 
nel fuoco. Perche come dice Bernardo, 
allo albero infruttuofo: f conuengono 
due cofe, la fcure y &il fuoco . Onde 
colui occupata terra inutilmente, il qua 
lenoneffercita il luogosche egli tiene 
nelle opere buone, & che con ellempio 
dimalitia, impedifce glialtri. Ma come 
dice Gieronimo; Chi uedrà dr non effer 
fufficiente.o dinon far: profitto nel luo- 
gosnelquale egli dee giouare, &mini- 
ftraraglialtbe tenuto a cedere; accio= 


anco? Agoftiiio.dice Nonèrofaviche lo; 
iniiomo:debba:cofi penfareschie a'rinolge 
reigli octhi in fe medefinid;&im pari (e 
fatlo;fiefaminisficerchéo,sufitivoni i & 
ammaisrivin fc fell; queliche difpiace,& 
quel che piace lo addati;;& lorpianti, Có 
ciofiaché trovando &l'huomio voro de 
beni miglioti perche esQuido de. bent 
cftetiiott? Eccoyia:che gidna l'arca pier 
nadi beni, felaconfcientià è nota? TW 
uvoitifues beni; &non nuoseferbuo= 
no;Nonuedìî nijcheti:daueretti nergoni 
guar feda ina cafa è piena dibeni, & zie 
neite,chefeicattivo?Dimmi } che colt 
uorreftitu:hauer di castiuoè Nulla per 
certo;non:lamoglienomikfigliuolo, nő 
ilferuo, nowla uilla non lauelte,& final 
mente nonlafearpa.S nondimeno uno 
teneruita catciua: tori prego;preponi a 
witnallatua fedipa:Tuttelle cofe;all’ins 
toriiòlche fono:belle; & leggiadse. agli 
occhi tuoi,ti fono care, &ituatemedeh 
mofei bitutto;8 uleySebénij de quali 
è pienalacafatua,& che tu hauelti,, & 
che semetti di perdere; ti porefiero SpA 
derejo gridetebbono:cfli, Tu nuoi hà 
uernoi bénijcofianco ndi uogliamo ha~ 
uereun bnon padroné? Con noce tacita 
ragionato contra te;al loro Signore. Ec 
cotwhaidaroacoltui vanti beni, egli 
è cattiuo , che giona «quello che chola 
quando non ha feco colui,che gli die: a 
tutti beni? Cofidice Agoltino : Per 
quefte predette parole. Agoftino in, 8A 
certo fuo fermonc, rititò da. peccati nn 
certo gionane inftabile,ts.era 12/0824? P 
nella finagoga lorosin luogo com mune, 07 
ues'adunauano i Giudei &26 sua 
ne quali: gli huomini debbono attedere 
al culto diuino,a udire il nerbo di DIS 
accioche proponendo iui le predette #- 
militudine, moftrafle che apparteneua 
alla finagona, & che paragonaua la gps 
goga all’abero infruttuoio . Conci? Ki 
chcil tagliar. dello albero, fignificaua è 
taglio dellaffinagoga quanto a ce feii 
probi,& da dannarfi,ma il levarfi í Saag 
Ja donna.dellaqual fi parlapoifignihe 
ua la efaltàlione delia Chiefa, & il R var 
fi fwdi qualunque anima fedele, o alla te 


á h > AD 
agloria, Onde è 
de,& alla gratia, o alla g brogio 
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brogio dice, Quantoclemente:l Signo- mifericordia,incontanète efi dirizza, & 
re,quanto pio nell’uno,& nell’altrosqua diméticatoli delle cofe Ci eshe pi 

ripo, dolha mifericordia,o quando Gi pendica, Le celei Onde Fregario dcr. gni pog 
a nel tipo T della + Sinagoga comanda catoresche penfa alle cofe del mondo, 

iae chefi tagli l'albero, nel tipo della chie, non cerca quelle del cielo, mon puo guar 

dello, fafalua la femina, Allora una certa dé dare all'infu pche mentre feguita.i defi- 

nasche bandua lo [pirito dell'infermita,cioè deri da ballo, li piega,& nenrua dalla ret 

infermità cagionata, & datale dallo fpiti titudine della mente fua;& ucde fempre 

to maligno, perche cra da Satanasydicio? quello;che egli penfa fenza intermiflio» 

zo anni,legata a uincoli dell’infermità,& nealcuna.Et perche non fi lieua malce 

atta cutua all'ifanza de brutti, dimodo lefte defiderio,quali donna incurnata,né 

che non dotea guardare All'infa,in cielo puo mai guardare all’infu,perche la col- 

alche tate ella cra creati, perche eMfen= pa ufitata obligala mente,fi che noripuo 

o datàalle cole terrene ; & ricercando mai leuarf fuallatettitudine, Si sforza, 

e.cofebafle non fapeua ancora penfare & cadde , perche doue fpontaneamen 

Ls SUE liperioti, g: celelti. vedendola la te fireftalurngotempo , quini anco fe 

chiamò a [e Ula fand, © poftale fopra La ben'ellanon uorrà,cadde sforzata. Se a= 

mi neriie f dirio ér glorifican dunque habbiamo di già conofciuto 1 

Diciper'ibenifci ricettari perché biond beni della pattia celefte, ne dilpiaccia 

Fitiene altro. dell'opere ties. chela gl di effer curi, Mertiamoci, dinanzi agli 

Fia &a noi fafcia tutta Pidilita “In gne- occhila donna curus, & lalbero infrut- 

so il Signor mettra la humiltà fita,pet- tuofo.Etanco Agoltino dice, A dungus 

che non f fdegnaua ‘ditoccar gliinfer? chi è fterile faccia penitenza , & faccia 

Mi quantunque hauefléto graue, & frutto degno dipenitenza. Chi è curub, 

tutta malatia , Et ancora che que- fiche guardi laterta, fallegri, & fi di- 

incùrhatione della donna fi intende rizzi dalla terrena felicità & fe non può 

ella inchinatione della infermità , la da fe medefimo, chiami Dio. Cofidicé 

quale ella ‘fotenetta moleMtata dal dia Agoftino, Er meritamente l'huomo fi 

uolo , nondimeno la pigliamo moral- dee dirizzare,perche egli ha la faccia ri- 

Mente cof > che Dio uoletfe che ogni liolta al ciclo,per atrender più alle cofe 

pira hatielle cofiinchivati interra gli celefti,& ererne,che a quefte temporali, 

di ina il uolto, f che in perpetuo non &caduche. Onde agoftinò dice . La 

Paneo pdrdar più in faccia huomo al- orma del corpo diritta uerfo ilciclo,am 

Ngara i ‘osperche il guardaria donna molto fmonifce altrui, che fi dee faperele coles 


ericólofo, Qui fi È Í ifi i EF 
A h ` ia : o difopra. Il Signore fece le be- 
darladz 1a Lira ts Qui fiamo ammaeftrati, che che fon p g 


na è moltetrené, fi 
#0 peri- na-Perch 


tra non S'intrighi nelle cofe Rie col uolto in gia, che cercafiero il ui 
come cta chinata aterrala d6 nere dallaterra,mate fece diritto fu due 


talofa, “to piu RO come dicë Agoftino , quan- piedi, & uolle,che la tua faccia guardaffe 
Siani s'auniluppa nelle rerene all'infa.Non fa differente il ‘cuore dàl- 
dele it Le Piu € impedito di ue- latua faccia,fiche tu habbia il cuor qua 
= creatore . Et come dice gim&lafaccia rinolta in fu Et anco Bafi 
Cela sorig; Chi 7 


En ie cofe uifibili, lio PENA TEN terrene guardano in 
; Piy finti ibili. Quell’huowo è terra, ma l’huomo albero celefte quanto 
che non guardire allo i Oi alla colpa, non puo È perla fattura del corpo difterente,tito 
puoguar dedito alle licia] per giuftitia, perche è diferente per dignità d'anima. Quale 
fa folamente ali” uoiuttà,ama,& pen èla figura del brutto?Guarda col capo, ò 

rene, & non last tranfitorie,& ter col corpo alla terra camina fopra il uca 
per giu-tea contemplàr le ora occhi della men tre,&feguita da ogni lato ciò,che.ci e di 
Sitia, cerca le ricchezze dei celelti, & nonri- uoluttuofo . Mail tuo capo è diritto al 
Quetti le é tocco per 3 eterna felicità. cielo,& gli occhi tuoi cotcplano le cofe 

& che gli ponsa Pa “ gratia dal Signore, difopraintanto che fe tu feruendo al né 

= Sa fopra la mano della fua tres&aquelle cofe, che fono fotto il ué 


Pipa tre, 


«i è perde len 
Curno cutuo 


dar tal- 
č infra 


teil cuo 
re dalla 


faccia 
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Cofa 
Sconue- 
messolelo 
animo 
torto in 
perfona 


diritta. 


VITAODI 


tre,imbratteraite medefinio perla pa 
fione della carne,fei paragonato alle‘be 
fic infipide,cioè non fauie. Altro penfit 
toy & piu degno è iltuo, cioe cercarle 
cofe,che fono difopra,doue è Chrilto, & 
eHercon la mente'lopra le tofe terreno, 
& parò fi come fei formato; cofi difponi 
anco la tua medefima uita. Tu hailacit- 
taditanza nzi cielotuauerapattia, la 
quale © di fopra , Gierufalem . Onde 
Bernardo dice.La curuità dell'anima è. 
cercare; & faper quelle. cofe, che fono fo 
pralaterra Brutta cofa è portar nel cor- 
po humaho che è di forma diritta,la më 
te di beftia, Et ancora dice, Dio diede 
all’huomo la ftatura del corpo diritta, 
forfe perche quefta dirittura corpo 
rea dell’efteriore,& piu uile fattura del 
corpo,ammonifle quello huomo interio 
re, ilquale è fatto a imagine di Dio, a 
coferuar la fua fpiritual rettitudine, & il 
decoro del fango ,argométaffe la brutez 
zə dell'animo , Qual cofa piu feonue- 
neuole , che portar nel corpo diritto 
l’animo piegato ? Cofa peruerfa & brut- 
ta , che un nafoditerra,che è il corpo, 
habbia gli occhi per guardare all’infu, & 
dilettarfi de luminari del ciclo, & lo fpi- 
rituale celefte creatura per il contrario 
abbaffi in terra gli occhi fitoi, cioe + fenfi 
interni,& gli aftetti, & douendofi nutri- 
rein: porpora,s'accofti al fango, quafi co 
me porco,& abbracci illettame, co fi di- 
ce Bernardo , Onde anco Boetio dice.tu 
che uai col uolto diritto al cielo, & con 
la.fronte uerfo l’aria,porta anco l’animo 
alto alle cofe fublimi,accioche la men- 
teaggrauata non guardi allingiù, . Et 
Ouidio. 

Guardando gli animainerfo la terra 

Diede a l huom fol la faccia solta al cielo 

Et comandò che riguardaffe al cielo. 

Et alzafe la faccia per le felle. 

Nota parimente,come dice Ariftote- 
le nel libro de glianimai,che gli uccel- 
Ji ferreno gli occhi col ciglio di fotto, 
ma gli animali grofi con quello difopra. 


Pergli uccellì,fi intendono gli huomi- fe ) abba 
ni fpirituali,che ferrano gli occhialle co fei dine qualiè lecito d'operar 


fe baffe, & terrene, & guardano le cele- 
fti, &fuperne.Per gli animali grofli,s'in 
tendono gli huomini mondansche han 


as gli occhi chiun alle cofe celefti, & 
fpiritiali& aperti alle terreri, & fes 
colati. Per quéfta donna tirua, & piega 
ein (chena,, Si fignifica l'anima pecca» 
trice, & la menté attira, donna, perche è 
fredda, per non hauer carità, curua, per 
che è inchinata lungo tempo procuran 
do ciò il diauolo , & è cofi curuata ‘; & 
piegata all’amor difordinato delle cofe 
terrene,che per la lunga ufanza non puo 
guardare le cole fuperne , come quella, 
che fiè dimenticata, del ciclo .. Percio- 
che furono fratelli Manaffes, cioè oblir 
uione, & Efraim, cioè fruttuofo, & abbon 
dante y0 bawete [pirito di infermità , pehe 
inferma nelle cofe fpiritnali, dicciorto an 
ni, perche molto lunga, perche fecon- 
do Gieronimo, Tutti gli altri viti} ine 
necchiano quando lo huomo inuecchi&; 
Päuaritia fola non innecchia mai.ma Gié 
sù la tocca nel Sabbato;quando l’anima 
perfua infpiratione, fiparte dal peccato» 
&cofi fi dirizza fu per lo defiderio del- 
le cofe celefti . Nel fanar della donna 
il Signore fece cinque cofe.La nidde mi 
fericordiofamente,la chiamò,la fanò, la 


toccò,la dirizzò. Cofi il Signore douédo chif! 
guarir l’anima perfettamente, prima la cant. 
guarda per pietà, feconda la chiama per LAS 


interna infpiratione,terza la fana pertis fee 


meflione delpeccato;quarta la tocca, pe! mi 


la fatisfattione del dolore , quinta 18 
rizza alle cofe fiiperne per fernenza ®t 
amore . Ma per ‘archifinagogo, del qua 
le fi ragiona incontanente 3 fi fegnal® 
hippocrito, ilqual fi inalza Topragli al- 
trbilqual mormora di ciò quando giù"! 
ca male,& interpreta, perilche merta- 
mente è riprefo di cotal mormorationes 
perche fi dee haner piu cura circa la to 
tura, humana che circa a gli animali 
brutti,onde feguita, M# rifpondendo TAr 
chifinagogo , cioè il Principe della finago 
ga , ilqual per innidia fi sforzaua di miz 
lire le cofe fatte da Chrifto, fdegnandoft 
di quefto fatto,quafi comè per zelo Spa 
legge , dicena la turba, che non dat 
fe p efer curati il Sabbato, ma SLA 

equali ri 
prendendo il.Signor per wa indiren 
perche non -haueva ardire di riprenagy 


lo perfonalmente, & alla diritta. re e 
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gnor.glirifbofe, chiamando:gli hippocri pur fecolari ;ma religiofi » fono come i 
ti,cheeraben lecito di fcioglier quella. Giudei facendo-piu:cafo d'un'animale, 
donnain di di Sabbato da legami dell’in. che di uno huomo Oude Bernardo di- 
fermità,, perche anco efi fciogliono il ce, Cadde l’afina, & è chi la dirizza fu; 
bue,o lalino dal prefepio,.& dalla Ralla- perifce l’anima. & non'è chi fe ne curi. 
per nienargli a bere. Que Ambrogio 'Adurque.chi antepone la cura delta- 
dice quanto dolce parabola, ma facile. uallo,o di qualunque altro'animale , & 
L Paragonaunlegame a un`legame accio eriandio del corpo fuo proprio, facendo 
chela difimulatione de Giudei firipré uolontieri fpefe,& affaticandofi per libe 
aco.la medefima loro operationePer rarlo dall’infermità; o di qualche altro 
che fiogliendo efli in didi Sabbato gli pericolo,a quella dell'anima del Chri- 
animali, riprendono il Signore,che libe stiano per fanarlo 3 & liberarlo da lacci 
ro glihuomini dallegame de peccati... del: dianolo , eflendo tempo d’amarla 
| inalmenteanco Dio fi riposo dall'ope piu del corpo propriosè hippocrito ,1& 
re del mondo, ma non dall’operefante, commette peccato graue: Et fi dee fape 
| Gis. le quali egliopera:in fempiterno, fi co=.re,chequado fi dice, Satifica il Sabbato; 
me dice il figlimolo.2/padre zio opera fi- fi può intendere atre modi. Prima ge- 
| noa queftoteniposet opero anco io,accioche i neralmente;che ceffiamo da uitii,& da 
a Imilitadine di Dio l'opere noftre'.peccati.Seconda fpetialmente, che cef- 
mondane, &nonreligiofe cetfalfero .. fiamo dall’opere corporali, le quali im- ea 
oü dice Ambrogio. L'Archifinagogo pedifcono l’attendere a Dio, &al culto fabbato 
adunqueintendeva malela legge ; poi fuo, comefono l'arti mecaniche, l’agri o fesa 
ch enon uoleua, che fi faceffero l'opere coltura,la mercantia,le liti, & cof fatti. fd = 
” i pietà , & di mifericordia in giorno di Terza piufpetialmente , come è ne gli ,. 


di nl lie A 


-SRS 


DTF dt e TT a DE 


e 
4 


Efed: 
20. 
Santifi- 


4 sbbato + Conciofia,che la legge uicta huomini contemplatiui,che f feparano 
i nanon l'opera filiale, liberale , mala da tutte le cofe mondane,per attendere 
i noceuole,& feruile, prefigurando iltem a Dio totalmente . Laprima uacatio- 
y chit po; nel quale cefferanno l'opere noftre ne tèneceflaria;la feconda è fdebita, la + ciù 
i co. DE: ane, non lereligiofe, &il lodar iterzaè perfetta, co dicendo queffe cofestut ceffatio= 
rn” | -1910 fegno di cid il Signore curaua ia ti i fior auerfari fi uergognanano ,-confufii 2° si 
-fulo giorno di Sabbato, onde il guarire, &l° dalla fua rifpolta ragioneuole , perche Varo k 1 
Dato | Operarmiracoli cofe , ordinate a gloria non potcuano contradire alla uerità fabl S 
S i. Dio,& per deftar la denotione inco- manifelta , © ruttoil popolo, cioè fem: dalle s 
i oro,che ueggono,fi poteua far in gior- plici & humili, alegranay ne fuoi fatti, Rose 
. TA ur > & piu tolto in quel di, &detti gloriofiscome amatori della ue- pe 
} : È pe di,atttento,che quel giorno ritàin quel dì l'an dareno a trosare alcuni 
i “inc & Pagg a attenderealiculto di- de Earifei,& gli «fronte a snai alcu- 

efi non a vonone del popolo. Ma nidi loro forfeco buon ze o per doman- 
i? Carità ,. ci sr 1polporte l’operadi dargli configlio,alcunialtri con cattiuo; 
9 all'opera dor a fanatione dell’huomo cioè per prouar fe per tema della morte 
a ras Pest a cupiditfacioè della pe co ceflatte dalla faa dottrina, Ei ér nattene 
1 cioè fimo, Mama bene hippocriti, di guiciotalluogo,nelquale Herode nő 
7 tenuti mac: pete appetédo di efer -ha parte-Etmoftrando, che non fi impau 
o NMuome alla pia plebe, pofpongono riua per cofe tali;difle loro. Anito & di 
- Bè dice hippocrito sole Chrifolt.dice. re-a guella nolpe,per la uolpe ss intende il Principe 
id nagogapche haue | È tincipe della Si- cattiuo principe pche la uolpe è animal carcizto 
a la legge ma la ma o Mccia di cultor del ‘malitiofo,rapace;che camina per uje tor fomizglia 
- | fo,&d inuidiofo, ph era di malitio re,& puzzolente. Cofi il principe catti- V/a sole. 
Li fpetto del fabbatd hi non fi turba p ri- uo come eraqnelto Herode; e malitio 
t Chrifto,cheè A n fia uiolito ma p fo per machinamento di.cofe cattiue;ra- 
lz folt.Similmen? cato, cofi 


tead ofi dice Chri pace dell’altrui robba,: che camina per 
7a d noftri, molti non mie torte perla peruerfità de giudici,puz 
F Epig zolen 


VOUT: 


zolente peririfaiia del nome fuo. H- 
quale anco fi sforza d'occider Chriftoia 
fe,& ne membri fuoi per quanto egli 


Contra PY9Onde Bernardo: dice.Si nede quan 
E princie to noccia la iniqua potenza, &in che 
Picari- modo il capo iniquo conformi anco i fog 


Hi, 


gettiall’impietà fua . Mifera città per 
certo ,nellaqual regna Herode, perche 
farà partecipe della malitia Herodiana, 
&la malitia merodianafuil wolere: eftin 
guere la religione che nafcena.S'aleuno 
adunque impedife so porleguitail nafci 
mentesil profitto;o il finimento di reli- 
gione,o difantità,quefto tale perfeguita 
Chrifto,infieme con Herode, Cofi dice 
Bernardo. Ditea guellauolpesecco io ftac- 
cio è demani, & non potfono refiftere;effen 
do di piu potenza;che non è Herode, & 
però non ho da remerlo;e& le fanità,cioè 
nel corpo,& nell’anima,rende hoggi do 
mani, cioè in pochi giorni,fino al tempo 
della mia paffione,&» il terzo giorno fono 
confumato;per morte,quafi dicefle. Hero 
de non mi potrà impedire, fi ch'io non 
faccia quello che intendo di fare. Et 
tocca l'intentioneintredi . La prima 
fi nede per lo fcacciar de demoni . Là 
feconda , perlacuratione delle infèr- 
mità . sa terza, perl’officio fuo perla 
confumatione ful legno della croce, 
Perche allora furono confumate, & fini- 
te tutte quelle cofe che furono dettedi 
lui nella legge , ne. profeti © Onde 
dille . Confiamatunett. . Etf dee no- 
tare: , che quefte parole Hoggî ., & 
Domani , fi debbono. applicare fingo 
larmente ciafcuna di loro al fuo ner- 
bo, cioè » hoggi fciccio i demoni, 
domani rendo la fanità , perche prima 
è-ibfcacciar de demoni, fecondail dar 
della fanità , terza la confumatione 
della data fanità . Mifticamente la pri 
ma giornata fu la feacciata detnemico. 
La feconda la perfetta guarigione del- 
la natura ferita . Laterza la riconci- 
liatione dello huomo: a Dio, Mo- 
ralmente la prima giornata. confilte 
nel getta: niaiuitij . La feconda nel- 
l'acquiito delle virtù , & neielferci- 
tio de coltumi , La terza nell’acqui- 
fto de premij , Onde in Ofea fi di- 


Ofca 6 ce. Ne uivificherà dopo due giorni; 


AUDI 


& nel terzo giorno ne trifislciterà;? 


dolore ; Confeffione con uergogna; 
Satisfatione ‘con! fatica | Et foggiu= 
gne del Inogo della/paflione , done fa- 
rà confumato per morte dicendo , uera 
mente che mi bifogna, non facile necefli= 
tà, ma per uolontà del padre & mias 
hoggi domani , & l'altro domani , cioè 
fra pochigiorni , caminare; cioèal luo 
godella paffione , perche non capiftes 
cioè non conuiene , intendendo 'affo= 
lutamente: ,& non tranfitiuaménte; 
noncapifteil Profeta ; cioè me, perire; 
cioè efiere occifo , fisoridi Gierøfalem, 
doue fono ftati occifii miei profeti. Fo 
capo de profeti, del quale fcriffero tute 


mit z 7 repa 
cioè a glorificarne . Quero quefti tre ti delli 


di fignificano tre ‘parti della peniten- peni: 
zal, łe quali fono s: Contritione COn A 


ti 1 profetidebbo'eflere immolatot qui- tourh 


ut, done cioè non domina Herode, ma 
Pilato + Dalche fi uede che la-morte 
mia nonèinfua poteltà, cofi come'an- 
co la hora,neiltempo, quafi diceffe.Io 
fo bene quando debbo morire, -ma egli 
nò.Ben fo il luogo della mia paflione,e- 
gli nò.Dio uolefle,che anco hoggi, i pre- 
dicatori,& prelati, & turti gli alrri fede- 
li;non ceffaflero dalla dottrina , & dalla 
confefione della uerità per timor dë 
Principi, & de cattiwi huomini,ma imità 
do Ehrifto;confetfallero arditamente, & 
difendefiero. ila ucrità alla prefenza dê 
glibuomini. 


ORATIONE: 


Signor Giesù Chrifto dammi che io faccia 
caldamente il frutto delle buone opere > & 
che in ui perfeneria fiduamente 2 i cioche 
trowato [ena frutto, non meriti d effer 14 
gliato, &> gettaso nel fuoco. DAmi anco Dio 
mio,ch'io fia snchinato , All'ingiù per colpay 
ma che ioguardi all'insù per giuffitià s ni, 
che curnato, piegato dalla rettitudine de 
la mente,io penfî,& ami le cofe terrene y LA 
trafitorie,ma mi diril gli occhi della "i 
te acontemplar te cofe celeffi , & ricercar te 
ricchefze dell eterna felicità O Signoresguatt 
dami per pietà,chiamami per interna sn (pi 


i. H i peccato: 
ratione.Sanami per remiffione del pecca 
Toccams 


carol” 


e aith 


ma 
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Portami per dolore difatisfattione. Diri- ti tacciono meritamente, perche neg- 
Rami per feruonta d'amore alle cofe fuper- gono, che cioche effi diranno, lo diran- 


Joo 


Ri ia mei: Amin no contra loro medefimi.Perche fe èle- 
penita $ ; ; 

COR h cito curareim Sabbato,perche-offeruano 
na, | DELLO HIDROPICO , ET ilSignore fecuradiSabbato? fe fe nonè 
i= efortatione alla bumittà, & lecito,perche cutamo:efli le pecore in di 
fa i alla mifericordia. di Sabbato?Taccwano adunque, perche 
erg 5 Cap. LXXX. non fapeuano cioche haucferoa dire, 
fi- Quefto hidropito non chiedena la fani- 
Lia Ndaua poi Giesù perle cit- tà,perche l’infermità parlaua per lu, O- 
joè Tue.1 ` tà,& per lecakella , infe- uero perla prefenza de:Giudei,non ardi 
uo fi A 4% gnando; &indifferentemé ua di chiedered'effer curato indi di fab- 
ces te predicando,non riceué- toma egli prendendolo lo fanò;toccandolo, 
o- do perfona, far fatto,ch'ef &rlolafciò andare liberamēte fenza prez 
te, fendo entrato invafa d'un certo principe de 70 alcuno,perche lo curò per impofitia- 
res Farifeiin dì di fabbato a mangiare il pane, nedi mani + & poi letirda fe-Lo toc tm 
my di neceffità,non didelitie , nonuiuande còmon'p bifogno,ma perhumiltà,&lo * $ f 
To Luolovtà, Perche fotto nomedi pane, fanò permoftrar che era ta diuinità nel- PALLI 
te | tgnilicano le cofe neceflarieglla uita ta carne.Oue Cirillo dice .Sprezzatė a- TZAN 
1 gar i efclufe le cofe fonerchie pcheera con- dunque l’infidie de Giudei,libera; Phi- SONE 
W pato” tento di pocho & non punto graueà chi dropico dalla malitia,ilqual per tema de fi = N 
CC negli © riccueva, Si dee prefupporre cheen- Farifei,non chiedenailrimedio , per ri- 4] 
sapri trafle in cafa fua inuitato dalui;percheil {petto del fabbato,ma ftaua folamente SÙ ca 
lo Ignormon niene alconuito de Farifei quinialla prefenza;accioche moflo ami doffo in 
li fenon pregato}iquali lo inuitauano,non fericordidper l’afpetto,lo fanatie ,il che qualit 
e P diuotione, ma malitiofaméte.m dal cô il'Signor conofcendo non lo domandò 74° #0 
c- bia de publicani ni andò, quantung; nő feuolenafanarfi,malo fanò incontanen 2 
ee ofle chiama to.Conciofia che 1farifei fi te. Etrifpondendoaloro penfieri;i qua- 
la Fputanofaui,&giufti 3 ne bifognofi di li mormorando penfavano,che quel fat 
le » puedico,ma i publicani confeffano d’ef- to nonfofle lecito;,moftra che era lecito 
á ct peccatori & infermi , & bifognofi di perlo effempio dell'anima brutto, per lo 
& medico.Però preocupa quefti per illumi cui pericolo era lecito anco fecondo lo- 
e BON pregato afpetta quelli accioche rosfoccorerloin di di fabbate. Percbe fe 

T Pon e- fi humilino,& effl'oferuanano;tinfidian allora è lecito il fouuenire alla pecora 

Kano O per neder ne fuoi fatti qualche co che è opera dicupidità;molto più è leci- 

mente a APE poterlo riprendere, &accufare. roilfonuenireallo huomo, per ilquale 

cio che Stan malitiadi coftoro ` chielo pafce- fono fatvigli animali bruti, & ilquale è 
| € ffo fac e AMO gli apparecchianano infidie, mi fatto aimaginedi Dio;ilche è opera di 
cd “ea diz eo con iui,.& lo mordeuano.Eret- carità Onde Beda dice.Difcioglie adun- 
j Ca, stra huomo hidropiro era dinanzi a quela queftione,& il dubbio con conuc 
È paa i rimedio alla infermità fua, neuole eflempio,p moftrar loro che uio 
t che non do Giesù,mon alle parole,per lauano il fabbato peropera di cupidità, 
s maa pendas oo PrOpofia laqueftione; iqualiriprendenano,che'egli lo uiolaf 
7 della legge Ide Favilei, &de Dottori fe per opera di carità, Sono fimili aque- 
| folle Rit Penfauano che non fti Farifci,hoggi di, molti prelati;i quali 
4 nel che molta dix di di Sabbato; fono molto piu folleciti per la falute del 
s di Dio,intendendoi auerta fapienza le beftie,che de gli huomini commefli | 
; loro feè lecito ai ba humani; diffe alla cuftodia loro.Se la beftia patifce , 0 

manda loro ma di Sabbatordo- manca, fubito procacciano irimedi, ma 


conuinca per le 
parole propri 
racquer, ~ Proprie , ma ofi 
quero douc Bedadice. Ma Lidi 


fe il fratello;o il fuddito patifce , fene 

ciirano poco, & molti hanno gran cura 

delle cofe picciole,& poca, 0 nulla cura 
Pp 4 delle 


VILT'IASDI 


delle grandi. Mà era. gran marauiglia, 

Operes che lo biafimallero; della \cura:che egli 
dalle . faceta il Sabbato,percioche hanno nel- 
quali .£ la loro dottrina intorno a ottanta cofe 
Giudei determinate, dallequali fiaengono il 
fi affene fabbato, fra lequali nonè comprefala 
uano il curatione che fi fa,s& maffimamente,, c6 
Sabbato parole,fi.come fi legge, che il Signore fe 
ce fpelo.Egli infegnaua fpeffo ingiorno 
di fabbato , o per guadagnar molti piu 
dicoloro,che il fabbato fi congregaua- 
no infieme , oper moftrare che nel fab- 
bato delicelefte ripofo fi curerannotutte 
l’infermità,ò perinfegnarne chequalche 
uolta noi debbiamo fottrarci dalla quie 
te della contemplatione per falure del- 
l’anime,Et però entrò a magiar con que- 
fto principe in di difabbato, non per il ci 
bo,ma per lo guadagno dell’anime, vue 
etiandio guari quefto. hidropico del 
corpo & della mente . Et coloro non 
poteuano rifpondere a quefte cofe, co- 
me conuinti,& cofufi per l’euiden tera- 
gione.Mifticamente, quefto principe fu 
Moife , la fua cafa Ja finagoga ; in que- 
fta entrò Chrifto,quando uenne nel mò 
doa mangiar pane,cioè a dilettarfi della 
Aboca], penitenza de Giudei, Onde fidice nel- 
5 * l'Apocalifli.Se alcuno udiràla uoce mia 
cd cioe nella predicatione, & ‘mi aprirà, 
cioè nella contritione, entrerò a lui;cioe 
nella confellione della bocca, &cene- 
rò con lui,& egli con meco ; cioè dilet- 
tando nella fatisfattione dell’opera. que 
fto etiandio fi puo per fimil modo piglia 
re del prelato,& della chiefa per la cafa 
fua,nella quale allhora entrò, &entra 
Chrifto ogni giorno . Et fi dee notare, 
chele proprietà dello hidropicofono fet 
te,perlequalifi difegnano i fette witij t 
capitali, & però quefto hidropico fignifi- 


Piri, 
cioè fèt- 


te pecca- , : 
ti mor__ Ogni qualunque peccatore.Percioche 
A: lo hidropico ha il corpo gonfio cof il fu- 


Hidropi Petdo è gonfio nel cuore. Seconda, ha lo 
as é {pirito comprello & foffogato; cofil’inui 
fue pro- diofo foftoga i beni,accioche non fi pu- 
prietò fi blichino,& uenghino a luce. Terza, ha 
‘quificate ardor di fete,cofi l’auaro quanto piu be- 
perilpec ne delle ricchezze , tanto piu ha fete. 
para Quarta, ha indigeftione di humor ; cofi 

liracondo fcema i fuoi giorni per Vira, 


Quinta,ha pigritia di piedi,cofi l’accidio 


fo hapigritia d'affetti,&di' cogitationia 
bene operare.Sefta;ha enfigione.: nege- 
nitali,cofi illufiuriofo , ha Ja medefima 
enfiagione. Settima gli puzza la boccay 
cofi il golofoba corruttionenella bocca. 
Ma fpetialmente la hidropifia fignifica 
l’auaritia, perche quanto piulo hidropi* 
co abbonda di humor difordinato , & 
quanto piubeue, tanto ha piu fete, cofi 
Panaro, quanto ‘è più copiofo di ticchez 
ze, lequalinon dopera bene, & quanto 
piu ricchezze effo ha acquiftato , tanto 
piu ardentemenrele defidera, perche co 
me dice Giouenale. (crefte 

Crefce l'amor del foldo, quato effo danaro 
La cupidità è ferociffima pefte , laqual 
fuol far poueri coloro, che fono prefi da 
lei,mentre che non troua il fine di cerca 
re,ma mendica fempre più il modo, col 
quale fi pofla far ricca . Etqueflo auaro 
ftà dinanzi a Giesù quando fi conuerte a 
Dio,apparecchiato a difpenfar l’acquilta 
to a honordiuino,& cofiricupera lafani 
tà,perche dalla cupidità è mutato in libe 
ralità, & però fanò lo hidropico dinanzi 
aFatifei , & poco dopo gli conuince di 
modo perl’eflempio, dell’animal brutto 
che condanna i medefimi d’auaritia, Lo 
hidropico è parimente paragonato fpiri- 
tualmentea colui ;ilquale è. aggranato 
dal fuflo foprabodante delle carnali uo- 
luttà, Percioche quefte fono due figlio 
le fanguifughet lequali fempre dicono 
porta porta,cioè la uoluttà della carnês 
&lacupidità.dell’avaritia, &altre fimi= 
li.La hidropifiadifegna anco fperialmen 
tela fuperbia,pcheficome:nello hidro- 
pico era l’enfiagione del corpo, cofi. nel 
iuperbo.è gonfiezza di menee & però fa- 
nacorporalmente lo hidropico dinanzi 
a fùperbi Farifeijaccioche per quefto ef- 
fempio effi imparino ad efler guariti (pi 


ritualmente , &nella mente, perche el 


fi portauano nella mente quello, che co 
fini hanenanel corpo, Onde intédédo in 
che modoj. elegefiero i primi luoghi, 
cioè le prime, & piu honoreuoli fedie 
ne‘conuiti folenni,gli eforta alla hnmi! - 
tàproponédo l’effempio d'unaopera 44 
farfi humilmente , doue fi fcaccia wa 
il primo luogo,accioche perquelta fimi- 


liçudine fi facciano anco tutte Lire co 
eiie 


pro. 


—_— sb 
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fe,infegnando;chela humiltà:nion fola che ogniuno ches'efaltazinfuperbédo,farà 
mente è.lodabile predo a Dios ma anco bumiliato;o qui;o nel futuro. Né dice, fî 
preffo agli huomini:. Perche noninten- efalterà;pche fecondo: Greg.nel:peccato 
deua d’infegnat.qui-principalmére quel- né è il potere, mala gófezza&ľinalzar 
lo, che ficontienequanto alla lettera fin chi fi bumiliasvolortariamente,non 
ma miflicamente intédena d’infegnare, chi Gi humiliaquafi-p rieceflità;(arà efal- 
altro, fe condo l’inrellisenza fpirituale. tatoñel futuro; & qualche uolta anco in 
Ammonifce adunque gliinuitati a noz- quefto mondo.Quefta fentériaè uera.in 
ze;che fi mettino a federe nelprimo luo falibilméte nel cofpetto di Dio; nel cui 
Ecckf.3 felt nell'ultimo, fecondo quel: detto giuditio i fuperbi fono abietti, & gli hu- 
I de: Quanto piu fei maggiore, mili accetti,quatung; nel giuditio degli 
PEN. FIN ON inogni cofa.l erche huomibi alcuna uolta fia cõtrario „chei 
RETE aa, piofiomo i Niuna cofaè fuperbi fiano in gloria,&gli humiliindi 
A ra rà io, quanto l’annouerar {prezzo Er fe béncifuperbi fono efaltati 
ftoèil princi tagli ultimi, perche que- in gfto médo faranno humiliati nell’in> 
Ea Ma ve tuttal’uniuerfa filolo ferno n & fe gli humili fono fprezzattin 
tolo pe y A i debbe intendere non Glto mbdo,farino efaltati sù in cielo.On 
egli Dore mente, ma anco fpiritual- de Cirillo dice.Quefto feè detto fecon-. 
nell'altime Lace che molti fimettono doil giuditio diuino,& nő fecodo la hu; 
Madiccor uogo cò boria & con fuper- mana cofuerudine,fecòdo laquale molti 
frarfi spanen peraltro, che'per mo- defiderido gli honori gli coleguifcono. 
ramente fed ea giufti,&moltiue- Maaltri humiliandofi sreltano ingloria. 
a: pe o in capo di tauola, fi ri- Onde anco Theofilo dice, Certo nó final 
klora Pa a & nella confcièntia di méte,nè a tutti gli huomini è riuerendo 
ernia e uogo. Onde Chrifo- colui,che s'ingerifce ne gli honori,pche 
iao nellul peha ne comanda,che fe alcuni fe ne fanno beffe, & qualche uol- 
ciamofolo AEA uogo.nó perche gia. taanco ciò fanno coloro,che gli honora 
"tanza gore nell ultimo luogo, no.Que hai da notare, che udédo un cer Efem- 
Hime a gira e deciorae giudi- to fuperbo uenuto pide plua follecitu: pio d'un 
RPE e e ipi el Se ultimidi tut dine, leggere in Chicfa , quefte parole fuperbo. 
PPP ice <a ui fi umilia nel luo delVa gsogniuno ches efalta farà humiliato 
Spiri, Due fi dee nta res Antenna aglialtri. erchi fs bumilia farà efaltato,riputàdo ciò 
È nA io ESH pa »chealcune nozzefo né eller nicro,& quafi propédo in parole 
fesa fono quelle, ch 2 anegslehi, Spirituali dibeltémia,ditle che fe fi hauelle humilia 
an lar ne o fa nel prelentemő tos&nő cfaltato,nő farebbe puenuto a gl 
cieotia Pe pa nella camera della con- lo. itato; & incontanente cadde in quel 
del n con Chrillo f geo gnpnong dell'anima luogo, & foftogato dal diavolo fi mori, 
"ue alla qual a Beha fede, &peramore. Oime quati fono hoggi coloro che dico 
ivi Bia cioè della pe uengono be- noa ito modo col cuore, &coi fatti fe 
acramento. Il bea delle mente, & del noncon le parole,quafi che non fi potef 
ticeua il diauolo adal afedeè,chenon fero mai efaltare, fe p loro medefimi nő 
prole esche la fo £ ultero, Il bene della faceffero qualche cola a quelto fine. Per 
nell'opere ai adi Chrifto s'eflerciti il primo luogo adung;, fi intende qui nő 
to €;che non fi pro lbene del facramen folamére il piu honorate feggio ne coui 
{pofo,& la fpofa I da Dai diuifione fralo xîfolenni,maanco qualung; degnità nel 
tiltoro della dina te 28 celefti fongi Jachiefa,o priorato . Perchealle dignità 
na fatietà, pche.fi Anpensilane farà pie niñ cattolico Inuitato allenozze diChri 
ze tutte le cofe ARIE nelle noz fto,& della chiefa,n6 debbe ingerirfi,ma 
ucnirea die nozze élah ala uia dip- preporre altri migliori, p quito.è inlui, 
nota,gh fi dice,n3 fi Pnsache fi altramérel inuiator principale,cioè Dio 
su& cocludédo foro: edi nell ultimo luo dalquale viene ogni poteltà, lo gerterà 
ggiugnela lagione,per giu dalla fua dignità,almeno fpiritnalmé 
te 


Pro. 29, 


x.Cor.4 


Prela- 
zione di 
coloro 

che fono 
prepofti 
alerui p 
cast, 
goserna 
tori, 


DI 
ì 


cepfentenza d'eternà dannatione,qual- 


che uolta anco lo getta gilicon pena di quanto piu fei grande, homiliati in ogni ygyi 


dannatione:temporale.Ma fe hwmilmé- 
te,&di.cuore fuggendo come faceuano 
gli antichi padricome Greg. & fimili al- 
tri,ricewerà per obbedienza la dignità,& 
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nell'ultimo luogo ; fecondo quel dettò; 


cofa. Ma enendo il Signore beatifican- 
do col nome d'amicocolui,che egli tro- 
uerà eflere humile,comanderd.che fieda 
piu di fopra.Perche'chiunquefi humilite 


p fraterna carità, l'uferàbene alla fine,ot rà, fi comequefto fanciullo, coftuiè mag 
terà la celefte gloria,perche ogniuno che ff gior nelsegno de cieli.Et fi dice bellifit= 


efalta, con la profuntione tramettendofi 
nelle dignità,farà bumiliato, col predet- 
to modo,& chi fi humiliaynon malitiofa» 
méte;& fintamére, maueraceméte;& di 
cnore, farà efaltato,perche fecondo; che 
fi dice neprouerbij, la gloria ricenerà lo 
humile in fpirito.Doue fidee fapere,che 
fa humiltà meritoria, allaquale idee la 
gloria dell’efaltarione; confifteintre co 
e.Primancilo anichilar la fua propria ri 
putatione, & quefto induceil difprezzo 
dife medefimo;intito, chel’huomoné 
fireputi -nulla , &riconofca cioche egli 
ha da Dio,che glielo ha dato. Perche di 
ce l’Apoftolo, che cofa hai tu; che tu nō 
habhia riceuuto ? Secondo confite nel 
difprezzarle dignirà, & Gito induce ho- 
nor di Dio, & ciò fi haquando l’huomo 
pofto in gran uirtù,doni,& honori,non'fî 
efalta per queftomainfonde il tutto; & 
rende mteraméte gloriaa colui, dalqual 
nienclogni bene,& ogni fperanza.Terza 
confifte nellat platione degli altri a lui, 
& gfto induce l’a pprezzar del proffimo, 
In che modo porremo offeruar quel che 
dice l’Apoftolo preuenédo nello honor 
l’unl’altro,fe non itimeremo gli altri piu 
degni di nei nelle uirtù?Perchel'huomo 
a pena honora, ma piu tofto fprezza co- 
iui.ilqualc egli ftima cfler piu degno di 
fe. Sipuo anco, quel che s'è detto della 
dignicà,intendere del prefuimerfi de me- 
riti.Onde Beda dice.Mifticamente, chifi 
que invitato andrà alle nozze di Chri- 
fto,& della Chiefa, congiunto per fedea 
mébri della chiefa,non fi cfalti,quafi co- 
me piu fublime de gli-altri, glorizdofi de 
meviti.Perche darà il luogo al più hono- 
rato inuitato da poi, qñ fi và inanzi pagi 
lità a coloto, che fono uenuti in Chrifto 
da poi.Et tien l’ultimo luogo conroffo- 
re,quado conofcédo cofe migliori de gli 
altri,humilia,tutto quello che egli tene 
Ga grande l’opera fua. Ma fiede alcuno 


mamente,alora farà a re laglovia, accio» 
che tu non comincia cercàre hota,quel- 
locheti fi riferba nel fine:Sipuo anco in 
teder quefto,nella vita prefente, pcheil 
Signore entraogni giorno alle-fue noze 
ze,fprezzidoi fuperbi, & proftido fpeflo 
agli humili tanto pefo del fuo fpirito; 
che glorifichi la congregatione di colo- 
ro, che fiedono infieme ammirandole: 
Perche chi fi inalza de meriti ; farà 
humiliato dal Signore, & chi'fi humi 
lia de benefici, farà efaltato da lui. Cof 
dice Beda.Quando adunque tu farai inui 
tatoydal Signore peri fuoi predicatoria 

le nozze fpirituali, che confiftono nella 
congiuntione della chiefa,& di Chrifto 
allequali fono inuitati tutti i Chriftianiy 
dequali alcuni fono per dignità prepofti 
agli altri,& alcuni per merito di uirt; 
&uno trapafla l’altro in unauirtù, &€ 


trapaffato da altri inun’altra,& alcuni fo Nø Í 
prauanzano gli altri per intelligenza fa- det nt 
cra,mon federe nel primo luogo ; con preftt= giret 

merti de tuoi meriti,o perambitione de mo W" 


beni nondani,o per appetito di uanaglo go. 
tia. Mala-cagione perche non fi debba 
appetire il primo luogo, lo proua per 
tre cofe , Prima per comparatione del 
piu degno, accioche perauuentura #2 pr 
honoreto , cioè degno di maggio” hono 
re, fia inuitàto da lui, & tale telo debbi 
proporre . Perche il piu virtuofo è più 
degno di maggiore honore, & però in cia 
fcuno in qualunque dignità fifia pofo, 
ha incitamento di fuggir lo honore, fa 
confidera che nella congregatione puo 
effere alcuno altro più degno di lui.Per- 
chie l'eccellenza dello honore né fi dee 
alla dignità; fe non in quanto che ellaè 
teltimonianza dell'eccellenza della uir- 
tù. Seconda, prova il medefimo per la 
priuatione dello indegno s perche il pri- 
mo luogo non è flabile per lo indegno» 


ma fpeflo ne è fcacciato > GIGI : 


È 
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td; Onde fidice,&puetendo;pet effetto; bisi honore;alla prefenta di coloro;che federan 
ni Maid inuitò,& quello ri dica; humiliandolo co no infieme;ripofandofinella medefima fe 
aE AH fatti, saproponendoci un'altro; dàillno- de, 0 nella, medefima beatitudine: , G 
ws goa coftuiydelqualtuti riputani più de- perche humile., fi perche amico del 
da gno, Quefto auniene (pelo, che coluis principe, fi perchefublimato inalto gra 
lie che pentaua d'efler degno di honore;cad do -Etnota, che il Signore non intenz 
a de dalla fua cogitatione, & e fcacciato di de qui:di dire, in che modo noi debbia- 
fi: quindi, Terza, proua il medefimo per mo.acquiftare la: bumana gloria, ma con 
Di la confufione ;.che fegue Onde fi fog- eilempio di acquiftar guelta humana, ne 
ele giugne,; & allora comincierai conrofforea infegna ad-acquiftar la gloria celefte, 
i tener L'ultimo logo, vergogmandoti, cioè di modo schedi come la humilta è necef 
il quådo tu che prefumefti di te cofegran= faria a colui che defidera di effere efalta 
JA di, cominci ad'effer humiliato, quafi ca~ to nello honore ecelefiaftico,cofrè necef 
fo aa dell'animo tuo po caduto del tuo fariaacolui, ché defidera di effere efalta 
0s po £10, ogittato dopo la morte nellin- to perhonodi gratia, & di gloria. Maè 
di: poMoltra poi cio che debbe ofleruar differenza,petche chiunque fi humilia p, 
lé ch ulscheumole acquiltare honore, per-ellere cfaltatoa dignità eccleffaltica pee 
n che dee ftimar di fe cofehumili,Sibalte, ca; perche è hunnilrà falfa, nella qual fi 
pit nde dice, ma quando farai invitato à, afconde immonda fuperbia;ma chi fi hu 
afi Ron ti feufare ; é fedi nell ultimo: luogo; milia per eflère efaltàto ne: doni di gras 
al Fputandoti minor de glialtri, & d’effere tia,& ne premii di gloria, baretta.inten 
ni ogni cola minimo nelmerito, ancora tione,perchecome dice Gieronimò, Lo 
A ene perauwentura tufofli il piweccelen= appetir lenirtù è fanta finperbia. Viris Apperir 
o, i leo aegnità, & nobiltà di fange, Et mamenteallegna laragione del detto Je pirti 
nip ` a a l’ultimo: fi dittingue quanto alle rcofe dette dinanzi, perché y fanta 
fi deli tà i » cioè ultimo di ftato, digra- ogniuno, 0 laico; 0 cherico,o frate, chese fisper- 
ù; Due RIN uogo. Fra gli Rattil luogo ul- falra infaperbendo,/arà bumiliato, (pot pig, 
cè tiche i Se ecomincianti, quel di mezo dè rtaneamente:; o neceffariamente,, quiy o 
fo ya fi È fanopro h itenti, il fupremo de perfetti «Fra nel futuro po & chi F hamilia » oz 
akehe E fefioreo ga sil luogo'ultimoè de fudditi, quel lontariamente  & nonche fi humilia 
fu pirelli erofitto raie prelati minorizil fupremo de. quaGpernecellità ,faræefaltaro s oqui 
de mo W andădo fatto + Fra ‘luoghi , l'ultimo è il o nel futuro, & quefto, oin officio, 0 


o delli = È Y à x #3 
nani. go delPinferno, quel di mezo del inmerito;o impremio . Humilifono det 


Mondo;il fi 3 sedi 
È si nti del cielo. Siedi adun 
Dei I ultimo, primo , cioè nello 
mil nell santi ipatandoti per hu- 
Fascia ultimo fecondo,cioè nel 
Polti fa iti per timor di Dio, o nel- 
ipii Fzo,cioè nello inferno perob 
bal e meditatione.Et adducetre co- 
nali sia en 
SI ee {dee eleggere l'ultimo luo 
i y perche perquefto fiha gra 
Ta cioche quando merrà,uifi 
ti; ca 
po la morte po minando i meriti do 
lica amico aa ui cheti innitò alle no%zeti 
conda il fee Per la tua humiltà.La fe- 
Fendi pind “= luogo piu degno, 4- 
nel fù "Jopramel prefente per orati 
n üturo Pergloria per gratia, 
miliaili, & pere > Perche tu ti hu- 
»& perche ancofei ami 
terza èla gloria delle honota teo 13 
si S or 
guita la dignità, allora p ar T 
Jara gloria yak 


ti dahnomo,cheunoldir verra;nella qua 
le fono proftràti, & diftefe attento, che 
nonreputano:cofa alcuna piwinferiorea 
fe;che la terra;®& fi danno a tutti per efler 
calpeftati,& per quefto meritano d'efle- 
re efaltari,& però l'huomoche è fotto 
huomo;cioè di terra, dee humiliare s & 
non gli fi debbe l'effaltazione fe mon per 
merito di humilità,& corale humilità cé 
duce ann gaudio pieno di letitia, Onde 
Bernardo dice. Tu debbihauer fempre 


nel tuo.cnere chefer uniimo peccato- 


re, &indegno dogmi donos: & gratia di 


pio,nè atto a ciò per niodo'alcuno;fi che 
Dio eflaudifcala tua oratione  Debbia» 
mo adunque fuggir grandemente la fu» 
pbia;laqual ne farifibili,&nemicia pio, 
&agli huomini Stabbracciarla humiltà 
laqual ne fadefderabile;&amici a pres 
dere 


VITA DI 


detti Onde Chrifoltome dice. Nonite- 
mer che l'honore tuo fiadiftrutto,fehu- 
milierai te medefimo ; perchea quefto 
modola gloria tua s'inalza molto pin, & 
¿ofi diventa maggiore. Quefta e la porta 
delregno feriorremo apparir grandi, nő 
faremo gradi, ma dishonoreuolia tutti. 
Perche quelli,che fono'rifibili,& nemici 
a tutti; & facili veffere ingannati da ne- 
mici,quefti fono gradiffimi preflo a Dio. 
Che cofnaltra è piu dilettenole a gli hu- 
nili o piu beata, chelo effer gli humili 
defiderabili a Dio? Ma quetti tali hanno 
anco quella gloria,che fi ha da'gli huomi 
ni, perche tutti gli honorano. come pa- 
dri,glifalttano.come fratelli, & gli ab- 
bracciano come proprij membri. Cofi di 
cc'Chrifoftomo. Et perche il Signore in 
firufle gli muitati alla humiltà;inftruifce 
hora gli inuitati alla pietà della miferi: 
cordia, & alla inuitatione de pouert, & 
debili;più tolto che de gliamici;&de ric 
chi} accioche facciano i conuiti, non 
per il fauor de gli huomini, & peruarie- 
tà,ma per carità,& per bifogno de poue- 
ri,&biafimando pquefto i Farifei,i qua- 
li fitenanoi coniti, & nő moida pictà, 
ma piu.tofto da cupidità, intendono.per 
quelto di ricenere utilità, overo honor 
temporale, Onde il Signore; per ren- 
dere. in cambio diriftoro corporale, lo 
Spirituale, cioè,& documento di pictà; di 
cenacolui,che lo banewn'inuitato,& pque- 
fto anco riprendeua coloro; chefedeua- 
noinfiemeconiglialtti,colpeuoli in que 
{ta cota,quandozu fas un definareso una:ce 
nanon woler chiamar gli amicicioe perla 
‘micitia fecolare;nè i su00ifratelli,cioè per 
loftretto pare ntadoyè irognati;cioè per 
Vaffinità; nè sivizi , cioè p la famigliarità 
nè ricchi, cioè per cofeguirne qualche uri 
lità.Quefta deter minatione; cioè, ricchi; 
par che fidebbaintendere p tutri i pre- 
detti, & cofipotrò chiamare, i frarelli i 
parenti,gliamici, &i micini poueri;fi cos 
meancotuttiglialtri bilognofi , accio- 
che io poña diitribnirealoro „ficome a 
gli altri poueri perlo amor di Dio. Et fi 
foggiugne la caufa quando fi dice, accio- 
che per forte nè anco effi rinuitino resperche 
quefta è l’ufanza de glihuomini carnali; 
cioè dirinuitare coloro,che gli intitano 


& faccia la vimunerazione ; dall'huomo, 
nő da Dionelprefente médo,nonnel:fu 
turo,perche quefta rinuitationes sinten 
de la ricompenfa di qualurique bene té 
porale , onde dice Ambrogio ; che effer 
hofpitale per donere efler rimunerato è 
affetto d’auaritia. Nondimeno fi dee fas 
pere;chefeipredetti fono.chiamatia:cò 
uitiper nutrit la carità a nincendayème- 
ritorio , mafe per eflercitare la golasla 
lafciuia,o.p uanagloria,è peccato, & l'in- 
uitante ne fofterrà pena. Ma fe-per elfer 
rinuitato,ha riceuuto la {ua mercede,. & 
fe abencuolenza;o per liberalità,e indif 
ferente,& fi puo farebene,& male; fecon 
do;a che fine è ordinato, il qual puo effe 
re buono;o cattivo.Onde quefta inuità- 
tione non é permeffa fe non del patrimo 
nio di Chrifto, ilquale tutto fi dec fpen? 
dereinufo dé poueri , ficome del tefta- 
mento) che mi è. comeflo ch'io faccia li- 
mofima,io nô poffo fpedere nulla in'altro 
ufo, ma quado tu fai conuito moffo da pie 


tà, chiama i poweri, di cenfo f che né hî- rof 
no del fuo damiuere , & debili; di forze mor!" 


che n6 poffono lauorare,& Zoppi, nel ca-n 


minarc,iġualinő poffono andare accattà n0 n 
do, ciechi, de gli occhi; che nő ueggo= raf” 
no perfarartealcuna,@ farai beato, c10€ sil 
i ‘fperanza, Mith 


nel plente, di beatitudined 
&nelfuturo di-beatitudine.in fatto yfer= 
cheygli inuitati zon panno che dare a teper 
rimuneratione , & però harai per debitore 
Dio,che nò fidimentica mai, pciochela 
pietà e utile,a ogni.cofa,hauédo promel- 
fione della pre fente vita;& della futura. 
©ue Chrifoit.dice. Non ci.rurbiamo adu 
que quido nonriceuiamo ricépenta de 
beneficio; maturbiamoci quando larice 
uiamo,perche fe la riceneremo non lari 
ceneremo piu colà, ma felo huomo non 
tirimunerà , allora Dio te lo retribuirà. 
Onde feguita , perche ri farà retribuito; 
cioè dal Signoreymella rifarrettione degin 
fii, fecondo Beda. Quantunque tut- 
ti rifufcitino , tuttauia fi ngolarmente,& 
quafi propriamente fi dice la rifurrertio” 
nede giuiti,& nonimmeritamente, Iqua 
li fi banno in quella a rimutare s 
non dubitano di douere eger beati.Que 
Gregorio Nifieno dice. Non {prezzare 
adunque chi giace, quafi che non fiano 
degni 


tc 


ger 
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s degni di nulla. Penfa quello,che fiano,& 
i troverai di qual prezzo fiano. Si ueftiro- 
i nodell mente del faluatore;heredi de 
o telai war clauigero; +idonei 
j- ei i ei &fcufatori,ché non parlano, 
7 pia pri ii nediti dal giudice, one an- 
s sis s hrifoftomo dice . Si conuerrebbe 
s dui. path ricenerli nel palco difopra. Se 
È he, vi ci Lo riceni Chrifto di fot- 
i- GER Ray igiumenti, &i famigli do- 
pi det jä n° dae polfa mangiare. Do 
Ù Sentire il diatiolo non ardifce 
n PANI ì tfe tu fedi infieme con lui, 
È 2 poueri edi ” cibi della menfa . Et altro- 
A fdebbo-& fordid a tu di;il pouero e immondo,, 
s no acca- AEE Sii Laualo,& fa,che fieda a tauo 
È retzare, ela n "n ha vefte fordide,daglivna 
x È mon- fateli; ga s Chrifto uien per lui , & tu 
n are, NEN © friuole, & nane . Cofi dice 
n Biasi nd E ini ru fai 
i età lee tuuai all’oratione 
AE [Aebi e cFpane delle lagrime, & ti 
snf Pesio i uino della compuntione, non 
SL rèper f 1 amicixcioè, non orar folamen- 
a ho fichi Bracci ,,& parenti tuoi, & peri 
go dt Joè peri giufti, che fono ricchi 
m pe tu, ma peri nemici, & peccatori, 
vie et vr fono poweri, onde fog- 
sf bde Cante arr poneri, cioè, accom- 
fi dinide intre forti di peccatori, dicendo, 
‘4 deboli,cioè,che di dicendo, 
pi tapili 5 € peccano per infermità, & 
: ciol delli » che peccano per malitia, 
d Geeni TA A dell’iptelletto 
le Cona: emoeritichi ci È obo Su I 
A enuito ranza. Ancoili loè,che peccano pigno 
l Ke predi uino fail i pre parot del METRO Ri 
a catre, pèr A fpirituale , ma fe lo fa 
i nowka Fid: pi Ce temporalé, 
R aluté delle Sin a Die,ma fe lo fa per 
x vità eterna M ©, riceuerà coni gufi 
i re dice EASE N che il Signo- 
s tione de sinfi Aie nito nella rifurret- 
ž uano infieme ï cuno di quelli che fede- 
| mofio dalle pa SRO rozo ,& carnale, 
i r che li firit rif © di Chrifto , credette, 
s fa di cibi cöpohlr a on folle bifogno- 
s fto prometteffe eil P maree che Chri- 
: de cieli; & gli dice Bag oal nelregno 
N me nel regno di Dio On = mangia il pa- 
* Onde Cirillo dice. 


uefto i 
Queo huomo cra animale, gon copren 
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dendo diligentemente quelle cofe , che 
Chrifto hauena dette,pche pensò;che le 
rimunerationi de fantifoffero corporee. 

Ma alcuni dicono,che coftui pil panc in 
tendena la uera beatitudine,laqual con- 
fitenella uifione, & nel godere la dertà 

di Chrifto principalmente, & fecondaria 
mentela humapità,laquale egli chiama 

pane della uita.Onde Agolttino dice.Ma 

coftui fofpitaua quelle cofe, come di ca- 
felontane,& quelo pane cheegli defide 

rana, gli fedeua dinanzi . Chi altri È pane dsl 
pane'del regno di Dio,fe non chi dice,io pegno di 
fon pine niuo ; che difcefe di cielo?Non Dio. 
apparecchiarla gola, ma il cuore. Cofi Gion. 6. 
dice Agoftino,beato adunque chi quefto pa 

ne, che è riftore dell'anime , mangierà 
nelregno di Dio, vedendo cioè, & goden- 

do, delqual fi dice nell’Ecclefiaftico. Eech 34, 
Quelli che mangiano me ; hanno an- 
corfamenon per fame » ma per lo fafti- 

dio della mia absétia/Onde Beda dice.Il 

pane che fi mangia nel regno di Dio,non 

fi dee intender peril cibo corporale; ma 

per quel cibo,ilqual diffe. Fo fon pane ui Gios. 6. 
rio che difceli di cielo.S’alcumo mangie- 

rà di quefto pane,uiuerà in'eterno ; cioè 
s'alcuno per lo facramento della mia in- 
carmatione perfettamente incorporato 
meriterà di godere della vifione della 

diuina maeftà mia, coftui goderà della 
beatitudine perpetua della uita immor- 
tale.Cofi dice Beda. 


ORATIONE. 


Signor Giest Chrifto, prendimi con la 
mano della tua mifericordia , & difendimi, 
accioche non prenaglia in me la hidrepifia 
della carnale moluttà,o dell anaritia,o della 
fuperbia,& dammi cheper uera bumiltà di 
cuore,di bocca,® d'operazio mi fieda nell nt 
timo luogo s riputandomi minor de gli altri, 
& non ommetta d'innitar per mifericordia 
i bifognofi , foccorendo alle loro neceffirà per 
quanto che iò pofo. Dio ricchifffmo donato- 
ye dammi a me miferosehe io mangi il pane 
del cieloyche fèi tu medefsma,nel regno di Dio 
per ilqual pane,0 Signor militiamo a te ogni 
giorno, per ilqualeci mortifichiamo itto if 
di,per sincere nella tua nita. Amen. 

DE 


VETA DA 


DE GLI INVITATI AVNA 
gran cento Cap. LXXXI 


T perche alcuni dediti alle 
>) cofeterrene,&alle nolut- 
Lidi tà diquefto mondo;riceue 
rono p fede quefto pane, 
A KI delqualfiè detto , quafi 
adorandolo, ma hanno in faftidio di fen- 
tirla fua dolcezza col guftarlo uerace- 
méte,però p moftrar,che la tepidezza di 
quefti tali non è degna delle uinande.ce 
lefti,; il Signor foggiugne una parabola, 
nellaquale moftra la abbédanza della di 
uinalargezza, & biafima , & riprende la 
molta ingratitudine in piu modi de Giu 
dei,iquali furono invitati alla celefte 
beatitudine inanzi a tutte laltre genti, 
prima pi profeti, fec6da p efo Chrifto, 
terza p gli Apoftoli, & nondimenorifu 
tarono di uenirper fede, & cofi furono 
chiamati i Gentili , dice adunqg;, wr. certo 
huomo,cioè Chrifto uero huomo, & uero 
Dio,ilquale è detto,huomo, per coto del 
la uerirà della natura humana, & #7 cer- 
to, per conto della perfona rifpetto a gli 
altri,fece una gran cena, cioè preparò futu 
ro riltoro di gloria, & dimita crerna, & 
celefte,oriero eterna beatitudine; laqua- 
le il Signore apparecchiò all’anime-fan- 
te ab eterno, Laqual fi chiama cena, at- 
tento che è l’ultimo riftoro, perche fi co 
me apparecchia la cena ful far della fera, 
dopo laquale non feguita altraricreatio 
ne, cofi la uita eterna fi dà per il di della 
prefentenita, douc non s'afpetta altro. 
inoltre è detta cena grande, anzicofi 
grande, che la fua grandezza non fi puo 
comprender da cuor humano, & chiamò 
molti,perche unole,che tutti gli huomi- 
ħi fiano falui,& beati.I] Signore chiamò 
alcuni per gliangeli,alcuni per i padri,al 
cuni per lui fteflo , alcuni per lui 
efo , alcuni per gli Apoftoli, al- 
cuni per le parole de gli altri predi- 
catori,alcuni per infpirationi interne,al- 
cuni per benefici, & cofe profpere, 
alcuni perflagelli,& auuerfità, & mandò 
il fuo feruno , cioè il predicatore cuange- 
lico,& quantunque fiano piu ferui per di 
irerfità di perfone,di tati, & di habiti,n6 


so N 


dimeno debbono effere nuo per nnità di 
fede, & di carità, nella bora della cenay 
cioè dellìetà ultima , & in tempo diigra- 
tia. Lahora della cenacil fine del feco- 
lo,cioè l’ultima età.Perche quantunque 
gli huomini foffero inuitati nelPaltre 
età alla cena;nondimeno non eraricenu 
to alcuno alla cena fuajma tutti difcéde- 
uano al limbo, a dire a gli innitati che ue- 
niffero, cioè che fi preparaflero a uenire 
con l’opere, perche già [ono apparectbiate 
tutte le tofe s inanzi all’auenimento di 
Chrifto non era ancora apparecchiatala 
cena di Chrifto, perche neluno. non por 
teua entrare nella unita, eternasma immo 
lato Chrifto agnello , fiaprila entrataal 
regno celefte,& allora furono midati gli 
Apoft.a coloto,a quali perauanti furono 
madati i profeti,pche ficome Chrifto fa 
madato dal pa dre, pche inuitaffe a cen; 


coli efo mandò i fuoi ferni apoftoli, & ce 


se 


manda i predicatori,che ci dicono, uenis jeft 


te alla cena, perche. fono apparecchiate int 
te le cofe.Ma quella cena còfiltein tre cos 
fe, cioè nella beata nifione delle perfor 
ne dinine, nella focietà degli Angeli, & 
nelconfortio de fanti, lequali tuttercor 
fescome qui fi dice , fono apparecchiats 
© cominciarono infieme tutti afcufarfi, cho? 
arltrarfi per cattiue opere, perche amd 
rono piu le cofe rerrene,& corporali, ché 
le celefte,& fpirituali, Tutti fi fcufano fe 
non con le parole,almeno co penfieri& 
co fatti, Dice tutti, cioè perla maggio” 
parte,perche pochifi-faluano refpettiue» 
fecondo Gregorio. Molti fono chiamati 
ma pochi uengono,perche molti cheg i 
fortomettono per fede, contradicono 2 

fuo couitto, uiuédo male. Ma guai a nol, 
perche fecondo il medefimo Gregorio» 
ecco lo huomo ricco in nita, & il pouero 
s'affretta.d’andargli contro, no: hamo in 
uitatial conuito di Dio, & ci fcufiamo. 
Il Signoreinuita clementemente ogniu 
no;jma quelli, che nò nogliono menire,i 
fcufano, & cofi fi efcludono dall’ererno 
conuito,ilquale Dio nő pregato, mas.0 

ferifce gratis a chi lo nuole, pche quelta 
fcufatione è indifpofitione uolontaria,p 
laquale alcuni caggiono in fuperbia al- 
triin anaritia, altri in lufiria.I primit 


“fignificano per, coloro , che uanno? 
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Adi Mina uedere la willa comprata'da loro: Ifecon ‘carne , 4omenato meglio, concupifcenza 
end illa, di percoloro,che uannoa prouarei buoi e gli occhi, bo comprato cinque paia di 
gra- comprati da loro. I terzi per coloro; che 8u0;, ambition:del fecolo, ho comprato 
CO» menano: moglie , &'tutti quefti non w fodere + Togliamo uia adunque di 
que fono atti alla cèna del Signore Onde mezolemane feule & cartine, &uenia- 
Itre confeguentementefifoggiungono leca mo allacena ; perche faremo ingraflari 
enu gioni di:coloro:,che fi fcufano quando fi di dentro.Nonci impedifca l’alterezza, 
sde- dice il prizzo diffebo comperato un pode- non ne'efalei la fuperbia; non ci tenga 
sue Auaro eO hobifogno d' andar fuori a sederto;do lamon lecita curiofità, & non ci; rinolti 
ite il -uè fi notano ifuperbiamatori delmon- da Dio , non ci impedifca la uoluttà 
iate to dos nequaliiè ambitione delle digni- della carne dallauoluttà del cuore . Ve- 
)-di | buoi, TAs & dilcofi farteialtre cofe Ernella niamo, &ingrafiamoci , cofi dice Ago- 
ala i r comprato finota domina- ftino . Secondo Chrifoltomo . Quan- 
por i fuperbia sperchei fuperbì vo- tunque paia che l’occafioni di coloro, 
mo Sono fgnoreggiare glialtri, & l'altro che fi fculano ; fiano ragioneuoli,nondi- 
BE] Carnale difè io ho comperato cinque paia di buci,& meno impariamo daquefto,che quatun- 
gli, i lag che #0 a brouargli, douc s'intendono gli aua- que fiano necellarie le cofe, che ritengo 
no f 2a tolto tb&cupidicocinquefenfi, &troppoin- noaltrui,fi debbono prima far le fpiri- 
> fa moglie. tenti alle cofe terrene; nequali e cupidi tuali. Ogniuno fi fcufa; che ama piu le 
i tidi cole mondane ; & terrene, perche cofe terrene, che le celefti, ancora » che 
,& cas” Peribuoi;cheriuogliono la terra fozzo- egli.dica; che afpiri alle celefti. Il che 
nio Loft pra fi fisnificano le cofe terrene, © lal- fipuo hoggi opporre a molti diuoti,iqua 


tr f ` r > 
uri (fe j o diffe-ho'tolto moglie,t9 però non pofo e li hanno tanta cura, & tanto penfiero 


cos pyp (i renon fi notano i carnali, & luflurio- dellecole terrene, & fi occupano tanto 
fo- 1 dediti alle delitie,ne qualiè amore nelle cofe de laici, che non ut fiuede dif 
,& Pa voluttà carnalis perche la moglie ferenzaalcuna fra quelti, & quelli. On- 
co- a alla voluttà della carnc.Ma de Gregorio dice : Ma ecco fra quelte 
te pri mdo Bafilio, dile, non poffo venires cofe polliamo penfar quali cofe rifponda 
ioè ali SARA chel intelletto humano riuolto noa noftri. cuori. Diranno forfe con oc 
na He humane delitie & carezze è debile culti penfieria fe medefimi, non uoglia 
che persar, le cofe diuine . Tutti adunquei mo feufarci,perche ciallegriamo di elier 
o fe Feccosi fono indegni della cena delle chiamati; & di menire a quel conuito di 
;& yeze dello agnello onde fono fatti que fuperno riftoro . Fauellando a noi cofe 
10f tueri, tali, le noĝre menti dicono'il nero fe nô 
ue, La uilla,i buoisla moglieda la cena amano le cofe terrene piu delle celefti, 
g 2.Già Efilufero i chiamati. fe non fi occupano piu nelle cofe cor- 
gli lar La tarne il mondo, & le cure,dal cielo porali, che nelle fpirituali . Cofi di- 
al E/cluferoirinati. ce Gregorio. Et ritornato il fermo,ridif 
9l $ To quefti tre nitii fi riducono tutte fe nelle cofe al fuo Signore .I ptedica- 
10, tina aS efcludonaaltrui dalla beati- tori efcono alla predicatione., ritornano 
a Vanni celefte, perche , come dice Gio- alla contemplatione di Dio , auifano 
bu na della < che é nel mondo è concupifcé quello, che hannofatto per la interior 
sE occhi,o Sos o concupifcenza de gli confeflionesallora adirato il padre di fami 
3 tino dice. È della uita, Onde Ago- glia, cioè Chrifto 4 la cui famiglia fono 
FA io, non voglia che uenite alla cena di tutti gli angeli,tuttii fedeli elerti, fcon- 
of quelle cofe na amare il mondo „nè sraidifprezzatori della fna cena, non 
ha : delle cofe emere nel mondo.L amor con affetti di ira, ma per effetto s perche 
sp Spirituali, perche o ichio delle pene punifce come adirato „perche fecondo 
T nel mondo, fong e le cofe che fono Agoftino,lira di Dioè uendetta del pec 
G Ama carne, conicupifcey concupifcenza della cato . Et Dio giuftamente s'adira della 
i 2 faper bitione del les nza de gli occhi,&am- negligéza de gli huomini,chefprezzano 


olo, Concupifcenza della la cena della nita eterna apparecchia- 
sa 


VIRÒO DI 


taloro, &fi empiono.lamente dicibi 
nili.iraro diffe alfuoferno; cioè al predica 
tore cuigelicose/ti (bito; cioè dall’ufciò 
dello:ftudio , & della contemplatione al 
publico della artione;& della predicatio 
nesnellepiaXze , cone borghi , della città. 
Periborghi, &perle piazze della cit- 
tà, che hanno le murà, s'intendela ua- 
catione de Giudei , iquali erano ‘chiufi 
nell’oifernanza delle cofe legali, & qua- 
fi cittadini di Dio; come quelli che tené 
nano la fua legge, de qualierano nelle 
piazze, cioè nella via larga di profperi- 
tà, &di piaceri, alcuni ne borghi , cioè 
nell'anguftie delle auuerfità , & delle 
tribulationi , perche il borgo è piu ftret- 
to, che la piazza, i poneri, per lo man- 
camento della gratia, & della uirtù,<& è 
debili, perlo mancamento della buona 
operatione, @& i ciechi,per lo mancamen 
to della ueracogitatione, &» i Xoppi,per 
lo mancamento della retta affettione & 
&intentione,cioè humili, che fi riputa- 
no tali, &defiderano di entrare, mena- 
li quà, perche il Signoruwole schè que- 
fti tali fiano chiamati a penitenza, & in- 
trodottinelfuo conuito . Perche lafcia- 
tia dietro & abbandonati da Dio i prin- 
cipi de facerdoti,&i Dottori della leg- 
ge de Giudci per l’ingratirudine, & fl 
perbia loro; fono chiamasi glihumili i 
femplici,& I prblicani di quel popolo,co 
mefiuede ne gli Apoftoli s&in molti 
altriper la lettera del Vangelo , onde 
Gregorio dice. Perche adunque ifuper- 
birifutano di uenire, fono eletti i pouc- 
ri,perche Dio eleffe le baflezze del mon 
uo per caufonderle forti , i peccatori fi- 
perbi fono rifiutati ,'& fono eletti i pec- 
catori humili.Dio adunque eleffe cofto+ 
ro,che fono fprezzati dal mondo,perche 
per lo`pin etlo difprezzò riduce l’huomo 
a ritornare in fe medefimo . I poueri 
adonque, debili, i ciechi, i zoppi, fona 
chiamati, & uengono,perche tutti quel 
li che fono infermi;& difprezzatiin que 
fto mondo;odono perlo piu la noce di 
Dio; tanto piu preito , quanto, che non 
hanno in quelto mondo doue dilettarfi. 


2. Cor.8 Franco Agoftino dice. Erquali yenne- 


ro fe non mendichi,deboli,ciechi,& zop 


pi ? Ma non uennero quiei richi fani, la ficurtà , & proprietà , foprau 


quafi che caminano ben, & reggiano 
fottilmente , prefumendo molto di lo» 


ro medefimi;& però tanto piu fprezzati» pyp 


quanto piu fuperbi. Veghinoi mendici, 
perche ne inuita colui, che per amor 
noftro s eflendo ricco fu fatto porero; 
accioche noi mendici ci arrichiflimo per 
la fua pouertà . Venghinoti deboli, 
perche il medico bifognaa gli infermi, 
&nona fani . Venghino i zoppi , che 
gli dichino, dirizza i miei pafli ne tuoi 
fentieri. Venghinoi ciechi, che dichi- 
no ; illumina gli occhi miei, accioche io 
non miaddormenti nella morte.Cofidi 
ceAgoftino,& dife il ferno,Signore,ft è fat 
ro come comandafti, ma anco in quel mo- 
do,chetu comandalfti; & cofi fi nota una 
perfetta obbedienza, cioè nell'opera, & 
nel mondo,grancora si è luogo, quafi dis 
ceffe. Introducemmo molti de giudei; 
ma ancora ni è luogo , doue fi:riceninoi 
Gentili, &fi dice anco queto , perche 
la chiefa e fempre apparechiata a ri- 
cener molti, & dife il Signore al feruo, 
efti tofto nelle nie, & nelle fiepi , cioè fuori 
della Giudea difcorrendo al popolo Gen 
tile, perche perle uie,& perle fiepi s'in 
tende la uocatione de Gerili,c i quali co 
me faluatichi nelle uie,& nelle: fiepi,cra 
no difperfi, & efpofti nel pericolo de ne- 
mici,nelle uie, cioè della mondana pro- 
fperità, & nelle fiepi dell’auuerfità, & 
sforza a entrare, con inftanza, & con im- 
portunità della predica;percioche fi chia 
mano coloro, che fi ritraggono dal male 
con ardenti efortationi, & fi:sforzano co 
loro che fi ritragono con pure minac- 
cie.Ondeammonitce, che fi chiamino 1 
ciudei, & fisforzino i Gentili, perche i 
Giudei doueua baitare ogni leggier uoca 
tione,come quelli, che haucuanola leg 
ge,&i profeti;ilche non baltava a gentile 
accioche la cafa mia s'empia , cioe il cielo, 
la patria celefte;, doue fi fa il conuito 
per riemperui il numero . Quero fono 
sforzati a entrarui gli heretici, iquali ps 
niti perla chicfa, fi rifuegliano;o que 
que altri, che; rotti dalla Ea 
quefto mődo, ritornano all’amor di Dit 


; Fàà B e miglio A 
Felice necellità,che sforza a cole migi i neeif 
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ri,perche molti che uinono al médo ne 
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n epg'anucrfità,& il pericolo, fuggono a Dio. 
forza ande Chrifoftomo dice . E’ molto piu 
iti, Matil ‘ofe mi- faticofo il uincerele concupifcenze nel- 
ci ,) 1400 gliori, la ficurezza, che potere difprezzar le 
bili | ricchezze nel pericolo perche il timore 
‘O3 Sah ih iftefto del pericoloaiuta l'animo, fa- 
cilmente la dilettione corporale fi uin- 


ver 

lix ce. Quanti fono, che nella ficurezza no 
ni furono contenti d’effer poueri; & nondi- 
he menonedendo la perfecutione,fi conten 
di tarono di pder piu tofto i beni loro; che 
sia di perire ? fapendo Dio quefti tali, fpelfo 
io l ricidele loro ricchezze accioche leua- 
di i ti da penfieri,piu ficuramente, & meglio 
Git reftinoin Dio Cofi dice Chrifoltomo. 
m | Appare adunque , come dice Gregorio, 
a che alcuni fono chiamati , & fprezzano 
& di uenire , come quelli che riceuono il 
jii : mo dell'intendere manon feguitano 
jj r ri chimo intendere con l'operare,al- 
A ‘t fono chiamati,&uégono,comequel 
ig Ischericeutala gratia dell’intendere o- 
E | Fo mettono a fine. Altri fono 
n £ ma ad entrar, come quelli , che 
A E iefa punifce remperatamente. Con 
na cdendo poi nel fine, foggiugne, ma io 
in RRI 9, il cui dire è infallibile, che neffu 
© si quegli buomini,che fono flati chiama- 
ta quali feufandofi nonuollono uenire 
y pa lacenamia, sinanzi neanconon 
dI Sa4l.33/n0 ræ maifantila ueggono ,& gulta- 
i anco inquelto mondo fecondo quel 
1- Ò Tee uedete,perche*il Signo 
a dibicde perche fi dec empire la cafa 
e i fuperbi numero de predeltinati, ma 
o utili ei » che chiamati non 
x mette o irreparabil- 
i come diceti, entenza del Signore, 
i emente cane dee temere gran 
ja non uenire couno adunque dilprezzi 
g fi feui, rece mentre chiamato 
li vorrà. Etec. pofa poi entrare quando 
7 mates voto del chi non entrerà affa- 
o dimento ;& del, sor del diuino go- 
o fia pericolofori idifione. Ecco quanto 
A di Giesu Chri Ito; e dell’inuito 


colti d'effercefclufi un SERE 

relente per grati 

lor gratia, & ne] 

Te j Confideriamo sro Doe 
genza tutte quelte cof ate con 

noi fiamo chiamati €» &a quali 


tia fprezzando le cofe 


tioro, nel 
è 

ž Felice A 
p la neci) 
sfità chi 
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prefenti sprepatiamoci alle future, on- 
de C hrifoftoma dice. Reffiamo adun- 
que a cuftodirequella dignità, che noi 
riceuemmo mel principio , cerchiamo 
ogni dii regni futuri,&teniamo;che tut 
te le cofe prefenti fiano del tutta om- 
bra & fogni. Percioche fe alcun Reter- 
reno , prendendo te pouero & mendica, 
tiadottaffein un fubito per fuofiglino - 
lo,tu non guardarefti alla‘utilità del tuo 
tugurio,colfihora adunquenon penfare, 
che ci fia cofa piu pretiofa del prefente, 
Di gran lunga fono maggiori quelle co- 


fe, allequali tu fei chiamaro . Cofidice 
Chrifoftomo. ; 


O RATIONE. 

Signor Giese Chrifto ilguale nolendo,che 
tutti gli huomivi fiano fini s preparafti a 
rutti ilriftoro dellabeatitudine celefte, 49 a 
quella chiamajti molti per molti modi non 
efcluder me mifero da quellayratia genera» 
lesla qual ta nenifti a dare a tutti. Et dam- 
miche io calchi ogni fuperbia & ambitione, 
ogni auaritia,t9 cupidità,ogni concupiften= 
tia di carne, ogni noluttà,acrioche nè que 
Stisnè altri impedimenti,mi efcludino dall'e- 
terno conuito Ma come quella,che fono pone 
vo ingratia,t in uirthi debile nella buo- 
na operazione, & cieco nella uera cognitiones 
&Xoppo nella retta affettione,fia introdotto 
per mifericordia nel detto vonuito . Amen. 


DELLA SCENOFEGIA FESTIVITA 
de Giudei, Cap. LXXXII 


gz Opo queftecofecaminana, Gio. 6, 
P) &reltauaperancora;Giest 
nella Galilea , ‘infegnando 

A nellelorofinagoghe,per- 

à che non uoleua ‘conuerfare 

nellà Giudeazatteto che i Giudei cercauano 

d’'ammaXZarlo, conciofia che quantung; 
poteffe eiler fra loro fenza alcun nocumé 
to,nodimeno uolle fottrarfida loro pal- 
quāto,ināzialtēpo nella paflione . Pri- 
ma per conto fuo,perche non era ancora 
uenuto il tempo, nelquale egli uolena 
morire. Secondo per conto noftro, per 
confolar la infermità noftra , dandoci 
effempio » che qualche uolta, poffiamo 
ritrarci dalle perfecutioni. Terza per 


Qg conto 


Scenofe- 
gia‘, che 


cofafigni 


Chla 
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conto de Giudei, accioche retando nel 
mezo loro.,.nomgli incitaffe piu nell’o- 
dios fopraffana la ftenofegia difeffino de 
Giudei,cioè la fefta de tabernacoli, quan 
do.i figliuoli d’Ifrael habitanano per fer 
te dine rabernacoli;fotto la ombra de ra 
mi , infimilitudine, & per memoria de 
tabernacoli, nequali habitarono i pa- 
driloro, quando condotti fuori dello 
Egitto, pellesrinarono nell’eremo,qua- 
ficomericerdeuoli de benefici del Si- 
gnore coloro , che erano per occidere il 
Signore. Et quefta parola fcenofegia, è 
parola Greca, compofta da fcenos., che 
uno! dire ombra, & phagi, che fignifica 
mangiare, perche mangiauano a Pom- 
bra durando quella fefta. Et fi celebra 
quando fifono raccolti i frutti nel Set- 
tembre , perche ufcirono de tabernaculi 
dello heremo nel tempo, che fi doueua 
no nendemmiat l’uue , &uennero nella 
terra di promiflione sonde gli efplorato 
ri, o riconofcitori del pacfe portarono 
l’uue fu le ftanghe. Er allora i Giudei ha 
bitauano nelle capanne di frafche , per- 
cheipadri habitarono per quaranta an- 
nine tabermacoli. Appreffandofi adut- 
que la fcenofegia,ifrazelli j cioè confan- 
guinei del Signore, non gli Apoftoli,ma 
altri fuoi parenti per parte di Maria Ver 
gine,perche uiddero, che non era appa- 
recchiato afalire Jo inuitauano, che a- 
fcendefle il dì feftino in Gierufalem , la- 
quale è capo del'regno, accioche moftraf 
fe.qui lagtoria de miracolt,& f manife- 
ftaffe.Percioche Chrifto hauewa alcuni 
arenti fecodo la came, iquali fecõdo lo 
ufo de Giudei, fi chiamauano fratelli.Et 
gli differo,partiti di qui, uà inGindea, 
cioè a Gierufalem Metropoli della Giu- 
dea, accioche i'tuoi difcepoli, cioè le 
turbe feguitandoti „o altri che da qua- 
lunque parte wis'adunano, ueghino Fo- 
pere, &i miracoli tuoi. Come fe diceile 
ro fecondo Beda Tu fai miracoli; & po- 
chi li ueggono. Pafla adunque alla città 
regia , done fono.i grandi, accioche ue- 
duti ifegni tuoi, tu ne habbia laude. 
Quelti carnaliamici cercando la gloria 
fua per cherne anco effi partecipi,& ma- 
gnificati per ifuoi miracoli, gli dauano 
configlio carnale, per ilquale il Salua- 


tor noftro acquiftaffe la gloria del modo 
& dilataffe il fuo nome piu lungamente 
&però Pammoniuano che facefle i mira 
coli luoi non in occulto, & afcofamente» 
main publico, Percioche è pprio de cu 
pidi della uana gloria,che fi moftrivin pù 
blico,tutto glio che efso ifuoihîno dt 
gloriofo.Cociofia che ne anco i fratelli, 
cioè confanguinei fuoi,ricercãdo la mon 
danagloria,nò credeuano in lui fedelmé 
te, tenendoło per nanagloriofo, & per 
defiderioloamatore della gloria de gli 
huomini. Tu fai, dicono- efsi miracoli; 
ma dinafcofto,fatti conofcere,moftrati a 
glihuomini y accioche tu pofla efer lo» 
dato da loro . Perche efi penfauano;che- 
lalode,&fauordel mondo foffe frutto 
delle uirtù, & de miracoli fioi . Et per- 
che efsigliricordanano cofecattiue, cioè 
che coli cercalfe la gloria del mondo; 
però ricusò, & non fece a modo loto; 
per darne effempio ; che non dobbiamo 
cercar cofi fatta gloria dicendo, 12 tem)? 
mio, cioè di manifeftarla gloria mia , non 
è ancora nenuto; perche fi manifefterà la 
rifurrettione,zza il v0ftro tempo,cioè del- 
Ja mondana gloria, nelquale uoi polsta- 
te elere ingannati per lalode del mon- 
do, perilfauor de gli huomini, & pes 
la nanagloria, è fempre apparecchiat0» 
cioè la gloria del mordo, laqual noi de 
derate, & cercare , ui è fempre app?= 
recchiata. Attento,che il mondoui dt% 
tutte le hore quello, che uoi cercatt> 
cioè honori, ricchezze, & delitio,& per 
rò fi come voi fette apparecchiati al tent 
; > jaro a Uol 

po, cofiiltemporè apparecchiat hi 

I mondani adunque hanno apparechia= 
to il tempo della gloria, perche amano 
le cofe ‘imedefime che iE mondo ama; & 
confentofio.al mondo, & pero sie = 
fempre quello, che efi domandano. G 
i fanti che cercano la gloria fpirituale,no 
hanno a pparechiat d 
po » perche uimperano le cofe che 
ilmondo ama; & difprezzano il wopr 
do . Et però dice,#on paò il mondo, pe 
mordani,baxer noi in odio; perche ui co } 
fate col mondo, &fiete de fuot amico 
ri. Et fra fomiglianti in uolontà,in $ 
deri &in opere non è odio,ma amate 
gmicitia . Onde Chrifoftomo dnk 


o qui quefto tem- , 


a a a ti 
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the modoil mondo odia coloro, che quali uogliono haner fempre feta, & pe- 
uogliono le cofe medefime,, che rò farannodauigilia nel futuro Perche 
uuole il mofido, & fi (tudiano per nogliono hora eflere in migiare & bere, 
Due glo luma me,& i mici odias perda difomi- &inrifo,&in uanità,&pero:faranno fem 
rie, è glianza che è nellauolontà, nel defide- prein fame,in fete,in pianto;&in-tribola 
due fefie 110, & nell'opera, perche non'approbia- tione.Quelta fefta diabolica né fi dee fa 
delmon. MO l'opere fre cattive, ma piutofto le ri reà modo alcuno p tre.cagioni.ca prima 
di prendiamo, Mafi comefono dueglorie, pche gita uitat uigilia, però debbiamo.di 
<ofiancofono due fefte, Conciofia che giunare, & piagnere i noftri peccati jac- 
tmondani hanno le felte remporali;cioè cioche pofliamo:peruenire alla fefta del- 
al rallegrarfi,il conuitare ,& cofi fatte al 1a patria celefte. Onde Mattheo; dice: 
tre delitie efteriori.Mai fanti hâno le fe Beatiquelliche piangono, ecco la migi- 
fe fpirituali, le quali confiftono nelle lia;perche.efli faranno confolati, eccola 
L'ettationi dello fpitito , & però foggiu fefta. Magli huomini uani uogliono far 
gne bene, uoi, i qualicercate la gloria la fefta di quà,& però ueranno alla migi- 

d 


el m PAE à : i j'ai 
ondo,.&.i gaudij delle fete , an- lia.Onde Luca dice.cuai a uoi, che fiate reale: 


atea quefto di feltiuo,nelquale uoi uo fatiati, ecco la fefta, perche farete affa- 

creme ere, & effer uedutiinuanità, & mati,eccola uigilia. La feconda, perche 
coneupifcenza, cioè a fefta di letitia tem quefta uita è uno efilio, &iftolto farebbe 
fore, Que fi cerca la lode humana, & quel pellegrino,che poftosin efilio , uo- 
Si voluttà, oue. s'allargano Pallegrez- defie far fefta ma debbe afpettara farle 

; carnali » Io che non mi diletto finchegiugnealla patria,& la noftra pa 
ps sis tali, ñon afcenderò conuoia que triaèlaregione celefte che n’afpetta. Ber 
nai a aquelo modo come nolere perche i peccatori fanno patria di que- 
a AR cercando la gloria, percioche il fto cflio, però faranno banditiper fem- 
d Mposcioè della gloria mia, fecon- pre.dalla patria celefte . La terza,perche 


non din? 
gilie. 


Matt.s. 


Efilio di 


© ja humanità,allaquale fi dee perucni quefta uita è luogo difatica;&però i fer- pare 


PINI ihin prima la'humiltà,non čan ui di Dio fono in continoua fatica, &-dal 
tempo pi erche non feguita il la fatica uengono alripofo ,ma gli huo- 
Gara na oria,& della immortalità, mioivani nogliono.ftare inotio, & però 
Pallone Anpe primala humiltà della dall orio uengono alla fatica . Si moftra 
filiino. cioe ar afcendete noia quefto dì quiadunquela diftintionede buoni da 
Siia Reineipio di quefta follen- cattini. Perche iltempo della gloria de 
niti- &all 3 ansia attendenano acon cattiui è fempre prefente,-doue idi fono 
della felt Hi ; egrezze piu nel principio cattivi, & i catriui fioriftono , mailtem- 
rà a guefio di emelfine, ma io non 4, tende po della gloria de buoni farà nel futuro, 
hio tempo pad Jimoscioè primo, percheil quando regneranno con Chrifto, alla- 
è tempo A rin adempiuto, perche qual gloria peruengono per paflioni, & 
Perlaquale AS inerina dellawcrità, tribulationi.Dichino adunquei deuoti 
ta colino di aluatore era uenuto, non a gli altri, che gli inuitanoa conuiti , & 
© Prederte Tp pig della folennirà per alle lafciuie,/cendeze uoi a quefto dì feftino, 
tutti foro icome nelfine, perche. poi, che nor appctiamo cofe tali non 
Ottrina. Ma di O piu apparecchiati alla afcendiamo.Attéto cheil feruo di Chri 


Configliane ui » afcendeteuoi,non fto nondee dilettarfi di.quefte cofe,per- 


mondano 
mete no. Quett A SARE A f 
Appetti maiin RES 1 uolenangeffer fempre che menano 4 giorni loro in piacere,iqua 


” no og a 5 CREO 2 
ridi fe- leuano hauer Pa iA vigilia, perche uo- li inun pito di hora difcéderanno ne gli 
fie & &uoluti séza Mot alode del modo. ultimi dello inferno, perche riceuerono 


ta alcuna del modo ibeniinuita loro, Onde Agoftino dice. 
Sgt molti altri,i Siamoretti di cuore; iltempo della no- 
Qq 2 ftra 


mondo è 
et patria 
celefte . 


VITA DI 


ftra glosia non è ancora uenuto» Si dica 
agli amatori diquefto: mondo fimili a 
fratelli del Signore ,. il uoftro tempo è 
Sempre apparecchiato,ma il noftro non è 
ancora uenuto. Habbiamo ardire anco 
noi di cofi dire . Et perchenoi famo il 
corpo di Chrifto,cociofia,che fiamo fuoi 
membri, perche conofciamo il capo no- 
ftrogratamente,diciamo al tutto , poi 
che fidegnò anco effo di dir per amor 
noftro,quando gli amatori di quefto mò 
do ne aflalifcono,fempretil tempo uoftro 
è'apparecchiato,ma il noftro nonè uenu 
to.ancora.Cofi dice Agoltino. Il tempo 
parimére de ricchi è apparecchiato fem- 
pre perche è nella borfa loro. Perche 
fe è freddo, fiueftono beniffimo,ò altra 
mente fi fcaldano, fe è caldo hanno ca 
fe frelche,o altri fouegni , & fimilmente 
in tutti glialtri difagî del corpo, hanno 
ronto il rimedio,& però il tempo loro 
capparecchiato fempre,ma ipoueri han 
no tutto il contrario,ma nell'altro mé 
do farà inuna altra maniera , Samendo 
Giesì dette quefte cofe, fè ne rimafe in Gali 
lea,perla predettaragione, mæ poi che i 
fioi fratelli afcefero patlati due giorni, a- 
(eefe anco egli a fcofamente fenta loro, per- 
che ficome non uolle efler nel principio 
della feftiuità, per non parer che delle 
fauore a fratelli, che gli perfuadenano il 
male; cofi nonuolle fottrarfî in tutto, 
er non lafciare a dietro la dottrina det- 
falute,laquale era uenuta a infegnare, 
afcefe adunque aldifeffino, ma nona dl 
Jo;alquale afcefero t fioi fratelli, & non 
afcefe come quelli,cioè allafcoperta , & 
con'gri comitiva per nom efser ueduto 
dagli huomini,per non dar maggiore oc 
cafione di inuidia a Giudei, perche non 
defideraua d’efler glorificato temporal- 
mente,ma di infegnar qualche cofa falu 
tifera,di corregger gli huomini , di am- 
monire della fefta eterna, & di leuarli 
dall'amor di queffo m6doma aftefe qua 
L'inoccultocondefcendendo in quelto a 
fedelii quali fi doucuano occultar per 
il timor della morte,.& accioche moftri- 
dofi agli huomini,non cercatfe il fauo- 
re humano perche la fefta del Signore fî 


Sal. 75-fanondi fuori,madidentro,non con la cheilfia nom 
faccia,ma co la mentesdel che fi dice nel Ma quelliche lo cercanano 


falmo. Perche la cogitatione dell’huo- 
mo fi confelleràate, &le reliquie della 
cogitatione'ti faranno fetai Fa'a dunque 
feltaa quefto modo fe tu nuoi che Gie- 
sù uengaallatua fefta.Perche quelli,che 
lo fanno (copertamére p efler weduti da 
gli huomini, ricenerono la mercede lo 
ro.Onde Beda dice Mifticamente fi dife 
gna;che ciafcun carnale cercando la glo 
ria humana;il Sig: f refta nella Galilea, 
che nuol dire trapaflfo , fatto,cioè , ne 
membri fuoi,che trapallano da uitij-al- 
leuirtù,& uifanno dentro profitto. Poco 
dopo il Signore afcende, perche le mem 
bra di Chrifto cercano la gloria nondi 
uefa wita,ma dell’eterna.Perche ogni 
fia gloria è dal dì dentro , cioè dal cuor 
puro,& dalla confcienza buona , & dalla 
fede non finta.Cofi dice seda. Nota, che 
il Signore donendo infegnare , fugge la 
gloria ne miracoli,amzi in tutte le opere 
grandi della potenza;& della uirtù fua 
non uolendo hauere compagni, o nunti} 
che gli andaffero innanzi ad auifarlo, cO 
mefi vede qui,& in molti altri luoghi 
quafi diceffe.Quanto tu fei grande, tanto 
piu humiliati in tutte le cofe.Ma nelleo 
pere di humiltà, hebbe la turba in fua ó 
pagnia,ucnendo alla paflione ,& mandò 
innazii difcepoli,che gli menaflero Pah 
na.Douendo anco magiar l'agnello Pal 
quale, manddinanzi ché apparecchialie 
il luogo,ma fece quefto in mifterio di Li 
to facramento;ilqual non fi dee pigliate 
fe non con gran preparatione di uirtH» 
& di buone opere,i Giudei adungues cont 
munemente , lo cercanano- nella fera 
innanzi che afcendeffe,perche non haŭe 
nano neduto che folle co fratelli, & dice 
uano done è egliècioè'quefto tale, E 
predicatore, & operator Sri LI 4 
lo nominano p nome,cercâãdolo pi 
buono, quanto con cattilo animo. ie 
ciofia che alcuni cercauano Dio per 
fiderio d'imparare , & per afcoltare i 
uotamente la fua dottrina, altrut pe 
malignare;& per ammazzarlo, & aee 
iofità detlo. Coloro adunqu 
curiofità perue í no: 
chelo ceruano per odio, fi fdegnat 


i fi i er 
di nominarlo col fito proprio nome, E 
cerz loro molto gr 
p diuotione 
pon 


edi 
modo 
Phu 


debba 
fasti 


—— 
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honardinano di nominarlo , oucro lote 


` néyano pertanto: famofo, & autentico, 


che non era neceffario efprimere. il pro- 
prio nome M4 iuani non.fi curanano 
delfito nome, era molto mormorio ; 
diffenfione di lui nelle turbe , perl'opinioni 
contrarie.Petche alcuni, cioè coloro sche 
lo cercauano con pia intentione,dicena- 
noche era buono;approbando la fna dot 
trina, &i miracoli, ma altri; che lo cer- 
cauano con mala intentione dicenano 
no; ma fuborna le turbe che feguitano 
Į opere, & le parole fue Que Chrifofto- 
mo.Stimo che quellafoffe opinione del 
la moltitudine, & quefta de prencipi , & 
as acerdoti, uedendo il principato cor- 
stto,&quelli,che erano foggetti‘al.prin 
Cpato, effer fani di giuditio* Nondime- 
a di quelli che diceuano che 
lai no mon:parlana alla fcoperta di 
Ubpertema de Giudei, cioè de principa 
baccioche non foffero feacciati dalla fi- 
nag0ga,& dalla congregation de gli al- 
tri.Dal che fi uede chei Principi di quel 
Popolo lo chiamaua fedutore,&la mags 
pari ie; diceua il contrario , feduce le 
140 dicenano altramente, ma è buo- 
AM diceuano fotto uoce; & fra denti. 
î ccoquanto fi efnlta la falfità,& quanto 
i SEPE lauerità . Erano quiui alcuni 
ua paurofi; iquali credeuono in 
ü » ma non'ardiuano di dirla veri. 
of pero peccauano nella nerità. Con- 
ivan fecondo Chrifoftomo » fi puo 
tue rin modi contra la werità;o col 
in bugia rame eni mutarla 
i Ra: Deprimi 
menonefluno E n i erem 
afeoperta RE al Ei ar di lui al- 
<cAgoftino | tn a iudei,come di 
da Dio, & chi i altro è reo pref. 
cela bugia,a nell e da uerità, & chi di- 
nare squetto! È o perche uon uuol gio 
re. De fecondi Kibe defidera di nuoce- 
no nè, ma foduce je SEVE altri dicena- 
turbediquefi talil’ A- 


t ce. Com SERE] 
1. Dioin bugia i, Mutarono la uerità di 
5DE terzi fid 
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te, dicendo 'tùttauia il Sauio . Combatti 
perla giuftitia fino a morte. Si dice il 
medefimo di tuttii ferui di Chrifto, ma 
nõ èmaraniglia fe gli huominiiniqui ra- 
gionano male di loro, poiche diceutano 
cofi fatte cofe del figliuolo di Dio,On 
de Agoftino dice. Si deeintendere,che 
f, dice. a-quefto modo di tutti i fer- 
ui fuoi, Chiunque apparirà inqualche 
gratia fpiritnale , altri dicono egli è 
buono ; altri dicono nò ; ma fedu- 
ce le turbe. Quello: adunque che fi è 
detto del Signore juale a noftra confo- 
latione , fia detto di qualunque Chriftia 
nofiuoglia:Cofidice Agoftino.Ma fe cò 
fideri bene, quefto biafimo de cattiui è 
commendatione . Onde Gregorio dice. 


Ecclef.4 


Paia 


E’ gran pazzia il cercar di piacere acolo i/piacere 
ro, iquali noi fappiamo,chenon piaccio: a chi në 
noa pio.Il detrare de peruerfi,èapproba piace æ 
tionedella notrawita, perche fi moftra Dio. 


di già,che in noi è qualcheche di giufti- 
tia,fecominciamo a difpiacere a coloro, 
iqualinon.piacciono a Dio. Debbiamo 
adunque intuttequelle cofe che fi dico 
no di noi,ricorrer fémpre taciti alla mé- 
reteftimone interiore, & giudice, per- 
che,che gioua feturtilodano,quando la 
confcienza n’accufa? Ache potrà nuoce» 
re ferutti detraranno, &la fola confcien 
za difenda? Ondeanco Boetio dice.Per 
tanto non è cofa, perlaqual tuti mara 
uigli, fein queto folo della uita fiamo 
agitati dalle circonftanti procelle nelle» 
quali è prepofto maflimamente il di- 
{piacere -a peflimi. Onde anco Seneca 
dice. Tanto e-bruttacofa l'etter lodato 
datrilti; quanto è brutta cofa l'afer lo- 
dato per cofe brutte, Et altroue dice. A 
menon pàr che niuno ftimi piu la uirtil, 
& che niuno le fia piu 'diuoto, che co- 
lui,che perde la fama d’efler buono,per 
non perder la buona conferenza. La ho- 
neia bruttezza è per buona caufa. Cofi 
dice Seneca. Et e/fendo già paffata mena fe 


fas cioèilmezo della folennità ; ideft il 


quarto di, quando anco Dio nel princi» 

io del mõdo fece rilplenderé illume in 

cielo,falì Gies nel tempio, publicaméte,p 

che quiui era luogo commune atto alla 

dottrina, G infegnana,pche nel principio 

della fefta le brigate atédétano pa alla 
Qq 3 fcha, 
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fefta ma poi afcoltavano Chrifto cò più 
attentione, Gli Euangelifti alle uolte, 
chiamarono all’ufanza de Giudei i fette 
giorni, nequali fi celebrana la fefta, dì 
feltiuo per una fola tefta. L’ottauo di 
non era comprefo ne giorni della fceno- 
fegia, nondimeno reftava tuttolcelebre, 
& era feftiuo, Perchein quel di fi face- 
na una raccolta per il bifogno de poue- 
ri,& per la fabrica,& per cofe alla fabrica 
appartenenti . Et alcuni della turba dice 
uano cheegli era neramente profeta, & 
Chrifto: Altri dicenano che'egli banena 
il demonio ; il che finede chiaramente 
effer falfo , perche egli fcacciaua i demo- 
ni. Mail Signornon turbato, ma tran- 
quillo,non refe maledittione per male- 

dicenza, ma rifpofe a ogni cofa tranquil- 
lamente.Nelche fecondo Beda. Ne la- 
{ciò eflempio di patienza , che ogni vol- 
tache ne fono oppotte falfità, tolleria- 

mo paticniemente, & che non opponia- 

mole cole uere;che nor potiamo appor- 
rema predichiamo amonitioni falutife- 

re, ér cercamano di pigliarlo ,perammaz- 
zarlo,ma furono dalla virtù diuina rite- 
nuti, &uefuno gli meffe lemani addoffor 
perche non gli potenano far mulla,fe non 
quanto & quando egli permettema, per- 

che nonera ancoramenuta la bora fua cioè 
ordinata da lui della fad prellura.Perche 
uolle, hauendo mandato prima innanzi 
perlungo ordine di annuntij & di ban- 
di; nafcere in tempo opportuno , fimil- 
mente predicato il Vangelo,uolle mori- 
reintempe opportuno, maalcuni della 
surbasbumili,& pomeri , moffi per le pre- 
diche, & peri miracoli fuoi, credewano in 
lui,glorificando le parole,&i frutti fioi: 
Non dice deprincipali , perche quanto 
erano maggiori , tanto più 1mpazziaua- 
no, ma udendo i Prencipi é i Farifeiche 
la turba mormoraua dilui bene fecreta- 
mente, & che lo glorificauano » perche 
Jeturbe non ardinano di confetlarlo pu- 
blicamente, & perle contrarie opinioni 
dilui,farta diflenfione fra la turba,com- 
mofi da inuidia , mandarono i miniffri, 
cioè ifavelliti del prefidente,iquali ha- 
ueuano condotti a pofta farta per que- 
fto, perche lo prendeffero, non ardirono 
d'andar perfonalmente a prender Chri- 


fto pertimor delle turbe,ma midarono'î 
minifiri, come efpoftia pericoli, perche 
quefti tali ; eifendo pagati; non temono 
dimetterfi a/pericoli | Perche quelli, 
che fono i maggiori ftando ful lido y 
non temono driemmerger gli altri. E 
pazzi uditoil mormorar, che, Chrifto 
era glorificato dalle turbe, & che dicc- 
nano tanto bene di lui, fi dolfcro grade 
mente, & cercauano d’ammazzatlo; dif 
fe adunque loro Giesù > ammaeftrando 
anco a'falureloro ba durezza de pers 
tinaci ancora per un poco di tempo fono com 
uoi, perche wi affrettate di ammazzati 
mi?afpettate ancora ‘un poro, cioè fetté 
mefi quello che uoi uolete fare adeflo, 
lo farete, ma non adeflo, perch’io noi 
voglio, quafi diceffe. Non adempierete 
al prefente, quellocheuoi uolere , pere 
che noglio pes ancora reftare un poco 
nel popolo, per infegnare ; & far miraco 
li. Vi affaticate in uano uoi, & i princi 
pi uoftri , perche non cin uoftro potere 
il pigliarmi , ma è in poteftà mia. Afpet- 
tate fino,che uenga il tempo, ui lal cero 
tolto, dr finita l’opera » della redentiones 
per laqual fono con noi , nado quafi uo= 
lontatio , cioè per paffione , & per mor~ 
tea quello,che mi mandò, cioè al padre» 
Debbo adempire; & compire la mia die 
fpenfatione predicando, cioè, & facen- 
do miracoli, & cofi peruenire alla mia 
paflione , compito la difpenfatione del 
l’officio,mi cercherete,& nonmi prouarett 
quefto fu fecondo Agoftino, dopo l'A- 
fcenfioue-di Chritto., quando molti gu 
dei conuertiti , perle prediche de 8 
Apoftoli, crederono. Et ene 
ogni di, perche molti cercano Chnito, 
& non lotrovano, perche lo cercano no 
doue egli è, ma done non € Chrifto nð 
è nelle delitic, nè nelle ricchezze,mè ne 
gli honosi, & pero né fi trova qu 
de fi dicein Iob. Non f trouain terra di 
coloro ; che uiuono foauemente ; quan- 
10 i delitiofi . L’abiffo dice non e19 me 
quanto agli auari , la cupidità de quali 
non ha fondo; &il mar parla, non € con 
meco, quanto a fuiperbi,che fempre fono 
tumidi, & gonfiati , ma fi troua nella hu» 
miltà,nella povertà, nell’atprezza» pole 
è quini. Perche Chrifto nenendo ne 
mondo; 
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Luc, y, Mondosportò cò lui GRte tre cofe;&uolle 
nafcer con gfte.Onde è ferittoin Luca. 
Trouereteil fanciullo;ecco quata humil 
tà,rinuolto ne panni,ecco quita pouettà 
&pofto nel prefepio,ecco quata afprezza 
ma nell'ultimo dì dellafeftinità,ciot il fetti 
mo;ilqualé era celebre, fi come di mo, 
&nel quale era maggior cõcorfo di popo 
lo;ouero nell'ultimo,cioè nell’ottatto, per 
che pafati i fette giorni della feftiuità de 

tabernacoli, l'ottauo di erala fefta della 
cogregatide;ò della raccolta,& Gldi, era 

nella legge, chiamato fantiflimo,perche 
figurauala cõgregatione de fanti nella fit 

perna felicità, Fana Giesù,fermamente,& 

nò fi Piegana mai dalla rettitudine,& co- 
atemete, chiamana,predicando il uerbo 

Dio publicaméte.Il Signor Giesù chia 

Ma, non parlido all'uno, & all'altro, ma 
chiamido cò l'itérione della uoce;accio» 

che tuttio poteffero udire. Nel che mo 

Ara il defiderio del fuo fernore,& lagti- 

ezza dell'affetto;per la noftra informa- 

tone, & falute.Secondo Chrifofto, Il pri 

plar erano intéti,alle lodi,& afacrilici, 
ghln di di mezo,couitido attédeuano 

Ha uoluttà alla prefeaza del Sig.nell’ul 

tno diafcoltanano cő piu ferueza p por 
mia loro a cafa qualch'ammaeftra- 

ni noi & però in quel giorno'il Sigin 
ili più piu cò la dottrina,& daualo 

lab pa Sea quafi cibi da portar con 
fato zti rit cfi riceuendo peofal 

Sese faea sac e ellaguale mesi 
fie deltegiorni dica o gli ra are Le 
cuse lequalinorfacei no ferre fette del'cuore 
the fac<quali IS ei sari pranada 
ciano alglialtri cin i Mean di lode,ma ne 
Signore. tiftoro alla ri n È feguono priccuamo 
pane delle a enza del Sig. primainel 

mala cento Per i peccati , fecon- 

nelriîtoro ‘dle della confcienza; 
ellatranguillar auirtu, Terza nel pane 

qu e peccati = confcienza dalle reli- 

derij Quia ‘Quarta nel riftoro de de 


Spiritofanto is nella confolatione del 
mento, Nella (o: nel riftoro del facra- 
go:riftorando Stima giornata Giesù fur 
che egli intens del uerbo.Macio 
ha fite, cioè si ? fifoggiugne ss alcuno 
di graria, dottrina di del delidera acque 

Ma di uita, & gratia di Spi 
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titofanto,non sforzo nefluto,ma s'alcu- 
no defidera molto,& ha feruente defide- 
rio, chiamo quelto tale. Fauella general 
mentoesdicendo, s'alcuno,non eccettuan 
do alcuno di qualunque ftato,& coditio- 
ne effer fi uoglia, ciafcuno fecondo la fe- 
te fua, trouerà da bere preffo a Dio, s'al- 
cuno ha fete, nenga ame, fonted’acquani 
uauenga, ma non col corpo , ma co palli 
della formata, fede, non co piedi, ma cò 

gli affetti,nò caminido,ma amidomi , & 
partédofi dall'amor del mondo, Ó benas 
abôdãteméte l’acqua della fapiéza faluta 
re,& lo Spirito fanto, nõ foloa baltanza; 
ma anco tito;che fi fatij, &allora i fumè 
dall'acqua uina, chepurgala mente, & 

uinifica, & che fempre opera, cioè la dot 
trina facra,&idoni delle gratie,& la be- 
niuolenza, che uuol configliare i proffi- 
mi; ufciranno in abondanza del entre fuo, 
dell’huomo interiore, cioè la cofcienza 
delcuoreaglialtriper foprabondanza, 

perche la fede, & bontà d'un fedele,dee din fe 
deriuare, &ridondarne gli altri, perche .,,/, To 
nő efcano Pacque uiue del uentre di co- ridödar 
lh che péfà che ciòche'egli beue , bafti lial 
aluifolo . Ma fe s’affrerra di giouare al NoE A 
promo, però non fi fecca,perche fecatu- 3 Deb A 
rifce, pero Pietro ammonédo dicer Cias °° 
fcuno amminiftrando Pun nell'altro la 
gratia che effo riceuè. L Signore chiama 
quegli alfetati che fono uoti deli’amor 
delmédo all’acque della gratia,cioè all’a 
more di Dio. Onde Agoitino dice Se l’a 
more del médo habitain te, né è luogo 
douel'amoredi Dio pofla entrare inte. 
ru fei uafo,mafei pieno, uerfa q! che hai, 
perriceuer ĝl che tu nő hai,uerfa l'amor 
del mődo,p empierti deil’amore di Dio. 
Cofi dice Ago.Lo Spirito S.fecéde Chri 
foft.fichiamafiume,perche fi come il fiu 
menòritorna, nè fi ferma, ma corre fem 
prescofi coloro che hîno lo Spirito S.n6 
ritornano a peccati , né fi fermano per 0- 
tio,ma corrono fempre a co fe piu bri.E 
pariméte lo Spirito S.chiamato acqua ui 
ua, quando alcuno ha continouatione di 
gravia,& pfeueranza,fenza laquale nulla 
uarrebbono le pcedéti cofe.Onde-Bern. 
tieua uia la pfeueriza,ne la feruitù ha la 
merced ne 11 bificiola gfa,nè la fortéeza 
la lode,i miniffrisadig; diletradofi d fuoi 
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parlamenti, & prefi dalle parole della 
fua dotrrina ritornarono fcufandofi ,& 
dicendo, che mai huomo parlò cofi come 
parla quefto buomo, quafi dicellero.Fauel 
la cofi bene, che non pare huomo puro, 
ma piu che huomo, però farebbe cofa 
temeraria il mettergli le mani addoflo. 
Dio uolefle; che anco.moi fofte ftati pre- 
fenti . Dio uoleffe che anco uoi ha-- 
uefte udito-le fue parole, forfe che non 
opererefte piu oltre nulla contra di lui.I 
Farifei adunque, mofli.da inuidia, tima- 
nano che coftoro foflero ftati fobborna- 
ti, &fedutti, fi come anco la turba yla 
qual fi può facilmente fedurre per l'igno 
ranza „i quali -efi malediffero, fecondo 
quel detto del Deuteronomio. Maledet 
to chi non refta, & dura nellalegge. Sia 
in' me, come dice Agoftino,cofi fattama 
ledittione.Cofianco hoggi nella chiefà; 
i femplici,& laici alle uolte fono piu di- 
noti de.gli altri, fecondo quel detto di 
Elaia , Conobbe il bueil {uo pofleflore, 
&l'afino il prefepio;delifuo Signore, ma 
Ifracl non mi conobbe, Et perche la dot 
trina di Chrifto, de miniftti » &la fede 
de popoli,nonritraflero i Farifei dalla lo 
ro malitia,fileuò sua quelto Nicodemo, 
il quale era uenuto a trouar Giesi lanot 
te,&erauno di loro,& con l'autorità del 
lalegge fi sforza di rafftenarlida perfe- 
guitare,& pigliar Chrifto,fcufando Chri 
ito, nel quale egli credewaoccultamen- 
te con la legge, dicendo , /4 legge nofira 
giudica ella lhuomos fè primanonbaudi 
tos & conoftiuto da lui quella che egli fa? 
peas nefluno è condannato fecondo la 

egge,fe non confella per fe medefimo;o 
fenon è conwinto'da glialtri;& prefente 
non abfente, perche non fi dee procede- 
re cofi eggiermente nel condannar lo 
huomo,Percioche anco, fecondo le leg- 
gi ciuili, dee precedere alla fentenza una 
diligente inquifitione, Ma effi peruer- 
famente uoleuano prim condannare, & 
poiformare il procelfo. Nicodemo crede 
ua che fe baueffero patientemente volu 
to aftoltar Chrifto, che le fuc parole fa- 
rebbono ftate di tanta efficaca,che per- 
auentura diuenerebbono fomiglianti a 
colora che effi mandarono per pigliarlo, 
&che fi conuertirono‘allefue parole im 


Dart: J 


quelfatto,perlo quale furono mandati, - 


&che credefiero, ficome quelli crede» 
rono . Etperò per quelto noleua indur- 
lia udir Chrifto, accioche fi conuertifle= 
ro perle fue parole; ficomefu conuerti» 
to anco egli. Mai Farifeimenati da ira, 
&dainuidia, nonricevendo la perfuafio 
ife della uerità,ma contradicendo piu to 
fto a Nicodemosalla fine ritornarono aca 
fa loroconfufi,fenza finireil negotio, uue 
ti di fedc; & defraudati dal loro:cattino 
defiderio, oucroya:cafa fua y cioèalle 
cofe proprie, cioè allamalitiadel cuore» 
alla'infedeltà, &allaimpietà fua,grande 
mente.dolenti di non haner potuto far 
quello;che efi uoleuano, porche il confi 
glio;& parer loro.fu diflipato , guaf}o per 
la diuifione. » ma Giest, che abbondaua 
nelle uifcere di mifericordia ; fen'andò 
Sul monte Olineto.» fu la cui coftiera era 
Bethania , & la cafa di Marta, nella qua» 
lefoleua albergare ; percioche il Signo= 
re haueua prefo quetta ufanza, che il di 
quando era perle felte in Gierufalem, 
predicaua neltempio , facendo miraco+ 
li,&fegni, & la fera fe ne tornaua in Bee 
thania per ripofarfi, 


ORATIONE. 


Signor Gies Chrifto dammi che io aften- 
da col cuore,t col defiderio: al dì feftiuo del 
l'eterna folennità.& che mi apparecchi fem 
pre a quella, accioche quando uerrà il Lar 
po della; tua-vifitatione , io meriti ni ue 
nir colà fu felicemente per contemp arti 
a faccia, a faccia. © fonted'acqua nsu 
ho fète, & io mifero defidero la gratia tua 
uengo, & fofpiro a te cercandola.con suia 
l'affetto. Dammi adunque da bere, © gr 
ione prenda coff abbondantemente, er o 
ni delle gratie a me baftino , È dameri PS 
dino per beninolenta a proffmi, & qnt 
loro , accioche tu nedendo in me la opera ae 
la mifericordia ti muona a infonder:in me 
maggior gratia Amen. 
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GIESY € 


DELLA DONNA COLTA 
in'adulterio. Capo LXXXIII 


L giorno feguente , Giesù 
la mattina per tempo nenne 
nel timpio, nel che fi dimo- 
frain luizelo dell'anime, 

3er tutto il popolo mernea lni, 

nel che fi uedè la diuotione de gliafcol- 
tanti, é edendo infegnana loro;della falu- 
tedellanimema gl; feribi,che hauenano 
notitia delleferitiure, & i Farifei iqua- 
Jif moftranano piu religiofi di tatti gli 
altrisinuidandolo, & infidiandolo , per- 
che fapeuano Iui efermanfueto, & predi 

Í cator della mifericordia  & per quetto 

havere il fauore,& la gratia del popolo, 
gliconduffero una denza colta in adulterio, 
& per quefto degna d’effer lapidata,fecé- 
ra a legge,e» Za mifero inmeosaccioche 
offe condannata alla morte perbocca 
ogniuno, & tentando, &alpettando 

3 opinione di Chrifto, &cercando cio 
che fohe da far fidi lei, accioche giudici 
do egli che ella fi donele lapidare, firi- 
ilero di ni; come di perfona crudele, 
& contrario alla mifericordia, laquale, 
Cgi non haueya, & la predicaua al popo 
x perlaquale anco il popolo Pama- 
die afel’hanefle lafciata andare,lo giu- 
“Remi degno di morte infieme con 
get come contrario alla giuftitia, 
be ariani della legge, laqual co- 
Paci ni che, l adultera fi lapidi. Penfa- 
iel SI Fy Dio non fofle mifericordiofo 
Rito TI icare , nè giufto. Del farla giu- 
glicr Ch ficurauano , ma noltuano co- 

Seer ariftoin parole, Ma egli pruden- 

Pike. fchinòl'nna,&l'altra calunnia, 
tiayti noce giuditio confernò la giufti- 
fece gink 1 parti dalla mifericordia. Egli 

la,& Rasa giudicio falua la mifericor- 
torche o di modoilfuo parlamen 
mafe di contradifle alla legge,nè ri- 
non giudico ea pietofo, nondimeno 
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mano ilqual fuol réderfrutto di buone; 

odi cattiue opere, perildito, che è pie» 
ghcuole!, per la compofitura dellenoc+ 

che F fi efprimeJa'fublimità:della di {Nor fe 
fcrerione.Neinflruifce adunqueche udi cicè reds 
ui mali del proffimo,non debbiamoin- de diri, 
contanéte farne giuditio temerario, ma gropi. 
ritornati prima humilmente'alla con- 

fcienza dei cuore, il ricerchiamo folli. 
citamente col dito della difcretione, 
fefaminando di dentro fra noi, feanco ;__, 

noi fiamo fenza peccato . Il giudice adîi TDiftre- 
que ch’afcolta gli accufatori, non dee /022602 
far fubito la fentenza ma confiderar be Aifterzi- 
ne, &fcrinernel cuore le cofe che egl”? da 
ode; cioè difereramente cercare , & ue- #74 cofa 
der quelle cofe, che fi hanno da fare. Il all'altra 
Signore ferinenna in terra col dito, come 

fe diceffe loro. Voi mi portate la tefti- 
monianza della legge;& narratele paro- 

le della Jeggewoi,chenonl'intendete. 

Quetto è quel dito,chealtre uolte feriffe 

in pietra effalegge.Cociofia che la legge 
comandò che cotale donna fi douelle la- 

pidare, ma non defideraua che fi offer- 

uaffe la legge in quel modo che intende 

te noi, nè da tali, quali uoi ficte preuari 

catorl della legge , defiderana che foffe 
edempinta la legge, ondetemerariamen 
tesperfesnerando, interrogandolo, fi lend fus 
perreprimer l’importunità loro , & pro- 
pofeloro fentenza di giuftitia dicendo» 
chiunque di uoi è finza peccato ; fia il primo 

a gettar la pietra in quella, fenza peccato» 

cioè fenza delitto, conciofia,che alcuno Alcun 
puo effere fenza delitto , ma a pena non può efer 
fenza peccato. Quafi dicefle. Afcenda feta da 
ogniuno ful tribunal della mente fua,& litto,ma 
trouerà che è peccatore . Quero adung; non fen- 
lafciate andar coftet, o ricenete infieme za pecte 
con lei la pena della legge, fipunifca la ro. 
peccatrice, ma non da peccatori Soffer- 

ui la legge;la quale allegate , ma non da 
preuaricatori della legge. Siate prima 

giufti,& poipunite la rea. Ecco Ja piena 
giuftitia, che il giufto punifcai mali, & 
nonilreo.Que Agoftino dice. Non dife 
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to.Cofi dice Agoftino.Se adung;alcuno 
čin peccato mortale,n6 debbe giudica- 
re alcuno; perche chi giúdica altri di ĝl- 
lo; o di fimiglianti,di che egli;fia in col- 
pa; condannain quefto fe medefimo, 
& moftra,che è degno d'effer condanna- 
to;adunqueinnanzi,che noi giudichia- 
mo alcuno, guardiamo fa confcienza no 
fra , &fcorriamola con giufta efamina 
conciofia che il rigore della diuina giu- 
ftitia ricerca, che neffuno non riprenda, 
accufi,renda retimonianza, & giudichi, 
fe fi puo riprendere di pari,o di maggior 
delitto. Ma noitemperiamo pur troppo 
quefto rigore.& molto piu di quello che 
è giufto.Afcolta Seneca,che di quefto di 
ce . Moftrati prima buono, & coficerca 
un'altro fimile'ate ‘Vedi fe ancora fei 
cattino,& perdona a fimili. Cofi diffe Se 
neca.Ciò che poi il Signore feriueffe in 
terra, incerto fecédo la lettera. Nondi- 
meno Agoftino dice,che egli ferife glo 
che egli dille poi iuoce, & rifpofe loro, 
cioe chiungue è fenza peccatore. Et cofi 
egli fecodo il modo degiuidcij,fcrifle pri 
malafuasereza,& poi la diede.ma Gier. 
inuna certa cpiftola, uuole , cheegli 
fcriuefle , terra terra inghiotifci quetti 
uomini repudiati, O fecédo Ambrofio. 
Terra tu accufi la terra,ouero fecondo al 
cuni altri,prima chinandofi feriffe quefte 
parole, Terra;terra,terra,l'equità e mia 
mio il giuditio,è mio il giudicare,& que 
fto, &quefto, La feconda uoltachinan- 
dofi fcrifie,La terra accufalaterra, ma il 
giuditio è mio, oneramente fecondola 
glofafcriueuai peccati loro,per moftra- 
re,chenonerano atti all’effecutione di 
cotal fentenza » laquale cfi leggendo, 
uergognandofi fe ne uicirono fuori. Et 
quelia fcrietura era di tanta nittù, che 
ciafcuno ui conofcena, & leggena den- 
troiproprii peccati. Non feriuera d’o- 
guiuno , ma potè far per uirtù diuina, 
chein alcuna delle figure fcritte da lui, 
ciaftuno uedeva i fuoi proprii peccati, 
& non quelli d'altri, Et dinuouo chinan 
dofi fcriveua il medefimo in terra quafi 
dicefle.Se calteiè peccatrice,) anco noi 
fimilmente fiete peccatori. Scrifle il me 
delimo inchinandofi di nuotio, permo- 
Brar maggior fermezza della lua fenten 


za,& loro éffere indegni di uederlo, otte 
de hanendoli percofi col zelo della giu- 
ftitia,mon fi degnò d’attenderloro , ma 
riuolto gliocchi daloro. Nel che ne infe 
gna, che fi come prima innazial cor- 
reggere altrúi,cofi poiinueftighiamo hu 
milmentenoi medefimi , che non fia il 
medefinio , o cotal’altro fimile in noi.Sf 
chinò; &riuoltò il fuo uifo altroue il Si 
gnore benigno anco pergli emoli, & aus 
uerfarii fuoi quafi difimulando , ac- 
cioche fi partitfero dalla loro ftoltitia,& 
per dar loro configliandoli della net- 
gogna loro, libera ufcitadi andarfe 
ne; iquali egli prenedena , chefene 
farebbono andati piu toBto;che effi loj ha 
ueflero dipiu cofe interrogato. Perche 
fe gli hauefle guardati nel uifo, fi fareb- 
bono nergognati molto piu di partirie 
Fatuil fimile,& condogliati de confuli» 
&nonli guardarcin faccia; Qui fiamo 
inftrutti dall’operatione di Chriito , M 
che modo ogni fedele Gidee portare nel 
giudicare i difetti de proflimi. Alche fa 
re fi dee fapere,che prima l’huomo deb- 
be.hauere innanzi a gli occhi del cuore! 
peccati,& feriuere i difetti proprii,acci0- 


chea quefto modo fi giudichi, & allora y e 


fi fa degno di giudicargli altri.Si doma msi 


da fe il peccatore puo giudicare; & ripren phum? 
dere altri?Si dice,che coluischegiudicas gee g 
dè inuillúpatofolamentein peccati CO giet” | 
muni; &leggicri,&'allora.non è inde- profi f 


gno di correggere altri, ouero è nel me 
defimo peccato, o in maggiore di quel- 
lo,che cho corregge, & allora» © che il 
peccato del correggente è manifelto,o- 
nero occulto;s'è manifetto » allora non 
puo corregger per lo fca fidalo del profir- 
mo;s’èocculroso che fi pente » & allora 
puo correggergli altri con humiltà, ac- 
cioche anco efis fi pentino deloro pecca 
tio chenon fi pente,s& allora non e de- 
gnoa modo alcuno di riprendere altri fi 
perche cotal correttione non procede 
dacaritàodaodio. , che habbia contra 
queluitio,fi perchelo odierebbe prima 
in fe,che ne gli altri; & l'huomo non dee 
amare il proflimo piu che fe Relo , anzi 
inquefo cafo condanna fe medefimo4n 
peo cheegli giudica di altri. Daque 


colideratione de propri difertinejna: 
ce 


4 GIESY GHRISTO. 310 
fe fee humiltà, & quefta humiled fi infegna pidare:Ta che modo'la lapiderebbe, chi 
iu- nel chinarfi del'Signore; fino iwterrd: conofceua d'elfer degno d’elfer lapida- 
ma Seconda ;l'huomo innanzi che:egli cor’ to. Coff dice Agoftino. Et perchela dò Le 
ale reggatimaltrò debbe difcortercon'mol na {pautita,harebbe poturo,temere; che iu 
ot ta ‘confideratioae due:cofe.;' prima la' egli ch'era [enza peccato non la punifle, i S 
hu difpotione della perfona’, fe fia cofi di- & temendo di dirgli , nefluno mi ha AA e 
vil fpolto |, che da quefto fiemendi, o nò, condannato,: matu che feifenza pec- de 
Si feconda la qualità, &la circonftanza cato puoig fe tu unoi, perche ho pec- i 
Si delfatto;cioe fe il fatto, che riprendein cato a te folo,però fi foggiugne laffolu- Sap 
aus altri,fia male quāto'a fe & alloralo dee: tione di Chritto, Habbiamo udito adun: ° 
co correggete;onero fe puo effer bene; & que difopralauoce della giuftitia,udia= 
,& | male; &alorif dce interpretar:perla mo hora quella della mifericordia, per- 
ere | miglior parte;terZa dee cfaminarlapro che Giesule dille, neancoio non ti com 
ríe l pria intentione ciot fe fi mouena per ca- dannerò, dalqual forfe hai temuto d'elh 
ne | rità a cotalcorrettione,o per propria gr fer condannata, perche non hattrouato 
ha deri o per' paflione;o per fofpetzo: peccato in me,ne è marauiglia,perche fo 
he ofi fatti giudiciitemetarii fi dice al- no nenuto perfaluare i peccatori, & non 
eb- Äta troue . Non togliate giudicare, accio percondannarli. Non uoler temere, ma 
fie at. 7, che non fiate'giudicati, , Maquelli, f ità ficura;credi folamente a miei confi- 
diiy partirono tatti l'uno dopo l'altro , perche gli,non fcaccio i peccatori, ma riceuo co 
mo fapéuano chérano tutti peccatori ilche lore ; chef pentono,quafi dicefle. Co 
in i cfi confellarono col partir loro, comin- loro ti lafciano fenza condanarti peri 
nel cianda da pin mecchi, G perche erano a- peccati loro;&io ti affoluo per la miferi 
fas viluppati in piu graui peccati, & delitti, cordia mia, #à;aflfoluta dalla colpa 3 & 
be fi perche conofceuano molto meglio Pe dalla pena, et non uolere peccar pin, cioè nò 
ted l quità della fatta fentenza , &leloro hauer piu uolontà di peccare.E’'adungne 
joe altutie fuanitono; & reflè Giefu folo, cioè gran peccato l'hauer nolontà di peccare. 
ora yy (H p calunniatori, perche reftaróno i Fatta ficura del paflato, uardati dal futu 
VAN ydi | ifcepoli, &la moltitudine del popolo ro, ho cancellato quello,che commet- 
rei phum | con lui, &/a doma , che Raua in piedi telti,ofierua quelloche io ticomando» 
ca Joe 1° pamerdi Furono lafciati due , cioè acciocheta troui quello ; che tiho pro- l 
CÒ gjemt diesù mifericordia,&la donna miferia. meffo.Adunque anco il Signore condà- D i 
de- prof a meritamente reltò la mifericordia cò nò,ma il peccato,& non l'huomo,. per- st 
me amiferia » perche alla miferia è ne- che faluando lanatura , dannò la colpa. 
el- eana lamifericordia. Pofto adunque Quelliadunque ch’'amano la manfuetu- 
eil umore della giuftitia  Chrifto,confe- dine nel Signore,temino,& rinerifchino 
30- tap lo tempera con la dolcez= perche il Signore è dolce,& retto, Per 
ion | EA ella mtericordia,percheconfuratii tanto lenatofi fu, diede la fentenza della (TAN 
fi- pria ria Giefu lemandofi fuun'altra giuftitia contra ji accufatori, & di nuo i 
ora a diffe, Donna,dow i ; fu,diede fentéza della miferi- 
enfanor 34, done fono quellischetiac uo leuato fu, die della miferi 
ac- neroa quafi dicefle + Coloro che uen- cordia all’accufata.rerche il far Puna co 
E ìn fuga dai o piuttitia,fono ftati cacciati fa,& Valtra, dijpotenza diuina si&èu= 7” 
ie- colutche c giudicio della giuftitia. Ma gualmente proprio di Dio il punire, & il 
A fi haueva Fer la lingua della giuftitia perdonare, & ugualmente è giufto fer- ill 
>de doin lei perni gli auerfariijuoltan= marla mifericordia 3 fi come la giuftitia, 
tra l'interroo, Hay della manfuetudine; Punifce giuftamente,& perdona piamen 
ma narorlaqual icendo,nefsuno ti ha condan te:Et fi come prima diede il giuditio del 
jee che s'erano "Jpofemefsuno Signore, pco- la giuftitia,falua la mifericordia,cofi poi } 
net d'eflere mb » & ciafcuno fapeua diedeil giudizio della mifericordia,falua 
an Signore ser ato,onde agoftino dice. la giuftitia,accioche come mifericordio 
oF çhenőuj i Sis però la peccatrice, per forimettelle i peccatipaffati, & come 
24» 6 t Stultamére la potefi la giuko pictafle , che non peccalfe pius 


perche 


VITA DI 


perche le uie riniverfe del Signore fono penitenzafecodo la conditione del peccà 


la mifericordia, & Ja nerità Cofiadun- 
quela mifera è liberata, comandandolo 
Ja mifericordia | Et quantunque Dio fia 
giulio , & fia mifericordiofo, nondime- 
no fi dice,che il fuo pprio è hauer mile- 
ricordia; perche a contéplar l’opera idel- 
Ja mifericordia non fi ricerca nnlla;ma a 
contemplar l’opera della giuftitia firicer 
ca qualgue cofa dalla parte dell’huomo, 
cioè ilricercamentò de meriti. Onde 
Anfelmo dice, Ne uenga alla: memoria 
quella donna colta in adulterio, & Gie- 
sù pregato a darne la (entenza , & ricor- 
diamoci di quello che fece, & difle, Pie- 
gò gli occhi in terra, acioche guardando 
erauenturala accufata, hon la confon- 
defletropo, &fcriuendo in terra, & mo- 
ftrando loro effer terreni, & non celefti, 
Chi difs’egli, è di uoifenza peccato fia 
il primo alapidarla. O marauigliofa, & 
inneffabile borà di Chrifto, quella ch’e- 
gli potè giuftamente condannare ; auer- 
tifci, come vuole piamente;& cautamé- 
te liberare. Percioche hauendo la fen- 
tenzasbigottiti,& cacciatitutti del tem 
.pio,imaginati con quata pietà alzafîe gli 
occhi alla donna, & con quanta dolce, & 
foaue uoce profeti la fentenza della 
fua affolutione.Penfa che fofpirale, & 
che lagrimafle quando difle.ne/funozi ha 
condannato,o donna  &rc. Felice, per dir 
cofi, quefta donna adultera,la quale af- 
foluta de paflati, € refa ficura de futuri, 
ò giesù buono te dicente,ze so ri condan- 
nerd, chi condannerà ? Dio è:che giufti 
fica.Chi e che condanni ? Nondimeno 
s'afcolti la noce tua perl’auenire, #4, 
non uoler piu peccare», cofi dice Anfelmo, 
Et quantunque il Signore Giesù affol- 
néndo Ja donna dalla colpa, & uietando- 
Je che non peccalle piu, non leimponef 
fe altra penitenza; o pena; non fi debbe 
però quefto fatto di Chrifto tirare in cò 
fequenza,& in confuetudine;che alcuno 
con l’eflempio del Signore affolua altrui 
fenza cofefiare, & fenz'imporli la pena, 
Chrifto perche Chrifto hebbel'eccellenza ne fa 
hebe lec cramenti,& potè conferire l’effetto del 
cellenZa facraméto séza facraméto; il che nő può 
ne facra far neffuno huomo puro, anzi debbono 
menti. ifacerdotiimpor nel foro penitériale,la 


to;& del peccante,pche non ha cotalipo 
teftà di rimettere. Porcuactiandio;Chri 
fto;-dar ranta contritione a quella don- 
na che le battaffe. per cancellar itutta la 
colpa;&da penas& conofcer quella cons 
triione;ma nonpitò far cofi un'altro fas 
cerdote,ilquabhon muoue nè medeil 
cuor d’altri:Il'Signore,per fimilmodori 
ceneogni di l’adulteraquando.riceue.p 
gratia qualunque‘anima corrotta dal dia 
uolo per colpa;conciofia;che.per-.da dò 
nacoltainadulrerio: fi fignifica qualum 
que perfona fpofata a Chrilto,per fede; 
ma fatta poi adultera.,-iper. peccato 
mortale,col diauolo. Per gli fcribi,.& Få 
rifei fi fignificano i demoni, quali fono 
qui detti fcribi,perche ritengono nella 
memoria noftri peccati come feritti fer 
mamente + Etrettamente fono Farifei» 
cioè dinif,pche fono feparati da Chrifto 
& dal confortio de Santi*Quefti condu- 
conò la donna al giuditio, perche. cerca 
no la dannatione de gli huomini folle 
citamente.E perche il Signore,non uuol 
la morte del peccatore, ma piu tofto,che 
fi conuerta;& niuia,però dice, uà & not 
uoler piu peccare,perche ti bafta il ucro 
timento del paflato,& il guadarti dal fu 
turo per nonticadere. 


ORATIONE. 


O Giesù clensente,che liberafti , clemente 
mente da gli accufatori la donna colta n A7 
dultetio , & laftiafti andare in pace mife 
ricordiofamente fenZa condanarla.L'anima 
mia adultera frà alla sua prefenZa, lagua= 
le tante uolte fi partì da te nero,  fpofo,guante 
che ella confent alle fubbornationi del nemt 
co adulterante. Accufa la cenfi ienZa,accufa 
no l'ipere, La catina attione » Non entrar 
Signore in giudici con lei n? ti ricordar del 
leiniquità fue antiche Libera dagli accufa 
tori la peccatrice,& rea, È" mandala in pie 
ce nella fua confrienza affoluta dal tuo tr? 
mendo gindicio, perche è tuo proprio loha- 
uer fempre mifericordia,( perdonare » (ca 
non è numero alle tue mifericordia, Ameno 


D'ALCV- 


Gio 
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D'ALCVNE PAROLE DEL SIGNORE 
Per lequali i Gindei lo uoleuano lapidare. 
Cap. LXXXI. 


. A perche fecondo Alcui- 
no, Giesù hauena afloluta 
la adultera dal delitto,ac- 
cioche alcuni non dubitaf 

Rei fero,fe colui che efi uede- 
uano, che era uero huomo poteffe rimet 


y n pi te. Et però chi nà a tronar- 
aai Di & diuotione NG illuminato 
sd ute,chi fi parte da Iui,t ottene 
o l'aa Als infernale. Chrifto,fecon- 
perele È altra natura, è. derto luce, 
dim onno la diuinità,illuminal a- 
eA egg fecondo la humanità, 
ci bg uita di fuori, & ciða tre modi 
con gli PE le predicationi Pif 
i Srna il primo è di potenza, 
Egli piso i fapienza, il terzo di bontà. 
x Se RE che illumina ogni 
che delili uiene in quefto mondo, per- 
keo umina tutti uniuerfalmente. 
ap vir pereffentia, perche deriua 
delquales i Re partecipatione 
de tp tri illuminati da quefta lu 
rioni ti xo ma non per effentia, 
padres SS cegliè nerbo {cente dal 
condo a aluce dalla luce.Onde fe 
do dal Mi luce del mondo ufcé 
licin CIR dalla nuuola del- 
tollerabile agli be , frrende 
vome f tenga all mint, accioche per 

i luce adun nin a diuinità.Con quel 
niamo Stage uminante , ci illumi- 
li famo nati ci Pe adi di fede,iqua 
tanto con T hi di Adamo, & feguita 
bedendo + acci quanto con effempi ob 
della igiena OS cfelufe le tenebre 
minati ne] Cali de peccati,famo illu- 
di deità. Et perta Per manifefta uifione 
ta me „cioc vedendo Eglugne,chi fegui 
do, non camina Wi &imivan- 
ignoranza, perche i enebre, cioè della 


colpa perche io fon 


mondo, l 


Gion, 1 
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guente non niene alle tenebre del fuo- 
co infernale , perche io fono uita,ma fog 
giugne il frutto di quella Ince, ma hara Dio è ln 
il lume della uita, & hora, & in futuro, me che 
perche harà Chrifto fapienza di Dio, it- pon mä- 
quale è lume che non manca mai, & ca mai. 
ineftinguibile, qui per fede, & co la sr 
perfpetie. Onde quando dice, cha fegui 
ta me, appartiene al merito, ma quan- 
do dice, harà lume della nitas s'appartie- 
ne al premio. Que Agoffino dice. Adun 
que fratelli miei, perche il noftro Signo. 
re breuemente diffe. To fono Ince del 
mondo, chi feguita me, non camina nel 
fe tenebre,ma harà lume della nita,nel- 
le quali parole altro è quello che comi- 
dò, altrò quello che promife » facciamo» 
quello che comandò, accioche con sfac- 
ciata fronte non defideriamo quello che 
elfo promelfe „accioche nel giorno del 
giudicio non ci dica . Hai tu fatto quel- 
lo cheio comandai,tu che chiedi quello 
che io promifi. Che adunque coman- 
dafti tu Signor Dio noftro?0o ti difli,che 
tu mi feguitalli . A dunque facciamo ho- 
ra ; feguitiamo il Signore, fciolgiamo i 
ceppi., da quali famo impediti. Seguitia 
mo Chrifto lume del modo;accioche nó 
caminiamo nelle tenebre fi debbono te 
mer le tenebre de coltumi, né quelle de 
gli occhi Etfe degli occhi, podi glii di 
fuorijma degli îterni,co quali fi difcerne 
né il biâco,& il nero,ma il giufto, & Pin- 
giulto Cofi dice Agolt.Ma della fopra ec 
cellentia di queto lume promeffo a nois 
il medefimo Agoltino dice. E tanta la 
giocondità della luce eterna xche anco- 
ra che non foffe lecito di dimorarimlei 
piu d’ungiorno folo, perquelto folo, fi 
fprezzerebbono rettamente , & merita- 
mente,innumerabili anni di quefta uitas. 
pieni di delitie , & tutta l’abondan- 


Dio fe- 
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di. 


p 
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diuoiper fede , cheio fono; cioè neta- 
mente Chrifto,io fiz0,Dio afcolto fotto 
la carne,doue predice che alcuni di loro 
dopo la fua paflione,doucuano conofce- 
re,chieglifoffe,& crederebbono inlui, 
annuntiando loro quelle cofe,per lequa- 
li doueuano peruenire alla fede,cioè per 
la fua paffione. Onde Agoftino dice, Io 
differifco la uoftra cognitione, accioche 
io empia la mia palfione,ciò fi deue adé- 
piere perle mani di coloro, che poiera 
no per douer credere . Perche quelto? 
Se nonperche nelluno non fi difperaile 
confapeuole di fe fteifo in qualunque 
fcelerità, poiche nedetle donato l'homi- 
cidio a colore che haueuano uccilo 
Chrifto. Cof dice Agoltino. Noi offen- 
diamo Dio a tre modi,& lo humiliamo, 
cioè co mali penfieri,con le male parole 
& conle maleopere.Ma quando diuen- 
tiamo contriti,ci confefliamo, & fatisfac 
ciamo , allora lo efaltiamo nell'anima, 
„amando lui fopra tutte le cofe, & per cò 
feguente lo conofciamo , uenerandolo 
fopra tutte le cofe. Sc adunque tu nuoi 
conofcere Dio, efaltalo co predetti mo- 
di, cioèconla contritione del cuore 
contra le male cogirationi, con la con 
feflione della bocca contra le cattine pa 
role,&con la fatisfartione del corpo,con 
tra le male operazioni. Diecua poia cer- 
ti de Giudei,che allora gli credeuano,/@ 
moîrefterete nel mio fermone, cioè fe perfe 
mererete fino in fine nella fede,la quale 
cominciò a effere in uoi per parlaméto, 
non ui partendo dalla dottrina, & dalla 
difciplina mia, & non cedendo a tentatio 
nediforte alcuna, allhora, neramente fa 
reti miei diftepoli,difle quefto , perche al 
cuni di loro credenano fintamente , & 
quefti non erano neri difcepoli , soi 
conofterete la nerità, la quale hora coper- 
ta dalla carne, fauella con uoi,&uiè na- 
fcofta,ouero la uerità della dottrina sla 
quale io ui infegno,& della fede , laqua- 
le horauoi credete, la werità,conolciu 
taui d'bererà,cioè ui farà liberi, perche 
nelprefente libera dalla feruitù della 
colpa, & dà libertà della gratia, & allora 
comincia la vera libertà, & nel futuro li- 
bertà dalla feruità della miferia, & darà 
libertà di gloria,& alllora f goderì laue 


AYDI 


ra libertà,rifpofero altri chenő credena 
no,& uantandofi,differo fe ellere feme di 
Abraham, & di non hauer mai feruito a 
nefluno,quafi che foffero liberi, &non 
haweffero bifogno di libertà. Mafi nede 
chiaraméte,che il detto loro è falfo, Pri 
nia perche furono in Egitto in gran fer- 
uitù,& poiin sabilonia.Eranco nella ter 
ra loro feruitono il Re de gli Affivii, & 
ad altre nationi, &dinuonoa Romani; 
pagando loro triburo.Ma il Signore pro» 
pofe loro una feruitù molto piudura,che 
quella de glihuomini dicendosin uerità 
che io ui dico che ogni uno,che fa peccato, di 
qualunque conditione colui fi fia, è no- 
bile,ò ignobile Giudeo, ò Greco ricco;o 
poneto,imperadore,o mendico , è forno 


lo,è feruo,quantunque fia libero. Ma chi A 


Sos A det 
delpeccato.Onde Chrifoftomo dice. O È 
gniuno;che feguita la uolontà del diauo #7 


# 


MI 
di 


obedifcea Dio,colui è ueramente inge” " 


nuo,quantunque foile feruno , Perchela/i* 
feruit corporale non imbratta la inge- 
muità fpirituale, né la libertà corporale 
non honefta ja brutezza fpirituale .Con 
ciofia che la‘ feruitù fu introdotta noñ 
dalla difpofitione di Dio, ma dalla uiolé 
zahumana . Percioche ogni huomoft 
creato libero, & pofto da Dio in libero 
arbitrio, fe non hauefle fatto fe medefi= 
mo feruo, Anco Agoftino dice.Il buono 
ancora che egli regni,è libero,ma il cate 
tino, ancora che egli regni, è (eruo,&n9 
di un’huomo , ma quel che è piu gra 
ue,di tanti Signori, quanti che fono iui 
tij che egliha . Dio uolefe che io fofli 
feruo dell’huomo,& non del peccato.Et 
altroue dice. Ogniuno che pecca è feruo 
del peccato. O miferabile feruitù , gli 
huomini, per lo piuquando fopportano 
cattiui Signori,fi fanno uenali ad altr 
cercando dinon hauer Signore,ma alme 
no mutarlo.Ma il feruo del peccato, che 
farà?chi chiamara?a chi fi farà uenale? Et 
qualche uolta il feruo dell'huomo ftrace 
co da duri trattamenti del fuo Signore, 
fuggendofi da lui,firipofa » mail feruo 
del peccato,in qualunque luogo fi fug- 
gafi tira fempre dietro la cola,dalla qua 
le egli fi fugge . La cattiua confcienza 
non fugge fe medefima , non ha doue 


andare,leguita fe medelima „anzi non 
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parte da te, Perche il peccato che ella fa 

e dentro dite. Fece il peccato, per pren- 

der dal corpo qualche corporal diletto, 

Pafla il diletto ;reltail peccato. Pafsò 
quello che dilettana, rimafe quello che 

pugne. Malaferuitù . Fugiamo tuttia 

Giciu Chrito , chiamiamo Dio libe- 

ratore contra il peccato, facciamoci uc- 

nali per eiferredenti dal fuo fangue. So- 
PASO il Signore adunque libera altrui da 
tore fr- pe teruitù. Egli che non hebbe mat 
Pret fr liberaaltrui di quella. Cofi dice 
Juoi ui igoltino.Il peccatore adunque,fi come 
tii s'e detto, è ferno di tanti Signori quan 
ti che fono i fuoi vitii . Onde f leg- 

po di Diogene Filofofo , che chiaman- 

dl Alefandro Signor del mondo ; ri- 

Liù š Tu non fei Signore,ma feruo de 

Pc bh; Perche la faperbia tua Signo- 

Ta mia fantefca,ti mena attorno . Ma 
pra ho pofta fotto î piedi. La concu- 

A catnale,& la golafono tue Si- 

È Gone vinta ferue, lequali riguidano,& 

piedi re ggiano.Ma io le ho. calcate co 

ode LE le ho ninte,& però tu fei fer- 

la SREE E ei poi la pena di ĝ- 

2 colf a icendo,ma il feruo, cioè del 

fa.in Kina nrefta in cafa cioè nella Chic- 

Pesis MaE ia ce hora,a tempo,m 

che > el numero de fedeli, per- 
ami ue mefcolari i cattiui co buo 
dall'altro pig faranno feparati l'uno 

ri, mail f a le pecore da capret= 

Te cd tnol, cioè naturale Dio, 

èato,& Si z perche è folo fenza pec- 
ian 3 podeftà di liberar gli'altri 

emi ste figliuoli di Dio p 

lui nella af ella accioche reftino con 

quello che e li SIR ini pie 

dingue il go iaia dicendo , a- 

ro,& poteste; o, che è neramente libe- 

rò della Eida della libertà,wi libe 
in “e colpa,seramente fa 
f iota oiie dal diauolo, 
quiti dell'anima pria dale 
domini in woj eaS il peccato nő 
Perche la mera libertà con 
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mondana, della quale fi gloriauano, non 
è uera libertà, nè la nobiltà della carne; è 
nera nobiltà . Ma oime che hoggi fong 
molti, iquali cercano d'effere efaltati 
perla nobiltà carnale, & perla libertà, 
non fi nergognando della fernitù delpec 
cato. Onde anco Agoftino dice. Chi pec 
ca peramore,& non per languor di natu 
rane per ignoranza lieue,è feruo del pec 
cato.Perciò ch’altri fono i peccati del- 
l’infermità o debolezza;altri quelli del- 
limperitia, altri quelli della malitia. 
L’infermità,&l'imperitia,lono contrari 
alla uirtà , & alla fapienza, la malitia 
è contraria alla bontà. Moftra poiche nõ 
fono figliuoli di Abraham, del quale fi 
glorianano ,ma che piu tofto tralignaua 
no, perche nom limitano con l’opere 
della fede . Perchela uera filiazione f 
dichiara per imitatione della paterna 
conditione, perche l'imitatione del pa- 
dreèfegno della wera filiazione . Ma 
i ciuder nonimitamano i fatri d’ Abraha, 
perche cercano d'ammazzarlo s ilche 
Abrabam nonfecemai , perilche ib 
Saluator conchiude , che nom erano 
neramente fuot figlioli , quantunque 
follero difcefi da 1u carnalmente. Onde 
erano figliuoli di Abrahi folamente cë 
la carne, manon con l'imitazione del- 
l’opere , & della fede . La carnelo- 
ro ueniua da lui,ma la lor uitamé era co~ 
me la fua. Perquetto fi nede,che l’huo- 
mo fi gloria in darno:de efler fecondo lo 
habito , figliuolo di Agoftino , di 
Benegetrtto , o dicotale altro Santo, 
fe non fal’opere giufta fua pofa, che efli 
fecero. Mauedendoi Giudet che egli 
argomentana dall’opere loro della filia- 
tione, però differo loro-cflere figliuoli di 
Dio;le cui leggi & ceremonie, cli offere 
uanano nő effendo dediti,ficomeglial 
tri all’idolatria, onde gli dicono;ze;, ho 
norarori d'un Dio folo, dè fornicetioney 
cioè di fpiritual gentilità,la qual fornica 
conmolti dij;r07/famo nati, hionorande 
gli idolicome loro, ma fiamo hati in fe- 
de d'un folo Dio Efi chiamano l’idola- 
tria fornicatione, fi come fi nomina fpef 
fo nella facra fcrittura, perche Panima & 
fepara da Dio per l’idolatria , un padre 


4 
Gc agua que,che lalibertà fpiritugle habbiamo Dio quale honoria 


mo, 


VidelcA= Di 


mo, &adoriamio , perche non adoraua- 

no piu Dij, come facenanoi Gentili.Ma 

il Saluarore efclude qucha paternità, & 

moftra che Dio non è padre loro,perche 

non lo amano, nè conofcono il fuo f- 
gliuolo , cioceffo Chrifto , mandato da 

Îui „perche la cognitione , & la dilettiò- 

ne di Chrifto, è fegno della filiatione di 

Dio, perche è fcambienole amore fra 

quelle cofe che procedono da un folo, 

uerlo colui, dal quale elle procedono. 
Moftrapoi di chi fieno figliuoli, & dice 

che fono del diauolo padre loro,non per 
creatione , ma perimitatione, perche 

loro vogliono mettete a fine 1 defi- 

derij del diauolo lor padre, & occider 
l’innocente,il che egli prova confeguen 
temente dichiarando le conditioni del 
dianolo, & applicandole aloro. Et pri- 
matoccauna delle conditioni del diano 
lo,dicendo, guello era homicida dal prin- 

cipio, del mondo , & fatto lo huomo, oc- 

cidendo i primi huomini con le cattiue 
perfuafioni, &leuando loro l’immorta- 

lità. Percioche lo huomo nella fpetie 
humana fi mette per l’anima, & però è 
propriamente piu homicida chi occide 
l'anima col peccato mortale , che colui 

È cheammazzail corpo, per il qual lo huo 
Chi per- mo fi confa co bruti. Oue agoltino dice. 
frade Nonpenfardinoneflere homicida, qua- 
male è dotu perfuadi male al tuo fratello.Se tu 
homici- To perluadi male, l’ammazzi,& accioche 
da. tufappia, che tu l’ammazzi ; afcolta 
ilfalmo . Figliuoli de gli huomini , i 

Sal. 5€. denti loroarme, & faette; & la loro lin 
guacoltello acuto. Si tocca un’altra con 
ditionedel diauolo fi foggiugne,er in zeri 

tà d'opera, & di giuftitiamon ffeste,cioè 

nella debita E ae di Dio, perche 

nonè uerità in lui, Conciofia che le co 

fe-fi dicono eflere nere, in quanto che 

fi conformano alla prima uerità , della 

qual uerità deniò il diauolo peril pec- 

cato della fuperbia, & abbandonò l’or- 
dinatione della fua natura , la quale 

era , che continouamente fi fottomet- 

tefle a Dio, ne ftette in uerità di uoce, 

& di loguela » perche.è mendace, & pa- 

dre, cioè fuo inuentore, cioè della bu- 

gia; fi come Dio è padre della uerità In- 


nanzi alui non era mendacio, fu fatto ghino al giudicio della paflione » 


da lui, & per lvi, che ogni huomoèmé 
dace. Colui per certo è detto menda- 
ces &nonfolo padre del mendacio, il 
quale riporta il mendacio da gli altri 
nelle fua mente, ma è mendace, & anco 
padre del mendacio colui; che:non fo- 
lamente lo riferifce, ma anco lo fa, & 
per quefte cofe il diauolo è detto padre 
del mendacio, Perche trouò il primo 


mendacio, dicendo alla donna. Tu non Diaul 
morrai ‘mai . Il diauolo adunque Jafciòpere*, 
quelta proprietà, & queta nefanda here-padrel! 
dità a fuoi figliuoli, che efli mentifcono,l a 
& mentendo feguitino il diauolo padre 03 


loro . Perche quando mentono, fono ri- 
ceuuti dal diauolo , & l’imitano.I men- 
daciattendino a quella patola di Chri-Gît 
fto, che dice.Io fono nia, uerità, & ui- 
ta, perche partendofi dalla uerità, fi par 
tono dalla nia , & dalla uita , Tali adun- 
que fi debbono tenere ; come non legit- 
timi nella religione Chriftiana , & me- 
ritamente , perche tralignando da Dio 
padre fono fatti figlinoli del diauolo.O 
Sie di cofi fatti figliuoli del 
iauolo,& anco religiofi, & quanto e pie 
no il mondo di loro.Et Dio volefle, che 
tutti quefti tali portatfero nella fronte 
il carattere del dianolo padre fuo, ats 
cioche follero conofciuti,& coloro men- 
dacij, non potelfero ingannar gli altri. 


Maoime che alcuni hanno la fronte decenti? 

ø 
meretrice, & fi uergognano poco delle mend” 
bugie. A che occupano la terra quefti ta=g le?" 


li peftiferi feduttori erranti, & facendo gie 
errare altri, imitando il padre loro» che 
feducelo univerfo mondo? I mendace 
adunque in parlando, & fingendo pren- 
de la proprietà del diauolo unendo ma 
lamente.Onde Agoftino dice.Il diauolo 
non e nome fpetiale , ma commune, & 
inqualunque faranno trouate opere del 
diauolo,fi dee chiamar diauolo,perche È 
nome d’opera, & non di natura . Vergo- 
gnati adung;,0 Chriftiano,& maflime,tu 
religiofo, di ģlto nome, & aftiétida ogni 
mendacio,perche in qualfig; Chriftiano 
deceffertanta nerità , che non fia diffe- 
renza alcuna fra il giuramento , & ta 
femplice affermatione . Et perche gli in 


nocenti fogliono,innanzi che fi forio 
chi 


dere 


h 
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È dere il giudicio dell’efaminatione, però 
- il Signor noftro, fapendo , chei giudei 
L haucuano confpirato fra loto di farlo 
i morire, chiefe da loro il giudicio del- 
) lefaminatione , per moftrar la fua-inno- 
A cenza, & la malitia de Giudei, & per 
e conuincer piu appertamente la loro giu- 
e ftitia giudiciaria , perche quantunque 
0 uolefie da (e partire la morte, nondime- 
n Diano no Chrifto nolle, che la fua innocenza 
dperche folle manifelta ad ognuno . Onde dice, 
padre thi di uoi, alla prefenza de quali ho infe- 
„labu | gnato , & feci miracoli, riġrenderà;& po- 
emi | trà rniprenderme di peccato? quali dicelle, 
A otminolete ammazzare, moltratemi, 
t per qual peccato jo meriti là morte, il- 
j-G bt chenon potendo uois farà chiaro, che 
i uor mi occidete innocentemente . Se- 
ir condo Gregorio, Si dee penfar la man- 
3 “etudine-di Diojche era uenuto a ri- 
Ë metterei peccati ;;che non fi sdegna di 
di moltrar.con ragione, che non peccato- 
0 Te,potendo egli giuftificare i peccatori 
p) | per uirtù diuina. Et però non potendo 
1 riprendermi di peccato , perche ni dico la 
e nerità, conciofia che io dico cer fi- 
$ gliuolo di Dio, perthe non mi credete soi 
e rt +&inmo, poi che io non fono 
c= Î pa ficome gli altri?Et foggiugne 
ai seri Icendo,chi è da Diomon per na- 
i. >maper fede,non, comla bocca, ma 
econttà aore per conformità di uolontà, 
€ mend e eii Dio, & ciò con gli orecchi 
el Roig pur del corpo Pode io- 
Ogis wolontieri matti ciafcuno afcolta 
e dh oss veli: ottrinasallaquale ha affet 
e Chi ra Gontiofa ~ we È quafi, connaturale i 
1- men che chicredein Dio ucrace- 
io, mente, & te i 

E ode uolëte salto] teme,& ama Dio. ucracemen- 
o sieri le Ma de ta Selene] leparole di' Dio, 
& paroledi te,cormg è lenon hanno fede, nè amo- 
el Dio. leparole di Di Giudei, né polîono udir 
è gnorejogniua ts quelte parole del Si- 
J= za s'èda Dio go prouar la fua confcié 
u lentierile ride chi afcolta uo 
ni patria celefe, “da Dio, &defidera la 
o la carne, &la sl ee il defideriò del 
2 petifce l'altrui Si del mondo,& non ap 
a fa cofî fatte altre pid; dona le proprie;& 
n tieri in Opera,non aule cedole uolen- 
j- cler da Dio. Ma prg Punto di non 
e cu duro, & oftinato 
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fprezza d'afcoltar le parole di Dio oche 
udendole con gli orecchi deLcorpo, non 
fi sforza punto di metterle in opera, ma 
ftra ueramente ciò non cfferda Dio, Et 
cofi fatti erano coftoro;a quali il Signor 
concludendo,e detto, però noinon udite, 
cioè non riccuete le parole di Dio dalla 
bocca mia;& non mi credete, perche non 
ficte da Dio, per il uicio,che nõ è da Dio, 
maè fomminiftrato dal diauolo , &è 
meffo a fine dalla mala uolontà . Et 
perche non liete da Dio, non hauendo 
né fede, nè amore,feguita, che uoi fiate 
dal diauolo , non per creatione , ma per 
imitatione Onde Agoftino dice. Quan- 
do dice nonfiate dar Dio non guardare 
alla natura,ma al uitio, fono da Dio, fe- 
condo la natura,ma col uitio,& con ma- 
la affettione non fono da Dio. Et fecon® 
do Gregorio ci fono tre forti di perfone 
di:male affetto. Perche ci fono alcuni, i 
quali non fi degnano di afcoltare i pre- 
ceti di pio ynè anco con gli orecchi del 
corpo,cioè con l'udito etteriore : Alcu- 
nil’afcoltono, ma non gli abbracciano 
connelluno defiderio della mente, non 
hauendo uolétà di farequello che afcol. 
tano, Et alcuni altri afcoltando uolen- 
tieri, fi compungono, ma dopo le lagri> 
me,grauari dalletribolationi , ouero al- 
lettati dalle delitie,ritornano all’iniqui 
tà , Quefti veramente non afcoltano le 
parole di Dio,perche non frcurano def 
fercitarfi nell’opere. B enche adunque 
tutti fiano figliuoli di Dio per natura,nő 
dimeno quelli fono del diauolo per ui, 
tio,iquali né amano le parole di nio.Ma 
quelliche fonorinati da Dio, per adot- 
tioné,afcoltano lefue parole ,, & lecu- 
ftodifcono. Mentre la terra è coperta, & 
non lauorata non fi faà qual frutto pro 
durre ella fia atta, ma s'è fotto l'aria fco+ 
perta,&Jauorata,finede qual frutto el- 
la faccia. Adunque feil parlamento di- 
nino ti ègraue,& quafi ti, fia a gli orec- 
chi come un pefo,temi di non effere 
refcrito co Giudei, i quali furono fguaz. 
zati dal nembo del uerbo , & eM eflerci 
tarono triboli, &fpini, onde fu chiaro 
che la maledittione della terra era uici- 
na,laquale il fuoco doueua guftare, Et p 
che i Giudei furono conuinti.che non 
Rr erano 
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erano figlinoli d’Abrimo;di pio,ma del do da altri maledetto . Etaumertifci, che 
diavolo , però non fapendo contradire' quantunque il Signore duramente y SL 
alle cofe nere, contradicono con ingiu- afpramente, o infeguando, e correggent 
rie, & finoltano a dir male, perche non do, riprendeffe fpello i Giudei., non- 
poflono refiftere per alcuna uerità.Con- dimeno non rifpofe mai nè qui, nè al- 
ciofiacheil modo degli huomini,che troue, a coloro che lo ingiuriauano con 
nonfannorifpondereragionenolmente, fatti, o con parole alpre, ne afpramen- 
è ilrifuggire al dir male, & fuillaneggia- te, nè duramente. Ammacftrando noi, 
re,& però i Giudei non hauendo cheri- fecondo Chrifoftomo , dicofe apparte- 
fpondere a Chrifto con ragione,fi uolta- nentia Dio, l’attribuiuano a loro, ma di 
no all’inginriesonde contradicendo , di- cofe appartenenti ànoi le fprezzauano» 
cono, che è famaritano,& che haneua'il onde polfendo egli rifponder loro con 
diauolo adoffo. Et quantunque Chrifto uerità,uoi hauete il diauolo addoflo non 
fole di natione Giudeo,&non Samarita dimeno non uolle ,ma tacque patiente 
no, nondimeno lo chiamano Samarita- mente il male yeheegli ċonofcena in lo 


no per piu cagioni , conciofia', che i Sa- 
maritani che erano gentili, crano odiati, 
&fprezzati da Giudei,attento che pofle 

deuano le terre loro, & però era fra Giu 

dei cofa uolgare,che efi chiamanano Sa 
maritanigli huomini cattiui,& odiati da 

loro quantungne foffero Giudei, & tale 

Chrifto era Chrifto fecondo la opinione loro yil 
perche quale chi credenano, che gli riprendelle 
chiama. per odio da lui portato loro, però lo 
to Sama chiamauano Samaritano,& quafi auerfa- 
ritato rio.Ouero perche i Samaritani feruaud- 
da Giu- noin parte la legge,& parte nò, & ueden 
dei, doi Giudei, che Chrifto in parte offer- 
naua la legge, & in parte nò, lo chia- 
mauano Samaritano ; quafi alieno dal 

la legge diuina. Ouero da Samaritani,co 

quali hauena conerfàto, Jo chiamauia= 

no Samaritano,quali peccatore,pche gli 
riputauano peccatori,nè uolewano prati- 

car c6 loro, Dicenano anco che egli haue 

ua il demonio,p le cofe maranigliofeche 

egli faceua , le quali efi imputauano 

adarte magica  ouero perche riueldua i 
penficri, & i fecreti loro, dicendo fpello, 

che l'attribuiuano a demoni,alqual non 

dimeno i fecreti delt cuore fono occulti, 

& celati. Quero perche qualche volta 
fauellana cofe alte,& fottili,che effi non 
intendenano, onde credenano,che quafi 

pieno del demonio le fauellaffe. Mail 
Signore qui fi come anco per tatto, ne 
prouoca a effempio di paticnza, & di må- 
fuetudine, perche manfuetamente fchi- 
1 Pet.2.ma lingiuria , Ricenuta l’ingiuria non fi 
adira , nè rende ingiuria per ingiuria, & 
come dice Pietro,non maledicena efen- 


ro, moftrandone che dobbiamo imitare 
la fna patienza, che ogni uolta , che pae 
tamo ingiurie da noltri profimi, traccia» 
mo patienteméte i loro neri mali, accio» 
che non paia; che cotal correttione nè 
ica non da amore, ma piu tolto da odio» 
In quefte cofe adunque: feconda Gres 
gorio, la fuperbia nottra fi confonde! 
quale fe farà agitata quantunque leggiet 
mente, tende ingiurie piu atroci di que 

le che riceuė. Fequei mali „che può; & 
minaccia di far quelli, che nompuò: oli 
furono fatte diie cofe , una nego; Paltra 
confenti tacendo. Tacque quel: chej i 
riconobbe,& con patienza ripudio quel- af 
lo, che udi effer detto fallacemente=/f9°" 
Rifpofe , che non haueua il demonio» lane” 
ma nondimeno: mon negò di ‘non cher guar 

Samaritano, & perche Samaritano miolno. ., 
dire cuftode, & egli è noftro fpetial eu- 
Rode, & guardiano, perciochenon dor- 
me chi cuftodifce Irael però nOn ne- 
gò «di non ‘eller Samaritano > mansa 
go divhauere il demonio + Conciofi 
che il diavolo ficontrapone all’honor di 
Dio.Chia dunque cercalo honós di D10 
è alicuo del diauolo, & pero Chrilto» 
che honorail padre fuo cioe Dio non 
hail demonio, Onde dice, ma honorifit® 
Dio padre mio, dichiarando la fua mirth 
ne miracoli, & attribuendogli il tutto 


È Qua ;chonoe 
per lo cui honore, #0! 721 hanere dishen 


rato, per falfi obbrobrii, aferinendo 


demonio quella , che fi dee attribuire 
he mi 


ghi 


alla virtù diuina. Anzi in quefto; c nr 

dishonorafti, dishonorafti ancoil PE 

mio perche chi non honorifica il wi 
“i È) 


sal?” 
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lo;nonhonorifica il padre, che lo midò. 
Oltrecio,chi ha il demonio,cheè Re fo- 
praruttiifigliuoli della fuperbia, è fu- 
perbo, & fiefalta,cercando la gloria fua, 

ma io noncerco-la gloria mia, ficome ifi- 

n mulatoriche fi moltrano, & cerano di 
Filip.2. parere quelche non fono, Et veramen- 
te non cerca colui, che s'auili, prenden- 

do la forma del feruo. Non cercò la glo- 

ta in queto mondo, nè magnificenza 

alcuna perche uenne perinfegnare, che 

1 fprezzalle ogni gloria del mondo., In 
quantoche è huomo parlando dice, to 

nan cerco la gloria mia, perche folo Dio 

Èa che può cercar la gloria fua fenza col- 
Pa & peccato, ma gli altri nò , fe non 
in Dio, Ma è chi cerca la uera , & debita 
gloria mia, giudichicioè con giu ditio, 
che difcerne, cioè difcerna , & fepari dal 
â gloria uoftra humana, & fecondo il 
mondo difcerna, & fepari ,cioè il padre 
Mo, ilquale rimunera me, & coloro, 
che mi glorificano , & danna uoi., & tut- 
ti coloro, che non mi glorificano.Facen 
° pertanto il figliuolo di Dio molti fe- 
PAR molran o tantenirtù , noncer- 
Ine ia fuas accioche nol inftrutti 
2iorixci SIRIA , Impariamo a non ci 
effendi: A Peene noi facciamo ,& 
ai "a padre, dato ogni giuditio, 
tegli dura licio del padrele ingiurie fat 
Loi Aana uedere quanto noi, deb- 
dea, T patienti, poi che colui, che 
tgp non unol uendicarfi. Ri- 
in opera ramie la ingiwia „ poniamo 
atenda elass auosedel Signore, io non 
cherà Er ne chi PRATA 6 giudi- 
do.crefcela econdo Gregorio quan 
peruerfità de cattiui, non fo 

Ma piu nor rompere la predicatione, 
u detto ch 
Ben argo mo 
tà di Dese PADE 
: Surà di 
Chrifto Oro» da qua 


; tr, 
uerfocki neficio della lua doteri 
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ria, fedelmente,si di 


t0 parlare, non fo- 


ym i 
Ranco conlauita a & con 


nOn Mederà la 


l'opera 

Pi E morte, ci 
UErÀ sz e/, Ln orte, cioe, la pro- 
~ e raa ioè, amaritudine NA 
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terna morte;ma'harà uita eterna. Volen- 
do poi i Giudeijmoftrare, per quefte pa- 
role del Signore, che egli haueua il de- 
monio, dillero , Abraham è morto, Wi 
profeti, ma fondauano laragioneloro ful 
falfo,cioè, che Chrifto hauelfe detto del 
la mortetemporale;ilquale haucua fola 
mete intelo della morte eterna, & dopo 
alcune poche cafe foggiugne, (250, cioè, 
folo fenzail padre mio, glorifico me ftefo, 
cioè ,uanamente , & cerco laglofia mia 
fuori della regola della diuina uerità, 
come uoi mi dite che io faccio,la mia glo 
ria, laqual uoi dite,che è mia, è nulla, & 
falla perche è fallo quello, che è nulla. 
Lagloria del mondo è nulla, perche è fu 
mo,che paffla,&uento,che gonfia,& che 
conduce alla colpa, & all’inferno ; Ma la 
gloria mia è da Dio padre, dalquale non /#0che 
puo effer nulla di falfo, percioche il mio pafa. 
padre,è fottantiale,che glorifica meconla 
uoce, & p operatione di miracoli, & poi 

mi gloriticherà,per gloria direlurrertio- 

ne & d’alcenfione al cielo,i/guale uoi dite 

perche,è nofiro Dio, pimitatione d’opere, 

ma quefto è falfa, ilche pruoua dicendo, 

& non lo conofcefti, cioè per fede formata, 

nel che confiitela filiatione di Dio per 
adottione.Et perche dicendo chi , fer tu 

forfe. maggiore del padre nofiro. Abraham, 
riputauano che il Signore foe minor di 
lui,però moftra di eller maggiore diabra 
ham,perche Abraham afpetta da Hilco- 

me da maggiore il bene della redentio= 
ne,che'li fu prometa , onde dice , Abra- 

bam padre nofiro, fecõdo la carne,del qual 

uoi ni gloriatescredendo, e/«/rò,lo {piri- 
to,(perando,accioche nedendo il di mio, it- 
tendendo,&.conofcendo tanto mifterio, 

perche defiderò di conofcere il tempo 
dell’auéto di Chrifto,ilche è ucder Chri 

ito in fpitito,& uidein figure ,& fede, il 
didell'eternità, & ildi della mia futura 
naziuità temporale, quando in fgura di 

rre angeliche gli apparirono, conobbeil 
mifterio della trinità, & quido gli/fu det 
to,faranno benedette nel feme tuo tutte 

legéri della terra, &nell'oblatione d'I- 

faac nel luogo, che però fu chiamato il 
Sig.uedrà.Ilqual Sig.feceuedereadabta Gene.28 
hal'occulto mifterio di Chrifto,s'a/legrà, Gen 22. 
p.lo beneficio promefloglida me. come Gez.26. 
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da fuo maggiore, percioche poré falle 
-grarfi con ineftabil letitia, poi che nide 
retando iluerbo prefio il padre che do 
ueua incarnatfi , & preuide’ , che done- 
wa nafcere della fua ftirpe , perilquale fi 
douenafaluare non pureegli, ma ricom 
perarfianco tutto il mondo, & adem- 
pierfi la promefla,che gli fu fatta di Chri 
fto. Et confiderando i Giudei folamen- 
re inlui,l'età della carne, &non la na- 
tura diuina ; & marauigliandofi delle 
fue: parole ; onde gli dillero, non bai an- 
cora cinquanta anni , © nedefti Abraham? 
ilquale è morto piu di mille anni fono, 
quali diceffero, quefto è impoflibile ma 
volendo il Signor tirarli dallo {guardo 
della carne allo fpitito , rifponde loro, 
innanti,che Abraham foffe fatto cioè per 
temporal generatione, fo fono, reftando 
eternalmentez non dice Abraham fofli, 
ma folle fatto , perche Abraham , fu 
creatura, & dice io fono} che è uerbo 
foftantiuo ; perche non è ‘creatura, ma 


L’eterni.creatore d'ogni cofa ‘One fi moftra l'e- 
ràè pre rernitàfua, congiugnendo la parola del 
fente Nn tempo, coso fono, con quel- 


ogni tè- 


po. 


a del paffato cioè,inzanziche fuffe fatto, 
perche l'eternità è prefente ad ogni rem 
ipo. Onde Diofolo ha l'efler perfetto, 
perche quello è perfetto ,'laquale non 
mancanulla fuori di lui ; & però Peffer 
dinino effendo il tutto infieme, & non 
-efendo paflaro nulla fuor di lui, nè do- 
wendo pallar per l’auuenire, è perferifli- 
mos mail noftro eflere, perche ha qual- 
che cofa fuori di fe è imperfetto,perche 
a noi manca qualche cofa, che al no- 
ftro eflereè gia paflato ; 0 che dee neni- 
re. Quanto adunque alla foftanza della 
divinità di Chrifto,è innanziche Abra- 
ham, ma fecondo la natura fu affunto 
dopo Abraham. Onde Chrifto uide 
Abraham con l'occhio della dininità, 
& Abraham uide Chrifto con l'occhio 
del cuore,illuminato dalla fede. Magli 
infedeli,&infenfati giudei confideran- 
dolche l'eternità non fi comuiené fe non 
a Dio; & chè diceua lui effer Dio per l'e 
rernità;&non potendo intendere,nè fo- 
ftener quefte parole dell’erernità,la ripu 
tauano perbeitemmia,& che per cofi fat 
ta beltemmia meritate diefler lapidaro, 


&iperd nolendo lapidarlo, come beftem- 
miatore,fecondo il precétto della legge» 
iolfero:le pietre per lapidarlo, come be: Perch 
ftemmiatore;& meritenole della morte. ll 
Er perche non potewano refiftete alla fa- di Di 
pienza che parlana , & nonfapenano fa- Sri 
vellando contradir ragioncnolmente al w 
le parole fue,però riuolgendofi alle pie- 

tre, gli contradiflero corporalmente per 
feguitaridolo ynon potendo intendere, 

nè refiltere alle fue parole, & cercáuano 
d’opprimet co faM, colui che effi non po 
terono intender ne refifter alle fuc paro 
Je.Perche nel'cuore erano di faffo con 
trala verità, & duri,non punto Rien) 
uolia credere, &l’animo lcro confona- 

na a lor fatti. Onde per fignificarione 

di ciò fu feritro la legge del Signore in 
tanola di pietra.Que Agoftino dice, Tan 

ta durezza done poteua correre fe non 

alle pietre fimilialoro?Ma il Signore 

clie gli porena fiiperar con una parola (o 

la, nomuolleiiendicarfi, perche era ut 
nuto'a patire; &a nincere i fuoi nemici 

non con potenza, ma con humiltà ;& 

però aftofe, come huomo, & humile 

uftì del tempio, perche era da comment” 

dar la patienza;\& non! da eflercitar 
potenza, s'aftofe,non per timof idella 
morte, nè perclie non potelle loro'reli: 

fere 5 ma cedendo-al: furor! loro fino» 

che venifle la hora della paffione,& 19 
fesnandone;che fuggiamo qualche uol- 

ta dal furore de nimici, & lo fehiuiamo 

pera tempo, & sfà del tempio , da Joro» 
difegnando,che abbandonerebbe 1 Giu- 
dei,& paferebbea gentili-Ma fi dee no- 
tare; che il Signorqualchenolta fuggi- 
ua;qualchewolta fi nafcondena.Fiiggili 

gli honori,. come fu quando doneuano 
venire per farlo Re; andana incontra å 

foi crocififiori quando lo nolevano I, 
glare, v'afcondena da Giudei infuria!» ©. ur 
come finede qui per lenarlorola oc i 
fone di infuriarfi.Perquefti tre efempi all 
ñe di tre documenti falutiferi,ciot» copia 
fuggiamo le profperirà del mondo » en 
defideriamo di patir l'auerfità p amors i 
Chrifto,che fchiuiamo le coteie. Mano 
facciamo il ‘contrario, perche aperte, 
mo; pouriamo gli honori,fuggiamo» 


ei A A olia- 
fchiuiamo le cofe auerfe, & ct nes i 


o» 
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mo nelitigij .Confidera qui, come dice Ma fono molti ché riprendono la dnrez 


e» Gregorio, la humiltà, & la maluetudine 
sc: Perch del nofto Saluatore, il quale potendo, cò 
re. la let un:cenno perla potenza fua, & diuinità 
fa- di Div opprimer coftoro nella pena della mor- 
fa Seri te, s'afconde come paurofo humilméte, 


za de Giudei,&non.guatdano alla loro, 
Onde Gregorio dice. Quanti feno hog 
gi coloro , che biafimano ia durezza 
de Giudei che non uollono udir ta 
predicatione-del Signore, & nondime. 
no quali eflt riprendone,che folfero co- 
loro nella fede, talı fono efiy nell’opere. 
Afcoltano i precetti di Dio, conofcono i 
miracoli, manon uogliono conuertitfi 
dalle loro feclerità Cofi dice Gregorio. 
Guarda qui bene il Signor Giesù, & con 
gran dolore , inche modo nolendo ce- 
dereal furore de Giudei s'afconde . Er 
varda lui,&i difcepoli fu oi, come me- 
Een col capo chino fi partono,& 
habbia loro compaflione di cuore, 


ORATIONE, 


Signor Giefu Chrifto, chen inniti ad a+ 


as'afcondea coloro, i quali fprez-. froltare iLuorbo di Dio,infegnane a fofferire 


Ano di fegnitar le fue parole, perche la le ingiurie, le nergogne, Granon cercar la 


» al aperti Egli fece ciò per tre cofe , prima, perche 
je> nő era uenuto ancora Il rempo della fua 
per morte, Seconda, perche non haucua 
TO, eletto cotalforte di morte,terza perdar 
no neauedere, che è lecito.il guardarli da 
po perfecutori >» & quefto quando, la 
atò perfecntione fi fa alla perfona, fecondo 
js Mat.ro jr ch'egli dife a difcepoli, Se wi per- 
nes Gio. 10,/&Utterànoimuna città; fuggite nell altra, 
jå- ma quando non è perfecutione perfonale 
ne 9 yi none licito a prelati il fuggire, co 
dI me j uede del mercenario, & del pafto= 
Sh re, Però anco, fr afconde da loro, col cor- 
jon Po; perhe non meritauano di uederlo 
rË, nta mente, onde Gregorio dice, Etla 
afo uerit 
ue 
ih aer fuggequella mente,cheella non 
,& tuona humile. ‘Et Agoftino dice.Co- 
ile me huomo fugge da fali , ma guaia co- 
ei pin; Har cuori di falfo, Dio fugge; fe- 
pula de 9Agoftino.. Nonfi afcondein un 
ella Onone del tempio qua temendo, o fi 
cli Md In una cafuccia,o dopo un mu- 
ino» OR dieta auna colonna, ma facen 
je Sha mufibile achi l’infidiana per po- 
nol- a celefte,ufci dal mezo.di loro,non- 
nio i Rene ueduto da fuoi difcepoli, p- 
oto» que phi Q feguinano + Il Signore adun- 
Giu- chedi quelto! sempione inftruifco; 
no- vii Fal luogo all’ira,& che fuggiamo 
ggi- feda PAS fipuo, fenza pericolo della 
giui uton hi euti, St'afprezza de perfe- 
nano ce, Ch se cattiti. Onde Gregorio di- 
ra a Crion di tro ne parla quelo eilempio 
9 Pr f; resdeclinin a s que pöfiamo relifte 
jau» te l'ira de fù 9 &fchiniamo humilmen- 
CCA "al quanta Rit Vegga l'huomo con 
De g del profimo ei debba fuggir dall'ira 
C fia dendofi, dal farois 10 fchiuò afcon 
di di no adunque fi liei ‘com Sl adirati, Nellu 
i fononelluio réda uit se ticeuute. in 
a a erche a imitatione a. a Perdillania. 
pt gloriofa fuggir lino. di Dio, è cola piu 
der perarla rlipode j Siria tacendo chefu 
olia ndo, Cofi dice Qi 
n gorio, 


propria gloria, a non ommetter la nerità 
della uita della giufti tia, della dottrina, 
per fuggir lo ftandalo, & non, reftar dalla 
predicatione per lariceunta ingiuria., & 
nergogna.Giefu Chrifto,fomma nerità,bon- 
tà giuftitia,mifericordia,largità monditia, 
Sobrietà,bumiltà,carità,che fei lapidato, ér 
ti nafcondi,da mendaci,da maliteiofe,da gli 
ingiufti, da gli empi,da cupidi,da gliimmon 
disda luffariofi,da fuperbi, & da gli odiofi, 
non ufrir dal tempio dell'anima mia, Fam- 
micarribile, @ che io miconcordì con-tecò 
intutto,t» per tutto. Amen. 


DEL CIECO NATO ILLVMI 
nato. 


Cap. LiX:X XV: 


i T partédofi diquindi nel 
l'ufcitdeltempio , widde 
un'huomo cieco da natiuirà, 
ilqual fedeua quiui , & 
#4 chiedeua limofina a chi 
entraua neltempio,& Giesù guardatolo 
diligentemente; come dice, Chrifofto- 
mo,quafi come fe uoleife far qualche co, 
faintornoalui accioche per, quello G 
moftrafle mifericordiofo al mifero,&p- 
uocalfeidifcepoliinammiratione, & è 
ticercarlo,&però.i difcepoli fi mofleroa 

: Rr 3 doman- 


Gion. 9. 
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domandagli fa canfa della faa cecità di- 
cédo , Rabbischipecco,coftuto t fioi genito- 
ri onde nafteffe ciecoin vendetta, cioè dal 
fuo , o dal peccato de parenti , per- 
che effi penfanano!, che non fi delle ‘pe- 
nafenza colpa, & però credettero che 
il peccato fuo,0 de fuoi genitori folle 
cagione. della fua cecità . Ma Giesù 
non niega femplicemente che egli pec- 
caffe, o Thai genitori, ma folamente; a 
quello ; cheè'intérregato , dicendo, nè 
cofui pectd;adi genitori, cioè, che ‘cotti 
nafecile cieco”, quafi dicetle | Non è 
wato cieco per proprio peccato, perche 
non potè peccare innanzi al fuo nafci- 
mento, mel che apparifce la domanda 
de gli Apoftoli effer femplicé quanto a 
quefta parte anè è marauiglia , perche 
p ancora rano rozi abati, che riceuefle 
ro lo Spiritofanto , oucro il fenfo puo 
cifer tale Rabbi chi pectò, Ge. cioe il 
peccato drisinale di coltui, vil pecca- 
to attitale deflioi genitori hi caula del- 
la fua cecità? perché tutti noi nafcia» 
mo figliuoli dell’ira, & però il figliuo 
lo dell’ira è meritamente punito . Et 
Soppone, perche a quefto modo Bifo- 
gnarebbe punire ogniuno poi cheo“ 
gniuno ‘nafce in peccato originale. St 
dee dive ;‘cherè di mifericordia diuina 
quando fl perdona ad'alenno., & È di 
giuftitia, quando fi punifte alcumo , on- 
de ne Threni . Le mifericordie del’ Si- 
gnore ; fon molte , poiche non fiamo 
disfatti . Et l’Apoftolo dicè.. Tutti pec 
carono, & hamno:bi{ognodellagratia di 
Dio, &cofi la queftione loro fu buona 
aquelta' parte. Ne‘quello antene per Hi 
peccato de genitori yQwantunquepeccal 


Pena difero. Que fi dee fapere , che la pena, per 
due foriitaquale gli uomini fi punifcono'e di 
a gli buo due forti. Vaa fpirituale quanto all’ani: 


mit. 


ma, per laquale il figlimolo non è mai 
punito peril padre, perche l'anima del 
figliuolo nonè dalpadre, ma da Dio, 
cioè per creatione . L'altra corporale. 
quanto ial corpo , per laquale, il figli- 
nolo y effendo-quanto al corpo, una 
certa cola del padre, è punito tempo- 
ralmente' per il pedre cioè il'cattivo pa 
dre nel figliuolo; atcioche uedendoil 
figlivolo f tormenti, 774, quetta cana 


della coftui cecità , æccioche ff manife= 


Rio Vopere di Dio in quello , nella fing 
tnirabile illuminatione, conte fe dice 
fe. Non, è nato cieco a punitione del 
peccato, ma quelta cecità è piu tolto di~ 
fpenfàtiva, accioche manifeftata l'ope= 
ra‘mirabile , fi manifetti figliuolo di 
Dio icla fia ilhiminatione, & f dichia- 
ri lz fva divina uirtir, & coli gli huomi- 
ni fi édifichino' nella fede . Que fr 
dee ‘confiderare, che ufcendo del tem- 
pio wenne Itudiofamente all'opera ma- 
nifetariua di lui. Perche gli uide il 
cieco, & non ilcieco wenne a lui On- 
de Chrifoftomo dice . Che ufcendo 
deltempio curò il cieco, & mitigando 
con l'affentarfi il furore, &intenerendo' 
per l’operatione del miracolo la durez- 
za,& l’infanabilità loro, facendo fede al 
lé cole derre da lui. Et fputò in terra per 
moftrar chela virtù fanatnta, eravn corto 
modo, dall’humanità fua , in quanto 
che è organo della diuinità, percioche la 
falivafcola dal capo , fece loto difputo, 
per moftrare, che era quello che for- 
mò il primo huomo di terra , & diffefe il 
loro fopra gliverhi fuoi cofi anco huomo 
accecato per la dilettatione del pecca” 
to, dée imnceterni l'utilità per rimedio 
del'peccato, dr lo manad allizzarbtoriadi 
Siloe d tauarhi, accioché GP cieco pale 
fando per la città col imbrattito' di 
Joto '; folle neduro'da molti j & per 
confequenza il ‘miracolo’ fi divolgale 
più’ & Ai fermall'e;s/ebe ffeneffca mandati, 
ilWangeliltà aggiuone quette' parole, UO 
leido interpretare al home Hebréo ;& 
per moftrare anco il mifterio di Chrifto 
maindarospet falute de gl huomini, Et 
f'parti, faud, & uenne uedendo:.'nom 
pet diirtirdel'loro 30 dell’acqua , ma per 
wirtu'dinima , dalla quale fu illuminato. 
Silocè tina fontana a pie, & alle radici 
délmonte Sion, & difcende nella nal 
ledi Lofafat , ilqual non fempre è pieno 
di acqua, ma bolle per certe bore per 
lä ‘concanità della terra , onde manda 
fuori delle nifcere fre tre, o quattro gio” 
nidella fettimana acque dolci, delle a 
lifacédofi raccolta;s'èra fatto nno its 
nion lontano dalla fonte , laqual 
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matatoria, lui è anco la fonte: della Ver- 

gine Maria , dallaqual traheua, acqua 

perfe, & peril figliuolo, & lananai fuoi 

panni, Era fabbato quando fi face- 

uano quelle cole , & però iufarifei, ciò 

conofcendo lo:riprendewano , ma erra- 

uano, perche l'opere, ordinate a Dio , fi 

facenano lecizamente in giorno di fab- 

bato Onde Chrifoftomo dice . Egli piu 

tofo cultodiua i) fabbato , che era fenza 

peccato , percioche lo oferuar Spiritual 

mente il Sabbato, e non hauere pecca- 

to, & cidammonifce Dio quando com- 

menda il Sabbato , non fate ogni ope- 

Gio; pae in Sabbaro. Ma qual fia opera 

uile , uditelo dal Siguore , Ogri4n0, 

$ € fa peccato, è fero del peccato . Ma cofto 

to offertauano il Sabbato carnalmente, 

0 wiolanano fpiritualmente . Cofi di 

€ Chrifoftomo!. Ecco in che modo co- 

910 s'appoggiauano alle loro dottri- 

ne; non permertendo che a modo alcu- 

no, follero uiolati,.& trafcuranano i man 

PAEL di Dio piu necellari , facendo ca- 

9 d'una pulce, & inchiottendo il ta- 

mello. Cofi anco hoggi molti feguita- 

no, &oflernano le loro dotrrine;& or- 

matroni piu che i preccetti di Dio, fmi 

tin quefto a Farifei , ma temino dinon 

ape anco la rimuneratione della 

& ‘cede | Ereflendo di ciò nato (cifma, 

ae iione,j] cieco illuminato ualoro 

Pa) dele conftantemenze difende la 

giori in GEO enan dio contrai mag 

Li iudei a Nel che apparue gran- 

gueto neAHtuding Er moitraanco per 

& frons SEniIDO, debbe gratamente, 

“Veil diuino ne riconofcere il beneficio 

mo de a DISSI NA do combattitore , & l'im- 

dee ri Mobile confeflore della uerità confefla 
APertam ta È $. 

ter nel i !eilbeneficio, per non incor 


nel danno 
gratia 


€ 


tor della ue. omo dice. Vedi il bandi- 
cipi),& navedi guanto vdi de prin- 
u, &in che ELA parole,& per fat- 
Uergognando del celtico, perche non fi 
teme il furor d Alua prima cecirà,non 

clla plebe , né rifiutò 


ildimoftrar fe rmedefimo ,.fi.che ipredi, 

chiil fuo benefattore. Quelte cofelo= ry yopi 
no fcritte, acciocheancomoile imitia» py aN 
mo. Etaltroue dice. Quelta ela natura Goja fra 
della uerità, cheella diuenta pim-forte yero ‘je 
pet quellecofe apunto; p lequali. fi pens cafe." 
fa.che ella patifcainfidie dagli, buomini. ©" 
Ella apparifce piuilluftre,perquelle.co- 

fe per lequali è piuadombrata. Mala bu 

gia contraria a fe ftella, diuien piu chia- 

ra, per quelle cofe, per le quaipare, che 

offenda la uerità , ilche anenne hora 
fecondo il medefimo Chrifoltomo . Da 

quelta conftanza del cieco apparilte, 

quanto fia non fo che di forte la ue- 

rità, la quale fe prende gli fprezzati,gli 

moftra; & fa chiari, & forti, & quanto 
fia non fo che di debole la bugia, laqua- 
le ancora che;ella fia co forti,gli moitra, 
& rende deboli, & impotenti . Alla f- 
ne dopo una lunga contefa lo malediffe= 
ro. , fecondo laftimaloro quantumg; più 

tolto foe benedittionefecondo la ueri* 

tà, & difero , tu fia difcepolo fuo. ; ondé 
Agoftino:dice. E maledetto s'elamini 

il cuore è &nonfe confideri Jc paroles 

Tal maledittione fi faccia fopra noi, & 

foprai figliuolinoftri, Et feguita, zo; fia- 

mo, difcepoli di Moifè , Moile predifle a Diftebo- 
chi ofleruana la legge, fertilità, & beni y; diMoi 
temporali,& per quetto ha molto pin di (è quan- 
fcepoliche Chrifto., che predicò lapo- p; foffero 
ucrtà,& fimili altre cofe,&ingiuftamen- J 
te condannandolo , lo fracciarono fuori, 
della Sinagoga, cioè fuori della compa- 
gnia de Giudei, come fcromunicato,& ré 
probato; ilche preflo aloro era grandif. 
fima uergogna,.ficome preflo a noi la 
fcomunica, &l’efler fcacciaro. dal con- 
forrio, & dalla comunione de Chris 
ftiani.Egli fu cacciatò fuori da Giudci 
hauer confeilato la uerità, & perche s'e 
ra fermamete accoltato al Signore. Egli 
pernon fprezzar Dio, nolle ciler fprez+ 
zato da glihtomini,manoi per -nô cifer, 
fcherniti dagli huominis, f{prezziamo 
Dio, Scacciato poi il cieco, guarito fuori 
da Giudei,&eflendo uenuto a Giesiù, in 
terrogato da lui & confefsò la fede.cò la, 
bocca,laquale egli haida lui, & itrutto,ri, 
cent ancoil lume dila fede; hauena uedu, 
ta colcuore e) Sig.&c6 Popa, 


teftato;perche,imeimitbiatoin terta l'a 
dorò ;moltrando percivia lutila diuina 
vittù,&aggiugnédo le parofea fatti, per 
che l’ingmocchiarfi, &l'adorare fi con- 
tiene folamente a Dio-creatore;in fe- 
gno che famo dalle fue mani ftati fatti 
dinulla; coficoftui confefsò,& credette 
lui effere nero Dio, & huomo. Quel 
Chrifto adunque, che'i Giudei fcaccia- 
uano , coftui riceucna perche quanto 
piwalcuno è fprezzato da gli huomini 
peramor di Dio , tanto più è amato da 
Dio;& quanto è piu {cacciato da loro,ti- 
to piu'è ricevuto da lùi,Onde Chrifolto- 
mo'dice.. Coloto?; che fono opprefli dal- 
l'ingiùria per lamerità;& confettar Chri- 
fto;fono maffimamente honorati ; ilche 
fu fatto nel cieco,conciofia, chelo feac- 
ciarono deltempiosma il Signor lo rice- 
nè, come capitano, che ricene ilcombat 
ritore; che s'è aftaticato,& lo coronò.Co 
fi dice Chrifoftomo + Chrifto per tanto 
lo fata titto,di fuori gli‘apre gli occhi, 
&diderroilcnore.Già il Signore agnel- 
to mandato a torre i peccati del mondo, 
laua al congiunto la faccia del cuore, già 
illumina ‘gli occhi della mére,& colui lo 
con fettà non pur figlinolo dell'huomo;, 
maanco Dio, &lodando' il'cieco perla 


-dériotione, & pet ill'uminatione!della fe 


di, gli diffe Giesù. In giliditio nenni,cioè'di 
difcernimento), & nondi'dannatione!; #0 
in quefto mondo, ché abbraccia i buoni,& 
icattiui, enni, cioè pet affuntione di car- 
nesaccioche,i lemplici &gli humili , che 
ion nedono, cioè che ripùtano di non ue- 
dere; & confeflano; &'cercano il medi- 
co,per uedere;& fiano illuminati; per fede 
& per cognitione della werità,ma} i peri- 
ti della Legge;& i fipienti fiperbi;che meg 
gono,cioè,che prefumono di uedere, & fi 
nantano,& non cercano il medico, dinen- 
tino ciechi,molto piu , cioè fi reftino nel- 
la'loro cecità, & s'indurino per fedeltà & 
qüanto'al guardar la uerità, non uolen- 
do foftenere la luce della uerità,come fi 
uedeadempiuto in quelto cieco nato , & 
negli Apoltoli, iquali fono ‘illuminati 
da Chrilto spera humiltà loro ma i fa- 
cerdoti,& dottori della legge, fono acce 
cati, perla loro fuperbia. Inoltre fi cipo 
néxiò dell'illumibazione de Getttili per 


A į 1/1 


OT yiip Y 


Io riccuer della fede,&'pet lottenebrat 
tione de Giudei per lo rifiutar della feè 
de ) perche per auantii Gentili erano 
tenuti per ciechi, &'che i giudei nedellé 
ro,ma hora pet lo corratio’i Gentili nege 
gono, i giudei fono ciechi; onde nion f 
piglia quiil ginditio manifefto del con 
dannare, & del‘premiare,ilqual s'afpet 
ta, che habbia a uenire nel fecondo {uo 
aucnimento , ma fi piglia il'giuditio oct 
culto del difcernimanto di chi crede, & 
di chi pon'crede; il che fu fatto nel pri 
mo auenimento, quafi dicelle . In ques 
fto, cheti ho ‘Iluminato; intendi ii 
che modo io ue nni feparare i poucri 
di fpirito da fiiperbi; acciochè quelli fi 
illuminino , &quefti s'acciecchino . Et 
egli nota qui la caufa , che non uenne 
per quefto finalmente , accioche alcu 
no s'accetalle, ma nota'iltermine y pers 
che; l'’avenimento! fuo fu terminato a 
quelto; fi come l'operatione dél buon 
medico,ne difperati terminato alla mof 
te, &udendo,i Farifei , ripugnarono dit 
cendo,forfesche anco noi fiamo ciechiti qua 
li famoreligiofi , & letterati nella legt 
ge,& habbiamo illuminato gli occhifpi 
rituali? Magli ribatt perla loro rifpo* 
fta dicefido ; f ubi fofte ciechi ycioè ignor 
ranti delle ‘fcritture , &'delle prote- 
tie , che parlano di me; 702 barefli pe 
chio , cioè taito, quanto hatete, mé 
perthe hora noi dire nediamo' , cioè Tp"- 
tate di intendere le feritture ; il nofirò 
peccato refa , cioè s'aggrava , & fara pu- 
nito . Dal che fi vede, che chi fa lê 
feritture, & non l’offerua) pè cca piu grå 
uemente, & incorrè in pena più grane; 
fecondo quel'derto. Il feruo,che fa la uo 
Fontà del Signor firo , & non la fa, farà 
battuto con molte battiture . S1 puo an- 
co efporre della corporal nifione de mi 
racoli,&dell’opere di Chrifto,perché I= 
pò gli baueffero veduti;barebbono qua 

che fcufa di quelto,che non gli credono» 
ma hora,perche uidero , pero il peccato 
loro fi aggrava, & fi debbono puntr möl- 
to piu,ouero,fe fofte ciechi cenendoni pri 
tali,cioè fe pet humiltà vi ripurafte» e 
chi, riconofcendo il peccato. uoltro te 
Humiltà,correndo al perdon&almeet 
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uenuto per leuar nia il peccato; ilquale fi 
rimette pergratia, la qual non ti dà fe 
nona gli humili, & che nonprefumono 
di loto medefimi, mahora , perche fuper 
bamente dite, mediamo , cioè riputate 
di tedere, & non cercate perdono, né 
medico, il peccato uofirorefia, cioè non 
erimeflo,&ue ne rekate nelle cecità del 
la infedeltà uoftra. Mifticamenta, quefto 
cieco da natività , c il genere huma- 
no; che ha la cecità da Adamo, onde 
fecondo lamente , famo nati ciechi. 
Perche quetta cecità, ne antient per il 
peccato del primo huomös dal quale 
tutti hauemmo l'origine, non folamen- 
te della morte , ma anco della iniquità. 
Valte cieco ognuno;che ha peccato ori- 
Lai perche è priuato della nifione 
detto Il Signore adunque vedendo in 
mondo, illuminò il'cieco nato, 

cioè tuttoil genere humano’. Sputò in 
HA accompagnando la deità alla na- 
fatica umana y & fece loro di verra, & di 
fapiens ao la ‘terra con la 
dela De Aae cioè ; Dio = fatto huo- 
aliki erche per l'o fputo , cheè faliua 
lifcende:dal capo; fi iemifica il uer- 

bora Lea procede da Dio, capo ditut 
boca spe la fapientia che ufci dalla 
Mace a RO, Perche la faliua È 
ne tia Seli ilfale fignifica lafapien- 
io ia er fa terrála cune, & la huma- 
cara rd eS pernoi. Lini, ouero 
a N A Ý cioe del cuore d'ello cte- 
delier genere humano , per fede 
čil Gana di Chrifto,quando fe- 
ftrutto;che letale » che üuol direin- 
tezito, Frog. cde, ma non è ancora bat 
“t però lo manda alla pifcina,ac- 
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mata pifcina Siloè , che uuol 
? Chri- batteziiia o parche tutti coloro chefi 
lori oli; GES » che fi battezino 

tà gliillumi andato dal padre, & al 
to mandato Perche fe non folle ita- 


sellino di noi harebbe hatt 


to remiffio 

a aede. , 

lui adunque, che i iquiri noftra, Co- 
80 della terra mo l'huomo delfan 
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fango, formò il genere humano, &rifor= 
mando,lo uinificò onde ammallando la 
poluere con lo fputo,la diftefe fu glioc- 
chi del cieco;quali dicelfe d Tni Lo fono 
qucllo,cbe pigliando poluere di terra fe 
cil'huonio.Nel fatto criandio di quefto 
cieco illuminato;fi fignifica il modo del- 
la guarigione di qualunque peccatore 
giuitificato, ilquale,e bene intefo peril 
cieco. Conciofia che il peccato intene- i 
bra,& ofcura gli occhi della mente.Que Cecità 
fi dee notare, che la cecità fpirituale è fpiritu 
caufata à tre modi, Il primo, dalla polue- le canfi 
re dalla cupidità terrena.Ilfecondo dal #4 4 tre 
fuoco della carnale cocupifcentia, Iter- modi. 
zo dalla gofiezza della fuperbia.Etil pec 
catore ctiandio; plo piu,non uede il pec 

cato fuo, o la confuetudine del peccare, 

o perla ofinatione della mente, o p lac 
cecatione del diauolo.Perche n6 lo utol 
nedere,nè reputa,che il peccato fia pec- 
cato.Onde Gregorio anco dice.Quando 

il mifero huomo cade in graue peccatoy 

il diauolo perfuade,che non fi penta, ac- 
cioche non confeflli il peccato , affer= 

ma nel cuorej che fia leggiero, & poco, 
predica la mifericordia , promette lun- 
gofpatio di uita; gli porge materia ‘ac 
cioche refti nel ‘peccato; per indurlo a 
quelto modo difprezzar Dio & a difpe- 
rarfijacciochefe ne vada in perditione. A 
illuminar quelto cieco, bifogna,che con- 
corrino tre cole.La prima e1l rignardar 
della diùina gratia preuéniente. Lafe- 
conda è Ja compiintione del cuore, de 
peccati. La tetza ,è la pura confeflione 

de peccati Quefte tre cole furono dife- 

natesemoltrate per ordine dal Signo- 

re nella guarigione di quelto cieco ~ La 
prima fignificò in quello,che fi dice, che 
nideil cieco con l'occhio della miféri- 
cordia, & della gratia preueniente', la- 
quale fi ricerca innanzi ad'ogni altra co- 
fa;ma couerfione del peccato, pche Pho 

mo può perfe medefimo: cader nel péc- 
cato, manon puo leuarfi sù dafe ,fenza 
Paiuto della gratia di Dio.Seadunquéil 

Sig. né guarda il peccatore con l'occhio. 
della mifericordia,n6 potrà leuarfi, Ea fe 
conda fignificò per queto; che fputando: 

interrasfece loto con lo fputo , col qua- 

le unfe gli occhi del-cieco, Perlo ipti 

to» 
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to 3-chefcola dal capo nella bocca fiin 
tende la diuina fapiéza,la quale ufci dal- 
Ja bocca dell’altifimo, Per laterra s'in- 
rende il corpo humano, le quali due me 
[colate furono in Chrifto , cioè ilucrbo 
gterno;che s'intende per ta falinas & la 
garne humana,che fi intende pla terra. 
Etquefto benedetto loro è il remedio 
della cecità noftra, fe però fe ne ungono 
gliocchi delinoltro cuore.Il che fi fa qua 
doil peccatore s'induce dalla confidera- 
zione di Dio offelo peril peccaro,a rico- 
nofcer lauiltà ma per il peccato»: Perche 
daquella bora, che fi caufa la. compun- 
tione,fi poneil nobil loto di Chrilto,fo- 
prail Loto uile del peccatore Iddio 
adunqueunge ilorofi occhi del pecca- 
zore col fuo predetto loto., quando lo 
infige &inducca confiderar l’offefa, 
che efo gli fa,& la niltà del peccato , & 
la miferia del fuo ftato .. Maaccioche il 
peccatore s'illumini pienamente allaret 
ta cogitatione,& alla ucra compuntione 
bifogna, che per gratia di Dio confideri 
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il peccato che egli hacommeffo , accio- 
che pofa ueder la multiplicatione del 
peccato,latrafeuraggine delbene , &il 
commerter del måle in penfero,in parla 
re;&in operare con cinque fenfi contrai 
dieci precetti,contrai ferte facramenti 
nell opere della mifericordia , & allora 
dica, ho peccato piu che non fono Pare- 
* ne del mare,&c. Oltre.a ciò la grandez- 
za del peccato, & come che fece cofi gra 
eccari,& cõtra tanto grå Signore, & di 
ca:Padreio ho peccaro in ciclo, & alla p- 
fenzatua & non fon degno, &c. Inoltre 
“Ja brutezza del peccaro, che fece peccati 
‘col brutti, & enormi. Secondo,cheueg- 
gail rempo;che perdette. Vedi adunque 
quanti di,quati mef, quanti anni tu con 
fumafti uanamente, perche, fecondo: Ber- 
nardo,tu perdefti rutto quel tempo , nel 
quale tu non penfaltidi Dio. Terza, che 
uegga la bellezza dell'anima , la quale 
egli imbrattò , laqual fu beliffima,& di- 
nima, perche fu creata a imagine di 
Dio,&lafece diuenir bruttamente cofi 
nile. Quarta,che uegga la gratia,laquale 
ha perduta,& quanti behi ha perduto p 
il peccgjo: O quanti fprezzano tanta; 


& cofi granigratia, perche, Dio è fempre 
apparecchiato a dare, ma poccbi fono ĝl- 
li. che.uogliono ricenere. Quinta,che 
uegga l'ira di Dio, la quale egli prouo 
cò,& che fu cofi ingrato a Dio de benc- 
fici. Sekta. , che uegga la pena che ef- 
fo meritò laquale è eterna, amara iy & 
diverfa „ Settima», che ueggalagloria 
che effloperdè; laquale è infinita , & 
chilagualtalfe per una bora, fecondo 
agoltino,difprezzerebbe tuttel’altre co 
fe. Confideratequefte fette cofe, l'huo 
mo.harebbe bene il cuor duro, & di faf- 
fo, chenonfidoleffe con amara contri 
tione de fuoi peccati .. Laterza,cheèla 
pura confellione de peccati , il Signor 
la moftrò per quelto, che mandò quefto 
cieco coli unto a lauarf per confeflione 
prello al facerdote. Perche quantunque 
il Signorrimetta.il peccato, per lacos 
tritone del peccatore, nondimeno 1'0- 
bliga che faccia la confeffione all’huor 
mo in uece di Dio.Et cotale.affolutione 
fatta nella confeflione, fecondo Agofti- 
no,riduce l'huomo alla purità del batte 
fimo.Finite le predertetre.cole,allorail 
peccatore comincia.a credere, & coli gut 
rito dalla cecità fua per diuina gratia, fi 
inginocchi humilmente, & adori,fuppli* 
cheuolmente rendendo gratiea Dio, 

fegno,che il peccatore fia a queto mon 
do illuminato, è quando uede chiaramé 
tes& conofce.Et quella cognitione con 
fte in duecofe, cioè nel conolcer Dio:* 
in conofcer fe iteffo.. Il conofcere Iddio 
nel prefente,è il conofcer la fua portents 
& la {ua bontà. La cognitione della por 
tenza genera timore in noi,ilqual rimor 
re ne fa partir dal male. La cognitior 
ne della bontà genera amore in noi, il 
quale amore ne conduce a far bene. 


della noftrafalure.Perchela cognitione 
della potenza di Dio genera rimore che 
fa fuggire il male, & la coguitione della 
bonta di Dio genera amore, che fa ope» 
rar benc,& la cognitione di noi, genera 
humiltà, che ne conferua nel fuggire4 


male,& nell’operarc il bene. Ofcrutam9 
adunque 


Ma Qua 
ilconofcer noi medeGmi genera in notl y 
humiltà,laquale è madre di tutte le uit-pé #, 
tù.Et cofi finede, che quefta doppia co- pfi 
gnitione,cioè di Dio,& di noi, è cagione [ytt 
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GIES VEC 
adunque il tempo, &aftenizmocidalle 
cofefuoti di'tempo, aecioche confuman 
dolo in vanità, come i ciechi Giudei, nô 
reltiamo:con loro nella” cecità . Onde 
Chrifoftomo dicein queto luogo. Dio 
tidiede il termine della nita a guarirl’a 
mima,matulo confami manamente, & 
indarno, Et fe tu confumi un poco di ar- 
gento,tu lo chiami danno,ma confuman 

9 i titoi giorni in pompe,nompenfi di 
ar colà alcuna difconuenenole. Effen- 
doconuenenole il confiar tutea la ui 
tatua,nelle letanie,& nell’orationi ; tu 
Pa cana in tumulti, imbruette parole, 
n diletti irauaganti,& in opere;& fati- 
Si uanamente, & in ogni tuo 
enon fapendo che bifognerebbe per 
S i) tofto ad ogni altra cofa che al 
‘empo.Se tu confumersi l'oro; lo potrat 
ricuperar dinuovo; mafe tu perderai il 
ia difficil colril racquittarlo. Per- 
Preto n'è perferuato fecondo la 
da te uita Se adunque, diffe egli,non 
PRIA bifogna,che diremo nò Pu 
miniere Er quando tu lo confumerai 
EKEN z » che feufa harat? Cofi di- 
ri Ska È Er Seneca anco dice - Anco 
di’ va gian molto di età, ‘era 
balan, k: © patcamente, decioche 
Pi Ere chatie Na hora qual 
posi idak e éofe tane intanto bifo 
alcuni; a por Tanto pii mi [degno con 
balang SENE queto tempo non ptio 
cota tke I cofemetelfarie:; an 
è tendini iN E openi ciftodito 
miei dol N Ono la maggior 
ne diede dor Ce + Là natura non 
attiothe attende a Centi tenpo, 
Kes Et vedico, perderie pure uñ 
tiandioia e B nte cófe perifcono jid 
Aea otOro,che [ono diligérifimi. 


te,alli ala itudine fa ne tolle alqui 
goti} Htc quella de fuoi Adaltri i ne- 


ño dinida iad altri ipublichi&il fon 
PO tanto Rende connor. Di quefto tem 
ta ui ehe Sia © &rapido.& che ne pot 
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Parte Cof dito perderne la maggior 
eneca, 


$ TIONE. 
sihis èl cieco nat Ariftos che illisminaffi gli 
01 lumina,ti pregorgli oç- 
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chi del caor mio, acciocheto nownrti nella te 
nebre, & che io non mi addormenti , ma nel 
la morte. Dio della mia tiitä, quanto vana: 
mente fono confumati,& quanto infruttuo- 
[amente fuggiti imicitempi,i quali tu mt 
defti,accioche io faceffi la nolontà tua in quel 
li, non lo feci. Quanti annt , quanti mefis 
quanti dì quante hore perirono pref a me, 
nequali nifi allatua preta fenza frutto: 
Si faccia amätifimo padre,quefto rimanen 
re del'rempo mio fruttnofo, © fantificato 
nella tna gratiasacciothe troni luogoene gior 
xi dell'eternità, & fia computato dinamti a 
re, Amen, i 


DEL PASTORE DELLE 
pecore. Cap. LXXXVI 


duli Farifei;& Giudei non 
s'accoftando alla’ luce di 
Giefu Chrifto , che è nia, 
p nerità, & uita, non entran- 
donell’ouile delle pecore,p dinentar pë 
core del Sigribre , fi uantawano di veder 
fenza Chtilto, & per confequenza di po- 
rer pètuenire fenza luralla trerità sgeig 
Chritosilgnal di fopra còminciòa dilpw 
tare contrà la fuperbia & fattantia loros 
hora per più rintuzzarla le propone con- 
tranna fimilitudine della hmmiltà del 
pecorife,& dell’ufcio fuo,che l'una cofa, 
&Paltrae baffa;& uile; & non ammetta 
fe non chi fi huniilia,come fè dicelle lo 
to Se nolete entrareper umile ufcioin 
humile pecorile di pecore,bifogna che 
ni humiliare, & nő habbiàtè opinione ti 
to altri di noi. Etinduce Gila fimilitudi- 
ne nő tato per moftrarla bumilrà,quito 
che p moftrarcanco per quale: ufcio fi 
debba entrare nelpecorile delle pecore; 
Et fiefprime im effa una diftinta cõditiot 
ne del ladro,& del paftore delle pecore, 
to diuerfo endrare,& officio loro, Dicè 
adunque,in uerità,imuerità ni dico } chè 
monetra per l'ufcio nel'pecorile gelle pecore, 
colui è faratore,& Indro,perche non uen 
ne pbene,& però cerca d'entrar p doue 
non fi debbe, ma chientraper Pafcio ë pe 
for delle pecore,cercido il béloro, a cofin 
apre 


PETE 


{AT perche i ciechi,& incre='Gior.1® 
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apreil portinaio perche fa che unol bene 
alle pecore,& lepecore:odeno la uoce fua, 
cioè Ja conofcono. , perche gli anima- 
Ji brutti riconofcono 1 loro..benefattori, 
&&.chiama le proprie pecore nominatamente, 
perche le conofce diftintamente , il che 
non fa chiè foreftiero , &Je conduce 
fuori alla paftura neceffaria di Gita uita, 
é quando ha condorte fuori le proprie pece- 
resvà. dinanzi a loro, perche comunemé& 
te i palori fogliono caminate dinanzi 
al gregge,& le pecore s'addirizzano fe 
condo. 1 pafli. de paltori, pero. foggiu- 
gue , C lepecore lo feguitanno, perche fan 
no,&conofcono, la noce fua ma lo ftra- 
niero,cioè il ladro non feguitano, ma fug- 
gono da lui,perche non conobbero-la noce de 
gli firanieri, che mentirono, moftrando 
di eler pallori.Moftra Chrifto pertanto 
a Farifei, che né fapienza, nè offeruatio 
ne dilesgemnè buona uita non ualnulla 
fe nonperlui , & che è impoflibil'cofa, 
che efi ueggano fenza Chrifto, & che 
fenza lui peruenghino alla uerità,dicen- 
doychi non entra per lo ufcso,cioè Chrifto, 
nell onile delle pecor e,cioè nella Chiefa, & 
congregatione de fedeli, colui è furazore 
& fadro,come fono tuttigliinfedeli, & 
anco i cattiui fedeli.Que Agoftino dice. 
Entra perl’ufcio chi entra per Chrifto, 
chi imita la paflione di Chrifto,chi cono 
fce la humiltà di Chrilto. Machi entra p 
l'ufcio,cioè per fede di Chrifto,& per hu 
miltà, & per l'altre nirtu, ne/pecorile delle 
pecore,a palcerle. , è paftore delle pecore, 
fecondo la ucrità. Non ogniuno, che ene 
tra per. l’ufcio € paltore » perche -anco 
lepecore ni entrano, ma la unità dell’u- 
niuerfità della chiefa pafce ogni.di. con 
Ja parola,& con l'effempio , 4 que/to, 
cioè pallore i, il portinaio, Spiritofanto ri 
uclando,apre,l'ulcio della uerità per ret 
tamenteintendere . & della giuftitia per 
bene operare,accioche polla, pafcer le pe 
core, le pecore odono la noce fia, cioè ri 
ceuono la fua dottrina.e le chiama nomi 
natamente. condifcendendo famigliarmé 
tea ogni fuddito,accioche p la famiglia- 
rità con loro ogniuno habbia ardire di 
uenire a lui é /e mena fuori, per inttrut- 
tione delle tenebre dell’errore, inlume 
della uerità,& dalla meftitia della ferui- 


ti,nelregno della libertà, =le condute. 
fuori, dalle tenebre dell'ignoranza allw, 
me della uita,dalla prigione della colpa, 
alla libertà. della gratia,à dinanzi a loro; 
pereffempi di buone opere;& di uita 
le pecore [eguitano lui, & le fuc ueftigie per 
mitatione, & per retta operatione, per 
che fannòla uoce fua,cioè la conofcono,i& 
fi dilettano in quella, ma lo frraniero,per 
ucce,& per uita, non feguitano, riceuen» 
do la fua dottrina, nè gli ellempi, perche 
le parole inducono altrui a errore, & gli 
etfempia mal farema fuggono , da lui.cor 
me ladrone , & nemico, perche. non. co- 
nobbera , approuando, la uoce, & dot- 
trina,degli firanieri,perche gli tranieri fa 
uellano cofe ftraniere, & pero non fono 
conofciuti.Il peccorile adungue commit 
ne delle pecore, è lachiefa catholica,fot 
to un paftor Chrifto.Ma le chiefe.che cò 
tengono particolari congregationi, fono 
etiandio pecorili di pecore, fi come fono 
i conuenti defrati,& delle chiefe conué= 
tuali, parocchiali,nelle quali Dio fece 
ripofar le pecore fue;cioè i fedeli fempli: 
ci & manfueti (oggetti & humili, hia- 
dunque non entra per l’ufcio cioè chi non 
uiene per principij di religione, Chriftia 
na; fi come per principii di ucritàné uie 
ne lo heretico., per principio, di gratia, 
non uiene.il fimoniaco , per principii di 
libertànon uiene colui potentemente 0 
con preghiere armate intrulo, per princi 
pii.difemplicità non uiene, 11 malirio!0» 
mafale d'altronde,perche alcuni per ens 
trar di fopra montano fu le fcale,licom® 
gli ambitiofi con Lircifero,& con Datan 
& Abiron, iquali la terrainghiotti utut 
per l'ambitione. Alcuni rompono il mus 
ro, come gli auari con Simon Mago. Al 
cuni cauano le fondamenta , fi come. gli 
heretici con. Arrio,celti è furatore, € lar 
dro, i quali fono difterentiin quefto,che 
furatore è colui,che nel furuo , cioé nel 
negro; cioè nelle tenebre,idelt fenza fa 
puta,delle perfone,, maneggia &tratea 
l'altrui cofe fenza confentimento del på 
drone di elfe cofe.Ma ladro è colui, ché 
ufa uiolenza, & manifeltamente con 


e furatore colui,che prezza » &romp© 


il pecorile delle pecore,& che afcofamé 
a te len 


Farat” 


ġa” 


trať fi PA 
i, È te sala 
ta fenza il uoler del Signor loro:Et pero pù 


dil 
gli 
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tefenza faputa del padrone toglie le pe- cioche non fiano coftretti,accioche rice- 

: core, & Putilitàdelle pecore, &cokuiè ua humile in urta;& fcacciglialtri. xo- 
occulto,& fraudolenteso hippocrito,, o taquianco,che idoni fi uccellano atre 

heretico ; perche Puno,&Yaltro rubba modi negli offici, aquali s’attende da 
le pecore, & l'utilità delle pecore . ma molti. Percioche ciie dono,che uien ‘dal 
ladro è colui che fa uiolentia, &rapifce, cuorescioè fauore, & gratia;dono di boc- 
&tali fono coloro che uogliono entrar ca,cioè adulatione popolare , dono di 
necarichi, &ne gli honori, per poten- mano,cioè donatione di premio . Colui 
za. Il furatore adunque , &ilfadro non che fi guarderà da quefti doni,& eritrerà 
entra perla porta, perche o che afcende fenzaintentione di loro;farà beato, ima 
peraltronde ambitiofamente;o che frau chi entrerà con quefta intentione è fura- 
> Olentemente caua fotto terraocculta- tore, &ladro.Giesà dife loro queffo proner 
mente, che rompe con aiolenza mani- dio,fi chiama proucrbio,quando fi mette 

feltamente per entrare, 4 chi eatra per nerbo per uerbo, cioè parola per parola. 


g l'uftionella catholica uita, & dignità, pa Cofiènella parabola,quando per unano 
DI sa delle pecore,uero. Et queftaentrataè ceche fignifica unacofa, fe ne difegna 
4 i 3: a è x È 5 $ È n 

3 tucrita, di libertà, di gratuita bontà,& un altra.Et perche efi non intefero con 


di (emplicità, Entra per l’ufcio di uerità feguentemente dichiara loro dicendo, 
pet fede catholica , entra per l’ulcio so fono l'uftio delle pecore, per dottrina & 


n 


E i di libertà per fiperna mocatione , en- efiempio , peril- quale ufcio fi debbe 
di traperl'ufcio di gratuita bontà , non entrare, sutri quanti quelli che uennerono, 
i acendo per quefto promefla alcuna ad non per me,& che non entrarono per Pu 
A Chrigo uno, Entra per l’ufcio dì femplicità, fcio,ma fuoridime , fuori della diuina 
di D "io di non ottenendo per inganno ; ofraude auttorità,non con intentione di cercar 
1 ueria Nelluna.Ma Chrifto èlufcio della nerità la diuina gloria,non mandati dal noltro 
k Gr, ella libertà, della gratuita bontà,& del Signore,ma uolentariamente intromete 
E afemplicità- Evs'alcuno entrerà altra> tendo fe medefimi impudicamente,/070 
s mente, gli farà detto. Amicoinchemo- furatorimfurpando per loro quel d'altri, 


ric se qua,non basendo lamelle nut cioè le pecore di Dio é ladrovi occiden 
renet arà fcacciato fuori delle peco do per quito efi potfono cò male cheni 
li nelle tenebre eftersori. Ma quefto pa- pio,&con pernerfa dottrina,ma le pecore 
a f dTolmnomolale diete sli sec quei pino 
È TERT Y o eflempio, con la ferit no fedeli nell’ouile della Chicfa , cios 

% con la dottrina, & lo Spiritofanto quelli, de quali fi è detto:Conobbeil St 
» con l'infpirationc: Perche quetti fono gli -gnor coloro che fono fuoi . Pruoua poi 
z utcieri, & portinari della chiefa. Chriito «ch'è porta,pche è officio della porta il 


0 eva chiaui;cioè la poteftà di legare & -faluare quelle cofe che fono dentroin 
i le otte La ferittura infeena a uoltare cafa;& quello,che è ufcito & entrato per 
be ai chiaui,& aprirlaferratura. Onde anco lei.Cofi è di Chrifto,perche p Iui fi falua 
si be delle chiaui è d’autorirà di difcer- noi fedeli,& fimilméte fi -haper lui Pen 
li 7 confegie i? fcientia,ma lo Spiritofanto trata'alla fede,& l'ufcica alla grz Rer- 
E ratere Aeg dignità,& | idoneitàpa met cioche,s prese sorsi per Chrifto che 
ne id © è comm come portiero fedele,alqua èfola porta, & per cuererà, farà faino, per 
Fii 7 babi=-tal potier tHo là guardia delle cofe. Co -che.non è dato a gli huominialtro no- 
d le, 'hrifto © adunque con- l’effempiodi me fottto il cielo, nelqual bifogni » che 
ta conla gola dottrina della fcrittura, & noicifaluiamo,e® entrerà,qui nellafede 
pa i comi spuit dello. Spiritofanto; apre à- & nella chiefa,& ufcirà,da quefta mife- 
ne Fara! ifuperbi ore.Aprel’ufcio humile;alche riaallagloria, & uita eterna, dalla fede 
at ro ÈÈ accioche ne ngono al paftore humile, alla {peranzasdal uederesal contemplare 
rò dre i porta PAra Sopponghino . Apre la ‘entrer4;anco per ftudio di contemplatio 
ve che di Polono en ch perla quale gli auari non me,& per fecreto d’oratione ,, &ruftirà» 
né far tare cò ponertà di [pirito,ac- per eflercitio dibuona‘opera , & per el 


fempio» 


VITA DI 


fempio di buonaattione, O cof eromerà, 
nelrikoro eterno , paftoli, di uerdura, 
cioè mele di divinità, & latte di huma- 
nità. Perchei beati fono riftorati, & re- 
ficiati di dentro perla prefenza della di 
nibità, & di fuori per la prefenza della 
humanità di Chrifto, perla quale fono 
faluati, & però dice, pa/foli, in nume- 
ro del piu . Quero troucrà nella chie 
fa'militante , pafcoli, cioè di dottrina, & 
digratia , & nella chiefa trionfante di 
gaudio, & di gloria.Que Agoftino dice. 
Con tutto adunque, che anco qui in ef- 
fo pecorile non manchino pafcoli, nondi 
meno troveranno pafcoli doue fatiarf, 
quali trouò queli, a cui fu detto, hog 
gi farai meco in paradifo , il furatore non 
siene, a falute del popolo , ma piu to- 
to afua diftruttione, cioè, per rabbare, 
ufurpando quel che non è fuo,& inftru& 
do ifuoifeguaci di precetti,chesnon fo- 
no di Chrifto,ma.perfuadendo loro Qui 
uerecon gli effempi fuoi,@ l'ammat&iti 
ducendoli amale con cattiuo effempio. 
& concattiua dottrina, Ó le perde, man 
dandole in eterna dannatione , 70 uen» 
ni,non come furatore, ma mandato dal pa- 
dre per falute degli huomini ,accioche chi 
entra nelloujle , #abbiano, nel prefen 
te per feden (peranza, pche il giufto ui 
ue dellafedela uita della gratia & quel 
li cheefcono del corpo, habbiano abbon 
Hanteméte,ta vita della gloria in futuro p 
fperanza in fatto ; perche la gloria è 
gratia confumata + Onde Gregorio 
dice.Le fue pecore adunque troueranno 
paltoli, perche chiunque lo feguita con 
femplice cuore ; ‘fi nutrifce di pafcolo 
d’eterna uerdezza. Attendiamo adun- 
que conl’animo,o fratelli,a far che i de- 
fideri noftri s'infiammino alle cofe fuper 
ne. Nonne diftoglia anuerfità alcuna dal 
gaudio dell’eterna fole pnità , perche 
salcuno defidera di andare a buon pro- 
pofito,nonmutiil fuo defiderio , qual fi 
uoglia afprezza di uia. Nonne foborni 
proiperità alcuna col farne carezze, '‘per- 
che e pazzo ttiandante colui,che che ue 
dendo per niaggio apparecchiate cofe di 
Jetteuoli,fi dimentica il luogo douee- 
gli‘andana.Accioche fiamo meramente 
pecore del celeite paltore,perche noi né 


fiamo fermi nella nia della dilettatione 
ci fatiamo ne palcoli eterni nella peruen 
tione . Cofi dice Gregorio . Moltra poi 
ch’egli è paltore, ilche fiuede pquefta 
ragione,che fi come il'gregge,è gouerna 
to,& pafciuto pil paltore , coli anco i fe- 
deli fono retti'p Chrifto , & firiftorano 
con cibo fpirituale,& etiandio col corpo, 
& col fangue (uo.Maa differéza del catti 
uo palora del furatore aggiugne,buo= 
ne.Buono per certo n6 folo in natura, & 
gracia,ma anco nella curapaftorale,pche 
fa l’officio del buon paftore.Onde Chri- 
foftomo dice.Predica indifferenteméte, 
che è paftore,&porta,cciofia,che egli fi 
chiama porta, perche ne conduce al pa- 
dre,& fi chiama pallore, perche procura 
pet noi,& mette le cOditioni del buono, 
& del cattiuo paltore,perche il buono & 
uero paltoreche attende:al premio del 
la gloria debbe portare alfetuone algreg 

e tanto che foftenga perluila morte 


quando bifogna,perche il buon paffore dà nyy 


quando bifogna, &fempreè apparec- ©. 


chiato a dare,l anima fua, propria cioè la? 
uita corporale, per le fue pecore, & per 1a 
falute loro. Sequeftae la differenza ddl 
buon paftore , &ifegni, fi deè remere 
checi liano pochi paltori buoni, perche 
la beftia del proflimo cadde , & molti 
corrono a lenarla sù, cadde l’anima del 
iufto,& non è alcuno de gli amici fuoW 
che larilieui,ellendo tuttania ogniuno 
obligato ad amare piu l’anima del proli 
mo:cheil corpo proprio . Ma in che mo- 
do porròperleiil corpo mio , poi che 
io non uoglio dare pur nulla de beni te 
porali per torla dal peccato ? Er nota 
che il morirperilgregge del Signore 
puo auuenire intre modis o per lui pro- 
mouendo di bene in meglio, & cofi è di 
foprayantaggio quanto a tutti i prelati 
maalle opere di foprauãtaggio ,nefuno 
ètenuto;te non fi obliga per uoto.O per 
lui liberando da fopra!tante pericolo» & 
cofi è tenuto qualunque prelato, pere 
che prefe la cura del gregge del Signore 
& firicercherà il Angne dalle [ne math 
o per lui poito in eltremo pallo di pecelli 
tà,i qual non puo fuggire la dagnatio= 
ne, fe Phuomo non fi mette alla morte, 


&cofiè dineceflità; ficome il uendere 
ilfuo, 


$ 


Matt. 


di 
~ 
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ilfuo & darloápoueripofti in eftrema 
neceflità. Ma fi dee fapere, che fe la per- 
fecutione è. generale , laquale fia fatta 
dal popolo;allora il paftore fi debbe op- 
porre, & metter l’anima fua, accioche né 
fi difperda tutto il gregge, ma fe la per- 
fecutione èperfonale, &è cercato egli 
folo, allora è lecito di fuggir la perfecu- 
tione con leffempio di Chrifto , il qual 


Matt.a* fuggidalla faccia di Herode in Egitto,& 


Matt. 
10, 


con l'efempio di Paolo,ilquale fr cala- 
to giu perun muro‘perche raccomanda- 
daua le pecore con le orationi al paftore 
che fiedeincielo.& confernanafe mede, 
fimo fuggédo perutiltà loro. Quinci dif 
fe il Signore fe noi farete:perfeguitati in 
una città fuggire in un’altra Ma qualche 
uolta debbe fuggire,& non metter Pani- 
ma fila,ma afpettar con patienza , cioè 
quando fono folamente tolte; & ufrpa- 
te le lane,cioè è beni temporali,&nonle 
erone: Ma ilmercenario,cofi detto dal- 
a mercede,o perche è condotto a opera 
apri & mercede, o perche. {pera 
ichel e eterna, ér che nonèspropria men 
vPartore,perche non attende al premio 
ella gloria celefte;ma:al commodo del- 
e.cofe téporali sperche corale, fecondo 
Pet Perde meritaméte il nome di 
treni attento che anta piu la foftanza 
lo chele pecore, & però » non 
CR proprie,ma folamente u- 
PE iei che pruoua per lo effe 
i iA È nedeno il lupo, che iene > CIOÈ 
tico perin peř rapir le pecore, o lo here- 
al sp yo il tiranno perafflig 
correre TENES temendo diin- 
bftiale PR anno,o di cofe , o del corpo, 
s Brotto inabbandono al lupo ; & 
A non refiftendo , & non 
tre der debito aiuto , perche men- 
"i POrTA co amente i commodi efteriori 
anco pli nie negligenza gli interiori, & 
fi accen È eriori danni del gregge, & nő 
funo zelo ia i detti danni per nef- 
l'amore oS fi defa per fauore alcuno 
folam ena tche è mercenario curandofi 
È © della mercede,del guadagno 
odo temporale. & nons ap 
"t, cioè alla fua cura,delle pe- 
Penfiero Perditione delle qnali non ha 
2> Reficira altramente ; per= 


å 
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che s’affatica non peramorloro ; ma per 
la fna mercè temporale , conciofia che 
fecondo Agoftinononama Chrifto nel- 
le pecore, ma il latte, & la lana; ik lupo 
le raptfte, trahendoleal male, & met- 
tendole in pericolo, & di/perge le pecore, 
feparando , & affligendo dallunità della 
carità; mail buon paffore, contra i detti 
Jupi, mette l'anima; fua , perche refifte 
alle tentationi del diauolo  riprenden 
do, &biafmando'i witii, refifte agli in- 
ganni de gli heretici,predicandole cofe 
uere.Refifte alle perfecntioni de catriui, 
orando,&chiamandoil celeite benefi- 
cio- Il buon paltore cerca l'utilità delle 
pecore, ma ilcatrino, & il mercenario 
cerca ilmondo proprio; il buon pafrore ne 
dendo,che nicne il lupo, cioè la tentatione 
diabolica, lo inganno heretico, &la cru 
deltà tirannica, fi oppone, & difende, & 
guarda i fudditi da quelto lupo in tre 
doppi, ma il paltor cattivo fi fugge , & 
Jafcia Je pecore ;& non refifte a gli an- 
uerfari. Onde fi dice in Zaccaria. O pa» 


itore, chelafci il gregge , quafi dicellè, Zac. 


non fei paftore y ma fimilitudine;& idos 
lo di paftore . Il buon paftore cercan- 
dol nonlecofe fue, ma quelle di Giefu 
Chrifto , ueglia follecitamente foprail 
fino gregge ; penfando ogni di, qual con- 
to egli renderà a Dio delle cofe com- 
mefle alui. Onde Agoftino dicena. Et 
appartenente alla cura noftra yaccioche 
rendiamo buon conto di noi. Voi fape- 
te quale è sutra la ragion noftra . Signor 
tu fai cheio ho hamato, fai ch'io non ho 
taciuto; fai che ho parlato di tutto cuo- 
re.Sai che o pianto quando ie diceha , & 
&non'eraafcoltato.Penfo che la ragion 
mia fia intera .Cofi dice Agoftino. Ma 
il mercenario cercando le cofe fue, & 
non quelle di Chrifto , non ueglia fopra 
il gregge, nè punto follecito del gregge, 
non penfa,che ragione-egli habbia a ren 
der di lui,perche milita,non per Dio,ma 
per la mercé remporale,laquale egli rice 
ue qui. Onde Gregorio dice. Certo, che 


coluiè mercenario che tiene il luogo Merce 


del paftore,ma né cerca il guadagno del- nario, 
Panime. Afpira a commoditerreni, s'al- chi fise 


legra dell’honore delia prelatione, fi pa- 
fce de guadagni temporali, & gode-della 
Sagl riue- 
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rinerenza che gli portano le perfone. 
Quefte fono le mercedi de mercenari, 
che per &llo che egli fi aftatica nel reggi- 
mento, troua qui quel che egli cerca, & 
fe netaalieno perl’auuenire dalla here 
ditàdel gregge.Cofi dice Gregorio.Pro 
na poi quel che egli diffe per fegni dicé- 
do, io fono buon paftore, & fi foggiugne in 
fegno di ciò, @ conofco le pecore mie, non 
pur per notitia di ueduta,perche tutte le 
cofe fono nude,& perte a gli occhi fuoi, 
ma anco per notitia d’approbatione ; 
& d'amore, perche conofce folo i degni, 
a quali ha promefla la uita eterna. Cono 
fce parimente Chrifto le pecore fue per 
imagine,& fimilitudine fua, la quale im- 
pretle in loro per arme , & ueftimenti di 
uirtù,co quali ornòi fedeli , perfegni di 
buone opere , co quali gli honorò perla 
dottrina fna, & per nicendeuole carità, 
con la quale gli informò, lequali tutte 
cofetroud in loro , & conoftono mele mie, 
perche ueramente i fedeli conofcono 
Chrifto operante la notitia per amore, & 
però non polfono cher ingannati, conof- 
cono anco manifeltamente ifuoi bene- 
fici. Il fegno adunque del buon paftore è 
la mutua cognitione di lui, & delle fue 
pecore ,il che uié da quelto,che il paltor 
frequentemente, & follecitaméte nifita 
le fue pecore, & colle conofce partico- 
Jarmente a una a una, & le conditioni lo 
ro, & le ama,& le pecore perla frequen- 
te imaginatione del beneficio del pafto- 
re l’artendono,&riconofcono fpetialmé 
te,& Pamano. Cofi è di Chrifto,&uera- 
mentede fedeli, adunque è paftoruero, 
& buono Ilfecondo fegnodel uero, & 
buon pzftore è l’affertione, che eflo mo- 
fira alle pecore,laqual nó puo cefer mag- 
giore che il metterfì a pericolo perle pe- 
core.Cofì è di Chrifto,& de fedeli,& pe- 
ro foggiugne , mero l'anima mia per le 
pecore mie, perche la paflione di Chrifto 
gionafolamente alle pecore fue. Onde 
Pietro da Rauenna dice. Ecco il paftor 
buono da l’anima fua perle pecore:fue, 
ilche fa per certo la torza dell'amore, 
perche l'amor ucro non riputa nulla du- 
ro,nulla amaro, nulla graue,nulla morti 
fero.Conciofia che qual ferro, qual feri- 
te,qual pena, qual morte poflono fpera- 


A DI 


re un perfetto amore ? Cofi dice Pietro, 

Ma hauédo l’huomo tre cofe cioè le co~ 

fe, i parenti, & la perfona propria, quefte 

tre fi debbono metter per le pecore,ma 
quelli non mettono larobba perle per 
core,che non danno loro le cofe tempo- 
rali, non mettono i fuoi coloro,che fan- 

no muouere a gradi i congiunti loro nő 
fofficienti,non mettono la perfona;colo 
roche non refiltono a cattiui, ma Chri- 

fto poffe gite tre cofe perle pecore fut 
Onde fi dice in Gieremia . Lafciai la ca-GWt? 
fa,&la famiglia mia, cioe gli angeli. La- 
fciai la heredità mia, cioè la foltanza ce- 
lefte. Diedi la diletta anima miain ma- 

no di miei nemici. Ilterzofegno del 
buono,& ucro paftore è ; che riduce tut- 
tele pecore al pecorile+Ondeaccioche | 
non fi credefleche Chrifto folamére dos 
uelfe morir p iGiudei foggiugne,er 40 al 
trepecore,gia nella pdeftinatione che del 

le genti mi crederano;/e quali non fono di 
quefto pecorile,cioè della finagoga de Git 
dei,ma del popolo de Gétilizes quelle dif? 
gna,cioè è opportuno, ch'io conducanella 
fede,& nella chiefa col popolo deciudet 
ilche fi è fatto perla predicatione de gli 
Apoftpli operite principalmére Chrilto 
nella predicatione loro. Setédo Chrifo: 
quel che dice, bifogna, non è dimoftrati 

uo di neceffità, ma cofermatiuo diquel: 

lo che farebbe falue tutte le pecore 
fue, foggiugne, ér udiranno la oce mih 
&uerranno allafede, perchei Gentili 
riceuerono diuotamente la fede per la 
predicatione de gli Apoftoli ó. farà fat 

to un pecorile, & un ricettacolo di fedeli 
cioè una chiefa raccolta di Giudei, & di 
Gentili, &v un paffore sil quale è Chrifto 

in cielo, perche effo è la noftra pace,cht 
fece Puna cofa, &l’altra, &interra èil p 
Papa firo Vicario. Il buon paltore deb- P ur 
beanco pafcereil fuo gregge, onde ha g f 
prefoil nome dal pafcere. Quinci il SET, 
gnor difle a Pietro quando ordinò par uit 
itor della chicfa . Pafcile pecore mie. Se ptt 
conda lo debbe amare,petò Pietro quan 
do fu prepofto al gonerno della chiefa;tt 
efaminato di carità. Pietro ami tu metter 
za debbe cuftodire, & difendere il gres” 
ge dal Inpo, onde il Signore diffe a Pic- 
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fermani tuoi fratelli,cioè ‘contra qualun- 

que turbatione de lupi. Il Signor noftro 

cifa quefte cofe per una certa eccellen- 
zasondee meritamente da dirfi paktor 
buono;perche ne pafce,ne ama, & ne di- 
fenie.Moftra per tanto C htifto fotto la 
persa metafora,che bifogna entrar p 
uicome per porta;che fi dee feguir lut, 

come buon paftore, Seguitiamo:adun- 

“que Chrifto buon paftore,reftiamo fot- 

to la fua difciplina, & udiamo la uote de 

Chrifo li de configli fuoi,accioche me 
pai È rta efter pafciuti da lui. Ma quan- 
Jia buon e; ela cura della follecitudine di 
pallore queto pietofiflimo paftore uerfo le peco 
tore, re perdute, & quanta la clementia , effo 
ton paltore lo moftra altroue con pia 
Metafora,nella parabola del paftore, & 

elia centefima pecora perduta, & cerca 
tacontanta:cura, & finalmente tronata, 
"portata'a cafafu lefpalle con tanta 
torera ma quida parte,con parlamé 
Mi lo dichiara, dicendo , il buon 
Sdi reda l'anima fua per le fuepecorè , & 
Usadempieweramente; & perfetta- 
vl detto del profeta.Pafcerà il 
gregge luo come paftore, perche hauen- 
Pa quefto patito faticha; lafitudini, 
Ri le infidie de Farifei , & molti 
A t» cuangelizando il regno di pio 
acircuendo perle città & caftella, 

T fe la paffaua fenza dormire in 
arifei “Fa temendoil mormorare de 

H Publ: ofcandalo,fi rendena affabile 
ali n nenda che era uenuto 
Cream id coloro , che ftauano ma- 
Va eua anco aperto affetto pa- 
da P projets fi pentiuano, moftran 
A AEAT e diuina mifericor- 
rate da ur ue e cofeo paftori, & impa- 
rhil che gi prp ad eflere buoni patto 
necelfario EA Fatelo anco uoi fe farà 
ui meraes come dice Vgone.Co 
tendendo a nia perle pecore, che a- 

1 mento;chinf j Oo luogo di reggi- 
È A aR del filentio, cuito- 
Mato degli intlau Itri] 
5 pie folo ‘cnrarido i 
crei pericoli efteriori, 
i aie Hi * Mette l'anima 
uagli delle cofe fim; € conte fe,&1tra- 
amigliari ; chi fe ne 
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paffa di'mezo fra le lingue de gli adula- 
tori,& de maldicenti, chi s’affatica per 
gli infermi; & chi pafce gli affaticati,con 
fola i pufillanimi, & coutende'co fuper 
bi riprendendoli. Cofi dice Vgone,Ber 
nardo fcriuendo a un certo Abbate, Pef- 
forta a portare il carico della cura palto- 
rale; &a cercarla falute del proffimo, & 
dice aquelto modo. Pafci con le parole 
pafci con l’ellempio, & pafci col frutto 
delle fante orationi. Reftano aduńque 
quelte tre cofe,le parole, l’eilempio , & 
l’orationi.Maggior di tutte quelte è l’o 
ratione, perche quantunque la uirtù del 
la uoce fia opera, nondimeno l’oratio- 
ne merita gratia & efficacia all’opera,& 
alla uoce. A che ti cagioni tu di elfer piu 
tofto granato dal confortio, d’alcuni,che 
aiutato. Finalmente inquanto che fei 
grauato, intanto hai fatto guadagno, & 
inquanto fei aiutato, intanto fei fcema- 
to de tuoi premij, Eleggi adunque chi 
tueleggi , o chi gřauando aiuti., o chi 
aiutando aggraui . Quefti ti daranno 
merito,quelliti torranno i meriti, Për- 
che quelli che fono compagni delle fati 
che,faranno anco séza alcun dubbio par- 
tecipi della mercede . Sapendo twadun- 
que di efler meffo per giouare,& non p 
cier gionato, conofci di efler Vicario di 
colui che uenne per feruire, & non per 
effer feruito . Beati fe noi duraflimo fem 
pre cofi pet fino al fine, cercando pertut 
tonon quelle cofe , che fono noftre, 
machefono di Giefu Chrifto. Cofi di- 
ce Bérnardo.Ma a far quefte cofe bifo- 
gna hauer un buon cuore, & la confcien- 
tia ficura.Ondeilmedefimo Bernardo 
dice.Intutti gli atti,& detti fuoi, neflu- 
no cerchi quello,che è fuo, ma folamen- 
teolo honor di Dio , o la falute de 
proflimi;o luna cofa, & Paltra + Nè ual 
puramente il cercate i guadagni di Dio, 
& del proflimo,chi non fprezza le cofe 
proprie, Buona dimenticanza fe tu non 
conofcite medefimo per giouare al prof 
fimo. Certo che in tanta oblinione di fe 
medefimo,bifogna che il cuor gli fia,mol 
to ben confapeuole, colqual fi diftenda 
di fuori ficuramente al guadagno,poiche 
lafcia dentro di fe la confcientia ficura. 
Perche,che gioua all’huomo fe guada- 
Sf gna 


VITA DI 


Matr.i6 gna tutto il mondo, fe l'anima fua pati- 


fce danno?Ma laragione dell’ordine ri- 
cerca.che effendofi comandato , che fi a- 
mi il proffimo,alla fua mifura fi fappia pri 
maamar fe medefimo , per tanto fono 
due cofe,lequali dopo il peccato rendo- 
no la confcientia buona,il pentirfi, & lo 
aftenerfi da mali,cioè per ufar le parole 
di Gregorio,piagnerle cofe commefle,& 
non cometter cofe da piagnere;bafta Pu- 
na di quefte due.1’animo ben confapeno 
te dell'una, & l'altra uirtù,pito ficuramen 
te abbandonarfe medefimo; &aun cer- 
to modo perderfi per far guadagno de 
gli altri. Cofi dice sernardo . Ma guar 
dinfti paftori di non fcandalizare i fog 
geti, & di non dar loro occafione di ro- 
wina,perche fopraftanno guai di eterna 
daunatione , a coloro, periqualiuen 
nero gli fcandali,& daiquali procedono i 
pericoli dell'anime , perche fecondo 
Gregorio, i prelati fono degni di tante 
morti, diquanti efempi diedero 2 fog- 


perla negligenza de cattiui paftori, m3 
guardandofi in Giesù fpecchio d’ognibe 
ne, riceuino patientemente il giudicio 
ditali, perche allora non haranno altro 
giudicio, non ponendo Dio due molte 
una cofa medefima.Onde fopra llapa i 
rola d’Efaia. Forfe, che l’aratore arera i 
tutto il di per feminare ? dice il glofa 
tore aratore , ma. del miglio, & del- 
la ueccia, né dice il tefto fe fi macini, per 
cheogni dii foggetti. fono giudicati 
deloro atti piu deboli da i loro prelati. 
Erfe porteranno con patienza il pre- 
fente giudizio, & per l’auuenire fi emé 
deranno de coftumi loro non faranno 
giudicati piw oltre;altramente anco efli 
faranno giudicati.Guardino anco i fud 
ditia humiliarfi perche il mancamento 
&lanegligenza de paftori fpetlo nafée 
da demeriti de fudditi, & però è permef 
fo da Dio,che non meritiamo: di hauerë 
buonipaftori.Onde Gregorio ricercate 
dal clero milanefe,che gli defle un Vefco 


Gio. 


Notino-getti loro di perditione. Et fecondo A- 
coloro  solt. Coloro, che infammano Panime 
che fono a peccare ,&letoglionoa Dio , pecca- 
cagione -no molto piu, che coloro; che crocififfe- 
di far sola carne di Chrifto. Et fecondo I fido- 
peccare so. Coloro che corrompono con gli ef- 
altrui. fempi la uita, &icoftumi de buoni; fo- 


uo,gli fcrine à quelto modo. Ma perche 
l’intentione della mia uecchia deliberá- 
tione è di non metter mai in coftrutto 
le perfone che di ciò pregano,nel dare al 
trui la cura paftorale „ però nerrò dictio 
alla noftra elettione con l’orationi, pre- 
gando Dio onnipotente, cheui diapa 


ne peggiori di coloro,che faccheggiano 
l'altrui facultà,& poderi. Non prefumino 
quefti tali d'alcune giultitie & dell’ope- 
re lorosnè fperino faluarfi , trafenrando 
Faltre cofe. Perche come dice Grego- 
rio.La fua giuftitia non dà nulla d’aiuto 
a colui, della cui mano fi richiederà Pa- 
nima di chi perifce. Onde anco Chrifo- 
fomo dice. Ilfacerdote quantunque di- 
fpenfi bene la propria uita,& non harà di 
Jigente cura a quella de gli altri, uà co 
pernitiofi nelle fiamme infernali. Cofi 
dice Chrifoftomo . Attendino anco i pa 
ftori,che Dio uendica le colpe de fuddi- 
ti piu leggieramente perloro, ma danna 
piu Dreg fe medefimo i mali de 
prelati. Onde Gregorio dice.Colui che 
fa hora le nendete delle colpe de fuddi 
ti per iloro gonernatori , alllora egli 
felo danna inafpré dofi i mali de gouer 
natori. Maauuertifchino i fudditi di né 
mancar dal corfo della battaglia loro 


itor tale,nella cui lingua,& coftumi pol 
fiatetrouare ipafcoli della diuina elt- 
tatione . Ma perche le perfone dep? 
ftorif fogliono provedere dal fuper®? 
giuditio,fecondo i meriti delle pleb® 
cercare uoile cofe fpirituali,amate le e 
lefti,fprezzare le temporali; & fugitite 
& tenete quelle,che fono certilame,p£ 
che harete paftore che piacerà è Dio,f 
uoi piacerete nelle uoftre operationi 
Signore . Cofi dice Gregorio. 


ORATIONE 


Signor Giest Chriffo,paffor buono » che 
metteffi per le pecore tuel'animatua p} e 
xo,la carneper cibo, œ il fangne per benna 
da,che ne fei fatto ufcio nella chiefa milita 
te, trionfantezaccioche entriamo te e A 
faluarci,conofcime fra le tue pecore, i 3 
ricordiofamente guardane y dirik» P 
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lsuia della fatuteaccioche conoftiano te,& no dalla captiuità di Babilonia, perche 


poi ci conformiamo con tecorimitandoti, & non riftauraronoil tempio, & la fecero auen 
iudicio udiamola uoce firaniera,cioè del mondo,del tidue di Marzo, & fi celebrauano ogni 
san lacarne,& del dianolo,ma folamete la tua, anno in quel di, fin, che Antioco lo con- 

sole obbedendo.a tuoi precetti, © configli , accio- taminò col metter nel tempio l'idolo 
gllapa ce habbiamo la uita della gratia,» più ab di Gioue.Laterza, per quelta contami- 
e aretàti } ondantemente della gloria » troviamo natione, fu fatta da Giuda pirate SÙ, 
| ploft Prelo a te ipaftoli dell'eterno rifforo..Amen. qual mandò il tempio profanato dalle 


z del- genti à quindici dì Decembre, & queta 
LO dedicatione fi celebraua al tempo di 


eg DE GLI ENCENII , NE QVALI Chrifto, di che fi trattaqui. Alloraycami 
prelatis i Giudei uollono lapidar Gie- naua Giesù neltempio, cioè , nel portico di 
il pre- s Chrifto. Salomone ; ideft nel portico del tempio, 
fi cmé Cap. LXXXVII. doue Salomone foleua ftare quando ora 
aranno ua. Percioche fotto quefto nomedi tesa 
co elfi TE 3 Ain Gierufalem fi fecerogli pio, s'intende non folamente il corpo 
i fude i Encenij,09 era di uerno. En- deltempios ma anco i portichi del cor- 
nento, ! cenia fono dette daen,che tile, &1 luoghi circonuicini , & ap- 
nafcé < uuoldirein,& neos, che partenenti alla cafa.del Signore,nequali 
ermet dodi uuol dir nuouo, interponé il popolo ftaua a orare, non nel tempio, 
ha were vati 1 mezo la fillaba co,& uuol dir inno- perche non «era lecito entrar hel tem- 
sunt: x a quando s'applica alcuna co pio, fe nona miniftri foli del tempio. 
Velco Nd, fito ato , cuero alcuna co- Magli altri orauano fuori ne portichi, 
serche iai cdica dall'ufo comune al celebre, onelle log ie che circondanano il tem~ 
libera» Encentj o canine «Perche quello,.che il lati- pio, doucil Re Salomone fi haueua fat- 
rutto | She cofa chia dedicatione , lo Hebreo lo. to l'oratorio , che qui è chiamato porti- 
jarcal Fgnifi- E cominciamento d’ufo di cofa co. Nelquale oratorio dirizzò nel di del 
dietro P fb: fra I vouero innouatione. Onde fiha- ladedicatione una colonna , ouero bafe 
, pre? di Hef pa sa parola in ufo, che s’alcuno di bronzo;di lunghezza.di cinque,cubiti 
lia par rei, me Fap qualche uefta nuoua, fi dice- & di larghezza ditre & di altezza ditre. 
i pole mata © senceniana. E'adunqueencen Sopra Jaquale  adorò inginocchio- 
elok GA Si ciotinizare,& far qualche co. ni, il qual rogo. era anco chiama- 
dep? ua slo Encenialauefte nuo- to oratorio del Re. Que Theofilo di- 
ero Mag l Ve nce primo a portar quella ue- ce.Sia diligente anco tu, mentre che fo- 
Febe Ù Hopgi dol a efcouo enceniatla Chiefa, qua praftà il uerno,cioè la uita prefente, per- 
leet f dice la a ii ‘edica Qui adunque l’encenie fo- colla dalle tempefte delle Iniquità,di ce- 
giciue “Ap. del ténio ha le fefte della dedicatione lebrare fempre l'encenie fpirituali del 


re, pet Bhe fed tem, „Perchenella dedicatione del tuo tempio,rinouando temedefimo , di- 
Hd È a i it hi i {: 
Jio fê Jacra la feli 3 S applica ali ufo diuino, la qual fponendo nel cuor tuo di falire alto allo 
: iudeicelebrano ogni.anno folen ra Giesù fara pronto nel portico di Salo- 
sd dice enceniemel numero, mone dandoci pacifico ftato fotto il'pro 
Á ni tene quelta fefta fi continoua-. prio reggimento. Ma nel fecolo futuro, 
alla rei ma quelto s'afpettaua nó nefluno potrà farela folennità della ri- 
Prima,nè alla feconda, ma alla terza nouationeri Giudei adungue lo cir condirò 


€dicatione, perche Ñ > X s "pina pi 
»perche fi legge con animo d’ingannarlo,& di plegui- 
fatte tre dedic ggeche furono m0, C g »& di pfegui 


onial -ne 
oni fa al dala ment 


tal del 
Santo Se piu 

°* nape 
I 


er”. ino Aioni del tépio da diuerfî tarlo,p coloro roftoi parole, glé dicena 
peret a dieci di Serna da Salomone no.Fizo a quatro togli anima noffraîcioè ne 
i il di medefimo è x > aqual ficelebraua, crucij, tenendone fofpefiin gito dubbio, 
iliran i uinato il tempio da Babi] ny che fu ro- parcos nogliamo certificarfi di te.Fauel- 
e pel da nel tempio di Era Honij.La fecon- lano con adulatione s uolendo moftrar p 
s mif Zorobabel sa si È sn da Neemia A Se quefto, che defiderauano di faper da ueri 
e per cotoro, che ritornaro tà dilui, quafi diceflero . L'anima no- 


da S Rra 


V UTA DI 


fraèfolpefanel defiderio, fintanto che: lo di Dio.Perche effi credono, che il Si= 
tune:lafci legati. La fperanza che fi dife gnoré puro nuomo debba uenire, &re- 
Pro. 13. rifce.affligge l’anima,accenando perque goar fopra tutti gli altri.Non rifpofeadit: 

fto, che uoleuano ftarcal fno detto,& ri- que folamente per loro, ma anco peri. | 
ceuerlo volontieri, come Chrifto,hauer: fedeli , che doueuano uenire in futuro. | 
do mondimeno nel cuore tutto il contra. Altri teftimonij che egli fianero Dio, 8 - Mi 
rio,t fe tu fei Chriftoscioè,Re unto,perche: uero huomo, pone Giouanni dicendo. 1.Gio.f.. | 
quello che noi diciamo Re;i Giudei lap tre fono, che danno teftimonianza in 

pellano Chrifto,cioè unto, perche Pun- cielo, il padre,il uerbo, &lo Spirito- 

tione fi faceua a' Rey dinnesappertamente, fanto. Et tre fono che danno teftimo- 

accioche fappiamo chi féguitare. Perche nianza in tetta, lo fpirito , l’acqua, &it 

fi dee anniinciarla uerità fcopertamen- fangue , Che Chrifto foffe celefte, cioè 

te,quafi diceflero. Pecchiamo fe eflendo. uero Dio,il padre ne diede teftimon 1n- 

tu Chrifto &ilMeflia pmetlo nella leg-. za quando dife. Quelfo è il figliuolo 1 1i0 

genon ti crediamo. Cercauano:ciò da: dilerzo, Ne diede teltimonianza lo Spiri . 

lui infidiofamente , accioche fe hanefle tofanto » quando in fpecie dicolòba di- 

detto che era Chrilto, quali facédofi Rey [cele foprail batezato, Nediede teltimo Matt:3« 
contradiceffe à Cefare; onde foffe incon=: nianza effo figliuolo , quando diffe. Jo 6 

tanente prelo, & dato a miniftride’Ro- il padre fiamo uno.Che efo poi fofleterre 

mani perche l’ammazzallero . Onde la: ftre, cioè uero huomo, ci fonotre tefti- 

glofa dice. Non defidetanano la ueritày moni;cioè lo {pirito,idelt l’anima,laqual 

ma apparecchiauano la calunnia, & però. mandò fuori in croce. La acqua che ufel 
fauellauano:con fraude, però remperò la. fuori del fuo coftato, &il fangue, che: 
rifpofta dicendo;favello a uoi come uer-> uenne fuori delle fucuene . Ma fi“ fog- G40. 10, 
bo di Dio,& ui dico la uerità , pruouo cò giugne la caufa dellincredulità loro, ma 

le opere quale io fono; e non mi credete. noi non crede , perche non fiete, neuolete 
L'operesche iofaccioinnome del padre mio, ciere, delle pecore mie, cioè innocenti & 
&agloriafua, non cercando:altra gloria humili, ma fuperbi, & maligni, & pe- 
&artribuendogli il tutto ; fanno resfizzo= rd accecati di giudicio, Zemie pecore;cioè 
nianza di me, & della deità mia Perche: humili alle quali è rinelata la'werità da 


non fi poffono fare fe non dal Signore, & me; afcoltano la uoce mia, credendo col iaia 9 
però apparifce manifeftaméte,ch'io nen cuore,& obbedendo con l’opera, io co-: tro 
ni da Dio,quafi dicelfe. Voi volete udir nofo quelle;non folamente per notitia di di 

da me s'io fono Chrilto. Etioni ripon- diueduta, ma anco di approbatione, & Sio 
do , che non bifogna che io lo dica con yi feguitano, imitandomi qui nel prefen- re, 


parole, perche Lopere che io faccio, quelle. te per gratia, &in futuro per gloria; 
rendono teftimonianza di me, &fe uoi non però feguita, Ġo dò loro la uita eterna, 
credete all’opere;in chemodo crederete qui nel pafcerfi del mio corpo, y & 
alle parole è & cofinon difleefpreffa- del fangue mio , & nel futuro, nel- 
menteche era Chrifto', ilche efli cer- Ja dolcezza del godimento , €P però 
cauano', ma difle altro, che eraequi- non periranno in eterno, & perche la pre- 
valente ;.& maggiore , che fe haneffe deftinatione di loro non puo effer nana; 
detto il medefimo, il che nondimeno & però ne/fieno non le rapira mai delle maa 
non baftana loro , che rifpondefle la ni, cioè poteftà, mie; qui per uiolenza ti- 
verità ,.& efcludelle la malitia della randole alla colpa, onero in futturo al- 
calunnia . Cofi adunque‘ temperò la lapena, ilche proua dicendo, il padre 
tilpofta », che né efi hebbero luogo miosche mi diede,è maggior di tutti, cioè la 
alla calunnia, &a fedeli, per amor de deità, cheio ho dal padre, perche tra- 
quali fi riferifcono quefte cofe , appa- paffainfinitamére ogni cofa. Onde Ago- 
rifce manifeftamente , che egli fia Chri- ftino dice) Mi diede cheio fia fuo uer- 
fto , non folamente huomo, come quel-: bo, chio fia fuo unigenito figliuolo, 
li penfano,ma uerbo del padres& figliuo. ch'io fa fplendore della luce fna Etnef 
m i funo 


1,Gi0.f, | 
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funo può rapire delle mani del padre 
mio pet uiolentia, effendo d’infinita po- 
teritia. Adűque ne anco delle mani mie, 
chele conferua,& le contiene , perche io 
| & il padre fiamo uno cioè in uirtù;& in po 
tétiafi come in deità,& in efsétia. Le pe 

core adunque di Dio ficonofcono per 
quartro fegni,i quali fi mettono qui per 
ordine.Il primo fi conofcono per le buo- 

he opere; che fono pecore di Chiifto. 
Queftofegno lo mette il Signore di fe, 
che è buon paftore; quado dice, Lopere 

ch'io faccio rendono teftimonianza di me. 
Nondimeno fi dee notare che alcune o- 

pere fono,che moftrano l’humoeffer fan 

to,ma nolo fanno fanto, come fono ló- 

pere de miracoli, iquali qualche uolta i 

catini fano per uirtù della fede. Alcune 

altre ce nefono;che fanno Phuomo fan- 

to, ma no lo moftrano, come è la fempli 

cità, &la humiltà de fanti huomini, & 
l'altre wirtùloro,che fanno l’huomo fan 

to alla prefenza di Dio ; ma loren- 

dono fpeflo difprezzabile prefio al mon 

do. Altre opere ci fono che fanno l’huo 

mo fanto; & lo moftrano , fi come fo- 

ho Popere della pietà, che fi fanno per 
carità. Il fecondo fegno è, che fono pe- 

core di Chrifto,quando odono la uoce 

fua, onde fi foggiugne,/e pecore mie , odono 

Quat- la noce mia.Quetto paltore da quattro uo 
| zro uoci ĉialle pecore fue.La prima è l’efteriore 
di Chri efortatione » La feconda è l’interiore 
Jiopafto ifpiratione. La terzaè il donar largamé 
re, te i benefici. La quarta è laflagellatione 
del corpo. Ma molti fono , che non 
ödonoquefte noci, però il Signor fi la- 

menta dicendo,vi chiamai ; cioè con e- 
fteriore efortatione , G rifiutafti, che 

Íi diftendeffe la mano mia, facendo molti 
beni,e zon fuchiguardafe. Difprezzafti 

ogni mio configlio,col quale io'ui i(pirana i 

beni Prepottia noi, nonni curafie delle 

mite riprenffoni,per le quali qualche uolta 

10 Ul riprendena, & flagellana . Però fi 
O8s!ugne una gran minaccia, anco io nel 

#ojtro interito riderò Il terzo fegno é;che 

alcuni fiano pecore di Chrifto 3 quando 
Chritto,che è paftore le conofce, Ondé 

l feguita, & io conoftoquelle,eoli conofce, 
come fiè detto di fopra , i fix 
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imprefle in loro peramore dinirtù , del» 
lequali egli l’ornò per fegni di buone o+ 
pere,con le quali gli honorò,& per {cam 
bieuole carità, con la quale gli ammae= 
ftrò, Il quarto fegno è, che fiano pecore 
di Chrifto;quando feguitano lui ucro pa 
ftore.Onde foggiugne; & fè guitano me; 
maicattini non uogliono feguitar Gie- 
sù,ma fuggono da lui, & fi uoltano in die 
tro,maibuonilo feguitano per imitatio 
ne d'opere buone . Alcunifono, che 
feguitano Chrifto fintamente, come fo- 
no gli hippocriti. Alcuni lentamente co 
mefonoitiepidi,& neghittofi.alcunifol 
lecitaméte come fono gli ardéti dello a- 
mor di Dio. Ora quando il Signore dif 
fe quefte parole , io; &il padre fiamo i- 
no;i Giudei, non potendo ciò fopportate; 
prefero le pietre, & ciò fecero con durifli- 
ma.intentione ciò per /apidarlo ; come 
beftemmiatore,mofli dainuidia; & non 
per amore della giuftitia,& fenza ordi- 
né di legge; conciofia che eftendo duri 
non haueuano potuto intendere le pro- 
fonde parole del Signore, fimili alle pie 
trescorreuano alle pietre. Rifpofe loro Gie 
sł, racchettandoli dolcemente ; wi ho 
moftrato molte opere buone; noftra utili- 
tà, dal padremio ; cioè fatteper uittù 
del padre mio,cioè infegnando la uerità; 
curando gli infermi, &facendo altri 
miracoli , pergual diquefie opere mi 
lapidate; douendomi woicon tutto ciò Sorridi- 
honorare:Que fi dee fapere che ci fono verf di 
alcuni, che rendono mal per male ; & buomini 
quofto è prohibito, perche Dio ferbò a cherefti 
fe la nendetta,& diffe. A me la nendetta tuiftono 
&iorimunererò. Alcuni altri fono, che g/erzi, 
rendono bene perbene , & quefto è ùn eriz che 
certo debito naturale. & non meritorio, modo. 
perche anco i publicani fanno quelto. al Deut, 
tri fono,che rendono ben per male,& G- 32, 

ito è inditio di perfetta carità; cofi fece 
Chrifto,& cofi infegnò a fuoi difcepoli. 

Altri fono,che rendono mal per bene, & 
quefto è cofa molto iniqua, &cotali e- 

rano i Giudei circa Chritto,& però liti 

prende, dicendosmo/te opere buone } &re.i 

Giudei gli rifpofero,dicendo,Noz fi lapi- 

diamo dell opere buone,ma della beftemmia 


$ 


si fuoi fedeli per perche e[fendo tu htiomo, faite medefimo Diò 


imagine , &fimilitudine fua, la quale perche affermando fé effereuno tol pa 
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dre, 
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dre acenna lui effer Dio.Egli non fe- 
ce fe medefimo Dio ; mail padre ge- 
neran do Iui,lo fece Dio. Ma il Signore 
uolendo temperare il furor loro , rifpo 
eloro , chenonera beftemmiatore, di 
cendo dicffer Dio , ouero natural fi- 
gliuolo diDio . Il che efo pruoua, pri- 
ma per la fcrittura, perche la ferittura 
facra effendo infpirata,non puo effer fal- 
fa. & quefta attribuifce a fanti huomi- 
ni, &a profetila deità participatiua- 
mente, adunque molto piu colui che il 
padre , fantificò, cioè generò fanto ab 
eterno, fecondo la deità,& già lo fanti- 
ficò,cioè riempie con plenitudine di gra 
tia , quanto alla humanità, É lo man- 
dò nel mondo ; afaluare , & fantificar 
lui,fi come era detto peri profeti. Può ef 
fer detto Dio propriamente;elfendo tut 
tauia detto huomo pio,&uerbo pio dif: 
fimigliantemente, perche huomo pera- 
doztione;nerbo riaturalmente, Se)dice 
egli.i figliuoli adottini fono detti dij,p- 
che il figliuolo naturale: non farà detto 
Dio ? La facra (crittura attribuifce a gli 
huomini Ja deità participatinamente 
detta, ma a Chrifto attribuifce la deità 
propriamente detta. Secondo Agoftino 
fi dice Dioatre modi per natura, come 
Dio onnipotente;peradottione., come 
partecipe della deità, de quali f dice 
nel Salmifta. Siete pij, peropinione,& 
delicatione, come gliIdoli, &i demo- 
ni.Moftra poi quefto medefimo per ra- 
gione;cioè per l'opere del padre che efo 
faceua.  Perciochefecondoil. Filofofo, 
tutte le cofe fideterminano per l’opera 
propria;& però ci certicfihiamo della na 
tura della cofaperla propria operatio- 
ne,ma Chriito facena l’opere proprie 
della diuinità, cioè miracoli,che trapaf 
fauano tutto il potere della creatura, 
& per propria uirtà , non folamente 
pregando la divina potenza ; ma qual 
che uolta comandando, da chefi con- 
chiude, che inlui era ueramente natura 
diuina, & per confeguente nonera be- 
ftemmiatore ,. dicendo fe efer DIO, Ò 
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& col fatto ifteffo moftrano;ché in me è 
naturaj& uirtù di Dio, fè zon nolete crede= 
rea me& dar fede alle mie parole,crede» 
te all’opere yaccioche per merito della fe 
de, conofcendo piuoltrele opere , ue» 
niate alla fede della deità , accioche co» 
nofciate & credtate,chein me è il padre, per 
infeparabilità di natura, & peruolontà 
delfuo confenfo , in tuttii fatti mieh 
Ó ionelpadre,ficome dal quale hola na 
tura,&la uerità, &l’opere , Il padre è 
inlui,& egli nelpadre;in quanto cheè 
una natura d'amendue, fi come una ope 
ratione, Chi adunque piuama, o crede; 
conofce pin , uedi quì marauigliofa, 
pazzia de Giudei . Eii uoleuano fape 
re,fe egli.cra Chrifto,& perche egli pro 
uaua ciò con le parole,& con l'opere, la 
uoleuano lapidare.Ma efli nè per parole 
nè per opere erano indottia credere, ma 


comeoftinati, cercazano , tudiofamen 
te, di pigliarlo,non con buon prendimé= 
toscioè credendo, & intendendo,ma.com 
cattiuo, cioè per incrudelircontra di lui, 
&ammazzarlo. Tupiglialo per averlo, 
efi lo noleuano pigliare per non hauer 
lo, & ut delle mani loro paffando:per uir 
tù divina fra effi, ficome fece anco 
altre wolte , per moftrare, che non pa 
teua efler ritenuto , fe non quando no 
lena, &per darne efempio di fuggire, 
&declinarla crudeltà de cattivi, quan 
do fi puo fare fenza pericolo della fede. 
Percioche efi non. lo prefero, perche 
non bebbero maui di fede, &,lafciata la 
Giudea, perla incredulità loro, fè ne aa 
dò un'altramolta di là dal Giordano , nel 
luogo doue prima ciouanni haneua bat 

tezzato , &riwi,pera rempo co fuoi di- 

{cepoli, /e neffana, accioche uenendo.i 
popoli a lui,firicordafiero della reftima 

nianza di Gionanni , & del teltimo- 
nio di Dio padre,& di altre cofe iuidet- 


e, & fatte, & coli fatta adunanza 


delle prime, & nell’ultime cofe, fi con 
fermaflero nella fua fede.Guarda adun 
que tanto lui „quanto i fuoi difcepoli, 
come fipartono metti, & habbia com- 


figliuolo di pio, come fe diceife, non paflione diloro,per quanto tu puoi, € 
credete,che io fia figliuolo di Dio fola- molti nennero a lui » nontanto col cor= 
mente per le parole,ma anco perle ope- po,quanto, conla diuotione della men 
reslequalb& per il modo che 4o le faccio. te a & crederono in lui di cuore. 


Ecco 


G 


GIESYV 


Ecco coforo lo prefero per hauerlo che 
reftaffe con loro. Magli iniqui Giudei 


«uollono pigliarlo partendofi per non ha 


uerlo.. Ma mifticamente,fecondo Theo 
filo,il Signore partendofi da cierufalem 
cioè dalla plebe ciudaica , fe ne vàaluo 
ghi,che haueuano fontanecioè alla chie 
fade Gentili, che ha la fonte del battefi 
mo , per ilquale molti uanno a Chrifto, 


Qualifia quali paffando il Giordano. Si dee fa- 
no Gin- pere quelto luogo, che i Giudei cattiui 
dei catti fono, non folamente coloro , che ap- 


ti, 


poggiandofi alla lettera della legge, & 
alla circoncifione della carne beem- 
mia Chrifto,ficome fono quefti, de- 
quali fi fauella qui, ma anco tutti icat- 
tiui Chriftiani, iquali fono Chriftiani 
di nome, & hanno il nome folo di Chri- 
fto , onde fono detti Chriftiani, che con- 
feffano Chrifto con le parole, ma lo 
niegano co fatti. Dequali etiandio fi ue 
rificaquello che fi dice qui, perche tolfe- 
rolepietre per lapidar Giesù Onde Am- 
brogio dice. Quello che fecero allora 
i giudei perfeguitandolo , fanno hoggi 
ueramente i cattiui Chriftiani,che uiuo- 
no malamente. Perche lapidano, & am- 
mazzano Chrifto. Che cofa è Chrifto? 
Verità,pace , & giuftitia. Coloro adun- 
pe che abbandonano la uerità per la 

alfità, che odiano l'unione, & la pace 
per la difcordia , che lafciano la giuftitia 
per prezzo temporale, non pat che fac- 
ciano altro,che lapidare ; crocifiggere, & 


Gio. so;ammazzar Chrilto, perche eftinguono 


in fe medefimi i fuoi doni.Cofi dice Am 
brogio.. Et cotali fono di tre forti. Per- 
che alcuni lapidano ciefu col cuore, al- 
cuni con la bocca,& alcuni con la mano. 
I primi fono coloro, che indurano i loro 
cuori nelle cattiue cogitationi , & nelle 
male uolontà . I fecondi fono coloro, 
a betemmiano con parole Dio, &.i 
bene POL ei I precetti de mag- 
largo OO loro. I terzi fono co- 
EE endono i proflimi c6 oppref- 

‘storzo di uiolenza. I primi adun 
quelapidano Giesù ,.perchè ogni mala 
cogitatione , & ogni mala uolontà è un 
falio, che figetta contra di lui . Onde 
Beda dice. Quanti fono i cattini penfie 
si. che alcuno prende; quafi tanti afi 


CHRISTO. 


324 
trahe contra Chrifto. Etperò il beato 
Ambrogio ammonendone dice. Vedete 
fratelli che nonlapidate Giesù per ope- 
re, o percogitationi cattive Ma tu di- 
rai; inche modo è giudicato tanto gra- 
ue peccato quello del penfiero , fe non fi 
mette in opera èa quetto fi dice, che tut 
ta la ragione del peccato è nel cuore» 
ma l'atto efteriorenon aggraua il pecca- 
to fe non eftenfinamente . Et perche 
Chrifto ba il domicilio fuo nel cuore, 
dicendo lo Apoftolo, Vuoi fiate tem- 
pio di Dio uiuo , di qui e che fi come 
Chrifto s'inuita altempio fuo , per co- 
gitationi, & uolontà buone , coli fi fcac- 
cia per le cattiue.Et fecondo quefto ogni 
mala uolontàèquafi un faffo,colquale il 
Signore fi lapida,& fi (caccia del fno tem 
pio. O quanto è cofa deteltabile lapida 
re il Signor della cafa, & fcacciarlo 
dell'albergo fuo.Perche, come dice PA- 
poftolo , che confenfo è del tempio di 
Dio con gli idoli ? Etche altro fono le 
cogitationi , le quali alcuno fi forma nel 
cuore, quafi come una certa imaginatio 
ne contra l'honor di Dio, fe non certi 
idoli>Et Chrifto fi (degna habitare in un 
tempio medefimo con tali idoli. Onde 
l’Apoftolo Pietro ne cfortaa cooler- 
uar la prefentia di Chrifto nel tempio 
fuo , dicendo!. Santificate il Signor Gie- 
sù ne uoftri cuori, colui fantifica Giesù 
nel fuo cuore, ilquale non ha nulla nel 
cuore; fe non quello, che è fanto, & che 
piace a Dio . I fecondi lapidano il Si- 
gnor Giesù à molti modi , fecondo che 


2.Cor +6 


I Piet.3 


Besleme 


f beltemmia Dio à piu modi . Prima, miao 
uando fi niegaà Dio quello, che gli 70 quali 
f conuiene , come farebbe, fe alcuno #4. 


negaffe in Dio l'onnipotenza » & ogni 
fcientia, 0 prouidenza Et quefta forte 
di betemmia è dicoloto , i quali nelle 
auuerfità dicono nell'animo loro, vera- 
menteche Dio non ha cura delle cofe 
del mondo; o cofe fimili, de quali parla 
Agoftino fopra il falmo trentauno. Ol 
treà ciò coloro de quali Bernardo par 
la fopra la cantica, 1 quali vorrebbo- 
no». che il Signore non. potefle far 
vendetta de peccati loro , o non uo- 
lefie;o non fapefle . Colui adung; vuole, 
che Dio non fia, ilquale:per quanto è in 
SI 4 lui, 
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lui, nuole che egli Ga impotente, ingiu- 
fto , o ignorante. Crudel ueramente, & 
del tutto ftrana malitia quella che defi- 
dera , che perifca la potenza;la giuftitia, 
& la fapientia di Dio. Et chi nuole, che 
Dio fia ingiufto ; unoliche Dio non fia 
Dio, & chi defidera, che Dio nonfia, 
non lapida egli, & ammazza Dio, per 
quanto egli può è Cofi dice Bernardo, 
Nel fecondo modo fi beftemmia Dio, 
quando gli s’attribuifce quello che non 
gli fi conuiene, fi come fanno quelli che 
dicono,che Dio è auttor del peccato. Al 
quale fpecie di beftemmia appartengo- 
no coloro,che ributtano in Dio i pecca- 
tiloro dicendo.Dio ha uoluto cofi,ch’io 
commetta adulterio, ch'io rubbi,o ch'io 
occida, accioche io fofi cofi confufo, & 
turbato , &cofî attribuifcono ogni cofa 
al fato . A queta fpetie anco s'apparten» 
gono i giuogatori , iquali non fucceden- 
do le cofe a modo loro,maledicono Dio 
& iSanti, Similmente anco coloro;ché 
giurano per Dio „con parole horrende, 
&uituperofe;comeperlo nafo di Dio, 
perlamilza,peri bracci; & fimili &(o- 
miglianti, che fono horribili ad udire. 
Nel terzo modo fi beltemmia Dio;quan 
do alcuno attribuifce a fe;o ad altra crea 
turaquello chee di Dio, come quelli 
che hebbero ardire d’ufurparfii diuini 
honori, come fu Simon Mago , &tutti 
gliidolatri Eta quefta fpecie s'appar= 
evi de ambitiofi, i fuperbi, & 1 ua- 
nagloriofi, i qualis’attribuifcono laglo 
riasquafi che la habbiano per fe medefi- 
mi,& peri meriti loro;efendo nondime 
nola gloria propria di Dio.Inaltrea que 
dta parte s'appartengono gli iracondi >i 
quali ufurpano la nédetta, che è prcpria 
di Dio, Similmente anco quelli cofi te- 
merarij; che prefumono, & uogliono 
giudicare de gli altrui cuori, cfendo que 
ita cofa propria a Diofolo.Oltrealle der 
ze beftemmie ce n'è vn'altra forte;che fi 
commette contrai fanti ; che regnano 
con Chrifto, & nequali regna Chrifto, 
onde Chrifto è lapidato inloro; &è an- 
co beltemmiato , contrai prelati , che 
feruono a Dio, & fono pofti fopra a fud- 
diti in uece di Dio, & per quelto fi hono 
sa Dioin loro. I terzi fimilmente lapida 


noil Signor Giesi, ficomei-ciudei la» 
pidarono Stefano , perche cofi i mali 
Chriftiani fpiritualmente lapidano al 
prefente Stefanosanzi eflo Chrifto;qui= 
do opprimono ; & affligono il proflie 
mo per forza. Perche lapida è detta da 
quetta uoce ledere, che nuol dire offen 
dere ,& però quando il proflimo ; cheè 
membro di Chrifto è oftefo , efo Chri- 
fto è lapidato nel fuo membro . Ma 
{petto la meftitia de gli opprefli cofi 
fattamente, ficonuerte loro inallegrez 
za, fi come lepietre, chei Giudei tras 
heuano contra Stefano perafflittione 
della carne fua, gli furono dolci per 
lo gaudio della mente , & fi conuertiua» 
no in pietre pretiofe per coronarne il ca 
posperche Dio pofefulfuo capo ; co 
rona di pietre pretiofe . Si potrebbe an= 
co dire, che vniuerfalmente l’huomo 
Chriftiano lapida Chrifto in ogni peccas 
to mortale .Onde Ambrogio dice, Q 
quanti fono pochi in tanta moltitudine 
di Chriftiani , quelli che non perfeguita 
no, lapidano, &occidino cielu: La lapi- 
datione di cofi fatti fi dichiara anco a 
quefto modo . Conciofia che effendo 
Chrifto anocato noftro, & propriatione 
noftra, prega il padre per noi. Però efo 
fi duole,& piaghe de noftri peccati, fi cos 
me per lo contrario fi allegra della no+ 
ftra conuerfione; Percioche ogni uolta; 
che pecchiamo , contriftiamo, & offen= 
diamo Chrifto, & perquefto aun certo 
modo lo lapidiamo.Et quefte cofe fi deb 
bono intendere fanamente,n6 che Chri 
fto nel (uo corpo tanto glorioo s'offen- 
da fenfibilmente, effendo, il fuo corpo 
impaflibile,o che in lui caggione pallio» 
pi della anima, o parte fenfitina,& quali 
cofi fia lapidato da peccati noftri , ma 
quefta lapidatione è metaforica, fi come 
il crocifiggerlo , come dice lo Apoftola 
di alcuni battezati , &ricaduti , che 
di nuouo crocifiggono inloro medefimi 


il figlinolo di Dio. Quela glofa dice. 768.6. 


Non che crocifiggino il figlinolo di 

Dio., ma perche fono fimilia crocififlo- 

ris ma locrocifiggonoin fe medefimi, 

cioe per quanto èin loro. Ç ofi in pros 

pofito, quando pecchiamo,lapidiamo, & 

offendiamo Chrilto , & lo contriftiamo. 
i perche 


| 
| 
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«perche perquanto in noi;lo priuiamo di prendere il Signore. offertandolo,& inf 
quellaallegrezza che egli afpetta di noi. diandolo per corlo in parole, din fatti. 
Nel qual fenfo parla anco Bernardo in Ondeaccioche almeno per i difcepoli 
perfona di Chrifto , cofi fauellando al riprendeflero il maeftro, comedifprez» 
peccare. Nő fono io ferito per amor tuo? zatore della dottrina de Seniori,rendé- 
Non fonoio afflitto per la tua iniquità? doloà quel modo odiofo al popolo yue- 
& perche aggiugni afflittione allo afflit- dendo che: i fuoi di(cepoli mangiavano 
to?le ferire de tuoi peccati miaggranano cofe comuni à Gentili (enza lauarfi le 
molto piw, chele ferite del corpo mio. mani,perchei Giudei riputanano per 
Cofi dice Bernardo.Maguaia tutti colo immonde le cofe communi a Gentili, 
ro,che lapidano il Signor Giesù, perche gli dicenano,perche cagione i tuoi difcepoli 
afcondela fua notitiaaquefti tali, efce contrafanno alle conflitutioni de Seniort?per 
del tempio del cuor loro, & fi moftraa chenon fi lauano le mani quando mangiano 
coloro , cheloamano;&habita in loro, i/pane. Que Beda dice . Pigliando le 
parole fpirituali de profeti carnalmen, 
ORATIONE te, le quali coloro comandauano per 
emendatione del cuore , & dell’opere 
Signor Giefia Chriftofa ch'io celebri fpi- dicendo , lauateui , fiate mondi , & 
ritualmontel'encenie, & le inuocationi nel mondateni noi, che portate i uafi del 

tempio del cuor mio, rinonando fempre me Signore, coftoro l’olleruauano folamen E/z.1. 

medefimo,& difponen do nel cuor mio leaftë re quanto allanar delcorpo,. La fuperlti & 5 2. 
Jioni. Dammi che io faccia buone opereslegua tiola adunque conftitutione de gli huo- 
li diano teftimoniant& di me, & cheio oda minicomandò; che fi laualfe fpello nel 
la uoce tuaycredendo col cuore, obbedendo mangiare il pane,ma è necellario , che 
con la opera, cheio ti feguiti per imitatio quelli che defiderano di participar del 
ne di buone opere,9 cheio fia conoftiuto da panc,che difcende dal cielo; purghino 
te mifericordiofamente fra le tue pecore. Cu {pelo l'opere loro con limofine; con la» 
Srodiftimi anco;o Signores fi che io co cattini crime,& can altri fruttidi giuftitia.Co 
penfierisconuolontà , con parlamento,o con fi dice Beda.Quefti portano la fimilitu 
opere, quafi come con pietre, non ti feaccimai ne dicoloro, che fono piu zelofi quane 
da mema che empre ioti fenti habitare in do fi contrafa alle conititutioni huma- 
me per gratia. Amem ne,che a diuini precetri,& piwalle conr 
{uctudini;che alla utilità. Per quefti 

DELLE TRADITIONI ET CON- anco molto folleciti della monditia e- Luca 6, 


fritutioni de Farifti ; contra i fteriori,& poco dello interiore;fi fegna- 
mandati,etprecetti di Dio. no gli hippocriti;& i finti; che riprendo» 
no glialtri di cofe leggieri, effendo efli 

Cap. LXXXVIII tuttauia imbrattati di cofe graui . Et uc- 


déndo la feftuca nello occhio altrui & 
g À perche gli Scribi,che pen non il traue nel fuo. Sono anco fimili a 
fauano di hauere laperfet coltoro molti , i quali nogliono hauer 
tione della (cienza, & iFa bello ildi fuori, ma di dentro: fono 
à rifei, che fngeuano diha brutti, & ferenti ~ Ma i difcepoli del 
‘sg. uer Ja perfettione della ui Signoreinftrutti di quelle cofe, che fi 
iel e. e riprendere il Signor debbono operar per urti , mangiaua- 
(omino d Acca da Gierufalem, lo no fenza lauarfi le mani, perche {apena 
de in Galilea. Nel che fi uede una no,che ciò né fi apparteneua alla nerità 
gran loro malitia , poi che difcendendo della uita. Onde Chrifoftomo dice + I 
da Gierufalem, città fanta, &abbando- difcepoli mangiauano fenza lanarfi le 
nando il tempio, lo feguitauano ,& che mani, perche di già fprezzanano le g0- 
erano Seniori del popolo,& dottori del- fe fouuerchie , attendendo folamente 
1a legge. venuti,non per fapere,ma perri alle cofe; che fono necellarie,& non ha 
neuano 


VSISEA SDA 


ueuano per legge il lauarfi, o non lauar 
fi, ma faceuano hor T'una cofa, hor Pal- 
tra; fi come auucniua, & quale ftudio 
haucuano coftoro circa ciò, fprezzando 
anco il proprio cibo necefario ? Et per- 
che quefta inftitutione, cioè che fi la- 
maffero le mani non era contraria alle 
leggi, però il Signore produce inmezo 
un'altra inftitutione contraria alla leg- 
ge. & quafibattédo un chiodo con un'al 
tro chiodo , dice, che e manchano, 
perche faceuano contrafare al mandato 
del Signore per il mandato ;& precetto 
de glihuomini, ilche nom era da fare, 
perche fecondo Bernardo non piace nul 
ja a Dio qualunque cofa tu gli efferi, fe 
tu [prezzi quello jachetufei obligato, 
onde,rifbondenao, diffe loro perche anco noù 
vontrafate al mandato di Dio,perla inftitu- 
tione nofira? quafi dicetle fecondo la glo- 
fa. Se uoi fprezzate i comandamenti di 
Dio perle inftitutioni humane , perche 
riprendete i difcepoli miei,iquali lafcia- 
no andare i mandati degli huomini per 
cuftodire i precetti di Dio Etil Signo- 
re non riprende per ciò la monditia cor- 
ei riprende queflo , che lafciata 
a monditia intericre , penQquano, che 
baftafle folamente l’elteriore. Prouando 
poi quel che egli dice foggiugne, perche 
Dio diffe bonora , cioè dando le cofe ne- 
ceflarie, & portando rinerenza; perche 
quefto honore non folamente sinten- 
deriuerenza, maanco amminiltratione 
di cofe necellarie, ilpadre, & la madre, 
nequali fi intende anco qualunque prof- 
fimo, ma finominano folamente queli;a 
quali ci oblighiamo , er chi maledira il 
padresolamadre, non tanto con paro- 
le, o fegni, quanto co fatti , muoia 
di morte, conciofia; che il Signore pro 
uedendo alla imbecillità , & penuria 
de genitori , comandò ciò per Moi- 
fe, &però guai acoloro , che fprez. 
zano ì genitori loro , deboli , o po- 
ueri , non facendo loro nè riueren- 
za ; nè foccorrendoli delle cofe necek 
farie » allequali fono obligati. Ma i 
Farifei auari corrompendo quefta leg- 
ge con la loro falla dottrina, perpro- 
uedere alla loro auaritia , & per indurre 
+ una impietà fotto fpetie di pietà; infe- 


gnauano a figliuoli di famiglia, & dice 
uano, che amminiftrando i lor beni , era 
meglio offerirlia Dio ; fi perche è padre 
principale; & fpirituale,fi perche quan- 


tunque i padri corporali per quefto ne fo _ 


fieneffero qualche danno; nondimeno 
confequiuano i beni fpirituali,inquanto, 
che s'offerinaa Dio , quello che fi do- 
ucuna conuertire nelle loro neceffità, di 
modo che poteuano negare a genitori le 
cofe loro necetlarie, offerendole fpelfo a 
piu richi,ondei genitori diuétauano po» 
ueri,&l’oblatione de figliuoli fotto pre- 
telto della religione, tornaua a guada- 
gno de facerdoti,onde infegnauano a fi- 
gliuoli cioche douetlero rifponderca ge 
nitori bifognofi, & quefto è quello che 
il Saluator dice , ma noi, cioè a! contta- 
rio dite, cioè nella uoltra inftitutione 
falfamente intimendo, cioè efponendo 
il mandato di Dio a uoftro guadagno; 
chiunque dirà,cioè potrà dire, al padre o 
alla madro, o padre, madre ; che fei bi- 
fognofo,& mi chiedi, ch'io ti doni , qua- 
lunque dono è da me, cioè per mia diuotio 
ne c6lacrato,& offerito a Dio, rigionerà; 
cioè all’utilità dell'anima, piu tolto, che 
fe io deffe a te perche allora giouerebbe 
alcorpo folo. Queramente fi puo legge» 
reinterrogatinante a queto modo, gaa- 
lunque dono è da mes cioè delle cofe miey 
già dedicato a pio,tigiouerà? quafi dicat 
Quello che ho notato a Dio,tu uuoi ap- 
plicare a tuo ufo, &cheti gioui? Dio 
guardi, perche tu farefti facrilegio,fe tu 
accettafli. Cofi dicenano a loro genito- 
ri , accioche temendo effi di riceuere 
quello , che era fatto di Dio,& di incor- 
rere nel delitto del facrilegio , voleflero 
piu tolo viuer poueri, che mangiar de 
facramenti . Erqui ècoftruttione difer- 
tiua,ondeil fenfo è quefto,chiungse dirà, 
&c.cioe lecitamente, & bene puo dir 
quello,& adempie il precetto diuino; & 
la legge, &è degno di uita eterna, & del 
regno de cieli ,ilche nondimeno è fal- 
fo ; perche fecondo la ucrità è tras- 
greflore del precetto, &quefto è che fi 
foggiugne, & cofî per le uoftre perflua- 
fioni , il figlinolo poi , non Honorificherà 
il padre fiso, &la madre , togliendo loro 
Gllo;che era loro debito, & cofi aznalla: 


si 


Sal 


Sal ,14. 


GIESY- CHRISTO 


fiiilmandato di Dio delto honorare , & 
foftenere i fuoi genitori,per l'inftituticne 
nofira,laqual ferue alla uoftra auaritia, 
quafi diceffe, uoi abbandonateil man- 
dato dellalpietà perla-cupidità dell'im 
pietà.Ma guarda che tu non ti ferga di 
quefta autorità, come fanno molti, dan- 
do oltre modo delle cofe della chiefa, & 
de poneri,a genitori, & parenti tuoi ma 
per maggiore intelligenza fi dee confi- 
derare;che il padre è per fe tenuto a pro- 
vederea figliuoli , peřche è caufa di lo- 
ro,quanto all’elfere,& però èobligato a 
nutrirli,& a infegnarli . Ma il figlinoloè 
tenuto a prouedere a genitori fuoi del- 
le cofe necellarie peraccidente,cioè, fe 
effi ne fono bifognofi, & che il figliuolo 
habbia.Et però fe il padre incorreffe in 
bifogno;i.beni de quali il figliuolo puo 
feruirli, gli fono di già obligati, ma del- 
l'altrui nefluno non puo far facrificio a 
Dio , &però non è lecito ofterir cofe 
cotali , perche quefto è un contrafa- 
re al precetto dell’honor de genitori.ma 
altramente farebbe fe il figliuolo facefle 
uoto de fuoi beni innanzichei fuoi ge- 
nitori neniflero in bifogno perche allora 
non farebbe lecito di proueder loro 
delle cofe obligate al uoto.Riprendedo- 
lipoi della fmolatione della fantità lo- 
ro,foggiugne. Hippocriti ben profetitò di 
noi Efaia dicendo. Quefio popolo mi honora 
conle labbra ma ilenor loro è lontano da me, 
erche moltranano fantità nelle paro- 
e>& nella conuerfatione di fuori, hauen 
do tuttauia didentro ma la intentione. 
Sipuo dianefto di coloro cheinfegna 
nobene, &wiuono malamente , perche 
l’honorar  Dioton le labbra , &non 
col cuore,è parlar bene,& uiuer male,(t 
za cagione,& indarnoshonorano me , non 
Rea: frutto alcuno, perche fi come 
n «ice,chela medicina fi beue indarno, 
è Earn aule. quando non rende altrui 
duce Viani Era: Tr RARA 
dottrine, i pada edi ear e 
O° t precetti de gli buomini, a con- 
tafar per queto a precetti di Dio, per 
auaritia & guadagno . Et hauendo con 
futati , & ributtati i fuperbi , & fu- 
perftitiofi fcribi , & Farifei, i quali 
pareua che hauellero detto. Je predette 
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cofe fepararamente contra li difcepoli,fi 
uolta alle turbe humili, & femplici,uolé 
doli diftorre dalla falfa dottrina de Fari- 
fei,& chiamatilià fe dille loro. Vdire, di 
fuori cô gli orecchi del corpose dnreade- 
re, di dentro cò gli orecchi della mente. 
Vdite lauoce, & intendete la nirtù , 7078 
quello che entra nella bocca, del corpo,cioè 
il cibo corporale , macchia l'Inomoy 
{piritualmente,cioè nella anima,& pref- 
faa Dio, fe nominquanto, che alcuno p 
diletto s’affettiona al mangiare , cheal- 
tramente fofie prohibito, perche non en 
tranelcuor fuo , cioè nell'anima , la 
quale è caufa d’ogni immonditia fpiri- 
tuale, onde le bruttezze corporali nom 
imbrattano fpirizualmente , & però nom 
è da curarfi fe fi prende il cibo con le ma 
ni corporali lauate,o non lauate,ma quel 
lo che e fte dalla bocca,del cuore > & dal- 
L'interior radice della nolotà,queffo mae 
chia lohuomoscioè de parole di mala co~, 
gitatione, che fono fignificatine della. 
malitia interioresperche non è colpa dal 
cibo quanto afe ma da quelle cofe che 
procedono dalla bocca del cuore,& del 
corpo, & però fi dee cultodirlabocca cò 
diligenza. Et perche non bafta la culto 
dia humana , fi dee chieder la cufto- 
dia dinina , fi come chiedeua ilprofe 
ta dicendo . Metti Signor cultodia alla 
mia bocca,alifora, cioè quando fentiro= 
no, che lalororeligione s'era fatta ua- 
na » i difrepoli saccoffarono, molli da fem 
plicità, dr gli differo. Saitu chei Farifeiy 
de quali la religione è grandemelle cofe 
de cibi,udiza quefta parolascioè,che ren- 
deuana differentia de cibi, & le inftitu- 
tioni de Seniori fi fono fcandalitati , cioè 
fdegnati,& offefi.Quefto non era [canda 
loattiuo, perche non fi fcandalizarono 
nè per fatto, nè p detto mene retto, ma 
piu tofto pailiuo, perche udita la parola 
di nerirà,di pierà,& d’equità,fi (candali- 
zaronosperche laluce e odiofa agli oc- 
chi infermi, onde non dicono tu fcanda= 
lizafti,mafonofcandalizati. Er per tale 
fcandalo de glialtri,la uerità della nita 
della giuftitia . & della dottrina non fi 
dee trafcurare,perche procede dalla ma- 
litia d’elfo fcandalizato, onde Gregorio: 
dice.Sc lo fcidalo nafte dalla uerita,G p 
“r È Metto 
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mette, che nafca retaméte,piu tofto, che 
fi abbandoni la uerità, ¢ i Signore rifpon 
déndo diffesogni piantagione; di inftitutioni 
bumane , cioè dottrina tronata da gli 
litomini,che non fi concorda con la leg- 
ge di Dio, lagual non piantò al padre mio 
éelefte, anzi prouide allatepidezza car- 
nale,/arà diradicata, infieme co fuoi pià 
tatori , & ciò da Chrifto fondamento 
per reprobatione da fedeli,per feparatio- 
ne dalia terra de uiuenti, per priuatione, 
perche non ha fondamento fermo, & ra- 
dice,lafciareli,andare in precipitio di dan 
natione, &fchiuarcuidalla dottrina lo- 
ro,fino ciechi, mancando del nero inten- 
dimento dellalegge , & guida deciechi, 
nel reggimento de gli altri,aquali effi ac 
ciecano con l’error loro,& gli conduco- 
no al precipitio,ma /2 ilcieco; come il pre 
lato,gwida sl cieco, come il furddito, amen- 
due caggiono nella fofa, icome la linea 
torta procede dalla riga, o regola torta. 
Onde Gregorio dice. Quando il paftor 
camina per balzi, & dirupi di uitij è ne- 
ceflario,che il gregge fi conduca in preci 
pitio.Et Bernardo dice. E cofà da ridere, 
anzi più rofto pericolofa ; il guardiano 
cieco,il dottore ignorste,il cortiero zop 
poil prelato negligente, il banditor mu 
to.ma oime che fi come gli zoppi uoglio 
no ancora andare altrui inanzi, cofi an- 
co i pazzi uogliono effer all'altrui gouer 
no. Ricercato poi da Pietro, dichiarò la 
predetta parabola a difcepoli, perche 
tutto quello che entra nella bocca,cioè qual 
che parte di tutto quello ch’entra nella 
bocca, 14 fucefo, per evacuatione come 
fouuerchio, f manda fuori, & altro èri- 
tenuto come neceflario,& niuno di que- 
fli macchia l'huomo fpirituale.Et quefto 
modo di fauellare è frequente nella ferit 
tura; comein Michea. Tutti infidiamo 
alfangue, cioè di tutti, molti & fomi- 
glianti , ma quelle che procedono dalla boc 
canoftono dentro, & eftono'del cnore, cioè 
dell'immonditia del cuore,fi come il fu- 
mo dal fuoco, &'il puzzore dalla caro- 
gna, quellel’bsomo, già macchiato dal- 
la cattiua cogitatione,marchiano,cioè in- 
fiememente > & molto piu con fordidi 
parlamenti, perclie fonò fionificativi de 
concetti della mente, & decattiui pen- 


fieri ; Conciofia che dalle male cogità: 
tioni, procedono le cattiuė parole, & i 
cattiui fatti, principalmente la colpa è 
nell’atto interiore, dellaqualefanno te= 
ftimonianza quelle cofe ch’apparifcono 
di fuori; onde foggiugne,perche del cuore; 
nel quale è la fede dell’anima,& del libe 
ro arbitrio, eftono le cattine cogitationi,co= 
me principi) di malitia,& da cattiui pen- 
fieri procedono piu oltre cattiue opere; 
& parole,cioè,bomiridi,adulterij, fornita- 
tioni frutti falfe reftimonian%e, beftemmie; 
anaritie,, in quanto: che fi ritengono le 
altrui cofe ingiuftamente, nequitia, quan 
do defideriamo male, & non pofliamo 
adempirlo,idole,fraude, che cofifte nello 
ingannare il proffimo,impudicitia,ne pen 


fieri,nelle parole , nel guardare , nel toc 


care, & quanto a qualunque altra corrot 
tione di mente, & di corpo,cattino occhio, 
cioè odio; & adulatione,perche chi odia, 
ha cattiuo occhio, & inuidiofo contra co 
Iui,che egli odia,& l’adulatore uedendo 
con occhio né retto,le cofe che fono del 
proflimo , lo riduce a far male.Swperbiz, 
in parole; in fatti,o fegni.Sroltitim quan- 
do fa il male, & non fe ne guarda, ouero 
è ftoltitia quando non fente di Dio ret- 
tamente, perche contraria alla fapientia, 
laquale è cognitione delle co fe diuine, 


Tutti quelti mali, & quefte cofi fatte con Mani fi 
trafattioni de precetti di Dio, fi genera: generan 
no nel cuore, & procedono dal di dentro nelcuort 


della uolétà corrotta,& machiano Phuo 
mo (piritualmente, cioè lo rendono im- 
mondo,&nò puro.Et ciò s’imputa a col- 
pa dell’huomo che èin fua poteftà. Tali 
cole fono,che procedono dalla uólontà 
interiore, perla qual l'hiiomoè Signor 
dell’operationi fue, & però la cagione 
dell'immondizia fpirituale non è fé non 
la mala uolontà. Però le maledette paró 
le de gli Scribi,& de Farifei , che procè- 
dono dall’iniqua nolontà loro contra 
Chrifto, & i fuoi difcepoli ; gli macchia- 
no.Mail mangiarfenza lauarfi le mani, 
&ilcontrafare a cofi; fatte fuperititiofe 
inftitutioni,n6 macchiano Phuomo l’im 
monditia fpirituale;nelo rendono,o fan: 
no impuro, quali dicefle. Da che neffun 
cibo non macchia l'huomo fpiritualmé= 
tesadunque il migiar fenza lauarfi le ma. 
ni 


| 
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ninő lo macchia,& cofi moftra, chenò fi 
debbono intéder le cofe fpiritualt fecon 
do la letterayonde quédo fi comanda nel 
Ja fcrittura alfolutaméte della lauatione 
fi deeintëdere della lauatione fpirituale 
piu tofto, che della corporale. Ma come 
dice Chrifot.Vediamo molti , che quan 
do entrano in chiefa fi lauano le mani,& 
il uifo, ma non fi curano già in chemo- 
do habbiano da offerir le anime monda- 
te. Da quefto che fi è detto, le mäle cogi- 
sationi efcono del'euore, &c. fi-raccoglie, 
che quantunque il dianolo qualche uol- 
ta metta nello huomo penfiero di male, 
nondimeno non puo metter cogitatione 
cattiua,che fia cattiua folaméte per con- 
fenfo,che è nel cuore. Onde quando fi 
legge hauendo mandato il diauolo 


Sal. 77,nel cuor di Giuda . Et nel Salmifta. Man 


damenti per angeli cattiui, il mandare; 
omettere fi prende in luogo di foborna- 
tione, perche altramente non puo en- 
trar nella anima. Que Gieronimo di- 
ce.Da quefta fentenzafonoda riprender 
coloro ; che penfano 3 che le cogitationi 
uenghino mandate dal dianolo , & che 
non nafchino dalla propria uolontà.. Il 
diauolo ;puo eflere aiutatore, & tenta- 
tore di cattiue cogitationi , ma non 
puo cifere autore . Ma fe fempre‘con 
le infidie pofte infiamma co fuot nutri- 
menti vnalene fcintilla delle noftre co- 
gitationi, non debbianio ftimare ch'egli 
pofa fpiare i penfieri occulti de noftri 
cuori, ma che per l'habito, & peri géfti 
del corpo vegga ciò che noi habbiamo 
di dentro. Come farebbe fe uedrà, che 
noi guardiamo {pefo una bella donna, 
intende,&s'auede; cheil'cuore è ferito. 
Onde Agoftino dice. Siamo anco certi 
arilo non uede gli interni pen- 
noli Lr anima,ma fappiamo , che peri 
tionigli O ich p gli inditii dell’affet- 
colui ne e cuore 

gli conofce, alquale è detto. 


20,8 Š à = x a ci 
3 Reg.8. Tu folo hai.conofciuto i cuori de figlio 


lide gli huomini . Cofi dice Agoftino, 
Suole il diauolo ‘inanzi che venga s man 
dare un precurfore inizi all’aunenimen= 
to fuo , cioè il penfiero del male, ilquale 
s'alcunoriceuutolo nel cuorelo nutri- 
fceil diauolo ha preparato Jaftanza nel 


{uo cuore. Etquantung; il diauolo qual- 
chewoltafinaiutatore, & occafione di. 
cattiue cogitationi, nondimeno nonè.di 
tutte, perche qualche uolta procedono 
folamente da noi.Onde Agoft.dice.Non 
tuttele noftre cattile cogitationi fono 
deftate in noi dal dianolo , ma qualche 
uolta furgono dal mouiméto del noftro 
arbitrio,ma le buone cogitationi nengo, 
nofempre da pio.Ma in che modo fi deb. 
baréfiftere a cattiui péficri, l’infegna An 
felmo dicendo. In che maniera uoi hab- 
biate afcacciare da uoi la cattiua uolone 
tà,&la mala cogitatione,intendete que- 
fto poco di configlio ch'io ui dò, & tene- 
teloa mente efkquendolo.Non uogliate 7n che 
litigare con le peruerfe cogitationi , nè 42040 fi 
conlaperuerfa volonta, maquando ui debbono, 
danno noia, occupàte fortemente la mé fuggire 
te uoftrain qualche utile penfiero,& yo- le catti- 
lontà,fino:che quelle fuanifchino . Per- necogitæ 
chela uolontà, &'la cogitatione, non fi zioni. 
fcaccia mai uia, fe non è un’altra cogita- 
tione;o nolontà,che fi concordi cò quel» 
la.Cofi adung; uoi habbiate cura all’inu 
tili cogitationi, dimodo;che cò pgni uo- 
Rro sforzo intendendo all’utili,la mén- 
te noftra fi (degni almeno di guardare, & 
&ricordarfidi quelle . Maquido tolere 
orare; o attendere a qualche altra buona 
meditatione, sallorale cogitationi; che 
rici nondonetericenere ui fono importu 
ne, non lafciate mai pimportunità loro, 
di far quel bene;che uoi cominciafte,ac- 
cioche il diauolo inftigator di quelle; né 
allegri di farui reitare da quello haue 
te cominciato, ma fprezzadole nel modo 
ch'io who detto, ùincetele. Né ui dole- 
te;nt ui attriftate délla loro infeftatione, 
ogni nolta che fprezzadole,come ho det 
to non acconfentite lor punto, accioche 
con l’occafione dell’attriftaruene,non ui 
ritornino un’altra uolta alla mente,& ri- 
fafcitino laloro importunità. Perche la 
mente dell’huomo ha quetta ufanza,che 
ellaf ritorna fpeflo a memoria quello on Za men- 
de ella fi diletta;o s'attrifta; piu che quel re fpefo 
lo;che ella penfa, o fente , che fi debba f ricor- 
fprezzare. Cofi fi dee fimilmente portar di  cie-. 
la perfona ftudiofa nel fanto ppofito, in ch'ella di 
qualung; moto né conueneuole del cor- diletta + 
post dell’anima,come è lo Rimolo del- 
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la carne, dell'iradell’inuidiadella glo- tione, quando fi foggiugne , & chiamate 
LIDIA ria uana. Perche allora facilmente s'eltin a fele turbe.Nella prima fi notanoitir= 
I iy guono quando ci fdegniamo di uoler ranni che fanno cattiui ordini, & ftatuti, 
| {entire i predetti moti, o penfardi loro, Nella feconda i falfi frati,che fingono dî 
o far nulla diquello:che effi perfuadono. fuori quello:che non fono di dentro, Nel 
Ne habbiatepaura, che cofi fatti modi,o la terza gli heretici,iquali uietano a gli 
cogitationi vi fiano imputati a peccato, huomini cibi,che Dio creò, & non salté +» 
| felauolontà oftra non fi accompagna gono dalle dottrine falle;cò le quali cor- 
| punto con loro, perche nõ è dannatione rompono, & fe medefimi,& gli altri. Cir 
alcunaa coloro,che fonoin Chrifto Gie ca la feconda mette tre inftruttioni,l'u- 
sù che caminano fecondo la carne. Con- na nel diftruggerla gola,quando dice,cie 
ciofia che il caminar fecondo lacarne, è che entra per la bocca, l’altra nel raffrenar 
concordar la carne alla nolonti,&l'Apo dellabocca quando dice , ma quelle coft, 
folo chiama carne, ogniotiolo moto cheprocedono dalla bocca slaterza nel cu- 
nell’anima;0 nel corpo quando dice. La ftodire il cuore,quando foggiugne,perche 
| carne ha concupifcenza cõtra lo fi pirito, del cuore efcono, re. 
Gala.5. &lo fpirito contra la carne. Facilmente 
eftinguiamo quefte cofi fatte fubornamio ORATIONE 
ni; fe ci contraponiamo al principio lo- 
ro , fecondo il predetto configlio ,ma Signor Giefu Chrifto, dammi ch'io ofera 
cö difficultà, quando diamo luogo conla wii mzandati di Dio [enza contrafare,dì mo- 
mente.al loro principio. Cofi dice Anfel, do cheiogli anteponga a tutte le cofe, © në. 
mo. Etanco Gieronimo dice. Al pecca- mi parta mai daloro per qualunque occafio 
to che fi commette conl’opera,non per- nefi fia. Dammi anco ên tutto quello, che 
uerrai mai,fe incoranente fcannerainel- entra per la bocca delcorpo,che io refifta alla 
| la tua mente Pincentiuo de uitij ,sfra- golofità, & attenda Jpettalmente alla mona 
| gellando i fanciulli di Babilonia al fafo, diria interiore del cuore,» cuftodifca la boc 
| | nelquale non fitrouano i ueftigij del fer ca deleuore, & del corpo con diligenta Et 
Sal, 18. pente,&finalmente prometti a Dio,Se i perche non bafta la cuftodia humana fe non 
mieinonfaranno dominati, allora farò wi è prefente la diuin, 


H ; l la però Signor ti chizgge 
immaculato.Cofi dice Gieronimo. Vale SupplicheuolImente metti tuta guardia al- 


anco molto lo haucre il tore unito con l'una, © all'altramia bocca s accioche non 
Dio,a{chiuare le cattiue cogitationi,per e/ta,nd ni entri alcuna cofa,che mi poffafpi 
che cgline ricerca di quefto particolar- ritualmente macchiare nell'anima,t& preffo 
mente. Onde Vgone dice. In ognicrea A/e. Amen, : 
tura che fotto il cielo s'occupiin wanità 
humane, non fi trona cofa pin fublime, DELLA DON NA CANA- 
nè piu fimilea Dio; che il cuore huma- nea; © della fua figlinola , 
no, ondenon cercada. tefe non altuo Cap. LXXXIX, 
cuore. Eruniuerfalmente è falutifero ri- 
medio in tutte le-tentationi, l'accoftarfi 
a Dio, Onde Agoftino dice. Quando io 
mi ti accofto,mi difgrauo, & del tutto né 
harò, nè fatica,ne dolore.Ma moralmen tofi di quindi Gies% cioè dal 
il te inquefto Vangelo , il Signore mette d Jeparti de Giudei,fe mane 
i) HIS alcune cofe per riprenfone de Farifei, &, dò risirà nelle parti di Tiro , & di Sido- 
Farifei alcune altre pinititutione de difcepoli.. ne,per guarire i Tiri} &Sidonij,& per far 
riprefi Riprende i Farifei principalmente di tre bene a centili.Conciofia che Tiro,& $i- 
princi- cole «Prima dell'impietà , quando dice, done furono città de Cananei,& de Gen 
palmére perche anco uoscontrafate, Secondo della  rili,pofte nondimeno nella ®rra di pro- 
intreco fimulatione,quando dice, hispocriti, ben. milione suicino al monte Libano nel 
Di "2a profetò di noi Efain Terza della fuperiti- cuor del mare,perchie i figliuoli di Ifrael 
| non 


saxy T abbandonati li-Scribi,& Mar.1f 
i Farifci calunniatori per 
l'ingratitudine loro,parti- 
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non poterono totalmente (cacciare, & c- 
ferminarei Gentili della verra dipro- 
miflione. Et effendo entrato in una cer- 
ta cafa per ripofarfi dalla fatica del uiag- 
gio,l'andòa trovare, una donsa, gentile, 
nonammaeftrata peri profeti, ne per la 
legge; Caranea,per natione, & per fangue 
Sirofenifa , perchei Cananei alcuna 
nuolta tennero la Siria,&la Fenicia,onde 
è detta perche era difcefa da Siria  & da 
Fenici.Siria è nome generale della pro- 
uincia.Et Fenice nome di una certa par- 
ticolare cõtrada,poftain quella prouin- 
cia,& però fi copone Sirofenifla, cioè na- 
ta di tal cotrada,a/ciza da quei confini , nô 
folamente delle città, perla remiflione 
de peccatori,ma da cOfini,per allontana- 
mento,& fchiuamento d’occafioni . Per- 
cioche quefto fu fatto ne cofini de Géti 
tili,douela donna feguitana siesù,la don 
na da quei confini, cioe de Gentili, & pec- 
catori,nfeita, fignifica l'anima peccatrice 
che fi parte da céfini de peccati per peni 
tenza.Perche nő bafta folamente al'huo 
moil levarfi da peccati, fe non efce anco 
da confini de peccatori, quali fono occa 
fione;& cagione di peccare.Onde Agofti 
no dice. Vfeir de confini de peccatori , è 
un tagliar le cagioni de peccati, & unnò 
compiacere all'entrata delle loro fubor 
nationi. Que fi dee notare, che quan- 
do il Signore dife di fopra. Non andare 
te nelle nie delle genti , cioè a predicare, 
quefte parole uietano l’inuitare, & non 
lo accettare fe ueniffero. Onde il Signo 
re noninuitò di fuori la donna; ma uené 
do ella, la ricenè. Erquefto? fi fignifica 
nella uenuta de Magi , i quali furono 
ricevuti da Dio come primitie de Gen 
tili.Conciofia che quelta donna haue- 
ua uditala fama, &1 miracoli di Giesù, 
& però fermamente credeva , che po- 
teffe fanar la fua figlinola. Onde efcla- 
mò dicendo a lui . Habbia mifericordia di 
we , perche fono mifera, & in quetto, 
che dice di me, fi vede il grande affet- 
to fo, perchereputa il mal d'altri, cioè 
della figliuola fua. Cof debbe fare ogni 
prelato > Signore, perla natura diuina,fi 
giiuolodi Danid , perla humana, ma in- 
fieme , Signore figliuolo di Danid , perla 
perfona in due nature unita, quafi di- 
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celle, Perila diuina ; tu hai poteftà, 
perche tu fei potente , 0 Signore, per 
la humana hai nolontà, per la man- 
fuetudine di Dauid , per la unionela 
commefione , perche Dio è fatto fi- 
gliuolo di Dauid , accioche ‘ne falut 
Chiama figliuolo di Dauid perche haue 
na udito'dire , che Chrifto prometlo a 
Giudei douena difcendere dalla ftirpe 
di David. Quifinota una gran fede 
nella Cananea , perche confella Gie- 
sù nero Dio, & nero huomo . Lo crede 
Dio quando lo chiama Signore,lo.crede 
huomo, quando lo chiama figlinoto di 
Danid. Non chiede nulla per merito, 
ma domanda folamente la mifericordia 
di Dio dicendo,babbia mifericordia qua 
fidicefle.Non allego merito,non chieg- 
go giudicio, nom mi dimentico. del difet 
to, ma chieggo bencficio,& però, pabbis 
mifericordia di me.Onde Chrifoftomo di 
ce.Habbia mifericordia di me figliuolo 
di Dauid _Qilluftre confeflione. Ladon 
nadiuenta EsAgelifta,annitiando la dei- 
tà fua,& la difpenfatione , perche cõfefsa 
Ja dominatione, & la incarnatione fua 
dicendo; habbiami mifericordia. Vedi 
la filofofia della donna; che dice hab- 
biami mifericordia. Né ho, dice ella,con 
fcienza di buo ne opere nè confidenza 
diretta uia. Rifuggo allamifericordia, 
oue cella il giudicio . Rifuggo alla mife 
ricordia;domne è falute ineffabile, abbia 
mi mifericordia.Brene parlare, ma con- 
tiene un'immentfo pelago di benignità. 
Perche doue fi chiede mifericordia, ini 
fiabbraccianotutti i beni in uniuerfo, 
Cofi dice Chrifoftomo.zt per muonerlo 
piua compallione;gli narratutto il fuo 
dolore dicendoy/a mia figliuola, non fer- 
va;nonftraniera, ma figlinola , il che 
mi è tanto piu graue > malamente è 
formentataz DON da qualunque dolore, 
ma daldemonio, il che le è tanto piupe 
sicolofo.. Nel che fcuopre la piaga al 
medico,&la grandezza.& la qualità del 
Ja malatia,che la preme, ma Giesà zonle 
rifpofe parola,mon per fdegno, ma per pro 
uar la fua coftanza, & fermezza, & proua 
tala per manifeftarla , & accioche dalla 
perfeueranza alle preghiere moitrafle la 
fede fua s &la diuovione piu dega 
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di cffere efaudita. Et in quel filentio Te- 
condo Agoftino, Chrifto ufci di cafa co 
difcepoli,i quali la, donna feguitando, 
gli faceua inftanza nella uia,& perfe- 
veranza gridando, in tanto , chei difce- 
poli, che nonfapeuano il mifterio,mof= 
fi da compallione, uinti dall'importuni- 
tà della donna, pregarono per lei, dicen- 
do . Dalle licentia , tenendola tu fen- 
za afcoltarla, percheci grida dietro, per 
lo affanno , che ella fente, Fa quello 
che ella domanda, & cofi fe ne andrà. 


Chrifto EM fi moflero aciò, uedendo la fede,& 
manda- la diuotione fua, ma Giesù rifpondendo 


toa 


diffe.Non fono mandato fe non alle pecore del 


Giudei . la cafa d Ifraelscioè à Giudei, liquali peri 


rono, cioè per infedeltà, partendofi da 
Dio, douendo piu tofto uenire a coloro, 
aquali fu promeffo .. In quefto fchiua 
Jo (candalo de Giudei quanto è in fe, & 
gli rende fcufabili . Fauella del fuo eller 
mandatoa predicar nella perfona pro- 
pria, ilqualnon fu mandato fe nona ciu 
dei prima, & perfonalmente ,.ma per 
confeguenza , & anco pergli Apoftoli 
a Gentili, & però mandato principalmen 
te à ciudei, come loro Apoftolo, predi- 
cò folamente in propria perfona, & fece 
miracoli, fe non in cafo per qualche cau- 
fa fpetiale facelle anco quelto circa a 

li altri, & moftrafle, cioe , che la chie- 
{a foffe da fondarfi nella fede delle gen- 
ti,come fi ha in quefto luogo, & di fopra, 
oue Chrifto predicò a Samaritani che 
lo ritenerono dinotamente . Ma dopo 
la morte di Chrifto fu predicatala fede 
a Gentili publicamente, ma ella mifera 
fegue la mifericordia , non fi vergogna 
della repulfa, grida importunamente & 
adora il Saluatore, dicendo, Signore aiuta 
mi, chiede d’effere aiutata, perche repu- 
ta , che l’infermità della figlivola fia 
fiia, & per confequenza anco la fanità, 
quafi dicefle.Se fino a hora non fui non- 
dimeno hora uoglio ellere pecora di 
Dio, & infegno di ciò ti adoro; fi come 
la pecora il paftore,& però, Signore aiuta- 
mn fi comeil paltore aiutala pecora fira 
debole,&.inferma,i/qual rijpondedo diffe. 
Nonè buono, perche è contra l'ordine del 
la ragione, & anco della natura, torre & 
denare il pane; cioè il'uerbo di pio;& del- 


Ja falute,ouero la dottrina, & l’operatio 
ne miracolofa, de figlinoli , cioè de Gin- 
dei,perche fono promeffo a Giudei?, co- 
mea figlinolifpirituali per lo culto d'un 
folo Dio, darlo a cani, cioè darlo a Gé 
tili,iqualiinazi alla lor couerfatione era 
no chiamati cani perconto dell’immon 
ditia , per conto. dell’idolatria, & per 
conto della crudeltàloro contraifanti, 
ma ella diffe ecco humiltà della donna, 
laquale tanto piu è magnificata, quanto 
chela riprenfione fu maggiore, laqual 
quanto foffe fi uede per tre cofe,perche 
non fu detta figlinola,non degna del pa~ 
ne, ma fu-detto cane, & ella concedè 
ogni cofa, Onde feguita, neramente Signo 
re, quafi dicefle. Tudi iluero;ch'io fon 
cane. Tu michiami cane, uoglio effer 
tuo cane; però nutrifci me tuo cané,per- 
che io non pollo lafciar la menfa del mio 
Signore. I Signori né fcacciano uia i lor 
cani, &fe fono fcacciati per una porta; 
ritornano per un’altra fe adunque fon ca 
ne,mon debbi fcacciarmi uia date, & fe 
tu mi fcacci date,io tornerò incontanen 
teate,percioche ancoi cagnoletti mangia- 
no de minuzzoli , che caggiono della menfa 
de loro padroni, quafi dicefle:Signore, nõ 
dimando pane, ma miche , o-minuzzoli, 
perche quefto ch'io.ti domando, a teè 
come una picciola mica.Et perche è ufan 
zache i padroni danno ‘a cani, & a cagno 
letti loro almeno de minuzzoli , adun- 
que dammi quefta mica ch'io chieg- 
go, cioè laguarigione della mia figliuo 
la, ouero, Reramente Signore, cioeyè buo- 
no in cafo, onde non e contrarietà nella 
parola di Chrifto,& della donna; perche 
la parola di Chrifto fi dee intendere,che 
non era regoralmente,& univerfalmen= 
te, benc’, elendo Chrifto Apoftolo de 
Giudei, mala parola della donna fi dec 
intenderein cafo , cioè perla diutotione 
di chi domandaua; & accioche moftrafle, 
che fi douena fondar la Chica futura 
delle genti, perche anco i cagnoletti mangia 
noe. quali diceffe. Se i cagnolini to- 
gliono qualche poco.de minuzzoli., che 
caggiono dal cibo conceflo a figliuoli,co 
fianco i Gentili debbono -riceuerealme 
noqualche poco de-benefici di- Chrifto. 
Onde fi può inteder coli, perche anco icas 
guoletti, 
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gonktti, cioè gentili immondi, & miferi, 
mangiano cioè debbono mangiare delle 
miche,cioè de minuzzoli,fregoley & reli 
quie,che caggiono della menfa de loro padro 
ni, cioè de Giudei fu la menfa delle ferit 
ture de quali, fono pofte le viuande de 
miracoli, & delle altre cofe apparte- 
nenti alla noftra falute , quafi dicelle. 
Debbiamo haner qualche mica della 
tua liberalità. Onde, fe non unoi fare 
ànoi,ficome a Giudei diuerfi miraco- 
li, almeno fanne uno, fana la mia figli- 
uola, Non chiedo un pane intero co fi- 
gliuoli alla menfa del padre, ma minuz- 
zoli,&rimafogli fottola tauola tua co 
cagnoletti, quali diceffe, Non nella in- 
degnità mia,ma confidandomi folamen 
te nella mifericordia tua, chieggo la gra 
tia tua.Si offerui in me quefta fimilitudi 
ne delpane,& del cane, & feio fono in- 
degna,che tu mi'dia vn pane intero, darii 
mivnminuzzolo,fanando la mia figliuo 
la,il che fi riputetà come minuzzolo, ri- 
fpetto alle cole mirabili,chie tu hai fat- 
te.Que Chrifoftomo dice.Guarda la pa- 
tienza di quelta donna,& la humiltà.Per 
che Dio chiamai Giudei figliuoli,& el 

la gli chiama Signori, nè fi dolfe della lo 
de denemici, ne li fumolefto il.biafimo 
di lei,anzi fi humilio molto piu , perche 
il Signore chiama cani i Gentili, & que- 
fta gli chiama, cagnoletti. Egli pane, & 
quetta dife menfa. Etanco Gieronimo 
dice.Marauigliofa fotto la perlona della 
donna Cananca,la fede,la patienza, & la 
humiltà della Chiefa. Fede, per laqual 
crede, che fi pofla fanar la figliuola (ua. 
Patienza, nella quale rante uolte. {prez- 
zata,continoua con le preghiere.Humil 
taperlaquale fi paragona nona:cani, ma 
acagnoletti.Iofoydile ella; che io non 
mento il pane de figliuoli , & che 
non poffo ricenere il cibo intero,ne fede 
2 ala menfa col padre,ma fono conten- 
dn La de cagnoletti, accioche 
pas T: ja tà de minuzzoli,io peruen- 
basa grandezza del pane intero . 


Cana- Coli dice.sieronimo . Si notano; qui tre 
nea do- domande della donna. Nella prima chie 
manda de d'efler liberata dicendo, babbi miferi- 
tre cofe cordia di me, Nella feconda chiede d'elle 


re aiutata dicendo , Signore aiutami, 


Nella terza chiede d’effer fatiata dicen- 
do,perche anco i cagnoletti, &c. Nella pri- 
ma cofeffa fe efer mifera;però dice,mife= 
rere,mella feconda inferma;petò dice,aiz 
tami,nella verza mendica,però aggiunfe, 
perche ancoi cagnoletti, &c.quali dille, Se 
tu mi efcludi della menfa, non mi efelu= 
derealmeno da minuzzeli  Percioche 
quefto è l'ordine . Prima l'huomo fia 
mifero per il peccato . Seconda impo- 
tentealeuarfisù, & terzà mendico ari- 
uclarfì. In quefte petitioni adunque fi fi- 
gnifica l'ordine degli effetti delle gra= 
tie.Nella prima chiede gratia diremiffio 
ne, & quelta appartiene alla gratia giufti- 
ficante.Nella feconda gratia d’operatio» 
ne,&quefta appartiene alla gratia ope- 
rante, Nella terza gratia di confolatio- 
ne,&quefto appartiene alla gratia confu 
mante.Et perche fi portò cofi prudente- 
mante, però alla fine meritò di riceuer 
benigna rifpofta percioche allora,ri/pon- 
dendo Giesù le diffe.O donna, grande è la fe= 
de tuailche fi vede chiaro dalla parola, 
& dal fatto fuo, perche né futardata dal 
feruor del chiedere,nè prima parla taci- 
turnità fua,nè poi per la fua rifpofta nega 
tiua, né perla uillania dettale. Io non ti 
chiamo piu cane, ma donna fedele, per- 
chela fede tuaè tanta,che mi ha fupera= 
to,&uinto,& però , ti fia fatto come tm 
unoi, percheil dir di Dio è fare, & per- 
che non fi sfreddi dal feruor del chiede- 
re,perfeuerò, & fi humiliò molto,però la 
diuina pietà non potè contenerfi piu ol- 
tre,laqual fempre riguardò l’orationi de 
gli bumili, & non (prezzò le loro pre- 
ghiere , Adunque perche ella hebbe gri 
fede,imperò quello che ella gli doman- 
do,anzi impetrò piu di quello che ella 
chiede, percioche domandòlafanità del 
corpo della fua figlinola,& non pure ot- 
tenne quefta , ma anco la giultificatione 
della mente, &la piena conuerfione di fe 
medefima,perche fpeflo Dio piu efaudi- 
{ce,& piu concede di quello che altri do 
manda per la gran fede. Onde Chrifofto 
mo dice. O donna grande è la. fede tua. 
Tu non uedefti un morto rifufcitato , nè 
un lebbrofo mondato,nè udilti i profeti, 
nè penfafti alla legge,nè uedefti fendere 
il mare , non contemplafti nulla di 
Trt quelte 
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quefte cofe Inoltre fei fprezzata, & auili 

tà da me, & non ti partifti,ma perfeuera 

iti chiede ndo, & perche la fede tua è grå 

de,la gratia s'è fparfa copiofamente, @ 

fu [anata la figlinola fua da quella hora, 

non da quella , nella quale la madre 

uenne nella cafa fua,ma da quella, che il 

Signor fauellò . Et di nuouo rimandò 

la donna Cananea ripiena di gran dono. 

Moftra in quefto. chiaramente , che 

Dio ne può dare anco quelle cofe, che 

non fono apparecchiate per noi, fe fi do- 

manda conferuenza ; non è diffe, buono il 
Mat.15 torre ilpane de figlinoli.d darlo a cani, & 
nondimeno lo diede , perche grande- 
mente , & con feruenza lo domandò. 
Maa Giudei moftrò etier per lo contra- 
rio , perche non diede a quelli che furo 
no neghitrofi nè anco le cofe, che erano 
ftate apparecchiate loro.Finalmente effi 
non riceuerono nulla, anzi perderono 
le cofe proprie . Et pe perche non do- 
mandarono, non hebbero né anco leco- 
fe loro. Ma ella perche con fruenza du- 
rò a uolere, effendo cane, ricenè le cofe 
defiglmoli, tanto è buona fafede viua, 
& la perfeueranza delle preghiere, Et al- 
troue dice.Ma tu uedi in che modo, uin- 
ti gli Apoftoli,&non operando nulla,et 
la opera & mette a fine, tanto grande è 
Pinftantia dell’oratione. Conciofia,che 
perle noftre colpe nuol piu totto effer 
pregato da noi,che da altri per noi, Cofi 
Luogodo dice Chrifoitomo . Da Saretta a due 
sie Chrileghe lontano è la città di Sidone,dinan 
Sto perlò zi alla cui porta fi moftra una capella, do 
eõ la Caue il Signore fauellò con la Cananea, Et 
vanea, indi fanò la figlivola nella nia,che cédu- 
ceda Cefare diFilippo in Iturea. Ma fi 

come la fede della madre adopera per 

la figliuola, cofi la fede della chiefa co- 

opera a fanciulli , che fi battezano nella 

fua fede. Onde Secondo Remigio. Si 

dà qui effempio di catechizare & batte- 

zare ibambini,'perchei fedeli promet 

tino la fede a Dio periloro fanciullini, 
accioche fi come perla fede di quelta 

donna fu fanata la figlivola fua , cofi per 

la fede de gli huomini ‘catolici , fiano 

rimefli i peccati a bambini . Concio- 

fia, che perla fede della chiefa, & per 

la confeflione , è rifpofta de compari 


nel battefimo, fi liberano dal demonio 
i bambini; i quali non poflono per fe me 
defimi fare ne male, nè bene alcuno.Mà 
allegoricamente, fecondo il medefimo 
Remigio , quefta donna fegna la fanta 
chiefa congregata delle genti.Conciofia 
che perquefto che il Signore , lafciati i 
Farifei,& gli Scribi, uenne nelle parti di 
Tiro, & di Sidone, fegna che doueuala 
{ciare i ciudei, & paflare alle genti. Et 
quefta donna è ufcita da fuoi confini, per 
che lafanta chiefa fi parti da primi cre 
rori&uiti}. Prega anco per la figlino= 
la, cioè perilfuo popolo , che ancora 
non crede , accioche anco efli fiano 
fciolti dalle fraudi del dianolo , Et quan 
tunque il Signore differifca dar la falu- 
te all'anima alla prima richiefta , non 
è da difperarfî, nè fi dee Jafciar di chiede 
re, ma piu toko fi ha continouar nelle 
preghiere,& ricorrere a Dio,& afanti,& 
all’hora l’oratione confeguira il fuo fine, 
quando nefegua l’efferto,fe bene fi è Ca 
nanco, Gentile, cane, immondo, & in 
qualungue modo fi voglia, Ma merita- 
mente la fede della chiefa delle genti è 
detta grande, perche non cendo le gem 
ti inftrutte dalla legge, nè dalle uoci 
de profeti , obedirono alla predicattone 
degl'Apoftoli, & però meri arono d’inv 
petrar la falute. Moralmente la figliuola 
el'anima,ò la confcienza di qualunque 
nella chiefa , che è feruo del diauolo,per 
la qualela madre Chiefa prega; ouero 
efo huomo per la confeienza imbratta- 
2a.Onde Rabano dice.S'alcuno ha la cé= 
fcienzaimbrattata da qualche uitio, ha 
la figliuola moleftata dal demonio. Et 
s'alcuno haimbrattato i beni che effo fe 
ce,col morbo de peccati, ha la figlivola 
agitata dalle furie dello fpirito immbdo, 
Etperò è necelfario,che rifugga alle pre» 
ghiere,& alle lagrime , & cerchi gli aiu- 
t,& l’interceflioni de fanti.etanco Chri 
foft. dice.Imita,ò huomo la donna Cana 
nea,Ma forfe tu dì.Non ho figliuola, che 
fia piena del demonio.Matuhai l’anima 
colma di peccati. Di anco tu,Sig. habbia 
mi mifericordia, pche l’anima mia è mal 
trattata dal demonio, perche il peccato 
è un gran demonio. Cofî dice Chrifolto= 
mo, Male è trattata l’anima , quando 
pon 
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ton fi fente lanosa, peggio quando fi di- 
{pera del male, peffimamente quando fi 
{prezza il medico. Secondo Theofilo. 
Ogniuno di uoi che pecca; la donna è l'a 
nima fua peccatrice,cioè fragile & infer- 
ma;la cui figlinola è la cattiua opera,la 
qual figliuola è poffeduta dal diauolo, 
perche l’operationcattiue fono de de- 
moni. Ma eilendo uoi peccatori,fiamo 
chiamati cagnuoli pieni diimmonditia 
er il.che non fiamo degni di riceue- 
reil pan del Signore , ò d’efler fatti 
partecipi. de gli imaculati mifterii di 
Chrifto;ma fe conofcendo noi medefimi 
erbumilrà;effercagnuoli, confeflfiamo 
NETA i noftri peccati, allora lafi- 
gliuola fi (ana, perche fi cancella l'ope- 
ation cattiua . Ma fecondo Agoftino, 
per la donna Cananea fi può intenderla 
ragione fuperiore,laquale è uolta a uede 
xc;& confiderarle leggi eterne, per il de 
monio fi debbeintender la feniualità,la 
quale anco fifegnaper il ferpente . Cofi 
anco lafigliuola della.donna Cananca è 
meffara parimente quando l’inferiorera 
gione,ċ perda fenfualità(pinta a confen- 
tire alpeccaco mortale, la cui fanatione 
è chielta al Signore dalla donna;cioè dal 
Ja ragione fuperiore perche la ragione 
fuperiore prega le cofe ortime. Et fi co 
me il Signore differi di efaudir la-peti- 
tione della donna Cananea, accioche la 
Jua fede apparifle piu chiara, cofi anco il 
Signore laicia, che il battimento fatto 
alla ragione inferiore dalla fenfualità du 
ri lungamente , accioche fi accrefca il 
merito del tentato . Onde.a Paolo che 
chiedeua chelifoffe tolto lo timolo del 
la carne,il Signore.dice.La uirtù nellain 
fermità fa profitto, Imitiamo adunque 
anco.noi figliuoli della .chiefa Gita don- 
marlaqual de Gentili credendo;è diuenu- 
ta noltra madre mella fede, perche noi 
zoning dalla gentilità . Habbiamo fe- 
pastina; eredendo uno, & trino Dio, 
a ita ppoe impetrar da lui tut- 
» che noi gli chiegiamo gufta- 

mente. Habbiamo coltanza, accioche 
fe la diuina difpenfatione udirà tardi 
le noftre preghiere s tanto lungamente 
aggiungiamo preghi a preghiere ; Enoa 
che impetriamo quello che noi doman- 
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diamo. Etfe noi nonci fentiamo attia 
impetrare, cerchiamo atuto dell’ora- 
rione de fratelli noftri fpirituali, accio- 
che fi come quefta donna meritò quel 
che ella chiedeua, pregando gli Apolto- 
li per lei, cofi anco noi erediamo di effe- 
te aiutati dalle comuni preghiere piu, 
che datie proprie, & particolari. Habbia 
mo humiltà,accioche altri kimando noi 
qualche cofa, noi ci giudichiamo mino» 
ri, con l'effempio di quelta donna, la 
quele effendo dal Signore paragonata a 
cani, ellahauendo di fe molte piu balia 
opinione, fi fece uguale a cagnuoli.Co- 
lui haueua nel cnore queta humiltà,il- 
quale effendo fprezzato da gli altri di- 
cena. Scherzerò , & farò fatto piu nile 2,Reg.6e 
di quello cheio fon fatto, & farò humi 
lenegliocchi mieci.Preghiamo taltante 
mente il Signore. che fani lemoftre fi- 
gliuole. Preghiamo chefani, & liberi 
da peccati l'anime noftre,che fono.traua 
gliare da demoni,& da uitij. Crediamo, 
& chiamamo humilmente, & ferma- 
mente alui dicendo .con la Cananea 
habbia mifericordia di me Signore figlinole 
di Dauid , & Signore aiuta me, percioche 
quella anima è noiata dal demonio; che 
non cefla:di peccare,& perfeuera nel dee 
litto, laquale fe fi farà convertita bene, 
& mon fi difpererà della mifericordia di 
Dio,le farà detto dal pieto fimo Signo 
rey ti fia fattofi come tu unoi,& fara fana- 
tain quella hora. Perched! peccatore, E{e4.16 
in qualunque hora farà conuertito, & ge 
mera, uiverà , & non morrà Non ti yole- 
re adunque difperare,ne cellar di chiede 
re,perche fe tuti humilierai alla prefen- 
za del tuo Dio col cuore intero , fedele; 
& puro, perfeuerando nell'oratione, ri- 
putàdoti indegno -di ogni fuo beneficio, 
credi certifimo,che tu otterai cioche tu 
domanderai. Et fi come gli Apoftoli pre 
garono per la Cananea;cofi anco l'ange- 
Jo pregherà perte, &offerendo a Dio la 
tua oratione;ti procurerà l'utilità tua, 
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Signor Gies Chrifto,ti prego fupplico 
babbiami mifericordia,et aiutami nelle mie 
neceffità»® nelle noie delle tributationi » & 

Tula delle 


VIT 
delle:tetationi Et ancora, Sig.che io fiaca 
ne C preffo atea pena comecane non Sonde 
guodi ricenere:un pane interos cioè la gran= 
deza de doni tuot, almeno dammi picciole 
miche,cioè alquanto della tua gratia, fenza 
liquale l’anima mia è maltratta daldemo 
nio, conla quale ella, fin cattina quanto f 
uoglia, farà liberata dal. peccato dal demo= 
mio. Perche e[fendo la tua gratia mell’ani- 
mascantellaogni peccato, & la fafiglinola 
adottina di Dio. Amen. 


DEL SORDO ET MVTO OCCVPATO 
dal demonio, 
Cap. XG. 


T di nuonovftèdo deebfini di 
Tiro,menne per Sidone al ma 
re della Galilea fra mezoi 
confini di decapoli,pecapoli 

A è nomedipacle; checon- 
città Etcofi detto da Decas, 


dieci 
che uuol dir dieci, & polis; che unol dir 
città.E” una parte di quefto paefe oltra il 
Giordano;& l’altradi qua.Et il mar del- 
Ja alilea;ch'è un ‘certo lago, peril qual 
pafla il fiume Giordano, riguarda a con- 
fini,& termini dell'una; & dell'altra par- 


te del predetto pacfe,ds li conducono j per 
diuotione di fede,#n fordo,&mutoscottui 
non era:tale da natività, nè da infermità 
foprauenuta, ma dal demonio; che egli 
era in corpo,ilquale gli impedina Pudi- 
re, &ilparlare. Etin coftut concotro- 
no tre miracoli, perche glifu reftituito 
Pudire,& il parlare, & fu liberato dal dë- 
monio é lo preganano che egli mettefe la 
tano addoffesonnipotente;la quale lo ha 
ueua fatto , perche la mano di Chrilto è 
efficace a faluare . Giesù fana qualun- 
que huomo eglitocca . Il Saluaterfana; 
perch’egli è falute,& nita,non cerca her 
be d’altronde,egli è medico, & medici- 
na.Toca , & fana guarda, & medica. 
Moralmente , ogni atrioné di Chri- 
fto è noftra inftitutione . Se adunque tut 
tuunoi curare, feguita la eflemplare in- 
ftittutione de! medico.Efci di Tiroscioè 
del peccato, per contritione, perche Ti- 
ro uuol dire angukia. Vieni per Sidone, 
cioé alla c6feflione; che Sidone uuol dir 
cacciagione, & la confeffione fa la faç- 


I EEE | 
cia deleicirconftanzede peccati,paffane | 
do al mar di Galilea p fatisfattione; dal- 

le dilettaàtioni della carne all’opere. fas 
tisfattoric.per mezos confini di Decapo 
lisofleruando;cioè, i dieci'precerti; &iti 
conduchino.l’amore,& il timore; pren 
dendolo Giesù in difparte dalla turbazgli mi 

Sele ditunò gliocchi pe toccando j gli toccò 

con lo fputola fua lingua, Chrifto qualche 

uolta fanògli infermi toccandoli corpo» 
ralmente, per moftrare } che l’humanità 

fia era ftromento di deità } perche face» 

ua miracoli, per la humanitàinflrumene 
talmente, ma per deità principalmente; 

© riguardando in cielo, fi condolfe,per com | 
pallione , accioche cercando l’aiuto da | 
Dio, fi moftratlenero huomo.E? diffesefe 
Fetascheuuoldire, fia "aperto; cioè, tanto | 
ne legami de gli occhi, quanto della lin- 
guasaccioche tuafcolti, & parli perfetta» 
mente. Nel'chë fi moltrò effet nero Dio, 
curando per comandamento. Con que» 

fto folo parlamento lo guari, perche in» 
contanente al fuo comandamichtò pgli ff 
aprirono gli orecchi, & gli ftiolfo lailingua; 

© fanellana bene.Milticamente,peril for 

do,& muto, fi piglia il genere humano, 

che non hauena udito l’ammonitioni 

della falute, & ceflaua dalle lodidi Did, 

per laqual preganano i Patriarchi; 8i 
Profeti, defiderando lincarnatione di 
Chrifto,accioche le metta adoffola ma- 

no della mifericordia,lagual' fana Phnoz 

mo , per l’auenimento fuo nella carne, 

mail genere humano fu percoflo nel pri 

mo noftro parente,da uaria pefte,& qua- \ 
fi da ogni forte di morbo S'accieca then Mali 
tre uede le cofe,che non fanno da ne cötrari 
dere.Diuenta fordo;mentre odele cofe, da Adi 
che non fi hanno'da udire. Mentre odos mo- ne 
ra,refta fenza odorato. S’amutifce men- fro pr 
tre fauella . Diuenta monco 4 mentre mo pr 
dirizza la mano, & laftende al uietato rentes 
pomo. Siinarca nella fchiena, mentre fi 
drizza in fuperbia . Ditientà hidropi- 

co mentre defidera . Sifa zoppo mentre 
camina. Diuenta lebbrofo,meritre fi fpo- 

glia delle nirtù.. S'empie del ‘demo- 

nio , mentre appetilce la ‘deità'. Si 
muore , mentre diidacemente feia 

il peccato. Maintorno alla guarigione 
diquefto infermo; fi toccano qui molte 

cole. 
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fans | cofe.Laprimaè, l'elfercondotto a Dio, quefiriferifca propriamente parlando a 
dal- perle preghiere de fanti padri. La fecon- gliorecchi foli, nondimeno per queta 
ofar {Prendi da èl'apprenfione, f percioche per libe- parola.il Signore intefe , che fi curafle 
apo mento o rare il genere humano, appreffo la natu- Puna, &l'altra infermità ilche:fimede 
Sti piglia- - ra noftra ta terza è la feparationefua dal per l’effetto; che ne fegui. Quefecone 
ren mento. la túrba,perinfegnarne a fuggir la uana- do Beda;manifeftamente èdiftinta; Pu- 
gid gloria nell'opere noftre. La quarta è il na, &Ìaltra natura di Chrifo; perche 
neeg metter le dita, perinfegnare ; che nelle guardando in cielo, quafi huomo per pres 
che menbra fhe habitaua la diuinità, ancora; gar Dio, gezzè; ma poi con una parola 
po» che:foffe potente afanare con la parola quafi potente in diuina maefltà;fanò! Fi- 
rità fola: Le'dita parimenté, che fono mele nalmente gli orecchi infermi s'aprono a 
ces negliocchi,fonio idoni dello:Spiriro sã- udire, &fi fcioglie la lingna a parlare, =i 
en to, del quale.è dettò .Quefto è il dito di mentre il fordon che nomaccomoda gli ni 
ito; Zfod.8. Dio. Etcofimette.i ditine gli orecchi, orecchi del cuore a precetti diuini , & il 
om i quando peri doni dello Spirito fanto, a- muto, che tiene la bocca chiufa nelle lo 
da pre gli orecchi del cuorea intéder le pa- di diuine, giuftificato , per gratia di Dio, 
sef- role di falute;gedona lagratia d'obbedi. fa Puna cola, & l’altra, Si fcioglie pari- 
ito re afuoicomandamenti. La quintaè, il mente il legame della lingùa , quando 
ine toccar della lingua fua:conlo fputo, per adoperiamo lalinguaall’oratione; all'e- 
tas moftrar che tuttele mébra del fuo facro dificatione del proflimo; alla confeflio- 
io corpo fono diuine, & fante, &anco lofpu nedel peccato, &alodar Dio. Quinci 
Ie tochefciogliei.legami. Lofputo è una adunque n'è infegnato , che ci ftudiamo 
n> certa fuperHuità, ma nel Signore tutte ogni dì di condurre a Dio qualunque 
ifi lé cofefonodiuine. Lo fputo parimente peccatore, per la noitra predicatione, 
TA diftendendo dal capo nella bocca è Ja pregando continounamente perloro, pet 
‘or diuina faprenza,la qual fciogliei legami cioche le preghiere dicoloto , chegli 
Os delle labta.Et cofi (putando tocca la lin- conducono , fignificano l’interceflione 
mi | gua; quando da fapienza a confeflione,& della chiefa. Onde Beda dice . Sordo, 
ð, f predicatione della fede, & libera la boc- & muto è, chinonha orecchi da udirla 
ii | ca; fi che puo parlare . La fefta è il.guar- parola di Dio , nè apre la bocca per par- 
di dare in cielo,per moftrar che tutti gliin lare, quale è neceflario afoloro che m- 
jd fermi debbono dicolà sù, cercare ogni pararono a udir.i parlamenti diuini, che 
ož ' medicaméto: & ogni rimedio, & indiriz- offerifchino a Dio coloro» che hanno a 
È, zare in cieloil:teforo del noftro cuore, faluarfi,& anco Gregorio dice. Ma a chi 
ri & per'infegnare, che debbiamo hauer faranno aperti gli orecchi del cuore ; per 
PA fempre l’intentione noftra à Dio.La fet- obbedire , fenza alcun dubbio gli farà 
sit Malil tima èil gemito, non che a lui bifognaf- fcioltoânco il uincolo della lingua, di 
ie cotrari » fechiedere al padre cofa alcunarcon ge- modo che i beni ch'egli fà,fauellino an- 
e, da Adk mito; dando col padre ogni.cofa a chi do coa gli altri, che gli debbano fare, onde 
j+ m0- nl mida; ma perinfegnare a gemere, & per, ben foggiugne, O faztellana rettamente, 
x fro pri dimeeffempiodi gemere,quando.inuo-, percioche colui parlarettamente, con- 
‘emo pa chiamo gli ainti della pietà peri noftri feflando il Signore , ò predicandolo , a 
‘0 rente. elitti,& errori o degli altri, oper defi- gli altti,che obbedendo harà prima fat- 
fi erio della patria celefte, & fuperna.Ge- to quelle cofe, lequali egli ammonifce 
i meancoricenendo in fe la caufa noftra, gli altri; che debbano fare, Qualunque Dio par 
A k pe mifericordiaalla natura huma peccatore > yeah Diolè anco fordo, /a æ gli 
infine alla miferia di tante che ferra gli orecchi fuoi per udir Dio, Quozzini 
cl itànellequali cadde il genere hu che gli parla, o per, predicatione 0 per 4 fre mo 
lano per il peccato.L’ottaua:é ; l’impe= ferittura ; 0 per inftinto interno, perche di. 
2 comandaméto di Chrifto,quando. Dio ne parla in quefti tre modi, & quel- 
"i Sc che è uoce Hebrea,& unol lifono fordi, che non l’afcoltano,& non 
x Perto laqual parola quantun- rifpondono » ringratiandolo con la de- 
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bita ricognitione. Quanto all'uno ef- 


Efa, 65. fetto, & all’altro , il Signore filamenta 


per Efai dicendo .Io ho parlato, & non 
uidirono; gli ho chiamati, & non era chi 
rifpondefle: Il fordo adunque è l'inobe- 
dientes & muto chi trafcura le lodi debi 
tea Dio, & chi non apre né gli orecchi, 
nè la bocca, per udire , o parlar parole di 


Modedi Dio. Ma coltocco di Chrifto filicual'u 
fanarfi no,&l'altro impedimento,perche quan- 
date aldo Chriftotoccail enordell'huomo con 
peccato- La fua gratia, fi fa humilmente obbedien 


Yes 


te;& cotale è condotto ; & fanato , nella 
nincia,donefono dieci città,che figni- 
feno i dieci precetti della legge. Main 
che modo il peccator fi habbia perdini- 
na cleméza a guarire dell'uno, & l’altro 
difetto, lo dichiara il proceder della fa- 
natione di quefto infermo,nelquale con 
corrono molte ‘circoftanze , allequali fi 
dee particolarmente attendere. Prima; 
Pinfermo è condotto al Saluatore:Seco- 
dajil Saluatore., è pregato per la fua fal- 
natione Terza, l'infermo è pigliato dal 
Saluarore, & fequeftrato dallaturba. 
Quarta, il Saluatore gli mette le ditane 
liorecchi.Quinta,gli tocca la lingua cô 
Jo fputofito.Sefta,guarda il ciello. Setti- 
ma,geme.Ottaua, dice efteta,& colino- 
na,riceuc la perfetta fanità. Et tutte que 
fte cofe fatte corporalmente intorno al- 
Ja guarigione di quefto infermo, fiadem 
piono fpiritualmente nella faluatione di 
ciafcuno di noi/Prima adunque allafal 
vatione del peccatore: fi ricerca, chefi 
conducaal Saluatore,ilche fi faxa piu mo 
di. Qualche uolta per uirtù della predi- 
catione qualche uolta per foprauenente 
infermità, &fpetialmente quando fite- 
meche ella fia mortale. Qualche nolta 
perl’ettempio di altri, che corregge lani 


ta pallata, qualche wolta; pet lodar delle p 


limofine,;qualche uolta per la guida del- 
la propria confcienza. Seconda il Sal- 
matore è pregato, perche [pelo s'impe- 
tra ad alcuno la falute, perle preghiere 
defanti; conciofia, che Dio unole'cffer 
pregato; ancora che egli noglia fare. Fer 
za, l infermo fi fequeltra dalla turba; il 
che fi fa quando il Signore giuftificando 
qualunque empio ; loriuide dallac6pa- 


giiiadi coloro che uiwono malamente o 


Jo chiama, & fi tira da cattini coRttimi c6 
fueti, perche fecondo Gieronimo, fem+ 
pre chi merita d’efter fanato, etratto 
fuori, quafi come dalla turba, dalle tur- 
bulenti cogitationi, da gli atti difordi- 
nati, & parlamenti incompofti . Quifi 
dà un documento a penitenti, di leuarf 
dalle compagnie degli huomini mone 
dani. Ma perche non tatti coloro ; che 
per penitenza fono condotti a Dios fi 
poffono diuidere dalle turbe con la- fus 
ga corporale, debbono almeno fare! que 
ito con la mente, &ubafta alla falute» 
Quarta, il Saluatore mette i fuoi diti ne 
gli orecchi del peccatore;ilche fi fa quan 
do Dio gli manda la confideratione de 
fuoi peccati, quafi che uegga tutti i pec- 
cati (noi feritti nel cuor fuos col dito di 
Dio . Quinta, il Saluatore tocca lalin- 
gua dello hiomo col fuo fputo ; quando 
Jo inftruifce alla confeflione . Et retta» 
mente dopola cognitione della uerità 
mandata per gli orecchi col dito di Dio; 
debbe feguitar la confeffione; laqual fi 
fignifica perto roccodella lingua. Et la 
confeflione èdi tre forti, cioè de peccati 
della fede, & dalla lode diuina. Sefta 
il Saluatore guarda in cielo, infegnam: 
do perquefto, che il peccator conuertis 
to debbeindirizzargli occhi dell'inten 
tione , & del defiderio,. colà sù alle cofe 
celetti. Perchechegionerebbe l’efferiî 
tolto dalle.cofe terrene, & non hauer La 
nimo uolto al cielo? Settima, il Saluato» 
regome nel fanar l’'infermo, infegnando 
neche debbiamo gemere, & fofpiràre 
per la habiratione, della miferia' prefen= 


te;dicendo con Dauid.Oime mifero ché sal. 119 


Phabitationi mia sè prolégata:Permel- 
fete predette fette cole il Saluator dif 
fe; effera > dando quafi per quetta-parola; 
iena atfolutione di pena, & di colpa al 
peccatore.Onde poi feguita;t incorane= 
te furono aperti gli orecchi! fuoi,& f fiol 
feil uincolo della fua lingua, © parlaua 
vettamete.Et cofi il peccatore fwritorna- 
to'alla perfetta fna fanità, & néglirefta 
fe non uolarfeneyo andarfenedrcomanaò 
loro;nan cò precetto di otferuatiome,ma 
di intruttione , abumiliarfi ne fitti; 
tonl’eftempio fuo, che non diceffero unta 
la a'perfona y che ‘per queto non im» 
paratiro 
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paraffero i vantarfi delle loro buone ope 
re, perche uictò il uantarfi in ogni buo- 
ria opera.Comandò,che nono diceffero 


‘àjpeffuno.Prima per infegnare,che l'huo 


mo non f hada gloriare nelle uiri, ma 
nella croce 3 :&nellahumiliatione. Se- 
cõndaper infegnare , chechi fa benefi- 
cio; non dee cercarlode propria deldet 
to beneficio, Ma perche chi riceue con 
miene che lodi i benefattori, però ben fi 
foggiugne , ma guanto , per humiltà piu 
abondante, lo comandana loro tanto più 
predicatcano;la fua gloria;& l’allargauano 
perche la humiltà uàfempre inanzi alla 
‘gloria; Per quetto fi moftra,che il benefi 
ciato de.beneficij,debbe moftrar d’efler- 
negrato,& lodare il benefattore, quan- 
tunque il benefattor non ce rchi quelto, 
& nol uoglia. Onde Theofilo'dice. Ne è 
infegnato petquefto , quando’ facciamo 
altrui beneficio,che non defideriamo ap 
plaufo;& ladi perciò.Ma quando riccuia 
mo beneficio, lodiamo , & predichiamo 
i benefattori, quantunque non uoglia- 
no Siamo anco ammoniti per „yuelto, 
che predichiamo fpeflo la gloria di Chri 
fto, hanendo di ciò mandato da lui, men- 
tre che vediamo coloro bauer predica- 
to,a quali.ora kato comandato che do- 
nieffino tacere. Qnde Agoftino dice. Sa- 
peua coluiche conofce ogni cofainnan- 
zi, che fi facciano, chelo predichereb- 
bono; ma comandando ciò uolle moftra 
re a pigri,quanto. debbano con Rudio, & 
con feruenza predicare quando è coman 
dato loro;che predichino; poi che quel. 
lia quafi era niotato.il tacere, non pote- 
wanotacere . Et quanto:che:seflo coman 
dana per humiltà di non effere dilatato, 
& allargato da loro,zanzo pix fi marani- 
gliauano dicendo, & lodandolo col predi- 
carlo , fece bene ogni cofay.& prouò di fa- 
tesperche,fece udire i fordi,& parlarei mu 
# quanti egli uolle, & gli piacque, per- 
è © quantunque, qui non dica fe non 
unfordo,& muto, nondimeno furono 
Buariti molti fordi,muti,ciechi,zoppi, & 
pren infermi, come fi nedeà nel capitolo 
Suente, ma fra coloro ue n’etauno, la 
cli Guarigione fi marauigliofa fra rutti 
gli altriperchein lui, fecondo Gieroni- 
smo,conconfero.tre miracoli; cioè, nella 


v 


reparatione dell'udito, della loquela, & 


nella liberatione deli demonio . Et nos Gen. Te 
tantemente fi dice;fecebene ogni cofapet- Ecel. 39 


chenon bafta far le cofe:buone, fe non fi 
fanno bene, & fi fanno: benequando fi 
chiede l’aiuto di Dioy& quandoifi fugge 
lagloria humana:Qui adunque n'e inte- 
gnato,che fuggiamoda uanagloria, & la 
boria de gli huomini. Et facendo alcuna 
ueltaqualcha cofa degna di laude yaton 
debbiamo predicarla, &innalzarla per 
fauor deluolgo, màpiutofto humilmé 
tenafconderla;& celarla. Ettutto ciò fi 
conuerti al contrario , perche fono piu 
lodati:colore,che uagliono che i favti lo 
ro Riano nafcofti, che coloro, ighali fi 
ingegnano chefi manifeftino peruana- 
gloria. Se ru fu ggi lagloria del mondo 
ella tifeguita, & fetu la feguiti, chagi 


fugge'Onde Agoftino dice. A chi ha nir- L'hno- 
tù,e gran'uirtù il difprezzarlagloria, pet mo deb- 
che il difprezzo fuo è nel cofpetto dibe fug- 
Dio; ina nors'apre al giudicio humano. gir /aglo 
Et chi fprezza 1 giuditij dei lodatori, ria del 
fprezza anco latemerità di chi ha folpet mondo 


to. Né cuera.mrtù,fe nonquella che uà 
aquelifine, doue è ilbene dell’huamo, 
delqual non fi troua meglio. Onde anco 
Chrifoftoino dice. aftuta-è lamanagloria, 
&acoieca:da quelle cofesche fono molto 
manifefte, la mente.di.coloro sche fono 
prefi da lei,percioche è una certa cbbrez 
za profonda, &:peròquefta paffione fa 
diflcile il-riduricolui,che nese prefo.que 
fra,tagliando l'anima.di coloroyche fono 
prefi,da cieli,la affliggeinrerra,&non la 


fcia,che:guardi la duce uera .Quefta paf- Malidel 
fone generòd’auaritia, l’inuidia;l’accufa gloria rfi 


le infidie.Quefta arma attiza coloro,che 
non hanno patito male alcuno contra 
coloro,che non fecero nulla di male. NG 
conofce amicitia, chi cade in quefta in- 
fermità . Nonfa mergognarfi uninerfal 
mente per nulla, ma fcacciando il bene 


dall'animo fuo guetreggia:con ogniuno, - 


reftando inftabile,& fenza amici. Veglia 
moadunque 0 diletti, & prendiamo il 
fenfo della bumiltà da Dio. Sprezziamo 
lagloria di molti, pcioche niuna cofa fa 
Phuomo cofisifibite,&dishonorato,qua 


“to Gita paflione, & niuna cofa pieno di cò 


fufione» percioche il defiderar la gloria 
It # cun 


MET 


è un reftar fenza gloria. Ma Ia glorixue 
raè fprezzar quella gloria, &nonfi cu- 
rar nulla di leima fare,& dire'ogni cofa, 
che piace a Dio. Perciochelaquefto mo 
do potremo riceuer mercede da colui, 
che nede le cofe noftre diligentemente, 
effendo cotenti:che egli folo ne guardi. 
Er hauendo noi tal Signore ui prego, 
che non cerchiamo altri,che ne guardi, 
iquali nonne poffono giouar nulla, ma 
nuocerci.colororighardarci , & priuarne 
di turte le noftre fatiche. Ma chiamamo 
colui perlodatore, dalqual habbiamo a 
riccuere ogni noftra mercede , & per ri- 
guardatore delle cofe,che fi fanno . Non 
fifa nulla pergli occhi noflri humani, 
perche fe uogliamo acquiftar quella glo- 
ria fuggiamo hora Glta;. cercando quella 
fola che è da Dio;cofi dice Chrifoltomo 


ORATIONE 


Signor Giefu Chrifto, ilquale finalmente 
abbandoni icattini, uieni per la predication 
di Sidone; al mar di Galilea della contritio- 
ne , della confeffione della fatisfatrione , & 
del trapaffare frà meo iconfini di Decapoli 
della carità, facendo frutto ne diecî precet- 
ti, & fopara noi dalla turba delle molte ten 
sationi. Metti dito del difternimento ne gli 
orecchi del noftro intelletto ; il giufto della 
fapientia nella bocca del noftro afferto, accio 
che fi frioglino i legami della noftra lingua a 
confeffarti ,&v fanelliamo rettamente conpa 
role, & con opere,non diftordando dalla uo- 
Iontà;& fehiniamole lodi de gli huomini, ac 
cicehe anco i fordi afcoltinbiper conuerfione, 
& imuti per confefione. Amen. 


DEL RISTORARE ET PASCERE 
quattro milia buomini. 


Cap: XCL 


N Ndi \aftendedoGiesù ful mon 
a re, Xin luogo diferto,/ede- 

È ‘ua quisci,p ripofarfi, & lan 
) darono a tronar moltetur= 
D be, perche erano uenutè 
da molti città,caftella, & uille pa impe- 
trar fanità per gli infermi, Zamendo con lo 
vo,mutizzoppiciechi,ftroppiazi, molti al- 


ANBI 


tri infermi ilchelo euangeliltà aggiugne 
per includere in quefto tutte le {orti di 
malatie,leguali non fono notate:inque- 
fto luogo, é gli mefono dinan? ia: piedi di 
Giest, per moltrar fede, & dinotione non 
folo con parole, ma co fatti. Felici piedi 
di Giesù:, done fi purgano i peccati.co- 
me quiui tando dietro preffo a picdidi 
Giesù doue fi curano infermità come 
qui. Que fiimparano parole tante come 
quiui.Laqual:fedendo prello a piedi del 
Signore. Que firinonino le allegrezze 
come quiui;Siaccoftarono , & gli tocca- 
ronoi piedi fuoi.Erglignarà, con la parola 
fola, perche colui poteva guarirli conla 
fola parola;ilquale con la fola potè crear 
di nulla tutto il mondo, in tanto che letur 
be ftupinanonedendostutti fanati, & glorifi 
canano Diod Ifrael, perche.Secõdo Chri 
foftomo la moltitudine di coloro che 
erano curati,& la facilità del fanarli, gli 
mertena in ftupore:Perche qui moltipli 
cano molti miracoli;& di piu. forti in un 
certo generale; iquali per la moltitudi- 
ne non fi potcuano defcrinere in partico 
lare; perche fe fi efplicaffero in partico» 
lare,empicrebbono un gran libro però 


dice Gionanni;che fe tutti i fatti di Chri Gio.alle 


fto foero fcritti,tutto il mondo non po 

trebbe capirci libri, che fi farebbonv a 

feriuere: Mette adungs qui la moltitudi 
ne degli infermi;&netocca fpetialmen 
te quattro cioè,mri,Koppisciechi,& frop 

piati : Spiritualmente.habbiamo muti, p 
difetto dibuoni parlamenti. Zoppi per 
difetto di buone opere.Ciechi per difer 
to diuera cognitione Stroppiati per di- 
fetto dibuona uolontà.Et fi dee notare» 
che fecondo Origene, prima è debolez- 
zanella volontà; indi fegnita la cecità 
nella ragione,& cofi fi zoppica nella ope 
rationé,& da quefte cofe ne fegue l’efler 
muto della divina laude.Ma qui vordi- 
na fecondola grandezza del nocumen- 
to,oue la glofa dice I muti fono,coloro 
che non'lodano:Dio. Ciechi quelli che 
norrintendono la wia della vita. Zoppi 
quelli che vino fuor di trada delle buo 
ne opére;& chenon caminano rettamen 
te.Stroppiati fono quelli che fonovinfer- 
mi nelle: bone opere.Sana adunque i mu 
ti, quando fcioglie le lingue loro in lo- 
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‘de del fuo creatore, Illuminai ciechi 

nido infondenegli ignoranti il penfie 
ro della faluteloro,Sana gli zoppi quan- 
do dirizzai pafli loro nella ftrada della 
giultitia. Fortifica i deboli quidofa. che 
gli accidiofi , & i pigrisoperano uiril- 
mente: Ma le turbe marguigliano,& 
glorificano Dio,quando laudano Dio di 
tali mittation;che fono le deltre dell’ec- 
celfo.Queanco Rabano dice. Maafcen> 


de ful'monte,accioche indrizzi gli audi- 
tori moia penfarle cofe celetti & fuper- 
ne. Etfedeua quiut , per dimoftrare, che 
non fi dee ricercar la quiete fe non nelle 
cofe celelti;m2a fedendo egli nel montescioè 
nella rocca de cieli; lo uanno a trouar le 
turbe de fedeli,apprefandogli(i con.diuo 
ta mente,conducendo.con loro muti, & 
ciechi;&altri infermi, mettendoli dinà» 
zi a piedi di Giésù, perche confeflando i 
peccati, gli fottopongo a luiche li curi. Ì 
qualicura cofi chele turbe ftupifcono, 
& magpificano lo Dio,d'Iftael , perche 
fedeli quando neggono coloro» che era- 
no infermi fpiritualmente „arricchiti di 
diuerfe opere di uirri cãtano lodia Dio; 
effendoui adungue molta turba con Giesi» 
& non hauendo;che mangiare, chiamati 
i difeepoli, fauellauacon loro di quello, 
che doueua fare. Secondo la glofa.Chti 
fto primafanò gli infermi ; 8 poi fanati, 
ofteri loro il cibo, perche fidebbonori- 
muouer prima i peccati, & poimutrir la- 
nimacon le parole di Dio. Et il-Signor 
nolleprimachiamare i difcepoli,& fanuel 
Jar cò loro p molte cagioni.Prima,fecon 
do Gieronimo,per dare eflempio.a mae- 
Rriche nő fprezzino fempre il configliar 
co minori, &fentirqualche uolta lo opi- 
nione loro delle cofe;che fi hanno da fa- 
re.Seconda,fecondoilmedefimos accio» 
che per lo conferir con. loro intendino: 
lagrandezza del miracolo. Terza pper- 
che f moftrilagrandezza della fua mife 
ricordia, laquale non potè più oltre:ftar 
nafcofta, é diffe lora, bo compaffione di que 
Saturbase ciò parola di marauigliofa dol 
cezza,& amore, procedente dall’intime 
midolle del cuore; & che toccacol fuo.ut 
gore fino all’intimo delle noftre .- Con- 
ciofimchenon ci è altri;che habbia mife 
ricordia a quelto modo delle noftre mi- 
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feriejcome ha il noltro fattore.Lefue mi 
fericordie fono fopra tutte l'opere mo. 
Dile quette parole a gli Apoftoli perin- 
durre, &inchinarl'animo loro a pietà, 
& aimifericordia; fecondo la glofa. Ha 
compafiione, comeuero huomo , pafce 
come Dio.Et fifoggiugne la ragione del 
la doppia mifericordia, cioèla lunghez= 
za,perche già tre dì mi foffengono, per la cu 
ratione de loro malati; afpettando, 
&perfeuerano con meco, feguitandomi, 
afcoltando le mie patole,uedendoi miei 
miracoli. L'altra ragione della compal- 
fioneè la neceflitàombanno, che mangia 
res& nondimeno non ci penfano,& però 
è conueneuole., che'fi proueda loro. 
Dal che fiuede la loro diuotione,& con 
quanto defiderio glifi accoltatiano ; ue- 
dendo: la fuaue dottrina, contemplan» 
do la gratiófa faccia, nedendole opere 
fue marauigliofe , allequali, cofe fi affet- 
tionauano tanto;che eltendo fuori dilo» 
ro medefimi, non'penfanano al manca- 
mento del cibo, & non ritornarono a ca 
fa loro per tre giorni,reftando con Chri- 
fto in luogo diferto;& all’aria,fenza man 
giare maimon potenano venir meno nel 
tutto,pérche erano con Giesù Salutatore. 
Già haueuano-confùmato il mangiare 
portato da cafaloro , & inluwogo diferto 
non fi poteua tròuar da uiuere; & però nò 
fa il miracolonè il primo; dit ilfecon 
do, fi perche haueuano ancora da man 
giare, fi perche il miracolo apparue tato 
più grande,quando mancò loro la metto 
maglia, fe io li rim&derò digiuni;cofì affa 
ticati;& affamati s mancherano per la uia, 
&perd è nece {lario riftorarliYantaè la 
uirtù del Creatore» che fe abbandonafle 
la creatura,mancherebbe del tutto, per= 
cioche alcunni uennero di lontano,& fino da 
cafa loro ui era un pezzo; & forfeildiin- 
nanzi haucua anco mangiato poco:La fa 
ma di Chrifto era fparfa per tutto y & 

erò molti ueniuano» di lontani pae- 
{isé gli differo tdiftèpoli y onde potrà al- 
cuno fatiar coftoro di pane nella [olirudinė? 
quafi.diceffero sil luogo è deferto, &le 
uille fono molti difcofto, & però non po 
tiamo, per humana prouidenza hauer 
Je cofe necefaric -Efi differo a quefto 
modo, per inferma cogitatione » per 

che 
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che non intendenarno, per ancora,nè cre- 
devano alla uireù fua,per i primi miraco 
li, @domandò loro.Quanti pani baueten 
domandò ; comes'egli nolfapelfe, ma 
accioche rifpondendo efi fette efen- 
do cofi pochi ; predicaffero il miraco 
lo effer tanto maggiore , onde - folle 
piu noto, &accioche, per lar ifpofta lo- 
ro prònedefle del modo,i grali gli difero 
Settesche era quali nulla , rifpettoa tan 
tamoltitudine,& alcuni pochi pefcioli- 
ni, non molti, nè grandi , perche era- 
no pochi innumeto,&. picciolini in qui 
tità.. Nelcheapparifce la fobrietà,& la 
temperanza de difcepoli , perche non 
ufauano carne, ma pelce , & non pelci 
grandi,ma piccioli, & pochi. Tutte que 
ite cofe fono dette a maggiore dichiara» 
tigne del miracolo „che tanto poco cibo 
potetfefatiar tanta moltitudine, & ciò 
fu per moltiplicatione di cibo nelle ma: 
ni di Chrifto , &comardì,che le turbefa 
defferointerra . Nell'altra pafione cir- 
cala pafqua , l’herbaera fopralaterra, 
ma hora la herba mancaua , perche fe- 
condo Origene, & molti altri Dottori, 
quelto miracolo fu fatto in tempo di uer 


Feio a no;cioè il di dell’ Epifania, t nel qualifu 
Sii di Girono dal Signore fatti anco molti aleri 


NATO, 


miaacoli,& pigliandoi forte pani, di pe- 
ftiolini, accioche moltiplicaffero per lo 
toccamento delle beate mani, rendite 
gratie aDiomel che ci diede ettempio di 
ringratiar Dio,moftrando che famo dif. 
ferenti dalle beftie,accioche conofcédo 
da chin'è dato ;. ringratiamo. il padre 
delumi;dalquale ogni dato ottimo,& o 
gni dono perfetto ,benediffa, perche cre- 
icellero perlafia beneditione, & ruppe 
inpezzi, perdiftribuirlo a molti. Ma 
al prefenceun folo fisforzadi raccoglie 
re infieme, tutto quello che è rotto da 
Chrifto per tuttii bifognofi,& diede a di 
Sespolij\ nonche fe lo teneffero perlo- 
ro,maaccioche lodiftribuillero , come 
miniftri, & Zo metteffero dinnanzi alleture 
be,&quelliche maagiarono forono quat 
tro mila huomini,fenza le donne » &i 
fanciulli; & fîfatiarono, nè è marauiglia, 
perche hebbero un:buono proueditore. 

Et del refiduo,& de timafogli p: żdiftepó 

dé portarono fette Sporte piena » per darli a 


A DI 


poueri, nel che apparifce bene, ché eff 
furono fatolli, Ecco quanto ual lalimofi 
na, & il partecipar Puno all'altro,perche 
le cofe diftribuite crefcono?& fopraboda 
no , ma ammaflate infieme, matcifto= 
no & fanno careftia, © gli licentiò,perche 
efli erano ritenuti dalla eran foauità del 
le parole, & dalla cal ammiratione 
della uirtù di Chrifto, di modo che non 
farebbono tornati acafa , fe Chrifto 
non lo hanelfe comandato foro; Miftica» 
mente p quefto miracolo fi difegna che 
noi non pofliamo altramente paflare 
«iluiaggio della prefente-uita falui , fe 
la gratia del noftro redentore s non 
ne riftora mifericordiofamente col fuo 
cibo. La turba foftenve tre di s per 
che è il terzo tempo , nel quale fa 
data la gratia della fede Chriftiana . Il 
primo tempo è,inanzi alla legge.Il fecon 
do,fotto la legoe.Ilrerzo,fotro la gratia 
Et perche refta il quarto, fino a che ue» 
niamo alla celelte Gierufalem , dice di 
riftorar lacurba,accioche non manchino 
perla uia. Conciofia, che nella prefente 
uita,fiamo quali inuia, perla quale ca- 
miniamo alla patria Adunque accioche 
i fedelinò manchino perla ia, fi hanno 
da pafcere periprelati,& dottori col pa 
ne della Eucariltia;&della dottrina,col 
quale. s’accrefce la fertiforme gratia 
dello Spiritofanto, Er perche la turba ha 
vetta afpettato il Signore, perche fanaffe 
gli infermi , però fetu uuoi, chele tue 
infermità fpirituali fi fanino, afpettaicori 
l'elempio della turba il Signore y per 
tre di.Si che il primo di fia il dolore del 
lacontritione. Il fecondolla uergogna 
della confefione.Il terzo la fatica della 
fatisfattione . Quefltifonoitredì; co 
quali fi uà nel delerto, per ofterire a Dio 
facrificio grato. Quero fecondola glo 
fa.La turba foftiene;&afpetta il Signor 
tre di,quando la moltitudine de fedeli 
fchiuandofi da peccati loro, ficonuerte 
albenein opera;in parlamento, &in pen 
fiero, Nondimeno fi troua,che itre di fo 
nodi tre fatte, cioè, de penitenti, de 
gli operatiui,de contemplaziui,de prela= 
tide predicatori. De penitenti, la cone 
tritione,la confeflione. p la fatisfationes 
deglioperatorila fanta cogitatione,» Ja 
uera 
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uera locutione la bronzattione. De cô- 
templatiui;la medicazione » la lettione 
Poratione:de prelati, il. difernimento 
nell’intellerto;t il zelo nellaffetto,& ta 
giuftitia nell’effetto.. De predicatori -la 
powertà, la caftità,& l'obedienza. Ma al- 
cuni vengono da prelo , come quel 
liche feruono l’innoceza battifmale, al- 
cuni dalontano, come quelli che dopo 
molte: fceleratezze, fi pentirono.. Per 
che quanto piu alcuno errò,rantoipru s'al 
lontanò da Dio. Mai difcepoli riputaua- 
no quafi impofiibile ch’alcuno gli fa- 
tiale dipane;che non fitrovava imquel 
la folitudine.Que fi dee morarmoralme- 
te;efendo il pane dall’anima la cogni- 
tione del uero;& amor del bene,non fi 
trnova per certo nella folizudine. di que 
fio prefentemondo, onde l’huomo pof- 
fa pafcere,& fatiarl’anima affamata,con- 
ciofia,che il pane della perita mefcola- 
to con molti errori della fcienza monda 
na,perche la ucrità fono femate da figli- 
noli degli buomini. Eril pane dell’amo 
re della creatura ha molteamaritudi 
ni. OndeAgoftino dice.E'mifero ogna: 
mimo,che è legato con l’amiritia delle 
cofe mortali,& fi traccia quando le pré- 
de. Nonè quiadunque pane ; nè dico 
gnitione., nè d’amore,che polfa. fatiar 
l'anima nofra Et ruedendo il Signo- 


1, fechei difcepoli haucuano ferre pani,& 


alcuni pochi pefciolini, gë prefè con le five 
manimelche i mokra efler fattore j & 
Signore de pani, & di tutte leicofe; per- 
chenelle fue niani fono tuttii confini 
dellaterra;& rende grazio;a Dio padre; dal 
qualereglrha podeltà, per moftrar quana 
to chosellègri della falute del genère 
humano,&perinformarnoi che ringra- 
tiamo fempre Dio dituttele cofe, checi 
fono date da lui Poi benediffeynel che die 
de loro uirtà di moltiplicatione. Ma per 
ches:ruppe ; quando uolle-dare a. difce 
poli,fegna l'aprimento defacramenti;co 
quali fi donena nutrireil mondo.Oué 
Fo,r4ppe , per moftrar; che la moltipli- 
ragni He pane doneua effer fatta per 
a na. Main quello che egli die 
deadi cepoli,accioche, lo metteflero di 
Cl He tuibe,glibonorò,fignificandò 
ne dando.; agli Apaltolidoni della 


fcienza fpirituale, molle per il minifterio 

loro;che fotte diftribuito la. uetrouaglia 

della nita della fna chiefa, per tutto il Gio,11. 

mondo.Etciò:è fegnato, perla diftribu- Mani 

tione del panercome qui, & difopra,nel- 

lo fcioglimento de morti, come quiui 

doue dice.Scioglierclo,&lafciate sche 

camini; &alconducimento de carretti; 

comequiui Sciogliete, & conduceteme- 

lo;perche nel miniterio loro., è fatto il 

conducimento alla fède,& lo fcioglimen 

to alla riconciliatione,& la di&ttibutio- 

ne altiftoro.Detto pane perche il pane è 

cibo,col quale fi foltenta la uita, ma die~ 

de pelci,per condimento del cibo , per 

moftrare;che al pane uerbo di Dio,fi deb 

be aggiugnere il condimento del buono 

effempio perche perfuadono molto piu 

Vopere;che le parole,» difero dinanzi al 

lerwrbe,nelqual porre; crebbero per crea 

tione di nuoma materia, & aggiunta loro. i 

Perche non crebbero, per conto di cari- 

tà;percheallora il corpo loro farebbe ita 

to pinfottile, & pinraro de gli altri.On 

de Agoftino dice.Non è.cofa alcuna piu 

ftravagante, che dirè, (che alcuna cofa 

crefca (enzaaggiuenerui nulla, che non 

dinenta; rara. Studiamoci adunqueanco, 

noi,di mettere innanzi a. gli altri com 

la predicatione;i! pane della diuina (cié- 

zariceuuto danoisaccioche non manchi 

no perla uia,&fimuoiano di fame , per 

noltra negligenza Perche i peccatori c6- 

uertiti mancano perla nia della prefen- 

te ttita;fe filafciano nella confcienza lo 

ro fenza pafcolo di dottrina, &digiuno. 

Acioche adunquenon fi ftracchino nel 

uiaggio di quefta  pellegrinatione , fi 

debbono. pafcere con facve ammonitia- 

ni. Mainquelriftoro , che fu daro con 

cinque pani,& due pelci;& queto preltn 

te, fi fignifica peri cinque pani la dottri> 

na del mecchio teltamento,fecondoi cia Nume 

que libri di Moife, Qui per fette pani la ro de pa- 

dottrina del nuono teitamento, nel qua ni croce 

lefiriucla primamente & fi dà la ferti- fignif-- 

forme gratia dello Spiritofanto. Inoltre chi. 

per le ferte beatitudini,& per i ferte fan f Cardi- 

cramenti,& per le fette uist tre theolo meli cicè 

giche;&quattto Cardinali fOltrea cio pricipali 

glii erano d'Orzo;quiefti di grano, pcha ée che 

la dottrina del nuouo teamestro è più 
i deli- 


sono co-delitiofa, piu fapotita, & piu chiara;che 
me Car- quella deluecchio. Quini peri due pe- 
dini le fci s'intendono due perfone, che pafcena 
no il popolo,cioè,il Re, &il Sacerdote; 
che s'ungenano, qui:per pochi pefciolini 
s'intendono i.fanti battuti dall’onde di 
quefto fecolo, iquali toltifi fuori del- 
l’ondeturbulenti,ne danno interno rifto 
roy conl’effempio della lor uita, & con- 
difcono la dottrina del nuono reftamen- 
to come pane;perche.laferittura contie 
nelafede,lawita, &la:\paflione, iquali 
fono chiamati pefciolini perla bumiltà, 
nia pochi perla perfettione 5 percheiil 
liftoltiè infinito; & molti 
fono chiamati;ma pochi eletti. Quiui ful 
fieno ma qui non piu ful fieno, ma fiede 
foprala terra per moftrare;che nella leg 
ge niecchia fi prometteuano cole terrene 
ma nella legge nuona fi înfegiia a fprez- 
zarle , & afottoporle;perche fi coma 
da a ‘conuitati. del nuouoò teltamento; 
che calpeftino , & abbandoninoletic 
chezze , & ledelitie ,' & anco la;car 
ne propria, la quale è fieno. Quiui fu+ 
ronò cinque mila huomini fecondo! il 
numero de pani,& fecondo il numero de 
Cinque fentimenti Ma qui quattro mi- 
la che fignificano glifpirituali ,“ perla 
perfettione de quattro cuangelij, o per 
la eflercitatione delle quattro uirtù Car 
dinali con le quali fi uine fpiritualmen- 
te inquelta uita.Peri quattro mila huo- 
mini, che feguirono Chrifto ; fi fignifica 
anco la moltitudine de credéntiin Chri 
fto,dalle:quartro parti del mondo“. Per 
cioche‘erano tantijeccettuati.i fanciulli, 
&le donne , iquali pon fononumerati 
nella legge Conciofià che Chrifto non 
lafcia;che nelluno fene paffi digiuno,ma 
tiuole,cheogni uno fi fatij.della fua gra 
uiui fece icofani uguali a difccpoli 
onde fi come gli Apoftoli di Chrifto 
crano dodici, cofii cofani de pezzi as 
nanzati furono dodici; mha qui a pani 
acciochefi come furono fette panis cofi 
furono fettefporte, che poi leturbe fa= 
tiati gli Apoftoli, raccoglino leatianza- 
ture,& empino fettefporte „fi fece per 
tre cagioni.Prima per il mifterio, perche: 
i precetti,&i configlifono di piualta pér 
- fettione. , a quali la. turba comune non 


numero de g 
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fa aggiugnere feruandoli., &empien- 
doli., l'effecution de quali riguarda 
propriamente gli huomini fpirituali, Et 
però gli Apoftolitaccogliono, & empio Cagiomi 
no fettefporte cioè; i perfetti illuftrati delle fa 
per gratiadelfettiforme fpirito,& nédi- że (port 
meno fi dice, chela turba fu fatiata, per- 
che quantunque non fappiano abbando- 
nar le cofe fue proprie, nondimeno afcol 
tando i precetti fanno profitto.per la ui= 
ta fempiterna,. Seconda per l’effempio; 
accioche fi diaanco a poueri quelle cofe 
che i’auanzano , oche noici toglia» 
mo anoi medefimidiginnando, Terza 
perdocumento;, accioche fiamo inftrut= 
tida quefto:, che fi multiplicano.i beni 
a coloro, chefra poucri fono miferi- 
cordiofi». Ondefi dà anedere;chei po- 
ueri pafconoi limofinieripiutofto,che p 
ilicontrario;oimpetrando loro i beni fpi 
rituali, o" moltiplicando. tempotali. Ma 
quantunque. quefto riftoro fiain molte 
cofe differente,ficome,s'è neduto , da 
quello di fopra,mondimeno l’uno,& l'al- 
tro fi fece ful monte,perche l’una,& l'al- 
tra fcrittura diamenduci reftamentiret 
tamente ne infegnal’altezza de precetti 
&-de premiicelefti, & predica non uoce 
conforme l’altezza di Chrilto,che è m6 
te nelle cime:de, monti , Confidera hora 
qui;quelliche il Signore fi degna di pa- 
{cere,; &aquali comparta l'alimento 
della (wra gratia;come quelli che lo cerca 
no-nel deferto, & che 
lui pertregiorni,ilche 
delicredendo la Trinità,& contriti;& cö 
feffi periloro peccati fatisfacendo, per 
quanto poflono , ficonuertono a. Dio 
col-penfiero, «con le patole;&/con lope 
res& afpettando la bontà di Dio , non 
fipartono , fopraftando la neceflità del- 
la tentatione: De quali Dio ha mifericor 
dia,&glipafce:con fette pani, cioè con 
fette don dello Spirito fanto yaccioche 
non manchino nella via di quefto mon- 
do;aqualifiriferuano fette doti , fignifi- 
cate perfette fportesche.reftano da etler 
date dopo: quelta nita., che fono ;-la 
chiara wiffone. di Dio ;/il goderlo, il 
tenerlo quanto all'anima l’impaffibilità 
lagilità,la fottilità,la chiarezza quanto 
alcorpo;Onde Ambrofio dice. Auer- 
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= tifcical chi fi' conipatte l'alimeno della Ibquartoiòl'anfiofatema del nontidica 
gratia.celefte. NG ap gtiofiino arefiden reiliquiatoè Paftettione difar piuroltre 


t i tiincittà quafi infinagoga soith fecolat profito: IL fettoèol'imitatione!de fanti os s 

) dignità; maya quelli:che cercano Ghri: huominisibifestinito eda {pimitione:de sb 
ti delle fa Ro ne deferti vQuelliche> nons'infati+ {noi mali;g:idesglialtri.Quelte fono fert Settegra 
i- że porii difcono ; fono riceuutila:Chrilto ISi tefpighe,ché pululano in'uncolmo.que diper i- 
f> gnorcicsùadunqué dinide Pefca:Et egli iti fonofette gradi nella fcala, per laqual quali f 
- f per certo lauvolidaread'ogniuno;& non s'afcendeinicielo , peri quali fi cancella cancella 
i 7 Ja niega a nefunio, percheré defpenfator lå colpa de fette peccati mortali,s infon- mos fette 


dogni cofa':*Marompendo effo:ipani, de la fertiforme gratia dello Spiritofan- peccati 
to;& s'acquiftail fettenario delle uirtù. mortali. 


&dandolia difcepoli:; fe: tu non diften 
di le'tue maniisiperitonti dabcibartiy 
mancherai; per lattia- Nepotrairibatė 


Maco:gftipanierano alcuni pochi pefcio 
lini;almeno due;i quali fignificano l’amo 


ter la colpa:imicolui che Hamifericora rej& il timore iquali fi debbono man» 


dia, &dinidev'Mardiuidea coloro: che 
continuamente durano: con luimel difer 
to,&ichènosrfi pattono;il primo,ne il fe 
condo,nè il terzo giorno Non gli utol 
miandar via a digniuno,unole,che nomi 
chino! perlavuia Non nolere adunque 
mancarcidalla difciplina di Dio,nè ti'ins 
fåltidire quando foiriprefero dalui. 
-in è ; 


HN èi infaftidire bora, neci ti babbini: 
A infaftidir poi. 


Cofi dice Ambrogio. Confidera anco Pù 
tilita,& la parfimonia della menfa loro; 
& fprezza la gola», perche è nemica 
al! corpo! 3:& all'anima Oide Ehrifo» 
ftomo<dice . Nomèrtofar alcuna! cofi 
nemica, & nociulal corpo, come lago- 
la;conciofia;ch'ènullacofa è, checorrom 
pa aquetto modo:Et primà pumifce i pie= 
di checi'portarono a quei. pernitiofi 
comuiti;inditega le mani, che feruono- il 
nentre,conciolia sz che egli diedero. tali, 
&tahnti cibi vCofi dice Chrifoftomo: Et 
anco Horatio: 


Sprezza i piaceri,perche nnoce,compro. 
Con dolore, il piacere. 


> 
DELI cofe appartenenenti alla me- 
Sratigne; fi diffe di fopra nell'altro rifto 
Sai de cifique pani. Oltre a cio inque- 
uogö'perifette'panis intendono fet 
he parti della penitenza. Il primo pane è 
afollecitacorrettione de màli della ui 


giar! con quefti‘pani. Il primo pefce È 
il timore delle pene dell’inferno;& que- 
Rofi piglia nell’acque dell’inferno.Il fe~ 
condo'pefce è l’amorea& il defiderio del 
lecofe eterne; &quetto fi piglia nel u+ 
ine dél paradifo » Et fi dicono pefciolini 
fon-pelci,perche il timore è picciolo,at+ 


| rento:che rende l’huomo picciolo, & hu 


mile,& lamore perragione di (tato, per- 
chie è.picciolo, rifpetto all'amore detfu+ 


i turofecolo. Sidee oltre a ciò fapere}che 


fono fette panimiftici di qualunque Îfta- 
to;cioè,di comincianti.di proficienti ,& 
di perfetti; de quali il Signor pafce i fede 
li fecondoladinerfità de gli itati loro .I 
primi fette pani il beato Bernardo glip 
pone a clauttrali,quanto al principio del- 
ja conuerfione: Il primo è pane del uer- 
bo; nelquale èla mita dell'uomo, pechè 
Phuomo ùiue non folo nel pane; ma in 
ogni parola ch'efce dalla bocca del Sig. 
Et tacedo della parola uocaJeso della uo 
ce,cò la quale filegge, che Dio qualche 
molta parlò cò Moife;& com Abraî, & cê 
altri;o per Angeli,o per fe, o purcinal- 
tro modosal prefente poffiamo dire, che 
la parola efce dalla bocca di' Dio a due 
modi. All’unoimmediate, cioè, quando 
Dio per inftinto parla alcot dell’huomo» 
infpirandolo di ciò che debba fare «Con 
uelto modo Dio fanellaa peccatori ,»& 
gli huomini mondani,intigandolia pen 
titfi. All’altro modo Dio fauella peral- 
cno huomo,ciot,per prelato, o'predica- 
torc;0 dottore,o pet qualch'altro amico; 


ta. fe X $ l i 
eg) èlavera, & humile accula- per ilquale,quali come per referendario, 
simo i ifettimoftri. Il terzo,lo con- Dio trafimerte le parole fue aglivorec> 

egno:contra l'eccello commello. ‘chi degli huominiCiè unterzo modo, 


colquale 


TevohB 

col quale Dio fauellaa gli huomini;pe- 

Fcio fra vialmente aclauftrali, f cioè pferittdra; 
tié mo le quali.fi hanno dariceuere in tutto; co 
nachi, © merparole:di Dio, p infpirarionedel qua 
le fonofcritte,per palcere itleggenti col 

pane dellawitafpirituale, {1 fecondo pa- 

Pani di ne fecondo il medefimo Bernardo èl’ob 
Chrifto bedienza;il qual pane accompagna-bere 
cioche fi ilprimo . Perche, che gional’udire le 
gnifichi- parole del Signore fel’huomonon uuol 
no; indrizzar la nita fua fecondo quelle? Il 
terzo pane, èla meditatione, &quelto 
accompagna bene i due precedenti pani; 

perche poi,che le parole di Dio fono 
raccomandate al cuore, &chel’huò- 

mo ha deliberato d'obbedir loro èine- 
ceflario,che continuamente penfiiniche 

modo difpongalauitafua fecondo il be- 

neficio di Dio.Il quarto pane è le Jagri+ 

me dichi hora, & prega. Il-qual pane 
ficongiugne benca precedenti, perche 
giada penfabene alla foma de fuoi pee 
cati,alla miferia di quefta noRtra habita- 
tione,alla gloria di uita eterna „alla 
fuafragilità, &alla bontà di Dio uerlo 

dilui, in cotal meditatione fi raecende 

il fuoco della diuotione » & il cuorefi 

rifolue in lagrime di compuntione,&al- 
Joraricorre all’aiuto dell’oratione.. Il 

quinte pane è la fatica della penitenza, 
&quelto pane è neceflario a chi comincia 
etiandio dopo gli altri permefi, perche 
fecondo Agottino non bafta ieira 

fi in migliori coftumi , & partirfi dalle 

cofe malfatte , fe tunon fatisfaia Dio 

per penitenza, per fatica , & per dolore 

delle cofe già fatte. Il feto pane è la gio 

conda unanimità fociale,Erquefto è ben 

detto pane , perche palce , &conforta 
quelli, che niuono adunati inuita fpiti- 
tuale,quanto a clauftrali, uinendo anco 

in communione della chiela,& quanto a 

gli altri,che cominciano.Il fettimo pane 

e della Euchariitia,Erdiquelto pane fe 

ne dice a baftanza aleroue in diuerfi luo- 
ghi.Prodotti i fette pani de comincianti 
confeguentemente fi debbono guftargli 

altri fette di quelli, che. fanno profitto 
feguitando.Que fi des fapere y che come 

dice l’Apoftolo.Nonèdeluolente , nè 

Rom. 9, del corrente,ma del mifericordiofo Dio, 
perche bifogna a chi unole correre nella 


A Db a 


uiadelprofitto fpirituale; che fi rimetta 
in 'turto alla mifericordia diuina;& che 
habbia dinanzi agliocchi della. mente 
la:mifericordia del Signore de beni già 
haunti da lui,conringratiarlo (empre, & 
cofî potrà aridar fempreinnanzi a cofe 
migliori.Per il che il beato Bernardo ri. 
penfando a tuttele mifericordie ufateli 
dal Signore,lereduce a fette pani,co qua 
liil Signor fi degnò.di milericordiofamé 
tetiftorarlo.Et noi parimerite debbiamo 
pafcerfide medefimi pani, fe uogliamo 


far profitto nella wita:|fpiritiale!, di- Sah ri 


cendo.col:Salinifta + Venghind a mele 
tuemifeticordie; &uiuerò Il primo pa» 
uè.» ola prima mifericordia 4 feconda 
Betnardo,» è lapreferuatione da molti 
peccati, nequali cadrebbe fe: lamiferis 
cordia di Dio non lo guardalfe, & cufto= 
dille. Ipezzi,o gliananzi di quefto pa 
ne;fecnodo il medefimo Bernardo fono 
tre. A.tremodi(dice egli)miricordo di 
cflermi conferuato da peccati, col leuar- 
midall’occafioni cor launtù del refite 
re,& con l'affettione di elfer fano. Il fec6 
dopane è la pietofa diffimolatione di 
Dio circa al'‘peccante,perche tardaua la 
uendetta, & penfauaall'indalgenza. Ha 
anco: (quelo panetre pezzi , cioèl’as 
fpettar: lungamente ; l’elettione della 
predeftinatione, Jaqualcuolle adempire 
&lamoltacarità, conla quale neamò, 
Il terzo pane è la compaflioné,o mileri= 
cordia , conla quale conuerte a peni- 
tenza. Et anco quelto pane hatre pezzi 
&fragmenti , perche batte il cuore,de 
ftandolo, accioche uegga le ferite de 
fiioi peccati , & fenta il dolore delle 
ferite. Spaurifce conducendo alla porta 
dell'inferno.&molftrando a gli iniqui i 
preparati (upplitij &dà fperanza all’in- 
telligenza. Il quarto pane è Fiadulgen 
za de peccatori, per la quale Dio mife- 
ricordiofamente riceue il penitente, 
Etanco quefto pane ha tre pezzi,perche 
come dice Bernardo, Dio indulle cofi 
del tutto, &tanto liberalmente donò 
ogni iugiuria, che di già non condan» 
nauendicando,che è il primo pezzone 
confonde con improperio piche è il fe 
condo, nèmeno imputa; che è il terzo» 
Il quinto pane è , ilcontenerfi dal pec 
cato, 
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tione corporale, cioè fenza pietà è poco 
utile.Il terzo pane è illdono della fcien- 
za. Quefto dono è accompagnato dalle 
prédette duesperchie conìe dice Chrifo- 
itomo.netluno può guardarfi dal male;fe 
nonloconofce,nè far bene fe non lo fa, 


cîto))ò la nirtli del contenerfi , & di uiue 

re piu correttamente mon ricadere. Et 
ancorquefto pane ha tre pezzi Perche 

quefto contenerfi ha tre oppugnatori, & 
auerfarij;cioe,il mondo., la carne, & il 
maligno fpirito,a' quali noi non pouamo 
refiftere peruirtù noftra, ma confortati 

da ‘quefto pane della divina mifericor- 

gia, habbiamo quefta virtù nel Signore. 

Il fefto pane! è Jatgratia del meritare 
chemenoné indulgente alla buona con 
uerfatione; La qual gratia. Bernardo.di- 

ce) che ftà in treicofe, comeinfragmen 

ti cioè nell'odio de palati mali , nel 
difprezzo de prefenti beni, & nel defide 

rio de futuri.Il fettimo pane è la [peran 

za d’ottener,perla quale Dio dona allo 

huomo indegno, & peccatore » che.ha 

tante uolte provato la bontà fua,di po- 

ter: prefumere di fperare fino'le cofe ce 

Tre cofe lefti aE cui fragmenti fono ancotre,fe 
nellequa condo» Bernardo! . Trd-cofe , dife- 
li fî dee gli » confidero;, ‘nelle quali confite 
haner tuttala mjafperanza. La carità dall'ado 
feräãza tione. La ucrità della promiffione. La 
poteftà delritorno + Riftorati da i due 
fettenari de ipani , poftici dinanzi dal 

beato Bernardo;cioè de comincianti & 
diquelli che nanno procedédo nell'ope- 
re,aftretriamoci hora di guare in qua- 

lunque modoi fette altri ; da eflerci pro 

pofti dallo: Spiritofanto 3 co quali fî ri 
ftorano Panime de perfetti. I pani fono 

i fette doni dello Spiritofanto . Felice 

anima che meriterà di fariarfi di quefti 
pani.Et bene fi deferinono quefti doni 

fotto nome di pane;perche riîtorano di- 
lettofamente ‘l’anima nel prefente, & la 

fatiano nelfuturo. Ilprimo pane èil ti+ 

mor del Signore; dico il timor filiale;per 

che iltimor feruile è di quelli , checo- 
Minciano.Et quefto è timor cakto, per lo 

so alcunoteme d'cher feparato da 

rei & però fi fchiua dal male,che cò 

n: pio. Ma perche bifogna anco far 

il do ebita i fecondo pane , che è 
cosi ella pietà, per lo quale lo Spiri 
deli ME noe eco be 
calodedi Dio, & a utilitàdi tutti i 
proflimi. Et quefta è pietà ch'è ntilead 
ogni cofa,& procede da cuor pio,col qua 
le fi troua (olamente Dio, ma l'eltreita» 
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&quelto fi dà per dono di fcienza,per lo 


qual fi da all'huomo Io hauertetto giu- 


ditio di quefte cofe inferiori, per cono- 


feer che cofa noccia,& che cofa gioni p 
lafalute.Il quarto pane èil dono della 


fortezza . Etben la fortezzafeguita la 
fcienza. Perche conofciuto peril dono 
della (cienza, quali fono i mali, de quali 
ha guardarfi,& quali i beni da feguitare» 
bifogna lo fpirito della fortezza , col 
quale fi pofa profeguire quefte cofe che 
conobbe,tanto in uincere i mali,quanto 
nell’entrarne beni. Di quefto dono furo 
no dotati i mariti i qnali non poterono 
itormenti di qual fiuoglia forte uince- 
re; &flipcrare: Il'quinto pane čil dona 
del configlio,per lo qual l’huomo sine 
drizza,quafi ricenuto configlio da Dio, 
in quelle cofe, done non baftala ragione 
humana. Etbenfeguita il configlio do- 
po la fortezza, perche fecődo Gregorio, 
Lafortezza fi ditrugge affai, fe non è 
foftenuta dal configlio , perche quanto 
più uede di potere,tanto piula nirtù ro- 
vinofamente precipita fenza freno alcu- 
no,&la mente,che di dentro perde la fe 
de del configlio; fi[parge di fuori innu- 
merabilmente per defiderii.Il E 
èildonodell’intelletto,& quefto dono 
feguita il dono del configlio,& fa due be 
ni nell’anima.Il primo che illuftra Pin- 
relletto a fanaméte prendere il configlio 
dello Spirito fanto (peculaziuamente. Il Due be- 
fecodo che purga Paffettora operar prati- ni nella 
caméte il cõfultaro. I fertimo pane è il nima per 
dono della fapiéza, che feguita il dono # gono 
dell'intelletto, & tutti gli altri doni, idell’in-- 
dualifenzail dono della fapienza fono tellezto. 
nullara fapiéza è cognitione della fuaui Sapsezia 
tà diuina,hauuta per efperienza . Onde è dio che 
detta fipienza,quafi fapidat fcienza per- fa. 
che fiaiuta l’huomo,peril dono della fa | Saluta 
ienzanon folamente alla cognitione frienzia. 
delle cofe diuine, ma anco a guftarle 
medefime. 


ORA- 


VIT 


OR-A TI ONE 

Signor Gie/u Chrifto,habbia mifericordia 
della tnrba de penitenti & de glvinfipidi gin 
fiir de proficienti perfetti, corde contempla= 
tini per tre giorni della contritione,della con 
Feffione,& della fatisfatione per la nittoria 
del mondo, della carne, del diauolosper ni- 
fioncorporale imaginaria,& (pirituale, sdi 
chi afpetta perdono;gratia,& gloria.Riftora 
i primi per difereta foliccitudine;cantella;in 
degnatione, timoresdefiderio,emulatione; & 
uendetta.Riftora î fecondi per:fpirito di timo 
resdi pietà, di (cientiazdi fortezzza;di cofiglio; 
d'intelletto,&» di fapientia .Riffora i terzi 
pertredoti dell'anima > & per quattro del 
corpo,nelprefente per fpera%a,laguale fopra 
nani Ó crefta infette fportesmella futura 
benedizione. Amen. 


DIGVARDARSI DAL FER: 
mento, del'cieco di Bethfaî= 
da ‘illuminato, 
Cap. PCE 


T dopo il miracolo dimo= 
ftro della paffione; licèriai 
ta la turba, incõtanéte;mô' 
tò,ciesi co difcepoli,ne//a 
nauicella, fuggendo. Vap- 
plaufo,&]a riuerenza’del 
laturba,& p dare operaalla dottrina co 
difcepoli feparato dalla turba,dandoci ef 
fempio,& dottrina;che anco. noi faccia- 
mo 1l fimile.& vennene confiri,ouero, par 
ti di Mageda,onero,Dalmanutha, ilches 
fecondo agoft.è il medefimo;& una iftefi 
faterra chiamata con due nami., Mafécò 
doaltri, fono duo regioni diftinte, niatò 
giunteinfieme nell’etremità,& però ef- 
lendo ne confini dell’una;dell'altra;fi di- 
ce d'effer nel confino di quefta,ò di quel 
la,& in cota! luogo era Giesù, © andana 
né aluimon come deunoti,& femplici per 
Imparare, ma comeinuidiofi, &infidiato 
riper tentarlo,Saducei, &Farifei tentan- 
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tufei uenuto da cielo;pritonalo colfarfe 
gno da cielo; Done fidee anertire che al 
«cuni:Schibi;&Farifei; lafciato a dietrolo 
fiudio della legge: de profeti,ftudiatiano 
i nell'aftrologia „ onde anco.;» fino alidi 
di-hoggi.altuni di loro fono.molto ciirio 
fi. Evperche.gli Aftrologi qualche nuolta 
uoglionorgiudicare delcominciamento 
delle leggi, &di:diuerfe fette,però qefi 
ì uolenanopronofticarperle felle l’aneni 
| mento:di Chiifto , ilche'era impoflibilé, 
perche la nittùrdel cielo nori fi eltendea 
cofetali,ancora:che s'eltenda a‘pronofti= 
car della futuia-difpofitione dell’aria,co 
me della ficcità della piogga,& di cofial- 


tre cofe. Quero chiedenano fegvo dalcie:E//24.1) 
lo della maettà (na, comefolgori, & piogGiofsdi 
gie,&cole fimili per conofcereche egli. 4. Rọ 
cra Chrifto promeffo perla legge.O:che:2o. 
conlo.eflémpio di Morfe ritoralle tuttor4.Reg.li 
i il popolo per molto tempo con laimanna 


mandata. dal cielo.O che facefle fermare 
il Solecome fece Giofue y;oitocarne 3 
dietro come fece Ezachia . O che delle 
fuocodal cielo;fi come fece Helia. Mail 
Signore;ri/fondendo;& riprendendoli, dif 
fe Fatto fera uoi ditescioè noi potete pre» 
dire qualche cofa della futura difpofitio» 
ne del tépo,per Ja confideratione del cié 
lo,come farebbe;/axd ferenospercheil tielo 
roffeggia,perche quefta coral difpofitione 
fpeflo fu la fera è fegno di fattura ferenità 
quantunque qualche uoltafia impedita, 
& la mattina,cioè,potete dire, poggi farà 
tempesta perche il cielo rifpiede, perche ciò 
perlo piu è fegno di temipefta. Et la ra- 
gione è quelta . Da fegni del cielo ; ne 
quali uoi non feteammacftrati ; fapete 
giudicare i rempi,pronofticando della fe 
renità,o della pioggia, molto più douete 
faperesche io fia Chrifto promeflò dalla 
ferittura dellalegge, &de profeti nella 
quale yoi fiete ammaeftrati.. Onde fe- 
gue la loro riprenfione,/afaccia adunque 
del cieloscioè,la difpofitione dell’aria, fa 
petegiudicare, pronofticando del futuro 
per fegni,i quali nondimeno fallano, 274 $ 


dolo,cioè.fe poteflero  coglietlo in qual-, fegni de rempis cioè del mio auuenimen- 


che cofa,&la pregarono che uolefe moftrar 


. qualche fegno dal cielos. cioè dichiarando 


il tempo dell’auenimento fio per qual- 
che fegno delcielo,come fe dicellero,Se 


to predetto-da profeti, &con effetto 
efeguito, perche.il primo, & fecondo aue 
niméto di Chrifto fono quafi due tempi 
non potete fapere, togliendouiil pers ciò 
fare 


Ex 


Tob 


Pr 


| GIESY 
fe fare l'innidia, &ladinifionc,che da det- 
al ti de Profeti & nedutii miracoli che nef nel tardi; 
lo funo altto hauefle fatti, farebbono doun gno di ferenità, 
o ticonofcere l'auenimento del Saluato- 
di re,&'giudicat ch’egliera Chrifto promef 
io: fo dalla legato 0: qui il Signor 
ta riprende coftoro,iquali per fegni,che ap- 
a parifcono in cielo,iquali fono fallaci,giu 
ti dicauano delle cofe future, Et non fape- 
ij uano giudicare di Chrifto da quelle .co- 
di fe,che haucuano nelle feritture , lequali 
a l fonoinfallibili.Er fignifica coloro, che'fi 
È | uoglionoimpacciar de fatti'd'altri,& del 
0. la loro propria confcienzamellaquale po 
L trebbono leggere non giudicano. Onde 
c'E(0d.it Gieronimo dice. A pena trouerai chi uo 
vG io fui glia moftrare, che la nita fia ivreprenfibi 
1 4. Re efi che volentieri non riprenda gli al- 
i20. tri. Tanto ha quefto male alfalito la mé 
0° 4 Reg h te de gli huomini che anco quelli;che la 
a {ciarono.gli altri uitii,cafcano in quefto, 
e quafi come inftraniero laccio del diano- 
I lo. Quefto fi dice anco contra coloro, 
> che fono folleciti a confiderar la futura 
i qualità dell’aria odi qualunque altra co 
3 fa, & nonuogliono penfare al tempo del 
si la morte loro, o del futuro giudico. Ma 
6 come dice Agoftino . E'piu laudabile 
; | l'animo , alquale è nota lainfermità pro 
i priache quello, che nåricercandole co- 
; ftellationi delle felle, &i fondamenti 
1 della terra. Moralmente,la fera è la uec- 
i chiezza dell’huomo,la mattina è la gio- 
; wentù. Il roflore è feruor della carità. La 
4 ferenità è la tranquilità della mére.Qui 


do adunque il cielo roffeggia nella mat- 
tina.della gionentù,è fegno di futura tri- 
Eccl, 2. bolatione. Onde nell’Ecclefiaftico fi di- 
ce.Figliuolo, andado allaferuitù di pio, 
ità nella giuftitia, & nel timore, & prepa- 
ra l'animarua alle tentationi . MÀ quan- 
do nella fera, & nella fine rofleggia la ca- 
rità, È fegno di ferenità futura, laqual {e- 


Ta fio po latempelta Onde in Tobia 
“Pron: 4; lo WI; la tempefta,tu fai tranquil- 


Salomone. Il pianto occupa il 
3 fine delle allegrezza, & coli perlo ina 
Gio. 16. trario. Et in Gionanni fidice. La vofira 
meftitia fi conuertità in gaudio. Simil- 

mente quando è ferenità di profperità 

nella uita prefente,.& fegno di pena, & 
ditempefta nella nita futura. Er perlo 
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contrario quando è ferenità fu Ja fera; & 
cioè nella fine della uita, è fe 
&diconfolatione della 
uita futura, & il Signore, gemendo con fpi 
rito,perche fi come fi allegra della falute 
de gli huomini, cofi fi duole de loro er- 
rovi;diffe Generatione cattina, quanto alla 
peruerfità de coftumi,e adultera, quan- 
to allauiolatione della fede, partendo 
da Dio uero fpofo dell'anime per infe= 
deltà,cerca fegno,quanto alla giudicatio 
ne della macità, g non le farà dato fegnos 
fe non di Iona profeta, cioè fegno d'infer- 
mità.Delche dice il Salmifta.Fa con ma Sal. 8 se 
co fegno in bene, percioche quefto è fe- 
gno di pafione,per loquale ogni huomo 
caiutato,& confolato, II Simile hai difo 
pra, doue puoi ueder molte cofe dique- 
itamateria. Et lafciando iFarifei, &i Sa 
ducei come oftinati, quanto alla prefen- 
za del corpo,& all’attetto della gratia;.& 
falendodinuowo fu lanane,co fuoi difcepa 
li, fen'andò, daloto, di lè dal mare, cioè 
oltra lo ftagno di Genezareth, dafciato 
lo trepito mondano, e/fendoi diftepoti 
senuti all'altra ripa fi dimenticarono di tor 
rei pani, cioè gli auanzi de pani delle fet 
te {porte,m0x) hanenano fe nonunpane la 
caufa di quefla dimenticanza potè cher 
per molte cofe. L’una la prohibitione 
del.penfareal di feguente. L'altra Pin- 
contro depoueri, aquali diedero i pez 
zi auanzati. Laterza,la fperanza del Si- 
gnore, perche ueduti i miracoli, erano 
certi, chenon mancherebbe loro nulla. 
Laquarta;la interna dolcezza del folo,& 
uero pane; che conteneua in fe ogni di- 
letto, ilquale efi haucuano con elfo lo- 
ro,perche pref da quelli, non penfauano 
adaltro pane. OndeBedadice,Vn pane, 
che haucuano conloro nella nauc gmi- 
Ricamente difegna elfo pane Signor del 
la uita , cioè il Saluatore , per lo cui 
amore, perche fempre fi riftorawano di 
dentro nel cuore , meno fi curanano 
del paneterreno, col quale fi fuol pa- 
fcere il corpo . Cofi dice Beda. Nel che 
fi moftra in loro efer feruore, & defi- 
derio di fuperna dottrina, & difprezzo 
delle delitie di queto médo,effendo po- 
co fudiofi delle cofe neceflarie di quetta 
uita,& la loro diuotione alla prefenza di 
Vu Chrifto. 
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Chrifto. Perche fi erano accoftati a lui 
tanto infeparabilmente, che f erano di- 
menticati dellecofe neceflarie alla uita; 
&'haueuano poca cura della carne nel- 
lealtre neceflità, poi che non haueua- 
no prefo; che mangiar perla uia, tanta 
erala intentione loro di accompagnare 
il Signore. Onde Remigio dice. Erano 
tanto prefi, dallo amor del Signore, che 
non fi uoleuano partir da lui pure un 
punto. Si dee adunque auuertire quanto 
foflero alieni dallo appetito delle deli- 
tie hauendo: cofi poca cura delle cofe ne 
“ cellarie,intanto, che fi dimenticarono di 
tor del pane , fenza ilquale la humana 
fragilità non fi puo foftenere:. Cofi dice 
Remigio.Per Pefempio adunque di que 
fti difcepolianco tu cutati molto più del 
cibo della mente;che del uentre , & più 
della uirtù dell'animo, che della netto- 
uaglia del corpo.Perche, fecondo Chri- 
foit. In quefto luogozil poffedere della 
vittù.fcaccia ogni triftitia,& ogni penfie= 
ro,induce grande fperanza,&allegrezza, 
&faaccettabilia Dio; &aglihuomini, 
& diffe tiro, Giesù,nedete, per diligente 
confideratione della mente, guardate- 
ui, per purità di fede, dal fermento; cioè 
dalla corruttione , &'dalla dottrinayche 
corrompe,de Farifei, de Saducei ; pers 
che il fermento qualche nolta per la cor 
ruttione fignifica Ja dottrina cattina co+ 
me qui. Qualche uolta per l'inclufoca- 
lore fignifica il feruor della fede, come 
difopra s'è derto,& dalfermento,& di cor 
ruttione,di Herode,cioè de cattiui coftu- 
mi. Et cofi ft ba fermento ditre forti. Il 
primo de Saducei, i quali niegano la ri- 
furrettione,& dicono che non è Angelo, 
né Chrifto ,{prezzano i profetti,& feruno 
no a Dio per fperanza delle cofe prefen- 
ti.Il fecondo dei Farifei,iquali pofpon- 
gono i decreti della legge diuina all’in- 
ititutioni de gli hnomini  predicano la 
egge con le parole,& cofatti le fono côt 
trars nella dottrina, dequali rano due 
cofe,cioè puerfità di dottrina, &fimulatio 
ne di uita,Il terzo de gli Herodiani, che 
è adulterio; homicidio,temeritàgti giu- 
rare,& fimolatione di rel ione pino 
„$ d'errore: Il fecondo di Enolizione .Il 
terzo di cattiui coumi, Il primo cor- 


rompe l'animo ilfecondò l'intentione.! 

Il terzo l’operatione. Di quefte tre cofe' 
l’Apoftolo dice.Non il uecchio fermen=!r. Cor.f 
toin quanto al primo, nè in nequitiay' 
quanto al fecondo,nè nel dir male, quan! 

to alterzo.Quero fecondo alcuni, chia- 

mail fermento di Herode la dottrina 
corruttiua de gliHerodiani, dicendo; che: 
Herode era Chrifto . Quefti Herodiani;» 
fecondo loro,furono certi Giudei)iquali! \ 
fingendo una certa fetta nuova, dicena» 

no di Herode Afcalonita che era il Mef- 

fia, mofli dà falfa intelligenza di quelle» 
parole di Giuda, &c. Que fi dice, che ill 
trasferir del regno era fegnale dello au- 
uenimento del Meflia. Et quefto Hero- 

de ottenne quel regno,quantunque fof» 

fe foreftiero, perche.il padre fuo fu Idu- 

meo. Et perche efli intendeuano che foflGen.49 
fe promeflo loro il Meffia per dominar? 
temporalmente, & allora non uedetia=! 
no,cheregnafle nella Giudea altri che 
Herode, però diceuano che era il Mef 
fia,donendofi nondimeno intendere la 
predetta profetia di Giacob, fecondo 1a} 
uetità,di Chrito nato nel tempo di He 
rode.Ammonifce adung; i difcepoli,che! 

fi guardino da tutti coltoro;& che n6.c6- 
fentino loro;nè approuando, nè imitàdo: 

Je cofe loro, Percioche non fi dee uiuere 
neluecchio fermento quanto alla pei 

uerfa dottrina,nè in fermento di malîtiay 
quanto alla cattività de coftumi,nè dèl- 

la nequitia quanto alla fimulata giufti> 

tia, ma inazimo t di fincerità , quanto {AKM 
alla uita,& allaintentione, &di uerità; pan no 
quanto alla dottrina,ma quelli, cioè i di+ Lewato ; 
{cepoli intendendo il detto del Signore et fena) 
del pan fermentato & materiale, penfana ferme 
noinfra di loro dicendo,con un certo occul o lienith 
to bisbilgliare,& perche dice Glto,perche'o lenatt 
non pigliamo pane,non ùuol che pigliamo 

del pane fermentato de Farifei . Perche 
penfauano d’efler tacitamente taffati di 
hanerfi dimenticato il pane,& che parlaf 

fe del pine fermentato,& che non ne pi» 
gliaffero da loro, poi che non haucuđno 
portatocon loro det pine. Gli Apoftoli 
errauano in due cofe,perche dubitauano 

dël mancdmento del pane, perche non 
liaueilano portato pane, & perche inten? 
devano che il Signor parlafe. del fer 

> mento 
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mento) materiale | Prinia adunque'fo- 
rio riprefi del primo;cioè chetemenano, 
che mancaffe loro illpane materiale , mæ 
Sapendo Giesù ; i penfieri loro come Dio, 
gli riprende della poca fede , perche lui 

refente,& con lui, temenano di potere 
five bifogno dicendo, che penfate di po- 
ca fede, Perche në hauete pane? & ch'io hab» 
bia parlato de pani terreni, de quali nő 
douerefti dubivare è Hauewano con loro 
il pane della uita,che è cagione di tuttii 
pani, & però non doueuano dubitare; 
che mancaffe loro il pane, Il Sig. fa que- 
fto,fecondo Chrifoft.perfcacciat daloro 
il penfiero de cibi, quafi dicefie.Da fatti 
miei precedenti, & dalla dottrina; doue- 
te effere illuminati di modo che douere 
fti intender la mia parola nô del pan ma- 
teriale,perche io ui pollo pronedere a ba 
ftanza di quefto . Il che pruona per due 
eflempi , nel che fatiò gran moltitudine 
con poco cibo.Onde foggiugne,m07 inten 
dete ancorasciotil mifterio-Perche fe per 
il pane s'intéde la fanta dottrina, necefla 
fiamente per il fermento s'intéde la cor 
totta,nò ni ricordatescioè della uirtù nel- 
la moltiplicatione de pani . Onde fegui- 
taydi cinque pani, cioè diltribuiti , fra cin> 
que mila uomini, & quante cofani di frag- 
mentine pigliasti ? Ritorna loro a memo- 
ria i miracoli de cinque pani, & de fette 
pani,perche fi c6fidino,che tolui,che pa- 
fcè le turbe,pafcerà anco loro , quafi di- 
cefle.Non hauerea temere,poi che di ti 
to-pochi pani fece abbondar tante reli- 
quie.Onde Chrifoft.dice. Riduce loro a 
memoria perquefto le cofe, che palfaro- 
no,& glifa piu attenti alle future Sono: 
poi riprefi de fecondo, cioè, che haleua- 
no mancamento di intendimento fpiri- 
tuale,quando fi dice, perche non intendete, 
cioè, perchenon ni diffi del pane, quali di- 
celle. Non hauetea dubitare del pane 
materiale,perche io lo pollo moltiplica- 
te come hawuete ueduto,nè ioni parlo, © 
ui follecito di quello,però doneuate piu 
tolto intendere d'altro pane, & fermen» 
ein naperuerfa,laqualea 

È o,finge‘di hauer foltanza 
di uero pane , Ma nel uero: corrompe 
tuttala foltanza di quello com che fime- 
fcola,&lotira alfuo fapore . Queftoè 
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quello, delquale FApoftolo'dice. Vn po 
co drfermento-corrompe:tutta la matia. 
Si dee adunque fommamente guardar 
da/Gfto,come da cibo nociuo.Onde Am+ 
brogio dice. Il cibo corporale nociuo fi 
{chiua con gran follecitudine, quato piu 
lo fpirituale,a/lora intefero che non haneng 
detto ; che donefero guardare dal fermento 
depani,cioè materiali, ma dalla dottrina 
de Fatifei, & de Saducei , laquale perla 
predetta ragione è chiamata fermentos 
et wennero a Betfaida,done menarono un cig 
co,preganodolo,che lo toccaffè,& fermamen 
te credendo. che al fuo tocco diuentereb 
befano; © prefa la mano faa, lo conduffe 
fuori del borgo, cioè fuori della uicinità & 
tumulto de- cattiui , co /purandogli ne gli 
occhi,poltegli le mani fopra gli occhi; L'intero 
gò;fe nedena nulla, é guardando, cioè co+ 
minciando a uedere dille, nedogli huomi 
nicome arbori,che caminano:, perche non 
CA difcernere i lineamenti de corpi 
humani Vedena ofcuramente i corpi lo» 
ro,che fi moueuano da luogo a luogo, & 
poi loilluminò perfettamente . Perche 
mefso un'altra solta le mani fugloocchi, ni 
dechiaramente ogni cofasper quetto firipré 
de l'ignoranza de difcepoli, che eilen+ 
doefli prefenti , illumindil cieco priv 
ma imperfettamente , & poi perfetta» 
mente. Conciofia che è certo.che Chri- 
fto lo harebbe potuto illuminare alla 
prima perfettamente » ma nolle farea 
quel modo, p moftrare,che i difcepolio» 
{curati pancora in parte dalla caliggine 
dell’ignoràza, haneuano bifogno di mag 
giore illuminatione ? intéde piu chtara+ 
mente «Ondeanco dopo la fua rifurret= 
tione,apri loro il fenfo, accioche intédef 
fero le fcrittute. Altri dicono che Gita il- 
luminatione del cieco fu fincceffinamére 
fatta, pla cattiua fede di glto.cieco,& di 
coloro,che l’offerirono a Chrifto;& puo 
eflere che fta caufa,& la pgedetta cocor 
refiero in lui a quelto effetto. Per quelto 
anco fi fegna,che il.Sig qualche uolta dà 
la (ua gratiaaccrefcédo la printa che:eflo 
hanenadata,& mandandolo a cafa fiasco 
mandèche non lo diceffe a neffano, per infer 
guare afuggirla boria, & Ia glorta del 
mondonorntdimenalo pòrena,& doucna 
dire, a predicatione della lode divina. 
Vu z Quefto 
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ill fanno tutte l’opere loro,perche gli huo- tratto, potendolo curare con una parola 
| mini le ueggano.pe quali il Signor dife. fola fe haueffe uoluto , permofttare.la 

| Matt.6, Riceuerono la mercede fua . Accioche grandezza della humana cecità, la quale 
| adunque tu nő riceua qui la mercede, & quafi pafo paflo,& per certi gradi di pro 


| fo ituoinitij, che lauirtù , aeffempio na nifione.Lo fputo di dentro procede 
| dell’Apoftolo,che dice.Che fuibetem- dalcapo del Signore, male mani fono 
miatore,a perfeguitar la chiefa di Dio. membra del corpo pofte difuori. Sputan. 
L.T? I. Onde Agoftino dice. Vuoi tu cheletue do adunqueilSignore negli occhi del 
virtù accrefcano;non ti moftrare , fuggi cieco, vi pone le mani, accioche ucgga, 
che fi uegga quello che tu meritafti di ef perche nettò la cecità del genere huma- 
fere. Quello che tu puoi perdere manife no,peridoni inuifibili della diuina pietà 
ftando,cuftodifcilo tacendo. Que Beda &perifacramenti publicati della allun- 
dice.Tutti ilanguori che fono curati dal ta humanità. Che egli. poi comandaffe, 
Signorefono,fegni di languori fpirituali che colui douefle andare a cala miltica= 
a quali l’anima fi appreffa per peccato di mente ammonifce tutti coloro , che fon 
eternamorte. Perche ficome pel fordo; illuftrati dalla. cognitione della uerità, 
& nel muto fanato dal Signore, accenna che ritornino inloro,,& chefollecitamé 
la fanatione dellamente di coloro; che te confideriamo quanto fia ftato loro do- 
non haucuano udito il uerbo di Dio, nè nato, & corrifpondino con degna effecu. 
il lo haueuano fentito parlare, & poi della tione dell’opera a benefici dati loro, Et 
riforatione della turba affamata,che fe- perche gli comanda,fi come hauena fatto 
guitò il Signore fi figura quella foanità, 4 molti altritaceffe della fua guarigione 
| con laquale fuol nutrirei cuori di coloro dà effempio à fuoi,che non cerchino il fa 
| che l’amano,& che lo cercano, cofianco nore deluolgo, di quelle cofe che eli 
(IL in quefto cieco guarito a poco a poco dal fanno,che fono marauigliofe,ma fiano fo 
| Signore,fi fignitica la illuminatione de laméte contenti di piacere à gli (guardi 
cuoride gli ftolti,& che lontani dalla uia diuini,doueche reftala loro mercede, 
della uerità uanno errando , lopreganano Cofi dice Beda. k 
che lo toccaffe,fapendo che il tocco del Si 
gnore, poteua illuminare il cieco , fi co- ORATIONE 
me anco potè mondare il lebbrofo . Et 
noi tocchiamo il Signore quando gli fi Signor Giefu Christo,fa meco fegno del- 
| accoftiamo cò fede intera,& fincera,qua- l'infermità, & paffiontuain bene,accioch'io 
| do illuftra la mente noftra. col foffio del per ciò mi allegri &confoli d'efsere fato an 
| fuo fpirito,& ne accende alla cognitione s4tazo da te.O pan della uita,dammi che ia 
della propria infermità, & allo Rudio del mi riffori fempre col tuo amore, fi che iofia 
| la buona operatione . Prefe la mano del meno follecito del pane, o di qualunque altro 
iI cieco,per confortarlo dalla fufa della /0/a%xo temporale. Dammi che io mi guardi 
i buona opera.Lo codufle fuori del borgo dal fermento della perserfa dottrina , dalla 
Li accioche feparato dalla uitauolgare, & /imolata giuftitiax&? dalla operatione cartis 
il comune,cfaminaffe piu liberamente di uaj che io non ti ofenda in queffe cofe ne 
i | I cuore la uolgrànel fno creatore, p la qua attina,nè paffinamente.O fplendor della pa- 
| le meritò di effer illuminato. Percioche terna gloria illumina il cuor mio col lume 
j chifique defidera di uedere i lume dell’e della tua gratia dinina . Et trami fuori di 
ternità,è necefario,che feguiti fempre, tuttigli errori di tuttii lacci, Et diri? za 
nonl’effempio delle turbe,mala guida, mi nella uia della uerità, & della giuftitiay 
&fcorta del fuo Redentore . Guari- della [aluteeterna. Amen, 


Il fine della prima parte della vita di Giefu Christos 


| Quefto non intendono coloro } iquali fcea poco a pocoquefto cieco,&n6.in un: 


| riceuendola,perda la eterna,narra piuto fitti fuol peruenire alla luce della diui-- 
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-NOSTRO SALVATORE 


CAVATA DALLE SCRITTVRE DE GLI 


Euangelifli, 7'de più approbati Dottori di S.(hidfa; 


PER LANDOLFO DI.SASSONIA, MONACO 
CERTOSINO;PI0 ET SANTO HVOMO, 


Ettradötta fedelmente da M. Francefco Sanfouino. 


“Parte Seconda., 


città di Corozaim:Si chiama anco Cefas 

DELLA CONFESSIONE DEL readiFilippo;a differenza di Cefarea di 
la nera fédesche Chrifto fece: per Paleftina;doue fi dice c'habitò Cornelio 

tutti. Cap I. Centurione.Ecci un’altra Cefarea Mer- 

tropoli della Cappadocia;la quale èire- 

A prima parte di 4- gionenella Turchia.In quefta città; cioè 
ftolibro nonfamé Cefarea di Filippo, & nel {uo territorio 
tione alcuna efpref-habitaua popola Gentile,& però perque 
famente della paf- Ato;che Chrifto uuolle riuelar qui ilmi- 
fione,ma la fecon- fterio della fua incarnatione + fi moftra 
da partecheè que» cheilfondaméto della chiefa è nella fe- 
Raslaricorda bene «de delle genti;attento che quelta-città è 
SEU IN fpeflo,& contiene deFenici,regione delle gèti,& termino 
la paffione con tutto Pordine fuo; Adun- della Giudea da Sertétrione, alla quale 
que nenne Giesk,come Saluatore,fpargen fi portauailtributo del cenfoyperil qua- 
do pertuttoil lume della dottrina;& cer de fi togileuain nota fotto Cefare Augu» 
cando per tutti i perduti, & p tutto falua Ro,tuttoilmondo: Et fu conueneuole, 


Cefiven 2? i penitenti,ne/leparci,& fini della città chenel luogo doue il mondo pagava il 
ali Fillip quale Cefarea di Filippo- Ñ chiamanas stributo;ilRe de Re,&il Signor delmon 
fi 


Nahora è detta Panca. Filippo Tetrarca dorifcoteffe il tributo della fede, il qual 
fratello di neroderiftorò;& ampliò quel fi paga dal capo dell’anima;cioè della mé 
Ja citta,& da allora in poila chiamò Ce- te; eflendo folo;orando perla uia,inter 
farea di Filippo;permemoria tlel [fuo no- rogò i Juoi diftepoli, non perche dubitaff'e 
‘me,& ad'honordi Tiberio Celare,ilqual ò-nö fapefle, è perimparare alcuna cofa, 
È diede la quarta parte di quel regno, ma perinfegnare, &inftrurli nella ue- 
St èfituata a piè delimonte Libano, do- rità,&per dar bando all’errorde gli: huo 
uedi quà, di linella fcefa del.monte, mini; perla rifpofta de difcepoli.Inoltre 
naitono due fontane;una detta Ior; & per dardoro occafione di meritare, . Ol: 
l’altra Danzlequali poco dopo correndo tra ciò per ‘confermar la fede loro per 
allatadice ,, &a pie.delLibano;fanno il lafeguente approbatione , &promiflio- 
fiume Giordano, ilqual dopolunghi cir ne in loro, &per moftrar: ;-conferman 
cuitrentra nel mar di calilea.uicino alla do,la differenza de gli ‘Apoftoli,& de po 
Seconda Par: AC poli 


"I VIINI 


poli. Onde donendo ricercar, la fedede 
difcepoli, intende prima l’opînione del 
uolgo, perche dovendo confermare idi- 


fcepoli in fede,uolle prima timuoter dal’ 


le mentiloro gli errori de gli altri,perin 
formargli,meglio -della.uezità... Cof il 
dottore Enangelico dee diftraggergli‘er 
roriaccioche'poffa meglio confermar la 
nerità*Volendo adunque il Signore ftac 
ciar uia gli errori,accioche i difcepoli di 
éeffero.la yerità,Ìnon'fecondo.il parer del 
uolgo, ma perriuelatione del. Signore, 
gli tnterrogò,dicendo.Quale dicono gli huomi 
ni& leturbe popolarizefer figliolo del 
lbuomoscioè della Vero: Quello: folofi 
conuiene a Chrifto, perche Adamo fu fi- 
gliuolo della terra, ma gli altri figliuoli 
de gli h uomini, conciofia che fafio gene 
rati di mafchio, &difemina , Mafolo 
Chrifto fu figliuolo d'uno huomo, pche 
non hebbein terra;fe non un patente, f 
comeancouafolonelcielo Chiama c- 
tiandio fe fteflo non:folo figliglinolo di 
Dio,ma dell’huomo per humiltà;ilche-è 
contra loro che fempre uogliono cogno 
minarfi da più degni di fe , &allegarei 
maggiori del fuo parentado;tacendo:il ri 
manente.Etfecodo Girolamo ynon dice 
qual dicono gli huomini,che io! fra?anco 
raintendelle di fe, per non moftrardi do 
mandardi fe ftello con uanagloria,madi 


A DI: 


adintendere,cheii prepoftial gonerno, 
hanno a rénder contro della fede dei fud. 
diti.Et perche fra il popolo erano diuer- 
{e opinioni diChuftogperdi difcepoli ri- 
fpofero dicendo,che 4/ri diceuano lui ef 
{er Gionanni Battiffasil qual pofto nel né. 
tre della madre, fentiua ta prefenza del 
Signore,& peril batteGmo,, & perla ec- 
cellenza della uita, dellaquale opinione 
fu Herode co fuoi feguaci.Onde Theofi_ 
lo dico: Perche'molti penfanano che cio 
vanni foflerifufcitato damosto, i come 
credeua Herode, & che dopo la fua rifur- i 
rettione hauefle fatto-miracolisAltri ex» 
tamétedicenanoliieflerMe/ia;peril'ze=" 
lo cheegli hebbe della verità , &perla 
manifeftafua potenza,perche prefe il fuo 
čo dal ciclo, & perche fu rapito incielo, 
donde fi crede che habia ancora a ueni 
re.Altri Hieremnia, perla fantità,perchefu 
fantificato nel uentre materno , & perla 
paticilza nelle avviertità por lo bené®i 
cio della mifericordia,perche fi dolle & 
pianfe peripeccati del popolo» ari che 
era uno deprofeti,cioè Helifeo,perl’eccel 
lenza della fapienza, perche’ hebbe dop 
pio fpirito d’Helia,ò pchefilenò fu umat 
tro deprimi antichi profeti & cofi iue- 
deladinifione dell’error hauuto da di 
uerfi della perfona di Giesù. Coli anch’= 
oggiuariano gli huomini cercando la fa- 
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Figlino- ce fecódo Chrifoft.figlivolodell’huomo lute,onero beatitudine. Ciafcuno mette chia 
lo dell'- perche unol che ficreda,& fiuenga a cò- la beatitudinein quello che egli ama; & 
huomo feflarela difpenfatione dell’incarnatio»' l'honora.come piosperché, fecondo Ago 
perche. ne.Similmereiprelati,& dottori; &huo ftino, fi honora del’huomo quello che z'4uo 


minigrandi douerebbono:intenderdel- 
lafamaloro da fuoiamici & compagni, p 
chela buona fama del dottore &delpre 
fidente;conferifce molto al: fritto della 
dottrina,&dellabwona edificazione, & 
la cattiua diftrugse. Onde dice Origene. 
Interrogò Chriltoi difcepoli } accioche 
noifempre ricerchiamo quale opinione 
babbino:gli huomini de fatti noftri; ac- 
cioche fefi dice alcun male dinoi,lenia: 
monial occafione, &fefi dicebene,ne 
accrefciamol’occafione. Mai difcepoli 
de Vefcoui,fono anuertiti dall’effempio 
degli Apottali,cheriportinoloro;cioche 
ef sétono dire di fuori de Veftoui loro, 
main quefto,cheil Signoreticercò gli a 
pooli della feds delle tube», ne diede 


egliamafopra l’altre:cofe:Indi trae da di jno hont 
fcepoli la propria confeNione di Hiijdicé-}41 guel 
do.Ma zot diuifi:dagli altri, chenon fie? Zo chee 
te dellaturba,ma mici difcepoli,a quali g; æy 
è dato il conofcercil'minifterio del Re- 

gio di Dio,che fiate la luce del mondo; 

& a quali ho fatto noto tutto quello che 

io ho udito dal padre mio,chi dite woi che 

io fia?Quafi dicar.Se gli altri erano con 

falfe opinioni di me,ròi'the fiere tati ri 

to lungamente con meco; & che hanere 

udita la mia dottrina,sueduto taiti mit 
racoli,non doucte:errate, de ri/pofe Pietto 
pertutti;cioè perfe, & perglialtri , per- 
chertutti fapcuano lni eifere uno, & ere- 
denano il medefimo;&'ancora che gli al 

tri Apoftoli fapeficroil medefimo nondt 

mene 
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méno Dietroscome più uecchio, & Prin- 
cipe;&capo'de gli altri; diuenne bocca di 


tutto il collegio,rifpofe inanzi a tutti, & 
per tutti;donendo egli dapoi gouernar 


© Autori tutti,&igiouare a tutti. Dalche fi pren 


tà gran- de,che fpetialmente s'appartiene alfucef 
difima for di Pietro il certificare altri dedubi) 
del Pon- della fede; & delle cofe;appartenéti alla 
refice. medefimafede, Pietro adunque ammae 
firato,;non.da parenti,ma dal padre cele 
fte,uedendo il figliolo di Dios & l’huo- 

mo .infieme abbracciò Puno& l'altro, & 
confefsò la ucrità della diuina, & huma= 

na natura;cioè ero: Dio, &uero huomo 

imuno ifteffo fubietto,dicédo,tu fei Ghri- 
fio figliuolo di Dio ninosquafi dicat. Tu fei 
Chrifto,cioè hnomo;fecondo che feinn- 

to d'olio digratia;oltrea gli altri.Et cofi 
confeffal’humanità apella quale è un 

to d’olio di gratia fopra gli altri.Et fei fi- 
gliuoloidi Dio;cioè naturale, & né adot- 
tivo;come gli altri, & per confequenza; 

Sal. 44: della medefimanatura cò Dio. Et cofi cò 
feffa lafua dininità,& foggiugne, xino, i- 
deftincomutabile.; &eterno,petchegli 
Hebrei coftumarono di chiamar Dioui- 

10,2 differenza de falli Dei,i quali fono 

mortii quali Dei le genti fi ordinarono 

, aloro medefimi:, è d'huomini morti;ò 
Bariona difoltanza,& materia infenfibiles@ri/pà 
cio che fi dondogiesz à Pietro, &in Pietro, a tutti 
Signifi-- Ja mercederdella nera confeslione,gli dif- 
chis sé.Beato ti Simon Bariona, cioè figliuolo 
di Gionanni;perche Bar nio! dir figliuo- 
lo;&Iona;lcuatane la filaba di mezo y fi- 

guifica cionanni;onde Bariona in quelto 

luogo s'intendecome fe hanelle noluto 
dire;figlinolo:dî Gionann&& percio Pie- 

tro alcunauoltasè chiamato; Simone di 
Gionãni fecondo, Chrifoft.dice quelto p 
moftraré;che cofinaturalmente è Chri- 

fto figliolo di Dio, come Pietro feliuo 

lodi Giowanni;il quale lo generò della 
medefimà foftanza Beato- dico: leiper la 
confeflione della wera fede,laqual condu 

Pro Er A dia 
Fenti,nè tisi rin Pr FHONPAR 

trina ti ha diego A 

A gnato queita verità, & tan 

to alto fecreto della fede,ma il padremio 

che è ne cieli, & perconfeguente tuitala 
Trinità, per che d opere della Trinità 


fono indiuife.Onde Chrfofttomo dice. 
Quefto parlare è conuenenole atut- 
ti , &chieanco fidicala ciafcuno, » Bea 
to fei perche lacarme & il fangue non 
re l’harinelato ; ma ilpadre mio,che è nes 
cieli,tulo dici;& dici il vero spercheiofo 
no Chrifto figluolo di piowiuo,&io,'che 
fono la ueritàimobile, # dico perte, & 
er i compagni tuoi s ilcui dire è fare; 
perche tu fei Pietros detto da me pietra, 
cioè:cofettor della uera pietra, che Chri 
fto, &Uforte nella fede, & ftabile nella 
dottrina. Er meritamente Pietro prefe 
quefto nome perla fortezza dellafede; 
& perla confeflione fedele di Chrifto, 
poi che credette Chrifto effer la pietra: 
Era chiamato prima Simone, ma quefto 
nome di Pietto gli fu pofto dal Signore 
per fignificat la chiefasperche-la pietra è 
Chrilto;& Pietro è ilpopolo Chriftiamo Pietro 
& fopra quefta pietrata qual hora tu hai perche 
confefato,& la qual hora tu. hai pofto p cof chia 
fondamento nella fede,cioè fopra Chri mato 
fto,edificherò la chiefa mia , attento che 
Chrifto era la pietra; foprail qual fon 
damento fu edificato anche ellò Pietro 
Aquelta'opinione concordandofil’Apo* 
folo y dife: Niuno puo mettere altro 
fondamento olttà quello che ha pofto 
Giesù Chrifto,quafi come fe dicelle. NG 
ci éaltro fondamento» fe noglla pietra) 
la qual Pietro pofe p fondamentoquadò 
difle,sx fei Chrifto figlinolo di Dio mino, PS 
che fopraquefta pietra fiedifica tutti: la 
Chiefa di pio.Inoltre fopraguefta pitra 
cioè fopra quefta fede, & i 0A ME: 
fermezza diquefta fedei& ucrità,come 
fopra fondamento fermo. edificheròta ‘ 
chiefa mia, & le porte dell'inferno; che fo- 
no leperfuafioni dedemonilediletratio 
ni deuitij.le dottrine de gli heretici, ‘i 
tormézi; & gli allertaméti de perfecuto: 
ri;l’opere;i parlaméti,&gli efempi carti 
ui detriti ylequali moftrano il-camino 
della, perditione , & conducono altriti 
alt'ioferno,monporranndcontra di lei, cioè 
contra la chiefacofi fermata 3-perche: 
pon la-fepareranno dalla fede,.& dale 
La carità di Chrifto. Onde fi “comprende 
per quetto ta chicfa confiîte ini quel 
le: perfone + nelle quali, è -notitia del 
la ucra confeffione della fede -, & della 
A 2 ueti- 
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1 UTA “DI 
nerità ..Promife poiil Signore di doner dice,ma.duene gli affetti, conciofia che 
dare le-chiauî del Regno: de cielia Pie- la chianeè detta poteftà digiudicare nel 
trosmaalloranonle diede,perchefe l'ha fora dell'anime , nonde corpi Li Etla 
nelle dato:allora, noni harebbe hauuto poteftà del giudicare confitte in due co= 
luogo.in:Pietro la prauità della confef- fe, di podeftà di difcernere nella e- 
fione; nè Perror della negatiua della faminatione dalla caula, ‘&di poteftà 
qual fi fauellanella paffione . Etfico= di diffinire nella terminatione della 
me Pietrorifpofeinanziaglialtri Apo caula , per fentenza che condanni, ò 
ftoli;cofî il Signor promife le chiauidel che afolua. La prima poteftà è chiamata 
regno: lui'inanzia glialtri, dicendo; & quiftienza., noncome habito di cogni 


ate y iiqual'oltraglialtri hai confeffato 
sarò lechindi; cioè la poteltà! del gindi- 
ciosdel' Regno delcielo; cioè: della: chiefa 
prefente, la quale ‘è chiamata Regno 
de cieli, perche fecondo:che ella degna 
mente è miniftrara nella fuapoteltà,co 
fine fegnita o l’aprire,o chiudere dich 
fo.regno:del' cielo, Onde Beda dice.N6 
Rure:non. gli fi dannole chiani al pre- 
fente,ma gli f promettono, peroche né 
fono ancora fabricate fopra l’incudine 
dellacroce, nè temperate in quel caldo 


fé quandefarannoinatto di perfettione {opra la terra , farà legato, Anco fu ne ide le 
cieli -cioè la corte celefte lo approne-chiani 


effendo ancora nella fornace ardente 
della paffione,aprirà la porta del paradi- 
foatladrone & homicida,accioche tucô 
quello effempiorpermetta,che ui poffino 
entrare i pubiicani,&le meretrici, con- 
ciofiache tu ellerciterat il giudicio fopra 
coloro i quali confefferannola colpa; 
&afperterannola pena, & però hai ordi 
naria giurifditione,& poteftà giudiciaria. 
Alle quali duecofe fi ricercano autto» 
rità dt conofcere., & efaminar della 
colpa; &poteftà diaffoluere, o digiu 
dicare. Le quali due cofe ti:darò fotto 
nome di chiaui.Queftodille Beda. Nomi 
na adunque chiaus del regno del cielo, 
il difcernere,& lapodeltà. Il difcenere, 
colquale fepari & diuidail degno dal- 
l’indegno: La poreltà, con la quale ò 
leghi,o fcioglia.Et certo che la chiaue è 
una:certa potelà fpirituale fo pravatura 
le da Dio data, &infufa: &"non dc 
quiftata, è naturale; Dice qui la glofa, 
chele chiaui,fono due;cioè (cienza del 


tione,ma autorità | & poteltà di difcerne 
re & giudicare per fcienza già hauuta: 
L'altra è chiamata poteftà diammets 
tereal Regno, o diefcluder fecondo il 
uero giudicio hauuto,perche gli indegni 
debbono effer efclufi , & i degni accetta 
ti.Onde Bernardo dice. Pietro riceuè le 
chiaui infcienza, & poteltà datali di fo 
pra- Etquefte chiaui fono la poteftà di 
aprire,& di chiudere; & ildifcernerdi co 
loro:che debbono effere ammeffi ; è 


efclufi. Et‘poi foggiugne) er cioche tuile- Poteftt| 
fangue.Io parimente,col minilterio di ef gheraò fopra da terra 3 cioe elfaswiuente doppià | 


rà ,°& confermerà . Et fimilmente 
ciò che tu affoluerai fopralaterra,farà anco 
afsolteto sù ne' cieli „ cioè fecondo: la 
glofa. Qualunque tu giudicherai inde- 
gno diremiffione mentre che uine,farà 
giudicato \indégno preffo! Al Signore; 
& qualunque giudicheraî chè fia degno 
d’alfolutione: mentre). che wine , harà 
remiffione da Dio . Et- quea potetà 
dî affoluere, & di legare fu data. dal Si= 
gnore; noma Pietro folo:, ma- ancoa 
gli alrri Apoftoli, & non folamentea 
gli Apoftoli, ma'ancoia) Veftoni;& a pre 
ti ditutrele chiefe con quelto però, 
che la poteftà della autorità èin Dio fo- 
losche apre per infufione di gratia, & la 
podettà della eccellenza in.Chrifto, che 
apre per merito della paflione s&la pes 
deltà del mifterio. ne prelati della chie 
fa,cheaprono per minifterio: defacra- 
menti .. Et però Pietro riceuè fpetial 
mente le chiaui del Regno de cieli, & il 


difcernere;, & poteltà di legare &d’affol principato:della poteità giudiciaria;accio 
uere.Ondefidee fapere,che fi comenel che tuttii credentidel mondo: inten- 
Solela potenza del diftruggere & dello: dano, che chiunque in qualunque ma 
indurare è in unaradice,ma ne glieffetti do-feparafe medefimo dall’unità della 
tin due,coliunafolaèlachiave nellara fede ò dalla compagnia della = sia 
tale 
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` talenon può effereaffolto da uincolide 
peccati, né può entrar nella porta del re 

gno celefte. .. Et fecondo.la glofa, il Si- 

gnot. concefle: quella poteltà. fpetial- 
mentea Pietro,jaccioche: n'inuitalte al- 
l’unità, & però lo conftitni Principe de 

gli Apoftoliacciochela, chiefa hauelle 
principalmente un folo Vicario di Chri 

ito. al. quale le membra contrarie 
dellachiefa.ricorrelfero ; fe .perauentu 
yafoflero difcordanti fra loro: Onde fe 

nella chiefa fulfero diuerfi capi», rom, 
perebbeil uincolo; o legame, dell'uni> 

tà. Qui adunque:Pietro fi elegge gouer 
natore, & prelato» della chie{a,, ma da- 

poi riceuè queftapromella poteltà infie 
mecongli.altri Apoftoli , done gli A- 
poftoli fono ordinati Vefcoui.,, quando 

3 dopolarifurrettione, foffiando.in.loro, 
Gio. 20. difle :Ricenetelofpirito fanto! » &e. Ma 
allora lo fecepaftore di tutti ifedeli,& 
Principe-de. gli Apoftoli., & fuo. Vi- 

; cario in tutta la chiefa » quando gli.dif- 
Gio. ult:fe .Pafcile pecore mie . Quefte cole dette 
.Yafcoltinovi Velcoui , &i Prelati, & 

fi rallegrino del carico, & non fi infu- 
perbifchino dell’autorità. » perche fede 
gheranno conie Pietroy&feaffolueran 

no come Pietroscioche legheranno farà 
legato,&:ciò che aflolueranno farà allo= 

- luton, Imitino adunque colui neldifcer 

> nere, & nel giudicare 3 il quale efi no- 
gliono imitare: nell’auttorità dell’affol 
ucrej& delegare . Er però quefte cofe 

fono dette folamentea Pietro; accioche 
tuttilgli altri ueggino fe medefimi in 
lui,come in fpecchio cof ninendo 5: cofi 
legando, cofraffoluendo, &non:fi par- 
tendo punto dalla pace, &dalla-concor 
DE ardifcono cofa aleuna contra la 

È mitia & la verità; aunertendo alle pa 
fiume” Pie ele Apoiola che dice s Noisen 
P: o mulla contra la merità » ma fi 
S ol perla merità: Erfeconde Orige- 
ni ai a Sia itreprenfibile colui ; che 
da ega 3 0 alfoluesaltti accioche fiatro= 
mato di nodi:degare .,18difoluerein 
cielo. Cid che adunque legheranto, ò 
affoluera@no.in terra giuftamente si& 
dilcrettàmente , cooperando ;: &non 
errando.l’una , & l’altra chiaue, „fas 


prelato farà. ciò ingiutamente , ancora 

che la fua fentenza leghi. quanto alla 

chiefa militante ; non/lega pero quan 

to alla trionfante + Mafia ò giufta din- Scomsni 
giufta , femprefi dee remerla fenten- ca giufta 
za del paltore 13 accioche peraugatura o. ingin- 
nonfi entri peralterezza.in quella col- fa fi dee 
pa, nella quale non:s'entra per l’opera fempre 
fatta « Onde Gregorio dice . Ipaltori semere, 
dellachiefà fitudino d’afloluere:ò di le» 

gate con gran moderanza . Ma che `ò 
giultamente, d ingiuftamiente: il paftore 
oblighi,tuttauia il gregge dee itemere 

la fentenza del paftore ,; accioche colui 

che, fottogiace, & forfe èinginltamente 
legato,non meriti per alrra fua colpa, 
quella fentenza che l'ha legatos Il pa- 

ftore adunquetema di affoluere ; òdile- 

gare indiferetameute,&:coluiche è fot 

to la mano:delpaltore, tema d’etfer le: 

gato giultamente,ò inginftamente. Nè 
riprenda temerariamente il'giudicio.del 
paftore saccioche fe è legato ingiufta= 
mente, perl’alterezza della fuperba ri- 
prenfione, non faccia nafcer colpa do= 

ue non era. Cofi dife Gregorio All'ota; 

dopo la confelione; de difcepoli del fi- 
gliuolo:di Dio ; fattain Pietro: ;. che 
diffe Tu fei Chrifto figliuolo div Dio 

uino- p comandò Giest a difcepoli fuoi; che 
rondicefsero a nefsunomèriuelafsero > che 

efo fulle Chrifto , & che ‘non: predi- 
caflero agli altri fecondo quello che ha 
ucuano intefo di Chrifto .. Ciò coman 

dò Chrifto;pericagione d’humiltà , per- 
cheegli uolleche &i ragionallero idi lui 
noncofe grandi, ma humili 3 &bafle, & 

per cagione dinonimpedirla fua paffio 

ne « Perchefe fuffe ftato. creduto” effer 
Chrifto mon farebbe ftato:crocififlo; & 

per cagione di non fcandalezarola fua 
congregatione , perche fe prima fuflero 

ftare predicate dilui-lai immortalità, & 

altre cofe grandi shauetido poi i deboli, 
&ancorainfermimella: fede) ‘nedutòlo 
fiagellare, crocifiggere', & dopo molti 
ftenti,morire di uergognofa morte; fi fas 
rebbono fcandalezati ‘Onde quetta pro 
hibitione fna fu fatta peratempo; cioè 

finoa dopo la rifutrettione: , accioche 

fe fulle predicato ‘inanzi alla paffione; 


zàlegato. Scalloluto nel cielo: Mafe il non: fi fife \debilitata la fede: nel cuor 


Seconda Par A 3 de 


VITA D4 


de credenti per il futuro feandalo della 
paflione,fi come fi wideiche anuene allo: 
rain farine glihApoftoli.Conciofia, che 
già fopraftanail tempordella paffione sil 
tempo dell’ignominia,&delmoftramé- 
to:dell’infermità; ma bhauuta dopo la ri- 
farrettione intera & perfetta uittoria 
della mortesetitempo di predicarla glo 
ria della fua Maeltà:, perche'quado celsò 
la caufa cioè lo-fcandalo della paflione, 
celsò ancoll’effettoOnde dice Chifofto: 
mo, Se manifeltamentefolle tato cono: 
fciuto-figlinolo:di Dio nefluno harcbe 
hauutoardimentodi metterglile' niani 
addoffo;mefarebbe itatorcrocififfo)nè fa 
rebberilufcitato damorte;onde durereb 
beaiicornilregno deli’infemoin terra; 
&tutto iblmondofarebbefotto fa Signo- 
riadel diavolo» Et Ambrogio dice. Cos 
manda per molrecagionia'ghivApoltoli, 
che debbino tacere, pet ingannare il dia- 
uolo,pet (chinare lamanagloria, perinfe= 
gnare l'humiktà)&acciache infiememé= 
teirozi;& ancora imperfetti difcepoli; 
non fuflero oppreffi da maggior pello di 
predicatione:E*prohibito adunquea di- 
fcepoli d’evangelizario per figliolo: di 
Dio ;accioche lo enarigelizino porche 
fucrocififlo.:Quefta è fa gloriaidella/fe* 
dèe, {etu istendi ucramente la'croce di 
Chrifto l'altre crociné migionano amul 
la; folala:croce di Chrilto m'è utiles & 
ucramententile,perla quale il miondo è 
crocibilo a me s&ioal nondo.Scil mô 
doè crocififfo:i mejio losò, perche è mos 
to, &inon Lamo: Lo sò perche palla;& no 
lo defidero.Lo sò, perche! lacorrottione 
comma quelto inédo gelo fehifo come 
fetido;&meneguardoyconellicue,& lo: 
lafcio,quafi:come notturno Queltò dice 
Ambrogio:Il medefimo Ambr. defcriue 
in; giefto luogo ilimodo, di parlare, & 
chiamare alla:chiefa;i&'alla fede dii Ge 


Modo di riti, dei Giudeis'dicondo. Quando alcuno 
chiama- de Gentili è chiamatoralla chiefa sy debi 
reiGen biimo formate l'ordinerde precettivin 
til «ll queRa maniera «Che prima infegniamo 


fede. 


un Dioaytore del mondo, & di tutte le 
cofe, nelquale noi uiniamo,noi famo; & 
poi ci moniamo;& del:quale fiamo gene- 
ratione yacioche fiaamaro: danoi, non 
Solamente peril dono dellaluce; & dels 


Inuita;ma etiandio per certa cognitione 
delgenere!frà noi, &lui : Debbiamo poi 
diftragger quella opinione che fi Bade 


gliidoli vattento chela materia dellos: 


ro, dell’argenito , & del legno, mon ha 


infe potenza diuina»: Et quandortu'eli: 


hardiperfuafo che ci fauno Iddio ; allos 
rà gli moftrerai cheki hadata'falure per 
Chrifto’; cominciando ida quelle cofe 
che egli fece ‘eilendo huomo:}&difcr= 
unendo anchele diuine, tacioche fi uesga 
chela! morte:!fuminta dalla (ua nitti 
effendo piu chie limonrd,;» &iche motto; 
poi rifufciratfe da motti, perche lafede 
crellea poco,a poco acciochermentre gli 
pare che-fotle fopra glialtri huomini;cre 
da che folle anco:iddio: Perche fe twnójp 
neraiichenonpottete firquelle:cofe fen 
za diuinduirtt, in che modo-potrai pros 
mare che in lui fole potenza dinina è Di 
coli fatto ammaeltramento l’Apoftolo 
informò gli Atheviefi, & talordine dobi 
biamo,tenernoiapprefio:i Gentili Ma 
quando gli Apoftoli fauellananò'co» Git 
dei dicenano lui elfer:Chtifto il quale 
necraltato promefloperiglioracoli de 
profeti: ‘Il quale nòprimai cò anvoritàfua 
nominaumo figliuolo[di Dio, ma huò» 
mo giulto»; & huomor rifu'citato da 
morte» quello hmoma 5 del qualet det 
ronebproferas fiiusmensies:tulego»ho 
diegenuite:» Cofianche.tu} a quelle 
cole; iche difficilmente fveredonoyim= 
para l’auttorità della. dimina febittura 5 
&difegnavl’auenimento Suo spromefo: 
dallaruocerde Profeti; &imparaslari= 
furrettione:già molto inanzi preuedu= 
ta coniteftimoni delle feriture non ufi 
econglialtri, accioche in guellaf- 
fermatione delcorporifufcirato tuaqui 
ftireftimonio: dell'eterna diuinità,con= 
ciofia che quando harai prouato ‘che «i 
corpi de gli altri fono fati fottopofti ale 
la corrotione dopola mortes prouando 
di quefto xdel qual diceitSalmita. Non: 
darai al fantoruo cheuedala corvostiones! 
chela fia natuta, fia efentedellabumar 
na fragilità; tà proni, che imeritbéteb 


la humana conditione fi debbono!piu; 


tofto conferire a Dio , chesagli-huo- 

mini. Percioche fe .riguardando æ 

facramenti de [fedeli ;.il‘catecnmenoi 
fi ha 


GLIE SIMIG 


fitiadainfiruire» fiha da dire; che è un 
folo Dio;dal quale fono tutte le cofe, a 
ün folo ciesù, peril quale fono tutte le 
cofe;& non due Signori.Et per certo per 
fetto il padre, & perfetto il figliuolo, ma 
ilpadre,& il figliuolomerbo'dell’eterno 

Dio;d’unafoftanza,nonlquello che è pro 
ferito,ma quello che è operato dal padre 
generato,ma non: prodotto con la uoce. 
Quefto diffe Ambrogio.Ma accioche gli 
Apoftoli meglio renelfero il precetto» 
del Signore dinon euangelizate inanzi 
larifurretrione , &accioche parimente 
non haueflero in horrore il pericolo del 
la morte feamauano la gloria delregno, 

prediffeloro lapaffionfua ; moftrando, 

chekarebbe bifognato, cioè ; farebbe ftato 

conutniente,fecondo l’ordinatione diui 


HIRIINS T O: A 


re peralerni podeftà, il che egli difle,a e 
cioche non fi attriftaffero .imoltodella 
fua: morte, & perche cofi fi confottaffe= 
ro perlafperanza della rifurréttione, Er 
predifle l’igrrominia dellafua paffione;& 
la glotiadella:fua rilutrettione, perlenar 
col(itolefempio.il timore della paffio- 
ne gaper deltarglia confiderarla gloria 
della fun rilurrettione,doue Gieronime 
dice.Il fenfo è queto . allora mi predica 
te,quando harò patito:quelte cofe; per- 
che non gioua predicare publicamente 
Chrifto;&diuulgar la maeftà di ‘colui 
nelpopalo;ilqualè poco dopo uedranno 
di hauerflagellato, & crocifilo s € ro- 
gliondo lui Pietro, ‘ciot:conducendolo fe~ 
paratamente, accioche non parefe che 
uolefferiprendereil maeftro alla prefen- 


nasche ibfiglistolo dell'hnomoscioèluiandaf za degli altri,/o riprefe, dicendo non af- 


SeinGierufalemjad operate la falute i me 
zeidella terra; perche era ordinato da 
Diopadre,cheiuifi finifeilLmiBterio del 
lanoftra redentione. Onde queftatioce, 
hatebbe bifognato,ne apporta ricchezza 
Harcbbebifognato ; mon peri [oi che 
non hauena, ma por imoftri peccatisonde 


Sal, 68. fidice nel Salmo . Pagai quelloche io 


non rapi, Erè dandtare, cherelfo parlan- 
do della paffione , chiama fe fteflo figli 


fetto di amantenon annenga a tejo Sicno= 
resche tu patifcaa quefto modo 207 far 
quefto in tecioè,chemuoia il figliuolo:di 
Iddio uiuo,quafi dicefle, Nome honefto;! 
che tu Signor della:maeftà,patifca tanto 
uergognofamente . Pietro piu tofto,che 
gli alcririprefe il Signore. Perche non 
unole.che la fua confeflione fia diftrartay 
nè penfache.il figlinolo di Diopofla'effe 
reammazzato,nè mollo, ouero piu tolto 


| uolo:dellotiuomo. &nonfigliuole di fecequefto perla -feruenza dell'amore, A 

i Dio). quafi noleffe dire;che era per pas nelquale.egli ardesta piu degli àltri. Et L'ipfic 

| tive , non fecondo. la-patuta diuina; benglotirò da parte Pictro'fecretaheni rire #7 
mafecondo l'humana, Sifoggiugne poi te,lalciandoanoi uno cMfempio'di ripré= dee p= 
il«modo. della noftrasredentione: p di dercin quella maniera il maggioridi noi bAirawë 
cendofi.,Eepatir molte cofe., conciofia, perche l'inferiore non dee'publicamente ze ripren 
chefatto unfafiello di mirra, cioè nn riprendere il Superiore. ma ib:8ignoredere il 
colmo. d’amaritudinè 4 percheidimola risoltasoyrioè con lafaccia a Pietro, 3 ilifrperio- 
te forti:di:palioni\è compoltoil fa~, qualegli precedenasaccioche cofiriuol= ye, 


ftello dimiria.3 patir dico:melte cofe; 
cioè. effet prefò, s battuto , . fputtac- 
chiato accufato ; fpogliato..,. flagellazo, 


reprobato. da pisserchi 3 iqualidoue-i 


uano bauer.Ja preminenza della uita, 
rda El firibi quali pareua che bauefe 
ro la pregoratiua della fcienza, grda pria 
cipidefacerdoti du quali haueuano la ec? 
cellenza dell'autorità ,..& della poteltà, 
percioche fu giudicato a morte da que- 
fti, &dalprefidente , © effere uccifo, in 
croce dalle genti , le quali lo crocifif- 
fero con le proriè mani, & il terzo di rift 
fritare,con uirtù propria, & non rifufcita= 


taalurlonedeffe;&riprendeffe conimag 
giore efficacia» gli diffevtiprendendolo, 
và dopo me per conformità di solontà, 8 
dietro.a me,somcontra me; Satang: cioè 
anuerfario & contraio perchéeeffendo; 
conrratioalla mia uolontà galla mia 
della falute comunesfanelli cofe.conrras 
rie;conciofia:che; Satanaffo,anoldireane; 
uerfatio.o contrario, quafi dicat! Nori mi 
efler contrario, ima accorda ila uolontà» 
tuaiconla.mia;&'non uolere impellire la 
mia paflione,ma piutoftofepuitala,&an 
dido dopo me, imita le mie pedate Que 
Qrigene dices\-Bearo. coluk algnale 
TA Chri- 


í EVI I'T: AO DAI 


Chrifto- firitiolta , fe bene fi riuolta per 
siprenderlo.. Et foggiunfe il Signore. T% 
mifi feandalo,cioè,tu mi dai occafione 
d'ofela , & mi offendi; percheinqgue- 
Ro fattostu non faiguellecofe che fono di 
Dio ċovliderando la difpofitione di Dio 
della mia pafione,ma grellecofe,che fo- 
no déglihuomini,liquali appetifcono le 
cofeprefenti,hauendo zelo, per më hu- 
manamente, & amando me con affetto 
humano. Adunque debbiamo fapere, 
nonlecofe humane:, male dinine, non 
Je carnali, ma Lefpirituali , non le terre- 
nesma le celefti , come dice Origene. 
Chiama fiio fcandalo ognidiftepolo;che 
pecca » &chiamò Pietro, ilquale it Si 
gnore perauanti haueua tanto magnifi- 
cato;Sataha,attento che perl’amor car- 
nale che egli portaua al Sig. lo difluafe 
dalla fua paflione,accioche non feguif 
fe.Et noi leggiamo che Pietro amò grani 
demente, & con molto ardore il'Salùa- 
tor noftro.Perche fi comefi legge nell’i- 
tinerario di Clemente. Pietro amò con 
tanta:fermenza la corporal prefenza di 
Chrifto,che dopo l'Afcenfione fùa, ogni 
volta, che fi riccordaua di quella fia dol 


decadunque l’huomo vergognare nella 
croce del Signore,ma piu tolto gloriare, 
perche è fegno della noftrafalute, & pere 
che è principio de noftri beni Onde an- 
co Chrifolt. dice. Portiamo attorno’ la 
croce di Chrifto,comeiuna corona;atten 
to che tuttè quelle cofe che fono profpe 
teanoi,fi merronoa fine,perlei.Etfe bi 
fognarigenerarci , procede dalla croce, 
Et fe bifogna pafcerci ; con quel'miftico 
cibo, & fe c6fecrarci,& fe far qualunque 
altra cofa; per tutto ne comparifce inan 
zi quefto fegno di uittoria. Per quelto 
la figuriamo;o dipigniamo cò molto ftu 
dio'in cafa, &neimuri,&{ule portes& 
nella fronte, & nella mente,perche que 
flo èil noftro fegno di quella falute che 
è per noi. Quando adunque tu ti fegni, 
penfa ogni conditione, cuero cagione 
della croce,perche non bilogna femplice 
mentefarla col dito,ma:con molta fede; 
&neflnno de gli fpiriti immondi potrà 
ftarti appreflo,uedendola‘fpada'&il col- 
tello,col qualericeuè una peftifera pia- 
ga &ferita,& Parmi, per lequal Chrifto 
rifolue ogni fua fua wirtù. 


Pianto ciflima copagnia,& delle parole di Chri- ORATIONE. 
di fan fto,&della fua conuerfatione,ueniuain 
Pietro p tanto pianto,che le fue guancie parcua- 
Kamor noarfe dal corfo delle lagrime. Perze- 
da lui lo adunque di Chrilto:uoleua impedir 
portatan la fua paflione. Et perche quefto zelo era 
Chriffo. indifereto y attento che la paflione di 


Signor Giese Chrifto, che fofti dal beato 
Pietro ueramente confefato figlinolo di Dioj 
ió ancora,guatunque indegnosconfeffo co te 
to il cuore , & con la bocca,chetu fei Chri- 
fo figliuolo di Dio'mino s &reterno.. Pregott 


Chrifto era ordinata da Dio; per falute 
dell'humanageneratione,petò fu mierite 
viole di cofi durta riprenfione Perche a= 
» dúnque nontregolo l'affetto >» inon uo+ 
lendogueliche woleua Chrifto, &non 
conformò la uolontà fua a iolontà diui- 
na,allaquale pareua che foffe contrario, 
fu meritamentetiprelo, & chiamato Sa- 
tanas;ciot amietfario.Per quefto elem- 
pio adunquedel Signore, anche tu letto 
re;habbia per auerfarij tutti coloro che 
per folleuatione, & confolatione del ‘cor 
posti uoglionoritrat dal bene, & dallo 
effercitio fpirituale:Perche ficome ripré 
dè qui Pietro, quale egliapprouòper a- 
vanti cofi neffuno perì beni fatti prima. 
fifa efente dalla correttione peri mali 
che eglicommettealprefente: Non fi 


ancora Signer mio clementifimo -ehe tà 
noglia concederinî che io ti confeffî non pure 
come bo detro'toù la bocca, do col cuore ma 
anco con opere; & che io non negandoti co 
fatti; fia trowaro fedele, acioche iò habbie 
inffeme ton. Dietro ‘n confegnir la- mabe- 
neditione, & con efso far faldo,& fer monet 
la fedé;& nellè opere. Dammi anco Re mio; 
F Dio mio,che fegnitandoti conla conformi 
tà del uoleresio faccia in ogni cofwiltuo fan 
to beneplacito, mi aftenga di offenderti in 
tutti i moditetcofî pernuona gratia do= 
na nada perfenerando fmol jine. Amen. 
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tici : defimo; &cofiitogliala'croce saccîochè 
ESORTATIONE-A SEGVI< allaprimala nolontà fua fia pronta afo» 


tar: Chrifto, & della fua paf- ftenere'ogni miferia . Et fi ha danorare, 
fones Capi Ila cheil primo huomo per ilpeccato perdè 


trecofe;cioè;la libertà , la felicità, &la 

Oiche il Sig-ihebbe pdet. degnitàlequali trecofe il Signore: infe- 

è toa difepoli (ecretaméte. gna quia ricuperare per trealtre ‘cofeiLa 
il mifRerio dellafua paio libertà, quando dice, rinéeghi fe medefimo, 
e} nes chiamò Ja turba coni la felicità) quando foggiugne;& toglia la 
Mad loro, & gliinuitò, tanto i: /acroce,la degnità quando.dice, & fegui 
dilccpoli quanto tutti gli altrijaimitar, tame, oueramente rinieghi fe nella pro- 
lui,gatollerarla paffione, quali diceffe. fperità,&fchivando il male; roglia la cro= 
Non uogliate prohibire le paflioni]; per= ce fua, nell’aduerfità, & bene operando; 
che bifogna; che'tutti coloro: chefiuo= feguitime, in conformità della vita ordi- 
gliono faluare lefoftenghino;& però qui nando:ogni cofa in Dio. Et perle parole 
parla, & eforta tutti generalmente, per-. predette del Signore,fi efcludono feifor 
che l’imitatione della paffione s'appar= ti di penitentie inutili,&la prima è uio- 
tiene a tutti, o per martirio , oper peni- lenta,contra laquale dice,fe alcuno nuoley 
tenza;onde difle,fè 4/cwn0 } il chenotana. la feconda né è intera, cioè quado l'huo 
rietàuuoluenir dopome,p eftetto interio: modà a Dio le cofe fue, &da fe medefi- 
re, perimitatione eltertore al padrefù=, mo al mondo;contra il'che dice, rizieghé 
pernno,&ubei dice,s0/e, perche non sfon femedefimo,laverza è delicata; peralcuni 
7zanefluno; ma configlia,& lafcia ciafcu= che;wogliono fare la penitenza di modo 
nonelfuoarbitrioaccioche il feruitio che nonfentino neffluna afflittione, con- 
fia piugrato al Signores &il:premiofia trailche dice,sogliala croce fua.Laquars 
piu al grato feruo, onde Chrifoftomo dî ta:ètoltain retos quando altri f glo= 
ce. Etiendo il Saluatore pio & benigno, riadelle muri de: padri,o de:fratelli 
nonuuol hauer feruidoralcuno:perfor= fuoi; ma efli non fanno nulla di quelle 
zan contra fua volontà;  maichefiai cofe,contra che dice, croce fuay&nondi 
no di lor proprio nolere, &'chelorivgra altri Ea quinta è momentanea, quando 
tiano d’efferli feruidori, &però!nonsfor altri fiafttereun di;&glialtrigiorniat- 
zando neflimo, nè imponendo altruine- rende aipiaceri contra ilche:dice,ogni gior 
celfità, ma perfuadendo & beneficando, no.La feitaè fimulata,che è de gli hippo+ 
tira a fe tutti coloro chemogliono:Etal+ criti,contra ilche dice,<& feguizi me,&n6 
troue dice.Se alcuno: mettefivimmoftra itfauordel.mondo fe alcuno suol uenir 
il teforo,o donaffe Foro, tutti correreb- dopo me, cioè fe alcuno debbe aggiungne> 
bono, molto piu fi dée correre ni tefori reallaperfettione della nita Chrifttana, 
del cielo.Cofì diffe Chiifoftomo.Etfog farà quello chefegue, cioè rinieghi fe me- 
giugne il Sigriore;riaieghi) fe medefimo, pi difimo,toglia Ia croce fua é fequitime, do- 
renuntia‘della propria uolontà,&non:fo nefi contengono tre cofemellequali c6- 
lolecofefiie,o i fivijma il fuointellet= fiela perfettione della wita Chriftiana. 
toilfuoafferto,&ilfuofenfò maprenda La prima é ilrimegar fe medefimo.La fe» 
la croce fua per mortificatione del cor- condatil portar della croce . Laterza è 
po fuo,percompaflione del proflimo;, fe la imitatione della uite di Chrifto. Qui 
farà bifogno per uia dimartitio, g fegui- to allaprima.Si dee fapere che a feguitar 
ri mescìvè me)che ho liceîntentione:cé Chrifto,bifogna;chel'huomo nieghitre 


tra il fauore humanostesnitando neoni cole cioè fue,fecodo quel detto. Chrzon Luc.14- 


danell’operatione contri Pertogdiabo= renmatia ratroiquello che poffiede,nonpnò ef 
licesalperttandorme mercede perrimnune farmi Hifcepolo Et i foi fecondo quel 
ratione contra il commodo temporale. deito; akuno niene a me, non'odiart pa 
Retto'ordine èquelto, che chi unot fe- dre,tremon può efer mie difeepolo;® fe mer 
guitare il Signore;prima rinicghife me- defimo» fecondo che'quidice; me 
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Semedefimoscioè l’antichità;gettando uid do fi efpone del martirio fpirituale, che 


tpeccati;& mutandofiimmigliore,accio- fi conuicnè a feligioli & pfetti , del quiali 


cherefti:d’effere quello che cra;&comin 
ciad:cllere quello.che non era; & diuen 
tiim'altro d’unaltro; rinegando la prox 
priamolontà, cheè molto piu che but+ 


taria; &rinegarele proprie cofe onde 


Pin no- Profpero:dice.Che gionaa coloro ilget 
bile ri- tar nta le fue facultà che nonabbandona 
nunciar no-le loro proprie uolontà è eflendo:co- 
la uolon fadi granlungamolto piunobilerinun- 
tôche le ciarela propria uolonta,che le cofe?Cofi 
cof: pro- fattarinegationeadunque:fi dee farete= 


prie. 


Kitendo perfétiamente'aogni defiderio 
della carne;&allac6cupifcentiadel' mõ- 
do noncompiacendo:fe medefimo:nelle 
buone operationi,ma hanendo folamen 
tel’occhio aldiunohonore.in tutte le 
cole che noi facciamo sacciochie poflia- 


Gio. 6, mo:direueracemente con Chriito, Non 


fonuenutoper far la miaiuolontàyma Gi co- 
luichemi mandò: Quantoalli feconda, fi 
dċofapére, cheil prender la croce fipuò, 
intendere atremodi;cioè,per mortificas 
tione.della carne per compaflione del 
proflimo,& perfoftenimento dël marti: 
rios Onde Hilario dice. Si dee feguire il 
Signore con la croce,tolta etiandio dels 
la pafsiohe..3,&fi deelaccompagnarlo4 
feinon perforte; nondimeno canila uo» 
lontà: Secondo Mafsimo Vefeoto; Due 
forti fono-diaftinéza;& di crocejuna cor: 
porale, cioè aftenterfivnivilmente dalle di 
Jettationi,& da altre cofe, che inganna» 
no.ifenfi.L'altra è fpirituale, itchescmol 
to piu bella, &fublime, cioè reggere i 
moti dell'animo; & placar:le fue pentur- 
bationi, raftrenarelo empito dvuitij;& 
litigaré ogni diicontra di loro,&a unter 
to mode gherreggiarconl'huomo:inten 
riore) cob diffe Mafsimo. Sipuoanche; 
quaro al roglierdellacroce eiporloadue 
modi. All’unoè dellacroce-corporale, 
&cofi fi conviene & martiri;&per quefta 
croce s'intende ogni forte di: martirio, 
cioè di morte, &.di qualunquealtra tens 
. tatione,&préparatione d'animordifofte 
nereogni.altra pena;o; pericolo per. Chri 
fiosconciofia,cheall'hora;fecondo:Aga> 


fiino;togliamo la:crocenoftraa quando 


prendiamo. uolontariamenteoguikguas 
lupque pena per.Chrifto:,-All’altro mos 


martirio dice l’Apoftolo A mesilimon: Gal, 6e 


do è crocifilfo;& ioalmondo,cioè fecon 
do la glofa . La concupifcenza del mon- 
do nòon‘ha Signoria in me }né il'mondo; 
s'impaccia meco, & io fow forte contra 


dilui.Etnota; che nomfeaza caula difè 


l’una;& l’altra cofa, cioè ellere crocififlo 
ilmondo a lui, &luialmondo ; perche 
per lopin auniene;che l’huomo non:ten 
gail mondo, .& nondimeno il mondo 


sforza luinellefuaioċcùpationi;&I’ huo-1 


moè mortoal mondo;:& iblmondo quafi 
uiuodefidera lui, menttecheintento:ad 


altro , fisforza di rapirlonegli atti (wols; 


Ma fecondo Cregorio ne Paolo cetca+ 
ua:gloria dalmondonè effo era cercato 
dalla gloria del mondo, & però fi gloria- 
ua feseffercrocififio almondo;& ten 
doalui;conciofia; che tre cofe fono nel 
mondo; le quali debbono eflercrocifif= 
fera noi;&noialoro, perche; come dice 
Giouanni; Tutto quello che.è nelmon 
do j o è concupifcenza’della; carie; 
otè concupifcenza: de gli occhi, 0 è 
fuperbiaidellauita, La crocififsione di 
queftecofe:fì fa pertre uoti da! religiofi, 
iqualineramente:fono martiri fpiritua=, 
li: primormartirio. adunque; confille 
nello;abbandonare wolontariamente le 
cofeitenipotali.L) fecondo, confifte.nel 
calcitràte alla concupifcentia della-car= 
ric, &quanto quefta battaglia è più nalo- 
rofa, tantoipiw la uittoria! del mattirio è 
gloriofa.Il rerzo,confifte nella feparatio. 
nedellaproprianolontà ; perche fecond 
do Gregorio. Perl'obbedienza.fi facrifi, 
calaproprianolontà;& perla nittima,la 
carnealiena;&però l'obbedienza è tenu 
tastiiglione chela vittima. Quanto alla! 


x,Cons | 


Imitat 


terza,dellaimitatione dellauita di ChryChrifto 


fto,; fi deefapere} cheil feguitar Chrifto.ò confor- | 


nonèaltro, che imitare lefuenchigieymarfi 


&conformarfialla nitafua;&lodobbia-ala nita | 


mojmitare contre uié,néllequali.nean./v4 


doinnanziscioè conda pouettà;con thin» 

miltà;,&coni l'afprezzas conciofiasche, 

Chrifto nel fuosingreflorne'lafcid.efem= 

pioidi fiacerifsima.pouertà,nelfuoproce 

derei, effempio,pfondifsimo di humiltàs 

&nel fho partire, esempio. acerbilsimo 
o di 


Treno 


nono 
bana 
nar 

Chr 


Gal, € 


X, Cori 


Imitat 
Shrifio 
confor- 
narfi 
lla nità | 
UA 
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dipenalità Et\pchei dftetre cofe dobbia 
mo'feguitarei ueftigi di Chriltò, però nè 

Treno'3 inuita a ricordarci delle predette cofe,di 
cendo:Raccordati della powertà mia;jquar- 

ro alla prima, © della trafgrefrone s cioè 

della profondifima humilrà;quanto alla 
feconda; dy dell'affentio, & delfele; cioè 

della amariflima paflione y quanto alla 

terza Ftnota;ch'etutte le cofe; spelle 

qualii deutori feguitàtori della profellio: 
rielewangelica, debbonoimitàr Chrifto; 

& conformari alla fua Aiglianza', fi 
poffonoridurre a tre cole; cioè fecondo 

1 tre bebi;chenoi riccuiamo dai Dio; cioè 

i benitemporali;il'corpo propria,& l’ani 
ma,lequalitutte cofe ; bifosna abban= 

Quali co donare per amor di Dio » fe mogliamo 
JEJE de- ell'ere perfetti imitatori di Chrifto. At 
nono ab-tento, chel perfetto mitator di Chrifto; 
bando- dèue prima abbandonare il'mondo , & 
nar per ogni cola temporale!y'& infiemeconque 
Chrifto, Rotoccupatione , Sela follecituidine, s& 
tuttellecofe temporali. Et quelto fifa cò 
laiolontaria ponertà;la qual Chrifto al: 
tamente offeruòyiperche'im tutta Ja uita 
fua fu poncrifimo: Secondariamente de 
ine abbandonare il corpo pil qualeofidá- 
feia atreniodi.Il primo! colimacerar la 
cabne;atrentorche ilgorpo B raffrenajcon 
Jerigilio con digiuni; &<0n Porationi} 
accioche la:carne non'lutfutii &non hab 
bivardimento difollenarfipestinaveme 
tecontra lo fpirito Al fecondo ycolidi- 
fprezzare icommodi temporali, perche 
chitropo delicatamente matrifte ilio 
feruo;icioè it torpa fno olo troualpoi 
contumace pg però lodebbe fempre te= 
nerein daffare;accioche tahvo piwfi fote 
toponga allo fpirito.. Iliterao :cont’ab- 
bracciare molontariamentela penalità; fi 
Usl pona s% martitii quali pa- 
all | Rione) per Chrifto p& 
hii mo: ertofe Chrilto le'fece, diede 
EMI mo per efempio.La quarta;do 
Sandonarl’animafia!col diuiderfî 

di rei uolorità ; perconformare; 
vinili o fio uolere aluolerdi 
& nonquelfolo o;& né.cercando altro; 
nea Lina è piaciuto allardivi 
- Et quefto fece efo- Chrifto, 


Gio.;. il’qualditfe: Non wenvi per far la wolontà 


mimma wolontà di colui che mimadrEt 
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però fatti una tegola fecondo'la uolóntà 
diúina,peër'laqiale tu miflifi tutte Popes 
re wig di manicray cheta'non Habbiaide 
fiderare altro;femoniche saccrefcain te, 
&initurtte laltre creature Fhonor ‘di 
Dio Etfi deé faperesche nefluno:puo ui 
nericomta unita di Chrifto, fe non muore 
etiandio con la morte'di Chrifto. Etpe- 
{drftcome:Chrifto ; perquello che egli, 
méifo dà troppo gramearità 7 s'inchind a 
prender laioltra carne;& in 'confequen 
z3 bolle aiun certo niodo motie alla 
chiarità(diuina;nellaquale è confialtantia 
leral padre, coficrafcuio dinoi'haliendo 
Pocchio a quefta perfetrione, debbepet 
ucra humiltà, &per pieno difprezzo di 
fe, morira fe medefimo;riputando fe me 
defimo pennulla, accioche pollà muere 
a Dio (016; pérche!l’Hiromo che u alla 
perfestioni;de riputar per nulla fe mede 
fiinopciogquelloithé eglinede d’auere 
dafe ‘medefimo:) nriquollonche egli ha 
da Dio come fonoidonrdi Dio,co qua 
liG conformi alla uiradi Chriftosgli déè 
(otnamenteftimaren»& con fomma dilis 
genza cultodire;accioche pollameramern 
redireconl’'ApoltolbrToniuo,ma non 
joomauinoChtifto in nier'Onderdi col Colof3 
fattesmenti perfertey coli morte afe me 
defimesdicel’Apottolo Vorfete'mors 
ti; &lauita ‘noftra.t'afcosta con Chrilto 
in Dio)&'patticòlafimente:dice, la uita 
noftra cafcotta con Chriltoyiperchié quel 
Jauiita,pertaquale;la mente per amor có 
tinto & beatificolperfettamete:s' uhifce 
4 Diormella patria; ciè nafcoftanel:pre= 
fenvesattento che:per'la necéffita della 
uita mortale, corale amore continuo! & 
non interrotto; non fi. può: hauer mella 

refenteita,ma ciò fiuedrà.chiaramen= 
tenella nita beata, dove continnamente 
goderemo dell’obietrobeatifico;& chdi 
letteremoardenteméte in Dio: folo,per 
ilchelottimamente fi foggiugner Con> 
ciofia che Chriftonita ultra e apprefo 
coli, &mbdialloraapparirere con luiel 
lagloria. Et fi dee.fapere chequelta morre 
mortefpirituale» per laquale l'huomo p fpiritza 
difprezzo di femuore afe;fi mette alfine Ze. come 
con:certigradi Il'primo:è;che l'huomoi ff mere 

rhumiltà Gtinitpio wile di turti glifali a fire» 
srjiil fecondo, che lo iconfelli cale:p= 
` prie 


VIT 


prie parole . Îl terzo'è , che: lo comporti 
patientemente quando «da gli. altri.é te- 
nuto.tale.Il quarto è,quando con patien 
zafopporta dreflere fprezzato da glial- 
tri.Il quinto è, quando non folamente 
nö fiduole;maama d’effere difprezzato. 
Etturtiquefti gradi'del proprio difprez» 
zo propriamente riluceuano in Chrifto, 
Segnitiamo adunque, & imitiamo nomil 
diauolo;;- come ambitiofi \& fuperbi, 
nonilmondo; come.cupidi & auari,mon 
f'appetito carnale; comeuoluttuofi & la 
fciut, ma; il, Signor Giefu:Chrifto.; per- 


“che chinon feguita Dio, non.gli.gio- 


uanulla il renegar fe medefimo,, né il 
prender la.croce. Vuoi tu feguitar Chri- 
ftorfiaobediente a Dio;amando il.profli- 
mos & fa, & foftieni ogni cofa per amet 
di Dio.Etfuggendoil malesaffaticati in» 
torno leuirtù ; perche Chrifto camina 
periquelta uia.Vàadunque per. quefta 
itrada ; fe uuoi'feguitarlo nella uita pre- 
fente ;.&goderpoi.con luinella patria. 
Ma oime pochi hoggi uogliono feguita 
teilSignore,& nondimeno molti defide 
tano di peruenire a lui. Onde Bernardo 
dice.O.quantopoclii; 6 Signore,uoglio- 
noandare dopo.te; con tutto che non 
fia alcuno; che non.uoglia peruenire a 
te. Defiderano di regnat con teco mà 
non di patir con teco., &non curano di 
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Vanima,&perla uita tranfitoria incorrese 
rà nella morte eternan Onde fuggendo 
la mortesincorrerà nella morte;& faluan 
dolauita,perderà la uita, ma chiperdel'a 
nima fum cioè l’animale.& prefentenitas 
mettendola a pericolo fe bifogna, di per 
ditiones & di morte, eleggendo piu tò- 
fto dimorir per Dio, che d’offenderlojo 
affiggendofiper penitenza, eleggendo 
piutofto di:placar Dio.in queftamaniera 
chemutrendo fe medefimo delicatamen 
te  irritarlo molto piu &ciò non per ua 
nità del mondo ;0 per difenderl’errorey 
oper difperarione., ma per me, cioès 
inanzi che contrafaccia i miei comanda 
mèntis zrover& guellanella futtura glo- 
rla, & per la uita mortale ne trouerà 
una eterna. Quefto detto del Signore 
dell'anima ; &dellamita del faluarla , & 
del perderla;è come; fecondo Gregorio, 
fe dicefle al contadino; Se tufalui I] gra» 
noloperdì; fetu lo;fémini lo rinuoui, 
Adung; come dice Caffiano; guai a quel 
la:carne che né farà qui fuperata, perche 
quella ; che è uinta in quefta conuerfatio 
ne; cola fenzaalcun dubbio; è coronata. 
Onde Bernardosdice.Chi norrà far falua 
l’anima fua perderà quella: Et certo con 
piuwprudenza) tu.la perdi per cuftodirla, 
che-la;cuftodifci per perderla . Che dite 
uoiquiolleruatori de cibi, & difprezza- 


cercare quello,che cfi defideranodi tro tolide:coftumiHippocrate,& fuoi fegua Hipp 
iare. Btamano di feguitarete,manonuo ci.infegnano, a faluar l’anima in quefto crire, Ó 
lionofeguitarti.Appetifcono gli ultimi momdo,ima Chrifto, & ifuoi difcepoli fuoi fe 
Salute giulti,,ma-nonficurano de lora infegnanoa perderla.Eruoi qual dique- guati » 
principii:Etpercheiil Siguore ammoni a ftidueeleggete. di feguirare, ilmaeltro, ciochest 
foftenere il martitio:per: confeflionedel oil feruo?Epicuro; & Hippocrate, Luno /egnint 


- Jä fede, confeguentemente litua re im- 


peilimenti diquelta confeflione; Primie» 
ramente il primo; ilche e il tropporamo- 
re di fe medelimo;dicendo, chiungue non 
siorrà Panimascioè animalità,/uaycioèla 
uita prefente, bifognofa d’alimenti,; far 
faixa; cioè cultodire al-prefente; fchitan 
do il martirio,o.non macerando.il conpo 
nella penitenza , cioè più rofto.faluar 
neltempodellaperfecutione, checon- 
feffarme!, cioè elleggendo piu tofto di 
offendere Iddio;che morir per lui,ouero 
in tempo di pacefaluarla delicatamente; 
piu tofto che affliggerla con penitenza; 
perderla quella,nel furutoscioè lar puita;o 


antepone il diletto del corpo ; l’altro la 
buona habitudine. mail mio maeftro 
predicail difprezzo dell’una cofa, &del. 
Paltra.Etche altroti rifonò quido efcla 
mò Chi amal’avima fna > la perderà, 
Diffela perderà, o ponendo come mar- 
tirgo affliggendo come penitente.Qui- 
tungue fauna forte di martirio;il morti 
ficarconlo fpirito i fatti della carne'yiń 
quello» mel quale i. membrifono sbra= 
nati dal ferro; nello horrore: piu mite, 
manella lunghezza piu moletto.. Cofi 
dice Bernardo. Lieua poi il fecondo im- 
pedimento, che è la troppa cupidità.del 
guadagno: .& del defiderio terreno.» 
dicendo 


as 

te 

a- 

ia Hip 
to crite, Ú 
li fuoi f 
e- guaci > 
o) ciocheit ia 
10 fegnin: 
la 


Apoc.18 


L'anima no, cioè perdendo la gloria 
S deepre nella pena eterna; 
por a rut l'humana fuftantia, 
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dicendo, & che gioua all'huomo fë gua- 
dagna tutto il mondordel quale more ndo, 
non potrà portar con lui altro,che il pec- 
cato; anzi quanto: più acquiftò del mon- 
do tanto piu acquitò dell’inferno onz 
de nell’Apocalifli fi dice. Quanto glonifi 
cò fe, & fu in delitie,tanto dateglitormé 
to,&pianto,t9 sll anima fuapatifta dan- 
, incorrendo 
& etfendogli tolta 
quafi dicelle. Non 


te le cofe fanulla, anzi per cole tali perde mol- 


to, cioè quello che è immortale ; & di- 
uino in lui. Et però l’anima effendo im- 


Stolto mortale, ff dee preporre a tutte le cofe 


eh ama 


corruttibili, & tranfitorie. Perche Pa- 


piu il da nima rationale adornata dell’imagine 
naro che della Trinità è più pretiofa di tutte Fal- 


Sefeffo. 


Matr,4. 


tre cofe terrene : Però colni è ftolro,che 
ama piu il danaro che fe medefimo. Il 
che fa colut;che per quelli fi mette a pe- 
ricolo di tormenti eterni . Onde troppo: 
è folto l’auaro,anzi peggiore che il dia 
uolo ; perche l’auaro ama piwildanaro 
che l'anima fua, ode gli altri. Mail dia- 
nolo ama piu un'animasche tutto il refto: 
del mondo. Però diffe a Chrifto prefumé 
do d’ingannarlo. Se inginocchiandote ma- 
dorerai,ti darò quefto mondo.Et però come 
dice Origene . Inquefte due propofte fi 
dee piu tolto elleggere diperdere il mõ- 
do per guadagnarl’anime noftre , onde 
Ambrogio dice Grandemente fidee te- 
mere di non effer negligente a cercar la 
falute dell’anime perl'auaritia della pe- 
cunia,o per amor della uita carnale per- 
che non gioua punto far guadagno delle 
cofe temporali, fe fi perdono l'eterne; & 
Chrifoftomo dà uno effempio: Se effen- 
do bifognofo, & pofto ne gli ultimi ter- 
mini delle morte,tu uedefii iferui effere 
in morbidezze,che guadagno: penferefti. 
tu che fuffe Peler loro fignore?cofi, che 
guadagno fa Vanima tua mifera, effendo. 
a carne inlafciuia,fe afpetti.la:futura di 
patrio hoggi fi trouacime gran ce- 
X pazziane gli buomini,, perche fe- 
iero fanta Agoltino , fe alcuno: prepo- 
b. ì me giudicato pazzifli- 
pone l'oraa Dio,nom èri- 


prefo-danefluno, St efpone la predetta Se tu haneffi 
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uoglione far guadagno: dell'anime at- 
trui,& difprezzano le loro ande Chri- 
fotomo dice.Se ciendo follecito pes al- 
trinon curi di te medefimos fei fimile a 
quelli;che canano i metalli;& f fofoga- 
no. Et perchefi potrebbe: dire anca che 
io perdal'anima,mondimeno per logua- 
dagno; che io fo. delaltres ricupero læ 
mia ilche è fallo;& peròdice,o quale fcà= 
biocioèricuperatione, darà Fhuomo: per 
l'anima fuactoè dannata,quafidiceffe.Se 
perlei fs deffe tutto il mondo, non: per 
quefto fi liberebbe, & però non fi puo pa 
ragonare il guadagno del mondo al dan- 
no dell'anima: per Io quale l’huomo 
perde infieme con lei anche lauita eter- 
na . Perche perdute le ricchezze ,& fi 
polono ricompeflare conaltre ricchez= 
ze;& fe fidà altrui la morte, fi puòricom: 
penfare con la nita immortale;laqual s'a 
{perta nella rifurrettione . Ma fe fi perde 
l’anima per colpa tua, tunom afpetti.d’ef 
fere ricompenfato nell anima ;& non po- 
traiidare un’altra anima; nè anche niuna 
alia cofa per liberar quella dalla morte 
eterna . Ma Iddio diede perle anime de 
gli-huominiimcommu catione il fangue 
pretiofo diluo“ figliuolo. Sidecadun- 
que perder Panina y &la uita prefeni 
tain: quelta mondo peramor del Signo. 
ré,& non faluarla per guadagno & defide 
rio:rerreno: La onde, come difle Agolti- 
noi Lafciamo adeffo nolontariamen- 
te per Chrifto quello che lafcieremo: 
quando che fia, accioche , che Dio:ce 
ne guardi, nonperdiamo: le cofe eterne 
per le tranfitorie.Che s'alcuno ti diccile 
fia ricco, & potente per tutto quetome 
fe, & fa ciò che rwuuoî, cauatitutti piace 
ri della carne , con quelto patto pe- 
rò chetu perda gli occhi che ti fi lient 
ogni piacere;& che tu nina in tutto il et 
po dellatua vita in fette &in fame,& in: 
ogni tormento y; & miferia, torrelti ru 
quel tal bene com quetta conditione? 
Er certo”, chetutta quefta uita non é 
lo fpatio d'un mefe, ne d'un di, nè d'un 
hora, acomparatione di quella: eterna 
infelicità alla: cwimiferianone fine, nè: 
fi truowa fimile penas. onde Iidoro:dice» 
lafapienza di Salamone» fe 


parola del Signor etiandio di coloro,che labellezza d'Abfalone,fe la fortezza dÈ 
; Sant 


(O 
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Sanfone, fe la lunga nita d'Enoch, fe le 
richezze dî Crefo , cheti gionerebbe fe 

alla fine la-carne folle dava a uermi,& l'a 

nima a demoni, da eflere tormentata 
colricco fenza fine ? quafi dicefle nulla. 

Et cetto;cheduelono'itempi della chie 

fauno diperfecutione, & allora inanzi, 

che neghiamo Iddio fi dee porre l'ani- 

ma&la prefente uita, & l’altro di pace; 

&allora fi debono romperei defiderij 
terreni,& difprezzarei guadagni. Niuna 
adunque auverfità del-mondo fpezzio 

Nulla fracafti Panima tua, Niuna profperità la 

g'ona nel aetti. Niuna fallacia , o inganno la dini 
imondo, da & corrompa da precetti,& mandati di 
cusndo Dio;&dalla carità; ĉhe è in Chrifto no- 
l'buomo Rro Signore.In ognirmodo, &inogni 
perdo l'a Ofadebbiamo fempre fareil piaceridi 
nima, Pio, &attenercidifarlioffefa.Liena poi 
ilterzo impedimento a confefsarla fede 

i di Chrifto . Il cheè nergogna del mon- 
Debbia- do;perche fecondo Gregorio. Speo per 
mo far labhumanauergogna fiamoimpediti ; di 
fempreil modo,che non pofliamo efprimet o 
piacer di voce quiella dirittura, che noi fentiaM@o 
Dio, nellamente.Ettanto (prezziamo la fac- 
cià di Dio perla giuiftitiasquanto che noi 
temiano le faccie humane contra la giu 

ftitia «Er fecondo lui fono alcuni; che di 

cono . Noi non ci'itersogniamo di cog- 

fefsar Dio, ma a far profellione della i 

do, non bafta la noce di far profeflione di 


> Chriftiano , mentre ciuergogniamo dèef 


festenuti in difprezzo da profiimi, men 
tre ci difdegniamo di fofterir l’ingiurie, 
mentre ci nergogniamo fe ocdorre.con- 
tentatione alcuna y d’éfserc i primi a ca- 
dere. Toglicadurqueguellottrzo impe 
dimento; prima perffatto, {ccondaria- 
mente per pena;perche Chrilto confelse 
roi confirenti,&liriconoféerà; & fucrgo 
gnerdi ucrgognofi ;cio@mnon gli conolce 
rà de fuot nel icconido fuo auneniniento 
neldisdel giudicio, quando: uerrànella 
fur Maélta;cioehumana’, cioè, in forma 
humana glorificata; & delpacre; cioè; in 
Macftà diniha, laguale è comune alpa- 
dié; &alnizla qualnondimeno egli hi 
fuo padre, &degli Angeli fanticheap- 
parirano con iui. Allora ueérognerà:gli 
infedeli;non conofceràlenergini pazze, 
& riprenderà non mifericordiofi, Ondé 


fi uede, che ñon folamente il figliuolo 
giudicherà informa: di! deità , ma anco 
il padre., & lo-Spiritofanto , de. quali 
una fola è la maeftà, ma apparirà folo in 
forma uifibile il figliuolo ; però i è det= 
to; che foloil figliuolo dell'huomodee 
giudicare . Inuifibilmente adunque giu- 
dicano il padre; ilfiglinolo, &lo Spiri= 
tofanto . Et perche Ja potenza cedealla 
fapienza del difcérner del giudico, doue 
fi dee cfaminar molto piu l’equità,& con 
fiderarquel che fi debbea cialcuno per 
iméritiancora che s'habbia da efsercitar 
la potenza, &chew'habbia da elsere la, 
bontà, però è fpevialmente attribuito il 
dilcerner del eiudieio alla fapienza.Per= 
che ilegiudicio fi fa per fapienza dini- 
na, & la fapienza fi communica tutta 
al figliuolo, &peròfiè detto; che il fi- 
gliuolo folo dee giudicare. Il Chriltia- 
noadunque fedele non fi nergogni nel 
tempo delle perfecutioni d’ellere aftlit- 
to peramor di Chrifto y&' fe bifogna di 
morire, & d’ellere fpogliato dellarobba, 
&prinato de gli honori,& nel tempo del- 
la pace, allora chci uitij mettono le radi 
ci, raftrenila carne, accioche non paz- 
zegginelle lafciuie,s& perator di Chri- 
fto non fi uergogni d’ellere {prezzato da 
prosfimi,& di påtir l’ingiume delle paro 
le, &d'ellereil primo a cedere al profi 
mo; permoftrar , ueracemente, che egli 
feguita l'humiltà del fiio capo,& che con 
feflandolo , meritid’eflere riconofciuto 
da lui. Et accioche gli auditorinelrine- 
garle medefimi; &toglier la croce, non 
fi fpauenrinoyperd alie cofefaltidiofe fog 
giugne cole liete, dicendo, perche il figli- 
uolodell'hinemo, cioè della wergine jper= 
che cofi chiama fe ftello per fna humiltà, 
peruerità della carne,& per purità,o inte 
grità della. madre, serra», a giudicare 
il mondo; itelaria del padre fiio con gli An- 
geli fuoi,&giudichetàin forma gloriofay 
&chiprima uehnehumile,uerrà perma 
nifeltarione Bella gloria, edella usrrù;@@ 


all’horarenderà, fenzatempo: dî meto pæ 


ciofenno,fenza accettuatione di-ploné,do 

ue ficonfiderano- non le perfone y ma 

l'opere.Ondefegnita; fecondol'opere [fres 

fenza diminutione;ofmancamefitg a giu 

fti del fmio;ciot ba gloria dsll'antazia & 
de 
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moca 
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del corpo a gli ingitifti. del Tupplicioscioè 


Debbia- la pena del corpo, & dell’anima: In que- 
mo canti ko mondo:è-luogo di meritare & liberar 
nar men l'anima s` & in quell'altro di manda- 
tre hab- re: &d'accetare fecondo i meriti, Ca- 
biamo la mina di qua mentre haila lucesaccioche 


duce, 


dila tunon fa comprefo dalle renebie. 
Riceni di quà la morte, accioche di la 
tu ricena la uita immortale , non te- 
mere, perche alle colè mefte, & dolen- 
ti:fotto.engrano le allegre,& gioiofe. Tu 
remilameorte,afcoltala gloria del Triò- 
fante, tu temi Ja croce, áfcoltaimini- 
fterij degli Angeli, &atrtendi qualla 
parola di.Bernardo,chedice . Vuoi tufa- 
pere di cioche tu fia obligato a Giefu 
Chrifto?tu gli (ei obligato della tua ui- 
ta; perche egli mefle la fua per te: Et per 
che gli Apottoli erano buomini grofli,& 
rozi ,accioche nondubitaflero che egli 
hauefitamenirea quel modo; & ftracchi 
dall’afpettare,non mancafero di fede, fi 
promette nelprefente cosffolatione; ac- 
cioche piu tofto!credino del futurojonde 
it buonmaeftro, perche i difcepoli non 
fi diferino , foggiugne loro confolando- 
liyizuerità ni dicoyaccioche fiatesficnri di 
quelto;ford alcunsdi quelli, che ffanno qui 
cioè de difcepoli;chensg4/leranno la mor 
te, temporale » laquale c'un certo giufto 
rifpetto alla mortereterna O uero dice 
guito quanto a beni ; perche nonreftano 
nella morre fino che uedranno, con gli oc- 
chi corporali , il figliolo dell’ huomo uenir 
nel fuo regno cioè in quello fplendor del 
regnio;il quale harà s quando uerrà a giu- 
dicaredcciochéapparifca nel rempo pre 
*fentgqualéegliha dauenir poiscioè, fin 
* chenegrano ]afimilitudine della gloria; 
laqualei corpi deglicletti, che hora lo 
confellano haranno nellachiefa trionfan 
te» Staccioche perqueîto fi fperi.in effet 
to, l'eterna futura. Onde fecondo la glo 
fa,mottra loro.in corpo mortale,nò Pini- 
mortalità; ma una chiarezza:fimile alla 
{uturaimmortalità, Et cotate il fenti- 
manna dillo ago eva 
la gloria del Re Da Dio Coloro. VE 
ftauno quicon Ch i ERORE ae 
gratia , iqualiXf prifto silenn da fasaadi 
gratia , iqualifoftengono paflioni parien 
temente per luis &-quefti non-guftano 


la morte della colpa,o.del fuoco, ma pa- 
fano con lui alla gloria eterna.Et fece lo 
ro quella pietofa promella, accioche ftan 
do fermi perla ueduta gloria della futu- 
rarifurrettione , &per la contempla- 
tione del gaudio; li facefe animofi a fop 
portar ualorofamente l'au uerfità diques 
ito fecolo tranfitorio.Et allungò la nifios 
ne promeffa, accioche la defideraffino 
con piu feruenza, & defiderata, mag= 
giormente l’accettalfero » & haucflero 
gratia. 


ORATIONE. 


+ [Signor Giefu Chrifto,dammi che io rinte- 
ghanuiliftayto difpregi me freffo di maniera 
che nelle properità & in tutte le cofe,che di 
lettano temporalmente io dechini,et. mi guar 
di dalmale,;d&ommulla.cerchi feno il folo ho- 
nor tuo. Etche rinunciando. al proprio uo- 
kri & ditej& perte ad ogni creatura obbe- 
difta: Dammi anco che:io-toglia la croce mia 
& per mefe v prenda dell’afflittioni, & pe 
ne Et cheiocon pazienza foftenga quelle, 
chemi fefero date, do fatte da altri. Et che 
hasendo compaffione nelle fue necefità. al 
proffimo,ionon refti in ogni aunerfità difar= 
‘gli ben e.Concedimi anco che imitando le tue 
uefligies ti feguiti; &r conformandomi alba 
tna Rita é nenendoti dietro finalmente per 
nenga alla patria fuperna + Amen. 


e 
DELLA TRASFIGVRATIONE DEL 
Signore » 


Cap. HL 


VITA DI 


pola feta età del mondo, l’aiime fante del mondo. Et bellifsimamente etidan- 
ripoferanno della beata afpettatione, & diolicondufle inun monte eccello , & 
Lucanemetteotto perche nell'ottaua nonin ualle accioche impariamo a cèr- 
dellarifurrettione,i corpide fantirilufci car da gloria , non nel profondo dique- 
teranno.in gloria d'immortalità . Qui fto fecolo, ma nel regno della fuperna 
adunque moftra,che dopo {ei etàfi dee beatitudine, & che meriteremo di per- 


ceffare da tutte le fatiche, &che quiui 
nell’ostauo tempo fi decrifufcitare.On- 
de fecondo Gieronimo , & la-glofa.Ciò 
ficonuiene bene al mifterio, perche fico 
me Cihrifto dopola fefta hora del fabba- 
to,nellaquale falı sù la croce, & dopo la 
fettima delfabbato , nellaquale fi ri- 
posò nel di sn ə tifufcito nell'otta- 
uo di , coli noi dopofeietà del mon- 
do , nelle quali patiamo, & ci affatichia- 
mo peril Signore, & dopo la fettima 
della quiere dell'anima , laquale in 
quelmezo fi ftànellaltra uita, rifulcite 


Trasfigutemo nell’otrana età, La trasfiguratio- 
rationdine adunque fi fece nell’ortano di, perche. ghiere | Et bene è quefto monte chiama 
Chrifto fu fatta per moftrarea i difcepoli fuoila to Tabor, che uuol dire aggiugnimento 
ciò che figloria della futura rifurrettione, laqual- di luce , perche tutro quello ; chefi 
gnifichi. farà nell'ottaua età del mondo, &per- manifefta,fi manifeta nel lume | Et lefe 


uenire a quella gloria della futura rifur- 
rettione,& di ueder Chrifto nel fuo fom 
mo honore,fe abbandonando le cofe ter 
rene & balle, &defiderando le fublimi 
& celefti, habireremo con la mente nel 
cielo. Perche neceffario, che tutti co- 


Joro che defiderano di contemplar Dio 


mnonftiano a giacere negli infimi & balli 
piaceri, ma isivetoa fempre alle cofe 
celetti.Er'afcefe ful monte perorare, ac- Chi WI 
cennando, che chiuuolorare dee falitele orari 
ful monte delle uirtù,& hauer continua- deefalini 
mente il cuore in parte alta, & noninalle sit 
profotida,& {tar femprein continue pre-tà. 


ciò è qui figurata per l’ottauo giorno. ferto dell’oratione dimoftra,perchecofà 
“Tolle adunque con feco tre folamente, egliorafle, cioè,per manifeltar la gloria 
accioche nella bocca di tre ftefle ogni te della futura rifurrettionea gli apoflo» 


Limonianza . Oltracidinfegno chechi li jperche mentreegliorauafi trasfigu.: 


hora.ferberà interamente la fede della rò alla prefenza loro. ‘Etnondicetrase 
Trinità 4 allora goderà nell’eterga ui figurò fe, perche fi noti, che quella ope- 
fione. Et tolle fpetialmente quefti tre, ratione fu fatta per potenza della Trini- 
cioè PietroyGiacopo,& Giovanni, per- tà , mainnatura d'humanità » & be- 
che gliamaua famigliarmente. Et que- nementre oraua fu fatta un’altra fpe- 
fto fece egli per dimokrare, che chiun- tie delfuo uolto perche la diuotione, & 
que uuol.uedere la gloria di Dio, bifo- il feruoredell'orátione ; è difpofitione a 
gna che conofcala fede , come Pietro, trasfigurarfi , &alienarfi con la mente, 


che fi metta fotto i piediiuitij, come onde Pietro mentre òrò + fu fatto in de0).10 


Ogni meGiacopo che habbia gratia per operar be eftafi della mente . Confidera bene 
rito cofi-necome Gio. percheogni merito cõlike quefte cofe, & fatti inanzi, perche fono 
fle imerein credere il uero,in fuggir dal male, & cofe molto grandi, & rifplendò la faccia 
dereslue infar bene. Inoltre per commendatio- fua fi.come il folejanzi piu cheil fole, ma 


ro, 


ne ditutrigli ftati della chicfa+ per- dicefole, perche non ci è cola piu chiara 
che per Pietrofi fignificano i maritati,o da far cOparatione,& i Juoi ueftimenti fa 
iprelati, per Giacopo i penitenti pouc- rono fatri bianchi fi come nene , & cofi pro» 
ro gli attiui,per Giouannii wergini,oue- fufi dallume;che di fuori pareuano bian 
ro contemplatiui, Et douendo dimoftra chi fecondo Agoftino , il candor del- 
rea difcepoli la gloria della rifurrettio le uelti procedena dallo fplendor della 
ne, gliconduffe feparatamente, accio- faccia , & “quefta fu uera mutatione 
che intendiamo.» che fe defideriamo nella faccia > non nella uefa. Etnon 
d’efiere partecipi della medefimarifur- perdèla faftantia dellauera carne, né 
rettione,debbiamo eflere dinifi dalletur fortrafle la ueritàdel corpo,ma aggiunfe 
be de gli huomini maligni,& da tumulti fplendore, onde Luca dice, che il uolto 
fuo 
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fuo fu alterato,man6 perciò fatto un'al- trui dalla prefantione . Et da cognitior 
tro.Moftrò adunque nella carne morta- ne,del proflimo genera compaflione,& 
le la gloria, dell'immortalità, & dellari guarda altrui dalla crudeltà. Et come fi 
furrettione ‘o uao noltra 5 non in fe conofcela fua fragilità,cofi conofca la 
manella chiarezza del fecolo , ficome vanità. delmondo 4 & conofciuta , la 
egli uolle; per farne piu certi di ‘quella (prezzi . Giacopo, ilquale unol dire 
gloria che egli predicaua + Ecco quanto cambiattitore , ouero fupplantatore, ac 
pegno che noi habbiamo della beatitudi cioche in lui fia combattimento , & 
ne noftras perchela trasfiguratione non pugna, la quale: decedere ditre forti, 
era altro, f(enonun'annuntio dellafe cioè della came, delmondo, &deldia- 
conda wenuta, nella: quale effo Chrifto nolo- accioche fortemente fi combat- 
co fariti fuoi ,lucerannopiu chiaramen ga contrale concupifcenze della carne, 
techeil-fole,ondenonprefe la dove del & del mondo,& contra linfigationi, & 
la chiarità, ma la fimilitudine della dot l’incitationi del diauolo,$ ninte fi cal 
te , perche come dice Leone Papa.N6 chino fotto i piedi,perchenonfarà:coro* 
poteuano , guardare & veder quella nato chinonharà legitimamente com- 
ineffabile, & inaccefibile uifionedel- battuto , &in fegno di ciò Giacob do- 
la fna deità, la quale è ferbata nella ui- polalottaricenè la benedittione . Et Gratia 
ta eterna a mondi di cuore per modo al- Giouanni,che s'interpreta gratia, accio» dizre for 
cumo;effendo. circondati da carne mor- chein lui fia gratia; laquale fimilmen #7, 
tale... Erlo fplendorzella faccia figni- te dec effere di tre forti, cioè. comincian 
ficalofplendor della diuinità; &il ful- ve,proficiente , & preueniente , ‘onde 
gor delle uefti fignifica lo (plendor del P'Apoftolo dice: Per gratia di Dio fono 
la humanità fua. Inoltre la chiarezza quello,che io fono;quanto alla prima,& 
della fua: faccia rapprefenta la futura lafuagratia inme non fu macua quanto 1. Cor. 
chiarezza del capo di Chrifto ; ‘il fulgor alla feconda; maabondantemente maf 15 
delle uefti difegna la futura chiarezza faticai per loro tutti, perche non io folo 
de foi membri,cioè de fanti, i quali malagratiadi Div è meco quanto alla 
faranno fuperati dallo fplendor di Chri- terza Et Giouäni fudotato per priuile- 
fto,ficomeilcandordellamenc'è fupera gio di fingolare amor:di Dio , cofiami 
to dallo {plendor del fole.Il candore a- alben diuino fopra tutte le cofe , & 
dunque fignifica la gloria dellafutura ri- non defideri nullanelle cofe tranfito- 
furrettione.Er però l'Angelo della rifur- rie,fe non l’amordiuino. Inoltre Pietro 
rettione del Signore apparne in nefte ca chiamatoanco Simone, ilquale uuoldi- 
dida.Etfecondo Beda,-ilueftito del Sig. re obbediente,fignifica obbedienza.Gio- 
s'intende per il coro de fuoifanti,ilqua uanni;che unol dir gratia,fignifica mon- 
le pareua, chein'terra fuffe difprezzato. ditia.Giacopo, che uuol dirlottatore,o- 
Moralmente circa latrasfiguratione.. Il uero fupplantatore » fignifica pouer- 
Signore fece tre cofe, cioè tolfei difce- rà uolontaria » &quefte trercofe fanno 
poli, fali ful monte , fece oratione a- nederela chiarità diuina, fi come quefti 
vanti,.permoftrarechené fi peruieneal videro la trasfiguratione. Felice chia- 
a gloria fe non per compagnia della fcendeacotal more,cioè, all'altezza del 
rtù, pér altezza della nita,& perdini la'uitanelquale fono tre gradi,il direz 


ertgiene nità ` > à a È ali 
uri glo I deli oratione Felice adunque colui, zo di fe medefimozla mortificatione del 
ria Jend cioè Di tolto coneco: cotal compagnia, le carne + il difprezzo della mondana 

e tetro , ilquale unol dire conofci profperità » delle quali diffe difopra. 


perla 


mirtit. 


mi inlui fia cognitione n la Se alcuno nnol uenir dopo: me, rinieghi fe Gio. 16» 
qual dec effere di rre forti, cioè di Dio medefimosto toglia la croce fuas C fegnir 
dife, & delproffimo . Lacognitione di me.Felice colui,che attende alle oratio- 
Dio genera l’amore ; & guardaalerui ni piamentefedelmente, & prefeneran- 
dalla di@peratione . La cognitione di temente fino,che apparifca la gloria nel 
fe ftelo genera humiltà , & guarda al la faccia.I chierici fi trasfigurano nel fole 

; Seconda Part. B men- 


VIT 


mérre lucono per fcienza, ardono per ca 
rità,& illuminano pereffempio, & dót- 
trina.I laici, aiquali bafta la bianchez- 
za della neue per mondizia della men- 
te, dellacarne , & dell’opere , & ap- 
parnero loro Moife, già morto, fecondo 
l’anima affunto nel corpo,o nero adatta» 
to,fi come quando apparifcono gli An- 
geli ne icorpi affunti, & Ela, ancora 
niuo in anima, & in corpo proprio , por 
tato di Paradifo,apparnero con Chrilto. 
Quetti due piu'che altri , Puno morto 
Yaltro ancora uiuo ; per fegno, che fia 
Signore de nini,& de morti ouero del 
Ja uita, & della morre,& chei giufti tan- 
to morti fignificati per Moife , quanto 
uini fignificatiper Elja, i quali nel tem- 
po del di deligiudicio fi troueranno ui- 
ui in carne , oche rifufciteranno da 
morte,fono per tegnarin gloria con lui, 
Inoltre, accioche dimoftrino lui eflere 
quello, chela legge, & gli fcritti de pro 
feti prediflero, & promifero. Et accioche 
diquiappaia  chelalegge& i profeti 
non difcordano dalla dottrina di Chri- 
fto, &cheil fine della legge de profeti 
nel fuo parlare era Chrifto, & la fua glo- 
ria,perla quale efli uenhero , & per mo 
ftrare lui effere fopra la legge”, la quale 
diede Moife legiflatore,&topra i profe- 
ti , fraquali Elia fu fpetiale predicato- 
re.Per Moife fi ignifica la legge, per E- 
lai profeti, & per il Signore PEnange- 
lio. Appari adunque il Signore’ nel me 
zotraMoife, &Elià, comefe eflo s & 
l'Euangelio hauellero teftimonianza 
dalla legge, & da profeti. Oltra ciò ap- 
paruetuniiio; & un mortos perfignifi- 
care,che Chrilto doueua morsre ; & di 
nuouo ninerejouveramente, accioche nei 
fiamo morti al mondo,& uiuia Dio. Et 
inoltre accioche Chrifto haucfie reltimo 
nianza da ogni parte , dicielo il padre 
nella uoce;dall’aria le:munole, dal paradi 
fo Elia, della terra gli Apoltoli , dall'in 
terno Moife , & fasellando con'lui > di- 
ccuano il fuo ecceflo, ilquale douena a- 
dempire in Gierufalem, cioè ta paffione, 
nellaquale fu etceifo d’amore,di dolore 
&di humiltà : Pamor fa fopra mifura 
fecondo quel detro di Gionanni. Mag 
gior quefta dilettione, &c. Il dolore fo 


A DI 


pra la confuetudine, fecondo quel detto 


dei Threni. O woi tutti che paffate,&c. Trem I 


L'umiltà fu fopra la'nirtù, fecondo quel 


detto de Treni. Ricordati della poner Tren. $ 


tà &c.Et il parlar loro è, di moftrar co+ 
tal gratia della'redentione futura per 
Chrilto,effere figurata da teftimonij del 
lalegge , & deprofeti. etè da notare; 
che non fauellauano di cotalmateria co» 
me dimoftranti a Chrifto cofe ch'egli 
non fapefle, ma l’adorauano dell’aueni> 
mento fuo in carne; & perche uiddero il 
mifterio della paffione che effi prediffe+ 
ro,che fi doucna compir inChrifto , & 
forfelieti perche uedenano, che s'ap- 
preffaua il giorno della redentione los 
ro,& di tutto il genere humano. Nondi 
meno haucuano compallione a Chri- 
fto,poi che cofi gloriofa faccia douena ef 
fere (putata , inuidiofamente tradivasgiu 
dicata , &crocififfa . Etfidee notare; 
che gli Apoftoli , &i profeti hebbe- 
ro grande,allegrezza non folamente del 
la trasfiguratione di Chrifto, ma etian- 
dio come dice Eftrem; della fcambieuole 
uilta loro, perche fi congregano infieme 
i principi dell’uno, ‘& l'altro reftamen 
to col Dio di'Abraam.Perche Moife Du 
cade Giudei , uedena Pietro Principè 
de Chriftiani, & Elia cafto confiderana 
il Vergine Giovanni, & Puno, & L'altro 
Jodaua il priuilegio del martirio in Gia 
copo-, ma'Pietro , & coloro, che erano 
con lui,erano aggranati dalfonno, ‘oppref- 
fdallagloria, perche ifenfi. del corpo 
humano fono oppreflì dallo fplendore 
della incomprenfibile deità, é wicilando, 
niddero la maestà fua, due buominiscioè 
Moife ; & Elia, iqualiconobbero;per 


la illuftratione della predetta chiarez= r°ynod 
za, onde Ambrogio cerca in queto yferà 
luogo , inchemodo gli Apoftoli cono Palro 
fceflero Moife, & Elia; iquali non ha pejla ff 
newano mai neduto ? Rifponde, perla turng! 
Maeftà ; che wenne fopra di loro } in ja, 


che fi accenna; che nella futura gloria, 
l'uno conofcerà Faltro, quantunque non 
l'hauerà maiueduto, Secondo la glofa. 
Elia inquefto luogo ‘è detto maggiore 
de gli'altri profeti , onde è contra quel 
lo che fi è detto di Danid nel pro- 
logo fopra i falmi,& di Moife nella glota 
fopra 
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o) | fopra l’Efodo . Ma quefta contrarietà fi cò di tutte le cofe temporali per ftarein 
s, Tren 1 dichiara a quefto modo » -che Moife fu quel luogo. Ma fe Pietro fi è cofi accefo 
l grande, per la famigliarità col Signore, quanta farà la foauità.,, &la dolcezza 
t Tren 3 peril moftrardefegni, & peril dar del- diuedere il Re nel {uo honore s(&ine 
$ lalegge . Elia fu grande, per la aukeri: trauenire fra cori di tuttii Bori, & degli 
tà della uita perla auttorità delripreng Angeli? Maerrò Pietro richiedendo 
dere, & plalunghezza degli anni finoi!, ciò,& monfapeua ciò che fi diceffe,si per 
Et Dauid fu grande per l'altezza della che effendo.in uiaggio ricercaua la pa 
profetia, per la degnitàreale, & per la tring himana efer mera gloria quella, 
promefla fatta, a lui proprio,allora Pietro, che egli nedeua,la quale era ombra del- 
come piu feruente,diffea Giesù, Signore, la gloria futura, dimenticandofi; chedl 
è buona cofaschenoi fiamo qui » cioè ful regno di Dio non era promello afantiia 
monte , &in dolcezza della contem- terra, main cielo , &fiperchecredeva 
Dolce- platione, perche guftato una uolta la che nella gloria fullero neceflati.i.ta- 
za diui- celelte dolcezza s'hanvo a noia tutte le bernacoli fatti a mano;nonfapendo,che 
c- cofe baffe.Onde Rabano dice . Quanto lai cafa. fatta a mano, non è neceflaria 
cia lahu piu altri guha la dolcezza della uitace- nelfecolo futuro, & fi perche, non au- 
mana, lefe, tanto:più in faltidio le cofe ter- ucrtiua lui co fuoi compagni Apoftoli ef 
renc; tu unoi,facciamo qui tre tabernaco— fercancora circondati di carne mortale, 
li , cioè perrimanerqui continuamen- nondimeno noleua entrare nello ftaro 
té, atennoja Moifeuno, & avElia uno dellauita immortale fenza  iguitare la 
non parlava di far tabernacolo per fe, & morte, fi perchenon attendeua alla fa- 
per i fuoi.compagni, quafi hanendo. per Inte fua,&de proffimi, Onde Agoftino 
fermo di douct reftare chos &icom- dice. Che ditu Pietro è Ilmondo peri» 
pagni nel. tabernacolo del Machro, co fce;&tucerchi il fecreto, ; tu ueditan: 
me fuoi difcepoli . Pietro  defiderans te genti a dannarfinfieme, &tuamila 
do commenda Chrifto , che refi nel quietestu uedi le renebre delmodo, & Matt. s 
monte,per un poco di guftoche egli heb fcondilalume,Certo,che niuno accen 
be della participatione della futura glo- de la lucerna per porla fotto lo faio, &c. 
zia,laqualhaucuaweduta in Chrifto,ac- Onde pamafceno.dice.Non è beme pte, 
cioche impariamo da quefto, che niuna o Pietro 3 che. Chrifto dimori quini 
cofaè difficile patendo per Chrifto, nè perche fe ui foffereftato ; nè anche la 
tormenti, nè croce, nè morti, perper- promella che egliti fece, non harebbe 
uenire al montedellacelette gloria . Se hauuto il fuo effetto, nè -haurefti.ottenu 
veduta, adunque la fenfibil gloria di to le chiaui delregnonè farebbe fata le 
Chrifto,attrafie cofi Pietro in oun mon- uata latirannia della morte, &fi come 
te,foggetto a cattiuitempi,& alla diftem dice Chrifoltomo, perche egli udi, che 
peranza dell'aria ;. a dire. al Signore; bifogna,che Chriito andaffe in Gierufa 
| cheera bene a karquini ; che fi deefti- lemper patirui molto, teme- ancora di 
mare: di quella ineffabile; & immenfa Chrifto,ina dopola riprenfione, nonar 
O mofcerà finta eternanel cielo .doue non èdi- dilcedi dirgliun’altra uoltaapertaméte, 
0 altro ii PAREREA alcuna, nè alcuna moleftia Signore perdonaate ftello,magliaccen 
a nella fi ducato tempo,ma doue, fî harà fola: na il medelimo occultamente,. peraltri 
x sedi i nie nanga Qnde Beda dice . O.quan fegni.Et perche egli vedena moltaquie 
mit dell ai effere fempre nelia milione te,& folitudine» fi pensò che.falle bene 
Ni | Re; wai fra-gli Angeli, poi chela lo ftar quiui;per la difpofizione del'luo> 
hi N PARARI Marito trasformata z & la go; ilche dimoftra dicendo,è buona cofa 
a k chmpagnia» idue Santi nedntag diletta chenoi tiamo qui., perche egli puol 
à i Pierro uoglia feruirli; perche [empre kar diquå » però fece-mentios 
non f partin? Onde Remigio dice. Ve- ne detabernacoli dicencendo,/è rutiuot 
dutala maeltà del Signore,&de.due fer facciamo qui tre tabernacoli, perche. fi pen 
s uisPictro fi dilettò tantosche fidimenti so:chefe fi facelle quelto,no andrebbea 
B 2 Gie- 
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Gierifalem, & non ui andando, Chrilto 
non morirebbe, perche egli fapeua che 
gli feribicercauano d’infidiarlo, Cofi di- 
ce Chrifoftomo. Et ancora che Pietro, 
come huomo ftupefatto, non fapelle ciò 
che fi dicena, nondimeno moftrò in que- 
fto la fua diuotione , & nella fere moltrò: 
inditio, dellardor fuo, onde Pietro era 
ebbro, poi che diuna gocciola diuino 
celefte , che egli haucuabenuto uoleua 
fare quafi come tre tanerne. Perche fi co 
medallagrandezza della pafione alcu- 
noprorompein parole odi timore, o di 
amore fenza penfarui, cofi fimilmente p 
la grandezza della diuotione & gelar- 
dente amore, Pietro-dife quelle incon- 
fiderate parole , lequali, nondimeno era 
no ragioneuoli, perche la efflenza della 
beatitudine non confifte nelfolo afpet- 
troidella humanità di Chrifto, &però que 
fto non'doucua baftare per la beatitudi- 
ne finale, in quefto monte Taborè un 
gran monafterio,circondato da una gran 
felna , oue fon trè chiefe prello al luo- 
go, doue Pietro diffe, facciamo qui tre 
tabernacoli. In contemplativo moralmé 
te fa tre tabernacoli, quando! pratica+ 
mente , leggendo lalegge, le profetie, 
& il Vangelo, fi difponecol cuore a cre 
derlo;con.la boccaa'confettarlo, & con 
Fopere a metterlo in effecutione . Et fi 
dee notare che quefta trasfiguratione 
fignificativadella gloria de Santi, prima- 
mente è defcritta dalla maeftà di Dios. 
perche uiappatue tutta la Trinità: Il pa 
dre m noce; il'Figliuolo in'humana car= 
ne,&lo:Spiritofanto in'nuuola.Perilehe 
fi dà ad intendere che la gloria de Santi 
confitte nel godimentoidella beata Tri- 
nità, perche fi come Pietro ebbro per la 
dolcezza di quella carità uollefar tre 
tabernacoli,cofi l'huomo hatre taberna 
coli nell’anima:fua , nequali non Moife; 
nowHelia; mafola la beata Trinità habi 
tadiletteuolmente, fecondo quel detto 
di ‘ciouanni: Verremo d lui; & babiteremo 
preffo a lui: Er queltitabernacoli fono la 
memoria;laintelligenza,& la uolontà; p 
che il figliuolo habita nel tabernacolo 
della intelligenza; empiendo: quella di 
pieniflima, & dolciffima cognitione di 


coto della uolontà , empiendo quella di 
dalciflimo , &fuauiffimo amore,&.il pa- 

dre habita nel tabernacolo della memo, 

ria, empiendo quella di perpetuo rifto» 

ro; & di fecuriflia intétione del conofciu 

to, & dell’amato , co quali atti l’anima 

quafi totalmente fi trasforma in Dio ; & 

in uncerto modo diuenta fimile a Dio. 
allora fi uerificò fecondo un cetto modo 

di gultare quello che fu detto in altro 
luogo da Mattheo,cioè entra nel gaudio:xg3p1f 
del tuo Signore ~ Secondariamente fi 
defcrine quefta trasfiguratione dalla cô- 
pagnia del confortio: , perche quiui fu- 

rono Moife,& Helia, Giacopo. Pietro, & 
Giouanni. Nellycelefte gloria adunque 
habbiamo per compagni tutti i fanti 

del učcchio, & nuouo Teftamento, & 
ibeati del necchio Teftamento fi diui- 
dono in due ordini, cioè in Patriarchi; 
iquali fi intendono per Moife, & in pro- 

feti, i quali fi intendono per Helia ma i 
Santi del nuouo Teltaméto fi diftinguo; 
noin tre ordini, ciotin Martiri yi quali 

fi intendono per Giacopo;in confellori, 

che pieni di fapientia.di Dio; fiintendo» 

no per Pietro xche fignifica conofcente, 

in Vergini;che fiintendono per Cionan 

ni.O ucro fi può dire, che Chirifto volle 
hauer teflimonianza dell’antienimento 

fuo da quelli;che fono inrcielo;; cioè dal 
padre, & da quelliche fono nel mondo, 

cioè da Pietro, Giacopo, & Gionanni,:& 

da quelli che fono nel paradifo rerreftre, 

cioe da Helia, & da quelli, chefono nel 
limbo,cioè'da Moife.O'ucramente per | 
fei pfone,fifignificano fei beni , che Dio: 
conferite- a- contemplatiui , perche 

nellla contemplatione, prima la mente 
illumina ; ilche fi fignifica‘in Pietro; 

che unol dire-conofcente Seconda fi 

mette fotto a piedi.la carne;ilche fi fignî 

fica in Giacopo,ilquale unol dir fupplan: 

tatore... terza s'accrefce., & augu- 

mena la gratia, ilche fi fignifica'in Gio 

nanni che uuoldire nelqualeòè gratia. 
Quartarfi difprezza il mondosilche fi i 
gnifica in Moife,che uuoldire tolto dal 
l’acqua.Quinta il cuore s'infiarna damo 
re;il che fifignifica in.Helia;chefwrapi- 
to nel carro. di fuoco. Sefa fi gufa laido! 


Dio.LoSpiritofanto habita nel taberna ceza celefte ; ilche fi fignificain Giesi 


Onde 
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Onde Pietro;che ne haneua guftato una fumo wiene dal fuoco, cofi queftanu- 


occiòla, difle:Signore è buono,che noi 


«fiamo quiz; non fapendo cioche egli; fi 
dicefle, Terza fi defcriue queta trastigu- 
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ratione.dallaglorificatione del libietto 
quando, fi dice . Rifplendere la faccia 
fuaficomeilfole;% iueitimenti fuoi fu 
rono fattibianchi come neue, con che 
fi dimoftra 1a beatitudine & la gloria, 
«dellaquale faranno ucititii corpi de San 
ti. Il Signore adunquenonsifpo!e a Pie 
tro, perche quantunque fauellalTe, per 
feruore di diuotione, nondimeno per- 
che lo interrogò imprudentemente, né 
meritò. la rifpofta del Signore, perche 
non era ancora tempo di fermarfi in que 
fta gloria . Et chi unolfartabernaco- 
lo.al Signore; apparecchi i piu fecreti 
luoghi delfuocuore, & troverà luogo 
‘al'Signoreyil tabernacolo a Dio di Gia- 
cob . Et perche malamente cercò. tå- 
bernacolo materiale fatto di frondi ; 
&ditende, imando chein quella eter- 
na gloria fuffero necellari) tabernacoli 
temporali ; nellaqual: gloria non fi dec 
temer uento alcuno di aunerfità,& do- 
ue Dio onnipotente è tempio 3 & cafa 
della chiefa, però riccue lo adombra- 
mento della lucida nube onde feguita, 
<& ancora fauellando egli, & peniando al 
modo del fabricar tabernacoli nifibili, 
ecco vna nunola lucida,the gli adombrò,per 
che furono da maggior luce, &Jauera 
cognitione forpre ; accioche intendel> 
fero :che -a gliveletti riceuuti meita- 
berriacoli eterni:non fono necetlarij i 
tabernacoli temporali; 5: &che colora 
non s'hanno:da coprire co tetti delle 
cafe, iquali fono coperti dalla nuno- 
la , & dalla gloria dello Spiritofanto, 
& che ‘in:nafcofo dalla faccia di Dio fo- 
To  Et-auuertilci, che mentre 
mo fauellana a; ‘in quel-mezo in- 
nani chefiniffe leparole., Moife-s & 
"a mon O &incontanentefegui 
si ine chele parole fue folle 
iubes adombratione della 
ietro il terreno taber- 


uola uenne dalla luce. Etperinftruir le 
menti degli Apoftoli della cognitione 
della diuinità, dell’unigenito figliuolo 
di Dio doppo il reftimonio di Moisè, 
& di Helia, «na uoce, del padre ; della 
nuuola > a modo di tuono, fece tekti- 
monianza , dicendo, questo è il mio figlino- 
lo. non addottiuo , ma per natira, 
diletto, figliuol mio è cioè naturale 
& proprio non d'altronde creato ponc- 
ro addottiuo , cioè fecondo Ambro- 
gio, non Elia figliuolo ynon Moife-figli- 
uolo, ma quefto è figliuolo » che moi 
uedete folo, perche quelli fi partirono 
come il Signore cominciò a elfer uedu- 
toaccioche fi moftraffe lui folo ; «perche 
gli Apoftoli non cirafferome/gquale mi fo 
no ben compiaciuto, ioènelquale ho ordi 
nato di far conpimentoal beneplacito 
mio-dellaredentione del mondo, ouero 
fecondo Chrifoftomosnelqual mi dilet= 
toi, nel qual mi ripofo, & ilqual accetto, 
perche egli effeguifce con diligenza, tut 
tele cole che fono del padre, la nolontà 
fua & del padre è una medefima cofa;on 
defe uuol eflercrocifillo non gli contra- 
dite vditte lnispiu tofto,che Moife;jo He 
Tia, perche Chrifto è il fine della legge, 
&deprofeti,vdize luiscome fupremo , & 
fingolaremaeftro,che ui.infegneràtutte 
le cofeneceflarie allafalute,udite lui, p= 
che cuerità,cercate lui,perche è uita fe- 
guitate lui, perche èuiascome fe con al- 
tre parole dicelle, fecondo Remigio, par 
tefi Lombre «delle leggi, &Pimagini 
de profeti, feguitate folo illume fplen- 
dente del Vang.Felici adunque:gli Apo- 
ftolische meritarono di uederenon fola» 
mente lo fplédor del Signore,ma di udir 
ancolarifonante uoce del padre pne an- 
che noi faremo del tutto alieni di cofi 
fatta felicità e noi crederemo quello 
che eflicredertero,& fe uineremo come 
efli uiffero, amando, &fenoi ameremo 
quello che efliamarono con tutte le ui- 
feere del.cuore.Ma perche l'humana fra» 
gilitàè oppreffaiu prefenza della Mae- 


nacolo , & glinenneil celefte adombra- ità perchenon può portare il pefo della 
mento , &quelta nuuola non fu caufa- diuinità,& il cofpetto della gloria pella 
ta da quefti caliginofi naporima pros Maeftà però udédo la uoce terribile- del 
cedè da forza-di luce, perche ficome'il la nube,taddeno con la faccia innanzi, non 
Seconda Par B 3 come 
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come icattiui alto indietro, onde Remi 
gio.difle.In queto, che i fanti ‘difcepoli 
caddero innanzi alla faccia fua , fu indi- 
cio di fantità, perchegli empi caggiono 
indietro come Heli, Cofi dice Remi- 
gio. Caggiono adunque i giufti nella fac 
cia, cioè inginocchioni, hora perilti- 
more come qui hora per humiltà,come 
i Magi, che inginocchioni lo adoraro- 
no » hora perringratiare , comei fe- 
niori che caddero nel cofpetto del tro- 
no , inginocchioni , & remerono molto, 
perche connobbero che haneuano erra- 
to, perche la nubbe apparue lucida, con- 
ciofia che udirono la uoce come un tuo- 
no, cioè del padre, alla cui Macftà fidee 
hauer riverenza & timore. A quefta no- 
ce,come dice Effrem, fuggirono i profe- 
ti, caddero gli Apoftoli & remerono , Il 
tuono fu terribile, onde per quella uo- 
ce, la terra tremò-fotto efli , Ma quelli 
che la humana fragilità grauana , il pic- 
tofo maeftro , con la parola,& con l'atto 
parimente confola & rilieua con beni- 
gnità . Conciofia che fî appreftò Gieshscle 
mentemente, perche non potevano le- 
narfiin piedi daloro, & gli roccò, fami- 
gliarmente & dolcemente,perdar uigo- 
re alle membra debilitate, col tocco , & 
diffe loro , per fcacciarla tema & la paura 
da loro,lenate sh, contra il cadere, & non 
vogliate temere, contra la paura. Beati co- 
loro che fono toccati da Giesi. Beati co- 
loro che fono toccati dalla falute & dal- 
la uita,percioche fi lieuano, & fanno B- 
euri fenza timore. Preghiamoloadun- 
que che tocchianco noi, & ne defi dal 
fonno della noftra balordezza, & dalla 
fciocchezza,& napra gliocchi,accioche 
Jo pofliamo uedere.E dolce amico , per- 
che confolapietofamente,& aiuta poten 
temente, Al tocco adunque & alla con- 
folatione di Giesù mifericordiofo,ilqual 
porge la dellra a chiè diftefo in terra per 
aiutarli,& dirizza (wchi giacesi difcepo- 
li lenandofi fu, non videro nè Moife , nè 
Elia, ma folamente Giesù nella fua con- 
fucta figura,con laquale foleua conuerfa 
re con loro. Secondo la glofa.Se Moife, 
& Helia haneffero pfeuerato,la noce del 
adre harebbe paruta incerta di chi ella 
auefle fatto rellimonianza;& però quel 
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li fi partirono; accioche non fi penfafie 
che lauoce-del padre fi fofile fatta per lo- 
ro,ma perche fi intendeffe;che ella appar 
teneua folaniente a Giesù fito figliuolo. 
Allegoricaméte,lewatafi nia la nube, vid 
dero che Moife,& Helia fi erano partiti, 
&reftato folaméte Giesù perche poi che 
fi parti l'ombra dellalegge,& de profeti, 
Jaquale haucua coperto gli Apoft: quafi 
come tina nube,lo niddero , & la fcrittu= 
ra fu rivelata loro ,&'lo euangelio, nel 
qual fi ritrova l’una'cofa &ePaltra,rimale 
folo. Ma fi dee notare , fecondo la glofa, 
che fi conuien bene il miiterio della fe- Conie 
condarigeneratione, cioè quella che fa- nienzia 
rà nella rifurrettione dome la carne rift- infieme 
fciterà,col mifterio dellaprima,che è nel 4; pigen 
battefimo,doue fi rifufcita l’anima. Per- yation: 
cioche nel batrefimo di Chrifto s'è mo» 
ftratal’operatione della Trinità,concio- 
fia che ni fu il figliuolo incarnato.Vi ap- 
pari lo Spiritofanto in fpetie di colóba,& 
ui fu dichiarato il padre in noce. Et fimil 
mente nella trasfiguratione , la quale è 
Sacramento dellaf{ecéda rigeneratione, 
apparue tutrala Trinità, ILpadre nella 
uoce,il figlivolo nell'huomo,lo Spirito- 
finto nella nunola. Perche la gloria di 
colui,la quale hora nel barrefimo credé» 
do'confeffianto,uedendolanellarifueret 
tione,la lauderemo tutti infieme. Nèin 
darno apparue lo Spirito Anto qui in nu- 
be lucida,& colàin colomba s‘percioche 
{ul dichiarare idonifuoi perfperie, Eli 
donal'innocenza nel battefinzo;la qual 
fi difesna per uccello di femplicizà.Er da 
rà refrigerio; & chiarezzamella rifurrem 
tione, & però fi figura nellanube.il refri 
gerio, & nello fplendor della nube, la 
chiarezza de corpi, che rifufciteranno. 
Conciofia che chi hora con cuor fempli 
ce conferuala fede;che egli hariceuutas 
allora contemplarà inluce di aperta ui- 
fione quello che egliha creduto, &farà 
in protettione di quella gratia , dalla 
quale fatàilluftrato:tm perpetuo, erdifrea 
dendo Giesì del monte co diftepoli, comandò 
loro, con comandamento d’inftruttione, 
che non diceffero ad alcuno la nifione 
della gloria della trasfiguratione inanzi 
allafua rifurrettione da morte. Prinia Se 
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della cofa parlandone efi, non pareffe 
incredibile . Seconda, fecondo Thoma 
fo, accioche gli huomini udendo dir di 
lui cofa gloriofa non fi fcandalizaffero, 
uedendolo poi mettere in croce , Terza, 
fecondo Remigio!, accioche la predica- 
zione della gloria non impedifle il frut- 
to della fua paffione , perche fe foffe di> 
uolgata la macftà fua fra il popolo,molti 
refitendo a Principi de facerdotishareb- 
bono impedito la fua paflione , & coh 
fi farebbe ritardata la redentione della 
humana generatione . Quarta, fecondo 
Hilario perche allora doueuano effer te 
ftimoni della diuinità di Chrifto , quido 
fuflero ripieni di Spiritofanto, & confor 
tati a renderteftimonianza di tanta ui- 
fione. Quinta , fecondo Damafceno, 
perche gli altri difcepoli per ancora im- 
perfetti, fi farebbono contriftati di non 
hauer ueduro queftauifione, & Giuda fi 
farebbe maggiormente incitato a tradi- 
reil Signore.Selta, perche larifurrettio- 
ne di Chrifto, era dubbiofa molto a co- 
loro , è pero quelta uifione furiferuata a 
diuolgarfi in quel tempo, maffime qui- 
do bifognana rendere teltimonianza del 
la fuarifurrettione ; alla quale daua non 
picciolo argomento la gloria d'efla:tras- 
figuratione , Et ella uifone pareua mol- 
to piu credibile., quando fi moftraua 
etiandio fatta nifibilmente per la rifur- 
rettione . Settima ; perche ne foffe dato 
eflempio, che fi dec occultare quelle co 
fe, s'appartengono a lode & gloria ne- 
ftra , mentre che fiamo in quefta uita 
Ecclerr, mortale ,,& che facciamo quello che fi 
dice nell’Ecclefiaftico . Non lodarl'huo 
mo inuita fua. Et nel medefimo fi dice. 
Non lodar nefiuno inanzi alla morte. 
Perquefto moftra anco, che ifecreti, 
&iminiftri diuini non fi debbono fem- 
Pre publicare , ma àrempo, & luogo de- 
ito. Et diede eflempio a fanti huomi- 
2 coli van publichino facilmente le ri 
zi ego ana loro. Si come Paolo,che 
Lui dI o fpatio di quattordici anni, 
A a che fu fatto di lui in cielo. 
ia, Erone del Signore fu fatta 
ER Vara TE della primauera.On- 
legge nell gelo della trasfiguratione fi 
7 ‘gge nella chiefa il fabbato delle quat- 
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tro tempore , doppo la prima domenica 
nella quarefima» Ma la fefta della trasi- 
guratione fi celebra a fei d'Agofto, per 
cheallora fu publicata ,, &:predicata «da 
gli Apoftoli, laqual tacquero fina aquel 
di, perla prohibitione fatta loro. dal'Si- 
gnore nel difcender.dal.monte Thabor 
contra l'Occidente, doue è una capella, 
oue il Signore dife agli Apokolinon di 
te questå uifione & nefuno Ge. 


ORATIONE 


Giesù rendentor de perduti, Saluatore de 
redentisdolce folla&zo 5 fuanerefrigerio 
dell'anima lagrimo[as& cheticorre dietros 
dammi, che io difcacci, O mi dimentichi 
d'ogni diletto , che è fuori di te, accioche i0 
meriti di effere allegrato dal tuo fapore . Et 
venga , ti prego il tempo , che quello che io 
credo alprefentesalla fine io lo vegga con gli 
occhi aperti.Ilche fpero di prefente, Elo faln 
to dalla lontana „liche io defidero con tate 
te le forze mie Et che io fia abbracciato, (s 
bafciato nelle braccia dell'anima» & fia 
sutso afcofto nella charità del tuo ab:(fo, ac 
cioche nello fpiegamento delle tue ali, mi fia 
pace eterna. Amen» 


DELLA SANATIONE DEL LVNA- 
tico. Cap. 111. 


3 Elfeguente giorno Giesù 

Ø ritornando del monteoue Mat. 17 
9 fieratrasfigurato menne a Marc.9 
difcepoliche egli haucua Laca.9. 
lafciato da bafto,&gli uen & 17. 
ne incontro laturba , cheeraintorno al 

monte . Similmente fei prelati noleffe- 

ro difcendere afudditi per humiltà, per 
compaflione , & peraffabilità,molta tur- 

ba auderebbe loro incontro per peniten 

za. Ma perche ftanno femprein alto per 
alterezza, ò perambitione,ò per curio- 
fità,però pochi gli uanno incontro, cioè 

pochi fiaccoftano loro, & piu pochi fono 

da loro fanati, perche non fi legge:che 

il Signor fanale nefluno ful monte , 

& gli s accoflò un certo della turba, chie- 

dendo che haueffe mifericordia d'un 

fuo unico figliuolo lunatico, che. pati- 
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napit, & meno. fecondo l'innouatione 
della Luna „ &haucua uno fpirito;il qua 
lei fuoi difcepolinon hanesano potuto 
{eacciare. .. Il quale fpitito prendendo 
Io,lo:gettaua in terra, &riuoltidofi quà, 
& lè per diuerfi luoghi, lo rormentaua 
ne mébri, & p moftrar Ia grandezza del 
la paffione,fpumaua alla bocca, & dirug- 
ginaua co denti, &languendo dineniua 
arido, & a penafi partiua ftratiandolo; 


A DI 
conttirba,perche fpello conertitoa Dio 
dopo i peccati, è piiconbattuto dal de- 
monio, pet rimuouerlo yò per tedio del 
le nirtù, ò per fatica della penitenza; & 
ridurlo a uitij, per ueridicarfi di effet 
ftato fcacciato da lui. Coli nella priè 
mitina chiefa á coloro che efo nolle:fot 
trar dal fuo regno ‘mife inanzi molti 
combattimenti graui , & importanti. 


Ma non fi riprende il fanciullo, che pas 


Etfpeflo tormentandolo, lo facena ur- tifce niolenza ; ma il dianolo, che lo fa. 


lare,& hora lo gettaua nel fuoco, & hora 
nell’acqua,di modo che farebbe perito, 
fe non folle ftata la guardia che gli fi fa- 
cena. Etellendopercommeflione del Si 
gnore condottogli inanzi, incontanente 


perche chi'iiuol fanare colui, che pecca, 
odiando il uitiò lodec riprendere, & 
fcacciare &'amandol'huomo fanorite; 
&confortarloMa ufeendo' il demonio 
dall’huomo;'nén torna pit fe l'huomo 


lo fpiritolo conturbò, perche uedendo. ferrà il cuor fuo conla chiane della hus 


che tofto doueua effer fcacciato » faccua 
in lui il peggio che egli poteua.Riprédé 
dolo poi al Signore,& comandando che 
fi partiffe da lur, & che non douefie piu 
rirornare in lui, ilquale egli dal difetto 
della malitia chiamaua fordo & muto; 
perche lo haueua fatto fordo & muto, in 
contanente ftratiandolo fene ufc, & di- 
uentò come morto. Ma Giesù tenendo- 
lo perla mano, lo leuò si & fi leuo fano, 
& lo rendè a fto padre.Moralmente que 
fto lunatico fignifica il peccatore, il qua- 
Te il diauolo alla prima prende con la di- 
lertatione del peccato. Seconda, lo fa 
urlare , per ardente defiderio del pecca- 
to. Terza lo fa muto aconfeffare il pecca 
to;& la diuina lode. Quarta,lo fatordo, 
perindurationiall'amonitione della pa- 
rola.Quinta,lunatico per inftabilità , di 
mente cotinona nariatiore nel male. Se 
fta;lo ftraria & rivolta per precipizatione 
de fuoi diuerfi peccati.Settima, lo fquar 
cia,& difsipa per la uerità di'dinerfe cogi 
tationi. Ottaua,lo faurlare,& ftrider co 
denti,perita,&{degno, & (pumar per li- 
bidine,& gola. Nona;lo mette nel fuoco 
della luffuria;ò di gofiezza,pche il fuoco 
uà all'insù , & lo fommerge nell'acqua 


miltà , &'dellá carità, Et douendo ufci= 
re lo fquarcia , perche mentre che è feac 
ciato dal cuore, generaimlui intentione 
piu accerbe, & forti. Etliberatodal de 
monio par come morto, perche chi s'ha 
pofto: fottoi piedi i terreni defideri; 
eftingue in fe la uita della carnal conuer 
fatione, & ipparifce morto al mondo, Et 
quello che il nimicorefè fimile al mor= 
to il Saluatore lo leuò sit col tacco del 
la fna pietofa deftra.Nelche fi moftra Ia 
iuto diDio.Er/exò; nel'che fi moftra 1a 
ftudio, dell'huomo. Conciofia che Dio 
n’aiuta,indi ricerca danoi,che'operiamo 
bene ; © efendo entratmincafa si difre 
poli fecreramente interrogamano Giesit , per 
che cagione effi non lo hanenano potuto ftac 
ciare , © diffe per la lorò increanlità. 
Nonii dice qui, che i difcepoli:fiano 
increduli per lo mancamento della fe- 
de, come i Giudei, ma per lo rallen+ 
tar: del feruore; perche haucnano una 
fede balla ; piana; & noncome il gra- 
no della fenapa perche credeuano nory 
con un feruor debito, come efli harch» 
bono hauuto a fare.Conciofia, chea chi 
harà fede feruente & operante per diler 
tione,non glifarà impoflibile cofa alcu- 


della uoluttà , &dellacupidità. Deci- na, &non gli balta maiquel bene; che 


ma , lo rendearido perotio, ouero da 
pocaggine& indiuotione.vndecima,a pe 


egli fa. Il grano della fenapa è picciolo, 
caldojamaro,& fcaccia il ueleno.In qne- 


nafi parte perla confüctudine del pec- flo adunque cheegli paragona quila fe- 


cato. Duodecima;, fquarcia & lacera 
per ferite di cofe naturali » perche 
mentre fanciullo s'accota a Dio y fi 


de al granello della fenapa ; acenna che 

debbono hauer non piccola fede per hu- 

miltà,feruente, & calda per diuotione» 
amata 


gnore.. 


Non fra ticon gran pezzo. 
monoftri ti di fernire Chrifto del cui prezzo 
ma fer- moftatiricomperati,& non debbiamola nelle opere tue, 
ui del Si {ciare à dietro nulla di quello 
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amara per tribulationi, epulfiua di error 
diucleno per fincerità . Secondo Am- 


ricorderanno 


brogio.Il grano della fenapa è cofa fem- jutandoli la fua gratia $ 
Perche non potete far nulla fenza 


plice, &fe fi pelta, fparge,& manda fuori 
la:forzafua , cofi parche fialafedefem 
plice . Perche fe fi pefta per l’auverfi 
tà,fparge fuorilagratia della uirtù fua, 
inde riduce i fuoia humiltà , ammo- 
nendo che alcuno non fi glorij dell’ope- 


cen 
menon done 
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fempre che mancano lord 


i beni , nequali poflino farprofitto,a- 


Eraltroue di- Gion. 1. 


re penfar per lunghezza di 


tempo i meriti delle fatiche, maaccre: 
{cerfempre con nuoui ftudi i meriti di 
prima,con amor & Ít 
Cofi dice Beda Et ben dice . habbiamo 


feruitù uolontarias 


re, maf humilij a Dio, alquale fi dee di farto quello che douenamo fare , onde Be 


ragione ogniferuità , dicendo , guan 
do farete tutto quello che ui è comandato di nenne,mon 
ze non {olo con la bocca, ma anco colcuo uire è ne 

teaccioche la humiltà , non tanto 


fec 


inutiliquello che douceuamo farelo hab ciamo col pro 
biamo fatto, nèui uantate 
uito bene , perche non 
cofà, che uoinon debbiate fare, 
diceffe, dite,non habbiamo meritato gra tato 
tiama facendo la debita feruitùs 
mo fchiuato la pena. Ma per il coutrario perfettione 
i (uperbi facendo non ogni cofa s ma &deSignor 
un poco. a pena di quello cheè coman naglio nulla, 
dato loro, non pur prefiumono poi 


quafi tifci bene in 


fia nom confidandoci dell’opere noftre,ma ? 
nella uoce,quanto ne fatti , famo forni temendo fempre della fra efamina,di- 
di hawer fer al Signore, per tutte 
hauete fatto egli ne ha date 


dadice.In uero doueuamo., perche chi 
per ellere 


feruito,ma per fer- 


e fuoi debitori , accioche ” 


Che retribueremo SALIIS 
quelle cofe che 
? Cof dice Beda. Anuer 
quefto luogo , cheérepw 


fera » 


[eruo inutile chi fafolamente quel 
babbia Jo cheè tenuto di fare. Eta qualunque 
i chetuarriui, fenti fempre; 
Dio mio Gier Chrifto;non 
& ti leruo male. Non deb» 
della biamo adunque celare delle buone ope 


loro giuftitia, ma fprezzano ancoidebo re, &reputar tuttavia tutto il merito” 


li, percioche noi non 


fia- le compaffion 


i che deb- dia di quello 
biamo fare,ne far nulla di quello chenò &feruiamo a 
debbiamo fare. Onde Seneca anco di- per fio dono 
ce. Il fauio non fa quello che non mo con 
debbe, &non laftia indietro nulla di 


i famo noftri , ma noftromon fofficiente, rifpetto 
ferui + conciofia che famo {tati compra cede eterna. Ondeil Salmifta dice . 
Siamo adunque tenu qual corona te nella mifericordia,& nel 


lut altamente. Er però 
faremo tutto,riputiamo di hauer fatto 
7 


alla mer 
Il Sal 102 


Non diffe ne meriti , nè 
perche: per mifericor= 
, dal qual fiamo peruenuti 
Dio humilmente , fiamo 
coronati, accioche!regnia 
ò quando 


È 


quello che debbe:Non fono detti inuti- al Signor poco o nulla , rifpetto: alla 


li i ferui che fanno per ragione di'debito 
i mandatidi Dio,fi che riceuino il frut- 


to della uita beata, mafono detti inuti- po molte; & gran 
fratelli;a feruire al Signore , perche f+ 


li, perche il Signore non ha bifogno ò 


mercede, la quale afpettiamo da lui.On- 
de diceua il beato Francefco; 


Anco do- 
fatiche, cominciamo 


de noftri beni , ò perche le palloni di no a qui habbiamo fatto poco profitto» 


queto mondo non fono condegne alla Erfe noi ci 
futura gloriala quale farà rivelata in noi lo hauere 
o perche ciafcuno fi dee Rimar piu tofto piu 
imperfetto, che che egli fia giunto allo. ro?Perche s'è 


debbiamo: humiliare dopo 
adempiuto i precetti, quanto 
fe haremo pretermeffo molti. di lo 


inutile colui che ha fatto 


Rato della perfettione: Onde Beda dice ogni cofa,che fi dee dire dicolui che ‘ha 
Quefta è adunque la: fola perfertione rà fprezzaco di farle» Onde Ambrogio: 


n fede ne gli uomini, fe adempiw Non ti uant 
f s ne precetti , cono- 
ceranno d’effere imperfetti, & perfino difce la Luna; 


che vanno pellegrinando dal Si gnoresli fo delle genti 


ar di hauer feruito bene 


douendo feruire . Serue il Sole,obbe- 


feruono gli Angeli. Il ua- T- Cor. 
eletto: dal Signore diffe. 15 
i Nom 


WETA DA 


Nonfon degno ‘d’effer chiamato Apo- 
ftolo,perche ho perfeguitato la chiefa di 


ICor.4 Dio. Indimoftrando altroue di non ef- 
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fer confapeuole di nefluna colpa foggiun 
fe.Ma non fono giuftificato in quefto, Et 
noi adunque non ficerchiamo da noi 
le lodi,prenenendo la fentenza dal giudi 
ce,ma riferniamo il giudicio al fuo tem- 
po . Cofi dice Ambrogio . iE'adunque 
buona cofa lo ftar fempre in timore,,& 
non prefumernulla di fe y perche quan- 
tunque alcuno harà ben feruito,, nondi- 
meno non fa s'è degno d’odio,ò di timo 
re.Onde Bernardo dice . Imparai in ueri 
tà, che non è cofa alcuna piu efficace a 
mieritare,ritenere, & ricuperar la gratia, 
quanto che l’effere in ogni tempo trona 
to da Dio di non fapere altamente, ma di 
temere.Beato quell’huomo che è fem- 
prc paurofo. Se tu hai la gratia , temi di 
non operar cofe degne per lei. Ma fe tiè 
tolta,temi perche ti lafciò la uirtù tua, & 
lacuftodia.Selagratia è ritornata temi 
che peranentura tu non ricaggia , & tiau 
uenga peggio. Cofi dice Bernardo,onde 


2.Gor.7 anco P Apoktolo ne eforta, che non rice- 


uiamo la gratia di Dio uanamente, per- 
cioche colui riceue la gratia di Dio uana 
mente che non fi elletcita nelle buone 
opere.Onde fe noi uogliamo che la gra- 


que altra cofa ui facciate, fateogni cofa 
agloria di Dio. Et foggiugne il Signo- 
re,moftrando.in che modo fi fuperi la o- 
Itinatione del diauolo, dicendo. Queffa 
forte di demoni , in fpitito, &in carne in 
fieme , fecondo la caufaradicata, co- 
me difopra fi è detto, in zefuno rimedio 
di poteltà,cioè in nefluna poteftà;idelt di 
miniftri , può uftire , fiche non. hàb- 
bia potefltà nell’huomo, fnon per ora- 
tione , che cura la pelte de glifpiriti,& 
per digiuno , che cura la pete del cor- 
po,la quale oratione , & digiuno fono 
effetti della fede feruente , &formata 
per carità,& operante.Onde pare che in 
correfle inquel morbo per crapola , & 
ebbrezza . Poteua anco chere altra cau 
fa,per laqualei difcepoli non lo potero- 
no fcacciare | Conciofia che i demoni 
non fono uguali inuirtù naturale , & 
però luno fi può fcacciar piu difficilmen 
ti dell’altro . Ma per fcacciarquefto di 
coftui fi ricercaua in colui che fcaccia- 
uache la carne fofle foggetta allo fpiti- 
toil che fifa per il digiuno , & l’inal- 
zarfi con lo fpirito a Diosche fi fa pero- 
ratione.Quelte cofe non erano ancora 
ne gli Apoftoli, perche per quel tempo, 
non fi conueniua loro il digiunare per 
prefenza dello fpofo, nèerano ancora 


tia di Dio non refi uacua in noie necef perfettamente inalzati in Dio , perche 


ario chela nutriamo con buone opere, 
& con uirtuofi eflerciti),& che ci guardia 
mo da uitij.Et debbiamo anco attende- 
re ne precetti di Dio, &in tutte l'opere 
nokre,di non folo operare,ma anco di in 
dirizzarl’opere che nvi facciamo fecon- 
do lauolontà di Dio, Onde Bafilio met- 
te l’ellempio del Fabrro,che fa una fcure, 
ò qualche altra cofa ilqua! fi ricorda fem 
pre di colui che comandò che fi facefie 
quellatale opera, & ritien nel fuo cuore 
di che grandezza, ò qualità, è forma gli 
fucomandato che facefle la fcure, &ar- 
tende a far che. l’opera corrifponda al- 
l’intentione,& all’animo. di chi glie le 
commefie.Cofi anco noi dobbiamo por- 
re ogninofttrosforzo,&ftudio nelle ope- 
re noftre;d’indirizzarie, fecondo la uolò 
tà di Dio,che cile commetie ; & allora 
potremo adempir quel detto dell’ Apo- 
ftolo.O mangiate, è beuiate,, dò qualun 


furonorozi, & imperfetti fino a che do- 
pola paffione riceuerono piena gratia 
dallo Spiritofanto . Quero non fi fcaccia, 
per poteltà de miniftri , fe non in oratione 
comandata , & in digiuno comandato, 
&ciò pretermettellero gli Apoftoli, & 
coli fuerror nella chiaue ad efclude- 
re il demonio , ficome perancora erra 
no molti , attento che non ufano le 
chiani fecondo il debito ordine della 
poteltà,conciofia che il miniftro fi ufurpi 
la podeftà diuina,& alfoluta. Dice Gie- 
ronimo,quefta è cofa conueneuole all’al 
terezza de Farifei, & alla fuperbia di Lu 
cifero;il quale fenza alcun merito, uolle 
collocarla fede fua nel primo luogo del 
cielo. Secondo Chrifoftomo. Dice, gue 
fia generatione, non tanto de lunatici,ma 
nniuerfalmente di tutti i demoni,non 
fi fcaccia fe non per oratione., & di- 
giuno,pche il diauolo habita fempre nel 
pecca- 


” 


A. 


fio 


mensa <p go 


PE: (NE SO SERVO PPT gen 
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peccatore, fe non fi conuerte per penité- 

za al Signore ) & quanto piu s'indugia, 

tanto piu fi fcaccia con difficaltà, Que 
Gieronimo dice. Ma mentre che infe- 
gnaagli Apoltoli,in che modo l’iniquif- 

fimo demonio fi polla fcacciare, inftrui 

fce ogniuno alla nita, cioè che fappiamo 

che fi debbono (uperare co digiuni,& cò 
l’orationi le cofe piugraui, ò di fpiriti 
immondi, ò di huomini, & che con que- 

fto rimedio fingolare fi puo placare l'ira 

del Signore , quando ellaè accefa a far 
nendetta delle noftre (celerità . Cofi di- 

ce Gieronimo.Percioche per il digiuno, 

come fiè detto; fi curano i morbi del cor 

po, & per l’orationi i morbi della men- 

të, & cofi con ef fi fupera ogni tentatio- 
ne.Quero per il digiuno s'intende il de- 

._ Slimar dal male, & per lorationi l’opera- 
Digin-- re il bene , Et cofi qni fi prende il digiu- 
nopfe:-- no ingenerale, per Paftinéza,non folo da 
to qual cibi ma da tutte le temporali dilettatio- 
fa, ni, & da tuttii nitij. Onde dice Agolti- 
no,che è perfetto, & gran digiuno l’alte- 

nerfì non pur dal cibo, ma da tutte lini- 
quiti,& dalle non licite uolurà di quefto 

modo. Et Bernardo dice . Se la fola gola 
peccò,fola ella digiuni & bafta. Ma fe pec 

carono l'alte membra, perche non hano 

a digiunare anco effe è Digiuni adunque 
l'occhio dal curiofo uedere, & da ogni 
sfacciatezza,accioche bene humiliato,, 

fia bene riltretrto nella penitenza colui 

che libero malamentenagana nella col- 

pa. Digiuni l'orecchio, che è uanamente 
grattato dalle fauole & daromori, & da 
qualunque altra otiofa parola,& non pi- 
to appartenente alla falute. Digiuni la 


Lingua dal dir male, & dal mormorare; 
dall’inutili, uarie, & indegne parole. 


Qualche uolta digiuni da quile cofeche 


potenano parer neceflarie, perla gravità 
delfilentio, Digiunila mano:da fegni o- 
tiofi,& da tuste l’opereiche non fono co- 


mandate. Ma molto piu digiuni l’anima 


tefa da uitij,& con la fua.propria nolon- 


tà.Conci ~ PIATTA 
Conciofia che fenza quefto digiuno, 


Ef 


aja ad 
ie pci i cofe fono reprobate dal Si- 
Jæ $ 2. gnore,ii come è {critto. Perche ne gior- 
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co dalle lecite, fe uogliamo che ci fiano 
donate &remiffe quelle che noi com- 
mettemmo prima non lecite. Cofidice 
Bernardo, Etfecondo Beda . Sicome il 
digiuno generale è Paftenerfinon fola- 
mente da cibi, ma anco da tutti gliallet 
taméti carnali, anzi da tutte le le pasfio= 
ni dewitij , cofanco l’oratione genera- 
lè, non folo è nelle parole, con le quali 
inuochiamo la divina clemenza, maan- 
co in tutte le cofe che noi facciamo con 
diuota fede peril noftro fattore, teftimo 
ne l’Apoftolo che dice. Orate fenzain- 1, This 
termishone.Cofi dice Beda. Allora oria 
modenza intermisfione, quando noi fac- 
ciamo folamente quelle opere » le quali 
ne raccomandano alla pietà dell'autore. 
Perche ora fempre s chi fafempre benes 
&perfeuerain bene. 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chrifto y che ne infegnafti la 
bumiltà con la parola, & con l'efempio; 
dammi, che io non fenta cofe alte delcuor 
mio, ma fempre hamili , & baffe, dicen- 
dole con la boca, & moffrandole con Lope- 
ra + Toglimi, © difendimi da tuttii në- 
mici , wifibili, &inmifibili. Etprefami, è 
Saluatir mio , & Dio mio , che intento con= 
uenientemente a digiuni & all orationi > 10 
pofa col tao aiuto fuperar tutele tentatic= 
ni degli fpiriti immondi , & de cattiui huo- 
mini, © che io meriti di effer liberato dä 
nemici della mente, © del corpo per tua mi 
fericordia , é efer fempre faluo , Amen. 


DEL TRIBVTO PAGATO 
per il Signore & per Pietro, & 
della queftione de diftep oli 
fopra la fuperiorità lo- 

ro. Capit. V. 


E T perche per le cofe che il Lueg. 
=S p p il La 


er; 
& x Sig. haucua fatto, & det- Mat.17 
EEA to in Gierufalem,i Giu- @ 18. 
Esta dei cercanano d’ammza- Mar. 9r 
=eisd zarlo, però non uolena an 
dare nella Giudea inazialla Pafqua, per 


pae e ;fitroua la nolontà che non cra uenuta la hora fua, & per ma 
DIRTRUGANA rarau che noi digiu- ftrar che qualche nuolta è lecito a fedeli 
siamo non pur dalle cofe illecite, ma an di fuggire la perfesutione.Onde Agof.di 


(ce 
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ranno in un fubito ; non sbigotifchino 2/ Sig 
gli Apoftoli, ma fiano fopportate da gli re mefa 
animi che l’afpettauano , & che le haue- Za Ze cofi 
uano prima, penfare. Chi fi attrifta che /iereca 
habbia ad efler morto,dee letificare,che Ze mefl 


ce. Nomhaueua perduto la poteftà “ma 
confolaua la noftra fragilità. Perche do- 
neua auenire che alcuno de’ fedeli fi fa- 
rebbe nafcofto,& però preceffe nel capo, 
accioche:poi non foffe oppofto nel mem 
bro per il delitto . Conuerfaua adunque 
in Galilea, co difcepoli fuoi nella terra 
doue era conceputo,& nutrito.Et fecon- 
do Chrifoftomo, accioche i difcepoli né 
diceffero., perche cagione conuetfiamo 
quicontinovamente,fauella loro un’al- 
tra molta della fua paffione , accioche 
quafi auuezzi, circa il negotio dellamor 
te di Chrifto,meno;uenendo ella;fi fean 
dalizaffero. Etinfieme con Ia fna morte 
predifie la fua rifurrettione , accioche 
non fi difperaffero nella fua paflione . 
Onde dille loro, metterinti al cuore questi 
ragionamenti , cioè quelli che feguono 
della mia paflione, & rifurrettione , per- 
che il ricordarfene, & hauerlo a memo- 
ria, é cofa molto utile , conciofia che il 
figlinolo dell'huo om ha da efer dato, cioè 
dal padre; per troppa carità, da fe fteflo 
perobbedienza uolontaria , dal dianolo 
periniqua fubornatione , da Giuda, per 
grandiflima cupidità, da Giudei per frau 
dolenteinuidia,-da Pilato perin debita 
puGlianimità , nelle mani de gli buomini; 
cioè.di diuerfe nationi, cioè di Giudei, 
& Gentili, & di diuerfi tati, cioè di fol- 
dati, di Re, di Principi,di facerdoti, di re- 
ligiofi,&di popoli, & Poccideranno gran- 
de iniquità,che gli huomini occidino il 
Saluator degli huomini. Et perche ciò 
udendo non s'attriftaffero grandemen- 
te,fosgiugne, &ri/ufciterà il terto di,ac- 
cioche'alle mefe fuccedano cofe liete, 
O fi contriffarono grandemente, perche la 
{fua compagnia era lorotanto dolce, & 
gratà, che non è merauiglia fe fi contri- 
ftarono udendo della fua paflione. Per- 
che come dice Gieronimo. Non foppor- 
tano di ndir di lui cofafiniftra,.&-bafla 
per Pamor che efli portano al macftro.Si 
fono contriltati,;mon attendono a quello 
che egli hauena detto, @rififtiterà il 
terzo dî, né udita la uoce del padre, nè la 

annuntiata'rifurrettione ; gli poté tene- 

re, che non fiaddoloraffero. Onde Gie- 

ronimo dice . Mefcola fempre le cofe 


habbia erifufcitare il terzo giorno . Pet- 
che fe anuenifiero fempre cofe trite, & 
dolenti,chepotrebbe durare ? Se profpe 
re;chi le fprezzerebbe ? Cofi dice Gie- 
ronimo, Ma efli non intendenano que- 
fta parola , cioè della fua paffione, & era 
uelato loro, che nonlo conofeeflero a- 
pertamente, il che fecondo Beda, anue» 
niua,non tanto per latardità dell’inge- 
gno, quanto per lo pietofo amore del 
Saluatore,perche eflendo per ancora car 
nali, & rozzi, &ignoranti del mifterio 
della croce, non intendendo le cofe fpi- 
rituali, non poteuano credere che douef 
fe morit colui, che effi conofcenano uc- 
ro Dio. Et nonintendeuano in che mo- 
do fi poteua morire, & non morire in 
una perfona,Galilea fiinterpreta uolubi 
le, & però per quefto che il Signore pre- 
diffe la fua paflione a difcepoli ; fignificò 
che debbiamo efler ricordeuoli della 
morte di Chrifto, & della noftra , men- 
tre chefiamo nella uolubilità della uita 
prefente,& efendo nenutia Cafarnaù , an 
darono coloro chericenenano la didramma, 


tcioè gli efattori del tributo da parte di + Dan 
Cefare Augufto, a Pietro, perche perla yo che Í 


| 


[i 
TA 
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grandezza de miracoli , non ardiuano pagant 
d’andarea chiederlo al Signore, e gli da ogh 
difero. 21 Maeftro uoftro non-paga la di- uno pe 
dramma; quali dicellero, Diteli che pa- reft pi! 
ghi. Nonfaceuano mentione de gli A- zributh 


poftoli,perche non riceneuano fenon da 
capi. Cafarnaù era città principale nella 
calilea,& però. coloro che rifcotenano il 
tributo perparte de Romani ftanano qui 
ui, &ogni capo di cafa pagaua una di- 
dramma cioè doppia dramma, & nel pa» 
gar diceva. lo faccio profesfione d’effer 
foggetto all’Imperator: Romano . Et 
perche il Signore era nutrito in Naza- 
reth’, cheeterra di Galilea; fotto po- 
fta alla Città di Cafarnaù, però uidi ri- 
{fcuoteil tributo da lui. Cafarnaù, che 
vuol dire nilladi confulatione,ò di graf- 
fezza, & doue fi chiede il tributo a Chri 


liete con le mefte;accioche quando ner- fto,fignifica colui.che'dà fe medefimo al 


le dilet- 
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le dilettationi, &fòlazzi di quefto mon- ta la boccanellaconfeffione,dà lo ftete7 
dosalquale il diauólo chiede che gli dia ro chetaui trnoui, per fatisfattione,, & 

1 tributo, & a pena fcapola , che gli paghi cofiil peccatore f libera dal tributo del 


ino 7} Sign 
l gli re mefa 
ue- /a le cofl 


che /iereco di tributo. qualche peccato. Er fi dee diauolo rifcotitore Il Signore pagd il tri 
che Ze mfi Dram- notare che drammanel genere femini- butonon per debito, perche fecondo Pa 
'er- ma cio- NO È moneta con l'impronta del'ritratto' na &Waltramatura;cra figliuolo di Re,& 
Mise E che fia, del Re, &ualenaidieci mine ufuali;del- per confeguente libero.dalttibuto, pers 
fpe la qual fidicein Luca. La qual dona ha. chei figliuoli derRe fono liberiin ogni 
lC- Luca,15 uendo dieci drammery &c. Oltrea cioè. regno, ma lo fece folamente per huma- 
ue- forte di pef0,& cofi fi piglia nelle cofe di nità, fottomettendofia minor dilui, & 
era medicina Ma dramma in genere neutro pagando quello che non doueua per nom 
ar è forte diuerfi,ne quali alcuni:comincia- fcandalizare irifcotitoridel cenlo, infe- 
ue no a cantare, & altririfpondendo,; onde guandone per queftoa efferehumili, & 
ger fidice. I dolci canti di dramma. Inoltre afuggirche gli fcandali non uenghino 
del Statero èla quatta parte d'un ftarero, & lo ftare- pernoi. Volle anco dare il tributo per: 
car Sich, roèilmedefimocheilficlo, il quale è di Pietro infegno che Pietro fu capo de 
rio Obolo, valuta di uinti oboli, il didramme èla gli altri,perc he li dana it cenfo; per il ca= 
fpi- metà, & la drammaè laquartaparte > & po folo.Il didramma;come s'è detto,c0= 
uef però baftaua un ftatero a pagar per due tiene doppia dramma, & perl’uno fi puo: 
ue» perlonc perche la tafa delcenfo erail intenderela pevalità del corpo, cioe la 
10- didramma;cioèil danaro che fi pagaua p fame;la fete, &fimiglianti, & per l’altro: 
in teti- Ondecomefeguita , fa comandato la penalità dellamente; cioè, il timore» 
ibi che fi portaffe lo fraterodella bocca delpe- la meltivia,& cofi fatti. Ogniuno debbe 
re- fees unobolo ualeua per quel che fi di- render quefta dramma doppia all’Impe- 
icò ceun tornefe picciolo , de quali dodici radordi tutti, per il peccato de primi pa: 
Ia fanno un tornele:grollo;& cofi ciafcunca renti; ilche fa patientemente tollerrarle 
n= po di cafa  pagava‘ogni anno quafi dieci predette penalità, & quantunque Chri- 
ita tornefi piccioli. Ma il Signore intenden. fto non haueffe peccato, nondimeno lo 
an do quel cheera detto a Pietro deltribu wolle pagare per Ja falute di ogniuno.Et 
mA, to,lo mandò al marea gettarui uno.ha- perche prefe carne fimile alla peccatricès 
> di {Dam mo, il primo pefce che montaffescioè che manon il peccato,egli redentore pofep 
rla roche prendefte,lo togliette,& prendendo del- pretio il corpo & l’anima , & cofi pagò 
Ino pagana la bocca fua uno ftarero di uolutà di due due dramme,& dal medefimo prezzo la 
gli da ogni didramme:che fanno meza oncia, lo pa- chiefa fu fatta libera , & perche prepofe 
di~ uno PA galle per il Signore,& pet Iui. Dalche fi Pietro alla chiefa,petò pagò.il cenfoan= 
pa- zefta peri conobbe la diuinità fua, poi che predifle co per lui, Oue cieronimo dice. Et bella 
A- tributi certitudinariamente le cofe future.On- mente fi dà il prezzo, ma perche è diui- 
da de Gieronimo dice: Non fo dî qual cofa fo,fi paga ilprezzo per Pietro , quafi per 
lla | io habbia qui da marauigliarmi prima, ò peccatore,ma il Signore noftro non fece 
vil della prefenza dello ftatero nella bocca peccato. Si moftra fimilitudine della car 
qui | del pefce; ò della grandezza della ùirtù,, ne mentre chef libera il feruo & il Si- 
{i= | Salla parola fua s'e creato ora nella boc-. gnor colmedefimo prezzo. Il Signore a- 
Da» | ca del pefce lo ftetero.Spiritualmente il dunque non doveva il tributo, machi 
fer | pelceè Chrilto,il mare è il mondo,’ ha- prefe Lhumiltà della carne,uolle adem- 
Et moè la morte,lo atero trouato inboc- pire ogni giuftitia. Egli perla grandifli- 
cà ca del pefce,il prezzo della redétion no- ma fua carità volle foftenere la croce per 
t ftra,annuntiara dalla bocca di Chrifo,& m01& pagò ileributo,ma noi,infelici,n6 
iù + | cofi fi pagò il tributo; & noi fummo libe paghiamo i tributi per l'honor [Uy 
he rati.Moralmente fi dice al penitente,và & quafi figliuoli di Re, fiamo efenti da 
E almare,cioè nella confideratione,& ama carichi dell’impofte. Cofi dice Gieroni- 
ri ritudine del peccato; gerta l’bamo,nel- mo.Etnota che il Signore di fopra nom 
è la:compuntione della cotritione, & aper fchiuò lo fcandalo de Farifei , quando: 


difputaua: 
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difputaùa de-cibi,ma qui fchiua lo fean- 
dalo di coloro cherifcoteuano il tributo 
perche quelli erano faui,& queti fempli 
ci,quellioffendevano per malitia,& que 
Riper ignoranza. Lo fcandalo adunque 
che nafce da malitia fi dee fprezzare,ma 
quello che nalce da ignoranza: fi dee 
fchiuare;falua però la triplice uerità,cioè 
della giuftitia,della nita,& della dottri- 
na,&taleèlofcandalo cheegli fchinò 
qui.Perche coloro che raccoglichano il 
tributo,crano.centili,& ignoranti della 
legge & de profeti;& però non fapetano 
che Chrifto folle efente dal tributo; fi 
perche era figliuolo di Dio fecondo la 
natura diuina, fi perche era figliuolo di 
Dauid.fecondolahumana, & coloroné 
erano tenuti a (aper quelte cofe. Mail 
dare il tributo nő fu contra la ueritàdel- 
la giuftitia della wita,o della dottrina,pe 
rò Chrifto lo uolle dare per fchiuar lo 


Schdalofcandalo. Lo fcandalo e detto o fatto né 


cioche 


retto,che da occafione di rouina; perche 


fiat cogrecamente Ñi dice fcandalo , quello 
me fi in- che i Latini chiamano obice, cioè ofaco 


rende. 


lo. Onde fi come l’oftacolo nella uia, 
dà occafione dirouina al corpo di colui 
che camina, cofi il detto , & il fatto che 
non ftàbene,può dare occafione di roui- 
nafpirituale.Se adunque s'oppone de Fa 
fei, cheli fcandalizarono periluerbo 
del Signore, comes'è detto difopra, & 
nondimeno quella parola non era meno 
retta, fi dee dire, che l’oftacolo.fi piglia 
adue modi, o dalla natura della cofa che 
coppofta, comes'alcuno getrafie nella 
uia qualche pietra grande, o qualche le- 
gno;o per uitio dicolui che camina,s’al- 
cuno gettaffe nella nia una picciola pie- 
tra, o unfiore; nel primo modo è derto 
fcandale attiuo,& quefto è peccato mor- 
tale.Nel fecondo modo è detto paflino, 
& puo effer peccato ueniale,& anco.ope 
ra meritoria.Ondela buona opera daper 
fe non dà occafione di rouina,ma dal ui- 
tio di colui che riccue non:rettamente. 
Adunque comedice Greg.fi dec:célide- 
rare,chein quanto che fi pofla far (enza 
peccato, debbiamo fchiuar lo fcandalo 
del proflimo, Ma fe lo fcandalo fi prende 
dalla uerità , è permefto che fia piuutile 


il nafcer dello {candalo,chel’abbadonar 


la nerità Si dee cońliderire în queto 
luogo che il Signore;del quale fono tut- 
tele cofe , fuditantapouertà ; che non 
haueua di che pagare il tributo, Et quan 
tunque hauetfe la. borfaj& Giuda ui pors 
taffe dentro il danaro,nondimeno quel- 
le cofe che gli efano date per ufo de po- 
ueri,giudicaua che non'fteffe bene il con 
uertilein ufo fuo,o de glialtri,& ne la- 
{ciò in quefto un'utile effempio. Adique 
fe.chi utuendo del patrimonio di Chri- 
fto, fpendeinutilmente le:cofe de pouca 
ri,è tenuto a reftitutione; & a fatisfattio= 
ne.Ma in chemodo lereftituirà;nonha- 
uendo altro che cofe del patrimonio di 
Chrifto è, Nonappariftono, fe non (ele 
guadagna con le proprie mani, cueto fi 
riftringa cofi nel bifogno, che dell’auan= 
zo reftiruifca a poueri quelche egli con- 
fumò malamente , o che almeno fia aiu- 
tatoa ciò fare dalle perfone dinote.. Ma- 
perche nel pagar del. tributo, &nell’e= 
qualità del prezzo Pietro fu fatto ugua- 
le al Sigitimandoi difcepoli che Pietro 
folle prepofto loro,&atntti gli aleri;per- 
che rifcoreuano il triburo.da capitanii; o 
capi,penfauano chi fra loro fofle maggio 
re.Gli Apoftoli per molte cofe prefume- 
uano:che Pietro folle Mato prepolto lòro 
da Chrifto,.come quando promifedi dar 
gli lechianidel regno decieli,&diedifi 
car la chiefa {opra la pietra della fede; 
dallaquale eflo prefe il nome, &quando 
prefe cò lui Giacopo,&Giouanni;allora 
che fitrasfigurò, & per lo tributo che es 
gli pagò per lui, & per fe, quafi pareggian 
dolo afe medefimo ,&per quelte tutte 
cofe parena loro il maggiore , & però fi 
moucuano a domi darne. Quelta queftio 
ne fu molte uolte trattata fra dilcepoli 
di Chrilto.La primaui penfarono, fecon 
do che qui dice Luca.La fecGda,difputa- 
rono del penfato, mentre che adauanao 
in Cafarnaùcominciido fraloro a ricer 
carchi hauefle a eflere il maggiore ; co+ 
me dice Marcot. La terza, prepofero al 
Maeftro che dererminafle quello di che 
effi haueuario di(putato,come dice Mat- 
theo, & nondimeno contelero di efla y fi 
come fi dice piu oltre da Luca, nellace- 
nadel Sig.Efendo adiique uenutia Ca= 
farnaù , & haucadoil Signor pagato per 
Le, & 
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fe,& per Pietro ugual tributo ; gli altri 
Apoltoli -accrefteuano ilprimò péfiero, 
& perle cofe pallate & per quiefto; entrò 
perifiero in loro,come diceruca,chi fra loro 
fole ilmaggiore:Ma il Signore nederido 
nella mente de difcepoli y eke fopra ciò 
era nato penfiero Pprima che crefcelfe 
più oltre; uolendo diradicarlo y gli ri- 
cercò della difputa fatta daloro per la 

uia,come dice Marco. Et allora in quella 

hora: vedendofifcoperti da lui della con 

tefa della maggioranza, gli acceffarono; 

dice Mattheo'rifpondendo , @ dicendo. 

Chidilmaggior nel regno de cieli, cioè nel 

collegio de giufti,o p meritonella chie- 

fa militante, o per premio nella chiefa 

trionfante? Etuolendoli il Signore fana 

reil defiderio della gloria con la humil- 
tà,difle loro, s alcuno nuole effer primo ; in 
merito din premio,fardy ultimo di tutti, 
& feruo di tutti perhumiltà,& obfequio, 
acciochefiaultimo nel cuore,&miniftro 
nell’attione.Onde Ambro. dice. Chiun- 
que unol preuenire il fratello regnan- 
do, lo prewenga prima fermendo, accio- 
che lo uincarco feruiti;,& lo pofla uincer 
com la fantità ) Percioche fe il fratello 
non tioffefe,merita la feruitù che tu-a 
mi.Ma fe forfe ti offefe, tanto piu la fer- 

itirů merita che ru fo uinca. Quelta è la 
fomma della noftra chriftianità,che ren- 
diamo a chine ama lo fcambio, &a chi 
nè offende fopportiame» con patienza:. 
Cofi dice Ambrogio Secondo la glofa, 
Quefta contefa pote cler da liumiltà, p- 
che Puno wolena prewenir l’altro nel far 
fi honore + Onde la glofa. La caufa della 
contentione n'è incognita, ma non è cre 
dibile; fe non che contendellero di ho- 
norarfi. La glofa non l’afferma, ma di- 
ce che può etlere. Ma fecondo Chrifo- 
ftomo : Quefta contefa fu di altezza, on 
de dice,che i difcepoli contendédo del- 
la maggioranza, patirono un certo che 
di humano . Etquantunque quefta con- 

tefa folle della maggioranza, non però 

ito 

ranza ciao : L'E ia SERA 

lo , onde Maisheo di i cat 

nel regno de cieli ? ci oi dgr: M 

5 ? C10 uenma, come dice 
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mo ‘ancora permenuti alla loro fragilità, 
percioche non cerchiamo chi fia mag- 
gior nel regno de cieli, machi fia mag- 
giore , chi più riccho ; & chi piu poten- 
tenel'regno della terra Et perche nel- 
le cofe morali; muonono piu i fatti che 
le parole, uolendo il Signore abbaflar 
la fuperbia loro, & infegnarla humiltà, 
propofe loro uno effempio fenfibile del- 
Ja humiltà; &ebiamando un fanciello, 
per età & per malitia, il quale alcuni di- 
cono chefu Martiale, ilquale mandato 
poi dal beato Pietro,predicò in Francia, 
a Lemonicenfi, la fede catholica, de qua 
li fu primo Apoftolo , & Vefcouo, ilqual 
parcua che precedelle agli altri in hu- 
miltà, &in purità di fémplicità, lo pefe; 
per elfempio.; welmezo di loro s accioche 
fole da tutti neduto, & attentamente 
confiderato , alquale ogniuno fi douefle 
mifurare,& confermare imitando.Erme 
ritamente chiama a fe un fanciullo, ac- 
cioche quelli che uogliono parer mag- 
giori,fi inftruifchino col fuo eflempio, & 
limitino nella humiltà & nell’innocen* 
za, abbracciandolo,ilche moltrasche fo 
ligii humili fono degni d’eflere abbrac= 
ciati &amati da lui,iquali fi poffono ue- 


ramente gloriare,& dire. La fna finitra Cant.2 + 


fotto il mio capo , & la fua deftrami ab- 
braccierà Er per richiamar molto piut 
difccpoli dalla fuperbia alla hu miltà, fot 
to la affermatione prepone loro la pe> 
na;fe non fi partono dall’alrerezza, & 
dal difordinato appetito dell’honore, & 
dile in uerità ni dico fe non niconuertirete 
dalla uoftra alterezza, & delPambitio- 
ne della maggioranza; ep dinentiate y im 
gratia & per mirtù , come i fanciulli , che 
fono per natura & peretà,piacenoli , in- 
nocenti,{emplici, bumili,& piccioli nel+ 
la noftrà' ripurarione non pur maggiori, 
nel regno de cieli,non farete, ma anco, nos 
entrarete,in quello, pche nè merito nel 
la:chiefa,nè p premio nella gioriszondo 
fia che Chritto nell’uno & nell'altro luo 
go è porta, & perche la porta è humile, 
& manfucta,bifogna che chi entra;fia hu 
mile & manfueto , O quanto è terribile 
Glta parola. Et chit hoggi che fia come 
un fanciullo è Certo che è raro ucello in 


d 


Chrnloltomo,da fragilità. Ma noi non fia serra + Hoggi quelli fono rari, & però 


pofliamo 
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poffiamo temerimolto, Perche fe il'dia- 
uolo fufcacciato di cielo per la fuperbia 
molto meno il fuperbonon ui tentrerà, 
Perche l'hofpite non'ammeflo, è piu 
bruttamente fcacciato.Etiperchei demo 
ni furono fcacciati di quindi per fuperbia 
però bifogna che gli huomini ui vadano 
per un'altra uia contraria, cioè per hu: 
miltà . Per il fanciullo adungnewuole 
intenderl’huomo con quel'modo di 
parlare ; col quale è detto a Sauleffen- 
do tu fanciullo ne gli occhi tuoi. Onde 
dicendo fi come fanciulli} nom uuol che 
fiamo fanciulli ne fenfi, ma nellamali- 
tia ,; nonnell’età, manella conditione 
accioche noi fegnitiamo perilnome di 
Chrifto quella uirtù che il fanciullo!of 
ferua per guida della natura, aiutandone 
a ciò l’induitria della. ragione, Perche 
come dice Ambrogio » Nonè nirtù il 
non poter peccare ; ma il non uolere. 
Onde Gieronimo.Nonfi comandaa gli 
Apolftoliche habbiano etàdi fanciulli, 


ma innocenza, & che quello che efli pof in quetto è 


feggono per glian ni,quefti lo poffeghino 
per induftria , fiche fiano fanciulli in 
malitia , & nonin fapienza come fedi 
celle . Si come quefto fanciullo , del 
quale io ui dò effempio ; non perfeuera 
nell’ira, offefo non firicorda;uedendo u- 
na bella donna non fe ne inuaghilce, 
non penfa una cofa,& ne parla un’altra, 
cof anco uoi,fe nonharete cofi fattain 
nocenza , & purità d’animo,non potete 
entrar nel regno decieli.OndeancoLeo 
ne Papa dice.Chrifto ama l’infantia mae 
ftra dell’humiltà,&regola dell’innocen- 
tia.Non habbiamo.a ritornare alla yolu 
bilità,& allaimperfettione di quei no- 
fri pineipima fi dee di quindi prender 
altro che s'appartenga a piu graui anni, 
veloce trifito di commouimenti,& pre- 
fto ricorfo alla pace.Niun ricordo d'offe- 
fasniuna cupidità di honori. Amordi di- 
lettione fotialesugualità naturale:Onde 
Hilario dice, I fanciulli feguono il padre, 
amano Ja madre,non fanno noler male a 
proflimi, difprezzano la cura delle ric- 
chezze, non fonoinfolenti , non odia- 
no,non mentifcono, credono.a gli altrui 
detti,& hanno peruerocioche chi odo- 
no.Et quelta confuetndine & uolonti di 
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coftoro prefain noi ne noftri affetti , ne 
moftra il uiaggio,& il premio del cielo, 
Si dec adunqueritornare. alla fimplicità 
de bambini, perche collocati‘in quella; 
porteremo intorno;la- forma. del Signo» 
re.Cofitdice nilario,Et fi dee notare che 
lapucritia dura fino.a quattordeci anni, 
perla quale fi intendono quattordici pro 
prietà p che:debbono efer nell’huomo 
che hada merterfi preffo:a Chrifto. La 
prima èche ilfanciullo:ficontenta di po 
co,&inquefto ità la fobrietà;La feconda 
che il fanciullo fiede nella polueré p& 
quefta à humiltà. La terza;èche non feù 
teil muto.della carne,&iniquelto èla ca 
tirà. Laquarta ès che uolontieri dà del 
fuo pane,& in quefto èla liberalità Là 
quintaè che obbedifce incontanentea 
fuoi genitori,& queltaè uera obbediena 
za-La feka è. che 1 fanciulli s'amano infie 
mes&in quefto è la nicendeuole carità, 
La fettima è;che non confidainfe ma ne 
genitori,a i ep riporta ogni gridore,& 

a confidenzain Dio;&laco 
ftanza.L’ottaua è che nonè follecito di 
nulla, &inquefto è lanera, Speranza in 
Dio. La nona è,che è uerdce;&in quello 
èlauerità;che'efelude.ognifalfità & bu- 
gia Ea decima è,che fi placa tofto.& per 
poca cofa,& in gfto èla benignirà. L’un- 
decima è,che ha paura delle mafchere 
cheglifanno paura,& in queto è Ja ner 
gogna & lariverenza. La duodecima è, 
che nő fiuergogna di andar anco limofi. 
nando del'pane,& in quelto è la femplici 
tà,& l’innocé7za.La decima quarta è,ch'é 
allegro,& in quefto e la gratia della alle 
grezza.Quelli fono gli anni & Ie proprie 
tà del fanciullo fpirituali quali che hauef 
fe,Chrifto lo piglierebbe,& fe lo mette 
rebbe apprello, Hauendo poi il Signor 
efclufo che non entreranno nel regno 
de cieli ifuperbi,& che appetifcono i be 
ni del mondo ma ipicioli & humili,con 
chiude la rifpolta, alla promeffa perapan- 
ti queftione de gli Apoftoli, dicendo, chi 
adunque fi bumilierà come quefto fanciullo, 
è maggiore,cioè farà, nel regno deccieli , co- 
me fe dicefle. Vuoi tu elfer maggiore nel 
regno de cicli, fia minor di coltui per hit 
miltà,perche quanto piu tuti humlierai 
qui,& larai minore;stanto qui farai efal- 

tato, 
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tato,& farai maggiore . Facciamo adun- 
que l’argomento in que fta maniera. Se 
femplicemente al femplicemente » & il 
piu al piusfe adunque il picciolo, per hu- 
miltàè grande nel regno de cieli > & il 
piu picciolo farà maggiore,adîique fe qui 
minore de glialtri in humiltà, farai mag 
gior nel regno de cieli in degnità di quel 
Giaco, 4 liche trapafi in humiltà, percioche chi 
farà qui piu humile, farà maggior per gra 
tia.Perchel’humiltà è retta difpofitione 
ariceuerla gratia, conciofialche Diore- 
fite afuperbi, &dala gratia:a gli humi- 
li, & cotale farà maggiore in cielo per 
gratia. Moralmente il fanciullo fi metre 
nel mezo, quando ueramente Phumile fi 
mette in ftato di degnità. Perche allora 
fi mette quel modo fa lucerna fopra il cà 
deliero in effempio d'altri, &il piccolo 
honorato,fireputa piu indegno, Et fe gli 
altrinon fi conuertiranno dalla fuper- 
bia;& fi faranno fi come fanciulli,imità- 
do la loro humiltà,& non afpirando.a de- 
gnità,non entreranno nelregno de cieli. 
Percioche la portaè ftretta,& però gli in 
uidiofi,& quelli,che fono. grofi per fu- 
perbia, non pofono paffar per lei,ma fola 
mente gli humili.& fottili,che non han- 
no lo (pirito gonfio Et per raftrenare il 
zelo &lafuperbiane gli Apoftoli , che 
defiderauano d’effere honorati,gli indu- 
cenona cercargli honori,ma afarlo al- 
trui,nona qualunque perfona, ma a pic- 
cioli,humili,&abictri,honorandoli , & 
feruendoli con caritàdicendo,a chi rice- 
uerà un fanciullo tale,humile, cioè, & fe- 
ideleimitatore della mia innocentia nel 
nome mio;cioè peramor mio,& per il mio 
‘Îmome,perche € chriftiano, & fegnato del 
nome mio,ouero,lo ricenerà, dandoli al- 
bergo, & le cofe neceflarie con l’inuoca 
re il mionome,& s'intéde anco perque- 
fto tutti gli altri beni: chefi fanno al 
pon moperamor di Dio,riceze me che 
abito in lui, &riceue colui che mandò 


me,cioè il padre mio, perche io nel pa- q 


. , dre,&ilpadreè inme, Percioche Dio è 
Dio da ueramente riceuuto da colui , ilqual fi 
chi fia ri conforma conlui. Onde Ambrogio di- 
cenuto. ce.Chiriceue l’imitatordì Chui rice- 
ue.Chrifto,Chi riceue l'imagine di Dio 


riceue Dio, cofi dice Ambrogio, Chi rice 
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ue, dico io; cotale conaffetto di hauerli 
compaffione , con defiderio di confolar- 
lo,a effetto di feruitlo,& fofterir patien- 
za,ticeue me. Con grande honore adun 
que fi debbono riceuere ipoueri , &gli 
humili , poi che in efli Airicene Dio On 
de Thofilo dice. Vedi quanto vaglia la 
humiltà , perche merita che habitiin 
leiil padre,il figliuolo, &anco lo Spiri- 
tofanto.Quafi il Signore dicefle, fecon- 
do Chrifoltomo.Se uoi diuenterete tali, 
non folamente riceuerete mercede gran 
de,mafe honorarete per amor mio altri 
tali ,quefta humiltà , &femplicirà,mi è 
molto piu honorabile + Quero fecondo 
Gieronimo , Accioche quando faranno 
honorati gli apottoli,non penfino d’effer 
honorati,aggiunfe che farebbono riceuu 
ti, non per merito loro , ma per ho- 
nor del maeftro, perche principalmen- 
teè fatto a lui per honor & gratia, del- 
qual fi fa . Et perche il Signore hauena 
dettoychi ricenerà un tal fanciullo inmio 
nome,ricewe me, fignificando che fi hauc 
fero da riceùer gli humili, Giouanni in- 
tefe che non riceuino in fuo nome colo- 
ro chenon caminano rettamente, onde : 
gli difc,maeftro nedemmo un certo inno- 
me cioè ch’inuocaua il tuo nome , che 
cacciaua i demoni , & lo uietammo, cioè 
che non faceffe quefto intuo:nome, per 
chenonti feguita infiemecon noi, cioè 
come noi con la mente, & col'corpo, & 
non ha lafciato ogni cofa , quafi dicefle. 
Coftui non dee efler riceuuto nel nome 
tuoma Gies rifpofe.Non wogliate uietar> 
lo,quafi diceffe. Non douete uietar chi fa 
miracoli,& chi fa bene; perche quel tale 
è con eflo meco-Perche,nizzo facendo uir 
thin nome miotofto,& facilmente, fanella 
mal di mes eNendomi ingrato ditanti be 
nefici,perche chi non è contra noi,chiaramé 
te,è per noi, a un certo modo da parte, in 
quanto che non è contra noi , &nonin 
fegna cole contrarie alla noftra dottrina, 
vantunque non fia de noftri. Percioche 
quantunque alcuna tolta coloro. che fan 
no fegni , & miracoli fiano difprezzati, 
nondimeno, Dio,per la cui inùtocatione 
egli fa, è honorato. Secondo Theofilo; i 
difcepoli prohibifcono , non perche gli 
haueffero inuidia, ma faceuano giuditio 
Seconda Part. C fra 
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fraloro dell’operatione de miracoliscon 
ciofia,che non hauena riceuuto infieme 
con loro la poteftà difar miracoli, nè il 
Signore Jo haneua mandato come loro, 
né feguitaua Giesù in tutte le cofe. Ma 
come dice Cirillo, bifognaua piu tofto 
penfare che cotui non era l’autor de mi- 
racoli,ma la gratia che è in Ini,ilqual fa- 
ceua miracoli per nirtù di Chrifto, Mol- 
te fono le differentie de doni di Chrifto, 
ma perche il Salnator haueua dato pote- 
ftà a gli Apoftoli di cauar gli fpiriti im- 
mondi,péfarono che non fuffe daro a nef 
funo altro cotal degnità,fe non a loro fo- 
li,& però cercano d'intendere s'era leci 
to anco ad altri il ciòfarescofi dice Ciril 
lo.Ma il Signore nolle che a colui che 
non lo feguitaua non folle uictato l'ope 
rar de miracoli,per mantenere i difcepo 
Hi in humiltà,accioche non fi gloriafero, 
&infuperbiti,fi allegraffero nell’opera- 
tione de miracoli, & nonafcriuetfero al- 
lauirtù loro, ma a quella di Chrilto, mê 
tre, che credeuano che colui che non fe- 

uitaua Chrifto, (cacciana i demoni,per 
Fim con l’effempio di colui, che né 
feguitaua Chrifto, coloro, i quali se- 
ra sforzato di humiliare con l’effempio 
del fanciullo, Etquantunque non foile 
di tanta perfettione , che feguitafie 
Chrifto in tutto, came facenano gli A+ 
poftoli,ficome anco adeffo tutti i fedeli 
feguitano Chrifto perentrar nella reli- 
gione, nondimeno credena in Chrifto, 
& però s'è detto,ch’era conloro, & non 
contra, perche non beltemmiaua il no- 
me di Chrifto,come i Giudei,i quali dif- 
fe che erano contra di lui. Secondo Am- 
brogio. Giouanni non'é riprefo x perche 
faccua ciò per amore „ perche amando 
Dio,per particolar dinotione, & effendo 
amato da Dio, pensò che fofle da efclu- 
der dal beneficio delfcacciare i demo- 
ni, &difare cofe altre fimili colui che 
non ufana l'officio del difcepolato , & 
che non feguiua Chrifto.Ma s'infegna la 
diltanza de gliinfermi & dei fermi, per 
cheil Signore ; quantunque remunertà 
piu forti,jnon però efclude gliinfermi, & 
che non fi dee feacciarnefuno dal bene, 
che egli ha da parte , ma piu tolto fi 
dee iuuitare , & prouocare a quello che 
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effo non ha.Cofi dice Ambrogio. Tali e= 
tiandio per falute ne gli altrifi Rima che 
fia da laffarli. Et fi hada rallegrati non 
tanto per loro , quanto per la utilirà'de 
gli altri,perche quantunque alcuna uol- 


ta cinocciono , nondimeno gionano a Filip. fi 


molti nella chiefa, onde Beda dice. L’A: 
poftolo ammaeftrato da quefta fentenza 
dice. Ma fia annuntiato Chrifto,o peroc 
cafione;o per uerità,& in quefto mialle- 
gro,& mi allegrerò . Per tanto non deb- 
biamo probibire,& biafmar ne gli here 
tici, & ne'cattiui , i (acramenti communi 
(nequali fono connoi, & non fono con- 
tra drnoi,& non feguitano con noiil Si 
gnore.)Cofî dice Beda, Et quefto fcacciar 
de demoni dichiara non purla nirtù di 
Chrifto, ma che anco i benefici dinini, 
non folamente fi danno per i maggiori, 
ma anco qualche nuolta per i minori & 
imperfetti,intanto che anco in quefto fi 
dichiara la nirtà del nome di Chrifto;la 
quale indiferentemente prò ellere ope- 
rata da grandi,& da piccioli.Onde Theo 
filo dice.Guarda la uirtù di Chrifto, in 
che modo la gratia opera per gli inde- 
gni& non fuoi difcepoli. Cofi anco peri 
facerdoti frlantificano gli huomini , an- 
cora che i facerdoti non fiano fanti: Cofi 
dice Theofilo . Se adunque ff fa opera 
buona dacattiui, non fi dee ciò irietar lo 
ro, perche quantunque corale opera non 
fia meritoria fenza carità, nondimeno è 
opera,che può difporre altrui a emendar 
la uitafua . Per coftui , che non era 
della compagnia de gli Apoftoli, fi nota 
illaico huomo, che non ha l’officio del 
predicare,nondimeno opera bene con pa 
role,& con fatti,per (cacciare i demoni 
de cuori de proflimi,quantunque non fe- 
guiti Chrifto perftato di religione , & 
per clericato.Ecco quanto è lo inuito al- 
la bumiltà,alla quale inuita,come avirtà 
chriftianiffima, ma noi indugiamo di uce 
nirca lei fino alla ultima hora, infuper- 
bendo finoche potemo , ancora che di- 
uentiamo diauoli,per fuperbia. 
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Signor Giefn Chrifto, dammi che io ua- 
daalmare ripenfando a peccati nella amari 
tudine, & mandi giù lo hamo nel cuor della 
contritione, © con la bocca aperta nella 
confefione, paghi lo fratero nella fatisfattio 
ne, cofi fia liberato dal tributo deldiano- 
loy& dal fuo rifeuotere. Dammi anco che 
conuertito dall'altereZza y ia diuenti come 
fanciullo , & humile negli occhi tuoi, cofi 
meriti d'entrar nel regno della beatitudi- 
ne per lauia fretta y 5° per la porta angu- 
fia. Etche anco io ritena per lo tuo nome i 
piccioli & humili, facendoloro feruitij di ca 
tiràsaccioche ricenendo tein perfona loro,io 
fiaricenuro date nelcielo. Amen 


DEL NON SCANDALEZA- 
re ipiccioli , & pargoletti efte- 
riormente , & del non di- 
fprezzarli interiormente. 

Capit: . VI. 


OT che il Sig. hebbe rimof- 

fogli Apott. dall’alterigia, 
&dallacétela del riceuimé 

todello honore;ilqual rice 

uono coloro chehumilia 
no fe medefimi, c6feguéteméte gli reuo 
ca dalla pena‘, nellaquale incorrono co- 
loro , che contendono , per ambitione, 
o che danno fcandalo a minori, . Perche 
fecondo Chrifoftomo . Si comë quelli , 
che honerano quefti,haranno mercede, 
per amor di Dio,cofi quelli che dishono 
rano, cioè fcandalezano fokeranno l’ul- 
tima uendetra . Er coloro fcandalezano, 
che col.derto, o col fatto fuo non tetto, 
danno occafionea qualunque fi uoglia 
di rouinare in peccato, & con parole, 0 
coneflempio li mette alle mani. Et pri- 
mamenteammonifce lo fchiuarlo fcan- 
dalo attino ọ alieno, &poiil pafino & 
proprio . E’ adunque il fenfo . Voi Apo- 
foli » non uogliate contendere del prin- 
cipato dello honore, perche con quefto 
fcandalezarere & perderete i piccioli, & 
pargoletti,non di erà,ma di fede,&.nuo- 
namente conuertiti , & nati in; Chrifto; 
onde fono detti piccioli coloro , che hu- 
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miliandof dall’alterezza fuperba,dinen- 
gono piccioli,& pargoletti , per uolontà 
Joro nella patientia , & nella humiltà i 
quali perancora fonoinfermi, & debili 
nella fede, & poffono leggermente per 
catciui effempi, uolgerfi.a cofe nou leci- 
te, Queftitali non fi debbono {can dale- 
zare, perche iminori tofto fi fcandaleza 
no, mai maggiori non cofi facilmente. 
Rettamente adung; colui, che può eller 
fcandalerato,è detto picciolo ; & pargo- 
letto, perche miuno fi {i andaleza o roui- 
na in peccato per detto 0 fatto altrui, fe 
non in quanto chefarà pargoletto., & di 
poca uirtù.Perche.il grido, & di perfetta 
uirtù , cioè il robufto in fede & in carità, 

ercioché egli vedrà,o udirà,o patirà, nð 
fi diftoglie cofi facilmente dalla fede, & 
dalla uerità,nè rouina in peccato per cat 
tivo detto o fatto altrui, perche come fi 
dicene Prouerbi Nonconarifterà ilgiu- 
fto,ciò che gli aunerrà. Dice adunque, 
chi fcandal&zerà uno di quefti piccioli che 
credono inme, farà meglio che gli fia appic- 
cata alcolo una mola afinaria,& fia getat- 
tonel profondo del mare . Mola afinariaè 
quella che tirano ,@ uoltano gli afini, © 
icaualli con la ruota ne molini, & per 
queta s'intenderogni qualunque graue, 
& pefante pietra,quafi dicelle.Molzo piu 
vtile,& meglio é,che lo innocente,& all 
co il penitente colpeuole , finifca la uita 
temporale con grauiflima pena, piu to- 
fo che meritar la morte eterna col lcan- 
dalezare, & mandare in perdizione il fra 
tello. Et è più tofto.da eleggere l’effere 
afflitto remporalmente » ch'effer crucia- 
to in eterno:Que Gieronimo dice.Fauel 
la fecondo l’ufanza della prowincia,doue 
la pena de maggiori delitti preffo a Giu- 
dei fu , chelegato un fato al collo del 
malfartore;lo gettauano in mare. Et gli 
fà bene , perche è molto meglio per la 
colpa riceuer breue pena, chefer fer- Dio non 
bato a eterni tormenti. Perche Dio non giudica 
giudica due uolte in una medefima cofa, die nol- 
Cof dice Gieronimo . Si può quefto pi- ze in u- 
gliare anco , per il pefo de peccati, per- na cofa- 
che,gli frà bene, cioè al peccatore, chegli medefi 
fiappicchi al collo una macina d'afino , & ma, 
fia gettato nel profondo del mare la ma- 
cinaafinaria èilpefo della penitentia 
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il mare èl’amaritudine della contritio- 
ne, Al peccatore adungue: ft meglio 
fommergerfi con la macina'afinaria , 
cioè con graue penitenza, nelprofon- 
do delmare, cioè damara, & cordial 
compuntione, che efler riferuato all’e- 
terna dannatione . Chiunque norà dili- 
gentementeauuertire a quefto , il pelo 
della penitentia non gli parrà graue,ma 
molto lieue . Et foggiugne , guai al mon- 
do, cioè a gli huomini mondani, da gli 
fcandali,cioè per gli (candali , che fanno 
aglialtri. Perche s'è tanto graue cofa l'o 
fcandalezare i piccioli, in tanto ‘che 
è meglio che'chi fcandalezza un pic- 
colo figettiin mare conuna molaal col 
lo, ilche non è poco,ouero quel che'è 
piu,gzaiseterno fopraftà a ello;rd40, cioè 
amatori, & peccatori del mondo;da gli 
Scandali, cioè per gli fcandali, che: efli 
nonfchiuano, né temono di fcandaleza- 
reiproffimi, dando tanti, & cofi gran- 
di fcandali, non purea piccioli, ma anco 
agrandi. Lo fcandalo de prelati, &de 
religiofi è piu pericolofo & più graue,per 
cheil fatto loro fi prende più per cffem- 
pio . Ma perche fi potrebbe cercar dalwi 
s'è cofi male lo: fcandalezar gli altri, 
perche permetti tu che nengano gli {can 
dali è Rifponde, perche è neceffarioy cioè 
eSpediente & utile , pet approbatio- 
ne de glialtri , chenenghino gii [tandali 
cioè , impedimenti della buona con- 
. Et però 
dicel’Apoftolo.. Bifogna, che ci fiano 
le diuifioni , accioche coloro , che fo- 
no approbati , fiano manifefti in uoi. 
Onde cieronimo dice. Sicome è ne- 
ceflario, che il fuoco fcaldi, & la neue 
faccia freddo, cofi è neceffario , che Pini- 
quità del mondo pieno di errori, par- 
tortifca fcandali, &chela carità de per- 
fetti luca nelle opere di pietà . Cofi di- 
ce Gieronimo. Nonè neceffità affoluta, 
ma tanta per fuppofitione , cioè tanta 
fuppofita , che apparifca nella iniquità 
del mondo. Conciofiache non ènecel- 
fitå alcunasche conftringa i cuori huma- 
ni a effere iniqui, i quali nondimeno 
perche fong iniqui, neceflariamente 
muouono glifcandali. Onde fecondo 
Chiifoftomo, Non diftrugge il libero 


arbitrio „nè fuppone la neceffità di alcu- 
ne cofe;; ma predice quello +, che al 
tutto ha da efiere, nè perche egli lo 
predifle, perciò fi fa, ma perche al tut- 
to doueua uenire, però lo prediffe. Gli 
fcandali fono prohibitioni della- retra 
uia, &è neceffario che nengano , cioè al 
tutto wenghino. Ma perche di nuowo fi 
potrebbe arguire, fe è meceffario, che 
uengano gli fcandali, adunque coloro, 
che gli fanno, nonfidebbono punire, 
rifponde., chessi;dicendo:Zwerità, guai 
cioè di erernadannatione,a guell huomos 
per ilquale ,caufalmente; & per cui ui- 
tio , niene lo fcandalo ; fenondimeno può 
fchiuar fenza peccato, ilquale per fuo 
uitio fa, che per lui fi faccia , quello che 
è neceflario,che fi faccia nel módo, Per- 
chefi come dice Chrifoft. Se folle ne- 
ceflità, non direbbe guaiáll’huomo, on 
de dice , miferi coloro , i quali per elet- 
tione fono pernitiofi : Onde Theofilo 
dice. Cercano alcuni ;s°é neceffario che 
uenghino gli (candali, perche cagione 
il Signore riprende gli autori de gli 
{candali, percioche quello chie parto- 
rifce la neceflitàè ueniale: Ma auuer= 
tifci che quefta meceflità fortifce la ori- 
gine fua dal libero arbitrio, percioche 
uedendo il Signore;.in che modo gli 
huominifi danno al male, ne propongo- 
no cofa alcuna di bene , diffe , che quan- 
to è per confequenza di quelle cofe, che 
uengono, è neceflario , che ayuenghino 
glifeandali. Si comeil medico ueden- 
do chealcuno ufi malamenteladieta, di 
rà è neceflario che coltuis'amali; cofia 
colnicheinduce lo fcandalo dice, guais 
& gli minaccia pena; Queanco Gieroni- 
mo dice, Eilendo neceffario,che in que- 
fto mondo fiano fatti de gli fcandali, cia- 
fenno » col fuo uitio fi fa manifefto a gli 
fcandali, & inffememente per-general 
fententia è percollo Giuda ;ilquale ha- 
uena preparato l'animo al tradimento. 
Cofi dicé Gieronimo :Etfe alemia uol- 
ta alcuno fa (candalo utilmente, non pe- 
ro farà giudicato da Dio fecodo l'utilità, 
che perviene dallo fcandalo;ma fecondo 
l’efito,che lo (cadalezare intende.Il cro- 
cifigger Chrifto fu bene,nondimeno co- 
loro,che lo crocififfero,non ig bene» 
io 
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Dio giudica fempre l’opera dalla nequi- 
tia di chi pecca,non per l'euento de com 
modi cheindine nafcono,le quali cofe 
effo folo fa, & utilmente difpone,ma co- 
me dice, Chrifoftomo perla pena di co 
luî,che fcandaleza, impara il palio di co- 
lui chefalua, percioche fe non gli foffe 
tanto a core la falute d'una fola anima, 
non minaccerebbe a coloro, che fean- 
dalezano tanta pena. Et meritamente 
guaia colui,per il quale uiene lo fcandalo, 
perche fabrica la-uia de glialtri , con- 
ciofia , che ficome chi aunelenaife u- 
na fonte, farebbe cagione della morte 
di chine beuelle , & che moriffe , co- 
fi è dellofcandalo.Di ciò Gregorio dice 
cofi, Sappia colui,che darà qualunque 
eflempio di mala conuerfatione a gli 
altri , che bifognetà che dia conto di 
tutti coloro , che lo haranno feguito. 


Contra Etanco Chrifoltomo dice . Selo huo- 
le donne mo 3-0 la donna s'ornerà , &col uol- 
chefi li- to alletterà a fe chi gli guarda , quan- 
ciano il tunque di quindi non proceda alcun dan 
uolto, e `, 


pompeg= 


giano, 


no,nondimeno patirà il giuditio ineter- 
no;perche offert ilueleno, quantunque 


«non ui foffechi beuefle perche la bel. 


lezza infonde il ueleno nell'anime.E'a- 
dunque gran peccato lo fcandalo, però 
l’huomo fe ne dee grandemente guarda 
re.Onde Agoltino aice . Peccano piu 
coloro, che infiammano gli altrial pec- 
cato , &gli leuanò da Dio, che coloro, 
che crocififfero la carne di Chrifto > Et 
anco Ifidoro, dice. Sono peggiori co- 
loro, che o con la dottrina, o con gli ef- 
fempi corrompono la uita ,, &icoltu- 
mi de buoni,che non fono coloro sche 


mettono afacco l'altrui faculta. , &che' 


predano i-campi , &le poffeffioni . Et 
perche trattò dello fcandalo attiuo , che 
noi facciamo , nietandone , che noi 
non fcandaleziamo i credenti;hora trat- 
ta dello fcandalo paffito , che noi patia- 
mo, ammonendone, che ci guardiamo 
daquelli , che fcandalezano , perche 
fpelio nulla 0 poco è differente nel ui- 
to è lo fcandalez are., &ingannare;che 
ji effere fcandalezato, &ingannato, Dee 
adunque l’huomo guardare alcuno che 


Altri ne non fi fcandalezi o per {eso per altri, Al- 
Seandale tri puo dar materia di fcandalo a tre mo- 


di;o peraiuto;ilche finota,perlamano,o zaa fre 
per feruitio,che fi nota peril piede,o per modi. 


configlio, che fi nota pet lo occhio . Ma 
fecondo che alcuno da a fe materia di 
{candalo,può effere o per attion propria, 
che fi nota perla mano,o per eftetto,che 
finota per il piede,ouero per cognitione 
che fi nota per l'occhio. A fuggire adun- 
queil peccato dello fcandalo, induce u- 
na metafora de membri, &arguifce . IL 
peccato di coloro che fcandalezano è 
tale, che fe fono congiunti con noi, co- 
me defiderati , &cariffimi membri al 
corpo, &che ne fiano a noi neceffaripco 
melamano,&il pie , o loocchio , efi 
che cofi fcandalezano , & offendono la 
uita , fono altutto da effer lafciati ; & 
abbandonati da noi.Dice adunqneyna fe 
latuamano , cioè iltuo atutatore,quan 
tunque utile a te , il quale a guila di 
mano ti ferue, & opera perte, & ti di au 
filio, & che ti difende, ficome tua de- 
ftra,o il piè ino , cioè il tuo difcurfore,o 
configliero,che ti fopporta nella folleci- 
tudine , &nella fatica , & che come 
piè porta la infermità tua , ti /tanda- 
leza , cioè ti offende in caufa dell’ani- 
mayzaglialo , quanto all’aftetto , cioè 
rompendo elfo affetto, &gerralo nia da 
te; quanto'all’effetto , cioè fchinando 
la focierà fua, & s'intende fe non lo 
puoi caftigare . Etfoggiugnela ragione 
digendo,beze;cioè meglio,ti è, entrar nel- 
ita debile, cioè fenza pernitiofi aiuta- 
tore, o compagno , 0 Zoppo ; cioè (enza 
pernitiofo foftentarore, amico, o aiuta» 
tore , & priuato di fopportatione.di 
quefte cofe , che battendo due mani , o 
due piedi s cioè due aiutatori, o due fop~ 
portationi, cioè dite tello, & dell’ami= 
co;che fcandaleza ,.e/fer meffo nel fuoco e- 
terno. Et l’ occhio tuo, cioè il confultore,o 
il proueditore , o gouernatore accorto 
aconfiderare, ilqual ti conduce come 
fa occhio, o checamato datecome lo 
occhio , ti feandelRa , cioèvuol con- 
durti in errore , caualo , feparandolo per 
uolontà,@ gettalo nia da te, feparandolo 
dallatua compagnia, dere, cioe utile,è 4 
secon uno occhio cioè con femplice uerità, 
fiche tunon habbia fe non la tua proui- 
dentia ; configlio & gouerno, entrar nel- 
‘Seconda Part. * C: 3 la 


VATI 


la nita,che hanendo due occhi , cioè doppie 
prouifioni , & doppio. configlio. , cioè 
1l tuo, & quello dal cattino amico ,.e/fer 
meffo nella gehenna del fuoco , fecondo A- 
goltino , perl’occhio intendiamo la- 
mato antico configlieto , perche loc- 
chio. moftra il uiaggio . Ma quello, che 
è deftro. fi intende il configliero. nelle 
cofe diuine, & il finiftro è il configliero 
stelle terrene , onde il fenfo è quefto, 
Qualunque cofa fi fia quella, che tna- 
miintanto , che la tieni per lo occhio 
deltro , fë fcandal&Xa,cioè, tiè diim- 
pedimento alla uera beatitudine, cana- 
10,05 gettalo uia da té, perche fi debbono 
fuggire l'occafioni del peccare . Mala 
deltra mano fi piglia per il diletto'aiu- 
tatore nelle opere diuine , le quali fono 
necellarica quefta uita , & al corpo. Si- 
milmente è del piede fecondo il fuo mo- 
do, Er foggiugne il Signore di effo pre- 
detto fuoco , dowe il merme , cioè itri- 
morfo , &ilcauteriò della confcientia, 
loro non muore, nè fi ripofa rodendofi per 
dolore, & mordendo l’anima , che non 
Itibbia fatto bene, perche ogniuno farà 
accufatore dife medefimo, rammemo- 
rando le cofe , che harà fatte nella uita 
Verme fa . Que ambrogio dise . Qual pena 
della con piu graue chela interna ferita dellla 
frientia. confcicntia è Non fî dee fuggire, piu che 
la morte? piuche Pefilio ? & il fuoco 
della gehenna di fuori ardendo il corpo; 
non fi eftingue, perche è firoco aiflittino, 
& non confuma , &peròlafua materia 
durerà [empre , né ha contrario , onde 
polli effer corrotto . Onde Beda dice. 
Ma ficome il uerme à dolore interno; 
che accufà „col il fitoco è pena di fuori, 
che incrudelifce.Et ilfenfo delle predet- 
te cofe in.fomma è quefto . Sela compa- 
gnia de gli amici & de parenti,quantun- 
que paia utile, farà occafione della roui- 
na dell'anima tua, fi dee tagliarla, & ri- 
muouerla da te, perche è meglio eflere 
in paradilo fenza cofi fatti amici,o paren 
tische hayerli tali, & effer poi nell’infer- 
no,percioche nome cofa che nei debbia- 
mo amare,quando-ella fia contra la falu- 
te dell'anima noltra. Onde Caffiodoro 
dice.La giuftitia non conofce padre , nè 
madre,ne guarda a perfona ma confidera 


À DI 


& attende Tolamente a Dio . Rompià 
dunque ogni affetto:carnale, & feparalo 


da ve, fe fet maggiore & piu potente. Sc Gli ami 
minore, feparati da lui , & per quanto ci etips 
tu puoi fchiva la compagnia di colui, che renti fi 
tinon puoi caftigare, perche non'è cofa, debbont 
tanto nociua, quanto la dannofa com. posporr 
pagnia, Et però debbiamo , fuggir da gli alla fie 
amici che fono incorreggibili , accioche Zute ni- 
fe uogliamo hauer parte con loro in fræ. 


quefta uita,non pericoliamo infieme con 
loro nella futura. Onde Gieronimo di- 
ce.e meglio che tu manchi de parentadî,. 
&degliemolumenti carnali, che men 
tre vuoi far guadagno de tuoi parenti & 
amici,trouar cagioni dironine. Però non 
fi preponga all’amor del Signore , non 
fratello , mon moglie , non figliuoli, 
monamici, non ogni altro affetto , che 
ne puo eféluder dal regno de cieli. Co- 
nofce ogni uno de i credenti ciò , che 
gli pofa nuocere, oir. che cofa habbia 
animo follecito , & fia fpeffo tentato, 
Meglio e far uita folitaria, che perder la 
vita eterna per le cofe neceflarie di que» 
fta vita. Meglio è eller faluato folo, che 
perirconmohi, Cofi dice Gieronimo: 
Et nota,fecondo Agoltino , che anco per 
quiefto fi feparano da quelli , da quali fi 
feparano, perche non fi confente a colo» 
ro,che perfuadono i mali, cioè the fcan= 
dalezano. Ma fidomanda ciò che fi dee 
lafciar per lo fcandalo. Si rifponde , ‘che 
quello;del qual fi domanda, oè cattino 
in fejo mortale,o uen:ale, & tal nõ è dub 
biosche fi debbe lafciare, o che è buono, 
&allora;o è buono di precetto, & que- 
fto l’huomo'notdeclafciare,perche niu- 
no dee peccare per fchiuare il peccato 
d’altrijo è buono di auvantaggio,&que- 
fto quantunque fi poteife lafciare per lo 
fcandalo d’altri,non fi. dee però:fartotal 
mente, ma interporlo alcuna uolta pera 
tempo,perche è di perfettione, & di ue- 
rità della vita, ancora che non di necefli 
tà. Onde non fi dee lafciare femplicemé 
te perrifpetto de gli fcandali, , la verità 
della nita,dellagiuftitia,& della dottri» 
na.Ondeil nerfo. 
Cedano gli Jtandali a la nità; 
Alagiuftitiaya la dottrina. 
Di ciò uedi molte cofe che fi fono bl 
tene 


cai 

o 

€ Gli ami- 
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e renti fi 
a debbono 
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li alla fie 
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Eccellentare , che noi leggiamo in queto luogo 


CLESVACHRDET O. 


20 


te neliprecedente capitolo Et fi dèe no cia di Dio, fecondo Agoftino, fi dee in- 


tendere la fua manifeftatione, & però 


za del- molte eccellenze della humiltà.Percio- poffono annunciare» & riferir l’ingiurie 


P bumil- chela humiltà ha eccellenza, Prima nel 


tà. 


fatte a coloro che eM cuftodifcono, Et 


‘collegio de fanti , perche è etfemplare la ragione è dalla maggiore, pebei pic- 


del popolo fanto onde, chiamando un fan 


cioli n6 fono fprezzati,da maggiori, cioè 


cixillo,lo mife nelmezo di loro.Secondanel da Dio padre celefte , & da gli angeli 


l’officio, perche è portinara del paradilo, beati , 


adunque ne anco da minori, 


onde,fe non ui conuertirete, & dinenterete cioè huomini miferi. debbono efler 


come fanciulli , non entrerete nel regno 
de cieli, Terza nel premio, perche, è 


fprezzati , come fe diceffe . Voi non 
douete difprezzare , ma honorare co- 


de maggiori delregno . Onde chiunque loro, i quali Dio padre celefte cofi bo- 


te] 


Ji humilier à fi come quefto fanciullo, coftui è nora, & dignifica, poi che deputa alla 


maggior nel regno de cieli, Quarta nel pri- cultodia, 


& al feruitto loro gli angeli 


mato, perche è Vicaria di Chrilto, onde beati, conciofia ché quello , diche Dio 


chi ricenerà un fanciullo tale, in nome mio, 
riceue me . Quintanel giudicio , per- 
che è fpetial uendicatrice dell’obbro- 
brio , Onde chi fcandeleZerà di quefti pic- 
cioli, è bene,tre.Selta in quefto efilio,per- 
che i fuoi miniftri, compagni,& aiutato- 
rifon gli angeli beati . Onde feguita . 
Guardate di non [prel Zare un di guefti pic- , 

cioli,perche gli angeli loro,t&ic.Poi che heb 

be infegnato a (chiuare lo fcandalo,con- 

feguentemente infegna a (chiuare il di- 
pro ilquale è quali radice defo 
candalo . Perche quantunque il. Signo- 

te per fchiuar 16 fcandalo, comandalle 
che fi rifutaffero, & fcacciaflero tutti i 
carnali effetti, non però tanto che fi 
fprezzino coloro , della falute de quali 
pofliamo havere ‘fperanza , della qual 
debbiamo eflere folleciti. Onde neda 
fpetial.caufa di non difprezzare i piccio- 
li, & patgoletti, ma di honorarli , & di 
cercar la falute loro, perche efli fono 
molto caria Dio;il che fi moltra per due 
cofe . Dice adunque . Guardate di non 
Sore&ar uno di quefti piccioli , come fe di- 
folte fecondo Gieronimo. Non uogliate 
` FAN quanto è in uoi, ma dopo la uo 
Ma fe an ag la loro fanità. 
cati, è ineglio die LEE SASTANDO epr 
E. ioc nol accciate falui, che 
CIS dati RIE i prima moltra 
peli ia ra J e cu odia de gli an- 
li loro , cioè aleen til ži dico che gli ange- 
gono fempre lafaccia d val da Ciclo a Apr 
cieli. AOE TS "soi se padre mioche è ne 
a SIC lo godono per uifione di 

manifelatione di Peas B 

e di Dio , Perche la fac- 


ha ranta cura, non dec effere fprezzato 
dagli huomini “Se adunque gli fprez- guardia 


Angeli 


zerete , gli augèli auiferanno , & il ni, cnc 
padre mi farà uendetta di uoi. Onde fodi de 
Gieronimo dice. Gran -degnità dell’a- gli buo- 


nime, c 
mento in fua cultodia un'angelo , colî 

li angeli ellendo attorno al feruitio no- 
fro perche quini fono doue operano, 
ueggono Dioin cielo a faccia a faccia, & 
quatung; fiano mandati,nondimeno ueg 
gono il padre „perche fempre s’accofta- 
no a Dio , per appetta uifione , & 
perche Dio è prefente per tutto , & 
però lo neggono interra . Sono adun- 

ue mandati inanzi al Signore, perche 
T qualunque luogo nengono , corrono 
dietro a ello, che è per tutto , & quan- 
do uengono a noi, empiono di fuori cofi 
il minilterio , che non mancano mai di 
dentro per contemplatione «Conciofia, 
che quantunque fiano mandati in ferui- 
tio per falute de gli huomini, nondime- 
no non fi partono dalla diuina contem- 
platione, ma ftanno alla prefenza di Dio 
per continoua contemplatione . Et ben 
diffe;che è ne cieli, perche quantunque fia 
pertutto per effenza, prefenza, & poten- 
za, nondimeno fi dice fpetialmente, 
cheène cieli, done èprefente a beati 
peraperta ‘uifione . Non debbono aduh- 
que effere fprezzati, ma honorati,quel- 
li che Dio cof honora , perche il di- 
fprezzo loro , afcende al difprezzo di 
Dio , la cui imagine efi tengono . 
In efi parimente fprezzati , li fprez- 
zano gli angeli loro miniftri, & cufto> 

4 di 


he ciafcuna d'effehà dal nafci- minis 


NET DO 


di.Si foggiugne poi un’altra ragione, pre 

fa dalla redentione di Chrifto , Onde 
Chrifoftomo dice. Nondite colui è fab- 

bra, coluié fartore, colui è uillano, fo- 

no uenerabili pergli Angeli, che fono 
imandati loro,ma quel che è maggior co- 

fa,fono uenerabili per la redentione del 
‘Signore , Seconda adunque i piccioli 

non fi debono fprezzare,ma honorare , i 

quali Dio amò cofi che per loro, iquali 
peccarono tuttii Adamo,& erano pe- 

riti, mando perfaluarli il figlinolo fuo, 

in fimilitudine di carne di peccato . On- 

de dice,perche senne,& difcele di cielo, il 
figliuolo dell'hnomo . Saluatore de gli 
huomini, 4faluare quel cheera perito, 

cioè la generatione humana , non folo i 
grandi, ma ancoi piccioli. Come fe di- 

celle. Voi non do uete fprezzare, & con- 
turbando mandare in perditione quelli 

che io uenni a faluare , perche io mi 

fono degnato di farmi huomo per gli 
Rom.14. huomini. Etanco l’Apoftolo dice. Non 
uolercontriftare , & perdere il tuo fra- 

tello, per ilquale Chrifto è morto. Non 

fi debbono adunque fprezzare i piccioli, 

i quali fono prello a Dio di tanta ftima, 

che uennea morir per loro, nè debbe il 

{erno fprezzar coloro , che il Signore 

amò tanto , ma con l’eflempio fuo,met- 

tere ognicuraper faluar quelli, i qua- 

li il Signor uenne per faluare . Et que- 

fta ragione,o cogitationè, fecondo Chri 
foftomo, e maggior della prima, Graue 

cofa e lo fprezzar quello, che Dio hono 

ra, effendo fuo cuftode l'Angelo, ma 

più graue, poi cheil figliuolo di Dio 

uolle uenir nel mondo per falute loro. 

Del predetto minifterio de gli angeli. 
Bernardo dice a quefto modo . Il fedele 

t Aw/pi- paraninfo, | confcio dello fcambieuole 
ce,prepo- amore, ma non inuidiofo , non cerca la 
fio alle gloriafua, maquelladel Signore. Di- 
nozze “fcorre fra il mezzo dell'amato, & dell’a- 
dallapar mata, offerendo uoti, & portando do- 
ze dello ni, delta queta, placa quello. Qualche 
huomo. uolta anco. quantunque dirado,rappre- 
fenta loro a fe parimente,rapendo o que 

fta, o adducendo quello. Percioche è 
domeltico in palazzo, nè teme repul- 

fa,& uede ogni di la faccia del padre.On 

de Anfelmo dice. Migliaia di migliaia 


per compitei minifterii del padre , uau- 
no continovamente con leggiadro.cor- 
fo fra il cielo, & la terra, quafi api affac- 
cendate fra le caflette loro, & i fiori, 
difponendo iltutto ‘dolcemente , popo 
lo , accinto, che non ha indugio o mac- 
chia d’innobbedienza. Cofi dice An- 
felmo . Tu uedi quanto fedelmente i no 
ftri angeli ci feruono, & quanto fono 
folecciti uerfo noi, onde debbiamo por 
tar loro gran rinerenza, &lodargli ogni 
giorno , & render loro infinite gratie, & 
non penfare , parlare, o operare cofa al- 
cuna non lecita, & brutta alla prefen= 
za loro . A queo n’ammonifce Ber- 
nardo dicendo .Comandòa gli angeli 
fuoi, che ci cuftodifchino in tutte le fue 
uie . Quanto dee quefta parola met- 
tere in te riuerenza , apportarti di-- 
uotione , darti confidenza . Riucren= 
za perla prefenza , diuotione per la be- 
neuolenza, confidentia per la cuftodia. 


Camina cautamente, gli angeli ti fono 54.98. 


prefenti, fi come è ftato commeflo lo- 
ro yintuttele tue uie. Habbia rineren 
zaal tuo angelo , in qualunque luogo,in 
qualunque cantone , che tu. ti truoui, & 
non hauere ardire alla fua prefenza di 
far quello ,che tunon ardirefti alla mia 
prélenza . Che darai tu-al Signore per 
rimuneratione di quello , che egli ti ha 
datto? Certo a lui olo honore, & glo- 
ria, Perche alui folo ? perche elfo co- 
mandò, & ogni ben dato non è fe non 
da lui. Veramente, che segli mandò, 
non debbiamo eflere ingrati a loro , che 
per tanta carità uengono da lui, & che 
fouengono a noi in tanta neceflità . Sia- 
mo adunque diuoti,'fiamo ‘grati a cofi 
fatti guardiani, & richiamiamoli a noi 
quanto pofliamo . Cofi dice Bernat- 
do . Et però di l’officio diuino con o- 
gni attentione , diftintamente,& con le- 
titia, & portati cofiriuerentemente, & 
bumilmentein tutte le cofe, cioè pen- 
fando , parlando ; uedendo , afcoltando, 
ftarido,& fedendo ,fupplicando , &in 
ogni altra cofa appartenente all’interio- 
re, & efteriore huomo in quefto officio, 
quafi che tu negga Dio , & la beata Ver- 
gine con tutti gli angeli, & i fanti con 
gli occhi corporali alla tua prefentia s 
penfanda 
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penfando che fenza alcun dubbio glian- quanto poffono conformano loro me- 

geli fantifono prefenti; nel'cofpetto de defimi a Dio; alla cui magine fono fat- 
quali tu canti a Dio prefenti quiui, & ti, fottoponendo la carne loro allo fpi- 
per tutto. Onde inche modo'Dio'polla-ritos mottificando l’incentiuo col domi 
raccoglier nell’oratione l'intention fua, nar l'anima loro, &inalzarfi alle cofe 
lo infegna Bafilio dicendo. In che mo- celelti,s’allegreranno nel feflo grado co 
donon otterrà alcuno, che nell’oratio- Fe dominationi. Ma quelli che feruono Domina 

‘nezil fuo fenfo non uada nagando,fe farà con follecite meditationi,& contempla- tioni. 
certo d’eflere dinanzia gli occhi del Si- tioni, abbracciando la nettezza del cuo 

*gnore? Penfi adunque Phuomo di fta- re;& la tranquillità della mente, haran- 

treinpie, d’ellere diltelo in terra adianti nonellafedequietiflima habitatione , i 

‘al cofpetto di Dio, & parlar feco , & farà quali meritamente fono chiamati paradi 
aiutato dall’andarnagandoconla men- fidi Dio,fecondo quel detto. Le delitie 

Hier,1810. Onde Gieronimo dice Ricordati, mie fono l’efler co figliuoli degli huomi 
che io terri neltuo cofpetto s‘percheio ni, de quali ancordice . Caminerò in lo- 
parlafli bene per loro, an zitemo diricor ro, & babiterò con loro, faranno accom- 
dar di ftare avanti al cofpetto di Dio.Co pagnati. nel fettimo grado co Throni. Troni. 
fi dice Gieronimo. Etperche gli huo- Ma quelli che foprauanzano tutti glial- 

mini hanno da accompagnarfi coni bea-' triper (cienza, & per cognitione, & che 
ti [piriti , però quidice che chiùnque è con fingolar beatitudine ueggono Dio 
nella chiefi, & mafmamente nella religio da faccia a faccia con mente 1lluftrata,& 

‘ney& amminittri fidelmente, & humil-. quelle cofe, che cM attingono f da lui + Cana- 
mente, & diuotamente,& quelli con fra fonte d’ogni fapienza , rifondono in lui no,trag- 
terna. carità fouengonoa gli infermi, a perdotnina, & illuminatione de glial- gono, co- 
pellegrini ;apoueri, & aloro medefimi tri, faranno allogati nell’ottano grado me fi tra 
uicendenolniente, fono nel primo gra- dell’Afcenfione con gli fpiriti Cheru- he la ac 

Angeli ` do agguaglíatia gli Angelici fpiriti. Ma bini. Etquelli, checon tutto ilcuore, qua dal 
quelli, che fono intenti a Dio piu fami- & con tutta la mente'amano Dio, &fe pozzo 
gliarmiente con oratione, & deuotione, imm ergono tutti nel fuoco eterno ; che co/ fèc- 
& impiegano la dottrina, il configlio,& € Dio, & fatti fimili alui ;.di già ama- chio,st0= 
l’aiuto loro ne proffimi;fono pofti nelle notutte le cofein Dio, non con Pamor ce pura 

Arcage- condo grando fra gli Arcangeli Et quel loro ; ma col diuino amore , come quel- Toftana 

li, li, che s'eflercitano in patienza;in obbe- liche fono amati da lui, & amano per 
dienza, in uolontaria pouertà,& humil- Dio tanto gli amici quanto in nemici, Chers — 
tà, operando fortemente tutte le uirtù, i quali niuna cofa può diuidere,& fepara dini. 

Virtù. afcendonoalterzo grado con le Virtù. re da quell'amore, perche quanto più 
Machi contraponendofi a uîtij ; &alle i nemici i leuano loro contra, tanto piu 
concupilcenze, difprezzano il diauolo fi mantengono nell'amore unitivo , & 
con tutte lefte fobornarioni, otterran- non ricercano nulla di confolatione, ò 
no il trionfo della gloria nel quarto grå- di commodo temporale, fe non quan- 

Poteftà. do con le Poteftà. Ma quelli che am- to salpetra a laude, &a gloria di Dio, 
miniftrano,; X reggono bene nella chie- accefî, & inebbriati ‘anco da tanto fer- 
fa le cure, & le prelature commeffe loro nente amore, che non temono di palla- 

dell'anime, uegliando di, & notte nel'rea Dio per mille morti con l’eflempio 
guadagno defle anime, & raddoppiando degli Apoftoli & de Santi, percioche 

con ogni sforzo iltalento' creduto loro, fprezzate tütrele pene & tribolationi, 
poffederanno per la fatica loro la gloria fopportano allegramente nella carne 

. _ delregno nel quinto grado co Principa- mortale, &nella uita prefente ogni mo. 
Princi- ti. Er quelli,che rinerentemente s'in- leftia per il feruor dell'amore , fellice- 
pati.  chinano conogni humile foggettione al mente ardendo in fe medefimi,& accen- 
la diuina maeftà, & per la fua gloriariue dendo gli altri,in modo che fe poteflero 
tifono, & amano ogni huomo , &per infiammerebbono tutti gli huomini nel 

deilico» 
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deifico amore, & gli farebbono perfet--za di perdono. Tutti fi-debbono acco- benig 
ti , accioche ardeffero infieme conlo- ftare in Chrifto uolentieri, perche po- tå. 
ro,& che piangono iuitij, &ipeccatide tranno prouare in lni tuttiirimedi, De 
iglialtri come loro proprij, & non cerca- quali Ambrogio dice cofi. Ogni anima 
no le cofe loro, ma'alpirando fempre, & {ene uada a Chriflo, perche Cirillo Èo- 
cercando con l'animo, fopra tutte le co- gui cofa in noi.Se uuoi non'hauer ferita, 
feamanola faccia defiderabile del folo é medico, Se haigran fete per febbre, è 
Dio padre ,quefti meritamente faranno. fonte.Se fei aggrauato da iniquità; e giu 

Serafini,computati nelnono grado co Serafini , ftitia, Se hai bifogno d’aiuto,è uirtù,Se 
Fra quali, & Dio, non fono trapofti altri remi la morte, è uita. Se defideri il cie- 

firiti, chelo contemplino piu da pref- lo,è uia.Se fugge le.tenebre, è luce, Se 

fo 

D 


Lue.1 


&che fiano piu di queti accolto a cerchi cibo, è.nutrimento, & iFarifei 
mormorazano , dinifi dagli altri con fin- 
ta fantità, & gli Scribi , per noritia della 
legge dottori del popolo,diceaido , perche 
cofésti ricese $ peccatori, ty mangia con loro? 

Signor Giefu Chrifto, macftre, & rettor quali diceffero. Coftui è tenuto buono, 
buono, gouerna, C reggi propitio tutte leco &fanto , & nondimeno riccue nella fua 
Jemie eferiori, & interiori , fiche mai da conuerfatione &gratia i peccatori , & 
me a glialtri, òin meda gli altri peruenga quello che è maggior cola, mangia con 
feandalo alcuno, mala tua gratia tagli , & loro com e amico,Se i Farifei,& gli Scri- 
dieni del tutto ogni occafione di ftandalo . bi haueflero conofciuto che uenne in 


3 
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Dammiancosche so non prefuma di Preza 
renefun de piccioli , & pargoletti,ma piu 
tofto io mi ftudi di honorare ogniuno, iquali 
tuti ftidegnato di cofi fattamente honara- 
re, che deputaffia guardia, & feruitio loro 
gli angeli beati, & tu medefimo per faluar- 
li, uolesti nenir di cielo in terra nel mondo, 
& morire. Amen. 


DI TRE PARABOLE; CIOP 
della pecora, della dramma ; tr del 
Figlinolo prodigo.Cap.V11 


Ndiaccioche alcuno non 


os 
Luca 15 ha 7 fcandalezi, & difprezzi i 


"SDA piccioli ,&per moftrar di 
FAL quata ftimai piccioli fiano 
$ t prelfoal padre, foggiugne 
tre parabole per ordine.Ma fecondo Lu- 

ca due furono l’occafioni, cuero le caufe 
diqueftefue parabole ; cioè l'appreflarfi 

de publicani, & de peccatori, & il mor- 

morar de gli fcribi,& de Farifci,percioche 

Si accostanano à Giesù Saluatore,prblica- 

ni, © peccatori, che erano bifognofi di 
Chriftofalute, per udirlo, perche riprendeua i 
ammoni peccati ragionceuolmente, & gliammoni 
un i pec- ua non con aufterità,ma condolcezza,& 
catori ed con benignità, & promettcua loro (peri- 


queto mondo per far.falui i peccatori, 

non harebbono mormorato , Perche gli 
riceueua , accioche praticando con loro 

gli conuertifle da peccati, & gli illumi- 

nalle, & falualie. Chrifto adiique moftra, 

che fi debbonoriceuerei peccatori peni 
zenti, & fopra cidadduce tre parabole. 
Percioche tre fong le cofe, che fogliono Tre af 
indurre altrui a compaflione,cioè la fem induti” 
plicità,la uicinità, & la necelfità. Que-~no:Fh 
ite tre cofe fimilmente indiconò Dio mo # 
ad hauermifericordia di noi. Primala hase” 
femplicità noftra, & a.ciò s‘appartiene la compa) 
prima parabola della pecora. Percioche fone 
l'huomo è femplice rifpetto al nemico, 

che è tanto aftuto, cioè il diauolo. Onde 

il Salmo efclama. Ho errato come pe- Sal, 11 
cora, che peri, ricerca il tuo feruo. Se- 
conda,la noftra uicinità , laqual contraf= 

fe con noi, & a ciò s'appartiene la fecon- 

da parabola della dramma perduta , nel- 
laquale è l'imagine del Re,& coli la pro- 
millione del nome, cofi l'huomoè for- 

mato aimagine di pio,& ha la foprafcrit 

tione di Chrifto,perche è chiamato chri 

ftiano da Chrilto,& però dee hauer com 
palfione dinoi,fecédo quel detto dell'A 
poftolo.Nefiuno ha in odio la fua carne, E/e/:S* 
&c. Terza, la noftra neceflità,& pouertà, 
&aciò s'appartiene la terza paraboladel 

4 figliuolo 
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figliuolo prodigo titornato , che diffe. legrarfî, quini,chiama gli amici, dicendo lo 
Quanti mercenarii fono in cafa del pa- vo yrallegrateni con mecos la fettima è e 
dre mio, che hanno pane, ma fo qui mi preflione di fenfo mifico,quini,s4dico co 
muoio di fame.Perche quando l’huomo fi farà allegr&za in cielo ġe. Onde fecon 
conofce la fua miferia, & infermità;allo- do Gregorio «Perche il numero'di cen- 
ra Dio gli orge la'fua pietà. Onde fi di ro è perfetto, eflo Dio hebbe cento pe- 
ce nel medefimo luogo, che il padre ue- core ; quando creò, & pofle dé la natuta 
dendolo fi moffe a mifericordia di Iui.Ri de gliangeli, & de gli huomini, ma allo- 
fpondendo adunque a gli Scribi, & Fa- ra una pecora errò,& perì;quando l’huo- 
rifei, che mormorauano ; il Signorfog- mo peccando, lafciò i pafcoli della ita. 
giugne prima la parabola d'una pecora Et peruna pecora s'intende l’huomo , & 
erante di cento , laqual cercata; & final- &fotto un’hwomo fi intende l’uninerfi- 
mente trouata ; perche per infermità non rà diturti gli huomini dal principio del 
puocaminare , il paktor buono la porta fw mondo fino al fuo fine. Pcerche fu crea- 
e (palle all’altro gregge, & uenendo a ro un’'huomo (olo, dal quale ulcitlero' 
cafa, chiama gli amici,&i uiciniaralle- turtigli altri, & nell’errordi un’huomo 
grarfi con lui che ha trouato la pecora y folo errò tutto il genere de gli huominiy 
che era perita . La fentenza adunque di ma nowantanone, cioè nove ordini di an- 
queta prima parabola, fecondo Luca ~è geli, perche in numero femplice,&com' 
tale in omma . Se alcuno wolentieriri- pofo fignifica il medefimo , /aftiò , per 
cene la pecora perdura, & poitrouata, conto della humanità affunta, & prefa 
non dée maranigliarfi né fdegnarfi fe io dalui,ne/deferto, ò ne monti; & eccelfi, 
riceuo i peccatorrà penitenza, iquali pri cioè il'cielo,ilquale il diauolo, & l’huo- 
ma erano perduti pér- colpa. Querorife mo abbandonò: quando pecca . Il cie- 
rendo ciò a piccioli, de quali s'è parla- lo è detto deferto » cioe derelitto, & 
to di [opra , la fentenza diquetta parabo: abbandonato , fi perche allora:fu abban- 
la ètale. Sicome non è nolontà del pa- donato dall’angelo , chefu uintoin luis 
Rore, che perifca pinna delle fue peco- fi perche fu ab ban donato:dall’huomo;il' 
re; cok non èuolontàdel padre celefte, qualedoneua habitare . Inoltre perche 
che perifca uno, nè anco molti de piccio inilui a guifadi diferto , fono dolci canti 
li, nèanco de gli altri. Adunque non fi di uccelli,cioè di angeli. Et iui fono rofe 
decfprezzarcil: pieciolo . Mate perifce dimartiri, & viole di confellori, & gigli 
non perifceper fua uolontà, perche nom di vergini, Eraccioche fireintegraffe la 
pecca nëper uolontà di approbatione, perfetta fomma delle pecore nel cielo , 
di configlio, òdi precetto fuo nondime- cercaua l'huomo perduto:in terra, tro 
noè dannato da lui kello , perche ogni wandola pecora fe la mife fulefpalles& la 
pena è da lui. Nondimeno inquefta pa- riportò al gregge Hauendo adunque il pie 
rabola , fecondo il fenfo miflico,fi toc- tofo paftore trouatala pecora perdura, 
cano fette cofeinfpetiale.Delle qualila nonla puni,non la percoffe, non la con- 
prima è la creatione dell’huomo, &de dulle al'gregge itrafcinandola, ma met 
gli angeli,quiui,gualdi uoi buomo;che hab vendofela humilmente firle (palle, & 
ia cento pecore; la feconda è la prenarica- portandola clementemente , la ripofe 
tione dell’huomo creato,quiui,<& fe per- nelgregge. Allora ritrouando la pecora 
derà una di loro, la terzasè incarnatione fe la pole fu le fpalle, quando prenden- 
del figlinolo di Dio per cercarla pecora do natura humana, egli portdi peccati 
perduta , cioè 'huomo , quiui,m0n laftia noftri, perche per rifcuotere l’huomo, 
egli là lenonantanone nel deferto, la quarta pigliò namra humana » & portò ne 
€ iltitrouamento di lni per la paffion di fuoi bracci diftefi incrocei peccati de 
hrifto, quiui,& quando ha rrouata,lie- gli huomini, cioè la pena depeccati no+ 
to fopra le fpalle fue, la quinta è lo afcen- ftri Et fecondo Ambrogio. Le {palle dî 
ere fuo nel cielo quini ó senendo a ca- Chrilto fono ibracci dellla croce . Ivi 
» la fefta è, lo inuito de gli angeli a ral- dipofi i mici peccati , In quella see 
di 
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di nobil patimento miripofai, Etfi dee fione de/peccatori, Onde Agoltino di- 
auuertire che Chrifto rallegrandofi fi ce. Chi cancella il peccato per peniten 

pofe la pecorasù.lefpalle , perche quan- zá; farà in eterno conforte.t della an- f Parte 
tunque il dolore della paflione; & del gelica: felicità . Quinci è, che. fopra.cipe com 
la morte folle grande, col quale cercò la conuerfione del peccatore ; fi-dice pagno, 
il genere humano‘, &felo pofe fu lé, chegli angeli s'allegrano incielo,qua-, portion 


fpalle, nondimeno foftennelietamien- fi comedi fuo conforte. Perche, come xole. 


te queftafatica, & quelto dolore per ri- 


dice Origene. Noi diamo occafione a 


cuperare la pecora perduta , Ma troua- gli angeli in cielo di allegrezza , quan- tH 
ta.la pecora, ritorna a cala, perche ri- docaminando fopra la terra, habbiamo 1A 
ftorato, &ricuperato l’huomo , fe ne conuerfationein cielo . Secondo Am- pi 
tornò al celefte regno, alqual ritornò brogio < Gli angeli, perche fono ragio- pa 


con lapecora quando afceferin cielo; & 
condulle con. feco prigiona la prigio- 
nia + Et chiama gli amici, & i vicini, 
cioè cori de gli angeli, che fono fuoi 
amici, perche|cuftodifcono continoua» 
mente la fua wolontà , & nicini, per- 
che godono .aflfiduamente:per chiarez- 
za di uifione y dicendo loro . Allegrate- 
ui, infemecon ello. meco,perche ho tro- 
yata la pecora, che era perduta , fecondo 
Gregorio , non dice. Rallegrateni della 
pecora trovata, madice , con Meco, 
percioche laallegrezza fua è la uita no- 
itra » & quando noi ci riduciamo al 
cielo, adempiamo la folennità di quel- 
la letitia . Quero fi ha da rallegratfi 
con lui , perche non fiè affaticato in- 
darno, nè indarno è motto, poi che 
trouò la pecora perduta. Ma nonfiha 
da fare allegrezza conla pecora, perche 
non fi trouata per neffun fuo merito, 
Er foggiugne concludendo , vi dico , 
che cofi farà allegra&za in cielo fopra un 
peccatore , che farà penitenta , piu che 
Sopra nouantanone giui , che non han- 
no bifogno di penitenza, non dice, che 
penferà di far penitenza, la quale è pe- 
nitenza dicoloroyche lauanno allun- 
gando di hoggi indomani , nè dice che 
infegnerà, che è de predicatori , che 
hanno molte parole, né dice che mo- 
fireràpenitenza ; che'è penitenza de gli 
hippocriti, & de fimulatori, ma dice che 
farà penitenza, cheè penitenza de de- 
toti. Non cadunque darailegratfi fo- 
lamente della redentione del genere 
humano, main qualunque hora che fi 
conuerte un peccatore, fi fa allegrez- 
za da gliangelicdi Dio, attento che fi 
{upplifce al numero loro perla conuer- 


neuoli,s'allegrano non immeritamen- 
te della redentione de gli.huomini, 
quabtunquerciò gioni all’incentiuo del- 
la bontà, fe. ciafcuno. crede che la fua 
conuerfione habbixa clei grata a cori 
de gli angeli,al patrocinio de quali deb- 
be afpirare, ò temere d’oflendergli. Tu 
adunque fia occafione di letitia a gli an- 

eli,accioche li allegrino del tuo.ritor- 
no Et Beda dice Il Signore adunque 
trouò la pecora, quando reftaurò l’huo- 
mo ,& fopra lei trouata.è maggiore alle 
grezza in cielo,che fopranowantanone, 
percheè maggior materia di lode diui- 
na nella riltauratione de gli huomini, 
che nella creatione de gli Angeli . 
Conciofia che creò, gli. angeli mirabil- 
mente, ma piu mirabilmente riftaurò 
l’huomo. Cofi dice Beda. Benche adun- 
que il paftore ami molto piu nouantano 
ue pecoreche la folacentefima, nodime 
no taciuto dell’altre, moitra in molti mo 
di di allegrarfi della pecora riftaurata. 
Cofi pariméte il Saluatore fi allegra piu 
dellariparatione dell'huomo, cioè,mo- 
ftra di allegrarfi piu, & con diuerfi fegni, 
che della ftabilità de gli angeli. Percio- 
che è ufatiflima cofa, che quantunque 
non l’amiamo , nondimeno facciamo 
maggiore allegrezza-di colui, il qual 
noi nediamo efler liberato. da maggior 
pericolo ; Si come adunque il paftor s’al- 
légra con particolar letitia dell’hauer 
trouato una pecora non perche ami piu 
quella fola che tutte l'altre, ma perche 
hainquella piuragione di allegrarfi,che 
non ha nell’altre , cofi: Dio ha fpetial ra 
gione di allegrezza del ritornardel pec- 
catore,pin che né badi tutti gli altri,che 


ARS APRI 
ftanno termi nella giuftitia. Nondimeno 


pareg- 
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dis pa reggiato il tutto,quelli che ftanno fer lafimilitudinefi confidera nella quali- 
tali mi nella giuftitia fono molto piw amati tà. Percioche la diuinità confite nella 
an- $ Parte si da Dio, Perl'huomo, che ha cento pe- Trinità la cui imagine tien l’anima, per- 
pra cipe, com core, fi fignifica il prefidente del mona- che ha memoria , intelletto, & uolon- 
ice pagno, fterio jo della chiefa, che ha fudditiin là. In Dio confiltono tutte le uirtù; del 
ua- , portion qualunque numero . Perche fpeffo fi quale l’anima tiene lafimilitudine, pere 
me pole: merte nella ferittura numero finito per che è capace di tutte lenirtù . Cofi dice 
A non finito, & fe ne perderàuna per apo- Dionifio . La dramma adunque , cioè 
an= tApofia Rahia, fò peraltra occafione , lafciatele l'huomo fatto aimagine di Dio, perlo 
pi ta è co- altre nel deferto, cioè nell’offeruanza trowar del quale la diuina fapientia è fol 
ima | lui che fi clauttrale, decclefialtica, che è detta de- lecita,& la fa fpofa, cioè Ia noftra fanta 
ios partedal ferto , perche pare che iui fiaafprezza » madre chicfa. Et per lo cuiritrouamen- 
en- i la reli-&è'abbandonata da molti, ua a quella ‘ro fi allegra anco tutta la corte celefte, 
ni, gione , cheeraperita perridurla a bene.Etfial- quantunqueil picciolo non è da fprezza 
el- cioè che legra di hauerla ridotta, & molto piu re,percheil padre celefte non nuole che 
fua | /sfrata chedell'altre che non errano , non per- perifca uno de'piccioli. Mala fententia 
PIH | che ami piu quella che l'altre, ma per- di quefta parabola; in fomma , fecondo 
eb- l che ha fpetial ragione di allegrarfi del Luca,ètale.Scladorinacerca con tan- 
Tu | fuo ritorno chenon ha dell’altre. Non- 'ta diligentiala dramma perduta, & fi al- 
an= $ dimeno fi hãno da amar molto piu quel- legra quando latroua, & chiama l'ami- 
or- leche nonerrano, che gli altri pari. Et ‘che; & le nicineyaccioche s'allegrino, 
que nota,econdo Dionifio,che il Signore de molto piu fortemente Dio dee cercar 
10- | terminò il numero de gli eletti in dieci. lhuomo perduto con gran diligenza, & 
lle $ Noue nè gli ordini de gli Angeli, per la rallegrarfi di hauerlo trouato.. Et fico- 
ue, | T rinità. Percioche nel numero di noue, me nchuno non debbe mormorare con- 
ui» fi failnumero di tre, tteuoltereplicato. trala donna „che cercala dramma per- 
ni, Etuno perl’ordine de gli huomini , per duta, cofi neffluno non dec: mormorar 
li l’unità, accioche fi lodi ,fi honori, & fi contra il Signore, che cerca i peccati» 
vil- adori da gli Angeli; & da gli hiomini è parlando’, ò mangiando con loro, Que 
urò | l’unità nella Trinità; Etwolle cheilnu- nondimeno fecondo il fenfo miftico, í 
un- mero degli eletti folle d’Angeli, & di notano fei cofè in fpetiale . Prima la 
ino huomini perche uuole effer lodato dalla creatione de gli huomini, & de gli An- 
me creaturafpirituale,& corporale. Cofi di- geli, quini, la qual donna hanendo dieci 
di | Paraki ce Dionifio, Dopo quettofoggiugne la dramme. Seconda la preuaticatione del- 
ta. a della parabola d'una dramma perduta di die- Phuomo creato, quiui, & fe perdera v- 
piu dräma . ci, per la quale donna accende la lucer- na. Terza Pincarnatione del figliuolo 
no~ I na, &mettefollopra la cafa, &lacerca di Dio, per cercar la dramma perduta, 
ni, con diligenza fino che la trovi, & troua- quiui, non accende ella la lucerna, Quarta 
io- tala, s'allegra'con gliamici & co uicini. il trouarla per lapafione di Chrifto,qui 
ue Dramma, in queito luogo , ë moneta ui, & cerca diligentemente fino che la tronis 
mo di certa quantità che ual dieci danari Quinta linuitatione de gli angelia ral- 
ual ufuali s con l’effigie del Re, & con le let- legrarfi, quiui, & hasendola tronata,tec. 
ior tere intorno della foprafcrittione,ilqual Selta, la ragione dell’imuitare , quius 
‘al no! debbiamo offerire, cioè noi medefi- perche ho trouata la dramma , la quale io 
uer mi nequaliè la imagine del Re. Onde pautna perdura sonde fecondo Grego- 
piu fecondo Dionifio. L'hiomo è detto mi- rio. Colui cheè fignificato per paltore, 
che crocofmos, cioè picciolo & minor del è arico fignificato per la donna, & è det- 
che pie Perche dalla terra ha la carne, to donna, perche partorifce noi con do- 
lra o il angue, dall'aria il fiato,dal lore. Et il Signore fece la natura de gli 
ec- Ba Sel calore. Nella cui fpiritual foftan angeli, & de gli huomini, perche ricono» 
che di Di paue l'imagine & la fimilitudine fcelfe lui, & la creò a fimilitudine fuae 
po. iDio, L'imagine f piglia nella forma, Hebbe adunque dieci dramme » perche 


r noue 
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noue fono gli ordini de gli angeli, ma 
perche fi compie fe il numero degli elet 
ti fu creato l'huomo, che è decimo. Et 
perche fi efprimela imagine nella dram 
ma ; la donna perdè la dramma, quan- 
do l'huomo che fu fatto a imagine di 
Dio, peccando, fi parti dalla fimilitu- 
dine del (uo fattore. Quefta dramma 
fi perde ogni di, è nella poluere delle 
ticchezae,ò nel fango della luflutiaî, o 
in qualunque cantone di qual fi uoglia 
errore. La donnaaccende la lucerna , 
perche apparendo la fapicnza di Dio in 
carne, accende il lume della deità nella 
lanterna della noftra mortalità , per cer- 
çar l'huomo perduto , per ridurlo alla 
beatitudine. Maqueita lucerna accefa 
rifplendé co miracoli, infiammò co det- 
ri, illuminò con gli eflempi. Percioche 
l'huomo era collocato nell’ofcuro,& nel 
l’ombradella morte, onde bifognò , che 
accendelle quelta lucerna , & mife fofo- 


mo, & gli angeli fi rallegrano in lui.Non 
dimeno s’allegrano anco della conuer= 

fione de penitenti, quando s'adempie 
quello che Dio ordinò.Nè è nuoua quel 

la allegrezza a Dio, ò temporale, ma 
eterna. Er gli angeli, i quali fanno l’ef- 

fetto della {na ordinatione , s'allegrano 
temporalmente della noftra conuerfio= 

ne. Chrifto parimente s’allegra della cõ- 
uerfione del peccatore per due cofe + 
Prima perche fi placa l'ira fua per peni- 
tenza,feconda perche non tornauano in 

luiil prezzo del fuo fangue. Etè tan- 

to gaudio in Chrifto della conuerfione 

de peccatori,chefe la fina paflione non 
baltaffe, farebbe apparecchiato a patire, 

& morire un’altra uolta . Ondeil bea- 

to Dionifio fcriue in una certa Epilto- Mirat 
la, che hauendo un certo infedele di- /o ferit 
flolto dalla fede uno huomo fedele, un zo dal 
certo Carpone huomo di gran fantità, begro 
ne prele tanto affanno , che pregò Dio, D ionif 


pra la cafa della confcientia . Perche che facelle abbruciar Puno, & l’altro, Para 
poische la diuinità fua rifplendè perla Alquale circa alla meza notte apparue la de 
carne , ogni nora confcientia fu percof- Chrifto in aria con gran moltitudine di glino 
fa cerca diligentemente, perche fi cer- angeli, &in terra apparue una fornace prod: 


ca diligentemente quel che fiama pro- 
fondamente . Cofi Chrilto moftra Pa- 
mor fho uerfo noi, in panto che pofe 
l’anima fia per la noftra redentione.On 


accefa piena di ferpenti ; allaquale era= 
no tirati quei due huomini, Carpone a- 
dunque chiedendo con ardente defide- 
rio che fofiero gettati nella fornace, & 


de foggiugne, fin che latroua, perche rincrefcendogli lo indugio,ecco Chrifto 
non reltò di cercare fino che la trouafle, che hauendone compaflione, difcefe dal 
Conciofia che la cercò fino a riceuere in feggiointerra, & diltefe le mani , prefe 
iuria,fino alle minaccie, fino a flagelli, amendue coloro, & alzata la mano; dif- 
a alla morte , & finoallo inferno. Nè fea Carpone. Percuotimi un'altra uol- 
marauiglia fe la trouò , poi chela cercò ta conlalancia; fono apparecchiato a pa 
fino PE con la lucerua ardente tire, & a morire, per faluar gli huomi- 
della diuinità. Mefaadunque fofiopra ni, Er foggiugne il Signore conchiuden- 
la cafa, fi trona la dramma,perche quan- do, cofi dico anoi. Sarà gaudio a gli an» 
do fi conturba la confcientia dell’huo- gelidi Dio, che fono wicini , & amici di 
mo , fi ripara nello huomo la fimilitudi- Chrifto , fopra ua peccatore » che faccia 
ne del creatore. Alfora fi lafciano i ui- peniseRa, perche l’anima prefa, & ftret- 
tij confueti , accioche riluca Ja imagi- ta da lacci de uitij ` quando fi corregge, 
ne del conditore,t& quando la harà troua &abbandona i primi peccati ta lieti tan- 
saschiama amiche ® le uicine,cioè le fi- toi terreni, quanto i celefti. Onde Ber 
perne uirtù, che fono amiche come quel nardo dice. Finalmente s'allegrano in 
Jesche efiequifcono la volontà fua. Et le co nuerfione, & penitenza de peccatori» 
vicine, perche fe gliappreffa per gratia hauendo fete della falute de gli huomi- | 
di continoua vifione,lequali inuita a ral ni, perche le lagrime de penitenti fono 
legrarfi, & le fa partecipi di gaudio; per- il loro uino, Quefto uino letifica il cuor 
che s’allegrano de peccatori conuertiti dell’huomo. Etè chiaro chegli angeli 


a lui, quando Dio haletitia di fe medefi beono di gito uino cõ festa Coi dice 
ernas- 


Mirat 
lo firite 
to dal 
beato 
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Bernardo. Et fe gli angeli hanno tanta 
allegrezza per il peccatore che dannai 
proprji peccati, quanto èil gaudio loro 
per il giulto che piange gli altrui pecca- 
ti Confidera qui quanto debba efler la 
penitenza che tu ti accendi per efa, nè 
ti impigrifca.Et metti foflopra tutta la ca 
fa,cioè la mente & la confcientia,per cer 
car con diligenza la dramma fino all’ul- 
tima poluere , non badando fino che tu 
la troui + Moralmente fi può dir donna» 
fi perla fecondità , fi perla difficultà del 
partorire. Le dramme di quelta donna 
fono l’anime adornate dell’imagine di 
Dio. Delle quali fe fe ne perdi una,deb- 
be accender la lucerna, cioè ornando, 
meditando ,fantamente uinendo , & ri- 
nolgere foffopra la cafa della confcientia 
peccatrice ; col feruor della predicatio- 
ne, colterror del minacciare; & cercar 
diligentemente fino che troui,il che fi 
fa; quando fi riduce a penitentia. Aggiu» 


Parabo- gne poi la terza parabola del medelimo; 
la del fi- & piu efpreffamente, cioè del figliuolo 


glinol 


prodigo, il quale-confumate & fcialaqua 


prodigo te le facultà, ritornato al padre , fu rice- 


uuto da lui, & honorato . Perche l’huo- 
mo non folamente.è pecora cara al pafto 
re, & dramma pretiofa alla donna, ma 
cariffimo figliuolo al padre di intenta ca- 
rita . Percioche Dio padre creò l'huomo 
a imagine , &fimilitudine fua , di mo- 
do che dopo gli angeli, con piuefprefla 
fimilitudine & fopra l'altre creature det- 
to figlinolo.di Dio, però non fi dee dif- 
prezzar nefluno per picciolo che egli fi 
fia, eflendo figliuolo del fommo Re,fpe- 
tialmente colui, al quale diede la fede, 
& la gratia, per la quale è figliuolo di ad- 
dotione . Et fe dopo riceuuta la fede, & 
a gratta , la quale glitoccaua per dono 

i Dio , uiuerà lulluriofamente , per- 
dendo la gratia percolpa , ò forniche- 
ra fpiritualmente, abbandonando la fe- 
de , non dee però effer difprezzato, 
non fi dee però fcacciar dal, grembo 
di Chrilto , & della chiefa . Perche 
fe fi pentirà , & ritornerà humilmen- 
te , è prefente Dio padre mifericor- 
diofo 3 il qual non fi alleora nella 

pi n D 

perditione de figliuoli, &uà incontro 
al penitente, & dail balcio d'amore; 


24 
& di pietà . Nel cuiricenimento s'al- 
legra tutta la corte celefte, perche co- 
lui che era itato morto nell’infedeltà, 
& nella colpa , niue nella fede, & 
nella gratia. Et chi era perito pererro= 
re, è ftato ritrouato cercandolo Chri- 
fio paltore. Perquefta parabola adun- 
que fi moftra quanto Dio ricca beni- 
gnamente 1 peccatori . Dal che fe- 
condo Luca , nuol che fi habbia, che 
niuno fi dee fdegnare fe riceue i pecca- 
tori con benignità . In quefta parabo- 
la fitoccanofei cofe . La primalo fta- 
to della natura, & la propagation del- 
Pun figliuolo &dell’altro . Quini #7 
certo huomo hebbe due figliuoli . La fe- 
conda il cadere della colpa, &la par- 
tita del piv giouane del padre , quiui, 
diffe il pis gionane al padre . Laterza, il 
luogo del pentimento, & poi il ritor- 
no del medefimo, quiui, ma ritornato 
in fe . La quarta , il dono della gra- 
tia, & labenigna accoglienza fattali 
dal padre nel fno ritorno, quini , & 
effendo ancora molto difcofto . La quinta, 
Jo ftimolo della inuidia,&lo fdegno, 

er la fna lieta riceuuta, del piu uec- 
chio figlivolo,quiui,ma era il fno figliolo 
piu neechio . Lafefta , la uirtù della dot- 
trina, & la acquietatione ragioneuole 
del fno [degno , quiui, i padre [no adun- 
que’. Quelta parabola fi può efporre del 
popolo Hebraico, & del Gentile.O del- 
linnocente , o giufto riepido,& del pec- 
cator penitente diuoto. Dico Giudaico, 
ò giufto che fi duole del Signore che då 
maggior gratia, è feruor di deuotione al 
Gentile,o al penitente, che alui. Que- 
fto buomo adunque, del qual fi dice qur, 
è Chrifto,che hebbe due figliuoli,cioè il 
Giudaico,& il Gentile,i quali fono figli» 
uoli dello altiffimo pio,quanto alla ima 
gine fua.O nero fono fuoi figliuoli tutti 
i chriftiani rigenerati per il batefimo, de 
quali nondimeno alcunifone giufti,& al- 
cuni peccatori, © dife il piu gionane, cioè 
il popolo Gentile, onde anco in popolo 
Giudaico è chiamato nell’Efodo figliuo- 
lo primogenito di pio.Ouetoril pin giona 
ne , cioè peccatore , il quale è giouane di 
coftumi. Et domandò al padre la portio- 
ne delle fue facultà per particfi dalla leg- 


ge 
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ge di Dio padre, & fare a fuo modo» & 

per gouernarfi a nolontà fua,@ dizi/e loro 
facultà; perche è largo a ogniuno de fuoi 
doni,quantunque diverfamente; & lafcia 
che.ogniuno faccia fecondo lalibertà 

dello arbitrio fuo,mæ il figliuolo piu giona 

ne fene andò. inpaefe lontano , non local- 

Ogniuno mente partendofi da Dio padre celefte, 
fa fecon- cheèper tutto, ma allontanandofi per 
do lano moltiplicatione de peccati dal pa-- 
lontà dre, & dalla patria celeftà, & guini, cioè 
dell’ar- nelpaefe del peccato, difippò la facultà 
bitrio fua, perdendoibeni della gratia per il 
fuo, peccato, & peggiorando i beni della na- 
tura, uinendo luffuriofamente, con lufluria 
interiore, che è fornicatione fpirituale, 

& maffime idolatria, & con luffuria efte 
riore,che è fornicatione corporale,& ma 
nifefta.Il peccatore,adunque fi parte dal 

fuo padre celeftesquando pecca mortal- 
mente,&alloraè in paefe lontano , per- 

chela falute è lontana da peccatori . Et 

quefto tale confuma Iufluriofamente la 

fua facultà, quando riuoltaifenfi , &le 

forze fue alla malitia , & hanendo confu- 

nato tutti, gli ornamenti della natura, 

tanto naturale , quanto gratuiti, fi fece 

gran fame inquelpaefe , perche nel paefe 

del peccato î fa gran careia del cibo di 

uino,& fame di opere buone, & di uirtù, 

É effo cominciò ad hanere bifogno, cioè de 

beni (pirituali,& delle uirtù loro,abban- 

donato il fonte,perche ftando in peccato 
mortale,diuenta bifognofo di ogni bene 
fpirituale,& fi partì, cioè con partita di 
errore,roninando di male in peggio, f 

accoftò auno decittadini del paefe, ciot al 
diauolo, il quale è cittadino nel pacfe 
dellaombra della morte, <& lo mandò nel 

la fua nilla,cioè nella cupidità mondana, 
gueroin compagnia de peccatori, nella 

quale domina,come in propria uilla , ac- 

cioche pafteffe i porci, cioè iuitijache fono 
fetidi,& immondi,& defideraua di empire 

il uentre,cioè lo affetto dell’anima,di fili- 

+0 ghi questcioè di cibo de porci,che è la carna- 
de,ò al- lità,& nefuno glie ne dana,cioè tanto, che 
tro pro~ fi fatiaffe,perche iluentre de gli empiè 
prio cibo infatiabile . Percioche i maligni demoni 
de porci ftudiano in quefto,che ne mali l’huomo 
nonfi fatia mal, ma ritornato in lui , cioè 

alla propria confcientia perla ragione 


che glie le dettana, dalla quale fiera par 
tito feguendo la fenfualità, perche l'huo 
mo peccando efcefuori di fe medefimo, 
perche trapalfa i termini della diritta ra 
gione, & però pentendofi, ritorna imlui, 
Mail penitente debbe, fecondo Grego- 
rio,riconofcere doue effo fu, cioè in pec- 
cato,& però fi debbe dolere. Doue farà; 
cioè in giuditio,& però dee temere. Do- 
ue è,cioè in miferia, & però dee gemeres 
&piagnere.Done non 6,cioéin gloria, & 
però debbe fofpirare , ritornato adunque 
in fe diffespentendofi de peccati, & dolen 
dofi, quanti mercenarij, cioè che feruono 
Dio,per mercede eterna, cafa delpadre 
mio,cioè nella chiefa,ouero corigregatio 
ne de giulli;abbondano de pani fpirituali, 
cioè del uerbo diuino, & del pretiofifli- 
mo Sacramento della fantiflima Eucari- 
ftia,& doni, ma io quimi muoio di fame; | 
cioè ho penuria di‘ogni bene, del quale 
io mi fento privato , mi lenerò del fango 
della colpa, abbandonando la infedeltà, 
& il peccato, perche giacewa in terra, & 
andrò, persforzo dibéne operare , & di 
migliorare la wita,perche era lontano,al 
padre mio,dal quale io mi era partito, per | 
che era fotto il principe de porci, & gli i 
dirò ,riconofcendo la colpa, & chieden= 
do perdono,padrecioè per natuta;la qual 
tu mi defti,Zo peccato, cioè mal uinendo, 
incielo, cioèalla piefenza-della celefte 
corte, idet de gli angelifanti , & però 
debbo dolermi, & piagnere molto, per- 
che gli ho contriftati . Il peccator pecca 
{pettalmente contra lo angelo fuo cufto» 
de, perche fprezza il fuo configlio; oue- 
ro in cielo,il quale io ho perduto per mia 
colpa,&che io non lio cercato per mia . 
negligenza, & alla tua prefenza, cioè ue- 
dendo , &fapendo tu, cioè nel ferraglio 
della mia confcienza , doue penetrano 
gli occhi foli di te, chefei mio giudice, 
& però mi debbo molto vergognare, & 
temere, perche ho peccato dinanzia gli 
occhi del giudice che uede ogni cofa. 
Quifi infegna il modo del confeflare; il Modo 
quale èche attribuiamo a Dio ogni be- de! con- 
ne;ilche finota quiui , padre, da quale fe/#re 
habbiamo ognibene , &attribuiamo a 

noi medefimi ogni male che noi faccia- 

moil che fi nota quiui,bo peccazo in cielo, 


é 
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& alla tuaprefenza. Non fono degno di 
effer piu chiamato tuo figliuolo » perche 
partendomida te,ti ho contriftaro. Sec6 
da; perche non ho-honorato la imagine 
del padre. Terza perche prodigo della fa 


cultàmia; ho niuuto fuori della difcipli- p 


na.Quarta, perche io mi feci feruo di al- 
tri,cioe feruo del diauolo . Quinta per- 
che iotralignai ne coltumi pafcédoi por 
ci.Sefta;perche celfendo ingrato,ti ho di- 
fprezzato » fammi, per condegna fatisfat 
tione , fi come uno dituoi mercenarii, cioè 
buono,che ferue per le cofeeteroe , non 
& cattiuo che'ferue per le téporali, quafi 
dicefie, Sono apparecchiato afodisfarti, 
ferire con fperanza di eterna mercede, 
percioche il mercenario fi affatica per la 
mercede, Ecco adunque dopo la c6tritio 
ne,&lacofefione,la oblatione. della fa- 
tisfartione.vuelta èila penitétia di colui, 
che péfa al peccato fuo mella cofelione, 
ma chep ancora né la fa. Percioche poi 
che puenne a neceflità di fame,ritornato 
in fecominciaua a fare penitétia,pchela 
neceflità lo:sforzaua . Nel che potiamo 
notare la cleméza di Dioyilquale fpigne 
anco i peccatori a. far .penitetia,cociofia 


«che ama;& cercatàto lamoftrafalute che 


ne tira a lui cò tuttii modi,co quali può, 
alcunip predicatione, alcuni pinfpiratio 
ne,alcuni p benefici;alcuni ptribolatio- 
ni ‘Onde Bedà dice:Quefto prodigo poi 
cheritornatoin fe, \pauentava i fupplici 
della cruda fame,quafi come di già fatto 
feruo;péfando dellamercede, delideralo 
ftato del mercenario:N6 prefume p nul- 
la di afpirare all’efferto-del figliuolo, «il 
qualenò dubita che ciò che e del padre 


ciò che è cõtrario a efo bene;gy Jeuadndo- 


f adépiédo quello che hauenadelibera- è 
p q 


to,zermescioè cominciò auenire:a penite 
za,di(ponédofi per buone opere,a/ padre 
fuoricercido la gratia fua , percioche il 
adre è clemente a chiritorna:Perche fe 
guita, © e/fendo ancora molto difcofta,cioè 
c6trito,&moffo a pétirfî, nő però pferta 
mente cotritosal che fare firicerca lagra 
tia di Dio preueniéte y però foggiugne, il 
padre fuolo nidde,con'lo occhio della.cle 
menza;come dice'Chrifoftomo:Sén ilpa 
dre la penitéria,n6 afpettò di riccuere ile 
parole della cofeflione „ma preuenne la 
ptitione, portidofi mifericordiofaméte. 
Onde fi foggiuigne,t& fu mofo a mifericor 
dia,infpirandogli mifericordiofamere il 
mezo della penitéza;t ueloceméte,cor- 
vendo,preuedédolo per mifericordia, gli fe 
girtò al collo trignendolo con abbraccia- 
menti diamore,:per mifericordia conco- 


mitante;t e lo baccid,con:dolcezza;ricon FC4e ae 
ciliandofelo perfettamére per gratia fuf- cò pagna 
fequente:t Dio ua incontro al penitenté -infieme 
per gratia preueniente,& loricene p cle #/feme. 
mentia che rimette ogni peccato. Onde tche fe- 
anco'Greg.Naziāzeno dice:Piacque alla guita: 


meditatione della cofeflione che è il pa- 
«dre che gliandaffein c6tro,& che lo ba- 
ciaffleOnde aricoChrifoft.dice Cheal- 
tro è lo andare in tro, fenó che noiné 
potenamo;impediti da noftri peccati;per 
uenire per uirtù noftra alui ma efo poté 
tedi peruenire a deboli ydifcende?Bacia 
la boccasperla guale'era ufcita la confef- 
fione del cuore del penitente; la quale il 
pidreticcuetutto lieto; perche.di:già co 
‘mincia a confeffarei peccati.Onde legui 


ne fia fuo;ma defidera dowédo di già fer- tail figlinolo gli diffe,Padre ho peciaro'in cie 
olo ftato del mercenario. Vo, alla rua prefen%argià non fon degno di 
ce Ma è difteréria fra il:mer -effere chiamato tuo figlinolo silche intéde 
cola fà eruo,& il‘figliuolo:Percioche «come di fopra ‘Maqui non fa mentione, 
pipe. Sumil quale temendo il fuppli- dello ftato del mercenario » perche poi 
i Oht at uitij.& declina dal male; «che ticcuerè il dolciflimo bafcio ; fi fde- 
ppt lella-pena bfente:o:futura.Il gna dello ftatordel mercenario. ma come 
esa di ilquale obbedifcea midati dice Beda.Il padre andandogli incontra, 
regno G i nagiorta s&p defiderio del non cotento diconceder le cofe minori, 
lora gini a dalleoffefe;Ma il figliuo trafcorfo fenza'indugio il grado dell’uno 
feruep Giara i dellaheredità,no & dell’alero,lo reftitui alla primiera de- 
sani PE E agno dimercede;ma pgra- gnità, &lofece penfare non pur della 
fouietàt® st dallo amore di ef mercede del condottore, ma della here- 

> &biafima contutta la mérefua dità del padre; ma il padre diffesciot Dio; 

Seconda Part. D a fuot 
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a fuoi ferui, cioè agli Apoftoli, & mini- 
ftri della chiefa,a quali il Signore comã- 
dò,che benignamente riceneffero ipeni 
tenti,&i cOftéti, portare fubito la prima 
mejta, cioè annuntiate,& promettete to- 
fto,che la innocëza farà data,& reftituita 
a chi ueraméte fi pentirà,c& 4effirelo,cioè 
moftrategli,& certificategli che fi dee ue 
ftirlo,es dategli l’anello,cioè infegnateli. il 
fegnacolo della fede, dandolo in mano, 
cioè in opera fmasaccioche la fede diuen 
ga illuftre p opere, &l'opere fi còfermino 
p fede.Percioche l'anello rotondo, non 
hanédo ne principio, nè fine, fignificala 
fede dell’ererna Trinità,cé la quale Pa- 
nima fedele fi fpofa a Dio.I miniftri del 


della fila chiefa debbono dare in mano quefto 


des 


G 


anellosinfegnado , che fi debbe hauere 
nell’opere;pcioche la fede fenza l’opere 
è morta, & fimilméte l’opera né bafta sé- 
zalafede,&icalzamenti, cioè gli efem- 
pi de fanti,ne fuoi piedi,cioè nell’intellet 
to,& nell’affetto.Secédo Chrifoft. A nő 
toccar le terrene cofe, & a corregger la 
nia ,accioche camini per lo lubrico.s & 
fdrucciolofo uiaggio di quefto mondo, 
faldo &immaculato, & menate il uitello 
ingraffaro; cioè Chrifto, il qual fecon- 
do Chrifoftomo chiama vitello , perti- 
fpetto delfacrificio, & dell'imolatione 
del corpo immacolato . Si dice ingraf- 


fi riftora il figliuolo ritornato, ma anco | 
il padre, &ifuoi fermi, perche il tiftoro di 

pio, & de fanti è la falute de peccatori, & 

però ben dice nel numero del più,magia 

mo &rallegriamoci.Onde Ambro!dice. 
Induce uno che'mangi allegramete,qua. 

do dice;rallegriamoci magiando , p mo= 

ftrar che il cibo paterno è la nottra falu- 

te,& il gaudio: del padre è la redentione 

de noftri peccati, perche gs e/to mio figlinio= 

lo era morto,{piritualmete pinfedeltà} & 

per motte di colpa,&d rijufrirato,pet fee 

de.& per uita di gratia. Quero erg 7701709 
pfeparatione da Dio,come da padre } & 

è rifuftitato,ritornido a Dio, comea pa- 
drefuo.Perche fecédo Agoftino. La vera ii 
morte, la quale gli huomini nô temotoy | 
è la feparatione dell'anima da Dio, il- | 
quale èla uera uita dell’anime; era perito i 
cioè partédofi dal c6fortio desîiti, quafi 

come da fratello;t9 s'è rirrouato, pche è 

ftato refo.alla madrechiefa p batrefimo;ò 

per penitétia.Et nota qui, circa ilricenet 4 
del peccatore;che il padre de cieli ricemé Modot È 
nelocemente la penitenza, il che fi nota ricene | 
quando dice,correndo cadde fopra il fuo coli) peth | 
lo;perche Dio èinċhinatoad haner mife sora l 
ricordia,& è tardo à'pinire.La cui natura i 
& pprietàèhauer mifericordia,& pdoia f 
re.Secoda riceuedolceméte; ricòciliàdo | 
felo per graria:Peròfi dites cadde fopra il l 


fato , perla graflezza delle gratie’, & fuo collo. Terzaricetie honoratamete,da- 


perla plenitudine , perche è grafso + & 
ottimoin ogni fpirituale uirtù, in tan- 
to , chebafta per lafalute di tutto il 
mondo, & amma%Zatelo,cioè , fecondo 
Agoltino,affermate la morte fua.Perche 
allora è occifo adogniuno, quando o- 
gniuno crede lui efiere occifo.Quefto ui- 
tello adunque s'adduecal figliuolo , che 
ritorna, & s’occide quando fi predica la 
paffione di Chrifto al popolo centile, & 
a qualunque peccatore;ò quando fi mini 
ftra nel facramento dell’Eucariftia.Que 
fto nirello èftato occifo una uolta in fat- 
toma s’occide molte uolte nella rappre 
fentatione facramétale.Perche fi facrifi- 
ca ogni di p fede de credenti, & per ricor 
do de predicatori, mangiamo, @ralle- 
griamoci, pche il peccatore ueraméte pé- 
tendofi,è riceuaro alla menfa di Chrifto 
con gli altri Chriftiani, Et non folaméte 


do la prima veffa,cioè reftiruedo l’innocé 
tia,dalla quale haucua neftito l’huomo 
nel battefimo,& che haneua perduta per 
il peccato,@& l'anello nella fia mano y cioè 
Ja gratia di bene operare.retche né bafta t 
hanere innocentia,fe non fi fanno l'opre | 
buone.Ma perche nell’operare pelo oc 
corrono cofe auverfe, però foggiugne, ér 
i calzamenti ne fuoi piedi, 'cioe la coltàza i 
côtra l’aunerfità.Quartaricene lietamen | 
te,onde dice, mangiamo, rellegriamoci, 
ercioche Dio infonde al penitéte confo | 
ationi,& dolcezze, & nella conuerfione | 
del peccatore, cfo Dio, & gli angeli, & 
tutti ifanti s'allegrano , @ era il fno figli» 
nolo pis necchio nel campo, cioè il popolo 
eiudaico occupato nel culto d'un folo 
Dio;ofleruando la legge joueramente il 
Chriftiano perfenerando nella giuftitia» 
ma operando però ERIC nenene 
Li) 
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dos apprefsandofi a cafa, cioè alla chie- legge,accioche io mi allegra/fi mangiando 

faud canti, & balli,cioè penitenti lodan- con gli amici miei cioè co profeti, co pa~ 

do Dio; &che s'allegrauano nel Signo- triarchi, & con gli angeli. Oucroumga- Benefici 
re, domandò uno de ferni, che cofe foffero pretto, cioè abbominatione tantadipec del usne 
quellecioè fete dò allegrezze dellachiefa cati, fiche ió mangiando mi allegrafiî gelo feno 
cn coftui gli diffestuo fratello,cioè il popolo perferuore di diuotione,Ma poi chet we grandif= 
Gentile,ouero ilpeccatore,è senuzo,cioè nuto quefto tuo figlinolo, che ha diuorato la fimi. 
alla fede, &apenirentia, &il padre tuo facultà fuascioè tempotale, & fpirituale, 
occide,cioè Dio, cheè padre di tutti per con le mererrici,co carnali uitij,& fpiritua 
creatione, iluitello ingraffeto, cioè Chri- li, gli kai occifo il uitelloingraffato » cioè 

fo;il che intendi,come s'è detto di fo- Chrifto,cuero gli defi graffezza di gran 

pra perche lo ha ribauuto faluo,cioèil po- dinotione;quafi dicefle,quefto fu fecon- 

polo Gentile,d il peccatore.Ma il fratel- do che tu ordinafti , ma efo » cioè padres 

lo piu uecchio fi{degnò,percioche cota- gli diffe , cioè al figlinolo piu uecchios 

le qualche'uolta fi marauiglia, che Dio uolendolo placare come padre pietofo, 

guardi piu toftoil peccatore conuertito figliolo tu fei femprecon meco, cioè per 

dando uirtù di operare piu forte.etcotal offeruanza dilegge,ò per cuftodia di giu 
marauiglia fi può dire che fia fdegno,par ftitia,@ ratte le cofe mie fono tue,cioè i be 

lendo largamente , inquanto che cotale ni dellagratia in fatto , & ibenidella 

non parche fia degno di tanto bene, & glotiainfperanza» quafi dicefle. Tutte 

mon uolena entrarescioè a couito,cioè nel- le cofe mie fi debbono, come per ragio 

la chie@,Omella communione de pecca ne hereditaria per debito di rimunera- 

tori por lò (degno. Sue padre adunque, tionc,bifognaua rallegrarfi, & godere, per= 

cioè Dio,uolendolo pacificare, &rimuo cheil tuo fratello , cioè, delqualetude 

uere da cotalmarauiglia, ofdegno,& de nerefti allegrarti , & non fdegnarti, 
fiderando di faluare», perche uuole che era morto , per priuatione della fede $ 

tutti gli huomini fano falui,s/tito fuori, che è uita dell'anima , o per perdita 

cioè della cafa della finagoga nella chie d’innocentia , & di ginftitia , & è rifiefci- 
fa.Quero dal rigordella giudtitia , nella- raro, per ricener della fede, & per ri- 
mifeticordia,cominciò a pregarlo a perfe cuperar dell’innocentia, ara perduto, por 
medefimoy cioè con interna infpiratio- hauer tralafciato i coftumi , dr è fato 
ne,&peri fuoiuicarij, cioè per apolto- ritrowato > perchéè ftato rendato al- 

lica predicatione, & per ammaeftramen la madre chiela per clierfi emendato. 

to degli altri, moftrando al giulto , che L’a inmonifce che goda, perche inque- 

ciò non preniene dalla parte deluecchio fto apparifce ottimamente la bontà del- 
peccatorpenitente,ma dalla infinita bő- l’huomo: , quando crede uolentieri 

ti di Dio,che dà fecondo i fuoi neri giu- l’emendatione , & la correttione del 

dicij che trapaffano la facultà,&il poter fratello . Onde Agoftino dice . Niu- L'Aye- 
diogniuno,& che ciò chefa;lo fagiufta- na cola appruowa lo huomo Spirituale, 70, che 
mente, quantunque a gli huomini paia quanto la cura dell altrui peccato ha cura 
qualche uolta altramente ma egli riffor quando penfa più tofto la liberatione, dello al- 
dendendodiffe àl padre fuo, moftrandola che l’offenfione, piu tofto gli aiuti, che trui pec- 
cagione del fuo fdegnosecco io ri fermo. tan i difprezzi, & riceue quanto gli dà ilcaro è 
žr avni, cioè feguendo la giufitia della potere. Que dice Chrifoftomo, Quefta fririt#a 
legge;ò foftenendo mali perte,& facen- parabola adunque è compolta per que-./e, 

do bene; maizon bo preteritoil tuoso- ito, ched peccatori non diffidino , & 
mandamento il quale è. d’adorareun pio, difperino di ritornare , fapendo che 

Quero » non partendomi dalla incomin- confeguifcono cofe grandi , onde in- 

ciata giuftitia , & mai mi defti.un capret- troduce altri tributi ne beni loro , non 


Ze peras tuttii benefici della legge uec- per giudicar loro ammarciti nell’inui-. 

chia fono piccioli,& quafi di niunaripu- dia,maquelli che ritornano honorati a; 

tatione, rifpetto a benefici dellanuoua tanto honore che anco gli RODA, 
-oS p ofli- 
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poffino farf tali, Cofi dice Chrifoftomo. 
Et Dionifio dice. Veramente ottimo, & 
fopra ottimo. Giefu Chrifto;ilqual fi ré- 
de amabile aquelli, che ritornano , & 
udincontra a coloro;che gli fi accoftano,, 
&tutttabbraciando, tutti faluta , & to- 
glie fule fpalle coloro che a penafono. 
conuettiti. Né gli accufa delle cofe paf- 
fare, ma fa fefta ,&chiamagli amici, & 
accioche l’allegrezza fia maggiore, fol- 
liena anco in letitia gli ottimi angeli 

Cofi:dice Dionifio. Dio riceue ogni di 
il figliuolo che ritorna, mentre che rice- 
uc ogni peccatorche fi pente,& glifa in- 
torno le cofe dette di fopra, mentre che 
hauena riceuuto la gratia nel battefimo, 
& la hauena perduta per colpa, renden- 
dogliela un’altra uolta.Però non debbia 
mo fprezzare il noftro: fratello peccato- 
re, ò abbandonarlo, ma riceverlo dolce» 
cemente, quando effo torna,& moltrarli 
carità, & trattarlo benignamente;accio= 
cheil Saluatore adirandofi,non di(prez= 
zimeritamente noi peccatori, ò ne ab- 


Peniten- bandoni giuftamente, Confidera al pre- 
Za quan fente quanto operi la penitentia,& quan 
zo operita fia la mifericordia di Dio circai peni> riprefo; & prouerbiato egliadorna.ilc6» 
prefso a tenti.Onde Bernardo dice, © felice hu- 


Dio. 


miltà de penitenti:, ò buona fperanza de 
confitenti, quanto facilmente uinci Pin- 


A DI 


donnacerca, quafi padre nefte. La piima 
è mifericordia,la fecondaaiuto', la terza 
ricociliatione.Vna cofa quadraallaltra. 
Il redentorfouiene:,& aiuta etiandio,& 
come autore riconcilia. Vna ifteffa mifes 
ricordia d’opera diuina ; ma diuerfa gra- 
tia peri meriti noftri, La pecora perduta 
è richiamata dal paftore , la dramma che 
era perduta s'è trouata,il figliuolo ritor- 
naal padre peri fuoi ueftigi,, &la pénis 
tenza piena di condennato. errore ritor= 
na. Siamo pecore, preghiamo, che fi de4 
gni collocarne fopra l’acqua del riftoro. 
Siamo dico pecore , chiediamo i pafcoli. 
Siamo dramma, habbiamo il prezzo.Sia 
mo figliuoli, affrettiamoci dititornare 
alpadre ,. & non dubitar che egli nga 
ti riceua, percioche il Signore non fi di=- 
letta nella perditione de uiui, ma ue» 
nendotiincontra,ti cadrà fopra il collo. 
Il Signore dirizza gli oftefi. Trdarà un 
bafcio, cheè pegno d'amore. Comande- 
rà che ti fa portata la ftola, Panello, & i 
calzaři. Tuperancoratemilaingiuria. 
egli reftituifce la degnità. Tu temi il fup 


plicio, & ti dà il balcio: Tutemid'eiler 


uito, facilmente fiticoncilia , quando» 
è intefamente pregato . Er però impa- 
ramo ; con qualrmaniere „& preghiere 


uincibile, quanto prefto conuerti iltre- debbiamo addolcireil'padre. Padre, dif 


mendo'giudice in pietofiflimo padre? Er 
dinuouo dice. O, come,quale , & quan- 
taèla mifericordia di Dio, la quale ània 
non meno il peccator conuertito,checo 
lui chie non contrafle, è hebbe macchia 
alcuna di peccato è Cofi dice Bernardo. 
Tre parabole adunque fi chiudono con 
un fine. Delle quali. Ambrogio dice a 
quefto modo. San Luca non pole otiofa- 
mente tre parabole perordine,la pecora 
che era perita ,& fu trouata ; la dramma 
che era perita , & fu trouata 5il figliuolo: 
che era morto, & rifufcitò, accioche pro- 
uocati con tre mezi , curiamo. le noftre 
ferite.Percioche la giultitiain tre doppi 
non fi corromperà;chi fono quefti? il pa- 
dre;il paftore,la dõnaı None Dio' padre; 
Chrifto paltore,& donna-la chiefa? Chri 
fto ti rimena'nel fuo corpo ,ilquale rice- 
uè in fe i tuoi peccati, la chiefa cerca, il 
padre riceue , quafi paftor rimena, quali 


fe egli, quanto mifericordiofo , quanto 
pio ; il quale quantunque.oftefo ; non'fi 
{degna di udire quelto nome di padre, 
padre, dice, bopeccato in cielo y @ alla tua 
prefentia.Quexa prima confeflione pref 
fo all’autor della natura, prefio‘alfole 
della mifericordia,& l'arbitro della col- 
pa: Ma Dio conofce ogni cofa, nondi=' 
meno.afpetta la uoce della tua confeflia 
ne, percioche fi fa la confeflione con la 
bocca per falute . Confellati ,accioche: 
internenga per te Chrifto , il quale hab- 


biamo per auocato preflo al padre. Pre- Rom.!? 


ghilachiefa ;. lagrimi il popolo, & noni 
dubitare dinon impetrare . L’auocato» 
promette perdono, il difenfore promet- 


te gratia.L'affermatore ti promette rico: ` 


ciliatione della paterna gratia. Credilo» 
perche è nerità.Acquierati,perche è nir=: 
tù: Ha cagione di interuenir perte, poi 
cheè morto gratis p te.Ha anco il padre: 
ragione 
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s 
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ragione di perdonare, percioche quello ciliare il fuggitino . Vieni per dar falste m 
che uuole il figlinolo uuole il padre. Ti terra, é allegrezza in cielo, & conuerti me 
uiene in contro, perche ode chetutratti a se, & dammi che io faccia uera © perfet- 
trefecreti della mente,&effendo ancora ta periterta, aciocheio fia occaffonea gli 
dilontano,tiuîene in contra, uede nel Angeli di letitia. Signor Dio della falute 
tuo petto, &tiuiene incontra & tiab- mia. Amen. i 
braccia,accioche qualch’uno nô ti impe 

difca.Nello incontro è prefentia; nell'ab DEL MODO DELLA FRA- 
bracciar clemenza, &quafi prefo da un terna correttione; © del perdonare al 
certo paterno affetto,cade fopra il collo, fratello fettanta fette uolte. 

per dirizzare in più chi giace,per rinol- Cap. VIl 

gercal ciclo,oue cerchi il fuo autore,co 
luiche carico di peccati è piegato alla 
terra.Chriftoti cade alcollo , accioche 


T perche Dio s'allegra del 
peccatore conuertito,con 
| Alad feguentemente dà il mo- 
tuo collo penda un giogo foaue.Cofi di- YY pye) do di ridurre il peccatore 
Y 3 alpecorile del Signore, & 


Chrifoftomo, er zelo dicarità. Inoltre i prelati han- 
no a corregercon la parola; & col cafti- 

ORATIONE. o,magli altti cò la parola fola. Et effen 

si io recetto affermatiuo , lega fempre, 


Vieni Signor Giefit Chrifto ycercnilfer- manon fempre a efleguire , ma. fecondo 
notuoyuieni paftor buono , cercantel’'errà- 
tes © laperdutta pecoratua, Vieni |pofa chebifogna; & che l'huomo uede chela 
della madre chiefa , cerca la dramma per- correttione fia utile preffo a colui che 
duta . Vieni padre di mifericordìa y riceneil egli intende di correggere -Sono cinque 
figliuolo prodigo che ritorna ate, Vieni non cali,ne quali l’huomo e alfolto:da quelto 
con la nerga , ma con la carità, & con man precetto.Il primo è, quido non uie fpe- Forma 
Suetudine di fpirito. Vieniadiingne yo Si- ranza alcuna di correttione.Onde Gie- di.correg 
gnore , perche tu folo fäi quello che può chia- ronimo dice.Aftaticarfi indarno , &non gere. 
mar l'errante , trouare il perduto, ricon acquiftare altro che odio,è eftrema paz- 

Seconda Par. D 3 zia 


zia.Il fecondo è, quando fi teme il man 
camente della pruoua, &fitratta crimi- 
nalmente, cioe doue lo attore s'obliga a 
riceuer la medefima pena,fe non pruoua 
quelche egli dice, Ilterzoè, quando il 
fatto è noto al prelato, come a giudice, 
perche quello è notorio o conuinto. Il 
quarto è,quando attende a migliore ope 
ra,o almeno a buona opera,fi come deb- 
bono fare i monachi.JI quinto e;quando 
la moltitudine o la poteltà è in colpa,do 
ue la correttione nocerebbe piu alla 
chiefa;che ella giouatle Onde è il uerfo. 
R Non speranza, non plebe,o teftimoni, 
Il prelato lo fa, monaco fono. 
Moftra qui adunque il modo debito 
di quefta correttione , & quale ordine fi 
debbe nel fuo procedere offeruare. Per- 
che il peccato del fratello o che tu folo 
lo fai,ò cheè noto a pochi altri, ò chee 
publico.Setufolo lo fai , non come Dio 
per cofeffione, ma come huomo per cer- 
ta cognitione lo debbi correggere ami- 
cheuolmente,fecretamente, & feparato 
da gli altri, onde dice , fe peccherà contra 
fe, cioe, fecondo Agoftino fapendolo tu, 
tuo fratello, ciogil proflimo , corregilo, 
& riprendi Zi, ammonendolo dolcemen 
te, caritatimamente, & fecretamente, 
fra te, © lui folo, fi che non faccia in pu- 
blico quello che e occulto , accioche tu 
fia emendatore, & non palefatore del 
peccato, intento alla correttione, & per- 
donando alla uergogna, accioche publi- 
camente corretto , perdendo una nolta 
la wuergogna,non fi refti nel peccato,& di 
wenuto più pertinace , fe ne rimanga piu 
difficile nell’emendarfi, percioche co- 
mincierà perauentura a difendere il fuo 
peccato, & quello chetuuorrai correg- 
gere, lo farai diuentar peggiore . Pecca 
adunque il fratello contra quelli, che 
fanno,che effo pecca,perche, per quanto 
e in lui, corrompe con lo effempio colo» 
ro;i quali egli fi fa teltimoni della iniqui 
ta fua, correggi lui, non lo lodare adulan 
Si dee domon lo occidere conuitando , non ta- 
corregge cer uergognando, non trafcurar tralafcià 
re il pec donon diffimolare remendo inimicitie, 
catorè, o danni temporali , non aiutar compia- 
cendo.Onde Seneca dice.Se tu compor- 
ti ivitij dell’amico,te gli fai tuoi. Pecchi 
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due uolte, quando tu compîaci a chi pee 
ca.Cofi dice Seneca é fe ti afcolterà,pen 
tendofi, & ceflando dal peccato,/o barai 
guadagnatofaluando l’anima fua,& il fuo 
richiamarlo ti ritornerà a guadagno fpi= 
rituale, cioe in falute dell'anima tua,per 
che come dice Gieronimo , per la altrui 
falute, acquiftiamo anco falute a noi me 
defimi.Et certo,che l’huomo dee uolens 
tieri,& con patientia riceuer la correttio 
ne perla utilità dell'anima fua.Onde di- 
ce Seneca. Lafciati ammoniruolentie- 
ri,lafciati riprender con patientia. Sc al: 
cuno ti feridò meritamente,fappia che ti 
ha giovato, & s'immeritamente , fappia 
che ha uoluto giouarti. Temi, non le pa- 
role acerbe,ma le piaceuoli,& dolci, Co 
fi dice Seneca, ma fenon ti afcolterà, tas 
ci,& cefla,fino che tu habbia altra uia di 
procederetò lui. Et altra uia fi può haue= 
rea due modi, perche o che quel pecca- 
to fi può cémettere , un’altra uoltajo nò, 
Se fi può commettere,tune debbi dire 

alcuna cofa a qualche buona perfona; 
che uoglia gionare, accioche polli com- 
prendere in lui il peccato;&infieme con 
teco correggerlo . Ma fe non fi può pin 
reiterare, tuttauiatu lo puoi riprendere 
alla prefenza di quei tali; accioche fe ne 
penta, &tema d’un’altro peccato fimile, 
ne fei palefatore del peccato del fratele 
lo,come dice Agoft.Se'adungne il pecca 
tore non fi emenda per la prima uia , mee 
na con effo teco uno o due , di modo, che fé 
condo Gieronimo. Quando il peccatore 
non afcolta colui, che lo corregge infe- 
crato, prima dee chiamare uno , ilquale 
fecondo Agoft. vuol giouare,& non'nuo 
cereyza fe nè anco quello afcolterà fi chide 
mi il serko, per correggerlo , accioche fi 
corregga ò per ammonitione a per uet- 
gogna,0 per conuincerlo del peccato fot 
to teftimoni. O fecondo la glofa, Se di- 
rà, che none peccato fi prout il cétrarioy 
actioche ogni parola fra nella bocca di dueo 
di tre perfone.Se ilpeccato adiig; farà del 
tutto occulto,allora fi corregga il fratel- 
lo occultamére.Ma fe egli e publico , al- 
lora fi dee correger publicaméte, perche 
allora non folamente bifogna;che egli fi 
emendi, ma anco gli altri È edifichiro, i 
quali fcadalezò i quella punitione, è gli 
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aleriremino,&fi dipattino da mali.Etfe Il predetto ordine dellafraterna corret- 

la feconda uia non giova, il Signore ag- tione s'intende folamente di delitti cri- 

giugne la terza;laquale ha uigofe di sfor minali.Sogliono i frati accnfar laro me- 
zo,dicendo,ma fe non afcolterà quelli, che defimi ne loro capitoli , fenza hauer 

infieme con tecoloammonifcono , & fatta prima l’ammonitione , ma guar 
correggono,di/lo allachiefa,ciotalprela- di l’accufatore di non fat ciò per infama- 

to per publica denuntia,intimadoli, che re , maper correggere + perche altra- 
tu che eri prima correttore , farai perla mente peccherebbe grauemente , ma è 
fua oftinata pertinacia accufatore, & allo molto piu felice colui; che accufa fe me- 
raquelli, che furono condotti per far la defimo, &che non afpetta d'altronde 
cotrettione fecretamente al fratello,fo- lafua fcula. Et accioche alcun fiperbo 

no teftimoni per proua del fatto , accio- non fprezzatfe cofi fatta feparatione o 

che colùi, che non fi uolle emendar per (communica diede poteltà a gli Apoftoli 

fraterna correttione,céuinto in giudicio accioche quelli che fono condannati da 
fiacoltretto al lafciare la fua malitia.Ma cotali,fappiano, che non fi debbe fprez- 
quelli,che tun6 puoi conuertire correg- zare la loro fententia , perche ha uigo- 
gendo,ammonendo;o accufando;(tudia- re, & fortezza da Dio che conferma in 

tial meno di acquiftarli col pregar per cielo,quel che il fuo miniftro fa in terra. 
loro.Indi procede alla pena di co ui,che Onde dice.In verità ni dico,qualungs cofa 

pecca publicamente dicendo,ma fe nona- wo legherete fopra la terrascio© nella chic 
Seolterà la chiefa,fprezzando il comanda- {a militate,efcludédo da lei, faranno lega= 

mento del prelato,ti fia fi come etbgico,& tesanco in cieloscioè nella chiefarriéfante, 
publicamo,da non efler computato nelnu- pche coral fentétia farà confermata dal 

mero de fratelli, cioè fia feparato dal c6- giudicio diuino,d qualungue cofa uoi ftio 
municar:co fedeli per fcommunica,& cé- glierete fopra larerra,chiamido all'unità 

fura ecclefiaftica; & fuggilo come here- della chiefa,/aranno friolte anco in cielo, p 

tico,& fcómunicato,accioche fi corregga diuina approuatione,come fe dicefle . La 

almeno per uergogna , & fi falui per gli uoftra fententia ftarà ferma nel.difcaccia 
obbrobri.Ethnico unol. dir gentile, per- re il cétumace,& nel riguardare il penité 

che ethnosin greco fignifica gente in la te,ufata però la debita diligèza nel darla 

tino . Publicano uuol dire chiè daro al fententia.Laqual diafi giuftamére o in~ Che le 
guadagno del mondo,per fraude,per fur- giuftamente, fempre la fententia del pa- /tomma 
th& pèr fpergiuri;ouero,che è rifcotito- De fideetemere,accioche perauentu- niche in 
re delle gabelle.Etfi propongono colto- ra la colpasche non uiè per l'opera, non gifte fi 
roineffempio, perche fono tenuti quali ui diuenti penalterezza,& fuperbia.Dice pazzo 4 
comé fcommunicati preflo a Giudet, p- quefto a commendatione della autorità remere, 
che non conuerfano con loro, & in que- della chiefa,& a terror de peccatori 12C- dy la ra- 
fto fi moftta la colpa;& la pertinacia loro cioche fiano coftretti a partirii da male, gione. 
molto piu deteltabile. Percioche è piu & fi pentino de peccati commeflli, quan- 
deteltabile inquelmed efimo genere di do odono che qui in verra legati perla 
Peccato, effendo pari Paltre circontize, colpa loro,fono anco legati in cielo .Ma 

colui che fotto nome di fedele fa l'opere quello, che fidice qui generalmente ad 

d’infedele,che colui che è Gentile,& pa ogni uno;fu detto di fopra particolarmé 

gano alla (coperta. Nè però fi dee trafcu= te a Pietro, nel che nondimeno sinten- 

rar la falute fua,percioche cercheremo dono,& fono comprefi tutti . Etperche 

sĉpre la falute de publicani & de Gétili. poii peccatori non.difprezzino la pena, 


Differen La pri $ e r da 
Pigi : 2 prima correttione adunque è d’amo- per laquale fono efclufi , & diuifi dalla 


c-La fecõda di timore, la terza di uergo chiefa,mette due commodi che pronégo 


<A are pche prima fi dee richiamare il fra- no dall'unità & dalla comunione della 
Me soia i hiefa;de quali fono priuati coloro , che 
reil fra- dee richiamar p quefto non gioua,fi chiela,de q pi 7 


“lo, non baltafi dee richiamar per ucrgogna, fa, Tocca il primo quado dice,fe due di woi 


er timore , &fe quefto fono efeluli,&fcommunicati dalla Chie 
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confentiranno y nel bene per unione del 
la fede,& per legame di carità, foprala 
serrasdoue è opportunità di meritare, 0 
di demeritare,& di giudicar de gli altri, 
R'ogni qualunque cofa; che domanderanno; 
cò fede,&fenza dubitatione alcuna,farà 
Fatto lorosper il merito dell’unità, dal pa- 
dre mio celefte.Sempre adunque coloro, 
che pregano fono uditi concorrendo le 
conditioni,chein ciò fi ricercano,cioè, 
che preghi Dio perfe, & piamente,& per 


feueranteméte,& chieggino cofe còuene 


Son quisi nelmeXo loro,fanorendoli; &aca 
quetandomi alla buona uolontà, & do- 
manda loro, &aiutandoliin ogni cofas, 
percioche colui;che è pace,& carità , & 
fommo & comun bene » &che collocò 
la fede, & habitation fua ne buoni , & 
ne pacifichi,ilquale èun pio col padre 
celefte , concede”, & fa quelle cofe,che i 
congregati in fede,&in gratia, chieggo- 
no giuftamente. Que Chrifott.Non dice 
femplicemente,oue faranno congregatis 
ma aggiugne,in nome mio, quafi diceffe. 


uoliscioè che appartenghino alla falute, Se alcuno perme farà amico del profis s 
&che fi confaccino all’ordinatione di mo, &ciò fiala {cagion principale dell'a- x 
Dio,fe ben fono degni coloro; che chieg micitia,farò con lui,& cofifarà uirtuofo 
gono.Et però:fe nő fono efauditi,auuene nell’altre cofe. Oue anco Rabano dice. 2 Sigit ? 
perche mancano in alcuna delle predet- Il mediator di Dio,& de gli huomini,a= ye amal L 


te cofe.Speffe nolte anco fono efauditi p mail mezo,ilqualfutrouato nel mezo mego 


altri, ancora che l’oratione loro non fi 
conuertain lor feno. Que Origene dice. 
Et quefta è anco la caufa,per la qualespre 
gando,noi non famo efauditi, perche né 
ciaccordiamo , nè confentiamo a noi in 
tutto,& per tutto fopra la terra , nè per 
dottrina, nè perc6uerfatione. Percioche 
fi come fpeflo nella mufica , fe leuoc né 
fi accordano y' non diletta chi la afcolta si 
cofi nella chiefa;fe non ui farà il confen- 
fo, Dio non fi diletta dilci, né afcolta le 
uoci loro. Que anco Gieronimo dice. 
Pofsiamo anco intender ciò fpiritualmé- 
te, che felo fpitito,& Panima, & il corpo 
confentirano infieme,& non haranno Ri 
loro guetra infieme per diuerfi moleri, 
impetreràno dal padre tutto quello, che 
efsi chiederanno . Nonè dubbio alcuno, 
che nonui fia buona domnada,doueil 
corpo uuole hanere quello,che ha lo fpi 
rito.Cofi dice cieronima"Il feconda cô- 
modo loro è,perche done dre o tre,molto 
piu doue molti, faranno congregati , cioè 
uniti per fede,& carità,non diuifi per di 
fcordia, & difenfione, non difperfi per cò 
cupifcentia di cofe terrene, non feparati 
per fingolarità,ne/ nome mio, cioè a cercar 
Ta falute propria;ò la altrui, a manifetar 
la gloria del mio nome. Onde Rabano, 
Sono congregati nel nome-del Signore 
quellische cercano la fia gloria,che fono, 
feruenti del fuo fpirito,& che non refta= 
no di guardarlo in tutto,& pertutto con 
gli occhi della fede, & col cuor mondo, 


loro , ftettenel mezo nel battefimo, 
pende nel mezo della croce, & riufcitane 
do, fette anco nel mezo de difcepoli, & 
uenendoal giudicio,ftando nel mezo di- 
uiderà gli aguelli da capretti. Cofi dice 
Rabano.Ecco il'premio della concordia; 
alquale ne chiama tutto quefto parlam- 
to. Onde cieronimo dice. Ogni parla- 
mente fatto di fopra ne hauena prouoca 
toalla concordia,& però promette il pre 
mio, accioche piufollocitamente ci af. 
frettiamo alla pace, dicendo effo,chi farà 
nel mezo di due o di tre. Cofî dice ciero 
nimo.Confidera al prefente quanta cari- 
tà,& diligenza noi debbiamo mòftrare 
circa il proflimo noftro p riuocarlo dal» 
Perror iuo, percioche non èla maggior 
carità,che correggere il fratello che pec 
cas& morir per lui. Ma oime che fi trona 
in pocchila uera carità,& l’amore che fia 
peramor di Chrifto.Onde Chrifoftomo 
dice in quefto luogo. Noiuediamo mol» 
tiche hanno altre occafioni d’amicia, p= 
che coftui quando è amato ama, & quel. 
l’altro perche èhonorato , & quell'altro 
pche fuutile in alcii negotio delmédoy 
& quell'altro p altra cofatale,ma per a- 
mor di Chrifto è difficil cofa;il trovar p 
priamente alcuno, come bifognasamar 
quelproffima che effo ama; ma confide- 
rando bene ogni cofa,troniamo piu pre- 
fto molteamicitie poetiche , cioè finte 
piu che gfto.Cofî dice Chrifoft. Et pche 
il Signore fauellando di fopra della cor- 
rettio» 
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ala rettione fraterna;induffe, che fi rimetta. fempre tu rimetta, & perdoni. Etcofila 
lo- l'ingiuriaal peccate,& al penitéte, accio prima efpofitione riguarda ad ogni ingiu 
fato che nő fi dubiti del numero. Pietro capo ria;&lafeconda all’opera;jonde Beda di» 
& de difcepoli ricerca quate uolte fi dee ri ce. Ilrermine delnumero fettenario fi 
Jo) mettere al fratello,che pecca,& doman- pone non per dar perdono,ma fi coman- 
& da fe balta perfalute,il rimetter fetteuol dache firimettino tuttii peccati, o che 
dre tea chi pecca contra di lui . Alla cui do~- fempre fi perdoni a chi fi pente . Percio= 
ci manda il benigno & mifericordiofo Si- che fi fuole fpeffo per il numero di fette, 
70» gnorerifponde,che non /olamzente ferte uol dimoftrar la uniuerfità di qualunque co- 
ice tema fertantafette,fi dee rimettere, & per fao rempo.Et di nuouo dice.Si dee cau- 
atis donare,fecondo Agoftino. Si fuol dimo- tamente guardare, cheneè comandato, 
fe. ftrar per fette l’uninerfità di qualunque che noi perdoniamo nonadogni peccan 
fi- Sal.118 coa,o tempo,ònde fi canta nel Salmo. Ti re,ma ad ogniuno che fi penta.Et prima 
’a- Sal. 33-ho lodato fette nolte il di, che non,muol prouerbiare mifericordiofamente chi 
ofo Name- dire altro, che fempre la tua lode è nella peccaaccioche» ui fia a chi poi noi poflia 
ce. 7 Sigit ro di ún bocca mia,ma il numero undecimo figni mogiuftamente erdonare. Chi adun- 
33° re amil dici. ficatrasgreffione, perche doue tu pafli il que uedrà il fratello che pecca; & taceràs 
"ZO mezh numero di dieci, nel qual confite la leg- è trafgreffore non meno del precetto del , 
10; ge nelle dieci tauole, tumaial numero Signore;di quello;che fi;fia colui,che nő 
ana undecimo,& il traferedire è peccato.Vol uuol perdonare a chi fi pente,perche chi 
,& le adung; intédere;che fi perdonaffe,& ri diffle,perdonafe fi pentirà, diffe ancoinà» 
di- mettelle ognitrafgreflione,& ingiuria,& zi.Sc peccherà riprendilo . Si dec adun- 
ice ogni peccato,quiando diffe fettantafette, que dopo la correttione perdonare alfra 
ia; il qual numero è compolto di numero di tello, ma a quello;che pentendofi fi par- 
mà A uniuerfità, & dinumero dì trasgrefione, te dell'errore; fi che il perdono non èdif 
la- cioè di fette,& di undici, perche fe conte ficile,;nè l’indulgentia rimefla . Cofi dice 
ca rai undici uolte fette , faranno fettanta- Beda.Correg iamoadunque il peccato» 
re fette. O nero quì fi mette ilnumero de= re, accioche ri & raccogliamo 
af- terminato perlo non determinato, co- con amicheuole carità il penitente, do- 
rà | me fe,fecondo il medefinmo Agoftino, di nando a noi medefimi;fecondo lA pofto 
ro | i ceffe.Tanteuolte, quante; cioè ogni uol- lo;ficomeDio donò anoiin Chrifto.OnColf3. 
ri- | ta,che peccherà;tante perdona. Et fi met de Ambrogio dice Impara a perdonare 
re | te quel numero piu tolto , che un'altro, fpeflo,&anontener fdegno, perche non 
al- | perche da Adamo fino a Chrifto furono è cofa;in che fi polla offender colui che 
or fettantafette generationi , & però fico- ha per coftume di perdonare . Impara a 
ec me Chrifto cancellò le colpe di tutto il perdonar le tueingiurie, perche Chrifto 
ua genere humano, cofi anco l'’huomo deb- perdonò afuoîperiecutori. Coli dice am 
fia he rimettere,& perdomare tutte tefuein brogio.Se poialcuno fia venuto a perdo 
no giurie , perche fe Chrifto troua migliaia nar Pingiurie al nemicoy:che non chiede 
l- di peccati,& nondimeno gli perdonò tut perdono» fi dee diftinguere. Percioche 
p= tinon uoler fottrar la mifericordia.On- dall'ingiuria, nafce primà il rancor nel- 
zl- de fecondo Chrifoftomo, quando dice. l’afferto,& poi il fegno delrancor nell’ef 
ro Settantafette, non mette numero cer- fetto.Il primo ogniuno è tenuto a rimet 
CA to,& determinato, ma fignificò quafiin- tere incontanente;ancora, che l’ingiuria 
ja finito;il che è fempre,& di continuo. Et tore non chiedetle perdono. I} fecondo è 
p eig Gieronimo, Settantafette fi pi- tenuto rimettere a chi. ueracemente 
ar È ia per quattro cento,& nouanta uolte, chiede perdono, cioè a chièapparecchia 
Ri i che tante uoltetu perdoni il giorno al toa emendarfi,fecondo il fuo potere, & 
a tuo fratello peccatore, quante che egli è renuto:a dirli bene, &fouenirlo fe bi- 
sE non potrà peccare in quel dì,o ogni uol- fognerà „il che non è tenuto afare a chi 
he tache peccherà, di maniera , che non fia nol richiede, fe non G tratta quife nom 
r= modojn te,nè numero nelrimertere,mà delrimetter del penitente, nondimeno 


- (a) gu uno 
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ogniunoè tenuto a rimettereil rancor pre rimettere, non però fi rimette l'ins 
dell’odioa chi fi pente, o non fi pente, giuria. Perche fe per tl rimettere dell'in 
altramente non fi ha carità, & ammini- giuria, & della pena debita,ne feguitaffe 
ftrare ancole cofe neceffaricincafo di che colui,cui fi perdona, foffe piu pron- 
necellità. Maiperfetti che abbandona- toà peccare, nonfarebbe buona cofail 
rono ogni cofa, fono obligatia perdona- perdonarli. Similmente fe per cotal per- 


reachifi pente,&achinonfipente,falu 
tarli per uia fcontrandoli,fouenirli nelle 
neceffità loro, & far molte altre:cofe di 
quefta forte, alle quali non fono tenuti 
coloro,che fono imperfetti.Ma fi doman 
da. Se colui a chi è fattal’ingiuria debbe 
sicefcar amicitia, fi dee fapere,che il de 
bito è di due forti, uno dineceflità, fen- 
za ilquale nomfi ha falute;l’altro è di per 
fettione. Quanto al primo debito,alcu- 
no nonè tenuto a cercare la riconcilia- 
tione , ma quanto al fecondo dice Chri- 
foftemo,checotale debbe ricercat la ri- 
conciliatione per confeguire doppia co- 
rona,una pche fopportò l'Ingiuria,l’altra 
perche fu primo a pregno -Onde ilme- 
defimo Chrifoftomo di nuouo dice. Pen 


dono neuenifle fcandalo adaltri,o che fî 
contaminafle la giuftitia, & il medefimo 
s'intende in cafi fomiglianti. Rimertia» 
mo adung; a debitori noftri i debiti del- 
la pèna del peccato fe fi pétono di hauer 
peccato contra di noi, mail rimettere 
& perdonar quello con che alcuno pec- 
ca contra Dio, nonèin noftro arbitrios 
ma come dice Gieronimo . Noi perlo 
contrario famo benigni nelle ingiurie 
contra Dio, & perle noftre elfercitiamo 
lodio, 


ORATIONE. 
Signor Giefu Chrifto concedi propitio a 
me indegno , che corregendo opportunamente 
con parole io emendi ilmio fratello che pecca, 


fa quanto fer colpeuole, & non folamen- co fenon con le parole, almeno che io non re~ 
te non indugiare a perdonare achi tife- (fidi ciò far con l orationi co buoni effens» 
ceingiuftitia,ma corri anco a coloro:che pi.Dammi anco, che reftando in unità della 
ti contriftarono,accioche tuhabbiaocca chiefa,&rinfraterna caritàio meriti d'effe- 
fione di perdonare, per ritronare la gua- reefandito,& che io ti proui per fernore, d& 
rigione de proprij mali. Dio determina per aiuto nel mezo di noi, ilqual colocafti la 
una mercede ineftabile, chetu prenen- habitatione tua ne pacifichi, Inoltre concedi 
ga colui, che ti fece ingiuftitia, colqual mi anco quefro,che ogni nuolta che mio fratel 
fe pregato ti riconcilierai, l'amicitianon /opecherà contra di mestante uolte io gli per 
è fatta per precetto di Dio,ma per tudio doni,di modo che non fi poffa in uerunmodo 
di colui,cheti prega,però tuti parti fen- sromare in meymè ranco? didentro nè figno 


zacorona,ricenendo elfo il palio Ma tu 
hai fopportato ingiuria . Manon tanto, 
quanto che opererai in lui rammentan- 
do il male. Mafetudirai,che fei infiam- 
mato per lo ricordo dell’ingiuria ricor- 
dati fe tiifu fatto alcun bene da colui,che 
ticontriflò, & quanti malitu faceftiad 
altri. Tidifle male,& ri confondè,repu- 
tacheancotulo dicefti ad altri. In che 
modo adunque otterai perdono fe tu 
non lo dai a glialtri»:Ma fe non hai male 
detto alcuno, ma hai afcoltato chi dice- 
uamale,&acconfentilti, né anco quefto 
non e fenza colpa. Conciofia , che niuna 
cofa conferua cof l’amore, che il nonti- 
cordarfi di coloro,che peccarono contra 
di noi.Cofi dice Chrifoit.Ma fi dee auer- 
tire, che quantung; loffe fi debbe fem- 


dirancore di fuori. Amem 


DEL RE CHE VOLLE FAR 
conto co fuot fernis Cap. 1X. 


He fi debba perdonare al 


È 
SO lamente fette uolte; ma. 
i) fertantafette è & che ciò 
Reg non debba parer difficile 
o graue ad alcuno, fe tu guardi che Dio 
perdona maggior cofe a chi pecca contra 
di lui, il Signor lo moftra per uno cifem- 
pio,perche noi fiamo piu debitori a Dios 
& piu loffendiamo di quello che l’huo- 
mo può offendere il proffimo, perche tã- 
ta è l’offefa, quanto e colui,che è offefo, 
ma Dio ¢ infinito, & però l’offefa, che gli 
i 


fratello che pecca, non fo-'x4:.18 


fati% 
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fi faèaun certo modo infinita,& nondi- 
meno ogni uolta,che l’ofiendiamo , tan- 
te uolte è apparechiato a perdonarci, 
mentre però che noi uogliamo uerace- 
mente pentirci.A dunque s’egli che è Si- 
gnore,& Re di ogniuno perdona al fer- 
uo,molto piu fortemente noi debbiamo 
perdonaral fratello, &al proffimo»che 
ne offende . Et però per effempio pone 
una parabola di un Re che uolle far con- 
to.fuoi feruidori,& nel fine tira a propo- 
fito la parabola dicendo cofi i/ mio padre 
celefte farà con uoi , percioche Dio fimil- 
mente fa conto co {uoi ferui,cioè con gli 
huomini,perche Dio efamina diligente- 
mente l’operationi , & i meriti d’ogniu- 
no, & queito per fcritture, pet creature» 
per confeffori, per illuminatione della 
propria confcienza , uolendo rifcuotere 
la ragione de farti de gli huomini.Si può 
adunque adatarla parabola a propofito, 
&efporla a fto modo, fimile il regno de cie 
liscioè lo ftato della chiefa militante, o 
del tempo prefente, la quale è chiamata 
regno de cieli,fi perche è fottopofta alle 
leggi del cielo, fi perche da lei fi peruie- 
neal ciclo, all'amomo Re, cioè a Chrifto, 
cheè ucro luomo, & uero Dio, Re de 
Re,& Signor de Signori,che nolle far cone 
to co fuoi fernidori,cioe con gli huomini, 
de quali e Signore, perche a lui s'appar- 
tiene l’efamina di ciafcuno. Et fi dee no- 
tarc,che il Sig. farà coro cõ noi di tuttii 
beni fatti da noi,& di tutti i tralafciati di 
far da noi inoltre ditutti i mali da noi 
commefli , & danoilafciati andare . 
Del primo conto ci e la parabola 
del contadino,& quiefto conto fi ha date 


mer molto, perche ci fono comeffi mol. 
ti beni & di gran ualuta,cioe della natu- 
ra,della gratia,& della fortuna , de quali 
tutti: debbiamo render conto, &inche 


modo cenefiamo feruiti. Et fenon ha- 


ueffimo a render ragion d'altro che del 


queta azgnno da temere aflai,perche 
uomo farà ricercato in che modo hab 
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nelle tenebre efteriori.Del terzo anco fi 

dee hauer affai paura,douendo il Sig.fat 

conto fin de penfieri,& delle parole otio 
fe.Delquarto ci e la prefente parabola» 
&quefto conto fi dee temer grandemen 

te perlo uitio dellingratitudinc;il chee 

molto pericolofo, & quädo comincia 4 far 
ragione,cioc a efaminare i meriti,& le cò 

fcientie nella quale efamina fiamo al pre 
fente,ma poi fi darà la fentéza del noftro 
fecondo i meriti,gli è apprefentato uno,che 
gli douena dieci mila talenti, cioe obliga- 

toa gran pena per molti peccati, Nel de- 

bito di coftui fi dinotalagranità , & la 
moltitudine de peccati,& li piglia il nu- 

mero finito per l’infinito.OndeAgoftino 
dice.Perche la legge fi comanda ne dice 
precetti, colui doueua dieci milia ralé- 

tijperi quali fi difegnano tuttii peccati, 

i-quali fi fanno contra la legge, & non ha 

sendo da poter pagare cioe non potendo 
fodisfare a Dio con le fue forze peri pec 

cati fuoi. Percioche l’huomo perfe me- 

defimo può rouinare, ma non può rizzar 

fiper fe telo può offendere , & peccare, 

ma non può per fe medefimo fodisfare, 

fe non gli fi accofta la gratia di Dio.Et fe 
l'huomo né e baftante a fatisfare per un 
peccato folo,molto meno per dieci mila 

talenti di peccati, comanda il Signore , che 

fefe menduto;in feruità di pena,perche fe- 

condo Remigio, il prezzo di coltui uen- 

duto,è il fupplicio fra dannati, & la mo- Moglie 5 
glie fuazcioe la concupifcenza, della qua- È mari- 
le fi concepifcono i cattivi figliuoli, Gito nel- 
fuoifiglinoli,cioe le cattiue operationi,p- lhuomo 
che nell’ huomo lo fpirito e il merito, & qual fia» 
la fenlualità ela moglie, per la mefcolan 

za de quali fi generano figlinoli cioe le 

male operationi - Vendere adunquela 
moglie, & ifigliuoli, e papar la pena per 

le concupifcenze interiori, & per le ma- 

le opere efteriori,che e il fuo prezzo, & 

ciò che egli ba , cioe beni remporali , per- 

che tutta la foltanza fi da qualche nol 

ta àgliftrani per la grandezza del de- 


bi fpefo il fuo rempo,&l’huomo può ef litto » 0 uero mitto quello + che ha 
ere affolto del debito perunaoradelté lo fpirito , che fono tre potenze del- 


po& acquiltarfi il regno de cieli 

o i, Delfe 
condo cie la parabola de talenti,& anco 
ai conto fi dee temer molto, dicen- 


o il Sig.che il feruo inutile fi dee gertar to a quelle cofemelle quali eroe 
< -4 > p x 


Panima , & del corpo , & ancoi beni 
efteriori;le quali tutte cofe fitrramutano 
in pena;accioche la pena lo. dominiquan 


S 
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foggiugne,& paghi, perche allora fi paga 

il debito del peccato, quando fi paga 

il prezzo della pena peril peccato. M4 

quel ferno gettatofi in terra, cioè il pecca- 

tore per penitenza, &humiltà fua,il qual 

prima baucua alzato il capo contra Dio 
ftrettamente; Zo prega dicendo. Habbia pa- 

rienza con meco,donandomi fpatio di uita 

& di penitenza,rimettendomi il delitto, 
&ilfupplicio, Gti renderò ogni cofa , fa- 

cendo opere meritorie, & emendando- 

mi, afpettato dalla tua patienza  preue- 

nuto dalla tua mifericordia,m4 il Signore 

banendo mifericordia, perche il Signore 
mifericordiofo,& compaffionenole, è ap- 
parecchiato ad hauer mifericordia,& per 

donare achiueramente fi pente, di quel 

feruno, che cadde cofi in contritione, che 

dicena cofi in confefione,& che promet 

teua cofi nella fatisfattione,/o liberò, dal- 

tPrigio- la captiuitàtdella colpa, © gli rimzeffe ilde 
nia, pref bito,afoluendolo dalla pena eterna, Paf- 
Sura,  foluè del tutto, perche da molto piu di 
uello,che è pregato.OndeChrifoftomo 
dice.Vedi la mifericordia di Dio. Haue- 

ua domandato tempo, & hebberemiflio 
ne di tutti i peccati , ma #/tizo dell’obli- 
gatione del peccato,gue/ferso,libero dal 
debito,maferno dell’iniquità;& dimen- 
ticatofi della ritrouata mifericordia,#r0- 
nò uno de fuoi conferni,cioè peccatori , & 
huominî, che fono con lui ferui di Dio, 
perche noi fiamo tutti conferi, & ferui 
d'un folo Signore, & noi & gli angeli. che 
gli era debitore di cento danari cioé poco 
l’offende, &ètenuto apoco rifpettiua- 
mente;perche l’offefa contra all’huomo 
è picciola rifpetto all’offefa fatta contra 
Dio. Lo troua nell'animo per ricorda- 
tion dell’ingiuria , & meffegli le mani ad- 
doffo lo foffecana, ftringendolo,& sforzan 
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lauendetta contra il fratello. Tenendo» 
lo adunque, lo foffoga; dicendo , rendi 
quel'che tu debbi,cioè tormento per ingiu 
ria,& batiture per parole, & ta in 
terra per penitenza,lo prega dicendo.Hab= 
biamipatientia,cioè perdonami, & ri ren- 
derò ogni cofa, quali dicat.Sono apparec- 
chiato a fodisfare fecondo la poflibiltà 
mia; &come dice Remigio , emenderò 
il mal che io ho fatto col giuditio ; o col 
configlio dellachiefa. Auwertifci, che il 
conferuo usò lemedefime parole fuppli- 
cando;perle quali il cattivo feruo fuppli 
cando meritò dal Signore la remiflione. 
Ma, come dice Chrifoftomo . L'ingrato 
ferao non hebbe rifpetto a quelle paro- 
le, per lequali fu liberato . Perche egli 
non uuole hauer patientia indugiando, 
& dandogli tempo , nè unol rimettere il 
rancore {enza uendetta , moftrando:cru- 
deltàin modo di chieder uendetta . On- 
de Agoftino dice. Quefto coriferuo non 
truoua tale, qual'trouò colui il Signore. 
Egli chiedè tempo, & meritò remiflio- 
ne, Coltui che chiédeua mifericordia di 
deuotione, fenti la pena della foftocatio 
ne, ma fen andò nella uia di Cain, parten» 
dofi dalla natural pietà, & alienandofi 
dalla famigliarità ; & dalla amicitia del 
proflimo, é lo mefe inprigione, crudelmé 
teaffligendolo , fin che renda il debito, fo- 
disfacendo pienamente. Qui la prigione 
fi può intender l'inferno. Tante' uolte 
noi mettiamo in prigione ilproffimo, 
che pecca contra di noi,quante, che non 
perdoniamo alla fua colpa, percioche lo 
danniamo alla prigione per quanto in 
noi è,quando non gli perdoniamo,ma ne 
dendo i fuoi conferui, cioè gli angeli,i qua- 
li fecondo l’ApocalipfTi fono conferui no 
ftri,perche fiamo ferui del Signore, le co- 


dola,perche lo aftrinfe crudelmente a fo Jè che f facenano,cioè crudelméte dal fer- 


disfarlo,& rendergli il debito.Colni tie- 
neil debitore, che fi tiene a memoria 
l’offefa, & cheferba l'ira, & lodio nel 
cuore . Soffocare è ftrangolare, ouéro 
ftringer la gola, & perche fanelliamo 
perla gola, colui foftoga il proffimo,che 
nonode le parole della fcufa, nelchefi 
moftra l’aufterità nel far uendetta con- 
tra il proffimo.Onde Remigio dice.Sof- 
focare il conferuo è l’effereardente nel- 


uo contra il conferuo fio,perche ueggo= 
no tutte le cofe che facciamo, & i fup- 
plitij, chepenfiamo , & rapprefentano 
il tutto ‘alla prefenza di Dio, perche hab 
biamo tre teltimoni, daquali non cia- 
fcondiamo , cioè, Dio , gli angeli fan- 
ti,&ildemonio,uedendo ciò coftoro,fi 
contriftano della ingratitudine-, & col- 
pa del feruo,della aflittione; & pena del 
conferuo, conciofia che gli angeli fi con 
triftano 
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triffanò alla colpa fi allegranoalla peni- meffo tutto il debito a chi ti pregavia,ma 
tétia,& portano l'anime alla gloria,etz4 tu non hai uoluto fare quet cheè dimi- 
vano ogni cofa al Signor fao , referendolœ noreimportanza, perche ricufafti di in- 
a Dio dolendofi,& chiedédo aiuto.Que- dugiare. One Chrifoftomo dice .Se par 
ro quefti conferui, fonoi miniftri della graueil danno,il guadagno ti doueua fol 
chiefa,&i fedeli, & giufti,quali vedendo. leuare. Se par graue il precetto» penfa il 
la'crudeltà de gli huomini uerfo.i profi- premio.Se è graue rimettere colui, che 
miloroso alcun fratello,che hauendo ac contriftò, piu grane èil cadere nella ge- 
quiftato la remifone de peccati, non henna del fuoco: Secondo Remigio.Non 


Dopo 


uuol hauer mifericordia al fuo conferuo;. fi legge, che quefto feruo diffe rifpofta al queffa 
ficontriftano,. perche s’appartiene alla cunaal Signore:Nel che fi dimoftra; che zita cef- 
medefima uirtù il rallegrarfi delbene;& nel didel giudicio,& incontanente dopo fa la ftu 


il contriftarfi del male.Et narranoal Si- quefta uita,cefferà ogni fcufa di peccato: fa 


del: 


gnore, perche nell’oratione chieggono: Et il Signor adirato „non per affetto, ma peccato. 


al Signore sche fi giudighino cofetalia perfimilitudine di affetto: di huomo adi 
dichiaratione della giuftitia,& nom per. ratos cioè portandoli a modo d’adirato, 


brama di uendetta, Quero narfare al Si- dando la pena,/0 darà a tormentatori, cioè 
gnore è dimoftrare i dolori, & le contri- a demoni, & miniftri infernali; i quali in 
tioni delcúore nel fuo affetto. Quero: queltofono ellecutori della diuina giufti 
quando uengono al Signore;cioè al pre- tia; percioche cifono tormétatori: nella 
ato;che è inuece di Dio in terra,gli de- penra;coloro;che ci furono perfuafori nel 
nuntiano i mali fatti a fine di corregerfi, la colpa; fin tanto che renda,per pena, tnt> 
allora il Signor lo chiama, per fentenza di to il debito,com mello per colpa’, & ciò fa 
morte;& comanda;che fiparta di quelto. rà eternalmente, & in perpetuo;& il fen: 
mondo acciocherenda conto del tutto. fo-è.Pagherà fempre , ma non finirà mai 
nde Remigiodice. Quefta uocatione: di pagare, ma fempre paglierà la pena. 
non fi fa hora dentro nella confcienza, Conciofia che non potrà mai pagare,per 
ma fi fadi fuori nel giuditio’. Er glè dice. che farà dannato'eternalmente, perche 
Seruo ftelérato s perche non'è giufto:, ma: nell'inferno: fempre fi rende’, fenza ac- 
iniquo,ricenendo mifericordia; &rendé quiftar mai nullaeffendo fempre la pena 


o crudeltà o.ingiuria,ti rimefi ogni dèbi- fenza fine. Conciofia,che non ui è luogo. Qualità: 
tescioè grande offefa commella contra di: di redentione,o'di fatisfattione, ma di dello in~ 
me. In quefto; fecondo Chrifoftomo, fi: condannagione, & di punitione. Che il'ferno.. 


comprende che laingratitudine è gran. Signore producefle tutta quefta fimilitu 
peccato,perchie prima quando era debi- dine adattandola a propofito nel'modo 
toredi dieci mila talenti,non lo chiama che s'è detto,fi dichiara dicendo;cof il pa 
{celeratosnon lo riprefe;ma come cono- die mio celeffe farà sot, ripetendo da uoi 
fce il uitio di tanta ingratitudine, adirá~ tutto il debito; & dandouia tormentato 
to gli dice, (ero frelerato, perche fei di- rijaccioche ui cruccino: Secondo Chrifo 
uentato peggior che nomeri prima. Per- ftomo.Non dice il padre noftro, ma il pa: 
che fecpndo Gregorio; ficome i buoni dre mio,perchie non è degno, che Dio fi 
per le ingiurie dinentano migliori; cofi i chiami padre di tale liuomo,effendo co- 
reprobi; &cattiui peri benefici fi. fanno: fi pernitiofo,& odiofo. Que Gieronimo! 
peggiori; noz bifognò adunque, che anco tn dice.Pauentofafentenza, fe non perdo- 
taei iniferiċordia al tuo conferuorimet= niamo al fratello le cofe piccole, Dio nő’ 
Kerle Pocos fi or io ho haunto mife perdonerà à noi le grandi. Et perche o- 
di ngere ende il molto, nom gniuno puo de i a Lic, sio non ho: 
pebgucha P P aiione alcuna,ma A i Hi a A per giudice, 
galti, cheioi casta e mi pregafti; mi pre: il qual toglie uia la fimolatione della 
fp > indugiafli ma meritaftire= finta pace,dicendo; fè non rimzerterete cia- 
miflione. Harebbe bifognato,chi : fcuno al fuofratellò , non folam coni 
cato de cofi fatto benetizio,ta hanefi pie AREA PA a 
neficio,tu hanefi ri- la bocca, ma anco: co uoftri'cuori,non cò» 
pace: 
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pace finta,ma con uero,& intero amore, 
Perche non bafta il perdonar con le lab- 
bra,fe non ficonfà la bocca col cuore. Al 
cuni uogliono al tutto perdonate , per- 
che ferbano la malitia nel cuore, & fan- 
no la uenderta nell'opera, mentre poflo- 
no. Altri, quantunque perdonino quan- 
to alla vendetta, ferbano nondimeno il 
conceputo odio,quanto alla malitia , ma 
chiunque defidera, che gli fia perdonato 
dal Sig. bifogna,che perdoni al fratello 
nell’un modo;& nell'altro, cioè,che non 
eflerciti la uendetta nell’opera, &che 

non ferbi la malitia nel cuore. Per- 
che,fecondo Gregorio . Se noi non per- 


Vero per doniamo di cuore l’ingiuria, che n'è fat- 


ke) 


donare ta;farà di nuouo rifcoflo da noi,quello di 
comedee che noi ci rallegrauamo, che ci fofle fa- 
effer fat-to perdonato per pentimento , doue 
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adunque non farà perfeueranza di cari- 
tà, non ui è penitenza alcuna a baftanza. 
Però all’alfolto dal peccato fi dice.va,& 
non woler piu peccare.Et anco le leggi del 
mondo uogliono perordinario , che chi 
era ftato fatto libero dal fuo padrone, 
perl’ingratitudine ufata dal feruo fatto 
franco,ritorni nella prima fua (erwitù, & 
perda la franchigia . Ma per quette cofe 
pare, chei peccati perdonati ritornino 
per lo nuono commetter di nuouo pec- 
cato, A quefto fi dice,chi communemen- 
te ritornano per aggrauatione del fegué 
te peccato , non che il peccato fe- 
guente fia cofigraue come tutti glial- 
tri pafati, ma perche è piu graue per 
comparatione de precedenti , onde. fi 
rifcuote quello „che s'era rimeffo , non 
in fe, ma quanto all’ingratitudine della 
remiflione, & però fi dice,che ritornano 
tutti,perche l’ingratitudine è rifperto al 
rimettere, che fu di tutti i peccati, &in 
quefta maniera ha a un certo modo ri- 
fpetto a tutto cioche fi rimefle. Non ri- 
tornano adunque quanto alla macchia, 
& alla colpa,ma quanto alla ingratitudi- 
ne. Perche chi dopo il perdono hauuto, 
ritorna a peccare, faumaggior peccato; 


; È DÈ 
perche ingrato di tanto bencficio,& cofi 


Cafi, nel'ingratitudine aggraua il peccato della 
quali iricaduta.Ma alcuni fono,che dicono,che 
peccatirii peccati ritornano in quattro cafi, cioè 
tornano per lodio fraterno, per l'apofalia dalla 


fede, per lo difprezzo della confeflione, 
& peril dolor della penitenza fatta, on- 
de fi leggono i uerfi. 
Odia il fratello,apoffata diviene; 
Difpr&za il confeffarfi, & frpentifee, 
D'effer pentito,ogni primiera colpa. 
Torna nell huom per quefte quattro cofts 
Facilmente adunque;& meritamente 
perdonerai a chipecca contra di te,fe tu 
ueramente attendi quanto defideri, che 
fia perdonato.Perche fecondo Chrifofto 
mo.Etfetu perdonerai fettantafette uol 
te,& fe femplicemente concederai tutti 
i peccati continouamente al proffimo, 
quanto la gocciola dell’acqua al pelago 
infinito , tanto , & molto piu manca il 
tuo amore all’infinita uolontà di Dio, 
fotto il quale tu fei polto, quando farà 
giudicato delle tue colpe.Et però ben pa: 
ragonò i peccati contra Dio a dieci mi- 
latalenti, & contrail proffimo a cento 
danari,perche quei medefimi peccati fo~ 
no commefli molto piu grauemente con 
tra Dio,che contra il proffimo.N°è infe- 
gnato adunque in quefto luogo,che fi co 
me il Signore ne perdona i maggiori pec 
cati, cofi noi perdoniamo a noftri confer 
ui i minori fatti contra di noi; altrimen& 
te rifcoterà da noi tuttii noftri debiti. 
Onde Agoftino dice.Ogni huomo è de- 
bitore di Dio,& ha per debitore fio fra- 
tello, Però Dio giulto ti ha ordinato una 
regola col tuo debitore,laquale egli ado 
pera col fuo. Et anco Chrifoftomo dice; 
Intendendo adunque tutte quefte cofe, 
& penfando a quefti dieci mila,affrettia- 
moci almeno a ĝfto, di perdonare a prof 
fimi le cofe picciole,& uili.Afcoltiamo i 
non mifericordioli,& crudeli, perche né 
fiamo crudeli a gli altri, ma a noi medefi 
mi. Quando tu uuol rammemorarti de 
mali,penfa, che tu ramemori i mali non; 
ad altri,ma a te medefimo,perche tu leg 
giituoi peccati, & quelli del proflimo. 
Cerca adungue da quefto luogo due co- 
fe.Il conofcere i fue peccati, & il per- 
donarli a gli altri, & quel primo fi fa per 
quefto,accioche piu facilmente fi pdoni. 
Perche chi conofce i fuoi,perdona piu fa 
cilmente al conferuo, & non perdona 
femplicimente con la bocca, ma col cuo 
re.Non dire adunque , perche è fato in= 
giuriato» 


Chi 

ingiur 
alpat 
te, gli 
benefi 


Gua 
gni, 
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giuriato,& detraffe, & mi ha fatto dieci 
mila mali.Perche quanto dirai,ranto piu 

Chi fa moftri,che egliè benefattore , perche ti 
ingiurie diede occafione dinettarti da tuoi pec- 
alpatià. cati.La onde, quanto piu ti fa maggiore 
te, gli fa ingiuftitia, tanto piu ti porge cagione di 
beneficio rimettere i peccati maggiori . Perche fe 
noi uorremo,niuno ne potrà far cofe in- 

giulte, ma anco i nemici ne gionerinno 
grandemente. Vediadunque quato gua- 

dagno tu fai fopportando manfuetamen- 

Guada- te l'imprudentie de nemici.Il primo gua 
gni, che dagno è per certo grandiflimo, laremif- 
fa colui, Gone de peccati, Îl fecondo la patienza, 
che pa- & la perfeueranza.Il terzo la manfuetu- 
tifte ‘le dine,&l’amor de gli huomini. Il quarto 
ingiurie lellere continuamente libero dall'ira, & 
dalla maninconia & triftitia , che proce» 

de dall'ira. Con quefti guadagni, tu farai 
uenerabile anco a nemici, fe bene foffe- 

ro diauoli, & cof difpotto non harai piu 

tanto nemico . Etin quefto ; che è mag- 
Biorcofa,& principale;harai Pamicitia di 

Dio,& fe peccherai, hanrai perdono . Et 

li nuouò dice. Non ci ricordiamo de ma 

li contra coloro ; che offendono , perche 

ne giouano grandemente, fe nonci uen- 
dichiamo . Colui ti rapì, tu gli rendefti 

gratie per l’ingiuftitia,& glorificafti Dio, 

& frutrificafti infinite mercedi. Ma fe tu 
pera per lui, fei fatto fimilea Dio, 

edi inche maniera noi facciamo guada 

gui dalla perfecutione de gli altri.Non è 

cofa che letifichi tanto Diosquanto il né 

render male per male;anzi n'è comanda 

to, che per lo cotrario rédiamo benefici, 

È orationi. Non è cofà piu difficile , che 
amemoria de mali, Sapendo noi adun 
Teelt: cofe, humiliamoci, & ringra- 

eri “i ancoi noftri debitori , perche fo- 

e ti occafione, fe uogliamo filofofa- 

di non folamente di perdono, ma anco 

be pre per doger ricener mol-- 

pic) Di o noipoco . Che adunque do- 
Eole 33 tn vg effendo con- 
scavi ca uolei e dare A concede- 
Sacchi stai g Hong tutto da Dio. 

ri fiarimeflo a litighi, perche nő 

tori adunque tu hai di dar IT mn 
che;rimettendo il die ao shitan 
tanto hai Djo per ci »&liberandoli, 
neratore. Donia- 
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mo adunque il tutto,& danari, & pecca- 
tianoftri debitori, accioche habbiamo 

la retributione defiderata da noi. Etac- 

cioche quello, che noi haremo fprezza- 

to di adempire per altra uirtù, ac- 
quitando noi ciò col dimenticarci de 

peccati fatti contra di noi , ottenia- 

mogl ieterni beni. Attendi qui anco Se- 
neca,che dice.Setufarai magnanimo, tu 

non giudicherai mai che ti fia fatta uer- 
gogna,& ingiuria. Tu dirai del nemico. 

Non mi ha nociuto, ma hebbe animo di 
nuocermi,& uedendo tu che egli fiain 

tuo potere, riputerai a nendettalo haner 

ti potuto uendicare. Etdinuouo dice, Il 
rimedio dell’ingiurie è la dimentican- 

za. Cofi dice Seneca. Etnotaquì che Dodici 
fecondo il numero de gradi apoftolici modi di 
che fono dodici, fono anco dodici mo- r:mette- 
di diremiflione . Il primo è il batefimo, re et per 
onde nel Vang. fi dice.E# fe non farà al- donare » 
cuno rinato črt. Il fecondo è la carità, on Gio. 3. 
de è Similmére detto nel Vang. Gli fono Luca. 7. 
rimeffî molti peccait, tro. Il terzo è la limo 

fina,& l’opera delia carità, onde il Profe Ecel. 3. 
ta dice. Si comel acqua eftingue il foco,tro. 

Il quarto è il piãto,& le lagrime, dicédo 

il Sig.Perchepsanfe nel mio cofpetto,monin- 4. Reg» 
Aurrò maline di fuoi. Il quinto è la cõfef- 21. 
fione, &la penitenza. Onde il Sal.dice. Sal. 31, 
Difi confefferò , ée. 11 fefto è l’afflittione 

del corpo,onde PApoft. Dato l'huomo in1t.Cor. 9 
interito della carneyaccioche lo fpirito fia fal 

mo.Il fettimo è l’emédatione de coftumi, 

o uero la renfitia de uitij,onde nelVang. Gio, $. 
Eccotufeifatto fano,non woler piu peccare. 
L'ottawo é,l’interceflione de fanti, onde 
Giacopo dice.S inferma alcuno inducai fa Giat. $. 
cerdotidre.ILnono èil merito della mife 
ricordia,& della fede,onde nell’Euang.è Matt.ṣ» 
detto. Bearsi mifericordiofi perche, &c. IL 
decimo è la coucrfione,&falute de pf- 
mi,onde-Giac.dice. Chi farà conuertire il Giat. 5. 
peccatore, &re.L’undecimo è la fcabicuo- 
leremiffione, &indulgéza,onde fi dice 

nel Vag. Perdonare,et ui farà pdonato,&an Luca. 6e 
co i Gfto luogo psére. Il duodecimo è, la 
paffione del martirio pla fede della chie 

fa,onde è detto dal Sig.alladrone.che pa Luc. 23. 
tiua,& s'era pétito.Zn ueritàti dico, hogoi 
farai meco in paradifo.Da fto Inogo,& da 

molti altri del Vag-habbiamo rimedi fa» 
lubri 


Rimedi 
contra 


la difpe- 
ratione, 
Gio. 18. 


Luca.7. 


Gio. 8. 


Matt.4. 


Luca. 


Att.9. 


VAIT 


lubri contra il male della difperatione, 
& però non fia alcuno, che fi difperi, ha- 
uendo noi tanti porti di falute . Perche 
fe ti difperafti perla grandezza del pec- 
cato,hai Pietro,che negò la fede, ilche è 
grandiffimo peccato, & nondimeno Dio 
Jo guardò.Se ti difperafti per la moltitu- 
dine de peccati,hai Maria Meddalena,la 
quale hauena fette demoni y cioè tuttii 
peccati,& nondimeno le fu detto,che l'e 
rano perdonati molti peccati. Se ti difpe 
rafti perla bruttezza del peccato, hai la 
donna colta in adulterio,alla qual fu det 
to. Và, {r non uoler piu peccare,Se tu difpe» 
rafti per l’infamia del peccato, hai Mat- 
theo che fedeua publicamente nel telo- 
nio,&nondimeno il Signore li diffe. Se- 
guitami. Se ti difperafti per liighezza del 
peccato,haî illadrone che perfenerò nel 
male fino alla morte , & nondimeno gli 
fu detto dal Signore. Hoggi farai meco in 
paradifo. Seti difperafti per la crudeltà 
del peccato,hai Paolo Apolftolo;che lapi 
da Stefano,del qual fi è detto. Queffo mi 
è uafo di elettione. Se ti difperafti d’ellere 
ritornato a peccare; hai qui l'autorità ef- 
prefla del perdonare al fratello fettanta- 
fette uolte.Onde Bernardo dice. O Si- 
gnor Giesù,noi corriamo dopo te, perla 
manfuetudine, che fi predica inre,uden- 
do noi, chetu non fprezzi i poueri, & 
che non abhorri[cii peccatori. Non ab- 
horrifti il ladrone,che ti confefsò,non la 
peccatrice , che pianfe , nonla Cananea, 
che ti pregò, non lacolta in adulterio, 
non chi fedeuanel Telonio,non il publi 
cano che fupplicana, nő il difcepolo, che 
ti negò, non il perfecutore de difcepoli, 
non ell tuoi crocififfori «Quanto fei tu 
forte per giuftificare, & quanto grande 
per perdonare ? Corre la-fpofa, corrono 
le gionanerte,ma quella che ama piu ar- 
dentemente, corre piu uelocemente, & 


Bene del giugne piu tofto. Onde Chrifoftomo di- 
libero ar ce.Dio ne creò col libero arbitrio, accio- 


bitrio. 


che facciamo con l’aiuto di Dio , quello 
che noi uogliamo . Setufei publicano, 
puoi farti Euangelilta.Se fei beftemmia- 
tore, puoi farti Apoltolo. Se fei ladrone, 
puoi farti cittadino del cielo. Se fei gran 
de,puoi adorare Dio. Né ci è malitia al- 
cuna, che non fi disfaccia con la peniten 


AUDI 


tia. Et però come precipuo delle mali» 
gnità, Chrifto elegge,che neffunofprez= 
zife medefimo fino alfine.Non mi dire, 
fono perito. Nő midire,ho peccato. Cer- 
toche tu haiun medico affai piu forte 
di te,& piu potente, che non è l’infermi 
tà tua.Tu hai medico, che emendala uo 
lontàtua,fe tu unoi & potente, & defide 
rofo.Perchenoneffendo tu, ti fece, & 
perche diuentafti peruerfo, ti potrà mol 
to piu emendare.Ma forfetu dirai;in che 
modo potràil peccatore effere fimilea 
fanti?non cercar con quale arte,hon efa- 
minar la ragione,ma credi alla clemen- 
za,& alla benignità diuna . Ma tu dici,i 
peccati mici fono grandi, & Íe fcelerità 
mie fono immenfe.Et chi è fenza pecca- 
to?Se dici che fei peflimo fopra gli altri, 
ti bafta affai per placar Dio ; che tu refi 
di peccare; & che tu faccia bene., Di tu 


prima(difle il profeta)le tue iniquità,ac- £/44} 


cioche tu fia giuftificato. Riconofci, che 
haipeccato,&[(e lo conofci,hai dato prin 
cipio a correggerti.Sofpira,fta mefto, pia 
gni. Né altro che queto fparfe quella 
meretrice,ma accompagnò 1] pentimen» 
tocon le lagrime, & eflo compagno per- 
uenne al fonte . Cofi dice Chrifoftomo, 
Etanco Gregorio dice Niuna quantità, 
oqualità de noftri malime rompa ò lieni 
dalla certezza della fperanza.Conciofia; 
che lo onnipotente Diopermette, ché 
i fuoi eletti caggino in alcuni errori, ac- 
cioche la colpa,giacendo gli altri,fe fi le 
uano fu con tutto il cuore, rendala fpe- 
ranzadelperdono,&apraloro la uia del 
la pietà per Jamentidi penitentia . Per- 
che uedendo noi molti già fanati dall’£- 
niquità loro,che altro habbiamo che un 
pegno della fuperna mifericordia ? Et di 
nuouo dice.Che altro debbiamo guarda 
rein quefto , fenon la immenfa miferi- 
cordia del noftro Creatore ; il quale co- 
me infegno, neprepofea noi per efem- 
pio.di penitenza coloro si quali fece do- 
po la caduta loro, uiuere per penitenza? 
Io per certo ueggo in quelti altro, fe non 
eflempi di fperanza;& di penitenza pofti 
dinanzi a notriocchi.L’onnipotére Dio 
ne mette per tutto dinanziagli occhi 
quelli che noi debbiamo imitare; per tut 
to ne apprefenta cllempi della fua mi= 
ericordia» 
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fericordia. Et Agoltino dice . Qualfique 
neceflità sforza il peccatore a non pen- 
tirfi, nè quantità di delitto,nè breuità di 
tempo, nè bruttezza di nità, nèetre- 
mità di hora efclude dal perdono , fe la 
mutation'della uolontà farà perfetta. 
Mala madre della carità riceue ne fuoi 
larghiffimi feni, i figliuoli prodighi che 
ritornano . Et di nuouo dice. Il padre 
diede il figliuolo fuo per rifcuotere i fer- 
ui. Mandò lo Spiritofanto , per adottar 
per figliuoli i ferui, Dicdeil figliuolo 
per prezzo diredentione. Il Spiritofan- 
to per priuilegio d’adottione;fi ferba tut 
tò per heredita dell’adottaro.. Netfuno 
adunque non fi difconfidi della pietà di 
Dio, perche la mifericordia’ di Dio è 
maggiore, che non èla noftra miferia.Et 
chiunque grideràa Ibi con tutto il cuo- 
re, lo efandirà perche è mifericordiofo. 
Parealui di dar perdono al peccatore 
piutardi,che quello che pare al peccato 
re di riceuerlo, Conciofia che fi affretta 
di alloluere il reo dal torméto della fua 
cofcientia,quafi.che piu lo cruci la cõpaf 
fionè che elfo ha al mifero, che non fa la 
compasfione del'mifero » al mifero me- 
defimo,Etanco Chrifoftomo dice. Cre- 
diame. Taleè la pietàdi Dio uerfo lo 
huomo;che non (prezza mai la peniten- 
za fe gli è offerità fincera,& femplicemé 
te, Et ancora che alcuno peruenifle alla 
fomma di tutti i malj, & nolefle ritorna- 
re alla uiadellauerità, lo riceuc uolen- 
tieri,& l’abbracciaj& fa ogni cofa per ri- 
tornarlo al fo primo ftato : Onde fopra 
quella parola di Cain maggiore è l'inigni- 
ta mia di quello;che io meriti perdono, dice 
Agoftino.Tu menti, è Cain. Maggiore è 
la pietà di Dio;che non è qualunque ini 
quità. Ecco che efpreflamente apparifce 
cheegli fi difperò. Et però dice Agolti- 
no;clieegli rnrbò piu Dionella difpera- 
tione,che non lo turbò ammazzando il 
diri come fece anco Giuda nella 
MOLE neltradimento, Onde 
f noli y dice.O cofa confufa,o co 
E; SR Ri or che difpera del 
cati originali AF Dio poi che tuttii pee 
7 Sinalbmortali,& weniali dall’ori- 

gine del mondo commesfi 
Lione ‘della AA esi, a compara- 
miiericordia fono 


ficome ùna gocciola al gran pelago di 

tutto il mare . Er breuemente dicendo 

fecondo Agoftino, & Gregorio. Sevno 

huomo folo commettefle i peccati di 

tuttigli huomini ,; &fi difperafle, co- 

me Cain; 8 Giuda, & che oltre a ciò 

Dio‘hauefle giurato di non perdonar- 

li; fe quel mifero , contrito gli chiedef- 

fe perdono, Dio pietofo non gli ne- 

gherebbeil perdono. Et pet teftimo- 2 pecca- 

nio di A goftino ; & di Gieronimo,i pec +ê pa/sa- 

cati paffati non nocciono,fe non piaccio tinon no 

no. Perche debbiamo [perar molto nel ciono fe 

merito di Chrifto, fenza il quale non ci won piac 

posfiamo faluare*. Perché nel merito di ciono. 

Chrifto fono radicati;turbati i noftri me 

riti, è fatisfattori; della pena, ò merito 

rii della uita eterna; conciofia che non 

fiamo degni nè d’eflere affolti dall’offe- 

fa del Creatore, né fiamo degni di con 

feguire la grandezza immenfa del pre- 

mio che effo Dio, fe non per merito del 

nome di Dio. Et precipuamente fi dee Merito 

fperare nel merito della pasfione di della pal” 

Chrifto , perche quefta è fpetial folazzo fione di 

& diletto de miferi . Onde Bernardo Chriffo. 

dice. La tua pasfione;ò Signore, è ulti 

mo'rifugio , & fingolar rimedio macan+ 

do fapientia , non aiutando la giuftitia; 

non baftando la fantità, &giacendo in 

terrai meriti,ella foccorre. Si dee adil- 

que guiardar l'huomo » non pur dalla di- 

fperatione , ma anco dalla uana fperan> 

za,perche Pana cofa , & l'altra è di gran 

pericolo. Onde Agoftino dice.Gli huo Speràza 

mini pericolano , & {perando,& difpera nana, 

do. Che:cofa adunque fa Dio con quel- difpera» 

li che pericolano per Pun morbo , & l'al zione, co 

tro? A quelli che pericolano per fperan fe di peri 

za dice a quefto modo. Non tardar di colo. 

conuertitti al Signore , nè differir di giorno Eccl.$» 

in giorno. Perche Lira fuauerrà fubito; & 

nel tempo della nendetta ti fperderà. Maa Caufa 

quelli che pericolano per difperatione delin- - 

che dice ? Im qualunque dì chel'iniquo fi certitu- 

connertirà | mi dimenticherò di tutte Lint- dine del- 

quità fue. Per quelli adunque chespeti- /a morte 

colano perla dilperatione, propofe loro 

il porto dell’indulgentie. Ma per quelli 

che pericolano per la fperanza, & fono 

fcherniti dall’indugio , fece il di della 

morte incerto , Tu non fai quando wen 
Seconda Parte E lulti- 


VET 


Tultimo dì. Sei ingrato, perche hai il 
giorno di hoggi per corregerti, & alpet- 
tı domani , forfe che tu non ui aggiugne 
rai . Etdi nuouo dice. Accioche difpe- 
randoci,non acerefciamo il peccato,ne è 
dato il porto della penitentia.Et di nuo 
uo, accioche non accrefciamo il peccato 
fperando,ne è dato il porto della morte. 
Et altroue ne dice. Iladrone conobbe, 
Pietro lo negò. In Pietro fi moftra che 
neffuno giufto non debbe prefumer di fe 
medefimo. Nel ladrone che non fi ha da 
difperare che l’empio nonfi connerta. 


A DUI 
ORATIONE. 


Guai a memifero,perche quando to guar 
do a peccati che ho fatto, & che io intendoi 
fupplici , che io debbo patir per loro, ho non 
poco timore.Che rimarrò adunque quafi die 
fperato, fenza configlio,fen%a aiuto?1o ricor 
ro a te Giefu Chrifto fonte di pietà, & di mi 
fericordia.Nel quale io veggo,& conofto già 
lanati tanti © tanti peccatori, Et prego la 
tua ineffabile mifericordia, che tu mi conce» 
di che io faccia cofi conto alprefente con mea 
co, & co tuoi miniffri,& perdoni a miei con 


Tema adunque il buono di non perir p fermi ipeccati loro, & emendi i mieische qua 


fuperbia, &il cattiuo non difperi per la 
{fua molta malitia. Cofi dice Agoftino. 
Et anco Gregorio dice.Habbiate fratel- 
li miei confidéza della mifericordia del 
noftro creatore, & uenite con lagrime 
al giudice mifericordiofo, mentre che 
ui afpetta. Percioche confiderando, che 
fia giufto,non uogliate far poco conto de 
uoltri peccati , ma confiderando.che fia 
piet ob , non uogliate difperarui . Et di 
nuouo dice. Ma fe la mifericordia fua ne 
fauorifce,fi che non nerenda a modo al 
cuno negligenti, cofi i peccati noftri ne 


conturbino, che nonentrinella mente % 


noftra la di(peratione:Perche fe prefumé 

do,temeremo, &temendo fpereremo; 
acquifteremo tofto il regna eterno., Et 
anco Chrifoltomo dice. Non habbiamo 
ardire noi che ftiamo , ma diciamo a noi 
medefimi,Chi ftima di ftare,guardi di né 
cadere,&nonci difpériamo te faremo ca 
duti, madiciamo a noimedefimi , Che 
chicade non fi rileuerà ? Molti afcefero 
all'altezza del cielo,& dalla fcena & dal 
Je buftonarie; fono portati alla angelica 
urbanità, & moftrarono tanta uirtu , che 
fcacciarono i demoni,& fecero molti mi 
racoli. Et diquefti tali ne fono pienele 
fcritture, & piena la nita de padriper no 
ftro effempio.Et dinuoio dice. Neiluno 
di coloro che fonoin peccato fi diffidi, 
nefluno. che è polto nelle uirtù dorma, 
nè fi confidi qui, perche la meretrice tra» 
patlerà molte uolte , nè quello difperi, 
perche è poffibile a lui trapatfare anco i 
primi,Colt dice Chriloftomo, 


do tu uorrai nel futuro far conto perfonal 
mente co tuoi ferui,tu mi rimetta quello che 


io debbo a testa proffimi. Amen. 


DELLA CAVSA DI LASCIAR 
la moglie, & de fanciulli offerti” 
al Signore. 


Cap. X. 


Opo quefte cofe- uenne il 
Signor Giesù di Galilea 
ne fini della Giudea di là dal 

A Giordano, tutta la prouin- 

kaAi cia de Giudei,generalmé» 

tecrachiamata Giudea, perdiftintione 

delle altre genti. Nondimeno la parte a 

mezo di, nella quale babitàuano le tri- 

bu di Giuda , & di Beniamin, fpetialmé 
te era detta Giudea,a differenza delle al 
treregioni, che fi conteneuano inella 
prouincia,cioè, Samaria;& Galilea, & De 
capoli,& l’altre pofte in quelle. Si narra» 
no adunque quelle cofe, che'l Signor fe- 
ce, infegnò ,& pati in quefta prouincias 
cioè nella Giudea, & prima quelle che fe 
ce di là dal Giordano a Oriente,doue ha 
bitauano duotribu, cioè di Manaffe, & 
poi quelle che fece intorno alGiordano, 
quando venne a Gierico, &inBethania, 

& a Gierufalem, & Zo fecuirarono,di Gali- 

lea,molte rurbe,dal che fi uede la deuotio 

ne,che gli portauano,perche molti lo fer 

guiuano per caufa d’udire la fua predica- 

tione, altri per impetrar da lui d’eflere 

guariti.Onde C hrifoftomo dice.Et lo fe 

uirono molte turbe,quafi teftimoni del 

fafa falùtar dottrina,quafi pecore f par 
og 
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ftor fuo,fiutrite,& generate nelle fue ma 
ni, l’accompagnauano come piccioli figli 
uolîni il padre loro, che fi metta in pel- 
legrinaggio. Ma egli andandofene come 
padre, lafciò a figliuoli fuoi buoni pegni 
di carità, & perefilij , rimedij di (anita. 
Cofi dice Chrifoftomo.. Onde feguita, 
& curò loro,quiui,cioè nella ciudea;& nõ 
perauanti nella Galilea , perametterle 
genti in quella mifericordia , o perdono 
che s'apparecchiaua alla Giudea, &in fe 
go che vfcirebbe falute allegenti dalla 
iudea. Secondo Origene, Il Signor fa- 
nòle turbe di là dalGiordano doue fi da 
uail battefimo, perche tutti fi faluano 
nel battefimo dalle infermità fpirituali. 
Et cofifi uede cheil Vangelifta abbrac- 
cia fotto una parola, molti miracoli di fa 
nità; perche non fi poteuano feriuer tut- 
ti in particolare per la moltitudine 
de miracoli. Si foggiugne poi la narra- 
tione della perfettione in tre modi dere 
ligiofi,cioè della continenza,dell'obbe- 
dienza , & della pouertà . Et prima 
della continenza, quando fudice. Et an- 
darono a lui,cioè a Giesù, i Farifei, iquali 
fra Giudei pareuano piu religiofi di tut- 
tigli altri,tentandolo, cioè di coloro in pa 
role . Si dee notar la differentia delle 
menti nelle turbe, & de Farifei . Que- 
fe gliuanno dietro per eflere inftrutte 
& fanati iloro infermi,& quefti altri,per 
corre 1n parole il Saluatore, & il Dottor 
della verità , & per ingannarlo . Quelle 
conduce la diuotione della pietà, & que 
ftilo timolo dell'innidia , dicendoli. Se è 
Doman lecito all'huomo rimandarne la moglie fua 
4 Pira per qualunque cagione ? cioè per lieue 
tudet» caufa . Propongono quefta queftione a 
it «eta per corlo, perche pareta che 
Chris pot. poro 3 © per l'una parte, o per l'al- 
arti Lg calunniare -Perche fe ha- 
Harla Ea » che l’huomo poteua licen- 
bb a uolontà,& torne un ‘alora, ha- 
Teove paruto che il predicatore della 
pudicitia hanefle rallentato il freno car- 
nale alla concupifcenza ; &`fofe ftato 
RATS È A + Ma fe haueffe 
diceffe a Moiîe, il a pia e 
del revali Mi: qual permife il libello 
repudio . Ma eglitempera di modo 
larilpofta che fugge 1 inganno loro,& di 


HRISTO. 34 


ce'chela moglie fi deerimadare folamen 
te per caufa di fornicatione . Et che il li- 
bello del ripudio fu permeflo loro da 
Moife per la durezza, & malitia del cuo- 
re loro,cioè non punito da degge alcuna. 
Conciofîa che.lo permife non come buo 
no, & lecito, ma p fchiuare un maggior 
male, perche uolle piu tofto permettere 
il divortio; che fafciar che per lo odio 
portato alla moglie,ò per defiderio delle 
feconde nozze , clle andaficro a perico- 
lo d’effere occife da mariti loro, & cof fi 
commetteffe homicidio . Et quefta per- 
miffione non gli affolueua dal peccato, 
ma folamente dalla pena della legge, 
perche non fu commeflione di Dio, ma 
difimulatione dell’huomo nel tollerare 
il minor male , accioche non ne feguif- 
fe un maggiore , attento che Dio non 
è contrario a (e medefimo,fi che p auan- 
ti habbia comandato una cofa, & poi ne 
comandi un’altra. Moife nè comandan- 
do, ò compiacendo permeffe quefto, ma 
difpenfando , comportando; & permet- 
tendo per configlio dello Spiritofanto, 
lo tollerò, accioche non feguille peggio. 
Cof gli Apoftoli permifero le feconde 
nozze per la incontinenza de gli huomi 
ni, &per la loro,ma la uolontà. Con- 
ciofia che fecondo la prima ordinatio- 
ne non fu fenon una moglie fola d'un 
folo, ma perla incontinenza, ne gli huo 
mini, hora fipiglia la feconda moglie, 
Onde folleuandof di due mali il mino- 
re, cotal permiffione fi chiama difpen- 
fa, quafi penfatio , t cioè penfamento dit Voce 
diuerfe cofe, quando due mali quafi co- latina 
mea bilancia fi pefano egualmente , ac- pefamen 
cioche fi ueggaqual diloropefi piu, & #0 conta 
fia peggiore . Il permettere èdi tre forti, fadera, 
cioè di concefione , come è quando lo 0 bilan- 
Abbate concede al monaco che mangi cia, per 
carne , perche è malato , illecita cola metafo- 
periluoto fatto , ma hora lecita per lara. 
conceflione dello Abbate , & per caufa 
neceffaria. Di indulgenza, come la pere 
miflione delle feconde nozze Onde lo 
Apoftolo dice . La donna morto fuo ma- 1.Cor.7 
rito, fi mariti a chi uuole nel Signore. 
Dico ciò fecondo la indulgentia , fe è 
colpa è ueniale . Di foftenimento, come 
il permetter del libello del ripudio , lo 

Es qual 
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qual foftenne Moife, &non Dio,perche 
Dio puni quefto peccato temporalmen- 
te,ouero eternalmente , che Moife non 
puni temporalmente. Et è permiflio 
tSoferi- ne di foftenenza , quando Dio permette 
fcesbapa che pecchiamo, il qual non concede che 
tientia, fi faccia, nè difpenfa,ma foltiene ; f cioè, 
Sopporta alpetta per patienza . Solo il Signore 
adunque mette la fornicatione per ca- 


di difcordia,quito allo habitare infieme, 
& quanto a rendere il debito del matri» 
monio, non però quanto al nincolo del 
matrimonio, il qual non fi fciogliefe nõ 
per morte. Et però la moglie , né il mari- 
to non può maritarfi unendo luno & 


l’altro diloro.Onde Rabanodice.E' adîi 


è grave pefo, & accettuata la.caufa della 
fornicatione, non è lecito rimandarla, 
Ma fe ella farà ebbra , iraconda, golofa, 
uagabonda, faftidiofa , maldicente, col- 
lerica , & cofi fatta? bifogna uogliamo ò 
nò,fopportarla Percioche effendo liberi, 
noi uolontariamente ci fottomettema 
alla feruitù.Et diffe il Signore rifponden 


to.Perche udirà illuffuriofo,& gli difpia» 
cerà,ma a quellisa quali è dato,da Dio per 
fpetial dono;perche è tato alto, al qual 
non potiamo afcendere fenon per gra- 
tia . Ondeil fanio dice , che neffun può 
eller continente;fe Dio non loda, come 
fe dicefle. Non fono uerginiacafo, nè 


do adifcepoli, non tatti pigliano queffa pa ©; 
gione di difcordia, comandando, che fi rola,di continentia,cioè che adempianos ti 
fopportino le'altre moleftie perla fede, & ficontenghino , perche non tutti uo= va 
| & per la caftità del matrimonio.Etinten gliono pigliare ,nè tutti l'hanno accet= in 


nicatione,& una fpirituale, cioèiltimor s’affaticano per riceuer da Dio, Et Gic; nétiali 
i di Dio,perla quale fi lafctla moglie. Ma ronimo dice. Neiluno penfî fotto:quelta ra da 
| non ci è cagione alcuna,perla quale, ui- parola,ò fato,ò fortuna, che fi introduca Dia. 


| Ill que una fola cagione carnale,ciaè la for- per fortuna,ma quelli che chieggono, & Za cor 
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uente colet che fi è lafciata , l'huomo ne 
poffa torre una altra. Spiritualmente per 
li moglie,che non fi lafciafe non per for 
nicatione,fiintendel’anima,il cui mari. 
to è Chrifto , il quale non lafcia mai l’a- 
nima fe non:per la fornicatione del pec- 
cato;p la qual Chrifto fi parte danoi.Mo 
ralmente chi lafcia la moglie fua fpiritua 
le;cioè*lachiefa, & ne mena un’altra piu 
graffa,è meco, perche non cerca il frutto 
fpirituale , mail guadagno temporale. 
Prepoftoadunque quello che è di necef 
fità nella virtù della continentia, con- 
feguentemente fi mette: quello che è di 
auantaggio,& di configlio,cioè la conti- 
nentia daogni atto nenereo. Conciofia 
che i difcepoli udédo che il winculo del 
matrimonio è indiflolubile,& mofi dal- 
le fuetparole, gli differo » fè cofi è la caufa 
all huomo con la moglie, che non polla la- 
{ciarla fe non col predetto modo,non bifo 
gnamaritarfi, come fe diceflero. Meglio 
éfemplicemente contenerfî perloi gra» 
ue pefo delle mogli & permolti incom- 
modi che di ciò poflono auenire. Onde 
Chrifoftomo dice.E piuleggercofa com 
batter contra la concupifcentia;& contra: 
fe medefimo, checontra la cattiva don- 
na Etanco Gieronima dice. La moglie 


che quelli fonouergini, a quali è dato 
da Dio, ò quelli che i cafi gli haranno 
codotti a ciò,ma è dato a quelli che han 
no domandato,che uollono;che fi affati» 
carono perriceuerlo, Perche farà dato.a 
ogniuno che chiederà, & chi cercherà 
trouer chi picchierà lifarà aperto .On- 


de anco Chrifoftomo. Non dice non tut ya! è 


tipoflono, ma non tutti pigliano, cioè 
tutti pollono pigliare,nondimeno non 
uogliono pigliare . Perche s'alcuni 
cafcano nella pugna, noi debbiamo ciò 
imputare alla negligéza di colui che cad 


de, &nonalla difficultà della uirtà.. In gynt 


quello poi che.dice,a qualiè dato,non fi 
gnifica quefto „perche adalcuniè da- 
to , ad alcuni nò,,ma moftra quelto, 
che fenonpiglieremo l’aiuto della gra- 
tia , non uagliamo nulla da noi’ Ma 
perche la gratia non fi niega a chi unole, 
il Signore dice nel Vangelo:Chiedere, © 
ui faràdato.Cercate;& tromerete,Picchia= 
ter ui farà: aperto. Perche la.uolontà 
dee procedere , & cofi.fegiita la gratia: 
Perche la gratia nd opera nullafenzala 
uolontà,nelauolotà,fenzala gratia;Per 
chené anco la terra né germoglie, feno 
riceue la pioggia, nè la pioggia fruttifica 
fenza la terra. Cofi dice Chrifoltamo.. 


Et 
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Et perche non fi penfaffe, che ogni con- zando la mente, ma fe farà fobria y nonè 
rinentia foffe laudabile,& meritoria,con nocumento alcuno de moti naturali.Nè 
feguentemente la diftingue in tre ma- iltagliar de membri affrena cofi teten- 
niere.Laprima è dalla natura , la fecon- tationi, & fa tranquilità, quanto il fre- 
da dal cafo fenza uiolenza, la terza dal- no della cogitatione. Ma perche cotale 
la uolontà,& dalla gratia, perche fonoen- ftato è alto, nè tutti gui poffono aggiu- 
nuchi,cioè continenti,&è uocabolo Gre guere, ma folamente1perferti, però.il 
co, fecondo Ifidoro , che fono nati aquel Signore inferifce efortando i fuoi folda- 
modo,fenzaiftrométi, o di fredda natura ti,& dicendo,chi puo pigliare, & adempi- 
i quali propriamente fono detti caftrati, re, pigli con lo aiuto di Dio, che fia ca- 
quafi caltinati, & fono eunuchi, iquali fo- fto, ointenda quello cheio dico, Que» 
nofatti eunuchi da gli huomini, a quali ro, chi può combattere contra la carne 
fono tagliatiigenitali,& propriaméte fo combatta, & uinca, & trionfi, Etè no- 
no detti fpadoni, dalla fpada forte di fer ce che eforta a continenza,&non checo 
ró col quale fono fatti eunuchi. Et que- mandi, quafi diceffe . Ogniuno confide- 
fte due non fono landabili,nė meritorie, ri fe può adempire il precetto dellauer- 
nè demeritorie, perche fi fanno per ne- ginità, & della pudicitia . Tanto bene 
ceffità , & non per uolontà,fe nonin nôn èdi neceflità „madi anantagigo, & 
quanto che fi accertano peruolontà.Se- non è precetto, ma confilio. Si offe» 
condo Gieronimo . Tra quetti fecondi, rifcead ogniuno ,ma non fi impone ad 
fi computano anco quelli, che fotto fpe- alcuno. Chi può contenerfi fi contenga. 
tie di religione fingono lacaftità,cioè gli Trattato della perfettione della conti- 
hippocriti,& che appetifcono la uanaglo nenza;o della caftità,fi tratta confeguen- 
ria da gli ‘huomini di qualunque opera temente della perfettione della obbe- 
loro; Sono eunuchi cioe continenti,guel dienza,o della humiltà . Et quefto per 
li che caftrarono fe medefimi ,non col ta- commendatione de fanciulli , peri qua- 
gliarfi 1 membri, ma col reprimere della li fi fignificano gli humilis & obbedien- 
concupifcentia, & che fecero uoto uo- ti, perche fi come i fanciulli fi conduco» 
lontariamente di uiuere caftamente, per no non per pro pria uolontà, ma perl’al- 
il regni de cieli,iquali propriamente fono trui, cofi gli humili, & obbedienti fi 
detti eunuchi, cioè ben uiuenti, da que- ,muouono per uolontà, & comandamen- 
fta fillaba Eu,che uuol dire bene,& Nu- toaltrui, Onde dice Beda. Chequefta 
cosche uuol dire uittoria , quafi uitto- lettione rifplende piena di magifterio di 
riofi del bene. Et quelli meritano per bumiltà, perche ella moftra, che gli ine 
conto della uolontà, perche è fponta- nocenti, & femplici poflono peruenire al 
nea, & perconto dell’intentione ,per- la gratia di Dio . Mentre adunque il Si- 
che è retta. Et quefte tre cofe, par- gnore difputaua., & difcorreua della ca- 
torifcono il merito. Quefta terza con- dtità , gli furono mefi dinani fanciulli, per 
tinentia adunque , che è per nolontà, diuotione di coloro che ofteriuano,accso 
che reprime la concupifcenza dallo at- che mettefe loro fopra la mano, & orafi 
to uenerco, è detta uitroriofa, &lauda-. cioé che gli benedicelle con la mano x& 
ile, & è tutta meritoria. Onde anco conlanoce. Percioche fuufanza de gli 
Chrifotomo dice. Quella è gloriofa antichi ofterire i fanciulli a piuuecchi, 
continenza, la qual non può Sch tral- acciocheilbenediceffero,& l’impordel- 
gredir la neccellità della debilità del le mani hebbe, principio da padri anti- 
pura ama quella che abbraccia la uo- chisi quali uolendo benedire i fanciul-, 
Qusado RE propofito . Et di nuouo. li, merteuano loro.le manı ful capo. Ve 
rA fire» quelli che fi caltrono,non. dendo adunque i Giudei, che Chrifto 
ce che fi tagliaffero imembri, ma che era uecchio per coftumi , fanto per uita, 
occideflero le male cogitationi.La con- fapientiflimo per dottrina,& che fauella 
cupifcenza ha i fuoifonti,& fpetialmen-, ua della caftità;& tenendolo come Pro» 
te del propofito di né contenerfì, & {prez feta , gli ofterirono i fanciulli, accioche 
Seconda Part. E 3 impo- 
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imponendo loro le mani; orando li be 
ncedicefle con la mano toccandoli,& con 
la voce orando.Nel che fi moftra,che ba 
Raofterire i fanciulli a Chrilto , per l’al- 
truifede,ma i diftepoli , compaffionando 
le fatiche al maeftro loro, & per la fua de 
gnità, lo nietanano , © riprendenano co- 
Joro,che gli oferitano , non che non uo 
leffero, che i fanciulli non foffero be- 
nedetti dal Saluatore.con la mano, & 
conlawoce,ma perche remeuano; che 
hauendo effo tanto lungamente parla- 
to, non patiffe difagio, & grauezza per 
limportunità de gli offerenti. Ma Chri 
fto quantunque fi affaticalfe col corpo, 
non però s’affaticana con l'animo, per- 
chegli piacena, & prenalfe , & uinfe for- 
teil fuo affetto, col quale defiderana la 
falute de gli huomini, fi che a nefluno 
non foffe mietato il confegnir della fua fa 
lute. Cofi fi affatica per il uiaggio,non 
curando nè fame , né cibi per conuer- 
tirei Samaritani, della falure de quali 
efo era affamato . Que Origene dice. 
Debbiamo adunque auuertirea quefte 
cofe , accioche riputandoci per fapien- 
a piu eccellenti, & profitto piu fpiri- 
tuali, non difprezziamo , quafi grandi, i 
piccioli della chicfa, nietando che i fan- 
ciulli non nenghino a Giesù , Cofi dice 
Origene. Fanciulli anco fipoffono chia 
mare ipoueri, & baffi di fangue, & per 
i difcepoli che impedifcono; che non fia 
no ofteriti a Chrifto;i rettori della chie- 
fasò i frati,iquali perla pouertà , ò perla 
infermità del genere, rifiutano quelti ta- 
Hi dalla promotione,ò dal riceuerli,quan 
tunque fiano atti,& degni, onde impe- 
dendoli ef, fonoriprefi dalla bocca di 
Chrifto. Onde il Signore hauendolo a 
male, diffe a difcepoli,/aftiaze , chei fan- 
ciuili nenghino a me , prelo a qualinon è 
eccettione di perfone, t & non wogliate 


IDiftin-nierarli , —- con minaccie, ò 
nonesdif corrompen 
firenza. che quelti fono figura, & forma di coloro 


Ji con cattini efempi, per- 


che ueramente fono humili, la famiglia- 
rità de quali & il confortio io noglio. 
Nel che diede effempio aprelati di cor- 
reggere iloro portieri che nietano che i 

oucri non entrino alla loro prefentia. 
Onde Chrifoftomo dice, Non uogliate 


uietare i fanciulli, perche fe hantio da 
effer Santi, perche vietate che i figliuo» 
liuenghino al padre ? Ma fe hanno a di~- 
uentar peccatori , perche date voi la fen 
tenza della condannatione, innanzi che 
uediate la colpa è Perche quali cfi fono 
horà,è mio, ma quali efi poi hanno da 
effere , farà di loro. Honorate adunque 
quello cheè mio , ma quello che fara di 
loro, habbiatene compaflione . Et fog- 
giugne, pesoche 1l regno de cieli è di tali, né 
dice di quefti, ma di tali, per commen- 
dar non tanto l’età, quanto la humiltà; 
& l'innocenza. Non di tutti, ma di tali, 
cioè di fimili , & di coloro che hanno hw 
miltà fimile ,&innocenza , per ftudio, 
& fatica, i quali fono tali per cotumi,& 
uirtù , quali fonoi Raadi per natūra, 
& per età, Percioche l’anima de fanciul- 
lièpura da tutti i mali, & macftra della 
innocenza, & della humiltà | Et neffuno 
non può entrarnel regno de cieli, fe 
non farà innocente, & humile , perche 
non ui entrerà nulla di macchiato. On- 
de fecondo Gicronimo`. Non. diffe di 
quefti , ma di tali, per moftrar che re- 
gna non l'età, maicoftumi; & che pro+ 
mette premio a coloro che hanno fo- 
migliante innocenza ,& femplicità. De 
quali P'Apoftolo dice. Non uogliate effer 
fanciulli ne fenfi, ma fiate nella mali» 
tia fanciulli, & co fenfi perfetti . Et Am» 
bregio dice . Non s’antepone età ad 
età, altrimente nocerebbe il crefcere.. 
Perche dice adunque , che ifanciulli fo» 
notti al regno del cielo ? Forfe per- 
che non fanno malitia , non fanno in- 
gannare , non ardifcono di riportar 
parole , non fanno confiderare , non 
appetifcono' . ricchezze , honori , & 
ambitioni . Mail non faper quelte co- 
fe, non è uirtù, ma lo fprezzare . Per- 
che non è uirtù,il non poter peccare,ma 
il nonuolere. Nonfi moftra adunque 
la pueritia, mala bontà emula della pue 
rile femplicità . Et anco Chrifoftomo 
dice . Et noi anco fe uogliamo effe- 
rè heredi de cieli , poffediamo quefta 
uirtù con molta diligenza . Percioche 
l’anima del ficiullo è pura da tuttii ma 
li, & non fi ricorda di coloro,che la con- 
triftarono. > ma uà- a loro came ad 
amici, 
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amici, comefe non foffe fatto nulla , &: Bernardo dice. Lo honor dell'anima è la 
quantunque farà battuto dalla madre, la: humiltà Non dirò quelto da me mede- 
cerca , & la apprezza fopra tutte laltre: fimo ,hauendo detto primail Profeta. 
cofe.Se tu gli moftrerai una Regina pa pena S hiffopo, & farò e Sal. 50. 
la corona, non la preponcalla madre; herbahumile, &purgatiua dello a 
quantunque folle Dal: di grifo. Etnon co, fionificando E humilti. Il Re Pro- 
dl piu oltre di aaas 0 le ne Si fi confida dilauarfî pa quefta, dopo 
ceffario . Non fi attrifta delle cofe,. il fno graue peccato, & cofi trouaun cer- 
dellequali noi ci acts sane reh to candore Jella sara innocenza, 
be dialcun danno di danari , &cofifat- Et fi dee fapere che Chrifto imponendo. Saera- 
ti,&non fi allegra in cofé tali come noi, le mani a fanciulli ordinò , & cominciò sento 
& in quefte cofe temporali nonriguar- il facramento della confermatione, il Je//acon 
daallebellezze de corpi,però diffe, per-. cui minifterio diede poiagli Apoftoli, ferma-e 
che di coftoro è il regno de cieli accioche onde i fanciulli fono nella crema, fe- giase. 
per ellettione operiamo lecofe, che han gnati nella fronte da Velcoui,i quali nel 
arno pd BA PIA sere Rei luo a de piao 
mo . Ne fanciulli fono dieci pro- fteli. Perche per l’inapofitione delle ma 
prierà buone » le quali chi imita , con- ni de gli Apoltoli i daualo Spiritofan- 
feguirà il regno de cieli , le quali fono, to; per fortezza, & confermatione de 
l'innocenza; la monditia , l'obbedienza, fedelizin luogo della quale impofitione 
la femplicità, la humiltà, la penaa di- ae maniy è il pre ci enon 
menticanza de mali faegi loro, il non Contidera hora quante ifto ama la 
Rimar lecofe fortuite, &il contentarfi femplicità,la humiltà, & l'innocenza de 
delle poche, & picciole cofe. Indiil Si- fanciulli, a quali moftra tanti fegni di fa 
gnore dolcemente riceuè i fanciulli offe- migliarità, & di beneuolenza. Studia- 
riti Ó abbracciandoli, &tentandoli ftret- ti conogni tuo potere, d’imitare i fan» 
ti, in fegno che amai femplici, ideuoti, ciulli, & di hauer le uirtù loro,accioche 
&glihumili, &» imponendo loro la mano, tupoffa poffedere ilregno de cicli infic= 
per fignificarche a gli huomini continen me con cfo loro. 
ti darebbe la gratia dell'aiuto fuo , gli be- 
ri pi benedittione forfeuocale, è ORATIONE. 
oce, la quale non èfcritta , per mo- 
frar che gli humili fono degni della be- Signor Giefu Chriffo;il quale ne hai efor- 
reditione fua .- Cofi {piritualmente. tato alla continentia , dà quello ache tu ne 
smpone le mani quotidianamente, quan efort é dona a me fragile, la caftità della 
do dà loro gratia , & aiutato, perche gli mente del corpoyet tu che nolefti che i fan 
tenia fpirito, fono degni della fua ciulli uenifero a "e <p loro la maz 
gratia,& beneditione,conciofiache Dio noin capo di denediceftisconcedi a me mifero 
refite a fuperbi, &a gli humili, che fi cheio pi (fanciullo ne gli occhi mieh fi ns io 
ttomettonoallemani,&alla poteltà troni grazia ne gli occhi della maeftà tuaset 
rp dala fua gratia. Nel che fi moflra la che quello che i fanciulli poffeggono per natu 
suità de gli humili, poi che merita- ra,io lo confeguifca mifericordiofamente per 
no tanto bene, Onde Gieronimo dice. gratia twasaccioche per i meriti dituttii 
Che la humiltà fola è offeruatrice!, fanciulli,& humili che ti piacciono, io wlti- 
hi Si E delle uirtù. Et che nonuiè mo di tuttisterettore,te guida meriti diper 
agli Hut € faccia tanto grato a Dio, & wenire ate, d'efser rimunerato da te ne 
sodi Omini, quanto cheil moftrarci cieli con la tua benedittione Amen. 
8 ta 1 nel merito della uita , ma infimi 
nella umiltà . Et bene paraconò gli 
humili fanciulli innocenti Erg l 
miltà colum a Ent perche la hu 
cokumò di lauar Je macchie de 
peccati è & di render l'innocenza . Et 
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DELLA PERFETTIONE DEL. 
la ponertà. Cap. XI. 


Mat.19 Yam d Rattato della perfettione 
Mar.io i Q della caftità,& dell’obbe- 
Luc, 18.} (2? 4, dienza, onero humiltà c6- 


j 
Ù feguentemente tratta del 
Xe Japerfettione della pouer 

tà, & ecco un giouanetto inginochiato di- 

nanzi a Giesù,lo domandò , dicendo mae~ 

firo,p la dottrina fana,bnozo, p la uita fan 

tache bene facëdo, pofsederò la uita? eterna 

Secodo Beda. Coltui hauena udito dal 

Signor folaméte che ifimili a fanciulli 

fono degni del regno di Dio . Però defi- 
derando d'effer piu:certo dell’entratà 
delregno nonper parabole , ma ricerca 

che appertamente gli fia detto per quali 
meriti, ò perquali opere fi pofla confe- 

guire la uita eterna, ma Giesù gli rifpofe, 

prima quanto al (o penfiero, perche co- 

ftui penfaua che Giesù folle puro huomo 
quantunque credeffelui elferfanto, & 

buon dottore,& però quafi-rifpondendo 

alfuo penfiero gli diffe, perche mi chiami 

tu buono ? quali dicelle . Se tu credi 

che io fia puro huomo , non mi debbi 

chiamar buono, perche nefsuno è buono fe 

non un folo Dio, cioè, Dio folo è buono ef 
fentialmente per fe, & dafe medefimo, 
&neffun altro, perche gli altri fono par 

+ Perche ticipatiuamente;t per lui,& da lui. On- 
partici- de Chrifoftomo dice. Dicédo quelto né 
pano per efclude gli huominidalla bontà,ma dal 
luiet dala cOparatione della ditina bõtà . Quafi 
lui lefe- il Sig. dicetle. Perche mi chiami tu buo» 
rebuoni, no,non credendo che io fia Dio è Setu 
& non confefli,cheio fia buono, confeffaanco 
altrimen che io fia Dio. Perche folo Dio per natu 
te. raè buono. Rifponde poi confeguente- 
mente alla fua domanda dicendo , mafe 

ru unotentrare alla nitazoffera i comanda 
menzisquafi dicetfe.Quefto bafta per la fa 

lute, quello che è dipiunonè di necef- 

fità, ma d’avantaggio. Perche: fecondo. 

Gicro. La giuftitia della legge cuftodita 
nonfolamente dauaibeni terreni, ma 

anco la nita eterna,da c6feguirfia fuo té 

po-Et pche ilgiouanerto haucua udito: 

quette cofe,fatto follecito,domidò,qua- 

li fotlero quefti comandamenti, Lofer- 


uanza de quali è necellaria? Quefto egli 
non lo fece, fecondo Chrifoftomo, per 
tentarlo,ma penfando che ui foffero:cer= 
ti altri precetti fuori di quelli della leg- 
ge, che foffero la cagione della fua uita. 
Ma Giesù compiacendo quafi a infermo, 
dichiarò clementementei precetti del- 
la legge dicendo, non farai homicidio,oc- Dir ma 
cidendo con lamano comandando com: /e è fpe 
la bocca;configliando,ò anco mal dicen- zie dibe 


do.Perche per dir mal d'altri, fiammaza micidit | 


il plimo nella confcientia d'altri nella’ 
qual uiueua p buona fama. Nè defideran 
do l'altrui morte nel cuore, nè ritenédo 
odio,o leuando altrui di far beneficio.Et 
per quefto precetto del d'*calogo,fi pro- 
hibifce il nocumento nella perfona pro- 
pria del proflimo,now'adultererai,per que, 
fta fi prohibifce il nocumento nella per- 
fona del'proflimo a lui cogiuita,n0 farai 
furto,per quelto fi probibilce il nocumé= 
to nella colpa pofleduta dal proffimo, 
non dirai falfa teffimonianza, per quelto fi 
prohibifce il nocumento nella fama del 
proflimo, honora il padre,t la madre tuas 
fouenendogli, & aiutandogli , & por- 
tando loro tiuerenza; & per quefto pre- 
cetto affermatitio s'intende , che fi fac- 
cia ogni beneficio al proflimo, perche 
fotto nome: di padre,& di madre sinten 
deogniprofimo . Et queftorè: quello» 
perche fi foggiugne,t® ama il profimo tuo 
comete medefimo » cioè, non folamentein , 
parole, main opere, & inuerità. Noftro Nof 
profimo è ogniuno, che ficonfaccia cò profit! 
noi in natura, il qual debbiamo ‘amare chi fih 
come noi medefimi. La qual fentenza 
il Signore induce per mottrar che il fine 
de comandamenti è la carità, perche lof 
feruar de precetti non è meritorio del- 
la uita eterna; fenon fi fa per carità.Fra 
quelti precetti ordinati per il profli» 
mo, non fi toccano iprécetti del non 
defiderar le cofe ; ò la moglie altrui, 
perche fi riducono a precetti del non 
adulterare ; & del non rubare » & fi 
poffono intendere fotto quelle. (0) 
perche s'intendono. in quefto che fi di- 
ce 'amailprofimotuo, perche chi uera- 
mente amail proffimo,nò. defidera néle 
cofe fue,nè la fua moglie. Racõta qui nê 
tuttii comandamenti, ma foli quel i 
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la fua feconda tauola , iquali ordinato 
l'huomo uerfo il proflimo. Ne quali con 
giugne,& {uppone i precetti della prima 
tauola;che ordinano l’huomo verfo pio 
perche l'huomo è piutenuto a Dio, 
che al proffimo . Però cofi l’offeruan- 
za de precetti della feconda tauola ‘è 


Rom.13.necellaria alla medefima * Onde ben 


dice l’Apoftolo , che chiama il prof 
fimo adempie la legge . Perche nell’a- 
mor del proflimo s'intende Pamor di 
Dio, come fine , per il quale èamato 
l’huomo, perche fiama il proffimo per 
amor di Dio., &non Dio per amor del 
proflimo: . Per le predette cofe il Salua- 
tore-moftra entiandio, che l’offeruanza 
de precetti ceremoniali , & giudiciali 
non era piu necefaria alla falute, ma ba- 
ftano folamente i dieci precetti della 


Diecipre legge. De quali il primo.:è... Non ado= 
cetti del- rerai gli Dij alieni, cioè adora il ucro 
la legge. Dios& non amar fopra lui cofa alcuna. 


Ma hoggi fi tronano molti, che-fi fanno 
Dio,gli Dij alieni» Perche, come dice 
Agoltino . Quello è honorato da gli 
huomini ; che è da loro amato oltre 
tutte laltre cofe. Il fuperbo adunque ha 
lafuperbia per pio ; il luffuriofola luf- 
furia, Panaro lauaritia.Il fecondo è, non 
mic inuano:con la tua bocca il no- 
DEL io tuo , cioè non beftemmiare, 
z pinrare indebitamente nel fuo nome: 
esa RR mio 7 L lo cnam 
sica della fua falfità,qua i che 
mi la bugia, ale, perche fi obli- 

DA elfer panito nel giudicio di Dio , fe 
né comeegli giura al proffimo, per- 
BA Po & defrauda col giura- 
rara o. Il terzo é,fantifica sl fab- 
tua e tu non pecchi in. lui mortal- 
È farro trguardi da mali. Contra que- 
suaa pecca colui,che per conto di 
a sur opera feruile in quel gror- 
AFA ente altro peccato» 
die, perché x ar ee della mifericor 
desti pres a dee ceflar di far be- 
caaahh hannga irapa genitori, 
compiacendo. loro, 


aiutandoli e 
ni hauendo compaflione del- 


manda anco] 
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dere,con opera,con patole,con negligen 
za con penficro,conaiuto;con confenfo; 
con catrimo effempio,ò conaltra occafio 
ne . Qualche nolta fi fa homicidio col, 
cuore portando odio, qualche uolta con 
la bocca dicendo male; & qualche uolta 
con l’opera efeguendo.Et quefto ultimo: 
è di tre maniere.Perche alcuni ammaz- 
zano:folamente il corpo folo,alcuni fola 
mente Fanima cioè che la tirano. al pec- 
cato,&alcuniammazzano Funo & al- 
tro come è quando alcuno ammazza fe 
fteffo,ò qualche uno altro,che è in pecca 
to mortale.Il feto è,non mecare,operd= 
do,penfando,parlando , ò comportando 
nella tua giurifditione la fornicatione. 
per quefto che dife , non mecare,fi uie— 
taogni appetito,& correttion carnale,ec 
certo quella del matrimonio” . Il fetti- 
moè , non ruberai appropriandoti in 
qualunque modo le cofe d’altri,ò ferué- 
doti dell’altrui cofe contra la uolontà di 
chi ne è padrone. Per furto , s'intende 
ogni mal tolto; ò facendo:ciò occulta- 
mente accettando , ò elercitando fraude 
nelle mercantie, onom pagando le mer 
cediagli operari). L’ottauo è ;non di- 
rai falfa teftimonianza contro il profi- 
motuo, fchiwando ogni bugia, ogni in» 
ganno“, ogni maladicenza, ogni adula- 
tione, ogni calunnia, & ogni dottrina 
falfa, & corrotta. Il mono è ,non defide- 
rarla cafa , il campo ; daltra cofa el 
proffimo tuo,cioè con talmente che tu 
Ja uorrefti, fe ben folle con fuo: danno. Il 
decimo:è,non defiderar la moglie , il 
feruo, & l’ancilla del proffimo tuosćom, ` 
{entendo col cuore ». follecitando com 
Ja bocca >» & mettendo a fine il defide— 
rio. con l’opera-Colui che non farà que» 
fte cofe,fi potrà faluare.. Et rifpondendo. 
quel gionane,che hauena offeruato tut- 
te quelte cofe dalla (ua prima pueritia, 
chea pena fi tronerebbe hoggi pur un 
folo che hauefle ciò. oferuato» : Giesù 
guardandolo lo amò, per la fua buona con~ 
merfatione pallata, & glimolrò iluo- 
to: fuo.amicabile » &'inftruendolo del 
laperfettione » gli difse. Ti manca una: 


~ Inquefto precetto fico- cof > quanto allo Rato della perfettio- 
o honorare i padrifpiritua ne, ciogilbene della pouertà . Perche: 


lixcioti j ì $ 3 Hora 
s prelati. Il quinto è, non occi- quantunque L'offeruare i mAdati. bakti all 


lafa 
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lafalute, non bafta però all’euangelica 
perfettione. Ma anco a quelto fi ricerca 
offeruanza di conligli , nella qual pri- 
ra èila rinuntia de beni temporali,& pe 
rò fa mentione in quefto luogo folamen 
te di quelta . Que Origene dice. Non 
fi dee però intendere, che inquel tem- 
po che harà dato i fuoi beni a poueri, di- 
uential tutto perfetto, mache comin- 
ci da quel di la fpeculatione di Dio,che 
lo conduca ad ogni uirtù, il Signore fog 
giugne dicendo , Æ unoi , perche è in 
tualibertà , efer perfetto > cioè afcen- 
dere allo ftato della perfettione necella 
rio oltra allo ftato commune della falu- 
te,perche ciò è di perfettione della uita, 


Atti deyà,peraffetto,fprezzando le cofe tempo 
gli Apo-rali,& uendi;in effetto quelle lafciidole, 


Obbe 


& tutte le cofemon parte, come fece Ana- 
nita,& Safira , che è contra a coloro che 
hanno di proprio,ehe 4 hai,& giuftamen 
te poffiedi,il che è contrai rapitori,& gli 
ufurari che fanno limofina di quel d'al- 
tri, perche habbiamo quelle cofe che 
noi giulamente poffediamo . Si deb- 
bono adunque wender quelle che fi 
pofieggono giuftamente,ma quelle che 
fi cengono ingiuftamente fi debbono 
rendere a coloro,de quali elle furono,@ 
dà, non uendi , cercando perciò dono 
dalla mano, nè lode, nè feruitù, a pone 
ri, nonaticchi , da quali tu puoirice- 
ner cofe fomiglianti, nè a parenti , fe 
hon foffero bifognofi,nè a buffoni, & per- 
fone di male affare,che è contrai fimo- 
niaci, & gli ambitiofi , chedannoa gli 
altri, per acquiftar benefici, & degnità, & 
ciò fa per amor di Dio; non per boria. 
Perche il gettar uia le cofe temporali 
per borianon è meritorio , & cofi.dan- 
do harai teforo,cioè di beatitudine, in cie 
lo,luogo ficuriflimo . Et quefto non fi 
dice, perche la pouertà fia maggior uirtil 
della continenza,ò dell’obbedienza,ma 
fi dice per una certa corrifpondenza,qua 
fi cheil teforo celefte , cofi corri[ponda 
alla pouertà uolontaria,fi come l’efalta- 
tione allo humiliarfi : Onde Chrifo- 
ftomo dice. Non fece mentione della ui 
ta eterna; ma dicendo teforo,& harai re 
foro in cielo,perche parlaua di danari; & 
delrinuntiare ogni cofa, moftrò che ren- 


A DI 


de piu di quello che comandò, che fifa- 
fciaffe,& tanto piu,quanto che è maggio 
re il cielo,chela terra,perche nel teloro 
moftra la copia dellarimuneratione yé" 
uieni,lafciato ogni cola, feguita memi 
tando me , & fi come io camino , camina 
anco tu, Perche nel feguitar Chrifto per 
opera di carità , confifte la perfettione 
principalmente, & compiutamente , ma 


nella pouertà uolontaria confifte, t inco {7nchtk! 


minciando , per modo dirimuouere, di sigè. 


prohibire, & di difporre,perche perciò fi 
lieua la cura delle cofe temporali,la qua 
leimpedifce l'animo dall’amor di Dio. 
Onde la glofa dice.L’abbandonare ogni 
cofaè uia alla perfettione,ma nel feguita 
re confifte la perfettione.crà gloria p cer 
to il feguitare il Sig.& però fi dee molto 
defiderare. Nô balta adiique all'huomoy 
per efler perfetto , l’abbandonar le cole 
{ue,fe non feguita il Signore,cioè, fela- 
{ciato il male,non fa bene.Onde Theofi 
lo dice, infieme con la pouertà bifogna 
anco hauer tuzte l'altre uirtù.Però diffe. 
Vieni,& feguita me,cioè farai intutte le 
cofe mie difcepolo,& mi feguiterai con- 
tinoamente.Et anco Gietonimo dice. Si 
{prezza piu facilmente la cafa de danari 
chela uolontà . Molti lafciando le ric: 
chezze,non feguitano il Signore. Ma coe 
lui lo feguita;che è fno imitatore, & che 
camina perle fue orme. Et anco Rabano 
dice.ecco habbiamo udito proporrea gli 
huomisi due uite.L'attiua, allaquale ap 
partiene.Né occiderai,& li altri precetti 


Dot”! 


della legge.Etla cõtemplatiua,alla qua-uita 


le appartiene . Se unoi effere perfetto; 
&c.L'attiua appartiene alla legge,la con 
templatiua al Vangelo ; niche come il 
uecchio precelle al nuovo teltamento, 
cofi la buona operatione precede alla cõ 
templatione. Conciofia chea gli attiui 
fi conuiene l’offeruare iprecetti che fi 
contengono nella legge . A contem= 
platiui l'oteruare i configli che fi infe- 
gnanone Vageli.Et fi dee notare,che la 
perfettione è di piu forti, cioè di fotficié 
tia, laquale hanno tutti coloro che foe 
no in carità , d'ordine , del quale è 
proprio l’offeruar la continentia, di teli 
gione;il cui proprio è riauntiare ad ogni 
cofa,di prelatione; a quali reni 
i 
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il metter l’anima perle pecore loro, di fi 
curtà;il cui proprio è hauer morte nel de 
fiderio,& uitain patientia. Alla prima 
perfettione è tenuto ogniuno, all'ultima 
nonè tenuto nefluno . Ma nelle tre di 
mezo fono tenuti alcuni. Pofe adunque 
un fegno di perfettione , quando confi- 
gliò che lafciaffe ogni cofa , accioche 
ignudo, feguiffe Chrifto ignudo. Onde 
fecondo Theofilo, dicendo ogni cofa,gli 
perfuade una fomma pouerrà, perche fe 
firitenefle nulla;farebbe ferwo di quella 
tal cofa ritenuta. Et fecondo Ambrogio. 
Il Signor uuote che quel giouanne ritor 
naffe tale al paradifo, quale fu Adamo 
{cacciato dall’altezza del paradifo. Per- 


Segno di che Adamo; habitò in paradifo ‘ignu- 


ne, 


perfettio do. Benche adunque l’huomo penfi, 


quantunque fa ricco d'entrar nella nità, 
oileruando i precetti , nondimeno a 
feguitar perfettamente Chrifto per anda 
tea Dio , con perfetto amore, & con 
intero affetto gli manca una cofa, cioè, 
cheabbandoni le ricchezze con l’affet- 
to,& fia poucro con lo fpirito , la quale 
pouertà include & abbraccia la humiltà, 
{enza la quale non è uera pouertà,perche 
è cofa vana lo hauerla borfa nora, &il 
cuor priuo di fuperbia. Include etiandio 
il difprezzo delle ricchezze in effetto, 
perche è dificil molto a chi ha ricchez- 
ze che non fia ritenuto dall’amorloro,ò 
diftratto & im pedito dal perfetto amore 
di Dio,fi che feguiti il Signore libera, & 
efpeditamente . Perche chi s'intrica 
nelle ricchezze , mette i piedi in rete,di 
modo che non può caminar perfetto alla 


prefenza di Dio,& feguitar Chrifto libe 


ramente . Perchele ricchezze fono piu 
FA iccaticcie cheil uifchio, & a pena che 
Picca l'animo occupato, & ritenuto da 
re Il troppo amore adunque delle co- 
x Serene è impedimento a quefta per- 
pi Il che rő fi uidde in quefto gio 
an » il quale hauendo udito le parole del 
sa ore, della perfettione della pouertà 
> eni ne partì tutto mefto, operan 
a la morte, impedito dal- 
delle ta qual cercana , per amor 
potè afce ida terrene, perilchenon 
aha endere alla perfettione della po 
à nolontazia, Onde firende la caufa 
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della meftitia, quando fi foggiugne sper- 
che baneua molte pofeffioni, che produce- 
nano triboli, & fpini , che foffogauano la 
femenza del Signore. Et effo nondime- 
no era tenuto dalle poffeffioni , & ric- 
co molto di fallaci ricchezze, per il di- 
fordinato amor delle quali f attriftaua 
della perfuafione del rinuntiarle, percio 
cheè cofa di molta meftitia il priuarfi 
delle cofe amate.Perche fi affettiona paf 
fibilmente alle cofe temporali , colui ; il 
cuor del quale s'attrifta al quanto perla 
loro prinatione.Conciofia che per lo piu 
quanto habbiamo ricchezze , penfia- 
mo;che non l’amiamo , ma quando fi 
comincia non hauerle,trouiamo quello, 
che fiamo. Percioche fi hauena fenza a- 
mor noftro,quel che fi parte fenza dolo- 
re.Quefto giouane hauendo udito, che 
donele mendere cioche egli haueua , & 
lo deffe a poueri, fe ne partì tutto dolen 
te,perche uoleua haser le ricchezze, & 
anco la uita eterna, ilche era impoflibi- 
Je a farfi. Perche nel poffeder delle ric- 
chezze, apena lhuomo può ftare fens 
za gonfiezza di fuperbia , & fenza pro- 
prietà di uolurtà, fi come anco farebbe 
difficile che l’huomo ftando fu la cima 
diqualche monte , & sbattuto da una 
gran furia di uenti , non cadefle.Ma co 
me dice Agoftino . Quefto giouanetto,è 
degno di lode,perche non occife , non 
adulterò, maè degno di biafimo,perche 
fi contriftò perle parole del Signore,che 
lo chiamaua alla perfettione . Era gio- 
uanetto fecondo l’anima » & però la- 
{ciando Chriftofe ne parti . Cofi dice A- 


e . Ma cotal rete figetta in darno Pros. I. 


inanzia gli occhi de pennuti uccelli, 
cioè de perfetti contemplatiui , i quali 
tanto meno fi contriftano di non hauer 
beni temporali, quanto piu appetifcono 
gli eterni.Conciofia, che come dice Gre 
gorio. Tanto meno alcuno fi duole , che 
non ha le cofe eterne , quanto piu go- 
de che poffiede le temporali, & chi me- 
no fi duole,che gli manchino le tempo- 
rali.afpetta pin certamente di hauerle 
eterne. Et però fecondo Bernardo . E’ 
buona cofa dar le facultà con difpenfa- 
re a poueri, ma meglio è donare il tutto 
conintention di feguitas Chrifto,& fciol 

to 
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to da cotal penfiero,, uiuercon Chrifto. 
Perche come dice Chrifoftomo.Non fo- 
notitenuti infieme chi ha poco., &chi 
ha molto, perche l'aggiunta delle ric- 
chezze accende maggior fiamma , & il 
defiderio dinenta piu uiolento. Et non 
folamente il pofleder delle ricchezze, 
a anco la diverfità dell’altre cofe,riuol 
ta, & impedifce Phuomo dalla contem- 
platione di Dio,& dall'amore della per- 
fettione.Onde Agoftino dice. Le molte 
forme delle cofe temporali diuertifcono 
Yhuomo per i fenfi carnali, dall’unità di 
Dio,& moltiplica Paffetto fito , con mu 
tabile varietà . A chi adunque diletta 
la libertà appetifca d’effere libero dall’a- 
more delle cofe mutabili , &chi fi di- 
letta di regnare a, acolti fuddito a Dio 
folo regnator fopra tutti. Et di nuovo 
Due a- dice. Gli amori fono due, del mondo, & 
mori. di Dio,quando uotarai il cuor tuo del- 
Pamor terreno, lo empirai dell’amor di 
uino.Onde Gregorio dice . Dio non sa- 
ma con la cupidità delle terrene foltan- 
ze;perche Pamor terreno imbrattando 
Vocchio della mente, loffufca fiche non 
può ueder la diuina chiarezza. Nè è ma- 


taniglia. Perche come puo amare quel- 


lo, che non conofccroneramente inche 

modo lo conofce , 
Lecofechio del cuore per non cono 
delmido anco Chrifoftomo 


mo. 


uitto non appetir cofaa 


chiudendo. l’oc- 
fcerlo è Et 
dice. Le cofe delm6 


Sono fimi do fono fimili al fumo, percioche neflu 
li al fu-na cofa contrifta,& turba tanto l'occhio 
dell'anima, quanto la turba de penfieri 
di quefta uita, &la moltitudine de defi- 
deri,quefti fono le legne diquefto fumo. 
Etanco Anfelmo dice. Se nuoi ellere in 
lcuna del mon- 
do. Harai fempre quiete di mente fe ger 
terai via date le cure del mondo. Chifi 
intriga ne trauagli del mondo, fi fepara 
dall’amor di Dio . Etin poche cofe in- 
tendine molte » & confidera quefte po- 
che parole d'Agoltino che dice. Non ho 
conofciuto cofa tanto importante,quan- 
to il fuggir quefte cofe fenfibili, Alqual pi 
fi concorda Dionifio dicendo . Abban- 
dona i fenfi, & tutte le cofe fenfibili 
Chi ha orecchi d’afcoltar quefte poche 

redette parole Pafcolti , & l’intenda 
col cuore; perche cifono nafcolte fotto 
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molte cofe;che non fono uedute da gli 
huomini uani, & difloluti «Ondea un 

certo follecito dell’abbéditia, del parla 

re è detto in fpirito.Se tu uuoi faper tut- 

te le cofe da predicarfi, diuiditi dalle co 

fe efteriori + Purificati dalle cofe tem- 

porali . Liberati dalle carnali, & in- 

drizzati alle cofe celefti, & ti faranno 

mianifeftare , le cofe diuine. Ecco che 

inquefte parole è inclufo tutto quello; 

che è detto ; & predicato, perche Pima- 

gine tua, è imagine di Dio. Metti giù 

adunque da lei tutto quello,che ella ha 

peraccidente , & fcoprirai in lei tutto 

quello, che ella hadi diuino, Ma accio- Goneri 

che perfettamente polla gouernartinel dell’ hu 

le cofe temporali, & eterne, fappia che mo nell 

tu debbi guardare le temporali con fen- cofe tem 

fodi quattro forti . Il primo , cioè, poralitt 

chetu come foreftiero , & pellegrino, eterne: 
tengatutte le cofe come ftraniere, & a- 

liene,di modo, che latua uefa di dollo 

fiaal tuo fenfo,come-ftrana, non altra- 
mente, che s'ella foffe di qualch'uno di 
Greciao d’India.Il fecondo,che nel fer- 

nirti delle cofe,tu tema ogniabbondan- 
zacomeueleno., & come mare che fo- 
merga.Il terzo,chetufenta nel tuo fen 

fo ogni inopia & bifogno,come menfa,al 
tare,& fcala di uita eterna, & come {pece 

chio o imagine della croce di Chrifto.Il 
quarto,che tu tenga che lericchezze,gli 
apparati delle ricchezze, ti fono tanto 
disformi,che tu non ti pofli dilettare , o 
allegrar per modo alcuno diloro ,ricore 
dandoti d'efle,o uedendole.Et fe ti pare 
ràche tu ti allegri in loro , tieni per cer- 
to che tu farai alieno dalla gloriofa po- 
uertà di Chrifto. A quelche fi è detto 
s'aggiugne,che tutiallegritutto nel ri- 
cordarti;o nel uedere de poue ri, &de. 
gliabietti, come in efpreffa imagine del 
pouero Chrifto,&accompagnati con lo 
ro,quafi come Re,con fommaletitia, & 
riuerentia.Confidera parimente qui,che 
alla perfettione non baftano: alcune o- 

ere buone» &lo hauere alcune uirtù, 

ma bifogna che fi riduca a perfettione il 
tutto con ogni potere: , Onde Chrilo- 
{tomo dice.L'huomodi Dio è compiu- 

«to a0gni buona opera, ma non ripieno 


in tutto, fi che ha quefto,manon quello 
per 
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perche chi è tale non è compiuto. Per- ca mai, & geder fempre di mederti. Amen, 
che , quale utilità , dimmi un poco, ; 
quando; alcuno oraintéfamente, &non DI DODICI CONSIGLI 
hamifericordiaa baltanza }Ouero quan enangelici. Cape XII 

do ‘alcuno ha mifericordia a baltanza,ma 
è poiuiolento, &ayaro ? O non cilen+ 
do anaro, &niolento:fia boriofo per ef- 
ferc ueduto da glihuomini ? © che ha- 
unendo mifericordia in quello, che è ue- 
duto da Dio, fi gonfi in quello, & gli z la perfertione,onde fiamo; 

para dieere qualche gran cofa? O ellen renutia precetti,& alle prohibitioni,ma 

do humile, & dandofia digiuni,fia aua- a configli, & alle promiffioni nò,perche Confegli 
ro; & negotiatores & tutto fitto nella ilconfiglio s'appartiene al perfetto, ma f appar 
terra;inducendo nell'anima la madre di il precetto s'appartiene a quelli che sengoro 


T perche s'è detto de pre- 

cetti;che fonomeceffari al 
A \afalute,uediamo hora de 
). configli,chefiricercano al 


1.Tit. 6 tuttii mali>perche Paolo diffe,che lara- hanno da farG perferti. Etla permiffio-a perfet 


dicedi tuttii maliè Pauaritia . Habbia- ne s'appartiene agli imperfeti, &lapro-té. 
mola adunque in horrore, & fuggiamo hibitione a peruerfi - Allofferuanza de 
quefto peccato. Queflto feceinftabile il precetti, è utile l’offeruanza de configli, 
globo della terra . Quefto confonde il perche qualche uolta la fortezza du~ 
tutto,&ne licua: della beata feruitù di na città confilte nella fua porta» & però 
Chrifto.Non fi può,dille, feruire a Dio, quel pafo ha bifogno di buona guar- 
&a Mammona.Perche Chrifto coman- dia , perche preft l’entrata , i nemici 


Matt, 6 dail contrario.Cofi dice Chrifoktomo.Et. facilmente ottengono ilrimanente;co- 


nota circaalle dette cofe, chela perfet- fiè nella città dell'anima, perche tut- 
tione della pouertà né confifte nel mag- tala fua fortezza confilte nell’entrata, 
gior bifogno delle cofe temporali » ma cioè nell’occafione de peccati » & però 
nell'atenerti del tutto dallo hauere pen ha bifogno di buona guardia . Pertla 
fiero, &follecitudine di loro . Perche guardia diqueft'entrara, fi danno icons 
quanto il modo deluiuere nella pouer- figli quali contengono, & cuftodifcono 
tà ha minor follecitudine,& penfiero,tan. i precetti, & ritirano gli huomini da ri- 
tola ponertà è piu perfetta;ma non quan fpetiincauti, & dalleincurfioni , & da 
tolaponerti farà maggiore. Perciochela glialtri pericoli . I configli euangelici Dodoci 
po nerta quanto afe nonè buona, ma è Tono dodici, i quali Chrilto aggiunfe a configli 
uona in quito, che ella liberal’huomo precetti. Ilprimoè della ponertà , che euangelii 
da quelle cofe, dalle qualiè impedito,on confifte nel diuiderfi dalle cofe proprie, ci aggi 
de nonattende alle {pirituali. onde è quel detto.Se unoi efsere perfetto: tida Gie 
i nà uendi ciò che tu bai &ruienit& fegni sù. 
OR AT LONE, tame: Erquellaltro. Chinon rinuntierà Ponertà 
jay ciò che pofiede; non puo efsere mio difcepolo. Mar.19 
Signor Giesu Chrifto sda è memifero, & Il fecondo è dell’obbedienza, onde è Obbedie 
fi ragile sche fino à qui bo malamente! offerua quel detto. S'alcunounol uenir dopo metia. 
to i tuoi precetti & con negligenta, che alme rinieghi fe medefimo. Et quell'altro + Gli Luca. 9» 
no io gliofferui al prefente y acciocheio meriti Scribit iFarifeifederanno fopra la cathe Mat.23 
congliofferuatoriloro di entrar nella: uita. dra di Moifeyfate quello che dicono. Il terz Caftità 
Dammi anco sò clementifsimo Signore che 10:èdi caftità, onde è quel detto. Sono ew 
“=: alla perfettione ..io difpreZi per a nuchi queili,che castrarono fe medefimi per 
Elo lata affetto tutte le cofe temporali il regno decieli, Ev quell'altro. Vdiftische 
ca fas chto y & abbandonato. ogni fa detto agli antichi. Non mecate , ma ioni Mat.19 
minando per EEA te) imitando O ca- dico, chi-uedrà la donna, ria defidererà,di Matt. 5 
reSiacali rme tue» accioche turetto— già ba mecato nel [no cuore ,* doue fi mo- 
4 quida , i0pofsa peruenir lieto è Rra » che non folamente e darmabile 


te teforo mi r > re s 
eforo mio defiderabile & chenon man- ib confenfonell’opera dellamaschia,ma 
anco 


VITA DI 


anco il confenfo del dilettarfi nel cuo- 
re. Quefti tre predetti configli fono 
fpetiali , & foftantiali d'ogni perfetta 
religione , perche allontanano dal ma- 
lechi glioferua , non pur quanto alla 
colpa, maanco quanto alla caufa , per- 
cioche ogni male nalce da tre radici, cioè 
dalla concupifcenza della carne , dalla 
concupifcenza de gliocchi, & dalla fu- 
perbia della uita . Ipredetti tre con- 
figli ne allontanano perfettamente da 
quefte tre radici, cioè la pouertà dal- 
la concupifcenza de gliocchi, la caftità 
dalla concupifcenza della carne, lobbe 
Carità «dienza dalla fuperbia della uita . Il 
Luca 6. quarto configlio è della carità , ondeè 
quel detto.Amate i noflri nemici. Que- 
fto quanto all’affetro dello amore è pre- 
cetto,ma quanto all'effetto dell'amore è 
configlio,perche il nolerealnemico gra 
tia,& gloria è di neceflità, ma il farli be 
neficio,&il moftrargli fegno di beniuo 
lenza è di configlio, & di perfettione.Ma 
il fare opera di beneficenza , & il mo- 
frar fegni di bencuolenza gli è di confi- 
glio & di perfettione, ma certo il negar 
fegni di famigliarità, quando chiede per 
dono , 0 che non fintamente fi fa amico; 
o quanto la neceffità lo richiede, è uen- 
detta, perche allora fi dee computartra 
gliamici,ma che alcuno fe gli faccia a- 
mico uolontariamente, quelto è di per- 
fettione. Il quinto configlio è di manfue 
tudine, onde quel detto . S'alcuno ri per- 
coterà in una mafi cella, porgili anco l'altra; 
cioè,fin apparecchiato a foftener patien- 
temente un’altra percoffa, quefto è confi 
glio di patientia rifpetto all’offefa del 
Matt.5. corpo,&quell’altro,chi nnol contender con 
teeb in giudicio,& torti la tonaca ylafciagli 
ancosl mantello , & quefto per rifpetto 
del torre le altruicofe. Non è lecito a 
neffuno il richiederle cofe fue con con- 
tefe, & con fraude,a gli imperfetti è leci- 
to ricchiederle con carità, a perfetti nò, 
perche il richiedere è configlio a gli in- 
fermi,ma a perfetti è precetto. Perche a 
quelli,che hanno rinuntiato alla proprie 
tànon è lecito richiedere il fuo, ma co- 
Miferi--me di congregatione. Il fefto è di miferi 
cordia. cordia,onde quel detto. Dà a chi richiede, 
Luca 6. non per fe, ma perilben commune.Et 


quell’altro : Sezzoi e/tere perfetto , nendi 

ciò che tw hai,& dallo a poneri, Darcil fo: Maro 
nerchio in'elremaaltrui neceflità, edi 10 
neceflità, & di debito, mail dare le cofe | 
che ne bifognano è di configlio . Il fet- semplid 
timo è di femplicità di parole; onde è #à di pal 
quel derto.sia i uoffro parlareò nò, nd, role. 
cioè, fe nella bocca è il negare ,ò lo af- Mart.fi 
fermare,fia anco nel cuore.et quell'altro 
Vdifti,che ha detto a gli antichi. Non (pergia 
raresma io dico al turto non giurare. ll giu 

rate quanto appartiene all'infermità; 

è di permiflione , ima il non giurare, 
quanto appartiene alla perfettione è 

di configlio . L’ottauo è dello fchiuar Schin | 
l’occafione di peccare, onde. è quel occafit” 
detto. Sel'occhio tuo ti fcandaleKa,camate ne di pi 
lo, & gettalo nia da te. Que fecondo A. care. , 
goftino.Non ci comanda fecondo la let- Mattf 
tera,che fi togli nellun membro, ma l’oc 
cafione del peccare,perche fi dee fuggire 

non folo il peccato, ma anco l’occafione 

del peccare. Il nono è della rettitudi- Resti 
ne dell’intentione , & della femplicità dine 4 | 
dell’opera;o delfinesonde è quel detto: intenti f 
Auertiteanon farla giuftitia' nofira alla ne. 
prefenta de gli buomini, per effere ueduri da Matth | 
loro Et quell'altro.Cofr luca la luce. nofira Matti 
alla’ prefenza degli buomini, che uegghino Matt 
L'opere noftre. buone > & glorifichino il pa= i 
dre noftro, cheènecieli. Il decimo è del 

la conformità dell’opera alla dottrina, 
Onde.e queldetto . Chi farà, © infe- 
guerà cofi , coftui farà chiamato grande 
nelregno de cieli.Et quell'altro. Legano gli Mat 3 
huomini a cofe graui , ma non nogliono muo 
uerlecol dito , perche dicono, & non fanno, 

nella predicatione alcuna uoltafi afferi- 

fce cenfo generalmente di quelle cofe 

che s’appartengono allo ftato della falu- 

te,& alcuna uolta fi afferma a Dio cenfo 
fecondo lo ftato della perfettione, come 

della religione. Al primo modo è tenuto 

far quelche dice il predicatore quando 
afferma;che tutti fono a ciò tenuti. AL 
fecondo modo nonè tenuto fe non ha- 

ucffe fatto uoto di quella perfettione. 
Maeffendo in peccato. notorio , pecca 

quido predica,perche fcandaleza,ma ef 

fendo in peccato occulto , fe predica; 

&non fi ftudia di hauer compuntione 

del fuo delitto,par che pancora pecchi» 

perche 
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perche parche: difprezzi, & fe ne faccia 
Schinar beffe,L'andecimo è del fchiuar1a folle- 
le folleci citudine,& le cure » onde è quel detto. 
sudini. Nontogliateefere folleciti. Ex quell altro 
Matt,6 Non wogliate penfar di domani. Que fi dee 
fapere,che la follecitudine è di quattro 
forti;la prima è laudabile, & è di proui- 

denza fpirituale quanto all’animasin che 

modo alcun piaccia a Dio, mettendo o- 

ni fuo penfiero in Iui.La feconda è ancò 
audabile, & è di pronidenza temporale 

per carità de fratelli, quella che fi con- 
uienca prelati, &areligiofi offitiali che 

fono prepofti alle prouifioni . La terza 

è tollerabile, & è di cura temporale 
quanto al corpo, La quarta è uituperabi- 

le,& è di ouerchio reforizare quanto al- 
e onana Ta prima fi configlia con que- 
So SY. iglio. La feconda ficomanda . La 
pai za ; permette. La quarta fi prohibi- 
Mai te + Il duodecimo configlio € della 
raterna correttione, onde é quel detto, 

Se il tuo fratello peccherà contra di te correg 
giločre.Il correggere il fratello, qualche 

uolta è configlio , come quando alcuno 
corregge il fratello de neniali,& correg- 

ge colui , col qual non ha da far nulla fe 

non carità comune,qualche uolra è pre- 
cetto,come quando fi corregge di morta 

le,&ih quefto fecondo modofi appartie 

nea tutti, & obliga fempresma non per 
fempre,ma fi dee co aluogo, &atem- 

po; cioè quando bifogna,& che è lecito, 

& che fi crede che la correttione fia uti- 
le,&aquefto precetto fono maflimamé- 


graue . Balta folamente nolere, &s'a- 
dempie allora ciò che fi comanda . Et 
fetu mi opponi la tua confüetudine co- 
melegge, tiammonifco per la medefi- 
ma, quanto fia facile quelta correttio- 
ne,perche fe tuti conuerti di una opera 
tione in un’altra, farai quello che a te par 
difficile,perche fi come a uitiare lacon- 
fuetudine è uiolente , cofi fi fa potentea 
correggere. Cofi dice Chrifoftomo.On- 
de anco Tullio dice . Si dee eleggere 
ottima forma di uiuere , la quale la con- 
fuetudine rende molto lieta . Dilettati 
anco tanto, & compiaciti ne precetti, & 
configli del Signore,fi che fe ti pare che 
fi poflano fare fe non con grauezza , & 
dificultà, sforzati nondimeno per ho- 
nor d’effo legiflatore , di offeruar per 
quanto elfo ti darà forze, perche fe tu nõ 
elegerai di patir per lui, tuttavia tu pati 
rai per altro, Perche come dice agoftino. 
E' impoflibil cofa il non temere , ilnon 
dolerfi ; il non correr pericoli, ma im» 
porta molto per qual cagione , &con 
quale afpettatione , & perche fine ciafcu 
no patilca.Et Chrifoftomo dice: Se non 
elegeremo di patir qualche dolore per 
Chrifto, è neceflario che al tutto, &al- 
tramente gli fofteniamo . Percioche fe 
non farai morto per Chrifto, non farai 
immortale, & fe non getterai wail da- 
naro per Chrifto , te ne partirai feminan 
doli. Chiedi da te; quello » che tu darai 
nonlo chiedendo fegliunol che tu fac» 
cia di tua uolontà, quello che ti bifogna 


te tenuti prelati quanto a quelli,che ef far per neceffità . Ët chiede folamente 


fi banno in gouerno.Tutti i predetti pre- 
cetti, & configli fono facili a chi uuole» 
& che hanno dinanzi a gli occhi il timor 
di Dio. Onde Chrifoftomo dice. Siain 
teiltimor di Dio piu uiolente d’ogni 
neceffità . Perche fe norrai fempre an- 
teporre l’occafioni , non cuftodirai nul- 
ladi qee cofe, che fono comandate, 
& cofi ti porraiin tutto fotto i piedi ciò 
che, è fato comandato . Perche fe tu 
uorrai cuftodir Ja legge di Chrifto , tu 
zon harai neceffità alcuna, che ti impe- 

ifca di non offeruarla. Non uolere adun 
mea huomo, darti all’otio,nè diffoluer 

A poan uolontà dell’animo , percio- 
che quello, che è comandato , non è 


che facciano per lui, perche auerrà, che 
quette cofe nonfaranno piu fotto necef 
fità,laqual fi fa fecondo lanatura. Adun- 
que Dio non punifce , & diftorna l’huo- 
mo ingiuftamente è quando egli dà a 
noi fe medefimo in tutte le cofe, & noi 
gli facciamo refiftenza . Jo , difleegli, 
padre,io amico » & fratello y &forella; 
& madre, & ciò che tu uorrai fono io,por 
tati folamente alla domeftica con mes 
co, &perche bifogna al tutto , che tu. 
patifca, patifci per me . Io fono pouero 
perte,& pellegrino perte, in croce per 
te, in fepolcro per te,difopra prego il pa 
dre per tesdi fotto legato per te. Ven 
ni dal padre, Tu mi {ci ogni gofa,& fratel 
"pra e Ce E - bS 
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lo,& coherede,&amico;&membro,che 
nuoi tu piu ? Perche fuggi colui, che ti 
ama? perche ti affatichi aquefto mon- 
do? perche attigni acqua in uafo fo- 
rato? cioè l’affaticar(i nella prefente wi- 
ta? Perche tagli la famma?Perche.com- 
batti con l’aria? Perche corri uanamen- 


Eccle.g;teinuanità della uanità,& tutte le cofe 


fono uanità , Humiliamo noi medefimi 
di modo yaccioche uiuendo qui; degna- 
mente,godiamo de beni futuri. Coli di- 
ce Chrifoftomo . I predetti dodici con- 
figli, fi poffono appropriare a dodici pie- 
tre pretiofe.Il primo configlio che è del- 
lapouertà, fi fignifica peril zaffiro,Per 
che il zaffiro è di color turchino, fi co- 
me ilciel fereno, cofii poueri hanno il 
color celefte,per quanto dilungati total- 
mente dalle cofe terrene, fono folamen 
te intenti alle celefti. Inoltre fidice che 
il'zaffiro conforta lo ardor dell’interiori, 
& purga gli occhi , cofi la fanta pouertà 
refrigera lo ardor della cupidità delle co 
fe temporali, per la quale communemé 
tegli huomini del mondo fono ardenti, 
& lo refrigera di modo'nell’animo de po 
ueri giufti, ċhe tengono tuttii beni del 
mondo perfterco . Et però glifa hanere 
gli occhi mondi,& limpidi a contemplar 
Je cofe celefti , perche non fono oftufca- 
ti dalla poluere delle terrene. Oltrea 


i/chirà- cid il zaffiro fcaccia il male della quin 
tia, maltia {che è chiamato non mi toccare, & 
che uie yninerfalmente nalé contra le pofleme 
ne in go- calde;cofila pouertà non comporta gli 


la. 


fpiriti ji numeri,&imorbi de uitij, ma 
gli fcaccia, & fugge . Il fecondo confi- 
glio, cheè.l'obbedienza ;fi fignifica per 
il topatio. Il topatio nel colore è fimile 
all'oro,cofi è l'obbedienza, perche il co- 
lor dell'oro è nobiliffimo, fenza il qua- 
le niuna pittura è perfetta. Et certo che 
fenza obbedienza nefluna uirtù è perfet- 
ta, perche fecondo Agoftino;fenza obbe 
dienza ogni cofa fi troua uoto,& con ob 
bedienza,tutto è pieno di carità. Oltre 
ciò il'topatio fa disbollir l'acque bollen- 
ti, cofila obbedienza acquieta l’acque 
della bumanafluffibilità, perche per na- 
tural fomite in noibollono incentiui di 
miti), a quali impone freno per obbedié 
za. Inoltre iltopatio riftrigne lira, & cer 


tamente; che l'obbedienza mitiga Vira, 
& ogni paflione d'animo, perche qualun 
que paffione ò tentatione entrata altrui 
nell’animo, fopranenendo l'obbedienza 
de maggiori, fi riltringe nell’huomo:ob- 
bediente.Il terzo configlio;che è la cafti 
tà, fi fgnifica perlo fmeraldo, perche lo 
{meraldo è da tutta la fua fpetie amator 
della caftità,& non foftiene a modo alcu- 
no il coito fenon firompe,onde inchina 
a caftità chi lo porta. Egli è nerde fopra 
tùtte le cofe uerdi , dal cui fplendore par 
che Paria che gli è nicina prenda delwer- 
de, &il fuo uerde non è offufcato nè dal 
Sole;nè dalla Luna;nè dall’ombra. Cofi 
lacaftità uerdeggia frà tutte l'altre úir- 
tù.Ondelauergine è detta cofi dal uiro- 
re,cioè dal uerdeggiare , & effa caltità è 
uerdeggiamento di tutte le virtù, it tan 
to, chefa anco uerdeggiare le proffime 
uirtualmente,& ellemplarmente,nè s’o- 
{cura dal Sole,cioè da:calor di nefluna re 
latione,nes'offufca da Luna di mondana 
gloriamè da ombra di carnal dilettatio- 
ne.Oltreaciò lofmeraldo affrena i mot 
ti lafciùi » riftora la uifta rende l’huomo 
grato nelle parole y & diuertifcele tems 
peke, & fi dice che guarifce il mal cadu- 
co;cofì la caftitàrintuzzalatempeflta del 
combattiméto carnale; & aftrena il'imor+ 
bo,onde l’huomo diniene quafi:caduco; 
&pazzo.Il quarto è configlio, cheèla:ca 
rità, in quanto s'eftende all’amare i nemi 
ci,fi fignifica per il carbonchio . Concio- 
fiache il carbonchio è frale altre pietre 
pretiofe,come è l'oro fra gli altri metal 
li, & fi dice che ha la nirtù dell’altre pie- 
tre. Cofila carità trapalla tutte l'altre 
nirtù, & abbraccia in fe ogni wirtù.Il car- 
bonchio è parimente di colore di fuoco; 
fi comeilcarbon uiuo, & luce piu tofto 
la notte, che il di;& muta attorno a fe la 
notte quafi in giorno, cofi la carità e fuo 
co,& luce molto piu nella notte dell’au- 
uerfità, che nel didelle profperità, anzi 
tramuta la notte dellauuerfivà & delle 
tribulationi, in giorno di confolatione. 
Inoltre il carbonchio.è contra il ueleno 
acreo,& uaporofo cofi la ‘carità nince cô 
la fua benignità ogni malitia;, che infer 
ta.Il quinto configlio, che è la manfuetu 
dine, fi fignifica per l’ameftito , Egli è di 
color 
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color di uiola,& ha virtù di rinfrefcare & 
addolcire,onde s’adopera cõtra l’ebbrie- 
tà,cofila manfuetudine infrefca il calor 
dell’iracondia, & addolcifce l'appetito 
della uendetta,& acqueta l’ebbrietà del 
la mente,perla quale alcuni efcono fuo- 
ri dellaragione per la crapola dell’ani- 
mo,&rende l’huomo tranquillo. Oltre 
a.ciò l’ametifto raffrena le cattive cogita 
tioni,&accrefce l’intelletto,cofi la man 
fuetudine, perche come dice Ambrogio. 
L’huomo manfueto di cuore è medico. 


Sal. 14. Evil Salmifta dice:Infegnerà il manfue- 


Virtàlere 
dello oni fo 


chino, 


Luc.11.dada gli humo 


to le fue nie. Il fekto configlio che èla 
mifericordia, fi fgnifica per l’onichino. 
Il qual nelcolore, & nella grandezza è 
a fimiglianza dell’ugna humana , & 
perl’ugne nella ferittura fi notano Pulti 
mate operationi, & certo che il confi- 
glio della mifericordia fi diftende fino 
all’ultimo della poffibilità noftrasanzila 
perfetta mifericordia non ha fine;& non 
s'empie mai, perche fe hai mifericordia 
Quando tu puoi,nondimeno tu hai da uo 
anco piu . Inoltre l’onichino po- 
Tincontro all'occhio infermo, entra 
quafi come cofa fenfata, da fe fenza far 
offenfione alcuna » & circonda l’occhio, 
& penetra dentro in ogni parte , fin che 
ne caua fuori ogni humor contrario,che 
ui fia dentro;cofila mifericordia, entra 
naturalmente da fe tefa nell'occhio del 
cuore, & entrandoin nn cuor pio;lo mon 
ri uitiofi. Onde il Signo- 
re dice. Date limofina, & ecco che ogni cofa 
ni è monda.Vale anco l'onichino c6tra la 
rogna, & fa biancala faccia, cofî la miferi 
cordia,mondala fcabbia de peccati,& im 
bianchifle la faccia dell’anima, perche fi 
come l’acqua fpegne il fuoco,cofi la limo 
fina fpegne il peccato . Et come dice 
aritoltom.Lalimofina illußra l’anima, 
&Ia fa buona , & ornata . Il (ertimo 
configlio , cheè la femplicità delle pa- 
role , fi fignifica pertl diafpro . {l buon 
capro omede » tralucente, & ha alcune 
1 > cofi il parlar noftro debbe 
efiere werde , perche germogli fempre 
qualche cofa di buono, il che è contra 
il uano cicalare, debbe ellere trafparen- 
te,accioche nelle parole apparifca lain- 
tentione delcuore , ilche è contra gli 
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ingannatoti, & bugiardi . Debbe anco 
hauer uene roffe di carità uerfo il profi- 
mosalquale,& del quale egli parla , il 
che è contra i mormoratori,maldicenti, 
& calunniatori. Inoltre il diafpro fcaccia 
la febbre,&l’idropifia, & ftrigne il flullo 
del fangue cofi la femplicità delle paro- 
le (caccia la febbre dell'iracondia ; per- 
che larifpofta piaceuole rompe l’ira,cu- 
ra l’idropifia della anaritia,perche pretfo 
a mercatanti,& altri che afpirano a gua- 
dagni remporali,la femplicità delle paro 
le e tenuta per una pazzia. Strigne anco 
il fuflo del fangue, cioè della carnal con 
cupifcenza, la quale fpello fufcita per fi- 
molati parlamenti. L’ottauo configlio 
che è lo fchiuar le occafioni del pecca- 
to, fi fignifica per il crifolito . Quefto ri- 
fplende al Sole quafi ftella d’oro , & fe fi 
mette nel fuoco rifugge, cofi la cautela 
dell’occafione del peccare fplende nell’a 
nima quafi ftella d’oro, dirizzando l’huo 
mo ne fatti fuoi afomiglianza di ftella 
del mare;accioche fenza offefa di pecca- 
to giunga al porto, & per quefta cautela 
come l'huomo poi conofce di etlere in 
pericolo,fi fugge da cotal fortuna » quafi 
come di fuoco. Inoltre il crifolito fcaccia 
la ftoltitia,& dona fapienza; cofi lofchi 
uare occafione di peccare è di gran fa- 
pienza, ficome peril contrario il cercar 
occafione di peccare ,è di gran ftoltitia. 
Ilnono configlio che è rettitudine di 
intentione, & [emplicità di fine, fi fignifi- 
ca per il berillo . Quefto è di color pal- 
lido,& trafparente, & quelli fono perfet- 
ti, che non hanno dentro macchia neflu 
na. Cofi lenoftre buone opere debbo= 
no éfler pallide, cioe fpirituali,&trafpa 
renti,accioche fiano uedute da gli huo- 
mini per buono eflempio , & per gloria 
di Dio,&quefto allora è folamente lau- 
dabile,quando l’intentione è pura dens 


tro nelcuore di modo, chele macchie” 


dell’intentione non fiano finiftre . Inol- 


Virti 


tre il berillo s'è rotondo, & s'oppone al delberil 
Solesaccende il fuoco del Solein un car lo. 


bone che fia fpento,cofi la buona o pera, 

feè ben rotonda , cioè, da ogni parte 

con le debite circoftanze;uguale, & non 

ftorta dal debito fine , & fe dirittamente 

coppofta al Sole, fi chetutta linten- 
~ Seconda Part. F tio- 


VETA DI 


tione fi dirizzi allume , allora accen- 
dei carboni morti, cioè fa rifufcitar le 
opere noftre,che prima erano mortifica- 
te per il peccato , ouero perche il fuo ar- 
dore accende i proffimi morti peri pec- 
cati, i quali col fno effempio s'accendo- 
to dra- no a penitenza . Oltrea ciò il berillo ua 
goncelli, le contra la fquinantia, &le glandi,tcofi 
oaltro, laretitudine dell’intentione ual contra 
che nien i tumoris, & pofteme della hippocrifia, 
alla gola & della nanagloria. Inoltre il berillo nal 
di male contra i pericoli de nemici , & rende 
nel pala l'huomo inuitto , cofi perchei demoni 
10» noftri nemici fi sforzano di corromper 
le noftre buone opere per uanagloria, & 
fuperbia fpirituale. Perche fecondo Ago 
ftino . Fanno infidie alle buone opere;ac 
cioche perifchino . Contra quelto il be- 
rillo della retta intentione rende l’huo- 
moinuitto . Oltre a ciò il berillo ricon- 
cilia Pamor tra marito ,& moglie, & le 
noftre buone opere diritrea Dio fem- 
plicemente con retta intentione, ricon- 
ciliano l’anima con Dio fuo fpofo. Il de- 
cimo configlio , che èla conformità del- 
Popere alla dottrina, fi fignifica per il 
Lincurio, Quefta è pietra che fi fa del- 
l’orina del lupo ceruiero, perche come 
dice Plinio, l’orinadi quello animale 
sindura, & diuenta pietra. Si paragona 
al cerniero , il dottore, &il predicatore, 
perlaacutezza della ueduta dell’intel- 
letto , la cui dottrina debbe prima effere 
digeritain fe medefimo per operatione 
incorporata in lui, & allora quafi per fo- 
prabondanza della uita fua flllare in pre 
tiofo liquor di dottrina a profitto de gli 
altri. Ma egli debbe prima hauere incor- 
porata in fe quello, che piu puro» fi co- 
mequello, che è più puro nella orina, 
s'è poi conuertito 1n foltanza nel nutri- 
to,& allora efce il liquore della orma,on 
de fi come è cattino legno nella natura, 
quando il liquor della orina fi mada fuo 
ri non digelto,& crudo, coli è cattivo in- 
ditio ne coftumi,quando quello,che s'in 
fegna non fi merte prima m effetto con 
Ja opera. Inoltre il Lincurio fa benc a gli 
ftitichi, & fa andar del corpo, cofi quan- 
do alcuni pieni di cattivi humori di pec- 
cati, non fi curano di digerirli per uia 
della confeflione , fpeiîo quelti tali per 


la predica d’alcuno huomo effemplare, 

la cui nita predica molto piu che la dot- 
trina, confeguifcono il rimedio.L’unde= 

cimo configlio , che è ‘lo fchifarfi dalle 
follecitudini, fi fignifica p la pietra chia= 

mata Acate . Queftaè di color negros 
macchiata di uene bianche . Nel color 
negro fi fignifica la bumiltà, & il difprez 

zo del mondo,che fono in coloro,chefo 

no diuifi dalle cure delle cofe tempora- 
li.Perche efi difprezzano il m6do, & fo- 

no fprezzati dal mondo. Ma in quefta ui 

ta non fi può l'huomo al tutto riti- 

rare da ogni follecitudine, ma fi permet» 

te perla neceffità del corpo, che ancoi 
perfetti habbiano qualche poco di pen- 
fiero,& follecitudine,&ciò:fi fignifica per | 
lenene bianche che fono nell’ Acate. O4 ` pim 
trea ciò l’ Acate feaccia il ueleno, imor- dellt 
zalafete, gioua alla uita, cofi lo fehi- fe. 
uar delle follecitudini feacciai ueleni 

delle mondane pefti, pche tutte quefte 

cofe mondane fono uelenofe, & à pena fi 
poflono trattarfenza, che l’anima non fi 
infetti.Inoltre la cura delle cofe tempo- 

rali genera fete,perche tira molto, & l'a 

uaro non fi fatia, come quello che non È 
dice mai,bafta. Ma da quefte cofe, cioè, Lonk M 
4 Ea i 
dal neleno,& dalla fere per l’oppofito lo ronm’ 
fchinarfi dalle cure,conferua . Et giona ce a 
anco alla nifta intellettuale, perche qua baf 
to meno la uifta fi difperde perle cofe té t 
porali,tanto piu fi fortifica alle (piritua- 

li. Il duodecimo configlio, che è fraterna 
correttione;fi fignifica per il fardio.Que 

fto è di color roflo,ma ofcuro, fi come ter 
rarofla.Cofi la fraterna correttione deb- 

be effereroffa da carità, perche fi dee fa- 

re, ma perche quefta carità è fempre con 
dolore, & con compallione perlo delite 

to del fratello, pero quel roffore è turbw 

lento . Inoltre il fardio riftringe il fuflo 
delfangue; cofi la correttione fraterna 
riftringe la flufiibilità del peccare, quado 
poli atta correttione,molti fi riltringo 

no dal peccare. Inoltre il fardio accende 
l'animo ad allegrezza,& accrefce linge- 
gno;cofi la correttione fraterna dopo il 
fatto, fa che il buon fratello fi allegra 
acui(ce anco lo ingegno, perche fecon- 

do l’Apoftolo . Tutte quelle cofe che fi 

acuifcono, fono manifeftave dal lume» 

© 


GIESY HRISTO: 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, Re miot Dio mio, 
che mi creafti,& ricomperafti, dr inoltre per 
reggermi non folamente mi defi precetti, 
ma aggiugnefti anco configli, ti prego consti- 
#uifciinme il Regno. ©&reggimi . Quella 
bontà et caricà tua laqual ti coftrinfe a crea 
ve,& redimere, quella iftefa ti coffrinca a 
reggere, perche che gionerebbe quello , che 
compofes& rifece labontà st carità tua, fe 
latnadefra non mi reggeReggimi adun- 
que,o Signore, regna in me accsoche te vet 
tore, te guida,io pofa allegramente adem 
piere non folamente quelloche tu mandi, 
ma anco quello,che tu-configli. Amen. 


vin 
dollar DELLA DIFF ICVLTA' ET 
sl impoffibilità del ricco circa all'entrar 
melrogno de cieli. Et del premio 
di coloro che abbandonano 
ogni cola, & fegui- 
zano Chrifto, 
| Cap. XIII 
DI Matto (A \ 
A fa G x 

ce Mi DI perfuafione della pouerta, 


ricco,entra in parlamento dell’anaro fo 
| to nome del ricco;& per confermare i di 
fcepoli nella prefa perfettione, & accio- 
chenò fia loro graue lo hauere abbando 
nato ogni cofa, & feguitar Chrifto , mo- 
ftra inche modote. ricchezze rendono 
difficultà alla perfettione, & al cõleguir 

elregno dicendo. In verità ui dico, che il 
ricco difficilmente entrerà nel regno de cieli, 


42 
dice Chrif. il porre innanzi richezzeė 

un por maggior fiamma,& il defiderio di 

uenta maggiore.Due adunque fi mette 
difficultà, non ui fi mette però impofli- 
bilità,ma ui f moftra rarità pche difficil 

mente fifprezzano le ricchezze chefi 
tengono; & a pena;che alcuno acquifti le 

cofe del mondo fenza i uitij del mondo. 

Quefte fono le fpine de triboli,che fofto 

garono il feme di pio.Onde ficura cofa è 

non hanerinée amarle ricchezze, pche co 

me qui dice Beda.Coloro, che attédono 

a moltiplicarle ricchezze; fprezzano di 

cercar lè allegrezze dell’altra uita.Onde RiccheX, 
Gieronimo dice.Souerchia è la cura del%e perico 
lecofe corrottibili,le quali fi fanno con Zofe gl- 
anguftia,& acquiftare durano poco tem- la Jalute 
po,& durando, mettono altrui penfiero delf anie 
&partendofi,fanno dolore,& quelche è 14, 
peggio;fpeffo impedifcono l'entrar nel 
regno.Moltra poi che ciò fia quafi impof 
fibile;&in che modo le ricchezze fanno 
impoflibilità a cOfeguirlaperfertione,$& 

il regno de cieli,dicendo , pin facil cofas 

chenn camello paffi per il foro d'ui ago, che 
ilricco,cioè , chama difordinatamente 

le ricchezze entri nel regno de cieli , cioè 


e3 Edendo Giesù, cheilgioua perla porta angufta, & ftretta . Parola 
nes'era contriftato perla terribile a ricchi, i qualinon hannò be- 


nealcuno incielo,ficomei poueri non 


VA &ches'era partito,ful’oc- ‘hanno beni alcuni nel mondo . Onde 
AZIO ‘cafione di coltui, che era Ambrogio dice. Però andiamo nudial 


lauacro,accioche nudi ci apprefliamo al- 
la porta. Ma quanto è {conuencuole, 
& Rirauagante cofa che colui, chela ma 
dre generò ignudo , & che la chiefa 
riceuè ignudo , uoglia entrar ricco nel 
cielo? Cofi dice Ambrogio . Doue hai 
da auuertire,che quando alcuno nuole 
hauerricchezze,non per confidarfi,o per 
mettere il fine,& lafperanzain loro,ma 
nondimeno ufandole s‘affettiona loro,& 


cma difficile, perche è diffici] cofa il pof le poffiede con amore cerca Dio , intan- 


eder ricchezze; &non amarle molto,p- 
che come dice Agoftino.I beni terenifi 
amano piu ftrettamente acquiftati , che 

efiderati,perchealtre è non uolere in- 
corporare le cofe che mancano, &al 
tro eltirpare quelle che di già fono incor 
porate. Conciofiache quelle già come 
ftraniere fi ripudiano,& quefte fi taglia- 
no come membra proprie. Et come 


I 

s 

| il quale è de poueri, non dice, impoffibi- 
> 

) 


to che èimpedito alquanto dal perfet- 
tamente amare Dio, & feguitar Chrifto 
liberamente, entra difficilmente nel re- 
gno de cieli. Ma quandoalcuno fi con- 
fida nelle ricchezze, & mette il fuo fine, 
& la fua fperanza in loro, per dinenir fu- 
perbo, &lafciuo , tenendole con fom- 
mo defiderio , & difordinatamente 
con amor fopra Dio , &nondà nulla 2 
EF 2 bifogno- 


VITA Du 


bifognofi,è impoffibile, che entri nel re- 
gno decteli, onde quello che diffe difi- 
cile rifpettoal ricco nel primo modo, lo 
dice impoflibile rifpetto al ricco nelfe- 
Impoffi- condo modo . In che modo adunque 
bile, molti ricchi entrarono nel regno di 
Dio; fe non perche Dio fpirandogli,heb 
bero le ricchezze per nulla ? Dauid fi cõ 
Sal. 69. fidana egli nelle ricchezze? il quale di fe 
fteflo cantido diffe. Io fono pouero;& bi 
Sal. 61, fognofo . Et eforta altri dicendo . Se 
ui abbondano le ricchezze , non uo- 
gliate applicar loro il cuor uoftro sonde 
Agoftino dice. Altro è hauer ricchez- 
ze,altro è amarle.Molti le hanno;& non 
l’amano, molti non le hanno, & Pama- 
no. Inoltre altri le hanno, &l’amano, 
& altrinon fi allegrano di hauertle, nè 
diamarle , quefti ultimi fono piu ficuri, 
& poffono dit con P'Apoftolo. Il mondo 
ècrocifilfo ame, & io al mondo. Onde 
Gala. 6. un certo Filofofo dille. Che è lecito ef- 
fer pouero fralericchezze. Nè è mag- 
gior colui che ufa cofi i uafi di terra , co- 
me fe foflero diargento, né minor.colui, 


prezzarle non leamando, ouero per cd- 
melo, il cui proprio officio ‘è il portar pe 
fi,s'intendono coloro, che fono aggraua 
ti dal pefo de peccati. Adunque e piu fa= 
cile,che un camelo , cioè alcun molto pecs 
catore, paffi per il foro di uno ago, cioè per 
ftretta, & anguifta uia, che conduce al- 
la nita , che il ricco, cupido, entri nelre= 
gno de cieli , perche colui fi può più facil- 
mente feparar dal peccato, che non può 
coftui della fperanza delle ricchezze; 
che poi fotto nome delle ricchezze, fi- 
gnificaffe Panaro da quefto fi uede , per- 
che difcepoli, poueri, & bifognofi, uden- 
do queste cofe, & hauendo'di già compal- 
fione a glihuomini,defiderando con af- 
fetto di carità la faluteloro,domandano 
maranighiandofi, dicendo. Chi potrà adun 
que effer faluo? defiderando quafi tutti 
d’efferricchi. Perche intefero; fecon- 
do Agoftino , che tutti coloro; che defi- 
derano;,o amano le ricchezze, ancora 
che non le habbiano, o non poflino ac- 
quiftarle,fi conteneffero nel numero de 
ricchi,& cofi molti fono ricchi, & pochi 


che ufa cofiiuafi di argento come fe fof poucri.Perche nelle cofe.fitrouano mol 


fero di terra, o piu fa cilmente,qui figni- 
fica meno, perl’appofitiuo del fuo con- 
trario,cioè e meno difficile. Perche Dio 
può fare, che un camelo entri peril fo- 
ro diuno ago fenza-alcuno oftacolo , & 
quantunque pofa di potenza porre in 
gloria Panaro, che qui s'intende fotto 
quefto nome diricco , nondimeno non 
può digiuftitia ,laquale fgrida, & efcla- 
ma,perche bifogna, che l’auaro lafci Pa- 
mor delle ricchezze,fe unole entrare al- 
la nita,onero.il camelo non può entrar 
peril foro di uno ago; fe non fi diuide in 
molte parti minute ; il che è piu facilea 
faresche non è facile che il ricco , che fi 
confida nelle ricchezze, & che l’ama,en- 
trinelregno de cieli , perche quello èa 
qualche modo poffibile, ma quefto im- 
poftibile, ouero , ficomefi dice „era una 
porta in Gierufalé che fi chiamava Ago, 
per lo cui foro noîf potewa entrar unca- 
melo fe né (carico della foma;& inginoc 
chioni,cofi anco.il ricco non può entrar 
nel regno de cieli per uia firettà, fe non 
pone giu le ricchezze „o gettandole nia 
conl'abbandonarle p oœalmeno-cot dif- 


to piu poueri, che ricchi,& cof fi potreb 
bono faliar molti piw; fe hauefle detto, 
poffeflori di ricchezze. Dicenano que- 
fto, perche fono pochi coloro, che nom 
amino le ricchezze, o non l’appetifchi- 
no, ma Giesy guardando, quefti con oc- 
chio modefto , & manfueto , tempera 
con clemenza fia, la feuerità della fen- 
tenza, & mitigala mente loro timida, & 
confolandoli dice ; prefo a gli buomini, 
de quali èil cader da per fe, ma non il 
rileuarfi da per fe, è #m2poffibiles che per fe 
medefimi fi conuertino dalle loro cupi- 
dità,& fi faluino,perche non pollono ar» 
riuarea ciò per nirtù propria,ma folamé 
te per gratia diuina , ma preffo a Dio tut= 
te le cofe fono poffbilisil quale può per gra 
tia feparar l'affetto dalle ricchezze, & cò 
uertirl’huomo dalla cupidità delle cofe 
terrene, alla carità delle celefti. Onde 
quefto non fi dec intendercofi,che.il ric 
co con la fua cupidità, &fuperbia, fia per 3 
entrar nelregno di Dio, ma è poflibile 2 Pref n 
Dio, che dalla cupidità » & dalla fuper- Dio!" 
bia, fi conuerta alla carità, & alla humil- te K“ 
tà,& cofi entri. Dio nonfa compofta,ma fe 
diuifa. 


for 


bili, 


Eforta- 
tione a 
fuggirla 
anari- 
tia. 


GIESY CHRISTO. 


no pofi- diuifa. One Chrifoftomo dice. Non dice lo diches'è detto. Vanità delle uanità, Erch. r. 


queftö, accioche tu giacciacol corpo in 
fu,& cofi ti aftenghi dall’impoffibilità y 
maaccioche confiderando la grandezza 
della giuftitia, tupreghi Dio facendo 
inftantia . Fuggiamo adunque lapefli- 
ma auaritia , la qualene ficcain terra, 
& non lafcia , che noi entriamo nel 
regno de cieli , & ci faliamo . Onde 
Chrifoftomo dice. A che adunque anidi 
afpiriamo con tutta la mente alle ric- 
chezze, quando quelte non ci poffono 
condurre in cielo? dicendone il Re de 
cieli,&efclamando, che è dificil cofa en 
trar con le ricchezze nel ueftibolo di 
quefta diuina (tanza, fe non fpediamoil 
tutto.Et con qual ragione dirai tu que- 
fto è poffibile ? Sife tu ferrerai nel tuo 
petto un'altro amore; cioè delregno co 
lefte . Perche chi defidera la gloriadi 
quelregno, facilmente firiderà dell’a- 
uaritia.Chi è diuentato feruo di Chrifto 
una volta,non farà famiglio di Mamino- 
na , del cui paefe diuien Signore . Però 
fciogliamo quando » che fia , quefti 
pelimi,& Rtrertiifimi nodi. Cociolia che 
fe non uinciamo le materie fenfibiliy in 
che modo poffiamo fuperarle uirtù in- 
corporee ? Intendendo adunque quefte 
cofe,fuggiamo quelto mortifero morbo 
& guariamo dauelenofi morh dell’aua- 
ritia.Cofi dice Chrifoftomo. Et pche il 
Signore haueua detto al giouane,che la 
{ciale ogni cofà,fe uoleua effere perfet- 
to,Pietro rifpondendo perfe, &pergli 
altri Apoftoli diflesecco noi babbiamo ia- 
Seiate tütrele cofe,& perchenon bafta {ola 
mente lafciare aggiugne quel che è per 
fetto, © ti 'habbiamo Jegui h 
} A eguitato , perche 
€guitar Chrifto è imitarlo per amore, 
nggiuotione di fede. Colui, diffe; ricco 
‘on uolle Jafciare ogni cofa, nefeguitar 
ta & habbiamo udito ciò che tu gli hai 
ti o Ma che dici tudi noi che hab- 
Perna lafciato ogni cofa » &poltponen- 
oututto,ti habbiamo fegu però 
facemmo Il a gi 
Tobagi o, chetu comidalti a co 
mio ne darai pagne di noi, & che pre- 
A rarRefti al gionanerto per fua 
portione il mondo defidero di faper 
qual fia la noftra portione, Dio. Per- 
cioche pietro haueua lafciato turto quel 
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&tutto uanità : Et G haneua ritenuto 


tutto quello di chefiè detto, Dioèo- 1. Cor. 
gnicolainogni cofa. Quantunque Pie- 15 


tronon haneffe molte. mapoche cofe, 
nondimeno abbandonò'ogni cofa colui 
che non fi ritenne nulla, &lafciò lauo- 
lontà dello hauere, la quale è capace di 


tuttii diletti. Conciofia, che niuno non Njuno 
può hauer tutte le cofe, mapuo uoler- non può 
le perche lauolontà fi diftende anco al- hauer 
le cofe imposfibili . Ancora adunque zutre le 
che egli foffe poucro in atto, nondime - cofe, 


no haueua molte cofe in potenza, & per- 
che per pouertàuolontaria non folamen 
te filafciano le cofe poltedute: in atto, 
maanco la poflibiltà d’acquiftare & di 
poffedere altri beni, & quella poffibiltà 
s'eftende in qualche modoad ogni cofa 
però Pietro couenienteméte diffe chela 
{ciò ogni cofa;pche lafcid ogni cupidità. 
Pietro non parla per boria,ma parla ueri 
dicamente,&:pernoftro ammacitramen 
to,per dar confidenza a poueri , che 
non ftimino che i ricchi folamente; che 
poflono lafciar le ricchezze, peruenghi- 
no alla gratia della perfettione. Perche 
ui poflono anco peruenire ipoueri, i 
qualli lafciano quello che hanno, alme- 
no l'animo & affetto di hauwere «Perche 
è maggiore lauolontà dello hauere;che 
noneillafciare èffo hauere . Conciofia 
che come dice Agoftino.Il modo è mor- 
toa moltima efi nondimeno non fono 
morti nicendenolmente almondo, per- 
cheamanoibeni del mödo, &nondime 
‘no non confeguifcono quello, che efli a- 
‘imano.Inoltre Pietro dicequefto perafe 
frenarlafuperbia de ricchi,acciochegglli 
‘che lafciano molte ricchezze nonabban 
donino la fua humiltà, & difprezzino i 
poueri,& fi chiamino piu perfetti de gli 
altri,perchenon fi dee dir piu perfetto 
colui,che lafciò molte cofe,ma colui che 
conafferto di maggiore amore dilafcia 
re‘ognicofa;fegue Chrifto . Onde fi 
dee penfare » che Pietro confidandofi 
dell’animo;& dell’affetto fuo , piu che 
della quantità delle cofe lafciate da lui, 
confidentemente dice;ecco noi laftiammo 
ogni cofa-Onde Origene dice. ancora che 
col fratello lafciatfe ‘picciolè > & poché 
Seconda Part. F 3 cofe, 


PVT 
` cofe , non fono però ftimate' piccio- 

le preffo a Dio, confiderando efo, che 
hauendo per tanta plenitudine d'amore 
lafciato quelle picciole cofe, harebbeno 
anco lafciato molte poffeflioni fe le ha- 
ueffero hauute.Inoltre Pietro dice que- 
fto nonfolo per fe,ma anco per tutthin- 
terrogando , che farà adunque a moi? 
accioche udito.il premio alletti ogniu- 
no alla perfettione, &a feguitar Chri- 
fto. Onde Bernardo dice. Dife Simon 
Pietro a Giesù . Ecco noi habbiamo 
lafciaro ognicofa; ti. habbiamo feguito. 
quefte fono parole , che perfuafero il dif 
prezzo del mondo. in tutto il mondo, & 
lauolontaria pouertà a gli huomini.que 
fte dico fono parole che fpogliano l'Egit. 
to, & faccheggiano tutti 1 fuoi piu otti- 
mi ual. Quelto parlar uiuoè efficace» 
che conuerte l'anime con felice emula- 
tione di fantità, & con.promiflion:fede» 
le di uerità. Ogni cofa quali non tanto. 
lepofleffioni, ma anco: le cupidità» & 
maffime quefte , perche piu nuoce la 
concupifcenza del mondo» che la foftan-: 
za. Et quelta è fpetial caufa del fuggir le 
ricchezze, poi che a pena, o.non maifi 
poffono poffeder fenza amore . Fangola 
certo, & appiccaticcia troppo non pur 
Pefteriore, maanco. l’interrior foltanza 
noftra par che fia .& facilmente il cuore 
humano s’accofta a quelle cofe che effo 
frequenta.Orfu adung; tu che difponi di 
lafciare ogni cofa , ricordati di annouera 
reanco: te medefimo fra le cofe „che tw 
muoi lafciare , anzi riniega principalmen 
te te medefimo, fe deliberi di feguitar 
colui,che auili fe medefimo pamor tuo, 
Metti giù.la grauiffima foma. Metti giù 
Da cinque paia non di buomini., ma 
i buoi, che tu ftoltamente. i com- 
prafti , altramente opprelfo. dalla fen- 
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tutte le cofeterrene; dawéte fesuito me 4 
imitandomi nel vivere, nella regeneratio» 
nescioè nel giuditio, nel tempo della re- 
genetatione:del genere humano,perche 
due fono le generationi.La prima dell'a 
nime,per acqua, & fpirito nel battelimo,. 
La feconda de corpinella rifurrettion ge 
nerale , la qual rifurrettione è dettare- 
generatione, ò feconda generatione, per- 
che è terminata a eller ricenura la fecon= 
da nolta (quando fede rà il figliuolo del- 
lo huomo) a giudicare il mondo. Per- 
che fi.come fu giudicato in forma di huo: 
mo, cofì giudicherà in forma humanas, 
nella fede della maeftà fua ,moftrando ma 
nifefta potenza il qual nel primo auue- 
nimento fedè nella fede dibumiltà, afcé 
dendofi, & occultando.la maeftà, federe- 
te anco noi fopra le dodici fedi, giudicando le 
dodici tribu d’ Ifrael» ne dodici Apofto= 
lifi fignifica Fimiuerfità de giudicanti,. 
cioè de perfetti, i qualip l’euangelioab- 
bandonarono tutte le cofe loro, & fe~ 
guirono: il Signore . Nelle dodici tribu 
Puniuerfità di coloro che hanno da elfer 
giudicati, coh buoni, come cattiui.Que 
Gregorio. dice . Felice pouertàuolonta- 
ria di coloro che lafciano:ogni cofa, & fe, 
guitano re Sig. Giesù., Felice in uero;la 
qual = fa tanto ficuri sanzi gloriofi in 
quel fingolar fragore di cleméti,inquel» 
la tremenda elamina de meriti in quel 
tito pericolo.de giudici). Cofi dice Greg. 
Er fi dee fapere che il giudicio farà di più 
fatte. Percioche è giudicio di principale 
autorità,col qual giudicherà tutta la Tri 
nità. E giudicio di pmulgazione, col qua 
le giudicherà Chrilto huomo , dando la, 
fentenza. Et è giuditio di affefforia digni: 
tà,perlaquale giudicheranno:i Santi, & 
perfetti in luogo alto,fedendo. come af= 
feffori del gindice,& giudicheranno nom 


Sal 


Sal 


t Qui- fualità quinaria + del corpo non po- didola uoce,ma il confenfo,n6 p autori È 

naria,ditrai uenire alle nozze fpirituali. Cofi. tà,ma p degnità affetforia.Et pche trafcé 

numero dice Bernardo: Et rifpondendoil Signo- derono uiuédo il comune ftato de giultiy 

cinque , re , tocca tre premij, che confeguifcono: offeruidonéfolo.iprecetti, che fono di 

ideft cin coloro che abbandonano ogni cofa,&fe- neceffità,mianco iconfigli che fono d'a 

que fafi guitano Chrifto,& caminano con lui per uîtaggio,però harino fpetiale honor nel 
Ja medefima uia. Ilprimo è che effi giu- giuditio.Onde Beda dice. Giufta.in tutto 
dicheranno infieme col Signore. Onde &degnaretributione,che quelli.che dif- 
dice,in serità,cioè fedelmente, dico a woi, prezzarono ogni gloria del m6do pChri 
& a qualunque fedeli, che noi che lafciave fo gli fi accopagnino nel giudizioazio” 

i Sca i 29 , Che 
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che fiano affiltenti,come affeffori del giu 
ditio:della mondana conuerfatione . Et 
quelliche per ninna ragione poterono 
effer diuelti in queto mondo dall’amor 
fuo,peruenghino ce lasù con-Chrifto;fi- 
nio al colmo della giudiciatia potenza. 
Cofi dice Beda.E anco giuditio di com- 


Àf4t.12 paratione s colquale i meno; cattiui.giu- 


«dicheranno i piu cattiui, come 4 Niniui- 
ti fi leueranno nelgiuditio , &c. E anco 
giuditio di approbatione ; col quale tut- 
tigli eletti, per.lo effempio de quali tut 
ti gli altri faranno dannati, giudicheran- 
no, perche approueranno, & lauderanno 
la fentenza del giudice. E parimente giu 
ditio di retributione , colquale faranno 
giudicati tutti,& buoni & cattiui . E an- 
co giuditio di difpofitione, col quale fo- 
no giudicati. gli infedeli, perche chi non 
erede, è:già giudicato. Quelliadunque 
che hora paiono fcabelli de fuperbi.pec- 


Sal.121 eatori,& fedi,allora faranno giudici,& fe 


deranno, Il che nedendo bene il Profe- 
ta,diffe.Perche quiui federono le fedi in 


Mas.20 giuditio. A llora i primi farino gli ultimi, 


& gli ultimi faranno i primi.Perche glli 
che fonoxquiprimi in honore gitidicado 
glialtriingiuitamente, allora farino ul 
timi.& inferiori, & foggetti all’altrui 
giuditio š Et per lo contrarioquelli che 
fono qui ultimi, & {prezzati,allora faran 
no primi, & affetfori del.giudice. Et que 
fta è: mutatione della deftra dello eccel» 
fo. Onde Bernardo dice . giudichino ho 


Sal.76. ta , & pregiudichino i figliuoli della 


fuperbia col Re fuo . Segghino con lui, 
che fi eleffe la parte.d’Aquilone . Si efal 
tino, & fi inalzino comeil cedro del Li- 
bano +Paflammo, & eccomon faranno. 
©pprimino adeffo quelli che efli poffo- 
no, beltemmino, congreghino le male- 

cente. Verranno fopra noi le maledit 
tioni de beftemmiatori di Chrifto, per- 
chela noftra mercede è copiofa ne cieli. 
Cofi dice Bernardo. Il fecondo premio 
è, che in quelto tempo riceueranno in 
cento doppi . Onde dice , g ogniuno 
che laftierà ta cafa, cioè propria, ò fraselli 
ò Sorelle » è padre » ò madre) moglie ;ò figli- 
poli , cioè 1 propinqui, ò i campi, cioela 
pofeflione della terra:Guetocca lo atto 
del diuiderfi da tre cofe,cioè, quanto al- 
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la propria dominatione che fi intende. 


per la cafa ;quanto alla carnal parentela 
che s'intende peri confanguinei, & pro- 
pingui, quanto alla temporal poffeffio- 


ne, che fi intende peri campi . Et lo or- Disider 
dine è.chiaro . Percheè piu difficil cofa f da tre 
ildafciare la propria dominatione:che il cofe. 


parcatado , & piu il parentado che la 
poffeflfione.efteriore,per me, &-per amor 
mio, ouero per allargare il mio nome, & 
peril Vangelo, cioè per predicare, & 
‘ofléruare fa dottrina mia . Non per wani 
tà delmondo,come:gli hippocriti,& i fi 
lofofi,nè per guadagno , come gli ambi» 
tiofi che fperano di efler promofli aho- 
nori,ricewerà cento wolte pizzin quefto té- 
po. Quefto cerituploè.di cofe fpirituali, 
cioè dr uirtù, & confolationi interne, le 
quali conofciamo piu per efperientia, 
che per dottrina. Perche come l’anima 
guftalo odor della pouertà, la werdezza 
della caftità, & il fapore della patien- 
tia, & delle altre-uirtù, &fi dilettain 
quelle ynon ti pare egli di' hauer riċeuu- 
toin cento doppi ?Et fe afcende più ol- 
tre, fi che riceua la uifitatione dello fpo- 
fo;& figlorij della fua prefentia, non ri- 
ceuc allora piu che in mille doppi di 
quello chelafciò per lui è Onde Bernar- 
do dice . Nefluno di fana mente creda 
che la dilettatione fia maggiore ne uitiî, 
che:inelleuirt . Et dinuovo dice . Non 
pofliede coluiogni cofa, alquale ‘ogni 
cofa coopera in bene? Non'ha in cento 
doppi colui che fi empie di Spiritofanto, 
che ha Chrifto nel petto, fe non cheè 
molto piu che in cento doppi,la nifitatio 
ne del Spiritofanto , & la prefentia di 
Chrilto . Et ancora dice. E'centuplola 
addottione de figliuoli , primitie dello 
fpirito, delitie della carità, gloria della 
eofcientia,la quale è regno di Dio, che è 
détro di noi. Cofi dice Bernardo.Vediin 
che modo è uero quello che parla la ues 
rità. Nő inganna fi che né réda cento più 
in-quefto médo,&n6 una uolta fola, ma 
molte & molte,alie anime, che gli fono 
diuote.Di modo chela fa tale,che nō fo 
lo reputa p fterco quello che lafciò, ma 
anco tutto il mondo, per potere guàda- 
gnare il fuo fpofo.Onde ancoChrif.dice: 
Etanco noi fe gufteremo , fi come bifo4 
F 4 gna, 
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gnai fruttifpirituali non ftimeremo nu! veri di Chrifto, Onde Bernardo dice. Ri 
f tutto.ilreftante, quafi come rapiti.per ceneràcento piu, & poffederà la uita c> 
una.-certa ottima ebbrezza,dalla conci- .terna.Quello inuia; quefto nella patria: 
pilcentia delle cofe future. Guftiamo per Quello è confolatione della prefente fa 
tanto, fi che liberati dal tumulto delle tica, quefto è confumatione della futura 
cofe prefenti, godiamo gli eterni beni. felicità,Cofi ft {mole agli operarij di que 
Onde anco Gieronimo dice. Quelli adii fto fecolo darprima il cibo nell’operare, 
que , che baranno:fprezzato per la fede -& poi nel fine Ja mercede.Cofi a foldati, 
di Chrifto, & per la predicatione dello fi danno le paghe per le cofe neceffarie 
Euangelio, tutti gli affetti della carme,& deltempo;&alla fine fi dà loro maggior 
le ricchezze,& le vanità del modo,que- quantità di danari fecondo la quantità 
fti riceueranno cento di piu.Quefto cen- della fatica.Cofi anco.a figliuoli d'Itael 
toè,che chi harà lafciato le cofe carnali fino che entraffero nella terra dipromif: 
peril Saluatore,ricenerà Ie fpirituali,le- fione lamannanel diferto.Evdalla chie 
quali per comparatione , & merito dife fa dopo che fi ha chiefto che ne uenga il 
faranno come fe fi paragonaffe un picco- regno'celefte, fichiede ogni di il pane 
lo numero alcétinaio «Etanco Agoftino quotidiano nell’oratione, laquale ordi» 
dice.Quefto, che qui fi dicericenerà cen. no il Saluatore. Cofi dice Bernardo. C6= 
2.Cor:6 to piu,l'Apoftoloefponendoloanncer- fideraadunque bene quefta rimunera= 
to modo diffe, quafi non hauendo:nulla, tione,&allegrati,&ringratia Dio,che ti 
& poffedendo.ogni cofa. Perche cento f ha: condotto cotal mercantia; che qui 
pone per effa univerfità.Onde Cirillodi tuguadagni cento piw per uno, & dopo» 
ce. S'alcuno: lafcierà la cafa , riceuerà le ciòla uitaeterna.Etin quefta entra. fpef 
ftanze fuperne . Se il padre, haràilpa- fo inparadifo;ilchetu potrai fare per ftu. 
dre celefte.Se fi partirà dafratelli, Chri- dio d’oratione,& di humiltà. Qual paz= 
fto lo ricenerà per fratello. Se lafcierà la zia adunque; che gli huomini indugino. 
moglie,trouerà la divina fapientia, dalla dilafciare fimplo per cento, &perlawi= 
qual crearàfrutti fpirituali.Per la madre ta eterna? Hauendo per tanto.ifanti get 
troverà la celefte Gierufalem, che è no- tato uia ogni cofa' terrena come è l’oro,, 
ftra madre. Cofi dice Cirillo. Etanco.in & l’argento,perche caufamoftrando:noi 
luogo di pochiamici,ricenerà molto piu lercliquie loro al popolo:per guadagna 
amici:fpirituali, & per pochi benitempo. regli- coftrigniamo: a mendicar quelle 
rali,nericeverà molti,fecondo quelidet- cofe,che efi fprezzaronoin quefto mom 
Att.4. to degli Atti,Saranno loro comuni tut- do? Onde doue noi habbiamo Santo, im 
te le cofe. Soggiugne il terzo premio, greco habbiamo: Agios, che unol dire sé 
quando dice , &? poffederà la nita eterna, za terra, perche i Santi non fono: dediti 
cioè nel futuro.Onde Agoftino dice.Per alle cofeterrene,& ħanno:la loro, coner . 

che glihuominiamano: di uiner molto. fatione non in terra,ma in cielo, Et però A#4 
in terra;è promefla loro la vita,& perche percomandamento: loro:fi metteual’o- 
temono molto di morire,è promeflo.lo- ro,&l’argento.a pie de gli: Apoftoli, per 
rol’eterna.Amiamola uita eterna, & da infegnare a quel modo. che fi:debbono 
quefto conofceremo:, quanto debbiamo: fprezzare. Imitiamo:adunque i difcepo= 
aflaticarci per la'uita eterna, uedédo che lidel Signore,abbandonandole ricchez 
gli huominiamatori della prefente uita ze, & la gloria, & ciò che è del mondo,. 
temporale,& che hanno-da finire, fiaffati. quafi che efi cofi facendo fiano:fatri grà 
cano in queto modo per lei, & accioche di. Onde Chrifoitomo dice. Che cofa è 
quando uerràlatema della morte, facci che moftri gli Apoftoli:grandiIldifprez 
no ciò che poflino,non per torre, ma per zo. de danari, il difprezzo: di ogni cofa: 
allungarlamorte.. Cofi dice Agoftino. digloria,&il feparamento da negorij di 
Felice pouertà,che riceue cento. piw nel quefto mondo, perche fe nom hauefiero 
refente , & la uita eterna nelfuturo. Il hauute quefte cofe ,mafoffero ferui di 
she debbe effer gran confolatione a po- paflioni,, & fe haueflero fufcitato i 

i mi 
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1 milamorti, non folo non harebbono gio cofiferuidamnnte, & bene, che per me 

i uato a nefluno,ma farebbono ftati fobor riti precedono a quelli, che parcua, che 

| natori pe tutto, Cofi è la nita;che rifplen precedeflero a loro,& cofi quelli,che fu- 

, j de per tutto, & lo fpirito atttahe-la gra- ronoprimi incominciando,diwentano vl 

l tia,& i miracoli, fe nonftaremo nigilan- timi,&nullain perfeuerando. Quero ĝl- 

: ti,{peffe uolte nocciono. Zeliamo adun- li,che furono in primo,& eccellente fta- 

; quequefte cofe, per le quali gli Apoftoli to yfatanno nell'ultimo. Vedi Giudadi 

| fono fatti grandi ; & rimanendocidatut Apoftolo conuertito in apoftata, & il la- 

> tii negotij di quefto mondo , mettiamo drone in croce fatto confeffore . Vedi 

" noi medefimi dinanzi a Chrifto, accio- il fimigliante de Giudei, & de Gentili p 

i che diuentiamo conforti degli Apofto- perche i Giudei furono primi a efler 

l li.Cofi dice Chrifotomo.. chiamati, fono fatti ultimi nella conuer 

| fione , & i Gentili per lo. contra» 
ORATIONE. tio. Cofi gli ultimi per humiltà, fono 

. Signor Giefu Chrifto,da a me mifero, & fatti primi per gloria, & i primi per fuper 

i indegno , che io poffa,per tec per amor tuo, bia, fono fatti ultimi per abiettione f fi- t Abier- 
: © per glorificareil nome tuo, laftiar leric- nale. Perche molti fonofprezzati nel zione, cio 
A chezze,le delitte,te pompe,t tute le cofexche mondo;che faranno glorificati mel futu- è,per effe 


Sono del mondo, anco fopra tutro me fteffo, ro. Et molti fono gloriofi fi preflo a gli re gerra- 
È efelufo ogni cofa, cheio mi accofti a te huomini, chenella finefaranno condan: tê uis 
; filo, © che io ti fegniti per qualunqueimi- nati.Conferma poi quefta fentenza p fi- fcacciati 
, tatione di niueres accioche terettore, & te militudine proponendo una parabola, &repu- 
N gridato pofa (capolarei lacci, & le infidie nella quale n'infegna a fuggirl’otio,&ne diari da 
! di iuttiinemicimiei wifibili; Grinuifibili, inuivaalla fatica. Laqual parabola ap- Dio. 
| i meriti di ottenereipremi,chetu mifericor= parteneua fpetialmente a difcepoli, per- 
K diofamente hai promeffo,a chì lafcia il tutto cioche s'afpettain particolare a prelati 
i © sifeguita, Amen. Paffatticarfi continouamente nella ui- 
gna del Signore. Ma accioche piu facil 
i DELDANARODIVRNO. menteapparifca quello che fi nafconde 
i Márta Cap. XIII. in quefta parabola, fi hanno da notar 
È sà fei cofe. Prima sche l huomo padre di 
è TT perche non bafta abban- famiglia è Dio padre, cheè detto huo- 
i donarle predette cofe, fe mo, monperproprietàdi foftantia, ma 
l'huomo manchi colcor= per affetto di pietà. Conciofia cheè det 
O po; & non perfeueri, però to uomo ; perche è humano, cioè beni> 
ANA accioche neffluno fi impi- gno, manfheto , & mifericordiofa circa 
gina 3 quando comincierà a far bene} il gli huomini. Et è detto padre di fami- 
ignore inferifce, & dice, ma moltiprimi glia per creatione,& prouidentia, ilqual 
faranno rltimi,& molti ultimifaranno pri- gouerna ogni cofa,ficomefa il padre di 
mi, perche molti afcendono,& difcendo guglia foggetti in cafa fua della cui 
no di ftato in ftato migliore, & peggiore. famiglia cegni creatura. Seconda,che 
oltiprima feruenti dinentano tiepidi, gli operariifono î predicatori,& anco tut 
molti prima freddi, fubito s'infamma- tiquelli, che uinonorettaméte,ma hog 
se Sono anco molti, i qualicominciano gifono molti, che fonociarlatori, & nò 
mig della perfettione bene , &lefre- operatori, perche dicono, & non fannos 
= Pie da glialrri,ma dinenendo Terza,& il danaro è la uita eterna, pro- 
pilone “a alla longa sinte- mella a glioperarii del Signore. Quarta; 
seri el diuino amore, & diuérano che la uigna allegoricamente fecondo 
ol di 5 DI buone opere, & man- Greg.èla chiefa: Moralmente el’anima 
rofo a elle, overo caggiono: ne uitij fecondo Bafilio s&la giultitia generale P 
; proton amete. Et p lo côtrario:alcuni in fecondo Chrifoftomo. Quinta » che 
comiuciadotardi,& tepidaméte, operano: le hore fono le erà del mondo , o dell” 
i huomo ` 
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huomo. SeRa, che il procurator della ne curetemo, faremo fimilmSte fcaccia» 
uigna è Chrifto, in quanto è huomo,ma ti:Larouina de precedenti debbe eflere 
in quanto Dio, è padre di famiglia col- anmonitione di glli, che feguitano, 


padre. percheè uno col padre. Diceadi 
que, è fimile il regno de cieli, cioè la prefen 
te chiefa, ouero la uita de giutti, all'&zo- 
mo padre di famiglia, cioè a Dio, della u- 
niuerh creatura, & qui fi fa comparatio 
ine nion tanto di perfona a perfona,.quan 
to di negorio a negotio. Etè ilfenfo. IL 
nogotio chef fa nella chiefa prefente, fi 


fatto accordo deldanaro diurno,quelta cò= 
uentione è della uita eterna, promefla 
pla fatica,la qual uita eterna è detta da- 
nato. Prima perconto delnome, per- 
che è detto danaro da dieci, attento che 
già nalewadieci mine.ufuali.Nel che fi fi - 
gnificail prezzo , promeflo perl’ufo, & 


l'offeruaza del Decalogo ,} &però quel z, iy 

uò fomigliare al negotioche fa qualche la uita è chiamata danaro, perche fi dà P dge de 
volta il padre di famiglia,i/ gualeftesper l’offeruatione del Decalogo. Seconda P pijoa 
manifeftatione di fe, &per allargaméto conto della figura, perche nel danaro è sn 
della fna bontà, perche come dice ore- la figura sferica, & rotonda, done non è 


gorio quando non fi conofce È infecte 
to, ma quando fi conofce yefce di occul 
teanotitia. Perciò adunque ufci fpello 
quanto piu diedenotitia di fe la matti- 
na a buona hora;cioè nella prima età del 
mondo, cioè da Adam.fino à Noe, con- 
dure operarij s cioè giufti feruenti a Dio» 
&manifeffantiil nome fyo a gli altri, 
nella fua nigna , cioè nella Chiefa mili- 
tante, i cui pampani fono i giufti dal pri- 
mo Abel fino al ultimo eletto.. Quero 
fecond o.Chrifoltomo,condarre gli opera- 
vii nella (na uigna ciaè acquiftar viventi 
rettamente.in opere digiultitia,& cofi la 
giuftitia è la uigna., .& i pampani fono 
Je virtù. Quero fecondo Bafilio. Per 
la wigna 6 fignifca l'anima; è la con- 
fcienzia, mella qual bifognalauorare; & 
affaticarfi, per tagliare i pampani mor- 
bidi della concupifcentia carnale, per 
gettaruiai fafi della fuperbia, & per 
eftirpar gli (pini dell’auaritia. Pofliamo 
anco intender per la uigna la peniten- 
tia; nella quale gli operarii fono condot 
tiperdiuerfe hore, mentre che altri fi 
conuertono in pueritia , altri in giouen- 
tù, &altriinuecchiezza. Adung; i/pa- 
dredi famiglia , per dominatione, efte, 
per manifeitatione, a condurre, inuitãdo 
molti operarii,non folamente parlatori, 
pche è migliore la predica di fatti, che 


principio aè fine nel che fignifica Leter 
nità della uita, &il primo polfeflo del+ 
Peternità. Terza perconto della imagis 
ne. Perche neldanaro è (colpita l’ima» 
gine, òla effigie del Rè, nel che finota 
Ja piena conformità dell'anima a Dio, p 
chefi imprime l’imagine di Dio,nè p {o 
miglianzaa Dio, & per trasformatione 
in lui. Quarta per conto della feritturay 
nel chef nota la piena fcientia, & cogni 
tione della uerità, che fard quiui ne bea 
ti. Etè quefto danaro chiamato diurno; 
fi perche tutea la uita dell’huomo,& tut 
taancolawta del prefentemondo èris 
putata quafi di un di, nel quale né fi dee 
reftar mai di non far bene, fi pche non fi 
rendefe non achi operain di di gratia, 
& nő in notte di.colpa,& £ perche fi da- 
rà prima in di di gloria, gli mandò nella 
fuanigna, quali dalprincipio mandò a 
chiamar gli huomini alla fede delredé- 
tore,& gli inuitò a niuer giuftamente, & 
a far bene, u/cito;per maggior manife- 
Rationes circala bora terZa , cioè dal t- 
po di Noè fino.ad Abraam, widde;per mi 
fericordia, che altri ffauano in piazza otio: 
fraquelli , ancoJinuitati alla uigna 
promefle mercede. Secondo Chrifotto- 
mo. Perla piazza s'intende ilmondo 
nel quale fono calunnie, ingiurie , con> 
tefe , difficultà di dinerfi negotij fem- 


Din È 


pre tumultuofe, & tutte le cofe da nen- 
dianolo 


dere. Inquefta piazza fi mettono l'ani-; 
me de gli uomini per uenderfi. Sono ## ces! 
due mercatanti, Dio, & il Dianolo.Alcuf4992" 
ni fono tanto ciechi,che uendono Pani #e l'a 
maal diauolo per uil prezzo per un pos”? * 

co 


di parole,nella nigna,fempre per moltipli 
catione di beni meriti. Cof Adamo fu 
primo poko in paradifo,ma pche né col 
tiuò,fu (cacciato . Cofi ilpopolo Giudai 
co pofto in fpetial culto diuino, è {caccia 
to.Cofianco noi fiamo pofti, & fe non ce 


> l 
ste da 
ioa 


oife 


io, È 
suolo 
ye met 
tanti 
s l'ani” 
Co 
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co di diletto della prefente uita, come 
fono i golofi,tluffuriofi. Alcuni p gli ho- 
nori, &perlagloria del mondo comei 
fuperbi, & wanagloriofi.Alcani p'le ric- 
chezze,& beni téporali, come i rapitori, 
& auari.Fuggiamo cotal mercatite, &ué 
diamo le anime noftre a Chrifto ilquale 
ne comprò col fuo fangue preciofo.La o- 
tiofità è mancamento di opera debita. 
Onde fecondo Chrifoftomo.I peccatori 
fono motti,n6 gli otiofi,che ferue al dia 
uolo è morto chi nonfa le opere di Dio, 
èotiofo,chi toglie le altrui cofe è mor- 
to,chi non di le fue è otiofo. Coltiuafti 
la uita della mifericordia fe dai del de- 
iuno, fe degiuni,& fe non dai a neftfuno 
ei otiofo,& cofi de gli altri, & ufi unal 
tra uolta, per piu ampie manifetatione, 
circa fefta, cioè da Abraant fino a Moife, 
& circa nona, cioè da Moile fino a Chri- 
fto, nfà fimilmente,inditàdo& promet 
tédo mercede;mza circa la umdecima bora, 
cioè ne gli ultimi tépi,da Chrifto fino al 
la fine del m6do,u/cì, p piu chiara mani 
feltatione,apparédo Chrifto,d& trond che 
altri Rarano,n6 profittîdo,né-humilian- 
dofi,cioè 1 Gentili ér dife loro. A che gui, 
in luogo tanto pericolofo,tanto tranfito 
mo , tanto ferido , flate , douendo piu 
tolto caminare, perche la uita è breue', 
lania lunga, & la uirtùrè debile ; sezro il 
A , hauendola opportunità del tempo , 
la ficurtà della mercede 7 & laimmenfi- 
tà. Oriofauotnon facendo giouamen- 
to ,nonfouenendo a proffimi, non refi- 
ftendo a nemici, & non pronedendo per 
lo auuenire infegnando la otiofità molti 
mali. Quafiil Signor dicaa gli otiofi. 
Perche non ub curate tanto tempo di'af 
faticar per la woltra falute? gli dicono,per- 
che neffuno ne ha condotti , cioè neffun 
Profeta, neffun Dottore è uenuto ain- 
ftruirne, dice loro.Iteuoi, cioè eentili,nel 
la nigna mia, credendo conla mente, cò 
o con sa bocca, affaticando con 
NÉ aa n re fecondo: Chrifoftomo . 
mangia nel ha di ie pre 
di di lauoro gildi he fi rosi 
fefta. Et fi mette ni Sisma ws 
tiura.E uoi h Zip sa ii 
HI perche a Giudei fono aggiun- 
tii Gentili,accioche fi facefie una chiefa 
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di amendue. Quefta parabola principal- 


mente;& comunemente frefpone,fecon 
do le diuerfità del mondo, come fi è der 
to di fopra. Moralmente fi può intédere 
dechiamati alla gratia,fec6do diuerfe e- 
tà de gli huomini.Et cofi nella mattina; 
overo nella prima hora, fiintéde la pue 
ritia.nellaterza,l’adolefcéza.wella fefta 
lagiouéti, ouero la età uirite. Nella no 
na, la uecchiezza, nella unge cima, la età 
decrepîta . Nelle quali età chi non fi 
cura dilauorare nelle buone opere tut- 
to il di cioè tutta la uita ftà otiofo.Adfi- 7/ périr+ 
que Dio chiama gli huomini alla gratia ff nera- 
& alla gloria in ogni tpo, & in ogni età. mëre 25 
Perche fr conduce fempre qualche uno mairar 
alla buona wita,& fono premiati dal Sig. do. 
perche fe la penitenza è uera, non farà 
mai tarda. Nota qui le parole di un certo 
huomo , che fioppone'a fe medefimo di 
cendo.Tu fei già nellanona hora, & che 
adunq;ftai in otio? Ma fei nella undeci- 
nra,a che adunque ftai? quale altra afpet 
ti ? Ma mè anco nella undecima nomfarà' 
mesata allFhuomo la fua feruitù. Secédo 
Ifidoro,Le età dell'huomo fono:fei. La Seierà. 
prima è tainfantia,&raggiugnea fette an dell'huo 
ni.Lafecomda è la pueritia che aggiugne %0. 
fino a quattordici. La terza è la adolefcé 
tia, che aggiugne fino'a uenti otto. La 
quarta è lagioučtù che finifce a ciquata. 
La quinta è leuecchiezza , la quale nè 
uecchiezza,nè giowentù,ma declina alla 
uecchiezza;& dura da cinquata fino à 70 
anni.Lafelta è la wera uecchiezza;che nő 
hatépo:alcano deteriminato,ma dopo gl 
le cinque età, fi deputa alla uecchiezza 
tutto: Gllo,che foprauîza di tépo.La fet- 
timaènella quiete delle anime finò al 
di del giudicio.Et allora nella refarretio 
ne farà la ottaua età, & effendo fatto fera, 
cioè quado finita l’operasuien la fine del 
mondo, òdi Gita uira.Oue fecédo Chrif. 
Còofidera,che dà la mercede non la mat- 
tina, ma la fera,pche rimunera folaméte! 
l’operario,che perfeuera,& è fedele, dice 
il Sig. della #igna, cioè Dio padre,che è il 
Sig.al fuo procuratore, cioè a Chrilto. 
perche il padre diede ogni cofa nellefue 
mani, chiama gli operari,& nongli otiof 
auantial tribunale, & rendi loro la mer~ 
cede; > cioè eterna. Glichiama dalla 

fatica: 
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tatica al ripofo, dalla meftitia alla alle- giorno, del caldo, il pefo del giorno figni 


grezza; dalla guerra alla pacce,comincian 

do da gli ultimi fino a primi, il danaro fidà 

primaa gli ultimi, perche fecondo Ago- 

itino , quantunque fi dia a tutti infieme; 
nondimeno fi dice, che quelli primi rice 
uono, i quali dopo una hora,ò poche rice 

uono piu che quelliche afpettarono do- 

po molte hore, poi riceuerono. Et fe- 

condo Chrifoftomo. Fu giuftitia il ren- 

dere, & pagare ogniuno, ma prima a gli 

ultimi non fu contrario alla giuftitia,ma 
dimoftratiuo di mifericordia, mentre pe 

rò che firendaa gli altri. Onde fecondo 

il medefimo, Dio permoftrar l’ineltima 

bile {ua mifericordia,rende prima la mer 
cedeagliultimi, & poia primi. Perche 

per la molta mifericordia non riguardò 

Miferi- all'ordine . La mifericordia del Signore 
cordia adunque, laqual ne fuoi doni guarda piu 
del si-il cuore y & l’antepone all opera, &al 
gnore. tempo, fupplifce in noi al danno d’efla 
opera , & d'ello tempo . Onde Bernar- 
do dice.Aggradifci quanto tu nuoi i me- 
riti,&celebraifudori, meglio è la mi- 
Sal. 62. fericordia del Signor foppra le uite,per- 
che per quella io mi rifaccio de danni 
dell’opera, & del tempo . Et cofi per 
comandamento del padre di famiglia gli 
ultimiricenerono, & fimilmente i pri- 

ini ogniuno il danaro, cioè ogni uno i 

premij fecondo i patti cioè l'eternità, ò 

la nita eterna. Secondo Agoftino. Que 

ito un danaro che é dato ad ogni uno, è 

una uita eternala quale farà riceuuta 

da tutti, laqual farà uguale a tutti; & 

non breue ò lunga a niuno . Perche non 

ci nine uno piu, ò meno dell’altrò, Non- 
dimeno rifplenderanno piu, & meno per 

la diuerfità de meriti, Quefto uni dana- 

ro adunque,éinfe molti danari, perla 
indifferenza di coloro che lo riceuono, 

perche quivi faranno molte diuerfità ‘di 

meriti, &*ricewendo i primi, mormorana- 

no contrail padre di famiglia dicendo, 

quefti ultimi, cioè Gentili, ò martiri; ò 
feruenti nel bene,fecero una kora,perche 
foftennero fatica poco tempo; perche la 
diuotione della uolontà abbteuiò lo fpa- 

tio del tempo col merito della paffione 

di Chrifto, & facefigli altri pari a noi, 

cioè nel premio, che portammo il pefo del 


fica l’opera della giuftitiasma il caldo fi- 
gnifica il calor delle ren tationi , le quali 
dàaltruila malignitàde demoni , la cu- 
pidità delle cofe temporali, & le diletta 
tioni de moti carnali « Portammo a~ 
dunque il pefo ; perche feruammo la giu 
ftia, non ci aggrauò. Sipuo dire chè 
quefta mormoratione farà ammiratio- 
ne di tanta bontàdi Dionellarimune- 
ratione de Santi .Que fi dee notare, che 
ilmormorare è di dueforti, uno di lam é Mor 
to, l’altro di marauiglia: Ma hora i San- rareòl 
ti non mormorano come fe fi doleflero due fi? 
della‘gloria degli altri, ma perche ueg- te. 
gono che Dio tanto copiofamente rimu 
nera quelli che vengono tardi, come, fe 
haueflero feruito perlungo tempo ; fe è 
detto che quafi mormorino, ammirando 
fopra ciò la liberalità, & la mifericordia 
diDio,pche gli ultimi par cheacquiftino 
la uita eterna per nulla , &fenza fatica, 
Ondeanco Pietro potè mormorare, che Rimu 
il ladrone peruenifle alregno del para- rario 
difo piu tofto dilui. Oue fi dee fapere giuffa | 
che quefta timuneratione è giufta quan- é mi! 
to a precedenti,perche fi dà loro il prez- ricordi 
zo conuenuto; & la mifericordia quanto abbon® 
afeguenti, perche riceuono per poca fa- dal: 
tica ugual mercede a quella de primi. 
Nonfi porta adunque ingiuftamente co 
primi; ma fi difpenfa mifericordiofamen 
tecon gli ultimi’ Rimunera i primi per 
giuftitia,gli ultimi fecondo la fna bontà, 
Etriceuono premio uguale per moftrar, 
fecondo l’Apoftolo,chenon fiamo falua Gal * 
ti perl’opere.Pert tanto il Signore atten 
de nelrimunerare non la quantità nè 
quando dell'opere ò delle fatiche, ma 
attende il Signore piu rofto íl cuore;& la 
carità,perche non confidera quando o fe 
lungamente habbia operato, ma da quan 
to, Diquianco fi raccoglie , che il tardo 
pentirfiquando fi faccia con nerità non 
toglie,ne diminwifce la gratia . Erquan- 
tunque gli ultimi fiano rimunerati co 
primi,non differir però ftoltamente il pé 
tirti & conuertirtia bene operare fino al 
la hora undecima;& all'ultimo del tem- 
posaccioche alloratroppo aggrauato da 
peccati,hauendo il cnornon pentito, tu 
non pofa difcaricarti; benche pentendo» 

titu 
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titufiatenutoa molta» fatisfattione per 
i peccati. Tuttauia fe tu bai differito di 
uiuer bene fino ;all’umdecima hora,atten 
di allora non all’otio, ma molto piu che, 
prima all'etcitatione dell'anima. Onde 
Tulio dice, Par che le fatiche a uecchi fi 
habbiano a fermare , & accrefcer l’efler- 
citationi dell'anima, &perònonè cofa 
df guardarfi piu nella necchiezza,che di 
nonfotto giacere al languore,& all’infin 
gardaggine.Moralmente quelli.che mor 
morano liano figura di alcuni frati,i qua- 
li fe fono prepolti loro i piu giouani,o pa 
reggiati,mormorano d’eflere flatilunga- 
mente nel monafterio. Onde s'infegna a 
piu uecchi de monalteri che non mormo 
rino, feueggono ,chefono fatti uguali 
a loro alcuni piu gionani,, ò antepotti ne 
gli ofici , & effer piudi loro honorati, 
Inoltre fi dà quiundocumento,che i re 
ligiofi non debbino far comparatione da 
loro ad altri, quafi.che efliferuino a Dio 
piu che i mondani , perche uediamo fpef 
{o che alcuni de mondani fi pareggiano 
a meriti d’alcuni de religiofi, che anco 
gli paffano per merito,ma egli rifpondendo 
dije auno diloro, & quel che. dife a un 
folo , diffe atutti, Quero a uno , perche 
tina fola, & uguale occafione era a tutti 
di Mormorare,amicosio:20% tifaccio ingia- 
ria, perche l'ingiuria non ha luogo doue 
€ pura gratia, & però fefa, & dà la gratia 
a un folo,non fa Ingiuria all’altroyz07 con 
uenifti meco per il danaro, & per la merce- 
de dà principio,togli quello che è tuo, quafi 
diceile; io fono apparecchiato a darti la 
tua mercede,et sà,enzrà nelgandio del tuo 
Signore: Non miè lecito di far quello che io 
soglio? quafi dicce fi., perche la uolontà 
di Dio non può a modo alcuno effer di- 
nerfa; onde dice quel che uoglio,& per- 
che uuole ; pero è folito ; ma noi, 
perche. è lecito uogliamo . Et. accio- 
che fimottri chela volontà diuina non 
olo è lecità; niaanco piena dibenigni- 
ct sforfe L'occhio tuo, cioè la tua 
FE atlone ,è carzizo, & difuguale, 
bons pe cioè pernatura della 
temente. Quo cina abondan 
colpa, ma perine Narnia a BRDbpEa 
ne.Perche uell, sone nana 
quela ammiratione procede 
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da comparatione di diuina giuftitia, più 
che dalla fua infinita mifericordia. Que 
Gregorio dice. Stolta è la doglienza del 
l’huomo contrala bontà di Dio. Sareb= 
be da lamentarfi fe non defle quel che 
douefîe , non fe dà quel che non debbe. 
Et anco Chrifoflomo dice. Neffuno mor 
mora giuftamente del dato da lui,il qua 
le dàmolto piu di quello che l'huomo 
defidera. Vltimamente concludendo la 
parabola dice cofiscioè come s'è moftra= 
toygli ultimi faranno primi,ty i primi ulti- 
mi, f che non fia chiufa differentia alcu= 
na deltempo.. Perche fpeflo quelli che 
tardi fi pentono , fono rimunerati piu to 
fto che quelli che uengono a buona ho- 
ra,perche efcono del corpo piu tofto. 
Quero fpeflo quelli chetardi fi pentonos 
precedono nel tempo a gli altri nel fer- 
uore;fi come auniene in uiaggio,che chi 
ufcì fuori piu tardi racompenfa lindu- 
gio con la uelocità. Quero quelli che fo 
no ultimi ne gli occhi fuoi, fono primi 
negli occhi di Dio: Quero quelli che fo 
no ultimi nel giuditio de gli huomini, 
{peflo fono i‘primi nel giuditio di Dio, 
peche Dio.n6 cofidera l’efterior dell’huo 
mo,ma l'interior del cuore . Vdendo 
adunque nella parabola , che tutti rice- 
uerono il danaro , non penfar però, che 
tutti chiamatialla federiceuino uita c~ 
terna. Onde fi aggiugne una fentenza da 
efer molto temuta,perchezzolti , de pri- 
mi,de terzi, de fefti, de noni,&de gli nl- 
timi,/on0 chiamati,cioè alla fede, &al me 
rito,ma di quefti tutti, pochi fono eletti al 
pimio,& al regno della beatitudine. Mol 
ti fono della chiefa militante, che non fa 
ranno nella chiefa trionfante. Nel che 
moftra, che pochi fono quelli, che fi fal- 
nano,a comparatione di quelli che fono 
ogni hora chiamati,perche fecondo Gre 
gorio‘, molti nengono alla fede , mol- 
ti empiono le mura della chiefa, ma 
pochi fono. condotti al regno eele- 


ite. Quefto fi figura de figliuoli d’Ilrael, Matf.7. 


de quali molti furono chiamati alla ter- 
ra di promiflione , ma pochi furono: 
eletti a entrarui. Er fimilmente di Ge- 
deone,il qual chiamòmoltia combatte- 
re, ma cleffe pochi per menar con Juis 
perche lẸuiae larga p8 la porta paoa 
che 
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che conduce alla perditione,& molti fo- 
no coloro che entrano per lei.Ma ftretta 
èla uia,& la porta angufta chemena alla 
uita,& fono pocchi quelli che entrano 
per lei. Ma Dio ne chiama a due modi. 
Nel prefente'alla fatica, nel futuro al ri- 
pofo;onde è necellario, che chiunque de 
fidera la futurarimuneratione,non sfug- 
ga la prefentefatica. Perche quelli che p 
Dio fott’entraranno fedelmente alla fa- 
tica,peruetranno felicemente alla rimu- 
neratione,quando udiranno Dio, che di- 


Mat.11 rà.Venite a me tutti ehe [ete affaticati,t& ca 


richi,& io vi rifforerò. Et riceueranno tan 
to maggiorrimuneratione,quato piu fo- 
ftengono maggior fatica, perche teltimo 


1.Cor.3 ne l’Apoftolo.Ciafcuno riceuerà la mer- 


cede fec6do la fatica.Tutti adunque che 
fiamo chiamati, lo habbiamo conofciu- 
to, ma nò fappiamo anco fe fiamo eletti. 
Et tanto piu debbiamo effer folleciti nel 
bene operare , quanto che noi fappiamo 
d'effere fenza feufa della uocatione.On» 
de Greg.dice. Due cofe adunque fono 
quelle,che noi debbiamo follecitamen- 
te penfare, La prima è, che ciafcuno pre- 
fuma di fe fteflo poco, ò nulla, pche quan 
tunque fia chiamato alla fede, non fa pe- 
ròs'è degno dell’etermo regno. La fecon 
da èche ciafcuno fi guardi di non difpe- 
rare il proffimo che giace per aunentura 
inutile,perche non conofce le ricchezze 
della diuina mifericordia,Vediamo quel 
lo che fia hoggi, ma non fappiamo quel- 
lo che ciafcuno farà domani.Et bene fpef 
fo quello che fi uede che uien dopo noi, 
per agilità di buona opera ne paffa inan- 
zi. Eta pena domani feguitiamo colui,il 
quale noi uedeuamo hoggi andarne inã- 
zi.Onde Chrif. dice. Quetta parabola è 
pofta ) accioche quelli che ficonuertono 
tardi, non fi difperino, ma diuentino piu 
arditi, Perche in quefta uita non è cofi 
tarda penitentia;che fe fi fa con perfetto 
cuore, non pofa proceder con tanto fer 
uore,che meriti d’efferantepofta nel pre 
mio a molti primi tanto nõ feruenti. Co 
fi dice Chrif. Non relta adunque luogo 


uinerà la uita, & non morrà. Et per: 
che in ogni ‘età è incerta a ciafcuno 


la hora della fua wocatione , ‘ogniuno ` 


debbe effer preparato nella buona ope- 
ratione; accioche fi come l’efito è incer= 
to;cofi fia certo lanimo nella buona ope 
ra , acioche perauentura fe quando 
può non uole operar bene, non comin- 
ci allora a uolere quando non può. Deb- 
biamo adunque uiuere ogni di, come fe 
haueffimo a morir quel giorno, accio- 
che a quefto modo pofliamo afpettar fi- 
curi il reftante del tempo noftro . Onde 
Seneca dice. Si dec ordinare ogni di di 
maniera,come fe fi hanefle a finirla uita. 
Colui è beatiffimo , & ficuro polleffor di 
fe felo , che afpetta domani fen- 
za penfiero alcuno . Tra gli altri ma- 
li, la ftoltitia ha quefto di proprio, che 
fempre comincia a ninsre. Qual cofa è 
piu brutta , che eflendo uecchioscomin- 
ciare auiuere?Confidera quanto fia bel- 
la cofa confumar lauita inanzi alla mor- 
te, &afpettar poi ficuramente l'altra par 
te del fuo tempo, Nefluno afpetta la uita 
domani;perche non vivono, ma differi» 
fcono'ogni cofa,come p uinere.Cofi dice 
Seneca.Certo che gioua molto p uincer 
la dilettatione del peccato ricòrdarfi del 
la morte, & del noftro fine. Ondeil fapié 


te dice.Ricotdati dell’ultimo tuo in tut- Ecc 


tel’opere tue, & nő peccherai in eterno. 
Et Greg.dice*Niuna cofa ual tantoa do- 
mar l'appetito de defideri carnali, quan 
to che ogni uno penli alla morte.Et Ber. 
nardo dice. E falutifero rimedio di ritor 
nare al Signore', bauerla morte dinanzi 
agli occhi. Giona anco molto a noi otio 
fi,& pigri il guardar Giesù, &altre cofe 
ftudiofe, fe non uogliamo diuentar ne- 
ghittofi, ma efer piu tofto feruenti, & 
far profitto , perche potremo di quindi 
riportarne clempi di molti beni, 


O R-AT IONE 


Signor Giefu Chrifto, [jommo padre di fa- 


miglia,tu prima mi conducefti nella tua ui- 


nefluno di dilperatione ,nè di fcufa, poi gua la mattina, mentre che mifericordiofa= 


che inognietà , & in ogni hora il pec- 


Ezs,18 catore èriceuuto . Perche ogni hora il 


mète mi chiamafti dalla gionentù alla fedes 
etaltuofernitioet conenifti meco a lauorar 


peccatore fi conuertirà p & fi dortà; g ildanaro della nita eterna, Ma io mifero 


ffetti 


Yi 


E celiji 


tCioè di 
fpenfato 
reso fat- 
tore» 


Fatto 
bucmo 
prefa 
carne by 
MANA. 


G IL ELSIV 


Hettiotiofo in turto il dì della uita mia, & 
uinendo con negligen? a nõ feci il debito mio. 
Signor perche tu fei buono, & mifericordiofo 
facheiomi rifuegli almeno nella hora un- 
decima s G facci degni frutti di penitentia, 
accioche io meriti di trowar prefoa te mer- 
cede quantunque ella fia picciola . Amen. 


DEL VILICOŅD INIQYITA' 
Cap. XY. 


g Ette poi una parabola fecõ 

do la cofa fatta, del uilico 

È d'iniquità , infamato ap- 
preffo al fuo Sig. di hauer 

; © disfipato i fuoi beni, pche 
gli hauena cofumati inutilmente in cofe 
non lecite, & fouerchie, non temendo 
d’offendereil fuo Sig.La qual parabola, 
ficomeanco Ja predetta, s'apparteneua 
fpetialmentea difcepoli,perche l’officio 
del difpenfare, & il pericolo di render c6 
to,appartiene grandeméte a prelati. Per 
ctoche vilico è propriamente il gouer- 
PRESE cuftode della nilla,ma qui fi pi 
glia pl Economo,cioè curatore,& difpen 
fatore, il qual difpéfa tutta la facultà del 
fuo Sig. MaEconomo difegna il difpéfa 
tor, che difpenfa tanto il danaro ; quato 
le biade,&altro,che pofliede il Sig. Co- 
ftui temendo d’efferrimoflo dall'officio, 
& di cadere in bifogno, fece miferico dia 
afcofamente co debitori del fuo Sig. ac- 
cioche quando foffe lenato dello officio 
fuo coftoro ricordeuoli del beneficio ri- 
ceuuto lo accettafiero nelle cafe Joro.Et 
però dice,che' era wr certo bromo ricco che 
uan unuilico, & di fotto nel fine appli 
nia parabola a propoltto 
bl Sia do dico a noi,&e.fimilmere un 
o uomo, cioè cio Dio humanato , 


Cioè tper noiera riccosperche in cafa fua fono 


BONO re che hanena un nilico, 
cr pen atore,al qual diede i fuoi be 
3 saccioche li difpenfaffe, Di quefto Sig. 
adunque cioè di Chrifto il uilico è di tre 
tO cofefpirituali il prelato 
ne le temporali il principe terreno, nel- 
Dore cofa, & nell’altra qualunque chie 

tano. Perche ogni huomobè nilico di 


Dio,al quale è commefla villa di tre for 


CHRISTO. 


48 
ti,perche la gouerni. Il quale dee dipen 
fare prudentemente il frutto di ciafcuna 
delle tre uille. La prima uilla è queto 
mondo;i cui frutti fono i beni tempora 
li,i quali ogniuno debbe cuftodiresaccio 


Ville 


che i cattiui non li rapifchino, & per di- quali fo 
ftribuir le cofe a fe commeflea ferui del 20inque 
Sig. La feconda uilla è il corpo proprio; ffo mone 


il quale fi dee cuftodire,accioche la mor do. 


te nő entri, quando che fia, perle porte 
de fenfi,& uada all’anima,& anco i beni 
d'eio corpo,comela fanità , la fortezza, 
&c. fi debbono difpenfare a feruitio , & 
ad honor di nio.La terza uilla el’anima 
la quale fi dee guardare dalle cattiue co- 
gitationi,le cui tutte uirtù fi debbono di 
ftribuire in péfare,honorare,& amar vio, 
& queffo,cioè predetto nilico di tre forti 
u infamato preffo a lui, cioè Dio , perche 
non è cofa alcuna nafcofta a lui,guaf,che 
haue]fe diffipato i fuoi beni, ufandoli male, 
cioè le cofe téporali.fpédendo in cofe né 
lecite; & foucrchie , dando il fuo corpo 
a piaceri,& empiendo l’anima di cogita 
tioniimmonde. Et ben dice i fuoi be- 
ni, perche i beni noftri fono di Dio 
per auttorità, ma noftri per utilità. Et 
l’infamatione,ò la accufatione, qui fi fa 
perrimorfo di confcientia;o per eniden- 
tia d’operc,o pergliangeli che ne ammi 
niftrano,& riportano a Dio tutte l’opere 
noftre, € chiamò quello,cioè c6 infpiratio 
ni interiori,& c6 prediche efteriori, con 
euidenti benefici ; & con molti fla-- 
gelli, percotendo con timore d’eter- 
na' dannatione , & gli diffe , ripren= 
dendolo , & correggendolo inanzi al» 
la morte.» cke fento io di te ? difpenfa- 
tore de beni , rendiconto della tua uili- 
cazione, & mentre niui , penfa in che 
modo debbi operare , perche bifogna 
render cőto,ò in uita, ò dopo morte + 
Perche di già,cioè dal tempo della mor- 
te tua né potrai difpenfare , nè far nulla 
dibuono ; perche non potrà alcuno fa- 
tisfare a Dio delle cofe conlimofine, 
nè del corpo con digiuni, nè dell’ani- 
ma conorationi.Chrifto dice quitre pa 
roleal peccatore , di grand’ angukia, 
& anfietà , le qualife haneflimo con- 
tinuamente ne noftri orecchi , non 


peccheremo a modo neruno + 
La 


WET 


La primaè di rigida riprenfione, mentre 
fi dice,che fentoio di ted coli arricchito di 
doni di gratie, cofi preuenuto di benedi- 
tioni,diflipatore delle cofe mie a te com 
mefe, che afrolto,rifonando il gridor dal 
Ja terra ditante horribili fceleratezze, 
di tanto antichi uitij , ilquale diffipafti 
tantibeni, chefpendefti malamente le 
cofe temporali,imbrattalti il corpo , & 
inuecchiafti l’anima nel peccato , La fe- 
conda, è quado fi foggiugne,rendi ragione 
della tua uillicatione,parola Ítretta, parola 
anfiofa, O dura parola di efamina ftretta 
da farh allora quando ci farà chiefto còn- 
to de gli occulti penfieri del cuore,de gli 
otiofiragionamenti,& delle noftre ope- 
re. Allora faranno aperti i libri celefti,al 
lora farà aperto il libro della confcientia 
nel qual la memoria leggerà tutto quel- 
loche l’huomo pensò; diffe,& fece, & al- 
lora fi efamineranno tuttele cofe di tut 
ta lauita noftra.Laterza parola è d’ama- 
ro dolorè , quando fi foggiugne, z# non 
potrai piu uillicare, perche nella uita futu- 
rafi toglie nia all’huomo ogni uillicatio 
nein tanto che non può piu oltre fare 
nè bene,nè male. Grande adunque è il 
dolordell’anima, quando appreffandofi 
la hora della morte;fi ode dire, che non 
potrà piu oltre uillicare,& darebbe tutto 
il mondo, perche le fofle conceduto fpa- 
tio diuna hora per pentirfi , & farqual- 
che bene, ma non è concelfo., perche 
quel tempo è per render conto , &non 
per uillicare.afcoltiamo adunque quefte 
tre parole del fenero giudice, & piaccia- 
moli inanzialgiudicio,accioche non pe 
riamo.Ma temendoiluillico della uoca 
catione nella morte, &nelgiudicio, o 
del render contoydi/fe fra fe, nel {uo pen- 
fiero, & fra fe parla colui che non truona 
nefluno amico; col quale fi pofla confi- 
gliare,chefarò,perche il Signore mi letala 
nillicatione,cioè la cuftodia di tutte Le pre 
dette nille,tanto delle cofe del corpo, 
quarto dell'anima , &' ciò farà nella 
morte. Auniene fpeflo,che cotali per ti- 
mor della morte,fipentono;& fi noltano 
apenfar della nita futura. Cofi il pecca» 
tordebbefempre penfare, fecondo Iob. 
Che farò quando pio fi leuerà sù al giudi 


i ig 
cio,& quando domanderd;che gli rifpon 


AUDI 


derò?Non diffe che dirò,ma che farò, per 
che preffo a un ftretto giudice, non efcu= 
fano le parole perfuaforie, ma opere me 
ritorie,zafpare, per pentimento,z0% pofo 
cioè non pollo fatisfar de peccati con pro 
pria fatica,& penitentia,& uenire a bea- 
ta uita,zendicaresper orazione, minergo- 
gno, perche debbe effere di uergogna a 
ricchi di quelto mondo il chiedere aiuti 
fpirituali,& non ricompenfar co tempo- 
rali.Nell’altra uita l’anima non puo ope 
rare opere;cò le quali fi aiuti alla gloria. 
Onde Chrifoftomo dice.ra uita prefen- 
teha l’effercitio de mandati, mala futu- 
ra hadiletto,&folazzo.Setu hon hai o- 
peratoinulla di.qua,in darno (peri di là. 
Inoltre,non può impetrarei beni dagli 
altri mendicando, perche non gli farà 
conceduto : Segno di ciò fono le uergi- 
ni tolte , le quali chiedendo olio, fono 
efpulfe,& fcacciate dalle fanie,ma ne an- 
coil ricco Epulone médicando , non me 
ritò di riceueruna gocciola d’acqua. ; fo 
quellocheio farò, perche inanzi che mile 
ui per fentenza di morte dalla uillicatio 
nesrimetterò i debitia debitori del mio 
Signore,& diftribuirò loro della facultà 
del Signore, accioche quando farò rimoffo 
dalla nillicatione, cioè in morte, mirice- 
uino nelle cafe loro;cioè peri meriti, & 
fuftragiloro io fia riceuuto nella uita 
beata per non eflere coltretto a zappare, 
ò meadicare:in darno. Et dice nelle cafe, 
nel numero del piu,& non in cafa,per le 
diuerfità de premij perche ui fono mol- 
te manfioni,&ftanze. Nelluno può entra 
rein quefte cafe fe non per l’ufcio della 
mifericordia, ò fpirituale, ò corporale.In 
fegno di che Salomone nell’entrata di 
fan&afan&orum fece due porticelle di 
legno d’oliua,perche perl’olio f fignifi- 


Gin! 


ca la mifericordia. Nota che le tanze ce Mattf 


lefti fono de poueri,perche fono date lo 
ro;attento;che il regno de cieli e de po- 
ueri di fpirito, onde fe i ricchi le uoglio» 
no hauere,bifogna che le comprino da 
poueri,perche ricchi hanno le cafe in 
terra,& ipoueri in ciclo. I ricchi adun- 
que ricenino uolentieti i poueri nelle 
cafe l'oro.interrasaccioche fiano ricenu= 
ti1n cielo da poueri. Onde Agoftino dix 
ce.Da laterra,&riocui il cielo. Hong fi 
ce 


Gint 


GILE Sy 


dee confiderare,che come s’è'detto di fo 
pra, fono commefle all’huomo tre nille, 
cioè il mondo,il corpo, &l’anima;il frut- 
to-de quali debbe difpenfare a honordi 
pio,perche debbe diftribnire il fuo cor 
po ne:digiuni,nelle uigilie, & nell’altre 
fatiche tolte a fare per Dio,& allora la fa 
nità, la fortezza , la bellezza,che fono: 
beni del corpo,faranno ottimamente di- 
fpenfati.Ma fe non potrà foftener le fati- 
che del corpo; dicendo con quefto uilli- 
coszappar non peffo, almeno dift:ibuifca i 
beni dell’anima,che fono l'amore;la co- 
gitatione,& la memoria;orando, penfan- 
do alla legge del Signore,& amando an- 
co tuttii nemici,accioche con l’orationi 
gli fia ricompenfato quello,che non può 
con le fatiche.et fe di nuouo fruergogna 
di orare,come quello,che forfe Non sà,dt 
cendo come diceua qui il uillicosmi uer- 
gogno di mendicare, perche'chi ora,mendi 
ca,perche chiede faffragio , allora certa- 
mente non refta fe non che fi pronega tal 
mente de beni delle terre della uillà del 
Signore;cioè de beni temporalisdando li 
mofine,che cotal difpéfatione feufi ogni 
difetto di anima,& di corpo. Perche il di 
giuno che di&tribuifce i beni del corpo, 


&l’oratione,che diftribuifce i beni del- 


* Panima, & la limofina che diftribnifce i 


beni del mondo,fono opere perle quali 
fi ha la nita eterna ,chiamari adungue à 
ano auno separatamente Pun dallaltro 
i debitori del Signore; perche ireligiofi;& 
poueri, quantunque giufti , fono debi- 
tori di Dio;fecc loro mifericordia de be= 
ni temporali dati, per difpenfare ,, dan- 
do loro olio di compaffione » & grano di 
fouentione . Quefta parabola adunque 
spe a quelto., che ficome detste de be 
mi del Signore,olio, & grano ,. cofianco 
Di imoa poueri de beni dati a noi da 
10, olio di compaffione interiore , & 
gano di fonenimento efteriore, Perche 
cena es, non Signori y ma folamente 
a pemiatori debeni che ne fonoftati 
atima n quefto che elo dette iwolio 
che grano,fi fenif h p i 
easi p guifica che debbiamo ha- 
ompathone piu con l'affettodi quel 

lo che pofliamo dar con l’effetto pa 
dò il Signor del uillico,;nonil Si nor ditut 
tiil illico d'iniquità, cioè il SER ini- 
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quo non perche fi foffe portato con lui 
fraudolentemente,ma per fe prudente- 
mente » fecondo la prudentia di quefto 
mondo,non però bene.né meritoriamen 
tesperche non lo lodò della fraude che 
effo fece ma della prudenza,& dello in- 
gegno;col quale confiderò afe fteffo per 
il futuro,perche è una certa prudenza ;il 
prouedera fe medefimo nel futuro.Cofî 
i ricchi di quefto mondo non fono lauda 
bili de gli inganni ne gli actiilliciti, ma 
di quefto,che prudentemente fi uoltano 
a diftribuire i beni imopere pie : per pro- 
uederfi conquefto del futuro,perche fe- 
condo Ambrofio. La mifericordia fola è 
compagnade morti, Alquale anco pru- 
dentifimamente par che applaudi, & fa- 
uori(ca non pure il Signor del uillico,ma 
anco il Signor di tutti » foggiugnendo, 
perche delle quelta fmilitudine, perche, 
dicesi fielizoli di quefto fecolo, & delle te- 
nebre;cioè gli buomini intenti alle cofe 
temporali,& amatori del mondo/0z0 pie 
prudenti de figlioli della luce nella ‘genera 
tion fua carnale, cioè nelle cofe modane,a 
che par che fiano generati, cioè fono piu 
aftuti, & feruenti me negotij,carnali, & 
temporali,che non fono ifigliuolt della 
Ince,& della uita eterna , cioè gli huo- 
mini deputati alle cofe fpirituali, & ama 
tori delle celei fiano da effercitarfi ne 
negotij (pirituali. Quelli fono piupru- 
denti nel male, che quefti nel bene.Per 
che a pena fi trovano alcuni che habbia- 
no tanta prudenza, & cura in acquiftare 
i beni eterni, & che durano;quanta aftu- 
tia,& follecitudine hanno quefti nell’ac- 
quiftarei beni temporali ,, & fuggitivi, 
Perche uegliano di, & notte per que- 
fi, s'affannano , s'affaticano , & non 
celano d’ammaflar ricchezze per tuttii 
uerfi.Si come il gufo, & la gatta ueggo- 
no piu chiaramente la notte che non fa 
lPhuomo, non aleggerlevtere, ma a pi 
gliartopi, cofi i figliuoli del mondo ue 
ono piuacutamente,che non fanno Ffi 
gliuoli della luce;non per faper legge di 
Dio, ma peracquiftar beni;del mondo, 
Afcoltino quefte cofe i figliuoli della Iu 
ce, &fiuergognino: di efferwinti da fi- ` 
gliuoli delle tenebre , cioè di quefto 
mondo.Però quefte cofe fonoferitte , ac 
Seconda Part. G cioche ' 


E/4,5. 


do fono 


VITA DI 
cioche udendo diuentino piu prudenti pientia;ifiglivoli del mondo fono fpeffo chie i 
non perche imitino il uillico di iniquità, piu prudenti, che i figliuoli della luce, chiuin 
operando ingiuftitia, & fraude contra al- perche gli huomini fpirituali fi curano in Ghri: 


cuno . Que Beda. Afcoltino i fapienti di poco di cofi fatte (cientie.La terza fapié- ffos 


queftom ondo,accioche polli no abbando 
nare la folta fapientia, &impararla fa- 
piente toltitia di D10, quanto Ja diuina 
equità Rimafie la loro fapientia , i quali 
commemora, che foflero non ueramete 
prudenti,ma prudenti nella fua genera- 
tione- Secondo quello che altroue s'è 
detto.Guaiauoi che fete fapienti ne gli 
occhi uoftri, & alla prefenza di uoi me- 
defimi prudenti,Et appellando i figlino- 
li della luce amatori della uita eterna,ar 
guilce non altro fe non quelli, che fono 
fapienti per far male,& non feppero fare 
altro bene che eflere figlinoli delle tene 
bre,Et fono chiamati figliuoli della luce 
& di quefto fecolo;in quel modo, chei fi 
gliuoli del regno fono detti figliuoli del 
Ja perditione,percioche ogniuno fecon- 
do che opera per lui è cognominato figli 
nolo.Cofi dice Beda . Ma oime che noi, 
come dice Gieronimo; fiamo ardentifli» 
mi nelle cofe terrene, freddillimi, nelle 
celefti,&ufiamo fomma alacrità nelle co 
fe picciole, intepidandoci nelle maggio- 
ri,mentre cerchiamo fenza fine quelle 
cofe che tofto hanno fine,& fiamo negli- 
gëti con una certa pigra difimulatione 
nelle celeltisicchezze, & ne gli honori 
immortali.Cofi dice Gieronimo .Oue fi 
dee notare sche ci è una certa fapiéza no 
ciua,& quefta è carnale; laquale hanno 
gli auari nell’acquiltar ricchezze i fupbi 
Inacquiftar honori , i lufuriofi in'acqui- 


Giac, 3.ftar delitio.Onde Giacopo dice. Non di- 


fcende quefta fapientia difopra; ma ter 
renaquanto a gli auari, animale quanto 
alufluriofi,diabolica quato a fuperbi. ma 
quanto aquefta fapientia, è wero che i fi- 
gliuoli di quelto mondo,fono piu prudé- 
ti chei figliuoli della luce, perchei figli- 
uolidella luce lafprezzano , &lafuggo- 
no. Lafecondafapientia è fouerchia, la 
quale è delle cofe che nò appartengono 


Sapietin alla noftra falute.Quefta fapientia è mon 
o fcietia dana, & fecolare o fia filofofica, & fifica; 
del mon-0 fia fcientia di legge,le quali fono dette 


fonerchie in quanto che l’huomo puo 


Soner==» faluarfi fenza elle. Et quanto a quefta fa~ 


tia è neceffaria , laquale è delle ‘coferap- 
partenenti alla falute , & quefta è fapien 
tia diuina che confifte nella uera cogni- 
tione di pio,& del bene.Et quanto a que 
fta fapientia , i figlinoli della luce fono 
piu prudéti che nő fono i figliuolo dig- 
fto mondo,anzi nelle cofe diuine parche 
ifigliuoli del mondo fiano ftati ftolti,ma 
ifigliuoli della luce fono molti fapientis 
& prudenti. Ma quali fono i figliuoli del 
mondo non appare manifeftamente,non 
dimeno fi può hauer di ciò qualche con- 
gettura. Vna èche communemente il fi- 
gliuolo ha inclinatione all artificio del 
padre,& però quando la perfona è tutta 
mondana, & inchinata a negotij del mon 
do,è fegno che appartiene a figliuoli del 
mondo.La feconda congettura è che il fi 


gliuolo piglia l’armetdel padre , cofi la t w 
perfona che prende in fe medefima lar-gra 


a 


me del mondo,che fono lafuperbia, Pa- ca/@4 | 
uaritia,la gola,& la luffuria,par che s'ap- fondi 
partenga alla generatione del mbdo.I fi- 2a fall 
gliuoli della lucefi conofcono parimen- glia 


te per due congetture.La prima è,quane 
do la perfona cò ogni diuotione foftiene? 5 
la uifitatione di Dio, per laquale è uifita 
to con flagelli, o in qualunque altro mo 
do, & quando non permette che entri 
nelcuorfuo quello , che è contrario a 
Dio è fegno che è figliuolo di Dio, La 
feconda cogettura è, che.communemen 
teipulcini de gliuccellini , uolentieri 
mangiano il cibo che ufano i loro geni. 
toti,& di quello fi dilettano in partico» 
lare, cofi ’'huomo quando gufta uolentie 
ri le cofe celefti,che furono cibo di Chri 
fto, &glifannodi coral fapore, & con- 
tinouaméte fi sforza, & fi insegna in che 
modo pofa adempir l$ uolontà diuinas 
coftui è propriamente figliuolo di Dio. 
Indi inferifce, quafi da minore conclu- 
dendo la propolta, io ui dico. Fate a noty 
cioè a uoltra utilità , amici di Mammo- 
na d'iniquità , cioè delle ricchezze 


temporali, ma non in quel modo R 


echtt 


che fece il nillico d'iniquità non de Qa’ 
fraudando l'altrui cofe, ma donando le qit: 


cofe 


Sa 


GIESY e 
fo chie A cofe noftresaccioche quando uoi manchere- 
o, chi nim že, per propri) meriti,& nella prefente ui 
o inChri tati riceuino ne tabernacoli eterni;ciot im 
SILA petrino i meriti a fuffragij loro preffoa 
ja Dio, che uoi finalmente fiate riceuuti 
n nella uita beata. Per quefi tabernaco- 
je Sal, 8 3:Hil profeta fofpirando dice. Quanto ama 
e tii tuoi tabernacoli. Quafi il Signor dì- 
x celle . Seprouedendo ale etlo fraudo- 
T lentemente , & con inganno per il futu- 
5 ro è lodato molto, piu uot farete da effer 
a lodati, feui prouederete fenza ingan- 
; no , & legittimamente. Oue Grego- 
1 rio dice. Se noi con l’amicitie de poue- 
da riacquiftiamoitabernacoli eterni, deb- 
€ biamo compenfar dando, perche ofte- 
i riamo doni a patroni piu tofto che a bi- 
1 fognofi . Mammona in lingua Siriana 
i uuol dire, ricchezze, &anco Mammo- 
a na uuol dir Satanas, che foborna con le 
1 ricchezze.Er fi dec auervire, che qui non 
A j fichiamano ricchezze di iniquità , per- 
t Limofi - che fiano iniquamente & male acquifta- 
- gnad na diche te , perche il Signor non comanda,che fi 
scafa | Si dee fa- faccia limofina di quefte, non giuftifican 
fondi re, do mai le cofe male acquiftate il bene 
- La fam Á ufarle, & peròcofe tali fi debbono reki- 
- glia Ricchez-tuire; & non darle per limofina . Non- 
7 demique dimeno fi può di ricchezze acquiftate 
* con iniquo affetto, o con atto cattiuo far 
; ei come di acquifti fatti pet ruf- 
; hancfimo,.0 per nia meretricia ,o lauo- 
i rando le felte , & cofi fatti. Ma fe le ric- 
; chezzenon fono acquiftare malamente , 
: nondimeno fono dette Mammona d’ini- 
; quita per piu cagioni., La prima, perche 
i non fono ueramente ricchezze & non 


i; agguato quello che promettono , ma 
; alfe , perche ingannano, conciofia che 
Promettono ficurezza, & danno timo- 


A P : & 
; Sai promettono fatietà , & danno 
i to fa mettono ftabilità, & danno fubi 
3 rico . Seconda, perche gliini- 
Ric ; 
j E la esa oro pongono la fede 
j ranza in loro. Terza perche ini- 
quamente pere 


Mammona è prepofto a quel- 
ono gli huomini per cupidità, 
foche ferwino all’auaritia che è ferui- 
tù de gliidoli,& fpetfo.fanno gli huomi- 


liche teng 
accioche 


pi i 
Ricchi è Iniqubonde fempre defiderino piu. 
Fedi # Quarta perche fono materia di molte 
‘quite miquiti,perche perle ricchezze fi com- 
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mettono molti mali, & fi fpendono in 

molte cofe non lecite & fouerchie.Quin 
ta,perche s'acquiftano per lo piu iniqua- 

mente; perche è neceflario, chein mol- 

ti de preceffori fr troni alcuno che hab- 

bia ufurpato l'altrui ingiuftamente, on- 

de fidice quella uolgata opinione. Ogni 

ricco,o è iniquo;o heredel dell’ininiquo. 

Sefta. fono dette Mammona d'iniquità, 

cioè d'inequalità, perche fono poffedúte 
inequalmente,perche uno ha che gli aua 
zasun’altro ha è baftanza, un'altro è in 
neceflità eftrema, un'altro è in total pe 

nuria. Settima, perche fi poffeggono ini- 
quamente, attento che quello che fi ri- 

tiene oltre al bifogno della nita » &non 

fi dà al proffimo nelle neceffitàfue,è pe- 

cunia d'iniquità,cioè contra l’equità,per 

che non feruiamo in lei equità, laqual 
debbiamo alproffimo; ilquale ne è coma 
dato,che amiamo come noi medefimi. I 

poueri adunque ne riceneranno nelle lo 

ro cafe celefti, fe noi riceneremo loro 

nelle noftre cafe terrene. Onde Agofti- 

no dice. Dio detteituttiifuoi beni a Beni zer 
due huomini,aricchile cofe terrene pareui aric 
poueri le celefti.Ma uolendo Dio faluar chii cele 
l’uno,&l’altrosordinò che qui i ricchi ri-/fi apo? 
ceuino nella heredità loro i poueri, & dati 
che ipoueri collochino iricchi nella he-44 Dios 
reditàloro,& che Puno peraltro fi accò- 

modi. Cofi dice Agoftino. Et.fe bene nõ 

tutti ipoueri ne poffonoricenere nelle 

cafe celefti, nondimeno perche douia- 
mo:loro;faremo riccuuti da gli angeli, & 
dafanti,perche donando apoueri, ciac- 
quiftiamo la:gratia de gliangeli,& de gli 

altri fanti.Et quantunque fia buono eleg 

gere ipoueri.buoni, &anteporli a gli al- 

tri nel dar della limofiua ; nondimeno 

chi dàllpeccatore.che è bifognofo, nom 

perche è peccatore,maperchte è huomo,. 
nutrifce non.il peccatore, mail giufto,p- 

che nonamala colpa, ma la natura. Ma. 
chi.deericeuer limofina, guardi. bene fe 

ha bifogno;altramente non riceua, per- 
checommettérapina.Onde Gieronimo: 

dice. Monaco fe tu hai bifogno , &rice 

ui,tu dai piu tofto ,.che tu-riceua, ma fe. 
nonhaibifogno,&riceui, rapilci. Certo 

cheil monaco né. ha bifogno,fe ha quel- 

lo;che bafta-alla natura. Et l’Apottolo 

G 2 defcriue 
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defcriue con una certa diffinitione que- 

r.Tit.6. fto hauere a baftanza,dicendo.Hauendo 
da mangiare,& da ueftitei, famo conten 

ti di quefto . Onde nella.collatione del- 

F Abbate Abraam fidice. Sappiacheda 
‘queftotu harai non picciolo detrimen- 

to, perche ellendo fano di corpo, & for- 

te,ti foftenti.con quello d’altri,che è fo- 
lamenteattribuito a debili, & infermi 
giuftamente. Attendiamo adunque alle 

opere della mifericordia , perche per ciò 
acquiftiamo molti beni & in uita, &in 

Opere morte.Onde.Gieronimo dice. Nonmi 
della mi ricorda,che chi ha wolentieri-effercitato 
firicor-= l'opere della mifericordia fia morto ma- 
dia han- lamente , perche ha molti interceflori, 
no molti & impoflibil cofa che le preghiere di 
beni di molti non fiano efaudite. Et Leone Pa- 
qua, & pa dice. Tutto.ciò che fifpendein cibo 
dilà, dipoueri;in cura d’infermi, inrifcuoter 
di prigioni, & in qualunque opera di pie 

tà, nonfifcema, mas'accrefce. Né potrà 
perirmai preflo a Dio, quello che la fe- 

del benignità harà difpenfato , mentre 

che ferba a fe per premio quello, che.ef- 

fo dà altrui; attento che beatii miferi- 
cordiofi, perche Dio harà mifericordia 

diloro. Né farà ricordo di delitti, doue 

Matt.5+ farà teftimonio di pietà. Cofi diffe Leo- 
ne.Mailreligiofo frate,& che non hada 
darlimofina materiale, può far limofina 

molto grata a Dio col cuore,cioè hauen 
doncuolonti,o perdonando al proffimo 
l’ingiurie riceuute, o hauendo compaf- 

fione di cuore all’altrui auuerfità.Adun- 
que-o.monaco;0 cherico;o laico,mentre 

che uiui, penfain che modo tu debba'o- 
perare,accioche tu fappia, & habbia che 
rifpondere in giuditio,doue udirai, ren- 

di conto della tua willicatione . Perche 

Ý Difen fiamo uicilli f non del Signore,ma delle 
fatori,di cofe temporali,& fpirituali, commefle a 
firibuito a noi per ufo necetiario de proflimi no- 
ri ftri,& fe non le diftribuiamo a proffimi, 
riteniamo le cofe altrui. Onde Chrifo- 

ftomo dice. Va certa opinione eronea 

che hanno i mortali , accrefcei peccati, 

Non fia- & {cemaibeni.Etè il péfare;che ciò che 


A IDHA 


fia che noi non fiamo collocati come pa- 
droni nella prefente uita in cafa propria; 
macome foreftieri,& hofpiti , onde fia- 

mo condotti douenon uogliamo, & do= 

ue non penfiamo, & chihora è ricco; in 
breue diventa mendico. Adunque chiun 

que tu ti fia, fappia che tu fei difpenfato» 

re dell’altruicofe, & tiè conceflo breui 
ragioni, &ufi tranfitori .Gettato uia a- 
dunque dall'anima il fato del dominio, 
prendi Ja humiltà, & la modeltia del uil 
lico.Cofi.dice Chrifoftamo,. Attendi an- 

co un'altracofachetiè detta, perche nő 
potrai piu willicare, & operare. Onde 
Chrifoltomo dice. Dio n'efclama ogni 

di cofe tali per effetto, moftradone a me 

zo dìferuéte fanità;prima che ful far del 

Ja fera fi fiacchi, & che altri fpiri fra cofe 
piacenoli,& diuerfaméte ci partiamo da 
quefta uillicatione.Ma il fedel difpéfato 

re che fi confida della propria difpenfa, 
defidera infieme con Paolo diffoluerfi, Filip" 
&eflere con Chrifto. Macolui chehail 

{uo defiderio nelle cofe terrene, è anfio- 

fo dell’efito fuo.Cofi dice Chrif. Péfa pa 
rimente che allora né potrai zappare , & 

il mendicar farà cofa di confufione. On- 

de Beda dice. Toltaci la uillicatione, nő 
posfiamo zappare, perche finita quefta 
uita,nellaqual folamente è lecito d’ope 
rare,mon è più, oltre lecito di cercare il 
frutto della buona conuerfatione,con la 
uangadella diuota compuntione. Il mé- 
dicare è di confufione, cioè con quel pef 

fimo modo di mendicare,col quale quel 
leuergini ftolte fi dice che mendicaua- 
no,&delche Salomone dice.Il pigro né pro. 19» 
uolle arare per il freddo,mendicherà.a- 
dunque la ftate,& non gli farà daro.Cofi 

dice Beda.Ma fi come dice il medefimo 
Beda, fecoloro che fanno limofina di ; 
Mammona t iniquo; fi fanno amicijonde t Rf 
fiano riceuuti ne tabernacoli eterni, qui ch% 
to piu coloro che donano le uinande {pi acqui A 
rituali,che dano a conferui i mangiari in iniquo! 
fuo tépo,certaméte debbono entrare in ricche 
fperanza di fomma rimuneratione. Do-%» 

po adūque che il Signore premife della 


mo pa- noi poflediamo pet ufo della uita, lo pof difpentatione della pecunia corporale, 


droni in fediamo come padroni.Et però opportu- 
queffto namenteglitogliamo come beni pro- 
mondo, prij. Maètutto il contrario. Concio- 


foggiugne della difpenfatione della pe- 

cunia fpirituale, dicendo , chi è fedele nel 

minimo , & nella difpenfatione delle co- 
fe mino- 


Filip! 


pro. 19 


4 Rie 

cheg 
acqu ji 
iniquol! 
ricche 


de 


RiccheX polfono eftertoltenon nolendo 
že cofefarebbeanco infedele in guelto 
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feminori;cioè.temporali,anco nelle mag- Ambrogio . Lericchezze fono aliene alieneda 


giori, cioè nella difpenfa delle maggiori; 
cioè fpiritualisè fedele, Es chi in poco s ‘cioè 
nelle carnali, iniquo y foche noni diuide 
per utilità commune;quafi diceffen. Chi 
difpensò bene ibenitemporali che fono 
cofeminime;in:limofinè;Staltri nf pijsè 
degno che gli fia commefla la difpenfa- 
tione delle cofe {pirituali, che fono cofe 
maggiori, perche la fedeltà della'prima 
difpenfa argomento della fedeltà della 
feconda.Et pa non difpensò bencil po- 
co,cioè ibeniremporali,ma gli confumò 
incofe nonlecite,o malamente gliriten 
ne per fe, è indegno che gli fa commef- 
fala difpenfa delle maggiori , cioè delle 
{pirituali;perche-la prima infedeltà,è ar- 
gomento della feconda . Si caua di qui 
un'argomento,che lo auaro non è buon 
predicatore o prelato : Onde foggiugne. 
Se adunque non fofte fedeli difpenfando 
nello iniquo Mammona;cioè ne beni té- 
porali, & nelle ricchezze,che fono beni 
Riutofto fecondo l'apparenza, che fecon 
do la nerità,chi ui crederà i beni fpiritua 
li che fono ueramente beni?cioè neli da 
rà pchele difpenfate quafi dicat,nefflun 
fauio . Onde hai lo eflempio di un certo 
Mia fiele in ferbo a un fuo ni- 
O roformaggi,& perche gli guar 
dò male,nő nolle dak Aae delluni 
Ipse: fe nò fojte fedeli nell'altrui,cioè nel 
e cofe téporali,chefono aliene da noi, p 
che fono fuori di noi,guello che Suero, cio 
è i beni fpirituali che fono di chi ha gli 
intrinfichi,ch; ueli darà a difpèfare quafi 
dicatineflun fauio lo farebbe.Perche chi 
nont fedele nella difpenfa da beni della 
fortuna,& delle ricchezze corporali,che 
tifpetto alle fpirituali fono ricchezze fal 
sia piene da noi,perche fono pofte fuo 
bi; ferroso natura;perche nonportam 
Rica nat quelto mondo,nè ne riporte 
con noi,& ci poffono anco ef 

fere toltefe bene non uogliamo., niuno 
aiden credere;nè dare la difpenfa de be 
T Da gratia, & delle ricchezze fpiritua 
che Enpa uere ricchezze, & nottre,per 
putate propriamente all’ huo 
mo,perche-fiamo nati ad hanerle, neci 
a perche 


« Ondé 


da noi,perchefono fuori idella natura,& 
non nafcono con noi,nè paflano co n noi, 
perche non fono: noftre quelle cofe che 
non pofliamo portar.comnoi, folalauir= 
tù è.compagna de'morti,con fola li mile 
ricordia ne feguiita.Et.come dice Agolti» 
nó.. Pu l’hnomo, contrafua uoglia, per 
dere i beni temporali, ma non perde 
mai gli eterni fe noù nolendo, Secondo 
Beda.. E*fedele nel poco, chi hate ui: 
{cere della pietà ‘> &l’opere dellami- 
fericordia,dando limofine ; &amandoi 
proflimi,. ‘E‘fedele nel maggiore colui 
che fiaccofta del tutto al creatore, & ché 
defidera di diuentare uno fpirito con lui. 
Ma chi non ama il ftatello , che effo 
uede, & non ha mifericordia al bifognò 
fo,in che modo amerà Dio, che elfo non 
uede,&inchemododarà fe medefimo 
a Dio? Si dee adunque confiderar gran- 
demente nella elettione de prelati, & 
de prepofti, quali effi furono nel poco, & 
ciò che hebbero di pietà, & mifericor» 
dia , perche quelli che fono, fedeli nel 
poco faranno fedeli nel molto . Onde 
l’Apoftolo comandò a Timothéo,& Ti- 


noi. 


I Tim 


to. che nello eleggereil Vefcouo con- 9. 


fiderino fempre fe farà itato fedele, & a- 
uaro nella difpenfa delle cofe famigliari, 
perche fpeflo l’auaro nel dar del danaro 
corporale;è anaro nel dar dèl ralento fpi 
rituale, fi che non fa nulla neramentefe 
non per danati,o per rt & fecondo 
le perfone.COciofia che fpeflo l’auaritia, 
& la cupidità l’accomipagna fino alle:co- 
fe fpirituali . -Et però (e tali fono pro~- 
mofli nella chiefa; mon fono per ordina» 
tione di Dio; ma piu tofto per una 
certa permiflione diuina. Diamo adun- 
que le cofe aliene,acciocherriceuiamo le 
noftre doniamo le picciole;acciochie hab 
biamo legrandi.Seminiamo in benedit- 
tione,accioche mettiamo beheditrione; 
ma chi femina parcamente,metterà' par- 
camente,Se difpenfiamo benei beni mi- 
nori, cioè.della fortitna, & della natura, 
meriteremo d’ellét promofli a maggior 
beni,cioè di gratia,& di gloria, 
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eterni; come principalmente promef= 

ORATIONE, fi. Nèibeni temporali fono promefliy 

rche fiufino male ;'fî come i Farifei 

Signor Giesù Chrifto; fa Panima mia nil per difela della loroanaritia interpreta- 

la di nirt ne ili tuo-nillico sche èla-ragion vano, ma bene , perche quelli, che a- 
miasdiffipii tuoi beni credutimi , perche doperano benelericchezze;non feruo= 
dopo morteio non fosche cofa di meritorio ioi nonèaloro,ntal demonio che glitenta: 


t Mifu- mifaccia.Rimettimi cento eadi t d'olio , che col mezo loro,ma per lo contrario leric 
ra d'olio ia tidèbbo per contemplatione, centocorit chezzeferuono piua loro, perche fono: 
tCorimi di granosi qualiti debbo per operatione, i di giouamétoallaloro uirtù, & cotali fu 
fura di tuoi amici poneri,cheti amano;t&ff confor- rono Abraam;&altriricchi che ferúiro+ 
grano. manosnte;dinentino prefo atomici intercef= no,& piacquero. a Dio;onde il Signorcõ- 
tpatronè fori,t&r auocati, & patronitaccioche quando furandoli , & riprendédoli di uanagloria» 
cioè fan io mancherò perproprij meriti,& da quefta & di auaritia dice . Voi frese che ui ginftifi- 
tori di» nita,fiaricenntoperimeriti,& fuffragij lo~ cate alla prefentade gli huomini y colo= 
Spefori: ro nelle loro cafe, cioè ne gli eterni, &diletti randofalfamente la uoftra auaritia nel 


dabernacoli, Amen. predetto modo, & facendo le opere uo 
ftre per effere ueduti da gli huomini, ma 
DEL RICCO EPVLONE ET Dio, alqualetuttele cofe fononude,& 


La%aro mendico , che giacena aperte » conofce iuoftri cuori , &la ini» 
alla fua porta. quitàche ni è nafcofto dentro. , perche 

quello che ne gli buomini , & nella riputa- 

Cap. XVI tione de gli huomini, che ueggono nella 


faccia, alto, cioè apparente giuftitia, & 

AiFarifeiche erano auari, che né èin fatto, è ebbominabatione pref- 
fentendo il Signore Giesù /0 4 Dio,& nella fua riputatione di Dio, 
che-difputaua del difprez- che uede ne cuori; perche.la finta fanti- 
j zo delmondo; &contra tàè doppiainiquità,conciofia cheè fimo 
des WS l’auarivia , & cheritiraua latione, & iniquità . Afcoltino quefto 
l'huomo dallo appetito delle ricchezze, gli hippoctiti:} &gliambitiofi ; perche 
inducendolo a far limófina, f rideuano di quato pinapparifcono & fi efaltano pref 
Iuisquafi che fauellaffe fenzaragione, & foa glihuomini tanto pin fono abho- 
comandafle cofe contrarie alla legge,&a minenoli preffo.a Dio. Perche adunque 
profeti,doue fi legge che moltiricchilli- Dio uede i cuori , &per confeguen- 
mi piacquero a Dio , &fipromettonoi teanco i:fatti quantunque fecreti , o~ 
benitemporaliagli offeruatori della leg gniuno dee guardate quando anco è 
gesnomuedendo che nella legge diragio foto;&penfando, & operando di (chiuar 
ne riceuono il meno nelle cole carnali p fi dal male,& di farbene.. Perchè fenoi 
il regno eterno ; 8 nel Vangelo riceuo- penfaffimo fempre che Dio è prefente,& 
noilpiunelle .fpirituali perilregno de che uede ogni cofa, & che fi uendica; 
cieli,& però frala legge , &il Vangelo noi non peccheremmo , 0 poco , © 
doucua effere,fi.come di promiffione,dif non mai. Onde Boetio dice, Siate com 
ferenza anco de precetti , percheuifiè trarij a uitij,honorate le uirtù , indrizza 
detto. Se worrete,& udirete me,mange- re Panimo a retta fperanza » porgete hu~ 
reteibeni della terrai, maqui fi dice! milipreghi a Dio.Vi è pofta gran necefli 


Matt.5. Beati iponeri di fpirito, perche il regnode tà di bontà,quando uoi operate dinanzi 


cieli è di loro,Inoltrelalegge non promet agli occhi di giudice , che nede il tut- 
tenaibeni temporali , come premio to. Perche adunquei Farifeifi giuftifi- 
principale, &però in qualunque luogo cauano alla prefenza de gli huomini,& 
nella lacra fcrittura fi promettono per moltranano d’elfere giufti,difprezzando 
gliatti delle uirtù,beni temporali , fot= i peccatori quafi come infermi,& non fi 
to quelli s'intendono beni fpirituali, & ‘curando de remedi delle limofine,il Si- 
gnore 
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gnoreneinfegna col feguente eflempio Tiho conofciuto per nome,onde è det- 

quanto quefta auaritia, & quefta cofi aua to a poueri humili ; Allegratcui., & LaXaro 
ra alterezza fia giuftamente da ‘effere efultate , perche i noftri nomi fono ferit perche 
dannata; il che grandemente induce:a tiin cielo . Lazaro pouero;& hamileè cagione 
provocar l’huomo all’opere della mife- nominato,mail'ticco non.è reputato: de (fa nomi 
ricordia , perilricco dannato per difet- gno d’effer nominato . I nomi de buo- zato. 
to di pietà & di mifericordia , & non ni fono ferriti nel libre di Dio; :&ine 

dice qui che fia parabola o fimilitndine, mide cattiui in quello del dianolo, Nel 
perche è narratione di cola auuenuta; & chefidee penfare ; quanta differenza 


fatta. Onde fecondo alcuniquefto ricco 

era Nabal, ilqual Dauid uoleua ammaz 

zare , perche haucua negato la uetto- 

uaglia afe., &afitoi . Dice adunque, 

un certo huomo 3 doue fi dee notare, che 
huomo inquelto luogo, unol piu tofto 

dire in uitio,che in natura, onde è detto 
huomo da humo , che è terra , cioè 

terra accoflantefi per amor di cofe ter- 

rene . Secondo Gregorio. Non fi efpri 

meil fuo nome, perche non eraicono- 

fciuto da Dio perapprouatione , fecon 

do che il Saluatore dice a reprobi. Mai 

mon ut bo conoftinti . ©ndequafi ignoro 
Matt.7,preflo a Dio , non.ciè difegnato nècir- 
confcrito con nome da. Dio, perche ha- 

ucua cercato nome dal mondo. Era adun 
quenncerto huomoricco , nonitanto per lo 

ofeder delle ricchezze , quanto per 

amarle . Eccola fuperfluità nel fenfo, 
& la concu pifcentia de gliocchi, &/f ue 
fina di porpora,rofla.di fopra plavanaglo 
Tia , ©°dibiffo bianca difotto alla car- 
ne, per delicatezza , eccol’ecceflo nel 
ueftire, & nella fuperbia della nitas é 
pafteggiana ogni di plendidamente feryen- 
do.pinalla-gola.che allamattira;ecco lec 
celo nel uiuere, &Ia concupifcenza del 
la carne, & fecõdo i-ueftimenti; cofi era- 
nole uinande. Egli con habitoregioper 
morbidezza & luffuria diffoluenadi fuo 
ti lacarne, & la tiftorauadi dentro col 
tibo, & colbere , «era un certo men- 
fico pernome Lazaro . Alricco s'aggiu- 
gneilpouero, perche l'uno conferifce 
all’altro,ma differentemente; perche il 
ricco conferifce temporalmente al poue 


3, 


fia frala publica legge del mondo, & la 
benigna legge di Dio. . Perche i ricchi 

fono celebrial mondo peri nomi loro, 

ma ipoueri Ranno afcofti, &non hanno 

nome nel mondo . S'ufa di dire. Quana 

do ufcimmo della città,ne uenne incon 
trailtal Conte ; il tal Signore, peril 
contrario fi dice del pouero. Veniua con 

noi per uiaggio un ponero huomo; Ma 

nel Vangelo s'ufa il-contrario , perche fi 

efprime tl nome delpouero » .&fi.tace 

quello del ricco. Die:conofce:per giudi- 

cio direprobatione i ricchi fuperbi,& co 

nofce gli humili poueri per giuditio d'ap 
probatione . Guarda quelli da preflo, & 

fcaccia quelli da lontano . Aricchiino- Nora 
miloro fono incolmo nel mondo, maa quanti 
poueri i nomi loro fono nella corte di Epuloni 
Dio , i/qualgiacena alla portafua pieno fono in 
dipiaghe , accioche.perla uicinità ap- gueffa 
parifle piula.durezza nel ricco p che lo città, @ 
uedeuaufcend o;& ritornando a cafa; S in que/fo 
appariffe piu lapatienza-del ponero ue- mondo, 
dendeloilricco .Que-Chrifoltomo di- cofî fatti 
ce:O infeliciffimo fra gli altri huomini. 

Tu uedilamorte:delituo corpo -giacere 
inanziallaporta;&. non hai c6pasfione, 

Se non confideri i precetti di Dio, alme 

no abbia compasfione alla tua c6ditio= 

ne; &temi.di non diuentar anco tu cofi 

fatto ; defiderando di fatollarfî de minu? o- 

list non dice di cofe.pretiofe, che cadena- t Miche 
no della mèfa delricco;quafiche dicelle al di pane, 
ticco . A me:baftano le michexiella tua che cag- 
menfa,le quali tu getti uia. Falimofina gionodal 
«del fouerchio.Fa guadagnodi quello che Za tano- 
nontiè danno; nel che apparifce troppa la, 


ro, &il ponero altricco fpiritualmente. gran durezza; attento ,che permetteua;, 
Onde Chrifoftomo dice. Mentre cheil che periffe quello , onde il pouero fi 
ricco foftenta il pouero.; è foftentato dal harebbe potuto folleuare; & neffano non 
poucro.Qui fi mete il nome del pone- gliele dama ; perche tale la famiglia, qua 
ro,perche era conofciuto dà Dio perap- leil Signore; & cofi fi conformaua a lui 
probatione , ficomeanco dicea Moile, nella durezza della mére.Giacendo adi 
Ga que 


c 


que dinanzi alla porta per diuifione:del 
poucro‘al ricco s'inferifce colmo di dan= 
natione al ricco;che uedeua ilpouero; & 
non haucua mifericordia di lui;& di nuo 
uo tentato dal wedere ilricco ; ogni di 
il povero éapprouato. Il quale per mag 
gior fua approbatione;è afflitto dalla po 
uertà, & infermità infieme , dalla ab- 
bondanza delle cofe del ricco, & dal non 
gli efere daro.nulla di conlolationescue 
Chrifoftomo dice. L’infermità ha qual- 
che confolatione s douc fono ricchezze, 
mafe alla grandezza del male ui fi ag- 
giugne laiponertà, l’infermità è doppia. 
Quanta pena adunque è in coftuiî, del 
quale. fra tante piaghe , fa ricordo, non 
del dolor delle piaghe, madella fame? 
ma, i cani ueniuano, & leccamano le pia- 
ghe fue. Onde cotal pietà nel leccare 
l’ulcere del pouero , arguifce durezza 
del ricco, perche:erano piu cortefi al po- 
mero icani cheil Signor deft cani. Et 
non potcua fcacciar da luticani, nè ui 
cera wifitatore che gli fcacciafle, i quali 
anco fe mordendo lo haueffero punto, 
non ui era chi gli hauelfe fcacciati, & au 
nenne, che il mendico morì s in patienza „la 
qual opera perfetta approbato,<& fu por- 
ratesfecondo l’anima, da gli Angeli nel fe- 
no di Abraam , di pouero fatto ricco, 
cioè alripofo, & al limbo de. fanti Pa- 
dri,doue difcendeuano l'anime de giu- 


fti, che moriuanó, inanzi che fole ri- ` 
mollo il generale impedimento della: 


gloria per la paffione di Chrifto . Il 
qual feno, fecondo Agoftino, è detto di 
Abraam, non perche fia folamentefuo, 
ma perche effo è padre di molte genti,al 
lequali è pofto perche l’imitino. Que 
Chrifoftomo dice. Non baftò un folo an 
gelo a portare il pouero, & però uene uë 
nero molti,per fare unicòro infieme di le 
titia . S'allegra ciafcuno degli angelidi 
toccar tanto pefo.Volentierifono aggra 
uati da tali pefi per condur glr huomini 
al regno cieli; morì anco il ricca, perche 
le ricchezze non poffono faluar l’huomo 
dalla morte, & fu fepellito neil inferno, 
cioè de dinati,cioè nella profondità del- 
le pene infernali, di ricco fatto mendi- 
co. Quelto ricco, come parrochiano del 
diauolo,fu condotto.da demoni al Cimi 
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terio: infernale &(épolto:quini  Quiui 
faranno fepelliti iparrochiani del diauo 
lo; fenza incenfo, tenzaracqua benedete 
taamodo:d’afino Ondefidice in: Gie» 
remia idi qualunque reprobo Sarà fee 
polto'in fepoltuta d’afirio.La fepoltura 
dell’afino è tale; chefi fcortican &il pa» 
drone fi tiene la pelle.perfe., & la carne 
è lacerata:da cani, & le ofla ftanno alla 
pioggia. Cofiquando muore qualche ini 
quo; iparenti pofléeggono lafuaroba,i 
uetmi lacerano la carne fua , &i fuppli- 
ti) infernali lacerano la fua anima; laqua 
le harà natura d'ofo, perche non fi po- 
trà confumar mai . Et nota chefi co 
nofce' alcuno a piu modi di chi egli fia 
parrochiano , cioè fe ricene battefimo 
da lui;fegli dà le primitie,& le decime;& 
fe ode lefuemelfe, & gli ‘offici. Colui 
adunque chefi batteza conl’acqua del» 
la concupifcentia, nella quale s'impri- 
meilcarattere del dianolo, del qual fi 


dice nell'Apocaliffi , ilqual rende'al Apoi) 


diauolo il principio &il fine dell’opere 
fue,come primitie, & decime, o che con 
fuma i beni temporali in cofeillecite,at 
tendendo alafciue canzoni, & poefic; o 
a parole maldicenti, afcoltà quafi!co- 
me hore o officio deldiauolos & mò» 
ftra d’eflere parrochiano del diauolo , & 
nellamorte:fua farà fepellito nel fuo ċi- 
miterio , fi come: fu fepellito quefto ric- 
co. Ma colui, che è battezato:con acqua 
di penitenza doue s’'imprime il caràtte- 
re di Chrifto, cioè Thaù;del qual:s’é det 


to in Ezechiele; colui'cherende à Chri- E” 


fto.il priñcipió p &il fine delle fue biro? 
ne opere; che afcolta uolenticri i fuoi fer 
moni, &lefue parole , farà portato da 
gli angeli nella tequie di Chrifto, del 
qualiegli fimeftra chere parochiano(Ma 
meritamente era il pouero portato da 
gliangeli;& gli erano deputati gli offici 
angelici, poiche gli erano tanto crudel- 
mente ftati negati i feruigi della hu- 
manità. Et meritamente ilricco è fepol 
to nell’inferno per foftener tormento 
non uolendo , poi che in quefta uita 
prefente pentendofi., non uolle por- 
tar la croce, @a/Kandogli occhi; f} piritua- 
li,né corporali, pche iut era l’anima fua, 
&nonil corpo,e/fendo in tormenti molti 
perche 
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perchegliocchi fuoi erano aperti per la 
penayiquali inanzi furono ‘chiufi per la 
colpa, usde Abraam dalla lontana) perche 
moltoinanziche s’apriffe la porta cele» 
fte, era lontano lo ftato de gli eletti;dal 
Jo ftato de reprobi, in tanto:cheeraim+ 
poflibil cofail pafar dalun all’altro’, & 
Lazaro nel fno feno, percolmo della fua 
pena,ilquale, quando era pofto in felici- 
ti, fi fdegnaua di guardare. Hfeno da 
Abraam , del quale fi parla inquefto luo 
go ,inanzi alla paflione ; era nel limbo 
dello inferno, mahoraèin cielo, fi.co- 
meanco fu trallatato Abraam dal lim- 
bo nel cielo; cofiancoil fuo feno con 
lui. Perciocheeranel margine fuperior 
dell’inferno un luogo con al quanto:di 
luce per'fperanza della futura chiarez» 
za fenza ogni pena materiale ;nelquale 
erano l'anime de gli eletti fino; alla: di- 
fcefa'di Chrifto alloinferno,cioè al me- 
defimo luogo, il qual luogo per la fua 
tranquillità detto feno: , fi.comeilfe- 
no del mareèdetto luogo di quiete ri- 
pofto dauenti,& dallevempelte. Etera 
detto di Abraam; perche egli fu. prima 
nia dicredere;&fu primo che predicò pu 
blicamente la fede d'un folo Dio». Iob 
chiamò:queto luogo tenebre, rifpetto 
alla nifone diuina, &per tedio dell’afpet 
tare il Saluator dicédo. Diftef il mioilet 
ticello nelletenebre.Secondo Beda: Il 
feno di Abraam, è la requie de beati po- 
ueri de'qualiè ilregno de cieli,nel qua+ 
ledopo quefta uita fono riceuuti. Et fe- 
condo Agoftio + La fepoltura dell’in- 
ferno è profondità delle pene, laqual:di- 
uora dopo quefta uitai fuperbi, & non 
puto mifericordiofi.Coloro , che nel pre 
enteuogliono tenere il primo luogo; 
aranno rinchiufinel futuro nello ulti- 
mo luogo.One Chrifoftomo dice. Si:co- 
me unendo rendesa al'ponero piu gra- 
ue pena il giacere dinanzi alla porta del 
neco,&iluederglialtrui beni,cofialric 
co morto accrefceua eflercitio; il giacer 
nel fuoco infernale, & il uederla.diletta 
lati Lazaro;onde fentiua piu intol- 
ri ici non folo per rema:de 
ama anco per lo honore,nel qua- 

A era Lazaro. Le ricchezze de gli altri, 
ono tormenti a coloro che fono poftiin 


HRISTO. 53 


pouertà, egli gridando; per dolore.dife. 
Padre Abraam,babbia mifericordia di me. 
Chiama tardi,&chiama padrescolui che 
eglimon'uolle imitare nell’opere della 
mifericordia ; &chiedeche gli habbia 
mifericordia a colui,che non hebbe mi+ 
fericordia.a fe medefimo,nè a Lazaro, 
manda Lazarò che bagni l’eftreinità del fuo 
dito nell'acqua, & refrigeri la lingua miky 
perch’io fono cruciato în queffa fama. Ar- 
dédo chiede; che li fia madato razaro;al 
quale morto di fame, non'uolle mandar 
purle miche del pane.Chiama l’eftremo 
del fuo dito un poco di fùffragio. de fuoi 
meriti,&gocciola d’acqua; in pocolino 
della mifericordia refrigerante: Qude»fi 
dee norare‘che la lingua, &il.dito,meta 
foricamente;fi dicono nell’anime: fepara 
te,quale erano l'animeidi Lazaro; &del 
ricco.Perche fi come im Dio, che'è fpiri- 
to;la mano è detta la nirtùfua operatiua 
fimilmente qui in Lazapo peril ditò sin 
tende la Inirt fua canfiliativa, & perla 
lingua»del:ricco,la virtù: clpreflina dèl 
concetto della mente. Ondeiè punito, 
nonnellauera lingua; ma nelPimagina» 
ria, mentre che:perimaginatione ; ridu- 
cea'memoria i peccati della lingua. Et 
Similmentesiintende che métalmente, 
fi facciano moltealtre cofe che in'que- 
fto luogo fidicono. Quantiique Panime 
non habbiano.corpo, nondimeno fidice 
che patifcono ne membri , perche {pos 
gliate:da corpi ,fentono in fe tali affetti 
peri peccati, come fe efendo in corpos 
patiflero ne membri.Si:dice adunque ef 
fercruciato nella:lingna, cioè nell’ani+ 
ma;laqual per il:peccato della lingna:era 
piu tormentata; perche hanena pér lei 
peccato piu» fecondo i due offici della 
natura,me quali la lingua ferue, cioènel 
guito,& nel parlare,ne quali gli Epuloni 
fpeflo peccano.Perla:lingua peccò nello 
officio del gufto, perche pafteggiatia o- 
gni di fplendidamente,& fimilméte nel 
l’officio del parlare,perche.la linguafcor 
re pib afauéllar cofe impertinenti nec 
niti(plendidi.Et peròalla menfa è buos 
na-cofa offeruar filentio,& fobrietà.On= 
de Bafilio dice. Fuggiamo quanto poflia 
mo ledelitie del mondo, &icibi dico- 
loro, che pafteggiano, accioche Pi 
che 
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che fia tormentati in fianima, ricercan- fo perche foffericco,ma perche ritehena 


do la gocciola d'acqua, non confeguia- 

mo alcunrefrigerio. Nondimeno quefto 

ricco,fi come s'è ueduto, fu pieno de ui- 

tii. Perché in lui era auaritia, pche era 
riccojnon perche haiche ricchezze, ma 
pcheleritenena auaramente, & le fpen 

dena non lecitamente. In oltre fu in 

lui managloria, la quale hebbe ufando 
Romolo-eiwefti pretiofe. Quanto quefto fia grå 
primo ‘peccato, fiuede pet le hiftorie de Roma 
Re de Rocni, doue fi legge; che colui, che fir il pri- 
nas, ‘mo preffoloro'aneftirfi diporpora, mo- 
ripercoflo dalla faetta. L'huomo non 

dee gloriarfi delle veti, anzidolerfi più 

tofto:, guardando al fino peccato, per- 

che inanzial peccato non haveua bifo- 

gno'di uefte, perche era neftito dell'or- 
naméto della innocétia,ma perduta Pin 
nocentia'; uentie l’ira di Dio, & allora 

gli fu fatta una uefta per coprirla mife- 

ria del peccato;& de noftri difetti, On- 

Gene. 3-denel Genefifi dice... Fece Dio ad A- 
damo, & alla moglie fna tonache di pel- 

li; fuoti del paradifo dopò la caduta del- 
peccato loro. In fegno di quefto; alcu- 

ni religiofi noninfano fe non pelli, per 
memoria della preuaricatione de primi 

noftri padri, &infegno della mortalità), 

perche le pelli fono d’animalimorti. La 
riprenfione ‘circa le uefti può edere a 
quattro modi. Primaquando fono trop 
popretiofe, Seconda quando fono cu- 

riofé . Terza , quando nonfono con- 
ueneuoli allo ftato della perfona.Quar- 
ta;quando alcuno ha diuerfeuefti da mu 
tPerme tarh, in vanto, che fono confumate dalle 
che gua tignuole + & Chrifto ne' poueri fi lafcia 
fiaipanignvido : Oltre à ciò fù in lui ilpeccato 
ni, tar- della gola ‚perche, paffeggiana ogni at 
me.  fplendidamente. Il golofo faingiuria al- 
la:natura pche ella non diede a nefluno 
animale di cofi grå corpo, bocca,& col- 

lo:cofi picciolo comeall'huomo,pauer- 

tirci cò gito che foffimo réperati nel mã 
giare, &ncl bere. Era anco séza miferi- 

cordia; pche né uolle hauer copaflione 

del pouero ipiagato;e però chiede miferi 
cordiaî nano ; pche né usò mifeticordia 

&'però come nó conofciuto da Dio è sé- 

za nome;poi the non uolle conofcer pio 
nelpouero. Conciofia che non è ripre- 


lericchezzeauaramente, &nonuoleua Non M 

dar nullaalpouero, &le fpendeua ma- ricche: 

lamente inuefti curiofe, & in uiuande zamafi 

delicate, &amaua troppo le ricchezze) diafima 

&haueua pofto in loro tutto il fio cuo- il malt 

re. Nè èriprefo perche egli hauefle tol- ufo del 

to l’altiui,ma perche non diededel fuo, la rit 

nè fi dice; che egli opprimefle qualche chya. 

uno,ma che fi efaltò nelle cofe che egli 

hauena riceuute . Onde Chrifoftomo 

dice. Non era tormentato perche era 

ricco, ma perche nonhebbe mifericor= 

dia ad'altri. Non èaccufato che hauefle 

tolto le cofe altrui, oche foffe adultero, 

oche haueffe fatto qualche altro male, 

crafolamente condannata inluila fu 

perbia. Et anco:Gregotio dice. Quin- 

cifihada reccorre di qual pena habbia 

da eflér punito colui che toglie l’altrui 

cofe ,fe e punito nell'inferno chinon do 

na le cofe proprie. Cofi dice eregorio. 

Penfino adunque non: pure 1 mondani s 

maanco ireligiofi,che tirano a loro illi- 

citamenteibenitemporali o gli riten- 

gono y di qual pena hanno da effer puni- 

ti, fe è condannato chi non diede delle 

fue cofe proprie. Percheicoloro che ten- 

gono l'altrui, .0 le cofe non lecita» 

mente acquiftare, donendole rendere, 

peccano contra i precetti di. Dio, fenza 

iquali neffuno può entrar nella uita, nè 

eflere faluò | Etnondimeno molti credo 

no,ma pazzamente , non oftante lacol- 

pa di tanta ingiuria, che l’animeloro fi, . 

ripofino in pace. Ma perchela confcien Nonm 

zæ fpefo fi forma fecődo la.cofa;alla qual merc 

lhuomos'affettiona,peràmoltiche ama ti ingot* 

no troppo danari, &ibeni del mondo, di » _ 

non fanno: confcienza alcuna delle cofe quat 

non lecitamente acquiftate, & cofi {prez 

zando i precetti di Dio,&perconfegut- . . 

tepeccando mortalméte;offendono Dio Noto! 

grauemente, & non temono di perdere prin 

turti gli effercitij loro nel bene.Eta que er SE” 

fio maffimamére attendono i Signori, & ri che J! 

porétidelleterre,i quali temono poco gi no aM $ 

tirarea loro l’altrui terre, & d’opprimer tioft. 

perforza;o per inganno i meno potéti di 

loro,nèfi curano di guardare a Dio ; che 

nede ognicofa.Se gli alberi crefceffero fo 

laméteialtezza,&néilarghezza,né fidi 
lataflero, 
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lataffero; Puno nonimpedirebbe l’altro; 
ma perche.crefcono in larghezza, & fi di 
latano,uno impedifce l’altro, onde qual. 
che uolta fe ne taglianno per amor d'u- 
n’altro che gli è uicino. Cofi i Re,-& po- 
tenti,che hanno, & cercino dominio, fe 
crefceffero folamentein alto uerfo il cie 
Jo, & fi indrizzattero a Dio;l'uno non im 
pedirebbe l’altro. ma perche fi dilatano 
piu del douere alle cofe terrene, però Pu 
no impedifce l’altro; & tira a fele cofe 
altrui,&fpeflo le lafcia a fuoi heredi. Ma 
non fiallegrino;o figlorino di ciò,perche 
uerrà tempo , che effi come parochiani 
del diauolo faranno feppelliti col ricco 
nell’inferno, nella fepoltura dello afino, 
&gli altri opprefli daloro ingiuftamen- 
te, faranno riccuutiin ripofo con Laza- 
ro.Afcoltino queftoi terreni, & miferi,'i 
quali hora fono accecati dalla poluere 
della terra, perche allora la noia,& il tor 
mento darà loro intelletto. Onde Ago- 
ftino dice, Afcoltino quefte cofe i ricchi, 
che non uogliono efere mifericordiofi. 
Afcoltino coloro, a qualli.faranno dati 
upplicij, che non uogliono dare aiuto 
altrui. Afcoltino il pouero che fi refrige 
ra,afcoltinoil ricco,che arde in pene piu 
graui. Siano adunque ricompenfate per 
le ricchezze le pene,il refrigerio perla 
pouertà, perla porpora la fiamma, il ri- 
itoro per la nudità accioche fia falua Fe 
quità della ftadera , & non menta il mo- 
do di quella mifura . Con quella mifura, 
dille, che uoi mifurarete altri , cofi fa- 
ra mifurato auoi. La mifericordia è ne- 
gata al ricco, perche mentre niffe;non 
uolle hauer mifericordiavaltrui , però il 
ricco pregando, non è efaudito netormé 
t,perche non afcoltòinterra il pouero, 
che pregaua . Et ancora dice. Imparia- 
mo ,atteftandolo la uerìtà,che il regno 
ecicliè de poneri, & non de ricchi. Se 
adunque ilregno è de poueri, refta che 
l'inferno fia.de ricchi. Adunque fe tu 
unoiregnaricon Chrifto, elegsiconiui 
la pouertà,accioche tuti ripofi con Laza 
ro. Nefluno puòallegrarfi col mondo, & 
regnar col Signore. Chi nuole adunque 
palteggiar colica » fiapparecchia tra le 
niuande de uermi del fuoco infernale. 
Nel quale; perlo gaudio momentaneo, 


FER INS T O. 54 


arderà'în perpetuo col diauolo firo capo. 
Infelice,comertio poi che per cofi breue 
allegrezza è prinato del celefte regno. 
Felice pouertà, p la qual Sacquifta la he- 
reditàcelefte . Felice comertio è il'rice 
uer le cofe eterne, p quelle, che hanno a 
perire,& quello che è bene ineffabile, re 
gnar con Chrifto fenza fine . Et perlo 
contrario ineffabil miferia, il patire'eter 
ni fupplicij. Cofi dice Agoftino. Et an- 
co Chrifoitomo dice.Siamo auertiti qua 
to fia cofa utile; il non confidarci nelle 
ricchezze. Eccoil ricco ha bifogno del 
pouero,che qualche uolta haueua fame. 
Si mutano le cofe, &fi notificaa tutti 
chi folfericco , & chi foffe pouero.Si co- 
me ne teatri quando fi fa fera, & che gli 
aftanti fe ne uanno a cafa, & coloro che 
fecero da Re, & da Pretore fi difmafche 
rano ,ondefono conofciuti da tutti nel 
uifo, chi efi erano, cofi uenendo la mor 
te, & finita la feka, pofte giù le mafca- 
re delle ricchezze,fi giudicano dalle ope 
fole,chi fiano ueraméte ricchi;chi poneri 
chi gloriofi,& chi nò.Cofi dice Chrif.Pa- 
re anco che fia dello ftato degli huomini 
come è del giuoco degli fcacchi.Perche 
inquel giuoco ui fono Re,& Soldati,uec 
chi, & giouani,piccioli & gridi,& cofi fat 
te'altre cofe, de quali nel giuoco fi fa c6- 
tinouamutatione diloro da luogo a luo» Stato da 
gos&quafi una {cibieuole oppugnatione gl. huo- 
dell’un con l’altro, ma finito il cotfo del mini fi- 

juoco & del tempo, fi getta ogni cofa mile al 
nelfacco, & gli fcacchi che fono, mag- ginoco 
giori,& piu pefanti uanno nel fondo , delli fea 
Cofi gli huomini di diucrfeconditioni fi chi. 
mettono in diuerfi luoghi, & (peffo fi mu 
tano.di luogo in luogo, &s'impugnano 
Pun con l’altro,ina compiuto il corfo lo 
royfimettono nelfacco della terrà, & i 
maggiori;& che fono piu grani p lo pefo 
de peccati difcendono in icme col ricco 
nell'abiflo dell’inferno,c dife alni, cioè 
Abraamilricco,filinolo,cioè,per genera- 
tione, non per imitatione, & lo chia- 
ma figliuolo , accioche gli s’acerefca 
tanto piu il dolore perla perdura here- 
dità,riccordati, ma meglio farebbe ftato 
fe haueffe perueduto , che Hai ricenuto 
i tuoi beninella uita tua , cioè quelliche 
tu riputafti efler foli; &ueri ‘beni, cioè 

i iten- 


itemporali,iquali fpefo fono dati ad.al- 
cuni in fegno della diuina reprobatione» 
Etperòglifi dice peraccrefcimento del 
Ja pena, & della infelicità fua accioche 
penfi lo Rato della paflata felicità, pche 
comedice Boetio. In ogni anerfità di 
fortuna; èinfelicifimaforte d’inforvu- 
nio l’eflere ftato felices & Lazaro fimil- 
menteimali;cioè tranfitorij;riceuè in ui- 
ta fua;non,mali fecondo.l’eftimation fua 
ma del ricco; ilqual Rima, che l’inopia, 
la fame,&l'infermitàfia male. Erla ri- 
cordatione di quefti:mali fu accrefcimen 
todi confolationea Lazaro . Forfe che 
ito ricco hebbe qualche bene,chela fe 
licità della uita prefente rimunerò, & La 
zaro qualche malesche il fuoco dell’ino 
pia purgò.Et però fecondo Greg. Se noi 
riceniamo in quefto médo honore, o ric 
Chezzeso:qualche altra cofa di bene efte 
riore,o di profpetità,debbiamo temere, 
che Dionò celi dia in ric6penfa di qual 
chè buona opera:noftra , & ne fcacci 
idellarimuneratione del intimo, & uero 
bene.Et fe noinediamo poneriche per- 
auentura fono riprenfibili , non debbia- 
mo fprezzarli, perche forfe gli purga il 
camino dellapowertà. Hanno igiufti-be 
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rale, &ipetilmancamento della miferi». 
cordia. Perchecome dice Greg Giufta, 
cofa è chetroui dolorein.fe colui;che 
abbandonato il uero gaudio,in fe, & nel 
mondo cercaua allegrezze tane. Onde 
Ber. dice.Quantiuedeti uoi Lazariaf- 
famati,nudi,& malati,& péfate piva nor 
ftri caualli,.&aloro ornamenti, che alle 
miferie di quelti.Maueniamo alttemen 
do giuditio di Abraam. Perche la lente 
tia nori è di Abraam,ma del Sigwricorda= 
ri diffefiglinolo,che hai ricewuti bent'inuità 
tia; Laaro fimilmente mali Mä hora è 
quiconfolato; o tu cruciato.E' forfelaca» 
gione tormentò; perche riceyè beninel 
mondo ? Certo fi, perche non parche; 
ladinina giuftitia né fcacciafle dal para= 
difo della uoluttà;acciochel'inuentione 
humana s'apparecchialle qui un'altro pa 
radifo, ma perche piagnetle la miferia 
della fua ruina in cenere , &-in cili- 
cio. Ora fe hanno da effer fcacciati cofi 
coloro ché hanno ricenuto beni in uita 
fua, &è-impofto un fempiterno Guai a 
coloro , che hanno confolatione al pres 
fente, qual potrà eflere il fine diloro , fe 
fecondo la moltitudine delle confolatio 
niloro, apprenderanno dolori all’ani- 
mede miferi; Perche par che fia confe- 


Beni da pi mondani,manon fonoriceuutiperti 


ti agit- compenfa de meriti loro, perche afpiran guente,chea tutti coloro,che riceuono 


doallecofe eterne co loro fantidefide- 
tij nonriputano per beni quefti prefen- 
ti.Magli ingiuifti,riputando ogni lor gau 
dio:felicitàtranfitoria;timano;che beni, 
eftetiori fiano folamentei beni. Onde 
Chtifofiomo dice: Diceanco riceueftii 
beni in uitatua,quafi dicat: Setu hai fat 
‘to alcun'bene,ondete ne ueniffe premio 
hai ritenato.il rutto nelmondo , pafteg- 
giandoyarricchito,& diletatoti peri fuc- 
celh tuoi profpeti. Ma quefto fe com- 
mefealcun male, riceve fame; ponertà 
& fu ellremamente'oppreffo dalle mife- 
zie, &l'uno, & L'altro di uoiuenne quà 
igntdo. Coftui nenne ignudo di pe cca 
ti; &però ha cofolatione;&tu nudo del 
‘Ja giuftitia; & però haî:pena,che nó può 
mitigarfi , onde'feguita, ora efo è confola 
to, cioè con eterna confolatione per un 
poco di tribulatione, & per merito della 
patienza;tbr ru fei eruciato icioè:cod eter- 
ho rormento; perla dilettatione tempo 


ogni confolatione, & ogni bene di gue- 
fto mondo ,reftino tutti i guai, & tute 
tii tormenti. Et dinuouo. Seio uor- 
ròtorpiacere dello fcemamento delle 
pene farò crudele,&n6 mifericordiofo + 
Perche quanto iofottrarò della pena, tã 
tomi- farà tolto della corona. Tanto 
meno harò frutto; quanto che io fot- 
trarò del feme.. Rifiutiadunque Fani- 
manoftra di efler confolata da.cofi fatta 
confolatione, mafi ricordi di Dio, & fi 
confoliin:lui.Cofi dice Bernardo. Cofi 
adunque la felicità di quefta uita fece in 
felice ilricco,perche come dice Agolti- 
no. Non è cofa piwinfelice,che l’infel@ 
cità diquelli, che peccano, per la quale 
finutrifce l’impunità penale. & lamala 
uolontà;quafi nimico interiore., fiforti= 
fica. Onde Seneca dice. Ti darò una 
brenesregolas con la qual tuti mifure- 
rai;&conlaqual di già tu fentirai d'efler. 


perferto.Allora harai il.cuo-bene us 
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do intenderai, chei felici fono infelicif tare il ricco, nella fuperbia della uita,p- 
fimi.Er ancora dice.N6 è cofa piuinfeli- .che.comedice Gregorio. Colà il giudi- 
ce,nè piu ftolta dicolnisalqualno auéne cefepara dalla forte de gli humili, colo 
ne cola alcuna di auerfo,& contrario, NG roche quafiefaltano ne corni della fu- 
ha potuto far pruoua dife.Etancora di- ‘perbia. Nè imitarlo nella concupifcenza 
ce.Ti giudico mifero, pche né foltimife della carne, perche come dice il medefi 
to,pallafti lauita séza aunerfario, Neffun mo creg.Non poffonoquelli,che feruo- 
fa ciò che tu habbia potuto, nè ancotu no qui alla uolurtà della carne oro,efler 
medefimo non lo fai. Cofi dice Seneca. colà annouerati nelgregge delle pecore. 
Ma l’infelicità di quefta uita purgò La Nè imitarlo nella concupifcenza de 
zaro,& lo fece felice. Noi ci purghiamo gli occhi , perche comeattettail me defi 
in quefta uita a piumodi. Alcuni fipur- mo Greg. non pollonoticeuere il regno 
gano peritormentidel corpo, che ef de cieli, coloro che diquà cercano la ter 
‘hanno per malatie y altri per l'afflittione ra con tutto il:defiderio loro,Della qua- 
della.carne,la quale eflidomano co di- le auaritinanco Chrifoft. dice in quefto 
giuni,con lewigilie,& con altrefatiche, luogo. ‘Quunque tuandrai, uedrai gli 
altriper la perdita delle piu care;o perfo amatori del danaro,&gli auari puniti, & 
ne,o cofe, che efi hanno;altri per dolo- hora udiranno. E' un caos tra uoi,& noi, 
ri,altri per infermità,altri per:bifogno di & hora. Ite maladetti nel fuoco eterno, 
mangiare,& di ueftire y altri perPacerbi- il quale e.apparecchiato.aldiauolo, &a 
tà della morte.Si foggiugne poi érin tut gli angeli fuoi.Et gli uedrà alcuno abbat 
ze guefle cofe, cioè fra tutte quefte cofe u- tutipertutto,& che non'hanno mai luo 
naè.che impedifce,cioè,che fra noi, uoi go fe non nella gehenna . Ma che utilità 
è fermato ungrancaos,cioè diftantia:gran neèa noi diretta a falute.quando udire» 
de di-meriti, & di tati, & fermata dal ri mo quefte cofe? Quiui-è ftridor di denti 
gore della diuina giuftitia, in tanto;che & tenebre:efteriori,&fuocò apparecchia 
è impofibile il paflar da uno ftatoallal- to . Maquifonò inimicitie, acufationi, 
tro. Però foggiugne,che quelli che noglio- maledifcentie,pericoli.follecitudini, infi 
no di quì paffar'a noi non poffono,nè di coftà die,&-etlere hauuto in odio da tutti, & 
paffarquà sù;perche Panime feparate fo etiandio da quelli, che par che ne aduli- 
no fuori-dello ftato del merito, &del de no.Tuttifinalmente contriftano lo ama 
merito:/Onde Chrifoft.dice.pofliamo ue tor deldanaro,& J’auaritia è l’ultimo im 
dere;ma non poffiamo paffare.Et noi ue properio.Perche fe non foltiene di fprez 
diamo quel che fuggiamo , &uoiuede- zare le ricchezze y inche modo mai fu- 
te quelche perdete. Erlenoftrealle- pererà la cõcupifcenza, & la pazzia della 
grezze accumulano i noftri tormenti, gloria,&ilfurore,&l'ira?Cofi dice Chri 
&iuoftri tormenti accumulano le no- foft.Poi che adunque, come dice creg.fi 
ftre allegrezze . Cofi dice Chrifoto- lieua la fperanza alricco,che arde, l’ani- 
mo . Non èdubbioalcuno; cheidan- mo fuo ricorre a parenti , che egli haue- 
nati , fe foffe poffibile , uorrebbono ualafciati. Onde feguita,ziprego adăque 
uenire al luogo de gli eletti,manon par ò padre, che tu lo mandi a cafa del padre 
‘già che.gli efettivoleffero andare al luo mio. Perche ho cingue fratelli , sè che 
80 de dannati, ‘onde fi dee-dire,-che non reftimoni loro » acciocheanco effi non nenghi 
uorrebbono andar colà per reftarui, ma no in guefto luogo di tormenti . Non dil- 
utuorrebbono uenire fe foffe poflibile, fe ciò percarità, la qual non hebbe inan 
perliberarei loro parenti. Nondimeno zi alla morte fua, nè acquiftò poi, ma 
quefto uoler s’intendetecondo la uolon per tema feruile accioche perla con- 
tà della natural compaflione,ma non fe- pagnia loro z5 gli fi accrefcetfe la fua pe 
codo lauolontà deliberatiua, nella qual na,perche egli fu occafione a loro di pec 
fi conformano Semplicemente alla dini- care,fi per conto delle ricchezze, lequa- 
na giuftitia,& alla difpofitione della di- li lafcio loro,perche l’adoperafiero mala 
tina uolontà, Non uolere adunque imi- mente, fi per lo eflempio della mala ui- 
tas 
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ta, che diede loro nel feguitarle. On- 
de Gregorio dice. Nella qual'cofa è da 
notare quanti fupplicii fi acumulano al 
ricco asdente. Percioche gli fi ferba per 
esalo hauer cognitione, & memoria. 
Sara conobbe Lazaro;che effo fprez- 
1Ò,& firicordò de fuoi fratelli, i quali ef 
fo lafciò. Conciofia che acciochei pecca 
tori fiano maggiorméte puniti, ueggono 
la gloria di coloro;che efli fprezzarono, 
&fona tormentati dalla pena di quelli 
che effi inutilmente amarono.Ma al ric- 
co, che chiedeua , che fi mandafie Laza- 
ro, fu incontanente rifpofto da Abraam, 


Moife , hanno Moife,che infegnò le cofe morali, 
Profeti , & quello che fidoneua fare, &i Proferi, 
baftaua- i quali infegnarono le cofe miftichie, & 
zoallafa che fi hauenano a credere, & quefte cofe 


istea. 


baftano per la falute. Però feguita, æftol- 
zano quelli, & per Te fi uede,che que- 
fto ricco, & [uoi fratelli erano di gente 
Giudea, perche i Gentili non haueuauo 
dottrina di Moife,nè de profeti. Perche 
come dice Chrifoft. Chiama quì Moife, 
Je feritture di Moife & i Profeti. Ma 


“come dice Gregorio. Colui, che haue- 
ua fprezzato le parote di Dio, ftinta- 


ua » che i fui feguaci non poteflero 
udir te cofe.Onde feguita,ma egli diffe. 


' Nọ padre Abraà, ma fe alcuno demorti an 


drà da loroyfarano penitezamelche moftra 
che erano fuori di penitéza,& p coleque 
za in uia di uenire a torméti dello infer 
no. Quafi dicetfe.Crederanno piua un 
morto,che alla ferittura, mofli dal nun- 
tio cofi marauigliofaméteapparfo loro . 
Ma gli firifpode una verace fentenza;di 
cédo; /è Moife,che fu di ranta auttorità , 
& i Profeti, che furono di tanta fantità, 
non afcoltano , con lo udire interiore , 
non crederàno ne anco ad un morto,che refu 
fritaffe,quefto fi nidde per effetto, perche 
non credettero a Lazaro, che rifufcitò, 
nè a Chrifto,che fece teltimonianza,ma 
Jo uollono piu tofto ammazzare. Simil 
mente non credettero a Chrifto, che ri- 
fufcitò,ma piu tofto perfuafero falfamen 
te, che nomera rifufcitato , &ché il fuo 
corpo era ftato rubato da fuoi difeepoil. 
Onde Greg.dice. Perche fe difprezzano 
le parole della legge, tanto più difficil- 
mente adempiranno i precetti del Re dé 


tore, cherefufcitò da morti, quanto plu 
fono difficili. Que anto Chrifoftomo di- 
ce. Confidera che qualunque morto è 
feruno; & ciò che dicono le feritture lo 
diffe il signore.Ondeancora che un mor 
to fufcitalie,che uno angelo difcendeffe 
di cielo, le (critture fono piu degne di 2/Sigat 
fede, cheipredetti. Perche il Signor reordi 
degli Angeli,giudice de uini,& de mor Ze fili 
ti,l’ordinò.Cofi diffe Chrifoft.Confide= re fuih 
rando adunque quefte predette cofe, 
tolleriamo quello , che remporalmen= 
tene molelta,&rafreniamoci da quello 
che temporalmente ne diletta,comean 
co dice Giero.Le miferie fi cõmutano cé. 
delitie, & le delitic co le miferie, &è it 
noftro arbitrio il fegnitarc,o Lazaro,o il 
ricco.Onde anco Chrifo. dice. Se alcuna: 
uolta ci infermiamo fe fiamo poueri, fe 
habbiamo freddo, fe non habbiamo do- 
ue habitare;allegriamoci;& godiamo. Pé 
fiamo a Lazaro. Riceuiamo male in uita 
noftra.&nè fpauentino i torméti del ric | 
co,& ne prouochino gli effempi del po- 
uero. Preghiamoil Signore, &imitia- 
mo quefto Lazaro pouero-fe uerrà perfe 
cutione,imitiamo il ladrone. Sefarà pa 
ceimitiamo Lazaro, perche la pouertà 
ben tollerata per amordi Chrifto , fa 
martirio, Et ancora dice.Ma tu dirai,non 
è alcuno chie goda perdono qua;& colà. 
Quefto certo è cofa difficile,& di quelle 
che fono impoffibili . Perchefe non tt 
dà noia la pouertà , ti dà noia Fam- 
bitione. Senon ti Rimola la malatia,, 
ti infamma l'ira. Seletentationi non 
ti comandano, ti afaltano fpeffo iniqui 
penfieri. Nonè poca fatica il raffrenar 
l’iracondia, &i defiderii non leciti; ac- 
quetar l'alrerezza dell'animo, menare 
afpra uita,& chi non fa cofe tali inpofli- 
bil cofa è che fi falui. Cofi dice Chrift. 
Se adunque le miferie del modo sbigot 
tifcono,ole delitie dilettano , uenganti 
a méte le cofe eterne,& cofimeriteraidi 
fopportar piu facilmére le réporali,&fug. 
girle, & di c6feguirl’eterne. Onde creg. 
dice. Se fi ama il bene, la méte fi dilevti 
de beni migliori, cioè de celefti. Se fi ze 
me il male;fi ppòghino all’animai mali 
eterni. Accioche métre guarda di effer 
colà Glio:che più ami,&che piu tema,no 
fiaccolti 
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fiaccoltipunto di quà. Et anco Agoftino 
dice. Nella uita prefente le delitie tem- 
porali fono dolci, & le temporali tribula 
tioni fono amare » fealcuno non beue il 
calice delle tribulationi temendo il fuo- 
co infernale;& fe chi non fprezza la dol- 
cezza del mondo; afpirando a beni del- 
la uita eterna, Etancora dice . Se pera- 
uentura tentano le tempefte della con- 
cupifcenza,confidera quello che Dio pro 
melle,& ladolcezza delle cofe promefle 
fa che tudifprezzi la dolcezza del mon- 
do . Per quelto che Dio ti promelfe; tu 
Sprezzila temporal felicità. Promife re- 
quie, patifci moleftia, minaccia fuoco, 
fprezza i temporali dolori . Cofi dice 
Agoftino Et anco Chrifoftomo dice . I 
mali carnali fono però creati da Dio,non 
perche fi temino, ma perche pet il timor 
loro, fi temino molto piu i mali fpiritua- 
li.I beni carnali però fono creati, accio- 
che per cofi fatti beni carnali s’intenda- 
no gli fpirituali, & fiano piu amati, Cofi 
dice Chrifoftomo ; Accioche adunque 
tu diprezzi meglio le felicità tempora- 
1,& le uoluttà,penfa, & uedi che cofe di 
Dae in fperanza;ò in fatto,le fe 
sioni & leuoluttà ti habbiano 
ti cofi giudica delle future. 
woi per tutte quefte non-rimarràal- 
‘hcne pianto,& tormento. Onde nello 


Apoca? Apocalifi fi dice, Quanto fi glorificò, & 


fuin delitie „tanto dategli tormento , & 
pianto, Contiderando adunque larequie 
di Lazaro;& la pena del ricco,né difprez 
Su poueri , nè guardiamo gli occhi 
elnemico , ma honoramoli , come pa- 
troni, & auocati nel dìdelgiudicio, & 
foccorriamoal bifogno loro fecődo il no 
“i rotere; anzi temiamo per certo, che 
r eceziana »& honoriamo in per- 
loro, ilSignore di. tutte le cofe, 

che ua intorno ignudo dà porta a porta; 
& che ftà fempre all'ufcita, & {porge la 
mano . Perche egli dice. Giò che uoi fece- 
ji ener lo facefte ame. On 
fcende È toidice , Fratelli mici, ceno- 
re requie di Lazaro,& la penadel 
TICCO , portateui accortamente, cercate 
interceffori delle colpe uoltre,& rocura 
te, chei poneri nel didel giadicio fiano 
woliri interceflori . Quando uedete in 


quefto mondo qual fi uogliano abiet- 
te perfone; ancora cheuni parefe, che 
in loro. foffe qualche cofa degna diri- 
prenfione , non vogliate fprezzar- 
le. Perche forfe , che la medicina del- 7 poneri 
la powtertà, curaquello chela infermità non fi 
de coftumi haueua infettato . Ma fe han- jdebbono 
no in loro cofe, che di ragione debbano, /prezza 
efferriprefe, date loro pane, & parole,pasre. 
nediriftoro,parole dicorrettione. Et co 
luiche cercaua da uoi un folo alimento» 
ne prenda due,mentre che fi fatia di fuo 
ridicibo, ,& di dentro di parole. Quan 
do adunque fi ucde il pouero ripren- 
fibile, fi dec ammonire, & non fi dee 
fprezzare.Ma fe non ha nulla;che fi pofa 
riprendere in lui, fidebbe honorar gran- 
demente. Etancora dice . E' neceflario, 
che quando vediamo , che non habbia- 
mo le cofe efteriori conforti della noftra 
natura, penfiamo quanti molti beni inte 
riori ci manchino , in quanto, che la 
noftra cogitatione non fi inalzi fopra i 
poueri, perche noi fiamo tanto piu bi- 
fognofi di dentro , quanto piu copiofi 
difuori, Si niegano in quefta uitaa gli 
elettii beni terreni, perche anco a gli 
infermi, che fonolin fperanza di uiuere, 
non fi concede dal medico tutto quel- 
lo ch'effi appetifcono . Ma areprobi fi 
danno i beni, che efli appetifcono, per 
cheanco a gliinfermi difperati da medi 
ci,non fi niega ciò che effi defiderano. Et 
anco Ambrogio dice. Il continouo fuc- 
ceflo delle cofe temporali è inditio del- 
la eterna reprobatione. Et anco Ago- 
Rino dice. Tu confolatione fempiter- 
na, laqual ti dai acoloro foli, che di- 
fprezzano la confolatione di quefto mõ- 
do , per la tua confolatione . Perche 
quelli che qui fono confolati, fono te- 
nuti indegni dellatua confolatione.Ma 
quelli che fono cruciati qui fono confo- 
lati, da te. Etquelli che partecipano di 
paflioni,participano diconfolationi. Per 
che neifunonò puo eflere cofolato nell’u 
no &nell’altro mondo, Nè può godere 
qui& in futuro.ma è neceffario che fe ne 
pda una chi unol poffederl’altra.Cofî di 
ce Agoftino. quefte predette cofe adun- 
que ben confiderate fono molto necefla- 
mearicchi &a pouch perche danno ti- 
È more 
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morèa quelli, & confolationea quefti. 
Afcoltino quiiricchi;lepene loro, &t 
poucrile loro allegrezze, accioche quel 
li fifpauentino, & quefti.fi addolcifchi- 
no. Ma oime che poco: attendiamo a 
quefte cofe, & permettiamo: che pafli la 
memoria loro con ftrepito . 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto „effendo iodeltutto 
pouero di nirtù,pieno di piaghedipeccati po 
Ge medico dinàzi allaporta della tua mife- 
ricordiadefiderofodi efer fatiatodelle miche: 
chescaggiono della menfa de figlinoli ricchi, 
che fono veftito di porpora,di palfioni,& pa- 
Siesgiano ogni di fplendidamente con cibi di 
sirtù,menghino i cani dottori tuoi, perche lec 
chino le piaghe de peccati saccioche moren- 
do almondo,io fia portato dagli Angeli nel 
feno della contemplatione delle cofe celefti,et 
eda Moife » & i Profeti,declinan do dal ma- 
le, facendobene,acciocheriftiftitando dal- 
Lopere morte „io (peri dt hauerla uita eter- 
na, Amen 


DELLA RISVSCITATIONE 
di Laaro. Cap. XVII. 


~ Sfendo Giesù di là dal Giot 
dano co difcepoli fnot, in 
i quelluogo doue cionavni 

) baneua prima battezato, 
Å avuenne che Lazaro: fra- 
tello di Maria, &di Marta ammalò in 
Bethania;lontano di quindi una giorna- 
ta, poco piu,ò meno . Le forelle danque 
defiderando la fanità fuaymandarono ;. un 
meflo;a Giesi, accioche liberaffe Iui dal- 
Ja malatia,& loro dal doloresdicendo: Si- 
gnoresecco colai, che ami tammalato. Non 
gli mandanova dire altro, perche baftaa 
chiamaaccemmare il bifogno dell'amico, 
fenza altra aggiunta fpeviale alla fua do- 
manda, Percioche chi abbandonail prof 
fimo:pofto in neceflità, & non lofoccor- 
re,non è fuo amico;nè l'ama. Onde Ago 
ftino dice. Non differo,uieni, & fanalo, 
non hebbero ardimento di dire, ini co- 
manda, & qui farà fatto, mafolamente» 
eccoscolui che tu ami è malato, quafi dicefle 
zo . Bafta che tu lo fappia , perche [e tw 


Gio. II- 


ami tu nonabbandoni. Etanco:Chrifo- 

ftomo dice : Pér quefto, nogliono! tirar 
Chrifto ,ad hauer mifericordia Et però 
non andarono, ma mandarono 2:Chri- 
fto; perche fi confidauano grandamente 
dilui,& perche:eranoritenute dal pian- 
to. Etfecondo Theofilo . Perche erano 

donne palle quali nomfta bene l’ufcir di 
cafa „cofi facilmente . Elle haucuano 
gran fperanza di Chrifto,perciocheChri 
fto amaua Marta , tutta attiva, & Maria 
tutta contemplatiua, le quali erano: do» 
lenti,&mefte,& Lazato,il' quale langui-- 
ua in figura de penitenti, & che fpello lo 

haneua accettato, & carezzato . Il Van- 

gelifta aggiugne quefto per moftrar la ca 

gione „perche Marta, & Maria non anda 

rono perfonalmente a trovar Chrifto, 
perche Chrifto erafamigliare di Lazaro» 
& delle fue forele, &andana fpeffo ad al 
loggiare im cafa loro. Onde Agoftino di- 
ce, Quelloinfermo, quefte dolenti, & 
tutti amati. Hauenano adunque fperan=: 
za;perche erano amati.da colui, che era 

confolatore de mefti,& dolenti,& fanato» 
re de gliinfermi. Spiritualmente Laza- 
ro,che unoldire aiutato da Dio;fignifica 
Tanita della penivenza.Perche neldi dell 
lafalute cioè della penitéza,quado il ue 
ro Sole luce, Dio:aiuta,giona.Ma Marta 
nuol dire che pruowa , la qual fignifica la 
uitaattiua, nella quale tanto per diletto: 
della uirtù:, quanto per dimoftramento 
di buono effempio ,. fempre l’huomo.è 
puocato a cofe migliori. Ma Maria uno! 
dire illuminatrice »& fi fignifica la vita 
contemplatiua;per laqualel'huomoè il- 
Iuminato,fecondo quel detto dell’Apo? 
califli.Vna donna ueftita di Sole,& di Lu 
na, & fotto, i fuoi piedi il luminare della 
notte diquefta uita,che fignificalo-fplem 
dordiquelto mondo,logettafotto i fuoi 
piedi. Quefti tre fono uolentieri uifitati 
dal Signore,cioti penitenti,gli attiui, & 
icontemplatiui. I penitenti in: gratia di 
compuntione , gli attiui nel continovar 
nelle uirtù, i contemplatiui nella purità 
delizuerità. Nota qui, che quelli che fo- 
nopiwamati da Chrifto,qualche uolta fi 
infermano molto piu, & foftengono pi 
grauimali che, gli altri. Perche come 1 

medico temendo del mal petieololas & 

e 


VITALI 


i 


Apot 


GIESV CHRISTO. cd 


uita, induce la terzanaper fuggirl’acuta, 
cofi Chrifto induce l'infermità corpora- 
li,perche fi fugga la malitia piu pericolo 
fa dell’anima, perche fiamo pronti, & in- 
chinati al peccato, & mal fare.Onde Vgo 
ne dice.Sapendo il Signore, che alcuni 
poflono molto peccare,gli flagella,accio 
che non pecchino,perche è loro piu uti- 
le efferrotti dall’infermità afalute, che 
reftar fani a dannatione . Cofi dice Vgo- 
ne. Ma attendino coloro , che fiamma 
lano, o fi tribolano a correggerfi, perche 
colui che trahe la faetta, ò 11 fafo dopo 
il fegno » quanto piu getta fpeflo , tanto 
piu s appropinqua di modo, che alla fi- 
ne qualche nolta dà nel fegno . Cofi do- 
po noi,che fiamo nel mondo; come fe- 
gno a faetta, la morte, ò Dio trahe fpel- 
{o perinfermità, tribolationi, ma quan- 
to piu fpeffo trahe: dopo: noi , tanto 
piu dirittamente, & pericolofamente, fe 
non cicorreggiamo. Hauendo adunque 
il Signore per il nuntio delle forelle di 
Lazaro intefo, che egli era malato diffe, 
quefta infermità,non è a mortescioè perri- 
tenerlo nella morte,ma per gloria di Dio, 
accioche per lei fia glorificato il figliuolo di 
Diomel dimoftrar della uirtù fua , & per 
la rifufeitatione di Lazaro fi dichiari in 
si e det della deità,&quefto era 
ne della infermità, r re/fò ancora due 
pic, di là dal Giordano s nel medefimo 
ROER: doue era , afpettando la mor- 
te di Lazaro, il qual fi mori quel gior- 
no, nel quale il Signore. hebbe nuo- 
aai Allungò ilfanarlo per poterlo ri- 
nt » & alpettò per maggior cer- 
ezza , & euidenza del miracolo , che 
1 compieflero iquattro giorni dalla fua 
se accioche piu mirabilmente, & 
È fa ofamente fi rifufcitaffe. Onde Chri 
Diales PA giorni, perche 
nekaa oile Toi ito , accioche 
ucua o $i 
non eflendo anco mor- 

to, & che quello fu piu toft 
&non morte. Et poi fi K n Í pon 
a Rift ~ Et pol fra l'altre cofe, diffe 
epoli froi Lazaronofiro amico dorme 
Maio mado per deftarlo dal fonno a» chia- 
ma la morte fua dormire, & RIA er- 
che era tofto per rifufcitarlo 3 One fe- 
condo ‘Agoftino , dormiua nel Signore, 


che lo poteua rifufcitare ja gli altri era 
morto, Percheètanto facile, anzi piu 
facile a Chrifto il fufcitare un morto del 
fepolcro ; che a un'altro lo fuegliar del 
letto un che dorma, Que fi dee fapere, 
che il fonno s'intende apiu modi.Qual- 
che uolta per fonno della natura. On- 


dein Iob fi.dice. Dormi ficuto. Qual- Zob. 11. 


che uolta per il fono della morte. Onde 


l’Apoftolo dice. Non uogliamo , che 1 Tim.4 


uoi non fappiate de dormienti. Qual- 
che uolta per la negligenza, Onde nel 


falmo. Ecco non s'addormenterà,nè dor S4/.120 


mirà. Qualche uolta per fonno di colpa. 


Onde l’Apoftolo . Lieua sù tu, che dor- Efe/is. 


mi. Qualche uolta per la quiete della 


contemplatione. Onde ne cantici fi di- Canr.5, 


ce.Io dormo,& il mio cuor ueglia.Qual- 
che uolta perla quiete della futura glo- 


ria . Onde nelfalmo . Io dormirò,& mi Sa/m.4. 


ripoferò in pace in lui medefimo. Mala 
morte è detta fonno perla (peranza del- 
la rifurrettione. Et però fi ha coftumato 
di chiamar la morte dormire, & dor- 
mitione, daquel tempo, che Chrifto è 
morto, &rifufcitò, mai difcepoli, inten- 
dendo del fonno della dormitione,& te- 
mendo il ritornare in ciudea ; done lo 
uoleuano lapidare, gli differo,Signore , fe 
dorme farà faluo, perche il dormire del- 
l’infermo è fegno della fua falute. On- 
de Chrifoftomo dice. I difcepoli uollo- 
noimpedirlafua uenuta nella Giudea, 
Onde differo al Signore. Se dorme farà 
faluo.Percioche il fonno de malati fuo- 
le effere inditio di falute,quafi diceffero, 
Se dorme,non è util cofa , che tu uada a 
deftarlo. Perche era cofa, ftolta il cami- 
nar tante miglia per deltar Lazaro dal 
fonno , allora Giesù diffe loro apertamente. 
Lazaro è morto 3 © mi rallegro, cioè non 
della morte fua affolutamente, ma per, 
uoi, cioè per edificatione, & utilità uo- 
ftra,percheio nonera quini,accioche uoi 
crediate molto piu, , & piu fortemente 
che prima, & dal miracolo prendendo 
efperimento della dininità mia,per la ri-, 
furrettione fua ui còfermiate molto piu 
nella fede, La cui morte io che fono ab- 
{fente ni annuntio , & riuelo. Vedi mira- 
bil bontà, &amore, & diligenza del Si- 
gvore uerfoi difcepoli, che haneuano p 
Seconda Part. H ancora 
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ancora bifogna di maggior uigore,& uir- 
tù.Onde Agoftino dice,Mi allegro , diffe 
egli,.peruoi. Perche non eflendo colà, 
conferifce molto più alla noftra fede, per 
che fe io ui foffi tato, harei guarito Pin- 
fermo.Il che farebbe poco miracolo per 
dimoftramento della nirtù mia. Ma per- 
che non ui effendoio, gliè foprauenuta 
la morte,uoi ni confermerete molto piu 
nella fede mia, quando nedrete che io 
pofla rifufcitare un morto,che è putrido 
& marcio.Et fecondo Chrifoftomo . Di- 
cequefto, accioche cominciaffero di già 
amarauigliarfi , che il Signore hauefle 
potuto dire cheera morto non lo haten 
doueduto , nè udito da altri accioche 
conofcendo ; che non gli era celato nul 
la, tanto piu credeflero in lni . Si parti 
adunque il Signore co difcepoli, & uen- 
nero nicino a Bethania, la quale era pref 
fo a cierufalem quafi quindici fadi, de 
quali otto fanno un miglio. Et non en- 
trò fubito , per moftrare che non s'inge 
riua per far miracoli’, & perche s’appro- 
baffe la diuotione dellefante che gli uč- 
nero incontra,cioè di Marta, &.di Madda 
Jena, Douc mentre per ancora era fuori 
del caftello,Marta udiche Giesù era ue- 
nuto,perche ella hautua la cura della ca 
fa, & però le fu prima annuntiata laue- 
nuta di Chrifto per alcuno ch'era giun- 
to prima di lui;& Jicentiata laforella, & 
i Giudei,che di Gierufalem , & d'altri 
luoghi uicini erano uenutia confolarla, 
perche erano nobili Signori,andò fola,& 
andò, incontra a Chritto riuerentemen- 
te & diuotamente. Onde Theofilo dice. 
Non lo manifefta allaforella , uolendo 
eheaforeftieri foffe nafcofto ja quali nô 
-uoleva che folle nota la uenuta di Chri- 
fto. Et anco Chrifoltomo dice.Non pren 
de in compagnia la forella andando in- 
contraa Chrifto. Perche uuol fauellare 


gnore , fiparti,& chiamò Maria fua foa 
rella con , filentio dicendo.Il Maefiro è quas 
&r ti chiama. Que Agoftino dice. fi dee 
auvertire; che chiamò filentio, la uoce: 
sõmefla.Et chiama la forella occultamé» 
te, perche fei Giudei haueflero faputa 
che Chrifto uenina, fe ne farebbono an- 
dati, & nonfarebbono ftati teftimoni del 
miracolo.Cofì dice Agoltino. Ma Maria, 
come fentì , fi lenòsù dalla quiete della 
contemplatione , /ubito, per defiderio 
del cuore ; @ wewne, perla gran diuo- 
tione , alui, fuori del caftello doue 
Maria gli era andataincontra , į Giudei 
adunque : Gierofolimitani, & altri; 
che erano in cafa, nedendo Maria che fe ne 
andauain fretta, la feguirono credendo 
che andaffe al monumento per piagnere, nom 
fapendo,che Giesù foffe quini . Ma au- 
uenne per prouidenza divina, che la fe 
guitafficro , perche fecondo Agoftino 
quefta occafione fece che iui foffero mol 
ti,quando Lazaro fu rifufcitato,accioche 
haueffe moki tellimoni . Maria adun 
que effendo nenuta dowe era Giest, uedendo= 
lo cadde per diuotione a fuoi piedi, dinàzia 
quali fapeua di hawer altre uolte otte- 
nuto mifericordia , & perdono de fuoi 
peccati, & gl dife, fi come gli haucua an 
co detto Marta , Signore, fe su fufi fato 
quà,mio fratello non farebbe morto , ma da 
quefto , che Maria andò cofiin fretta a 
tronarlo , fi nede fecondo: Agoftino» 
che Marta non la harebbe prenenuta, fe 

ella haueffe faputo la nenuta di Chri= 
fio.Per quefto anco che Marta , & Ma 
ria andarono incontra a Giesù , non #47 
{pettando ,che egli giugnefle, fi dà a cre- 
dere, che quando uogliamo riconciliar 
ci con Dio, debbiamo andarli in contro 
col pentirci,inanzi sche effo uenga a noi 
peruendetta, perche noi fiamo. pecca- 
tori, & habbiamo meritato percullione, 
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a Chrifto fingolarmente , &auifarlo di & pena.Ma cefla, come dice Ambrogio, © ina 
ciò che s'è fatto.Ma poiche le diede buo Ja diuina uendetta, fe la confeflione hu div ve 
na fperanza,fi partiy& chiamò Maria.Co- manal’antecipa inanzi . Et quando uo pen 
fi dice Chrifoltomo » Marta adun gue gliamo goder Chrilto ; anticipiamo ut #80 ga 
diffe a Giesù Signore y fe tu fofi fato quì, che viene, non afpertando che effo cone i sati 
prefente in luogo , mio fratello non fareb- defcenda a noi,ma noi piutofto debbia- Le cold 
be morto , nondonendo la morte ha- moandare in fretta a trouarlo , Giest fr pa r 
uerluogo doneè la uita. Et doppo ilra dungue nedendo Maria, @ i Giudice, chee fef 


gionamento della rifurretzione col Si- rano nennti con leipiangendos an morte 
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deW amico,fremè nello fpiritos & turbò fe 
medefimo, moftrando humano effetto nel 
pianto de gli amici.Fremeua di fuori,mî 
dando fuori fuono di pianto, Si turbana 
di dentro , confiderando la miferia del- 
la conditione humana. Turbò,fe colui 
che altri non potè turbare. Noi ci tur- 
biamo perla neceffità, ma effo per uo- 
lontå. Cofi riceuè tutti quefti difetti, 
perche volle. Onde Agoftino dice.Chri- 
fto è turbato , perche uolle. Hebbe fa- 
me, perche uolle , Era in poter fuo pati- 
re, &non patire, Et nota, che il fre- 
mito furge per l’indegnatione all’obbiet 
to . Quetto fremito adunque di Chri- 
fto procedeva da indegnatione fua con- 
trail diauolo , per la cui fobornatione 
la morte entrò nel mondo ; il quale 
egli doueua tofto uincere, & debella- 
re. Ma quella turbatione procedena dal 
la compaflione di Lazaro , & delle fue 
forelle, perche come uero huomo, pia- 
gneua peruna certa naturale affettione, 
con quelli che piagneuano , per inftruir- 
ne che debbiamo hauer compaflione 
all’altrui miferic | Nondimeno quefte, 
& cofi fatte: paffioni in Chrifto non era- 
no uitiofe,ma uirtuofe, perche non era- 
no preuenenti il giuditio della ragione, 
di Ma Suoi » &deftate per 
batione ninfe remito, & queta tur- 
Gai gna ciò che noi debbiamo 
cota tale,quando preghiamo Dio 

per noi medefimi, ò per altri efendo 
bruttamente In peccato, Il fremitoè em 
pito d'ira , che prorompe contra uiti). 
Mala turbationeéun certo commoui- 
mento del cuor trikto s & dolente con 
SA . Et perche la fede di Chrifto è 
ne freme l cuore, & fi 
computa i beni REI a ai 
che kaa „che eg i riceuè co'mali 
bianna itip le de peccati, & fi 
e. ERRE e Donelo hanete 
ino Seri a che mi- 
conofte il na: i li aa 
per Lazaro. Onde la. S sa 
haed a eo cla glofa dice, Colui 
chechendo abfente, feppe che era mor- 
rolp van dou'era fepolto.Ma dicen- 
puo prio a che egli quafi non fa P'huo 
peril peccato. Onde è det- 


to. Nonuiho conofciuti.Et,Adamo,do Gen. 3, 
ue fei?gli dicono,Signore nieni,t& nedi, men - 

ne il Signore per compaflione, uidde 

con gli occhi della mifericordia, perche, 

come dice Agoftino,il Signoruede quan 

do ha mifericordia. Er moftrando lafet 

to fuo con le lagrime. Giesà lagrimò, hu- 
manamenteper pietà, mifticamente in- 
fegnando che l'huomo ha bifagno di 

pianto per i peccati, fignificando , che 

quelli che dormono nella morte del pec 

cato , hanno a piagnere per rifufcitare. 

Onde Alcuino dice, Perche era forte di 

pietà, piagneua per la parte della huma- 

nità quello che egli potena rifufcitare 

per potenza della diuinità. Et Beda di- 

ce. Perche pianfe Chrifto, fe non per- 

che infegnò a piagnerea gli huomini? 
Lagrimiamo adunque anco noi per not 

& per tutti quelli che noi fentiamo che 
giacciono nel fetore de iuicij , fe pera- 
uentura perle noftre lagrime il Signor 

fi degnaflerifufcitare & noi, & loro . Ma 

come dice Agoftino, fi legge che Chri- 

fto pianfe fopra Lazaro , che la notte fta- 

uain orationi, che fi ftraccaua per i ulag 

gi; manon fi legge che ridelle ,ò s'alle- 

grafe mai.Et anco Chrifoftomo dice.Tu 
trouerai{peffo, che-egli piagne, ma non 

mai che egli rida ,ò almeno forrida, nè 
s'allegri. Et nota, che il Signore non 

pianfe Lazaro morto,ma perchelo rifu- Won fF 
fcitaua alle miferie,&.calamità di quefto debbona 
mendo.Ondenon debbiamo attriftarci, piagne = 
né perl’altrui,nè per la noftra morte.Perre mai i 
che i che modo faremo honorati di pmii morti. 
da.colui,alquale noi andiamo contra no 

ftra uoglia? Perche fecondo l’Apottolo, 

Il Signore darà corona di giuftitia a colo 2Tim.6 
roche amano l’auuenimento fuo. Et per 

che defideriamo noi tanto quefta uita 

nella quale quanto piu alcuno ‘ftà, tan- 

to piu farà carico.da maggior foma di pec 

cati? Queramente , che il Signor pianfe 

Ja morte,nella qual l’huomo'incorre pec 
cando, & le miferie &le calamità, nelle 

quali il genere humano fi:troua per col- 

pa. Perche fenon foffe fato il peccato» 

non farebbe,fenza alcun dubbio, feguità 

la morte. Segui adunque anco la morte 

del corpo,alla qual pcede la morte dell’a 
nimayes Giesù dimuonofrew edo in fe medef 
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mo,etiando indegnato contra la malitia 
de Giudei, che iniquamente:mormora- 
uano de fatti fuoi, nenne, moffo da mife- 
ricordia,& {pinto da compasfione, al mo- 
numento sche era una fpelonca con una 
Monu- pietra di fopra. Etè detto monumento 
mento co quali monete la mente,cioè di colui che 
fidetto. guarda,accioche preghi per l’anima del 
fepolto,& penfi della morte propria,& fi 
accomodi a quella.Fremè dinuono, per 
moftrare,che quelli che hanno da rifur- 
gere da peccati, debbono durare in con 
Sal.37. tinouo pianto. Secondo quel Salmo. 
Contriftato tutto il diio entraua.Il pec- 
catore adunque pianga fpeflo fe medefi- 
mo,Chriftofrema fpello,& fi turbi nello 
huomo, fe uuol. rifufcitare , & comandò 
Gicsù, che fi lenaffela pietra,che era di fo- 
prasacciochetutti uedeffero il morto fe 
tido,& corrotto: Ma Marta contendeua; 
dicendoli, Signore, già puza, perche è di 
quattro giorni,temeua ,lenata la pietra, 
che piu tofto fi fentiffe il puzzore, che fi 
fufcitafie il fratello quafi diceffe. Quan- 
tunque tal uolta fiano' ftati rifufcitati 
morti di frefco, & un poco dopo la mor- 
te loro,non s’è però udito,che un morto 
diquattro di,& disfatto per lo fetore fi 
rifufciti.Et ciò par che ueniffe da meraui 
glia di Marta,& dalla fuaignorantia,per 
cheè della medefimajuirtù il rifufcitar 
un morto di frefco, & un di quattro di. 
Vedi marauigliofo amore di quefte forel 
le uerfo il Sig, Giesù. Non noleuano che 
il puzzor del morto gli andaffe pur un 
pocoial nafos Indi Ieuata la pietra, Giesù 
alzati gli occhi al cielo , ringratiò il padre 
perlafua efecutione a edificatione del- 
la fede, accioche i circonftanti uedédo,& 
udendo in lui la uirtù di Dio ycredeffero 
che era figliuolo di Dio.Onde Hilario di 
ce.N6 hebbe bifogno di preghiere, orò p 
noi accioche fofle conofciuto per figliuo 
lo di Dio. Percioche non giouando a lui 
il parlamento della preghiera, fauellana 
nondimeno a giouamento della noftra 
fede. Non era adunque bifognofo d’aiu- 
to. ma noi fiamo bifognofi di dottrina. 
©Orò anco perinfegnarne , che nella ne- 
cesfità debbiamo ricorrere all’aiuto del- 
l’orationi. Et fi dee notare; che il prega- 
zeil padre, &ellere cfaudito, conuiene 


a Chrifto per conto della humanità, nel 

la quale è minor del padre , ma non per 

conto della diuinità, nella quale gli è 
uguale.Et douendo orare,glirefe gratie 
dell’efler’efandito, perche già conobbe 

che era efaudito.Onde Origene dice.Do 

ueua orare per la rifurrettione di Laza- 

ro,ma preuenendo la fua oratione colui, 

che è folo padre de beni , efaudì quello 

che fi haucua da dire. Percompimento Form \ 

adunque dell’oratione,foggiugne il rin- delli 
gratiamento,dicendo, Padre io ti ringra- res 

tio che mi bai efaudito.C ofi diceOrigene. 

Per quefto che ciesù alza gli occhial cie 

lo,ne moftra la forma dell’orare;la qua» 

le è per inalzamento di mente a Dio.On 

de famo inftrutti, che nell’oratione al- 

ziamo gli occhi della méte noftraa Dios 
rimouendoli dalle cofe prefenti . Alzia- 

mo gli occhi a Dio conla memoria, col 
penfiero,& con l’intentione,quando non + 
confidandoci de noftri meriti, fperiamo 
folamente della mifericordia di. Dio. 

Et per que fto, che nel principio dell’o- 
ratione ringratia,ne-è- dato effempio p 

che quando uogliamo orare , ringratia- 

mo Dio de benefici riceuuti , inanziche 

gli chiediamo le cofe future, perche pio 

perlo ringratiarlo del palfato , s'inuita 

piu facilmente a darne i.benefici che 

hanno a uenire, Indi cor gran uoce, più 

tofto in uirtù, che in intentione di 
chiamare , gridò. Lazaro nieni fuora , cioè 
quanto al corpo , del fepolcro , & quan- 

to all'anima dell'inferno , & cofi con 

la nirtù della fua noce rifufcirò Laza 
ro.Que fecondo Origene , fi dee cone 
fiderare , che l’indugio del leuar la pie- 

tra di fopra al monumento,è caufaro dal 

la forella del morto, & però tanto piu fi 
allungò la rifurrettione del fratello, qua 

to che ritene Chrifto per parole , ma in 
contanente che fi effequifce il coman- 
damento di Chrifto obbedendo , fi rifu- ! 
fcita il fratello, accioche per quefto_im- 
pariamo „che non debbiamo metter 
tempo di mezotrai comandamenti di 
Chrifto,l’effecutione loro, fe defideria- si 
mosche incontanente fegua effetto di fa Salm. 
lute,fecondo quel detto del Salmifta.Mi 
obbedinell’udir dell'orecchio, Et nota _ I 
chelauoce di Chrifto, o è detta CATA 2 
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fa grandezza della uirtù, perche fitan- 
talafuauirtù, che fufcitò Lazaro dalla 
morte ,ficome fi fufcita chi dorme dal 
Sonno . Inoltre quelta granuoce è rap- 
prefentatiua di quella gran uocesla qual 
farà.nella comune'rifusrettione per la 
quale ogniuno rifufciterà da monumen- 


1. Cor, ti» Tantacera la uirtù di quefta uocedi 


ts. 


della 


ma 


di mo- l’animalo Jafciat 


Chrifto , che fenza alcuna dilatione. di 
tcmpo diede la uita , fi come farà nella 
comune rifirrettione, quando in unbat 
ter d'occhio pimortifentendo latrom- 
barifulciverano,gridò Lalaro nieni fuora, 
lo chiama; fecondo. Agoftitio, per pró- 
prio nome;perche la uirtù della fuauo+- 
ce eratanta, che fe non hauefle determi 
mata la wirtù fia aun folo, col dir delfuo 
nome, tutti.gli altri. morti farebbono fta 
ti coftretti a ufcir fuori. + Et.non fola- 
mente Lazaro rilulcitò y ma ufa fuori, 
quantunque foffe Jegaro le mani, i piedi 
soñ infiti cioè con falcie , neilequaligli 
antichi foleuano rinolgete; &fafciarei 
morti, P la faccia fua era legata: con un 
fudario, ò fazzoletto, perciochenon fa- 
celle altrui horrore; & paura . Nel che fi 
dichiara-la nirtù divina; & lacertezza 
del miracolo. Et comandò che fufecital 
fe cofiilegato, & coperto,accioche fi ap- 
pedi molto piu il miracolo. Onde 
GATTE comandò. a difcepoli , che 

cioglieffero: colui che appariua di fuo- 
ri legato ,& lo lafciaffero andare; accio- 
che per l’operationi della uita, fimo- 
ftrafle che erarifufcitato ueramente , & 
non fantafticamente. Qui fi ha dano- 
tare, che la morte dell’animaè quando 
Diol’abbandona, il che fifa per peccato 


mortale; per j A ` 
Mor Cy pi dini Dio è-fcacciato 


dall'anima . On e fecondo Agoftino. 


ani *ani i 
Lamorte dell'anima fi fa, quando. Dio 


in l'abbandona ; fi come del corpo;quando 


A La morte dell'anima 

„3 perquattro progrefli, & cofi merita 
d'efter detto morto quatriduano.. Il pri- 
mo è, quafi follecito:di diletto:nel.cno- 
bi ego j confentimento; Il ter- 
Di iae arto » confuetudine. Ma 

xo rifufcita l’anima da quefta. morte a 
Mita, pèr gratia, per la quale l’anima fi 
riconciliaa Dio, Perche fi:comesilicore 


ouj ARS <a 
po utue per la congiuntione dell anima; 
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cofi fi dice, che uiué l’anima pêr gratia, 
in union-di Dio Et queftauinificatione 
fifignifica nella rifufcitarione di Lazaro 
delfepolcro. Conciófia chenellafufeis 
tatione fuafi fecero molte cofe ; equa» 
liconcorrono mificamente: alla rifirfci» 
tatione delpeccatore . Perche ogni di il 
peccator rifufcita per quell'ordine , col 
quale fufcicò: Lazaro ,& tale ogni dièil 
proceder nella rifufcitarione dell’anima 
dalla morte:del peccato qual.fu nella 
rifufcitatione di Lazato; dal fetor delfe- 


polcro . La prima cofa:adungque yche fi Rr/ufti- 


ricerca perla rifufcitatione delpeccaro» 


tatione 


re,è lanotitia dimina attuale, per la qua» del pec- 
le Dio riguarda il peccatore; sauna che catore, 


tempo certo . Et quefta fi fignifica pet 
quello, chele forelle di Lazaro manda= 
rono un mello a-Giesùa fargli intende- 
rel’infermità del fratello .La feconda è 
l’aiuto,che Dio porge all’huomojaccio+ 
che illibero'arbitio fi muoua i pioaccio 
che l’anima toltafi da Dio per il peccato, 
fi conuerta a lui. Perche il uolere non 
è del ublente né ilcorrere delcorrens 
te, ma è di Dio-mifericordiofo il ciò 
donare. Et però firicercal’aiuto diuino; 
accioche noi ci difponiamo meglioal- 
la gratia ; & quelto ‘porgere del diuino 
aiuto fi fignificaper quefto ; che Gie- 
sù fidegnò d'andare a Lazaro. La terza 
èil moto delnoftro libero arbitrio.Per+ 
che, fecondo Agoftino;quantunque Dio 
creafle te fenza te, non però giuftifiche» 
ràrefenza,tey& però firicerca dalla par 
tenoftra il mezo dellibero arbitrio;che 
è doppio. Vno , colquale fimuoue fopra 
il peccato; cioè che gli difpiacia il pec> 
cato. L'altro ,,colqualfi muone in Dio 
per fede,& fperanza , col quale defideri 
di ricociliarti cô Dio.Et queftidue modi 
fi notano per lo ricontro delle due forel- 
le,cioè di Marta,& Maria;di modo che il 
primo motos’intende per Marta, che fu 
prima a incontrar Chrifto; &il fecõdo 

Maria,che nenne chiamata da Marta.Cò 
fiquidal primo: moto.è chiamato il fe- 
condo: La quarta è,la cognitione del pec 
cato ; nella qual Dio cercando, induce 
lhuomo;accioche l’huomo ftudidi rico 
nofcerfi;il qual pio cercido fignifica qua 
fidi non lo fapere,&ciò.fi:fignifica per 

Seconda Part. H 3 quefto 


Rom. 9» 


VITA DI 


quefto che interrogò dowe lo haueffero 
pofto. La quinta:è, la gratia della con- 
tritione;laqual feguita'il mouiméto: del 
libero arbitrio, &Jacognitione del pec 
cato.Et queftafi fignifica perla lagrima- 
tione di Chrifto le quali lagrime proce- 
dono dal fonte delladiuina mifericor- 
idia, & in quefte lagrime ogni.diil pecca 
itore fi laua; quando gli fi infonde quefta 
gratia.Perche Chrifto non lagrimò per 
Ja morte corporale di Lazaro , ma perla 
.morte fpirituale del peccatore, la qual fi 
rapprefentana in Lazaro . uardifi adun- 
que il peccatore, che difprezzando le la- 
grime di Chrifto; non fipriui della gra- 
tiama piu tolto pianga i peccati fuoi con 
Chrifto , che piange , & cofi riceua lo 
effetto delle lagrime di Chrifto. La fe- 
fta è;il propofito del guardarfi di non pec 
care in futuro. , & ciò fi notain dalio, 
che comandò, che fi leuaffe uia la pietra. 
Perche allora filieua la pietra del fepol- 
cro, quando fi rimoue dalcuore la du- 
rezza del propofito di peccare, & la ma- 
china della mala confuetudine. Et quan 
do fi mette giù la pietra „allora fi fco- 
pre il fetore del corpo morto .. Onde 
dice Marta,Signore già putza;cofi levata 
uia la durezza del cuore , fi uede la 
uiltà del peccato ,:ọnde ne feguita lo 
hauere il peccato in abhominatione, & 
fi fa propofito di nonpeccare piu oltre. 
La fettima èsinfufion della gratia, perche 
fi giu/tifica Pempio . Et ciò fi nota quan- 
do gridò con gran noce, dicendo, Laza- 
rouienifuora il gridor grande, fignifica 
moltitidine:di diuina uirtù , che fi ri- 
cerca alla giuftificatione dell’empio. Per 
che, fecondo Agoftino , è maggiore la 
giuftificarione dell’empio , che non è 
Ja creatione delcielo,& della terra?Gri 
dò con gran uoce,perche difficilmente fi 
leua colui che è premuto da machina, & 
pefo di mala confuetudine .. Ma non 
dimeno dopo una gran uoce,furge , & fi 
liena,cioè è uiuificato per gran gratia di 


Giuftif- Dio,& giuftificato mentre fi pente, Si 
catione dà anco per quefto a credere». che 


del pec- Chrifto. chiama che il 


catore 


1 ccatore efca 
fuori della confuetudine del-peccato , & 
dell’occultation fua , per la confeffione 
dafarfial facerdote.L’ottana;la confeflio 


ne de peccati , per laqual Dio ammini» 
ftraunagran uoce gridando; cioè; chia® 
mando ‘coni grangratia + Erciò finota 
inquello}iche Lazaro ufeì del fepolero. 
Percheufcire; è uenir fuori dell’occul> 
toper.confeflione . Ma ancorail pecca» 
torenonètutto affolto , innanzi che fo 
pra venga la affolutione delfacerdote.ILl 
che fi fignifica per quefto , #/tè con le ma~ 
nié ipiedi legari.La nona adunque,è Paf 
folutione facramentale;la quale è fignifi 
cata per quefto;che Chrifto diffe a difce+ 
poli, frioglietelo,lo harebbe potuto imme 
diate (ciogliere effo medefimo con una 
folarparola, fi come lo fece ufcir del moz 
numento,ma uuole hauere in ciò i fuoi 
difcepoli per operatori infieme con luis 
perche uuol communicare quefto mini» 
fterio afacerdoti.Giesù fufcita;perche wi 
uifica per fe medefimo di dentro + Scio» 
gliono i difcepoli,perche i wificati fono 
aflolti dal minifterio de facerdoti .. Con 
ciofia che Chrifto per fe uiuifica dentro, 
& da à miniftri la poteftà d’affoluere, Il 
morto adunque,che uà ancora legato è 
ancora il confitente reo, ma accio- 
che s'affoluino i fuoi peccati, e coman= 
dato a miniftri,che lo fleghino-. Si coe 
meadunque il Signore fufcitò Lazaro 
prima che foffe feiolto da difcepoli} cof 
nélla contritione rimetteil peccato, & 
ninifica il peccatore prima che fia affolto 
dal facerdote, alqual nondimeno e poi 
tenuto a moftrarf.. La decima, &ul 
tima è la fatisfatione, laqual fi fegna in 
quefto che ciesù foggiunfe , & /afciarelo 
andare;nondice fatelo ritornare al fepol 
cro.Cofì il facerdote debbe principalmé 
teimporre all'huomo perla fatisfattio- 
ne,che fe ne nada lontano dal fepolcroy 
& dal profondo de peccati, & dalla ma- 
la confuetudine , & per nulla non ri- 
cagia, opecchi piu. Perche diffe , la- 
feiatelo andare, non ftare , o giacere fen 
za eflercitio (pirituale. Perche ftar nel- 
lauia di Dio ê ritornare å dietro,ma dee 
caminare di uirtùin nirtù, Oltra quefto 
mifticamente per Lazaro infermo fi può 
anco fignificare colui, che patifce graue 
tentatione,& per le fue forelle le perfo 
ne deuote ; che pregano Chrifto per lo 
fuo diftarico le qualinon fempre fo-+ 
no 


La%Xaro 


non riferife mai piu.. 
piu dopo Mifegni allegri 
la fua rila calamità 


Suftita= 
tione, 


GIESY 


no.efandite, Ma cotal patient, qualche 


molta fi permette che muoia per atto di» 


peccato mortale „da colui.che è di tan- 
ta bontà, & porentia, chesà, & può ca- 
uarbene del male . Main quefto siche 
il Sigaorud'a tifcufitarlo,fi moftra la fua 
glamenza sin quanto, che-gli huomini 

ando in peccato: ; & quafi morti,&non 


potendo per loro medefimi andareatro 


uar Dio , preuenendo mifericordiofa- 
mente li tira , ,&riduce cofi a uita di 
gratia.il peccatore... non pur- morto per 
colpa, maanco;talhora, puzzolente per 
infamia, & fepolto fotto la pietra della 
oftinatione „che non folamente fi liena 
1 oftinatione & la morte della colpa, ma 
anco il fetor dell’infamia, &fi riducea 
foaue,odore di buona fama. Perche non 
fi dà occafione alcuna alla difperatione 
quando Lazaro giàpuzzolevte , &qua- 
triduano, rifufcitò da morte s & dal mo- 
numento;. Mail luogo dell’infermo: era 
Bethania, che. uuol dire cafa d’obbedien 
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inanzi alla domenica della paffione del 
Signore. In quelluogo medefimo ui è il 
monumento di Lazaro‘inuna chiefa fat 
taa honordella beata Matia maddalena, 
con un gran monaftero circondato da u- 
na/granfelua\d’oliui ; dou'era una Badia 
di San Lazaro coh una Badeffa:; & con 
monache dell’ordine di San Benedetto, 
molti adunque de Giudei, che hauenano te- 
duto la marauiglia,che Giesù haucua fat 
to, credettero in luinmè è marauiglia, per- 
che quelmiracolò. fu dimoftratito mani 
feftamente didiuinamirtà!, & non fiè 
mai udito un cotal miracolo nel mondo 
cioè, che unmorto di quattro giorni nel 
monumento, foffe ritornato in uita. On: 
de fecondo» Agoftino. Trapafla ogni al- 
tro miracolo quello: che ciesù fece 
circa Lazaro sil quale comandò che ri- 
tornafle dall'inferno auinere, diftrutta 
laleggetartarea ma alcuni di loro , Giu- 
dei, fe n'andarono, il di medefimo # Fari 
Soil gli autifarono di ciò che Giesù haneng 


tia, perilche fi dà amedere,che fe lin- fatto,& f ragionaua di lui preffo a molti 


fermo è obbediente.a Dio. ; può effere 
guarito da lui facilmente . Et fecondo 
Anfelmo. Per Bethania, che s'inter- 
preta cafa d'obbedientia,doue fufcitò La 
zato; fi moftra chetutti quelli , che per 
Studio di buona uolontà, morendo a que 
fto;mondo:firipofano nel feno dell’obbe 
dientiasfaranno rifufcitati da Dio in ui- 
ta ererna., Quella Berhania era di Mar- 
ta, &diMatia, perle quali, f fignifica 
doppia uita,cioe attiua, & contemplati- 
ua,accioche cofi perquefto fi diaa crede 
re;che l'huomo fi rende per l’obbedien- 
tia perfetto nella uita \attina,& nella có 
templatiua. Et fi dice di Lazaro;chenon 
Non moftrò mai né ge- 
ri perche era ritornato nel- 
a tà di quefto mondo dalle quali 
s era partito morendo.Perche fatto ama 
tor molto piu che prima di quell'altra ui 
ta, fi pentiua d’elfere in queta. Onde 
Agoftino dice. O fe noi poteflimo deftar 
glihuominî ,) & con efit parimente ef 
fer delti, accioche follimo tali. amatori 
della uita che dura,quali fono gli huomi 
ni amatori della uita che fugge.Si crede, 
che.ciò auuenifle in quel di snel quale fi 
fuol leggercin:chieia., cioè il uenerdì 


randemente.Altri mof da buono;altri 
da cattiuo zelo l'annuntiarono . Perche 
fi come peri ueduti miracoli buoni fi cő 
nertono;& fanno frutto,cofi i cattiui (pef 
fofi indurano, & fanno male. Ibuoni 
l’annuntiarono loro per mitigarli uerfo 
Giesù, &pcrincitarli a credere.Ma icat 
tiui per alzarli contra Giesù,accioche in 
crudelilero contradi lui . Per i buoni: fi 
fegnano quellicheamano i beni ne gli 
altri,i come fe foffero in loromedefimi, 
&interpretano ogni cofain bene. Peri 
cattiui, coloro che ucdendo l'opere de 
ferui di Dio, le perfeguitano con odio,& 
fi sforzano d’atterrarle. 


ORATILONE, 


Benigni[fimo Giesi,cherifufcitafti dal fe 
polcro il quattriduano Lataro,che già put- 
Zana; lo facefti slegare,t5 andarfene libe- 
rofi muosino ti prego.le uifcere della! tua 
mifericordia fopra me mifero , morto in, pèt 
cato di dilettatione,di confenfos © d'opera, 
oppreffo,& fepolto dal carico di cattinacon 
fuetudine, come quatriduano,& puXzolen= 
test rifufcitami dalfepoltro de nitij, accio- 
che io. uenga fuori per: : confeffione y ‘O 

H a So 


Gio, 11. Ò 
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3) OTAVLEA DPL LO 


Seioglimi vifafcitaro da nincoli de percatizetì tonon ni.rimarebbeslcuno, che diten: 


della mortes & -concedimi, che fciolto: da 


ogni feruitàz,io nada libero nella libertà del: 


da gloria del figlinolo di Diol Amen: 


DELLA CONGIVRA, O CON- 
Jpiratione de Pontefici;et de Fari- 
fei contra Giesù. 


Cap. XVIII, 


tg Vblicato il predetto miraco 
(4, lo della rifurrettione di 
3 Lazaro, i Pontificiche era 
CA ( | nodi maggiore autorità;& 
Ne 4 piu letterati, &iFarifei, 
che parcuanoreligiofi piu di tutti gli al- 
tri,fi moflero per ira & per inuidia a trat 
tar publicamente della morte di Chrifto 
la quale effi hauenano della fama, &:del- 
la gloria fua.Eta ciò faresadiuzarono il con 
cilio; il fabbato feguente , con tra Gies, 
temendo felo lafciaffero cofi uiuo p & 
che faceffe cofi fatti miracoli, di perdere 
il luogo, & la gente; perche tutta latur- 
ba gli andaua dietro,& gli credeua,atten 
to che infegnaua loro che fi doneffero 
cancellare i loro facrifici E*detto'conci- 
lio dalla. uoce conciliare, perche erano 
conciliati, & congregati in cattino con- 
fenfo.. Et quefto. erail primo configlio; 
che efli fecero contra Giesù . Prima cer- 
canano d’ammazzarlo, & hora fermaro- 
no la loro deliberatione;& cercando con 
figlio.) trattarono apertamente della fua 
morte,perche eff nedeuano, che Chri- 
fto era honorato dal popolo come Re Et 
perche era un comandamento de Roma- 
ni,che nefluno non douefle nominarfi 


fa Re, contradice a Cefare,però temeuano, 
che fe haueffero Chrifto come Rejli Ro- 
mani non gli haneffero per ribelli,& ue- 
nendo contra diloro‘, non diftuggeflero 
il luogo,&Jacittà. Quero temeuano an 
cosche andado inanzi la dottrina-diChri 
fto, non ueniffe difprezzato il Tempio, 
& tutta la religione, & riuerenza loro; & 
i Giudei dinentaflero di poco momento, 
&peròi Romani toglieffero loro la città, 
& gli difperdeffero in feruitù.OQuero'te- 
meuano che fetusti credeflero in Chri- 


dellela città &il Tempio'contrai Roma! 
nisperche Rimauano;chelà fia dottrina 
fofle contra: il Tempio, &tontrale loro” 
paterne leggi.I Pontifici &i Farifei cons 
figliavano i cafi loro , & nondimeno non 
uoleuano credere, perche-gli hnomint 
perduti penfauano molto più it che mo+ 
do nocefléro ad altri; cioè a Chrifto pers 
che andaffe in difperfione;ché in che moi 
do ficonfigliaffero pernon perire: Teme 
uano, &firconfiglianano;ma panentaua» 
no pertema,douené era timore ) perche 
fe hauefero creduto in Chrifto, fe:non 
lo haueffero occifo,non harebbono pers 

duto nè il luogo,nè la gente. Ma perche 
non temerono d'ammazzar Chrifto,per 
derono la gente, & il luogo. Conciofia 
chei Romaniidopo'la paflione, &glori® 
ficatione, tolfero loro il luogo, & la gétez 
efpugnando,occidendo;& trafportando? 

Temerono ‘di perdere le cole témpo 
rali, & non penfarono'all eterne ; & 

cofi perderono Funa cofa, & l’altra: 
Quello che effi fecero douendo figgi- 
re di farlo , non lo fuggirono , perche le 
fecero Che .ui giouòd d pazzi Giiidei it 
commetter vanta fceleratezza»Forfe per 
che nonuolefte fernire'a Chrifto Signo» 
re, come:cgli infegnò, mancate per ques 

fto de Signore. Perche mentre ai quello: 
feruonoi Re;a qualiuoi feruite,fiete fate 

ti cattivi ferui de buoni ferni di Chrifto. 

Per quelli, co quali fracaffa la uoftra con 
tumacia;per quelli diflipa i uoftri conf» 

gliyperquelliretribuifce le uoftrefcele» 

ratezze ne capi uoftri Ma effo Signonezit 

quale uoi occidefte, defideraus che uot 


fofte:nonferui,ma liberi,quando dicena. +» © 
Re,fe non perloro , perche ogni uno che fi Se il fglinolo mi libererà, farete uera+ Gi. 


mente liberi. Ma uoi non pur ripudiafte 
il Signor Dio Re, & effa ueralibertà,ma 
defiderando di negare efclamafte, Non 


habbiamo Re fe non Cefare, Confides Gio.T® 


rao lettore; quanti fono'hoggigli huo» 
mini, che portano anco habitodi re- 
ligiofi ,iqualiimitandoi Giudei, temo 
no di perdere le cofe temporali ,&nò 
attendono alle'everne;onde nonimme» 
ritamente perdono luna cofa, & l’altra 
Ci fono anco moltireligiofi i qualiace 
quiftando salhora malamente, & p mala 
ftrada 


te a dii ae e 
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fra da:dè. behi temporalizorcofi acquifta? 
ti pofledendoli , harino paura di perder- 
li;&tion! temono: perquelti di'perdere i 
beni eterni; Er perche hora infieme co 
Giudei amano le:tenebre: interiori;cios 
è da colpa) & però:faranno con loro 
mandati:nelle:tenebre efterioti;cioè del 
lagchennadel fuoco . Ilreligiofo cupi 
do adunque, o uano,è lamentabile; per- 
che è piu miferabile a uncertomodo,di 
tutte le altre ercature:; mancando di 
Dio,& del mondo . Allora Caifas, per- 
che fu Pontefice deliberò quello;che ef 
fi doueuano fare,& pl’auttorità dell’of- 
ficio fuo parlando diffe loro, bifogna, che 
uno; huomo ancora che foffe buono 1% 
Caifas , giuftoymwoia peril popolo, & per conferua 
& fue tione del popolo, che non turta la gente 
parole. periftafeegl i fi rimane inuita; perche fi 
dee,elegger piu toftoil ben comune,che 
il particoloare. Qui fi uede manifefta- 
mente chela paflione della inuidia, & 
dello odio: corra Giesù,& la paflione del 
timore.del perdere la gente,& il luogo; 
ofitifeaua în loro il giuditio, perche non 
èlecitoin cafo alcuno ammazzarelo in 
nocente ;&il ginto. Perciochenon fi 
procura perquefto ilbencommune,ma 
p tofto fi-dittrugge, onde per giuditio 
i Dio'incorfero in quel male } che 
effi credeuano difchiuare per la morte 
di Chrifto ; cioè nella diitruttione del 
luogo, & della gente perla medefima 
a re di Chrifto,perla quale in pena di 
Abi quel peccato i Romani diftruffero il luo 
a f z g0;& la géte,il che fu fatto da Fito,& da 
5 a - È rv l'anno quarantadue dopo la 
ni ca pa ione di Chrifto. Caifas proferezò , 
i - 9 e lamortedì Chrifto'era utile al ge- 
Vedi Sus pel humano, quantunque egli nol fa- 
tomio ne) €. ‘Perche quantunque la fua inten 
Pappi a folle di dar folamente configlio 
di vela si i Morte di Chrifto per fuggire il pe- 
preve ua temporale citca il popolo Giudeo, 
di ato i meno le fue parole fonawano in 
prc e Chrifto'donéua mori 
ente, & per ilipo; uel- 

lo,che egli ditte tai fu RI ca 
to mohau i tiaa uncer 
: uturosche Chrifto donena 
morire per la falute fpirituale „non fo- 

lamente de Giudei ma 4i 

le genti, che d Apirak rae 
; oucuano credere in lui; 
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&congregarfi per fede. cade Teofilo di 
cel Coftut diffe-quefto con cattiuainté» 
tione; má nondimeno la gratia dello 
Spirito! fanto fi ferus dela bocca fua'a 
predire il futuros Cofidice Teofilo. 
Non però feguita»-che chiunque pro= 
feteza jfia profeta, perche qualche nolta 
fi concede da alcuno lo atto dialcunaco 
fa;& nondimenonon gli fi concede la cô 
ditione. Onde Origene dice.Non chium 
que profeteza è profeta, fi come non 
chifiquefegue ragione e giulto,cioè;che 
fa qualche opera ‘per himana gloria. 
Cofi dice Origene. Fu adunque bifo- 
gno; & neceflario, che Chrifto patiffe,& 
morilfe per tre ragioni. La prima per 
moftrarcil giuditio della diuina degna- 
tione,®& pietà circa noi. La feconda per 
pagare il prezzo della noftra redentione 
che fuil pretiofo sigue dello immacula 
to Giefù Chrifto. Laterza per dare cf- 
fempio alla noftra imitatione , accioche 
fesuitiamo le fue ueftigie.Inoltre torna 
ua bene che Chrifto morifle per tre al- 
tre ragioni. La prima „perche l’hnomo 
era morto , & però bifognaua , che 
Chrifto diftruggefle lanoftra morte, & 
& uiuificafle lPhuomo;conciofia , che 
Fhuomo.era morto di quattro forti di 
morti; cioè di natura, di colpa » di in- 
ferno y& di priuatione della diuina nifio 
ne. Laprima diftruffe per la fua glorio 
fa rifarrettione . La feconda per lo fpar Ragioni 
gimento del fuo fangne- Laterza perp le qua 
lo fpogliamento dell'inferno. Laquar /bifognò 
ta perla reftitutione della fua uifione . cheChri 
Lafeconda,perche l'huomo era perduto fforsorif 
& però bifognaua , che Chrifto uenifle a fe. 
noi;&fottentrafle alla morte;& cofi tro: 
vaffè l’huomo perduto. ‘La terza per= 
che l'huomo era diuifo da Dio, però 
bifognana,; che congregaife gli huomie 
ni infieme, & gli richiamafit a Dio. 
Caifas adunque profetezò , cioè diffe 
parole di profetia,& nondimeno non e» 
ra profeta; perche non riceuè infpiratio- 
ne profetica »& non hebbe dono di pro- 
fetia come Balaam; Onde fecondo Ago 
ftino. Ne Cinfegnato, che anco.gli huo 
mini cattiui predicono le cofe future 
per fpirito di profetia; ilche nondimeno 
sl Vangelifta attribuifceal divino facras 
mento, 
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mento; ciot alla uirtù di elfo facramen+ 
to s cioè del fommo facerdotio, perche 
Caifasnon diffe ciò da fe medefimoy.ma 
celfendo Pontefice , cioè fommo facerdo 
te di quello anno, &hauendo il minifte 
rio nelle mani; profetezò:non peri meri 
tifuoi; & fauellò per fpirito di Dio,per- 
che gliufcìdi bocca un (detto profeti- 
co, fenza fua faputa nonper contodel 
fuo merito, ma perla dignità dello of- 
ficio , &forfechel’untione Pontificale 
gli porfe un certo fenfo di proferizare. 
Onde Chrifoft. dice. Vedi quanta è la 
nirtù dello Spirito fanto,che uolle, che 
da una méte foffero dette parole di pro- 
fecia.Vedi anco quanto è la uirtù della 
poteftà del Pontefice. Percioche fatto 
.Pontefie, quantunque fofle indegno pro 
Virtù pò fetò ,fe ben non fapeua cioche fi dicel- 
tificale fe. ragratia fi fern folamente della boc 
quanto è ca, & non toccò il cuore contaminato + 
notabile. Cofi dife Chrifoftomo . Perlaquale 
autorità folamente;credianio,che il car 
tiuo prelato fia efaudito, & forfe perche 
è banditore della chiefa, & in fua perfo- 
«na dice Oremus, &c.facendo molte aut- 
:toritàin contrario, come quella; chi è 
remuto dalle fue; non diftruggele co- 
fe d'altri, & fomiglianti, Si dice che Cai 
fas fu Pontefice diquell’anno, perche 
quantunque Dio ordinafle un folo fom- 
mo facerdote;il qual morto,ne fuccede- 
ua un'altro, nondimeno auenne poi per 
ambitione, che ue n'era più d’uno,&am 
miniltrauano ogni anno fecondo la uol- 
ta loro; da quel giorno adunque: , quafi 
prefo utile configlio, penfaroro ; piu fer- 
matnente, & diffinitiuamente ; che pri- 
ma diammazzar Chrifto piu tolto, che 
fi poteua,dicendo. che. trouato;fofle ton 
dotto.in Gierufalem, & ancora, chie per 
inanzi haueflero volontàdi occiderlo , 
nondimeno per configlio di C aifas diffe 
rirono confermo propofito di farlo qua 
to prima. O catriuo, configlio, o pef 
fime guide di popolo; o iniquiflimi con- 
figlieri ac Chefateuoimiferi? Qual fu- 
ror ui travaglia ranto:?,C he ordinatio- 
ne è quefta?che propofito? Qual caufa di 
diaccufa!del Signor noftro Giefu:Chri- 
fto? Nő è eglinelmezo di uoi,il qual nő 
dimeno non conofcete; & intende tut- 


teleuoftre parole, &uedéiubftri cioè 


ri?Ma bifogna, che:fia cofi come noi de- 
liberafte;perche.il padre firo.lo diede nel 
le uoftre mani «Pesche adunque Giefu 
deneua morire, però :noi cominciamo 
dal fabbato nel:quale effi fecero cotal 
configlio, lamemoria della paflione del 
Signore nell’officio diuino, maffime ne 
gli hinni, & nondiciamo piu Gloria pa. 
tri, &c. nello introito della mefla,& ne 
refponforii.Et quali dopola hora di quel 
medefimo configlio ji chiefa: comin- 
ciando un publico lutto, & pianto, &; 
compaflionando il fug Signore » fi co- 
me le mébra il fuo capo,da allora in poi, 
quafi piangendo recita . Vexillum-fe- 
gis, Mifterium Crucis, clauos.&lancea 


perforati.corporis,&c. & cofi fatte altre: 


cofe fino al di della paffione , ma non pe 
rò pienamente, perche il Signore non 
era per ancora itato dato nelle manide 
fnot Btraziatori. Onde chiamiamo ĝl- 
la domenica,quella fettimana , fettima» 
na di paffione. Quefto configlio tenu- 
to di occider Chrifto diuolgò...: Mail 
fapientiflimo Signore uolendo dar luo» 
go'all'ira, & perche non erano ancora 
adempiute: tutte lecofe, nè era uenuta 
la hora fua,nella quale doucua eflere da 
to loto perefiere crocififfo, guardari= 
dofi dopo il.configlio piu cautamente, 
reftò di andar fra loroalla (coperta, ma 
fe ne taua nelpaefe uicino al deferto; 
oue erano pochi Giudei,& non moltitti= 
dine che lo infidiaffe nella città di Ef- 
frem,laqualeera picciola, & poco popo- 
lata,& piu fecreta, & quiui fe ne dimora 
ua co difcepoli fino al tempo propinqua 
della fua paffione. Ma ui ftette per po- 
chi giorni coni difcepoli occultandofi 
atempo.Que Chrifoftomo dice.Ma eli; 
uando tuttigli altri fi allegrauano , & 
efteggiauano , allora fe ne ftanno afco- 
Ri, & fono impericolo; ma nondime- 


k da 
no fireftanano: convlui. Secondo quel Lun3* 


detto. Voi fieteychè retake meco nel 
le tentationi mie -Et cofiil Signor fi 
fuggi dinanzi dalla faccia de gliiniquif* 
fimi ferui, & ciò. non perimancamento: 
di fua potentia; ma per dare a gli alte 
effempio di uita . Onde Agoftino dice. 
Non perche la {ua potentia folle manca 
ta» 


unit 


„Zi purificare con lac 
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ta; perla quale fe hauefle woluto , con- 
merfarebbe apertamente co giudei, & nő 
gli farebbono nulla,ma moftraua elem- 
pio a difcepoli, nel qiraleapparifce non 
elere peccato, fe i fedeli fi fottraheflero 
da gli occhi de perfecutori, &afconden 
dofi {chiuaffero piu tofto il furore degli 
fcelerati , che moftrandofi maggior- 
mente , gli accendeffero piu . Onde 
Origene dice . Honefta, & laudabil.co- 
faè , già fopraftando il pericolo, & la pu- 
gua del confeflar Giesù,non fuggir la c6- 
effione , nèricufare di fotto entrar alla 
morte per conto della nerità . Ma nellu- 
no non dee dare occafione a tanta tenta- 
tione, & ciò per due ragioni. Prima per- 
cheè molto profontuofo il Eiker in 
pericoli per la poca efperienza della pro- 
pria uirtiù, la quale qualche uolta fi tro- 
ua fragile,& per l'incertitudine del fotu- 
ro cuento. Seconda, accioche entrando- 
ui non diamo occafione a.perfecutori 
di diuentar piu empi; & noi paghiamo 
la pena deldelitto loro, ma era uicina la 
pafqua de Giudei.Si foggiugne ciò per mo 
ftrar; che: Chrifto fioccultò poco tem- 
È nella città, perche uenne în cierufa- 
eminanzi, che foffe la Pafqua, &rafte- 
Sero molti del paefe a Giernfalem ananti 
Pafqua per fantificare; ty mondar fe medeffi 
mi, con orationi, & facrifici} inanzi alla 
felta per mangiar degnamente l'agnello 
Pafquale » ilqual neffuno non doneua 
mangiare, che non foffe mondo. Per- 
che. il, Signore hauewa:comandato per 
Moife; che.da tutta la Giudea, doueffero 
inanzi alla Pafquatidurfiin Gierufalem, 
&quiui fecondo la legge; inanzi al man 
giare dell'agnello Pafquale; f mondaffe 
ro ,accioche cofi pacificati li i 
ca n r cofi pacificati, interuenilfe- 
zaii olennità , &al mangiare della- 
io rele Theofilo dice. Alce 
ha ai a per purgarfi, per- 
toa di sue nf peccato non cele- 
ua:con bg aigua, fe prima nonfipurga- 
derf, Bernd LE STO 
ciò vara anco alcune oblationia 
si ate. Cofi dice Theofilo, oue 
s'inform i 
Stmano coloro chefi debbono com 
Mmunicare.+ perche fi debbono vinan- 
; à la confeflione „con Po- 
ratione,& coldigiuno.Perche fe fi face- 


ua quefto dello agnello figurale , molto 
piu l’huomo fidee fantificare con le buo 
ne.opere a ticcuere degnamente il uero 
agnello immaculato del'corpo di Chri- 
fto. Mai Giudei dimenticatifi delle lö- 
to fantificationi,trattalano della morte 
deluero agnello,& cercauano eflo agnel 
lo pimmolarlo in quel luogo della ora- 
tione, penfando di mefcolar la fefta con 
fangue innocéte;onde Chrif. dice. Que 
fti erano uenuti per mondatfi di fuori;& 
perimbrattarfi di dentro per homìcidio, 
& perfangue. L’infidianano, & il tempo 
della fetta,lo faceuano tempo di occifio 
ne . Cofi dice Chrifoftomo y cercazano 
adunque Giesì , & fauellauano Pun con 
l’altro Rando nel tempio.Che perfaze, per 
che non èuenuto al di feffino , quelche fi 
ammirana , chein tanta congregatione 
non foffleuenuto a infegnare, cercavano 
non per bene, & per honoratlo ; ma 


per male, &per occiderlo.. Ma fidee no Mar.18 


tare, che quando è di feftiuo , & fi ope- 
ra fantamente, il Signore è fempre nel- 
la fefta', fecondo quel detto, Que fono 
due o tre congregati nel nome mio,fono 
nelmezo di loro «Er però noi congre- 
gati imcafa di Dio, cerchiamo Giesù, cò 
folandoci: 3 & pregando;che uenga al dì 
noftro feftiuo , &ei fantifichi con la fiià 
prefentia; na quando fi fa fefta nonret= 
tamente, allora ciesù non uiene, fecon- 


do quel detto d’Efaia.Non Comportetò Efaia.1, 


le uoftre feftinità . Et foggiugne il 
Vangelifta, quafi rifpondendo alla loro 
domanda;perche i Pontefici & iFarifei ha- 
uenano dato commelfione, che s alcuno fape- 
fedoneera Giesù,lo ftopr ife , alla publica 
poteftà,che lo pigliaffero,i miniftri dellapo 
teà per ammazzarlo , però fi era par- 
tito da loro , come da ingrati ;& oftina- 
ti, fino al tempo, cheera difpolto alla 
fua paffione ~ Ma come dice Agoltino. 
Noi che fappiamio done è Chritto', che 
è alla deftra_del padre; fcopriamolo a 
Giudei, ‘accioche cofi Jo prendino ;v© 
Dio uolelfe , per fede. Guarda adun- 
que i predetti (ceterati nel loro peflimo 
configlio ardente di mal fare; & il Sig. 
Giesù co difccpoli,come poueri,& debo 
liche fe ne partono. Che penfiitu che al: 
Jora diceffe la Maddalena ?: Maquale 


« animo 
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animo eradella madre del Signor Gie 
sù, uedendolo partireaquelmodo , & 
fentendo la cagione perche lo uoleuano 
occidere è Puoi qui, o lettorespenfarche 
.noftra Signora, & le forelle fue, rimane 
fero allora, con Maddalena; & cheit Si- 
gnore Giesù allorale confolaffe col fuo 
-prefto ritorno . Confidera adeffo in che 
modoil Signor partédofi ;fuggina ifuoi 
sauerfarij;i quali egli potena:con un folo 
scenno:diperdere comeimpotenti;nè feu 
fandofialmeno con parole ; non fi.difen- 
«deua, &imitando Ja manfuetudiney & 
Aa bumiltàfua, metti giu ogni amaritù- 
dine, & furore , perchea quefto:modo 
harai ripofo al corpo, & all'anima. 


O. RIA T.LO NE. 


Signor Giesù Chriffosangelo di gran.confî 
glio,chepermettefti che ff faceffe configlio di 
malignanti contra tex che uoleftimon refi- 
fierloro per potenza,ma piu toftocedere con 
batientia non mi abbandonare nello eran- 
cte gindicio „o :configlio nocenole dell arbi- 
«Briomio,, ode gli huominis nè-inpoteftà, 0 
tentatione sde demoni: , ma tu fteffo difponis 
& reggi clementemente déntro ; &.di fuori, 
Ó dirizzami in nia di faluteeterna. Dam 
mi Signore , che ciò che ft. tratta contra 
di me d'auerfità diabolica, 10:hbumana s o 
riduca anullasaccioche uftito di ogni perico 
lofen%a offefazio tirenda tuttodieto,gratia. 
Amen. 


DIDIEGCI LEBBROSI GV 4- 
riti dal Signore, 


Cap. XIX. 


st Tfu fatto, che rag 
A FONNI € appreffandofi a` igiorni 
AS (HE FTA S ha del Sica 
ao) re Giesùsicioè dal mondo 
tre al padre per paffione i, & 
morte,non diuerti,maferzzò la faccia fia 
cioè la nolontà ,. perche perla faccia fi 
fegnalauolontà dello animo, inluogo 
di paflione,& accioche andaffein Gierufa= 
dem;perche bifognaua,che quini fi facrifi 
calfe.il uero agnello,doue fifolewa.offeri 
rel'agnello figurale.Luca chiamò aflun> 
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tione di/Giesil , non folamente fecondo 
iltépo»nel.qual:fi doucua allimere per 
paffioneda quefto mondo al padre, per- 
che bifognò che Chrifto patiffe ,. & cofi 
entrafle nella gloria, ma anco fecondo il 
precerto dell'agnello Pafquale, il quale 
fitoglieua dal gregge a dieci\del primo { 


toid 


mefe, &fi portauaa cafa, & fi ferbaua fi- Marzo, 
no auefpro dequatordici del detto me- percher 
fe,& allora fi facrificaua . In quelto mo> minia- 
do Chrifto adieci, cioè ildi dell'oliuo, sano l 
ienne allnogo della paflione » cioèsin anno M 
Gierufalem,doue:come.meroagnellò,do quel m 


ucua effere immolató perinoi &reltò fe. 


quiui,& all’intorno finche fu prefoaccio 
che cofi la uerità corrifpondefe'alla figu 
ra.Dal che fi conofce che come Dio pre 
uideiltempo della fua paffione, &.che 
pati volontariamente ,&non sforzato. 
@nde, fermò, cioè leggieramente uolle, 
ma fermamente» &coftantemente di- 
fpofe: » di andare in Gierufalem: ya fo~ 
ftener la morte,per moftrare;cheera per 
patire uolontariamente, &peranimare 
col fuo efempio alla paffione i fuoi difce 
poli. Cofianco tüidebbi prendere: per 
fermo » & ftabileogni opera buona, nè 
partirtene per tentatione.alcuna.Sopra- 
ftando adunque il tempo, della paffione, 
nel qual doueua:paffar dalmondo'al pa- 
dre, uoltò le fpalle alla Galilea,& la-fac 
cia aGierufalem > & conferma; «& non 
sbigottitamente, fe ne ua al luogo doue 
haucua deliberato di patire .. Nonanda 
ua quà,&Là, ma teneuà il camino. werfo 
Gierufalem , Onde. colui che. di fopra 
haucua:piwuolte:deftato, &'efortato idi 
fcepoli,&glialtrial martirio,& afeguî- 
tar lui con le parole, quello fteflo, fa 
«qui ilmedefimo co fatti, andando lo» 
ro inanzi comemaeftro, & dicendo qua- 
fi co fatti,fe alcuno wuol nenir dopo,me rit 
nieghi fe medefimo , È prenda la croce fia, 
& feguiti me . Appreffandofi adunque 
iltempo della paflione; il Signor Gie- 
sù, che piuruolte fiera fuggito, comin» 
ciò arornare. Perche.fi come nelle cofe 
paffate altre uolte usò la remperantia a 
noftra inftruttione , moftrando.che deb» 
biamo accortamente fuggire atempo,& 
luogo il furore de perfecutori, cofi hoe 
raula la fortezza; perchetin Sopr 
ito 
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bito ritorna nolontariamente per offerir 
fialla paffione,& darfi nelle mani a fuot 
perfecutoti.Cofi altre uolte usò la rem- 
perantia,quando fuggi lo honore, quan- 
do le turbe lo uollono far Re , &perlo 
c6trario usò la giuftitia,quando nolle ef 
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lebbraimmonda. Ma la legge cuangeli- 
caafferma, che la lebbra interna, & non 
la efterna è immonda. Et fecondo Theo- 
filo . Stanno lontani quafi vergognan- 
dofi della imméditia Perche penfauano 
che Chrifto gli hanetle fi come gli-al- 


teid fere honorato come Re,allorail popolo tri in faftidio, & noia. Cofi fi ferma- 
Marzh gli andòincontra co rami de gli alberi. rono lontano» ma gli fi appreflarono 
perchecà Nondimeno aflai modeftamente uolle. con le preghiere , perche il Signoreè 
mintis- quello honore, & però fali sù l’afinello. preflo atutti coloro , chelo inuocano Dio è 
nam i Quefte quattro uirtù adunque usòil Si- in uerità, Óaæ/zarono Ze moce loro , per laprefo æ 
past” gnore delle nirtù a noftra inftruttione, grandezza della affettione , & per lo chilo 
quel m dalle quali difcendono,& deriuano tutte gran defiderio della fanità , & grida- chiama. 
fa l'altre uirtù morali,perit che fono dette rono , dicendo Giesieprecettore;babbi mifein ueri- 


cardinali, & panapa, Non f dee adun- 
que ftimar che foffe incofante;& muta- 
bile, cofi come ne anco altri , che fecõdo 
diuerfi cafi, fi efferciti in diuerfe uirtù, & 
f" fatto mentreandaua, per celebrare la 


ricordia dinoi, perche tune puoi guari- tà. 


re folamente con la parola; & col co 
mandare. Se è Giesù adunque vuole, 
fe precettore,adunque può. Se inuocano 
mifèricordia , adunque moftrano di ef 


| t Genti pafqua,in Gierufalempafauapermezo Sa- fere bifognofi , & miferi, Et cofi la 
CITI maria? Galilea.Samaria era terratdelle domanda fu degna dalla parte di chi 
tili ado- genti di Galilea de ciudei.Et però Chri domandaua; perche erano degni di mi~ 


nr: fto andando alla pallione , pafsò per le fericordia,& dalla parte di colui , a chi 
idoli. genti , & peri Giudei, dando auede- 


re,che fi doueua far frutto della fua paf 
lone in ogniuno & che la fede del 
fuo nome dopo la morte fia douena fa- 
re & Giudei, & Gentili un popolo folo. 
F erche adunque era difcordia fra i Giu 
dei, & i Samaritani , egli palsò fra l'u- 
no,& l’altro, & per mezo le terre dell’u- 
no,& l’altro, per pacificarli come media 
tore, ellendo uenuto a faluare i Gétili,& 
i Giudei & nell’entrata d’un caftello ne 
fini di Samaria , gli uennero incontra die 
ci buomini lebbrofi,perche hauenano fenti 
ta la fama de miracoli di Chrifto nel- 
lo entrar della terra, & nondimeno 
inanzi all'entrargli uennero incontro, 
perche fecondo il coftume della legge 
di Moife, queftiimmondi erarino efclufi 
he città,& dalle caftella, & non pote- 
infimo Rea CONA o nno 

i a » perche la co- 
Pi) della infermità gli hauewa 
ri fra lora » Cafpetrauano, 

lesù paffalle, folleciti della fua ue- 
nuta, quali etero dalla lunga, fi per la 
riuerenza di Chrifto , fi perche dn. do- 
ueuano apprellarfia gli huomini per nő 
imbrattarfi,attento che la legge È) Giu- 
dei giudica che non fi debba a toccar la 


domandauano, perche Giesù,che uuo- 
le, &precettore , che puo + Secondo 
Tito.Dicono ilnomedi Giesù;& guada» 
gnanolo effetto , perche Giesi uuol 
dire Saluatore,onde (eguita , ¿quali co- 
me egli niddescon gli occhi della benigni» 
tà,della compaffione. & della mifericore 
dia,differandate,moffrateni a facerdoti,per 
chela legge comandaua,che i mondati 
dalla lebbra s'appalefaffero a facerdoti» 
non perche i facerdoti gli mondaffero» 
ma perche giudicaffero ; fe erano mon- 
di,&che come mondati , offeriffero per 
la loro mondatione il facrificio determi 
nato dalla legge, & mentre andanano, per 
moftrarfi a facerdoti , furono mondatiz 
perla fede, & l'obbedienza a Chrifto, 
meritamente de cogruo, ma affettivamé 
te per diuina virtù » Furono mondati 
per quattro cagioniinanzi che perue 
niffero a facerdoti ; La prima perche 
Chrifto haueua conofciuto la fuperbia 
defacerdoti,perche harebbono fprezza- 
to di guardarli,però accioche non fcan- 
dalezaffero » antecipò di fanarli . La 
feconda perche il bene della obbe- 
dientia loro meritò. La terza lo meri- 
tò la fede loro.La quarta» perche uolle 
moftrare,che erano mondati,nom per uir 
tù 


VIT 


tù della leggeo de facerdoti, ma per co- 
mandamento di Dio, ma uno di loro;che 
era Samaritano , & gentile ,come fi uid 
de mondato , attribuendo la fua fanatione 
alla uirtù di Chrifto , ritornò con gran 
#oce,per la grandezza della fede,&del- 
la diuotione, magnificando Dio, & ricono 
fcendo come grato, il beneficio » cadde, 
per humiltà, dinanzi alla faccia , inginoc- 
chioni a piè di Giesù,per dinotione,hauen 
doliriuerentia,@ lo adorò ringratiandolo, 
per il beneficio riceuuto. Que s'efprime 
da fede , &ladiuotione fha, & la bene 
uolenza, & grande affettione, percheli 
diede fiducia d’appreflarfi al Signore la 
gia ricevuta purgatione . Ma gli altri 
che erano tutti Giudei reftarono ingra- 
ti,nè tornarono a ringratiarlo , perche 
ingannati da facerdoti,a quali fi prefenta 
rono, &che fi faceuano beffe della dot 
trina, &de miracoli di Chrifto,fecon- 
do la loro informatione attribuirono la 
loro fanatione alla offeruanza della leg- 
ge,quando fi moftrauano a facerdoti , & 
non alla uirtù di Chrifto, quantunque 
‘aprincipio fedelmente, & diuotamente 
haueffero domandato alui di effere fa- 
nati, & dife Giesù. Non furono monda 
dati dieci, & li noue doue fono? Nő doman 
da il Signore, quali che non lo fapefle, 
madomanda gli ingrati quafi che non li 
conofca , & dolendofi della loro ingra 
titudine ,, & cercando diloro , Pra 
che gli fonoignati , cioè reprobati.Per- 
che fi comel’ingrato non riconofce il be 
neficio di Dio,cofi ne anco Dio con no- 
titia di approbatione mon riconofce, ma 
riconofce chi conofce lui . Onde geda 
Conofte dice . Etmeritamente il Saluatore cer 
re nd ca doue fono , quafi comeignotia lui 
conefte- perche il faper di Dio, è eleggere,il non 
rediDio fapere è reprobare . Cofi dice Beda. 
Perche è piu da dolerfi di colui , che 
incorre in qualche colpa d’ingratitudi- 
ne, che del beneficio perduto , & però 
quafi piagnendo fi foggiugne, non sè tro- 
mato chi tornaffel deffe gloria a Diofe non 
quefto foreffiero, cioè di altra gente, che 
non erade Giudei, Et queto fu detto, 
o da Chrifto , & allora erano parole 
quafi di perfona che fi lamenti,o dail E- 
vangelifta a confufion de Giudei ; che 
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nonfonoritornatia Chrifto.Et nota che 
in quefto foreftiero che ritornò » & gli 
altri che erano I{raeliti che reftarono,fu 
fisuratalauocatione, & la fede de Gen 
tili , i qualierano per douer uemre al- 
la fede di Chrifto diuotamente,& la re 
pudiatione: & perfidia de Giudei , che 
erano per douer rimanere nel loro erro- È 
re. Ma il Signore,&in coftoro,&in tut- Chrifi 
ti, che egli fanò nel corpo » glifanò an- /anamo 
co nell'anima. maquefti poi , che furo- neler? 
no fanati nel corpo ; & giultificati nell’a- farò " 
nima, & fatti buoni , caddero poi dalla anik 
gratia, & diuentarono cattiui. , & ine 
grati. Conofciuta poi molto piu la loro 
ingratitudine, mentre che commenda il 
foreftiero , lodandolo che eratornatoy 
& perche humilmeate conobbe di- 
nanzi a Dio l’infermità fua , però il 
Signor confolandolo, diffe, liena fu,cioè 
dal peccato nel quale tu giacefti celans 
do, © uè di uirtù inuirtù nella conuerfio 
ne;laqualtu cominciafti,in facendo pro 
fitto,perche la fede tua, per la quale fotto 
ponetti l'intelletto a pio , ziha fatto fal 
uo, & ridotto a falute,non folo del corpo; 
ma anco dell’anima , perche ella dà 
principio di giuftificatione, & dì fiducia 
del regno celefte. Que Beda dice . Ma 
felafede fece faluo ‘colui , che fi in- 
chinò a ringratiare il Signore adunque 
la perfidia perdè coloro , iquali non fi ca 
rarono di dar la gloria a Dio de benefici 
riceuuti.Mifticamente perla lebbra, che 
è corruttione della carne, fi fegna il pec- 
cato mortale , che è corruttione dele 
l’anima. Prima perche comunemente 
nella lebbra lauoce fi fmarifce , cofi nel 
peccatore la uoce fi fmarrifce , perche È 
Dio nonode i peccatori, t& quando mol + ofina 
tiplicano leorationi non gli efaudifce. ire 
Seconda perche nel corpo del lebbrofo noftt 
crefcono molte piaghe minute, dure, & #070 
rotonde, cofi nel cuore del peccatore fi 
lieuano fu molte compuntioni , & anfie- r 
tà di diuerfi peccati, & circonftanze , & Comp 
fcemano l’affettione dell'huomo a Dio, 74/49 
& lo rendono duro,&ribello di Dio, & del peee 
de fuoi precetti , & per queftoi cuori setti 
degli huomini diventano rotondi , & allebbr 
facili a uoltarfi alla uolontà del diauolo: f0» 
Terza,pche fi corrépe il fiato if f pel 
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fo glia ltris’ifettano p lo loro puzzore, 
cofi l'operatione,&la conuerfatione del 
peccatore è cofi corrotta,che s’infettano 
quelli, che conuerfano per.lo loro ui- 
tiofo uiuere infeme. Quarta, perche la 
lebbra quanto piu fudiofamente fi repri 
me, & tien balla,tanto pin bruttamente 
ella poi ribollescofi il peccato quito piu 
s'occulta ; tanto piu fortemente crefce 
però apparirà piu bruttamente . Ma per 
il numero di dieci, fi fignifica la uniuer- 
fità, perche i numeri feguenti fino a cen- 
to fono replicati & parti d’effo numero 
di dieci, & cofi confeguentemente per 
dieci lebbrofi, che vanno incontro a 
Chrifto , fi fignifica l’uniuerfità de pec- 
catori che fi pentono . Quero i lebbrof 
fignificano coloro che peccano contra i 
dicci precetti della legge, macchiati, & 
tinti perla uarietà de peccati, quafi co- 
me lebbrofi , macchiati dalla infermità. 
La lebbra dell'anima è molto piu peggio 
re che quella del corpo, perche è peg- 
giorla corrottione dello ipirito che del- 
lacarne. Mail peccatore che uuole effer 
fanato,& guarito della lebbra de peccati 
debbe fare in quel modo che fecero 
quei lebbrofi . Prima nenire a Giesù per 
fede,perche.il Signor non abhorrifce di 
puardazig macchia della nolftra lebbra, 
Pe noi fu riputato in croce come 
messi. ri econda debbe ftare in piè, le- 
a peccati, & ceflando da quelli. 

Terza, debbe ftare dalla lontana, confide 
rando humilmente la fia uiltà, & grande 
mente ucrgognandofi. Quarta debbe al 
zatlauoce, cioè del profondo del cuo- 
xe, prorompendo parole di contritione, 
confelfando ifuoi peccati, & non quelli 
altri.Quinta dee dire,Giesù precetto- 
a tiblorando la mifericordia di Dio;la 
ore gg Rane ailegnaa al pecca 
dai lebbra a) xe 11 Signore neden- 
silent - e > s andate,moftrate= 
n io fi coman- 
a ne,per laquale fi 
fede enore a falute, Co- 
na Spice loro. Andate dalla contri- 
oncalla confefione, molftrateni a fa- 


cead - Perche quantunque nella con- 

Figo firimertino i peccati, dicendo 
ATRIA 

rofeta. Difi, cioè fermamente deli- 
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berai, miconfefferò, & tu mi rimette- 


Ri, nondimeno lhuomo è tenuto a con- Sah. 3t. 


felfarli,onde mentre andasiano, fono monda 

ti,per la uia, perche Dio per uirtù della 

contritione de peccati,monda di dentro 

prima che fiano aftolti dal facerdote efte 
tiormente, nondimeno fi moftrarono a 
facerdoti.Cofi anco tufe hai macchia di 
lebbra per qualche delitto , mentre che 
uedendoti il Sigpore con gli occhi della 
mifericordia,ti uat a moftrare al facerdo 
te per confeffione della uoce,ti uiene in 
contra la falute,& farai fanato dalla leb- 
bra della paffata iniquità. Non però deb- 
bi reftare di offerirtia coloro , per giudi- 
tio de quali tu farai tenuto mondo, al- 
tramente per lo difprezzo , & per la ne- 
gligenzatua,tu refterefti immondo. Vno 
che ritornò difegna l’unità della chiefa 
uninerfale,ouero quelli che fono nell’u- 
nità della chiefa,la quale non ceffa di rin 
gratiar Dio per il beneficio della gratia. 
Mai noue chereftarono, moftrano colo» 
ro che fono fuori della chiefa,ouero che 
dopo la ricenuta remiflione de delitti, 
mancando dalla perfettione del Decalo= 
go per l’unità fottrata loro, fprezzano di 
render gratie per gratia . Dieci adunque 
fono mondati,ma un folo ringratia,per- 
che molti fi mondano nella confeffione, 
ma non tutti lodano il Sig.perche quel- 
li che come cani ritornano al nomito, {o 

no quei noue che dopò l'acquifto della 
fanità loro,nonlodauano al Signore. Et 
perche fono pochi coloro, che fono gra- 
ti della larghezza de benefici diuini, & 
reftanonellaribaunta fanità, però ritor- 
nafolaméte un folo,che da gloria pio, 
Et dar gloria a Dio, è riceuuta, che fi ha 
la fanatione del fuo peccato;perfenerare 
nelbene.Erqueftoè il Samatitano , che 

unol dire caltode, perche quelli fono gra 

tia Dio,che fi guardano, & cultodifcono 

di zicader nel peccaro.Et è foreltiero,di- 


cédo coP'Apottolo.N6 habbiamo qui cit Heb. 18. 


tà pmanente,ma cerchiamo la futura. Di 


qui fi raccoglie,che quelli,.che douereb- Lettera- 
bono elfer piu grati”, & famigliari al #i;prela- 
Signore,come fono i litterati,i prelati, & siricch5 
iricchi, a quali diede fcienza,o ricchez- ingrati 
ze,gli fono piu ingrati,& fi allòtanano da al Signo- 


lui, né gli rendono gratie come fanno re. 
i femplici, 
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ifemplici, &poueri, a quali non diede 
tanti beni,quafi dicetfero.Le noftre lab- 
bra & le ricchezze fono da noi,chi èno- 


' ftro Signore?Ma quel folo ringratiando- 


lo,cadde auanti alla {ua faccia,perche l'u 


cagione nità fola della chiefa cadde in faccia ado 
ehe ado- rando.Quinci èche qualche uolta diftefi 
riamo di oriamo , que comprendiamo quattro co 


hefi. 


fe. Debolezza di corpo, perche famo fat 
ti di poluere. Debolezza di animo , per- 
checadiamo da noi . Ma il leuar ci fu,nô 
lo habbiamo da noi, ma da Dio. Vergo- 

na de mali,perche non, habbiamo ardi- 
re d’alzargli occhi al cielo per la molti- 
tudine de peccati.Prudenza, pche cadia- 
moinfaccia,& uediamo doue cademo, 
cioè in terra. Qualche uolta oriamo in- 


Cant. 1. ginocchioni come Salomone, ma col ca- 
Fhil. 3. po alto,&conlafacciaal cielo,quafi dicé 
Sal. 121. do per defiderio della patria.Tirami do- 


pote. Qualche uolta oriamo ftando in 
piè,difdegnando di hauer la noftra fperà 
za in cielo, & quafi dicendo.La conuerfa 
tione èin cielo,& andremo allegrandoci 
in cafa del Signore.Nel primo modo adfi 
que moftriamo la noftra conditione.Nel 
fecondo il defiderio. Nel terzo la fperà- 
za.Parimente per memoria della rifur- 
rettione del Sig. nel tempo della Paf- 
qua,&ne giorni di domenica,a effempio 
delle fante donne, oriamo col uolto in- 
chinato a terra, ricordandoci con Abraî 
d’effer poluere,8& terra. Vn folo adunque 
ritornatoscadde in faccia a pié di Giesù, 


Cadere & ne moftrò effempio di penitenza a noi 
infaccia humiliati. Onde fecondo Beda. Cade in 
come fifaccia chi fi uergogna de mali fatti . Per- 
intende , che lhuomoquiui cade, doue fi confon- 


de. Chi cade in faccia, nede doue cade. 
Chi cade all’indietro, non uede la fua ca 
duta. I buoni adunque caggiono in fac- 
cia, perchefi humiliano in quefte cofe 
uifibili perindirizzarfi all’inufibili.I cat 
tiuicaggiono indietro, perche caggiono 
nell’inuifibili, doue hora non ueggono 
ciò che feguiti loro. Cade anco a pie di 
Giesù,& ringratia colui che fi humilia a 


Ingrati- riceuere i benefici di.Dio, che né s'attri 
sndineni buifce nulla di uirtù, che intende di ha- 
zio dete- uere ibeni,cheeffo ha dalla mifericor- 


fabile, dia di Dio.Etfecòdo il medfiemo, chi di ` 


uoto cadde dinanzi al Signore gli èco- 


mandato che fi lieni fu,& camini,Perche 
chi conofcendo lainfermità fua, humil- 
mente giace per confolatione della diui- 
na parola, gli è comandato che fi lieuia 
opere piu forti,& crefcendo ogni di piu i 


meriti,camini paflo palo alla perfettio= ` 


ne.La fede fafaluo colui, ilquale inchi- 
na alla gratia, & per lo contrario, laper- 
fidia danna coloro che fono ingrati de ri 
ceuuti benefici, & non fi curano di dar la 
gloria a Dio.Inquefto capitolo adunque 
{fi riprendono dal Signore gli ingrati de 
benefici riceuuti. E* molto laudabile la 
nirtù della beatitudine;,& molto accetta 
bile preffo a Dio il ringratiarnelo;, & ui- 
tio deteftabile l'ingratitudine . Onde 
Agoftino dice,che meglio facciamo con 
l’animo,o diciamo con la bocca, ofpri- 
miamo con la penna, che il render gra- 
tie a Dio? Non fi può dir cofa piu breue; 
né piufruttuofa di quefta . Et ancora di- 
ce. So che l’ingratitudine ti difpiace , la 
quale è radice ditutto il malefpirituale, 
& uento che abbruccia,& fecca ogni be- 
ne,che ferra la fronte della diuina mife- 
ricordia fopra l’huomo,per laquale i ma 
li già morti rinafcono di nuouo , nè più 
oltre s’acquifta bene. Et anco Bernardo 
dice , è degno il fempre ringratiare, per- 
che Dio non cefla mai di far bene . Et di 
nuouo dice , Impara nelriferir gratie, & 
non effer tardo , o pigro. Impara a rin- 


gratiar d’ogni dono. Confidera, diffe, di- side” 
ligentemente le cofe, che tifono meffe $r! d 
dinanzi,accioche non pafi nulla di Dio gra?! 


; È È j 
fenzaririgratiamento , non cofe grandi, pio” 
non mezane, non picciole . Finalmente 9” 


n'è comadato,che raccogliamo i fragmé 
tiyaccioche non perifcano, cioè, che non 
ci dimentichiamo de minimi benefici, 
Forfeche non perifce quel che è dona- 
toall'ingratoèL’ingratitudine è nemica 
all’anima,cuacua i meriti , diflipa le uir- 
tù difperdei beni, & mandain difper- 
fione ibenefici.L’ingratitudine e uento, 
che abbrucia,&fecca il fronte della pie- 
tà,la rugiada della mifericordia,&il cor 


j eof 


Modi” 


ringt” 


fo della gratia. Ma quale debbe effere il 141% 


modo del ringratiare, il medefimo Ber 
nardo l’infegna dicendo . Rendiamo- 
ci grati non tanto con la parola & con la 
lingua,ma anco con l'opera & con la uit 
Tua 


GTES WY CREIS TO: 65 


tù, perche il Signor Dio noftro ricerca 
da noi non le parole del ringratiare, ma 
l’attione del ringratiare . Onde anco 
Chrifoftomo dice. Ringratiamolo adun- 
que humilmente; & non folo con parole 
ma con le opere ancora, anzicon effe 
principalmente. Ringratiamolo adunque 
non pur delle cofe proprie , ma anco de 
gli altrui beni.Perche cofi potremo eftin 
guirl’inuidia, & nutrir la carità.. Nè po- 
trai inuidiar coloro de beni de quali ren 
dendo gratie aDio,tu ti allegri. Che 
gra cofa adiig; domida colui p la libera- 
lità fua uerfo di uoidnè comida folaméte 
ché noi gli famo grati?il uitio dell’ingra 
titudine fi fuol generare particolarmen- 
te dall’arroganza, quando alcuno fi ri- 
puta effer degno de benefici.Ma lo humi 
liato, & contrito, ringratierà Dio non 
folamente per i beni,maanco per quel- 
le cofe,che fi timano effer contrarie ,& 
ciò che cilo patiua , non ftimerà di hauer 
patito cofa degna di lui. Cofi dice Chri- 
foftomo . Etquelta è gran.caufa.; per la 
qual Nnonamiamo Dio; perche non cono 
fciamoi fuoi benefici: Onde Gieronimo 
ice: Vuoi tu fapere ; perche tu non ami 
6 10, perchetu non riconofci i fuoi bene 
ci.Quanto piu tu afcendi nella fua bon 


ole piutuardi nel fuo amore. Cofi 
ice Gieronimo, 


ORATIONE 


Signor GiefuChrifto, confidatomi della 
zua pieta, io quafi lebbrofo,tutto macchiato, 
& confperfò per diuerfità di peccati, rifug» 
goa te pio medicoa te fonte di miferico rdia. 
Jo imimonda per macchie di nitij corroset fup 
$ vista srasdle ti degni di Janar Linfermi 
keii, amare il mio pauore, indirizzar- 

Salute. Dammi: cbe io habbia fem- 
pre nel Cuore i tre0î benefici cheio ti rin- 
grati del tutto, Maperchel'huomo morta- 
lescenere,t» poluere non bajta ari jar- 
ti d'una folas nonch j conser 

i che per mille gratiesti rin 
$ 5, 4 per me Maria Verginest5 tusri i cit- 
Fi; ini fopra celeftiali, & ogni creatura,che 
sa materia di diuinalode, 4 men, 


DELLISAMARITANI, CHE 
negarono l'albergo al Signore. 
Cap. . XX. 


9 gnore non foffe nafcofta, 
mandò fuoi nuntij,cioè Gia- 
copo,& Gionanni, dinaz%i 

K rs allafaccia Jua, nella città 
de Samaritani,accioche gli apparecchia- 
fero quiui l’albergo,& l'altre cofe necef 


farie, che non coftauano molto. Quefta Sebaffa, 
città di Samaria è chiamata hora Seba-già Sa- 
fta, laquale cofi ricercando i fuoi pallati maria, 


peccati,non ha pure tina cafa fola, fè non 
due Chiefe,una ful monte, doue fugià il 
palazzo delRe,l’altrain honordi San 
Gionanni Battifta,che fu fepolto fra'Ab- 
dia,& Helifeo Mai Samaritani, che.con= 
correuano co Giudei nel tépio di Gieru- 
falé,& inuidianano coloro che andauano 
ad adorare in Gierufalé, perche uedena- 
no che Chrifto co difcepoli fuoi faceua+ 
no difégno di andare in cierufalemalla 
fefta Pafquale per adorare, però nonlo 
uollono riceuere & dargli albergo yper+ 
che dicenano;che illuogo della adora- 
tione era preffo a loro fül mõte Garizim; 
&nonin Gierufalé. Onde di fopra la don 
na Samaritana, quali pemulatione; diffe 
al Sig. I noftri padriadorarono in quefto 
monte,& uoi dite,che Gierufalem è luo 
go;doue bifogna adorare. In oltre,per- 
chei Samaritani. conobbero per li uefti= 
menti di Chrifto,& de difcepoliche era- 
no Giudei. Perche i Giudei erauo odioli 
aSamaritani,& gli fprezzauano,non uo 
lendo mangiare, nè bere con'effo: loro, 
perche non praticano i Giudei co Samari 
tani come con gli Egitij.Onde cieroni= 
mo dice.Difcordano i Giudei co Samari= 
tani fra loro beftialmente . I Samaritani 
adung;uedédo che andauano daloro ne 
mici,n6 gliuollono accettare | Quatiig; 
ci fia altra intelligéza,atréto:che la uolé» 
ràdel Signor fu di non effer ricenuto da 
loro , perche s’affrettaua d’andare a pa- 
tire a cierufalem , & fpargere il fan- 
gue , accioche occupato dall’efferrice- 
uuto da loro,& dalla dottrina, di quella 

ente, non differifle il giorno della paf- 
fione, laquale era nenuto ariceuere.Co 

Seconda Par. I` fi 


ag A perchelauenuta del Si- Luc.9. 
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fi dice cieronimo.Ma fi come i Samarita 
ni fecero refiftenza al Signore, che anda 
ua a Gierufalé, cofi fe la mente tua fe ne 
uaalcielo, harai fempre chi farà riffa, 
odio,& guerra, non però entri uendetta 
nella tua mente;ftudiati d’effer utile qua 
to tu puoi.Onde fono quefti uerfi. 

1 cittadini di Gierufalemme 

Portarono odio a foreftieri,che efi 


vano nello efferloro. Quando adunque 
foprauerrà alcuna tribolatione . efci a 
incontrarlo hofpite, & ‘albergatore ri- 
ceuendolo benignamente, & con cuor 
lieto dilli ben nenga da tribolatione 
mia amica. Perche chi fopporta l’auuer= 
fità uolentieri per amor di Chrifto, fi allo 
miglia a Chrilto paffo,& però è coftret= 
to da lui, come da cofimile legame di 


Non riceuero dentro a le lor mura. amore. Veramente che nelle tribolatio» Supir- 

Se adunque tu uedrai che alcuno ti ni non uolontarie tu debbi fapere che zar li 
s'opponga, &impedifca in quelle cofe. quantunque il non uolontario non fia serfità 
chetu defideri d'operare fecondo Dio, meritorio;nondimeno fe l'animo prudé- perChi 
non uolere incrudellire in contefe, mari teuorrà uolontariamente patire quello: fto è il 
ftrigni te telo inte medefimo, &rac- che gli è fatto cõtra la uol6tà fua, inchi- cof. 


cogliti con Dio, & dilli. Signore,ia pati- 
fco uiolenza;rifpondi per me. Né ti con- 
triftar di ciò,perche non poffono nulla,fe 
non quello che Dio fa finalmente che bi 
fogna per tuo bene , anzi quantunque tu 
nonueggaal prefente vedrai finalmen- 
te, fe però tu. porterai in patienza, 
che quello chetu credeni che ti do- 
uefe ‘apportare impedimento: , ti farà 


nando lą uolontàfuafino a quirebelle, 
alla voglia di Dio, facendo uirtù di nę- 
ceflità,non è dubbio che non diuenga fa 
lutifero, & meritorio, & farà profitto 
quello che prima parena pettifero , ad ac 
crefcimento fpirituale delle uirtù.Patia 
mo adunque uolentieri .& uolontaria- 
mente perche la noftra uera falute è nel 
lu croce,&fuori di lei non fi troua falu- 


agiouamento' d’efequire il tuo propofi- te alcuna. Perche in qualunque anima Grot” 
to; ficomeauuenne a Giofef, & a molti doue non èla croce, cioè la tribolatione,ftra/i! 
altri, perche fecondo Chrifottomo . Se nonè punto di patientia, & doue non è ret! 
tu uotrai cuftodiri la legge di Chrifto, patientia,mò è uera croce. Etcuor patienri LI 
qualche uolta non patirai niuna neccfli- te è quello che S'allegra di ciò che eglinonfi 
tà,cheti impedifca dell'ofleruarlo. Se fprezza,&chefiallegra nelle pene,& ington 


ancoin quelle cofe,che tu defideri fecon qualunque auuerfità,efultando per quel-zrø 


do Dio nedraiaun certo modo d'eflere 
impedito diuinamente, o per infermità; 
© per qualche altra cofa che occorra, 
non ti conturbar perciò di nulla,ma fop- 
portailtutto con animo grande, & ri- 
mettitiin tutto incolui, che fa molto 
meglio chetu, quel cheti bifogna ; che 
continouamente ti folleua'a fe, purche 
tutirimetta in tutto a lui, quantunque 
peranentuta tu non negga quefto . Sia 
adunque tutto il tuo ftudio a quefto,che 
tu pollegga te medefimo in pace, & in 
tranquilità di cuore, & non ti doglia di 
qualunque cuento, fe non del folo pec- 
cato proprio, o dell’altrui,ouero anco di 
quelle cofe,che ti inducelfero al pecca- 
to;che ti potetlero allontanare & alienar 
da Dio, o entrar di mezo fra Dio, & te, 
perche qualunque aunerfità ti auuiene 
per fua uolontà , & prouidenza , per 
cui nirtù fono create le cofe,& fi conker- 


Jo che fi pola aggiugnere alcuna cofa al- 
la paflione di Chrilto,&alla liunriltà fuas 
& che habbia onde facrifichi a Dio gual- 
che cofa.Et però dall'unione d’effe addol 
cifchino tutte le pene & auuerfità oc- 
correnti,unite con le pene, & l’avwesli 
tà di Chrifto accioche diano a Dio buo 
no odor di fomma patientia.Tutte le co- 
feadunque che ti auuerrano , o liere.o. 
dolenti, fappia certo che ti fono donate 
da Dio per troppa carità,& credi al tutto 
che tutto ti anenga per tanto amor di 
Chrifto,che tu non uorrefti nè douerefti 
uolere;che ti auneniffe altro, mè alerame 
te di ciò che ti aniene;& però ringratialo 
diognicofa, &lodalo, Adiratiadunque 
Giacopo &Giouanni contra i Samaritani» 
che uollono impetrar fuoco dal ciello. 
per confumarli;dicendo,Signore,fe tn 1408 
che diciamo che difcenda fuoco dal cielo,c10€ 


d'alto „fi come le faetre, & cofi Lo 
F, Ca 


spir- 
tar tW 


sserfità 
perl hri 


ftoè mil 
cofas 
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fe,che tuttewnengono dal cielo aereo, & 
gli confumi,poi che non rogliono riceuet 
ti. O quanta era la confidanza loro nel 
Signore, poi che credevano per una pa- 
rola fola, che difcendeffe fuoco da cielo. 
Maquella nédertache fu laudata in He- 
lia,fu riprobata dal Signore in quetti, per 
che non appetiuano per carità, & amor 
dicorreggerli , o di finirla loro malitia, 
fi come fece egli, ma piutofto perimpa- 
tienza, & indiferettione; & perappetito 
diuendetta . Nel che il Signore accena, 
che non ual il zelo,fe nõőuj è diferera no- 


«ftt.5. lontà.Onde per le parole dell’Apoftolo 


Piet ro, Anania &la moglie caddero mor 
ttin terra, non perodio, maper giulta 


r.Cor.s uédetta,& Paolo diede a Satanas'un cer- 


to peccatore in interito della carne;accio 
che l’anima foffe falua. Onde Beda dice. 
Riprendeil Signorein coftoro, non lef- 
fempio del fanto profeta; ma la uolontà 
del uendicarfi; laquale ancora era ne ro- 
Zi,auerteado che effi non defiderauiano 
la correttione per amore,ma la uendetta 
per odio.Cofi diceBeda.Qnde dice loro. 
di non fapete diche [pirito moifiete, cioè 
iello Spiritofanto;che è buono!& foaue, 
bia non conofcere bene di qual fpitito 
fc et e alete era 
Reni DE che nonèlecitoa 
ti «Conciofia che nel teftamen 
nuono,cheè di amore, fi dee procede- 
re foauc,& benignamente , & non come 
nel uecchio,che e di rimore,doue fi pce- 
deua alpramente ,&rigidamére.Onde la 
glofa dice, Di quello fpitito ; che fete fe- 
guati, imitate anco gli atti,hora piaméte 
go olindo& hauendo patienza,ma nel 
PA ri FA O quando 
giugne il Signore, il linalo del te a 
path gnore, i figliuolo dell'huomo 
- g: cne per perder le anime , per rigor di 
piuttizia.dando incontanente la pena del 
alti uolete uoi yanzila per- 
a S “a “ot ma sennea faluare 
todi ia x ericordia, &rilatfamer- 
chef Elos a Spr 
25 ele cas E du la clemen- 
DELE, elta, Et conque- 

fto fi dà effempio-a prelati h, q 
nifchino incontanente j BARES 
aona 1 peccati con im- 
Peto,ma piu tolto afpettino luogo & té- 
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posnèeffercitino fempre la wendetta con 
tra coloro che peccano Oude A mbro- 
gio dice. Perche riprende i difcepoli, 
che procurauano che difcendefle fuo- 
co da cielo fopra diloro,che non haueta 
no riceunto Chrifto, ci fi moftra che 
non fi dee fempre uendicar contra colo- 
ro che hanno peccato , perche qualche 
volta ti gioua più la clemenza & patien- 
za acorrertione di colui, chee caduto. 
Finalmente i Samaritani tolto credette- 
ro , daqualiin quefto luogo è rimoffo il 
fuoco. Mail Signore non fi commoue 
contra coftoro fenza diuotione, che ri- 
fintano illoro proprio Signore, per mo 
ftrare chela perfetta nirtù non hà ftu- 
dio alcuno di uendetta ; nè ira alcuna, 
doneè plenitudine: di carità, ne fi dee 
efcludere l’infermiità , ma aiutarla. Lon» 
tano da religiofi lo fdegno , lontano 
da magnanimi il defiderio di uendetta. 
Lontano da prudenti il codfiderato com 
mouerfì, & l’incauta femplicità + Cofi 
dice Ambrogio . Per Giacopo, & Gio- 
uanhi, che ancora erano imperfetti, fi 
fignificano gli huomivi imperfetti, che 
cercano troppo duramente di uendicarfi, 
mail macftro della perfetrione nieta il 
ciò fare. Et perche i Samaritani non uol 
Jono riceuer nella. città loro ad albergo 
il Signor Giesù, & i-difcepoli fuoi /e wan 
darono in un'altro caftello, perche il Signo 
reandaua attorno per le città, & caltel- 
la predicando ;.& facendo miračoli , 
fi come s'e detto:di fopra «Vedi hora in 
che modo il Signor Giesù ; del quale è 
laterra , & la iua plenitudine, efclufo 
da un luogo lo fopporta patientemen- 
te ,,&\pafla a un'altro. Er tu anco hab- 
bia patienza feti auerràil fomigliante, 
anzirallegrati, perche ti èdetto chetu 
imiti il Signore pure un tantino. Confi- 
derando adunque tutte quefte cofe, & 
fcacciando da noi ogni amaritudine»& 
ogni ira,& non facendo uendetta com 
mettriamoci in tutto & pertutto a Dio. 
Onde Chrifoltomodice., Noninfigia 
mo mai altri , perche agguzziamovil 
coltello contra di noi ;;&'ci facciamo 
piu profonda piaga . Ma alcuno ti harà 
contriftato » &ti uuoi uendicar contra 
di lui,nonti uendicare. Perche .cofi tipo 
E 2 trai 
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trai uendicare; fenon ti ueridicherai, & 
non fe ti uédicafti . Perche nő uendicane 
do; gli dai per fuo nemico Dio. Non ti 
uendicare, perche a mela uendetta, & 

Dent. 3.ioretribuirò, diceil Signore. Perche fe 
habbiamo famigli, & difcordando fra lo- 
ro, non commettono a noi che finiamo 
le liti loro,& fe accrefceranno 1n infini- 
ti, non pur non uendichiamo;maaiutia- 
mo dicendo , bifognaua rimettere anoi 
tutto il caltigo , ma perche peruenendo 
te medefimo uendicalti, non mi mole- 
ftar del refto,molto piu Dio, che ne ani> 
sò, che rimetteflimo inluiiltutto dirà 
quefllo.Onde fi come non è inconuenien 
te, che noiricerchiamo da ferui noftri tå 
ta obbedienza,cofi è fronueneuole; che 
noi non diamo, al noftro dominatore, 
quello che noinogliamo che ne éedino 
i noftri famigli. Dimmi un poco , fe tu o- 
dij colui che peccò, perche pecchi tu per 
lui, & cadi nel medefimo? Ser ingiuriato, 
non ingiuriare.Percoffe, non ti percuote 
re. Contriftò , non ricontriftare, perche 
non hai neflun guadagno fe tu te gli pa- 
reggi. Perche cofi ti potrai confondere, 
fe ti porterai con humiltà , & manfueta- 
mente. Coficonfondendo potrai diftorti 
dall'ira. Nefunofana il male‘col male, 
ma ilmalecol bene... 


ORATIONE 


Signor Giefu:Chrifloyche non ti uendica- 
Jide Samaritani;che non ti nollono dare äl- 
bergo yma [opportando patientemente; anda 
Ti humilmente inaltro Inogo,dà a me inde- 
gno, d dolce albergator dell anima, che ftac 
ciati tuttiiuiti , iotipofa preparar grato 
allogiamento nel mio cnore, © fe alcuna uol 
ra per t miei dimeritinon ui farà accettato, 
nontiuolere ardiraroò meco,& nell’ira par 
tirtida mesòprender uendetta del fatto mio, 
matu chenon uenifti a perder l’anime,;ma a 
faluarlesriconciliami, ate per tua miferi- 
soraia; dammi che io ti aprail miocnore 
per degnapreparatione, &p che a te piaccia di 
entrare ame tuo feruno, € benedirmi mife- 
ricordiofamente. Amen, 


ITA DH 


DELLA DOMANDA DE 
Fgliwoli di Zebedeo. Cap. XXI. 


Opo quefte cofe, Giesù a- 
fcefe uerfo Gierufalem , la Mati 
quale rifpetto a turta la Luca il 
terra di promiffione è po- Mar.l? 
RSA ftain luogo alto , &per 
quefto che ui ueniuauo da altre 
parti, andanano afcendendo, & andana 
dinanzi a fuoi difcepoli,per moftrar; fe= 
condo: Theofilo, che correinanzi alla 
paffione, &non fugge la morte, per no- 
itra falute.Andaua colà per douer patir 
per noi,inftruendo EVE debbiamo fe 
guitlo nell’opere della penitenza , & fe- 
guendolo i diffepoli temenano , perche non 
erano ancora perfetti fino alla tolleran= 
zadel martirio, Et come dice Beda. Si 
ricordanano del fuo parlamento, nelqua 
le prediffe ; che doueua patir molte 
cofe da'fommifacerdoti,& da gli, fcribi, 
&che doueua effere occifo,temendo , ò 
di non effer morti con effo lui ,ò che al- 
meno egli della cui uita,& magifterio ef 
figodenano; nő reftaffe fotto a fuoi nemi 
ci.Et ufċito della uia;z0//e, da parte,& di» 
uife;& fegregd,dodeti difcepoli fuoi, come 
più perfetti,che erano il modello &la fi- 
gura de prelati,non infermi, che potefle- 
ro effere fcandalezati, perche non uolle 
moftrareatuttiifuoi fecret? mifteri, & 
allora prediffe loro.giàla quarta uoltay 
il mifterio della fita paflione , & rilurret- 
tione , perche come dice Theofilo sera 
conucniente, che riuelafle a fuoi piu pro 
pinqui il mifterio della paffione.. Etan- 
co Chrifoftomo. dice. Ogni gloria di 
Dio , &ognifalute degli buomini è po» 
fta nella morte dì Chrifto . Perche non 
è cofa alcuna , che appartenga piu alla 
falute delle perfone, chela fua morte. 
Non peraltro debbiamoringratiar tan- 
to Dio, quanto perla fua morte . Però 
feguitandolo molta turba di fedelianda 
dosritird afe dagli altri i dodici Apoftoli 
fuoiin fecreto;& annuntiò loro il mifte- 
riodella fua morte, perche fi rinchiude 
fempre il piu ptiofo reforo ne uafi miglio prift 
ri.Et fi dce notare,che Chrifto pdiffe più aif Di 
uolte la paffione,& la morte fua a fuoi di jai pi 
cepoli.Prima poiche Pietro di e mor. 
elle 
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difcepoli efer figliuolo di Dio. Seconda poi che nel mezo della terra. Et la terra di Gic 
piuuolte fu trasfigurato ful. monte . Terza poi rufalemè fituata nel mezo del mondo; 
che hebbe guarito illunatico. Quarta, allaquale confina dall’Orientel’ Arabia; 
nel prefente luogo . Quinta, nel monte laquale altempo de figliuoli d'Ifrael era 


iù Mau Mat.26 oliueto » dicendo. Sapere che dopo due dì un grandiffimo diferto, fenza uia,acquo» 
li Luo fi farà Pafqua , d&c. Et ciò fece egli fo,& nel quale il Signore tenne per qua» 
5a MAGI per piu conti. Prima, accioche parlan- ranta annii Giudei, dandoloro acqua 

do co fuoi cariffimi amici, rinelatfe loro di rupi, & piouendo manna da mangia- 
i i fecreti della fua mente, perche i fecre- re, la quale Arabiail mar morto dinis 
È ti mifteri fono da effer {coperti, & riue- de dalla Giudea. Da mezo diè l'Egitto, 
n lati folamentea maggiori, come era- & cofii figliuoli d’Ifrael ritornando d'E- 
la no gli Apoltoli. Seconda, accioche gitto in Giudea , eraun gran circuito; 
n non ufciflero loro di mente, ma penfalle- perche il Signor gli condufle per l'Ara» 
i ro alla meditatione della morte ; accio- bia . Dall'Occidente giace il mar grane 
te she eflercitati nello afpettare, uenendo de . Da Settentrione la Siria, & il mat 
2a A pertecutione, & la ignominia della Cipriano , in quefto adunque che dice. 
i Spe la fopportallero piu facilmente, Ecco afcendiamo a Gierufalem , appar 
È non fi commouellero grandemente, la uolontà dal patire, perche uien da fè 


Si perche ia tribolatione preueduta , & alla paflione. Que Chrifoftomo dice. 
A afpertata; fi troua molto piu liene, oue- Come fe dicefle .. Vedete cheio uado 


; To» accioche uedendolo morire igno- uolontariamente alla morte, Nefluno 
È soinrolamentey non fi fcandalezafiero. mi chiamaa Gierufalemmnelluno nonmi 
R sO accioche non dubitaflero,che né ammonifce.Non temo il comandamens 
L di ca rifufcitare icome haueua pre- to di nefluna potenza. Non fono aftret= 


aC » quando uedeffero che foflero adé to da neceffità dialcuna uioléza. Quans 
4 Piute quelle cofe, che egli haueua pre- do adunque mi uedrete pendente Tu la 


ta santo della fna paffione. Quarta,perche croce, non ftimate che io fia folamente 
ni & ui Ni € preuenne alla {ua paflione, huomo » perche feil poter morire è del; 
A i pgo lontariamente . Quinta), Phuomo , nondimeno il uoler morire 
Pd faccia teltimoni » che patina none dell huomo «+ Coli dice Chrifofto+ 
le me quello i & uolontariamente ; co- mo. Qui il Signor moftra:che ne prelati 
8 bárek ba Sre E raneda morte, &che debbe efler wigore a tollerare il marti» 
di predife Geil Uggite» Milticamente rio, fe è neceflario per il gregge a loro 
Di ni PILATO a fua paffione a fuoi difce comeflo.Et ciò infegna per eflempio di 
2 En a8 1 pia perque fto, che do- lui, che uenne uolőtariamente in Ciertr 
3 419. Oni patir mo. te uolte ne membri fuoi. falë , ariceuer la morte perla falute del 
È * ndene pli Atti fi dice, Salo, Saal Ai mondo. Et foggiugne, © feconfumeranno 
È = rii Prefiguiti.Et a Pietro, fopraltando tutte lecofè , deltigliuolo dell’huomo , 
> EE p E difle-Pado a Roma per effer cioè della vergine,che fono feritte per i pro 

d Guna solta crocififo. O quante uolte, feti èc ben dice s uree le rofe, perche pre» 

a = UE ce hoggi il Signor no- differo tre cofedi Chrifto , cioè quel- 

i modi ra fuo1, i quali a molti lo.che : doueua fare » quello: che do- 
E Atada END elmente fono {pelo af- ueua patire , &quello che riccuere per 
ò Sal. 75. medie F iut . Et dift loro (petial= Puna cofa,& per laltra. Si nomina con-» 
n ing” fuoifecretari) » & ami». ueneuolmente figliuolo dell huomo,do 
li ella pa endtamo in Gerufalemal luogo. ue dicedi douer patire,accioche s’inten» 
o tempo, cl one » quafi dicele . Già è da, che douena patire ; fecondo la hu- 
di Sirto di laine noe patifca, perche la tribo- mananatura, &non fecondo la divina, 
o Life Sierufa difor f lcina. Et attendi che qui, & Narra poi quelle cofe, che doneuano 
i chrii dem, 3 ‘a mentione del luogo:della paf= uenire fopra di'lui; & racconta ordinata=: 
$ pafe 4 È Ca CIOÈ di Gierufalem, perche fecon- mente la paflione, perche fard dato cioè: 
i morte * e deritture, doucua.operar.la falute: da. Giuda; 4 principi de facerdoti, a gli fers 
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bid feniori, & lo condanneranno a morte, 
cioè per falfi teftimoni, giudicando lui 
effer degno di morte, fenza feruare ordi 
ne alcuno di ragione. Et perche non ha- 
neuano poteftà di tor la wita altrui,atten 
to chei Romani, che gli fignoreggiana- 
no hauenano tolto loro l'autorità di far 
fangue , però foggiugne , & lo daranno, 
cioè i Principi, & gli Scribi, con la accu 
fa del delitto, alle genti, cioè a Pilato pre 
fidente, &afuoifoldati , miniftri de Ro 
mani, accioche finiffe quello che effi nő 
poteuano, cioè la morte di Chrifto. Et 
ef Gentili to fcherniranno con paro- 
le; &conuergogne, & lo fputazzeran- 
no s imbrattandoli la faccia con immon- 
ditie ,&lo flagellerano conle uerghe, 
& con le funi annodate , &l’'ammazze- 
ranno , crocifiggendolo con chiodi di 
ferro . Troppo ingiuria douc i falfi tra- 
difcono la nerità , i pazzi beffeggiano la 
fapienza , irei flagellano la innocenza, 
i miferi fputazzano la gloria, i morti am 
mazzano la uita.Et Bernardo dice, Oi- 
me fratelli cariffimi,fi tradifcela libertà 
de prigioni,fi fchernifce la gloria degli 
angeli, fi (putacchia lo fpecchio, fenza 
macchia, & il candor della luce eterna, 
fi flagella il Signor ditutte'le cofe,& fi 
occide la uita de gli huomini. Che re- 
fta,fe nonche tutti andiamo , & moria- 
mo conlui?Et ancora dice.E' dato come 
reo; a efferefchernito , conte pazzo, 
&a eflere flagellato , come malfatto- 
re;a eflere fputazzato;come uile a effere 
ammazzato, come puaricator della leg- 
ge.Cofi dice Bernardo.Mifticaméte, il Si 
gnore è tradito da fimoniaci,(chernitoda 


Chrifto gli hippocriti , fagellato'da tiranni, (pu- 
da chitazzato dabeltemmiatori, oceifo da gli 


fia Brac 


ciato» 


heretici,& apoftati. Et accioche gli Apo 
ftoli udita la mente fua;non fattriftaffe- 
ro,& non fi turbaflero,quando lo uedeffe 
ro morire, annuntia loro la fua rifurret- 
tionealoro confolatione, dicendo,@ri 
fufciterà ilterzo giorno seccoil tempo & 
Ja gloria. della rifurrettione,laquale effo 
congiugne alla paffione ; accioche fa- 
der: tanto certa la rifurrettione, cuacui 

o fcandalo della croce . Si congiungo- 
no anco la paflione y&larifurrettione, 
accioche fi approui nella pallione Jana- 


tura della humanità, & nella rifurrettio- 
nela natura della diuinità. Et dice Ago- 
fino. Per la paffione moltra ciò che deb» 
biamo foftenere perla uerità, & perla 
rifurrettione , ciò che fperare nella tria 
bolatione. Seguitalo adunque anco tus 
o lettore;infieme co difcepoli, & accom 
pagna il tuo Signore alla ignominia del- 
la paffione » accioche alla fine tu meriti 
di peruenire alla gloria della rifurrettio» 


ne. Perche fecondo l’Apoftolò . Se com -Rom % 


patiamo, fiamo glorificati . Prediffe lo- 
ro adunque la pena della fua pailione,& 
la gloria della fua rifurrettione, accio= 
che quando lo nedeffero morire, non 
dubitaffero , che non hauefle a rifufcita» 
re, & afpettaffero con piu fiducia la fua 
rifurrettione. Ma ef nonintefero nul- 
la diquelte cofe; cioè manifeltamenté 
& perfettamente , perche erano ancora 
rozzi,& imperfetti, & Beda affegna di ciò 
treragioni,dicendo . I diftepolinon po» 
teuano udire la morte dicolui »la'cui ui 
ta effi grandemente defiderauano ; & 
quello che efi fapevano,che era nõ fola 
mente huomo innocente, maanco ucro 
Dio, non penfauano che haueffe , o po 
teffe morire a patto alcuno . Et perche 
erano auezzi a fentirlo fauellare fpeflo 
per parabole sogni uolta , che effo dice- 
ua qualche cofa della fua paffione, cre 
denanoche ciò non fi hauefle a intende» 
re,come fonaua, ma dettandolia ciò lo 
amore,credeuano; che fi dousefleriferire 
altegoricaméte a qualche altra cofa, Coe 
fidice Beda. Et nota,che fi come Chri= 
fto.tolfe i difcepoli, & gli conduffe a Gie 
rufalem, & riuelò loro i fecreti,cofi fpirt- 
tualmente ancora toglie i difcepoli, & 
gli mena a Gierufalem ; quando chia- 
ma l'huomo dallo amor del mondo + 
& lo conducealla religione; nella qua- 
le è pacifica conuer atione , fi come 
Gierufalem fi interpreta pacifica nella 
qual religione gliriuela molti fecreti.Et 
quelle cinque cofe > che annovera di 
Chrifto,awengono fpiritualmente a reli- 
giofi,le quali anco Chrifto patifce in los 
ro.Prima muoiono al mondo, quando 
eftingue in loroin tutto & per tutto lo 
amor del mondo;di modo che fprezzan® 


per amor di Chrifto;i parenti»le riccheze 
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zele delitie, gli honori , 8ctutte leal- 
tre cofe,che fono nel mondo.Seconda fo 
no fcherniti, perche fono da gli huomi- 


gal. 21, Ni tenuti pazzi,onde il religiofo puo dir 


queldetto del Salmifta. Vedendo me, 
mi beffarono,parlarono con le labbra, & 
ferollarono il capo.Terza fono flagellati 
dalle lingue de maldicenti, perche, oi- 
me, quando i mondani fi trovano infe- 
me, femprerodono, & flagellano mal- 
dicendo de frati. Quarta, fono crocififfi 
da loro medefimi;quando cõficcano tut- 
toil {uo cuore alla croce di Chrifto, & 
penfando della paffione di Chrifto , cro- 
cifiggono lalor carne, & la affliggono co 
digiuni, con le difcipline,& cole fimili. 
Quinta,rifufcitano il terzo giorno, per- 
che terminata ogni miferia, perueranno 
alla eterna letitia. Il primo di è della fe- 
dechriltiana, che.efii hebbero in quefto 
mondo . Il fecondo giorno è della fanta 
religione,nella qualferuirono a Dio,ma 
in quefti due giornifono per ancora mor 
ti. Ma il terzo giorno è di gloria, nella 
quale rilurgeranno da ogni miferia. Po- 
trat anco, le predette cole raccontate da 
Chrifto Pigliarle altramente , & orarea 
quefto modo.Perdonami, òfomma mon 
ditia,perche io tante uolte pigliando in- 
egnamente il tuo corpo, tante uolteti 
edi a miei libidinofi moti, come incir- 
concili. Perdonami,ò fomma uerità,pet= 
Ciotanteuelte tiho fchernito , con- 
trafacendo al mio uoto ,& mettendo a 
proflimi. Perdonami, ò uera patientia, 
perche tante uolteti ho flagellato;reite- 
rando i miei peccati , & offendendoti. 
Perdonami , ò fomma fapientia,perche 
tantezolte ho fputato nella tua faccia, 
quando ho imbrattato conla bruttezza 
della mia uita la cognitione della ueris 
tà,che io hebbi di te.Perdonami, o uera 
uita, perche io tanteuolte tiho occifo, 
quido ti fcacciai dell’anima mia col pec- 
cato mortale.Fammi rifufcitare.il terzo 
giorno peruera contritione,per pura con 
teflione » & per degna fatisfattione . Et 
perche il Signor ciesù difle che rifufcite- 
rebbe il terzo giorno;i figliuoli di Zebe- 
co,penfando che fopratteffe il reonodi 
iesu in Ifrael, & che regnerebbe tolto 
temporalmente , &in pace, li come re- 


gnarono Dauid , 8 Salomone , per 
compirnel primo auenimento quel che 
è prometto nel fecondo, perfuafero la ma 
dre loro, che chiedefle un dono fenza 
nome, il qual conceduto , chiedeffe pet 
loro il federe dalla deftta,& dalla finiftta 
{ua nel fuo regno,cioè, che foffero colla» 
terali,& maggiori de gli altri nel fuo re 
gno dopo lui,& perche erano fuoi paren 
ti,&germani,uoleuano eflere i primi do 
po lui. Nè è marauiglia fe gli apeftoli cre 
deuano quefte cofe,& l'appetiuano , pere 
che erano per ancora carnali, & non pers 
fettamente illuminati , nè cofermati per 
gratia di Spiritofanto , Come dice Chri 
foftomo . Fra iltempo della uocatio» 
ne de gli Apoftoli , & della paffione 


del Signore, mori Zebedeo , & cofi fe- Martedi 
gui Giesù co fuoi figliuoli . Fragile per Zebedeo 


il feflo, & già ftanca per l'età; feguitana 
le ueftigie di Chrifto,perche la fede non 
s'inuecchia mai, & la religione non fens 
te fatica. Cofi dice Chrifaftomo.Do- 
manda tre cofe,che defiderano le madri 
a figliuoli. La quiete,quando.dice;di chè 
fiedino quefti due mieifiglinoli , gli honoris 
quando foggiugne uno alla tua deftra , & 
l'altro alla finiftra, lè ricchezze , quando 
aggiugne ,neltuoregno , & fi come dice 
Chrifoltomo. Altri cercano a loro figli» 
uoli militia,altri ricchezze;altri honori, 
nelluno cerca Dio a fuoi figliuoli. Com: 
prano per gran prezzo la loro perditio» 
nema la falute non la uogliono riceue- 
re néanco. in dono . Mafegli ueggone 
honorati, s'allegrano , fegli ueggono 
poucri s'attriftano, fe gliueggono pecca 
tori non s'attriftano, permoltrare che fo 
no amatori de corpi , & non dell'anime, 
Cofi dice Chrifoftomo . Quetta donna 
mancaua in tre cofe nell'ordine, nell’in: 
tentione, & nella materia. Nell’ordine 
era peruerfità, pche chiedeya il premio 
inanzi al merito,d?, diffe ella,che fiedino si 
qualiancora non s'erano atfaticati. Nel: 
l’intentione, carnalità; perche credeua,' 
che fe gli uenifie ciò per legge di carne, 
però dice, quefti due miei figliuoli , cioè 
tuoi cugini. Nella materia ) uanità; 
perche cercaua la pompa, però foggiu- 
gne,eno alla defra l altro: alla finiffra.tna 
nel tuo regno,come dice Chrifoftomo: 
i Gas g Non 
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Non folamentepredicerido a difcepoli 
fuoi della fua futura paffione, ma attan- 
do anco il luogo alla donna, che doueua 
perire declinò un poco dal uiaggio ; fin 
tanto che le donneche ueninano loro 
dietro,aggiugnefero, Nè è anco credibi- 
le, che le donne caminaffero mefcolata- 
mente con eflo, ma caminauano fepara- 
tamente perlungo interuallo fra loro. 
Chrifto prima co fuoi difcepoli;& le don 
ne da poi, che lo feguinano . Et quando 
la madre , fecondo l’informatione de fi- 
gliuoli, chiede peri fuoi figliuoli ; Gie- 
sù non rifpofe alla madre per la femplici- 
tà fua,ma a figliuoli, che chiedenano col 
mezo di lei,i quali pofero le loro parole 
nella bocca della madre. Perche fapeua 
che ella era mandata da figliuoli, &'in- 
formata della domanda che doueua fare 
per loro, onde limputò loro, perche 
quello che facciamo col mezo d’altri, 
a un certo modo facciamo per noi mede 
fimi. Onde rifpondendo a due figliuoli, 
per configlio de qualila madre chiede- 
ua moftra , che effi erauano dicendo, non 
Sapete ciò che domandate, cioè mediante la 
madre uoftra , laqual uoi mi mandafti, 
quali diceffe. Voi cercate prelatione in 
cielo,la qual non ui farà punto. Et domå 
date male. Perche uolete regnare a mol 
tiuoi che non l’hauete meritato. Et 
al regno , il qual uoi cercate , non fi 
peruiene per honore,ma per catico,& fa- 
tica, Attendino adung; coloro che chieg 
gono il regno,de cieli al Signore, & per 
quefto s’affaticano poco , quello che 
Chrifto rifpondefle a fuoi difcepoli, & 
nepoti . Onde Beda dice. Non fanno cio 
che chieggono quelli che cercano dal 
Signore la fede della gloria, la quale per 
ancora non meritauano . Perche defide- 
rauano diregnarealla menfa con Chri- 
fto,ma prima bifognaua patir humilmen 
te per Chrifto. Que anco Chrifoftomo. 
dice. Debbiamo intetrdere anco noi;che 
non chiediamo. quello da Dio; che noi 
giudichiamo che fia bene ; ma orando 
mettiamo in poteltà di Dio,che efo efau 
difca quello che egli conofce chene bi- 
fogna „Ert -ancora dice. Non folo deb- 
biamo penfare qual gloria noi confeguia 
mo, ma in che modo fchiviamo.la ro- 
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uina del peccato, perche ancora nelle 
guerre che fi fanno nel mondo , chi pen- 
fa fempre alla preda della nittoria,diffi- 
cilmente nince . Però era da chiedere, 
danne l’effempio della tua gratia, accio- 
che uinciamo ogni male. Cofi dice Chri 
foftomo . Per quefti che domandarono 
di effere honorati da Chrifto fopra tuts 
ti gli altri difcepoli,perche erano fuoi pa 
renti , fi fignificano gliambitiofi ji quali 
hauendo un parente prelato; uogliona 
per quefto efler promofli nella chiefa 
inanziatutti gli altri. A quali è ben ri+ 
fpofto,non fapere ciò che chiediate, perchè 
gli honori della chiefa non fi hannoa 
difpenfar per parentela di fangue,ma per 
la (ifficienza delle perfone,& per conto 
di (cienza ; & di uirtù. Et uniuerfalmen= 
te fipuo ottimamente dire di tutti!eli 
ambitiofi , che non fanno ciò che chice= 
gono, pche fe quefti tali fono srono 
entrano , & pofleggono malamente. Co- 
nofcendo adung; il Signore la loro igno- 
ranza, &lo errore, perche chiedeuano 
indifferentemente, prefumendo di per- 
uenire a tanta gloria fenza merito,gli fie 
duffe alla uita,cioè alla humiltà, & nine 
vita a quella, perla quale fi viene ad ale 
tezza piutofto,che perambitione. Do- 
ue moftra che ne prelati debba effer te- 
nor di humiltà, perche non debbono ap- 
petire, òallegrarfi d'effer prepofti a gli 
altri.Onde diffe loro,potete noi bere il ca- 
lice,che io fono per bere?cioè foftenere pal- 
fione di martirio, & morte crudele per 
Dio, alqualefono per patire uolontaz 
riamente per uoi, & per molti per carità 
come fe io la beuefli, come benanda di- 
letteuole perla quale debbono uenite 
al regno non temporale,come uoi crede 
te,ma eterno.Peril calice, s'intende qua , 
fi per tutto, la paffione, &11 martirio , fî ciot 
perche,fi come il calice è ualo, colqual fi 

beuc a mifura, cofi la paffione fi bene cò 

mifura, attento che il Signor nő permet 

te;chel’huomo fia tentato oltre a quel- 

lo che può,fi perche pafla tofto , come il 

bere,perche quello che è nel prefente di 

tribolatione e momentaneo & leggiero, 

fi perche diletta conciofia che fa paffio- 

ne,& la tribolatione è riceuuta da fedeli 

in luogo di confolatione, & fi allegri 
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in lei. Ma è molto delicato , chi non può 
bere della benanda , della qual beue il 
fuo Signore, Quefta paffione,la qual mat 
theo chiama calice.Matco la nomina ca- 
lice,& battefimo,dicendo, potete bere il ca 
lice,che io beuo?o il battefîmoscolguale io fo- 
no batteXato,cioè per uoi , {er batteZatt, 
cioè per me . Chiama qui la tintura del 
fuo fangue nella fua benedetta paffione 
per la mondatione de peccatori, battefi- 
mo.Onde Theofilo dice, Nomina la cro- 
ce calice, &.battefimo . Calice come 
beuanda da lui dolcemente beuuta. Bat- 
tefimo,come mondatione de noftri pec- 
cati.Cofi dice Theofilo.Quafi diceffe lo 
ro.Non potrete eflere efaltati inanzi al- 
ła humiltà della paflione . Se uolete re- 


gnare infieme col crocififfo ; ui bifogna 


CHRISTO. 


mo;fe uogliamo pertienirea regni cele- 
fti . Diciamo che noidebbiamo riceuer 
la paffione del Signore, non pur nella per 
fecutione de Gentili, main ogni fatica, 
& moleftia,che noi patiamo,combatten= 
do contra i peccati.Perche fe mancherai 
no i Gentili,che perfeguitino , dee forfe 
la pronta nolontà de fedeli ftarfene fterî 
le,&fenza frutto?Però fe ben tu non hai 
i Gentili, che ti perfeguitino, hai il dia~- 
uolo principe de Gentili , ilqual non 
cella di perfeguitarl’huomo . Se adun- 
que tu puoi uincere il principe nel pec- 
cato , nonè grani cofa1l (uperar i prin= 
cipi fuoinelcorpo . Ecco ioti moftrerò 
una grande &in opportabil prefecutio- 
ne nel corpo tuo . Comincia a refifte- 
re a tuoi defiderij , & allora faprai 


tor la croce col fuo effempio. Perche nef quanto fono forti gli fpiriti de cattivi 
In chefuno,fe non toglie la croce fita, per paflio 
modo fi ne di martirio , ò per compaflione del 
puo re-proffimo,ò per mortificatione della car- 
guar con ne non regnerà col crocififfo . Oue Gre- 


rifto. gorio dice.Già cercauano luogo di altez 


zala uerità gli chiama nella via, perla 
quale potellero andare all'altezza . Co- 
me fe dicefle. A uoi già diletta il luogo 
dell'altezza; ma prima ui efferciti la nia 
della fatica . Per il calice, fi peruie- 
neallamaeftà . Sela mente uoftra appe- 
tifce quello chele diletta, beuete prima 
quello che duole.Cofi per amara bguan- 
da di confeflione, fi peruiene a gaudio di 
falute - Et anco Chrifofto. dice. Gli tira 
per nia di interrogatione , accioche folle 
ro piu auidi per la communione , cheè a 
luiscome fe dicefle.Voi parlate de gli ho 
nori, & delle corone,maio difputo di c6- 
battere,& di {udare,percioche quefto nő 
€ tempo di premij,ma occafione di guer- 
reggiare,& di pericoli . Etancora dice. 
orfe che il Signore nonfapeua, che efi 
por imitar la fua paflione? Ma però 
o dice loro,accioche il Signore interro- 
gando, & effi rifpondendo,noi tutti afcol 
uamo , che nefluno puo regnar con 
Chrifto, che non habbia imitato la fua 
paflione,come diffe P Apoftolo.Se famo 
eme, utuerem i 

Se foltenemo,tegneremb inisa seri 
che una cofa pretiofa non fi Gaio er 

prezzo uile, Bif i ataia 
ogna che ci affatichia- 


defiderij , che ti perfeguitano. Quefta 
battaglia è pericolofa, & quefta uittoria 
è gloriofa » achi potrà odiare quelllo 
che egliama , &amar quello, che egli 

odia . Cofi dice Chrifoftomo . Etanco 
Gieronimo dice. Non folamenie è repu 
tato per martirio lo fpargimento del fan 
gue pernome di Chrifto, ma anco la fer 
uitù d'una diuota mente, è martirio quo 
tidiano. Quellaè corona dirofe, & di 
uiole,quefta è di gigli. Et eflrrifponden 
do, gli diffe.Poffamo,fauellano come non 
pratichi della propria fragilità , itche fi 
uidde pereffetto., poiche nella paflio- 
ne di Chrifto, fi fuggirono per paura del- 
la morte.Que Chrifoftomo dice. Rifpo- 
fero tanto prontamente, afpettando d’ef 
fere efauditi in quello che efi domanda 
rono.Ma Giesù diffe Zoro. Voi berete il cali 
cemio,t® farete battezati col battelfimo, col 
quale io fonobatt&ato , cioè , folterrete 
paffioni perme; cin atto, ò inuolon- 

tà . Perche patirono differentemente 
l'uno foftenendo in atto, l’altro in affet- 

to,eflendo uno occifo, & l’altro meffo in 
unuafo d’olio bollente , &mandato 
in efilio.cheè una certa morte ciuile. 
One Chrifoftomo dice.Il Signor profe- 
teza loro beni grandi,cioè,che farebbo- 

no fatti degni del martirio. Soggiugne 

oi il Signore, il federe alla deffra mia, 
nelgaudio dell'eternità , & alla finiftra. 
nel godimento dell’humanità, 202 è dê 
mes 
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me, per ordine di siuftitia, che rifponde 
a metiti,i/ darlo æ tois per conto di paren 
tado, ò fi come fete per ancora cofiin- 
difpofti, perche uoi cercate il regno tem 


gloriofo.Et ancora dice. Si fono fdeguati 

perche coftoro hebbero ardire di chie- Sdegn 
der ciò per uia della madre;quanto piu fî de difte - 
turberebbono fe la loro domanda fofie polis 


porale , per fuperbia, maaquali , per 
ordine de meriti , è apparecchiato, cioè 
peri meriti difpolto ab eterno, dalsadre 
miocelefte , cioè agli humili , &aciò di 
fpofti, fi come farete anco uoi , quando 
che fia. Perche Dio ordinò , che nelluno 
non peruenga al regno, fe nonè bene- 
merito, &degno . Conciofia che Dio 
non è accertatore di perfone,cioè che pi- 
glialcuno perfonalmente fenza meriti, 
in dandol’eternafalute , perche fec$» 
do Agoftino, l'uguale amore non fa che 
fi faccia differenza da perfona a perfona. 
Onde Beda dice. Non ftàame il darea 
uoi,cioè a fuperbi,perche per ancora era 
no tali,è apparecchiato ad altri, & uoi fia 
te alrri,cioè humili, & è apparecchiato a 


A chi fiuoi . Etanco Chrifoftomo dice . Iire- 
apparec- gno de cieli è per certo apparecchiato a 
chi il re soloro,cheamano Dio ficome il conui 
gno de itos'apparecchiaa gli amici,che fprezza- 


cieli. 


no il mondo,fi comeJla cafadi Dio ,òlo 
{pedale fi apparecchia a poueri che non 
hanno altre cofe,a'ueri humili, f come 
s'apparecchiaa fanciulli il cibo , & il 
ueltito,la mifericordia a bifognofi,fi co- 
me s’apparecchia lo honore per honore, 
il bene per bene,a chi perfcueta fino al fi 
ne ficomes’apparecchia agli operarij 
da darfi loro la mercede la fera dopo il 
lanoro,t sedendo i dieci, altri Apoltoli, 
fi indegnarono de due fratelli, che s'erano 
feparati da dieci , tirando Chrifto da 
parte,& non fapendo lafua mifura , uo- 
Icuano cifer prepofti a loro compagni, 

erche effi dieci erano per ancora carna- 

if come anco quegli altri due . Onde 
Chrifoftomo dice . Si comequelli cat 
nalmente domandarono , cofi anco 
quefti carnalmente fi contriftarono, Per 
che ficomequelli , fe hanetfero faputo 
Iacizualmente , non harebbono chieito 

ielfer prepoftia gli altri, cofi quefti fe 
haueffero intefo fpirirualmente , nő fi fa 
rebbono contriflazi che altri foffero inã- 
zialoro. Perche il uolere,effere inanzi 
a tuttiglialtriè cofa uituperabile, ma il 
foftenerchealeri fia fopra di fe,è troppo 


ftata accettata?Et però non diffe,non fe- 
derete,per né confondere i due,nè diffe, 
federete,per non irritar gli altri, ma co- 
me benigno padre, rifpofe di modo , che 
non firompefle la concordia tra fratelli; 
& faceffe feparare ogniuno dicendo , non 
è di me il daresima del padre, perche quello 
che non fi promette fpetialmente a uno; 
da due, èfeparato da tutti . Cofi dice 
Chrifoftomo . Ma come dice Theofilos 
Allora gli Apoftoli fi portauano imper- 
fettamente, ma poi nella maggioranza fi 
cedeuano Puno all’altro,uedi che perche 
fi procurata la promotione de due fratel 
lisgli altri dieci Apoftoli fi {degnarono. 
Cofi è hoggi.di molti,i quali perche ueg 
gono promonerealtri a gli honori , in 
contanente hanno inuidia , & fi fdegna- 
no.Ma lo humile Signore,& pietofo pa- 
dre, &manfueto maeftro, non riprende 
idue , che domandano, di cupidità,& 
di defiderio , nè gli altri dieci di fde- 
gno, & d’iquidia , ma effo mifericordiofo 
& benigno,che è la noftra pace, facendo 
dell'una cofa,& dell'altra una fola, colo- 
ro che hauena chiamati all’Apoftolato, 
&cheuidde che peraffetto erano fepa 
rati,chiamòi due per la fuperba doman 
da, &i dieci perla turbatione dello fde 
gno, afe, comea mezano di falute, 
dal quale fi mitigaffero, come a uincolo 
dipace, dal quale foffero uniti , come 
un maeftro di uirtù , dal quale foffero 
inftrutti, per diftornarli dall’errore, per 
riformarla pace , perdare tegola alla 
debita prelatione, & perche non fofle il 
numero dedieci, fenza il numero di due 
di carità . Etrintuzzando Puno & l'al- 
tro, cominciò a infegnar loro la humil- 
tà, perla quale fi acquifta lo honor cele- 
fte, & fi{prezza il terreno, dicendo, $ 
Resi Principi delle genti fignoreggianos 
pe uiolenza di dominatione, & per am- 

itione di potenza 4 loro , cioe popoli 
fudditi, é perchée fono maggiori effercità 
no in loropoteftà, cioè humiliandoli per 
la loro potenza, &angariandoli, qua- 
fi dicefle, preflo a terreni ha luogo il 

domina- 
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dominare; &l’effecutione del dominio; 
perche il defiderare il principato) & ufur 
parlo honore è delle genti, & non fola- 
mente reggere i fuoi foggetti, ma anco 
fignoreggiar loro con violenza, Onde 
anco Chrifoftomo dice. Moftrain que- 
fto; che è cofa di Gentile ił defiderare il 
primo luogo, & cofi per comparatione 
de Gentili,conuerte l’anima loro accefa. 
Et perche non è cofa;che fepari piu i cuo 
zi de gli huomini dall’unità della pace, 
come fa la fuperbia; però il Signore gli 
riduce ad humiltà, infegnando a quefti 
&aquelliche non uerranno al regno, fe 
non per humiltà, Non farà, diffe egli,co- 
fi trauoi, come è tra le potenze di que- 
fto mondo; che colui domini a gli altri, 
il quale par che fia maggior de gli altri. 
Perche la maggioranza nel mio regno 
non s'acquifta in quel modo, che fi ac 
quitta sel Senio terreno perche nel ter- 
reno s'acquil a perambitione;& potéza, 
ma nel mio s'acquifta c6 modo cétrario, 
cioè per humiltà,quafi dicelle. Voi chie- 
detealla ufanza de mondani, & uolere 
per eller prepofti a gli altri,uenire alla re 
quie, & al poffeflo del regno rafcenden- 
dofi perlo contrario: alla fomma delle 
wirtù,non comandando, ma ferendo, & 
po non farà fra uoî come è fra quelli. 
Perche nel regno terreno fono prepofti 
ignori, mail uoftro regno non è terre- 
no, ma fpirituale, onde in uoi debbe ef: 
er lo oppofito , perche i prelati fono 
miniftri della chiefa. Etanco Origene 
dice. Ma fra uoi che fiete miei non fa- 
ranno quefte cofe, perche quelli che fo- 
no principi fpirituali, il principato loro 
debbeeflere pofto nello: amor de fuddi= 
H, & non in timor eorporale . Onde 
foggiugne » chiunque, o nobile ignobi. 
Cs Korra c[fere maggiore fra #oimnon:-afpi- 
rando alla maggioranza, ma humilmen- 
te feruendo, & effercitando in feruigi di 
humiltà, echi uorrà effere primo fra usi, 
cioè hanere principato, farà soffro fer- 
#0, © riltimo di uoi non per conditio- 
RC, ma per carità, non perpufillanimi- 
ti, ma per humiltà. Onde Beda dice 
Nelche Infegna:colui eflere de 
Aenne > maggiore, 
a an minore, & colui effere Signore, 
che farà.feruo di ogni uno, Indarnoa- 


ERTS TO zo 


dunque quelli cercarono cofe fmodera- 
te, & quetti fi dolfero del defiderio loro 
della maggioranza, poi che fi peruiene 

alcolmo:delle uirtù nő per potenza, ma 
perhumiltà. Que anco Chrifoftomo di- 
ce.Pofe per frutto della humiltà,in prin 

cipato celefte,&nel principato rerreftre 
pofe per frutto la confufione celefte,che 
chiunque defidera'it primato celefte , fe- 
gua la humiltà terreftre,& chiunque ha- 
rà defiderato il primato in terra trouf 
confufione in cielo , onde digià non fia 
contefa fra ferui di Chrifto della maggio 
ranza , né fi affretti qualunque di loro 
diappatire maggiore degli altri , main 
che modo paia inferiore. Perche, nom 
chi farà ftato maggiore in honore è più 
giultò , ma chi farà tato piu giufto , co- 
lui è maggiore. Si dee adunque defide- 
rarelaconuerfatione migliore, & non il 
piu degno grado. Et defiderar l’opera 
buona é bene, perche è diuolérà noftray 
&noftra mercede,ma lo‘afpirare al prins 
cipato dello honore è uanità, & il confe+ 
guir ciòè giuditio di Dio, per il che per 
lo primato dell’honore non fappiamo fe 
meritiamo mercede della giuftitia. Ne 
ancol’ Apoftolo harà lode preffo a Dio; 
perche fu: Apoftolo, ma fe fece bene la 
opera delfuo Apoftolato . Et la maggio- 
ranza defiderachila fugge, &abbiorrifce 
chi la cerca. Volendo adunqueil'Sig. 

eftinguere la ambitione di quei due, & 
lainuidia di quefti dieci Apoftoli, intros 
duce la differenza trai principi del mow 
do,& gli ccclefiatichi, moftrando:che la 
maggioranza in: Chrifto, non dee effere' 
defiderata da alcuno nonla hauendo, nè 
è da eflere inuidiato in alcuno che Ia 
habbia.Perchei principi del mondo fo= 
no fasti;accioche fignoregginoa minori 

di loro;&gli(pogliono, & mangino,&fî 
feruino della nita loro fino alla morte; 
a utilità,& gloria loro. Mai principi del 
la chiefa fi fanno;accioche fernino a mi 
nori diloro,& gliminiftrino ciò che rice: 
uerono da Chrifto;& che difprezzinote: 
loro utilità,&le pcurino agli altri, & fe 

farà bifogno;non:ricufino anco di mori- 

re perfalure de loro inferiori. Se aduit=* 
que le cofe ftanno a quefto modo, anco» 

rache nonfihabbia ragione di defide» 

j rare 
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rarela maggioranza fecolare , fene ha 
caufa,perche fe nonè giufto è utile, ma 
defiderare il primato eceleliaftico, non è 
nèragioneuole,nè fe ne ha caufa, perche 
non è nè ginfta, nè util cofa.Perche qual 
fauio fi affretta di fottometterfi uolonta 
riamentealla feruitù , al dolore , &al- 
la fatica ?& quelche è maggior cofa,a pe 
ricolo , per render conto di tutta la chie 
fa preflo a giufto giudice, fe non chi per 
auentura: non nede il giudicio di Dio; 
nè teme, che ufando male il fuo prima- 
to ecclefiaftico fecolarmente,che lo con 
nerta in fecolare.Cofi anco Chrifoltomo 
dice. Et perche nelle.cofe morali mono 
no molto piuifattichele parole , però 
chi cominciòa fare, &ainfegnare , per 
le cofeche fece, dimoftra quello che ef 
foinfegnò, accioche fe non face flero fti- 
ina delle;parole,fi uergognaffero dell’o- 
pere,& induce lo eflempio di fe medefi- 
mo,ouero dà loro fe medefimo in efem- 
pio,dicendo , fe come il figliuolo dell’huomo 
non uenne nel mondo ad effere fernito,& rice 
uerda gli altri minifterio,o per domina- 
retemporalmente. Perche ron leggia- 
mo, che i difcepoli lo difcalzaffero, ò gli 
teneilero le mani che quando fi leuaua; 
& gli fi inginocchiaffero dinanzi , facen- 
doquetto o quell’altro feruigio, nè cofi 
fatte altre cofe: , ma mangiauano tutti 
quanti infieme, &fi ferniuano lun con 
Faltro fenza maggioranza alcuna.Si uer 
gognino adunque coloro , che uoglio- 
no da ferni loro quelte cofi fatte cole;per 
che fi sforza in ciò di andare inanzi a 
Chriltoyzz piu tofto uenne, per fernire,fi 
come nellauar de piedi , nel diftribuit 
del pane, nelreftituir della fanità, &nel 
lo andarquà, & là predicando. Que an- 
co Origene dice. Perche quatunque gli 
angeli, & Marta feruiffero a lui,non pe- 
rò uenne per effere feruito, ma perferni- 
re.I principi adunque delle'chiefe deb- 
bono imitare Chriito che caminana,im 
poneua le maniaddoflo a fanciulli, & la- 
uauai piedi a difcepoli , accioche an- 
co efli facciano il medefimo a:loro fra- 
telli. Noi non fiamo tali, che-habbiamo 
a.trapaflare nelle noftreoperationi la fu- 
perbia de principi del mondo; ò nonin 
tendendo,ò fprezzando il comandamen 


to di Chrifto,cercando ficomeiRe, che 

ne vadano inanzi le guardie,rendendoci 

nel caminare, & nella entratura difficili; 

& terribili,maffime;a poueri,fenza alcu- 
naaftabilità,nonlafciando che ci fiacco 
ftino . Onde anco Origene dice . Et non 
tanto uennca feruire nel predetto mos 
do,ma anco 4 darl'anima fita; cioè laui- 

ta» per redentione di molti, cioè per quelli, 

che uollono credere. Giefu Chrifto, adi 

que non pure fece qualunque feruitio, 

ma ne ferui di quello che fommamente 

è pretiofo,& di fublime carità, cioè dan- 

do fe ftetlo per prezzo della noftra reden 
tione.Que Bernardo anco dice.Buon mi 
niftro,che miniftra la carne fua per cibo; 

il fangue p beuanda,& l’anima per preze 
zo.Et anco Beda dice . Et queito anco a 
maggiori della chiefa, che fpetialmente 
miniftrano;, moftrandonella imitatione, 

che nonfolamente mifericordiofi, impie 
ghiamo nefratelliiminilteri di limofi- 
na;di dottrina falutare,& di fpirituale ef 
fempio,ma come fece egli,che pofe l’ani 

ma {ua per noi, impariamo anco noia 
metter l’anima lun per l’altro. Etanco 
Chrifofto. dice. Effendo Re de cieli, uol 

le farli hbuomo,&difprezzato, & ingiuria 
to,nè anco .in quefte cofe baftò , ma uen- 
neamorte, & diede l’animain prezzo 
dellaredentione;anco per molti nemici, y 
Tufe farai humiliato fai per te medefi+ 

mo, ina effo fece perte. Et per qualune 

que modo che tuti fia humiliato , non 

puoi difcender tanto, come fece il tuo 
dominatore.Et ancora dice. A quefto fia 

mo fatti imagine di Chrifto; accioche di 
uentiamo imitatori della fua uolontà, & 
conuerfatione.Ma in quefto fiamo ima» ., 
gine,fua,che quello che glipar, che fia Delli 
bene, fia anco bene prello a noi, & quel-:0 fi! 
lo;che gli par che fia male, fia anco male tarli 
prefloia noi, Ma chiunque perfuadendo- gir? ú 
gliil Signore la humiltà, fi tudia nell’al chil 
terezza,mon è imagine fua. Et chiunque; inmh 
amando il Signor la pouertà, è amatore 
delle ricchezze inqueito mondo, caccia 

da fẹ la fimilitudine di Chrifto., Non € 
uero difcepolo chi non imita i) maeftro» 

nè è vera imagine quella, che nonè fimt 
leall’autore . Cofi dice Chrifoftomo» 
Humiliati adunque;ò lettore, & imita il 

i Maceltro» 
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che Maeftro;& il Signor tuo. Percheègran- te perlofpatio:di due miglia. [l Signor 
oci demente cofa nituperabile, che il difce- dunque piegò a quefta città per fanare, 
ilis polo s'inalzi, doue il Maeftro fi abbaffa; fecondo cieronime,molti malati che ui 
cu Mat.10 &cheilferuo fiafuperbo, doue il padro- erano. Et'allbora un certo ciecosche fedena 
cÒ neè humile, perche nonè difcepolo fo- pre/fo alla nia mendicando,fentendo che la 
on pra il maekto , nè feruo fopra il Signore surda pafsana , & c6prédédo che pallaua 
10% fuo.Et perche l huomo cadde per la fu- Giesù,chiedena mifericordiacõ gridore 
ui- petbia,è necellario,che rifurga per lahu nonpurefteriore,mainteriore,dicendo, 
Mi, miltà. Giesù figliuolo di Dauid,babbimi mifericox 
dü diael che quefto cieco confeflain Chri 
10) ORATIONE: {to Puna & laltra natura,cioè la humana 
1G , in quello che dice . Giesù figliolo di Da- 
ne Signor Giesù Chriftosche nolefti per falu= uid, perche ricenèė la carne da Dauid . La 
jen te nostra bere il calice della paffione, & efe- diuinain che dice, abbi mifericordia di 
mi re bagnato col battefîmo del fangue, &non ‘me, pche è proprio ĝllo di Dio lo haner 
30; temporalmente dominare, & effere fernito, mifericordia alla creaturafua che egli ha 
sz ma humilmente minifirare, o fernire, te ne fatto,Secondo quel detto del falmo . Le Sal.144 
0a niftia dar lanita tus pernofiraredentione. tue mifericordie fopra tntte l’opere fue. 
yte Dà me mifero, che io per quanto‘ fî può per Que Cirillo. Quefto cieco nutrito nel 
10 me fia partecipe del tuo calice, & battefimo, giudaifimo,non fapeua che Dio fecondo 
pie con patientia ; & gaudio di pirito, &che la carne doueúa ‘nafcere della progenie 
fi- imiti nell'opere di bumiltà te Maeftro , & di Dauid, & però gli parla come a Dio 
ef Signore.Et chenon folamente io impieghi il & huomo:Et`quantunque folle (gridato 
ani Seruitio alproffimonell’opere della mifericor dalla turba che paffaua, & che afcoltana 
ia diasma porre ancola uitasfè è bifogno per lo- la dottrina di Chrifto, nondimeno egli 
ca ros che finalmente io peruenga felicemente alzando molto piu la noce; chiedena mi- 
iol alregno apparecchiato a tuoi eleti. Amen: fericordia, temendo per lo fgridar di co- 
ria 3 loro,di non effer udito,& eflaudito della 
n= DYN CI ECO ILLVMINATO fua domanda. Alla fine Giesù perla beni 
ZO inanti che il Signore en= gnità fua fi fermò,perche il cieco non lo 
icis t trafe in Gierico. potewa feguitare » &» comandò che gli fofse 
fiż l condotto;acciochela turba non uietafle, 
une Cap. XXII & per hauere occafione di fanarlo.Fu gr 
on fegno di pietà in Chrifto , poiche uolle 
Ea Marc. ~ i T fu fatto,che appreffandofi afpettare,& farfi condur quel cieco. Que 
fia i N (CA) a il Signor Giesù a Gierico, ‘ Cirillo dice.La uoce ferma Chrifto, & ri 
di Lac 6200 Sead cheecittà tra la Galilea guarda chiloinuoca nella fede. Et però 
,& al: S R Yo) d'onde afcendena,& Gieru chiama ilcieco,& comandò che gli fi ap- 
jaa i ferb falemioue andana,lontana prefli,accioche colni che prima lo haue- 
fia Debbi dal ciordano due leghe,& fette da cieru na tocco per fede » fiappropinquaffe col 
el-:7m0 Pil falem,& pofta dalla ‘parte fua orientale. corpo . Cofi douerebbono fare i noftri 
ale parli Quefta città già nobile,& hora humile,è Principi,quando neggono i poueri che fi Notti il 
lo- gine. i eN tutta disfatta fino interra.Etui reRafo- lamentanoscioèfermarfi, & farli chia- Prenci- 
Pal chili bs Nasa lamente Ja cafa di Raab in fegno della fe marea fe per udir le loro querele. & far pe cioche 
ue; in noh | tã. de, pcioche durano ancoralemuradella loro ciuftitia,@l'inzerrogò ciò che uolef- dee fare 
Ore cre cafa fenza terto. Preffo a Gierico è fe,non perche nonlo fapelle, ma perap- 
cia | Pec dolce da bere, graffa perinaf probar la fua confeffione,& fecondo Am 
1 è j pera e altre tolte effendo brogio , accioche fapeflimo chenon fi 
ro, a i gu Se fterile perinaffiare, fu puòfaluare fe non chi confella, & per de 
imi (ce Gar, aElifeo, Quefta fonte,na- ftare il cuorfuo all’oratione , & perdar= 
De ali Si Quaranta, & indi fe ne gliafuarichiefta,il lume:che-egli uole- 
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na chi non vuole; ma coforo che woglio- 
no. Onde Agoftino dice. Chicreòte 
fenzate, non giuftificherà te fenzate . 
Etanco Ambrogio dice. Vuole che tut- 
ti gli buomini fiano falui, ma fe nanno 
alui. Perche non vuole che fi faluino 
quellichenon vogliono, ma quelli che 
vogliono, perche non è uera falute fe fi 
cà a chi non unole. Oltre a ciò fecondo 
Cirillo, domandò, accioche i circoftan+ 
ti fapeffero che chiedeua a Dio non da- 
nari, ma diuina efficacia. Vedianco qui 
da clemenza del Signore , perche non 
pur non fi fdegnò di fermarfi, ma né an- 
co non fi fdegnò di favellare a una perlo 
na pouera, &uile. Maegli, rispondendo, 
dilles Signore, fa ch'io negga oue accen- 
malamiferia,& la neceflità fina; & chiede 
ilrimedio;&nonaltro. Volle il Signo- 
re udir la confeffione,il qual nondimeno 
fa l’inrentione della mente, accioche co 
nofciamo, che non fi può fanare dall’in- 
fermità dello fpirito , fenon colui che 
confefla. Onde.non uolle faluar quefto 
cieco fin tanto che non gridò in genera- 
le,babbimi mifericodia, ma poi che-fpetial 
mente cofefsò la miferia, dellaqual chie 
de rimedio mifericordiofamente allora 
ło fanò. Perche egli domanda di uedere, 
& Giesù, con la potentiffima parola,con 
laquale diffe, fia fatto & fu fatto, gli difè, 
guarda breue parola,ma cfticaciflima nel 
l’operatione. Et perche la parola del Si- 

nore opera nella fede de credenti, fi 
foggiugne, /a tua fede ri ba fatto faluo, 
perche per la fede s’impetrala falute cor 
poralé, & (pirituale; & ecernale, @ incon 
tamente uidde , & lo foguita magnificando 
Dio, cioè dicendolo magno & grande, 
non pergrandezza di mole, ma di uirtù. 
Non bafta hauerriceuuto illume;fe non 
fi feguita il lume per noncaminar nel- 
letenebre.Ecco adunque il fegno della 
perfetta illuminatione & in anima, &in 
corpo.Onde fecondo Cirillo, finede che 
quefto cieco fi liberaia da doppia cecità, 
cioè del corpo, & dell’intellerto, perche 
non lo harebbe glorificato come Dio , 
fe non hauefie neramente ueduto. Que 
anco Theofilo dice. L'anima del cieco 
era grata, in quefto che fatto fano , non 
lafeiò Giesù, ma lo feguitò | Et non folo 


ilcieco fu illuminato, ma' dinenne oc: 
cafionea gli altri di glorificar Dio,& tut 
ta la plebe s'illuminò, accioche:conofcef 
fe in Chrifto quel che è di diùino. Onde 
feguita, & tutta la plebe come uidde,lodò 
Dio,glotificando i fatti di Dio, & alle- 
gridofi dell'utilità delproffimo, perche 
Dio de fuoi beneficij fi ritienequefto, 
cioè la gloria. Onde dille. Non darò la 
miagloriaad altri,ma a uoi lafciò l'utili 
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tå. Et nota,fecondo laglofa,quattro cau- cani 


fe di queta lode.La prima € perlo haue- 
re efaudito il grido di quefto ponerorLa 
féconda per laporenza, & mifericordia 
dell'illuminante.La terza per l’impetra» 
to dono della luce. La quarta perlo me» 
rito della fede di coluichefu illuminato 
fecondo Gregorio, perche i difcepoli per 
ancora carnali, non noleuano intendere 
le parole del mifterio, fi uiene al miraco 
lo.Dinanzi a gli occhi loro il cieco rice- 
uè illume, per confermarli co fatti cele» 
fli alla fede.Etfecondo Theofilo. Aecio 
cheilcaminardi Giesù né foffeinutilé, 
fece il miracolo del cieco , dando quelto 
documento a difccpoli fuoi , chefiamo 
profitteuoli in ogni cofa, &non punto 
otiofi a noi. Mifticamente, fecondo Gre 
gorio, il cieco illuminato dal Signore sè 
il genere humano, ilquale non conofcen 
do nel primo parente la chiarezza della 
fuperna luce,ricenè le tenebre della fua 
dannatione.Gicrico s'interpreta luna, la 
qual mentre difcrefce ogni mefe, fignifi= 
ca il difetto della humanità noftra: Qui 
do adunqueil noftro creatore s’apprella 
aGierico;ilcicco ritorna alla luce, per- 
che métre:chela diuinità riceve il difet 
to dellanoftra carne; l'humana genera- 
tionerihebbe il lume che ella pdè. Chi 
non fa lo fplendore della eterna Iuce, è 
cieco.Ma fe crede nel Redétore;che dif 
fe,io fon uita,federà preflo alla uia.Ma fe 
crede,& prega di ricenerl’eterno lume, 
fede preffo alla uia, & médica.Ciafcuno 
adungsche conofce le tenebre della ce- 
cità fua,ciafcuno che intéde che gli man 
cail lume dell’eternità,gridi anco con la 
noce della bocca, dicendo, Giesà figlinole 
di Dauid,babbi mifericordia di me,maqQ uel 
li che pcedono giesù che uiene,& fgriaa 
no il cieco,difegnano le tutbe de carnali 
defidert» 
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defideri, &i tumulti de uitij,i quali pri- 
ma che Giesù učga al cuor noftro,diffipa 
no le noftre cogitationi,&tutbano nell’o 
rationi leuoci del cuore, fiche Giesù né 
nengaa illuminare il cuore . Concio- 
fia chefi come la turba impedifce il cre- 
co che non prende il lume corporale, co- 
fi fpiritnalmente la turba delle fantafie, 
& delle cogitationi molte uolte impedi 
fcesche non riceuino il lume della diui- 
nagratia.Main quello che ilcigco che è 
fgridato dalla turba,grida mòlto piune è 
dato eifempio, che quanti più impedimé 
ti n’occorrono , tanto più fi dee grida 
re, &quanto piu fiamo aggrauati da tu 
multo di cogitationi, tanto piu doue mo 
chere intenti all’oratione. Onde Giero- 
nimo dice.Molti lo minacciano che ftia 
cheto, perche i peccati &i demoniaffre- 
nanoigridori del pouero.Ma egli grida- 
uapiu forte , perche crefcendo piu ;la 
guerra,fi hanno ad alzar le mani con gri- 
dore al fafo dell’aiuto, cioè a Giesù Na- 
zareno,Que anco Cirillo dice.Lo fgrida- 
uano che taceffi, ma perche lo uietallero 
Vardir fuo non era impediro,perche la fe 
de feppe repugnare à tutti, & trionfare 
Inognicofa,conciofia,che è utile il met 
ter giu la uergogna per il culto diuino. 
Ches alcuni fono KRS per cagione 
1 danari, pche né è côneneuole per, falu- 
s dell anima metter mano alla buona 
stacciattaggine?Ma quado il cieco prima 
gridana,l dice che Giesù pallana;ma gri- 
ando egli molto piu,Giesù fi fermò,per 
che quadorancora patiamo nell’oratione 
le turbe delle fantafie , fentiamo Giesù 
che pala un poco, ma quando duriamo 
co piu feruenza nell’oratione; Dio fi fic- 
ca nel cuore, & firiccupera la luce perdu 
ta.Dal che me è infegnaro,che fe nell'ora 
tione fentiremo che Giesù quafi pafli, do 
po un poco perfewerando inftantemente, 
fentiremo che fi fermerà con noi.Domi- 
i 1l cieco ciò che efo uuole per deftar- 
fe e e 
noi chiederem "A edo resi ehs 
E: o, che elio ne cocederà, 
oha cheil pio Sig.uolle che i fuoi 
gratuiti doni fiano noftri meriti, nè vuole 
il noftro bene nő uolontario,& sforzato, 
ma ipontanco & nolontario » &quello 
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chene dona di fua uolonti, vuol conce? 
dere alle noftre petitioni . Er però guan- 
tunque fappia cioche me fia neceflario,in 
nanzi che noi chiediamo,nondimeno im 
portunamente n’inuita a chiedere, dicen 
do,Chiedere,t ricenerete. Cercate & trone 
rete.Picchiatest& ui farò aperto . Imparia- 
monella petitione del cieco che debbia 
mo chieder nell’oratione,non oro, non 
argento,non fugitiui honori , non lun» 
ghezza di uita non, vendetta di nemici, 
non aleuna altra cofa temporale, ma il lu 
me ineffabile , cioè che pofiamo ueder 
colui che illumina l’huomo;che uiene in 
queo mondo.Secondo quello- che eto 
ammonifce dicendo. Cercate prima ilre- 
gno di Dio,® la giuftitia fua, Č tutte que- 
fie cofe ui fi aggiugneranno,Ma a ueder que 
fto lume la fede neramente è la uia, per- 
che la fede lo fece.faluo, & uedendo che 
Giesù paflamasincoranete lo feguitò, qua 
do alcuno opera quel bene che s'intéde 
pilfuoguardo,&imirtalui,Quanto dun 
que l'huomo è piu illuminato da Dio, tã 
to piu fi debbe eflerecitare, & piu perfet- 
tamente nell’opere buone.Sicome que- 
fto ciecosricenuto il lume nő reftò otio- 
fo &pigro,mnè ritornò a dietro.Et gito ta 
le né folamére fa profitto in Dio, ma ace 
céde anco gli altri alle laudi di Dio- Oue 
Gregorio dice.Scadunque,fracelli carif= 
fimi, conofciamo la cecità del noftro peb 
legrinaggio,fe credendonel mifterio del 
la noftraredenzione , federemo. prello al 
la uia,fe pregando.ogni di,chiediamo lu 
me dall’autor noftro,fc alla fine uedendo 
già per intelletto la luce, fiamo illumina 
ti dopo la cecità, feguiamo Giesù conl’o 
pera;ilqual noi uediamo. con la mente. 
Guardiamo doue egli camina,&imitan- 
do;andiamo dietro alle fue ueftigie, Ec- 
co.effendo Signore & creator de gli ange 
li,uenne per douer prender la natura no- 
ftra nel uentre della Vergine, & né uolle 
però nafcere diricchi, maeleile parenti 
poueri.N6 uolle hauer felicittà nel mon 
do ma tollero obbrobii,& fcherni,& fohg 
ne fputi,fiagelli, guanciate,corona di fpi 
ni,& croce.Et perche noi cademmo dal= 
lö eterno gaudio pla dilettatione delle 
cofe temporali,moftra con quale amari» 
tudine firitorni a quello, Qual cofa qua- 
lunque 
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Junqve puo Fhuomo patire per fe, fe 
Dio pati tanto per gli huomini?.Camina 
certo per diuerfa ftrada , fe appetifce al- 
Jegrezze &dilettationi colui, alquale la 
guida fua moftra la uia dell’amaritudi- 
ne. Se adunque cerchiamo gaudio di ri- 
muneratione nel preuenire , teniamo 
nella wia amaritudine di patienza. Per- 
che cofianuiene che non pur la nita no+ 
{tra fa profitto in Dio ; ma quefta no- 
fra conuerfatione accende'anco gli al- 
tri alle lodi di Dio. Cofi dice Grego- 
rio . Quefte cofe. anco che fono dette 
delcieco , fipoflono per quefto modo 
medefimo referire a qualunque pecca- 
tore. Conciofia che chiunque commet- 
tein opera peccato criminale , è cieco 
nella mente. Ma fe defiderando dien- 
trar nellauia della nerità , comincie- 
tà a penfar perla uita eterna, & ritorna- 
rea Dio dopo il peccato piangendo, & 
chiedendo perdono; fiede preflo alla wia 
& mendica-Ma paflando uogliono impor 
filentio al cieco ; ‘perche gli fpiriti im- 
mondi piwagramente fi lieuano contra 
colui che efli neggono che uuol ritorna- 
re al pdono,& cotradicono al peccatore 
che tion ritorni a penitenza. Et non fola- 
mente gli [piriti immondi , ma anco effa 
confuetudine di peccare , comincia a ri~- 
bellar piu duramente, quando fente che 
l’huomo dopo i mali confueti unol ritor 
nare alle wirtù: Maquanto piu agramen 
te fi fente ‘combattere dalla tentatione 


ror gridi,perche è molto lontano da pio, 
&]afaluteè lontana da peccatori. Et fe- 
condo Vgone . Se Dio non efaudifce alle 
prime preghiere o lagrime,l'huomo non 
refti di reiterarele preghiere , perche i 
gran doni fi debbono acquiltar con mol- 
ti preghi.nè la diuina pietà negheràl’aiu 
to achilo chiede;fe colui pregando non 
mancherà di chiedere. Nè fia chi fi prefu 
ma de fuoi meriti,ma fi confidi nella mi 
fericordia di colui,alquale è detto peril 
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profeta.Faremo uirtù Dio, & efforidurà 
anulla i noftri nemici. Ma quanta mife- Sal f} 
ricordia il Signore diaapenitenti , & 
quale aiuto/porga a quelli che conbatto- 

no contra i peccati,fi dichiara confeguen 
temente,perche chi prima paflaua perle 
tentationichepatiamo nell’oratione fe 
haremo perfeuerato nelle orationi qua- 

fi tando,comanda che gli fiamo condut- 
tiquando manifefta latranquillità della 
mente pur un poco. Et perche noi debbia 

mo cercare nell oratione, innanzi ad o- 

gni altra cofa, la gloria eterna s il cieco 
rettamente chiede illumeal Signore.Et 
perche chiunque non fprezza il pentirfi, 
non'dee difperarfidel:perdono,rettame- 

te fi dice.La tua fede ti ha fatto faluo,pet- 
cioche in qualungue hora che il peccato 

re pentendofi gemerà & fi conuertirà,fa- 
ràfaluo Secondo Agoftino. Se Gierico è Exh 
interpretato Luna , & per ciò fignifica 18 | 
mortalità, il Signore appreflandofi alla 
morte, haueua comandato che fi predi- 
calle il lume del Vangelo a, Giudei- foli; 

i quali fignificò quelto cieco folo illumi 
nato,innanzi che entraffe in gierico ,ri- 
cordato da Luca.Ma rifufcitando da mot 
ti,&afcendendo,comandò che fi predi- 
calle a giudei &'alle genti,i quali due po 

poli par che fignifichino i due ciechi illu 
minari,dopo l’ufcir di cierico s de quali i 
parla Mattheo. 


ORATIONE 


O benignifimo Giesù > che non guardile 
per fone de gli huomini,e creatore che afpetti 
ogniuno,redentor de miferi , & faluatore» 
che fei a tutti indulgente:C hi adungue tar- yy] 
derà a conuertirfi fe non a chi non fi ricor- “i 
da della fua falure, poi chetu cofi benignas fo y m 
mente afpetti & picchi alla porta, & unoi ne K i 
entrar per gratia? Dà adunque Signor Dio pa on 
mioa me cieco & miferoxche chiamato date per 
io ti apra il mio cuorecacciandone il pecca- 
to, nonricenendo te per gratia, accioche 
illuminatozio ti fegua,bora dell’opere nirtuo y 
fest dopo quefta nita io meriti digoder fem 
prene cieli della tua niofine. Amen 
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DIZACCHEO;, ET DEL SVO 
connito, -Capo X XIIL 


G L:giorno medefimo.il:Si- 
; gnor Giesù entrato poinel 
A K$% Ja città di Gierico, camina 
È 4 ASL na perleicon gran calca di 
Kia JR perfone dietro .Gierico fi- 
guifica mondo,nelquale entrò per incar- 
natione, &icaminò nella fua conuerfatio 
ne, ma molto, più:caminò nella fua paf- 
fione, per loqual caminare fiacquiftò fa 
lute alla:chiefa; Si dee caminare per il 
mondo , perche bifogna toftamente paf- 
far per lui, nè fi dee per modo! alcuno 
per difordinato amoreo affettione fer- 
maruifiso accoftarglifi «Perche a pena fi 
tronachenon fi imbratti, chi fi impaccia 
ne negocij del. mondo Zaccheo sche erà 
non folo publicano «ma anco Principe de 
Publicani; & primo tra coloro.che attena 
deuano agli atti publicij cioè alle efat- 
Moni,& alle gabelleche intrigano altrui 
nel peccato, ricco, perche auaro nell’ac 
quiltare,& intrigato nelle cofe tempora- 
SÌ appar maggiore la mifericordia 
1 Dio nella fua uocatione; &l’abbonda 
za della diuina pietà. Defiderana per di~: 
uottone,di sedere Giest, perche beati gli 
horn che loue gono , Onon porena per 
a turba,che lo eguitaua, perche era pic- 
ciolo di ffatura,& di corpo fecondo laqua 
tità & in mente fecondo lahumiltà. Dal 
chefi uede la dinotione de popolari a 
Chrifto, perche tantaturba lo feguitaua, 
#enendo innanzi agli altri , montò fopra 
uno albero fîcomoro per neder Giesù;che paf 
faua di quindi. Que Beda dice. Le cofe 
£ efono Impoffibili preffo a gli huomini 
ono poffibili preffo a Dio . Ecco che il 
camello pofto giu'il pefo della gobba,paf 
fa per il foro d'vno agoscioè il ricco & pu 
blicano,abbidonato il pefo delle,ricchez 
ze fprezzato.il céfo delle fraudi,afcéde al 
a portaangulta;&alla uia ftrerta che con 
duce alla vita. Ilquale pla marauigliofa 
diuotione della fede, p uedereil Saluato 
re,fupplifce col falirfa lo albero al difer- 
to che effo haueua dalla natura , & però 
giuftamente, quantunque non ardita di 
pregarlo, ricene la benedittione del S1- 
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gnore;la qualeflo defiderana . Cofi dice 
Beda, Sicomoro è albero fomigliante al 
moronelle foglie,& neltefto al fico,ma 
differéte ditronco,& notabile peraltez= 
za.Ondeè detto da Latini Gello,&fiin- 
terpretafico pazzo,perche è albergo fte- 
rile;&è detto ficomoro;cioè ficut morus 
ouero ficomoro per fico moro,per corrut 
tione de gli ferittori. Onde fecõdo Iofef, 
fi dalia ie piu tofto dire ficomoro,per 
che fi compone di natura di fico quanto 
allegno, & di natura di moro quantoalle 
foglie. Sono anco detti ficomori alcuni 
pomi fimilia fichi. Il frutto del moro ha 
il liquore fimile alfangue, onde fi dice 
che a gli Elefanti fi moftra il fangue del 
moro, & dell’uua nera per attizzarlia 
combattere . Et però il moro fignifica la 
croce, il cui fruttto è detto eflo Chrifto, 
tutto rollo p il fuo faguel qual fangue 
moftratoci per laricordatione, ne acui- 
fce'alla guerra fpirituale; Conciofiache 
la croce del Signore nutrifce i credenti 
comeil fico, è fchernita da gli increduli 
come pazza, perche è fcandalo a giudei, 
&«alle genti ftoltitia,ma a credenti è uir 
tù diDio.Quefto albero adung;, ful qua 
le Zaccheo picciolo di ftatura per uolere 
chere efaltato,fali;e lo albero della fede 
&dellacroce,allaquale uenendo & falé- 
do molti,quantunque foflero per ancora 
molto crefciuti nella fciéza,&nella pfet 
tione,nondimeno meritarono di quindi 
diuedere & conofcere ciesù. Il frutto dì 
quefto albero è fanguigno,perlo quale fi 
fignificano i martirii quali s'appoggiano 
tato fermaméte a quefto albero ; che più 
tofto uogliono effer morti &tinti dal pro 
prio fangue, che fepararfi dal fuo albero, 
cioè dalla fede, &. dalla croce di 
Chrifto» Debbiamo falir fu quefto 
pfede, & meditatione, altramente non 
potiamo ueder Giesù» perche fiamo pic- 
cioli di atura, attento che non baftano i 
noftri meriti,fenzai meriti della paio- 
di Chrifto . Suquefto albero il pitcioli» 
no volle: falire per poter eflere efaltato 
mentre.che quantunque humile & con- 
fapeuole della propria infermità lafcian- 
do le cofe terrene, &abbandonando le 
cattiue operationi, & andando a cofe piu 
alte, & confidandofi nel Sig. fi gloria in 
Seconda Part, Ko uinù >> 
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uirtù della erocesgridando con l’Apofto- gnore ne comanda che faliamo ful fico- Marfi 


lo.Sia lontano da me il gloriatmi fe non 
nella croce del Sig. noftro Giesù Chri- 
fto il cui regno è gloria;falute, & uita;& 


1.Cor. 2 per quefta laudabile pino merita diuc» 


dere il Signore.Perche noi, diffe Apo- 
ftolo , predichiamo Chrifto ‘crocififfo a 
Giudet, certo, fcandalo , ma alle genti 
ftoltitia.Ecco il ficomoro,monta anco tu 
ful legno done péde il Signore per amor 
suo, & medrai Giesù: Onde Agoftino di 
ce. Zaccheo fali ful ficomoro; afcendalo 
humile fula croce, è poco afcerida nè fi 
uergogni della croce,fe la ficchi nella fr6 
te,done ella fede della uergogna . Qui- 
ui del tutto , quiui fi fichi nel mezo,do 
ue l'huomo ha la uergogna;iuî fi fichi do 
ne non fi uergogni, penfa,che tu fcherni 
fci il ficomoro,& effo fa ueder ciesù.Co- 
fi dice Agoftino. Chiunque parimenti fi 
humilia per Giesù, coftui impazzifce fe- 
condo il mondo; ilqual nondimeno è fo- 
lo fauio.. Perche quello che è pazzia 
preffoa gli huomini , è fapienza preffo a 


1.Cor, 1 Dio, & coftui merita di uedere ilSigni 


Onde Gregorio . Se noi neramente ap- 
petiamo di effer fapienti, & di contem= 
plar eflafapienza,conofciamo humilmé= 
teche fiamo ftolti. Abbadoniamo la no- 
cenole fcienza;&impariamo.la lodabile 
ftoltitia. Quinci le parole della Hiftoria 
cuangelica l’atteftano, pche Zaccheo né 
potendo ueder perla turba,montò ful fi- 
comoro p uedere il Sig.che paflana. Hfi- 
comorò è detto fico pazzo . Il picciolo 
Zaccheo per tivo fali ful ficumoro, & uid 
deil Sig.pche quelli che eleggono hu- 
milmente la ftoltitia del mondo, conté- 

lano altamente.lafapienza di Dio;per- 
chelaturbaimpedifce la picciolezza no 
ftra che non potiamo uedes Dio,concio 
fia che il tumulto delle cure del mondo 


moro,quando dice.Chiroegle levcofe rue nè 
lerichiedere.Et di nuono.S'alcuna ti perco- 
terà nella deffra mafcella,porgili anco l'alt- 
raiSinede il Signore paflando,peril fico 
moro; perche quella fapiente ftoltitia, 
que non cofi falda ea ara 
dimeno fiuede quafi in trafito la fapien= 
za di Dio per lume di contemplatione, 
Ma quelli chein'altoperueder nio fono 
perancora riprefi dalla: turba delle loro 
cogitationi, non hanno trouato l’albero 


del ficomoro.Cofi dice regorio.Queam, 


co Theofilo dice. Ma è facilcofa ritorcer 
ciò a morale utilità, percioche, chiun= 
que nella malitia antecede a molti, èpic 
ciolo di ftatura fpirituale,& non può ue=. 
der ciesù perla turba ; Perche intrigato; 
nelle paflioni & cofe del mondo, nonne: 
de ciesù che camina; cioè che opera im 
noi,non conofcendo, nefiina opera fuas: 
Maafcende ful ficomoro;cioèt fn ladols 
cezza della uoluttà,laqual.fi fignifica per 


il fico.che l’abbafla, & cofiipar chefia fat 


to piu:fublime, &èueduto da €hrifto. 


Cofi dice Theofilo per ilficomote fi può» , 


anco intendere la religionesperche i latii 
ni chiamaneil fcomoro: celfa apup 
piu alto: & piu largo del moro., fai frutti 


alquanto dolci; iqualinon fi maturano » 


mai . Cofiloftaro della religione è alto 
&largo;perche confifte in contemplatio. 
ni, & tralcende lo fato delmondo. Ha 
anco i fruttipoco meno chedolci ; cioè 
frutti d’aftinenze,di vigilie,di digiuni; & 
cofi fatti, iquali quantunque dale fiano 
duri &afpri, nondimeno fono un pat 
dolci, perche fono foftenuti dall'amore 
della dolcezza del paradifo,, & maimor 
fi maturano,perche i frutti maturi fono: 


in dolci, & la uera religione non fi cura: : 


délla dolcezza mondana. Mail ficomo= 


Gi 


preme tanto la infermità della humana ro è detto fico pazzo,pche chi entra nel: _, 
mente,che non attende alla luce della la religione tè riputato pazzo «Onde fitDe 
verità. Ma prudentemente faliamo fül fi- può'dir quello d’Amos.Io fono l'armen=rs | 
comoro, fe con prudenza temiamo quel tario che criuello i ficomoti, Sia quefto Am 
la Roltitia che dininamente fi preride.Et albero il picciolo Zaccheo,cioè lohums 
qual cofà;in quefto mondo pin itoJta;che le religiofo,fali per ue der gjesh, cioe per 
non cercar le cofe perdute, laffar quelle guadagnar la uita eterna » laqual cont te 
che ti fono tolte achile rapifce , non. nella uifione di Dio, ma perche il picco 
Mat} rendere ingiuria alcuna a chi te la fa,an- Jo non può faliralto fenza feala o\grafS» 


zi hauer patienza d'ogni cofa.Quafi il Si però nella feala della religione fano y 
gradi. 
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gradi. I primo čiltiauntidr della pro> 
pria uolontà, per ilnoto dellzobbedien- 
za.Il fecondo èilrinuntiar della proprie 
tà eferiore;perilnolto della pouertà.Il 
terzo è:lapromiflione della perpetua ca: 
ftità, per il uoto della ‘continenza . Eta 
quefti tre gradi precedono altri tre gra- 
di dalla parte di colui che fali.I1 primo è 
il difprezzo delle cofe terrene . Il fecon- 
do la dimenticanza de fuoi parenti.Il ter 
zo lodio del médo.Et Gfte tre cofe furo- 
no dette ad Abita dal Sig. Efci della ter 
ra,ccco il poma gass, & del tuo paréta- 
do,ecco il fecondo,& di cala di tuo padre 
ecco il terzo, &uieni nella terra ch'io ti 
moftrerò;cioè nella religione. Quetti fo- 
no tre gradi,p i quali fi afcédeuaal trono 
di Salomone . Quefto trono è la religio- 
ne, nelqualirifiedeil Sig. come il trono 
&feggio fperiale..@nde anco Pietro da 
Rauenna chiamalareligione paradifo,la 
quale è propria tanza di Dio,dicédo.Se- 
condoiil parerdel mio: cuorè, fe il paradi 
fo cinqueltarità preséte;è one monalte 
pi pela feuole ; perche ciò che è fuori 
fear: edue cofe,tutto è pieno d'auer- 
adi fo dine.d'amaritudine, dite 
hina n re 'ecitudine;g di.colore,et efendo 
aeri OA logo,doue erailficomoro 
pene > o mide Zaccheo,montanto colue 
pica corpo , quanto col guardo della 
ere Pprouandoil defiderio & la diao- 
o fua.clifu bene.il nederChrifto ma 
Pr to prubene l’effere veduto da Chri- 
Si «Que Beda dice . Vidde ciesù colui 
s nedeua lai, perchezleffe chi eleffe 
u& amò chi lamò. Quefto ordine di 
Profittare,cioè.di eruenire alla cogni- 
S ne della diuinità foprala fede: della 
oe del Signore, quafi fpecolan- 
n: a ficomoro la faccia di Giestyildot 
ore egregio lo moftra:; dicendo. Io non 
Biudicai di faper nulla fra uoi, fenédifa 
per Chrifto Giesù,& quefto crocibtfo.Co 
1 dice Beda.Conofecndo adunque, & 
cettando .ciesù ildefideriodi Zaccheo, 
orli chaeriodi Zaccheo, 
ai 9 che difcendefle;dicendo: Zac- 
SIA ifcendi prefto, perche bifo »i 
fiboggi inc fa ano 
riale, per titoro di CE pirati 
L{cepoli; & per moftràr be ade fuoi di- 
gatorche ritorna, & a a 
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felemza fpirituale perinfufione di gratia 
neceffaria al peccatore. Chrifto lodife 
anco a qualunque di noi,perche unol ri- 
manere nella cafa:delle confcienze, & pe 
rò fi dee apparecchiare.aricenerlo.Onde 
il:Salmifta' dice di quelta cafa 
fantità tua o Signore,fi conviene la cala. 
Perche queta e la gloria noftra,teftimo= 
ne della noftra confcienza.Ben dee mor 
dare,& ornare la cafa fua fpirituale chi 
uuolriceuere.cofi fatto albergatore,cioè 
il Re della gloria, ilqual non può capi- 
re né ilcielo, nc laterra, accioche ui re- 
fti, cioè ui habiti per gratia, &non pafli. 
One Beda dice.Che fi comandi, che Zac 
«cheo difcenda.dal ficomoro,& che appa: 
recchial Signore in cafa fua, è quell’iftef. 


foche diffe lA poftolo, che fe noicono 2:Cor.5 


fcemmo Chrifto fec6do la carne , ma già 
horanonlo conofciamo,perchefe è mor 
toper'infermità,uiue per nirtù di Dio. 
Cofi dice.Beda . Le.predette parole del 
Signore giesù ; fi poffono: efporre mo- 
Aa dell'anima fedele,laquale è der 
ta cafa di Dio perche Chrifto fi degna 
di habitarui , per gratia, & quefto hoggis 
cioè nella prefente uita per preliberatio 
ne digratia, &parimente hoggi, cioè 
nell’eternità per beato godimento di 
gloria. Ma quantunque-Chrifto habi- 
ti per fede in qualunque anima fedele, 
nondimeno:elegge fpetialmente ague- 
fto le menzti.eleuate & aftrate . Et cotale, 
anima debbe effere elcuata a tre modi, 
cioè dal defiderio.delle cofe temporali, 
dallaueluttà delle dilettationi,carnalio 
commodi temporali, & da fe medefima, 
peruifione della fuapropria uolontà, p 
quelte tre cofe l’anima fi diparte da ogni 
impediméto dilfalute cőtra quelle tre co 
fe, delle.;quali fi dice. Ciò che è nel mon 


dojo è soncupifcenzade gli occhi,0 del- Lue. 95 


la:carne;o della uita. Quefta aftrattione 
& feparatione di tre forti,l’infegnò il Sal 
watore dicendo:chi unol uenire. dopo merè 
nieghife medefimo quanto al terzo,& pré 


dala.croce fua quanto ad fecsdo,& fegui t..Gio.® 


time cioé lafciata ogni cofa quanto al 

primo . Et quefta triplice feparatione 

fipuò intender di Zaccheo; alquale fo- 

no dette quelte parole,cioè, difogna ch'io 

refi in cafa tua, conciofia che quanno 
à 1 
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il principio dell’enangelio lo chiamafie 
sicca , nondimeno a lungo andare com- 
memora. lui effere fatto: uero.pouero. di 
Chrifto, perche in quello che dice, ecco 
io dò la metà de miet beni a poneri;, Ges ac- 
cenna la prima feparationé, cioè dallëco 
fe temporali. Main quelloche Zaccheo 
afcende ful ficomoro, fi fignifica la fepa- 
ratione da commodi temporali, o.dalla 
dilettatione carnale , perche il ficomo- 
ro èfico pazzo , & fignifica: la dolcezza 
della dilettatione carnale , laquale è paz 
za ,laquale afcendendo per quefta fepa= 
ratione,la calca fotto a piedi . Et'inque- 
fto che efo frezzolofamente difcende, & lo 
riue «tutto allegrandofi , fivaccenna la 
feparatione della propria nolontà. Et 
quette tre cofe fi compiono vicendenol- 
mente luna per l’altra; di modo che lu 
nafenza l'altre non è perfetta. Perche 
fe alcuno è aftrato dalle follecitudini té- 
porali, &fia dedito a piaceri della carne 
non ualnulla, & cofi s'intende de glial- 
tri delfuo modo. Et affrettandofî difcefe, 
G lo ricenò allegrandofi , &:efultando per 
la uenuta di tanto albergatore . Et per- 


fi-dicelAgoftino.E4uedendoi Farifei & 
gliialtri Giudei malignanti , che era 
entrato inicafa del publicano;zzormorana 
no dicendo;cheera andato a buomo peccato» 
rescoftoro peccauano doppiamente , cioè 
giudicando falfamente diZaccheo pere 
che non era piu peccatore effendouera- 
mente pentito.Et fimilmente di Chrifto 
perche :non era marauiglia s'andana da 
lui,che efo haueua giuftificato,perche il 
cuor dell’huomo: pentito: è albergo di 
Chrifto,doue mangia la Paqua. Mormo 
rauano anco fuori dì ragione,perché nel 
{fun non può ragioneuolmente mormora 
re,fe.il medico fi degna di uifitar gli am- 
malati; ffando Zaccheo,pronto a obbe> 
direil Signore, & non uariando nelfuo 
propofito perl’altrui mormorare,o'dir 
male;come fanno molti,che per un poco 
di parola d'altri lafciano difare il bene 
già cominciato,diffe al Signore. Ecco i0.dò 4 
poneri la metà de mici beni fe io ho defrae 
dato alcuno d'alcuna cofayrendo in quattro 
doppi,cioè del reftante della metà;che io 
ritengo ancora. Conciofia che la leg- 
ge coman 


Lot! Í 


dò in alcune: cofe che fi reiti» yfi 


che di già Zaccheo hauena riceuuto nel tuificil doppio in alcune altrein quat= sion 
cuor fwo il Signore, fufatto degno diri- tro doppi;& ïn alcune altre in.cing; dop- glit" 


cenere in cafa fua il Signore, nel qual fat 
to il Signore accennache egli confente 
adefideri de minori, &feguita,& finifce 
Benigni-gli affetti pij . Vedi quila benignità del 
rà del Si Signore , perche diede più a Zaccheo di 
gnor qui quello che egli defideraua,conciofia che 
ta fia. ‘glidiede fe medefimo il che colui non 
Farebbe hauuto:ardimento di chiedere. 
Vedi anco la uirtù dell’oratione,perche 
il-defiderioè gramuoce, &grandeora- 
Salm. g-tione Et però dice il profeta-Il Signore 
efaudîil defiderio de poucri. Etaltroue, 
Exod.14i1 Signore dicea Moile, che gridituà 
mestacendo egli con la bocca, & fauel- 
lando folamente col cuore. Onde Ago- 
ftino dice. Tutta la wita del buon Chri- 
ftiano è fanto defiderio, ma quel che tu 
defideri sancoranon lo nedi, ma defide= 
rando farai fatto capace, accioche quan- 
douerrà chetu uegga,tu fia ripieno, que 
ta è la uita noftra,che defiderandoci ef 
fercitiamo.Eril fanto defiderione effer- 
cita tanto quanto che noi fpicchetemo'i 
noftri defideri dell’amor delmondo.Co 


pi &però p.éfto che qui s'efprime la rekti 
tutione di mezzo, fi intendono anco:l’al 
tre due eftreme. Et perquefto: che egli 
dette la metà de fuoi benta pouert, iuc- 
de che noñ tuttii fuot beni erano mala 
menteacquiftati,perche non ħarebbepo 
tuto far limofina di quelli. Ma fi come 
Zaccheo dille; dò apoueri, & rendoid 
quattro doppi ; cofi debbono far coloro 
che uogliono dar limofina; o renderle 
cofe male atquiftate dicendo, dò &ren 
donon , darò o rendetò, o lo met: 
terò nel mio teftamento.» Que Beda di- 
ces Et queftaè quella fapiente ftoltitia» 
laquale il publicano haneua colta dal fi- 
mocoro,quafi frutto della unita, cioère- 


chi. 


Noi! 


Rituire le:cofe rapite;abbandonar le pro uf 
prie,fprezzarle inuifibili, defiderare an= zort 


co di morirperle imuifibili,rinegar fe me 


defimo, & bramar difeguirle ueftigie 


queit Signore & i difcepoli che mangia- 
no çon quei peccatori,& cõuerfano fami- 
gliarmente 


chri 
7100 


gli ani 


id 


di sapi" 
quel Signore. cheancora eglinonpote- # ge 
na ugdere. Cofi dice Beda . Guarda adun del fi 


n- zori 


ne 
di sapie" 
c> golit 
un del bo 
ja- chrif 
Ni- 770° 

e 
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cioche Dio, giuftificaffeil peccatore; & . 


gliarmente &-domefticamentecomloro 
per ritrarliafe,& per farli diventar giu- 
iti di peccatori, Et perche Giudei mor- 
mormorauano che foffe allogiato con 
peccatori, perriprendereil giuditio lo- 
ro» &affrenar quello che hauewa cura- 
to di dentro..annuntia che è anco fanà- 
to dalla colpa,dicendo,hoggi è fatto la falu 
se &quefta cafa, & {cacciata ogni infermi» 
tà, ogni morbo, & ogni contagione di ui 
tij clanata;& tutta fantificata di dentro, 
&di fuori, perche perl’entrata del.Si- 
gnore, Zaccheo hebbe falute, &colui 
che fu peccatore, per la redentione del Si 
gnore fu giuftificaro,& com'intera falute, 
perche, riceuuto.il medico; fu-fanato 
dall auaritia; & da ogni morbo . Que 
Theofilo dice .Segnache elfo Zaccheo 
confegui falute , fignificando.lo habitato 
xe, perla-cafa, perche feguita che. anco 
effo fia figliuolo di Abraam, conciofia 
chenon harebbe:chiamato figli uolodi 
Abraam, una fabrica innanimata. Cofi 
gica Theofilo =Ouero perche efo cheè 
aabitarore di quelta cafa,non è piu publi 


sano, ma fatto figliuolo di Abraam,cioè 


non nato ideft non fecondo la carne;ma 
fecondo la fi 


ede,non per eneratione,ma 
per fede & imifitione dii perche 
fono. figliuoli. di Abraam tutti.coloro 
he grano Abraam, & che fanno le ope 

1 Abraam. Zaccheo crebbe nella fede 


Gen.12, comeanco Abraam.Et Abraam alber- 


91n cafa gli angeli ,ma Zaccheo riceuè 
an cala il Signore dé gliangeli,Onde Be 
da.dice; Zaccheo è detto figlinolo di A& 
praam, non perche fia generato:della fua 
fiirperma perche lo imitònella fede,che 
keome Abraam, comandando ciò il Si- 
gnare lafciò laterra, il parentado ,la ca- 
pepas patria per lafperanza della futu- 
om ità,colt Zaccheo lafciò, compar- 
ha “a Poueri la (isa facultà per acqui- 
a dii in cielo. Et dicebene anco 
I neri s larandofi che non. folaniente 
de Lene perfeuerano a effer giufti.. ma 
ba quell che fi rifuegliano dall’ingiu- 
ara PPattengono a.figliuoli della pro- 
ns ne.Cofi dice Beda; Et rende la ra= 
gione, perche feneuàad alloggiare alla 
gafa del publicano,perche lo a accio- 
she il medico Buarilce l’unfermo, & ac 


acciocheil paftore riportafie a cafala pec 
cora perduta,&accioche:il Saluator fals 
uaife ciò che era perito per colpa’ Con 
ciofia che il figlinolo di pio era a quefto, 
nenutoda:.cielo nel mondo fatto huomo 
per hauer prefo carne, & figliuolo dell huo 
mo;cioè della uergine, per cercare,per dot 
trina, far faluo,per gratia,guello che era 
perito,per colpa, cioè la centefima peco- 
ra,la decima dramma; il figliuolo mino» 
vespercioche era perito nell'huomo Pin- 
nocentia della natura,la fimilitudine del 
lagratia, l’adottione della gloria, peril 
primo fi paragona alla pecora perduta, 

per il fecondo alla dramma perduta „per. 
il terzo al figliuolo prodigo -Giesù uen- 
ne ariparare alle tre predette cofe, onde 

dille anco altroue. Non ueni a- chiamare 
igiufti, ma i-peccatoria penitentia . Que 
Chrifoftomo dice. Quafi dicefle. Perche 
miinċolpate, feio rettifico i peccatori? 
conciofia cheè tanto lontano dame lo 
odiarei peccatori, che io fono uenuta 
p loro cagione, attéto cheio fono uenn: 
to medico, né giudice, per quefto uado. a 
a conuiti, & patifco.il ferore de languen- 
ti)per dare altrui rimedio., oue anco Bes 
da dice; Veramente pio maeftro , ilqua- 
le non fifdegna di efporre alla turba che 
mormoranai fuoi mifteri, cioè, che la per 
nitentia de peccatori non era rigettata 
da Dio ,. & che cello. figliuolo, di. Dioj 

per quefto maffimamenté era mandato 
in terra, ilqualeper farne capackdella di 
fpenfatione della pietà fua, peflifimo 
fr chiama figliolo» dell’huomo,.com- 
mendandoci follecitamente, che è fate 
to'benignopernoi , come dice il me- 
defimo Beda .. Mifticamente Zaccheo, 
che uuol dire giuftificato., fignifica il po 
polo credente de Gentili, ilquale era 

oppreflo & minimo. per l’occupationi 
delle cofe temporali ma fantificato dal 

Signore, ilquale cra entrato in Gierico, 
uolle uedere il Saluatore „mentre che 
cercò di participare. della. fede, che effo 

apportò nel mondo .. Cofi. dice Beda. 
Per. quefto ricco Zaccheo, che.cercaua 
diueder Giesù, ma era impedito dalla 


Cofe per 
dute nel 
l'hsomo 


Luc. S 


Zaccheo 
mifiicaa 
mete ciò 


turba perJa pieciolezza della fua Ratu- che fia. 


rafi può intendere ogni ricco,che è fol- 
Seconda Par. K 3 lecito 


VITA DI: 


+ Jecito della fua falute,ma perturbatione DI DVE CIECHZ IL LVMINA 
dellafantafia ‘circa i negoti} temporali) ti dopo l’ufcita di Gierico. 
& per la propria imperfettione è impedi Capi XXIII. 
to, onde dee falire fu albero , cioè, a à 
Chrifto peruia d’oratione, laquale fe- 
condo Damafceno ; è la falita della men 
Oratio- tea Dio, & cofi merita dineder Giesù, 
nefalita & dar parte de fuoi beni a pouert, & ren- 


Opo quefte cofe ; ufcendo Matt 
Giesù co difcepoli di Gie= Mardi + 
rico,molta turba,che defi= 
derana d’udir la dottrina 


TAR 


alla men der fedelmente quello ch'effo ha defran 


dato. Peri Farifei, che mormoranano fi 
poflono intendere i maledici, i corrutto- 
ri delle buone opere,& che interpretano 
in male quello che fifa di bene. Ma di 
ciò non è da curarfi,nè da ceifar di far be- 
nema piu tofto di perfetrerar piu gagliar 
damente.Etperche'erano uicini a Gieru 
+ falé che è capo del tegno,& alcuni de Fa 
rifei, & anco de difcepoli, ftimauano, 
che incontanente , che folle in Gieru- 
falem, fi manifeftatfe il fuo regno foprai 
Giudei;perche era creduto da molti,che 
doueffe effer Re d’Ifrael,fecondo che dif 
fero i Magi, done è colui che è nato Re 
de Giudei? & effiapoftoli cercauano da 
lui.Signore fe in quefto rempo tu reftitui 
rai quelto regno d'Ilrael® A rimuovere 
adunque quelto errore, induce una para= 
bola dell’huomo nobile; che fe neandò 
in paefe lontano, & dette a ferui fuoi die- 
ci mine per negotiare . Laqual perche in 
fentenza concorda con Faltra parabola 
che fi dice piu oltre del taléto, però que- 
fta è quini congiunta infieme c6. quella. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chriffosche grardaffi mife- 
ricordiofamente Zaccheo,ch'era falito fal fi- 
comoro, & chiamandolo a te y é allogiando 
in cafa fina,lo fanafti da ogni nsitio,concedi a 
me picciolo, & miferostheio pofa falir fal- 

- l'albero della penitentia,done tu ti degni con 
gli occhi della mifericordia di guardarmi, 
© chiamarmi alla tua gratia, donandomi, 
ch'io prepari degnamente la cafa della con- 
Jrientia miaper ricenerti, & chio fra perte 
tutto fanato & di detro,& di fuori perfetta 
mente. Et tu che ueniffi da cieli per cercare, 
O faluare quel ch'era perito în terra, tw 
buon paftore cerchi me, ch'era perito per col- 
pa,@ mi faccia faluo,o pio Saluatore. Amen 


GN 5 fia/ofeguitama,perche po- 
chiardinano d'entrar nel diferto per a- 
mor de gli affaffini. Che molta turba fes 
guitafle Giesù;è inditio della fua ftudio- 
fa, &follecita dottrina.Onde Chrifofto= 
mo dice. La feconda raccolta, è teftimo= 
nio del follecito contadino,&il documé 
to dell’afliduo dottore, lachiefa piena. 
Nefluno fu impedito della faticadel uiag 
gio, perche l’amorfpirituale non fente fa 
tica.Lefollecitudini delle loro poflefio 
ninon ritirò neffuno indietro,perche cm 
trauano nella pofleflione del regno cele 
fte: Chi ha guitato in uetità il'ben cele- 
fte,nGhafopralaterra cofa,che elfo ami. 
Perche ficome chi ha mangiato qualche 
cibo pretiofo; gli pare ingrato al guto il 
cibocomune, cofi chi hauna fola uolta 
guftato bene la dolcezza di Chrifto,non 
fente:molto per l’auenire il fapore de be 
si'terreni\Né è marauiglia;perche quefta 
è quella rofa ne campi di Gierico , della: 
quale la fapientia parla per Salomone di 
cendo. Sicome palma, fono: efaltata in 
Cade, &quafi pianta dirofa in Gierico; 
Adunque quelta è quella bellifima rofa 
candidaper fantirà di giuftitia,& rofa per 
il fangue della paffione , perche fi- come 
la rofa &fente inanzi:che fi uegga,&inan 
zi chef trouh fente per lodor fiwo,cofî 
anco il Signor paffando dalla lontana; 
due ciechi;inanzi che uedetfero la diuini 
tà (ua, fentirono-ilfuo ‘odore . Cofi dice 
Chrifoftomo.Osde feguita,<recco dite die 
chiyche fedenano preffo alla nia pper chie- 
derlimofina a chi paffaua, né lontani dal 
la via di falute,s24irono;da quelli che pal 
favano yehe Gies NaXgreno , fioritiflimo 
per ogni uirtù,p2/224,0 felice udita;mo: 
ti Re,& profeti uollono udire,& mon udi 
rono. Et chiedenano mifericordia cos 
gridore , dicendo „Signor mifericordia #i 
noi,ficliuolo di Dauid, rimouendo:da not 


con la tua compaffione la noftra mi mir 
ọ 


gah | 


f 
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Lo chiamano figliuolo di Danidyperche 
credenano lui effer. Chrifto ; promeflo p 
isprofeti,&era noto a tuttii Giudei, che 
Chrilto doueua nafcere del feme di Da- 
uid: eridarono con grande intentione di 
defiderio., & chiederono: d’effere. illu> 
minati.con gran deliderio,, & confeffan= 
dolo per carne figliuolo di Dauid;coneb 
bero anco cheera Dio in lui, per infpira- 
tione Que Chrifotomodice . Oportu- 
namente fono offeriti innanzi alla fac- 
cia di Chtilto dueciechi; accioche aper 
tigli.occhi; quafi teftimoni della wirtà 
fua, afcendefleto con luiin Gierufalem. 
Coftoro udiano lo ftrepito di quelli 
che correnano , & non vedenano le per- 
fonc, non hanendo.altrointuttoil cor- 
poche la uoce fola, & però , perche non 
poteuanofeguitarlo co'piedi, lo feguiva- 
no con:la nuoce, Cofi dice Chrifottomo: 
Marco fa mentione di uno di coltoro;co- 
medi pin famofo , dell'altro tacque, co- 
me di quello che era'manco noto. Que 
Agoftino dice, Anco Marco commemo- 
ta quefto fatto ma parla d'un folo , per- 
ne dueciechi, de quali. fanella Mat- 
fa inonda da queito , ch'vnifolo ne 
Pia araa n mpithe Marco 
Fiero: e uo nome, & del nome 
"AIA si Barthimeo figlinolo di Ti- 
notifl 1qualche graa felicità,fu di 
f ima, & famofiffima miferia,pche fe 
eua,nő purcieco,maanco mendico, Di 
qui adung; Marco uolle.farne memoria, 
perse la illuminatione di coftui acqui 
Senta tanto chiara fama;quanta 
z fron afua calamità. Onde anco Be- 
rn Sol Marco , che feriueua 
PRI TCA dei uno illumi 
rene n ni vile di faluatio 
ne a peik he egli inftruiua. 
gli Hebrei n piena il fuo Vang~a 
titia de quali divesettameo id siil 
ani once Perna ch 

p medefima gratia 
ta ad un popolo,&all’a 


i 2 cuangelica 
ferittura.Cofi dice Beda.Barthimeo,che 
tuol dire figliuolo di grallezz i 
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l'huomo nutrito indelitie carnali,però è 

detto cieco,ciaè priuato dilume di fapié Job. 28. 
tia,della qualfi dice inTob.Chenò fitro Delizie 
nainterra dîuiuéti foaueméte, pchele carnali 
delitie.catnalioffafcano;&igroflano Vin offafra - 
telletto . Ettale qhiodedel Saluatore, øo lo in- 
deegridare p diuota oratione , accioche zellerto + 
riceua da lui lume di fapientia, il qual dà 
adogniuno abbondantemente , almeno 

quanto è neceflatio alla falute.Ma la rar 

ba yafcoltano la dottrina di Chrifto , ue- 

dendo le netti fordide, & né charità di c6 
{cientia,gli (eridama,che taceffero, perche p 

ilgrido loro impediuanoda turba dall’u 

dira dottrina di Chrifto &, quefti fignifi 

‘cano coloro ,i quali licuano altrui dal bé 
fare.Noi habbiamo turba di tre forti,che 
neimpedifce.Vnalacarne,l’altra ilmon Turba 
do, la terza è l’inferno ‘perche ne fono dizre for 
contrarij i defiderìj carnali, & perfecu- zi,che ne 
tioni,cioè del mondo;& del diauolo ac- im pedif- 
cioche tacciamo dalla c6feflione de pec- ce. 
cati,dall’efidicatione del pflimo,& dalla 

lode di Dio. Quefta infelice turba s'op- 

pone ad ogni bene . La turba defideri 

della carne, riprende allettando, latur- 

ba de tiranni del mondo riprende perfe- 
guitando;.la:turba-de demoni dell’infer- 
no,riprende ingannando. Ma in chemo- 
dotaceranno nell'orationei ciechi, per 
ignorantia della mente, fpetialméte mé- 

dici del proprio (tato, per difetto di uir- 

tù,& fuori della uia della falute, ma guel 

li molto piu gridandocontinonazano,tin che 
uinceflero lo ftrepito della turba, temen 

do che per lo fgridar de gli.altri, s'impe- 

diffe l’udire&l’efaudire della domanda 

& delle uoci loro, &chiedeuano miferi- 
cordia;dicendo Signore babbia mifericordia 

di nois figlinoli di Dauid In quefto anco 

noi fiamo efortati alla continouatione 
dell’oratione, & in perfeuerarui dentro, 

Que Chrif dice.Vietatis'irritauano mol 

to piu di gllo che defideranano.Tale è la 

natura della fede,quito più è nietata,tà- 

to piu fi accéde,però iferui di Dio,n6 fo= 

no uinti nelle plecutioni, cociofia che la 

uirtù della fede,è ficura ne pericoli,& pe 

ricola nella ficurezza.Perche quale altra 
cofatilatia cofi il nigor deliafede in ogni 
cofa,quato la liga triquillità? Er ancora 


a,fignifica dice.Prima gridanano, pche erano ciechi 
K 


4 Seconda; 


O PONIDA DI: 

Seconda,gridaviatio/piu forte; percheetà rono illuminati:con la parola;frcomeif 
wietato loro;che s’appreflaffero.al lume: cieco,del'quals'è detto (di fopra:; alcuni 
Perche Chrifto permetteua ;iche coloro coltocco;come:quetti ; de qual’ fanella 
liuietafleroyacciocheil defiderio loro fi aliprefente;alcuni altri con ‘unguento; @ 


| moftraffe maggiore. Impara da-quefto; come doucil Signore fece loto ‘difputo. 


che fe faremo.abbietti, accoltandocia La parola è la predicationé. Il rocco è 
Dio con ftudio:; per noi medefimi confe Finteriore infpiratione.L’untione è ie 
guiamo quello,che noi chiediamo. ‘Cofi ftitutione de! facramenti . Cofiadunque: 
dice Chrifoftomo Onde Agoftino:Vo= illumina per eloquij di facra dottrina; 
lendoi buoni Chriftiani farei precetti per crefma diigratta;; perfacramenti dels 
«di. Dio icattiui-&tiepidi chriftiani prohi lachicfa;&r/ofegnitarono, non tanto: co: 
bifcono;gridino nondimeno,& non'man piedi,quanto:co le uirtà,& con la fede, %: 


chino.Conciofia che qualunque.chwiltia* 
no, che comincia a utuer bene;&vafprez 
zare il mondo, nelfuo rinouarfi patifce 
riprenfori i freddi chriftiani, ma fe perfe 
vererà, quelli che per inanzi pfeguitava 


coftumi,perchequelli che fonovillumi+ 
nati corporalmente'da Chrifto;fono an- 
co illuminati da lui mentalmente. Cons 
ciofiache tutti quelli che Chrifto fanò 
nel corpo,lifanò anco nella mente, per- 


Chriftia:no;compiaceranna. Cofi dice Agoftino, che fece faluo tutto. l'huomo infieme» 
ni tepidi & perche fiaprirà, a chi picchia, Giest ff Onde Chrifoft.dice .Tfanati da Chrifto, 
impedi- fermò afpettandoli, perche cfi non lo po- neriportarono un'buon'dono;; perche lo 
cono i-teuano feguitarenon'uedendo lume; & feguitarono , percioche Dio:ti ricerca di 
buoni. gli chiamò; accioche le turbe non prohi- quefto fecondo il Profeta;che tutolleci» 


SES z «pe , lat x p WIA, 
‘biffero,fe ueniflero non cfendo chiama» tamente:camini c6 Dio.Cofi dice-Chrit: Mid) 


ti Er domandò loro:ciò:chenoleffero,nò Ma inquefto che efli lo feguirono, fi e= 
iperche non lo fapefle,ma accioche per la dela gratitudine loro, perche ñô fe ran- 
rifpofta;&confeflione la manifefta debili darono doporil:beneficio.:dato Joro dali 
tà de ciechi,& lauirtù del rimedio foffe Sig.ilchemondimeno fanno molti,i.qua 
piuconofciuta;perche all’operatione de liefendo ingratidopoi benefici, ritorni 


miracoli;fi uuole-hanere la ‘confeflione 
di coloro chefi hanno. fanare yaccivche 
per quefto apparifca piu il miracolo ad 
altrui utilità Et dicendoefis Signore, fa 
che gli'occhi nostri fiano apertibaweido lorò 
mifericordia Giesù,fonte dî nera luce; toc- 
cò gli occhi loro,&.incontanente cioè fubi- 
tossiddero,dal che apparifce che corale 
illuminatione fu miracolofa, &non natu 
rale, perchela natura mon opera in un fu 


Lanattebito.Que Cirillo dice. Toccò come huo 
ra nõope modi carne;fanò come Dio.Et ancora di 
ra maice.Métreche difero figliuolo di Dauid, 
in un fula fanità fette fofpefa,ma come poi diffe 


bito. 


ro, Signore; fuinfufa loro la fanità per- 
cheil figliuolo di Dauid,non poteua fal- 
uare, ma il figliuolodi Dio. Cofi dice 
Chrifoftomo.Spiritualmente fecondo la 
glofa, tocca gli occhi quando illuftra la 


Tre mo-confcientia co raggi della Iuce. Et fubito 
di di illuuediamo per contemplar Dio; per cono- 
minatic-fcernoi, per giovare al proflimo. Ma fi 


UL 


dee notare,che tre fono i modi dell’illu- 
minatione:Perche fi legge chealcunj fu 


noaluomito,& afar male.OueChrifofti 
Ma quefti non furonorcofi fatti, ma furo» 
no:durabili inanzi alla donatione,& gras 
ti dopo la donazione. Imitiama:coftora 
anco noi;quantunque Dio'tardi il donat 
ne, & quantunque moltineinduchino:è 
non chiedere, perche a queftò: modo tie 
reremo; tanto piu Dioralla parte noftras 
Vedi per tanto ancoqui ; in chè modoil 
gran defiderio loronionfuimpedito , ne 
dalla pouertà,rie dalla:cecità, nè dalnom 
efferuditi, nè dall’effer fgridati dalla tut 
ba.Taleè l'anima feruéte, & che s'aftatie 
ca.Cofì dice Chrif.Tuadfig;,che fei fuoż 
ri della uia, & cieco;chiama.il Sig. che fi 
degni di illuminarti, perchetu poffa ue= 
derlo;& feguitarlo nella fede, imitando= 
lo,perche quefto n’è:fpiritualmente ne- 
ceflario.Oue'Agoftino dice. Tuttra ad~ 
que » ofratelli , l’opera noftra in quer 
dta uita,è fanar l'occhio del cuore,onde lt 
uegga Dio. A quefto effetto fi celebra- 
noifacrofanti mifteria quefto fi predi= 
cala parola di Dio;a {to fi fanno mon 
tio. 


GIE SVI G 
üöhtmörali, "cioè, che appartengono a 
correggere i coftumi;per emendar le con 
cupifcentie carnali,per rinuntiar non fo- 
lo in uoce,imamutarla uita.»Inquefto 
modo le dinine; & facré lettere fanno ciò 
che effe fanno,perpurgarlo di deritro da 
quefta cofa,che n'impedifée dal uedere; 
Cofi dice Agoftino. One anco Origene 
dice.Et noi anco fedendo preffo alla uia 
delle feritture; & intendendo in quelle 
che noi fiamo ciechi, fe chiederemo coi 
affetto tocherà gli occhi dell’anime no- 
ftre,& fi partirà da uoftri fenfi la tenebra 
dell’ignorantia; acciocheuediamo & fe- 
guittamo colui chene diede il poterlo 
uedere,nonperaltro,fe non perche lo fe 


Mars guitaffimo,Cofìdice Origene.Perquefti 


dueciechi,fi fignificano due popoli,cioè i 
Gentili, cheerano accecati per l’idola- 
tria, & i Giudei per la dottrina peruerfa, 
contrafacendo a mandati di Dio per tra- 
ditione & dottrine de gli huomini;i qua 


li fedenano preffo alla uia,perche parena 
chehauefferonotiti 


quali uno haucua lalegoe naturale,l’al- 
trola ferirta,i quali fentirono del paflag- 
gio di Giesù,poi chenftidi Gierico, cioè 
Iquefto mondo,ma toccando Giesù gli 
occhi loro mentali, fi illumiparono: mol 
ti de Giudei; & molti piu de Gentili, fe- 
[Arion per fede; & peropere fante, 
tprimailluminò un cieco, & poi due, 
perche chiama prima un popolo , & poi 
due. OndeBeda dice! Che appreffandofi 
a cierico neilluminaffie uno, &ufcendo 
di brio due,ne intimò quefto? che inà 
o 5 ftia paflione predicò acun popolo 
vd x Gustoso dopo la fua rifurrettio 
Da afcenfione;manifeftò per gli Apo 
rep della humanità ; & delladi- 
n io. ua,a Giudei,&a Gentili;Cofî di- 
n ni Molte cofè che s'appartengo- 
sar pofirione a meditatione di ciò, 
pale Opra del cieco illuminato; fi pof 
aAPpropriare a quefto. Iitogo x & per 


oco 
efono quis fi 


Ontrario molte colè ch 
offon i i 
porono applicare a quell'altro. luogo 


del cieco, 


; a della legge, man % 
fapcuano lauia, la quale è Chrifto de 
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Luice della luce, & fonte del lume Signor 
Giesùsil quale hauuta mifericordia all affet 
to de due ciechi,chetichiamanano,ti degna= 
fii di toccar gli occhi loro , © cofi di illumi» 
narlitocca, ti prego gliocchi miei fpiritua- 
listrilluffracoraggidellatua lncela mia 
confcientia;fi.che îo contempli te, & conofta 
me,t gioni & aiutiil proffimo.. IMlufira.it 
cuor mio;col lume della tua' dinina gratiay 
accioths io ti habbia per conduttore in tutte 
le mie nie, ti foguiti imitandoti; &tema, 
& ami fopra tuttele cofe teche fei fopra tut 
tele:cofe, © faccia latna nolontà. Amen. 


DELLO S PARGIMENT Q 
del unguento-foprailcapo de Gieski 
Cap. XXV. 


Ppreflandofi.iltempo:, nel 
quale il. Signore difpofe.di 


fione, perimitar per quefto,che eglipa+ 
tina molontariamente &fpontaneamen= 
te,fottentrando alla morte» Adunquei 
inanzi a fzigiorni;della (olenne,. Pafquas 


cioè ilfefto-diinanzi alla Pafqua y cioè » 


inanziarami delle palme,senze in Beth 
nia.IntendiquiildidiPafqua,nonil di 
quatordici delmefe, nel quale s'immola 
nal’agnello rafqualea uefpro,ma a quin 
dici,cioè inquel giorno, nel quale Chri 
fto pati, ilquale era tutto feftiuo, & folé 
ne: Onde Theofilo dice .. Mail decimo, 
del mefei Giudei pigliano l'agnello per 
immolarlo nella felta'di Pafqua, perche 
daallora.cominciano a guftar le folenni- 
tàdelle felte;onde nel nono giorno y & 
cheprecede il fefto giorno imanzi alla 
Pa(qua palteggiano fplendidamente:» & 
cominciano la loro fefta inquefto di,per 
quefto è, che ciesù; andando in Bethaz 
nia,fuanco effo inuitato, Cofi dice Theo 
filo.Venne in Bethania;perche firinonaf 
felarifufciratione di Lazaro; & accioche 
i ciudet inefenfabili,trattido della mor 
teditantofufcitarore, fi confondeflero» 
& dalla memoria del.niiracolo fatto qui 
ni.la 


patire, s'apprefsò al luogo Cio.14. 
douemolle farla difpenfa» Mar.26 
tione della medefima pal Mar.14 


Zaca.9, 


San Gin 
liano,fu 
Simo leb 
brofo. 


V-I T-A DI 


ui, la turba del popolo fi mouefle a rice- tatione nő era fantalticà,& fimolata.Ot 
ucrlo honorduolmente in Gicrufalem, de Agoft. dice.Accioche gli huomini nő 
inanzi alla fua paffione,fi come era ftato penfalfero,chefofie faritafma,che rifufci 
predetto p Zaccaria profeta dicendo: E- tafe'un'inorto p Lazaro era uno de con+ 
falta a battanzafigliuola di Sion. Giubi- uitati;uiveua,parlaua,& mangiaua, fi mo 
lafigliuola Gierufalem , eccoilRetuo ftrauala uerità;fi confondeuala infedel= 
wiene a te,&c-Sapendo adfique il Signo- tàde GiudeiEt fecondo il medefimo,12 
re;che i Giudei havewano cégiurato nel zaro mientre;che fiede al conuito, narrò 
la fua morte;anicinidofi la palqua; nella diligentemente perordinea coloro che 


quals'immolaua l'agnello Pafquale; ri- 
tornîdo učne quafi agnello alla uittima, 
accioche cofi l'agnello nero immediate 
dopo l'imolatione dell’agnello Pafqua- 
le,foffe facrificaro p noi,accioche fucce- 
defle lå ucrità della figura; & haueflimo 
laucra Palqua.Eterain cafa di Simone 
prima lebbrofo,ma allora mondato,per- 
chefu lebbrofo,&fanato dal Sig.ma nő 
dimeno riteneva per ancora il fuo primo 


nelconuito lo demandarono;, i luoghi 
delle pene di là,& le fedi piu che la not- 
te ofcure, & coli gli infernali dopo lungo 
tempo,n6 faputi,allafine trouarono chi 
gli difcoperfe.C egli ueniffe fei diinan 
zi,ficonicne al mifterio. Prima,quito al 
numero,perche il numero di fei è perfet 


to.Onde Dio fini l’opera della creatione GM! 


in fei giorni, & perciò fi conuenne,che in 
fei giorni a un certo modo, fi finiffe l’ope 


nome per memôria del miracolo, accio- ra della paffione , per la quale fono rifto 
che apparifle la uirtù del guarente, fi co- rate tutte le cofe.Seconda, quanto alla 
ine fi ‘dice ancora Mattheo publicatio, fisura,pche a dicci,del primo mele, fi to 
quitiique foffe reftato d’efer publicano. glicua l’agnello,& ferbana fino a quin 


Daquefto pofliamo raccorre,che quatii- dici Onde anco il Signore,fei di inanzi E 


que fiamo tati mbdati da noftri peccati, a quindici,uolle entrare in Gierufalem, 
nondimeno debbiamo  hauetlo fempre quafi andado al luogo del facrificio.Che 


in memoria per pentirci . Dicono che 
quefto Simone lebbrofo,fuilbearo siu 
liano; cofi poi chiamato , & fatto Vefco 
uo Cenomanéfe,al quale coloro che u- 
no in uiaggio dicono il pater noftro; per 
hauer buono albergo. Ferero la cena qui» 
ri;al Signore, t» Marta feruinay & Laza- 
ro,inuitato da Simone ; era nno dicoloro 
che fedenano alconnito, fi dee piaméte cre 
derc che quella cena folle honefta, &fen 
za popa,la quale fecero a colui , che era 
predicatore,& amatore della parfimonia 
Marta feruiua quini, perche, fecondo al- 
cuni,la cafa era di Matta,quanto al fon- 
do,ma di Simone, quanto alla habitatio 
ne.Quero fi può dire,che quefto Simone 
era uicino a Marta, & p Gito ‘ella feruina 
in cafa fua, fi come fogliono farle pfone 
in cafa de loro amici,& maffime per la ri 


egli uenifie in Bethania , cheuuol dire 
cafa dell’obbediétia,ficonfa anco almi» 
fterio.Prima, perche quantoalla caufa 


or 


Jh 


della pafione;perche fecondo l'Apolto+ Fip 


lo, è fatto obbediente al padre fino alla 
morte.Seconda,quato al kapd della paf 
fione,il qualefoli coloro c6feguifchonoy 
che gli obbedifcono. Perche fecondo il 
medeflimo Apoftoloè fatto a tutti colo ! 
ro che l’obbedifcono caufa di falute e- 
terna.Onde.ciefonimo dice. Douédo il 
Sig.patire p tutto ilm6do, & ricéperàt 
colluo fanguel’uniuerfe nationi, wiene 
&dimorain Berhania in cafa dell’obbe 


diétia.Il Cerbiatto torna fempre al fuo Gem 
letto,& il figliuolo obbediéte al padre fi ©' s 


no alla morte, chiede da noi obbediétia. 
Cofi dice Gieronimo: Che uenifle doue 
fu Lazaro morto rifufcitato,fignifica che 


uerentia di Chrifto;che mangiaua quiui, nella cafa dell’obbediétia, coloro chefo 
ma LeXaro era di coloro che fedesano ata- no morti fpiritualmente ne peccati rifti- 
solainuitato da Simone. Etciò fufatto fcirano,ridotti a ujta'di giuftitia, pche fe 


per dichiaratione del uero miracolo del cédo l’Apoftolo.Perl’obbediétia di uno Rom: 


Ja (ua rifufcitatione , accioche pet que- huomo folo molti fono cõftituiti giufti. 

fto che dopo la fua rifurrettione; prende Che faceffero quiui la cena al Signore, fî 

uail cibo,(t appronaffe,chedla fua rifufci> conuiene anco al mifterio,perche il Si- 
gnore 


„cort 


fi 


Li 


G 


O Ob |! O ll i im. is 


dò 


į Exolli 
Li 


ROM. fi 


GIE!SV CHRISTO. 78 


gnore fpiritilalmente fi riora nella tcafa 
dell’obbediétia,dilettatofi nell’obbedié 
tia noftra,& Marta fezuiua,& era folleci- 
ta circail miniftrio frequente, perla qua 
le fi fignificano iprelati,i quali fono ordi 
natinelle chiefe al minifterio , fecondo 


3.Cor.4 quel detto dell’Apoftolo, Cofi Phuomo 


ne ftimi,come miniftri di Chrifto, Et La 
zaro rifufcitato era uno di quelli che fe- 
deuano,pil quale fi fignificano i fudditi 
ridotti da peccati allo ftato della giufti- 
tia, p il minifterio de prelati.I quali infie 
me con gli altri,meritano un’altra uolta 
di pafteggiar col Signore, ma Maria unfe 
il capos"i piedi di Giesù,et gli nettò co capel 
Li,p la quale fi fignificano i contemplati- 
ui.Percioche di lei altroue fi dice, che fe 
dendo a piedi del Signore , afcoltana la 


Luc.2.9,fua parola. Onde Alcuino dice.Mifica- 


mente, che fei giorni inanzi uenne a Be- 
thania,fgnifica, che colui che fece tutte 
le cofe in fei giorni, & creò. lo huomo il 
felto giorno,era menuto a redimere il mõ 
do nella fefta età del mondo, nella fefta 


Galat. ş feria,& nella feta hora. La cena del Si- 


gnore è la fede della chiefa,la quale ope 
ra per amore, Marta miniktrayguando la- 
nima fedele impiega l’opera della fua 
dinotione nel Signore. Lazaro è uno 
de conuitati, quando quelli che do- 
po la morte del peccato, fono rifufcita 
tia giultitiainfieme con quelli che rima 
fero nella fux giultitia , efultano della 
prefenza della: ucrità s &fono nutriti 
dal dono della celefte gratia.Et ben fi ce 
lebra in Berhania,che wuol dir cafa d'ob 
bediétia,pche la chiefa è la cafa dell’ob- 
bedictia.Cofi dice Alcuino. Maria adun- 
ques'accoftò a Giesù, comea fonte di mi- 
fericordia,che laua l’infermità noftre, & 
roppe,cioè aprì l’alabaltro,che contencua 
tinguéto di nardo piftico pretiofo,cioè un ua 
fetto d’alabaftro, , cheèforte di marmo 
biachiflimo, & macchiato di uari colori 
nel quale fi conferuano molto bene,&in 
a aranin gliunguenti pretioli sé 
iaia angnento > Sopra ilcapodi Giesù, 
or “cioìa menfa, ficome fi {parge 
$ la rofa,per rinfrefcamento;& perda 
ipa > Wunfe anco da poî i fisoi piedi 
prelio a quali anco hauena altre uoltetro 
vato gratia, © gli afcingò co fuoi capelli, fis 


fatto con altro ordine diquello: chie fi 

narra quisperche prima lauò i piedi,& gli 
afciugò,& poi gli unfe,& la cafa fi riempiè 

dell odor dell unguento [parTo,& perche era 

fatto di fpetierie, & aromati , potè l’odor 

fuo fpargerfi per ungo & perlargo.N6.e 
uerifimile,che folle cofa groffa,come fo- 
no communemente gli unguenti, pche fa 
rebbe ftato fconueneuole il metter cofa 

tale ful capo a unorche fiede a méfa.Et pe 

rò fidee dire che qui è chiamato ungué- 

to, il liquore pretiofo fpremuro di fuori 

& fatto di cola aromatica, come l’acqua 

rofa fi (preme dellerofe . Altramente fi 
dice,che fu lagrima , che naturalmente 
gocciolaua fuori d'albero aromatico,che 

è molto pretiofa,& uale a molte medici- 
ne.Dicono anco alcuni , cheil nardoè pediil 
herbanegra;che fa le fpighe nella fuaci Mat-- 
ma,& però fi dice nardo fpigato; 1 & che zhiolinel 
diquelle fpighe , fene canailliquore primo 
predetto con artificio. Quero , fecondo del Dis- 
altri,diftilla pernatura. Altri dicono che toride» 
è arbofcello , oucro albero picciolo, 

dal quale fi Rilla;o trahe il liquore al pre 

detto modo . Piftico, fecondo alcuni, 
ènome di luogo doue crefce l’albero, 

dal qualfitrahe cotale odore.ma meglio 

è detto piitico; cioè fedele . Perche pi» 

Risin greco muol dir fedele , &è detto 

ciò inlatino , perche il liquore crapw 

ro & ucro,fenza mefcola mento,ò fofifti- 
camento alcuno  preziofò , perche ua- 

leua trecento danari; cioè ducati,ò [cudi 
ufuali.Perche era liquor rinfrefcatiuo & 
confortatino de membri, confolidatiuo; 

& molto odorifero , & che uale a ricrear 
l'huomo dalla fatica , &contrail caldo 

del Sole;& la ditemperanza dell’aria,& 

ad altre molsé cofe medicinali. . Dal 

che fi uede la pretiofità dello unguene 

to, & la diuotione,& pietà di Maria , la 

uale hauendo compaffione alle fatiche 
di Chrifto; gliunfe ipiedi , &ilcapos 
fpendendo cofacofipretiofa info giona 
mento . Nelche anco anoiè infegna- 
to;che d ebbiamo offerire a Dio quelle 
cofe,che habbiamo pr'effo a noi,che fono 
iu pretiofe .. Erquello che altra uolta 

effendo peccarrice , fece nella mede- 

fima cafa per contritione, cioè quando fi 
conuerti & le furonorimefli molti peer 

cati, 
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tati, attento che amò molto; hora giufti 
ficata &divenutafamigliare:del Signo- 
reslofaper divotione,ma allora unfe fo- 
damentei piedi, & peruenendò a pocoa 
‘poco da piedi alla cima y hora meritò di 
ùngerliilcapo,& i piedi . Alloraunfeil 
Signore di unguento di penitentia, hora 
di unguento di diuotione. Iui fifdegna- 
no digroflamenti di penitenti, qui giufti- 
tia-d’anima perfetta-Perche amava Gic- 
sù:fopra tutte le cofe, & non poteua fa- 
tiarfi di feruirlo. Sparge fulcapo del Si- 
gnore,& a piedi ;lo'odor della fede;qua- 
fi odore diaromati,colui che'con degna 
lodeinalzala diuinità; &-la humanità 
fua, hora afcendendoda piedi al capo  & 
hora difcendendo dal capo'a piedi per fe 


tr. Cor. de.Secondol’Apottolo.I! capo di Chri- 


ftot Dio.Può ungere ilcapo di Chrifto; 
colui che fa tutte le'opere fue à honor di 
Dio.Secondo quel detto: dell’Apoftolo, 


Efe/.5: Fate ogni cofaa gloria di pio,ma chi fe- 


guita le ueftigie di Chrifto;gli unge i pie 
di. Oltreaciòungeilcapo di Chrilto, 
chi honora efo Chrifto, &i piedi,chi fer 
me & copiace a fuoi fedeli.Que Agoftino 
dice. Qualnnque tu ti fia che unoi eflere 
anima fedele , ungrinfieme con Maria i 
piedi al Signore con unguento pretiofo. 
Quello unguento fula giuftitia; però fu 
libera. Vngii piedi uiuendo bene.Segui= 
ta le ueftigie del Signoré,afciuga co. ca- 

elli,fe hai cofe fouerchie,dalle a poueri 
Scalciugattii piedial Signore; pchei ca- 
pelli par che fiano cofa fouerchia del cor 
po; ma la cafa fi riempiò de odore ; il modo, 
fe e pieno di:buona fama , perche odor 
buono è la buona fama.Coloro che uiuo 


Buorano malamente; & fi chiamano Chriftia- 
fama, nifannoingiuriaa Chrifto, de quali fiè 
buono 
odore. to perloto. Odil'Apoftolo.Siamo buo- 
1.Cor.2 no odore di Chrifto in ogni liogo.Si di- 


«detto; cheil nome di Dio è befemmia- 


ceanco ne Cantici. Ilmome tuo unguen 
to fparfo.Cofi dice A goftino . Que anco 
Beda dice.Mifticamente,quefta dinotio- 
ne di Maria, che mibiftra cofi,difegnala 
fede, & la pietà della fanta:chicfa,la qual 


Cant. 1-parlanel Cantico d’amofe, dicendo; M& 


tre era il Re nelle fue braccia;il mio: nar 
do diede il fuo odore, Le quali parole, u 
na nolta,fecondo.la lettera;Maria adem= 


A “D'I; 

piè.conle mini, & ogni-di nhon refta d'as 
dempiere in tuttii fuoi.membri fpiritual 
mente i quali diffufi per tutto il mondo» 
figloriano & dicono.Gratie a Dio che: 
fempre trionfa pernoiin Chrifto Giesù,: 
& manifefta per noilo odore della fua: 
notitia in ogni luogo, perche -fiamo 
buono odor di Chrifto.a Dio + Chiun= 
que confeffa,loda , & predica con degna 
riuerentia la potenza della fua diuina, 
virtù, laquale è una infieme col padre; 
gli [parge fül capo unguento pretiofo.ma; 
quando riceuc con degna rinerentiai 
mifteri della prefa {ua humanità,fpargo, 
sù piedi del Signore lo unguento dinars 
do piftico, cioe fedele, & uero, il quale, 
con predicatione & con diuoti feruigi 
honora la fua natura, perla quale fi de=: 
gnò di conuerfare in terra con gli huomi 
ni.La cafa fi ricmpiè dell’odore dell’un= 
guentosil che fignifica che lo odore del» 
la fantità di Chrifto,haripieno la chiefa, 
al qualeodoretutti fi affrettano . Que 
Origene. Chiunque fa a Chriftiani le 
limofine, & l'altre cofi fatte cofe , chef 
fanno a utilità de gli huomini , ongei 
piedi del Signore, ma chi ftudianella ca- 
ftità,ne digiuni, & dura nelle orationis 
& nell’altre cofe, che fono folamentea 
gloria di Dio,unge.il capo di Chrifto.O- 
uero la dottrina , che enecetlaria a! gli 
buomini,queft'è lo unguento, col quale 
fiungono1 piedi del Signore. Mala co- 
gnitione della fede, la quale folamenté 
appartiene a Dio ; è lo unguento, col 
quale fiungeil capo'di Chrifto,Forbe & 
afciugai piedi co capelli colui ché impie 
gain feruigio di Dio quelle cole, che 
gli uengono della mente, come fanno! 


capelli dal capo.Ondene Cantici fi dice, Canti 


Ferifti il cuor mib, forella mia [pofa yin 
uno degli occhi moi,&in un capello del 
collo:tuo. Cioè, miimpiagafti di carità 
perlafemplicità:de gliocchituoi ; che 
mi contemplauano;; &perlafemplicità 
delle tuecogitationi; le quali fono ins 
dirizzate.in.me continouaméte. Perche 
aquefto modo di diuotionefi lauada 
piedi di Chrifto;ciò che è in effi di lafli* 
tudine;& di tardità,co quali.tarda quale 
che uolta di uenireanoi.Et fi dee nota» 
re,che inquelto giorno di fabbato marta 
A Janòt 


GIESV'CHRISTO. 79 


faudi piedi del'Signore con unguento. parte delle cofe date al Signore & però 
In memoria di quefta cofa , nel medefi-_ Farebbe uoluto;che quellounguéto fob 
mò fabbatosil Papa ha coftumato diat- fe ftato uéduto per hauer trenta danari, 
tendereapoueri , dando limofine , & che fono la decima parte di trecento,per 
lauando loroi piedi » perche nella cena ilche parue a Giuda di hauer perduto 
del Signore »- perla grandezza dell’of- trenta danari dello unguento fparfo fo- 
ficio , noh può attendere a quefto , &ce- pra Chrifto.Onde da quella hora pensò 
lebrare il mandato.. Perche i poueri, di nender Giefu Chaifto per trenra dana 
fono i piedi del Signore , chefiede in ri,&di ricuperare a quel mòdo la fua pre 
cielo che ancora caminano in terra. Per da. Onde fecondo altri,quiui trenta da 
occupatione della qual cofa, nel dime- nari d’argento , periqualiuendè il Si 
defimo non fa-ftazzone a celebrar la onore:, maleuano trecento danari ufua- 
mella fi come coftuma di farene gli al- li. &cofi ricuperò il prezzo dell’unguen 
tri di di quarefima . Etperò quefto fab- to , &darli a ponerijecco fotto pretefto 


bato uaca dal proprio officio dellameffa. di pietà, è zelante dell’affetto non di Asari 
ma fi faegnana a mormorar , di quefto pietà,ma di cupidità, percioche dille que zia di 
fatto di Maria : Giuda Scariotto , dicen- fto fingendo pietà » percoprir la cupi- Gindas 


do. A cheò fatta quefta perdita dell’unguen ditàfua. Percottui fi difegnano i mal~- 
to perche penfaua , che lo unguento fof- dicenti delle buone opere , fotto fpetie 
fe perduto, perche non haucua il prezzo di pietà,ma alcuni altri difcepoli lo hanena 
di lui. Nella qual parola non folamente poper male , & quafi mormorauano del 
riprendeva la donna ; perche faceffe perduto unguento . Quefti moffi da pie 
quefto,ma'anco Chrifto y che permet- rà, mormoranano per rifpetto de poueri, 
teua, che fi faceffe,Ecco che quello che non intendendo femplicemente , che 
1 mettenain feruigio di Chrifto,lo ripu- foffe perduto; ma in comparatione a fol- 
taua per perduto , Fanno il fimile al- leuatione de poueti» perche haucuano 
cani, Iquali ciò che s’impiega per divo udito dal Signore woglio mifericordia,& 
onein Dio,ò nell’oratione, ò nella me. non facriticio,& però forfe peranentura 
ditatione, dicono che è perduto, perche credevano che il darlo a poueri foffe 
nie eao che noi fiamointentiall’u maggiorbene . Ma Giuda moffo dacu- 
ci e proflimo,, Similmente fe alcuno. pidità peri fuoi guadagni , quantunque 
tra nella religione, molti lo riputano anco fotto pretefto , cioè uelamento, 
Pl ir + Ma fe fiimpaccia nelle facen- ò fpetie di pietà fi fdegnaua , perche: di- 
de del mondo » dicono che quelto taleè çeuaciò , mon perche importaffe æ Iui de 
prudente. Onde fi dice communemente powers; cioè, non perche haueffe compa 
della perfona, quando è debole & infer- fionea poueri,ò fi curafle di loro, maper 
mache non ual nulla,fenonidar perpio. che fi doleua che non gli foffe tato dato 
tfpello nő fi danno le cofe peramor di l’unguento,perritenerfi per lui rubando 
lo,fino chenonfi uede che diuentano il fuo prezzo. Onde Theofilo dice.1 di 


fatine. Onde fi dice in uerfo, fcepoli piu uolte ripreferola donna, at- 
La muffa al pansaluino iltuon,la tarma tento che udirono fpeffo Chrifto parlar 
A le uefti,& alponero la mofca della limofina , ma ciuda fi fdegnò non 
mile ba c6 quella medefima intérione, ma per a= 
erche 


so 1026 quelto unguento fi potesta uender mordel danaro,& del brutto guadagno. 
e di oa danari . In quelto fi moftra Onde cionanni y fa memoria di lui folo, 
Res dellauenditione dì Chrifto, che confraudolente intentione ripren- 
pais STE trenta danari.Perche deffela donna, per lufo che hauena del 
poteri ai -Chrifto ufaua di dare a riibare.Cofi dice theofilo.Conciofia che 
più esi eama parte delle cofe che quantunque portafle le cole, cheerano 
alari "E »Quero cendo Giuda pro date per Chrifto,per dârea poueri non= 
fi t delsignore,credena, fecondo la dimeno non lo facena,male ritenewa per 
sonfuetudine fua ». diriceuer la decima fe-Qndeilfuo bisbigliare è pofto con ma 
4 ltiz, 
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titia,non che haueffe cura de poueri, ma 

che uoleffe prouedere p porer turbare; 2 

che era ladro,t& hauendo la borfa, del Si- 
gnore,& effendo cultode di quello che 

ui fi metteua dentro,donato da fedeli p 
limofina,per ufo,& perla neceflità de di 
{cepoli,& de poneri,lo toglieua rubando 

lo,lo portaua per minifterio,malo porta- 

ua pia per furto. Hawewa la borfa del Sig: 

per metterui dentro quello che era dato 

loro, & haueua borfa propria; per tipor- 
Giudaniquello cheeffo rubaua.Et fecondo A- 
rubana, goltino.Quello che eo rubaua ; lo daua 
do daua alla moglie;8a figliuoli fuoi.Cofi molti 
alla mo- hauendo borfa, & facultà della chiefa, to 
glie, agliono ĝllo che doucrebbono fpéderenel 
figliuoli. culto diuino,& ne poueri,& fe lo ritengo 
no per ioro & quindi cercano di farfi ric- 

chi & illuĝri.Molti etiandio danno a fi- 
gliuoli,& allemeretriciibeni che fono 

della chiefa,& de poueri,& c6 facrilegio, 

& crudeltà rubano a poueri, & fpendono 

Dan. 14in cofenò lecite.Onde fi legge de facer- 
doti di Belo;in che modo i gliuoli,& le 

mogli loro,mangiauamo quelle cofe;,che 

erano pofte fu lo altare, & il Re credeua 

che Belo lo mangiafie.Molti parimente 
effendo cuftodi delle borfe de monafteri 
donanoibeni deputati all’ufo de frati,a 

qqielli che effi non debbono, & fpendono 

piu tofto nelle cofe loro fouerchie , che 

nelle neceflità de gli altri,& cőfumano il 
lecitaméte,& malaméte in altro.Et pche 

tutti i predetti portano la borfa di Chri- 

fo infeme con Giuda ladro, & lo fegui- 

tano mella (celerità , però fono fommerfi 

dopo lui nelle tenebre. Il Signore,al qua 

le ferwono gliangeli» condefcendendo a 

gli infermi, baucua borfa, nellaquale fi 
ferbaua ciò cheera dato da fedeliper le 
peceflità fue, & de fuoi, in fegno,che la 

chiefa era pet douere hanerborfa, &in 

quefto fi da forma alla chiefa, di ferbar 

le cofeneceffarie.Egli infegnando la uia 

della pouertànomhaueua borfa per pro- 

pria utilità,ma per la fpefa;& necefità de 

Perche fuoi,& de poueri.Onde;Agoftino dice.Il 
Chrifto Signore haucua borfa, 8 conferuando le 
haueffe cole date da fedeli”, le diftribuiua nelle 
borfa. neceffità de fuoi,& de gli altri poueri.Al 
Jorafula prima uolta ordinata la forma 

della pecunia ecclefialtica ,, acciochein- 
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tendeffimo,che quello che elfo coman 
dò,che non fi doueffe penfare al di di do- 
mani,nonfu comandato , perche i fanti 

non fi ferbalfero nulla di pecunia, ma per 

che non fi ferua a Dio,per hauer la pecu Quefto 
nia,&nonfi abbandoni per paura della Papa fa 
pouertà la giuftitia.Onde anco Papa Ni- della c4 
cola Terzo nel dichiarar la regola de fra fa Orf- | 
ti minori,dice. Diciamo, che la rinuntia m4Rom4 
della pprietà di tutte le cofe,tàto in fpe na. 
tialità,quanto in comune;è meritoria, & 
fanta;la qual Chrilto, moftrando la uia 

della perfettione, infegnò con la parola, 

g confermò con lo efempio.. Nè alcuno 

fi penfi che s'opponga aquefto , perche fi 

dica fpeffo,che C hriko hebbe borfa.Per 

che cofi Chrilto,le cui opere fono perfet 
te,effercitò ne fuoi atti la nia della per- 
fettione,perche alcunauolta condifcefe 

alle imperfettioni degli infermi p inal- 
zarlauita della perfettione , & pernont 
danarla infermità de gli imperfetti, Co 

fi Chriftoriceuè nella borfa la perfona 

de gli infermi,cofi fece in altrecofe . Et 
condifcefe non pur con la carne, ma anco 

con la mente a gli infermi. Fece adfique 
Chiko, & infegnò l’opera delle perfertio 
ni.Feceanco cofe inferme, fi come talho 

ra fi uidde nella fuga , &nell'hauer bors 

fa . Ma luna cofa , & l'altra perfetta+ 
mente, cifendo perfetto, per moftrare a 
perfetti, & agli imperfetti la uia della 

falute . Cofi dice Papa Nicola . ma pche 
cagione il Signore diede la borfaa unla 

dro, &fece fuo difpenfiero uno auaro? pe 

che par che gli deffe occafione di: pecca” 

re.Si rifponde,che Giuda prima fu buo 
no,quido fu chiamato allo apoftolato x 
all’offizio del difpenfare , ma poi cadde 

in peccato.Et quantunque Chrifto fapef 

fe che egli doneua diuentarladro,&cat- 
tiuo,nondimeno gli diede per piu caule r 
quello officio. Prima accioche la chiefa Chi # 
col fuo effempio,tolleralle iladri,&icat tollera 
tiui,quando patifce, perche non è buono cattivi 
chi non ha potuto tollerare i cattiui.Se-m0m £ 
conda per lenargli la occafione deltra- 040% 
dirlo,miticando con la borfa la fuacon- 
cupifcentia. Terza, perinfegnare che fi 
debbono darei beni temporali a minore 

maa maggiori gli (pirituali. Quarta, a6- 


cioche intiruendone » moftraffe quanto. 
hauefle 
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Hauefe poca'cura:delle cofe temporali, 
poi che diede la borfa a unladro, male 
chiaui della chiefa le commife con gran 
de efaminatione a Pietro.Il che è contra 
coloro;i quali danno leanime loro & de 
gli altri a gouetnare a perfoney alle qua- 

inon.darebbono a uendere uno afino, ò 
unbue.Si uede adunque perle predette 
cofe,che Chrifto, &i luoi difcepoli,uine 
uano come poneri delle limofine, '& de 
doni datiloro da fedeli. Ma il Signorri- 
fponde per Maria,& la difende alla ufan- 
za,dicendosache fete moleffia quefta don- 
na? quafi dicelle, Voi mormorate fenza 
cagione,perche ba operaro in me opera buo- 
na, però non doueteripreriderla. Nonè 
perditione diunguento, come uoi dite, 
ma buona opera;cioè (eruigio di pietà, & 


nel prefente per fede, per fegno, per fas 
cramento di batrefimo , per cibo, & be- 
uimento dialtare . Onde dice loro als 
troue . Eccoio fono con uoi fino alla 
confumatione del mondo . Perche farà 
co fedeli per prefentia (pirituale,& facra- 
mentale, guello che hebbe, cioè quello che 
potè,que/fo ha fatto, ouero,quello che heb- 
be,afare per officio di pietà,gae/fo ha fat- 
to, nell'opera della deità, perche ha pro- 
curato di ungere il corpo miomella fepoltura 
mia futura da effer difegnate, perchein 
quefto fatto prefigurò,che ella douena ef 
fertofto,quafi diceffe.Lafciate che faccia 
aluino mentre puo,quello che ella uor- 
ràfare al morto,ma non potrà. Onde Al 
cuino dice.Significa fe morto , &che al 
feppellirlo ha dà effere unto di aromati- 


di divotione.. Ondela lapidate dibnona ci.Però Maria;alla quale non farebbe fta Significa 

opera contra ragione,& giuftitia, lafriaze rolecito il prenenire alla untione del rione del 
| la fare, hora diquelto unguento quello corpo morto;é donato lo impiegare,il fer Za fepob 

che ella può,accioche lo ferdi neldì della fe- uigio nel uinentescofa che ella prenenu zara. 


non 
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polturamia,cioè,che allora preparerà per 
quella,perche non potè fpendere prene- 
nuta dalla preftezza della mia rifurret- 
tione.Onde fi dee lafciarla fare al prefen 
resquello che ella non potràfare allora, 
&'allora ferberà quello unguento inluo 
go di quello:fpefo hora perme. Quero 
comandò, che fi ferballe parte di quefto 
unguento. alla fua fepoltura . Onde fi 
dee.credere , che ella ciò fece ammae= 
ftrata dallo Spiritofanto , perche. ella 
conobbe,che diproffimo doueua mori- 
resdicendolo eflo,perd apparecchiò lo un 
guento,parte del quale hora fpende ; & 
partene riferbò all’officio della fepoltu= 
ra, perche hareteconuoî femprei ponoria 
quali potrete far benes & ricuperar quel 
lo che pure hora bauete dettto che fi è 
perduto , mamenon barete femipres cioè 
perprefentia corporale ad habitar con 
uo1in carne paflibile , la quale ha bifo« 
gno di untione tale,quafi diceffe; Potrà 
ricuperareia ben fare åpoucri, ma nona 
ungere il mio capo . Fanellaa buoni,& 
a-cattini, della prefenza del corpo fuo, 
Cociofia che fiede alla deftra del padre 

poiche afcefe in cielo, & fecondo il cor 
po none quiquello che per prefenza di 
maeftà fempre è qui . Nondimeno fi 
appartiene a buoni, fempre hai Chriîto 


ta dalla prefta rifurrettione,non harà po- 
tuto fare .Et anco Theofilo dice,preuen 
ne ella,quafi guidata da Dio , lo ungere 
il corpo mio,in fegno della futura fepol» 
tura,nelcheconfondeiltraditore . Co- 
me fe gli dicefle.Con qual confcientia ri 
prendila donna,che unge il corpo mio 
nella fepoltura;& non confondi te mede 
fimo,cheti darai alla morte,perche met- 
tendo coffei quefto unguento nel corpo mio, 
mi fece da fepellire, & per quefto figurò la 
mia fepoltura. Quello che uoi penfate, 
che fia perdiméto di unguento, e oficio; 
&fignificatione di fepoltura. E` mifterio 
quello che fi fa, nel quale f fignifica, 
che tofto fi farà la morte, &lafepoltura 
mia. Perche di cetto fono perpatire, 
& però mi offerì quefto per fepellirmi. 
Né è maraniglia,fe mi ha coperto di un- 
gnento, & dato buono odore della fua fe- 
de, poiche io. fra poco debbo ipar- 
ger perletil fangue mio, &:fono per da 
relaanima- mia. La patientia adunque 
del Signore-arguifce , & dimoftra che 
Giuda difle quello che ci diffle,per Pana- 
ritia fua , nonperamor de poueri, ma 
commendò lo officio di Maria >» mo- 
ftrando che doueua morire , & effere 
alla fepoltura unto conaromatici, allora 
diffe loro Giesù,quefta opera,da ciler com- 
memora- 


gnore. 
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memorata, per dolce, memoria fua, cioè 


da eflerrecitata in fua laude, come fatto 


uirtuofoouungue farà predicato per tut- 
soil mondo quefto euangelioscioè quelto fat 
to di quefta doùna appartenente al Van- 
gelo di Chrifto;perche non crano anco- 
ra feritti i Vangeli, quafi diceffe. Voila 
riprendete fcioccamente pet quel fatto, 
perloquale ella ha da efler lodata nell’v 
niuerfo mondo, ouunque farà predicato 
quefto euangelio , cioè omunque s'allar- 
pei lachiefa per il mondo, perche fi 

arà fempiterna memoria di quello che 
ella mi fece.Que Theofilo dice. Profete 
za confeguentemente il Signor due pro 
fetie;cioe, che il fuo Vangelo farà predi 
cato intutto l’uniuerfo mondo, & che 
l’opera della donna farà lodata. C ofi di- 


Profetie ce Theofilo. Et quefto detto del Signo- 
del Si- refi uede di giàadempiuto . Que Beda 


dice.Mafi dee notare, che fi come Maria 
haacquiftato gloria per tutto il mondo, 
eflendofi perogni fanta chicfa (parlo lof 
ficio , che ellacon pia diuotione fece al 
Signor,cofi per lo contrario colui ; che 
non temè di dir male di cotale officio 
con temeraria lingua è perogni uerfo in 
famiato di nota di perfidia, &è fatto o- 
diofo a Dio,& agli huomini infieme,ma 
il Signore rimunerando ilbuono con de 

na lode,trapatla tacendo le future con- 
tumelie dell'empio.Cofi dice Beda. Nô~ 
dimeno ciuda rimafe fdegnato, & quin- 
di prefe occafione del fuo tradimento. 
Qui habbiamo uno argométo,che qual- 
che nuolta fi dee ommettere un maggior 
bene per un minore, che di nuouo non 
potrà ricuperarfi. Etqui fi antepone un 
bene;che par minore a quello che pat 
maggiore,dicoin genere, & né quetoal 


Buone ola carità. Oue fi dee fapere che fono mol 
pere , & te buone opere;dellequali fe fi chiedete 
quali. configlio inanzi cheelle fifacciano,non 


configlieremmo,che elle fi faceffero, per 
che perauéturafi potrebbono far miglio 
ii nondimeno eflendofi cominciate a fa- 
re,nonfi debbono nietare. Et fecondo 
Chrifoftomo . Forfeche Giesù, inanzi 
che fi fpargeffe l’unguento, harebbe piu 
tofto eletto di darlo a powteri, ma hora, 

erche era di già fatto, efprime dicendo, 

fciatela fare. Inoltre qualche volta fî 


dee far quello che è meno neceffärio, & 
fi puo preporrealpiu neceflario,fe.refta 
luogo d’adempirequello:che è pimnecef 
fario ; fpetialmente fe fitoglié luogo:di 
far quello che è meno neceflario, & che 
foprafteffe perancafo; che quello che è 
meno neceflario non fi poteffe altramen 
te ricuperare, &però forfe che il Signor 
permeffe che fi faceffe cofi. Onde Fill, 
che harebbono fempre ipoueri, ma non 
lui.Ma in quefto che dice, barete fempre 
i poneri con effo noi Ñ da a uedere la fami- 
gliarità che1ricchi hanno ad hauereco 
poueri,perche i poueri mallimamente fo 
no fatti per i ricchi. Circaquelte cofe 
Anfelmo fcrinendo a fua forella; dice a 
quefto modo. rallegrati ti prego,di ritro 
uarti a quefto conuito,& diftingui loffi- 
tio di ogni uno.Marta ferniva; Lazaro fe 
dena, Maria unge.Quefto è ultimo.Rom 
pi quini l’alabaftro del cuore, & tutto 
quello che tu hai d'amore; di defiderio, 
& di affettione,fpargilo tutto fopra il ca- 
po del tuo fpofo, adorando Dio in huo- 
mo,& l’huomo in Dio!Se freme;fe mor- 
mora, feinuidia il traditore, fe chiama 
perditione la diuotionesnon re ne cura- 
re. Il Farifeo mormora, feinuidiandoal 
penitente. Mormora ciuda dello fpargi- 
mento dell'unguento, ma il giudice non 
ricene l’accufa, ma affolue l’accufata.La- 
fciatela fare,diffe egli,perche ha operato 
in me buona opera.Si affatica Marta,ap- 
parecchiò lo arbergo al foreftiero , il ci- 
boallo affamato;il bere allo affettato;la 
vefte a chi ha freddo,io folo a Matia; & 
ella afpetti di dare à metuttoquello che 
ha,& da meciò che: defidera, Cofi dice 
Anfelmo: Guarda adunqueil Signor che 
cena in cafa di Simone conquegli amici 
fuoi,che forfe erano parenti;ò molto do« 
mettici del medefimo Simone; & conuer 
fa con loro per pochi giorni fino al tem- 
po della fua paffione , ma pit in'cafadi 
Marta,perche quefta:cafa erail fuo rifi- 
gio particolare. Eglimangiana & dormi 
ua quitii co fuoi difcepoli. Iui fi ripofaua 
la madre fua con le fue forelle;laqual tug 
ti honorauano grandemente,& maflime 
Maddalena, la qualfempre l’accompa= 
gnaua , nè fi partiva maida lui. Lazaroy 
Maddalena, & Marta nati di gii & 
i 


una 
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di una madre medefima, furono perfone 
illuftri & ricche, & a Lazaro toscò la 
parte di quelle cofeche hebbero in gie 
rufalem i fuoi genitori,cioè un certo bor 
go,& a Maria un caftello di Galilea;chia 
mato Maddalon,iontano da Bethfaida 
duelegheuerfo Mezodi, & due miglia 
dal lago di,Genezarech, &a Marta Be- 
thania,ia parte de heredità de parenti lo 
ro,nondimeno habitanano per l’amore- 
uolezza che era fra loro,con Marta,per- 
che ella era molto fauia nel gouernare, 
& però f legge che qualche uolta'ella fo 
la accettò il Signore. Guarda anco ella 
Signora che era sbigottita pertema del 
fuo dilettifimo figliuolo , nè da quel 
tempo fi feparaua da lui. Et quando il Si 
gnore difendendo la Maddalena dal mor 
morar del traditore difle, mettendo quefto 
unguento nel corpo miozlo fece per fepellirmi; 
non credi tu,che il coltello di quefta pa 
rola paflaffe l'anima della madre?qual co 
fa potena egli dir piu chiara della fua 
Morte? erano parimente impauriti tut 
t glialtri, & pieni di penfieri, parlando 
un conl’altro;tutti confufi. Habbia lo- 
ro compaffione,& conuerfa con loro no- 
entieri conobbe adungue,per fama publi- 
ca,molta turba de Giudei, che erano uenu 
ta ditutti la terraalla fefta,che colà, cioè 
in Betania;era Gies, perche Betania era 
uicina a Gierufalem quafi due miglia, & 
però lo poteuano faper facilméte, nen 
mero colà non folamente per Giesù per ueder 
anco Lazarori(ufcitato, In queftos’accen 
nano due caufe: L'una per wifitar riue- 
rentemente Giesù l’altra per ueder Laza 
ro rifufcitato.Et quefto per due cofe.Pri 
ma pche quello che hanenano udito che 
fu fatto circa alui;era molto mirabile;& 
glihuomini defideranano di uederlo. Se 
conda;perche {perauano di [entire & c6- 
prender qualche cofa della altra uita da 
Laz aro, llqual defiderio e nelle perfone. 
Nédimeno gli condufle molto piu la cu 
riofità,chela carità,nè cratarito Loano: 
resquanto la marauiglia che gli menaua 
pone bramauano , fecondo lacuriofità 
fe muone ernai m sedere o 
fciamo che GE Tre) ei 
} : 1a trouato cafa di 
obbediente anima, nellaquale habitiuè 
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niamo colà per contemplatione;non tan 
to perl’huomo;ilqualuediamo fufcitato 
inanima,ma penfarono i principi de facer= 
doti , dolenti della manifeftatione della 
gloria di Chrifto, d'ammalzare anco La- 
zaro , peroceultare ilmiracolo Perche 
molti de Giudei perlui fi partinano, & 
credeuano in giesù,uinti da cofi gran mi 
racolo,&indotti a credere. Nel che pare 
ua, che manifeftamente ouiaffero a Dio; 
perche effo haucua ‘uinificato Laza- 
ro,& quefti lo uoletano ammazzare,on- 
de fi uede una grandiffima loro maligni- 
tà.Gli ftolri;& maligni Giudei uoleuano 
ammazzare colui,che il Signore haueua 
poco farifufcitato icomefe non poteffe 
rifufcitarlo un'altra volta. Onde Agofti= 
no dice.O ftolta cogitatione, 0 cieca cru 
deltà.Il Signor Giesù, che potè rifufcita 
re un morto ,non potrebbe rifufcirare 
uno ammazzato?Ecco il Signor fece lu- 
na cofa,&l'altra;rifufcitò Lazaro; & rifu- 
fcitò fe medefimo. Oue anco Chrifofto- 
mo dice. Neflun miracolo di Chrifto gli 
fece tanto infuriare, perche quefto era 
marauigliofo,& fu fatto alla prefenza:di 
molti.Eteracofa fuori d'ogni penfiero il 
vedere un morto di quattro giorni cami 
nare, & parlare, 


ORATIONE. 


Signor Gies Chrifto , che uolefti ueni= 
re a patir per tutto il mondo, @ dimo- 
rarein Betania, cioè in cafa di obbedientia; 
© ni uolefti cenare, permettefti che ti fof= 
fero untii piedi & il capo,concedimi che per 
Jeuerando nella nera obbedientia , io. meriti 
pere/fa di farti una refettione fpirituale,pet 
chetutidiletti,t& a un certo modo ti pafti 
della‘noffra obbedientia.Fa ancora, che io ti 
unga quini il capox&,i piedi;ilca po,dico, con 
Feffarndo con degna riuerenta, & lode la po- 
tentia della tua divina nirt , & i piedi col 
pigliar degnamente i mifferi della tua afun 
ta bumanità,honorando te Chrifto capo, & 
piedi con fare utile Č giouamento a tuoife- 
deli,accioche cofi facendo, confeguifta la tua 
gratia. Amen, 
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VITA D4 


DELSEDER DEL SIGNORE 

fopra il poledro & l'afina. Cap. XXVI. 

ERA I frequétanano i miferi, fi 
adempieuano le feritture p 
il Sig.Giesù,in tando il té- 
po,nelqual uedeua , per lo 
ma È {pargiméro del proprio fan 
gue, di dar rimedio al médo. Adüque,nek 
dì foguère cioè la domenica,la mattina p 
tépo fiapparecchiò di andare in Gierufa- 
16.06 nuouo &difufato modo,ma fi come 
era ftato profetato . Sopraftido adung; il 
tempo della Pafqua, nel quale fi immo- 
laua lo agnello , egli come ueroagnello 
fe ne andòal luogo della paffione per ef- 
fer nolontariamente immolato per falu- 
te del mondo, moftrando: in fatto che 
era apparecchiatifimo a humiliarfi , & 
obbedire alla morte; difprezzabiliflima 
&acerbiffima pertutti. Secondo Beda. 
Era precetto della legge,che nella deci- 
ma Lunadelprimo mele; fi riachiudena 
in cafa l'agnello fino alla quintadecima 
della Luna del medefimo mefe , quando 
fiimmolaua ful tardi. Onde anco il ue- 
ro agnello, eletto da tutto il grege fen- 
za macchia alcuna da efler immolato per 
lafantificatione del popolo; afcefe a Gie 
rufalem innanzi a cinque di,cioè la deci- 
maluna;accioche cofi la werità corrifpõ 
defle alla figura. Et uofendo il Signor 
Giesù andare, la madre fi come fi crede, 
loriteneua. Similmetite a difcepoli., & 
adaltri pareua cofa intollerabile che an 
dalfe colà, &loriteneuano per quanto 
eflì poteuano.. O Dio, quanto era Pa- 
more che gli portauano, & come era lo- 
ro amaro tutto quello che lo. offendena? 
Ma egli haucua difpofto altramente, co- 
me quello che hauena fete gella falute 
diogniuno . Cominciò adunque a cami- 
nare,& quella picciola,ma fedele comiti 
uade difcepoli gli andana dietro, uen- 
nea Betfage, vel mezzo deluiaggio, che 
eraun picciolo uillaggio, o borgo,0 villa 
di faccerdoti dall’un lato della difcefa 
del. monte Oliueto , verfo: cierufalem, 
diftante un miglio da Betania;che è dal- 
l’altro lato delmedefima monte , lonta= 
na un miglio. Onde Bethfage luogo di 
facerdoti,bene frinterpreta cafa di bocca 
o mafcella. Perche la mafcella era pro- 


pria parte de facerdoti nella legge, de 
quali era il predicare & il proporre il uer. 
bo di Dio.Conciofia che i facerdoti fers 
univano nel tépio fetrimana per fertima» 
na finito l’officio della fua nuolta, fe ne 
tornauano colà, doue nutrivano anco le 
pecore loro.Et quantunque nonm hauelle 
ro heredità da cultiuare,nondimeno ha= 
ucuano cafe da nutrire animali,& da itar 
ui nel tempo,melquale non attendenano 
al culto diuino in eierufalem. In queftoy 
che il Signor uiene al monte Oliueto, fi 
fignifica,che ueniuaalla paffione per fola 
pietà,& non per neceflità. Secondo ie» 


{. ronimo,quefto monte è chiamato mon= 


te d'olio di crefima,& di lume,nelqual fi 
fignificanotre effetti della paflione del 
Signore. Nell’oliua il perdono della ine 
dulgenza , nella crefima l’untione della 
gratia;nel lume lo (plendor della gloria. 
Quiui adunque il Signore afpettando; 
mandò di quindi due difeepoli , fecondo 


Chrifoftomo,& laglofa,quefti furuno Fi Pif 
lippo,& Pietro,de quali il primo adduffe & Fil? 


Samaria quafi afina, & il fecondo Corne+ 


lio quafi polledro dell’afina.Tali fi deb- ché mit 
bono mandare a predicare;cioè che han- dati: 


no cognitione della ucrità, o (cienza a 
intendere, &a infegnare lo fplendore ; ò 
la gratia della honeftà. Perche Pietro fis 
gnitica conofcitore , & Filippo bocca di 
lampada. Mandò i difcepoli quafi difcipli 
nati per l'edificatione dell’eflempio, ma 
due per l’affermatione della parola, per 
che nellabocca didue ò di tre ftà ogot 
parola;& deftinò quefto numero per mo: 

te altre cagioni È come ancogli mande 
a predicare a due adue. Onde cieroni- 
mo dice. Mandòdue.per la compagnia; 
perla doppia humiltà del cnore & del 
corpo, &perladoppia & gemina:carità 
di Dio & del profimo:Et anco: dice. O 
perla teorica & prattica „cioè fcienza & 
opera. Onde anco Beda dice. Rettamen- 
tefi mandano dueso per fcienza di uert= 
tà,& monditia d’opera;o per facramento 
di doppio amore,cioè di Dio,& del prof 
fimo,da effer predicato :intutto il módo» 
Ondeanco Chrifoftomo dice. Midò due 
Apoftoli , perche fiaflolue ogni huom® 
dal peccato per due mandati generali. 
Quali fono ? Amail Signor Dio tno c7 ing 

to 
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Mat.22 fo ilcuor tuo, & il proffimo tuo come teffef' legatain luogo publico una afina,& con 


fo-In quefti due fi fcaccia ogni peccato, 
&fifinifce ogni giuftitia O veramente 
quegli altri due. Quello che tu non vuoi 


Matt, 7 che fia fattoa tenon fare ad altri, tr quel 


Gierufa 
lem por- 


lo che gli huomini ui facciano, fate anco uot 
aloro fimilmente.Onde anco Remigio di 
ce. Mandò due, peri due ordini di predi- 
catori mãdati a Giudei,& a Gentili.Que 
ramente fono due precetti della carità. 
Quero peri due teltamenti,o per la let- 
vera & lo fpitito, diffe loro,andate nel ca 
#ello,cioè in cierufalem , che è dirimpetto 
a uoi cioè alla uoftra prefenza, & polto al 
l'o ppofito di uoi alla radice dell'alto mô 
te, cioè Sion. Dice anco quefto,perche 
preuedeua,che in cierufalem doueua ef- 
fercontradittione contra gli Apoltoli . 
Et dice caftello, perche è ufo della facra 
fcrittura,talhora dir caftello per città, & 
città per caftello.Quero è detto caltello 
per il fito del luogo, & perla fortezza; 
perche cierufalem era cinta ditre mani 


ch ia di 6 ioni i 
aa sa di mura c6 baftioni & fortezze , in modo 
a di rocca.Quero la chiama cofi p difpreg- 


ficello, 


gio.perche di già haueua perduto il no- 
me di città,perche ridottadalla fua liber 
tà temporale in feruità delle genti, era 
in feruitù di peccati, & di frequéza di po 
poli,in poco numero di habitatori, & pe- 
rò è detto caftello. Inoltre non chiama 
città Gierufalé,perche non ui era unione 
di cittadini,ma molta difcordia fra loro; 
& la chiama caftello, perche era munita 
dell’arme della malitia contra Chriflto, 
2 Incontanente,cioè dinanzi alla porta, & 
l'entrata della città, trouerete una afina, 
E un fuo poledro , fopra ilquale nefluno 
fedè, legati in luogo publico; & deputa- 
ti al feruigio de poueri.Era usãza in quel 
paefe,che in ogni città & caftello,fi tene 
ua uno afino, o qualunque altro animale 
apparecchiaro a portare i poueri, che né 
Aaa; proprio giuméto,& fe ad alcu- 
God del ine aitai 
mento gli habi id La perina 
Viento g $ itatori della città,comune 
ni feto id maquando alcuno fe 
pik e sti) per quel tépo da mã- 
ce , Di po efferfene feruito, lorime 
aua al luogo determinato. Allora fi ufa 
bia coral coltume-in Gierufalé ; done era 


efa un poledro ; iquali erano rifantenuti 
parimente per l’opere publiche. Ma non 
era ancora il poledro ftato caualcato da 
nefluno,& chi fi feruiua dell’afina, proue 
deua al magiar dell'uno & dell’altro,fti0 
gliereli,t&r menateli a me, one Chrifofto. di 
ce. Ecco adunque quiro humile & fprez 
zabile animale Chrifto Re de Re fi eleg 
ge per federui sù,douédo entrare in Gie- 
rufalé, & fe alcuno ui dirà qualche cofa, di- 
teli, perche il Signore,cioèdi tutti,ne ka di- 
bifogno,& incontanente, [enza cõtradittio- 
ne,egli li lafcierà, perche dice Chrifofto- 
mo,che lauirtù di Chrifto moffe & pre- 
parò il moto del guardiano di quegli ani 
malia dargli loro quantunque nò gli ce 
nofceffe.Mifticamenteil caftello fignifi- 
cail mondo, &idifcepolii predicatori, 
mail mondo è contra 1 predicatori, per- 
che il mondo ama lericchezze,gli hono 
ri & le delitie, & per lo contrario i predi 
catori predicano la pouertà, la humilia- 
tione, & l’afprezza . L'afina è il popolo 
Giudaico per la fua ftoltitia. Il poledro è 
il popolo Gentile per lafciuia, & per Pu- 
fanza del peccare. Dice adunque a difce- 
poli,azdaze ; all'officio della predicatio= 
ne,al minifterio de facraméti,nel caftello, 
cioè nel mondo,ilquale combatte cotra 
Dio in piu modi,cioè ne gli errori, nelle 
fittioni de gli increduli, nelle uoluttà de 
gli hippoctiti, nelle uanità inapudiche, 
nelle cupidità fuperbe, ne gli auari, &ne 
gli ambitiofi.Onde Giouanni dice. Tut- 
to il médo è pofto nel maligno , cioè nel 
malo igne,cioè fuoco,che è contra uoi, per 
diffimile conuerfatione, per oftinatione 
di tumida méte;& riprenfione uergogno 
fa di bocca,& incontanente tronerete; Len- 
za follecita cura di cercare, un’'afina legas 
ta, un poledro con lei, de quali fecondo 
la glofa , fi riferifce Puno a Giudei , cioè 
Pafina,l’altro a Gentili, cioèil poledro. 
Adunquela Giudea fecondo Dio,nelle 
cofe fpirituali è madre de cétili, pche la 
legge ufci di Sion.Ecco miferia di tre for 
ti della conditione de peccatori, che ne 
dee muouere a dolerci.Similitudine be- 
ftiale,pche di uno huomo è fatto.un giu- 
mento, & però dice,una afina,9 il poledro 
fuoxfpiritual legamento, pche di liberoè 
L 20 fit 
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fatto captito & prigione, & però dice, le 
gato, tal moltitudine, perche ilnumero 
degli tolti è infinito, & però dice, incoz- 
tamentetronereteperche per tutto fi tro= 
uano peccatori.Ma come dice Chrifofto 
mo. Gli huomini che non conofcono 
Dio,mail figliuolo per alcune fimilitu- 
dini, fono aflomigliatia quefti animali. 
Percioche quefto animale è immondo, 
rozzo , ftolto, & infermo. Cofi furono 
gli huominiinnanzi alla nenuta di Chri 
fto,& legati. alla cattiua cofuetudine del 
peccato , ilquallesame è piu forte di tut 
ti gli altri, perche quantunque gli altri 
legami fi ammarcifchino , & corrom- 
pino per wecchiezza , nondimeno il 
legame del peccato quanto piu s'in- 
uecchia., diventa piu forte, fopra igua 
le neffuno ha feduto, perche non unole ob 
bedirea nefluno,ferogliete , conle uohre 
ammonitioni dagli errori, & da pecca- 
ti ,fnodando & trahendo fuori: , & mo- 
ftrando gli (ciolti, € conducetemeli in- 
formando in fede, & in coltumi,accio- 
che fciolti dalegami,& imitando mi fe- 
guitino. Perche fi come l’uccello che 
porta con feco il legame , nom può ben 
uolare.alla fua preda,nè dopola preda 
fua correre circondato da cani,cofi nè an 
co il peccatore non può dietro aChrifto, 
effendo legato da lacci del peccato, e fe 
alcuno ui dirà qualcba cofamolendowi im 

edire,dize perche il Signoresdi tutti;alqua 
fe tutte le cofe debbono feruire, ne hæ di 
Sogno » &defidera l’opera loro , nonper 
fua necefità, ma pernoftrautilità, per- 
che nuole la noftra falute , conuerfatio- 
ne: , perla noftra falute e incontanen- 
te, cioè fenza contraditione, gli lafferà, 


A CDI 
federfoprail Sig.hauendodiftefelenefti 


interra, mentre riempiono la medefima 
anima. di tutte le suirtù & doni, Onde 
Chrifolt. dice. L'afinaera legata,ciotim., 
pedita danincoli di.diabolici errori pdt 
modo che non haueua libertà done anda 
re,perche tutti noi huomini; auantiche 
pecchiamo;habbiamo libero arbitrio di 
feguitare il dianolo ò nò. Ma fe peccãdos 
una uolta ciobligheremoall’opere»fues 
noi non pofliamo fchinarcene per no- 
ftra uirtù, ma fi come la naue rotto il 
timone è condotta colà done. la fpigne 
la tempelta, cofi anco l’huomo. perdu- 
to l’aiuto della diuina gratia per il pec- 
cato; fa, non quello.che egliuuole; ma 
quello che nuoleil. dianolo:, Et fe Dio 
con forte mano della fua mifericordia 
nonlo.(cioglie,fene ftarà fino alla more 
te aunilupparo ne legami de fuoi peccas 
ti. Adunquenoi ci leghiamo per noftra 
uolontà & negligenza, & ci leghiamo p 
mifericordia di Dio. Et cofi: l'huomo 
prima che pecchi, ha libero arbitrio fe 
uuole elfer fotto il regno del diauolo, 
Ma quando gli fi fotromette peccando, 
non può piu ufcire dalla {ua podeftà , ma 
la lua prima uolontà fi conuerte in necef 
fità.Et quelto.è,che gli. huomini mondas | 
ni & peccatori dicono; ché ? uogliamo | 
noi elfer fanti?& chi non nuole efler git | 
fto?ma non pofliamo, E” uero quello: che | 
dicono: ma non hanno fcufa, hauendo; | 
potuto alla prima non ellere fotto la pa | 
deltà del diauolo,. fe haueffero uoluro» 
Ma poiche mifero. il trono del diauolo»/ 
ne cuori loro, non gli può piu.torre 
di fotto aldiauolo „altro. che- Dio folo+3 
Col dice ChulottomorEtanco Ber- 


nardo: dice. Di 


ici cofa al tutto , & soloDI® 
poflibile folamente alla virtù diuina libera È 
fcepoli,& contrario a doni della fua gra- lo fcuotere dal collo1l giogo del. pecca huot | 
tiafi può dire il cuor del peccatore, mu- to riceuuto una uolta.Perche chi fa pec- dal $ 
nito diragioni & ftulationi, quafimuri catosè feruo del peccato.Nè fi può libe- cate. 

& baltioni contra Dio,formato per torre rar da quefto giogo, fe non. con forte 
d’alterigia,& gonfiezza, & per muro d’o. mano, la quale è la gran mifericordia 
ftivatione. L’afina in lui legata,è l’anima di Dionecellaria a gran peccatori. Della 
ritenuta da legami de peccati,il poledro. qual fi dice. Miferere mei Deus fecundîi sei 
lafciuo , è l'affetto lubrico & cattiuo., I magni mifericordii tuam, &c, Coli dice] Gra. n 
due dicepoli fono il timore &lamore Bernardo, Si Rudi adunque chiè oftelo Sal. $ 
ordinato i quali (ciogliono l’afina,men- dal diauolo, diróper piu tofto che fi può 
treche l'afoluono da peccati, & ui fanno il fuo giogo,perche il fuo dominio fici 

pe 


intefo il mandato del fuperiore . Moral- 
mente il caltello al Signore, & a fuoi di- 
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pe tanto piu facilmente , quanto fi fa piu 
tofto,ma quefto tutto fu fattosoltta Velem 
pio,della humiltà, moftrato in quefto fat 
toaccioche s'adempieffe, confecutiuamen= 
te,&non effettiuamente, quello che fa 
dettoper il profeta Zaccaria, dicendo. Di- 
te alla figlinola di Sion ;° cioè alla città di 
Gierufalemideft; a quelli che habitano 
inlei, zon uoler temere , anzi efulta & 
giubila. Done dafecurtà , & efelude il 
timore humano & feruile , eccoi/z0 
Re , cioè Chrifto, siene atemanfueto; 
Sedendo fopra l afina. & il poledro figliolo 
della faggiugale,cioè dell'afina , domata & 
pofta (orto il giogo &il pefo , non fopra 
l'uno & l’altro infieme , ma fucceflina- 
mente . Erben dice, figliwolo dello fog- 
giugale , perche il popolo de Gentili cre 
dette a efsépio de Giudei,ouero il uerbo 
del Signore fcaturi da Giudeia Gentili. 
In cotale anvenimento & tanto humlle; 
fi Significa la clemenzadelRe, la qua- 
leè molto accetta a fudditi , quafi di- 


ceile. Non uerràin pompa reale,onde po 
trebbe effere odiofi | r 


; O,ma uerrà in man- 
fuetudine, onde fi dee molto piu amare, 


Nonuolere adunque temere l’oppreflio 
ne delRe , mapiutofto efaltando co- 
nofci il Retuoche regge la mente & con 
duce al regnò decieli, fecondo Chrifo- 
ftomo ..Viarono gli huomini di temerei 
Re;che uengono perla novità delle guer 
rò. perl’efattioni, & feruitù,; & ingiufti 
prauami , ma non temere o Gicrufa- 
Jem., perche quefto Re che uiene non è 
tale,ma è manfueto, & humile » & entra 
non cof@moltitudinedi effercito, ma con 
humilē turba , fedendo fu afina . Se- 
gno pericerto che dell’auuenimento di 
Chriftoin cierufalema redentione del 
Popolo» fu predetto in Zaccaria & di- 
nolgato per celebre fama.Cioè che Chri 


o doucua nenirein Gierufale 
nertà & humiltà, 


il poledro fuo,& 
do ciò copiuto in 


i m, in po- 
fedendo fopra Pafina & 
pran De ueden- 
ui, fi moftra ifi 
zatori della fua maeftà, Anai ei 
uerono, ma piu tofo lo perfeguitarono 
come Ingannatore.Ma queto nonfolo è 
adempiuto perche era predettò , ma fu 
etiandio predetto innanzi,perche fi haue 
uaadadempiere.Onde quando dice, gc- 
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cioche fe adempieffe,è qui come confecuti= 
uo,non come effettiuo . Ma circa quefto 
che Gierufalé è detta figlinola di Sion, fi 
dee fapere,che il mõte di S56 è parte piu 


fublime & alta della città di Gierufalem Möre di 
uerfo mezo dijalquanto uerfo occidéte, Sion. 


nellaquale era una rupe chiamata mello; 
&in un certo fuo citone & colle alfai e- 
minéte era una rocca & torre di Dauid, 
dalllaquale pédeuano mille feudi, o tar- 
ghe,&l’armadure di tutti i forti,.done ha 


bitò Dauid,& Dauid la chiamò città.On Pron. 10 


de la città di Gierufalé è derta figliuola 
del monte Sion, pche ful detto mõte ui 
era una Rocca, cioé Torre di Dauid , la 
qual difendeua la città, ficome la madre 
fa la figlinola, onde fi canta città della 
fortezza noftra di Sion. Accioche adun- 
que il profeta leualfe ogni fecula di igno- 
ranza a Giudei quando diffe l’auuenimé- 
to del Signore, moltrò effa qualità del Si 
gnore che ueniua come fe diceffle . O 
uoi Giudei in quello auuenimento del 
Signore che dee uenire in carne;conofce 
te a quefti fegni, efo Re uoftro, quando 
lo uedrete venir manfireto & non fuper- 
bo;humile & non terribile per fplendor 
diarmi , ficomealtre uolteuennero a 
noftra ditruttione Nabucdonofor & An 
tioco ma ariftauratione , non per torti il 
regno temporale & terreno , ma dan- 
doti fe gli crederai il celefte & fempiter 
no regno. Non per menarti prigione nel- 
l’alerui paefe., ma per reltituirti libero 
nelle tue cafè proprie » Ma quello che 
dice, #40 yè come fe dicefle , tuo, non di 
altri , nonftrano, ma proprio, promef- 
foate,nato dite, in te nutrito , &a te, 
cioè autilità & falute tua uenendo,zie= 
neate , nona fe; fi come molti prelati 
che nengono piu tofto a uifitar per il pro 
prio loro guadagno, che per la falute de 
{udditi , cioè per ricener le fue procu= 
rationi , piutolto che per correggere i 
fudditi.Ma per quello che ‘foggiugne, 
manfueto,moltra la fua manfuetudine né 
folo in parole , ma anco ful feder della 
foggiogale,onde Chrifoltomo dice. Ma 
fapendo il profeta la malitia de Giudei, 
& che'erano per contradire a Chrifto:a- 
fcendente nel tempio, però promofle a- 
manti che per queito fegno i Giudei co- 
Seconda Par, L 3 nofcefle- 


riofo. 


VITA DI 


nofceffero il Refuo,dicédo secco il Retno 
uerrà atemanfueto, &c. quido adunque; 
© Giudei,lo uedrete pel tempio,non ud- 
gliate dire, non habbiamo Re fe non Ce 
fare, non uogliate portatui fuperbamen- 
te contra di lui, perche il Re tuo venne 
ate, fedendofopra l’afina.Seintenderai, 
uerràate, fe non intenderai, uerrà cétra 
te, cioè, fe intenderai,uerrà perfaluarte; 
& perfottoporre atuoi piedi legéti, ma 
fe nonintéderai, uerrà per difperdere te; 
& cacciarti deltempio della fantità, & 
c6durrà nella camera della fantità un’al- 
tra fpola delle genti piu cafa. Vuoi tu co 
nofcerla manfuetudine dicolui che nie 
ne ? confidera ilmodo della fua uenuta. 
Non fiede in carro d’oro, fplendente per 
pretiofa porpora , nè fale fopra un brauo 


Cauallo canallo amtaor della difcordia, & della 
amator lite, c'ha pieno il petto di gloria, &di 
della di- boria, & che fi allegra al fuon dellatrom 
Scordin ba, ma fiede fopra una afina, amica del- 
© ani- la tranquillità,& della pace. Non gli ue- 
mal Go- «drai attorno armi in'afta, & cofi fatti or- 


namenti d’armi terribili. Ma che? Ra- 
mi fronzuti, teffimoni di pietà & di pa~ 
ce. Viene adunque maniueto , non per 
efler trouato per potenza, ma per efer 
amato per manfuetudine . Cofi dice 
€brifoftomo.Mifticamente, dite; 0 pre- 
dicatori, alla figlinola di Sion, cioè ala 
chiefa militante „perche ficome Giern- 
falem è detrafiglinola di Sion,conciofia 
che par che fia difefa da queftomonte;fi 
come da madre ;.cofilachiefa militante 
è detta figliuola della chiefa trionfante, 
perche e difefa da lei, come da madre, 
ecco il Retnousene ate, ciota utilità tua; 
non fua, fedeado fopra l'afina, & il pole- 
Aroscioè ne precordij dell'uno, & dell’al 
tro popolo,quafi dicefle, predicate al mő 
do lo auuenimento di Chrifto in carne, 
accioche fia conofciuto,& creduto, & ac 
ciochefia siceuuto, & honorato,nz4 anda 
do idifcepoli:come weri obbedienti, non 
rifiutarono quefto officio come cattiuo, 
ma fecero come comandò loro Giesi? con- 
duffero l'afina & it poledro,& pofelo fopra 
le fue ueffimenta, & ue lo fecero feder fos 
pra; coli parimente , come dice Bafilio, 
fi conuiene a noi, cioè di far l’opere infi- 
me & balle con molto affetto & Rudio, 


fapendo che ciò che fi fa a contempla= 
tione di Dio,né è cattiuo, madegno del 
regno del cielo.Le neftimenta de gli A- 
poftolixcon lequali fi cuopre labruttez= 
za della carne , & fi adorna, fi che il Si= 
gnor fieda, fignificano gli ordini apofto- 
lici, gli effempi ;& la dottrina delle nir- 
tù,con lequali cofe inftruffero i cuori de 
gli huomini; accioche poteffero hauere 
Dio per habitatore, lequaliriceuute da: 
Giudei, & da gentili, fiede Chrifto fo- 
pra effi,perche fe l’anima né faràinftrut- 
ta & ornatadi quefte cofe, non merita 
che Dio le fieda fopra. Onde Bernardo 
dice. Idifcepoli, al Signor che douena 
federe fopra lo afinello; diftefero leueftî 
loro, fignificando che il Saluatore della 
falute non fiede nella anima; fenon la 
troua ueftita di dottrina, & d'ordini apo: 
ftolici. Cofi dice Bernardo. Chriftoa- 
dunque fede fopra l’afina & ilpoledro, 
perla uerità della predetta profetia, la 
qual dice quefto e{preffamente. Et pri- 
ma fedefopral’afina; & poi dopola ue» 
nuta della turba da Gierufalem; fedè fo~ 
præil poledro, ilquale perche era indo- 
mito,& morbido, & nefluno nonto has 
uena perancora caualcato; nè polto per: 
ancora fernigio alcuno ; forfe che calci» 
traua perla inquietudine, & per non:ef 
fere auezzo a caualcarfi ; & però. Chris 
fto Re manfueto difcefe, & fedè }- fa 
lendo di nuono fopra.la afina domata 
fotto il giogo. Queftofatto è in figu- 
ra, perche per Ja afina fi fignificaua ipo 
polo Giudaico ; ilquale fi era affaticato" 
fotto la legge, & fi haucua tirato die- 
tro il giogo della legge, & cralegato® 


molti oracolidi peccati. Perilpoledro: 


il popolo Gentile,che non era ftato fog- 
getto al giogo della legge, nèeraftato 
coftretto a porfi fotto ilgiogo del Signo 
re, ma erafuddito a dinerfe ordinationi 
& errori. ChriRo adungueneniva a que 
fto per fottoporfil’un popolo ; &l’alero 
perfede catholica, Et fedendo prima fit 
l’afina,& poi ful poledro; &dinuouo fo- 
pral’afina,fignificò:che da Giudei pabò 
alle genti,& di nuono nella fin del mon- 
do paflerà dalle genti a Giudei,accioche 
poi chefarà entrata la plenitudine del- 
legenti, tutto Lracl fia faluo. Quette: 
mifierio 


Mi 


Sa 


Il 


I.Cor.6 Chrifto, fi 


GIESV 


smifterio è parimente notato nel portar 
«del Mefale da cantone a cantone dello 
altare, ouero , fecondo la glofa. Non fe 
dè fecondo la lettera , fopra Puno & lal- 
troin cofi breue fpatio, ma fi dee intende 


re [piritualmente, perche fede ne precor: 


dij dell'uno & dell’altro popolo, onde 
anco Chrifoftomodice.Siedefopra Pafi- 
na & il fuo poledro, accioche fedeffe fu 
Giudei, &foprai Gentili, Il feder fopra 
la giumenta e habitar ne loro precordij, 
accioche, Chrifto dica loro. Togliete il 
mio giogo fopra diuoi, &uedete cheio 
fono mite & humile di cuore. Non è 


Mat.rI,. contrarietà, che Mattheo dica Afina.& 


poledro, & gli altri folamente dichino 
poledro, perche talhora alcuno di loro 
dice quello che l’altro tace;& pretermet 
tc.Ma Mastheo feriuendo a gli Hebrei, 
dice col parlar Hebreo rettamente, Pafi 
na &ilpoledro condotti infiemeal Sig. 
perche fapena che doueuauenir notitia 
di Dio a ciudei,& a Gentili..Ma gli altri 
Euangelitti feriuendo alle Chiefe delle 
‘genti in lingua Greca, fanno folamente 
mentione del poledro, perche attendo- 
no a quello che riguarda alla falute fpe- 
tialmente delle genti . Moralmente per 
l’afina fi può intendere la cirne noftra,pi 
gra » ftolta, lafciua,debile di dentro,cioè 
à le cofe Ipirituali, di fuori forte,cioè al- 
e cofe temporali. Peril poledro, il car- 
pi » &iluano defiderio nofro, 
che fono legati, cioè auilluppati nelle 
ta delle uoluttà , mha debbiamo 
nre & {ottoporli,accioche Dio ui fie- 
as dicendoli.Io fon fatto preffo a te, 


Sal, 82 come giumento. Tafla il pefo,& lo porte 


remo . Etperlo contrarioudiamo.Siate 
ch ia, prezzo , portate Chri- 
quat hottro corpo. Per quelli adun- 
emenauano l'afina & il poledro a 
tici poffono fignificarei peniten- 
Hii € danno la carne fua a Dio, per mor 
sean) & l'anima per còntritione, 
Sn icome ti {egna per afina la cat- 
coli peril poledro Panimo, Per mo- 
ftrare adunque la humiltà & la i 
tudine fua, il Signor fede prc 
porto edé non fopra fü- 
rauo animale, ma humile;fe- 
pra bumile, & mite fopra mise animale, 
perche non ripofa ne fuperbi & afpri ama 


CHRISTO. 


$4 
ne gli humili & quieti, adoperando 
non carri; ò caualli non guardie, ma 
moftrando quinci grande vrilità,& man- 
faetudine. Adunqueanco nelle cfterio» 
ri è neceflario che tu fia humile, fe defi- 
ri di feguitar Chrifto . Adunque & nel- 


Si dee 


la canalcatura; & nella uekte, & nelcibo hazerbu 
&neldomicilioy & in ogni apparato, & miliàan 
fecondo Chrifoltomo , perche auueniua co nelle 
che alcuni effendoinfermi, haueuano bi cofe efte- 
fogno della foggiugale, &qui pofe mi- riori. 


fura a noi di fapienza y moftrando che 
non è neceffario efler portati fopra ca- 
ualli& muli, ma che baka feruirfi del- 
l’afino , & non proceder piu oltre, & 
effer contenti. per tutto diquello che è 
di neceffità. Domanda i Giudei, qual Re 
portato fopra l’afina, entrò in Gierufa- 
dem? Certo che non hanno altro che di- 
reche di quefto folo. Cofi dice Chri- 
foftomo.. Ondenon filegge altroue,che 
il Sigrioricanalcafie maine mulo nè ca- 
uallo ; ma hora folamente caualcò fopra 
una afina,& nondimeno quella fettima- 
na medefima, fu condannato a-bruttifli- 
ma morte. Che farà di molti prelati,.che 
caualcano con tanta moltitudine di c2- 
uallis & queto del patrimonio delcro- 
cifilo, & de beni della chiefa ? Quefto è 
contra l’effempio di Chrifto,moltrato lo 
ro in.quefto luogo.Inoltre è contraquel 


lo del Deuteronomio. Quando farà or- Dext.19 


dinato Re,nonfi moltiplicherà i caualli. 
Senonè lecito al Re quanto meno al 
facerdote?Se non è lecito al laico;quato 
menoalcherico.Sené è lecito delle rédi 
te del proprio matrimonio, quito meno 
del patrimopio-del crocifilio;:Ma non in- 
fuperbifcono coloro che fono menati da 
canalli;ò da;carette,pche anco, &legni, 
& pietre, & altre cofe cofi nilli fono p lo 


piu condotti come loro.Onde Chril. di- Conrra i 
ce.Perche,o huomo ; diuenti arrogante, /#perbi 
fe fei condotto fopra un canallo,o fe tiri per le ca 
rano le carette con le mule? Et che cofa #alcate 
è però quefta?perche anco i fafi; & le le- re. 


gne fono per lo piu cõdotte a quefto:mo 
do.Tu fei circondato da una bellajuetta, 
ma guarda per l’ornamento delle uefti 
lo honor fplendente delle uirtù ; & 
ti uedrai putrefatto cler fimile al fieno. 
Cofi dice Chrifoft.Guarda-hora bene;& 
4 confide- 


clio, 


VITA. DIE 


confidera in che modo caminàuail Si- 
gnore del mondo, Perche quantunque 
foffe giultiffima cofa che foffe honorato, 
nodimeno nel tépo dello honor fuo,usò 
cofi fatte caualcature , &in quefto fuo 
honore uieta però non poco la honora- 
bil pompa del mondo. Non furono que- 
fti animali ornati di freni,& felle indora- 
te con copertine di feta, alla ufanza del- 
la ftoltitia mondana,ma di certi panni ui 
liconfuni, efflendo efo nondimeno Re 
de Re;& Signor de Signori.In quefto fat 


-to adunque il Signor lafciò a fuoi uno uti 


le effempio di humiltà, Ma oime;che i fi 
gliuoli della fuperbia poco ci attédono, 


Hiftoria ande fi legge che ritornando Heraclio i 
di Hera.chriltianiflimo Imperadore dalla guerra SY 
-di Cofroè Re de Perfi,& uolendo entra- K 


rein Gierufalem ueftito allo imperiale 
a cauallo per la porta,laquale entrò Chri 
fto il giorno delle palme, incontanente 
caddero le pietre della porta, & quafi co 
me un parete,accozzate infieme fi chiu- 
fero.del che ftupendo ogniuno, l'angelo 
del Signore tenendo.in mano il fegno 
della croce, appare fopta la porta;dicen 
do . Entrando il Re de cieli Chrifto per 
quefta porta alla paflione , non con'orna 
mento regio, ma fopra uno humile afi- 
nello, lafciò afuoi cultori un eflempio 


‘dihumiltà , & cofi detto l'Angelo fi par- 


tì. Allora lo Imperadore metfofia pia- 
gnere;& fcalzo,& fpogliato in camicia, pi 
gliando la croce del Signore, la portò hu 
milmente fino alla porta.Et incontanen 
tele pietre tornarono al luogo loro, & 
diedero ad ogniuno l'entrata. Miftica- 
mente fecondo Remigio.Il Saluator no- 
ftro fedendo fopra l'afina,fe neuà a Gie- 
rufalem, quando effendo prepofto alla 
chiefa uniuerfale , o aqualunque anima 
fedele, Ia regge quafi come giumento in 
quefto mondo, & dopo quella urta lo in- 
troduce alla uifione della celefte patria. 


ORATIONE. 

Signor Giefu Chrifto , che uenifti fponta- 
neamente alla pafione,uieni anco a me mife 
ro per gratia nel mio cuore. Et tu che allo- 
ra per il meo della uoce mi ricomperaftiri- 
parami di nuono per la medefima beatifica 
palfione, poi che fono caduto di nuono.Dam- 


mi,o Signoresche cuftodifca in ogni cofa la hu 
miltà & la manfuetudine, & che io ti fotto 
mettaintuttola carne, & lo fpirito y che 
io diuenti pre[fo a te giumentoaccioche fer 
dendo fopra me, &» reggendomi quafi giumë 
to, hora tu mi conduca al gufio di quefta 
baffa pacet al defiderio della tele fte, é fi- 
nalmente poiio fia introdotto alla uifione 
perpetua della medefima pace. Amen. 


DELLA GLORIOSA RICEVVTA 
del Signore in Gierufalem. 
Cap XXVII 


sez T appreflandofi ciesù alla 
(7) difcefa del monte Oline- 
Ta to; molti di coloro che di- 


7, 


P fcendenano con luisde qua- Mati? 
p #4 li molti lo haueuano fegui- Mari! 
tato da Gicrico, diftendenano le ueftimen- Luo39 | 


ta loro in terra nella uia,& altritagliana- Gio” | 


no rami; verdi, de gli alberi, fruttiferi, de 
quali il monte Oli ueto è pieno; gli di- 
fiendenano nella uia per ornarla, & accio= 
chela giumenta non urtaflé per uia in 
qualche faflo,o. calcaffe qualche fpina, o 
{drucciolalfe in qualche fofa. Il monte 


Mont 


Oliueto,è monte fruttifero,& bello ave O/Mi! 
dere,pieno'd'alberi, & maflimamente di frui" 
oliui, da quali ha prefo il cognome, & ro. 


molta turbasla qual fi aduna il dì feftiuo a 
Gierufalera di tutte le tribu d’Ifrael,per 
che tutti erano obligati a venire in Gie- 
rufalem nella folennità della Pafqua,&i 
fanciulli,& il uolgo di Gierufalem fapen 
do, che Giesù uenina;zogliendo rami di oli 
ui di palme,& ufcirono incontra, riuet 
temente fino almonte Oliueto, & lo ri- 
cenerono come Re,con hinni,&concan 
ti,& difendendo le ueftiloro per terra, 
&irami,l'accettarono con grande alle- 
grezza honoratamente, & da quel luogo 
lo coduffero fino a Gierufalem cò hinni, 
& con laudi cantando. Gloria,laude, & 
honore fia a tejoRe Chrifto redentore. 
Il che fu fatto per diuina difpenfatione, 
per fignificar la uittoria ; laqual Chrifto 
doueua di breue ottenere, con laquale 
doueua morendo fuperar la morte, & 
trionfar ful trofeo della croce, del diano 
lo Principe della morte | Quefto andare 
a quel modo, fu figurato nell’arca, la 
quale 


f 


Gi 
fin 
ra 
C/ 
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2.Reg. 6 quale Danid conduffe cô tanta allegrez- te, fi come preffo a nòi heuuoce di dolé 


za. Dopo Lazaro rifufcitaro ;& {parlo 
i i unguento fopra il capo di siesù , parlo 
gia attorno per il popolo l'odore della 
fua fama, fapendo egli chela turba doue 
l ua andarli incontra , fali fu l’afinello, per 

dar nell’applaufo del popolo, che gli an 
: dò incontra, un maranigliofo effempio 
di humiltà fra gli altri miracoli di Chri- 
fto, il miracolo di Lazaro udito dalle per 
fone, le commolle a quefta diuotione,& 
ad andargli incontra , perche fecondo 
Agoftino fra tuttii miracoli, che feceil 
Signor noftro Gicfu Chrifto, fi predica, 
&efalta particolarmente larifufcitatio- 
ne di Lazaro,percioche quefto fu euiden 
| tiflimo & mirabiliffimo miracolo,&però 
| Matt 


_riferuò di farlo in ultimo , accioche fe lo 

MAA Grandif tenefero piua mente .Erano-adunque 
peo fimo mi- mofli da miracoli quelli che non crede- 
fe > pera di uano alle fue parole. Que Origenedice. 
hrifto» Leggiamo che gli andarono incontra al- 
l’afcefa del monte le turbe lodandoDio, 

accioche fignificaflero, che era uenuto 

da cielo l’opera del milterio fpirituale. 

Que anco Beda dice. Difcendendoil Si- 

pre gnor del monte dell’oline, difcendono 
culi anco le turbe’, perche humiliato lauto- 
fenik re della mifericordia jè necellario, che 
m quelli che hanno bifogno della miferi- 


cordia imitino le fue ueltigie, Orale tur 
be, che gli andarono incontra, effendo 
peruenute a Chrifto, fattagli riuerenza; 
gli andarono dinanzi; efendoni molti 
altri che lo feguiuano, &cofi Chrifto nel 
mezo loro. Onde feguita;& le turbe, che 
gli andasano inanzi , & che lo feguimano 
gridauano dicendo.Figlinolo di Dauid Ofan 
deli quale è uoce di letitia,& di lodein 
‘heme, o di pregatori , dimoftratiua di 


( anna affetto i o d mera- 
» piu tofto che d’ 
È di sui p altro, fico 


letitia, 


ce nefliino nè i 
casi né greco,ne latino,non ha po- 
tpretarla, ma fecondo il fenfo 


tepchefi come preffo anoi heu è uoce di 
doléte, cofi preflo a loro il pregite dice 
anna,& preflo a noiuale quanto utinam, 
cioè.Dio uoleffe,che è aduerbio defide- 
ratiuo,& però Ofanna ual tanto , quanto 
fe noi diceffimo. Dio uoglia che cifaluia 
moyouero ti prego falua.Et perche que- 
fta interiettione nella latina lingua non 
ha parola;che la efplichi, il noftro:Giero 
nimo pofe,obfecro,cioè prego.Ondenel 
Salmitta, done ifettanta interpreti tra- 
duffero. O Signor fammi faluo, in He- Sal. 177 
breo èfcritto , Anna Adonai ofianna,il 
qual luogo Gieronimo dichiarando con 
molta diligenza, lo traduce cofi. Ti pre- 
go Signore», falua ti prego. E’adun- 
que ofanna , quafi afianna , cioè fal- 
ua ti prego, & è una dittione , 0 due 
per lieuamento d'una lettera, & fignifi- 
ca,che l’aunenimento di Chrifto fiala fa 
lute del mondo,percioche credeuano co 
lni elfer Saluatore,il quale effi chiamaua 
no falua , o faluifica.Onde rivolgendo le 
parole fra loro,foggiungono»dicendo, Be 
nederto,cioè fia gloriofo , ouero fecondo 
Beda,Benedetto;cioè,che è fciolto,o net 
to fingolarmente da ogni peccato,& fcio 
glie altri, che wiene, perafiuntione di.car 
ne, ideltè incarnato » in nome del Signore, 
cioè in nome del padre, & mandato da 
Dio padre a fornir la uolontà fua, & a glo 
rificarlo,perche il figliuolo néne non in 
fuo nome,ma nel nome del padre, glori- 
ficandolo ,& cercando in.ogni opera né 
la fua, mala gloria del padre.Onde è der 
to altrone , Zo nenni in nome del padre: In 
quefto adunque confeflano , & laudano Gio. $» 
lauenimento del Signore, perche la be- 
nedittione che è fatta da noi è fola con- 
feffione fattain Dio , & laude de beni 


prelalae difdegno , ma non difegna ef- che ne fono dati da lui. Malabenedittio 
mente nulla . Onde fecondo la uo- ne che è fatta da Dio s'adempie in noi, 


mentre che fiamo ripieni da fuoi benefi- 
ci.Onde fi dee fapere, che il Benedire , è 


de rano interpretata faluifica, dir bene, perche in altro modo Dione Benedi- 

Hebréaicom ipa Etofanno;è uoce benedice, &in altro noi benediciamo re cioche 

ro,perche fi die COR dinte- Dio. Conciofia che Dio benedice doue fia. 

ulivi “ nella cioè leuarane ne fa beneficio, & ne fa buoni » perche il 

be sinen al olanna.Of preflo a lo fio dire è fuo fare,attento ch'egli diffe & 

faluo, &'snna i ua, o faluifica, ouero fa fufatto,ma noi benedicendo Dio,nonlo 
Interietttone di pregan- facciamo buono,ma folamente confeflia S4/.148. 

mo 


VITA DI 


mo &lodiamo Ja bontà fua;perche il dir 
dell’huomo non è il fuo fare,ma folamé 


Re d'If-teun confellare:Et aggiungono, Re 4'/f 


rael 


‘rael.Nel che confeffano la fua potenza, 


Chrifto. nondimeno non pienamente, perche cre 


deuano ch'egli doweffe regnar temporal 
«mente, & liberarli dal tributo ,ma egli 
-nennearegnar fpiritualmente, &alibe- 
rar tutto" genere humano dal diauolo, 
ch’era maggior cofa;che liberarli dal tri- 
buto . Credenano adunque, fecondo la 
lettera, che uenifle per regnar tempo- 
ralmente fopra loro nel regno di Dauid, 
& liberarli dalla feruitù de Romani; &ri- 


Gio. 18. tornare in piè il Regno ufurpato da Ro- 


mani,ilcui contrario egli diffe alla pre- 
fenza di Pilato . 727250 Regno non è di que» 
fto mondo,& perògli applaudeuano come 
a fuo Resonde foggiungono,t» benedetto, 
cioè quello cke tenne, perche fi reltitui- 
feailRegno diDauid,quafi diceffero,que 


Luc.1. ‘ftoè quello,delquale fi è detto, Gli da- 


rà il Sig. Dio la fede di Dauid fuo padre. 
Etlo chiamaronoRe in teftimonio della 
loto dannatione, pche da quefto fi uede 
che occiferoil Sig. Que Agoftino dice. 
Qual maggior cofa che il Re de fecoli 
folle fatto Re de gli huomini?N6 Re d'I- 
frael Chrilto p rifcuotere il tributo, 
‘non per armar di ferro lo eflercito,& ade 
bellar uifibilméze i nemici,ma é Re C’ If- 
rac] perregger lementi , per configliare 
in eterno,& percondur nel regno de cie 
li coloro:che ctedono,che {perano &che 
amana:Che egli uoletfe effer Re d'Ilrael 
è degnatione & non promotione;inditio 
di miferatione, & non accrefcimento di 
podettà,perche colmi che in terra è chia- 
mato Re de Giudei, ne cicli è Sig. de gli 
angeli.Etaltroue dice. Non uolerteme- 
re,conofci colui che è lodato da te, & né 
ti uolersbigottire quando patifte , per- 
‘che fi fparge quel fangue, per lo qual fi 
cancella il tuo delitto, & fi ric6pera la ni 
ta.C ofi dice Agoftino.Et di nuouo riuol 
gendo a lui le parole, tidicono, ofanna, 
cioè, falua ti prego . Dicono ofanna' due 
uolte,perche Chrifto è Saluatore fecon- 
do Puna & l'altra natura fecédola divina 
affettinamete;fecédo la humana merito 
riaméte.Et per faper di qual falute s'inté 
da,determinano doue uogliono faluarfi, 


cioè; ne gli eccelff ideft nelle celefti non 
nelle infime, & terrene. Salua negli ec- 
celfi tu che prima faluerai noi da gli infe 
r1.Ecco doppiafalute,una nella liberatio 
ne della pena;l’altta nel dar della gloria, 
doue fi moftra manifeftamente che la ue 
nuta di Chrifto,è falute nő folamente de 
gli huomini;ma di tutto il médo il cielo 
& interra,congiungendo le cofe terrene 
alle celefti, accioche ogni ginocchio fi 


pieghi de celelti , terreltri, & infernali, Filip. 


che Chrifto ueniua a dar falute celefte, 
&eterna,& per auuétura quitung; chie- 
deflero la altezza delregno eterno &té 
porale,mondimeno nô fapédo, predicaua 
no pfericaméte lui effer Re del cielo, & 
degliangeli. Etquefto per diuina ordina 
tione fi fignificaua p le parole di coloro 


che'lo lodauano dicendo,ofannane gli ec- Giod} 


celf il che è chiedere eterna falute al Si 
gnore,quantunqne non intendeffero di 
quefto,fi come anco Caifas diffe, chela 
morte di Chrifto doueua effere per la fa 
lute del mondo,quantunque non inten» 
deffe ciò ch’egli fi diceffe. Que Chrifo- 
ftomo, Raccogliamo adunque da quefte 
parole che è Dio, perche ofanna fi inter- 
preta fa falui, & la fcrittura attribuifcea 
Dio la falute.Et fi dee notare, che pche 
dice negli eccelfi, né è falute nelle cofe 
iferiori,ma fi bene molti pericoli,ma ne 
gli eccelfi,che fono folaméte le cofe cele 
iti fi troua falute séza pericolo, ouero jä 
gkto'che fi dice,ne gli ecelli, fi fgnifica p 
il primo ofanna , che Chrifto è Re in 
tutta la terra per fede & gratia , Er pêr 
quefto che qui al fecondo ofannafi dice; 
negli eccelfi, fifignifica , che non folo in 
terra, ma anco ne cieli regna Chrifto, 
perche fi ritaurano per lui le cofe che fo 
no in terra,& ne cicli. Et 6 dee confidera 
re fecondol’ordine delle perfone la qua- 
lità de meriti.Percioche quelli che mef- 
fero leueftimenta loro fopra l’afinia , ac- 
cioche Giesù fedefle piu agiamente; fu- 
rono gli Apoftoli, i quali con la loro 
dottrina apparecchiarono le menti de 
gli huomini , accioche foflero habitaca- 
lo; &ftanza di Dio . Per quefti fi pollo- 
no fignificare coloro ; che ammaeltrano 
Panime per le fue efortationi, ritirando» 
le da peccati, orandole di uirtù,& com= 
ponen- 
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ricordia > iferi 
; na ida opere della mufericordia „perche 
o. tolima figmifica la mifericordia di Dio. 
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ponendole, fiche il Signor nifegga, & 
nifiripofi. Maquelli, che difteffero le 
uellimenta loro in terra, accioche il piè 
dell’afina non patiffe fono i fanti mar- 
tiri;iquali mentreiche peramordi Dio 
danno a fupplicij i corpiche fono uefti- 
menti dell’anime loro, & efcono fuori 
delle proprie uefti della loro carne, di- 
ftendono i fuot ueftimenti , moftrando 
colfuo fangue la ftrada a piu femplici, 
perla quale poflino peruenire alla cele- 
ite cierufalem . Alla fine diftendono 
le ueftimenta nella niatoloro, che fe- 
guendo gli eflempi de martiri,domanoi 
corpi loro con l’altinenza, perapparec- 
chiare al Signore la ftrada, accioche ua- 
da alla mente, oper dar buoni eflem- 
pia quelli che feguitano - perche adun- 
que il corpo è uceftimento della anima; 
diftendiamo quefto ueftimento ; o per 
martirio yo per digiuno, & anco per ef- 
fercitio, & eflempio di opere buone 0 
per propofito di continenza; o uero i 
ueltimenti dell'anima di diuerfi colori, 
DE varietà di diuerfe uirtù, le qua- 
Fer endiamo mella uia, allora che le 
Feli ali adaltri col noftro effempio. 
n ca anima di colui , le cui uirtù con- 
ni Doo » & eftinguono ne gli altri i ni- 
pa tari. Diftender parimente le ue 
DO Linea uia per la uenuta di Chri 
dell dipor giu,l antica conuerfatione 
peccato. Maquelli che tagliauano i 
rami de gli glialberi, &gli diftendcua- 
no nella wa per farchel’afina andaffe be 
ne perla ftrada fono li fanti confeffori; 
1 quali[mentre,chefcegliendo delle ferit 
ture, parole, fentenze,& effempi de pa- 
dri pallati , le difendono con humile 
predicatione nella uia di Dio, che miene 
all'animo dell’auditore , quafi taglian- 
Otami di alberi fpirituali , ornano il 
1aggio della patria celelte. Quero per 


oro che fi etfercitano intor- 


Et per quelli che portauano irami delle 
palme, fi fignifica quelli che fono inten- 
tintornoallauitoria.Et Bernardo nota 
qui , che fanno uerfo Chrifto tre fer- 
ugi + Il primo dal giumento, ful quale 


il Signore fiede . Il fecondo, da colo- 
ro che diftendono i ueftimenti nella 
uia. Il terzo, dacoloro che tagliano i 
rami da glialberi. I prelati tagliano i 
rami de gli alberi, quando predica- 
no della fede & dell’obbedientia di A- 
braam , della caftità di Iofef, della man- 
fuetudine di Moife, & della uirtù de 
gli altri Santi huomini. Ma gli huomini 
mondani diltendeno le ueftiméta nella 
uia quando fpendono in piacer di Chri- 
fto» non folo i corpi, ma anco tutto quel 
loche è neceflario a corpi quafi uchi- 
menti, quando fanno limofina delle fo- 
ftantie terrene. E religiofi fono il giu- 
mento fecondo l’Apottolo, che glori- 
ficano; & portano il Signiore nel fuo cor 
po. Quefti fonoche poffono dire. Sono 
fatto preffo ate, come giumento, & io 
fempre conteco ; tutti gli alerîimandano 
quello che abbonda loro, & quafi fen- 
za fatica obbedifcono'al Signore, folo ił 
giumento s’efponė al fuo feruitio. Non- 
dimeno tutti fe ogniuno farà fedelmen 
teintento al miniiterio , fono fenza al- 
cun dubbio nellaproceffione del Signca 
re, & entrano con luinellacittà Santa. 
Perciocheil profeta uidde che tre fi do~ 
nenano faluare. Noè che nella fabrica 
dell'arca tagliaua i rami, Iob che difpen- 
faua bene le foftanze di quefto médo , & 
Daniello, quali giumento nel cibo uile, 
& nella fatica dell’aftinentia. Ma achiin 
quella proceffione ciesù fia piu nicino,& 
a chi fia piu de tre ordini uicina la falu= 
te, credo che facilmente ogniuno lo pof 
fa auertire . Cofi dice Bernardo , Ma an- 
dando inanzi,&feguendole turbe, figni- 
ficano i fedeli dell'uno & dell’ altro te 
ftamento;che tutti gridano aa una noce» 
Precetle il popolo Giudaico , feguiil Gé 
tile,perche tutti che furono, & {ono fe- 
deli, credettero & credono in Chrifto 
mediator di Dio, & degli huomini, & 
quelli che vino inàziaquelli che feguo 
no;gri dauano osina.Et ofanna in lingua 
latina fi dice falua noi, pcioche i primi,.& 
i fequenti cercarono, & cercano da lui la 
falute,& confeffano benedetto colui che 
uiene nelnome del Signore, percioche 
è unafperanza & una fede de precedenti 
& de feguenti popoli , perche quel- 
lo 
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lo che i noftri primi del popolo Giudai- a tuttiftanno bene tutte le cofe, & però 
co:credettero che hauefle a uenire, & inquefta proceflione;& andata di Chri- 
amarono, quel medefimo noi crediamo; fto,non un folo faceua ogni cofa,ma altri 
chefia venuto & l’amiamo,& ci accédia- menauano l’afina &il poledro saltriui 
mo;di defiderio di lui di c6téplarlo a fac mettano foprai fuoi ueftimenti, altri di- 
esa a faccia. Ondeanco Chrifoftomo di- ftendeuano le uefti nella uia;altri taglia» 
ce.Quelliche andauano inanzi erano fe- uano i rami , altri giubilauano , & però 
niori, &piumecchi ; cioè Patriarchi, & ogniuno dee prenderquello officio , al 
Profeti;& altri Santi, iqualiinanzi alla quale ficonofce d’efler piu atto. Lieua 
uenuta di Chrifto, conobbero & predif- (u adunque figliuola del Saluatore,come Cante 


fero il fuo auuenimento., Mai feguenti 
piu giouani,cioè gli Apoftoli,i martiri, & 
gli altri Dottori,1 quali dopo la afcenfio- 
nedi Chrifto predicarono , & predicano 
della fua rifurrettione , & dall’afcenfio- 
ne,& dell’opere fue, & furono diuerfî ne 
temporali , nondimeno fu intutti nno 
fpirito d'efultatione , Etefli profetando, 
di Chrifto uenturo;dicendo: Benedetto 
chiuienne in nome del Signore, ma que 
fti lodando gridano dell’anuenimento 
di Chrifto già adempiuto, ofanna,&c.Co 
fi dice Chrifoftomo . Et la turba che an- 
dava tanto inanzi, quanto quella che lo 
feguiua,lodaua 1 fatti di Chrifto,quafi di 
mezo tra il uecchio, &ilnuouotelta- 
mento sinquanto chei fatti di Chrifto 
fonoregola,&effemplare delle cofe,che 
fi fanno nel nuouo teltamento,& che fo- 
nofigurate da padri deluecchio teftamé 
to.Ondeanco Bernardo dice. Andauano 
alcuni inanzi, & apparecchiauano la via 
al Signore, quelli fono che apparecchia- 
no al Signore la nia a noftri cuori ; che 
reggono, & dirizzano i noftri pafli in 
nia di pace. Altri feguitauano , .&que- 
fti fono quelli che confapeuoli della pro- 
pria ignoranza, feguitano dinotamente, 
& s'accoltano fempre alle ueftigie di 
quelli.che nanne inanzi. Gli erano anco 
afianchii difcepoli fuoi come, fuoi do- 
meftici. Efli fono quelli che uiuono ne 
monafteria Dio {olo,che :fempre gli fi 
accoltano.confiderando il fno beneplaci- 
to.Cofi dice Bernando» Per quefti anco 
che gridanano dicendo ofanna figliuolo 
di Danid, &c. fi fignificano i contempla- 
tiui,i quali-fono piu intenti alla diuotio- 
ne. per l’oratione, Nelle cofe predette 


una delle figliuole di Gierufalem, piar 
dando il Re Salomone in honore, ilqual 
la madre finagoga in minifterio della 
chiefa nafcente gli fece riuerentemente; 
accioche tu accompagni lo altiflimo Si- 
gnor dell’uninerfo, fedente fu l’afinello 
cotrionfi dell’opere,& delle uirtù,quafi, 
con rami d’oliui,& di palme. Onde An- 
felmo dice. Accompagna il pij(fimo Si- 
gnor della terra & del cielo, che fiede fit 
l’afinello,&ftupendo;che per te fi faccia 
tanta cofa,mefcola le tue lodi con quel- 
Le de glialtri fanciulli gridando;& dicen 
do:Ofanna,figliuolo di Danid,benedet- 
to chi uiene in nome del Signore.Che il 
popolo andalfe incontro a Chrifto con 
laudi, quefto già fu figurato per Dauid 
Re,alqualeilpopolo andando incontra 
dopo l’occifione di colia,lo lodaua. Da- 
uid figurò Chrifto;il quale fuperò Golia; 
cioè il diauolo auuerfario aa , Gieru= 
falem fi interpreta uifione di pace, per la 
quale fi difegna la anima fedele . A quez 
ita il noftro Saluatore è apparecchiato di 
uenire ad: ogni hora,, & noi gli dob- 
biamo andare incontro per corrittione. 
Alqualeetiandio cantiamo landi quan- 
dorecitiamo i noftri peccati nella con- 
feflione,& portiamo in mano i rami del- 
le palme,quado caltighiamo i noftri cor- 
picon fatisfattione , & diltendiamo le 
nokre uelti nella uia,quando diamo a po 
uerii beni temporali, &lo honoriamo 
co fiori,quando ci adorniamo con le ope 
re della mifericordia,& con diuerfe altre 
uirtù. Benediciamo Chrifto Giesù sche 
uiene nel nome del Signore, quando gli 
rendiamo gratie de benefici, che ne ha 
fatti. Lo proteltiamo Re, & Signore, fe 


adunque fiamoinftrurti,che duriamo, & facciamo tutte le opere noftre con timo- 

perfeneriamo nell’opere,& ne gli officij re,& con riuerentia di Dio.7 Farifei adun 

che a noi piu fi conuengono,perche non g4e,mofli da inuidia, difero a loro medefi= 
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mi cióè fra loro Puno con l’altro, edere 
chenon habbiamo fatto nulla, affaticando- 
ci,& facendo contra di lui;ecco tutto il mõ 
do gli ua dietro, è parlare hiperbolico, 
per efprimere., che molti feguitanano 
Chrifto, Profetanano, ma non fapeuano 
di profetare , perche per quefto fi fignifi- 
ca;che tutto il mondo lo doueua feguita 
re.Quefta,fecondo Agoftino,è parola de 
Farifesinnidiofi , dicendo non habbiamo 
fattonulla, cioè coluolerlo impedire cò 
Ja noftra malitia, che merauiglia ? & che 
inuidia la cieca turba, feil mondo gli uà 
dietro,haucndo egli fatto il mondo ? Ma 
Chrifoftomo utole che quefte parole fia 
no de Farifei,che credenano , nondime- 
no occultamente perla tema de Giudei, 
& che dicono ciò per diftorli dalla perfe- 
cutione di Chriito, come fe dicelfero. 
Ancora che gli fi facciano infidie , coftui 
tanto piu crefce,&la gloria faa fi allar- 
ga. Perche adunque non reftate uoi da 
tante infidiedil che è quafi tutto uno col 
ennfiglio di Gamaliel, del qual fi ragio- 
na negli Artide gli Apoftoli, & alcuni 
della turba de Farifei , perla inuidia , che 
gli portatrano, non potendo fopportare 
i uedere la diuotione che gli bawena il 
popolo, & difentirlo lodare » gli difero. 
Macfroriprendi i difcepoli tuoi, & le turbe, 
chetilaudano, Chiamano maeftre-colui, 
al quale efi uogliono infegnare,quafi di 
celle.Se tu folli giufto & buono, non do- 
ucrefti comportar tale applaufo. Latua 
lode fia a uile nella bocca de tuoi, & pe- 
ro riprendili.Que Beda dice. Marauiglio 
fa pazzia de Giudei, che né dubitano di 
chiamare maéftro colui che hauenano 
conofciuto, che infegnaua il nero,& qua 
fi come fe haueffero imparato molto ne 
glio, [tiniano che i fuoi difcepoli gli hab 
aea da riprendere, & gli perfuadono, 
EAO RES che o ha inititui- 
Na ggono,che fi illuftra co- 
pk È i pSsndo ciò t miracoli, Cof 
For £da.Coftoro fi doleuano delle lo- 
1 di Chrifto. Et prima di quefto, chel 
turbe lo chiamanano ben id o 
dolo efi ‘nedetto, tenen- 
1 per peccatore.Second h 
i a, perche. 
ene Re reputandolo 
ente ignobile. Terza; 


perche le turbe dicevano; che era uenu- 
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to nel nome del Signore; riputando effi 
che fofe da Dio nè'mandato da Dio, 
a quali effo rispof,& profetezando del fu- 
tuto,fi fcusò ragionenolmente » vi dico-y 
che fe quefti taceranno;le pietre grideranno: 
Il che auuenne,come effo diffe. Perche 
quello che gli huomini temenano,o per; 
timore,o per perfidia diconfeflare, quel 
lo predicauano apertamente , ancoi più 
duri elementi . Percioche elfendo croci» 
filo il Signore;sbigottiti i‘difcepoli, & i 
fuoi amici perla paura, & tacendo la lo~ 
de di Chrifto;la terra commofla; le pie- 
tre rotte, & felle,&i monumenti aperti» 
quafi dando teftimonianza della fantità 
di efo Chrifto, che moriua , gridanano» 
& proteftauano, che era Dio, & Signor 
ditutto il mondo. Nelcheapparifce la 
durezza de ciudei,& de gli huomini,poi: 
chegli elementi hanno compaffione al 
creator loro, & loriconofcono. Quero 
mifticamente, fë saceranno questi, cioè i 
ciudei,i /3fî, cioti centiliduriafem- 
bianza di pietre , griderarno, le lodi di 
Chrifto, Ilche fiefatto dopo la morte 
di Chrifto,, perche i Giudei fatti muti 
nelle fire laudi;i Gentili, che erano duris 
fterili,& infruttuofi, &adoranano pietre 
& legni conuertitia Chrifto,lo laudana= 
no & predicauano. Perche il Centurio- 
ne, &altri;ch'eranocon lui, ueduti tanti 
miracoli,confelarono la fantità di Chri 
fto, dicendo. Veramente, che coftui era 
figliuolo di Dio. Veramente che quefto 
huomo era giufto. Ognigiorno i Genti- 
ligridano, & non ceffano di laudare la 
nirti-di Chrifto, effendo i Giudei perla 
maggior parte accecati,& tacendo lelo- 
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di di Chsifto.Quero moralmente, /e tace. Senfomo 
ranno quefti,cioèi chierici è /4/fî ; cioè irale. 


laici, grideranno, & loderanno Dio con 
buone opere;il che fi wede ogni giorno 
adempire in molti. Ma quelli chericene 
rono Chrifto con tanto:trionfo,non mol 
to dopo fecero tutto il contrario contra 
dilui.Perciochelaturba è inftabile, & fi 
muounca guila dell’onde & dementi, & 
quello:che ella honora al prefente,poco 
dopo grida, & efclama.contra.di lui. On- 
de Bernardo dice, Da quel medefimo,& 
ifteffo popolo , nelmedefimo luogo, & 
in quel tempo; interpofti alcuni pochi 
grornis 


Turba, 
© popo- 
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lazzo giorni,fu prima riccuuto con tanto trion 
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quando fo , & poi crocififiotO quanto è differen- 


infatia-te.Togli,togli,crocifiggilo , da quefto ale 


bile, 
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tro.Benedetto chi wiene nel nome del 
Signore , ofanna ne gli eccelfi, quanto 
differente, Re d’Ifrael, da quelto altro, 
non habbiamo re,fe non Cefare, quanto 
diffimilei ramiuerdì, &la croce, ifiori 
&gli fpini, &a chi prima fi proftendeva- 
no gli altrui ueftimenti, ecco che è fpo- 
gliato de fioi; & fi mettono alla forte. 
Guaiate amaritudine de noftri peccati, 
poiche a disfarli, è neceflaria tanta ama- 
rirudine . Cofi dice Bernardo , Et quan- 
tunque Chrifto fpelfo andaffe a Gierufa 
Jem, nondimeno non volle mai, che gli 
fufe fatto alcuno honore, fe né hora che 
andò alla paffione, accioche per quefto 
fi'uegga , che non è da dolerfi perla mor 
te de Santi,ma piu toko da allegrarfi, & 
che la fua paflione a lui era gaudio, & 
fefta grande , & che debbiamo lieta- 
mente appetire le perfecutioni per Chri 
fo , & fuggir gli honori mondani, come 
fece egli, che fuggilo honor regio, & 
fe n'andò allegramente al luogo della 


loro che cantano , in lui fi ha da riftora» 
re il Regno del Patriarca Danid, & ricu- 
perarei doni dell’antica benedittione. 
Perche adunque quello che prima fug- 
gendo fchiuò , ora uolontieri abbraccia, 
&quelregno, che per ancora douendo 
uiuer nel mondo , non uolle pigliare, ho 
ra douendo ulcir del mondo per paffione 
della croce,non negò di riceuerlo,fe non 
per infegnarne apertamente ; che foffe 
Re, non di cofe temporali , &terrenein 
terra, ma d'imperio eterno ne cieli ; al 
quale dowewa peruenire per difprezzo 
della morte, & per gloria di rifurrettio- 
ne & per trionfo d’afcenfione. Perche di 


qui è,che apparendo a difcepoli dopo la Mantt 


rifurrettione,diffe.Mi è data ogni poreftà 
in cielo,& in terra,&c.Cofi dice Beda, 


ORATIONE. 


Tu facefti,0 Signore, general fegno di glo- 
ria,guando uenendo fei dì innanti alla Paf- 
qua in Gierufalem, rinelafti la gloria della 
tua clementia,t& del tuo uolto ferenojaccio= 
cheti ueniffero incontra le turbe tutte alle- 


paffione. Ma perche cagione andando gre con fiori, & cò palme, che confeffaffero 
Chrifto alla morte, uolle riceuer tan- /a maeftà,che sedewano;dicendo. Ofanna fi- 
to honore , hauendo altre uolte rifiuta- glinolo di Dauid, Benedetto chi wiene nel no 
to lo honor regio? Si Rifponde,che Lo, me del Signore.Ti prego,o Signore, per i facra 
fece per moftrare, che pati fenza che lo) menti, @" per l'opere tue,che tu non mi repro> 
meritafle,& che colui che è pofo in granf bi da tnoi fanciulli,ma mofirami il lume del 
di honori & ricchezze , habbia fem-| /a rua gloria , accioche la bocca mia fi riem- 
prea memoria la morte , & che nonl pia della tua lande, & cheio canti tutto il 
porterà feco di qua altro che un facco.| A la tua gloria. Amen. 

Et chi tiene ilfuo corpo in delitie , & 
ornamenti, penfi che uà alla morte, do- 
ne iuermi gli mangeranno,& lacereran- 
no ilcorpo . Erper moftrar cheil regno 
fuo non fia in quefto mondo,al qual per- 
nenne finito il trionfo della fua paffione. 
Onde Beda dice . Leggiamo nel Vanger Ip sæ 
lo di Giouanni , che le turbe riforate. SAY ? 
di cinque pani, & di due pefci, uollono f 
pigliar ciest, &farlo Re, ma accioche @ 9 
efi non lo poteffero fare, egli fuggen- KA dì tre che la turba andaua di 
do ful monte predicò. Ma hora che uen- cendo il predetto cantico, egli prefe il la 
nea ciernfalem per patire, non fugge da mento fopra lo eccidio , &rouina della 
coloro che lofanno Re,&loconducono città.Perche chi uuole;che tutti gli huo- 
cò gloriofa fchiera,& cò hinni degni del mini fi faluino, haucua foro mifericordia 
figliuolo di Dio,& dello ftato reale, alla il che non haremo faputo, fe non fi folle 
città regia. Nonraccheta le uoci di ço- moftrato per qualche cuidente Sas 

perche 


DEL PIAGNERE DEL SIGNO 
re fopra Gierufalem, & del fuo 
entrare in quella. 

Cap. XXV11. 


L Signore mefcolò con la 
predetta letitia il pianto, 
SG & non dimenticatofi del- 
la fua mifericordia, men- 
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perchele lagrime fparfe fono fegno di 
triftitia, onde quefto Vang. fi cantanel 

mefe di Agofto,perche la città di Gieru- 

falem, fi troua che di quefto mefe fu.di- 
ftrutta, prima da Nabucodonofor, & poi 

La hu- da Romani.Pianfe anco, & uolle fra tan- 
mana le to honor fattoli mefcolar le lagrime, per 
titia to- moftrar che la humana allegrezzà tolto 
Sio fi con fi converte in pianto.Et che tutte Palle- 
Herte ingrezze,& gli honori del médo, fono me- 
pianto. fcolati con lagrime,& con dolori. Main 
cielo tutte le cofe fono pure, nel mondo 

tutte mefcolate,nell’inferno tutti lugu- 
bri,cioè flebili,o fangofe,cioè piene di lo 
to,fordide,puzzolenti . Inoltre per dare 
effempio aprelati, che quando fono pro- 

mofli a gli honori per gouerno del popo- 
lo,debbono piu tofto piagnere la fua im- 
perfettione, & il mancamento del popo- 

lo,che rallegrarGi dell’efaltarion tempo- 
rale.Inoltte, accioche temperiamo la le- 

titia mondana con falutifera triftitia; co- 

meil uin puro,che tofto inebria, fe nonè 
temperato, percioche la mondana Îetitia 

S col penfiero della morte, o col ricor- 

Eul t rta future ancrfità. Onde l’eccle- 
z ice. Nel dì de beni, noneflere 


queto di tuo, cioè im quefta tua chiarez” 
za di profperità , & in quefto poco di 
tempo ate profpero nel qual tu faraila 
tuauolontà, ti fono prefenti quelle co- 
fe,che ti fono a pace , non di petto, nè d’e- 
ternità,mafolo di tempo,& di poco tem- 
posdouendo durarpoco, & però hora tu 
ti allegri , perche non uediquello'che 
ti fopraftà. Percioche dandofi a piaceri 


della carne , & non vedendo dalla len-° 


tana le cofe future , haucwa nel fno 
di, quello che potena effere a pace fua. 
Conciofa chela pace mondana la qua 
le gliempiamano è, che pecchino fenza 
timore , & arrendino liberamente a 


fuoi piaceri, della qual'fi dice ne libri 


Politici, che fanno ruggine, fi comeil 
ferro , uinendo in pace. Etnota,che que 
fta parola di , pofta qui nelnumero del 
meno fignifica il rempo della profpe= 
rità. Ma poii di dell’auuerfità polti nel 
numero del piu, fignificano chela pro- 
fperità ; fu poca a comparatione dell’aus 
uerfità. Ma perche haneffei beni prefem 
ti allapace, fi manifefta , quando fi foge 
giugne,ma þora, quafi come poco tem- 
po prefente di profperità, & di pace , /6- 


immemore de malicome adungue sappref no afcoffe dagli occhi tuoi, tanto corpo- 


so,non folo co paffi del corpo,ma anco cò 
l aeris della compaflione; a Gierafalem, 
e; la quale lungamente era durato nel 

gor iuo il culto diuino,zederdo,mon tã- 
to con l'occhio del corpo , la città & la 
fua efteriore bellezza,ma ancora con lo 
occhio della diuinità, effa empia città, 
che atpiraua a darli la morte, preueden- 
do il cafo;& la rouina fua,pianfe,cioè con 
Pianto di compaffione,non della fua mor 
te; che ef gli machinavano contri , ma 


quella, fiperi mali della colpa, che qui- 


la pena ; che fopraftaua per l’auuenire, 
alla città, &.al popolo,dicendo.Se tx cono- 
Sifi, cioè quello ch'io conofco , che ha 

‘a uenirtifopra,azc0 #/,cioè tu; che hora 
ti allegri, piagnerelti con meco la roui- 
na tua. Et perche era fonte di pietà, non 
pote contenerle lagrime, & non E 
ta rouina delle mura,& de gli edifici ma 
s anime, Ma perche hora efulti, fi mo 

ray quando fi foggiugne, & certo chein 


rali, quanto fpirituali, cioè i mali, che 
ti hanno da menire , perche la prefentè 
profperità fa che non ficonfidera, nè fi 
fchiui la futura auuerfità . Ma tofto fi 
manifefteranino:, & in breue , perche l'al 
legrezza dello hippocrito è afomiglian- 
za d'un punto . Perche fci mali, che 
fopraftanno non foffero nafcofti a gli 
occhi de loro cuori, non farebbono 


Pace mi 
dana « 


cofi. lieti nella prefente profperità. La Vedi Io- 
e i cui pena , la qual fopraftaua loro da Ef de 
della fua rouina , & perditione , fopra Principi Romani, fi aggiunta dicendo, de/leGix 
r perche verranno giorni, ditribolationi; in daico , 
wi furono moltiplicati , fi peri malı del- sexcioè contra te , © i nemici tuoi ticir= nel gua- 
conderanno , cioti Principi Romani, con le deferi 


bafiioney & circuito , cioè con catena- 


uela pre 


tura fatta di legni, & di pali, &:ciò fä diGie 
fu fatto per wendetta,perche i Giudei cir rz /zlem 


condarono il capo di Chrifto , con la farta dæ 
corona di (pine, ti circonderanno tecon Romani 


la fua potéza corporale, & quefto per uen 
detta , perche i Giudei circondarono 
Chrifto. nello horto con armi , &e. 
É ti ftrigneranno da ogni parte ; cioè ris 
chiudendo, 
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chiudendo , & uietando l’ufcita & l'en- 
trata „di modo „che non ui fia ftrada al- 
cuna di fcampare , Perche la anguttia cit 
tà; fu tanto grande che mangiarono le 
«carni de figliuoli, & quelto in uendet- 
ta perche diedero da bere a Chrifto affe 
tato in:croce,aceto, (zi /piareranno fino 
in terra, rowinando le torri, & iluoghi 
piu forti, &fpianando fino in terra tutti 
gli edifici, & quefto peruendetta, perche 
bifognò fepellire il corpo di Chritto mor 
to, in terra,i tuoi figliuoli; cioè i Giudci, 
che fono generatiin te,ouero tnoi habi- 
tatori.; /þianeranno ino a terra,altri occi- 
dendo , altri facendo prigioni, & quelto 
er uendetta , perche perfeguitarono gli 
Apoftoli figliuoli di Chrifto, non lafteran 
noin te pietra fopra pietra,cioe fpianando- 
ti intutto , & dopo'tutte quefte cofe fo- 
no difperfi in perpetuo, perche non uol- 
lono congregarfifotto l’ali di Chrifto in 
fede della chiefa „Er fifoggiugne anco, 
per qual colpa te farà dara la pena dicen 
do, azrento che non hai conoftiuto , perche 
non hat uoluto conofcere accecandoti 
la malitia,& l’inuidia,i/ rempo della tua ni 
fitatione , cioè dell’anuenimento- mio in 
carne,perche nenni per uederti, & faluar 
tiil chefetuhauefliconofciuto;& credu 
to in me fareti pacificata co Romani, & 
tratta fuori d'ogni pericolo, conciofia; 
che fe hauelfero conofcinro il tempo del 
la grafia nello auuenimento di Chrifto, 
harebbono creduto in Chrifto, & non 
harebbono foftenuto le fopradette cala- 
miti, ficome: tutti coloro che credet- 
tero in Chrifto:allora,non foftennero.Se 
condo ilfenfo allegorico, quefta città è 
la chiefa;laquale nel rempo di Antichri 
fto,farà cofi angultiata,che pochi haran- 
noardire di chiamarfi chrittiani , la qual 
chiefa Chrifto uifita, ogni uolta che la 
deftaa bene. Malachiefa per la maggior 
partenon conofce quefto con effetto, & 
però uerràfopralei la perfecutione d'An 
tichrifto per purgare 1 buoni, & per dan 
nare ireprobi. Mafecondo il fenfo'mo+ 
rale, quefta città è l’anima del peccato- 
refoprala qual" Chrifto piagne con pian 
to di compaflione. Ma fe l’anima confide 
ralle lo ftato:della fua colpa, & quello 
ftato di pene » che ella afpetta nell’auue 


nire; ella infieme con Chrifto piagnereb 
be fe medefima . Ma la dilettatione del 
peccato lieua altrui la confideratione 
della morte repentina, il timor de giudi 
tio,& l'afietà delle pene dell'inferno, la 
quale è citcondata nella morte., & farà 
angultiata da glifpititi maligni, fi che 
non potrà trouare adito al fuggire, &# 
Juoi figliuoli farannò atterati, cioe le cogi- 
tationi, con lequalifi prometteua lun- 
gauita,honori,&ricchezze, & cofi fatte 
altre cofe faranno uane, non laftiaran= 
noin lei pietra fopra pietra, perche fi diffi- 
perà tutta quella fabrica ` delle fue cogi- 
tationi,perche nò conobbe il tempo della fua 
nifitatione, inuitandola il Signore acmé 
dar la fta nita. Onde fecondo Gregorio 
Quello che il Signor fece una uolta , fe- 
condo la hiftoria del Vangelo, fi fa ogni 
di peri buoni nella Chiefa, perche pian- 
gei reprobi, iqualinonfanno, perche 
fi pianga, ma efultano,& fi allegrano ne 
malii quali fe preuedeffero la dannatio» 
ne, che fopraftà loro ;piagnerebbono fe 
kefi con le lagrime de buoni . Iquali 
hanno qui il dı fto in pace,nella fua per- 
uerfitàsperche godono nel tempo tranfi- 
torio, & non fi turbano punto per loter- 
rore della pena futura,perche i fupplicij, 
che hanno a uenire, fono hora afcofti a 
gliocchiloro, percioche fi fchiuano di 
preueder le cole future , che perturbano 
la loro allegrezza. Onde s'alcuno ha le- 
titia, inquefto prefente tempo , debbe 
eller tale,che non fi parta mai dalla me- 
moria noftra l’amaritudine del futuro 
giuditjo, perche uerranno giorni quando la 


gi l 


ranno condõttiafupplitio , & vendetta, par i 
perchenon conobbero il tempo della fua nifita prea” 


tione,conciofia , che il Sig. uifita ogni di del g9 


l’anima pernerfa con precetto , qualche ditit 


uolta con flagello,8 qualche uolra con 
miracolo , accioche afcoltiil uero,che el 
la nonfapena , &accioche compunta da 
dolore,ritorni,ò ninta da benefici, fi uer 
gogni del'male;che ella fece. Ma perche 
tutta fuperba difprezza, & non cono!ce 
il tempo della fua nifitatione, è data ñel 
l’ultimo della uita a quei nemici, co qua 
li nello eterno giuditio è collegata per 
compagnia di perpetua danhatione.On- 
de fi dee molto penfare, aana né 
arà 


Sal. 
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farà terribile quella hora dellla ñoftrari 
folütione., quale il timor della mente, 
quanta allorala memoria di tutti i mali, 
qual dimenticanza della paffata felicità, 
&-qualpaura, & confiderarione delgiu- 
dice ..Cheadunquedebbeeffere a noia 
diletto delle prefenti ? poi che paffando 
tutte le cofe;n6 può paflar quello che ne 
fopraftà, &poi che finifcein tutto & pet 
tutto quello che fi ama,& comincia quel 

lo done.il.dolore non finifce mai. Oltra 
Modi queftafentétia di Greg. le predette cofe 
del pecca fipofiono pigliare anco altramente.Per- 
tore per che moralméteil peccatore nella colpa, 
iquali efè prima circodato:perfubbornatione ette 
foerra + riore del nemico.Secéda è circondato p 
interiore rératione di carne. Terza è an- 
guitiato p infimatione di delitto. Quar 
tatalterato per cofenfo interiore: Quin- 

tai figliuoli fioccidono per morrificatio 

ne di buone opere . Selta fironina atfat- 

to per efteriore operatione dix peccato. 

Ma nella pena è circondato prima per 
infermità del proprio corpo . Terza è 
anguitiato per anfietà dell’animo , & del 

la conftientia, Quarta è atterrato per 
difperatione di falute . Quintai figli. 
uolidi occidono per defolatione,, & do- 

lore de parenti & propinqui . Selta fi 
rowmaaftatto per morte. Nella. morte 
parimente è circondato da demoni, è 
anguitiato da peccati , percioche i demo 

ni gliriducono à memoria tuttii pecca- 
tsnon pur fatti, ma anco detti, & pen- 

fati per condurlo a difperatione. Etal- 
lora'eatterrato »perche fi incenerailcor 

po, & l’anima fi rinchiude nell’inferno, 

cò figliuoli, cioe le opere ouero gli imi 
tatori fuoi, accioche fiano infieme nel- 

la pena , fi come furono nella colpa. 

Et non fi lafcia pietra fopra pietra., cioè 
penfiero fopra penfiero, che non fia con- 
rp rn fecondo 

fa ogni edifici Vita lt RR 

fia ; che alba > en diok "i 
Salir45 Tuttele Se Roni, e glie va: cuni 
e de cop, oni de gli empi periran- 
pei le manichinationi 
SUE p prelente il buon Gie- 

su, & per la dolcezza della fua fomma 
pietà, eflo fonte di mifericordia pianfe 

non pure una uolta fola, ma diuerfe;& di 
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quei pietofiffimi occhi mandò fuori, a 

purgatione di tutti i peccatori,larghi cor 

fidi lagrime. Conciofia che fi legge,che 

Giesù pianfe , prima ellendo bambino 

nella fua nafcita; fecondo quel detto.del. 

la fapientia. Io mandai fuoila.prima uo» 

ce fimili a quella di ogniuno, onde la 

chiefa cata.Piange il bambino: pofo nel- 

lo ftretto prefepio, Seconda per immen- 

foamoremnella rifufcitarione di Lazaro, Sap. 7. 

perlasmolta compaflfione. Terzàin que- 

ita fua folenne proceflione: + Quarta per tAndan 

intimo dolore -offerendo a Dio nella tua do inGie 

paffione preghiere con lagrime . Quefti rufalem 

fono quattro fiumi che efcono di paradi- crzedes 

fo, perlauartutto il mondo, perinfre- dola 

fcarlo, per darli da bere,& per farlo fecõ, 

do.Quetti quattro piàti del Saluatore, fi 

poffono riferire a quattro fpetie di pito, 

le quali quafi quattro fiumi del paradifo 

irrigano,& fecondanol’anima.Il primo è 

ilpiato,che fi fap l’habitare nella presére. 

miferia.I! fecondoé il pianto della com 

puntione . Il terzo quello della:compaf- 

lone, Il quarto perlo.amor della patria. 

La prima fpetie del pianto fignifica il pià 

to della infantia. del Saluarore Onde‘ 

Agoltino dice.Jl bambino; che nafce:co- 

minciadal:pianto;le lagrime fono telti- 

moni della miferia, non fauella ancora 

& profereza. Il pianto sù la croce fignifi» 

ca il pianto della compuntione , ilquale 

debbono hauer coloro che fono fu la cro 

ce della penitentia,Onde Agoltino dice. 

Sappia che è crudelméte duro colui che 

piagne la morte dello amico , òi danni 

de benitemporali , & non moftra dolore 

del peccato con le lagrime. Il pianto fo- 

pra la diftruttione della città, fignifica il 

il pianto, colquale debbiamo piagnere 

foprala calamitàde miferi,& laronina,& 

la perditione delle anime. Onde Iob di- 

ce.Io piagneua fopra quello che era afflit 

to,&c.Il pianto fopra Lazaro,che fi doue 

uaritornare alla uita,& al qual fidowena 

allungarda gloria, fignifica 1) pianto: per 

l’amoridella patria. Onde:ilSalmodice, S4/.119 

Oime che la habitatione mia fi è prolun 

gata.Ma nel pianto del Signore,fi moftra 

quanto debbano piagnere coloro che 

peccano, poiche pianie conquel modo 

colui che non peccò mai,Onde Cafliodo 
Seconda Part. M ro 
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ro dice. Oue il principe piagrieua con 


Settema tanta affiittione. Chi non piagnerebbe 
li , che piangendo egli;& chinon gemerebbe ge 


ban no 


mendo egli»Et fi dee notare , che hanno 


dauenir quafi da venire al peccatore ferre mali, a 
al pecca quali fe egli penfalle , fi potrebe incitare 


#or6» 


al pianto.Il primo è lo effere fpoglato da 
ogni cofa, fi come fi fa nella morte fua, 
onde non porta nulla con effo lui. Il fecõ 
do è ilricontro denimici, che lo piglie- 
ranno fral’anguftie. Il terzo èla perdi- 
ta dello stato delpentirfi  & del confe 
guir mifericordia.Il quarto è la gran con 
fuffione, & la caufa di cotal confufione 
potrà eflere l'effer nudo d'opereyoitrin- 
facciamento de beneficiidi Chrifto, òla 
derifione di Dio , & de Santi . Il quinto 
èla feparatione de reprobi dagli elletti. 
Jl feftoiè Ja efelufione dallagloria. Il fet- 
timo èla miferia della pena dello infer- 
no. Et dee grandemente piagnere peri 
peccati per molte cofe, che'inducono i 
peccati incoloro che peccano,Percioche 
l'hnomoperil peccato offende Dio, per 
de il confortio de fanti, & degli angeli, 
perde i fuffragii della chiefa ; ammazza 
Panima,fi fottomette $ diauolo, & fi pro 
fonda nello inferno.Guarda adunque be 
ne effo Signor ciesù,che hora piagne, & 
fe puoi;piangi con lui.Percheegli piagne 
forte,& largamente,attéto chefi doleua 
di loro nő fintàmétema da donero , Per- 
che fi dolcua con cuore amaro, & piagne 
uail loro pericolo eternale , & l’eccidio, 
&rouina temporale, perchenon conob- 
bero il tempo della fualuifitatione, quan 
do peril mifterio della ibcarnatione,l'o- 
riente daalto li nifitò, percherriccuetiè- 
ro'lni per Signore; & la fua predicatione; 
ma piu tofto lo perfeguitatono fino alla 
morte. cuorduro,ftolto,& empio,& da 
effer pianto , come priuato al tutto della 
mera uita, perche a ufanza di frenetico, 
piagnendo fopra di te la fapientia del pa- 
dre,ti allegri&ridiin tante miferie?Con 
fidera il tuo medico che lagtima, & fatti 
un pianto amaro,come pianto di unigeni 
to. Conduca le lagrime quafi come tor- 
rente di giorno & di notte,non ti;dar pa- 
ce , ne tacia mai la pupilla dello:occhio 
tuo.Guarda anco i difcepoli, quanto uo- 
lentieri,& con diligenza uadano fempre 


preffo.a Jui,mondimeno con timore & tie 
uerenza. Efi fono fuoi Baroni,.& Solda- 


ti,Conti,Damigelli,& Cavalieri. Nèhaio 


da credere,che efo piangendo;gli altri fi 
oteffero altenerdalle lagrime. Quefte 
agrime del Signore, ò fratelli, ne fanno; 
che debbiamo imitare il Macftro, &im= 
patiamo da tanto noftro precettore:ciò 
che noidebbiamo farenella morte,ò nel 
la rouina denoftri nemici Onde anco ef 
fo dice. Amatei mofiri nemici -Fatebene a 
quelli choui hanno odiato. Et pregate per 
quelli che ni perfeguitano, 9 calunniano: ie 
sù piagneua, non folamente le mura del» 
la citta che donenano perire, ma la roui- 
ni, &laperditione della anime, & ne da 
ua efempio ciò che noi debbiamo fare im 
cotal facenda, quando uediamo,che alcit 
peccatore rouinain eterna dannatione. 
Perche anco noi debbiamo, feguendo lo 
effempio di Chrifto,piagner di tale &tan 
to pio piagnere,quanto che effo peccato» 
re non fa piagnere di fe medefimo , Per- 
che feintendeffe lefue infermità, & co- 
nofceffe le calamità, chegli hanno da ne 
nire,per certo che egli piagnerebbe di fe 
medefimo piu che de gli altri.Quefto pià. 
todel Signore; che hebbe compaffione 
alla città, perla mi feria,chele fopraftaua. 
fu altre volte figurato da Gieremia nelle 
lamentationi,il qual piagneua la defola- 
tionesche fi haucua da fare per iRoma= 
ni, della medefima città . Cofi anco nok 
nella afflittione de proffimi ;.&etiandie 
de memici;debbiamo piagneriper comp. 
fioseconlo efempio di Chrifto,che heb 
be compaflione afuoi nemici . Etè mol- 
to piu l’haner compaflionea gli afflitti 
che donare altruii beni temporali, & È 
impoflibil cofa, che non meriti la gratia» 
&]a mifericordia colui,che fa haner com 
paffionea gli afflitti, & fa piagnere i loro 
peccati-Entrò adunque Giesù in cierufa 
fem con quefto trionfo & honore di ruz- 
be,p la fopradetta porta Aurea,la qua- 
leè a piedi del Tempio,dalla parte della 
ualle di Iofafat. Secondo Chrifoftomo #2 
ceua quelto; non moftrando una certa po 
pama adempiendo la profetia, & confo- 
lando i difcepoli contriftati per la morte» 
&moftrando,cheuoleua patire Que Ra- 
bano dice. Quelta entrata fuain Gre 
falem 


Luabe 


pin 
della 


pafo” 


thha 


yir 
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Talem, fu cinque diinnanzi alla Pafqua, 
ouc fi dee notare la concordia non fola 
menté nelle cofe,ma anco ne tempi del 
nuouo; &uecchio teltamento. Perche il 
decimo di del primo mefe, furxcoman- 
‘dato;che fi conduceffe in cafalo agnel- 
lo;:che*fihaneua da immolare;perche an 
‘coil'Sigriorenel di decimo del medefi: 
‘moimefe cinque diinnanzi alla: Pafqua, 
doueua entrare nella città,nellaquale ha 
‘ucua a patire. Etefendo Giest entrato in 
Gierufalemper dar falute; fi commoffe tút- 
‘talacittà dicendo,chiè coftuitperquetto:fu 
sfignificato;che entrando Giesùnellace=: 
flelte:Gierufalem,gliangeli erano perdi- 
rechi èquelto Redi gioriazOndeOrige 
edice: Ma quando:ciesù entrò nellaine 
»ra-cierufalem, Le uirtù celeltiammiran- 
dordiceuano vChièquefto Re di gloria? 
Cofi dibeQrigene!Idiceuano:adunque, 
ehi è cortili quali diceffero “Coftui non è- 
tale, nétanto!che:gli fi doueflero farque 
* ftercofe:Percioche fi maranigliatano del 
la frequenta dellaturba, honfapendo la 
smerità di luiza! quale uannoincontracon 
hudi Onde Chrifotomo»dice» Merita- 
-menteficonimoucuano , nedendo cofa 
marauigliofa, L'huomo era lodato quafi 
come Dio;ma Dio eralodato nello huo- 
puo penfe,che nè anco quelliche lo- 
sipario ciò che lodauano, 
rain g o fubito entrato in loro, 
i pendod’anima, mandauano fuo 
riparole di nerità. Cofi dice Chrifo fto- 
mo.I Principi adunque de facerdoti,& 
maggiori fi fdegnauano della riuerenza 
hanutaa Chrifto . Et per quefto fidice 
de la citta era tutta commota, perche il 
HAREEK: drs è detto fatto di tutta 
Policioèi femplici, & uolgari tendetdo 
qualila POE del previo visi 
Trag » dicesnano, 
quefto è Giesù Profeta dzNatareth di Gali 
cea onore de Profeti, & però fi 
folte amente honprare.Ecco da con 
“hoje di Dio cominciada minori 
cioche peruenga a magoi SRI 
Ginminn do naggiori, Que anco 
` ho dice. Glialtri:dubitando sò 
anterrogando,.lauil plebe: confetli A 
Quefto è Gies profeta da N, Suri 
dileascominciano da si Peace AEA 
ucaghino a maggiori DEA FEgoRe Dee 
DI “55torl; perche dicono pro 
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feta colui; il quale Moife hauena detto 
che doueua uenire fimilea lwi.Ma da Na 
zareth di Galilea;petche niene;alleuato 
accioche.il'fioredelcampo-fi nurriffe ne 
fiori delle mirtù Cak dice Gieronimo. 
Et poi.che il Signore fuientrato in Gie- 
rufalemoorimandò:gli animali al luogo 
loro. La memoriai diquelta proceflione 
è dalla chiefa ricordata in quel giorno. 
t Percheefcono i fedeli co rami,quafiin 
contra al Sig.fuori delle mura, & de luo- 
ghichiuf , & uanno fino done trouano 
qualche croce, doue diponigono; &ficca- 
noiramisquafi.chela,chiefa dicelle. Sia 
lontano da me;che ie miglorij, fe nő nel 
la.croce del Sig: Giesù Chrifto Qual- 
che uolta uanno fino alla croce, per 
moftrar che non fi, dee fperarin qual fi 
uoglia gloria del mondo, perche lo eftre 
model gaudio occupa il pianto, & poi 
ritornano con'la|croce nella città . Per 
quella medefima fignificatione in quel 
di nella allegrezza- della proceflione 
fiaggiugne il Vangello,.della paflione, 
forle: perche anco il Signore nella, eml- 
tationeinferi il lamento; &noi nella 
proceflione mefcoligmo la paflione,pet- 
chela paffionefu caufa della rouina pper 
la quale etlòo pianfe+Donendo, adunque 
di breue guerregiare,& trionfar de nemi 
ci, il Signor uenne contrionfo,& gloria 
alla empia.città;& alluogo del combatti 
mento, & certo della uittoria innanzial 
combattimento,cofa, che né fi fuol fare, 
riceuè il trionfo. Onde i rami delle pal- 
me, co quali fu gloriofamente riccuuto, 
fignificana la propinqua uiztoria fo prail 
principe del médo.Hoggi adirque la ma- 
dre chiefa fa memoria. di due proceflio- 
ni,La prima fu che i Giudei accompagna 
rono Chrifto dal monte Oliueto fino.a 
Gierufalem,con rami di olini, &dipal- 
me, &congran canti, &quekta procellio- 
ne fu di gran riuerentia, & honore, &la 
chicfalaraprefentanello hodierno enan 
gelio, La feconda é;che i Giudei conduf 
fero Chrifto da cierufalemal monteCal 


mario con grande obbrobrio, &irrifione. 


Etquiclta proceflione fu di grande igno- 
minia, &idolore p & quetta rapprefen- 


cada: chiefa nella hodierna; paflione. {n 


quefte. procelioni fi moftrame Giudei 
M 2 gran 


Cioè la 
domeni- 
ca delle 

palme. 


Due pro 
cefionidi 
uerfe. 


Att. 


VET TAYDI 


era vanità di wolere: Perche nella prima ra chefopraftanailgiornodèëlla {ua igno 
Topofero.sù l'afinello.congrantiuerétia, \ miniofa pafsione,; Le .cofe. | irituali.(i 


«&idinotionemella feconda Lo:mifero:in \paragonano:alle:fpirituali; nella procef 


crote:con gran'uergogna. Nella prima /fione-rapprefentiamola:gloria della.cer 


“diftefero:le fue» neftimentamella ftrada, Hefte patria, Manella palsione moftriar 
“nella feconda-lo' fpogliarono delle fue} mola nia. Nella-procefsione:farèmo rar 
onefti. Nella:prima:gli portarono incon-|piti'nelle ‘nubi incontrando Chrifto» 


trarami di oliue,& dipalme; nella feconi quando fatàriceuuto mella celefte Gie- 
daglificcarono: nel capo acutiffime!fpi-.rufalem,; Chrifto Signore applaudendos 
nesNella prima lo chiamarono Re,nella}& gridando da tutte le partit popoli del 
feconda lomegarono dicendo.Non hab--} l'uno &\l’altro tetamento:.. Benedetto 
biamo:Resfenon'Cefare; Nella prima lol chi uienemelnome del Signore. Nella 
appellarono!Saluatore dicendo; Ofatinax procefsione* confiderafti doue fi dee. af- 
cioè;falua ti preso,nella feconda lo nega-frettares impara ‘nella pafsione; doueifi 
rono Saltatote,perche difero, colmi: che-debba andare.Perche la prefente tribola 
non ha potuto faluar fe medefimo: Nellavtiofie è mia della uita; wia' della gloria» 
prima diflero:luteffer benedetto; &chicuia del regno Etlagloria della procef- 
era venuto mel nome del'Signore, cioè-fione rende: tollerabile la sfaticardella 
del padre nel. mondo, nella feconda dif- pafsione,perche a chiama nom:è:cofa al 
fero , che'era malfattore , & che però le. cuna difficile.Cofi dice Bernandd. 10 9 
dauano a effercrocififlo.Ecco quanta in- O RA T.I ON E: 
ftabilitàfirinicoftoto , perche poco dopo: Signor Giefu Chrifto ylcheconilarpatolar 


tratrarono uergognofamente- colui che 
effi tanto honotarono: Maperla procel- 


 Grconl'efempione infegnafftpinitoffo apia 
gnere che wridere;ti prego» perde -beati]fime 


fione dellagloria;hebbe maggiot confuf tue lagrime È pertutte le tuemiferationi, 


fione per lo fuffleguente uiturperio.Onde 
Bernardo dice . Perche uolle hauer 
proceffione colui‘che conroftena poco 
dopo dover hauer paffionedHoggi la pro 
ceffione firapprefenta meritamente, per 
chefu fatta hoggi. Ma:perche fi aggiun- 
fe la paflione,la qual fi sàjchefegur nella 
felta feria ? Forfe accioche fofle piuama- 
ra la palsione,che la procefsione.Et anco 
ra dille. Non fenza cagione fi aggiugne 
alla pafsione, per una certa maranigliofa 
congiuntione la nuona procefsione, per- 
chela procefsione ha l’applaufo ymala 
pafsione ha pianto. Vediamo'a che con- 
ferifcaquefta cognitione. Certo,perche 
noi impariamo a non haner mai fidanza 


in neffuna allegrezza di quefto mondo, g 


fapendo chela offremodel gaudio affale 
il pianto,& che nel di de beni;non fiamo 


immemori de mali, ne quali è miltoil ¥ 


prefente fecolo non tantó a médani huo 
mini quanto a fpirituali, Perd'chi prima 
cominciò a fare, che à infegnare,mottra- 
do nompurcom parole; ma con eflempi 
che ogni carneè fieno} & che ogni fira 
gloria è quafi fior di fieno,uolle eflere e- 
faltato per glotia della'procefsione, allo 


che tiv'voglia infegnarmi a neder: femprest 
conofceres miet peccati, &rinpericali fopra- 
frantiracciochei miei nemici, cioè le fuborna 
tioni de demoni, & le belle? ze delle'cofertem 
porali;& i piaceri carnali non mi circondi- 
nosmettinio in mero, gettinoin:iterra. Nè 
difirugginoi figlimoli,cioè; è fenfisi penfieriset 
gli atti;miei;&l'ordine delle utrtù, accioche 
di quindi io ti lodi , & confeffi Ealtifimont 


METUO. Amene 


DELLO SCACCIARE CHE IL 
Signor fece de nenditori, & com» 
pratori, del'Tempio. 

Cap XX1X. 


"al Tempio; & ui entrò, den 
AYI tro.Que hai da notare;che 
il Tempio! qualchervolta 
fi piglia perla cafadel Té- 


célo otero timiamate coperto d’orò » la 
menfa della propofitiome, &del candela 


bro.L'altra parte era Sancta Sn uma 
oue 


<o7 Enne Giesù dirittamente Mt! 


GIESV CHRISTO. 91 


doue era l'arca del.teltamento, & due 
Cherubini; In quella parte;che-éra det- 
ta fanto;entrauano ogni di i facetdoti a 
offerire l'incenfo,&nonaltri. Ma nella 
San&a San&orum entraua folamente il 
fommo Pontefice, &una'uolta l’anno. 


Tempio, Qualche uolta fi intendeil Tempio lar- 
& fua gamente, per una certa pietra quadrata 
qualità. innanzi al tépio;chinfa di muro,& fi chia 


maua l'atrio de facerdoti , doue era al- 
l’aria un'altare de gli holocaufti coperto 
dirame;o di brozo;&in quelto entraua- 
no non folamentei facerdoti, ma anco i 
LEquiti che aiutauano a fcorticare,& a'la- 
dar le hoftie,& afar cofi fatte altre cofe; 
ma gli huomini nolgari,non ni entrana - 
no, ma offeriuano gli animali uiui a fa- 
cerdoti sù la porta dell'atrio. In quefti 
due luoghinowentrò Chrifto,perche nő 
eranè facerdoreme leuita.Ma oltra que- 
fti due luoghi ) uene erano anco due al- 
tri,done gli huomini ftauano allo fcoper 
to in oratione, nell'uno gli huomini,nel 
l’altro le donne,& di quefto fi dice , che 
Giesù entrò nel Tempio di Dio ; & Pie- 


Caufe tro, & Giouanni afcédenano al Tempio 


dellen- all’oratione fula 
tratadel sù, incontanente, 
Signore re per tre cofe. Prima, fecon 
nel Tem infegnarne la forma della re 


pio. 


hora di nona;entrò Gie- 
nel tempio; fpetialmen- 
Fre 
x 1810 
habbiamoa feguire,cioë, che HA deine 
queluogo andiamo, prima entriamo nel 
la cafa di oratione feui è » &raccoman- 
dati a Dio per oratione, ci partiamo a fa 
reinoftri negotij. Seconda, perche era 
luogo publico ; doue potelfe effer ritro- 
taro,moftrando,che patina non sforzata 
mente,ma peruolontà. Terza, per mo- 
ftrare,che la romina della città, & del po- 
polo;per laquale haueua pianto;fu masfi 
Mamente per colpa defacerdoti , & indi 
procedè la radice della perditione, Que- 
fto incontanente fi conobbe,quando do- 
po la narratione de fopraltanti mali , in- 
contanente entrò nel Tempio per fcac- 
pai coloro;che vi compranano, & uen 
Cuano,In fegno che i facerdoti erano in 
degni del Tépio, & dell’officio del frac! 
ciare. Perche fi comeil Tempio è nella 
città; cofi la uita de facerdoti nella ple- 
li fecondola glofa La EE 
accrdoti fu canfa della diftruttione de 


Giudei.Perciocheifacerdoti attenden- 

do alla‘auaritia loro , uendenano leho- tHo/tie, 

ftiet di qualunque forte ne portici& ne» cioè ani- 

cortili del tempio ; acciochie coloro che:mali da 

uenittano non fi pétiffero di offerirqual- faer. - 

che cofa;non hauendo:le hoftie apparec-cio.Vitti 

chiare, &quefto faceuano per riccuere me, 

un’altrauolta la offerta, néduta un’altra 

uolta.Et accioche iponeri non hauefle- 

ro fcufa , non hanendo:hoftie mè modo 

da comperare trouidofi fenzadanari,ui 

mifero banchieti,iquali preftauano dana 

ricon malleuadore, $ dado uncerto che: Sicure 

di dono per.il pretto.Ma perche 1a legge #4, cane 

non patina, che riceueffero ufura dafra- sione 

tellilorò,però néardiuano di darea víu- 

rama dauano fotto nome di collibio, on 

de inluogo di cambiatori faccuano col- 

libifti.Et preffo aloro,collibio vuoi dire 

ogni picciolo dono, come di ceci , d'una 

paffa,di:pomi,&fomiglianti. I collibiti 

adunque, quantunque per quel prefto di 

danari nonriceueflero danarioltreal ca 
italemondimeno riceuenano doni, qua 

È che quello, che-nonera lecito nel da- 

naro; folle lecito in quelle cofe che fi cõ- 

prano con danari. Ilche Ezechiel, uietò 

dicendo. Non riceiierete ufura, nè fopra= 

bondanza alcuna. Cofi anco hoggi mol- 

ti fono fomiglianti a predetti,Ìmalcherà» 

do, & coprendo la ufura, &a limofina 

fotto nome di carità ,& di gratitudine; 

E? gran pericolo ilriceuer doni , perche 

quefto è un uenderla fua libertà. Onde 

Seneca dice. Alcune cofe ne paiono gra» 

tuite,che coftano molto caro,per le quas 

li fpendiamo noimedefimi ; lequali non 

uorremo comprare fe fi hauche da: dar 

per quelle la cafa noftra, o podere ame- 

no & fruttuofo + Però non è cofa piu uis 

le di fe telfo a ciafcuno. Saremmo no» 

ftri fe quefte non follero noftre.Chiung; 

di noi uuol menar vita ficura,fifchiui da 

quefti benefici inuifchiati , ne quali noi 

miferifsimici inganniamo.Il fauio come 

prima uede doni fi licia dal teatro, & 

sà che il molto colta poco; paghiamo 

una uil preda con grande incommodo, 

Ricener beneficio èun venderda libere 

rà. Cofi dice Seneca | Que Chrifofto- 

mo.Quelto era proprio del buon figliuò 

lo,che uenendo acafa,correffe prima dal 

Seconda Par M 3 padre 


VITA: DI 


padre, ®rendeffe honore a colui chelo 
hauena generato . Et tu fatto imitatore 
di Chrifto,quando farai entrato inqual- 


‘ché città, corri innanzi adogni altra co- 


* fa'alla chiefa.Et cid'era da buon medico, 


che entrato nella/città inferma per fanar 


lajattédefle prima: alla origine della paf- 


fione; Perche ficome ogni bene efce del 


dotio fuo,non è fano . Cofi dice Chrifo- 
ftomo E'adunque da piagner molto qui 
do i cherici caggiono , percioche il cas 
der loroie molto pericolofo Onde Chri 
foftomo dice . Nefluna cofà ditrugge 
tanto la chiefa di Dio, quanto l'eflere 
i cherici peggiori de mondani. Veden- 
doadungue 1l Signore in cafa del padre 


Medico Tempio!, cofi anco procede dal Tempio, fuo cofi fatto negotio,& latrocinio, cone 


buono, 


ogni male... Si come il medico quando 


dee pro- entra da prima allo infermo;lo interroga 
curare il del fuo Romacho `, & affretta di ridurlo 


ben dello 
fiomaco 


Cura de 


Sacerdo=. 


ti. 


al (uo ftato, perche fe.lo ftomaco farà fa- 
no, tutto.il corpo ftarà bene, ma fe farà 
diffipato,tiitto il corpo farà infermo,co- 
fi feil facerdotio farà intero,tutta la chie 
fa fiorirà, ma fe farà corrotto , lafede fa- 
rà marcia.Percioche il cuore,& lo ftoma 
co fi intende ilfacerdotio,conciofia sche 
nelle cofe fpirituali tutto il popolo fiigo- 
nerna periloros Etficome il cuorecin 
luogo della fapientia , cofi ilfacerdote è 
ricettacolo di fapientia fpirituale . Er fi 
comelo itomaco riceuendo il cibo, lo 
cuoce infe medeflimo ,,&lofparge per 
tutto il corpo,cofianco i facerdoti , rice- 
suono la fcientia del {fermone per le ferit 
ture, da Dio, & cocendola in fe , cioè 
trattandola preflo a fe, la fomminiftrano 
a tutto il popolo. Guardate „adunque, 
òfacerdoti yin che modouoifiate com- 
pofti nelle parole, & nelle opere.Perche 
fi come nel corpo , quando alcun mem- 
bro è infermo; non per quefto langue lo 
ftomaco;ma fe lo ftomaco langue, tutti i 
membri fi trovano infermi , cofi fe alcu- 
no de Chriftiani harà peccato,non pecca 
no intuttoifacerdoti, mafe i facerdoti 
faranno in peccato , tutto il popolo firi- 
nolta a peccare, Però fe qualunque de 
chriftiani rende ragione del fuo peccato, 
i facerdoti renderanno ragione non fo- 
lamente de loro, ma anco di quelli di 


citato dell’ardor dello fpirito, fifeccuna 
frufta di funi, & fcacciò fuori del. Tem- 
pio con le hoftie loro quelli che uende-, 
uano, & comprauano;& mefle foffopra le. 
menfe de banchieri, & le fedie de uendi 
tori delle colombe, nè permife che fi por 
taffe alcun uafo per il Tempio per nen- 
derfi,chenon foffe dedicato, &facrato a 
Dio. Interdiffe iuafi applicati all’ufo de. 
glihuomini, & della mercantia, & non 
quelli che fono dedicati a Dio, perche î 
uafi facri doueuano' efler quini , & not 
altrove . Adunque non fi debbono 
portarperchiefa nè cofani, nè altre coe 
fe comuni da adoperare . Onde Beda 
Dice di quei uafi che fi portavano per fat 
ne mercantia . Del refto , Dio guar- 
di, cheil Signor fcacciaffe del Tempio 
iuafi dedicati a Dio , oche wietaffe che 
non foflero portati dentro nel Tempio, 
ma piu tofto done pretéde notabile efsé 
pio della futura efamina,mada fuori del 
Tempio gliimmondi, & profani uafi , & 
uieta che piu nonuifi portino dentroy 
quando chefcaccierà di chiefa non pur 
tutti ireprobi , mali affrena anco con 
eterna battitura , accioche non entiti- 
no piu oltre a turbar la chicfa . Ma 
anco nel prefente queftaèla uera cala 
del Signore , SON purificatione del 
cuor de fedeli, che non folamente la 
compuntione diuinamente entrata nel 
cuore , togli uia i peccati cheui erano» 
ma che aintianco perfeuerandoui den= 


tutti gli altri. Viddelo albero marcio tro la gratia diuina, che non firifaccino secon 

effendo le foglie pallide., intefe il dili- piu oltre. Cofi.dice Beda . Et quefta fu fatt 

gente contadino , che la offefaè nella la feconda fcacciata . Perchefileggechesa i) 

radice. Perche nel uero fi come ueden- il Signor fece quefto due uolte,per figni- Tem 

do l'albero marcio perle foglie pallide, ficare, che quefti tali fi hanno da [cacciarpi# 

quintendi che la radice ha qualche difer della chiefa militante per fentenza » & fpra» 

to ; cofi quando tu nedrai il popolo fen- dellattionfante per pena . Que Theo 

za dilciplina, &fenza religione, fenza filo. Il'Signore fece anco quelto nel prin 

alcun dubbio tu conofcerai che il facer- cipio della fua predicatione , & hora di 
nuouo 
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fitiotio lo fa,ilche ridonda a delitto, &grà 
riprenfione de Giudei, perche non fi ca- 
ftigarono, né emendarono per la prima 
ammonitione, &hanendolo il Signore 
fatto tante molte, effi noti fi correflero. 
Onde Chrifoftomo. Nel'cheèminorla 


92 
flagellato quiò nel futuro. Le funi adun peccato4 
que; cor lequali fi cacciano i cattiui,fo> peccato, 
no gli accrefcimenti dellecattine'opera- tefe fu- 
tioni, perche ogniuno farà ‘legato: dalle ne per ef 
funi de fuoi peccati | Onde Agoftino‘di- fere fla- 
ce. Adunque quando alcuni patifcono gelato + 


no‘, & fi 


Reliodo 


vo® fuafpogliam 


biftoria 


£cufa de Giudei. Perche hanendociò:fat 
to due uolte, fe ne ftauano tuttauia nella 
loro ftoltitia.Cofi dice Chrifoltomo.On 
de nella prima fcacciata,ftacciò folanien- 
te coloro che uendenano Et da quefto 
mè data confidenza di impetrare. Per- 
che con che propofito uorrebbe il Si- 
gnore, chenoiui oraffimo , fe'egli non 
ne uoleffe udire»Ma qui portandofi più 
afpramente, fcacciò ancoi compratori, 
che crano molti per numero. Nella pri- 
mafcacciata gli chiamò negotiatori ; & 
mercatanti, ma quigli chiama ladroni, 
dando per quefto eflempio a prelati; che 
fi debbano portarpiu duramente dopo il 
peccato che ananti,perche è piugratie;da 
ta nel refto laparità „per conto dell'in- 
Ha ae Qui anco , & nella prima 
cacciata, fi efprime maggior rigore, & 
eteri di Chrifto; chein neffuno al- 
R Po 
condo Chritotoma ivato a s fe 
do l’huomo fo aa 
i pporta le proprie ingiurie, 
= il non curarfi dell’ingiurie fatte a 
tai i: troppo empia. Onde Chri- 
‘o comportò patientemente le fuein- 
giurie, maquelle del padre non le fof- 
i per conto alcuno. Quelta (cacciata 
e renpioe fu gia figuratain 
11 quale etfendo arditamen> 
te entrato nel Tempio armata ama- 
À pogliandolo ; uedendo' alcuni 
o flagellarono; & lo lafciarono come 
morto . Heliodoro fuflagellato pero 
ento del Tempio, &i Giudei 
perlacoperta della ufura; Moralmente 
per quetto atto di Chrifto, fi dà a' nede- 


te, che Dio: ent i ief 
raog l 
Dea ci aogni di nella chiefa,& 
Menteaciaftùno inche modo ni fi 
porti. Guardiam 


ioci adunquetdi 3 
tenderdarif que:dinon at 


perl’iniquità fue, quelli che fanno be- 
ne fintamente , ò male alla fcoperta nel- 
lachiefa; fappiamo cheil Signore fece 
una fruftadi funi de peccati loro,& gli am 
monifceche fi mutino,che.non fiano ne- 
gotiatori, accioche alla fine non afcolti- 
no Legate loro lemani,& i piedi , & gettate 
li nelle tenebreefferiori. Co f dice Agofti- 
no! Inquefo cheil Signore fcaccia del 
Tempio ibuoni;le pecore ,i cambiatori, 
& uenditori dellecolombe,fi difegna mi 
fticamente, chei prelati debbono con- 
ftantemente opporfi, & abbaflar gli hip. 
pocriti , che fingono le pelle pecorine , i 
tiranni che col corno della fua potenza 
moleftano i buoni; ifimoniaci , -& gli 
ufurari che nedendoi doni dello Spiri- 
tofanto;che fono fisnificazi per la colom 
ba. Et fi fimoftramaffimamente per:que 
fto fatto del. Signore la bruttezza della 
maluagità dellafimonia , perchenonfi 
narra,che altroue egli in perfona fcacciaf 
fe,& fpignefle fuori le perfone. Se adun- 
que uogliamo imitarlo in quetto, feinon 
poflfiamo altramente, debbiamo fcaccia- 
reifimoniaci della chiefa etiandio uio- 
lentemente , fe però: habbiamo forza da 
farlo fenza dettrimento della chiefa. A- 
fcoltateo fimoniaci quelte cole, afcolta- 
te ò (celerati negociatori,&:cellate da ne 
gotij,o ulcite del Tempio.Voi fiere ban- 
chieri ;uoimendete le colombe, & la gra 
tia del Spiritofanto ,uoinon fate nulla 
fenza danaro, &fenza prezzo Tuttii 
fimoniaci fono fcacciati dal Tempo di 
Dio; d inanziagli huomini, ò inanzia 
gli occhi di Dio, &fono:priuati della ca-- 
adi. Dio .Similmentei ricchi, ,& reli- 
giofi che fono!deputati nel Tempio di 
Dio ,feimpacciano nenegocij del mon 


fà »a fauole, &'altrecofe non do; &terreni, debbono'temermerita- 
bei e ui famo, accioche ue- mente d’effere fcacciati da Dio; & del 
ica ci flagelli, & fuo regno. O quanti mali fi fanno hog- 
Cbi ag- del reno Pe r chich, & finalmente ginellachiefa, i quali fe il Sig. rornafie, 
— gno. Perche chi aggiugne peccati gli punirebbe gra uemente. Scacciò.i.co= 


a peccati, tele quafi una fune per effere 


mercij dellecofe humane diquella cala» 
M 4 nella 
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nella quale era comandato; che fi faceffe dine delle cofe temporali, ma latroppa 
ro folamente le cofediuine;fi offerinano follecitudine,&.chenon fia nel Tempio» 
le-beftie,& l’orationi,fi leggeffe, s'udiffe cioè nella mente, laquale debbe attéder 
& cantaffe il uerbo di Dio. Etf dee cre- folamente alle eterne. Onde quando.in 
dere che eglitrovaffe che fi nendenano, quefto Tempio fi hanno le cofe tempora 
&comprauano nel Tempio quelle cofe li,fipecca mortalmente, perche fi mette 
che erano neceffariealferuitio del Tent lacreaturain luogo del Creatore, & le 


ta 


defimo Tempio;ui tronò uenditori di pe rali,& la poca auertita cőüderatiónedel 
core,di buoi,& dicolóbe ; lequali fi dee lo fchiuarei pericoli yil che fi fignifica 
tener per fermo, che non compraffero al per il bue; ilquale mangiando wolentieri 
trische coloro che ueninano di lontani le herbe, qualche uolta inghiottifces & 
paefi,& luoghi per offerirli. Se adunque diuora cofenociue,che fono alcofte nel- 
il Signore non uoleua che fi uendeflero la herba.Cofi perle piwuolte fuole anue 
nel Tempio quelle cofe:che efo uolena, nire quando adopriamo le) cofe tempora 
che:fiofferifcero nel medefimo tempio, li,uolendo.torpiudi quello;che è nece} 
& ciò perlo ftudio dell’auaritia; o della fario, perche ftà nafcolto fotto la necefsi 
fraude, che foleua elfer proprio peccato tà, la fuperfluità,& il piacere. Laterzaè 
de negotiatori, quanto penfitu che pu- il timor difordinato,& folto; ilche fi fi» 
nife fe ui trovafle alcuni ; che ui Ranno gnifica per la pecora, nella quale abéda 
aridere,&a cianciaruanamente ; o farui piula privatione dell'intelletto chene 
altro di peggio ? Perche fe egli non fop- gli altii animali; & feneltempo.detuo» 
porta che‘in'cafafua fi faccia quello che nirefta fola,& farà pregna, difperde per 
altrone fi potena far liberamente, cioèi paura;cofi gli huomini troppo timidi, di 
negotij temporali; quanto piu quello, fperdonoil frutto del profitto fpirituale» 


non è mai lecito di fare, merita l'ira ce- 
lefte,quando fi fa nelle chiefe facre.Cofi 
dice Beda. Moralmente. In quefto tèm- 
po fanto , approfsimandofi la Pafqua de 
Giudei,cioè de confitenti; 4/0ende Gies 
in Gierufalem, cioè nel cuore humano ; ò 
nell’animafanta, & divora, eleuata per 
altezza di gratia; perche Gierufalem è fi 
tuata in luogo alto. Onde fi dice,a/tefè, 
il Tempio in Gierufalenr, è la più alta 
parte dell’anima, come farebbe la fuper 
na parte della ragione » laquale debbe 
attendere a Dio folo,&'alle cofè eterne. 
Cola si afcende Dio per effetto di Sa- 
tramento,d anco con la fua prefenza fpi 


La quarta è il nonfpedire;d il tardo pros 
cedere nel còmpir delle opere nirtuofe; 
&ciò fi fignifica per la colomba, laqual 
fta troppo a deliberar doue ella uoli,pie» 
‘do il collo hora quà,& horalà, & guar: 
dando doue ella noglia andare, mafpefe 
foin quel mezo qualche freccia la pete 
cuote,ò qualche fparuiero la piglia, co 
auuiene a gli huomini pigri.& che non 8 
fpedifcono, ma quefte cofë tali fono feac 
ciate da Chrifto;quando entra nel Tem 
pio dell'anima: Percioche eglî fece una 
frufta ditre funî, delle quali laprima È 
l’infermità corporale, la feconda la tribo 
fationel del cuore,la terza l'amonitione: 


watro rituale uifitando l'anima. Ma quattro fpirituale per inftinto diuino. Cő quefta 
coje da fono le cofefpetialmente,lequali Chri- frufta Chriftoftaccia, & fuga le predette 
fiacciar Ronon patifce nel tempio fpirituale , di- quattro cofe dall'anima, & tuttavia met 
fi del Tè fegnate per quattro cofe che trouò nel tefofopra le catedre, & le menfe accio- 
piodell’a'Tempio materiale,& fono quattro difet chenon habbia facile entrata, & dife & 
nima, titrouati qualche uolta anco nereligio coloro;che hauena feacciati del Tépios è 
fi.Laprima è la troppa follecitudine del frritso,cioè in Efaia,/a cafa mia, cioè dedi 

le cofetemporali nell’acquiftarle,& con cata alnome;&al culto mio,farà chiama 
feruarle, & quefto fi fignifica per coloro, tatafa d’orazione, né dirapina;o di furto; 

che Chrifto mandò fuori del Tempio. non di negotio,& di ciancie, o di fpetta- 


Non fi nieta femplicemiente la follecitu- coli, Et perquefto neè data pe coi- 
enza 


pio,fecondo'che noi leggiamo;che auen cofe temporali in luogo dell’eterne, La ; 
ne altranolta,quando entrando nel me- feconda è l’incauto ufo delle cofe tempo‘ 
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fidenza di'impetrare. Percheaiche affet- medefimi.alla prima a trouarli, coli mol- 

to uorebbe il Signore,che noi ui adoraf- ti canonici, & cherici,quando hanno un 

fimo; feelo non uoleffe efaudirne ?In granguadagno, corrono allachiefa, ma 

quefto moftra loro che era Dio perche quandoil guadagno è poco, teftano per 

il Tempio écafadi Dio folo. Que Am- lecafe,& fuggono,& mandano iloro che 

brogio dice. Dio nom nuoleycheil fuo rici;&zaghi . Ernota quattro ufi della 
Tempio fia mercatodi negotij, ma do chiefa. Il primo è cafa di riconciliatione Quattro 
micilio di fantità. Et Origene dice. Nel. quanto apenitenti, fecondo quel detto #f della 
quale non debbono nè uenderenè com- del Genefi.Non è qui altro,che la cafa di chiefa 
prare, ma attendere folamente all'ora- Dio,&la porta del ciclo.Il fecondo, d’o- Gen. 28. 
tioni coloro.che s’adunanoin cafa dell’o ratione;quanto a quelli, che fanno profit 
ratione. Nefluno adunque, come dice tosficome fi dice qui . Il terzo d’inftrut- 
Agoftino;non faccia altro nell’oratorio, tione quanto a perfetti, fec6do quel det- 

fenon quello., perche effo oratorio fu fat to d'Efaia.Venite , afcendiamo almonte E/zia.2» 
to, & dalqualprefe nome.Ma oime;che del Signore, alla cafa del pio di Iacob, 

hora la cafa di Dio; fi può:chiamar. cafa &infegnerà a noi.Il quarto di giubilo, & 


Spelonca di ditfolutione, & di cupidità.. Peròfi di lode quanto ad ogniuno , fecondo 
di ladro- foggiugne ; manoila facefte fpelonca di quel detto del Salmo.Benedite Dio nel $al. 67. 


DI. 


ladroni, perche i ladroni non fi curano lechiefe;& quell’altro.Beati quelli, che Sal. 83. 
d'altro, fenonde guadagni temporali, habitano. nella tua cafa;ò Signore. Maè 
in qualunque modo acquifino, &pe- fatta fpelonca di ladroni, fecondo quater 
rò s'afcondono nelle: fpelonche.Onde tro latrocinij;ò delle feritture, quando fi 
Gregorio dice, La.cafa d’oratiohe fi fat- corro mpono, come fanno gli heretici, o 
ta fpelonca di ladroni, perche fapenano delle gratie quando fiuendono i facra» 
di itar nel'Tempio:per.quefto, accioche menti, come fanno ifimoniaci, ò delle 
perfeguitafiero corporalmente. coloro » prebende quando fono comprate, come 
che non davano. doni; ò fpiritualmente fanno gli ambitiofi, è de danari quando 
occideflero coloro,che dauano . El Tépio fono fpefi male , come fanno gli huomi- 
parimente, & cafa di Dio: è ella mente, nidapiacere.. Quero fecondo Gieroni- Notino 
su confcienza de fedeli, La. qual qual- mo.E‘ladrone, & conuerte il Tempio di gliauoca 
che uolta fa peruerfi penfieri in danno Dio.in fpelonca diladroni, chi fa guada- ti fepo/fo 
del proffimo, perche fi naféondonoila- gno delle cofe religiofe. Dietro a quefto nofaluar 
droni nella fpelonca . Et nonè piu cafa guadagno nanno dui per ftudio di fcié ff cò quel 
d’oratione,ma fpelonca di ladroni,quan- za,come anocati mercenari . Alcuni per l’efferci - 
do abbandonata l'innocenza; &lafem- fortezza di potenza,come i nobili. Alcu- zio. 
plicità della fantità, fisforza a far quello ri per doni,come i ricchi delmondo. Di Gio. 10. 
onde poffa nuocere al proflimo. Cofi di- tuttiquefti Giouanni dice , Quanti ne 
ce Gregorio. La fpelonca de ladronifi uennero furono tubatori , & ladroni, 
dice,che è luogo, oue i ladroni adunano «andarono a lui ciechi,& zoppi nel Tem- 
le fpoglie;che effi rapifcono,&ciò fecero pio, teltimoni della uoce , &dellalode 
1 facerdoti del Tempio, perche non fi cu- de fanciulli, gli/anò ; accioche quello, 

Fauano del culto di Dio , ma piutofto di che i fanciulli chiamauano conle paro- 
fcorticare il popolo , &quefto con marie, le,&conlabocca;egli moftraffe co fatti, 
£ elquifte aftutie.Similmente anco hog & conl’opere, quafi che foffe loro refti- 
pan curano molto piu il guadagno ‘moni . Percioche chiamauano Ofanna; 

me i: ilfernitio della chiefa, Perche cioè faluifica, a quali corrifponde cono 
Pt ladroni fando nelle loro pera, perche diede loro falute. Come fe 
ponha a apando fanno, che pafla alcu- dicefie. Benmi chiamate Saluatore,per= 
delle pela anels à paca nonefcono cheecco io ui dò falute , Moralmentet 
mioliti in sagra mandano i loro fa- ciechi fonogliignoranti, zoppi coloro, 

Br: a Ghiarliama quando fanno , che chelafciano la dirittura della giuftitia, 
pauiano huomini-danarofi , corono effi &quefti fono curati per Giesù,&per buo 

ni 
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ni configli,&'efortationi de fuoi fegitaci. 
Confidera hora che il Signor riceunto 
con grande honore per la riueréza hanu- 
tagli,rion lafciò la giultitia.Perche poien 
tro nel'Tempio;& ne fcaccio:tutti coloro 
che ui uendenano;&comprauano,nè:per 
la fenera giuftitia; lafcid a dietro la fua 
mifericordia,perche poco dopo!fanò cic- 
chi, &zoppi. Perilchefi daà uedere, 
cheil giudice, & iprelati per lo fanore 
fatto loro , non debbono lafciare il ri 
gore dellagiuftitia ,nè per lo rigor del 
Ja giuftitia , debbono la fciar Ja dolcezza 
della mifericordia, ma uedendo,& maraui 
gliadofi;i Principi de facerdoti; & gli feribi, 
le cofe mirabili, che fece Giesù,nel fcac- 
ciar di tanta moltitudine, &'nel fanare 
iciechi, & gli zoppi, & chei fanciulli 
gridauano nel Tempio, che egli erauc- 
ro Chrilto; & dicendo”: Ofanna figlivolo 
di David, percheefi fanciulli y &l'alere 
turbe, conduffero Chrifto fino nel Tempio 
contaude, moffi contra di lui per rancore, 
& inuidia, fi {degnarono, percheicat- 
tiui ufano di dolerfi del bene altrui, Que 
Chrifoftomo dice. Colui che entraua 
come huomoyera lodato come Dio:colui 
che era celato nella carne; era fcoperto 
nellanoce.Coluî che la malitia de facer- 
doti beftemmiana come huomo;.era dal- 
innocenza de fanciulli efaltato come 
Dio. Maquanto egli eraglorificato;tan- 
toi facerdoti erano piu tormentati dal- 
l'inuidia;&l'honorfuno eta loro tormen- 
to.Cofiuàla cofa, quando i buoni fono 
Jodati nella fua uirtù, i cattiui macerano 
nella loro inuidia . Cof dice Chrifofto- 
mo, Et non hauendo ardir di ‘metterli 
Je mani addoffo per patra del popolo, nè 
opporfi a manifelli miracoli; nondime- 
no loriprendeuano dell’applaufo che e- 
gli comportaua ‘attorno a lui, &il tefti- 
monio del popolo; & de fanciulli, chè.gri 
dauano , Ofanno figliuolo di Danid, lo ri- 
torceuano in'calumnia , cioè; che mon fi 
dice ciò (e non'al folo figliuolo di Dio. 
Ondesgli differo;odi ciò che coftoro dicono? 
quafi dicellero Tu non douerefti merita- 
mente foftener cofa tale di te,perche fe 
tu fuffi giufto, & buono, fchiuerefti que- 
fla gloria & quefto applaufo: Que Chrifo 
ftomo dice Anzia Chrifto fiappartene- 


ua dire a loro.Non uditeciò.che coftoro 
dicono ? Perche i fanciulli gli cantauano 
comea Dio. Etdinuouo dice.Etuoiue- 
derequello,che io faccio. Voi atrendete 
a loro; che fauellano; & nonconfiderate 
ame,chefaccio. To dichiaro la uoceloro 
co fatti. Cofi dice Chrifofto, Giesù difse 
loro,per certo,cioè io odo, & debbo udire, 
percioche è per diuina preordinatione,fe 


condo,che fi fcriue nel falmo, non hauete Sal. 8e 


uoi letto qui, Della boccaide bambini, & de 
lattantifinifti la laude, & ben dille, finiftà 
perche la lode fucominciara dalle turbe 
in uia.Produce l'elempio del Salmo, ac> 
cioche tacendo il Signore,fermaffe il te= 
ftimonio delle feritture co detti defan- 


ciullide fanciulli, quali diceffe : Vaiche 


ficte periti dellalagge, douere faper que- 
fta ferittura, &inconfequenzanon miri 
prendere.Que Chrifoftomo dice: Inten- 
diamo , che erano detti fanciulli; non 
per età,ma per fimplicità di cuore. Pere 
ciocheil bambini, che lattano non pof- 
fono nè intendere, nè laudare alcuno. 
Et erano detti lattanti , perche deftati 
quafi come dafuauità di late, dalla dilet 
tatione di cotali marauiglie,gridauano fi 
come fcritto Ma efaltò l’anima: mia, fi 
comei lattanti fopra la madre fuai: Per- 
che è detto latte l’opera de miracoli;per- 
chei miracoli‘non danno faticaa chi li 
uede,ma:dilettano i ueggenti con mara- 
uiglia, & gli inuitano dolcemente alla fe 


de. Ma il pane è dottrina di perfetta gil- Sal. 134 


ftitia, la quale non poffono riceuere fe 
non gli effercitati co»fenfî circa le cofe 
fpirituali. Cofi dice Chrifoftomo. Et 0- 
gni séplice dottrina è detta latte, perche 
diletta;&fipiglia facilmente come latte, 
& fi fugge;& tira lenza dolor de lattanti. 


ORATIONE. 


Signore, ti facefti allora general fegno del 
tuo terrore,guando fatta una sforza di funi 
celle ftacciafti tutti del Tempio, moftrando 
ne gli occhi l ardente fiamma della tua dini- 
nità. Ti prego,ò Signore,dammi, che io hab» 
bia fempreinanzi te come prefente,@y terri- 
dilesacciocheio ti tersarcon fanto Hiie Per 
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che fono grandii tuoi giuditij;ò Signore ,& 
incrutabili, iquali quando confidero,mi tre 
anano tutte,l'offa,perchenonè ficuro:buomo 
alcuno,che uina fopra la:terra,ma nel futu- 
ro fonoriferuate tuttelecoftincerte, acción 
che ti feruiamo fempre piamente, & cafta- 
mente in timore, ti facciamo fefta con tre 
more. Amen. 


DE DVE MINVTI! DELLA 
nedona,t dell’ovatione del Farifeo, 
& publicano. 
Capi XXX, 
Lue.r1. 


ta T fedendo Giesù all’incon- 
Mar.i. 


tro,del Gazofilatio,cioèri- 
poftigli di ricchezze,guar- 
dana- coloro,che rimettenano 
PPA & poncuano i doni fuoi, 
cioè leloro offerte .Erail gazofilatio u- 
n'arcat con un buco di fopra, pofto prello 
all'altare dalla mano dettra „nella quale 
fi metteua,& ferbaua il danaro per folten 
tatione della fabrica del Tempio,& d’al- 
tre cofea cotal Tempio neceflarie,& per 
nutrire anco! poueri, &le uedoue, & 
peri facerdoti, & miniftri . Et è chia- 
mato anco Gazofilatio il portico doue fi 
ferbauano learche & l’offerte detre,del- 
le quali fi fauella anco altrone nel Van- 
gelio dicendofi . Giesè fauellò quefte cofe 
nel GaXefilatioyinfegnando nel Tempio On- 
de Beda. Perche nella lingua greca'fi- 
laffe uol dir ferbare,& gazain lingua Per 
fica fignifica ricchezze, Gazofilatio fi fuol 
chiamare illuogo, nelqual fi ferbano le 
ricchezze » colqual nome chiamanano 
pe l'arca,nellaquale fi congreganano i 
bs, del popolo , neceflari per le fpe- 
eh Tempio » &i portici ne quali fi 
Pet, Sn avano.Cofi dice Beda. Et mandan- 
levi Ran turicchi molte cofe, sedendo una 
pi mene "edowa poneretta,che mettena due, mi 
I se Rial rame. , cioè due pummi ‘di 
* iias i ne iualuta Qun quadrante, o della 

» come quarta parte d’un ficlo » Cioè cinque obo- 


due qua bisi ali 
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94 
fua,& tutto quello, che Pera neceflario, 
&tutto il {uo uiuere,cioè tutto il. bifo- 
gno delicorpo fenzail quale non:fi può 


minere,rimettendofi per l’auuenirein tut 


tos& per tutto a Dio . Et che gli altri 
mifero nel. cazofilatio di quello, che 
foprabondaualoro; il che non doueua- 
no. ritenere ; ma darlo nia. Non dice 
che mifero quello »che abbondana los 
ro;,ma di quello, che foprabondaua; per 
moftrar che non dettero tutto quello» 
che era foperchio, ma una piccola partes 
Ifacerdoti.che erana auari, infegriauano 
che colui, che offeriua piu nel Tempio» 
parlando afloluramente;hauecua piu me- 
rito;ilche è falfo , perche la quantità del 
merito non fi piglia fecondo la quanti- 
tà del dono afloluramente , ma. per 
comparatione, & facultà di colui; che 
dà ,& perla prontezza della fua diuotio 
ne,& uwolontà.Onde fecondo la dot- 
trina de facerdoti , molti ricchi getta» 
uano uia molti doni , & grandi,ma fecon 
dolafentenza di Chrifto , quefta poue» 
ra uedoua mife piu di tutti gli altri, non 
aflolutamente parlando, ma confidera= 
tala facultà,&la buona uolontà fua,non 
perl’efterto del pefo,ma per l'affetto del 
la divotione . Non piuinquantità, main 
carità,& fi dice piu perche mife con quel 
maggior defiderio, & fauore , che ella 
poté,& defiderò quello;che ella non po- 
tè, Inoltre piu in comparatione, perche 
diede il tutto . Oltre acciò piu perla qua 
liràdel dato. perche diede di quello, 
che l’era necellario ., Inoltre piu per dis 
uina accettatione perche Chrifto Pap- 
probò piu. Adunquelauedona pouera è 
antepofta a ricchi, perche è molto piwa 
un pouero il dar poco,che non èa un ric 
coil dar. molto, fi come è piua un fan 
ciullo il portar’un pelo picciolo,che non 
è a un forte huomo il. portarne un gran» 
de.Et Dio guarda all’affetto di colui;che _, 
di,piu che al dono, & pefa piu la qualità Ds0gnar 
della dinotione;che del'dono. Onde cie 4a pinal 
ronimo dice, Dio confidera non quanto; £ affetto 
ma con quanto tu dai; Et reg. Dio guar cheal do 
da il cuore,& non la foltanza,nè confide- #9 
ra quanto fi proferifca nel facrificio , ma 
da quanto Onde anco Chrifoftomo:» 
Dio non guardala ponertà.deldono, ma 

la 
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la copia dell’affettoi. Che fe tunon puoi uia o lo fpirito della fiperbiaso la concue 
offerir tanto come la uedowa; offerifci pifcenza delle cofe téporali; ouero i pec= 
almenotutto il fonerchio . Cofi dice cati, comericchezze del mondo. Mala 
Chtifoftomo Et fe piacqueroa Dio piu uedoua, perche il marito portò perleila - 


‘di tutti glialtri doni, due quattrini che morte, mette i quattrini nel'Gazofila= Su 
la uedoua meffe nell’arca , cofi l'amor tio, perche porge'doninelcofperto della èd 
di Dio ;& del proffimo winceogni cofa, diuina'maeftà con dilettionedi Dio ,& zg: 


il qual fi dee fempre ferbare nell’arca del proffimo; ouero della fede, & del» 
del cuore . Poffiamo anco -pigliar per i l’oratione,li quali , confiderati i quattrie 
due quattrini l’anima, &il corpo iqua- ni della propria fragilità,accettati meri» 
li debbiamo offerire a Dio diuotamen- tamerite per la'pia divotione, fono prepo 
teMoralmente, quelta nedona pouera, fti a tutte laltre opere de fuperbi Giudei 
` fi può dir che fiala perfona femplice, che Il ciudeo manda i doni a Dio del fouer- 
non ha ricchezze, nè notitia di ferittu- chio;il qual prefumendo della fua giufti- 
re, laqual nondimeno merita piu preflo tiasora preffo a fe quefte cofe,&non quafi 
a Dio perl’orationi ; & per la uita, che:preffo a Dio.Io ti ringratio,o Dio.Io non 
i potenti perle cofe temporali, &'per fonocomeglialtriingiufti rapito di huo 
la granfcienza Onde hauendo Agofti- mini, Mala chiefa manda ne doni di Dio 
no letto lauita delfemplice,Paolo diffe. ognifuo uittò, perchetutto quello che 
‘Ifemplici &gliindottirapifconoil cie- ella uiue,intende che non è di fuo meri- 
lo, & noiconle noftre lettere ci affo- to, ma di dono di Dio, dicendo: Dio fia 
ghiamo nell'inferno . Quefta uedoua propitio a me peccatore. Cofi dice Be- 
parimente fignifica qualunque anima da. Ma Giesì diffe allora ad alcuni,quafi fin 
fedele,laquale horafi dee tiputare vedo golari,& che fipreponeuano a gli altri, $ 
ua fino, che è feparata da gli abbraccia- quali fi confidanano in loro', & prefumeua- 
menti del fuofpofo Chrifto‘, & ficome no propri) meriti, come giufti, per le loro 
la uedoua mena fempre uita lugubre, &' opere efteriori,@ prez anano gli altri, co 
fi uefte di uefti della fua uedonità,cofi l'a me ingiufti, & cofi erano fuperbia due 
nimadiuota debbe effere in pianto dipe modi; perche fi confidauano de meriti, 
nitenza , & col corpo; & conla mente & perche fprezzauano glialtri, però non 
in bumiltà .' Quefta debbe offerire a erano ‘giutti ; perche non haueuano 
Chrifto due quattrini,cioè l'affetto del- humiltà , fenzala quale non fiè nulla, 
la compaflione infatti, &in' parole, & diffe la parabola del Farifeo;;chefimo=_. r 
qualche molta la parola di compaffione ftrata giulto ; & del publicano peccator Farifen 
uale quanto un fatto’; & qualche wolta publico: che afcendenano al tempio» On, 
è meglio, che il dato. Onde Theofi: & oraduano! Afcendeuano nel Tempio, (40% 
lo dice. Queftavedoua è l’anima del perche iltempio'era pofo inalto, & fi oral! 
l’huomo , cheabbandona Satanas'; al- montavano quindici fcalini, per orare, per 
quale ella fu ‘congiunta, la qual mette che è il fine debito dell’andare‘alla chie 
nell’erariotdeltempio due minuti; cioè fa,cioè a fare oratione; & non a confabu- 
4 Zecca, la carne; &la mente. La catne peraftinen lare & avederle uanità.tIl Signor fauel .. i 
rifpofti- zala mente per humiltà, fiche cofi polla lauaalloraa Farifei, i quali fono detti Fa to i 
gliodi te wdire,che pofe tutto il fuo uitto, non la- rifei, cioè diuifi, perche moftrandofi giu- donne. 
Siro. fciandonulladelfuo al mondo.Quean- Ri, penfauano d’efferei migliorifratutti m? n 
| Caffe, co Beda.Quefto luogo neintima moral- gli altri. A coftoro il Signore mette inan inik 
Scrigno, mente, quanto fia accettabile a Dio ciò zil’effempiod'un'Farifeo;nel quale qua: grar 
& fimi- che noi gli diamo con buono animo. Ma fi come in fpecchio; gli altri potelfero we 09 
li. fecondo lalegge dell’allegoriasiricchi derequali efi erano.Et forfe; che colui, f% 
Animo fignifiċcanoi Giudei gonfi per la giuftitia del quale il Signore fauiellana era prefen 
accetto dellalegge.La uedoua ponera difegna la te. Que Theofilo dice. Pèr caufa adungi 
a Dio. femplicità della chiefa la qualeè dirit- di quelli,che fi confidanoinloro;&non - 
` tamente della poneretta, perche'gettà diquelli, che rimettono il tuttoin Dios 
propone 
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propone la parabola, moftrando;chela ciochefi come egli confidetatiiuitij de 
giultivia;quantunque anuicini Phuomo peggiori,& le uirtù fue, fi infuperbì a ro- 
a Dio,tuttania, s'accompagnaconla fu- uina,cofi noi weduta. non folamente la 
perbia;mette l’huomo in profondo,&Ja noftra-pigritia, ma anco le uireù de mi- 
Superbia: fuperbia è difprezzo di Dio:.Conciofia gliori,cihumiliamo alla gloria, Es i/pw* 
è difpreZ- che ogniuolta,che:alcuno attribuifce a blicano humile; fiando lontano , per timore, 
xgdiDiofe, & noma Dioyxibeni che ello fa;che al quafi che non foffe degno d’appreflarfi, 


tro è quefto che negar Dio è (Cofidice 
Theofilo. Ilfuperbo Farifeo fi nantaua; 
& glorificaua, accufaua gli altri; & fi pre- 
poneua loro dicendo : Dio, io tiringra= 
tio , che non fono come ilrefto de gli ‘altri 
huomini. Digiuno due: uolte il fabbato, 
cioè la fettimana, dò le decime di tutte le 
cofe che poffeggo. Quefte cofe fono indi: 
tio di fuperbia ; Ia quale Dio-uede dalla 
lontana, ma non la uuol conofcere. Si lo 
da di amendue le parti della giuftitia, 
delle quali una è fuggir dal male, l’altra 
far bene. Della prima fi loda, dicendo, 
non fono come gli altri buomini,della fecon 
da dicendo , digiano due tolte il fabbato, 
E' adunque bene detto Farifeo, quafi di> 
uifo; perche era differente da gli altri, di 
geko; di habito; & di conuerfatione,on- 
de dicewa 3 non fono come ilrefto de gli altri 
petrino rela »Nom per conto 
g ma della fiperbia. Egli 
per certo comincia ntale , perche done- 
ua cominciar dalla fua accufa, fecondo 
quel prouerbio , Il giufto nel principio 
caccufator di fe. medefimo ; nel mezo 
fupplicare, & orare, nel fine render gra- 
tica Dio, fi come fa il facerdote nella 
fta mella. Prima s'accufanella confefsio 
ne generale , feconda prega Dio fuppli- 
chenolmente con molte.orationi, alul 
timoringra dicendo.Ite mifa et; nero, 
Benedicamus domino ; & fi rifponde, 
Deo gratias. Maeglinonfi accusò, ma 
i landò, non pregò Dio , maoffendena 


chi lodaua, oringratiando penfauaa do- 
ni diDioymaa i 


to adogniunoi 


camente, mail difcendere:a. nominar 
Perione in particolare non ftà bene ad 
aleuno fe nowa pochi, nel che il Fari- 
{co era riprenfibile.Secondo Beda Dal. 
le paroledell’altiero Farifeo erle ua 
li:meritò' d’effere humilisto. Ù 


peo perlo contratiola f 


der ola forma della 
umiltà, perla quale noi ci efaltiamo, ac 


non noleua anco alzar gli dtchi al cielo» per 
lawergogna;perche fi giudicava indegno 
per la uergogna de peccati,quafiche non 
haueffeardimento di guardare in cielo 
peri fuoi peccati, ma percorena;per dolore 
di cootrittone,#//îso petto, come origene 
di tutto il fuo male „dicendo » per humile 
confeffione. Dio, che puoi ogni cofa , fi 


Perche 


propitio amepeccatore y ecco l'accufa fia, l’huomo 
& la pura:confeflione, & quefte cole fo- fibatte il 
no a propofito perla remiffione de pec- pettosrë- 
cati. Percioche fono inditij di humiltà; dendofi ` 
la qual Diouede da preffo;& la conofce. in colpa» 


Egli fi percorena.il petto meritamente, 
perche hateua peccato nel petto , doue 


eravil fonte, la foffa,& l'origine del male. Cuore fe 
Percioche quini è il cuore fecretario di crezarzo 
tuttii beni, & dituttiimali.. Quindi di resti 
efcono tutti i beni, &tuttii mali. Il i benz, et 
publicano adunque fi percoreua ilpet= di tut- 
to, il che fecondo \Agoftino, èun ri imali 


dimoftrare quel , che è nafcolto nel 
petto’, &.un caltıgar con uifiuo per- 
cotimento il peccato occulto » & per- 
cotendofi ilperto , facena a un certo 
modowendetta di fe medefimo dicen- 
do . Dio fia propitio a me percatore. Non 
guardare configli di quefto cattiuo cuo- 
re , cancella i peccati, & fiami pro- 
pitio.. Non è nulla in me, onde io 
ti: pofla piacere » & confeguir perdo- 
nodate, perche io ho peccato contra 
tescolcuore,&col corpo y co penfie- 
ri, & con lopere . Io fonoil più iniquo: 
ditutti gli altri, & non pollo effere fal- 


fuoimeriti. Eglièleci- uo fe non per tua mifericordia , & però, 
Iriprenderei uitijpubli fæ propitio ;a me peccatore. Publicano 


è detto quafi publico peccatore . Et 
erano i publicant, i rifcoritori, & efar- 
toridelle gabelle publiche, &i rifcuo- 


ter del tributo cracontralalegge, & pe- E/attori 
rògliefattori erano chiamati peccatori. & daria 


» pofsiamo Coftniadunque come: Irumile: nom ha- rè erano 


uenaardire diappretfarfi , fiche Diogli detrtë pec 
fi appropinguafle non guardaua perete- carori. 


re 
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elere puardato, Si percotcua il petto; 
dandofipena; accioche Dio gli perdo- 
falle, Confeffana, accioche Dio lo ac- 
cettalle , & non meno fi accufaua diquel 
lo; cheil Farifeo fi giuftificava . Ma con 
che frutto, con qual mercede Diolo co- 
nobbe,; perche fe ne parti giuftificato. 
Onde feguita . Amen,cioè ueramente; 
wi dico, difende, cioè dellacafa di Dio, 
rofui;cioè, quefto publicano , ginftifica- 


tentialle buone opere) quanto s'affati» 
cò quel Farifeo per non'rapirle cofe al- 
trun per non'effere ingiufto,per non adul 
terare;per né peccat come il publicano,p 
digiunar due uoltela fettimana, & per 
darle decimedi tutto quello che acqui- 
fta? Chi di noi fece quette cole?il diauo- I'M 
lo auertia quefto; & lo feri grauemente, mo # 
accioche gonfiato nellamente della ; cat dee gle 
ne, fofle giudicato piw riprenfibile in riari 


#0) cioè fatto per gratia, ditempio, che quello, in che efo Rimana d'effer todas l'ope 


flo era siulto , in cafa fanda quello, cioè 
piu che quello ,ouero , da quello, cioè 
inanzi aquello cherimafe nelle fue fec- 
cie, &metitamente piu.che quello per- 
che colui haueualafua giuftitia prefun- 
tPrefum.tiva, + ma coftuila hanena vera. Colui 
rita cioè è giuftificato preflo a fe delle opere,& co 
prefume fui preflo a Dio perla fede. Conciofia 
va d'f- checolui fi gloriana fuperbaméte de be- 
Ser gin- wi, & coltui confeffaua humilmente i 
fio. fuoi mali. Ma fecondo Agoftino; € mi- 
gliorne mali farti la humile cofeflione, 
che ilfuperbo gloriarfi ne beni . Et que 
fto è argomento , cheè migliore il pec- 
catore humile , che il giulto fuperbo, 
conciofia , che in quello che il peccator 
fihumilia, già non è piu peccatore, & il 
giulto in quello , che fi infuperbifce » già 
non è piu giufto. Onde Agoltino. E'pre- 
poftala.confeflfione de peccati al nume- 
ïo de meriti . Onde perciò fi è detto. 
E` maggiore allegrezza a gli angeli di Diodi 
stmpeccatore,che fi pente, che fopra nouanta- 
‘nomegiuftische non hanno bifogno di peni- 
tenta s cioè che reputano dinon hauer- 
ne bifogno. Nel checon marauigliofo 
modo s'abbaffa la fuperbia humana ; ac- 
cioche gli huomini non prefumino de 
meriti loro. Que Beda. Quanta covfi- 
denza di perdono da'degnamente a'peni 
tentiil publicano ; che conobbe perfet- 
tamente la colpa della fua nequitia y& 


pianfe, &confelsò ,& quantunque uenif' giuftitia . 


fe giulto al tempio, ritornò dal rem- 

io giuftificaro. Que anco Ambrogio. 
Introduffeil Farifeo, &1l publicano nel 
tempio, che orauano, &infegnò , che 
quantunque habbia turti gli altri beni, 
piuilfuperbo offenda che l'humile, che 
non ba aiuto di ‘alcuna nirtù Perche il 
diauolo fi ftudiò di fobbornare a gli;in- 


to. Cofi dice Ambrogio. Qui adunque fue 
fimoftra, che l'huomonon dee gloriarfi 
nelleopere, ma corfidarfi humilmente 
nella gratia : Onde Bafilio.. Quando tu 
andrai a predicare il Signore ; diftenditi 
humilmentemel filo cofpetto» né gli.do- 
mandar nulla quali per gratia de meriti 
tuoi . Et fe tu hai confcienza d’alcur 
na buona opera,afcondila, accioche ftan 
do tu cheto , il Sig. ti reftituifca in mol: 
ti doppi, & produci rofto nel piezo i tuoi 
peccati,accioche il Signore hanendolita 
confellati , ti perdoni. Non ti giuffifica» 
re facendo oratione , accioche tu, non 
efca condannato come quel Farifeo,. Ri 
cordati del publicano, accioche.tu truo- 
ui perdono fi comeégli.detuoi peccati. 
Cofi dice Bafilio -Oue anco Chrifolto» 
mo dice. Ilprefente parlamento propo» 
ne due catrette con due carrettieri nel- 
lo ftadio concorfo , nell’uma la giuftiria 
con la fuperbia, nell’altra il peccato,,& 
la humiltà. Ettuuedila caretta del pét- 
cato che (upera la giuttitia, non con Je 
proprie forze, ma perla congiuntione 
della humiltà, & che quellaè ninta nou 
perfragilità della giuftiria, ma per per 
fo,&gonfiezza della fuperbia, Perche 
ficomela humiltà fupera per la fua ec- 
cellenza il pefo del peccatos&falendo ar 
riua a Dio;cofi la fuperbia per la fua mor 
Jey &grandezza, opprime facilmente la 
Se adunque tu fai ualorofa= 
mente diuerfi fatti, & penfi di porerti 
prefumere, manchi di tutta la tua ora- 
tione, Mafe tu nellatua confcienza por 
terai. mille fafci di colpe n& credadi te 
folo che tu fei piu infimo di tutti gli 25 
tri,otterrai molta fiducia dinanzi a D10. 
Quiefta enfiezza adunque di faito può 9P 


primere; & fcacciar dal cielo:chi non fe 
ne 
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ne guarda, ma la humiltà può trar Phuo- 
mo dall’abifo delle colpe. Conciofia, 
che quefta faluò il publicano ‘ananti al 
Farifeo, & condufie il ladrone in para- 
difosinanzi a gli Apoftoli, ma quello en 
trò in poteftà incorporea, Ma fe la humil 
tà corre cofi facilmente preffoa deliti;fi 
che paffi la fuperbia della giuftitia,doue 
non andrà ella, fe tu la congiùgnerai alla 
giuftitia?Ella fta dinanzi al tribunal dini 
no,nel mezo de gliangeli con molta fi- 
ducia. Et di nuouo fe 11 fatto congiunto 
alla giuftitia la ha potuta opprimere, fe 
farà congiunto al peccato;in quanto fuo- 
cola rinchiuderà?Dico quefto y non per- 
chefprezziamo la giuftitia, ma perche 
fchiuiamovi] fato 3 & la pompa. Cofi 
dice Chrifoftomo + Affegnando poi lå 
caufa della fua fentenza, cioè; perche 
cagione il publicano difcenda dal tem- 
pio piu giuftificato ; inferendo confe- 
guentemente, foggiugne perche ogniuno, 
generalmente (enza eccettione o laico, 
o cherico,o frate;o picciolo, o mediocre, 
© grande quanto fimoglia,che fiefalta, in 
fuperbendo come fece il Farifeo, farà hu 
miliato,& gettato, & (prezzato, oin que- 
ito modo per miferia, o in futuro per pe- 

na cternast chiunque fi bumilia ponta- 
Femme per nera penitenza, & confef- 

Perri aaa afară faltaro sin gloria 

Prou. 6. uio.Il cnore Ga A pen 
3 ore efaltato inanzi alla rouina 
& e humiliato inanzialia gloria. Et co- 
me uolgarmentefi dice,;non è uallé;che 
non habbia colle,né colleche non hab: 
o ualle.Si comeadsnque il publicano 
umiliandofiè efaltato scofi il Farifeo 
efaltandofi e humiliato »perche fi come 
pr Madera materiale una parte uàin 
tf it, Ba fegio senno 
è deliberato chee nelli P eelam 
per fuperbia <a ira »che sefaltano 
abati im a prefente uita , fiano 
turo. Er per Le ee nel 
s'abbatlano nel av Son ; she 
Dio;far prelente perriuerenza.di 


sà. Se enna) futuro efaltatialla glo- 


$ que è cofi riprefo & contufi 
i , contuio 
selj she tanto fuperbamente rende 
pr ces fa glialtri beni che, farà di co- 
on I i 
x ringratia, & non fa bene al- 
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cuno?Tienti per certo, o fuperbo , che fe 
tunon tihumilieraia Dio,uoglia, onon 
uoglia;bifognerà,che ti humilij al diauo 
uolo . Et pero ogniuno fi guardi di non 
eflere dominato dalla fuperbia ; perche 
come dice Agolftino. Guai a quell’huo- 
mo;la cui guida è la fuperbia,perche ène 
ceffario, che fe ne uada in precipitio. Se 
confideriamo l’efito della cola in Lucife 
ro che infuperbì,& in Chrifto, che fi hu- 
miliò in Eua fatta altiera, & nella Ver 
ginehumiliata, nel ricco corporato , & 
in'Lazato.impiagato, nel Farifeo,che s'e- 
faltaua,& nel publicano , che fi pentiua, 
wedremo manifeftamente quanto fia ue~ 
ro quello » che il Signore dice' qui, che 
ogniuno y che fi efalra farà humiliato. Et 
però ben dice un certo Filofofo s Fra faut 
è piu 'fawio colui, che èil piu humile- 
Quefto nerfetto cioè, ogniuno ; che fr 
efalra farà humiliato p&re. è replicato: 
tante molte dal Signor. nell’Euangelio 
perabbaflarla fuperbia , la quale egli ri- 
prende fopra tuttii uitij, &percomme- 
darla bumiltà, laquale fi conofce; che 
egli lodafopra tutte l'altre urti, concio 
fia che la fuperbia è la radice di tuttii 
mali, &lahumilrà è cultode dituttele 
uirtù. Onde Fheofilo. Perche la fuper- Superbia 
bia dà noia alle menti degli huomini radice di 
piu; che laltre paflioni, però ne ammo: ruzti i 
nilce fpeflo di quefta. Onde Chrifofto- mali è 
mo. Siamo adunque humili , accioche 
fiamo eccelfi , percioche il difprezzo fi 
humilia con molta abbondanza, concio- 
finche Diononmnolra lefpalle a cofa al- 
tra quanto alla fuperbia, & però fece 
ogni cofa al principio per lenar quefta 
paflione, perquefto fiamo:fatti mortali, 
&inmiferia ; &in pianto , per quelto 
fiamoin fatica, & fudore, & in contino= 
ua afflittione.Il'primo huomo peccò per 
cagione idel difprezzo.» perche wolle 
efiere uguale a Dio, & per quelto non 
reò in quello , che efo hauena, ma 
cadde da ogni bene. Percheil difprezzo 
etale, chenon folamente ne aggiugne 
correttione alla uira,ma ne toglie uia am 
co quella, che habbiamo, & conciò le 
nuoce;ficomela humiltà non purnon te 
glie nulla di quello, che ui è, maaggiu= 
gne anco quello,che:non ui è. Afpiriamor 
adunque 


Oratio- 
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adung; a quelta,&feguitiamola,accioche 
nel pfente habbiamo 4fto honore, & nel 
futuro godiamo la gloria, Mificamente 
per il Earifeo fi difegnail.popolo Giudai 
coil qualeprefumendo peri beneficiri 
ceuuti dellalegge, & de profeti della fua 
fantità,fprezzauaigentili,maperil publi 
cano il Gentile, il quale riconofcendo i 
peccati fuoi , predicando gli Apoftoli,gli 
confeffana humilmente, onde il-Gentile 
è giuftificato per lo riceuer della fede di 
Chrifto, & il Giudaico danato perla fua 
oftinatione.Oue Beda. Tipicamente il Fa 
rifeo è il popolo de Giudei sil quale per 
la giuftificatione della leggeinalzai me 
riti foi. Mail publicano è il Gentile; 
il qual popolo lontano da Dio, confelfai 
peccati fuoi, de quali uno infuperbendo 
fipartihumiliato s l’altro lamentandofi, 
meritò d’effere efaltato.. Moralmente 
quefti due huomini fegnano l’uniuerfità 
degli uomini , cioèi giufti il Farifeo, 
&gliempiil publicano, Puno & l’altro 
debbono afcendere al tempio per orare, 
lo émpio per il perdono,il giufto per per- 
fewerare .Maneltempio fpiritualesche è 
Dio, debbiamo afcendere orando, per- 
che fecondo Damafceno.L’oratione èa- 
fcendimento.dimente.Et fecondo Ago- 
fino, L'oratione è pio affetto della men 
te dirizzato in Dio,ma i Principi defacer- 
doti,cioè i Pontefici prepofti alle cofe pi 
rituali; <& gliferibi,che artendeuano alla 
dottrina-dellalegge,&de Profeti , &i 
Principi della plebe che erano prefidenti 
nelle cofe temporali;mofli contra Giesù 
perinuidia,& rancore; cercauano diman- 
dare in difperfione, colui cheera menuto:a 
faluarli; penfando. diuerfe wie,, & modi 
per ammazzarlo;onde Bernardo:O buon 


Giesù;par che tutto il mondo congiuraf 


fecontradite;&colorofonoipriminel- 
la tua pfecutionei quali par che regghi- 
noil popolo;&dirizzino il principato, 
non trouauano,che cofafargli.ciot cagione 
ragioncuole diammazarlo, eifendo egli 
giufto,& innocentiflimo,nè.anco ardiva 
no per paura delpopolo ; perche, s4250 il 
proposto l'afroltana, & fi maraniglianano 
della Jua dottrinajonde Beda:Cercauano 
di mandarlo in perditione,o percheogni 
diinfegnaua nel tempio ; 0 perche hanes 


ua fcacciato i ladroni del tempio, o per- 
chenenendo colà,quafi Re, & Signore, 
riceue dalla turba de credenti;laude di 
hinno celefte, o perche fprezzato il fuo 


magifterio, nedenano,che molti concor 


reuano ad udirlo; oueanco Cirillo.Infe- 
gnaua, per quello che Chrifto. haueua 
detto &fatto;che l'adoraflero come Dio; 
ma effinon lo facendo, cercauano d'am- 
mazzarlo:Ma come dice Gregorio.Ilno- 
firoredentore nonfottraile nè agliinde 
gninèagliingrati le parole:della fua:pre 
dicattone;perche fi foggiùgne. Etera al- 
lora'infegnando.ogni dimel tempio s rendendo 
loro benepermale, & perché s'appreflana 
la paflione; attendeua a infegnare . Ecco 
ottima commutatione, &cambioy che 
di cafa di mercantia,e fatta fcuola di ne~ 
rità tempio d’oratione;& luogo di diuos 
tione.Que Gregorio.Sitratta fino hora 
quello chefi-reftifica,che fu fatto métre 
che fotrilmente ammaeftra Jementi-de 
fedeli nelle cofe daguardarli, &infe- 
gnaogni dilanerità nel tempio.Et fterre 
Giesu publicamente nel tempio: predi- 
cando al popolo, &rifpondendo‘a Pren- 
cipi, quafi fino a fera, & tutto ilgiorno» 
eflo,& i fuoi diginharono, dr riguardati 
tuttiseffendo già da hora uefpertinascioè tar 
da;&hora diritornare all'albergo; &n6 
ui cefflendo neffluno;che lo inwitaffe ; o lo 
accettafle, lafciati cottoroyufciy della cit 
cà, ritornò in Betania;co dodici, per hanë 

realloggiamento nel picciolo uillaggi0» 

poiche non lo trouaua nella gran città 


Que firiprende,& biafima»la ingratitudi 
ne, & la durezza de ciudei,iquali hauen 
doriceuuto il dottore:gloriofalmente,& 
magnificamente come Rey che gli haue- 
ua pafciuti di dottrina tutto il di fino a 
ferasnon glidiedero albergo , &non pa- 
fcerono l’affamato.Conciofia , che guat+ 
dò attorno il Signore,il quale non heb- 
be nulla diproprio done albergare m4 
hebbe bifogno diogni benéuolenza,s'a 

cuno lo chimaffe;o lo ricenefie acafa fua 
&nò fitronòniuno;che folle degno della 
benedittione della pace diChrilto, onde 
in quefto, che glilafciò corporalmente; 
moltrò:infatto,che erano da effer'lafcia* 
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åa: Dio fpiritualmente:perla loro ceci- 
tà. Que-Gieronimo.. Diqui f deinten- 
dere, che!Chrilto, foffe tanto pouero, 
&:nonadulaffe nefluno , che in una cit- 
tà.tanto grande non trouònefluno alber 
gatore, nè neffuna magione douce allog- 
giare, ma habitaffe inun picciolo bor- 
goprelfo Lazaro, & le forelle, Que an- 
co Chrifoftomo . Et l’afciati quelli co- 
me accecati per inuidia, fe n'andò fuori 
della.città in Bethania, accioche parten- 
dofi: affrenalle coloro chenon potè ri- 
fpondendo., perche la. malitia non fi in- 
Sininee EPUifce conte parole ima fi detta. Per- 
il a che tu puoi meglio uincere il cattivo 
no pia to huomo , dando luogo,ché rifpondendo. 
Rodas Conciofia,che fe contendi per placa- 
do,che ri "© BDO huomo non ragionevole ; tu non 
foe lo plachi.,&confondi te ftefio «Etrima- 
2, fe preffo a Lazaro: &'le forélle fue; per 
ripofarfi corporalmente,-doue ripofaua 
fpivitualmernte. Perché è proprio defan 
ti buomini di albergare:, non doue fono 
tre piuilluftri,ma piu fedelijnèsal- 
egrano doue fono.i larghi,& ricchi con- 
uiti ,ma doucfiorifce la parfimonia:Cofi 
dice Chrifoftomo . Que anco Beda. Ben 
s'è detto , cheguardato ‘ogniuno;ufci in 
Betania. L’interno arbitro guardaicuo 
ri d’ogniuno, &non trouando nè contra 
dittori, & che refitondalla nerità sdo- 
ue pofare il capo , fe ne andò da fedeli 
n allegrà di habitatè infieme»col pa- 
rione nd » che obbedifcono al uer- 
9 perche Bethania'è detta cafad'obbe 
dienza.. Cofi-dice Beda Nota adunque 
per leprederte cofe, che Chrifto ‘entrò 
pren. sin Gierufalem, nel tem- 
pio, &in Betan i i 
Bgnifcala pe »periquali luoghi, fi 
Stpacifica, & allora debbe effer la habi 
pa grata a Dio in Gierufalem, a 
BZ uifione di pace, & allora è 
co pio accetto di Dio uino. Debbeani 
cher: pronta'ad ‘obbedire &al- 
loravè Betania; che ldire cali fe 
bédinaik Rue uno “dire cafa dob- 
«Ma entrando il Signore nel 


rim Sera 

PA A B0icioè in Gierfalem,tntta la 
` ommoffe ; perche entrandoiliSi 
gnore nell ‘anima À n À 
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delpeccato . Ma quando éñtrò nel tem> 
pio ne fcacciò:fuori coloro che men deva 
no:&comprauano ,,& mandò fofloprale 
menfe& lecatedre, perche poi cheil Si 
gnore'entrò nel:icuor dello huomo: per 
gratia preweniente,mouendolo a contri: 
tione, entrò poiinlui per gratia profi“ 
ciente; purgandolo,& fcacciandone fuo 
ri peccati per confeflione: Er allora Chri: 
fto lofana;dando remiflione d’indulgen= 
zasonde fi foggiugne ini della fanatione 
de gli infermi. Chrifto entrò poi in Be- 
tania,la qual uuol dire‘ cafa d'obbedien- 
za,perche dopo .che.entrò nel cuore per 
gratia preneniente & proficiente,inducé 
dolo acontritione, &confeffione , confe 
guentemente entra pergratia proficien: 
reineffo per fatisfattione d’obbedienza 
Perche coluimeramenteobbedifce, che 
fatisfa pienamente a demoni co filoi pec 
cati:Guarda hora bene.il:Sig. che molto 
humilmente wa perla città con pochi, ef 
fendo la mattina uenuto cofi gloriofa= 
mente con molti. Dal che fi può confide» 
rare; che l'huomo fi dee curar poco del- 


L'huos 


mo dee 


lohonormondano,poicheè cofi breue, ti; pref - 


&chenelcorlo di quefta uita il rifo fi 
mefcola col pianto; & l’eftremo del gau- 
dio occupailpianto:Puoi'anco confide- 
rare,in che modo i fuois'allegrarano,qua: 
do:era. honorato dalle turbe, & molto” 
più quando tornarono a Betania fenza 
effere offefi,perche.temenano grandemé 
tesquando andauano in Gierufalé, ilche 
faceuano allora-ognigiorno.Et quantun 
que altre uolre ipeffo nondimeno allora 
dalprecedéte didel'fabbato:fino alla nigi 
liadella cenasfauellò a Giudei, & operò 
publicamente in Gierufalé,& era resto il 


humana ,chedebbeef 4) infegnando nel tempio;per l'autorità del 


ladottrina,perla celebrità del luogo; & 
perla frequenza del popolo;& per utili= 
tàdi moltrauditori, ma n/tendo le notti; 
albergana nel monte: Oliueto,ciot in Beta- 
nia, laquale erapofto fu la coftiera del 
medefimo monte,nigilando ; & orando; 

& infegnando adifcepoli , confortando= 
li. Inquefto diede effempio a predicato- 
ri,& a dottori del Vang. chei giorni infe 
gnino, & le notti ftiano inorationi con 
Dio ,perattigner di quindi quello che 
efli poi la mattina poflino infondere ne 
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gli auditoti;© famo in profperità; cheè 
fignificata per il giorno,o.in anuerfità,che 


Ecch11, èintefa per la-notte ,, fempre debbiamo 


infegnare ; &orare, &far bene fino-che 
pofliamo . (Onde il. -fauio.La-mat- 
tinafemina .ilfemetuo;&ful tardinon 
celti. la:tua mano; perche tu non fai 
Qual nafca piu tolto, o quefto;o quello,& 
fel'uno& l'altro farà meglio.Perla:mati 
na;fi può intendere il tempo della pace» 
&della profperità, & pertardi il.tempo 
della tentatione & dell’anerfità,ne qua- 
liè fempre buono Foperare, nè debbia- 
moceflare in quefto., nè inquello-della 
buona opera;perche non fappiamo: qual 
di quefti ne apporti maggior frutto» Et 
debbiamo farquefte cofesnel monte Oli 
ueto; cioè nel colmo:della mifericordia 
àlproffimo; perche non merita d'impe- 
trar mifcricordia da Dio-chinon fa mi- 
fericordià col proffimo Ete cofanotabi 
le, che-fopraftando la morte, Chrifto 
tanto più follecitaua il predicare „Itche 
è-contra molti, che nella uecchiezze fi 
danno all’otio,&-alla quiete , potendo 
per ancora giouare alla falute di molti, 
& rutto‘il popolos tirato dall’efficacia ,& 
dalla dolcezza della dottrina fua,andaua 
abuona horala mattina per tempo 4 lni 
nel tempio, sper udir da lui le parole della 
nitas cioè la mattina fi affretrauaidiper- 
uenire al luogo della fua predicatione. 


sal 62.Que Cirillo xPoteua: direil popolo; che 


ueniua aluiinanzidi; Dio:mio:io vigil- 
loratedella\luce. Et pescheil. Signore 
allora.s'affaricò di &notte iniquella ma» 
nierax però tutta quella fervimana è chia 
mata penofa; perche s'affatticò per tutto 
queltemporicieando»; ficome perla! pri 
mafettimana!del mondo operò creando 
Et perche creò tuttelle cofein una fetti- 
mana, rifecel’huomo:inquelta:fettima 
na con moltefatiche. Onde Beda.Quel 
lo: che il Signorcomanda:conle parole, 
loconferma.co foi efflempi : Perche! co 
lui che inanzialrepentino auuenimen= 
to delgiudivio vniverfale j& inanzi al- 
incerto efitodi ciafcunodinoi, fprez- 
zate le delitie, &le cure infieme dique 
ftauita ne eforta aftar nigilanti, &ad ora 
re anco eflo fopraftando iltempo della 
Sua paflione sne inftruifce comuigilie, & 


‘con preghiere, &parimenteconeffems 
pio, moftrando'quefto efler un:degna? 
mentenigilare a Dio, quando f> moftra 
co detti; & co fattilamia della verità 
qualunque fivoglia proffimo;, prowocati 
do alla‘ fede coloro; periquali era pet 
douer patire} ocommendandoli al“pas 
dre con l’oratione . Et noi ‘parimente; 
quando fra leprofperità conuerfiamo; fð 
bria, giufta; & piamente ynon ci difpe: 
riamo mai nell'anwerfità dell'altezza 
della dinina mifericordia,infegniamotue 
ti i giorni neltempio&diamoia fedeli 
forma dibuoneropere;s male nottii poi 


dimoriamo nel mõte Olinero, pche né - 


le tenebre ‘dell’anguftie refpiriamo pet 
confolatione di gaudio fpirituale;fecon= 


do:celui sche dices Maio fi'comeroliua . 


fruttifera in'cafa-del Signore; fperainel® 


E 
lamifericotdiadi Dio mio; cioù fi come şah fh 


coluicheimpiegaïl frutto della miferi- 
cordia incuinoleynóh dubito che il 
Signore nongli habbia da hauermiferi® 
cordia.Etadudirnemtto il popolo utem 
Ja mattina a buona: hora; quando pofte 
giu l’operedelle rénébre, & della notrey 
oninte pér gratie di Dio; le! nebbie del 
Pamierfità;licomeicaminanti honehas 
mente nelidi,i figliwoli-dellalucomeimi 
tano;monné conuiti,nènell'ebbriacchez: 
ze, Cofi dife Beda. \ 


ORA TIO NE 


Dio onnipotente, dà ame porero dorelità 
toscheiotiofferifea con dinorione due mt 
nutizciod il corpo, tti l’animazleghalivbo da 
tericenuto, accioche iotèpofa 1 & con Puno 
& conl'aliro y piacerez ip fornite «Habbik 
inifericordia dime a te fu pplichenole; perche 
io non fono, fi come infiniti ferni tuoi,pemme 
vito.di ginftitia gloviofi, ne comermolti altri 
chepentendefi dopoi loro falliti fi fonome= 
diante lapenitentia fatti denoti.Sia propi” 
tio Diosa.me peccatore  Wrifouardami*con 
gliocchi della tua mifericordiasco qualita 
quandaftiilpublicario. Acciocheper bumiltà 
diboccazdi cuore; divoperszio fiargiuftifica 
10,0 con gli humili afaltato. Amen 
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DELLA MALEDITTIONE 
Delficaio.& delgrano del fromento ; 
n del Prencipe det mondó. 
Capo XXX Le 


eg L giorno; feguente ;cioè.il 
pg lunedì; dinuòmno; fa matti- 
nayabuona horaufcendo 
ciesù di Betania; &ritor= 
mando in Gierufalenn heb- 


«be fame, fecondo che fofpettarono i di 


Famedi 
Lbrifto, 


Loepoliattento:che s’aperefsò a un'albe- 
To: Que hai.danotare laufanza dello fu 
diofo operatore; mentre, fi dice.) che /a 
«mattina , ritornò nella cittva:predicare, 
per acquiftare alcuni a Dio fio padre. 
“Hebbe fame,nò quali huomo bifognofo di 
«cibo corporale, ma quali Dio mifericot= 
diofo di humana falute. Onde quefta fa 
menon fwnaturale,; perche haueua mā- 
giato.la fera aaan era ancora hora di 
mangiare, ma ficomela maleditti 
dell’albero,dellaqual fi Sicani 
tauala maledittione dell'infruttuofo co 
fi quelta fame fignificauzil defiderio di 
Chrifto della falute del popolo. Etperò 
ancora.ha fame la mattina, chiha dor 
dellagiultitia; & wedendo vn'albero d'un 
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98 
i difcepoli perche; come dice Gicroniz 
mo;il Signore douendo patire fra popo» 
li,&portar lo fcandalo della:croce,uolle 
fermargli animi de difcepoli con'l’anti» 
cipatione del miracolo. Il'che:ancoscie+ 
sù feccin fegno della Sinagoga :maledet 
«tà,& nella qual von trouòfrurro di giut 
ftitiaPerchel’albero del ficoèla Sina 
gogay per lamoltitudinedegrani fotto 
uno fcotzo:, cioè di huomini fotto 
unalegge,& nia,perla uniformità de co? 
ftumi;perche;era preflo alla wa, attento 
che haueuala legge;manoninuia. Pers 
che non credenain Chrifto;che è uia;ale 
la:qual \uiene ‘per: prefenza corpora 
le,& per dottrina fpirituale, & von vi tre 
ud, nulla;quantunque ui cercafle molto, 
con eflempi, con dottrine,con miracoli; 
S con'fegni, fenon foglie,cioè parole del: 
la legge, &inftitutioni de Favifci fenza 
alcun frutto, conciofia; chei Santi han- 
no,& foglie di parole; & fori dicoftumis 
&frutti d'opere «Percorale albero uer 
de difoglie,& fenze frutti; fi poffono ans 
co intendere gli hippocriti,& i finti, che 
fono fuori della uia' della giufticia, &né 
pofti mella uia circondati di foglie perfi 
molatione di uirtù, ma alieni dalfrutto 
della giultitta» perche-hauendo la appa» 


cafra Bethf. È i i i i i 
fico, antage e’ Lmonte Oliueto;pre/ rentia ekeriore della fantitdi'fono uoti 


f alla ingli s'accoftò;& non uitrouando 
iii rE ma foglie fólamente ; lo 
maledilley dicendo zi non nafcadi te 


didérro dalle opere della merità,& infrut 
tuofi,& però fono:maledetti dal Signo- 
re, diuentano aridi; & priuati!dello hu 


feuttoin fempiterno,&» fubito fi feccò: Vie- 
meil: Signorealbficoynon per tronarui 
frutto peč mangiare hauendo,fame; per 
che fapena,chè nel tempo di Matzo;non 
sctfonosfichi;magliandò appreflo perimi 
ticolo,per:confermar gli:Apoftoli infe- 
ada delaponde Chrifoltomo: Ibno- 
a igrior malediffe il:fico;p non per- 
= non: ui trouò fruttò, non- efendo 
Cmpordi fichi, ma peri difcepolij sac 
«ctoche fi confidaliero spe 


more della dinotione. Onde Chrifolto» Quali fo 
modice + Le foglie della uerità fono:fo+ n0 le fo- 
lamentele fpetie:dellafantità nell'huo> glie della 
moi; ouero le parole religiofè (enzafrut verità. 
to. Qualunquereligiolo aduagque; cioè 
alberoiragioncuole fa profeflione d'effet 
di Dio,& nowoperala giùftitiayè albero 
folamente.conlefoglie fenza fintto.Ma 
preffo.alla uia,è preflo'al mondo; perche 
il:mondo è uia ‘comune; percla quale 
\eatleroichà daekan. Scperche impa- pallano tutti coloro:chenafcono» Qua- 
Giudeivche lo stone potuto: feccarevi lunque-huomo adunque fedele, ciot'al 
minarli inva PA e n Seker- beroragioneuole uiuerà preflo al mon- 
imitataj noni trota però feceque do,non potrà mai tenere in fè frutto di 
quelta feno tra pianta; main giuftitia. Conciofia chei demoni paf- 
cioche .il thicacolo 4 tutte d'altresac- fando,& ripallando, ouero i miniftri loro 
tanto maggiore , Er le apparille perla nia,cioè uagando per quefto mon- 
ctacolo per SATA til Signor fece il mi- do,gli fcuotono.Si come adunque è diffi 
Quelto, per ftabilir nella fede «cile, che l'albero pofto preffo alla uia 
N 2 polla 


VIT 


poffa ferbaté i -fitoi frutti fino ‘che fi ma- 


turino, cofi è difficile che Phuomo fe- 
dele, cheuine preflo a queto mondo, 
ferbi ne ramis cioè ne.gliatti fuoi, la giu 
fitiaimmacolata finoal fine . Se tùr unoi 
adunque- tenere il frurto»della giuftitia 
fino al fine, partiti della wia,& pian- 
ta.illuogo fecrero; accioche il mondo 
non habbia nulladi commune con effo 
teco, nè tmcol mondo . Cofi dice Chri- 
fotomo . Hanendo adunque il Signo» 
re ; che hauena fanteicercatoil fico; fi 
gnificò »checercana'altro; perche cercò 
nomil fico. ma la fede, inon.il frutto 
dell’albero,.mzil-frutto dell’opera. Da 
queltoadunque yfecondo..Beda, fi uede 
chiaro, che ficomeil Signordifse mol- 
te cofe imparabola;tofi ne feceanco nol 
te. Ma perche cercò nel fico il frutto,del 
quale ogni huomo fapeua; che nom erà 
ancora tempo'» & perciò.lo dannò com 
eterna maleditriore'»fi perche col fatto 
mife.terrore!alla plebe salla qualerinfe- 
gnaua coneparole s'accioche alcuno! ha- 
ucadole foglie , cioè le parole della giu 
ftitia fenzafrutto delle. opere , nonme- 
riti di efsere tagliato, & gettato nel fuo 
co Percioche ogni albero fi conòfce 
sonpet ifiori ynion perle foglie;:ma per 
ifuoifruttiy cofi ogni huomo èapproba 
tanonperiltima (di fama, o` per pompa 
di parole ma perteftimonio delle fire 
attioni . Quelta maledittione del. « 
co, fi dee grandemente temere in not, 
perche non:conuertiamo le foglie). cioè 
Ie parole:in opere: Giàè pofta la fcureal 
Jaradice Etentrato Giesi nella città, 
nenne nel Tempio; fecondo:.la ufanza 
fuas perche coftumò (empre di uifitare il 
luogo di Dio;& fare honore.al padre, ma 
vi eranoalcuni Gentili di quelli ; cheerano 
afcefi in Gierufalem,per adorar nel di fefti- 
mospercheittempio perla (ua fantità era 
hanutoin.rinerenza-da-centili nel cir- 
cuito de:ciudei, &la fama trabieuva fe, 
monfoloi Latini p&i Giudei; maancoi 
Gentili, fi come fi nedeua dell’Eunuco 
di Candace Regina . Quefti adunque 
che haucuano udito È miracoli di Chri- 
fto, uolenano uederlo, &ndir lafaa dot 
trina. Er ff accoffarono a Filippo, perche lo 
uedeuano pio, & manfueto, & non fi ripu 


A DPEIITO 

tauano degni di uenir p fe medefimi, & 
lo pregauano dicédò,Srg.h0 wopfiami Gie 
sù.5& Saluatorodi tutti; vedere, &con- 
uencuolmente\andaronò primo a Filip- 
po,perche egli fii ptimo #predicare alle 
genti, cioè a Samaritani. In quefti Gen 
tili-fi figuravala conuerfione.delle'geri- 
ti da douer: feguire infuturo perla pre- 
dicatione de gli Apoftoli, &che le gen- 
ti, conuertite alla fedeper loro mini- 
fterio.;; defiderino Giesù glorificato in 
patria, enne Filippos lo diffe ad Anirem 
pertche:Andrea era primo: difcepolo-di 
Chriltò ; & piùdomeftico' del Signore» 
che Filippo,“ & anco; perche-Filippo 
fir conuertito al Signore per Andrea» 
& però uoleua trattariciòper aiuto }».& 
configlio fuo.: Nelcheciè daro efem- 
pio; che, noi dobbiamo fare ogni .cofa p 
configli de maggiori; &» di nono Andrea 


@vFilippo differo,infieme amendwe-al- St! petli 
gnor Giesù, come a fuperiore.: Mifti--mo I 
camente. Filippo; che unol dirboccadi rar m 
lampada fignifica la uetitày& Andrea confili 


uuol dirmirile le quali due cofe condus dem“ 


cono l'intelletto, & l'affetto di Chrifto giorie 


nella conuerfione dell'anime. Macie» 
sù udendo la. divotione de: Gentili 
che già erano difpoftia credére;;& iré» 
dendo; ché .s’affrettinano'allafedey:& 
intendendo in loto, fi comincianà aiig 
certo modo- Ja conuerfione «delle genti 
annuntiò loro, che:cra'uitino il tempo 
della fua pafione, porche le gentie 
rano per douerriccuerelimmediatamen 
tela paflione dicenidosi scieze lah orajehe 
Srchiarifichiil figlimalò dell'hmomoziquafi 
difcelle. I.Giudei non noglioniorerede- 
ré,tquali egliuiòlle prima clarificatezla 
plenitudine delle genti. è pemerederé, 
perche nengono le:gentiacredere salle 
qualt'il fglinolofi dee:clarificare.mamo 
{tra per eflempio couenenole pchelafira 
morte debbe effereinanzialla cowerfio 
nedepopoli.cétilidicédo.Sé #/ grandel 
formento.cadendoin terra nòfaràmarto efo 
Solo refta,pche non fa moltiplicatione di 
frutto, fenò.per:coruttione di fe medeli 
mo cioè; fe io.non:morrò nom-feguirà il 
frutto della:conuerfione:delle genti + 
come efpreffamente diceffe. Queltivcen 
tili,chc uogliono hora uenire a meper 
pre- 
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prefenza corporale, dopo la morte mia 
werranno;a me per fede. Perche egli era 
il grano da eller gettato nel corpo della 
terra per humilta di paffione, onde do- 
veta furgere un copiofo raccolto , La 
paflione di Chrifto apportò molto frut- 
to ; cioè frutto di remifltone de- pec- 
cati ; frutto di conwerfione delle 
genti, & frutto di gloria del regno 
de cieli. Et perche Chriftofi parago- 
nò al grano del fromento, lachiefa co- 
ftuma di farcil corpo di Chrifto di que- 
fto grano . Moralmente l’huomo cade in 
terra ; quando fi*abbaffa per humiltà, 
ma non la:cuopre , quando uuole ef- 
fer. manifelto per. humiltà . Et cotale 
humiltà non fruttifica; ma quando cota- 
le humile nuole che la humiltà ftia na- 
fcofta ; allora frurtitfica . Et. afar che il 
gas del. fromento fruttifichi; non ba- 
ita, ‘che: cada; in ‘terras ma bifogna, 
che il contadino lo copra. Chrifto pre- 
dice anco la fua paflione:,&il {uo frut- 
to accioche uedendolo morire, non 
perdino la fede, & non fi sbigottifca- 
no per la paffione; ma piu tolto l'imi- 
oe: » perche. ne bifogna imitar: colui 
che ne lafeiò ellempio, acciocherlo fe- 
ate ‘Onde confeguentemente efor- 
dell mepolis tutei a feguitare i ueftigi 
sii cu Rea dicendo ; chi ama l'a- 
ited oe ta mta, fa cioè in quefto 
io i beni mondani , & i de- 
inci carne, uolendo cofi fatti 

CH» perrtunere al mondo , & non 
Porci o nonlamettendo per Dio,quan 
X men i perderà quella, cioè nella úi- 
utile quanto al poflederei beni 

n vEt per ilcontrario; chi odia Pani- 
È e cioè la nita ir quelto mondo. ydi- 
Be lo a fe i beni prefenti; & fofte- 

01 mali;o ponendola,per Dio;quan 


Pi in uita eterna, 
Umerà' eternalmente con lui. Qué 


‘per non perder a= 
lamo imitarlo nel- 
perragione, indu- 
» che fi come eto 
co noi, fe farà bi- 


cendo l’effempio dife 
fece, cofi ficciamo an 


fogno ; & dice y fe &lcumno'mi minima , 
cioè cerca d’effer mio miniftro in:nome, 
&inaffetto,, /egziti më, cioè imitime, 
percioche il feguitareè ‘imitare 5: quali 
diceffe. E’ ragioneuole, che il miniftro 
feguiti il Signore. Chinon'mi feguita; 
non mi ferue: p perche fecondo Chri- 
foltomo; bifogna che colui che mini- 
ftra feguiti colui; al quale efo mini&tra. 

Bifognaadunque;che.i difcepoli di Chri 
fto; che lo feruono ; feguitino Chrifto 
per morte, fe bifognerà imitandolo per 
buone opere.» Coloro: feruono Chri- 
fto; che cercano le cofe non fue, madi 
Chrifto , & che fannoper Diotutti i be 
ni; cofi intremporale, comen fpiritua- 
le. Miniftrano, & feruono a Chrifto'i 
Vefcoui; &i Cherici,in quanto che di- 
fpenfano a fedelii fuot facramenti.Onde 
l'Apoftolo dice. Cofi ne ftimi lo huomo, 
come miniftri di Chrifto, & difpenfatori 
de minifteri di Dio uiuo’: Oltre aciò. 

Qualunque fedele pofto in qualunque 

ordine, che ferua i mandati di Chrilto. 

Onde l'Apoltolo dice . Portiamoci in 

ogni cofa, come miniftri di Dio. Mini- 
ftra a Chrifto ogniuno ammonttido, infe 
gnando, cortegendo,& facendo opere di 
carità , di limofina,& di mifericordia. Et 

foggiugne il‘premio di quefto feguitat- 
lo che fe alcuno degnamente miniftre- 
rà a Chrifto , &.lofeguitetà, farà done è 
Chrifto Et certo che è gran premio lef 
fer con Chrifto, fenzail quale non mai 
fi ha benc,& col quale non mai fi ha ma- 
le.Ev dapoi lo dice piu manifeftamente. 
Perche chi miniftrerà a Chrifto obbedé 
do a fuoi mandati, feguendolo, & imi- 
tandolefue ueltigie’, farà honorato dal 
padre celefte, fiche fia colfuo figliuolo, 

non di ugual divinità, ma accompagna» 
to all’eternità . Et certo che è grande ho 
nore; che l’huomo mifero diuenti bea- 
toj &lo esheredato; heréde di Dio , & 
coherede di Chriito . Beato colui che fa- 
rà honorato da Dio., perche-egli farà 
arricchito di quei beni , che ne l'occhio 
uidde; nè l'orecchio udì mai, nè afcel&® 
ro mai in cuor di huomo,li quali-Dio pre 
parò a chi ama. Conciofia , che lo hó- 
nore è dato all’huomo da gli altri huomi 
ni in quefta uita prefente in teftimò- 
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nio della uirti;ma lo bonoreè dato agli 
huomini da Dio: nella gloria celefte in 
premio della nirtù: O Dio.mio ; miferi- 
cordia mia s autore & datore di tut- 
te leuirtis dacci hora in quelle effer- 
citio continouo a & finalmente per loro 
«premio fempiterno .-Et perche hauena 
efortato i difcepoli alla fofierenza della 
morte col fuo effempio;ilquale egli pro» 
pofe; che douche feguitarfi, confeguen- 
tementegli conforta,che non:fi turbinos 
&nonfi diftoglino per infermità della 
natura,;perche la retta ragione, non o- 
ftante lasturbatione dell'anima; fecondo 
Je paflioni della parte fenfitiua , la diriz- 
za in buone; &-uirtuofe operationi , che 
uoglia fortemente foftenerla morte, & 
&qualunque;cofa contratià per Dio, & 
per. bene. della wirtù pi perche cofi fuin 
Chriito che non oftantela turbatione 
della fenualità, pati quello:che la dirit- 
taragione perfuadena ; onde dice. Horg 
l'animamia ,fenfuale, è turbata, cioè af- 
flittaquanto alla fenfitiva , turbata per 
paflioni, del timore, & dellatriftitias & 
del naturale horrore s il qual, nondime- 
no è di uolontà, Perche l'anima qui fi pi- 
glia per la fenfualità, cioè per l'appetito 
fenfitiuo, nel quale fono le paffiani,.ma 
non nella ragione, come-fe dicele. Non 
ni turbi,nè diltogliala turbatione idella 
fenlualità, dalla retta, &debita opera- 
tione, perche anco l’anima mia è turba- 
ra perla fopraltante.paffione, &nondi- 
meno non, oftante quefto ‘eleggono di 
morire; obbedendo al padre per-noftra 
falute „Colui che haneua efortato gli 
caltriaimitar la morte fua accioche pe- 
rauentura alcun nonglidicefle, tu puoi 
ficuramente morire , perche tunon fen- 
ti male alcuno; però uolle moftrare il 
c6trario per.cotal turbatione, & percon- 
feguente ; che non fiha da partirfi dalla 
fua imitatione per lo honor naturale 
dell'anima. Perche fe non hauefle fen- 
tito. neiuna, paflione nell'anima, non 
farebbe fufficiente effempio a.gli hua- 
mini a foftenerla morte. Ma quelte cofi 
fatte pafsioni altramente furono in 
Chrifto saltramente fono in noi. Per- 
chein noi fono da necefsità , in quanto 
che ci commouiamo, quali dall’eftrinfe- 


cosma in Chrifto nòn fiirono:da necelsi» 
tà, ma da imperio dellaragione permo» 
ftrarla verità della umana natura; &per 
darci éflempio»di non ricufarla morte; 
a meritàrla noftraredentione non efen 
do in lui neffluna pafsione , fe non quel- 
la che egli uolle uolontariamente «Perz 
che le forzeinferiori erano intanto fud= 
dite alla ragione in Chrifto, che non po 
veua,nè far; nè patire , fe non quello:che 
uolenalaragione; la qual permeffe!il fas 
reall'anima» & alle forze inferiori! che 
erano proprie. Cofivadunque fu turbata 
l’anima di Chrifto che laturbatione in 
lùi non fu nè fopra, nè contra la ragione; 
mafecondo l'ordine della«ragione; Vios 
lendo:poi moftrare:, chenonuenne:pet 
farla volontà della carne inferma må 
del padre; dice, & che dirò; iniquelta & 
di queka turbatione, non dice „che faròy 
perchefapeua ciò che doueua fare , ma 
infegnaquelloche debbiamo dire; & do» 
ue-faggire, &chiinuocare;& in fperaré, 
cioè nel padre, il qual folo falua; quali 
dicefle + Non'ho.che dirè cercando; di 
faluarmi.;-ma forquello:iche ho'a fares 
percheio fono pet patire s< Onde non 
mi partirò. dal -propofito incominciata 
per timor de pericoli, ma fuperandoJa 
fenfualità -per ragione: conformerò la 
volontà mia allauolontà divina» Nel 
che ne da effempio, che facciamo, ilfie 
mile Et quefto è che efo dice Et 01 
padre faluificai :& fa faluno meda questa 
hora, della paflione.. Non-dice a quete 
hora nella quale il padre l’efpofealla 
morte, ma da quefla horas perchelo glor 
rificò di quindi Però. uolontariamente 
uéni inquelta hora di. pafsione;& di mot 
te, venni però nelmondo,per patir, per lob 
bedienza del padre y & per falute della 
humana generatione; quafi dicefle.Cer- 
cola faluatione, ma nonricufo Ja pafsio 
ne. Ertu padre per quefta pafsione casi 
fcailnome tuo;rifufcitidomi;cheèglo” 
ria delnometuo,"& clarificatione . Que 
Agoftino . Ti ho infegnato., chi tu hal 
dainuocare la cui uolontà tu propong3 
alla tua,l’infermità dell’huomo , acco” 
che infegnia dire al contriftato,non quel 
lo cheio uoglio, ma quello che uno! tl 
Daquefia fopportatione di pigli 5 19 
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Tre nti- Dio;l'huomonecavatre utilità. La pri- hauetebifogno di inftruttione, & di te- 
litàdal- maè;che laturbatione s’alleuia, perche, Rimonio, cioè, accioche crediate , cheio 
la turba fe per quello che l’huomofirammarica 
tione di cõl’'amico,la fua turbatione ricene qual- 


Dio. 


che ‘alleuiamento ;'quanto piu riceverà 
da Dio.la fcambieuole icompaflione? La 
feconda; che la turbatione diuenta me- 
ritoria. Perches'e meritorio offerire a 
Dio cofa temporale, la qual tu porti nel- 
la borfa, molto piu fe tuofterifci quello; 
che twportinell’animo. Laterzae, che 
Fhuomo riceue poi notabile confolatio- 
ne;ficomefiuede dimolti liberati dalla 
tribolatione,ficome ancoqui.Perche in- 
contanente uenneuoce di cielo percon 
folationesonde feguita, venne adungue no 
ce di cielo,da Dio padre, dicendo vEthocla- 
rificato;&ancorasclarificherd,cioè lo gene 
rai chiaro abeterno,fecondo:la diuinità; 
& lo farò ancora chiaro fecondo labuma 
nità, ouero:lo chiarificai nella natiuità; 
fecondo huomoyquando gli angelicanta 
rono,Gloriwinexcelfis Deo,st1 Magi l'a 
dorarono;& nélbattefimo; & nella rras- 
Migurattone; & ne miracoli fatti per lui 
i resi Odi nuouo clarificherò » per fegni 
pre ca palepnanelia quale trion- 
abla cena SiE m rifurrettione; & 
ERAT © ci nella conuerfione di 
difesa Berta PIRA nel giu 
dol + della turba,piu rozzi. (tan- 
pia mec LET fuono della uo 
kaasas: ignificationc,diceuano, che 
prata it x ono cioè un certo che per 
pri Re confulo 7 nondimeno 
dini > 5 me.ciò cra fatto peril:Si- 
enna a altri ypiù fovrili intendendo 
e, dicenano , che l'angelo gli hauesa 
parlato; perche credcuano,che foflé hito- 
PR mag er ro » chel’angelo 
ta fidic, rr atosfi come qualcheuol 
uellauano a ni crittura,che pliangeli fa- 
sia. nni $r quella fu Ja uoce 
chiendo llopere di i EA tipa 
tefala nota EN si fS EI 
prefentarda fira La E i 
Gdf No dia ona, © rifpofe Giest, 
AR y © per mey icioè perinitruir= 
qual non'ho.bifogno da medi tef 
monio, o confol; ba i me LEG HA 
pi olatore, o altro clarifica- 
Lore, queffa uote; vettif 
» teltif 


cando; nenne» di 
cie > ando; ; 
1c1oym4 per sonauoltra infiruttione»che 


fono da Dio, onde molta , che quelta 
uoce non'gli nioftrò nulla;che non lo fas 
petlé perauanti,ma a:gli ignoranti,a qua 
li bifognaua moftrare, & per inftrattio= 
ne del popolo:circonftante, accioche co~ 
nofceflero ello Giesù effer Chrifto' ; al 
quale fi daua teftimonio'da cielo Sicco- 
meadunque anima fua, nom per lui. 
ma pergli altri fi turbò nolontariaméte, 
cofiquelta uoce fu diuinamente fatta per 
alcuna diipenfatione,non per lui, maper 
glialtri. Et perche In'moce dille s & 
clarificherò , confeguentemente moftra 
il modo della clarificarione dicendo; 
hora; cioè in quelto rempo della paffio- 
ne, ilretto, giuditio è, non di condan- 
natione, ma ‘di feparatione, del mondo, 
cioè per il mondo contra il:diauolo,cioè, 
hora fi giudicherà pil':mondo liberando 
dalla poteftà delletenebre, &faràfepa= 
rato il mondo dalla poteftà del diauolo, 
&glifarà rolto. Etquelto:è giuditio di 
difcretione, per lo quale fi difcernono, & 
feparano molti dalla poteltà del nemico. 
Perche anco dal tempo della pafsione 
di Chrilto , fono diuifi i fedeli credenti 
da gli oftinati:contra la fede, ma nelfu» 
turo farà il giuditio della condennatio- 
ne de gli infedeli, & del premio de'‘cre- 
denti; onde efponendo foggiugne lef- 
fetto del giuditio, ora il prencipe di que- 
So mondo , cioè di coloro che amano il 
mondo, &decattiui huominiyche habis 
tano nel mondo; cioè il diauolo ; che:da 
Adamo!fino a horafu dominatore,&che 
ancora!domina ne cattiui dediti al mon 
do, &è detto Prencipe del mondo; non 
che fia Signor della foRanza del mondo; 
maidegli huomini, che diiuono médana 
mente, in quanto che gli fi fottopongo= 
no peril peccato, farà fcacciato; & tributa 
to fuori,da redéti & liberati ;& in quetto 
giuditio perderà la poteftà: di: tirarfi die- 
tro:gli huomini, per Chrifto , & persuir- 
tù della fua pafsione, per la:qualeè aperi 
ta laporta della gloria; dal feguir della 
quale1! diauolo non può impedire & ti- 
rarfi dictro i buoni come facendinanzi. 
b'ancoperlapafsione del Signore, data 


Efa fia 
cia della 
pallone 


all'huomo: uirtù di.refiftere aldiauolo; de? Se- 


N 4 perche 
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perche-perquella fiamo piu-forti a refifte 
re, né hora può cofi facilmente: fedurre 
òtentar gli huomini,come faceua prima, 
nè gli è permeffo., che faccia quanto, 
può 3 & che effo worrebbe.. Perche è 
giufto;che fi come il prencipe della mor 
te fottopofe l’huomo:a morire perilpec 
cato, cofi.chi procurò, che Chrifto fof- 
fe mortolingiuftamente, farà meritamen 
te & degnamente fcacciato , accioche 
per l’aunenire non domini a giufti huo- 
miniredenti da Chrifto. Nondimeno gli 
è permeffo , che tenti gli huomini a efler 
citio & merito de-glieletti. Et dichiara 
il modo , peril qual fi fcaccia fuori, cioè 
per morte della croce, & della rifutret- 
tione,Onde foggiugne,< s0.fe,cioè quan 
do, non dubita; chenon fia quello che 
effo uenneadadempire , farò efaltato da 
terra cioèin croce , ogni cofa; eletta & 
predeftinata a falute, dallequali il dia- 
uolo éfcacciato ; zirerò 4 me, accioche io 
fia capo} &efle membra ; (pogliando:co- 
lui, il quale ingannando, haueua preda 
to ingiuftamente. Quero ogni forte di 
huomini,petche fono ftati tirati d'ogni 
forte huomini;cioè d'ogni lingua, di ogni 
coftume, di ogni età , d'ogni grado, & 
cofi tirò a fe ogni cofa,il quale huomo; è 
detto agni creatuira.Perche con l’amore; 
per lo quale patisper noi, ne tira a lui. 
Perche dall’amore moftrato in'croce al- 
la generatione humana, ha forma attrat 
tiva delle menti, ficome la pietra cala- 
mita tira afe il ferro. Et la croce di Chri 
fto e detta'efaltatione , perche il fno cor- 
po fu'efaltato in croce, fi come ftendar- 
do fpiegato all’ariasper debbellarle pote 
ftà aerce . Et perche fi humiliò finovalla 
morte. della croce, però Dio l’effaltò ; & 
efo efaltato , efaltò i fuoi. Perla pafo- 
ne adunque hebbe uittoria del diauolo. 
Onde.il tirare a fe ogni cola; eil (caccia- 
reil Prencipe di quefto mondo, perche 
non è conuenienza da Chrifto a Belial,& 
dalla luce alle tenebre. Et nota , che 
Chrifto non nolle morire in:cafa alcuna, 
nèfotto tetto;,ma uolle effere efaltato in 
aria per tre ragioni. L’ariaè elemento co 
mune, &può l’huomo haner propria,ter 
ra,acqua, & proprio fuoco, ma nefluno 
può hauer propria aria. Chrifto adunque 


uuole èffere efaltato invaria» Prima per 
moftrar che:fi come l’aria è comune; cofi 
ancola paflione di Chrifto ,attento che 
le paffioni de:glialtti Santi furono pro- 
prie, perche ogni;unoha patito per fe; 
ma la paflione di Chrifto fu comune a 
gliangeli, a qualifiè reparatoyagli huo 
mini; perche quindi fi fono faluazi . Se» 
conda per nidi » che ficome l’aereè 
mezano fra ilcielo;&laterra; cofi Chri 
fto fu mediatore fra Dio j&L'huomo; 
perche fi conuiene: con Dio perragione 
di natura:diuina,& con l’huomo; p ragio 
nedinaturahumana.Era una certa difcor 
dia fra Dio; & l’huomo; & però uenne 
Giesù p &fi moftrò mediatore; Terza 
per mondare efla aria ,concifia, che ha= 
ueua fantificato la terra caminando fo* 
pra effa trenta anni, haucua fantificato 
l’acqua, facendonifi battezare., hanies 
ua fantificato il fuoco ; mandando lo 
Spiritofanto infpetie di fuoco, reftaua 
che (fi fantificaffe l’aria morendo non al 
coperto; ma all'aria; uolle morir sù la 
croce perpiuragioni . Vna perla brut= 
tezza della morte ,accioche la bruttez= 
za d’efla morte; non fcacci l'huomo dal- 


chi 


la perfettione della giuftitia.Oltre a ciò, peri” 
perche quefta forre di morte per modo well! 
di efaltatione fi conueniua al frutto, m” 
alla canfa $ & alla figura della paflione. i» cul 


AI frutto , perche doueua eflere efalta= 
to dal padre. Alla caufa della pafliones 
fi conueniva doppiamente, cioè ; per pas 
tedegli huomini , per falute de quali 
morina, perche eflî erano periti, per- 
che\erano gettati, & affogati alleicofe 
terrene,& però uolle morire:efaltato per 
inalzarci alle cofe celefti, Er per parte 
de-demoni ; accioche effo- inalzato in 


aria , conculcafie coloro che eflercitaua Nam” 
non in aria poteftà & prencipato Alla Gi: 


figura fi conueniua » perche il Signore 
comandaua , che fi facefle un ferpente 
nel deferto, perche fi come quel ferpen= 
te fu cfaltato ful palo) cofi il Signore {Wi 
la croce. Ma hauendo il Signore fatto 
tanti, & cofi gran fegni alla prefenza lo 
ro ne miracoli; &nella dottrina,& nel rt 
uelare i fecreti del cuore, & nel dirleco 
fe che douenano amenire; per le quali 
tutte cofe era dichiarata la diuinità fua» 
non 
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et non per quefto:credeuano in lui,cioè per, gni pena;che fi foftiene per la giuftitia.è 
fi la maggior parte. Etinquefto fono, meritoria, onde puòcialcii dire inficme 
ne compiute le fcritture de profeti, che pre. cò.l’Apoftolo. Sia lontano da me il glos 
NE diferol oftinatione y& la cecità.loro,cò riarfi;. fe nonnellacroce del Signorno+ Galat.7 
è; ciofia; che:coftumarono dire,qual.fegno ftro Giesù Chrifto;perilquale il mondo 
a ne moftri tu accioche noi ti crediamo ? mi è crocififfo, &io al mondo. Secon- 
iĝ Maecco,iche hanendo fatti tanti fegni, do Agoftinos: IlSignor fiffe la croce fua 
e+ non gli credettero;ma molti de principali; nelle fronti de credenti, ouea un cer+ 
nè cioè-de Dottori,& de Sacerdoti; credette to modo è la fedia della nergogna , ac- 
E rovallora in lui,peri miracoli ,& per loa cioche.il fedele nonfi arroflifca del no- 
a dempimento dellefcritture,ficome Nis me fuo,,& ami piula gloriadi Dio , che 
Le codemo; uno:di coloro.che altresuolte de gli huomini. Ondescolui,che legge 
ia uennedi nottea Giesù; &a Gamaliel;& il Vangelo, & anco quelli;che l’afcolta- 
‘n Iofefd'Arimathia;& molti altrismanon no fi fegnano col fegno della croce + 
na loconfeffastano per rifpetto de Farifei,mani Dopomuette cofe alla fine il Signor.Gie 
e feltamente,temendo,di zon efer ftacóiati sù, che uede iicuoridegli huomini, co- 
pe della Sinagoga perche già havenano con- nofcedo.ilfurorloro, &malitia.la quale 
i fpirato,che coloro sche confeffauano lui hauenano conceputa d’ammazzarlo , & 
A cler Chrifto; foffero feacciatidellacom nolendoli preneniresnon afpettò, che fa 
=n pagnia de Giudei; iLcheeraapprelfo lo= ceffero l’opera; ma fèw andòs partendofi 
ta ro dinfolta gran:uergogna: -Etl’effet da fuoi perfecutori perche di.già non 
ua {cacciati della Sinagoga era gran cola; fi riceneuano la fua dottrina; ;&s'4/cofe da 
al comehoggipreflo a noil’eflere (cacciati loro, mitigando lalloro invidia, & furo- 
tà di chiefa;La cagione,& laradice di que- re, perchenon era ancora uenuta la ho- 
ta fto difetto,cioe, perche non lo confeffa- ra della fua paflione. Nel chefi diede 
i uano;era la fuperbia, & la uanagloria; effempio, che quando fappiamo l’alerui 
de Chili perche amarono la gloria de gli buomini, malitia ,inanzi che cli tentino.d’oftene 
ò, perth & l'honor médano nelle degnità;& nel- derne ci fuggiamo, fi naftofe da loro» 
Jo solh le laudi humane, piu,che lagloriadi Dio, leuando loro la cognitione della fua fac 
>, mari! &fperãdo ilmerito perla gloria di Dio, cia. Il che fignificaua la loro cecità, & 
e, ina s qual folo fi dee lo honore;& la gloria, iltranfito dellafede da Giudei,& Genti 
sù 1 ercioche'da quefto; che publicamen- li, &efendo fatto Sera uftiua;il Signore 
6 | ac confeffatiano , perdevano la gloria de co dodici difcepoli,della Città, © ritornò 
af gli huomini » quantunque perciò ne con ir Bethania, infegnando iui a manfueti, 
li feguiffero lagloria di Dio. Maqueftie- &giufti, del regno di Dio, fauellando a» 
da lefiero piu totto.d’efler privati della.glo fpramenteil di contrai peruerfi , & catti 
fe ria di:Dio, nomuolendo confeffarlo pu- ni; & riprendendolide loro cattiui.co- 
ek blicamenre,che defiderando.la gloria de ftumi»ammaettrandoci che limitiamo 
te glihuomini, noneffere honoratidaimő in quelto. 
in dani, non attendendo aldetto dell’Apo 
ua Nam Rolo: Seio piacefli a gli huomini, non ORATIONE 

la gi? farei feruo di Chrifto; Coftoro hanno 

re PA e feguaci,i quali gettano uia — Signor Giefu Christo, dammi che non fo= 
te soffio tn rare loro prodigamen lamente lefoglie,cioè le paròle; &rl'effima- 
n= anlita 28 ria € mondo, & non fanno, tione della giuftitia » ma habbia ancora i 
fin Dio. "rs Di brio la gloria di fratti aell’ opere accioche io nGincorra mai 
ce pepe De ede a non cra fuffi- in alcuna tua maleditione.Cocedimi parimë 
la sti giu stia a afta creder col cuo- esche come tuo nero miniftro;fecondo ibmio 
st veri NiNa ra lognaanco confeflare pocopotere ti feguiti, & meritid'effere doue 
co cxa falute. Etinquetola hu ra fei: Tirami dopo teo buon Giesù. Non 


ali mer gute fidee poco fhmare; & ogni babbia forţa di tirarmi a fe alcuna delle dol 
da rare patientemente, perche 0- ceZze del fecolo sma fi bene da foanità dal- 
lamor 


VIDAYD I 


l'amortuo. Sia fempreteco în cielola mia 
intentione | \Etfiafempreconeffo meco in 
teira latna prottetione à Fa che iofia fem- 
preatecongiuntoso(aditaccato infepara= 
bilmente: Checon perfeneranza io ti fer? 
uaticerchi con fedeltàstirityoni felicemen 
te tipofeggwineterno, Re mio y & Dio 
mio, © Amen: 


èo propria o.commeflaa te d’altrone;& 
chi ti diede poteltà. di fariquelte cofe? 
quali diceffero. Cheuuobdirey che tw 
fcacci delTempio'chitu nuoi, nomeffen 
do portitiaro) & infegni fenzanoftra fa+ 
puta. Domandano con quale auttorità' 
eglifaccia quete cofe;petch@i portinà 
ri liauenano auttorità di foàcciari fuort 
del Tempio, &ifacerdoti.d'infegnarnel 


DE DV.E FIGLIVOLI, DE \QVALI Tempio, &iDottori della legge erano: 


uno andò; nella unionas; &ol'al- 
trosiousò d andarsi: 


- Cap. KXXI1, 


affégnati a ciò ida Prencipi de facerdotia 
&hnonaltii,MaChrifto pareua; che;nò 
Haueffenèl’una ne l’altra autorità: ma 
che piutofto [e l’ufurpafle , Perche eni 


Matti 
Merti 


Tpaffando yil Sigil Martel ititendòono,che egli operi perildiauolos 
druna altravoltà,la aut: &checio; cheeilo:fa fia del: diavolo; 
tina,perandare.in Gierw ficome differo di foptay:che feaccianad rit 
falem; co fuoî difcepoli, demoniin uirtu-di Belzebub +» Quah 
dalluogo dous;eflomale» troletfeto dire fecondo Chrifoftomo,' » 

dife il ficoyridaero 1 dilcepoli, l'albero far Tu non feirdellafamiglia facerdotale ;} 
sofecco fino alleradici, cioé da fondamen IbBeriato,nèCefare;nonti ha donato il 
tiche \eramto ifacerdoti,& gliferibi; più ciofare 0 In qual poreftà adunquefai vit 
‘che il primo di; &fî marauigliarono del quefto è forfè, chein BelzebuboPrinci= 
fubito feccarfi dell’albero.. Nè è mara: pe dedemoni? Ma Giesùsall'oppofitio» 
wiglia,fe f feccò,incontanente,perche le nerefe un'altra oppofitione;;&non rifon 
parole del Signore maledicédo, difcefe lutione; quafi percotendò:un chiodo; 
to,come fiamma alle radici; e/fendo ue- con un'altro chiodo, & colui,che con a 
vwutonelTempio,cioè nello atrio} o corti- perta rifpolta poteua confutar la:calinia 
glioidel Tempio,doue gli huominifia- detentatori,gli interroga prudentemen 
dunauano porare, & p udireilucrbodi resaccioche fiano conuinti,o dal filentio; 
Diop infegnare, orare & dare altrui ef o dalla fux rifpofta,: & fentenza.. Pera 
fempio , uemzero a lui, non per impara- chel calunniarore: fi conduce meglio 
re infieme con l'altro popolo , ma per all’inconueniente per.l’interrogarlo,che 
corloin parole, che/egraza; cioè mé- colrifponderliso colrenderli ragione 
treinfegnaua allora, che noneratempo Conciofia, che quello è. ottimo: modo 
` dadarlinoia, &impedimentoalcuno; è dirifpondere;&di concludere. conttai 
«Prencipi deSacerdotiyiqualinomfeufa la malignanti,quando perle proprie parò- 
ignoranza. &éfeniori; del popolo; da le ; & rifpoite fiscontinconorsStti= 
t Pecchi quali ufcil'inquità. Secondo Chrifolto prendono. Petquelto parimente Chri 
ggio mo. Diceuano i facerdoti fra loro. ftomoftra;che'amalignantiscome:erano 

Noi fiamo lecolonne del Tempio , ecco coftoro non fi debbono rinelare i fecreti 
ciali, & tuttala chiefa firipofa [opra di lui. Noi diDio,mafihadafchiuarfi.compruden= 

prefiden- famo quafilingua nifibile di feritture ta za dallaloro malitia Gli interrogò.a- 

ti, centi, &ecco egli riluona nel mezodel dunque's-ilbartifimodi Gionanni d'onde 

Tempio. Etnotiprezzati tiamo cheti; era;dicielo;0 dagli buominizcioè per pre” 
quafi cetera rotta, &/prezzatai Noifia- certo didi Dio;&:diuina ordinatione, © 
mo padri;& hora.coltui genera figlivoli, pinuentionedi huomo,& humana iaki 
& noi famo fterili y quafi dicelfero». tutione;mae/isttupefatri ağkainterro- zjar 
Molto famo auuiliti j andarono a trosare gatione;pezfanano fra lorosla nia uiadità, fpo # 
do 3 dicendo Dinne: perche: s'appattie= fpondere,ma non lapenano: ucdendola Giot 
ne ; all officio noftro ilricercarciòy& loro confufione,inqualunque modo firi jy fÉ 
fa ploin qual potefià fai tu guefiecofacio fpondetlero, Perchefehauellero sua 
che 


% 
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clic il batteimo di Giouannifirdicielo margarite dinanzi a porcis& qui contorfe- 
cioè pordine;& iltiturione celefte;erano ua l'una cofa, & l’altra | Si pub aggiugne 
manifeltamente convinti ; perche inom relatetza caufa, cioè laffiduità del'pre- 
credettero a Giouanni; che diceua loro, dicate, perche allo ailiduo predicare;au= 
che effo Signore:era nenuto:di cielo; fa= uilifceVolle adunque Chrifto moftrat 
cendo teftimonianza dellafua poteftà,p. cofatti, &conlo eflempiò ; cheè lecito 
che:chi credea Gionanni, crede per cer- nfarle cautele contra le cautele de catti 
to anco a Chrifto. Perche Giovanni ren ui, cheinfidiano a buoni.Oue dice Chti Si dee in 
de.teftimonianza di Chrifto predicando foftomo. Bifognia infegnare achi inter- fegnare 
& annuntiando p che era figliuolo di roga, &ribattere chitenta. Mache laue a chi do 
Dio, quafi'uoleile dire. Colui rendè te rità della poreftà fua,&dellapredicatio» manda, 
ftimomianza, di meilqualeuoiconfefla= ne fhauelfe adiaprire nona cM, ma agli & ribat 
te; che hebbe profetia da ciclo, &dalui àleri, & perche lo moftrò pet la parabo- tere chi 
udite inqualipofeltà io faccio quefteco Ja di due figlivoli, de quali il padre dif renza. 
fe , perche eglislo dimoîtrò rendendo feall uno di loro , w& nella mia nigna il 
teftimonio di me. Ma (e haneflero:rdet- gualrifpofesnon soglio,ma poi pentito an- 
to di terra 3 &per inftitutione humanas, dò. Etil padre diffe all’altro. Và mella ui- 
correuano in'pericolo di morte,cioè d'el gna mia;il qual rifpofe.10 nado; ma nom an- 
; fer lapidati dal popolo;come beltemmia 7).Queto huomo; che hebbe due figli- 
ni torispercheil popolo;che perla maggior uoli'e Dio cioè padre vil quale è detto 

parte haneua riceuuto il battefimo di huomo, per conto della manfuettdine, 
Giouanni, lo riputana per la uita,.per Ja qual hebbe nerfo l’huomo,ilqualean 


= la dottrina, &perlo teltimonio: fatto cocredtutti gli huomini con paterno af 
ý = arc est Santo; & uero Profeta man fetro,& eflendo per natura Signore, non 
Pi Sl PINTO at Mi ee amS tenena dimeno uuol piu tolto ellere amato quas 
3 Viddero adunque iA Hi cn creda bio» fi padre) che temuto quali Signore „I 
È inalia i si me dice Beda ; che primo figliuolointempo,& origine,non 
a d A que modo rifpondendo. ca-- indegnità; né in cognitione di Dio &'il 
i euano néllaccio ptemendo:di effere la : 


popolo Gentile, & l'altro ilpopolo de 
Giudei; perche Gèntili erano dal'tetm> 
po di Noe; &i Giudei dal'tempo di A- 


pidati ‘dalla plebe, ma temendo molto 

piula confeflione della uerità, Etdi- 
n Hi ia i 

; cendo; bugiardamente! di noti lo fapere 


Gio. 16. defie 


A 
Matt.7. uogliate dare il fan 


Giesù dille loro, nè anconi dico in che po- 
tifià fo quefte cofe,mon ui dico quello,che 
1o sè, perche: uoi non molete confeflare 
quello, ché uoi. fapere;Perche adunque 
dicenano dinon fapere quello; che eM 
fapeuano; nonvolleaprirloro la uerità 
di quello » che domandanano s& gius 
ftamente furono confufi « Percioche per 
lataciturnità fna furono coftrettia cella 
Estera: Uis domanda. Perche fecondo 

artfoftomo, Le bucica: 4 
no!chi sg na Sato 
nano ..Lauerità, fecondo Be 
culta per due cagioni, o perc 
tori fono:menò < 


efiingan 
da; fioc: 
o perche gli audi- 
i © capaciad intendere, on- 
e detto . \Homoltecofe da dirui ma 
no potete portarle alprefente,o pche er o- 
dio,&p:difprezzo fono indegnia ; lifi 
apra ella uerità. Ondefiè Jenoa È ni 

ndefiè detto. Nez 


t0 acani, nè mettere le 


braam, Lauorarla vigna, è far giuftitia; 
laqual generalmente Dio piantò nella 
natura ditutti gli huomini, ma fpetial- 
mente la diede nel libro della uita a Giu 
dei; lé cui diuerfe vite , fono diuerle 
fpetie digiuftitie,a/prizzo figlizolo, prima 
diffe per impteffione; & notitia della 


legoematurale, 4 0perare, cioè nelté+ Leggeni 
lele) T 4 


4 


podi quefto fecolo fa la giuititia della turale, 


legge naturale, la quale è. Fa quello a ©Wdig 
glialtri; che tu unci che fia fatto ate, fitsa. 


Et quello , che tw non nuoi che ti fia fat- 
to, nonlo faread'altri. Operar dico, nel 
lanigna,ciot nella chiefay fuori della qua 
lenonè luogo di operare meritoramen- 
te. Et gli. parlò, nonfula faccia come 
huomo, manel cuore come Dio , in- 
gerendo intelletto ne fenfi, perche Dio 
né refta maidiincitar gli huomini albe 
ne perocculti inftinti. Onde anco Chri- 
foft. Pofe Diolo fpirito dellafcienza del 
bene, 


E/f0.34. 
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bene, & del male ne gli buominiaccio- 
che qualunque uolta pecchiamo, egli in 
filentio , quafi accufi il fatto noftro. il 
quale tacitamente fauellando all’ani- 
ma nella confcienza, dice. Quefto è ma- 
le;&quefto è bene,ma quello;cioè primo 
figliuolo, quantunque nel penfiero fi- 
perbamente s ribofe nor noglio,perche la 
{ciando il bene ,& eleggendo il male, fu 
contumace apertamente, perche non 
obbedì allalegge naturale ,& usò male 
il libero arbitrio... Onde Chrifoftomo 
dice.In che modo diffe non uoglio ? nel 
penfiero. Chiintendeilbene,&il ma- 
le, &lafciailbene, & feguita il male ne 
fuoi penfieri, par che fi rifponda contra 
il Signore, perche non voglio fa contra 
l'intelletto fuo creatoli dal Signore. 
Cof dice Chrifoltomo. Ma poi creden- 
do nella venuta del Saluatore alla predi 
catione.di Chrifto, & degli Apoftoli; 
pentito operò nella uigna del Signo 
re; & correfle confatica la contumacia 
delfuo parlate; perche forromettefle il 
collo al fommo Dio,& hora piace a nio, 
nelculto della fede, ma all’altro figlinolò 
diffepoisper lodar la legge Mofaica, nd, 
opera nella uigna mia & fa le opere di giu 
ftitia, igual rifpofe mado, perche prima fe 
ceuoto diferuire a Dio, &s'obligò di 
fernire a Dio perloricenerdella legge 
Mofaica,dicendo a Moife. Faremo tutti 
i precetti del Signore, za non andò, & ĝl- 
lo, che rifponde con la bocca, non Pa- 
dempiè con l’opera , perche non rimafe 
in feruitio di Dio, & non offeruò la leg- 
ge ricenuta,& fi uoltò all'idolatria;&ad 
infiniti mali, & hora niega il culto di 
Chrifto. Et induflequelta parabola in- 
terrogando ; accioche perla propria ri- 
fpofta gli prendeffe come miniftri diim- 
pietà, & foflero codanati col proprio giu- 
dicio. Hauendo adunque domandato 
qual di quefti die fece.la wolontà del.pa 
dre, hanendoli efli rifpofto.il primo,mon 
intendendo la parabola elere: detta di 
loro,& non:fapendo,che:per la rifpofta fi 
condannananoy-gli.confurò per la pro- 
pria rifpofta, confermando a fentenza 
fatta daloto,&:dicendo, in seriràui dico, 
che.i publicaniz & lemeretriti) cioè non 
quellipche fono tali, mache furono, wi 


Ar Del 


precederanno nel regno di Dio, cioè nel 
la chiefa militante, per fede;& peniten> 
za. Etnella trionfante; per gloria dere 
litta da uoi di fuori per infedeltà , perche 
il primo figliuolo » che fece la uolontà del 
padre è degno di mifericordia.. Il fecon 
do per prezzo e degno d’effere reproba 
to &di pena quafi diceffe , Nonfonoi 
Gentilimigliori diuoi Giudei, ficome 
uoi giudicate; ma anco i peflimi de Geni 
tili, cioè i publicani ;&.le meretrici, i 
quali fra noi fono manifetamente di 
bruttiffima nita , faranno:di maggiore 
merito preflo a Dio, che non farete nois 
perche è meglio non promettere, & far 
la giuftitiadi Dio, che. promettere ; 
&mentire. Etfecondo Gieronimo . 
La fantità fimolataè doppia iniquità. 
Erquefto uitio era! particolarmente ne 
facerdoti, & Leniti» Adunque,fecondo 
Origene, ‘tu puoi ufar quelta parabola 
acoloro; che promettono poco, ò nulla 
malo moftrano nelle opere. Eticontra Santi 
coloro, che promettono gran cofe finali 
nondimeno fanno; d poco ; è nulla di doppi 
quello;che hanno promeflo. Percioche igni* 
anco hoggi oime molti religiofi Jafcia- 
no; non purla giultitia della legge ferit 
tama anco dellalegge naturale, &però 
fono degni né di mifericordia col primo 
figliuolo,ma di pena:col fecondo, Que j 
ChrifoRt. dice. Penfo;chefi mettonoi Pf" 
publicani perla perfona di tutti gli huo pr 
mini peccatori; & le merettici per la #° 
perfona ditutte le donne meretricii 
Etquantunque ne gli huomini, & nelle 
donnefi trouino molti altri peccati ol 
trea quelti,mondimeno l’auaritia fpetial 
mente «abbonda ne gli huomini ;&la 
fornicatione nelle donne. Conciofia;che 
la donna chefiedenella fna cafarinchiù 
fa;incorre facilmente nel peccato della 
fornicatione, perche quetto uitio nafce 
facilmente perl’otio. Perchechi ha l' 
animo occupato in diuerfi penficri ;nof 
attende cofiagcuo/mente alla fornica* 
tione, conciofia chela diffinitione d'a 
moreèquefta» Egli è paflione d'animo 
noto; o nago. Ma l’huomo, che ègfli= 
duonelleoperationi di cole diuerfein= 
correfle nel uitio dell’awaritia; ma non 
cofi facilmere nella fornicatione; fe pere 
auentu- 


dell 
donne: 


jt 
"Ò 
10 
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ro prop’ 
Jade gli 

huomi 
leg del 
yla donner 
al 
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aliehtura fon è moltolafcino, attento; 
cheiavoccupatione:de pe ‘nfiéri’ mafchi 
efclude per lo piula fubbornatione del 


delitto, ondé cid. è proprio de gionanet: 
ti, che nonattendono a nulla. Cofi dice” 
“di uita fpirituale; &in fatto poi abbrac- 


Chrifoftomo.Soggiugne poi la caufa del 
lareprobarionende Giudcizla quale il'di 
fprezzo: del credereyilo! quale aggrana 


la fantità dicio: &lo.effempio della con’ 


uerfione dé peccatoris Perche creden- 
doi publicani; &'le meretricia Gionan- 
ni, & facendo penitenza per te fire prè- 
dicationi‘ efli non credettero a cionan- 
ni, udendo lafua dóttrina; & imitando 
leopere fues il'qualuenne aloró iñ via 
dellagiuftitia ; perchefacena opere'di 
perfettione;& annuntiaua Chrifto che 


echa giuftitia i Etnon folamerte non g 


fecero quefto, ma.hauendo poi nedutoli 
publicani &le merextici crëderes&ipé- 
tirfisnoh fi confoinderono,nèfi compiti 
tro per credere y o perfèguir l’effempio 
sventare ra quali effi \doutenanoreflere 
Pers Dal chene feguita Paggrana> 
Pona debpeccato'loro; perchenon uol 
i rome precederejmè feguirarlinella fe- 
de,&nella penitenza o“ Si poflono anco 
premia per iui :figlinolililaicig &i 
pre oti, & il popoloil pritho figliuolo, 
hapot ibfecondo:i Onde Chti 
canna + !Dieèvanco due; figlinoliso La 
Vie Itiore de laici $& l’ordine!di facere 
wa 1 Quale è ilprimo figliolo zilipo- 
p o.i p erche ilpopolo fu:creato prima 
È o i acerdoti;che reggefleto il popo» 
sd a ilpopolo di Dio:comin+ 
i PERA PREUR aY ifacerdoti; 
arom+©Eti popolari'per 

quefto: z che fi mettono a via k parti 
E shis neiza l'obbediettza a Dio? 
acerdoti..par ché moltorpiù pros 
mettine la obbedienza'a Dio;& perila 
Ni perquefto; perchefonoin parti- 
s o punta nel fernitio; diDio;arté 
le ra chie ordinato: Dottorel popo= 
ua alcun dubbio:fa profeffione:di 
aaa, talequal:bifogna;che fizi 
ra cs &ilificerdote, & ogni cheri- 
Nt ner non promette fpetial- 
pa NI son perquefto;ché eflaè 
s ato Dottore de gli altri, par cheta 
Mtamente promette a Dio di obbedirlo 


in'tutte Ielcofe. Etè migliore illaico, 
che in prima nifta fa profeffione della ui 
ta mofdani; ‘ma ‘infato poi fi iingegna 
di uiuere fpiritualmiente;che il facerdo- 
te; che in'piima nifta faccia profeffionè 


cila'uità carnale. Etè migliore il laico; 
che fa penitenza dinaizia Dio, che il chè 
tico, che fi refta inipeccito, Tl laico nel 
di del giuditio riceueràTa ftola facerdoè 
tale;& però tutti umgono nella crefma, 
fi come anco nel facerdotio.Ilfacerdote 
peccatore ; fpogliato: della ‘degnità: del 
facerdotio;che egli hebbe,farà frà gli it 
‘fedeli;& hippocriti Ode hora l’huomo 
fecolare dopo il peccato pfacilmente nie 
rie a penitenza: Perche occupato denei 
ligéza médana;mentiè che né atteride 
a baftanza alle feritture,fempre gli\paio- 
no nuone qile cofe; che fono pofte nele 
le'feritture.Però quado hard udito qual 
chie cofa della sloria,de Saniti;ò della pe 
ina de paccatori, quali che oda'cofa nuo 


ata; fi fpan Eta; mentre defidera il bene, 


o '‘temail male; compiuto ricorre ros 
fto alla penitenza: Ma nom è cofa più im 
poflibilescheil corregget' colui, che sł ož 
gni cofa & nondimeno fprezzando il be 
ne,ama il male.Perchetuttele cofe,che' 
fono nelle fcritture per quottidiana me 
ditatione-inanzià gliocchifubi inuec- 
chiate;fonoftimate vili, percioche qua- 
lunque'cofa per terribile, che'élla fi fia; 
perl’ufo diventa‘di poco prezzo. Però il 
cherico; che penfa fempre alle feritture ; 
oche l’offernerà altutto,& farà perfetto 
ofecomincierà una nolta fola d fprez- 
zarlejnonfi defterà matin quelle fiche 
effo-lerema: Chi nidde mai, che un che- 
rico fi pentiffe'rofto ? Et fecolto,fi farà 
humiliaro:, non fi duole, perche habbià 
peccato ; ma fi confonde, perche perdè 
lafuaglorix's Penfita che il'‘Signore 
quafi crudele,degnaflta cheticila pent- Lar. 14. 
tenzadicendo. Se il fale faràinfipido in 
che:fi mfalerà?: Ma confiderando effere 
quafi naturale, perche non è;chi infegni” 
quell’errante „che correggewa gli altri 
erranti. Però non dico i popolari,perche 
difpenfano lawita fua fecondo la ragio- 
ne delle parole,ma i publicani, & le nre- 
retrici,che fi fecero ferui de defideri mó 
dani 


dani, & de diletti carnali; ui precederan- 
nonelregno:di Dio; perche efli conuer- 
fireltano d'effere quello , che crano, Voi 
negate nell opera quello , che uedete 
che fa profeffione nella patola,come albe 
ri, che. hannofoglie fenza frutto, chen6 
pafcono.il loro Signore; ma burlano. 
Cofi dice Chrifoftomo. Peril primo fi- 
gliuolo, che alla prima rifiutò ilcoman- 
damento del padre, & poi lo fece, fifi- 
gnificano i peccatori, iquali malamen- 
te uilendo , niegano di feruire a DIO» 
ma poi porendofi, operano nalorofamen- 
te . Ma per il fecondo.fizliuolo sche 
promefle di far la, uolontà delipadre, & 
nonlafece fi fignificano coloro, che pro- 
mettono di operare uirtuofamente; ma 
non lo fanno ide quali fono moltireligio 
fi, che fanno nia d’offeruar gran 
cofe:cioèi configli euangelici, non oller- 
nando, nè ancoi precetti, Perilcheanco 
i peccatori fecolari, ma che/poifî pento 
no , fono prepolti lorosalla prefenza del 
Signore, quidofi dice, perchei publicani 
Gr le meretrici ui precederanno nelregno di 
Dio, meflun peccatore adunquedi diffidi,, 
& neflun guito fi prefuma ,poi.che.i pec- 
catori qualche uolta precedono dàgli:al- 
tri per penitenza, 


ORATIO N-E 


Signor Giefu Chrifto, Dottor buono dani- 
tmi che iocreda colcuorela ueritas che iola 
confefi con la'bocca, (5 con L'operazficome bi- 
Sogna; & cheio fappiu accortamente fuggire 
le cautele; d l'affutie da maligni fpiritis © 
de glibuomini, Dammi.cheio facciata gie 
Sitia della legge naturale impreffamenofiri 
cuori, (della feritta ancora-3:checi. è fata 
data, & che io adempia in ogni cofas C fac: 
cia la. tua uolontà y accioche donon meriti 
d'effere punito colfiglizolo fecondiyma di con: 

equine appreffote col primo mifericordia, & 
ditvonarco neri penitenti gratia nella chiefa 
militante, & gloria poimmifericordicfamen 
tenella trionfante. Amon 
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Lmedefimo , propofelorò yy 
suna altra» parabola dell’ 15,4; 
\ ne dior 
A huomo padre di famiglia, Luo 
E Ò $ il qualpiantò la nigna,&rla 


circòdò difiepe;et ui canò.an 
torcolarey ui edificò una torre, © l'allogò 
di lanoratori  & contadini; €r fimifein 
niaggios maelli.trattarono male & am- 
mazzarono i luoi ferui mandati ariceue 
re;s&torre i frutti;& ultimamente,conò= 
fcendo,; che il figliuolo mandato eta he 
rede,&uolédo hauer la heredità;lo pre» 
{ero (cacciatolo; fuori della uigna Ham- 
mazzaronio «s Etinterrogati; che cola fax 
rebbe il Sigsdella vigna a:quei lavorato 
ri; diflero, occiderà icattinimalamente,& 
allogherà la frà nigna adadtri lanoratori» 
dsquali-gli rendino i frutti fuci tempia 
qualiello diffe , che farebbe toltondo- 
tO, regnò di Dios&farebbe.dato ‘alle:gé 
ti: chefarebbano ilo frutto: In quer 
ita parabola deltrineda!molta ingratitu» 
dine: \&malitia de Giudei, a quali Dio 
padre di famiglia; il. qual pernatutaiè Si 
ghore,padrelperibencuolenza ; huomos 
per manfuetuditie;& nón pernatirà, per 
fimilitudine }.nonperuerità; fece molli 
benefici; perche laicafa d'Ifrael;g& la dir 
nagoga èlanigna; fatta'di perfonceltt> 
tedi Patriarchi, &Profeti;ufi come 
viti ottinìe ;laqualtrafjortàsd'Egittoa 
© piaitàs iuteîta di promifliones» st da 
quales: circondò difiepe; & ditte guatdio 
ciot angelicà Sopra i.muri»di/Gierufas 
jem; hiumanadi huomini,bellici & têr- 
rena yciot di munitioni dilmuta: 64 
canduntorcolare ; cioè la leggedigiultie 
tias cheraffrena.iltimore,&ritringes cat 
tinisy &quelto cauo:con:fegni, con mit 
ne: s \&tconpromellb,i éredificò una tor 
re. ;ccioè il Tempiopetil culto di Dios 
chelè detto torre; perl'altezza dell’edi- 
fitioperla:ficurezza del:rifugior, persa 
degnità del priuilegio sri{petto,all'altre 
nationi, (P lallogè a lauoratori yé opera” 
ricioè facerdoti, & principhiquali deb» 
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bono ehtirpare iuitii; comefpini; &fe- 
minat le mistincomie buoniferniy &' fer? 
vareiliculto divino! & la giuftitiame gti 
huominive&/!miftinminggiormnon permi 
tatione di Inogo, perthe Dioè per tutto 
ma pchelafcio. illibero'arbitrio a vigna 
ruoli ;perlalunghézza'la quale hebbe 
afpettando ; che i peccatori fi conuerti: 
fero; o perla negligenza loro,perche fe- 
condo Ambrogio, “Quello; che è pré: 
fente pertuitto’, è più'prefente achila: 
ma, &lontanoa chi mon apprezza, má 
effendeft appropiagquaroil rempb de frutti) 
perche dopo laleppe riccunta donena- 
no far frutto di buone opere , mandò; 
froi ferni; cioè primi profeti a, lLaorato< 
ri; ciotlalRe, & acditoli principalmen- 
tes & per'confeguente'a plialtri fogpet 
tilord, acccioche ticeneffiro il fritto, perla 
He; predicazione;tiditcendoli a «frutto di 
uone opere; gr lanorätori prefi i ferui; 
Peo preftro'molti Re 3 & Sacerdoti 
Pv mandati loro dal Signore,g/? 
pis sita male, & gli animatzarono . Di 
ieri O nltri ferui più de primi, mol- 
i rr o1Profertiva'icorrettione del 
pra: 760 ver loro il fomigliantesperche 
Medri: shomotarenò Dio, & fimil- 
gli amine Etitarono quei Profeti, & 
negli vicino) sltimamente, cioè 
infarto Emi mandò il fo figlinolo, 
Pered io I quale conofcendo 
erede dell’uninerfo; & i 
ciarono fuori della nic, RP rl 
chel’ottilero “igna, negando ; 0 per> 
RNR: crotifigendolo fiori della 
dità;8vil dra misecolendo baserla' here 
pens cifrata erano s perche pen 
Siphore bi > teil popólo' ha coftai per 
akide. ogna che perdiamo: la'ton= 
‘uame de facrifici)la quale è 
Anta pertofiro anad i nafta 
mazzareni guagagno + Ma fe l'am 
dell’ofien ° » relterafempre la ufanza 
poffeffione, en » & cof farà noftra 
neii Sikati, noftra heredità. Manen 
queste Fedi a giuditare y &a endicar 
» Quando fërfualórdinatio- 
ontradiloro l'effercito ‘de 
quando diffe neo Redi éattini 


i Chtiftoè lavchiefa;la quale: 
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Giudei cercano di disfare, mentre, che 
eftintala fede fns;& ff sforzanano di per 
fadere alfe gentila giuiftitia , che urene 
alla legge. Fecero quefte cofe, accioche 
cofi ingrati i cattiti malamente fiano 
fperfi, & meritamente fiano dannati, & 
fia tolto loro il'regno, cioè Chrifto , la 
fcrittura facra, ò l'intelligenza delle 
feritture; la fede, la chiefa; & la nita e- 
tertia.Etquelto appartiene alla reproba 
tine de Gitidei, ma quello; che feguita 
appartiene alla ‘cOnuérfione de Genti- 
lis& Za vigna della chiefa fia alloggiata ad 
altri lamoràtori, perche Chrifto diede la 
chiefa fva a gl? Apoft. & altri difcepoli, 
accioche la souérnafiero,gwali gli rendino 
il frutto a fuoi tempi, perche la moltitudi 
nedellegentiletedette alla predicatio- 
neloro. Onerdil regno de cieli fia da- 
to adaltri cioè Senti, che uengono dall” 
©ricrite, dall'Occidente,dall’Auftro, & 
dal Aquilone, i quali faranno frutto di 
cúoretéredendo , di bocca confeflando; 
di'opere fermendo.& parendo,.col corpo, 
& fi ripoferannó con Abraam , Ifaac, , & 
Iacob nel regno di Dios. & cfi Giudei, /a- 
ranno [cacciati nelle renebre efteriori, mi- 
flicamente fi priò «efporre il rutto della 
chiefa;, aquelto modo. Perche hno- 
mos cioè Chrifto, piantò la uigna , cioè 
lachiefa col fanghe fuo , & formata del 
fno coftato , nella quale rante fono Je 
differenze depampani, quantefonole 
differenze de gli huomini, & Za circon- 
dò di fiepe , cioè di dottrina cuange- 
lica , òdi cuftodia d’Angeli , & ca- 
nòin effa nm torcolare, cioe la croce, di 
Chrifto, ola patienza de martiri, & 
edificò una torre cioè la madre di Chrifto 
ouero la contemplatione de confelfori , 
& dottori di Chrifro,owero la fede, del- 
la qual la chiefa fi difende contrai nemt 
ci;& allogd;à lanoratori, cioè prelati, de 
varii minifteri de quali firegge, & go- 
uerna,ci fe w andò come difopra s'elpone 
& mandò i ferni, cioèibuoni a ripre n= 
dere i'cattini , O altr? ne Taffaron: ,@” 
altrine ‘ammaQzarono , come è carico 
di molti. Si manda poi Chrifto figliuo- 
lo inuifibilmente dal padre, quandoin 
figa qualche uno al'bene ma alcunifo: 
mongrati;.fcacciando non {olo i fuot in 
Îlinti, 
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finti , ma portandofi anco peflimamen- 
te,ondc per quanto è in loro l’occidono. 
De quali dice l'Apoftolo Crocifigendo 
dinuouo il figliuolo. di Dios & cofi fo~ 
no difperfi per giuftitia di Dio, & la ui- 
nacallogata ad altri quando in luogo 
Da fono meffi. Si puo. anco per quefta 
uigna intendere l’anima rationale, allo- 
ata all’huomo da Dio . Perche perque 
fo è infufa nel corpo , accioche „mes 
diante lui faccia frutto di buone opere 
& acquifti. molti meriti, i quali be- 
nifatti per l'huomo, fono come uiti. 
Et in qualunque bene dell'huomo; o.fia 
buon penfiero, o buona operatione; 0 
Buon parlare , crefcono cinque vue, 
delle quali quattro. reftano all'huomo, 
ma la quinta fi debbe a Dio... Lequali 
vue fono la giocondità del cuore, la re- 


no ycrocifigi serocifigi contradiluiy;pet 
chela turba mobile, nè fta mai ferma 
in-un.propofito:» Onde Chrifoftomo di 
ce.Ognihuomo cattivo quanto;alla nos 
lontà fua mette le mani fue contra; Dio; 
&l'occide. Percioche chi non dubita 
di mouer Dio: ad ira., che calpelta i fuoi 
precetti,che fprezza il fuo nome 3; che 
beftemmia, .che.mormora contra Dio; 
&conuoltoturbato guarda contra il cie 
lo,& che nell’irafua:andacemente gli fa 
le fiche, non metterebbe.egli fe'potefle 
farlo, lemaniadoffoa Dio, &l’occide= 
rebbe per poter peccare con.maggior lix 
cenza? Vedi hora l’oltinatione de Pon 
tefici,&de maggiori nelmale,poi uden 
do la dottrina di Chrifto ,non-furono 
contriti, ma piu tofto fdegnati, & incita 
ti adammazzarlo .. Moltifono hoggi 


P 
cofifatti, i quali fi fdegnanoguando fo- C” 
noriprefi,perche fono pochi coloro; che, 
uogliono udire la uerità della loro cor-#"., 
rettione, anzi perfeguitano coloro; cheis" 


gli correggono per falute loro. Vedi ras 


miflione della colpa ;il fuggir dell’erer- 
na morte, lacquilto della nita eterna, 
Ja quinta una è la gloria.di Dio quefta la 
debbiamo dare non anoi,maa Dio. Si 
può oltrea quefto efporre della religio 


ne, la cui fundatione. maffimamente 
è in tre noti, la quale è. detta.diuina pian 
tagione. Le fiepi, la regola, &leconfti 
tutioni, il rorcolare, la lettione, &lo 
ftudio delle feritture .. La torre,la predi 
catione,&l’allogatione delauoratori , è. 
la perfettione de prelati. Felici coloro, 
che coltiuano bene, & nón fono negli- 
genti, che accrefcono & non diminui-- 
fcono, che confernano,& non diftruggo- 
no.E' anco ciafcuno di noi del popolo ui 
gna,& il medefimo è etiandio cultore, p 
che ogniunodi noi coltiua fe medefimo. 
Onde Gieronimo dice.La nigna ne è al- 


parimente in che modo i Pontefici, & i 
maggiori fi ritirauano.dabmale per il po 
polo, douendo noridimeno elere tutto 
il contrario; Quefta plebe fu.qual a= 
fina di Balaam., la quale errando egli; la: , 
correfle..... Quefto fi fa ogni di della" 
chicfa,, quando qualunque: col some: 
folo. confefla quellaunità, che non.ae! 
ma della fede ecclefiatica, & della pa- 
ce,ma fi uergogna , ò teme di impugna” 
re perla moltitudine de beni. Maguan 
tunque-poteflero per: humano) timore 
eflererritardati pur un poco, dal. occide- 
resil figliuolo di Diofin che ueniffe la 


logata, & ne èallogata con conditione, hora fua nondimeno non uollono cfe- 
che rendiamo il frutto al Signore a fuoi re mai fottopolti all'amor diuino, con- 
tempi, & che fappiamo in qualunque: ciofia , che fprezzando la predicatione 
tempo quel, che ne bifogni favellare, di Chrifto confpirarononella fua mor- 
ò fare. Ma i Principi de facerdoti, {y gli Scrive, per. cupidità delle. cofe temporali s 
bi, & Farifei,conofcendo , che. hancua: per non'perdere il Tempio, &la Città, 
detto queita parabola di loro ,,/0 sollero,.,nelqual Tempio raccoglienano al dana= 
quafi mendace, zenere, per occiderlo ; ro dal popolo fotto coperta del cultoidi» 
ma preponendo lo humano, timore alla,uino » Qudeammazzaronoil figlinolo 
diuina, riverenza, g tremendo le turbe, nõ. per hauer la heredità, &per pofleder pa 
procederono piu oltre, perche, le turbe ,, cificamente.il.Tempio,\&:la città accio? 
lo bauewano come per profeta. Ma quello, chei Romani per quella occafione non 
chele turbe tengono, & honorano hora; weniffero, & toglieflero loro il Ittogos& 


come profeta non molto dopo.gtida-,laigente. Nondimeno auenne loro il ços 
trario 


de ri, Cofi dice Chrifoi 
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trario, perchein uendetta della morte 
di Chrifto perderono il luogo, & la gen- 
te.One Chrifoftomo . Qualche uolta a- 
dunque ritenuto , palsò per mezo loro , 
non apparendo,& qualche nuolta apparen 
doritiene la loro dolente c6cupifcenza. 
Ma quefti , nè diuentanano fobrij, nè fi 
uergognanano,cofi gli hauea ripieni una 
uoltal’amor del Prencipato, &il defide 
rio della nanagloria. Neffuna cola sfor- 
zailcapo contra il proflimo, & lo condu 
ce in precipitationi, & niuna cofa lo fa 
cofi cadere dal futuro come l’effe amf- 
foalle cofe temporanee . Niente le fa 

cofi ottenere, fi comelo honorarle inan 

ziatuttele cofe, cercate, difle il Signo- 

tesilregno di Dio, & ni faranno aggi 

Daltre cofe, nè elere cof follecito delle 

tue, ma rimettile a Dio s perche fe tune 

farai follecito, farai follecito come huo- 
mo. Mafe Dio prouederà, non effere tu 
follecito, lafsiando le cofe fpirituali,che 
fono maggiori, perche egli non molto 
Accioche adque molto pro- 


ie 


prouederà, 


chef concedi a lui folo ogni cofa. Per- 
le D le maneggerai lafciando 
nedi gio ne non farà molta provifio 
tifa ber die adunque ogni cofa 
follecitudine ace Cbe ti lieni da ogni 
fprézzale koii alle fpirituali, & 
tema se io I 'erche cofi harai la 
11€1b& participerai de beni futu 

tomo. Quelte cofe 
omo, fiappartengono 
a Monachi, della nita de 
quetto Iuose ia Chrifoltomo varrain 
Mondani È » la paragona alla uita de 
coli grave ir Quella uita, che par 
Ù i = Ifficile, dico quella, che è 
Spiate n° & de crocififi , è molto più 
ctuolei Mettabile di quefta,che par pia 
wi diffe molle,& tanto è il mezo quan 
dito tra il porto,& il mare c6- 
da Eva percoflo dal uento. Confi- 
principi; dei ne atione Incontanente 1 
chi faggende an quillità » Conciofia. 
tumultiche y; fo ia Seno 
uita,che è ono nel mezo;eleffero la 
ne monti, la qual non ha nul- 
contemplann con la prefente; & di già 
lentio le cof N molta quiete, & nel fi- 
€ che fono diquelregno , & 


quali il mede 
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con tutte quefte cofe fono congiunti à 
Dio,perche Adamo inanzi alla difobbe- 
dienza faceua opera di monachi, però bi 
fogna loro quello;che era d'Adamo inä- 
zi al peccato,quando era ueftito di quel- 
la gloria,& fi congiungeua cò libera pre- 
fenza con Dio,& habitaua quella regio» 
ne,che era molto piena di purità.Percio» 
che quanto meno quefti fono difpofti di 
lui tanto egli inanzi alla difobbedienza 
erapofto peroperare nel Paradifo, non 
hauena neffuna cura alle cofe del médo, 
cofianco coftoro. Fauellano, & quello; 
&quefti con pura confcienzaa Dio. Et 
in ciò quetti hãno molto più libera quel 
la prefenza; quanto ch’efli più ottengo- 
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‘no maggior gratia per dono di Dio Que 


{ti luminari del cerchio della terra leo 
uandofi dalletticciuolo chiavi, & lieti, 8 
ftatuendo un coro favno confonanze in 
una chiariflima confcienza. Tutti quafi 
come da una bocca cantanno gli hinni 
lodando Dio ,ringratiandolo tutti peri: 
proprij,& communi benefici, Onde fe 
pare, che lafcino Adamo, domandiamo 
in che fia differente per il coro di colo- 
ro,che cantanò,& dicono, Gloriain exs 
celfis Deo. Hauendo poi cantato , ingi- 
nochiandofi , chieggono a quello Dio, 
che efli lodarono,nulla delle cofe presé- 
ti, perche non fe ne curano ma di ftar 
con libera prefenza dinanzi aquelterri- 
bile tribunale quando uerrà a giudicare 
l’unigenito figliuolo di Dioi uiui, &i 
morti, & di nő udirneffuno di loro quel. 
la noce terribile, che dice. Nor ui cono/to, 
& di finir quefta uita con pura confcien- 
za,nauigando per quelto difficile pelago 
con tranquillità, Indilewandosù, & f- 
nendo quelle fante, & cõtinue orationi, 
all’apparir del Sole ogniuno diloro uàa 
operar qualche cola congregando da ciò 
molto ltipendio à bifognofi Grande è co 
Ini,che quiui fa opera uile. Non è quiui 
mio, &tuosma fcacciano uia cotal paro- 
la, cheè cagione di dieci milla guerre. 
In neflunaftanza loro non è cofa catti- 
ua. Gli Angeli, & il dominator de gli 
Angeli difcendeà loro. Etèlaloro men 
fa monda d'ogni auaritia, & piena di Fi- 
lofofia . Non fono torrenti di fangue 
prelio a loro,nètagliamenti di carni, nè 
Seconda Parte Q cole 
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cofe dolci, nè fumo di cofe cotte,che em 
pie l’odorato difconueneuolmente, nè 
vapore inconneniente,nè corfi, & tumul 
ti,&turbationi,& gridori, che aggraua- 
no; ma pane , & acqua , & quefta di puro 
fonte, quell’acquiftato con giufta fatica. 
Mafe vogliono mangiare altro più lau- 
tamente, l’eftremità de gli alberi lo con 
cede loro, & quefto diletto è maggiore, 
che nelle menfereali queta èmenfade 

li Angeli,lontana daogni difturbo, Et 
fiedono ful fieno , fi come fece Chrifto 
mangiando nell'eremo. Molti nonsi fan 
no tetto,ma hanno il'cielo in cambio di 
tetto, &laLunain cambio di lucerna, 
cui non manca mai lolio, nè il feuo, ma 
lucé di fopra degnamente. Gli Angeli 
contemplando dal cielo quefta menfa 
efultano, & s'allegrano. Sapendo adun- 
que quefle cofe,& mettendo giù Pauari- 
ria,attendiamo‘alle cofe di fopra, &ra- 
piamo con Rudio uninerfale il regno;ac- 
cioche godiamo de futuri beni. Cofi di- 
ce Chrifoftomo. 


ORATTONE 


Signor Dio padre di famigli onnipotente, 
il quale allogaftila tua nigna della Chiefa 
a prelatitper lanorarlasaccioche eftirpando 
i uitij come fpine; & feminandoni le uirtù 
come buoni ferni, facefsero frutto in loro, 
ne fudditidà propitio a tutti a prelati, & 
à fudditi,che tirendino frutto di cuore, di 
bocca, & d'opera; © che piaccino allamae 
fiù ma per nbertà de fi 


yutti i finalmente 
dopo la fatica della prefontenita , per tua 
mifer icordia,ripofino cotuoteletti;i quali be 
nes fedelmente S'affaticano nel tuo regno. 
Amen. 


DE GLI’ INVITATI ALLE 
Nozze, é che non hanuenano la 
neftenuttiale», 

Cap. XXXI111 


= T perche i maggiori de 
> Giudei,intendo,chele pa- 
role erano dette per conto 
Af) loro,cercano di tener Gie 
PISA shk d’amazzarlo,fapendo 


crudeli,nè é ninto dal timore, fiche nos 
riprenda i peccatori. Di qui tu hai un'ar- 
gomento;che fe la tua predicatione non 
farà (empre il fuo effetto nô però haida 
reftare di predicare, & riprendere mafii- 
mamentefe tu hai {peranza;che coloro; 
aquali tu predichi, habbiano da correg- 
gerfi.Perche adunque haucua moftrato» 
che ilregno farebbe tolto à Giudei, & 
dato alle genti;che ui farebbono frutto, 
però foggiugne hora la parabola de gli 
inuitati alle nozze del Re, le quali fece 
al fuo figliuolo,de quali alcuni fi fecero 
beffe di uenirui,altriammazzarono uer 
gognofamente i ferui , che gli erano an= 
dati a chiamare,& d'altri buoni,& catti- 
ui chiamati, che uennero , & entrarono 
alle nozze. Inducequefta parobola per 
moftrare a Giudei quanto fia la lunga,& 
molta patienza di Dio, iquali egli hono 
ròinanzià tutti glialtri, & gli chiamò 
primi alle nozze del fuo figliuolo, alqua 
le fpofsò la carne noftra;&la Chiefa, per 
moftrarla reprobatione, & rifiutatione 
de Giudei, & la uocatione delle genti. 
Et percioche i Giudei chiamati alla fe~ 
de non nollono uenire, meritamente 
fcacciati, furono introdottialtri, &fi em 
picrono le nozze dei conuitati perche 
lafede catholica Gi diftufe per tutto! il 
mondo, è fimile il Regno de cieli all'huoma 
Re,cioè il negotio della Chiefa prefente 
oil fatto della Chiefa militante circa 
Chrifto. Simile è il negotio,che potef@! 
fi perl'huomoRe nella celebrazione de 
le nozze. Queo huomo Re è Dio par 
dre,che è detto Re,perche regna in cie- 
lo per gloria,nel modo per gratia,& nel- 
l'inferno per giuftitia. Er é detto huomo 
erla conformità che è fra Dio,el'huo- 
mo; cke fecero le nXKeal fuo figliolo dì NÉ, 
tre forti.Le prime celebrò nel uétre del- ditt) 
la Vergine, nella copulatione della diut- #6 
na natura,& dell'humana,delle quali di- 
ce Gregorio.Chela camera delle nozze 
fu il ventre vitginale. Le feconde fec? 
nel mondo,nella congiuntione di Chri- 
{to,& della Chiefa, delle quali dice PA- jel 
oftolo.Quefto facramento è grande, 10 Ep 
dico in Chrito,& nella Chiefa. Le ter- 
ze fece nel fedele amico, nella congiià 


egli la loruolétà nondimeno biafimai tione della gratia, & dell'anima Si 
elle 


o 


oâ Ofia. 2. delle quali fi diceinOfea. Toti fpoferò 
bET ame nella fede. Altre ci fono nozze ce- 
di lefti,nelle quali fi portano diuerfe uiuan 
da de,fecondo Agoftino;cioè falute di nita, 
die uirtu, & copia, & gloria,honore, & pace, 
ro, & ogni bene, & mandò è fuoi ferni,prece- 
eg denti,cioè i profeti,a chiamare gli inuita- 
to, ti, perle fcriteure della legge; nella qua- 
& le è da promefla della incarnatione di 
Los Chrilto,cioè em Giudei, allen%ze, cioè 
gli alla fede dellaincarnatione di Chrifto, 
of} i R 
ce promefia ne Patriarchi, figurata nella leg 
i ge, predicata ne Profeti, conciofiachei 
er vp più chiaramente; annuntiarono 
nd n arilto quelle cofe , che erano pofte 
a ofcuramente nella legge,perche eforta- 
e: uano il popolo Giudaico ad afpettarla 
venuta hri t i 
pe tiri Chrifto, & andare alui per fe- 
P2 de,g Da opere, &non uolewano uenire, 
no rv o alle fc itture,che inuitauano, 
ae o Pri - aferui,che chiamauano, ‘& 
Ogy inf La 
E ta torta doi nelle nozze reali mandò di 
n wr na o ferni, feguenti cioè, Giouan- 
Battifta,Soli e fedi A 
ne stai í ‘aèt gli Apoltoli, dicendo. Dite.d 
z CE i7 ati e dr Pi 
i cain Ho aGiudei; chiamati dal 
fe~ ili S Abraam, eccoio h) Apparecchiato 
n de ù e 
ce i a» ciot ho adempiuto il mi- 
i incarnatior if A 
m della chieti & Nesti, &ifacramenti 
KA + $ j i Seetipolta la dottrina chri- 
il iù ‘equali cofe firiltoril'anima. 
i mento ea i a Padri del uecchio tefta- 
e paa i quali fiat tticauano fotto il gio 
ca Li Prin 38°» & fuentauano i nemici 
ar bivio ca Ss uccelli, cioè i Padri del 
A "tamento ineraffàti y 
el della carità, alati conti cati col grafo 
da tù, &follenati alla c29 le pene dellenir- 
pa Po rari = mente fhnperna,/o0 oc 
la del pops Sisanti fono'occifi per falute 
Sip olo 7. hin fe A . 
no ciöche fi viale Shi Cofa.e apparecchiato, 
i I $ iricercaalla falute , è cid ad 
2 VAI Piuto né] eri ARIES, 
di N } nelle feritture. © N iò 
j NÉ chef e re. Quero tutto ciò 
J- dit] itrar “Ppartiene al mifterio della no- 
-th Fedentione ; o'entr z à 
vie 18 See Re entrata del regno è 
die et fede della mia incarnati 
chvianzion i rnatione:, 
R edente sa tw (errato , Venite alle noze. 
sce Chi te Fi SE operando, ma quelli 
rie mei E i Giudei fprezza- 
È dic ade eira le 
A- {i E20re, io Apoftolic EONA Sa Chrifto, &degli 
i gpl da i »conciofia che pochi d ESE 
) “Pre ~ rilperto a molti credete 1de Giudei, 
= Sanalla le necurarono per h tero in lui, Non 
J iC > M 
14 'Snore, attento,che C non temeronoil 
ie che chiveme il Signo- 


FIORI STO. 


gnore, non difprezza nulla; & fe ne anda 
rono altrinella fJuanilla, & altri alle fue 
facende, tenuti dalla ambitione del mon 
do,come da Signor della uilla,& occupa. 
ti ne negotij per cupidità di danari.Que 
Chrifoftomo. O miferiffimo mondo, & 
miferi coloro, che lo feguitano, perche 
le opere mondane efelulero fempre gli 
huomini dalla uita, ma gli altri tennero î 
ferui [uoit (uergognatizli, gli amma%za= 
rono, perche Giouanni Batrifta fu incar- 
cerato,& morto daloro, & Stefano, & 
Giacopo, & altri difcepoli, & fimilmente 
molti nel teftamento uecchio, perche 
quello che è più graue,alcuni chiamati, 
non folamenterifiutano la gratia, ma an 
co perfeguitano, Ma hauendo il Re ciò adi 
to, fi adirò, perche fono meritamente pu 
niti per cofe tali dal Signore, & mandait 
i fuoi eferciti, cioè de Romani fotto i 
Prencipi Tito,& Vefpefiano,i quali uen- 
nero per diuina ordinatione a Gierufa- 
lem,quarantadue anni dopo la paflione 
di Chrifto , di/per/e gli homicida , i quali 
in uendetta del fangue di Chrilto , & de 
fuoi difcepoli,furono tagliati a pezzi dal 
Veflercito de Romani, & fatti fchiaui:, 
&abbruciò la città loro , perche allbora 
cierufalemfuarfa, & il tempioin lei. 
Altbora difseà Juoi ferni, cioè agli Apo- 
ftoli, & difcepoli per diuinariuelatione, 
leno%ze fono apparecchiate, cioè i mifteri 
di Chtifto fono adempiuti, & ogni facra 
mento della incarnatione, & della huma 
na difpenfatione è finito ,.&tcompiuto , 
come la natiuità la predicatione, la paf 
fione & cotali altre coleses quelli, che era 
no inuitati ,perlalegge, periprofeti, & 
pergli Apoftoli, ciot i Giudeinon faro- 
no degni, perla loro incredulilà ; 47 
adunque all'ufcite delle nie, cioè a Ger 
li erranri fuori della uia, & difperfione 
delle gentis & qualunque troserete , 
cioè di qualunque feffo,o età, di qualun- 
que ftato, & dignità, & profeffione, o 
conditione, fenza accettione di perfo- 
ne,chiamateli alle noze, ciotalla fede 
della incarnatione, perche no fi dee feac 
ciar nefluno,che uogliaricenerlafededi 
Chrifto, &#/titii ferui, adunarano tutti 
quelli, che effi trouarono cattini, & buont, 
perche nella chiela militàte fono mefco 
a O z lati 
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Jatiicattiuico buoni, & furono: piene de 
nozze dî perfone,che fedenano, perche; co~ 
me fu predetto,la fede catholica è fparfa 
per tutto il mondo. Quero, furono piene, 
& quantoal numero, & quanto alla pre- 
ordinatione diuina, ilche farà nella fine 
del mondo; quando compirà il numero 
de Santi, ma entrò il Re, cioè Dio,al giu- 
dicio, perche giudicherà tutta la Tri- 
nità, cioè renderà à ciafcuno fecondo 
i meriti, per sedere coloto che fedeuano, 
cioè, che fi acquietauano nella fede, at- 
tendendo la nita de fedeli, & difcernen- 
doi meriti, &idemeriti loro, perche i 
fedeli appartengono al giuditio, concio- 
fia che chi non crede; edi già giudi- 
cato. Ma entra doppiamente, cioè ge- 
neralmente nel futuro ginditio , & fpe- 
tialmente nella morte di qualunque 
huomo. Et nota ;che il federe alle noz- 
ze di Chrifto, è participare de facramen. 
ti della Chiefa', hauer la fede di Chri- 
fto, & godere de beneficij , & delle gra- 
ticedi Dio. €» nidde quiui un huomo , cioè 
tutta la compagnia de cattiui, i quali 
nella malitia fi fono accompagnati, & fat 
tiun folo, nommestito con neffe nuttiale , 
cioè con la fede di Chrifto ymafenza o- 
pere. Perche fecondo Gicronimo . La 
uche nuttiale fono i precetti del Signo- 
re, &l’opere che fi compiono per la leg 
ge, & peril Vangelo; fannoil ueftimen 
to delnuouo huomo . 'Quefto huomo 
hauendo la fede lenza ope re; porta alle 
nozze della Chiefa la bocca, &identi, 
omettendo la compofitione , &i coftu- 
midella uita., Quero, von meffizo di weffe 
nuttiale, cioè havendo fede fenza carità. 
La carità è detta uche nuttiale , perche 
cuopre la bruttezza de peccati perche 
difende dal freddo delle tentationi , 
perche orna con dono di doni ,&diuir- 
tù. Etcome dice Agoftino. Diuidetra 
figliuoli delregno, & della perditione, 
Que Gregorio dice. Rettamentela ca- 
rità è chiamata nefte nuttiale, perche.il 
noftro conditore hebbe quefta in fe, 
mentre,che uenne alle nozze della chic 
fa, che fi hanena ad accompagnare con 
lui.Colut adunque,che per carità venne 


agli huomini, fece conofcere,che la me- 


delma carità erala uefte nuttiale . Ma 


A DI: 


x „i 
fi dee fapere; che fi come fra due legni, Cani 
cioè uno di fopra , & uno di fotto, fi tef- ê detti 
fe la uefe, cofi fi hà la carità in due pre- #e/feM 


cetti, cioè nello amor di Dio, & nella» riale» 
mor del proffimo . Colui adunque-che t 
defidera nelle nozze di hauer la ucte K 


nuttiale, è neceffario , che cuftodifca 
due precetti di carità , quando però non 
lafcila contemplatione di Dio per com- 
paflione del proffimo , nè la compaffio= 

ne del proflimo, perla contemplatione 

di più di quel che fi debbe di Dio. Si dee 
anczo fapere, che Pamor del proffimo fi 
diuide in due precetti, dicendo un cer= 

to fauio, Tutto quello, che tuhain o- 

dio, che ti fia fatto , guarda di non farlo 
adaltri. Etlauerità predica perfe me- 
defima dicendo. Ciò che uoi uolete , che Mali" 
gli hbuomini ui facciano, & uoi fate il mede 
fimo æ loro. Mala carità uera è quanto 
Tamico fiamain Dio, & s'ama il nemi- 

co per Dio. Gran cofe fono quefte, & s 
altre, & difficilia molti da farf, ma tut- 

tauia quefta è la uefe nuttiale, Chiun- 

que fedendo non hà quefta uefte,già fol- 

lecito, tema; entrando il Re , di non 

effere [cacciato fuori. Cofi dice, Grego- 

rio. Eregli diffe,il gindice delle cofe unt 

uerfe interroga ogni huomo nel giudi- 

cio particolare quado muore, in che mo 

do fi habbia portato nella fede Chriftia- 

na,ma nella fine del modo parlerà a tute 

to il genere humano. Amico, per particie 

patione di fede, ma non per operation 
perobligodi debito,ma non per pagam® 

tojper nome non per effetto, E adunque 


> il peccator chiamato amico per la fede 


informe; la quale è una certa notitia, & 
dono di Dio, quallunque non bafti alla 
falute.E'anco chiamato amico per natt 
ra,per la quale è fatto à imagine di D10, cin 
o pe rche fu inuitato. 27 che modo entrafti d i 
quà, fra Ja congregatione, cioè de fedeli, ` 
riceuendo i facramenti della Chichi» CIA 
confeflando la fede della Chicfaymon ha- fa A 
nuendo uefte nuttiale, cioè l'opere, fenzale 0? 
quali la fede è morta.Quero /a nefte nut- 
tiale , cioè la carità, perche fenza cota! 
uelte, nefluno non debbe andarealla e 
munione de fedeli, perche è degna e 
fa;che i couitati fano coformi allo {polo 
nello habito, ilquale è ueftito di carità» 


riî, Cari Ta carità è chiamata uche, fi perche cuo in fe ftelfo ,mentie:che niffe qui, linte- 
sf è det pre i delitti; fi perche fcaldai defiderii; riori,cioè mentali, conciofia che le tenè 
re» meffenti . Bf perche fenza lei l'opere noftrenon bredell’ignoranza cõduconoalle tene» 
> fiale» Carità piacciono a Dio. Er è detta nuttiale, bre della colpa, &quefte alle tenebre 
ie perche  perchefi fanno i matrimoni pet riforma della pena. Onde fecondo Greg. Dicia- 
fe thimata re confermare, & accrefcer l’amicitia. ` motenebre interiori la cecità della mé- 
fea uefte. Nel matrimonio adunqne del figliuolo tema tenebre efteriori la eterna note 
SA di Dio, che effo fece con la natura hu- della dinatione.Quelli adunque,che a- 
di mana;fu,& è riformata l’amicitia frapio deffo uolontariamente f legano nel uis 
"de dre in perpetuo, & etian- tio,allora farino legati nel fupplitio con 
pa n a . Et nota, che di coloro, tra loro uolotà,& iui legherà la pena ĝl- 
ica c s i a nelle nozze di Chrifto » lichequi legò la colpa dalle buone ope 
o fî gii vr di facco d auaritia, re.Et ciò che fofterrà quiui colui,che qui 
ct io De er: iti di porpora di fuperbia , fi fece beffe di uiuer bene, lo foggiugne 
a altri sand uanagloria > altri di pelli dicendo -Iui farà pianto,cioè d'occhi 
a ae str giuftitia altri d'ar non lecite concupifcenze;& uaganti qui 
ie fordida ii Ia, altri hanno ueltimento nellamanità del mondo , & firidor di 
che MANO ai D AEE di luffuria s altri lace- denzi,idi coloro,che fi allegrano hora ne 
si 1 difeccatione d’inuidia ’ altri in- nîangiamenti,accioche le membra fotto 
Ve compofto di negligenza d’accidia , altri giacciano al fupplitio, le quali foggette 
nto molli di. compiacenza  altritroppo ab- feruiuano quia ogni uitio, Quero, pianto 
UNA bondanti di uoracità di gola,de qualitut &frridore, cioè dolordi mente;& di cor 
38 Sofo.1, ti fi dice in Sofonia. Vifiterò fopra tut- po, a chefiriduceognipenainfernale,p 
Dai ti quelli, che fono ueftiti di uelte fore- ‘ciocheil pianto fi cagiona dallatriftitia, 
fol pn egli ammutiperlotimore del maninconia , &lo ftridor de denti è 
se set liguria vt DES dell’iniquità, caufato da caufe contrarie 3 cioè dal- 
ser fibne aon baiado confu- l’ardor.del fuoco > & dal freddo in- 
Sal chiù fila idv c Senise per- fernale t Onde fi dice in Iob. Pafe- 
idi- prefo diligen n pondere à Dio;ma'ri ràal troppo calore , dalle acque delle Stridor 
pr ti Edinet ip » ‘conuin- neui.Nel pianto anco »&Aridore,fi figni de denti, 
hia. aiid ARAS erquefto che egli fica lagrandèzza de tormenti,& l’immé onde caw 
Gi moftra , che in quella ulti- fità del dolore. Quero percerto,lo ftri /zto. 
ute jo ciamina cefferà ogni forte di fcufa. .dorde denti moftra lo affetto dello fde- Zob. 25. 
EA Allora dice il Re a minifiri,cio®a gliange gnofo;attento , che qualunque tardi fi 
104 li effecutori della diuina giuftitia,duero penta,tardi geme,tardi s’adiri fra fe ftef- 
Yu At] fonoi maligni fpitti 3 i fo,&'chepeccafiè con tanga oltinata mal 
die na — Serina alla penna de danna agirà. Er perche nel conuito nuttiale fi 
dr diari nti: Origene. Merita- cerca non il principio, mailfine, confe- 
Alla firon AE ! fono autori delle pene,che guentemente ribattuto uno,nel quale ò 
ita mini; a della colpa, Legate le impreffo ogni corpo di mali, s’inferifca 
Dios, sna a pied i,cioè ra la poreftà di far una fentéza generale, & la conclufione 
cai gin? set rnare alla falute, & di ricu- della parabola, ma molti fono chiamati al 
jeli, LA ø cultid. gratia . Quceroi piedi fonola fa la fede carholica, ma fochi;eletti alla glo 
EFA m” aol. cl Jibero arbitrio, ma le mani fo- ria, cioè comparatiuamente srifpetto a 
e WI sati o tenza dell’opera,& Puna cofa,& lli, che fono chiamati alla fede,per- 
ha- f l’altra è levata ne da 3 cola, quell isa ‘ per- 
ale oper tatelo colle di a a, & get che fra molti fedeli hauente fede po chi 
peri dallauifonea: lat tenebre efteriori , fono eletti; che habbiano fede formata. 
cota ri d'ogni giorno È AO fono fao- Er di nuouo . Tuttigli huomini fono 
la cö della Lina mic Fuori del cerchio chiamati alla fede , ma pochi fono elet- 
sdo- efferitvi,ciéé co. RE li Quero ts perche pochi fono i fedeli , ‘rifpetto 
molo Qe fuori di effo p È n &localméte po- agli infedeli. Et quelle, chevegli dice 
dda > perche hauena hanuto è talé . Vnofolamerte de chiamati è 
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Fcacciato-fuori delle nozze, ma fi debbe 
intendere de molti, perche per quello 
vno s'intende launiuerfità de cattini , 
che hanno lafede fenza l’opere della ca 
Mat. 7...xità, perche fecondo Agoft. Quell’huo- 
mo;che è di quindi fcacciato, non figni- 
ficaun’huomo folo, ma molti, perche è 
un corpo folo de cattiti .  Onde,altro- 
ue fi dice. La zia, che conduce alla perdi- 
gione è larga, & molti fono cheentrano 
perquella,&Ja nia è ftretta; che condu- 
ce alla uita, & pochi fono quelli, chela 
trovano. Er quefto ci dourebbe molto 
fpanentare,& mouesciad humiltà, per- 
che fiamo incerti, fe fiamo di quel pic- 
giolo numero de gli eletti.Onde Grego 
zio, Tanto adunque ogniuno tema di 
fe ,,&&iabbaffiin humiltà, quanto; che 
non fa fe fia eletto , perche quello:fpef- 
Pianto,e fo fi deedire, & tenere a memoria. Molti 
firidor fono chiamati, & pochi eletti « Cofì dice 
di denti, Gregorio. Er fi dee notare, che quefta 
dette fet parola. Jui farà pianto,& firidor de denti, 
te nolre. fi leggein fette luoghi del Vangelo, & 
ciò contra fette witii, & maffime depre- 
dati, fecondo: che per.tutto firende la 
caula nella precedente lettera, Laprima 
caufaè , perche entrarono malamente , 
cioè per danari ; non per Dio, per cu-- 
pidità, non percarità. Onde qui fi di-- 
ce. -In che modo entnafii quanon bauendo 
la nefte nuttiale?& feguita.Zuî farà pianto 
C firidor de denti.La fecondaperchenif 
fero malamente „non come paftoti , ma 
come predatori noncome Vefcouiy ma 
come Epicurei sonde fopra. , manda- 
nono fnoriicattini, & feguita. Jui farà 
pianto; firidor de denti, La terza, pera 
che fcandalezarono gli altri ,.ficome il 
faffo, che fi incontra fubitamente nel 
piede;che lo fa traballare;& lo.offende , 


Mat. 16: ondefopra. Efricorràno del fuo regno turti 


li fcandali. Erfeguita » Iui farà pian: 
10,7 firidor de denti . La quarta; per- 
Mat. 16 chefurono inuzilinell’infegnare , & nel 
reggere.Onde di fotto. Gertaze nelle te- 
nebre efteriori il ferno inutile , & feguita. 
lui farà pianto, & firidor de denti.La quin 
ta ; perche oppreffero. i-fudditi, & con 
fuperbia di parole , & con. auaritia. di 
M41.24 fatti. Onde difotto. Se dird.il ferno cat 
sino,il Signor mio bauerà; Ecportala par- 
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te (ua tongli hippocriti, &feguita. eè 
[arà pianto, & frridor de denti. Lafeltaz 
perche prefumerono di loro gran cofes 
credendo » & nantandofi di maggiori 
ondefopra.. Non habbiamo noi mangiato Lutti 
alla tua prefenza, & benuto ? & feguita: 

Ini farà pianto; firidor de denti. Lafet 
tima, perche non fi pentisono, perche 
l’alterezza della fuperbia ripugna-alla 
humiltà della penitenza : Onde fopra matt 
dei Centurione. Mai figlinoli del regno 
Lavanno [cacciati fuori nelle tenebre efterios 

ri, & feguita. tui farà pianto, &ftridor di 
denti... Quefte nozze adunque di Chris 
fto,& della chiefaammiamole.con tutta 

la mente, & congiongiamoci a gaudi ce 
lefti-di queto, con indefeffa intentione 
dibene > &curiamoci di celebrare corr 
habito d'amore, perche chiamati per fex 

de, entrammo nel mondo ,.& follecita» 
mente efaminando,(cancelliamo le mag 

chie dell’operationi,& delle cogitationi 
infieme inazi al di dello.eftremo perico: 
losaccioche perauéturaentràdo allora il 

Re, &uedendo ,. chenonhabbiamola: 
uefte nuttiale della carità ;nen.ne fcace 
cifuori, & legate le mani, & i piedi no» 

Rri dal porer ben. faresne mandi nelle te 
nebre elteriori.Conciofia;che fe alcuno, 

farà trouato nel tépo del giuditio fotto 
nome di Chriftiano,.fenza hauer opere 

da Chriftiano incontanente farà ripree 
fo,&rfentirà effergli detto dal Re, amitie 

in che modo fei tu entrato quafenza la utt 
fienuttiale? quafi dicefle «a che.tifeit® 

fatto cliritiano.,; non. effendo l'opere 

tue da Chriltiano è Nefluno.adunque 

non fi.prefuma della: uocatione ; fino 

che non è ficuro dell’acquifta: del. fine 

Dio chiama tutti‘ con uolontà anteces 
dente, fecondo.la qual unole, che tutti 

gli huomini fiano falui , & pochi fono ele? 

ti, quelli, che.confeguifcono beatitu» 

dine rifpetto a coloro,:che fono condanne 
nati. Alcuni:chiamati non cominciano 
alcunialtri non durano ne beni, che co~ 
minciarono, & molti riceuono la fede» 

ma fono pochi rifpetto.a catsiui, che per 
feuerino ingratia fino al fine, Nefluno 

fi giudichi chrifiano:; fe non:chi feguie 
‘taLadottrinadi Chrifto; &imital'ef 
fempio . Coloro. cheuiuona male È ip 

n 


G IE SIV! CHR IFS TO. 


nÈ nochiamati chriltiani, fanno ingiuria 
a Chrilto.. Onde Agoftino dice. Nef- 
funo non acquifta nome fenza caufa. Il 
vr Sartore ; accioche fia detto Sartore bi- 
fogna, che faccia delle calze. Il Fabro,il 
medefimo , & cofide gli altri. Da 
af A quefti ellempi conofciamo , che nefflun 


he nome è fenza atto, ma.che ogni nome è 
la dell'atto + Adunque:colui uanamen- 
ra Malt te fortifce nome di Chriftiano,che non 
5 imita Chrilto , percioche, chetigio- 
si ua efler chiamato quello, che tunon feis 
HA & efurparei l’altruinome?Ma fe ti dilet- 
ed ta l’elfere chriftiano,fa quelle cofe, che 
sa fono da chetiano, & acquiftati merita- 
a mente il nome di chriftiano. Tu adun- 
ce cin in na modo farai detto chriftiano s 
pol OL nelfuna opera di chriftiano? 
da Chifia = Futiano è nome di ginftitia,di bontà, 
i chrifa~ © PTegtitådi patienza,di caftità,di pudi 
sd: no:ércio SUR» di pietà, d’humiltà,&d’innocen= 
i: che fia lo 2% Ettu inche modo fai, & difendi 
si effer chri Ao Apai hauendo poche ditante co 
Mm iano, C Sd uièchriftiano , cheènonfolamé 
fa tir vo manell’opere; che feguita 
sii sl rr, che imita Chrilto in 
È cè d'oro te i comes fcritto ,, Chidi- 
e cibi ‘n Chrifto » debbe caminar;fi 
K Cu a egli. Colui è chriftia 
È. pa conc Dio di, & notte, che pen- 
do, dintau ouamentea fuoi precetti, che 
da ca Diona al mondo, per farfi ric- 
ai micra che fra gli huomini è tenuto 
pa li Ni trio gloriofo auãtia Dio,&a 
A abbe Lchenel fuo cuore né pare,che 
sa la nulla di fimulato, odi finto,del 
A quale 1 anima è femplice,&immacolata 
T a ce confcienza è fedele; & pura, & del 
i tn e tutta la mente è in Dio ,.&la cui 
hei E re Cin Chrifto , che:defidera più 
di fera O celelti , che terrene che 
sd deu resi humane,p hauer le diui 

zE pa dice + AgoftEt anco:Leone Pa- 

di Pirano "Sr ci chiamiamo chriftia- 
$ Auala rd Imitarori di Chrifto ; il- 
sa tione del shot uia; accioche la couerfa 
i lierna fole forma adileepo 
er a qual feouitè egere quella humiltà , 
o i spuie il Sig. Onde Cipriano . 
o ine rettaméte chiamano chriftia- 
G Ch n chi s'agguagliaà coftumi di 
f ürilto.Etancora Anfel 2 

D icimo, Sono copu 
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tati fra gli infedelicoloro , che non adé 
pierono quello, di che'eili fecero noto:, 


-Chiunque non feguira Chrifto, né folas 


mente merita di perdercil nome dichti 


iftiano, ma d’effere añco chiamato Anti» 


chrifto. Onde Agoft. Chiunqueniega 
Chrifto, & co fattie Antichifto,& è più 
médace di Antichrilto colui, che con la 
bocca c6feifa Chrifto, & co fatti lo nie- 
ga. & però è médace, pche'alero parla,& 
altro opera.Coluinon crede,che fia sie 
sù; il. qual nò niue nel modo,che coman 
dò Giesù, cociofiache molti dicono yi@ 
credo, malafede fenza l'opere né falua. 
Et di nuouo dice.Tutti coloro niegano, 
che Chrifto ueniffe in carnesi quali cor- 
r6pone la carità di Giesù, pchen6 bifo- 
gnaua,che ueniffe fe non p‘carità. Neflu 
no ha maggior dilettione, che chi met- 
te l'anima fua peri fuoi amici, Chiùque 
corrompe la carità;la fua uita niega, che 
Chrifto ueniffe in carne, &quefto è Am 
tichrifto ; ouunque glifarà, & ouun- 
que entrerà. Cofi dice Agoft.In quelto 
adunque moi chriftiani fcandaleziamo 
grandemente i Gentili, che né habbia» 
mo'carità;& uita uirtuofa. Onde Chré 
ftomo. Neffuna cofa è che fcandalezi i 
Gentili, quanto che né ciè amore. Pera 
cioche moltiplicata l’intquità, l'amor 
G raffredda, & niuna cola fa cofi chiara 
la uita , quanto l’amore, Niuna conuer= 
te cofi i Gentili, quanto-la uirtù dello 
animo. Niuna cola fcandaleza tanto, 
quanto la malitia.Perche come fi uedes 
checolui che comanda.il contrario fi dà 
tutto all’auaritia, & che pleguita-altrui 
colui che vuol,ches'amino nemici, di 
ce che le cofe che fi fono dette fono 

pazzie. Et uedédo uno, che trema dalla 
morte inche modoaccetterà coloro,” 
che raggionano dell’imortalità? Et qui 

do uedra ; che fi amiil principato , & 
che fi ferua ali'altre paftioni ; fe ne farà 
fermo nella fua dottrinajnon s'imagini 
do nulla di grande, percioche noi fia- 
mo caufa;che efli fe ne reftano nell’er+ 
rorloro: Conciofia,che già harebbono 

fprezzate le dottrine, & l’inftitutioni ; 

che hanno preflo a loro,& fi meraniglie 
rebbono delle noftre,ma e uietato loro 
dalla uita:nottra;atrento cheil filofofar 

2 Q.4 con 
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¿ô parole& cofa facile, &molti ciò fece- di Herode ; chie era parte di Cefare pre- 


ro preflo.a loro: ,.pche cercano quella di- 


potoa tributi,accioche i difcepoli lo co 


moftratione, che fi fà perl’opere Moftra- glieffero in parole ; &i:miniftri lo pi- 


mi, diffe, la fede tua per .l’operetue.Et 
quando piu togliamo tenere foftanze al 
proffimo ne chiama:il mondo rouina. 
Onde noi patiremo: per quee cofe,- & 
nonfolamente per quelle ; per le-quali 
facciamo male;ma anco piquelle , p le- 
qualiè betémiato il nome di Dio,Fino. 
a quito faremo noi legati dalle pafioni 
del danaro „ de piaceri, &di fimiglian- 
ti cofe? Alteniamociadunque per l’anue 
nire & diamoci a tutte le nirt & godia 
mo de beni futuri... Cofi dice Chrifo- 
fomo. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto Re della celefte glo- 
ria; il'quale ne chiamafti alle tme nozze per 
inuntij tuoi, cioè per la facra frittura; 
per l'infermità, per il pericolo del’ ninere, 
per la mutatione della nita, € perila gra- 
tuitarnolàtà;dane la mefte nutiale di carità 
acciothenon diuentiamomai muti della con 
fefionedelpeccato,&della laude di Dio, 
che-nòn:fiamo feparazi dalla rifurretione 
del'eaudio:fpirituale, cioè della pace, deb 
la ficurAZa » Etdanne la uefte de pietà, & 
della buona: operazione, accioche non famo 
gettati nelle tenebre efferioriscon:le mani, È 
co piedi legati « Amen. 


DELLA DOMANDA SOPRA IL PÅ- 
gardeltributo, & della donnasche 
hauena hauuto fette mariti. 


Capi XXXV: 


$ ; Llhoraycioè dopo le predet 

f ey te cofe, & nella medefima 
A QY terzaferia,andando i Fari- 
A Yon agli Herodiani, fecero 
SSES  configlio,accioche per lo cò 
ferireinfieme, meglio deliberaffero in 
che modo poteflero ingannar Giest, & 
correin parole colui yekencn hanentano po- 
tuto corre în cattina opera; perche lo huo 
mo è colto pifacilmente in parole, che 
in fatti, & zandarono sdifrepoli. della fer 
ta loro, con gli Herodianiy &co miniftri 


Matiz 


gliaffero percaftigarlo.. Secondo Chri» 
foftomo » Accioche perauentura i Faris 
fei , notti, & fofpetti a Chrifto, lo potef 
fero corre in parole, mandano i difce+ 

poli quafi ignoti saccioche più facilmen 
telo:ingannaffero x & (coperti y meno fi 
uergognaffero,& per quefto mandano in 
fieme.co difcepolii miniltri di Herodes 
accioche fia riprefo in qualunque cofa s 

egli diceffe.Et lo circondanoscome api, 

che portano il melcin bocca, & il pun- 
golo nella coda » Etadulatoriamen» 

te comendano:in lui tre uerità, dicendo». 
Maeftro noi fappiamo,che tu fi uerace nõ’ 
hippocrito, quanto alla uita,ecco la ueri „nyet 
tà della vita, uia di Die, p la quale fi uà i ihi 
apio infegni in uerità,quato alla sita dot ý 
trinajecco la uerità della dottrina, Geni ? 
curi, cioè timore, o fauore alcuno quãto 
alla giuftitias cioè twnomguardi àpfonas: 
onde efponendo foggiugne,perche tu 208 
rifguardi le perfone degli buominis ma di- 
ftintamente dici la verità, cof agrandis 
comea piccioli, eccola veritàdella giu 
ftitia. Ma hoggi molti fanno al contra» 
no,riprendendo; & confondendo,publi» 
camente i poueti; che peccano;ma a rice 
chi; che fanno maggior mali snomfanno 
purun minimo cenno. Secondo: Chri- 
flomo. Fra tuttii peccati:de facerdotia 
quefto.è grandiffimo, che bannoriguate 
do.alle perfone, & non allecaule, & pe 
rofprezzando.i giull, & i poueri,prom@ 
uono agli honori, & efaltanoglimiqui 
&ticchi.Etcome dice il medelimo Chri 
foftomo.. Lo chiamano Maeftro, & nera 
ce Maeftro, accioche quafi honotato, & 
laudato;apriffe loro fempliceméte il mi- 
fterio del'fuo cuore; come fe gli hauefle 
uoluti per difcepoli, Conciofia,che que= gift 
fta è la prima fimulatione de gli hippo- ped 
criti,perche'effi lodano coloro, che uo- gione 
gliono inginare; accioche per lo. diletto: y w 
della lode, icuori de gli huomini a poco ing 
apoco inchinino alla femplicità druna ,,, 
benigna confeffione.Cofiidice Chrifolt. 
Sono fimiglianti coftorosquelli che loda 
nogli huomini alla prefenza loro, & gli 
biafimano dietro alle fpalle.. O quanto 
e pieno 


Due 
ti di 
Leu 


Sali 
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ridi: è pieno il mondo di quefti tali huomini 
ven: cofi peftiferi, quali Dio guardiàfuot. 
pi Duefor Onde fecondo Agoftino-. Due fono 
Ro ti di per le forti di coloro;che perfeguitano,cioè, 
seni £ecutori una d’adulatori «l’altra di\biafimatori, 
tei & maldicenti, &-la lingua dell’adulato- 
dea re perfeguita piu, chela mano dell’oc- 
iet ciditore .Et uolendolo-interrogare con 
of parole tutte melave y foggiungono,dizze 
sia adungue cheti pare? Perche fiamo certi, 
ia chetu non lafci di dire ilnero,& giufta- 
Ca, mente diffinire quello, che è iluero, 
apis ne per rifpetto della maeftà di Cefa- 
PS l re,ne per timore, ò fauore di qualun- 
pe que huomo del mondo. Et gli:doman- 
nai dando dicendo, E' /ecizo dare il cenfo a Ce 
DE paiay onò? coltoro prepofero malitiofa- 
peo A rr Chrilto quefta queftione nata 
Guà A preflo a Giudei, accioche fe negaffe il 
dot tal tributo  & dicelle, che non era lecito, 
ana ft» P cadelle nelle mani del prefidente, &in- 
pei contanente folle prelo,come contrario 
Ny all ipnatadoge «Ma fe concedeffeiltri- 
sm risi nà a che era lecito.,.cadeffe 
di- alla loro lib ‘el popolo, come contrario 
idis cofitutt oa a al diuino honore ,& 
giu | to pieno dior er radarognila» 
ac I | pen pain precipitio...Alcuni: dicenano 
bli> | | Romani militante ribatosperchei 
ne | Pea mviitanano perlarepublica,te- 
nno | rifei all’ine sli ni quiete , ma i Fa- 
ariv roche Pais affermavano, che colo- 
tip | dauan To SDO al fommo Dio, & gli 
di pesi dg cdecime, & l'offertey non do- 
pe Mala EE ibanai huomo alcuno. 
ma PIENE ; i fapieriza fuggigli in- 
qui Salm. 7. conferuò | perche rifpofe dimodo, che 
hri Onde co € ragioni a Dio, &a Cefare. 
"i vato rane » &feoperta y/a malitia, 
» & na date oro» perche non è cofa alcu 
mie rigettò] i eni uedei cuori altrui, 
cfe men aae aa din e anur 
de 1%, endo, perche mi jppo- 
ue= cif eriti? dafidi cei Voi Ain sil 


PO" mode renderla uerit 
lc, & però gli 


altro pretendenano, 


ft.Rifponde non fe- 

y  piaceno]mente; ma: 
conde.la loro-con cienza: afpramente 

i Li 

bbiamo duraméte ri 


gettare gli adulator Et fecondo il mede 
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fimo, i Farifei lo carezzauano: per man= 
darloin -perditione ,ma.Giesugli con- 
fondena per faluarli, perche Dio adirato 
è piu vtileall’huomo , che l’huomo pro» 
pitio. Ev foggiugne. In queto che Chri 
fto rifiuta le laudi, dà ad intendere, che 
neffuno:non ha da uolere effer laudatos 
Etin quefto che egli riprende ifuoi adu- Adula- 
latori duramente,ne è infegnato , che ci tori f 
guardiamo delle: adulationt, mofiratemi debbono 
lamoneta del tributo „cioè il danaro che ftacciar 
fi paga ognianno per cenfo. Etera d'ars duramë 
gento, & fi chiamaua danaro, perche uar te. 
Jena dieci nummi ufuali,& haueuafcol- 
pita dentro l'imagine» & ritratto di Ce- 
fare col fuo nome. Et dandoli effi Ja mo 
neta,difse:Dichi è que fta imagine? quanto 
alla figura, e infcrirtione ? quanto alla 
fcrittura. Non domanda, perche nonlo 
fapefle „ma perrifpondere competente- 
mente alleloro parole Ik Signore uol- Non fia 
leuedere la materia della quettionè ,& 270 preci 
propolta, per informarne tacitamente, pitofî nel 
che non fiamo precipitofi nel fententia- fenten- 
re,ma fermamente cerchiamo;& efami- tiare. 
niamo prima,che ditfiniamo, gli dicono di 
Cefarescioè di Tiberio filiaftro. di Cefa- 
re Augufto;fotto:il quale Augufto,nac- 
queil nofro: Signore. Allora „inferendo 
perle predette cofe la determinatione 
della queftione, di/se loro: Rendete adun= 
que quello che è di Cefarea Cefare „cioèil 
tributo p& la pecunia;-per la quale uoi 
confetlare di cilerglifoggetti.Que econ 
do Chrifoltomo. Dice folamente quel- 
lo, che nomnuoce allapietà, perche al- 
tramente farebbe tributo.non di Cefa- 
re, madeldianolo, é guello che è di Dio 
a Dio,cioè fecondo Gieronimo, le deci- 
me;le primitie,l’oblationi, & le hoftie,fî 
come anco.eflo pagò il tributoperfe, & Mar.19 
per Pietro, & rendéa Dio. quelle cofe, Gio, 6.. 
che fono di Dio » facendola nolontà 
delpadre. Quero debbiamorrendere 
al mondo ifuoi onori» difprezzando,& 
abhorendo le fue delitie,& ricchezze; & 
a Dio le decime &l’oblationi.. Quero 
fecondo Ambrogio. Siccome Celareri- 
chiede l’impreflione della: firwimagine, 
cofi anco Dio. ricerca ‘l’anima fegna- 
ta del lume delfuo.uolto, perche:fiico= 
meil danaroè fegnato:cé.l'imagine del 
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Re; cofiancora è fegnato l'huomo aima 
gine, & fmilitudine di Dio, laqual cor- 
toppe peccando . Et ancora . Eflendo al- 
tra l’imagine di Dio, & altra quella‘del 
mondo, fe non nuoi effere obligato a 
Cefare non hauer nulla di quelle co- 
fe, che fono del mondo . Se non nuoi 
effer tenuto.di nullaal Re terreno, l’afcia 
ogni tua cofa,& feguita Chrifto. Etben 
deliberò, che fi doueflero prima dare a 
Cefarele cofe fue, perche non può al- 
cuno effer difcepolo del Signore, fe pri- 
ma nonrinuntia al mondo. Matutti ri- 
nuntiamo con parole , ma non con effet 
to, perche rinuntiamo, quando rice- 
‘mamo i facramenti . ‘Quanto fono 
graui legami il prometterea Dio, & 
noñ pagare? L’obligo della fede è meg- 
giore yche quello del danaro. Rendi il 
promeffo mentre „che fei in quefto cor- 
po;prima,che uenga il rifcuotitore, & ti 
mettain prigione. Onde anco Gieroni- 
ino dice . Coftretti rendete a Cefare il 
nummo con l’immagine di C efare , & 
uolentieri noi medefimia Dio. Percio- 
che illume del'uolto, di Dio è fegnato 
fopra noi, & non di Ccefare. Cofi dice 
Salm. 4, Gieronimo.. Abbandonate adunque le 
‘cofe, che fono del mondo rendiamo: 
Dio , dal qual riceuemmo il corpo, l'ani 
-mal intelletto, la nolontà,laragione, & 
tutto quello che è in noi, accioche pro- 
cediamo in tutte le cofe, non come be- 
ftie,ma con ragione . Perche fecondo Hi 
Jario. E' condegna cofa,che noi ci rene 
diamo del tutto a colui;al quale noi deb 
biamo ricordarci d’effer debitori, & del- 
d'origine & dell’effer notro. Noné per 
tanto inconueniente, nè contradittio- 
ne, che Phuomo fia foggerto all’huomo 
nelle cofe temporali, & a Dio immedia- 
tamente nelle fpirituali , perche l'una 
cofa, & l’altra fi comporta bene , né Pu- 
na cofa pregiudica all’altra . . Ma piu fe- 
lice, & beato è colui, cheè fuori delle 
cofe temporali, & della loro feruità , & 
fitroua folamenre foggetto a Dio, per- 
che coftui è grandemente libero, & pren 
cipe,& più Re dei Re,& nontemela tiri 
nide delle ricchezze,nè iltimor del pré- 
cipato.Mifticamente debbiamo rédere a 
Dio tre tributisò ragioni sche egli domi 


da ; cioè del cuore , con perfetta dis 
lettione , della bocca feruente, & fre- 
quente attione del ringratiarlo.Del cor- 
po uolontaria mortificatione da uitij» 
Nelle predette cofe fi notano anco miti 
camente tre cofe. Prima fi cerca il moftra 
mento del danaro. Seconda fi inter- 
rogalafoprafcrittione del danaro dato è 
Terza feguita la difinitione a chi fi deb 
ba ‘rendere. Nel danarofono tre cofes 
materia spefo 3&fcritta con l'imagine i 
La'materia è la buona, o cattiva opera» 
tione, d’argento, o di ftagno. Il pefa 
è l’intentione retta „o cattiva. L'imagis 
ne fi attende nello affetto interiore, & la 
foprafcritta nell’affetto efteriore. Per- 
cioche l’imagine del diauolo è la:colpa, 
l’imagine di Dio èla gratia. La fopra- 
fcritta è l’efterior conferuatione;l’humi 
le ammiratione di Chrifto, o la fuperba 
imitatione del diauolo . Il moftramento 
di quefto danato fi fa nella morte.O qui 
to fitdee temer cofi fatta domanda. 
Moitratenti il danaro delcenfo ; l'huomo, 
cioè interiore, uelato conun facco di 
carne,obombrato di fimulatione efterio 
re, efpettato lungamente a penitenza, 
Felice chi potrà dire. Tu haitagliato it s 
mio facco», & mi circondafti con leticia, 
via l’intertogatione della imagine fi fa» 
rànelgiuditio+Oquanto horrenda in- 
terrogatione;anzi riprenfione de cattiui 
di chiè quefla imagine, foprafcritta?i Cia 
fcuno porta l'imagine di'colui, del quale 
effo ha l’opera;cioè,o di Dio, o dell’ Im- 
peradoredelmoendo,& deldiauolo . Ma 
la diffinitione fi farà nella retributione, 
rendete a Cefare le cofe, che: fono di Cefare, 
& a Dio quelle di Dio,perchequefti andrà 
no in fupplitio,quelli in gaudio. Et quel 
liche furono mandati da Farifei,udene 
do la fapientiflima rifpofta del Sig? Jono 
marauigliati, perche non poterono. pre- 
ualere con l’aftutia, &con l’infidie lore 
& laftiatolo, come confufî, fe n'andarono, 
Onde Gieronimo idice . ` Coloro che 
douenano credere a tanta fapienza » fi 
fiupironos che l’aftutia loro di infidiare 
non trovaffe luogo, & lafciatolo, fene 
andarono, riportandone con effo loro 
infieme col miracolo la infedeltà.Mapot 
che fi furono partiti irFarifei , l'andarone 
fi tronare 
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atrondreiSaducei \accioche non lo ha- 
uendo potuto uincere con la ragione, 
almeno gli mettefferoin fcompiglio il 
fenfo con la frequenza delle perlonc , & 
lo uinceffero per: tedio . Le fette de 
Giudei erano tre differenti da gli altri, 
cioè Farifei, che erano diuifida gli al- 
tri quanto allo habitos & alle inftitutio 
ni, &queftianteponevano le loro infti- 
tutioni a quelle di Moife,& erano fe- 
condo la legge detti Farifei, cioè diuifi, 
da Fares cioè diuifione . Altri erano Sa 
ducei, i quali erano differenti da gli al- 
tri, quanto alla dottrina, per la quale 
efli fi ufurpauano la giuftitia , moftrando 
d’effere‘quello che non erano sonde fu- 
ronoanco chiamati giufti per l’efterior 
fantità. Coftoro negauano la rifurret- 
tione; & diceuano ; che l’anima era mor 
tale,& che moriua infieme col corpo ,& 
non credevano che foffe fpirito nè ange- 
lo; &riceuevanoi libri di Moife . Altri 
erano. Effei,iquali erano differenti da 
gli altri nella uita , & nel mondo del 
uiuere , perche faceuano quali unita mo- 
naftica,fi/guardanano da matrimoni, ha- 
weuano ogni cofa in comune . Qui fi 
dice delle due prime fette. I Saducei 
adunque andati a Giesù sgli propofero 
unacerta fauola finta d'una donna, che 
haucua hanuto fette mariti, domandan 
doli dichi di loro ellahaueua‘a effere nel 
la rifurrettione,perilche uoleuano mo- 
ftrare che la rifurrettione non farebbe. 
Perche penfauano , che fe fi rifufcitalfe, 
fi haueflero a far le nozze, come fi fà ho. 
ra. Et percheè inconueniente, che el- 
lafi dia a tutti ferte infieme , attento, 
thea una donna non è mai fato lecito 
hauer piu mariti, ma fi bene a uno -huo- 
mo hauer piu mogli, per la fecondità „ò 
che fia data ad alcuno di loro determina 
tamente, pche p quella ragione che fof 


fe dell’uno di loro,p quella medefimara 


gione farebbe anco. dell’altro,intédena- 
no di conchiudere,.che la rifurrrettione 
non fofle. La qual queftioneil Sig. dif- 
foluendo,diftrug e la loro Opinione, & 
moftra lo errore dicendo,Err4te in que- 
Lo che noi negate la rifurrerttione , non 
Sapendo le fritture „le quali ARCANO 


la. sifurrettione , & moftrano il modo 


Tio 


dieffla. Onde etiandio feguita y che 
non fappiano/a nirt di Dio, là qual po- 
tràfufcitare icorpi,& wiuificarli dopo 
morte, perche ha potuto fare il tutto) 
di nulla . Erravano adunque; perche 
contradiceuano alle feritture, & des 
rogauano alla uirtù di Dio. Errare, poi 
che penfate , chenifihabbia da cele= 
brar nozze , perche mella rifurrettiones 
generale, nè fi mariteranio gli huomi- 
ni , cioè non torranno moglie, nè /4 
ranno maritate le donne‘, cioè non fa- 
ranno tolte da mariti, come dice Gie= 
ronimo. Laconfiietudine non cottif- 
ponde qurall’idioma greco , perche prò 
priamente nubere è detto delle donne, 
& de gli huomini; ducere uxores, cioè 
condurre ; ò per moglie, ma qui intent 
diamo femplicemente , che quefta uo- 
ce nubere fia derta de gli huomini , & 
delle donne , onde non farà conuerfa» 
tione carnale , ma Spirituale ,-& que- 
fto è quello . che fifoggiugne 3724 fon0,fF 
come-angeli di Divincielo non in natu- 
ra d’angeli, ma come angeli , in proprie- 
tà di (pirisualità, & d’immiortalità, cioè 
incorruptibili, ‘& ingenerabili y nom 
che fiano fpiriti., ma che fiano fpiti- 
tuali, hauendo uita , & conuerfatione 
fpirituale , & uiuendo fenza macchia di 
corruttione nella nifione, &godimen- 
to di Dio spercioclie cellando. la caula 
cefla, l’effetto. Male nozze fono ordi- 
nate per crear figliuoli, accioche s'al> 
leuino nel'‘culto di Dio , fino che fi 
riempia & compia il numero de beatis 
il qual farà compiuto nella rifurrertione 
& per quefto faremo:allora come angé- 
li „attendendo fempre alla contempla- 
tione . Frquefto e quello: che dee mo» 
uere icuori a diuotione, cioe la confide 
ratione di quella uita beata la quale 
noiafpettiamo-fra poco. Mifticamente.. 
fecondo Beda,per ifette mariti, fi fi- 
gnifica la univerfità » de reprobi , de 
quali è moglie la. mondana conuerfa- 
tioneiquali fi partono fenza figlinoli 
Perche tutta quetta nita, che fi fa jn fet- 
te di, fono fterili dalle buone opere, i 
quali all'ultimo rapiti dalla mifera. mom 
te, pallarà anco Ja mondana conuerfa= 
tione, la quale éf mina a 
are 


VITSIUASIDNE 


fare opera alcuna uitale, quale come mo 
glicinfeconde. Sipuò anco perlo no» 
me di queta donna intendere la chie- 
fa, la quale fi fpofa al marito , quando 
fi dà al gonierno del prelato. Ma il fette- 
nario de mariti, che non generanno fi- 
gliuoli della chiefa, fignifica l’uninerfi- 
tà de cattiui prelati, 0 cherici , fecon- 
dole differenze de fette ordini della 


Sette or chiefa . De qualiilprimo è degli ho- 
dini del Riari il fecondo de lettori il terzo de 
la chie- gli cfforcilti, il quarto degli occoli- 


fa. 


ti,il quinto de fudiaconi , il feto de 
Jeniti,il fettimo de Sacerdoti . Que- 
fi eflendo cattiui non generano figliuo- 
li, perche mon cercano frutto nella 
Chiefa di Dio, & perdil demonio gli 
ammazza . Quelta donnaparimente, fa- 
uellando moralmente , fi può dir che 
fia l’anima peccatrice , fpofata all’uni- 
merfità de fette peccati mortali. Ma la 
sifurrettione è Spirituale dalla morte di 


+ Arra: colpa;alla uita di gratia, che è arraf del- 
caparra la gloria; & però quando quefta rifur- 


rettione è fermata per propofito di guar 
darfi di non ricadere, fermata per pro- 
fellione di religione ,& anco otlernato, 
allora è fomigliante all’angelica uita, 
perche per caltità , fifa conformità al- 
langelicapurità. “Gli angeli parimen- 
te non poffeggono nulla in quelto mon- 
do , & obbedifcono continuamente a 
effo Dio. Icattini adunquefonootio» 
fi, quali non lafciarono feme delle loro 
' opere buone nè cofa alcuna degna di me 
moria. Etancora piu peggiori fono co- 
loro , chelafciarono memoria di fe del- 
Je Joro male opere. Ora hauendoil 
Signor rifpofto alla loro interrogatione, 
&confutato l'error loro, incontanente 
foggiugne della rifurrettione, confer- 
mando la uerità dellarifurrettione; con 
l'autorità della ferirtura . Douendo 
adunque pronarlari(urrettione de corpi 
induce l'autorità prefa dall’Efodo,& pro 
ua prima la perpetuità dell'anime, laqua 
le efli negauano,la qual prouata ; confe- 
guentemente proua la rifurrettione‘de 
corpi,i quali fecero bene & maleconl'a 
riime;perche fe dice,nell'Efodo da Dio . Zo 
fono Dio di Abraam, Diod Ifaac, Dio di 
Giacob, quando Dio diceuaquefto:, già 


coloro erano morti, perche Dio non è de 
morti;cioè che del tutto non fono, ma de Prous 
sini;& chefono, adunque efli fono , & che lew 
uiuono. La ragioneètale .. Dio non mime # 
è detto Signore delle cofe,che non fono anom 
odi quelle‘che fono nulla, perche dalla 
creatura a Dio è relatione reale, la qual 

non può fondarfi in nulla,ma Dio è det= 

to Dio d'Abraam,Dio d'Ifaac, & Dio di 
ciacob,che fono morti,adunque efli fo- 

no , perche non diffe io fui,maio fono. 

come fe quelli foffero prefenti > ma 

non col corpo, adunque con l’anima , & 

però l’anima non muore col corpo, ma è 
eterna, &per quefto proua la rifurret- 

tione de cotpi perla uerità della giufti= 

tia. Perche dicendo eflere Dio di A~- 
braam,& de gli altri, che lo feruirono ne 

corpi loro,giufta cofa è che fiano timune 

rati cocorpi, ne quali meritarono. Et 
univerfalmente i corpi,&l’anime di tut 

ti, riceneranno infieme il bene & male, 
cheeffimeritarono infieme. Et perche 
l’huomo merito,o demerito,’ anima in- 
feme col corpo farà punita in futuro; © 
rimunerata infieme nell’uno & nellal- 
tro.Ma quefto non può auuenire.; fe mon 
fifa larifurrettione & però è chiaro, che 
farà la rifurrettıone, de corpi. Vna cola 
adunque il Signore pruoua efpreffamen- 
te, cioè che l'anime uiuono fempre, & 
non muoiono co corpi. L'altra per con- 
feguenza,cioè.chei corpi rifufcitino I- 
noltre pernaturalo appetito & inclina 
tione dell'anime a corpi.Perche è natu- 
rale all'anime il defiderare i fuoi corpi, Ph 
per effer glorificate con quelli, co quali 
meritarono,& però per non effer defrau- 
date dal defiderio loro è neceffario , che 
fia renduto loro i loro corpi: perche l’a- 
nima non può effer perfettamente quic- 
ta,fe non s'unifce col corpo,alla cui unio 
ne ha naturale inclinatione,& cofii cori 
pirifufciteranno. Que Gieronimo. Ma 
quando dice Dio di Abraam, Dio d'I- 
fac, &DiodrGiacob, nominando tre 
uolte Dio:intimò la Trinità;ma quando 
dice. Nonè pio de morti; iterando uno 
Dio; fignificòunafoftanza. Er udendo le 
surbe:ft marasiglianano nella fua dottrina» 
onde Remigio. Non fi maraui lianoiSa 


ducei: male turbe, Quefto fi fa ogni di 
nella 


pale all Mat, 
anime il 


defid eth 
rei ol 
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nella Chiefa,percioche quido gli auuer- uano infieme nel perfeguitar Chrifto. 


Proun farij della Chiefa fono fuperati per diui- Onde Gieronimo, Quefto che noi leg- 
che do na infpiratione, le turbe de fedeli s'alle- giamo di Herode, & di Pontio Pilato, 
nime grano, che fecero pace perla morte del Signo- 
mucim | re, uediamo anco hora il medefimo de 

ORA TEONE: Farifei,& Saducei, iquali fono contrari] 

fraloro,maàtentar Giesù confentono, 

j &s'accordano infieme con pari mente, 
i Signor Giefu Chrifto, infesnami a inten- ġ& un diloro, Scriba, & legislatore sappref 
dere, & guardarmi dalle aftutiede fedutto sò à Giesù, tentando di coglierlo in pa- 
| ri, cuftodir fempre la nerità della dottri role;& gli diffe.Maeffro,quale è il maggior 
na, della giuffitia, Dammi cheio fia ho- commandamento nella legge ? cioè principa 
norato dalla tua imagine, non del nemico le. Lo interrogò tentandolo,non perche 
; accioche abbandonando tutte le cofe; che fa- defideraffe di faperlo, non perimparare» 
i no del mondo, à te folo accoftandomi,io ti ma per ingannare, Onde Chrifoltomo. 
renda quelle cofe,che io hò riceanto date per Chiama maeltro colui, del quale non 
| tua gratia feruendoti in efo fedelmente. vuole efler difcepolo » L'interroga del 


Concedimi parimente che io poffa fuggire maggior commandamento colui,che nő 
la carnale „Ó mondana conuerfarione (la offerua pure il minore. Colui dee inter- 
quale è tutta fierile)& feguitar la fpiri- rogare della maggior giuftitia , il quale 
a duale, & celeste dpritrowato dalla gloria hà di già compiuto la minore, Cofi dice 


; ta cain io meriti di godere l'ime Chrifoftomo, Loinrerrogò di quetto , 
] rtalo infre x ; TAES o ` 
l | Dio i dt infieme con gli Angeli di percheerano opinioni circa cio, perche 
; | io la tua perpetua nifione, Amen. alcuni diceuano, che i facrifici,& Pobla- 
i ASTI 3 Suc he 
tioni fattea Dio gli piaceuano molto 
DEL P ) a E 3 è Tee ri 

: ka G; pt ET GRANDE, più,chel’opere della carità,altri diceua- 

del fe j 5 . en i 
i j econdo © fimilecoman= noilcontrario,ilcheè più uero, Et gli dif 
i samento della legge. fe Giest. AmeratilSignoreDiotuo, come 
` 5 dice Chrifoftomo.Nondiceremi, ma a 
" g'nat Cap. XXXVI, ma,percheiltemere è de ferui,& lama- 


si : reé de figliuoli. Nan difleanco, cono- 
ra Audendoi Farifei,& alle- fci, maama, perche il conofcere Dio è 
57 9 grandofi,che Giesù con fa- proprio dellabumana natura, ma Vama- 


|3 uia rifpofta , banefe poffo reè dicuore religiofo, & diritto. Amerat 


rale alli Mait.22 


anime} i 
defi deri 


- lE 4 
vo 4 JAVA Pleotiaa Saducei, non ha- il Signor Dio. tuo con tutto il cuor tno, Cioe 
Phi s$ WS vendo effi che dire altro con tutto l'intelletto , fenza errore , 
i contra la fua rifpofta , s'adurano infieme, fiche tu non lafciluogo all errore nella 
i per alfaltarlo inun’altro modo,&uenne confeflione della diuinitàezcon tutta l'a 
> roin gran moltitudine per più fpaurirlo. nima tua, cioècon tutta la uolontò, fen- 
3 Onde Chrifoitomo . Sadunarono per za contrarietà,& contradittione, fi che 
$ Pta conla moltitudine colui;che non tu nonuoglia nulla, che gli fia cõtrarios 
S O an cò la ragione, G contatta la:mentetua, cioè con tutta 
è ì roro con la moltitudi la memoria, fenza dimenticanza, non ti 
i "i Sodo dicer nudi della ueri- ricordando. di cofa,.cheti faccia temere 
sto nono civil iFa- amate) Dio, ér con rutta la uirrie 
i titif Ladticei binae E TARON par e A AEA tuhy accioche letue 
) do di afaricarlo & conf e i ih ANA SES i aS si aa 
i lo fpello andarea aale: la Pi su fpe us IDEE pen lui.Onde Agolti 
sile in it quantun- no. T n comandato,che rami Dio con 
a Pionnoraltà PORTAL Opinione del- tutto 1 cuore , acciache turiportiin lut 
i a, & della rifur- tuttii tuolpentieri, con turtal’anima,ac 


rettione de morti x a RE : j 
orti,nondimeno fi accorda cioche turiportiin luila nita tua, con 
tuta 


Luc. 23» 


VITA DI 


tuttala mente jaccioche tuti riporti tut 
to iltaointelletto in lui, dal quale tu 
hai ricenuto tutto quello, che tu gli ri- 
porti. Non lafciò adunque parte alcuna 
dellanita noftra da ftarfi in otio, & dar 
luogo per goderne alcuna altra,ma qua- 
Iunquealtra cofa, che uerrà nell'animo 
ad amarfi,fi rapifca colà, done corre tut- 
to l’éempito dell'amore. Percioche allho 
ra Phuomo è ottimo quando la uita fua 
fene pafla in bene incommutabile. On- 
de;Chrifoftomo . Che cofa è l’amar 
Dio contuttoilcuore?cheiltuo cuore 
non fa inchinato ad amare altra cofa più 
che Dio.Che cofa è Pamar Dio con tut- 
to il cuore? hauer Panimo certiffimo nel 
la'uerità,& effer fermo nella fede. Per- 
cioche chi crede, che preffo a Dio fia o- 
gnibene, & che fuor diluinon fia bene 
alcuno coltuiama Dio con tutta Pani- 
ma.Che cofa è amar Dio con tutta la mé 
te?attendere a Dio con tuttii fuoi fen- 
fiche appartengono alla mente.Percio- 
che quello intelletto, che ferne a Dio , 
quella fapienza,che è circa à Dio,quella 
cogitatione, che tratta quelle cofe , che 
fono di Dio , quella memoria, che fi ri- 
corda delle cofe, che fono buone, ama 
Dio con tutta la mente.Cof dice Chri- 
foftomo.Secondo Bernardo. Con tutto 
il cuore, cioè fapientemente contra le 
fubbornationi det Dianolo, accioche nó 
fiamo feduti, con tutta l’anima dolce- 
mente, contra la dilettatione della car- 
ne,accioche non fiamo allettati, con tut 
ta la mente fortemente contra le auuer- 
fità del mondo, accioche non fiamo op- 
prefli,conciofia che quefte fono tre cofe, 
Tequali fpetialmente lewano l’huomo 
dall’amordi Dio ; il dianolo , la carne; il 
modo.Erfoggiugne. Que/to è granifimo, 
et il primo comandamento, grandiflimo 


mente d'ogni creatura rationale diuina- 
mente,& perpetuamente efprella. Mag- 
giore, perche lo comanda, & ricomanda 
la legge Mofaica, data un’altra uolta da 
Dio;& ordinata per gli Angeli.Grandif 
fimo, perche lo conferma la legge Euans 
gelica,data per effo figliuolo di Dio. Et 
primo comandamento nell’intentione 
di colui,che comanda. Perche il fine in 
qualunque cofa , precede nell’intentio- 
nequelle cofe, chefono alfine, Onde 
l’Apoftolo dice. Il fne del comanda- 
mento è la carità; fine che non termina, 
ò confuma, alquale è ordinato ogni pre- 
cetto.Etancora dice. La plenitudine del 
laleggcèl’amore. Eril Salmo, Vidiil 
fine d'ogni confamatione, Il tuo man- 
dato è l’argo.Quero primo nella neccfli- 
tà dell’offeruatione.Ma accioche quefto 
comandamento fi pofa perfettamente 
adempirre, fi ricercano quattro cofe. IL 
primo èil ricordarfi dedtuini benefici , 
perche habbiamo da Dio tutto quello 
che habbiamo , o fiano beni elteriori pò 
fia il corpo &l'anima, però bifogna che 
lo feruiamo di tutte quelle cofe, che 
habbiamo,& che lo amiamo con perfet- 
to cuorè. Conciofia, che farebbe troppo 
ingrato chi penfando al beneficio d’alcu 
no,nonloamafle.IL fecondo è la confide 
ratione della diuina eccellenza. Perche 
Dio è maggiore del noftro cuore, & però 
quantunque lo feruiamo con tutto il 
cuore,& con tutte le forze noftre, non 
famo baftanti, nè fodisfacciamo a pie- 


no. Onde nell’Ecclefiaftico è detto.Glo E 


rificateil Signore, quanto potete, anco- 
raui foprafterà, perche è maggior d’o- 
gni lode.Il terzo è, il fepararfi dalle co- 
fe mondane,& temporali. Percioche fa 
grande ingiutia à Dio colui, che-gli fa 
uguale qualche altra cofa,che fi fa, quan 


per dignirà,perche tratta d'amare il maf do fiamano le cofe temporali,& corrut- 


fimo Dio. Primo per ordine , perche il 
comandamento d'amar Dio precede il 
comandamento dell’amareil proflimo. 
Et ueramente, che queftoè il più nobi- 
le,&ilpiù utile comandamento, chefia 
fra tutti gli altri.Perche in quefto fi adé- 

iono tutti glialtri mandati.Quefto ma 
dato d'amar Dio, è anco grande; perche 
lo comanda anco la legge naturale nella 


tibiliinfieme con Dio. Perche egli non 
vuole,che amiamo tanto altro, quanto 
luijattento che'egli folo fenza altra com 
pagnia unol pofledere il cuor uoftro + 
Onde Agoftino. Signore, poco tr ama 
colui, che fuor dite amaaltrà cofa. Et 
Gieronimo. E' troppo avaro colui ale 
quale non bafta Dio . Il'quiarto è lo {chî 
varli per ogni modo da peccati. Perche 
3 non 


1.Ti.ti 
Romi} 


Salat 


e 
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fon può alcuno che fia in peccato morta 


Mait, g le amar Dio, però s'è detto. Neffuzo può 


ferire a due Signori. Onde fe tu te ne ftai 
in peccato, tunonami Dio. Ilfuperbo 
non ama Dio;ò l'amatore della uanaglo- 
ria , che prepone à Dio la poluere della 
wanagloria,la quale non è nulla.Né iluo 
luttuofo,ò dato a piaceri, il quale lo ab- 
bandona per un diletto breue. Nè l’aua- 
ro,il quale lo perde per il danaro, & per 
niente. Aggiugne poi, ma il (econdoè fi- 
mile a questo, non uguale, ma fimile, per- 
che è diflimile atto, cioè della dilettio- 
ne,o di cofa fimile a Dio, cioè dell’huo- 
mo;ilxquale è fatto a fimilitudine diDio, 
cioè,amerai il tuo proffimo, fi come te mede 
Simo, cioè, a quello, ache te feflo;ciota 
giuftitia,& falute,a gratia nel prefente , 
& gloria nel futuro, & a quella medefi- 
ma beatitudine,alla quale tu ami re:On 
de quefta parola, fi come non dinota u- 
gualità di grado,perche l’huomo è tenu- 
to ad amar più (e,che il proflimo, ma di- 
nota fimilitudine di bene defiderato sfi 


ar uoglia,che il proffimo fia in gratia, 
ppi È; Dio,comelui.Et quando fi di 

®econdo non è ordine , fe non quanto 
alla materia 


Percioche il che š pip nS il proflimo 7 
Li Pa EEn dell amare è un 
EE Hana nco ordine di caufalità, 
dallo amor di Di S proflimo e canlato 
CSAR di 10. Et però l’Apottolo di 
ama! proffimo, ha adempiuto la 

legge. Perchela caufa s'intende nelfuo 
caufato, & non perilcontrario, L'amore 
adunque in Dio, è origine dell’amor uer 
fo il proflimo,& l'amore uerfo il profi- 
mo € cognitione dell'amor uerlo Dio, & 
anco nutrimento , Onde Gregorio. Per 
Pamor di Dio, fi genera Pamor del prof- 
fimo, & per lamor del profimo, fi nutri- 
Eo aog di Dio.Cofi dice Gregorio. Et 
ETN ente lo amor uerfo fe medefimo 
De precedere la dilettione uerfo il 
proflimo.Onde Agoltino. Vedi prima fe 

f 


nai 
hai faputo amarte medefimo, & ti dò in 


oue e i 
g pernp proflimo,ilqual tu ami come 
e ledelimo.Ma fe tunon hai faputo a- 
ar tes temo che tu non inganni il tuo 
proflimo,fi ehaii 0 
p È sficome hai ingannato temede 
mp tdi nuovo dice. Manifefta cofa È, 
che og A j € 
gui huomo è proflimo , perche non 
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fi dee far male contra neffuno, Ma chi a- 
ma gli huomini,li dee amare, perche fo- 
no giufti,ò accioche fiano giufti. Et cofi 
anco dee amar fe medefimo, perche è 
giufto,o accioche fia giufto. Perche cofi 
ama il proffimo,come fe fteflo, fenza al- 
cun pericolo. Cofi dice Agoftino. Onde 
il modo dell’amare il proflimo s’atten- 
de,fecondo quattro caufe.Prima, fecon- 
do la finale cioè , che s'ami il proffimo 
per Dio.Seconda, fecondo la materiale, 
cioè che samiilbene,& né il male. Ter- 
za;fecondo la formale, cioè con ordine 
debito di quà da Dio, & fopra le cofe tê- 
porali.Quarta,fecondo l’etficiente, omo 
uente,perche come huomo, non perche 
come padre folamente,o figliuolo, ò do- 
meltico,ò amico,& cò quefti modi l’huo» 
mo debbe amar fe medefimo,Et nota,fe 
condo Agoftino,che prima fi dee amare 
Dio. Secondal’anima propria. Terza 
l’anima del proffimo . Nota parimente, 
che lo amor del proffimo è falfo perque 
{to,ò fi fatte cofe,feimpedifce Pamor di 
Dio.Se fi fa per amor del proflimo qual» 

che cofa „che fia contra lo amor di Dio, 

Sc alcuno diffimula incolui che effo a- 

ma per più, che in colui che egli nona» 
ma cotanto, Se piace in lui cofa, che di- 

{piaccia ne gli altri.Se non foftiene patié 

temente,che ami altri,.come fe,ò più, Et 

inferi(ce,in quefti due, cioè comandamen 

ti di amore, pede tutta la legge et i Profeti» 

perche tutto il Decalogo,& le ammoni- 

tioni,o minaccie hanno quelto fine, che 


Modi ds 


amare 


il profi- 


MI 


s'introduca la carità. Tutta la ferittura.. 


della legge, & de Profeti sordina all’a. 
mor di Dio, &delproffimo, Concio- 
fiacheciò che fi è comadato nella legge, 
& ne Profeti,s'è comandato aquefto fi- 
ne,che sami Dio, & il proffimo. Et per 
quelto tuttii mandauiz& fcritti della leg 
ge,& de Profeti,nô fono fe non certe di- 
chiarationi di quelti due comandamen- 
ti, perche fono ordinate a quefti due.In- 
oltre tutti i precetti firiferifcono a que- 
fi duc. Perche il primo precetto, cioè 
dell’amor di Dio,circonda,& empie tut- 
tii comandamenti della prima tanola. 

Perche fi contengono in leitre precetti 
dello amor di Dio , che erano fcrittiin 
unatanola, Etilfecondo precetto, cioè 

dell’amor 
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dell'amor del profimo,circonda, & em- 
pic tuttii mandati della feconda tauola, 
perche fi contengono in lei fette altri 
precetti dello amor del proffimo, che 
erano feritti nella feconda rauola . Per- 
che chiama Dio,fprezza gli Idoli: Non 
ricorda il nome di Dio inuano;& fantifi 
cailgiorno del fabbato. Et chi ama il 
proffimo fuo, onora il Padre, &la Ma- 
dre, nonoccide, non ruba, non mecha; 
nonteftifica il falfo, né defiderala mo- 
glie;o altra cofa del proffimo,Perche fe- 
condo Chrifottomo, Si come lodio fom 
minira à far ogni male, cofi l'amore 
Amor di fomminiltra a far ogni bene. Ma l'amor 
Dio ha di Dio,fi diftende in tre cofe, che fi rife- 
tre cofe: rifchino in Dio tutte le cogitationi, tut- 
tel’affettioni, & ogniragione humana, 
per la quale intendiamo:& difcerniamo, 
&s'occupino nelle cofe diuine, fiche nõ 
refti nulla nell'huomo , che non fia fog- 
Amor getto al diuinio amore. Inoltre fi debbo- 
del profi no offertar due 'cofe uerfo l'amor del 
mo unol proffimo,che fi fauori(ca,& mantenga co 
due cofe. benefici,& che non fi offenda con nelfu- 
na malitia.L'uno affermatiuo;del quale 
Matt.7. fi dice nel Vangelo, qualunque cofa cioè 
le città, conuencuole,& efpediente,wo/e- 
te, cioè con uolontà tagioneuole diftin- 
guendo la ragione fra quello;che è debi- 
to,& non debito,che facciamo, ò rimetti- 
no col cuore,con la bocca,& con l’opera 
anoi O peruoi, gli buamini, in quanto 
huomini,&non animali, & uoi fate loro, 
in fimile cafo,con uolontà. con opera,& 
con pieno affetto. Secondo queltarego- 
Jalo amor del promo caula, & faim- 
parando,tutti i moti di tutte le uirtù a fi 
ne del proffimo interiore, & efteriore, 
L’altro negatiuo , del qual fi dice in To- 
bia.Quello,che tu hai in odio, cheti fia 
fattoragionenolmente da altri col cuo- 
recon la bocca, & conl’opera, uedi di 
non farlo ad altri cò nolontà , con opera, 
con eftetto,ò affetro. Secondo quefta re- 
gola, l'amor del proffimo caufalmente 
raffrena tutti i moti, & gli atti de viti) 
per fuo rifpetto. Anegnaadunque, che 
i precetti fiano diuerfi, per i quali defi- 
deriamo utilmente quello, che fi dee ap 
petire; ò fchiuiamo utilmente quello, 
che fi dee (chiuare,nondimeno fono uno 
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nella radice della carità, perche debbia= 
mo fare ogni cofa nello amor di Dio, & 
del proflimo.Rettamente adunque dice 
che la legge, &i Profetti fi riferifcono à 
due precetti di carità, perche dipendono 
daquefta,& hanno quini il fuo fine,O ca 
rità regola dell'ordine de gli eletti, leg- 
ge uniuerfale,che legagli uniuerfi, viti 
delle uirtù,canone de canoni, legge del» 
le leggi, non conftitutione del popolo; 
maplacito del Prencipe,& editto delRe 
de Re, ilquale non folamente fece; & 
compofe comandando, ma lo confermò, 
& comandò perfonalmente infegnando, 
Pe Jo adempie offeruando . Ecco la legge Salmi 
del Signore,che conuerte le anime, ma- 
dre, & origine delle leggi diuine, mac- 
ftra, & Signora de glihumani rationabi» | 
li&dell’equità,& nemica delle iniquità, i 
l’ollernanza della quale fi incomincia 
in queta uita pet gratia, & fi continoua 
fino alla morte,& nell'altra fi finifce. Et 
perche, come dice Chrifoftomoyi Giu- 
dei Rimando che Chrifto foffe puro huo 
mo, lo tentauano, & non lo harebbono 
tentato fe haueffero creduto, che fuffe 
ftato figlinolo di Dio, però uolédo Chri 
fto moitrar loro che era Dio,propofe lo- 
ro cotale interrogatione, accioche efa 
interrogatione moftralle loro chi foffe. 
Et percioche era per uenire alla paffione 
corregge la falla opinione de Giudei, 1 
quali dicenano,che Chrifto era figliuolo 
di Dauid;& non fio Signore: Et fi come 
dife Gieronimo Fauella di fe publica» 
mente, accioche non habbiamo feula» 
Congregati adunquet Farifei, perche cra“ 
no uenuti a tentare, Gies% li interrogo,qua 
fi dicefle loro.Fino aqui hò fodisfatto al 
le noftre domande, tempo è che rifpone 
diate in qualche cofa a me. Gli interro- 
ga adunque di quello che efli credenano 
che haueftea uenire,perche non uolena- 
no credere,che fofle prefente di chi do- 
neffe effere figlinolo, dicendo , cheni pa- 
re di Chrifto, cioè Meflia, promeflo nella 
legge, il qual noi credetesche debbia ue „gitti 
nire,di chi è figliuolo? i Giudei erano dop- - ur 
piamente circa a Chrifto, Prima quanto Lt 
alla perfona, perche nő credono, che fof- Van 
fe Chrifto , che uenne nel mondo ,nat0 CHI 


di Vergine, ma ancora lo alpettano - Se- 


conda 


\ 
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zonda errano circa la fita natyra perche 
non credono che quello,che effi alpetta 
no fia Dio,ma puro huomo. Gli inter- 
roga di quefto fecondo errore,di di chi 
fia figliuolo, Et forfe,che domanda di 
ciò, perche hauendo indiritto tutta la 
legge à due precetti d’amore,comearti 
ficiofo legiflatore, vuol moftrar Chrifto 
che quelti due comandamenti fi riduco 
no in yno amabile,che Chrifto , Perche 
nulla èamato come Dio, & proffimo, fe 
non effo C hrifto,gli dicono Dauid, fecon 
do quel detto del Salmo . Del frutto 
del uétre, porrò fopra la fedetua Crede 
uano, che egli douefle elere puro huo- 
mo , della generatione di Dauid. On- 
de dicono. Dauid folamére,negando la 
dininità, difse loro, arguédo iu contra- 
rio, inche modo adungue, fe Chrifto è pu 
ro huomọo,comeuoj credete, Danid,al- 
quale fono manifeltati i fecreti della fa- 
piéza diuina, în Spirito, cioè fanto,& pro 
fetico,jnon del fuo proprio cuore,/o chia- 
ma fuo Signore, il che non farebbe lecito 
fe fofle figliuolo, dicendo » difse il Signore 
al mio Signore,cioc padre al figlinolo, 
Ma cM cipongono a quelto modo, difse 
il Signore, creator del cielo;& della ter- 
jo ; n “ 
fto Melka dunque oan Ae fa Che que 
E a ‘e modi per qħefta parola. 

Prima, perche Dauid lo chiama Signo 


re, & ciò à queftomodo. Neffun padre 


attelta,che il fuo figliolo; che trahe la 
fua natura dalui, 


turad fia fuo Signore » ma 
Dauidin {pirito dallo fpiritofanto,atte- 
fta, che C hrifto fia fuo Signore adun- 
gue non folamente hebbe la natura sla 
qualetraffe dalui,mauna più alta,fecon 
do la quale è detto fuo Signore, cioè di 
una, perche non èlo huomo figliuolo, 
& Signore d’un’altro fecondo la mede- 
fima natura - Adung; è un'altra natura, 
See Ee mi Sr 
x È alrra, fecédo la quale 
€ Sig, & quefta è la diuina. Secorida fi 
proua il medefimo cofi. Quando Dauid 
dille ĝo, il Meflia non era ancorahuo- 
mo, in che modo adunque gra fio Si- 
gn orecolui, che ancora non era ? & 
non fu inauzià luj 


che iur, ma dopo lui 
Hkh 3 opo lui 
«dunque bifogna mettere un'altra na- 
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tura, fecondo la quale erainanzià lui. 
Terza fi proua il medefimo per quello, 
chefeguita,fredi alla mia defirase impol 
fibil cofa, cheun puro huomo fieda alla 
deftra di Dio. Dice adung; Dauid, die 
il Signore, cioè Dio padre, al Signor mio, 
cioè à Chrifto fuo figliuolo, il cui dire à 
vguale al generarfi un figliuolo. Adun- 
que,æl Signor mio, non fecondo,che tem 
poralmenteè farto huomo, ma fecondo 
ch'e eterno figliuolo del padre: fiedi, 
quietamente ottenuto il regno al/a de= 
Stra mia, cioè in egualità mia , secondo 
che è Dio,ò ne migliori beni, fecondo» 
che è huomo;perche come cofi precede 
à gli angeli in gloria, fno che io ponga;in- 
clufiue , nõ che poi non fegga, perche fe 
deràfempre,? suoi nemici,& dilobbedien 
ti a te, ftabello de piedi tuoi,cioè fino che 
io ti fuggio gherò gli huomini ribelli , ò 
per buona,& uolontaria foggettione,ac 
cioche fpontaneamentecredino te uc- 
ro Dio, & huomo, ò consforzata fogget 
tionc, accioche fiano puniti nel di del 
giuditio , &credino contra for uolontà, 
fi che uogliano , è non voglino ti fiano 
foggetti ; fi comelo fcabello è foggetto 
à piedi.Percioche quelle foggettione f 
cõferma nelgiuditio quido tutte le co 
fe fi fortoporanno perfettamente al-- 
huomo Chrifto.Se adiiq: Dauid lo chia 
ma Sig.Sec6do lauerità, in che modoè 
folamérefuo figliuolo, cfendo figliuo» 
lo per propanatione foggetto alpadre, 
& maflfimaméte fecõdo la cotuerudine 
de padri antichi. C Sciofia che più tolto 
fono genitori,& detti Sign. da fgliuoli, 
chei figliuoli Sig. de genitori,attento s 
che il figliuolo dee eller foggerto al pa- 
dre;& non [uo Sig.Quafi dicefle.Efsédo 
fecõdo la natura humana figlinolo di pa 
uid, & per confegučte inferiore à lui bi- 
fogna mettere inlui un’altra natura, per 
la quale fia fuo Signore, & fuperiorea 
lui.Et queta è la diwina. Adunque in 
Chrifto fono due nature, cioé la diuina 
& humana, E` pertanto figliuolo di Da 
uid;& Signore . Mafiglinolo inquan» 
to Dio,&-cofi refta, che Chrifto è huo- 
mo,& Dio.Non errauanno adunque, né 
fono riprefi perche dicono Chirifto f- 
gliuolo di Dauid, macredeu ino, che 
Seconda Par. P folle 
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foffe puro huomo 
Dio. Etegli couince.p l’auttorità di Da 
uid, é nefi honde 
rolaperch 


ogarlo piu oltre, perche erano cc 
ninti per la ragione, & perla teftimonia- 
za. Onde Gieronimo dice. Però confu- 
tatine parlamenti, non lo interrogano 
più oltre, ma apertamente prefolo, lo 
danno inpoterde Romani. Dal che in- 
tendiamo,che fi 

dell’invidia, r 
quietare. 


estueleno 


ifficilmente fi pudac- 


i 


ORATIONE. 

Signore Dio mio fantificatore,tu mi man 
dafiila tu e, che con tutto ite ; 
tutta l'anima,contutta la mente, © con 
tutte le forze mie io ti ami, mane anco que 
Sio non pofso, fe nonlo mi darai tusdel qua 
le ogni dono è buono » & ogni dato otti-- 
imo. Tu comandi di efsere amato , dà quel 
lo sche tu comandi, & comanda quello;che 
tavuot. Dammianco, che io ami il prof- 
fimocomeme ftefso, accioche io confegni- 
fca quì gratia ,& colà sù gloria nel mede- 
fimo. Dammioltreà ciò buon Giesk, che 
fi conla bocca, & 
teftimoni con l'opere te Chrifto Dio; et huo 


$ 


momandaso è noi, Accioche hora forgetto 


Pea cri 
7 AINI malitio 
k 


gnore p tenrarlo,accioche 
plebe, &glialrri idonei 
né reftaflero seza il pane della dottrina, 
į! Sig. fauellò, la medefima terza;feria,a/ 
leturbe, cioè à lemplici,& imperfetti; 8 
à difcepoli fuoi più ammaeftratti,& pi 
etti.Onde Chrifoft. Poiche ilSig.cen 
Jarifpofta fconfifie i facerdozi, & moftrò 
da loro incorrigibile conditione,îi came 


non s'am 
loro;ammaeftr: 
do;che la dottrina de Farifi 
udite,mache né fi dot 
loro;efortandoli nond 
ro; foggetti.p ladegn 
del nome,nò confideran 
mala dotrrina;annoue 
tiloro,&{c6fortando gl 
letti. Onde dice „fopra ia Casbedra dì 
Moife cioè con auttorit: 
giudicare,/ederono;indegnaméte,gli Seré 
bi,» Farifei,la cathedra è de Dottoris& 
però fi dice,che federono sù la cathedra 
di Moile, i quali infeg 
infegnò Moife. Que C t. Molti fa» 
cerdoti,& pochi facerd Molti in ñor 
me, & pochi in opera. Vedete adunaziod 
menot fediate fopra effa, perche la cas 
thedra fa il facerdote,ma il facerdoref 
la cathedra, Non il luogo fantificat'huo 
mo,ma l’huomo il luogo. Nomogni fa 
cerdote è fanto; ma ognifanto ètacerdë 
te.Infegnando bene:& wimendo male, ti 
ammonifci Dio inche modo ti debba 
condannare.Ma come diceil medefimo 
Chrifoft.Accioche aleun non dica , che 
on fatto pigro per quelto , perche 
cattiuo Dottore, però diftrugge queta 
ccafione,quando foggiugne,zuzte/e cor 
fe adungue s appartenenti alla cathedras 
vi dirà cioe à utilità uoftra,o/feruats 
nore,& fate, conl’opere, cioè cola 
dottrina, Non però femplicemente qua 
Jungne cofa,ma quelle folamente,che fi 
confanno alla cath s &alla dottrina 
di Moife, chenon difcordano dalla vera 
g diuini comandgmé 
ti. Onde Chrifoftomo. Tutte le cole 
difle,che correggono 1 coumi; & fanno 
migliore il modo della uita, & cécorda 
no alleleggi,dei nuouo reftamento, & 
efto;che fia forto il gio= 
Cofi dice Chrifot. Dal 
he fidee redere honore di 
obbediéza anco i prelati, & à dottori cag 
tiuischeinfegnano buona dottrina» ecr 
certo 


dung 


i dire, &di 


col 


rede,neripu 
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lino, gole 


siielite ch Honos 


1 Re 14i i quale boverzi éna c 
ér üue fapefle yel & 
t Ma Dio. Er perc ] aptare 
| tòri ogni icula dinô far bene,perchieob 
a bediendo a carri Í uoleuano difcovciarí 
d MBgnora Dioín ] g fe tali nè tolceuano'o 
esfifono cono non col nimii di q chec 
madi Dio, # ondo l'opera doro, che Que'Chrifoftomo. 
efi malamente: fanno fuori di quello, quenzatali fono ante 
i che ologna,non snogliare fare, perche nó. miandaro alpopolo< 


non 
mente nel bene. Que ( 


nno uinuro bene, 


GIOCNE race 


ui de, Se hai no. pi raui p fi urine uengoa- 
a ETERO RI CAR į Bendete Ada gnu l-r za, &efli ne nne fanno pir 
n h 5 che e uottro,& né uc upa minima parte.Et cofi mentre fi tug 
k raanei che è d’aler ri. gela pena della prefente penitenza , fi 
5 Ka perche dicono, Onon j ; perche ipre zza la pena del Mano pman Pti 
È X dita pon fi accorda con dottrina 5 chefetu porraiun fafcio fopra le fpalle 
Coriciofia che Iniegnano à wiuer bene fe fanciulle ,il quale effo non pofa portà- 
À tonda i precetti della je , &efli vi- re, è forza, ò che efio getti Kail kiei 
a ano male ‘pete prewaricatione della. òche ui cre ifotto. Cofi ancol huo- 
i ni ontra à quali ög lino di-- mo, cuituimporrai g ue pefo di peni- 
i pago gnare, & ina uiuere,non tenza è neceflario; che rifiuti Ja peni- 
siero, cac condannar fi medefimo.con tenza; òcheaccettandola, mentre non 
n Fr lingua | Percioche di quetti taliche può fopportarla, fi fcandalezi, & pecchi 
3 vi Ra pi Ge Poa nepaG | può dir queldet molto più. Etpoi, fe erriamo impo» 
È e2? Hide È; * amente ela nendo poca penitenza , nonè meglio 
è i dar ragione per mi fericordia,che p cru- 
` deltà? Doue il padre di famigliaè largo, 
$ endo anto -il difpenfiere non ha da eilere tenace 
mini ro. Et fe Dio è benigno, perche 
z èauktero il facerdote ? Vuoi tu moftrar- 
M ti fanto, fia aultero circa a uita, 
b tor pena per ma circaquella d'altri fia ben igno., Ti 
e Iü corrom- afcoltino oli huomini comandar poche 
È Pi , el Dot- cofe, ma ueghi no te farne molte. Per 
E TIRSS ci ficioè delle loche oe hfasetdorer che compiace,&c 
É cgghondeèquafiun carica iglialtrts qualcilcattiuo fcotito- 
e portarli Onde fog re del tri buco nella città » il quale 
z into allo cfle tO, (P i aua gli i mpo 
a N ; ri. Etancora dice, Nel che molli la 
x loro doppia malitia. Vnain quefto;‘che 
È fenza alcun perdono, ricercano da fog- Quale è 
I getti unafomma dili za di uita. L’al- Fofi cio 
i inflitutioni train quefto,che concedono àloro me- diunbuò 
: ik infoppo: defimi molta licenzaMa bifogna, che Principe 
i i 0 TAR Prencipe fi porti tuttroalcõtras 
PORS rios 


an 
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du vh leg egitto toc 
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. ma muoucie cio 
perche -nön 
punto per farco- 


ruarcle cofemi 


fa comandanano, 
} pa 
do la‘confe» 
sag 
erdoti,che co 


gni giuftitia 
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trario ché fia graue giudice in quelleco no fanellando della religione Chriftiz* 
fe;che s'appartengono a Iuî, ma uerfo i nadice. Lanoftra religione, la quale;il 
foggetti fia manfueto« Coli dice Chri- signor nottro Giefu Chrifto volle, che 
foltomo. Imponendo adunque poca fofle liberain pochiflime celebrationi 
penitenza è meglio mandar Panime in di facramenti , alcuni la caricano fi di 
purgatorio, che nell'inferno, Nédimeno pefiferuili, cheè più tollerabile la codi 
dee far loro intendere quelle cofe alme= tione de Giudei, i quali fono fottopofti 
nosalle quali fono tenuti . Adunque, non alle humane prefuntioni, mad 1 di 
come dice Gieronimo, quefto ederto uiniinftituti. Dopo quelto,fecédo Chri 
generalmente contratuttii magiftrati, foftomo poi, che 1l Signor hebbe ripre- 
che comandano cofe grandi, & non fan fo gli Scribi, & Farifci di incredulità p 
no le minori.Ma quefta è una certa cau- & diligenza, confeguentemente gli ri- 
fa non picciola, che hoggi mone i fud- prende di nanagloria y la quale gli fece 
diti contra i maggiori, & prelati,che di- partir da Dio, & per la quale non polo 
cono , &non fanno. Impongonocari- no credere à Chrifto. Onde foggiugne, 
chià gli altri, & effi non gli toccano pur efi fanno ogni opera loro con intentione, 
col dito. Le parole di quefti tali fanno. &d fine d'efsere nedat da gli buomini , & 
poco frutto nefudditi, quando non fi cofi habbiano gloria frà gli huomini, 
uedeinloroquello,che effi infegnano, cioè perla gloria umana. Perche lef 
&comandono , Qualunque perfona a- fere veduto ne beni perla gloria diuina 
dunque, che defidera d’efcre utile all’a- nonè male, ma piutolto meritorio. 7 
nime de proflimi, fiitudi prima di has Conciofia, che non può credere à Chri 
mere in fe cioche egli vuole infegnare è fto predicante cofe celefte , chi cer- 
gli altri, altramente farà poco frutto. cala gloria terrena, & la prepone alla ce 
Perche le fue parofe faranno inefficaci, Jefte. Adunque non folamente erano 
fe primaglihuomini non troueranno i» veghiernfi , &rimeffrà bene operare, 
Iui quelle cofe, che infegna. Per Ie pre- ma anco manamente gloriofi; & defide 
dettecofe finede, che colui , che im- rofi nell’opere loro delle faudide gli 
pone qualche legge, quantunque non huomini, per effere im riteréza,& in ho- 
fia fottopolto alla legge quanto à voi, more prefio al popolo. Ma cotali né rice- 
che fia punito da buomo contrafacetfe , nono mercede alcuna dell’opere fue, per 
nondimeno è obligato ad adempier la che nonattendono 4 glorificar Dio; per 
legge, & farà più gravemente punito da effere lodati , & rimunerati di quelle 
Dio fefaràil contrario , percheil fuo cole , che efi fanno. Et però non pur 
contrafare álla legge à più grane per ri- non ticenono mercede alcuna, ma han- 
fpetto dello feandalo.. Peril che diceil no anco pena coloro; che del bene fan- 
fauio, Softerifcila legge, la quale tu fai. no male. Onde Chrifoftomo. Si come 
Ercomefidicealtrone. Coluideevfa iluerme nafce de legno , &illegnoè 
re di guella ragione,che effo impone ad confumato daluerme , &Ja tignuola 
altri. Si vede adunque per le predette dalle vefte,la quale ella rode, cofi it dia 
cofe, che quelli,chereggono in genera- uolo infidia,& cerca occafione poi che 
le lo ftato della Chiela,ò qualche altro non può sforzar gli huomini al male, di 
fuoftaro in particolare, & aggramano i farche dalle buone opere nafca il male 
fudditti di ftatuti grauî,fenza grande, & della uanagloria, & che quello,che era 
cnidente neceflità, ufano male laloro buono, diwenti cattivo perla uanaglo= 
potettà, fi come facenano i Farifei,& gli ria. Adungwecome dice Gieronimo ° 
Scribi, percioche le fentenze,& icomi- Chiîig;fa il tutto per eflere ueduto da 
damenti dei prelati, òprepoftialtrui fo gli huomini, è Scriba, & Farifeo.Que 
no tanto humane,& i legni cofi uietati, lo, che poi il Signore haneua detto ge- 
che à pena alcuno puo paffar per om- neralmente;cioè, fanno Vopere per efle- 
bra di queito mondo , che non ca-- reueduti da gli huomini , lo diuide 
dain peccato , &offefa. Onde Agofti- confeguentementein parti, Sa: 
er 


Fila 
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perche dilatano le loro filaterie, to magnifi- leki: Perche uedendo il hiacinto ; ciri- 


canole fimbrie,&» soglionocaminare inflo- 
de: Circa quefte cofe, fecondo Gieronis 
mo, fi dee fapere,che hauendoiil Signor 
daro i comandamenti della legge per 
Deu:.6, Moife, all'ultimo dife.. Te li legherai 
alla tua mano, &ti faranno,fempre di- 
nanzigli occhi,  Etè.ilfenfo. L'miei 
precetti fiano femprein opera, fempre 
inpenfiero. . Siane nella mano,accio- 
che ficompiano in opera. Et fiano inan 
zi à:gli occhi tuoi, fiche di, & notte ti 
penfiin eflì . Perche fpiritualmente 
perla mano fi dee intendere l’opera- 
ne, &pergliocchi la continua medi- 
tatione. Mai Farifci interpretando ma 
lamente quefte cofes ferinenano in per» 
gamina 3 & in carta il Decolago di 
Moife,cioè le. dieci parole della leogesò 
precerti,&piegandole;& facédonequa- 
fi una corona al capos: felegauanosùla 
fronte per banerle fempre dinanizia gli 
occhi. # Er fimilmente le leganano at- 
torno al finiftro braccio per hauerle:sé» 
prein mano -Et allargavano quefte p- 
gamine, cioè le facenano più larghe È 
{criucuano Inefleil Derelispini î 
i F ette- 
repiugroffe.Ettutte quefte cofe efi fa- 
ccuano,in fegno di religione tere 
tuttireligiofi,&ticordat dan 


se "A atori, & offerua- 
da eru 
ri an) tori del Decolago.Etquefte carte a 
5 Cn 0 dette Filaterie, dallavoce-Sllaffe, che 
Ajia vuol dire offeru sae 


rano tare; &therta che vuol 
eggequafi, confernatotiesdi 
10 88 comermatotieidi legge. 
pene erano certi fegni:di offeruar laleg 
pe i £ 
goaten che chiung; l'haucua sdice- 
ua c nele hauefle pfa cuftodia ;;&for= 
te 22a:C omaco anco Moife,che ne quat 
tocarioni de mantelli preffo à piedi fa 
coin le fimbrie hiacérhiné,perche fof 
a uerezanello habitoda Giudei, à gli 
atri popoli; fi.come crano'differenti di 
iettellero le nittejhia< 
quali pendeuano da certi fi- 
sgl 3 È 
pà nedendole , firicordaflero 
ati celefti, & alle 
s Patio & non penfaflero cò 
1 & vane. Sono adunque le 
> Amandati della legoe, &] 
uitte, le fante cogitationi: 1 o dite 
» ‘e Jante cogitationi;.] ife 
ranno infie noi R arkir: 
i: me congiunte,.fanho rinol 
sere gilocchi da ogni li dia 


dg: Sninanità, & gli di- 
+ Tizzano con tuttala puis 


cordiamo del cielo, perche il hiacinto“ 
&il cielo fono dun colore. Cofi fatta 
cralafimbria picciola, & cortà,comane 
data dalla leggela quale la donna fan- 
guinaria toccò nel mantello del Signo- 
re;& incontanente fi fanò. Sicrede pa- 
rimente, che per quella fimbria la Sa- 
maritana' conofcefle, che Chrifto foffe 
Giudeo:Mai maeftri fuperftitiofi,uccel 
lidola gloria in ogni lor cofa da gli huo 
mini,&andando dietro al guadagno, & 
alla apparenza faceuano le fimbrie ne lo 
ro mantelli maggiori de glialtri,& vi le 
gauano acutifiime {pine accioche an- 
dando, ò fedendo; fofferopunti, ace 
ciochequafiammoniti in quefto modo, 
firicordaflero.de mandati, & de benefi- 
ci di Dio,& foffero con queftaammoni- 
tionetiratià gli'offici di Dio, &a mini- 
fterij della feruitù (ua, non intendendo 
efi, che bifogna portar quefte cofe nel 
cuore; &nonmel.corposaltramente an- 
co gliarmarij,&le‘arche hanno libri, & 
non fano iche:cofa fiaDio,& pertanto 
facehano quefte:cofe; perche defidera- 
uano d’effeueduti'da glihuomini , & 
d’efferehonoratidaloro, peropinione 
di fantita, guadagnando;& wolettano ca- 
minareinftole, cioè ufcir fuori in publico 
con ueftimenti più culti, per effere mol. 
to più honorati, ilche è riprefo nelric» 
cone, che fi neftivagi bifo, & di porpo 
ra. Le ftole erano camicie dilino lune 
ghe; chegli:Scribi portauano,perappa= 
rir più-fanti. > Et erano chiamate ftole; 
daquefte parolethelon, che vuol dirli 
go, percheandananofino à piedi. Què 
{te tole anco hoggi fanno molte fimula 
tioni;& molte hippoctifie; &inganan- 
no molte femplici,:amz4zano parimenz 
tei primi luoghi da federe, & le fedi nelle ca 
ne, & ne connitti &'ciò per due caufe;cio 
è perla gola, percioche fi ferue prima 
quiui;&ui fi mettono le migliori niuan 
de;& plafuperbia,accioche poftain luo 
go più honoreuole, pareffero de princi- 
paliy& maggiori Signori s Oleprime, 
più degne, cathedre nelle finagoghe ,& 
congregationis oue:s'adunano gli huo- 
minià udircibuerbo di Dio, é /e prime 


Mente alle cole ce- falutationi in piaga y cioè in luogo lar= 


Seconda Par. P g9» 
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go fatte le prime intempo;& d'alta uo- 
ce ; &inchinato il capo, efer chiamati 
dagli buomini , Rabbi, cioè Maeftri ; co- 
me dice Chtifoftomo. Vogliono effe- 
re chiamati, & non effereappetifcono il 
nome,& (prezzano l'officio.Er fi dee'no 
tate, che glihuominifi adunano infie- 
me peritre cofe, ò pertrattar le cofe car 
nali, G come nelle cene,ò le fpirituali,fi 
comenelle finagoghi , 'ò le temporali 
ficome in piazza. Etper tutto uole- 
uano hanere il principato, & cercaua- 
44870 jo „che foffe data loro publicamente la 
mitj de’ gloria.Ecoo adung; quattro niri) gene- 
Maefiri itmente in quefto ordine, che fono ri- 
prefi ne maeftri, ne liquali non fono da 
effere'imitati, Il primo ilmancamento 
della buona operatione, perche dicono, 
e nonfanno, il fecondo Danfterità della 
prelatione,pche imp9g0mo0 pefi grani à gli 
altri, & non àloro. Il terzo la dimo- 
ftratione dellafingolare,attione,perche 
fanno ogni opera per effere weduti da gli buo 
mini, il quatto , l'affetto dell’ambitio= 
ne,& della lode,percheamanoi primi luo 
ghi da federe, le prime cathedre,to falu- 
fazioni, &notafecomdo Beda, cheil Si~ 
gnornon riprende , & uitupera colo- 
ro , aqualificonuengono quefte cofe 
per ordine dell'officio loro , ma colo- 
ro, che indebitamente amano quefte 
cofe, hauutele ,0 non hauntele ; ripren 
dendo l'animo, &onilgrado,&rife- 
rendoli iluituperarlealla uolontà,-& 
non al farto. Perche fihumilia in 
luogo fenza caufa, chi fi effalta col co- 
re. ©ndenon uieta, cheimaeftri 
fiedino primi , nèla dottrina fopra la 
cathedra , mèle falutationi in piazza, 
nè inomi di Maeftro , &di Padre, ma 
Fambitione, & la uanagloria, accioche 
neffuuo non l’apperifca, d fi glorii in lo- 
ro. Se, come dice Chrifoftomo; l'amar 
cofetaliè colpa, qual malec ilfanorite 
altruià ottener cofi fatte cole? Di- 
ceBeda. Guaià quei miferi, a quali fo 
no polfatii bitij de Farifeiiquali per 
il breue corfo della uita fua,nella quale 
doucuano piagnerei loro peccati, non 
temono di combattere per il primo luo 
go. Etfideefapere, fecondo il mede- 
fimo, che debbiamo guardarci per due 


ragioni da defiderofi della tanaglorit 
L'una; acciochenon famo fubbornati 
dalla loro fimulatione ftimando.che fiz 
bene quello, che effi fanno. L'altra ac- 
cioche non ciaccendiamo à imitarli per 
la loro emulatione , godendo in darno 
d'effer Lodati ne beni;che efi fimolano. 
Ritira poi i difcepoli da queta fuperbia; 
&ambitione dicendo,ma noi non noglia= 
te, cioè nonafiettate s d’e/fere chiamati 
Rabbi,nè vi chiamate, cioè nomappetite 
d'effere chiemati Maeftri per ambitio= 
ne di wanagloria,(& zon vogliate chiamar 
uoi padre fopra la serra,peradulatione . 
Né .uieta l'honore;o il nome di maeftro 
odel padre, ma chealcuno nonfe lo v= 
furpiindebitamente, 0 l’ateribuifca ad 
altriperche nn folo è vaneffro e: padre priii 
cipale di tutti fingolarmente, & perec» 
cellenza, che è ne cieli, ilquale ha cura 
d'ogniuno. Quantunque alcuno pofla 
eflere chiamato padre, ò maeftro in ter 
raper conto della generarione 3 della 
dottrina;ò dell'età, nédimeno folo Dio 
auttor della natura èpadre } &Maeftro: 
principale;perche habbiamo!da lui quel 
To:che noi fiamo! ; 8 fappiamo. Que 
Chrifo fromoiMa noi non uogliate chia 
marui Rabbi; accioche non prefumiare 
inuoi quello;che fi debbe à Dio. Non 
uogliate chiamar glialtri Rabbi, accio= 
che non date l'hunor:dittino è gli huo- 
mini. Perche'unfoloè il maeftro:di rue 
ti; vilqualeinfegna naturalmente à tut 
tigli iuomini,© non sogliateschiamatHi 
auoipadrefopra la teria, quali non fie- 
tectetreni. Percioche' da quella hora 
fai profesfione di hauer padre celefte, 
nella quale chiamafti ‘à teil padre dal 


iel n he fe ieli. 
cielo dicendo. Padre noftro,che fei ne ciele ygghh 


Conciofia; che poi che hai cominciato 
ad hauerpidrechiamido per padre pio 
è bruttacofa chetudinuovoti faccia 
un padreterreno + VEt di nuouo, nonni 
chiamate padre in terra; non perche tu 
dishonori coloro;che ti generarono,ma 
acciochetmprepongaà tutti quelli, co- 
Juische ti fece,;&cheti feriffe frà fuoi fi- 

liuoli.Cofî dive Chriloftomo, Ma #9 
ttti fiere fratelli; perche fete figliuoli di 
Dio peréatione,& peradortione di già 
tia; chiamati ad una heredita cioèal re- 

gno 


Tre ci 
eufto: 
cono 


merità 
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«gno de cieli . Secondo Gieronimo. : Za gloria uana > & la apparen%a, avea 
Tutti Chriftiani fi chiamanoin fpetial jonon faccia l opere mie pir cene x wtp 
mente fratelli, & tutti gli huomi-- dagli uomini, © non cère re iagh 
ni nati da un padre Dio communemen- ria humana., Allontana anco da mel'aj 


te. ©nde il Si 


LOT 
j i i ;iprimi j ni,ð 
te vieta il defiderare il primo luo- io non amiiprimi luoghi nelle falutationi, 


gnore non folamen- ferto dell ambitione, & della lode,accioche 


"audi 95 ; ; “burailiane 
go, mainduce l’auditore al contrario. ¿lome di Maeftro, accioche SII 
Onde per codurre i difcepoli nell’amor domi in quefto mondo, io meriti di efse 


della humiltà,moftrando la forma della efaltato da te nel futuro, Amen. 
humilta,foggiunge, che è maggior di voi, 


ò per merito di fan 
degnità, /arà,& fia 
uenga glialtri obb 


menre dominando , apparecchiato à gli 


offcinelta humilt 


tità, òper officio di 
snoftro miniftro, & pre- 
edendo,non fuperba- 


AQVALI SI DEBBONO 
ia gli Eterni guai. 


; k a AAXVIT. ; 
à, fecondo la qualità Cap 


delfuo ftaro.Onde anco il Papa fi chia- 


ma feruo de ferui di Dio. Sia compagno 
per humiltà à coloro;che fanno bene, fia 


eleuato per zelo di 
linquenti, ma chi fi 


te peralterezza, & arroganza, /#rà bumi 


liatonel futuro per 
& chi fi humilieràn 
tiofamente , main 
nella futura gloria 
dee notare, che p 
miltà,quelta p 
Vigelo,cioè di fop 
che gli inuitati fie 
go.Etwn'altra uo} 


blicano, che or 
Tre cofe 


euftodi- 
[eono la 
x 


“erita + 


miltà e ditre cofe 
& di bocca.Lequal 
& cuftodifcono,La 
la cordiale foggeti 


be Lucifero. La feconda 
ne della propria fra 


be Adamo. 
l’oratione; la 
CA 


ORATIONE. 


ta, del Farifeo, & 


ne oranano nel Tépio;& 
mamente in quefto luo 


Opo quefte cofe il Signore; TOR 
che dà la beneditione a +23 
chi obedifce alla legge, & 

à precetti euãgelici minag 
ciaàgli Scribi;& Farifei di 
dannarionc;& pena, fobbediéti la maledittione de quela 

el prefente non mali turti gli effetti della loro SA l ca” 

uerità, farà efaltato, pone Gita parola, Væ, t cioè guai,la q dla 

i G i i e) Qua a 
mirabilmente, Etfi fignifica maledittione, Ve, cioe guar ne 


. a . 9 
giuftitia contrai de- 3 
efsalterà,nel prefen- i 


; i £ pa io- #4, vuol 
eritre gradi della hu- la fcrittura facra nota eterna aria er par 
arola è polta tre volte nel tionc:& (applitio della gehena,ma heus 4%” £ 


se A RE à ti jo Jra vola 
radovcammonifce, ouerooime , fignifica la pellegrinatio J’ 


dino nell’vltimo luo ne diquelto mondo, & il prefente efilio; 84t v 
pu- Ondefecondo Origene. Si comenella 
ulti- legge vecchia fi pongono le pui 
go.Perchelahu pia chi offeruala legge, & le maleditio 


,c108 di cuore, d’opere niàchifà il contrario , cofi nel Vange- 


itre cofë nutrifcono, Jof pongono le beatitudini ita 
prima l’afiduità del- giuki, ficome s'è trattato di spo cl 
tone, la qualnonheb fermone del Signore nel monte. » mn CAS 
la confideratio per lo contrario fi mettono le 1a edite n 
giit, laqual né heb tionicõtra gli hippocriti, che falfamere ip 


so, ici = t criti v 
La terza la benignità del- fingono la giuftitia . Et fi mettono otto poerit 
qual non harà Antichri- guai,fecondo otto cofe, nelle quali appa 


rifce la fintione de gli hippocriti , per 
molftrar da quello, che l'huomo fidee 
guardare in loro. Nel primo gli ripren» 
de di fuperbia,& d'auaritia , perche fera 


i > ; ; ; ielo dinanzià gli 
Signor nofiro Gieftu Chrifto pio , lie- rauano'il regno del cielo di a 
Ha da me il difetto della buona operatione, huomini,& né effi. uientranano; nè pe 


accioche î meriti non purin 
teil bene;ma anco di farlo 
Rimoui da me l’aufterit 
accioche comandando c 
vendo le minori,mon par 


medefimo,&s agaran 


i di vi ui enrrafle. On- 
nfegnare, di metteuano » che altri ui entra t 
EAA dedice. Guai, cioè ererna dafinatione, 
è, © lacrudeltà, è noi, fopraftà, Scribi , che penfare d'ef+ 
ofe grandi, &nonfa fere periti, nellalegge,& Farifei,che di 
A, che io folleui me te d'effere prepoftià gli aliin EETA 
igli altri pocriti;fimulado glio, che uoinonife 
igli altri, Efcadame hippocriti Amul, dl i n 


Due mo 
di d'ipe- 
dire al- 
rrai l'en 
trare in. 


cafa. 


VIT 


te,che chiudete il Regno del Cielo dinanzi à 
gli huomini,cioe, che con le uoftre catti- 
ue efpofitioni afcondete la verità delie 
facre,& diuine feritture; ò che (candale- 
zate gli altri cõ cattino efempio, zma woi 
non entrate,perche non voleteintendere 
nè credere , md altri nodendo entrare ; cioè 
defiderando dicredere, son laftiate entra 
re, anzi fatte errare. Cociofia, che s'ipe- 
difcealeruil’entrare in cafa à due modi. 
L’uno quando fi toglie, lachiaue , lal- 
tro quando gli fi mette dinanzi qualche 
oltacolo. Mafpiritualmente, fecondo 
Chtrifotomo, ilregno de-cielifono le 
facre feritture , perche vifi contiene il 
regno de cieli. Colui adiig; chiude que- 
ftoregnoadaltri ; che porta lechiane 
&nonapre, cioè, che ha la fcienza, & 
non fi cura,o (prezza; di infegnare, Co- 
lui mettel’oftacolo ; che per cattiuo , ef 
fempio impedifce.che gli altrinon en- 
trino,o uoglino entrare.. Benche adun- 
quegli Scribi,.& Farifei conofceffero p 
le fcritture,& fapeffero l’anenimento di 
Chrifto,nondimeno:efli còfideranano » 
che fe baueffero creduto; che fofle Rato 
Chrifto farebbe celata la confuetudine 
de facrificij, & delle oblationi , on~ 
de ne farcbbono ftatipriui... Et pe- 
rò con catiua efpofitione , & con peruer 
faintentione, chiudeuano inanzi al co- 
{petto del popolo , la porta della legge, 
& de profeti ;.i quali hauenano manife= 
ffamente fauellato dellauenuta di Chri 
fto,per tirare à dietro gli huomini dal- 
la fede di, Chrifto.. Diftoglienano.an- 
coi femplici dalla fede con cattine ope- 
re,& can.eflempi,; cofi (candalezandoli, 
chiudeuano dinanzi àloto il regno, de 
cieli... Alla prima eli, hebbero pen»- 
fiero di Chrifto., ma-poi accecati perin 
nidia, lo perderono ;.& fi conuertirono 
in errore, & fecero errarmolti.altri . 
Quero fecondo.altri, ilregno de cieli fi 
piglia qui per l'eterna beatitudine. La 
porta, perila qual s'entraalla detta bea 
titudine è Chrifto,fecondo,che efo me 
defimo dce.lo sõ l’vfcio,s'alcuno.entre 
ràperme; farà faluo .. Lachiaueé la 
dottrina, & però quefto ufcio s'apre per 
fana dottrina , & perfalfa dottrina f 
chiude. Perche adunquei Farilei, & 


A DI 


gliscribi, corrompenano l’autorità,che 
fono nella legge , & ne profeti di Chri- 
fto, però chiudeuano il regno de cieli 
dinanzi. à glihuomini,diftolti molti dal 
Ja fede; & dalla notitia del'uero Chris 
fto, &mettendoli in errore Efi non 
entrauano, pche conuertironoidallano 
titia, che hebbero di Chrifto in errore 
perodio,& per rancore, nè ettrando,cio= 
enonmolendo entrare;quali erano is- 
plici popoli; 207 lafcianano entrare , pera 
che furono ingannati per loro, & perla 
maggior parte diltolti dalla fede diChri 
fto. Nelfecondo gliriprende di gola; 
& di auaritia perche forto fpetie del cul 
to diuino, & della ragione,coz longa oraà 
tione, cioè in parole , ma breucin effete 
to, &fententie , orando, perparer più 
fanti, & per hauer maggiori doni, mans 
giauano la foftanza de poueri; cioè; leca 
fedelle nedone, che portauano loro riue= 
renza,tirando à (e1beni loro, & confu= 
mandolifotto fintione, & falfa fpetie di 
fantità; perche nonatrendenano ad al- 
tro con la loro fimulatione, fe non à pre 
darla plebe foggetta,& molto più leve 
douce, lequali facilmente s'ingannano» 
non hauendo huomo;che le configli, & 
hauendo libertà di. dare quello; che uié 
loro nella:fantafia. Evperqueftos'age 
graua più il fatto loro, perche empicua 
noiluentre, non con quello dericchia 
ma con quello delle vedoue, Que 
foltomo.. Mentre confonde i. facerdot 
Giudei, ammonifce i facerdoti Chrif 
ni, chenon pratichino, & fiano con le co 
vedoue più , checonglialtri, perche donit» 
quantunque la volontanon fia.cattiva 3 
nondimeno. lafofpitione non è buona.» 
Era poiil modo di cofi fatta rapina più 
graue, perche come dice C hrifoftomo. 
Chi famale è degno dipena , ma chi 
prendeoccafione dallareligione di far 
male ,è obligato à pene più graut. On- 
de feguita per guefto, cioc non folamen- 
te perla rapina, maanco perla uoftra fi- 
mulatione „ricenerete più di ginditit, 

maggior dannatione... Que Chrifofto- 
mo.. Primaperquello ;; che uoi finge= 
te la fantità, dipingere con colore dire 
ligione la uoftra auaritia, & quafi date 
larmi di Dio al diauolo, accioche lint- 

quita. 
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quità fiarmi, mentre è riputata pietà. 
Onde anco fecondo Beda. Non fola- 
mente diffe, piglieranno la dannatione, 
maaggiunfe maggiore, accioche quelli 
che erano pereflere veduti dagli huo- 
mini, vegghino, che meriteranno mag- 
gior dannatione. Maquelli, che più li 
gamente, quali che fiano più religiofi de 
gli altri, cercano non pur d’effére loda- 
to. da gli huomini, maanco. guada- 
gnare, faranno puniti con più.lunga dan 
natione.. L'oratione di quefti adanque 
fi fà in peccato; siche nonfolo.non pof- 
fono intercedere per altri, ma ne anco. 
ne poflono far profitto.d falute: propria , 
anzi perle loro. orationi fartnno molto 
più dannati + Onde Ifidoro. Gli hippo 
criti fono dannati doppiamente, òper. 
l'occulta iniquità , ò per l'apèrva imula 
tione. Percioche fono condannati per 
quefto, perche:fono:iniquis attento; che 
moftranoquello, cheieffinonfono:. On 
defecondo Gregorio. L'equità fimula- 
tanon è equità; ma:doppia iniquità; & 
ero merita magsior:pena.. Nelte 

E ripene di ica seta mint 
s cavana, é egui- 
tia, perche molti. di loro vannoscir= 
cuendo sl mare, o 
rà,&levi 
che, del 


Ela terra; le cite 
e,vagando:peril mondosaceio 
genti,facciana vnprofelito,cioè 
titino ,& conuertino alcuno della genti 
lità al Giudaifino:;;&non per milehicor= 
dia per faluarli; mao per vanagloria per 
opporfi ali i fede, &al'culto-della Chri- 
ftiana religione ,.ò perauaritia;accioche 
aggiunti Giudeinella finagoga,s'aggiu 
gnele loro l’obiigatione de ficrifici,. 
Profeliti fono detri:coloro,i quali.lafcia 
tol errore della gentilità; ficonuertono 
al Giudaifmo. la uerità de*qualiè figni 
ficata per vno . Oue fiivedechela fatica 
evana, perche molti vanno:circuendo il 
mare ,.&laterra per quell’vno, ma vio 
di mille Chrifto.circonda le città ,& le 
ville,, &lo-feguitano molte turbe, Sive 
deancolaloro troppa malitia; perche 
quefto,ches'àffaticano per tirarlo à lo- 
ro, lo fanno;peggiordiloro xO della ge 
henna,ò della perditione; fiel; oloi] dop 
pio che loro,’ Perche perinnanzi elfen- 
do etnico , erraua femplicemente.& er 
una volta fola isti mu sti pa 
: Suolo della gehenna, 
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mavedendo poi ivitijloro, &-corotti 
nei coftumi perla loro cattiua vita,ritor 
naallagentilità, & così è preuaricatore, 
&apoftata della legge, laqual promeffe 
d’olleruare ; pecca ne cotumi, &nella 
fede , &èdeeno di maggior pena, per- 
che gli farebbe molto meglio il non co» 
nofcerla verità, che dopò conofciuta,ri 
tornarea dietro, Ilfimile fanno coloro 
che fi affaticano molto per ridurre alcu- 
noallareligione, &quando viè ridotto 
lo fanno.periloroscattiui effempi apolta 
tare, &neglivitimiloro malifono peg 
giori de’ primi. Perche, come'dice qui 
Gieronimo; Noinon conferniamo con 
quello ftudiole cofe:acquitate,colqua- 
le noi.l’acquiftiamo.. Nelquarto, li ri- 
prende di ftoltitia, & fraudolenza, per- 
cioche per inuitare il popolo à.offerire, 
& dare, preferiuano quelle cofe, che era 
no peril Tempio,& p l’altare;in honore 
&fantit.deffo répio, & Altare, come più 
fante; dicendo ,:che.fe alcuno giura per 
ilTempio., & perl’Altare, nonènulla, 
cioe né debbe nulla,né tobligaro à que- 
fto giuramento, & conuinto di menda- 
cio; & bugia non è tenuto reo di fpergiu 
ro, nèétobligato incofaalcuna, ma fe 
giuraper l'ora del'tempio, cioè per lape- 
cunia;.che s'offerinaa Sacerdoti nel TË 
pio. omero in dono, & nell'obl rioni, cioè 
nelle vittime, che s'offerifcono à Dio fa. 
pral’Altare, debde, cioe è renuro;& ob- 
ligato,&conuinto:, incontinente è tes 
nuto à:pagarquello nel che eflo giurò , 
&-foleuano-richiederlo con grandifiima 
inftanza.. Il precetto adunque di-colto» 
ro, era:tale; che. ilgiuraméto perle crea 
turenoneraobligatorio, fe nonfolamé 
te quando figiurana per l'oro, & peri do 
nidel'Tempio;. & dell Alrares, nél che 
non guardauano al timor di Diopmaal- 
la loro.cupidità. Ondeingannanano il 
Popolo, dicendo che l'oro, &i doni 
erano.più fanti.del Tempio, e dell'Alta 
re; accioche gli uomini foffero più:prò 
tiàolferire i doni. Ma-errauano,perche 
è maggiorquello;che fantifica;chequel 
lo che è fantificato adunque il Tempio. 
è maggiorcola, che Poro, &PAltare è 
maggior cofa,.che ildono; perche il Té 
pio » &l’altare à vn certo.modofantifi= 
cano. 
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cano le cofe offerite loro, perche erano 
dedicati à Dio,adunque anco il giuramé 
to per il tempio,& perl’altare,è maggio 
re, che per loro del tempio, ò peril do- 
no dell’altare, onde gli chiama Giudei 
ciechi,perche erano in errore, & condu- 
ceuano gli altri in errore,& quefto erro- 
re procedena maffimamente da cupidi- 
tà. Inoltre gli conuince per vpaltra ra 
gione,perche nel giuramento che fi fà p 
il tempio;ò per l’altare,fi contiene il giu 
ramento perl’oro,o peril dono. Con- 
ciofia,che chi giura per l’altare, dal qual 
deriua la fantificatione delle cofe offer- 
te,giura anco per le cofe contenute nel- 
l’altare. Et chi giura per il tempio;giura 
etiandio per chi habita per lui, & però il 
giuramento peril tempio, ò perl’altare 
€ piùin obligatorio, che peri doni del 
tempio; ò dell'altare fimilmente perche 
i Giudei haueuano yfanza di giurar per 
ciclo, però inriprenfion loro foggiugne. 
Et chi giura per il cielo, giura per il trono di 
Dioné per Dio,che frede fopra efo. Non fug 
gono adunque il pericolo, fi come efi 
giudicano, perche efi non giurino per 
Dio, mailtronodi Dio,cioè ilcielo, 
conciofia che chi giura perfobietta crea 
tura,giura peril creatore,prefidente alla 
creatura, & però il giuramento lecito per 
le creature è obligatorio. Anco hoggi 
molti Chriftiani fciocchi fono nel els 
fimo vitio, &nel medefimo errore, i 
quali penfano che fia maggior cofa ilgiu 
rar peri Vangeli,che per Dio, & temen- 
do digiurarperi Vangeli, nondimeno 
non temono giurare fpello per Dio per 


Giurar viatuttalafantità del Vangelo da Dio . 
peri Vä- Percioche le feritture fono fatte perDio 
geliqua &non Dio perle feritture,& però è mag 
gosporti.gior Dio;che fantifica il Vangelo,chenò 
èil Vangelo,che fantificato.da lui.. Nel 
quinto,riprendela negligenza, &pigri» 
tia, che effi hauenano circa-le cofe gran- 
di, &vtili appartenenti alla falute del- 
Panime , hauendo gran cura ». & folleci- 
tudine circa le cofe minuti, & tempora- 
li.. Perche decimauano tutti gli herbag 
gi &le cofe di poca importanza, ma pre- 
termetteuano ne giudizi) la giuftitia,ne 
poucrilamifericordias&inDiola. fede 


va certo loroyfo vitiofo,uenendo tutta=, 


iporta debito ordine dell’huomo à Dios 
Il giuditio importa debito ordine del- 
l’huomo al proffimo in quelle cofe che 
hannoragione del debito, &la miferi- 
cordia ïporta debito ordine dell'huom, 
in quelle cofe che hanno ragione del do 
no. Inqueftetre cofe fi intendono tute 
te quelle,che fono molto necefarie alla 
falute. Ma quello che dice, decimate;tt 
può intendere à due modi. All’un mo= 
dorifpetto dife, perche quantunque 
miniftri riceueffero le decime dal popo- 
lo, nondimeno pagauano ledecime al 
Sommo Sacerdote di quello, che riceue 
uano per le fatiche loro. Gli pagauano 
le decime delle cofe minime; per mo» 
ftrarfantità, &per cupidità di guadagno 
accioche per l’eflempio loro, induceffe= 
roil popoldà pagar lorole decime dt 
tutte le cofe fino alle minime. Altramen 
te fi può intender rifpetto àglialtriy £ 
quali induccuano ftrettamente à pagare 
le: decime, le qualicanavano loro dele 
le mani fin delle cofe picciole . Et accio 
chealcuno noncredefle; che nonfiha= 
ueflero d dar le decime anco delle cofe 
minime, foggiugne, che principalmens 
te bifogna fare quefte cofe maggiori» 
cioè giuditio, & mifericordia, & quelle: 
chefono della fede, come più necella= 
rie; quelle, cioè minori, cioè la.dee 
cima delle cofe minime, non ommettee 
re, come beni minori, perche il pres 
cetto di Dio ċ,. che fi diano le decime 

ditutte le cofe, tanto grandi, quanto 
picciole,.& bifogna adempire tutti i pre 
cetti della legge, tanto grandi quanto 
piccioli. Riprende poi quefte loro fi-: 
mulationi, perche erano Giudei,& capts 
che haueuano àreggereilpopolos cier 
chi, corrompédo l'intelligenza, &1 fen 

delle fcritture,eftolanti,& purganti,la a% 
galacioè ricercido,trattando con dilige 
za lecofe minori;& inghiottedo il camello 
cioè tacendo,& non hauédo per nulla le 
cofe maggiori, La zàzalaè animal piccio» 
lo;che porta ilpungolo nella bocca, 00 

quale pugne la.carne, & fuccia il fave 
gue, per la quale s'intende la ue 
trafgreflione. Mailcamello è anima.” 
grande, &brutto, peril qual.fi fignili” 


fica la iore traibreflione. OUS 
ca la maggiore traigre Ga 
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Ehrifoltomo.. Percioche degli Scribi, 
& de Farifei, à quali fauellaua alcuni e= 
sano facerdori, & alcuni altri popolari ;; 
nonè fconueneuole, che facciamo due 
inftitutioni di queto luogo, dicendo, 
chel’vno s’appartenga à popolari, che 
danno le decime, l’altraà Sacerdoti, 
che le riceuono. Etquel parlamento 
nonè dubbiofo, che dice. Giuria voi 5 
che decimate , perche fi dice > cherettà- 
mente decima chi le dà, & chile rice- 
ue. Certi fcribi adunque, & Farifei da- 
uano le decime de minori herbaggi ac- 
ciò per quefto vedendoli le perfone, di- 
ceflero, Vediin che modo non preter- 
mettono di darle decime di tutte le co- 
fe loro finche degli herbaggi. Vediin 
che modo effi adempiono tutti i precet- 
tidi Dio, in tanto, che non fprezza- 
mo anco lecofe minori. Il che non era; 
perche offeriuano le decime delle cofe 
minori per moftrar d’efler religiofi;, ma 
ne giudicij erano ingiufti, verfo ifratel 
li fenza mifericordia, & verfo Dio fem- 
me increduli, forbendo à poco lazanza 

a,& inghiottendo invn tratto il camel 
lo, perche s afteneuano da delitti di po- 


grandi commetteua 
Ora veniamo i Sacer 
ni di auaritia s'alcu- 
haueffe dato la deci- 


t €, quantunque minori, 
riprendeuano, come fe hanellè comn 


fo qualche grande errore, 
no haucfle peccato contra il 
contra Dio, offendendo alcuno, ò 
commettendo alcun’altro delitto, nef- 
uno nonfi curaua di riprenderlo , qua- 
fi, chenon ha fatto malealcuno . 
Erano folleciti alguadagno loro, ma- 
della gloria di Dio, & della falute de 
gli huomini, fe ne curanano poco. 
Cosi fi fà hoggi, perche ogn’vno èfol- 
lecito dell’honor fuo, &di quello di 
Dio nefluno”, Ex ciafcuno guarda, & 
difende le fue portioni con follecitudi- 


Ma s’alcu- 
popolo, ò 


ne, ma quanto al cafo della Chiefa, 
non fi curano d'attenderui.. Se il po- 
polo non offerifce ] 


e decime'turti mot- 
morano, & fe veggono il 


che pecca, neffuno n 


tra di lui. Efi fono 


popolo , 
on mormora con- 
» che infegnano al 
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popolo colfuo eflempio à forbire à po- 
coàpoco la zãzala, & à inghiottire il ca 
mello, cioè guardarfi dal minor peccas 
to,& cometterne de maggiori.Così dice 
Chrifoftomo . Nel fefto gli riprende di 
fimulatione & di bugia,perche fi curana» 
no molto più di lauare le brutture efte- 
riori , che l’interiori , più de corpi, & de~ 
vafi;che de coftumi, & de vitij. Concio- 
fia; che i Farifei, quando haucuano dafa 
lire al tépio;per moftrarfi médi , lauaua- 
no le mafferitie di cafa,le veltiméta,& co 
fe altre fomeglianti, & della méditia di 
dentro poco fi curanano; Cofi moftranan 
di fuorifantità à gl’huomini nell’habito 
ne parlaméti,nelle filaterie,nell’ fmbrie 
nelligaméte.orare,& cotalialtri, ma di 
dentro nella mente erano, pieni di rapi= 
na,per affetto d’ambitione,@ d'immondi 
tiasyper voluttà della carne,ouero,rapin, 
ciotauaritia,& immzonditia;cioè,fordidez 
ze di vitij, perche toglieuano altrui quel 
lo che efli hauenano,& mangianano,& 

quefto il cibo,&ilbener loro hauena im 
monditie di peccati . Main quefto erra- 
uano molto, & era gran cecitàla loro’, 
perche fi dee hauer più cura della mon» 
ditia interiore, che dell’efteriore » pche 
chel’efteriorné è accertà à Dio, fe né p 
l’îteriore.Talifono etiãdio moltià dino 
ftri,i quali fon come fango ibiancato dal 


lo la neue di fuori honorati;& di détro pics 
nef ni d'iniquità, onde s’alcun riuolgeffe di 


fuori illor’'iteriore,vitrouerebbe molto 
fetore,& molta marcia,onde í Ezechiel, 
fi dice.Figliuolodell’huomo fora il parie 
te,& vedrai l’abbominatione,/r dee adun 
que mondare quello che è dentro nelcalice,e 
nel vafo, cioè fi dee purgare il cuor da vi 
tij,pche p l’interiore del calice, & delva 
fo;intéde metaforicaméte l’interiore del 
la méte,della cui monditia depéde la bő 
tà della mõditia efteriore,& però feguita 
accioche fi faccia mondo quello che è di fuori 
cioè la dimoftratione della fantità fia ve 
ra,né p malitia difimulatióe.Onde Ori 
gene-Quefto fermone inftruifce, che ci 
affrettiamo d’efler giufti, & non di appa 
rere.Percioche chi fi Rudia di parer giu» 
fto,monda quel che è di fuori;& gouer- 
naquello che fi vede, ma non fi cura del 
cuore,né della confcienza, Ma chi. fi itu 
13 
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dia di mondare quelle cofe; che fono di 
dentro , è confeguente che faccia anco 
mondo.il difuori. Et fidee notare;che 
ne tre guai è poftoilnome della cecità; 
attento» che riprende in effi trecccità . 
Primanelle cole da infegnarfi, cioè nel 
naro guai: Seconda nel corregere;ò 
nell’elleggere;cioè nel quinto gumai. Tet 
anel operarescomequi ne I fefto guais 
Settimo moftra ilmedehimo perefte m= 
pio de fepolchri<iquali sì come fuorifo 
nojmbianidati di calcina 3 & fatriduftri; 
& ornati dimarmi, & d'oroicon dinerfi 
colori ma dentro fono pieni d'offirdi morti 
& però horribili, & pieni d’ogni fporci- 
tia; &ipuzzore, & però fono abbomina- 
hilis onde dertofepolchro, quafi fe mi 
pulchrum cic emezo bello, cosvefli, 
moflrando giuftitia , & monditia nello 
habito dellavelte, & nella humiltà del- 
le parole, fono imbiancati difuori per 
Jagntionedelbenesma dentro fono pie 
ni d'hippocrifia; cioè d'amore divana lo 
de,quantoall’intentione della fimula- 
rione, & d'iniquitày quanto. all’affetto 
della malignità. Di fuori hanno hone+ 
fia conucrfatione per coprirla malitia 
occulta. Quefti fono fignificati per Ba 
bel, che di fuori era.di rame; & dentro 
diterra. Oue Chrifoftomo. Merita- 
mentei corpi de giuftifono detti tempi) 
perche l’animafignoreggia, & regna nel 
corpo del gufo, quafi Dio in tempio; 
ò vero, perche efo Dio habita ne cor- 
pi giufti «I corpi.de' pec tori, fonodet- 
tifepolchri dimortti, perchel’anima nel 
corpo.del peccatore è morta. Nonè da 
tenere; che fia viua, quando non fà nul 
la nel corpo diuino,ò di fpirituale,ò per- 
cheeffa morte babita net corpi de’ pec- 
catori. Sicome adunque il fepolchro 
fintanto,.che è chiufo, parbello di fuo» 
ri, ma aperto, È horribile à vedere costi 
fimulatori de’ beni fintanto, che non fo 
no conofciuti fono lodabili; ma quan- 
do fono Îcoperti fi trouanoabbominabi 
li. Dimmi, ò Hippocrito, fe è bene ef- 
fercattiuo , perche non vuoitumoftrat- 
tiquello,che tu vuoi ellere? Percioche 
quello chee brutto à moftrarfi,è più brut 
toàellere, &quello che è bello à mo- 
ftrarfi, è più bello à eflere,, Adunque, ò 


fàguelloyche túti moftri,moftrati quel 
loche tu fei,pche il manifefto male néè 
riprefo da faui,métreche è tenuto p paz" 
zia.Così dice Chrifoftomo, Ondeanco 
Bernar. Qual darai tu de figliuolid’Ada 
mo», che patifcanon dico che voglia pa» 
rerquello che eflo è? Nell’ottayo ripren 
deloro effer figliuoli di micidiali; per- 
che perl’opinione della bontà, & della 
gloria frå popoli per parer giufti, e dice 
uano ambitiofamentefepolchri, & mes 
morie di profeti, & d'occifi; &adornaua 
mo magnificamente coloro, chei loto 
maggiori haucuano immazzato, & dice 


CE 


vano; chefe foffero ne di de padri loro 
non farebbonoJoro compagninel fane 
guedé profetisnè farebbono quello che 
feceroiloro padri,nel che teftificano di 
efferfigliuoli di coloro cheammazzaro* 
noi profeti. Abbhorrifcono le fcelerità 
deloro pådri forto (petieidi fantità,& cð 
mettono le medefime fcelerità, perfes 
guitando i Santi, come Chrifto co’ frot 
Etcosi approuano colfatto ; che fono lo 
ro figliuoli non folo pencarne, ma per 
imitatione, & non folamente y quanto 
alla natura ma etiandiorquanto à’ colti 
mi. Nomgli accufa, perche edifichinò 
fepelchti; ma riprende la loro intentio? 
ne, conciofia,chenon fecero cioè per ho 
nordi coloro, che furono occifi né per 
amor della pietà, & della verità, nia: per 
vanagloria, che effi cercauanoinquelto. 
Onde Chrifoftomo. “Quelli che edift> 
cano; &rornano le Chiele de martiri;par 
che facciano buona opera, & fe cuftodife 
cono la giuftitia di Dio, fé.iponeri go? 
deno loro beni ; &fenorogliono alert 
le cofe loro; fappia che'edificano à glo- 
riadi Dio. Mafe fanno il contrario; & 
nonàgloria di Dio, ma edificanoaltart 
à martiriper boria; patendo ipoweri da 
loro violenza; pregano contra loro. 

Conciofia chei martirinon s'allegrano» 
quando fono honorati conquei danari, È 
periqualii poueri piangenano + Qua 
giuftitia è quelta per honorare i morti 
fpogliarei vini? & torre il fangue de MO 
{chini, & offerirlo à Dio ? ciò non € vno 


{son 


emiti 
nalk 
ni 


NARO Sati 
offerirloà Dio, mavn far Dio compa: $ 


gno dellafua violenza; accioche quae 
rta 


do riceueràvolontieri la pecunia ofte 
oli 
te) 
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dl gli di peccato; confentanel peccato,non &quefti il maeftro de profeti, cioè Chri 
È Vuoi tu edificare vna cafa à Diodàà po- fto. Hauendo poi moftrato le molte col 
z5 ueri fedeli che efli poffino viuere. & al- pe ne Farifei, confeguentemente mo- 
s l’horaedificafti ragioneuvle cafaà Dio. ftralapenadicendo, /erpen:i, con vele- 
da Percioche gli huomini habitano ne gli no diinuidia, progenie di vipere , perche 
q> edifici, ma Dio ne fanti huomini. Qua- traffero il veleno della malitia da padri, 
an liadunque fono quelli,che fpogliano gli come fuggirete del giudicio della gehenna è 

fa huomini,& fanno vno edificioà marti- quafi diceffe,à modo alcuno, perche era- 
la ri? compongono le cafe deglihuomini, no oftinati nella malitia. Ma non fola- 
ce & difturbano le habitationi di Dio?Che mente meritarono quefta pena per l'a- 
e giuftitia è honorare i fanti, & fprezzare mordi Chrifto, ma anco perl’occifione 
ua la fantità? Ilprimo grado di pietàċa- degli Apoftoli, & de difcepoli fuoi. Et 
16 marla fantità, & poi ifanti perche non perquefto feguita, però, perche dite né 
PA furono i fanti in nanziallafantità, mala faremmo loro compagni,cioè di mecidia 
na fantirà innanzi a fanti. Senza caufa adun. li, accioche io moftri la voftra bugia,ecco 
n- que honora igiulti, che fprezza la giufti jo mando,ò manderò, è voi, perinftruit- 
he tia. I fanti non poffono effere amici di ui, &richiamaruià me, żprofeti i& fa- 
di coloro , à quali pio è nimico. Diceuano pienti,tygli Scribi,cioè Apoftoli, i quali 
rót preflo àloro. Sefaremo beneà poueri, erano pieni difpirito profetico, &am- 
ità chi lo vedrà. Et fe lo vedranno,non mol maeftrauano i cuori di fapienza diuina, 
ő ti lo vedranno. Erfe molti vedranno >» &comefcribi dotti, metteuano fuori 
fe: vedranno pera tempo, Pafla il tempo, cofe noue,& vecchie de fuoi thefori, & 
roi Pata si a la memoria del bene- diquelli occiderete, crocifiggerete, C fla- 
lo Seal meglio adunque far edifici, che. gelerere nelle finagoghe , & congregatio- 

ver Praia a 1n quefto tempo ni vofire, O perfeguirete di città, in 

ito krono ni auuenire. © pazzo città, il che efi fecero, &quelli che 

fu fta sentono SLI doppo morte que- effi non ammazzarono , perche non 
nó fei, & fei tanede a ai doue tu lividdero, quefti vedendoli, adempiro 
iol diteChrifollori x tu non fei ? Così no il loro defiderio, & cosi feguitando 
ho no felinolidi k 0. ruoua poi chefo- icoftumi de padriiniqui, atteflarono di 
per nong nicidiali,& moftra loro ef effer loro figliuoli. E per moftrar poiche 


fere non f i ivi iè 
se nonfolamente difchiatta di vippe- fanno ciò non fenza pena, mette loro ti 
re, quanto alla maliti 


to. ie a a anell imitatione more per quelle cofe , dicendo , accioche 
fi cui pei della paterna nequi venga; confecutiuamente, perche è con 
par dla È Md aa deloro parenti. Et fecutione d’equità, fopra vo, cioe ge- 
Na a Ri 5 cha n Giceuano era vnafin neratione voftra, & di tuttii cattiui fimi 
gos ra Code irebbono confentito liàvoi, ogni fangue giujto, cioè debita vé 
vai dle tero ftati à quei tempi. Onde detta per ogni fpargimento di fanguede 
pE ice. Et Vot Impiete,cioè empirete /a mi giulti, dalfangue d Abel giufto , i cui do- 


& Jaradi voffripadri, fecondo Gieronimo, ni fi narra effere accetti à Dio, fino alan Gen. 
asaltoko + Non commanda , ma guedi Zaccaria figlinol di Barachia, cioè 
dl perie 3 & moltra quello che haneva da di Toiada Sacerdote, il qual per la {ua giu 
| i ini a caso d’empire ftıtia fu detto Barachia > che vuol dire Par. 2. 
perche quetti fun tte gial empirono benedetto dal Signore, il qual voi SESTA, 
pr coi a loi che defte, cioè la voltra generatione , fimile 
pirono, ma tra affar nre em- à voi, occife, frà il tempio, & l'altare, 
mnifira s perdi Pe dr i gran lunga la cioè de gli holocautti DI che era fuori del 
mini, & quelti il jo rn gli huo- tempio, cioè nell’atrio d ello tempio. 
i ferui,& queli i] ona o di Dio.Quelli Ma quantunque molti dapoi, & innan- 
niftri &queliilRo ore. Quelliîmi- zi foliero occifi da quela generatione, 
& quelli il capo - Quelli imembri, nondimeno nomina più tolto quefti due 

po. Quelli i profeti, & cheglialtriaccioche invno fi fignifichi» 
no 
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noilaici, cioè in Abel, chef paftore di 
ecore,& ammazzato allacampagna, 
nell'altro i chierici, cioè in zaccaria sche 
fufacerdote,& occifo nell'atrio del tem- 
pio,& perquefti due fi fignificano tuttii 
fanti martiri dell'ordine laicale, & facer 
dotale. Imverità in verità vi dico, ver- 
ranno tutte quefle cofes cioe fcelerità,& pu 
pitioni difcelerità, Sopra queffa genera- 
tione, cioè voftra, & dituttii mali, &fe 
non tutti fono in yn tempo medefimo, 
nondimeno tutti fono yn corpo deldia- 
uolo. Volge poi il par! 


Q 
A 


lamento fpetial- 
mente alla Metropoli città di Gierufa- 
Jem, nellaquale erano più colpeuoli, 
piangendo con affetto di pietofo padre, 
& da quello ammacftranco gliauditori, 
dicendo, Giernfalem, Gierufalem,Chia- 
ma Gierufalem gli habitatori, & nongli 
edifici della città , ponendo quello, che 
contiene per il contenuto, & qui fanel- 
la al popolo Giudaico,fotto nome della 
città Metropolitana . Il replicar due vol 
te quelta parola Gierufalem, è di perfo- 
ha, che habbia compafltone,& che Pami 
& fi doglia della fna miferia. Oucro le 
řadoppia per più gagliarda riprenfione. 

O perche affligcuano i fenfi doppiamen- 
te, & nelcorpo, & nello fpitito,, che am 
mezi i profeti, douendo anco occidere 
il Signore de profeti, © lapidi coloro che 
fi fino mandati, cioe à tua vtilità, &in- 
Rruttione, &à riprendere le tue fcelera- 
tezze Però latua piaga è incurabile, 
perche rigetti, & fcacci coloro, cheti of 
ferifcono la falute. Onde Chrifoftomo. 
In che modo farai fanata ; fe non permet 
ti, che ti venga à trovar neflun medico? 
Tonon ho perdonato à fanti mici, per p- 
donaredte peccatrice. Io fprezzai la lo 
ro vita, pernon vedere la morte tua. 

Mancarono inte tuttii Medici fpiritnali 
& tu nonfeicurata. Scio mi fofle alle 
grato dellatua morte; non ti-ha i 
mandatoi profeti. Se io ti hauefli volu 
to difperdere, non farei venuto a. trovar 
ti. Io chefarò; fe tù medefimanon voi 
viuere? Così dice Chrifoftomo. Ogni 
molta che ho voluto; Toche non voglio 
la morte del peccatore foche vogliofal 
tar tutti i peccatori non vna volta fola, 
ò due, mamolte volte, Prima per legge 


di natura, Sécdhda per Tegoodi ferittus 
j ii. Inoltre 


1 tina d 
za della adolefe 
giouentu , ne } 
Vefpro della 
forto il culto £ 
carità , itu 
e predicationi de profeti, & 
li,&aggiugnerli a mier, Molti fonod& 
fperditori, ma pochi congregatoral bè 
ne, percioche il diavolo difperde il mot 
do, difperde il carnale afictro, difperd@ 
noitentatori. Ma il Si 
gregare in vnità della fede,in vnitàd 
carità yin vnità della fuperna città 
guita, in quel modo , chela gallina cot 
gaî fuoi pulcini fotto l'ali. Pone loef 
pio della gallina, per niof 
fuo al popolo, perche parche Ja callina 
fra tutti gli altri vccellifia pid dataduus 
trire; & à conferuari-fuoi figlinoli;on= 
debàtanto amore à noli che infers 
mandofi efi anco ella fi infèr & di: 
fendendoli con l’ali, combatte conus 
il nibbio. Cosìiancola fapienza di Dió 
infermata per loriccuimento della.carn 
nedifendedaldianolo, & ne nutrice, & 


in Dio lolo per 
è Giudei; to 


co, mirato 


linoli, 


or vuol che 
ellà 
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conferuacon la {ua grátia. Er 70 
anzi (prezzalti, contr { ri 
perche prezz 
Dio; & poi Gionanni Bartika & vl 
menteil Sigiorneitro Giefu Chrifto 
cpoli, anzi glioccifero, come!“ 


no 


lo che è mio; matunon hat 
Toti mandat 
i amnazi 


yae 
zafti. Io medefimo 
mi volettiriceuere. Si decadui 


1 falute i prot 


cint 


debbiamotemer 
che feguita. Perci 
loro molta colpa, 

pena. Prima temporale, 
piùtemenano, & baucuano fempre È 
ra dellaronina della città, & deluen 
dicendo, Ecco farà Infciato @ vei 


oche alla fine pes $ 
minascialoro mol 
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Mi & la città 
deltrutte per Ro- 
te dali’ainto di 
sta i manici ono, & mal 
no Chrifto habitatore, & cercan 
rfila heredirà , occifero lo here 
de. Adunque era Chrifto, che per anan 
ti cra loro prefidente, &gliteneua per 
mano, &gowernat na, & glitraheua fuori 
jelle mani de nemici. Inoltre fu abban 
don dalla cuftodia degliangeli, per- 
vdita vna voce nel tempio, che 
P ’ortiamo viaquefte fedi, Mifi- 
ante, lac afa de Giudei diferta ,&va 
cua, èdcrelitta, cioèrin nafero indegni 
di hauer lo {pirito fafito s perche perfeue 
rando nella incredulità, non riceuerono 
hrifto bofi te. Oue-Crifoftomo. E 
ndonata da fanti, dalla fantità, dal- 
tede, dalla carità, dalla gratia; & dal ” 
Abbandonata finalmente da 
ello Dio, &datutti i beni , chefonodi 
Dio. Oie anco Origene. Chrifto mi- 
accia fempre coloro, che non hanno vo 
Ju ito congregarfi fotto l’ali fue, Eccovi 
ra rn cata voltra diferta, cioè Pani 

t corpo, a poi la penae- 
la gual tia della fi fua vi- 
inuertono nelleloro ne 
Vi diconomme& la fac 
Epto is: bora, cioè daltem- 

=a Dia pallione, fino che diciare. 

i nome del Signore s 
contra voftra voglia confef 
°hritt o benedetto, figliuo 
al padre, predetto da pro- 
ì nell'auuenimento della 
el ginditio . Onde Zaccaria 
ramno me, che conficarono. 
» chedopo la fua paffione fù 
epoli, 8 & da gliamici fuoi, 
di iudei, oue ro, non mi vedre- 
fe non dire e ntendoui,& con 
fede, che iofia figliuolo di 
sarda “i o chi viene in nome del Si- 
È uefto è benedetto, che vie 
fa e del an lo, mandato perincarnatio- 
€, nelche fi accenna la con- 

ler reliquieinnanzi la venuta 
i LI ci Re che all'horai Giudei, 

Tone mondo, fono percre- 

© a Chrifto I 

rio lauderanno,, & confe 
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feranno. Er dette queffecofe vftendo il Si 
gnor Giesù co ct spoli del tempio fi partì da 

Giudei, oue Origene. Ma eflendo ciaf 
cuno huomo tempio di Dio per lọ fpiri- 
to di Dio, che habita in lui, peus è cagio 
ne d’effere abbandonato ; & che Chrilto 
efca di lui. 


ORATIONE 


Signor Giefu Chrifto ; che dai le benedita 
tioni à chi abedifce alla lege, &n d i tuoi pre= 
cetti, € le maledittioni à chi non ti obbedi- 
fee, dammi per tua liberalità , cheio fempre 

obbedifea &° tuoi precetti, &fugga in tutte 
le cofe da gli errori de gli bippocriti. Dammi 
che io mi acquieti alle tue ammonitioniy © 
bensplaciti [enza tedio, & mi emendi fenza 

negligenza , accioche alla fine nell’auneni> 
mento della tua chiarezza , io lieto ti vegga 
manifeffamente venire al ginditio, te bene» 
detto , © alla noffrà piena redentione , cioè 
perfetta libertà del corpo, & dell'anima, & 
ti benedifta co tuoi eletti fenza fine + 
Amen. 


DESEGNI DELL’AVENIMEN- 
#0 del Signore, & della confu- 
matione del mondo. 

Cap. XXXIX. 


AB T effendo il Signor Giesù 
nelia medefima terza feria 
yfcito fuori del Tépio, di- 
fegnido cő l’vfcir fuo quel 
lo che effohaucua detto, 
cioè, cheabbandonerebbela cafa de i 
Giudei, cioè la citrà,& ilrempio, i dis 
fcepoli marauigliandofi fe fi dittraggelle 
il Tempio ditanta bellezza, & forter= 
za, cioè firiducefle à nulla, gli mofra= 
rono l e difi catione del tempio, non perche 
non la fapelfe, ma come maranigliofa » 
accioche perla nobiltà, & perla magni- 
ficenza de gli edificij.che erano fatti per 
il culto diuino, fi piegalle à miedcaida 
&mitigafe la pena minacciata, perche 
pareua anco loro, che non potelle eilę- 
re; nérapito,né rouinato,nè laccheggia 
to, Non guardauano alla fanticà del 
Tem- 
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VIETA DTI 


Tempio, maalla fortezza, & bellez- 
za de gliedificij, cosihoggi molti at- 
tendono più al culto corporale della 
Chiefa. Onde Bernardo. Gli altri fplen 
dono di gemme,& non ciè elettione al- 
cuna de miniftri di Dio. Manella primi 
tiua chiefa erail contrario, perche fi face 
ua maggiore sforzo nell’ornamento fpi- 
rituale, che nel corporale. Onde Ago- 
ftino, Già cranole mura delle Chie- 
fe vili, &gli huomini pretiofi, ma hora 
èiltutto aranefcio. L'ornamento del- 
la chiefa non è negli edificij, & nell’en- 
trate, ma nella humiltà, nella hofpitali 


rufalem, & del fegno dell’annenimento 
fuo,&della fine del mondo, le quali co- 
fe penfauano, che incontinente feguitaf= 
fero doppo la diftrattione della città, & 
deltempio. Quete domande gli furo- 
no fatte nel monte Oliuetto,& ciò ragio 
neuolmente,perche da quel luogo fi ve 

gono chiaramente il rempio , & la città 
& fu quelta occafione fi domandaquiui 
della diftruttione. Similmente dee ef= 
fere l’vItimo giuditio intorno à quel luo 
go, & però conueneuolmente fi fà quini 
la domanda del futuro giuditio, & rifpõ 
dendo Giesù, difle toro 1 fegni delle pre» 


tà, nella pietà. &rifpondendo Giesù dif dette cofe, &gliinftruffe circa à ciò nel- 


fe.che non folamente farebbe diftrutta . 
ma che non reftarebbe inlei pietra fopra 
pietra,quitunque parefle pretiofa,& for- 
te. Et ciò fu fatto da Romani l'anno qua 
rantadue dopo la paflione del Signore. 
Il fimile farà de fontuofi palazzi, perche 
nonfilafcierà pietra fo pra pietra in cfi. 
Secondo Beda fu procurato dininamen- 
re,& proueduto, che manifeftata la euan 
pelica gratia per ilmondo, fileuaflcil 
tempio con le fue ceremonie, accioche 
per ancora alcuno picciolo, &infermo 
nella fede, vedendo durare quelle cofe, 
che furono ordinate da Dio , non (druc- 
ciolafle dalla fincerità della fede al giu- 
daifmo. Silicuaadunquel’ombra, & la 
verità tien la palma dichiarata per1] mõ- 
do, Percioche ogni compofitione di mà 
datiè così diftrutta;che iGiudeinonem 
piono nulla,& lenato il capo, le membra 
combartovo fra loro. Onde Chrifoito- 
Romo, Quella Gierufalem fingulare, 
apprefenta il modello della fpirıtuale , 
cioè della chiefa, Perche fe foffe deftrut 
to quefto tempio, non fi affrenerebbe fa 
cilmente l'oflernanza della legge. Ma 
però è deftrutro,accioche fe poi i Giudei 
vogliono fernar Ja legge, nonpoflino sè 
della Pafqua, ò del facrificio, ò dell’altre 
feltinità. Caddero i corporali, & figura- 
li, accioche furg chero in più (pirituali,& 
veri mifterij. Cofi dice Chrifoftomo . Et 
andando il Signore in quel di co’ difcepo 
Ji fu'l monte Olineto, &fedendo quiui, 
contra il tempio,in luogo doue poi fu fa- 
bricata vna Chicfa, fu interrogato da lo 
so della diftruttione del tépio, & di cie- 


le cofe ytili, & neceffarie, nè diceua quel 
lo che non bifognana , che efli fapeflero» 
Dice de fegni, ma non dice il tempo, pe 
che l'incertezza del tempo induce terro 
re, & così preparatione, ma ilmon faper 
defegnipotrebbe indurre inerrore. Et 
quantunque molti di quelti fegni fi pofi 
no riferire infiéme alla rovina del tépio » 
& della città, &all’anueniméto di Chri 
fto, innanzi alla fine del mondo , perche 
fecondo Chrifoftomo ;il Signor nő mete 
te feparatamente, quali fegni apparten- 
ghino à quefto , & quali à quello, onde 
paia, che appartenghino all’yna cofa, & 
all’altra, nondimeno , perche vediamo 
eller feguita IT rouina della città, & del 
Tempio, però à noftra inftruttione rifes 
riamo tutto quello, che refta, perchelî 
può intendere il tutto dell'aumento di 
Chrifto, & della fine del mondo, & per 
gli Apoftoli fignificarfi le perfone ditut- 
tii credenti. Perchedicetquefte cole à 
difcepoli, non come coloro,che hauel= 
fero à durare in quefta vita; fino alla fine 
del mondo, ma in perfona loro lo diffea 
tutti ipofteri, che crederebbono loro» 
quafi che foffero vn corpo folo con effo 
loro. Ma innanzi, cherifponda alle co- 
fe dette, conferma la mente loro; ace 
cioche non fiano fedutti. Onde Chri- 
foftomo. Non rifponde in contanene 
te della diftrutrione di Gierufalem» 
ne del fecondo fuo aumenimento, ma de 
mali; quali fi doucua incontinente ouis 
re. Armaadunqueil Signore i fedeli;ac 
cioche non fiano fedutti, cioé fiano trate 


tifuori della verità della fede. 2erchf 
motti 


Segni, 
verrà 
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GIESVACHRISTO, 


molti Pfeudo Chrifti, & Pfeudo profeti 

cioè fimulati, & falf, verranno; aftrinen 

dofi il nome di Chrifto, per prefuntione 

& dicendo d'effer Chrifto , & fadurranno 

molti, per falfa dottrina, per fimulata vi 

ta,per fegni mirabili. Onde Athanafio 

dice. In qualunque herefia il diauolo fi- 

gurato dice. Io fono Chrilto,&la verità 
epretloàme. Pare anco, che molti ciò 
dichino co fatti, perche fanno ofleruari 

loro ftatuti più firertaméte;che i precet- 

ti di Dio , volendo che fia obbedito più 

à loro;che.a Dio... Ma Chriftononè per 

venir fe prima non fàrino i fegni predet- 

tida lui. I quali il Signor ne predice,ac 

cioche ne raffreni dall'amor del mondo 

& ne metta timore;per trouarne fempre 

vigilanti,& apparecchiati, perchele pia- 

ghe antitedute dogliono allai meno.Et 

il Signore annuntia prima in generale i 
primifegni, cioèle guerre quantolalne- 

mici ftrani, & lefeditioni » Quanto àne- 

mici domeftici. Soggiugne poiin fperia- 

ra che fontaudine lorostoccádo fette ma 

a RIE te di popoli perche 

Segniche fi leuera gente contra gente. Difcordia 
verràno dei Prencipi; perché fi lenerà Regno 
auantii! contra Regno, commotionede luoghi 
giorno perluoghi, Infettatione di morbi per- 
del giudi che verranno pefti. Mancamenti Aido 
tio, touaglie; perche faranno fami. Terro- 
re di Impreffioni celefti, perche verran- 

no terrori di cielo, Nouità di cofe mô- 
pria h iina n fegni. Per 
fefe ,chefitoccano qui, fi 
poffono intendere fette mali, che hogoi 
la Chiefa di Dio patifce; de quali il pri 
moë la difcordia delle Chiefe. Ilfecő 
do, 1 impugnatione de gli heretici. Il 
terzo le turbationi de mondani.Il quar 
to l’efempio de cattiui . Il quinto il må 
camento de Dottori . Il felto le fulmi- 
nationi delle fentenze, Il fettimo la 
pi Y dell’ordinationidelle gen- 
si che s'adempicra acta go deranno; 
Combatterà ne I È | a Pica 
infénfati Lasi ni rio gli 
“et, accioche quelli che combat- 


porn contra l’Auttore'di tntte leco- 
alho iufto giuditi 
ra per giulto giuditio di Dio fa 


no oppugnati da'tutt; 


carono in ogni cof 3: mp 
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bifogna, & è conueniente,che prima fi fac 
ciano queffecofe, comeordinate da Dio, 
ricercandolo la malitia de gli huomi,& 
trahendo Dio di quindi bene aproba- 
tioney& vtilità deibuoni, &à defrut- 
tione, &perditione de icattiui; per» 
che zati quefti principi, & quafi publica- 
tioni, fozò di dolori, futuri ; ma non anco 
ra è inconianente il fine , &la confumatio 
neloro,perchequefti fono fegni rimoti, 
&nonvicini,ouefo;che queftifono tem 
porali,mala confumationede' dolori fa 
ràeterna. Conciofia,‘chelagrandezza 
de? mali,che verrîno innanzi al giuditio 
è figura de feguentiincomparabilmente 
più graui, pcioche;come dice Gregorio, 
per gli fpefli mali, che preuengono,fi di 
moltrano i mali perpetui;che feguitano, 
perche debbo venireinnanzimolti, ac» 
cioche poflino annuntiare il male fenza 
fine. Spiritualmente fecondo A mbro- 
fio; cifonoancoaltre guerre, le quali 
l'huomo Chriftiano fente, cioè com- 
bartimenti di diuerfe cupidità , concio- 
fia, chefono molto più graui nemici, 
che i foreftieri. Et fecondo Crifofto- 
mo. Spiritualmente nella Chiefa faran 
no peftilenze di vitij carnali, famidel 
verbo diuino’, terremoti di tribolationi 
perche la Chiefa farà molto tentata nel 
fine. Soggiugne poi;pche merito auuer 
ranno tutte quefte cofe, perche innanzi 
à quefte cofe,cioè predette, faranno per- 
fecutioni difanti, iquali faranno prefi; 
& faranno mefliin'tribolationi, &dati 
alla morte da parenti, &amiciloro, & 
faranno in odio a tutti gli huomini mõ- 
dani, pcioche chiè amico di Dio,è nemi 
co del modo.Etfatino in'cotale odio p 
il nome di Chrifto;& pla còfeffione del 
fuo nome,&peraflertione della verità, 
Il che è giocondo,& gloriofo à fanti, per 
che. è feliceitigiuria,quido la cagione è 
pDio, perche à queto ne feguita gran 
premio,&'gloria'immenta.Il qual Signo 
re dopò le cofe dure, che fono predette 
delle aftlittioni della morte; fubito gli 
confola della gloria della refurretione, 
perche n6 perirà vn minimo capello del 
capo loro,& però tanto più non periràno 
l’altre foro cofe maggiori . Eraggiugne 
queito per dichiararla verità della futu- 
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ra tifurtettione, attento:che tutto quel 
lo che torna bene allafoftanza; c'all'or- 
namento del-corpo;ritornera nella rifur 
rettione. Secondo il fenfofpirituale . Si 
diceil capello del capo non perire, per- 
che nè anco vn' minimo penfiéro buono 
della mente non reftera fenza rimunera 
tione. Onde Beda. Nonfolamentefo- 
no.rimunerati gli ofi noftri, cioè i ge- 
fti forti; di detti, ma ancovi capelli, 
cioè le minutiflime,& buone cogitatio- 
ni,le quali efcono del cuore, quafi.come 
îl capello del ceruello, faranno:preflo al 
giudice degni di mercede, Ondeil Pro 
teta dice. Lereliquie delle cogitationi 
ti faranno fefta Similmente le'cogita- 
tioni cattine:nonrimatranno impunite. 
Etpetche fono più grani le cofes chei 
fanti harannoà patire nelle ‘pfecutioni 
però confeguentemente fono confortati 
alla tolleranza: Perche nelle predette 
è mafimamente neceffaria la patienza, 
perche poflederanno:inipatienza,;. cioè 
cultodiranno l'anime loto. Conciofia, 
che la patienza è cuftoditrice d’ogni vir 
tù, nella quale poflediamo l’anime,che 
pofleggono il corpo, quando traggiamo 
efie anime con ragione à patire. Ma chi 
è impatientenon polie: de l'anima fuas 
perche non può aftrenare lira, & il furor 
dell'animo fuo: Onde Beda, Perche noi 
fiamo cofi mirabilmente fatti; chela ra 
gione poflicde l’anima,&l'anima il-cor- 
po.Ma la ragione dell'anima è impedita 
dal poffcflo del corpo şile prima l’anima 
non è polleduta dalla ragione, H Sig.adii 
que mofîròo,che la patiéza è noftra guar- 
diana, perche ella ne infegnò à poflede- 
re noi medefimi. Cofi dice Beda.Gran- 
de è adunque laivirtù della patienza;fen 


fiza la quale fi perdel’anima, &per.la 


quale fi pofliede, percioche chi fop: 
porta patientemente latentatione o ti. 
ceuerà la corona; ma chiperde Japa- 
rienza;. perde ancola corona. Onde 
anco Gregorio ;‘commendandola dice. 
To penfo , chelavirtò della patienza fia 
maggiore de fegni,& de’ miracoli,Et Sa 
Jomone.dice.Migliore è il patiente, che 
l’buom forte; & colui.che fignoreggia 
l'animo fuo;che non è;chi vince yna cit- 


tà.Et anco Seneca dice.Ilcomportar pa 


DI 


tientementei tormenti è cofa deffiderà® 
bilejperche cioè parte di fortezza, Coi 
ciofia,che non'è defiderabileil patirtor 
menti, ma il patirli forte, il:che è virtit 
Quandoalcuno patifce valorofamenteri 
torméti;fi ferue di turte le virtin perchè 
quando.vi è la patienza; viè tutta la in- 
diuifibile compagnia delle virtù, Ciò 
che fi fa honeftamente, lofavnavirt 
ma per fentenza del configlio.Così dice 
Seneca. A dunque come dice Chrifofte- 
mo. L’ingiurie de gli huomini non fan 
no alcuno danno; ma più tofto guada- 
gno di patienza. Maperche ifanti; vdi 
titantiterrori, harebbono potuto tut» 
barfi; temendoall’hora, che cofarifpé 
dere yfoggiugnela:confolatione; dando 
do lérofapienza nelle cofe non penfate, 
& materia di dirc;& di riprendere;à qua 
lisefluno potràrefiftere, ò contradire’ 
perche le paroleinon procederanno'per 
ingegno; ò perarte lorol, ma per gratia 
di Spiritofanto:.. Alhora molti fi fean- 
dalezzeranno cioè fi partiranno dalla 
fede; &rouinerannoin errori; per ti 
fiore; derudeltà dei tormenti; òfub- 
bornatida doni, &/da.,miracoli,» Et per- 
che abbonderà l'iniguità, &lamalitiane 
falf Chriftiani, però f sfreddirà,& man 
cherà, lacarità, cioè laveradilettione 
verfo Dio; & il proffimo , inmolti altri 


dalfuoco del diuino amore, quantune 


que non cada in loto totalmente, Per 
cioche per l'abbondanza dell’iniquità» 
pafcelatepidità della carità per la tribo 
latione; che parena chè fi (caldaie 1m 
nanzi alla tribolatione ; & în pace «He 
nalmente;come dice A mibrogio,all hos 
ra ilgiufto nel deferto , Riniquonelre- 
gno. Oneroinquei medefimi,ne? qua 
liabbonda l’iniquità, fi raffredda la cart 
tà. Conciofia, che comedice Remigio» 
quanto più l’iniquitàè da qiialunque rt 
ceunta, tanto più s'eftingue l'ardor del: 
la caritàmelfuo cuor.Ma chi perfentrera 
nelfinedellaverita ; nell’amor della bo 
ta:fino alfine, &altermine della: vita pie 
fentesinqnalunque tempo comici, & 51° 
cominci coni farà faluo ; perche eve 
tù non il cominciare, ma il durare 
& è coronato non il cominciar della to” 


ferenza ; ma Ja perfeueranza» Di queta 
pas > mate: 


Hogoi 


l'acqui 


del mo, 
donnos 


tutto 


mondo 
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materia delle perfecutioni, ne hai difo- 
pra largamente, dopòd il mandar de gli 
Apoftoli. Ma quefte cofe predette fifa- 
ranno:fuori del:coftumefolito, & cd. più 
violenza di quello,che fogliono venire, 
dimodo che faranno tenute per miraco 
li Es farà predicato gueffo Euangelio del 
regno, nell'onitterfo mondo, La predicatio 
ne del nuouo teltamento è detto Euan- 
gelio per conto. della fia perfettione; & 
bontà,cioè, perche è bene honeftosegio 
condo,&benevtile. Ere detto Enange 
lio del regno, per conto dellafua digni- 
tà. Quero finalmente; percondurre alre 
gno;il:che non facena la legge, è:caufal 
mente,perche fà glihuomini Rè vuero 
materialmente, perche.difputa. delRe 
gno. Etquetto; inte/fimonio d tutte le 
genti, cioeimaccufationea.coloro i che 
non:credettero. Perche quelli:che cte 
dettero, & glicondannetanno y rali’ bo 
ra verrà la confsumatione.; quando -per- 
verrà à fini del.globo della terra il par- 
lamento della pietà di Dio, accioche 
neflino non pollafcufarfi . Secondo A- 
goltino. Là predicatione del Vangelo 
In'tutto il mondo quantunque fatà c6- 
pita quanto à tutte;le patti.delimondo 
nondimeno:non quanto'à tuttigli Kag 
EAA che fono:in:tuttele parti del.mon 
ri 1n ogni terra, ma non inirurti 
gui mini di tutta la terra vferilfno= 
salati liti e si 
Jo, chenonera PIE II E 
O, ra perrancora compiuto, 
s alpetta chefinilca onde anco Gieroni 
mo. Segno dello anuenimento.del Si- 
Paro maa aaa fr predicato 
Most + Ana bE "yaccioche alcuno non 
$! p Rabbia leula Ilchei àchefnoàhora 
EA mer ò che crediamo, che in bre- 
nitione foscheici fatala nifî reca eng 
dal recati sian n ata mihuna gente,che nő 
: | nome di Chrifto, &che 
donnono non babbia hauut let n 
ritrona- tès nondimeno + levi. era 
10,53 al GRAN Meno perle nationi vicine né 
j aperti l’opinione.della fed 
targata Cosìdice Gieroni cm i pre 
z è. ; onimo: Depredetti fe- 
la gn Chrifoftomo dice p 
ad pene aquelto modo. 
Ta p per (certo queta cofa al La 
tutto ambi 
& non fappiamo fe 


tutto i/guas & dubbiofa 3 


2 Ç: id ici n 
rendo , anco.à di noftri cio fi babbiaà fare, & 
+ , 
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venga quelditremendo, &cifi moftri 
quello horribile tribunale, perche fo- 
no adempiuti finoiðqui molti fegni. 

Etil Vangelo hà di già rifonato quafi 
pertutto il mondo, &aunennero guer 
re diterre,terremoti, &fame, si come 
fù predetto. Lequali tutte cofe , confi- 
derando apparechiamofi à quella perfet 
tione, alla quale di.quindi fifamo peran 
dare . Perchequantunque non'ci fopra 
ftia quel di finale; nondimeno quefto 
fine di qualunque di noftro ci è vicino . 

Erquantunque alcuno:fia vecchio;d gio 
uane;ètuttauia vicino'alla morte in qua 
lunque:età «Così dice! Chrifoftomo . 

Mala caula,“ &laradice di tuttii mali 
nel mondo è la fuperbia; &il prefumer 
fis Perche il popolo hàdiuerfo parere 
contra il Re,ilcherico contrailfacerdo 
te), i monachi contra l'Abbate; i figliuo 
licontrai genitori, i gionanicontra i 
vecchi infuperbendo. Il maleadanque 
della fuperbia , che corrompédo haucua 
diftrurtollalfuperna corte degli Angeli, 
diltruggerà anco difordinataméte il pre 
fente fecolo.Onde Pietro Damiano feri 
ueavncerto della fuga del mondo, & 
congratulandofi dicè. Tu debbià Dio 
molte, &grangratie, il quale:ticleg- 
gedel mondo». sin queto tempo, nel 
quale difficilmente. l’huomo fi falua + 

Già lo fterile aratro è condotto per l'a- 
renofo lito. cià fivede adempiuto quel 
detto.profetico. Nonè verità, monè 
mifericordia, none fcienza di Dio in 
terra. Il maldire, il mendacio,&l'ho 
micidio, &il furto, &l'adulterio inon 
darono, Erquell’altro , ogni capo lan- 
guido ; &ogni cuor:dolente, dalla pià 
ta del piè fino alla cima.nonè in lui fani 
tà. Nonè chiin quefto tempo defideri 
di tenere la diritta via dell'innocenza , 
I chioftri fono otiofi, l'Euangelio fi 
chiude, -& corrono per tuttii fanti, & 
facri luoghi le leggi cinili. Pochi atten 
dono alle meditationi delle fancrofan- 
te fcritture, matutti fono volti a litigi. 
Et nel vero anco tanto trauaglio fopra- 
ftà alla fanta Chiefa; che quafi come ac- 
cerchiata da fquadreBabiloniche, pare 
Gierufalem allediata co’ fuoicittadini. 
Già non dino più l'occhio per l'occhio, 
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fecondo la legge, malefioneconvfura, difcordia precederà ad antichrifto.Et co 

è la difciplina della vendetta, la quale me dice Chrifoftomo; Sı come il fu-» 

altre volte f feruauanell Imperio de cé movàinnanzi alfuoco, &innanzialla 

tili, al prefente non fi fasintonando’E- vittoria la pugna, cosi anco innanzialla 
uangelio terribilmente la pena. Et però gloria di Chrifto. Onde foggiugne. 

portano in cambio della verga,la celata Quando vedrete, cioè co gli occhi del cor 

perla sfèrza, la mazza ferrara, perle pa po, ne fucceflori uoftri, l'abbominationes 

role il ferro,& perla ftanga,lafpada. Si cheè detta, cioè predetta, da Danielo pro 

vergognano ad effo ,fenoneccedonola fera, dicendo. Sarà neltempio abbomie 

ingiuria, fi (fegnano l'equità della fatta natione dì defolattone, flante nel luogo 

ingiuria, ambifcono di pare terribili, & fanto; cioè neltempio di Dio, chi leggeo 

vincitori ,& defideranoititoli dellaglo cioèla detta profetia , intenda, all’hora 

ria trionfale. Et cosi mentrevno s’adira ella adempierfi, &efler vicino la confi= 

pet vn poco; l’altro è prouocato ad infa- matione. Perche fi dice quiui. La defo 

mia. Erchealtro afpettiamo fra quefti Jatione durerà fino alla confumatione» 

mali ditantefcelerità, fe nonche-digià & alfine. Ciò fuadempiuto; quando E- 

s'apparecchia la ftrada altofto venturo lie adriano fece porre la fua ftatua doue 

Antichrifto, per la quale ficamini perle ftette l'arca delteltamento . Etquefto 

fue veftigie nell’ofefe della fua nequi- fuànco vero fegno della diftruttione, & 

a.The.2 tia? Perche comedicel’Apoftolo. cia defolatione dellacittà, &del tempio» 

opera il mifterio dell’iniquità. Cosìdi- Quefto anco fi può intendere dello ab- 

ce Pietro. bominabile Antichrifto;il quale è detto 

anco abbominatione per conto della file 

perbia; perlaquale fi pareggia à Dios 

perquefto;che venendo contra Dio, fi 

Signor Giefu Christo, futuro , giudice di ‘vfurpa lo honor di Dio. Et è detto di 

tutti, dammi coffanza in verità di fede, ac defolatione, perche all'hora farà gran 
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eioche io non fia fedutto da fimolati;& falfi 
huomini, & non caggia fotto il pefo delletri 
bolationi , ma poffo nella confeffione del tuo 
nome, © nell'affermar della verità forte- 
mente durare, & per questo foftener lieta» 
mente gli odij de gl'hnomini, & haunerfità. 
Dammi virtù di patienta, & che abbone 
dando l’iniquità, non fr raffreddi in me l'ar 
dor della carità y ma perfeueri fino al fine 
della vitaprefente in fede della verità, & 
in amor di bontà; fin che per tua mifericor= 
dia fia fatto faino, Signor Dio della falute 
mia, Amen, 


DELL’ AVENIMENTO, ET 
della perfecutione di Añ- 


defolatione di buoni, quando fi diltrug= „gimi 
gerà il culto di Dio; òperche la terray” 
&ilcultodi Diofarà defolato per lui . 
Perche alhora , come dice l’Apoftolo» 
firiuelerà ; cioè, fi manifefterà l’huomo 
del peccato, figliuolo della perditione» 
il quale contraria, & fi efalta fopra,cio©» 
contra tutto quello che è detto Dio & 
che é honorato, di modo, che fegga ne 
tempio di Dio,moftrando,&apparendo 
come fefofle Dio . Perche ftara nel Jug 
co dellafantificarione; accioche doue 
Dio erainuocato dalle preghiere de fan 
ti, quiuiriceuuto da gli infedeli, paia de 
gno dell'honor di Dio. Il cui fegno ap 
parifce, perche di già il mifterio dell’int 
quità opera rie membri fuoi. Moralmen 


tichrifto. te il cattivo prelato e Edolo d’abbomi- 
natione;e diflolatione.Onde in Zaccaria 
Cap. Rk fidice.O paftore;& idolo» che abbadoni 


Orò le guerre; & le feditioni,® le 
altre cole chefi fono predette, fe- 


il gregge. Etè detto abbominatione per 
il faftidio,rifperto a Dio,perche è abbo- 
minabile è Dio, per la cavtiuità del cuo= 


Luc.31. guita la venuta d’ antichrifto;; perche sè re,per l’impietà dell’opera; pla indegni 


come la pace precede è Chrifto » cosìla 


tà dell'oblazione, onde è tutto abboms 
pabò 
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nabile. Ma s'aggiugne, didifolatione, 
per il difpendio,ò danno rifpetro al prof- 
fimo. Conciofia,che il popolo è defola- 
to,ò per negligenza d’officio, ò per cor- 
ruttione d’eflempio;ò per fottratione di 
temporal fuffidio,ma ftà in luogo fanto, 
peril moftro rifpetto all’officio, perche 
si 3 s i p 
è figura d’Antichrifto,che federà nel té- 
pio di Dio,& però già fono molti Anti- 
n . n) s s M 
chrilti, Alhora chi legge intenda a cioè la 
diltruttione della;chiefa, ladannatione 
del prelato;il pericolaméto del popolo. 
Que Beda.Ma fecõdo i séfi {pirituali,qua 
dare ftar l’abbominatione della 
aalolationa douenőidebbe,cioè regnar 
; nerelie, & le fceleratezze fra coloro, 
Fi lee che foffero confecrati à mi- 
erica i A 
f erige ehi, conofcendo noi, che operan 
9 miquita,faucllando bugie, & elle 
i Lit: ellar gie, & eltendo 
uomini fanguinariy, & fraudolenti; li 
quali Signoreabbominerà; turbano la 
ace e Ò alia ý î i 
pate c Sae an hora chiunque di noi 
toni "i a Giudea, cioè nella confeffio- 
= ella vera fede , non debbiamo dar- 
eia operationi baffe, & terrene, madeb- 
lamo alcendere tod 
anidar tanto altamente al col 
o; CEI tu, quanto che noi vediamo 
e ou feguitarei viaggi ampli,& errabé- 
di diviti] > cosidice Beda. Onde con 
eguenteme > if 4 
g mente ammonifce, che alhora 
 Antichrifto; quelli che fò 
oi a no, perche i Giudei fa 
Primi aricenerio, &quifarà mag 
gior perfecurioneperlac Pkk 
goran tone per la corporal prefen- 
a Antichrilto, faeedizo è 3 ele 
rire Prg »fugghino à monti, cioè 
gurlecreti, & deferti poue fi pofl 
tioa ere Enion A : 
pin APESE + Onde Hilario. Ammoni 
: : ches’a bandoni la Giudea, & fi fug- 
& "i monti, accioche perla mefcolan 
» 1 iene plebe, la quale ha da crede 
Do ntichrifto, non fi appotti violen- 
seni tone © quelli che fono in fi! 
t0 y Coe in altezza di perfettione 
difcendino à tor nulladi FYNS ORORE 3112015 
dità di cofe, RESA na Aa 
> Cotemondane, per le quali (pefli 
ancoi pfetti fi Set lid 
picetti fono gettati gi l 
dellapefent gettati giù dal colmo 
a a ç 
no nel campo ls r a an T T Ka S 
abi vt ranco per frutto di buo- 
AS: quanto à gli attiui, non ritorna- 
> a fua tonaca, cioe non tornino al 
occupationi del RED 
mondo, intricandofi 


ent 


10€ venendo 
n0:snGi 


ra 
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ne i peccati, che fono intefi per la tona- 
ca. Secondo la lettera, vuol nroitrare , 
che per la fopraltante tribolatione,& ma 
li prefenti;& perl’afpettatione del giudi 
tio , & de mali futuri, neffluno non haurà 
tempo d’attendere à i negotij tempora- 
li, ma meglio è, che falut la vita fua, che 
la cofa polfeduta, &penfiin che modo 
habbia ad andare al colpetto del gindice 
Milticamente fi potrebbono diltinguere 
le predette tre cofe per i trè ftati de gli 
huomini. Per quelli che fono in Giudea 
fi può intendere lo ftato di coloro, che 
cominciano, iqualireftano folamente 
nella confeffione della fede. Secondo 
quel detto dell’Apoftolo . Si crede col 
cuore alla giuftitia. Per quelli che fan- 
no profitto, i quali di già falirono fopra 
la carne ch'è cafa dell'anima, fopra il mõ 
do;che è cafa de gli huomini,fopra l’aria 
che è cafa de demoni, Secondo quel der 
to del falmifta. Et fon farto folitario , co 
me paffero [w°] retto... Per quelli che fo- 
no nel campo, lo ftato de perfetti, i 
quali perfetti in loro fi sforzano di farli 
gli altri perfetti. Secondo quel det- 


Rom.19 


Sal. Ior 


to de’ Cavtici. Vfciamo nel campo . Cant.7 


Secondo quefto il c6liglio d'ammonitio 
ne è di tre forti. A primi fi dà configlio 
d'afcendere a monti. cosianco a quelli, 
che fonoin Giudea;cioèmella confeffio- 
ne della fede, quantunque imperfetti, 
perche la ciudea s'interpreta confellio- 
ne,fiugghino è monti, eterni cioè alle ferit 
ture de gli Apoftoli; & de Profeti,ouero 
al colmo delle virtù, perche fiano illumi 
nati da Dio. Onde il Salmifta dice. Il- 
luminando tu mirabilmeute da monti e- 
terni. A fecondi fi dà configlio dinon di 
fcendere;cosi colui che è neltetto ; cioè 
che con Panimo trapaffala carne, &il 
mondo per celelte conuerfatione,non di 
fcenda:a tornulla di cafa lua. cioè non'in 
clini fe tefo a carnali defiderij, ne ri- 
torniagliatti della priftina conuerfatio 
nemondana, fecondo quel detto del- 
l’Apoftolo. Non fate conto della car- 
ne. A terzi fi dà configlio di nonritor- 
nare, così; Ó quello che nel'campo, cioè 
che opera nella chiefa, si come bue ; nel 
campo delSignore, nonritorni à tor- 
re la fua tonaca, cioè cola alcuna rempo 
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Salm.15 


Rom.13 
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rale, della qual fi fpogliasaccioche nudo 
Cant. $.. feguitaffe Chrifto,lecõdo ğl detto d Cå 
tici.Mi fpogliai della mia tonaca, pche 
fecôdo Agolt.Nelle tribolationi l'huom 
dee guardarfi,che nő vinto, difcenda dal 
l'altezza fpirituale;alla vita carnal,ò chi 
fece profitto , anizandofi nelle cofe da- 
uanti,riguardi micandoa quelle di die- 
tro.Et bene hodetto,che né fi deeritor 
nare a dietro per mancaméto di perfeue 
ranza nelbene, & accioche voi facciate 
ciò più facilmente, ricordateni dellamo 
glie di Loth, la quale pche fi guardò in- 
dietro, perdè l’officio della fua natura. 
Gen.39- Perche fuggendo Satana, & Sodoma, la 
uardò per intemperanza , & morta di- 
(icone ftatua di fale,ò colonna.Secondo 
Agoftino.Quefta moglie di Loth;fignifi 
caquelli, che nelle tribolationi fi guar- 
dano a dietro,& fi lienano della fperan- 
za della diuina promefla. Et però è fatta 
ftatua di fale, perammonir gli huomini 
con l’effempio,che non facciamo cofe ta 
li, come fe condille, &ammaefttalle il 
cuor loro à non effere pazzi.Ricerca A- 
goftino; perche quefta donna fu punita, 
guardando indietro, & vedendo i fodo- 
mitti,& non Abraam, Etrifponde, per- 
che Abraam guardaua, lafentenza di 
Dio approbando, ma coftei, dilettando- 
fi ne loro peccati. Etaccioche gli hno- 
mini nella perfecutione non fi guardino 
indietro, negando la fede, & abbando 
nido la vita buona per faluar la vita cor 
porale; confeguentemente induce ani- 
monendo ; che chiunque cercherà a que 
fto modo di far falua l’anima fua, cioè la 
vita corporale per timor della morte; 
mancando nella tribolatione d’ Antichri 
fto , cioè negando Chrifto; d abbando- 
nandoilbene, &andando dietro a ma- 


in quergiorni, perche le pregne non pol 
fono così ben fuggire per lo pelo grane, 
nè fimilmente le lattanti, perla cura, 
nella quale fono occupate intorno ai 
bambini. Mifticamente pregni fono cò 
loro ; che hanno conceputo srauidane 
za di cattiua opera, & nutrici quelli 
che mantengono, & foftengono il pate 
to della ‘opera cattiva. Etcosi fi nota 
nellaconcettioneil peccato nel cuores 
nella nutritione il peccato nell’opera. 
Quero le pregnanti fonocoloro,che né 
adempierono i beni propoftitche efi cd» 
ceperono,le nutrici coloro,che menard= 
noipeccati loro fino alla morte; fotto 
fperanza di hauer vita lunga. Quero fee 
condo agoftino . Le pregne fono gli aua 
ri,i quali defiderano le cofe altrui,& hã- $ 
Ma nutrici fono quelli, che poffegono QU 
quello, che defiderarono, & fi Rudia- forte, 
no fperanza d’acquiftare, si come la don citi 
na pregna è in fperanza di hauer prole. 

no di nutrire quello, che poffeggono,ri- 
tenendolo,& accrefcendolo,& così Pant 

me defiderofe delle cofe temporali , fo- 

no pregne nell’acquiltare, & nutrici nels 
pofledere.Et nota fecondo agoltino,che 

la carità è di quattro forti,cioè carità cò 
minciante che nafce, continonante che 
finutrice, perfetta che fi fortifica; più 
perfetta; che defidera la morte. Sono 
adunque pregnanti coloro, che conce? 
perono buona opera, ma nonla fecero» 
Nutrici coloto, che cominciarono å f& 
re,manon finirono. Ma guai à quefti pre 
gnanti,& nutrienti, perche tofto fi fcans 
dalezaranno nella perfecutione d’antis 
chrifto, ò per amore malamente accen= 
dendoli,ò per timore malaméte humilié 
doli, ò perl’vno, & per l’altro modo. E+ 
forta poi che oriamo; accioche la fuga n0= 


li, la perderà, incorrendo nella dan- ffra non fi faccia de verno, òdi fabbatos 


natione eterna, © chiunque; reltando 
forte nella confeflione della fede,& nel 
la tribulatione, perderà l'anima fuas 

cioè la vita corporale, tenendola ; co- 
me peceraalla occifione, & eleggendo 
di morire più tofto, che di cadere della 
fede, &virtù, Zæ vinificherà, cioè la 
farà degna di vita eterna, la qual per 
ciò meriterà, & riceueràin premio, ma 
guai alle donne pregne yet che latterranno 


cioè, che non fiamotronatiò in freddo 
di peccati, ò in'otio di buone opere,per* 
che l’vna cofa , & l’altra impedifce mol» 
to l'huomo-dalla fuga d’antichrifto an 
zi fa altrui più anicinarglifi, fi come per 
il contrario partendofilhuom dal males 
& facendo bene, s'approflimaà Dio. 

Spiritualmente fi fegna qui doppio difet 
to, cioè di carità nel verno, & di buo- 


na opa nelfabbato, Nel verno è en 
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ža d'amore, nelfabbato ceffatione di 
di buona opera. Quero, accioche all’ho 
ranonincominciamo à fuggire i noftri 
peccati, & far penitenza, quando non ci 
è più lecito di caminare;& di far bene. 
Perciache né è lecito nelfabbato cami- 
mare,& alla lunga, & il verno parimente 
impedifce il caminare. Sarà all’hora grà 
tribolatione,qual non fù mai dal princi- 
pio del mondo fino al prefente,ue ne fa- 
rà più oltre. Percioche all’hora tutte le 
perfecutioni fi aduneranno infieme,cioè 
degli infedeli, de gli heretici,de tiran- 
ni,de falfi fratelli. Quefti fono quattro 
venti, & quattro beftie,che combattono 
an mare, Alhora faranno perlungo,& p 
largo dati fpelfifimi, & acerbiflimi tor- 
menti a fedeli, ma i fedeli farîno cé più 
forza moleftati in quei pael, done il Si- 
gnore fu crocififfo. Et come dice Haimo 
nefopra lapocalifi. Quella tribulatio- 
ne non per parti, ma [correràinfieme per 
tutto il mődo.Perche alhora fi sleghe- 
ranno i demonii quali hora fono legati, 
fiche non poffono nuocere quanto efi 
vorrebbono. Masìcome Antichrifto fa 
ra più crudele di tutti gli altri perfecuto 
11, cosi t fanti all’hora faranno più forti 
dina Prize la it tribulatione, il 
Fiati pi ia o qual fia la debolezza 
“RA, lalcorterà peroli eletti, fe- 
condo la moderatione della fua eterna 
fapienza, & l'affetto della mifericordia, 
accioche per l’indugio del tempo, la fe- 
de dei credenti non ficonqualli, &la 
malitia mutti l'intelletto, perche nő du 
era più che tre anni,& mezo. Concio- 
fia > che come fi difle in Daniello. Du- 
rera per tempo, & tempi, & per metà di 
tempo, cioè treanni, & mezo, ne’ quali 
regnerà antichrifo, & tanto predicò 
Chrifto + Etdi nuouo in Daniello fi di- 
ce. Giorni mille ducento, e nouanta N 
cioe tre anni, & ell 
lfi fl e di AA di fa 
re quarantadie ch, I edita 
R menscioè treanni,& me 
zo, C fenon foffero abbresiati, cioè ordi- 
nati, &fatti breui daDio,azei since 
quali Antichrifto opererà TR 
Alua ogni car d ji Nn igs ion 
S g nes delginito, cioè] huo- 
mo, perche fe ciò non folle Auno, è 
raro lofterebbele tribulatic n 
nlationi, & fipo» 
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trebbe faluar per patienza, perche la de 
bolezza humana non può lungamente 
foftenere le tribnlationi , ma faranno ab 
breuiati per gli eletti, accioche non cag- 
gino dalla verità per la grandezza della 
tribolatione. Ma farannoabbreuiati né 
inmifura, mainnumero, perche quel 
tempo farà breue. Quale fperanza adű 
qued gli eletti, fe non la gratia di Dio, 
laquale da à pij patienza, & lieua toto 
la potenza à gli empi? Et quanto queta 
tribulatione farà maggiore di tutte le al 
tre, che mai foffero per auanti,tanto più 
farà moderato nella abbreuiatione del 
tempo, accioche gli eletti fiano falui, i 
quali fi hanno da riporre nel granaio ce 
lete. Onde dice Rabano; che cotal tri 
bulatione farà all’hora nel circuito del- 
la ara del Signore, che feparate tutte le 
paglie,quafi da crinello di elaminatione 
relterà {olo daraccorfi ne granati il fro- 
mento, a/°5ora cioè neltempo di anti- 
chrifto, &inquellatribulatione, sal- 
cuno à voi, mielimitatori,dirà , ecco quis 
cioè in quefta patria,ò natione,ò fetta,ò 
perfona, è Chrifto e colà, cioè in altra par 
te delle predette, non vogliate credere, & 
nonvogliate andar col pie dell’intellet= 
to credendo alla loro dottrina, nè fegui 
tate col piede dello affetto, la vita loro 
imitando. Perche molti difcepoli di an 
tichrifto verranno à fedurreil popolo., 
dicendo , che egli fia veramente Chri- 
fto promeflo nella legge; & ne profeti, 
perche fi lenaranno sù Pfendo Chrifli, che 
mentiranno di effere Chrifto, main ves 
rofaranno antichrifti, cioè falfi chriftia 
ni,confondendo la dottrina di Chrifto , 
& Pfeudo profeti, confondendo la dottri 
na della legge, & de. profeti, onero vfur: 
pandofi le diuine rinelationi, cioè anti- 
chrifto,& i difcepoli fuoi, che fono fuoi 
membri, & daranno fegniy che figni- 
ficheranno qualche cofa digrandeim- 
portanza, Ġ prodigi, & ammirande à 
glihuomini, che fi moftrano col dito 
per merauiglia. Quero fegni, che figni- 
ficano qualche cofa delle prefenti, & 
prodigi, che moftrano alcuna cofa del- 
lefuture. Perché, quando Dio:lo per- 
mette, fi polfono far molti miracoli per 
virtù de demoni;onde farian fattierrare 
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afico gli eletti, fe potefle farfi,cioè, che fi 
mutale quello,che è ordinato da Dio, 
ma non fimuterino, perche non poflono 
perire coloro, che Dio hà ordinato alla 
vita.Onde eregorio. Perche il cuore; & 
la pavrofa cogitatione fi coquafla,& non- 
dimeno lalorocoftizanon fi muone ; il 
Signore abbraccia lyna cofa, & l’altra cò 
vna fentéza. Percioche è di già quafi er 
rare il titurbare nella cogitatione. Ma fi 
foggiugne fe fi può fare, perchenon fi 
vò fare» che gli eletti caggino- in etro- 
rc. Quefte cole propriamente fi conuen 
gono ditempi d’Antichrifto. Nè è ma- 
raniglia. effendo ciò permeflo da Dio. 
Etall’hora come dice Agoftin: farà fciol 
. to Satanas, & opererà Antichrifto in o- 
gni fua virtù marauigliofamente, ma fal- 
famente, Onde Gregorio. Penfiamo 
qual farà quella tétatione di mente;quan 
doil pio martirfottomette il corpo a tor 
méti , nondimeno iltormentatore din- 
naziàgli occhi fuoi fà miracoli. Et Chri 
foftomo. Si come nell’anuenimento di 
Chrifto jinnanzià lui i profeti, & con 
Jui gli Apoftoli faceuano virtù in Spirito 
fanto, cosinello anuenimento di Anti- 
Chrifto i falfi Chriftiani, & innanzi à lui, 
& có lvi, faranno virtù nello fpirito ma- 
ligno. Erfoggiugne. Voi adungque vede> 
te, Eccoiovi bo predetto ogni cofa, accio- 
che fapendolo, vigilate, &tiate atten- 
ti, perche fiate ammoniti, quafi dicef- 
fe. Io predicorhora tutte queltecofe, ac- 
cioche vene guardiate per all’hora, & 
prouediate i futuri pericoli, perche ne 
ficte aunettiti; & accioche meno vi noc- 
cino le factte da voi preuedute. Onde 
Chrifoftomo. Perquefto dice. Ecco vi 
ho predetto, perleuarela {cufa del non 
faperlo ad ogni vno, & accioche dalla 
precedere proteftatione faccia preuede- 
rela feguéte pena. Perche è mifericor- 
diai] prenenir co icommandaméti il pe- 
ricolo. Conciofia,chenonvuole, che 
neffune perifca colui, che moftraà tutti 
l’aunenimeto della perditione + Cosi di- 


Nfi sà ce Chrifoftomo . Non fi dee adfique cre 
il giorno dere alcuno, ò della perfona, che efo fia 
del gin- C 
ditio. 


lo,ò del tempo del futuro giuditio, 
nè credere à coloro, che calcolano iltem 
po; & determinano il tempo certo,quan 


do Diohà da venire, perche quefto 
non fi può nè olferuare, nè faper da 
neffuno. Onde interrogato il Signo- 
redell’annenimento del regno di Dios 
rifpofe. Nom viene il regno di Dios & 
il dì del giuditio con offernatione, cioè 
ditempo, nèdagli angeli, nè da gli 
huomini nonpuò calcularfi quando ver 
rà. Perl’auueniméto del regno di Dio 
s'intende la venuta al giuditio, perche 
verrà, come Rè à giudicare, & perche 
all'hora fi manifefterà il regno di Dio» 
&cetferà ogni altroregno | Et aggiun= 
e, ecco che il regno di Dioè frà voi, per» 
cheil dono della gratia è trà noi quan= 
do tutte le forze, & imotiinnoiobbe 
difconoal diuino gouerno, altramente 
è quando ribellano. Come fe dicefle» 
Non vi curate di fapere-quando venga 
ilregno di Dio, & lafciate andare il cer 
care delregno della gloria, perche non 
fi può faper la fua venuta, ma cercate il 
regno della gratia; che può eflere den» 
tro avoi, &apparecchiateni fra voi per 
fede operante conamore, percheil Re 
gno di Dio èfravoi. Perche la gratia di 
Dioè convoi, accioche pigliamo ilre 
gno di Dio; fe nonvi mettiamo qual- 
cheimpedimento . Oue haida notare 
che ìl regno di Dio è di tre forti, 


Regno di 
Di? M 


Il primo, è circa anoi, nelqualnot, ere ft 


cioè il regno della Chiefa militante» 

Il fecondo dentro a noi, cioè il regno 
della gratia, col quale Dio regna nel- 
l’anima. Ilterzocil regno della glo- 
ria, col quale Dio regna co’ Santi inglo 
ria, ouero il regno di Dio, dice fe me- 
defimo regnante ne cuori deifedeli. 

Onde Beda. Dice; cheilregno di Dio 
è pofto fra fedeli, perche colui che deue 
venire, quado che fia giudice di ogn'vno 
regna hora nei cuori de fedeli. Onde 
anco Anfelmo dice. Chiè veramente 
giufto, ha Dio, che habita in lui, pêt- 
ciocheil tempio di Dioè fanto, il che 
fete voi, come diffe P Apoftolo. Si dee 
adunque con fomma diligenza conli- 
derare; con quanta ragione, &riueren- 
za debbiamo muoucre i fenfi noftri’ & 
le membra del corpo noftro , è quali ele 
adiuinità è prepoita . Diamo adunque» 
fi come è degno; a cotanto habitatore 

ogni 
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®gni imperio del noftro cuore, fi che né 
gli ripugni cofa alcuna, che fain noil, 
matuttiinofiri penficri, &tuttiimo- 
ti delle uolontà noftre, & ogni parola, e 
opera noftra feruino alla fuauolontà, & 
fiindrizzino alla regola della. retitu- 
dine. Perche cofi faremo. veramente 
il fuo regno, &eglirefterà in noi,& noi, 
effendo effo con efo noi,uiueremmo be 
ne. Voifiete, diffe l’Apoftolo,, il cor- 
po di Chrifto, &le membra.dimembri. 
Serba adunque il corpo con quella de 
gnità, con laquale fi conniene.cli occhi 
tuoi fono di Chrifto, non tié adunque 
lecito drizzar gli occhi di Chrifo adal- 
cunauanità. Latua bocca è bocca di 
Chrifto, non ti è lecito adunque aprir 
la bocca di Chrifto, non dico alle ma- 
ledicenze; non dico alle bugie, mane 
anco gli otiofi ragionamenti, douendo- 
la tu hauere apparecchiata alle fole lo- 
di di Dio, &a edificatione del proflimo, 
& cofi intendi di tutti gli altri membri 
di Chrifto, raccomandati alla:tua cu- 
ftodia, Cofi dice Anfelmo .  Soggiu- 
Bne pol, fe adungue ni diranno.Ecco Chri 
Sio è nel deferto s cioè come huomo reli- 
giofo in luogo delerto,uolendoni ingan 
nare quali fotto fpetie di fantità,non uo- 
gliateufcire;dal uoltro luogo, & dal vo- 
ftro propofito puedere,ò per feguitarlo 
per imitattone,d'opera;ey fe diranno;ecco 
ne penetrali,& ne luoghi egli è,coprendo 
la loro malitia fotto [petie di cogitatio- 
ni di fecreti diuini, & uolendoui ingan- 
nare, non sogliatecredere,ouero fecon- 
do Gieronimo, Se alcuno wi promette 
rà,che nel diferto de gli inftituti de Gĉ- 
tili,& de Filofofi dimori Chrifto y ò ne 
penetrali de gli heretici,ò ne gliocculti 
& ofcuri ridotti, chepromettono i fe- 

creti di Dio; non uogliate credere. 
Perche Dio nel fecondo auuenimento 
nonuagherà nel deferto;nè fi nafconde 
Li IRR pa aa cantone del- 
icie lo, apparirà et ee Penso 
parirà manifetamente ado- 


uno per tutto, Perche quantunque 
Ì anuenimento di Chrifto in carne folle 
occulto , nondimenola fua uenutaal 
giuditio , farà cofi manifefta,che nő po- 


tra nalconderfi a nefluno, come incogni 
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to. Percioche nel primo aunenimen- 
touenne inhumiltà, &conofciuto da 
pochi,& da molti fprezzato, & reproba- 
toma nel fecondo aunenimento uerrà 
manifelto,&gloriofo con poteftà di giu 
dicare il mondo. Conciofia che come 
dice Agoft. Bifognaua,che uenifle occul 
to per effer giudicato, ma uerrà manife- 
ftamente pêr giudicare,quafi diceffe. 
Non gli uogliate credere , perche ildi 
della mia uenuta farà cofi chiaro,chenef 
funo. nõ potrà dubitare, Alla fomiglian 
za del quale introduce lo fplendore,per 
che fi come lofplendore,del fole efte da ori- 
ente, & fubitamente,apparifte per tutto, 
fino in occidente, manifefto à gli occhi di 
ogniuno, &nonèueduto, ò rifplende 
in una parte,ma in tutte, né ha bifogno 
di chilo annuntij,ò faccia il bando ina- 
zi,main quello inftante, che efce appa- 
rifce per tutto il mondo, cofi la renuta 
del figliuolo dell’buomo, al giuditio gene- 
rale, farà fubito fplendente, & manife- 
fto à tutti, & cofi chiaro, che nelluno 
non potrà dubitare, & apparità non qui 
ò colà, ma infieme per tutto, perlo fpar 
gimento,& (plendordella gloria. Stol 
ta cofe è adunque creder quello , ò cer- 
carlo in picciolo luogo, & di nafcolto $ 
ilqualee lume di tutto il mondo . 
Onde Ambrogio. Chrifto fi come fol 
gore rifplendente, fparge per tutto l’vni 
uerfo mondo la forza, & i globi del fuo 
lume, Et però non nà nei luoghi defer- 
ti,nè ftàrinchiufo inalcun luogo. Per- Gjep.z2 
cioche io empio laterra, & il cielo, dice EA 
il Signore. Marifplenderà con luce di 
fplendore,accioche in quella notte pof- 
fiamo uedere lagloria della rifurrettio 
ne. Et.come dice Chrifofto. Sicome lo 
fplendore fecõdo la qualità del fuo fplé 
dore , non fi guarda degnamente, cofi 
quando uerrà Chrifto fecondo la mifu- 
ra della fua gloria,non potranno à baftî 
za guardarlos Etr fi come giàinfĝruile i 
difcepoli del modo della fua apparitio- 
ne;chenertà manifeftamente come fol- 
ore; cofi hora confeguentemente gli in 
ftruifce del luogo,nel quale dee uenire. 
Que foggiugne,ouzngue farà il corpo,cio 
è Chritto in humanità per giudicarein 
forma humana, cioè gloriofa , guini fi 
con- 
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congregheranno anco l'acquile , cioè fanti, 
che andaranno incontra Chrifto venien 
te algiuditio, a quali è rinouatala gio- 
uentù come all’aquile. Chrifto è detto 
corpo per denotar la uolontà della car- 
ne,& la fpetie della dimoftratione,nella 
quale lo vedra ogni occhio. Magli elet 
ti fono detti aquile, per larinowatione 
della rifurrettione , & perla fortilità, 
della uifione,con la quale uedremo ilso 
le della giuftitia fenza abbarbagliar gli 
occhi,quafi diceffe , fecondo Chrifofto- 
mo. Mentre, che uerrà il figliuolo del 
l'huomo in gloriofo corpo,non bifogna 
cnfar, che egli fia ne catoni, perche fa- 
ràtanta la moltitudine de fanti che lo 
feguiteranno , che ogniuno potrà uede 
re,che egliè Chrifto, & capo di tutta la 
chicla,& fopra ogni principato,& uirtù , 
& fopratutto quello, chefinominain 
quefto mondo, & nell’altro. Conciofia» 
che per l’aquile moftra la moltitudine 
Santi de gliangeli,& di tutti i fanti, Eti fanti 
perche fo s'affomigliano all'aquile,perche fi come 
migliati i figlinoli dell’aquile fi provano al fole, 
all aqui effendo tenuti legitimi figliuoli quelli, 
le. che poffono guardare il fole , & non le- 
gittimi quelli;che guardar non lo poffo 
no, cofi i figliuoli di Dio fi prouano alla 
giuftitia di Chrifto. Perche fe haranno 
potuto con pieno cuore riceuere lepa- 
role.dellagiuftitia,s'intendono efferee 
gittimi,ma fe non haranno potuto, fi co 
nofcono effere nati.del diauolo. Cofi di- 
ce Chrifoftomo, Perche adunque Pan- 
wenimento di Chrilto farà cofi publico, 
& manifefto,&quanto al modo,& quan 
toalluogo però egli non ha bifogho di 
biditori,che ui nenghino à dire; quefto 
ouero quell'altro è Chrifto. Però non 
uogliate credere a quefti tali. 
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Signor Gies Chrifto pietofo dammi,che 
medutel’abbominationi del mondo,&incra 
delendo ogni bora le tribulationi, io rifugga 
almonte, &alcolmo delle uirtù) & che 
conserfando fra le celefti cofe, io non declini 
dalle fublimità,& altezze fpirituali, à car 
nali defideri,& gli arti della prima conuer 
fatione mondana. Et che nelle cofe anterio 


migliori eftendendomi,& per frutto di buse 
ne opere lanorandozio non mi ritroui a guar 
dare le cofe pofteriori,& teporali, delle qua 
li mi fono (pogliato. Dammi ancora,che nom 
credendo è neffunfednttore, io cerchi il re» 


gno di gratia , che può efferefra noi, che iv Rivela- 
pernenza è quello di gloria. Amen » rioni ue 

te com 
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tentationi (piritwali de gli ultimi tens 
piet dell efsercito della mente in 


Dio Cap. XLI 
AR T perche come s'è detto; f- 


r) nanzi all'anenimento del 

Fe Signo, ueranno molti falli 
PR, Chrifti, & falfi Profeti,cio 
4 èfimulati,&finti,(edurino 
molti,i qualiinanzi parenanopfetti,pe» 

rò qui confeguentemente fi pongono al 

cuni rimedi còtra alcune tentationi fpi- 
rituali, cheabbonderanno in queltem» Doffl 
po,per proware,& purgar glielettti, le orig 
le quali fono anco feminate dal diauolo gellet 
nè cuori d’alcuni , & preparano il luogo zatim 
ad Antichrifto. Et le predette tétationi 
uésono à due modi. Al primo modo p 
fubornatione,&illufione del diauolo, 
il quale ingannal’huomo nelreggimen 
to.che dee hauere uerfo Dio,& in glloj 
che è Dio. Al fecondo modo per corrote 
ta dottrina,& modo di uiuere di coloro 
che già uenne p cof fatte tétationi.On 
de fi dee mofirare prima,che reggimen 
to tu debbi hauere preflo a Dio,& a ģl- 
lo, cheè di Dio; &poiin che modo tu 
debba reggerti uerfo gli altri quaro alla 
dottrina; & al modo del uiuerloro. IL 
primo rimedio cotra le tétatidi fpiritua 
li di glo tépo, lequali il diauolo procu- 
ta ne cuori di coloro;che fi uogliono da 
rea Dio poratione,& contemplatione, 
ò per altre opere di perfertione è, Gito, 
che tu non defideri uifoni , ò riuelatio= 
ni,ò fentimenti, che fono fopra natura» 
& fopra il corfo di quelli , che amano 
Dio , & temono per ueriffimo amore» 
perche quefto defiderio non può elere 
fenza radice, &fenzafondamento difu 
perbia, & diprofuntione,ò fenza inten 
tie d’alcuna uana curiofità circa i fecre 
ti di Dio,ò séza fragilità, & dife i della 
fede,per le quai cole la giuftitia di Dio, 
è, Jafcia 


Rim 
cont 
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suali: 
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Jafcia anima che ha cofi fatti defiderij, 
& uien qualche uolta in intentione, & 
illufione del diauolo. A quefto modo 
il diauolo femina , per la maggior parte 
> le tentationi fpirituali di quelto tempo, 
J Riuela--:& le radicane cuori di coloro, che fo- 
rioni ne- no nuntij d’Antichrifto , fi come potrai 
re come vedere nelle cofe, che di fotto fi ferino- 
; nègono ‘no. Onde tu debbi fapere, che le uere 
riuelationi, & fentimenti fpirituali de 
fecreti di Dio, non uengono per l’ante- 
detto defiderio, né per altro sforzo, ò 
ftudio, che l'anima babbiain fema uen 
gono folamente nell'anima per pura bő 
tà di Dio, perche èin grande humiltà,e 
în gran timore, & riverenza di Dio.In- 
oltre hai da fapere, chel’elfercitarfi in 
grande humiltà, & in gran timore, & ri- 
i uerenza di Dio, per hauer ciò riuela 
f tioni, & fentimenti fopradetti, è vno 
-D hauere in fe radice, & fondamento s & 
origi finale intentione, che hà l’antedetto de 
dellei fiderio, Et per queko Phuomo cade in 
atimti Tan medefimo delitomel qual cade per 
mediae e fopradetto . Il fecondori-- 
cempla at i oratione, ò con- 
tua alcuna Eoin e olegra nell ily 
dé: pera dal pr picciola,ò pai 
diin profuntio të Se adi 
Ee ieiet D ftima di fuperbia di 
aidie Nar ae dopo ti conduca in 
della gloria; è doae o onore o 
ic Perch Pn iii) ò dell’al- 
. e Lanima,che fi [ente in co- 
tal confolatione; niene in più errori, & 
mali, & Dio per fuo giufto giudicio per 
mette al diauolo, che pofla accrefcere; 
& affrettar la predetta confolatione, & 
mmprime con effa nell’anima falciffimi; 
A rana » altre 
confolatione. Abd 6 d ay 
re rinelationi Oq ima i Se Ha 
lnbsiniità sane da a one fono 
ati, che nell’oratio Hi S Tris 
tua, tu non AT ME 
ne.lenofi a Hi confolatio- 
at perperfettà 


notitia, & compiuto fentimento del 
tuo non effer nulla; & della tua imper- 
fertione,& che fa perf ala 
tia, & fentimento dit 


za,& altezza di Dio 
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per alta riverenza» nonfaccia gran ftima delle uifioni,ò de sévationà 
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& con grå defiderio di honore, & di glo 
ria di Dio, fi che l’antedetta confolatio 
ne fi fondi, & totalméte fiain quefte pre 
dette cofe,ò in fimili,& uguali a quefte. 
Etil medefimo che è detto della diuina 
confolatione, intendi anco del feruore, 
& dell’ardore della perfettione, che pof 
fono effere ne medefimi modi . Il terzo 
rimedio è,che ogni fentimento quanti 
quealto, & ogni uifione quantunque fe 
creta ti apparifca, qualunque ella fi fia, 
fe conduce il tuo cuore in opinione, cõ= 
traqualche articolo della fede ,ò con- 
tra buoni coftumi, & maflimamente c6 
trala humiltà, ò contra la honeftà, tu 
lafugga, &abhorrifca ; perche fenza 
dubbio uiene dalla parte del dianolo.Et 
fe ti apparifce qualche uifide, della qual 
tu fia certo , che uenga dalla parte di 
Dio, & che quello; che induce la vifio- 
ne fia piacer di Dio,non ti voler ferma» 
re nella detta uifione.Il quarto rimedio 
è;che peralta uita,ò per gran diuotio- 
ne,ò per chiaro, & illuftre intelletto; ò 
per qualche altra fofficienza, che vegga 
in alcune perfone , tu non feguiti i cone 
figli, òi modi loro,conofcendo lu chia» 
ramente, & ragioncuolmente;che icon 
figli loro non fono moftrati fecondo 
Dio,&la uiua via del noftro Sign. Gie» 
fu Chrifto, & de Santi, nè fecondo la 
perfetta ferittura notificare ne detti nan 
ti.Nè temer per quefto,che fprezzando 
detti configli di dette perfone, tu pechi 
perfuperbia, & profuntione, pur che tu 
faccia per zelo,& amor di uerità.Il quin 
to rimedio è,che tu fugga,& fchiui la fa 
migliarità di quelle perfone,chefemina 
no,& diffondonole dette tentationi, & 
quelle perfone , chefoftenenano , & 
laudano,&non uolere udire le loro pa- 
tole, nèuederei loro modi , perche ti 
moftreranno gran fegno di perfettione 
in molte parole; & modi , le quali fe 
vuoi attendere,& fesuitar come diuini, 
verrai in pericolo, & precipitio d’errori, 
&dishonefti coftumi de detti. Dopo 
quefte vediirimedij,che tu debbiatté- Rimedi 
dere circa alcune perfone, le quali per contra è 
la loro uita,& dottrina feminanoledet femina- 
tetentationi.Il primorimedio,e che tu zori delle 


fenvimenti, 
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fentimenti,ò de rapimenti [oro yanzi le 
ti menano in qualche cofa che fia con- 
tra la fede,ò contrale ferittute fante, o 
contra i buoni coltumi, ò contra le uite 
de fanti, òcontra le loro parole fanamé 
ti accettate, &abhorrifci leloro nifio- 
ni, & fentiméti, come pazzie tolte, &i 
loro rapimenti come rabbiofi. Nodime 
no fe riconducono a cafa,che fia lecõdo 
la fede fecondo le fcritture, & fecondo i 
fanti, & fecondo ibuoni coltumi, non 
te ne far beffe, perche forfe tufprezze- 
refti quello, cheè Dio. Nondimeno 
non ti fidar però totalmente , perche 
fpello, & mallimamente nelle tentatio- 
ni,fi induce, ò s'afconde falfità fotto fpe 
tie di uerità, malitia fotto fomiglianza 
dibontà, accioche il diauolo poffa me- 
glio,e fpeflo fpargere mortale errore.Et 
però par che piacciono à Dio più che le 
uifioni, & fentimenti,& rapimenti di 
fpirito, quelle cofe che hanno fomi-- 
glianze di uerità,&bontà, fi come fi è 
detto.Lafcia andare p tanto quato,che 
uogliono,fe nõauučgono a certe plone 
approuate, certiflime , & manifette per 
conto della fantità , & humiltàloro; 
delle quali foffe certo , & manifefto, 
che now poflono effere ingannate,per il 
lufione,ò per ingegno del diauolo.Et'al 
Jora,qnantunque fia cofa pia il confenti 
realle uifioni , & fentimenti ci cotali 
perfone nondimeno è ficuro il creder lo 
ro totalmente per ueridica ragione, ma 
perche folamente concordano con la 
fede catholica, &non la facra fcrittu- 
ra, & cô buoni coftumi,& uita, & parole 
de fanti, & conragio'ne fondatà fopra le 
predette cole, Ilfecondorimedio é,che 
tu nonuoglia riceuere niuna efpolitio- 
ne della fcrittura, ò di fante parole, che 
non concordicomla uita di Giefu Chri 
fto,&defanti. Il chemondimeno inten 
di quanto a quelli, che me fono propolti 
àellere imitati ,nomàimitare i privile- 
legi, &lefingolatità loro. Et quefto 
fie detto contra alcuni nuntij; ò difce- 
poli, d’Antichrifto- , che nafcondono i 
Toro errori,& pericolofimodi di uiuere, 
efponendo: la-facraferittura fecondo la 
Ioro propria affettione,mettendo inel- 
fempioalcuni fraordinari ij & fingulari- 


tàche fecero alcunifanti. terzo rimés 
dio esche fe per relatione , ò fentimen-e 
tó,il tuo cuor fi muoue a far qualche o- 
pera; & maffimamente opera graue,no» 
tabile,& non di tuo coltume, della qual 
tu non habbià certezza fe piacciaa DIO) 
anzi dubiti ragioneuolmente induggia 
afar detta opera; fno; che uedrai tutte 
le circonitanze, &maflime finali,& che 
piaccia a Dio, non opera, che tu giudi- 
chi per tua opinione, ma fe fi può, perte 
ftimonio certo di (critture, ò per efem- 
pio di fanti padri, imitabile. Et bene é 
detto imitabile. Perche fecondo Gre» 
gorio, Alcunifanti fecero alcune ope» 
re, nelle quali non gli debbiamo imita» 
re, quantunque foflero buone in loro» 
ma le debbiamo hanere inriuerenza. 

Et fe tu non puoi pre medefimo uenire 
anotitiafe piaccia a Dio , ònò, chiede 
configlio à perfone,. che fiano d’appro» 
bata uita, & dottrina,& configlio di ue= 
rità. Il quarto rimedio è, che fe tufei 
libero dalle predette tétationi di modo 
chetunonle habbia mai hauure, è har 
uendole; te ne fei liberato, indirizza il 
cuore, & l'intelletto tuo a Diosricono 
fcendo humilmente la gratiaa re fattay 
& quale egli ti fa molte uolte fopra ciò: 
Et guardati che quello, che twhai per 
piena gratia, & bontà di Dio, di non lo 
attribuire alla tuauirtù, òfauiezza 52 
à merito tuo;oa buoni coltumi tuoi, ne 
che fia fatto dal cafon è dalla fortuna; p- 
che come diconoi fanti, quelto e prin» 
cipalifimo, perilquale Dio toglie al- 
trul il beneficio della uagratia,permet 
tendo;che fia fortopofto alle tentationiy 
&illufionideldianolo.Il quinto-rime- 
dio,è che efflendotu, òil cuor tuo inten 
tione Spirituale, per laquale fei in dub- 
bio, non cominci pertua propria uolő- 
tò cofa alcuna motabile;alla quale tuno 
feiauuezzo perauanti, ma raffrenando 
il cuortuo,& la uolotà, afpetta humil- 
mente con timore, &riuerenza di Dio 
fin tanto che eflo Dio clarifichiil tuo 
cuore;perche fe effendo nel detto dub- 
bio,tu cominciai per tua uolõra qual- 
che cofanotabile,& non conlueta, nof 
potrefti riufcire àbuð fine, Il felto rime 
dio e;che per le tue tétationi anteuedet 
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te nő lafcialcun bene che tu comincia- 
fti,mentre che tu nő eri in quelletenta 
tioni & maffimamente non debbi lafcia 
re ftare di fare oratione, è di confeffar- 
tiò di fare opere di humiltà,ancora,che 
tu non ui trouafli confolatione . Onde 
è fcritto.La mattina,cioè di profperità, 
&di gratia femina s ciotopera buona, 
& la fera, cioè d’aunerfità, & di tenta- 
tione, non cefli la manotua , cioè da 
feminare. Il (ettimo rimedio è,che tu 
fcaccitutte l’imaginationi, & eli erroti 
che ti fanno quafinenirein dubbio di 
alcuna uerità,daltuo cuore;&dallame 
moriatuacon fommo ftudio, & sforzo, 
riuolgendo folamenteil cuore, &l’in- 
telletto in purità;® uerità,delle radici, 
della noftra fede,& nella uita de fanti,e 
Iinuerita delle fante fcritture, delle qua 
li; fe farai humilmente, & difererameéte 
riuolto àloro potrai canar lume'à cono 
feer di certo quello,di che prima tu du- 
bitaui.Et l’huomo dee tener quefto mo 
do nelle tentationi fpirituali,chenò fo 
no de principali articoli dellafede; ma 
d alcune uerità proffime a effa fede Loc 
tauo rimedio è, che elfendo tu nell’an- 
tedette tentationi,habbia ferma, & cer- 
ta fperanza;che Dio ti condurrà daone 
fte tentationi à qualche bene;& tue 

ràil tuo cuore. Eticredi fermamente 
che Dio permette che tu uéga nelle pre 
dette tentationi per eflercitio della tua 
uirtù, & accioche tu ti humilij + Non- 
reca la jet fopradetta fia tale, 

ne non ui fi includa i 
za, fi chetu faccia “pipi ect 
ta, i i 10 potere;dîi 
fcacciar da tele predette rentationi $ 

Eth milmente la credulità fa tale sché 
non ui fi includa dentro la fuperbia, ma 
che tu dubiti, che quelle tentationi ué 
ghino pertua colpa. Il nono rimedio 
Pie a tuhai le dette tentationi mol 
repa dis fecrete, non le tenga, 
paeran efti al tuo fauio,& difereto 
e e &a qualche fingolar perfo- 
nell na molti; da qualita poffa co- 
teere siche perconto di eft eri di 
tentationi,che effi hiebbero Barco 
didume di fapienza;& PA vite 
darconfiglio,& aiuto & min ca 
Quifta Fidi » X confolatione. 
10 € comendato da mol- 
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ti fanti, perche fi narra nelle Vite de Pa 
dri;che alcuni monachi,che erano gran 
dipergran vita, perche fprezzauano il 
cofiglio, & l’aiuto de santi Padri fopra 
leloro tétationi, uenivano è cattiuo f= 
ne.Et aunene ad alcuni altri, che uolen 
do Dio,fcopriuano le térationi loro per 
la loro femplicità;& humiltà,che haue- 
uano nel chieder configlio , & aiuto fo- 
pra leloro rentationi,& trouauano fine 
falutifero,&tofto fi liberauano.Il deci- 
mo-rimedio è, che fe tu hai le antederte 
tentationi,alzati col cuore,& colintel- 

letto:a Dio,cercando humilmente, gllo 
che poffa farfi perlui piu honoreuol= 
mente, &piufalutenolmente fopra la 
detta rentationeall’animatua, fottomer 
rendolatuauolontà alla wolontà diui- 
na, cofi chefe gli piace,che vu perfeueri 
nella tentatione,piacciaanco a te, non 
offendendo Dio. L'undecimo rimedio 
è, che fetu non puoi peraltra uia fchie 
uare, & fuggirele predette tentationi, 
debbi dimenticarti d’effe fuggendole, 
& lafciandole peruna certa {prezzatu- 
ra,confiderando,chenonfono tentatio- 
ni procurate dal diauolo,ma paflioni, & 
fragilità, ordebilità , che fono comuni 
allo ftaro diquefta uita. Et perche di- 
foprain diuierfi luoghi, & più oltre il Si- 
gnorea molti modi ne eforta,cheftiamo 
uigilanti, & che ci apparecchiamo alla 
fúa incerta uenuta, però, accioche tu di 
còtinuo afcenda, ò almeno defideri d'a- 
fcendere di tutto animo, f mettono qui 
confeguentementealcune ragioni , per 
le quali tu potrai fentir la pigritia, & 
lamullità del bene , che tu comincia- 

iti; &muoui , & delta il cuor tuoa 
maggior perfertione di qualunque vir- 
tù;che non cominciafti. La prima ragio 
neè, che fe tu guardiinche modo Dio 
è degno d'effere amato, & honorato fe- 
condo la fua bontà,& fapienza,& laltre 
fue nobili perfettioni, che fonoinlui 
fenza nnmero,& fenza termino, uedrai 
che quello, che tu credelti di fare mol- 
to, & grande a honor di Dio, & fecon- 
do la fua uolontàè nulla, & quafi nulla 
arifpetto di quello,che donrebbe efe- 
refecondo, che Dio è degno. Quekta ra 
gione epoha prima, perche principal+ 

mente 
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mente debbiamo attendere in tuttel’o- haifatto;i uitij,& i peccati, & d’acquie 
pere noftre allo honore;allariuerenza, ftarcon'tuttele tue forze le nirt. La 
&all'amordi Dio; percheé degnoinfe fettimaragione è, chefetu guardi Pale 
d’effereamato, & honorato pognicrea- tezza,& la perfettione della bhitade siti 
tura. Lafecondaragione è; che fètu padri;ò le Into molte perfette uirtù, co- 
guardi quanti di(petti, & uituperij qua- nofcerai l’imperfettione, & Finfermità 
te fami, & penurie,&quanti dolori, & dellauita;& dell'opere tue.L’ottaua ra: 
paffioni habbia foftenuto il figliuolo di gione è,che fe tu penfila grandezza, & 
Dio peramor tuo , acciochetuami, & moltitudine dell’offefe che facefti con- 
honori Dio,conofcerai,cheè poco quel tra Dio, conofcerai, che tutte l’opere 
lo,che tufaceftiad amare; &honorare chetu fai quantunque buone,non fono 
Dio, fecondo quello, che tu donreltifa nulla per fodirfare per la uia della giufti 
re. Queftaragione è più alta, & piùper tiaall’offefe di Dio. Lanoua ragione» 
fetta che neflun'altra:delle feguenti; & eche fetu confidereraila diuerfità; & il 
però fi mette:vel fecondo luogo. La pericolo delletentatioi dellacarne, del 
terzaragioneè, che fe tu penfi l'inno- mondo,& del diauolo;tisforzeraidi pré 
cenza; & la perfettionè chetu dourefti der maggiorfermezza;e altezzain ogni 
hauere fecondo il mandato di Dio, per virtù di quello;che hai prefo, accioche 
Jo quale tu.fei tenuto eflere fenzarogni tu pofa effere in maggior ficurezza con 
vitio, &fenza ogni.colpa; &inplenitu- trale- dette'tentationi La decima ra- 
dine di tutta la wirtù , ficomeè,che do- gione è;che/fe tu penfi l’efquifito giudi- 
uereftiamar Dio con tutto il cuortuo, cio di Dio finale, & còn quale apparato 
&.con tutta la mente tua, & con tutte idi buone opere,&con quale fattisfattio 
le forze tue,uedrai manifeftamente,l’in nedell’offele di pio debbi ueniré al det 
fermità,& la diftanza, nella quale tu (ei togiudicio, uedraicheè pocoquelloy 
dalla predetta innocenza; & perfettio- che tu facefti per buone opere;o per mie 
ne. Laquartaragione è,chefetupenfi fericordia fecondo; che tu douerefti fa- 
la moltitudine, & larghezza de benefi- re.L’vndecima ragione è,chefe tu penfi 
ci di Dio, & delle gratie fpirituali;&cor bene alla brenità della tua nita; & alla 
porali comuni àte, &à gli altri,ò chefo necesfità della morte dubbiofa; poi che 
nodateàtein particolare ;fentirai;che tu nonharai {patio difar l’opere merito 
quello;che tu.fai per Dio è ‘niente per rie,ò la penitenza; conofcerai che dó 
ricompenfare.i detti benefici; &gratie uerefti far con maggior cuore;& cò mag 
di Dio, & maflimamente fe tu guardila giore ftudiol’opere buone, & la penb= 
liberalità di Dio, & alla fua bontà. La”tenza;che tu fai.La duodecima ragione 
quintaragione èche fetu penfi l’altez- è; perche tuauvertifci in chemodo tu 
za,&la nobiltà della rimuneratione; & cominci buonavita in qualung; grado» 
della gloria promefa;&apparecchiataa fenza sforzo, & defiderio d'afcenderein 
quelli,che fanno opere di uirtàù a honor maggiore,& in più alta uita,n6 può effe: 
di DioÈ, la qual gloria tanto più farà da-. re fenzafondaméto di prefiintione,& fu 
ta maggiore,quanto, che l'opere farãno perbia di quello, che tu cominciatti, né 
più virtuofe,& maggiori, conofcerai per: può effere fenza inclufione di gran tepi- 
tanto iltuo merito né efferenullainc6 dità, & negligenza:Et poi chewi fi inclu 
paratione di tanta gloria, & defidererai. dono quettidue mali;non può ellere sê- 
far l'opere piùuirtuofe di quello che tu za gran pericolo di menire in molti niti} 
faceftiinanzi, Lafelaragioneè,chefe. fpirituali.Etnonè dubbio, che fe tu vor 
tuguardila bellezza , &lagratiofità, rai effere libero da detti imali,in qualun 
che hãnoin feleuirtù,&la nobiltà,che quealta nita che tu ti habbia incomin» 
riccuel’anima per effe uirtù,&fe guardi ciato;ti debbisforzardi falite a più alca 
anco la niltà,& la bruttezza,che hanno & perfetta tita. Laterza decinva ragio- 
In fei uitij,&i peccati,ti sforzerai fetu neè;chefe. tu penfià profondi abili de 
fei favio,di fuggir molto più,che tunon giuditij di Dio; fatti fopra alcuni Te 
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li lungamente perfeneraranno in gran 
fantità,& perfettione, puniti da Dio per 
alcuni occulti nitij, che effi non erede- 
uano di hauere,non è dubbio, che p qua 
lunque alta nita che tu habbiaincomin 
ciato; ti lenerai ‘ogni di dalle tue affet- 
tioni, &intentioni, abbandonando ogni 
vitio più di quello,che hai fatto perana- 
ti, appreflandotià perfetta,& intera fan 
tità; tenendo che per auentura non fia 
inte:qualchenitio occulto,per lo quale 
tu fia degno d’effere abbandonato da 
Dio. Laquiutadecima ragione è, che 
tu penfi le pene infernali de dannati, ap 
parecchiate a tuttii peccatori,credo che 
ti farà lieue ogni penitenza, ogni humil 
tà di pouertà, ogni vituperio, & ogni fa 
tica; che tut pofla foftenerein queftà vi- 
taperl’amordi Dioyaccioche tufchini 
predette pene, &osforzererai continoua 
mente di tener più alta, & perfetta ui 
ta, tenendo il pericolo di ueniteà quel 
le pene 'Lepredette quattordici ragio 
ni fono breuità/tocche piùdi quello 
che fi pal efplicatesaccioche tu impari 
In poche cofeà penfarne 
ogniqualu apige EAEE aeea 
3 e ~ ks & si a9 
üi fpatiofa confideratione, Nondimeno 
Je deticragionizu att Profito con 
folo per lo intelletto RA ter 
ell » ma e neceflario, 
che tu ammonifca pervaffettione la tua 
uolontàà quello che dettano effe ragio 
ni.Et nota che la conclufione di qualun 
que ragione dee efferein duescofe. La 
prima nel fentimentodella propria in 
perfettione, & nullità.La fecoda nelide- 
fiderio, & sforzo diuenirea più alta ;;& 
maggior perfertione;fi.che non fa fenti 
mento della propriaimperfettione, & 
nullità tenza defiderio,& sforzo di mag 
gror pertettione, & di uita più alta; né 
mg Lay perfettione,& piùalta mita 
n ni ot perio 
tetto. 
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oe Giefu Chrifto, ché fei mite. Gha 

mite di es : 

nile sus, fonda il csop mio nella bumil 

P feacci, e ogni sn 
a dame ogni moto di profuntio 


not» Superbiaraccioche jo non defideri mai 


uifioni s orinelationi , &cheîo nonfia fe 
duto per alcuna tentatione fþiritnale , che 
mi poreffe condurre per qualfi noglia modo 
inerrore. Fammi pietofo Signoresafcende= 
re ogni di all’opere di uirth, & far fempre 
profitto nel bene, afpirare,& fofpirar con 
tinouamente a pin nobile, alta nita , Ac- 
ciothe cofi uegliando, & follecitamente ope- 
rando siomi nenga à preparare alla nent- 
tà , della quale non fa niuno nè il giorno,nè 
laboraà punto. Amen. 


DELL’ORARE, ET DELL ASPETTA 
re la nenura del Signore, Et de gli ul- 
timi figni del fuo ueniret del- 
la confumatione del mondo. 

Cap. XLII: 


; Oi cheil Signore hebbe fat 
, \tomentione degli affanni 


Luca.1$ 


ji &depericoli,confeguente Z 27» 
5 3 rali ; ; Mat.z4 
ES métefoggiligneirimedi, 
MU che èla premeditata, & cò 
tinoua oratione. Ondelibro del Para- w 
lipomenon fi dice Quando non fappia li ara 
mo cioche debbiamofare;ci refta fola- 20s 


mente quento che ‘alziamo gli occhi 
noftri. Er percheil Signore hauena der 
to del fuo futuro aunenimento ; il qual 
verrà fabito , &il'cui tempo n'è nafco= 
fto , onde debbiamo eflere apparecchia 
ti,& difpofti, accioche non ne troni alla 
fproueduta, fra l'altre cofe che nè ap> 
parecchiano ad afpettar fecuramente,& 
degnamente la fua uenuta, è l’affiduità 
dell’oratione, accioche imploriamo la 
mifericordia del'giufto giudice,& la hir 
miltà dell’orante, accioche preghiamo 
ilgiudice con humiltà,& remperiamo il 
fio rigore, perchegli piacque fempre 
oratione de gli humili. Onde nel Eca a 
clefiaftico fidice. L'oratione dell’hu= Of4f0-= 

nile penetralennuole. Etfino che fi ne de gli 
appropinqui non faràconfolato, & non humili ` 
fi partirà fino che l’altiffimo guardii. Ma $ee æ 
l’oratione de fupbinon merita d’effere PD! 
efaudita, pcioche chi ora, c6feflà il pro- 
prio difetto, ilche repugnaallafupbia, 
la quale cerca più tolto d’occultare, che 
di publicare il fuo difetto.Il Sig. adung; 
infegna; che bifogna sépre orare, pche 
oratione affidua del buono valmolto. 

Ma 


VIT 


"Machi può fempre orare? Adunque.ciò 
fi debbe intendere delle hore canoni» 
che quotidiane, ordinate fecondo l'ufo 
della fanta chiefa,& oriamo fempre,cio 
è neltempo , & nelle hore debite, & co 
fi quefta parola fempre in quefto luogo 
non importa continuatione ditempo.. 
Perche bilogna effer interrotto nel tem 
po del dormire , & di alcune neceflità 
del corpo, ma importa l’iftanza dell’ora 
tione in tempi, & hore à ciò conueneuo 
li.Quero ciò,che ilgiufto fa,& dice fecé 

Ora fim d0 Dio,fi dee riputare oratione.Perche 
prechifa OA chi fa fempre bene; ò che perfeuera 
fempre nel bene,nè cefla di orare,fe non quan- 
bene. do ceha d’efer buono. Conciofia che o- 
ra non folamente la lingna,ma il cuore, 
& la cogitatione, il defiderio,i fenfi, le 
mani,gli occhi,& ogni buona operatio- 
ne. Ert fele predette cofe ceflarino d'o- 
rare,ogni oratione dellalingua è inuti- 
le.Eta quefto modo poffiamo orar fem 
pre;& fenza intermiflione ,& non man- 
car dall’oratione. Ode Agoftino. Chi 
loda Dio conlalingna, non può (empre 
chilo loda co coltumi può fempre., Ma 
l’oratione ual molto preffo à Diocon le 
lagrime, pche Dio Pama piu,& più pre- 
ftol’efaudifce. Onde l'Angelo à To- 
Tob.12, bia dice.Quando tn orani con lagrime, 
io offerij l'oratione tuaal Sig.Etil Sig. 

Efaia. Pe! Efaia dice ad Ezechia, Ho udito la 
38. tua oratione.Ho uedutole tue lagrime. 
Perche come dice Gieronimo, l’oratio- 

ne addolcifce Dio.LaJagrima losforza. 
Quefta vnge, quella punge. Onde Ber- 
pardo O lagrima bhumile,tua é la poten 
zatua è la gloria delregno. Tunon te- 
mid’entrarfola dinanzi ‘alla faccia del 
giudice. Tuimpetrerai ciò che tu chie- 
derai.Tuimponi filentio all’accufare,& 
qualche uolta rapifci lafentenza della 
bocca del giudice,uinci l’inuincibile; & 
leghi l’onnipotéte. Et pronar l'efficacia 
dell’oratione aflidua,propone la parabo 
la della pfeueranzamell’oratione, enel 
l’efaudirla,inducédo l’effempio deligiu 
dice,che non temena, Dio, & non fi uergo» 
guasta dall'uomo, publicamente è fcan- 
dalizarlo,nè fi moueua per diuino timo 
re,nè perhumana uergogna.Et della ue 
doua, che chiudeua d’eller uendicata 


Come fi 
ori fem- 


pre. 


A DI 


del fuo anuerfario, cioè; che gli faceffè 
giuftitia di lui, la qual finalmente efau= 
di per la folaimportunità delle fue pre- 
ghiere,perche non fuggellalle,cioèfug= 

erendo l’offendeffe con la fua importi 
nità, & fece uinto da tedio,quello; che 
nonuolcua fare per beneficio, moflo è 
far giuftitia, non per amor:della giufti= 
tia,ma per fuggirlafua moleltia. Dal 
chefi uede che hogginè fono alcuni più 
peggiori , perche non nogliono nè pet 
timor di Dio , né pernergogna de gli 
huomini,nè per alcuna altra imiportuni 
tà, fargiuftitia àgliaggrauati. Il Si- 
gnore propofe quelte parabola, per mo» 
itrare quanto debbono eflere certi d'el 
fere uditi, quelli perfeuerantemente 
pregano Dio fonte di'giuftitia,& di mi» 
fericordia, poiche preito/al giudice inis 
quo, potè, tantola perfeueranza:dico= 
lni. che lo pregava, perche ottenne per 
importunità, delle preghiere l’effetto 
della fna domanda; Cofi.molto:più fot 
te Dio,cleé buono, & giulto; e/audirà 
lepreghiere ;& farà uendetta de fuoi 
eletti ,nezrazagli» &tribolationi polti 
che chiamerannoà luidìnotte cioè» 
che orerannio inltantemente per la fug 
liberatione; &dichiaratione della diuk 
hagiuftitia . Nondimeno fidec'anettàà 
reschei fanti muendosmterra»; non 
chieggono:a Dio.uendetta de gli annet 
farij per pena del fuoco, ma:che conuer 
titialla giuftitia, reftino d’eflere cattiui. 


put 
fecondo-quel detto ne prouerbiy.Volta kiy 
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gli empiy& nomfaranno. cio empi. Oue d } 


er! 


: 7 
ro percheiperdutala potéza che hanngi 


adetfo., reftmo di perleguitarei giufti 

Quero perche a buoni fiappartiene il 
defiderarc i benifpirituali,& erernia'p* 
fecutori,& è quefto modo orar loro.. Ma 
perche le pene temporali fono certe 
medicine; ‘& uagliono è emendatione 
dellauitava:dichiaratione della diuina 
giuftitia, però f appartiene ottimamen= 
teafanti il chiedere a Dio uendettà® 
quefto modo de loro[perfecutori , non 
per modo d'ira, ma per zelo di giuftitia» 


Et cofinon è contra quelllo ches'e det yy 


. 7: 
to. Orateper coloro , che ui perfegnitano 
dre: Soggiugnepoiil-Sign.dopo l'ora* 
tione una domanda della fede diccd0» 

m 
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tom, 


Mai. 
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4 E i 
efè In nerit quando nerrà il figlinolo dell’huo 
ua mo,cioè C hifto al giuditio, penfi tu che 
pre» srouerà fede fopra la terra, quali dicetfe. 
ug- Da trouerà pocarefpettine parlando.del 
os e, fede formata della carità. Domanda 
che cella fede dopo l’oratione » perche fe la 
doi fede manca, perifce l’oratione. Perche 
ufti= nei n che modo chiameranno colui,nel qua 
Dal: 30779, iti) Adunque crediamo, ac- 
più cea ne oriamo, & oriamo ; accioche effa 
per virali la quale oriamo non manchi. 
-gli È poi il Signor cerchi fe nell’auuen- 
n pr uo trouerà fede, non fa ciò dubitan- 
Si- di conofcendo eflo il tutto, malo ri- 
mo» orsi iprendendo, & biafimando la mol 
re 5° Vine de gli infedeli , perche nella 
ia pe: n trouerà molti caduti della fe 
ii A ere ftati feduti da Antichrifto, 
ine NI hic trouerà,che pochi dura- 
pre. DERE k confefione della uera fede . 
nai CE ea lhora fecondo Beda, farà tan- 
nf ar Mele gli eletti, che non tanto 
Oo re ti A 
i. Fine Sing; de gli infedeli, quanto 
a pio $ pro y R 
diva tarf L va de glialtri, farà da affret- 
fila : 
moi cioche alie, a SANE il mondo , & per- 
ftis Mat. 24 derà, & man T crà l'iniquità , fi rafired- 
oè verche il. ncherà la carità di molti; Et 
Os perche il Signore armò i fedeli r 
ad 'auuenimo du armò i fedeli contra 
a nimento di Anti chi a "ni 
ul falf profeti. & i ichifto, & de fuoi 
yi- orar fempre, Tu tira gli ammonia 
noñ la fua ueodta;i tanti mali nell’afpettar 
mêr Venuta proflimo su ‘ora gli confola per lo fuo 
uer del Si pere che ee nE bieman 
pere, ffe à ; 
jui j gnore di Ç hrifto noftr vr l'auuenimento di 
ira OMAR ere forti cioè ro Saluatore di tre forti 5 
Sri OC In carne,in mente,&in giuditio, i 
Jne #4, primi due fono dè A 
ano peri Le GELL ie tesi terzo ditimo 
7 re. amoilte i È 
ta p” 1l primo per; a cerzo perlo primo , & 
P mi Timo per il fecondo . Percioche fi fa 
e : ottone dell’anuenimento al giuditio 
ap 1 quefto tempo nell’officio ,° accioche 
Ma meflo timore in noi , ci preparia sa 
rte follecitame i Poscatto pin 
neg ci ente di honorarla futura fefti 
on Port natale del Signore in carne, Et 
ina auuenimento in carne facci l 
ar fefta, accioci ì re facciamo la 
l «1 Che per lei meritiam di 
-a cepereil nerk o dicon» 
2 uerbo eterno mental 
pE perche effa p MENTE. 
19 fima rati "ite concettione è eridif 
tia n praua di tuttiidoni o 
Set ni uita fecondo la legoe poin tueta 
pat! cura TDI + 1egge commune fi dino 
ani per gratia all'anima diuota. Onde di 
ue Agoltino,che Maria fu più b Sbe 
a i PIÙ beata conce- 
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pendo Chrifto nella mete,che nella cate 
ne.Etpercheilmedefimo Agoftino di- 
ce,che il preparare il luogo è di timore, 
&cheintroduce la carità, fi come lafeta 
il flo,però la Chiefa celebrando launen 
to del Signore in carne, & parimente in 
mente, che fono auuenimenti d'amore 
fa mentione infieme nell’officio del fuo 
auuento al giuditio,il quale è di timore; 
accioche s’introduca per timore, & per 
quefto ci mouiamo a prepararci,accio= 
che conceputo mentalmente in noi il 
uerbo eterno,diciamo col profeta. Dal 
timor tuo , Signore, concepemmo lo 
[pirito della falute.Gli confola adunque 
il Signore del fuo aunenimento propin- 
quo, perche incontanente,non immedia 
tamente, ma poco tempo fcorfo dopo la 
tribulatione d’Antichrifto, & de falfiPro 
feti,che durerà treanni,&mezo, &an- 
co dopo la morte deffo antichrifto , ap- 
pariranno fegni manifefti del propinquo 
giuditio, perche dopo, quella rribulatio» 
neinanzi che apparifchino quefti fegni, 
farà breue tempo , cioè quaranta giorni 
in circa per refrigerio de buoni, & per pé 
timento de cattiui,nelqual tempo fi po 
tranno pentire coloro che furono ingan- 
nati da antichrifto.Et fi dee fapere, che Turba= 
appreffandofi il final giuditio, uerràtur. zione #- 
batione in ogni creatura.Ma l'uniuerfità nizerfa= 
delle creature fi può ridurre a quattro ledel gin 
generi,cioè alla natura celefte;all’elemé ditios 
tare,alla rationale, &all’intellettuale. 
Primieramente adunque fi defcrine la 
turbatione nella natura celefte, cioè nel 
Solesnella Luna, nelle ffelle, ne quali fa- 
ranno alcune apparenze infolite, & ripus 
guanti alla natura fua, & però fi dicono i 
fegni,che faranno in loro,perche il Sole, 
la Luna ofcureranno, & le Melle caderano 
no delcielomon dal fito loro, ilcheèim- 
offibile naturalmente a farfi,mon baftà- 
dolaterra alla loro grandezza, &rima» 
nendo i corpi celefti interi nella fua na- 
tura,ma perlo troppo fcincillare;che fas 
ràinaria,parrà, che caggino dal lume lo- 
ro,non che fiano private d’effo , effendo 
fuo naturale, ma perche fono uinte da 
maggior lume.Percioche fi dice;che que 
fi luminari caggiono , &s’ofcurano ri- 
fpetto alla maggior luce,che fopraniene, 
Scconda Pat R perche 
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porche nel gloriofo aumento di Chrifto, 
apparendo la gloria della uera luce,tutti 
i jumi del mondofi paragonano alle te- 
nebre,&all’ombre; ficome le ftelle non 
apparifcono nafcendo il Sole, &il lume 
della candela nonluce nel giorno. Onde 
Beda Le ftellenel di del giuditio fi ue- 
dranno ofeure,non perfcemamento del- 
Ja loro luce;ma perla venuta della chia- 
tezza del uero lume;cioè del fommo giu 
dice, quando uerràin Maeftà fua, & del 
padre, & de fanti Angeli. Quantunque 
niuna cofa vieta;che non s'intenda uera 
cemente,che il Sole, &la Luna allhora 
con le ftelleinfieme fiano per a tempo 
private del lume loro; fi comeauuene 
del Sole nel tépo della pafione di Chri- 
fto, percioche allbora Ja Luna eflendo 
piena fi ritrououa afcofta fotto terra. Ma 
apparecchiato il didelgiuditio, & rifplé 
dendo la gloria della futura uita; quan- 
do farà nuouo cielo,&nuona terra,allbo 
rafaràquello;che Efaia Profeta dice. Et 
farà la luce della Luna ,fi come la luce 
del Sole;& la luce'del Sole a fettedoppi, 
ficome'la luce di fette giorni.Cofi dice, 
Beda. Mifticamente;la chiefa fpetiofa, & 
bella come la Luna;eletta come il Sole, 
&quelle che illuminano la notte del 
mondo,come le ftelle;allhora non appa- 
riràa gli empi oltre modo inerudeliti, 
&cederanno a perfecutori , & cadranno 
molti,che parena che vifplendeflero per 
gratia, & alcuni fedeli fermifimi fi tur- 
beranno.Moralméte fi difegna per il So- 
Je loftato de profeti, perche è di loro il- 
luminare,&rilplédere ne gli altri a guifa 
di Sole.Perla Luna fi fignifica lo ftato di 
coloro,che fanno profitto,a quali appar- 
tieneil durare ne gli efteriori eflerciti] 
nirtuofi;che fono circa la mutabilità de 
gliatti bumani,a fimilitudine della Lu- 
pa,la quale fra pianeti fpetialmente ha 
infinenza fopra la mutabilità di queftiin 
feriorì. Ma perle ftelle fi piglia lo ftato 
di coloro,che cominciano a quali fap- 
partiene il piagnere i peccati paflati, & 
guardarfi de futuri. Perche le ftelle col 
mandarfnori de raggi purgano l’aria nő 
pura,& per Ja virtù loro fi lieua dal mon 
do la corruttione della peftilenza.In qua 
lunque di quefti; accioche fi concepilca 


DI 
nellamenteil nerbo eterno, debbonò 
andare innanzi certi fegni  Percioche 
noileggiamo ; che nel Sole aunenne fe- 
gno di fermarfi,fegno di ritornare a dies 
tro,& fegno d’ofcurarfi.Et nel Sole,qua- 
toa perfetti, prima debbe effere il fegno 
di fermarfi, &ciò perftabilità di mente 
in Dio, fi che non uadaper uari] penfieri 


uagando,fe condo quel detto del Salmo. sali 


Gettai tuoi penfieri nel Signore.Secon- 
da, ditornare a dietro per alternatione 
di contéplare,& d’operare, fecondo quel 
detto di Ezechiel. Gli animali andava» 
no,&ritornanano. Perche gli animali, 
cioè i feguitatori della evangelica perfet 
tione uanno alla contemplativa , nella 
quale perche non poffono lungamente 
dimorare,ritornano alla attina. Terza fe 
gno di ofcuratione per abbaffamento di 
propria gloria, fi che non reputino dief- 
fer nulla fu gli occhi loro.Cofi l'Apofto- 
Jo ofcurò fe medefimo dicendo. Io fono 
il minimo de gli Apoftoli. Sono quello» 
che io fono per gratia di Dio. Nella Lu- 
naquanto a quelli che fanno profitto è 
debbe apparire fegno di conuertirfi in 
fangue per lo ricordo della pallione.On- 
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de Chrifto diceloro ne Threni, Ricorda Thi 


ti della pouertà mia, & dell’affentio & 
del ficle.Exl'huomosdeeri[podere quel 
lo che iui feguita. To farò ricordenole.cò 
la memoria! & la anima mia fi ftupirà i 
me.Manelle telle, quanto a coloro che 
cominciano ; debbe effer fegno di cade- 
re;&humile ricognitione di propria ca» 
duta per molti difetti Della qual caduta 
fi può efporre quel 
giufto cadrà fette uolte il di, & leuerafii. 
Perche il giuftificato per gratia di Dios 
in ogni tempo,che è accennato. per il pu 
mero fettennario, dee cadere per proprla 
ricognitione. Etallbora fempre rifurge 
dopo la caduta, per folleuatione di diuk 
na mifericordia, perche ogni solta che 
alcuno gemerà peri fuoi diferti, tante 
uolte fi accumulerà la gratia della diut- 
na propitiatione, ma il far quefti fegnitn 
qualunque fiato non è da noi, ma dalla 
foprabondanza della diuina bontà. Per® 
il fauio ora. Habbiamifericor 
Dio di tutti,&moftrane la luce delle tue 
milericordie. Er foggiugne. Rinouaife- 
ü gua 
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gni, & rimuta le marauiglie. Secondaria- 
mente fi defcriue la turbatione nella 
creatura elementare,quando dice. Etin 
terra preffara di genti,cò'confuffone di fono 
di mari etdi onde.Perche per lo trautaglio 
de corpi celefti farà commotione di ele- 
menti.Conciofia,che la terra fi commo- 
werà,& nell'aria fi genererannho nebbie, 
Quenti,& tuoni, & faette, & baleni,& ua 
tie tempefte. Et parimente nel mare fi 
Rien fpiriti di procelle &rempe 
fte,& di détro & di fuori del mare fisbat 
terà il mare, percotendofiinfieme dal 
che fi genererà grandifimo & hotribil 
fuono di confulione. Et oltre a ciò ui fa- 
ra incendio di fuoco cheandarà davanti 
alla faccia del giudice, di modo che fi cre 
derà che il mare, & ogni altra cofa fi colu 
mi deltutto,dicendo Pietro.Glielemé- 
ti fi disfarno dal'calore; &'la terra & tut 
te lopere,chenifonoarderanno. Perle 
qual tutte cofeicuori degli huominifa 
ri tocchi da troppo gran terrore,& at- 
tv ttolendo fuggire, & non po- 
Prc rhino Infieme per l’horréde te- 
Fr vir i endo qui & ià, fi urterino, & 
i crantio infieme,fi che fia pretu- 
ra di genti,towinando Puno fopra Palt 
perlo concortò di È i air 
Bici rlo di molti temendo di ef 
ere inghiottiti dall’ac ue, & confi i 
dalle tempette, & d Lf Enum 
prefura farà fran tif siste De An 
del mare & delle i era caufa il fuono 
modo difufato frete a 
colremera terribilmente; & 
farà gràdemente agitato 
pelta. Terza fi defcriue la tur- 
nello er creatura rationale, cioè 
dofi,cioè Pine n a De 
re della fua nità & rain a 
chein quei di sO 
aridi,ftupidi allidi,& TI 
ordi, fich Sin So pazzi Giba- 
nel > che non parlerà Puno cé l'altro, 
etuno udiràl’altro , per la paura, cioè 
ae mali prefenti & per Laf tl 
mali,che ancora1 Sir gl de 
slo este uerrano,: greali, cioè ti- 
niro mege one, fopraneranno all'u- 
serjo mondo, quafi dicefle. Nè nati 
ne prouincia farà efclufà, & fi suc 
Mesa ci ‘2 & fuori di que- 
, “Retutie,& tribolationi, Di 
i quefte E- 


fa 
» & incontané 


il lito del mare 
dalla tem 
batione n 


faia dice cotì.Sarà di fubito 


x fara ni d 
o lara pilitato dal Siguor: 


edegli efler=. 
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citi intuono, &commotione della terra 
&in uoce grande di turbine, & di tem- 


pelta, & fiamma di fuoco che diuora. Et, gal, 36. 


cofi iadempirà quello che dice Dauid 
dell’èmpio. Cercai, & non s'è trouato 
il fuo luogo, quafi diceffe.Cercai all'em- 
pio luogo nel mondo, & non lo trouai . 
Perche fopranenendo il giuditio, il cie- 
loco tuoni, & co folgori fcaccierà Pem- 
pio,& l’aria lo fcaccierà periuenti, &il 
mare perlatempelta. Laterra lo man» 
deràfuori per commotione, fi che non 
trouando luogo intutto il mondo fiafe» 
pellito nella famma del fuoco deuorane 
te nell’inferno, Quarta f pone la turba» 
tione nella creatura intellettuale,quan- 
do fi dice, percioche le nirtè de cieli, cioè 


l’angeliche poteftà,fi moneranno,ma quel xposidel 
moto faràin più modi, perche fi moue- 7; yirs 


ranno con un certo moto d’ammiratio- celelti. 


ne; nedendo auuenire inufitari eetri 
fuoridell’ordine naturale.Inoltre fi mo» 
ueranno per diuina uolontà a far miraco 
lofe trafmutationi ne gli elementi, che 
metteranno terrore ne gli huomini del 
giudice nenturo . Inoltrea ciò fi moue- 
ranno a nendetta, & feparatione de pec= 
catori ,domandando uendetta di loro, 
perche fevareranno i catrini del mezo de giu 
figli metteranno nella fornace del fuo 
co. Oltrea ciò fi può dire di cer moft 
per gran timore, perche uedranno tutto 
ilmondo effer giudicato con Lucifero, 
che fu prencipe loro.Onde dice Chrifo- 
ftomo,che molto conuenenolméte fi cő- 
moueranno uedendo farfi cita rrafmuta- 
tione,& eler punitiifuoi conferni, & il 
mondo effer prefenteal terribile giudi- 
tio:Ma ne gli Angeli è timore di una cer 
tariucréza; &ammiratione perrifperto 
di Dio, percheammirano la macftà di 
Dio loro incomprenfibile;&ftaranno co 
metremanti. Dicotaltimore fi dice in 


Iob. Le colonne del cielo tremano; & pa rob. 26. 


uentano nella fua uenuta. Che faranno 
adunqueiuirgulti del diferto; poi che 
temeilcedro del libano del Paradifo è 
Onde non è marauiglia fe gli huomini, 
che nella matura,& nel fenfo fono terre- 
ftri,fi feccheranno, poi che le poteità an- 
geliche,le quali per fe fono ficure; fim 


n 


uerino;Moralmere forto nomede cieli Œ 


R > 


poliono 
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poffono intendere l'anime fante, nelle 
quali Dio fi degna d’effet conceputo per 


E/a.66, gratia.pe quali fi dice.Il cielomiè fedia, 


perche l’anima del giufto è fedia della fa 
pienza. Le uirtù di quefto cielo fono 
le forze dell’anima . Ma fi come nell’au- 
venimento nel giuditio, le uirtù de cie- 
li corporali fi moueranno, cofi nell’au- 
uenimento del uerbo eterno fi moueran 
no nella mente tutte le nirti,& potenze 
dell’anima all’operationi fopra eccellen 
ti,& la portione fuperiore ; & inferiore 
dellaragione fi moueranno dell’efferci» 
tio della buona operatione, allo ftudio 
dell’oratione; & della contemplatione. 
Precederanno al ginditio diuino fegni, 
&miracoli dimoftranti Piradi Dio con- 
trai peccatori, & per moltrar la uendet- 
tadi Dio apparecchiata contra di loro. 
Etficome eifendo oftefo il padrone, fi 
turbala fua famiglia contra gli offendito 
ri,cofilacreatura di Dio fi turba con- 
tra i peccatori . Erfecondo Beda . Si 
come gli alberi sforzatia cadere, moftra- 
no fegni innanzi del moto loro ; cofi ap- 
preffandofi la fine del mondo;,glielemé- 
ti, & ogni creatura quafi tremando temo 
no &gemono. Etfi come dice Chrifo- 
ftomo, fi come l'huomo quando muore, 
patifce fantafie, & tutbationi grandifli- 
me, cheè il minor mondo, cofi il mag- 
gior mondo mancando , fi conturberà 
tutto: Er il mondo del mancar del mag- 
gior mondo , fi dee compredere dal mi- 
minore . Nota ; che il Signore toccò 
quibreuemente alcuni fecreti,c 
no a precedere aldi del ginditio* Et nel- 
la Scolaftica hiftotia fi dice; che Gieroni 
mo,ne gli annal de gli Hebrei,'tronò fe 
gni di quindici giorni innizial giuditio, 
ma fe quei giorni faranno l'uno dietro 
all’altro, o fe interrotti, non lo difè, & 


Segni diciò èin dubbio. Nel primo dril mare s'al 
quindici zerà quaranta cubiti fopra l'altezza de 
giorni  monti;fizdo nel fno luogo, come muro, 
che farà Nelfecondo andrà tanto in profondo" 
no anan che a pena fi vedrà. Nel terzo le bettie 
ti al dìmarine; cioè le balene, &altri animali 
del giu- cofi fatti „apparendo fopra il mate; da- 
ditio. 


ranno rugiti fino al cielo, Nel quarto ar- 
deràil mare,& tutte le acque. Nel quin- 
sole herbe, & glialberi goccioleranno 


ASDI: 


fangue. Nel fefto rouineranno tutti glè 
edifici. Nel fettimo le pietre fi fpezze= 
ranno Puna con l’altra. Nell'ottato farà 
on terremoto generale. Nelnono s’ader 
guerrà tutta la terra. Nel decimo ufciran 
no glihuomini delle cauerne, come paz 
zi nè potranno fauellare infieme luno 
con l’altro, Nell’undecimo fi leueranno 
fugli ofi de motti,& ftaranno fopra i lo» 
ro fepolcri.Nel duodecimo cadranno le 
ftelle dal cielo, fecondo alcuni quanto al 
l'apparenza. Nel terzodecimo, morran= 
no 1ninenti , accioche rifufcitino infie= 
me co morti. Nel quartodecimo, ardetà 
il cielo,& latetra,cioè la fuperficie del= 
l’aria, & della terra. Nel quintodecimo» 
fi farà nuouo cielo,&nuoua terra,& rifit- 
fciteranno tutti gli huomini. O cuore 
empio,fe non ti ammollifci udendo que 
fte cofe,nè ti penti, fei più duro d’un faf- 
fo,& più duro,che un diamante, percio» 
che quefti fegni terribili,cheprecedono» 
moftrano il giuditio , che feguita molto 
più terribile.Onde Chrifoltomo,r' terri 
bile quel giuditio,& la pena né può fug- 
girfi,jnè quell’intolerabile tormento . Se 
tu adunque,o empio,non uuoi che fi pré 
da uédetta di te,prendila tu medefimos 


afcolta Paolo; che dice. Perche fendi 
giudicaflimo noi medefimi, per certo nó 
faremmo giudicati, Se tu farai quefto an= 
ticiperai la uita,& giungnerai alla coro- 
na. et inche modo habbiamo a far uen* 
detada noi medefimilo dice Bernardo« 
Piagni,& fofpira amaramente, humilia 
temedefimo , uittipera te, ricordati de 
peccati;fecondole loro forti.Perche ché 
farà ciò, farà di modo compunto, che nô 


ord 


fi terra, nè anco d’efler degno della uitae 


Nè péfar che quefta fia pieciola cofa , ma 
aduna ogni cofa infieme, & cofi feriui,co 
me ful Libro. Perche fe tu feriuerai, Dio 
cacellerà,ficome fe tunon foriuefti, Dio 
feriuerà;& ne farà nendetta.2'a dfigs mol 
to meglio,che noi feriniamo;& che diut 
namérefia cacellato ; che per lo cotrario” 
Dio neloprefenti dinâzia gli occhi nel 
didel giuditio:Péfiamo adung; con ogni 
diligézasaccioche quefto né fia, &ci tro» 
neremo'colpenoli i molte cofe. Quale e 
adung; Patte di faluarfi:porre il comano 


alle pdette colesattendiamo adung; & 
= purghia 
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purgiamo del tutto le noftre ferite, per- 


rito daun faffo,moftra quel faffo,o le ve 


‘ 
tigi cioche a quefto modoj potremo ottene- ftimenta bagnate di fangue, fecondo il 
> farà re il perdono de noftri delitti; & godere medefimo Chrifoftomo.La croce non fa 
Issa ipromefli beni. Cofi dice Bernardo. rà il legno,ful quale pati il Signore, ma 
ciran lucein modo di croce più fplendéte del 
e paz ORATIONE. Sole.Per quefto fegno di croce fi poffo» 
Puno ; 4 net 000,0 nointendere gli altrifegni, & inftromen 
SnaG . Signor Giefu Chrifto dammi cheivimiti ti della fua paffione » & morte, comei 
ilo» $ Segni nel Sole , nella Luna , & nelle Stelle, chiodi,la lancia.la corona,le fru&tre,iqua 
10 le SETA slempsasle buone opere inte Sole di lifi porteranno nel giuditio, quafi come 
toal giuftio taO nella madre Vergine, cp in turti fendardi di trionfi, & di vittorie. Ma ale 
rana 7 ic SNA Sia fatta nella terra del- cuni per quefto intendono le piaghe, & 
nfie= pulita ppi BANA delle genti, cioè il teftimonio della paflione nella carne 
‘derà piu pai Doe per la confufione del fico di Giesù » accioche s'adempia quello di 
Acta j epe neiona e delmare della cõtritio Zaccaria. Vidderoscheefli fole. Onde 746.12, 
i nes» delle sffstuanti afflittioni , feccandofi Gieronimo dice. Il fegno quiintendiar 
Im Oa in mele huma ; fi 1e gno! pr 
rifu- >e te Rumane concupiftenze , Č defiderij mo quello della:croce, accioche i Giu» 
€ per- timore dell'inferno, afpettatione della dei ueggano chi cM trafiffero. Quero il 
uorg gloria, le quali Sopraueranno al uni fo vefüll della fede del uincitor trionfan- 
que mondo,& darai tu a ciali CHO NEO On Î iaci 
n fafe condo che elfi h a ciaftuno la gloria, fe- te.Secondo Chrifoftomo.] nquel modo 
rcio- 5 sei s Aranno meritdio,o demerita- che entrando il Re nella città,glieflerci 
ono» uni ego sir de cieli cioò le ti uanno innanzi, i quali portando gli 
olto chi ra Ri SIR + stirti in wirtù, accio- ftendardi reali,anniitiano la entrata del 
terri sr piangi io fia trouato apparec Re,difce ndendo il Signor de cieli, andrà 
fug= TREE psi l ita) ik gli ANES a de 
) NEAR i Arcangeli, iquali portando il fegr 
né DELLA DIO NI MENTO DI della na MEA ueflillo;annii- 
moi. | prifto giudice; tieranno alle terreschetremeranno la di: 
> ndk pêt" Caris uinaentratadel Re celefte. Et allora, 
oné “ROIO E E LD cioè quando:uedranno il ueflilio trion- 
> alte SG T all Rm: i fante, piangeranno fe;fenza confolatione, 
oro* 19. der Mc dopoi pre- accufando tardi laloro confcienze,tztte 
nen® sd ‘en dI ‘©ghitoccati dal Si- /e tribu della terra,cioè alcuni ditutte le 
rdoe di Snorsapparirà,nella hora tribu,&nationi,cioè cattiui.O uero tut- 
ilia ; nella qual non fi penfa,per te letribu della terra;cioè tutti gli huo- 
i de ditio;il /eeno Se fi la la hora delgiu mini terreni;& inigui,iquali amarono le: 
‘chi Mario de ni a figliuolo dell huomo, cioè cofe terrene, & le ppoferoa Dio, iquali 
e nő Pitia la n aue) 4 cielo» cioè nel- micarono con la terrena uolérà; a quali 
ritae fetittura è dia Ara cig uolta nella farà graue & meftolo auuenimento del 
ma nendo patito aelto cie me aaoo ha- giudice,il quale propofero alle cofe ter- 
ico della ie RIONI tà l ignominia rene. Errertamente dice salle tribu della 
Dio maeltà;il CAO, TA nre Y nella fua rerra,perche come dice Gieronimo.. Co a 
Dio Appari- lamedefima Pa ia i: Aa dignità del loro piagneranno,che non hanno ftanze 
nol zione del la figliuolo dn ofa.Qui s'appel in ciclo , ma fono ferittiin terra, Que 
Jiuî la croce, di Dio, perche iudic oa ron figliuolo Chrifoftomo Piangeranno i Giudei,pià- Sibir 
rið di Dio,madi aa Saa onan forma geranno i Gentili, piangeranno i Chri- 
nel 3 ftomo.La croce A: I econde Chrifo- ftianisiquali amarono più il mondo sche 
gnî Sole,fi che non LERH più lucente del: Chrifto + Non cofi le tribu del Signore, 
ro» ne,quando nedrannola gno d'accufatio- perche cola sù falirono le tribu del Si- 
lee il peccato loro tri » accioche gnore per confeflare il nome del Signo- 
rio za fcula;in quel mod Lo nale fen re, ma piangeranno fe cioè la fua colpa» 
,86 co, che fe alcuno è fe che commifero,la fua ftoltitia, chenom 


a SecondaPar. R 3 correle- 
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correffero,la fua gloriala quale perdero fatto? Horicercato folamente da uoi 
no, la fua pena, nellaqualle incorfero . humile uolontà,non ui hò sforzati,accio 
Etancora, allbora piagneranno fe tuttele chela cagione della uoftra falute non 
turbe della terra , le qualiamarono più il fofle occafione di neceflità. Ditemi,o 
mondo,che C hrifto,hauendo effiudito peccatori, fecondo la carne paffibili, & 
dirli da lni quefte parole. Io fono fatto mortali, che cofa hauete udi patito per 
huomo per uoi,per uoi legato,& fcherni me uoftro Signore,che eflendo anco ime 
to,&battuto,&crocififfo,doueèil frutto paflibile ho patito per uoi? Cofi dice 
di tire mieingiurie? Eccoil premio del Efrem. Et allhora uedranno con gli 
fangue mio,cheio diedi perlaredentio- occhi corporali,tanto i fedeli,quanto gli 
ne dell'anime noftre. Doueè la feruitù infedeli,il figliuolo dello huomo in fpe» 
uoitra,Ja qual uoi mi douete peril prez- tie humana, perche giudicherà in forma 

zo del fangue mio ? Io ni hebbi fopra la di huomo. Onde Agoftino.Anco i cat» 

gloria mia,quando effendo Dios apparfi tiui uedranno il figliuolo dello huomo, 

huomo, & mi facefte più nile di tutte le mala uifione della forma di Dio non fa- 

cofe uoftre, Perche amafte la più uil cofa rà fe non de mondi di cuore, perche effi 

che habbia la terra più chela giuftitia nedranno Dio. Et perche gli iniqui non 

mia,& la fede. Ahora piagneranno fe tut poffono uedere il figliuolo di Dio,fecon 

te le tribu della terra, perche non ciè uir- docheinforma di Dio è uguale al pa- 

tù darefiftergli contra,nè fuggir dinanzi dre, bifogna che i giufti,.& gli iniqui 

dalla fua faccia,nè luogo di pentirfi, per- uegghino.il giudice de uini; & de mor- 

che perl’anguftia dituttele cofenonre ti, alla prefenza del quale faranno giudi- 

fta loro altro fuori,che il pianto. Merita- cati,però bifognana , che il figliuolo del 

mente piagneranno fe, perche allora né lo huomoriccuefie la poreftà giudicia= 

f onerannoie danania dieghi per far limo ria. Onde anco Beda dice . Apparirà 

ina, nè î parenti giufti intercederanno inquella forma a gli eletti; nella qua- 

peri figliuoli nè efli Angeli per glı huo- leapparueful monte , ma a reprobi in 

mini, perche la natura del giuditio non quella forma, nella quale pendèin croa 

riceue mifericordia, coficomenèancoil ce. Lo wedranno uenireal giuditio nele 
tempo della mifericordia non ricene giu lennbidel cielo. Onde Chrifoftomo +. & 
ditio, dicendo il Profeta.Io ti canterò;,ò Percioche fi come fi legge ne gli Atti Ai 
, Signore, la mifericordia & il giuditio. de gli Apoftoli. Lanube lo ricenè da 
Sal.io0. La mifericordia nel primo auneniméro, gli occhi loro,& quiui erano gli Angelis 
il giuditio nel fecondo. Cofi dice Chrifo cofi uerrà nelmodo;che lo uedefti falire 
ftomo.Onde anco Effrem dice, Certo fe in cieloin quel medefimo corpo, & fu la 
noi fapeflimo ciò che ne fopraftia,o bifo- nube.Onde anco Origine. Si come afcé- 
gni,o fratelli,noi piangeremmo contino dendo effo al cielo,la nube lo portò per 
uamente pregando Dio. Perchefe ogni lo honor di chi afcendeua, cofi lo porte- 
creatura tremerà, & elfe fchiere degli rà algiuditio , perche uerrà con poteftà 
Angeli fanti fi fpauenteranno nella fua grandifima. Conciofia,cheil primo au- 
menuta,che diremo allhora fe uineremo uenimento di Chrifto , fu nel dimoftra- RI, 

quefto poco di tempo negligenteméte, mento della infermità .t Il fecondo fa- UG 

# &pigramente?Conciofia,che egli norrà, rà nel dimoftramento della poteftà, & ad 
che noi glirendiamo conto di quelta no- maeltà;cioè nella gloria. Perche allhora Zaj, 
ftra negligenza,& dirà. Io fono incarna- tutto Chrilto con membri apparirà glo- „hh ; 

to per uoi, & hò conuerfatoin terra pu- riofosueftito di lume , fi come veftimen- ‘ 


blicamente , per uoi fono ftato flagella- to.Veràdico cò molta uirtù, & poteftà cô imp je 


to,confumato, battuto conle mani,cro- trai nemici per punirli, & abbaffarli,& # oli 
cififlo,abbeuerato con l’aceto,ui hò aper con gloria grande, & macftà peri buo- f 
toil Paradilo sui ho.offerto il regno de ni per premiarli, & glorificarli , accio- 
cieli,ui mandai lo Spirito fanto, & che che colui, che uenne la prima uolra co- 
più oltre ui hò io potuto fare, &non ho. me feruo con infermità , Shunie r 
SIRO re 
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E 
nel fecondo uenga, come clementiffi- 
mo,& pio Signore con fortezza, & regia 
maeftà.Onde Cirillo.Segui la prima ap- 
paritione;con infermità, & humiltà no- 
ftra,ma celebrerà la feconda con propria 
poteftà, & maettà. Que anco Gregorio. 
Vedrannoin maeftà colui, che efli non 
uollono udirepofto in humiltà,accioche 
allhora tanto più fentino la fua uirtù » 
quanto che adeffo non inchinano la du- 
rezza del cuor loro alla fia patienza . 
Queanco Chrifoftomo, Se quando un 
Re terreno comanda qualche (peditio- 
ne, ò qualche facenda al popolo,tuttele 
apun fi muovono,& tutta la città po- 
ain mele bolle,& trauaglia, quato più 
n ofiilRe celefte a giudicare i viui, 

morti, & le urti angeliche fi commo 

ueran no,andando innanzi i terribili mi- 

niftri E più terribile Signore ? Innanzi a 
luiandranno in luogo di candelabri , & 
lumiere, uiui folgori;& in cambio di tr6 

pe horrendi tuoni.Quale il Re, tale farà 

Š preparatione del Re.Cofi dice Chrifo 

omo I figliuolo dell’huomo adunque 

appariràin giudicio, perche è de } 

eo figli ticio guo,che 

gliuolo di Dio,che fu ingiuftamen 

te giudicato in forma di huomo , giudi- 

chi giultamente in giuditio preti 

fima forma di huomo. E A x 
rie omo. Et nella fua carne 
1 uedrano i fegnidelle piaghe, accioche 

i bi 5 pe 5 

Cagione !*eprobi uegghino chi eli offelero On- 

delle pia de Chrifoltomo. Serbò le piaghe, TiS 
r . 4 n 3 E 

ghe fer- che teruino nel di del giuditio per tefti- 
bate da monianza della paffione contrai Gin- 

Chrifto „dei, & tutti coloro;che ne ädoil figliu 
lo di Dio effer ftat 3: PNE oea 

Ape ner kato crocihffo in corpo, 

Sa allhora faranno rapiti al- 

in È tui quan do nerrà il Signore, accio 

= ue che giudicherà i uiui,& i mor 

sco giudice de uiui, & de morti. Et 
do Acolti 

stia Sai Allhora fi morranno 
dere TIR gag rifufeiteranno, 

) a È eliberato,che gli hwomini una 

Hebr. 6, Li ta . muoiano. Etfecondo PA oftolo 

1.Cor.s, Uttt Uiufciteremo,adun uet p i 
remo. Pers] lunqgue tutti mori- 

Q che come dice Ao Ri Sarà 
larifurrettione ino 1 3a nani 
; quel tempo de morti 


di tutti gli huomini, ma una & i 
e. prima de gufi, & parae. 
Da Hh a A 3 
me t allhora, cioè Inanzi alla rifür- 
he commune, manderà gli Ange- 
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li fuoi con la tromba, & con gran noce, 
cioè con tanto aperta; & con cofiintenfa 
uoce;che farà udita per tutto da motti, 
Onde Remigio. Quefta tromba nel ue- 
ro non fi dee intendere di cofa corporea» 
ma che fia uoce angelica, la quale farà 
tanto grande,che a quelfuono & grido- 
retutti i motti fi leueranno fu dalla pol 
uere della terra. Querola tromba è la 
poteftà di fufcirarei morti, & la uoce, È 
lauoce di Chrilto, che chiama i morti 
algiuditio, perla cui uirtù rifufciteran= 
no,accioche tutti fiano nel giuditio, O- 
ue Chrifoftomo. Veramente gran uoce 
della tromba terribile , alla quale obbe- 
difcono gli elementi , fifpezzano le pie- 
tre, s'aprono gli infermi , fi penetrano le 
chiufure delle tenebre, fi r6pono le por- 
tedi ferro,le tanghe adamantine fi fra- 
caffano,fi fpezzano i legami della morte 
& fi affegna a corpi l'anime liberate dal 
profondo dell’abiffo. Tutte quefte co- 
fe fi fanno più tofto,che non uola la faet 
ta peraria , dicendo l’Apoftolo. In un i.Cor15 
momento , inun batter di occhio , nel- 
Pultima tromba , perche la trombacan- 
terà, & i morti rifufciteranno incorrot- 
ti. A quella noce la poluere già disfat- 
ta de corpi morti , ritornerà in nuoui 
membri. A quella uocettitto il mare , 
quafi come una perfona obligata,rende- 
rà fenza contradittione alcuna, tutto 
quello che egli harà preffo a fe di offi hu 
mani.Cofi dice Chrfoftomo.Et congre 
gheranno gli Angeli al giuditio gli elet 
ti fpetialmente da tutte le regioni,&luo 
ghi,ne quali fono dalla putrefattione dif 
fatti come grano fuatato dall’aria ditut 
ta la terra,& del mondo, i quali fpetial- 
mente faranno addutti dal minifterio 
de gli Angeli, perche faranno loro con- 
cittadini, Et non folamente congreghe- 
ranno gli eletti, i corpi de quali faranno 
leggieri, ma anco ireprobi, i quali ha- 
ranno corpi graui, & pefanti, & però gli 
porterà ;cofi comel’Angelo portò Aba- 
cuch. Ma congregheranno gli eletti a Càgrega 
gloria,&ireprobia dannatione. Etgli rione de 
eletti andranno incontra al Signore,che corpi che 
uerrà al giuditio,mai reprobi uerranno, ri/ifcite 
ma molto lontani, come dice Remigio. ranno, 
Et fecondo Chrifoftonio. Prima rifufci- 

R 4 teran- 
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teranno,&gli Angeli congregheranno i 
rifufcitati,& le nubi rapiranno i congre- 
gati,&tuttequefte cofe fi faranno in un 
momento di tempo.Ma nella ualle di To 


DI 


ziatutti.Se noi penferemo sépre a dfto, 
non ne potrà mordere neffluna follecitu» 
dine delle cofe prefenti,percioche le co- 
fe che fi ueggono, fono temporanee, ma 


fafat , cioè nellaria, farà giudicato! ogni quelle che non fi ueggono, non fono tê- 
huomo,perche il giuditio fi farà nell’a- poranee, Continouamente adunque fa- 
1.Co.15 tia dicendo l’Apoftolo , Saremo infieme uelliamo loro,&a noi, fcambieuolmen- 
rapiti con.efli nelle nubi,andando incon telarifurrettione;& il giuditio,& non ir MAI 
tra a Chrifto nell’aria. Di quelto giorno ritiamo Dio,ma udiamo lui dicente. Te- 
Chrifoftomo dice a queftomodo.Oime, mete colui che può difperder nella gehenna il 
diquel giorno terribile, del quale ci do- corpo, & l’anima accioche fatti per il ti- 
ueremmo allegrare,quando ciò udiamo, more piùteneri , & tolti da cotalperdi» 
-maci dogliamo,& fiamo trifti.Con qua- tione,fiamo fatti degni del regno de cie 
diocchiadunque guarderemo Chrifto: ? li, Cofi dice Chrifoftomo, 
-Perches'alcuno non guarderebbe il pa- 
«dre,eMfendo confapenole d’alcun pecca- 
to commeflo contra di lui infinitamente 
“manfueto.,in che modo lo guarderemo 
«allhorà in che modo lo fofteremo èSa- 
ranno rapprefentati al tribunal di Chri- 


ORATIONE; 


Signor Giese Chrifto; che hai da wenire 


fo, & farà diligente inueftigatione d’o- 
gniuno.Cofi dice Chrifoftomo.Val mol 
toin ogni tentatione il ricordarfi a noi, 
& a gli altri di quel di della rifurrettio- 


con gran poreftà,t&imaeftà a giudicare, por 
tandoti gli Angeli inanzi il fegno. della glo= 
riofa Crocescome ueffillo trionfale, tu fegna 
l'anima:mia del fegno , & impreffione d’ efa 


ne, & delgiudicio , perche queftaè fpe- /ansffima Croce. Purificami per wirtvdi 
tialmedicina da curar l'anima . Onde quella. Et per quea fammi tanto diuenit 
Chrifoftomo.Se uorremo eflere auari,& tuo; che i ici austerfari non poffino tronar 
ferapire,& fe fare altro, chenon.flia be- #nlla in me, accioche io fiatronato, quando 
nes ricordiamoci incontanente di quel 2% uerraia giudicarecontrafegnato di quer 
giorno , &fottofcriniamo al giudicio , & fo menerabile fegno , © piaghe, acciochi 
quefta cogitatione riterràcon ogni fre- configuratoin pena à te crocififo s io merit 
no,ogniempito [conueneunole , & dicia- Lefer fatto conforte, &@ parimente di teri 
mo a noi medefimi. Si hà da rifufcitare, /urgentein gloria. Amen. 

& ne afpetta un terribile giuditio. Etfe 
uedremo alcuno gonfio, & infiammato 
ne beni mondani,diciamo fempre il me- 
defimo,moftrando, che ogni cofa refta di 


DELLA CONSOLATIONE 
De gli eletti, per lavedentione che s'ap 
prefa, & della fimilitudine 


qua. Et fe vedremo alcuno mefto,& do- del ficaio. 
Jente, fanelliamogli del medefimo,mo- 
ftrandogli che le cofe meke, & dolenti Capito XLII11, sab 


-harãno fine. Et fe uedremo alcun pigro, 

& difloluto, diciamogli il medefimo,mo 

ftrandoglicheè neceflario , che paghila g 
pena della fua pigritia. Quefta parola è f 
fofficiente a curar la noftra anima più 
cheogni altro medicamento.Et la rifur- 
rettione non è molto lontana dalle por 
te, & nontarderà, & bifogna chetutti 
noi ci manifeftiamo dinanzialtribunale gli eletti, perche allhora andranno alla 
di Chrifto,cofi buoni,come cattiui,que- gloria defiderata.Onde gli eforta,dicente 
ftijaccioche fi nergognino dinanzi atut- do, quefti, cioè fegni predetti, cominci 
ti,glli,acciochefiano fatti più chiatidini dofie fare, &apparendo, cioè qui 


Opole predette cofe con- M 
O tra i reprobi, il Signore ti- 
uolta poi le fue parole 4 
confolatione de glielettt 
perche quantunque il di 
del giuditio fia terribile a reprobi, non- 
dimeno debbe elere dì confolatione 2 
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GTE SNTI 


do crefceranno l'afflittioni del mondo, 
quando il terror del giuditio fi moftrerà 
per lo commouimento delle uirtà, quan 
do i peccatori faranno fpauentati per la 
terra,& per l’afpettatione de mali, uoi 
eletti,guardare, per fede, cioè attendete 
diligentemente, &aprite gli occhi della 
mente, credendo, & non dubitando pun 
to, & alate , per fperanza , i soffri capi, 
cioè dirizzate le menti noftre dalle cofe 
terrene all’afpettatione de celetti gau- 
dij, & allegrate i uoftri cuori, & godete 
con letitia uoi,che fue dolenti, perche 
dopo la tribulatione di quefti giorni, do 
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farà lecito di uedere il giudice.Non dice 

chi è giudice, ma a chi èlecito, riprendé 

do non il grado,ma l’animo,riferendo il 

biafimo non al fatto , ma alla uolontà. 

Machi potrà penfare , o dire qualletitia Leritia 
farà quella de buoni , & qual triftitia de buoni 
quella de cattiui ? Onde eregorio.Quel gy triffi 
li che amano pio, hanno in comandamé ria de 
to diallegrarfi della fine del mondo,per cattini + 
che dopo trouano quello che efli ama- 

no, mentre che pafla quello che effi nő 
amarono,Percioche pio guardi , che al- 

cun fedele,che defidera di ueder pio, pia 

ga delle perfecutioni del mondo, fapen- 


po 1 trauagli,& i terrori de mali, s'appref doche egli debbe finire per le fue mede 


fa la uoftra, piena & perfetta redétione, 
la quale uoi afpetrate, perche mentre fi 
finifce il mondo,del quale noi non fiete 
amiche uicina la redentione, che uoi cer 
calte, dico la redentione uoftra, cioè de 
Santi,ma per lo contrario; S'apprefferà la 
perditione de cattiui, Ma quelta reden- 
tione farà piena liberatione da tutti i 
mali,perche allhora faremo liberati. da 
ogni fernitù di peccati, da ogni alletta- 
mento di fenfi, da ogni noia di paflioni, 

i demoni ; daogni 


a ogni tentatione d 
perfecutione di iui ini i 
p e di cartiui huomini,da ogni 
& da tutte cofi 


follecitudine di neceflità, & 
Sae stra cole, quando faremo polti in 
1 ea tella gloria de. figliuoli di Dio. 
erche quefta redentione nonè altro;fe 
pon perfetta libertà d'anima,& di corpo, 
te ie allhora i giufti pollino direal no- 
itro Signore quello dell’ Apocalifh. Sei 
nato Li po hai ricomperati a Dio no 
Re a Rai rali e 
n nel fangue tuo, & ci facefti regno a 
o nottro.Quefto ritorna a confolatio- 
ne degli eletti, che ueghino uenir Chri 
igccioche doni i premi, che efo pro- 
n ia Haia uoi ambitiofi chea- 
i ne cathedre,cioè,che amate di 
dare alle pri ignità 
peas prime dignità ,o che amate 
pipe tare in effe dignità, perche al- 
ora non harete nè parte nè fortei 
quefto parl tenia 
tp Parlamento, nè confolatione con 
5. A ©ttperche non ued È 
teri, né alle Chao uolen= 
ra ‘“gramente Chrifto uenir giu 
IC6Uo1 che hora amate dì effer giudici 
prefidenti.Il che cr ani 
ro benene le Gregorioattefta mol 
e 5 ne DI Morali, dicendo . A chi 
E lecito d’ellere ciudi h ő 
- cilcre giudice allhora nő 


fime percuflioni. Percioche è fcritto. Lwc.4 
Chiunque uorrà effere amico di quefto 
mondo , farà pofto pernemico di pio . 
Chi adunque non fi allegra appreffando» 
fi la fine del mondojattefta d’eiferfuo a- 
mico,& per ciò fi conuince di effer nemi 
co di pio . Perche il piagnere della di- 
ftrutrione del mondo è di coloro,che hã 
no piantato la radice del cuor loro nel 
fuo amore, i quali non cercano la uita » 
che ha da uenire.Cofi dice cregorio.Ma 
dice quefte cofe a difcepoli , non comeà 
quelli che haueffero a durare in quefta 
uita finoalla fine del mondo, ma quafi 
come fe efli, & noi, & pofteri, che crede- 
uano,foilero un corpo folo , fino alla fin 
del mondo. Benche adunque nefluno 
fappia quel giorno,nondimeno non fi po 
trà dubitare,che non fia vicino, poi che 
ficomincieranno a far tali, & tanti fegni. 
Onde per quefto foggiugne una parabo- 
la,cioè fimilitudine a propofito del fica- 
io,& de glialtrialberi. Percioche fi co- 
me dal pululare de frutti, delle foglie, & 
de fiori nell’albero,fi conofce,che la Rtas 
teè uicina,cofi dalla rouina del mondo; 
che è fuo frutto,& da predetti fegni,fi co 
nofce,che è uicino l’auuenimento del 
giudice, & il regno di pio , il quale farà 
itatea giufti deluerno, & a peccatori fa- 
rà uerno della ftate. Secondo Chrifto- 
mo.Mette piufimilitudine del fico, che 
di altro albero , perche quafi dura dopo 
tutti quellialtri alberi, & cofiancoraan 
nuntia più da uicino la ftate.Ouero pren 
dela fimilitudine.dal fico,perche (e il fi. 
caio è cattito è molto cattino, &feè 
buono 


VITA DI 


buono è molto buono, cofi il giuditio è 
molto cattiuo a cattiui, & molto buo- 
noa giufti Quero, perche la dolcezzadel 
fico fignifica la dolcezza delle future al- 
legrezze. Si moftra con quefta fimilitu- 
dine (fecondo Gregorio ) che fi debbe 
difprezzare il mondo, il cui frutto è la 
rouina, perche crefce per cadere, & ger- 
moglia per confumare cò rouina ciò che 
efo germoglia. Moralmente l’huomo fi 
allomiglia agli alberi in quefto;,che fi co 
me gli alberi dopo il nerno fruttificano, 
&fraccoglieil frutto nel tempo della 
fate, cofi l'huomo dopo la'tribulatione 
hail fiutto,che s'acquifta per tolleranza 
di paffioni, &quefto frutto firaccoglie 
nella flate della eterna chiarezza,& fplé 
dore. Erconuenientemente fi paragona 
ilregno di Dio alla fate, prima, perche 
Ja ftateè tempo lucido, cofiil regno de 
cieli. Seconda, perche la Mare è tempo 
fruttifero, cofinelregno del cielo. Ter- 
za, perche la ftate è tempo allegro, cofi 
ilregno de cieli. Quarta, perche è tem- 
po tranquillo, cofi nel regno di Dio cef- 
ferà la nebbia della tribolatione. Et con 
fermando le predette cofe, foggiùgne u- 
pa affermatione certificatoria, dicendo. 
Inucrità, cioè ueramente)vi dico, che non 
pafserà quefta gencratione,cioè non man- 
cherà quefta fefta età di tutti gli buomi- 
ni cattiui & buoni, cioè il genere huma- 
no. Quero fpetialmere quefta generatio 
ne,cioè di Giudei, che non mancherà 
del tutto, perche può elfere opprefla;, & 
difperfa,ma non però diftratta, & anichi 
Jata perla memoria del Crocififo. Oue- 
ro la generatione de Chriftiani , cioè la 
Chicfa,uolendo confolate i difcepoli, ac 
cioche non credeflero,che in quei tempi 
mancalle la fede, fino che ogni cofa, che è 
predetto circa alla uenuta di Chrifto, f 
faccia,& fia finito. Quero fecondo Chri- 
fofemo,fino che fiadempia ogni mifte- 
rio della nocatione defanti,perche quan 
tunque i fedeli faranno opprefli nel tem 
po d’Antichrifto , nondimeno alcuni re- 
fteranno ftabili nella fede fino alla fine 
del mondo,one quafi ammonédone del- 
Ja predetta giornata della uenuta del Si- 
gnore. Gregorio dice | Poneteui adfique 
cariffimi fratelli dinazia gli. occhi quel 


dì, & ciò che al prefente fi crede effer gia 
ue,a fua comparatione farà lieue . Penfie 
teaquel di cô tutta la uoftra intétione, 
correggete la uita, mutate i coumi, nin 
ceterefiltendo alle cattine tentationi, 
& caftigate i mali fatti da noi col pianto» 
Percioche uedrete,quando che fia la ue- 
nuta dell’eterno giudice, tanto piu ficu- 
ramente,quanto che al prefente più fret 
tamente temendo lo prenenire.Cofi di- 
ce Gregorio.Etaggiugne una certa pro» 
teftatione per l’affermatione delle cofe 
predette, dicendo , cielo , cioè non 
lo ftellato,ma lo aereo , dal quale fono 
cognominati gli uccelli del cielo, & le 
nubi del cielo, cioè quefti uacui , & fpa- 
tij d’aere nubilofo,& uentofo,< la terra 
pafseranno, cioè al modo fuo fi muteran- 
no; cioè quanto alla mutatione della 
qualità, & di quellaimagine,tche hanno 
adeffo, ton quanto‘alla diftruttione del 
la foftanza; fecondo la quale ftaranno 
fenza' fite; perche quanto alla qualità 
ficommuteranno in meglio, & pofta giù 
la prima forma, fi rinoneranno , fi che 
farà dettanuona terra, & nuouo cielo > 
percioche la figura di quefto mondo pal 
fa, ma quanto alla foftanza, & eflentia; 
fempre refteranno immobili. Ma le mi 

parole, che hanno fondamento d'etét 

nauerità, cioè le'fentenze delle paro» 
le, non pafferanno, fenza effetto di adem 
pimento, ma fi come fono dette, cofi 
s'adempiranno fenzaalcuno mancamen 
to. Come fe diceffe. Ecco quanta è la 
ftabilità delle parole mie , perche è più 
facile, che lecofe,che paiono eflere più 
ftabili,& più durabili fi diftrughino , che 
caggia,o manchi nulla delle parole mi6 
che pare che paflino co/proferirle. x'pitt 
facil cofa, che tutta la natura nada inro 
uina, più tofto che l’intendimento , & 
il fenfo delle mie parole non fi compia 
in effetto. Percioche ripugna più alla di 
uina uerità, che le fue parole manchino 
dalla nerità, che qualunque cofa creata 
firiduchi a nulla. Agoftino diftingue tre 
cieli.Il primo aereosper lo quale uolano 
gli uccelli. Il fecondo ethereo , nel qua- 
Je ftanno le ftelle. Il terzo empirco» ne 

quale habira Dio cofanti. Il primo pae 


ferà, non fecondo la foftanza. male: 
á di condo 


cih’ 
mel 
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tondo la qualità sperche fi rinouerà, & 
fi purgherà col fuoco. Il fecondo parimé 
te pallerà,perche ceflerà dal filo moto, & 
harà quel fplendore,che ha il Sole, & al 
Sole {i darà altra chiarezza, & patimen- 
tealla Luna. Cefferà adunque il moto 
del cielo, & latrafmutatione ne gli ele- 
menti, perche quetti fono ordinati a c6- 
pire del numero de gli cletti,& però que 
ito compiuto, nel giuditio cefferanno, 
fi come quelli, che fono al fine, hauuto 
clio fine celleranno, Moralmente cir- 
€a quelto, nota che, perche quefto mon 
soquanto a ogni appetibile di fe palla, 
conciofia, che fecondo Giovanni sul 
mondo, &la concupifcenza fua palla, 
geneig che chiunque fi accofta a que- 
EN P E SS in continouo paffag- 
fa paflag So life bi 2 Lo 
Pepe 58 mifera ile di tre forti. Pri- 
colpa in colpa.Seconda di colpain 
p aoia di pena in pena. Mai buo- 
pi onabpono il mondo, & quelle cofe 
Frane n mondo fanno tre pallaggi 
penitenza, tal ds pafiano da colpa a 
pienza. Terza fp da penitenza afa- 
È aprenza d 
Chi fa quetto triplicetr ca ulta eterna. 
breo, & coltui cele a i strzodta 
ana Pafiua sont z È nera &fanciffi- 
zranifto del SI ate, che uuol dire 
dio nota, che So ne moralmente etian 
lo, & della terso omeiltranfito del cie- 
gomento dell ; corporale pone in dr 
REA ella uenuta di Chrift 1 
Biudicio, cofi i] tranfito d e] ci PSE 
tetra (pirituale daro el cielo, &della 
argomento dello auue 
bo cterno nella mente. 
pere che per ilcielo, & 
zehe fong gli ektremi corpi 
rationale, g odono jotennere l’anima 
micioè pinea fas ono due eftre- 
Adungggnit* mae iL corporal natura. 
Ja Mente, ilei RI Lo erbo eterno nel- 
andranno è ira pot pafierà, cioè 
11,0 [opra i] i alzeranno fuo- 
Commune ftato de gli huo- 


mini,& 
fuo 2a Noueranno . Et quefto lo fa il 
C1 rincueremo ; 


nad 
no auento in noi che 
i “O !econdo l’anima 


ZI $ » Quanto fe d 
a E. econdo 
chio huo he fpogliandofi del uec- 


mo co fuoi a 


Suouo huomo tti, ueftiamo del 


»ch’é creato fecondo Dio. 


134 
Mal’huomofirinonerà fecondo l’anima 
perriformatione dell’imagine fatta brut 
ta dalla uetuftà de difetti colpabili, alla 
qual riformatione d’imagine fatta brut- 
tal’anima peruiene con tre paflaggi. Per 
che prima palferà dall'oblinione della 
memoria all’acquilto della prefenza del 
uerbo eterno per ricordatione di conti- 
noua memoria.Seconda pafferà dall’offu 
fcatione dell’intelligenza,a contemplar 
la fapienza, perfplendido ricercamento 
d'intelligenza. Terza paflerà dalla dapo- 
caggine neghittola, a guitar l’abbondan 
za della dolcezza della chiefa,p ardente 
accoftamento damore l’huomo pari» 
mente firinouerà con tre tranfiti fecon- 
doilcorpo. Primailcorpo:palferà dal- 
la dilettatione delle cofe carnali alla de 
bita fopprefionė della fenfualità, fiche 
il corpo quanto all'appetito animale , & 
fenfitiuo , faràfoggetto all’imperio del- 
laragione. Seconda il corpo pallerà dal- 
lauagatione de (enfibili, alla quietatio- 
ne defimili corporali, & di {petie di ima 

inabili. Terza palferà dalla moleftatio- 
ne delle paflioni alla tolleranza equami 
ne della penalità, dell’aflitrioni. Adun- 
que quando ilcielo,&laterra pafferan= 
no in noi cofi, è certiffimo argomento, 
cheil uerbo eterno, a neffun modo ne 
è pallato, ma declinò amorofamente nel 
la noftra mente. Percioche in qualun> 
que huomo, che il cielo, & la terra; cioè 
Panima,& il corpo pafferànno per inno- 
uatione di gratia; il uerbo eterno non lo 
pafferà, anzi uiene a Dio per mental fua 
concettione . Etperche a guardarfi da 
tanti mali toccati di fopra è neceflaria 
una degna preparatione , però (oggiu- 
gne una general ammonitione dicendo, 
attendete a noi , cioè guardate diligente» 
mente, che non fi graninoi uoffri cuori y 
cioè non caggino cofi ne uitij, che non 
poffiate alzare icapi uoftti nella crapo- 
la;nell’ebbrieta, & nelle cure di quelta 
uita, cioè dalla fuperRitione del migiare 
& del bere,& dalla fouerchia follecitudi 
ne delle cofe terrene.Cõciofia che lacra 
pola lega il (enfo;&a cura fecolare lo di 
ftrahe,& foffoga, & foprauenga inuoi,quel 
repentino di,cioè del giuditio;& repenti- 
nosnterito ui toglia non lo fapendo noi > 
it 
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Etperò fi debbono fuggire, & fchiuar 
quefte cofe come laccio, perche, cioè infpi- 
rato che non potrà a modo alcuno fchi- 
uatfi,& che in perpetuo ritiene ciò che 
efo prende, foprauerrà in'tutti che fede- 
vanno fopra la faccia di tutta la terra,cioè 
che delettabilmente , & peramore s'ac- 
quietano nelle cofe terrene, &in cofi fat 
tialletamenti. Percheil peccatore alla 
prima è prefo dal laccio della colpa, ma 
alla fine farà prefo dallaccio della pena. 
I Santi paflano fopra la terra come hofpi 
ti,& pellegrini,ma i cattiui feggono , & 
s'acquetano in terra, comecittadini, & 
domeftichi. Onde Theofilo, Prenderà 
quel giorno i fedenti nella fuperficie , 
quafi lenza penfiero pigri.Ma tutti quel- 
li che fono accorti &agilial bene, non 
fedendo,nè ftando in otio nelle cofe ter 
rene, mà leuandofi da lorodicendo,licua 
ti,camina,perche qui non è il tuo ripofo, 
a cotali‘quel dinon è comerlaccio,& peri 
colo,ma come di feftino. Onde Beda. O 
ftolta prefuntione del cuore humano, la 
qual non preueda un lamentabil fine di 
cupidità,d’ebbrietà, & di crapola, atteftà 
dolo il giudice , fprezzil’editto del Re 
eterno a ufo diferuo cattiuo, poiche lo 
ha faputo.Et certo,che fe alcuno intelli- 
gente,& fauio medico nè comandafle. di 
cendo,attédete.che alcuno; uerbigratia, 
non prenda auidamente del fugo della 
taleberba altramente morràfubito;con 


lamenti, & hora che il Saluator del 
„& decorpi infieme & Signore 
necomandache ci guardiamo dalla her 
ba della crapula,& dell’ebbrietà,& dalle 
follecitudini, & cure mondane, come da 
fughi mortiferi,quanti nontemeno non 
folo dinoneffere feriti,ma neanco di nő 
effer confumati?Non credo peraltra cau 
fa,fe non che quella fede, che effi danno 
a dettidel medico ; fprezzano di darla a 
pio. Perche fe credeflero,remerebbono 
credendo,& temendo fi guarderebbono 
dal fopraftante pericolo. Onde anco 
Chrifotomo. S'io ti dirò, aftienti dal- 
le delitic,& digiuna,tu né lo fai, perche 
tunon lo credi. Se il medico,effendo tu 
amalato, ti dirà aftienti da quefto,tulo 
@bbedifci,perche tu credidi faluarti of- 


fernandolo.Et pefo ami quello,che tiè 
uierato che tu mangi,& uinciil defide= 
rio del uentre per lo defiderio della fant 
tà.Molto piujtu poteui digiunare; fe tw 
credefli quella futura allegrezza, & gio» 


condità. Cofi dice Chrifoftomo . N6 può cati 
elfer la maggior pazzia che ilnon temet ,,7hj 


la morte dell'anima. Perche ( come dice 
Chrifoftomo ) quanto è più pretiofa las 
nimia.che il corpo,tanto è più miferabi= 
le la perditione dell’anime,che di corpi 
Ammonifce poi tutti dicendo,uegliaze 4° 
dunquein ogni tepo, non cò gli occhi, per 
cioche ciò non fi potrebbe fare, ma con 
la uigilia dell’intellettodella qual fi di- 
cene Cantici, Io dormo, &il cuor mio 
uegghia. Etorando inogni tempo, non 
che l'oratione fia fempre continoua, pete 
che bifogna fpeflo interromperla col fon 
no,& con l’altre neceflita delcorpo , ma 
la continuità s'intende,che non interué 
apeccato mortale che impedifca il {uo 
efferto,& l’opera buona,& però fi (oggi 
gnepaccioche fiate degni di fuggire, cioé fa 
futeuolmente guardare, turte queste cofe 
che banno è uenire , & far ficuri in giudie 
cio dinanzi al figliuolo dell'huomo a fee 
dendo,cioè a giuflificare, ideft alla prefen 
za di Chrifto, giudicando in forma hu 
mana;perche quei che allora fi trouer 
no fenza peccato mortale,faranno falil 
come dicela glofa. Quefta è la fomma 
della beatitudine, cioe lo ftar ficuro alla 
prefenza del giudice. Ma icattiui cades 
ranno innanzi à lui di modo che non: 4 
leneranno più sù,perche uorrebbonopil 
tofto foftenere qualunque pena che ue; 
derlo\Que Agoftino dice. Quefta s'inte 
de quella fuga che non dee farfi nel uet- 
noo in fabbato. Al uerno s'appartengo? 
no le cure di quefta uita, che. fono tritte 
come il uerno, Ma al fabbato la crapolay 
& l’ebbrietàgiaquale fommerge il cuore 
nella letitia carnale;& nella lufluria» 4 
qual male è fignificato per il fabbato;pe£ 
che in quel dii Giudei fi danno alle de 
litie,mentre che non hanno cognition® 
del fabbato fpirituale.etfecondo il mer 
defimo Agoftino.In ogni tempo bifogn3 
la vigilia della mente inanzi alla morte 
delcorposaccioche poiliamo itar agi 
laprefenza del giudice,percioche di , 
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èlanoftra beatitudine: Oue Beda. Chi 
defidera diftar dinanzi alfiglinolo del- 
l’huomo, & feruirlo di,& notte, fecondo 
quel detto dell’Apocaliffi, nel fuo tem- 
pio,nè elere gettato dall’afpetto fuo co- 
me maladetto nel fuoco eterno,non fo- 
lamente dee effere caftigaro da glial- 
lettamenti mondani,ma debbe anco ora 
re, &uigilare, non pure in certi di, ma 
anco in ogni tempo , fecondo , che 


Salm.33 dice quel Salmo. To benedirò il Signo- 


reinognitempo, femprela lode fua fa- 
rànella bocca mia.Perche cofi meriterà 
di habitare ın cafa del Signore,& lodar- 
lo ne fecoli de fecoli.Cof dice Beda.Ma 
perche caufa egli ne ammonifca; che fia- 
bicoquando foggiano dichia 

o ‘oggiugne. Perche non fape- 
te quando fia tempo cioè del giuditio , o 


della propria morre;Et perche il Signo- 
re haneua detto;che Pa ; 
regno fuo era uicino 
li non ftimaflero, ch 
giorno, & la hora d 
gne determinat 
& dello 


uuenimento,& il 
saccioche i difcepo- 
e fi poteffe fapere il 
a pdetti fegni,foggiu 
atamete, ma di quel giorno, 
oe quando neità'al giudi- 
snella chief cioè nefiuno de 


hora 


Prati: igs Pantina gli 
colache appart i NAE i A 
bop api pote alla beatitudine, e 
lonile Solta, a ON è efelufo il fisliuo= 
medena e anto,che habbitano nel 
3 sa erp ‘onte, ma fono inclufi, perche 
ji anotitia delle tre perlone , Si co- 
dina SER il principio del mondo fu 
EER da v10 folo;perche il mondo 
pi Merate fatto da lui, cofi & la fine 
etc € conofciùta da Dio folo ,& 
= A ©, < 

pria Cho ques 
vuole; che ‘are ognitino, maa noi 

Fiero E celato. Perche fecondo 


3leronimo.N bik 
. No o ue > 
fbuiratis Nonne oilogna,anzi non bi 


di, & queto n difcepoli il fapere il 
non'diuent; SOTA del giudicio , accioche 
pre incertirdeto ptu pigri,ma fiamo fem 
nimento ala tempi futuri, & dellauue- 
gni di con ti canic & cofi uiuiamo o- 
follecitiquaf chest igiliamo fempre 
ni,&gi cb che debbiamo effer uici- 
F g pt ogni altro di » &conl’in- 
SICU UCI DI > 

mo Sense “0a Pendente uenuta, credia- 

å ouer uenire, il quale 


recolui d 


noi non fappiamo quando habbia auent 
re.Noi pofliamo,& debbiamo fapere i fe 
gni dell'appreffarfi della fua uenuta, ma 
non fappiamo il giorno punto.Que Chri 
foltomo. Ecco noi conofciamo i fegni 
della uecchiezza, ma non fappiamo lul- 
timo di.Cofi fappiamo i fegni del fuggé- 
te mondo, mail fuo fine non lo fappia= 
mo. Perche fi come quando uediamo 
un’huomo necchio, fappiamo che è nici» 
no'alla morte, mail quando non lo fap- 
piamo , cofi quando nediamo turbato il 
mondo,conofciamo;, che dee cadere, ma 
non fappiamo il giorno, Onde anco Ago 
fino. La fine defecoli èla felta'età del 
mondo;cioè dalla nenuta del Signore fi- 
no alla fine del mondo .Malauécchiez- 
zafuoltenere tanto di tempo, quanto 
tengono tutte l’altre età. C onciofia che 
dicendofi, che la uecchiezza comincia 
l’anno feffantefimo,& potendo l’huomo 
peruenire fino a cento &uenti anni cofa 
chiara èche la uecchiezza [ola può cfe- 
re tanto lunga , quanto tuttel’altre età 
palate. Adunque in uano dichiariremo 
gli anni,che reltano ancora a quelto mõ- 
do,percioche rifolue ogni peritia di cal- 
colare, & comanda che n’acquetiamo co 
lui,che dice. Non è dinoi il conofcerei 
tempi,o i momenti,i quali il padre pole 
nella fiia poteltà. Cofi dice Agoftino. 
Certo che non èdi noi il conoftereità: 
pi oltra quello, che fiarinelato, dò che è 
detto perferittura, perche ciò è cofa di 
profuntione, ma il conofcere fecondo le 
fcritture, è di eruditione.Er quantunque 
ad alcuno forfe foffe riuelato il tempo 
dell’aunenimento di Chrifto,nondime- 
no non feguita , che fappiano del di del 
giuditio.Perche non fi può fapere quan- 
té habbia da flare a uenire dopo Anti» 
chrifto il di del giuditio. Perche quan- 
tunque fia feritto, che fi daranno quaran 
ta dia Santi da pentir dopo Antichri- 
fto,nondimeno non fi fa, fe incontanen- 
te dopo i predetti quaranta di habbia da 
uenire il giudicio. Nondimeno fitrede, 
che nella notte della rifurrettione della 
domenica farà la generale rifurrettione, 
cioè la notte di Pafqua. Però fecondo Hi 
doro.Nella primitiua chiefai fedeli ue- 
glianano tutta quella notre;quafî alpor- 
rando 


TITI 


tando il giudice, ma in quale anno hab- 
bia a uenir quefto di, ne fiamo al tutto i- 
guoranti.Ma quefto,che cfpone qui fecò 
do la lettera del didel giuditio generale 
moralmente fi può intendere del di del 
giudicio particolare, il quale è il di della 
morte di ciafcuno huomo, perche nefn- 
no fa il di della morte fua,fe Dio né glie 
lo rinela. et però debbiamo wigilar di 
quefto di, ficome fi dee penfar di quel- 
l’altro follecitamente,perche quale ufci 
ràl’huomo di queto mondo, tale fipre- 
fenterà nel futuro giudicio, 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chriffo , nieni a me dentro 
alle nubi della penitenza , & rifolui tutto 
il cuor mio în pioggia di lagrime, Scaccia con 
la tua poteftà da me i demoni de uitij, & re 
gna dentro a mein macftà. Fammi ,o Re- 
dentor noflro riguardare a te con gli occhi 
interiori, © leuare a te il capo della. mente. 
Dammi,che io weggia il fico, cioè,che io fen 
ta la dolceXza della tua caritàyaccioche gli 
alberi di tutte le uirtù produchino in me 
frutti di buone operazioni, & che ame fi 
appreffi la fate del regno de cieli. Fa anco, 
cheio mi guardi da tuttii nitij, È contino= 
uamente uegli in oratione, accioche cofi ui- 
sendo, io fugga i mali,chebanno da uenire, 
C fiasnanziate ficuronel giorno del gin 
ditio. Amen. 


DEL GIORNO DEL SIGNORE, 
Secondo l'effempio di Noè, odi Loth, 
che fubitamente uerrà,& di uno 
tolto, dell'altro lafciato, 

Cap. XLV. 


Opo quefte cofe dichiara 
l’incertitudine, del giorno 


cijgenerali,uno che fu inanzi, cioè per 
acqua,nel dilunio , l'altro che farà, cos 


per fuoco, nell'incendio generale.Sì pós 
ne adunque comparatione quanto alla 
incertitudine dell’una cofa, & delFaltrag 
quanto al tempo determinato, & anco 
quanto all’incredulità di molti carnali y 
perche ficomene giorni di Noè;fabricando 
eflo l'arca , & predicando il futuro dilu= 
uioserano buomini;che mangianano,9 beue 
uano,& fa cendo matrimoni}, cioè datifi 
alla gola,all’ebbrictà, & altaluffaria, & 
fecuri {enza timore alcuno nelle lafciuie 
& non gliuolendo credere»& attenden= 
do alle uanità,& non temendo nulla, fue 
bito uenendo:/ diluzio,s6merfe, e perde 
tutto, fuori che Noè, & coloro che erano 
con lui nell’arca, Cofi circa al di del giu» 
ditio » uerrà infperatamente » & fubita= 
mente a gli huomini dati a piaceri, & al- 
le uanità,&ftandofene ficuri, & non tes 
mendo di nulla, l’anuemimento di Chrî 
fto nerrà fubito, &infperatamente , & 
perderà,& condannerà tutti quelli; che 
trouerà fuori della arca, cioè della chie- 
fama cuftodirà, & faluerà:quelli, che fa< 
ranno nella Chiefa per fede, & peropes 
ratione . Come dice. Qui non fi danno 
ilmatrimoni,o gli alimenti,ma firiprens 
de lo {moderato ufo delle cofe lecite, Et 
non perirono nell'acqua, perche efli far 
cellero quelte cofe, ma perche damdofi@ 

cid in tutto, & per. tutto: fprezzauano! 
giudicij di Dio.Cofi dice Beda. Linteri- 
to loro era fubitano ,.non perche non fui 
loro annuntiato auanti , ma perche nom 
fu creduto da neffuno di loro. Onde Ma 

fimo Vefcouo dice. Noè, quantunque 
tacefle con ta uoce, fauellaua cò l’operes 
fe itaua chero con la lingua;-gridaua com 
lafabricatione. Conciofia che operando’ 
cofa nuona,& né più fatra da alcuno,am« 
moniua,.tutti , che.fi apparecchiauano 
nuoui tabernacolia noui pericoli, Pare 
laua adunque con l’opera, & dicena quell 
lo euangelico detto del Signore. Senom 
credete a me „credere all opere. Cofi dice 
Maffimo. Mai peruerfi huomini ueden 
do larca fabricata in tanti anni; salle- 
grauano fenza dolore, non prenedendo 
nulla del futuro , &(prezzanano i gindi 
cij.di Dio , non uigilando, ma dormen” 
do nelle malitie, & fubito furono 197 
ghiottiti dal dilunio , & uno intento 

dia si fe repens 
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Fepentino ne potto uia tutti coloro , che 
fe ne ftauano in unagran ficurtà , & che 
non hauevano paura di nulla. Cofi il Si- 
gnore fabricando l'arca della chiefa,fuo~ 
ri della quale non è falute, fi predica Pau 
tento del Signore da quelli che in que- 
fto tempo fanno penitenza, &che mofra 
no altrui gli efempi della penitenza , & 
fe ben tacciono con Ja noce nondimeno 
infieme con Noè fauellano con l’opera 


Gio. 10, dicendo . Se non credete a noi » credete 


all’opere. Ma i reprobi fprezzando que- 
fte cofe attendono alle lafciuie ,&il Si- 
gnor uetrà ingiorno,che effi non penfa- 
no,& gli difperderà. Et quando diranno, 
pace,& ficurtà, quafi efendo ficuri, & nő 
temendo di nulla, ucrrà fopra loro linte 
Tito repentino, &non fuggiranno la tri- 
bolatione fopraftante. Que Beda. Mifi- 
camente Noè edifica l’arca,quando il Si- 
gnore adunando, edifica la chiefà di huo 
mini fedeli,quafi dilegni fatti politi, & 
lauorati,nella qual perfettamente finita 
cntraquandol’eterno habitatore conda 
prefenza della fua wifione ne l'illuftra 


» Perche quelli,che qui 
anti, che combattono, 


aftigati con eterna dan- 
natione.Cofi dice Beda.Cofi‘molti non 


norte loro, quantunque 
a morir di corto;&fpello nici 
la morte quando non fi teme alcun'peri- 
colo Conciofia che l’anuento del'figlivio 
lo dell huomo al giudicio generale farà 
{ubito.Onde Chrifoltomo Et qual mat 
rauiglia, fe udendo cheil mondo ha da 
perire non credono? Ecco gli huomini 
apo ogni diche hanno a morire ogni 

g80no altri morti,& néndittitno 


non cre Í ire edef 
redono di morire, Perche fe cr 
ri o di hauere a morire, non fatebbono 
f » per ] i i i 
uelle coie equali mu 
J oiono di de 


Se adunque non cr d 
- € dung edono 
che habbia ad effercin | 


\ loro quello che 
acp ono ogni di ne gli altrisinche modo 
ra Stanno, che babbia a uenir quello 
che fino a qui non è mai fato C 3A dice 
Chrifoftomo. Moltra anco i] medefimo 


per Smilitudine del fatto ne giorni 
oth, Perciochè fimilmente fi comeal- 


lhora fu fatto,cioè, che pli empi periro- 
no di fuoco,& di zolfo , cofi gli empi 
riranno nel di dell’auuenimento di Chri 
fto. Perche gli huomini di quel tempo 
mangiauano;& beuenano, ecco il pecca» 
to della uolutrà. Comprauano, & uende 
uano;ecco il peccato della cnpidità.Pian 
tauano , & edificanano, ecco il pecca- 
to della troppa ficurtà, & nella ficurezza 
erano fino a quel di,nel quale, Lor ufea 
da Sodomi nel quale il Signore,pionzè fuo 
co,contra lo inmoderato ardore, & Zol- 
fo,contra il puzzore,dal cielo, cioè aereo, 
& perdè tutti,quelli, & le città allo intor 
no.Que Beda, Il Signore pretermetten- 
do quel grandiffimo,& nefando peccato 
de fodomiti , commemora folamente 
quei delitti,che fi potevano reputar per 
leggieri,& per nulli,acciochetuintenda 
che fono illeciti, perche fono puniti, & 
parimente quelle cofe illecite , fenzale 
quali non fi conduce quefta uita, ma fmo 
derataméte ufate,fono punite dal fuoco, 
& dal zolfo.Cofi dice Beda. Quàdo fi ri- 
uelerà il figliuolo dell’huomo, che hora 
fi occulta,cioènell’auuéto (uo futuro, eli 
huomini faràno in ficurtà, non temendo 
nulla del futuro giudicio, fino a quel tê- 
posnel quale Chrifto fi vedrà nenire al 
giudicio in humanità gloriofa. Perche 
uerrà quado gli huomini né auuertirino 
il pericolo. Secòdo Chrifoft. Diffe allho 
ra quefto,moflrando quanto fabitamen- 
te,& impenfatamente uerrà,effendomol 
ti dati a piaceri, & fenza penfiero Que 
Beda.Bene fi dice,fi riueletà , perche co» 
lui che in quelto mezo non apparendo, 
uede ogni cofa,allhora apparendo giudi- 
cherà ogni cofa.Ma apparirà, douédo giu 
dicare maffimamente in quel tempo,nel 
quale uedra,che ogniurio, elendofidimé 
ti cato de fuoi giudicij; fi farà del tutto 
dato alle cofe del mondo. Perche quan 
tunqueilfine del mondo fia per nenire 
in tenipo di già deliberato ; nondimeno 
fredditafi la carità di molti circa il fuo f- 
ne; crefcerà ranto l’iniquità del genere 
humano , che meritamente fi donerà 
cancellare infieme con lui il mondo, nel 
quale egli habita. Miticamente fecédo 
Beda, Loth’ che uuol dire declinante, è 
ilpopolo:de:gli eletti; il quale mentre 
dimora 


ne 
pe- 


AITA S4DÉ 


dimora comeforeftiero tra Sodomi,cioè 
tra reprobi,declina, & fchiua , &rifugge 
quanto può le loro (celeratezze.Ma ufcé 
do Loth di Sodoma perifce, Perche fecò 
do Chrifoftomo.Mentre;che gli huomi- 


‘ni fono fedeli,quefto mondo ftà in piedi, 


& quando i Santi mancano del mondo, 
è certamente per cadere, cofi anco ufcen 
do gli Ifraeliti di Egitto, lo Egitto fu 
fterminato. Vdendo noi adunque le pre 
dette cofe, temiamo gliattinoftri, & a- 
ftenendoci del tutto dallo otio , & dalle 
lafciuie,& facendo penitenza del paffato 
prepariamoci fenza arreftarci pito aquel 
di del Signore.Moftra poi la certitudine 
del rempo del giudicio la incertitudine 
della falute di quelli,che faranno giudi- 
‘cati, accioche alcuno non prefuma del 
fuo Rato;ofi inalzi , perche in ogni ftato 
faranno alcuni eletti, &alcuni reprobi, 
allbora,in quella notte ditribolatione , 
perche Antichrifto è hora delle tenebre 
& &milmente e nella notte della morte, 
faranno due nel podere, cioè nella agrico] 
tura della prelatione,che fono prefiden- 
ziallechiefe, & operano nel minifterio 
della chicfa,come nella uigna di Dio,ac 
cioche furga, & faccia profitto la biada di 
quefto podere del Signore, l'uno farà 
solto;ciot a gloria,come il prelato buono 
&utile)l'altro farà lafciato,a pena; cioè il 
prelato cattivo, &inutile. Oltrea ciò, 
due faranno i macinatori nella mola,cioè 
nello effercito dell'attione, la quale a 
guifa di mola fi rinolge per le follecitudi 
ni,& appartienca popoli, i quali fono di 
feonati fotto nome di femine, perche fo 
noretti, & gouernati come infermi da 
prepofti, Funo fara tolto,a gloria, cioè il 
giuito,l'altro farò lafciato a penas ciot lo 
ingiufto. Inoltre, anno in letto,cioè 
inquiete di contemplatione;,che eleggo 
no lo otio,&laquiete , ne fono occupati 
ne negotij ecclefafichi, nè ne” fecolari, 
ma come quafi infermi a quelte cofe s fi 
dino allo otio,& eleggono di efferequie 
tinon fi dando alle attioni, &'a uncerto 
modoin (tato di infermità,pregidoDio, 
una cioc il buono, farà rolto,a falute, l al- 
tro cioè il cattivo , farà lafciato a danna- 
tione . In qualunque fato adunque di 
quefti fi moftra alcuni elfere eletti, & al: 


7 


cuni reprobi,percioche in. qualunque fia; 
to ui fono buoni,& cattiui.Perche fecom 
do Agoftino.In ogni conditione, &:gra= 
do le cofe peflime fono mefcolate con 
leottime. Et quelli, che faranno ftati 
buoni,faranno tolti a gaudij eterni, oug 
Chrifto, perche , done è a/corpo, cioè il Sia 
gnore,in corpo, cioè Chrifto che è huo= 
mo corporeo,& preda delle Aquile,cioè 
delle Sante anime, iui ff consregheranno le 
aquile,fpirituali in corpo, cioè i Santi, & 
eletti,i quali imitandola paffione, &la 
humiltà (ua, fi pafcono , & fatiano come 
della fua carne,la giouentù, de quali per 
rifurrettione come Aquile fi rinouerày 
mai cattiui faranno lafciati col diauolo 
alla pena eterna. Et però, come fi dice in 
Ofea, la confolatione è alcofta da gli oc- 
chi mici,perche elfo diuiderà fra fratel+ 
li.Quando adunque fi dice che Puno fa» 
rà tolto del podere, della mola,& del let 
to, &l’altro faràlafciato , non fiè detto 
di due huomini,ma di due forti di aftet= 
tioni, Nè parcheci fiano altre forti di 
huomini,de quali confifte la chiefa, che 
queftitre che hanno due differenze per 
lo effere tolti,& lafciati. Onde Chrifo: 
Romo. Quandoi giufti fono rolti,i pecr 
catorifonolafciati. Tutti i giufti fong 

figuratiinun’huomo, & tutti i peccato 

riin un’huomo. Veda hora ciafcuno qua 
le egli fi fia, & fi faccia tale; che fia tol- 
to, & non lafciato, perche folo i bnont 
faranno tolti, mai cattivi faranno lafcià 
ti. Maquetti tre ordini quantoa quellis 
che fi hanno a faluare, fi fignificano pe 
tre huomini,che faluarono le anime, &£ 
quali folida eflere faluari Ezechiel pros 
feta predice, cioè Noè che fignifica lo 
ftato de Prelati , per i quali fi regge 
la Chiefa , fi come per lui fu gouera 
nata la arca nella acqua, la qualeera s 
8&prefentaua la figura della Chiefa « 
Et lob,per il: quale fi fignificalo ftato de 
gli attiui,ilquale hebbe moglie, & am- 
pie richezze terrene, & efercitò la ct- 
ra della propria cafa . Et Daniello huo? 
mo di defiderij;peril quale fi fignifica 19 
fato dè contemplatini, che fprezzò 41€ 
nozze;& elele la uita calta,&fenza MO” 

glie, & nella corte del Re fu dedito alla 


] he 
allinenza,Ma de cherici,che trattano 4 
cacie 
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caufe ciuilifi può dubitare;fotto quale 
Zcecle.9, ftato:fipoflino;& debbano comptende- 
re. Erperche,.came s'è detto difopra; 
la giornata del Sig. è incerta,& nefluno 
de gli buomibitatfa, &firtome già s'è 
ueduto l'incertitudine è di falute in qua 
luinque gató; chel'huomo! fia; peròper 
Le predettercofe conclude , che non ci 
impigriimo né peccati dormendo , nia 
fiamo folleciti, &uigliamo contra Pins 
ccititudine«sdella morter , \Rarndofaldi 
nellebuoneoperedicendo:, segliaze 44 
dingue; & fiato femprelfolletiti; i perché 
now fapereriniche borajo nella mattina del 
la pueritia.; o nella terza della gio- 
uentù. , nella: feta: della \vecchiez- 
zao nella férardella decrepità;i/ Signore 
nofiro fia per uenire;al giuditio particola 
re nella morte di ciafeuno,nèal giuditio 
generale nella. rifurrettione; accioche 
Bcecle.6, quadoverràfubito,. &fuoti dell’altrui 
fperâz sõne troula dormire, X fopiati 
iti Onde nellEcelefiaftico fidice.L’huo 
È: AO failfuo:fine,mat prefo cone il 
Rs ssi 1 &come l'vecello allafcio;cofié 
ofa più Prelonel tempo cattino.Onde anco Ber 
certa del Datdo dice; Niuna tof 
la mor- mortez & niuna piu incerta/della hora 
te, fual Perchenon lapp; i È 
quando; o doge H panek ne a ui 
Morte neafpetra ienie e ceti 
biamoreffere appare ie pn a 
quasdoolioi ‘ Pparecchiati » accioche 
dar Orpo ritornerà alla fua terra, 
Si biafr- Gela quale egliè tolto; lo fpirito torni 
malal. à Dio;che lo mandò. Ondeanco Grego 
lungar aeda fia pigro nel uiaggio dique 
A uo hi =. ni non perda illuogo nel 
tobere, le pi x + Percheq tantung; hoggi nè è 
pra difat'bene,non fappiamo fe n'è le 
dome 4 ai ; 
LT 
itoa ciafcuno h danni il d RE ci 
fuajaccioche fempre fi AE ei 
do foga ‘pre faccia bene;(peran 
efima racig TL fua; per quella me- 
> ico nafcollo a turti gli huo: 
mini l'anttenimento del Sio Seul 
che non fi falui vna fola e io 
pendola fia venuta ; Le ba 
ds Qa tutte mentre 


chè Gf » K 

k f TS l'aumento fuo in qualunque 
Scneratione,Cofi dice Chrifotto 

che adunque il tempo del giuditio, ses 
tiandio della.motte è incetto,però deb: 


a è più lcerta:della 


biamoeflerfempre appateechiatiadas 
fpettarlo » edere fempre.in (continuo. 
penfieto.di non eflere tronati nella mor: 
teall'improùifo + Onde Bernardo con 
uaeoloros ché fono negligenti adiappa 
recchiarfi dice;.Mifero perche nomtidi» 
fponiad.ogni:hora?Penfati d'eflere mor: 
to fapendo:tu) che di neceffità haia mo 
rire’, diftingui in che modo gliocchi fi 
uolgeranno nelcapo;le vene firompe= 
ranno nel:corpo; &'il'cudre firaccierà 
pendolare: Cofidice Bernardo: Haba 
biamo:adunquein memoria, cheil més 
do:è:fallace; la uita brene, il fin dubbios 
fo, l’eflito:horribile, ilgiudiceterribi- 
le, la penalinterminabile, &quefte cofe 
fempremefpanentino ; &neinduchino 
aigilare. Onde. Bafilio , Habbiafeme 
preimanzi atvorocchil’vitimo di Qu 
doti liewi la mattina; non iti confidare 
diporerigiugnere alla fera. Et quando 
nai laferaa dormire, non ti confidare 
di poter giugnere al giorno; & cofi po» 
trai facilmente raffrenarti da tutti ivi- 
tij, Iltuo cuorepenfi fempre alle pro~ 
meffe celefti. , \acciocheti prouochino 
alla uia dellawirtù. Sia alprefente tale 
nell’opere tue, quale tuvuoiefferenel 
futuro. Cofi dice Bafilio . Sapendo per 
tafito quefte cofe,& hauédo fempre a fo 
{petto quel di,faccianio dl prefente giu- 
dicio di noi medefimi, preoccupando la 
faccia del Signore in confeflione,& giu 
ftitia, operando: degni frutti di peniten- 
tenza,accioche trouiamo: Dio benigno; 
&:propitio. Onde Bernardo. Se farém= 
mio'giuditio:di noi medefiini, certo;che 
non.farèémmo:gitidicati. Buon giudicio 
quello;che mi nafconde; & fottraheda 
quelrigorofo ,'&dinino gitidicio }. ho 
in horrore di cader nelle mani di bio vi 
nente. Voglio effere prefentato al uol 
to dell’ira giudicato , & non da effe- 
re' giudicato* + Però io giudicherò 
imici mali; &giudicherd'anco miet 
beni: Imali cercherò di correggere con 
opere migliori; & dicancellar con lagri 
medi punir com digiuni,& cô turce la 
tre fante difcipline.Ne beni, hard di me 
humile opinione, & mi reputerò fecédo 
il precetto di Dio,feruo inutile,il quale 
feci folamente quello,che doneua fare, 


Seconda Par, S Efa- 


VW PTA? DI 


EfminerS gli tudi mici,&lemieuie,at *DEL'VEGGI ARE DEL PA- 
cioche:colui, cheefaminò Gierufaltme! -slaifamigliay che guarda la cafafua 


nelle liicerne, non'trodi inime cofajbhe da ladri. 
ton fiaefaminata.: Perciochenon'è pers 
far dub giudici) imummiedefimov Onde Capi XLVI, 


Num... a000:Chrifoftomo» Noci dergognia» 
manoi hiuomini neproprij peccati; ma 
temiamo come bifogna', Dio; il quale I°. fideewepghiare, &che fi 
vtdé hord le cofe;, che fi fanno,&'allora “dec più tofto vigilare pet 
punifce coloro‘, che won fanno quila pe < 5 le cofe terne; che: perle 4 di 
nitenza; perche:chifi uergogha non fa = | temporali! ma feil padre Lui 
cofe inconueniénti!da\cfierevedute:!da difamiglia in bora fofpetta vegliafle pet 
Dio, però figuardiin quelgiorno vni+ lawentta delladro per cofe! corporali» 
uerfale del'imondo; perche tuttèle:co- adunque:ancò noi adogni-hora( pche 
fenoftre tiranno allorarcorie imagine ogni hora'è fofpetta(debbiamo:vegghia 
dinanzi a noftri occhi; ande ogniuno re pet le.cofe fpirituali} &éfere fempre 
farà perfe medefimo condafinato Dél follecitijaccioche famomnella morte tro 
rimanente poi s'aleunonon vuole» che uati apparecchiati Se adunqueil padre 
fia divolgatoquel; che èfuo',inquel di famiglia @follecito nél cuitodir della: 


x) Ruowa pai p'effempio che 


Sal. : 


giorno, tani lopraga:percioche il tem- 
po. delle colpe ne incalza. Siamo fem- 
pre apparecchiati , > perche mon fempre 
haremo poteredì ciò fare. -Evpertanto 
facciamo: di qua penitenza; accioche à 
quefto modo ytroitiamo Dio propitio, 
fecondo: il futurò giorno, , perrottener 
molte cofe dalla fua clemenza. Cofidi 
ceChrifoftomo. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, dammi,che io pre 
genga wigilando; & bene operando l incerti 
rudine del dì delaunenimento tuoaccioche 
attendendo alle wolutà;t& allenanità; non 
fia tronaro difabitoin quelgiorno fentaef- 
fore apparecchiato . Dammiche allora.io 
meriti d'effere connumerato fra tuoi eletti 
per latua gratia, con loro afsunto mifericor 
diofamente à gandi eterni , © cofi co mede- 
fimi eletti ,&fanti tuoi, la cui gionentù ri- 
souerà per la fua vifurettione come quella 
dell'aquilazio congregato per tua mifericor- 


dia, done iu feiin corpo gloriofo, meriti d'ef Rodia;cioè accortamentefchinarfi, non 
fere fatiato della tua uifione é dilodarsi lafciare, cioèrefifter fortemente » 


fempresssofeftofo, © giubilantefenza fi- 


nen AMENS 


calasmolto più forte noi debbiamo, efe- 
re folléciti della titaerernaper nod pet 
derla; il’cheifarà; fe faremo trõuatiséza 
nolla þer gratia. Secondo!Chrifoflomo 
Confondequìgli infingardî, perchenò 
pongono tanto ftudio oer la.anima.s 
quanto gli ‘altri per il danaro mentre 
afpettano il ladro! acciochenonenbi» 
no. Quelli negliano.per refitere allar 
droma queftinon uegliano per efler tið 
uàti apparecchiati . Maquelta fimikitie 
dinés'elpone, fecondo Chrifofto mos 
due modi . al primo modo:chiamala= 
dro il diauolo;la cafa , la mente. nellan 
quale fe entrerà per:negligenza della 
ragione portinaria , fpoglia quella cala 
deucftiméti della giuftitia;dell’oro del- 
lafapienza, & dello argetito;della ima 
cenza: L'huomo adunque lafcia che la 
cafa fua fia da ladri rotta; allhora:che 60 
fentendo alle fobbornationi, è fpoglia= 
to delle uirtù. Secondo quelta nia fino 
tano tre cofe del padre di famiglia, ciot» 
fapere;vegliare, & non lafciare. Debbé 
aduuque fapere l’infidie del ladro’, c106 
conofceretl prudente, negliare à fua cus 


che 


là cafa non fia canatay & rotta dal diano 
lo, che fofa; & cana, perche prima peo 
quote con la fobornatione, (econdatlas 
mente fofla,& caua con la diletratione 


terza perde per confenfo | Il primo 
ur 5 pera 


Sal. 33. 


GITE SIVE CAHIRI NS TO; 


pena può fchiriarlo itfecondo:piùsilter 
Zo:molno più .. All'altro modo eiponen 
doychiama ladro;il diidella morte;pche 
entra occultamentecome ladio inicalà; 
cioè nel. corpos VEt ilfenfo quefto, 
perche fe fapefse il padre di famiglia im che 
borasiéne illadro cioè la morte; ché è 
detta ladro, &meritamente, ò perla 
fua improuifa venuta; &occultaentra- 
tao perfpogliamento!ditutte lè cofe, 
percersesegliarebbe iper non dimorare 
In peccato, & in colpa; perche. la-mor- 
te de peccatori è peflima 9 mom lafcie- 
rebbes che la cafa fuffe forata: cioèl’ani- 
ma effer.tratta:fuori.c6 niolenza:dal cor 


po, maufcir da perfe. Onde Chrifofto- - 


mo.dice,.Perche.l'anime peccatrici fi 
dilettano inel corpo.quafi in: proprio al- 
bergo, venendo ċon Jå fentenza di Dio, 
l'Angelo della morte, & fora, &rompe 
il corpo,&fueglie,& uiolentemente la- 
nima:dalui, MaFanime giufte,chenon 
fi dilettanio nel corpo , mami fono quafi 
cometneflilio:; uenendolafentenza, 
non fono rotte nomvolendo sima fono 
chiamate allegrandofi.Qade anco Gre 
gorio dice, H ladro nomwlo fapendolilpa 
dre dilfamiglia forà;& rompelàcafa,per 
ni mentrelo fpitito dellascaftodiardi 
€ dorme,venendo.la morte improuifa, 
tompe lo babitacolodellanoftra carne. 
& Occide quel Signor della cafa; che 
€81! trona dormire . Perche mentre 3 
che lo ipirito meno preuede i danni fu- 
tiith la Morte tira coftui, che non lo sà, 
allupplitio: Ma refilterebbe al ladro fe 
uegliatle, perche siuggendo accottam é- 
tela venuta del giudice; che rapifce l’a- 
meoccultamente, gli anderebbe:in- 
contro pentendofi,accioche noù perifie 
{enza punirfi Et ancora dice «Il Signo- 
re uolle,che l’yItima hora ne foie inco- 
gora, accioche ne poflaeflere fempre 
sone tta «perche mentre; che non lapot 
orsi ki apparecchiamo àlei 
hi REA Ea ermHione, Conclude 
fce, che A = nasa sciare 
i mo apparecchiati, perche fé 
fi mette tanta diligenza p cinte ge 
una'cofa picciola,tanto ua muentiasti 
re per cultodia dell’aninta O Di PE 
Onde dice;pe 


e). è $ 
a O nos fate APpareschigii, fenza mac 
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chia diciote:di bocca, & di opera; pers 
che:imboras che notmonpenfate nrcioè inè 
{peratanrente: è per menire il figlivioto del- 
Chuomosy algiudicio particolare nella 
morte; ealgiuditio:generale nella fine 
del mondo» Perche!iadinque non fap+ 
piamo ildi, ola horaquandol' Sigm fia 
peruenire come ladro,vegliamo, nő vn 
di,mevn'hora;mafempreinturri di, & 
le hore, quafiche fia per venir fempre, 
accioche non fi trouisn queldi,&in gl 
la horaa dormire; fenza effere apparec» 
chiari. © quanto è felice colai che pre- 
uede alle.cofe virimey che fi guarda de 
peccati ; chenonprezza fi medefimo, 
che s'apparecchia:, & difpone in ogni 
tempolalla:morte, dimodo;che uenen- 
do,lo trowi appparecchiato, &lariceua 
allegramente; quafi chi afpetti la defide 
ratawenuta del fio liberatore; dicendo 
conil'Aipoftolo defiderod'etferdiiolto, 
&efler cò Chrilto.Soggiughe poi gene- 
ralmente,mza quello, che io ni dico , lo di- 
cod tiittiycioè,prefenti,& afuturi tanto 
arettoridelle:chiefe,quanto a (udditt, 
uegliate,perfollecitudine,la quale ogn- 
uno dee:havercia fe medelimo accioche 
peril communeprecetto aogn’uno;, gli 
vltimi riceuino:giouamento peri pri» 
ini. Perche quantanquequeldi nõ fia 
pertrouartutti;in quefta wita,, nondi+ 
meno s’appartiène à un certo modo à 
tutti cioè allora verrà quel di,che cisfcu 
no,quando gli verrà quel di che efca di 
quatale , quale dee giudicarfi in quel 
giorno. Conciofia che nel piudicio fa- 
ràprefentato tale;cioè o nella parte d’ef 
fere:eletto, o. dannato,quale:farà troua- 
tonellamortequanto alla gratia; &al 
merito;o alla colpa; &al demerito «In 
qualunque itato l’yItimo fno di trouerà 
alcuno , in tale farà in quel diprelenta» 
to,& giudicato; Onde Agoltino dice; 

Neffun:cerchi quando habbiaà effere 
Fyltimodi. Vegliamo cofi tutti noiiben 
uiuendo; chel’vitimo dinon troni! cià- 
fcú dinoinoneflere apparecchiaro, Er 
Quale cialcuno vfcirà di quinell'yltimo 
fiio di, tale farà trovato nell’ultimo dì 
del môdos& però dee vegliar con l’ani- 
mo ogni Chriitiano;accioche lavenuta 
del Signore nonlo troni. non; dpparee= 

Seni shiato 


Filiþito 


Vi INSTEAD DVI 


chiato:Cofidite Agoftino. Qualung 

iliSignore tronerà:ciafcunmnellafua:mor 

ogniuno te» tale`lo giudicherà ‘insqueli di; co- 

moredo iù cheanco mella morte conofce il 

nede {m giudicio  Conciofiache ogni:Chri 

Chrifto.Attano uedrà Chrifto:nella mortes% allo 

sa conofceràfe farà. de:falui, òde o6dana 

ti: OndeLotario; che poi:fà chiamato 

Innocentio:terzo; neldibro:della mife- 

ria bumana dicecoli.:| Vedrà adunque 

tanto.il buono, quanto il cattivo, inan- 

zi,che l'anima:efca fuori:del copo;Chti 

fto pofto.in croce»? I cattino lò vedràà 

fua confufione yvergognandofi per. fua 

colpa dinon eflereredento!del:fangue 

di Chrilto, Onde de cattiuis'è detto, 

Viddero.in.cherefli offefero \ lches'in 

tende.dell'anuento.di Chrifto al giudi- 
Zac.12,-6i0, & dell’anuento al di della morte. 

Ma ilbuonolouedràà efaltatione;On- 

Gip, f1- d6 & anco Chrilto di GionanniEnange 

lifta difle.Voglio;cherelti cofi; finò;che 

io uenga alla.morte fna,Sileggonoadii- 

gue quattro: aunenimenti di Chrifto å 

glihnomini,due.uifibilip&dueinuifibi 

li. Il primo, fu vifibile nell’infermità 

delcorpo;ciotincarne»L’altro/faràvi 

fibile:in machta. di Dios cioè del giudi- 

cio. Il primo auuenimento:innifibile;fi 

fimella mente del'giulto pergratia sell 

Quattro fecondo anentoinnifibile e nella morte 

uenute idicialcum fedele. :La:chiefarapprefenta 

di Chri-quetti quattioanuenimenti nelle yuat- 

dlo ag litro domeniche dellaunchto, non{ola- 

duomini mente colimmmero de giorni, macéigli 

offici. Cofi dice Lotàrio.Oisu adunque 

attocata noftra rinolgiamorqueglioc- 

chitnoi. mifericordiofi}.& dopoiquetto 

efilior moftrane chenigno: Giest frntto 

benedetto: delnentre tuo; O clemente, 

© pia;o dolce Vergine Maria. Adunque 

poicheil Signore ne hebbe in commn- 

neammonitoad efer uitumente yigi- 

lariti, confeguentemerte:comerte à ret- 

tori; & principi fpetial cura ».&penfiero 

della fua venuta nEvchefidebbiveglia 

re, lo moftra perilfecédo ellempio del 

feruodel padre di famiglia; il quale è fol 

lecitoagowernarlocafa commeffa alla 

eura fna non puralla prefenza del firo 

é padrone,ma ancon fua abfenza,accio- 

she cofivenendoil Sigilo simunctalle, 


mattrouandolo-in opefatione! contraria 
eternalmente do'lpubife i Onde:dice. 
Penfitu chiè fedblez icon'l’intentioneal 
Signore ferúendoper il fo Signote;pde 
fcendo leopecbte di Chrion ona gua» 
dagno:temporate,ma peramordi hris 
fto, feruno; cioè humileconFaffertione, 
cercando nonilafua;ma-la gloria del Si- 
gnore; &pradente;mell’ellecutione de 
gli offici,il qualefamini;&difcotra laica 
pacità,la uira ;&i cotumide fudditi } il 
quale conftituà sl SignoreibQualtcioe fia 
chiamarorda. Dio;& che effo mom fia per 
fefteflo intrometto) /oprà da fna famiglia» 
p reggerla,&pafcerla; accioche dix loro, 
&nonfottragga negligentemente per 
pigritia; o peraltra occafione; nè venda 
cò fimoniaperdanari; cioèidi defiderio 
terreno ,nè pet lode humanadiadico, 
in'tempo.opportunos cioè di neceflità» 
&ditribolatiòne, cioè hantita la'opor= 
tunitàdelitempo non indifereramente 
mifuradigrano , cioè cibo d'anima 8 
di corpo icioèdidivinaparola;&di ef- 
fempios òdi temporal fuffidio” eletto 
auifo-degli huomini; & mifurato fecon 
dolaqualità de:gli anditori, & del bifo 
gno «i Maquellos:cheeflo dicedomane 
dando. Penfititynonlodicercome per 

fona;chenomIo:fappia;nèfignifcuglit 

fravintetrogationeimpoflibilitàdiveoli 
facre nirtu;maldificultà $&rarità di ð 
talicofa. Perche: cofi fatto: è raro & 
è dificil cofa»di ciò»tronareinvno' pma 
nomègià impoffibile,. Onde: Teofilo 
dice.t Si come difpenfa delle facultà 
ò fiaalcuno nonatcorto;'matedelé al 
Signorcso prudenteinfedele:y la pre 
detta facultà fi confuma:;‘&difperdes 
cofinelle cofe diuine bifogna fedeltà» 
&prudenza.Chiede-adunque fecon- 
do Chrifoftomo duercofe da quetto fere 
uo, cioe fedeltà;acciocherubando no 
fifaccia proprio; &{uo nulla di quello+ 
che èdel Signore; o wanamentente lo 
confumi3& cofi prudenza, acciochie di- 
fpenfle cofe,che gli date inquello;che 
bifogua. Egli'deevpatcererla: famiglia 
del Signore piùchefe, & dargli tre fort 
dicibi predetti, feé6do lamifura,g 1a 
rità diciafenno  & cidin tempo; pere i 
lapredicationenon'debbe eflcallidut 

i — acciosne 
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na 


GIESY € 


Accioche hofi s'auilifcanè tropporara, 
accioche i fudditi non dinentino info- 

lenti.Il medefimo è del pane,che chi ha 
fame l'appetifce,machi è fatio nonfene 
cura, Adunquetoccaà prelatia vigila. 
re,& per loro, &p ilgreggeloro, &acia 
{cun fedele, Sper la parte lia» percioche 
beato quel feruo „il quale è il Signore, nel 
fuo auuenimčto, quando uerrà, nella fua 
morte, cercando il conto 
della fernitù fua;zrozer 
è miniltrando bene 
dentementeibeni 


» & la ragione 
è coftfacendo,cio= 
fedelmente, & pru- 
len > [pirituali, & corpora 
li,cioè eflcrcitando nellopere di carità. 
&uigilando perfe,& perle cofe alui cé 
mefle, perche merita per effer tali letet 
na beatitudine. Percioche; fopra tuttii 
beni. cioè {opra.tutti i gaudi) del regno 
celefte, &in gloriadi Dio, di quà dalla 
quale non è cofa migliore „Zo confritui- 
r4-perchela beatitudine eterna confe- 
gufce un beneinfinito che contiene in 
fetuttii beni, Perzioche la beatitudi- 
ne è tato pfetro, & compiuto di aggre- 
gatione di tutti i pfetti beni, I beni pre- 
Pose RAE AS »Maibenicelefti 

ve pertetti, perche hora par 
te per parte conofciamo , e per parte a- 


miamo:ma allhora pfettamente. Ma (a 
ra conftitnito, & 


polto fopra ogni cola, 
non come folo,ma accioche inanzià tut 
ri gli altri pofleggai premi; &; gaudij 
eterni,allora per cuftodia del fuo greg- 
ge. Perche fecondo Chrifoftomo. Per 
lproprij meriti hanérà là aurea corona; 
& perl’acquilto de glialtri l’aureola. 
} Prima perche wifi 
che infegnò aniu 
del’Apottolo dic 
nano bene -fi 
Pio honore, maflimamente quelli; che 
erboj& nella dottrina. 
odice ,cheprefo a Dio 
Una più beata dell’offitio 
tosdel Prere;òd del Diacono, 
quelmodo; col 


el {uo Signore, 
teatre modi, 
fatione dell 


il che:fi puo intende- 
All’ue modo nella difpé 


© cole fpiritualiil che pro- 


HRISTO; 


priamentea prelati, All'altro modo, 
nel reggimento. delle cofe temporiali; 
ilche s’apparriene à Prencipi monda- 
ni, &a giudici. Alterzo modomel buo 
no ufo delle gratie da Dio, come quan- 
do alcuno, nel'qualla ragione regge con 
debito modo le forze, & potenze infe4 
riori, menala uitafua virtuofamente, 
&quefto appartiene adogniuno. Quix 
doadunque fi dice , penfia,che fia fode- 
Leyde. fi può rifpondere,quelto èil buon 
prelato, vil buon Prencipe, & giudice, 
d anco il buon femplice Chriftiano, per 
che.come s'è detto nell’EcclefGaftico, 
Diocomandò a ciafcuno del proflimo: 
fuo, ch'egli fi dia il\cibo cioé l’aiuto sin 
tempo di neceffità, à che ciafcuno'e tes 
nuto. Onde Chrifoftomodice. Ques 
Re cofe non fono dette folamente del 
danaro , ma anco delle parole, & delle 
uirtù, & del danaro , & d'ogni difpenfas 
tione, che è commeffa à qualungs perlo- 
na, Etquefta parabola s'adatetà à Pren 
cipi fecolari. Percioche bifogna; che 
ciafcuno adoperi quel che egli hà utili» 
tà comune, & [e harà fapienza, & princis 
pato, & ricchezze, &fe qualung; altra 
cofamon a nocumento de conferui snè 
in perditione di fe medefimo. Cofi dice 
Chrifoftomo.. Dapoi fecondo Chrifo- 
ftomo erudifce gli anditori non {olo dal 
l’honote, col quale rimunerai buoni; 
maanco dalla pena, con la qual minac« 
cia a cattiui,quando foggiugne , 4 fe il 
ferno;cioè l’huomo cattiuo,non penfan- 
do nulla delPaunenimento del Sig.nel. 
la morte,d uel giudicio, & prometten- 
dofi lunga uita, dirà nel fuo cuore, cioè 
prefumerà , come fe dicelle nel fuo cuo» 
re;ilmio Signore farà uenire la rardanza 3 

cioè ilgiudicio, òla morte è lontana da 
me, & ciò dicono coloro.che péiano del 
lamorte;& cominciera;quanto più per- 

feuerrerà nelle uolattà; © ne piaceri, & 
nelle cattiue opere, & contrarie allaca- 
rità, efereoccupato, © conferui, i quali 
douneua fanorire,&di fendere,percwotere; 
irrittando con ingiurie; ò corrompédo 

con cartine parole;ò con efsépio,&facé- 
do peccare; & cofi winerà perfeneramen 

te con ficuttà,merrd;/ Signore, di quel fer- 

uo, cioé nella morte dou èe giuditio par 

Seconda Par. S 3 ticolare, 
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ticolare, ò nell'ultima efamina;done!fa- lore, pafi dall'acqua delle neii. Di que 

ràilgiuditio generale nel dì,melguale non fta penatu ne hai largamente di fopra 

Spera , © nella hora chenonfa, perche nella medefima terza feria,di colui,che 

niuno degli huomini fa, né quel di,né non haueua la uefte nutiale. Attendi 

quella hora. Et cofi efprime la uita de adunque quefte cofe, o feruo catino, e 
cattivi gouernatori, che s'intendono Rudiati di emendarti; perche hora è té 
perquetto feruo, &il demerito in fei co po diementione, & di fatica, & poi farà 
{e;che fono preprie di loro;cioè il prefui di retributionè,& di mercede. 
mierfi,l'oppreflione de minori,la Inffuria 
Vauaritial difprezzo, & la negligenza, 
& lo dividerateparando l’anima dal cor ORATIONE. 

è pomellamorie, & dal confortio de fanti 
nell’efamina , 6 porrà laporra fua dop- © Signor Giesù Chrifto, dammi cheio incef 
piasciot il corpo, & l’anima.Quero lapar /adilmente penfi al dì del tranfitomioj& è 
re;cioè la retributione con gli hippocri- qruello del giudizio; che iò prenegga le cofe 
ti, idefta falf Chriftiani,nel campoyò nel: voltime,deciochez io fiia follecitàmiente wigi 
la mola, & nel letto derelitti, & congli lante per le cofe Spirituali, lr eterne, guar= 
infedeli, i quali non hebbero fede,fepa= dandomi da peccati, & attendendo fempre® Gio 
iandolo:da buoni; & congiugnendolo alle buone opere, & che me fteffo difpregian i 
co danati, & più tofto dice congli hippo dozio fia d'ogni tempo, preparato; & ben die 
criti, che con gli altri, accioche la fimi- Spofto allamorte: Concedimni anco;ò Signo 
litudine.della:pena rifponda alla fimili- resche io prouegga con'attioni continone, 6 
tudine della colpa, perche lo bippocri: procuri la confumatione: , the tale fia 
to è una cofa; & nemoftra una altra. Co turta la sita mia nella confumiatione s ché 
fiquelli, che erano nelcampo, ònella s0meriti d'efiser libero nel fine ; di riid 
mola ò nelletto,parcua che foffero buo nerti nella mortes © nel giuditi'allegra® 
ni, & facefferoil medefimo , ma appari- mente, goder con teco fenza fine. Amen 
fcono gli efiti della diuerfa uolòtà, qua- j 
do fono abbandonati, & quando s'accõ- D E LOMBI PRECINTI, ET 


paghano co dannati. Ecco la rimune- dellelucerne ardenti. 
iatione de cattivi feruiscioè l'eterna di- 
patione.Oue Chnfoftomo dice.Lo dini Cap: XLVII 


derà delconfortio de Chriftiani,accio= 
che non fia glorificato co fanti, nè che 
con quelli,che mediocremente peccaro 
no,fia mediocremente punito. Etlocò iA 
giugnerà agli hippocriti infedeli,accio- È 7 
che fia punito conl’interito di coloro i (oe) cuni;che né prepa rano dvi 
coumi de quali effo imitò, Percioche W ri pilare, owero che apparte 
ficomeil facerdote è glorificato fopra gono'a quelli,che ftannowigilanti ame 
tutto il popolo fe farà bene non folo per monendone,che fiano ilombinofiritanto 
Ja fua giu/litia,ma anco per tutti,perche della mente, quanto della carme, pre 
egli è caufa della giuftitia ditutti, cofi cinti, colcintolo dellacaltità 5. con 
colui,che pecca è punito fopra tutti,non /e lucerne ‘ardenti in mano y conl'ope* 
purperilfuo peccato , ma per quello di renoftre. Ilombi dellamente fono;la 
tuttigliaitri perche egli è caufaad ogni volontà onero l’afferto; & Pintelieto s 
uno di peccare . Cofidice Chrifotto- daquali procedono le cartine cogitatio? 
mo, Soggiugne poi della pena loro di- ni;&ipeflimi defiderij. Mai [Obi dele 
i cendo, ut farà pianto , perla grandezza Ja carne fono quelli, da quali efcon® $ 
lob, 24» gel:calore , firidorde denti, perla gran- cocupifcenze carnali ; & l'opere impi 
dezza del freddo. Onde Iob dice. Ma- che, gliuni, &glialtriJobifi debbon® 
Jadetta la fna parte in terra; al tropporca precignere,cioè coftrisnerli dalle Si 
cit 


T perche'il Signore ammo: sy 
ni più modi à vigilare, 0 
feguentemente defcriue al 
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titè opere, &:copitàtioni. Deprimiac- 
cintie.l’alidua meditatione della diui- 
ñalegge, laqual fifa per lo ftudio della 
facra fcrittura. De fecondi accinti èla 
giuftitia , la qual fi fa perrigore di difcis 
plina, &cofi pilprimo fi raffrena nella 
méte il fluito delle cositationi;&de de» 
fiderij inutili; pil fecédo fi reftringe nel 
Suri i 
lacarne il tiuffo-delle concupilcenze car 
nali;& delle opere: Le lucerne ardétifo 
no le dottrine chiare;&Inzidi,&effem= 
pi buoni per carità, che debbono effer 
nele mani, accioche l’adempiano con 
d'opera. Le lucerne adunque ardéti per 
cuidenza di buoni fermoni » & d'opere 
perteruore. d'eterna carità; & lucenti 
perfplendordi fanta conuerfatione;fia- 
no nelle noftre manis cioè nelle opere 
Şa buonefi come Gio. erà lucerna ardéte; 
& lucente Greg, Precingiamo i lombi, 
quanto sforziamo la: lutluria-della per 
continenza. Teniamo le lucerne ar- 
demi to mano, quando moftriamo per 
huppe ansia a noftri proflimi, gli ef- 
empi della h idda 
f pi elia luce Et-Fulgentiodice, 
comanda: il, Sic ia i i 
etc n audo, il Signore, che inoftri 
i $ f r N i 
dog Di NANO .precinti ; comanda; che 
cesano tipten defideri, & operes 
oman dande ele nol ti 
+09 1p ido che le noltrelucerne: fias 
no ardet ammonifce, cheamiamo ibe 
ni, & i tacclamo;, Prima aduoque pre- 
cingiiiomor, & allhora accendi lalue 
cerna, prima decli 
copi in a declina dalmale, &allorà 
bene, prima cela di operavpernerla: 
mente,& al lota impara abé fare.Perche 
(come dice Agol.) Dionénèdài fuoi 
beni,fe non lieva i noftrimali,& quelli, 
pepe relcono, quarto quefti fcemano; 
è tann P LG i i 
ae 70 ano perfetti Glii, fe quefti non fi 
e peo + Inoltre:n'ammonifce, che 
ome fedeli, &prudéti,&(olleciti ci 
PETS Di li, & prudéti,& (olleciti circa 
alta cultodia noftra; & vigilanti,afpettia 
moicon timore s&amore il Sign. ritor- 
nasie dalle-nozżefatteinnel ciclo per 
pa Sane deigli Angeli,cioè l’auuéto 
oaloi ; into 
pu Gading particolare nella morte, 
Senerale nella rifurrettione; fi come 
afpettaua li antic DO 
uano gli antichi padri, che douef 
Pc at; c sche doue 
retn carne , iLqual i 
-= >» tiqualenoibenc a- 
pettiamo, quando noi ci i i 
Rap pi noi ci Prepariamo in 
utrede.cofe mella fia uenut iocl 
Bor: $ uni; sua uenuta,accioche 
n Verra, Supicchierà,.ineorané i 
alacoranére gli 
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apriamo, &fiamo dpparèéchiati à rice+ 
uerlo Que Greg. dice. Il Sign. fe ne ans 
do alle nozze; allora ehe rifufcitando 
lamorti, &afcendendoalcielo nuono 
huomo, copulò a fe la fuperna moltitu- 
dine de gli Angeli. Il quale allora ritor 
ritquido mè manifeltato, pergiuditio è 
Vié p certo quido s’affretta al giudizio, 
ma picchia; quando moftra perle mole» 
tie dell'infermità;chela mrte è uicina: 
Alquale rofto apriamo quando lo rices 
uiamocon timore. Conciofia;chenon 
vuole aprire al giudice,che picchia chi 
teme di ufcirdel corpo, &bàpauradi 
veder giudice: colui;il qualeegli fi ricor 
da di hauere fprezzato, Ma chi è ficura 
dellafperanza, &operatione apre di fus 
bito:a chi picchia,» pche lieto foftiencil 
giudice, & quando canofce il tempo del 
la motte propinqua;s’allegra dellaglo= 
ria della rifurrettione, Cofi dice Greg; 
Cofi fatto huomo può dire inbeme con 
liApolt.Io defidero d’eller difolto, & 
elfer con Chrion Chi è cofi fatto;è più 
felice di tutti i felici di queto mondo, 
piùreale di tutti ircali\Onde Anfelidi> 
ceDico folamente.quefto,che ta auan- 
zi tutte le delitie delmondo;gli honos 
& lericchezze fe noòtemi la morteper 
fercnità diconofcenza, per fermezza di 
fede;& per certitudine fpetiza. Il che 
colui. porrà mali mamente fperimenta= 
re.il quale fofpirando per qualche tem: 
po fotto quelta feruitù,v(ciall’aura dipiù 
libera confcienza . Quelte fono le pri» 
mitice f(alurari della tua futnra beatitu- 
dine,che foprauenendo la morte,la fede 
fuperi il naturale horrore, la fperãza të 
peri la conofcenza pura fcacci.Cofì dice 
Anfel Ma quefto ficonuiene a foli per 
fetti. Auerrà forfe adunque che gliim 
perfetti, che hinola uita nel defiderio, 
& la morte nella:paticuza farîno danna 
ti?Quefto nò.. Perche molti hino lada 
elfer falutati in carità imperfettasquelli 
cioè,che edificano legno; fieno, & top- 
pia, & temono d’'y[cire del corpo pleco 
te, che portano con elfo loro degne d’ef 
fer purgate dal fuoco.Ma petche propõ- 
gono Dioà quefte cole temporali, alle- 
quali .saccoltano , fono certi della vita 
sterna. Ma di quelti quantung; fiano da 
, 4 faluarS, 
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faluarfi, non fi fanella qui, ma de perfet- 
tiche hanno la uitain patienza p &la 
Vita in Mortein defiderio, Soggiugne poi la 
patieXa grandezza del premio, & della retribu- 
morte in tione,perche promette la beatitudine 4 
defiderio Vigilanti, persioche beati quei ferui, nel 
prefente per beatitudine di (peranza, & 
nelfuturo per beatitudinedi {petie,.i 
quali quando verrà il Signore,wella men- 
te loro,ò nell’eftremo giuditio , srozerà 
vigilanti, in fato di gratia , .& non dor- 
mientiin fato di colpa. Que Gregorio 
dice. Veglia colui,che tiene aperti gli 
occhi della mente all’afpetto del verolu 
me. Vegliacolui che operando oflerua 
quello:che effo uede. Veglia colui, che 
fcaccia da fe leitenebre della negligéza, 
del corpo. Cofi dice Greg. Ma venendo 
il Sig,afcoltiamo ciò che egli dix àferui, 
chevegliano. Perche ci prenignerà, cioè y 
preparerà àretributione; & farà federe i 
uigilanti; cioè ricreare, & ripofarfi nel- 
l'eterna quiete jaccioche mangino fo- 
pra la menfa fua nel fuo regno, pafan 
do, cioè ritornando dal giuditio alre+ 
gno; minifirerà loro, perche fatietà fede 
liconla illuftrarione della luce, &(cola 
contemplatione della fua diuinità,pche 
quello, che noi nedremoin humanità 
nel giuditio; lo vedremo anconella fua 
divinità dopo il giuditio,miniffrerà loro; 
latte di humanità , & viuo dideità ,& 
dolciffima manna che non fù maiin 
cuor di uomo. Glifece adungne fodere; 
quafi riftorando gliftracchi, &mimniftre- 
rà loto; mettendo loro inizi delitie fpi- 
rituali. Onde Dionifio dice Noi pen- 
famo,che il federei tanolafia ripofo da 
molte fatiche, &copiofa donatione di 
dituttii beni, percioche quelo, che 
Gist gli fa federe,dandoloro perpetua 
quiete, & dittribuendo loro moltitudi= 
ne di beni. Moralmente il Signore pic- 
chia, & percuore lo animo dell'huomo; 
quando Finduce å miglior propofitoy al 
quale apre, incontanente per buon com 
fenfo, & feguente effetto, & i cotalfer= 
uoil Sig. miniftra gratia nel prefente,& 
gloria nel futuro. Sidiletta il Signore 
di efler con gli huomini, però cerca do+ 
ne poffa tronar ftanza appreffo loro . 
Picchia adunque alle porte de cuori 


più modi accioche fe per trito non gli è 
aperto, gli fa aperto perunaltros Pie- 
chia p parole di dottori, per eflempidi 
bitonî,per benefici} dati,pet flagelli,per 
promiffioni di premij, p minaccie di tof 
menti,per {ue paflioni,& de fanti Ma al 
cuni feno;che non uogliono rifpondere 
al:Signore.che picchia.Alcuni rifpondo 
no humi!mente;malnondimieno lofans 
noandarmia Alcuni aprono, nta noñ 
pmettono,che ripofiluingamére appret 
fo loro; Alcuni quantung; aprino, & lo 
ricenino; nondimeno: foprauenendo al- 
tri albergatori, & hofpiti, lo feaccino 
fuori, quafi come pouero;ò perche la ca 
fa è piena dimallaritie non'troua doue 
pofare il capo. Maralcuniricenono il Si 
gnore;che picchia, &efeludono glialtri 
albergatori, &oltre.ciò gliapparecchia» 
novna dilettenole;& bella ftanza; pere 
che non fia moleftato da pfona,& quenti 
confeguifcono molti beni pcotale ho» 
fpite I primi:lono quelli:che fono rito 
duri che ilcuordoró non può pur vn po 
coammolirf aneflina predica p ò be+ 
nefico. I fecondi fono quelli,che fi cone 
feflano humilmente peccatori’ ma per 
ancoranoti hanno volontà di abbando? 
nateipeccati .. ITetzi fono quelliy 
che s'emendano in qualche cola 1; & 
inqualche:cofanò, come quelli; ‘che 
non'uogliono ricener più yfure, nèco? 
fe d’altri,ma ticulano di réttituire Jeto? 
fe giàriceuutes, ‘I quartifono quelli 
che hanno copuntione,ò fiemendano p 
alcun tempo; matofto ricaggiono;come 
fanno Gili, chefopranenendovaltri alber 
gatori, & hofpiti mādano'uja gli hofpitt 
poueri.Gli albergatori chefoprauengo* 
no fono le dilettationi della carne del 
modo;& coli fatre cofes Lê diuerfe mal? 
feritie fono.l’occupationi fouerchigche 
angnltiano la libertà delcnore;& efin? 
guonalo Spiritofanto:Ma:come.fi dices 


E più [tacciato conwergogna l'albergatoe 
res che non'è ammefso. 


Tquinti,& ultimi fono coloro;che co’ 
minciano.d far beng, & operando riduco 
no iltattodfine:ll Signore fa le fae ftá7 
ze preflvà cokoro, &'gliama moltos 
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Nellamorteadulique di quefto mondo-todel'giù dice perche non fappiamo 


-«debbiamo vegliare tempre, &effer fol- quando il Signore habbia a venire, ò ne? 


Jeciti contrai nemici, & afpertare il giu da matrina,cioè nella giowentiù, ò welean- 
dice; & Signore y che‘apparecchierà à rardel'Gallos “cioènell erà virile,d nella 
tutti gli apparecchiati in qualanqueretà ezamorse.lavecchiezzazò nella ferascioè 
la lutë ppetua. Et pò fe nella'prima vigi nella decrepità?Et pche in qualiique di 
lia; età fumonegligeti mon debbiamo quelli Rari alcuni fi muoiono, &la venu 
dilperarci,&cetfare dell’ope buone. Per ‘ta del Signore fi è incerta ; però debbia- 
cioche il Signére accennando la fra lun ‘mo vegliare in qualunque ftato ; &in o- 
ga patienza, foggiugne y W&rverrà nella gni era  &'eflere apparecchiati per gii- 
feconda veglia j & età p ir fenella terza Rtitiaaricener la morte, accioche rice- 
Vèglin, &etd,verrà nella morteingiu uiamonellamorte per buona volontà il 
ditio; © costtromerà lord , cioè vigilan- Signore che vièéne. Et'accioch e alcuno 
ti, &perfeneranti nel bene ; quei ferui non fi confidi della dignita dello Maro, 
dei beari hora în (peranza,& poi infarto è della chiarezza della (cienza, fe mala 
Oue Gregorio dice La prima viglia è mente feruira; foggiugne che il /erso, 
il primotempo dellavita ionia, cioè la ‘acciochemomba differenza nel genere A 
pucritia. Lafeconda ’adoleRéza; ouro chetonobbela volomiædel Signore, buona, 
gionentù. La verza fiprendella vecchiez & obligantead adempire:) © nons ap- 
za. Chiadinquenonivollevegliarnie)- parerchiaal benerè fa la volontà fna, adë 
la prima vigilia, cultodifca altieno la (e ‘piendola in opera, a beneplacito del Si 
conda. Etchinonvolle nella feconda s Quore, farà battuto, cioè farà punitoy 
iù wa trimedijdella tetzavegilia pac to wolre bartiturejperche peccò in molte 
ni vati. di <onuertirh nel. cofe, & perchefprezzò, non facendo 
della ADAMIM S shia nëltempo quello, che egli fapena, che era da farfi; 
come diffeti peie sla co nerzaMa perche cotal pecca non per ignoranza‘, 
fimo nori difprezzian RR pvt ma per certa fetenza, & ferentemente 
tar di Dio perche Kips nici afpet- peccando; tanito più fprezza il uo Signo 
santo Pi eetet | gtuditio ricerche re; & più offende, & difende viuo del- 
più tta atultitia, qiianto: che d’inferno . Ecco;chelafcienza aggrava 
egli auanti “al siuditio har y! "i -á 4 1 DO 
Iihpa patieniti; ille i a havuta più fa colpa. Onde Gregorio. Quee do- 
#20 alive Ma fai vr e dicel An no di maggiore (cienza, iui il trafgreflo 
Aiempia OAA afpetta re fottogiace à maggior Soa; Et Chri 
APANE Grig aeia d'lar peniten foftomo. Lacolpa e più lieue. quando 
trat alte Masa a roi eche men noù fifa la pic sche fapendolanonfe 
giare! PRA - or ja, nonficag- necirare « Peichenonin tutti f giudi> 
"lhomi i: sù Rime sche lioggi ca'ogni cola ad'vn modo, mala più co- 
£ imi nel hore delfalor giouenrù gnitióne diuénta occafione di maggior 


fi confinano ft HAR sà suola ; 
ha ca o si Vanità/&a pena;che pé pena. Ondeil facerdote peccando nel 7//apere 
Dono tate a d ier ; Ai 
eccra dellavechiezza nel fare medefimo , cheil popolo , patirà pene aggrana 
107 C0 fa colpae 


quei eal dine aerea fatellando di molto più gravi, Mailferuo, ch 
file iella fora perki o sap Sì c- nobbe; cioè la volontà del Signore, må 
ciN Cinico ne Hib: čdi fopra è la barebbe potuta fapere » fenan, fofle 
aonioinnelis porca cdi fottoè torbi: ftatò negligente s O fece , peccati, degni 
ottimo èriel princi sth vet quello! ichieè «di barriture, & di prinitione, fard battu 
flare pit co È a patiamo, che ropocò , &fara punito meno de gli altri 
batcî la feccia; Chiam ce cofe pet fer- pari;colui che pecca fape ndolo è per cer 
milieidinendi coloni a da vigilica fi- ta malitia, perche quefto tale pecca per 
notte, perche debbiati vi vegliano la Ignoranza , la quale fcema dèl peccato, 
tartiente afbettare vio iù emprefolleci: fe però.non folleignoranzaa bella polta 
mondola alinia it ta Notte diquefto come e quando alcuno non vuol fapere 

uce cioe l’antenimen quello the cfo è'tenuro è fareò china 
IE, 


| 


iù iii 


pori NNT 


iii | 


$ VITA DI 


re, per potere peccare più licedtiofa- cino.nonpuò non fperei quasmali'egli 
mentes Il che procededa grande vo- hàdafehinare; &quai beni d’appetire. 
ontà di peccare; quando aleuno non Macomedice quila glofa. Fratuttele 
vuol fapere quello che potrebbe lenare penc,leggerifima è quelladicoloro che 


va UA E et, 

L'ignorà dritrar dal peccato; Etmolti Rimando oltre alpeccato originale; nonve ne ag 
za 4 po- d'efler meno battuti; fenon fapranno gionferoneflunoaltro; &minor poi di 
Fa fatta, quello;ch'efli debbono operare,fi volta coloro, che peccarono per ignoranza, 


mon fe 


cu- no inlàpernonvdire, nè intendete il & minor poi diquella di.coloro:che pes 


Sa alcu verbo di Dione la verità, Ma potendo .carono perdebolezza »mafcientemene 


O + 
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faper,volendoni por cura faranno gindi te,& minor poi dicoloro; che per-malie 
cati nő comeignoràti, macome dilprez tias Etnotay» che quantunque fia più 
zatori» Perche fi dice, checolninéco- graue il peccare fapendoloy nondimeno 
nofce, il qualevuoleimparare,manon è più pericolofo.il peccare per ignorati 
può. Imperfonadi quefti tali fi dicein za, Rende posla cagione delle cofe det 
21.Iob, che difero à Dio, partiti da noi, teyperche da ogninnoyà cni è pi dato, & 
non vogliamo fapere le vieitue. Onde più commello di gratie siè più richiea 
Beda. Molti intendendo: male quefta (fo,&ricercatoria quefto tempo, siche 
fentenza,; non vogliono fapere quello, non folamentefi sforzià gionare.ales 
che efli facciano »..& Rimano:di eflere ma anco algl’altra& nelidi delgiuditio; 
meno battuti.,fe non fapranno quello quando fi-renderà conto di ciò » che.fî 
che efi doueuano operare, Maaltroè haràfatto: Conciofia »chequanto piùif 
non hauerfaputo, & altro non hauervo Signore dona, &conferifce beni all’huo 
luto fapere . Percioche colui nonsà,che mo, tanto più quando pecca yoffendes 
volendo apprendere non può, ma colui, & con maggiordifprezzo.il. Signore, & 
che chiude gli orecchi ‘alla verità per però.fara.più-punito,. perche i potentî 
mon volerla fapere,è chiamato nonigno patiranno! più porentemente i tormene 
rante, mafprezzatore. Ondeanco Chri ti, &dpiùforti, fopraftà più forte tor 
foftomo dice, Non è (cufa di condanna- menti. Meritamenteadunque,.chi più 
tione l'ignoranza della verità à coloro, ‘conofce farà più battuto, & chi meno, 
aquali fù facile il trouarla ife haueflero meno perche à quetto. fù commefto pil 
voluto cercarla, perchela verità, la falu- Aquello meno; Quefto fipiò {perials 
te,& la vita de conofcenti dee effere cer menteiintendereidi quelle.cofe; che 
cata da fe, Etanco Bernardo.Molte co- fonodatea prepoftia gli altrinel gouer 
feche fi debbono fapere non fi fannorò no, & ciò fiano, 0 beni. di natura, è 
pertrafcuraggine „o per dapocaggine; ò mondani,. ò di, gratin. Onde Beda.) 
per vergogna di cercare, maicerto checo Spello è dato molto certi priuati, nes 
si fatta ignoranza non hafcufa. Etanco- qualiè impedita lacognitione dellavo* 
ra dice indarno godono della debolez- lontà del Signore;,.& il potere ellequit 
za, Ò ignoranza loro, quelli che per po- quello.che.efli.conofcono. Ma moltof@ 
ter peccare pit liberamente, volonzieri, no.commendati quelli, à qualisé come 
non fanno, òfi infermano.. Così dice meflala:cutadel gregge del Signore. Sas 
‘Bernardo. Mapochi fono feufati per ranno adungue:molto più puniti coloro, 
ignoranza, perche come dice Leone Pa c'haranno hanutogratie maggiori; @ 
pa. Rifonado ogni di ne gli orecchi no- peccheranno,.. Et:anco;| Chuloftomo= 
ftri ilverbo di Dio». ogni huomoé con Quanto più alcuno.ricene beneficio,tatt 
uinto di fapere cio che piacciaalladini- to più è obligato alla;pena.e ffendo ine 
na giuftitia. Onde & anco Beda.Nefluno grato, & non fatto piro miglior nell'ho 
adunque prefuma, perche fi è derto;che ner, & per gito nelveroi ricchi fono più 
il feruo ,: che non fà lavolontà del Si- punitide poucri, eflendo cattinisperch& 
gnore fard poco battuto ;.cheà ciò fia ri- nonfono nella copia loro fatti mafuerie 
medio ilnonfapere, perche per tacer de! Cosidice Chrifottomo. -Enon folam& 
refante, per quelto folo,.che cha è hyo. terenderemo conto di quello che no1s# 
iaia. i cer 
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Eeitmmo ma anto'diguellochetioi po 
temmo riceuere , fe per noi uon foffere 
fato ; Il che dourebbe grandemente 
impaurire coloroiche ciò intendono ,& 
che fene fanno neghitofi; &in otio, 


O RATIONE, 


Signor Giefu Chrifto y che commendafti, 
ehe reftrignefsimo i nofiri lombi, d tenefsi 
mo in mano le lncerne ardenti; tu medefimo 
prefignii nofiritimbi:; aocioche niuna ini 
guita non cifignorezgi non decliniamoè 
commettere alcimpercato : Erta frefso ans 
cera'accendi le nofire lucerne dn poi mantie 
nile ardeti, accioché la carità non firafred 
diin nois mafia fempre volto à far la tua 
giuftitiaz ogni nofero penfiero,t&r parlare, 
operare. Fa Signore, cheio afpetti vigilan 
temente, & con Sollecimdinela tna veni 
tä p accioche nice 


poruenzaper ma 
degree, 


vendotti lieramente 3 10 


mifericordia all'eterne al 
Amans 


DELLE DIECI VERGINI, 


Cap. XLVII 


theil Signotehebbe 
moftrato alcune cofe;chie 
vanno:innanzilal giuditio 
& cheammoni; che fiftia 
= vigilanti 4-deferiue con- 
feguentemente elio "giuditio. Et pers 
che la vniuerfità da efer giudicata didi? 
Rigue intre ftatijcioèdegliattinide c 
templatiui& de prelati; però mettetré 
parabole appartenenti à queftetre cofe, 
Laprimaèdi dieci vergini, &appartie- 
nefpetialmente a cotemplativi » perche 
avita:con i 
masattento che la caftità inalza Les 
dalle:cofe carnali; & costdifpone alla cò 
templationedellavetivà; Màil nuie- 
rice significa l’vminerfità de conte 
pi + Perche inumeri folamente van 
fino adieci; nero dieci perla offe i 
dell'operedella legge! Tai cernita 
s ta legges -Tutt fta 
parabola f puòiriferire doen ea sa 
Bp terre Aogni forte di 
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huomini; Et prima circa alla vita de'con 
templatini, & confeguentemente anco 
degli altri, fipone il merito; & ilde- 
merito . Seconda il giuditio della efla=: 
minatione.. IbSignoredefidera certa- 
mente ; quando verrà di trowarci appa» 
recchiari; &che entriamo conlui nella 
porta del regno celefte, & chenon fias 
mo efclufi perpazza improuidenza;-& 
fi chiuda la porta dello'{pofo celefte;ote 
de bifogna vegliare, perche non fappia 
mos quando lo fpofo uerrà. Etneine 
fegna, perche bifogni vigilare, & acciò: 
fare induce la paraboladelle dieci vergi 
ni. E fimileil regno decieli, cioè il':pre» 
fente Chiefa militante fpecialmente; 
quanto allo ftato de contemplatini, & 
tuttauia, quanto allo Rato de glialtri, 
à dieci vergini, continenti, delle quas 
li cingue erano ftolre, perche feruiro= 
no alla. vanità de cinque fenfi & ordina 
do l’opereloro buone nona debito fines 
hebbero principale intentione in loro 
di propriagloria, & fauore, ò lodedi 
huomini, ò guadagno, & cinque prus 
denti, perche feguirono la verità per le 
cofe eterne; \& ordinorono l’opere los 
ro buone à debito fine, cio a gloria di 
Dio principalmente, & a perfettione di 
fèe; &aedificatiohe confeguentemente 
del proflimo, A queteèlitivile la.chie 
fa, perche fi contengono in;eitmefco» 
latamente; & buoni; &cattiùi, i quas 
lis'intendono perle cinque.vergini pri 
denti; & per le cinque volte; fignificati» 
ue della continenza de cinque fenfi dal- 
lecarezze della carne, &della voluttà 
Percioche:chiunque fa budne opere per 
vanagloria). è per guadagno , è pazzo, 
quantunque pasa prudente: Corciofia; 
che quinci feno; detti\vergini, perche 
fano bene; &gaiono bionia glibuomi 
nipconciofia, chenella operatione fo 
no vergini, &corrotti nella intentio= 
ne; perche fannoi beni, che efli fan- 
no.conintentiohe non:cafta, &fincera N 
&meritamente fono detti vergini tol- 
tes perche perdono Lopere, che fono 
buone di genere perdifetto diretta in- 
tentione. Et per.certo è gran pazzia 
Ventrare, &foftenere cofe difficili, & 
grandi fenza frutto; & vtilità, Conciofia 
che 


Chiofafe 


mile alle 
vergini e 
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cheè gran Îoltitia digiudare3 vigilare; 
affligerelacarne orare, &fare altre co 
fefimilià quelte;, non afpettando altra 
mercede, chela vanagloria. Di quefti 
cafi fatti il'Sign.dice.Riceterono la loro 
mercede. Mai piudéti rifenifcono.tutta 
talloro intérione à Dio elope fue alpet 
tariorla mercede dá Dio;aliqualifolo de- 
fiderano di piacere. Veramente, che 
è graniprudenza l’acquiftar di piccio e3 
le cofe le grandi, & delle temporali le 
„terne. Etinquefte fi divide tutto il 
mondo, &tuttala moltitudine defe- 
deli; perche come dice Gieromimo. La 
fanta Chtela havergini prudenti ; chie 
operano beneper Dio, & Rolte, che fi 
faticano pervanagloria, Veda odunque 
ogn’vno. di far buona opera ; & bene 
con buona intentione , perche è lodabil 
cofa:non ilfàr buona opera; mail farla 


bene. Così dice Gieronimos Ma rutte 8 


togliendo lelorolampadiy cioè l'opere buo 
nedelgenere dibene, v/tirono! incon 
storAllo'fpofo rr alla fpo fan perche Pel 
fertitio della:vitamnoftra y fi dee ordi+ 
narea quello, che l'huomo poffà ficura- 
mente, &conuenenolmente ‘andare in 
contra à Chrilto al giuditio. Ma cinque 
frolre prefe lelampadi, cioe lampedelo+ 
ros mon portaronocon loro l'olio, cioè nô 
hebbero Pallegrezza fpitituale,che nas 
fcedalle buone opere fatte per Dio, .& 
ciò per difetto di retta intentiome Per: 
che come dice Agoftino; Chi non fial 
Olio del- Yegra perche piace à Dio nell’intrinfe= 
la lampa coy non ba loliocon lui, ma le pruden 
daciò  titolfero Polio nelorovafis) cioènellecõ- 
» chefia, fcienze conle lampadi,ciotconle buo 
ne. Cioè, come: dice Agoltino. Po+ 
fero la letitia delle buone opere nel cno 
re &nella confcienza, perche perla 
rettitudine dell’intentione’ s'allegrano 

nel Signore delle loro. buone opere. 
Quiefto gaudio è chiamato olio, che nu, 
trifce, & mantiene il fuoco della carità 


Percioché da quefto,, chealcuno fidi= q 


letta nell'opera più fortemente opera; 
&'perconfeguente fi difpone, & infon= 
de inlwimaggior carità. Tuttelevergi 
ni cosiprudenti, come ftolte ricenerono 
l'olio ne vali con le lampadi, ma le ftol- 
te folamente nellelampadi, non ne va- 
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fiydimodo;chehebbero:i vafivori; Cos 
si nella Chièfa, alcuni, ricenono, l'olio 
nelle lampadi, quafiche. dagli! huomi= 
ni fiano creduti cefer buoni y ma'didens 
tro fono yoti di bontà: mantardandoilo 
fofo, cioè differendo Chrifto il giudi= 
cio, ideltfino; che s'empia1l numero 
de gli eleîti1 r42ri(/fRAddormentarono » 
quanto allanguordelcorpo, G dormi- 
rono, quanto alfonno dellamorte ò 
s'addormentarono per negligenza;  & 
dapocagginè Onde Chiifoftomo, Tar 
dandoilfinimento delmondosnon fon 
lój peccatotizima antoligiufti; & {piri- 
tualifi rivolgerarino:allamegligenza;; & 
pafleranno didiletti carnali, accioche fi 
adempiaquelderto delSalmois Fammi 
faluo, è Dio; perché mancò il fanto, cós 
ciofia, che fono (cemate leveritàda ifi» 
glinoli de gli buomini.Et:benfi para» 
ona il fonno alla morte; percioche faw 
rà deltamento dalla'imorre alla vitae 
Si mette poi l’efamina.dol giudizio, cir 
cale predérte'opere de’ contemplatiuià 
&deglialtri, quandofi dice, ma fulk 
mea notte, cioè fubitamente, nonlo 
fapendo, ò fperando alcuno, perche il 
di del Signore verrà nellanotte, come 
il ladro, percioche effendone occulto il 
tépo del gindicio; fifignifica per la mez 
za notte, attento che quelle cofe,chefi 
fadriofinlameza notte] Mono occulta 
gli hitomini Fù fitto gridore, de gli 
angeli coi le tirombes:dektandò i morti 
& chiamandolialigiwditio | ;Oquanto 
clamore, \perchenon farà anima tanto. 
alta inicielo; nè tantojprofonda nell’in> 
ferno ; ntilcorpabelfepolchro,che nó 
odaqueftorgridore; & nonitema: Seco 
doilalettera ;-iligiùditiolfarà fecondo,al 
cuni fulateza notte; Su la quale.l'ane 
gelo difertò l'egitton & il Signorefpo3 
gliòillinferno j &eliberd in quéllashora 
medefimagli eletti fuoi di quefto mont 
do, mafecondo'altri fatà de di; perche 
uella notte farà illuminata; come di > 
all'hora fi lexiarono fa tutte quelle verginti 
folte, '& prudenti; perche tutti} c108 
buoni; &cattiùi rifnfciterànno:, acco? 
che compatifchinoal giuditio dgrorna? 
rono le loro lampade‘; cioè fi accommota: 


rono à rendere conto delle opere loro? 
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pEAndo;&annouerando preffo à loro le 

«loro opere, per lequaliafpettananoti- 
muneratione. Percioche quefto ‘orna» 

mento non altro, chevn ricorfo alla, 
mente, penfando della giuftitia dell'o- 
perefue, &dellabontà delle citconiti 

ze, &a render conto d'elle: Percio- 

che quefto è comune a prodenti; &à gli 

ftolti, mane gli ftolti è vana confiden- 

za, neprudenti è vera. Ma afarevero 
l’ornamento delle lampade firicercario 
Ornam&tre\cofe s cioè + Lacarità dell'huomo; 
to delle vel che: fi fignificalla purita ;;quantorà fe 
lampadi Belo: Ja plenitudine dell’olio, nelche 
in tre coh Significa la mifericordia al proflimo.. 
fis L’infammatione del fuoco, nelche fi 
fignifica la fedecon amore verfo Dio, le 
qualittite cofe fono ne prudenti, & må 

canome gli itolti. Malettolte:inganna 

tedalla loro confidenza Jdiconoralle! fa 
uieyidarecidell’olinrvostro ; quali dicetle 

sro... Lavoftra giuftitia di battante àglo- 
rificarvoi. &'d fcufare noir:Stufateci 
adunque; èlfatereftimonian za delle o- 
peremoftre;che voivedelte, perche con 
tinenti, &fedeli, perche le noftre lampa 

di fieftinguono, cioé l'opere noftreyelre 

pareiia 3% che ne faceffero fplendore:dì 

ico nel ariane aana 

che fono priuate dell'olio p 20% 

welo i ellavanaglo 

ria; &dellaretta intentione. Perche 
fecondo Agoftino. I fatti, chefono fo 

ftenuti pet l'altrui lode » mancano; che 

€ teuata via'la lode. \Rifpoferoste pru- 

denti » dicendo; Ateioche peranentura 

non baffi à voi rà hoi. Quiefta doman 

da vana, &quelta negatiuatifpofta fi- 
guifica, - chemiflino!all'horà non po- 

trà ricorrereall’aiuto di altti per giulto, 

Da sin néalcuno;, quantunque giu- 

» potrà atutare, maapena, che øli 

bafterà per fe medefimo la fua eiufticia; 

Onde Agoftinodice. Ogniuno rende: 

ra conto per femedefimo » NÈfàrà pref 

fo à Dio aiutato dall’altrui teltimonian: 

za; ‘Onde arco Gieronimo” Dicono 


quelto non dell'anaritia ma del timo- 


Ù Ù perche ogni vrio batà la'mercede 
n € operefite.,: & l'altriri virtù,ò oli al 
ti viti): Nom poflono nel dideloindi- 


7 uo folleuare a ; à 
folleuzre alcuno; andate più tofon 


venditori, 9 comprate, è voi,’ quali dicet 
ceffero,, fecondo Agoltino commemo» 
randolil diletto loro; vediamo borai; 

chevi aiutino coloro, che vlarono di 
venderuilelaudi,&diinduruiin erro» 
re; percercargloria non alla prefenza 
di Dio, made gli huomini. La ripren 
fione della ftoltitia paflata, in queto, 
che diedero opere buone di genere per 
fauore dellalode humana, perche iven 
ditori fono adulatori, quali dicelero lo 
ro. Confiderateciò chevi ha valuto il 
viuer continenti percotalfanore, Ma 
mentre andarono a comprare, fanella tro 
picamente s cioè, le ancoravinellero; 
&trouaffero andrebbono à comprare. 

Nel che ficontiene, che retta l'affetto 
&l’habito della vanità preterita, cioè 
fecondo Agoftino Mentre inclinananio 
acofe, chedifuorifono foliteà ricerca 
reifolitigaudij, wenne lo pofo, 1o fpo- 
fo, cioècolui, che giudica, ideft Chri 
fto, per farelarimuneratione nc ibeni, 
G le cofey formate per opera di carità, 
erano apparecchiate , cioè le vergini pru- 
denti; perle quali, fecondo Agoftino, 
la buona confcienza rendeua buon teki 
monioallaprefenza di Dio } entrarono 
con Imi allenozze; cioè ‘alla gloria del 
regno'celefte;. &'efelufi gli tolti, &la- 
fciatialla:pena; èchinfa da porta } cioè, 
l’entrata alregno de”cieli, il qualnon 
è poflibile ad'alcuno dopò il giuditio.. 

Laporta èdi tre forti, cioè di mifericor 
dia; laquale s'apre hora à tuttii, Di 
gratia a meritare, la quale hora fi apre 
atutti coloro; che fipentono. Adun- 
que è chiufa efclufi gli eletti} finite l’o- 
pere. Conciofia; che come dice Ago- 
itino, dopò ilgiuditio nonè più luo- 
go di preghiere, ò di meriti. Ondean- 
co Chrifoltomo. Quel giuditio è così 
terribile, che neancola innocenza né 
fi confida in fe medefima. Tanto farail 
timordi oghitno anco ne fanti;che nef- 
funofpererà di effer tronato giulto; ma 
temerà ancora di non eflere tenuto reo. 
In'che modo adunque initercederanno i 
fanti per i peccatori , temendo eff di Jo- 
ro medefimi? Perche si come il tempo 
della mifericordia non riceue il giudi- 
to, il tempo del giudizio non riceue 

la 
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Ja mifericordia;ma doue la mifericordia 
non haluogo,nonvaleanco la intercel- 
fione. Que anco Gregorio. O fe fi guftaf 
fe colpalato del cuoryche cofa ha di ma 
rauiglia quando dice. Viene lo fpofo siche 
di dolcezza, entrarono con li allenoze, 
che diamaritudine , & èchinfa la porta, 
All'horala porta del Regno fi chiude al 
le géti,laquale hora s'apre ogni: di à chi 
fi pente,pche all’hora nontrouògiamai 
perdono colui, che perde hora il tempo 
aperto del perdono. Quiui non può me 
ritare dal Signor quello che chiede co- 
Jui, chequinonvolle afcoltare quello 
che ello comandò, Così dice Gregorio 
all'ultimo, pertroppotarda, &infrut- 
tuofa penitenza, vengono anco l'altre 
vergini dicendo. Signore, Signore apri noi. 
Perquefto che lo chiamano Signore, fi 
fignilica,che credettero in Chrifto. On 
de Chrifoltomo, Egregia per certo cõ- 
feflione nelchiamar del Signore. Il me 
defimo replicato è inditio! di fede. Ma 
che giouail chiamarcon la voce, fetu 
bit con opere? Quefte cole non fi 
fanno.con parole humane; ma parlano 
le confcienze à fe medefime. Et perche 
Ja fede loro fu informe, & fecõdo Agoft. 
la fua graù feuerità dopò il giuditio 5 del 
qualeinanzial ginditio la mifericordia 
fù prorogata, peròri/pondendo diffedn ve 
rità dico a voi. Nonviconofio, cioè per 
notitia d’approbatione, con la quale fo- 
no conofciuti i foli eletti da Dio, quafi 
dicefle.Però viabbandono,perche io né 
conofco in voi.merito di vita. Non leco 
nofce, & le fcaccia, perche fecondo:Ago 
Rino, non'entrano nelle fue allegrezze 
coloro che non alla prefenza di Diosma 
er piacere à gli buomini,parue che ope 
raffero qualche cofa fecondo i (uoi pre- 
cetti, Manelfnometsevna conclufio- 
ne'a nolfra inftruttione dicendo... Per 
tantovigi hauer fede informata 
dacarità,, follecitamente penfando al- 
la morte,&algiuditio;innanziche ven 
ga ilfpofo,chiamando noi fubitoà que- 
ito.. Perche now fapete ne ilds nèl'hora; 
della morte,ò delgiuditio,ma fiere icer 
ti dell’vna cola, & dell'altra. Ecco a che 
fine và la parabola, che non fapendo noi 
sl didel giudizio, & della nollra morte 


dubbiofa;ci prepariamo follecitaméte il 
teflimonio della buona confcienza; ace 
cioche fe il giudice ne troua non prepa- 
rati,non reftiamo di fuori con le vergini 
ftolte,perche faranno efaminate l’opere 
d'ogn’vno,accufanda;ò feufando lacon- 
fcienza ogn’yno. onde Gieronimo . Da 
quefto che efo dice. Per tanto vigilate, 
perche non fapete né il di; ne Phora, fi 
intendono tuttele cofe, che fono ftate 
dette:dauanti; cioè, che non fapendo'il 
didelgiuditio, ci apparecchiamo folleci 
tamente vn lume di bnone'opere, per- 
che bifogna, che la mente vegli innanzi 
alla mortė-del corpo. Ma come dice 
Agoftino nonfolo né sà, nè'Idi,nell'ho 
ra; di quello vltimo tempo, nelqualelo 
fpofo è per venire, ma neanco del fuo 
addormentarfi.Ma chiunque! è apparec= 
chiato:fino alla morte y ehe è debita nd 
ognuno, farà tronato apparecchiato e= 
tiandio, quando quella voce nel meze 
zoidella notte fonerà, per la quale tute 
ti noi fiamo per vigilare. Per tanto co» 
me -dice Chrifoftomo Riduciamoci è 
memoria l’effempio, che pone delle ver 
gini,che furono efelufe dalla camera del 
lo.fpofo per lo mancamento. dell'olio» 
Mettiamo noi medefimi in quelle; che 
fono-efelufe, &quindiqual dolores & 
qual pena fia, fe penfiamo, che anco no! 
non né facciamo conto. Et petoè alcu- 
no così di fallo, che nô fi muova per que 
flo efempio, & non tema d’incorrere in 
cofa fimiled Cosìdice Chrifotomo Ve- 
gliamo adanque; & facendo opere dilu 
ce, orniamo nella Vigilia di quefta vita 
le noftre lampade ,.& l’opere, accioche 
hauendo l’olio,& la gloria, &il gaudio 
nelle noftre confcienze;entriamo prep4 
rati con il {pofo alle nozze delregno.ce 
lefte.Onde Chrifoltomo dice qui, che 4 
giudei donendo v(cir dell’ Egitto, fu cô- 
mandato loto; che mangiallero l’agnel- 
Jo precinti,& fpediti, &almedemo.ap- 
parecchiati,mottrandoci , che chiunque 
de noftri mangia l’aguello dell’ Eucharis 
ftiasdebbono,effer.cosi apparecchiatic® 
mefe doueffero v[cire ogni didi quelto 
mondo .. La parabola adungue guarda 
à quefto fine; che noi apriamo gli occht 


del cuore ‘al futuro , fchiwiamo i mali 
abban= 
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abbaridonarido la colpa, meritiamo i be 
ni} feguendo la giuftitia, & afpettiamo 
ogni di diligenza l’auuenimento del Si 
gnore, delqualvoi non fapete ; nè ildì 
i nè la hora. ueto Gregorio... Perche 
i " Dio dopò ipeccatiricene lapenitenza; 
Conf fe ogn'vnofapeffe; in che tempo deb- 
t zafi be vfcire diquefto mondo, potrebbe 
pi accommodare vno tempo à fuoi piace- 
firo i riy&yn'altrotempo alla penitenza.Ma 
> gindi — chipromette perdono al penitente;non 
promifeà colui, che peccail giorno di 
domani: Debbiamo adunque temere 
fempre dell’vItimo giorno; il quale noi 
Ris sicu mai prouedere ; Si dee ha 
uer tempre l’occhio allo efitto di quel- 
Phora. Ci debbiamo fempre mettere 
annanzi à gli occhi della. mente quefta 
ammonitione del redentore , cò la qual 
diffe. Vigilate, perche non fapete, ne il 
dì, ne la (hora: Così dice Gregorio. Quel 
adunque, che afpettano di conuertir= 
fi nell'vitima hora.,.fi poflono inganna: 
re, ma quelli che:perfenerano nel bene 
non pofiono ingannarfi. - Percioché o- 
gni huomo è sitidicato in quello che ef- 
fo è troudto, adunque quelli che fono 
G oy aiie, Pen comedie Re 
J . perfetta, & afiduamen 

7 as por re dedità alla contem latione dell 
te celeftà fo s h pi RERS Se 
fe alte s debba alpettare con defiderio 
ogni hora il terminedella fia pellegri- 
natione, & l’yfcita di quefto picciolo 
albergo; &volgerelo animo fuo à quel 
lo fpettacolo della dinina contemplatio 
ne, che noifperiamo nella vita futura; 
& afpirare con ardente voglia à cotale 
alpetratione, accioche meriti di vede- 
re a faccia a faccia quello p:cheieffa ye- 
deinquelmezzo per Specchio; -& ine» 

nigma, 


du RE) E e lee IO 


geiht? 
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ORATIONE, 


ha TR a 
Signor Gies Chrifto, Spofo buono dam 
iche £ 3 isas 

mi che lo faccia conle vergini prudenti ope= 

rebuone, &conretta intenzione, © per- 

feneri in ffzconvigilanga , Acciochetroua 
#0 preparato, sof 


f 3 (sopoffa allegramente entra» 
rea-letuenoze: Chieggo,.ò Signore, che 
tu mi faccia noto il mio fine, anantis che 
venga, E non tri lafciar finire innanzi; 
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che tu mi perdoni i peccati miei,  accioche 
nella hora dell'efito mio, non venga fopra di 
me la diina vendetta, & non mi incontri 
Ia poreftà delle tenebre, nè nuoca, ma il 
dì dell'efamsinatione mi renda tale, quale 
mi fece il fonte della miavigeneratione. 
Amen. 


DE TALENTI ET BENIDATI 
dal Signore à fuoi ferni, 


Capi XLIX. 


ma Oggiugnela feconda para 
7 bolade talenti, la quale 
fpetialmenteappartieneà M4/.19 
prelati,& quantunque toc Luc.19. 
> chi ad ogniuno, nondime 
no induce maflimamentei prelati, ac» 
cioche effendo vigilanti fi feruino bene 
delle gratie, &dei;doni riceuuti da 
Dio àigloria fua, &&perfettione di lo» 
ro medefimi, & ad edificatione del prof 
fimo, & facèiano frutto a effempio de 
ferui ; che guadagnarono de talenti; & 
furono rimunerati dal Signore ; che vé 
ne, nè gli afcondinoin terra, adoperan 
do le.predette cofeà gloria delmondo 
&aguadagno temporale, Ò carnal com 
modo: & accioche non fiano dannati , 
come il feruo pigros &neghittolo, & 
fiano fcacciati fuori del conuento dei 
fantinelle tenebre efteriori, &infer- 
nali. Etprima circa lo ftato de i prelas 
ti fpetialmente,, &anco de gli altri,de- 
feriue il merito, &il demerito della 
propria operatione. Secondariamente 
il giuditio del difcernimento , però di- 
ce. Vi dico che vigilate; facendo bene, 
&petfeuerando nelbene, che non fape 
te il di della venuta dello {polo & del 
giudice, si come è incertorà fuoi ferui la 
ritornata dell'uomo, che éin pelle- 
grinaggio,. percioche il predetto fpofoj 
ficome l’huomo andando in pellegrinaggio» 
fecodoilcorpo, cioè portando la noftra 
carne alla patria celefte, percioche la pel 
legrinatione;fu cielo della carn eò pche 
né è da noi veduta al prefente diede è fer 
ut ifuoi beni, cioè ciuque talenti, due & 
vno; a fruttare, è ciafcuno fecondo la 


Sua 


Vr ET 


fua propria virtù, cioè fecondo che può 
riceuere, pernon gravare alcuno, nè 
Dio non Mancare alcuno. Etdiqui fi canavero 
comida argomento» ‘che non commanda cofe 
cofa im- impofsibili; & incontanente fi parth, dan 
pofibili. dolorolibera podeftà di.operare,, ée 

ne andò, per effetto di volontàsrcolai 
chericenè cingue talenti, ciot il dono di 
cinque fenh, &lafcienzarefterioreac- 
quiftata co” cingue fenfi, © operdin efis 
per eflercitio d'opera efteriore, & ne 
guadagnò altri cingne, perche moltipli- 
còi meriti fuoi, conofcendo perle crea 
ture il creatore , per le cofe corporali le 
fpiritnali; & perletemporalil’erefne, 


AU DU i 


no quello; che ha'ricenuto, .&penfî 
che guadagni riportidel'riceuuto., & 
fattofi innanti colui. che hanéwaricenuto 
cingue talentis cioè. preparandofi, & con 
fidandofi direnderno,conto ,, ofer altr 
cinquetalenti; &chinericeutè due, At 
offerì altridueypencioche moltiplicatiè 
micriti, che fono ofteriti quando fond 
ofteriti, quando fonoaccettati da:Dio 
offerìs dicendo. Signore » mi deffi cinques 
ò duetalenti?. Confella:gratamente,;.& 
gliele deputa:tutti, perche.li ticcuè da 
luis eccosoneboguadagnari altri cinque 
daue: cioè fono moltiplicati meriti p 
« gratia tua conl’vfo.del.liberosarbitrio « 


& facendo frutto di edificatione ne prof Erdife àdui il fio Signorez hors fernor 


fimi, fimvilmente chi nericenè due, cioè 
l’intendimento delle feritture, & del- 
l’operationi, neguadagnò altri due, cioè 
il bene della fapienza; diffondendola 
nelproflimo; perparole di predicatio- 
ne, &ibbene:d’operatione perreflem> 
pio:diedificatione MMacbi tebanenaris 
cenntovno,vcioè folamente:la intelligen 
za delle fcritture, parsendofi canò inrer 
ray per curnità di terrena intentione; 
& di carnale attionesi :tnafcofe lapecu= 
nia del Signor fuo; fenzarediticatione del 
proffimo . Dice Grego tioi Nafcondel 
Afconde seinterrail.talento enl’impiegare iliri 
re il ralë coruto ingegno nellererrene operatios 
rocioche gi, & hon cercare iliguadagno fpiritta: 
fia. le. In queftitreferusadunque fi fignifi 
cino tutte le forti de:glihuomini;a'qua 
li tocca la begotiatione dellavita attiva 
d perfetti ò imperfetti, Òcattiui Gli 
imperfetti, perché banno:bifogno di:più 
core, fi diffegnaroinquello; vcherice 
uè cingue. Lperfertiin quello, chenè 
riccue due Teatini iniguellos, “chene 
ricene nio. Maquelliradoppianoi ra< 
lent, che diloro ne'fanno'opere buone. 
Et quelli gli nafcondono; cheviuono 
otiofamente ; òche cercanod’'efirgua: 
dagni temporali. Simettel l'efamina= 
tione del giirditioicircaalleprederteco 
fe quando fi dice.» Depò molto tempo; 
ciocnelfecondo annento y tenne i Si- 
guor di guei feriti, chiedendodogn’vno 
di loro il conto del lafciato loro , ricer- 
cando i meriti, & quello ; che haneua 
dato loro con viuras Confideri ciafcu- 


per: propria humiliatione; quanto à te 
fteflo, &rozo,; pet divina fomiglianza 
quantoà Dio, fedele, spersvile dis 
fpenfatione quanto‘alproflimo Oues 
to; buono fedele) cercando nell’at= 
tionifuela gloria deliSignorfuo; hon 
la fua 5 perche fofi fedele:foprapoco i cioè 
fopraibenidellavitaprefente; > rimet 
terò fopra molte cofezvcioè beni dellafes 
guente vita, de i quali il Salmo! die 
ce; Quanto. grande Ja moltitudine galm 
della dolcezza tua; ò Signore, laquas 
letivaftondeftiva chi:titreme Onde 
Chrifottomo:, poche fono quelle! cdl 
chene fono dateinquefto fecolo,& mol 
te quello che di fonovferbate: nell'altro 
mondo. Et Gieronimo dice) Tutrele 
cofeche habbiamo al prefente, quantu 
que:paiano grandi) & molte snondi* 
menoa comparatione delle!furure:fono 
picciole; :& poche, entra nel çaudipdeb 
ruo Signore; &oriccuiquellosr'cheneoe 
chiorvide, nèorecchióvdi; nèvafcele 
in'cuor di huomo ;& ben dicé} entré 
accioche da ogni parte habbia gaudio» 
di fopra perla vifione di Dio, di forto P 
Ja confideratione dell'inferno, di den- 
troper la gloria della confcienza; di fuo 
ri perl’ornamentodi oghi'creatvra Glo 
riofamente:confumato.il'corfo.del certa 

ei entrerà nel gaudio: del Signore 
fuo, ‘colui che predicando cento mila 
volte; riporterà vna anima guadagnata 
al fuo Signore, ma aiico meno glo 
famente quantunque non ne guadagna, 


fenefluna; mentre che fedelmente» 4 
turto 
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turto poter fito ; faccia quello che fi dee 
fare peraltrui falute. Il valorofo folda 
to è commendato nella battaglia, fe c6- 
batte conftantemente; & legitimamen- 
te, ancora, che non riporti il trionfo 
al fuo Signore. Cosi anco il dottor del- 
le genti fi glorierà non meno d’hauerfi 
ripofta la corona della giuftitia, che fe 
tutti quelli, che hauena conuertiti ftef- 
fero fermi nella vera fede, & nell’vnità 


della fanta madre chiefa. Ma fatrofi innà 


Xi colui, che bauewa riceuuto vn talento y 
diffe. Signore, fo che tu fei huomo duro;che 
punifci grauemente chi pecca. Mieti done 
non feminafti, & congreghi doue non [parge 
Sii. Semina Dio la notitia in predicatio 
ni della verità, Sparge le virtù in efem 
pio di bontà. Miete adunque, doue non 
miniftrò feme di legge,òdi Vangelo, & 
congrega,g&rraccoglieoue non fparfe ef- 
fempi di bontà ne Padri del vecchio; & 
nuouo teltamento. Ricerca anco ne pre- 
lati della chiefa non folo:i beni nella p- 
fona propria,ma anco nell’altrui, cioè ne 
fudditi lor,perche è loro officio indurre 
gli altri, & maffimamentei fudditi al be 
ne, & tremendo, cioè d’entrate in ftato 
dipiù alta vita , per non pericolare cer- 
cando la falute de gli altri » ho naftofto il 
tuo talento in terra,cioè non mi fono fer- 
uito della notitia datami perle cofe d- 
terne,ma per le terrene, Ecco tu bai guel 
lo che è tuo, quafi diceffe. A me bafta, 
perche ho tenuto quel,c'hò hauuto ; nè 
l'hominiftraro è gli altri.Quefto timor 
di quefto feruo non è fe non pufllanimi 
tà di ben fare. Ma come dice Chrifofto- 
mo.Quantunque non perdefle iltalen- 
to nondimeno ë reo del danno, fi come 
che per cagione di feminare ; riccuendo 
Il feme in tempo di feminare, non femi- 
nò, fece danno al fuo Sign. & fe bennon 
perdè il feme;non fece guadagno, come 
poteua, s'haneffe feminato intépo opor 
tuno. Ma Rifpon dendo il Signore, gli diffe 
pet cattiuo, per la calunnia rifpetto 
~ Baao © pigro, per moltiplicatio- 
ne, tilpetto al proflimo . Tu fapeni che 


somseto dose nòn femino » molto più do- 


ue = > © congrego done non fparfe, 
molto più douefparfi, quafi diceffe per 


l’ommiffione della verità, & delle vir- 


tù giudico quelli, a quali non predicai, 
nè propofi effempio di bontà, adunque 
molto più te, alquale diedi per nego- 
tiare il talento della notitiamia. Etti 
accufo di quello, di che tu ti fcufi. Bifo- 
gnò adunque a tuo merito, & a commo- 
do deglialtri, tela mia pecunia cioè il 
fermone, ò la legge, dare grazis alla 
menfa, cioè à interno riftoro de gli altri, 
& raccommandare è banchieri; cioè à gli 
auditori , iquali operano quello che effi 
odono, ò piu tolto infegnare à gli altri, 
iquali poi miniltraffero àglialtri, &io 
venendo, perefaminarei meriti, harei 
riceuuto, queftocheè mio con vfura, cioè 
te,& coloro che tu mi hauefli acquiftati. 
Perche quefta è l’vfura fpirituale, cioè il 
guadagno delle anime;che piace grande 
mente à Dio . Togliete per tanto iltalento 
da lui, cioè il dono, che li fu dato, cioè 
delnaturale'ingegno, ò della notitia. Et 
fauella permiflivamente ,  percheil Si- 
gnor permette, che fia tolta laintelligé 
za,0 per vitij, ò per demoni, quando lo 
huomo impazzilce nell’eleggere il male 
ò impazzifce perl’abufo della fcienza, ò 
nonriceue mercede, ma pena, perche i 
i beni diuinamente dati altrui, non ritor 
nano a chi opera malamente, & otiofa- 
mente, agloria, ma più tofto a confu- 
fione. E dateli a quello che ha dieci talen- 
ti, perche la dannatione de reprobi ri- 
tornerà a gloria degli eletti, fecondo 
quel detto. Siallegrail giuto quando 
vede lavédetta. Dal che fi vede che Dio 
mon permette,che fi faccia il male,fe nõ 
ne trahe qualche bene. Etcommandò 
che più rotto foffero dati a colui, hanc- 
ua dieci,che è colui,che hauena quattro 
perche hebbe meno chi ricene cinque, 
che due. Percioche per cinque fi fignifi 
ca la (cienza delle cofeelteriori fecondo 
icinquefenfi, ma pet due l’operatione 
della volontà,& dell’intelletto.Bifognò 
adunque ch’à quello c'hebbela fcienza 
delle cofe efteriori, & l’amminiBtratio- 
ne, foffe dato l'intelletto dell’interiori, 
il ches'intende per vi talento, Perċioche 
ad ogniuno; che ha & bene vferà, farà da 
to, accrefcimento di quelle, che efò ha 
& abbonderà, perche a chi ha foliecitu- 
dine d’amminiftrarilverbodi Dio, farà 
Seconda Par. T data 
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Lode del 


la cari- 
tà, 
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Data la:pratia pgr allenderd; in efficace 
dottrina . Inoltre è ehiberd, carità sfa- 
rà dato s avgumento di carità se abbon- 
derà , fino alla perfettione. Inoltre à chi 
harà merito,farà dato premio, & abbon- 
derà,perche farà rimunerato oltre ilcon 
degno. Perches'accrefcerà lagratia in co 
lus che fi affatica in lei „perche affatican 
dofi merita,che fia accrefciuta.Erà colui 
che farà ritrovato nella gratia farà data 
la gloria, & abbondetà.non folo della 
fua,& dell'altrui glorificatione,maanco 
dell'empimento della giuftitia nella re- 
probatione de mali ma 4a colui, che non 
hà, ludio,o carità, & buono vfo:di bene 
datoli,.e& che pare , che babbia, per natu- 
rale ingegno, ò fudio di lettere, & il do 
noalui dato, farà tolto, in oltrea colui, 
che non ha fede, come chi non credein 
Dio; farà tolto anco quello che pat che 
Effo habbia;icioè la fcienza della legge. 
Oltre-aciòa colui chenella:mortenon 
fard trovato in.gratia;i beni della natu- 
ra, & della gratia gli ritorneranno à pe- 
na. Ma comedice Agofino. Ogni cofa 
che dandofi non manca yfe fiha, & non 
fidà, non fi hà in quelmodo,che fidee 
haucre. Et come dice il medefimo;ilida 
reàchiha, fù di mifericordia; il. terre 
à chi non ha, fa di iogiuflitia Prudente- 
mente adunque,& fedelmente il Signor 
dona con più ampia gratia à chi s'affati- 
ca;&che ha buono vio neldono di Dio. 
y Etprima chi feguita l’otio, & che non 
vfa bene il dono di Dio, Onde Grego 
rio dice. Che chiunque ha carità rice- 
ucanco glialtri doni, & chiunque non 
ha carità, perde idoniy che parena, che 
haucfle ricenuti, Comanda pois chefi 
metta nelle tenebre cfteriori il feruo 
inutile prinato del talento, cioè corpo- 
porali, perche come dice Gieronimo. 
Il Signore è lume, chi è meffo fuori di 
lui, manca di lume. Le tenebre efterio- 
ti fono del cotpo , l’interiorifono i mali 
dell'anima OndeGresorio. Le tenebre 
Inetriori fono le cecità della méte, lelte 
riori , l’ererna notte della danmatione. 
Chi adunque cadde qui fpontaneamen- 
re nellacecità, nella mente, ' colà farà 
gettato nella notte della danatione.On 
deanco Rabano dice, Cadde per pena 


nelle tenebre efterioti,chi per colpa fà 
fpontaneamente cadde nelleinteriori. 
luisforzato patifcele renebredella ven 
detta, chi volontieri foltennequi leté- 
nebre dellavoluttà, Così dice Rabano. 
Ini farà pianto, proweniente da fumo di 
calore , '& feridor di denti, per paflione 
di freddo. Quero; pianto, & ftridor di 
denti, cioè dolore di mente, & di corpo; 
&àqueflefi riduce ogni pena infernale. 
Ecco che non folamente chi opera male 
ma anco .chi:non fa bene è punito di vl- 
tima pena,Si poffono anco peri cinque 
talenti intendere i beni della natura, Í 
beni della gratia; i beni della fcienzas i 
beni.della potenza, i beni dell’oppulen 
23,&fono detti talenti, perche l'huo- 
mo per lo buono vfo dicofe talif può 
acquiftare.il premio celefte, & alcuni hà 
no.tuttegnelte cofe da Dio, altri molte 
diquette, altrivn folo. Sono etiandio 
alcuni,.che moltiplicano, & raddoppia- 
no italenti, viando bene i predettià p- 
fetrionedi fe, a edificatione del profli= 
mo.Altriglinafcondonoin terta;&que 
fti fono quelli che glivfano agloria del 
mondo; & guadagno temporale: Luca 
parimente mette vna parabola del më- 
defimo-dell’huomo nobile, cioè Chit- 
fto, perche nacque non folo fecondo la 
humanità; maanco fecondo la humant- 
tà di nobil genere. Perche fecondola 
diuinitàè figliuolo di Dio,fecondo Pha 
manità,di Dauid Rè.Che fe wandò inre 
gione lontana;afcendendomelicielo emip 
reo, à prenderfi il Regno „fopra gli ordin 
degl’angeli; ritornare, cioè al giudé 
tio generale nella fine del mondo, & 28 
co al giuditio particolare nella morte 
di ciafcuno huomo. Et prima; che fa- 
life colà sù , chiamati, per gratia di elet 
tione, dieci ,perl’ofler uanza del decalo 
go» ferui fuoi, per ogni obbedienza; 
Quero, dieci ferui fuoi, cioè a Chriflta 
ni, & fedeli vninerfi, l’vniverfità , de4 
quali fi fegna per il numero denario, pe! 
perfertiorie delnumero denario , sen 
loro gratis, dieci mine, cioe talenti, O io 
bre,cioè fpirituale intelletto debdeoli 
gosà negociare fin che venga al giada 
Je quali venendo rifcotterà con viury® 


di a gif 
accrefcimento, Secondo Beda. DE 
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ia è dieci dramme, cioè fanno cento lib 
bre,con la quale fi difegna?l numero de 
perfetti, & ilfermone della facra-ferittu 
ra; perche (omminiftralaperfettione 
della vita celefte . O per dieci mine s'in 
tende la vniuerfità de doni di Dio perla 
perfettione d’ello:denaro: Ne prelto adi 
que Dio alcuni doni a:negotiare , accio- 
che fimoltiplichivo per frutti di buone 
opere, perche iltempo del merito:corre 
finoalgiudicio, de quali cerca il guada: 
gno:de meriti, douendo»rendere il col 
mo de premij: Noiveramente, come 
dice Gregorio;all'hora pienamente trat 
tiamo quello negotio; fe viuendo;& par 
lando, guadagniamo l'anime de profi- 
mi,fe fortifichiamo nel {uperno amore, 
qualunque infermo, predicando le leti- 
tie delregno celefte, fe pieghiamo i pro 
teru, &faltofi; rifonando noi terribil- 
menteifupplirij:delfuoco., Se non per- 
doniamo'anelfano conteala verità , fe 
dediti alle fuperne amicitie,nontemia- 
mo le humanenemicitie. Cof Gregos 
rio. Evfura percerto quello,che del p- 


V furacig to fi riceue oltraal capitale. Eticerto 
sia fia cheil Signore dandocila pecunia della 


fua gratia, &dottrinaslarifenoté con v- 
{ura > &accrefcimento . Prima;che qui 
do dàla dottrina della fede a credere ri. 
fcuate, che tu confelli con la bocca quel 
Jo che tucredì.. Seconda, che quello, 
che tu confe Mlo compia con l’opere. 
Terza; che perl ydir della legge del Si- 
gnore meditando, leggendo, & orando, 
tu intenda anco l'altre cofe, Quarta, 
che quello, che tu harai compiuto, non 
ceti diinfeenare. Conciofia chel de- 
nario della vitaererna &:fonda:con que- 
Re parti. Onde Gregorio:In quanto che 
vol penfare di haner fartoiprofitto,cùra- 
teui ancodi tirarecon voi gli altri, & 
defiderate di bauerli per compagni nel- 
la viadi Dio, Et fe andateà Dio s pro- 
eurate.di non andar foli da lui, perche è 
fritto, Chi afcolta dica » Vienizaccio= 
che chi harà riceuuto» nel cuorela voce 
4 el{uperno amore, renda ancodi fuori 
“a voce della efortatione à proffimi,Co- 
E sic Gregpria n Ma riceuuto:il regno, 

>., ct quel ferui tornando, co- 


muazdò.che fofero chiamari i 
nanao che foffero chiamati, afe per inten 


dere quanto ciafcuno haneffe negotiato: 
Et venendo ilprimoconlafua mina, & 
offerendone dieci, &lo altro comla fua 
& offerendone cinque,il Signor rallegrã 
dofi com loro, diffe alprimo; z4 barai: 
poreftà fopra diecicittà, ma all’altro diœ 
fe, © tu farai fopra cinque città , cioè, 
goderai tu; ò l’vno, &l'altro-della felici 
tà di ogniuno.di coloro’, che fi fono per 
la tua dottrina, ò per l’eflempio-della 
tua vita conuertiti al bene. Ma andan- 
dofene i ferui con le mine loro con gua- 
dagnos il feruo:pigro offeri la fuxmina 
fenza guadagno; la quale eglitenne lega 
ta nel fazzoletto . Perché viuendo mor 
bido;& delicatamente, non adoperò la 
dottrina commefla a lui, & la-gratia dat 
tali, &afcofe fotto dapocaggine i doni 
riceuuti, & cosìtenne nel fazzoletto o= 
pere, come morta, & fepolta. Ma conv 
mandati, &rimunerati dal Signore 
quelli, che fecero:guadagno de fuoi do: 
ni operando bene, il pigro *che ftanda 
otiofo nel bene operare, legò lamina 
fua nel fazzoletto; fureprobato dal Si 
gnore, & dannato nondimenoà vario: 
modofecondo la quantità del merito p 
ò del delitto, perche neitormenti, 8 
nei gaudii fono gradi. Quefto., huo- 
mmo, che caminòd:di lontano, cioè Chris 
fto, afcendendo al padre,lecondo Mar 
co, /aftiò, corporalmente ,læcafa fua- 
cioè la Chiefa, la qual nondimeno:non;» 
abbandonò mai col prefidio della«diui- 
Da potenza, < diede è ferui poteftà di 
qualunque operai, perche dando-d' i fede: 
li otto talenti fecondo Mattheoy &die- 
ciminefecondo:Luca, dà loto: facoltà 
di fermarfinelle opere buone, lafcian= 
do-far, loro fecondola-libertà: della fua. 
volontà, & al portiero ,; che conduce in 
cala delicielo, comandò che-veglia[fe , cioè 
àcolui, che predica, &èprefidente al 
quale è:detto . Non annuntiareallo ini 
quo la iniquità fua. Io ricercherò il 
fangue fuo della tua mano». Onde Be- 
da dice .. Commandò al portiere che 
vegliafle,, perche commanda‘all’ordine 
de paftori, che habbianocurzalla-chie: 
facommeffaloro.. Ma non foloècom- 
mandato à rettori delle chiefe,ma anco» 
à tuttiil vegliare , cuftodendo le porte: 
T z de 
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de cuori, accioche non vi entri mala fub 
hornatione dell’antico nemico; &accio 
che il Signore nonne troni à dormire. 
Cofi dice Beda, Il portinzio!è la ragione 
che debbe eflere vigilante à chiuder Iy- 
fcio del confenfo al dianolo, & aprirlo à 
Chrifto che picchia all’v{cio quando ne 
inuita al bene. Negotiamo adunque fe- 
delmente de beni della natura;della gra 
tia & del mondo dati à noi, perche ren- 
deremo conto ditutto; Fuggiamo la pi 
gntia. perche il pigro prepata il luogo 
al diauolo;& lotro e quali guanciale del 
diauolo», ful quale firipofa, Studiamo 


tuale, accioche fe il talento fi afcoride 
interra, il Signor del talento non fi pro 
nochi adira. Onde Agoftino .Ogniuno 
hebbe da altri quello, che egli ha; & ciò 
che ha di più lo doni al pouero. Altri 
ha danari,pafca il pouero;vefta l’ignudo 
edifichi la chiefa, &coldanaroaffretti 
di hauer quello, che egli può di buono» 
Altri haconfiglio, reggailproflimo» 
{cacci le tenebre della dubitatione con 
la luce del petto. Altribadottrina; la 
doni del celario, & conferua del Signo» 
re;amminiftri i cibia conferui, confor 
tii fedeli, richiami gli erranti , cerchii 


parimente con tutti i modico’ quali pof perduri,faccia quanto può. Hannoi po 


fiamo, emendando noi medefimi, & ain 
tando da gli altri à donare il talento del 
Signore,& domandolo moltiplicarlo;co 
me quelli, che habbiamo à render con- 
to nel giuditio eltremo, nè fi potrà alcu 
no fculare da quefto negotio , perche né 
è nefluno, che non habbia-hauuto talen 
to. Onde Gregorio. Mafideefapere, 
che nifluno pigro non farà ficuro dell’ac 
cettatione di quefto ‘talento. Perche 
nonè alcuno, che dica veracemente, 
io non ho ricenuto talento, non ho cofa 
onde io fiaaltretto a réderne conto.Cé= 
ciofia,che per pouero che l’huomo fia È 
ha ricenuto talento, attento, che alcu- 
no riceuéil dono della intelligenza; & 
perquefto talento dee il minilterio del- 
lapredicatione,altririceuè la terrena fo 
ftanza,dee.il talento della diftributione 
perle cofe. Altriimpatò l’arte, con la 
quale fi pafce ela arte, & gliè riputata a 
taléto: Altri meritò luogo di famigliari 
tà preffo al ricco.hebbe veramente il ta- 
Jento della famigliarità. Hawendo a- 
dunque intelletto curialtutto di né ta- 
cere.Hauendo abbondanza di roba; ftia 
mo defto nell’vfar mifericordia. Hauen- 
do arte, con la quale fi regge, fi Rudi grà 
demente di partecipar dell’vfo, & della 
vtilità di quella col proflimo. Hauendo 
luogo preffo al ricco di parlare; interce- 
da peripoueri. Il giudice, che ha da 
venire ricerca tanto da ciafcuno di noi, 
quanto che effo diede, Confideriamo 
adunque quello, che nonriceuemmo, 
& vegliamo nel parteciparlo . Niuna ter 
rena cura ne impedifca dall'opera fpiri- 


ueri che poter dare, Altriaccommodi Í 
piedi al zoppo, altridia gliocchi fuoi 
perguida al cieco , altri vifiti l’infermo, 
altri fepellifca i morti. Quefte cofe fos 
no intutti, fi che difficilmente fi troua 
à chi non habbia qualche cofa che dare 
ad altri. Erquello eftremo, & grande, 
che dice l’Apoftolo. Portate i voltri cari 
chi a vicenda, &c, Onde anco Chrifofto 
mo, Facciamo tutto à vtilità de profli- 
mi. Perciochequefti talenti fono le vit 
tù di ogniuno ; ò fia nella preminenzaò 
fia nel danaro ; ò fia nella dottrina ; 6 fia 
in qualunque negotio. Neffuno dicas 

perche ho vn taléto non poffo fare. Può 

ellere approbato anco per vn folo. Tun 
fei più pouero di quelta vedoua.Non fet 
più ruftico di Pietro,& di Giouanni,che 
furono rozi, & fenza lettere,& nondime 
no, perche moftrarono defiderio,& fee 
cero ogni cofaà commune vtilità, hebs 
bero il cielo, conciofiache non è cola 
alcuna cofiamica a Dio, come viuerea 
commune vtilità. Per quefto Dio ne 
diedeilparlare, &le mani, &lavirtù 
delcorpo, &l'intelletto, &il fenfos 
accioche adoperiamo il tutto a noftra 
falute, &a vtilità de i proflimi. QU! 
non bifogna lungo giro di parlamen= 
ti. Inftailbeatofanto Paolo, dicen= 
do la ragione, cioè. E meglio diffol= 
ucrfi, &eflere con Chrifto, mailrefta 
re in carne è più neceflario per noi, & 4 
colui che voleuala partita per Chrifto 
prepofe l’edificatione del proflimo . 
L'efler maffimaméte con Chrifto è il far 


la fua volontà, & la volontà fua CoA 
èle 


Gal 


ilt" 
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èfenoñ quello che bifogna'al proffimo, 
Percioche fe nelle:cofe del mondo niu- 
no viue à fe tefo, ma Partefice, il fol- 
dato, ilcontadino ,il mercatante fono 
communemente perquello, che bifo- 
gna, & tutti fono volti å quello, che 
gioua alproflimo., molto più nelle cos 
fe (pirituali bifogna ciò fare, percioche 
queflto è maffimamente viuere. Chi vi- 
ue folamente à fe medefimo r&fprezza 
tutti glialtri,é fouerchio, & non è huo 
mo,né del genere noltro.Cofî dice Chri 
foftomo. Perle cofe predette par che al 
cun fedele reftando in carità, che è vtile 
{enza fuo fcandalo', ò può effere al profi 
mo quanto alla vita eterna, pecca mor- 
talmente fe fe ne và allo eremo, ò almo 
nafterio,doue non inruiffe eli altri con 
la parola,nè con l’efempio,nè ba quella 
cura che dourebbe circa i'profli mi;pche 
costafconde il talento, &è ferno pigro. 
Non fauelliamo de deboli, che facilmé 


pare, che la contem 
f f 
attiua.Percioc 


e ottimaparte che non lefa 
più luoghi 
contempla 
tanto che chiama all'e- 
mini religiofi, & vtilià 
nai mini »&vtilià 
molti che non facellero nulla di buono 
nelmondo, tilpetto alla vita de mona- 
chi, In quette cole adunque par che fia 
necellario che-ciafcuno confideri le for- 
2e lue, & penfiàquale Opera fia più atto 
n iù hahi i 
perche fe è più habile alla contemplati- 
ha, & più deuotoà orare, fe ne anderà 
dr Hratnente all’eremo à pregate per fe, 
pergli altri, & così giouerà più loro 
az remo orando, chenel mondo pre 
Ga o loro., Nè afconde la pecunia 
a ignore fuo in terta,ma nel Signore 
a antunque ñon predichi, Perche i ta. 
enti dell'oratione , & della diuoti 
quali valo tone & della diuotione , 
diàtani Lil: & G fente meglio, gli 
he nuttis né dee effere detto pigro co 
ui, chee tutto inf iuotione 
$ ò anta dinotione; & 
2, & piange. 


oratione, igiana, Vigili 
no vederle, che fopra- 


a fe alcu 
al Stegge à lui racommian 


remo molti huor 


Tutta 
fl 


tefle pericolo 
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datò, & che non gli haueffed fuccede= 
re alcuno idoneo nella cura del gregge, 
farebbe pericolofo l’abbandonare il gre 
ge» & Fandarfene all’eremo, quantun- 
que fia più habile a orare, purche non 
prefuma del fuo (candalo, il prelato,che 
é idoneo å predicare, & può inttruir mol 
ti, &évtile àfe, &agli altri in corale 
officio , non oflerna la fraterna carità, fe 
lafcia il popolo dato alla fna cura, &fe 
nevàallafua cura, &fenevaallo ere- 
mo, potendo effere più vtile nel podere 
della predicatione, che nello eremo, 
Percheàquefti, neiqualihabita la ca 
rità, lo fpiritofanto infegnerà dentro, 


cioche efli habbiano à far peril meglio, 


& fatisfarà circa queo  à chi ne farà fol 
lecito ricercatore. 


ORATIONE. 


Signor Giefi Chriffo , che mifericordio= 
Samente ne deffi i tuoi doni, ammonendone 
che operando con vigilanza, & follecita= 
mente ne riportiamo frutto , da è me inde= 
gno tuo feruo, che io negoti con vigilanza 
detuo dont, da tericenuti, € cheio li mol 
tiplichi per frutto di buone opere , & che io 
gli vfi così bene è gloria tua , è edificazione 
delproffimo, & è mia perfettione, che io 
meriti d'effere rimunerato coi ferai tuoi 
buoni, & fedeli, te commandandolo , en- 
trarenel gaudio della eterna felicità , & ri 
cener quello che tu preparafti à chi ti ama, 
ò buon Gieso, Amen, 


DELLO SVENTAR DELLA- 
ra. nell'efiremio ginditio. 
Cap. 1. 

Ltimamente mette later 
za parabola, che appar- 
tiene à gli atriui, de quali 
è l’effercitarfi ine gli atti 

d della mifericordia,, per 

lo effercitio de í quali coloro, che ve- 

gliano in cofe tali faranno rimunerati, 
nta chi refterà da ciò farà condannato «Et 
defcrive l’effamina;che fi farà nell'eftre- 
mo giuditio, & il modo d’eflo giuditio 
Seconda par. T3 da 


Mat.1$ 


Vrilità 


del pre- 


fante E- 
udigelio . 


VIT 


diuino. Agoftino dice diquefto Euange 
lio, che fe alcuno non fapeffe altri di 
tutta la fcrittura fe non folamente que 
ftalettione prefente, quefto folo gli ba 
ftarebbe per fua falute , perche qui fi cõ- 
tengono i meriti, &i demeriti, i premij, 
& i fupplicij de buoni, & de cattini. Met 
te le conditioni del giudice in quefta fe- 
conda venuta, per loppofito delle condi 
tioni del fuo primo aunenimento. Con 
ciofia cheprimavenne in humiltà, in 
compagnia de poueri Apoftoli, &in pro 
pria infermità. Seconda verrà in mae- 
fa, in compagnia de gli angeli, & in di- 


_ gnità di giudice, verra adunque il figlino 


lo dell’buomo, cioè della vergine al giu 
ditio; in maeffà fua , perche all’hora do 
uendo giudicare apparirà in forma glo- 
riofa di huomo colui, che nel primo a- 
uento apparue in forma paffibile,& infer 
mo. Onde Remigio. Vetràà giudicare 
in maeftà di deità , colui che apparue da 
eflere giudicato in humiltà di {eruo , 
Per tanto dovendo di breue cflere dato 
alla croce, promette la gloria di trion- 
fante, per ricompenfare con quefta pro- 
mefa gli fcandali, che haneuanoà fe- 
guire, &acciochei difcepoli fopportaf 
fero meglio, & più volontieri fotto la af- 
pettatione di tanta gloria. Ondeanco 
Chrifoftomo dice. Dio verrà manifefta» 
mente, dice manifeftamente,non più ce 
lato nel corpo, come prima , che à pena 
i buoni lo conobbero, ma manifefto nel 
la gloria; fi che anco i cattiui farano sfor 
zati confeflarlo,accioche quelli,che lo 
fprezzarono in humiltà ,, lo conofchino 
in poteftà,& che quelli,che non vollono 
fapere quanto fia dolce la fua mifericor 
dia prouino quanto fia grane l'ira fua . 
Cofi dice Chrifoftomo. Verrà adun- 
que in forma humana, accioche ogni 
yno lo pofla vedere, perche fe venifle in 
forma diuina, non potrebbe effer vedu- 
to da cattiui, perche cotal veduta non è 
fenza grandiflima dilettatione ; la quale 
all’hora nonfi conuiene a efi, & però 
dice. Quando verrà il figliuolo dell huo- 
mo, perche verranno a feruirlo, & con 
Jui tutti gli angeli per honor del giudi- 
ce, & come teflimoni delle operationi 
humane, & efecutori della fentenza da 


A DI 
effere fatta dalui. Onde Chrifoftomo: 


Saranno conluitutti gliangeli, atte- 
ftando anco efli quanto amminiftratono 
imidati del dominatore à falute de gli 
huomini, alhora federà fopra la fede 
della maeftà fua, cioè nella chiefamella 
quale apparirà con la fua onnipotenza. 
Per1l che fignifica la poteftà giudiciaria 
che è data a Chrifto huomo . d all hora 
faranno congregate dinnanti à lui, come 
davanti a giudice fuo, stre le genti, d'o- 
gni tempo, d’ogni conditione,d’'ogni età 
perche all’hora nefluno non fi potrà na- 
{condere.Onde Chrifoftomo.Douelail 


luminatione del Vangelo predicata per Spik 
uwenne a tutte le géti,all’hora tutte le gé ginh 
ti fono fati inefcufabili , & però all’hora buoni 
giuftamente faranno tutti congregati al gatti 


giuditio , & gli Separerà l'uno dall'altro, 
cioè i buoni da cattiui » fr come ilpaffore 
Separa le pecore da capretti, di giorno fono 
ne pafcoli le pecore,& i capretti infieme 
ma fu la fera il paftor gli fepara.Cofi nel 
la vita prefente fono nella chiefa i buo- 
ni,&icattiui infeme,ma fu la fera della 
morte,ò del mondo, Chrifto feparerà li 
buoni da cattiui ,feparerà dico, merita- 
mente difcernendo tutti i meriti, affe- 
gnando nel luogo certi ltoghi,appellan 
do con vocabolo in diuerfi nomi ; quelli 
capretti,quegli altri pecore. Nelle peco- 
res'intende l'innocenza de buoni perla 
femplicità, la manfuetudine, & la fecon 
dità. Nè capretti s'intende la peruerfità 
de cattini perla bruttezza, per impetuo- 
fità& perla fterilità. Onde Chrifofto- 
mo dice. Moftra poi da nomi di ciafcu- 
no il modo, chiamando quefti capretti, 
&quefte altre pecore per moftrar la n 
frutrificatione di quefti. Percioche i ca- 
pretti non fanno frutto alcuno, & le pe- 
core fi, conciofia che dalle pecore fi tra- 
helana, latte, & parti. Et ancora dice. 
Chiama, pecore gli uomini giufti per 
la manfuetudine, perche'efli non offen- 
dono alcuno, &perla patienza, pere 
che eflendo offefi da altri foftengono la 
offefa. Maipeccatori li chiama capret* 
ti, perche nei capri naturalmente {000 
quefti vitj, Lalibidine oltre gli altri 
animali, la fuerbia, l'ira, Pinvidia; 
lagola, & vn gridore fopra gli altri. 
I pec- 
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T peccatori abbondano iu tutti quelli vi 
tij, & però fono allomigliati à capreti . 
Così dice Chrifoftomo . Et porrà le peco 
re, ouero i buoni dalla deffra, fua, mai 
capretti, ouero icattiui, dalla finiffra . 
In eflo porre dalla deftra , & dalla fini- 
ftra potrà ogniuno conofcere fe gli farà 
vfata mifericordia, ofefaràin miferia. 
Onde Chrifoftomo. Metterà i giufti al 
la deftra, & i peccatori alla finiftra, ac- 
cioche ogniuno per la qualità del luogo 
conofca la conditione de meriti fuoi. 
Porrà meritamente i giufti alla defra, 
perche non conobbero ma la finiftra, & 
meritamente gli empi dalla fini&tra,per- 
che non vollono mai conofcere la parte 
deftra » Perche il Signor conobbe le vie 
chi fono dalla deftra, ma quelle che fo- 
no dalla finiftra fono peruerfe. Et dalla 
finiftra fono) quelli chi cercano le cofe 
temporali ,,& dalla deftra, che cercano 
eterne. Onde anco Remigio. Saranno 
confermati nella detradella eterna bea 
titudine coloro, che amarono le cofe c- 
terne, & nella finiftra dell’eterna mile 
tia, coloro che defiderarono le cofe pre 


fenti. Perciochei doni di Dio, ċhe fo- 


no tranfitorij rifpetto i i, fi 
ranfi st} a gli eter 
detti effere dal 7 (qa 


lafini&ra, ma gli i 
dalla defra, perche PA a i 
ci è quel detto. Ilc elfapien 
#6 cuor del fapiente nel 
da fua deltra, & il cuore dello ftolto nel- 
la mal eaallora dirà il Reà quelli che 
Saranno alla fua deffra, cioè a buoni.Qui 
non dice, il figliuolo dell'huomo, fi co- 
me dille di fopra, ma Re, al quale appar 
tiene ti gouernare i fudditi, far leggi,pu 
mire i trafgreffori della legge, & premia 
re gli offeruatori , il che apparirà all’ho- 
ramanifeltamente, All’horanon cer- 
cherà Pilatto, adunque tu fei Re? Al- 
l'hora non diranno i Giudei. Non hab- 
biamo Rè fenon Cefare. Dirà il Re,ve 
nite benedetti del padre mio, cioè dal pa- 
dre mio;ilqual riceuefte dal padre la be 
nedittione della gratia, perche nonfo- 
zo chiamati alla beatitudine eterna ,& 
Rein noni benedetti prima per 
n e tri + Perche Dio non dà 
n AE cri fe non-fopra la pace 
detti benedetti sh certi ov 
etti quelli,a quali per bene» 
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meriti dee l’ererna benedittione, poffe- 
dete; &eternalmentetenete, appareo- 
chiato à voiil regno de cieli, luogo de fane 
ti, dallaconftitutione del mondo. Que 
chrifoftomo dice innanzi che voi nafce 
fte , vi furono preparate quelte cofe, p- 
che vide che voi doueuate effere rali.Se 
condo Remigio, Il Rè de Rè parlerà fen 
za ftrepito di parole, cioè manifefterà le 
confcienze, &imeriti; & dirà per col- 
latione di gloria. Venite promoflià ot 
tenere il regno della vita predeftinato 
a voidalla conftruttione del mondo p 
benefitio del padre mio. cosi dice Re- 
migio. Fùpreparato auanti la conftita- 
tione. del mondo per predeftinatione, 
dalla conftitatione del mondo per crea- 
tione, dall’Afcenfione per apparitione. 
Attendi qui il dolciffimi inuito del Si- 
gnore quando dice « Venire benederti del 
padre mio, ò quanto felici, & beati colo 
ri, chemeritetano di vdit quelto inuito 
dolce indiritto à loro, & diriceuere il- 
regno fuo inuitati da Dio. Frequentia- 
mo adunque al prefente, & cantiamo di 
uotamente lo inuitatorio della chiefa, 
dicendo . Venite, efultiamo; accioche 
all’hora meritiamo d’vdir l’inuito del 
Signore conglieletti,& regnar con lui 
fenzafine. Et ricorderà il Signore fei 
opere della mifericordia, fatte in lui ca- 
po,&ne mébri fuoi per lui,che fono, Pa 
{cer l’affamato , dar da bere all’afferato, 
albergar il foreftiero, veftiril nudo;vif- 
tarl’infermo, confolaril prigioniero, & 
perglte s'intende la fertima,che cin To 
bia;cioe fepelire i morti.Onde è’l verfo, 
Vifito, dò da ber, pafcoyt& rifcarro, 
Cuopro;raccoglio;&fepelifco il morto 
Er fecondo alcuni quefta comemora- 
tione,nò farà altro fe non che tutti fape- 
ranno i meriti loro , peri quali Gfalue- 
ranno;ò faranno condennati.Que chri- 
foftomo dice.Péfacon quanto gaudio:6 
no efaltati i fanti, quando: nel cofpetto 
di tutti gliangeliconfeflano di haner ri 
ceuuto quello che effi fecero à gl'huomi 
ni, pche l’opera loro par non tale, quale 
data, ma quale è la perfona di chi riceue+ 
cofi dice chrifoftomo.Ma i giufti , quafi 
fuggendo lalode, domanderanno:quane 
do ciò annenifie. Secondo Remigio: Ri— 
T 4 ‘fpon- 
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role del Signore, maò fiupendo per la 
grandezza della maeftà del Rè, è perche 


Roma.8, fecero à comparatione del premio. On 
del'Apoftolo dice. Non fono conden- 
gnele paflioni di queto tempoalla futu 
ragloria, chefarà rivelata inno. On 
de Chrifoftomo. O huiniltà > chenon 
mancherai ne anco dopò mortè. Per- 
cioche l’huomo cattino fidiletta etian- 
dio de falfi honori,ma ilbuono fugge la 
lodeche gli è debita, cosi ancoi fantiti 
fiutando la debita lode che vien loro di- 
ranno.Quando ti vedemo affannato?Co 
sı dice Chrifoltomo.E? rifpondendo il Rè, 
dirà lorosin verità vi dico fin t&to chescioè 
in quel tempo, & quanto voi faceffe;cioè 
opere di mifericordia,à vno di quefti miei 
fratelli minimi, lo facefteà me, fono fra- 
telli,perche fecero la volontà del padre, 
ma minimi, che furono humili,& abiet- 
ti. Oue Chrifoftomo . O bontà di Chri 
fto,fino che era nel médoin corpo fprez 
zabile, fuverifimile ragione, che perla 
fimilitudine della vifione chiamafle fra- 
tellifuoiglihuomini. Mache diremo, 
che pofto in quella gloria, è per ancora 
contento dichiamarfratelli.coloro ; ài 
quali bafterebbe afai per efferelodati, 
d’eflere chiamati fuoi buoni ferui. Et 
ancora dice. Sono fratelli per quefto, 
perche fono abietti, & fprezzabili. 
Quetti maffimamente egli chiama nel- 
la fira fraternità. Onde anco Agolti- 
no. Iminhimi adunque, che fono di 
Chrifto, fono quelli che abbandona- 
rono ogni cofa, ‘&lo feguirono; &di- 
ftribuivano å poueri tutto quello che ef 
fi hebbero per feruire à Dio fenza cate: 
neapiedi, & liberi dapefi del mondo, 
Quetti fono minimi. Perche minimi? 


Perche h umili,perche non fono ne altie 


YETA DEI 


fponderanno cofi nelle confcienze loto, uuto,& honorato Chriftoin loro.Onde 
non dubitando , nè diffidandofi delle pa Gregorio. Perche adunque fete pigrià 


dare altrni ypofcia che voiporgendo in 
terra à chi tace, lo dare in cieloà chifie 


parue poco loro tutto il bene, cheeffi de? Quefte predette opere fono opere 


di mifericordia appartenéti alle miferie 
delcorpo. Ma all'anima fi appartiene 
cheturiftori l’affamato, &l'affetato di 
giultitia, col pane del verbo di Dio,& 
chetu li dia refrigerio conla beuanda 
della fapienza , richiamando chi'era per 
herefia, ò per peccato in cafa della ma- 
dre Chiefadi Dio. Chetu difenda la 
innocente dacattiui, &orniil mondo 
delle buone opere, con le virtù... Et for 
tifichi l’infermo nella fede, & compaf= 
fionando, tu fouenga l’opreffo nella tri 
bolatione, ò nella carcere della giulti» 
tia. Chi faquefte cofe, adempie la ve- 
radilettione, & carità. Et quefte fo- 
no cofe molto maggiori, che dette ini- 
nanzi. Perche come dice Gregorio è 
E molto più col palcolo del verbo rifto= 
rare la mente, che dee viuere in perpé- 
tuo, che fatiar con pane terreno il ven 
tre della carne, che dee morire, One 
de Chrifoftomo. S'è di gran beatitudi» 
ne lo miniftrare à corpi di Chrifto que 
fte cofe, i quali poco dopò fono pet do- 
uer perire, penfa diquanta beatitudine 
fia miniftrartutto quelto {piritualmen= 
tealle anime,che pericolano;con chevi 
uificate, poffono viuere in eterno, Quan 
to.è miglior l’anima; chejl corpo, tanto 
fono migliori le cofeche fono ammini» 
ftrare à falute.delle anime , che quelle, 
che fono da foftentaméto del corpo,all’hè 
ra dirà il Rè anco è coloro, chegli faranno 
dalla finiftra cioè a reprobi;i quali ama 
rono ardentemente la finiltra,cioè le co 
fe temporali mentre che viflero. Partire 
ni da me; ò infelice partita, ò duta fepa- 
razione, ò miferabile condizione ; pêr- 
che dame; fonte di vita non mai man- 


ri, nè fuperbi., Prendi quetti minimi, & cante; dame, lume di gloria letificantes 
trowerai quanto pelano . Cosi dice Ago dame, torrente di diletto inondante, da 
ftino. Pertanto Chrifto ha fame ne gli me,plenitudine di abbondanza inebriani 
afletati, è infermo ne gliinfermi, & fi- te,maledesti, prima con maledittione'‘di 
milmente patifte in altre cofe» Si deb. colpa, & poicon maledittione di pena 
bono adunquericeuere con gran diffe- eterna , nel ficoco eterno, “che vi arderà 
rézai minimi, & poweri di Chrifto;& fer fenza fine, che è apparecchiato al diazalo, 
uirlorcògrà veneratione,poiche è rice- rà gli angeli fuoi, accioche visaccom= 


pagniare 
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pagniate inpena acoloro;a quale uoi fo 
fte collegatiin colpa. O confortio catti 
uo;horribile per certo ad imaginare,più 
horribile a nedere „ma molto più poi 
horribilead habitare. Non portafte,di 
ce, la chiaue della croce; però nonen- 
trarete nelregno, Non nauigafte nella 
naue della croce,però non peruerreteal 
porto, ma haretela pena del danno , & 
tio dia-: del cenfo. Mentre i cattiui fono mefco- 
bolico lati co buonifibarche fiano con Dio,ma 
gual fra finalmente fi partiranno da lui, & faran- 
no mandati nel fuoco eterno. Etl’em- 
pio non uedtà la gloria di Dio,parsirezi 
dice, perche ancora folti mefcolati con i 
buoni nel mondo, dalla mia faccia, da 
ogni mia mifericordia,& da ogni gloria, 
maladetti, manon aggiugne del padre 
mio, perche dal padre la benedittione, 
madanoilamaledittione. Que Chrifo 
ftomo. Quafi che non fofferi la prefen- 
zaloro,o di guardarli, dice cof, partite- 
nidame,perche Dio, che fi diletta nella 
fantità dell'anime peccatrici,come fe di 
cefie loro. Voi fete quafi putredine, & 
fporcitia, né ui foltengo tanto lungamé- 
te, quanto, che noi ftate nel mio giudi- 
cio.Et ancora, andate maladerti;nondal 
padre mio mio; perche nè effo gli male- 
dilema le proprie opère,nelfaoco eterno 
che arecchiato;mon inoi ma aldiazo 
los a gli angeli fitoi. Ma perche uoi me 
mi ui mettelte, nel fuoco ne ne fta- 
te, Ma danne; o unigenito figliuolo di 
Dio, chenoi non patiamo mai quelte 
cofe,cioè di ueder quella faccia manfue 
ta noltra aunertaria; & quell’occhio trà 
quillo,che non ci guardi, nè riceniamo 
alcuna efperienza ‘di quella pena incu- 
rabile, cioè cader dalla gloria del regno 
& elere arfi nellagehenna. Di quetta e- 
fclufione, & feparatione, cofi dice Chri 
foftomo. Poniamo quello dinanzi agli 
occhi; quanto: dolor fia l’efere efclito , 
& fcacciato dalregno de cieli;il che per 
quello; cheme pare, è molto più grane 
cofa che la gehenna . Perche fe quel 
fuoco non ardelle, &nonfoffe apparec- 
chiata quella pena immortale,quefto fo 
lo, che noi fiamo alieni da Chrifto, & 
fiamo efelufida beni eterni , non è più 
acerbo d ogn'altra pena? Cof dice Chri 


Confor- 
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foftomo, Etviricorderàil giudice l’ope- 
repredette della mifericordia non pun- 


Dolore 


to fattea luida reprobi » maireprobi per Za së 
quafi fcufandafi,rifponderanno, & do: zëra del 
manderanno y quando non gli fecero giudice 


quelto?Ma come dice Rabano, quantun 
que s’'ingegnino di fcufarfi, nondimeno 
né poffono ingannar Dio, onderifpéde 
loro dicendo, ogni molta , che nonfaceffe a 
uno di quefti minimi , non lo Facefteme anco 
ame,onde Agoftino.. Giesù Chrilto è 
capo della chiefa, ilfuo corpo è la chie 
fa. Nel nolro corpo il capo è all'insù, 
&inpiediarerra. Inqualche:cafca di 
huomini quando qualche vno ti pelta 
un piede , non dice il capo ,tu mi cal- 
chi ? In quel modo adunque, chela 
lingua, la quale ne ffun rocca,dice tu mi 
calchi, cof Chrifto capo» ilquale nell 
no calca dirà; ebbi fame, & non mi desti 
damangiare , c: oue Chrifoltomo di- 
ce, &uediin che modo comanda cofe 
leui, Perche non dice. Io era inpri- 
gione,& non me ne cauafti,era infermo, 
& non mi curafti, ma non mi uifitafti, & 
non venifti a me? Nello hauer fame pa- 
rimente, non chiede menfa pretiofa,ma 
cibo neceflario. Tutte le cofe adunque 
fono baltanti alla pena. Prima la facili- 
tà della domanda,perche era pane, Se- 
conda la fua mifericordia, perche colui 
che chiedena era pouero © Terzala cé- 
paratione della natura , perche era hio- 
mo. Quarta il defiderio della promef 
fa, perche promife il regno . Quinta la 
dignità di colui,che riceueita, perche e- 
Dios chericeuena peri poueri. Selta la 
fourabondanza dello honore, perche s'è 
degnaroricener da gli huomini, Setti- 
malagiultitia del dare, perche riceue 
da noilecofe fue. Ma contratutte que 
fte cofe uniuerfe gli huomini s'accecano 
pet avaritia”» Cofi dice Chrifomo. Et 
ueramente,che-gli huomini s'accecino 
per anaritia all’opere della mifericordia 
& fi rendono loro duti.&quafi infenfibi 
li; Conciofia che ficome la carità, che 
diriramente e oppofta all auaritia vuo- 
lefounenire a tutti. & far bene, cof Paua- 
ritia perfuade l’aftenerfi da cofetali, & 
nonattendercall’opere della mifericor 
dia;attento , che fominiftra quali confi- 
gliando 
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gliando al mifero,che ella poffiede,che 
non fi curi di cofe tali, perche ne ricene 
rà danno.Fermati qui; o mifero anaro, 
che non curi di foccotrereà gli altri po- 
fti in neceflità, & maffimamente tu cru 
del prefidente,che non ftudi di prouede 
reagliinfermi nella tua cuftodia di mi 
niftri, nè di qualunque altra cofa necefla 
ria. Attendi,& vedi, che quefto terribi- 
Je giudicio, nel qual difpura dell’opere 
della mifericotdia fopraftà a vefpetial- 
mente,pche il giudice riprenderà, & pu 
nirà particolarmente coloro,che non fo 
no mifericordiofi. Allora vdirai durif- 
fime correttioni , alle quali tu nõ potrai 
contradire, tu che hora rigetti le piace- 
nolifimeammonitioni,alle quali nonti 
vergogni di ripugnare. Allora farà la ho 
ra tua,mella quale inftarà la horréda mi- 
feria che twuada co maladetti nel fuo- 
«o eterno,apparecchiato al diauolo , & 
agliangeli fuoi,Twne andrai colà abbi 
donato dalla cura,& dalla cuftodia diui- 
na,tuchequiabbandonaftii tuoi infer- 
mi,fenza cura, & (enza cuftodia humana 
&allora niéte di quello;che ferbafti c6- 
tra la carità,& che crudelmétetogliefti 
alle neceffita de bifognofi , ti libererà 
dalla miferia,mala tua crudeltà ti cru- 
cierà crudelmente fenza fine.Allhorai 
buoni potrino préder contra dite la pa 
rabola , & dire p accrefcer la tua mile- 
ria. Inchemodocefsò l’efattore, &fi 
quietò il.tributo? Cefsò l’efatore,il qua 
le fottrahédo:à gli‘altrile cole neceila» 
xie,pareua.che rifcotefle daloro,Si quie 
tò il tributo; che glialtri partédo differ 
to , erano quafi coltretti a pagare 
Che ti gionerà,ò mifero, allhora la tua 
crudeltà, & auaritia, p la quale tu patirai 
tanto;& tali cofe,che dureranno sépre ? 
Alloratis'apriranno gliocchi p pena, 
ma troppo tardi,i quali horafono accie 
cati per auaritia contra l'opere della mi 
fericordia.. Et'allora lafola noia,& tra 
uagliodaràintelletto à te che hora hai 
il cuoreindurato circai trauagliati. At. 
tendi à quefte cofe poche cofe con dili. 
gčza,o auaro, o empio,o crudele,o afpro 
tiranno, & mentre che tupuoiemédar- 
ri ftudiati,aiutandoti Dio. di fchiuarti 
da mali perpetui. Mala fofficiéza delle. 


predette opere della mifericordia,fi prë 

de aquelto modo.Perche l'huomo net x 
la prefente uita prima ha bilogno perla gafa 
parte del corpo; d’alimento ; fenza il ga del 
quale non può:eflere , cioè del mangia- opere M 
re,&delbere ; Et.cofi l’opera della mi miferi- 
fericordia è doppia,cioè pafcere l’affama cordi 
tos& dar bereall affettato, Seconda ha 
bifogno d’aliméto,tenzailquale nő può 

bene eflere,cioè di uchliméto,& di habt 
tatione, & cofi è doppiabpera di miferi 
eordia, cioè veftireil nudo,&ricenerlo' 
hofpite. Terza ha bifogno dopo quefta 

uita di fepoltura, &quefta è la quinta 
operadi mifericordia, cioè fepellirei 
morti. Quefte cinque predette cofe fo- 

no comuni a tutti, Sono altre due ope» 

re di mifericordia che s'impiegano in al 
cuno p alcuno accidére che foprauiene 
come fe alcuno incortefle in infermità, 

o che fofle prefo da nemici, & cofi s'in- 
tédono due opere di mifericordia che fo 
no,uifitar gli infermi, & rifcattare i pii- 
gioneri , & fotto nome di rifcattare sin 

téde beneficio fatto loro.. Quelte fette 

cofe impiegate ne fedeli; p Chrifto efo 
Chrifto reputa che fiano fattea lui, & 
perlo contrario negate a fedeli, reputa 
negate a lui. Fedeli fono le fue mébra 
peril chea coloro, che fanno opere di 
mifericordia rende la vita eterna, ma 
chile niega réde pena .. Nondimeno fî 

dee auuertire,che quando fi.dice(Signo 

re, quado ti vedemmo hauer fame &c, J 
née.domanda precedente da ignoranza» 
perche i,giufti conofceranno, che l'ope= 

re della mifericordia fatte a membri di 
Chrifto , eglireputa, che fiano fatte å 

lui. Erfimilmentei catsivifapranno s 

che efli faranno per lo contrario. . Ma 

è domanda di ammiratione per la gran» 
dezza della gratia che farà fatta à glie= 
letti, & perlagrandezza della miferia3 

che faràne reprobi.. Se pertanto fi fa 
giudizio fenza mifericordia a colui; che 

non fece mifericordia,che metiteranno 
adunque coloro , che.rapifcono .l’altraf 
cofe,fe fono eternalmente dannati quel 
liche non haranno dato.del:fuo è Set 
mifericordiofi. fotteranno cofe tali che 
penfiamo noi , che patiranno i crudeli ® 
Onde Chrifotomo .. Si, dee. da quelto» 

x luogo. 
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fuogo fapere , che ñon folamente fono Ja morte. Chi adunque non ha onde fae 
da eflere condannati gli huomini per limofine corporali , le faccia fpirituali 
ğllo che effi peccarono , ma anco glio della gratia del nerbo , chericenè dà 
che non fanno effi bene . Mafe fono Dio, &trouerà rettibutione degna da 
cofi condannati per quello, che non Chrifto,ilqual commemora ogni cofa 


fanno bene , qualpenapenfitu , che 
baranno'perquello , chepeccano ? & 
& degnamente. Percioche Dio fece 
Fhuomo, accioche faccia bene , &ap- 
partenga alla gloria di Dio, & non fola- 
snente perché pecchi. Conciofia; che 
fe non farà bene, non è caufa, perche fia 
creato,perche fenza alcun dubbio fe né 
foile creato, non fi farebbe peccato fo- 
pra laterra . Perche chiintende il mi- 
fterio della divina difpentione, conofce 


. perche cagione è fatto l’huomo,che me 


ritamente quafi peccando è cõdannato, 
perche non fa giuftitia. Cofi dice Chri- 
foftomo. Ma fi come è migliore far l’o- 
pera della miferichrdia circa l’anima, 
che circaal corpo , cofi è peggiore il né 
fe ne curarcirca all'anima, che circa al 
corpo. Onde Chrifoftomo. S'empie- 
tà il non dar quefte cofe corporalmente 
à corpi, le quali fe ben riceuono, non 
poflono fempre niuere, che penfi , che 
Impictà fia il'non miniftrartatre quele 
cofe fpiritualmente alle anime.che peri 
colano,le quali harebbono potuto -viue 
re in eterno fe foflero tate amminiftra= 
te loro?Percioche quanto è miglior l’a- 
nima del corpo; tanto è più graue pecca 
to ilnon darle limofine {pirituali all’a- 
nime affaticate, che a corpi le corporali. 
Non folo adung; fono nella chiefa i po- 
meri,che hanno fame corporalmente, ò 
deboli corporalméte o foreftieri fecédo 
il corpo , maanco poueri fpiritual- 
mente, fenza cibo di giufltitia, fenza 
beuanda di cognitione di Dio, fenza ve 
ftimento di Chrifto. Et maffimamen- 
te fono poweri quelli, che pare corpo- 
ralmente, che fiano ricchi, percioche p 
lo più fi troua inopia della siuftitia nel- 
l'abbondanza delle cofe . Sono pelle- 
Sun In quelto mondo, fono debili con 
pi are ciechi con la mente, fof- 
„per dif ienz 4 idi 
te Valle infermità fac malati di ine 
de qualiabbominando ogni de vin 
tuale,s'appreffarono fino alle porte del: 


tanto fpirituale, quanto fog date, 
quafi ome fatte å lui,cffendo fatte à gli 
huomini. Habbiamo dette quefte cos 
fe, acciochei Dottori (appiano quanto 
s'aquiftino di beatitudine, fe farãno di- 
ligenti circa il verbo , & quanto di dan» 
natione fe faranno negligenti. Cofi di- 
ce Chrifoftomo. Erandèranno quefti y 
cioè reprobi, zel fupglitio erernoyma i giu- 
Sti nella uita eterna. Onde Chrifotto- 
mo. Perquefto gli ingiufti fono puniti 
& quelli coronati. Perche queta è gra 
tia di magnificenza per cofe cofi piccio= 
le,&vili,hauereil cielo, &tanto re- 
gno, &cofi grande honore. Cofi dice 
Chrifotomo . E’ adunque eterno il fup 
plitio de cattini, & fimilméte il premio 
de buoni. Perche fi comei peccati at- 
tuali paffano perl’atto , & rimangono 
nella colpa , cofi opere buone palfano 
per l'atto, & rimangono nel merito, 
Onde Gieronimo. Attendi, o pruden» 
telettore,che fono i fupplitij eterni, & 
la uita perpetua,onde non habbia dapoi 
tema delle ruine. Et fi dee notare, che 
più tofto fi fa efamina dell’opore della 
mifericordia,che delle opere della giu» 
ftitia,effendo nondimeno più tenuti ale 
l'opere della giuttitia. Perchel’opere _ 
della mifericordia fono più facili,atten» Cagione 
to, che la natura inchina à quefto,& pe- perche fè 
rò fi dec riprendere doue mancano, & domädi 
meno rimunerare doue elle fono, A- 4el opes 
dunque fe quefe fi numerano, &an-”°? della 
co l'altre, Inoltre piu tofto riprende iferi-= 
dell’omiffione, che della commiffione, tordis è 
effendo nédimeno di maggiordelitto le 
commefle, & però più degne di ripren- 
fione, perche ponendo quello , che è 
minore accenna di punir molto più ål- 
lo,ch è maggiore . Perche f riprende 
quello, che fi èommeffo,& lafcia à die- 
tro, molto più ilcommeflo, Inoltre ri» 
prende più de peccati del proflimo, che 
contra Dio , perche fe fono condenna- 
ti 1peccati nel proffimo, molto più i pet 
sat contra Dio , come la befemmias 

~ &l'ido- 
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ver 


& l'idolatria . Oltre à ciò effendo fette 
l’opere della mifeticordia; nè ommet- 
te; &lafcia a dietro una cioè la fepol- 
tura de morti, laquale ficomméda fola- 
métein Tobia,percheè manco necefla- 
ria fra tutte laltre opere della mifericor 
dia ... Inoltre.efsendola mifericordia 
corporale, & fpirituale , riprende più 
tofto il mancamento dell’opere corpora 
li, che delle fpirituali, perche fono più 
apparenti,che le fpirituali,ò perche an- 
co perquefte fifignificano, & mofttano 
quelle . Si può,anco ricercare fe quella 
difputatione,o fentenza farà mentale; o 
vocale folamente, & pare, che farà voca 
Je, perche come dice Agoftino ,è incer- 
to per quanti giorni durerà quefto giu- 
dicio, Mafe fi faceffe mentalmente,to- 
fto fi fpedirebbe, Per lo contrario alcu- 
ni dicono, che ilgiudicio farà mentale, 
& nő vocale: pchealtaméteuiandereb 
be molto répo.Ondeil sauio dice.Strac 
ciera quelle enfiati, (enza voce; altri di- 
cono, che farà mentale, &didentro, 
& nocale di fuori; perche Chrifto giu» 
dicherà non folamente , come Dio; ma 
come huomo; onde ilfuo gindicio farà 
nonfolamente al modo diuino, maan- 
coallohumano. Onde perquefto farà 
maggiore allegrezza fenfibile de buo- 
ni,& maggior dolore fenfibile de catti- 
ui, onde ciò non farà in darno, ma util- 
mente,fi come inco l’appartiene corpo- 
rale de gli huomini.Accoltandocia que 
fta opinione, fi dee dire a quello, che è 
oppofto, che gli ftraccierà fenza noce di 
fcufa fufficiente, o d’appellatione, ma 
non [enza noce di elamina generale.On 
de Agoftino. Cerca le canfe ditàta mer 
cede, di tanto fupplitio, ricenete ilre- 
gno,& andate nel fuoco eterno. Perche 
riceveranno quelli il regno. Hebbi fa- 
me, &midefti da mangiare,perche an- 
daranno quefti nel fuoco eterno?Heb- 
bi fame, &non mi delle da mangiare, 
Che vuol dir quefto di gratia è Vedo, 
di quello che debbonoricenere, ilre- 
gno, perche diedero come buoni; & 
fedeli Chriftiani ,i quali non fprezzan- 
do le parole del Signore, & fperando cò 
fiducia le cofe promete , fecero quefto 
perche fe non lo hapeflero fatto, non 
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fi farebbe conuenuto quefte ferilità al“ 
la loro buoma yita, -percioche perauen- 
tura erano calti, & non.fraudatori , non 
ebbri;aftenendofi dalle opere cattiues 
fe nonaggiungeffero quelto ; reftéreb» 
bono fterili, & harebbonofatto .. Dee 
clina dal male; & non harebbono fatto 
tanto bene. E' fcritto, cof come Fac- 
qua:fpegneil fuoco, rcofi la limofipavil 
peccato. Oltreaciò.è feritto. Rinchiu 
dila limofina nel cuor del pouero; & el 
lapregherà il ore. perte. y & altri 
precettifono ufciti.dalla boccadi Dio; 
periqualifimoftra, che la limofina val 
molto, pereftinguere, & cancellare i 
peccati . Etperò imputeràà coloro s 
che.eflo dannerà, anzi più a coloro, che 
eflo coronerà le fante limofine. dicen? 
do. E' difficil cofa,feio ui efamino , & 
diligentemente ricerco i fatti uoftri,che 
io nonritroni in 'uoi cola; perla qual 
vicondanni.,, ma. andate nel regno y 
percioche he bbi fame, & mi delli. da 
mangiare . Voiadunque non andate 
nel Regno, perche non peccafte , ma 
perche cancellafte i peccati voftri con la 
limofina, Et di nuoué:à coloro, An 
date nel fuoco eterno,femza alcun duba 
bio parrà loro di effer dannati giultamé= 
te perle loro fcelerità , quafi dicelle 
loro, non per quello; che noi penfates 
ma perche hiebbi fame, &nonmi delli 
da mangiare. Percioche fe effendoui 
partiti da tutti i noftri mali, & conuerti 
tia me; hauelte con le limofine ciicella» 
ti tutti i voftri peccati,le limofine al pre 
fente vi liberebbono, & vi affoluetebbo 
no dalla pena ditantefcelerità. Petcio 
che; Beati t mifericordiofi; perche farà 
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fatta loro mifericordia .. Giuditio fein MA 


za mifericordia a colui, che non harà 
fatto mifericordia. 
ibuoni, à quali era apparecchiato il rex 
gno dalla conftitutione del mondo; in- 
nanzi che fofiero ; erano predeftinati al 
la vita eterna, cofi i cattini,chefaranno 
madati nel fuoco apparecchiaro dal dia- 
nolo, & fuoi dalla conftitutione y del 
mondo; ananti; che foffero erano pres 
feriti alla morte, Etè differenza fata 
predeftinatione,& la prefcientia,perche 
la predeftinatione è pedro ori € 
non. 


Si come adnnqgue Lee" 
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de buoni con caufalità de medefimi, mala 

Me prefcientia dice cognitione rifpetto de 

ON calma cattinifenza caufalità, la qual più toto 
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Ey rifiede preflo allibero arbitrio. Ma la 

bs predeftinatione di Dio, è fatta condicio 


les Etdli nalmente, & niuna cofa è predeftinata 
tO qualche conditione, percioche è pre- 
44 | dettinato , che falui il modondo, ma 
il per acqua delbattelimo , & per mor- 
iu te del figliuolo di Dio. Tuttii buoni 
el fono predeftinati alla gloria, ma però 
= Han con quefta conditione fe terrano. la fede 
pù fe haranno carità , humiltà, & patien- 
j È tia, mifericordia, pietà, & cofe tali, 
Da tali preuide futuri, quafi Dio predeftinò 
K; alla uita , &quafi come fe diceffe loro 
kA predeftinandoli. Ioui predeftinai alla 
H uita, fe però uoi farete tali, & tali , fe 
& ofleruerete 1 miei comandamenti , fe 
ha harete fede., & mifericordia , & fe 
tal finalmente farete ritrowati nelbene. 
vi Chi adunque non vuole effer tale , 
da chi non fi sforza di offeruarei manda- 
da ti di Dio : non viene alla prede ki- 
HA nateng » perche non offerua la con- 
Là ditione. Non uolere adunque atten- 
ai dere alla predettinationedi Dio,la qual 
bo | tu non fai : attendi alle parole , che 
A, aícolti« & intendi, perche fi come Dio 
Te i euero nel alua predeftinatione, & non 
w puo mutari , cofi anco le fue parole 
t fono vere, &non fi pollono mutare, 
i ma udiamo quali fiano quefte parole. 
ei zec.18 Il peccatoré , dice egli , in qualun- 
F- l que hora fi conuertirà , &gemerà, ui- 
p F/aia.1 Verà la uita ; &non motrà . Et di 
0 nuouo dice. Se voi volgerete; &udire 
jo teme mangerete de beni della terra: 
rå % Marul, ma fe non vorrete, la {pada vi deuore- 
y- Matt rà. Similmentenel Vangelio diffe. 
rd > Ma:r.6, Chiunque crederà , & farà batteXZato, 
cn St alte fi perdomrate à gli buo: 
e percio»; perdonerà à noi il uoftro 
; orga » non cercate altra pre- 
a atione, percioche inquett paro- 
ð le confifte ogni predeflinatione È re; 
È i fcientia della vita, & della morte ase 
el farai quanto fi è detto, Rabpnro & 
i i credi indubitatamente he ; fei 
la predeltinato alla uita eten Calo 
ie cuore indurat sn 
3 : o non vorrai farlo, & per- 


feucrerai inquefta malitia; habbia per 
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certo che tu: fei preferito alla morte. 
Percioche quantunque neffiuno huomo 
fia predeftinaro al peccato,nondimeno 
ogni huomo è prewifo, 0 alla gloria, o 
al fupplitio .  Nefunoadunque dica , 
cheindarnoprega:Dio, & fa altri beni, 
perche la predeltinatione diuina (che è 
preparatione di gratia al prefente . & 
di gloria nel futuro ) efendo eterna, fi 
come ab eterno predeftinò alcuno alla 
beatitudine, coli predeftinò il modo, 
per lo quale gli defe quella beatitudi> 
né cioè per i fuoi meriti, &per lo- 
ratione .. Conciofia, chelapredelti- 
tione è talmente ordinata, che fi ot- 
tienecon preghiere , &confatiche, 
& però non prega Dio in darno perche 
Poratione è quello , per il quale per or- 
dine diuina, fi dee confeguire la gratia, 
& la gloria: &lamedefmaragione è di 
tutti gli altri beni; perche cadono fot- 
tolordine della predeltinatione.. On- 
de fi come Dio puede, che alcuno fi dee 
faluare, cofi anco il modo, col quale fi 
debbe faluare . Però è pazzo colui che 
dice, io uoglio far ciò che mi piace,per- 
che fe debbo faluarmi, o condanarmi 
farò faluo;ò dannato come farebbe paz» 
zoloinfermo y che dicelle .. Voglio 
mangiare,& bere quello » che mi pia- 
ce , perche, fe debbo.guarire guariro 

ma fe debbo morire morirò, perche.à 
quefto modo le medicine farebbono 
inutili. Certo, che fe Dio lafcia cade- 
reallibero arbitrio( cheè per Puna, & 
per l’altra parte) in male:ciò non lo per 
mette fe non giultamente, & fe preuie- 
ne per gratia, non fa ingiuria ad alcuno 
Ondefecondo Agoftino. Illiberoar-. 
bitrio è libertà di eleggere il bene, o il 
male, & lohuomolo hebbe libero nel 
paradifo, ma hora è captiuo, ò prigione 
perche non vuole il bene , fe non e pre- 
wenuto dalla gratia!di Dio , nè puo fe 
non lo feguita.. Dannande adunque i 
reprobi, & cattiui, opera fecondo la giu 
ftitia,ma quando predeltina, & falua, o- 
pera fecodo la gratia,&la mifericordiay 
laqualnonefeludela giuftitia. Mala 
prouidentia dio non mette neceflità al- 
cuna à gli euenti delle cofe, ma fi come 
la cofa ità in farf, o non farli, cofi proue: 
dono 
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dono eflere,la qual prouidentia, o nero 
prefcientia di Dio, che è quel medefi- 
mo per la fapientia del'prefciente tutte 
le cofe auanti, che iano; è del tutto in- 
euitabile;& nom può'a modo'aleuno fug 
girh,& però'tuttele cofe preuife da Dio 
è neceflario che fiano, perche non’ può 
chere infieme, che fiano preninte, & 
non fiano : ma non feguita, che fiano 
neceflariamente. Cofi noi diciamo,ve- 
dendo ioche tu corri;è neceffario, ché 
tu corra ; cioè non può farfi \infie- 
me, che'io.riuedà correre, & che ti 
non corra, &'che da queftonon preuie- 
ne ; che neceflariamente tu corra. On- 
de Boetio. Due fono le neceffità, vna 
femplice, come quefta, è neceffario, che 
tutti gli huomini fiano mortali, l’altra 
èdi conditione , come fetufai, che al- 
cuno camina;, è neceffario, che egli:ca- 
mini : ma'anco quefta' neceflità non la 
fà la propria natura, ma l’aggiuntione 
della conditione, percioche niunane- 
ceflità sforza caminare chi volétariamé 
te-camina, ancora che mentre caminaè 
neceffario che camini. Quelle cofeadii 
que che fifanno,quando.mancano dine 
ceffità dello effere, le medefime prima 
che fi facciano , fono future lenza ne- 
ceffità, perche fi come la fcientia delle 
prefenti cofe non apporta nulladi necef 
fità a quelle, chefifanno, cofi la prefcié- 
tia delle future non apporta nulla di ne 
ceflità a quelle, che hanno a effere. Al 
medemo modo; fe la prefente puidétia 
uede qualche cola: è neceflario, che ciò 
fia,ancora,che non babbia neceflità alcu 


pio di Boctio. S'alcuno uede vn'altro 
che faccia vna ruota;e necellario checo 
luifacciala ruota; & nondimeno il ne- 
der di coftui non è caufa di quella fattio 
ne.Cosi Dio prevede le coftui male ope 
re, & nondimeno none caufa; che que- 
fto rale operi nondimeno auerrà s'è pre 
wifto.Quando.Dio fa qualche cofa: non 
fi fa mentione.in cho Dio ma.nella. 
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cofa certa, la quale opera. Onde quan 
do fece predire la rouina di Niniue; 8 
predir la morre Ezechia, dequali nom 
auenve ad alcun'di loro nulla di ciò,che' 
fu predetto, Dio.non mutò in tali confi 
glio ; ilqual fi ab'erertio con lui; ma la 
fentenza;, la quale hebbe rifpetto ad efs 
finegorij , perche Niniue fi douena fo- 
uertire fecondo. i meriti, & Ezechia me 
ritaua fecondo le caufe inferiori, omero 
ance fecondo i meriti , ma quefte cofe 
non meflero neceflità alla diuina poten 
za. Adunqueancorache la predeftina 
tione fia certa ; non lieua però altrui la 
libertà dell’arbitrio onde la falutario3 
ne de buoni èneceffaria per neceflità di 
confequenza , ouero conditionata, & 
non per neceflità di confeguente, ouero 
afloluta. Percioche quefta propofitio» 
ne,il predeftinaro può dannarfi,, è falla 
nel fenfo compofito,nondimeno è uera 
nel fenfo diuifo. Cofi'adunque èefcluż 
fo di fofifma, che conduffe molti in erro 
re, penfando che tutto fi facefle p necef 
fità. Seadunque tu dirai, & che fi dee fa 
re pancora?Rifpondo, che ne refta fola- 
mete quefto c6figlio,che noi corriamo» 
& cisforziamo di piacere à quello , che 
ne chiamò, percioche Agoltino dice. 
La diuina predeftinarione è preordinata 
cofi; che noi perueniamo à quella per pe 
feueranza di buone opere. Quinci Ber- 
nardo. Efa predeltinatione- del celefte 
regno, è cofi preordinata dall’onnipo- 
tente Dio, che gli-eletti a ciò ui prenen 
ghino per fatiche , inquanto;che meri- 
tino'd'ottenere preghiere quello , che 
efo onnipotente Dio difpofe di donar 
loro,auanti tempo. Doue hai danota= 
re vno effempio vtile, &apropofito. Fi 
in un certo monaltero, un certo frate re 
ligiofo,& diuoto, il quale haueua fpefo 
rinelationi diuine, che fapendo vn'altro 
frate del medefimo monaftero; gli fece 
inftanza, che pregalfe Dio , chefi de- 
gnalle di moftrarli fe gli era del nume» 
rodi coloro;che fi hanno da faluare »& 
efendocoluiuinto dalle preghiere deli 
compagno, & chiedendo ciò Dio con 
l’oration,glifumoftrato, che quel fra- 
te doueua effer del numero de dannati’ 


onde temendo di turbar quell’alero fra: 
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te, glielo celò,petalquianti giorni, ma 
alla fine ricercato da lui,glielo fcoperfe 
quantunque contra fua voglia, Colui 
pertanto vdendo ciò, ‘intendendo .le 
feritture; rifpofe incontanente;Gia.bene 
detto pio ; nè perqueftoinon voglio di- 
fperarmi, ma perl’auuenire raddoppie- 
rò, & triplicherò la penitenza, la quale 
io prefi quando entrai nel monaftero, 
fino a tanto che io ritroni gratia, & mi 
fericordia preflo all’altifimo Dio,ilqua 
le è pio.. Et dopo molti giorni fudinuo 
uo riuelato diuinamente al predetto fra 
te, chequel frate farebbe del numero 
di coloro, che fi hare bbono a faluare,il 
che hauendo egli lieramente riferito à 
quel frate, colui allegratofi della riuela- 
tione,diuentò più forte nell’opere;& o- 
perando ualorofamente, & facendo o- 
SP profitto dimirtù in uirtù, perfeuerò 
nell'bene fenza cear mai. Dio volef- 
feche molti inanimati da quelto efem- 
pio metteflero, lelor mani alle cofe più 
forti,& non fi difperafiero, perche facen 
do a quefto: modo > &perfeuerando in 


cio trouerebbono percerto , che Dio 
farebbe loro propitio, 
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Signor Giefa Chrifto giudice de nini, 
de mortiydegnati di collocarmi dalla de ra 
nell u ltimo gi tio, & allora fa che io oda 
quella dolcifima noce tuala qualepromet- 
tefli a tuoieletti dicendo, Venite benedetti 
del padre miosricessete il regno. Et fa cheio 
non tema dell'udivei mali vi quali tu bai 
probidicendo . Andate ma 
Vaderti nel fuoco eternos O unigenito fi- 
Suolo di Dio babbia mifericordia di noi,fr 
che non proniamo mai quella pena incura- 

ilescicè cadere dalla gloria del regno ef 
Sfere arfo nella gebennay Dio mio mifericor 
dia mia, Amen. A 


minacciato è re 
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Ora fecondo 'Gieroniimo, 
| afpergiamo di fangue il 
noftro libro, &ifogliari 
dellecafè;& circondiamo 
lafune coccinea alla cafa 
della noftra oratione 3 &il cocconella 
noftra mano per legar la zara, accioche 
poffiamo narrar nella ualle. Gia fiamo 
altrettia uenire nella paffione del Sign. 
la'quale debbiamo guardarperafletto , 
&imitare in'effetto fecondo quel det- 
to dell’Efodo :. Confidera; & fa fecon 
do Fefemplare „cheti fumoftrato ful 
montei. Chrifto ècome libro efempla- 
re ,al cui effempio debbiamo menare, 
& corregger tutta la uita noftra.Et quan 
tunque Chrifto fia (pelo detto nella 
fcrittura monte; per conto dell'altezza 
della eccellentiflima fuaperfettione, 
nondimeno è detto monte, maffimamé 
te efaltato sù la croce, per conto dell’al= 
tezza del merito della fua (acratifima 
paffione. In quefto monte:adung;, cioè 
Chrifto crocififo,n'è moftrato vnesépla 
reil qual debbiamo guardar con diligé+ 
za, &imitare efficacemente. Non ba- 
ftaal Chriftiano guardar Chrifto paf- 
fo, perche anco i Giudei fecero quelto, 
ma bifogna fecondo l’effempio moftra- 
to,fare, & operare. Etquetto è gilo,che 
fi mohra a.ciafcun fedele nelle propofte 
parole,guarda, & fa , quafi diceffe;Guar= 
dal’effemplare della paffione del Sign. 
incorporandola a te per fuifceratifima 
compaflione, & fa fecondo quello efem 
plare,imitandolo efficacemente. Et liya 
nacofa ; &l’altra di queftel’infegna il 

beato Pietro dicendo, Chrifo ha pati- 

to pernoi,ecco la prima cofa, che fi dee 

guardar diligentemente con l'occhio 

del cuore, lafciãdo a noi cfempio,accio 

che feguiate le [ue ueftigie.Ecco la fecò 

dache fideefeguitareio fatto eficace- 

mente.Circa la prima fi dee fapere, che 

fe nei uelocillimo narrartutto llo che 

Chrifto pati in quelto mõdo,far ebbe;co 

fa fenza numero, & fpetialméte efendo 

tutta la uita di Chriftoi terra una certa 

paflione. Nè è marauiglia,perche efen- 

do tatta la nita di cialcun Chrifltiano,fe 

iue fecondo il Vagelo,vna certa croce, 

& martirio,come dice Agoftino,quanto 
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più non fi dee dubitare deffo Chrifto; 
che feceil Vangelo; & l’adempièin fe 
medefimo perfettiffimamentente?Etco 
minacisdo dal principio della natiuità 
{fua guarda come nacque poneto non 
havendo, nè cafa, nè mefti , ma nato 
in'vna vile ftàlla, poftoin un prefepio fo 
pra vn poco di fieno dinanzi adanimali 
brutti,fu rinuolto in panni ili, circonci 
fo l'ottauo giorno cominciò fpargere 
il fuo fangue pernoi.Fuggédo in Egitto 
perla perlecutione di Herode,&indîri 
tornando per tutta la pueritia;& gioué. 
tu fuafoggerto a fuoiparenti,& allena- 
to fenza alcun dubbio ingran pouertà , 
Venendo poitempo di moftrarfi, guar. 
dainche modo fu battezzato intempo 
digranfreddo in acquegelate, & come 
fu macerato dal digiuno. per quaranta 
giorni continoui , &quantetentationj 
foftenne allhora dal diauolo ;& quante 

ingiurié,& uergogne fopportò fpeflo da 
Giudei,hora dicendo ch’era indemonia 
to,hcra chiamandolo famaritano , hora 
divoratore;&benitor diuino;hora nato 
di fornicatione, hora beltemmiatote,ho 
rafeduator del popolo, & molte altre co 
fe dicenano; beftemmiando cétra di lui 
nondimeno rentauano fem pre di proce 
der piu oltre a farli ingiuria , hora nolé- 
dolo lapidare , & hora-\precipitarlo d°vn 
monte. Guarda anco cò quata faticaregli 
vife, perche era ogni denel tempio, & 
nella finagoga'a predicare,& fe n'anda- 
ua dicittà,in città, & di terra, in tetra. 
Speffo fe ne paflana la nottein oratione 
curò molto infermi, liberò molti inde- 
moniati,fufcitò morti,pafce la moltitu- 
dine affamata, &nondimeno quefte co- 
fe foggetre alle leggi della natura alla 
fame, alla fete, & a tutte l’altre infermi 
tà dell’huomo, fe ne palsò séza peccato 
alcuno. Ecco in che modo tutta la uita 
fua fù in fatiche, & in paflioni, & altre co 
fe fimili.ma guarda diligéremére,cio che 
egli fofténe in ghé pafione,che nor hab 

biamo atrattare; & fperialmente gli ar- 
ticoli, & i punti della paflione,ne quali 


Vira di tutti Chrifto fece pati notabilmete. Cir 
Chrifio «2610; fecondo Agoft. non folo tutto il 
tutia bene che Chrifto fece in terra;ma anco 


b intutto il male,che egli foftenne;fù,tut 
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to difciplina di cotumi Onde la paffio- 
ne del Sig. abbraccia infe ogni perfet- 
tione degli huomini poffibile in quefta 
uita;perche Chrifto perfettiffimaméte 
adempiè in fe medefimo nellafua pallio 
netutte quelle opere di perfettione, 
cheegliinfegnò mai nel Vangelo.Erpe 
rònella croce del Signore è il fine della 
legge, & della fcrittura. Nella paffiò fa 
la fomma d'ogni perfettione:Nella:mor 
tela confumatione;& finimento d’oghi 
fermone.Onde l’Apoftolo dicena. Ionő 
giudicai di fapere alcuna cofafra noi yfe 
non Gielu Chrifto, & quefto'crocifillo. 
Certo ; che il fapertutto quello ‘; ‘che 
S'appartiene alla falute: Conciofia,che 
fe fitrattà della pouertà uolontaria, chi 
è più pouero di Chrifto pendente ignu- 
do fu la croce ? poi che non'hauewa dó- 
ue appoggiate il capo? Se fauelliamo 
dell’obbedienza; & della bumiltà , chi 
mai fihumiliò, &auilitanto come fece 
Chrifto, che fù fatto obbediento fino 
alla morte della croce , foltenendo pet 
noi tanti obbrobrij vili, &cofi grandi? 
Se fi fa mentione della caftità wirginale, 
chi più cafto di ui, chie nacque di madre 
vergine? Sefi ragiona della carità , chi 
hebbe, nè maggior, nè tanta carità,gua 
to Chrifto? ilqual nella fua'paffione — 
pofe l’anima fua per le pecore fue,& vol ohi 
le patir per noi cofi horrendi fupplitij ? i 
potendo nondimeno liberare col folo pil 
cenno della volontà?Nella paffioneadfi Chi? 
que del Sig. riluce l’effemplare della p- 
fertione ditutre le wirtù,fi come s'è det 

to di fopra. Inoltre riluce in lei perfet- 
torimedio;& medicina contra ogni fpr 
ritual morbo,perche per quello:che vol 

le patire morte vergognofifiima,babbia 

mo rimedio contra lafuperbia.Per quel 

lo che volle effere accompagnato da la- 
droni , nè dà rimedio contra la inuidia» 
Perquello,chetacquecontra chi lo be- pal 
ftémiaua, ne dà rimedio contra l'ira.Pè yje 
quello,che volle effer diftefo fu la croce pl i 
& c6fitto co chiodi,ne dà rimedio côtrå pt! 
Paccidia,che né lafcia abbracciarla cro- quivi 
ce della penitéza. Ma perlafua nudità, 
& pouertà habbiamo rimedio contra 
auaritia, Per lo guftar del fiele,& della- 


ceto habbiamo il rimedio còtra 2 * 
er 


poni 


affîo» 
rfet- 
velta 
néte 
afio 
SNe 
ar pe 
lella 
6 fa 
mor 
ogħi 
onő 
ife pom 
iNO. 
che 
sche 
) chi 0 
nti- 
, dô- 
amo 
chi 
fece 
fino 
er 
Mi 
vale, 
adre 
chi 
qua 
one 
vol oW” 
ti)? guat 
folo pill” 
addi chr” 
ap- 
det 
fet- 
fpi- 
vol 
bia 


GIESV.CHRISTO. 


153 


Perle ferite hauute, 8 per l'afflittione portano facranienti miftici. Cofi anco 
delfommo dolore; habbiamo rimédio Caifa,quando diffe, bifogna che muoia 
contra la luffuria;&quetti fono fette figil un’huomo pet il popolo, non feppe ciò 


li; che fuggellano il libro della nita sil 
qual Chrifto ne apri nella fna paffione,& 
poi ne apri l’udito della uita. Vediamo 
adunque adempiute le predette cofe nel 
la paflione di Chrifto. Finalmente fe fi 
tratta della patienza;tuttta la paflione di 
moftra una eccellentiffima patienza di 
Chrifto. Se parliamo del difprezzo del 
mondo;& del fepararfi dalle cofe mon- 
dane;chi mai fu più lontano; & aftratto 
da tutte le cofe terrene,cheChrifto fu la 
croce fopra la terra; & alzato,&.aftrato fo 
pra tutte le cofe terrene è Se fi fa mentio 
nedell’atinenza, & del digiuno , o della 
fame,Chrifto non guitò nella fua paflio- 
nefe non fele, aceto,& nino mitrato, Se 
fi tratta di domareil corpo qual corpo 
fu mai tanto domato;quanto quello del 
Signore fu lacroce»Se fi fauella dell’ef- 

ficacia della oratione;chi orò mai più ef- 
ficacemente di Chrifto » poi che perfer- 
uentifli ma attentione nell’oratione fu- 
dò goccioledi fangue?Se fauelliamo del 
dar delle limofine;& d'altrè opere dî mi 
fericordia,che diede mai Maggior limofi 
na,che effloCh rilto,ilqualdiede a noi po 
ueri per limofina perpetua il proprio cs 
po per cibo,&il fangue fuo per bewtanda? 
Vifito anco gli infermi,mentie che conio 
fortò i‘cnori infermi de di(cepoli;& curò 
molti amalati. Rifcoffe molti: prigioni 

del limbo,& fufcitò morti de fepolcri.Se 

fi ragiona dell’amarei nemici,pendendo 

1n croce, pregò peri fitoi crocififfori. Se 

parliamo- del perdonar l'offefe chi mai 
più liberamente rimėffei debiti a fuoi 

debitori di lui? poi che non folamente 
rimefle i debiti al ladrone,ma gli promi- 
fe anco il Paradifo? Et cofi di fomiglian- 


» che foro 
nella fua paffio 
ente, noi,fe uogliamo'ef 
etti imitatori di Chrifto;debbia 
mo adempire quefte cofè,o in fatto,o in 
defiderio,o in minifterio; Perche, idide 
dice Gieronimo. Ttitto quello che fu fat 
to circa il Signore; nella fua paffione, 

Quantunquei Giudeilo faceffero conal 
šra mente, nondimeno a noi credenti ap 


che fi dicefle,& nondimeno proferò.Il fi. 
mile è di tutti i gefti della pafione del 
Signorc,i quali noi debbiamo guardare, 
& fare fecondo quello effemplare.. Ha- 
rendo adunque Giesù finito i fermonis pre- 
detti del fecondo fuo auuenimento,oue 
prediffe di douer uenire al giuditio in 
maieftà,& fplendore,confeguentemente 
moftra di douer patire , per ammonire , 
che il facramento della croceera mefco» 
lato.alla gloria dell'eternità , quafi che 
hi ha compaflione del crocififo,nonte 
ma del giuditio,perche fono congiunti) 
come cauia finale & effetto, la gloria del 
l’eternità,& il merito della pafltone. Do 

po l’auento adunque della maeftà foge 
giugne la humiltà della paffione; come 
{ua caufa,percioche l’effetto della paflio= 
ne, oueto caufa finale sé la gloria dell’e- 

ternità.Onde l’Apoftolo dice. Chrifto è 

fatto obbedientefino alla morte, per il 
che Dio l’efaltò. Comincia adunque la 
narratfone della Pàfqua; & fua paflione, 
nella quale effo Chrifto noftra PaQqua,fi 
doueuafacrificare,&il medefimo di,cioè 
nella terza feria fù la fera} & nel luogo 
medefimo;cioè ful monte Oliueto y diffe 
4 Diftepoli fuoi. Sapète che dopo due dì cioè 

nella quinta feria ful tardi, f fara la Paf 
qua, & fi facrifica l'agnello pafquale. Et 

io aggiunto; cheuoi'non fapete, che al- 

lhora;etiandio sl figlitcolo dell'hsomo, cioè 

della Vergine,/@rà dato , accioche VZZZA 

cififso,& farà la Pafqua paffando. Dalche 

finede;che non fu dato perignoranza ; 

ma per fua rolontà.Ma ben dice;i? figlino 

lo dell'buomo, perche fu ritenuto,& croci 

fifo,fecondo la forma humana, non fecő 

do la diuina, nella quale è fempre im- 

mortale , & ben pofe imperfonalmente, 
farà dato; perche fotto queta uocefarà 

dato,s'efprimono diuerfe volontà , CON- 

ciofia, che Dio Padrediede il figliuolo 

per carità,& per utilità del genere huma 

no,& per lo contrario Giuda lo diede a 

Giudei per awaritia;& per brama di gna- 
dagno. Oltre a ciò lo Spirito fanto die- 
de per fua benignità, per lo contrario i 

Giudeilo dierono a Pilato per inuidia, 

Seconda Par. V & ma- 
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malignità. Inoltre il figlivolo diede 
femedefimo per adépire il beneplacito 
diuino, per lo contrario Pilato lo diede 
alla croce; perfodisfare alla peruerfa vo 
lontà de Giudei. Qltrea ciò il'idianolo 
pertimoreaccioche nonli foffetolto di 
mano lageneratione humana; p la dot- 
trinay & peri miracoli di Chrilto , non 
auertendo;che gli farebbe tolto diman 

no più pla morte fua, che non fù pi mi 
racoli,& perla dottrina fua, Ecco opera 
commune, ma molto dinerfe uolétà. A- 
dung; il padre;&il figlinolo,& lo fpirito 
fanto fono non folo daamare, ma anco 
da glorificare, & Giuda infieme con gl? 
altri non pur fono da effer biafmati,ma 

‘anco condinati;perche quello che 11 pa~ 
dre,il figliuolo,&1o fpirito fanto fecero 

co buona intentione;coftoro lo:fecero, 
c6 cattiua.Predice à difcepoli,che doue 

ui effertradito,& dato fortificandoli in 

nanzi,accioche prima, che afcoltino ĝl- 
lo;che douenaanenire,vedédo'di fubito. 
il macRroefler dato allacroce nő kupila 
chino . Et perche)fittoua in diuerfi 
luoghi quefto nome Pafqua,col quale fi 
fignificano diuerfe cofe, però perno el 
fere in equinoco,uediamo'ciò,che figni 

fichi: Sideeadunque fapere per dichia- 

tatione di molte contrarietà.che primie 
ramente è chiamata Pafquastutta la fet- 
tima, ò vero ifette di de gliazimi , nè 
qualii Giudei mangiauano i pani azi- 
mi; cioè fenza lieuito,ò fermento, per- 
chedafine,&zimi,fifignifica fermento; 
Ondenegliatti de gli Apoftoli,uolen- 
dò dopo Palqua produrlo al popolo, il 
primo,& l'vitimo di di quella fettimana 
erano molto più folenni, che quelli di 

mezo. Secéda,Pafqua è chiamata la ho 
radellafacrificatione dello agnello,cioè 
la fera;nella quale l'agnello eraimmola 
to, che è il principio del primo dì degli 
azimi,ilquale era il più folenne; come 
qui,oi fapete,che dopo due dì farà Pafgua, 
Ma il diprecedendoà quella hora, non 
era detto Pafqua,nè era foléne. Terza è 
dettail primo de gli azimi, che era cele 
bratiffimo , cioè la quinta decima Luna 
de] primo mefe , quando il popolo dIE 
rael ufci dell’ Egitto, come quivi fi ap- 
prefsanail di fekiuo de Giudei, che è 


chiamato Pafqua, come:quiui:Inadzi 1 


di feftiuo della Pafqua. (Quarta è detta Gin) 


la feftività del mangiar Pafquale, come 
nel Paralippome non.Non fù Fafe fimi? 
leàquelto in Ifrael. Quinta è detta l'a- 
gnello Palquale , che fimangiaua appa- 
recchiato:; come quivi. Que vuostu 
chetiapparecchiamo il'mangiarda Paf 
qua?Etquiui. Véneildi de gliazimi, 
nelquale era neceflario occiderla Paf- 
qua.Sefta,i pani azimi, ò qualunque al- 
tro cibo Pafquale,come quini nõ ehtra= 
rono nel Pretorio per non contaminate 
fma p magiar la Pafqua, cioè i paniazi 
mi, ouero Palquali, pehe à magiar gli a» 
zimi; bifognana che:foflero médati per 
fette di, & peròn6 porenano in qualfigs: 
di quei fette di eritrar nel pretorio.Set- 
timaè detto effo Chrifto fegnato pil’a- 
gnello Pafquale, come quiui.E" immola 
to Chtifto palqua noftra, perche eflo è 
veramente la noftra pafqua. Delle pré- 
detteaccettioni della pafqua fileggono 
quefti verfi. 
Le fertimane, le hore; i giornise i cibi 
Del’agnello,& gli azimi di Chriffo 
Sogliono e[fer chiamati pa/quascome 
"Si: fece chiaro per gli effempi i È 
Comunemente laPalqua è detta sh 
giorno;nel quale è facrificato l'agnello» 
Et fi declina Pafca Pafche,vel Pafcatiso 
& è detta Palqua,nonidalla paffionem@ 
dal tranfito, percioche la prima originé 
diquefto vocabolo di Pafqua'fiha dalla: 
Hebreo; pche Palqua è detta, quali Fas 
fe,chè chein Hebrcoil medefimo,ché 
tianfito.Ma la Pafquade Giudei era det 
tatrafito per due cofe.L'vna,pche in le 
lanotte,nellaquale è immolato lagnes 
lo; l'angelo efterminatore vedendo ils4 
gue dell'agnello fu leiporte,de Ifraelitt 
trapafsò,non gli percotendo, L'altra;pe£ 
chei figlinoli d’Ifrael fuggendo inique 
la notte dalla feruitù d'Egitto , paflaro” 
noil marroflo,& poi uennero alla terra 
della già promeffa herefità,& pace. Er 
però quetta fefta è benchiamata Pafqua 
nelqualtrifito è anco prefigurato ilt 
fito di Chrifto di quelto mòdo al padre» 
&iltranfitonoftro da vitij alle uith a 
dalle cofe terrene alle celefi. Espe? 


milmente la pafqua de Chriftiani mil 
camente 
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141 camente è derta tranfito, perchein glia 
etta Giù” il'Sigh. pafsò pet'imbrte da queto modo 
‚me äl padre, 8 fignifica,che i fedeli feguen- 
mit dò Chrifto col filo effempio,ò prenden- 
Pas Sal. 50, dö penitenza, o martirio fecondo quel 
pa- z, pl detto.Paffammo per fuoco,& per acqua, 
DEU 35 Exod.iz d'afpirando per defiderio di mente alle 
alel Mato! cofe celelti fecondo quel detto. Palla 

nisi Lued à me tutti,che defiderate me, patlerino 


al peril angue fparlo «di Chrifto alta pro- 


al- meffione della patria celente. Percioche 
rai Gin il fangue di Chrilto fi dee porre fopra l 
agi vna & Paltrà pofle,cioè fopra l’intellet- 
pe to,diuotamete ripenfando, & [opra l'af- 


ag fetto divotamente imitando per peni- 
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Signor Gies Chrifto , che nel terZo diid 
nan ial tempo della pa sfione , & della mor 
tetuapredicefti & difcepoliruoi la Pafqua, 
eril tranfito tuo da quefto mondo, dammi 
pertutto il'tempo della uita mia,che io ui- 
nain azimi di fincerità,©& di nerità, tp non 
permetteresche io pasft di queffo mondo,inà: 
zi;che per trè dì di penitentia,cioè di contri» 
tione di cuore, di confefffone di bocca , dp di 
Sodisfartione d'opera,tw cancelli tutti i miei 
peccati, donandomi la comunione del tuo 
facrati[fimo corpo, fangue,la vntione del 
l'olio facro,dp una perfetta confumatione in 
ogni cofa , C cheio finalmente con felicità 


pafi è te dolcifimo Signore mio fopra tutte 


IN CHE GIORNO, ET PER» 


Llora, cioè nella quarta fe- 
SY tia feguentei Principi de 
GY facerdoti,che haueuano v- Mat. 26 
s dito che giesù haueua det Mar, i4 
to. Non mi vedrete, &c.ve Luc. 2%» 
dédo;che s'era partito, & péfando, che fi 
volelfe fuggi rda loro,ff congregarono i Se 
niori delpopolo, che erano giudici ordina 
ri nella corte di Caifa, & fi configlianano 
di prenderlo per inganno, & d’ammazzarlo 
perche non haueuano potuto trouare in 
lui caufa alcuna, fe non la fingeuano ma 


per teriza. Onde fecondo Agoftino il fe- 
ze gno della croce fcaccia da noi l'’eltermi- Ze cofe benedetto. Amen. 
pi RETTE però il cuor noftro ha Chrifto 
si uo habitarore,del cui sicuétintele por : il Si, 
st uo te noftre cioè feonate le notre otite] IR pene 
o): fegno della fua'croce , famo dalla catti aa 
Mr vità d'Egitto, & fàcciamo un faluberri- Wa 
go mo trafito, quîdo dal diauolo pasfiamo E A 
a Chrifto.&da quelto mõdo inftabile al E A 
fuo fondatiffimo regno. Secondo Beda vr IE 
pe Rue fee comandato; che ficelebri il ESS 
didi I afqua ne pani azimi, &in vadì 
inimolato agnello, à vefpro feguitano, 
144 per ordine fette di de eliazimi. Gie. 
O sù pati vna volta fola per noi; & palan- 
Di do di quelto morido , nè comandò, che 
a: noi viueflimo per tntto il tempo di que 
DI fo mondo, che e intelo per fette giorni 
lla negli azimi di fincerità, & di uerità ,& 


acend aiv 
Fai facendo quafi vna pafqua perpetua, pen- 


Ta famo fempre, che fi dee pafare di que- 
FEHR ARP È 
ri; fto mondo, & che debbiamo fuggire cò 


él tutto il noftro crederci defideri del mò 


LS afri i A i 

E, Saias rit ni d Egitto, &neammo- 

He Ruce, che dalla conueriatione mondana 

itis paffiamo dentto a vna fecreta follecitu- 

pet ime di virtù, Dopo quefto il Signoreri 

PO d tornò con dodici difcepoliin Betania , 

ida S a preflo à Lazaro,Matta » & Maria 

N ri orelle, infegnando loro all’vfanza 

o ua, &corifottandoli. Et da poi nò ven- 
ne in Gierufal fi 6 

Di sia cm, licome haneua fatto 

ma 3 cha no al didella cena. Er cofi i Giu 

a ei raucuano luogo di trattar!più libe 
samente della fua MORE ERE 

"a te della fua morte , 

> fie ; 

fi- 


litiofamente, Haucuano prima deter- configlio 
minato di ammazzarlo, & haueuano de degiudie 
liberato del farto, ma hora fi configlia- 
nano del modo del fare, & ia che modo 
lo poteflero fare occultamentej & fén- 
zafeditione del popolo, Et quelli, che 
fi donenano apparcechiare all’agnello 
pafquale,& purificar fecondo l’vfo della 
legge per farfi degni di mangiar l'agnel 
lo,fi arinanp più rofto contra il vero a- 
gnello, & ciò fanno con malitia, & con 
inganno, temédo che non foffe tolto lo 
ro l’aiuto del popolo. Onde dicono fat 
to il c6figlio frà loro zon in dì di fefta,cio 
è degliazimi, idelt nella folennità pal 
quale, che era vicina, non f dee prende 
re perammazzarlo.Ilche effi von dice- 
nano priuerenza della fefta,ma accioche 
non faf ttimulto nel popolo, pla diverfità 
= PA del 


VILTIAODI 


dell’opinionidel popolo; parte diloro 
amando Chrifto, & parte odiandolo; & 
parte credendo,& nő credendo.Mamol- 
ti perlafolennità della Pafqua erano ue 
nuti in Gierufalem. Et perche alcuni fti- 
mauano;che Giesù foffleuero Chrilto;te 
meuano;fe durando la folennità Palqua- 
Je, gli mettenano le:maniaddoffo, accio. 
che il popolo,che lama non filenaffe lo 
ro contra, &diffendefie l’innocentey& 
cofi fi fuggiffe dalle loro mani.Effi teme 
uano la pleb&nonfchinando lo fcanda- 
Jo,ma l’empito,& non temendo la fedi- 
tione; mafi guardauano , che non folle 
tolto delle loro mani,onde perciò confi- 
glianano di differire Ja fua morte fino a 
dopo le fefte. Mapoi mutarono quefto 
configlio , perche trouarono oportunità 
di pigliarlo fecretàmente per un fuo Di- 
fcepolo.Attédi qui,che i maggiori prin- 
cipalmente cercauano di far capitar ma- 
le Giesù, perche ufci di Babilonia l'ini- 
quità da Prencipi,& da Seniori. Coli an- 
co hoggi i maggiori fra gli altri fi licua- 
no contra dilui, & fanno maggior (can- 
dali de gli altri.OndeBernatdo.O buon 
Giesù,parche tutto il mondo ti habbia 
congiurato contra,& quelli fono primi a 
perfeguitarti,.i quali pare che reggano 
ilpopolo,& dirizzino il principato. Ma 
entrò Satanas in Giuda, cioè nell anima 
di Giuda, il quale è detto Scarioth , per- 
che nacqueinunavilla cofi: chiamata . 
Entrò pico nonsforzando, ma hauendo 
trovato la porta aperta, perched i 
catofi di ciò che haneua veduto, | t 

l'occhio indititto alla fola auaritia, ma 
entrò non per ellentia, & effentialmente 
fdrucciolando in quell’anima,perche fe- 
condo Agoftino,cofi Dio folo entranel- 
la anima,che la creò, ma entrò per effet» 
to di foggeftione, fomminiftrando uen- 
ditione,& traditione di hriftoC,foggio- 
gandolo alla feruitù fua per effetto di 
più pieno pofleflo,dopo.il cibo tolto, Dal 
che fi uede,che per ogni peccato morta- 
le il dianolo èntra nellhuomo;accioche 
lo poffieda finalmente più che prima . 
Giuda adunque udendoli congregati 
pertrattar della morte di Chrifto;il qua 
le hauewa anco udito da Chrifto;che fa- 
rebbe dato,accioche folle crocififo , in 


quella Pafqua d'allhora,& prelo afepës 
fando;& dicendo nel fuo cuore. Que- 
fto huomo morràdi bre ue,&io poffo dar 
lo con mio guadagno;fi pars) da Chrifto 
& fatta compagnia non tanto col corpos 
quanto con la mente partendofi,&uené 
do; come traditore al configlio, diffe lo= 
g schemi uolete uoi dare, & ioue lo darò 

Ile mani? occultamente;cioè,fenza fre 
pito, & 5 'allegrarono, perche quel modo 
di prender Chrifto col mezo del fuo Dis 
{cepolo,parena loro ; che foffe più conue 
niente, & fecreto, onde mutarono il pre 
detto configlio ; cioè differendo la mor- 
te {ua fino a dopo la fefta,ma perche tro» 
uarono il traditore, occifero Chriftoim 
quella feftiuità. Et queto fudifpofto ş 
come dice Leone Papa, per diuino cone 
figlio, perche bifognana, che s'adempif 
fe con manifelto effetto quello che lune 
gamente fu promeffo fotto figurato mie 
fterio.Et fi conuenne Giuda con loro; di 
dar Chriftoper trenta danari di argento; 
prezzo medefimo della uendita di Iofef Pr! 
fo,fatta da fuoi fratelli, percioche nella di Loft 
uenditione di Iofeffo, fu figurata la uen fo. 


ditione di Chrifto. Giuda andò alla cone Gmiji 


gregatione doue uédè Chriftoycofi mol» 
tiuanno agli fpettacoli done uendono 
Chrifto per poca intentione, & per poco 
prezzo. Eflo diede per trenta danari di 
argento , ma i peccatori danno fpeflo 
per manco prezzo,oue dice Leone Papay 
che l'anima defiderofa di guadagno,non 
teme di perir perpoca, &non è ueftigio 
alcuno di giuditio in quel cuore,nel qua 
le l’auaritia fi fece fanza.Infelice Giuda 
mercatante che diede tanto:gran cola 
per tanto poco,& diede Dio per il dana* 
ro,& il ucro peril uano,& l'eterno per il 
tranfitorio, Et percioche haueua udito» 
cheil Signore idouena morire il terzo 
di,& perche pensò di poterloritenernel 
la morte, uolleche la fopraftante morte 
folle a fuo guadagno. Conciofia che else 
do ladro, & tenendo la borfa , & ueduto 
{parto unguento fopra il capo,&a piedi 
del Signore jche egli haueua giudicato 
che fi doneffe uendere per hauerne ! 

prezzo , uolle ricuperare col uender! 

macitro quello,che efo hauena perduto 
nel fpargerfi dell’unguento . Quei tren? 

ta argelie 
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tà argéti nalenano trecéto danari ufuali, 
perche ogni uno d’eflî ualeua dieci, & co 
fi nella uenditione di Chrifto ricuperò il 
ualore dello unguento predetto, &ri- 
compensò il danno di trecento danari 3 
del quale hauena parlato, dicendo, Per- 
che non uende quefto unguento trecen= 
to danari,dandolia poueri bifognofi? Et 
eranentura quelta fu la caufa,per la qua 
k Mattheo recitò qui il fatto di Maria 5 
accioche conuenenolmente narraffe il 
fatto,per lo quale Giuda nendè il Signo- 
re,quafi continouando l’effetto alla cau- 
fa, attento che quefto fatto fu occafione 
della uenditione di Chrifto.Giuda adun 
queuno de dodici pernumero, manon 
per merito,per nome non per officio,col 
corpo non con l'animo, non inuitato da 
Prencipi,non coftretto,non fcacciato da 
nefluna neceflità, fencandò, di fua pro~ 
pria uolontà,& per propria malignità, & 
domandò per fcelerato configlio della 
mente fua,nò certa fomma;come fi fuol 
fare di cofa cara, ma cofa uile,come fe ué 
deffe uno fchiauo , &rimeffein poterde 
compratori il dargli quanto pareife loro, 
Conciofia;che quando fi mettino in uen 
dita le cofe uili,il uenditorefuol doman 
dare al compratore quanto vuoi dare ?, 
ma quando la cofa è carà gli dice, io uo- 
glio tanto.Mifticamente per Giuda fi fi 
guificano i Giudici,Prelati,& Sacerdotti 
cattiui,che non ceffano di uendere i be- 
nefici, dicendo fpeffo, fe né cole parole, 
co fatti, che mi olete dare, & io ue lò da- 
ro? Onde Bernardo. Quanti hoggi di 
quelli che riceuerono a reggere anime 
(cofa da non dirfi fenza lagrime) fabrica 
no a Chrifto obbròbri, flagelli, chiodi, 


lancia, croci, & morte nella fornace del- 


la auaritia, differenti da 
folo,che effo compensò 
to di tutti quefti danari col numero, ma 
quefti con una diuoratrice ingordigia di 
guadagno rifcuotono infiniti danari afpi 
ranti a quefti,remono di non perderli, fi 
ripofano nello amor loro ; nè Rini 
cadere,o il faluarfi della anima.Et efen- 


do troppo ingraffari del Patrimonio di 
€hrifto,non'hanno c 


alla conditione di Iofef 
ard Sind 
nardo.Giuda divenne tale perl’auaritia, 


Giuda in quefto 
ogni emolumen 


perche come dice Leone Papa.La anima 

defiderofa di guadagno, &c. come di fo- 

pra fi è detto. Da quefto articolo della vé 

ditione di Chrifto, fe ne cauano tre do- 

cumenti notabili. Il primo è, che noi ci Tredocn 

guardiamo dinon commetter mai cofi meri no- 

nefanda fceleratezza di uender Chrifto, zabili 

nel che incorriamo in djuerfi modi. On- ,30//4 uë 

de Beda.Molti hoggidi hanno in horro- dirione 

rela fceleratezza di Giuda, che uendè 4; Chri- 

per dinari il Signore, & maeftroDio fuos fo. 

come cofa empia, & nefanda, nondime- 

no non fe ne guardano:Percioche quan- 

do rendono falfa teltimonianza contra 

alcuno per danari,efli uendono per dana 

ri il Signore,negando la uerità per dana- 

rijattento che effo diffe, io fono Ja ueri- 

tà. Quando macchiano la compagnia:Gio, Ia 

della fraternità con la pefte della difcor 

dia,tradifcono il Signore, perche Dio è 

carità. I quali etiandio, ancora che alcu- 

no nõ dia loro danari;uendono il Signo- 

re per danari,perche fprezzata la imagi- 

ne del creatore,alla cui fembianza furo- 

no creati prendono la imagine del Pren 

cipe di quefto mondo, perche fecondo 

Gieronimo;fi come Giouanni Battifta s I, Giog 

che fu morto non per la confeffione di 

Chrifto,ma per diela della uerità,& nő- 

dimeno mori per Chrifto, perche riceuè 

il martirio per la uerità ; cofi per lo con- 

trario chi {prezza le ragioni della carità, 

& della uerità,fenza alcun dubbio tradi- 

{ce Chrifto,che è uerità, & carità. Anzi 

uniuerfalmente,come dice Origine. Tùt 

ti coloro che abbandonano la giuftitia 

perle cofe temporali,o mondane.uendo 

no Dio,che è giuftitia.Similmente uens 

de Dio,chi uende la giuftitia, o il confi- 

glio,perche efo è giuftitia, & Spirito, & 

Angelo di configlio. Colui anco uende 

il Signore,che non fi curando del timo- 

re,& dell’amor fuo, è conuinto d'amare, 

& curar più le cofe terrene, & caduche, 

anzile colpeuoli,& piene di delitto, Vé. Pende 

deancoil Signore per danari colui che Dio, chi 

(pende peruanagloria.Oltre a ciò i fimo nende la 

niaci vendono Dio. Ft perche è fimonia giuffizia 

tanto dalla parte di chi dà, quanto da co 

lui che riceue,però Giuda non pur peccò 

in vendendo Chrifto, maancoi Giudei 

nelcomprarlo.Colui compra Chrifto da 
Seconda Par. Vs me 
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nte,che dandomi qualche cofatempora- 
lc,mi toglie Chrifto merbi gratia. Selo 
adulatore mi loda falfamente; onde il 
mio cuor fi efalta;allhora mi toglieChri 
{t0,& io confentendo per uana lode uen 
do Chrifto.Inoltre dandomi i danari, co 
quali mitira a peccato mortale mi to- 
glic Chrifto, &ip confentendo unendo 
Chrifto . Etnondimeno ne colui ritiene 
Chrifto comprando, nèio,manèa me , 
néate.Cof fu di Giuda;& de Giudei, de 
quali nè l'uno,nè l’altroné tenne Chri- 
fto,ma fi acquiftd'anoi chriftiani. Onde 
Rabano dice.Allegratichriftiano; tu uin 
ceki nel commertio de tuoi nemici | 
Quello che ciuda uendè,&il.ciudeo cò 
prò tu lo acquiftafti,perche Chrifto è no 
dtro,& non de ciudei, che lo compraro- 
no.Ilfecõdo èche noi fopportiamo d'ef- 
feruenduti;&fprezzatiper laude di Dio 
attento che chi uende alcuna cofa; fi 
prezza più quello; perche ella è néduta; 
chela cofa ilteffa. Ondes'alcuno nel fuo 
cuore ti itimerà di minor valore di quel 
lo che tu feinon ti turbare; &maflima- 
mente perconto di Dio. Perche fe efo 
Signore,& Saluator noftro;che èfommo 
bene, & di infinita bontà, nel quale fono 
ripofti tutti i tefori, fidegnò per noi d’ef 
fer uenduto pertanto nile, &-coli poco 
preggio,& fprezzato ingiuftamente, noi 
che neramente famo wili,& degni di ef- 
fer fprezzati,fe uogliamo guardare alla 
miferia della noftra conditione , perche 
non fopportiamo giuftamente d’effer 
fprezzatianzi tenuti pernulla per Chri 
Sal. 68. fio, Ondeil Salmo dice. Iofoftenni ob- 
brobrio per te. Ilterzo documento, è 
che l’uomo dee uender fe medefimo 
peril regno. Percioche fe ilregno cele- 
ite è da uendere,i& tanto uale quanto tu 
hai,& tu non hai di meglio, chete mede 
fimo, uendi adunque te medefimo peril 
regno de cieli, fi come Chrifto uolle ef- 
fere uenduto per acquiftarci il regno de 
Lo huo- cieli.Nelricordarfi di iquefto articolo pé 
mo dee fil'huomo all’utilità fua,perche fe fi de- 
neder fe uefe Rimare a giufto prezzo;a pena, che 
medefi-- ualerebbe un quattrino, anzi nulla in 
mo per cOMParatione a Chrifto,ilquale fu uen- 
Chriffo. duto per cofi uile, &poco prezzo.Inoltre 
penfi fe eflouendè mai Chrifto, abban- 


A DI 


donando lui, oi fuoi precetti pèr cofes 
temporali, o per dilattioni tranfitorie e- 
Oltre aciòpenfiin qual modo egli ac- 
quiftò Chriito gratis per fua mera bontà 
cofia quel mondo nenduto . Et perche 
anco hoggi Chrifto è da uendere, però fi 
come Giuda fceleratamente uendè Chri 
fto; cofi tu perlo contrario compralo cò 
le limofine,&fenon-hai altro, da per lui 
ilcuortuo , perche egli defidera quefto 
fopra tutte le cofe:del mondo, fecondo 
quelderto del Sauio, Dammi, o figliuo» posh 
lo, il tuo cuore, Oltre a; ciò ciafcuno. s 
quantunque perfetto; non prefuma di 
fe, quando afcoltacheuno Apoftolo di 
Chrifto tradiil maeftro, & il Signor fuo, 
anzi Dio,& creator di tuttele cole. Et 
perche il Signore fuuenduto nella quar 
ta feria;cofi fucrocififio nella fefta feria, 
però in memoria di quefta uendita del 
Signore la feria quarta tiene il fecondo 
luogo dopo la fefta per tutto l’anno ne 
digiuni penitentiali, Di quiè,che mol- 
ti hanno.in coftume di digiunare. nelle 7 
quarte,& nelle fekte ferie; + & molti pazi rit 
rimente s’aftengono da:mangiar carne gyer 
nella quarta feria,perche allhora fu- uen=agh, O” 
dutala carne di C hrifto; & da allora c- queer 
tiandio dopo quella quarta feria , nella 
quale fu uéduto , tralafciamo i principijs 
& i fini delle hore ne tre di (eguenti,qua 
fiche ne fia tolto l’alfa,&l’omega;& dar 
toagliempi, Fatto adunqueil patto s 
Giuda cercaua oportunità di luogo, & di 
tempo,& di compagnia per darlo occul+ 
tamente, &fenza turbe ; cioè quando il 
popolo non gli era intorno, ma era appa» 
rato in fecreto co Difecpoli. Il che egli 
fece dandolo dopo la cena,& di notte,el 
fendo nello horto con loro,accioche pet 
concorfo,& empito di popolo , che lo fe» 
guiuà il di, non gli fofle tolto di mano » 
Confidera hora inche modo il Signof 
giesù s'affatticò in tutto iltempo della 
uitafua fino hoggi perigiudei, ma effi 
come ingrati rendono al Signor mal pe 
bene,& dopo molte contumelie incrude 
lirono fino alla fua prefa, & alla fna mor- 
te.Onde Anfelmo.Finalmente,o Signo: 
restuuenifti alle peccore, che erano pert 
te della cafadi Irael, inalzando publica 
mente la lampada della diuina parola 12 
ilumina- 
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illuminatione del cerchio della terra, & 
annuntiando il regno di Dioa tutti gli 
obbedienti alle tue parole, confermaîti 
il fermone con feguenti miracoli,& mo- 
ftrafti la uirtù della tua diuinità in tutti 
coloro,che ftanano male; dando ad ogni 
uno gratis tutto quello , che fi convieni- 
va alla falute loro per guadagnarli tutti. 
Mal’infipiente cuor loro s'è ofcurato 0 
Signore,& fi gettarono dietroalle fpale 
1 tuoi parlari,nè artefero a turre le cofe 
mirabili,che tu hai operato in loro, ec- 
cettuati pochi nobili lortatori,i quali tu 
elegetti fra l'inferme,&abictte cofe del 
mondo, accioche per lui tu efpugnalfi 
maranigliofamente le cofealte, & forti, 
& non lolo furono ingrati a tuoi gratuiti 
benefici » maingiuriarono te Signor de 
Signori,& fecero in te ciò cheéfì uollo- 
no. Percioche facendo tu opere inloro, 
che nefluno altro fece;che diflero? non'è 
quelto huomo da Dio. Scaccia in demo- 
niin uirtù del prencipede demoni.Ha il 
demonio.Soborna le turbe.E‘diuorato- 
re, & bevitore diuino, amico de publi- 
cani& peccatori.Che piangi, che fofpiri 
tu huomo di Dio,mentre che foftieni le 
giurie delle parole? Non odì quanti 
oaa a par amay tuo caddero nel Si- 
aop yp ce Se chiamarono Belze- 
l pac re di famiglia, quiro più i (noi 
domettici? Quefte cofe, & fimili beltem 
miando;o Giesù buono, tu foltenetti pa- 
ta s &diuentafti alla prefenza 
biella bocca a pen dodo enon 
È i. Maalti- 
mamente, o buon Giest, diedero il prez 
20 di trenta danari del fangue giulto al 
cipier agi a oneacciochepre 
{ È a nella morte fen- 
za cauta. Cofi dice Anfelmo. Veramen- 
te,che noi doueremmo hauer gran con- 
fufione,poiche non habbiamo patienza 
ima aunerfirà,& che Giesi innocente, 
vo per noi tali;& tante cofe patien 
v nente &tanco la paflione, &la morte, 
&noiaggranati da peccati, & degni del- 
Fira di Dio,né pofliamo foftenere le pi 
cicle ingiurie, & molte n ERI 
UE Š a uolteneanco le 
Chrifoitomo Ch it pe sano a 
tre K _ ng tprefo fopporta 
unor cilere honorato 


deir 
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pertutto, &non porti lo obbrobrio di 
Chrifto.Confidera anco qui, quanto fia 
pericolofo il dar luogo a peccati , &il 
nontigittar iprincipi),& Pentrate loro, 
perche fpeffo il diauolo comincia da mi- 
nori perindurne a mali maggiori. Per- 
che fe Giuda hanefle fatto refiltentia al- 
lacupidità, &all’anaritia, & i Giudei al- 
lauanagloria»& all’inuidia, egli non fa- 
rebbe mai uenutoal tradimento ; nè efli 
all’occifione, ma perche fprezzarono le 
cofe minori,però uennero confeguente- 


mente alle maggiori , còciofia che come, 


dice l’Ecclefiaftico. Chifprezza il poco» 
cadea poco a poco. 


ORATIONE. 


O Giesù clementiffimo,che fopportafti fa- 
tiche in predicando, ffracheXze in andar di- 
foorrendo,ds villanie,t9 vituperij, & angu- 
Sield'effer tradito, da Giudei appreXzato 
trenta argenti, (> cofi uolefti per fi uil prek, 
zocfser senduto, dammi che io imiti lef- 
fempio ditanta patienza, & bumiltà, & 
che ancoio pofsa fuperar con patienza per 
tua gratia, configlio tutti gli obbrobij.in 
giurie, ogni alera cofa che mi fofse fatta. 
Etcheio tenoncommuti, & noncambi per 
cofa nefsunatranfitoria niquitofamente, & 
che io tollericon animo quieto, tr tranquil- 
lo, per gloria del nome tuo, d'efser difprez= 
Zato ogni altra anguftia. Amen. 


MEDITATIONI NE PRIMI 
Vefpri, della cena del noffro Signore, 
Cap. LIIL 


RL Ià appreffandofi, & uenen- 
doiltempo delle mifera- 
tioni,& delle mifericordie 
6 del noftro Sign. nel quale 
f £ hauena difpofto di far fal- 
uala plebe fta, & di ricomperarla, non 
con lo argento, & l'oro,cofe coriuttibili, 
ma col fuo pretiofo sisue,molle fare una 
notabilcenaco fuoi difcepoli inanzi 4 
che fi partiffe daloro per morte in fe 
gno,&per memorabil ricordo, & per dar 
compimento a mifteri, che reftanano = 
Quefta cena fu figurata ne pani, iqua- 
li Abimelech- porgeuaa Dauid , & fu 
Toca V 4 molto 


Ecch19: 
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VIA TRA DUI i 


molto magnifica, & magnifiche; & grandi 
le cofe che ni fece il Signore, alla qual 
cofa guardare fij prefente con fomma at- 
tentione; perche fe tu farai ciò degnamé 
te,&conuigilanza il benigno Signor nő 
fopporterà; che tute ne parta digiuno . 
Ne uengono adunque inanzi în quefta 
cena principalmente cinque cofe; che ui 
fi fecero notabilmente y alle quali fi dee 
penfare. Primailcenarni corporalmen- 
te.Secondaillauarche fece il Signore 
de piedi a Difcepoli. Terza la caritatina 
correttionefatta al ‘traditore , Quarta 
l’ordinatione delfacratiflimo Sacramen 
to. Quintala compofitione da lui fatta 
del bellifimo fermone , Circa la prima 
attendi, che il primo dì de gli azimi, cioè 
il dimedefimo ,fula cui fera fi doueua 
immolar l’agnello,® mangiar cé gli azi- 
mi,cioè il quartodecimo di, ò Luna del 
mefe,che erala quinta feria, & la vigilia 
della Palqua il Signor Giefu ricercato 
da fuoi Difcepoli doueuoleua; che fi pre 

araffe la Pafqua fecondo l’ordine della 
teste » cioè l'agnello Pafquale, mandò 
inanzia ciò fare Pietros & Giouanni a 
un fuo amico ful monte Sion, doue era 
apparecchiato ungran cenacolo; coman 


di acqua,per moftrar chie il mifterio del- 
la Pafqua del Signore fi dee. celebrare 
perlauare il mondo delle macchie. L'ac- 
qua difegnaillauacro della gratia, & la 
mezina la fragilità di coloro , peri quali 
fidoneua miniftrare al mondo la mefi- 
magratia. Et foggiugne, feguitatelo in 
quella cafa doue entra,& dite al Signor dela 
lacafa, ilmaestro dice.1l'tepo mio, cioè di 
patiresò uicino, faccio la Pafqua preffo a tes 
Dice il maeftro,quafi dicat. Voglio che 
fiapparecchia preffo a te;quelle cofe che 
fi richieggono al mangiare dell'angelo 
Pafquale, &però prouederai del luogo 
del cibo.Onde fi crede che colui foffe di 
Difcepolo di Chrifto, ma occulto,&pe- 
rò prouide di luogo ; & dell'agnello, & 
d'altre cofe neceflarie per l'agnello Paf- 
quale.Nel che apparifce una gran pouet- 
tà di Chrifto;conciofia,che-era tanto poe 
uero che non haueuané cafa;nè tetto, nè 
dacomprarfiil cibo Pafquale, & perdi 
Difcepoli gli domandauano doue douéf 
fero apparecchiarla Palqua: Afcoltino 
queftecofe,& fi nergognino coloro, che 
attendono a edificar cafe grandi,& ambi 
tiofe,adunando tefori. Conofcano,che 
Chrifto Signor di ogni cofa non'haueya 


dando, che apparecchiaffero: quiuila Paf nè luogo doue mangiare,nè doue appog 


qua,manifeftandoinogni cofa „che non 
fece mai contrala legge fino all'ultimo 
dellafua uita,Per Pietro fi legnal’attio- 
ne buona. Per Giouanni la contempla- 
tione diuota, che preparano Ja Palqua , 
cioè difpongono a:prender debitamente 
ilfanto corpo di Chrifto. Preparano nel 
cenacolo, cioè nell’huomo eleuato per 
diuotione, grande per lunghezza di pa- 
tienza,largho perlarghezza dicarità , 
piano per varietà di nirtù. Mandando a- 
dunque i fuoi difcepoli;diffeloro. Anda- 
te nella città C ni imbatterete in uno hao- 
mosche porta una anfora di acquasfecondo 
la lettera, porta una anfora d’acqua ; per 
hauere in tanta feta acqua da purgarfi , 
& fignifica,che doue dee cenar Chrilto, 
dee precedere una mezina di acqua di la 
grime perlanare,& purgare, perche Pac- 
qua fi difegna il preriofo battefimo del 
niuifico fonte.Onde Beda.In coloro,che 
donenano apparecchiar la Pafqua s'ab- 
battè un’huomo che portana una anfora 


giare il capo,nè da comprarfi cibo per mé 
giare.Et confiderino che fono pocodif= 
ferenti da gli.infideli,che adorano Idolis 
& opere fatte per mano degli huomini» 
Conciofia che il metter tudio, &dilet- 
tarfiin grandi,& belli edificij, &intelo- 
ri,&che altro èche adorare 1 legni, &le 
pietre,o l'oro & l'argento‘? Ma andando 
i difcepoli tronarono fi come diffe loro, ap 
parecchiaronola Pafgua , cioè il riftorarit 
della Pafquafulmonte Sion, & nel ce- 
nacolo moftrato Joro.Iui mangiarono la 
Pafqua. fui dopo larifurrettione del Si- 
gnorei dilcepoli s'afcofero per paura de 
Gindei.Iui riceuerono nelle Pentecofte 
lo Spiritofanto,& molte, & grå cofe furo 
no fatte quiui dal Signore. Quefto mon- 
te Sion,monte raccolto, monte grallo + 

monte,nel quale piacque a Dio di habt 
tarui, & operar molte cofe, & mirabilis 
quafi fauo diftillando per dolcezza;& fio 
resolendo di foauità d'odore ; affetrion4 
le pie menti con la fua ricordatione» 1€ 

conforta» 
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d conforta, le riftora,& pafce, & confola cò 
la preminenza della fua (antità.. Ma ap- 
preflandoli alla terra, elfo Signoreentrò 
congli altri fuoi Difcepoli nella città, & 
perenpmdb fu la fera di quel dial luogo 

etto, celebrò la Palqua, perche fi con- 
pica mangiare l'agnello in' quella hora. 
Sì doueua immolar l'agnello Pafquale 
In quella terra, & queto in figura s & fe- 
qpashe {ul tardi del mondo, & nel fine 

e fecoli haueua da effere immolaro il 
nero agnello,cioè Chrifto. Le folennità 
de iudei parimete cominciauano fu la 
era, & terminatano fit la fera, perche ef- 
fi annouerauano i giorni feco do 1 

na,cheapparilce alla pri 2: 

pui Pparilce alla prima di fera, & gli 

s iputanano dall'una fera all’altra.Co- 

EHT alcuna cofa fatranella uigilia 

RT fre » fi può dire eflere fatta neldi 

A, a. Il qual modo offeruando tre 

angelitti, difero la cena elfere fatta nel 

primo di de gliazimi, perche fa fatto il 

Cine cedente alla fera,la qual già appar- 

ir Spam primo di e gli azimi, nella 

dle cragettatoruia il ifermento delle 

a oro,1 Ginder Solewano immolare 

glia q piderel'agnello «Ma Giouanni i 
> a k t feftiuo di Palqua; non per que: 

È o dor io di era celebre, chèerail 

precedente, ma per quel di che era tut 


t i č però di 
o celebre; & però dicela cena effere fat 


ta innanzi alla felta di Pafqua. Ma in 


quella fera; nellaquale fi man iaua F 
peis Palquale congli Aut] Chrifto 
Ee di io corpo; Dal che fi nedetchelo 
vv azimo,& di termento,non efen- 
po sit in cafa de Giudei pane lieni- 
da Sr ntato,conciolia cheallhora e- 
ma sa pti a palcerfi di pane azimo , 
et de “n del decimo quarto di del 
È aa cai afera del uentefimo primo 
mr Pie age mefe.Onde fi uede,che 
= SUM contradicea glialtri, ma 
petrino Suse loro.Ma quantunque lo 
sesti, pico portaffe la Higura del'uero 
g snondimencin quella morte, nel 


la qual Sir sua lo ae o no 
3 Mmmola i 
u a gnell tipico, 


penello Percio- 
e Te cofe legaliper 


fu Imolato:Chrifto uer 
che eg r 


all’ufanza de Giudei celebrar 


l'aguello.in quella 


notteinnanzi,che moriffe. Preceffe adi 
que l’immolatione dell'agnello tipico 

all’'immolatione del uero agnello; accio 
che cofi Chrifto,che è uero agnello folle 
imolato per noi immediatamente dopo 
l’immolatione dell’agnelio figurale, & 
cofilauerità (uccedefle, & ripondefle al 
la figura. Il quale, quantunque il di fe- 
guente folle crocififlo., nondimeno in 
quefta notte,nella quale s'immolaua l'a 
gnello;diede adifcepoli; che celebrafle- 
roi mifteri del fangue ; &delcorpofwtoy 
&futrenuto,&legaro da ciudei, & cofi 
confacròil principio dellaimmolationey 
cioè della ption fua. Ma quando C hri- 
fto uero agnello fuimmolato, cioè nella 
fefta paralceue,allhora preflo a noièté- 
ponon d’allegrezza, ma di meltitia per 
lapafiione:di Chrito, & però la chiefa 
nonfolennizainqueldi la Pafqua, ma 
differifce no aldi della fantiflimari(ur- 
rettione,perche come dice l’Apoltolo 
C hriko Paquanoftraè immolato.cuar- 
da hora;o lettoreyil noftro Signo. cicfu, 
che fe ne fta im una parte della cafay & fa 
uella co difcepolicofe falutifere. Etin 

quelmezo fiapparecchiaua nel cenaco= 
lo per loro da alcuni de fetrantadue di~ 
fcepoli. Percioche f legge, cheil beato 

Martziale,fu con alcuni altri di fettanta- 
due in quella fera, aferuire al Signor 
cielu, &a dodici, che erano a tanota cò 

Iui,maportò:anco l’acqua a ciesù quan- 

dolaudipiedia difcepoli. Oraeflendo 

apparecchiato ogni colà nel cenacolo y 

Giefrutentròico difcepoli. Tutti fi laua- 

no le mani, &è portato loro Pagnello 

Pafquale arroftito, & fatta la benedittio 

ne dal Signore,to mangiano con fugo di 

lattughe faluatiche . Erano quattro cofe 

nellafolennità Pafquale, l'agnello paf- 

quale;il pane azinro, il nino, & il brodo: 
di lattughe faluaziche,conciofia, chené 
fiuà degnamente al uero agnello, fe non 
comamarezza , & con compuntione di 
cuore.Ma ìl Cotneltore dice nella Hifto= 


«1.C05 


Chrifto 


ri Scolaftica;che non fi legge, cheil Si- pyando 
gnore mangialfe mai carne fe non delka mägiaf- 


gnello pafquale;ilche nondimeno fece 

in tipo,& figura . Sedewa adunque ciefu 

cofuoi dodici difcepoli.il Signore co fer 

uhil maeltro co difccpoli; il padre coni 
~ figlivoli, 


fe carne 


VITA DI 


- figlinoli;quafi con compagni, quafi'con 


Sal.137 amici. Onde fi dicene} Salmo; I tuoi fi- 


gliuoli come nowelli d'oliué nel'cirenito 
della tua menfa. Quelta refettione, o ri- 
ftoro;fignificail rioro eterno nella fe- 
ra,cioè nella fine futura delmondo. O 
quanto felici quei fedimentitcommenfa 
li.Main che modo cenanano a federe,ha 
uendo comandato la legge,che douefle- 
ro mangiar la Pafqua fandovin piedi? Si 
può dire: fecondo: Theofilo che prima 
mågiarono la Palqua,& fecero guel che 
comandava la legge. Sederono poiall’u- 
fanza de gli altri, mangiandoaltri cibi , 
onde s'è poi detto, ehe 'Giesu filenò fa 
dalla cena. Et mangiando effi; diffeil Si- 
gnorescon.igran defiderio bo defiderato;cioè 
grandemente ho defiderato,;queffa Paf- 
qua, cioè tipica, & legalè, di mangiarcon 
moizinanzi ché io parifca, cioè che jòmuo 
ia Per lo raddoppiar della parola nota 
l’intentione del doppio defiderio;cioè di 
finire il necchio teltamento; & di comin 
ciare ilnuono,che eflo haueuain defide 
sto. Penfaun poco , quanto lungo tem- 
poil Signor portò quelto defiderio,&né 
uoler mancare fe qualche uoltailtuo de 


laterra di promiffione, nè fi fernirofio 
più'oltre di quelicibo. Onde foggiugne, 
da queffo;cioè tempo; non mangerò quello, 

jotuetchio,&la Pafqualegale; fin che 
il Sacramento del corpo; & delfangue 
del Signore intefo in quelta necchia Paf 
quafpirituale; nel regno di Dio, cioè nella 
chiela militantas ’aderpia, cioè fia ordi= 
nato,o\ordinato fi‘celebri,quafi dicelle”. 
Nonmangerò, o‘celebrarò più in figura, 
&{egno,main werità,&fegnaro! Perciò 
che effo poi prefeiluero corpo fuo fotto 
facramento , & nondimeno hoggi nella 
chiefa fi mangia la necchia; & figural Pal 
qua adempiura, percioche quella, che la 
leggecomandò al popolo rozo, che offer 
vafle carnalméte;egli effercitafie nefudi 
membri,cioè in effa chiefa fpiritualmene 
te. Mangia adunque in'quefto regno il 
fuo corpo; cioè; fa che noilo mangiamo 
in lui,ficome chiede pernoi,cioè, fa che 
noi chiediamo. Conciofia che il Sacra- 
mento della Euchariftia,che noi mangia 
mo fpiritualmente per fede, anco elo 
mabgiacomnoi incorporando noi a lut 
per quefto Safcramento.Onde'Agoftino 
dice.Tufei cibo di cofe grandi, tunonti 


Exod1: 


Dedfide: fiderio fi nà allungando intempo: Per- 
riodels; che anco elfo in tuttii di della uita fna 
guoreper dopo noi corfe in fete di feruentiflimo 
noi. defiderio della noftra falute. Etnoife 


muterai in mema tu muterai meinte » 
Et tolto il calice,cioè del uino , quanto ale 
la Pafqua Giudaica,re/egrazie,& dift: To 
gliere, & ricenete fra noi: Rele gratie,pere 


Cos 


fou 


prender 
fv agnel- 


qualche uoltanon poffiamo hauer buo- 
ni defideri, habbiamo almeno uolontà 
di hauer defiderio,fecondo queldetto!., 


Sali10 Bramò l’anima mia di defiderarele tue 


giuflificationi,& aMhiora accetteràla no- 
lontà in luogo di fatto. “Il Signor dice 
quefto per moftrar che patina uolonta- 
riamente, la cui paflioné figurava l’imo- 
latione dell'agnello tipico , &laPafqua 
Giudaica, & per moftrare lo affetto;che 
egli ha,accioche ceflinole cofe legali; & 
corrala uerità del Vangelo. Secondo Be 
da. Defidera prima di magiare la Pafqua 
tipica co Difcepoli; &cofi dichiarare al 
mondoi mifterij dellafua paflione,effen 
do tuttania approbatore della Pafquale- 
gale, & nierido nello infegnar ciò di più 
oltre procedere carnalmente,effendo f- 
gura della uera Pafqua , -In figura della 
qual cofa mancala manna, poi che mân- 
giaronoi figliuoli di racl defrutri del- 


k 


cheinftana il defiderio combpiuto;che da 
po l’immolatione dell’agnello tipico,(e- 
guile l'immolatione dell'agnello ueroy 
cioè diChrifto,& pche paffanano tutte le 
cofe uecchie,& ogni colà divéntana nuò 
uo,mentre che il uirio;& Pazimo f trar 
fuftantiana nel corpo; ‘& fangue del Si- 
gnore,per la-fua beneditrione, onde die 
cenon bibam e modo de gemine nitis j cioe 
materiale ; ideft del nino chefigenera 
nella uite;cioè bevanda tipica, fin che ue 
ga il regno di Dio, il che intendi, come di 
fopras'è detto,delcibo. Onde beda: si 
come di fopra il mangiar tipico della- 
gnello;cofi etiandio.il bere della Pafqua 
tipico niega di guitar più oltre, fino che 
uenga moltrata, & manifeftata la gloria 
della fna rifurrettione, & Ja fede delre* 
gno di Dio uenga al mondo; accioche 
perdue grandifimi editti della legge i 
cioe il mangiare, & il bere Palquale tps 
Ae i vyalmens 


lo, 


i 


GIE SYE 


Tnalmènte mutàti,tu iniparaffi, che tutti 
i Sacramenti; & commandamenti della 
legge che påreua,che foffero carnali,cta- 
no già da trasferirfi alla fpirituale ofler- 
uanza. Et cofi fecondo Agoftino, Luca fa 
mentione.di doppio:calice. Prima del ca 
lice delpredetto uino quanto alla Paf- 
qua de Giudei, fecéda del calice del fuo 
fangue,del quale fi dirà più di fotto.Cef 
sò adunque la Pa&qua legale, &s’'adem- 
più nel regno della chiefa, quando la di- 
uina fapienza apparecchiò la menfa del 
nuono Sacraméto;; done pofeilpane del 
corpo ,&mefceil nino del fangue fuo . 
Percioche le cofe legali hebbero il cor+ 
fo loto,& l’obligatione fino alla paflione 
di Chtifto,nella quale fu fatta oblatione 
d'un perfetto facrificio euacuatino delle 
cofe legali » &peròfino allhora Chrifto 
feruò le cofe legali,& fimilmentecoman 
dò agli altri,che l’offerualfero,Onde di- 
ce Agoftino,che le cofe legali furono fo 
lamente uiue inanzi alla paflione , ma 
ess) dopola Paflione, ma poi che laue 
mta eMangelica,riplendette,fono fepol- 
PERS il mondo, mainoftri facramenti 
vati del uomi e or oo fno all ine 
Condi-- terminano; SA che nell'Efodo fi de 
tioni del mangiar NEES as a ei 
prender ra fi ricercano ai EE RI A i 
lo agnel- guello. Co icio inte 
n° da ata nctofia che il nero agnello fi 
o nglare cioè Chrifto,prima da cir- 
concili per difpofitione della uecchia cò 
uerfatione.Secondo cé le lattugheagre- 
fti per amara contritione di cuore di tut 
t1 peccati, Tenza fenza fermentodi pes 
cato, co paniazimi per fincerità di con- 
{cienzà.Quar taconlereni cinte perca» 

Îtità. Quinta co piedi calzatiper lonta 
sa rene sil:cui 

lo.laudi i 

dilcepoli,prima che delleloro ani 
aiin mano; pet 
medefimi.Le pre 
recano a declina- 
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zaalcunfapore di dovotione, ma atrof! 
to nel fuoco per precedente feruore di 
dinotione.Quarta in fretta, perfpiritua- 
le auidità,&rdilettatione concomitante. 
Quinta;che:fi mangiaffe tutto, perinte- 
grità di fede diuorando il capo con gli in 
teltini;& cd piedi, cioè per uera fede in- 
corporando;& credendo in Chrifto:la di 
uinità,che è fuo capo,&la humanità, ciò 
èla carne;la quale è come il fuo piede ; 
infimainefla natura,& l’anima,che è me 
dia;fiicome.ifuoiinteftini.Sefta,che non 
firompeflero gli offi,perfemplice rimu- 
nerationedi Sacramento, 


ORATIONE. 


Signor Giefu Christo, ilgual faceffi cò 
tnoi diftepoli nel gran cenacolo acconcio nel= 
la bora usipertina l’ultima cena; gr quelli 
deltuo facratiffimocorpo,& fangue cibafti, 
fadiuenire;ti pregoi petto mio un gran ce- 
nacolo acconcio: Amplificanel mio cuore la 
Speranza yla fedestorla carità, & parimen 
temagnifica, & aggrandifti la Ionganimità, 
la pietà;la pacientia;e& la humiltà.Concedi 
ancora» che te) il'quale capire non poffono È 
cielis& la terrascapifoa & in fetengazfecon 
doil mio picciolo efsere,il cnor mio cotritotr 
humiliatoyaccioche: per la tua gratia inba» 
bitante; io mon penfi, &r non faccia fe non 
tustequellecofe. che a te piacciono;&»'babe 
biainodio, & fugga tutte lecontrarie: Et 
che cofi perfeuerando fino al fine; io tonfe= 
quifca di ricemere;non'indegnamente ; il fa 
cro fanto corpo, [angue tuo: Amen, 


DEL LAVAR DE PIEDI, 
Capitolo, LILIL 


EEA] Ircail fecondo attendi di- 
FE: 3 ligentemente, percioche 


a ftandofle cofe come fi è 
detto di fopra,fapendo Gie- 
sù; che era nenuta la bora 
fua, non fatale; ma ordinata da Dio pa- 
dre peradempimento dei Sacramenti, 
di pafsare da quefto mondo alpadre,;nò per 
mutatione di luogo, ma fi come fi sice 
gi che 


Gio. 13, 


ia VITA 


che uenne dal padresprendendo la natu- 
ra noftra mortale, cofi fi dice,che ritor- 
naffe il padre,facendola conforte perim- 
mortalità nella fna rifurrettione, della 
paterna gloria, 4axendo fempre \amatoi 
fuci,che erano nel mondo; non luoi pet fola 
creatione, ma fuoi anco perelettione ; 
cioè i difcepoli., gliamò nel fine, ‘cioè in 
fine moftrò fpetiali , &maggiorfegni di 
amore,& quanto gliamalle,ponendo; la 
nimafua perloro. Quero, nel fire, cioè 
perfeuerantemente,& in morte,non che 
perla morte firerminafle la dilettione » 
ma in ranto gliamò,che l’amore lo con- 
dufie fino alla morte. Nelche diede ef- 
fempio;che tutti reftino,& durino in ca- 
rità di Dio, & delproflimo fio alfine . 
Quero, infine,cioe in Chrifto, che è fine 
proficiente, & confumente sg/i amò , per 
certo,accioche anco èfi paflaflero di que 
fto mondosoue erano;alcapo fuo, effen- 
do di qui paflato per fno amore.Per cie- 
su che s'interpreta falute, fi fignifica il 
buon prelato, Ma il fine ultimo e la bca- 
titudine nera,che confifte in chiara uifio 
ne di Dio;&in perfetta fruitione.Et qua 
tunque ogni huomo debba amare il prof 
fimo a quefto fine nondimeno il prelato, 
che è Vicario di Chrifto,é tenuto fpetial 
mente di far quefte cofe uerfo i fuoi fud- 
diti,& fatta la cena, cioè dell'agnello paf 
quale, banendoil diauolo poftoin cuore. 
cioè in nolontà di ciuda , non monendo 
direttamente come uolontà, ma indiret 
tamente,come fomminiftràdo, che lo tra- 
difsescioè Giesù, confentendo all’iniqui- 
tà,percioche il diiuanzi lo hauena nen- 
dutoa perfuafione del diauolo.Il diano- 
lo none mettitore di cogitationi catti- 
ue,ma tentatore ; perche la tentatione 
cattiua niene dall’huomo,dellaquale il- 
diauolo non è mettitore, ma più rofto 
Pintende quando è mefa dall’huomo,& 
l'accende,come ha comprefo la intentio 
ne dell'huomo per alcuni fegni di fuo- 
ri.Altramente non può gettare a terra 
l’huomo;fe l'huomo non getta fe medefi 
mo, &rendal’arme al nemico, cioè, fe 
non confente alle fubornationi . Perche 
fecondo Agoftino,fono mefle le (uborna 
tioni per il diauolo, & fono mefcolate 
conle humane cogitationi . Fatte adun- 
o 


DI 


que quefte cofe, fafëdo ciesiscome Dio? 
perche il pade gli detterogni cofa nelle mani, à 
cio in potefta fua;ctiandio eflo tradito=! 
re;& perfecutore.Dalche fi uedeinChri: 
fto plenitudinedi fcientia , &di\poteltàs? 
& percheda Disuftè nel mondo ,wenendos: 
&nonabbandonando.il padre», idr dal 
Dio, menando a Dio,ciò che egli ‘acqui=» 
ftò, &non ne abbandonando , fapendo: 
d’effer Re de Re,& Signor de Signori, & 
non fi dimenticando d'effer figliuolo na 
rurale di Dio,& non'ignorando la fubli: 
mità fuasquantunque fofle tale, & fapel 
fe d’eflertale, nondimendo per inditio 
della fua gran pierà;'& della humiltà fua 
agrandiflimonoftroieffempio;fa Poficio: 
non di Dio Signore,ma di luomo feruow 
Si humilia perferuire,perche wenne per 
fernire,non per effer feruito, o fi liena sù 
dalla cena, volendo lauare i piedi de dis 
fcepoli.Dalche calpefta tutta la uniuer=' 
fa alterezza,mentre:iche colui, che efce: 
da Dio;&uda Dio yuolleJauare i piedi. 
Douendo l’Euangelifta favellare di tane 
ta humilrà del Signore,uolle prima com 
mendare l’altezza fua,per moftrar poi la 
tantahumiltà de Signore,& perammo- 
nirne,che quanto più fiamo grandi,ci hu 
miliamo in noi medefimi, &nonci infit- 
perbiamo mai de beni di Dio. Comefe 
per quetto fi diceffe all’huomo.. Se colut 
che era figliuolo di Dio,& eguale al pa- 
dreinchiné la maeftà fwa da Dio per hu 
miliarfi a piedi dell’huomo,che dee fare 
il mifero huomo,cheè cenere, & tetra $ 
Si lieuano etiandio inc6tanéte i difcepo 
li,mon'fapendo doue.noleffe ire Ma egli 
difcefe con loro in un'altro luogo, diot 
to nella medefima cafa fotto il cenaco- 


lo: Conciofia che i Pateftini facevano î ca 
cenacoli dalla parte di fopra della cala, Jjde 
& di fotto i luoghi da dormire. Sono fl yfi 


monte Sion duecapelle, doue erano Ct 
nonici regolari con un Abbate , fecondo 
la regola del beato Agoftino , che ferut- 
uano al Signore;una di fopra,doue fu fat 
tala cena, & doue lo Spiritofanto difce* 
fe fopra i difcepoli.L’altra di fotto, doue? 
Chrifto lanò i piedi a difcepoli, & appa! 
ue loro effendo chiufe le porte,alla qua” 
le è uicino il cimiterio chiamato; pol! 


fione de buoni huomini, doue fu CE 
ito 


Filip, 


„Onde Agoftino, 


GI E Siva CAR EST O. 


lito il beato Stefano; Nicodemo; Gama- 
liel,& Abiba con altri fanti-huomini, do 
ue è anco il fepolcro di Dauid;&'di Salo 
mone, & altri buoni.Re di Giudea di 
Gierufalem: Venendo.adunque il Signo 
re di fotto co difcepoli;li fece tutti fede- 
re,& comanda che gli:fia portata dell’ac- 
qua,& mette giù le ueltimenta , per far 
meglio quefto feruigio:Ouetuhai da no 
tate quattro difpofitioni delle uefti di 
Chrifto . Nella cenalemife giù,& le ri- 
tolfe. Fu (pogliato alla colonna, & riue- 
ftito.Fu fpogliato nell’efferfchernito da 
foldati,&tiueftito,ma non fi legge; che 
fofle fpogliato da Herode. Fu {pogliato 
alla croce, &inon fù rineftito ., La prima 
s'appartiencà:gli Apoftoli, i quali ripre- 
fein brene.La feconda a coloro; che fon 
riprefi nelidi della Pentecofte; & fi ripré- 
dono a poco.a poco. La terza nelle reli- 
quie che fi riprenderanno nel fine. La 
quarta alla peruerfa medietà del noftro 
tempo,chenonfarà mai riprefa. Pofte 
giùadunguele fue veltimenta,/f ci/e col 
len wolo; difponendofi à lauare 5 nonla- 
fciando adietronulladi quello che fiaf- 
pettaa fare cotaleofficio; mette poil ac- 
qua nelcattino ; di pietra; con le proprie 
mani, &n6 per mezo d'altri; &'tanto ca- 
tstatiuamente tanto honeftamente a & 
tanto ofhiciofamente venne apparecchia 
toa lauarei piedi fangofi de difcepoli,; 
perche caminauano fcalzi, & aftiugare 
conte nolo, colqualeera cinto, cheadem 
piè l'officio della humiltà in tutto. Et 
qual marauiglia fe ciò fece colui, ilqua- 
le fi degnò di far cofe molto maggiori? 
à Ma pofe giù le velti- 
mentafue, coluiche efendo in forma 
di Dio, auili fe medefimo . Si cinfe col 
lenzuolo colui, che pigliando forma di 
fetuo, fu trouato in habito , come huo- 
mo. Mife l'acqua nel catino per lauare 
i piedi a difcepoli, colui che fparfe in ter 
railfuo fangne per lauare con effo l'ini- 
monditie de peccati: Etnettò collen- 
zuolo, col quale eracintoi piedi; che 
egli lauò,il quale con la carne, della qua 
era veltito confermò i veftigi de” Vange- 
enti Et per cignerfi collenzuolo, pole 

giu le veltimenta,c haueua,ma acci 
prendeile la forma del feru e adean 
leruo quando ayi 
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fe medefimo,depofe non quello. c'haue- 
ua, ma prefe quello chenon hauena. Co 
fi dice Agoftino.Et per fare ogni cofa cò 
ordine,&conragione & facendo ne In» 
firuifce svenne, cominciando il fernigio 
alla prima,à Simon Pietro,percioche clio 
erail maggiorefra glialtri, & però fù da 
incominciarfi da lui, Etall’ hora Pietro 
sbigottito dalla confideratione della di- 
uinità, &della macftà di Chrifto,che ha 
tebbeetiandio sbigottito qualunque al- 
tro di loro; fi fpanentò , & tutto ftupefat 
toricufa ,&rifugge cofa al fuo giuditio 
non conuenetole. Nonifta bene,dice es 
glinon ficonuiene, tu Signore,io feruo 
tu Dio;io-huomo,tu.creatore, so creati 
ra,& che tà me,mifero pouerifiimo,hu- 
miliflfimo pefcatore, lauti piedi, fordidi, 
&infimo membro nelcorpo; con quelle 
mani, con le quali aprifti gli occhi à cic- 
chi, m6daftiilebbrofi, & fulcitafti i mor 
ti,cioè vuoilauare i piedi a peccatore,tt 
che fei figliuolo di Dio? quafi diceffe, 
Quefto non è conuencuole,& non fi dee 
à modo alcuno foftenere. Vna fimil pa 
rola dife nel principio della fua conuer 
fion. Efci da me , perche io fono huo- 
mo peccatore, ò Signore. Sicome il Si- 
gnore è humile à feruire, così il ferto nő 
riceuendoil feruitio , quafidicefe. Sè- 
condo Beda. Tu Dio degli Dij, tu Rè 
degli Angeli,tufigliuolo dell'altiffimo 
& fpecchio fenza macchia della macht 
di Dio, Tu,;ilquale adorano l’angeli - 
che poteftà tu Dio eterno laui i piedi d 
mevermicello ? Tutiinginocchi dinàzi 
ame; dinanzialquales'inginocchiano 
quelli che portano il m6do?Tu ti pieghi 
dinanzia me; dinanzi alquale fi piega o- 
gni ginocchio celefte;terreftre;c inferna 
le?Etin quefto pietro/fignificail dilcepo 
lo.ignoràte,& che fanellaindifcrettamé 
te defattidelfuperiorfuo,delqual non 
sà la ragione.Pérche {pello auniene,che 
alcuna cofa è giudicata irragioneuole;da 


; PARERE VE È 
chinonfalaragione, ilche nondimeno 


è tagionenole,fecédo la verità.Perilche 
Giesù gli diffe, guello ch'io foytunonlo 
faibora, quefto mio fattoè effempio, & 
mifterio. Efiempio di effere humile, 
mifterio di mondatione interiore. St 
può adunque intendere a due modi, 
Allyn 


Luca. $+ 
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All’vn modo, guello ehe ivfoycioe;iniche' fto, fpauentatofishiuta faniamente il fio! 
modo, ch'io fo ellempio, cu non lo fai ho: configlio dicendo,Sigzore non folkmentet 


ra, cioè non intendi yma tu lo faprai pois 
all hora, cioè quando efpofe loro dicen- 
do. Voifapete;ciò.cheiovi feci; &c. 
cornciofacheiltimor della noftra fuper 
bia rion potè aleramente curafi fenor p 
grandiflima huimiltà del noftroredento 
re, & nondimeno con tutto: queftoin- 
faperbifcono'infieme con lucifero molti 
di quelli che gonernano . All’altro.mo- 
dofipuo intendere, quello chein fo, ta 
nonto fai bora, cioè, quelto mifterioe 
fecreto, & fignifica l’interiore monda- 
tione, la qual non'fi può farefe non per 
me, ilchetunonintendi hota; tu /0 fa- 
prai poi, cioè all’hora, ‘quando riccue- 
railo Spiritofanto. conciofia:cheè co- 
fafagramentalea iniruttione della chie 
fa, 8 ti farà manifelta intempo oportu- 
nio -Et in quefto ne è infegnato;che giu- 
dichiamo, & parliamo bene del buon fu 
petiore; fe però non erraffe manifeltame 
te; permettendo ciò Dio. Ma Pietro 
{pauentato di tanta'inchinatione delfi- 
glmolo dî Dio, & non volendo vedere 
Chrifto tanto humile a {noi piedi , fe ne 
{ta ancorafermo nella fia volontà ynon 
peroftinatione, ma per humiliffia riue 
renza, che egli portò a chrifto,dicendo 
s30n mi laneraiin eterno y cioè, non mile 
vierai mai. Non patitò mai quefto, Et 
«qrello non fi fa in eterno, che mon fifa 
imsai. come fe diceffe. Sia Lontano da 
ine ; che io foftenga ciò dal makftro, dal 
Signore, & dal Dio mio. Quantunque 
Pietro faceffe ciò. con buon zelomondi- 
meno lo facena indifcretamente, per- 
che chrifto, non potendo errare , non 
doneua refiftere modo alcuno alla fua 
volontà. Etperd il Signor gli minaccia 
dicendo ;.s't0 non ti lauerò, cioè i tuoi pie 
di, ñon baraî parte meco, nella beatitu- 
dine, dintendafi ciò. del lauamento mi- 
Itico,& dell’interior macchia d’eflo aftet 
to;il qual perche è neceffario, però è co- 
mandato,o del lanamento materiale» & 
corporale de piedi d’effo Pietro,la quale 
per lo contrario, perdè neceffario ; per- 
che è comandato. Norpotè intornare 


mici piedi; cioè gli affetti, ma anco de maniy 
cioè l’opere, È il capo, cioè-le cogitatio 
ni della mente, “quafi dices Non ris 
cufai per oftinatione, maperche confie 
derai l'opera'tna; & mi fpauentai. I pie» 
difono parte inferiore del corpo, le mae 
ni mezana, & il capo fupetiore. Et però 
per l'efprinzer diquefta parti, s'intende 
tutto il corpo. Sbigottito Pietro daf 
pericolo della falute perla rifpofta del 
Signore,& perturbato dall'amore, & dal 
timore, fifpauentò più, che chrifto gli 
folle negato, che fi fofile humiliato ai 
fuoi piedi, &s'offerifce tutto #lauarfie 
Seti piace» dille egli, fe nonfi può fa- 
re aleramente, fono tuo feruo!, mifot 
tometto a ogni tua volontà, & w07' folas 
mente i piedi, ma anco le mani, & il capo y 
ti offerifco, perche tulo laui. Et fo- 
fterrei prima d’effere lauato in tutto il 
corpo, che effer feparato date. Non mf 
negarche.fo non prenda parte con tecoy 
nonti negando io, che ttt non mi laui in 
che parte, che tu vuoi del mio corpo. 

Quantunquea Pietro foffe durà cola il 
fottener d'effer feruito dal macftro,nofte 
dimeno gli era più graue l'efferfeparato 
da lui. Secondo Agoftino. Tutto l'huo- 
mo fi laua nel battefimo, & Pietro erròs 
accioche noî non etrafiimo, quando fr of 
feri tutto à Dio, che lo lauafle, il quale 
Dio:correfle, moftrando, che vno ehe è 


battezato vna volta, nonm fi dee più ribat TW", L 
gli diffe.Chi è lenaro,cioè per hu! 

battefimo;zon ha bifogno; fe non che fi laut deeli 
ipredi,cioè gl’affetti,& i.moti difordina- renf 


tezare. Onde 


gh 


jM 


tidella fentualita, maè rutto mondo, cioè tfit 


da piedi in fuori, co’ quali tocca la terray 
i quali ha bifogno di lauare. Perle qua 
li parole intendiamo che gli. Apoftoli fu 
rono battezati, quantunque non leggi 
mochi li bartezatfe. Ma erano batrezati 
di battefimo:di chrifto;il quale quantuna 
que non bartezaffe le mrbe nondimeno 
battezò i difcepoli fuoi famigliari, & 
domeftichi, per hauer ferti batrezzatio 
onde battezafle gli altri. Ma lanando il 
battefimo etiandioi piedi imbrattati7 


in Pictro più cheil minaciarli larepula. perche, chièlauato, cioè battezatos 
Et però Pietro vdite le minaccie di chri non ha difogno di lanarfi ipiedi, à quefto 


deg 


GiFE SE 


deè dire, ché chi paffafle fubito! di quelto 
mondo dopò il battefimo „non haureb- 
be bifogno:di quefta lauatione,; perche 
effendo tutto mondo; incontanentefe 
ne andrebbeal cielo. Machi doppo il 
battefimo viuein queta vita mortale; 
puo afcendere 'a tanto colmo di perfet- 
tioneysiche non furghino morti inordi- 
nati della fenfiralità d’affettiterreni. Et 
però bifognachelanii piedi; o per mar 
tirio ; che è battefimo:di favgneò ppe» 
nitenza,che è battefimo:di flamine,cioè 
facerdote, accioche:poffa vélat'al cielo 
Que tu hai da notar, chel capo dell’huo 
mo interioreè la tagione fuperiore; per 
la quale l’anima è congionta a Dio, que 
rola parte contemplatiua; ‘che afpiraa 
patti fuperiori,& eterne.Le manifono la 
ragione inferiore; ch’'attéde all’opere del 
la vita attina.Ma i piedi lafenfualità; &i 
fenâ del corpo;e l’aftettioni inferiori del 
Ja mente;& dell’anima; Perche efi fece- 
ro noi fuori di noi,& ef frequenteméte 
si come i piedi:fimacchiano in noi do ò 
il battefimo,neliqual f laua tutto l’huo- 
mo, percheiper la conditione della vita 
mortale:; {pefo fi macchiano per lecofe 
errené,& temporali, & però fono da la- 
uarfi fpeflo ponde è necetlario , checon 
{peflo i lauamento diconfeflione > &di 
lagrime; fi mondino i piedi de gli afterti 
dellaterrena cogitatione delle cofe ter- 
rene, nel penfarea loro, & nell’amarle, 
conciofia che chi dopò il battefimo non 
è lauato/per penitenza,non ha parte cón 
Gies. Onde Agoltino dice sche gli hu- 
maniafferti; fenzai qualinon fi vie in 
quelta mortalità, fon quafi piedi, doue fi 
affettionamo alle‘tofe humane,di modo 
che fe diremo che non habbiamo pecca- 
to,Inganniamo noi medefimi. Sapeuna a- 
dunque il Signore che gli Apoftoli era- 
no mondi quanto al capo , perche erano 
congiunti perfede, & carità, & quanto 
Soa Ma l'opere loro erano fan 
` dimeno quanto ®piedi, ha» 
Se cere, & ana p lcuniafierti di co 
toaloro, hatteviario Sio o iar 
rà Onde > avi togno di lanamen 


I Chièlanato, non 
ha bifogno fe nő che fi i i 


tlauii piedi attéto 
che Jauato chi né igrani il cui 
I chi né hà peccati grani, ilcui 
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capo; cioè l'intentioné,& le mani s (cioè 
l’operatione, & la conuerfatione, & mon 
danipiediche fonol’affettioni deli'ani- 
moymentre che noi caminiamo perque 
fta poluere,non polli efler médi del tut 
to;sì chell’animo né.cedapiù di quel che 
bifogna; talhora alla vanità,tallbota alla 
voluttà;&tal’'hotaalla:curiofità,concio- 
fia, chetuttinoivrtiamo in:molte cofe 
che offendono. Et:(è alcuno ciò fprezza, 
fappia che è impoflibil.cofa il falnarfi cò 
loro; &ilcancellarle fe non col mezzo 
di chrifto, & perichrifto, perche fe chti 
fto non lelanerà, non haunemo parte c6 
lui. Nondittienononfia alcuno, che per 
ciò fi difperi,. attento che fe il Signore 
vedrà, che faremo humilmente folleciei 
perefle;;neperdoneràfacilmente sanzi 
volontieri, Perciochedi quefti minoti 
peccati fitratta con noi.con pia difpenfa 
tione, siche non ci fiano tolti in tutto, 
ma Dio ne infegni in efi. Etnonpo- 
tendo fchiuarci da minori, fiamo certi, 
che fuperiamo i maggiori non con le for 
zenoftre «Siamo timorati; &fempre 
folleciti 3 nòn perdere la gratia fua, la 
qualnoi fentiamo, che nèineceffariaià 
tantimodi. cosrdice Bernardo. ISi- 
gnore poifoggiugne, &voifiate mondi, 
perche fiere mondati da me. Secondo 
Agoftino. Erano mondi quanto alle ima 
ni,&al.capo, non quanto piedi .. Et fe- 
guita , manon tutti, conciofiache fono 
due cofe in fpeciale, perle quali l’huo- 


r 


Peccati 


mo fi monda da peccati; cioé la limos- F monda 
na, & la carità. contrail primo, Giuda n0 per la 


era ladro, contia il fecondo traditore di 
chrifto, & però non era mondo. così 
adunque il Signore diffegnò per lo lana- 
mento de piedi, la mondiria de piedifpi 
rituali, laquale grandemente fi ricerca 
perlo communicari. Et però volle la- 
uarei piedi de difcepoli fuoi, innanzi, 
che deffe loro.il { gramento del. corpo 
fuo, per dimoftrare, chela monditia fpi- 
rituale firicerta a ricenerlo Onde Anf 
mo.Dado il corpo, & il fangue fuo a fudi 
difcepoli nella cena miftica s lana loroî 
piedi bifimilmente A infegnando chei fa» 
cri mifteri fidebbono celebrare con ope 
remonde; & con pia humiltà di mente. 
Si figuifica ctiandio milticamente lo 
fpar- 


limofena 
© per la 


` carità» 
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pargimento del fangue fuo,perquelto 3 tà; &della benignitadel Signore Orti» 


che metlel 


‘acquanel bacino;&lolaua- de Anfelmo. Ndn ti era afcofta:la pfi 


mento de noftri peccati,per quefto, che dia del tuo fceleratiffimo tiaditoré;qui 
cominciòà lavare i piedi a difcopoli & doin queftacena di inuocatione fado 
lo ticenimento dellenoftre ‘pene in fe li dinanzi inginocchioni,:ti degnafti di 
medefimo, paquefto che forbiloto ipie toccare dilenare j& di nettare con de 
diicol lenzuolo, cioè del corpo firo;per- tue fantiffime mani, i:fuoi maledetti 
cheportai peccatitoftri nel corpo.fuo piedi,velocià fpargere ilfangue tuosa? sald} 
fopra il legno: “Ma alcuni altride difce Etancora te ne camini fuperbamente 
voli vdita la riprenfione di Pietro, cioè cb la teftaalta?O terra, &cenere ; anco 


‘che: haueffericu 
hebberoardire di ritufarla € 


faro cotatlsuatione;nò ralafuperbia ti inalza)ancora la impatie 


Confiderà zati tiauaglia?cuardalò fpecchio del: 


horamolto bent tutti gltaterin queta lahumiltà,/&della mafuetudine;il crea 


benigniflima latiatione di piedi pietà tore di' tutte le cofe, &iltremebondo 


diogni amore, & d’humiltày'&guar giudice de uiui; & de molti dinanzi è Co 
dacon'ammiratione quello, che fi fa 3 piedi dell’hnomo etiandio fuo tradito» 

erchefono coferdivote La fomma re inginocchiato Impara dalui, che.è 
maeftà, & illmaefro del hunili ins mite, & humile di cuore , Confonditi 
chinafino piedi de pefcatori;* Stà'chie nella tua fiperbia, nergognati nella tua 
nato; & ingimocchionivalla prefenza di impatienza. Etancora dice. Er eifen 
loro che fedeuano’. Laua:con le proprie ‘dofi leuato della cena, & cinto col leni 
mani & afcinga; &'baftia i piedi d'ogni- zuolo,& hauendo meflo Pacqua nelca» 
uno.Cofi adunqueil'Signore di tutti fi ‘tino; penfa qual maeftà, qual poteftà I bd 
bumiliadipiedide difecpoli, & fuppli- laud, & forbii piedi:deigli huomini* fa 
cesfa opera diferuitio di Himiltà;per la qual benignità toccò conle facremani fia b 
forma della himiltà:ydareflére infegira- te piante deltraditore! cuarda, & alpet 2. C 
ta; non folamente imparola; ma vin ‘el--ta,& ultimamente:dagli tuoi piediaàda= II. 


fempior. Ma quefto foprananza ogni mare, perche colui, che effo néntaueràs 
humiltà, & giugneà grandisfimo colmo non harà parte con lui. Gofidice An? yya 
di bumiltà,che egli fil medefimo fer- felmo: Ora finito quefto minifterio s 
uigioà colui che lotradifce., &rnonfi che s'appartenena alla humiltà del fere 
{degna di lanarei-piedià colui, le cui ma wire, &alla purificatione della cena del 
ni nedena, che donenano imbrattatfi corpo fuo , rifoluè le fue ueftimenta, Burta 
nella fceleratezza. Nelcheil signore tornò al luogo detla cenas perche muta 
cõforta infermità noftra, accioche qua officio muta anco habito, nel-fenuite 


Lanatie done aviene;che noifiamo traditi dagli pofe giù iuctimenti!; nell’infegnaregli 
„ne de pie amici,o da feruidori,ò che patiamo qual ritolfe sù; & fiede. Perche:come fidi 


che male da perfone piùruilimon ci fcan ce nell’Ecclefiaftico. Il neftir dell’huo 
daliziamo guardando all’eflémpio di mo fainditio di lui. Perquefto moftra: gels! 
Giuda, il quale hauendo ottenuto infi- che il fuperiore dopo l'atto della humil 
nitibeni , rimunerò peril contrario il ta,debbe ripigliareil debito officio del 
benefattore, Signore, & Maeftro. Ma, Pauttorità Ma mifticamente fecõdo 

ò cuor feclerato, & duro piùchenonè cuino,compiuta la purgatione dellano= 


effa durezza, fe cof tunon ti inteneri- ftraredétione p lo {pargiméto deli 


sague 


fci à tanta humiltà, fecofitunonhaiin fuo prefe lefue uetimenta;rifufcitàdo + 
eneratione il Signor della maeftà, fe terzo di dal fepolero;&veftito del mede 
Tofi tuincrudelifci fino'all’interrito ,& fimo corpogiàimmortale;& afcédendo 


alla morte dell’innocente , ma guai incielo;fedédo alla deftra della pate 

ite d infelice , Tupercerto indurato, diuiuità, dee di quindi uenire à giu 

partorirai quello , che tu concepiti, & re. Et effendofi di nuouo ripofto è 

nonegli, matuperirai. Marauigliofa re alla cena da farfi del corpo fuos 

adunque è tanta profondità della humil gno loro,delche ciò faceffein elet ? 
ci 


erna 
dica? 
fede 
infe= 


J 
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fe cioè di fernir l’vno con l'altro; onde 
TE diffe. Sapete uoi ciò, che io tti hò fatto? cioè 
ni quanta humiltà io ui habbia moftrata . 
Du Gli interroga per fargli attenti . Gli 
di conforta poi à imitare il {uo eilempio 
le dicendo, voi mi chiamate Maeftro.Signo 
tti re, ditebene , percheè vero quello, 
da che voi dite, percioche io fono Maeftro,& 
tà, da | {x ) i i 
i Signore, perche fono virtù di Dio,& fa 
co pienza di Dio. Macftro per la fapien- 
F za, che io infegno con le parole , Si- 
ni gnore per la potenza, cheio moftro co 
e: miracoli. Non carroganza»perche ef 
pio fo dica cofe grandi di fe; ma uerità,che 
se T. Cor,7 giova à gli auditori, fi comefaanco Pao 
a i sh Onde Agoftino, E‘ cofa uitupe- 
sa ra a, chealcuno lodi fe medefimo per 
lità i 1 pericolo della fuperbia;conciofia;iche 
e € pericolofo il piacere à fe tefo douen- 
A | dofi l'inome guardare di non infuperbi 
“i se E L oue adunque non è pericolo di in 
uperbire sillodarf non è vituperio , 
cas Main Chrifto non fi temeua quefto pe- 
fà 2l lodar- ricolo, attento che colui, che- è fopta 
VUE) SF quäto turtele cole, non però s'innalza più lo- 
ani fia bene. Sanai poi cheèeccelfo. Inoltreè lo 
> + a cola n a 2 
er 2. Cor. CS ‘ co chetalhoral'huomofi lodi, 
ae II. “quando ritorna à vtilità de fedeli 
rà; & cofi l'Apoftolo lodò fe medefimo. > 
na agall M? ci € grandemente utile,& necellario 
fo che conofci; SR a 
zH ne riucli DONE oe 3 Pi enenthÉ 
o o a uugrandezza, & però bifo- 
del gna che efo fi i M RA 
e gu i0ftlaudianoi. Non fidee 
å adunque tacer rità 
eric te la Doria. Onde regorio . 
ire i ncauti humili,iquali s'auniluppano nel 
gli a bugia, mentre fchiuano l’arrog 
i di perche fi lenano contra later i, Pen 
Í Faaa tralauerità,la qua- 
uo le efli lafciano. Conciofia, che chi co- 
n one h ie ha 
ras gerle ftretto da neceffità » fauella bene di fe, 
nil tanto più fi con giugnealla humiltà qui 
Er n PIÙ s'accompagna alla uerità Fa poi 
allora argomento in È 
r a otla manon [adun 
E 5 ‘© maeftro bolauato i noftri 
ue piset il che erano era debito uoi lies 
ai pollmolto piw, per quefto'efan -n A 
di a Pata; `I = qu eito eflempio,do 
a ete, lan 1; p x : 
sa gliaruiad Sh sr tro,&humi 
i J ad opr erche io fonc 
a î CI n 
na ls ricenete la mia dottri TEN 
a ftodite il mio lato. O A 
ca- raf ai o mandato, 2 fe 
de Uigio,s'intende atti si i eee 
f c da Seu altri feruigi, 
r raterni,quafi diceffe Pra 
5 q icelle.. Douete fernini 
109 i 
4 
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l’uno con l’altro, in officij di mumiltà, 
& di carità, cioè fcambieuolmente ferui 
re,fcambicuolmente perdonare l’ingiu 
rie, fcibieuolmente orare. Onde Chri 
foftomo. Non ferue quefta legge fola- 
mente nel lauarfii piedi, ma anco.in o=» 
gni altra cofa, percioche ni diedi effempio s 
che fi come io bo faito à soi, humiliadomi, 
uoi,cofe anco woi;inferiori , facciate, Vyno 
all’altro, &mafimamentein cafodi ne 
ceflità, quafi diceffe .. Non folamente 
ho fatto quefto per lauaruii piedi corpo 
rali, ma per infegnarai la humiltà,& lo 
fece per moftrarui;che uoi fiatetenutia 
quefto. Secondo Chrifoftomo.. La re 
ligione Chriftiana attende più tofto al 
modo che all’opera;\perche il Signore, 
non guarda quanto , ma da quanto, cioè 
più tofto quelto, che quello. Et bene 
infegnò la humiltà con l'efempio, pche 
nell’operationi de gli huomini, muouo 
no glieffempi , chele parole, concifia, 
che opera; & elegge quello che glipat 
buono.Onde alcuno moftra piu quell’ef 
fer bene,cheeflo medefimo elegge,che 
quello. che effo infegna. Et di qui è, 
che quando alcuno infegna qualche co- 
fa; & ne fa vn'alcra , perfuade molto piu 
ad altri quello che elfofa , che quello 
che effo infegna, & però è grandemente 
neceflario dar l’empio col fatto mede- 
fimo ; 207 è ferno maggiore del Signor. [i20 
nè Apoftolo, cioè mandato; o nuntio, 
maggior di colui che lo mandò! y & però 
ficomeio Signore, & maeltro, ;:&man- 
dante mi humilio a voi, cofianco voi 
vi douete humiliare, & fare:a voftri vgua 
li quello che uoi hanete veduto, che ho 
fatto a voi minore di me,quafi dicetle, fe 
condo Chrifoftomo.Se fono fatte dame 
quette:cofe,molto piu bifogna.che fiano 
fatte da uoi,conciofia, che Dio neha fat 
to debitori, cominciando effo.Coluiche 
fiede fopra i cherubini, lauò i piedi altra 
ditore, ma tu huomayefendo cenere, & 
terra,&poluere, & loto, inalzite ftello, 
& credieflerfuio.Ecco quale eflempio, 
&parolagliinuitò alla hnmiltà,&man- 
dò inanzi fatto; & elfempio dibumiltà, 
alla dottrina fua della humiltà.. Etin 
quefto moftra conueniente modo d’infe 
gnare. Secondo queldetto. Comin- 
Par.Seconda, Xx ciò 
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ciò Giesù a fare,& infegnare. Et quefto 
apparue anco in ciò, che difle à Pietro, 
ma tu lofaprai poi. Onde Agoltino. 
Quefto è ; o beato Pietro , quello, che 
tu non fapeui allora che tu non lafciaui 
lavartii piedi. Tipromefle, che tufa- 
perefti ciò poi, quando il tuo maeftroti 
fpauento , che tu lafciafli che il Signor 
tuo ti lauale i piedi, Noi, òfratelli , 
habbiamo imparato humiltà dall’eccel 
fo. Facciamo humili a uicenda quello, 
che l’eccello fece humilmente. Cofi 
diffe Agoftino, Etfecondo la lettera; 
&il miftico fenfo; quefto mandato del 
Signore, fi decadempire , fecondo la 
Jettera, accioche feruiamo à uicenda p 
carità, non folo in lauare i piedi à fratel 
li, ma aiutandoliintutre le neceflità, 
& effercitando l’opere della mifericor- 
dia. Il chefe nonfi fà fecondolalette- 
ra cioè cò lamano;facciamo almeno col 
cuore;accioche fiamo nel numero di co 
loto;à quali è detto, Benedete fanti, & 
humili di cuore il Signore. Onde Agof. 
diceè molto meglio, & piùuerofenza 
controuerfia, che fi faccia anco co le ma 
ni, f che Chriftiano nonfi fdegni di fa- 
re Gio, che fece Chrifto,percioche qui 
do il corpo s'inchinaa piedi del fratello 
anco nel fuo cuore;ò fi defta;ò fe ui era; 
ui fi conferma l'affetto d’efla humiltà. 
Cofi dice Agoft. Ma eccettuato quefto 
morale intelletto, tuttania debbiamo 
far fto fecondo l’intendiméto miftico, 
& fpiritualmente. Conciofia,che nella 
lauatione de piedi,fi dà a uedere il lamé 
to delle macchie. Allora adunque tu la- 
ui (piritualméte i piedi del fratello tuo 
quando imitando Chrifto,laui per qua- 
to tu puoi le fue macchie. Ma quetto fi 


mondarne da ogni contaminatione di 
peccati, Conferma poi quello,che diffe 
col feguente premio dicendo, /upere que 
He cofe, che io ho fatto.& che io fegno, 
farete beati quiin fperanza, & nel futu- 
ro infatti, fe lo farete perche beati colo 
ro, che afcoltano il uerbo di Dio, &lo 
cuftodifcono, & il buono intelletto,che 
fa quefte cofe. Perche il fapere il bene 
&non falfo, non appartiene alla beatitu 
dine, maallacondannatione, Secon- 
do queldetto. Achi fail bene, & non 
lo fa, gli èpeccaro. Onde Chrifoîto- 
mo dice. La beatitudine non fi congiu 
gne con la (cienza , ma con la opera, & 
collume della fcienza. 


ORATIONE. 


Opietofifimo Giesù , & ueramente efem 
pio di bumiltà che lauafti i piedi de tuoi 
difcepoli, ti prego , & domando, ò Signore 5 
purgaimiei affetti, accioche purgato com 
gemina carità, & accefo,io uenga ficuro Ñ 
tepurificator mio. Purificami nel fine de 
giorni, © mondani da tutte le macchie de 
peccati,accioche lafciate in dietro le negli- 
genzie, & i miei peccati, i nemici nel dì del 
la morte fi partino confufî quelli che offer- 
ueranno il mio calcagno. Diri? ze Signore + 
piedi miei nella uia della pace , accioche lt 
berato dalle mani di tutti iñemici y io ti bee 
nedica con tutti gli eletti tuoi ne fecoli de fe 
coli. Amen. 


DELLACARITATIVA cor 
rettione del traditore , & dello 
uftir fuo. Cap. LV. 


fa atre modi, cioè rimettendogli loffe- 
ihi fa,ficomeeflo Chriftoà noi penitenti 
rimettei peccati . Inoltre pregando per 
i peccati fuoi, fi come egli laua noi da 


V il terzo afcolta dolen- gio! 
FINI te, & metto, percioche ha patit 
I vendo, Giesù detto quefle t0 ya". 
festurbato; fi contrifto,moN gy 


peccati, pregando ilpadre pernoi. Et 
quefto doppio modo di lauare è commu 
neatuttiifedeli. Ilterzo modo s'ap- 
partiene à prelati , che debbono lanare 
rimettendoi peccati per autorità delle 
chiaui. E' di noi dunque , donandoce- 
lo il Signorelo hauer minifterio di hu- 
milta,& di carità. Diluiè l’efaudire,& 


carnalmente,ma in /pirst® 
cioè fpiritualmente,& per imperio de A 
ragione , perche eflo col fpirito flo », 

con la poteftà,fece in fe quefta turbato” 
ne effendo nella parte fenfiziva, non era 
contraria alla ragione,ma più tolto cone 
faceuole,percioche € cofa virtuofa il tU 


s e se aLe la) 
barfi contraiviti) La fpiritual turbati 
ne 


GULRE-S'VAFC 


ne s'afpetta alla pietà alla mifericordia, 
malacarnale deftail fauore »&l'ira. 

Giesù adunque fi turba nello fpirito, & 
mifericordiofamente , ouero hauendo 
compaflione il difcepolo , chelo tradi- 
fce, tradendolo perifce, onero per infe- 
gnarme quello che noi debbiamo fare, 
quando vediamo che alcunn precipita 
in qualche fceleratezza grande. Cof 
anco i fanti fi turbano. milericordiofà- 
mente, & per carità, quando gli sforza 
di già il feparar la zizania dal grano inà 
zial raccolto, Moralmente adong; in- 
ftruifce i prelati, chenon feparino altri, 
perfcelerati, che fiano dalla fanta ma- 
dre chiefa, fe non con gran compaflio- 
ne, & dolore. Onde Agoltino, Situr- 
bi il Chri tiano non per miferia, ma per 
mifericordia, & tema, che non perifchi- 
no gli huomini, fi conturbi, quando pe 
rifce alcuno à Chrifto . Defideri d’ac- 
quiftar gli huominià Chrifto. Salle- 
gr mentre s'acquiktaalcuno à Chrifto. 
Temaanco di fe di non perireà Chri-- 
Roe Defideri di Regnarcon Chtrito. 
` tti d'allontanarfi da Chrifto., 

S allegri quando fpera 
con Chrifto. 
Herit 


di douer regnar 
: Et mangiando esfi diffe <in 
rerità ni dico, che uno di noidodici,i qua 
li fiere cò meco per tutto,de quali ho la 
uato 1 piedi, a quali ho promeffo tante 
cofe, tradirà me Maeltto » me Signore 
me Saluatore a lino di uoj per numero ° 
non per merito, per corpo, non per aei 
mo, perfpetie,non per uirtù. Fù grande 
Jngtatitudine quella di Giuda, tradire 
il {uo cominénfale iil Si 
nutritore. O E E gore ji $ 
utr i gelita 
dice >€ mano dicolui, che mi tradi- 
See è me co alla menfa, il medefimo po- 
trebbe Il Signor dire hoggi di molti cat 
Lini.che prelumono di toccare indegna- 
mente la menfa del Signore.Ma perc ue 
fto, che nella menfa denuntiò il È 
ditore, difegnò » che t 
mente vengano all 
mag 


| fuo tra- 
molti proditoria- 
a iua mena. Mae 
Stor peccato il tradir Chrii 


i to regna 
tein cielo ne membr c 


ide peccatori, che 
$ * peccatori Giu- 
a Ma anco hoggi »&in 
susa quello huomo, che 


ia menk del Sig, il quale 


chi camina in ter: 
dei. On 
iempit 


ua ma 


ide Beda. 


erno 
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nafcofte nella mente l’infidie,& imbrat 
tari i precordij di qualche fceleratezza, 
non ha hauuto paura di participare de 
mifterij fecreti di Chrifto. Eteffo in 
effempio di Giuda rradifce il figliuolo 
dell’huòmo,non à Giudei peccatori,ma 
nondimeno à membri peccatori, cioè à 
fuoi, co quali prefume di violare quello 
in eltimabile , &inuiolabile corpo di 
Chrifto.Guai,dico, a quell’huomo; del 
qual Giesù, che fi ritruoua nell’immola 
re frai facrofanti altari prefente;circ6da 
to.daiminiftri celeftiali,è coftretto a do 
lerF dicendo.Ecco la mano di colui;che 
mi tr&difce, e con meco nella menfa . 

Cofi dice Beda.Et come dice Origene . 
Tali fono tutti nella chiefa quelli, che 
infidiano å fratelli loro.co quali furono 
{pefTo,alla medefima del corpo di Chri- 
fto. Il Sig. predifle del traditore,& cofi 
lo riuelò per trè cagioni.rrima,accioche 
che cofi moftraffe d’effere Dio, poi che 
preuedeua le cofe future. Seconda p mo 
ftrar, che patiua fpontanemente,perche 
poteua fchiuarla morte, la qnale egli 
nedeua.Terza,accioche il traditore fi pé 
tille uedendofi fcoperto. Ondc Gieron. 
Colui, che hauena predetto della paf- 
fione,predice del traditore, didogli luo 
go di penitenza, accioche intendendo , 
che fi fapeuano le fire cogitazioni, & gli 
occulti cofigli del cuore,fi pétille del fat 
to fuo,& nondimeno,non lo dilegna fpe 
tialmente, accioche manifeltamente ri- 
prefo,ne diuéti più imprudente, ma mer 
teil delitto in monte, & accioche il cô- 
fapeuole ne faccia penitentia. Cofi dice 
ciero.Et fi dee norare,che alcuno fi fuol 
ritrar del male a quattro modi, co quali 
perla grandezza della fua mifericordia 
il ritentò di richiamare à penitéza il tra 
ditor difcepolo da tanta (celeratezza, 
cioé con la uergogna, quando diffe, vno 
di noi mi tradirà, & la mano di ciò mi tra- 
difce è meco nella menfa, col timore mi- 
nacciando di fupplitio,quado diffe, ma 
guai à quell huomo,per il quale farà tradi- 
to il figliuolo dell'Enomo, accioche colui, 
che nõ èuinto plavergogna,correto dal 
timore. Col far beneficio,accertidolo al 
la fua méia,e lanàdoli i piedi. Col dimo 
ftrare affetto coleparole piaceuoliquido 

X à dice, 


dices4mzico è che ueniftitCofi con l’effem 
pio di Chrifto.il buon prelato dee fare 
beneficio à fudditi,quantunque cattiui, 
richiamarli,per quantoeffo può dalla lo 
rocattiua uita. Ma Giuda né fi piega per 
niuna di quefte cofe, fi che refti di tradir 
l'huonio} il quale effo haueua conofciu 
to effer figliolo deli’altilimo Dio. A 
chivuoleadunque piamente confidera- 
re la paffione del nofiro Signor Giesù 
Chrifto , fifa prima innanzi la perfidia 
del traditore, il quale fudi tanta fraude 
&ripieno diveleno,che tradiil maeftro 
& il Signore. Accefo di tanta famma 
di cupidità, che uende Dio perargento 
&compensò il:pretiofo fangue di Giefu 
Chrifto;conprezzo di uil mercede. Et 
finalmente di tantaingratitudine, che 
vendèalla morte colui, chegli haneua 
commeffo ogni cofa, & che lo-haueua 
condotto al colmo dell’Apoftolico ho- 
nore. Etdi tanta durezza ; che non potè 
richiamarlo dalla conceputa malitia nè 
perla famigliarità dexconuiti, nè perla 
humiltà dell'obfequio , nè perla foani- 
tàde parlaméti, nè perla dolcezza del 
bacio. O marauigliofa benignità di Gie 
fu Chrifto nerfo 11 duro difcepolo,e del 
Sig.uerfo lo fceleratiflimo feruo.ma qua 
tung; l’impietà del traditore foffe ine- 
fplicabile, nondimeno la dolciffima ma 
fuetudine dello agnello di Dio la fupe- 
rafenza alcuna mifura; data in efsépio à 

nortali,fiche di già non dicala humana 
infermità fuperata dall’amico.Se il mio 
nemico mi haueffe maledetto,percerto 


Salm.40 lo fofterrei. Perche ecco l’huomo vn'a- 


nime,che pareua guida;& noto.Che mã 
giaua il pane di Chrifto, &in quella fa- 
cracena prendeuai dolci cibi.Magnifica 
fopra lui la fupplatatione, &leuò il fuo 
calcagno cõtra di lui,pche fi sforzana di 
foppeditarlo. Cofifanpo hoggi molti 
cherici, chelewano il calcagno contra 
Giefu Chrifto ; affliggendo i membridi 
lui con calunnie,& efattioni.ma hauédo 
detto Giesù,uzo di noi mi tradirà, quelta 
uoce entrò nel cuor loro , come un col- 
tello acuto,& allora quei fanti entraro- 
no in maninconia,& ceffarono di migia 
re,& fi guardavano l'un l’altro, & quafi 
percosfi da nuono ftupore, dubitauanodi 


NIEDHPA DI 


chi dicefle. Si contriftarotio non folamë 
te perla futura morte del loro hiaeftro» 
maperche ciafcuno temeua dife di non 
efler quello che doueua tradire . Erano 
adunque pieni di marauiglia, perche cia 
fcuno di loro fuor che Giuda, fi fenti- 
na eflerin propofito fermo del còtrario 

aldetto di Chrifto , &fimilmentede 
fuoi co pagni penfana,come di fe medefi 
mo.Nondimeno p la fermezza delle pa 
role di Chrifto, credeano più tofto al 
detto di lui, che alle confcientie loro» 
&non dubitauano dell’efito della cofas 
ma di colui, peril quale cotal cofa do- 
ucuamnenire , contriffati adunque grande» 
mente, cominciò ciafeuno a dire , ogniuno 
da per fe; foro forfeio, o Signore?cioè, che 
ti tradirà. Et certo, che gli undici Apo- 
ftoli non fierano penfata una cofa rale 
contra il Signore , ma credeua più al 
maeftro, che a fe medefimi, & temen- 
do della fragilità loro , dolenti doman» 
dano del peccato,del quale non fono in 
colpa,fi come dice nel Salmo. Chi inté- 
deidelitti? percioche ogniuno dee te- 
mere dell’anuenire per fanto che egli f 
fia, © rifpondendo diffe.Chi intigne con me 
co la mano nel catino. colui mi tradirà, c= 
co humiltà di Chrifto,& patienza, c l4 
quale ammette il traditore alla menfa è 
&alla fcodella. Et fecondo Gieronimo. 
Inquefto apparifce marauigliofa lapatié 
za del Sign. che hauendo detto prima 
yno di uoi mitrarà, il traditor contino= 
ua nelmale. Riprende il manifefto, 
&nondimeno non lo difegna col pros 
prionome. Onde per quelta parola dî 
Chrifto, non poterono determinata- 
mente comprendere chi egli fofle, pere 
che tutti dodici mangiavano col Signo- 
re nel medefimo catiho. Mai minors 
difcepoli mangiauano à vn'altra tauola 
fepatatamente,quafi dicefle , vno de do 
dici mi tradirà. Et da quefto a baftane 
za apparifce , che erano prefenti altr! 
difcepoli. Ora guarda benei difcepolia 
& habbia compaffione tanto al Signo” 

resquato a loro, perche fono pofti in grs 

dolore. Ma eflo traditore , accioche 

non parefle,che quelle parole fi apparte 

neffero a lui; non cefsò di mangiare per 

mentir con'la audacia la fua non buona 

confcienzà» 


sal! | 


sal! | 


GIESVICHRTS'TO. 16; 


e6fcitza.Et hai da fapete;chequellaim& delia:colpamortale;la quale infeparabil 
fareraimuverra;8e(edetbno:a:cendimtera, métellaccoftala dannàti,:& ela nonpir 
taalla vfanza ântica. Er la méfa erxquai priuamn:cèrto effer creàto,fi come la pe 
drata,come fi uede fattàdi più tauòles:) nasha priuà ctiadio il bene infinitojcio 
Etperquelfo;chefi narrò incerto ; che: èil diuino; per ilche effermifero di mi- 
Jauidde a Roma nella chiefa;in Latera® feria:diicolpa mortale ‘eternalmente è 
no, & la mifurò;era due braccia,e più dal: peggio; che non'è ilinon'effer femplice= 
Evdi capo:ydi modo che ni-fedetano tre: menter Etperche turti gli'altri difce= 
difcepoli infieme quantiig: ftelfero ftrer. politmefti lo interrogarono; interroga 
ti,& il Signore humilméte:(ul cantones. anco:colui,lacui confcienza lo rimorde 
& Giouannigliera preffo,dimodo, che: ua,accioche tacendo;norì pareffe d'accw 
tuttipotenano màgiareinun medefimo. farfe medefimo, &ilfiro peccato: Per. 
catino.Que hai da notare un connito di che fesegli, domandando glialtri di ciò; 
humiltà,& di carità} perche il Signore, hauefle taciuto, harebbe ‘dato loro fo- 
& Maeftro. participa con quei poueri di (petto dife medefimo:Ondediffe s fono 
fcepoli, & con Giuda tradirore in quel. forfeio Rabbimonlo chiama: Sig.ficome 
Jamenfa.; del medefimo cibo, ‘& bere, glialtri perche di già hauewa fottrato il 
melmedefimo catino; & bicchiero s Et collo da giogo'del demonio, reftandò 
aggiugne Giesù predicédola pevna del gli altri fortil fuo:giogo Et fecondo 
a dinationè del traditote;ilifiglizòlo del: Gieronimó. Chiama non Signore, ma 
do buomo nà; alla paflione volontariamé Maeftro,quafî; che habbia fcufa,ferine= 
te) ifi come è feritto di.lui;;fu offerto, pet: gato ilSignote;almenotradifce il Mac- 
cheeflo volle; gunia quell'inomao ; per il itro: Errifpofe tu l'hai detto, quafitdicef= 
ganle farà tradito il figliolo dell'imomo 3: fe fecondo Rabario, Tu traditi tenon 
guar cloteternalmente perirà; perche: ibi) «Et perquella ragione hredefima fu 
Qual mella facra ferittura nota la eterna: confutaro il ‘traditore; perla: quale:fù 
paor- Etancora che Giuda dopoiil: Pilatortenuro iniquo. Non perancora 
cori i pentifie, lo fece inutilmente, palo notifica alla prefenza de gli altri; nè 
cone aampiccò per. difperatione; Onde publicò in quefto il delitto fuoaglial- 
Gieronimo dice, Giuda, nè.la pri-= tri; mia fignificò alla confcienza di Giu- 
ma , né la feconda uolta. fiprefs-, da,che egli fapeua il fio delitto. Perche 
ritrahe il piede dal tradimento » ma per. per quefta parola harebbe potutò' muox 
la patienza del Signore nutrice limpu- verla mente di:Giuda in maniera, che 
dentia fua;& però fi predice la pera, ace: eranafcofta a gli altri.Onde fi pudidten 
cioche quello che la uergogna né haue derea queftomodo.Io non lo dico, ma 
ua uinto,lo correggeflero gli annungfavi rv: Querofi può efpoire dell’afferma= 
fupplitij.eraccioche non intédeflimo la tione del cuote;quafi diceffe.Interroghi 
fua mitiffima pena;aggiunge, gliera bo con la bocca;quafi chetunon fappia,ma 
no fe non foffe quello huomo nato imbratta; dici col cuore, & affermi te efère tradi- 
to da tali,&tanti peccati,pche ammaz: tore; Ecco; èimiféro huomo; tu vedi, 
zò ilpadre; hebbea fare conla madre; cheil signot fa ogni cofa, & chela tua 
tradi Curio, & impiccò:fe medefimo; confcienza non'gli è nafcofta, cefa a- 
Perche fecondo Gieronimo.Gli era me dunque, &:confellati. Qui fiamoam- 
glio non effere; che eflere per hauer tor ifioniti;che riprédiamo prima colui;che 
menti. Perche e molto meglio non'ef pecca con mapfuerädiñe , ma' fe pec- 
fere,che male etfere &inquelto luafbcherà più grauemente ;'allo vltimo lo 
quella parola buona fi prendepermeno riprendiamo grauiffimamente , Il Six 
male. Etmeno male è, pet efler fem- gnore nè Jafciò quefta forma i uando 
plicemente;che eller datato. Perche prima dille,vmo di uoi mi tradirà Pedda 
& lenon è minor malaper conto della dachi intinge meco la mandnel tatino, ‘0° 
eflercrea /uimitradirà; terza, tu lobaidetto, ma 


data pena,che né prin tutto I’ 
to, nondimeno è peno male per conto Gis anni fe ne flana à giacere, cioè pic- 


Seconda Par. X 3 gato 


TWOIETAI DI 
gato.giùi fpaventato da quefti férmoiti)) ghificàhdo lafuafintione pet lo intingfà 
&non fi potea foftener sù la-petfonàyi mento del:paner Perche ficomesl.pans 
tutto rifoluto dal terrore,nelfezo;ouero; intinto hà altro colore;n& fapore nelle 


fopra il petto ydé Giefu , perche inchina- 
to; quali dinanzi] petto; & quafi.ilici= 
no-alfuo uifo;fiappoggiò foptail.Signo 
re, come appoggiatofi {opra ilfuordilet= 
to.Et coli éra attamente poftd a.interro 
garqualche cofa di fecreto da lii.a8t ad 
afcoltare » Eflendo adunque fra ogni v- 
no di loro quefto mormorio &quefta 
domanda; gli accennò , Pietro, & gli di- 
ce. Chiècoluidelquale dice; cioè , 
non con parola;& fonando, mafolamé- 
te col cenno delcorpo » &accennando 
gli diffe, chefecretamente nesdoman- 
daffeal Signore, chi fofle caluiidelqua- 
lehaueva detto» Queramente prima , 
actennò, & però noncontentodel cenno 
parlò... Nota lariuerenza di Rietro,per 
la quale quantunque fofle maggiore; & 
principe de gli:Apoft.nondomidò il Si- 
gnore perlur, ma per vri minore Etri- 
cercando ciò Giowannicé fommeflauo 
ceilSignorGiesù famigliarmente a lui 
comea fingolarmente diletto, con fo~ 
meflauoce gliele dife, & tacitamente 
gli efprefle il fuo traditore,accioche gli 
altri nonl’vdiffero} cioè colui, al.quale 
harebbe fporto il pane intinto. A Gio- 
nanniadunque, come a fuo. fecretario 
efprefle conaperto:fegno., non però per 
nome, néatutti, infegnandone in que- 


{uperficie ; che:dentro; cofi Giuda mo= 
firaua di fuori effere difcepolò di Chrie 
fto;&d'amareil' maeftro, effendo tutta»: 
uia didentro fuo traditore; &trattane 
doiltradimento» + Ma Gioyanniftu= 
pefatto, & cordialmente ferito ; fi lafcià 
andarmolto più ueifo il Signoré & firi= 
pofsò ful fuo petto il Signore nonlo dif 
fe à Pietro snt anco à Gio. quantunque 
ciò ricercaffe à fuo cenno, pche era. tato 
feruente,'che fifarebbe incontariente le 
uato:sù;& harebbeammazzato.il tradie 
tore; Ma il Signore honvolle cidaccio= 
che non fiimpedifie la difpélatione del 
diuino c6figlio. Mache Pietro cometta 
a!Gioldomandarne; ha etiandio ragio 
ne miftica. Perche p Pietro fidilegnala 
uita attivia per cionanni; la contemplae 
tina. Pietro adung; è inflituto da Chris 
fto per cionanni ; perchela vita attiua è 
informata delle cofe diuine perla cone 
templativa.. Onde hai qui argomento» 
&figura , cheil contemplatiuo non fi 
intromette de gli atti.eftrinfechi, nè rie 
cercanendetta d’elfe offefe di:Dio, ma 
geme però di dentro ; & finolta a Dio 
per oratione; & più feruentemente ap” 
proflimandofi per contemplatione, & ac 
coftandoglifiscommette il tuttoalla fva 
difpofi tione, equefto intendo del tem- 


fto.che non debbiamo manifeftareà gli po della vacatione;quando ha preffo a fe 
altrii.diletri de profliminoftri, Et pe- la copia dello fpofo. Percioche alcuna 
rò.fecondo: Chrifoftomo, Chrifto non uolta effo conteplatino p zelo di Dio;& 
volle publicare Giuda per traditore,pet ell'animeso per ragione de fopraftante 
infegnarne, che non debbiamo publica» officio, efce fuori ,& fimilmente, quane 
re glialtrui peccati occulti, Perche fico dolo fpofo,perche più anidamente fiari 
meè peccato:mortale limpor falfode- chiamato;&fia tenuto più fortel, fi pate 
__litto all'innocente cofi èil medefimo te peratempo,nonfente le folite conlo 
Non fi il rinelareà gli altriil delitto occulto . Jationi , firiduce all’attiua,accioche è 
debbono Erincontanente porfe a Giuda vn boc6, quelmodofruttifichi allo {pofo. Percio 
publica- nedi pane folamente intinto, ma non dae non fi conuicne al contemplatote 
re gli al- confaciato ; che non era ilfuo corpos p- elis neghittofo. Di qui anco fi può tata 
truipec- che colui, che fi fludiava infidiofamen- corta, che il contemplatiuo non dee rie 
cati» teditradireiluero pane del cielo, me~ welare'tEcreto del Signore,fe perauen 
ritaua di effer manifeftato,non con quel tura non RriDteffe il zelo della fraterna 
‘pane, ma con altro intinto. Etperò tor falute, Ò detta: pinftinto della fuper- 
dinato; che la Euchariftia non fi diain- nariuelatione» Zora guarda la bente 
tintaa fedeli. Il Signor, perla bucella gnità del Signote»;n chemodo ritiee 
intinta mofira il fuo traditore, forfe fi- ne fopra il petto Won feno il diletto 
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Tito -difcepòlo > nel qual rifplendein- mentedimiodo, che effentialméte (Arie 
na grande humiltàfua, © quantote-- cioli nellamente;8& cofi neffun' può en- 
neramente fi amauano infieme’ l'yn -trarnell’huomo; fe non Dio folo > Et 
con l’altro , & però traheua «dal nondimenofiintende;che Satan fdruc= 
petto, & dal feno; cioe dal fecreto della cioli nella mente humana peraffetto,& 
fapienza del Signore, ilfacramento del effetto di:malitia;cioè in quanto; che lo 
Ja diuinità , & fpetialmente il Vangelo, luomo fubornatorda lui; lo feguita'àc6 
che.ieffo ferifle, &bewendo pfiinebriò yi metteresilmale;che effo gli amminiftra 
onde Anfel.dice Chi ècolui;ti prego ,6&.cofì fidice,che habita in lui,che egli 
che firiposò fapta il firo petto; 8 riponeoembpié, perfwitidolente inganno p & per 


silcapo nel.luo gremboPFelice chiùnque..malitiaselà queltomodo:entrd in ciuda 


tufei. O cerramente eccorio.lo uèggo:r per poflfederlo più pienamente; &' pêr 
Ilfuo nomeèsiouanni O Giouanni,che: indurlo commettere il male: Da fimi- 
dolcezza, che gratia,& che lumedide-o lis quando la porta'è tanto forte, cheil 
uotione traheuî tu da'quel fonte?Iui cer ladro noenpuo entrare; nè afcofamente 
tamére fono afcolti tutti i tefori della fa-nè uiolenternente , allora manda qual- 
piéza,&fciéza di Dio Iuiilfontedella:iche uoltasihdadroncello per le'fineftre, 
mifericordia: Iniil domicilio della pie-rilquale:pii apre di 'dentro'la porta al 
tà. Iui il fauo dell'eterna foauità. Onde, ladro; & cofi il ladro entra. Il ladro è il 
o.cionanvi,hai tu tutte quefte cofe?For diauolo»;. la.cafafortella uolontà, illd- 
fe lei twpiù{ublime di Pietro;più fanto: droncello lacatina cogitatione;o dilet- 
d’Andrea;ouerò più gratiolo di'tutti gli tationes Quando adung; il diauolo può 
Apoftoli?Quefto è fpetial priuilegio del. entra peralcana compiacenza;il confen 
la verginità; pche fei eletto vergine dal. fo apte l’ufcio,& cofi il dianolo entra, & 
Sig.& molto più amato fra gli altri;ora, fpoglialtanima de fudi beni. Onde Ori 
O-vergine:efiult,fattigli più preffo,&né gine dice: Debbiamo guardarci, che il 
vdifferitid’acquifar alcuna protetione di diauolo non introduca nel cuor noftro 
genna doltezza.Cofi dice Anfel. Girar- qualche uno:de fioi ferri afoc ati, pche 
7 ancoiglialtri difcepoli molto mefti » fe gliintroducetfe,fa poi infidie per en- 
che non mangiano alla predetta noce crarui anco egli sin queto poi, che la 
del Sig:& che fi guardano Pyno,con lal buccella prela; Satanas entrò poi in iu 
tro,non fapédo , che partito predere fo- da confidera quanto'è il mal commienfa 
praciò. Hauendo adunque giesù dato le d’alcuno dopo l’eMfere ingrato, & not 
il pane Intinto a.ciuda doppo la Buccella, ricordenole de benefici. Si pone poi la 
perla qual vide dilegnato,entrò Satanas permiflione del'traditore, pchenò ha- 
in luinő allora la prima uolta;& dinuo -rebbe potuto farnullafe Chrifto non lo 
uo havendo di già nenduto Chtifo.En- haneffe proméflo.. Però gli dille, quello; 
trò inlùi per occuparlo tutto , accioche che fai;cioè di uolontà; fà, cioèlo farai, 
poffedeffe colui peropera di impierà, il so#0.Er ben dicesguello, che fai , perche 
qual haueua prima obligato per mali- il delitto della uolőtiè riputato per fat 
Peo cogitationi. Percioche ingrato de to. Afrertail Signore'in bene della fa 
enefici-di Chrifto, diuenti molto più lute de fedelli quello, che opera Giuda, 


Si dee 


ni en che prima, fi comegli A- manonafe. Molti fanno bene, come far bene 
cn 1 , che già dopo la rifurrettione Giuda, ma non gioua lor nulla, perche sf, ma 
ancuarno ricenuto lo fpiritofaato,rice- non intêdono di far bene . Non perque agli ale 


Ucerono da 


Pepene È pene fapere,. che tradimento , ma moftra,cheà fete della 
dere% due pro CO fipudinté- noftra falute.Onde non dice quefto, co~ 
corpo dello o: o o intrar nel mandando la fceleratezza configliando 
elinden a a a Leonie fi uede nè la,perché il far male, non può efler pre~ 
menteent ith coil può eflential- cetto, nè.configlio diviao, ma folamen- 
tar neit huomo ;entrarnella te predicendo, & premetrendo,dando 
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i unaaltra uolta nel di del fto il Signorsforza Giuda alla colpa dél pris 
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infe poteltà;pchiemide chotaiimoifno -sù che-tulié ioloni conforidere,& apere 
perdo: troppo defiderio:di:contipir quel-- tamente fcoprire quei perfido'nella con 
do che hauetti incominciavo;tin pote- \gregationede fratelli,maleggiermente 
uaacquietàrfi;ima non poteuametterlo ammonito; comandatti., cheaffrettaffe 
à fine feil:Signore;nonilo proibetténa . quello che apparecchianal.In ratteque 
Diceanco ciò.il Signore,tiprendendo il Recofeil iuo furor maligho non fi parti 
diletto del tradimento;per mò ftraneHevda fe; malufcito fuori,è diligente circail 
nientre.ello!conferivia i benefici; colui fiequente mialeficiò % Allhora èclarifi= 
tentava di darglida morte iiOlrteaciò. cata latua famiglia} o Chrifto:in modo 
dice quefto;afpirando all?cperg della nos» d'angelicafogierà i Cofi dice AnfeliIn 
firaredentione!; incrudelentto. mon tan- quetto' fatto della feparatione di Giuda 
to atouina del perfido, quaritoaffretran: ‘dalla uéritàdiChrifto,&:dé gli Apoftò= 
dofi alla falute:de fedclierzranerido adam li; fù figuratàla:feparationede reprobi 
que Giudaticemuto la buccella;tdinuowo- reltempo délgiudicio dal confortioldi 
dal Sig. ut incontantte; a cercarla corte: Chrifto;; & de gli eletti. Perche allota 
perfar;pigliar.Chrifto ; Nebché fignifi-: apparirà la gran gloria di Chrifto, &le 
cache 1lfacerdote pigliandosilicorpo di» membra 3’accofteranno al capo').& fi le- 
Cheifto.indegnamente; Gi allontanatan:tuerario!le paglie da effere abbracciate 
to più da Dio. Et perche vsdilibenenia«nel'firoco ineftinguibile. Onde Agofti= 
lamente,quelta profuntione accrebb@il:no dice. Efcono gli immondi,tuttii.mé 
peccato, accioche l’ingrato de benefici cdireftarono cól fuomondatore.Cofata 
del Signorc', apertamente:fipartifle da ‘le faràla feparatione delle -zizanie del 
lui. Eteranotte, il cheil Vangelita e- grano.I giutti rifplenderanno!; come'il 


È Bocco- 
ne, cibo 
fatto di 
pafa. 


{preffe permofttar l'opportúniid del té- 
poa finire il tradimento &per notar 
latenebrofità della mentén Giuda; 


folenelregno:del padterfuo Il Signor 
preuedenide ciò douer' effer partendofi 
Giuda; quafi feparate le‘zizanie;reftan- 


Onde ciò fi conuieri bene al-factamen- do.gli Apoftoli:fanti, éome grano hofay 
to, pche colui.che ufciera figliuolodel-difle jèclarificato il figlitolò dell'huo- 
la notte , facendo opere di tencbrean-. mosicomefe dicelle. Ecco in quella mia 
dana nella notte;o renébre,e nellamor  clarificatione,:cio che farà, doue. no farà 
ce. Perche adunque Giuda non fece pro neffuno de cattini;done non perirà nèl- 
fitto pla focietà de buoni, pciò fù degno funo de buoni. 


di maggior pena.Onde-Chrifofto, dicé. 
Sicome i buoni, &perfetti fono degni 
di doppio honore;perche fono fatti beni xo 


ORATIONE. 
Signor Giefu Chrifto, paftor buono y: che 
lefi richiamare à penitenza de fuosersò 


gui;& non fentiroño nulla di nocumen- «ri con dinerfimodi il'tuo difcepolo,richiama 
to, da cattiui ,icofi i cattiui fono degni mé da glietrori miei vniuerfi-Dammi;Sal= 
di doppia pena; fi perche fono diuentati mazore mioporeftà, O forte%Za di uincere 
cattiui poffendofarfi buoni ; il che mo- / diawolo che continonamente se glia, 

ftrando coloro; che fono'fatti buoni , fi combattecontra di me, accioche coni la f“ 
perche nom hanno guadagnato nulla da frande non mi tivi alla fofsa delle tenebre» 
buoni.E/sedo adq; ufcitos Giuda, a procw ‘ma foffentato daltuo aiutozio permenga al- 
rar la morte di Chrifto; dille Giesù. Hora la gloria della claritàsdone i ginfti clarifica 
è clarificato il figliuolo dell huomo;cioè get tiin modo d'angelica fotietà,rifplèderanno 
tato uia iltenebrofo;reftarono folamen fi comeil Sole,nelregno del ‘padre fuo. Amë. 


te imõdicol fuo médatore.Hora diffe,p 
chela caligine della notte,& delle tene 
bre fi partı dai miei difcepoli, lora il fi~ 
glinolo dell’huomo è clarificato in loro 
hora non fono in loro nella ċaligine, & 
di tenebre, Onde Anfel.dice.Anco que 
fto era di tua manfuetudine,o Sig.Gie= 


DELLA INSTITVTIONE 
del fantisfimo facramento delf Eu+ 


chariflia», Cap. LVL gut 
; Mart 
Onfiderando tuanima;la quarta CO > yad? 


fa da noi ppofta, marauigliatiprimei 
PP d palmente 
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palméte diquiellà cariffiniaamorenolez ticellazimperdchesla quale però quando 
zà di Dio, &amorcuoliflima carità, con il facerdote confacra, non la debbe la- 
da quale:ciidette,' &fi lafciò fe tefo ; fciare; fimilmente prendendo il calice, non 
cioe.il'facratiffimo:fio corpo, & fangue giàilvecchio;'il qual prima hauena pi- 
cibo; &beuanda; accioche quell'ifteffo gliato, mavnnuouo, dinyono ringra- 
corpo; ilqualedi corto donena effere riandoladdio, lo benediffe, & lo dette loro di 
vngratiflimo:facrificio à Dio;&vh prez cendo.: Pigliate y benete di quefto tutti 
zoineftimabile della noftra redentione, Que/fo è il mio fangue il quale farà fparfo 
foile noftroviatico;. & foftegno. Per- per voi, Con quefte parole ordinò il Si- 
cioche quiefto Sacramerito:; il quale per gnorequefto facramento, & hauendo or 
leccellenzaè chiamato Eucariltia, cioè dinato y tacque, la onde fi crede ferma- 
buona gratia;tiftora sfatia, &rinoua mente, che quando il Signor difle. Quee 
quotidianamente î cuori diuoti,&ferùo fioèilmiocorpo: Quefto è il mio fangue» 
tofi: Volendo adunque il Signornoftro che mutaffeil pane, &il vinoincarne, 
Giesù dar fineà facrfficij dell'antica leg &infangue, &cheall'horala medefi- 
ge, & cominciare ilnuonoteftamento , maauttorità diffe alla chiefa, perciò cial 
dì fe ftelle per noftro'facrificio;; & dopò -cidunavolta, chealla mefa fi proferif- 
la cena, immantinénte apparecchia la conoquelle parole, per la loro virtù fi 
cenafpirittal de Chriftiani palando dal :fà la tranfubftantiatione:; percioche le 
vecchioteltamentoalmionoy “dalla f- parole; ‘dellarconfecratione ,: operano 
«guraalla verità,®dalle cofo:carnalizalle queltanto, che proferifcono:Nè di ciò 


fpirituali. Dife Bedashawendoil Sieno fi debbèe alcuno marauigliare . Percio- Parola 
re:dato fine all'antiche folennità della ‘che fela parola di Chrifto è di tanta pof di Chris 
pafqua vecchia, la quale fi celebrata per fanzay che fece già, & creò tutte le crea /fo. quan 
memotiadella liberation dell'Egitto, ture, perthe:ci marauiglieremo:fecon- to fia efè 
ne paffaialla noua pafquàs la quale def- uertilcevna creatura in vwaltrap &vyna cate. 


dera celebrare p 
redentiońc, nel 
egliifacėidote, 


erwicòrdanza della fita foftanza invn'altra? Diffélo eloquen- 
lacui:folennità efendo ‘tiflimo. Chrifotomo . Sicome quella 
"= ote fecondo l’otdinedi Mel voce la qual già.diffe il Signore ad Ada 
chifedech,in fcambio della carne; &del mo &Eua. Crefcete; & moltiplicate, 
fangue dell agnello, ordina ilfacraméto -& riempiete la terra, fu dettavna vol- 
della fud carne,& del fus fanguefotto la ta fola; må per tuttii tempi moftra lef 
figurà del pane, & delvino. E} cenando fetto, &lavirtù fua nella generatione, 
loros cioè dopòrl'hauer finito la cena cosi parimente interuiene di quefta pa- 
delfiguratiuo agnello, ouero doppoiche rola della confecratione . Fu detta , & 
hebbero mangiato l’agnello;il quale fi- proferita vna volta:fola, main tutte le 
guratia; &fignificaua Chrifto, ftando lo mefle della chiefa catholica, fino al dì di 
ro ancora à federè;pigliò il Signore il pane, hoggi;& perfino al fuo vltimo auueni- 
pane azimo, &non lieuito; Et hauendo mento; dà virtù, &fermezza al facrifi- 
alzati gliocchi verfoil padre in cielo, cio. Fin qui Chrifoftomo. In quel luo- 
rendendo le gratie, cioè ringratiandolo, go doue il Signore ordinò il facramento 


La mefa 
del gione 


pche-haueua dato fine alle cofe antiche dell’Euchariftia,vi èvh'altare. Anzi di dì fanto 


cGanimo di dar principio alle nuove. Lo più, ha voluto il Signore perricordan- 
bene diffe, dicendo le parole, che fegui- za di quefta inftitutione; che quantun- 
anani »QVESTO EIL MIO que tutto il reftante del giorno-fia lamë 
Pret Po, r lo fpeXzò, cioè dopò,che teuole, &lugubre » tutta volta la hora 

de confecrato «Et /0 dette à fuoidi- della mefa fia folenne; fi come firnello 
Seepoli dicendo innanzi che lo rompefle, giorno;che firordinata. In quefto itel 
SANE ; che lo rompena. Piglia- fo giorno fi fa lacrefima, cioè l'olio da 
pos il f; al quello rutti, queflo èil miocor crefimare, con il quale s'vngono le fron 
PO, La e farà dato per voi. La Chiefa ti de fedeli,percioche in quel medefimo 
A quelte parole ha aggiunto quefta par- giorno anticamente s'‘vogenano lepor- 

te 


è folenne 
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te de Giudei col fangue: dell'agnello, 
Confidera adeflo, o chtiftianò diligente 
mente,con quanta fe delrà;& diuotione 
tutto quefto il Signore operar volle, & 
quanto caritatiuamente communicò c6- 
le proprie mani la fua amata, & benedet 
ta famiglia.Percioche non ci debbiamo 
perfuadere , che à difcepoli prendeffero 
il fagramento di mano del Signor, &da 
fe ftefli fi commmuicaffero; ma che egli 
iRteffo, che lo confacrò, li communical- 
fe. Perfegno della quale operatione, 
tuttii Religiofi dourebbono il gionedì 
fanto effere communicati per mano del 
{uo Prelato. Hauendo il Signore com- 
Gli Apo municati i fuoi Apoftoli, communicò 
Soli fu~ anco fe fteffo, il che nongià fece per bi- 
rono comi fogno, che n’haucffe; & per douericon 
munica- feguire effetto alcuno da quefta commu 
ti p ma~ nione, ma per dare effempio à glialtri 
xo del Si che fi communicaffero. E benvero:che 
gnore. il Signore fi comunicò con modo fagra- 
mentale, & nonfpirituale. -Pet la qual 
cofa banendo Ehriflo; quando era vici 
noamorte mangiato non folaméte Fa- 
guello legale , ma il fno vero:corpo;ci fi 
dà adiftendere, checiafcun chriftiano 
eflendo:vicino à morteydebbefe può cő 
communicarfi facramentalmente,& po- 
tendo,almeno conla fede, fecondo che 
fi configliò Agoftino. Credi; 8 mangia- 
fti. Confidera oltrea quefto:la dignità 
«di quefto fagramento, la rinerenza, con 
Ja quale il Signore l’inltitui, & l'ordine 
‘pofcia;che principalmente ringratid Id- 
dio per occafion'd’vn tanto mifterio;nel 
quiale fegretamente opera la virtù diwi- 
na,loringratid ancora,perche confidera 
uail beneficio grande, che fi facenadan 
doci ilfuo corpo, & fangue; perde quali 
operationi ci fà conofcere, che innanzi, 
chericeuiamo vmtantofagramento , & 
mentre lo riceuiamo, firichiedediuo- 
tione, oratione , & eleuatione di men- 
Preparateà Dio. Detteciancoinquefto;effem 
tionische pio, che nel principio di qual fi voglia 
far dek- buona operatione debbiamo ringratiare 
be, chi Dio Onde Beda, Sicome ringratiò Gie 
wuol c- sùChriko. Iddioneldarfine alla Paf 
a “unica= qua antica, cosianconel cominciare la 
res suona fece il medefimo, ammaeftran- 


gràtiato,& nel priircipio, &nél finedaa 
gni buona operatione. Dipoi Genediffes 
dicendo le parole; che feguitano:(Que 
fto è il mio corpo) quefto, cioè il quale 
voi vedete copertofortorl’appareza del 
pane, & velo dò adeifo,& voi loricenete 
& debbe effer datonelle mani de Genti 
li da effer fagellato,& crocififfo, pervo 
ftro rifcatto s: Dalle quali parole appa» 
rifce che quella parola; Quefto; non di= 
moftra femplicemente l'apparenza del 
pane; ne ilcorpo di Chrifto femplice= 
mente, ma il corpo di Chrifto nafcofto, 
o velato fotto gli accidenti del pane. E 
anco manifefto, che quì non fi debbe ine 
tendere, che vi fifaccia altra benedittio 
nefe non di quefte poche parole fante. 
Le quali fubito., che fono finite didirfiz 
fi mura.il pane in corpo, però quella pa» 
rola, gueffo, dimoftra il corpo di Chrifto 
&nongiàquandò fi comincia à pronum 
tiare, ma dopò che'èfinita di pronuntia 
re, fi come quando fi dice; quefta è vna 
parola buona, Temi Iddio. Es alhora 
ruppesaccioche fecondo:che diffe Beday 
defe inditio chela frattura delfüo cor- 
po,cioè la fua palone; non doneua fari 
fe nonper pura fna volontà. Ancoranog 
pet fegno, & memoria diquèkfuo rom= 
pimento,lo ròmpiamo, ma petòtimane 
intero il corpo di Chrifto, & quantiique 
dopòla-tranfubftantiatione fi dicanelle 
fersiture,che il corpo di Chrifto fifpez» 
zi; & dinida in parti,quefto fi debbeine 
tendere in queftamaniera 3: nonche fa 
{pezzi il corpa, ma quegli accidenti fox 
tovelame, de quali fi contiene effo core 
po.Debbefi il fagraméto rompere intre 
parti, &quefto per darciadintendere; 
che Chrifto fu ‘fpezzato tre volte nella 
perfona fua, cioè quando fù flagellato» 
quando fù inchiodato, & quando gli fù 
aperto in coftato con la lancia, co’ fla= 
gelli, conbattiture; conichiodi, & 
conta lancia. Per vn'altra cagione an- 
corafe ne debbe fare tre parti, &que= 
fto, perche tre fono.le parti della chie- 
fa, percioche vna parte fignifica i fantiy 
che fono in cielo, un'altraquei , che fo- 
no nel purgatorio ,& l'vItima (che fi po 
ne détro del calice)quei che vinono. Dis 


doci,che il padre eterno debbe cllerzia foi do dere è foi difepoli,à gi lo 
ue 
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1 Merrelorojaccioche prendendo aldi'fuo 
ri l'apparenza del pane; firconuertiffero 
interiormente in Chrifto. Petò diffe 
Agoftino: Diffemi il Signore Tu non 
muterai me inte efo in quelmodo, 
che fai il cibo quotidiano , ma tu timu» 

reraiinme. Dapoi dille. Pigliate, @ 
mangiate con le quali parole derte indi- 
tio, ‘che quefto fagramento fi prende in 
due modi, de quali vno fi chiama fagra- 
mentale „l’altro fpiritualè , però gliele 
dette,accioche lo prendeffero con la mé 
te,& conlabocca; lo mangiatfero con 
la fede,& con Popere,& che con vera di 
uotione lo guaftaffero, confiderando 
quanto fia fuaue il Signore . Percioche 
egli è molto più faporito, chela manna, 
laqual in fe fteffa conteneta ogni forte 
difapori; pciò dado lor il fuo fantiffimo 
corpo, volena, chefel’incorporafiero 
&che dentroal cuor loro perpetuamen 
tefi ricordaffero del vero prezzo della 
redentione. Nèfidebbe intendere,che 
prima rompefleil pane, &lo defe ài 
fuoi difcepoli, & lo confacrafle, ma 
1 acra- piùtofto alcontrario, percioche il Si- 
mèto fù gnore dette il pane confacratoà gl'Apo 
SpeZato itoli, la ondefenzaalcuno dubbio pri- 
dopò la malo confacrò. Per Giesù sil quale al- 
confecra tro non vuol dire, che falute, s'intende 
tione, ilbuonprelato, il quale è vicario fuo, 
&è follecito della fua falute, & de fud- 
ditifuoi. Perciocheall’hora quelto ta- 
le prende in mano il pane, quando con 
ogni poflibil diligenza ftudia la ferittu- 
rabenedice , & ringratia Iddio, quan- 
do attribuifceogni diligeñzaàfua dini- 
na maeltà, &all’horalo rompe, &lo 
porge loro, quando predica diuota- 
mente, Perlo contrario interuiene del 
negligente, & ignorante, del quale è 
Thre,4, Scritto nelle lamentationi di Gieremia; 
inquefta maniera. I fanciulli hanno do 
mandato delpane, &nonetra chi glie- 
ne: porgefe, Erpigliandoilcalice, one 
era vmo Inacquato , il quale figurana la 
fua paffione, refe le gratie , per la reden- 
tione del genere humano » la quale fi 
doucua fare co'l mezo della fna paffio- 
ne, &che in tutti i tempi tanto profpe 
Ti, quanto contrari), fopporto quelte 
cole- non perfe) ma per noi, moftran- 
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doinquefto, ‘che lodiamoil Signore; 
quando vediamo iflagelli, &lo ringra= 
tiamo in'tutte letribolationi, il che fi 
fignificanel nome del calice.Onde chri 
foftomo, IlSignorrefelegratie, per 
ammaeftrarci , in che maniera conuien 
celebrar quefto mifterio , & fimilmente 
checol ringratiarlo fopportiamo tutte 
le tribulationi. Beda anco dife. Co- 
lui, che non ha fatto cofa, perla qua- 
le meriti di cffer flagellato , effendo fla 
gellato, humilmente loda Iddio, ac- 
cioche da quefto apertamente ci dimo- 
Rri quel, che far debbia ciafcuno effen- 
do flagellato,& caftigato per propria col 
pa ; poiche egliche era innocente tan- 
to patientemente)fopportaua per l'al- 
trut colpa, Volle anco manifeftarci quel 
che dce fare il fuddito mentre, che dal 
fuo fuperiore è caftigato , fe il figliuolo 
di Dio mentre che fi troua nelle paffio- 
niringratia Iddio, Da poi Zo benediffe y 
dicendo » Quefto è il mio fangue, il quale 
fi contiene fotto l’apparenza del vino; 
del nono teffamento, cioè per conferma 
tion del nuouo teftamento, percioche 
ficome il vecchio teftamento fi confer- 
maua col mezo del fangue di quegli ani - 
mali che fifacrificauano , cofi parimen= 
teil nuouo teltamento è ftato confere 
mato col fangue di Chrifto, onde mani» 
feftamente fi dimoftra quanto fia più ec» 
cellente il nuono teftamento;che ilvec 
chio. Aggiunfe poi , il quale per voi, & 
per molti altri , iquali debbono effer ri- 
featrati, &introdottinella celefe he- 
redità, farà fparfo inremiffone de loro 
peccati, dice per molti s'intende efi- 
cientemente, ma pertutti; fufficien= 
temente, perche il fangue di Chrifto fà 
fparfo per tutti effettualmente , perche 
non monda tutti quantunqueà quelto 
foffe fufficientiffimo, ilche d'altronde 
non auniene,perche non tutti l’appren- 
dono con fede, &carità,& col mezo de' 
facramenti. Indi glrele dette dicendo . Bè 
nete di queffo tutti, accioche poliate efa 
fer rapprefentatori, &imitatori della 
mia paffione, perche fe voi non patirete 
meco,nè anco meco regnerete, & pin 
durli à bere, fù effo il primoche beue il 
fangue fuo,Que fi dee auertir, che nella 
i primi» 
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primitina chieladimitatione diquello!» 
cheall'hora fece Chtiftay tutti quelli 
che firitroananò prefenti. alla mefla:s 
ricenenano il facramento della vera vni- 
tà, ma a:giorni noftris perche non tutti 
lopoflono degnamentericeuere, riceno 
noin glio fcabio vn'altro fegno di vnio- 
ne;cioèilbacio della pace, dando ibfacer 
dote,&dicédo: Prédete.ilvincolo della 
pace,tanto,vuol dire;quanto che dice;Pi 
gliate di queffo tutti. oweramente;piglia 
ses fpartitelotra divoi. Perilcalice 
nella fcrittura fi figura la perfecutione, 
il qual calice all’hora fi prende , quando 
fi fopportapatientemente , & all’hora fi 
da agli altri, quando s’efortano a fare il 
fimile. Mafidecammertire;che non fen 
za gran ragione quefto facramento è fta 
to ordinato in due forti di cofe, cioè di 
pane, & divino, onde diciamo,che que 
ilo è ftato!fatto per due cagioni» Prima 
perche è ftato ordinato per falute della 
anima; &delcorpo. Secondariamen- 
te per fignificar:la vera refettione., &nu 
rimento dell’anima, poicheficomeil 
corpo fi nutrifce con due cofe, cioè col 
pane, & col vino, cofi; & non altrimen- 
ti l'anima. Fafli fepararamente quefta 
confecratione. perche nel tempo della 
pafon del Signore, il fangue fi feparò 
dal corpo , & però eflendo quefto facra- 
mento vn memoriale, &vnaricordan- 
za di quella pafione,lecitamente fi cele 
bra in pane,& vino, Debbefi però con“ 
fiderare, che fotto l’vna, & l'altra fpe- 
tie vi fi ritroua tutto Chrifto vnitamen- 
te, cioè ilcorpo sil fangue 3& l’anima, 
perche in tutte quefte parti vifi ritrova 
vn’ifteflo fagramento, ma però diuerfa- 
mente. Nelpanev'è folamente ilicor- 
po per virtù della conuerfione, & del fa- 
gramento, ma l’altre parti vi fono per 
concomitanza, perche il fangue vi fi tro 
ua per congiuntione , l'anima, & laidi- 
uinità per vnione, eflendo vero che que 
fte cofe né poffono in modo alcuno lv- 
na dall'altra feparare, & difcompagnare. 
Similmente fotto il vino vi fi troua folo 
il fangue per virtù della conuerfione , & 
delfagramento, ma l'altre cofe vi fi ri- 
trouano per via di concomitanza. Et 
quantunquenella primitiua Chiefa tnt- 
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uidénza è Rato alprefente ordinato;chei; pioni 
nonfi communichinoiJaici fotto la fpe. g; hogg 
tie del vino percioche fifuggel’occafio»,3 h com 
ne dello fpargimento del fangue ; & anis pmynicae 
co fi dà manifelto:inditio ,, che il fangue yo jchri 
fi contiene fottola fpetie del pane,&tri= fanico 
cenendoil corpo, riceniamoanco il fani,,76,@ 
gue. Perla qualcofa formalmente pat» ço} vinti 
lando, & perfettiffimamente., Eucaris 
ftiaè vnfolo fagramento , ma materiale 
mente più percioche due cofe concorre 
no alla fua perfettione ; cioè pane, & il 
vino, onde ne fegue y che:non fenza ca 
gione fi nominanel número plurale; iÉ 
come quando diffe la chiefain vna fua 
oratione. O Signore, ri preghiamo; 
cheifagramenti i quali habbiamorice= 
uutici purifichitio , ma fottogiungendo 
poi più baffo, lo nomina infingolaré di 
darci gratia; che quefto fagramento del 
tuo corpo; ci fia gioneuole, &c: Ikpanei 
è fagramento delcorpo.; &ilvinodel 
fangue., l’acqua poiche vi:fi.verfa) dino 
ta vna certafimilitudine;ouero di quelè 
l’acqua, la qual vici del Coftato di Ghri 
fto,ò della fede: dellachiefa;accioche nè 
Xpofiasézala chiefa, hè.lachiefa fenza 
Chrifto, ma fivnifeaalla fuacarne;&al 
fuo fangue. Perciò adunque:s'offerifce 
ilvino inacquato , per manifeftare che 
ilcapo , &imembri, cioè Chrifto , 
&laChiefa, fonown'ifteflo:corpo . ‘In 
quefto fagramento fi:debbono confide- 
rar tre cofe, l’vna è, che è folamente 
fagramento, & cioè fpecie di pane, 18 
diuino, l’altra; che è fagramento, &co 
fa, cioè la propria carne di Chrifto , & il'ryecoft 
fangue. Laterza, cheè cofa del fagra- fi confit 
mento, ma non fagramento, cioè la'pano mi 
carne miltica di Chrifto, che è l’vnità ppoffi 
della Chiefa. Adunquela cofa fignifi= 
cata, &contenutain quefto fagramen= 
to e.ilvero corpo di Chrifto, il qual pre 
fe dal purifimo ventre di Maria, la co- 
fa fignificata , &non contenuta è il.cor- 
po di Chrifto, ilquale fi congiugne al 
fuo capo per carità. Di quefto corpo mi 
fico di Chrifto, cioè dell’vnità della 
chiefan’è fato detto di fopra quando 
fù ragionato delle parole del Signore» 

per 
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peroccafione delle quali molti fitiraro- 
no à dietro. E anco il corpo:di Chrifto 
fagramentodelladiuinità incarnata, del 
quale ragionando Agoftino dice: Il cor- 
po di Chrifto vifibile , & palpabile è fe- 
gno'della forma inuifibile , cioè di quel 
pane celefte, del quale viuono gli ange» 
li. Percioche non hauendo: altro ope- 
rato l’anima di Chrifto , fecnon ran- 
to quanto gliinfpirava la diuinità chi 
negherà giamaischeil corpodfia fegno» 
& fagtamento. della diuinitàs la quale 

quiui habitaua ? Diffe anco di più... La 
forma di Chrifto vifibile, la quale noi 

alprefentevedernon pofliamo ; è la for 
ma del fagramento:vifibile dell’altare. 

Mal'inuifibil forma del pan celefte; del 

quale vinono»gli angeli, cla cola delvi- 

fibile, .& palpabile corpo di Chrifto. Et 

cofi Chrilto.è fagramento ; & cofa vi 

fibile del fagramento. Molte cofe ma- 

rauigliofe fi ritronanno in quetto fa- 
gramento, La prima e,che quiui fi troua 
Chrifto in tanta quantità, & grandezza 

come già fù in croce, & come al prefen= 

te fi troua in cielo, fenza punto pallare 

Itermini, & la grandezza di quella pic 

ciola hoftia, per il che è cofa molto ma- 

rauigliofa,come fotto fi picciola hoftio fi 

racchiu da,& cotéga fi erand’huom.Lafe 

c6da è, che quini gli accidenti fano fen 

za l’apoggio delfuo foggetto , percio- 

che non fi tronando in Dio accidente al 

cuno , però quegli accidenti; i quali pri- 
ma s'appoggiauano‘alla foftanza del pa- 

ne; &del vino, dopò la confecratione 
ftanno da perfe. Laterza e, che il pane 
fi conuerte'di modo nel corpo di Chri- 
fto, che però nonè materia del corpo 
di Chrifto, nè dell'anima. La quarta è, 
che il corpo di Chrifto non crefte punto 
quando fi confacrano tante hoftie;& per 
il contrario punto non fi fminuifce rice- 
uendofi. La quinta, Il medefimo cor- 
poin vn'ifteflo rempo fi ritruoua ïn di- 
uerfi luoghi; cioè fotto tutte l’hoftie cô 
facrate, A Dio conuiene femplicemen 
te, & propriamente ciere per tutto alla 
co peo folo 3 ma al corpo 
tilto, conuiene vn modo meza- 

no. E ercioche effendo creatura, non 
fi debbe agguagliare al'creatorein que: 


fto d’effere per tiitto; mia effendo egli cd 
giunto.alla diuinità ;in quelto modo gli 
può conuenirel’effere in molti luoghi, 
cioè fotto. quefto fagramento. La fefta 
è, che quando fi rompe l’hoftia, non fi 
rompe il corpo di Chrifto, ma fotto ciaf 
cuna parte vi fi truova tutto Chrifto,on- 
denefeguita, chemon firompe il corpo 
di Chrito ma gli accidenti delpane, 
&delvino, perchetutto Chrifto inre- 
ramentefi riceue:fotto qualunque parte 
delfagramento.Si come invno fpecchio 
che fia intero . La forma,& effigie di co 
lui, che vifi fpecchia dentro fi (cuopre 
tutta, &fimilmente fpezzandofi tutta 
riluce, & trafpareintuttele parti. La 
fettima èquando fi rocca commano , & 
fi vede cò glitocechi l'hoftia,non fi tocca 
né fivede’lcorpo dixpo,mafi veggono; 
&fGroccano:gl’accidéti del pan; &delvi 
no; sicome anniene quando firompe . 
La ottaua; che quantunque quiui non fi 
troui pane, & vino, pure quegli accidé- 
trhànno virtù di farei medefimi effetti; 
che può fare ilpane, & il vino, cioè fatia 
re, imbriacare „&altre cofe fimili. La 
nona che immantinente , chemancano 

liaccidenti, vi manca anco il corpo di 
Chrifto ; & il fuofangue. Dife Vgone. 
Fin tanto, che fiveggono gli accidenti 
corporali,vi fitruoua ancora nell'hoftia 
la prefenza corporale di Chrilto,ma ma 
cando quelli , palla Chrifto dalla bocca 
al cuore, & vi fi truoua folamente la pre 
{enza fpirituale... Etancora, che dopò 
lacommunione fi difegni , che quiui fia 
il corpo $ & il fangue di Chrifto , debbe 
però chi fi communica guardarfi di non 
fputare maflime auanti mangiare in luo 

o immondo, oue lo fputo facilmente 
pofi eflere fcalpicciato, & quelto per il 
pericolo, & per lariuerenza di tanto fa- 
cramento. Finalmente foggiunfe il Si- 
gnor quefte parole per fegno , & memo- 
ria del fuo grand’amore. Queffo,cioè fa- 
gramento, Fatelo; cioè celebratelo, ri- 
ceuctelo, &datelo, in memoria miä, 
cioè della mia paffione , perche la confa 
cratione dell’Euchariltia èvna ricordan 
za della paffione del Signore. Quefto 
efpofe l’Apoftolo quando dille. Ciafcu 
na volta, che mangierete quefto pane,& 

berete 
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berete quefto calices: farete mentione, re vnlungo viaggio, che lafcia alla pere. 
della morte del Signore fin chevenga, fona amata qualche fegno,accioche ogni 
cioè fino che venga, effo Signore giudi- volta, chelovedrà fi poffa ricordare di 
care, Perciochela Pafqua legale fu figu lui, de fuoi beneficij, & della fua amici- 
ra della Pafqua euangelica, mala Paf- tia, ondefequeltale l’amerà perfetta 
qua enangelica fi celebra in memoria mente né può vederlo fenza fommo de- 
della già paffata paflione di Chrifto. fiderio, opianto. A quefto fine adun- 
Adunque Chrifto ordinò il fagramen- que ci lafciò il Saluator quefto fagramé&= 
to dello Altare in memoria di quello to, accioche con quefta occafione del 
ineftimabile beneficio della paflione continuo ci poffiamo ricordare, che è 
fua, &peròdifle. Fare queffo perme- morto pernoi. Etperò quando fi com- 
moria mia, ordinò li fuoi difcepoli fa- munichiamo ; fiamo auuertiti da facere 
cerdoti, & dette loro auttorità di ce- doti, chequelto èil corpo , &ilfangue 


lebrare il fagramento del fuo corpo, & 


fangue. Quefto mifterio celebra la 
chiefa, &all'hora rinoua Chrifto pal 


fosquando confacra il fuo corpo, & quan 
do il facerdote alla mefla alza l’hoftia; ci 
rapprefenta quido Chrifto fu alzato da 
terra fopra la croce. Anzi firitrona qui 
quell’iftetfo, che fù crocififo, & mori fu 
lacroce. Quefto è quel memoriale, il 
quale debbe infocare, & imbriacare l’a- 
nima grata ogni volta che lo ricene, mi 
giandolo . &beuendolo, ouero nell'ani- 
mo fuo fedelmente meditandolo, anzi 
trasformarci in lui per virtù del fuo amo 
re,&dellafua diuotione, perche non fi 
potè lafciar cola maggiore, ne più grata, 
nè più vtile che fe fteflo. Coluiche noi 

iceuiamo ia quefto fagramento dalui 
ordinato , èquellofteflo, che già effen- 
dofi incarnato nel ventre d’vna Vergine 


di C hrifto, accioche non fiamo ingra- 
ti, di tanti fuoi beneficij. Così dice cie 
ronimo. Quefto fagramento dell’alta» 
re fu inftituto per molte cagioni, Prima 


per memoria della paflione del Signore, Gagi 
della noftra liberatione. Seconda per fe- p Je qui 
gno di fingolare amoreuolezza, & imita i fu ort 
tione. Terza per noftra fortezza,& con pa;00/4 
fermatione, contra la debolezza dell’hu grami 


mana infermità . Quarta per purgatione to, 
dello [pirito humano, & per nutrimen- 
to della vita fpiritonale. Quinta, ac- 
cioche foffe il viatico di quefta noftra 
prefenze peregrinatione. Sekta per. ca» 
parra della futura eterna heredita, Setti- 
maper purgatione de peccati noftri, la 
onde vngiamo.l’anima, & il corpo-con il 
fangue di Chrifto, perche il fangue del- 
l'antico agnello pofo fula porta de gli 
Hebrei, gli liberò dalle mani dell’ange 


& di lei nato, dā lei fu lattato, & pera- loefterminatore. Nel riceuere di que- 
mor tuo mortin croce, & finalmente ri- ftofagramento firichieggono due cole 
furgendo, & afcendendo in cielo, fiede nella perfona del siceuente, cioè, yn ue 
alla deftra di Dio, Ecolui, checreò.il rodefiderio di congiugnerficon.Chrilto 
cielo, & la terra,& gowerna il tutto,Eco ilche fa l’amore, &la riuerenza del fa- 
lui, dalqual pende latua falute, nella gramento. , la quale appartiene al done A 
cui volontà, & poteftà èil darti lagloria del timore. L’amore inuita, & fprona gico 
del paradifo. Colui che ti fofferifce in il Chriftiano afreguentar quefto fagra- tioni f” 
quefta picciola hoftia,èil Signor Giesù, mento, mail timore tira a dietro. La ve 
del qual parliamo, vero figliuolo di Dio onde fe conofcefle alcuno per efperienza /a com 
viuo. Et perche penfi tu; che quefto fa- in fe effo, che per il continuo commu- san 
gramento fi chiami Euchariftia,che vuol nicarfi crefceffe inlui Pamor fenza pun La gp 
dire buona gratia ? perchein quefto fh- to fminuirfila riuerenza,donerebbe que matti, 
mento non folamente firiceneilca- fto rale ogni giorno. communicarfi. Ma qui 
nofcimento della virtù, & dellagratia.. fe conofcelle , che gli {minuifce la rime de002% 
ma tutto colui, il quale èil fonte,& lo- renza, & che ii fernore non gli andalle fore 
rigine di tanta gratia. Diffle Gieronimo. crelcendo, debbe atenerfi qualche void 
Il i lafciò quelt’vitima memo- ta, accioche cagionalit in fui per lo-au 
ia, come [uol fare vno che delidera di fa nire maggior rinerguza 


Vili 


; 0! 


fat 


GIESY CHRUSTO. 


fatto ciafcuno debbe gouernarfi fecon- 
doil fuo proprio giudicio. I modi dari 
ceuetlo fono di tre forti, percioche al- 
cuna volta fi ricene con la bocca fola, & 
quefto modo è fagramentale. Alcuna 
volta col'citor folo, & queito è reale, al- 
cuna volta col cuore, & con la bocca, & 
quefto fi faquando, checonla bocca fi 
riceue il fagramento, & con l’anima la 
virtù del Sagramento . Il primo modo fa 
gramentale è dei cattiui, iquali quan- 
tunque riceuino il corpo di Chrifto fot- 
oilvelo de gli accidenti del pane,& del 
vino, tuttauia, perche non hanno per- 
fetta fede , nè fincera carità, in modo 
alcuno poffono vnirfi col pan celefte. Il 
fecondo appartieno a buoni, i quali an- 
cora, che non riceuino la carne di Chri 
fto fotto gli accidenti vifibili , s'vnifco- 
no però per fede, &percarità, & man- 
giano il vero pane celefte, onde Agofti 
no. A chefineapparechituidenti, & 
lo ftomaco? credi » & mangiati. Nel 
terzo modo loriceuono coloro, iqua- 
ricenendo fotto l’apparenza del pane, & 
del vino quel Chriito » che per loro pen 
dè fu la croce, mangiano col cuore an- 
cora il vero pane della vita, percioche 
il commu nicarfi con la bocca è fegno di 
quella communione interiore, & fpiri- 
tonale, conla quale riceniamo effica- 
cemente la carne, & il fangue di Chri- 
fto » ondecegli habita in noi > &noi in 
lui, per tanto alcuni riceuono il corpo 
del Signore per morte loro, perche nò 
prendono il pane della vita, altri lo ri- 
ceuono per vita loro, perche fi vnifco- 
no col verbo. Onde Chrifoftomo. 
Crediamo adunque, che anco a tempi 
noftri è quella cena, nella quale egli fi 
riposo,& mangiò, percioche quella non 
€ punto differente da quelta. Nè que- 
fta la celebra l’huomo, & quella Chri- 
fip » Ma l’yna, &l’altra ello Chrifto. 
Quando adunque tu vedi il Sacerdote s 
sie Presa di Chrifto,non penfar 
e tecta il Sacerdote, ma che fiala 
ne sl; Chrifto, che fi diftende. Si 
ir rie nel nompo del battefimo 
cerdote, c 
Dio, il quale opera in Si se 
tu inuifibile, cosi , & non altrimenti 
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èqui. Perla qualeofa chi fi (ente affer 
Giuda, chi fi conofce effere auaro, crua 
dele , fenza mifericordia, immondo , & 
non vero difcepolo di Chrifto, difcofti- 
fi. Non debbono ftare a quelta menfa 
quelli,che non fono difcepoli di Chrifto 
hauendo egli detto . 20 celebro la Pafqua 
co’ miei diftepoli, nè quefta è punto infe- 
riore a guella. Queftoè quel cenacolo, 
oue andarono all’hora, &daquefto fi 
partirono quando andarono poi al mon- 
te Olineto Andiamo ancot noi in que 
fto monte. Quefto noftro paefe è il ve- 
ro monte Oliuetto, percioche gli oliuî 
che fono piantati nella cafa del Signore 
fono ipouerî, daiquali fe ne cana olio 
anoi molto gioueuole , nelqual monte 
fe afcenderemo , hauremo Iddio propi- 
tio, &nericeueremo yna copiofa mer» 
cede. Mafealcuno dimandafie, perche 
cagione hanendo il Signor communica» 
to i fuoi difcepoli dopò cena, noi ci com 
munichiamo a digiuno? Si rifponde,che 
perciò gli communicò dopò cena,perche 
all’hora bifognaua terminare la Pafqua 
legale, la quale eflendo terminata, infti* 
tula nuoua. Ma adeffo è piacciuto à mae 
ftri, & dottori della chiefa, che per hos 
nor d’vn tanto fagramento, prima fi for- 
tifichiamo con la participatione di que» 
fto fagramento, &fifatiamo di cibi (pi- 
rituali, & di poi cinutriamo de tempo- 
rali. Ritrouanfitre forti di facrificij.yn 
delcorpo del Signore, l'altro del cuore 
contrito , & il terzo della carne mortifi- 
cate, però è conueniente, che prima ào- 
gn'altro vada innazi il facrificio dell’hu- 
miltà, il qualeè, & fi fanell’anima, do- 
po quefto ne venga quello della carne, 
affligendofi, accioche maggior diuotio- 
ne fi habbia riceuendo, & confacrando 
il fagramento deli’Euchariftia. Auui- 
cinati, ò Chriftiano, à quefta cena 
mendicando, accioche tu poflia otte- 
nere qualche limofina alla cui vicinan- 
zati citortò Anfelmo, quando dille. 

Entra con chrifto nel fuo gran cinaco- 
lo bene apparecchiato, & rallegrati di 
elere fatto partecipe di queta falu- 
tifera cena. L'amore vinca la nergo- 
gna, il defideriofcacci il timore,accioche 
ti fa daro almeno di quelle michie , che 

da 


Satrificè 
ditre for 
tia 


VITA DI 


da quella delicatiffima menfa caggiono 
& {e pur non puoi entrare; iftatteneal> 
quanto da lontano,& à guifa di defiderò 
fo poucro , guarda fifamente quefto grå 
ricco, accioche da lui riceui, qualche co 
fa, diftendila mano, &manifefta la tua 
famecon le lagrime, Così dille Anfel- 
mo. Quefta cena del:Signore fù già fi- 
gurata nella manna;la quale dette il Si- 
L'encari 80O1C à fuoi figliuoli nel deferto + Alon 
fiia fà fio dere la figura del vero; cioċilpã ma 
curata teriale,& temporale, ma.ànoi dette 
pella ma la verità, cioe il pane fuperfuftantiale,; 
& eterno. La manna fu creatada Dioy 


na 
nel cielo aereo», ma quel pane, il quale 
ci ha dato il Signore, cioè Chrifto, è di+ 
{cefo dal yero cielo. Fuanco figuratala 
cena del Signorein quell’agnello Paf 
quale;il quale comandò Dio à figlinoli 
d’Ifrael, che mangiaffero quando deli- 
berò liberarli dalla feruitù dell'Egitto, 
Pencha di modo cheChrifto fin’all’hora inftitui 
riftia fù il fagraméto dell'Eucariftia quando de- 
figurata liberò liberarci dalla tirinide del demo 
nel aane] BIO. Quando i figliuoli d'Ifrael mangia- 
lo Paf- Vano l'agnello Pafquale; erano cinti, te 
quale. neuano in mano yn baftone, &ftauano 


in piedi. Nonaltrimenti debbono fare 
quelli che s'hanno da comunicare, Deb 
bono eflercinti,cioè cafti di méte, & di 
corpo,tenere vn bafton in mano, cioè la 
fermezza della fede;& debbono ftare in 
piedi, cioè non piegarfi da quellaibuona 
vita,la qual già hanno cominciato àfa- 
rc, agnello fi mangiana conte lattughe 
verdi, &agre, &noidebbiamo mangia- 
re il corpo del Signore con vn'amara cò 
tritione,coloro che mangiavano l’agnel 
lo erano obligati à effere conle fcarpe 
in piedi, & coloro che fivogliono com- 
municare, debbono diligentemente cu- 
flodire gli affetti foi,  guardandofi di 
non macularli con alcuna forte di mac- 
chia. L’agnello Pafquale non fu cotto 
Jefo nell'acqua, ma arroftito al fuoco, 
& quelli che fi communicano, debbono 
efiere'infocati di vero fuoco di carità.Fu 
figurato anco quefto fagramento nel fa- 
crificto di Melchifedec, percioche fico- 
me Melchifedec offerì pane, & vino, 

cofi Chrifto l'inftituiin pane, &vino.. 
Ma nacque vna contentione. cioè, vna 


lite; &inquifitione; trai difcepoli,chi 
foffe tra loril primo. Qui bifogna auner, 
tire, che hauédo vdito gli Apoftoli,che 
Chrifto doueua morire, cominciarono 
àdubitar fra loro, chi fofe il maggiore» 
cioè chi fofle più atto, & più idoneo in 
eflercapo.in fcambio-di Chrifto, &àte 
here il fuo luogo. Etperò Chrifto gli 
rifolle quefto dubbio, affermando, che 
colui era più idoneo, che era più humi- 
le, il che confermò con l’effempio de 
Rë terreni ; al contrario deiqualififà, 
& fivfanella chiefafua, &'tutto quefto 
diffe perrimouergli dal defiderio altie= 
ròs & (uperbo del dominare. -I Genti= 
li, diceria il Signore, &i Signori terre= 
ni; appetti(cono.il principato, fignorege 
giano ifuoifudditi:, &/ono chiamati bem, 
nefici, percioche i fudditivfano verfo di 
loro parole piacenoli , & foaui. Ma per- 
che il Signor non vuol chei fuoi difce- 
poli fiano imitatori di quefti tali,foggiî 
fe, & diffe. Mavoi con.così, cioè, non così 
far dovete. Ma colui chefarà tra di voi ib 
maggiore y di virtù, & bontà, dizenzi ilmi 
noresper humiltà . Et chi è il primo, in dis 
gnità, ouero in fantità facci à guifad'un 
minifiro, reputandofi effere tale tra fe 
tefo, ouero dinenti humile , fcufando- 
fi non volere efer maggiore, &il primo 
fe non perquanto appartiene l’officio,& 
quanto dura l’officio. Maohime, che 
hoggi:di fono molti; «che hanno il no- 
medi Chriftiano , &imitano i Gentili, 
poicheappetifconole dignità, &îprin 
cipati, defiderano dominare a molti fud 
diti, effere da loro laudati, & chiama- 
ti benefici. Specialmente quefto aunie= 
ne fpeffo nellachiefa, one fi contratta 
perottenerei bencficij, & le dignità, & 
non folamente ciò anniene tra fecolari, 
ma tra religiofi. ancora, i quali à guila 
dei cani contraftano per acquiftar viot- 
fo,convn poco:di carne, & midolla. An- 


„zi molto peggiori fono alcuni religiofis 


chei cani, contraftando perle prelatu- 
re; effendoche nonapportino altro con 
loro che miferie, & fatiche: Er pete 
che haucua eflortato i difcepoli all'hu- 
miltà, perfuadendoli a fuggir: la fuperr 
bia fecolare,feguitando.ilragionameto» 


gli vuole inuitare a quefto col fuo ellem 
pio» 
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pios percioche fécondo il giuditio'hu- 
mano, è maggior chi fiede a täuola di colui 
cheferne, quantunque pergiuditio di 
Dio auuengafpeffo ilcontrario però e- 
gli che era contrario al mondo , nel me- 
to , dilorofiritruona, & guifa d'un che 
minifira, quantunque foffe maggiore di 
loro , sì come ancora nel lawar de’ piedi 
l'haueua diniofttato’, & però è degno di 
efferimitato. Et perciò vuol concluder 
che colui farà degno difuccedergliiel 
regimento della:chiefa;ilquale bala ve 
ra humiltà, Etsi comevol Dio perme 
dicamento della noftra fuperbia difcen- 
der del cieloin terra, & farfi humile, 
cofi'ancora efi meritamente lodebbon 
imitare humiliandofi -Onde Agoftino. 
Et perche t'infuperbifci huomo?Dios’è 
h umiliato peramor tuo.Et fe hai vergo 
gua di imitar vn’huomo yche foffe humi 
lealmeno imita Dio humile «Costdice 
Agoltino. Humiliati adunque feruen- 
do'ùgli altri, & nonti vergognare cien 
do.bifopnodi fare allegramente quelle 
opere vili, lequali gli altrififdegnano 
di fare. Dife poi Giesù. Tuttivoi ffa not 
ve vi fcandalarere disme. Pronoftica 
loro rutto quello che ‘hanno da patire, 
accioche hauendo patito non fi difperi- 
no della falute, ma facendo penitenza, 
poflino:efferdiberati . Si fcandalizarono 
percioche vedendolo:prendere , & le ga- 
re,&menareà Giudei ;dabitarono del 
la fua diuinità, &quafi.cominciarono à 
penfar,che foile vn puro huomo, Ne fen 
za ragione diffe, fla notte, perciochetut 
ti coloro;che fi fcandalizano, fanno nel 
le tenebre, 8: nella notte; & gli Apolto 
linelleanuerfità abbandonarono il Si- 
gnore. Ma Pietro, percheera più fer- 
uente quello, che Giesù prediffe prene- 
dendo, cfo denegò, amando. Et rifpon- 
dendo diffe.Ancorache tutti gli altriji (can 
dalizaffero di te iononmai , debile divo 
lontà, figloria della fuavolonti, ma 
nori confiderale fue forze. Dice la glo 
fa. Effendo confapeunole Pietro del pre 
fente affetto, maignorante!di quelche 
doueua fuccederes non vuol credere di 
potere giamai difcoftare da Chrifto. Et 
tanto fi lafciava trafportare da quello af 
fetto, & carità di Chrifto,che nonicon 


fiderana punto l'imbecillità «della natua 

rafua, &ilfine delle parole di Chrifto. 

Ne diffe all’hora Pietro Ja bugia;perche 

credeua douere effere vero quel che pro 

mettens;&quelche haucuanell’animo, 

Ma coluimentifce yilquale dice.con la 

bocca ilfalfo, con'animo diingannare. 

Ma diffe il falfo , perche aunenne tutto 

ilcontrario.di quanto promifèspercio= 

che communemëte fnole auuenire , che 

quelli, che fi fanno:fuperioria gli altri 

nelle vistù, con:maggiore infamia cag- 

giono.da:gl’altri.Ri/fofe il Signore.In veri 

tà ti dico, cheffameneinnanzi;che il gallo 

duevolte canti ;trevolte mi negherai. Dil 

fe Gieronimo . Pietro promettena mof , 

fo dall’arltordella fede, ma il Saluatote Pietro 

effendo Dio;conofcena quanto doueua nò fu më 

fuccedere. Così dice Gieronimo. Neffu- dace, f 

no dunque debbe confidarfi in fe tefo, ben dife 

&netle proprie forze , perche-ognivir- falfo. 

tù, ognicoltanza, &ogni fortezzanon 

è dall’huomo, ma da Dio. Onde Be- 

da. Perche Chrifto era Dio & egli folo 

conofceua la natura dell’huomo, accio- 

che ‘neffun fedele fi confididife kefo, 

& non fi perfuada di nonidouer cadere; 

gli prediceiltempo , ilmodo, &innu- 

mero dellafuamegatione. EtancoRe- 

migio. Sianio quimoralmente ammae> 

ftrati, che quanto ci confidiamo dello 

ardor della fede ,rantotemiamoancora 

della fragilità della noftra carne.Quefta 

parola del Sign. della negatione di Pie- 

tro, ladichiaròmelto piùde gli altri 

Marco , comes'è detto . Percioche do- 

pò la primanegatione, fubbito cantò il 

gallo, & innanzi, che cantaffe la fecon- 

da volta, &lo nego due altre volte auan 

tiil canto del gallo, talchelanegatio 

ne di Pietro fattatrevolte, cominciò 

dopò ilprimo canto, & fini innanzi il fe» 

condo. Maquando gli altri Euangcli- 

fi dicono... Innanzi che canti il gallo, 

mi negherai tre volte, intendono dello 

cominciamento della terza negatione, 

cioè micomincieraià negar la terza vol 

ta, ma Marco parlò del fine dellaterza 

negatione. Ri/pofe Pietro. Ancora che 

mi bifognaffemorir tecosmon:ti negherò mate 

Si perfuadeua Pietro; c’hanendogli det- 

toil Sign. tumi negherai;chelo douef 
Seconda Par. Y fe 


Perche 
permefse 
Jddiocke 
Pietroca 


deffe è 
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fenegare per tidiore, & fpauento della 
morte, & per quefto diceua, iche fe ben 
gli fopraltaffe il:pericolo della morte, 
mai però s'haurebbe potuto fpartir dal- 
la fua fede, fimilmentey cioè con pari 
amore; & feruore,differo tutti gli altri di- 
feepolismottrandoil medefimo fernore, 
&ardimento intrépido , nulla temendo 
il danno dellamorte, ma non durarono, 
perche vana fu fempre la prefuntione hu 
mana fenza l'ainto'diuino. Onde Ghri 
foftomo. Da quefto luogo impariamo 
vn grand’ammaeftramento , cheil defi- 
derso humano non è per fe fteffo fuffi- 
‘ciente; fenza il diuinvaiuto, Etnota. 
che per molte cagioni permeffe Iddio, 
che Pietro cadefie. Lapri mafaccioche 
nelluno prefuma di fe kefo. La feconda 
accioche ciafcuno creda più à Chrifto, 
chea fe Reffo La terza, accioche sbat- 
tefe perterra la ma andacia; & prdfun- 
tione. Laquarta, accioche gli altri col 
fuoeflempio foffero ammaefirati a pen- 
fare all’humana fragilità, &allaverità 
di Dio. Laquinta,accioche Pietro, & 
tuttigli altri prelati imparaffero ad hå- 
ner compaflione a fudditi. La feka, ac 
cioche reftafle confufo l’errorde glihe 
retici, i quali dicono che la'carità hauu 
tavnavolta, non fi può perdere,& perdu 
ta, non fi poffiacquiftare, del che tut- 
to il contrario fi vede eflere occorfoin 
Pietro. 


ORATIONE. 


Opio Giesù , che paffando da queffo mon 
doalpadre, doppo, che cenafti , defti, & 
lafciasti a tuoi diftepoli il tuo corpo, & fan 
queper tua memoria, © lafciafi, che an 
conoi loprendeffimo, Ticompiacéfti anco- 
ra s che effendo noi cibati del tno corpo, & 
abbenerati deltuo fangue, fufimo ofa del 
letne cfa; © carne della tua carne. Sup 
plichenolmenteti domando, è Signore, per 
Y irtù di quefto ineffabile Sacramento S che 
tumi faccia degno della tua gratia, © 
non refti defraudato d'una tanta redentio- 
ne. Er fammi partecipe per tua pietà difi 
alto mifterto $i accioche per melo di questa 
participatione, meriti la remiffione de pec- 
cati dame tanto defiderata» © infieme 


ancora atquifti gratia dî) fare profitto nela 
la fede ; nella fperanza; & nella carità; 
col mezo delle quali giugner pofi è fempiter 
ni-gaudij. Amen + 


DEL RAGIONAMENTO 
del Signore fatto nella cena» 


Cap. LVII1. 


Vanto‘alla quinta, confide 
ra gli altri fegniy che mo» 
ftrò di foprabbondantif= 
fimo amore. Effendofi par 
tito Giuda, &effendo ri 
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mafti quegli; che erano mondi, con co 
luiche gli hauéùa mondati ; dopo leco 
fe già di fopra narrate; fece loro.il Signo 
revnbellifimoragionamento* pieno di 
carboni ardenti di dolcezza; &d'amore 
cioè con parole dolciflfime,indolcite col 
fuo.mele celefte, &quefto fece per'con- 
folarli, il qualragionamentodiftintamé 
te feriffle Giovanni da Dio amate; &idel 
tutto ottimamente ammaeftrato. Dife perch 
Anfelmo. All’hora quel facro conuen cagione 
to, &conciftoro fuabbcuerato con lo ragion 
abbondante fiume del dininiffimoragio gie 
uamento, quando ch’era fiato mandato Grift, 
viaquel corrotto vafo;il qual tu fapeni el po; fi 
fereindegoo di quefto limpidifimo li- difapl 
quore. Dalla grandezza diquefto ragio- 7,5) M 
namento tutto ornato, tutto venceran- artità 
do, & tutto vtile fe ne poffono cauar cin y; GW 
quecofe degne di confideratione. La ggg, 
prima inche modo predicendo a fuoi di 
fcepoli la fua partita, infieme anco gli 
conforta; perche diceua loro. Figlie 

lini miei, io ho da fiar con effo voi poco tem 

fo, cioè fino , che io farò pigliato, & 
morto , percioche all’hora gli fù tolto. 
Quero fecondo alcuni, fino all’Afcenfio 

ne, perciochefino a quel tempo ftette 

con effo loro corporalmente. Dicen- 

do, figlimolini, moftrò la tenerezza del 
l’amore, colquale gliamaua, pertio- 

che (fecondo, che diffe Prifciano ) 1€ 
parole diminutiue s'vfano perla, mol- 
tafamigliarità, &perilgrandeamore; 

così hora gli chiama in quefto répo,fpi9 

to dalla tenerezza dell'amore , onde fO 


gliono gliamici quando fi a nd 


o, 19° 


t$ IC) 
1,18 

atab 
artt 


GI E SIM GIRIS TO. 170 


dalldltro;moftrarTegrii d'amore molto 
piùcaldi, &feguita, diga apoco temi 
po; il mondonon mi vedrà; cioègliama- 
tori di queto mondosma voi,&turti gli 
altri buoni mi vedrete ; percioche dopò 
Ja rifurrettione apparue loro in carne di 
più, 2on fi turbi il'voftro cuore, della mia 
morte,donendo ella cfere cagione della 
miagloria, & cheavoi vi fia mandato il 
Spirito fanto. Quefiamo amimaeftrati 
dinon fi douer turbare perla morte de 
noftri amici, quando però muoiono in 
fede, percioche la morte è via alla loro 
gloria, & è cagione, che da cfi poflia- 
mo eflere aiutati, ellendo vero,ch'ino+ 
ftriamici molto più fi poffon aiutare ef- 
fendo con Dio, che viuendoin quefto 
mondo ynon fi turbiilcwor voftro hauen 
dout io detto di doner morire; mà con- 
fermifiin fede, credendo nella miare- 
furrettione nè fffpazenti per le molti 
rribòlationi; chemi fopraltanno,mon la * 
fciate lafermezza della fede, ma perfe- 
merate gagliardamente fino al fine. Il 
Signor defideraua con quete parole cé= 
fortarei difcepolicontra due cofe, cioè, 
contra yna, la quale all’hora era in pro- 
cinto di venire;cioè la fua paffione, & 
contral altrala quale fi dubitaua, che 
folfe per venirecioè vna nuouatribola- 
tionca loro Refi. Però diffe loro. Non 
fi turbi, cioè non fi contrifi , il voffro cno 
re, del male prefente , nè habbiare pau- 
ra; del futuro sfecredete in Dio, crediate 
ancosmme, cioè credete, cheio fia Dio, 
ii come giaaltre volte hauete confella- 
to. Diquelte due cofe, vnane prefuppo» 
ne,& quelta è la loro.fede verfo Dio,del 
la qual fede erano ftati già perinnanzi 
da lui ifteffo ammaeftrati, & l’altra glie- 
le commanda; &quekta è, che credino 
lui effer Dio,& non puro huomo, ma fe- 
condo Agoft. acciochenon temeffero la 
mane di Stifto » come dihuomo, & 
che però:fi conturbifero,oli 
telo AS eni Salto 
tar l'huò, Zn cafa di mio ui al 
ze fiaze,cioè diuerfe arti ssh 
beatitudi desi a panone 3 
catitudine,& fecGdo la differéza de me 
riti vi fono le diftintioni de ij, qua- 
fi diceffe.Già fiere ficn ide RR 
&& con tutto quef aaa RE 
quelo voglio, & bifogua 


ch’'anco da mevalpettiave la vita etérna» 
Secondo\Agoftino, meritamente fi tur- 
bauano; effendo tato detto, & pronoffi= 

cato à chi moitraua effer de glialtri più 

ardito, che neghierebbe il Signore, ma 

come fentono delle ftanze delcielo; f 
ricrearono.aflai, certi dopò tanti perico- 

li direftarcol Signore, & feguita. Zo vò 
adapparecchiarui va luogo, molto bello 

& molto diletteuole, morendo, rifufci» 

tando, &afcendendo in cielo. Di 2040 

tornerò da voi, quando verrò à giudicare, 

& vi piglierò in mia compagnia , alla beati 

tudine fi dell'anima;come del corpo,ac= 

cioche ose, fono io, fiate ancor voi, nelle» 

terna beatitudine. Già come haueua der 
to;erano apparecchiate le ftanze , .cioù 

nella predeltinarione, ma doueuano an+ 

cor di nuono effer apparecchiave p mes 

zo della fua paffione, &'con l’opere , le 

quali lor’iteffi difcepoli erano per fares 

O Signore, apparecchia quel ch'apparece 

chi) cioè noi ate; &te ftello a noijaccio» 

che fiano molte manfioni, fecondo la di» 

nerfità de meriti. Chi più, & chi meno 

faremo partecipi di te, & di nuouo dille, 

io nonvi lafcierò orfanelli, conquefta paro 
lagiudica di cer fuo padre, šo vò y & 

vengo da voi, mandandoui, cioè lo (piri- 
tofanto, il che dife,accioche non fi per- 
fuadellero, chelo Spiritofanto fi man: cprifé 
di fenza lui , la pace; del cuore, vi laftioy lafcia la 
laquale nell’huomo è di tte forti, cioè ce} di 
verfo fe ftefto s verfo Dio, verfo il prof- feopoli. 
fimo, Zamia pace; cioè d’eternità , vè 
dò, fe però perfeuererete nella prima 
pace. Secondo Agoftino, Cilafcid il 
Signore la pacein queo fecolo, con 
la quale pofliamo vincere ilfnoftro ini+ 
mico; & poffiamo amare Dio. Maal» 
l’hora ci darà la fia pace, quando nello 
futuro regneremo fenza nimico ; & fens 
za alcun difturbo... Etben dice, da mia 
pace, perfare differenza della pace dei 
fanti, da quella del mondo, la quale 
più tofto è apparéte;& finta che veras Et 
però foggiunfe,so non vi dò la pare in quel 
modo, che la dà il mondo, perche ilmon= 
la dà carnalmente, &io fpiritualmen= 
te; il mondo la dà temporalmente; & 
io eternalmente, il mondo dà pace fo 
lamente citrinfeca, ma io la dò inttinfe» 
i X'i cd 


YET 


coy&dintionio;.femiameffezi vi ralli- 
grareSte di quefta miapattitaspetche vi, 
alla miaefaltatione , poiche; vdalpa> 
dre sil qual'èmaggioridi nie, dice Agoft. 
Effendo: connéniente divrallegrarficon 
la patura umana, poiche: perciò:fù-af- 
funta dal verbo di Diofiglinolo-fuo-vni 
genitoaccioche.diuentafle. imortalein 
ciclo, & cosila:terta foffe effaltara;& fe- 
delfe alla deftra di Dio; chinomfiralle» 
greràin quefta occafione s:confiderando 
che la natura {na farà fatraimmortale:in 
Chrifto., &il.tutro otterrà per mezo di 
Chrifto. Di nuono fegnitò,è e/pedienze; 
cioè vtile, d vor, che io mene vada yal pa 
dre,accioche miconofciatefpiritualm& 
te, & nompiù humanamente, come ci 
hauete conofointo fin qui: Evche non 
più vi contentate d’effere cibati di latte; 
poi chela parola è fatta carne. Et vera- 
mente è efpedientela mia partita, per- 


A DIR 


cramentidellà chiefay.&conmolti al 
trivifibili effercitijidi: virti quafi come 

con prefenza corporales dequaliperda: ® 
certi remp! ce ne priua ya fine, che tans 

to. piùefficacemente fiano fatti partes 

cipi della dolcezza dell’amor fpiritualey 

non hauendo.loro cofa al di fuori;la.qua 

le daquello gli.poflî diftrahere, & difco 

ftare. Cosidice Vgone. Adunqueè co z} vedt 
fa degnardiconfideratione sche fe ilve= Chrif 
dercégli occhi corporali Chrifto.in:car corporal 
ne,impedifce il ricenerto Spiritofanto;; mételt 
quanto: maggiorméte l'impedirà innoi pedifte? 
l’affetto:carnale è. Quefte, &fimilial= ricenert 
tre parole diccuail Signore,lequali.paf lo Spiri 
fauanoloro fino al‘cuore;. percioche né zo fatt 
poteuano:in modo alcuno tollerare;che: 
foffeloro parlato del {uo\partire.Secon 
dariamente confidera intorno.aliragio» 
namento del Signore, come con inolto: 
affetto di:cuorey& con grande inftanza 


the s'io: non mipartirà ;vifarà mandato if il Signore Giesù:ammaettrò i difté poli 


confolatore:, ma fe io mi partirò ; va farà 
mandato ,s'io nő fpegnerò invvoi quefto 
amorterreno; & humano.colquale mi 
amate, mon farete degni, che vi fiman- 
diil confolatore, anzi fintanto che ha- 
werete della perfona miavna opinione 
fenfuale, &terrena; momrfarereidoneià 
riceverlo: Spiritofanto:Nè fi debbe ima 
ginarealcuno s che quefto Spiritofanto, 
Chrifto non To potelfe dar mentre, che 
erain.terra» & però nomlo deffe; ma per 
ciò nonTJo'daua; perche nomerano.ido- 
neiàricenerlo fe prima.non fi priuauano 
di quella cognitione humana; che di. lui 
baneuano> onde più efficacemente po- 
teflero defiderare l’abbracciamento del 
le cofe celefti. E tanto:fanto quefto fpi 
rito, clicin niuno puògiamattipofare; 
fe nonè tuttofpirituale, & priuo d'ogni 
folazzo carnale:.. Onde Bernardo. La 
confolatione diuina è molto delicata; & 
monfi dà a chine: defideravn'altra; & 
Vgone. Erpercid ilLfiglinolo dr Dio firi- 
tirorda fuoi difcepolicorporalmente; ac 
cioche impataffero ad'amarlo: (piritual- 
mente. A queto fine afcefe in'cielo'; ac: 
cioche tirafle fe co inori cuori, &che 
l'amorfeguitaffel’amante. Ma tale èla 
confuetudine def Sign, di:confolargl’a» 
micifuoi con la ferittura fanta, co 1 fa= 


più volte intorno la carità;dicetido; io vi 
dò vnnuono commandamento, che:volen 
do.effere ben difpolti pes feguitarmi,bi® 
fogna,che vi amiate, come io amo vot pere 
cioche per quelta via bifogna feguitare 
it Signore. Nonfi chiama nuouo:quan 
torallafoltanza,perche fù datonel tefta- 
ftamento vecchio,clie commandò,che fi 
amalie il proflimo; quantunque non cde 
madaffe,che fi douefle morir per lui,ma 
fipuò chiamar nuouoquanto'alla forma 
del'c6mandante;dicendo amateui in gl. 
lamaniera,ch’io ho amato voî, volendo 
intendere;che s'io non mi fdegno dimo 


rir per voi,neanco vidouete fdegnar di c 


fare il fimile voil vn perl’altro Vn mo- 
do vero di'rinonare il vin vecchio quane 
do ha.perduro il colore, & ilfapore; è di 
mefcolarlo con vino: nuouo», & gagliar- 
dol, percioche effendo: cose mefcolatos 
racquifta:iLfapore ;; & l'odore, &:4que 
fto modo fi dice che il vino fi rinoua» 
Il commandamentò dell’amareil profi 
mo,e molto antico;& di già pochi lo gli 
fiauano; però la paflione dr Chrifto, la 
quale: era congiunta con grandiflimo a- 
more àguila d’vn gagliardiffimo: vino rt 
nouò:queto ral precetto. Chiamafian 
co per vn'altra ragione nuowo quelto c@' 


mandamento pertifpetto dello POSE 
che 
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chein noiproduce', percioche rinowan= Jò jčontrario «i Ad altri ħonfaċciate quel 


do egli l’anitrariftampa, &rinoua Fhuo 
mo; & così vntale amorèfcaccialavec+ 
thiezza;, & induce nouità... Di nuono 
dice; inquefto, fegno, comin vncarat 
itere ; ò figillo mio ‘particolare; cono/re- 
ranno, tutti apertamente, chefere miei di- 
Yrepoli ‘ammaettrati nella mia diftipli 
na, &bencinftrutti nella mia fchola, 
&nongià nel farfegni ,& miracoli; cioè 
fefcaccierete demoni, b'alcuni dique- 
gli alvri fegni, ch’io'hò fatto, omafervi 
amerere infieme; percioche. quefto fom 
mamente defidera il Signore. Ciafca- 
no,che fi fàferiuere riclla'militiadiqual 
che Re; bifogna che porti il fuo fegnale. 
Però eflendo:la carità vera infegna della 
militiadi Chtifto, chi'vuol’eflere del 
fuo numero, debbeeflere fëgnato'col 
fegno della carità. Onde Agoftino par- 
lando “inperfona di Chrifto. Quegli, 
chenon fono de miei, hanno molti do 
nifquali hauete ancor voi, cioè l’effere 
naturale ilvimere il fehtire pila ragioné, 
&quella falute , Ja quale communemen 
tetifrol'darca gli buomini , &a:gl'irra 
tronalihamholetiandio la profetiazla fcié 
za j la fede la liberalità nel diftribuiir le 
foftanze tea poueri, &'lafortezzadi 
darfi al Martirio y' ma perche fonò priui 
di carità; fono à guila di ciembali,&nul 
la gionano tutte l'altre virtù. Quefto è 
quel fonte oue:non concorre altra fonte 
cioè la fola carità diftingue, &fepara li 
figliuoli di Dioj da figliuoli del'diauo- 
lo. Factinf pur turti fegno:dellà cro- 
ce, rifpondino pur tutti Amen , canvino 
pur Alleluia battinfi , entrino in. chic» 
fa, & edifichino tempi, mon farannormai 
conofeiuti i figliuoli di Dio; da quei del 
diauolofe non per 18 carità. Habbi pur 
quanto tu vuoi, & quanto puoi hauere:, 
feti mancaquefta fola, nullatigiona il 
refto . Etall’intontro, fe di tutte l'altre 
MET priuo ;& haurailacarità 
ripone hai oflernato la legges 
be arie Seguita il Signor 
D'alinatè l'un (Rive Mei mata ) pr 
amo Voi cioè iche mi crisi bic La 
rei; facendo voi agli Pira ei TSE 
che vorrefte, chè folli ea S 
’ ofle fatto a voi; &iper 


che voi noti Worrelte sche folle fatto, 
Queèdanotare , che Chrifto ciamò în 
tre modi, cioè. gratiofamente » perche ci 
preuennead'amarci fenza afpertare, che 
noicominciafiimo ad amarlo, così deb» 
biamo farinoi;| & eflerei primi adamas 
re il proflimo s Senza afpettare d'eflere 
prima da luiamati, & beneficiati; & mol 
to maggionmienve debbiamo amare Dio 
perciochefscondo Agoftino;; maggiore 
imuito:nomfipuòditrouare all'amore che 
effereil'primoadamare!; &troppo)du- 
rofi puothiamarequelcuore il quale 
fe almenomon volena éflere:il primo:ad 
amare, momvuole elere il fecondo. 
L’amoredi Dio ècagione dell’amorno» 
ftro,:!&nou perilcontrario., perciòche 
non per quefto) ci ama Dio, ‘perche fia» 
mo notiprimiad amarlo ; ma perche» 
gliamanoi;'noi l’amiamo;; & amando 
luiyamiamojanco il proffimo, Et perche 
lacarità è {tata cagione, che Chrifto è 
venuto a rifcattarci, feguitiamo noi que 
ftacarità;accioche si come quefta è {tata 
lalvia, perda qual Chrilto è difcefo;a noi 
perquell’iftetfo andiamo noida lui , Ef- 
ficacemente;il che è manifefto per Pope 
pere; poi c'ha:dato:fe fteflo pet noi,met- 
tendo fino\alla vita per amor noftro,one 
de daquefto fi può conofcerla fua carità 
effendovera quella fentenza, che la.pro 
ua dell'amorefono l’opere. Noiadun- 
que per queft’effempio, amiamo!l’vn.l’al 
tro efficacemente. & fruttuofamente, fe 
condo: che!diffe Giouanni. Amiamoci 
cor le parole ;& con lalingua, macon 
lîopere;;& con laverità.\Et molto. mag 
giormente amiamo Dio, oferuando li 
fuoi commandamenti. » Rettamente; 
percioche queftofuo amoretittto lindi- 
rizzò allanoftra'falutepertirarci à.Dio, 
& non come-fogliono fare gli huomini 
carnali; oper commodo terreno:. Cost 
ngiverfo1 noftri.proflimi; non per i loro 
beticficij3:ma peramordi Dio, &taccid- 
che cuttiinfieme lo poffediamo.. Sitro 
uano amici di natura) amici di fortuna, 
&amiciidi gratia; quetti foli vltimi fo- 
na *approitati da Dio . Ev quantunque 
l’amordel proffimo contenga in fe fteilo 
l’amoré idi.Dio ;;come più principale, 
Seconda Par. a N per- 


Chriffe 
ci amdin 
tremedi 


I.Gio,3. 


Amici di 


tre forti. 
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perche iil ‘proffimò. laton odesireffere 
amato fesion'peramordi Dio jtuttavia 
il (Saluarore fece mevtioneefpreffa: in 
su quefto logo piùrdell’amor deliproffimo 
chedi queldi Dio, dicendo, cmeteni 
vrifitme; perche:defiderava fommamen- 
teindurregli Apofolialla ediflcatiene, 
icenfolatione defedilin&2itollérare 
le perfecutioni (ché domenano loro cfe- 
refattes Je quálitřibulationiin modo 
alcuno nondi poffonotolleràre!fenzala 
carità deliproflimo:n-laquale nondime- 
nò(stcomebabbiamo dettodi fopra)c6 
tiene infeftefla lo amoredi Dios & di 
nuovo, niuno ka maggicreamon the gue- 
Slodimerter Va vità per igneis perguefla 
parolaamore, interide i} Sipriorein que 
dto ltogo ilfegroip&lapruonzdello a- 
more; feruendofidell’effetto in luogo 
dellacaufa.: Etweramente maggiore ar 
gomento;non fi.può fare da prouare: ilo 
arhorg néfiro; quanto che porla vita per 
gliamici, percioche Pamore'fi può dimo 
firare con quattro fogni.: Prima conle 
Segni del parole; pche quando illcuore è pieno.di 


lamore amore yall’hora fi moftraconte parolei, ‘tamente, 


perche pfoprabbondanza di cuore parla 
labocca. Secondariamenteco i:benefi- 
Mat,12 ci) fatti; & quefto è vn fegno maggiore, 
che ilprimo , perche molti: ferdirebbo- 
no di parole; che.non feruirebbono di 
fatti. Terza con Jå feruitù perfonale, & 
queftorancora è molto maggiore, che 
nonè iliprimo;,. &ilfecufido, poiche 
molti feruirebbono l’amico della robba, 
che nonlo feruirebbono della perfona» 
Quarta conl’aunerfità , & geie fi fà o- 
gni volta, chela perfonadi efponealla 
morte per il fuo antico yperche molti er 
virebbeno con lai perfona, che peròné 
s'efporrebbenoal pericolo: della morte: 
Inquefto adunque, che Chrifio vuole 


efiere crocififlo, «& morto, ne moftrò g 


vna'caritàinfinità. Onde Gregorio, 

Il Signore era venuto anto a morire per 
gli nimici, \&nondimeno affermò do- 
ver morire folamente pergli amici; fen- 
za fare alcuna mentione de plincmici, 
Il che per ciò dife perdatciad intende- 


O T? IMMITA Drio 
fer tenuti péramici, ne fegnitiadubale Bellis 
che sicome Chrifto hà polto fi vita per sxo porli 
poste vita piti 
Quattroicofe famo noftrifrà 
obligati ad amare ordinatamente perica relli» 


noi, parimente noi la debbiamo 


perinoftri fratelli, 


rità; cioè Dio, l'anima; il proffimo s&il 
corpo. Onde la carità efendo ordinata 
per Dio (il qualeè la prima-cofa diligibi 
le) perla carità fi debbano.e/porie l'at 
tre tre cofe, fi comeil minore peril mag 
giore, &ipèr l’anima propria debbeti 
iprofimo.(prezzare il corpo, proprio sig 
per falutè del proffimo»fi debbe efporre 
la yita-cosporale . Seguita il. Signore; +0 
vi cotimardogueffecofe, ciè, che V'amiae 
té l'aml'altro , perchealtramentenon po 
trete banere voi confolatione; fenoh 
tia voi ftefli ;,& fe nonyiamarete ihon 
potrete hauere confolatione alcuna fra.» 
voi o Sempre inalza ilprecetto della cå- 
rità, & Ja commenda tanto come quel. 
Ja fola douefle eflere commendata,:!& 
nonaltro., Etnelvero colui, che difle,, 
habbia carità; & fd ciò chetu'vuoi s par 
che commandafle fola la carità; &meri 
perche.efla valefenzal'vfodi 
moltevirtù., ma sutte l'altre mon vaglio 
rio fenzalei Onde fecondo Gregorio; il 
Signore famemoria Solamente del com 
mandamento dellacarità,: perche tutti 
i comandamenti fi racchiuggono. in 
quefto y & tutti raunati.in quello diuen 
tano vn folo precetto.: Percioche tutto 
quello) ‘che ficommanda fi fondanella 
carità fola . Lprecetti fono molti, rifpet 
to allaidiuerfità delle opere, ma fono vi 
folo nellaradice della.carità.. Molte ale 
trecofe ancora diffe ilSignorattead ine 
feruorarcialla carità, le quali ferifle Gio 
uanni, Etinvero niuno de gli Apoftoli 
tanto diffùfamentesparlò dell'amor. fras 
terno, quanto Giovanni, sinell'enan. 
elio , si anco nelle fue epiftole. Si leg» 
ge, che eflendo decrepito sh faceua pors 
tarc alla chiefa da [uo] difcepoli ; peram 
macftrare i fedeli a qualiquefto folo di 
cena, Figliuolini miei, amatcui l’yno 
el'altro, perchein quelto confifte tutta 
la perfettione della: difciplina' Chriftia- 


re, cheiquando colmezò dell'amore pof na. Onde perciò fù chiamato il difcepo 
famo guadagnareancorai nemici, tutti Jo diletto da Dio, non folamente peril 


quelli che ci perfeguitano, debbono ef- privilegio, che hebbe.della verginità, 
ma 
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mne Debbie md pervna particolar tal, cheinéfo fislargal'iiuomoldall’amor celefte;qui 
pér 7770 porli fititruonana. Terzo, confiderbintérno 1dche»dertro di fe fi diletta diquefte co 
nre vita pit queltoragionaméto del Signorezin che feinferiori. Così dice Gregorio » Et di 
MO noffrifià manierà gli effortdall’offeruanza de fuoi mudiio;:fe voi offersierere i miei command 
"ca relli precetti, dicendo! j /è m amate po/fernate mentis call'hora vi manterrete \nell'amo- 
tal dmiei commaniaimenti zollernantolicon rejmio p cioè; per quelto.conofcerete 
ata Jopere) & co) fatti, quali dicelle sNon iché ioivi amo;  & che:voilvi conferuar 
ibi mi mofrate l'amorevoltro con lefole la ste. nella mia gratia; fe offeruerete gli 
ak grimes macon l'obbedienzarde i mici «mieicommandamenti ; perché Lofer- 
ag precetti In quefto particolarmente pro nanzą decommandamenti,; è effetto & 
$ nano) & conofcono i prencipi di'quefto fegno dello amore diuino; «&non fo- 
& mondo , ifmoiamicis&fedeli; fedalo- lamente di quello amore. con il quale 
re rolono'obbediti, &fe ‘offéruanoiloro noi amiamo Dio, ma di quello ancora 
io <commandamenti) perche fecondo Gre col quale: Dioiama noi:percioche aman 
id gorios la pruona:dell’amore è lieftetto doci egli,ciammonifecall'offeruanza de 
At) «delleroperei Etsfesuita; coluiche fa i fuoi comandamenti; iqualiinmodo al- 
Mi anti miei commandamenti, C gli ofseraa., gue- cuno non fi poffono offernare fenza la 
m fivmiamazicioètomoperez i&converi- fua gratia. dunque moftrarl Signore, 
a) tà; &nonfolamente con le parole. Dn- fecondo Agoltino ynon donde procedà, 
i- 4 de Agoftino;. - Colui chehanella me- .&Kabbiaoriginé la carità malcomefi 
l- moria, & glioferna'coh la vitas Colui moftri, acciochenefluno non s'inganni 
gr che gli hà nelle parole; &ugli offeruane' ‘affermando di amar Dio; fe non oflerua 
b cotumi. Colui:che gli haafcoltandoli, ifuoi commandamenti. Percioche nou 
A & gliofferna:perfeverando; e/o è diffe, ‘intanto amiamo Dio; inquanto, ch'of 
i cheama me. Lamare fideè mòftrarcon feruiamo i fuo%pcetti, main quaro meno 
i Topera; accioche Vappellatione delno» gli ofierniamo;imtanto meno lamiamo. 
si me non fia infruttuoto. Ondeanco Gio Nelfno:offerua i commandamenti, che 
l vanni. Chi dice; Jo amoIddio,&non nond'ami,&neffuno l'ama,fenon chi gli 
ì dimeno non offerua ifuoi commandat offerua:Nè prima olletuiàmo icommane 
i mentre mendace} & di niouos, fealcu damenti,che Chiiltociami; ma fenon 
ì no mi ama; cioè indirizza l'amor fuover ci‘ama,non pofliamo offeruarli. Et dino 
i fo di mes 'ofernerà le mie parole, cioè i uo voiall'hora farete miei amici, fefa 
i mici commandamenti; perchel'obbe> yeze quanto vicommando s cioè fe moitie- 
Sai dienza procede dall'amory che è nel cuò rete operedì amicitias & diamore; per- 
i resAll'horaofferuiamo le parole dî Dio chèr’adempimento.de precettièfegno 

quando che olferniamo quello che ciha delloamore;: &cil:c6mandamento è fe- 


commandato; & amiamo tutto quello» gnodella fua volontà; onde lenon fi of 
-checiha promeffo. Ma colui che cofer- ferualleroi commandamenti, le volontà 
ma nella fuar memoriale fue parole, & nor farebbero conformi, :& così non 
nonvbbidifce quanto glivienecomman farebbono amici) fecondo Gregorio . 
dato, non'folamente non gli giouano Lo amico vuol dire; quali cultode dello 
quei commandamenti, ma fono teltimo animo; però re gionenolmente.colui (ni 
mio! della {ua dannatione. Onde Gre- chiama amico bi Dio, ilquale feguita 
goriosAll’hora veramente amiamo Dio, la volontàdi Dio nei fuoi precetti. Ex 
sasa oifferuiamo i fuoicommaidameti fecondol'itefflo. Grandemente.:fifeno- 
ALU horaverimente l’amiamo; quando pre la mifericordia del Redentore p & 
n ci afteniamo dalle noftre fenfualitài la dignità degli huomini,; elendomoi 
Ir I rsa ere nefuoi va amici diDio. -Ma vdiîti la gloria del 
indian re perche glicő la dignità, quando ha dint wo fä 
laamiila ca «Colui veramente rete mici amici, odihorala fatica dello 
i ia cui mente non è fuperàtadal- combattimento; quando foggiugne + 
ecartine dilettationi. Anzi tanto più. Onde dico Agot: Nonf pocendo ciler 
vi T 4 buon 
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buonferno), fe noti offernerdlitommani 
damenti del fuo Sighore, vollequiche 
fi conofceffero i faoi amici ,. ondefi pof- 
fono e/perimentare i buoni ferui sO gra 
bontàdi Dio: Donendo noi rendergli 
il feruitio fecondo la conditione impo» 
ftaci, comeferni all Signore zicome fami 
gli à Dio,!come foggetti al'potente, :& 
comefchiani a chime ha rifcattati,; ine 
promette i premij: dell’amicitie!, per ca- 
uarne di mano iferuitii; che noi glideb 
biamo fare per obligo:dî feruità;;& per 
invitare volontariamente coloro; che 
egli vede, che nonlo vogliono: fernire 
conle proinelle defuoi:beneficij . Così 
diffe Agoftino.. Neflimo:adunque creda 
d'amar Dio fenzaatteftatione dell’ope- 
ra. Macome diceGregdrio .s Si ricer- 
chi la mente; lalingua, &lavitadella 
carità del conditores! Lo amor: di Dio £ 
non è mai otiofo , percioche quando è, 
opera:cofe grandi, mafe fi tiraindietro 
per non operare, nonéamore. Neffuno 
adunque dee crederé d'amar Dio;fe {pel 
fo:non penfa di lui nel. cuore » fefpello 
non lolauda con la bocca; fe non offer- 
uaifuoicommandamenti, Onde Gre- 
gorio. Nefluno adunque fi dia adinten- 
dere di amare Iddio , fediciòinon ren- 
de teltimonianza con le opere. ma fe- 
condo Gregorios © Dimandafi Ja lin- 
gua, Ja morte; &lavita dello amor 
del fuo Creatore» Lo amore-dì Dio, 
non può effere occifoi» anzionefi ritro- 
ua, quinifi veggonoropere marauiglio- 
{eg madone non trouano opere, Ien- 
za alcuno: dubbio:non vi è l’amore. 
Adunque, fe fi dimanda ad alcuno fe 
ama Dio, ri(ponderàliberamente di si. 
Ma fe fi vuole fapere la verità di quanto 
dice, rifguardinfi. l'opere. Adunque 
chi vuole fapére:fe ama Dios:dimandi- 
neilcuore la bocca, & le opere. Pri- 
ma ilcuore; percheilcuore [pefo pen 
fa alla cofa amata: :Ondeé manifeito) 
«che gli lufiuriofi fpello-penfano:alle des 
Jitie carnali, gli auartalle ricchezze si 
fuperbialle:ambitioni, & gli. huomi» 
ni(pirituali alle cofe diuine . Se adun: 
que non penfi fpeflo alle cofesdi Dio 
non credere, chetu l’ami-veramente.; 


Lo huomo ha principalmente nelcuo= foni 


tè lacol, chéeflo amafopra oghialerà 
onde me fegnita, che fetupenfi più alle 
cofe.delmondo;, (chea quelle di Dio; 
itu amipiù. il mondo, che Iddio.: Ses 
condariamente «fe\ami Dio, doman= 
rdaloialla tua lingua, perche la lingua 
parla perla foprabbondanza del cuore, 
Petchella:medefima.parola del cuore è 
della bocca; na nel cuore è nuda; 
nella bocca veltita » Adunque lalingua 
nomina volontieri quelche ilcuore a- 
ma;\& però fi parla più delle cofe del mé 
do,chedi glle di Dio,reftasconuinta;che 
più amia.il mondo y.chelddiò, Terza, 
voi faper feami Dio x domandane alle 
tue ifteficopere,, perché non-puo: fè- 
reil fuoco, &non ardere, Adunque 
fe haucraineltuo.cuorcilfuoco di Dios 
non potrai chere otiofo;'anzife fei o» 
tiofo, non hailil fuoco, perche: come 
già di fopra fiè detto» Ja carità non può 
elere otiofa.. Se è vera carità, opera» 
ma fenon opera, noné vera carità. 
Accioche adunquelo.huomo veramen- 
ta ami: Chrifo è necellatio, cheaman= 
do;non antepoga cofa alcuna à Dio; che 
ami il fuo proflimo, come fe fteffo,& che 
quefto amore.lo moftri col cuore, conla 
bocca;& con le opere. Si dee anco auuer 
tire, che.quefta parola, voi farete miei 
amici, fi può intendere in due modi, fe» 
condo , che per lo amico fi intende, chi 
amas &chièamato; & fecondo lyno 
&l'altro fenfo f truouà effere vero quel 
che fi (oggiugne,. fe farete quelle cofes 
chevi commando ; percioche così offerua 
no i-commandamenti di Dio coloro , 
che loamano, quanto coloro ; chefo» 
no amati.da Dio, poi cheamando Dio” 
ecreature » concede loro gratia dioffer- 
uar sfitoi comandamenti. Ma ‘come già 
di fopra fiè detto, l’ofleruanza:dei com- 
mandamenti di Dio,nor è cagione della 
fua amicitia;ma fegno che:Dioaminoiy 
& che noi amiamo Dio:Etmòlt’altreco 
fe fimilia quelte dicenaall'horzil Sign. 
Quarta confidera intornoval ragionamé 
to di.Chrifto, che defiderando di cone 
folatlicnelle tribolationiş le quali:boro 
predicena;cò atmarglidi confidenza) gli 
elorta alla patienzar, accioche: nélle pal 
nonvenshinomeno;,: &però ay 
& 
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feil mondo hà imodio cioci mondani y& Onde Chrifoftomo . Non ui douetein 


gli amatori di quelto mòdo , i quali fo- 
nointutto, &pertutto dediti alleric- 
chezze,alle delitic, &a gli honori del 
mondo,rerrete per certo, peruoftra confo 
latione,c4e ba hauuto inodiome prima di 
soi, la onde è fcritto, mi hanno hauuto 
inodio fenza cagione, quafiche dicefle, 
fecondo Chrifoitomo , Lo fon. certo,che 
il patire ui parerà duro, & difficile, ma 
perche voi patirete peramor mio , però 
non bifogna contriftarfene, ma più tofo 
rallegrarfi, & quefto ui bafti per ù rgo 
larui , che patirere per amor mio; gran 
confolatione à membri per cotal capo, 
poiche non debbono rifiutar la conditio 
ne del capo... Onde Agoftino , Perche 
il membro fi innalza foprailcapo ? Tu 
rifiuti diefler nel corpo, fe non puoi fop 
portarlo odio del mondo col capo, Mo. 
ftra da poi, percheil mondo gli habbia 
in odio,perche elfiné fono del mondo, 
nè dalla parte fua, non hauédo:nulla di 
commune con la terra yma fatti cittadi 
ni delcielo, debbono fopportar patien- 
temente la perfecutione, che fa loro il 
spola » Onde.:Chrifoltomo L'effere 
Eao dela la Sal pe 
SORA fa 4 de “rabbe allai da 
cioche quefto AA pil i 
ftra malitiae Et Gregorio, ande 
FAMA ‘egorio. La perfecu- 
tione de gli huomini peruerfi è vna ap- 
probatione della noftra vita. Percioche 
allora fi dà inditio di hauere yn poco di 
giuitizia , fe quegli che difpiacciono a 
Dio, cihanno in odio. Et perche già gli 
haucuaeflortati, col fno proprio efem- 
pio,del quale maggiore, nè miglioreri- 
Monaco non fi può à fopportar gli odij 
pr mondo» foggiugne » perche efi del 
heimi sperche egli è Signore, & 
efi ferui, perciò dice,ricordateni di qui 


zo ui ho detto un'altra uolta, il feruno non 
è ma 


iggior del fuo Signore, Se hannoper 
Siguitatome, cioè perche hanno perfe- 
guitato meche fono Signore,però perfe- 
gatteranno noi, i quali fete ferni , perfe- 
guiteranno uoi, nei qualiio A 
per confeguente perfeguiteranno mein 
uospercheilferuo nonpuò piacere à co 
loro,a qualinon piacque il padrone. 


modo.alcuno turbare fe farete fatti pare 
tecipi delle mie paffioni, perche voinò 
fere migliori di me. Et di nuouo il mé 
do weramente, cioè i mondani, iquali 
viuono nelle delitie, nellericchezze,& 
nelle ambitioni , fi rallegrerà , come fe 
hauefle trionfato della perfona mia, il 
che fu vero, perche i Giudei fenfuali, & 
carnali, in quei.tre di, che Chrifto ftet- 
te nel fepolcro, fi perfuafero d’hauer fpé 
to tutta la fetta di Chrifto, 724/207 ui con 
triffarete, della mia morte, & abfentia» 
ma la offra malinconia fi connertirà in al 
legreZza, & apparirò, & maflimamente» 
quando ui manderò lo spiritofanto. St 
contriftarono per la ntorte del Signore, 
maf rallegrarono della rifurrettione». 
perche Dio dopò il pianto,& le lagrime 
infonde efultarione, & gaudio. Oueè 
da notare. che fe qualche perfona vera- 
ce, & potente, promettelle di conuerti- 
readalcuno tutte le fire pietreinoro, 
fenza alcun dubbio congregarebbe que 
fto tale di diuerfi luoghi le più:gram pie- 
tre, che potefle. Adunque fe effendo- 
ci promello da colui che è l’ilteffa veri- 
tà; & anco è potente fopra ogni altra co- 
fa, chela nolfra malinconia fi conuerti- 
ràin allegrezza , molto allegramente 
dobbiamo fopportarle malenconie, & 
trauagli di quefto mondo;accioche cre- 
fcer potefle l’allegrezza noftra, one fi 
debbe auertire, che né. diffe dopola ma 
malinconia virallegrerete » ma la soffra 
malinconia fi conuertirà in allegreZZa di 
modo chela malinconia ficonuertiràin 
ran colmo di allegrezza, Mad dimo- 
ftrar la grandezza della malinconia, & 
della allegrezza, propone la fimilitudi- 
nedella donna partoriente; la quale mé 
tre che parrorifce,fente dolore infinito, 
ma effendo nato il fanciullo,la muona al 
legrezza cuopre tutta la pafiata malin- 
conia. Detta lafimilitudine,molto cé 
modamente l'adatta à i difcepoli, e or 
adungue hora si contriffarete, cioè nel té- 
po della. mia paffione , & morte a guila 
di donne, che partorifchino, di 2100. uè 
uedrò,<& fi rallegrerà il uoftro cuore, cioè 
dopo la mia rifurretione,& il woffro gar 
dio neffungiamaineliorrà, perche la nita 
di 
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di Chrifto , cheè Rata materia di que- 
fta allegrezza éra per l’avuenire im- 
mottale,& non più per motite. Heb- 
bero fenza alcun dubbio eran dolore 
i difcepoli nella paffione del Signore , 
ma dopo la tifurrettione fi rallegràrono 
vedendo.il Signore ; la quale alle- 
grezza , non poteua torfi loro, percio» 
che quantunque dipoi patifero perfe 
cationi, &tormenti per amor di Ohri 
Ro , tuttauia inferworati dalla [peran 
za della rifürretrione, ogniuno foppor- 
taua tormento patientemente, anzi 
fe lo tenenano à contentezza patir tri- 
bolationi per'amorfuo. Si puòanco 
intendere, cheil Signor con quefte pa- 
role parlando à ftoi difeepoli, parli à 
tutta la chiefa; ficomeanco fece quan 
do diffe. Ecsoio fono con efsovoi fino 
alla confumatione di queffo fecolo. Gli a- 
matori:del mondo perciò fi rallegrano; 
perche tutto il fuo diletto Rà nelle co- 
fe prefenti, nulla fperandordelle futa- 
re. Maibuoni, fentendofine travagli 
&erunne di quefta prefente vita, pian 
gono principalmente i-proprij peccati } 
& quet d'altri &infieme infieme il ri- 
mirdamentodel regno celeftesaccioche 
colmezo delle tribulationi, & angu- 
ftie di quefta uita ; facilmente arrinar 
pollino àicomtenti del cielo. percio- 
che bifogna entrar nel regno del cielo 
permezo di molte tribolationi .. Di- 


LI +} $ > N 
Att.4. cendo adunque it Signore, mma di nno 


nouinedrò; promette il fecondo aune= 
simento, quanto alla vniuerfa chiefa 
per rimunerarla interantente , conte 
fedicefle . Dinuouo vi apparirò con 
vnavifione eterna, uilibereròda perfe- 
cutoti , vitirerò à me fteflo, vicoro- 
neròà guifa di uincitori } & darò mas 
nifefto inditio dihanerui ueduto del 
continuo , quando combatterate. 
Onde Alcuino . La donna yehe parto- 
rifceè la chiefa, &quefto:, perche è fe- 
conda nelle buone opere , & genera 
del continuo figliuoli (pirituali è Dio. 
Quetta donna mentre partorifie , cioè 
mentre,che eflendo in to mondo atré 
deà diuentar più perfetta nelle virtù, 
mentre che d’ogniintorno è tentata, 
&afllitta , da malinconia > diqueto y 


A DI 


perche è venutala hora fta deb patire) 
perche nefluno‘giamai hebbe in'odio la 
fua carne , ma quando ha partorifoycioè 
quardo, che bauendo combattuto has 
nrà ottenuto" la palma», non f ricorda 
più del dolore 3 ‘palato, per Ja'allegrez= 
za di hanerricenuto la retributione ; 
Eche dinato 1% bisomo nel'imodo;e fi come 
ladonna'effendo nato vio huomo in 
quelto mondo frallegra; cofi parimené 
tela chiiefa prende grandiflima confo+ 
laggone nafcendo il popolo dei fedeli, 
nella vita eterna. Onde Beda. Non 
ci debbe parer cola, ‘nuoia’ ; fe fi dice 
nato, chi fiè partito di ‘quefta nita. 

perche fi come per confiretirdine fi dice; 
che nafce colui; che elcefuori del vena 
tre della madre à quefta luce, cof nato 
f può chiamar colui, che libero da lega» 
mi della carne e fatto herede , & partes 
cipe dell’eterna luce .. Onde nafte, 
che la folennirà de fanti; non fono chia 
mati funerali, mamnatiuità  Conclus 
de Snalmente: quel che principalmen: 
te defiderana, perciocheà queto fine 
tutto queto hauena detto, accioche 
fi fortificalfero contratutte letribola» 
tioni, \&auerfità, che potenano loro 
occorrere però dice , russe queffe cofe y 
che dette ui hò in Gito mio ragionamé 
to, uel'hodette, a quefto fine; accio- 
che habbiate paceinme , foprauenéndo» 
ui quefte tribolationi , perche fi come 
il graue fiquiera nelfùo proprio luogo; 
cofi itcuor dell'huomoin Dio. Diqui 
nafce, chegli uomini debmondo', che 
peramore non fono congiunti con Dio 
hanno le tribulationi (enza pace , ma 
tanti; i quali hanno Dione? cuore, qu 
tunque fiano:dal mondo tribolati, han- 
no:però pace in.Gielu Chrilto Qui fi> 
nifceil fhoragionamento , facendo ài- 
mitatione diun padre amorettole; il 
quale dice nell’vItimo le cofe più utili, 
cioè il ragionamento della pace. On- 
de dice laglofa. Tutto quello, che diffe 
nonfolamente nella cena, ma anco dall 
principio.della fua predicatione, & maf- 
fime nella cena; lo diffea quefto fine,aG 
cioche hauetfero pace in lui cioè la pa 
ce del petto inquefo mondo,& la pace 
dell'eternità nel futuro, Queftaèglla 
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pace; per 14 quale famo fatti/Chriftiani 
fiamo ammaeftraticon.i flagelli, hab- 
biamo riceuuto il pegno dello Spirito- 
fanto, &'peramor della quale credia- 
mo,& fperiamoin lui, & del continuo 
c'inferuoriamonel fio amore. Quelta 
ci.confolane’trauagli, accioche finalmé 
teregniamo con Chrilto felicemente. 
Et inquefto conclude:lfuoragioname 
to, cheeflo è lavera confumatione di 
queto mondo , & la. beatitudine della 
patria. Onde Agoltino . Quefta pace 
non hauràgiamai fine di tempo, ma el 
fa farà il fine diogni noftra buona inten 
tione,&-.operatione. Et foggiugne, nel 
mondo patirete afsai, cioè farete perfegui 
tati da glihuomini terreni, ma in me 
hauerete pace,fecondo Gregorio. Sfor- 
zateui di participare interiormete delle 
mie confolationi;pcioche dal mondo al 
tro non acquiftarete di fuori, che paflio 
ni. Ifantidi Dio, non hanno mai letri- 
bolationi fempliceméte, perche fempre 
infiememscente foho confolati; ma icat- 
timi, & peccatori hanno le tribolationi 
fole; perche non hanho quefte confola 
tuoni, ma confidategi; cioè babbiatefpe- 
Fauza IN: MÈ, percheio ho uintoil mondo 
Per noi , Onon preder, quali, che dice 
fe. Ricorrete àme, & troueretepace. 
Chrifto winfe il mondo, fpogliandolo 
diquelle armiz.conle quali ci perfegui 
ta. Le quali armi, fono le cofe,che fo- 
no concupitcibili, percioche tutto quel 
lo, che nel mondo fi ritreua ,. onero è 
concupilcenza discarne, laguale coli de 
itruffe , com Jafilittioni 3 &con le fatis 
che ,ouero concupicenza: d’occhi,., da 
qual deftruffe.conla poucrtà,: cuero di 
fuperbia la quale deltiuiffe con l'humil 
ta.I fanti debbono grademente confida 
reinquelta vittoria di Gielù Chrifto, 
percioche confolati efli per quefto pen 
fiero, , armati conleuirtà , con mol- 
ta facilità fuperano ,.& uincono le ven: 
tationi di. queno; mondo". A quefto 
fine diffe pietro Hauendo Chrifto 
patito, armateni moi di quelto pen 
fiero , perohe chi mince. 

di Chritto le cofe 


à limitazione 
€ concupifcibili di que 
fto mondo vince il mondo, Quefta EN 
toria, fecondo , che diffe Giovannia 


Pacquifta la fede, pofcia; che effet. 
do ella vna foftanza delle cofe, chefpe- 
rarfidebbono, cioè de beni fpirituali, 
&eterni,è cagione che difprezziamoi 
beni corporali, &tranfitorij. Tutto 
quefto queto, &molte altre cofe diffe 
allora ilnotro Signore Giesù Chrifto 
nelfioragionamento à fuoi difcepoli. 
La quinta cofa, che confiderar debbi, 
oanima, è quéfia, cioè quello, che fe» 
ceil Signore finito ; che hebbe di ragio 
nar co difcepoli. Oue ci fcoprirà, che 
riuolratofi uerfo il padre,cominciò a fa- 
re oratione , però dice il telto, allando 
gli occhi,riguardando ilcielo, fi rinoltò 
uerfoil padre, & uoltatofi à ragiona» 
re feco ,.comincidà fare oratione. 
Giefù Chrifto non fece oratione à que» 
fto finfolo, perimpetrar:qualche co- 
fa, ma per darci il uero effempio da fa- 
reoratione » & però la fiùoratione fi 
fcrine qui ordinata con ottime circon- 
flanze. prima fi ci confidera il tempo’, 
pofcia, che cominciò à fare oratione,do 
po quelbelragionamento, che hebbe 
co difcepoli, & dopo quel belloammae 
ftramento,; che perciò fece, per darci ad 
intender che la perfettione delle buo» 
ne opere fi debbe dimandar dà Dio, & 
non da'altri, fecondariamente,che debi- 
biamo aiutar con l’orationi coloro , i 
quali habbiamo ammacftrati con le pa- 
rele, eflendo uero, che allora la parola 
di Dio ha forza ne cuori de gliafcoltan 
ti,quido che è fortificata cô l'oratione, 
col mezo della quale s’inuoca l’aiuto 
di Dio, ondenefeguita,chefempre il 
fine del noftro ragionamento debbe ter 
minare in oratione. Secondariamen= 
re fi confidera l'attione che fece uolen- 
do cominciare à orare, oucci fi fcuo- 
pre, che alzò gli occhi al cielo, il che 
eflo fece per darci à intendere che uolé 
do fare oratione ; debbiamo eleuar la 
mente in cielo uerfo Jddio,poi che dif- 
fe. Damafceno, che: oratione èuno a- 
fcendimento della mente merfo Iddio 
Que èda confiderare,chetrà tuttii mé- 
bri del corpo noftro, il principale, che 
più efficacemente fcuopra l'affetto in- 
teriore y è l'occhio, percioche oue s'as 
ma, quiui l’occhio s'affifa -i Onde 
Chrifoftomo 


Chriffo 
perche fe 
ce oratio 
ne. 


Sal, 124 


pregòper 
Jeet per 


i fuoi. 


VITA DI 


Chrifoftomoldice.. PertuéRa cagione 
ne il noftro Signor Gie Chrifto alzò 
pliocchiverfo ilcielo , acciochie Rando 
noiin piedi,vifguardiamo in sù;non fola 
mente con gli occhi del corpo, macon 
quelli ancora della nente» Perla qual 
cola fei Santi alcuna molta hanno fatto 
oràtione ftando impiedi,con gli occhi al 
zati verfoil'icielo, non l’hanno'fatto già 
perfuperbia, ma per hulmiltà, accioche 
cidiano ad intendere, che l’otationie 
debbe effete indrizzata vero Iddio, & 
che debbiamo principalmente diman- 
dar cofe.celefti. A quelto riguardando 
Dauid diffe. Ho alzato gliocchiate, ò 
Signore, ilqualehabiri in'cielo, ‘Etno 
folamente debbiamo alzargli occhi al 
cielo »matutrelenoftre operationi qui 
ui indrizzare fecondo che dice Giete- 
mia nelle lamentationi. Alzianici no- 
ftricuori infieme conle mani à'Divin 
cielo ; oue per de mani s'intendono 
l’orationi. Terzo l’oratione di Giefu 
Chrifto, degna di confideratione, còfi 
derando quelche dopo quella douena 
feguitare,pcioche fù fatta quando fi tro 
waua in articolo di morte;& dopo, che 
hebbe pronofticate le gran tribolationi, 
cheaidifcepoli doncuand'amentite } il 
che a quetto eftetto fece,perinfegnatci, 
che fopraftando il'pericolo delle tribola 
tioni , debbel’huomo, àimitatione di 
Moisè,di Sufanna,& di molti ricorrere 
à Dio, percioche ficome loro furonoli 


Chriflo berati,cofiancora noi faremo, Il noftro 


Signor Giefu Chrifto pregò principal- 
mente perfe,&dipoî perifuor membri; 
pregò per fe, fi comelinomo ; fi anco co 
me Iddio . Come huomo pregando 
perla manifeltatione del fuo nomenel 
la paflione ; nellarifurrettione nell’aftcé 
fione,&nel giuditio, come Iddio anto 
pregò, cioè per la manifeftatione della 
chiarezza del padre, & del figliuolo, nè 
i quali fiintende ancora lo Spititofani 
to,il quale è nodo, &vinculo del'padre) 
& del fglinolo,effendo nero, cheil me- 
zo fpefle volte s’ifitende hé glieftre= 
mi.Quefti trè hannò'vna'iftefla chiarez 
zauna medefima natura,fcienza, potéza 
& bontà.Dimanda dunque ilnoftto Si- 
gnore al padre, che chiarezza; la qual 


cià la fuaMaeftà ab: eterno ha ricenuto 
peruenga alla cognitione degtihwomi 
ni, accioche non lo ftimino le creature 
puro huamo», onde prendendo vergo 
gna della fua paflione; & dilfperandofdi 
voletlo uederrifafcitato; perdino la ve 
ra fede. Prego per'ifoi membri indue 
modi. Prima per quelli, che già :cre- 
devano , &'al'capo eranovniti ; fecon- 
dariamente pquelli,che creder già dos 
ucuano, Pregaadunque perifuoi die 
fcepoli,i quali già credeuano,racconian 
dandogli al padrein quefto modo) Pa» 
dre fanto conferttargli ,2uardandogli dal 
male, & confermandogli nel bene, ‘nel 
nome tuo,cioè per tirtù della fede, del- 
la confeffione della verità; & della vit 
tirdeltuonome;i quali ru mi bai dato, 
per fondamento dellachicfà, laquiale 
daloro debbe eflere edificata, &gli ha 
congiunti alla perfona mia, pet vna ceti 
ta fpirituale'amicitia, acciòche fiand una 
cofa iftefa, cioè vaiti per carita)? come fia 
mo noi, per natura'vniti, owe:bifogna au 
uertire, che quella parola, ficome, noñ 
fignifica equalità”» ma vna certa larga 
imitatione cioè fiano loto tuoi figlitiò 
li per gratia, fi come forio io'tiraifiglino 
lo per natura Quero ditemo'‘che fi'deb 
ba intender cofi, fecondo Apoftino. 

Chefi come il padre;&il figliuolo non 
folaméte fono vna cofaiftefla pnatura, 
mà anco per uolontà, cof ancora quetti, 


‘non folamentefiano d’vna ifteffa natu- 


rainfiemeteco,ma d’utro iftello amore, 
amandofi l’unl'altro,&tecomenoil’va 


l’altro ciamiamo La petfettione di cha- Efire” 
feungin queto confite, cioè nella par- nit È, 
ticipatione della‘ fimilitadine , pofcia Du 
chetanto famo noi buoni; quanto, che dele 
ciraffomigliamo a Dio,idprego con loro, mef! 

con efficaccia , perche fino tuoi , per pre- sonda» 


deftinatione eterna, non prego peril monz 
do, cioè per gliamatori del mondo; qua 
li fecondo )a'prefenza tua fonó perduti. 
Tutto quefto ‘perciò. diffe‘, percioché 
l'effetto, & il:frutto della fua palonchi 
diltendefolamentea gli eletti. Etquan 
tuinque l’oratione in fe fteffa fia efca- 
ce, &pofla giovare à tutti , tuttavia» 
perche icattiui porgono impediméto» 
però non ne poflono efer partecipi. Et 
ancora 
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ancora che: gli Apoftoli; non:foffero:del 
numero de mondani era però:conmenié 
te; che habitaffero:nel mondo, & però: 
fottogiunfe, & diffe; nor ti prego sche gli 
dieui del mondo,& Gito, fi perche hanoda 
giovare à molti,onde è neceflario;, che 
ftiano nel médo, fianco perche lo ftarui 
tornerà loro utile non elfendo ancora 
tenuti à quel colmo:di meriti, che bifo- 
gna. Onde Beda dice. Inquefte parole 
voleuainferir quelto il noftro Sig. E già 
venuto! il tempo- cheio fia levato dal 
modo, però è neceflario che quetti miei 
vi ltiano:ancora;accioche 
carmi, & farmi manifeto al mondo x 
mache 14 gli guardi dal male s cioè dal 
mancamento della fede; liberandoli da 
ogorforre di pericoli, dando loro per 
fenera za nellafede, &fortezzanelle 
tribolavioni. Quis'impara; che ifan- 
tı nom debbono:pregare Iddio, che gli 
faccia morir prefto, fe la uita debbe elle 
re ancora loro: gioneuole, fi come fius- 
desche noeraccueniente,che gli Apok. 
morilfero ancora,satifcali, cioè cOferma 
linellauerità, della fedematolica, della 
Dita,& della dottrina Quee cofa conue 
mente alapere , che quefta uoce fanta, 
alcuna volta altro nom vuol dire,che cò 
fermato! La qual confermatione de gli 
Apoftoli allora gli detre laltifimo Id- 
dio;quando:che nel giorno della Pente 
colte matidòlo Spiritofanto. Dipoi co- 
minciò è fare oratione per tutto il popo 
lorfedele,dicendo » zon folamente prego 
Per quei, ma per quelli ancora , i quali 
ellendo in tutto il mondo, bannodacre 
dere inme y per mezo delle parole fue; 
cioe del Vangelo, che doucuano predi- 
carc onde tutti quelli crederono im Gie 
fu Chrifto,i qualr abbracciarono quella 
iftefla fede, la quale gli Apoft. predica- 
rono. Laqual parola, però fi dice che 
è degli Apoftolî, non perche folamen- 
te lorol’habbino predicata, anzi, & pao 
lo, &altrila predicarono, ma perche 
aloro principalniente fir comandato, 
che la predicaffero, & da effi fperialmé 
te fù predicata » Quelta è la parola del- 
la fede predicata,da Dio ittfpirata , per 
nezo della quale credè il ladrone, Pao 
lo, & ciafcuno altro, chein Gielu Chri 
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fto ha creduto. La onde dice anco A~ 
gofino.., ll.Signore peri fuoi non fola- 
mente volle intenderquelli,che uineva 
no; ma quelli'ancora-che uiner doueua- 
no, perciochie tutti coloro; che poi cre- 
derono inlui, fenzaalcun dubbio:crede 
ronopermezo de gli apoftoli, ilche au 
uerrà atutti gli altri;che fono':per crede 
re. permezo-loro fu minikrato Enan 
gelio. innanzi che folleferitto', & uera- 
mente tutti quelli che credonoín Gic- 
fu Chrilto; credono:al Vangelo. Fin'qui 
dice Agoftino; accioche rutti fiano una co 


poflino predi- /4iffefsa,in vnità di fede, & di carità;/£ co 


me tu padre, fiiin me, io iwte,in vnità 
di natura; & di foftanza , accioche esfs fia- 
noin noiuna cofa iffefsazin fede, & carità. 
Le qualiparole, fecondo lafentenza di 
Agoftino, fi polfono intenderc'ancora 
dell'unità dell’amore;in quefto modo,ff 
come tu padre fei imme sio in te,pamo= 
re, cofiancoraloro fiano una iella co- 
fa imnoi, peramore, pofcia che la carità 
vnifce le creature con Dio. On® vo- 
leua inferire; come tu padre ami il tuo fi 
gliwolo;e il tuo figliolo ama te;cofi am 
cora loro aminoil padre, & il figliuolo. 
Ma che frutto: n'habbia da riufcire di 
quetto amore, lo dimoftra, quando fe- 
guita, & dice y accioche il mondo, tutto 
conuertito per la loro predicatione, cre» 
da, & conofca, che tu fei quello che mi bai 
mandato, & chela dottrina, la quale io 
hoinfegnataloro, fia procedura dare. 
percioche a quelto modo faranno voiti, 
Etinueritànonè cola, la qual più di- 
nioftri la ueritàttel Vangelo, come fa la 
carità de fedeli... Onde Chrifoftomo 
dice. Nonècofa, che più (candalezi 
il mondo; chela diffenfione; &difcor- 
dix, come perlo contrario cola non 
fi troua» la quale più inuiti alla fede , 
quanto,che + fedeli fiano ynitiinfieme, 
io bo dato loro quella chiarezza , la quale 
tuhai dato & me ,. percioche Chrifto 
dette à gli Apoftoli la poteltà ; & uirtù 
di miracoli,col mezo della qual ranto fi 
fece chiaraal mondo la dininità fua. 

Onde Chrifoftomo dice. C ħiamaqui 
il Signor chiarezza quella gioria , la 
qual s’acquifta per i miracoli, & pla dot 
tina pey mezo della quale le creature f 

unifcone 


VTA DA 


vnifcono infieme, Et però foggiunfe, fe Iddion6 hainodio nelluna dellefaé 
accioche fiano una cofa'iffefsafi come fiamo creature; chi potrà giamai con parole e> 
noi, accioche fiano nella vera vnità del- fprimere ; quanto ami Iddio le membra 
Jachiefa fenza alcuna difcordia. Laon delfuo figliolo vnigenito, & tanto più 
de Chrifoftomo dice . Quetta gloria l’ifteffo figliuolo?Fatto quelto, di manda 
dell’vnità, fi ingrandifce peri miracoli. il Signore l'vnione de membri col capo 
To fono in loro per gratia, per la carità dicendo.Padre quegliche tu mi bai dato, 
dello Spirito fanto , &tu feiin me, per per vera fede,hauendoli aquefto prede= 
vnità di natura,& di foflanza,la onde ne itinati ab eterno. woglio, cioè prego,& de 
feguita,che tu ancora fia in loro col me fidero,che doue fono io,cioè doue fon per 
defimo Spirito. Quero diremo, che vo efer prefto;ehe ancor loro fiano meto; cioè 
lele dire, cofi fecondo Gieronimo, Io nell’eterna beatitudine;nella qual vi es 
fono in loro per conformità di natura ra anco Chrifto,in quanto all’anima, la 
humana, la quale io participo con effo quale è la più nobil parte, & principale 
loro,& perche io dò loro à mangiare il dell’huomo , Accioche vegghino la mia 
mio corpo nel facramento, &tufei in chiarAKa,lagualta m'haidato » cioè la 
me per vnità d’effentia, ondein quefto mia diuinità,oueto la chiarezza del mio 
modo fono fati confumati,cioè fono fta corpo;il qual fi debbe glotificare , pcio» 
ti farti perfetti invnione , percioche chei siti cfsendo ingloria,vedrino v= 
perl’ynione dell'humanità di Chrifto na,& l’altra chiarezza di Chrifto, ff Gila 
con Dio , è ftata fatta vnione:con tutte della divinità,comeanco GlIa della hu» 
lecrature. Accioche diuentino perfet- manità. Perche tu m hai amato, con vnò 
tiinqueltavnità, in quefto mondo,nel- amore effentiale, innanzi la creatione del 
la vità della carità, & della gratia per mödo,cioè ab erernojil cheifi intéde,qua 
fede, & nel futuro fecolo fiano vniti per toalla diuinità di Chrilto,ma in quanto 
gloria, & godimento della faccia diui- alla humanitàgli debbe intendere , che 
na. A quefto veramente riguarda lora l'amaffeab eterno,perche lo predeftinà 
tione di Chrifto, &diqui nafce , che ab eterno à quefta gloria à quefta eifala 
tante uolte fa mentione di quelta vnio- tatione.Similmente noi abieterno cô la 
ne. Queftoifteflo debbono fare tutti fua predeftinatione ci ha amato, perche 
glialtri , cioè pregar per l’vnità della fiamo fuoi membri, & amando Dio tut» 
gratia in quefto mondo, & per l’unità,& to Chrifto,cioèil capo, & il corpojancor 
perfettione della gloria in paradifo, ac- noi in lni famo amati. Chrifto è in nois 
cioche qui habbino quefta vnità per fe- come nel fuo tempio » ma noi famo: in 
de, & quivi l'habbino in uerità; Nel- lui,comein'noftro capo. Sopra fto paf- 
l'vatone della carità confite la perfettio fo.diffe Agoftino. Il Signore pone i fuoi 
ne della religione chrifffana, percioche inquella maggior fperanza, che por fi 
conquelta fi vnifcono.infieme i mem- polla. Afcoltate dunque, & con la fpe> 
bri della chiefa, & al fuo capo Chrifto,e ranza rallegrateni, accioche poffiate cl- 
per confeguente con Dio,dicédo Paolo fer patienti nelle tribulationi. Afcolta= 
che chi fi accolta a Chrifto; dinenta vno te dico, & confiderate in che modo il Si 
fpirito con effo, però ne feguita, che il gnorconfolila noftra fperanza il noftro 
primo principio, che è Iddio, fi congiu- Chrifto,parla, vedete,credete,(perate,& 
gne all'huomo;ilqualeèinuncertomo attédete bene a quel, che dice, Padre no 
do tutte le creature. Ma il fine dell’vni= glio,ce quelli,che tu mi bai dato, meco fias 
tà è quelto.Accioche conofta,veraméte, & no dowe io fono.Et chi fono quefti,i quali 
seza alcuna dubitatiðe,i/ mödo,fattogià dice egli eflergli tati dati dal padre?Sé- 
di nimico amico, cioè i fedeli chertu fi za dubbio quelli,de quali diffe in vn'al- 
quello,che mi bai mondato, & hai amato tro luogo.Nefluno uien da me,fe prima 
loro,ficome hai amato me. -Onde Ago mio padrené lo tira.Seguita Agoft.& di 
ftino.Il padre ci ama nel figliuolo, pere ce. Per laqual promette il Sign. quefto: 
cheinluicihaeletto. Perlaqualcofa premioatuttiifuoi eletti, ciog,che, do 
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ne firitronsegli, famo ancornoi. Fin 
qui Agoftino. Diffe anco Anfelmo.oui- 
do:tu fenti, o chriftiano, che Chrifto ti 
raccomandò al padre in quella fua facra 
‘tifaima oratione. Padre conferzali, china 
ìl capo; accioche tu fia fatto degno d'v- 
direil reftante che dice,Voglio,che one fa 
rò io,ffanv'anco i miei,tien per certo,che il 
ftar qui tiè gioueuole, ma però non hà 
da ftarui fempre;; & quefto dice Anfel. 
© che oratione fù queita,piena di paro- 
Je tutte dolci.Quefta veramente è vnan 
tidoto,&unvendicaméro cétra ogni au 
merfità,& corra ogni peccato;il cui prin- 
cipio,& finead altro né riguarda,fenon 
a ‘pace,&amore. Molte altre cofe diffe 
ancora il S.afuoi difcepoli,le‘quali vera 
méte (pezzauano i loro cuori diuoti, La 
onde fe diligéremére mediterai tu chri- 
fiano, & còlidereraài tutto quello;che fu 
dettoingl ragionamento;& ti ripoferai 
alquanto nella lor dolcezza,meritamé- 
te confiderando vna fi fatta amoreuolez 
a,benignirà, & prouidenza;diligéza,& 
carità,non potrai far di nõ ti infiimare; 
&inferuorare.Ilfimile anco farai c6fide 


tido moltealtrescofe; che dal Sign.fur 
no fatte quella fera : Da quefte ralio» 
perationi potrai raccorreun fafceto di 
cofe commodo per tutte le tentationi y 
&.auuerfità; che occorrer ti pollino, & 
un falutifero rimedio pacquiltare vera 
c6folatione.Percioche tra tutte lè cofe 
memorabili; che fece Chrifto,la princi 
paleè quel digniflimo couito della fa- 
cratiffima cena,nella quale né già ci fi p 
pone l'agnello pafquale,ma qllo agnel- 
lo immaculato crocififlo p noi ; il quale 
toglie fopra di lnii peccati del mondo , 
& quefto'tale agnello ci fi da;&offerifce 
fotto l'apparenza delpane;& del vino. 
In glto cõüito fi vede rifpléder principal 
mente vna marauigliofa dolcezza della 


ò magia 
tello catino, & a vna medefi- 
hi con quei fuoi poucrelli difce 
poli,& anco céòGiuda traditore,Si fcop- 
a levn maravigliofo efsempio d'humiltà, 
merce che il Re della gloria elsédofi cin 
tocovnlezuolo;lauò1 Piedi di quei pe- 
{catori;& di iuda che tradirlo doucna. 
Si conobbe allora yna marauigliofa libe 
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ralità di Chrifto, mentre , che dettea 
queiprimifacerdoti , &confegunete- 
temente a tutta la chiefa, &a tutto il 
mondo , il fuo preciofilimo corpo, & 
fangue,per cibo,& beuanda. Finalméte 
fi fcoperfe chiaraméte vno eccello.amo- 
re, quido che in glto fine della vita fua 
tito dolceméte eilortò, & céfortò i firoi 
difcepoli,etfortàdo principalmente Pie 
tro àftar forte in fede, &concedendoa 
Gio.che fi ripofafle fopra il fuo facrati(- 
fimo petto, ò che marauigliofe dolcez- 
ze fon Gite allanima chriftiana;la quale 
fentendofiinuitata a vn tanto conuito p 
può arditamente dire. Si come il cer- 
no ardéremére defidera la fonte dell’ac» 
que viue, cofidefidera l’anima mia te, ò 
Dio niuo. Confidera con quanta effica- 
cia ragiona il Signore con i fuoi, impri* 
mendo ne lor cuori i fuoi ragionameti y 
accioche tu potla efler pafciuto dell’ame 
nitia del fuo fguardo,e delle fue parole: 
Cõfidera ancora quanto fono metti i di- 
fcepoli, & come abbédantemente verfa 
uano lagrime,& feguitauano. Erano pie 
ni di malinconia;fi come anco di ciò re- 
fe teltimonianza il Sign. quado diffe. 

Perche io ho ragionato con efso moi di guea 
fie cofescioè della mia patria, iluoftro cuo 
reè dinentto tutto mefto, dolendoui, che 
io mi babbia da partir'da uoi con la pre 
fenza'corporale. Céofidera fpetialmen- 
te'Gionanni, il quale era di lui più di 
ogni altro famigliare; con quanta atté= 
tione rifguarda il fuo diletto, & fenten= 
dofiteneriflimaméteafflitto , raccoglie 
tuttele fue parole, pofcia; ch eglifolo 
lefcrifle, &a noine fece parte. Bene- 
detto fia Giouanni, poi che ripofandofi 
fopra il petto del Sig. raccolfe,& impa= 
rò fi preciofamente dottrina, & tenendo 
la a mente 5 la fcriffle. Neflun difcepolo 
s'accoltò tarto famigliarmente al Signo 
re, quanto che Giouanni. A cenafede 
appreffo di luî,ben che fuffe il più giona 
ne effendo pigliato lo feguitò fino in ca 
fa del précipe de i facerdori, ondene an 
co l’abba donò, quido fù crocififfo;e che 
mori, anzi fino alla fepoltura lo accopa= 
gnò. Et perche vedena, & conofceua il 
Sign. che i dilcepoli remeuano grande- 
mente, fi per rifpetto del tempo,effenda 
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notte, fi arico perche non parena loro ef. to fine àmiRerij, &harendodetto lo bine: 


ferficuri, ritrouandofimella città in luo. nostingratiando.Iddio per l’Inftitutione 
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go manifefto , tal che facilmétedouena delfacramento, & per hauer dato prime 

{pefo noitarfi verfo la porta, dubitando. .cipio.aunammona vita,effendo cià:tardi 
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di non effere.aflaltati,& prefisondeper &hora.dicompieta;fi parte, dal luogo 


tal timorenon:ftauanio;come bifognana ouecenato haueua;con i fuoi diftepoli;& 
attentialleparole.delsig.perdaccioche fenevainwyb certo luogo fuori della:cit 
conimaggiorattentione aftoltaflero Je tà,oue fapena;che doneuaveniredltradi 
fve parole, &defiderando di amuicinat- tore, dandofivolontariamente‘alla pal 
fialluogooue doueuaeherprefo, glico fione;&tutto:ciò feceer darmanifeto 
mincia.d dirquefte parole. Or/t partia- rinditio,chewolétieri fopportaua la mor 
moci,dli quà, cioè andiamo inluogooue te, &cheardentemente defidetaua la fă 
crediate douere.eflere piùficuri , & più lutenòftra.. Quelluogo perciò pareua 
ftarein fecreto; accioche.con maggiore loroatto à:prender Chritto;perche efsé 
attentione porgiamo orecchie alle paro do fuora della.città,‘lo pigliarebbono:s8 
lemie.Andiamocene adung; oue deb- za alcuno Rrepito,&tumulto:del popo« 
bo- efer prefo;one:debbe.darfi.principio lo»Cliriforainnanziallamotte, & tu 
allamia paflione;& doue.debbono:eflét chtiftiano feguitalo,Confidera cheidi+ 
da voi feparato,& tolto:O quito comin feepolivanno,& in fwa compagnia, & ant 
ciarono allora a dubitarei.difcepoli né co lo feguitano +&:chi più, &:chi meno 
fapendo done andar doueflero,&.mafli- glifi accolta a guifa di- pulcini appreflo 
mamente, che fempre tavano timorofi la-gallina; & sforzidofi divdirlefue:pa« 
Ringra- dellaperfona fua. Ma perche giufta cofa role.All’incotro.il Signore patientemé» 
tiar fi de erachefi rendefleto le gratic a Dio.do= te, &con molta prontezza dianimo ‘gli 
we Iddio pountito conuito;però hauendo cena- fopporta, & pian piano vàdando fine al 
innanti, toscantò vno liinnoscioè yn:Cantico di fuoragionaméto . Andò con'eflinerfo 
& dopo lode, &ringratiò Iddio ;ficomegià ha Oriéte,di/è deltoyrentedi Cedronje dele 
cena,  uensfattoinnanziscena; ilcheà quefto lavalle di Iofafat,Ja quale è pofta:tra cie 
fine fece , accioche impararpoftiamo; rufalem,&ilmonteOliueto , dalla par= 
che debbiamo ringratiare Iddio, &in- tedifertentrione verfo:oftro;per il me- 
nanzi il cibo,&anco.dopoilcibo . On: z0 della quale ualle correquel torrens 
de Chrifoftomo . Afcoltino condili= te,che:fichiama Cedron. Quefta voce, 
genza quefte parole coloro, cheandan= diparola Cedron,è genitiuo plurale nel- 
do mangiare à guifadi porci feneleua lalingua Hebrea,il quale in lingualati 
no imbriachi,donendolororendergra- na'fi direbbe Cedgorîi;&nella noftra det 
tia a Dio d’vntanto beneficio. Afcoltin Cedri, per il che però Gllanalletorréte, 
le coloro; cheandando amefla, nona- fi chiamana torrete de Cedri,perchenel 
fpetrano lyltima oratione , mafi parto- Ja fna riuave n'era grandifTima copia.In 
noinnanzi, pcioche quella vItima-ora- Gfta valle vi è vn picciol praticello,e vna 
tione della mefla èfiguradiglto hinno, picciolapianura adacquata,d’alberi adé- 
che cantò Chrifto dopo la.fua cena. La: brata;& piena di ogniforte didelitie. 
onde pciò il Sig.&innanzi;& dopo lau- Quefta valle però fi chiama la valle di 
dò Iddio, accioche ancora noi ilfimile Giofafat , perche quiui fù fepolto il Re 
facciamo, Finqui Chrifoft. Diffe anco- Giofafat, & quiuiverfo il monte di Sió 
ra Beda. Sc ilSignore,fi degnò laudare viè vna torre done è ripofto il fuo cor- 
Iddio allora, che doncua morirper noi, po. Vifono anco in quellavalle dalla 
il fimileanco noi far debbiamo,'pofcia, parte deftra del monte Oliuetto due fe- 
che donendo patir tribolationi per al- polcri; de quali vno era del vecchio, Si+ 
trinon ci contriltiamo, maringratiamo meone , & l'altro di Giofeffo fpofo di 
ne diquefto Iddio, il quale fi degna far Maria Verg. Er nenne con ofi in'una illa» 
che molti fi faluino col mezzo della no cuinomeera Getfemani,la quale era piatà 
iira tribolatione. Finalméte hauédo da- taal piè del monte Oliueto,appretfo-wn 
campo 


Entr: 
di CH 


So ne 


korto 


GIE SVI @ 
impo chiamato Getfémani; dal nome 
del quale ancorala villa cofi fi chiania 
ua.In quefto luogo vièadeflo vnachie- 
falungo la rina del torrente; owe habita 
rio adeflo monachi,&religiofisouero:ca 
nonici,Religiofi fecondo l’ordinedi.si- 

Entrate 0 Ago.fino.Entrò infieme co difcepoli 
di Chri- inuno.horto ; il quale era ini capo della 
fio nello villa,&t era dellconfino dellavilla i oue 
horeto, afpettanano il traditore ,&i Giudeiar- 
mati, Sapendo dutto quello che:interuenit 
gli douena, cioèlfecõdo la lua chiariffima 
dignità. Anzi colui, che fapeua che gui 
perfecutori,&tutto ilrefto erain fua po 
reftà,&cheiltutro gli haneua dato il 
padre fpontancamente fi daua in mano 
de pfecutorifapena Giuda traditor gito 
luogo, & Glto,pche molte uolte era foli 
to.venirdi 11 Sig: c8 ifinoi difcepoli', an- 
danaui il Sig:per fare pratione;& perha 
net maggiore occafione di poter parlàr 
fecretamente,& famigliarméte:cò.i fùoi 
difcepoli. Laonde donédo eglieffertra 
dito.dal proprio difcepolo;uolleandare 
in luogo:a lui manifcito;ilchenonadal 
trofine fece;fe non per darciad invédere 
chenonsforzatamenté,ma nolontieri fi 
dauafelle lorowmani, & fi efponcua al- 
la morte. Però nomfenza caufa diffe Gio 
uanni,che firizo do hinno, fe ne andarono 
fecondola lor confietudine al monte 
Olinetoj.cioe verfo il monte Oliueto, 
perche quiui era folito andare, &tar.le 
nottirintereà fare oratione. Perchefe 
condo Chrifoltomo vana [pefo di tar 
fuori le notti intere a fare oratione, fug 
gendo le morbidezzede letti, & fecon- 
do il medefimo. ; ‘era confuetudinedi 
Chrifto, & maflime nelle folennità di 
menar con luii diftepoli dopo cena in 
qualche luogo lontanoda tumulti y ac: 
cioche la mente nomfolfe impedita da 
vdirlo, &infegnarloro:mifteri di quel 
la tal folennità , chenoneralecito dirli 
adaltri, Si può chiamar compieta per 
che allora finifce in quellò:corfo del 
giorno . Similmente il Signor noftro 
Giefu Chrifto compito il corto della pre 
dicatione;& fatta, & celebr 
mente quella fingolar cen 
li fuoi, della qual cena 
modono del corpo 


ata gloriofa= 
a co difcepo 
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quiuidato,tudebbi pesfilfimo,& dito- 
tamente penfare;&che lauati i piedi de 
difcepoli, & fatto il'fermone, & detto 
l'hinno ; cioè:refè gratie, vicico: difce- 
polifuoiuerfo.ibmonte Oliuetto,doue 
doucua efer prefo:, & feparato da fioi 
amici... Etquando era da finirfi quel- 
las:cheilproferabaneua detto.: - Per- 
cdrerò il paftore:; &fi difperderanmo le 
pecore del gregge; Vàanco.rufempre 
con lui, & nonl’abbidonare; accioche 
cfb non'abbandonite. = Mikticamen» 
teufci Giesù fuori della città, accioche 
ciinfegnatfe, che volendo noi oftérirgli 
ucro facrificio,ufcitamo:fuora dal con» 
fortio.de imondani,&fenfuali;fimilmé 
rewolendofarè otarione, vuero. ragio- 
narcoigliamici noftrifamigliari fuggia 
moitumulti de gli huomini,W/titofio4 
ridel'dellacirtà andò dilà dal torrentedi 
Cedrori,che altro non'vuroli dire, cheme 
rore,ò' malinconia; il che fignifica la nia 
della pasfione; perda qual volle Chrifto 
caminare;percioche ficomeil BEAR: 
ilcaldo'del folefcende con empito;cofî 
ancora Chrifto:accefo dal caldo della;ca 
rità, fopportò gli impeti delle paflioni, 
Per Chrifto;che nel tempo della fua paf 
fioneandò inquell’horto; ci fi dà ad in- 
tendere; che volédolil chriftianoanda- 
real martirio, debbe penfare alla pasfio 
ne;che gli fopralta,armandofi di patien- 
za, perchefecondo Greg.I dardi, de qua 
lihabbiamo per innanzi hauuto cogni- 
tione; cidanno minor ferita, & menos 
dolgonoimali,che perinizi habbiamo 
faputo di dowere hanere. Èr wenne in vna 
villa chiamata Getbfemani,la quale vuol 
dire valle digraflezza, il chevttol dimo 
ftraresquanto fia ftata humile,& diuota 
l’oratione, che quini fece il Signore,per 
che-lavalle ci dinota l'humiltà.; &la 
graflezza,la diuotione. Secondo: Remi- 
gio'orò il Signore neltempo:delli fua 
paffione nella valle dell’humiltà, accio- 
che ci deffle ad intendere; che fopportò 
la morte paflando: perla valle deil'hu- 
miltà,& perla-gratlezza della carità, per 
cioche fi humiliò fino alla morte, & per 
mirtù della fua carità pofe lavita peri 
fuoiamici.Volle anco otare nell’hotto; 
&quiui effer pigliato''acciochefatisfa- 
Seconda Par. Z celfe 


Cc 
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cefle al peccato dei primi padri, ihqud+ 
le commifero nell’horto; cioè nelpara- 
difoterreftresouero!perche per mezo di 
quefta fua paffione ne introduce nelve- 
ro horto del patadifo a efler coronati ; fi 
dice, che dopo la communione viti, & 
orò nelmonte Oliuetto; il che rappre= 
fenta quella proceflionede frati;quan-! 
do che wféédo da taniolanè nano all'O- 
ratorio afare oratione.Il che ci dà adin 
tendere; che per uittù del'focramento 
del Signore s'afcèite aluero colmo del 
tagravia:della gloria. Di più percidan: 
db nel monte Oliueto dopo haueré can 
tato lo hinnoyaccioche fecondo: dice O- 
geie, impari l huomo fedele jion oc- 
cuparfi intcofa alcuna:dellecofe tetrene 
dopoy cheiharà ricehuto la comunione» 
Ma fecondo Giero. Debbe l'huomo at- 
Irafalirnel monte@Olineto;cioè alcol 
nio delle vittù,oue til ripofo della fati 
ci;ilfolazzo del dolore; la notitia del 
vero lume infallibilmente s'acquifta . 

Fece adunque orationieil Sign.nel mon 
teOliueto, &nell'horto, il:quale era 
piantato a piè del detto monte, il quale 
é tutto viuo,& pieno di figure, Quando 
fa oratione nel montes'infegna,che fa- 
cendo noi oratione debbiamo ‘hauere 
il cuor in fuuerfo le cofe celeftiz& non 
domandar fe nonle cofe celefti, Quan 
do fa oratione in ualle,& quefto in ual- 
le graffa. ci vuol dimoftrare jche nelle 
noitre orationi debbiamo fopra ogni co 
fa offerniar humiltà, &Jagraffezza del- 
Ja uera diuotione; & carità. Ragionenol 
mente il Sig.douendo patire, afcéde sù 
quel montedi doue era per falireal cie 
{o;accioche per quefto fi moftrafle , che 
col mero.delle pasfioni fi falle alla quie 
te del cielo. Onde Gieronimo. Perciò 
il Sign.uegliò nelmonte Oliueto,quiui 
orò fù flagellato, & prefo,& finalmente 
quiui afcefe incielo,accioche apertame 
teconofciamo, che col mezo delle nigi 
lie,dell’orationi,& altre paffioni , falia- 
mo ficuramente in cielo. Quefto mon 
te Olinero è degno d’ognilaude , poi 
che quiui fi degnò il Signor dimorare;fa 
reoratione,& molte altre opere maraui 
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fitiidi nero conil fuo abbate: Punoi contes orati 
fiderare,che il Signor Giesù Ra fera dene pell 
teeflempio dicinque gran virtù, cioè:gyrta 


d'humiltàlanandoi piediai diftepoli, 
di caritànelfacraméto del.corpo , e dell 
faugue fuo, &parlido con parole tanto 
amoremoli, di oratione,poi,chetre vol 
te brò nell’horto;di parienza,quado fo 
portò di'effere tradito dal'difcepolo.con 
molti obbtobtij;quando:fu prefo;8& con 
dotto;come ladrone;di obbedienza; an 
dando alla paffione,&ralla morte per co 
mandamento del padre s> ‘Sforziamoci 
dunque quanto più poffiamo di imitare 
lo in tutte quefte nirtù, &in altro. 


ORATIONE 


O benignisfinio Giesh, il quale fuppliche 
nolmente pregati ng folamente per quelli; 


chè allorgintecredenano, mavancora peri 


quelli; che creder doseuano, ti prego Signo»: 
reclementifimo,& mifericordiofisfimo pere 
loro , é per me, ti prego per tutti colora3? 


the congiunti mi fono; o per confaguinită, òi 


peraffinità; dsper famigliarità; dò per benez 
ficio, per oratione,ò per raccomandationesò 
per qual fi noglia altro modo) &rfpecial= 
mente per i muis peri morti | Accioche 
ru dia ànoische fiamo-vini la gratia in que 
‘fto mondo,d5 la gloria nell aitros& a quelli 
che fono morti mifericordia, & ripofo eter= 
no. Et tu che fei il uero creatore: di initie 
le creature , mofiratiancora dieffere il fuo 
Saluatore. Amen. 


DELLA:PASION'DEL SIe 
guro. 


(a erati A Lt 


(I fi porge al prefente'occa= 
) fione di eflaminat la pale 

>) fione:del noftro Sig. Gie« 
SA fu-Chrifto , della quale il 
A buò chriftiano dourebbe 
ricordarfi alimeno fette volte ildi Onde 
dice Bern. Chelalettione quotidiang 
delchtiftiano debbe effer Gita ricordati! 
quotidianaméte della paflione del Sig: 
anzi, che non fi può trouar cofa; la qua 


brifo gliofe.In queto monte ui è vna chiefa ; le più inferuori il cuor dell’huomo alvé 
pefe nella quale folenano habitar Monacive 


ro amore, quanto che il ricordarfi pek 
fo 


iw 


Yee oratii 
ne nell 


hortos 


è - go 


mo 2 2 pd sd si 


LI 


si 


para 


Saluatore. Coluidünques; che defidera 

di gloriarfi nellacroce.; & pasfione del 

Signore, debbe meditarla fpeffo; anzi 

hauerla fcolpita nelcuore , accioche fi 
j come egli tiene continuamente i fegni 
delle ferite nel:fuo corpo:; cofi ancora 
noi gli debbiamo tenet fcolpiti nel cuo 
re;ricordandocene continuamente.! mi 
ferii della qual pasfione fono tali,& rå 
ti che fe fulero confiderati con ogni af- 
feto di cuore, come è conneniérefenza 
dubbio mutarebbono il meditàtein vn 
nuouo fato, pciochéa chi la contéplaffe 
conquellapierà che fi conuiene, gli fi 
rapprefentarebono alcuni paffi perdoe 
cafione deiquali in lùi fi fueoliarebbe 
vnnuono mote, unanuoua compas fio 
ne; una nuova confolatione;: & confe- 
guentemente un.tale faro di dolcezza, 
che gli parrebbe eflere in paradilo,On> 
deuna certa monaca;la qual rito éra di 
nota alla pasfione di Chrifto ; che ogni 
volta.che riguardana ilcrocififo,cadena 
în terrà comemorta. Bifogna dunque 
chivuol'fare vera memoria di tutto ql è 
loche nella pasfioneroccorfe;cheriguar 
gi in quella con tuttoil cuore, fmenti» 
cheuole di tuttele altre follecitudini,& 
cure diglto mondo. Onde debbi faper 
chriltiano che fetuvortai fat profitto in 
quetta {cienza,la quale indubitataméte 
eccede tutte dealtre fcienze;ti fanecef 
ì ogi za altenerti dal mã 
giare»& dal bere janzitanto e6rentarfij 
quanto puòeferneceflario per la tua fo 
tentatione: Li cena impedifce'affarl’o+ 


fariorcon ogni.di 


ratione;& ja contemplatione,però bifo 
gna attenceft quanto più fi può . Fix nes 


{ cefiario che tuttiaft anco dal mor- 
pre bido,& fontuofo veftire stalche nel vis 
si quan vere, &encekweRire;tibifocgna effer:cone 


ia gio-tinen 
mendle  viafté 


per chi va vana 


tUsfimo. -Bifogna etiàndio:che tu 
a dal molto parlare, & da va cer 
k allegrezza y percioche non cone 
cl far wiene,che fi occipiintifi, cati, & altre 
o confolationifenfuali; coluitche‘vuol sé 
ra tireil dolore della pasfion di Chrilto 
& E'necefari AE Sae 
ella me talmen 


rioancora che qualche uol 
rapprelenti alla memoria; 
stato prefente quando:pa- 
na che hacauto dimodo, nel 


+ 


ditatio-- come fe 


GCIÈ$SY0CHRUWUS TO. 


Tó della pafficisè, &îdella humanità del pàrlare, mel binerè j &hélle altre attio» 
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ni, quanto» chefe tu nedesfi allora effe- 
tualmente il Signor che patiffe . Se cofi 
farai; anco il Signore farà prefente alla- 
nimatua;acettando tuttii vuoti, & tutte 
le tue operazioni.Er;per cocluderbreue 
uemente;ti fa bifogno;che tu ti.aftenga 
da ogni forte di delitti, & confolationi 
carnali; fetuvnoi; chele amaritudini 
della pasfione di Chrifto ti fi conuerti- 
fchino in dolcezza,&foauità fpirituale. 
Le confolationi fpirituali non ftanno in 
fieme con le carnali; anzi fono cOtraries 
Ne è posfibile, chein'uno ifteflo tempo 
fi confolila carne; &lofpirito, anzi fe 


condo che difel’Apoftolo,fono contra ‘ 


rii,&infieme coritinuamente:contrafta» 
no.Onde Bernardo.La croce di Chrifto 
è conttaria.d:piaceri del mondo, &ipia- 
ceri del mõdo alla crocesonde come po 
traino giamai fcufarfi gli amatori di Gito 
mondo dinon effer perfecutori di Chri 
fto è Sono quefti tali rei della morte di 
Chrifto;, &fe pure non come perfecu- 
tori,almeno come difprezzatori.Et qua 
do diffe l’Apoftolo fial6rano dame, che 
altroue mi»glorii, che nella «croce di 
chrifto; peramor del quale il mondo è 
a me cracififo, & io al mondosnon feô 
têtò di dire, che era morto al mondo» 
ma diffe ancora,che era crocitiffo; il che 
è un morir vituperofisimamente; sche 
etto al mondo; &il mondo à luinolédò 
inferire. Tutte quelle cofe cheii médo 
ama, a me fono croce, &odio;&ignomi 
nia cioè la dilettarione della carne, le 
ricchezze, gli honori &leuane.lau 
de gli huomini. All'incontro ioiabbrac» 
cio,&tengo percaretutte quelle cofey 
Je qualiil mondo difprezza, & tiene in 
obbrobrio. Quantunque inqueite paro 
le dell’Apoftolofi.pudintendere incon 
grauamente in quefto modo,che égli.e- 
ra crocififlo almondo; perche il mondo 
cofi lo ftimaua.crocififlo, mail mondo 
era crocififlo a lui per compasfione,pet= 
che nedena il modo crocifitlo all'obliga 
tioni de uitii,&egli fi crocifiggena.a lui 
percòpasfione d'affetti haueua il modo 
dei vitij,.& altri peccati; ned qualiim- 
méfo fi ritroua il mondo.Cofi dice Ber, 
Er:perche l'anima humananò firitrona 
5 r ir mai 
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‘mai fenza qualché dilettationespetche temo nell'anima cofa, che ci diletteràà 
hora fi diletea dellecofeceletti;& hora Compatilti con Chrifto‘; ricordandoti 


© ‘nelle’terrefiri,& peromiolti;vime; tro- 
uando confolatiohe diuina‘; s'appicca 
poalla humana, & cofigiuttamente fi 
prinudno della dinina. Onde Bernardo. 
Setu vuoi chellatuaanina fi pofla dilet 
tarnellaricordanza delle-cofe di Dio, 
fugga:di confolarfiintutte l'altre cofe, 
chenéfono di Dio,nonrifintando gue~ 
fte confolationi terrene, &tranfitorie), 
quefto tale fi prina dellagratia di Did, 
Ja qual gratia fe cercaffe con diuotionè. 
conpio affetto, &cor defiderio arderi- 
te,fenza alcuno dubbio comandando, 
` iglifarebbe dato, cetcando'trowerebbe, 
& picchiando gli farebbe aperto. Adun 
que fe defideri participardella confola- 
tione diina non cercarealtro;che quel 
la, perche come dice Bernardo. E tan- 
to delicata la confolationediuina ; che 
non èdata a chi ne cercha un’altra; la 
qualenon fi debbe cercaricomdoppiez- 
za dicuore,mè con doppi modi, perche 
intalcafotifarefti di lerindegno:. On- 
dedinnouwo Bernardo. E:giudicato per 
indegno della benedittione di Dio:co- 
lui,chela cerca, & procutacomdoppiez- 
za di cuore, & che Saftaticatrowareal= 
troue ripofo,fe per forte nomla può cofi 
tofto ottenere. Cofi diffe bernardo, La 
manna allora uennenteno a figliuoli de 
Ifrael,quando cominciarono a mangiar 
de fruttidellaterra. Perla manna;che 
hauenain fe ogni diletto,e foanità dio- 
gni fapore;è fignificato la foanità di Gie 
sù, la qual macaa figliwoli d'Ifrael cioè 
a clauftrali;quando cominciano a magia 
re de frutti della terra; cioè:darfi alle ter 
rene c6folationi. Onde Agoft.Se lani- 
ma trous doue dilettarfieftrinfecamen- 
te,riman fenza confolationeintrInfeca- 
mente. Però l'huomo fanto debbedir 
col Profeta, L'anima mia non fivolle 
e6folare'efteriormente; & però fi\ricor- 
dò di Dio, & inlui prefe gram diletto». 
Onde Riccardo. Non fi può perfettamé 
te applicar intelletto noftroalla conté 
platiõe delle:cofe:celefti; fe primalacar 
fe non fi mortifica gagliardamente. Et 
anco Gregorio. Se noi rimoniamo dal: 
la catne quel chele piace;ifubito trona> 


fpelfo della tua pasfione, tenendo p cera 
toche fefaratfuo compagno nelletribei 
lationi di quefto mondo; farà anco comi 
pagno fio nelle confolationi nell’altro 
fecolo, Non niegail Signor la fua gloria 
aquielli;che per lui piangono;poi,chetà 
to cortefementerinelò la fia rifurretio 
nea Maddalena;che tanto s’affliggeua” 
& lagrimaua 


Quefto lo profetò:Da- gahi 


uid quando:diffe. Coloro,che feminano gomb 


piangendo, raccoglieranno ridendo.» 

Similmente dife l'Apoftolo.Se noi pa~ 
tiremo com Chrifto,faremo anco glori= 
ficati. Onde Bernardo coluichemane 
gia la miacarne; & beue il mio fanguea 
viuerà imetermo; cioè, Se patirete con 
Chiriftorregnarere'conIuijil qualidolo= 
renò dec elfere folonell'animo,maan 
conel corpo. Onde Amb. Colui che 
patifce infieme con Chrifto ,non pati> 
fca cofifuperficialmente,ma inquel me 


defimo modo che fece l'Apoft. Paolo» canti 


Ondeancome catici. Pomia guifa d'ut 
fegno fopra il tuo cuore. amandomi,cio' 
è per affetto; & rafflomigliandotia me 
con l'affetto pofcia che il figillo im-+ 
prime: a fua forma in quella cofa oue È 
figillata.Et meritamentedebbé amarmi 
nell’uno; &nell’altro modo pcioche } 
amore è forte comela morte, cioè tanto 
gagliardamente io t'ho;amato;che fono 
morto per tuo amore. E"anco dura cos 
mel’inferno Pemulatione, per neflun 
modo mifon potutoritirare da non fal- 
uaiti, ficomene anco l'inferno mai fi 
mitiga nè fi placa perilamenti de mife- 
ri. Onde uolendo entrar nel regno de 
cieli, ci fia bifogno' palfar per molte 


tribolationi, il che ottimamente ci èfi- prp 


gurato i gita cofuetudine che ufa la chie 


fa, ponédo la croce alla porta del coro 7, 


nel che civuolammiaeftrare,che fi come 
chi vuol'entrari caro gli bifogna paliar 
fotto Íà croce,cofiancorachi vuol pafar 
dallachiefa militante alla trionfante» 
gli bifogna paffar per le tribolationi + 

Piaceaflai a Dio,che Phuomo porti nel 
fuocnorela memorig della ‘pasfion di 
Chrifto; & delle fue:piaglic, fi racconta 
diun certo Romito , ilquale era di 

a i 4 fatisfima 


ratt, 


erchi} 


ortai Í 
otl: 


GIESV CHRISTO. 


Famtiffima vita) che domandandoral Sit qualitutti pati Chrifto, &quelto accio 


gnor, che gli moftralfe qual fofegl fer- 
mwitio,che più gliaggraditfe, gli appariié 
ïn uifionevn*htuomo nudo,che tremarià 
di freddo, & portaua fopra la (palla via 
pan croce, alqualedontandò chregli 
ulle, & egli rifpofe;To fono Giefù Chri 
fto. Et perche nihai pregato,ohë io ti 
moftrafli qual folle quel ferwitioş hel- 
quale io più di ogniuno mi compiacefti 
però ti dico,che:equefto;cioè,che.l’huo 
mo m’aiuti.à portar nel firo cuore'la cro 
ce,le mie ferite; & iÎmiei dolori, &fbi 
3 to ciòdetto pari. Debbiamo portar lå 
croce, &aiutareà portarla con Chrifto 

nel cuore; nella bocca; &'hel corpo, 


= Salish 
O Rom 


: Nel cuore per continua metiioria}& 61 
> paflione ; nella bocca , perun coritintio 
; È ringrattamento , nel corpo coni conti- 
) nui flagelli;il che facendoyrédiamo gra 
1 Savi SE al noftro Saluatore con la bocca, col 
n del Sign. cuore, & comle opere .! Via diuota ma- 
i incita trona deliderando; di faper quante!fofle 

Call ddf deb = le ferite di Chrifto,& fopra'tiò halë: 
: ditore lo.con moltelagrime pregato Dió jle 
: pai fù fatto intendere:con vianoce che véi 
: Le ferite ne dal cielo;che furono cing; mila quat 
x diChri- YOCChto nonanta, lequali ferite feden 
; Aila rire horiorare,& rimerite; diceffe per 
: e na na Las cca diquindici volte il pater 
: fate, POEN altre tante Aue matie,il'che fa 
; cendo, baurebbefalatato diftintaméte 
: tutte leiferite + Quenta oratione piace 
; grandemente à Dio, comévnà volta fù 
è riuelatoà un certo: folitario, Queftò 
3 numero. firiceucfecondo l'hanno bife- 
s Rile,fi che potla fempre Batare j perche 
: minornumero,che alcuni pohtonolctio 
È | C;5475+ bafta à glialtrianni, ma non à 
i ratt, anp del numero delle piaghe diChti 
perch fto,ci fono quefti ueri, ‘Tante furono 
pont | le piaghe di Chrifto, prendendò, cioè; 
porta attitara,& ognî puntura di fpina perv- 
gotte Una piagha. Futte le fue 


agha parti coniengo 
no col milterio della‘ pashon del Sien 

x . ; Oi 
Paaa numero millenario, il quas 
me il termine de'nunteri jci fignifica 
quella vltima perfettione, chefer può 

> } È Hei 
in quefta mondo ne gl?huomini;la qual 
perfettione,& colmo di paffionefoppor 
i = 

to il Sigenella fua pasfione «+ Il nnmero 


del cingue fi riferifce à cinque fenfiyne i 
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che con'efsa fodisfaceffe i peccati,i qua. . 
liceofmmettemo'noicoinoftri lenf. 
Ilnumero:delcento-fignifica perferio- 

ne & però pofliatnò dire ; ‘che per il 
trecento fi intende laperfertione del 

nuoto teltametitò; ilquale'è corenutò 

da quattro Euangeliftt, il quale tefta- 

metito fù fantificaro col'fangue di Chri 

fto 'ITEnumero dël novanta, il quale 
confite debnumierordel'dieci'dupplica- 

to nouenolte j fipnifica indue chori de 
gliamgeli, nelnumero de quali hora ci 
rittontamo, quando,ché da noifatanno 
offernatif dieci comandamenti, ma pe: 

rò per merito della paffione di Chrifto: peniehe 
Molti bénij&grandiveramente pronen 23/700 
gono nell'huomo, per la'tontinuà CON- per medi 
templatione della paffione di Chrifto. sarlapaf 
Perchefe tn defideri di giugnerallave- fone del 
ra coghitione della diuinità,refta che tu Signore + 
impari pla humanità afunta,& pla paf 

fione della humanirà di falire;come per 
uia'regià à poco à poco à cofe più alte,p- 

che in'imodo alcuno:tumon potrai atri» 

nare alla'altezza della dinitittà,d uero a 

vna dolcezza non volgate,fe non paf p 

mezo della amaritudine di Gta paffide . 

Et fe pur ad'alcuno'parràdi poter venir 
perfetto fenza quéfta, quanto più alto fa 
ràfalito, tanto più baflo cadrà . Que- 

fta e la uia,per la quale fi camina. Quei 

fta'è fa porta,per la quale fi entra al de- 
fiderato/fine. Per mezo della friittifera; 
&venerabile paffione di Chtifto,civen4 
gono'conicefli copiofantente tutti i beni 
fpitituali. Er dovefipuòritronar ta no 

itra gloria, lafperanza, &laallegrezza 

del cuci noftro è Veramente in Chrifto 

folo ;fommo vero biond, & preciofifs 

fimo teloro della fta paffione. “Di qui 

nafce; che è molto giouéuole, &infie- 

ine diletrettole tenier del èèntinitionel 
cliot'iroftro queto preciofilimo teforo } 

& del continuo conlà' mente i efo me 
ditate.O Dio uoleffe, che indi partie 

del cuor moltro quefto perifieto. Felice 

fofti tu rometo lune, Kigloriffimodi 

tiitto il Chriftianefimo,poi the'effendo 

rapito în Cielo, folti fatto degno dive- 
dete,le chiarezze della diuinità & vär 

re cofe,le qualià puri huomini né cGuie 

Seconda Par, Z 3 ne 
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ne efplicare, & nondimeno ffando qua 
giù trà noi,tantoti dimoftraftiinferuo- 
rato di quefla paflione, che dicefiquel- 
agran parolai, To non mifono perina: 
fo di faper altrotra uoi » fenon Giefu 


ECan, Ch "Rg, & quelo crocififfo: O che paro 


Ia paj- pallionediChrifto 3 


la dolce, più foaue veramente idi ogni;fa 
to di mele,degnadi ellermeditata da p- 
Shi mente diuora, & della quale fcaturi 
ice vnliquore il quale apparecchia à 
miferi larghifime allegrezze della ye- 
za falute, Finalmente chi defidera laue 
ra falute; & Ja grådezza dei i premij ce 
Leti, & che defidera di falire al colmo 
delle virtù, di ottenerlayerafcienza, 
&fapienza,ftar forte, & gagliardo tra la 
aunerfità,& la profperità, caminar p ftra 
da ficuta, & gufar. l'amaritudine della 
&infieme.le fue 


fione di dolcezze, debbe del continuo portarlo 
Chriffo. crocititto nel cuore;La continua memo- 
fa le per xia.della paflione, rende dortiffimo cia- 
fone dot- 


Fe. 


[cuna indotto , & fa diventar maeltri di 
fcienza né vana;la qual gofia, ma di cari 
tà la quale edifica . Efta è comevh libro 
della vita, nel quale fi trovano turte Je 
cofe neceflarie alla falute noftra, Que- 
fio libro non folamente infegna ciò,che 
infegnar fi può, ma è ancora ripieno di 
ogni pollibil dolcezza. Felice colui,il 
quale asfiduamenteattédea Glto ftudio 
peioche dilprezzzando il mondo; farà 
gran \phrro, nellamor di Dio, & acqui- 
dterå 1lcolmo delle gratie, & delle.virs 
ti. La memoria della pallione di Cbri 
fto.nò deue effere fatta da noiinfretta, 
& lenza confideratione,ma conmaturi- 
tà cordiale, con pianti, & con fofpiri, & 
maflimamente hatendo il tempo, Per- 
che fe queflo legno dolcifimononfarà 
malticato con i déti di unasafettuofa di 
{crestione,non (entiremo maril fuofa- 
pore,quantung; fia immento... Mafetu 
nõ puoi piagnere c6 chi piange Salle. 
grasticon chi,fi rallegsa, almeno debbi 
render grauieà Diodirantibeneficii si 
qualibalriceruto pmezo.diquelta paf- 
fione.... Mafe perlortetu nontimuoni 
né con affetto dicompafiione; né anco 
di ringratiamento ama fenti in te telo 
ancora qualche.direzza, non magar cò 
quella durezza di fare il meglio,che tu 


poismemoria di quella falutifera paos 
ne, mettédoti nelle mani di Dio di qua 
to da perte Rello farnon puoi. Percuioti 
lapietra del cuore due volte; ciocco la 
memoria interiore, &con le fatiche cor 
porali,clercitandotialla pietà con tnt- 
ti quefti modi.) zioè coli difteriderle 
brascia, con batteitiil petto;céinginot 
chiarti diuotamente;con difcipline y & 
flagelli,&raltri atti fimilidi pietà; fino 
chedare elchino acqueabbondantifi 
me, onde beua Jaragione acque di de- 
potione, & il corpoanimale s'habiti, & 
prepari in quella maniera alla gratia: Se 
farai quello troverai chequelta medita 

tione-partorirdinte infoiti beneficijy 

ma (perialmente quattro confolationiz 
cioè ti darà modordi potet far refiltenza 
a queitre penoa vitij; i qualifono 

nel mondo mitighetà la tribolatione,& 
la penitenza rimouerà Ja fowerchia mas 

linconia, & allepgerirà la pena del pur- 

gatorio. Della prima confolatione pare 

lò Gieremia, ‘quando diffe, 
della mia pouertà, della mid trafgresfio 
nezidelt della vtilità,che'da me ficana > 
&fupera,le altre.vtilità,& del fiele La 
concupifcentia della carne,fi debbe cro 
cifegere con l’amaritudine del'érocifif@ 
fo,.la cOcupifcétia degli occhi conlafua 
pouertà,.&la fupbia'di quella wita,con 
la fua viltà. I carnali, & fe pfuali forio:cé 
trati)alla croce di Chio; perche Ghri 
dto piti,& fofferiiodoro amarezzal Gli 
fono contrari; i vanagloriofi, percheim 
loro pati.Chrifto vergogna, &ancovgli 
amari. perche; Chrifto {apportò: la po 
uertà,che la pasfion dilGiefù Chrifto ci 
rapporti la feconda cc hiolatiote, fi ma- 
nifeltain quefto:mondo, percheficome 
il cibo» .il quale è da per fe ttoflo infipi* 
do,& [ciocco,colmezo dellafalfa;cio@ 
delfauore dinéta iaporito;cofi internie® 
ne della.tribolatione; &della peniten 
za.Perfegtelefono infipidey &rariarey 
ma intinte mella falfa: della pasfior di 
Chrifto,la quale fù amara divétafio dol 
ci,& faporite,che.ci rapporti laterzaco 
felatione, cioè che foacciil dolor dell'a 
nimo,te lo dimoltrerò meglio ré noe 
sépio,che con le parole; Fi unaa olta vi 
no monaco il quale talmente fi nina 

opprello _ 


Ricordati Tr: 
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&aggranato davna certa fua malinco- farquanto al prefenteti dirò. Piimie 

fia nel principio, che f conuerti, che raniente tu debbi penfar con un cuor có Pone del 
non poreua far cofa che buona folle, né trito,& (pirito humiliato, con abbonda suprato- 
feogere, nion orare , non altro. Stan- zadi lagrime, & di fofpiri penfar alla siy some 
doh quefto vale vn giorno in camera grà enormità de i riot peccati , confefando bario 
demente aggrabato da quelta malinco- al Signore la tua ingiuftitiacontra dite; ,,. 
pia fenti fna uoce dal cielo ; chë gli dif- penlando amarisfimamente i peccati , osfino è 
fe. Er che fái tuquiociofo, & malcon cha hai fatto ‚Ta grandezza della pefo- 14 
tento? Lieuatifu preko, & comincia à na, che hai offefo, & femieritarelti, & 
meditar diuotamere la mia pasfione, & queo perifando dire. O'Sig. fono più 

cofiicon quefta amaritudine vincerai il imiei peccati , che l'arena del mare. 

dolore. Hanendo vdito quetto quel tal Debbi di poi humilmente sbaflartiinna 
monaco fubito fi leuò applicidofi diuo- zt gli occhi dell’ererno giudice, & fti- 

métela meditar ld pasié del nolro Sig. marti per uile, ralche ne anco habbi ar- 

Giefù Chrifto, laquale havendo medi- dimentoa guifa del publicano alzar gli 

tata; fubito fi fenti liberò da quella fi occhi al cielo , nè con letue pollute 

fatta malinconia, néllalmeditàtione p- labbra hominar quel. gloriofisfimo no- 
feverando' poi, del'tufeo'relto libero da me , anzineanco chiamarti huomo y 


LA tafið ua ` st i - 
°° faleintermità; Appreilbin' che modo ina tiputarti vn uerme . tenendo per 


di Chri- è z z 
p ario Ala meditatione posi 


Jio medi- } { ci liberar dal nefunualore le tut opere, & coli fa 

tatn yee ENS iel purgatorio, te lo dimoftte cendo come mifero' mendico » &po- 

lafa la ròl E'Cofa imamifelta,che fi come lau- ucro andando alla porta del giudice 

Í 4°" tot della natura nő pmerte cofa alcuna, con lagrime, & abbondantisfimi pianti 

Lia g pena pe che difordinatifia,cofi parimente la di- dire. ‘O padre miò,io ho peccato nel 

ati Tong Purgato= ina giuttitia niente lalla impunito , il Cielo, & nel cofpetto tuo, non fon de~ 

fio Lite chè no punifca vò in diretto fecolo, è gno di effer chiamato tuo figliuolo y 

2» hel futuro. etqutintlo penh tu chemii però riceuimi à guia di uno de tuoi 

Pa i i marpertinitela penadi Yh peccatore, mercendrif', oltre di quetto debbi con 

ro | nonbhauenido fopportato quila millefi- ogni affetto di cuore ingrandire . & 

e firma par te di quella pénache meritereb masnificare il merito della pasione 

1a be per ifuoi peccati?Troppo lungo vera del noftro Signor Giefù Chrilto', te- 
SITO mentre farebbe Paf E 


ettar di quetta mile nendo‘per certo , che egli può ab-- 


ó raanima. Troppo cruda, & acerba glia bondantemente faluare, & rifcattare 
è | pena farebbe, un dolortroppoimment i peccatori , & che vnamininia goc- 
li fo, poichefupera lenza dubbio quella ciola delfuo fatigue farebbe fata uf- 
n pena qualitig; altra, che qua fo pportar' ficiente # rifcattar ‘abbondantemente 
li fi posli. ‘Ma imperò quelta graue pena di tutto ‘il mondo, mà imperò; tut- 
li cialcuno puo ric6penfare con una mini- to il fuo fangue verfar volle , per 
si ma fatisfattione 


a fat » che cauar (apele dal moftrar da grandezza del fuo amore; 
grateloro della pasfion di Chrilto.Que &' l'abbondanza della fua pietà per 
I ito teforo preciòfisfimo per fa molta ca follenamento dei miféri . Finalmen- 
4 | rità con la qual fu fabricato;& perla di- te tudebbi con humiltà di ‘cuore, & 
> i nisma piona di colui chelo fece , & com caldezza di amore cercar la ma- 
petil grandisfimo dolore pehe patendo no del tuo afutote, & redentore y 
N foffene fufficientisfiimo,; & abbondantif dimandare iù tuo aiuto il fio infini- 
; be Tor tutti Però talmente f potreb- to merito , ‘temendo per certo, che 
i i et PA applicari alla contéplario È più pronto quel fonte di pietà ad 
ineh nt che fe ben gli fuf hauer mifericordia y che tu a diman- 
f EDOR pi ita millean- dare ` © che parola è qucha , de- 
| Adiaue fe pron, Pe efler liberato, gua di effere abbracciata da i miferi 
pie Nbc ceri, che la pena del pur peccatori , poi che tanto prontimen- 
SHIOHO HM accorzi,& abbrewir procura di te troviamo modo da Taiite i rose 
: 4 4 ftri 
r È 


VITA DI 


ftri peccati nella paflione del noftro, tema quelle cofe ancora, che innanzi 
clementilfimo Signor. Giefu Chti-- anennero. Ci debbiamo imaginare che 
fto , ritrouianio la gratia, & laceter- il noftro Signore da quella hora, che fù 
na gloria. Perla qual cofa debbi pigliato, fino alla hora difelta, quando 
chrifliano ‘continuamente hauer nel fu crocififlo , fù in vna continua batta= 
tuo cuore la memoria della ineffabil glia,fu fempre tormentato, & palliona= 
paffion dell’onnipotentisimo,, &cle- to.Mai hebberipofo alcuno „anzi feme 
mentiffimo Signor Giefu Chrifto , le pre fu maltrattato, che fe uno lo tradì; 
tue tribulationi che patifci riferirle in l’altro lo prefe , quello altro lo legò,gl. 
quella » &a léi quanto più da te fi lo altro lo titaua, &ftrafcinana, chilo 
potrà rafomigliarti. Et fe per forte al- fpingena, chi cridaua , chi lo maledice» 
cuna nolta tu ti uedi, & fentiabbando- ua’, chi lo batteua » chilo interrogaua 
-nato da yna certa cõfolarione intrinfe- chi cercata teftimoni) falf contra di lui 
ca.ilche fa alcuna volta Iddio pergiufto chiaccompagnaua Gli, che tali teltimo 
giudicio, però nò debbi difperatti, maà nij cercauano;chi lo accufaua;chi lo ftra 
guifa d'un vero crocififo alpettarcofor tiaua,chi lo beftemmiaua chi gli puta- 
to da Iddio folo, difperandoti di te tef- ua nel uifoschi gli uelaua gli occhi , chi 

fo, & tutto nellefue braccia rimetten- gli daua delle guanciate , chilo ueftiua 

doti. Allorafenza alcun dubbio, quan di uefte bianca; chi lo menaua alla colé 

to maggior farà ftata l’afflitttone,& l'ab na, chi mentre è menato lo batte, chi 
bandono dell’huomo interiore per vo- gridaua, chilo fpogliaua, chilo legaua 

lőtà di Dio, però tanto più farai ftato f alla colonna,chi lo flagellaua; chi lo uez 

mile al crocififfo, & tito più caroal fno ftiua di porpora , chi lo coronaua di fpi- 

dolce padre,percioohe per dirtiil uero, ne,chi lo battena ful capo con la canna 

quefto è il punto delle aunerfità,nelqua chiglifi inginocchiaua innanzi per dare 

le rigorofamente fi ellaminino, & pua- gli la burla,& chi lo falutaua come Rey 

no i ueri foldati di Chrifto... Debbi an- ma perfcherno, Quete, & molte altre 

cora attribuire alla cleméria di Dio tut paflioni fopportauail Sig.da, dinerfe for 

tele fcorentezze,& tribulàtionii, cheti tidi perfone.Di più era condotto a guifa 
fopranengono,& talmente ftar proto, & di malfattore da un giudice all’altro, da 
apparecchiato » come fe tu fuf allora p un nituperio all’altro, da un fupplitio.al 

morire. Debbi cercar continuamente l’altro. E'difprezzato, éreprobato, è 
rifugio, &cOlolatione nella ferita di menatoin qua, & in là a guifa di pazzo, 

quel coftato fantiffimo di Chrifto , & E'condotto hora avanti ad Anna, hora 

farea guila di colomba , che. cercati- amanti Caifaffo , hora innanzi Herodes 

pofo ne forami , & buche delle pie- & hora innanzia Pilato , come fe fulle 

tre, percioche quini fempre ritroue- faro un malfattore, O Dio mio, & che 

rai abbondantifiima rimeflion dei tuoi cola è quefta ? O animamonti par che 

peccati , pienezza di gratia , & refu- quefta fia vna battaglia continua, durif= 

gio in tutte Je tribulationi . Ma ue- fima, &amatiflima? Ma afpetra ancora 

niamo hormai a raccontar quelta fan- vn poco, & fentirai.cofe anco più duree 

Sicomin tiflima hiftoria , Se con attentione Gli f moftrano apertamente contrari) 
cia àrec hai aftoltato tutto quello , che fin gli Scribixi Pontefici,i Sacerdoti,&tut 
sontarla qui è ftato detto intorno la uita di to il popolo. Tuttigridano.ad alta uo= 
hiftoria 'Chrifto,quibifogna che cominci a efler ce, che fia crocifilo. Gli pongono fo= 
della paf molto più fuegliato ,& attento percio. prale debili, & già maltrattate (palle 
fione. che in queta paffione fpecialmente fi vna grandifima croce done lo crocifife 
fenopre la carità di Dio „la quale done- feto. Concorrenano 2 quefto gran fpet 

rcbbe ardere, &abbruciartutzii noftri tacolo tutti e iimpij cittadini, & foret 

cuori. Nè ttpenfar,che folamente deb fticri,grandi, & piccioli, & nongià per 

bino rappottarci copaffione,amaritudi- hauerne compaflione , ma per (chernir= 

neg ftupere la fola crociflione;& mor- lo. Nomuiera perfona akung: „chelo 

PaRi ono- 


Tre 

prin 
li, fui 
nella 
fione 
Chr. 


ne è 


A mva sod RO 


Tre cofe deaguzze, 
princi pa trattato, Ma quifi, debbé confi 
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bonoraffe,.ma.tntti lo-dishotibrauano,; 
& fisforzanano:diaffliggerlo.Parlauano 
di colui, come dpcofa fauolofa.; Quegli, 
che ftanano a federe (ile porte, diccua- 
uo, mal di lui; &.coloro; che benenano 
fi rallegranano, fentendo,dire.di lui. 

Chilo tirauaidi quà ,&.chi dilaà,tal che 
ritrouandofi cofi flagellato, cruciato;ma 
cerato, & mal trattato... nè anco permet 
tono, che punto fi, ripofi y né prendi vn 
poco il fiato, fintanto, che lo.condufî 
fero almonte Caluario ,\&il tutto ope- 
rando con empito., & furore, Condor 
to. che lo hebbero al monte Caluario; 
dettero ben fine ai tormenti, de iquali 
già habbiamo fatto mentione; madi 
nuouo ne cominciano yn'altro s cioè lo 
cominciamoa crocifiggere. Ecco dun 
que come manifeftamente vedi, che mai 
celsò di.patire,il Signore. fino a hora di 
fefta.. Veramente fi può dire,che gli;fia 
no entrate le acque fino all'anima; che 
fia tato. circondato da ferociflimi cani; 
quali cone, fue lingue àguila di fpa- 
& con, le:mani hanno mal 
fiderare y 


li furono che nella pallione del Signorefuron-tre 
nella paf cole priacip. 
fione di tele.altre p 
Christo. qual fi.fcu 


aliin colmo, alle quali.tut- 
aloni fizidacono, & nelle 
opre la fomma:della peniten- 
za,&laperfettione della vera peniten- 
za. La prima fù gla la:denudatione del 
picciofiflimo.corposil.difprezzo;& fcher 
nimento, & l’afflittione corporale della 
fna perfona, le quali tre pene furono ‘ini 
Chrifto in quello eccefio, che effer già 
mai poteuano., Fu talmente fpogliato 
da quei,che lo crocifiggenano;che nean 
co in lui furon coperte quelle partiso & 
quei, membri,i quali ordinariamente da 
ciafcuno coprir fi fogliono la qual pena 
& vergogna: non fi legge; che fiai fata 
dara.à perfona alcuna. per ladro.che foile 
mal fartore.. Talmente adunque nu- 
de fali fu la, croce.» che fe per il fuo fe- 
polchro vogliamo intender la terra ma- 
dre vninerfale di tuttii corpi, iragione- 
uolmente dilui fi poflono intendere le 
parole dilob, quando diffe. Nudo vici 
dalventre di mia madre 
ritornerò. Onde Ambr 
sonuiene confiderare la 


». & nudo quini 
Ogio, dice... Si 
croce del.Signo 


res&inchemodoinquellaralcendefte» 
Iovi,veggo va nudo, percioche.sudo si 


ancoraiviafcende colui; che defidieradi 


Vincere.il monde; hon:cercando aiuto 
alcuno.daquefto, mondo, Fuviato Ada 
mo, il quale. cercò diveftirfi, ma vin= 
fe colui, che fi {pogliò,& inquello itef= 
fo modo fali fula croce, nel quale della 
natura, col fauor di Dios: fattifummo. 
In quel modo, che.il primo-habito in pa 
radilo, nel medefimo.il. fecondo Ada- 
mo, vi entrò ancoraegli. Più qui Ama 
brogio dice. Ma chifarà:giamai fofis 
ciente à raccontar quali, &quanti fia- 
no ftati gli ftratij,,& da quanta vanità dî 
perfone ?. Quefte rali pafliohi debbono 
ellere cofiderate non folamétedalla pat 
te di chi patiua,imadallà pte ancora;ché 
lo.tormétaua,&piacelle a Dio ;;che pos 
teflino ellero.confideratilinquelmodo 
che fi conuiene, Confidera; &afcoltà; 
che paflioni pati. Imperochecandarono 
principalmente a prenderlo.comarmi;& 
fiaccole a-guifa di ladrone; effendo:ftato 
tradito, fupigliato., fulegato svelato; 
fpuracchiato i «battuto:con li: fchiaffi}, 
accufato ,.fchernito con velte-biancha; 
flagellato, veftito di porporaoperignos 
minias: coronato! di fpine; poftoli in 
mano vnacanna:in fcambio di fcertro re 
galė, spercoffo.nel.capo- adorato per 
fcherno,;. & finalmente pofto con chio» 
di in croce. Furono in luivfati tuttii 
tormenti; &tutro quefto à quelto fine; 
accioche. fi conofcefie.la fiia humiltà 
Ma chipuò faperlagrandezza delle fué 
paflioni è, E cofa credibile, che gli E» 
uangelifti.pervfarbrewitànonfiraccon= 
tarono ture le forti de gli fcherni, ‘ché 
glifecero. -Er-chi può:ciferefitfficiente 
araccontarquanti fieno ftari quelli, che 
all’hora: lo fcherniuanoy & quante vol 
telo fchernirono? Mapet accrefcimen 
to di quelta ignominia x conuiene anco 
confiderare il luogo; &iltempo; nel 
qual pati. Done pati? tra parenti; & 
tra gliamici; in Gierufaiemme;città re- 
gale;famofa, & popolata; fuor:della por 
ta, &ouepubirfi folenano rutti gli fce 
lerati; cio nelimonte Caluario » luogo 
tanto fozzo., &tanto puzzolente. Do 
uye? Nel mezo deiladroni, nella:croce 
come 


i JT TWIIFILA “Da 


commein'vaetifpettacolo;sataezo deI 
le lágrime depliamici y& dé febernive 
nemici. Quando? Ne? tettipordella mag 
gior folennità, che'hauefitoli Giudei; 
alla quale fi perriverenza del'témpio,il 
qualerera bellisimo y0& per tagrandez: 
za della feta; dontortenano nonifola 
menteafaifsimi Giudei, ma Gèntiliane 
3 coru;a i quali uti fwiliSisnore ; come 
„i un fpertacolor Ma cheldiremonotdel 
Fafftiction corporale 3vLafantigintt}y& 
innocentifsima carnedi' Chritto quanto 
più era pura perfua natura, &lontana 


fibile, ‘cioègrauigli patetiano-i dolori; 
&'intenfî.i La ondein'perbra uadice 
Gierémia, O voi tuttische palate per 
lalsftrada: confiderate diligentemente 
feifiritruowa vn'alero dolore fimile al 
mio.) quafi volefle dire no, Impero» 
chè quantunque molti martiri habbitio 
fopportato molteforte dî ‘palsioni, »& 
tormenti, nefluno però di loro eflendo 
di carne peccatrice ; poté hiauere tanto 
dolore nei tormenti; anzi epli forti- 
ficòglifuoî martiri, &gli tinpagliardì 
nellepafsionir,. dando! loroì, & reftige< 


la fahitsdi tuitti,®ciafcHeduno venga al 
la copnitione! della verità?! Egle il fi- 
gliioldi Dio, Iddio varo, onbipotert= 
te) fapiente} &'blionò ? Vediamo anco 
ra'dachefoîte di perlone ha patito que 
iti tali tormenti. Per maggiore fno do- 
lore, & vergogna, non patril Signore da 
gli trani, ma di'fuoi domenici , nón da 
vicini, &ceonefcenti folamente, ma da 
figliuoli, 8 fratelli, de’ quali; parlando, 
diffe Non è benerorreil pane è figlino 
li,&darlo a cani; intendédo peri figlivo 
lit Giudei, &pericanii Gentili, Si- 


da ognifortedì peccato, tanto più fu pali milmente, parlando Dauid al padrein 


perfona fua, diceria. Manifefterò il tuo 
nome!a miei fratelli, cioè à Giudei, de 
quali era fratello fecondo la’ carne. 

Quefti figliuoli ychi fiano tati Bedi che 
cottumiil moftrò per bocca di Efdia qua 


dò diffé n To homutritoy' & effaltatoi fi gpa 


gliuoli, ma loro ini hanno difprezzato. 
Similmente nella cantica. Tfiglinoli di 
miamadre'hanno combattuto contra di 
me: Contrade quali figliuoli éfoimol 
tevolte fi rinoltána , &quelliriprende 
ua,minacciandoli l'eterna dannatione, 
fi comeè {critto nello Euangelio Ecto 


rio, &conforto;ilehe non feceàle kef adunquegnanto perinoi pan il Sisnores 
] p 


fo ; anzipermele, chela ahumanità 
tanto patufce quanto che pofbibile era 
di patire fenzaalcun conforto!) & refri 
gerio.. Habbiamo veduto fin qui quali, 
& quante fiano Rate le:palsioni del $i- 
gnore, ma chi fia coluiyiche hà patito; 
conwiene, che:adeflo ‘confideriamo. 
Noulè egli. Chrifto:quellò innotente 
delle five manîj& mondesdì cuore il 
‘quale mai fecepeccato'alcuno, nè'pat- 
lò mai parola di‘ingannò 38 Non éegli 
imite, &humile di cuore” None e- 
glicolui, che creò il cielo, laterta;, eil 
marc, &icioche'imefsi Aritruoua? Non 
è ceglicolni;che mantiene, gauerna, 8 
teggetuitte lefuercreature? Nonèegli 
colui, che:colfuo feuardo penetra fino 
all’abiflo;& nel cofperto del quale fono 
tutte lecofe manifelte'ancora innanzi; 


se DIS 
che forte di pafsione, & dacht, il che 


però fei manifetta”} acciothe da tutte 
quelte:circonitanze conoftere pofsiamo 
Quanto fia ciafcheduno dinor obliga- 
to avntanto Signore, poi, che tanto 
volle patit per noi ferui fuoi. ‘Inivero co 
lui, chenon amavo tale ‘innamorato è 
molto duro, & quafi ‘oftifiato. Ma fe 
tuvuoiguitare Ta faporitezza dellapaf@ 
fione del Signore, &diquellapiàmerr 
te partecipare, ‘procura di fare quanto 
ti dirò ‘ Principalmentesforzati più che 
tupuoivnirti a luicon feruorofo amo, 
re.. Imperoche quanto più feruoròfa- 
merite lo:ameraî, tanto più haurài com 
pafsione della fua pafsione.!VErquanto 
più dilui ‘baucrai compafsione’ tanto 
piu Ginfernorità verfo lui l’amore:tuo + 


Talche talmente faiuiteranno Lyn lal- 


che fiano? Non'è egli colui, che conolce tro l’amore; &Ja compafsione,che fiver 


chiaramére i penficri de gPangeli,& de’ 


rà ò vna perfettione; fe però ciò non tt 


fanti,& quelle opere;ch'egli non infpira mancalle penvna mifëria:», ondé princi- 
procedano,ò da’ demoni), ò d’hnomini palmente debbi haviere.cirà di rimuo- 
perucrlià Non è eglicolui che defidera! uerda tcogniprofuntione;diffidenza, & 


Rer 


I 
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negligenza. T huotn chedefideraracco- 
minciarvna (i nobiboperaidebbe:comin 

ciarli con humiltà; côn fperanzasocdn 
follicitudine, &commondezza dico» 

re. Etquantunque gli'paretto di quet 

effere indegno ; non: però. fi ritiri aidie: 

trio dall'imprefa,percherGhrifto pati, pet 

i peccatori 1 Deflderando,ruivnmntitecd 
conamoreb.fi ogni opera principalimen» 
tedivolerlofifattamente che tucintia 
adintendere; ché:altrà cofamon:firitro 

ui degna damoreche Chrifto, & di nien 

te voler Itimarite Meflotognivolta» che 
tuwfiafenza lui è Riuoltati con ognitua 
follecituidine, & ognituo penfitroverto 

il'tuoi Signore pafsronato,ne volere fare 
parte''ad'alerisdellaiperfona tha percio» 

che tutto quel che hai è fual Se in que, 
ftomodoinilui farai trasfotmato:noti 

dubito. pinto; chettnoni debbi efferfe+ 

rito dallefue ferite; &ehe tu non parte: 

cipi delle fne vergogne,fcherni ; -& ob- 
brobrij.i Aggiugnertaia quelto la:ora- 

tione, pregando continuamente il tuo 

Signor GiefiChriltoyche ferifeaton Le, 
fue-ferite Yanima tuait &ralmenteaf 

fifferai tuoi prieghiinteffo-con'ogni af 

fetto chélper la tua imporrunità impes 
ttarepofsi dalla:fua'mifericordia guans; 

Modi di to defideri: Ma inquantimedi l'huomo 
efercitar debba efercitarfi in quetta fantifsima pal 
ci nella fiones debbi fapete ) chein fei modi pof 
dafsione fiamoin quella enercitarfi, cioè.per mo, 
del Signo doldiiodvitatione: per modo di compafs 
re. fione;per modo di meraniglia;permodo 
divallegrezzas. per modo:di refurretria 
nes&pérrmodo di ripolo: confideraprin 
cipalmente lil eliriftiano pèr,modo:di 
iniitatione,, imperochela Imitatior.di 
chrios è: laverarcligione dell'huomo 
perfetto. Queftat la regola; &l'eflem. 
piarelidella: perfetta vita, 0 !& della vera 

virrig cioè mitarichrifto nella pafsio- 

ne, &nella morte» Sia adunque la pafl 
fione:de} Saluarore.lainoftravera tegola 
di viucres:p 
ucremo,ab 


teivche, tanto .-più.fi ritro» 
donati, quanto che fi dif 
Defi+ 


nto pi i pof 


colieremo:da queltarera regola, 
deriamo: delcontihone-qua 
famo di efler abballati. \wilipefi, fcher= 
niot, perfegmipatil fligellaui ; &effere 
anuibiti da tutzineliosofe. del fervitio 


msp 


diuino siSforziamodirdi cere niudicon 
ilinudol defiderahdo!dinon banere ne 


spottederetofa alcusmlanzi il poffedere 


ci fia peviagraiti linfa, dolore intenfo» 
Habbiamo afchifole tofe dolci, & il gù 
dtare cofesdiletrenbli algufto; & più pre 
fto defidertiam d'efleritibati(di cibiama. 
rinapoische chruto:f@ cibatodi vateto è 
&di fieles Etperconeluderla.confide» 
riamo! dilicertemente quante pene hà 
patiti peri noi, quatto grani, & dolore 
fesnr some le fopportà.patientementer 
& sfotziamoci quanto, più pafsiamo,di 
imitarlos Secondariamente  debbia= 
mo:confiderarla permodo;di compaftio 
ne, [Imperoche: debbiamo, confiderar® 
ifuoi;flagellt;. fcherni, \obbrobrij; & 
vituperij, &quelliconfideratilinelcuo 
renoftro.penfando» quante fia tato per 
noianuilito ilnoftro Signor Giefn chei 
ito quinco dolorey quanta afflittione 
fopportaffe nel(uo.cuore; &chelaras 
gione delfuo partire altro non fù, fenon 
la grauità dei noftri peccati. Grande 
oscafione,cifi:porge di piangerel, fe.pia» 
mente;sonfideraremo , chenoi-fiamota; 
cagione tdellamorte ‘del fglinolo,vnigé 
nitodi Dia, .&che fiamo;ftati oftenfori, 
della divina; Maeftà . Confideriamo ans 
coraci quataamatitudine erapieno co» 
lui » chee la dolcezza de gli angeli,qua 
to fi-fentiua aggrauato.pon folamente 
perla .penas che fopportaua,, ma più 
dailanoftra ingratitudine.:poi che,tan 
to teneramente tiamina, schei quali G 
uenina meno per lo amore » Trafigga+ 
no.ilcuose noftro ifuvi; fchenniobbro 
btij.y ;&flagell:& parte alcunanon.fia 
innoi» che per compalsionenonfiattlia 
ga. Terzo fevogliamo confidetat ques 
Ita. pafsione per modo dimarauiglia;c6» 
fideriamo.chi-fiaftato colui) che ha pas 
tito iche forredi pafsioni, @&per.chia 
chi fiadtato,; ci. fi (coprirà, che è il. fia 
gliuolo di Dio: Iddio; veros onpipos 
tente»fapiente,® buono. «Che forte di 
pene, cioepellegribaggio... fame -Seter 
freddoi, caldo , paure, perfecugioni; lis 
gamenti , flapchli derifioni; &dblori» 
Scopritetno, che la gloria e difprezzata; 
la-giaftitia è vilipela,.il giudice è gindi», 
catoylo innocente incolpato: Jddio bee 
femmiato» 


sÈ GTN rtan pt? 


ftemimiato; Chrifto concult3to sla vita 
ammazzata; ilifolefofcurato)la luta fát- 
ta negra, &leftelle difperfex Ma'per 
chipatifce tanto? Peri fuoinimici fce- 
leràtiffimi, peri fuoi iniquivaffalli, peri 
difprezzatoritdella'ditina Maeltà;) &'p 
glringrati'della diwifa pietà Perla qual 
com fiuvelle; chie pèrfona di cahtadiignie 
rd matita vpatifcetalii & tante lpif 
fioni per pefonetantovilit&abbierte. 
Ma dachi patifce? Da quelli tavali egli 
fingolarmienteamatnanignali Hanenadi- 
moftrato ogni benigriità, & per dirle in 
vnd parola; patifceiligrandifimo da vi: 
lifin y ilapientiffimo da vert pazzig il 
fommamentepio da gliimpij1&451 ver 
fo (plendore dallafacciofa nebbiaz*fe 
fritto quelo conifiterefenmo) Pon po? 
treno fare "ehe mon'el'avaràuiolia! 
ino? Quatro confideriamo Ta paifone 
delSignore con'animo di 'rallegrarci. 
Debbiamotallegrarciperocctafione del 
la paflione fua dipiù cole, cioè; della 
redentione humana, dellariftauratio- 
ne'angelica; &della mifericordia, o vero 
clemenza diuina: Erchinon Arallegre 
rà, conofcendo d’effere Rito liberato 
per mezo diquefta paffione dalla danni 
rione eterna j della vergogna; della col 
pa, &dalla potenta del demonio ?*Ci 
debbiamo'anco rallegrare, checon que 
fto mezo è flara riparata la natura ange: 
lica, ò quanto ci debbe'effere carosche 
permezo noftro!firipati a tanto nobile 
collegio ‘acciothie fi faccia iovovile, 
& vn paftore, & famo tutti via cola iftef 
fa per virtù'd’vn folo mediatore! Gran- 
demente ancora debbiamo rallegrarci, 


rie imatanigliàmo; Bf rallepriamo;imi 
fancora quando che:tutto:l’huomo quafi 
firconmertifte), &trasformalin Chrifto 
crocififfo. di modo chefempregli paia 
hauer dinanziggli'occhi ilerocifilò. An 
ziall’horaveramente fi rifoluéin Chii» 
fto, quando! chevfcendo: fuori di feola 
hwonio ; altrorton'vede, altromon fen+ 
te; éhe Chrifto crocififfo ; fchernitog & 
pallionato perinoi, Finalmente confis 
deriamorquella beatiflimapafsione per 
nodo di dolce quiére, Queltoall’ho: 
rafi faquando:che eflendofiigià riffolue 
to, ċome di fopra'habBiamo detto; non 
ce fanii condefiderio ‘di cortemplarè 
in fe Reflo quefta pafsione;entrando dik 
notamente ,'&bhumilméteinquelto:grà 
rheforo della pafsioredi Chrifto:, fi dis 
fa perfonerthib'amore, &/abbondanzà 
di dèuotione abbandona fe fteffo,& fris 
pofain'Chrifto crocifillo .\Etquanto ab: 
bandona fe kefo, can amore; & con de- 
noriofie,tanto'più s'accofta aluo dilet 
to!Chrifto Talmente. che il difcoftarfi 
dif@o&l'innamorarfi di Chrifto, s'aiu4 
tano lyn Filtro fintanto ,iche:mancan: 
do' totalmente dalfe'fteflo tutto, ref? 
allorbito:da quelcamino dellamor diut 


nós Erli comelo’ fpofo fi ripofa neigli | 


abbracciamenti della (pofa ilqual fuol 
dit con Salomone nella cantica. Iovi 
fcongiuro figliuole di Sion, che nontif 
uegliate la mia diletta fin tanto ; ch'ella 
noti voglia: Cofi parimente. debbel'a- 
nimanoftra dilettarfi nellapafsione: di 
CEhrito imitandola, hauendone copaf= 
fione; marauigliandofene, rallegrans 
dofene, &rifoluendofiin effa;& finalme 


confiderando la grandezza dell’amoridi' tè ripofandofi:con ogni vera quiete +: Lat zapfi 
Dio; dellafua mifericordia& clemen. pafsione di Chrifto ci infegna tre cofe } 4; ch 
za:Et dove più fi può fcorgerela clemen cioè quantoi vitij difpiaccino a Dio,quil py g # 
za amoteuolififma del Signore quanto! to fieno lagrimabili i fupplicij dello dt! fogna 
che nella fua palone? Nella quale vol ferno,& quanto dilettenoli le alle gfi 


le patire tante inominie, tante acerbità 


grezze delcielo.. Percioche Chrifto.pa 


perliberar lo'inimico, &per dar laglo: riperfcancellarcitle colpe, pèr rimuo- Mat. 
ria à chi meritaua di elere fententiato à uerci i fupplicij, & per farci partecipi del Mar, 
morte eterna? Appreffo debbiamo con' le fue allegrezze.. Tuttolquelto:eftaro Luc, 
fiderate Ja'pafsione di Chrifto pervia detto generalmente, malvdiamio itut- Gio, 


diriflolutione in Chrifto, cioè pervia 
d’vna perfetta trasformatione in lui, il 
che all’hora fi fà , quando che non fola- 
mente simita, fene ha compafsione, fe 


to diligentemente. Non è conueneuo* 
le ; che ci increfca il penfar tutto quello 
che Chrifto non'hébbe a fdegno' patire 
per noi. Anzinon folamente non g% 
in- 
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increbbe il fopportafe; ma fé foflé bifo- 
gno: di nuovo fopportarebbe.. © Dio 
mio;, mifericordia mia , che cofà è que- 
fta? Etchi non fiftupirà fentendo vna 
fi fatra pietà è Ondeilbeato Carpo dif- 
fe, chefentendofi vna volta contriftato; 
per hiauer ueduto, chevn'infedele haue 
uaigannato vn fedele, & parlandoegli 
con Chrifto, con dit che nori era giuito 
chequetfti rali viuelfero nel mondo, poi 
che fouuertorio le firade del Signore; 
onde gli doniandaua vendetta; & che 
quel rale foffe fenza alcuna remiffione 
abbrucciato, gliapparne in vifione Gie 
sù in forma d'huomo , ilquale gli diffe. 
O Carpa, io fono apparecchiato d mo- 


rirevo'altra volta per falute de gli huos 
mini, 


ctf simo Giest Signor mios infondi ti 
prego s [opra di nie peccatore l'abbondanza 
dellatua carità saccioche non defideri cofa 
alcunacariiale, è terrena; maami te folo 
fopra ogni altratofa i atcioché quesla mia 
anima altrowi nonfi confoli, cheinte Dio 
mid Scrimicol tuo dito nelle rauole de 
cuore rutto quelloch 
tds accioche hauendote io [empre innanzi è 
gli occhi s non folamenterfenta dolcega è 
penfarui, ma anco fe foffeneceffario foppor= 
tarle.;: fecondo. s checomporta queffa mia 
fragilità. Er fia anco prontononfilamente 
à vbbidirti con tuttele mie forte, ma etid- 
dio à effer fchernito per amonino; & defz 
fere condennato à morte ve rgognofifsima. 
Amen. 


Imig 
erme hai fopporta- 


DELLA PRIMA COMPIETÀ 
cioè il Gionedì fera nella pafsio= 
ne del Signore, 


Cap. LI 


DE Icomincia adunqueda priri 


cipio quelte meditationi; 
volendo contemplarla pal 
fione di Chrifto; &'và fe- 
È å guitando ordindtamente 
fino al fine , confiderando attentamen- 
til tutto quanto fe tu fossi prefente. 


1$3 


Confideraprimieramente co attentice 
nes comeil Signor Giesù leuandofi da 

cena à hora di compieta ; fe ne và con it 

fuoi difcepoli nell horto, & facédo quel 
viaggio; nelquale'come viaggio vltimo 
fu da loro accompagnato’, quanto affet- 
tuofamente , &conquanta famigliarità 
parla con effo loro; ellortandoli allora- 
tione. Maeflendoentiatomell’horto + 
dile, Sedere quì, cioè afpettatemi, non 
vi mouendo;, fi come con la perfona; co 
si ne'anco con la niente, fino ch'invado là 
à far oratione, & fra tanto fate oratione 
atico voi, accioche non fiate tentatihac= 
confentendo, & da quella reftiate fupe- 
rati» Secondo:che dice Girolamo. Si 
feparano a fare oratione:colorayche fife 
parano mella paffione. Er Chrifoltoma 
dice. Haueuavfanzail Signore di fire 
oratione fenzai difcepoli il che faccua, 
peramimiaeftrarci, che volendo noi fare 
oratione debbiamo cercar tipofo, quie 
te, &moltafolitudine.Onde anco Ciril 
loi Aquefto fine fa il Signore oratione 
inluogoremoto, accioche ci delle adiit 
tendere, chefi debbe parlar col Signore 
con'animo quieto , &'atrento.. Dille ciò 
a otto difcepoli foli, perche Giudanon 
viera, & conduffe feco Pietro, Giouanniy 
&'Giacopo, per quefto; che Chrilto,vo- 
lendoorare tolfe Pietro } Giovanni; & 
Giacopo:ciammaeftrò; chechi vaolfas 
reoratione ,;debbe hauerfeco tre corti 
pagni, cioè lafermezza della fede jbg 

quettocié.dimoftratorim Pietro tl quale 
interpreta conofcente. Il difprezzo 

delle coferemporali; merrendocele for 
toipiedi mentre facciano orazione) & 

ciò ci moftra per Giacopo, il quale vuol 

dire fupplaritatore. Etfinalmenteelfie 

rein'itato di gratia, ilche ci manifefta 

perla perfona di Giouanni sil qual vuol 
dire babitarionè di gratia y tolti adangue 
-feco Pietro; & i duefigliuoli' di Zebedeo,co 
me fioi fecretarij ,& più famigliari, co- 
me quelli a quali hauendo già dimoftra 
tala gloria della fua perfona nella trash 
guratio né ,'foffero hora teltimonij del- 
la humiltà, come furono della maeftà, 
cominciò , colui il quale è Signore dello 
vniuerfo, &nellacuiperfona lo auitrfa 
rio non.hà poteftà alcuna;non hauenido 

ma 
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mai fatto alcuno peccato; fentendofivi 
cino à morte, è contriftarfi, & hauer pan 
ra, che dunque douremo far noi è On- 
de Gieronimo. Siamo in quefto ammae 
ftrati di contriftarci, & hauer paura inan 
zial punto della morte, poi che noi né 
pofsiamo fe non col fuo aiuto dir quelle 
parole. E venuto il principe di queto 
mondo, &nonha dafare nulla fopra di 
me. Laqualtriftitia, che foffe grande, 
ficonofce perle parole, chedilfe pois 
diffe loro. L'anima mia è mefta fino alla 
morte. Fu fecondo vna certavfanza di 
parlare, onde volena inferire, che quel 
Ja fua malinconia era intefa tanto quan 
to poteua eflere.. Quero è trifta fino al 
‘timore della morte, & per timor.della 
morte, perche temeua naturalmen- 
tela morte. Quero che quella parola; 
fino, è efclufina, volendo inferire;che 
fi contriftaua fino che liberale fe, & gli 
fuoi dalla morte; -perche la morte cor- 
porale in Chrifto, &negli altri, è fine 
di tutti gli dolori ; onero può eflere in 
clufiva ; ciogfino ; che doppo la motte 
fuaigli Apoftoli ritornaffero alla fua fe- 
de. Onde Anfelmo. Dato il precetto 
delladilettione., della carità; &della 
patienza, hauendo confegnato il regno 
dituo padre a cuoifratelli, veniti al luo 
go manifelto al traditore, infieme con 
elio loro , confapeuole di quanto ti do- 
ueua fuccedere, Quini non ti vergogna 
Sti di manifeftare a tuoi fratelli la triki- 
tia, &malinconia, la quale fpontanea 
mente prendere volefti perla prefenza 
«lella morte ; fi come ne anco lorona- 
Tcondefti Paltre tue paflioni , dicendo; 
l’anima mia è mefta fino alla morte. Et 
dinuovo dice. Và primaalmonte Oli- 
meto, feguilo anco tu. Et quantunque 
Ye n’andaffe in luoghi fecreti in compa- 
guiadi Pietro, &dei due figliuoli di 
Zebedeo, contempla, però tu così di 
lontano al meglio, che puoi; come pre 
fe fopra di fe la noftra neceffità.. con- 
fidera, comecolui, il quale è Signore 
dell’vniuerfo cominciò; ad hawer paura, 
& contriftarfi, dicendo. La anima mia 
è mefta fino alla morte... Onde procede 
queo, è Dio mio? Tantoti moftri 
üi havere compaflione di me, come 


huomòs che quafi moftti di fapére di 
non eflere Dio. così dife Anfelmo. 

Per molte cagioni volle chrifto hanee 
re paura, & contriftarfi. Prima fe- 
condo Girolamo , accioche ci manife- 
ftafle la verità della fua natura humanas 
Perche è naturale allo huomo il temes 
re la morte. Diquefta natural malin- 
conia, il Signore fi contriftò veramen= 
te, mafideefapere, checi è vna me- 
ftitia, & vn certo liquore, che fommer 
ge laragione, &conducelo huomo; 
{prezzandoi precetti di Dio in peccato 
fi come Pietro per timore negò C hris 
fto. Di quefto fauellano gli efpofitori; 
quando dicono, che chrifto nontemè: 
percioche era venuto a quefto per pati 
re, &riprefe Pietro ditemerità quane 
do lo volle diftorre dalla paflione dicen 
do. Sia lontáno da te, ò Signore ; que» 
fto nonfaràinte. cièvn’altrotimore 
moderato, vibqualeè naturalmentein 
tutti gli huomini: &è fenza peccatoè 
si come la fame ;. lafete; &tali paflior 
nifurono in chrifto. onde'effonaturale 
mente hebbe in horrorlamorte, & le 
pene acerbifsime , che 'eglifapeua, che 
tolto. doneua patire; sì che fono due 
forti di timore. Vno è naturale, il 
quale non domina; ne fignoreggia la 
ragione, &l'altro, che domina lasrà* 
gione. Quel primo può eflere nell'huo 
mo fenzaalcuno peccato, &quefto era 
in chrio, &l'altro; ilquale fà, che 
laragione non habbia fno luogo, non 
fù in chrifto $& però di quefto intendo» 
no i dottori quando dicono; che chri- 
ito non hebbe timore, volendo inferire» 
che nontemè in quelmodo, che temè 
Pietro, 11 quale pregò , pet paura di nê 
morire. Per la qual cofavediamo; che 
infaltra maniera furono.inchrifto que- 
fte paffioni, chein noi. Perchein not 


«ordinariamente preuengono Îl giuditio 


deila ragione, & la volontà , ma in chri 
fto fempre feguitaano Ja ragione, & la 
volontà, Onde volendo, hebbe fame 
fete, hebbe pauras & ficontrito. Non 
fùin chrifto cofa alċunaviolenta;& sfor 
zatą ma tutto in lui volontario. Que- 
fta malinconia/fù talmente. naturales 
che fu anco volontaria ; & ragione v 
R 
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Etperd dicono quì gli Euangelifti, che 
cominciò å contriftarfi, /& hauer paura, 
& non difero fu.contriftato, &fpauen 
tato , volendo inferire, che il mouimen 
to della malinconia non lo fignoreggiò. 
ma egli fteffo volle contriftarfi, & fotto- 
porfialla'diuina volontà. Perche altro 
eil contriftarî, &altroè cominciare à 
contriftar6 ; onde non lo fignoreggia la 
pafione, mavn principio di paflioine , 


+ detta propaffione ; la qual propaflione è 


cominciamento , mala paffione è conti- 
muatione. Adunque perche iltimore, 
& la malinconia cominciarono nella par 
te fenfitiva, manonarriuarono alla ra- 
gione, però difle, la anima mia è trifta 
fino alla morte , doue quelta voce, Anima 
fi piglia per la parte fenfitiua; nella qual 
fono paflioni, &non perla ragione, fi 
come ancora altroue haueua detto. 
Adefo l’anima mia fi conturba . Pote- 
uail noftro Signore Giesù,per natura nõ 
morire, sicome anco Adamo innanzi 
àl peccato poteua non morire; perche 
in lui-nom fù colpa alcuna, & veftigio 
alcuno di peccato. Ma hauendo egli 
prefo la humanità noftra veramente,co» 
sianco prefe le noftre infermità, & quel 
le però» lequali nonjci allontanano da 
Dio; &nongiiprefe la ignoranza; la 
impotenza, la concupifcenza, & al- 
tre fimili, che da Dio fi feparano, 
Etnota, chela compaflione che turba, 
uò occorrere nell'anima intre. modi. 
Oltra Imperio , &ilgiuditio della ra- 
gione, come il moto;fubitocheè chia- 
mato propaffione , ò contralo imperio} 
&ilgiuditio della ragione, comeilmo 
to commandato dalla ragione, &ordi- 
nato, comelaturbatione delpeniten- 
ze, &delcompatiente. Nel primo mo- 
do, lepaflioni fono in tutti gli huomi- 
ni puri, ancora che perfetti. Nel fe- 
condo modo folamente ne gli imperfet 
ti. Nelterzo modo in Chrifto , perche 
fin luiera totalmente fuddita la fenfua- 
lità alla ragione » &laragione inferio- 
re alla fuperiore;& la fuperiore, à Dio. 
Ne per quefto vna pòtenza impediua la 
altra nella opera fua naturale; Sicon- 
turbò, fecondo, cieronimo; noti fola- 
mente per paura della morte, la quale 


effa natura abhorifce, & fugge, maan 
co perla perdita di Giuda, per lo fean- 
dalo dei difcepoli, peril danno de ciu 
dei, & për la diftruttione di Gieru(alé- 
me. Pofiamo ancora dire, che per 
ciò ci contriftò ; perche preuedeua che 
i flagelli della fua acerbiffima paffione y 
lefue ferite, &lafua amariffima mor- 
te, doueuano ancora nei giorninoftri 
eflere vane in molti. Seconda, prefe 
fopra di fe malinconia, meftitia, &do 
lore per noi, accioche vinceffe nella pfo 
na fua le noftre malinconi è, sì come an- 
co la fua morte deftruffela noftra, & fi- 
milmente volle efferetentato; perli> 
berare noi della ventatione. Terza; 
prefe volontariamente quefto fpauento, 
& malinconia, per darci effempio; per- 
cioche di qui pofliamo noi cauare mol- 
ti ammaeftramenti. Il primo è quefto 
che impariamo con lo effempio di Chri 
fto à'îraffrenare tutte quelle ‘malinco- 
nie, &dolori, che fi poteflero fopra- 
uenire con ilfreno dellaragione, & 
che fiano foggetteallavolontà. Il fe- 
condo è, che noinoncidebbiamo di- 
fperare, fe perforte peramoredi Dio 
patiflimo. Onde Agoftino. Però fi 
contriftò Chrifto effendo vicino à more 
te, accioche infegnalle di fuoi marti- 
ri, che non fi difperino, fe nella ho- 
ra delpatire foffero affaltati dalla me- 
ftitia, anzi debbono fupperarla . Il ver 
zo, che ancora noi .ci debbiamo con- 
tritare pergli proffiminoftri, & perle 
loro .neceflità;-si come anco Chrifto 
non fi contriltò peramorfuo, mà per 
noi. Ilquarto, che effendo fopragiun- 
ti dalle tribolationi; & dolori; cerchia» 
mo di mitigazle col mezo dell’orationi; 
sì come fece anco egli. Percioche fubi 
to che diffe, l’anima mia è mea incon 
tanente andò àfare oratione’. Il quin? 
to, che volendo noi fare oratione à fua 
imitatione, debbiamo difcoltarci dale 
la conuerfatione de glibuomini, &ri« 
tirarciin qualche luogo fecreto. Il fe- 
fto, che fe bene domandiamo à Dio la 
liberatione delle noftre pene; & aunerfî 
tà,travagli, & dolori,.domandiamo però 
con conditione, rimettendoci in tutto; 
& per tutto alla volontà di Dio, anzi 
pre- 
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preghiamo Chrifto;che l'accetti,per fue, 
&quelle infieme conle fue ofterifcaà 
{fuo padre Dio, à fua gloria, & honore; 
il che fecendo diventeranno molto no- 
bilitribolationi, percioche fi come Ja 
pafione di Chrifto harapportato frutto 
infinito fiincielo,:comeancòin terrà, 
cosianco le paflioni fe faranno:in quefto 
modo;accompagnate, faranno ditanto 
giouamento ,, & frutto, che raporteran 
no gloriaàgliangeliincielo, Aigiufti 
interramerito à peccatori remiflioney 
àquegliche fi ritrouano in! purgatorio 
follenamento, Nelmeditarquetto atti 
colo , ftudifi Phuomoidi contriftarfi con 
lagrime, & gemiti; havendo in:ciò.com 
paffione à Chrifto x &deldolote; che 
per noi fopportò , &feci troniamovin 
qualche tribolatione, & aunerfità jac- 
compagniamola con quelle.di Chrifto , 
perche cosi facendo fentiremo grandif= 
fima dolcezza , & ne confeguiremo ye- 
rapatienza, 

O Signor Giefu Chriffotucherwvolefi con 
triffarti per caufa mia dammi gratia, 
che per amor tuo delcontinuo fopporti tutte 
le mie tribolationi , degnati ancora patir ci 
éffomeco , & accompagnare le mie meStitie 
coniletue. 

Defiderando poi il Signor Giestùdi fe 
queftrarf alquanto da quei tre difcepo- 
li, diffe loro, rimanetegui, afpettanto- 
mi, © vegliare: meco;:&non col diano- 
lo; ouero col mondo janzifate come 
farfoglionoi veri amici;i qualivedendo 
cheifuoi cari amici hanno bifogno,non 
gli abbandonano. Sopportate il pefo 
della tentatione, vegliando dalfonno 
dell'infedeltà, & dallo upore dellamé 
te,accioche dal'dianolo mon fate domi 
nati. Aqueglialtri, iquali fono di mi- 
norcuoredì voi, ho:comimandato, che 
fegghino Jargiù:più a baffo, volendoli 
confernardaquefta‘agonia. Ma voi, che 
vi conofco molto più contanti diloto; 
perciò vilio:condotto.qua con eflo me- 
co, accioche vi affatichiate meco helle 
vigilie, &nelle orationi, ma purnon 
Voglioche veniate piùinnanzi, perche 
non potrefte ftar forti. La onde rimane 
teui quivegliando, sicome ancora ve- 
glioio, accioche ciafcuno fe neftia nel 
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grado della fua vocatione , perciochè ož 

vgnigrado di gtatia, per grande, che:ef> 
fo fia, ne ha vno altro fuperiore, &.di/co 
fiatoft alquanto da loro,cioè quanto: farebs 
be vn trar di mano;ingenocchiatofî, fi piegò 
in terras per moftrarl'humiltà,c'haueua 
nellamétecon l'habitodel coipo,& facé» 
do oràtione di tutto cuoresdiceza,con lao 
bocca; Abba padre feè peffibile }(aAuando 
fempre però laconuemenza della redene 
tione humana, &{fepud'effere defltrutà. . 
ra la morte non morendo io humanamé 
te, trasferiftida meigueftolalice si cioè; 
laifperienza della pafione:;, dame; qua: 
fichediceffeSefofiepoffibile di falua: 
reilgenerehumano, fenzada-miamot 
te, trasferifcida mequeltocalice della 
amara paffione. ‘Per lavoratione offeris 
ua lo fpiritoà Dio padre, laquale oras) 
tione pet. molte:cagioni. fi moftra:effere 
perfetta. Prima, perche erafolitaria;. 
perche la vera orationeè yna eleuatio=; 
ne della mente'in Dio, &molto mert 
glio fi fa quando Ja perfona è fequeftratà: 
daglialtri. Secondariamente, perche 
era humiles eflendofi inchinato con la 
faccia in terra. Terza, perche:fù denos 
tà, poiche loindirizzò à Dio. Quarto 
perche fù retta, hanendo fottopofto la 
fua volontà à quella di Dio. Quinto, 
perche fucaritatina:perche mentre che 
oraua; vole vifitare ifuoi difcepoli. Dix 
cendo, Abbapadre, dette inditio; che 
Dio:è padre, &faluatore dell’vno;& del 
l’altto popolo, Abba, tanto vuol diréy 
quanto padre; perche Abba è voce He- 
brea, ma padre è Greca; & Latina; però 
effo fù il primo è parlar col padre cò que 
fte due voci, per darci ad'intendere,che 
Pyno, &l’altro popolo donena credere 
inlui; &dall’vno, & l’altro popolo dos 
uena effereinuocato, poichenon ci è 
diftintione alcuna tra Giudei, .& Gre? 
ci. Dicendo poi, /eèpoffibile; volle mo + 
ftrar la giuftitia di Dio, & la poteftà, pet 
che quanto alla giuftitia faa, perche 
non. folo è potente, ma'giufto nonfo» 
no poffibili fe non le cofeginite, Onde 
eflendoil Signore vero huomo; haue- 
uafpanento della morte; & con lavolofi 
tà della fenfualità haurebbe voluto noti 
morire, fe per giuftitia fi haueile potu 

to 
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fofare:: La. siuftivia del padreshauewa 
deliberito; che moriffe; îl'che:fino:dal- 
la crearione:del mondo.era:ftato-moltra 
r0;& figurato. Onde non piaceuna è Chri 
ftola ansuftia dellamorte, &latolle- 
ranzadella paffione per fe; &come fine 
<he Sappetifce per fe;ma perl’obbedien 
madelpadre; &perla:falure del genere 
bumano:fofteneua:la paflione;&ka mos- 
revolentieri,fiscome:l’infermo j:riceue 
la bcuanda amara non perla beuandal, 
ma perconfeguirla fanità.Quefta voton 
và di non morire fagloriofii martiri,per 
ciochè:il fenfo della carne non vuol fe 
nonquel che:dilerraondefe à i martiri 
piacelle.il morire, non acquifterebbono 
merito:alcuno peril martirio. :Ma per= 
che fottopongono-allaivolontà di Dio 
quefta volontàdinon morire; cacceti 
tano con. la ragione: quello ische natul 
ralmente fuggono, però meritano 
©ndefogbiunfe chrilto; &sdiffer! Pas 
dre non far quel'che iò véglioscon Phuma 
novaffetto:; ma quel che voiitu ; percio» 
chetutto quello che cgmpauira, &fpa= 
ento mollo da vna fragilità humamari= 
fiutaua, ritorna 


ndo.in feftetlo; Reri- 
guardando alla obbedienza;&laazeliar 
dezzadella mente, Jo confermat Non 
fifaccia, dife, quelcheio domando con 
lo affetto humano, maquello)perilehe 
fono itato mandato y &"fonodifcefordì 
cielo in terra. Diffe anco 'vn'altra vol- 
ta. fo 
volontà cioè la humana volontaz dà 
quale io ho'hereditato'nafcendo deiVer 
gine, ma la di colui ch 


lo non fono venuto R'efseguire lamia 


lontà mi ha cm 
mandato, laqual peròio'ab'eterno ho 
hautro fempre con mio padre, &la qual 
1 mpre approuo conla ragione. Non 

ccia adunque la volotità mia;là qua- 
lè faccia refiltenza à Dio, ma quella di 
Dio: Veramente y che la volontà di 


chrifto' non era contraria alla volonta 
del'pad 


185 


adempire.la.mia volontà, &gli huomi 
nivogliono adempire la loro volontà, 
Colui che è vguale al padre fi abbafsò 
tanto & colui allo incontro», che gia- 
ce nelfango w: & non può forgere {ens 
za aiuto fi vuoltanto allaltare . Er diffe 
anco trasfiguròd in fe Reffoi fuoi; &quel 
lo chè non.vuole fe non quello che vos 
leua ilpadre,, infegnalloro., che deb- 
bono fottoporre Dio laloto'volontà, 
&'àltro nomvolere fe nonquello,, che 
Dio-vuole -Dife ando Girolamo. Non 
manca mai di;infegnarci, che dobbia» 
mo obbedire ài noftri padri; &fempre 
anteporre laloro: volontà alla noftra. 
Moftròadunque:;; fecondo Beda, il Sis 
gnore dicsù»*che:fopragiungendoci la 
morte; orgital fi.voglia-altra cofi, la 
qualnoi namvotremo; fe bén moliy: & 
fpinti darvna: certa fragilità humana, di. 
mandiamoà Diocheda quella ci liberi 
tuttania ingagliarditi dalla ragione: deb 
biamo defiderare; che fiadempia la vo- 
lontà fua, &nonlanoftra. Percioche; 
slicomenotiidebbiamo troppo Ifidarci di 
noilitefi.per mon dare‘inditio di aggri- 
dire la virtù» noftra; così ancora mon 
debbiamo effere molto pufillanimi, né 
diffidarci, accioche non moftriamo: di, 
fconfidarci:dello'ainito del 'noftro Dio o 
Dipiù dice- Sono molti che dowendi 
morire fi contriftano... Mafe quetti tal 
hanno vncuore retto sforzinf di fug= 
gire la: morte! più:che poflonoi; mafe 
non poffono , dichifio quel che diffe il 
Signore Padre, fe è poffibile fr trasferifta 
da me queftocalice. Ecco che hai lavo» 
lontà himana , mavedivn cuorretto. 
Manon fifuecinil miawolere , ma il tuo. 
Cosìdille Beda ; & ritornando, cioèdal 
Ittogo; onè hautua fatto oratione, è 
fuoitre difcepoli 3 (cioè Pietro, & Giaco= 
pos gli trouò addormentati ; ellendo vi- 
cini‘allarentatione, cominciauano ad 
hauerfonno;, perche'il: fono erafigu> 
radella megatione,&dellafuga loro. 
DueBeda dicer Il fonno:deli corpo era 
tirà, che preito ‘dowenano effere age 
anari dal fonno della‘ infedeltà 
per modo di iròniaib que 


Par- 


o-Simone, tu dèotmi? qualivo» 


doweni'ti fare:così è outros 
Par. Aa cume 
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come'offerni quanto hai promello ? ron 
hai potuto negliar meco neant wn hora”, 
cioè. Poiche non'hai potuto vegliar me 
co vn'hora;come potrai tu difprezzarla 
morte, & adempire quanto prometti di 
voler morit con effo meco? Tu non di- 
moftri tanto feruore, quanto con'le paro 
le. In quefto fi conofce la tua infirmità 
per quefto che dice, vn'hora,volle dimo 
ftrarci, chela moleftia della tentatione 
è breuerifpetto alla rimuneratione. Pe- 
rò, come dille Tullio , Tutte le cofe bre 
ni debbono effer facilmente fopportate, 
quantunque fono grandi. Et ancora che 
tutti dormiffero ruttaniariprefe Pietro, 
percioche si come fi era gloriato più de 
gli altri doucua effere-riprefo . Inoltre 
perche:eratra glialeriil primo, peròti» 
prendendo lui; riprendenaanco glial- 
tri. Oltreaciò'vnmedefimo erroresme 
rita maggiore riprenfione il capo, chei 
membri. Ilqual’anco lo chiamò ; non 
Pietro; ò Cefas, ma Simone, percioche 
tronandofi inuolto nell’infermità, non 
meritinain modoalcuno:tal nome, ve- 
gliate; attentamente, con gli occhi del- 
Ja mente; & del corpo, & orate, ditota» 
mente conlavece delcuore; &della 
bocca; accioche mon entriate intentatione y 
perla quale mineghiate, 8&da me vi dif 
coftiate. Non dicesaccioche non fiateté 
tati, perche è impofiibile;:che l'huomo 
non fia tentato, ma accioche non entriate 
in tentatione, cioè acciuche:non entriate 
nel fno profondo, & chela tétatione né 
vifuperi; 0 perconfenfo, o peropera, pet 
ciocheil principio della tentatione,e Ja 
fuggeftione del male;ilmezo èilconfen 
fo nella dilettatione, nell'opera, &iil fi- 
ne è l’opera tefla. A fchifare adunque la 
tentatione,& à refifterle , bifogna ricor- 
rere all’oratione,perche l’oratione è vn° 
lenatione della mentein Diosonde qua 
to più lamente fi lieuaa Dio ; tanto più 
facilmente fi fupera la tentatione. Et fi 
come fugge il ladro fentendo gridare;& 
i vicini vengono adaiutare, cofi il grido 
dell’oratione; fcaccia il demonio, & fue- 
gliai fanti che ci végono ad aiutare.On- 
delfidoro. Quetto'è il rimedio di colo- 
ro che fono tentati, che ciafcuna volta, 
che fono tentati , che ciafcuna volta che 


fentorio.effer fopragiunti dalla tentatio 
nefubito debbono iricorrere all’otatio= 
ne fpegne l'ardor della tentatione. Et fi 
come il feruno, che fenteil ladro iñ cafa; 
& non grida,fauorifce il ladro; &ė tradi» 
tore del fuo Sig.così;chi faiche la tentas 
tioneè nel cuore;perche tradifca Chri» 
fto;&che confenta al diauolo;fe noti gri 
dare incontanente conl’oratione;&pt 
rò perche il diavolo téta fempresfempre 
dobbiamo orare;& nonteftarimai.Ma lá 
oratione né fi dee fareaccioche non fia= 
mo tentati,ma accioche nonfiamo fupe 
rati dalla tentatione. Vale ancoallatà 
{cacciare latètatione il penfar alla mors 
te eterna, onde:Agof.Iltimor della mor 
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te eterna (cuote la mente &quafi cone delani 
ficca in croce tutti i mouiméti della nos ,, ppn 
ftra fuperbia, lofpirito certamente: per fe nyap 


fteffo;& per fua natura; è pronto, & in me 
& involi ma la carne è inferma, in voi,ma 
non in mea patire, percioche peccatrice 
fempre aggrana’;- & alcuna volta fupera 
lo fpirito, onde fi debbe fempre:fare ora 
tioneTu Pietrog-hanefti lo fpirito mol- 
topronto,in promettere alfarma hora è 
pur -troppo manifeita l’infermità della 
carne la quale fi moftra molto difficilà 
fopportarla prefente rentatione, perche 
quefto fonno corporale, è fegno ma- 
nifefto della vora infermità, perchean 
cora non hauete hauuta la pienezza del 
Spiritofanto.Que Girolamo.Fù ciò det- 
todetto peri temerari), i quali fi perfua 
dono di poteradempir quanto fi propon 
gono,però quanto fi. confidiamo dell'ar- 
dir dellamente; tanto debbiamo teme- 
redella fragilità della carne. Così difle 
Girolamo. Tu Signor che ci commanda 
Riche vegliafiimo,& oraflimo,dacci gra 
tia di poterlofare’, percioche quantun= 
lo.fpirito fia prontiflimo, è però la;carne 
inferma;& tuttapigra, & cutta fonnolen 

teynè può foppottar, di vegliarteco pere 

fettamente vna hora, & teco ragionare 
che non cafchi in tentatione. Dapoi, dé 
nuoto la feconda volta fece oratione, dice 
do; Padre mio fanon fi può far di menoscht 
ib'non beua il calice, fia fattalatna volo» 
tà, ci moftrò qui, come dice Chrifolto 

mo, cheegli intutto, & per tutto 


conformaua conla volontà di Big 
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chiedebbiamo fempre adempirla, & de- contemplatiua’. Aquefto tion ofta quel 
fiderar d’adempirla. Vorrebbe fuggire che fi dicenell’Ecclefialtico . Non repli- 
quefta paffione percheèhuomo, mael cherai le parole nella tua oratione, pet- 
fendo obbediente! à fuo padre, delidera che quella auttorità fi debbe intendere 
d’obbedirlo. Ondeanco Leone Papa. a quefto modo,monreplicherai, cioè, vo- 
Queita voce delcapo, è falure di tutto glio che tu fia tanto diligente' in profe- 
il'cotpo. Quela voce fù, che ammae- rir interamente le parole della tua ora- 
frò tutti i fedeli, infammò tuttii con- tione,accioche non ti couenga poi p tua 
feflori,& coronò tutti i martiri, pcioche neglisenza,di nuouoreplicarle,ma il re 
chi potrebbe fuperare gli odij diquefto, plicarla p ditotione; è cofa buona; & di 
mondo, le turbationi delle tentatio- gionaméto.Similméte è cofa buona,che 
ni, &iterrori de perfecutori, fe Chri- quado pdichiamo à diuerfe perfone,re- 
fto non fi fofle rimello in tutto, & per plichiamoil medemo ragionaméto. Ma 
tiitto nella volontà del padre, dicendo; pfeuerando il Sig. Giesù nell’oratione, 
Facciali latua volontà. Imparino dun- &ritronandofiin grade anfietà,ecco l A 
queglta voce tutti'ifiglinoli della chie- gelo,Michele Principe gl'apparue, c6for» 
fa, accioche fopragiangendo la antierf- rando in lui il moro della fenfualità, le- 
tà della violenza d’alcuna tentatione,di ‘condo ‘il qual moto era vi poco minor 
do luogo alla paura; abbraccino gagliar- degl’Angeli,quelmoto;cioè che teme= 
damere la puflione,@ ritornado dinuono, ua la morte. Subito che Xpo fi fortopofe 
trovò che per lagran malinconia dormiwano ‘alla volerà del padre véne l Angelo à.c8 
perches loro occhierano afsai gramati,& de fortarlo.: Nelche fiaccenna, che quan- 
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pra on pelare manifeftarci, uina gli Angeli feruono, ma l'humana 
sie rsa ames er continua, Si- confortano , ma gli apparel Angelo, vii 
í patio vitua 1fuoidifcepoli, bilmente, il quale hauena prefo vn cor- 

a FATE ana accompa po humano, confolandolo per modo 
2mmaefia i] ct pe a parata Ercosi di feruente, non per difogno fuo, ma 
Į to sche debba effer vi più tolto per confortare ali Apoltoli,, & 

gregge; &che ho perconfermargli in fede, che Chrilto, 


gilante di fe, & del fuo 

za attende alla vita atti & i Di iordegli A 
cadealla vita attita, & horaalla inquanto Dio, cra maggior degli Ab» 
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PISA l'oratione,& accioche mantenef sù l’vna, & l’altra natura;perche alla di- 
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geli, &perammachiramento noflro»per treio fè oratione mi fra. prefente n'angelo3 lame 
moftrarchegli Angelici ftanno fempre chemi conforti. dell hi 
prefenti, quando oriamo confortando- Auuertifci inquefto luogo contrada noe mo ef] 
ci. Et accioche fapellimo, cheil Si- fra impatienza, cheil Signor Giest oro dowie 
gnorenon manca mai di confolare quel più volte,innanzi che dal padre gli folle a nior 


l che fono.tribolati peramorfuo .con- rifpolto, &,che fotfe confortato, perche Chrif 
Salm.9 formeaqueldetto del Salmo. Secon- ficometrevolte fù tentato, &intre lua gr) 12 

dola moltitudine dei, dolori del mio, ghi,cofipariméte volle ora trei volte» & volte 

cuore; letue corfolationi hanno ralle- in tre luoghi diuerfilontani.l'vn dallal- perchi. è 


rato l’animamia. percioche fecondo 
Beda.Il creator non hauena bifogno del 
‘ Paiuto della creatura,ma dinentato huo 
mo sicome noi,& per noi fi contriltò,co 
sìanco à noi, & per noi,fù cofortato, Ma 
eflo Signore confortaua fefteflo conda 
ragione, dicerido.al padre. Facciafizon 
lamia uolontà,malatua. Dicono alcuni 
ik: lo Angelo Michele fi prefentò inni 
zià Chrifto, dicendoli d’hauer prefentà- 
toalpadreiltenordella Sua oratione;& 
che tutti gl'angeli inginocchiati l'haue- 
uano pregato;che l’eflaudifce; mache il 
padre haucua rifpofto:quelte parole. Sà 
miofigliuolo diletto;chela redentione 
delgenere humano,laquale tanto ardé- 
tementedefideriamo,non:fi può far fen- 
za lo fpargitiventò del fno fangue; L'an- 
gelordopò queto confort il Signoteico 
la prefènza; si comewn'amico fuol cons 
fortarvn’altro amico. Ondé lo confortò 
inquelmodo, chefanno i confortatori, 
cioè prefentandogliinnanzi, &forficon 
fortandolo comparole confolatotie;cioè 
che.conquelto mezo fupererebbe Luci 
fero;comeanco fù vinto in:cielò ; «cheà 
vwn'magnanimo conuiene fopportar.gra 
cofe, che la fua paffione farebbe. breues 
&cheil frutto farebbe perpetuos cioé 
laredentione del genere humano; & la 
riftauratione dellarouina angelicaso al- 
tre parole fimili. Quero fecondoralcuni, 
come dice Thedfilo,quefto coforto, che 
faccual’angelo, fù glorificatione:di.chri 
fto; perche l'angelo glorificandolo ledi 
cena. (O Signore, la virtùftàinte, tu 
puoi far refiltenza alla morte,tall'infer 
no, & puoi liberarla generation huma- 
na;& cofe fomiglianti. 
O Giesà, tu che orando vole fi effercon- 
fortato dail'angello, dammi gratia per vir- 
iù di queffa tua oratione che fempre men- 


tro vn.trardimano.Et li come fi.dice,in , 
quei luoghi vi fono ancora ifeguidelle 
chiefe, lequalivi furono anticamente 
edificate, Eż venuto in agonia, orana pik 
lungamente, ammaeftrandoci , che ritror 
uandoci in qualche neceflitàdebbiamo 
fubito ricorrereall orationes &quante 
più ci ritrouiamo in pericolo maggiore» 
tanto più attétamentoattédere.all’hora 
tiohe.Queftaagonia.fipuò: chiamare vit 
combattimento contra la morte,ò lany * 
fietàdella morte;&però fi dice ch'allho 
ra firitroudin Gli'agonia;nella quale fa 
gliono efler gl'infermi quando fono vici 
nià morte.SI può anco, dir.chequell’ag@ 
nia era vncombattimento, & vn contrae 
fto.tràla fenfualità;&laxragione poi.che 
la fenfualità.abhorriua la morce,&ila ne 
gione, volcua. obbedire -alla volontà: dé 
Dio,defiderando conquella diredimer 
la generation-humana, pcioche pmette 
uail.Sig.per virtù diuina, .che.ciafcuna 
parte della-(ua humanità operafie, & pa 
tile quanto. lei'appastencua. Già.vince 
ualamorte.condianipo;&con la volons 
tàacconfentêédodivolen motiresla qual 
morte yinfepoicon eftetro.quando rilit 
fcitò Ma ohime, che quelto cotrafto che 
falacarnecondo ipiritosa molti è cagio 
neche f ritirinoà dietro, si come intere 
uiencinquelli,che peccano.m ortalmet 
tesadaleriè cagione che caminino lentà 
mente,otche firipofino perla rada, co» 
me fono quelliche peccano venialmen= 
te, pche bifogna che quando, la perfona 
firitruoua in cotal pugna oripiù lunga? 
métesaccioche lorationefiarettala vor 
lontà fia coftante, & che la ragione nont 
reftifoggiogata dalla fenfualità,janzi o? 
bedifta allaragione, & di tutto:cuore í 


Ficciafimé la mia volontà, malatua. 1 
cafo:di morte; glini 


ntano nat 
goralo 
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ciamo infieme con Chrifto. Q Signore fu 
nea” t 


ia v 
vizi il ri ro 


chrii | 
dre | 
otte È 
erchi È j 


la mente 
dell huo- 
1 moefem t 
dowicinao 
amorte, 


Ni» cui 
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gorofo giuditio di Dio,& moltealtre to 
fe,le quali l’huomo per innanzi non pé 
faua, in figura dellequali Chrifto venne 
in angofcia auuicina andofila fua morte. 
Onde Gi gone; Approf limadof ila mor 

te, ci moftrò la bati lia della nc 
te,poi che 
vendo p wete 
Dio dopò la rifotutior 
nelvero meritamente fi tut 
perche dopò vn p Oco trot 


h 


non pae iamai più r efe 
confideraremo che nő 51 f i tuto 
caminang squcfto mondo fenz aqualche 


mo 
atoinon è (enza qualche m: ancamen 
mo tenza mi 
dia,famo meritamente, votiva agonia 
Etil Signore orando lungamente, vn fu 

fta agonia, corre- 
antemente. Dal fer- 


colpa, & che: imcoquello , c'habbia 


iudicat 
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guftia dell’animafua, delche ne è tefti 
monio le gocgiole di fangue, che verla- 
no. perterra, & habbi compaflione di 
cuore, ‘perche quefto non potè elferein 
za gran dolore. Non fi legge di 
ino altro giamai, che per lo fpauen 
to della morte fudalle fangue . Onde fi 
vede quanto grande foffe il fuodolote, 
elquale giamai fene trouò yno 
Inqt refloappare quanto, folle la 
avinudii ie della paflione di Chrifto ; 


ja.cui fola imaginatione, mutòin tan- 
to la an a chelo sforzò perl’anguftia” 
afudarf 


one, Quita fua pugna, &ane 
fietà la quale figuifica i combattimen» 
tide.1. martiri; grandemente confola, 
& conforta pufi lanimi,&inferuora ad 
amorei.tiepidi, &-gli ingrati». Onde 
Anfelmo. Tu effe ndo inginocchioni s 
ti chinafti con la facciain terra adoran- 
do inagonia,& dicendo. Abba padre mio 


tior dell’orare,& dalla cofideratione del A è poffibile trafferifci da me quefto calice 


for pr 


Rante pre s& per la vehemen 
teanfietà de eap artefenfitiua;alla quale 
era permeflo operare, & patire quel che 
à leia >partenena., Ñ infiampiauail cuo- 
r&& il corpo fi fattamente,ch? aprendofi 
1i:pori,v{tiua fuoravn fador roffo, & fan- 
gui zn0. Quefto f Gugne inquanto,ch' vfeì 
clla pur ifima carne di Chrifto, fù vero, 
aturale, ma fùpoi miracolofo;&fo- 
pra naturale quitoalmodo dello vfcire 
perche feconda Beda. 
ralé il fudare fangue. Così bifogna di- 
re del fansue, & della acqua, che v(ci dal 
coltato di Chrifto, cl 
& vera acqua 
lofame le 
fto balfamo di fù 
è tanto gioueuol’à gli amalati, 
polli effer fano .- O de Anfelmo, Che 
itai à fare? corri, lecca quelle foauifime 
gocciole , bacia la poluere de ifuoi pie- 
di; non JORNS con Pietro, accioche 
non meriti d’vdire. Etnon poteftive 
meco yna hora?cosi diffe Anfelmo 
i leu > dunqi ùla terza volta dall’o- 
one, che faceuà inginocchioni stu tto 
to di (angue; Confidera che 
e il'volto, 
nte, & imagina 


Nonè cofa natu- 


vero fangue, 
vícirono miraco. 


nte da 


orpo morto.Corri à qué 
qual 


fimofi 


a 


i (ciù 
fe lo lauafe fel tor- 
i, chefiatutto.afflit= 
Confidera ancora quanta folle Pan- 


he 
at 


Etquelfudorefanguineo, cheal tempo 
della tua oratione vfciua giocciolando 
della:tna fantifima:catne, ‘&icadevaà 
gocciola à gocciolainterra, indicana 


ìi certifima langukie del tuo dolcifimo; 


cuore. O Signore de Signori, onde pro 
cedeua tanta gran meftitia dell'anima 
tuasonde tanta anfietà di fudore; & tan 
ri efficace modo di domandare? Non of- 
ferifti.tuà Dio vn facrificio volontario, 
& ay viol enza: alcuna?fi S signor mio. 
CiipArluadiamo adunque, che penco: afo, 
latione d de glii intermiti oi memb Jri VO~. 
lelti.di Mad e ferar igu tato, acci 
Phi uomo non ha 


ti,poccafion d de qu 
ti,che 
te iveri l: 


aeftrar 
di fopra di 
t non denza gran 
perle fpine delle pafsio- 
ni. Quelle parole erano parole della fen 
fualita a, & non dello fi fpirito, poiche fog- 
giungendo dicefti. Lo pirito è pronto,124 
la carne è inferma.Così dice Anfelmo.Per 
molteragioni.volle il Sig. fudar fangue. 
Primafecondo Agoftino, per mo Rrarci 
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l 20 amm 
amente portali 
nguori; 


dolore pafi 
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VITA DI 


fn fisura;che da tutto il fuo totpo, cheè zi prega con nol, & quella oratione é eË 


la Chiefa doueua vfcire langue, & che 
martiri afai doucttano in quella vederfi, 
& fentirfi. La feconda è fecondo Beda, 
accioche per quella terra bagnata di fan 
gue fi conietturalfe , che col fangue fuo 
doucano redimerfi,& mondarfi gli huo- 
mini terreni. Laterza fec6do la glofa,ac 
ciochetifufcitaffe tutto il mondo,il qua 
Je era morto ne peccati,e però vol che il 
fuo fudorfanguineo fcorrefle per terra. 
Frfecondo Bernar.acciò ci faceffe cono 
fcere,che per amor noftro non folamen- 
te pianfe con gl’occhi,ma con tutto”l cor 
posil che a queflo fine fece accioche tut 


to'l {uo corpo,cioè la fua chiefa;fi purgaf 


Te con le lagrime di tutto’l corpo. Inol- 
tre ilfangue fcorrena per terra, per mani 
feltarci,che faceua oratione! perla terra, 
cioè perla chiefa militante,& fpargena’l 
fuo fangue,& col fangue fuo bagnata lar 
richiua. Nel fudore fi nota il feruore,nel 
fangue il prezzo,nel fcorrer del fangue, 
l’abbondaza,nelle gocciole vna partico- 
larefficacia;,benche fofficientemente po 
tefle bahar pertutti. Da quefto artico= 
lo di (pargimento di fangue per fudo- 
re, fi caua un'ammaeftramento mol- 
to falutifero, che non debbiamo ef- 
fere nelle noftre orationi tanto attenti ; 
& feruenti, che per la vehemenza di co- 
tal diuotione quafi fudiamo fudor di fan 
gue,& quefto p figurar la paflion di Xfo, 
& l'ardor del noftro amore verfo DI6.Et 
fi fà quando che l'huomo orando s’accë 
de in tanto ardore di deuotione, che fe 
bifognaffe,fpargerebbe il fangue p amor 
di Chrifto, anzi s'inferuora {i modo, & 
rifcalda, che qvafi gli bolle il fangue in 
corpo, volendo al meglio che può , dare 
chiaro inditio, che è pronto å effer verfa 
to per amor di Chrifto. Etperche la car 
ne per la fua debolezza non è fofficiéte 
à fopportarvn ff grande ardore;però qua 
fi fuapora fuori vn fudore, che par fan- 
gue, oucro infcambio di fangue man- 
da fuori pergli occhi lagrime arden- 
ti. Et perche non fiamo fofficienti à fare 
ie noftre orationi contant’ardore, & fer 
giore; congiugniamo la noftra oratione 
con quella di Chrifto, cheè l'auocato 
nofro preflo al padre,e prega per noian 
o 


ficaciflima,& grata à Dio padre,l4 quale 
s'offerifce in cOpagnia diquella di chri 


fto, Ma quarito liano efficaci le lagrime ra efit 
delloratione, & maffimamente quelle; cia delli 
che fi verfano per memoria della paffio» noftra t 
ne di Chrifto, è manifefto per vna rimela ragione 
tione fatta à vna certa perfona,della qua procedt 
lefilegge, chie apparendogliin Spirito gaquili 
il Signor gli diffe. Se alcuno piagerà per di Chh 
memoria della mia paffione; voglio,che #9, 


quelle lagrime mi fiano tanto grare,qua 
to che hauefle patito peramor mio. Fa- 
cendo l'huomo di memoria di quefto ar- 
ticolo, buttifi con la' faccia interra, fa- 
cendo oratione attentamente , & penfiy 
che alFhoragli è prefente l'angelo. Peni 
fiafl'hora all’agonia;ch'hebbe Chriftoy 
&sforzifi quanto può di piangere per cé 
paffionnelle quali lagrime fe pur baver 
non può da gl'occhi, habbile almeno dal 
cuore. Et fi come Chrifto ritrouandofi 
in tanta paflione , & (pargendo tanto ab 
bondantemente fudor di fangue, fotto- 
pofe la fua volontà all’obedienza del pa 
dre, adempiendo, quelche diuotamene 
te haneua cominciato,così dee fare cial- 
cun diuoto,quando fi trova in affanni,& 
angultie, & quantunque la carne à que» 
fto facefle refiftenza, fi metta nelle brac 
cia della volontà diuina, & riceva diuo 
tamente quello che occorre. 


O mifericordiofo Giesù,il quale ritronan 
doti in agonia fudafli mirabilmente goccio- 
le di fangue dammi , gratia , che efsendo 
io inferuorato per la memoria della tua paf 

Jione, almeno fia fatto meriteuole di fadar 
gocciole di lagrime alla prefenza tum poi che 
fudar non poffo gocciole di fangue » 


Confidera al prefente, in che manie- 
raidifcepoli giacevano , & dormiuano, 
& in che modo il Signore infegna à fare 
oratione,nel gefto del fuo corpo,ne! pat 
lar pio,& nell’apparir dell'angelo , onde 
anco tu feiobligato a tener il detto mo 
do,cioè gettandoti con la faccia intera 
& riconofcendo i tuoîmancamenti,8 18 
tua fragilità, nè fenza cagione debbi cal- 
car con la faccia in giù, &nonaltrimen= 
ti, accioche conquefto gefto tu cono- 


fca,che orando; debbi del continuo ha- 
uer 
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cIESV CHRISTO: 


nerinnanzi gl’occhi quel che tu vuoi do 
mandare, & né moftrardi tenertelo die 
trole (palle per poca aunertenza,& non 
confrontido le parole co fatti,& col cuo 
re,&accioche tu moftri co” gelti del cor 
polahumiltà del tuo animo. Il cadere 
con la faccia in terrainfegna quella mag 
gior humiltà, che poflibil fia, & che in 
zutte le tue oratione anteponga la volo» 
tàdelpadre, chenon ori con tepidez- 
za, ma con grandiflimo feruore , che nõ 
ori poco,ma aflai,i& diftintamente,& nő 
a guifa dialcunireligiofi, iquali cé mol 
ta preftezza dicono l’officio,non veden- 
do l'hora di fpedirfene, moftrando di do 
ucr far cofe di molta maggiore impor- 
tanza. Etvedrai,che fubbito t’apparirà 
l'angelo , aiutandoti, &confortandoti; 
&apprefenteràla tua oratione auanti à 
Dio, perche per noftro ammaeftramen- 
to apparue l'angelo à Chrifto quando o- 
raua. Nè debbiamo orar vna volta fola 
ma fpeffo come ci moftrò orando tre vol 
te, ammaeftrandoci che non manchia- 
ma di fare oratione, ma che andiamo 
perfeuerando fino,che impetriamo quel 
jo che di già cominciamo a chiedere, Et 
tuora perimorti, & prega peri viui,tan 
to giulti,quanto peccatori. Puofi anco 
dire,che orò tre volte, accioche noi ord 
do preghiamo peri peccati paffati,accio- 
che ci fianorimefli peri prefenti, accio- 
che cencemendiamo, & peri futuri ac 
cioche preghiamo Dio , che ce ne guar- 
di. Quero accioche domandiamo tre 
cofe. Cioè laremiflione de peccati, la 
gratia, & la gloria. Quero accioche di- 
fendiamo con lo feudo dell’oratione cé- 
trale concupifcenze . Quero acciothe 
andirizziamo lanoftra oratione alla Tri 
nità, cioè Padre, Figliuolo , & Spirito- 
fanto. Ciinfegna anco perquefto, che 
il perfetto modo d’orare, confiftein tre 
cole, nel principio, nel mezo , & nel fi- 
ne.Habbiadunque compaffione al Sig. 
& marauigliati della fua profondiflima 
humiltà, percioche quitunque foffe coe 
guale al padre, & coeterno, tuttauia pro 
tirato in terra, lo prega aquella guifa, 
che fuol fare ogni altro vil’huomicciuo- 
lo. Fu conueniente, che orafle il padre 
persufperto della) fua humanità, conla 
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quale firminot del padre,mà non per rif 
petto della diuinità, perla quale è egua 
leal padre , però come huomo prega il 
padre colui, che come Dio è vna itela 
cofa col padre. Confidera poi la fua per- 
fettiflima obbedienza percioche volem 
do il padre che muoia, però à quefta obe 
bedienza rinerentemente fi fottopones 
& l’efequifce, Confidera nel terzo luo- 
go; l’indicibile carita si del padre, come 
anco del figliuolo , verfo noi, fercioche 
quela morte fi publica per not, & fi fo~ 

iene per noi, & dipende dalla lor eccef 
fia carità verfo noi. Ma venne, doppo 
quette cofe il Signor Giesù, àtronare $ 
[uoi difcepoli, & quafi hauendo com~= 
paffione diloro,per la tentatione:che la 
ro fopraftaua. Dife loro, dormite un pocoy 
& ripofateni, quali voleffe dire. Poco 
tempo hanete da ripofarui,i quali dormi 
ron quiui alquanto.Comanda loro , che 


Perché 


dormino per moftrar quanto haucua cd cagione 
paffione di loro,conofcendo , che erano comma 
grauati dal fonno . Dapoi accioche co- dòil Sia 
nofcano la loro infermità, perche non po sore è 


teuano vegliar feco, & accioche ricrcan 
dofi vn poco col dormire, potetlero fug- 


li Api- 


oli, che 


gire dalle mani di coloro,che doneuaño dormiffe- 
indi à poco prender Chrilto, &in figura sg, 


chedi corto doueuano ellere aggrauati 
dal fono dell’infedeltà. Confidera in 
Chrifto vna pia manfuetudine , perche 
quanto più s'auuiciua alla morte , tanto 
più dimoftra la dolcezza del fuo cuore» 
& come buò pakor vegliana fopra il fno 
picciolo gregge, ò che grande amor. Ve 
ramente che quefto è. vn buono,& amos 
reuole paftore. Veramente che amo- 
il (uo gregge fino al fine,poi che pofto im 
tanta agonia, procura anco in quel po- 
co di tempo la quiete loro, Non fanno 
così ho ggi molti paftori, i quali veglian= 
doifudditi, &poftiinagonia, dormo» 
no foaueméte,& fi ripofano, mentre adi 
que tu vedrai i difcepoli dormir in tan - 
to pericolo,&il Signor che veglia fe fe 
diuoto, puoi ritrouare molto da dire, co 
sialtuo Signore quanto a fuoi difcepo= 
li. Finalmente vedeua da lontano i fuot 
amuerfarij, i quali fe ne veninano cò fiag 
cole,& lanterne,& armadore; & nondi» 
meno nô fueglio i difcepoli,fe non quan 

da 4 


dd 


SVITAODI 


do furono vicini Maall'horafteglian= 
doli dille. Bafta, cioè hauete dormito 
à fofficiènza. Onde da queto (effempio 
alcuni padri hanno hanuto confiretudi8 
nedinon dormirefe nonin piedi jò fe: 


poiche d’Apoftolo era diventato! tradi? 
tore. Hamendoottenuto dal Prefidette la 
corte; de" (oldari‘centili à quali appartes 
néna prenderci malfattori, &infieme 
col fio tribuno,ch’3'loro eta'cipo;& ins 


Chrifto dendo, &dormirpoco.I difcepoli dor feme molta turba dei miniftri Giudei 
guädofù mirono tre volte, &trevolte, &rrèvol otteriuta per licéza de Pontefici,& Prin 
dato nelte lo fnegliò il Signore, il chealtro non 
de manifigurò fe non quei traimorti,cheil Sig.ri 
de pecca fufcito,hanédoli fuegliati;& fogginnfe 


tori, 


pa 


A 


E venuto? hora, che liscolo delP huomioi 
forà dato nellemani de i peccatori: Que 
Origene. All’hora è dato il Sisn.nelle 
mani de peccatori, quadorche quelli,che 
moftrano di creder in ciesù effendo pec 
catori l’Hano nelle mani,fimilméte ciaf- 
cuna volta che giufto,ilqual'hancuain 
fua poteftà Giesù diventa peccatore,al- 
Phora Giesù è dato nelleman de pecca 
tori.Cofi dice Origenes Lenareni si 
didmo,ciotincòtto a ciuda peccatore; & 
à fuoi complici. Ecco ché colui, che mi tra- 
diftes'anicina,dalquale non voglio fuggi 
re,quantunque io potefi, quafi yolefle 
dire, Non ci nafcédiamo à guifa di timo» 
rofi,maandiamoli incétro,& efponiamo 
ci animofamete alla morte; accroche co 
toro,che dopò noi hanno da patiré,veg= 
ghino il noltrò ardimento;& l’allegrez> 
za,& fappiano,che quefta paflione non è 
fe nonvolontaria.Allhora debbiamo'of 
ferirci alla morte quando non fi conuie- 
ne fuggit la morte,onde fi conofce quan 
to Chrifto defideraffe la morte per no- 
Rra redentione,perche non folaméte ale 
pettòil traditore,maanco gli andò incò 
tro; owesmcamimaeftra, che fe croccotre 
donere effere tribolati iamo cot 
allegrezza,& con confidenza, Moralmé- 
tecrinfegnatre cofe. Prima'checipre» 
pariamo alla tolle a delle tentatio- 
ni, &quefto fa quando diffe; 
fecondariamente; che noi de 
re profitto nelle buone 
quando difi i 
tinuo afpet 
à ogni hor: 
fto dicendo.Ece 
che parlana co’ fu 
da, mercante pefsit 
pumero,non per merito, il ch 
lifta per mofirar'il fno gran fallo, 


t lenatetti 


che del cò 


s 


ecomeche } 


cipi de facerdoti, & accompagnatofi c 
efli,come che douelle andare à' prender 
varco, andaniloro innanzi, come ċonè 
duttore di quelli che voleuano prender 
Giesù,& vennefo quiuî, con lanterne , & 
fiaccole, accioche fi fuffe voluto nafeode» 
re,eflendo notre, più facilmente lo tros 
uafferojportarono anco,armi;funi; &" fpa 
de, per poterrefiftere à chi per forte gli 
hauefievolito farrefitenza;fecodo Gie 
ronimo i Cerca la forza del mondo co- 
lui,che fi difpera dell’aiuro di Diós Hà- 
ucua il braccio dell’vna,&dell’altra cor 


lati del Prefidente;‘& dall’altraf 
iniftri dé Farifei i quali da tutti erano 
tenuti pdifenfofi della legge fimilméte 
neanco fi potefle fare cosi facilmére reff 
Rëzacõtra tanti, percheteméuano il po 
polo; che da quello non fofle difefo; one 
de vollono pigliarlo di notte; fapendo z. 
che di giorno;il più delle volte , era fe- 
guitato dalla turba. Ma innanzi che ci 
da venifle nell'horto infieme con la ture 
baoue fi trowana ciesti,co difcepoli, det 
te foro quefto fegno;e ch'io bacierdj 
farà quello; cioè Ch elo 9 mes 
natelo cautamente;cioè@ guardandoni mol 
toben dal popolo, che non ve lotoglia 
di mano perche’! popolo:el'hauena diuo 
tione,Et Giuda fece ciò, perche i foldati 
dé Romani nen lo conofcenano,& accio 
hei j fno non prédeffero Giaco= 
nella faccia era fimi- 
c perciò éra chiamato fratel 
nore ; & finalmente perche te- 
s che Chrifto non fi rrasforinafié» 
elorodalle mani si come gia al 
cha fatto, perciò lo volle 
È cioche mentre lo baciava s 
lo prendelfero, & non gli (campafle. Er 


cllendo venuti all'hortoyall hora fapende 
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mentë volle 
fecpoli lo { l 
fo, maegli gli confortàià; chenon te- 
pieffero, Onde Anfeh“ Quanto twfosfi 
prontoa patireo buon Giesu,lo dimo- 
{irati chiaramente; quando chie cercan- 
doi Giudcicol tuo traditore con lán- 


ar ti 
che lo cercanano, offerendofiuolonta- 
tiamente;chi cercaremoi, Non dimadida 


delle loro uolontà,ma è 


morire interrogajaccior 
egli'è ‘a 
poje G 


ino, clie 
DIL Rt- 
n doncuaef 


Ito chieesfi cere 


shi 


affermauano' eflere au- 
tor della falure:;nédovena efer perfe- 
guitato coltiîyche esfi afermauano,che 
era il fiore dell'honore, & dell’honeftà. 
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Giesùzypiabife(tandofi;& ofercn- 
dofi, 10 fono, cioè colui vilquale noi cer- 
A-che finehauetepi 
gliato ilfegno'del bacio per prenderti 


cate;quafi dicelfe. 


a che fine 


cofe,ma più prefto andò in 


icheloc ano;&alo 


no 
ono potuto pré 


fle uo 


luto, mane 


uto u 
ofi dice Chiri 
tù diuina,col 

Pitt i 
nderlo non 1 


Ilche tanto più fi manifefta; pe 


» profe 


ita quella parola tutta picna 
Mies tu, & diuil i aquale è commu- 
pis padre, al figliuolo,& allo Spirito- 

fanto, parendo loro diudituntuono; 
Cafcar R 


d rando in dietro, & caddero in terra) 
de i Giu all'indietro, col Giuda,come gli altri, 
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sbateati dalla porenza della fua diuini- 
tì tatiforera d'importanza quelche: fidi 
veualoroinoltire , accioché delle occa- 
fione'a Giudei in quanto'eralui dî con- 
nertirfi; ‘vedendo il mitacolo della fua 
potenza, & per ciò fuibito, che non fico 
nertironoal fegno della fua potenza , 
fpontaneamente fi lalciòpigliaré , Cade 
dervialll'indietro;fi tome'caggiono sliini 
qui;&non ton lafacciainnanzi, come 
capgionod giulti ; perciothe coltii; che 
cade.con' la faccia innanzi; uededone 
cades ma chicade all'indietro; nonuc= 
de ilfuo' pericolo, però gliiniqui cag= 
giono'all’indietro, perche non'ueggo- 
nola miferif della loro caduta, & quel 
lo chedene fuccedèr dopo l’effer cadu- 
ti. Mai:giuftithe fpontaricamente fi 
sbaffanoriclle cof dr quiétà mondo,ac 
cioche poi posfinoalzath nelle imbifibi 
li,&caggiono fopra il uifo loro,& dinaà 
zi;perché uéegono lallorò caduta Sè fo 
praprefi dallo fpauernito; shumiliataàno. 
Da quefto f può 'compreridere quantò 
farà afpta la noce dell’aditato ; poiche 
non poterono!fopportare la:iirti» delle 
fué parole dolci. Qiielto!fi' fatto perot 
dinationedi Dio pacciothèficonofeet> 
fela uîrtù della fua divinità /Ondelefdla 
mando Agoft. dice. Dondè adeflo ta 
corre:dei foldati, &miaiftri de Princi- 
pi, & de Farifei>doneil terror, & la'for- 
za dell’armi? Vna fola uoce;la qualdif 
€, Io fono, percoffe; fracafsò, & gettò a 
a tanta gran tarba, la quale cratuts 
bbi &ben fornita d’arme cotì 
detla dinivirà, che nafcofta' ha- 
ücua, chefotto quella humanità ui fa- 
na la diuihità. Ma fe fece tanto dowen 
do effer giudicato; che farà quando do- 
utà giudicare? Et fe potè tanto quando 
doueua morire, che potrà poi douendo 
ragionare? Cofi dice Agoltino , Pote- 
ùa Chrifto diftrusgere tutti ifuoinemi 
ci fe haueflemoluto'‘difenderfi, ma hod 
vollefe nonsbatterli per: terra per'un 
poco), ilchefece permoftrari ‘che fop- 
portauala motteuolontariamthte, & ris di 
che quando-Hauéffe nolutò farrefiteh=® Chriffo 
za,non l’haurebbono potuto prenderò) #cbiff- 
nèlegare.Quefta uittoria di Chrilto dé / figura 
fuoi nemici f-giàfigurata in Sanfone, 4. 
ID 
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in Sangàr,&inDauid. In Sanfone,quan 
do con una mafcella di Afino gettò per 
terra mille perfone, in Sangar, quando 
conunavomereammazzò féi ceto huo 
mini, & in Dauid quando in uno empi- 
toncammazzò otto cento . Ondefe 
quefti con fauor di Dio hanno ammaz= 
zato tanti inimici, non è da marauigliar 
fi punto , che tuttii nemicidi Chrifto 
gli fiano caduti dinanzi, Et effendole 
uati sù tutti tremanti, di nuoro gli inter= 
rogò,@ diffe. Chicercate uoiò dinuonore 
plica la domanda, per dare ad intédere, 
che ifedeli doneuano eifer liberati con 
la fua paflione. Ma efi, perfenerando an 
cora nella loro malitia, differo Giefu Na- 
reno. Et perche non lo poteuano cono- 
fcere, nè prendere finche eflouoleffe, 
però fortogiunfe. Dife Giesù.», già ni hò 
detto, che io fonosil quale uolontariamé- 
te mioffero;& allora hebbero notitia di 
lui; &licentia di prenderlo, Onde fe- 
guito,fe adunque cercate me, cioè, (e cer- 
cate di prender me,fate, & adépite il vo 
ftro defiderio, ma pure, dafciate, queti 
mici difcepoli, andare,che non è anco il 
tempo,che fiano levati dal mondo. Nel 
che fiuede,che dette loro auttorità,che 
lo; prendeflero., onde fi come per uirtù 
della fna autorita coferuò i fuoi dilcepo- 
li,tãto maggiorméte harcbbe potuto cò 
feruar fe teo quali diceffe.Vi dò auto- 
rità, che prédiate me,con dfto però,che 
pon facciate male alcuno ai mici difce- 
poli. Difle quefto,perche i difcepoli do- 
wcano eiler conferuati a publicare il Vi 
gelo pertuttoil mondo . Moftrò fino 
alfineil grand’amore , che portaua a 
fuoi, volendo in quefto moftrare, che i 
fuperiori debbono aiutar fedelmentei 
Joro fudditi,& per la loro difefa efporfi 
anco alla morte, come diffe Agoftino. 
Effequifcono quanto vienloro coman- 
dato, cioc lafciano fuggirquelli , che 
non voleua Chrifto , che periffero, & 
fiadempi quel che già haueua detto al 
padre, Zo non ho perdisto seruno di quelli, 
a qualitu m bai dato, Alloraaccoffàdofi, 
quel traditore , & falutando il fuo Si- 
gnore con inganuo , dife, Dio ti falui 
Macfiro É lo bacio.Si accoltò , come do- 
mieflico,ma era ladrone,lo faluto,come 


difeepolo,mà era ttaditore,lo baciò, tS 
meamico, ma erainimico. Dicono alc 
cuni, che.era confuetudinede i Giudei 
quando fi rifcontrauano baciarl’uno l'al 
troy ifche però faceuano per dare indi» 
tio sche quelrifcontro era pacifico. Et 
che cra coluetudine del Sig.Giesù, che 
quando mandaua i fuoi difcepoli a predi 
care,ritornando, gli baciaua  & eglino 
lui, & però il traditor dette il fegno del 
bacio,menando tutti coloro a far males 
quafi uoleffe dire. Io non fono intome 
pagnia di qnefti armati, ma ritornando 
fecodola mia côfuetudine dai tuoi fer- 
vigi,ti bacio,& dico,Dio ti falui,ò verne 
mente traditore. A quefto fi raffomi» 
gliano molti cattiui, i quali fcandalizas 
do glialtri, & con le parole, & coi fat- 
tiuanno loro innanzı facendo male, & 
uanno loro innanzi anco nell'inferno 
Giuda adoperando malamente i bene= 
ficij di Chrifto,glirendeua male perbe 
ne,alqual fi raffomigliano coloro,chené 
fi vergognano di faro il medefimo.secò= 
do Beda.Il Sig.foppottò di effer baciato 
dal traditore,n6 per infegnarci.a efler & 
mulatori,ma per moftrar, che nô uole= 
ua fuggire il traditore,& p darli più tore 
mento, moftrandoli fegno di amore, & 
accioche anco fofle NI} sig quel det= 


to delSalmo. Io fono ato pacifico cò Sala 


Ggli,che hino hauuto in odio la pace,e 
ho riceuuto il bacio,diffe loro Giest. Ami 
co à chegei tu senutotto chiama amicos 
perche già era ftato fuo amico, & da lui 
eraftato eletto all’Apoftolato amiche* 
uolmente, onde nolle inferir quefto. 

Inchegran peccato feitucaduto, che 
effendo difcepolo „vogli tradire il mae» 
ftro, & di Apoftolo fei diuentato tradia 
tore ? Guarda bene, quelchetu fai, & 
c6tidera il tuo fine cattiuo. Quero; 3° 
mico, perche io ti amo, ma nemico; per 
che mitradifci. Querolo chiama amis 
co per ironia, volendo manifeftar.la {ua 
fimularione, Come fe diceffe fecondo 
Agot. Tumibaci, &mi tradifci. lo 
conofco il fine ., peril qual fei uenntos 
Tu fingi di eflere amico,& fei traditore» 
moftri amicitia con le parole,& tradi(ci 
con gli efferti. Itradirori certo vano 
fegni de gliamici, accioche Laren 
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foro fia molto peggiore. Onde piùalla 
fcoperta, gli dille. Giuda,tu tradifti col 
Baccio ilfiglinolodell'huomo?cioècol fegno 
dellagarità fai homicidio . Infelice fe- 
gno qUado cò l’apparéza della pace fi p- 
gura la guerra, col bacio l’homicidie, & 
colfoluto , lo homicidio. Onde Am- 
brogio. Inquefto fi moftra più ingrato , 
che tradi colui , che efflendo figlinol di 
Dio,uolle per amor noftro farfi huomo. 
uafi dicefle, perte ho prefo quelloche 
poi dome hippocritatutradici. Et fecò 
doilmedefimo. Correggeiltradito- 
re con affetto quafi d'amante;& però fe 
condo , Chrifofto, lo chiamò per nome 
proprio,perche hauena più animo di ri- 
tirarlo a fe,che altrimenti, onde volle 
dimoftrar più affetto di dolore, che di 
tra.Onde Anfel. Tu ti manifeftafti col 
fegno che haucuano riceuuto dal capi- 
sano di un tanto male,perche tu né ti di 
fcofti da quella feroce bektia quando uë 
ne col bacio,ma amoreuolmenteacco- 
ftafti quella bocca, nella qual non fi tro 
wò mai punto diinganno a quella, nella 
quale era lo inganno . O Agnello di 
Dio innocente,che conuentione era fra 
te,e quel lupo?Che coueniécia tra Chri 
fto,& Belial ? Ma quefto Sig.era affetto 
dellatua benignità, accioche operaffi 
tutto quello, che poteffe mollificarla 
durezza perfida di quel cuore, pche gli 
ricordaftila vecchia amicitia,quado gli 
dicefti. Amico à che fine fei tu nenuto ? Vo 
Jefti anco ferirgli il cuore empio , ppo- 
nédoli la horribilità del fuo errore,qui 
do dicefti. Giuda tu tradici col bacio il fi- 
gliuolo dell’ huomo? Cofi diffe Anfel.Que 
ito fteflo fi può dire a coloro, che riceno 
no idegnamete il corpo di Chrifto, Giu 
da tu tradifci col bacio il figliuolo del- 
l’huomo.Moralmente Giuda è il mbdo, 
il qual quando ci dà delle ricchezze fe- 
condo,che noi defideriamo,allora ride,’ 
quando ci dà folazzi, & delitie,allora ci 
accia,quando ci dà honori allora fi ab- 
braccia , matutti quefti fono modi da 
ingannare, & di farci heredi della mor- 
te ererna,come già diffe Iob. Vinono in 
confolatione,& folazzo, &in un punto 
fe ne uanno allo inferno, Vediqui la 
gran benignità del Signore;pe rche vol» 


eni 
Toe 
le baciare iltraditore,& parlargli cò dol 
cezza diparole;chiamandolo amico. Q 
quanti fi trovano hoggi che moftrano 
di ellere'amici’del Signore, & nondime 
no nonfono è Manifefta a fuoi amici o=- 
gni cofa,cioè;che difprezzino il mondo, 
domino la came; &fuperino le tentatio 
ni del demonio.Ma molti ritornando a- 
dietro;& feguitando le proprie concupi 
fcentie, andarono con Giuda traditore, 
Quanti anco fe ne trouano hoggii qua 
liparschetraloro fieno amici; mafono 
fimolati,e peggiori,ch'gli fcoperti nem 
ciòperò che il nimico fcoperto,è miglio 
re,chenonèun finto amico.Queglimé 
tre fi teme,facilmente fifugge;ma que- 
fto altro allora ci offende, quando noî 
nonlo crediamo, Inqnefto articolo dî 
tradimento fi ifprimono tre cofe le qua 
lifommamente apportanano dolore è 
Chrifto,& molto,aggrauano il peccato 
di Giuda . La prima,che cra fatto da 
un fuo feruo, da un fuo difcepolo, da u- 
no de dodici Apoftoli, che erano ftati 
fcelti di tuttoil mondo a vnatanta di- 
gnità. Que fecondo Amb.il feruotradi 
il Signore,il difcepolo il fuo maeftro, & 
lo eletto ilfuo auttore.La fecõda è,che 
eratradito colfegno della pace,& di a- 
micitia, cioè col bacio, &con tanto in- 
ganno.Onde Amb.Col pegno dell'amo 
re tu ferifci, con l’officio,& con l’effetto 
della carità tu fpargi il fangue, & conlo 
ftromento della pace dai morte. La 
terza, che hebbe ardir di baclar la boc- 
ca dolciffima del uerbo eternò » com 
quella boccatantofporca , il cui cuore 
era già diventato ftanza di Satanaflo. 
Etallora fecondo Chtifoftomo. AlPa- 
gnello manfueto il lupo die baci ueleno 
fi. Quì habbiamo tre cofe. La prima 
è, che ci guardiamo di non diuentar an= 
co noi traditori di Chrifto,perche feco= 
do Origene. Tutti gli ingannatori del- 
laucrità,fingendo di amarla,vfano il fe 
gno del bacio.Tutti gli heretici a imita 
tide di Giuda,dicono a Giesù Dio ti fal 
ui Maeftro . Alcuni tradifcono Chrifto 
horanèi prosfimi, &horainfeftesfi. 
Ne psfimi,quido fingono diamarli , & 
allo incontro machinano contra di lore 
del male, il qual tradimento allhora 
Chrifto 
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Chriftoiriceuefoprafe Rello; Secondo 
quel detto. Quella; che fare.di uno dei 
mici minimi lofatea mes simoltre colui, 
faluta Chriftoinfieme, con Giuda dop- 
piamente;chapromertealue-proffimo 
val cola si&nen-lioffermioneso l adila 
fraudoleatemante:..In: fe dtefio faluta 
Pig,&lo-sradifce.cobagoichidice ca 
la bocca di conofcere Dion&tlitredere 
ia.lui;i&lo piega co fatti Inoltrefaluta 
1} Sig.con:Giuda;&lo.tradifce col bacio 
colui,che uà alla comimuriione:con pece 
cato mortale; la feconda è;che anco noi 
impariamo èsfapportar patientemente 
letrodi deglihuomini cattivi; ficome 
Chriftofopportò quelle di Giuda: La 
terza; chenomhabbiamo'inipdio ino? 
ftri caltingiafori, ma a imitatione di 
Chrifto.gli correggiarno con'affetto'tut 
to amoreuole.Nel ricordarci quefto at- 
ticolo del bacio falfo di:Giuda ; potrà 
l'huomo peril contrario con molta fet 
de, &fncerità di cuore baciare i piedi 
delérocififfo ,tenendofi indegno di ba- 
ciarli la-bocca, poichequella tanto pro 
fontuofamentehebbeardimento di ba 
ciarla Giuda, &fe nomhaueffe innanzi 
imagine del crocififlo,bacila terra,pen 
fando a quefto ifteffo;oueto ad altro; fe 
condo che Dio lo fpirerà. 

O:Signor Gies,- che fapportaffi di effer 
baciato:da Giuda, dammi gratia,che:io non 
ritradifta mai,nè in meftefso jnè anco nel 
mio profsimo, &cheio abbracci femprei 
vici caluodiatorij& traditori,ton quel ne 
‘Aterno amore ché sonutene. . 
ainiġua falutationefattaa Chri- 
fof già figurata in Indoab,& Amafa. 
Ioabfalutando Amafa ftaudolentemen 
telo chiamauafratello, & Giuda falutà 
do Chrifto , concattiuoanimo chiama- 
ua Chrifto maeftro. Ioabteneuail mé 
to di Amafacon la mideftra;,come che 
la noleffe baciare,ma:con la finiftra sfo? 
drafido.il pugnalelo amm a. Cofi 
Giuda dicédo, Dio tifalnir to,mo- 
firò.quafi di pigliar con la deftra il men 
to di Chrifto,& con lafiniftra allora ca- 
uo.il pugnale, quando, che fotto quel 
bacio lo tradiua?Saul già figurò Giuda; 
&i Giudeicherendeuano mal per bene 
il quale refe ranto-iniquamente male 
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per bene alfo genero:Danid. Il quale 
non folamenteammazzo il nemico di 
Saul, cioé Golia, ma anco gli apportò 
anco molte utilità, & allo de is 
gli procuraua la morte;come:a n@ico? 
Cot Dio vinfe Faraone, &fpeflai nes 
mici de Giudei, & gionò [empre loro;& 
hora apparecchiano l’armi alla fua more 
te, &fiarmano per animazzarlo s coi 
moltitradimeti.Sono.anco fimilia Cif 
no ilqualeinuidiò fuo fratello: fenzà 
alcunacagione, &Jo:ammazzò ; quans 
tunquenongli hanetle punto:nociuta:}* 
Caino conduflecon:dolci parole: il fra 
tello fuoti‘nel campa & quiui lo'am= 
mazò, cofi Giuda:fatutò!Ghirifto,fratel4i 
lo,:& padre noftro;;cori dolci paroles 8 
lo dette.inimanoi de imemici accioche 
falfe vecio. Ma perche Pietrorche fi 
moftraua molto più feruente de gli al- 
tri, sfodrandola fpada, & accoftandofia 
vn certoferuo del Pontefice, chiamato 
Malco, il quale più degli altri fimoftra- 
ua-crudo;; | &feroce in prender!Chri* 
fto) gli tagliòl’orecchio deftro, hawen: 
do petòanimo di ferirlo granemente,& 
di offenderlo; òdi tagliarli il capo; & 
ammazzarlo,ma per difpofitione dinina 
percoffo, (chifo la ferita, che lo colfe fu 
l'orecchio il Signore fi voltò a prohi- 
birli, che non offendefle i fuoi annerfa- 
ri, dicendo. Ritorna ilituo coltello nel fuo 
luogo, ouero, nella fua guagina, quali,che 
alloranon:foffe luogordi difenderfi, ma 
di hauer patientia , & non gli ficonue+ 
niffe adoperar coltello inateriale; quafi 
uoleffe dire, Nonvolere vfaré in mia 
difefalafpada, perche a perfone Apo- 
ftoliche non conuiene. Doue è da con- 
fiderare, fecondo Chrifoftomo;che qui 
tunque Chrifto hauelfe prima coman- 
dato a Pietro, &'aglialtridiftepoli, & 
detto, fe alcuno:ti percorerà in una mafl 
la, noltati l'altra; tuttauia Pietro s'era 
tanto inferuorato, per le parole di Chit 
fto dette nella cena, che dimenticatofi 
diquel precetto, haneua folamentein 
animo di difendere il fuo maeftro . Da 
quefto , che Chrifto prohibi di effer di- 
fefo fi manifefta quanto fuffe la fua prô- 
tezza nel voler patire onde comando» 
che mettefle la Spada nella guaina ; per 
infe- 
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infegnarei la patientia, & non: la uen- 
detta. Onde/Rabano... Fù.conuenien- 
te, che.l’autor della.gratia ‘infegnalle 
la patientia col fino ellempio , & più 
tolto ammaeftraffe il fuo.popoloa patir 
tribulationis che prouocatlia wendet- 
ta,Probibifcetadunque il Signore ladi 
fenfone;dell'armi,gche:il.cherico né 
Piuma dicobatter co. larmi Onde Amb. 
Le.micarmi-fono, lelastime, & leiora- 
zioni.,,&{cuoglio.farrefittéza altrimeti 
non pollo, nè.debbo. -Ma.quetto pre- 
cetto l’ofleruano poco hoggidi prelati, 
iqualiricenono;dai Releregole da c6- 
battere, donendo efli,.più tofto.infegna- 
seai Rea;far,penitenza».& dat loro..il 
cilicio. SoggiunfepoiiliSignore. Gia- 
ti che prenderà i magno la da; iaie 
vferà lafpada;per propria autorità |Js& 
né cò autorità del dup 


orts il.quale.rco 
mandi, òglielo permetta; oue 
gli ingiuftamente.conanimo. di uendi- 
carfi,&non.con animo di ;effercitarla 
guibitiazonrà difpada ; ciocl itela 
xenderttàfarà cagione della fua dannà- 
itione» clando egli degno diefiére a 
MAZZATO 
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Ciafcino ché procura:ofen 
der sn'altro,fi\percuog roprio col- 
tello , &cade alaquale e- 

0. Seguita il Signore. 


gliifteffo ha f 


letto, Io pollo 
io vole. Non 


o di:dodici Apo- 


ho} fogno dello 
itoli, potendo io; fk 
“mio aiuto dod 


D 
Potendo h 


me quantunque 
tro: modo dari- 
arcisneiluno però fenetrouò cofin 
entente- però nonera allora luogo 
siaiicla ,& direfitentia pma di patien- 
ta. Non folamente lotrattene da quel 
fatto conpunaccie malo :confola anco 
dicendo ;' Non veci tu ych 
calice , chemi hi 


quafi di- 


enti 


Z quel 


ERTS TO. 191 
facendo farai Satanafio, &nomfargi co- 
gnizione delle. cofe.di-Dio , Secondo 


Chrifo, Inquello che efo chiamauala 
morte. calice.si ci moftra quanto;la mot- 


defia grata; &accettabile,perlafalute 


degli huomini. c Ma Giesi guati.il fen- 


motoccandoli l’oteeshiosaccioche sia- 


dempielttguelche hangua detto, late 
borse dicaloro y sheni fanno males, Nelche 
cifimanifeRa quantagrando,lia la.cavi- 
tà, & pietàydi, Chriftoj&la fua benefica 
virtù, che-aglimotra.del fuo nimico,» 
che era ugnuto-perprenderlo:rpoi che 
lo fana «;Ammaetro.anco i fuoi difcer 
poli, Qi fuoiperfecutori.nella uera fer 
deo facendoli. conofcere: chenonèdi 
fuavolottds:chealcuno offenda fe-fteE- 
foperamorito, & che:facciamo:benca 
nofrinenici, Moftrò.ancoin quello 
lafuauircù:. & poteltà,, çhenon epre- 
fo contra la, (ua uolontà,mauolontaria- 
mente. Oue Beda. ILS 
mentica. malo 


Oa 


olfinaleferite dei fuoi 


tori; vo 


Pey 
o fosjës 


fe; ogni g 


gnornon fi di 
la.fua,pietàjpoiche non 
muolieomportare che.ifuoinemici fa- 
feniti Jhdanno:la mortea vn 


loquilticamenreanme 
rici, cheianco:delle ferite.della- 
narpotenano elfer.fanati,,  (e-fi hole- 
nano:connertire!. Allora Giesù fi moltò 
allaturba, non impatientemente., ma 
oneuolmente sparlandole ; & di 
iolamentenolmente, & quafipro- 
do gliauditoti a lamento ia Ros 
ted pinenderini con [Pade tr baffo 
vun ladrone 5 quafi nolel- 
+» Voi hanete- fitto cio fenza:ca- 
ie,&rendendolorola ragione adii- 
; orno; cioe deélcontinoùo:; pa- 
cificamente; &fenza anme, noi Paro cons 
uobinfegnandonireltempiosone woi haue- 
te poteftà, &mipoóteteprenderfénzar- 
ME? purnonmibaseteprefo;alloranon 
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homoluto;maneanco adellioporrete;fe 
io nõue lopermetrefli, &cheio jon mi 
defle fpontanceamentenelle voftre ma- 
ni Que Remigio, come fe dicelle. E' vf- 
ficio di ladrone il nuocere;& nafcoderfi, 


masonon.ho nociuto:ad'alcuno»ma hò 


fanato molti } &»fempre ho infegnato 
nellafinagoga. Queanco Gieronimo. 


Ei 


ni 


cercarcon armi, &balte- 
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nidi notte,colui,cheapertamente fi da- 
ua nelle voftre mani, &cercatlo di not- 
te, come fe fi nalcondelfe,/& con la gui- 
da di un traditore , poi che quotidiana- 
mente infegnana nel'tempio. Ma però 
fecondo Chrifoftomoynonlo pigliaro- 
no neltempio, perche haneviano paura 
dellaturba'oridepercid'il Signore v- 
fcifuori della città , accioche deffe loro 
maggior commodita'pet il'rempo; e per 
il luogo di prenderlo. Si riota'qui fecon 
do Anfel. manfuetudine del'Signore, 
che tanto’ dolcemente patlò! co i fuoi 
perfecutori , tanto dolcemente gli ti- 
prefe, il che perciò fece, accioche rafie- 
nafle la loro iniquità, enoi inititafle alla 
imitatione della fua benignità.Soggiun 
fe il Signore, Ma quefta'èla noftra horas 
conceflani per pigliarmi é la potenta di 
queste tenebre, percheil diauólo princi- 
pe delle tenebre gli incitaua a far que- 
fto, &queftapoteftàè data alle tene- 
bre, cioè aldemonio,&a Giudei di afla 
lir Chrifto. Et però ui adunate infieme 
di notte contra di me, perche la pote- 
Rà uoftra:di armarui, contra la luce l'ha 
uete dinotte. Onde fecondo, che di- 
ce Teofilo. Vfati tutti quei mezi con- 
uenienti, periqualii Giudei douena- 
no muouerfi a lafciarlo, non hauendo 
eftiwoluto, allora fi lafciò prendere. 

Et però fi dice, adunque la corte yde’fol- 
dati, i/ tribuno, che era loro capo, & i 
miniftri de Giudei,s'antrarono a guifadi 
lupi,cheaffaltino l'agnello con grande 
impero; é pofero le mani, facrileghe , 
addofo Giese, Saluator di tutti,con gran- 
disfima sfacciatezza, É lo prefero, per 
mettendolo egli fteffo, percioche quan 
douollefuprefo , & non avanti, & cofi 
reftò prigione di uolontà, Secondo, 
che dice Remigio. Moltenolte 1o vol- 
fero pigliare, ma non poterono; come 
anco adeffonon:harebbono poruto ; fe 
non hanefle voluto; perche:fi come già 
gli sbattè per terra convnafola parola , 
cofi anco con vna fola parola gli hareb- 
be potuti fcacciare; ò fargli ritornare in 
niente; fegli fuffe paruto. Di quifi 
conolce l’oftinatione de'Giudei ; poi 
che non fivollono conuertire suceden- 
do tanti fegni, ma più tofto il tutto at- 


tribuivanoad arte magic, Confiderî 
qui, che fe è gran peha ad ogni huomò 
l’effer pigliato , poi che fi perde la liber 
tà tanto della conditione , diuentane 
dofi feruo d'altri, fecondo le leggi ciuilis 
quanto dell’operare, perche to (chiauò 
non può far quel,che egli nolle quanto 
maggiormente fù pena a Chrifto l'effer 
prefo da mani tanto wiolenti; cendo 
egli Signordelcielo ‘&dellaverta? il- 
quale il cielo;&la terra non poffono ta 
pire? Da quefto articolo fi caua vn'am= 
maeftramento morale;che:ficome Chri 
fto peramore noftro ‘fi dette uolonta- 
riamente nelle mani de Giudei, cofi'an 
conoi debbiamo,per amor (uo (ottopor 
ci cioè tutti i noftrifenfial feruitio di 
Chrifto, cioè , che gli occhi fi guardino 
dal lafcino uedere , l'orecchie dal noci- 
uo'udire,la lingua da uani ragionamen» 
ti,le:mani dalle male operationi,i piedi 
dal uano caminare , & finalmente , che 

ci guardiamo dal peccare,pcioche fi co- 
me Chrifto fù di modo prigione de'Git 

dei, che non potena comehuomo far 

quel che uoleua;cofi l’huomo debbe di 

maniera imprigionarfi , chè non feguiti 

le concupifcentie della carne, & la fua 
fenfualità , la quale lo tira 3! cofe noct- 
ue, Ilcuore fi priui delle male cogi- 
tationi, l'intelletto de fenfierronei, & 
delle falfe dottrine, fa uolontà da tutto 
quello, che poteffe effer lontano dalla 
uolontà di Dio. Ondel’Apoftolo. Få- 
te fchiauo di Chrifto tutto Fintelletro 
uoftro , doue per quella parola , tutto 
l’intelletto; fi poflono intendere tuttii 
fenfi,e virtù dell'anima le quali feruono 

all’intelletto, Vn’altro documento an= 

cora s'impara connello a quelto p cioè» 

che l’huomo debbe uolentieri effer pri 

gione di Chrifto ; accioche poflifcame 
parla morte eterna, Percioche fi come 
l’huomo;che fi troua nel pericolo della 

guerra;uolentieri fi fa ferno, &fchiauo 
di qualche nobile, & benigno Signore» 
per non effere ammazzato da qualche 
feroce; cof noiritronandoci in quefta 

uitacome in guerra; perche la uita dele 
l'huomo è militia fopra la terra, diamo” 
ci per fernia Chrilto benigno Signore, 
il quale non è Signore de’motti, ma de 

niU 


pei 
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giui, accioche da noftri inimici nòn fia? 
mio con morte eterna'ammazzati. Nel 
ricordarci di quefto'articolo ripéfil’huo 
mo d'effet chiufo quafi in un campo, & 
circondato da molti foldati, & di non 
poter fcampar la potenza de gli auuer- 
farii,cioè de’ demonij, fe non fi dà in fer 
witù di C hrifto;Sig. cortefisfimo, & co+ 
ficon qualche gefto del corpo,fi dia tut 
to alla feruitù di Chrifto;gridando,& di 
cendo. 

Gies il quale [þontaneamente uolefti la~ 
friarti pigliar da Giudei dämi gratia,ch'io 
fostoponga alla feruitù tua täti i mieisèfis 
© tutte le mie forZe , accioche con la bontà 
tua meriti di effer preferuato della morte 
eterna + 

Il bacio, & la prefura di Chrifto furo- 
no figuratein Ioab , il quale bacciando 
Amala l’occife.. Hauendo prefo Giesù , 
gli legarono quelle dolci mani ftretta- 
mente, come fe folle tato vn ladrone,& 
degno di morte, dal quale più rofto do- 
ueuano defiderare di effere (ciolti,pche 
era venuto a fciogliere i legami delle 
noftre infermità de’peccati , della mor- 
te, & dell’inferno.et erano forfè friloro 
deliberati, poteuano dire con Dauid, ò 


$al.115 Sign. tu m'hai rottoi micilegami. Ec- 


co,che cifiprefenta adeflo Giofeffo le- 

ato, & uenduto da’fratelli, & Sanfone 
Dr da Dalida, cioè, dalla Sinagoga. 
Onde Anfelmo. Ecco che. la turba de 
gliempij uà feguitando il traditore , & 
dando Giuda il bacio a Giesù,fubito gli 
mettono le mani addoffo. Legano il Si- 
gnor loro,& ftringono quelle dolci ma- 
ni. Et che male haueua fatto ? Io sò,che 
hora la pietàti occupa ilcuore ,& tutte 
lenifceretue sinffamano. Lafcia ti pre 
goche patifca colui che patifce per te. 
A che finedefideri tù la fpada?Perche ti 
fcorucci?Perche ti fdegni?Se tu uorrai'à 
fembianza di Pietro tagliar l'orecchio à 


5 


ciaftuno » tagliar. bracccia.,. & tron- 
car piedi,& anco amm zare,egliè fuffi 
ciente a fanare,&a rifulcitare. Cofi di 
ce Anfelmo. Lo legarono,pertre cofe. 
Prima, accioche non fuggille, pche Giu 
da haucua detto loro , che lo legafiero a 


S 5 
& lo menaffeto cautamente. Seconda- 


riamente, per moftrare,che eflo fuffe de 
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gno di morte, perciochè era coftume de 
i Giudei , di condur legato innanzi al 
Prefident colui che effi ftimanano, che 
foffe degno di morte. Terzo, per mifte 
rio ; quantunque foffero di ciò ignoran= 
ti; perciohe effendo wenuto Chrifto a 
fcioglier coloro che erano legati ne i 
peccati, & anco fi trouano nel limbo, fii 
conveniente, che fuffle legato per nois 
dai cuilegami noi fuflimo fciolti, Chri- 
fto uolle efferprefo, & legato a guifa di 
ladro, percioche Adamo alloracommi 
fe furto,quando pigliò il pomo a Ini pro 
hibito, perché furto non è altro che pré 
derlarobadialtri fenzalicenza, onde 
tutta la generatione humanaftana, & 
era tenuta legata dal@&lemonio , & ac- 
cioche Chrifto porefie fodisfarea un tã 
to fallo, vòlle effer prefoa guifa di la- 
dro,ancora, che fuffeincomprenfibile,& 
uolle efferlegato,ancora, che fuffe nenu 
toaslegare altri,&rompereiloro lega- 
mi. Et nota „che Chrifto figliuolo di 
Dio fù prefo a gufa di ladrone,col ladro 
Baraba;crocififlo frailadroni, morto da 
iladroni,& pati peri ladroni,pagado ĝl- 
lo che efo non rapi» Si legge che il Si- 
gnore fù legato tre uolte.La prima (ubi- 
to;che fù pigliato, & menato ad Anna. 
La feconda, quido fù menato da Anna» 
&a Caifas.La terza,quido fù condotto 
a Pilato,pche.fecòdo Beda; può eflere, 
che hora lo legaffero ,, & horalo fcio» 
glieflero,fecondo chelo effaminauano, 
& lo conduceuano , daluogo a luogo» 
La quartafi puòaggiugnere,quãdo fu le 
gato alla col6na,oue lo flagellarono il 
che quantung; non fia efpreflo nel Väg. 
& anco fù legato in croce,quido ui firin 
chiodato. Da glto articolo fe ne canano 
molti ammacftramenti falutiferi.Il pri- 
mo èfi come s'è detto, il Sig, uolle eiler 
legato , per dilciorre i legami de noftri 
peccati,& però debbiamo elfer grati del 
la noftra liberatide, e guardarci di nõ lo 
legare un'altra uolta co noftri peccati,il 
che fi fa quado pecchiamo mortalméte + 
et pare ch’alloraleghino le mani di Cii 
fto cò le funi de peccati,coloro che non 
credono, che Dio pofla dar Loro le cofe 
neceflarie.Il fecodoè,che Crifto noll’ef 
fer legato,plegarne a lui col saga 
á 


rm 


lalcaritàJonde tadianoei di JegarGeSlui 
itcatità:coli forte;chemò poliai mblegier 
méte.afferfeparatidali, ipti iochetaiari 
tàltil vimcolo;col qualeta animati lega 
con-Dio: IbterzmammaeBramento è; 
chenoilephiamo:tuttii hoftriamenpri; 
& principalimenze la dingna,condefani; 
dei fui precetti;a accioche mabopsrino 
cola;cheifiatcontratia a precertidellaidi 
nina ubolontà;& ché: maj operiamo; 5 dE 
ciamorcofasconta qualefi poffa offendo 
Dio;onero:il profi nio: Hquartoè oche 
fiamoilegasiimfiemencoi legami della 
fiaterria carità fiche ciaffatichiamo di 
farci partecipil’unil'aliro della gratia di 
Dio,inquelmodé,chel'Apaftolo'affer 
manadi banermitthi foi prósfimi lega 
ticon Juig defiderana; chemutt porel 
ferd effet icopaghidella fua allegrezza: 
Iřquintot ; chemolento!noifeguitar 
Ghrifto ci debbiamo: legarcol Jeganre 
dell’ebbediéria; peolii, chie vollelefler 
legato p inoi pfichemon: f posfiatno leu 
uarpitidall'obbediévia; &comelléndo 
noi legati infieme! con Ifaati, & polti fi 
Paltare.della volotàsiaoceifiohe,ipasfa 
mo éfler offertilogni giorno;imtiero ho 
locaufto;alpadre ‘éterno,A confor mari 
alurin quetto articolo; penfi l'uomo 
trafein chemodo:1l Signor fù legato,p 
difciogliere i légami de inofiri peccati, 
& pche ci legafle con lui colegami del- 
la:carità,onde potrà per quale chie ficom- 
enfo ditabto. beneficio dedicarfia Dio, 
con'qualche buon propofita} & cowal? 
chn'doto:: Male peranetturafatà le 
gato in qualchelrelizione;dim qual Gro 
glia altro modo, defideri d'vflere aiura- 
toda Dio. a poter mandare ad eftetto 
ud'finivileobligo dnalaude. 

Oist eher woliftiefser legato dalle ma 
ni'de phi iniqui) fcioghyti p pregosi legami dei 
nofiri peccati; E legaci di maniera „ton le 
fini dei tuoi precetti, chele membra del 
EAT) cor paso lefor%e ddll'animamia gia fcio» 
glier ff prffino à far cofa,ché ti fis Arda) 

: Prefo,e &legato;il- Sign ore.fpanentando 
fidiciòî: difeepoli, tutti, fuggirono; la- 
feiarono, che il maero loro oà guila dy 
ladrone fule menato alla morte , fico- 
me hauea-pronofticato che efli fi fean- 
lizarebbono per lui, &che preflvil pa- 
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fiore: Gidifpergoriolle prcoré& pref) 
inaelrosi difcepolifi fuggono Onda 
Beda.i Sradépie allora @uelichediffe ili 
Sig, cioè, chettuttiti difcepoli fi farebbou 
no frandalizati diluilin quella; motreEt 
Gieron. Allorafiadem piequeliderto. 
Haidifcofato:da mel’ Maico, til prof 
mo} anco Pnvieiconofcetiti dalla mile 
ria.Macome:diffe Theofilo; permette: 
Sigriore; che pene saccioche non f 
confidaflero in fe tefi. Onde Remigio: 
Simoftra invquelto PINE fragilitàde 
gli Apoltoli;p percioche:coloro;che peril 
caldo» della fede inenano promeflo di 
morit feco, fuggono poi pertimore, fto 
datici della loro prome, quelto vedia 
mo aunenire in coloro , chep rometto~ 
nodi farc'allhi per aimordel Sien:& poi 
alla:fime né fantro) nulla‘noni perdi. de ‘5 
fino difper ate march gli Apololi ri 
fmegliar(i,&perpenitéza rifentirfi Que 
Rabano,mifticamente fi come Pietrori 
cuperando la fua colpa conlelagrime» 
cirapprefenta coloro che'effendo alqui 
to.venutimeno nel martirio, (i ricupera 
no poi cona penitentia,col figlial Itri df 
{cepoli,chiefuggirono, infegnano acolo 
Do ché ndmffentono fotti al martirio, 
dipiù tofto naftonderfi;che elporf alpe 
ricolo.. Ma-perche:cazionenon prefero 
gli Apot.& maflimamente Piettoi,chié 
percollle il ferno.conl'arme:Si ar 
chie altro nionigli renne ; &'confertiò fe 
nénlavirti di Diós che più 


dinnanzi gli 
bdneva fatri caderein terra: Allora tut 
tit difcepoli peccarorio; & mancarono 
difedein quertre siorniseccerto la bea 
tav € 
dellachicfa inicorrotta; in memoria del 
lacuifede, quando'fdice mattutino fi 
fpengono a poco a poco; &'a una, a yna 
iécandele)rimanendouene accela una 
folà Perfegno di ciò‘; f-fpoolano gli 
altari, percioche uero altare da loro fu 
abbandonato... Caritafiancora in quei 
tre giorni? P officio notturno ad alta 
voce; per ibquiale fi ignificano Je piofe- 
rie di Clirio; Ma l’hore del giorno 
fi: dicono chetamente , perche allora 
gli Apoftoli nő hauenano ardimento at 
předie aresonde anco le campane non r 


fuona,pèrcheïnqueltempócefsò i! fuo 
no 


: snella qual fola rekò la feel. 
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podellapredicatiohe » Verfo.il' monte 
Sion nel baffo della nalle di Iofafat ui fo 
no ancora le cauerne, ftettero nafcoîti 
gli Apoft.nel tépo della paffione di Chri 
fto quido l’abbadonarono,zz4 un cerro gio 
sane feguitana Giesù ueftito d'una -ueffe, 
cioé,di lino,la quale fignifica la innocen 
tia, fopra la nuda carne,cioè ful corpo sil- 
quale nõ haueua altra wefte addoffo che 
quella,&\quefto fi dice che fù Giouanni. 
Onde Beda. Neffuna cofa nieta chenon 
s'intenda,che quefto giouane folle Gio- 
uanni,poi che la conicttura è, ch'egli uif 
fe più de glialtriin quello mondo, Co- 
ftui effendo ftato prefo dagli empi,lafcià 
dola ueita,fuggi nudo dalle mani di co- 
loro,de quali abhorriuala prefenza, & i 
fatti, & non dal Signore, perche fempre 
l’amò quantunque affente con tutto il 
cuore.Non fuin lui la'carità perfettayla 
quale fcaccia fuorail rimore,ma però par 
che molto più amafse il Signore di quan 
to che fegui più de gli altri il maeftro. 
Mafecondo Beda. Significa per quefto 
atto tutti coloro che rinuntiano! lé cofe 
di pa perpotere etler più fi- 
curi da gliata mici, & de 
nöp pigra i AiE a pia & delibera- 
l irilto nudi;che 
parturi da Dio,conl'effempio:del beato 
Perni sl quale lafciata la cappa, fuggi 
dalle mani della meretrice, & cleggen= 


iaia 
do piu tolto di feruir Dio nudo,'chealle 
cul lità della meretrice-ueflito; Cofi 


‘aolo primo heremità, uederidd che al- 
clini non itanano forti ne tormenti, fene 
fuggi nel deferto ; Eetu uolanudoallo 
itendardo della croce, più tofto che la= 
fciarti allettat dalle delitie del mondo; 
le qualiti impedifchino àfeauitar Chri 
fto,onde Gieronimo:Colùi che vuol fug 
gir le mani de gli iniqui’; lafciando con 
'animo le cofe del mondo, fuogà dopò 
Giesuù.Ma Giouaniricuperata;& ripiglia 
talauelta ritornò Sè fi mifea feguitar 
È a. Poteaticorilere } 
chceefierndodi notte, fi mertelie infieme 
cong altri » Che menatiano Gesù; da i 
qual! non fuffe conofciuto , & quafi uno 
diioro andalle fino nell'atrio del Ponte 
fice , dalquale era conotciuto; Giovanni 
andana nellito con una {emplice uefte;& 
uile ma hoggi diltendiamo le netimen- 


Chrifto come prim 
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ta'fu le pertiche,le teniamo:piegate nel- 

le cafle,& ne habbiamo tante , che bifo- 
gnaadoperar carri, per portarle da luo- 

goa luogo, &anco hauendole addotto, 
uogliamo,che'uno ci porti la coda » Da Ammae 
quetto paflo della fuga dei difcepoli, fe gramen 
ne cauano quattro ammaeftramenti. Il ,; che f 
primo èche noi ci guardiamo di non fug, pawano 
gireanco noi. Coluiueramente fugge Jella fu- 
da Chrifto,ilquale mollo da timor hu- gg úe di 
mano,da qualche diabolica tentationes, (repoli, 
o da qual fi, uoglia altra caufa, lafcia la 
giuftitia, & la uerità, perche Chrifto è 
giuftitia,&uerità, & uniuerfalmente ,,0» 
guihuomo pecca mortalmente,che-fug- 

ge da Dio. Il fecondo.è „chefe noi alcu»; 
nauoltamofi da qualche fragilità,fi par 

timo , per qualche fpatio- di hora da 
Chrifto,non:cidebbiamo difperare , ma 
infieme con; gli.Apoftoli.far penitenza, 
Lliterzo; che (fi come anco è itato detto 
di fopra un'altra volta) dalla fuga de gli 
altri difcepoli , s'infegna una cautela di 
fuggire. a, coloro. che fono meno atti a 
tollerare i fupplicij,& l’anuerfità,fi come 

perla penitenza di Pietro,fi dimoftra la 
levata della caduta „per elfa-penitenza, 
Ilquarto:è; che fe alcuna uolta occorre 
cheinoftriamici,per-qualche, (patio di 
tempo abbandoninomelle notre- auuer. 

fità,& tribolationi, chelo fopportiamo 
animofamentes ricordandoci che anco 

gli Apoltoli.abbandonarono Chrifto + 

Chi;fi conformaa quefto articolo, penfi 

molto benequanto:fi fia difcoltare da 
Dioipeccando;&eflamini queldetto del 
falmo.Coloro,che fi difcoffano da te morra 

nb; bai diftrurto tutti quelli che ti abban 
donano, ma ame torna bene ac coffarma 
Dio,tyc.Etfaccioratione:dicendo. 

O Gies; ilguale permetteSti che tuittià 

tuoi diftepoli t'abbandonafseroyraccogli, & 
ricenviqueffo tuo feruo fuggitino y &rienlo 

di maniera:con la sinti della onniporenZas 
acciothe giamai poffi»difcoffarfi dalla nos 

lontà tun; Ambhi 

Confidera adeffo diligentemente s-o 

chriftiano;& uedi un poco,come foppor= 

tò rl Signore ciesùd’effer prefo; legato, 
abbandonato dai difcepoli; & condotto 

al fapplicicio della morte a guifa di mal 
fattore, & comefofic impotente a difen- 

Seconda Par, Bb derfi. 


tU , WITIA DI 


derhi. Con quanto gridore penfitu, che 
gli metteffo le mani addoffo,con quanta 
crudeltà lo legaflero, quanto fetteramen 
telo Rringeflero, & con quanta poca ri- 
uerentialo tiraflero ? confidera ancora 
il dotore,che'egli ha peruederei difce- 
poli che fuggono, & l’abbandonano, & 
quale,& quanto fia tato il dolore dei di 
ficpoli;guando furono coftretti ad abba: 
donarlo.O quanto sforzatamente fi-par- 
tivano;o quanto lagrimabilmente,o che 
uoci, o che fofpiri gettanano i quali. fi 
fentivano fino in cielo,anziueramente, 
comeorfanelli fe ne partitano Et puoi 
imaginare,che fuggendo diceuano que- 
fe parole.O Maeitro amorcuole, o dol- 
ce Padre;o benigno Sighore;come èegli 
poffibile,chenoici fepaziamo dare? Et 
done andremo noifenza re?Etquefte,& 
moltealtre cofe potenano dire.O quan- 
téuolte ci penfiamo'noi, chef donena- 
no voltare indietro, vedendoril fuo Si+ 
gnore, che cofi ‘dishonoratamente era 
condotto uia? O quante uolté crediamo 
noi che fi doueflero gettarein terra gri- 
dando finio al cielo è Ma allhora tato. più 
s'accreftenain loro il dolore quando ue 
denano)che'l fuo Signore,& Maeftro era 
cofi wilmente tirato,& che quei cani cofi 
ferocemente lo mordeuano, trahendolo 
alfacrificio, & egli all'incontro a guifa 
d’agnello inmocentiffimo, non faceua re 
fitenza alcuna. © che dardo acuto-done 
naallhora penetrari cuori de difcepoli; 
quando che uedeuano il fuo dolce Mae 
firo etlermenato alla morte a guifadi 
malfattorè.Poi che anco Giuda penfan- 
do a tanto ertore,che haneua fatto, vol= 
Je & eleffe più tolto morire; che ninerò. 
Puoi anco péfare;che fe la fuafantifiima 
madre ui fi fuffe trovata quando fu piglia 
to s quel che harebbefatto . O Signora 
pria; & quanto ti farà amaro il giorno di 
domani,quando uederaiuntale , & tàto 
fpettacolo ? O Signor mio ciesi;;& chi 
mai fi potrà contener dallelagrime;pen- 
fando a quefte tue paflioni? Confidera 
adunque in che maniera doneua. elfer 
condotto quell’Agnello immacolato 
daltorrente a Gierufaléme;con cheim- 
peto;& con cheftratio, hanédogli efli le- 
gatele mani, pofto al collo una catena; fi 


come-dicono alcuni) col cipo feopèrto» 
& chinato lo.conducetiano; anzi conta 
ta preftezza, che non potcna feguitargli ‘ 
effendo cofi legato,O con quanta niolen 
tia lo fpignenano mentre faliva fu laual 
le di ciofafat; perandare almonte Oli- 
neto;& giugner poi in sierufalemme.O 
con quante fatiche» & paflioni pafsò il 
torrente di Cedton;accioche firadeimpil 
fe quel che bianena detto panid.Berà del 
torsente,mentre che cantinerà pergues 
fta rada . Finalmente perfenerando em 
in quello ipeto,quafi che haucfero nel- 
le mani un gran ladrone, lo cõdulero in 
dierufaléme,facendolo entrar per le por 
te d’oro; per lequiali già la domenica m= 
nanzieraentrarocontãto triófo, le qua 
liporte al prefente fono chinese lo cont 
dujjerocofi legato, & come full 


Es 
itato uti 
malfattore; ad Anna, per molte cagioni 
lo conduffero prima ad Anna. La prima» I 


perche la cafa d'Anna cra, più com» mf, 
moda , percioche donendo efi palla quali! 


dinanzi la fua cala perandare a gli als dufat! 
tri giudici, parena loro di fargli grande prih 
ingiuria fe-toflero pallati dinanzi, fenza add 
fargli motto. Quero diciamo che però 
andarono quini, accioche non nafcelle 
forfe qualche ftrepito nella città. Quero 
fecero quelto i miniftri per comandamé 
to di Caifas,ilquale nolle forfe honora- 
re in quefto modo Anna,accioche(per di 
nino giuditio , ) fi come erano afhni per 
parentela, fuffero anco compagni del pec 
cato» Dipiù perciò lo conduflero pri- 
ma ad Anna y percioche eilendo An 
na più uecchio,ettendo da lui condenne 
ato; delle apparenza, che.ilfuo, gindi- 
tio non era cartino fententiandolo , 1€ 
Anna più uecchio di lui l'hauefle pri 
ma fententiato, Di più, perche quelli 
due a nicenda, comperauano il facerdor 
tioda gentili fuccedendofi Jun l'altre 
nel facerdotio, &potificaro, & pero 
fpartiuano!tra di loro l'utile;che fe ne cà 
uaua,però lo fece Caifas prima prefe» tar 
re ad'Anna,come copagno in giuditio® 
come a perfona;alla quale appartenela 
il giudicare,ondene fuccedeffe poi » che 
fe egli haue ffe condannato; do uefle. ei? 
fermolto meno incolpato.Et quant 
quetti Sacerdoti non haucfiero il giudir 
tuo 
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-tio del fanpwe;cioè non poteffero fenten 


tiare a morte,poreuano però eflaminare 
fecondo il coltume Hebreo, & fatta Pef- 
famina, la madauano al prefidente de gê- 
tili. Secondo'checomandanagià la leg- 
ge tin facerdote folo elfercitaua l’officio 
del pontificato mirto iltempo della uita 
{uayal quale fuccedeua porilfigliuolo,ac 
ciò f potelte ordirla generazione dei.fa 
cerdoti,Ma crefetdo l'am ine, Fin- 
uidia de iPrencipi, non f ente fi era 
venuto atale;che il figliuolo nonfucce- 
deuzal padre,manò duraua più che un'a 
noil pontificato, & quefto fi cGpraua da 
Romani. La onde queti due Afina;& 
Caifas erano Prencipide Sacerdotiz an» 
corache non fuffero della ftirpe di Leni, 
&auicendal efercitauano,comprando- 
lo ogni auno da Herode,però quando pa 
ti il Sig.era l’anno di Caifas , però dice 
l'Euangelitta vera Pontefice di quell’annò, 
cioè hauena l’amminiftrazione di quel- 
l'ano,ancora che foffero\c6pagni nel. pof 
federlo.Non è adunque da marauigliar 
fi feda fi iniqui Pontefici ne rocede o- 
pera tanto nefanda. Percioche fo! pel 
fc ublte awenireche chipofiede usadi 
guita perquaratia, & per an ione,gli è 
conferuata peringiuftitia; & hauendo 
hauuto fcelerato principio, ba ancora f- 
ne moito più (celerato, Si uede aperta- 
mente, chedlfacerdorio della fnaoova 
mancò perla loto'ambizione, la onde 
debbe mo!to'ben guardar la chiela , che 
il fimile nom auuéga alei Intornoa que- 
fto articolo d'efler Chrifto condotto »& 
menato in dinerfi luoghi, è cola degna 
«li confideratione,che noue volte fu Lor 
g1 menato atorno,& in none luoghi ti 
prima, quando.che menato SLAAT 
la lecõdesla Anna a CaifassLaterza da 
Caifasa Pilato, La quarta daPilato a He 
o a quinta da Herode a Pilato. La 
etta nel pretorio di Pilalo» Lafetti 
quando Pilato lo menò fuori torni 
rio coronato di fpine, & vellizo di povpo- 
EA lie en pote 
zono alla crece,oue È i rp 
opa nfiderar 
enetempre pati pene attrocifime, fico- 
mel Pao uedere achibeneleconfidere 
sà.Quetenoue gitesrappresérano i chri 
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Riani,quando il Venerdisãto nifitano:fi- 
no:a hora di nonanoue chiefe,uolédo n 
ferire che in quefto giono fu ilSig.mena 
toin none luoghi.Etinuero meritamee 
teuiftano hoggii fedeli le chiefe de’ sa 
ti,percioche intal giorno debbono cller 
molto piùliberali, eflendo uero che hog 
gifurono liberati della carcere dell'in» 
ferno,& condotti in paradifo. Non altri- 
mentifannogli huomini di qurefto mon 
do, percioche fogliono celebrar molto 
quel giorno;nel qual furono liberati dal 
la carcere,&pofti in libertà, & moftrarfi 
fplendidineldonare, Debbeli notar che 
etfendo menato il Signore in quefti luo- 
ghi,occorfero alcune circonftàrie degne 
diefler confiderate. Percioche fu con- 
dotto con uiolentia , perche uennero le 
turbe armata mano con uergogna > per- 
cheera menato legato aguila di malfat- 
tore,fu con dolore , percioche quantun- 
que andaffe egli wolentieri con chi lo- 
ro,lo tirauano però con le funi, lo fpine 
geuano , l’urtauano,&lo percoteuano g 
onde poteua dirquelche èfcritto. (Da 
tutte le bande io mi fento anguftiato , >) 


Daquefto articolo fe ne cauano quat- y. Pars t 


tro ammaeftramenti . Il primo , chei 
fedeli nel Venerdì fanto. debbono nje 
fitar noue chiefe, fi come noue uol- 
te Gresy CHRISTO fu menato. 
Nella prima confiderar quel che pati in 
cafa di Anna. Nellafeconda que l che 
in cafa di Caifas.,, Nellarerza quelche 
nel cofpetto di Pilaro . Et cofi delle 
altre, fi come di fapra habbiamo det- 
to. Il fecondo ammaeftramento è che 
feper forte foflimo ancora noi menari 
alla penas fopportiamo iltritto con pa~ 
tientia 4 per amoridi colui, che por 
amor nofro è flarorcondotto a morte 
a guifa di Agnello fenza parlare, . IL 
terzo,che feben dekbiamo lafciarci.con 
durre al male della penà, né però ci deb- 
biamo lafciar condurre al mal della col 
paanziia quelto già mai debbiamo ac~ 
confentire, anzi dirò di più, che fe non 
norremo , ‘mai ci potremo efler con-= 
dotti, onde fe bene alcunauolta iame 
condorti.alla rentatione; cioé famo tem 
tati ,polliamo farperò:di not acconicne 
sella tentatione . Ibquarto è; che, 
e BS = va 
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ti lafciamó tondur facilmente (pet la uia: 


della gitftitia,fi come facilmete:i! lafciò 
‘condurre alla*paffione; anzi ui andana 
uolentieti fenza punto rifponder, nè far 
alcuna refiftentia.Per affomigliari aque 
fto articolo;potrà l’huomo penfare;quan 
to ergognofamente. fa condotto Chri 
fto a guifa di ladrone,&'potrà anco men- 
talmente uifitar houe chiefe ; fecondo! 
che faràlafua diuotione Deliberifi anco 
dilafciare menare omunquie bifognerà, 
per far buone'operé,& peradempirla uo 
lontà di Dio; & facendo quefto: propofi- 
to;faccia oratione in quefto modo . 

O Giesh il qualetanto sergognofamente 
molefti effer da ‘gli inigui menato da un luo- 
go aun altro ammi uirtische'in modo alen 
‘moio non pofsarefsere indotto nel peccato,nè 

“dal demonio,nè da altro fpirito maligno, ma 
daltuo fpiritò fia condotto n effegnir la tua 
Jantifima wolontà. 

Ma Simon Pietro. 9 guell aliro diftepo- 
lo feguitanano Gies , cioè Giomanni , ma 
da lontano, perche dubitanano.Et quan- 
tunque quefti ancora infeme con gli al- 
tri fuggilfero,mofli però poi da: diuotio- 
ne,fi mifero a feguitarlo,Il che però fece 
ro,perche erano più feruenti degli altri, 
& con maggiore amore erano infieme ac 
compagnati.Ma che ciouanni, & Pietro 
feguitino Chrifto,che uàalla paffione, fi 


gnifica che la chiefa fi de'Gentili; come g 


anco de Giudei, donena feguitar Chri- 
fto nella paffione, ma da lontano, perche 
non doncuano patir tanto , quanto pati 
Chrifto,dicendo'ilPrefeta in fua perfo- 
‘na.Non è dolore al mondo, ilqualeag- 
guagliar fi‘ pofla al mio . Mifticamente 
quefti due difcepoli fignificano due wire, 
Je quali imitano Chriîto,cioè Pattita;& 
la:contemplatiua, Pietro fignifica larti 
ua,& Gionanni la cOtéplatina lattina fe 
guita Chrifto operado , & la coréplariva 
conoftedo,& contéplado! Ft perche cio- 
anni era amico del Pontefice,entrò an- 
co egli nell'atrio con Giesù, il che gli fu 
permetto per laconofcenza , che hauena 
quiuiin cafa.Le cagioni, perle quali po- 
teua effer conofciuto dal Pontefice; pote 
Riano effer quefte.Prima,perche petanen 
tura era ftato madato da fio padre a por 
tar del pelce,(eMendo egli'figlivolo d'un 


pefcatore)ouero;perche qualche fiio pa- 
rente ftava in cafa del Pontefice a (eruje 
rejoueto;fecondo che dicono alcuni,per 
‘che eradella ftirpe di panid,la cuigenea 
logia molto ben conofceuano i facerdo- 
ti,parlò Giouanbi. alla. portinaia , & fece 
entrar Pietro;il quale fe ne ftaua fuori del 
la:porta,quafi:come prefago della nega- 
tione;che doneua fare.La ondeè fcritto 
nel Salmo:Colore,che mi nedenano, mi nen 
nero appreffo.Mifticamente parlando, pe- 
rò Giouanni entrò con Giesù,& non Pie 
tro,perche lawita contemplatiua è ,mol- 
to più famigliar di Chrifto,che l’attina, 
ima Pictro ftaua fuora di cala , perche la 
nitaattiua, fi occupaua interne le cole 
efteriori,& eftrinfeche. Per quefto atto 
chefece Giouanni a Pierro (di hauerlo 
introdotto in cafa;s'impara,chela uita at 
tiva è condotta a Chrilto per mezo del- 
lacontemplatiua, percioche è guidata » 
come minore dalla maggiore. Sforzati 
ancor tu,ò chriftiano,feguitar Chrito fi- 
no în cala del prencipe , accioche ueder 
pofi tutto quello che quini fu fatto. L'a 
trio altro non vuol dire; fe non'quella 
corte,la quale le cafe grandi, ò palazzi 
bannotra la prima,& feconda porta. Qui 
ftauano i miniftri a fcaldarfi alfuoco,tra 
i quali erano anco Pietro, & fi (caldana. 
Détro ni erano i Prencipi de Sacerdoti» 
li feribi,& iuecchi,i quali facenano cò 
figlio fopra Chrifto,ilquale itaua nelme 
zo loro,come un'agnello tra Iupi.In que 
fta cafa cominciò Pietro a negar Chri- 
fto,&in cafa di Caifaflo fini,ma per non 
raccontarle fpartitamente, fi porranno 
più di fotto tutte infieme.Peyla qual co 
fa mentre il Signore fà in quelto conflit 
to.ancora tu'con gran compaflione tipo» 
fati,& piangendo addormentati un po- 
co,fepur potrai dormire. 


ORATIONE! 
Signor Giefu Chrifto, che (udajti fangne 


nell’angonia,dammi che io fudi co teco nell 

tribolationi di quefta pellegrinatione, aceto” 

dhe io nò marcifta in otiofa requie, & th 10 

mi pafca 7 fuor del uolto mio,di te wint PA 

neset il balfamo del trio skiguignò fudore [997 

me infermo,et lanato mi i allast 
e corsia 
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Gio. 18, 
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fie corto. Et tuche premetteffi d'efser dato 
dal bacio di Giuda nelle mani de gli empi, 
di efser condotto legato ad Anna, & leunfti 
da noii legami della eterna morte mon per- 
metteresche io fra dato melle mani de crude» 
li Etrompiilegamidella mia cattina cen- 
Scientiasaccioche io canti ficuramente. Tu 
hai rotto i mies legami, ti facrificherò Pho- 
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giti.Dandoci effempio , che non debbia- 
mo dirmale d’altri,nè manifeftarl’altrui 
peccato, Matifpofe della fua dottrina , 
moftrando che non era cattiua, né fofpet 
ta,ma buona & fana. Jlche dichiara dal 
luogo,& dal teftimonio de gli auditoris 
dicendo; io ho fanellato alla fcoperta nel 
mondo,ciot in publico;afcoltando molti, 


Alia della laude. Amen. io ho fempre infegnato nel tempio , & nella 


Sinagoga de Giudei;ini luoghi publichi, & 
DEMATYVTININELLA prefentii Giudei, & in occalto non ho fa- 


Paffione del Signore», sellato nulla, cioè di modo che foffe oc» 
culto,& che non foffe noto a molti, a che 
Cap. LX. mi interroghi? non defiderando tudi udir 


la uerità, interroga coloro che afcoltarono p 
Z Ella hora del mattutino,tu del detto de quali tu non ħabbia inuidia 
a ti defterai dai fonno pieno ò fofpetto,quafi diceffe,fono apparecchia 
< dilagrime, &di dolore,& toa ftare alla loro reftimonianza, il che 
& quello che penfatti dopo è credibile à te più che il mio detro.On- 
compieta,lo penferaian- de dice Chrifoftomo. A che diffe, mi in- 
co allhora,& nello fpiritotuo uedraiin terroghi de miei difcepoli? Interrogai 
che modo iltuo Signore fiede tra fuoi miei nemici, quelli che mi infidiano lo 
nemici,difprezzato, & dishonorato,&ab dichino.Percioche quefta è dimoftratio 
bandonaro da fuoi difcepoli, & amici, & ne fenza contefa alcuna della uerità,qua 
accompagnato da tanti cattiui huomini. do alcuno chiama per teftimonianza , di 
Giesù adunque ftando legato dinanzi ad ciò ch’eflo ha detto;i fuoi nemici. Cofi il 
Anna Pontefice, domandò il Pontefice Signoretemperò la fua rifpofta, che non 
aftutamente Giesù, de diftepoli foi, per- tacque la ueritàsdandoci forma di rifpon 
auentura done follero, & perche corto dere remperatamente a nemici, non ce- 
gli baucua raccolti infieme, peruedere lando noi la ucrità , nè prouocandoli col 
{e potena corlo in parole,onde poteffedi dit noftro contra di noi,a//bera nno demi 
re che gli hauefle fedutti, & della fua dor niftri del Pontefice il qual fi dice che fu 
rrina,non per amor di conofcerla verità, Malco del quale fanò l'orecchio,ingrato 
ma per ueder fe poteua tronare in ciò fal delbeneficio riceuuto, diede una ceffata 4, 
fità,ò calunnia caltro:delitto contra la Giesù; rapprefentando iperuerfi ,i quali 
legge,& cofi hauefle occafione di poter- contracambiano ibenefici col male, & 
lo accufare,& darlo al Prefdente Roma dille,cofirifBordi al Pontefice? quel mini- 
noyaccioche lo condannate. Perciochei ftro di icelerità prefa la rifpofta di Giesi» 
Giudei opponeuano a Chrifto due cole, quafi che hauetle notato il Pontefice di 
cioe la falfa dottrina & nuoua,&a fedut ftolta domanda,& dandogli una guancia 
tione de gli huomini,& però il pontefice ta per improperio,uolle uendicarfi, per- 
l’efamina dell’una cofa,& dell'altra, cioé che non haueuarifpofto piaceuolmente 
s'era feduttor degli huomini, & dottor al Pontefice,ò confeflando,ò negando al 
di falfa dottrina.Et prima de fuoi difce- tutto, perche per lo più fi fuol darlo 
poli quali pareva, che hauefefedutti. ichiaffo per uendetta dell’offefa delle pa 
EEE SEA n a a notan- role.In quefta guanciata s'adempi quel- 
tei; parata eri ne Anna era Po la profetia.Darà la mafcella achilo per- 
PO ci aus È n, du ama perche coterà. Mail Signore patiente non refe 
poi. Ma Ee IR ca n eflere anco da male per male, tollerò quella uergogna, 
difendere Dl altutto quanto a fi come molte altre che feguitano , per 
ladibugsbniaiola lora no pote dir nul- noi con ogni patientia,& manfuetudine. 
» poiche s'erano fug- Etinfegnò la patientia humilmente con 
Seconda Par, Bb 3 nolo 


‘golto placido, &modeftamente rifpott- 
dendo confommefe parole, & moftran- 
do lauerità,&correggendo piaceuolmé 
te & caritatiuamente il miniftro,alquale 
harebbe con un cenno folo potuto dar 
qualunque pena,/? malamente y & contra 
la verità,b0 fazellato, & puoi riprendere 
quello che ho Lia rendite 
ffimonianta delmale, & pruoua:che io fia 
mendace, ma febene, &nonmi puoi ri- 
prendere, perchemi batti ingiuftamente ? 
Qual cofa più manfueta,più uera, & più 
giulta di quefta rifpofta ? Di qui firacco- 
glie,che polliamo riprendere quelli che 
ncingiuriano , ma però piaceuolmente, 
&conmodeftia.Conciofia, che qualche 
uoltafi dee ripondere allo ftolto fecon 
dolafua ftoltizia ,accioche non gli paia 
effer fauio . © uerace, & pio Giesù;qua- 


ENTITÀ DI } 


per giuftitia,può dit uerscetente . PAR- sul so 


toèilcuor mio,o Dio, parato è il cude 
mio. Et queltoilSignor noftro ciefa 
Chrifto l’ofleruò; & era apparecchiato è 
porgere anco l'altra mafcella, fe-folfe bi- 
fognato achilo hanefle percollo. Per 
che diede tutto.il fito corpo a perie acer 
biffime, &all’occifione. Anziqualche 
uolta bifogna rifponderea chi ingiuriaa 
inftruttione loro, & de gli altri, fi come 
quiilnoftro Signore Giesi;& Paolo; co* 
me fi legge ne gliatti, Et qualche uolta 
anco fi dee refilterea fatti, accioche non 
fi dia occafionedi mal fate. Cofi adun= 
que la (cufa del Signore, per la quale ri- 
fpofe a quelto modo,fu utile a'inftrartio 
ne. Etperauentura gli fecero molteal- 
tre ingiurie,dellemuali i Vangelifti non 
fauellano.Da quefto articolo delle guan 


ciate fi hanno tre documenti.Il primo è, pomni 
che Chrifto uolleetler per noi fchiafteg ri Ml 
giato,accioche noiafreniamo la noftia quacali 
bocca;fiche:ella non patli contra il dints ai chit 


Te anima di te divora; uedendo & uden- 
do quefte cofe, potrà contenerfi dalle la 
grime,& occultare il dolore dell’inrer> 
wa paffione? Onde Chrifoftomo dice . 


Vnodiedeunfchiaffo a ciesù, che dice- 
na quefte cofe.Et cofa più ftolta di que- 
fta? Habbia cid inhorrore, è cielo; &e. 
Etanco Agoftinodice. Se penfiamo chi 
riceueffe la ceftata,nonuorremo noi,che 
che colui che lo percofle, fofle confuma- 
to dal fuoco celefte, ò che la terra Pin- 
ghiottifie,ò che fiindiauolafe,ò che ha- 
nelle qualunquealtra pena anco peggio 
re? Etqualcofa non harrebbe effo po- 
tuto comandar per la fua potentia, per 


laqual fu fatto il mondo, fe non ci hauef 


fe uoluto infegnaria patientia, co la qua 
le fiuince il mondo ? Cofi dice Agotti- 
no. Ma fecondo il medefimo Agottino, 
forfe alcuno dirà. Perche iesi comin- 
ciò a fare,& ad infegnare, perche non fa 
quello che elfo infegnò,porgendo l’altra 
mafcella ? Si rifponde;che idetti,&ipre 
cetti della facra fcrittura fi debbono n- 
terpretare da i fatti di Chrifto,& de fan- 
ti. cofi adunquelafacrafcrittura fi dee 
interpretare,fecondo che chrifto;&ti Sã- 
rilaferuarono.Ma Chrifto, & paolo non 
porfero la mafcellain atto,ma con l'ani- 
mo la porfero fe folle bifognato.Può be- 
ne eflere; chel’huomo dia uifibilmente 
l’altra mafcella. Ma beato colui, che in 
tutto quello che patifce ingiuftamente 


no honore,& anco fiamo eccitati‘ fanel fe» 
lare,&a far bene, ficome quando fi pers 
cuote alcuno; accioche fi detti dall’orioì 

Il fecondo è,accioche noi impariamo ad 
hauerpatientia nelleingiurie fateci & 
nelle nergogne, per imitatione del Si> 
gnore;il quale fi degnò ‘imquefto fpetia! 
mente di darne efempio di: grandiflima 
patientia «Et ficome Chriftoin quella 
medefimanotte; foftenne patientemen» 

te ogni (cherno, &ogni nergogria fatta- 
gli da nimici, cofi lo huomo:foppotti có 
patientia tutti gli obbrobi, &i mali nel? 
le:parole,&nefatti, che glifono farti da 
glihuomini; peramor del fuó redento- 
re. Ilterzoè, chenonfempre bifogna 
offeruare ad literam i:configli enangelie 
cima qualche volta fecondo la prepara 
tione dell'animo, & maffimamente do- 
ue di quefto habbiamo informatione, & 
autorità da fatti di Chrifto, & de Santi. 
Aconfermarfi a queft'articolo; l'huom® 
potrà darfi uno fchiaffo moderato p 
rapprefentar lo fchiaffo di Chrifto per 
tutte le fue parole otiofe, & cartine» & 
mendaci; & dire orando. 

Giesî sche moleffi effer percofso con 

ceffara dal miniftro È Anna,dammi, ti P 
goylagratia tuasla qual non jimi 


un 
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eefsare Anllacna lode mi afreni dallo- 
Ziofo parlamento. 
Et Anna mandò Giesù legato, quafi reo, 
& degno di morte;&già condannato al- 
Ja {ua prefenza, a Caifas Pontefice perche 
Lefaminadi Chritto s'appartenena a lni 
«principalmente; s'adunarono tatti i Sa- 
cetdoti, cioè i Prencipi de Sacerdoti, @ 
gli feribi,cioè iperiti della legge, &i fe- 
niori, cioci giudici ordinati),a efaminar 
Chritto,& giudicare; & a trattardella fua 
condannatone;% delia morte. Ma quan 
do è prefentato alla prefenza del confi- 
glio de malignanti,efi,quaficome Leo- 
ne,che habbi prefa la preda,efultano. Tu 
puoi ben penfare, quanto malamente lo 
riceuerono,& in che modolo fecero for 
fe federein terra uilmente alla loro pre- 
fenza,zza Pietro, & qui, fno nell'atrio cioè 
fino,che peruenne all’altrio del Prencipe 
de Sacerdoti lo feguiraua; per dinotione; 
Samore quaotunque'dalla lontana per 
paura. Quello che lacarità traheua;il ti 
more lo Uuraua a dietro Secondo Beda, 
In quelto ne dee effer dimeneranda ma- 
rauiglia,che non lafciò il Signore; anco- 
ra che hauelfe paura, entrato Ball 
cioci elio atrio edera co miviftri al favo, 
percheera freddo. fi come fuole ef l 
mefe di Marzo, dopo mez Dona 
dere al fine del mesotio % da laine 
idicalle del Sio ne “ no 
; ‘Signore,ma i Pròcipi, & 
A n tntto il configlio, perche non 
baucuano potuto tronar refimonio uero, 
cercauano un falfo,procuran do; & fubor- 
nando, G non tronarono;onde lo potefie- 
to acculare alla prefenza di Pilato,come 
degno di Morte,ancora che fi foffero pre 
fentati molti falf teltimoni per procurar 
ciò. Le reftimonianze de qualinon fi ac- 
cordanano,& coli mancarono (crutinian 
do gii lcrutinij.Perchela iniquità menti 
fe medelima,come la Regina contra Gio 
fefto,& 1 facerdoticontra Sufanna per- 
cheil fuoco manca fenzale legne. "Que 
Origene dice.Le falfe tefimonianze hi 


3} 
qualche colore rg tando fi fanno con 
i $ n fitrouana colo- 
roche potefle aiutarla bugia contra cie 
sù, il che dì gran lodea ciesù,il quale co 
firriprenfibiimente fece,& diogh co 
te) 


{ache non ttonarono in luj niuna nerifi- 


militudine di tiprenfione, i caittiui mot- 
to aftuti,cofi dice Origine. Ma di tuttii 
teftimoni,s'efprime folamére il teftimo= 
nio di due; de quali fi foggiugne, ma w/ti 
mamtescioè dopo i falfi teltimonidi mol 
ti,moiudimmo,che efso dicena. Pofso diffrug 
gere quefto tempio di Dio fattoa mano, E 
dopo tre dredifrarne un'altro non fatto & 
manoda quefto fi sforzauano di prouare 
che egli dnifiiovatoa la diuina poréza;qua 
fi Dio, marano falf teltimoni,pche mu 
tauano il fenfo,& le parole di Chrilto. al 
che Chrifto né rifpofe nulla, perche men 
tiuano apertamente; perche non hauena 
detto deltépio di Salomone, ma del fuo 
proprio corpo.Onde Gieron.dice.E' celti 
monio falfo,chi'non intende le cofe col 
fenfo medefimo,al quale elle fono dette 
percioche il Sig. haueua detto del tépio 
delfuo corpo.Ma lo calunniano nelle pa 
role, &aggilte & mutate alcune poche 
cofe,fanno quafi una giufta calfinia.Il Sal 
uator hauena detto,disfare quefto tépio, 
effi mutano,& dicono, poflo dittruggere 
il tempio di Dio. Voi, dice, disfate; non 
io,perche non è lecito chenoi medefimi 
ci disfacciamo: & tramutano poi,&dopo 
tre di lo edificherò, fiche paia che egli 
parlaffe propriamente deltempio giudai 
co- Mail Signore per moltrateil'tempio 
animale,& fpirante hauena detto. Etio 
lo rifufciterò in tre di. Altro è fufcitare, 
altro è edificare.Onde ilfenfoè, disfare, 
cioè disfarere il corpo mio per morte, la 
qual mi darete, io lodefterò in tre gior 
ni.Perche deftare,e richiamare dal sõno 
della'morte,il che propriaméte fi couie- 
nealrempio fpirituale,cioèal fuo corpo; 
ma ilredificare;propriaméte fi cõuienea 
tépio materiale. Nondimeno n6era mag 
gior miracolo riedificare il'tépio fatto a 
mano tre giorni;che rifufcitar fe medefi= 
mo dopo morte,nel rerzo di. Inoltre po- 
trébbono effer detti falf teltimoni dalla 
falfa intétione, pche attendenano a pro= 
curarla morte dell’innocére. Da quelto 
articolo della falfa teftimoniaza fi caua- 


no tre documéti.Il primo è;che noi deb Duam? 
biamosomaméte abborrire il fallo telti zi delle 
monio,e ogni falfità,& médacio. Er Ihid: falfa #e- 
moltra,quato Gfto peccato fiaderetabile frimoni® 
dicendo; I teitimonio falto ha nociutoa zs 
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tte perfone.Prima a Dio, lo quale egli di 
{prezza fpergiurando. Confeguentemen 
te al giudice;lo quale egli inganna men 
tendo,all’ultimo all’innocente; il quale 
egli offende con la falfateftimonianza. 
In fecondo è,che noi impariamo a fofte- 
nerpatientemente per l'amor di Dio, o- 
gni ingiuria,& calunnia che ne uenga op 
pofta, fi come Chrifto tacque femplice- 
mente pernoi, a tutte le calunnie, che 
gli furono fatte. Perche fecondo Agofti- 
no.Le bugie aperte non fono degne di 
rifpofta.Il terzo è,che noi ci ftudiamo di 
fchiuare , per quanto pofliamo con Dio 
gli inganni. Il Signore foftenne ifalfi te- 
ftimoni,per torne delle loro mani, fi co- 
me foftenne la morte per liberarne dalla 
morte.A conformarfia quefto articolo, 
lo huomorenda gratie a Dio, che com- 
mefle contra di fei teftimoni falfi, per 
darne il foftegno della uerità; & dica 
cofi. 

Giesù,cheuolefti e(fere accufato da falfî 
teftimoni,dammi che io non pofsa calunniar 
nefsunosé che io per honor tuo patientemen 
te fopporti quelle che mi fono date. 

Mauedendo Caifas Prencipe de facer 
doti,che Giesùtaceua,&che non batta- 
uano le teltimonianze fatte prodotte cò 
tradi lui per condannarlo', turbato, per- 
che non trouana luogoalla calunnia, & 
come poteffe condannar giuftamente 
ciesù,& cofi mollo a ira & infuriato Lua 
dofisin piede per la impatientia nel mezo 
del feggio facerdotale,egli diest n0#r: 
Spondi nulla a quelle cofe, che'coftoro teftifi- 
cano nerfo di te;moftra col mezo del cor- 
pola pazzia della mente fua, contenen- 
doal giudice effer grane, & temperato» 
in parole, in opere, & in gefti. Secondo 
Beda.Lo prouoca arifpondere; per tro- 
uar occafione dalla rifpofta d’accufarlo, 
ma Giesù tacena, & nonrifpondena nulla, 
prima per moftrar la fua giuftitia,perche 
efli erano indegni, & quelle cofe, che gli 
fi diceuano cétra;erano falfe, &indegne 
di rifpofta.Seconda per moftrarla fna mi 
fericordia,accioche quelli non peccaffe- 
ro più durando nella malitia. Terza per 
moftrar la fua fapiétia,perche-fapeua ; co 
me Dio;che cioche efo hauefle rifpofto, 
-lo harebbono tirato a calinia,& la rifpo- 


A DI 


fta della feula non afcoltando alcuno; fas 
rebbe inutile. Quarta per moftrarla fua 
patientia, per dare efempio;che fi debba 
fprezzarle uoci de calumniatori; & tacet 
fortemente, più tofto che difenderfi fen- 
za alcii profitto.Di qui raccogliamo, che 
aporci,a cani,&ta detrattori, è qualfique 
altri non fi dee rifpondere, quando non 
ne feguiti utilità alcuna,ma più tofto in- 
commodità. Ma quanto più Giesù tace- 
ua con la rifpofta agliindegni, tanto più 
il Pontefice infuriando,la prouocana a ri 
{pondere , per prendere occafione dalle 
fue parole di calunniarlo,4//bora il Prene 
cipe de Sacerdoti, di nuouo interrogando» 
lo dille, ti fcongiuro per Dio vino , che tia 
ne dica fe fei Chrifto figliuolo cioè natura 
le, di Dio benedetto. Colui che haueua 
mandato a pigliarlo quaficome ladrone 
hora lo efamina di furto,& di ufitrpatio= 
ne di deità. Nomperò defiderala verità 
di Diosma più tofo gliapparecchia cală 
nia.Ma Giesù rifponde a quetto perla ti» 
uerenza del nome dinino inuocato , & 
gli difse» Tu lo hai derto;perche io fono, ti- 
fpondeloro la uerità perche non hanel> 
fero fcufa per non parere che fprezzalle 
ilnome di Dio &aggiunfe Giesi, vera= 
menteche ioni dico. Ancora nedrete;con gli 
occhi del corpo,il figliolo dell'huomosciò 
è me,che hora noi fprezzate;& trattare 
ignominiofamente, nel di del giuditio 
fedenteycome giudice , dalla deftra della 
nirti,cioè della macità,di Dio Padre;cioè 
inequalità pieniflima ; &poteftà del pa- 
drescioè fecondo cieronimo. Regnante 
inuita fempiterna; & virtù diuina, cme 
nendo, cioè al giuditio fecondo la forma 
humana,melle nubi delcielo, fi come afee- 
fesdouelo nedrà ogni occhio,quafi dicel 
fe:Voi mi fprezzate, come puro huomo» 
&mi-condennate;come empio,nédime= 
no perquefto mi uedrete efaltato: fopra 
tuttii.cicli,& miuedrete giudicea//40r4 
il Prentipe de Sacerdoti, cheera menuro in 
furore;infuriando molto più;fi ftraceid.le 
ueftimenta ; per rabbia. Secondo Beda + 
Quello cheil furore trafie fuori det feg- 
gie facerdotale, quelmedefimo la rab- 
bia pronocò a flracciarfi le metti, Etin 
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pendo, profetò ducuolte; una în:parole documento,che noi debbiamo effernet- yarsaze 


Docume at 


quando diffe.Bifognache muoia un’huo 
mo per il popolo ; l’altrain luogo difat- 
to,come fiuede qui,perche fecondo ie 


. ronimo, perquetto moftrò chei Giudei 


haueuano perduto la gloria facerdotale. 
Conciofia,che fi figuraua,che il facerdo- 
tio de Giudei, fi doucha ttracciare per le 
fcelerità de facerdoti,& feribi, & leuar& 
dallo ftato della integrità fua, poi che la 
faldezza della chiefa , o della fede ; 
che fuol chiamarfi la uefte di Dio , 
non fi può mai nè rompere, nè ftraccia- 
re. Quefto fi può neder con gli occhi), 
perche habbiamo-ueduto, chei giudei 

anno perduto la gloria del facerdotio, 
& che la fede delle ceremonieloro è ua- 
cua,& che la chiefa,& la fede fua, perche 
è fondata fopra la pietra , dura nella fua 
faldezza.Era ufanzache.i giudei fi trac- 
ciauano le uefti in fegno di dolore;& de- 
teftatione di peccato, & delitto, quando 
udiuano qualche beftemmia, & contra 
Dio,fi come Paolo, & Barnaba (i Braccia 
rono le uelti;quido uiddero d’etfere ho 
norati con culto diuino -Queftocofie- 


normepeccato;ilprencipe de facerdotili 
imponeuaa Chrifto,dicendo, & efclami 
do,beftemmiò., cioè attribuendofi quello 
che è di Dio.Perche è beltemmia l’attri 
buircialla creatura quello che è folodi 
Dio, ouero a Dio quello che è della crea 
tura folasa.che babbiamo più bifogno dite- 
Rimoniorquafi dicelle; ci affatichiamo per 
nulla cercando:teftimoni,ecco ade/fo,cioe 
apertamente; & alla prefenza d’ogniuno 
bauereuditola beffemmia,ò mifero,ò pré- 
cipe fcelerato,Chrifto non. diffe beltem- 
miaalcuna,malauerità. TuBeftemmi, 
che nonattribuifci a Dio quello che è 
di Dio, ma uedi che il figliuolo di Dio 
fiapura creatura; & però la tua beftem- 
mia è con elfo teco in perditione. Si co- 
me adunque Chrifto nel-pericolo della 
morte condotto a Caifas,non abbando- 
nò la uerità, ma conftantemente confef- 
sò con ogni modeftia d’efler figliuolo di 
Dio,cofi il fuo uero feruo non debbe ab 
bandonar la uerità per neflun pericolo 
temporale,ma durarcon fermezza fino 
atla morte.pa quefto articolo dell’impo 


todi (chi fitione della bekemmia, fi cana quetta 


ti da ogni beltemmiatanto per nol, QUA femigse 


to peraltri.Quanto per noi, che non cô- 
mettiamo,ò diciamo.cofa per la quale 
beftemmiamo il nome di pio. Il che fi fa 
a più modi, ò efpreflamente maledicen- 
do pio,&i Santi, ò beltemmiando il bat 
tefimo,& gli altri facramenti della chie- 
fa.Beltemmiactiandio iluerbo.di pio co 
lui,che lofprezza,& lo beltémia lo Spiri 
to S. colui, che deroga a facri canoni. 
Chrifto adiig;;ancora che foffe puriflimo 
nő pur dalla beRemmia,ma da ogni altro 
pescato,nondimeno fopportò di effer be 
ftemmiato,accioche ci conîeruiamo pu- 
ri daognibeftemmia. Quanto per altri, 
accioche non beftemmiamo altri, dimo 
do chenon efca mai dalla noftra bocca 
parola di beftemmia;ò maledittione con 
tra alcuno,quantunque ne foffe degnosfi 
come fuquelto Caifas,cheimpofela be- 
fremmia a Chrifto,il quale harebbe po~- 
tuto rifpondere.Non io, matu beftem- 
mi. Mail Signore non wolle che della 
bocca fua ufcitie parola alcuna di befté- 
mia per noftro eflempio.pelche habbia- 
mo ancouna belliffima dottrina nelle- 
piftola di Inda,doue fi.dice, che F Arcan- 
gelo Michele combattendo col diauolo 
del corpo di Moife , nomhebbeardire di 
imporre al dianolo giuditio di beltémia, 
ma difse.Ti comandi il Sig.Sopra la qual 
parola dice cieronimo, Se Michele non 
bebbe ardire di impor giuditio di beftë- 
mia al dianolo,dignifmo d'ogni male- 
dittione,quanto più noi debbiamo eife- 
re puri da ogni maleditrione ? Meritaua 
il dianolo d’effer maledetto, ma non bi- 
fognò, che dalla bocca di uno Angelo 


è vfciffe beftemmia. cof diffe Gieronimo. 


Se adunque il diauolo quantunque cat- 
tiuo nella uolontà, ma buono nella foe 
franza,nonè beftemmiato dall’ Angelo, 
perche beftemmierebbe contra non fo 
che di buona natura, che è creatura di 
pio guanto più l’huomo:de guardarli di 
beftemmiar qualunque creatura,& malt 
mamente Il Creatore A confermar 
quelte arricolo,peril contrario Fhnomo 
benedica dicendo. Siaiknome del Si- 
gnore benedetto hora & fempre. 
Giesùsche uolefti,che ti fofse mpoffofaifo 
dels:19 
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‘delitto di beftemmia, guardanii, chemai 
per me non fia beftemmiato iltuonome nè 
in parole,ne in fatti,che dalla bocca mia ef- 
ca beftemmia, nè maledittione . 

Ma hauendo il Prencipe de Sacerdo- 
ti detto, ecco voi bauete hora la beffem- 
mia,aggiunfe che vi pare? hora fecondo 
Ja legge, di quefto? All’hora tutti Jo con 
dannorono,&rifpondendo diflero, è de- 
gno dimorte, hauendo.ello tuttania det- 
to loro la verità. Eli erano gliacculato» 
ri, efi gli elaminatori,efli i giudici. Se- 
condo Beda. Si condannano per la loro 
fententia coloro, che fententiano amor 
te colui, il quale efi poflono conofcere, 
che è Dio perteltimonianza della boc- 
ca,& dell’opere fue . Et certo che inque 
fto harebbono rifpofto veramente, fup- 
pofta la verità del fatto. Tutti quelli 
che beftemmiano il nome di Dio, fecon 
do la legge, fono degni di morte, perche 
-debbe effere lapidato, ma perche il fat- 
to, fu] quale fi fondaua la queftione era 
falfo però la rifpofta fu falfa; & profana, 
& iniqua. Daquefto articolo della con- 
dannatione di Chrifto alla morte, hab- 
biamo due documenti, Il primo è, che 
noiciguardiamo, che quellavoce dei 
giudei » è degno di morte, la quale rifonò 
Innocentemente ne gli orecchi di Gie- 
fu Chrifto nonrifuoni mai ne gli orec- 
chi della noftra mente, & non habbia 
:luogo in noi veracemente, percioche-di 
qualunque hmomo, che fia in peccato 
mortale,fipuò veramente dire, è degno 
di morte. Il fecondo è, che quando noi 
fiamo condannati alla morte peramore 
di Chrifto da perfecutori, non f turbia- 
mo, ma più tofo ci rallegriamo, riguar- 
dando alla mercede . Per conformarfi a 
quefto articolo ripenfil'huomo, in che 
modo egli fpeflo peri fuoi demeriti f 
babbia fatto degno di morte, &in:che 
modo per mifericordia di Dio fia cõfer- 
uato fino a quì, perche s'emendi, ò altro 
auuenga, ficomegliinfpirerà Dio, 


Giesù,che non temefti la profana voce de gli 
empiscioè,chets eri degno di morte, guarda 
mi fi, che ionon fia trouato alla prefenta 
degli occhi tuoi degno della eterna morte. 
All'hora quali tutti coloro che erano 


® 
quiui all'intornoinffere, corfero addoft 
{o al Signore, & lo (elrerninanoa/tri gli 
Sputanano nel vifa, benigniflimo , come 
contra huomo vile .& peftifero, & des 
gno di morté, perche hauena confeflato; 
d’eflere vguale à Dio; accioche fi adem- 
pifle quello, ches'è detto. Non riuoltaî 
la faccia mia dalla confufioñe de gli pu 
ti. Perciocheera proprio de Giudei lo 
[putar nella faccia di colui che effi (prez= 
zauano, per vituperio, & dilpetto. Qual 
piu brutta; qual più fprezzeuole,& qual 
più ignominiofa, & vituperofa cofa, che 
fputar nella faccia, & malfime in quella 
belliffima nella qual gl’angeli defidera= 
no di guardare è O quanta cieca emula= 
tione de gli infelici giudei,che non heb 
bero horrore di macchiare, & imbratta- 
re co i loro fporchiflimi fputi faccia così 
amabile. Et cofi quella faccia benedetta 
fu fatta cofi abhominabile, quafi co- 
me folle lebbrofa, & dagli fputi,& dal- 
le percofle, che efli,come fi loggiugne, 
gli diedero con le palme,quelto è contra co 
loro che fi sforzano con finti colori d'or 
narle faccie loro.Da quefto articolo del 
fputar nella faccia; fi cauano due docu- 
menti, Il primo è, che noi ci guardiamo: Duedl 
condiligenza,che anco noi infieme cof eument 
giudci,non putiamonella faccia di chridal ff 
Ito, il chef fà d più modi. Prima,fecon tarni 
do Gieronimo co i loro gli fputano nel- faciat 
lafaccia, che imbrattano la‘conlcienza chrif 
loro di brutcifimi penfieri, perche Gie- 
sù Chrifto babita nella fanta confeien= 
za, nellaqual riluce Ja faccia di Dio 
cioè l'imagine. Diquiè, che colui che 
ha imbracrata la fua confcienza di pec- 
cati, quafi {pura nella faccia di Chris 
fto. Erperò dice Gieronimo, Cheik 
Signor noftro volle, che gli foffe fpura= 
to nelvifo per lauar con gli fputi riceuus 
tilafagcia dell'anima noltra, Secondas 
fecondo Rabano, quelli gli fputano nel 
la faccia, che conparole efecrande ri@ 
gettano la prefenza della fua gratia; & 
niegano che egli non venne incarne. 
Terza, fecondo Gregorio, gli fputano: 
nella faccia coloro; che confutano nel- 
la prefente vita iginiti,&fanti, & dico= 
no mal di loro.Quarta può dirfiad lite- 
ra.che gli fputano in faccio glliche fi ca 
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“fnunicanb'indegnamente. Quintafputa 
no nella faccia di Chrifto coloro , che 
fprezzano i fuoi prelati. Sefta quelli, 
che nonringratiano Dio di ciò che efi 
hanno riceuuto, Ilfecondo documéto, 
è;che noi ciriputiamo è gran gloria que 
iti bruttifiimi fputicé gli altri fatti del 
la paffione.Que Chrifoltomo dice. At- 
tendi,che il Vangelilta fcriue quelle co 
fe con soma diligéza,che gli paiono effe 
re vergognofisfime,;non occultando,om 
‘mettendo, ò uergognando ma ftimido 
gloria grandiflima,che il Sig.del médo, 
foltenelle cofe cofi fatte per noi.Leggia 
mo continonaméte quelte cofe. Scriuia 
mole nella nora mente. & gloriamoci 
in effe, Cofi dice Chrifoftomo. Percon 
formarfi à quefto articolo, l’huomo for 
mi Chrifto nella mente fua;cofi fputaz- 
zato, & lo ringrati per noftra gran glo- 
ria. Erpenfiquante volte ha imbratta 
to nella fua confcientia quella bellisfi- 
ma faccia, Et quante uolte comunican- 
dofi indegnaméte, habbia col tocco del 
lo fputo fuo; macchiato Chrifto . 

Giesù, che nolefti , chela tua bellisfima 
Faccia fofse macchiata da gli [puti de gli im 
mondi giudei dammi » che ionon imbratti 
mai in me la faccia della imagine tua, cò'le 
mie brattrisfime operationi,&& cogitationi. 

Altri gli uelanano la faccia, il qual ve 

lamento refta fino al di di hoggi ne loro 

cuori, perche nafconde la fua faccia da 
loro. O pazza cecità, & cieca pazzia de 
gligiudei, poiche efiì infelici velatono 

Ignomuniofamente quella faccia defide 

rabile, cheefli hebbero prefente, la 

quale i padriloro, &i Profeti defidera- 
rono con lunghi fofpiti, che venife. 

Velarono,come dice Beda,non pehe ef- 

fo non uegga le loro fceleratezze,ma p 
natcondere à loro medefimi la faccia; & 

la gratia della fua cognitione+Moftraro 

no anco per Q 

funo infe 
guardar nell 
uelata 


a tolto ilvelam 
7 colo deluelame fi can 


da loro.Et il fimile è da falf chri da.Tuttii f 

fa fi come dice l’Apoftolo,Qui no;iqualilo c6fefano cò la bocca, ma lo fo nella 
Cuno fara convertito à Dio,allora, niegano co fatti. Inoltre fecondo Ago-faccia e 
e. Daquefto arti- fino. Lo fchiaffeggiano coloro , che 
ano molti docu- gli preterifcono i fuoi honori,& quelli» 
sche debbiamo fomma che infamanoil proflimo dopo le fpalle 
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mente guardarci di noh porre il nelame /ar della 
dinanzi alla faccia di Chrifto. Ma oime faccia di 
che hoggi molti cattivi Chriftiani gli Christos 


uelano la faccia,peccando liberamente. 
Inoltre molti lo velano , che ofcurano 
in loro medefimi la imagine di Dio, col 
uelo della colpa, & della ignorantia.C& 
ciofia , che Gieron. dice, che Chrifto 
volle effer uelato per noi, accioche col 
uclame della {ua faccia leuaffe il uelo 


della ignorantia da noftri cuori.Oltre à- 


cio, nelano la faccia di Chrifto quelli , 
che afcondono da loro medefimi la gra 
tia della fua cognitione. Etquelli,che 
uendono, & danno il male per bene . 
Inoltre qui è vn documéto,che anco nof 
debbiamo qualche uolta uclar le noftre 
faccie, accioche gli occhi noftri né veg- 
ghino uanità. Queto hauer gli occhi fif 
fi alla terra, & cofi hauer la faccia quafi 
nelata, accioche non fia prefa dallo a- 
fpetto. efteriore , & dalla concupi-- 
fcentia. Per conformarfi à quelto arti- 
colo, penfi l’huomo, inche modo tut 
te le cofe fono ignude , & aperte dinan 
ziàgli occhi di Dio’, accioche da ne 
fto firitiri dalpeccare . Inoltre fi ri- 
cordiin che modo effo ofcurò co pecca» 
ti infe medefimo , lafaccia luminofa 
della imagine di Dio. 

Giesù, che noleftischelatuagratiofisfima 
faccia fofse uelata  illufira ti prego, la fac- 
cia tua fopra me indegno ferno tuoser nò la> 
[fiiar che inmefiofturi la imagine tua. Et 
degnati di leuare uia dal mio cuore il uela 
me della colpa, della ignorantia . y 
Altri ledicdoro delle ceffate,cioè lo pcofie 
ro ful collo: Sifogliono percuotere ful 
colloipazzi, &leperfone di poco pre- 
gio: Onde in quefto, che i Giudei fchiaf 
feggiano Chritto , non fi attende tanto 
all'offela'della percotfa,quanto alla grà» 
disfima contumelia della vergogna. Da 


- quefto nol fapendo,che nef quefto articolo fi ha cotal documento ) 
dele,& contrario à-Dio,nòpuò checiguardiamo dinon fchiaffeggiare Docum 
a faccia di Chrifto,perche è anco noi qualche nolta Xpo.Secodo Bezi dal ba 


DI 


loro. 


ë 


alf chriBiani lo fchiafesogia ter Chri 


VITA DI 79 


foro. Tnoltreè doctimento;che fi come 
Chriftoè fchiaffeggiato per noi, cofi an- 
conoiportiamoifuoi fchiaffi fpirituali, 
iqualine dà perlopiù, non folo fapien- 
temente; ma anco con pridenza,fi come 
fece l'Apoltolo,che diceua. Mi è dato lo 
ftimolo della carne. Lo angelo di Sata- 
nafo,che mi (chiaffeggi Per conformarfi 
a quefto articolo,l’huomo potrà fchiaf- 
feggiarfi per ricordo delle ceffate diChri 
fto,& orare a quelto modo, 


Giesù cho wolefti efer fchiaffeegiato da 
Giudei, dammi che io ti confeffi cofi con la 
bocca,che io non poffa darti delle ceffate con 
L'opere mie contrarie. 


Altri gli danano nella faccia con le pal- 
me,percotendoli il uifo, onde è uerifimi- 
le,che gli ufciffe fangue del nafo;& del- 
la bocca,quastunque gli Euangelifti ciò 
nondichino.Secondo Gieronimo, uolle 
effer cofi battuto, accioche noi cô le ma 
ni, cioè conle opere , & con le labbra'lo 
lodasfimo.Da quefto articolo, fi hanno 
più documenti. Ilprimo è, che noi impa 
tiamo con lo eflempio di Chrifto a folte 
nerconpatientia fe alcuno ne batte in 
faccia,fi come l’Apoftolo commenda al: 
cuni in quefto.Il che non folo fi dee pré- 
dere ad literà,ficome in propofito Chri 
fto ad literam fu bettuto nella faccia, ma 
anco miflicamente, perche come dice 
quiui la glofa.Si batte in faccia colui,nel 
cui nolto fi fa ingiuria. Conciofia, che a 
guello modo Chrifto fu battuto in fac- 
ciainquefto che gli fecero nella faccia 
molti improperij. Si comeadunqueil Si 
gnor noftro non rinoltò mai la Seca da 
tutte quefte riprenfioni,beftemmie, per- 
coffe, & fputisanzi uolontariamente ofie 
riloro la faccia a tutte le predette cofe, 
cofianco noi non ricufiamo di foftener 
fomiglianti cofe per Chrifto,quando bi- 
fogna. Ilfecondo documento è, che ci 
guardiamo di non dare delle palme nel- 
Ja faccia di Chrifto,perche fecondo Ago 
ftino. Quelli danno delle palme in faccia 
a Chrillo,i quali accecati dalla perfidia, 
affermano che non uenne in carne efer 
minandola fua prefentia. Et quei facer- 
doti, che con le mani imbrattate tocca- 


noil corpo di Chrifto,& quelli che cone 
fondono il proflimo nella fua prefentia» 
Per conformarfi a quefto articolo, penfi 
l'huomo quante uolte, egli habbia offe- 
foin fe l’imagine di Dio &fiaapparec= 
chiato,fecondo la preparatione dello ani 
mo, diuolere eflere volentieri battuto 
in faccia per Chrifto,non folamente con 
parole, ma anco in fatti , quando occore 
re. 

Giesù che uoleffi efer battuto nellatun 


faccia bellifima dalle mani de i giudei, dano 


mi che io conferui [empre in me netta, non 
offefala faccia della imagine tua , accioche 
non fia uiolata dalle (celerate mani delle 
iniquità mie, 

Er i miniftri lobatteswano con le ceffate 4 
cioè lo percotenano nelle mafcelle, di 
che potrai penfare,fi come fi ha detto di 
fopra,quando fu dinanzi ad Anna Ponte 
fice. Er percotendolo , lo inrerroganano 
dicendo . ProfereZaci,o Chrifto,chi è colui 
che ti hà percoffo ? main che'parte del ca- 
po lo percoteffero quando ciò diceuano, 
gli Euangelifti ne parlano diverfamente. 
Onde fi può dire,che hauendogli velata 
la facciasogniun di loro lo percoffe doue 
rolle,alcuni nel collo;altri nella faccia; 
altri nelle mafcelle , & cofi percorendo= 
lo,l’interrogarono dicendo. Profete acio 
Chrifto,chi è colui che ti ba perco ffo? Et di- 
cenanoquefto,ridendo,& burlando,qua 
fiinuergogna fua,che uoleua elfer tenue 
to Profeta dal popolo,&.il quale il popo 
lo:siputaua gran Profeta, Per queflo an- 
co difegnauano,che folle profeta, & che 
non fapeffe chi lo hauetle percoffo.Onde 
Theofilo dice. che il Signore de profeti 
efchernito come falfo profeta. Er per+ 
che efli lo fcherniuano con parole, & ne 
facenano ftratio,però non rifpondeua lo- 
ro nulla, perche come dice Gicronimo» 
Stolta cofa era il rifpondere, & profeta- 
reachilo batteva, & poi che fi nedeva 
apertamente la pazzia di chi battena« 
Da quefto articolo ft hanno quattro do- 
cumenti.I] primo è, che non fcherniamo 
Chrifto, penfando che non uegga i noftri 
mali. Perche fecondo Beda. chiunque 
efercita l’opere,& le cogitationi delle te 
nebre , penfando che non fieno nedute 
da lui, quafi fchernendo dicono. li 

colui 
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reoluicheti percolfe? Il fecondolè sche rionwogliate! far ranto male al Signor 


confideriamo ino®medefimi fermaicon 
mani di cattiva opera habbiamo pertòf 
fo Chrifto,ilche not fapendo , chiedia- 
mo con più fede da Chrifto quello,che 
i Giudei gli domandarono' burlando“, 
che ne:proferezi ,infegnandoci à cono- 
fcerlenoftre colpe. Ilterzo'èjche deb 
biamo guardarci.dimon domandareà 
Chrifto tentatinamente:, o profetia ,ò 
miracolo. (Onde Agoltino dice? Con 
quante machinationi di foggeftioni il 
nemico opera meco', cheio:chieggia 
qualche fegno?Ma io ti prego) Signore, 
che:ficome:doral confenfo è lontano 
da me; cofi fia fempre lontana da me co 
tal cogitatione. Ilquarto è, che il do- 
‘ono di Dio non fi fpargeà gli indegni, 
Onde quantunque Chrilto foffe ucro 
rofeta mondimeno:non volle profeti- 
zare à luoi fchernitori, Cofi anco i dot 
tori debbono'à luogo ; & tempo fottra- 
reiluerbo di Dio à gli auditori inde- 
gni. Per conformarfi à queto articolo, 
ripenfil'huonro:quanto fehetno potelfe 
il Signor noltro.in quetto farro . “Etin 
che modo i Giudei fatelfero di luiun 
gioco da fanciuli cofi dicendo. 

Giesi chè percoffo ful capo da gli fcherni 
de Giudei, fuftirichiefto di profetezare, ti 
prego profere a amè, Chriffò è avtioche 
io ec chit qualeio mifero fond p il 
qualerante nolte.concattina rand di 
tione , oime, ti bo percofso pina 

Puoianco penfare , che‘altiîeli pere 
collero il'dolcisimouolto con toro ro 
mefcia,altri'con pugni ‘altri eli ‘cauatio 
la fantiflima barba, &altri 16 virananio 

erifuoi venerabili capelli, & nilimente 

o calpeitanano co piedi )&fénza riie- 
renza;& pietà alcuna malamente tratta 
uano il Sigidegli angeli Et hondimend 
beftembitando ‘dicetano, &facenaho 
molte altre cole contra dilui. Con- 
ciofia che effendo criidelisimi, & enza 
mifericordia, gli facéuano rutti i mali, 
& tutti i uitaperij, che effi poteviano;al 
tri moffi a ciò dalla loro volontà altri 
per piacere à'Îmaggiori,che erano criide 
lisfimi. Che faretti tu adúnque'fe tive 
defli queftecofe?non ti gettelti tu fopra 
il Signore dicendo. Non uogliate più, 


mio. Eccomisfatelo è me. Ecco percote 
teme; & non uogliate fartante ingiurie 
al'Signor mio. Et'allora abbracciarefti 
inginocchioni'il Signore;& maeftro tio 
&totrefti volentieri fopra dite ‘le per- 
colle per difenderlo. 'Ilchepenfa di 
farcon'limente, & ftima di fare il tut- 
to come fetu fofi prefente. Guarda a- 
dunque ogni cofarin che modo cM ma 
lederti danno al mio Signore, procura- 
nofalfiretimoni, lo efaminano, & con 
dannano'; quafi come beftémiarore del. 
la uerità! perche hauena detto di effer 
figliuolo di Dio. Etin'chemodotrana 
gliato da gliobbrobri, fiporta in'tutto 
con patiehtia.Et habbiali compaffione, 
perche foltiene ogni cofa perte, & lagri 
mando; lauagli la fua bellifliima faccia; 
la quale effi sfacciatamente imbrattano 
colloro fputo, percioche chi è, che odé 
dojo còn la mentetratrando in che mo 
do fu fatto obbrobrio da gli huomini à 
effo Sign. gloria'de gliamgeli, &abiet= 
rione della plebe al fisliviolo di Div ps 
dre; polla contenerfìi dalle lderime Oh- 
de Anfelmio dice: Tufei prefentatoal 
concilio de pontefici maligni contri di 
te; & hanendo confelfatotla uerità; fi 
come bifognana, folti giudicato allà mor 
téjcome fe hairetti beltemmiato. Aman 
tiflimo Signor Gist quante cofe'inde. 
gnefopporrafti dalla tuiapropria gente? 
Esficongli püti îmbrattarono ,; & con 
le' faerileshemaniil tuo volto honora- 
bile nelqualegliangeli defiderano di 
guardare, & ilquale empie tuttii cieli 
di levitiaje te sig.dell’vniucrfocrearore 
fchiaffeggiarono come feruno fprezzabi 
le;ma come dice Beda , difprezzato'co- 
Jui che patifce;G fa il'rurto per noivatcio 
che, f come Pietro n’éforta, Chrilto ha 
nendo%atito nella catne. noi ci armia+ 
mocò la medefima cogitatione, &ci ap 
parecchiamo a rollerat pil fuonomegli 
obbrobrij delle irriffioni. I Giudei, ‘che 
fchernirono Chriftb,gia furono figurati 
ne Filiftei nimici di Sanfone.Coctofia, 
che Sanfone vna nuolta i fece fesdre, il 
qualei Filifei hauédolo prefo,accetaro 
no, & fchernendolo,lo haueuanotolro 
inburla. Cofi Chrifto nolonrarign:tre? 
soile 
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volle effer legato; velato, fehethito, & dice. Il peccato,il qualla penitenza notî 
burlato,ma vna volta quando piacque à \csicella;col fuð pefo,pafia poi ad vn*altro 
Sanfone fi vendicòborribilmente de ne Ertemédo Pietro;vfei fiori vn'altra vol 


mici. Cofi nel fine de fecoli farà dene- 
mici di chrilto,quandoleffo verrà al gii» 
ditioin maeftà,& poreltà. Guarda adun- 
que Giesù meritamente da cferhonora 
to fopra tutti gl’altri,come è indegnamé 
te, & vilmente trattato; &imitidolo im 
paraa humiliarti,& a forezzare la gratia 
dell’honore,&lalode dell'humano: fa- 
uore:Quando adunque l’huomo veden- 
do di fuori ti reputa vile agl'occhi (uoi, 
tu repurati vilea gliocchi diDio, nè 
mormorare, inè ti fdegnare fe fei ri- 
putato vile alla prefenza de. gl’huomi- 
di,mamolto più confonditi ne gl’occhi 
di Dio, che conofce tutte le cole occulte 
Etguardati, che corrotto da cattiui efsé 
pinon paia, che tu eforti il Sig.più tofto 
ch’imitarlo Penfa anco qualmente:fi do 
levano Pietro, & Gio.comprédendo, & 
forfe vedendo quefte cofe.Etinche mo 
do. Pistro,già aggiacciato dal freddo del 
l'infedeltà, /edexa ftaldandofi, di fuori;il 
cui.calor della carità,e’lvero fuoco s'efti 
guena di dentro, &niegatre volte il Sig. 
fuo impaurito. Né è marauiglia,fe colui 
e tétato, che s'allontana da Xfo:Prima è 
importunato nell’atrio da vn'ancilla por 
tinara,& niega,Onde Greg:dice,Percof 
fo dalla voce d’vnafolmancillamétre re 
metela mortemego la vita. Ma perche 
Pietro folle prima fcoperto dall'ancilla, 
che da gl'huomini,ci è vna ragione;a cò- 
futatione della pfuntione; perche prima 
è vinto dalla donna, non dall’huomo,dal 
la ferua,non dalla libera. La feconda ra- 
gione è per moltrar ch'ogni fello,&.con- 
ditione peccò nella morterdel Sig, &ef 
ferredenti perla fua paflione Inci dapò 
la negatione,temendg Pietro di ftar iun 
gamente frà Giudei,uft fuori dinamti al- 
e lgallocantà. Errufcendo un'altra 
anetlia gli poft mente,gcefiendo fuori,dif- 
Je à miniflri,che fi fcaldanano, & anco co- 
Sai era con Giesù, ma poi che ritornò, di- 
cedoglielo molti altriniega c6 giuramé 
to. Eccol'argomento,che da vn-peccato 
Phuom rovina invn'altro più grauc.On 
de Rabano dice. L'indugio nelpeccato 
i accrefcimento alle (celerità. Et Greg. 


tasEsfartointeruallo quafe d'on'hora,ritor 
nero un'altra volia;fu domandato di nuo 
uo;&cniega cò giuramento, @ incõranëte 
iligallo;la feconda volta, cantò. Può elfer, 
chie molti tumultuando,Hado ini dicelle 
ro:ciòà Pietro;ò ueroivn di loro per tute 
ti gl’aleri;& coli niegavna voltainnànzi 
ch'il gallo cati,& due innanzialla fecon 
da volta. Né folo siega Xpo chi dice lui 
noefferXpo; ma ancochi eflendo niega 
d'effere fuo diîcep.o mébro; o che niega 
d’effer chriftiano;percioche il Sigi)né dif 
fe a Pietro,tunegherai d'eller mio difce 
polo,ma difletu.minegherai. Pietro adîi 
quenegò Xfo,negando ch'era (no difce 
polo,& a quelto modo negò anco d’effer 
chriftiano.Que Agoft.dice.Ecco è com- 
piutaJa conditione del medico, & è con- 
unta la prefuntione del malato. Cécio- 
fia che non'è fatto quello che coftui ha- 
ueua detto.Lo porto perte l'anima mia, 
ma fu fatto quello checolni predille:Tu 
minegherai tre volte. Etin Pietros'ag- 
graua la colpa,& fieflagetà il delitto fe- 
condo il procedere delle tre negazioni; 
Perche primanegò femplicemente, Se- 
conda aggiunfe il (pergiuro alla negatio 
ne. Terza aggifife la deteltarione alfper 
giuro, 4 comsciò ad anatemattare,cioè à 
maledirfi fe medefimo, & obligarfialla 
maledittione fe conofcena Giesù. Alcu- 
ni dicono,che negòtutte letre volte nel 
l'atrio di Anna. Altri dicono nelloia= 
trio,di Caifas. Malacommune opinio- 
neè,che ficominciatte nell’atrio d'An- 
na& fi finiiie in quello di caifas. Ora pé 
fain che modo il Sig. benigno maeftro, 
trapallando della giuftitia alla mifericor 
dia, riguardo diumamente Pietro dilet- 
to.difecpolo nella verza volta,rifperto al 
la miferatione; & alla gratia,pche,la mi 
fericordia prouocaa penitéza. &ènéceh 
faria a lei. Quelta conuerfione,& ri(pet 
to fu interiore, & fpirituale,n6 elteriore 
& corporale,percheil Sigiera detitro nel 
Patrio, & di fopra co prencipi, ma Pietro 
di fuori nell'atrio, & dentro co minifttà 
&l'wno non poteua vedere l'altro. con 
gli occhi corposali. Onde Leone Pat 
: pà 
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pa dice.Il Sig. Giesù che era tenuto col chela fua faccia parewa arfa dal dr 
corpo détro al concilio Porificale,vidde delle lagrime, & fempre portaua e iù 
la paura del difcepolo , che era difuori vn fazzolettoycol quale fi forbiua pe i 
col folo guardo diuino, & come lo guar le lagrime, chegli cadeuano da gli oca 
dò fubito rinfrancò loanimo del timoro chi, pereche ogni wolta che wdiua il cato 
{o & lo deftò al pianto della penitentia. del gallo; & che fi ricordaua di hauer ne 
Onde fecondo Agoft.Il guardar diuin o garo Chrifto,piangena amàrifli mamet- 
di Pietro non fivaltro;che farli ricorda» te,tanto perilpeccato di hauerlo nega- 
re quante uolee hanelle negato il Sign. to,quanto per la dolcezza dell’amor del 
&quello che gli haueua predetto.Erco Sig. Onde fecédo Chrifoft.piagneua nő 
guardandolo mifericordiofamente fi perla pena,ma perche haneua negato il 
pentile, & piagneffe,fi come folemo di- diletto , ilche gli era più molelto che 
re. Signore guardami, & il Sig.lo guar- qualung;altro fupplitio: Attendi hora 
dòil qual fenza pericolo fù liberato dal doue Pictronegò  & fuggi ogni luogo» 
Ja diuina mifericordia. Quefta ricorda- cherinduce occafione di peccare. Onde 
tioneadunque, fù il principio della.fua Amb. dice; Donenegò pietro è? nonin 
penitentia,perche fecondo Chrifo.niu- mòté,non.intenipio,non in cafa fua,ma 
na cofa cura tanto il delitto, quanto la nel pretorio de Giudei in cafa del prin- 
memoria continua del Sig. Ondeanco cipe defacer. Quini niega,done Giesù è 
Beda dice. Riguardando il Sig.Pietrori legato, doue òn è verità.Onde Gier.dî 
tornato in fe medefimo, lauò con lagri- ce.Si fcalda al fuoco nell'atrio co mini- 
me di penitentia la macchia della nega ftris: L'atrio del facerdote è il circuito 
tione,perchenon pur quando fi fa peni- del miniftroYecolare , i demoni fono il 
tentia,maanco è neceflaria la mifericor fuoco, & defiderio carnale, co quali chi 
dia di Dio, accioche fi faccia, Onde il reftanò può piagnere; efuoi peccati.Cofi 
Salmo dice. Fintanto che farà efalta dice cier.Da quelto nota, che è malaco 
to il nemico mio fopra me riguarda , & failconuerfar nelle corti de grandi.C& 
efaudi me , ò Signor Dio mio , cioè ciofiache pietro entrò una wolta folanel 
habbiami mifericordia ,|& aiutami, . la corte,&quiui pdèil uigor dell'animo 
Cofi dice Beda . Ma Pierro,conofcen- & negò Chrilo. Etche harebbe fatta 
do ; che il Signore lo haueua vdito,e lo fe wi folle ftato lungamente ? Onde fi pé 
haucua guardato;& ammonito per que- tinon quini mafuori. Cofì la Rella di- 
fto rifperto. , &prouocato ad amare las fparue da Magi nella corte di Herode, à 
grime, incontanente nfà fuori , del mezo qualipartiti di quindi apparfe di nuovo. Corti di 
de cattivi, fra quali lo haueua negato. Vfciadunque pietro dell'atrio del print 
Suggendofi,inwna foffa,cheanco fino hog cipe per hauer libero luogo di piagnere 
gie chiamata gallicanto; fi4u/è amara- perche non poteua far penitenza fra li 
mente,cioè.con amarezza di cuore, & cé empi,& nolendo piagnere ufci fuori,per 
pianto di contrittione,che è amaro. Ma che non ardina di piagnere alla fcoper= 
Il pianto di diuotione è foatillimo,intà ta, per non effer ueduto da glialtri, & 
to,che è riputato per cibo,feconco quel colto iti pianto. Nelcheanconoi fiamo Vfrite di 
detto del Salmo. Mi furono le lagrime intruti che uolédo Rare in lagtime;cer pierro. 
mie pane di,& notte Main quel luogo chiamo luogo fecrera. Onde Beda di- Dalla ar 
douc pianfe dopò la fua negatione, & fe ce.Quanto per certo fono nociuii rågio pe. 
ce lapenitentianin memoria delfuno più namenti de perfidièrierro frà ciudei ne- 
toft edificata una chiefa di san Pietro, gò di non conofcere hiomo » colui che 
if qual luogo è fra il monte Sio, & la cit fra i difcepoli fuoi confelsò , che era fi- 
tà di Gierutalem.Da indi in poi, Pietro, gliuolo di Gio.Ma neanco ritornato nel 
hebbein coftume dileuarfiogni notte l'atrio di caifashaneua potuto far penité 
al primo cantardel gallo, & di ftarein tia. Efce fuori, accioche diuifo dal c5fi- 
oratione fino alla hora matutina, pian glio. deli épi,cé liberi piatilauaffelemac 
gendo perquelta negatione , di modo, chie della paurofa negatione. Cofi dice 
‘ i Beda, 
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cattini 


VETA DI Ëp, 


Beda. cofi hoggi molti introdotti nèl- 
lecostide grandi; niégano Chrilto con 
Je cattive opere; & a pena,o:non mai mé 
tre fanno quiui fi pentono,perchenelle 
cafe de grandi non è luogo convene- 
uole à fare penitenza. Et però chi vto- 
le (chiftare.1 peccati; & emendare ima- 
li,checfio fece; debbevfcire della cat 
tia compagnia. Onde Bernardo dice. E 
molto pericolofo; s’altri volle; fraletur 
be del mondo, far penitéza, dove dene 
mici altricon velenofe perlmiafioni,altri 
conitilempi da ogni parte peggiori, at= 
traggonaaltruia peccare, altri con adu- 
lationi gli tiranno a vanagloria, altri gli 
fanno cadere in difperatione con lèma- 
ledicenze.. Cofi dice Bernardos: Imita 
adungue Pietro, il quale conla volontà 
con Ja parola;onero con il fatto harne: 
gato Chriftoperte paflo.&onofce Pietro 
la fua:colpa;fidiole;&pentifec,efce fuo 
raslalcia il configlio di glli che maligna» 
no;addemandò yn luogo fecreto;amicò 
di lagrime, & di penitenza, piange ama- 
romente, fapendo certo.chelo fpirito 
tribélato è fàcrificio a Dio ‘che nondi» 
fprezzailcnore contrito; & humiliato ; 
Tu rammentandoti ancora la. paflione 
del tuo dilettifimo maeftro,ela tua col 
pa» clei fuori con-Pietro jaccioche pian 
ga amaramente te Îteflo, fe per cafo ti ri- 
guarda coluiche tiguardò Pietro,il qua 
le piangeva. Quelto è il modo dellape 
pitenza, Haipeccaro, quietati, dublti) 
&piagni, & impara con Pietroa piagne- 
re amaramente, &fevuoi meritareil 
perdono; lana con Te lagrime latua col- 
pa; &hauendo due amaritudini, cioè la 
contritione perte, &Ia compaflioneà 
Chrifto, farai inebriato dell’aflentio;ac 
ciochemondato con Pietro: dalla condi 
tione del peccato; tu fia ripieno di fpiri» 
todella fantità.Ma perche dice Ambro- 
gio.Ionon ritrono di Pietro quello che 
habbi detto,ritrovo che egli pianfe;le ge 
gole lagrime, &lafodisfatrione nő leg 
go; dal che.appare che tanta fu la fia cô 
tritione,che'era fofficiente per lafodif- 
fattione,one dice Leone papa. Felici,ò 
Apott.le tue lagrime, le quali à lavare la 
colpa dellamegatione hebbero Ja virtù 
del facro battelimo. Di qui fi caua quel- 


l'argomentosche.la:conttittfotiepud ef- 


fer tanta;che'lieui ogni penasEtiamuerti= ord 
fă l'ordine della penitéza di Pietro. Pri dellajt 
ma cata il gallo, dopdil Sig.riguardò Pie pima 
tro: Terza Pietro:comincioa piagnere,& qipim 


alľ hora vfcito fuori;pianle amaramére, 
cofi hoggi èfatto,però che focondo Gre 
gorio,all’hora cantail gallo qndo ciaf 
cun predicatore defta linoftri cuotialla 


contemplatione. Manon bafta il canto 


del gallo,feil Sig.non riguarda con loc 
chio della pietà 11 peccatore, perche ha 
bifogno,cheil miferoretti nelletenebre 
fintanto che la luce del mondo tion lil- 
lumini, all'horala terza volta fecondo 
Greg.cominciamo;a piagnere quando di 
uentismo di fuoco dentroperla fenti- 
la della confcicnza. Et all hora viciamo 
fuori,quado víciamo fuòridiquello;ótie 
fiamo.ftati. One dice Beda Pietro;il qua 
Je negò nellameza notte, fi pentinel ca 
tar del gallo, & quel che per dimentica 
za nelle tenebre errò, correfle dalla fpe- 
rata hormai ricordationedelleduce) Io 
mi pêlo che per il:gallo s'intenda alcun 
dottore)'il quale;noi che ftiamo quide- 
fi,&fonnolenti,ci riprenda dicendo, fiav 
te giufti,vigilanti,& né vogliate peccar. 
Cofidice Beda. Penfa Bora in che gnifa 
Pietro piagnena per il fuo Sig.& pil fuo 
peccato,&in che modoripenfana a beni 
che gl'hiauena fatti il Sig.comel’hatieua 
negato. Il Sign. prouotò certamente col 
fuo guardo fpirituale Pietro alle lagri- 
me. Nè èmaraniglia, Percioche gli oc- 
chi del'Sig fono aguila d’vnà famma di 
fuoco,maglli di Pietro etano;come giac 
cio,& però col fio guardo rifolùe quelli, 
comefuole il fuoco rifoluere il ghiaccio. 
Né potenareftar nelletenebre della ne 
gatione, quello c'hauena rigùardaro la 
luce del mondo. O beati í tuoi occhi yò 
Sig. Giesù, iquali talmente fcaldano il 
cuore del frigido, & l'accende nel'tuo a- 
more,& illuminano;accioche]’haé6 veg: 
ga il fuo creatore,&il fuo errore. O qui 
to prefto liquefanno quella gelidezza 
del petto,& conuertono nell’acque d3 
maritudine,& diuotione. Que dice An 
Riguarda quanto mifericotdiofamito® 
quanto efficacemente riguardò comgli 
occhi piy.la terza volta Pictro,il qual lo 
nego 
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Hegò poiche fù conuertito ; & ritorna: 
toinfe;pianfe amaramente. Dio vo 


glia;ò mio! buon Giesù, ché talmente 
fini riguardi il tuo dolcerechito; ilquale 
alla'voce di una sfacciata anvilla y cioè 
della mia carne, ti negai cò l'operepra- 
ne,&congli'affetti cartini v Cofi dice 
Anfel. Moralmenteper la prima ferna 
portiera , che conftrinfe Piettoa nega= 
fe;fi nota la cupidità,perla:fecsdala car 
nal uoluttà ; per wò per più, cherera= 
no prefenti;s'intendondi demonij; pe 
ròche daquetti: fono tirati gli huomini 
alla negatione di Chrifto: La prima fer 
na,ciot.l’anaritia;la quale inicafa di mol 
ti principi è portimara ; fa entrare: quafi 
tutti, perche fi come-ilpottinaro lafcia 
entrate chigli piace} cofi l'avaritisfa il 
medefimo. Ondéf dicene Pronerbii. 
prefente dell’huomovgli allargarla 
ida, & gli fà agio dinanzi a Prencipî: 
Mafi hada téiér che fcacéiara dalle gai- 
fe de catriwila darit, la ferna ùontén- 
ghi coméfignora il principato, perchefi 
{cacciata carità,quando'utentra la cupi 
dità, peroche la cupidità eil uelenodel 
la carità; aquefta s'accoftanio Ta catnal 
dilettatione;&i demoniji quali perfua- 
dono anegarChriftò.Ma per Pietro} il 
quale è interpretato tonofeerite;può ef 
fere intefo il cherico;ilquale féguie:dalla 
Jontana Il Sig.cheforfè mon perfe, na 
per le fue n lofegue, pche uinto mol 
te uolte dalla cupidità,neca C hri e 

quanti fono ho vb; O 
le corti de Pi | P 


cipi, i quali mentre vi 
Îtanno, O poco,ò non mai fipentiftono. 
Moltiammacftramenti f-Hanno da que 
o articolo,che lachiefa dend'effértale; 
xhe (appia comparire alta infermità de 
iudatti, perche fecondo Grepotio! Per 
mile però il Sig.che Pietro cadere z320- 
ciò lcuaffe forte dopo ilcadere;gtateio- 
che colui, chedouewa effet paftor'della 
chiefa., imparaffenella faa colpainiche 

nodo doueffe hauer mi ‘ 


altri; & conofceffe dalla 
quanto mif 


ricordiaa gli 
$ d uatinfermità, 

ericordiofamente douefle 
patio l'infermità aliene | Etfecon: 
Prao omo: Cero peri ehe 
È : Checon l’effempio 
del prelato infesmifle meglioà compati 
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re allafragilità de füdditi. Peroche fec 
do l'ifeflo;non fù commetfira gli angeli 
la poteltàdelfacerdotio acciochenon 
peccandorclti, & prefumendofi-della fia 
innocenza; giudicaffero:gli altri fenza 
mifericordia;:ma più prefto è ftata con» 
ferità all'huoimo fragile, & peccatore,ac 
cioche intorno ‘alvcader deglialeri Sia 
mite,&benigno.Ilfecondo è,che nitino 
debbemontarfi,ntinalzarfi;òprefumerfi 
dellawirtùifira; &dellefwe forze. Nel 
qualluogodice:Leone Papa. Da ques 
fto fa permeflovPietro dubitareVacciò 
foffetipolto inelo Prencipe dellachie» 
fa il rimedio della penitenza, &niuno 
hanelfeardire di confidarfi della: fua uit 
tù,né.lianendò poturome anco cho fug 
gir quebranto pericolo della mutabilis 
tà; Oue dice Chrifofto. Che gli Euan» 
geliftiferiferovolendoci infegnaré, qua 
to'male fianonifi dartutto a Diosma cò 
fidarfi in fe tefo Que dice ancora Aim 
btogio. Che però fono ftate fcritre que» 
ftecofè; acciòche'fappiamo che niuno 
non dee vantarfi. Perctoche fe Pietro è 
caduto perche diffe. Et fe gli altri faran 
no fcandalizati. Similmente, &a Das 
uid,il quale haueua detto . Io nella mia 
abondanza ho detto; non mi mouerò in 
eterno confefla quella giatrantia eflerli 
ftata di danno dicédo. Hailcuata la túa 
faccia da me,& mifonturbato, Ilterzo 
eche ne principij fi ha da oltare a pecca 
ti,perche uno ne cira dopo fefempre va” 
altro più graue,fi col vito, pri 
ma fu lanuda negation 
gatione s'accoito il giu 
Terza al.giuramento if. 
maledivione. O: 
nimo/Eaprnna feru 
Lafeconda è il conf 
ato, èfpedito Qu 
tionc,laquale laŭa per 
datione dellarparolardi © Yi.quar= 
toe ;ichefenoialcuna voltà pecchiamo 
perifragilitàsnon'douianto a niun modo 
perfeuera» nel perc y perche fecondo 
laglofa: Perfcaerare nel peccato è da: 
ré argomento allefcellera: 
chedifprezza 
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i,&oelui Per 
le cofeimmime,cade nel. ra 
le maggiori, Er lecondo Greg, Ilpecca: peccato 
tocche penitenza nón laaa, fubito ti- ciocneji 


VILTIAODI: 

inadun'aleto i Ecco che vnafolaferua migliore de Farifelò hora fi dimòfira è 
fpinfe il beato, Pietro alla prima nega- tua pazzia, hora fai come ti fi couienes 
tione;alla feconda due, cioé l’ancilla, & & prefto morrai divna crudelifima mor 
I'huomo:allaterzapiù.Il quinto è; che re.cuarda adung;;in che:gnifa quelli aw 
niuno peccatore fi deue difperarequan- daci,& peflimi calunniano,& infultanoy 
tunquei peccati fiano graui ma deue &hor uno, hotl'altrofi. leuano contra 
piagner perli fuoi peccati; con l’etlem= lui conle parole, & forfeanco co fatti a 
pio del beato Pietro, il quale lauò la Tante cofe quefti mercenarij, & viliffi» 
colpa della negatione con le lagrime mi huomini dicono,& fanno irreueren» 
della penitenza. Percioche ini quefto fi tementeyquante poflono. Que dice An 
dimoftrailrimedio dellapenitenza, & felmo. Tutta’ la nottefi paflana fenza 
ci è conceflo difperare.neilgrandieccel fonno non gli era conceffo alcun ripofos 
fi perdono, effendo dopo tanto grane Laempia moltitudine de miniftri lina 
peccato Pietro fatto portiero delicielo, giuriano,l'innocente è occifo con le gua 
& norma, &regolaa tutti di penitenza. ciate,& con glifchiaffi. Guarda horail 
Il fefto.è, che noi fuggiamo di non ne- Signore vergognato con gli obbrobrij a 
gar mai Chrifto,percioche:colui.che nie ma patiente netorméti, che ha il nolto 
ga Chrifto čin ogni mortal peccato,per verfo la terra, & acceta ogni cofa, come 
‘che.corifentendo al diauolo, rineghia» fuffe tato ueraméte ritrouato.in colpas 
mo Chrifto; &ci partiamo da lui. Per &con vna marauigliofa‘conttitione c6» 
conformarfi a quefto ‘articolo , penfi patifcial creatore. Cofi dice Anfel. Et 
l’huomorquanto piamente Dio lo ri- cofi fàil Sig.diritto legato a quefta co~ 
{guardi & alloraa fimiglianza di Pie- 16na,&fatio di vituperij,infino alla mat 
tro, fi rammenti breuemente, & fomma tina; afflitto grandemente di freddo, & 
mente de fuoi peccati,& quelli almeno, fatica,perche era di uerno,& le notti Ifi» 
quanto può , con lagrime del. cuore she.Tu adung; andrai a lui,& compaten 
pianga. do grandemente con Iui,gli dirai, 
O Sig.ache mani fei uenuto?guata,e la tua 
patietiatveramete Gila è hora delle tenebre 

Etallorabacia diuotifimaméte le ma 
ni,&.ifuoi uenerabili piedi,& quei lega» 


Giesù , che hai fopportato defer negato 
trenclte da Pietro capo de gli Apoftoli, an- 
zi riguardandolo mifericordiofamente , gli 


hai [atto pragnere APAT ATINE IRINA RO, sui durisfimi, & iui federai a fuoi piedi» 
dasrifenardami, ti prego,conl'occhio della dolio do dirai 

tua clementa, & permetti, che io con fatti, okendot, & piangente emaka ' 

` si necbi mei, co bianca de > Sign Giesùy poi che iononti pofo libe 
CLOR DAT HS a i o s almeno fe ripofiilimocapo fopra lamia 
gnamente s miei peccati + Jpalla. 

Finalmente faticati i rrencipi de Giu . Etalloratiraccomanderai.a lui con 
dei, & i miniftri della iniquità, & glial- tuttii tuoiamici,& tutto quello che gli 
tri Giudei, fi partirono andando a dor- domanderai, & pregherai; fenza alcun 
mire, & mettendo il Signorein vna cer dubbioti concederà, & gliditai. | 
ta prigione di fotto al folare,oueancora O Signore,che dirò io domani alla dignif 
fi poñono uederleveftigie. Iui lo lega- fima tua madre? } 
ronoavna colonna di pietra, vna parte .. Et cofi dormirai alquanto, & ti ripofe 
della quale fù mutara,& ancora come fi rai alli fuoi beatifs. piedi, fe potrai dor- 
dice appare. Lalciarono nondimeno con mire, uedédo in tal ftato il tuo Signore» 
Ini per piùficura cuftodia s alcuni arma» 
ti,iqualipertutro il refiduo della not- FORATIONE. 
telo moleftarono,come-fe né foffe ba- 
fanteil giorno a compire laloro mali- Signor Giesù Chrifto,che nell hora di math 
tia,dando opera alle maledittioni je de tinosricenefti daun ministro una guanciat® 
rifioni,lo calunniauano dicendo,Tu pen dauanti la prefenta di Anna , © permette: 
faui d'efler più prudente de rrencipi, & (fi d'efser menato legato a Caifa, & ha jop 

portato 


OLA IN 
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portato tattta lanotte molti nituperi,to in» 
Commodi,dà ti prego, Signore à me peccato- 
re cheio mi allegri di patire fimil cofe per 
gloria del tuo nome cheio meriti,di gode 
Pe l’eterne allegrezZe, riguarda fpefenolte 
me mifero cò quegli occhi della pietà,co qua 
li bairicuardato Pietro, il quale tante nol- 
ze negai con le prane cogitationi,co ragiona» 
mention l'opere, & negligentie, che io poffa 
conofcer i miei diferti,, & far penitentia,& 
che io meriti di ritronar gratia apprefso di 
te. Amen. 


DELLA PRIMA HORA DELLA 
pasfrone del Signore . 


Cap, LXL 


Enfarai col cuore doloro- 


Luc. 22. (i F. » (Er 

presi j3 famente nell’hora di pri- 
M i; 1 i ma come, la mattina quan 
Mars do fù fatto giorno in rem- 


posconsenirono , da Caifa, 
i Principi de facerdoti , cioè i Pontefici, i 
quali preceideuano perla riuerenza del 
la dignità, é li più necchi del popolo;i qua 
li auanzauano perriuerenza di dignità, 
gli Scribi, iquali precedeuano p la ri- 
ucrenza della legal dottrina; al configlio 
contra Giesì per darlo'alla morte,& fecero 
che Giesù ui foffe menatograndemen- 
te afflitto. Quefto è il conuento di colo 
ro;che malignano, il priore, ò l’abbare 
delquale era Caifa,'il qual era Pontefi- 
cein quell'anno. Eruolendolo Menar 
fuori di:cafa,gli differo,ciesù,che hai an 
dremo,ò nò?Vieni,che i Prencipîh& Sa- 
cerdoti comaridauano,che tu fia condot 
to al configlio oue ti afpettano infieme 
col popolo, volendo datti a Pilato,accio 
che tu muoia) Ma tu lettore fe penfi e- 
tiandio di effer con lui , 
compaflione . 
e: Oime Sig. mio, Oime buon maeftro; che? 
ro da Ar perderesbormaiti soglio 
x: a morte?O Sig.che farò io mefthi 
notò quanto crudeli, & quanto Aolorofi ro- 


ori?o Si ; 
reed: Sig. che funefta uifione harà la tua 
ifima madre;ò che amari romori udirà 


er efia quanto tutti quelli chè ti amano 
s n e” O Sig. che cofa farò io miferd® verrò 
eco S78. 0 Hero andrò a dires& anifare al- 


Gom 58 


dirai con gran 
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la tua benigna madre, & mia Signora s che 
uenga ato + 
Dopo nedrai in che guifa lo conduco 
no come agnello manfueto che fiporta 
al macello; & come entra.legato,&afflit 
to; & tutti riguardano inlui,& dileggià 
dolo;gli dicono.O buò Giesù fei qui?co- 
me re, & profeta non preuedeui quelto? 
potenano tali, & fimil cofe dire quei ma 
ledettia Chrifto. Confidera hora, come 
i giudei hauenano fete del fangue del 
clementisfimo Chrifto, i quali cercana= 
no,chela mattina a buon'hora fofie da» 
to la fentenza della morte.Però che tã» 
ta era la loro maluagità,che non hareb- 
bono uoluto che alcuno indugio fofie 
interpofto ; accioche foffe dato da Pila- 
to ad effereoccifo.Et cofi due uolte fi fe 
ce configlio da gliempi contra Giesu, 
Primaauanvi il cantar deligallo,come fi 
ha uifto difopra. Secoda la mattina qua- 
do fu fatto giorno. Etperche dateftimo 
ni preallegati nonritrouauano cofa che 
foile degna,dallaquale potefle effere ac- 
cufato alla prefenza di Pilato:; che fofle 
degno di morte , però confultauano più 
oltre, come potellero ritronar cola;p la 
quale egli folle degno di morte. Evallo- 
ra gli dilfero;/e ru fei Chrifto , cioè Re,& 
unto,di//o,oue dice Beda. Nondelidera 
uano faper la uerità, mà preparauano V= 
na calunnia.etcredendofolamére Chri 
fto,huomo della ftirpe di Danid,ricerca 
uano quetto da lui,acciò fe diceflè,io fo- 
no Chrifto;lo calunniafero che fi hauef 
fe uoluto ufurparla poreftà regia, & per 
ciò folle/degno di eflercaftigato dal re. 
Egli difle,s'i0 ui dird,cioè che io fia Chri 
Ronon micrederete, ficome altre uolte 
nomhaueteuoluto crede nè alle mie pa 
role, nè à fatti, mat ui interroggarò nom 
mi vifponderere,ficomenon mi hauete ri 
fpofto altre uolte,quando io ui interro- 
gaua in cheguifa Chrifto folle figlinolo 
di Dauid,nemeno:lafcierete, cioè me 
che nondimeno feno innocenle.Da que 
fto però, cioè doporiltempo della paffio 
ne,&vafcenfione,federà il figliuolo del- 
l’huomo alla deftra della: virtù di Dio, 
cioè ne migliori bentdel padre quanto 
alla dininà uita;ma nella equalità delpa 
drefecédo:la dininità però bé diffe figli 
e SE uolo, 
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uolo del’huomos percheinquantofi= dicespofta una:catena al. collo3 laquale 
gliuolo di Dio, fempre fù eguale al pa- poifi moftrana àpellegrini pidivotione 
dre, &fedentealla deftradelpadre,co- icicrufaléjallaquale.fi fotromettenano 
mefe ticefe. Jo:faròregnante nella cit colcollo.Péfacéquaro.obbrobrio è me 
tàfempiterna,& permirtù diuinazanen» nato pmezo lacittà di. Gierufalem,dai 
gacheappreffo diuoiiopaiainfermo,» Précipide Sacerdoti,&-Farifei,dicédo» 
Que Theofilo.Come fe diceie.Nonfa- Vieni.c6 noiJadro;&inganatore del po 
rà per l'anenire piùtempo: auoidi fer- polos che hora ituoiincitefimi harãno 
monisedidottrina;ma da quiidietro.fa. dicortofine:Imprelatotalméte horren 
rà tempo di giudicio,. quandoivedretè dala qualenéha potuto eflerfatiata. cò 
me figliuolo-dell'huomo;fedéteallade itite ingiurie;anziche.fremédo.con wa 
ira della mirti di Dio,tutridifero: Tuam rabbia difieraallo empio giudice;efpo= 
dunque (ci figlinolo di Dioy:cio@naturale,, fe comea un ci rabbiofo l’anima delgiu 
ilqualerifpole,sei dite; cheiofono,come fto aellere inghiottita,nededoallora Gis 
fe diceffe;io nè affermo,ne lo negosma da;che Giesi doucnaefser condanato y dal 
quantunque non lo.crediate, lo.dite,& Cofglio de Sacerdoti,& de vecchi,cioè 
fi condanna adfique della fua-fentenza. codannato allamorte, però che era vna 
Oue Bedas Talmenteremperalaluari confuetudine trà gli Hebrei;che coluis 
fpofta,che:egli dica il nero, &iche la fua che'era giudicato degno di mortesfolle 
ri(poftanon:patifca:calundia:: però: che menato legato.avanti.il préfidére,& mé 
bamoluto pit preto efereappronatofi-.tre:che.ilprefidente lo tenefle legatos 
glinalodi Dios, che. dirlo scacciò fof- loro intédeffero che folle deltinato alla 
felcuata: loro-la caufa dicondennare, morte condotto dalla penitenza infrut- 
perquelli;che corifeflano.l’iftello;;; che .tuofa, percheera fenza fperanza di pere 
oppongono.Laqualerifpolta riputando dono,rizornò il prezzosciočitrétaatgéti 
laloro beltemmia;difle. Che biu defidé= alli Prencipi de Sacerdoti, & à più vec= 
iamo teftimonio? cioè è provare che egli chidelpopolosdaiguali gli haucua mala 
fi dica Chrilto;& figliuolo di Dio; Que -mentericeuutis; come foffein,poteltà 
fe dne cofepefauano molto graneméte, «de perfecutori diimutar fentenza,e qua 
cioè cliciegli fi dicena Clirifto,& figliuo.fiche poteffle ricomperare cón lo .ifteilo 
lo di Dio,pche gli pareva, che uno fofle-prezzo il Signore, col qualelo hauewa 
cétra Dio,& cotra il Romano Imperio, venduto... Conciofia, che molti pofo- 
però,che noi efi lobawemo udito dalla fua no perfuadere una:cofa cattiva àunoi 
bocca.© ifenfati; ui ha accecato la voltra -quali poi uenuti à.penitenza, non poffo 
malitia-Hauete intefo dalla fira boccala ino diftuadere à conuertirlo.inbene: Se 
riueréza:di Dio, perla quale donena ef- adungsgiudareltituiildanaro acquilta» 
ferritierito, &non bekémias plaquale:-to malaméte;a che modo Lifuraro tie- 
meritalle eflercrocififlo.. Adung;come-ne Pifura& fimoniaco la prebenda, dal 
dice Beda:Quelliîichelo danvallamot-. tri lecoferaliene E? dacrederechedar 
te,fi codannano:conla pprizlorofenté- ta la fentenza contro à Chrifto;quelli, 
zai quali:conofcona dalteltimoniodel che furono, principalisnella. morte di 
labocca,&dell'operalui eiler Dio. Er Chrifto;ritotnaflero;altépio,calloravé 
dopomoltecofe mipéfo- pchefacetltero. ne Giuda pétito; cioè toccato da ynacer 
cotraià lui; icome hauenano: fatto nella. ta anguiftia; &eriltezza, laquale.nondi» 
notte slo menaronedegato: dalla: cafa. meno:non:gliualle;perchenonfùpera» 
di Caifa Ratefice; alla cafa di Pilato pfi- mondi Dio; ma pla bruttezza della co» 
déte della Romanapoteltà»alquale.ap. fa.trita;& ritorno idaparis dicendo 3:40 
parteneua il giudicio.in:caufadifangite;. peccato radadoilfanguerdeligiufto.Né val 
accioche-iltuzto:fàfle impoftorà Pilato;, fe Gta confellione digiuda perche man 
& effi foffero riputati séza colpa;lo mès- cauala: (peratiza.del perdono; &della 
narono.dico legato:còlemani legaredi: falute.: Que Chrifolfomo: Guardala ve 


dietro,& cò molti obbrobrij;&comefi: rita rifplendente daogni. parte Ibrr= 
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tràditoredà teltimonio dife tefo, & 
ferra la bocca di quegli, chelo condan 
narono; ma esfi lo dileggianano , & difero 
cheimporta a noi, cioè del tuo peccato» i 
quali nő fiamo rei in quefto fatto, zu lo 
uedrai, &fentirai hauer peccato, ma a 
noi né ci appartiene cola alcuna, & di G- 
fto nò ce ne impacciamo.Quelta profef- 
ne de giu fioneè audace,& cieca, Intendono ha- 
dei auda YEr cOMperato il fangue del giufto, & 
ce, cie nédimeno credono etler fuoti della col 
ök pama danno la colpa a quello „che l’ha 
uenduto. Que lecõdo Chrif. L’accufa 
de facerdotiè , che non hanno fatto pe- 
nitenza, hauendola fatta anco Giuda, 
& uedendo Giuda,che lo dileggianano; ue- 
nuto in difperatione , gertari i danari nel 
tempio, oue erano ftati riceuuti, Apart, 
© andando per difperarionefî appicò ; dal 
cheè manifelto , che la fua ingordigia 
non liualiecofa alcuna. Ha uoluto più 
prefto perder fe tefo, cheidanari. 
Aunri.-Pettei danari altempio,fe ftello aldia- 
tialaccio ®9l0,&allaccio. Qui habbiamo due 
del dia-efempi. Ilprimoè,chealtro none: la- 
molo, "Maritia.che vn certo laccio del diauolo, 
col quale fofpende gli anari . Il fecondo 
Difera effempio è, che la crudeltà del prefiden 
rione delle induce in difperatione il peccatore. 
Apo, Perche Giuda reftitui Ja pecunia venu- 
delito 1O 3 penitenza, & ha confellato il fno 
cuore, ‘PESCATO: ma pchei Prencipi gli rilpofe- 
roafpraméze d ih 


profesfio 


l Ecdo,che ci emporta a noi? 
tu lo nedrai,difperato fiandòa impicare, 
cofi (pelle uolte aviene al pec i 
dinden daaiimtin d AEE 
indeg el cõlortio degli huomini 
& de gl angeli, s'appicò nő lõrano dalla 
marina.Indegno di eilerraccolto traoli 
j b : 5 
angeli, che fonoin cielo, indegno di 
efferraccolto tragli huomini,, che fo- 
no in terra tatto,compagno de demoni, 
a quali è deputato quelto aere taligino- 
fo in prigione in fino algiudicio. Ci fo 
i no tre ragioni, perche-folfe conneneuo- 
delamor-Je,c} A PR È 
ted E les ammazzaficiltradicore contal 
Pr gu forte di morte, Primayacciochealzato 
e SA, Inaria trafe cor 
raria, fi dimoftrafle copagno de demo- 
nit quali habitano in queita aria caligi- 
nola., Sec 
si Seconda, perche hanendo parlato 
1 punifle nella gola;accioche quelle ar- 
i che baueuano, mandato fuori gl- 
a uoce deltradimento foflero punire ; 
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perche in gllo che pecca alcuno , nelli- 
fteflo è punito. Laterza, acciòfoffe di- 
mofttato' odiofo alcielo; &allarerra, 
perche non folamente non fa emendar 
la colpa del tradimento, ma anco ag- 
giunfe la fceleratezza del proprio homi 
cidio .. Durezza mirabile de Giudei.i 
qualinò fece molli nè la: confesfione del 
peccato, nè la reftitutione del prezza , 
nelaoperatione del proprio fofpendere 
perche non credettero a Giuda peniten 
te,ne perche lo fapefle , ne perche fifo- 
{pefe.Con Giuda certaméte s’appiccano 
coloro, che non vogliono domandar p- 
dono ,&n6 vogliono attendere alla fo- 
disfartione,<& crepò in mezo, fparfe leyi- 
fcere,perche fi crede che rotto il laccio, 
cadefle,& crepalfe.Erin quefto a uncer- 
to modo è eltinto dalla bocca, cò la qua- 
le haueua baciato il Sig. accioche perla 
bocca non vfciffe la dannata anima pe- 
rò che non fi douete imbrattare tanto 
vilmente quella bocca, la quale haucua 
toccato coli gloriofa bocca di Giefu Cri 
fto;per ilche era cofa degna , che quel- 
lemifcere;le quali haueuano conceputo 
il tradimento, cadellero rotte,& la gol- 
ladallaqualeera ufcita la noce del tra- 
dimento foffe Rretta col laccio . Spelle 
volte itmodo della pena efprime il mo 
do della:colpa. Guai à Giuda, il qual 
non ritorna perla fperanza del perdono 
al fonte della mifericordia,ma difperò, 
fpauentato dalla crudeltà della propria 
fceleraggine. Et però dice Gieronimo, 
Che Giuda piùroftefe Chrifto, quando 
s'appiccò, che quando lo tradi. Dille- 
ro i facerdoti, che nonfofle lecito met- 
tesequeidanari, ciot rimetterli nel fa- 
cro teloro,o nel gazofilatio, di doue gli 
haueuano pigliati, perche era prezzo di 
fangue,& di morte,& perquelto, fecon- 
do Gieronimo, non nolièro metrerliin 


Giuda 
crepò 


meo. 


.quelluogo, (chifandofiperò di non im- 


brattare conlapecuniafanguinofalefa Marz 
cròborfe , oueramente lecando lazan- 
zara, & diuorandoil camello. Seadun 
que non pongono la pecunia nel facro 
teforo, cioè nel luogo doue fi conferua- 
no le cofe facre; & trà.i donidi Dio;per 
che è prezzo di fangue, perche fpargono 
ello fangue, oue Agoltino, Qualefimu 
Seconda Par Cc 3- latione 


dureza 
degindet 
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tatione fù quella dell'innoc@za,n6 met- 
tere il danaro prezzo del fangue nell’ar 
ca, & mettere effo fangue nella con- 
{cienza ? <> fatto tra loro configlio di cora 
prare di quelli in campo di terra per fopol= 
tura de morti , cioè de peregrini havena- 
no propria fepoltura, quale è ftaro det- 
to, 4cheldemach , cioè campo di fan- 
gue ; in biafimo del traditor Giuda;e ih 
memoria della pafione di Chrifto? & 
perche era prezzo di morte\però lo det 
teroin ufo de morti,a peregrini. Il che 
fecero nõ per mifericordia , ma per in- 
famia del Saluatore, fimolando la pic- 
tà, & intendendo la iniquita,accioche fi 
diffamalle la compra da ogniparte ; & 
perquefto fù'aggitinto il home, & fù 
chiamato,campo di fangue, cioè compra- 
tocol prezzo del fangue,acciò fuffe fre- 
quente la ricordanza del fatto, in biafi- 
no del ome di Chrifto . Il campo di 
acheldemach è dalla parte del mõte sið 
difcendédo nella vale di Giofafat appref 
fo la naratoria di Siloe alla parte di aii- 
ftro,a'vn trar di'pietra oltre la valle,do- 
ucè lafepoltura de peregrini, oné fù la 
chiefa,ouero monafterio di tuttii fanti. 
In quefo'che del prezzo del fangue fi 
comprò vn campo in fepoltura de pere- 
grint, fi da mifticamente a intendere, 
che Chrifto per il fuo fangue comprò à 
noi peregrini la quiete perpetua, & lal- 
legrezza del paradifo.Que dice la glofa. 
Vn gran facraméto è nafcofto nelle ope 
re della iniquità.Il maeftto'è Dio nella 
man delquale è di far dell’iftefio fango 
vnvafo in honore, & l’altro'in contume 
lia. Ilfuo campoèil mondo, il qual 
tutto è comprato col prezzo del fangue 
accioche in quello fi fepellifcono i pe- 
regrini morti infieme con Ifraeliti cer- 
tamente, ma altri fepolti nel prezzo del 
fangue fortifcano eterna requie . Que 
dice Gieron. Not adunque crawamo pe- 
regrini, dalla legge, & daprofeti, ba- 
ucmo riceuuto i cattini fudide Giu- 
dei in falute, & ci ripofiamo nel prezzo 
del fangue di Chrifto. Que Agoftino. 
Col fangue di Chrifto , è prowilta la re- 
quie de peregrini, iquali fenza cafa, & 
patria, & banditi di tutto il mondo , e- 
“rano agitati. Queftiperegrini, noi di- 


ciamo effetei denotisfimi ‘chriffaniit 
quali rinuntiando il tiondo,&non pof- 
fedédo cofa alcuna del médo;fi ripofano 
nelfangue di Chrilto. Cofi dice Agot. 
Dicendofi poi per tutte le piazze di 
Gierufalem , cheil Signore era ftato 
prefos &incheguifa i Giudei lo vol- 
lono crocifiggere, intendendo queki ro 
moriterribili la fna dolorofa madre, la 
quale nondimeno quando fù prima pre- 
fo, hauena conofciuto, come fi dice, que 
fto in fpirito, fu condotta con lamen- 
to inkitimabile ; con fofpiti, & pianti, 
dalle fue forelle', & da altri come mor- 
ta, & venne a uedere il fuo diletto fis 
glinolo, piagnendo (enza interpofitio» 
ne perla città di Giernalem,& dicédo.. 
Doue èhorail mio amantisfimo figli= 
uolo? done fei figliuolo dolcifimo?oue 
tiritrouerò? chi ti ha prefo,ò carisfimo? 
perche, ò carisimo, miti hanno lena» 
to?Quefte cofe,& altre fimili poteua di 
re,& altre che moltopiù mouenanoà de 
uotione, &copasfione le menti degli 
afcoltanti, &ancorade gli infedeli To 
mi penfo che tutti coloro, che la vidde 
ro, diceffeto. O quanto mal fanno a 
quelta buona donna, Hauete maiuedu 
to fimile dolore? Eruedendo ella, le fue 
forelle , & altri, che erano uenuti feco, 
Chrifto legato,afflitto, fporcato col fpu- 
to, difprezzato da tutti, abbandonato 
da difcepoli, laftiato fenza alcuno aiu- 
to, & confolazione, non parlando, nè fi 
efcufando diefler menato cofi brutta- 
mente, & uituperolamente a ftar dinan 

zial tribunale dell’iniquo giudice con 

tanta moltitudine di armati crudeli; 

& eller condannato‘alla morte , credo 

non fi poteffe efplicar con parole quan= 

to erano pieni di dolore, & di amaritu» 

dine. Etchequafi come morti fi gettaf 


fero alla fua prefenzaa terra. Il Signo», 


reanco egli uedendo la madre, & glial 
triin tanto dolore grandemente fi dole 
ua. Percheera molto affitto dalla cv 
pasfione che hanewta a fitoi, & masfima 
mente alla madre , perche fapena chefi 
dolenano di lui in fino all'anima. Et 
cofi il dolore al signore fempre,& ino- 
gni luogo era moltiplicato. Conciofia 


che non riputafle poco dolore quello 
della 
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della madte, &défuoi. Inquella po- 
caadunque guardatura fu. molto gran- 
de il dolore dell'uno, & dell’altro. Se- 
guono nondimeno alla lontana, perche 


Contem-M0n poffono approflimarfi. Confidera, 
platione & riguarda tutte queltecofea una per 
de dolori ®®a perche fono da effer molto copaf- 
del figli- fionate. Penfa fe puoi, & fe hai l’anima 
solo, «so Piastanta amaritudine, perche l’anima, 
dellama he ha diuotione , ha lungamente da 


dre, 


penfare. Come adunquela dolciffima 
madre ueduto il fuo figliuolo cofi angu 
{tiato, fi dolle grandemente, & pati in- 
fieme:con eflo lui dalle intime parti del 
cuore, & pianle amarifimamente , Pa- 
ximente.il Signore hauendo patito in- 
fieme con la madre, & con gli altri. An- 
cora fe molto fidolfe un fedele amico, 
uedendo un'altro fuo amico; & proffimo 
patire alcun male, deue condolerfi, & 
compatire infieme con lui, & conde/fero 
Giest legato à Pilato, prefidente né cir- 
concifo , cane rabbiofo; & glie lo diede 
roda inghiottire , menandolo nel pa- 


lazzo in:vna tanza doue elfo giudica- 
ua , Sancoinellauiera il luogo del 
giudice »& pretore, Etperòben dice 
Beda » cheil pretore fi domanda la fe- 
diadel pretore, Etaccioche meolio f 
intenda quelto nome pretore;altro non 
vuol dire , che perfetto, onero precet- 
tore . -Conciofia; che eglino dichia- 
rino, & diano.i precetti à cittadini. Et 
lo diedero alla Romana poteltà per di- 
moftrarfi alieni da cotale homicidio. 
Inache non fi dimoftra punto la lo- 
ro innocenza, ma più toko laloro paz- 
zia, & quelli, che lo menauononon en 
trarono altrimente nella ftanza giudi- 
ciale, accio non foffero contaminati en 
trando in cafa de gentili; ma acciò man- 
giaffero le cofe pafgialiscioè pani azimi, i 
qual pani, niuno poteua mangiare fe né 
era modo.Percioche quido erano i gior 
ni delli azimi » nõera lecito ad alcuno 
entrare in cafadeforeftieri.Temeronò 
Sa eia contaminati per entrare in 
ERARE o sie foreitiero, ma non 
e procurando la morte 
dell'innocente Chrifto » Da che aperta- 


mente appare Ja lorò fuperftitiorie effe- 
se vana come in molti altri Er però dj- 
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ce Agoltino. O empia cecità,temenaho! 
dieller contaminati dall’altrui cafa, & 
habitatione, & non temeuano di effere 

contaminati dal proprio peccato. Dubi 
tauano che il luogo giuditial foreftiero 

hauefle a portar loro cotaminatione, & 
nő haneuano timore di (pargere il fan» 

gue del fratello innocente , cofi dice A- 
goftino. Aqueftitali, meritamente fi 
polfono affomigliare coloro » che. di 
ogni picciola cofa fi fanno gran confcien 
tia, & poi effi comettono grauiflimi; 
enormi peccati. Ellendo adunque Gie 
sùnella ftanza giudiciale Pilato diffe 
rendo la ofleruanza de gli Hebrei non 
hauendo c ardire entrar nella fua ca- 
fa, egli ufci fuori a loro, perche egli era 
quali un mezo; che fcorrena hor di qua, 
hor di là, ricercando qual querela gli da 
nano, per laquale lo giudicaflero degno 
di morte . Conciofia che uedendolo le 
gato, & da tanti menato al giudice ri- 
cercaua la cagione, volendo offeruare il 
coltume de Romani, da quali era ftato 
mandato, il qualcoftume era, che niu- 
no folle condannato , fe prima non fi v= 
diffe lafuraccufa, dando nondimeno al 
reo luogo da difenderfi. Etelli gli ri- 
fpoftro . Se coltui non foflle malfatore, 
il quale Iddio ci ha comandato,che non 
lafciamo uiuere , non telo haremmo 
menato dauanti noi, che fiamo di tanta 
religione, & ditanta autorità. Quafi, 
cheuoleffero dire . A noi, che famo 
ditanta uerità; & giuftitia fi dourebbe 
credere à vna femplice parola, fenza al~ 
tra inquifitione. Percioche noi hab- 
biamo elaminato diligentemente.il fat 
to,&l'habbiamo trouato:degno di mor 
te,& però hormai cofi cõ:dannato lo dia 
mo nelle tue mani à effer punito, nè tifa 
bifogno dialtra efamina. Cofi gli huo- 
minimalitiofiG giuftificano innizia giu 
dici,accioche molto più pollino nuoce- 
reà gli innocenti. Miferi Giudei, dico- 
no eflére malfattore , colui che è pafa- 

to facendo infinito bene con cauar gli 
opprefli dal diauolo, & fanno fecondo 
quello, che loro è ftato predetto dal p- 
feta. Maricompenfauano col male per 
ilbene. Et era Pilato,quafi che fdegnã- 
doli della loro rifpofta; pche fapenasche 
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lo haueuano tradito per inuidia, diffe lo= 
ro pigliatelo noi, © fecondo la nofira legge 
giudicatelo, come fe dicefe. Se baftala 
holtra efamina, fate che baltila noftra 
fentenza. Ionon farò mai giudice fimi 
le, con la qual rifpofta uietano il darla 
morte a Chrifto. Perche fecondo il Ro 
mani hawenano lafciato giudicare à gli 
Hebrei alcune cofe di poco momento, 
mala caufa del fangue, & altre giufti- 
tie (ele haueuano ritenute preflo alo- 
ro, onde difleroi Giudei. A noinon è 
lecito di far morire alcuno , cioè per la 
poteftà data adaltri. Nondimeno di- 
cevano contraloro.efli, perche ammaze 
zauano colui, che effi ofèrivano ad 
altriadieilereoccilo . Et (pargenano il 
fangue dictolui, che effi dauano; nelle 
mani altrui a eflere fparfo.. Argomenti 
to contra coloro , ché fentonoò che 
procurano ,ouero che fimolano di far 
frodealproflimo, potendo ouniare al 
male. Perche queli talifono. fimiliva 
Giudei, che dicono quette cofe; & che 
fotto protefto:di giufitia , ò diqualche 
altra caufa, difendonodla malvagità. 
Cofi parimente dicono molti cattiui fa 
cerdoti, cioè, nonci è lecito di am- 
mazzare alcuno , intendendo Wella 
imorte corporale , i quali -hannò per 
poco di. occider molti della fpir hewal 
morte col caztiuo cH'empioi;il qualerè 
peggiore della occilione corporale, O- 
uero.differo i Giudei, che non era leci- 
Chierici to Imqueigiorni, perla folennità della 
bmili è felta;& perla folennità;la quale hanena 
Giudei. no già principiato à celebrare,perche tc 
meuano ancora di cContaminarfi nell’ep 
trare della cafa-giudiciale ; però ben di 
ce Agoftino.. Sc egli è malfattore, pche 
none lecito di ammazzare? Se non ‘fù 
lecito di occiderlo perrifpetto del gior. 
no feftino; perché gridarono, mettilo 
in croce, mettiloin croce Quero defi» 
derauano:che eglilo haueffe pofo i.cro. 
ce, accioche foile infamiato per la quas 
lità dellamorre.. Er quelto non:cra le~ 
cito loro fecondala legge ; auuenga,, 
che inaltro modo haueffero potuto am 
mazzare i beftemmiatori , vno.de quali 
riputavano Chrifto, come fù manifefto 
in Stefano lapidato da loro. Mail.ima- 


giftero è Rato,taccio s'adempife il parlare 
di Giesùydinotando di che morte egli domefi. 
Je morire, cioè di quale. Conciofia che 
quiui non fignifichi la morte della cros 
ce sima che doucua efler fatto morire 
dalle géti,& che i Giudei dowenano dar 
lo.nelle mani allegenti,a (chernirlobat 
terlo,& porlo.in croce. Percioche il Si- 
gnore ha patito quefte treicofe dalle gé 
ti. Er perche non uellono ammazzarlo 
con le proprie mani ; accioche pareffe a 
coloro, che cofi molto più peccauano» 
che efli erann lontani dalle fceleraggi» 
hi,perd.é adempiuto il parlare di Giesi, 
ilqualpredice della fina morte ; accio» 
che tradito da Giudci, foffe occifo dalle 
genti. Et cominciarono:fallamente ad 
accufare.il Signore di molte cofe;delle» 
qualifoletre fi efprimono, che Luca.e- 
{pone diceudo,babbiamo rirronato,chec$ 
uertina le noftre genti,cioè de Giudei; dal 
culto della legge, feminando falfa dot- 
trina, cheprobibiwa il dare tributo à Ce 
fare, & cofi quali datone feditione:con= 
tra dilui, &cbeeffo Chrifto aneuadetto 
effer Re,come fe: hauefle voluto vfarpare 
ilregno de Giudei. IRe-de Giudei,per 
la untione erano chiamati col'nome di: 
Chrifto, ma efi aggiungemnano Chrifto: 
Re per dichiaratione, perche Pilato era 
Gentile, &i Gentili non vngeuanoilo: 
ro Re, ficome faccuano i Giudei, & è 
a quel nome Chrifto;che vuol dir vnto, 
nô hanetlero aggiunto: Re, Pilato non 
harebbeintefo.. Male accufe erano fal 
fe, però.nom dicenano: bene babbiamo 
ritrouato , perche quello. ; efli impone» 
uano: non.era cola di merità, ma vaa 
fintione- umana, & vna'inuentione. 
Conciofia;che non conuertila gere dal 
la: legge, perche nom venne à:disfare la 
legge, maad adempitla. Evnon con- 
uertr, ma conuerticoloro:,a qualiinfe- 
gnò con. uerit: Né prohibi.; che f 
rendefiero i rriburia Cefare. Ma dib 
fe; date quello che èdi Celare à Cefa- 
re; &quello .che'è di Dio, a Dio » 
nelibero dal tributo; accioche non gli 
fcandalizafle; paga il tributo pfe, & pet 
Pietro. Dicédo poi lui efer: Chrilto Re. 
ditfeiluero;;benchenonvollehauerte 
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farlo 


n 


Ja 


GI E SIVW 


farlo Rè, fi fuggi, &rifiutò il regno.Però 
come dice Beda, firiprendono.i Giudei 
diimpietà, perche accufando il Saluato 
re;&falfamente., nonritruouano cola) 
che habbia del veriGmile che gli pofli- 
no Spporre. Pilato adunque poco ficu 
raua della prima accufa;come.leggiera» 
&chenon.gliappartenena, perche poco 
fircutaua dell’olferuanza p & violatione 
della legge Mofaica: &fprezzando.la 
feconda come falla, & mendace, la ripu- 
gaua nulla. Perche forle per relatione 
alcuna. volta hauenaintefo, che giesù 
haueria detto. Rendere quello: chee 
di Cefare ya Cefare, & quellocheé di 
Dio, à Dio. Però rrapafsò allaterza; 
la quale più fiaccoltana àdui; &all'im- 
perio Romano, &liparena; che folle 
contraall'ionore dell'Imperatore di> 
cendo liieffere Chrifto, cioè vato, 0- 
uero Re. Però, che era: dirittamente 
contra il Romano Imperatore, che:;al- 
cuno, che gli ferwiite fotto tributo in 
fegno d'eflerli fottopotto; fi diceffe efer 
Reé deGiudei;onde i Romani pquelto.le 
uarono loro il nome di Ré, accioche 
fprezzatlero la fuperbialoro:; &teualle 
zo la occafione di ribellarfi; Etentran- 
da Pilato gena cafa giudiciale’, per po- 
ere più pacificamente, & dilig 2 
re cllamivarlo fuori del i AREA 
> È X 5 DES 
pito de-cindei, ioquali non haueuano 
ardire di.entrare nella cala giriditiale,lo 
interrogò dicendo. Tu fei Re de Giudeid 
quafi: dicefîe.. E yero queo, cheti è 
pofo cioè, chetu vogli vfurpare ilre- 
gno. Quero, che fei Re de Giudei, fe- 
condo, che tiaccufàno : Ricercana (e e- 
gli era Re per legge, & giuridicamente, 
perche era manifefto a tutti, che:eflo 
nonera Re. Er fecondo Theofilo. In- 
terrogò di quelto Pilato » per il difprez- 
zo della colpa oppofta; dilegziando la 
accufa dei Giudei, come fe dicelle. Tu 
rinata è put È jado N fenza 
EN ne culato di ambitione 
gno, allaquale opera è bifo 
eric di molti, &di fpefa. Et gli 
mit; epey ER dici questo, cioe 
ae aii ai veduto, penfi.di 
ntendere.dalicuore ; d.alzri.zi ba detto 
sime? Sall'hora conofcila radice del 
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derro poichetunon haiin meveduto 
maialcuno fegno di tale accula, rifpofa 
Pilato, fon forfe io Gindeo?come fe dicelle 
non fon Giudeo, & però né parlo da me 
Rello diquete queftioni, & non voglio 
per me ftello [apere quelo, wa la tua 
gente, Oi pontefici » i qualiti dourebbo» 
no difendere daglialieni, mi ži banne 
dato. nelle mani, per malfattore . Tu 
adunque, che hai detto, interrogato adi 
que Giesù del regno; rifpofe ammaeltra 
do Pilato x & riducendolo à cofe pital- 
te, dicendo, ilmio reguomonè di que- 
fio mondo, cioè fecondo Chriloftomo+ 
Ja potetàimia, &la miaauttorità, per 
laqualeiofon Re, non ha origine, né 
principio dalle caufe mondane, & dalla 
clettione degli huomini; ma altrouc, 
cioè dal padre, come fe dicelle. Io fon 
Re, ma non tråle come tufofpetti, ma 
molto maggiore , & più chiaro, perche 
ho fuggito ilregno temporale, & di que 
fto non ho dimoftrato fegno alcuno. 
Onde dice Chrifoftomo. Finalmente 
non moltrò niuna cofa tale. Però che 
non haueua intorno è fe foldati; nè 
principi, nè cavalli , né il giogo di mol 
ti, né meno niuna altra cofa tale, ma 
pallana quelta vita pouera, & humiles 
conducendo feco dodici vili huomini . 
Cosi dice Chrifoftomo. Tutte le cofe 
fecondo: la divinità fono fottopotte è 
Chrifto, nondimeno nel primo anue- 
nimento non venne è fignoreggiar tem- 
poralmente , &à regnare, quanto alla 
humanità, ma più prefto à fernire , & 
patire, nelqual luogo fi vede, che egli 
nonnega di ellere Re, ma più preito lo. 
concede; perche fecondo laverittà el- 
fo era Re dei Re, ma perleuarla occa- 
fione di fuggire fempre.la fna rifpolta, 
dicendo. Che:non. ricerca la Signoria 
temporale di quelto mondo, perchesil 
fuo regnonone di queto mondo; quan 
toad hanere, & ricercare quefte cofe 
temporali.. Et però il fuo regno nonera 
contra è i giudei, nécontraài Roma- 
ni, nè menoimpediua la Signoria lo- 
ro, perche effi ficuranano folamente di 
quelto regno terreno s che èdi quefto 
mondo,come fe diceile,. Sete inganna— 
ti, nonimpedifco la voltra Signoria di 
quelo 
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quefto mondojacciò voi non temiate; & 
non vi incrudelite fuori propofito, ma 
alregno celelte, ilqualenonè di que- 
fto modo,inuito col predicar mio,al qua 
le venite credédo.Chrifto dille, ilmio re 
gno non'è di quefto mondo;ma molti prela- 
ti, pare,che dichino il cõtrario nel fatto 
delle p6pe,equiparandofi a principi tere 
reni,& forle eccedendoli.Et foggiunfe, 
Se l mid regno foffe di quefto mondoyall hora 
baurei i miei miniftri del regno terreno, do- 
ue fi può veder,che il regno téporale hà 
fermezza dopo’l Re, certaméte guerreg 
gierebbono cotraà miei auuerfari,acciò 
nő fofi dato nelle manià giudei,dal che 
è manifefto,che’lmio regno non è mon- 
dano.Quefegue.Mz hor il mio regno non 
è di quì, cioè di queto mondo, è nondi= 
meno qui,perche tocco in ogni parte, & 
da vn fine,all’altro. Però ben dice Agof, 
Non dice non è qui, efendo il regno in- 
fino alla fine del mondo, & hauendo in 
fe la zizania mefcolata infîno alla raccol 
ta,ma nondimeno nő è di qui;pche pel- 
legriniamo in quefto mondo,e nell’iftef 
fo luogo dice feguitando.Non dice né è 
qui,manonè diqui, però chi regna nel 
mondo,& vfa la fua prouifione,& ha dife 
pofto tutte le cofe fecondo il vero, cõcio 
fia cheil fuo regno non èftato inltituito 
da perfone infime, ma difopra,& auanti 
i fecoli.Parimente dice Chri foft.Quan- 
do dilleilregno miononèdi qui, nő pri 
uò il mondo della fua prouidenza;ima di 
moltra il fuo regno nő effer humano, nè 
incorruttibile, perche hail principato di 
fopra, il quale nonè humano,ma molto 
maggior, & più chiaro, gli diffe Pilato dun 
que ts fèi Respoi c'hai il tuo regno altro- 
ue,rifpofe Giesù , tu lo dici, ch'io fon Reco 
me fe diceffe.Io non Paffermo, ma tu lo 
dici,non però affermando, ma interroga 
do.Rifponde con l'ifefla parola al prefi- 
dente,con la qual rifpofeà Prencipi de i 
Sacerdoti,accioche fia condannato dalla 
propria fentenza. Non vol dir non fono, 
per non diril falfo,nè meno volle-dir io 
ton, per non dar occafion di calunnia;on 
de fi vede,che teinperò talmente lafua 
rifpoRa,che diffe il vero,& il fno parlare 
non pati calunnia, &al tutto né fi conob 
de in luicolpaalcuna, Poi determina la 


conditione del fuo regno dicendis 
questo fon nato,temporalmente;d è que 
Ío fono venuto in quefto mondo mediante 
l’incarnatione;accioche dia teftimonio del- 
la verità, dicendo, &radicando la verità 
delle cofe diuine ne cuori de fedeli.Et p 
tanto ogu’vno che è della verità, prima 
della quale è Dio; non folamente pcrea 
tione;ma anco perimitatione,& fubiete 
tione;a/tolta le mieparole,credédo,& adé 
piendo con l’opere,& per cofequenza io 
regno fpiritualméte in quelli tali. Pilaro 
gliaddimandò, che cofa è verità r8 coluîs 
che conofceua la malitia de giudei,el’in 
nocenza di Chrifto,non afpertò la rifpo» 
fta:di cotale domanda; ma fi affrettò alla 
fua liberatione, & potè far olamente la 
domanda della verità, ma non meritò di 
vdire la final rifpofta,percheilfuo giudi 
tio incominciò dalla verità »&finìnella 
peruerfità, & non nella verità. Si legge 
nondimeno nell’Euangelio de Nazarei; 
& anco par che lo dica Agoft. che Chri 
ftorifpofe, che laveritàè dal cielo; & 
non dalla terra. Ma Pilato non l’'intefe, 
perche v{cifuorià Giudei peril tumul» 
to di quelli che gridamano .. Domandò 
Pilato della verità, ma non fi curò della 
rifpofta. Conciofia, che la verità è come 
l’acqua benedetta;alla quale tutti corro 
no, nondimeno mettono la mano alla 
faccia, acciochenon:cada loro fopra, 
cosimolti ricercano della verità, nondi- 
meno non vogliono, che fi dica la veris 
tà dei loro difetti; quantunque perla fa 
lute loro, ¢ dicendo quifte cofe 3 ricers 
cando, che cofa è verità v/i un'altra vol 
ta è Giudei, per parlare perla innocen= 
za del Signore &lorodiffe. Ionon ri- 
truono caufa alcuna in lui, chefia degna 
di morte, Et perche Pilato, &l'Impera 
tor fuo Signor.non fi curanano eccetto» 
che di fegno terreno, però Pilato feusò 
Giesù dicendo né ritrouarin lni delitto 
alcuno, Adunque i Giudei fono ftimola 
ti; quali s'affaticarono di condannare il 
giuito buggiardamente. Ma quefto èil 
coftumedeicattiui, che per bugie cer 
cano la condannatione de giufti.Et vedé 
doi ciudei,che con le calunnie non face 
uano cofa alcuna, ricorrenano alli aiuti 
degridori,& doye mancauano conlera 
gione 
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Biòni, fiingagliardinino con le voei, di- mi hanno fatto peċcate, Dio ha fatto = 
cendo, commoffe il popolo infegnanda per Re Stelle, & coli Dio m°hà fatto peccare 
tatta la Gidea, principiando dalla Galilea Onde tu imponi il tuo peccato à Dio . 
fin quì,come fe dicellero  Voltò fottofo» Egliè vero certamente;che Dio ha fatto 
pra il popolo, &turbò:la comune pace,& te, &le felle, & tutte quefte cofe buo- 
non in vna fola parte ; ma principiò dal- ne, ma quello che Dio ha creato, non ti 
la Galilea, &è petuenuto fnquì. Etfe= coftringe è peccare, ma la malitia- della 
condo Beda. Quii? fermone di coloro). tua volontà Imponendo adunque à Dio 
che accufano dimoftraguello,cheèac- iltuo peccato,accufi Dio falfamente.Si- 
cufato efer fenza'colpa,& quelli, chac- milmente alcuni in altro modo accufa- 
cufano dimoftrano effer peruerfi è mani. no Diofalfamente, & quefti fono i catti 
fefto,che l’hauer infegnato alpopolo; è ui Chriltiani, chehannoJa vera fede,ma 
inditio diuino, & non di colpa. Nécom sformata, i quali conofcono Chrifto per 
moffeil popolo colui, che fece il teta- fede, ma nonlo glorificano per vita. A. 
mento della pace. Mifticamente ha com: cofermarfià quelo articolo, penfi l’'huo- 
moffo il popolo con'vnamoffafalubte, moinchegwifa colui che è l'itefla veri 
infegnando la via della verità, della qual tàfi ha deguato pernoi di effere calun- 
mentione fi dice nel falmo . Hai cémof= niaro con le falfità , accioche fi fondaffe 
fa laterra;& l'hai turbata,fana le contri- nella verità, & cof faccia oratione di- 
tioni tue, percheè commofla. Siinga- cendo. ] 
gliardiuano adunque ne’ gridori coloro, | Signor Giesche hai voluto effere accufia 
che mancauano nella verità dell’accufa, #0 dinanti è Pilato di motte cofe falfe, infe 
accioche l’accufa fofle piena di grido, & gnami à /chifare gli inganni de gli iniqui 
non giulta, perche vollono ottenere col à fare profeffione veracemente con le buone 
grido quello, che non hanno potutoha operemnella fede Chriffiana . 
uer per ragione. Non altrimenti fannoi  Intendédo poi Pilato, che Giesù era 
maligni, ricercando d'ottenere vna cofa huomo galileo, & fotto la poteftà d'He 
con parole, & contefe , che non poffono rode Tetrarca, perche fu nutrito, & con 
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Pumiltà per giuftitia, & verità Hord cőlidera qua uersò molto in galilea, ritrouando occa 
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di Chri- to fi humiliò, poi che s'acquetò di ftare fione 


all (edi ARI , con quefto mezo di laftiarlo , lo 
a prefenza del Giudice della Giu- mandò à Herode prepofto della galilea, 
dea, eflendo ordinato dal padre giu- ilquale ancora era in cierufalem per la 
dice di tutte le creature. Et ficome Chri folennità de gli azimi, perche egli era 
fto, métre (tana dinazi al prefidente,& ef giudeo di nafcimento; conciofia;che fiio 
4 fendo commoflo dainiqueaccufationi, padre per amor della moglie,la qual'era 
falfaméte dimoftrò tutta la manfuetudi- giudea; paffando all’ vfo giudaico,fi fece 
ne,& patieza, cofiilvero imitator di Xpo circoncidere. Lo mandò adunque vo- 
non mormori, nő riclami, nè c6tradica, lendo far honore à Herode,accioche ef- 
quando coftefo indebitamente da eli e- fo Sig. della galilea, ò condennaife,ò alf~ 
moli,ò impugnatori.Da Ito articolodel folueffe l’huomogalileo, dandoci chem 
l’accufa di Xpo delle cofe falfe; fidi am pio,che niun debba por la falce nella rac 
macftramento;che fi guardiamo ancora colta altrui; ancora che inimico,& perche 
perg che non accufiamo Chrifto dicofa credeua ch'eglivolontieri liberale vno 
Pn rr quelli accu huomo della fua terra, & imallimaméte 
gono a al Di rire i innocente, & acciò non folle cottretto à 
El'heretici Fire aà = eii pagani, darla fentenza contra colui, che effo co 
tana a tea i efo chrifto nofceua effere innocente , & tradito per 
rsa pa ve c de debbono Ria inuidia. Et mentre, che egli é mandato 
ma Cal e n del vero , fi fa vn concorfo grande di gente, che lo 
sù, bekari Kaea Chrittia feguiuano iO Signora , come andati, ò 
diteda dikaki o peccatiin pio chitaiutaua, accioche t andafli intanta 
voiuto cosi;sonero le:ftelle ‘moltitudine digente che fpingeuano= 
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Ernelvero effempiod' dolore F tntti co 
Toro; che amauano Giesi Chriflo; Ma 
tulettorcarifimo penfa quanto: volori- 
tieri l'aiutarefti & Paccompagnarefti co 
srtriná, & dogliofa, © bawendo vifio He- 
rode il Sigm firall grd , però, chagià milto 
tempo, cioedal tempo della decollatio= 
ne di Giovanni BattiRa;defideranadi 
vederlo, perchehauena intelo molte cò 
fe:delladottrina:& dei fabi miracoli y 
& fperana di vederealcumacola dei foi 
miracoli, &divdireda lui qualche cofa 
infolita. L’interrogawa nondimeno di 
molte cofe; non come Nudiofo ; macu- 
riofo, non come amatore della verità, 
ma tentatore, non pet guadagnare alcu» 
navtilità, ma percupidita dicofe nuo: 
ve, &pergquefto non rifpofe cofa alcuna ; 
nè meno feotialcun diflegno alla fua pre 
fenza. Stando adunque Giesù,come må 
fuetifima agnello legato alla fua prefen 
2a. ricercato tacque, & afpettato,fprez 
20.di vfare miracoli, perche l'incredali- 
tà, &curiofità d’ Herode, non meritoria 
né vdire , nè divedere cofe divine, &il 
Signore abbalsòla fua fuperbia, &ilvan 
to, & nomvolcaraimpedir là fua paffione 
nel qual Inogo:s'intende fecondo la glo 
Opinione fa,che Herode non riputaua Giesù Chri 
di Hero- fto Saluatore,ma incarnatore;& però né 
de di Gie era degno né delle parole; né de’ mira- 
st, coli di Chrifto | Onde Ambrogio dice, 
Herodedomandò pernvra certa. curiofi- 
tà, che faceffe miracoli;il che Chriftori 
fiuta , infegnandoci perquefto ad abbaf 
far la fuperbia, Per quello, che il Signo 
renon vollefar miracoli dinanzi à Hero 
de inceftuofo, & homicida, nè rifponde 
alle fue:interrogationi, ci denota,che.ta 
li, & tutti gli altri empi non fono degni 
di vedere le cofe divine; nè meno di ba 
uere le fuerifpoîte. Da quefto articolo 
di derifione:fi ha: vno/ammacftramento 5 
fecondo Gregorio; chequante voltei 
noftri afcoltanti vogliono conofcere le 
cofe noftre pet laudarle, & né peremen 
dar le ċofe cattine; che firitruouano in 
quellescheal tutto douemo tacere pac- 
cioche non parliamola parola di Dio, P 
taufa difuperbia:; &la colpa che era lo- 
ro non ceflare d’effere;& quella, che p6 
eranofira colpà,dinenti noflra.Molte co 


Â Yr -z ‘a 


fé fonoy che manifeftano l'animo, della 
afcoltante., mallimamente fe ino@tti af 
coltatitifempreJaudano quello, chein= 
tendono, & non feguitano mai quello”; 
chelodano. A conformarfià quelto are 
ticélo, fi ramenti l’huomo di quelto; 
fatto dell'articolo, & faccia orationey 
dicendo. è 

Signor Giesù, che hai voluto effere intera 
rogato di molte tofe da Herode y burlando 
nè ri hai curato di rifpondere ad alcunascon 
cedimi Signore (( quando fa bifogno Y cheie 
aftolti parientemente por amor tuo i parlas 
menti burlefthi; che abbafi con Silenzio la 
mia fuperbia 

Stavano nondimeno i principi di fa» 
cerdoti ,&gli fcribi perfeuerandonello 
accufarlo dinanzi à Herode, Ma diche 
laccufaflèrogli Enangelifi non Jo fetiz 
uono, Forfe di quelte tre fteffe cofe, che 
l’hauenano accufatoalla prefenza di Pie 
lato, & maggiormente aggr 1andolo di 
quefto,in che guila hanefle comoffo tut- 
to'l popolo; cominciando dalla provine 
cia della Galilea; cioé della Signoria di 
Herode, accioche da quefto prendefl 
maggiore animo, perche fulcitaffe come 
mozione nelfuo dominio, Qued quelte 
accufe Chrifto nonm/pafe nulla, né 


à 

Herode, nè meno à gliaceufatori, ma 
tacque, non concedendo le loro accufà= 
tioni con Ja fua taciturmità; ma difpreze 
zandole , come indegne di rilpofta , per 
mendare la patienza, & non ri(pofe cola 
alcuna ~ Secondo quel detto.d’Efaia, 
Comeagnello dinanzialtofatore ham 
mutirà. Da queto articolo di aecufatio» 
ne fi piglia vn'ammaceltramento , chela 
veritànon fi dee manifeltare in ogniluo 
go,&tempomnella prefenza d'ogniuno» 
mail più dellevolteil filentio re diuino 
A conformarfi ‘a queto articolo firame 
mentil'huomo la grauezza dell'artico» 
lo, &preghi, dicendo. 

Signor Gieshy:che non hai voluto con pt 
role ffando alla prefenza di Herde confite 
tare le falfe accufe, dammi cheiomon fit 
{P&zato dalle ingiurie de gli imimici, nè mt 
n0 sche io manifefti è gli indegni i mifieti 

ACL, H 
Ma vedendo Herode, che Chriho né 
cua fegno alcuno,nè rifpondeua ei 
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fa alle.cofe interrogate, &chenon fi di- fione di ChriftoPercioche fi dinotanel 
fendeua dai fnoi accufatoricon'alcuna la vefte bianca l'innocenza y &la caftità 
rifpolta,lo riputdidiota, & pazzo,i&di della humanitàaflunta', &laiglotia del 
non lana mente, &perquefto difprezzò l'immortalregnoyilriceuè perla pallio» 
Iniy& infieme ilfuo effercito n accioche neschel’agnello immacolato ha patito 


tutti-fi dimoftraffero fimili nell'iteltà nella carne cafta,innocente peri peccati 
colpa; Cosi hoggi quelli ; chefeguono dituttoilmondo. Tuancora fà chenò 
Chrifto, fono (prezzati da glihuomini fia beffato, & fprezzato fuori; che nella 
cattiui, & da loro fono. riputati pazzi. vefte bianca, cioè feuza macchia, &-caufa 
Molti difprezzano hoggi Giesù con He altramentel’illufionetifarà pena di pec 
rode,iqualiricercano, chefiano fatti cato,&piùti.dorraî della:cauta,& mate- 
miracoli» lamentandofi,.che horanon ria dellairrifione; che della:propria irri- 
fiano fatti fegni da lui, noneffendohora fione. Denotò adunque Herode:colfua 
tempo di legni, ima diopere»nelquale fatto, non fapendo forfequello,che ello 
luogo dice il Signore. Hanno Moife, & faceua, che Chrifto era veltito di bian» 
iProfeti afcoltino quelli. Hora oltre àque chezza di purità, & di innocenza». Que 
fte cole, habbiamo l’Eunangelio, .&lo dice Ambrofio. Nomècolaotiofa, che 
Apoftolo, &ancoraricechiamo fegni, egli.fiaveftito di velta bianca da Herode 
Noi nonadempiamo lo Ewangelio, ma dandolifegni della inimacolata paffione 
lo {prezziamo. Daquefto articolo:del che l'agnello di Dio fenza macchia tice 
difprezzo » fi pigliavn documento,che uelle;con gloria i peccati del. mondo. 
nor vogliamo più preftoetlere fprezza- Quelta vette bianca rapprefenta hoggi 
tida i cattiui, cheeilere lodati da.gli l'alba facerdotale. Que milticamente 
adulatori, sicomeil noftro Signore. fihadaaunertire ,cheilnoltro Pontefi- 
Però dice Gregorio. Eleggena più pre- cenellafua paflione hebbe tutte le cofe 
fto di effere apertamente difprezzato pontificali. Riceuè lo.amito, quando fie 
da coloro, che infuperbiuano;;. che velatoda giudei alla prefenza di Caifas 
Siefane lodato dacoloros chenoniore hebbe:la veke bianca ; quando five- 
price i ftito.da.Herode della velte bianca. Ri- 
Signor Giesù s chenon hai rifiutato di ef- ceuè-la pianeta, quando ifoldati lo cir 
Sere forzato da Herode, d dal fuoeferci condarono dinanzi'à Pilato di velte rof- 
10, fa che io difpretzi il fanfto mondano >» fa: &accioche.nongli manchi cola al- 
ce: LATO sri del difpregiode gli iniqui cuna, hebbe ilcingolo quando. egli fit 
Persa giultitia legato alla colonna, Hebbe la ftola qua 
Et noviotamente.Herodelofprezzò, do fùlegatoal collo. Pigliò il manipo- 
maanco lo befio, veltendoli vna.velte lo: quando legaronolefue mani con la 
bianca, & quetto indifpregio, &in:fe- fune, maloferolfero quando:gli pofero 
guo di dileggianzento, ficome.fogliono Ja canna nella mano:detra,&]a funere- 
Clierveltitii pazzi.di certa velte dalcher Atò pendente nella manfiniftra o al che 
zosaccioche fiano conofciuti da-gl’altri, dinorare fi pone il manipolo nel'braccio 
& forle cheall'hora fucofaidi difpregio. finittro.. Gli fù polta lacorona di'fpine © 
il portar di (opra vna vette bidca, perche prailcapo.inluogo della miria pontifi- 
to quel tempo coli fi befana. yn pazzo. cale, &la.cannain mano perilpaltara- 
Maanen voe algave 6 dice)à.guila le. hebbe i guanti »& i fandali quando 
Sendo epatiti Senza capuccio le mant,.&ipreditutti furono: fatterof- 
Eorfe NR AAN PA di dietro fidi fangue,». ardimoftrarquefto:, che i 
piano E i pa ito vnapezza di guanti debbono hauere vna apertura, 
becos gliela neiko $ n Ti yn buco, conalcuno. panno:roflo.» I guanti- han- 
moti "aan ELI Ss o» Ma quan- noancora di fopra vn'certo monilero- 
giostra Sa << pid in difpre- tondo, il quale fimilmente deye hane- 
itsel alre colei niiterio, si come re alcuna cofa di.roflo y afignificare.le 
cosciatte intorno:alla paf- ftimmate di: Chrifto: Tutte quelte co» 
fe 


VITA DI 


fefono infegne pontificie, le quali porta 
il Pontefice in memoria della paffione 
di Chrifto in confectatione di chiefa, ò 
dialtare. Nella qual’anco memoria fi fa 
il facramento dell’altare, Eadung;ma 
nifefto dalle cofe fopradette, che il Si- 
gnore fù fchetnito in ogni forte di vefti 
mento,tanto facerdotale, quanto ponti 
ficale. Etquello che è peggio, hoggiè 
beffato in tutte le fopradette vefti non 
manco che all'hora, & da maggior mol- 
titudine, & per più fpatio ditempo, & 
con uia più fraudolente , perche, quefti 
veramente,& quelli furono figuratamen 
te. Conciofia,che quella moltiplice il- 
lufione che all’hora li fu fatta, era figu 
ra, & fegno di illufione futura, la quale 
hora da molti è adempiuta. Si ha anco 
radaamuertire che colui che vfa fimili 
veftimenti, dene hauere quei nell’intel 
letto per meditatione ; in memoria per 
ricordatione; in'affetto per compaffio- 
ne, &conformarfi quanto può col Si- 
gnore nell’apparato ; però che quando 
egli riceue alcuna cofa tale, non prote- 
fta niuna altra cofa alfattofuo, come 
fe lo diceffe con parole, cofi credo ilno- 
ftro Signor folle veftito, &'intali effere 
ftato beffato, Infegno, &in memoria 
delquale cofi fia verfo me ftello , cheio 
fentainme, quel chein effo” Chrifto 

Giesù. Quelliadunque che faranno ta 
lielteriormente , non fentendo sònon 
compatendo interiormente, ouero bef- 
fano Chrifto, però che fanno , come fe 
diceflero, ti compaflioniamo, & dimo- 
ftriamo in noi la tua illufione)'imanon 
patiamo nulla conteco. Moralmente 
l'amito del capo fignifica lafperanza, la 
quale l’Apoftolo chiama velata di falu- 
te,ma la fperanza delle cofe ererne,par- 
zorifce il difprezzo delle terrene:Quan- 
do adunque il facerdote fi cuopre con lo 
amito, dinota che difprezzale cofe ter- 
rene& fe non è cofi, burla Chrifto.Ma il 
camicio lungo,&largo fienifica la cafti- 
tå della mente;&del cotpo,&il cingolo 
la ftolla,& il manipolo,& quefte forti di 
legamenti, configli,i precetti,& larelit 
gione;alla quale fi obliga, perche quelli 
che ricenono tal’ordine, &che fi veto- 
notali cofe, fi dimofirano obligati, La 


pianeta poi coprendo di fopra per tuttos 
& cheftà fopra à gl'altri ornamenti,figni 
fica la carità, la quale l’ Apoft.chiama, við 
fopra più alta, & però chi non'ama Dio 
più di tutte le cofe (ue, più de fuoi , & di 
fe fteflo,non è degno di tal'officio.Ma la 
mitra del Vefcouo , dinota, ch’egli hab- 
bia conofcenza de due teamenti,& per 
quefto ha le due corna, la qual fcienzas 
dico, debbe hauere , non folamente nel 
cuor p habito, ma ancora nella bocca, € 
nelle mani p vfo, ‘onde glie due lingue 
pédenti dalla mitra fopra le fpalle dimo 
ftrano , effo Vefcono douer Late dope 
pio ammaeftramento, cioè della arola; 
& dell’effempio.Il bafton paftorale nel» 
le mani fignifica l’effecution dell'officio 
paftorale,il qual confite in-tre cofe , le 
quali fono dimoftrate per la triplice par- 
te del baftone , la prima è la uocatione 
de peccatori la fecéda è la direttione dî 
quelli che fono vocati, la terza è la Pel- 
fortatione de diretti.Però dicono i verfi 
Quel che dene cotal vefteveftire ` 
Primagliè vopo è fe tirar le genti. 
Regger ancor, e punger con defire. | — 
Così adunquetu vedi, come il Signo» 
re'èriputato nonfolamente malfattore 
ma ancora ftolto. Et effo fopportaua tut 
te lo cofe patientemente . Habbia adun 


all 
patiti! 


dels? 


que patienza anco tu fe ingiuftaméte fa» #4 


rai riputato malfattore, & pazzo . Però 
che fi comeladiuina fapienza fi fcherne 
&fprezza,cofi tutte l’irrifioni, le quali 
fogliono'da glihuominivani di quelto 
mondo;le quali non hanno Iddio quanti 
gľocchi etere impofte all’huomo fpiri 
tuale, debbono effer fofferite patiente- 
mente. Da quefto articolo d'illufione f 
pigliano tre documenti. Il primo è,'che 
tutti quelli che vogliono piamente,& i0 
nocentemente viuere in Chriffo fecone 
do il nuono huomo, fono beffati da quel 
li che vinono fecédo ilvecchio homos 
&daquellifono'tenuti per pazzi ; ma P 
quelto non fi debbono turbar gl’huom! 
ni fpiritualisanzi piùprefto rallegratf,p* 
cheilnuono huomo Chrifto, veftito di 
bianco, che dinota l'innocenza, è fchere 
nito, & beffato da figliuoli di quefto m? 
do, appreffo i quali la vete bianca è ri 
pronerata»Ma si come la croce auanti t4 
i pallo- 
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paffione di Chirifto era vergognofa; la dola vefte bianca; & portò feco il confen 
Loco èftata fatta degna d’honore, fo di Herode dellafua morte.Percioche 
onde fi porta anco nelle fronti i Rescofi quefto‘confenfo apparue nel fegno, & 
la vefte bianca doppo la paflione di Chri nel fatto del fegno., nello fcherno della 
fto , è ftata fatta grandemente honorabi vefte bianca, nel fatto della confedera- 
le,&fegno d'innocenza.Ondeciafcuno tione della amicitia, percioche, in 
rinouato dopò il battefimo,, èueftito di quel giorno fono fatti amici Herode,& Pila 
uefte bianca in fegno dell'innocéza,che žo, perla fcambieuole riverenza fattafî 
s’acquifta peril battefimo, nel qualfe-. l'vno all’altro. conciofia che per auan- 

no ancor di Chrifto paffo gl’angelinel tierano inimici per la morte de Galilei, 

afua rifurrettione apparuero veltitiin iquali erano della Sig.di Herode,iqua- 


velte bianca; &fimilmentenella fua afcé 
fione. Il fecondo documento è, cheal- 
cuna volta bifogna à tempo, & luogo fi- 
mular la pazzia. Vedi che efo Signore 
fonte di fapienza s'hà degnato davanti 
ba Herode effer riputato tolto, & ciò 
procede dalla incomprenfibile fua fapié- 
za. Perchefe fihaueffe dimoftrato con 
parole, ò. con fatti fapiente Herodeha- 
rebbe di certo impedita la fua paffione . 
Il terzo è; che l’huomo non ricerchi co- 


li Pilato haueua ammazzati,mefcolado 
il fangue loro coni facrifici;ch’efli offe- 
rinano, ma hora firiconciliò Pilato com 
Herode, perche Herode hebbe per be- 
ne quello c'hauena fatto Pilato,mandam 
doli vnhnomo della fua giuridittionep 
& fpetialmente quell’huomo,ch’egli ha 
uena defiderato lungo tempo di vedere 
cofi molti fono fattiamici, &concordî 
nella condannagione,o nocumento del- 
l’innocente, i qualiperananti furono 


fa alcuna ne veltimenti,nonornato,non contrari) lyno all’altro. Ma quelta ami. 
preciofità, ma folamente la neceflità, p- citia d’Herode,& di Pilato fù fegno che Amici-= 
che il Saluator noflro è ftato, come paz- i Giudei,& i Gentili fi accordaffero infie tia d'He 
zo beftato. A conformarfia quefto arti- me nella perfecutione de chriftiani. rode, & 
aule ; renda gratie l'huomo a Dio, che Nel qual luogo, dice Beda. Quefta ne~ Pilato, 
la RI Bg: A la fua ilnfione darci fandiflima tregua d’Herode,& di Pilato 
EET aT eha 5 inilmente ri- che fecero treguainfieme , finquiiloro 
i ui Si iso ia bia imbratta fucceflori cultodifcono,come legge here 
Pu peg ndida dell innocenza ditatiasquando i Giudei,& centili,fi cos 
atte econ peccati, la quale Chri- me fono differéti di genere, & di religio 
fto clapporto, & preghi dicendo. ne, fono l’iftello i pfeguitari chriftiani, 
Signor Giestt, c'hai voluto efsere veftiro &indi&rugger la fede di Chrifto Cofi 
di vefte bianchi, efser come ftolto riputa- dice.Beda.Si p@ò anco kimarquetami- 
to da Herodes fà che più cautamente declini citiain bene, & pl’accordo d'Herode,& 
laprudenta di quefto mondo, la qualeèri- Pilato, può eiler dimoftrato la cõcordia 
putata apprefzo tepaZzia, & ch'io permen del popol ciudeo,& Gentile.Percioche 
gaa teche fei vera fapiézanto vera falute, ficome Pilato midò prima Xpo a Hero- 
Herode poi non titronado in Chrifto de,& poi Herode lo ritornò à Pilato,co 
caula degna di morte, beffato, & veftito fiil popol Gentile primaticeuè la paro- 
di vefte bianca lorimandò à Pilato, perho la dellafalute,& annfitiò à Giudei, main 
norarlo, fi come Pilato hauena fatto fe- fine del modo vn’altra volta il giudeo fa 
con =" a fiproua egli hauer confenti- ràrimeffo al Gentile, quando molti pet 
ni agi Dig: perche fu man Enoch,& Elia faranno conuertiti. Que 
EDE omo e la {naSign.nonri Ri due po poli auanti alla morte di Xpo 
snai Rene o cofaalcuna. Doue- erano nemici,& diftordi, ma dopò latua 
siii sii o; & Ibamesiera adaltro morte fono fattiamici 1 & concordi nel- 
cage pa j erode adunque lo ri- la fua fede,perche egliè la noftra pace,la 
a Pilato,comefe diceffe. Fa dilni qual fece di tutti due yno. Oue Ambrol, 
qualunque cofa tu vuoi Et così il Sign. Nella figura d’Herode, & Pilato,i quali 
col fegno dello fcherno, ritornò portan- di nemici per Giesù Xpo fono ftati fatti 
amici, 


amici, Kerba lnfianta della plebe d'I- 
fracle, & del popolo Gentile; ‘che per 
lapalfione del Signore fiall’accordo fu- 
tiro ymeliehe ibpopolodelle nationi cas 
pifca da parolavdi Dio, &'che'trafpotti 
la dinotionedella fua:federilipopolo:de 
iudei. CofidiceAmbrofio.\O quanta 
fu'l’humiltà, &patienzadelSignore,.la 
quale permetrewa:ché gli buvmini catti 
uigiuocallerò di lui ,'comnved'vn pazzo; 
còl mandarlo, &timandatlo, Magie- 
fto mandare, &fiimandarewolle il Signi 
che foffe fatto,a maggiore; &più cuiden 
tedimoftratione della ftainnocéza Ho 
ramentre ch’egliè condotto;e ricondot 
toyrisuardalo bene, conta faccia abbafla 
ta;&caminando:con vereogna; & veden 
do agniforte di gridori;tmaledicenze,& 
dilaggiamenti,& forfericenendole per- 
cofle delle‘pietre, & delle immonditie ; 
penfa, come hanena fpezzatii foi fan- 
tiflimi picdi,perché com'preftezza gran- 
delo condufletos & tidafléro; caminan 
do co piedinudi. Rignafdaanco lama 
dre, & i fiioi, ché lo feguono alla lonta- 
‘na con dolore incredibile. Riuedendo 
quiefle cofe; penfa quanto volopitieri 
aiuterefti, &accompagnarelti cofì me- 
fi; & dolenti, Daqueto articolo hà 
yno ammaeftramento,; chetanita forza 
halanatura del'bene; chetifpetto afe 
confidera ancorai cattivi, peròche la 
inimicitia rifpetto à buoni partorifec a- 
micitie trai cattini. Non tema adùn- 
queilgiufto fevedrài ctiani eflerridot 
ti contra lui spercheperquettofidimo- 
ftracheèin uialctina cofadi buono;per 
queftos’agguagliaà Chrifto , contraal 
quale:ruttri nemicivennero infieme, 
A conformarfi ‘queto articolo, ripen 
fi l'huomo fe ha nimicitia conalcuno, 
&gli perdoni dicuore per lo'amoredi 
Chrifto, ilqualeper not nella fia paf- 
fione accordò contra di luiancoi cat- 
tivi. 


Signor Giese, the bai voluto che fofse 
fatta contra te amititiatra'Herode,®& Pi- 
lato, fi ch'ionentema l'adunanza demiei 
nemici, ma più preftocon da loro efsercita- 
rione, ch'io faccia profittoin quanto meriti 
di efser cornformatoà te. 


SNILITTA SDT 


Penfa hora quanta fatica faea Arata CoA 


Chrifto l’efferecofi condotto, & ficon 
dottoida giirdice;a giudice; perche e gra 
pena (ciafcunohuomo » l'effere rimane 
datordavn giudice a vn'alero) Però ché 
prima finpreférvato ad Ammar, (ecorndo' 
a'Caifa; "terzo condotto a Pilato; quar 
tomandato'a Herode, quintoricondet 
to'a Pilato; Jequali tuttecole poflono 
èilere tidotre avarfole articolo. Dall 
che fi pigliano molti documenti. Il pri 
moè, cheondeliamo temere di pres 
fentarci alla poreltà temporale, onere! 
eflericondorti pertamore di Chriftodi 
giudici cattini; perche-quanto ta potes 
itàèpiù iniqua, &igitidici molto più 
trifti,tanto fanno i martiti più glotiofiv 
Il fecondo è, ché ogni atto, volontà, & 
defideriò nofiro, prima che di faccià 
mo perderti, debbiamo prefentarlial 
lanimadella dritta ragione, Ja'qualeè 
intefa peril giudice; & non far cofaal+ 
cuna precipitofamiente. Così i maliy 
chie habbiamofatti, debbiamo prelen- 
tarlialla prefenza della confesenzano: 
ftra; &cofiporli a effere eflaminati di: 
nanzialgiudice Chrifto. Alterzo èche 
i religiofi i quali fpetialmente dewono 
effereimitatóridi Chrifto, non fi.debbo 
no turbare; Te alcuna volta per obbe+ 
dienzafono mandati da vn luogo allali 
tro, & daprelato'a prelato, përchechris 
fto pernos fotto obbedienza del'padrefi 
hadegnato d’effere mandato da giudice 
a giudice. Similmente , si come chrifto 
frana dinanzi a giudici;& mai ha parlaro 
vna parola irreuerente ; così noi debbit 
mo tare dinanzi prelati noftri conf 
uerenza, A conformarfi a queto artico: 
lo;fi formi l'huomo;l'imagine diC hrifto 
nella mente, ponendo auanti a que fola 
fua confcienzada effer effaminata mtie- 
ricordiolamente,perquello; che chalto 
fr malitiofamente eflaminato dinanzi a 
giudici. Penfi anco l'huomoin! che gui 
fa ci bifogni apprefentarci dinanzi altri 
bonal'di chrilto. Erperòegliprimo ha 
volutoapprefentarci;per noi empi dina 
zi altribonale di alcuno giudice, ate10” 
che noi ingiufti poteflimo con fiducia 
comparite alla prefenza del tribonal 6 
piufto giudice. 
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Signor Giesù, che bai voluto effer e efsa- 
minato, mandato da giudei al giudice,fà 
ch'io nb tema per amor tuo le malignità de 
cattiui giudici,& ch'io comparifca alla tua 
prefenZa con conftienta ficuras& mi fotto- 
ponga cò buon animo è precetti de miei mag 
giori, & corra cen faccia allegra fenza indu 
gio alla obbedienza. 


ORATIONE. 


Signor Giesù Chriftosche nell’hova di pri 
mahai permefso d'efsere condotto legato al 
configlio de giudei, dopo molte ingiurie, 
maledicente d’efser condotto da Caifasà Pi 
datoyone da giudei fofti giudicato malfattore 
(Sa degno di morte, in molte cofe falfamen 
te accufaro,e riputato pazzo efier (pre, 
Taro hai permefso defer beffato in vefte 
biãca, e finalmète cofi dileggiato,e veffito di 
vefte biäca fii flato rim&dato a Pilato,fati 
prego,ch'io pofsa tollerar patisremete,& al 
egramente, per gloria det tuo nome, l’ingiu 
rie» © le maledicenze, & ch'io pofsa appa- 
parire nel tuo cofperto con allegra, & 


che riguardilara i 
¿ a faccia fempre defidera- 
bile. Amen, E vr 


D ELL RORA TERZA 
nella paffione del Signore, 
Cap. LXIL 


A Ell’hora terza mefto,& do 


3 tente, penferaiin che mo- 


£ eguirono le 

rele. Benchene Pilato, nè a 
Bentemente interrogandolo, & eidami- 
nandolo, nõritrouafero cagione di mor 
tein lui. Onde perrinfacciare la durez 

-za de Giudei, & gentili Pilato confefla, 
"È “flo , nè Herode, cofi nell’vccidere, 
come nel beffire, dinon hanertitroua- 
to in Chrifto cagione, è cofa alcuna de- 
gna di morte. Onde Beda + Pilato, que 
ito dicendo, libera certamente Giesi il 
qual prouò innocente; ma ov l í 
TOS Paa te, ma quel che libe 
ra col giuditio,.crecifi 
Odi cieca giude 


209 


Pilato confeffamè egli,nè Herode di né 
hauertrouaro in Chrifto cofa alcuna de 
gna di morte, mafolamente nello vcci- 
dere, ò nel beftare fenza colpa, hauere 
obbedito alle grida della crudeltà altrui 
Cofi dice Beda.Granvoglia haucua Pila 
to di lafciar Giesù, ma quanto più curio 
famente certamente cerca di lafciarlo, 
tanto più ritroua cofe criminali alla fua 
morte, 9 efsendo accufato il Signor bu- 
giardamente , da principi de facerdoti, & 
più vecchinon rifpofenulla, nè a efcufare 
fe tefo, nè alla ripugnanza de detti, né 
alle villane parole dedicenti, ma tolle- 
rò più virilmente le accufationi, & tac- 
que, Gall hora, cofi era accufato da 
quelli, gli dife Pilato. Non edi quane 
te cofe contra dive di conoiteffimoni? Se 
condo Chrifoftomo. Diceua quefto, 
perche voleua liberarle ,mérre che efcu 
fandofi rifpondelle, 77a il Signor non gli 
rifpofe, di modo che il prefidente fi marani 
gliò molto della fua patienza, & coftan- 
za di colui, il qual perito nella legge, & 
poffenteà rifponderà tutte le cofe,c'ha- 
uena vdite,nonrifpondefle,&che codot 
ro alcriminal giuditio, & ftando innan- 
zi alla morte, la quale appreffo tutti gli 
limomini è giudicata terribile, effo tef- 
fe fenzaturbarfi. Main cid infegna che 
fi fopportino l’accufationi,& le calunnie 
patientemente, percioch e p dito fù più 
mirabile la parienza de fanti, che la di- 
fenfione. Que Ambrogio. Il Signore ac 
cufato tace; perche'hon hà bifogno di di 
fenfione, nè meno conferma l’accufa ta- 
cendo, ma [prezza non rifpondendo. 
uelliche temono di efler vinti, defide 
rano d’eller difefi. Meglio e la caufa,che 
none difefa, &è prouara. Sufanna tac- 
que, & vinfe: Quefto dice Ambrogio. 
Il giudice adunque di rutti, innanzial 
tribunal del giudice vile, &indegno, 
tette manfueto,& tacito, & accufaro nő 


rifpofe nulla. Diquefto filentio, &ta- Ragioni 
citurnità di Chrifto ci fono quattro ra- 4 Lla ta- 
gioni. Percioche quanto alla prima raé citurni= 
que giuftamére;perche perla falfità del- tà di 


le querele, & del corrotto giuditio cra- 
no indegni d’vdirda lui rifpofta. La fe- 


"gge col minifterio conda mifericordiofamente, accioche 
a,odi crudel pagna, efo dalla fua rifpolta non diuentaffero peg- 


Seconda Par. Dd gor 


Chrifto. 
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biori, fe non voleffero crederli, ouero 
obbedirgli. La terza per diuina difpen- 
fatione;accioche fe fi efcufaffe non fone 
lafciato, & lavtilità della croce, cioè la 
falute noftra, & la rédentione foffe dif- 
ferita. La quarta chemplamente,accio 
che delle a noi cfempio di patienza; & 
adempifle, cioche di lui è feritto , Sico- 
sic agnello dinanzi al tofatorefi ammautirà 
Č non aprirà la fua bocca . Adunque;co! 
me dice Anfelmo. Attentamiente guar 
da come ftà innanzi al prefidente col ca 
po piegato,con occhi’baffi,cò piacenole 
afpetto conragionar poco, apparecchia- 
to à vituperij, pronto alle battiture. Al- 
cune volte rifponde,alcune nò. Quando 
rifponde, infegna; come buon paltore, 
& per le raccommandate à lui pecorelle 
combatte contra i lupi, & ladroni, ma 
quando non rifponde, tace come'agnel- 
lo da chere immolato per tutto il greg- 
ge, & col fangne fuo laua Paltrui colpe. 
Et Dio volete, che hora fi facefte noto, 
quando comeragnello, & quando come 
paftore doucrebbe eflere ogniuno;accio 
che fapeficro quando tacere; & quando 
rifpondere. Benche adunque habbiari 
fpolto (pefo à certe interrogationi, non- 
dimeno quando non volle*rifpondere, 
non volle comereo, & confapeuole del 
le fue colpe, ilqual foffe conuintode i 
fuoi peccati, ma come innocente, & man 
fucto, il qual peri peccati altrui eraifa- 
crificato, & perciò &data Ja fimilitudine 
dell’agnello;accioclienelfuo filétio fo 
fe tenuto né reo,mainnecére.Ma ilgior 
nofeRizo, di Palqua;i/p refidenteera vfato 
À lafsar al pepolo un prigione;cioè à richie 

ta del popolo,gua lunque volenano;fenza 
la difcretione defuoi meriti in memo- 
ria della Jiberatione de figlivioli d’Ifrael 
dalla Egittiaca feruitù. La memoria del 
qualbeneficio era fatta nella folennità 
pafquale,che in quel giorno erano vikiti 
dalla fernitù di Faraone, manon gia fi 
faceua cofi nelle altre fefte:Perche quel 
la notte di Pafqua, l'angelo del Signore 
faluò gli Hebrei, & percofle i primoge- 
niti de gli Egitti].. Perciò pertapprefen 
tare quefto, & in memoria ditanto be 
neficio,in queftafolennitàferbanano vn 
propinquo alla morte, & liberauano de 


prigioni , alcuni che erano ferbati ad ef 
fere vecifi. Oncro faccuano quefto iù 
memoria del tranfito'del marroflo , nel 
quale i figlinoli d’Ifraelfurono liberati; 
& gli Egittij fommerfî. Et hauenano 
impetrato che li foffe confernata quefta 
confuetudine dall'Imperatore de iRo- 
mani, siceme fù offeruato prima, che 
la giudea folle fottopofta à Romani. Ma 
fe ogni anno'ammazzano alcuno, Dio 
lo fa, & loro lo fanno. Sapendoadun- 
que Pilato, che erano defiderofi di offer 
uarquella confuetudine,& dall'altra pat 
teche Barraba foffe peflimo, & feditiofo 
peril popolo li propofe fotto diltintio? 
neilfuo-defiderio dicendo;chea hono- 
re della fefta liberaflero,ò Barraba,ò ciè 
sù , &niuno altro. Credendo perque= 
fto fottilmente di liberare Giesù di con 
fenfo loro, perche à niun modo credeua 
che domandaffero la liberatione di Bars 
raba, ilqualcera homicida; & feditio= 
fo, &peflimo, & notabile, non dino- 
bilràdifangue, ma dalla diuulgatione 
della(uafceleratezza, perche era ladro 
ne publico, & in malitiafamofo huomoy 
& perquefto credena meritamente che 
folle da effere eletto innanzi Giesù, fa- 
pendo ini effer innocente, & tradito per 
inuidia,pcheriprendena publicamentei 
loro viti). Dimoftrò Pilato vna gran di- 
ligenza, come éftato detto in liberarlo. 
Prima per la innocenza ; perche'haneva 
fcapolato le mani di Herode. Seconda p 
la confuetudine, perche credeua quello 
cher preeletto. Nelcheci è dato efem 
pio diaffaticarfi per la liberatione de gli 
innocenti. Quedice Chriloftomo.Ri= 
guarda fapientemente,, peroche né dif 
fe, che gli folle donato nel giorno del- 
la fefta, perche egli peccò, &'era degno 
di morte, ma prima efculandolo,& libe- 
randolo d'ogni caula,nondimeno prega 
foprabondantemente, che fenon vole- 
rano lafciarlo, come innocente, al 
nocome nocentelo donaffero alla fefta 
daltempo. Alhora mandò a Pilatos 
che fedeua nel tribunale, la moglie; la 
quale era nominata Procula, & dite. Nó 
tiimpacciare in niuna cofa di quel git- 
fto, cioè. Nonvi fia canfa alcuna tra t% 
&quelgiufto, come fe diceffe. Non bë- 
uer 
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mercaufa alcunanè ti volerintrometter rato, & Chrifto innocente leuato di me 
à occider quell’huomo,perche è giuito * zo, & crocififfo. Percioche penfanano , 
Conciofiache hoggi ha patito molteco come dice Chrifoltomo di poter fabri- 
fe nelveder,& ne fogni per lui,però che car nella mente quelto , che Giesù foffe 
la moglie di quefto gentile haueua inte peggiore del ladrone, & talmente ne- 
fo per fogni, & vifioni, quelloche.i Giu fando , chene anco perla prerogatiua 
dei, vegliando,nè volfero crederemè me della feka douefle efer liberato,nel qua 
nointendere, percioche il dianolo lera le fatto fi dimoftra il fecreto della furu- 
apparfo,mouendola con (pauenti alla li. ra infedeltà,cioè, Antichrilto eller pre» 
beratione di Chrifto, Finalmente inten ferito a Chrifto.I ladroni addomandaro 
dendo il demonio douerperderelefue no illadfone;& preferirono l'homicida 
fpoglie per Chrilto,ò nel mondo, o nel- all’auttor della vita; il che rimproueran 
l’inferno,fi penti;che l'hauelfe fatto pré do poi ilbeato Pietro diceua loro. Voi 
derc, & però mifevifione aquelta dóna’; bauete negato ilfanto,&il giuîto,& ha- 
acciò per quella fole impedita la morte neteaddomandato che vi folle donato 
di Chrifto Et ficomeprimaperla don- lhuom homicida, &'hauete ammazza» 
na hauena portato nelmondola morte, to l’auttor della vita.O quanta iniquità, 
cofi hora afpiraà liberare Chrilto dalle & malitia de gli infelici giudei,i quali p 
mani de Giudei.per vna donna;accioche prouocare la morte di Chrifto,addomi» 
perla morte di Chrifto non perda l'im- darono la liberatione del publico ladro- 
perio della morte, Hormai potenacol necontra ilben publico , & la giuftitia s 
cenno,& virtù di Dio conofceril mike- preferendo tanto pazzamente , &tanto 
rio della croce,& però s’affatticana, ac- empiamente la morte alla vita, le tene- 
cioche Chrifto non moriffe; Forfe chei breallaluce, il figlinolo del diauolo al 
Siti nell inferno fi rallegrauano, dal che figliuolo di Dio.Que dice Agoft.O ceci 
hauena conofciuto quelto,perche come tà de giudet,o furia di frenetichi, non læ- 
dice Agolt per l’anima di Lazarorichia- /iar queffo, ma Barraba, che volle dir al 
Or ri ar nell'inferno co tro,che fiaammazzato colui,che fufcitò 
ia dicendo ie che di breue doue- i morti, & fia lafciato il ladrone, accio- 
Esalle oiean e onde da queto che vn altra volta ammazzi viui? Oue 
ma SEMENE AS x ced conofcédo Anf, Dettero anco l’anima tuaa diuorar 
lieta i 9, quando il Signor c6 àvncane non circoncifo. Ti conduffero 
o DEL grande mandòfuori l'anima: legato dinanzi alla faccia di Pilato Pre- 
z e pace par l'adempiuta del fidente ‘ Addomandarono diammazzar 
mi n Pia ep e quelle efferadé col fupplicio della croce, quello che non 
I Piz E j aciò che lamoglie hauca fatto peccato , & eflerli condona- 
dine rà DI as fecero, perla li- to l'huom homicida,pofponendo Ì agnel 
rase sn -hrif o,tutto fi penfa, che lo al lupo, & loro al fango, ò inde- 
> fe itato per finta del diauolo, ilquale gno , & infelice coñtracambio . Que 
rt H per deve > & per la moglie Beda dice. Quefta é anco à Giudei quel- 
se -E ani rA redentioveli same la addimandatin'hoggi.la quale con tan 
pare FE cnc , n Senna fecela ta fatica impetrarono. Er perche data 
di daia a ui unque ricer- l'elettione per Giesù,elefiero àvecidere 
edus de i cn vo effero dique- il ladrone per il Saluatore, quello che 
la DS AS cere dea per honor del- ammazzana in luogo di quello, che 
fe Chrifto pro STR efpref dà la vita. Immeritamente perderono 
fcialleil RA ri ERES evo euano;che la lafalute, & la vita, & tanto fi fommer- 
grande odio.che atta » macelli mot da fero ne latrocini,& nelle feditioni, che 
fto,accioche non eg hi la patria,& ilregnotoro infieme,il qua- 
fto eletfero, È lima iberato , più pre- le più amauano, che Chrifto, perderte- 
ER roaa, orono che Barra- ro, & che finquinonhabbino merita- 
peltitero foffe lafciato, & libe tola libertà dell'anima, & del corposål- 
a quale 
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quale venderono,& per quefto i Giudei più tafto Barraba,quella è fempre'efters 
non poffono hauer pace, perche vollono minata da latrocini diabolici, Perche 
più prefto eleggere vn prencipe feditio- ouc'non firitrona Giesù, ini fono liti & 
fo, cioè il diaŭolo,il quale fino hoggi re guerre,ma doue fi ritrova Giesù, ini fo- 
gna in loro*cheil Signore, Cofi dice Be no tutti ibeni,& la pace. cofi dice Orig. è 
da. Similmente hoggi alcuni fî sforza- Spiritualmente l’huomo è legato peril 
no più di faluare, & promouere i cattini peccato, & pofto în carcere fecondo il 
huomini, che i buoni, &in molte elet- corpo,& l'anima,tal che fiano due lega- 
tioni, & prouifioni, è reprobato giesù, tiil corpo fi efporràalla penitenza; & fla 
cioè l'huomo da bene, & degno,&ami gelli,perche ti libererà,dalla colpa, fi co 
co di Dio, il quale vorrebbe falnar fe, & mel’anima. Ma fe il corpo farà liberatos 
altri, &ècletto Barraba' ladrone eccel refterà anco l’anima vinta,& farà efpofta 
lente , cioè il cattiuo, &indegno, &ni- a fupplicij,& flagelli eterni.E pciò ème- 
mico di Chrifto, il quale occide fe, & al glio, che fia liberata l’anima che’! corpo 
trinellaanima, Que coloro chein tali perche fe’ corpo farà fofpefo:fu la croce 
elettioni, ò promotionifono colpabili della penitenza;all'hora l’anima fi libe- 
faceudo , ò confentendo, enel fuo fat retà dalla morte, però ben dice Grego- 
to, è confenfo , dicono infieme co? Giu- rio. Se è gran mercedeiltor per forza, 
dei. Non queffo, ma Barraba, Giesù tace dalla morte la carne;che è per morire, dî 
in ogni cofa, fopportando patiétemente quanto merito farà poi libera l'anima,la. 
i caui,che abbaiano;& ciarma con la fua quale ha da viuer fenza fine in cielo > A 
patienza. Confideraquiquanto ha po- conformarfia gfto articolo, ripenfi l’huo: 
tuto ferire l’animo di Dio, intanto che mo fe mai ha preferito Barraba à Chri- 
addomandarono la vita di quello, &la fto,& dolgafi,& infieme preghi dicendo», 
morte di quefto., peccarono veramente 

in duecofe, cioè, perche domandaro- | Giesù,chenonti Sei fRegnato di effere re- 
uo» che folle il reo. liberato,& l’innocen probaro da Giudei,é quali addomandorono». 
te condannato. Perche fi dice ne i pro- chefo(se laftiato Barr. ladroneet che l'aut 
uerbi. Colui che giuftifica l’empio,co- zore delle vita fofe crocififo , fa cheio spre: 
lui che condanna il giufto, l'vno, & lal- chieda temio creatore fopra tutti, & che 
troè abhominabile prefo,à Dio. Da maiionontirifuti per alcuna cofa creata w 
quefto. articolo fi pigliano due ammae-= 

ftramenti.Il primo è,che noi (offeriamo Volendo Pilato lafciare il Signore , pat- 
temperatamente fealcuna volta ci fono làvn’altra volta a Giudei, ricercandò da 
preferite alcune perfòne più infieme y& loro quello, che haueffe a fare di Giesù 
di più baffa conditione , perche il ladro- Re de Giudei,e che mal'haueffe fatto,af 
nefi prepoftoà Chrifto. Ilfecondoè, fermando di non ritronar caufà alcuna 
che fchifamo noi anco di non preferire inlui degna di morre. Ma quanto più ve 
Barraba è Chrilto, però che molti fino deuano, ch'egli volena liberar Chrifto» 
hoggi defiderano che Barraba fia fciol- tanto più vna, & vi'altta volta gridana» 
to, & Chrifto legato „perche come dice n0,& più cò voce inftauano, dimandido, 
Origene. Tutti quelli che fono fimili à che lo poneffein croce, Cartina: fù la pre 
Giudei,ò ne decreti ò nella vita, defide- elettione di Batraba, ma peggior quetta 
rano,che fia loro fciolto Barraba perche fentenza. Vedendo Pilato;che non face- 
qualunque opera male, Batraba è fciol- ua profitto alla liberatione di Xjo,falto 
tonelfuo corpo, & Chrifto legato, ma il fauor del popolo,ma piùtofto,che fi fà 
quello che opera bene,ha Chrifto slega ceuatumulto,& repito dal popolo, che 
to, & Barrabatretto, & per ciò come i gridaua al cétrario pla fedurtione defa- 
Giudei » poi che eleffero Barraba ladro: cerdoti,i quali voleuano col gridore del 
ne in luogo di Chrifto furono fammerh® popolo. ottenere quel che né porenano 
pe latrocini, & nelle feditioni,fi come fo hauereperragioni, & volendo piacere» 


no hora; cofi qualunque anima elegge &fodisfare al popolo, lafcio loro sai 
o dd 
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ba; che effiaddomandaviano; benche né 
dubitaffe, che Chrifto gli folfe da elfere 
antepofto. Ecco che Chrilto innocente 
è condannato à Barraba ladrone libera- 
to. Cofi accade hoggi fpetlo , che gliin- 
nocenti fono ari &i peruerfi 
peccatori liberati, Le cofe minime fo- 
no punite, & le maggiori diffimulate. 
Sono puniti i tranfgreflori de gli ftatuti, 
& fono lafciati impunitii tranfgreflori 
de diuini precetti. E accioche-i giudei 
pigliafiero tutto il peccato fopra di loro 
& egli foffe efente dal peccato , pigliata 
l’acqua, fi lauò le mani dinanzial popo- 
lo dicendo. o fono innocente del fangne, 
cioè dallo (pargimento del fangue di quefto 
giufto,& fi come mi lauo le mani,parimé 
te lauo la conftienza, perche ho volu- 
to liberare l’innocente, & fonfolo mini 
ftro di legge, vo: vederete, quello chè vi 
occorrerà quanto al (upplitio per lacol- 
pa che comettete, perche la voftta voce 
{parge il fangue del giufto; dal che fenti 
rete pena, Era coume appreffo gli anti- 
chi; che quando alcuno fi volena dimo- 
frare efente d'alcun delitto,pigliata l'ac 
qua, fi lauafe le mani dinanzi al popolo. 
Lauofli dique le mani alla prefenza del 
popolo accioche quello,che.non haueva 
potuto.con la perfuafione, potelle:comla 
fignificatione, con la qual dimoftrana di 
dare iniqua morte a Chrifto, &innocen 
te di tanta fcelerarezza Si lauòle ma- 
nis ponendo il peccato della morte di 
Chrifto adoffo a giudci., ricenendo'efli 
quefto,benche fecondo la verità né.foffe 
per quelto efcufato, perche lafua colpa 
non fù lanata con acqua; perche menti: 
ua, chiamandofi innocente;perche, /ape 
ua, chel'hauenano dato nelle fue mani per 
inuidia, & ch'era giufto,& innocente ,% 
che come effo fteflo confefana poteva 
liberarlo. Era adunque partecipe della 
colpa, ma più innocente di loro . Que 
Lione Papa. Il fatto de giudei trapalsò 
a colpa di Pilato; ma neanco efo fuggi 
defer reo perche lafciò il io pindi 
3 { proprio giudi 
Prior - diede nel difetto altrui. Coloro 
Pons EE Pilato,che G efcu 
l m 
tendo Tipugnar con l’eff, 
fpofero il fuo fangue ; cio 


ancamento, po- 
etto, Ó rutti ri- 
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pena, la punition * &lavéndetta dello 
fpargimento del fuo fangue, ffa fopra di 
moi, @ fopra i nofiri figlinoli ottima he- 
redità,lafciarono i giudei loro figliuoli; 
conciofia,che fino hoggi continua fopra 
i giudei quefto fcongiuro della pena , & 
del delitto.Il fangue di Chrifto non file 
ua da loro;oue fi dice,che inognifare di 
luna patifcono.il lufo del fangue , per- 
cioche il Signore! li percoffe nelle parti 
pofterior1,&gl'hà dati in obbrobrio fem 
piterno; perche fono vagabondi; & fuori 
vfciti fotto feruitù . Ev fe non filauaran 
nole mani peril battefmo;da quefto fart 
guecontinuamentericeueranno la pena 
del delitto; come dice Gieronimo. Paro 
laottima, &falutifera, rifpofero i Giu» 
dei;ma con peflima,intentione.Habbia- 
mo adunque da defiderare, che quel fan 
gue venghi fopra di noi , ma per lauare y 
fecondo quelderto dell’Apocaliffi, Ci 
lauò da peccati noftri nel fuo fangue. Non 
ritrouando adunque Pilato cagione al- 
cuna degna di morte in lui, fi sforzaua 
di lafciarlo, conciofia, che non in lui, ma 
in noi fula caufa della morte. Hà patito 
per voi non perfe, non hauendo colpa y 
&fofferédo la pena ; accioche fciogliefe 
la noftra colpa, &la pena, fopra il 
qual paffo dice Bernardo.O pijffimo gie 
fu,che.cofa hai da far con la morte? Noi 
habbiam peccato,& tu purghi. Noi hab 
biamo’! debito,& tu paghi. Non ritroug 
do adunque cagione alcuna di morte, li 
diffe, io l'ammonirò, cioè Hagellando, ace 
cioche fe ha commeffo cofa alcuna con- 
trale noftrecofe cerimoniali,o ha fallito 
in alcuna cofa;riprefo per ciò,s'emendi p 
& cofi emendato, & difciplinato,lo lafci 
andar libero dalla morte. Io lo flagelle- 
rò,& fchernirò quanto vor ftefli coman- 
darete , pur che voi non habbiate fete,ò 
non fpargiate il fangue innocente. Vedé 
do dal gridarloro,che a neflun modo né 
poteua lafciaree andar Giefu libero con 
pace loro , & dall’altra parte era cofa dif 
ficile l'ammazzar l’innocente, egli per 
fodisfar loro fece , che Chrifto folle ba- 
tuto, & fchernito , accioche vedendolo 
cofi punito, & beffato oltre il douere;la 
crudeltà loro fi fatiaffe, &fi mitigaffe 


ela colpa, (&la con le fue pene, & con gli obbrobri; & 
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colibaftafie lora, penfando sche lafciafi 
fero di più imeradelirfi; & non hauefle- 
rofete dellafua morte. One dice Ago- 
ftino. Non :perfeguendo flagellò il Sis 
gnore, ma volendo fodisfare al furor lo 
ro ,‘accioche:cosi hormai dinentaffero 
miti; & lafciaffero di volere occidere co 
lui;che vedeflero flagellato; ‘Cofi dice 
Agoftino.Oué anco permefle perquelto 
che lafua compagnia lo-beftafle , & for: 
felocomandò;acciocheficeffe ammolli 
tela loro ira, & ceflafferodallafua mots 
te.Però chee natural cola chel’iras'ac= 
quieti fe vedrà colui,còontrail qual’è adi 
rato, humiliato & punito;la qualicofarè 
certamente veranell’ira, che con mifu- 
ra ticerca il nocumento del proflimo ; 

mané nell'odio;ilqualricercatotalmé 
tela rouinadiquello;c'hàiniodio + Ma 
quefü fi moucuano per odio! c6tro Chri 
fto, & però Ja Hagellationnóerafofficié 
te, fe nonvedeflero la fua morte.O Pila 
to, Pilato tu vuol caftigar il SigNon fai 
quello, che tuti faccia,perchemon meri 
ta bartiture, fi come ne anco la pena del 
la morte. Farefti più rettamente fe ti 
corregeflì al {fuo cenno Nel qualluogo 
fi può vedere, chela intentione nő fcu- 
fa Pilato in tutto ; perche niun male per 
fe può perbuona intentione diventare 


Intentio totalmente buono ; nè s'hanno:da'fare 
ne di Pi- de malisaccioche uenghino de beni. Ma 
dato non afiliggere lo innocente; & particolarmé 
Seufabi= zeil fgliuolo di Dio; evn grandiflimo; 


le. 


male, & perciò pir niunaintentione è 
efeufabile.Et effendo:giudice, non doue 
waimpor pena, ancor, che minima; à co» 
lui, che conofcena innocente . Ha volu- 
to anco fecondo Gieronimo che folle fla 
gellato, per queltosacciò feruiffe alle leg 
gi Romane,& dalle quali eraftato deter 
minato,ché colui,che douena eflere po- 
fto in croce,prima folle flagellato, per fa 
per per forza de tormenti da lui, i com- 
plici del delitto. Et cofi Chrifto fe de- 
uefle efler crocififlo, già fole battuto. Ef 
{o Signore volle anco effersferzato, per 
che egli è{critto.Molre sferze de’ pecca 
tori,ci fofle perdonato. Et noi col fuo fla 
gello foffimo liberati da perpetue batti- 
ture,fi come la pia madre quado vede, il 
padre , che vuol batter alcun de fuoi fi- 
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gliuoli; gli và inċoutea don fe biacst da 
perte;& lo difende,&'efpone fe Refail- 
lesferzate, parimente l’huomio haweta 
oftefo Dio; & perciò douewa etere difci-] 
plinato:Chrifto adunque ‘vuol’efferbat- 
tuto; & così placò Dio, & perciò fi dice, 
che la difciplina della noftra pace è opta 
lui Et feranto granemente è (tato flagel 
lato l’innocente per i peccati altini, co- 
mepenfiy che i noccuoli faranno ferzati 
peripeccati proprij,fe non fi corregeran 
no? poi che è commandato che il'Sigità 
fiaflagellato,& fpogliato p ifoldati bit 
ri delprefidente, & èfpogliato delle ve» 
Ri, di cheera veltito; & nudato alla pre 
fenza divutti. Ma fi ha daintender;che 
ficome era ftato rimandato da Herode 
con la vefe bianca ; rimafe così in quel 
l'iftela fin'à hora della flagellatione. Et 
all’hora lofpogliarono di quella, & dele 
le fue. Da quetto articolo della (poglia® 
tionedelle vefti, habbiamo due docu# 
méti. ll primo è,che noi ci (chifiamo dal 
lanudezza tanto corporale, quàto fpiri- 
tuale, accioche mai ci moftriamo ignu= 
di dinanzià Dio, & agli Angeli, &a gli 
huomini. Pocorè fel’huomo alcuna vol 
tanonè vifto da gli huomini , Sivergo+ 
gni nodimeno dimoftrarla nudezza fua 
dinanzià Dio,&agl'Angeli ; one fi può 
vedere; che i primi parenti fi vergogna» 
rono dalla faccia di Dio, il quale è in o7 
gui luogo appreflo di noi co fuoi Ange= 
li. Dellanudità poi fpirituale; è quell. 
detto dell’Apoft.Pur che fiano ritronati Æ 
veftiti,&nonnudi, Similmente fi dice 
nell’Apocal.Tr veffirai i veffimenti biana 
chi, accioche non apparifca la confufione del 
latna nudeZza.Nelqual luogo,per leve! 
Ri bianche,s'intende la bianca della fan 
ta conuerfatione,la quale à fomiglianza 
di veftimenti debbe effer teffuta di mol- 
ti fili. Di quefta forte di veftiti debbe ef 
fer fempre veftita l’anima del fedele;ac 
cioche la confufione della nudezza del 
le yirtù apparifca dinanzi à Dio;à glAn 
geli &à gli huomini. Il fecondoamma@ 
itraméto èche sicome egli fufpogliato 
de fuoi veftimenti,parimente noi cifp? 
gliamo di quella vecchia tonica , & [p®" 
gliamo le confciéze noftre dauãtià D10 
perla nuda, & pura confeflione de’ pes“ 
catis 
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EY cati, mettendo da'parteogni fopraŭefta loro; che vi vanno fin hoggi, certe veti 
gh di fcufatione,perche tutte le cofe fonnu gie del fangue del'Sig.Ma quali,& quan- 
sta de; & aperte dinanzi à gli occhi fuoi. A; tepiaghe,ò ferite gli furono dute per co 
fei- fas} conformarfi a quefto articolo,péfi l'huo= fa certa nonfi può fapere;fe non perrine 
ES mo quanto mirabilmente; &conquan- larione,come èftato detto difopra «Ma 
LI ta ingiuria; & vergogna Chrifto fii fpo- bifogna;che foilero quafiinnumerabili; 
ca gliato delle (ue veti, & denudato per percioche:ficomerfi dice nel Derteronio Deut.25 
sel noi,accioche fi veltiffe di virtù} & preghi: mio, che fecondo la mifura dè peccati,fa 
de aquelto modo. rà iltermine delle piaghe, & Chrifto era 
ati Manni, flagellato perinolîri peccati i quali cet 
i4 Giesi, che hai voluto effer fpogliato di to fono innumerabili adúque le piaghe 
i tutti i veftimenti, Grefserenudato alle:sfer fono innumerabili.Et quefto è qell’ittef Efa. 1» 
ié Zate , fa cheio [pogli con lanuda confefio=' fo;che fil dicein' EfaiavDalla piäta del pie 
al ne de miei peccati il vecchio buomo con'tut=' de infino illa fommità del capo non è in lidi 
té siifuoi atri, &cheiomai comparifta al' fanità.All’'hora fila adempiuto quello, 
he tuo cofpetto nudo dalle virtù. che fegue nell’itello luogo. Né v'éima- 
de à - lt ginesne bellezza, & l'habbiamo veduro, 
sl Dopò legato il Sig. ftrertamente alla & non verad afpetto,& là fua faccia quafi 
Et colonna,quello chefuole fcioglierei le- afcofa,& {prezzara,&l’habbiamo riputa 
J- gatine ceppi, „& [otrtomettendo à Dio; ta, comèlebbrofo ,'percoffo da Dio , & 
23 = membri pieni di bartiture ;'& flagella- humiliato.Néll’ifteflo luogo dite Agof. 
ia to crudelifimamente,& è attrito d'ogni: Dalla fina faccia era (parfa ogni bellezza 
al parte con lesferzate : è cruciatorcon te E colui:ch'era bello foprà tutti i figliuo 
ie pr tà ignudo dinanzi à tatti l'aman- li de glihuomini, parewa più brutto di 
da quia ce bello, rifpettofo, & {tà tutti perche il liuidore de gli iniqui ha- 
li E EE Nes iE Il più ueua imbrattato con le battiture la fua 
ok e: deens duci pri re ; centi huomi facrata faccia. Confideralo quitu non 
pi Salm. 4. Quella piaraan - cr 1 flagelli. gli hiarai compaffione reputa d hauere 
na lirici “n ver stenerifli. vncuor di falfo, & all’hora griderai. 
n dichiara e n ca niflima , fiore x non 

ad Sordinta i » 1 tutta l’humana O Signor mio buon Giesy come fei fpo= 
ni reti Pot jiw piaghe; liuoris ,&& gliato tu che nesi gli‘ignudi? come legato 
n aeaa Gs per tutto quel candifli. zø che friogli coloro,che fono tenuti ne coppi, 
chi. for. En BIEN piatadel piedefinoalla e»/iberi i legati da demoni, & tenuti dalle 
tà Apri iodalcta ci sa vi rimane vefti-. iafirmità? in che modë fei flagellato , tu che 
se A ife serio. ana, & tutto fifà rol Liberi noi dalle sferZate? Chi fu colni tanto 
A mento, Scorre da ogni par- audace chetifboglid? chi tanto temerario y 


lab te del corpo il regio, & pretiofilimo fan: cheti legò alla colona? chi tăto facrilego che 


ad pe corpo candidifimo fifà rof ti flagellò è mata hai molto di fotto i tuoi 
i EN gue nu per vate fopragiu raggi di giuffitia P & però fono tenebre , & 
3 Le enti pes vai e a piaga fopra pia potefiadi di tenebre. Tutti fono più dite po- 
le RZ na n a ranig fopra tenti,à noi fi denewano i flagelli della eterna 
sm i a quei pia mne vin fin tanto, afflittione , ru hai uoluro effer battuto per 
i quelliche PRI m aatia conie noiyaccioche mifericordiofamente ci liberaf 
L tostthaltuni edere, comanda- fi da quelli. 

i gel I a slegato dalla colonna; alla 

po fond Cab tub ve qual colonna Que dice Anfel. Certo che quell’em 
Š la chiefa di (anta Pi parte in Roma nel piofapeuail tutto effer fatto in te perin 


o la maggior tania È ct fidice,che nidia; & nondimeno non altenne le te- 
tesina [kos da riefa di mon- merarie mani uerfo di te , ma riempi di 
lo,la quale;fecond B 1 canta il Vange amaritudine la tua anima fenza cagio- 
Š secondo Beda, dimoftra à co ne.Ti mandò à effera beffato da Herode 
Dd 4 ti 
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tiricenè fchernito,nè ha perdonato è of. era diverño. Attendi diligentementegi 


fender la tua virginea carne con amarife 
fime battiture, ponendo fopra piaghe'à 
piaghe,e liuidoria liuid.Eletto figliuolo 
del Sig.Dio; che cola hai commeffa de- 
gna di tanta amaritudine} & confufione 
Nullainvero, io huomo perduto di tut 
ta la contritione,fui caufa di tutta la tua 
confufione, io Signor ho mangiata l’vua 
acerba, & i tuoi denti fi legarono; per- 

che tu al'hora fodisfacefti quello che né 
hai rapito. Iltuo amore, &lanoftra 
iniquità ti hà fatto così languido» Sia 
maledetta tanta iniquità, perla quale 

tu fei così afflitto» intutrequelte cofe 
nou è fatiata l’impietà de perfidi Giudei 

Cofi dice Anfelmo.. Vedi hora. &at- 
tendi, quante ; & quali cofe ha patito il 
Signor perte dall’empio Pilaro ;/&dai 
fuoi fenza caufa. Et col-fuo effempio 
confortatialla patienza nelle ‘fatiche; & 
auuerfîtà, percioche fi come Giesù Chri 
fto è battuto.,; &lafua carne fantifima 
&imembri delicatifimi fono lacerati 
acerbamente.con sferze nodofe,&il fuo 
bek corpo è liuida per lè piaghe, & rof= 
feggia da ogni parte peril fangue, così 
il valorofo foldato deue caftigare il fuo 
corpo per l’alprezze, & durezze debite 3 
accioche nõ comincià ricalcitrare inob 
bedienteméte.La flagellatione del Sig. 
fù figurata, per Achior principe legato.à 
vno albero per ibiri di Holoferne, Gic- 


&icanfidera il fuo ftato ne gli atti,ciafcu 
no da per fesacciochetu compatifca in= 

fieme. Malieuayn poco'gli occhi dalla 
diuinità;& confidera, quel puro huomo 
& vedrai vn giouane belliffimo, nobilife 
fimo, innocentiffimo ; & amantifimo z 
ma tutto: battuto, &imbrattato difane 
gue, & di liuidori, raccoglier di terrap 
i fuoi panni , gettati fparfamente in ognî 
parte, & con vn certo rifpetto, & roflo= 
re, riueftire fe ignudo alla prefenza di: 
coloro che fempre lo beffiuano,. & co- 

mefe foffeil più vile di tutti glialeri,abo 
ban donato,.& lafeiato fenza alcuno aiue 
to. Riguardalo adunque diligentemene 
te, acciocheti muoua a pietà, & come 

pafione. Ritorna poi alla diuinità, 8 

confidera quella immenfa eterna:incomi 
prenfibile, &imperatoria. maeftà;incar= 
nata,che (îabbalfa, & fi piega humilmen: 
teaterra;raccogliendo i panni, & fimile: 
menteveftendoficon riverenza , & rof- 

fore; come foffe huomo vilifimo , anzi 
va feruo:comperaticcio pofto fotto. la Si 

gnoria loro, &da quelli peralcuno fuo: 
eccefloammonito, & punito: Confide= 
raloanco horadiligentementè, meraui= 
gliati della fua humiltà ; & cerca quan 
to puoi d’imitarlo.Et fecondo l’ilteffa cdi 
fideratione, tudebbi guardare l’ifteffo p: 
quando fpogliatofi della purpura; fiivuol! 
riueftire. Da quetto articolo della fla= 


Flaella sù Chrifto alla colonna peri foldati di geliatione fi hanno due ammaeftramene 
tione di Pilato.Achiorfi legato plaverità, cha ti. Il primo è,che noi dobbiamo foppor 
Chriffo ueuadetta, Giefu Chrifto. fù flagellato p: tar patientemente i fiagelli di Dio , ace 
da chi fi la verità la qual’haueua fdicaro. Achior cioche ciafcun dinoi poffadire infieme 
gurata. è legato perche non volle pattare. come: col falmitta.. Perche fon preparato nell 


voleua Oloferne. Giesù Chrifto, pche 
riprendeuai Giudei. con loro.difpiacere, 
Achior fù legato, perche effaltana la glo 
ria di Dio, Giesù Chrifto: fù sferzato, 
perche manifeftava il nome del padre 
fùo. La flagellatione di Chrifto fu.anco 
prefigurata nella flagellationedi Gere- 
mia, battuto da Faffar.. Sciolto poi il Si 
guore dalla colonna, lò: conducono cofi 
Ignudo, & cofi sferzato., per calaàracco 
gliere i panni i quali erano: ftati gettati 
da coloro,che l’haueuanofpogliato qua 
& là per lacafa. Guardalo hora bene co 
£ afflitto, & tremante di freddo,perche 


flagelli? Et meritamente;perche fe l’ynî 
co figliuolo di pio. tù preparato a riceuer 
dall'obbedienza del padre in fè inoftri 
flagelli, perche noi adottiui non famo 
apparecchiatià fofferire le sferzare del- 
Pittelo padre „tequali egli, ò perfe;ò 
perfuoi miniftri, oper inoi iftromenti 
mezzani fi degna di darci mifericordio= 
famente è emendation noftra è Peroche 
fecondo il fapiente; Dio caRtiga quello» 
che effloama, Dio flagella ogni figliuo 
lo, cheefforiceue. Il fecondoe, che 
ci (chiffiamo diligentemente di non fa- 


gellare vn'altra volta Chrifto,ilche &f@ 
ogn? 
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ògniuolta che noi pecchiamo mortal- 
mente,effendo battuto Chrifto peri no 
ftri peccati. Ogni volta che noi pecchia 
mo;allora noi quanto potiamo lt diamo 
vna percoffa della sferza , fi come dice 
l'Apoftolo di alcuni, ponendo vn'altra 
volta in fe fteffi il figliuolo di Dio in 
croce. A conformarfi à quelto articolo 
potrà l’huomo battere fe ftello col fla- 
gello,òcon la uerga fe ha gratia,ò alme 
no patendo infieme col batruto'Giesù; 
fi flagelli mentalmente, & preghi cofi. 

Signor Giest;c he hai noluto effer battu- 
toinogni parte , fache io riteni nolent ieri 
lesferze della tua paterna corrottione, dr 
che io miei peccati io non ti flagelli mai di 
nono. 

Volédo adunque Giesù riueftirf dop 
po la flagellatiéne, correndo alcuni im- 
piisfimi dinanzi a Pilato,gli difero . Si- 
gnore,coftui fi ha farto Re, ueftiamolo j 
& coroniamolo fecondo il coftame re- 
gio. Miferi,uoleuano a pieno beffarlo 


prima;che lo deflero alla morte. Que di 
ce Anfelmo. Vitimamente,Signore,fei 
ritornato nelle mani de foldati circon- 
cili da effer confumato con morte brut 
tisma. Poco'eraalle loro mni facti- 
leghe di crocifiggerti, (e prima non ħa- 
uciero ripiena l'anima tua de fcherni. 
E confentendo Pilato, congregarono à 
cio nella cafa giuditiale tutta 1a 
gnia, oue fe : 
nàto 


utta la compa- 
deua il Prefidenre, & il Se- 
„accioche foifero tutti prefertià 
cotal fpertacolo.Etaccioche più lo bef- 
falero in luogo aperto, & dinanzi al- 


. A k 
la moltitudine , Età pena riuekito- 


lo, cauandolile fàe ueltimenta, lo ue- 
ftirono d'u 


na uelte, òtonaca , di por- 
pora, &lo circondarono d’vnà fopra ue- 
fte cinta di grana,cioe vn mantello non 
cuicito,ma affibbiato con vna fibbia di 
color di grana,chee tra il roffo, 
purco,in difpregio del nome regio, che 
eilo, (come affermauano i Giudei }s'v- 
ram indebitamente, Etr per befar- 
rase vaa ca Re pigliarono vna purpu- 

amicia non noua,ma uecchia, 
per accrefcimento di confufione, Et per 
ch'era dettore lo veltirono di Glieuefti 
cheiuècchi Reloro vfauano.Chrifto in 
quel giorno fù ueftito di tre forti di uc- 


&ilpur 


fti, cioè bianca, roffa, & di color di gra- 

na,à dinotare , che colui, che vuol effer 

della famiglia di Chrifto debbe portare 
la uefte bidca della innocéza,la roffa del 

la carità, &obbediéza,e la cocinea di gra 
nadellapenitéza.Cofi adfig; allora la ue 

ftirono di porpora,e d’vna foprauetta. Et 

bene fi conueniua à lui la nette biica, & 

roffa, come fatta roffa con il fangue del- 
laflagellatione , accioche fi adempiffe 

quel detto d’Ifaia. Perche è roffo il fuo ue 
Sfimento, fi come di coloro,che calcano il wi- 

no nel torcio. Quelta queftione fecondo 

la glofa fù de gli Angeli , che guardano 

il corpo di Chrifto,che hebbe tata fplé- 

didezza del uentre virginale, & fù im- 
brattato di fangue alla qual quettione 

rifp6de egli (telo dicédo . Lo ho calcato 

folo iltorchio,comefe dicelfe fecédo la 

Ifola Io.folo fono fchernito col carico 
dellacroce delle paffioni,de flagelli,e di 

tutti itormenti nè quali fono {premuto 
comevntorchio,e afperfo col pprio fan 

gue per tutto il mio corpo perla falute mae 
del mondo. Si nota adunque nella purt 3, mati 
pura la fua carne fottopofta alle palio- ;,, torno 
ni. Perquefta parimente, è fignificata al ueftir 
la paflione de martiri, nella quale tutto di porpo= 
il corpo di Chrifto, cio Ja chiefa,è fatta ra diCrà 
rolla. Et cofiancora è ueftita di porpo- Fi 
ra; quando fi gloria de trionfi de fanti 
martiri. Daquetto articolo fi pigliano 
due ammaeftramenti. Il'primo è, che 
noi debbiamo':coprirei noltri peccati cõ 
l’opere di carità. Etcome Chrifto in- 
fanguinato co flagelli peri noftri pecca» 
ti ha uoluto effer coperto di porpora; 
parimente noi copriamo con la porpora 
della carità l’opere noftreinfanguinate, 
ciò i peccati noftri, perche come dices 
Pietro, la carità cuopre la moltitudine 
de peccati. O anco per la porpora è figni 
ficata la ricordanza della paffione del 
Signore, percioche fi dice ne Cantici. 
Le corone del capo della fpofà, cioè del 
l’anima fedele, fono a guifa della porpo 
ra del Re perche le cogitationi'della no 
ftra mente; le quali fono intefe per le 
chiome del capo debbono affiduamen- 
te praticare intorno alla paffione del re 
dentore, ò ancora intorno all’opere del 
la carità. Ilfecondo ammaettramento 

è quelto 
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è quefto, che peril noftro Signore, che 
ha uoluto efler uefito di neki regali, 
ciè infegnato fecondo Theofilo, chean 
co noi famoveltiti nell’habito della mé 
te,d’yna vefte regia, &fiamo veramen- 
te Re „calcando fopra i ferpenti, & gli 
fcorpioni,cioè ponendo fotto a pieditut 
tii vitij,dalche famo nominati chriftia 
ni, cioè vaticomeRe. Percon formar 
fiàquefto articolo, &à fettealtri fegué 
ti articoli di {chernimenti, penfi l'huo- 
moal fatto di ciafcunoarticolo con le 
fue aggrauationi, & faccia oratione, fi 
come la dinotione amminiftrerà in cia: 
fcuno articolo, & dica. 


Signor Giesh, che hai uoluto effere uefti 
#0 di ueffe porporea fthernenolmente, fà 
cheiomi nefla d'una Spefsa ricordatione 
dellatuapasfione, d cheio copra con la 
porpora della carità i miei peccati. 


Per il diadema poi ,ò corona regale 
piegando infieme ; ouero componendo 
&annodando inficme, una corona , cioè 
vna cofa inghirlandata à modo di coro- 
na di capo, di (pini, cioè di giunchi {pino 
fi, &apuntati, hauendoi cantoni gran- 
demente acnti, gliimpofero ful capo ri 


verendisfimo, & delicato, occultando condo Theofilo. Che anco noi piglia= ‘ 


le punte verfo il capo , accioche la pena 
delle punture fi commutaffe col vitupe 
rio degli {chernimenti. Coloro che di 
cono di hauer confiderato più attenta- 
mente affermano che quelle fpine fu- 
rono giunchi marini , la punta de quali 
firdice, cheè non meno dura,acuta r& 
afpra,& pungente, & infieme penetran- 
te di quello, che fi fiano gli fpini,in tan 
to che gli huomini anco calzati calcan- 
doui sù fipungono, & ferifcono . 


Siami, ò Signore , quella corona del tuo 
capo guanciale fonssifimo , fopra il quale 
dolcemente firipofiil mio capo. 


Documè Da quefto articolo fi hanno tre docu 
ti into?- menti, vno è, che noi portiamo fempre 
zo alla nella mente per ricordatione i noftri 
corona. peccati, fi come Chrifto portò le fpine 


di fpine. de nottri peccati nel fuo capo, perche fe 


condo Beda. Nella corona di {pine,che 
clo portaua, fi dimoftra il riceuimento 


de noftri peccati, de quali rimoffe Je fpi 
ne, per le fpine:ch’eflo portaua.Di que: 
Ra fpina era ftato detto al primo huo= 
mo. Laterrati produrrà [pine,& tribo 
li „perche la terra de noftri peccatigere 
mina peccati, i quali con ifnoipongoli 
pongono come fpini la confcienza noe 
ftra piglidadunque Chrifto a portarque 
fte {pine in luogo di corona di vittoria 
Perche fogliono i vincitori portar l'are 
me de nemici uinti p fegno di vitroria; 
&gloriarfi di Gliearmi del diauolo fo 
noi peccati noftri,cé le quali fi arma cô 
tra noi, le quali il Signor gli leuò nella 
fua paffione ; conciofia., che eglièl As 
gnello; che leuò i peccati del mondo. 

per tanto fi ha degnato di portare in ca 
po la corona di (pine, come fegno divit 
toria. E' cofa da defiderarfi da ogni anie 
ma innamorata ; di uedere il noftro Re 
inquefta corona. Quela fpofane cane 
tici, àquefto chiama fuori tutte Panis 
me fedeli, dicendo :. V/cite figliuole di 
Sion, © riguardare il Re Salamone col dia» 


dema , che coronò la fua madre „cioè la fie | 


nagoga quanto alla lattera,ouero la fua 
madre, cioèla carità quanto alla prefen 
te mutatione. L'altro documento è fes 


mola coronadi (pine, cioé, che ci af 
frettiamo di effer coronati d’yna vità 
difficile,& d’altinenze , & purità della 
confcienza, percioche quefte fono cer- 
tefpine per l'aufterità, che hanno, Il 
terzo documento èche anco noi ci sfor 
ziamo d'effer coronati da gli (pini delle 
tentationi, Conciofia che ogni tenta» 
tione; che ci oppugna, è quafi vna certa 
fpina, che punge il capo della menteno 
ftra, la quale mentre;che l'huomo fupe 
ra, quella {pina gli fuccede in corona. 
Que quante fpine di tentationi foftre 
l'huomoin queta vita, &le uince,com 
pera tantegemme preciofe alla fua co 
rona. 


Gies, che bai uoluto efser coronato di 
Spine, fache io fia cof defiofamente com- 
punto dalle fpine della penitentia, che io me 
riti di effer coronato in cielo . 


parimente per lo fceztro regale glî 


dettero vna canna nella man deltra, di- 
shoneftan= 


PAPA 


- GIESV CHRISTO. 214 


shoneftando cõ 1a cana nella ma deftra, ricchezze fono piene di fpine, &di för 


> si 
sel 1 che regge il cielo, &la terta. Et p glto lecitudini . i Terza nella uanità della 
Huai | difegnando ilregno; che fi v{urpa, di- mondana fapienza, la quale è fignifica> 
> ib cendofi Re, &efler vacuo, & debile, à taper la canna, che è bella, & piena di 
COLLA fimiglianza d’vna canna, & voto alre- uento,& uola; conciofia, che la mondas 
di Soi gno, non che elfo haucua detto ilfuo re nafapienza, nella quale fi confidano gli 
e gno non efler di quefto mondo, main huomini, & quella, che alcuno ufa nom 
á vn'altre mondo, cioè dall eternità doue à gloria di Dio , maà laude fua, è come 
si que il regno èfermiflimo . Daquefto ar- vn bakone di canna; che è fpezzato. 
de ticolo fi piglia vn'ammaeframento, Confidera quicome Chrifto obbedi in 
Meri che noi debbiamo anuertire, che noi tutte le cofe, non folo al padresma anco 
seta da noifiamo infermi, &fragili, &uoti è fuoi (chernitori. Piglia la potpora,ap 
l PES d ogni bene » fela deltra mano di Dio, parecchia il capo alla corona 7 & ricene 
pae non ci tiene fi come la cannain feuota, con la mano la'canna. Si come aduna 


» PAS & debole , ma prefa dalla mano di Dio que Chrifto Re diglotia è coronato dî 
e fi ferma. Nel qual luogo dice Ilario.Il tal corona di fpine, & beffato deriforia@ 


ido. Signor uolle tener la cannanella de- mente con la porpora, & col fcettro, è 
Ee ftra, per dimoftrare;che con la mano tie coronato parimente il feruo di Chris 
divit né noi fragili, & uoti, &infermi, &ne fto e uilipefo in quefto mondo, & è frac 
iani empie di tutti i beni . Parimenteil calà ciato comc indegno'di ogni honore, 8 
tö Re mo èinftrumento di fcriuere, & però fe è fprezzato da prefontuofi, & è molefta= 
a gondo Gieronimo. Chrifto volle tener to da illufioni , penfi; che il ferto non è 
pa ne ne at da feriuere,accioche maggior del fuo Signore, nè habbia per 
Aaa PRA its de Giudei ,& per male , fe patifce cofe fimili al fommo 
Jafie ifuoi A a pallio sie sche feriueffe Re . . Di,poi hauendogli pofto i fegni cjg, 3 
pen ibro della uita. regali, gli fi inginocchiauano auanti, & 
siro PRE adorandolo deriforiamente come Dio; 
pr ig Gies, che hai noluto , che foffe dara & falutandolo come re,dileggiãdolo , 
tant Sna emina per feettro nella defra, ripre- come quello, che haucua uoluto regna 
9 fa Dart r prior ri foftentareta imbecil- re, & non hauena potuto, & beffando+ 
ami n de di x i di io ti i ¿i 
TA p E cri tua potenta à lo, gli I Dioti ind Re tia 
lella petiini ir “gno ji conformi inme con- Giudei, come fe diceffero + Hai uo u= 
aa PI ely Li | soregnare, ma non hai potuto, Chia» 
Ti ha ofi a Jigana Ano introdotti trein- mandolo Re de Giudei snonuolendo ; 
Sa «srumenti di illufione,; cioè la uefte pur- e beffandolo diconoil vero . Etco= 


lelle purca, & di grana yla coronadi fpini, & fi fecondo Beda. Adorauano quello co- 
la canna vota. Lauette è fopra potta al me fe hauefle detto falfamente , che 


n oero; laro ona al capo; & la canna per era Dio; & lo falutauano come quello, 
Ge” Pari na a mano.Secòdo la lettera,que che fihauefle fatto falfamére Re. Il che 
ie a infegne regali dategli ingiu fecero , accioche la illufione corrifpon: 
MI Pa mitra in burla, accioche fia dimo delle all accufatione de Giudei, perche 
va pds ella maeftà offefa,pchefi uo- dell’uno;e l’altro era accufato da Giudei 
Om ‘urpare ilregno ; nè lo habbiapo- & fanno quefto conafferto della mente 


pa dii Pas ottenere. Moralméte,ficome Chri deteftabile, perche coronano pungédo, 
- prefa lal di Pa, triplicemete beffato. cofia tremo & beffando adoraua, & falutano.Etben 
s anima e fpeffeuolte illu, & prefa che i gentili faceilero ciò, nondimeno i 


n Peccaroà per il ec ri < : 
odi Mi sremodi pito sa + Prima nel uanto dell'hu Giudei lo purgano, perche furono auto 


m- Frigia enza,che è fignificara,perla ve riditirafceleratezza, e però nel uener 
me Re: Ra Via »&digrana sche éyefte di di fanto,pregandop i perfidi ciudei,non 
? dell Ri in . fn. nella cupidità fi piega iginocchi, forfe facendo que- 

è *bDondante opu enza È i Giudei 2 ili o 
lf notata perla co p 3 la qualeè fto deià gentili. Nelqual luogo 


j rona difpine;peroche le dice Chrifoftomo,Chei foldati corroti 
con 


VITA DI: 


con danari, faceuano cida grado de Giu 
dei. Ma Agoftino dice. Che ciò fi fecel 
percomandamento , 0 petmillione de 
prefidente , cioè , accioche fi fatialfero 
più gli odij de Giudei,& più facilmente 
liberale. Daqueltoarticolo fihavn'- 
ammaeftramento, che noi (chifiamo di 
non adorare,ò falutare falamére Chri- 
fto. Mifticamente quelli adorano, & fa- 
lutano Chrifto falfament » che non ri- 
tornano alui, ma lo difprezzano con 
atti peruerfi , lo confeflano con la boc- 
ca, & coni fatti lo niegano, rarimente 
quelli adorano,& falutano fal(amente,i 
quali mentre, che fanno, oratione, ua- 
gano con la mente in alcuna cofa, che è 
contrail divino honore. Similmente 
quelli, che nelle chiefe dimoftrano fe- 
guidi diuotione, & poi fanno graui in- 
giurie nelle fue membra à Chrilto . fa- 
rimente tutti i falfi Chriftiani adorano; 
& falutano Chrifto fallamente, 


Giest, che hai uoluto effere adorato, & 
Salutato dileggiandoti , fa che io ti adori 
mio Dio nino, & uero in [pirito & uerità 
& folofaluti uenerabiimente» . 


Etaccioche lo beffaffero co fatti,fi co 
me lo haucua dileggiato còfegni, & cò 
parole ; gle danano delle guanciate,in ac- 
crefcimento di fcherno, & accioche di- 
moftraffero con quella opera, che Pho- 
nore, che gli faceuano era in burla.pe- 
rò. che fecero maggior difpetto in que- 
fta illufione,che adorandolo come Dio) 
&falutandolo come Re; li dettero del- 
le guaciate, mal dar de moftaccioni è 
differente da quella che fù fatta in cafa 
di Anna, perche iui gli fù data vnafola 
guanciata, ma qui molte, & da diuetfi A 
& quella era data per cagione di uendet 
ta, & quefta perillufione , però qui fi 
poffono pigliarammaeftramenti. 


to uile di foldati... Da quefto apparé? 
che quefti fono detti (oldati, non fecon 
do il nomedella militia del tempo pres 
fente, iquali generofi, & nobili, fono 
chiamati Caualieri à (pron d’oro,corali 
nobili perfone non beffarebbono, non 
fputarebbono,ne porrebbono incroces 
nè meno. diuiderebbonofralorole ves 
fli del crocififto;il che più tofto appartie 
ne àmanigoldi. Ma fono detti foldati 
fecondo l’antica confuetudine, Ripenda 
rij, & che feruono à piedi, fi com'è mas 
nifelto ne trattati di Giulio Cefare,oue 
i foldati fono differenti.da Canalieri s 
Et ne gliatti de gli Apoftoli ; oue fi die 
ce, che paolo con dugento foldati, & cô 
fertanta Caualieri fu mandati da Giertì 
falema Cefarea. Adunque per foldati 
inquefto luogo , intendiamo manigole 
divili Ripendiati, i quali non temos 
no nelluna infolenza;i quali fono nomi 
natifoldati nő nobiltà; ma da fortezza; 
peroche erano robulti di corpo , & ados 
gni male efpolti, comedice Chrif De 
quali dice Thofilo.chein gite illufici la 
vanagloria allegridofi sépre delle inor 
dinate, dimoftranai vituperi effer cofe 
loro proprie. Sipoflono quitrarre am- 
macftramenti, ficome difopra della con 
fpiratione fatta nella cafa di Caifa. 


Signore Giesù, che bai uoluto; che ti fof: 
Sefputato nella tua bellisima faccia dam 
mi che io nonimbratti la tua faccia nel ri- 
cenere indegnamente il facramento dell Et 
carestia , & cheionon fporchi la mia cone 


Scientia conle cogitationi immonde , 


Etpigliano la canna dela man fua, & 
percotewano,il {nofacro capo per darli do 
lore,accioche le pote de gli (pinifi ficcaf 
fero più forte nel capo, & per caufa di di 
fprezzo, in fegno di fuauità, perche nô 
fecero quefto tanto per offenderlo per 
le ponture de gli fpini, & per Ja percol- 


Signor Giest, che hai uoluto effer battu- fa del baltone, r daela da fchernire A 7 
to con le guanciate , fà ch'io fempre ti ap- fprezzare, percioche le perfone vili vía 
plaudi con la bocca , © con la unita, dam ONO d eller percofle come le beftie co 
miche le opere d'altri, quantunque catti- Daltoni, come fe gli diceftero, O tu huo 
ue fieno da me ritornare in benes . mo vile, cheti fai Re? Etin quefto era 
fatto a lui come a uno ladro, che efen- 
dogli pofta una funeal capo , lo torcio” 
no, accioche riconofca i mali che ha fat 

to 


Et gii Spuntanano nella faccia fi come 
pertone vili, & difprezzabili. O che at- 
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aré? ito; & fi come la fune fi tringe accio più ‘ro con l'autorità della facra ferittura, la 
con fiprofondi , ò più grauemente fi torcia, quale fi fcrine con lapenna . Come fo- 
pres cofi percoteuano con la canna Giesù co. no quelli,che dicono lui efer tato puro 
fono gonato. Percoteuano con la canna il ca- huomo. parimente percuotono il capo 
rali “ po da effer temuto ,tremendo a demo- di Chrifto coloro, quando per l’aura 
non ni, & da efferrinerito da tutte le uittù delfanor mondano , il quale è fignifica= 
DECCA de cieli, & da effere veneratoda tuttii to perla canna, Dio, èoftefo. Simil- 
ves fanti. Capo benedetto nefecoli, dal mente percuotono il capo di Chrifto cò 
rtie quale ftilla ogni benedittione non fola -la canna coloro che cercano d’inueltigar 
lati mente nella barba, ma anco nell’otlo più di quello, che fa bifogno Ja diuinità 
nda de veftimenti di tutta la chiefa. O mi- ‘della ferittura . Parimente percuotono 
na* feri,in che guifa ci apparirà ancor Glca- conla canna in capo à Chrifto, coloro 3 
uE j po tremendo, che voi hora nontemete che con la canna, cioè otiofa uita offen- 
is di cofi percuotere? Et all’hora il fangue dono Chrilto il qualeè noftro capo, dal 
die tratto fuori del capo perle punte de gli quale tutte le operationi vitalifcorrono 
cd fpini, & {correndo largamente, irrigò il in tutti i noftri fenfi il quale di otiofos 
Jul capo, &le guancie, onde appariva quafi in ciafcun otio, quando ui è l’opportuni 
ati lebbrofo, perche pofto gli [puti col fan- tà difarbene, percuote quafi Chrifto 
yle gue, lo faceuano fimile a un tebbrofo . nel capo , tal, cheda cotale percoffa , & 
di Imbrattato adunque it fangue tutto il puntura di fpine fi efce il fangue del ca- 
mi fuo capo, fi come il (angue cauato co fla po di Chrilto, perche Chrifto fi duole, 
Lay gelli,& fudore fanguigno tinfe tutte lal &è punto fino al fanguedel otio noftro, 
o- tre parti del corpo. Confiderarlo adun perche uede „che i {uoi effempi né frut- 
Je que con leamaritudini del cùore,inrut tificanoinnoi. 
la te le fue afflittioni, perche fopporta o- 
ce gni cofa, che ef vogliono, comeferno Signor Giesà , che hai uoluto; che il tua 
fe Er v ins, a ogni cofa, come muto. nobil capo fra percoffo con la canna, fa che io 
n- < Mmalumamente riguardalo col capo nonofenda tecaponofiro, mediante la otio 
n pieno di (pini, con 


he è grauemente, & /a mita, ma che to tì ferua bumilmente co co 


fpeflo cor DIRE i SE 
P à la canna percoffo,in che mo- flami che ti piacciono . 


do abbaffato il coll 


of dolore però nia patientemente, cò 3 5 5 

Pe me, percoffe DE nde sa acerbifli- La coronatione, & {corno di Chrifto, . Re.16 
ja bife sha inni €, percioche acer- & la fua patienza fù prefigurata nelRe 

J AS ar IO Il fua facratili- Dauid, quando tollerò patientemente 

# tnolle col ica to lo faceuano diuenir tanti mali dallo iniquo Semei > Gitrò 


EFE doa Sne. Da queito articolo fi Semci fopra David, pietre, legni, & fan 
Baai Nenna ento,che fehifiamo anco go, cofi la Sinagoga pofe in Chrifto le 
A Lsi A o capo di Chri- palme, le fpine,iliputo. Samei chiamò 
o pettiiotoni il a. vba , che coloro Dauid huomo di fangue, & di Belial.Et 

4 impugnano | capa Chrifto , iquali la Sinagoga nominò Chrifto feduttore, z Re, 10 
Ii benie tuinità, &niegano & incantatore. Etuolendo Abifai occi- 
l'Apoftolo "a ea fecondo dere Semet, Dauid lo prohibi, & gli An 
èeandote ig 3 rifto e Dio,cio geli harebbono ammazzato coloro;ehe 
tura affunta ita 8 Pai della crea beffauano Giefu Chrilto, ma egli non 
tura diuina faiiou Li gnifica la ferit lo permeffe.Prefigurarono ancora Chri 
ritofanto, Della v deo dello spi- ftoi mef del Re Dauid yi quali Amon 
mia lingua è n ed ice nel Sal.La Re de gli Ammoniti vergognò cofi brut 
celiere. Pen dun can- tamente. Dauid mandò nuntij ad Amò 
ce Beda)jl capo di Chessa one di arinouarla pace, & ello fece ragliare le 
colorò che aa Ar 6 la penna, vefi loro infino à mezzo le natiche, & 

fua, fi sforzano di f A „diuinità fece radere loro meza la barba. Pari- 

1 confermar l'error lo- mente Dio,mandò il fuo figliuolo a far 

la 


VITA DI 


Ja pace nel mondo, iqualinudando la 
finagoga diueftimenti macchiaronola 
{ua barba congli fpuri. Delle permefle 
ingiurie del Signore dice Agoftino.Co- 
fi fi adempiuano quelle cofe, che haue- 
uadi Íe dettoChrilto. Cofi i martiri 
erano informatià tollerare ogni. cofas 
che haueflero voluto fare iperfecutori. 
Cofi nafcofta vn poco la tremenda po- 
tenza prima, ficommendaua à imitar 
lapatienza. Cofiilregno chenon era 
diquefto mondo vinceuail mondo fi- 
perbo, non con atrocità di pugnare, ma 
con humiltà di patire. Cofi quel gra- 
noera feminato à moltiplicare di horri 
bile contumelie, accioche pullulade in 
mirabil gloria. Cofi dice Agoftino. 
Guai adunque una uolta, guai,guaia co 
loro, & guai vn'alera volta à coloro;che 
dopo tanto chiaro fpecchio di humiltà, 
fono innalzati dalla {uperbia, rifuteno 
gli obbrobri, &afpiranoà gli honori,ha 
uendo vn’altra volta indifprezzo il fi- 
gliuolo di Dio, il quale è manifefto ef- 
fer tanto più degno di honorificenza da 
gli huomini', quanto fofferi cofe più in- 
degne per gli luomini. Que Chrifofto 
mo. Srana nondimeno in tali, & tante 
cofe fatte quieto. Matuvdendo hab- 
bia quefte cofe continuamente nella 
mente, &imita col filentio uedendo il 
Re di tutto il mondo; & il Signor de gli 
Angeli, che patifce uillanie, &fopporta 
ogni cofa, Et ancora dice. Che folle- 
citudine cifarà per l'auuenire, patire- 
mo ingiurie daalcuno s poiche Chrilto 
ha patito quefte cofe ? Conciofia, che 
quello che era fatto in Chriftoyera vlei: 
mo termine di ingiuria, nè vna fola par- 
ticella delcorpo pativa obbrobri, ma 
tutto il corpo, il capo perla corona, & 
la canna, & perle punte; la faccia ; per- 
che cra imbrattata di fputi ; le gote, per 
che erano percoffe dalle guanciate tut- 
to il corpo perle battiture, & perche è 
ftato fpogliaro , & perla circondatione 
della uele affibiata, & per l’adoratione 
finta, Le mani per la canna, che gli det- 
tero in luogo di fcettro,come fe temef- 
fero di non lafciare alcuna cofa da parte 
della grauiflima profuntione, Que An 
felmo, E'yeftito di regal porpora, ma 


più è diprezzato in quella, che honor 
to, porta lo (cettro nella mano, macon 
quello fteflo è ferito il fuo rinerendo ca 
po. Adorano dinanzia lui, ponendole 
ginocchia å terra, & infieme lo falutano 
Re,& di fubito faltano sù à (putargli nel 
leamabili fue guancie. Battono le mae 
{celle con le paluie,:& dishonoranovil 
collo degno diveneratione .' Cofi dice 
Anfelmo, Tutte quefte illufioni de fol 
dati, & villanie de Giudei dated Chri» 
fto, ci danno mifterio, anenga. che fiano 
fatte da coloro conaltra intentione, fi 
come fpeflo è ftato toccato di. fopta 
Et quelte cofe, fecondo. Gionan= 
ni, fono fatteinnanzi alla fentenza dé 
Pilato, ma Mattheo', & Marco pons 
gono dopo la fentenza quelle cofe, che 
fi haucuano fcordato.. Cofi apunques 
come è ftato detto,i martiri erano infor 
mati à fopportar tutte le cofe , che era= 
no fatte loro p le:pfecutioni,Ma quello 
che fi dice, che Chrifto è ftato beffato 
in uefte doppia, cioè bianca, & roffa, li 
efprime infiemela purità della (ua hus 
manità, & nell'altro Ja verità della pal- 
fione. Quetto itteflo fignifica la dupli- 
ceforte di martirio , nel quale la chief 
è adornatanelle paflioni, accioche fia cd 
dida per verginità , &rubiconda per il 
fangue, Er etfachiela pullulando variy 
fioretti de fuoi membri, generii gigli in 
pace, & nella guerra le:role. One dice 
maravigliandofi.. Il mio diletto candi- 
do, &rubicondo , candido;cioè dall'ate 
tione ,,& nella pace de gigli vergini, & 
parimente roffo di fangue nella guerra 
delle rofe de martiri. Adiig; nell’vno,& 
l'altro habito del Signore può eflere 1n 
tefa tutta la moltitudine deglielecti»: 
Conciofia, che le vergini, & confeflori 
fono veftititi di uefte bianca, & della 
roflai martiri Onde anco il Signore 
Gueftito di vefte bianca, quando è cir- 
condato dalla monda c6feffione de giu» 
Ri. E'neftito della roffa,quando cglo» 
riato ne trionfi de uittoriofi martiri, M3 
feti tronerai lenza quefte uefti, & nudo 
ueftiti la nee roffa di Chrilto, & adote 
natitutto delle paffionidi Chrifto. Nê 
era fofficiente a quelli che à maggior il- 
Iufione haueuano congregato rutta 44 
compagii& 


1 


compagnia de foldati; ma comandando 
Pilato, menarono fuori Giesù dinanzi 2 
lui, & turto il popolo de Giudei afpet- 
taua di fuori; il quale non'etraua nella 
cafa giudiciale perla folennità. Cofi 
beftaro , & preparato a efler dimoftrato 
àtuttiin derifione, & confufione, vfei 
adunque Pilato , del pretorio;f4ori;a Giu 
dei; & diffe loro,ecco l’uomo, cheio ne 
lo conduco fuori, poiche l'ho diligen- 
temente efaminato , & punito per fodif 
fareà uonaccioche conofciate,che tonon ri- 
trouo in luicaufa alcuna, degna di nior- 
te, bench cegli fia afflitto, & beffito . 
Et quetto batti hauer fatto allo innocen 
tea uoltrauolontà. Lo moftrò in quel 
lo habito, nel quale fù beffato da mini- 
ftri,accioche almeno fi acquietaffero ve 
dendolo coli pieno di obbrobti; vfeva= 
dunque Gies, per:comandamento di Pi- 
lato, portando la corona di fpine, & la 
tonaca di porpora, & la ucite affi biata 
tinta digrana, brutta, & vecchia, &lo 
preci canna.Ecco che lamentabile 
fienca E ETa quafi in'habito re 
S pas Patua da ogni parte ilidifprez= 
z0.Ecco,comeiltuo Re, ilt ine ri 
pienodi cofufione,&(; ea inn n 
a i cotuhone,& fopporta humilmé 
te , acciocheri {campaile dall’eterna cô 
fufione , & ti fanaffe dalla pete della fi 
pe < Qui famo nr Wiratiu he 
n ammaeftrati , che 


famo: apparecchiati à fopportar tutti 
gi obbrobri per il nome di Giksi Chri 
Ho, & che fi sforziamodi humiliarfi in 
tutte le cofe. Però dice Anfelwo 
fittendi anima mia; chiè que ch 
entra hauendo l'iugorne i Lione Le 
& nondimeno è ripieno di confufione 3 
guifa di vn ferno fprezzatisfimo.Cami= 
na coronato; ma quellafua corona guè 
tormento, & impiagato di mille puntu- 
s nino preciofisfimo capa. Cofidice 
ich LE ate difperata 
diffe pE oido Gllià mifericordia, gli 
setata. Eccol'bwomo, ceco quelio 
» chefi voleffie 


huomo, che uoi credete 
pare il regno, come fe diceffe, Et 
glie Mon inca cofa male, e- 
dea SDO RAL punito oltrail do 
baitare guar- 


; €, & però ui dourebbe 
c areil iuo capo foratotatto il corpo la 
» & peramor 


cerato, la faccia fputata 
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di Dio patiteinfieme con effo lui, per 
che egliè uoftro fratello, peroche uo- 
lena rilato , che uedeffero fenfibilmen- 
te; comeegli fuffe punito, & beffato, ac 
cioche cofi fi moueffero à compaffione ; 
il quale conanimo di liberarlo feceque 
fta dimoftratione. Que dice Chrifolto 
mo. Perquello condufle Giesù coro- 
nato à quelli, accioche uedendo la ma- 
ledicenza, che da foldati era ftata fatta 
in lui, pocotiguardaffero alla paffione, 
&vomitaffero il veneno. Que dice A- 
goftino. Di qui appare effere fate fat- 
te quefte cofe non ignorando . Pilato; 
òharà comandato quella, ò permeffo 
quella, cioè caufa, acciochie i fuoi ue-- 
deflero uolontieri quefti fcherni,& non 
haneffe pivoltre fete delfito fangue.. 
Efce Giesù à quelli portando la corona 
di {pine ; & il purpurcoveltimento,non 
chiaro di Imperio, ma pieno di obbro- 
brio;punto di fpine, beffato con gli fpu 
ti, &afHlitto cò Hagelli,& gli è detto,ec- 
co l’huomo,come diceffe. Se uoi inui- 
diate il Re;hormai perdonate,perche lo 
uedete abbaffato, & flagellato , & coro- 
nato di (pine, & coperto di vna nefte ver 
gognofa,& beffato d'amare maledicen- 
ze; batutto con gli fchiaffi ; bolle l'igno 
minia, & l’inuidia diuien fredda. Non 
ftraftredda, ma più tolto diniene arden 
te, &crefce. Cofi dice Agoltino. Da 
quefto articolo fi piglia vn documentoy 
il qualeè , che noi habbiamo Chrifto 
beffato dinanzi à gliocchi della noftra 
mente; & che non fi vanagloriamo nel 
veftito,& nello apparato, percheilno= 
ftro Signore è ftaro dileggiato nel uefti 
to , & maggiormente debbono feguir 
Chrifto ireligiofi, & monachiin que- 
fto, i quali rapprefentano Chrifto beffa 
to nell’habito,nella tofarura,e ne feruli» 
perochel’habito monacale e difprezzo y 
equafi illuforio da gliluomini modani, 
&'la coronadelcapo monacale rappre- 
fenta la corona di fpine,& gli baltoncel- 
li,ò ferule,le quali anticaméte folenano 
portarle monache, rapprefentano la cã 
na.Et ficome Chrifto nonfi fdegnana di 
efier moftrato al popolo de giudei cò ha 
bito illuforio, parimétend fiarroflicano 
i monachi, e gli altri difprez zatori det 
mondo, 


VIT 


mondo, quali fecondo l’ApoBolo; fo- 


no fatti fpettacolo almõdo imitar Chri 
fto Re,inbabito:contentabile, &nelli 
predetti regali illuforij fegni .  Pari- 
mente € quun documento yche quefta 
diwoftranza di Chrilto ci rapprefenta 
il facerdote nella eleuatione dell’ho- 
itia, come fe dicefle, ecco l’bmono, & per 
cheilfacramento dell'altareè memo- 
riale della paffione del Sign. & Chrifto 
ha patito fecondo la humanità, perche 
fecondo la diuinità è impoMbile, per- 
ciocheil facerdote dimoftrido iui Xpo, 
più congruéteméte dice,eccol'huomo, 
che ecco Dio,auuenga che egli fiaje huo 
mo, & Dio,ma in quella dimoftratione 
vi fù l'huomo,che patiua,epio nafcofto. 
Viéancora vho ammaeftramento ; che 
debbiamo apprefentarci in giuditio al- 
la prefenza del noftro Re Chrifto cò gli 
ificflifegni mificamenteticenuti, fi co 
me è ftato detto, co quali egli fi ha de- 
gnato di effer dimoftrato a Giudei. 


Signor Giesù , che hai noluto efser dimo 
firažo cou l'infegne del dileggiamento è Giu 
dei, dammi che io fchifi l'offentatione della 
uanagloria, & che io comparifea nell’eftre- 
mo giuditio dinenzi alipo confpetto con 


gli iftesfi fegni miftici . 


Maquantunque Pilato faccia quefto, 
nondimeno il furore infatiabile de facri 
leghinon cetla, ma inflano più, Ecco 
grande oftinatione de Giudei, in procu- 
rar la morte di Chrifto, percioche lofti 
pata malnagità , non f fà molle con la 
mifericordis. Allora quei Giudei figli- 
noli del diauolo uedendolo cofi punito; 
&beffato conolcendo, che Pilato uole- 
ua cofi lalciarlo andare in niuna cofa cô 
patendoli,& non contenti della corret- 
tione , della punitione,, & dello obbro- 
brio delle illufioni, nè placati della efeu 
fatione di Pilato, gridazaro, tumultuo- 
femente, & eccitauano gli altri à grida- 
re, dicendocrocifigelo, crocifigelo, come di- 
ceflero, Quefta pena å niun modo ci ba- 
fta, ma addomandiamo, che eilo muo- 
ia . Vedendo Chrifto più ficommoue- 
uano , perche dalla prefenza di quello, 
che fi hà in odio, il cuor di colui.che o- 


A DI 

dia più s'infiamma, raddoppianoyerock 
figi,perlagrandezza del defiderio, & 
perche lo pofero'in croce con la uoloné 
tà, & col defiderio . . Gran crudeltà 
perche né bafto loro vno de due, cioè4 
Hagellarlo , ouero occiderlo , ma l’yno; 
&l'altro. Nè fono contenti di qualune 
que morte occiderlo , ma defiderano Ya 
na morte bruttisfimay & durisfima, cioé 
della morte della croce. Cercano di c64 
ficcarlo con chiodi al legno; acciocheil 
dolor non finifca troppo prelto,ma muo 
ia con usa morte allungata, & accioche 
fia Chrifto lungo tempo in croce, & fia 
difformato col modo della morte.Et fe 
condo Chrifo. Temendo, che non folle 
fatta dopo lui memoria , follecitano di 
condurlo al maledetto fupplitio. Anzi 
come dice Rabano. I Giudei penfananò, 
di una pesfima morte, ma non intende 
do efli,che era ftata eletta dal Sig. Per: 
cioche effa croce ha fuperato il dizuolo 
era per porre vn trofeo nelle fronti de 
fedeli. Guarda anco hora in che guifa è 
cofi ingiuriofamente ucftito, & corona 
to, & con lo fcettro camina, & come co 
la faccia abba fata fta dinanti à tāta mol 
titudine, la quale vociferana,& gridav@ 
crocifigelo, crecifigelo , & bettandolo fem 
pre, & fchernédolo , come fe foffero più 
fapienti di Jui, & non folamente riceue 
ua da loro dolori, & pene, ma anco ine 
giurie , & fpauenti.Da quefto articolo» 
che confifte in gridore; fi trabe un docu 
mento,che nonifcufa all’intétion della 
colpa l’ammazzar Phuomo conla lin- 
gua, ò col coltello. Nel qual luogo dice 
i) Salmo. La lingua di cuelli èun coltello 
aguzzo, & parla ad literà de giudei sche 
gridano ponlo in croce , Soprail qua 

paflo dice Agoft. Non riguardare alle 
mani di far male,ma alla bocca armat? 
dalle quale èvfcito il coltello, col quale 
fiammazzo Chrifto. cuardinfi adung; 
coloro,che dicono male,& gli ifamatori 
de prosfimi. che non aguzzino, come! 

coltello, le loro lingue, perche fi come 
il coltelle occide il corpo, cofi Ja ling"4 
ammazza la faccia dell’huomo. Pero! 
dice ne prouerbi. La morte, & Ja uit 
èin poter della lingua. ParimenteW!® 


uno ammmaeftramento , che non fem” 
pre 


pre à tutte quelle cofe;che fono interro 
gate bifogna rilpondere. A conformarfi 
à quefto articolo,penfi l’huomo quanto 
tertibili fiano ftati quei gridori de Giu 
dei, & firammentife eflo ha mai grida- 
toinfieme , confentendo:coutra il piia 
mo con gli iniqui giuditij de gli huomi 
ni,ò.con interrompimenti di parlare pò 
dir mal d’alrri,& altamente, come Dio 
darà, & preghi cofi, 


Signor Giesk,che non ti feifhaurito pun- 
to di udirleterribilinocide Gidei,che gri 
dauanò metilo in croce, fa che io non mi Spa 
menti con le efecrabili parole de tuci nemici; 


i la mia lingua:non faccia nocumento al 
rojfimo +. 


di Pilato uedendo l'innocenza di 
y; irifto, & la malitia de Giudei; chelo 
tringeuano à cofa illeciti, &ticufando 


di crocifigger Giesù, diffe loro pigliatelo 
a ponerelo in croce, ì quali viauare:sé 


agione di 3 P j i 
Z ragi edi condennar gli innocenti, 
o per menon trono caufa'alesina cioè di 
crocihgerlo, &di k 
Sei » & di darcotale fentenza. 
si Ma: uero Pilato, perche Chrifto 
£ -4 Jè 
or; ece peccato > Nè.MNatoritrotnrato 
Inganno nella fud bocca ; P erò bê diffe 
pi IE perche Ja cagione della morte 
-brifto,non fi in lwi; ma innoi: E 
però dice: Bernard S piùffino Gicai 
PIRO sCinardo , © piiffimo Giesù 
i: e hai tu da fare con la motte?Noi hab 
amo peccato, & tu hai putpato; noi 
erauamo'oblio t asht 
ea). Ugati, &tu hai pagato,co- 
a ; € Filato dicelle, A me nonè leci- 
X 
to dı crocihiger linnocente;, crocifigete 
nno ‘© uolete , Sdegnamente;& {cher 
n uolmente diffe quefto , perche non 
na n A i 
aia poteftà di condennare alcu- 
ta a morte.Quefecondo Chrifofo; 
Ne difle crocifigetelo'uoi, fù paro 
a pingere à cofa non concefla, mà 
edendo Giudei, che Pilato né s’ac- 
K Re aloro gridori , cominciarono 
allen le altre ragioni, che haneriz 
21!€gato! di fopra; & È Si eha 
fi haueta o OPES lo accufavano, che 
ì te contra la' legoe di Dj 
fgliuolo di Dio. Etpegsà vasto? etto 
he nauenan mi TI Stra perla legge 4 
Pest ano doueua motitescome be 
Nr i RAD Tuetri,ò Gindeo perche 
on ii fece Dio mai H i 
1a Fl pad 10,& 
sa il padre Dio, & gene 
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rò quello Dio , & dicendofi figliuolo di 
Dio;non beftemmiò, ma diffe la uerità; 
Que dice Agoft. Ecco cie vn'altra mag: 
giore:inuidia. Conciofiayche pareuano 
cofe picciole, come di ardire illecito di 
poteltà regia affrettata; & nondimeno 
vna:cofa, né l'altra fiufurpò Giesù bu» 
giardamente, mall'vno, &l'altro, cioès 
che era Re,& figliuolo di Dio è vero, & 
vnigenito figliuolo di Dio, & conftitui» 
to Re, &fopra Sion monte Santo fuo da 
Dio.Etl'vno ;&Laltro hora haueua di- 
moftrato;fe non quanto era potente; ha 
ucua voluto efferpatiente .» Cofi dice 
Agon. Pilato allora temè piùsacciochen6 
fule ero; che ‘egli foffe figliuolo di 
Dio,& hauer fatto: vn fatto cofi enorme 
di batterlo, & sbeftarlo , &accioche 
non parefe; che facelle in occiderlo ini 
quamente; ma efi dicendo ciò non heb 
bero paura, ma lo ammazzarono per 
quelle cofe, le quali bifognana adorar- 
lo. Secondo Agoftino.. Pilato non te= 
mela legge loro , percheera foreftiea 
ro , & non ofleruaua la.legge, ma più 
temè di nonammazzare il figliuolo di 
Dio. Et però uolendo inftrutrfi di que 
fto più fecretamente,non intetrogò più; 
che hai fatto, ma entratoivn’altra uolta 
nella cafa giudiciale, accioche porefle 
più conofcer la uerità fuori del tumulto 
de Giudei, e9 gl: diffee onde fei tu © cioè 
onde hai prefo oripine?per quefto ricers 
cavafe fule Iddio; hawendo origine diui 
na, ò huomo, bauendo origine terrena, 
& Giesù non gli dette rifpofta alcuna,adè= 
piendo quel detto profetico, fi come la pé 
cora non aprila fua bocca y accioche ci 
defle efempio di patienza- Et perche 
Pilato ricercò uno altro dubbio; nona- 
fcoltòla rifpofta però che'la divina ge 
neratione non'era da éllerefprezzata, e 
perche non uolewa impedir la fwa paio 
ne, cendo mentito àquelto per patir p 
noi,diffegli adungue Pilato pronocando-+ 
load alcuna rifpofta , perla quale la {cu 
fa potene eflere efclufa, runon mit arli? fi 
marauigliava dellafura racituthitàefleti 
do in procinto di'liberatione J o con 
dannatione fua. Però ferue. Ta fai 
che kò porestà di crocifiggerti, dy di lafciarit 
andare,come diceffe, Tu donerefti alme 
Seconda Par. BE no 


cri OTWILTRODY? TiS 


fionfpondermiconla trauoce: O Pila 
to, tu fei coftietto con la tua fentenza 
adefierdannato, Se adunqueril tutto 
è pofto in te, perche nomaffoluiltinno=. 
cente; nel quale tu non'itroni cofa alcu 
paper Japoreftà, & non perlaeguità tu 
dai il Signore à effer crocififlo.. Per li 
poceftà; tu alfolui il ladrone , & lo auto» 
re della vita occidi, Et perche fi gloria 
della fna poteltà, però rifponde Giesii 
àreprimerla fua boria, & gonfiezza, di 
cehdo, nok bauteffi alcuna poreftà' fopra 
dime, hauendone poca, fenon:quella 
elap fia e tifofse ftata 
data} & coucella, di fopra, cioċ'da Cefa- 
ie, & più oltra permefla då Dio ,il qua- 
leè poreltà .. Etdiquefto riprende il 
fuò. peccato, perche non haricenuta la 
poteftà da Cefare, & da Iddio di coden= 
nar gliinnocenti,ma più tofto diliberar 
li.Et perche Pilato era Gentile,&eraaf i 
fannato dal'timore della poteftà fuperio 
ré; dice chelegli. peccò mico de Giudei, 
squali fapevano la legge;c fi moucuano 
pet invidia, (One dice Agoftino . 
Chepiù pecca colui che dà nelle mani 
della poteftà lo innocente; a eflere am- 
mazzato col lividore, chela iftefla po- 
teftafe lo. occide per timor d’vna,mag- 
giorpoteftà, nè temendo certamente 
l'huomo|deneocciderfpetialmente lo 
innocente», ma nondimeno farlo con 
zelo è molto maggiore maleschetemé- 
do. Cofi dice Agoftino. Et fimilmen- 
te più peccò iltraditore ila quale per 
guadagno lo dette nelle mani i Giudei” 
Eraadiig; maggiore il peccato di Giuda; 
è de giudei, che di Pilato, pche all'occi 
fione di Gbrifto, ciuda fù mofo da cupi 
dità, &igiudei. da rancore, ma Pila 
to datimorehumano , &digui; cio: 
è da quefta caufa , & per quefto, cioè ac 
ciochenon peccalle, & hauelle peccato 
inammazzarlo innocente, &figliuolo 
di Dio, cercana Pilato di laftiar losatol- 
to,quaritunque egli fuffe manco pecca- 
tor degli altri chelotradirono,non.che 
allora conofcefle prima quefto,ma fe pri 
ma volepa, poi cercava. Peroche diSo 
pra cercava di lafciarlo andare, ma d'al- 
lora in poi al tutto cercana con animo 
coftante di farlo, Mai giudei non poten 


do per falfe accafe inginare il giudice ff 


sforzano di metterli timorecon la in: 
giuria di Celare, & però péfando di fpa 
uétarlo più con queto, che cô tutte! tal 
tre cofe dette di fopragridazano dicendo 
Selafci andare:guefto, che fi fà Ret non fet 
amico, & fedel miniffro di Cefare;ciog,tw 


non fei zelante im cuftodir lo ftato, & 


l’honore del tno Signore, & però'tu pet 
derai la fnaamicitia . Conciofia ; che 
qualung; fi fà Re,ufurpandofela poreftà, 
cõtradice a Cefare, poche gli Imperatori 

Romani hanenano lenata à ginidei la 


dignitàregia. Et però quello o;chetra 


giudei fi banefle farto nominar Res pa 


renache faceffe contra alla ordinatione 
dello Imperatore; fenza il confentimé 
to del quale non foleua alcuno vfare il 
titolo regio, conciofia, che quefta Gala 
natura della terrena poteftà, che vna'È 
impatiente del confortio dell'altra. Et 
per queno Cefare non patita, che altri 
fignoreggiafie.., | Nelqual luogo dice 
Chrifolfonios Onde hauetedì dimo- 
ftrar quefto dalla purpura;dalla corona» 
dalla corte, da foldati, non caminama e 
gli folo fempre.co fuai difcepolizpalian 
da per ogni cofa vilmente, &nel cibos 
& nella feul, & nellhabitatione. | 
Cofi diceiChrifoftomo...Ma vdendo Pi 
lato effergli dettoidal popolo délla indé 
gnatione:di Cefare, allora più reme,per 
cioche fecondo Agollino. Non hapo- 
tuto cofi rilato difprezzar Cefare autor 
della fua poteftà; ficome Ja legge della 
gentealtrui, Temendo adung, Cefaresi 
&non hauendoardiredi fare alcuna.co 
fa, quantunque: minima, in Ape 
contraal fuo honore, candnffe fuori Gie- 
suydella cafa giudiziaria, drfedè pro tri 
unali, cio&rauanti altribunale, oneltri 
bunale, poche quefta propofitione;pr0» 
appreflo i Greci, è l’iftetlo, che ante, 07 
uero fedè nel luogo della leggia per { gi 
dicare, che è officio di colui chedie 
neltribunale, Conciofa, che ai 
le è fedia.de Bindi come. il trono» 
folio dei Re; &le.catedre de dottor» 
Etfi dicettr ibu nale,pefche apprefio Ro 
mani le caufe particolari fdetermin® quia 
notribunali;nominatitdalle tribu;leg8* 


A "o chè 
il-f pponenano.Mafede iun luogos® 
greca 


sr 
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gpecaltiente fi dice Lithólttotos; (cioè 
diitendimento di pierre.» omero paui- 
mento. fatrocon naritràndi pietre 

E° tato denominato dirhos , che vuol 
dir pietra; troton, che vitolidir diftea 


+dimento;o pauimetito, perche quel luo 


go era terazzito; di dimerie. pietre; & 
cradinanzialla cala di Pilato; &il'itel 
fo lu go vi braicginente ] ice gabata y 
.cioècolle, oaltezzadipierressdalla ra 
gunanza ‘delle! pietre 4 perche quel 
luogo fu fatro:diivarie pietre;nelquale 
uberailteborale.; 7/46 
cioèla prepar 


vparafcede, 
€ tio.ne ‘di Palquar; della 
bora qu fidi fefta Giudei mefcolati 

reci utanano fpeflo vocaboli Gre- 
Cliperoche parafcheuigrecamente,fi di- 
ce. inrlatino a 
detta. la fetat 


parattone: LL Go 


chia mpercitàinquel 
-paranano le cofeLmecelirie porralfab- 
bato, nel quale mnoivera lecitordicuwoce- 
rene dboper 

-deferto. ra 
la mannaid 
ce ancora 


A 
vr fo remote $, 
SANaSiSI ie vforiaspreparati 
che 1 Sade i preparatano af 

di ì Moimente nella fe 
ria a crocdave LSicnore,; 
crocèriparo | huomoilqi 


felto gior 


Erconuer 


a fe 
3 

perchie per la 
i vile fufattosil 

Y n Na 

io da Dio, E itato anco ili 
Ma teka hora pottoinicroce 
eli hora felta ca 


i sper 
pa ste l huomo nel 
erocome dice Gieronimo., 
peli cilprimo Adamo pec- 
cando introdufie-Li udorte nellikefa 
10ra, Il fecondo Adamo morendo iltto 
ela.morte, Parimente volle elfer 
raciito nelarfetta bora; nella quale è 
il magg caldo del gibrno,à.dimoftrat 
ci che da gran feruore di carità habbia 
patito . aAll'hora Pilato fece tar giesù 
nelgiuditio, &allegando perla fuali- 
beratione}di/re d\Ginde 
dovecco il 


ci, quali fchernen 
e tofiro Ri. prima haucua det- 
pa secco l'bssorno, dimoltrando la fúa 

ruttezzaaccioc i cilea mil 
Rsa pr »accioche gli monelieà mife- 
za ina nora per maneroli più» gli affal 
ma camente dicendo pecco i uofro 
Cp Prima fi sforzaua di liberarlo per lo 
x aope di Chrilto » Seconda per lo ob 

robrio.de Giudei, come fe dicelle, E 
goia marauigliofa, che noi diciate ə che 


hye 


quiefto homo Mlagellato;beltato, abbier 
to li uoglia vlurpare il regno. E'vale huo 
mo quetto,che elfo pofa afalire, & prea 
dere.il regno»? Quedouerèlti vergo- 
gnarui è temere:che eilo fia Re Hab- 
biategli adunquecompasfione perche 
non bifognaremere nè fofpetrare di lui 
vaminimo che. Et nondimeno Pilato 
temè fopraidi ciò di efler da loro accuta 
to apprello Celateg &udieller[privato, 
della fua poreftà | Nel qualilmogo:dice 
Chrifot. Etcerto;iche quelle cofe,che 
fono late dette erano fofticieati di farli 
per l’aunenire celar dall'ira, tima temena 
«no,chelafciato non conducefle vwal- 
travolta laturba, &rutto:faceuano per 
queto, perochel’amordeprincipati, è 
vnacerta:cofaintrigara, &{oficiente di 
far perder la anima però ‘ftanno più 
ferni i Cofidice Chrifoftomon.: Que 

tadei, come: furibondi; veridazazo & 
dalla abbondanza della malitiaraddop 
piauano,&diccuano p piglia piglia, cioè 
alla morte; &nonva qualunque, mad 


er bruttisfima morte! Efblicando leforti 


di morte aggiunfero; crocifigilo, peroche 
fusforzàuano«dirammazzarlo i ise con 
morte bruttisima yremcadoichedopo 
lurnonfi facelle memoriaraleuna di lut, 
comete dicelfero;. Litwavelo dinanzi» 
& dalla prefenza uo@tra;; perche cièco 
fa grane ,&moletta il uederlo, nèlo po 
tiamo uedere, però lieuacelo dimeza y 
&ammazzarlo.. - Et quanto uditano , 
che. Pilatolo molena liberarestanto più 
gridanano:ilcontrarioiQuerdice Be- 
das: Perche medenano che:tuttala ace 
cufascheilianenano fattacontraak si- 
gnoreera fua nitaper la fpella follecita 
interrogatione di Pilato;fimalmente gli 
impudicifivoltanoralle fole preghiere , 
accioche quello;che accufando, &ren- 
dendo leragioni,nowhaueuano potuto 
finifcano col domandare, &.col gridare. 
Il quale ordine poi d'incrudelive, di- 
mottra afiar la ecolefialtica hiftoria,ha- 
uerè anco renuto iperfccutori de beati 
martiri. Cofi dice Beda. 


Dolcisfimo, Gies , chi farà colui tanto 
duro di cuore; che pofa udire sì%a gemito 
gridor di (pitto,odi corpo,guei grid eridante 
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«sibili ( piglia piglia, crocifigilo) rinolger declinar dal retto giuditio di Dio, fes 
con la mente = condo quel detto dell'Apoftolo. Seno 
giudicasfimo noi stesfi, per certo faremmo 
Pilato fi sforza anco di vincere quel giudicari. Il fecondo è che nel tempo 
terrore, che gli haueuano potto di Cefa delle anuerfità fotto entriamo con pa- 
re, &uolendoliuincer della vergogna tienzaalgiuditio di Dio, ficome Chris 
loro, i quali non poteua mitegar colui- fto fù condotto per noi dinanzi al tribu 
tuperio:di Chrifto, & allargando nella. nal del giudice, & fammuti, & nona 
crocififice di Chriftola loro uergogna prilafua bocca, fopportando con ogni 
dife ; quafi.come beffandogli; iocroci. patienzail giuditio. Parimente noi nel 
figerò il nofiro Re? il che ritornain voftra tempo: dell’auerfità; ci confermiamo, 
vergogna, como fefidiceffe. Cheilvo come dinanzial tribunal di Dio. Que 
ftro Re fia condannato,fard uoftra vergo A poftolo dopo le parole predette fog: 
guasfe egli morrà di morte coftabietta . giùgne : | Maquando famo giudicati 
Et però fe voi non ui monete per la hu- con le pene teniporali, famo ammoni- 
miltàfua, ni douerefte muouere perla tida Chtifto , perche comedice la glo 
vergogna voftra , che farebbe ,feiolo fa. Eflapena ciè propria purgatione, 
crocifigesfi . MaeMefeludendofi dalla acciò non famo dannati infeme con 
liberta del regno di Dio, & di Chrifto , quelto mondo „come fe dicefle. Però 
prefero il giogo deldiauolo; & fi fotto- è buono di cher giudicati qui per puni- 
pofero.alla perpetua feruitù, & titanni--tione temporale dà Iddio, accioche cor 
de dicendo „non hauemo altro Re che Ce- rettiqui, nonfiamo dannati nel futuro 
are, dalche è manifelto sche dall’hora giuditio . A conformarfia quelto are 
in poi fi obligarono: à eMere perpetua- ticolo attenda l'huomo à documenti 
mente fottopoftià Romani rinuntian- già predetti, & preghi con mente diuo» 
do adognialtra poteftà regia. E'mani- -ta dicendo « 
feltaanco la okination loro: nel procu- 
rar la mortedi Chrifto, confetlando:dal -| Signor Giest, che hai waluto effer condit 
la oltinetion loro. di ellere perpetua- to dinanti altribunaledi Pilato, fermar 
mente lortopofti allafernità.. Nelqual-siingiudirio, fa che io aftenda dinanki al 
luogo dice Cheifoltomo Ributtaronoil tribunal della mia mente è gindicar ferete 
regno di Dio ,& fi fono datialtegno de tamento me fefto delle mie colpe col teftimo 


«Romani, perche nonintefero quello , nio della confeienta. & fopportare il giudi= 


che haueuano però riceuerono quello , tio ruonelle cofe anuerfe tanto patientemen 
che addomandarono. Quefto medeli- segui, che iopesf efsér prefente nel tuo grài 
mo gridano i noftri capi principali; che disfimo ygreftremo ginditios 
fono cattiui, iqualilafciando da parte 
la cura delle chiefe loro; fiintrromet-  MaPilato incontanente è uintodale 
tono ne negotij de: pricipati tempo lapaura » &è diftolto dal retto uiage 
rali, oderegni. Perquetto adunquei gio. della verità , & della giultitia» 
Giudei mifero paura wn'altra volta à ri Percioche addomandando. con gran 
lato. Percioche, come dice Agottino. voce tutta: Ja moltitudine de Giudei; 
Apertamente parrebbe,che venite con che egli folle crocififfo ; finalmente 
tra Cefare,fe confeffando efi di non'ha -molio il mifero preidente dal timore 
ver altro Re; che Cefare;volefe davla- dell’Imperadore, & dal fiuore Giu 
ro vn'altro Re.Dal quale articolo. di ad daico popolo; 4 il quale eflo. domina 
duttione di Chrifto altribunale;fiban- ua, & dal quale fperana contra giufti* 
no due ammaefiramenti. Il primo,che tià , & contra confcienza di lenar da* 
noi debbiamo, conflituire il tribunale nari; con. Ja quale hauena conofcit* 
nellanoftra mente,ciuifermarciin giu to: Chrilto innocente , & nel quale 
ditio ,. fi come Chrifto tete per: noi nonui era cana‘ alcuna della fententt 
divanzialtribunale; accioche pofliamo. crudelisima della morte dell'innocettà 
ì pet 
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& per fentenza diffinitiua , dettenelle fi à occidere Chrifto, perrancore , & o- 
mani Chrifto à Giudei, accioche foffe dio,ma, Pilato per il timor di Cefare,& 
erocififlo per il giuditio , & perla potea per fauor de Giudei, Cofi adung; accò 
ftà del Prefidente. Non diffe lo Enan- fenti loro j perche harebbe potuto con 
gelifta accioche crocifigeffero,ma accio l’effetto ouulareal furorloro . Et fi co 
che fufle crocififfo per il giuditio del p- me allora facena Pilato,tofi hora fanno 
fidéte.Et però dato nelle mani loro,ac- molti giudici , declinando, ò per timo» 
cioche gli dimoftraffeinniluppatique] re, ò per fauor della uerità del giudi- 
delito , dal quale fi sforzauano di effere tio, & aggirando la giultitia. Ecco, 
alieni , perciocche Pilato mon hareb- come l’innocentiis. Chriflto eleffe def- 
be ciò fatto, fenon haneffe adc mpiuto fer condannato sngiuftamente per te 
quello,cheegli conofceuna che effi defi- in giuditio ,acciocl ti liberaffe dal giu 
derauano Pertanto Pilato ambitiofo, ditio della giufta,& eterna dannatione. 
non uolendolalciare il principaro,quan Ecco,che quello, che non hàrapito „ha 
tunque haucffe detto, che Chrifto era parte pagato , &tu anima miafcelera- 
innocente,& per lafciarlo andare,volen ta,& empia nonridondi nellagraffezza, 
do nondimeno fodisfare per compiace- della diuotione , nè meno l’afferto del 
reà gridori de popoli, cioè farla uol6rà, dollacompasfione . Penfa quanto i fuoi 
& non quello che piaceuaà Dio  & alla amici gridarono ,quando vdirono diha 
giuftitia, & temendo di non effereac- uer condannato Chrifto di quella cru- 
cufato diribellioneà Cefare, & co que deliffima fentenza. Mai maladetti s’al 
fto non fofpettando pericolo alcuno, legrano, & gioifcono, che hanno il lo- 
fe giudicafle alla morte unpoueroinno roparuo intento. Ridono s & beffano 
cente, Meglio: mente, perche non cö- quello che èuero , & eterno Dio, & 
Pin rate contradiceffe,profe- aftrettano la fua morte , quanto poflo- ` 
lo Ria PRI) perla colpa del no » non firicordano de benifici, & del- 
ianenite gpnore ne fofle crocififfo. le opre fue,non fimuouono perla fua 
to Cefiro Re; vide en confeffa- innocenza. Etquello che pare più cru» 
fottopofii alla ERN che cofi s'era- dele, non fono ritirati per l'afflittione » 
doS Oiri a e ri e Romani con- che ueggono in lui.Et cofi nell hora ter 
teftà di Celare co 5 viurpaffe la po- za fù crocififo il S. dalle lingue de Giu 
ai oro Chae NG ‘odettè, nelle loro dei, & nella feita dalle mani de foldati. 
sazia nana aa uolőti, loro +. Ma Nel qu al luogo dice Agoftino. Per- 
Ep asa J is della fentenza , che i Giudei fi fono sforzati di transfe- 
marie a gli vangelilti .»-Sifcri. rire Ja fceleratezza dell occifo Gielu 
eno nel Vangelo di Nicode- Chrifto da lorone Romani , cioè in Pi- 
mo , che Pilato profer; la fentenza fot- lato, & ne fuoi foldati, però Marco la- 
toquelte parole. Latua gente ti ha {ciata da parte quella hora, che fù cro- 
ji cda de per vi »però io comando , cififloda foldati,che haueuanoincomin 
tel SONA Hagellato, fecondo gli ciata la fefta, eipretle più prefto la rer- 
Dei Pilato, set & poi crocififiv, za horanella quale hora gridarono,croci 
ue Li i chia, percheefendo figelo,crocifigelo, accioche non folamen- 
Ritia, REETAN officio à far giu te fi trovi quelli haner crocififo Giesù 
manco per amore € Si po piar , né Chrifto, cioe quelli foldati , i quali il fo 
quella ‘perche le es ari € contra (pefero l'hora fefta ful legno „ maanco 
rebbeal tutto ea i uto , ha- ì giudei » i quali accioche folle croci- 
baueua detto; che era sou , che ello filo gridarono nella hora feta . Et 
rò manco chei Giudei ta o. Peccò pe- un’altra uolta i biri del poteftà nella 
cce inflanza SRI conciofia, che hora fefta lo crocififfero, & i prenarica- 
dalle »QUanto pore di liberarlo tori della legge gridarono nella hora 
atte maniloro; & il{ 
co male, perch 


sya uo motiuo fù mã terza. Quello,che faceuano conle ma 
e1 Gindei fi fono fi mof- ni nella hora fefta, l'itefo fecero que- 
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fcon lalingua nella hora terza; Più 
fonoreiquefti, che gridando incrude- 
liano , che quelli che obbedendo am- 
miniftrauano quefto . Cofi dice Ago- 
fino. Altri dicono cheil Signore fiù 
condannato nella hora terza, & che nel 
la hora terza era già cominciata la fùa 
crocififfione; & occupati coloro nel cro 
cifigerlo,fcorfe il tempo infino allhora 
fefta nella horafefta fù finito il tutto;& 
però quello, che (dice della terz 
ro, quanto al principio della confeffio- 
ne, & quello che fi dicedella feta, s'in- 
tende del finimento della crocifilione, 
Secondo la uetità potrà effereil mezo 
delle hore; &l’hora meza tra terza ,& 
feftaè , perche il meno fi denomina 
dall'uno , & l’altro eftremo , pero da 
gli Euangeliftialcuna uolta fi diceter- 
za;alcuna altra uolta fefta One 
fegno di quefto la chiefa communeme- 
te fuole tra terza, & fefta celebrar le 
mefle folenni, perchelamefa fi cele- 
brain memoria della paffione, Da quë- 
fto articolo della cõdannatione di Chri 
fto alla morte per fentenza , fi cana un 
documento , che noi ci fchifamo di 
non meritar mai giufta fentenza della 
anima, &del corpo. Parimente. fico- 
me il Salvator noftro fofferì , che gli 
fofle fatta per noi da vno huomo una i- 
niquafentenza contra, cofi anco noi 
per amor di Dio, non douemo curar gli 
ingiulti giuditijdeglihuomini. Oue 
dice lo Apoltolo. Poca tofamiè, cheio 
fia giudicato da uoî, A conformarfi è que 
fto articolo preghi lo huomo dicendo. 

Signor Giesù , che bai woluito fotto entra 
re innocentemente alla fententa della con- 
dennagion , & alla morte della croce,fa che 
io non meriti , ònel corpo , ò nell'anima la 
giusta fentèza della morie, per amor tuo 
cheio non tema gli iniqui giuditij de gli huo 
mini. 

Data poi la fentenza della morte, & 
condottoil Signor dentro,& fpogliato, 
la clamide, & la porpora, de quali era 
ftato da quelli neftito, & ftando anco 
ienudo alla fia prefenza', è pena gli fù 
data licenzadi neftirfi, Confidera pa- 
tientementequi Giefu Chrifto fecődo 


è ve 


la confideratione fatta di fopra della fla Spine, cioè trai ritegni de peccati; | d 


gëllatione .: Lö riueffirono de tioin 
ftimenti, de quali lo hanenano fpoglia= 
to; aceioche condotto alla morte; folle 
più preflo conofciuto hella propria ve- 
fte, chein nefte dialtri. Etrefendori 
neftito de fuoi neltimenti,lo c6diicono 
fuori; quanto più preto, accioche non 
allunghino più la fua morte. Doue le+ 
gandolila fune allemani , &al collo, 
glitmpongonoil giuditio della fua mof 
te, &come malfattore , lo {cacciano 
fuori della città propria. Però», che 
pongono fopra le (ne delicatiffime fpal 
le il nenerabil legno della croce; lungo; 
& groffo , & molto graue , accioche-lo 
porti al lnogo doue douetia efer crocifif 
fo. Percioche, come fi dice nelle hiko 
rie, è opinibe, che la croce folle di quin 
deci piediin lunghezza . Et perche 


mondo , & la morte della croce 
nola, perche come fi dice nel Deuter- 
nomio, Maledetto colui, che pende nel le 
gno, perciò niuno diloro non folamen- 
te non lo vollono portare, mane anco 
toccare, & però lo poferoaddoffo à cie 
fu Chrifto, come giò condannato: 
Mail manfuetisfimo agnello patiente- 
mente lo riceuè, & portò con le fue (pal 
le la croce, andando uerfo il luogo dels 
la pasfione . Nel qual luogo dice Ago® 
tino. Qui s'adempì quel detto d'Efa 
ia. principato, delquale fopra le fut 
Spalle. Conciofia, cheil principato di 
Chrifto,fia la fna croce, per la quale(ie- 
codo che dice l’Apoltolo)Iddio l’efaltò 
&fi come altri in fegno di diuinità por 
tano una cinta, & alcuni una mitraypatt 
mente,&il Sign, lacroce, & fe cerchea 
rai, ritrouerai nò altramente regnare in 
noi il Signore,eccetto,che perJa afprez 
za della croce, da che @farto, chei des 
litiofi (i 


fono nimici dellacroce, Cofidi 
ce Agoftino . Siadempi anco hora la 
figura di Ifaac obbediente,& che porta- 
ua per comãdaméto del padre, le legue 
per fua immolatione. Et fecondo Chi 
foftomo. Come Ifaac fù lafciaro, XO” 
cifo l'ariete, parimente qui la divina nå 
tura rimane Impaffibile, maè ammat 
zata la humanità hauendo le corne È 


quali 


cui 
anco in quel legno era riputato profano, & im- quasi! 


nomi? fa lt 


GIE SYACHR:IS TO. 


quali la natura humana era tenuta, Si 
finifce quì anco la figura della uedoua 
Sarettana ; la quale raccolfe due legni . 
Nel qual luogo dice Anfelmo. Cofide- 
ra anima miainche guifain ogni cofa 
queto huomo è {prezzato. Et coman- 
dato cheegli fotto il pefo della croce 
pieghila fchiena , & porti da fe fteflo il 
uituperio. O fpettacolo, lo ueditu?Ec 
coil principato fopra la fpalla, Quefta 
èla uerga dell'aquila uerga del fuo re- 
.gno. Nelqualluogoanco dice Giero- 
nimo. Quiè condotto Abel nel cam- 
po dal fratello accioche fia uccifo . Quì 
e prefente Ifaac con le legne, & Abraam 
con l'ariete, Quiè prelente Giofeffo 
col fafcio di gramigna fegnato,& con la 
tonica macchiata di fangue . Qui è 
prefente Moife con la verga » & colfer- 
pente fofpefo nel legno. Quièil grap- 
polo portato fullegno . Quiè Elileo 
col legno à cercar la manna,che era na- 
fcofta nel fango , &nonal legno, cioé il 
genere humano, che per il legno vieta- 
ro cadde nell'Inferno perillegno della 
croce di Chrilto,& per il battefimo del 
Ì acqua nuotò in paradifo , Qui è Iona, 
meflo per tre giorni dal forte legno in 
mare nel uentre d’vno 

dice Ago. Alia aa 
da l'impietà,grande {ch fe otes 
grande {cherno fe la pietà, 

gran mifterio , fe fi guardarà l’impietà 
Nr vn grande documento d'iguomi: 
nia le piet ì eran ri paro de ade 6 
fidererà l’impietà : ciao Sa 
della verga del fuo regno portare il le- 
gno della croce , (ela pieràuedrà il Re 

portare, il legnoà conficcare fe teffo 
la quale doucua conficcare anco nella 
onre de Apimaye eilere fprezzato 
i nzii gli occhi de gli empi nel qua- 
efi donenano gloriare i cuori ne fanti. 
Dicédo: Paolo Dio mi guardi di gloriar 
mi fe non nella croce di Chrifto. Com- 
mondana efla fua.croce portandola fo- 
i aaee ,& poneua il candeliero al- 
pag a, che perabbrucciare,la quale 
SaR Polar eiler pofta fopra il moggio. 
e Lie igo dla più che Chrifto 
lepase RE ni Re lo fcettro in 
Aoo g'oria» la quale è vniuerfal 
i turte le cole, Pariméte,co» 


in luogo 
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me il vincitore il trofeo , in fegno della 
fua vittoria,del quale (pogliando i prin- 
cipati ,& le poteftà ha trionfo. Similmé- 
te il dottore porta il candeliero,ful qua 
le fi doueua porre la lucerna della fua 
dottrina , perche il fegno della croce à 
fedeli è nirtù di Dio,& come il sõmo fa 
cerdote, quido andaua nel tabernacolo 
per entrar nella fanta de fanti, portaua 
le chiaui foprala fua (palla, parimente 
Chrifto andando al tabernacolo del fan 
to de fanti, & volendoci aprire, portò la 
chiane, cioè la croce [opra la (palla. IL 
portar della croce, fù fonia in Iac 
figliuolo di Abraam. Però, che porta- 
ua Ifaac, con le proprie {palle le legne, 
fule quali il (uo padre uoleua immolar= 
lo. Cofi Chrifto conle proprie (palle 
portaua la croce, nella qualei Giudei 
voleuano crocifiggerlo. Ifaac fponta- 
ncamenteobbedi al padre, parimente il 
figliuolo di Dio padre obbedial fuo pa- 
dre celefte infino alla morte,ma due di- 
fcepoli conduflero ad ammazzar Chri- 
fto, cioè i Giudei, che fecero quefto col 
cuore, & i Gentili con l’opera. Queftî 
per il'paffato furono prefigurati pi due 
efploratori, iquali portauano il grap- 
po dalla terra di promiffione al deferto. 
Per ilgrappo cra figurato il figliuolo di 
Dio , ilquale per quefti due popoli e 
ftato mehato di Gierufalem à luogo 
del Caluario , perilpampano labon- 
tà della terra di promiflione ,. per la 
dottrina di Chrilto poffiamo confi- 
derarlafuauità della patria celeite. 
Malo menarono fuori dellacittà , per- 
cioche il fangue di quelli animali, che 
erano offerti nella fanta fandtori, i corpi 
loro erano condotti fuori del cakella 
quando erano abbrucciati, & immo-- 
lati, ma portando la croce, per quefto 
fi induce à feguirlo. Si come haueua 
detto per innanzi.parlando di glla. Co- 
lni che vuol uenire dopo me,nieghi [è ffeffa y 
pigli la fua croce, & mi fegua.Però che 
ficomeil Sig.della uita;datali contra la 
fentenza della morte, portàdo la croce 
con preftezza è condotto fuorial luogo 
del [upplitio, come malfattore, giudica- 
to indegno della uita di ito médozcofi 
4l yero imitator di Giefu Chrilto nieghi 
Ee 4 f 
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fe fieflo,pigliando la fa croce,& portà- che non fi legge de ladroni; one non foe 
do fecò Huoi improprij fuori de campi , lamente è deputato co ladroni , ma ane 
come fatto purgamento di quefto mon coè trattato da più iniquo de gli iniquis 
do. ,, &porti fecola mortificatione di E'manifeftisfima, Signore,la tua patien 
Chrifto nel fno corpo , & finalmente la za. Quefto, fecondola lettera, fü pro- 
uita di Giesù fia fatta manifefta nel fuo curato per i prencipi de giudei,accioche 
corpo. Etauuertifciche quefte tre co- Chrifto fofle infamato dalla compagnia 
fe,cioè, perche lo fpogliarono della re- de ladroni,& hauefle paruto alla plebes 
gia,& lo ueftirono de fuoi ueltimenti;& che gli haneffe participato ne delitti,& 
lo condufiero percrocifiggerlo,fono. fi- cofi moftraffero giuftamente di hauer 
gura della paflione nel corpo miltico , procuiata la fua morte. Parimente hog 
cioè nella chiefa , & maggiormente ne gifanno fpeflo i maligni, i quali cerca» 
tempi di Antichrifto . Ilfpogliare del- no dicoprire la: loro maliagità con lai 
la ueite regia,epogliamento della terre infamia de buoni, & perla corrottione 
na potefta, & il ueftire della propria ve- della giuftitia. Hoggiin molti luoghi: 
fte,c il ritorno della priftina povertà. Il fono deputatii ginfti con gliiniqui. Et 
condurlo à crocifiggere , è la violenza Chrifto permife; che ciò fi facefle,accio: 
della final perfecutione.Effendo adung;. che molîraffe di patire per i peccatori. 
tirata Chrifto,, comandandolo Pilato, Quedice Beda. Maegli fù deputato coi 
gridando il banditore, portando la cro- gli iniqui nella morte, acciochie fignifie 
ce alfupplitio,allora conducendolo, &. cafle i cattiùi nella rifurrettione; il qua: 
accettandolo , & fatollandofi diobbro- le efendo. Dio, fù fatto huomo per gli! 
brij,fi fece vn concorfo di popoli,che an huomini » accioche delfe poreftàà gli 
danuano dopo lui.. Alcuni piangeuano huomini di farfi figliuoli di Dio. Cofi 
fopra lui,altri ridendo lo beffauano, al- dice Beda. Vieniincontra adunque à=: 
trigligettauano il fango , & le immon» nima mia,.&vedi il tuo Chrifto,che por 
ditie,& peril capo,& nel uifa. Ma egli ta perte la croce, & faffrettaal patibig 
agnello innocente, & come pecora di- lo, & che netrai tuoi delitti con le fue 
nanzi al tofatore caminando col:capo pene. Confideracome camina piegato» 
baflo,taceua ogni cofa,perche è tato cô fotto il pefo della croce, & grandemene 
dotto „come pecora à ellere vecilo, & teancorifpira, Duolti infieme con efo 
come agnello à effere immolato,& non lui 1n tante anguitie, & in tante riuotio» 
aprèla fua bocca. Etlo feguiua vna tri- ni ditcherni, quanto puoi. Tu fatefti be 
plice turba. Ea prima de manigoldi,clie ne fe aiutaffi il Signor Dio tuo; & dice 
“lo fpingeuano . Lafeconda de giudei , fi.Datemi vi prego.la croce del mio sige 
che lo beffeggianano. La terza de gli Giesù Chrifto,&io-la porterò. Et pere 
amici, che annofamente lo feguinano.. che la mefta madre, & piena di trifteze 
Et dipiù la quarta, dicoloro, che neni. «za non fi potena per la moltitudine del 
uano auederlo fpettacolo.Dal'che five popolo accoftare, nè meno uederloyane 
dechetutti non feguivano con vnaiftei dò tofto per vnaaltra rada più breue 
fa méte,maralcuni allegri peruedermo con le fue compagne ,.& con Giouall= 
rire colui, che vinendo hauevano odia- ni ,accioche giugnendo innanzi glia 
to.Altri per piagner colui;che moriva ,, tri, fi poteflero approflimarfi:.. Er ritore 
il quale bavenano amato vivendo . Ma nandolo fuoridella porta della città nél 
è ftaro condotto con due compagni la- concorfo delle ftrade, & nedédolo coli 
droni,per mezo la città, oue in fua con- carica di unfegno tanto grande,dinén- 
fufione era manifefta à tutti,clie cõcor- ne meza morta di dolore, & non gli po- 
reuano alle porte,& à balconi. Quefta teua dir parola alcuna, ne il Signore 
era la fua cõpagnia, O buon Giesùsqua- lei, affrettato da coloro clie nono co 
tauergogna ti fanno coftoro,ti. accòpa- cedenano:, È quanto: mefte, & dolenti» 
gnano co.ladroni.Ma ti fanno anco peg- come gridando ; & piangendo: andatt@ 


gio z perclieti fanno portarla croce, il nole dante donne foltentando la nottr& 
è Signora 


’ 


GIESV CHRISTO. 221 


Signora fua madre, non potendofi ella 


-fottentare anzi fi dice, che cadde in ter- 


ra. Credo che ellaharebbe portata la 
croce volontieri fe haueffe potuto,& an- 
cora che non poretle , l’harebbe volon- 
tieri pigliata. Que dice Anfelmo . Ma 
penfo, che ella lo feguiffe con quefta vo 
ce. Tuvaipropiciator folo å effere im- 
molato per tutti. Non viene incontro 
Pietro, il qual diffe morrò per te. Ti ha 
abbandonato Thomafo, il quale diffe, 
moriamo tutti ineme con effo lui, & 
niuno di quelli è condotto , fuordi te. 
Ma efsédo quefte parole dette da vn grà 
de affetto di pietà, cosìfia fofficiente a 
ricordarfi dî quefto, che confiderando 
con l'occhio della pietà quelle cofe, më 
tre che compatifce a gli affetti lachrime 
uole di tanta madre, meriti d’eflere ri- 
munerato > alcuna volta dal frutto del 
pio amor fuo. Cofi dice Anfelmo. Ma 
andando più innanzi il Signore, poco do 
po fi voltò a quelle donne, che lo fegui- 
uano, & piangeuano. Perche Chrifto 
conofce i fuoi,lafciata da parte la furio- 
fa moltitudine del popolo. Voltò gli 
occhi; &la bocca alle donne che lo pian 
geuano , perche il Signor riguarda volő- 
tiert i fuon & difleloro . Figlinole di Gie 
rana non piagnete fopra di me, nè vi 
fremente maciecoli lor 
ale può prefto fcioglie 
re la morte del quale dillenguerà ogni 
morte, & efo auttore della morte. Però 
che non bifogna piagner quello che pa- 
tifce di volontà propria, ma più tolto ap 
plauderlò. Di qui fi può veder che chia 
mando le figliuole di Gierufalem ci dà 
ad intendere che folamentele donne di 
galilea l’habbino feguito,ma anco alcu- 
ne donne dell’ifteffa città, fe gli accotta- 
rono per diuorione . Figurauano que- 
= donne coloro , che compatiftono »& 
CI Diner Rent 
ant gono, & accufano i pec- 
che taltri, & non ficurano de loro 
delia ei quali G dice nello Ec- 
SAMCO. Se voi piacere a Dio habbi 
mifericordia all'anima siga 
che il Signore non vieta: Mir 
ma predice altra caufa Ea E 
caufa di pianto, Ne 
qual luogo fi foggiu 


pra voi fteft> © fopra è voftri figlins= 
li, &foprailfopraftante frerminio dele 
lavoftra città, & della gente voftra. 
Etvoi Melli, &la voftra progenie la- 
uate con degni pianti dilagrime, ac 
cioche nella vendetta della mia mor- 
te fate dannate con glioftinati. Secon- 
doil fenfo letterale. Ilpianto,al quale 
induffe Chrifto le donne, fù per la mife- 
riache da Romani douena venire fopra 
1 Giudei, Et quella miferia fu figurata 
alla miferia che douena venir per gli fpi 
riti maligni fopra gli increduli, perlo 
{campo de” quali fi ha da piangere, & pre 
gare innanzi il rermine di quefta vita» 
perche verranno giorni , cioè il quadrage= 
fimo anno dopò la paffione di Chrios 
ne quali le fterili; che non hanno generato» 
& lattato; faranno dette beate , perche fa- 
ranno più agili a fuggire che le grauides 
& per feanfie. Parimente nel giorno 
del giuditio i parenti diranno à figliuoli 
di elfer dannati per iltroppo amore de” 
figliuoli. Etall’incontroi figliuoli dirà 
no à padri, & alle madri loro effer dan- 
nati; perl’amoreloro, all hora comin- 
cieranno è dire à monti,cadete fopra di nois 
&à colli copriteci, perche alcuni dice» 
uano all’hora per timor della miferia. 
Dio voleffe che i monti cadeffero fopta 
di noi,&icollici copriffero. Parimen 
te nel giorno del giuditio diranno cio £ 
reprobi,defiderando di nalconderfi dal- 
la faccia del Sign. perche fe fi fanno quefte 
cofe invnlegno verde , che faranno in va 
feccor Chrifto qui è detto legno verde 
facendo il frutto, & per confeguente in» 
degno da elfer tagliato , perla morte. 
Ma il popolo Giudaico, legnoarido, & 
infruttuofo , & per confequenza degno 
d’effertagliato mediante la morte. Ille 
gno verde, & che fà frutto fono anco gli 
eletti ma il fecco; &infruttuofo, fono t 
peccatori, & gPempij , ë adungue nel le- 
gno verde, cioè in Giesù Chrifto verdeg 
giante di verdura di tutte le virtù, Janno 
quefte cofe, cioè gli danno tanti tormen- 
ti nel fecco , cioe nel popolo giùdaico, 8& 
peccatore abbadonato, &feccato d’ogni 
humore dî gratia, che farà fatto? farà 
certamente punito grauemente. Come 


Bue, ma piagnere fo- {e dicelle . Seio che non ho fatto pecca 
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to, &facciofruttofenzailfuoco della 
paflione non efco diquefto mondo,qua- 
li tormenti retano a peccatori, & empi, 
che fono fenza frutto ? certamente Si- 
gnore Giesù egli è vero, perche fe tual- 
bero fanto, legno della vita fruttuofo,& 
benedetto patilci tante cofe, & fei fpo- 
gliato de tuoi rami , che farà di noi mife 
ti. che fiamo legno infruttuofo; & fecco 
atto per il fuoco, &à gli incendij della 
gehenna? fe adunque comincia il giudi 
cio della cafa di Dio, &tutti quelli:che 
piamente vogliono viuere in Chrifto, 
patifcono perfecutioni, qual fine farà di 
coloro,che non credono all’ Euangelio, 
& vitono empiamente nel qual luogo 
dice Agott. Se non vfcì di quifenza flå- 
gello colui che venne qui fenza peccato 
come non fono degni d°eller sforzati co 
loro,che vinono quicon peccato ? Nello 
iltetfo luogo parimente dice Gregorio. 
Quante volte io attendo allà morte del 
Saluatore,& confidero la patiéza di Iob, 
&lamorte di Giouanni Battifta, io dico 
àte, òpeccatore, Confidera che cofa 
hanno da patir coloro cheeffo reproba, 
fe hanno patito tante cofe coloro,che e- 
gliama? Cofi dice Gregorio,Buona co- 
fa farebbe a penfare a ciò, perche il pen- 
fare a tanti dolori ci metteffe timore, & 
polto il timore (cacciatie il peccato fatto 
da noi,o lo teneffe difcofto midando ad 
efietto con l’elfempio di Gieronimo, il 
qual dicena. O mangi, ò bena, ò faccia 
alcuna altra cofa, fempre mi par che fuo 
nine gli orecchi miei quella térribil vo 
ce. Leuatenimorti, venite algiuditio, Ne 
predetti due luoghi, i quali hora fono 
nella città , ma fuori della chiefa delfe- 
polchro, cioè one Chrifto fi incontrò 
con la madre,& one fi voltò alle donne, 
ancora, come fr dice, fi veggono le vefi- 
gie delle chiefè cheiui erano fate fatte 
In memoria di ciò. Maandandoil Sig. 
più oltra, & efendo di modo- ftracco, & 
fpezzato d alla afflittion precedente, che 
caminaua a pallo lentò, & non potendo 
più portar lacroce; la mife giù, per ripo- 


fare alquanto. Etnon volendo quei pef 


fimi huomini allungar Ja fua morte y te- 
mendo che Pilato non rinocaffe la fen- 
tenza, perche haucua dimoltrato volon 


tà di volerlo lafciare andare, coffrinfere 
Simone Cireneo , cofì detto:da cirene cits 
tà nella Libia, padre di Alefandro,& di 
Ruffo, difcepoli del Signore, il qualeve 
niua di villa, &andandoalla città glivé 
ne incontro, accioche portaffe la croce, da 
pò Giesù fino al luogo de crocififfione» 
Non però fecero quefto per compaffio« 
ne che haueflero a Chrifto,ma accioche 
fofle piu prefto condotto a efer crocifif= 
fo. Parimente;accioche dimoftratfe lut 
elfer huomo ftracco, & infermo, &cofî 
non fofle creduto figliuolodi Dio. Ma 
come dice Agoftino. Niuno de gli al- 
triaccettaua di portarla croce; perche 
penfauano, che foffe legno deteftabile» 
&però impofero a Simone cireneo di 
portar la croce, il quale la portò corpo- 
talmente, &sforzatamente,; & non vo 
lontariamente,0 perche era cofa bruttay 
o perche forfe era difcepolo di Giesù;bé 
che occulto, Etcome dice Gieron. Qui 
fi efprime il nome di quefto Simone per 
caufa de fuoi figliuoli,ch'erano difcepo» 
li di Chrifto. Giesii,non poten più pora 
tar la croce, perche era ftracco dalle pres 
cedenti aftlittioni,& però i Giudei impo 
fero at Simone che portalfe la croce do- 
pò Giesù. Nel che ci è infegnato;checia 
{cuno mentre può , debba portarla cros 
ce della penitenza, ma quando non può 
più,all’hora piace à Chrifto chevnoal 
tro per lui la porti, Quefto Simone, fe 
condo alcuni, non fà Gierofolimitanos 
ma peregrino, & foreftiero, perche éra 
ftato Gentile. Er Benche efli gli impo» 
fero la croce di Giest, come:difprezzat 
bile, quefto però non'manca di miftero« 
Però che figuificana che la centilità;c@ 
mele fuefpalle doucua immediatamene 
tericeuet la croce aredentione;la quale 
fece fparire le renebre dell’ignoranza » 
& dell’ Idolatria, il cheè interpretato 
Aleffandro, & tutta la chiefa de centis 
li adornaffe col fuo fangue, il che deno- 
ta Ruffo, & in ogni cofa metter da parte 
la triftezza de Gentili per la obbediens 
za il che einterpretato Simone, &£ 

facefle heredi del regno, che è interpre» 
tato cireneo , &inalzafle perla peniteA 
za la croce di chrilto in alto,che fignife 


cafolleuare la croce di Cheitto,& ilo 


mici O 
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Aet sforzafferò a quefto, perche rifiutato zi Simone, ma feguiua. Di quì dice il 
mo la parola della croce , chefignificala Signore nell’Euangelio. Colui che vuol 
DISCO - Cofiadunque chrifto primo venir doppo me, pigli la fua croce, & mi fe- 
opportò la palfione della croce,& dopò guité. Que accennatre cofe neceflarie a 
lt altri, & maggiormenteimitandolo i colui,. che porta la croce dopo Giesù, 
oreftieri centili, conciofia che la fapien cioè,che la porti volontariamente, &né 
za diuina ordinò , che effo Signor prima sforzato,come quefto Simone però dice 
portale la croce, & portandola, cela def Se alcuno cerca parimente , che porti la 
fe a portare a noi. Nel qual luogo dice fua croce, cioè propria,non d’aleri,come 
Hilario . Per quefto eta indegno il giu quefto Simone. Però dice la fua croce. 4 
deo di portarla croce di Chrifto, perche Similmente, che porti la croce non per 
era per l’atuenire, delle senti il riceuer vanità,ma a gloria di Dio,però, dice, & 
la croce, &patire infieme, onde dice la mi fegua . Mafi ha da auuerrire fecondo 
glofa. Ecco; chel’Hebreo non fi fotto- Agoltino . chenon folamentefi dice 
poneall’obbrobrio di Chrifto, mail fo crore quella che fu fabricata col ficcare 
reftiero,&il pellegrino si,accioche fi di de iegni/nel tempo della paffion di chri 
moftri la pienezza de facramenti paflare fto, ma anco quella che in tutto il coro 
da giudei alle genti. Peroche Simone, della fua vita fi accommoda con le virtù 
èinterpretato obbediente; & cireneo di turte le difcipline. Si ha adunque da 
herede, oue fi diflegna bene per quello i intendere la croce, non quella tanga di 
Chriftiani conuertiti delle genti i quali legno,ma il propofito della vita,& della 
peril paffato erano peregrini del tefta- virtù Tutta adunquela vita dell'huomo 
mento di Dio, mahora obbedendo, & chriftiano fe vine fecondo il Vangelio ; 
credendo a diuini precetti, fono fatti cit è croce, &martirio. Cofi dice Agofti 
tadini de fanti, & domettici, & parimen no. Et queftaè lacroce, cheè daef- 
te heredi di Dio ,ma coheredi di Chri- fere portata ogni giorno. Alcuni por» 
fto. Cofi dice la glofa, V[cendo adung, tano quelta volontariamente, come gli 
Simonedella villa; portalacroce dopo: huomini per fatti imitatori di Chrifto? 
Giéiinficin y dopo huominiper fatti imitatori rifto), 
‘su intieme col popolo delle nationi. alcuni altri sforzatamente,come quelli 
Lafciati dapartei coltumipagani,abbrac che con mormorio, & sforzati,fottoponi 
cia obbedientemente le veltigie della gono alla giurifdittione d’altri, o fanno 
paflione del Signore, peroche la villaè bene, altri ancora portano la croce al» 
chiamata grecamente pagos, dalla qua- truinon la fua, fi come quelli che predi 
le gli pagani pigliano il nome ș'oue pa- cano la ftrettura, & l’aftimenzade fanti, 
gani chiamiamo quelli, che noi vedia- & non la feruano in loro , ouero quelli» 
mo che fono lontani dallacittàdi Dio: che fono in regola (trettiffima, & fi glo+ 
so cl qual luogo dice Theofilo: colui pi- riano di militare, ma non fono mortifi- 
glia la tua croce, che viene dalla villa; cati per la fua offeruanza, Alcuni altri 
cioè colui che lafcra quefto mondo, & portano la croce, ma non fezuono Chri 


Docu i Gierufalem, cioè diftendé fto, come quelli che fi affaticano perlau 
tidal bey et n rotta rig pus i Da quefto arti dehumana, ne anco nonfono tirati dal 
tare la Unen, ni atroce fi pigliano due do la dilettione di Dio, però portano la cro 
osi € - U primo e,che noi chriltiani ce,scome Simone, ma non muoiono,per= 


di debbiamo porta 
Ta. perche chrifto ha p: 
doci cfempio; che 


a croce dopò Giesù, che affliggono il corpo per la fatica, ma 
atito per noi, lafcian viuone per defiderio della gloria mon- 
Rigi.Nel qual Pra nen ifuoi ve- dana. Li primi fono figurati nel Signo- 
ii Signore anch y glofa:Prima re, & fanno penitenza meritoria . Al- 
ha patito;doppo è { di Sine prima tri fono figurati in Simone, & quelli fan- 
mone TILLA sia a. a adoflo a Si no penitenza, ma non meritoria, Nel 
debis p e dopò chti qual luogo dice Bernardo. Guai yna vol 
gieOucAmbicar E fue vefti- ra, guai vn'altra volta a coloro , che por 
5 rogio. Nonandò innan- tano la croce è & non feguono Chrifto . 
Guai 


Chrif 
J 


fto,perche 
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Guaia quelli che non portano]a croce, tenti. Simone che denotà coloré, ché 
comeil faluatore la fua “ma a grauezza mormorano della penitenza; Chriftoy 
fi come il cireneo, l'altrui. Sc porti la che fi rapprefentagli innocenti,che por 
croce colerocififlo., perche non muori tano i peccati de gli altri, I primi foftene 
almondo? cosìdice Bernardo. Porta gono la pena, ma non fanno Ja penitente 
adunque peramor di chrifto, & fponta- za. I fecondi fannojla penitenza merito 
neamente ogni giorno la tua croce do- ria,& propria. Iterzi fanno la peniten: 
po Giesù , & indirizza femprea Jui l’oc- za, ma non meritoria. I quarti fannola 
chio della tua méte, &fofferirai leggier penitenza non propria, ma meritoria. 

mente qualunque cofa, che tu patirai.  Portò adunque.chrifto la fua'croce fino 
Però dice Agoît. Quantunque ciinui- che pote. Dopo fuimpofta 3 Simone p 


ti la tribolatione del tempo prefente,po 
checofe patiamo, fe ci ricordiamo, de 
cofa habbia fopportato colui, che andò 
alla croce, il qual ci inuita alla gloria, 

Schifati di non fabricare mai la croce P 
Chrifto, o di non porgliela addoffo . Pe 
roche colui dà la croce a Chrifto per cro 
cifiggerlo,che dà configlio,& aiuto a fa- 
rcilmale. Et colui dalla crocea por- 
tara Chtifto „che attribuifce il fuo pec- 
cato alla diuina ordinatione. Ilfecédo 
ammaeftramento è fecondo Theofilo, 
che colui che a fimiglianza di Chrifto è 
maeftro, debbe effer primo a pigliare Ja 


conveniente ordine di mifterio,condufit 
ro Gies adungue, cofi (caricato, ma lega 
toa guifa di ladrone , in Golgora, cheò 
interpretato luogo di condannati à croa 
cifigerlo gridando , & vociferando dopò 
lui, Etquefto conducimento fù più pes 
nofo tra tutti quelli, che fono ftati dets 
ti difopraper più caufe. Primaper ras 
gione di vituperio , perche è cofa molto, 
vergognofal’etler condotto: alla croce» 
Seconda per caufa della compagnia, per 
che erano infieme con effo lui altri due 
triftia ellere ammazzati. Il che partico, 
larmente è ftato fatto a fua maggior con 


croce, & crocifigere la propria carne per fufione, acciochenon fi vedette diftin= 
timor di Dio , & cofi porla à fadditi, & tionetra Chrifto, & altri cattivi. Terza 
obbedientiingrauezza falurare.A con perla molta comitiua del popolo;che lo 
formarfi a queito articolo fi rammenti feguiuano, ma non con vna; & iftefla më 
L'huom cò quanta carità ha portato chri te. Quarta peril luogo doue lo condu 
fto la croce; & di quanto pefo fia ftata ef fero, il quale inducena fpauento, & ti 


fa croce, fu la quale erano pofti tutti i 
peccati del mondo; i quali tutti l'agnel- 
Jo portò fopra le fue fpalleà efferimmo 
Jato. Potràanco Phuomo per l'imagi- 
ne ricordarfi, che effo porti la croce do- 
po Giesù, ò con Giefu , a guifa di Simo- 
ne Cirenco, o altramente fecondo, che 
Ja dinotione porgerà. 


Signor Gies, che bai voluto ton lepro- 
prie fpalle portare latnacroce fà cheio 
pigli volontariamente la croce della più 
Sivetta continenza, & quella ogni giorno 
porti dopò te. 


Et auuertifci, che quattro portarono 
Ja croceanco materiale pcioè il ladrone 
finiftro, che fignifica gli impenitenti, i 
quali paflano dalla croce della prefente 
penalità,alla croce dell'eterna calamità 
ll ladrone deftro,chefignificai veri peni 


mote. Daquefto articolo del conducta 
mento a crocifiggerlo in Golgota ; fi pi 
gliano tre documenti. Il primo è, che 
ficome Chrifto fu condotto volontaria 
mente alla croce,come l'agnello alla vit 
tima;cofi noi fiamo condotti volontari 
mente: all’obbedienza dei precetti di 
Dio ,& de precetti vicegerenti di Dios 
còn Ja quale e ammazzata la propria vo: 
lonta. Il fecondoè, che debbiamof@& 
guir Chrifto che và al luogo della paflio 
ne, piagnendo con le donne fopra no! 
ftefli la miferia della noftra fragil condi. 
tione; Perche come dice Theofilo 319 
menteinferma, chee fignificata per la 
femina, fe pigliata la contritione d@ 
cuore piagne per la penitéza,fegue Ch" 
fto. Onderapprefentiamo la procellio* 
ne di quelli, che piangono, & ché her 
guifcono , quando facciamo le proce? 


jnenti 
ni. &le letanie per alcuni immine® 
perte 
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pericoli, feguendola croce , laqualé è :figerlo, fe prima non<haveffero ripieha 
portata dinanzi alla proceffione,, come -l'anima (ua di dolori; & fcherni., 


che dichiamo ; gli vfcimoincontra fuori 
de campi, portando la fua croce p &cofi 
piangiamo fecondo il commandamento 
del Signore fopra dinoi, & de noftri f- 
gliuoli. Compiendo adunque la fimili 
tudine di quella amariffima proceflione 
la qual Chrilto condannato fece, men- 
tre che era condotto al luogo della paf- 
paffione,lamenteraiti con animo dolen- 
tealcrocilifo,chetunonhabbiaaffetto 
cofi bollentealla fua paffione, comeè 
degno, nehabbiahauuto perilpaffaro . 
Il terzo è ; chei peregrini camminando p 
le vie, per la penitenza, & i religiofi per 
la obbedienza, fe alcuna volta fono 
ftracchi,debbano rammenrtarfi di quefto 
viaggio di Chrilto, che era condotto al- 
la croce, che fù inralmodo.laffo;che né 
pote più portar per (ela croce.: Ne è ma 
ranigliaeifendo tato affaticato grande- 
mente pertutta quella notte, & il gior» 
no. Seadunque il Saluatore G ha de- 
gnato di fofferire per noi tanta Ranchez 
za con vituperio » perche non fopportia 
mo anco noi con noftro honore perlui 
vn poco di fatica di ftrada è. A confor- 
marfi a quelto articolo rammétif l'huo- 
PAM pin era condotto il 
519 l cpernoltragran gloria 
& pianga con quelle fante donne » fpar- 
gendo almeno lagrime dal cuore,& pre- 
ghi cofi. 


RP AN 

Giest , che bai voluto e[fere condotto in 
Golgota per'effer crocififfi 
tier 
guellej 
fione epi 


l Josconducimi nel fèn 
tuot commani & 
re donne fegua 


s aceioche con 


lapropria condizione « 


pakpa ediadunquein che guifail Sion. 


ORATIONE. 


Signor Giesi, che hai voluto effet flagel- 
lato nell hora diterza per noi, liberami 
da flagelli della eterna ira, & pungi la mia 
mente per le ponture del tuo facratiffimo ca 
po, accioche io prewaglia a fehiffare le noci 
ue dilettationi ; © cheio pernenga dopò la 
penitenta alla corona Quale anco beffato à 
molti modi s finalmente fèi fato condenna- 
to alla morte, concedimi sche ioframpi il de 
leggiamento diabolico , úr la morte eterna È 
Hai portato, ò Signore, la croce,dammi che 
io pigli la mia croce, &cheio ti fiegua. La 
mia ydicos cheè donuta per i miri peccati o 
La mia ancora volontaria, (y dounta, accia 
che per quefta io pernenga alla gloria, peo 
fi fia. Amen. 


DELLA SESTA HORA 
della paffione 


Cap. LXIII. 


Olente, & mefto nell hora Mar.17 
Afeka, pesferai inche gti- Marcas 
fail Signore fu condotto Luca.23 
fuori dellaportadi Gieru- Gion.19 
falem vituperofamente, & 
giunfealluogo gridando il banditore, 
{upplicio veramente horribile , detto in 
lingua Hebrea colgota, &nella noftra 
lingua interpretato, luogo di decollatio 
ne, &cera publico patibulo. Concio- 
fia che altro né voglia dire.calnaria, che 


carta di 
TN 
NIDI, 
A 


della tuwa paf vn pezzo di capo , fpogliato di peli,& di 
ga fopra me fteffo la miferia del pelle. Et perche quiuri malfattori era- 


no.decollati, appefi, ŝvi erano parfi 
molti ofi di corpi humani, & mafiima- 
mente dei capi, però eradetto luogo.di 
condannarione; o capi rali. Et pertan- 


na patito quefte cofe, fenza alcuna toil Signor giesù ha patito per la falate 
croci E 


one nella'hora di compieta, di 


nio 3 

oe prima, & terza, le quali 

sis: t grandiflimo, & amariflimo do- 
A 


Ra & di timore fupendo:. Eféndo 
no ignote nelle mani de gli empi, per 
Sis confümmato di bruttifima mòr- 

» Cra poco à quei facrileghi il eroci+ 


ditutti noi nelluogo de peccatori; ae- 
cioche one printa cra la piazza de con- 
dennati, iui l dirizzafiero linfegpe'dd t 
martiri, &ouc abbondò il peccato» fo- 
prabondafle la gratia di Dio: Er di'qui 
fimoftrà ,- che pet fatolleranza de i 
plicij fi peruieno alla'corona!del'nttà 
rio, 


VITA DI: 


tio. Tui Chrifo è fatto caluo dalla fua 
carne „ciot è fepatato dallacarnal Gid- 
dea, Et coli è manifella la bruttezza del 
la mortedi Chrifto, dalla côditione del 
luogo,perche in luogo oue erano puniti 
imalfattori, &iteî. Et dal modo della 
morte, perchela crociffioncera brut- 
tillima forte di morte, Er perragion di 
compagnia; perche è ftaro crocififio; co- 
me colpenole fra due malfattori,dalche 
i Giudei voleuano merterfofpetto alpo 
polo, che Giest folle partecipe, & princi 
pale ne loro misfattori, perche cercaua- 
no di fuilarloin ogni cola + Mala'crece 
cheafl’hora era fupplicio di ladroni; & 
di molto vituperio; dal luogo de fuppli- 
ci), fece pallaggio alle fronti de gl'Im- 

gloria, Iltempo 


peratori,& è di molta 
anco di Chrilto era tempo: folenne; & 
però tempo di allegrezza; (&dimifèri- 
Cordia , & per confequenza fu maggiore 
il dolore di fofferir tanta crudeltà, & af- 
flittioneital tepo,mapati fuori della cit 
tà,prima accioche dimoltraffe , chela vir 
tù della fua pafione non f donena inclu 
der ne terminidella gente Giudaica, 

Nel qual lucgo diceChrifotomo, Non 
ha però voluto il Signore patire fottoco 
perto, nèin Giudaicorempio, accio- 
che non fi penfaffe, che foffe offerito fo- 
lamente per quella plebe, & però fuori 
della città, fuori dellemura,accioche fi 
fappia ellercommune il facrificio, &che 
egliè oblatione di tuttalaterra;& cheè 
purificatione commune, Seconda,acció- 
che dimoftri, che qualunque yuolconfe 
Quiril frutto della pasltone, debbe vfeir 
del mondo, almeno peraffetto, Ma p- 
che ha patito fuori della parta, fegui- 
tiamolo, & v(cic moli incontra fuori de i 
campi.&fuoridella mondana conuerfa- 
zione, portando la fina croce » & pena. 
Nel qual luogo dice Bernardo . Chrifto 
ha patito fuoti.della porta;alqualé vfcia 
me.col difprezzo della mondana conuer 
fatigne, il che è,vitite della città di 
quello mondo, & ciò à tre modi. con 
l'affetto n accioche nonamiamo il mon- 
do., Con l'offerto, accioche l’abbando- 
njamo totalmente conla mente» & col 
corpo. Col profitto; a cioche afpiriamo 
Weller fatti vo folo fpirito col Sig Per- 


che, come dice Gregorio . Tanto alcu 
no, èproffimoà Dio, quanto è alieno 
dall’amor delmondo , Quettollnogoò 
monte caluario fantoyitiene gran digui 
ta tra Inoghi fanti; «&grandiffima vinti 
di compuntione, perla memoria della 
paflione del Signore,nel quale il Signo 
ltro fiha degnato dioperar grandi, & iu 
pende cole, allarammentation del qui: 
leècompunto il cuor contrito, &humi- 
liato, & fi [premono:comeinvn torchio 
le lagrime dellapafione, & com pallio 
nes Madigiicito monte; o Inogo, &di 
quelle:cofe che ini furono fatre debbi 
{pello,, & maggiormente nelle tent- 
tioni, condattene »& quando è eftinto 
ilInogo della diuotione, và colà, &erat 
cogli de legni dellacroce ;.& per quefte 
cofe fufciterai vn'altra volta.l’i{tefo fuo 
co. Però che ilmonte Caluario;nel qua 
le è ftato crocififfo.il Signore, ;apprello 
ilquale-cinquanta pafsic il fuo:fepolero 
era fuori della città verfo Aquilone;con 
ciofia cheil Signore ha patito; & fu fepol 
to fuori della porta. Il qual mote, & lno 
go di fepolturaidel Signore A driano He 
lio Imperator lo pofe dentro della citt 
ampliando verfo Aquilone, & cingédo 
Pikea di muro di caporà piedi.Nelquel 
luogo poii Chrifiani fabri rono.lotto 
vn folo tetto, due Chiefe, & vi chiufero 
appreflo il monte Caluario, &il luogo 
della fepolutura,  &molti altri luoght 
facri, Peroche difcendendo dal monge 
caluario verfo Occidente,a due canne È 
Golgota, ò Caluaria, onee vna chie 
fa lunga, nella qualeti vede quellarie 
pe, oue cra fitta la crocerguandoril Sia 
gnore la portò; effendo aperto anco il 
bucain quella rupe, ilqual luogo del 
acroceè dillante tre canne in circa; È 
fedici gradi dalla fuperficie della resta» 
cioè dal pauimento della chiefà. Quiut 
e ancoravn'altra grande felîura per w 
tala pietra, la qualfa teftimonio per ta 
lra feura di non hauet potuto fostent 
teilfanguedel fino fabricatore. Ma fe 
fa pietra è più alta cheil pauimentosns 
noaiginocchi dei circonttantis Di i 
cinquata pafi in circac il fepolchro, si 
Signore, oue è la chiela deL anto (epo 
yk je rari 
shios è della tilurrectione del Sign 
un sorogsa 
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Petonda, Ma il thoto infieme col fan -la mente:che altri vedendolo affaticato 
tuario è pofo dinanzi in lungo, nel qua gli dà vin mirrato,cioè mefcolato col fie 
leè l'altare grande; & è foftentato da do le, volendo anco in quefto attriftar lin- 
dici colonne. Mal’vna;& l’altra chiefa, reriori del noftro dolcifsimo Signore, 
cioè quefta, & Golgota, è coperta diyn & dichiarando lafua amaritudine: La 
folo terto , però alcuni dicono quetta, & qual fecondo Matthco guftando non vol 
quella effere vn'itefla, chiamando quel le (bere . Nè pigliò adunque à guftare 
la chiefa del fanto fepolchro,ouero del- vn poco, acciochefi adempifle quello: 
larifurrettione del Signore. Mailluo- che era fcritto , cioè ,. O derzero nel mio 
go predetto dellacroce è tale, cheè po mangiare fiele, © nella mia fete mi det- 
ito nel mezo della terra; accioche foile sero da dere l’acero, & perche quello che 
vguale a tutti il capire la cognitione di è poco , è ripurato per niente, però qui 
Dio. Et fopra quefto luogo e feritto gre fi dice che nonpigliò cioè beuè perfetta 
camente. Quefto Dio noftro, innanzi: mente, Etnon volle bere pet die cau- 
afecoli ha operato la falute in mezo del fe. Prima; accioche fe dimoftraffe la 
la terra Dicono i Giudei, comefcriue' iniquità dichi apparecchiana tale be- 
Gieronimo, che nel luogo del monte uanda. Seconda accioche folle fignifi- 
fu immolato l'ariete per Ifaac. Nel qual. caro la velocità della (ua rifurrettio- 
luogo dice Agoftino. Scriue Gieroni= ne. Però dice Gregorio. Guftò il vi- 
mo Prete di hauercintefo per certo da’ no, manomlo.wvolle bere, perche fi 

gli antichi & più vecchi Giudei, che gnificaua l’amaritudine della morte che 

Ifaac fu immolato , doue poi fu crocifif- douena guftare momentanea, & pre= 
fo Chrifto. Sotto queftoluogoè il luo- fto'douerfi conuertire in dolcezza, per- 

go della prigione di Chrifto, nella qua che doucua rifufcitare il terzo giorno, 

le ftette i legato quando fi preparaua la Però dice Gieronimo. con quefto aceto 
tre i e efter afflitto. Et fi purgò il fugo del mortifero pomo, & 
s erui, città del fommo Dio, nō ricené quello, pil qual patiffe . Però 


Sign. del mond i ò 5 É 3 1 
cola pai rigira quale fono fta- fi dice didi lui. Zo pagai guello che non pre 


fr ne Piegaro dal monte doppia ‘infegnal’herefie ferro coperta di verità. 
&dall'Occidentei cura dell’Auftro , colui dà al Signore l'aceto mefcolato 
te dell'Anfiro è Aa EE dalla par- col fiele , ché facrificaal Signore le co- 
te Siogila Nenia d ato del mon- fe acquiftate malamente . Queftoiktef- 
(RAR nes unghezza ver- fo fa colui, che afiligge ifuoi membri 
monte Sioni &dift o Occidenteha il con l’amaritudine. Et vninerfalmerite 
ialah ti ebda da quello la il vino mitrato, ò mefcolato col fiele è 
sla oriad Pea Oriente; &infino la buona opera fitta contra la colpa, per 
ledi Giota Pi ouero alla val che fi come vn poco di mirra; ò fiele cor 
tàverfo Auftro è: si adunque dellacitrompeil buono, cofi vno poco di col- 
tala parte di O £ aeia parinig nte per tut: på mortale diftrugge tutta la opera buo 
d'Orientcà FATAR ti sù nella parce. na; Vedi altri difporre tutte le cofe ne 
linimonii agio seta che ceflarica quelta opera buona. Etaltri 
difendono mer kt po della pioggia. fpògliarlo. E fpogliato adunque delle 
» perla porta nel torrente di- fue velti, accioche fia efpolto nudo al 

adunque vedi che gliope vento, & al freddo. E fpogliato adun: 


cedron. Hora 
5 


rari cattini (i 
ARRE i pperino, M ògni patte sat- que con grandiflimo dolore, & fono ri- 
conpdera diligentemente: nduate in lui lerottureyiperche la velte 
contra il tà Sig8t cho He fono fatte, interiore, s'accoftaua fortemente al cot 
fono fatte dalo & IRA po» che formato tanto elegantemen- 
tutto il difcorfo i uig gia; cò te, apparue tutto ripieno difangue. In 
fente. Vediadanata Dente tu fia pre- queito ancora apparue l'infamia della 
ngue con gli occhi del- {ua palone, che nudo è ftato croci 


filo, 


tutte le cofe 


no cofe gloriofe, è fi colui dà al Sign.ilvino mirato, che Salm.6% 


VITA DI 


filo; perche queto né fi fafe nona per- 
foneabiette, & vili, O quanto dolore 
era iltuo, madre fantiflima, riguardan- 
do con gli occhi tuoi quelte cofe»Percio 
che vedendo hora la madre ilfuo figlio 
lo cosiimpiagato , &difpota, è afflica 
grandemente da dolor di mente. Ma f 
attrifta fuori d’ogni mifura, perche lo ve 
de cofi fpogliato. Và adunquein fretta 
la madre, & s'approflima al fuo figlino- 
lo, & col velo del capo Jo cinge; & cuo- 
pre. ;Noncredo;che hauelfe potuto for 
mar parola. Ma è differente è quefto ar 
ticolo dello fpogliarlo nella flagellatio- 
ne, percheiui era (pogliato nella cafa 
giudiciale dinanzi al prefidente, & fuoi 
miniftri, maqui in publico dinanzia 
tutto il popolo. Parimente iui era fpo- 
gliato, pereffertineftito, ma qui per 
non efferemai riuettito, & però èftato 
detto,:chelo fpogliarono ma qui non 
dice che lo fpogliarono , icome per non 
hauer mai più le veftis Da quüeftoiarti- 
colofi poflono pigliare ammaeftramen: 
ti, ficome anco da quello Parimente 
ciè documento, che noi dobbiamo ef- 
fere fpogliati da tutte le cofe, & atti mô 
dani contrari alla noftra falute, laccio- 
che fecondo Gieronimo, feguiamo nu- 
dilanuda croce. Similmente ciè vno 
ammaefiramento ; che fe auniene adal- 
cun chriftiano di effer fpogliorda corfali, 
firammenti che Chiilto fu fpogliato da 
fuoicrociffiori delle fue, & li fara ma- 
teria di patienza. A conformarfi a que- 
flo articolo, f ricordi lo huomo: la fo- 
ftanza delli atti dell'articolo, & pre- 
ghi, dicendo. 


Giesù, che bai voluto effer fpogliato; di- 
manzà alla croce de tuoi viftimenti, fa che 
io fia fpogliato da tutte le mondane cofe sin 
quanto fono contra alla mia falute, è fi- 
neche io rudo, feguail nudo erocififo, & 
landa croce, 


Dopò è lenato con furia il figliuolo 
dalle mani della dogliofa madre, non 
fenza gran gridori, gemiti, & fofpiri, 
& è condotto alla morte, E gittato cru- 
delméteignudo fepra il legno della cro 
cochera polta in terra. E tirato crudel- 


mente a guifa di pelle dallviia patte, & 
dall’altra, fi dice però, che fecero prima 
i buchi nella croce, & chele braccia, & 
i piedi di Chrifto:non porenano aggiue 
gnere a buchi, pciò legare le funià brac 
ci, &à piedi;tanto tiratrono; & difteffero 
tanto atrocemente le dolci mani;& i pie 
di che fi poterono;annouerare tutté le 
giunture dell’offa, fecondo querdetto 
del Salmo Annonerarono tutte le mie off; 
cioè fecero che fi potenano annouerare. 
Nel qual luogo, fecondo Agollino;fi de- 
fcrine di lettera à punto l’eltenfione del 
corpo di Chrifto ful legno, né fi poteua 
meglio defcriuerquelta diftefa. Ma que- 
fta diftentione fu molto penofa, & dette 
gran pena à Chrifto. Que fi legge, che 
interrogando vna certa dittota perfonay 
in vna riurelatione il Signore,in qual co 
fa di quelle tutte; chebaneua fopporta= 
to pernoi;s'hauefle maggiormente do- 
luto ;rifpofe, quando fun'difteffo ‘incro 
ce,tale, che tutte lola mie fi potcuano 
annouerare, ciafcuno dunque ché miri 
feriràgratie per quel dolore mi farà cos 
fa fi grata, come fe vngefie tutte lemic 
piaghe con fuauiffimo vnguento. Da 
quelto articolo dell’iftella fula croce; fi! 
pigliano due ammaeframenti. Il primo 
è;cheancomoi dobbiam difendere tute 
tiinoftri membri, & gli organi del'no- 
ftro cotpo,in compiacimento di Chrifto 
Cioe le mani, &1bracci a operatione i 
piedi a caminare,le ginocchia all’oratio 
ne, parimente tuttii fenh alla fanta, & 
calta eflortatione delli fuoi atti, accio- 
che poffiamo dire col Salmo. Tartele 
mie ofa diranno, Signore, chi è fimiled te? 
Que Caffiano nelle fimilitudini de pa- 
dri infegna, che le perfonereligiofe, & 
diuote , .debbino offerite al Signore le 
primitie di tutti i fuoi membri, peroche 
poco dopò che faranno detti dal fonno, 
&leuati dal letto, debbono prima col 
motto dalla bocca, &della lingua;pie- 
gandofi lodar Dio. Et prima che alcuno 
membra faccia lo officio fuoinalenni 
delle cofe familiaria lui debbe diftet- 
derlia diuini compiacimenti, lenand® 
il capo, &la faccia con tutti i fenfi al 
cielo, alzando in orationi le mania Die 
allargando le braccia inmodo di croée 
piegani- 
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piegando i ginocchi all oratione, & offe- che foffero conficcate'nel legno della 
rendo a Dio tutto il corpo, hora ftando:falutifera croce le mani, & i piedi con 
in piedi,hor&gettandofia terra al perdo chiodi della inuittiffima carità , fcancel- 
no,& con honefta eftefa di tuttii mem- lando per quefto lo feritto del decreto, 
bri,& di tutte le forze {pirituali in facri- il qual ci era contrario , & egli lo tolfe 
ficio di giuftitia. Il fecondo ammaeftra- di mezo ,conficcandolo alla croce. O 
mento èche riguardiamo con gli occhi quanto uolentieri afcefe alla croce , & 
del cuore il Saluator noftro diftefo in con quanto amore fopporta per noi tut- 
croce con le mani allargate, come appa- telecofe. O con quanta patienzajobbe 
recchiato aricenerci all’amotofo fuo ab di, & quanto il fuo Padre fi dilettò nella 
bracciamento.Que dice Agoftino,Chri- fua obbedienza. © quante uoci & do- 
fto diftéde le fue braccia in croce, &fpie lenti ululati, & gemiti fi udirono quini 
ga le iue mani apparecchiatea gliabbrac da fuoiamici, & particolarmente dalla 
ciamenti de peccatori. Tra le braccia del fua meftifima madre , effendo cofi cru» 
mio Saluatore,uoglio uiuere , & defide- delmente diftefo;inchiodato , & forato; 
ro morire, Zi ficuro canterò . Tiinalterò & diffipato tutto il corpo. O ftupore 30 
Signore , perche mi hairiceuuto. A confor- abiffo di pietà , o.incendio di carità. O 
marfi a quefto articolo,potràl’huomo di marauigliofa degnatione della tua pietà 
ftendere a laude di Dio le fue braccia,& intorno a noi.O dilettione :ineltimabile 
tutte le fue membra;o ftando.in piedi, o di carità. Ma fchifati dinon fabricare an 
giacendo in terrain modo di croce anco cotui chiodi alla croce di Chrifto, o di 
corporalmente,& con lo fpirito rammen pugnere; o conficcare con effi le mani, 
tandofi quelli amorofi abbracciamenti o i piedi del Signore. Però che colui 
di Chrifto,dire infieme con Agoftino. fabrica i chiodi ‘a Chrifto, che femina 
frai proffimi difcordie . Ma par che co- 
DROLICIE lui conficchi , & piaghi con chiodi le ma 
pa ie n efser diftefo, &» mor ni del Signore, che non uuol far limofi= 
pus AS, «mente che fi poteffero na de beni datigli da Dio . Colui poi fo» 
site le tue membra, fa cheio raco chiodi i piedi di Chrifto yil quale 
molontieri diffenda tutte le mie membr uifita più tofto teatri, o fpettacoli, & ta- 
le fore del corpo, &» della ani glie nd - le chi Das ti l 
laude , & che afpi ta anima mia a ina uerne, che ec iefe. Da quefto articolo 
» Che afpiri a tuoi dolci, & amorofi di crocififfione fi piglia uno ammaeltra- 


abbracciamenti. - x 
RAI mento,che noi douemo crocifiger lano 
ftra carne co uitij, & con le concupifcen 
st 2e,accioche fiamo confitti co chiodi,ciò 
Ma effo Si 


gnor rioftro non folamente è co precetti della giuftitia,fi come Chri 
fi ba degnato d’effe diftefo in croce, ma fto fu confitto co chiodi in croce.Cofi fe 
ha voluto efer confitto fu la croce,accio ceeffo Apoftolo ; il qual diceua. Zo fon 
che firaccomandafie la fua indiffolubil conficcaro con Chrifto allacroce , cioè la 
Den quale fermò la fua carità . croce di Chrifto ammorzzò in me Par- 
PS soa TRO ii leuene , & dore del peccato , hauendo attaccate le 
DI dieta pren con'vna violen- carni col timor di Dio , come con chio- 
ai Rec nei salato fu la croce, & fe- di. Er quefto è quello che prega il Profe 
ve S e nr a Fer &i piedi, ta. Conficca cochiodi le mie carni dal tuo ti 
lapelle, Si ce Di Sea S chiodi more, fecondo la translatione, che va 
le ie srt | cuene, & Agoftino. A conformarfia quefto artico 
primo huome diftena - t perche il lorammentifi l'huomola fua fentenza; 
e glo _eintendendo le mani al &preghi dicendo. 
rode eea O & accoftan- 
Pa (e je Pi re moto t sins hai uoluto efser conficcato alla 
natione , però il Sal noftra dan- croce co urifimi chiodi, & per quefto hai 
nator noftro uolle conficcato all ifteffa croce lo fcettro di mano 
Seconda Par. Ff de 
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deneri pocchti, &n della morte, conficcati 
pregoscoltuo timore le mie carni,accioche ap 
poggiandomi fermamente a tuoi precetti fia 
Sempre teco conficcato alla croce. 


Effendoadunque fatta la crocififfio- 
ne; giacendo lacrocein terra, leuarono 
poi Chrifto conficcato in croce’. Eta 
quefto pare che affenta Gieronimo, Ci 
èquefto efpreflamentein vna certa ora- 
tione di Innocentio Papa terzo.Et que- 
fto forfe rapprefenta la chiefa, in quello 
che nel giorno delle preparationi la cro 
cegiace appogiata in terra a effer bafcia- 
ta.Non è dubbio che quefta eleuatione 
fia Rata di gran dolore a quello che al- 
lhora erano lacerate le piaghe delle ma 
ni & de piedi dal pefo del corpo; & fcor= 
fero da ogni parte copiofi rinoli di fan- 
gue da quelle gran feffure,& da fonti del 
Saluatore. Ma uolle il Signore ( come 
dice Agoftino) efferealzato, &non pa- 
tir fotto il terto,acciocheanco fofle mé 
data la natura di efa aria da demoni, & 
dallatintura de peccati, mala terra cra 
mondata parimente del fangue che ni 
fcorrena, Et fecondo Theofilo. Santi- 
ficafle l'aria colui che caminando fantifi» 
còlaterra. Et fecondo Chrifoftomo. 
Accioche nettalle l’aria da demoni; & ci 
preparafle l’afcefa in cielo. Percioche 
volle anco eflere elenato cofi in croce 
pendendo.in aria,accioche fi dimoftrafie 
mediatoretra Dio,&l'huomo, & perla 
paffione della croce.Vna parte della qua 
le quando farà inalzata riguarda verfo il 
cielo, & l’altra uerfo:la terra;renocaffe 
la natura humana al confortio de gli An 
geli.Nel qual luogo dice Anfelmo.Pen- 
dendoil mediatore fra Dio, & gli huo- 
miniin mezo il cielo, & la terra, unifce 
le cofe baffe con le fuperiori, & congiu- 
gne le celefticon le terrene. Da quefto 
articolo di leuatione in crocejlî ha uno 
ammaeftramento,che noi ricordandoci 
della paflione del Signore; douemo efle- 
re inalzati da terra,cioè da'terreni affet- 
ti, omero dalla terrena conuerfatione, 
almeno quanto alla diftrattion menta- 
le, o checofi famo tirati fufo da terra 
a Chrifto pendente in croce , a fine che 
fiamo del fuo numero, dequali promet- 


tendo dicena. 1o irera 
fo. A conformatfia q 


ogni cofa ame faj 
uefto arricolo; pò- 
tràl'huomo per fua divotione inalzar 
di fopra la mente , come alla prefenza di 
Chrifto , pendente in croce, & potrà rap 
prefentar anco quelto con alcuno atto 
delcorpo, & pregare cofi, 


Gies ehe bai uoluto efser leuato incrò= 
ces cofi inalZato da terra sfa ti progo,che 
io fia inalLato daili terreni affetti, & cone 
uerfi con la mente nelle cofè celefli, 


O quanto malamente fu prouiftoa 
Chrifto nella fua minutione, però, che 
fu fcaldato infino al (udore , legato fer- 
mamente, & profondamente piagato » 
malamente prouifto . Peroche fi pro» 
uedea tre minuti,cioè nella ricreatione 
del autrimento,nella quieta paufatione 
& nel temperamento del lume. Mail 
dolce Giesù hebbe perticreatione il fie 
le, & l'aceto, perla quiete l’aunerfatio= 
ne del corpo, & l’aitittione dell'anima» 
& peril temperamento del lume,lofplé 
dor del mezo giorno. Qui fermati ante 
nima mia qui fermati redenta col fane 
gue di Chrifto. Ecco Abel occifo dal 
fratello. Ecco Ifaac legato dal padre» 
Ecco.il Serpente di bronzo inalzatò da 
Moile nel deferto, Eccol’Agnelloim- 
molato nella legge. Ecco Iddio occilo 
dall'huomo . Ecco Giesù crocififlo in 
carne. Eccoiltuo Re fitto in croce, Ec- 
co il Signore condennato a morte. Ecco 
l'huomo mite inuolto nel fangue. Ecco 
l'huomo;tua uita, come frà pendente di 
nanziate. Ficcagli occhi in quelle pia 
ghe. Confidera con pieràinterna que 
corpo tenero , quelcorpo innocente s 
quel corpo immaculato, & licerato gra- 
uemente con Ja graue eftenfione della 
croce.attendi,& guarda fe è dolor fimi- 
leal fuo dolore. Et benche tu fappia,che 
cofa di buono quella paflione apporta al 
mondo,nondimeno fe fono in te alcune 
forti diuinerpietofo, fedi carità, fe di 
compaflione,compatifci c6 l'affetto del- 
la pietà, & manda fuori lagrime, & gt 
dando di. 
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Arbor uittoriofa , facra ,& altay Maledetto quello che pende nel legno . Nel pey.s3 


Piega le rame tue, & le diftefe, qual luogo parimente dice l'apoftolo - 


Membra rallenta, quel rigor fia molle, Fatto maledettosacciò fi liberafse dalla ma- galat.3 


Che il tuo terren natal gli diede prima, ledittione. Que dice Agoftino. Niuna co- 
Acciò le membra del fuperno Rege fa fu‘peggiore di quella morte. Tra tut- 
Tu pur diftendacon più miretronco. tele forti di morti, eleflel’aftreme , & 
peflimaforte di morte colui, che era per 
Cofi adunque fu crocififfo il Signore, leuar la morte di tutti, & ammazzo con 
& diftefo in croce, che s'harebbono po- una peffima mortela' morte . Cofi dice 
tuto annonerare tutte le offa, & cofi an- agoltino.Ma quefta crocififfione di Chri 
guftiato da ogni parte,che non poteua fto, prefigurò Efaia fegato dalla gente 
muouere altro che il capo. Perochein Giudaica per mezo ; con fega di legno » 
quell’hora, &in quel rempd flebile gli perchei Giudei con una fega di legno 
era mancatala fpatiofa larghezza della diuifero Chrifto per mezo, perche fepa- 
terra,onde non haucua doue appoggia- ratono l’anima dal fuo corpo Puno dal- 
re il capo ftancodalle miferie,ma gli pen l'altro perla croce. Eleffe adunque con- 
deua chinato. I chiodi di ferro , foften- nencuolmente il Signor tal forte di mor 
gono tutto il pefo delfino corpo,foppor= te,che affolueffe la prima colpa della pre 
ta dolori accerbisfimi, & è afflitto più di uaricatione,accioche noi, che eravamo 
quello che fi può dire,o imaginare. Vedi caduti per il legno,rifurgeffimo peril le- 
con quanta fatica , & dolore ftà il Signo- gno della croce fanta, & noi che per ille 
rein croce,& non tiincrefca, che ftiain gno della preuaricatione giaceuamo 
tuo feruitio. Perche come dice Pietro morti, fuffimo richiamati alla uita per il 
Damiano.Quanto alcuno (tà più fatico- legno della riconciliatione.Volleadun= : 
famentealla prefenza della diuina mae- que Chrifto morire in croce; & cofi fal- 
frà del Signore stanto lafua mente ac- ua la generatione humana, accioche il 
Se ito quiete.Etquan medicamento conweniente concordafie 
del'ito:corpo mi et la grauezza infieme,accioche di doue la morte uent- 
rimini È nai forte: serene or co rifurgetfe,la uita, ppi; et 
SHOA i parimente il lo, che uinceua nel legno , folle anco 
to.&alfredd po; efpofto aluen- per Chrifto uinto &fuperato nel legno» 
Suini ese sa > Mc ri & Percioche ; per il legno fu indotta la 
pie Jeja ore dello amore tor- morte della preuaricatione, & era cofa 
ta cntato dalla pianta del piede infino al- necellaria, che foffle fcacciata peril le- 
pacata na » dalla finiftra alla gno della paflione , & dal legno della 
ra dentro, & fuori. Percioche la croce, &cruciato foffe efelufo il legno 
croce e denominata da crociato ouc i do della concupifcenza , & pafiando sforza- 
lori accerrimi moleftano,one fi uiue lun tamente peril legno de doloriscome Si- 
checofprefionon Geri delete 4 la Senti dllegno: Er ipioleto rote l'im 
qual forte di morte, era apprefli Li ca ore; À 
dei di morte, era appreflo a Giu- maculate mani, perle mani inconta- 
inni io non fo Ci rd terne cibo dell’ar- 
cilea nate via ceracro bore, pigliò Pefca del fiele, & prenden- 
cafa di crocififto. Mas la h + detta doin fe la morte, leuò la noĝra morta- 
ci liberaffe da una rica Ñs Pic lità. Que dice Bernardo, Che cofa hai 
ma morte, però permife “n urifli- commeffo dolcidimo. fanciullo è Che 
nato non folamente didu a condan- cofa hai fatto amantiflimo giouanc?qual 
ma anco pi bruttiflima Sa ima ro tua colpa , o qual caufa della tua dan- 
rille malédittione, nella qpoorie foffe natione? Io certamente fon caufa del 
mo incorî, prefe la a € noi eraua pri dolore. Quello che il feruo ha man 
cioè della croce, f etta morte , dato ad effetto sil Sign, hajpagato.Quel 
= » lecondo queldetto » che ha commcko l'ingiuto,ha pagato il 
» ginio» 
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giufto. O figliuolo di Dio „oue è difcéfa 
latua humiltà,che per me fei fatto obbe 
dientea Dio infino alla morte, & alla 
morte della èroce.Mi ha tirato la concu 
pifcenza alle cofe illecite, & la fanta cari 
tà ha tirato te per me alla croce.Io ho pi 
gliato il pomo,& tu fei ftratiato.Io guitai 
la dolcezza del pomo,&tu gufi l'amari- 
tudine del ficle.Con me mefchino fi ral 
legra Eua,& ate crocifitlo piagenda cô- 
patifce Maria. Cofi dice Bernardo. Chi 
farà colui,che farà che io fia del tutto da 
to dalla carne allo fpirito,& che io fia cô 
fitto alla croce con diletto;fi che ciò non 
fenta altro,che Giesù,& quefto crocifif= 
{o,& griderò con tutto il cuore; Chi farà 
quello che mi dirà cheio mora perte 
Dio mio? 


Siami dolce letto Signor quel legno della 
tua croce, accioche ie muoia per te,nel qua- 
le dolcemente io mi ripofi. Le tue mani, che 
mi hanno fatto fono efpofte alle punte de 
chiodi, piacciati che io non effendi più oltre 
le miemani alla iniquità , ma per il fane 
guesche nfe dalle piaghe delle tue mani pu- 
vificale mani; leoperemie , accioche fin- 
Za ira, & immonditia inali quelle a te , & 
all’opere di pietà,Sana Signor le piaghe del 
la mia confeienta, che ti bo fatteconlemie 
proprie mani nell'opera della uoluttà. Hai 
Sopportato, che ti fiano afifi al legno della 
eroce con duriffims chiodi i tuoi beatiffimi 
piedi, de quali è (tabello la terra . Per que 
so ti prego Signore, ftancella glierrori de 
i miei piedi, & fa che'l mio andare fia per- 
Fettone tuoi fentieri, acciò non fiano moffe 
le mie pedate,ma fimpre fiano ftabili nel- 
l'opera fanta. 


Scriffe poi Pilato,in una certa catta affil 


fa a una tauola, if fizolo , & pofe la tanola 
con fcherzo, fopra la croce, accioche appa 
rife più eminente,& nel titolo, la caufa 
della [ua morte, Giesd, fi efprime il pro- 
prio fuo nome. N Karena , quanto alla 
patria, perche ui fu nodtito. Re de Gim- 
dei, nelquale fi efprimela caufa della 
fua morte, come fe dicefle, però è 
cifilfo, perche era Re de Giudei, Per- 


cioche era coftume de Romani di porfo 
pra il legno della croce la caufa della 
morte di coloro,che erano crocififli ma 
effo fu accufato, che f noleffe ufurpare 
il Regno de'Giudei. Per quefta caufa 
adunque i Giudei lo dettero nelle mani 
a Pilato, & Pilato lo condannò alla mor 
te,& chei Giudeiaddomandarono con- 
tra la uolontà di Pilato, che foffe crocifif 
fo Chrifto, però uolendo uendicarfi di lo 
rosfcriue iltitolo che rifutta in loro uer 
gogna.Que dice Chrifoftomo. Si come 
neltièfeo fi pongono le lettere , che dis 
moftrano uittoria, cofi parimente Pilato 
{erifle il titolo fu la croce di Chrifto , ria 
fpondendo infieme perChrilto,accioche 
il difcerner della communione de i la- 
droni, & parimente uendicandofi de giu- 
dei,dimoftrafle la fua malitia s infurgene 
do contra al Re loro Et fecondo Theo- 
filo. I Giudei procurauano , che fofle 
fcritto il titolo, & intendeuano per ques 
fto di nituperare illuforiamente la fua o= 
pinione, perche faceua fe htelo Re, & co 
fi quelli che paffaffero,né poteflo hauer= 
gli mifericordia,ma più tofto l’imprope 
raffero ; come tiranno. Ma Pilato nom 
ferifle, come effi uolenano Et però dice 
Gieronimo.I Giudei fecero quefto bef= 
fando,ma fu altro fecondo l'opinione di 
Pilato, rercioche la diuina forza » fecone 
do laglofa,operana netcuore di quello 
che non fapeua.Conciofia che divinamé 
te,fecodoRemigio;fu procurato,che fole 
fe pofto cotal titolo fopra il fuo capo, ace 
cioche i Giudei conofceflero per quefto» 
che occidendolo,l’haneffero per Re.Di> 
ceanco Beda. Che in quello era dimo- 
ftrato allhora il fuo Regho,n6 come efft 
penfavanò diftrutto,ma più prefto augu- 
mentato . percioche il titolo potto fula 
fua croce dimoftra che ne anco ammaze 
zandolo poterono far dinô hauerlóper 
Re,ilqual fecődo le fue opere ha da ritr 

nare.Ma quefte tre parole,cioè,Giesà N% 

zareno Re de Ginder, allai conégono al mi 
fterio della croce.percioche;Giesà, che e 
interpretato Saluatore,cétiene alla uir- 

tù deila croce,per la quale ci è fatta la fa 

lute.Ma per quefto che dice. Nazare?® 


cro- che è interpretato forido,appartiene al- 
la patienza dell’innocente, che è il fore 
S è 
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che afcefe della radice di Geffe. Ma in crocififfo, poiche uiuo gli hauenano le- 
quarto dicc,Re de Gisedei, appartiene al- uata la nita, ma Pilato più confermò di- 
la podeftà, & fignoria del patiente, che cendo. Quello che so ho feritto , bo ferittos 
meritò dalla paffione, perche per quelto cioè immobilmente, & indelebilmente 
Dio efaltò.Er benche efo fia perla cro» ho ferito, come fe diceffe, quefto che 
ce,monlolamente Re de Giudei,ma del- ho fcritto è uero però non lo muterò'. 
le genti, nondimeno ferite folamente Non cotrompo la uerità, feben uoi as 
Rede Giudei „perche efli Gentili con- mate la falfità, «La replica della parola, 
uertitialla fede fpiritualmente fono det èconfermationedeltitolo, & del regno 
ti Giudei, cioè confitenti,non per cir- di Chrifto . L'immobiltà del titolo, fi- 
concifion di corpo, ma di Chribo, però gnifical’immobilregno di Chrifto.. Ma 
per quefto;che dice,Re di ciudei,s'inten fu, fecondo Agoftino , quelto titolo 
de Reanco, dei Gentili comuertiti, ma immutabile non perche Pilato ferifle, 
come dice Beda.Queltirolo;chetettifi- ma perche la uerita lo diffe, cioè. fon Re 
ca Chrilto Re ,noné polto nella croce, de Giudei. Nel qualluogo efclama li- 
mafopra, perche benche fi doletle per ftello Agoftino!, O ineffabil forza:della 
nosineroce della infermità dell'huomo diuina operas necuori anco de gliigno 
rifplendeua nondimeno foprala:croce rariti:Nonrifonaua una certa noce occul 
di maeltà regia. Que dice Ambrofio è ta;scon'un certo clamofo filentio , Gef 
Meritamente fi pone Jl.titolo foprala può.cofi dire, )dentro a Pilato, che taci- 
croce, perche il regno,che ha nifto, non tamente è innanzi nelle parole de Salmi 
€ d'human corpo, ma di poteità divina, de profeti,non corromper l’inferittione 
Scriue poi il titolo non in una lingua fo- delvitolo.Però Pilato , quello che ferif 
lama in tre lingue famofe; cioè, Hebrea, fesfcriffe, perche il Signore hauewa detto 
Greco,® Letina,& inogni lingua intera- quello;che.dilfe. Quefte cofedice Ago- 
mentbaccioche gli huomini di diuerfe fino .:Commendò Pilato nondimeno 
Lingue, che erano venuti alla folenhità, Chrifto;mon fapendo,inquefto titolo di 
porcilero leggere, & intender la caufa tre.cofe. Perciochelamorte' di Chrifto 
della ‘na morte;&accioche tutte.le.lin: era canta della remiffione: della colpa > 
Bue contellaficro,; che il noro Signor percheera ciesù.neldar della gratia,per 
pus Re de Res& Signor de Signori,jnel che Nazareno; neli’acquifto della glo- 
li Sorsa du Dio padre p&iaccioche ogni riasperche Re de:Giudei, nel quale torti 
ugya commemori da-perfidia de giu- faremo Re.Ma quette trelingue predet- 
dei, & a dimoltrare;che eflo pati perilpo re;fonoconfecrate al principato neltito 
poro ditutte le lingue,per &gnoreggiar- lodella Croce „perche quelle erano più 
“pes Perpgguo. Ilregno del quale e, che eminenti dell’altre «&erano principali: 
Haro non uolle {cancellare il titolo, o La Hebrea perlareligione, & peri Giu 
mutarlo,benche i Giudei glielo. addoma dei,che fi gloriauano nella leege di Dio, 
daflero,perche uedeviano; chea quelimo La Greca per lafapienza de Gentili. La 
do che eifo haueua feritrostornana a ver Latina perla potenza , & per lrRomani, 
cogne fore Qndei Venite de Giudei giàallhora fignorèggianti a gen 
Pila reggere titolo,dicenano a fearuttele genti;.come fe fi folle. d cta 
iudei yma che to. QueftoeRe.ditutralareligione, di 
Percioche in tutrala fapienza,:&:di tutta la potenza. 
udri,dimoftrì le' Quiefte adunque tre genti, come dice 
perio de giudei, Agoftino yfiattribuifcono la dignità nel 
de candci,che facete la.croce di Chrifto, nelqual fi dinota ; 


Lato : Non feriuer Re de G 
eo diffe, fon Rede Gisde.. 
yuetio che tuidi,RedeGi 
lodi di Chrifto,& il mito 
perche era infamia 


to Crocifigere il fuo Rei. Mafutle poito; che-per la croce di Chrifto fi donenano 


Giudei;quetto rifultereb conuertire; & foggiogare.i diuoti reli> 
pa di Chriito, &dimoftre- giofi, iqualifono denotati perla lingua 
a colpa, & quefto intendena- Hebrea.. I faprenti,, che fono figurati 
accioche Lenaglero la fama al perla Greca. I potenti, che fono dimo- 
Seconda Par. Ff. 3 (tran 


perche dife Re de 
be in uergog 

Lt ie) 
rebbe la lu 
po cii, 


frrati,, perla Latina Vogliamo, oton 
uogliamo i'Giudeile diucrfe'linguejil re 
goo del mondo, tuttala fapierza mon= 
dana, tutti i Sacramenti della divina leg 
pe,rendonoteftimonianza, ché Giesù è 
Re de Giudei; cioè Imperator decreden 
ti,&dicoloro; che confeffano Dio, Ft 
fi ka da auertire fecondo cieronimo,che 
iltitolofi diltingue triplicemente ; Me- 
noriale, quando fono feritte alcune co- 
fea memoria del fatto , & maffimamen? 
tede morti, cofi è fatta la inferittione 
fopra i fepolchri loro. Preconiale, per- 
che fi ferinein preconio;olode de uiui. 
Cofiè fatto nelle porte delle.cafe; o del- 
le città, quando la cofa fi deferiue actual 
mente. Trionfale,che:contiene lacan- 
fa,&l’ordine di alcun trionfo; & taleè 
fatto,quefto titolo; del qual hora'fi dice: 
Però che dopo uintoil dianolo s, fu ferit: 
to foprail fuo capo. Quefto è Rede giu- 
deicioė di circoncifi di cuore; &non di 
fpirito di lettera, & perquefto che nella 
mortefi dice Re de giudei, fi dimoftra 
che ntanco nella morte ha perduto ilre 
gnoideigiudei; ma! più tofto l’acquiftò , 
cioe'de neri giudei,che confefiano quel: 
lo col cuore;conla bocca; &con l’opera: 
Da quelto articolo della foprafcrittion 
del titolo , fi caua un documento ; che 
qualiiquenoltafiamo impugnati dal de- 
monio,gliopponiamo quelto.titolo»gie 
su Nazareno Re degiudei. Il quale però 
è dettotitolotrienfale, perche. efprime 
euidentemente:l'trionfo di Chrilto;con 
tra aldiauolo.ll.che corioféendovil-dia- 
nolo; poco dopò attaccato il titolo alli 
croce, infligò 1 giudei; che addomandaf= 
feroa Pilato la mutatione del titolo + 
Ma Pilato in quelto fatto, moffo da in- 
itintodinino,aftermoil titolo eflere imu 
tabile.In ciafcuna adunque impugnatiò 
diabolica, porti il chriftianoquetto tito: 
lonelcuore,nella bocca; oanco fcritto, 
percheil demonio tra tuttele armi del- 
lafpaflione del Signore trema grande- 
mente di quefto titolo trionfale, fi come 
efo ftetlo diauolo: confefsòa una certa 
divotà perfona.in uifione.A conformarfi 
aquefto articolo; che fu illulorio dell’in 
tentione de giudei attenda, l’huomo al 
documento, & preghidicendo; 


NATA JEI 


Signor Giedì, ta bat Hoito efa difama 
to\giocofamiente contasiferittione del rivolto, 
Fache io militi talmente con il folo tso ritos 
lo,attioche gittato n terra il nimico col tio 
trofeo,non ardifta di accoftarfî a me, 


Auuertifci fecondo la lettera) chela 
croce non hauena cofà alcuna fopra ille» 
gno atranerfo,hanendo tre braccia gui- 
fa della lettera Tyma in lnogordel quar- 
to braccio ; Pilato glifoprapole là tano? 
letta;aftifla a fimiglianza del Tam & nell 
latauola era feritto il titolo” Si credé 
che lacroce di Chrifto'foife alta quindis 
ci piedi;&pofta fopra la tatiola'un piede, 
&mezo, Sidiccanco, che'fúrono quati 
tro legni nella croce'de] Signore & didi 
nerfefotrizcioè il'tronco ficcato nella rti 
pesalquale'eraficcatala croce di cedro; 
Il palo,ouerò legno dirizzato di'tipretto 
il legnotrauerfo di palma; la taiiola po: 
fta-di fopra di oliva Wuediconoi ieri 


2 facrilegnide la Croéefanta,, È 
Son Palma Cedro, & Cipreffo,e Oltrita 


Manota per il Cedro l'altezza dellà 
contemplatione;il Cipreflo la fima dele 
la buona opinione,la Palma il frutto det 
la giuftitia,& l’Oliua la piacenolezzadel 
la mifericordia La croce poi partita in 
quattro parti,dinota le quattro parti del 
mondo; percioche'ferdirittamente fi po» 
fain terra;una parte guarda all'Oriente; 
lalera'all'Occidére;l'altra al mezo gior- 
no,& l’altra al Settentrione @Hanendo” 
adunque voluto il Signore» [oferit que- 
fia forte di morte y dimoltrò cheidóneia 
faluare il quadrifido mondo,&che dalle 
quattro partidel mondo doueua racco- 
gliere infieme glielettiallà fia fede; & 
chela uirtù della pafione, & trocififion 
fua doucua difendere,per la croce a que 
fte piaghe del monido.Quero uolle anco 
fopportar cotal morte,accioche moftra! 
{esper quali patina da eflerriftaurati,cioè 
pertiempirlefupernerouine de gli An 
geli, per cauar fuorii giufti del limbo» 
perraccogliere;& adunargli amici, &pef 
riconciliare i nemici, I] primo è difegna» 
to peril.braccio difopra ; Il fecondo per 
queldifotto. Ilterzo per ladeltra. j 
quarto 


zf 


quarto perla finiftra Er fecondo Chrifo- 
itoi Muore parimente:con le manidifte- 
feinicroce jaccioche con unatiri a f@il 
popolomecchio,&con l’altra quelli che 


fono delle genti;congiunenendol’uno», 1 


&l'altro a fe.Ma l’Apofto defcrine la mo 
ral figura della fanta croce in quel luogo 
Efe(.3. ched ice. Radicati, fruttatiin carità; ac 
cioche poffiateinternder con tutti i Séti, qual 
fia la lunghex%a, la larghaza ; laltezZa >’ 
la profondità, conofcere ancora la fepra 
eminence carità dellà (cienza di Chriffo. 
Nel qualluogo fi dimoftra, che quelli 
che crocifiggono la fua carne coni witii, 
"&concupifcenze, devono haveria lar- 
ghezza nella buona operatione , la lun- 
ghezza nella buona perfeueranzay lal- 
tezza nejliafperanza celetti premij, la 
profonditànella cautelane gli inferuta- 
bili giudici} di Dio i Perdiche fscordo 
Agoltino . Sono fignificatii fatti della 
caritànella larghezza della croce , nel- 
Paltezza le buone 
re della cat 


on 


opere, perchele ope- 
à fono generalmente da ef- 
fer dittefe,&iquanto.è nel ls gno a'traucr 
fo , nebquale ono diltete le mani 
fietvi ficatione dell’opère,conciofià; che 
petlemaniintendiamo le opere perla 
farghezza; la giocondità dell’operante, 
perchela trifezza fa angufie, Nella lun 
phez za , la perfeueranza dellebuone o- 
pere.&della fanta conuerfatione;la qua- 
lefl'badahanerein tutta la lunghezza 
delrempo infino alfine, & quetlo è ‘dal 
legno atranerfo fino imterrasone fi uede 
Marcilebrpocrociffio,;che fignifica ĝar 
fermo,cioe durare lungamente, Neéll'al- 
tezza la fperanza de celetti premi, & la 
diritta intentione, «con laquale:tutte le 
buoncopere fono riferite a Dio, comea 
uitimo fine.Erquefto è eminente: daefi 
folésnoa tranerfo fopra, &uerfoil capo 
perla efpettàtione delle. cofe di fopra;ac 
cioche l'opere buone & la perfeucranza 
inquelle non fiano credute donerfi far 
peritemporali benefici di Dio » ma'più 
tofto fperando:lecofe fempiterne. Nella 
profondità, l’inferutabili giudici} di Dio; 
nel qual luogo uenne n 
queltagratia di Dio,& qu 
la parte del legno;che fic 
della F 


perla 


e gli huomini 
letto è in quel. 
} cato nell’adito 
terra,ftà naftolto,ma che mäda fno 
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ri quello che è eminente,perche tutte fe 
cofe apparenti, &eminenti forgono di 
colà;fi come‘ noftri beni ‘procedono dal 
la profondità della gratia di Dio, la qua- 


enon puo'efler nè giudicata, nè compre 
fasperche dall’occulta uolontà di Dio 
chiamato alla patticipatione di tira gra» 
tia un’huom cofi,& l’altro cofi.Ma quel 
la fi dice veramente carità della (cienza 
di Chrito; one è quella pace che'eccede 
ogni intelletto. Et fecondo Bernardo, 
Chrifto in croce dà in publico la patien- 
zasadépiffe la obbedienza, comenda l’h& 
miltà, & fa perferta la carità. Con quelte 
adunque quattro gemme di virtù fi ador 
nano i quattro bracci della croce. La fo- 
pra eminente è lacarità,alla deftral’ob- 
bedienza,alla finiftra la parienza,nel'ipro 
fondo l'humilrà , radice di tutte le uirtù. 
Quette cofe dice Bernardo. Ne quattro 
bracci ancora della croce fi denotano 
quattro benefici della croce.Però che de 
nota la parte di fopra, l'apertura della ce 
lefte porta interiore, la deftruttion dello 
inferno;alladeltra il cõferir delta gratia, 
&allafniltra laremiflione de peccati;fi 
ronocrocififfi con Giesà due ladroni, perle 
fceleraggini de-dannati ,' #voalladeffrà, 
che fipentiin fine, dnl'aliro alla finifira, 
ilquale reftò nell’oftinatione, & Giesù 
nelmezo,che fu mediatore allaticonci» 
liatione Maquefto quato alla intétione 
de giudei,fufatto per vituperio,& obbro 
brio;accioche cola caufadella fua morte 
fofle giudicato fimile alla cauta della 
morte de ladroni; & apparille partecipe 
nedelitriloro,& dalla copagnia loro: fof 
fe diffamato. Ma fe fi arrende almiltero, 
quefto appartiene a chiarezza diChrilto 
però che da quefto fitmoftra, che per Ja 
fua paffione meritaua la giudiciaria poa- 
teltà,perche tenere il mczo, propriamen 
te appartiene al giudice. Nel qualluogo 
dice Chrifoftomo.Crocifiggono patimé 
te iladroni;montome nemici deladroni 
percheierano partecipi della fceletatez= 
zaloro, &acciò infamaffero il fuo Sign. 
che nő fia Raro crocifitfo (enza caula, ma 
come che fia tato ritrouato feditiofo + 
Oue dice Amb.O quanto è'efecrabilg in 
fatto lainiquità de giudei,che crocifigef 
fero à guifa di ladrene il redétor di tutti. 
Es Ma 


1 Il 


NO Li j 


Efa. 
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Ma egli permife quefto,& volle effer cro 
cififfo co peccatori , accioche dimottraf- 
fe d’hater voluto morir peri peccatori, 
& accioche fiadempille quella feritturà 
d'Efaia, che haueua detto tanto innazi. 
Et fu riputato cofcelerati. Con gli ini- 
quiadunque fu riputato nella morte; ac 


35 cioche vinificatie gli iniqui nella rifur- 


rettione.Quefte cofe dice Ambr. Pende 
adunque il Signore tra due ladron, & co 
nie capitano, & maeftro del delitto; fu 
collocatoin mezo. Mainqueftoè dino 
tato il miftero del final giuditio,quando 
verrà il figliuolo dell’huomo, ordinerà 
giudicando quetti, cioè gli Angeli, alla 
deftra, & gli altri cioè ]1 capretti,alla fi- 
niftta. Però dice Gieronimo.Deputata 
la verità con gli iniqui, lafciò vn finiftro 
&prefel’altro deftro; ficome farà nel 
giorno del giudicio. La breuc confef- 
fione, acquiltò vna lunga vita, & la fi- 
nita biaftemmia fi punifce con Peterna 
pena. Parimente dice Agoftino. Se 
confideri quella croce fu tribunale. Pe- 
rò checonitituito il giudice in mezo,vn 
ladrone; checredette fu liberato; & lal 
tro che fuillaneggiò fù condannato. 

Già fignificana quel che doucua farede 
viui, & de morti, altri ha da porre al- 
ladeftra, &altriallafinitra. Daque- 
fto articolo della crocififlione de ladro- 
ni con Chrifto, fi piglia vio ammae- 
ftramento, che anco noi fidomemo cro 
cifiggeretinfiemecon Chtilto in mezo 
deladroni. Però che fi come iui fono 
tre crocififli, duoi ladroni, & nebmezo 
ciesù, parimente s hanno da crocifigge- 
re in noi tre cofe, la carne, & il mondo, 
che è dinotato per i due ladroni, & il no- 
ftro pirito, che èdinotato per Giest: La 
carne fi ha da crocifiggere fi come il de- 
ftro ladrone,accio fi fottoponga allo fpi- 
rito, & la confentifca fecondo quel del- 
to della Apoft. Quelli che fono di Chrifto, 
häno crocififfo la [ua carne con gli viti eë 
cupifeehze, accioche f lafci il mondo, fi 
come il ladrone finifiro infultãdoalbuo 
no, fecondo il detto dell’Apoftolo. 24 
mondo à meè crociffo, & io al mondo. 

Conquefti ladroni in noicrocifili, fia 


conficcato con Chriffo alla croce, vino sy 
manonio, vine certo Chriffoinme Mafi 
ha dafapere; cheilladro finitro fucrow 
cififfo,& nô faluato, ma rimafemella fua 
oftinatipne;cofi il mondo benche fiacro 
cififorimane nondimenonella fua per- 
fidia; & la carne crucififfa fi falua col fpi- 
rito, perchefaràglorificàta nella fua ri» 
{nrrettione. Però difle il Signore al la- 
dron deftro, 4oggi farai meco in Paradifo« 
Et ben fi ha da fapere, che la croce della 
carne, &il rigor della difciplina , che ha 
quattro bracci , cioè. Lavigilia, la afti- 
nenza;la a(pezza delle velti,& la difcipli 
na delle parole. Ma la croce, con la qua“ 
le fi crocifige il mondo, è la pouertà di 
fpirito,del quale fono anco quattro brac 
cia, cioè il difprezzo della gloria, della 
pecunia, della patria, & della parentela. 
La croce poi del (pirito, & il feruor del- 
la diuotione, ha parimente quattro brac 
cia;cioè l’amore; la fperanza,il timore; & 
il dolore,le ricchezze di fopra,iltimore 
da batfo;l’amor della deltra;&ildoloral 
la finiftra. Et la radice dalla quale pullu- 
lano tutte quefte(cofe, è'la (carita. Nel 
qual luogo dice l'Apoltolo; Radicati in 
caritàyacciò pofsiat comprendere infieme con 
tutti fanti y gual fiala lunghezza, lalar= 
ghezza t altel zatr in profondo. Onel A 
pottolo efprime attillimamente la figu- 
ra,& miltero della croce feconda Agolti 
no, &laglofa, A conformarfiaquelto 
articolo ramentifil’huomoin:che guila 
pendeua Chrifto nel mezo a due ladro- 
ni; &riuoltifi nella menteil docnmen 
to, preghi. 


Signor Giesit, che batvolsto efferecro= 
cififfo nel mezo è due ladroni, & effere ripu= 
tata tra feelerati, fa cheio crocifigga il 
mio fpirito nel'mezo della carne, & del mon 
do, afine,checrocififi gli effremi, miris 
pofinmezo di te. 


Neaneo perdonano a Chrifto,colr an 
guftiandolo con l’ingiuria di parole, ma 
quello che è peggio della pena; dileggia 
no quello che patifce da ogni pàrte pe 
ne, da ogni parte vitupcerij, da ogni par- 


erocififfo lo fpirito nel mezo con Chri- tevillama di parole . Alcuni, cioè, PH 
fio, accioche dica con l’Apoftolo, 2eftzo datiy quelli quattro» che l'haueusno 


cio» 


Sal, 
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erocififfo prefèro inoi uëRimenti fuori catolica.Si dice potron ciicita;ccioche 
che latonica-& fecondo ilnumeto:del- alcuna noltanon fidifcucia. Etperuie- 
de perfone diuifero quelle in quattro neradvnifolo,perche turtiinfieme. Ma 
partialla fúa prefenza; 8» parimente pre nella forteecomendatala gratia di dio 
fero la fopradertatonica fecondole pre perche quandofiè gettato:la forte,fi.c6 
dette parti ila quale fe mon Gfendeua, cede norià. meriti di. qualung; perfona; 
non potent efer partita,manon potè: maper l ócoultrogiudirio dr Dio all’vni 
fevifella vtilmente:Scommodamente» tà dellafede.-Secondo:Gier.dueltiméti 
perchewra incanfritile cioè (enza encitù di Ghrifto fono quelli; co quali ficopré 
ras & fenza opera di retre fatta i.quali ibfuo corposcioè da chiefa.i foldati, che 
ueltinventii poweriin Palèftinavlarono ‘gli hanno diuifi»quattro fortid’ huomi 
diportare, & però accioche nõ folfefef -ni,a quali fono!itatidati i precetti, cioò 
fa, vollon più prelto,che efla roccalle ad dcmaritazi;leuedoue; i prelati;i religio» 
un folo.per forte.: Si dicenondimeno,, fi. Quero continenti fono tutti quelli, 
che fù farta con vnacerta;opera teflibi- che fono detti foldati; perche debbono 
ic a guifardi guanti;8di certicilicij, & ‘militare à Chriftb,che perla perfetrio 
che.la ‘beata Vergine la: fece.comle fue nedella obedienza, nonal modo p.l’a- 
proprie mani, & che creftendò»Giefu imortemporale;né al diauolo pla perpe 
crebbe poco;à poco; erzdifapra curi -tuatione de peccari.La tonicanon cuci- 
ta d'ogni parte, perche, come fidice:; di ita,& in diuifa;è Pynità eccleliaftica,che 
fuori da tutte lé partterapoltò vn'orlo ©per durarcinfino alfine La forte,che 
d'un certo panno per fortificarla più; & aflegna quefta tonica dà vn folo,& non à 
perconferuarla: Nelqualluoga;tecò- gli altri,cioval fidele;&non à l’infede- 
do Chrifotà. dicendo quelto:l'Enangeli deyè lagratia di Dio,la quale anco con 
fa, dinotaioeculnamente-la viltà: delle feruna l'integrità di quefta vnità.La toni 
pub PI Piletina è cerra forte caldi. Chrifto, non fù partita,ma oime 4 
Pr rider, ee ASe pan- chehoggi ricefcandoii peccati la tonica 
Ro fie facto pit Apia tro;m4 gue- «di Cheilto monicucita, cioè la militante 
dura nia hEN fa confe- chiefa,& malamente trattagliata;difcuci 
foiitarb adé a T 9 & perque -ta;& fortita,Quello.che non hanno vo- 

Bal. 20. Aiai pete 1 e du ð si èffato der luto fareigentili; queto (ò gran mife- 
dilata diusfoile mis 4 ne di Chrifto fia)nonfi vergognano di fare i chriltia- 

PIPE Re a 9 nr GioÈ altre niLa fendonogliheretici, inducédo cò 
Pratt SOGNARE fopra la mimre- tra quelladiuerfe fentéze.Fende quella 

fai cioe tonica niconfitile; hanno but dl laico atlliggendo.Et quell'itteffa forti 

tato: le forti. Secondo vAgottino i -ba frono tra fei cherici, & la partifcono di 
quadripartita uettadebiSignorelfigurò chideneeffere con lefrodi,& coa gliin 

la quadripartita;fialchiefa, cioè diftufà pīni. Vno dice è qur & l’altro dice e qui. 
parer - mondo slaquale è fattadi O tonicaidi Chrilto quanto e pefima 

dribui oe in vuvcert iftelle parti di latua divifione Parimente colui diuide 
kealia aa roan ses concordemen iueltimenti di Chrilto, che prefume di 

Reade de sedi de dep Ge- Ipagliarlechiefe,& tirarin diuerfe pár- 
mazda: pes arti #5 ti della croce, ti le cofedeproflimi.Tu vedi adig; i che 
slice neo pi 5 cre gaia lv- ‘guifale veti di Chrilto fono date in pre 
dti Sona ra € è tenuta dai foldazi, fi comele aetti di quelli, 
fopratatei i iecinti Pio cn War è che fono. ammazzati foleuano efer da- 
hibitala nele frei À 5 "i sntstabif: toa manigoldi.nal che apparifcono due 

a confecratione dit e ci fignificata ammacitramenti. Il primo è del vitupe - 

da ogriparte, BEE capace rat rio della paffion di Chrifto;in gito, che 
quellosche fi ritrousanna è sipario. i loctocifilero ignudo, il che non hit 

te, dal quale tutegla P paaratta alrat nonaperfone vili.H fecondo s larartia 

aia chiela è chiamata di.colorosche crocififfero, perche quinti 

suuque 
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tungnefcueltidi Chrilto:aale Aero, po» 
co le prefèro nondimeno tutte. Querdix 
ce Chrifoftomo.Diuidono.i weftimenti; 
ilche fi fa grandemente in quellinili, & 
abietti condannati;che non'hanno uien 
tealtro.però che:hauenanosardire:di far 
cofi aquefto come in ynvile;&'Abieno, 
& uiliffimo di tutti; one didtoni.non 
hanno operato niùna;cofartales ta in 
Chrifto hanno hauutd“ardire:di fare!dè 
enicofà. Et però dice Theofilos Che 
Pile molti di lorone hauenano bifo- 
gno; &che facenano; ciò» forfe più abi 
brobrio; & da cettalafcinia;come burfe 
fcamente:diceffero. rérchescoltwi fi chia 
mò Re, habbiamorcciaftunidi noi alcuna 
cofa deregali ueltimenti.Maeanarani+ 
gliola patienza;i, & difpenfatione della 
mifericordia del.Saluatore,la quale;co- 
me l'Agnello velteconlalualana colui 
che lo.tofa,& chel’occide.pariméte ne- 
fti col fuo veftito coloro, che tofauano, 
ouero (poglianano,&'octidendolo sdi- 
moftrando;che fenon fofferomeltiti co 
fuoi efempi faria ighominiofamiente la 
nudità loro;apparente còtra ghiibcchi di 
Dio,& de gli Arigeli..Dagueho artico- 
lo di diuifone di veltimenti di Chrifto, 
fi hãno molti documenti primo è, che 
debbiamo volonticri participar:de glie- 
fempi defanti;i quali fono.denotati per 
gliveftimenti del Sig;rarimerte chè vn’ 
altro documento fecondo:Gieronimo» 
che l’offeruaza: de-precetti;di Diosi,qua 
li ancora fono:denotati.periveftimenti, 
fi hannoda diuider fra Chsiftiani fecon 
do diuerfi ftati.de.pli buomini. » pati 
meute ciè ynidocnmento che è buona 
cofa dinidet-le reliquie defanti;pes di 
uotione, &perampliarl’honorloro» 
Quello,che quefti foldati, pagani: fece» 
ro.à Chrifto inobbrobrio;&indetifione 
i buoni !Chriftiani debbono. conuertirà 
honore de fanti, & di Chrifto, fi comei 
Chriftiani convertono al culto (di Dio 
molte ufanze de pagani. Vi eanco vn'al- 
tro documento della carità, la quale,fe- 
condo Agoft.è fignificata perla tonica 
non cucita che non può ciler.diuifa,an- 
nodando efsa infieme l’altre virtù. pari- 
méte, che niuno debbe con la feparatio 
ma dilcufcire la (anta catholica chicfa, la 


quale raccoglie tuttiiinfieme 1a quali 
atico.è dinorata perla:tonica non'cuféi» 
tasperilcheanco fecondo !Chrifoft NG 
glieleuato ilcapo comed Gionanni, né 
meno fatto come Efaia; accioche fer- 
biib'corpo intiero )&indiuifibile alla 
morte; &non fiadara occafione colo» 
roschemogliono diuiderla chiefi. A/cé 
fonmarfaquefto articolo; imaginifil” 
buomol'efempio di Chrifto;&defanti, 
tome preciofilveltimenti; de quali sfor- 
ziamoctdi participarquanto pofliamo', 
& pregho cofi> 

SignoriGiesù, chè baiuoluto; chei tuoi 
seffimenti foffero dinifi trai ruvi trotififfo» 
ti, Gfipralotonicà mmeufrita; che fofse= 
ro giitateile forti fwche i partecipi cùl’of 
fermaàn%à dei tuoi precetti degli efsempi de 
tuo fantiz&conferwzza femprecin meda cari 
tà intera; 

Erfedendo appreffo la croce ;.ftauano 
à vedere quando (piralle j acciochenén 
fuggiley o: chesaltuno nonilo lenafe vi 
uo -dierdcevEt:coli uoleuano disioftràr 
la fha impotenza jicomefe impedito da 
‘cultodi;non fiporefil aifitare. Que dice 
-Geronimo.iLa diligenza.de Soldati & 
-defacerdoti cigionta; accioche maggio- 
res &piitaperca apparifea la:virtii delrie 
furgente.Era(chernito,& beffato.in cro 
cedamolti, & diuerfe uolte.Oue anerti 
{ci nell'ordine della lettera quattro dif- 
feréze dì coloro,che betfiuano Chrilto 
incroce, La:prima di coloro,che fedewa 
no,&loghardauano;La fecéda:di:colo- 
roch'paflananio sù,e:giù;che loibeftémia 
uano:Larerzadèfacerdoti,:e più vecchi» 
che.etano pentit La quarta de pend éti 
ladroni.Per queto foho-dinotate quat 
tro-forti-d’huomini;che negano la uiri 
fua.Incoloro, ché fiedono t dilettofi;;& 
accidiofischeatténdono alledelitiedel 
iacarne:In colorosche uanno sù,$i già 
gl'ingordi,&tauari,fiquali.feguonele co 
fexche poflono; & trapalfano la wia della 
giultitia.In:coloro;che ftarinosi fuperbh 
&1gõh, iqualigli fino P l'appetito del 
l’eccellenza.Incoloro pendono gli im” 
patienti & chefi quetclano delle auner 
fità Ma alcuni che fiédono y & l'offense 
no,Staltri pafandoliapprefto perla ra 
da, quei fono: i volgari huomini, ché 
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paffindo intorno al luogo della trote; & 
concorrendo;lo beftemmizuano;moné- 
do il'capo infegno di fchierno;.&dicen- 
do rimpronerandolojv4b;che è interiet 
tione di coloro, che:offendono; ò'diico- 
loro; che beffanoy& dileggiano;z#4e 
diffruggi il rempiodi! Dio;fi come haidév- 
to;eintregionni,iDrifai;conda tua virtù 
la quale hora-pareitiferinia: Replicanor 
detti de reitimoni:falfiz&accordabo:dé 
quelle cofe; che:gli.imponéuano ini ha- 
uerdette;ma ciò*erà falfo;fa falwolte ftef 
So,conlavirtù,che hai predicata difein 
uolertrifareilté pio; di/cenze4do ditrode, 
ilqualprometteni di nfareibrempio in 
tre giorni: Ervn'altraWoita! gli diceua- 
no, fe fei figliuolo Hi Divdifcendi di cròce 
c1oc;fe puoi; licua i doléri,che:foftieni, 
come fe diceflero.Non puoi;dal'ch&ap= 
pave la tua falfità. Matafma ihiquitgli 
ha mentiti. Perche'piùfecenelirifufci 
tar del fepolcro ; che non'harebbe fatto 
difcendédo della:croce.Quedice Greg: 
Se allora:foffe difce polo di croce,dande 
à colerosche l’ingiutiatavo;nérci hareb 
be.mofirato lavwirtà dell patienza:Ma 
alpettò un:paco + tollerò gliobbrebri, 
fofterfe l irnhonisfe rità lapatieaza;diffe 
volte diftender dieci cheno 
He diféen crocerifuftitò delfe- 
polcro,più'adunque-filil rifufcivaridel fe 
polcro che il difcenderidi croce. Fupiù 
col nfufcitar diltraggetila morte,chiecol 
duicederferiarla untaVedi anca fecôdo 
Agolt!Ingiteparoledauocé déftalivoli 
del.diauold; in:ché módo imithivano la 
uoce paterna:Il diàuolo:diterafe-fei fi- 
gliuo o dimid gettátià ballo, i Giudei di 
cono;fefei fielimolo.di Dio diftenblisdi ero» 
co,parimete i Principi de facerdoti icher 
nendo co gli Icribi, cioe peniti didegoe, 
& più vecchi,cioé giudici ordiaarij; dice 
sano; bet indo Livno:conl’iltro;\hz farro 
Attanasio faer 
cia faluno fu î o,cix Parent fi 
ST #4 CA pe iitamida] fupphitio 
sfe questo è Chriffo,ciat Reo- 
as eletto di Dio. cioè figliuolo 
> +iVue dice Beda Ada fi 
ha uoluto far faluo col dif; ar 
chicle Chrifto eleit di “peli rali ri 
at, o di Dio Però, che 
coluì;che.wenn 
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fopèernoî; mon curò difaluar Te flefo di 
feendendo di;croce, hebbeicura morens 
do di faluareicon glialtri peccatori an- 
corquelli,che l’haneuano crocifilfo . Et 
dicemino vn'altra volta, 44 farto alao gli 
aleri;monba possto falvare fe fleffo, oue di 
ce Gietonimo:.1, Confeflano anco non 
volendo gli:Sctibi,:&Farifeiziche habs 
bia:fatritàlui glialtriypercidòwi condan 
nalamoftrasfenrenza ;'Perdiche colui $ 
haneunà fatti falui gli altri, fe hauellevo 
lutosportua antorfaluar fe tmedefimo; 8 
diccuanovn’altra uolta, egli è Red If 
rael ; don qualunque Res ma il'Meflia 
promieffonella legge; ficome:eglidi fe 
fteflo diceual; di/tenda bora diveroce y ac- 
cioche.itediamo la fua virtù; perche gli 
altri Remienpofiono farquelto;& gli cre 
deremo)maàmentivano dicendo, credes 
remo. Nelqualluogo dice'Gieroùimos 
Fraudolente:promisfione ; Che cofa è 
più, viedo difcender di croce ò more 
to rifuféivar del fepolcro? Etrifufcitò;8e 
non glicredettero;adung; fe defcende» 
rà ancoldi croce:non gli credere. Ma pa 
régime che demoni fipongano quiui 
dentro? Perochelfibito, che fircrocifif= 
fil Signore, fentiròno lamirtlidellacro 
cêinceferoinche erano fpezzate le loro 
forze, & fecéroqueltoyaccioche difcen 
deile di croce; & non faceffe la falute 5 
chaùéuua cominciata. Ma fapendo il 
Sagmore l’infidie degli aunerfari, perfe- 
utratitzla icroce3 acciothe diltrugga il 
dialo? | Cofidice Gieronimo. Nondi- 
mienafi.legge in Tobià; che nielcauar 
fubribiateriorà del pe(ce,ibdemonio fù 
foprail'braccio della croce,& cofideròfè 
Chrifto haueffe alcuna macchia di pec- 
cato. Pero dicena nella cena difcepe- 
li.MendeilPrencipe di quefto mondo, 
ciee degli amatori di quelto mondo cõ- 
tro me; mainime non ha cofa alcuna» 
cheappartengaälui . Etbenche non 
hauelic peccato» &però non foffe obli- 
gato.alla'morte,volle nondimeno mori 
reopercheil padre lo ha commeflo, & pe 
ràfi fattopole, zaa acoioche conofca il mon 
doche ivamao it padre, Cfi come mi ba cons 
miefjo.il padre, cofi faccio „cioe morédo 
gli huomini.Cé6fidera hora Glloyche nei 
l'vfcita! de gli altri faccia il demonio, 
il 
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it quale prefume divenircoritra al:Sal-Irilufiane!deb erocififfà Rhi un'ddota 
uatore & Signordel mondo Oue dice -mento chegando noi faremo nelfubli 
Gregorio: -Habbiima da'annertize& -me della contemplaciones o-dellafà- 
penlare ogni giorno con: gran pianto, \cra attione; 0'della fanza religione;non 
quanto crudele,& quanto terribile ner- douemo:difcenderealle parole de glidi 
rà nebgiorno\della v(cita noftrail:pren- leggiatori:, & alle mondane!occnpatio& 
cipe di quelta'mondo,ricercandole fire -nima più preBo:foftenerdil dileggiamé 
opercin noi, poiche nenneanco Chiri: to degli permerfi, fit comeril Saluatot 
fto morendo in carnè;& cercò in colui all noftio'GiéfarChrifto»nonwolle difcent 
cina cofimelqualinon potèritronat co dtrdileroceallatentativa ;& rimprove 
fa alcuna. prima ne miracoli: Phauemh ratione de Giudei, ma perfewerò infi 
conofciuto Dio ; ma cadde dalla cogni ‘nò allamarte © Que:diceuala vite. 
tione nélladubitanza; quandolo.vidde roffoiio:forfe abbandonare il miouino 
pasfibile . Cofî dice Gregorio. Fù pre+ cheletifica Dio,& glihuomini, & effer 
fo adunque;&uinto:i] diatiolemella cro promeflattaglialiri legni? Eoifefodi 
cescomeintrappola. rérò dice Agoltini eemano l'olinaj&il'fico,vofiè in pro? 
Jn efa morte èitato uiinto.ib diandlo:) pofito E*temipo della'crote; quando 
prefel’elcacomemellatrappola:L'atrap cheil'huombiefteriore:f@eon ompei at 
poladeldianolo, è dascroce di Chrifto, cipchélo:interior huomo fiaper quella 
& l'elcasconla qualefuiprefo;è1a mora finouato;8fia ewacuato ilcorpo:del:pee 
te del Sig. Et dicenano vnlaltraùrdlta,/ caro:Alcuni nondimeno; perpoco vita 
fiha confidatoin Dioyliberi quello bora: fe perio difcendono dalla crocesdellà pa? 
vuole. Perochedicesio fon figlinolodi Dio,co rienza; altridella \erocerdcila macerar 
me fe dicetfero; fe ha detto il'uero,fubi- giontdella carne, & della penitentia;ab 
to impetreràla fua liberarionelda Dio; tri dilla(croce della compasfione! pla 
perche il padreliberamolenticri ifigli+ abàritia,chindendolefueuifeere quan 
voli. rarimente i foldirivactoftandofi do ueggono:il loro psfimohauer necef 
apprelfo la croce col corpo slo befana: fit! Della croce del tavgue;&del'imarti* 
no , ma partendofi allalontana, conta riomondiltendiano;perche non voglia 
mente , © offerendegli dell’aceto, cioè, mo;ntancho afcender(aquella. Spefe 
poi, che difle, 40 fere, dicendo, fe tufei fo il'demonio fa la prederta:perizione? 
Re de Giudei, come hai detto,falati cioè; accioche:difcemda della croce;pere 
cioè liberandoti: dalla morte. -Omes chel'huomo facilmente cadelcédédo? 
fchini, egli è Rede Giudei, cioe ide pero vuole] diattolo; che difcenda del 
ercdenti, & Dio deconfitenti, &feha- Jarcroceidélla penitenza; abbandonan* 
ucficuoluto, fi harcbbe fattofaluo; di doquellàmOrderf legge, che un cerro 
fcendendo di croce. > Miferi, &ciechi} nonizzo‘di Parifi,wolendole Ja {ua ma? 
dourebbono fupplicare. «+ Faccifalii, dreJemar dalla religione, le rifpose:Gie 
perche ne habbiamo bifogno ; &né fat- fu Chrifto tper fta madre non difcefe di 
vifaluo,eflendo, & faluo, & falute. Ma croce, cofi nè io noglio per te lafciarla 
i] noftro Signore nonrifpofe, infegnàn- croce della penitenza. A conformarli 
dociad haner perfcueranza nella tribo- a quefto articolo ,rammentifi Phuo®® 
latione. Vedicome non baftò à Giu- del fenfo del documento ; & preghi» 
dei di crocifigger Chrifto,ma anco cro- Signor Giesù, che pofo in croce,bai noli- 
cifilo, con molti modi. lo dileggiaro* rowfer fehernito con parole uergoonofe; 1% 
no . Cofi nonbaltaàmoltidicrocifi- chesonon diftenda per alcuna diaboliras® 
ger Chrifto peccando , maa nco sbefta- bumana fuggeftione dalla fublimità delle 
no il crocififio,reiterando peccati,o uan fanta religione é conuerfatione y chest 
tandofi de peccati, Schernifcey& bef refi per: fempre fitto aeW'abbracciamenth 
fail Signore colui, che prega perlaude gel ?uoamore . r: 
bumana,ò dalimofine, o få qualunque + Parimente i ladroni crocifish c6 Cho 
altro bene. Da quelto articolo del- fto,dileggizdolo,lo impromeranano 
e gh 
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gli diceuano molta, villania belfemmif 
do.Onde fecondo Agoft.sono detti due 
per uno,& il plurale per il fingolare. 
O fecando Gieronimo . Primal’vno, 
& l’altro beftemmiò, ma ueduti ifegni 
ne gli elementi, & nelle cole infenfate, 
vno credette nel Saluator nofro ciefu 
Chrifto?& fcancellò la prima negatione 
con lafeguente confesfione . Onde lw- 
noche denota la fede de giudei fiutata; 
diceua beltemiando , fe rufei Giefie Chri 
Sto figlinolo di Dio, cioè Re,e Mesfia; fal- 
uate fteffo,& noi, cioè della falute.corpo 
rale , liberandoci dalla morte, però che 
non ficuraua della falute fpirituale ; o 
del commodo dell’anima.Et l’altrosch? 
fignifica le genti, che feguono la buona 
fede Chriltiana; lo riprendeua molto, 
cofi dicendoyneancho tu pomero,che tu fei 
non temi 1ddio, che fei nella efteffa danna- 
tione, cioè fimile alla morte; & alla pe- 
na, come fe dicelle. Benchetu.non 
habbia temuto glihuomini, nondime 
no donereitiremere lo altisfimo Iddio, 
& maggiormente: nel pallo della mor- 
tenella quale hora fei(&noi certo giu- 
ftamente )famoin quefta dannatione 
però;chericeniamo degnifatti; &fup li 
ci), & fecondo il bifogno de noltri san 
rirensamo, ecco » che egli confefla la fua 
colpa. Come fe dicefle. Ecco cheio co 
nofcolamia iniquità , & però merito 
mufericordia. Confeffa anco la innocé 
za di Chrifto,dicendo., ma quefto non ba 
fatto alcun male, perche nonfece pec- 
cato ; &fu concetto (enza peccato Na 
que luogo ricerca Agoftino, Chia: 
eR iane m: à cottui, fe non co- 
che era confito aaa a e 
» Ma uinto nel 
cuore. Onde riuoltato à Chrifto;ilqua- 
le conofce i cuori, gli diffe, nati. Si- 
quore y quando nerrai nel tuo regno, è co 
manifefta; che non parlaua del regno té 
porale, ma dello fpitituale » non del pre 
Fù grande la fe- 
> perche non per ti 
he erano prefenti, 
proprio dolore , nè 
l fno compagno, nè 
Nine mità della carne di 
perlafuga, & nega- 
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tione degli Apottoli; èririrato dalla c6 
fesfione della uerità , ò della wera fede; 
onde gli fù data laremiffione della col- 
pa, &di tutta la pena. Qui certamen- 
teappare la fua conuerfione à più cofe » 
Primaquanto al profitto della carità, 
che uinacemente ha tenuto nella fua 
morte ; riprendendo il fratello , & 
il ladrone, il quale moriua, per fimile 
fceleratezza della fua iniquità, & pre- 
dicandoli quella vita , che hauena co- 
nofciuta'. Seconda quanto alla fincee 
ritàdella fede, & della uera confefio- 
ne), credendo colui , che effo uide pari- 
mente morircon Dio, & Signore, do- 
uer regnare , & predicandolo publica- 
mente. Terza quanto alla manifefta- 
tione della giuftitia y &della werità, cò 
feffanno humilmente, come uero peni+ 
tente la fua colpa, oue quello,che fi c~ 
fela fintamente, ouero mentifle nella 
{ua confesfione , pare che dileggi col fi- 
niftro ladrone il Signore. Quarto qui» 
to alla fermezza della fperanza ; addo- 
mandando il confortio del regno dello 
altisfimo Dio,nè difperandofiper la gra 
dezza, o moltitudine de fuoi peccati. 
Quefto ladrone nonfi poreua aiutar di 
niuna cofa, fuor che delcuore, & della 
lingua, il quale cercò di offerir totalmé 
te a Dio il cuore nella contritione, & 
intima compaflione, perche feconido 
la glofa, parena che egli foffe più afflit- 
to dalla compaflione di Giefu Chrifto, 
che dalla fua propria paflione , anzi pia 
gnédo più il fupplitio del noftro Signo- 
re; cheilfuo proprio, & la lingua nel- 
la uerità della confeflione. Oue dice 
Gregorio. Haucuano legati fu la cro- 
cecon chiodi le mani, &ipiedi, & 
niuna cofa era réftata libera in Iui, fuo- 
ri,cheil cuore, & la lingua. Infpiran= 
dolo il Signore Iddio „gli offer tutto 
quello , che ritrouò in fe libero. Erfe- 
condo guello , che è fcritto, che credel- 
fe col cuore alla giutitia, & con la boc- 
ca fi confeffaffealla falute. Que dice Be 
da. Chinon fi marawiglierà dell’animo 
diquefto ladrone ; anzi chi degnamen- 
te mireràla gratia del Siguore,che gio. 
ua? Riuerifca con degna attione di gra- 
tie quello , che venne tale dalla cu 
alla 
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alla croce, ecco qualeritorna dalla cro 
ce per gratia. Confetfana Signor quel- 
le,cheuedena morir fecoin infermità 
humana; quando negauano gli Apoftoli 
colui, che haueuano ueduto fare mira- 
coli con diuina virtù. Cofi dice Beda, 


lo tiprego Signore, fa che io conofca; pri 
mamente, cou questo ladrone, dr dopò, che 
mi conofta,ma come peccatore , che ioti con 
FEJE, & ti magnifichi, che fenka colpa bai 
patito, giufto per gli ingiufti. Ti prego Si 
giore, fa, che io defideri scheio addoman= 
di, & impetri le iffeffe parole col medefimo 
ladrone. Ricordati di me Signore ) quando 
merraineltuo regno. 


Per quefti due ladroni fi dinotano co 
loro; che per putgare i peccati loro fono 
crocififfi con Chtifto per la profeffione 
fatta nella religione, ma alcuni non ri- 
tornano, & fe non con l’habito,c6 gliat 
ti alla vita fecolare.De quali dice Papo. 
Il nome di Dio fi beRémia per uoi tra le 
genti;perche fcandalezano i fecolari, & 
quetti fono fignificati perilladrone,che 
beftemmiana. Maaltri profeti foftengo- 
no diuotamente perla patienzala cro- 
ce della penitenza, & quefti fono dino- 
tati per il ladrone;che confelsò Chrifto. 
Que dice Beda.Mifticamentei ladroni; 
che fono crocifisfi con Chrifto dall’vna; 
e dall'altra parte,fignificano coloro;che 
fi fotto pogono fotto alla fede, alla cő 
feffiòne di Chrifto;o all’agonia del mar 
titio, oucro è qualung; Inftitato della 
più firetta difciplina. Matutti coloro, 
che fanne quette cofe folamente per la 
eterna glorsa,fono difegnati con Ja fede 
&conilmerito del deftro ladrone.quel 
lipoi che rinuntiano il mondo cd inté- 
to di bumana lode, o cor; qualung;altra 
mico degna intentione,non immerita= 
mente imitano la mente, &loatto del 
miniftro, & betémiatorladrone.Alcu- 
miadattaro quei due Jadroni crocififi 
«on Chrifto,con due forti di battezzati, 
perche ciafcuno di noi,che è battezzato 
in Chrifto ciesù,fiamo battezzati nella 
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fesfione,perche effendo peccatori, fias 
mo lavati peri! battefimo. Altri métres 
che lodano Dio in carne pallo con la fe 
de,&fperanza,& carità,fono coronati. 
Altri mentre, che vogliono lauere,o la 
fede, 0 le opere del batteîmo fono pri= 
vati del dono, che haucnanò riceunto» 
Cofi dice Beda, Quello parimente,che 
vno de detti ladroni mormorava;& lal 
tro nò;fignifica, chealtri fofferifcono pa 
tientemente la tribolatione, & merita- 
no la corona, altri non fopportano patié 
temente;& confeguifcono la eterna då- 
natione. De quali impatienti dice Vgo- 
ne.Dicono gli buomini quando foften- 
gono le grandisfime pene.Se haueffimo 
meritato, non ci vergognaremo , mapa- 
tirhora ngiultamente, & lenza colpa, è 
cofa vituperofa. Anzi patifei per la col- 
pa gloriati.. Tu vuoi più prefto effer la- 
drone, che Chrifto, & forfe finiftro ,& 
beftemmiatore,& non confeffore, Però 
che tu patilci per Ja colpa, & conofci la 
colpa, & non riuerifci il giudice. Confi« 
dera hora di quanto grandifpetto fulo 
fcherno del ladron fini&ro, perche tanto 
vile;& fcelerato huomo;& hormai:con= 
dannato;alla morte;&che douena poco 
dopo morire, perle fue piaghe, inglue 
riò l’auttor della vita; Da quelto artis 
colo della illufione del ladrone fi ha do 
cumento tale , che impariamo con Pef 
fempio di Chriftoà fopportar patiente» 
mente le calunnie anco da dili perfone: 
Parimentevi è vn’altro documento peli 

adron deftro , che perniuna cofa deb= 
biamo fopportar le ingiurie:di Dio, ma 
riprenderle come fece quefto ladrone: 
Viè anco vno ammaettramento , che 
quantunque fiamo feelerati,& peccato- 
ri, non ci dobbiamo difperar per niente 
della mifericordia di Dio ycon Pefem- 
pio di quetto peccatore , il quale fecon- 
do Agottino , per vna parola e fatto he- 
rede del Paradifo. A conformarfi à que 
flo articolo, attenda l'huomo a docum 
ti, & cofi preghi. 


Signor Giesù, che bai uoluto efser uithe 


fua morte. Tutti due però crocifisfi Gmi perato da uno de ladroni , © dall'altro ef- 
Jima vno diventò peggio,& beftemmia fer wenerabilmente confefsato, fas che so. fop 


sore in croce,& l'altro martire perla. cò 


porti samperatameniei uitisperi de mar 
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figni per gloria del tio nome s & che io pof- 
Seda con quel ladrone le allegrek Xe del nene 
rabile pàradifo. 


Et molte altre villaniedicewmanos & 
faoeuano allora i maladetti, che erano 
iui intorno al Signor eiesu.Ma effo infe 
gnandoci, che debbiamo hauer patien- 
za,& perfeueranza-nellatribolatione, p 
feueraua; &reftana in croce infino al H- 
ne,accioche diftruggetle il demonio p& 

li lenaffe le fue fpoglie. Ma tutte que- 
ite cofe {ono dette, & fatte prefente la 
fua meftisfima madre,la quale ftaua ap-- 
preffo lacroce conle fue forelle, & con 
Maria Maddalena;& con cio. La copaf 
fione della qualimadre augumentatala 
compaflione del fuo figliuolo, Etall'in- 
contro pendeua effa dalla croce col figli 
uolo,con mental dolore, & più tofto ha- 
rebbe eletto di morir conlui,chedivi 
uer più. Que dice Bernar. O buon Gie- 
su tu patifci granicofe fuori del corpo., 
ma molto maggiori interiormente. nel 
cuore, & dalla compaflione della madre 
che participa teco di ogni cola. Cof di- 
= an nardo, Daogniparte fono angu- 
ANI a torméti,& peng. 
rare. Staua maria = gli. e SERES 
aiea on gli altri appreffo 
corpo, macon la mente era 
a fu la croce «Non lenaua gli oc- 
£ 3 
Pae a 
& il iglinolo parimenta pre le 
madre, Quei > mbe Progpuiper n 
Ara a i dA Fuggendo gli 
& riguardava eb aahi più te ro 
figliuolo , perche SPU n ini 
gno della morte, Mia 
ila » ma la falute del mon- 
do .. O forfe perche haueua conofciuto 
per la morte del figliuolo la redentione 
del vada penfaua diaggiugner con 
pc more lean coi palizzate. 
pet EL: sa dono, Mail Saluator 
gnod far: riito non hauena bifo- 
3 lutore nella redentione di tut 


ti . -Oue dice Chrifoftomo , Nella paf- 

Podi altari, uno 
a,&Faltro nella car- 
Chriftoimmolauala car 
ma. Defideraella diag- 


fionedi Chrifto u 
nelpettodi Mari 
ne di Chrifto., 
ne, Maria l'ani 
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giugnere al fangne del figlitiolo if fan» 
gue della fua carne, & colSignor ciefit 
Chriffo corporalmente confumare il mi 
fterio della noftraredentione. Maque- 
Ro era folamente priuitegio del fom- 
mofacerdote » che.col fangue entraffe 
nella fanra finCorum. Per tanto non 
potè efferl’antorità in reparation del- 
l’huomo commune» nè alla Vergine p 
neall’Angelo., nè menoad alcunhuo- 
mo.mainquefto patifce grandilimame 
te la pia madre , perche quello,chefop- 
portail figlinolo col corposella cô cuo- 
re. Cofi dice Chrifoitomo.. Etpetehe 
Giouanni fù.prefente alla crocififfione, 
però in quel giorno fi legge la pafltonie 
fcrittada lui, benche meritamente an- 
co fi.legga ultima;perche fcriffe vltimo. 
Tutti adunque piangeuano grandemen 
tes & maggiormente , Maddalena fia 
diletta difcepola,nè porenano elfer con 
folate del (uo diletto Signore , & mae- 
ftro.Compatiuano col Signore, & anco 
con la Signora noftra, & con fe fteffe, & 
fpeflo il dolor firinouaua,perche la paf 
fione del Signore loro , era auenturata, 
ò nelle maledicenze , 00 ne dileggiamé 
atis: Janano alla lontana; riguardando,& 
inomerano confolate da neffuno O qua 
reuoci mette, quanti vlulati erano vdi- 
ti da loro ami. Ma quel che Giouanni 
dice, apprefso la croce effer (fatele donne 
glialeri Euangelifti diconoalla lonta= 
na. Siha da intendere:fecondo Agoft. 
Che erano in quella diftanza , fi puo an 
co dircappreflo, perche erano d’apprae- 
fo alla fua prefenza; & cofi appreflo,che 
poteuano vdir le fue parole, & alla lon- 
tana in cõparatiðe della turba, che rin 
geuano purd’appreflo.i circonttanti col 
Centurione,& co foldati. Quero era= 
no alla lontana, rifpetto a foldati, che 
crocifiggeuano Chrifto,& lo cuftodiua» 
no, ma appreffo rifpetto a gli altri circé 
fanti, & che guardauano, Seadunque 
fi puo dire efler ftaro appreffo, & dalla 
lontana per diuerfi rifperti; oche pri» 
ma erano appreflo la croce,c dopo larae 
comäãdatione della madre fi partirono p 
vfcir dalla folta della turba,& riguardar 
dalla lontana l'altre cofe,che fono ftate 
fartesaccioche gli Euangelifti,che a 
è 
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Ja morrefui lè commembiarono;ricor- 
dafferot;iche ‘Matiano alla lontana # Ma 
cheledonne-fteffero! appreffo.la croce 
fuggendoridifcepoli,commendaladito 
ta coftanza nelle donne. Que dice Chri 
foftomo. Le donnefurono prefenti alla 
crocefuggendo.i difcepoli,&quella for 
te, ‘che'eraimbecille apparue all'hora 
più. Adbnquefi comele donne non fo- 
no'efelufe, nè fcacciate dalla falute,cofi 
‘neranco dal mifterio dellacroce,& dalla 
fcienza dellarifurrertione; Etauuerti- 
fci;che la beata Vergine nonftettefot- 
to la croce dalla parte d’Aquilone, co- 
me alclinidicono, &fi come è pofta nel 
lepitture,maincontro‘alla faccia delfi- 
gliuolo all’ Occidente declinando.yn 
poco verfo] auftro. Percioche fi mohra 
certo lnogo appreflo il monte Caltiario, 
& da fedeli wennerato, done efla con al. 
tre déneftetteappreffo Ja croce del fuo 
figliuolo piagnendo; & lamentandofi, 
nelqual'luogo è yna capella fuori-della 
chiéfa del fepolero, ma attaccata al mu- 
to didettachiefa. Sta ancotu appreffo 
la croce.conlei, & lamentati del Signar 
morto per te. Debbianio-ftarvolentieri 
appreflola.croce, & più prefto c6 la mén 
te, checol corpo , hanendo memoria 
del Saluatore, fecondo lo ftaro,nel qual 
fù incroce. Però, cheè grandemente 
vtilea noivna memoria tale. Iui è il no 
ftro rifugio contra il male:idella colpa;il 
refrigerio contrail mal della pena + Ini 
fiamo ammaeftrati intorno à beni della 
gratia. Iuiè dimoftrara Ja uia alli beni 
della gloria.suona,e defiderabile è lom 
bra fotto lali Giesù,oue il rifugio dico 
loro;che fuggono è ficuro, & grato refri 
gerio à gliftanchi. Vn'ala puo effer inte 
fala protettione nella profperità l’altra 
la protettione nella auverfità Vn'ala cô 
tra al mal della colpa, l’altracontra al 
maldella pena. Que Bern.inghiottito 
da quefta memoria dice, Signore donun 
queio andrò fempreti veggo in croce. 
Confidera hora come è fato efaltato, 
come hauena detto. Si come Moife efal 
to,cioè fopra il palo,il ferpente, nel di- 
ferto,cofi parimente fa bifogno , che fia 
inalzato il figliuolo dell’huomo, però, 
“che quel ferpente di brozo inalzato nel 


defertostù fgura di queftaelaltationbg 
che fi come quello baugua fimilitudine 
di ferpente, ma il ferpente non hauena 
ueneno,perche èra di bronzo,cofi Chri: 
fto deputato con gli fcelerati; & folpelo 
tra ladroni hanena nondiineno fimilitu 
dine di carne, ma non hènena peccato. 

Etfi come quelliche erano morfi dal fer 
pente, riguatdando nelferpente alzato 
ful palojerano faui cofi contraral niorlo, 
& tentatione del diauolo non ci è mi 
gliormedicina, che riguardare in croce 
il Saluator paffo per noi. Perciochè fela 
guardatura di quel ferpente' di bronzo 
faluò dalla‘ morte corporale ; molto più 
la fede di Chrifto èrocififfo ; falua dalla 
morte fpirituale. Vedi ancoil tuo Signo 
re, il quale ftà fopra una feggia eccella» 
&apparecchiato à giudicare, & però 

pongono due huomini dall’vna, & Pale 
tra parte,de quali vno è faluato,e l'altro 
è condennato.Confidera anco Chrifto, 
che è pontefice de futuri beni , cometo 
biatci,& con le mani diftefe offerifceve 
na vittima pura;cioè la fna carne pretio= 
fa per noi; fopra l'altardella croce.Guat 
da ancoil tuo maeftro,come fà in alto 
&'predfca. T Sign.ftandoranco'in croce 
fifio all'unità dello fpirito,diceua;& fa- 
ceua cofevtiliper noi. Onde fecondo 
Agoft.si hebbe come maeftro nella ca- 
thedra,&il legno pendente, & la cathe 
dra di colui infegnò.Que nota breuem? 
te ferte facratisfime parole;che egli dil- 
fe poto in croce, & confiderarle fpetlo 
con diuotione , Ma per quefte fue pare 
le pofliamo fare lenoftre efelamationi 
hora tenendo la parte del noftro Sigh 
&accufando contra à Giudei,hora co 
patendo col Sign. nofiro „hora alla ma 
dre fua, hora à noi mefchini, & nel fine 
di ciafeuna parola fare oratione, Alcuni 
nondimeno fano otto parole, & diuido* 
no la terza parola in due,& che nel? 

bia dette due peri peccatori , cioè P 
dreperdona è quelli, & boggi farai mE 
co in paradifo, due per i buoni, ciot#@# 
na ecco il tuo figliuolo & ecco la tua manto 
due per l'vniuerfo mondo, cioe, hifito 
© confumato, due perfefteflo , cioe» 
Dio mio, perche mi bai abbandonate 0 


To. to foi 
padre nelle tue mani ti raccomando lo SP 
rito 
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riro mio la prima parola fu in effoatto 
della crocififione, quando pregò per i 
fuoi crocififiori, nemici crudelisfimi,di 
cendo,padre perdona loro, perche non fan- 
no quello,che fanno, cioè bene a me,e ma 
le a fe. Veramente è cofi, perche colui, 
che fa male ad altri,non fa quanta pena, 
& colpa faccia à (e fteffo,& quanta gra- 
tia, & corona acquifti ad altri. Quero 
non fanno quello „che fanno, però che non 
fanno, ch'io fia tuo figliuolo, il quale ef 
fi crocifiggono. Que dice Chrilokomo. 
Perche il Signore haneua detto. Pre- 
gate per coloro, che ui.perfeguitano, 
quefto ifteffo fece falendo fula croce; 
padre perdona è quelli, non che nonpo- 
tefle eflo perdonare, ma perinfegnare à 
noi,che preghiamo per quelli,che ci p- 
feguitano, non folaméte con la parola, 
ma con l’opera. Dice adung;,perdona a 
quelli fi pentirino, perche da aiuto a pe 
nitenti,le uoleffero dopo tanta nequitia 
fcancellar per la fede di effer rei.Cofìdi 
ce Chrifolt. Ma dicendo,perche non fans 
no quello, che fanne, è cola manifefta fe- 
condo Beda, che non pregò per quelli, 
che negando crocififfero per inuidia, & 
fuperbia colui che efi conobbero , che 
era figliuolo di Dio,ma perquelli, che 
hauendo il zelo di Dio, ma fecondo la 
fcienza non feppequelto, che faceua- 
no, Però,che erano iui alcuni non lette 
ratt, & ingannati da (acerdoti de Giu- 
dei,i quali perfeguitanano Chrifto, per 
zelo della legge, & per quefti oro Chri- 
fto. Maalcunialtri erano letterati;i qua 
li haucuano conofciuto probabilmente 
lui efler Chrifto,o che doueuano cono- 
fcerlo, ma furono accecati da odio,&in 
Vidia, & hanno perfeguitato Chrilto in 
fino alla morte, & perqueftinon pregò. 
Percioche fecondo Beda. Non pregò 
indarno „ma per:coloro, che credetteò 


dopo fua pafione . Que fi dicenegli 
nertiti inun gior- 


Atri, che furono con 

notremila, &inune altro giorno cin, 

que mila. Non è dubbio,che ciò non fa 

uennto dalla uirtà di Qquelta oratione di 

Chrifto, Alla qualuoce, anco molti de 
e Giudei,& fu- 


Bliaftauti de ja turba d 
e,& fi pentirono 


tono compunti di cuor. 
come fi dice nell'Euangelio de nazarci; 
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& fi pone nella'glofa d'Efaia., fopra gila 
parola. Èr però per trafgreffori. O quan- 
todolce era la melodia nella oratione 
di Chrifto alla martellatione della. con 
fonanza , della qual fi fono conuertite 
tante mila perfone. Né è marauiglia,per 
che ello feruando tanta manfuetudine 
nelle uillanie,dimoftrando tanta patien 
za ne tormenti , & nfando cofi maraui- 
gliofa benignità co crocifilor,dichiarò 
euidenteméte, che era figliuolo di quel 
padre,ch’eflo pregaua . Qual di gratia 
maggior miracolo di Gita benigna pietà 
percioche Gita parola fù di gran patien» 
za,& manfuetudine,di grande amore, & 
d’indicibile bontà, digran dolcezza, & 
perdano. Nel quale apparue vn’atto tri 
plice di carità ..JIl primo percheaffet-» 
tuofamente prego pet i crocifitfori.Sec& 
do,perche all’orationi ui aggiunfe le la 
grime. Terzo perche con gridor gagliar 
do-& cô effufione di lagrime offeri pre- 
ci per loro. Que Bern.dice Chrifto bat- 
tuto con flagelli,coronato di {pine,c6fi 
to con chiodi,crocififfo,fatollato di vil- 
lanie,immemore di tutti i dolori dice , 
padre per pena quelli di qui molte mife 
rie delcorpo,molte mifericordie del co 
re.O quâto e fermata fopra di loro la mi 
fericordia,& quatro grande moltitudine 
di dolcezza della tua mifericordia pche 
abbewererai ;.0 Sigicoloro che defidera= 
no deltorrente della,rua uoluttà . Cofi 
dice Bernardo.Non fi difperià niun mo 
do alcun penitente per i peccati, penlan 
do alla abbondanza dellagratia del Sal 
uatore. Que dice Agoftino. Che cola 
non fi perdona à ynconuertito, fe co- 
nofcetparfo ilfangue di Chrilto è Qual 
homicidal difpererà, feè ritornata in 
fperanza, poiche Chrifto è ftiro anco.oc 
cifo? Perquelta prima parola:ci e infe- 
guato; checefaudifce prelo coloro che 
domidano;ilrimetter delle ingiurie, & 
che non afpertanouendetre,&anco ins 
tercedédo pinemici,&gliamano.A pa 
rola ditira pietàfi faccia molleilcuor 
noftro, fi come fi dice nel fal. Hoggi fe 
udirete la uoce del Sig. non uogliate in 
durare i voltri cuori, accioche pdonia- 
mo le offefe à debitori,& a: glli,cheigiu 
rano, &non folamente perdoniame 
Seconda Par. Gg l’offeie 


è 


“lotte ma daco pre 
col'tiguardo di quello, che pregò ilno- 
ftró padre, peri perfecutori,& crociflori 
fioi. Owe dice Agoltino.Vedi abbon- 
danza di carità, & mitabil patienza . 
Fà oratione per i nemici, rimette, & 
non afpetta vendetta: Perche adunque 
formica,feltnca, cenere; poluere ; & fa- 
uilla aperti nendertà, & mandiin lun- 
gola remiflione è uedendo il Re della 
gloria, & Signor delle uirtù, cherimet= 
te le minaccie, le ingiurie, & le beftem 
mie, & condanando le moleflie della 
croce, &le ingiurie, refta quiui, Que 
dice parimente Anfeli Condotto al'luo 
go del fupplitio,& abbeueratodi mitra, 
Wfiele,coielenato in croce, dice perdo 
ne; d quelli; perche non fanno ciò, che 
fi farino. Quale è cottui) chein tutte le 
fue aflittionine ancovna volta fola nő 
aprila fua boccà,o querela, òdi feufa; 
ò diminaccie, odi maledittione con- 
tra é queicani malade 
re [parfe parole di ben 
nemici,o quandomai 
cofatale.Animamia 


tilce, medica q 
Procura la uita 
cilo.O conqual 
quale diuottone di 
za di caritàgrida,P, 
ro,Eccoui, o Signo.a 
macftà,né occilore di 


re dellatuapaffione 
latua mifericordia 

della infermità,preghi perme la tnadol 
ce bumanità 


padre perdona à quelli, 


Oclomentisfimo Signore,quanta è la tua 
patienta?fempre ri hanno infidiato,e ban 
noperfoguitato te, ituoi. Ti hanno pre~ 
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gliiamo perdoro /vtraditoriamente, 


a 


G nialittofemente T 
hanno crovififfo, & bora ti addomandi,che 
fia perdonato loro? Signor Giesù padre dimë 
fericordia, ti prego; che fi come tu bai per= 

donato è tuoi crocififtori,er hai pregato per 

qualli,fa che io perdoni per tito amore è tut 
ti coloro schemi hanno faito ‘male; Et A 
Signore degnati di perdonare è turte le mie’ 
iniquità & vaccomandar me mefchino al 
tuo padre dinanzi alla tua gloria. Però, 

che id ti offendo fpeffo,& guanto èinme) ti 
crocifigoco miei peccati. Nondimeno Sign, 

tu faisch'iocredoin te, & confeffo , te Sige 

miot Dio uero , dal quale addimando di 

impetrar perdono de peccati io mefchinò) 

& indegno. 

Lafeconda parola fù 
to;& c6fitente, quando dice hoggi farai 
meco in paradifo. Non'intende del para 
difo terreno, o dello horto della uolut- 
tà,del quale fu (cacciato Adam, nè del 
gelico, uero del'cielo em- 
pireo,pche niuno inanzi Chrifto alceleg 
el limbo de fanti, & nel feno di Ax 
» alqual difcefe l’anima di Giesù 


al ladrone penti 


Oucro,in paradifo,cioè nella requie, las 
Chrifto,Ouerò, boggi 
è eflere, inpatadifo, pche 
sche è paradifo,iui è anco 
come in qualung; luogo, 
doueè il Papa iui fi dice; che ela corte 
«Que dice Anfel. Credo Sign 
€ one tu vuoi, & 
squiui è il paradifo,& te effere 
il paradifo,perche il venerabile cofeffo= 
urteco per tutto 
quello hoggi,& doppo in ogni tempo. 
vanto e beato l’efferconteco;a qui 
to beati fono coloro, che fono cő reco è 
Quelli veramente fono in paradifo,& in 
ripofo,i quali fono teco nella fede,& di 
lertione.Cofi dice Anfel. Quefto anco 
dicendo, dette gran comodatione a pe- 
nitenti,& a coloro;che con felanoi loro 
peccati.Neluero cofianuigne ognigio? 
no, 
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fo, perchè chi confeffa pura, &idiubta= Conciofia:che colui pregò , che fricot 
mente i fuoipeccati;fubito e col Signo. dalfe di lui venendo nel fuo regno, &'il 
rein paradifo per gratia, & poi farà per Sig.dice,iz werità ti dico, boggi,&rc.Peros 


gloria. Quero èin paradifo;cioè in cer cheè vita l’effer con Chrilto,pche que è 
to ripofo; & ficurtà della fua conofciéza Chrifto,iui è regno. Perdona adung; p- 
perche la mente ficura ,è a guifa d*vno fto il Sig. perche effo prefto fi conuerti» 
fpeffo conuito.Ecco quanto liberale, an Que dice anco Agoftino.Hai detto alla 
zi quanto prodigo è farro hoggi Chri- drone.Hoggi farai meco in paradifo,ac- 
fto, ilquale ha donato per vna breue di- ciochenon vi fia luogo di difperatione» 
manda il Regno al ladrone, ilcieloal perche perdonialladrone , accioche tu 
crocifilfo,&aldanato il paradifo.Lami- dimoftril frutto della penitenza;il fon 
fericordia offeri quello, ché la miferiale te della mifericordia, & (celerità del p- 
nò uia Quefta feconda parola fù di gran dono.Peroche tu falui illadrone,che ac 
de amore,& confolarione, nellaquale il cula fe Reffo,feufandorte fteffo,inuocido 
Sig. cilafcideffempio di pfetta fiducia, la mifericordia, & beftémiando il copa- 
&fperanza, accioche niuno né fidebba gno,che lo riprendeua. Que parimente 
difperare del perdono.de peccati; quan- dice Chrìfoft.O cofa maranigliofa,n6 è 
tunque enormi, neja vita, nèmenoal ftata detta ad Abraila promisfione del 
punto dellamorte; hauendo ottenuto paradifo,nonà padri,nona Profeti, ma 
quefto ladrone; il. quale non haueua fat prima fi dice alladrone, oggi farai me- 
to niun bene,perdono ,ma peril fuote- co,ero.Credette Abbrà à Dio,non polto 
ftimonio cra degno'di morte. Etquefto fotto tal coditione , ma a ĝllo che parla 
ragioneuolmente,perche egli fi potè fo ua dal cielo. Credette Efaia, ma a glio, 
lamente aiutar della lingua;&col cuo- che fedeua fopra la feggia eccelfa, & ole 
re. L'vno;& l’altro de quali offeri per- nata. Credette Ezechiel, ma a quello, 
-fettisfimamente a Dio, il cuore nella ché contéplò opra i cherubini. Credet- 
pre compuntione, &ladingua nel- "te Moife , ma à quello che parlaua alla 
ni ferri cani & perciò feggiale regale,ma accGpagnatada ladro 
Ma conlclao 3 e perdono; ni nella pena,uede quello ch'e nella sp 
rieti ra Di 1 quelto ladrone,niu ce pendete,& lo prega. come che fedetle 
CA i ngarla fuapenitenza nelcielo. Lo vede cédanaro,& lo chia- 
infino alla morte ; perche i priwilegide ma Re. O marauigliofa couerfide della 
pochi non fanno legge comune; & pochi. droneil.Giudei crocifiegono;i quali co- 
fono coloro chefi pentono veramente nobberola le gesti profeti,& tuladio 
nella morte. Però come ècofa moftruo. ne; oue filofohi.tal coferCofi dice Chri- 
- fa, cheil lupo habbia coda di pecora;co vito. Mailtuo:clemente occhio , ò Sig. 
fi appar cofamoftruofa,.che la cattiua vi ‘Giesùlo guardo. &l'hai chiamato con 
ta finifca bene. Volò queto ladrone per una nocattone interna a penitenza. Chi 
il marito della fede,&a un certo modo nő debbe fperararinte,landarri, bene- 
peril martiriordella croce, &lafciò noi dirti;&amasti,hauédo cofi facilméte p- 
elempio crocififo,& di penitenza.Que donato a colui,che haueua cofi malamé 
dice Gieronimo : Chrifto pofe il ladro- te confumarà lafta uita* Rifpira adungs 
ne dalla croce in paradifo ,accioche al- hora anima peccatrice nella [peràza dèl 
senno non penfatfe la conterfione fua ef- perdono, fe però non hai paura di feguir 
a rotta) MORE pena dell’ho- le pedate deltuo Signore, il qual pati- 
ce Ambro ja 16 Faria parimente di- fce peramor tuo, Ma nő induggiareinfi- 
sian el sa X T mi iluero bel no all'hora della morte a far peniten- 
serio. soche x cli Sia la i 0 «ffempio di gito ladrone.& ritro 
N. "pia prefto è perdo- E togn al Sig.Et benche fia ottimo,e 
sio; chesi Noe s MABRIRE = i aias configltosil ricercar Paiuto dalia 
EE EA r reioc heil Sigido mifericordia di Dio,il pender tritto bvo 
pre piu diquello,ch'è pregato. moda quella è uno ftoltisfimofolazze 
Gg 2 perche 


VITA DI 


pereche la mifericotdia, &laeritàgli ri, hebbe cura della fna meftiffima,ma 
anno incontro. dre,& le prouide di miniftro. Nel che ci 
infegna cò parirea noftri pareti afflitti, 
& fouuenirgli nelleneceflità , & preltar 
loro;quando hanno bifogno, copiacimé 


(Oar to debito, & cura.&'ellendo in qualuna; 
di me nel tuo regno , però ch'io Son pesfimo l 9 


È ; ftato/fivoglia, honorare(cé quel bué mo 
ladroneilquale ho ammalato meer molti do;che fi può fare)i parenti,il che prima 


vell aniniaima an Sig mifericordiofismo ri comandò,dicédo;Honora il padre, & fa 
cordati di me bene, Ecco ch'io ti adorti co- madre,quefto hora ci infegnò col lito ef 
n ue > D I 
me ti adr (adr one prego fî core quel fempio,& fece gllo,che auisò,che fi do- 
do pregana Fache tu fia SSrpara Ri Re Sig uelle fare. Perche pronedena in luogo 
guado uerrai nel tuo regno.Riconofci in me fuo à vn certo modo d'votiltro figlino 
Sig.quefta oratione, fi come l'hai riconofciu lo à cõpiaciméto,& cura della madre, la 
to nel ladrone. Riceni quefta dal feruo,ft co~ AE TA ikore Main 680; eke 
mel'hairicenuia dal tno famiglio. Ricorda Live Gio Slmadia Daria 
AHAI f 2 all: i n 
ti di mé,nel regno, fi come di quello foftî me Ara dignità grande di Giouâni &có qua 
Le dal legno, Dì adung;,dì ti prego sig Q tahonore l'honorò. Er come dice Gier, 
al eliranta pine, Aal six Lapudicitia della Vergine non fù race 
A co y > tre 
mia tia bogga ar} mec PARANA Of comandata a niun de dilcepoli più dirit 
rò confortato dalla deftabil'iua promisfione kall » sche 
refterò fedelmente nella fede , € dilettione Pmi set EAA sta 
tua.Fa che io fia teco in fpirito per gratia R*SUIA tolte grata l vno all'altro con l'a- 
I dI d la fed. pire Peng fpetta de fiori, & il conferuar lo fplen= 
È ay TECTA Aeh Rie n dor uerdeggiante delle pudicitie ador- 
DI 
2210 jara Teco M paraano [e perà gu TORI nato, & da quello hora, quanto rempa 
terra le delitio del tuo amorescon le qualiri * e ; É l 
oriin paradifò gli [pirti de benti, però che YE Meritamente,Giowanni la prefè per 
foriinp t0 git Jp H ain RITO ne Jra cioè madre, fecondo alcuni,ma più 
gultare del tuo amore è effer teco. Fà ch'io linetewintedenati & 
; ;, Conuenejelméte vintédein fua čura, 
mina talmenteche alcuna uolra quando pia ouerno particolarmente,che haueuadi 
cerd alla tua pietà , di chi all'anima mia, $ Sata i à 


3 È tp lei,pl’auuenire, perche qualung; colà, 
oggi farai meco in ciela « f 
boggi [ara setto che lera necetfaria,apparteneua alla fua 


cura. Dette il Sig.alla madre Giouanni 
La terza parola fi,che trolendo còfo- per Giesùzitleruo per il Signore,il difce 
lar con alcuna cofa la madre,& il difce- polo,peril'maeftro, lo uomo per il ve 
polo polti inanguftie,raccamiàddla ma- ro Dio.il figlinola di Zebedea;perilfi- 
dresabbandonata d’ogni confolatione. e gliuolo di Dio;il nepore-peril{uo figli» 
melta, & quafi morédosatdifcepolo j& uolosi quale era tutta la (va allegrezza 
il difcepolo alla madre,dicendo‘alla ma &lafua uita,& il fuo folazzo: La qual 
dre, Donna ecco il'‘uo figliolo, cioè ilqua mutatione ta crucia di dentro s&éalla 
leinluogodltuo figliuolotidebbe c- madre più amara dî tutti i dolori della 
piacere,& efer congiunto paffertione, paflione corporale;e fpezza gli altrui hu 
come fe dicelle à quella. Finhora fono. mani auori,benche di fafo,& di ferro» 
fato à mo.copiacimento , & ho hauuto Chidi gratia farà:colui,che (enza fngul 
cura dite, ma per l'auuenire ti lafcio co to afcolti luî dicente quefte parole? non 
ftui.ilqual farà in luogo mio. Etal difce ledifit madre.ma donna , accioche non 
polo difle»Ecco la tua madre, cioè + alla eccitafie più il dolor della madre,ane co 
quale fei debitore per rinerenza , & per fi dice Chrifaft.monendo qui una domî 
feruitù come figliuolo a madre,come fe da. © buon Giesù tanta alpraméte tu 
gli dicefle. Lo ti deputo è fito copiacimé parli alla rua dolciffima madre, laquale 
to, & cura in mio luogo.Quelta terza pa cofi diligenteméte ti ha nodrito,rineré 
zola di Xpo fù di gridifima tollecitudi- reméte ti trattò,er dolceméte ti ba late 
me,& pietà, peròche pofta in tanti dolo= tato?Ma fi come ftato detro,nélachia 
mò 


O padre clementisfimostì prego io mifero 
degno del fupplitio infernale, che ti ricordi 
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finò mAdre,ma di comi nome yaccioche 
l’animo della Vergine per la tenerezza 
del materno nome;e del gagliardo amo 
renon fofile aggrauato.Et cofi uedendo 
la paffione del figliuolo,& nedčdo il no 
me di madre fi dorrebbe più, peroche 
nő era allora tépo di parlare dolcemen- 
te,nè di chiamareilnome.di madre,per 
che fe Chrifto l'haneffe parlato più dol- 
cemente,forfe che il cuor della verg.fa» 
rebbe crepato.Stando adung; il Sign.in 
croce,teneua la faccia verfo occidente. 
Ma Maria, & Giouanni verfo Oriente; & 
fpargeuano (pelle lagrime, riguardando 
alla faccia di Chrifto. Que noniftette la 
beata Vergine, alla parte d’Aquilone; 
come alcunidicono,ma dirincontra alla 
faccia del figliuolo all’Ocidéte, d’un'po 
co però dechinando all’Auftro.Concio- 
fia chefi moftra il luogo, &è ueneraro 
da fedeli, one effa {terre conl’altre. don 
ne. Contemplaparimentetuil tuosig. 
accioche fia mofio,a compaffione. Que 
dice Anfelmo.Ma tu con.lamadne:& cő 
Giouanni accoltati alla croce;& guarda 
al mancola faccia del Sig. fparfa di palli 
dezza. Che cofaadung;? Tu fenza lagri 
meuedtai fe lagrime dellatua amantif: 
fima madre?Tu refticomgli occhi afciut 
ti, & il coltello del dolore trapallerà la 
fuaanima?Tu fenza fingulto udiraigllo 
che dice alla madresdonna ecco il tuo fi 
pliulo,& a Giouanni. Ecco latuamad- 
dre? Et un’altra uolta, dice;d6na: ecco il 
tuo figliuolo?O comutatione per l’eter- 
no,&incomutabil Lio; prefe il puro; & 
corruttibile buomo pilnaturale, & vni 
co figliuolo,prefe il terno per figlinolo. 
O sign.noftra quali,ri prego, péfieri entra 
rono.n te;quado udifti,che ti. fi fatrovn 
cotale fcibio da colui,che tu amaui fo- 
pra ogni cofa? Veraméte,che il coltello 
del dolore trapafsò la anima tua,perche 
fù più amara di tutti i dolori, di qual paf 
Sppecmorale , Peroche qualung; cofa 
eltà fù data à corpi de mertiri, fù 

cofa lepgiera,o nullaa comparatione di 
quellatna paffione,laquale nondimeno 
con lafua 1mmenfita trafifie i penetrali 
dei tuo benigniffimo cuore. Cofi dice 
rea » One dice parimente Agofti: 
ignore hormai anfio fu la croce accé 


nando col volto,& con pliocchi állama 
dre, dice di Giouanni. Donna ecco il tuo 
figliuolo: Ecco Giouanni , il quale è tuo 
nipote, perl'auucnire farà riputato tuo 
figliuolo,& harà cura dite,& ti farà fol- 
lazzo fedelisfimo \Poiguardando Gio. 
diffe,ecco.la tua madre;ferui è quella, & 
babbi di leicura, Telaraccomando.Ri 
ceni la tua madre;anzi più,pigliala.ma- 
dre mia. Mentre che effo.diceua quefte 
poche cofe,quei diletti mon ceffanano di 
piagnere.Taceuano tutti due quei mar- 
tiri, & peril gran dolore non poreuano 
parlare.Quefti due Vergini udinano fo. 
lamente Chrifto, che.con laluoce parla» 
ua& lo vedeuano morire à poco è poco. 
Piagneuano amaramente, perche amara 
mére doléuano perche il coltello del 
dolor di Chrifto paffauale anime dell’v 
n0;& l’altro,glio,che più amava; era fat 
to più tenero della madre.Et anco vwal 
tra volta mandò fuori della bocca vna 
buona parola dicendo » | Donna ecco il 
tuofigliuolo: Ti crucia Signor Giesù la 
tua croce;,ma non manco la tua madre, 
Ti cruccia il tuo dolore, ma non mico il 
dolor fuo. Nonèmarauigliafe ti duoli 
infieme; fe patifci, & compatifci,o buon 
figliuolo , in confolatione della madres 
& nella raccomandatione della madre, 
pche non ti abbidonò mai,nonnella in 
fantia,non nella adolefcenza, non nella 
giouentù tua, nõ nellapafione tua. Ma 
ne anco il tuo:c6piacimento.Latta ilba 
bino ode,& fegue il predicante, cede, & 
accòpagna il patiente,contempla gli ob 
brobri.Riguardale piaghesodele tue pa 
role. Ma tu buon viesù benche il dolo- 
re foffe intollerabile,& la piaga infanabi 
lenell'agonia della morte,e pofto all’vl 
timo dello fpirito, non ti dimentichi la 
tua madre,abbalfando il capo,eraccoma 
dandola a ionanni per madre; & ad- 
dotando lui per figliuolo. Felice depo= 
fito, fingolar priuilegio, eccellente con« 
folarione. Ti premeua certamente Si- 
gnore il precetto , che hai comandato , 
Honorail padre, la madre tua. Serui~ 
tio che ella detteà re, efempio da la- 
{ciare à pofteri i Si vuole confiderare,o 
buona madre, &nutrice,& figliuola de~ 
folata, qual Gailtuo dolore, la ruaans 
Seconda Par. Gg 3 guftia, 


gunia ll Pers chétwtediil tio vige- 
mito crocifilo + Cambiil figliolo, & 
miaeftro nel difcepolo il Rè nelfoldato 
il Signore nelferto, l’onnipotente in 
quello che manca . Veramente il col- 
tello' penetra le:tue vifcere, conficcal’a- 
nimatmalla lancia; &il chiodo? Fende 
la tua mente ilpungolo dellefpine la- 
ceraiftinormorelo amaro afpetto, del 
tuofiglivolo, ti mancano per amatitudi 
ne le lagrime. Mancano le parole, maca 
la forzafparifce.la bellezza .. Le piaghe 
deltnofiglinolo , fono tue piaghe. La 
crocedel tuo figlivolo ,è tua croce; La 
morte fia èla tua morte.Nutrifce;come 
diponil’allieno ? madre comeilfiglino- 
to? ferna come il Signore ?invn folgior 
no fei prittata di padre, & di figliuolo al- 
la madre.che pativa,percioche ficémofi 
fero tritrele vifcere fue fopra la: madre. 
Céciofia, ch'egli fapeua bene l’anguitie 
del cuore materno; conofceva il dolore 
dell’animafua! Et come dice Damafce» 
no, perche:i dolori, che ella non hanes 
vafentiti nelfuo partorire, hora gli era» 
sio raddoppiati salle fua paflione; &iper- 
ciò patina anto egli conrduplicato dolo 
rescioe della croce, & dellamadresA tó 
formarfi à quefto articolo:della compaf- 
fione del dolore materno; meditiamo 
quanto fofle il dolore della pia;madre; 
& dital madre;per tal figlitolo; il quale 
ella vedena ch'era trattato tanto:crudel 
mente, & che moriua cof:miferabilmen 
te: Penfiamoranco quanto fofle il dolor 
compaffioneuo] del figlinolo alla madre 
che copatiua a lui, & qlanto ancora del 
figlinolo alla madre, raccommadandola 
tanto cordialmente al difcepolo.Penfia 
mo.oltre a ciò; in:che modo î quella rac- 
comandatione il Virgineo anfiaua,cffen 
done dato per il figliol vn’alieno,& per 
l'huomo,& Dio;vn puro huomo. O che 
miferabile cambio?Chifarà quello adi 
que, che penfando a quelta dimota medi 
tatione fi pofa contencre dalle lagrime? 
Chinoncompatirà alla madre ditutta 
la pietà è Chi non harà mifericordia al- 
Ja madre di mifericordia ? Se adun-- 
que civogliamo;, quanto a quefto ar. 
vicolo; \conformare a. Chrifto, compa- 
tiamo-con la (ua dolente madre; per- 


OTVITADI? 
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chéba compatito anco ébli &leffro fo 


Giesù , checompatendo fula croceralta 
materna compafsione, baunto cura di race 
commandarla alito dilerto difrepolo, & è 
quella dil difcepolo;io miti ratcomando com 
quella fede,& diletzione ton la qual'bmivat 
comandatil'uno all'altra, ti.fuppirco,che 
per li pegni di tanta dileatione mi fatcià ves 
racemente perbenireall’asmr tuo, racim 
mandami alla cuftodialovo. acciocherra i 
pericoli di queffa vitacuftodifchino daveni 
aunerfità, tr in ognifansirày ér purità, é 
caftità dimente, © dicorpo; lavita mia 
dopò Ila vfcitadi quefta\vitami conduchi= 
nodite,modendoti è mifericordia 


Auvertifciqui; cheéra vn certoreli» 
giofo; ilquale hauena tanta divorione 
Inquefta parola, cioè, Donnas eccoilino 
figliuolo’, che quali per ventianni conti» 
nuòintanta abbondanza dilagrime;che 
ne:bencna moltes Ondeqguando camini 
ciana a penfare ditutta la paflione del Si 
gnore, & veniuaa quefto luogo, tutto fi 
disfaccua inlagrime;&]amentin&dices 
uaalla madre. O madre mia. Ecco cos 
mependeimeroce il tuo figlinolo.Guar 
da come è abbandonato, & muore iltno 
figlinolo. Parimentediceua al figliuo= 
lo. Ecco latua madre-lagrimofa ; & do- 
lente. Vedi come lą tua dilettiflima ma 
dre ftà abbandonata» Tuadunque,ò ler 
tore;penfafpeflo così, & parla al Fglino= 
lo per la madre,&alla madre pilfigliuo 
lo,accioche tu ottengala gratia dell’vi, 
&l'altro. Conciofia, che in queftarac- 
commandatione intendiamo nonfola- 
mente Giouanni, ma tutta la Chiefa,& 
ognianima fedele, raccommandata alla 
beata Verginein Gionanni;& fottopolta 
al feruitio,& obbedienza. Etella all'in 
controlafciata per configlio, & aiuto in- 
fino alla fine del mondo a tutto il popo- 
lo chriftiano;accioche ella fi habbia per 
figliuoli, amandoci, & procurando con 
affetto maternoil ben noftro, &noila 
habbiamo per madre dilettiffima, aman 
dola fempre, & dopo Dio,honorando® 
la fopra ogni cofa. Que fecondo Vgone 
di fan Vittore. Da quefto articolo, oneè 
Rato detto, Eccola tua madre;G intese 

de 


de, chéla beati Vergine non folaméte 
è tata data per madre a Giowannijma à 


tuttalachiefa èaffegnataa tuttii pec- i 


catori permadre;quando fi dice: Ecco la 
ruamadre ; ‘O difperato peccatore;ecco 
la tua madre, o parola dolce, o parola 
picnadi diletto y 0 parola piena di alle+ 
grezza ecco latua madre. Evellendò 
eilamadre di Dio, & dello hùomo,ma- 
dre del reo, & del giudice,non è conue- 
neuole, che ella permetta, che fia di- 
fcordiafrà figliuoli: Perche, o peccato- 
re, fe maria e latua Madre;adung; Chri 
fto è fratello, & il fuo padre, è tuo pa- 
dre, edunque ilregno, &l'heredirà è 
tua, adunque lagratia di Maria,cheella 
ritrouò apprelfo Dio;è tuo reforo,Adun 
queamala, &habbiala in veneratione, 
comesferi fofle.préfenteimooni luogo, 
non tardat più mada queto hora pi- 
gliala per tua ,accioche finalmenteella 
ti riceua nella fita gloria. Cofi dice Vgo 
e. Etficome cifumecefaria la pasfio- 
ne del Signore, a falaare cofî parimente 
ci fu neceflaria quelta raccomandatione 
noltro aiuto, & configlio. Et però ficura 
‘mente fi ba da raccorre'à lei perqualun 
que necesfità,&ytilicà.Peroche ela ma 
cre di milericordia, né vsòdi negare ad 
alcuno la mifericordia. Que dice Bern. 
Taccia chi dice, che la tua mifericordia 
© beata Vergine, s'alcunofi ricorderà 
d'innocarla ne la fua necesfità, gli hab- 
bia micato. Quefta mifericordia è mol 
tomeceflaria à noi mefchini; herò dice 
l’iteffo:Bernardo Noi certo nell’altre 
uirticirallegriamo reco; mammella tua 
milericordia più rotto ciallegriamo cé 
noi. Laudiamo lawirginità, ammiria= 
mo l’humiltà, mala mifericordia è più 
dolceà miferelli. Quieta abbracciamo 
più caramente,& ci ricordiamo (peffo di 
Jei,& piùfpeffo lachiamiamo. Nonte> 
mere di accoltarti à lei, perche è mite, & 
grandemente dolce. Noi adung; forzia 
moci-con l'efempio di Gio.d’hanére 
Sace . Però che ellendo tre gli fta 
et pt nella uita, nella 
fti tre Mati FTA i rat į soras Lai 
oi figliuoli, i qua- 


Ji l'hanno ermad 
Chic p Te. Onde çanta la 
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Märiamadre di srdtia } © dipietade 
Guardane tü dal nemico infernale y 
Er allbora che noi la morte fpieca 
L'ali;prendeper te l’arimenoftred» 


Aiuta adunque in uita, ma nella uita al 
cuni fono giufti , &a quefti impetra la 
gratia perleuerante , però: fi dice. Ma- 
dre di gratia, cioè, datrice  &\conferua- 
trice. Altrifono precettori; &'aquefti 
impetrail perdono:de peccati; &la mi- 
fericordia di Dio , però foggiugne, ma- 
dre di mifericordia. Il fecondo ftaro, 
cioè i demoni, s'accoltano à coloro,che 
muoiono , & fe hanno qualche ragio- 
ne, la ricercano! diligentemente, ma 
la Beata Vergine difende Panime nella 
morte, & fcaccia i nemici , però fi fog- 
giugne. Tu ci diféndi da nemici. H rer 
zottato , cioè dopola:morte, & delly- 
fcita dell:aniima, è fimilmente perico- 
lofo , perche ini fonoi dê moni, che vo- 
gliono diuorar Panime ma la Beata Ver 
ginericeue nella morte Panime, & le 
conduce in cielo, peròfi dice, &riceni 
noi nell hora della mortes 


- 100 Signor Giesy maeftro buono; conferna 
perfempre la raccomandatione che hai fat- 
tafranoi, & tua madre, © dacci gratia 
che pofsiamo fernirla di modo , che degna- 
mente meritiamo di efiere chiamati fuoi fi- 
gliuoli, © ella fi degni d'effer detta madre , 
& Signora nofira . 


Poi dall hora fefta; fond fatte le tenebre, 
uiGbili,;»fino alla bora di nona fopra tutta 
laterra, &perche l’innocente agnel- 
lo, &il uero fole di giuftitia patiua e- 
clisfijilvifibile, & chiarisfimo lume del 
mondo compatendo col fuo fattore , ri 
tirò, & occultò i raggi della fua fua lu- 
ce, non potendo riguardare il Signore, 
che ftaua pendente, & la viltà, & acer- 
bità, della fua morte. Que dice Chrifo. 
Il Sole s'è ofcurato , però che la creatu- 
ra non potena fopportare l’ingiutia del 
creatore. Ritrafle i fuoi raggi,celò il fuo 
fplendor di fuocosper non uedere i fatti 
cattivi de gli empi. Cof dice Chrifo- 
ftomo. Maciò fù farto per treragioni, 
Prima; accioche la natura infenfibile 
| Gg 4 compa- 


PALE: 
compåréhdo à-Chrifto ;ammoliffe alla 
uera'c6paffione di Chrifto i cuori difaf. 
fo. Seconda'yaccioche l’eccliffàtione di 
quefto lume del Sole;dimoftrafie la fot- 
trattione del uero lume ne'cuori de giu 
dei,e de foldati che crocifigehano Chri 
fto.Terza,per non lafciarche il corpo di 
Chriftoignuda fù lacroce; &lafua'e- 
pribati morte foffeueduta con al 
legrezza dagli empi. Mon fù queltoec 
cliffe naturale,il che è manifeftodal fno 
durare, perche non può efler fatto mai 


naturalmente per tre hore,fecédolara= 


gion del tépo,perche è impoflibile:cofa 
che fi faccia l’eccliffe, eccetto;chenella 
conginntione del Soleconla 


Luna, ma 


A DI 


delle tenebre; perche in quei giornile 
tenebre cominciarono‘ foedere ilgior 
no.Percioche in queftehote;cioè da fea 
fta fino à nona,gli huomini attédono al 
la:crapola,&'agliimbriachezzi.O quan 
ti,&qualihuomini ancora s'immergo» 
no sfrenatamente in quefte tenebredel 
le uoluttà, perche quelle cofescheallo» 
ta pati Chrifto , noi come ingrati poco 
le attendiamo.o penfiamo.. 


Il Sole a te Signor Giesù,morendo ha cé+ 
patito. Per tanto ti prego, cheioil quale ti 
hai degnato di far creature rationale, face 
cia cofi compative à te morendo con la tua 


pietà & per noi empi pendendo ful legnodel 


allora la Luna era picna ; & dalla banda Za croceaccioche non mi allegri nella nita 5. 


del Sole. Terzo per la ragione della ge- 
neralità, 
fopra tutta la terra;fî come fi dice quip 
che ciò fi veduto fin da gli Atheniefi.Ò 
ue Dionifio allora pfente appreffo Helio 
poli.vidde ciò effer Rato fatto p interpo 
fition della Luna trà la terra,& il Sole;fi 
come fi fà nell’ecclifli de Sole, perche 
vidde la Luna afcédéte, verfo dall'Orié- 
te,verfo mezo giorno, & che fi fottomet 
tengal Sole,& paffaral'ecclife,la Luna 
ritornò all’Oriéte, talcheall’hota di ve 
fpro fù in Oriéte,efendo i} Sole inocci 
dére, & coff i circoli furono totalmente 
refialfuo priltino;ftato,oue anco mani 
fefto il difetto, & la tipugnanza del So- 
le hauer cominciato né dall'iltetfa par- 
te, ma dalla cétraria fecondo.il diame- 
tro.Parimére glie tenebre erano palpa- 
bili;& fcuresficome le tenebre d'Egitto 
altépo,di Faraone , male tenebre dell’ 
eclisfi del sole naturale, fono ferugince, 
& di color di bré7z0,& un pochetto,chia 
re.E*manifelto dung;, che quella eclisfi 
né pote efler naturale, ma miracolofa,& 
à Chrifto folo manifefta;il quale è caufa 
di tutte le cofe,Et pehe le tenebre dura 
rono tre hore,però.rapprefentiamo gite 
tre hore cole tenebre delle tre notti, o 
più preito in memoria della triduana fe 
poltura nelle tre notti, cometriduane 
efequie di Chrifto morto, pchein neflù 
no altro luogo i Monachifanno nuoue 
Fettioni fuori che qui,& peri morti. Et 
allora anca è fato dimoftrato il primato 


pehe Pecci nè può effer mai 


© nella luce della gloria temporale, ne che 
io defideri ibgiornodell'buomo,ma con tuta 
ta la calde? Za dellamentedefideri il tuo 
giorno + 


La quarta parola fù quando nell’ho» 
ta di nona gridatido con gran voce per 
grande .anguitia di dolore diffen. Elė 
Elilambazabarani, & quel cheebraica- 
mente efpofell'Euang:dicédo,dì che unol! 
dire; Dio mio, al quale fon figliuolo pna 
tura, in quanto Dio, Dio mio,alquale ső 
figlinolo p vnione digratia in quanto 
huomo. Et cofi queta geminatione di- 
moftra doppia natura inquello , perche 
mi bai abbandonato? cioè mi hatefpolto 
alle pene,& alla motte.Quefto nó parla 
ladeità,la qual nõ pati, pche la divinità 
nella pasfione di Chrifto reltò' sépre né 
oftefa. Etfi come feil Sole lucellé fopra 
vn legnoye la manaia tagliaffe qllegnos 
rimarrebbe ilsole,ipashbile,molto mag 
giormente la diuinità della parola fecò 
dol'hipoltafi della carne unita, partédo 
la carne, rimane impasfibile,& non offe 
fa-Ma parla ciò la humanirà,la quale pae 
rena abbadonata, & fopportò il dolore 
pehe ella pati, & firdata alla morte, co- 
me fe dicelle. Padre;intanto hai amato 
il mondo,che hai dato mein luogo fuos 
& lui haiabbandonatoà Giudei, & alla 
morte.rcroche hailcuata la prettione, 
ma nò disfai l'unione. Dife anco quefto 
p dimoftrar la gridezza delle fue pene» 
Percioche cof graucmente fi doleuaca 

AE 


GÍESV CHRISTO. 237 


mie feinon foffe figlinolo di Diosma ni- bità,perche gridando dimoftrò.la giane 
mico.Et perciò pareua totalmente abbi dezza delfuo dolore;il qual futato , che 
donato!da Dio,nonticeuendo nefflunre perl’acerbità {ua grida d’effere abbando 
frigerio da lui: Gridaadunque di effere nato dal padre nell’acerbità della paffio» 
abbandonato, perche quantunque molti ne;& abbandonato d’ogni confolatione. 
habbiano patito:molte.cofeper Dio; nõ- Laquale acerbità di paffione da quell’è 
dimeno Dio porgeuaa tutti alcuna. cofa manifefta ch'egli patiua efteriormente 
di confolatione,ma Chrifto l'haucuato intuttoilcorpo,& da tutte le parti de sé 
talmente fottopoftoal dalorey accioche fi, &d’ogni forte di tormenti. Détro poi 
fi dolefle quanto poteua. Que non fi ha dalla compaflione materna, laqual traf- 
daintendērche la diuinità abbandonaf- formata pieniflimamente per compallio 
fe l'humanità 0 che fia tata feparata ne di materno.:cuore tuttii dolori corpo 
da quella;perche Dio che effo inuocaua, rali di Chrifto in fe Refa & dalla caduta 
era infeparabilméte fempre con eflo lui, dedifcepoli,& dall’acecatione loro pere 
verche mai celfaua d’efer Dio,o effendo chetutti allhora erano caduti dalla fe- 
anima congiunta colcorpo ; o fepatata, de,& pariméte della rata perdita di tito 
percioche,& allora quell’anima era pio, preciofo fangue,perche confiderò che il 
& il'corpo morto era Dio., perche era prezzo della {ua redétione fi doueua am 
dato.alle calamità Onde pareua abban- nichilare in tati huomini ingrati,pero= 
donato da Dio , comefe diceffe fecondo che fecédo Bern,gli apportò maggior do 
quelto fenfo.A che mi hai efpofto aco- lore,che tutte le pene che fopportò eftri 
tal mani, &acofiinfopportabili dolori, fecaméte.oue replica due uolte, Dio migs 
& pene,come fe mi haueffi abbandona- accioche da quelto fi dimoftri l’immenfi 
to?conciofia,che eratenuto:con gagliar tà del dolore,tita nella carne quato nel 
diffimo dolore nellafuatenera carne, & l’anima;quato alle forze iferiori del cor- 
Parise ep S da amariflimo dolore poaffile,pche nelle fuperiori forze del» 
PETERS VENAE ERRE in della fua Panima finiva pfettamente,benche nel- 
o» ini “men t È resa hauolu l’inferiori fofle tormentato acerbaméte» 
Pe er a t paflar per quefte cofe, Gridò anco cò grauoce abbafsido il pec 
elebo po lean a nai col fuo cato,ilquale era ftato caufa di tira mile- 
nibandak aiat gi modo, che pariamo ria,& morre,perche fecondo Ambro. Di 
z 1 da Dio.Quero quando il Si quelli ch'effo pigliò la natura, di quelli 
gnor ci vuol prouarre,owero noi medefi- piãfe la miferia,& accioche monelle a cõ 
mi uogliamodarcialcune penesaccioche paffione di lui la durezza de gli affetti 
cofici conformiamo.al Signornoftro nel humani.Peroche fi ha da fapere,chel'ho 
la pena,chepofliamo conformarci nella mo rationabilmente debbe muonerf a 
gloria. Quero dice, fei abbandonato da copatire aChrifto p tre ragioni La prima 
Dio padre,perche allhoralafua paffione Ke FERRA dell’infenGbil creatura, la 
parcua quali inutile,conciofia cheditut qual tutta côpatia Chrifto, morendo.La 
to il genere de gli huomini,efio mon ue- feconda della conditione della fna pro- 
deua redento alcuno, fuor che il ladrone pria natura, percioche lapatura pronide 
che quafi eglifolo credeuain lui, eccer- ditanti membri al corpo humano,quiti 
tuata però la Beata Vergine, laqual non iorni fono nell’anno , come dicono i fi» 
fi dubita punto che allhora non credeffe, Lia dinotarche non è giorno nè mo- 
pi elole ella è fempre ec- mento,che l’huomo affettuofamente, & 
ea cine A por iron quanto dolo riferédo gratie a Dio,non fi debba ricor- 
grilei aka prora e viarie cofi dar del beneficio della redentione. La 
cda Pr ana grido» omg apria delin e diuina no- 
edida ail. 3 pa pa a vega ne effo comandò fenza interusllo 
comiidiate persona ‘nebre , fi ha ia che fiimprima nelle noftre méti l amari 
quarta piroladi Chili tione . Quel tudine della fua paflione dicêdo.Mertimi Cant,8 
ilto fu di grideacer aguifa di fegnacolo fopra il tuo core. Blia Canti 
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qualvoce l’anima denota obbedendoti 
fponderà.Fafcetto di mirra mio diletto; 
il qual dimorerà nelle mie braccia.pi ĝ- 
fto gridore fi poffono dire appropriata- 
mente quelle parole di Agolt.nel fermo 
ne. Quefte parole fono di petfona ch'è 
anfia,& follecita, polta p noi nelle tribo 
lationi,parole per certo di tenerezza; & 
di maninconia,parole d'amaritudine, & 
di dolore. Pero chi deuotaméte céfide- 
ralle con quanto anfio,gemito,& cõquä 
to fi alto finghiozzo , & conquinto p- 
fondo pianto quefta voce habbia rotto 
mella croce dalla bocca del Sig.non vie 
“alcuno fe hauefle il petto di ferro, che 
non diuentafle molle pla copuntione; 
fe di (atfo,che non fpezzalfe,fe di legno, 
che non fi piegafle.In gita parola è dop- 
pia natura in vna pfona di Chrifto.Gri- 
dò a due pfonein vna eflenza di Dio,& 
però ci replica la plona nell’iftetfo atto 
della parola: Dio mio, Dio mio,perche mi 
hai abbadonato? Percioche gridaua Chri 
fto p l'affertione della rational creatura 
“pil zelo dell’ardente còpasfione. Grida 
ua peraffetttione del dino fenfuale,per 
Parme dell’acuta pasfione,Gridaua l’af- 
fettion naturale, Dio mio, Dio mio,perche 
m hai abbandonato,in tanto dolore ,& fo 
fpiri di mente, ilqualnon abbandoni 
coloro; che gridano a te. Gridal'affet- 
gionfenfuale, Diomio, Dio mio perche 
m 'haiabandonato? in tito fupplicio ,& 
dolor della carne, che nonabbadoni co 
loro;che dite fi prefumono: Patina cer- 
to efleriorméte;gràde amaritudine, ma 
molto più era cruciato di dentro per Ja 
ingratitudine. Que Vgonel’introduce 
in croce à parlar cofi. Confidera huomo 
quello che io patifco perte. Vedi cò'qual 
penc io fono tormentato. Vedi cd quai 
chiodi facéfccaro.Elflendotanto il do- 
lorc.efteriore, nondimeno il pianto di 
dentro è più graue mentre, che ti puo- 
mocof ingrato. Per quelta quarta paro- 
Ja ciè infegnato à gridar nelle notre ne 
‘cesfitàa Dio,& né pericoli ricorrere al 
Foratione. Cofidice Agolt. Haiaggiun 
to di fop t, Dio mio Dio mio perche m haè 
sbbädonatonaućdo fatto il Sig.oratione 


nell’horto,prega anco fi la croce, pche 


ucraméte l'oratione è l’aiuto nel perico 


lo.Acédi diigsanima mia lu la torre, & 
ful coltello dell’oratione, peroch’è vna 
guento degli amalati,& feudo de gliin 
fermi.Cofi dice Ago. Dà queto artico- 
ló d’abbandonacione di Chrifto da Dio; 
fi bava documento, chenelle nokre tri 
bolationi douemo ricorrere a Dio;e mo 
ftrargli la noftra diffolatione, accioche 
effo fi degni di guardarla noftratribola 
tione;ficome Chrilto; il quale polto in 
anguftia;gridò:al padre dicendo; Dio mio 
Dio mio,perchem'bai abbandonaroIl che 
fecondo la glofa;fù parola non folamen 
tedi lamento y madi oratione; la quale 
oratione s'intende qui, & fi dichiara in 
quel falmo,dal quale Chrifto prefe que 
ilo; ue fi dice, Dio mio, riguardain me 
perche m hai abbandonato? Nelqualluo= 
go quefto, che dice. Riguardami non è 
nello Hebreo, maaggiunto da (ettanta 
interpreti; i quali feguinano più preito 
il fenfo, chele parole. Ma quello, che 
feguita;perche m hai abbandonato?è lamé 
tatione, conciofia, che in queftaparola 
di Chrifto, fl oratione implicita; & la 
lamentatione efplicità, dellaquale'ora= 
tione parche parli l’Apoft. dicendò di 
Chrilto.Z quali ne giorni della fuä pasffone 
oferendo con un potente grido, con lagri= 
me le preghiere, fa efaudito per faa rineren 
Ka s perochelamentandofià pio del. 
le noftre tribolatini , riguardi in nois 
&ciaiuti, Dichiara adung; quiil Sigm. 
la forma del tentaro,&liberato,il qua 
lementre è nelle tribolavioni pf penla 
d'efferquafiabbandonato:da Dio;efferg 
donondimenoil Sig, più propinquoral= 
lhuomo pofto nelle.tribolationi,fecon= 
doquel detto del Salmo. Lo fono: con efso 
lui nelle tribolationi Peroche1l Sigsabbî 
donaifuoiamici, mentre gli mette per 
a tempo nelleribolationi,per hauerlo 
romifericordia ineretno. Abbandonaz 
cioè in maniera di colui, che ebbando- 
na, perche fottrahela (ua protettione + 
Et ficomeilpentir di Dio;c hanerè fe a 
guifa di colui, che fi pentifce,parimente: 
qui Dio abbandonare alcuno ; e hanere 
fe itelfo.à guifa di colui,che abbandona» 
A conformarfi è quefto articolo, medi 
til'huomo , aquali pene atrocisfime e- 
racfpolto Chiilto, quandoigridò cofi al: 
passe 
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padre, & taccolgà tutte le paffioni, & uena predetto.Que quando fi dice,aceio 
tribolationi fue, &fi dolga con quel- chefi confumalfe la ferittura;la particella, 


* Je Dio padre nella vnione della paffio- accioche non fi pone caufatinamente, ma 


ne di Chrifto, cridando con tutto il cuo confecutinamente,non però Xpo fece ĝ- 
re infiemeicon Chrilto gite parole Dio fto, perche la ferittura l'haueua predet- 
mio Dio mioriguardami, perchemi hatab- vo;perche all’biora feguirebbe che il nuo 
bandonato? Ne fi marauigli;ò manchi, fe uo teftamento foffe per il vecchio,& per 
è permelfo che egli fiatribolato, perchè adempirlo;effendo nondimeno il contra 
ficonformi.cosial fuo capos tioi Ma però èftato predétto,pche haue- 

ua da eflerc6futmato per Xpo» percioche 

Signor Giesù, cheeffendo in croce pendens da quelto fatto s'ha adempiuta la dire 
te con vn potente grido; &» conlagrimesbai ra della profetia,& cofi intendi negli al 
offerto al padre preghiere; fa cheiv'inogni tri àfuo modo. Dife adiique, $o fere,cioè 
miatribolatione, G ancuftiagridi ate nè dellafalute de gl’hmomini . Hebbe fere 
acconfentire che io fin (come abbandonato) diquelto cocordiale defidetio,accioche 
reprobato dalla tua mifericordia; ma ejau- noi haneflimo fete del viuo fonte. ue- 
difi dalcielo la mia voce, fi cheio faccia pro ` fta quinta parola fu grandemente vonios 
uamnellatribolasione accioche fentendo effe- latoriaa tutti i fedeli di tutta la chiefa, 
re faluato, io poffa cantare la lode , č glo- quando dice,ġho fete,della falute humana 
ria fua, dicendo. loho gridato conla mia con feruente brama . Percioche in que- 
vece al Signore, con la miavoceà Dio, & fto fi dimoftra il fuo ardéte defiderio del 

mi haintefo, la falute del genere humano;il qual vo- 

le che tutti gl’huomini fiano fatti falni, 
Ma alcuni che erano quiui prefenti, conciofia, ch'vfiamo di dichiarare il fer- 
& che vdirono quefta parola del Signo=. uente defiderio perla fete. Que dice il 
re, diceuano, coffui chiama Helia. Que- falmo . Ha hauuto fète l'anima mia è Dio 
iti, fecondo Gieroninio , parche fofîero fonte vino. Que dice Bernar. ho fere, diffe 
queifoldati Romani, che lo cuftodiua- Xpo. O Sig.di che cofa hai fererdella no 
no,i quali erano gentili snon'intenden- ftra fede;della noftra falute, & della no- 
do Hebreo, & penfandoperil fono; & ftra allegrezza,piùmi tiene il tormento 
vna certa affinità di vocabolo Eli;chefo dell’anime noftre,che del mio corpo,!& 
nafle l'ifteflosche Helja,& chiamaffe He fenò haucte mifericordia di me; hab- 
lia si Quero furonoi giudei ;infamando biate almeno compaflione a voi.Et yn'al 
il Signore di debolezza,che pregaffe gr travolta. O buò Giesù,tu fopporti la co 
demente l’aiuto di Helia, riputando lui ronadifpine; ftaicheto nella tua croce; 
eliere itato minor di Helia. © forfeefli &delle piaghe, & gridi folamente pla 
giudei poterono dir quefto; noninten- fete dicédo, 50 fete; di che cofa adunque 
dendo effi bene quello che diceffe , per hai fere,certo della folaredentione del- 
iltumullo,.che facena ftrepito d’ogniin l’huomo, & dell’allegrezza della falute 
torno. La quinta parola fu,fapendo cie. humana. Per quefta quinta parola c'infe 
sututtele cofeefler confummate, quel. gna a defiderar la nottra falute, & appeti 
echela Legge, &i profeti hancuano rela vita eterna. Onde Agoft.Haiaggifi 
predetto dilui, & che erano feritre di toanco Sig-ciesù;ho fere, di che'cofa hai 
hri fto, chedoucna patire, le quali bi~ fete Sig.ciesù,del vino della vite,to del- 
aguaua che foffero fatte prima chepi- l’acqua del fiume? La feretna è falute 
gliatle l'aceto, & man daife fuori lo fpiri- miai tuo cibo;redétion mia. Habbia fe 
i equello che retta teadungue anima mia,&defidera,fi co- 
î tura, & fi hancua me defiderail cerno,d’andar àfonti del- 
cioè nella mia fete miabbe Vacque di colui c'hà hainito fete dite. 
eto,dice, io.bofere, come Non titedij; d anima mia, l'intemperie 
‘Quefto folo reta ad adempi dell’aria, la moleftia della carne, la pu- 
itturesdi finir quello ches'ha gna delcuore conivitij;la varierà della 
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forma, la mutatione, &t'incertezza del. fando illegno proibito; «dalla quale 
tempo, l'afpertatione, &timore della era dannatala propagatione humanas `, 
morte? Perche dunque non defideri di Er parimente in quefta amara beuanda 
eflercon Chrifto? Perchetiritarda la dimoftrarono l’amaritudine della loro 
vita mortale,& non ti prouocalavita vi perverfa volonta; perche glihanno no- 
tale, la beatitndine del fonte, la compa- ciuto, quanto hanno potuto. Della 
goia, & allegrezza (pirituale? Defidera malitia dei quali-dice Crifoftomo! 
adunque, & confidera quanto grande la. Ma tu confideri la temerità di quelli, 
moltitudine delle tne dolcezze , quan- che erano prefenti. Etfeharemo dieci 
tecofe fon ftate dette di te,città di Dio, mila nimici, & fe haremo patito cofe 
ouc è il lume della vita;il főte della dol- infanabili, vedendo quelli effere am- 
cezza,& la beatitudine dell’vno,& l’al- ammazzati; ci piegamo. Ma quelli 
tro hnomo . Cofidice AgotInquefta non diventano manfueti nelle cofe,che 
arola del Signore fu già copaflione del- fi vedenano, s'incrudeliuano molto più; 
ta madre,& delle fue copagne;& di Gio- & attendenano alla pazzia ; & appreffan 
vanni, & di grandeallegrezza di quei doglilafpugna ; lo abbeueranano diace 
peflimi , percioche quantunque fi poffa to. così dice chrifoftomo. One fecon 
efporre, che haueua fete dellafalute , do Remigio. Effigiudeierano l'aceto, 
nondimeno quanto alla lettera tu puoi digenerando dal vino de Patriarchi, & 
ftimare,che haueffe in verità molta fete de Profeti nell’aceto,cioè nella malitia 
Perche per la troppa fatica.& perla vfci- & crudeltà hauendo i cuori fraudolenti 
ta del fangue;era tutto diflecato diden- come la fpogna, che è piena di folce, & 
tro, & fatto arido,&abbrucciato.Et per. (pelle cauerne. Da quefto particolarmé 
quefto haueua fopra modo fete, & cotal: teigli porfero ilfielecon l’acetosper riĉ- 
fete.è vn gran tormento . Et non poten pirlo in tutti i fenfi di amaritudine; pe- 
do penfarquei maligni, in che cofa po- roche inluogo della procace vifione del 
tetlero più nuocergli , pigliarono mate- prohibito legno glifurono velati gli oc 
ria di nuouo di noiarlo, &gli dertero fo- chi, che già nelle mafcelle haucuano da 
pra; vna fpugna, la quale perle porofi- pugni contra la malticatione del vietato 
tà tirana a fe di molto aceto, pofta fopra pomo, hormai gli hauenano date delle 
vvacanna, acciochetoccafle alla bocca, guanciate ful collo controal patlaggio 
& poffeniall'intorno dell'hifopo ,&legata del prohibitocibo. Reftana folamente 
d’intorno» accioche per ‘hifopo herba affliggerla bocca, &ilnalo; & però af- 
amara,fugaffe della fpugnayl'acero,o ilwi fliggenanoilnafo di Chrifto, tanto col 
poacetofo, &mefcolato col fiele,ouero fetore de corpi morti, quanto con l'odo 
gvirrato;il quale anco gli diedero prima, re dell’aceto, ma la boccal’aftliggeua- 
che afcendeffe fu la croce. Cofiadunque no con l’amaritudine del fiele, tegli 
gli fù dato da bere due volte dinanzi al- prefe l'aceto, non per bere, ma lo guftò, 
la crocififlione, & nella crocififlione. Et accioche adempifie quello che era ferit- 
vié la ragionedella beuanda, &lara- to, Etperche haueua gridato Eli, Eli, 
gione diqueftoraddoppiamento. Per- dandogli altri da bere, dicenano,, La- 
cioche dicono alcuni, che i crocifil- (tia, cioè afpetta, che vediamo; prepone- 
fimuoiono tofto , quando è datoloro a ua, fe forfe viene Helia è liberarlo, perche 
bere dell’aceto,e però è ftato dato da be malamente hauewano intefa Ja voce del 
rea Xpo, accioche CRA tofo. Et Sign.che non parlaua a Helia,ma a pio 
Gifto,o per initinto de Giudei,che gride però indarno afpettauaro l'aueniméto 
demente defiauanola fua morte, 6 del d’Helia.Ecco qual cena era data al N. S. 
faltidio de foldati ,accioche più preto perche era già hora di cena, ma per la fa 
fotlero liberi dalla fua guardia, perche tica,& dolore,;nonaddomandò altro da 
rincrefceua loro l’indugiare.. Siconuie cena,fe nonda bere;&i figliuoli del dia- 
ne però al miftiere quefta benanda, per uolo gli dettero in luogo di cibo, fiele» 
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che facciamo, che volemo cenare, & bè- 
Fcaltramente;& cerchiamo delitie. Ve + 
ramente fe l’huomo vineffe mille anni, 
&digiunalle ogni giorno in pane, & a°- 
qua, non porrebbe :compenfare a baftan- 
za aquella fola cena. Però chi può inten 
dere intenda, perche quelto fermone è 
duro pericarnali,& però non fanno, & 
non gattano con fapore quelle cofe, che - 
fono di Dio F& perdono le confolationi 
inverne;perche firidurrebbono alla mé- 
te l'aceto daro'al Sign.& nel cibo quan- 
tunquevile;rirronerebbono fapore;Que 
dice Bern. Non etanto arido il cibo, che 
temperato col condimento dell'acero 
dato al Sign. non diuenti laporofo: Se 
adunqueilcibo per difetto della!fere, ò 
peralera caufa farà infipido , on vi por 
fale , d altro acconciamento , maperla 
portatione delfiele, & acero di Xpo,re- 
fitti alla fenfualità, pewfando che peri 
tuoi peccati debbi aitenertiin pane, & 
acqua, &che molti poueri riputarorio 
quette cofe à delitie, & all’horati parrà 
gran gratia l’hanere aggiunto alcuna co- 
fa a quele iftefie cofe; Da quefto artico 
lo della beueravione di aceto; fi cauano 
moltidocumenti.Primoiriceuendo que 
fte cofe mifticamente inbuon fenfo; fi 
comei giudei, & i foldati fecero molte 
cole concattiuaintentione, le quali ap- 
portano nondimeno a noi milterio di be 
ne, & fecondo quefto; ci è infegnato qui, 
che parimente noi debbiamo apparec- 
chiare à Chrifto il vino della dinotione, 
mefcolato con la mirradella mortifica- 
tione della carne, & del fielè della com- 
puntone amara. Però Chriftoricerca 
da noi Total vino mirrato, & con fiele,& 
refentato;lo guita volontieri,ma né vo 
€ bere,& mandarlo giù perche effo non 
ha bilogno de noftri beni. Erche cofa 
fi accrelceà Chrifto dalla noftra diuotio 
ne, mortificarione, &compuntione ? 
ng» guitar da lui cotal cibi grata 
nuti «i a no! tutto ciò opera a bene, 
mie Pe ni fanno amare per 
messina. ps lone. L'altro docu 
» Pigiiando quefte cofein catti- 
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dei, colianco icattivi Chriftiani din- 
riva bere à Chrifto amara benanda,& of 
ferifcono a Chtifto, che ha fete della fa 
lute delle anime; l’amaritudine de pec- 
cati. Peroche qualunque crede veri- 
mente, mavine male, quello di a bére 
a chritoiivino mefcolato coh la mitra, 
Gil fiele, i quali fcolano il vino della 
chriftiana profeflione, è dittotione. con 
la mirray& col fiele della (candalofa con 
uerfatione, in quanto che viuendo male 
fcandalezanio le perfone, come fono par 
ticolarmente tutti coloro, che pretédo- 
no diuotione,i quali fpeciàlmente hän 
no votatialvolër di Dio.I quali doureb 
bono più de glaltri oferir à Dio il vino 
della ditotione;il quale letifica Dio, & 
gli huomini, ma mefcolato per fua'catti 
uaconiterfatione il fuò vinò con la mir- 
ra,&fiele de cattivi effempi, l'offerifto- 
no a Dio,i quali il Sig. riprende dicédo . 
Vigna mia eletta,io ti bo biantato,come fei 
conuertita in amaritudini Altri (fono che 
offerifcono al Sign. l'aceto nella (puigna 
col calamo, quando applicano è Chrifto 
fenténvie della fcrittara krane, &'alietie 
dalla verità di chirifto, come fe èffò tér- 
fo le diceffe,come quali fono quelli.che 
muonono con difficoltà fenfi fingolari 
fuori dalla comtine dottrina della chie- 
fa,& cofiinducono gP'huomini in errote 
Percioche empiono la pugna d’aceto,8 
impongono la ferittura con il calamo; & 
l'otferifcono alla bocéa, & ral beuanda è 
infipida à chrilto,conciofia, che guffando, 
nen-volfe bereydal quale anco ci è dato fn 
documento, ‘éheficome chrifto nonfi 
fdegnò di gultar per noi l'aceto, tha non 
lo béue, cofi anco notimpariamoò à gu- 
Rare, cioè patire, & tollerate i predetti 
aridi huomini tito fcAdalofi in vita,qua 
to fuperftitiofi nella dottrina, ma p òten 
te bere, & incorporare in noi la vita loro 
& glieifempi,fi come il noftto Sign.non 
benè lacero perche tali non pollono pal 
far nel fue corpo. Parimente vi ë va do 
cumento per lireligiof, & penitenti, 
che fe alcuna volta gli e potto innanzi 
ilcibo, & la beuanda meno faporoto; fi 
ramentino chrilto ciere fato abbettera 
to di fiele, & aceto, Non andare dwit- 
que dietro alle tue concupilcenze sihis 
fpezza 
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fpezza quellevirilmente, &all'hora be 
irai con tuo diletto ilfiele d’amaritudi- 
ne. A conformarfi aqueftoarticolo;con 
fideri l'huomo con quanto defiderio ha 
hauuto fete dellanoftra falute, perla 
quale non fi ha fdegnato di pigliar l’ace- 
to con la mirra, & co] fiele, & dimoftra» 
re, che non potemo confeguir la faln- 
te, cheèvita eterna, fe prima non gu- 
iamo l’amaritudine della preséte vita, 


Signor Giesù , che hanendo fere della no- 
hra falute,bai voluto bere il vino cà la mir 
ta col fiele , faluami conla tua gratuità 
gratia nel numero di quelli ; che è hannoda 
Saluare, ġo fasche io all'incontro defideri te 
fonte di vita, dp acqua viua , amandoti son 
il cuore, laudandoti, & predicandoticonla 
bocca; cp dimoftrando lamor hauuto verfo 
tecon leopere,facheioti offerifca decnamè 
se il vino della denotione, con la mirra del- 
damortificatione dellacarne, & con it fie- 
le della penitenza la compuatione, @ com- 
cedimi sche io non habbia paura della acer- 
bità deltuo calice; macon allegr&Za ab- 
bracciarlo; d beuerloà falute y accioche 
per amor tuo-le cofe amare paiano dolci alla 
anima mia s 


La fefta parola fu quando diffe „è con- 
fummato, cioè tutta l’operaè finita fino 
alla beuanda dell’accto,& qualunque co 
fa, che hanno predette le leggi, &ipro 
feri di me;& tutte quelle cofe;che erano 
fcritte di me, & ogni opra della redétio 
ne humana,& tutte l'opere mie,che do- 
neno fare in queo mondo , è confuma - 
ta, & perfetta, & parimente ognipena, 
&ognipugnaè confumata, & adempiu- 
ta, &ognifatica, &dolore » quale era 
venuto a ricenere è finito iltempo anco 
che io ho douuto eflere tra gli huomini 
à honore di Dio padre, & à ytilità de fe- 
deli è compito, & ho compito perfet- 
tamente l'obbedienza, che miha daro 
i padre, & qualunque cola bifognaua, 
che folle fatta prima che io morille è fat 
ta, & non virimane cola alcuna „Et egli 
ftello haueua predetta quelta confuma- 
tione, dicendo. Si contumeranno tut- 
te quelle cofe, che fono fritte peripro 
feru delfigliuolo dell'uomo, Profe- 


à 
tando adunque l'aceto; & Ja:béuarida di 
ficle diffe, èconfummato, come fe nel 
guito dell’aceto, & del fiele confiteffe 
la pienezza confummata di tutta lama» 
riflima paffione. Conciofia, che perque 
fto fi laua nel primo. mal dilettabil gu= 
fto, Conciolia; che poi che perilguito 
del legno foaue, &prohibito, Adamo 
prenaricatore, fu caufa di tutta la perdi 
tion noftra , fu cofa opportuna, & con- 
uenenole per via contraria di trouare: il 
rimedio della noftra falute, Et militan 
do inciafcunmembro lefaette delle a- 
cutiflime paffioni , fi diuolgaffero, l’indi 
gnatione delle quali beucndo, gli ena- 
cuaua il fuo fpirito ; era condecente;che 
il corfo delcibo, &della parola, mai 
nonreltalfe, accioche fi verificalle quel 
detto del Profeta. Mi ba ripieno diama 
ritudine, & mi ba inebbriato di affentio. 
Quelta feta parola fu di gran petfettio» 
ne, quando diffe, èconfümmato, intendé 
do perquefto, che tutte quelle cofeera 
no adempiute, le quali bifognana, che 
efo Chrilto faceffe, ò pasiffe perla falw 
tehumana. Et per efempio. Sicome 
ilbuon medico prima per guarir l'infer- 
mo laffa la dieta, feconda procura il fu- 
dore, verzafe le predette cofe non fo- 
nofofficienti, anila la diminutione per 
la correttione de gli humori, quarta am 
miniftra Ja medicina per la euacuatione 
della cartina materia, parimente Chri- 
ito accioche fifalualfe dal male del pec 
cato, prima digiunò pernoi quaransa 
giorni; feconda mandò fuori per noi il.ftt 
dordel fangue , verza celebrò-per tuta0 
il fuo corpo il mansamento del fangue» 
quando [parfe tutto .il fuo fangue abbon 
dantiflimamente;& lenza numero,& mi 
fura. Dimodocheil corpo ponendolo 
Incroce, rimafeando. Quarta, &yl- 
tima, nen contento di predetti rime- 
di}, prefel’amarifimabenanda » quan- 
do per (cacciar la noftra malattia permi- 
fe dieffere abbeuerato di fiele, & ace- 
to, & però ragioncuolmente diffe; è 
confummato , dimottrando per quelto» 
che haucna compiute tutte quelle cole» 
che erano da far per Ja noftra falute.Per 
quelta feta parola:ci cifegnato,che deb 
kiamo finire la incominciata penitenza, 
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Å terminar con debito fine la vita noftrà' ne, la quale fignificana tutte in vna fom 
& guidare tutte le noftre opere alla per- majquando diceua,è còfumato . La qual 
fettione, & debita confumatione del- parola,ch'ella fia di gràd’efficacia ne pe-. 
le virtù. Que dice Agoftino. Hai ricoli, fene è fatta teltimonianza da pe- 
detto anco Sig. è confumato,peroche cra' riti. Et fi dice particolarmente, che vale 
no confumate le cofe predette da profe: molto corta lo fmoderato flulfo del fan 
ti, le figure dell’hoftie;l’acerbità , & di~ gue,ch'é efte dal nafo, fe con Pittelo fan 
uerfità delle pene, &l’emendarione del: gue fi (erina l’ifteffa parola nella fronte! , 
e colpe. Felice colui,che potrà dire con delpatiente. Et noné maraniglia fe que Rimedio 
Giesù, èconfumato , con Giesù;il qual'è fta parola è di grande efficacia,mella qua 102!"4 it 
alfa,& omega; & la confumatione de fer le fi contiene tutta la fomima della pat=fangue. 
moni.Nome premio del cominciare,ma fione: Da quefto articolo della confuma 
nelfinire,nonfidà il danaro à color che rione ditutta la paffione fi hino due do 
cominciano,ma a quelli che finifcono;& cumenti, che not in fine di ciaftuna buo 
lacoronanonaquelliche corrono,ina à na operà che ha patti, debbiamo fare la 
quelle che vengono alla meta.Principia fomma, è l'epilogo} &cofiinfomma of- 
adunque la penitenza;& fiifcila,accio-' ferir quello à Dio. Come per effempio.: 
chetucorra, fi come Xpo, & come illa- Sealcuno vaa Roma) per amor di Diò, 
drone alla croce, alla penitenza,non di- perùenendoal termine; offerifca tuttii 
fcendendodi croce, per confeguir cò la’ fuoi paffi,tutreJe fue veltigieà Dio,&al 
perfeneranza la falute. Cofi dice Agolt. beato Pietro, dicendo; è confumaro,fimil 
Ma fi ha da fapere;che confumar è Piter mente fe alcuno legge il falterio, in fine 
fo, che fommare infiemesonde all'hora dituttii Salmi offerifca in fommaa Id» 
fi confuma alcuna cofa, quando tutte le dioiverfij& le parole dituttoil falterio 
cofefatte;ò patite aduna aduna fi aifom= &cofi di fomiglianti! Parimente faccia. è 
mano infieme ; cioè fi raccolgono infie-! mo cofi nell’otficio ecelefialtico,il quale 
me. Si come fu in propofito, che hauent fempre ficonclude nel'fine con Poratio 
do fopportato Chrifto tutte fe penedel' ne, laquale è aquefto fine, &e detta, 
Ja fua paffione avna pervna,& nonvire colletta, pche in quella oratione è qua- 
ftando più alcuna cofa da patire intorno: frinfomma la raccolta:ditntta li forza 
alla morte,all’hora riducendofi amemo di quell’offitio., Aquefto ifteffo modo. 
ria finalmente tutte le cofe, che hauena quetta parola; è ronfamaro, fu raccolta dî 
patito, raccolfeglie infieme in vna fom- tutta la paflione di chrifto fuori della 
ma,&le offerià Diò padre dicendo;è cè» morte. A conformarcia queto artico- 
famato, comefe diceffe è coùfumatala lo ràcéolgal’huomo bretemére in fom- 
opera dell’obbedienza,la qual prefijècő ma tutti gli articoli guftati per amanti 
fumata l’opera di tutta la paffion mia, la’ della paflione, & riferifca gratie p quel. 
quale offerifco ate Dio padre mio perla li, a Chrifto, &å Dio padre dicendo è con 
falute del genere humano. Quedicelo fumato, o altrimente, fecondo che la di- 
Apoftolo. E farzo confumato à turti quel notioneamminiftterà. 
li,che l’obbedifcono, caufa di (alare eterna. 
Ex nota; che quetta confumation non fù i uk 
fen7a notabil pena. Sicome colui che 
m kalata molti pericoli, o graui füppli- Signor Giesù Saltator noftro, € confi- 
Aaiaoe. aTa E quelii fenza gran arer della glotiofa ipera, che hdi ricenu- 
sl ti rina c ss dall'altra parte fi tà dal tito padred confumare, la quale hai 
chè Tonon catia ati. Non è dubbio cominciata Lopera tnacon molte fatiche," 
lelara vi ai: confumare tutte l'hai confiemata co ngrandifimi dolori, & 
Nèè aaa ; pese fpauento. finalmente bai offerto in fomma à Dio pa- 
Peri ar € tal confumatio dre la confiummarione di tutta la tua paffio 
rA > a né, dicendo (è confsemmato) fin benedetto » 
nie turte le parti della pallio- è Signore, da queftoil tuo nome fanto pers 
che 
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che queto hai confumato, acciò noi fiamo 
confumati in bene y O tuttii nofriinimici 
fiano deftrutti, tipregos Signore, fa cheio 
conduca à fine i tuoi precetti finifea.tut- 
telecofe ben fatte per me, & patire(operano 
dotuwàtua laude, & confummate, dite, 
& perte offerirle è Dio padre, accioche 
nell hona, della morte, io poffa-dire „ecco Si- 
gnore cke io ho confummato, ridotto 
finel opera chemi hai data, cheio faccia, 
É borarvengo a te maeftro mio, &p Signo- 
reGiefuChrifto , & all'hora meriti dive 
derti da faccia è faccia y & il finedi tutta 
la.confummattone. 


ORATIONE 


Signor. Giefu Chrifto, che nell'hova.di fe 
Pafoftsabbenerato dinanzi alla croce colvi 
nomirrato òdi fieles i (pogliato delle tue 
vefti, & forato con acutifimi chiodi lema= 
ni, © parimente i piedi , & conficcato du- 
rifimamente alla croce, & poipolto imeroce 
beftenimiato, & fehernito da molti, te un 
altra volta, abbenerato. di aceto, è divino 
acetofe, dammi quella.croce, che io. bomeri 
tata per li miei peccati, accioche riguardan 
dointe,io fiatuttoconlacarne, & con lo 
Spirito trafitto, &difprezzata ogni ingin- 
ria» ogni derifione,, &.confufione, fia ton- 
ficcato conteco fulacroce, accioche non fen 
ta; altro, chete Gies, tedico crocififo e 
Amen. 


DELĽ'HORA NONA NELLA 
paffione del Signore, 


Cap. LXILLL 


Enferai nell'hora di nona 


Kez la mente lugubre, & di- 
e uota, fe tu hai l'anima pia 
SARE) come fi fecca effa fonte di 
Gion,19 


ae vita, &dolcezzadecuo- 
ri nodiri, il Signore amantifiimo. tuo 
Giesù, & d'ogni gratiofità accettiffimo, 
confummate hormai le vene dall’effufio 
ne del fangue, & mancando lc forze,ac 
collandofi alla morte, comincia ad ab- 
ballare i languidiocchi, & la faccia è di- 
nenir pallida, & bianca. Etin che m odo 
commincia ad inchinare il capo verfo la 
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= 
madre fua, quafi dandolel'vItimofatuà 
to, faluto dico di dolore, & d'ogni de- 
folatione , ilqualenon poteua ne con la 
bocca, né con.la parola efprimere per lai 
troppa pallione, & dall’ineitimabile do- 
lore. Etquafiraccommidandole il fuo: 
corpo ,, tanto. crudelmente:lacerato, & 
diflipato da ogni.parte.. Et ancora vere 
fo il fuo padresdimoftrido quafi dal mos 
do del morire, che moriua.per obbea 
dienza del padre,- & non contra volons 
tà, & rendendo gratie al medefimo,che 
lorichiamalleafe, infegnandoci fimile 
mente a riferire gratie nelle cofe auuere 
fe, & figuificandoci, che debbiamo fee 
guirlo per varie tribolationia premij, & 
raccommandando nelle fe mani lo {pix 
rito fuo. Et dimoftrando già di declina 
re dal titolo della croce, & infegnando= 
cia fchifare la vanagloria, comefe di» 
ceffle. Non voglio regnar quì, non vo~ * 
glio che Pilato mi ferina, ò mi nomini 
Rè, Etancocomericonciliato al padre 
annuntiandomi la pace,mi faluti, & mi; 
baci, & abba a elaudir le mie preghie 
reagliorecchi. Ilchefatto, conclude 
l’ultima parola, cioè la fettima comvno 
forte gridote,, &con lagrime dicendo; 
Padre nelle tue mani , cioe nella tua potes 
Rà, raccommando lo fpirito mio, cõche 
ha voluto dichiararci,. che l'anime dei 
fanti daquell horain poi afcendononel 
lemani.d: Dio, peroche prima l'anime, 
tuttierano ritenute nell’inferno fin tam 
to:che venne colui che predicò. la reden 
tione a prigioni. Que dice Cirillo, che, 
quelta voce c'infegna. con diligenza,che 
l'anime de fanti non fono più chiufenel 
l'inferno, come prima, ma fono apprele 
fo di Dio, etlendo fatto principio di 
ciò Chrifto, Nel quale luogo parimette 
te dice Anaffagio, che raccommand# 
alpadre per fe tutti i mortali in lui vi- 
uificati, petoche famo fuoi membri, 
fecondo quel detto dello Apoltolo. _ 
Tutti fertervn'ifteffa cofa con Chrifto Pri Galat3 
ma adunque il Signore haueua gridato 
Eli, Eli, &hora grida, padre nelle tue samst È 
mani, vue alcuni dicono, come Giero- 
nimo, che da quel Salmo, Dio Dio mio 
tiguardami, infino àquelverfo. Nelle 
tue mani, oue fono dicci Salmi, & cene 
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Saro cinquanta uerfi,Chrifto hauergli det fpirate,& parlar baffamente. Ne gli altri 
«titutti,ilprimo cioè , & ultimo nerfo cò due poi cioé nella oratione v& Jagrima- 
gridore, ma. gli altri uerfetti, con filen- tione apparue l'humanità,& Chrilto ma 
tio. Di queto gridor dî Chrilto,ficome nifeltò l'affetto della miferatione, Quan 
è delfuperiore pare ;lchene parli Apo- do adunque Mattheodice;m4 Giesù gri} 
ftolo; quando dice: Qualene giorni del- dando imaltra nolra con gran uoce mandò 
ta fua carne «offerendo preghierecon forte fuori lo [pirito ,& Marco, ma Giest mane 
gridore » & lagrime, fu efandito per fua data fuori una gran noce fpirò quello che 
viuerenXa. Et daquelto appare che Chri habbia detto conquettagranuoce, Luca 
fto.tantoinquelle parole; E% Eli;quan dimoftra apertamente dicendo, & gri- 
to inquefte , padrenelle tuemani; habbia dando Gies% con graninocè: diffe, Padre nele 
pianto. Ma altri dicono siche Chriko etue mani raccomando lo Pirito mio s & 
conclufinamenterecitò il: Salmo.Riguar dicendo quefto fpirò, ma Gionavini tacens 
dami Signor mio Dio, & dopo il Sal- dodi quefta noce; feriue s & pisliando 
mo. In te Signore infino'aluerfo- Nel- Giesù l'aceto diffe è cofumato, & abbaffato 
Te tue mani. Raccomandò il Signor Gie- j/ capo mandò fuorilo firito, mandata pe 
sù lo fpirito al Padre, non perche ne ha rò prima fuori la predetta uoces Ma fu 
uefe bifogno, ma perammaeltrarci. Per (come fi dice ) tanto grande, & cofi for» 
cioche in quefta fettima parola, che fu teil grido,che fu udito fin nell’inferno, 
di grandiffima diuotione ci lafciò efem- & fece tremare il.cielo;& la.terra. Pero» 
pio di moltiplice informatione, icome che quellauocenon fu naturale ma mis 
a baffo nelli documenti! dell’articolofa- racolofa, perche uno huomo:afflitto da 
rà manifelto. Ma derta quefta ultima cofi grande,& lungo tormento, & da tas 
parola, abba/fato:! capo simandò fuorilo le aftittione uicino alla morte!, non ha» 
Spirito, nonsforzato, & contra fua uo- rebbe potuto per uirtù di natura gridar 
lontà,ma quando uolle, & uolontaria- cof forte, & però ne fegue,che quella uo 
mente lenza Eller sforzato; gp fpirò » cefiaformata con la uireùdi Dio. Nota 
ciot mandò [pontancamente; o di pro+ qui,chein quell’ifteffa hora;che peccò.il 
pria poteltà, lo (pirito fuori del corpo; primo Adamo, il fecondo fpirò oue in 
non alcuno rapi per forza, Soprailqual quell’hora, che il primo. Adamo induf* 
palfo dice Agoltino. Qualee coluiche felamortenel mondo peccando, nella 
dorma, quando uorrà dormire, ficome iftefla hora il fecondo Adamo morendo 
Giesù è morto, quando ha voluto? chi diftruffe la morte. Er in quellaihora. > 
fi pone cofi la uekte, quando uorrà, fi co- che gli e itato chiufo il Paradifo, nell’i- 
me Chrifto, fi(poglio della carne, quan fteffla hora quefto aprì il Paradifo , per» 
do uolle? chi quando uorrà muore,fico- chefecondo Beda. L'ordine.il cercaua 
me quando ha uoluto è morto è Quanto che fi come l’ifteffo articolo dilrempo » 
ha da fperare, òtemere la poteita del 
giufdicente , fe è apparfa tanta delmo- ta del Paradifo sfuffe aperta al ladrone 
riente. Cofi dice Agoftino. Qui adun- penitente. Erfecondola glofa. Quan 
arrepentir che Chrifto delle fuorilo do il Sole è diuentato tepido:dal ferud- 
pirito gridando ,orando., & piangendo. re, confumala paffione; dimoftratido di 
Nè primi due, cioè ne gran feruori lo fpi- morire peri peccati, peri quali cadem- 
rito,& nel gridare apparne la diuinizà, & mo dalla diuina luce , & diletrione in 
dichiarò Chrifto la potéza della fua dei- quefta notte. Inoltreé mortoin qnella 
tà. Dare, o mandar fuorit lo [pirito per hora, perche per quello fono riparati 
RITI uirtù e inditio della diuina pote" noui chori de gli Angeli. Siha.anco da 
SO niuno ficonuiene fe non a Dio . amuertire; che fi comefi dice nellaglola 
Ri pri oe morédo gridò, fi dimo di Tobia, cheil diauolo uenne al Signo- 
condei i e ellere uero Dio, re pofto in croce (il quale ciò procuran- 
si nol ) i morendo gli altri huomi- do,era ftato crocififfo)ricercãdo fe ritro- 
» poltono non gridare, maa pena. ualle atcun peccato in lùi.Et diceibmae- 
Seconda Par. Hh ftro 


nel quale Adamo peccò y &chinfala por * 
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ftro nellehiftoriesche fava fopra il brac- buomo celente ràecémanda lo fpirite' 
“cio della croce fin tanto che Chrifto fpi- fuo nelle mani del padreydebbe etler fie 
‘rò,& allhora uedendofi confufo, fi parti, curo che per diuina-uitri è difefo della 
& ucnendo alle porte tartaree, ni trouò offela de gli (pititi maligni! Il terzo do= 
l’anima di Chrilto ‘che {pezzaua Je pot- cumento é particolarmente peri religio 
te, &leferreture, cauando dicolàle fische muoiono al mondo ; perl'ingreflo 
anime de giulti, & all’hora furimoffo della religione, & che quelli debbono 
Limpedimento della diuina uifione,che dare in mano del fpiritual padre, cioè 
figurò quel coltello di fiamma, &uerfa- del prelato.lo fpirito,cioe la uolontà; tal 
tile potio dinanzial Paradifo. Mafi ha che non lo ripigliano piùinfino al gior» 
da fapere,che tra tutte le pene della paf- no dellarifurettione, con l’effempio di 
fion di Chrifto , queftapena della mor- Chrifto;il quale non ripiglidil [uo fpiris 
te fwacerbiflima; perchetratutte le co roche morendo hauewa raccomandato 
fe terribile, è cofaterribiliffimala mor- nellemani del Padre, prima:che nella 
te;& quefto è, fecondo Damafceno yper fuarifurrettione;perocheraccomahdane 
da naturale inclination dell'anima al cor do lo fpitito a Dio Padre, ci lalciò efem 
po:Et fu particolar ragione in Chrifto di pio della perfetta obbedienza, & della 
tale anima, & di tal corpo , percheall’u- foggettione, con la quale ciafcun fuddi= 
no; & all'altro ;!fu la divinità unita to cemmettea gouernare; & dirizzare il 
sell'anità del fupofito . Oue èdi bifo- fuo fpirito al fno! prelato; Que ciafcun 
gno che quella feparatione foffé prende, fuddito aftretto col uoto dell'obbediene 
mente penale. Daquefto articolo della za al fuperiore , ha da dire humilmente 
fpîratione fihanno:molti documenti. H alfuo prelato;padre nelle mani raccomé 
primoè , chenoi dobbiamo morit con do lo ipitito mio Ma quelli che mai non 
Chrifto morendo;ciotal médo,& a pec- hanno lafciato lo fpirito loro; che lo pré 
cati,fe uorremo wiuer nella eterna uita donojauanti alla rifurrettione, come dir 
con Chrifto.Que dice l’Apoftolo.Se fia- quelli, che uogliono fare fecondo la lo- 
ino morti con; Chrifto, uiueremo anco ro uolontà; & feguire.il fenfo loro; fono 
infieme.Etdi tali dice l'ifeflo Apoftolo, mendaci, & preuengono larifutrettione; 
Voi certo fete morti,cioè alle cofe mon- & però fono Antichrifti. Il quarto do- 
dane, &caduche, &lanoftra nitaè na- cumento è, che è cofa grandemente uti- 
{cofta con Chriftoin Dio. Ilfecondo è, le,&falubreil legger quei dieci falmi, í 
che Chrifto gridando con uocealtain quali Chrifto orò in croce, perche non 
anguflia della morte al padre , & racco- è dubbio alcuno, che non conferifchino 
mandandogli il fio fpirito ci lafciò ef- effetto falutare di diuotionea chili leg» 
fompio d’intima diuotione,infegnando- ge. Etfi dice; che val particolarmente 


, giinquefto, elfo buon maeftro, quello, alle efpiationi delle negligenze,detti ne 


che noi dobbiamo fare nell'articolo del gligentemente nell’hore canoniche, Il 
la tentatione, & fpetialmeute nell’ago- quinto documento è , che quantunque 
nia della morte. Peroche dobbiamo por alcuni fiano giufti,& fanti, non fi penfi= 
{empre il noftro aiuto in Dio, &inuocar no mai d’effer fecuri dal diauolo,non la- 
quello,& raccomandargli i nofiri {piriti, fciando effonè anco Chrifto in croce s 
icorpi de quali del continuo nanno alla che non lo offeruafle, che dunque potrà 
morte, & non fappiamo nè l'hora, nè il prelumer l’huomo mifero & fragile ? 
giorno, Et particolarmente nell'hora, & Certo di nulla fuori , che della morte di 
articolo'della morte dobbiamo farque- Chrilto. Que dice Agoftino. Tuttala 
fto;perche allbora è grandemente necef mia {peranza è nella morte del mio Si- 
fario , & per importunità maggior del-. gnore.La morte fua è il mio merito, & il 
l’inimico , & per la deliberatione della mio rifugio, Ja falute , la nita, &12 
nofira uirtù . Ci lafciò anco effempio rifurrettione mia, Non potfo effer fpa- 


- della difenfione della perfetta fiducia uentato dalla moltitudine de miei pes- 


«paterna, peroche per quefto , “chetale cati, femiucitàa mente la morte de 
Signore» 
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Bignore,perche i miei peccati non poffo de Santi, che erano nel Tempio!) JE 
no uincere.Il feto documento è;chemoi eXzò in due parti di fopra finota baffo y 
fiamo: molto ‘obligati ad amar Giefu non quello cheera nel Tempio tra Sane 
Chirifto, ilquale pofe l'anima fuaper noi ti, &fanta fan&torum. Que dice Ori» 
& abbafsò il fuo capo a noi nella morte. gene. Siintendono eifere ftati due ue 
Que dice Agoltino. IlSaluator noftro fi, uno che copriua fanta fan&orum,l'al= 
àbbalsò il capo nella morte, perbaciare tro efteriore, o deltabernacolo ; odel 
ifuoi diletti. Etnoitante uolre bafcia- Tempio . Nella paffione adunque del 
moil Signore ; quante fiamo compunti Signote;iluelo,che cra di fuori fi pezzò 
nelfuoamore. l] fettimo documento è, dalla fommitàfino a baffo , accioche dal 
che qualunque Chriltiano morendo principio del mondoinfino al fine, fi pus 
debbe fèrnar quelle cinque fopradette blichinoiimifteri fotto il uelame;i quali 
cofe,quanto pottà, le quali Chrifto mo- ragioneuolmente erano fati occulti fi- 
rendojferuòig Peroche effo fece oratio: no all’auuenimento di Chrifto. Ma quã- 
ne, gridò, pianfe raccomandò l’anima douerrà, colui , cheè perfetto, all- 
che patiua,&rendè lo (pitito 4 parimen- hora fileuerà uiaranco il fecondo uelo p 
te noi pafti nello eftremo debbiamo ora accioche nediamo ie cofe , che fono dî 
re,gridarealmeno col cuore;piangerper dentro occulte, cioè la neraarca delte- 
1 peccati,&raccomandar perla nera pe= ftamento,& come ftà efa natura, & uuega 
nitenza l'anima a Dio,& dar fuori lo fpi- ghiamo i Cherubini, & altre cole. Cofi 
rito uolontariamente , cioè morendo, & dice Origine. Perquelto fegno adun- 
dando allaidinina uolontàla noftra uo= quef figuraua eferriuelati i mifteri, & 
lontà. A conformarfi a queftoiarticolo;ra ifacramenti della legge, iquali per auan 
mentifi l’huomo:,con quanto amore il ti erano uelati, accioche foffero manife- 
noftro Saluatore habbia fopportato la ftiatutti,& paflaffero alle genti,& ellere 
gig ri) wiuificale, & che fot adempiuta la ucrità , la quale ftaua na- 
checidimt i abs della motte colui fcofta nelle figure,&il cielo aperto » il+ 
colui che falcitdi ie gu € morto quale perinnanzi era chiufo: Que anto 
Gameii i rivolga nella noinella paflione del Signore difcopr ia» 
1 predetti. mole croci,&lè reliquie; & l'altre cole 
Signore: Giesù; ch z facre nella chiefa,& le moltriamo . Et 
kaaa. e morendo in croce,hai nell Euangelio de Nazarei fi legge» che 
gio atua anima al padre, dam- Ja fopratoglia del Tempio di infinita gra 
mi che io muoia tecoin quefta nira fpiritual dezza fi fpezzò,che fi udi uoce nell'aria, 
mente, a fine, che nella hora della mia mor- & chele nirtà angeliche per il pallaro 
senti degni di baner per racommandata prefidenti del Tempio gridarono . Vicia 
l'anima mia miferav Maio Signoreti rara modi quefte fedi. Ma come dice Chrifo 
comando il mio fpirito, il corpomioin ftomo.Quefto nelo preciofillimo di por» 
quelle tue mani diftefe, & perforate im pora& billo; & digruna,& d’oro,& di fe» 
brattaze del facro Sangue, & fupplicio la ta; digiacinto tefluto infieme, fi fpez- 
sua carità, che io poffa nell'ultima borarac zò, il quales'attaccauane giorni folen- 
comanaare nelle twe mifericordiofifime ma» nî. Conquefta uoce parimente, la serra 
mi con tatera memoria,con fede pura, con fi moffe quali che non potele fopporta= 
ii ferma s l'anima mia , le quali re il fuo Signor pendente, & che non 
psn hai a croce, &cheio poteffe foîtener la morte di Chrifto » 
gi farai r quella dolciffima parola:Hog- perche non poteua efler capace di quel 
1 meco in Paradifo. morto, & in fegno chei Giudei fl ba- 
ucnano da cacciare,- & dittruggere dt 
Etallbora co > : quella é fi fpeXzarono le pietre,in fegno 
Tempio, il. ri > uoce , il uelo del della conuerfione de Gentili, io fe- 
kaad i Ti eera di fuori auanti len- gno chei cuori,quantunque duri, doue- 
a del Tempio probibendo l’afpetto yano compatire in Chrifto, che morina 
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Si dicéancorche iui appaiono le feflure, delle mirtù, Oueanco dice Chrifofto® 
&i peregrini ni pongono le loro.croci:1 mo, Intendi quanti fegni ha fatto; que= 
smonumenti fi aperfero 1a dinotare che i fto per certo.dal-cielo,queftoin'terra; & 
chioftri della morte erano aperti; &che queto in:eflo Tempio, mofrando.an= 
la rifurrettione di Chrifto,& d'altri infie corinfieme la fna anguftia ,. percioche 
me,cò eflolui;era uicino,& in fegno.del- erano grandi l’ire di Dio, che fi facena= 
larifurrettione, che fi afpettava che do~ no,&non femplicemente fegni, mafe= 
neua uenire, & molti fanti vifufcitarono gni difurore erano le tenebre, le pietre 
da morti, non allhora quando fiaperfe- {pezzate,il uelo fquarciato per mezo, il 
ro i monumenti , cioè nell’hora della tremar della terra , & molte anguftie fos 
morte di Chrifto , ma quandorrifufcitò. , prabondauano: Cofi dice. Chtifofto,O 
pche rifufcitarono con Ini,come teftimo quanto allhora fi doleuala pia. Madre} 
ni della (ua rifurrettione,& però n6.inî- quando uedeua effer fatte quefte cole.» 
zima con lui doueuano rifafcitare per Que dice Agoftino.. Electo: di penfa» 
dimoftrar lui efferrifufcitato,& quefto è res quanto dolore hauefle allhora la ma 
quello ; che fi foggiugne, cr e/tendo del dre,quando fi dolewano quelle cofe, che 
monumento,dopola fua rifurrettione, cioè erano inuifibili.N6 potena la lingua par 
di Chrifto,venzero nella fanta Cittàscioè lare,nè la méte penfar quato foffe il dolo 
di Gierufalem; @apparnero a moleiva di resche era nell'anima di Maria; Peroche 
chiaratione dellarifurrettione del Sig: l’anima del fiele è l'effempiadi Dio, il 
Que dice Gieronimo.Che quandole fe- uelo della quale fifpezza, quando è diffi 
polture fi aprirono, non rilufcitarono pri pato il uelame dell’hipocrifia»&di qua» 
ma, cherifulcitafle il Signore; accioche lunque altro peccato «Etfi comeibuelòo 
fufle primogenito dellarifarrettionedal impediua, che non potevano tedere le 
la morte. Nell*Apocalifi Chrilto è det= cole fante del Tempio;cofi il peccato im 
to primogenito de morti, ma nella cpi- pedifce,che non fi poffono uedere le co» 
ftola a Corinthi primitie de dormienti, fe fante del Paradifo, il qual però, quan 
Ma queta grandezza di fegni.fuy perche toalla (officienza fu timoffo perla mor- 
dimoftraffero il cielo,&Jaterra; che era tedi Chrifto. ‘conciofia, cheiluelo del 
crocifilfo il Signor loro. Peroche con la Tempio fu fpezzato, in fegnoche per la 
tuoce di Chrifto, fi muonono gli clemen morte di Chriito ci è lenato l’impedi- 
ti,& infieme con effo lui vuol dilcioglie- mento, che ci ha uietato di contemplar 
re.& finire ogni creatura . Oue dice le fecrete allegrezze del Paradifo,fico= 
Leon Papa. Pendendo per certoilcrea- me il nelo copriua ifecreti del tempio: 
tore fula croce, turte le creature geme- Peroche làterratremò per lo (pauento: 
tono, Il mondo doueua queltoteltimo» dell’ignominiofa morte data a Chrilto, 
nio al fno autore,accioche nel fuo tramò perdinotare, chei cuori terreni debbo= 
tare uedeffero finir turte lecofe. Cofì di noicom patire a Chrifto,che compatifces 
ce Leone.Ecco,quanta hota appatilce la &hauer paura del filo ftretto giuditio s 
fua mactti,del quale innanzi apparue tã- Ma che tremaife nella rifurrettione,que 
ta infermità, Queatco dice Anfelmo. flo dinora una certa particolare allegrez 
Erhormaianima mia bai ueduto dè fue zacon la quale ogni creatura debbe ral- 
cofe inferme, & nè hai hauuto mifericor legrarfi infieme con Chrilto, che rifufcie 
dia, & hora confideralafua maeftà, & ti ta; fi come anco compatifce morendo 
maraniglierai. Quale è colui che ilcie- Chrifto. Que il primo tremore dinotà 
lo,&laterragli compatifce sla cui inor- paura,& terrore,ma il fecondo allegrez= 
te ninifica zinco imorti? Nelqual lua» za,& efultatione. Le pietre f [pezzano 
go parimente dice Agoftino , Benche tu nella contritione ,&per il dolor della 
fii giudicato ; come malefico; crocifilio contritione nel cnore , & quando ladu- 
come empio quantunque paia... chetu rezza del cuore fi fa molle per la piera 
fia abbandonato. da Dio, non: mancano della c6paffione. Peroche le pietre fifo- 
mitacoli + non manca l'abbondanza. no fpezzate,a dinotare;che i cuori dg 
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fo,& duri, debbono effere fpezzati per il di Dio. Iui la uerità dell'humanità , per- 
dolore della contritione, & dell’intima che veramente que/fo buomo iui la verità 
compaflione,le fepolture fono aperte;nel- della fna innocenza;& fantità, perche era 
la confeffione, & perl vergogna della meramente giujtoy & quelte tre cofe erano 
confeflione con la bocca,& quando il fe- neceftarie alla redentione, cioè Phuomo 
tore,il quale ftà nafcofto di dentro,è mã- che doueffe dare, Dio che potefle, il giu- 
dato fuori per la bocca , /aft:tarono i mor Ro,alquale conueniffe. Et da quefte cofe 
zi, nella (pirituale viuificatione, & per la s'è aggrauata la fceleratezza de Giudei p 
fatica della (odisfattione nell’opera. Et ‘percheèammazzato Dio da ferui, huo 
quando a effertio di opera buona è ecci- mo dalle beftie tanine;il giufto da gl’in 
tato il fonno dellapigritia appaiono nel giutti. Difpofe molto per certo quelti al- 
la cittàfanta nella illuminatione dell’a- Ia fede della diuinità di Chrifto,che com 
nima. gran grido;& cofi potente habbia lafcia» 
Nell'horadellatuamorte, d Signore si! to lo fpirito.Peroche wedenano che quel 
welo del Tempio fiè fpeXzato, ti prego liena grido h fopranaturale,& miracolofo per 
ål nelame dell'ignoranta dal mio cuore, ac- cheil difetto del fangue, & dello fpargi 
cioche iovegga la tua molontà; & la ferifca mento de gli fpiriti,tal grido non potè ef 
con l'opera (tremòla terra) dammi ti pre- fer tutto dall’huomo cofi uicino a mor- 
goa meche. fono terra 69 conere di fare a te,& però conclufero che fuffe fatto per 
reconcasto timore, riuerenza filiale, & virtù: divina fopranaturale , & per confe- 
d'operar la mia falute con timore; & paura quenza che egli fuffe figliuolo di Dio.Il 
(le pietre fi fono SpeXzate) fa che il mio cheanco conobbero da quefto,che quan 
cuore di fafo fia beXzato dal tuo timore, do volle allhora lafciò lo fpirito. Erco- 
© fiando con la bocca aperta, pigliarden- me dice Gieronimo.Niuno ha poteftà di 
temente il timore della fuperna beneditione, lafciar lo fpirito,fe non colui che è con- 
©" ti germogli il frutto della uita (imonu- ditore dell’anime«Et fecondo Agoftino. 
ITA Jono Fati aperti , rifufcirarono molti Mandando immediate dopo quella uoce 
Corps ae Santi) concedimi,ti prego, Signore; Fùorilo fpirito, diquefto fi fono grande- 
Cheio rifuftiti dalla Sipoltura de peccati, métemarauigliati coloro che erano pre 
Made = fenti,conciofia che erano caltigati di lun 
a uedute poi quelle cofe, che erano ga morte coloro, che erano crocififfi. Di 
fatte,cioè tanti, & cofi maranigliofi fegni queto Centurione dice Bernardo. Era 
nella paflione di Chrilto, fra quali ui fu quel Centurione non cirtconcifo,ma non 
anco quelto,che gridando icon una gran già di orecchio, perche conobbe il Sign. 
voce {pirò cofi prefto; & fponraneamen- della maeltà fotto tanti inditij d’infere 
te, il Centurione, che era fopraicrocifitfo mità a una uoce di quello che fpiraua,pe 
ri, co Seldati, che erano con effo lui a cul rò non difprezzò quello che uidde, per- 
ftodir ciesù fà lacrocefin tanto che fpi- che credette quello che non haueva an- 
ralle,temerono grandemente, &attribuen= co neduto. Ma non credette da quello 
do alla diuina virtù tanti, & tali miraco- che uidde;ma da quello che udi, perche 
coli, glorificarcno Dio, la confeffionedel- la fede prowienedall’udito,& l’udito per 
la fede, & confefiarono la poreftà, &la la parola di Chrifto.Et fecondo Chrifo- 
virtù della diuinitàin Chrifto „dicendo, ftomo.Il Centurione,come alcuni afferma 
PE lg buomo era giuffo, ucra- no,fu nonfolamente confefforesma con- 
che cn cs cieli di Dio, però fermato anco nella fede riceue il marti- 
gloria dts z altramente tanta rio.Perquefto che il Centurione Genti 
dice,veram = norte. Onde Mattheo le confelsò Chrifto tanto chiaramente, 
vicoli "sn si sapa figliwolo di Dio, fu fignificata la gloriofa confeflionerde 
droni ; i €, veramente quefto buo» Gentili nella loro confeflione s&la du- 
Peluolo di Dioy& Lucadice, vera- rezza de Giudei nella infedeltà. Oue di- 
zo era giuffo jiuirefulta ce Gieronimo.Hora gli ultimi diuétano 
cita perche era figliuolo primi;perche il popolo Gentile:confella; 
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& la Giudafca plebe acciecata;hiega, ac-' tori,a precettori,& ad altri, cioè nel piéb 
cioche Pultimo errore fuffe fatto peg- parare i cibi,& lauar le'nefti , il cheil Sie 
gior delprimo.One dice Beda: Quanta- gnore accettò per dare effempio a gli A- 
adunque fila cecità de Giudei, i quali poltoli,aiutando l’infermità foto; accio= 
‘per tanti fegni fatti peril Signore, & per che deffero più opera all’Evangelio, nè 
tanti fegni fatti nella fua morterifintaro quefto allhora era fcandalo.Ma Paolo fo 
no di crederli,& più infenGbili de Genti prabondò, percioche hauendo potere di 
li difprèzzatono di glorificare, o temer condurre attorno delle donne come gli 
Dio onde meritamente fi dinota per il altri,non uolle per rifpetto de fali Apo- 
«Centurione la fede della chiefa,la quale ftoli,&pertenare il fofpetto, maffime fra 
aperto il cielo de mifteri celetti per la Ja gente doue non era cotal confuetrid- 
morte del Signore di fubito confefma ne,& però ui poteva fare fcandalo Ma 
Giesù,è neramente giufto huomo,& ve- amminiftratiano al Signore le cofe carna 
fofigliuolo di Dio, tacendo la finagoga. liperle fpirituali,non che il Signore ha- 
Que dice anco Ambrogio . O petti de uefe bifogno,ma per dimoftrarla figura 
Giudei più duri de fai, il giudice ripren de maeftri che da difcepoli foffero con= 
de,crede il miniftro;il traditore condan- tenti del nitto,& del ucftito. One Chri» 
nala fuafceleratezza con la morte, fug- foltomo dice. Ma quefte donne confide» 
gonogli elementi,laterra è fmofla, lefe ranano le cofe che fi faceuano, perche e» 
polture fi aprono,&nédimeno la durez- rano grandemente compaflioneuoli; & 
za de Gindei refta immobile commof: quelle che feguivano minitrando; furo- 
foilmondo.Lamorte del quale niuifica no prefte fino a pericoli, dimoltrando grå 
imo:ti,&il quale ciafcuna creatura con- fortezza » perche mentre chei difcepoli 
feffa perfuo Signore, il cuore humano fi fuggirono, efle furono prefenti. Co- 
più duro della durezza diturte le pietre fidice Chrifoftomo: O come all’hora la 
fealla ricordanza di tanto fpettacolo,;n6 nima della madre era penetrata dal col- 
fei commoflo dallo fpavento,ne hai cd: rello dell'interno dolore ; vedendo cofi 
paffione nè timore,né fei intenerito dal- penofamente mancare il fuo figliuolo ; 
la pietà.Que Bernardo dice. AfcefoChri languire,lagrimare,gridare, & morire;& 
toin alto,accioche foffe veduto da tuts uedena » che era lafciata nel mondo in 
tijgridò con alta noce,accioche foffe udi tanto dolore, & anfietà, & qualmente 
to da ogn’uno,meftolò col gridore il pia gridò,fe però potè parlare,& dife. O fi 
to,accioche l'huomo compatifce: Colui gliuolo mio dolciffimo che farò io mes 
che nonè commolfo da queftamoce, è Rifima? A chi lafi me mifera'raccoman 
più graue dellaterra; più duro della pie- data? figliuole mio ricordati di me, qua 
tra,& più fetido del fepolcro. Cofi dice lelalci cof fconfolata. Ricordati de gli 
Bernardo. Erano guini;ad accompagnare, huominicheti hanno feruito figliuolo 
aconfiderare,a compatir coni la madre mio,&io nelle tuemani, & di tuo padre 
del Signore; Giovanni, & Maddalena, & raccomanda mefteflà ,&tutta la noftra 
due forelle di noftra Signora;cioè Maria chiefa O Padre fanto Dio onnipotente 
di Cleofe,& Mariadi Salome, & oltrea nelle tuemani raccomido il mio figlivo 
quefte che erano principali, molte altre lo,anzimio Sig.&tuo figliuolo.Hormai 
donne che Rauano alla lontana, & uedé- io manco, & defidero di morire prima 
doquello che fi facena;le quali Jo haue- del mio figliuolo dinanzi alla taa prefen 
vano feguito di Galilea, dalla dinotione 2a.Dicendo cotal cofe, io mi penfo che 
che hauewano di udir la fua parola, mini perla moltitudine delle angultie , folle 
ftrando le cofe neceflarie alla uita della abforta,& come infenfibile,o meza mor 
loro follanza, accioche mieteffe le cofe ta,& che non porendofi follenere in pie 
corporali di coloro che mietenano lefüe di cadeffe con la faccia in verra. Peroche 
Spirituali. Percioche fu ufanza Giudaica, niuno fi potrebbe imaginare , o dire con 
chele donne della loro foftanza ammi- quanta meltitia colui che patina, & mo- 
niftrauano il vitto, &il ueftitoa predica riua,fofpiròo,& fi doile onde cfa fopporta 
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mi di defitro quello che cfo patiua di mantefangue ; che Rillaua dalle piaghe 
fuori:Che cofa allhora faceuano alla Si- del figliuolo fino in terra,in tanto chela 
gnora,ò le poteuano fare? Gionannifpe- fua faccia eraimbrattata di fangue delfi 
tialmente amato da lui, che cofa Madda gliuolo occifo. Onde Agoftino. Staua 
lenafedele,& diletta difcepola, onero Maria appreffo la croce, confiderando:cò 
leforelle è Erano piene d'amaritudine, benigna faccia. Chrifto pendente nel 
piene didolori,inebbriate di affentio,& troncocrudele della croce, & a piedi, al- 
piangenano intollerabilmente.O carifi- zandoinalto le manijabbracciana lacro 
mo lettore;penfa;& confidera con quan- ce yaffretrandofia baciare da quella par 
to dolore, & gridore mefcolato conpian teche l'onda delfangue irrigaua la cros 
totuttiifuoiamici piangeuano , perche ce,&in quel luogo Grivoltaua;accioche 
anco coloro, che non gliapparteneuano la potelle prendere, poiche non poteua 
cola alcuna, & chenon hanenano che far diltender le mani più in alto. Volcua 
conello lui;grandemente £ dolcuano, fi abbracciar Chrifto;che pendenaimalto; 
comeil Centurione, & altri foldati,iqua male mani ritornatevall’ingiù; in dar- 
li haucuano crocifiilo Giesù, & chelo no fincrocicchianano infieme;& leuan» 
guardavano finche fpirafle, & tutta la dofi daterra, di nuono furgeua a Chri- 
turba di coloro che crano uenutia ue- {to,ma perche non poteua toccarlo, per- 
derlofpertacolo,& erano prefentiinfie- coteua malamente interra la pallidez» 
me,uedenano quelle cofe che erano fat- za della morte le haucua dipinto ilui- 
te,i quali battendofi in fegno di peniten fo, nondimeno haueua le guancie, & la 
za & dipianto,i loro petti sritornauano bocca rofla di fangue. Cadendole goc- 
con filentio,dolendofi della perfecutio- cioledi fangueleccanaconla facra boc- 
nedi Chrios Secondo Beda. Che:fi ca; bafciando quella terra, cherirrigana 
batteflero i petti, perche il pianto è indi l’ondadel fangue;o che dolore haueua. 
ns della peuitentia , puo effere intefoa Cofi dice Agoftino.. Finalmente fi pone 
VTE ap a S amato, gono tutti Y federe apprello la croce,cõ- 
sicario ‘ato ingiuitaméte téplano il fuo diletto, afpettano da Dio, 
Pasti ca mitra di hauereim- come lo poflono tirar giù, & fepellirlo . 
Aaa vii an i temeuano checo- Indugiando adunque, & fedendo efitap+ 
veli prin Lia, Pi mor preflo la croce, & riguardando fenza in- 
dbdcaizi OA uoni. Il fecon- termiffione di tempo il i A co 
tu con le donne, & con ekale na, pt p pendins n I Arai ie a È 
Ea one con glialtrife haila- ignudo,cofi gualto,cofi aflitto,cofi mor- 
nima,& le uifcere di pietà. Oue dice An to,& cofi abbandonato da tutti,ecco che 
felmo.. Si Itupifce.il cielo, fi marauiglia nenivano molti armati dalla città ucrfo 
la terra;& tuche fai? Noné marauiglia loro, iquali hauuta licenza da Pilato, 
fe contrittaro il Sole,ruticontrilti,feco- erano mandati da Giudei a Spezzar le 
quallandofi la terra; turremi, fe rompei ginocchia aefli crocifilli accioche mo- 
talee ipezza il tao cuore, fe piangendo rifero più prefto , & cofi morti fi leuaife- 
le. donne appreflo la croce, tu lagrimi in ro giù dallecroci, & foffero fepelliti,ac= 
fieme. Coli dice Anfelmo. Eccoadun- ciochenel giorno del gran fabbato yil 
que che pende il Signore morto in cro- quale cominciaua dal nefpro della feita 
Teamia ayei moltitudine y rimane feria, & per effo fabbato, & per la feita de 
ED E aA con Gionanni , & gliazimi,che era grandemente folenne, 
PESTNER oaie Bo due forelle . Ma nonrettafiero i corpi pendente in croce» 
pri dei sa NR: ; madre? Alzaua &imbrattalfero con l horrore del marti 
AEE pE E e a cuore; delide- rio sontianala feta. Perocheil primo 
cofi potelle prone aa sento , accioche. giorno di F afqua,nel qual fu crocitillo il 
re,&all a "aa megin &al dolo-. Signore era folenne apprelfo i Giudei ; 
li E i, rauendo altro di Mail fecondo giorno allhora fu più folé 
> edau con grande auiditàil fu- ne perconte del fabbaro appretlo loro» 
h 4 perche 
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perche il giorno del fabbato; che corre» la qual profetia, fecondo, Agoftiào; fa 
ta fra l’ottaua era doppia fefta , per promello che Chrifto uerrebbe in quele 
tanto faceuano quelto,perche era coma- la carne,nella qual fu crocififfo . Et nota 
dato nellalegge,che icorpi degli appi- che quefto foldato fece quefto a compia 
cati non fofleroper mancamenti fofpefi cenza de ciudti,uolendofi certificar: del 
fino alla mattina, accioche dicolà non fi lamorre diChrifto.Nelchèancora è ma 
imbratrafle laterra.Que dice Theofilo. nifefta ta crudeltà loro,perche non fatia- 
Percioche cofi era comandato nella leg ti delle peneche glihaucuano date. ui» 
genon ammazzare il Sole nel fupplicio uendo, fifono sforzati a piagarlo ‘anco 
dell’huomo.Ma fecondo Chrifoftomo;i morto. Parimente colui che fiprefiime 
Giudei in picciole cofe furono diligéti, fenza paura di peccare, hoggi fi sforza di 
ma difprezzarono le grandi, & hanendo piagare Chrifto un'altra nolta crocififlo; 
operato tanta audacia fanno conto gran- o diuantarfi del peccato.Que dice Theo 
demente del giorno;lecandola zanzara, filo.Per compiacere a Giudei danno del 
& diuorando1lcamello:S’affrettano dü- lelanciate a Chrifto; facendo ingiurie 
que gliarmati confurore,&ftrepito:grà- al corpo morto. Que: dice parimenté 
de,&uedendocheiladronieranoanco- Chrifoktomo . Gli hannoaperto il cofta= 
rauiui,(pezzaronolorole gambe, &gli toconunalencia, nel refto turbando il 
ammazzano, & pariméte gli tolfero giù, corpo morto,& il Soldato nel ciò fare in 


& gettandoli in alcuna foffa, accioche un corpo motto; fece peggio che il cros 


non puzzino, li fepellifeono. Due folda- cifigerlo.Ma colui che lo feri con la lan= 
ti fpezzarono le ginocchia a uno dela. cia effendo impedito de gli occhi, o per 
droni, & due all’altro, & cofi uennero in lauecchiezza,o a càfo,o più tolto per ins 
fiemea Giesù,ilquale era inmezosma ri tinto diuino; fi come lolacerò. conda 
tornando. effi nerfo it Signore & wedendolo lancia,benche nomlo fapefle, &corren= 
già morto» perche haneua foppottati mag do il fangue firperla lancia negli occhis 
gior (upplicij, che i ladroni,o perche for fubito uidde chiaramente;&inuno ita 
{e fù crocififainanzi gli altri, o perche te illuminato,credette in Chrifto, Onde 
hebbe poteftà di poner l’anima, non gji rinuntiata la militia , inftrurro dagli A= 
rappero le ginocchia, perche non fi faceua poftoli, fece uita monaftica trentaotto 
quefto „eccetto: chequando'erano tolti anni nella Cefarea di Cappadocia; & per 
giù della croce accioche non potetfero fenerando n ognifantità, con lefempios 
fuggitaccià, confecutivamente, ff adem- &conla parola conuerti molti a Chri& 
pif: la firittura, perche fi dice nell’Efo- fo.Del medefimo:diceanco Ifidoro.Lé* 
do, soi non romperetel'offa di lui,cioè del: gino apri conda lancia ilcokato del Sal- 
l'agnello Pafquale,ilquale figurava il ue uatore,&non folamente trouò perdono» 
ro agnello di Dio,cicè Chrifto,il qualgià ma meritò l’honore elpifcopale,& laco- 
morto,era cotto per il mangiar de fede- rona del martirio.Non bafta a Giudei, & 
lijperoche fuordinato per legge diuina, aglialtridi hauer crocififto Chrifto;m& 
che leofa dell'agnello Pafquale non fof anco: dopo la morte l’hanno fchernito 
fero fpezzate,onde l’ofla del uero.agnel- in diuerfimodi.Quefto già fu figurato it 
lo non fono (pezzate in croce , accioche: Abfalone;il qual leggiamoappiccato ale 
la figuras& la nerità cofi corrifpondefte= l'albero & uenendo Gioab gli ficcò tre 
rosa accioche fi certificalfero della (ua lancie nelluo cuore,& i foldati di cioab: 
morte,uno de foldari,il quale era chiama l’atfalirono crudelmente con la coltel- 
to per nome Longinoyalihora empio, & la. Parimente Chrifto fa ferito:con la 
fuperbo,ma poi conuertito,& farto mar- lauciadel'foldato imeroce , &oltre ciò 
uire,porgendo la lancia;dalla lontana; aper da tre lancie, cioe da tre dolori. Il primo 
Ss ilfacrocoltato dettro del'Signore con; de quali hebbe dalla: grandezza delle 
una gran piaga , accioche fiadempifie la proprie pene.Il'@econdo dall’amaritudi- 
fcrittura, la quale è detta per Zaccaria , ne della diletta fua madre. Il terzo peri 
medrazno im quello, che fi trapaffarono,nel peccatori, a quali feppe che non gione» 
j rebbe 
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rebbela fna paffione. Etoltreciòfopra toper la frigidità dellà morte il fangue 
queto i Giudei l’affalirono conle.col- fi congela, & fi conuertiffe in marcia, nò 
tella acutifime delle loro lingue.A que ‘fuoleufcir fangue, nè ftillare acqua da 
fto modo tutti iuolontari peccatori affa parte alcuna. Ma quelfangue era uero;& 
lifcono Chriftosi quali uolontariamente puro;& l’acqua uera;&pura,gtnon ( cos 
rifacendo.ipeccati;lo crocifiggono« Più mealcuni differo ) humoracquatico,o 
peccano coloro che offendono Chrifto flegma confidera hora quantofu la mas 
regnantenella diuinità , che quelliche litia de Giudei, che ancora:non furono 
lo crocifilero conuerfando nell'humani fatolli delle pene;& degli obbrobri fate 
tà.Malaingiuria fatta daiudei riùfciin tiinuitaa chrifto,che anco lo perfegui= 
miracolo,perche delcorpo eftinto ftillò tarono moito.Er benchenon fenti que- 
miracolofamente fañgue, &acqua pura: fta ferita del coftato , effendo il corpo 
Que fegue,ecco che di fubitorvfià fangue, morto;nondimeno per quefto fe gli face 
© acqua,da qualii Sacramécti della ‘chie ua ingiuria,&maledina,perche tuttelin 
fa hanno efficacia.Ma ciò fù fatto a dimo giurie;& crudeltà fatte a corpi morti,fo» 
ftrare,che perla paflion di Chrilto confe noriputatecome fe fofferofatte 4 uiuis 
guiamo la piena lauatione;grmondatio- Pa quefto articolo del ferire conda lan= 
ne de peccati,&delle macchie. Dapec- ciail coftato,fi hanno tre documenti. Il 
cati per il fangue ilquale è prefo della primo è, che quando noi faremo morti 
noftra redentione;fecondo queldetto di con Chtilo, cioé al mondo,& a peccatis 
Pietro.Non fete redenvi con cole corrut allhora dobbiamo effe feriti con la lan- 
tibili d’oro;&d'argentojmacol pretiofo ciacon Chrifto conla punta, cioè: della 
fangue.Dallemacchieperl’acqua,laqua carità,fi come quell'anima fi gloriaua di 
le e illauacro dellanoltta rigenerazione cifer lanciata, laqual diceua. Lo fon pia- 


E%e.36. fecondo quel derro di Ezechiel.Io fpar- gata dallacarità con quefta lancia'anco 


pr RE PAuoi acqua monda; &fartte d'amore addomandò Agoftino, che gli 
GSR ee de uoftre bruttezze < foffe forato il‘cuore dicendo.Ti prego, o 
ddae de cite il fangueral prezzo Signore, per quelle faluzifere tue piaghe 
sedenti dalle ipa s accioche:fiamo: che hai patito:per noftra falute in croce» 
Rabanne È SATE al lauamento dalle quali ftillò preciofo fangue,col gua 
pürgåti dalle ANS È aecioche famo le fiamo redenti,piaga quelta miaanima 
dell’agnellole Ben eroche dal fangue peccatrice, perla quale ti hai anco de= 
‘cit agnello le cafe fiferbano falue dal- gnato dimorire, piaga quella dell’ignea 
i petron dell'angelo, & d ill'acqua del & porentiflima arma della tua potentiffi 
dii Rofo f elungitono inimici E'ipar- ma carità.conficcail'cuore col dardo del 
0 dito quello a,redentione » &queltaa tuo amore;accioche l'anima mia tisdica, 
lavamento del redento,quello per redi- Lo fono piagata dalla tua carità, di modo 
mere il prigione, quela per lanar l'im- che da effa piaga del tuo amoie efcano 
perdo Mi qui il fecondo fenfo sintéde abbondanti lagrime di giorno,& dinot- 
SIE posi percne oucè la pienala- re.Percuoti ti prego,o Signore, quetta 
redeno Bre ni fegue anco la duriflima mia mente conla forte punta 
mento dalle È prosa doueè il laua- della pia dilettione , accioche più alta- 
n purpar ue » dui precede anco mente penetri alle cofe più domettiche 
<a ML Queito fatto an con la porente uirtù. Coli dice Agoltino» 
dal coltatodi E perche fi come Il fecondo docuunettto è fecondo Chrilo 
ce Rillò foke = n e dormiva in cro Romo.Che noi douemo pigliare i Sacra- 
cra la chiefa Eea quai fi confa menti della chiefa con quella intentio- 
Adamo che le del coltato di ne,& SARO LE conia fe ufciftero dalcos 
na(che figurama effa + 'aradifo, ladon ftato di Chrifto.Peroche la piaga del co- 
Et ciò fu fatto La eda )è formata. ftato di Chrifto,fu la porta de facramen- 
del corpo da i colofamente, perche ti,perche fi come dal coltaro del primo 
a n morto, nelquale difubi- Adamo fu formata Eua,parimente dal: 
coftaro 
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toftato delfecondo Adatioè formata la (& fchifarturtte le cattiné opere per amof 
chiefa Que fecondo Agoftino,l'Euange- di Chrifto, perche conle mani è fato 
lifa ha ufato una parola uigilante, che crocififfo,per le quali fi pigliano l’opere, 
non diffe percoffe il fino cotato;o vulne- & corformare ogni fua nolontà alia uó- 
rò,o qualchealtra cofa,ma aperfe,per di lontà divina. Perquella ferita d'amore 
moftrare iui inun certo modo,;che fiaa- che ricené.in'eroce per l’huomo,quando 
perta la porta.dellauita; perche dicolà perforò confaetta inuincibiledell’amo= 
fillaronoifacramenti della chiefa,fen- resil fno dolciflimo cuore.Per quefta pia 
zaiquali von s'entraalla wera uita. Et gaentraua;come per una porta d'amore 
notachequefto chefi dice,che i facra- Agoftino, quando dicena. Longino mi 
menti ftillarono del coftato di Chrifto, ha apertoil lato di Chrifto con la lancia 
Specialméte fi ha da intenderdi due pre- & io fono entrato,& mi ripofo ficuro. Il 
cipui facramenti; fenza i qualinon fi en- chiodo, & Ja lancia mi gridano che io 
tra alla vita;cioè del facramentordella re fon neramentericonciliato con Chrifto, 
dentione,& del facramento dell’aflolu- fel’amerò. A conformarfia quefto artis 
tione.Il primo de quali appartiene al fa- colorammenfi l'huomo, quanto Chri 
cramento dell’Eucariftia;& è fignificato fto habbia moftrato pietà nell'apertura 
per il fanguesanziè clio iftèffo fangue, il del fuo dpftato,nel quale ci hà daro l'en- 
qual prendiamo ogni giornò, &ilqual trata aperta al fuo cuore.Si aftretti adun 
vfci del coftato di Chrilto, Mail fecon- quel’huomo d’entrate nel cnor di Chris 
do appartiene alfacramento del battefi- fto,& raccoglia tutto il fuo amore, & f 
mo,il quale è fignificato pet l’acqua. O. confaccia con lamor diuino, riuolgendo 
ue dice Agoltino. Quel fangue è fato nellafua mentei documenti predetti , 
fparfoin remiffion de peccati, quell’ac-. Ripenfi anco l'huomo con quanta carità 
qua tempera la beuanda falutare, quefta ci habbia il Signore fparfo largamente 
ci laua,& ci dà da bere:Quefto figuraua. dal.firo coftato 1 Sacramenti, co quali en 
quando fu comandato a Noé,che facelfe triamo nella uita,onero altramentefi co. 
Una porta nel lato dell'arca, nella quale meil Signor meditando ; & pregando 
entrafiero gli animali, chenon doueua- prefterà diuotione. 
no perir dal diluuio,da quali eta prefigu- 
rata la chiefa.Et diquefto fangue, &ac- 
qua dice Agoftino ,cheè credibile; che 
quelladrone,al quale il Signore promi- 
fe il paradifo folle fpruzzato di fangue,& 
d’acqua,uiftito delcotato di Chrilto, & 
che fra faluato con. coli fanto batrefimo, 
non do alcuno fenza battefimo, 


Giesù , che hai noluto , che foffe apertò 
con la lancia il lato del tuo corpo mortos 
che hoi noluto che di quindi ufciffe [angua 
& ACQUA , piaga ti prego, il mio cuore con la 
lancia della carità, accioche fia fatto degna 
de tuoi Sacramenti . i quali fino [parfi lata 
: x : gamente dall'ifeffo fuo fecratiffimo lato a 
artirio.Il terzo documento è, ché not $p CEI) hi : 
ret: = PRECISE SUI ‘ora i S ie: Nell'apertura Signor del tuo coftato , haia- 
donia ‘forme tutta la noftra nolð- f ; 4 
ss vga zen y; perroatnoielettila porta della vita . In 
tà alla olontà dinina,& chela volétà di $ oI Ni RI 
: a 1A quefta tua porta Signore, giufli entrerate 
Dio fia accetta anoi in tutto, &fopra tut 4: 7 APR ; i 
ANELe La as È fp no in quella. Non noler ti prego, Signore pri 
te le cofè,poi che il cuor di Chrifto è fta 7°" EAEE n VOLI 
to'piagato d lia piaga d'amore D cordarti delle mie miquita,accoche mas CRI a 
e ba P m? daper quelle queffa entrata, dalla qualehak 
accioche noi per reciproco amore pollia ale Lite 
í pronistoa peccatori, & penitenti. 
mo entrare per la porta del coftatoal 
cuor di Chrifto, & quiui unir tutto il no 
ftro amore col fuo,accioche come il fer- Etbenche Chrifto non habbia patito 
ro fcaldato col fuoco fia ridotto in un’a- quefta piaga del coftato,perche era mor- 
nore.Però che Phuomo debbe fondare, ro,nondimeno la beata Vergine fua ma- 
& ordinare tuttiifnoi defiderij in Dio dre la fentinella fua felicifima animazla 
per amor di Chrifto,perche è crocififo quale quella crudel lancia trapalsò al- 
co piedi co quali fi Pigliano gli affetti, lhora. Allhora ella mancando; cadde1» 
terra 
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„terra tome morta nelle braccia della O huomo, penfa quante, & quali cofe 
` Maddalena, Vedi quante uolte hoggi è habbia patito per tc,effendo tu inimico 


morta,tante uolte per certo, quante no- di mio Padre,ti ho riconciliato,& erran- 
uitàuedeua che erano fatte côtraal fuo do come pecora fmatrita , tiho cercato, 
figliuolo. Que bora perfettamente è ue- & ti ho portato fopra le mie fpalle.ti ho 
rificato quel detto di Simeone ; il quale rendutaa mio Padre, & ho poflo il mio 
le haueua detto . 72 fuo coltello trapafferà. capo alle fpine,ho indzi alle manii chio 
Panima tua. Daquefto partimento del di,fparfi il mio fangue perte, pofi l'ani- 
cuore di Chrifto , dal fecreto del quale ma mia perte,accioche io ticongiungef 
(come da un fonte ) efparfo copiofamen fi meco,& tu ti parti da me?Conuettitia 
teil prezzodella noftra falute,meritamé ‘me, &io tiriceuerò Egli ha (parlo piena 
te anco fi purga il noftro cuore a compd- mente fe fi confidera la mifura, perche 
tirlo,&amarlo, perche qui apparue gran {parfe tutto il angue, di modo che nô ue 
demente , quanta fia itata copiofà la re- ne refto pure una minima gocciola di sã- 
dentione appreflo di Dio. Que Bernar- gue.Conciofia,chefparfe il fangue fra la 
do dice. Finalmente dette al cumolo pelle nell’efferbattuto , &tutto.il fane 
della pietà nella morte l’anima fua, & gue c'haueua nel capo,lo fparfe per la co 
del proprio lato mandò fuori il prezzo rona delle fpine.Ma il (angue delle uene 
della fodisfattione , col quale placafle il &de nerui fparfe nella inchiodatura del 
padre , peril qual tirò a fe quel uerfetto. le mani,& de piedi.Etil fangue che rima 
Appreffo Iddio è la mifericordia, & copiofa fenelcuore,o ne membri interiori fpar» 
laredentione . Veramentecopiofa, per- fe nell’apertura del coftato, & però per- 
che ftillo nonunagocciola, ma un'onda che non glirimafe punto di fangue, non 
di (angue per cinque parti del corpo . uieraforma,nè bellezza alcuna. Et lo 
Que Anfelmo:Riguarda anco più atten- fparfe acerbamente, fe fi confidera la nae- 
tamente l'ifteffo,di quanta grande, & te- tura,conciofia , che quanto lanatura, & 
ahas DUNST appaia degno. Ve la compleflione è più nobile,& delicata, 
Sui Pesi dalle percofle, tanto piùricene, & fente l’offefa, & per 
di Fava slo fot re co chiodi confequenza la pena, & la fua fenfibilità 
siena de mezo e duc ladro è più acerba,ma chiara cofa èche la com 
sabbeuerato di fiele, & d'aceto, & do: pleffione dél corpo dì Chrilto fu delica- 
po la motre,ferito con la lancia nelco+ tiflima,perche fu formata del fangue del 
ftato,& che (pargena riuoli di fangue per la Vergine con l'artificio dello Spirito 
le cinque piaghe delle mani, & depiedi, fanto, adunque-lo:fpargimento del fuo 
& del coftato. Mandate fuori piantooc- fangue,&iagrauezza delle pene fu acer- 
chi miei,& liquefatti anima mia dal fuo biflima;& però dicesazzezdett, cioè metal 
co della compallione fopra la contritio- méte G medete, fenfibilmente, fè ci è dolo 
ne di quello amabil giovane, il quale tu re,fimile almio dolore,come fe dicefle, nòs 
uedi in tanta manfuetudine affannato di Licuati adunque amica diChrifto,fa ché 
tanti dolori + Cofi dice Anfelmo. Per- tufiza guifa d'una coloba, facendo il ni- 
SG che gli foflero fatte cinque pia- do nella bocca de fuoi fori.Quinitroue» 
x » accloche rifcotelle 1.cinque fenfi railacafa comeil paliero. Vigila;fnon cef 
ia aoto oileduto dal diauo farei Quiui come tortorą nafcédi i polli 
RIS e per noi il fuo del tuo cafto amore. Quini metti la boc- 
ER toga accerbiflimamente, casaccioche tu pigli dell’acque de fonti 
Nr pd ci = ficonfidera del Saluatore.Percioche quiui è il fonte 
sine i en iquefto (par iche efce del mezo del paradifo , il quale 
fparfe da feruencifi PES perchelo fpatfo ne dinoti cuori,feconda, & bagna 
` š ma carità, dalla qua- -tutta la terra.Ecco ti porta nel lato TAL 
ai ripa per larca,nel quale entrano gli animali, che 
spl dC imoftra Ago- nő hano da perir peril dilunio, A quefte 
rifio , dicendo. adunque buche della pietra, & aquelta 


caverna 


le uolle patir 
nor, Ilche 


ftino nell 
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| 
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caverna di pietre ftndiailiora,& ricorri camiufurpo dalle ulfeere del Signore 
negiorni dellatua morte, & nafconditi perche abbondano di mifericordia, né 
in quelle,accioche tu poffi ritrouar pafco mancano forami; per i quali (parghino 
li,& fuggir le bocche:.de Leoni.Que dice fuori.Hanno paflato le mie mani, & i pie 
Anfelmo.Affrettati,non indugiare,man di,&il coftaro l'hanno forato con la lane 
gia il tuo fauo coltuomele, beui iltuo. cia;& per quefte feffure fiami lecito caua 
tino col tuo latte.Il fangue ti fi conuer- reil mele della pietra, & l'olio del faffo 
te in:nino,accioche tu tiimbriachi.L’ac- duriffimo;cioè guitare;& uedere quanto 
qua fi muta in latre,accioche tu fanudri il Signore è foaue, E*aperto il fecreto 
to.lui fono'fatti i bucchi nella pietra, ne del cuor per li forami del corpo,E' mani 
fuoi membri le piaghe, & nel fuo corpo felto quel gran Sacramento della pietà: 
Ja tua cauerna diadunanza di pietre, ne Sonoaperte le uifcere della mifericore 
quali ftando naftofto a guifa d'una colé- dia delnoftro Dio;il qual ci nifirò niuen 
ba, & bafciando tutte le cofea una per do daalto. Forfe che perle uifcere fiano 
una,le tue labbra fi faccino come una ui- aperte le piaghe? In qual luogo più chia 
te digrana-del fuo fangue,& iltuo parlar ro rifplende che nelle tue piaghe,perche 
dolce. Queanco Gregorio dice. Peri tu Signore fei foane, & mite, e di molta 
buchi della pietra io harei wolontieriin mifericordia?Peroche niuno ha maggior 
tefole piaghe dellemani ,& de piedi di miferatione; che alcuno ponga l'anima 
Chrifto pendente in croce , ima. la canei- fua peril fuoamico . Tu Signore l'hai 
na harei detto con l’ifteffofenfo chie fof- bauutamaggiore,perche hai poftaJa tua 
fe la piaga del coftato,chefufatto con la per li diferedenti;& dannati, per tantoiil 
lancia.Erbene forami dellapietra fi dice mio merito è Ja miferatione del Signo» 
ellere,& nella canerna diadunanza, per- re.Non fon certamente pouero di meri. 
chequando fi imita Ja patienza di Chri- to;mentre che elfo non fofle delle mife- 
fio con laricordatione della croce; men- rationi.Etcertosche done abbandonaro 


trecheriduce a memoria lefue piaghe, no i diletti,foprabondòla gratia. Etan- cat! 


pes effempio,come lacolomba ne foras cora chele mifericordie fiano ad eterno 
mi, colla fempliceanimaritrova nelle &inerernoancoio canterò le mifericor 
piaghe nutrimento che firifani. Cofidi- die del Signore in eterno. Quanta molti 
ce Gregorio. In quefte piaghe anco del tudine di dolcezza ne fori della fpietra 
Saluatorritrouerai non poca ficurtà,pro- in plenitudine di gratia, & perfettione di 
tettione,& confolatione.Que Bernardo, virtù ? Cofi dice Bernardo. 
ripigliando alcune delle parole di Ago- 
funo dice.Et doue certawéte è larequie -O Signor Giesù, ff come è uftitoil so fat 
ficura,& foda a gli infermi, fenon nelle gue per la noffra copiofa redentione, nenmi 
piaghe del Saluatoge ? Tanto habiti più /a/ciar perir con gli empi nella bora della 
ficuro,quanto egli è più potentea falua- miamorte, 0 nel giorno del giudicio ;ma pre 
resfaccia frepito il mondo, prima il cor- gamiconi tuotelerti redento,conil tuo pre 
po infidijil diauolo,ionon cafco , pero- ciofo fangue; aftondendomiin questo mese 
che {on fondato foprauna ferma pietra, ne fori delle pietre, dy nella cauerna de faf 
Ho peccato un graue peccato, Siturberà O piagandomi con la tua carità accioche i0 
la confcienza,ma non fiperturberà , per- langu:fta per amor tuo: Percioche colui che 
che mi fon circondato delle piaghe del weramento tiama, è per te piagato, & lane 
Signore,conciofia,che egli.è piagato per guifte, & fintanto cheti negga,è come ua 
le noftre iniquità. Qual cofa è tanto alla morto alieno dalle attioni del mondo,concio 
morte, che non fi faluiconla mortedi ffa,chela tua dilettione è forte come la mor 
Chrifto?Seadunque mi uerrà nella men set dura come lo inferno l'emulatione + 
te tanto potente,& tanto efficace medi- 
camento, non pollo efler più fpanentato Confidera hora bene la di(pofitione 
da niuna grandezza d’infermità. Maio del corpo di Chrifto pofto in croce ; pere 
confidentemente quello che da me man che da quefto farai tirato in (peranza, & 
fiducia 
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fiducia maggiore,attefindoci Beriiatdo» @&nobiledi fangue, &r dicorte;cioè dell’or 
chedice.chinonfaràrapitoalla:fperin- dine della.corte,&am miniftrando gli of- 
za; alla confidenza d’impetrare;statiée fici dellacorte Imperial de Romani, 449 
derà la difpofitione delfuocorpo:» Vede oda benésquanto a fes& quanto a Dio, 
il'capoinchinato alibacio:; le:braccia di- <> giz/fo, quanto al proffimo,@ parimen 
itele all’abbracciamento; le mani forata .redifcepolo di Giesà, non dedodici ,0,de 
2 perdonate,il lato apérto peramare. La fettantadue,madi molti altricredenti,» 
alion de piedi perreftar connoi,l’e- perche da principio tutti co oro che cre- 
ftenfion:delicorpo per darfirutto a nois, denano;fichiamauano difcepoli, ma oce 


cofi dice Bernardo. culto per la paura de Giudei, accioche non 
folle (cacciato della finagoga il gual non 
O RA TION E; hauena confentito alla morte di Chriftos 


È Ù ú per gliattò}.epconfigli loro, che perfe» 
Signor Giesù Chriffo,che nella Hora dini guiuano Chritto,il quale anco,ficome gli 

na pendendo.in croce, gridando comngran altri difcepolijaPertaza, conicetrezza di 
noce, haîratcomandatolo Sbiritonelle mas fperanza,il regno di Dio, non temporale, 
ni del' Padre {r abbaftatoilcapo,baiman= &terreno,marcelefte, & ererno,ciot il re 
dato fuori lo iftefio fpiritos &. giò morto, gno de.cieli,promefto da Chrilto a dilce 
hairicennto una piaga nelcoftato dalla lan poli. Kenne, a fe pellir Ghrilto.primab, che 
ciadiun foldatosdegnati ti prega bora: entrall'eilfabbaroinelqualnon era eci 
Sempredi bauereilimio fpikito perraccoman to farcofe talizs& perche era idiftepolo 
dato, 1rapafsalo colcoltello della carità; dél Signore! peso. wolle hawer icradel 
© imprimi iniquello li piaghe dil'iuo corpo; fuo corpo accioghe: folle lepellito.com 
C per quefte cofefraccia da luileblliciteto= nhonore;&né folle gettato uiaxcome cor- 
fra carini colloca il mio Spiri: podi condan nato[coltui\già confermato 
pas parsa BANE tue maninel finedel- dalla nirtù del fangue (parlo, a4daceziene 
iriti Amen, tesdepofto ogni vmore,cofidentemente, 

Lig entròa vPilato}mé trehendolinimicitie 

DE SECONDI VESPRI NECLA deGiudei,nelapoteltà di Pilato] doman 


P. z É yim A 
Kikiy del: Sigiore»., , di;come grani prefente;iche difusa licen- 
ape LV:X. zasrogliefse ilicorpò di Giesù;di croce, & lo 


fepellifce honorenoImente; anteponen= 


a » - 

Pg RI Z pacs di uefpro medite: doa quelto ogni theforo, quantunque 

Lucas. Dil, as lugubre 1 & preciofo. Et domandò:che gli fuffe con> 

Gie, 19. È rise A 1 esin che guifa ceflo, erclie, condole leggi bumane, i cor 
a madre del Signore; & pilde dannati non debbono fenza licen 


è gli altriquattro fi pongo» za eler depolti;ofepelliti. Et Pilata pers 
mo a federe un'altra'uoltà appreflo la crò mefse, & per la rinerenzaldi colui;cheldo» 
E pouapsadio quello che-fi debbono mandauo;& perl’innocenza di Chrilto 
peri: 2 pati pl SE tor giù di conofciuta dali; & perthe liaueua uifto 
Danno IS elirlo, perche non nella fua morte molti miracoli. In una 
rico'auiti le Laga meno trom certa Hiftoria f leggere he ciofeffo baue 
0a quel nio) A = ph giù.Etlafciar- ua feruito cinqueanvi a Pilato, & che 
dire, retitarlun “te bnon banno ar-, per il feruitio, domandò & ottenne da 
pp E a polfone ta Sai luisl corpo di Giesù. Ma fi fa mentione 
fione effi fone & coni È È Ref paf diquefta dignità fecolare di Giofeffo, 
fieme con ibio Ma Regi G A cuorè in- non perche l Euangelifta la commendi, 
Giofeffo da Arimathia dello G andosecco ma perche nonpotedaaccoltar al Pre 
cileghelontana da PI die- fidentè fe non tal perfona, perche adun» 
anticamente Ramata one Pain ; e IS ricco, & grandemente eccellen» 
na,& Anna, parenti di $ ono Helca re,& conofaiuto,& familiar di Pilato, po 
1Samuello yricco;, tè facilmente critrare a Pilato ; & impes 
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tratto da Iui,ma pérche era buono;& giu 
fto,fu degno di quefto minifterio; & me- 
ritò de fepellire il corpo ‘di'Giestio Que 
dice Beda (Si Jauda chequeftorciofefto 
fia ftato di gran dignità appreflo il fecolo 
ma di maggior merito appreflo Dio, ac- 
cioche & per giuftia de meriti foffe de- 
gno di fepellire il corpo del noftro Signo 
re,& perla nobiltà della potenza fecola 
re potete pigliar litelo corpo , percio- 
che non qualunque non'conofciuto } è 
mediocre potena accoftarfi al Prefiden- 
re, & impetrare il corpo del'crocififo 
Oueanco Agoftino dice: Giolefto perla 
fidanza della dignità,con la quale era or 
nato,familiarmente entrò da Pilato, hot 
Mai poco curandofi de Giudei, benche 
rima in afcoltare il Signore fehifatfe le 
ito nemicitie.Que anco Gregorio dice. 
Fualcuna uolta ciofeffo occulto difcepo 
lo di Chrifto,finalmente rompendo ile: 
gami del timore, fatto più feruente;tolfe 
giù dal legno il corpo del Signore; che 
bruttamente pendena,comperando con 
la modeftia delle parole una pietra pres 
tiofa.Confidera hora la fortezza di Gio 
feffo,perche non folamenteardì diaddo 
mandare il corpo di Chrifto ,'nia ancora 
di fepellirlo,fi come huomo;che hapote 
ftà più dalla uirtil,che ha aiutati Ouedi- 
ce Agoltino.Riguarda la fortezza di que 
fto huomo,, però che mife a pericolo di 
morte,pigliando inimicitia con tutti per 
la beneuolenza di Chrifto.Oue dice an- 
co Theofilo. Ardifce con lauda bile ardi- 
mento,peroche non pensò, caderò. dalle 
richezze,& farò fcacciato da Giudei » fe 
addomanderò il corpo di quello che. è 
condannato perle beltemmie, Quelle 
cofe dice Theofilo.Quello adunqueche 
prima partitofi dall’iniperfettione,& era 
ftato occulto difcepolo del Signore per 
la paura de Giudei, fchifando allhora le 
inimicitie loro; hora con l’effempio del- 
la morte di Chrifo animato; &crefciuto 
di virtù di uigore,fi manifefta manifefta- 
mente,& con il fatto confella, & dimo» 
ftra effer difcepolo di Chrifto, domandi» 
dolafua fepoltura,& cfequendola,mana 
€o curando di quelli, in quelto eremo 
officio. Ma concedutoli il corpo,chia- 


A DT 
to della legge, diftepolo pirimente de 
culto di Chrifto;; ilquale era chiamata 
Nicodemo; dazendo dunque Giofeffo come 
prato uno findone!, cioè un panno di lino 
biancoj& mondo suenne al luogo della 
crocififlione.portando feco gliiftromena 
ti, coqualicanati li chiodi deponga il 
corpo della croce, & effo panno: di lino; 
co quali Pinnagli:Quefto panno mondo 

& candido fignifica Pinnocenza del Si= 
gnore la fua caftità,accioche colui che 
1 era fatto roflo/corì ilifangie della pal- 
fione , foffe fatto bianco con il panno di 

lino dell'innocentiflima caftità; Però fi 

dice ne cantici.2/ mio diletto s candido, & 


subicondo Venne, con effo lui Nicode 


Mo,accompagnandofi a quello, nel qua= 
lenon era Inganno;ilqual primotimidoy 
era parimente uenuto a Giesù la notte;cioè 
ananti la paffione, porrdndo (eco una mifis 
radimrra;& alve,guaficento librea cons 
ciar quello;perche quefti conla (na ama 
titudine (cacciano li vermi: da corpi de 
morti, & li conferuano grandemente; nè 


lalciano cofi prefto effer fottopofto alla 
corruttione.Quefti atanti alla paflion di 
Chrifto.era difcepolo del Signore occut 
to,fi come Giofeffo, ma dopo la paffione 
fi manifeftò, fi come quello, & e fatto pu 
.blico,ma.non haucùdo ancora Ja nera fe 
de della rifurrettione, perche portò feco 
la mirra , & l'aloe, come feil fuo corpo 
haùcfe dibifogno d’effer confernaro dal 
la putredine. Et però benche faceffe que 
fta operatione per diuotione,appare non 
dimeno che non hauefle piena notitia 
dellarifurrettione di Chrifto;petche era 
feritto di lui. Nonwedrà il fanto fuo la 
corruttione,per il che non:haneua bifo- 
gno di untione,che conferuana contra la 
putrefattione. Que dice: Chrifoftomo. 
Deponeuano ancor di lui come d'uno 
huomo nudo,ma nondimeno dimoftra» 
uano una gran dilettione. Di quefto Nie 
codemo dî legge 
corpo del beato Stefano protomartire : 
Per Giofeffo,che è interpretato accreleè 
te,è fignificata Ja perfona creftente nelle 
wirtù,11.qualdimandail corpo del Signo 
re,quando per Ja degna ricettione dell’= 
Eucariflia {upplicemente prega Dio. M 


nella riuelatione del 


mò a (e un certo huomo fapientes & peri: per Nicodemo perito è figniticaro il bug 


dottore, 


dottore‘portando la.miftura, cioè la dot- 
Srina dalliautorifatta‘a ungere il. corpo 
di chrifto miftico:alla fua (alute Prima 
mente:nella findone monda, fi dinotano 
Ja caftità,&pouertà,&melliatomati èdi 
fegnatalamerità dellewirti.| Felicetale 
confcienza;a quale non mancò l’untione 
della pouertàcontra il mondo,la médez 
za della caftità contra alla carne, la fra- 
grantia delle uirtùcontra al dianolo.Ma 
quando Giofeffo ; & Nicodemo furono 
appreilo il luogo della crocififfione; pie- 
gando le ginocchia;adorarono il Signo- 
re.I quali métreche la Madreuiddeche 
uoleuano deponere il corpo ; lenandofi 
quafi dalla morte ; riuiffe un poco il fno 
fpirito.Et applicandofi, furono riceuuti 
da quellariuerentemente,, & fi prepara- 
.rono a deponerloza qualicome poteua 
ella porgeua aiuto. Vno: tirana fuori i 
chiodi dalle mani, & l’altro accioche il 
corpo non cadeffe, &ilfangue, lo foftene 
ua.Staua Maria leuando i bracci in alto, 
& mentre che lo uolle toccare, tirana il 
capo,& le mani fue fopra il fuo triko pet 
to,& cadendo ne gliabbracciamenti, & 
baci,non fi poteua fatiar del fuo diletto, 
ni sr yaa e di fopra il cor- 
tein terra;la FAS pa qui 
con le fue (palle nel gre onice i) 

ue tpa grembo, ma la Mad 

dalenai piedi, appreilo a 
gia meritato tanta grati 
itannoi storno, & tutti fanno un 
to lopra di lui.Però che tutti lo 
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con la fua diuòta madre; & altri che éra- 
no iui prefenti, a epellirlo,&a fare altre 
cofe.chequelli facenano.Que dice Am- 
brogio.Vieniaco tuo difera ; o di notte; 
o:da qualiique altra hora, perche in quel 
l’hora:che terrai,titrouerai Giesù prepa 
rato ariceuerti,mon dando minor merce 
dea coloro che ;nengono più tardi per 
{ua liberalità.Percioche.colui che uiene 
nell’hora:fefta,nonfufraudatonella fua 
mercede;& quello che nell’undecimari 
cenerà Ja pienezza della mercede.Que- 
fte.icofe dice Ambrogio. 

Dio mio buon Giesùconcedimi, benche in 
ogni termine immeritenoleè, & indegno yehe 
poi che io non fono fato; non ho meritato 
effer prefente con il corpo con la tua madres 
& con quelli che all'hora erano prefenti,&e 
non ho. meritato di far quelle cofejmondime= 
no difcorrendo con fedel mente quefte iftefe 
cofe, fa ti prego che ioesþerimenti qnell af- 
fetto di compaffione da te Dio mio per me 
crocififo, &morto,qualel'innocente tua ma 
dre, la penitente Maddalena fentirono in 
effa bora della tua pafffone. 

Et s'ha da fapere,che quantung; que» 
íta difpofitione del Sig dalla crocen6 gli 
fia tata in pena, pcheail corpo era fenza 
anima,nè ellendo fatto per ingiuria, ma 
più prelto per honore,&riueréza, & {pes 
tialmére nő eflendo farta da crudeli Gii 


quali haucua dei,mada diuotifedeli,che molto l'ama 
a, & le altregli uano,anzi i giudei dolédofidi quelto;che 
gra pian era depofto codito,& fepellito con tanta 
piango- folennità;queito fatto nédimeno della 


no come unigenito.Onde dice Anfélmo depofitioné in feègrademétemiterabile 


Ma aperta ancora fin 


tanto che uenga olamétabile,che un corpo ditàta nobil- 


quel nobile decurione,& cauatii chiodi tà folle maneggiato,come un corpo mor 
fciolga le mani,& ipiedis Guarda come touile,béchein verità nò fia ato morto 
abbraccia il corpo con le felicifime brac perrifpetto del diuin (uppofito,nel qua- 
ciae lo Rrigne al fuo petto. Allhora po- lequelcorpoimputribilmente contrafta 
tè dir quel fantiflimo huomo,Hrsio dilet ua,& fe quel corpo non fenti pena,nondî 
sota guifadiun fafterto di mirra: fi ripo- meno la beata Verg. che era prefente,sé 
ferà tra le mie mammelle.Vedi oltre a ciò, tiin quefto farto pena gradiflima.pa que 


quanto dolce,& 
il beatiffimo Nicode 


con gli unguenti, Qu 
felmo.Fa che uéghi anco tu 
con lediuote andate, 
coftamenti a deponer 
della croce,&a piagn 


quanto diligentemente fto articolo della depofitione del Sign. 


si vicodemo tocca conledi- dalla croce,fihanno duo documenti. IL 
altuoi facratiflimi membri non caldi 


primo è,che.i fedeli comunicando ilcor 


ekte cofe dice An- po del Sig. dell’altare fono equiparati a 
»0 cariflimo, quellichelo depégono di croce,percio= 
& co fpirituali ac- cheanziè più prendere il corpo di Chri- 
cil SignorDio tuo fto dall’ara dell’altare,che dell’altar del» 
et quello infieme lacroce. Peroche quellilo ricenettero 


nelle 


VIT 


nelle braccia & nefle mani; maqueftiil 
pigliano nella bocca; & nel cuore: Il fe- 
condo:documento è; che/domemio anco 
noi deponer Chtifto uolentieri/infieme 
con Giofeffo.Peroche quanto il peccato 
rese ne peccati;lega, & crocifigé,quantò 
èin fe Chrifto diftefo nella:croce;concio 
fia, che i peccati noftri fono: caufa chie 
Chriftolè ftato crocifilo Maquando po» 
co,o dopo fi conuertea Dio perla peni> 
tenza;&loslega dalla croce &il'depo» 
ne;&ilricenenelle fue braccie: Siccome 
fece Giofeffo, ilqualein deponer Chri: 
ftodi croce, lo riceuè nelle fire braccie, 
onde fi come quando alcunoriceue uno 
nelle fue braccia è potente a fardi lui 
tutto quello che gli piace,maffimaméte 
fe nonli mio il peccator conuer 
tito perpenitenza; coftringédo giù Chri 
fto coni bracciidell'amore, & potendo 
ottener da lui tutto quello ‘che uorrà, 
mai Chriftorepugna al penitente, maè 
più preparato a darla-gratia;che:coltui a 
ricenerla.A conformarfia quefto artico» 
lorammentifi l’huomo quanto lamen- 
tabilmente fufatto , chetalcorpo, che 
era Dio;fuite cofi tirato a guifa di corpo 
motto; è (ela colonna della gloria giac- 
que cofi diftefa in tetra, & qual pianto 
Habbia anco fatto.la-beata Vergine fo- 
pra il corpo del fuo dilettofigliuolo;;v'al 
tramente,fi comefatà fporto a colui che 
mediterà; 

Giesù,chenon hai uoluto difcendere uiz 
uo della croce,ma effer dipofio morto, accio- 
che rifufcitaffi dalla morte a informatione 
de glieletti sfacheio ricenà del facro tuo 
altare;come dell'altar della croce degnamen 
te iltuomerocorpo, & acciochenon difcèda 
di quefta croce, la quale ho pigliato nella pro 

fefone del tuo faruitio in tanto che io barò 
uita,ma quando ti piacerà di addomandar 
da gueflo cerpicello l’anima che mi bai da- 
ta,fa chiamandomitu,cheio fia depoffo del 
la croce, © intitandomo tu, fia condotto nel 
la reguiedelparadifo 

Ma dopo hauerindugiato un poco pre 
ga Giofetto la Signora che lafciaffe ugne 
re il corpo del Signore, &inuolgerlo ne 
panni lini,& fepellirlo,Ma effa contradi- 
ceua,dicendo.Non uogliate;o miei ami- 
cistormi il mio figliuolo , ma fepellitimi 


A DI 
con effolui,Lafciatemelo ancona pocò; 
accioch’io pofla contemplarila!fisa faccia 
&uedendolo, confolatmi alquanto; elfi 
uollenano fepellirlo;&!ellaniolewa rite- 
nerlo,&coli.étaqueltapialità, & conte» 
fa.mifetarida fra loro» Piagnenalella:con 
lagrime irremediabili! Tantaabbondane 
zatifciuà di pianto: che penfaua chela 
carne,& lo fpirito fi rifoluetle in lagrime 
Irfigaua cô le: lagrime la faccia}; & il core 
po del fuo eftintofigliuolo;& lanal ogni 
parte.le file piaghe La pietra ancora;fo» 
pra laqual fu pofto; &:collocato il fuo cor 
posera bagnata cò lelagrime, Nellaqual 
fi dice che ancora fi ueggono: effe lagri+ 
me,Laqual fi dice ch'e horarnell'entrata 
della chiefa del S.Sepolero:Lauò. & for 
bi le fue piaghe infanguinate slilbaciana 
anco la fuafacratiflimafaccias cuardana. 
lepiaghedel corpo, & la faccia 8il capo 
Vedeuale pfiture delle fpine,il pelaridel 
la barba;il'uifo.imbrattato difputo,&di 
fangue, & nő poteualutiarG dif piagnere 
&diguardare.N6fi pollono raccontarei Pia 
dolori della Vergine, pche ella ftaua ma delle 
le quanto più fi poffa,& però né et poflibi Mall 
le: cò parole racc6rar quit lamenti, ulu- pa! 
lati,& piãti allora ella facefe foprail cor peut! 
poidel fuo unicofiglitolo Nédimeno fi 
deecredere,che:ella nan faceffe pianto 
alcuno fuori del douere , percheil dolor 
fuo né preueniua alla ragione fuperiore, 
Mala Maddalena,che altre uolte hane- 
ualauato i piedi; del Sig. con le lagrime 
di copuntione;hora molto più largamen 
te gli lauò cò lagrime di copaffione. Guat 
dauri piedi cofi feriti,& forati;intrizza= 
ti,& siguinoléti, & piagneua amariffima 
méte,& pareua,che per il dolore fi uentil 
fe meno.Pariméte pagano ancogli 
altri,& gli Angeli che ui èrano prefenti 
Onde Agoft.dice . O qual de gl’ Angeli 
& de gl’Arcageli nô harebbe quini pian 
to,doue l’autor della natura Dio imortà 
legiacena huomo morto ? Vedeuanoil 
corpo Xjo cofi.mal trattato, & cofi dagli 
empi malaméte lacerato,giacerfi,& Mae 
ria tutta ibractata del fuo sigue piagneté 
amariffimaméte, & non poteuano a m0* 
do alcuno raffrenare il pianto.Percioché 
fi come fu poffibile,che Dio moriffe pet 
l'huomo affunto cofi fu pofibile, A 
gli 
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gii angeli buoni fi doleffero nella mor- 
te delloro Signore. cofi dice Agoftino, 
Piangi adunque anco tu, o lertore;ama- 
ramente, & grida con Bernardo , dicen- 
do.O buon Giesù ; quanto dolcementé 
hai conuerfato con gli huomini? quante 
gran cofe hai tu loro donato ? quante du 
re, &afpre cofe hai patito per loto? Du- 
re parole,ma più dure percofle, & durifl- 
fimi tormenti di croce. Cofi dice Bern. 
Contempla anco bene il Signore, & fal- 
uator tuo, gita, & rigira, volgi,& riuolgi 
dinanzi, & di dietro dalla pianta del pie 
fino al capo, & non troueraî in lui fa- 
nità, ma per tutto dolore, & pertut- 
to fangue. Perche non èin luimem- 
bro, ò fenfo di corpo, che non hab- 
bia fentito afflittione, &pafione. Ve- 
di cio, che egli foftiene in qualunque 
fenfo, & in qualunque parte. Nel capo 
le fpine,ne gl’orechi gl’obbrobriò he oli 
occhi il piato,nella bocca il fiele,& Pace 
to,nella faccia le guanciate,& i fputi,nel 
collo le fpalmate , nel nafo il fetor pche 
fa crocififfo inluogo corrotto da corpi 
morti,ne piedi, e nelle mani i chiodi nel 
le fpallele frufte, & nel petto la lanci 
Et pcheil o ORGIA: 
peheil genere humano era pieno di 
ferite di peccati, fecondo quel detto d'E 
faia.Ogni capo languido, ogni cuor doli 
ze,dalla pi, ie fin’ Pag 
talta pianta de} pie fin'altapononò in lui 
Sanità, pò Xpo riceuè piaghein ogni par 
te del corpo fuo,accioche Ono Hina 
ti tutto p le fue liuidure.*pcioche l'huo- 
mo era infermo nel capo,cioè nell’inté- 
tione,ch'ècapo dell’anima,perche nő ha 
uena lana Intentione in qu 
Stama crema 
ce ci » &rimeffe, Erain- 
fermo ne piedi,perchehauena affettione 
immonda,& terrena. CSciofià ch’ilpie 
da anima è l’affetto,e l'amor fio, chie 
Vara và co piedi, cofi l’anima 
ot ra - Era infermo nel cuore, 
5 infermo ii eri colpenioli, & vani, 
oil corpo,perche ha 


Uucua tutta la vita 
i mondana, & 1 
fatione vana.Chrifto eeiam 


» volle effere ferito 


opere. Volle effer ferito ne piedi per fal- 
uar le nofreimmonde; & terrene affete 
tioni. Volle effer ferito nel cuore per fa 
nar le colpenoli,& vane cogitationi.Vol 
le effer flagellato,& ferito in tütto’l cor 
po per fanar tutta la noftra vita, & la nos 
ftra conuerfatione «Onde Ber.dice.Peni 
fa la pofitione del corpo del crocififo,8 
vedi s'è alcuna cofa inlui che non pre- 
ghi il padre pte.Quel diuino capo è op- 
prelfo d’vna folta moltitudine difpini, 
& confitto per fin’alla tenerezza del cer 
vello. Etin fto perche?accioche noù ti 
doleffe il tuo capo,& chela tua intentio 
tione non fofle ferita. Gl'occhi fuoi s'ab 
bacinarono nella morte, & quei gran lu 
minari che illuminano il modo fon eftin 
ti pa lempo.Etl'endo effi ottenebrati nő 
fi fecero le tenebre fopra tutta l’vniuer= 
fa terra?Tuitto Gfto fu fatto acioche fi di 
diltoglieffero gl'octhituoi dal vederle 
vanità; & vedédole che n6s'accoftaffero 
loro.Quegl’òorecchi,ch'afcoltano in cies 
lo, fanto,fanto,fanto,Sig. Dio Sabaoth, 
vdirono in terra le voci demoniache cro 
cifigge;crocifige.Et a che Ce noti 
perche i tuoi orecchi non foffero fordial 
levoci grandi de poueri, & non riceúef 
fero le parole vane,& l'altrui maledicen 
ze.Quella bellifima faccia,di bella for- 
maoltreatuttii figliuoli pe el'huomi- 
ni,fufputazzata,fchiaffeggiata, & fcher+ 
nita.Et pche quelto?accioche la tua fac- 
cia folle illuminata,che fi cofermaffe il- 
luminata, & foffe detto di te.I volti loro 
nő fon più mutati in diuerfi.Quella boc 


ellecolè chef ca ch’infegna à gl’angeli ,.ch’ammaceftra 


gli huomini,che dice, & è fatto,fu abbe- 
beueratà di fiele,& d’aceto.Ma ciò fu fat 
to acciochela tua bocca fanellatfe la ves 
rità,& ilgiuditio, & confellaffe il Sign. 
Diofuo. Quelle mani che fondarono i 
cieli,furon diitefe icroce,& forate cô du 
riffimi chiodi, accioche le tue mani fi di 
ffendeffero al pouero. Quel petto, nel- 
quale fono afcofti tutti i thefori della fa 
pienza,& della fcienza di Dio, fu trapaf@ 


adunque perfanat- fato d vna lancia militare,accioche'ltuo 


petto fi mondaffe dalle cattiue cogitatio 
ni,& mondato fi fantificaffe, & fi confer. 
ferualfe fantificaro.Quei piedi,lo fcabel- 
lo de quali debbiamo adorare, perche è 
Seconda Par. Ii fanto 
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fanto,futono paffatî conduro ferro, ac- ti virilmente alla patienza per coft faë 
cioche i tuoi, piedinon s'affretraffero al cofe contra ogniamuerfità. Onde € hris 
tiale; ma correffero perla viaide manda foomo dice... Armiamo noi medefmi 
tidel Sign.Ma.che più? Eglipofx perte contra cgni furore, & contra ogni ita,$ 
la carne;& l’anima per acquittarfi il'cor- fetu yedrai il tuo cuore infamm 
po,&lofpirito tuo, A quefto adungueo gna il petto mettini fu la croce. Alcune 
huomo,itu fei obligato di tutta la tua vi ti dice villania, ricordati ditutto quel- 
ta,perche pofe la {ua per la tua, & ohen- lo che fu fatto contra Giesù C hrfto,& fi 
ne amari tormétiaccioche tu non glifo eftinguerà ognicola, Non folamente 
ftenefti in eterno. Maa chi vime rò io più leggiamo queste cole, ma portiamoli.an 
giuflamente che à Jiipil qual fe non fof- co nella mente : Percioche tutto quel 
ie morto,io non viuerei cofi dice Bern. cõtinouamente rivolto perla nott 
Afrquefto, & a rendercilnoftro debi- tafia è;baftante à difru 
to al Sig.il medefimo Bernar, quafiam- fe patiamo ingiuflitia 
monendone dice; Q huonso,guarda con modi continouo, N 
l’occhio della tua mente qua 
bligato a. timuneraril Sa 


ato; fe 


ra tan 
agere ogni ira. Er 
» &angiuria, dicia» 
on è {eruo maggior 
nto,tufiao delfuo Signore. Egli [oltenne tutto 104 
atore noftro perche caminiamo fecondol'orme fues 
Gicsù.C hrifto, che ha Patito, Ramme- &fopportiamo l’ingiurie,pche lejfcaccia 
morailfudor fangwignosi trenta danari, mo grandemente dalla mente noftra .iù, 
la finvione del balcio, l'ingiuria della Ma nondimeno egli foftenne non pure 
ceffata,laflagellatione,de percofle della quefte cofe mafece tutto perfaluar quel 
canmasla corona dilping; elifcherni del li che facenano quefte cole.Facciamo an, 
Jo:(puto,la grauszza della croce,il fofpé co noi il medefimo. Onde Gregor. dice, 
dio.gli occhilanguenti;il pallor delvi- Niuna cofa fi tanto propitio Dio, come 
fo,il cibo col.tiele , amara beuanda, il lo amarcinemici » € fare bene a colo- 
porger della fpugna,:! capo inchinato, il ro, che ne offendono. Quando alcu- 
coftato paffato,le braccia diltele le ma. notioffende, non guardare a lui, ma 
nitrafitte,i piedi forati,la voce lamenta a colui, che muoue , ciotal demo= 
bile; ladroni dalati,le beltemmie:& gli nio,& sfoga,tutta Pira tua contra di lui; 
fchernizil titolo famofo,la for te delve- & habbia mifericordia è colui, chè è da 
fimento, & ilradde Ppiar crocifiggi.che lui fato moflo . Quando vedrai vno. 
più?II vifi mo fapplitio della morte, & che ingiuria, penfa, che il dianolo lo 
Je nefandiflime IngiuriEt ancora dice, muone, perche l’ingiurie non fono co- 
Vedi ò buomo con qual'amore il S.Dio fe da Chriitiani, Quando adunque alcu 
tuo t'amo, perche tu feguiti le fue vefti- ne farà ingiuriato, ricordati deltuo do- 
gie. Elegato perte, per [ciorti da lega- minatore, perche lo dileggiauano cò pa- 
mi de peccati. E fiagellato per te, perca role,& con fatti,ma egli non pur fi veng 
uarti da flagelli dell’irae terna. E gindi- dicana,marimunerava in bumiltà,& ma 
cato per te, perl:berarti dal giuditio del fuetudine, Imitiamolo pertanto anco 
l’eterna dannatione. E coronato di fpi- nol, perche cofi potremo effer tolti d'o- 
ne per te, per coronati in cielo. È ferito gni ingiuria, Perche fe non ti dorrà,not 
il medico per te, accioche tu infermo ti patirar ingiuria,perche dolerti? Se tu pa 
fanal. E crocififio perte, accioche croci tifci l’ingraria ingivitamente, non biloa 
figgefle le tue concupiicenze. E morto gna che tu te ne attriti,ma babbia come 
perte, perrifufcitarti da morti «Efepol paffione å colui chete la fa. Ma fe lapa 
to perte, perfepellirci.tuoi vitij. Cofi tifci giuftamente,tanto più debbi tacere 
dice Bern Molte cofe acunquefoitenne & non ti dolerin parole , ma correggett 
per voi Chrifto, ma noimiferi à noftra in fatti. Onde fe tu ftarai vigilante, tara! 
confufone, a yna parola a vno fo] parla- due guadagni, cioò,ti farai propitio Dio 
mento cadiamo per terra. Riuolgitia- col tacere, & corregerti, & ti corregge- 
dunque perla mente tutto quello che rai dalle cofe dette, & fatte, & fprezza: 
Siesu paty& ciochegli fufatto,& arma: rai quelta gloria humana. Penfiamo pe 
qu 
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que a quete cole nelle opere, perchefe era ftata raccomandata dal fgliuolo a ef s*unee è 
non le dirizzaremo , bimo venuti va- fo Gio.non vol più oltre contender.Oti & fr ri 
namente) &indarnonel mondo: Per- defeguendo,& benedicendo il corpo,p- nolge i 
che non bakta folola fede condurne, meffe,che Pacconciaffero doue voleano corpo, dë 
‘al regno, ma quiefta maflimamente All’hora vnfero il corpo,'e lo sinoltarono Giesi a 
condannerà coloro; che fanno'mala vi- -i7 un lentuolo mondo,che Giofelto hanca 
ta. Conciofia; che colui; che feppi comprato; lo legarono ne lenzuoli , cioè 
la volontà del fuo Signore, &non la conaltri lenzuoli, cioè con vn fudario,, 
fece , farà percofîo in molte cofe. che fi metteuaal capo,® con fafcie, cò le 
Affrettiamoci adunquenoi allo efito, quali fi legaua tutto il corpo le qual tut 
percheci bifognano molte cofe perque te cole erano di lino ġ come fi crede, Ni- 
fto'viaggio , accioche pigliandone tante icod.l'haueua portàte, & etiandio,cor zro 
che battino al viaggio dell’erernavita, maricilicomee coltume de giudei di fe 
veggiamo, il Sig. noftro Giesù Chrifto . pellire, cioè le perfone vénerabili, peio- 
Coli dice Chrifoftomo: chericenerono cotal coftume da padri, 
& dà vecchi loro. Nondimeno la noftra 
Sign. teneua fempre il capo fuo nel fuo 
ORATIONE: grembo, & Maddal.i piedi,preflo à quali 
ella confegui mifericordia. Alla fine la 
, Maddalena liuò dinotamente i piedi al 
Signbr Giesì ; che nella hora vefdertina Signore con le lagrime, abbracciandoli, 
del di volefti effer toled di croce dä Giofefo, ‘& bafciandogli,&gli rinioltò, & gli ad- 
© ricentita fra le fuè braccia, & che fofti conciò fedelmente il meglio,che feppe. 
aidi dalla tna mefifima madre, Gda Cofi adunque acconci ito tutto il relto 
mett decessi ch'io fia Giofeferefte del corpo guardando noftra Signo. che 
da po degl pica dammi , che piangen- compia, & tuttiricominciano il pianto. 
croaififo; tn di Nn li ci quali fei Conciofiayche rutti piangeuano di mo- 
ennio hit ii di matin bae ll a Bias la cró- do, che a pena poreuano fauellare . Ve- 
ceneriizizaafi com foina croce, & di ti- dèuano la madre abbandonata di ognf 
de braccia pitt aftetto di mirra frà fuo diletto , & piagnienano più rotto per 
degni ditboran fmi tu, ò mio diletto, ti Iei che fopra il Signor lorò morto . Ri- 
P Aiei e guardarmi da comincia anco tu 1l pianto; ò Lettore fe 
mè nel futuro fe to non poff mai, nò qui peranentura l'hai lafciato . AH hora la 
- pararmi da te. men: Signora vedendo che non porcua più ol 
tre differire;mette il vifo fopra la faccia 
del figliolo ,& per l’abbondanza delle 
DELLASECON DA lagrime, gli lauò molto più la faccia;che 


Compieta . ñon fece la Maddal.i picdi.Gl'afciuga,& 
A bacciandolo,lo rivolge in vn certo drap 
Cap. LXV2. po;® l’acconeta con diligenza, & di nuo 


uo lo benedice,& lofegna. Etall hora 

TA Ella hora di compieta pen tutti adorando inginocchioni, & bacian 
ferai dolorofo, e mefto,co doli i piedi, lo pigliatio, & lo portano al 

më tardando l'hora Gio- monumento, ch'e lontano dal môre cal 
uni prega nofira Sig.che tario cinquanta paffi. La Signora gli te- 
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caddein terra, &leua la poluere defuoi diol’abbondantia della tna pouertà peg 
piedi. Dauid figurò gia nell‘effequie di noi, Percioche in vita non hebbe cafa , 
Abner, il dolore che tollerò Maria nel- & dopò morte fi mette ne l'altrui fepole 
l’effequie di fuo figlinolo.Abner fu mor chro,& effendo nudo è coperto da Gio= 


3.Reg.3. to con frande da Loab,la cui morte il Rè feffo. Onde anco Anfel. dice Chrifto fà 


Dauid feguitando il cataletto, piangeua. cofi pouero,che nacque:nò nella fua, ma 
Npn folo piangeva Danid fopra l’effe- nell’altrui cafa, & vivendoin quelto mé 
quie fue, ma anco inuitaua glialtrià pia do.non haueya doue pofare il capo, nè 
gnere,Cofi la beataVerg.con glialtri de morendo doue coprire ilfuo corpo nu» 
uoti pialero l'efege di Xpo di rutto cuo do,ne efsédomorro doueriuolgerfi,nè fe 
resera vicino al luogo vn horto,&nell'hor- polero,o luogo doue por il fuo corpo Et 
to vn monumento nuono , d'ello Giofefto, però fecondo Ambrogio.& Agoltt.il Sale 
fatto fontuofamente, & tagliato nella uatorè poftonell'altrui fepoltura.il qua 
pictra,cioè in vn falfo canato fecondo la lemoriua perl’altrui falute, Inoltre fe» 
forma d’vn.corpo humano, nel quale non condo Ambr. per moftrare che non bifo 
era ancora Stato poffo alcuno; rp nel quale; gnò, che foffe ritenuto dalla morte, pere 
perche erapreffo,per la Parafieuedegiudei cioche non defiderauail fepolchro del» 
lo fepellironoriuerentemente,& con diuo la morte colui; che cercaua il trionfo dî 
tione inginocchioni, con gran fingulti, let. Ma fecondo Gier.& Beda dalla fenis 
& forti lofpiri, & cofi diedero fepoltura plice fepoltura del Sig. f condanna l'ans 
della morte al Signore della vita.Lo fe- bitione che ricchi, iqualianco morti,& 
ellirono in luogo vicino, perche non nelle fepolture non poffono mancar del 
„4o poterono portare da lontano perla le ricchezze. Ma come dice Agoftinole 
folennità foptaltante del fabbato, Onde pompe del mortorio,la fontuofa diligen 
Chrifoftomo dice. Perche erano aret za della fepoltura,laropulente edificatio 
ti dalla breuità del tempo, & fopraueni- ne ne monumentifono piaceri a confola 
uala fera, però lo mettono nel vicino rione de viui,& non aiuto de morti, Co 


Effeguie monumento. Et Agoft dice,che all’hora fi dice Agoft.Non fù nella (epoltura del 
del Sign, migliaia d'angeliadunari attorno alla fe Sig.oro,nè gemme,nè feta,mavn lézuo 
Giesù, - poltura del Sig.loro;citauano le fue effe lo puro,& netto, Però Papa Silueftro.or 


quie . Efi cantauano le lodi. ma Maria dinò, che il facrificio dell'altare fi cele= 
daua i gemiti, &ifofpiri delcuore. Ma bri, & confacri, nonin panno di fera, & 
difpenfativaméte è polto nel nuovo mo tinto.ò telluto d’oro, main panno di te= 
numento doue non era ftato patto neftu la.: Ora fepolto il Signore,la madre fua 
no,accioche fecondo Ambro.& Chrifo- abbraccianail fepolchro con turto’leuo 
ftomo non fi diceffe da Perfidi, che fofle re,e benedicena il figliol.Et fedédo al fe 
fufcitato vn'altro che foffe ftato con lui, polcro, lo piageua con le mani congiîite 
Quera fecondo Agoft. Si come nel vens infieme. Ma appreffandoflele. Gionan= 
tre di Maria Vergine nè innanziàlui,nè ni,piangendo anco eglislaleuò fu,& vfcé 
dopò lui non fu concetto mai neffun'al- do tutti del monumento, pofero la pita 
tro, cofiinquefto monumento non fù zra, quafi per chiufuras alla bocca deb 
fepolto neffun nè innazi lui,nè dopò lui, monumento, accioche dentro non vi ene 
Et fecondo Gicronimo. Furipotto nel traflero gli animali, cioé pietra grandes 
monumento tagliato in pietrasaccioche che non poteua muouere fi facilmente s 
eflendo fatto di diuerfe pictre,cauato di & tenza l’altrui aiuto accioche venen- 
fotto alle fondamenta,non fi diceffe,che do alcuno non poteffe rubbare il cor- 
fofle ftato rubbato. Et fecondo Agofti- po di Chrifto, perche fi andava al fepol 
no. Etfeilfepolchro foffe ftatointer- cro perquella entrata. Nel che fi ve- 
ra, harebbono detto.Cauarono la terra, de la virtù del rifurgente, il quale non 
& lo rubbarono. Ma che fi ponga nell’al potè eflere ritenuto da gran pietra, & fi 
trui fepolchro, ciò veftifica la (ua pouer- lieua ogni fofpetto della fua rifuurrettio= 
tà. Onde Theofilo dice. Attendi crian- ne,perche non potè alcuno far violenza» 
S ne 


my me to 


GIE SVI © 


dètfurtojnè finta Onde Ago Sewifofi 
fe fato pofto.vinspicciolo falfo;harebbo» 
no potuto: dire fe Jeportaronovialnoi 
dormendo... Et Gieronimo dicelEbgran 
falfo poftoui; nemoftra;;che.il fepolchro 
né porè(ferratfi fenon:c0 l’aiuto di mol 
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refuo»&riuolgebla:pietrà grafide alta 
boca: per »chinderesil-qual fi chiudeidi 
modo ;cheinluimon poffa entrare ptc- 
catos:& mette diligentelotacolo:cotra 
ilricadernelpeccato,accioche Xpo non 
l’abbandoni, & lafei, fin che lo faccia ri- 


ti.-Milicamentenelléattioni di Giufef fufcitare damorte Onde Ambrogio di 


fo ,;& di Nicodemo Grfegnanomalteco 
fericertate;innoi;icili deeifeppelin Xps 
nelcuore. Perciochedlicominciamento 
debbe effeteinnolto in Lenzudli pimot 
daaffetrionedi putirà direònfcienza. 
Conciofia, che rivolge Giesù in lenzuo 
lonuovuoi, coluiche loricenecon pura 
mente, Secon puro:corpo , percioche è 
connencuole, ché fi prenda!Chrittomon 
purcon l’anima pura; maranco col puro 
corpo.Evbifognariuolgerlà,perche'l:mi 
fterio fuo &chiufo;&occultoDEbbean 
coseflervnto d'aromarici perferdente di 
uotione.Coluinon riuolgerconimirra;& 
aloe; che ripone ilcrocifilfo nel cuore c6 
amaritudine di-penitenza;& di compal- 
fione.Ma nell’efitre ilmonumentolnuo 
uo!G diflegnache ilcuore debbaetfere p 
gratia, & purità inionatoy & purgato di 
ogni antichità. di peccato,prima bhe s'ac 
colti abcorpo:idiXpo,neliqual cuorectiã 
diolo! pone; quando penfadi Tui conti- 
nuamente;perche è detto monumento 
quafi,iche;amimonifta là mente + Colui 
dung; che dee. communicarfi; faccia che 
il fuo:cuor fia quafi comem mornumen 
tonuduio,nebqualfia allopatb p& quafi 
hortamelqual'fi dilèeri chemnibo altro 
fia pofto nel (uo:monumento;lil'che farà 
fe farvben mondata, &rinéuato per pes 
nitenza;altrimente non potria feppellit 
inlui Xpo degnamente: Peril monu- 
mento di fallo tagliato in pietra, fidifle 
gnala ftabilità del cuore;perché dee ef= 
fer fermoin buonipropofito;& faldezza 
della fede, nellaqualeè fepellito Xpo; 
prefio alla chiefaiquefta èlafete di Xpo. 
rei 
n G de d è fa e predette CO- 
sl vira E e la 
EPR aD RDA corpo di Xponellc 
Late ni intenta finalmen- 
a Sonata & aifi diffegna'per il 
Col potto alla boccadel mounmento. 
olur ettandio haftpolto:Xjo nelcuo- 


cesi Al quale fafolamente accoltare la 
pietrab:perche non ftefic aperto, percio» 
che chiunquefepellirà Xpoin:fe medes 
fimo;guardi con diligenza di non lo per 
deres accioche:nomentri inluilà perfi= 
dial Onde)Hilario. Etperchenomw bis 
fogna; chenel noftro petto penetri al- 
tro cheluiy fi riuolgelapietraall’entra 
rep acciochenonivi fi portinulla dentro 
fenza diluir. Ma Xpo volle: effer fepel- 
lito:nel monumento delgiufto } cioè di 
Giofeffo , per moltrare chenon fi ripofa 
fe non nel cuor del giufto,&che non vo 
leua più oltre il conńtortio'de peccatori; 
perche non era più per morir per loro. 

Onde Ambrogio dice. Miiticamente 
quelgiutto fepellifce ii corpo di chrifto, 
perche tale:è la fepoltura di chrifto ; il 
quale nonha né impierà, nèfraude. co- 
si dice: Ambrogio.Si dicedel monumen 
toidel Signore, chela cala; Ò fpelonca 
era rotonda, tagliata nel fafo, che le fo 
praftaua,conciofia che nell’horto era va 
faffo), d balza/grande, nella cui colta era 
intagliato.il monumento;o:fpelonca, di 
lunghezza dicotro piedi; & di altretan= 
rà largezzia,& altezza;di modo ch’efien- 
doni dentro va’'huomo;sltando inpie- 
dia penna potrebbe toccare:col braccio 


alzata ilpalco diderto luogo. L?entrata Sepoltu= 
fua è dalla:parte dell'Oriente pallaqua-ra di 
le era pofta quelta pietra grande. Nella Chrifto 
parte acquilonare,nel qual monumento nel cor 
vieragliate della medefima pietra il fe=noffro+ 


polchrodel Signore, cioèil luogo del 
corpo del Signore dilunghezza difetre 
piedi, & mezo , & dell'altro pauimento 
più alto tre palmi, e mezo;!& dellame= 
defima larghezza; che è d’altezza!Dico 
no il monumento è di colorroflo,& bia 
co mefcolato. Era-adunque il monu- 
mento fatto in guifad’vna cafetta, den= 
tro al qualeera pofto il fepolchro delSi 
gnor,petciocheanticamente fi(olenano 
fare inquetta guila i fepolchri dei ciu- 
Seconda Part. G. dei, 


Miffero 
della fe- 


faferia 


re OTWWAMO PEILI 


dei,8tfperialmente'delle perfonegràn= humanda réparátiné Ma pofandokit 
di,acciochè viif porefferoianco fepellire fabbato ne) (epolchroyafpettanzall’ené 
iloro figliuolo: Per quefto fi dice fpeffo todellatifintertione;la qualdotiona ve 
favellandofi delle fepolture de giudei; niremell'ottauio giorno). 'Orndeltice Pel 
Fu fepolto nelfepolchro di Dawid, &e. fempio dellanottta!dittotiones& beata 
Vié nel medefimo luogo per riuerenza tributione,ii quali ètreceffaticin quelia 
del fepolchro del Sign. vnaichiefa di fpe Teltaiéràdelnyiondo;pätir peril Signore 
fa attificiofa; di forma rotonda; convn &efèr quafi comè crovififlo al mondo 
buco di fopra;la quale contiene:ilmon- Manellafertima; cioe quandoaleunnò è 
te caluario'dalla parte del-tepolchro;i& motto corpi debbono: late ne i fepol= 
molti altri luoghi facri nella qualeèvl chri,mal'anime reltat'diuifein pace col 
fepolchro del Sig in vna certa cella ros Signore, & dopò le buone opere bito= 
tonda;fatra di belle pietre’ QueRa chie: gna ripofarfi,finche all’vlrimo venendo 
fa del fepolcro del:Sig.Patriarcale,& ha l’ottana età, anco i corpi glorificati pèr 
nenacavonicitegolar;& Priorg;i quali: rifurrettrone, ricewino infieme con lanit 
viuenino fecondo Phabito,& laregola: me la incorruttione della eterna herodi 
diSAgoftinluogo dell’Abbare de qua! tà + Onde nonfi leggenel'cenefi, che 
litera: Prefidentèsl Patriarca; alquale fol il fettimo di. hauefle fera perche lare=? 
lo promettenanovobbedienza. Quiefta quie dell'anime, che è hora inquel fe- 
chiefa ottiene il principato frà luoghive! colo; fi deeinon confummarein dolore; 
perabili,& siti; poi che furon fatte in co) ma accrefcere com più prino gaudio del= 
tal luogo:cofetàtigrandi,& mirabili del, la futura rifurrettione + Cofi dice Be» 
Sig. Er era il dì della Parafcenecioè della da. Que piioitrouare, che frà tutti 
preparatione,idelt.la fefta fefta feriaznel gli altri mifteri, che hoggi fa la chiefa è 
la quale- G npparecchiauano quelle cofe; quetovno, clic'ella prega per tuttii, lau 
che fi dovcnano mangiare il fabbato;&» cu ragione è, perche Xo fn boggi mol: 


lucena il fubbato, perche inftana il vefpro to pio in perdonare, quandoidifle si Pa- co 
appartenente al fabbaro,dalqualincom: dre perdona loro; perche nia fanno quel che! ad 
minciana la folennità del fabbato Ora f fanno, Fitmolto liberale in perdonas 4” ji 
f dee fapere;che fi come Phuom fù crea re;perche vna piccola ritchezzaidiede il chri 


to nella fefta feria , cofi ciefu Xfo mori: regnodelaeloal ladrone: Firmolto lar 
nella felta feria per l'huomo, & fatik: goinrikcattare, conciofiache perlano= 
fece. Onde'anco diffe è confumma- ftraredentione diede fionvni gorciola ; 


; 7 x rta n ogh it 
to, cioè laopera dellaricreationes fi; ma:tutta ilfangúe ;)Onde nelfalmoè sali 


come nelmel medefimo di fu cófumata. detto «Benche preffo'al Sign:lamiferi 
l'opera dellacreatione; & fi come fi ripo. cordia; &laredentione copiofa preffloà 
sò il fabbatoid’ogni opera fita,cofi 6 ripo lui. Però la chiefaa fembianza di Chri- 
sò ilfabbato nelfepolchro;infegno,che fto &hoggi molto più in perdonando+ 

in quefta fefta età debbiamo operar a pa Hoggi etiandioi fedeli hanno vfatodi k 
tir per lui yacciocheripoliamo con lui vifitare tutte le Chiefe; & tutti gi” 


P 9» . . x . ~ . # 
fefta,che godiamo con effo nell’ottana , altari, & la ragione èdi tre forti, la" 


è pr * x o r: 
venendo la gloria della Imarifurrettio primaè, perchequella vifitatione rapa chie i 


ne. Oue dice Beda. Parafccue grecamen prefenta la vifitatione de tutti gA 
te, sinterpretain latino preparatione, poftoli, &de tutte lefante donne, lef 
coiqualinomeigiudeiyche conuerfa- quali vifitanano fpeflo il fepolchto ; 
vaso fra greci chiamavan fefta del fabba La feconga è. perche Xpo mentre difcee 
to quel che noi boggi diciam felta feria, feal limbo,vifitò prefentialmente hoge 
attéto, che inquel di Dio fi riposò dalla gi tutti i fanti, che furono dal principio 
oprafua. Onde commandò cheque- del mondofino à queft’hota. Laterza; 
fiofichiamalle fabbaro,cioè requie.Ret; che i fanti debbono efler molto libera- 
tamente il Signore nel mede fimo fefto li s perche hoggifurono liberati di při- 
didel crocififio adempie il fecreso della gione, & cfaltati nel celefte er $ 
ciola 


cnh 


Pe e un a 


~ 
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deidliavbrestalcanbifote liberatodincatco quéeanco tficondagrime"i] corpo fuo!A- 
rag elalràto da'itiperibramerebbe miol:cratiffimo, afperfo di fangue' 8 vngilo 
-rtoquel:di, farebbe inique ldiliberale. ‘con lovnguente della fanta oratione;& 


rtiadimperio © Mwl honne, diudtedib &:con buona dottrina; & effempi,& con A 


Meritamente adinqueifedeli vifitano portarlo conle braccia della carisatittà » 
ifantiJabcioche pofinobotremetbenefi-c 8 humile operatione , &fepellifcilo cò 
ci di effi liberam delle prigioni; & efaltagliaromatici dellabuona conuerfatione 


Chrifoychebauevano,fignizaro; il fn- molti gemiti, pianti, & lamenti & cuo- 


«nerale;mifero diligente cura, &notaro- prilo fotto il pauimento dello amore, 


f 
a 


A- 


no in chemodo,&imcheluogofofferi- & della dinotione nel lenzuolo della 
pofto il corpo del Signore,per poter poi- tua confcienza, & caftità della mente» 
afuo:tempo offerirgli il dono dellaio- & nella fatica della penitenza; &fe- 
ro diuotione,& far oficio dell’eflequie deraiquiui preflo al monumento, fino 
& vngercil corpo fuovPerquefto fifigni che tu lo vegga rifufcitare da morte: 

fica,che Panime denote debbono folleci Ti prego non difcacciato da re'colui;che 
tamente: confidefar il mifterio dellapaf èmorto pente, ma riceuilo con'tutto 
fione di'Xjo \i&imitarlwa loropptere . uil defiderio nel fepolchro delicuore, & 
Ma:ciofttto; & Nicodemo inchimindofi Atringi.con candidifimilenzuoli: div co- 
al Signoce,& facendo rinerenzà al fepol gitarioni; &di puriffimi afferri te fuc 
ichrofipartirono | ma marias W'olraltri toles“ bellifime; & amarifimè “pia-- 
cliamquand più itrerramente;tettarono;» ghe! fino che conduca nella letitia del 
fadendo all'iricontrodetfpolebri;S:doleni la fua rifurrettione ve anima’ ornata di 
dofi;Brrafpertando dafa promeffa Nel maranigliofe cole; &inalzaraonella ec» 


tia, & che fi moteta loro coltatiza; '& ii fekiooicellenza della tua afcénfione fopra tut- 
PAO s dell'amore terfe il Signore iperche»tigli ordini delciėlo. Et noti chequane 


partici i dilcèpoti, sc gl’altriimici reta» tunqueiniquefta fepoltura Chitifto non 
di SU al fepolchro. Onde patitie rulla; perche era morroy noh- 
Sinde dui Ar tutti gli altri il dimeno quetto fatto infe Reio fu mife- 
Pepe meri sense to officio, afpet- rabile; & lamentabile perle cagioni $ 
fo;& però nata le ner hauena promef & auf toccate di fopra, circaladifpo- 
ritiri drono di eflere le prime fitione della croce del Signore» Da Dosumë 
vederto rilutcitato;perche perfeueraro quefto articolo della fepoltura fi caua- ro cirea 
nofinoalfines Onde anco! Rabanoidi-nnoimoltidocumenti . Il primoè, fecon /a fepol 
ceu Gli altriamici di Giesù ritornando do Theofilo;che noi fiamo imitatoridi zura di 
alla cala loro, ledunnefole;che amaua- Gioleffo,inquetto; che quando haremo Chriffo» 
no pu ardentemente, guardauano te efs iricemitoril corpo di-chriito } &rinolto, 
na dellefunerali; afpettando quello ‘all’hora debbiamo porlo nelmonumen 
€ nr haueua promeflo,& pero dopò' la to nuolo,tagliato nella pietra,cioè nel- 
refurettioneprima Xpo: Eebeare don la mente noftra ornata dell'imagine di 
sato lo fernirono eilendovino;glifo- Dio, rinonata, & formata in chrito, CAnt.3a 
ere ca sno pa lo feguirono al che è pietra s fiche dica quello de canti 
ero on nes n ègrarono rifufci- ci. L’hò tenuto è &non lho: lafciato A 
AAAA ì ir eretico dice. Il fecondo è s che fi come il Signore ha 
sa AEREAS AT ; dor ; vedefi uendo patito, & efiendo motto, & fe~ 
bal an a fino alla morte . polto; fu pianto, cosianco not debbia- 
Coli fidice chrifof ini Rae donne. mo piangerlo per compaflione, per 
nediguttà mes cont Perla dinotio vera compuntione . Il terzo è; che fi 
uoteperfone Rica ano » che le di- come chrifto fepellito fù cuftodito ; co 
per tbupefioneati a er debbono fi ancora noi debbiamo fermamente 
to clarziorbie Rel radon con chri cuftodirlo fepolto nella noftra mente, 
eocipidella.rifarezati sa elfer fatre par accioche i ladrovi,cioèi demoni nonen 
Tiurctione o Lausadun--trinengkfepolcro delcuor poflrosecitg 
3 Ii g bing 
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to fpiritualmenté morti nepeccati;fia- 
mo fepelliti:infienielcon Chrtlto;dinmo» 
do, checialcond'amos&fi acquiettia- 
mo da peccati‘di maniera,che ilivecthio 


huomo.nonrifurga più 


Rom. 6: poftola dice . Siamofe 
Chrifto: perbattefimonella morte, 
Oue la glofa dice. Chrif 
namelvecchio huomo hauena crocif l mot 
, foimenibriincroce;accioche non fiimosaw 


polti infiemetó: 


onella perlo- vn'al 


IWEISTSA Diri 


quinto è;clie noi chefia:ilimbrto è chiufoin fepolchro; cofi ire 
ligiofosdeneefier.chiufo nel chiofirost 
fircomietlimorto.non efce del monn- 
mento;fe bon quando: Dio.locomman= 
da;cid@inelidibdel'giuditio,cofiil religio 
in noi: Ondel'Arfonoî deevfcir délchioRtrofenza licen 
zadelifuo.capo!Etcome ibéorponé mor 
moraquando fi porta:dilvmfepolchrò in 
tro» cofiilreligiofo nondeemor= 
arquando è mandato da:monaltero 
onaftero.Quarta dee eller grandemé 


uellero a primi loro'attiy ida qualianto: re fomigliaro alla morte di Xjo;perche 
morto j:&{epolto fiacquietò si: fortrato» nella morte di 
dagli humani afpetti; ricercando pque ta della carne, 
fto da noi; che habbiamo:confittitmé-ia carne furono: vnitè alla. divinità) 

bri noftri cò chiodidellarcantinenza; 8: cofinebvero religiofo l’anima dec;cfie- 


della giultitiazi accioche nomsritotnia- re fep: 
moia primi mdlty da iqualiretiàndioici confe 
acquietiamo cesi perfettàmentessthelnale) 


non fivhabbia più memorididiloro)nEt-bon'etfer vnite 


cofi crocififio.in noiil vecel 
morto, & fepolto, rifufcitandoa béni,ci eob Profetà.H 
lauiamo nellamonità della vita: Così 
dicela glofa Per confatmarh 


hio huoimo, carne perincor 


articolo fiimaginil'huomoy cheiléno turadi Cheiko 


re (uofia il epolchrodi Chrifto:, 
loriponga venerabilmente  &tipofto, imentelà figurò 
lo pianga lamentabilméte, & con diligéi marefu idivor 
za lo cuftodifca per non perderlo Se 
pellifta fe medefimo nell’iftetto epol 
chro con Giese, &rumini.i fenfi de 


docume 


niftrerà Dio, Oraqui fi:deevedere.in: te, &afcoltalo; 


che modo debbiamo eflerefepelliti com fees&dicefe. 

Chrifto: It {epolchro:doue dôbbiamo:riuere 
cefferfepellitiela religione {nellaquale Metti 

efo religiofo: dee fpiritualimente 
Formare, &eflerfepellito abmondorIhreli 

di ofere fo dec efer affomigliaroal morto 

« fepellito polton. Prima quanto alfenf 
cò Chri- fe; perche ficomé 


non ha nulla di prop: 


& [ue 


non debbehanernulladi proprio;ma di brobri. Afefta 


nidercil tutto incommune; 


quanto al fen 


bili, cofiil relig 
quarito alledile 


tononcontrad 


Seconda & teal mondo 


Chrifto, anima fù fepara 
nondimeno l'anima; & 


arata dallarcarneycioc; che non tó 
nta alla:carnevin'altunioamoncar- 
nédimenol’abima;&laaurnedéeb- 


a Dio l'anima painoréla 


ruttione. Ondepotta dir SM! 
‘cubrimio, &là carnélnàia 
efultatonospDio vivo, Altrevolteifi- 
aqueftongliuoliti;siachb'pretigutarono:lafepols 
?, quali mifero' ttellaci4 
&vesfterna giofeffivloro fratello; Tonapagi- 


scherelfendo:gitrato:nel 


ato dalpefce: Perche egli 
- lterteneFfuo:corpo:trie:di;&tre notti. 

=: Cofi Xpo fuel monumento per tre di. 
+ Ora penfain che modo il Signor tio pa- ” 
nti daltramente ficoméiammi: ti peramiortiro:nelle fette hore predet- y 
quaficheegliammoni- ” 

Circall’hora prima} perda 
n7a dell'humiltà;,. perla qualèio 
alla prefenza deligiudice indegno, 
töri- come agnello manlueto;fortomettitiad 
gio logni creatura peramor mio & fia appi- 
;s&[e- recchiatoa qualimque. opera vile. Ater- 
foidelte co- za pergfrorch'io fui fprezzato ;& fpu- 
ilmorto, & fepolto! tazzato, 


tgognato:,. fprezza,, & 


ro, cofi ilteligiolo- fetgogna reftettà;, foftenendo gliob- 


crocifigi il mondoàtes 
penfando inchemodo 


fo ne godedelle cofefenfi ioCreatordi tuttele cole peramor tuo 
giofo debbetileremorto fonocrocififfo, & però tutte tecofedile 
ttationich’appartengo~ teuolidel-niondotitianocroce amara. 
no al fenfodella carne,&sicomeitmor: Anonamorial mondo, 


&adognì crea 


Iceà chilo muouescoftit tura, cioèche.lzamara: mia morrecine 


religiofo non deecontradite al fio capo: rantoraddolcifenil tuo cuore, chero- 
cheloregge; ma obbeditlo intutto.Ter guivcreatura ti (piaccia. | Circala ho- 
Zasquanto al domicilio, perchesicome radi velpero,:nella qual fui tolto giù da 


Croce s 
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crotericardatiinallegrezza in che.mo? concorrendo: adleimolte donrie, &'don» 
do,dopo lamorre;&ttutre le rue fatiche zelleche l'accompagnauano per lauia: 
tiripolerai ia pacenelmiofeno. Acom Il medefimo ficenano molti buoni huo 
pieta fia ricordeuole.di quella unione, p mini. Pertutto!eravngran pianto.do» 
la quale lo)(pirito tuo divenuto uno.cò ue palana. Maria piangeua ella, piange- 
meça, tumigodiin.fomma efperien» uano tutti gli altri che erano:con lei & 
za. Laquale vnionercomincia, quia piangeuano coloro;chergli andauano in 
viain.tattellecofe per, concordia. della contra. Cofi.piangehdo giunfero alla 
volontà mian &tua, tantosielle:cofeau icafaidi Giouanni . Et hauendo ellazioa» 
uerle, qnantomelle profperè, & fi,.com+ igratiatala compagnia di coloro» tutti fi 
pirà nel futuro pet ererna. gloria ne cie partirono; Entrò dunquemoltra Signora 
li. Maauicinandofi la notte dice;/Gio- .in.cafa;&Gionanni latolfe infua cufto» 
nanni noltra:Signora,che bifogna.che (dia, amandola di cuore più che fua ma- 
fi.partino; perche non:era conueneuole dre propria . Piagneua, & firammarica 
che ftetlero piùquiuiso che di notre fe ua {petlo con Giouanni,con Maddalena» 
ne ritornalicro alla città ‘Allora la Si- & conle fue forelle yricordandofi dio- 
gnora Gleno sùmeglioscheella puote, .gni.luogo doue il. figlinolo l’hauefle pa- 
&inginocchiataal monumento;abbrac tito» Alla fine ionini la confolò al me 
ciandolo;lo benedice. Petche tormen glio; che egli porès Tu parimente;o let- 
tata dal pianto, aftiticata da dolori, .af-tore,fa pruoua fetufapefli confolarla;& 
flitta da gemitimonspotena ftare in pie con fortarla che haueflepocomangia- 
di. Nondimeno)f come potè aiutata.ro.infieme con glialcri; chererano tut- 
dalle fante donne, piangendo tutte:con -ti digiuni, & haneuano bifogno:dirilto- 
lei, cominciò. aspartirfi. -Et:giunti alla ro, Sforzariapparecchiarloro,& potrt 
croceyella finginocchidy& l’adorò » IL ceuuta.la benedittione dalei; &dagli 
«fimilefecero.turtiogli altri, Perchetu altri, ti potrai partire, Nota qui, che 


puoipenfare,che ella fu la prima;chea--hoggi,ciot il didella Parafcene non 
dorò ka croce, fiscome fù Li primasiche: H cohlacrahokia:inperche hoggi è offe- 
adordil uo fglivolo nato. Quefta fan; ritola uera bettia . In quetta feltaferia 

ta.crocedopo la paflione ; &tifatrettio- ‘nella qual. Chrilto, fi fecero molte c0- + Cioè it 


n x toet 
nede ara fanali» URIE A PRAIA % 
edel Signore, fuiperi Giudei nafcolta fe indiuerh anni,& in-più uoltesonde fu penerdè 


infieme conle croci de ladroniprofon- ronoferitti quefti uerit. Santo è 
damente fottoterra:forto il monte Cal 
suario, doue per lo fpatio di ducentop& Sale di feffo , ch'lmalnoftro curi 
-ipiuanni fino atempi.di Coltantino ;& L'angelo fa mandato; & paltin croce 
di Helèna fteré nalcotta. Ma Helena:fa .. -Chrefo, ér fà fatto Ada, dn anco cadde 
cendo cauàrnella pietra piu di uepti paf .. Zu tal dì, de fivmorto dal fratello 
fitrouò efle trecroci, le quali drizzatey» Abel, dop obbedì Melchifedech 
trovo quella del Signore; perchefulfci- | Etfiel'alrar fit pofto Iac dal padre . 
to vamorto,& feparò dell’altre. Il luo- - Fit decollato Gionan Battifta , € Pietro 
-Ba.doueifii trovata la croce: lontano Fi morto, anco Giacomo da Herode, 
: dal luogo del Caluario dieci piedi uerfo 3 
í tiente;difcendendo, done nella chie- :Miincrefcehormai di afcoltare,& reci- 
SET Por il monte Caluario, è ve rar le beftemmie de Giudei » perche Lal- 
to de foci Dre di fotto dal Pa ae 600 di sche dar vi Parafcene , gia comin- 
Suasa siva: citta Et ui fono. ciata, cioe eflendo palara la felta, & fat- 
Ja città, & noftra Sio Si wr e pepe ri civ fr 5 cri tA 
taià fpeffo pa ees n pertarmati vol gia entrato p wo: AONE RARO 1 4 
REP T EE orando per cõ- tra uolra infieme i Sacerdoti s Gi Fart[ein 
uedendo noftra Psa: o nella città,molti dicendo a Pilato » Sifiamo ricordati » che 
delfuo na A gnora » mofli a pietà quel fedutore diffe efsendo uiuovifufi iterò 
ali mettevano a piangere, doporrè dì, quello che efli dicono è-da 
inuidia 
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inuidia, laqual non patifce proprio noè licentia di metter te quardie;&vicseeì 
me,& dicendo feduttore,impongono al do che prendiate de foldati per guardar 
Sig.quello che erano‘efli . La feduttio» loa vottra uoglia. Andare & caftoditelo; 
neè di due forti, cioè buona;& cattiua. fi comefapete: quali dicelle.Se dee rifufci 
La prima è feduttione difantità s cioè tar, male potrete cuftodire. Quanto em 
dalla falfità alla uerità , della qual dice pio;& pazzo era rilato,il qual fi come p 
Gieronimo. Tumifeduceftizo Signore, mefe che Chrifto fofle occifo , cofi che 
& fono fedutto . Laleconda è feduttio- foffe guardato; lo giudicò‘alla morte, & 
ne di peruerfità,cioe dalla verità alla fal ‘diede loro le guardie. Vanno coloro; & 
fità, & fta impongono i Giuideià Chri uenédo colà prima guardano il firo cot 
fto.Onde Gieron: dice Mai principi de po;&allegri:che colui che'era l’autot 
facerdoti > quantunque commetteflero dellauita fofieiui ferrato; gli mettono 
fceleratezza immenfa per Ja morte del intorno per guardia foldati armati,e fe- 
Signore; nondimeno non bafta loro fe gnanoil faflo;che era alla'bocca del mo 
«anco dopo morte non'efercitano il nele numéto p donde s'andaua alfepolero), 
no della loro conceputa nequitia;lace= col'figillo del prefidéte,& ancorco figil- 
rando la fama fua, & chiamando fedut--ti loro; accioche nefuno non vi potelle 
tore colui che efi fapewano che era in- entrare fenza loro faputa,& fano ogni 
nocente. Ma fi come Caifas on fapen cofa con'diligenza.Et in quettoappari- 
do perinanzi, profetò dicendo bifogna, fce la malitia loro, perche non fi confi- 
che muoia vno hnomo per ilpopolo; ac dano anco ne guardiani, ma vi mettono 
cioche tutta la gente non perifca, cofi anco i figilli.Tutto fto volle il Sig..clie 
anco hora. Percioche Chrifto era fedut fi facefle p maggior certezza della fwa 
tore,mettédo nõ imerrore dalla verità, rifurrettione, accioche'efli quatunig; né 
ma dalla falfità alla verità,& da uitij al- volédo,che foflero teltimoni, tifufertaf- 
le uirtù,conducendo dalla mortealla vi fe, & né hanefie cofi pofto in aléti modo 
ta. Cofi dice Gieron.Comandadunque potuto eflerrubbato. Attento;jchené fi 
che fia guardato il fepolcro, acciochei troua coliplio;ne fapiétia;nè fortezza 08 
difcepolinon Jorubbino, &dicoho'à gli tráil Sig. Errettamente il Sig/eleffe in 
altri,che è rifufcitaro da morte,gli ftol. cotal luogo la fepolruta fua;doue nonifi 
tichieggono la guardia , quali che fi pof potelle cauare,ò foflare, p leuare è cit- 
fa tener nel fepolcro colui; cheè pertut dei ogni ‘occafione di calunniare; accioe 
to, & contiene ogni cofa. Que Ambro ‘che effendo altramente; non'diceffero » 
gio dice» Quanta malitia de Sacerdoti; chei difcepolifuoi l'haueffero rubbato» 
i quali calutniano non tanto ilmaeRro, Ondeanco Giero.dice + Non'ernbalta« 
quanto 1 dilcepoli ge /arà l'ultimo erro= toal prencipe defacerdoti ya gli Scribi, 
re peggior del primo. Que Rabano dice. \&èFarifei di hanercrovififlo il Sign, fe 
Mainquefto dicono il uero ignorante= non haueflero anco cultodito‘il Scpol= 
mente,petcioche fù peggiore il difprez crostolta la corte, & fegnata la pietra;& 
zo della penitenza ne Giudei, che ler- quanto inloro esopponeficro la mangà 
rordell’isnoràtia.era peggiore la fedeli chi doteuarifufcitare; accioche ladili- 
tà della rifurretide,che la crudeltidella genza lorogioualie allanottra fede.06 
pasfione.Confellano adung; chiaramen- ciofia che quanto più fi erba condili» 
te, che prima fù errore nella morte del genza,tanto più fimoftra la uirtù: colui, 
Signore,One anco Chrifofto.dice.On- che rituicita; Onde anco Chrifoftomo 

de per tutte le nic concorrono a dimo- dice. Et era flato intagliato in duriffi@ 

ftrarlauerità. Conciofia,che nò fiè fat- ma pietraz:&fù pofta alla bocca vna già 

ta fraude neffuna. perche fit guardato il pietra, & vifi mette intorno ciiftodiadi 

fepolcro del Sig.ma fe non è fatta fran- foldati,accioche quanto più forte fi fer- 

de manifeltamente il Sig rifulcitò, cofi ba perche non fia rubbato, tanro più la 

dice Chrifoftomo, Ma pilato già lrac- uietùdi Dio apparifca quando rifufcite» 

co dille loro, habbiare cuffodiazcioè vi dò rà. perche feil fepolcro folle ftavo in tev- 

ta 
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#9; harebbono potro dite.Cauarono in fia obligato. Conciofia,thequefte cofes 


terra,& lo hanno rubbato:Sevi foge ta che effo ha patito per noi, ce lo rendo- 
to pofto vna picciola pietra harebbono noiamabile fopra tutte le cofe,che eifo 
potuto dire.Fù prcciolapierra; & dormé. ha operato , & ci aftringono forteméte 
do noi lo lenorono.Etancora dice la di ad amarlo. Onde Bern.dice, crandemé» 
ligenza degli: Seribi giova alla fede no. rio ti debbo amare, p il quale to fono.io 
ftra: Serbatelo Fariftivierbatelo, Dio nõ vivo;io:fo . Per quette cofe io ri fono 
puo tenerfi nel fepolcro, che fece il cie= tanto amante » quanto pollo . Sopra o~ 
lo,&laterra, nel cui pugno ela terras gni co fa, o buon Giesi, mi tirende ama 
&la terca;il cielo;il quale fottiene il mó bile ilicalice, che tu benefti opera della 
da con tre diti. Chi adanquefoltiene il noftra redentione. Quefto al turro.s’ac- 
mondo, non può effer contenuto inva qita facilmére ogni noftro amore.Que- 
fepolcro. Orideanco Hilario dice. La fio equello,che piaceuolméte attrahe p 
tema; che non fia furato ilcorpo, &la: &giuitamente richiede la noftra diuo- 
cuftodia del fepolcro , & il figiilarlo, è mone, &ipiù (trertamente ftrigne.Il Sal 
teftimonio di toltitia,& d’intedeltà; ba: narors'affarichò moltoin quello ne heb 
wendo prima vedutò , che. per precetto: be lo autore in egni fabrica del mondo 
delsignorcera riiufcitaro un morto del tanta fatica.Egli finalmente dife,& fo- 
fepolcro. Mailpredetto pilatosaccufa= no!fatre,comandò, & fono create.Ma e» 
to poi da Giudei di più'cofe preflo a Ti- gli qui ne fuoi detti foftenne i fuoi cone 
berio Cefare, fu confinato è Lione di tradittori & gli offeruatori ne fatti, & 
Francia done era nato, Et Herode; che gli fchernitori,nè torméri,& nella mor- 
contenti à pilato nella morte del Sig. fù té iriprenfori. Etancora.Ricordati , ò 
confinato a Vienna, oue fi morì < huomo; che fe tu fei fatto di nulla, non 
ORATIONE. fei redento di nulla. Tu fei dı fece ogni 
À iaki cofa, & tefra turte laltre cofe. Et per 
Signor Gies Chriftoschenon uolefti nel- tantianni interi ha operato la tua falu- 
l'hora di compieta effer morto,& condito dii te nel mezzo della terra . O quanto af- 
aromatici, rinolro nel lenzuolo effer: faticò fotenendo. Cofi dice Bernar- 
porrato,&® fepellito dalla madre tua, da do. Et Ambrogio dice. Più mi dic- 
gti altri amici che piagnenano,dami,ti pre- de Dio redimendomi, che creandomi » 
goch io ti unga d’aromatici per feruente di. Perche creandomi, mi diede å me, ma 
notione, C buona conuerfaziene, &pch'iv ti. redimendomi , diede fe ftetfo, &refe 
rinolga ne lenZuoli per monda affettione;® mea me. Pertanto fe io gli fono tute 
putità di confcientia,ch'io milamenti cola vo obligato pet hauermi fatto , che pob 
grime di penitentia,et di copasfione, ch'io ti fo io più aggiugnere per me rifatto ? 
porri co bracci della caritariua , ¢& humile Percioche non fono cofi facilmente ris 
operationere cheio ti fepellifca mel cuore per fatto come fatto.poi che di tutto cioche 
affiduaricordarione, & memoria ,accioche è fatto, dille , & fù fatto. Main rifarmi s 
anco fepellito con teco, meriti di peruenire dife molte cole, & ne fece molte di ma 
alla gloria della rifurrettione, Amen. rauigliofe,& ne fopportò molte dure, & 
non pur dure,ma anco indegne.Cofî di- 
REPLICA BREV E DELLA ceAmbr. Nefideeltimare che la pena 
Pasfione del Signore , & dellà lode della fua paffione s’incominciafle fo-- 
della Croce». Cap. LXV Il lamente nella fua prefura , ma più tofto 
durò dall’inftàte fua cocertione fino alla 
da Ora confidera quello sche morte fua. Percioche conofcédo infalli 
A D ha patito il Sig.imognité- bilmente la fua morte, bifognò, che in 
Ta p po:&iperialmente hoggi, qualfig; hora fi douefle p leimaturalmé= 
perfalute delbuomo; ac- te, & fpetialmente quando pentana è 
t ciochetu pofla di quindi tanta acerbità di morte, & tanta genera 
Sonfiutime quanto ogni Chrifliano gli lità di dolore sla qual fi doucua cel 
ere 
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dere pet tuttoil corpo, & per tuttele 


Pasfone Membra del corpo ; & per tutte le fors 


patiteda 


Giefu 
Chrifto. 


ze'infetioridell’anima:Ma molte di tut 
te ke cofe pati pnoi,lequali fi ponerac 
cagliere:daile parole d’Agoft.dicendo. 
Attendi, &intendi anima mia il tempo 
della/beatiftima pallide. Pati Giest mio 
Signormio, dolcezza mia, fperâza mia; 
beatitudine mia, confolatione mia, in 
ognirempo in tutto il corpo; & inogni 
opéra'fua, Neltempodell’infantia le 
anguftie del uentre, Ja povertà, l'afprez 
23;& la humilrà del prefepio, la perfecu 
tionedell’anuerfatio, & la fuga d'Egit- 
to: Neltempio dell’adolefcentia; {a 
difputatione precipitatione,: Neltem- 
po della gionentù,l'amarisfima;& brite 
tisfimapafione. Pati ancorinititto.il 
corpo,ne:gli occhi lo fpargimento delle 
lagrime,nè gli occi udito delle ingiu: 
rie,& dellebeltémie,nelle guiciela mo 
leftia delle ceffate, nel nafo ilfetore del 
Jo {puro; nella:bocca l’amaritudine del- 
l'aceto, & dèl fiele;nelle manii legami; 
& ne piedi l’afflittioni delle piaghe; & 
tutto il corpo la Hagéllatione.Et nello- 
pere detraffero alla predicatione;allace 
werfatione, &all’operatione di miraco- 
li.E'tradito,&legato il ginto, &inno- 
cente,come agnello al facrificio,& fico 
me ladrone al fufpendio,& nondimeno 
mon cerca uendetta,non moffra impa- 
tientia,anziriprende Pietro, che taglia 
l’orecchia,potédo otrener dal padre do: 
dicileggioni d'Angeli. E'adunque lega 
to come vn ladro,è accufato come ynia 
dro, condannato come vn ladro, fcaccia 
to come un ladro, è morto trà ladroni $ 
come principe de ladroni. Tufei lega- 
to,ò Sig.accioche tufcioglia ilegamide 
peccatori saccioche tu fetoglia le colle- 
gationi dell'impietà.Tufei punto;ò bué 
Giesù. da glifpini, da chiodi, & dalla la 
cia, accioche in noi da retta intentione, 
difcreta operatione , & manifelta dilet- 
tione. Sei flagellato perfcacciar da me 
i flagelli della tua iracondia, Sei ftato 
impiagaro Sign. Giesù peri peccati no- 
ftri, macerato perle fcelerità noftre, fi 
chele tue piaghe fiano efficace medici- 
nadelle noftre ferite. Il tempo etian- 
dio,o dolce Giesù,aggrauala tua pallio» 
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ne. Percioche tu patiliintempb difior 
te,& di di; di.fredo,& dicaldo; Caltigas 
to nel matitino, accufato la mattina; 
fgridatoà terza;a fefta condannato, clasi 
more,& lagrime fpirafti.. Piagni adun- 
que,& duoltio anima.mia; & gli occhi! 
tuo: mandino fuori lagrime, &nontace 
lapupilla dell'occhio tuo fopra iltuo.fra 
tello purtroppo:bello, &amabile fopra 
Vamor delle doresilqualeti veftidi cog 
cino;& diede ornamento alfao culto p’ 
Cociofia,cheti darraiferconfideri Jelas 
grime delle donne; le lagrihe del pelca 
tore,lelagrime de gli infenfibili, Se ve 
drai l'ofeuràrfi del Soleper afcenderei? 
membri; che patinano del'Sig.11 terre> 
moto;ilromperfi dellepiette; la rifurreti 
tione de corpi l’aprimento.de monemé 
ti; & il'uelo aperto nelimezzio,le lagri= 
medelpatiente, & te lagrime della ge? 
trice'Atréto, che la beata Vergine, ma: 
drefi duole del tradimento;& della pre 
fura;della c6dannazionie,del crocifiger= 
lo,& del mettertoin epoltita. Anco'il 
luogo,ò buon Giesù,aggravalatua paf- 
fione, Percioche pati nel prefeppio ; nel 
difetto;nel Tempio,nello albergo, itel 
viaggio nell horto, nell'atrio,nel preto 
rio,nel luogordella crocifsfione;Nel p- 
fepio pati bifogno,nel deferto la pugna, 
nel Tempio la repugnantia, nell'hofpi» 
tio l'offernativne detentoria; nel uiag» 
giol'affaticarfi,& la moleftia;nell'hoito 
1lfudordel fangue ; la parola, &il bacio 
deltraditore,laveffatione del corpo.l'efî 
fer lo; & legato:dalla corte, Nell’atrio 
l'efler domedato, l’aiflittione delle gua 
ciate;la trina negatione, l’accufatione» 
l’eflergli fputato in faccia;il batterlo, & 
lo fchernirlo,chiamidolo preta. Nel fe 
torio l'iniquità,&l’accufatione de gliin 
fedeli, l’amarisimo flagello, l iniquo giu 
ditio, & la illufione de ftoi plecutori.Et 
nedi la troppa puerfità,& la grandifima 
iniquità, Ilgrudiceè giudicato,il Re è 
fchernito,& il Pontefice è crucciato. Ve 
di l’iniquo giuditio dalla parte de tehti 
moni,pche né ficécordano, dalla parte 
del reo,pche è accufato linnocéte Man 
cò in quelto giuditio la rettitudine del- 
l'animo, perche fapewa:chel’hanenano 
tradito,per inuidia, Mancò anco.giulta 
caula 
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caufa,perche non per colpa propria, ma la complesfione dalla partedel corpoc4 
perl’altrui,giufto ordine ,perche è pre- pasfione dalla parte della madre, & del 
fo, & legato innanzialla fententia. pi- del tuo diletto collegio,& perche tupa 
lato ammette la accufa falfa , condanna tifci nelle parti più pasfibili, & fenfitiue; 
l’Innrocente all’ignominia della croce. il che auuiene per la rarità, & tenerez- 
Vergognati Pilato giudice iniquo. In za delle carni , per la moltitudine delle 
che modo farai vinto,fuperaro,fonerti- offa,& perla raccolta de nerui. Tu pati- 
to.& fedotto?Vergognateni infedeli,p- fci adunque Signor Dio mio,Duca Miop 
fidi Giudei,che percorete,& cròcifigete nel coftato, nelle mani, ne piedi, pet af- 
il mae@tro noftro,&il Sig. uoftro.E*mor frettare la medicina all’huomo del pec- 
to nel luogo della crocifisfione, percio- cato originale,attuale, & ueniale. Con- 
che patifce il figliuolo dell’alticimo; & ciofia, che delti, o Signor Giefu Chri- 
onnipotente Dio, amore eterno , fince- fto,ilfangue tuo per pretio della reden- 
ro, dolce,foaue,nelle donne piangenti, tione, & in beuanda a fedeli di inebria- 
ne Giudet infedeli, nel ladronebeftem- tionesin lauacro dellà coinquinatione; 
miante, nelpopolo acclamante, nella in antidoto di curatione, in feudo della 
madre lagrimate. Attendi etiadio,&in prefente impugnatione. Fù adunque; O 
tédi anima mia la forte della morte fua. buon Giesù, il tuo letto durisfimo,il ci 
Perche glla forte di morte fù bruttisGi- bo,& il bere amarisfimo, il cruciarlo fin 
ma,vilifuma,amariffima,acerbiffima.c6 golare, &acerbisfimo, ne ti richiama, o 
ciofia,che è fpogliato delle uefi, è fcac- ritrahe il tenerisfimo amor della madre 
ciato da cittadini,è crociato co ladroni, o.iltimore della bruttiffima morte, non 
& è fchernito da foldati. E' beffato in ca la uergogna dello fpogliato corpo , non 
fa di Herodein uefte bianca . In cala il dolor fingolare, o la fallacia della fpo 
del principe , con fchiafti, (puti, & per- fitione, perche fei ueftito di uefte nut- 
i del giudice in uche tialesinftruitto di legge legale , armato 
tone in RATE SMi in faluta- diarmatura [pirituale . Efciadung; f- 
in'coafsrdo P a si croce, in titolo, gliuolo di Sion. & uedi la gloria di Salò 
Fu anco amariffi robrio di più fatte. mone nelle caualcature, ne rami DELE 
la caufalità; la ce mo i fe tu confideri nelti, & nelle lodi. In ghe modo a ba 
tà, & l'acerbite Ca S la diuturni que harei fi tolto il fiore della cua g ca 
fa non è tua pp GIOR 14, che la cau ria:l'’ombra dello honor tuo conu rti 
Perche 2e go) Signor Giesù, — honorein obbrobrio , &la dolcez zain 
i i fenza macchia. Hai affentio? Céciofia, che tu porti la croce 
patito generalmente. Accioche adfique fu le fpalle, fei fpogliaro delle uciti, fet 
tn uegga, o anima mia quefta generali- cruciato da flagelli, fei fatiato di obbro 
tà, vediil letto dello {pofo, none flo- brij.mfei feacciato della città. Vedi lala 
214 HA0R € d’oro, o d’argento.ma durif pientia del noftro Salomone dalla parte 
fimo. Percioche non ui è materazzo,n6 del tempo. Percioche pati nella felta fe- 
coltrice, non lenzuoli, non coperte,nő ria nella hora fefta, p riparare pla mor 
uanciali. Vedi il titolo famofo feritto te fua dalla parte del mezo , percioche 
a Pilato intre doppi. Confidera ilci- lo ordine della noftra falute richicdena 
Dei) ea: fuo. La fua compagnia,cio quefta opera. Vedianco la patientia, p- 
toi i 2 guae, eae ladroni, le battitu- cioche effo come agnello, che è porta- 
lanae de 1 flagelli, la corona; & la to al facrificio, & fi come pecora alla oc 
corpo, see I SABER leparti del cifione era condotto, Vedi la humiltà 
dee $ a mifericordia del Re- fua perche è dannato co ladroni, Vedi la 
more leuaffe la trafgreffione del pre carità,perche perdona a chi lo crocifige» 
waricatore . Haancoacerbità, o buon Vedil EE & nel 
Giesù, la tua paffio a,0 buon Vedila pouertà,perche fù pouero, & r 
tia dalla RR aa per la innocen le fatiche. Mi moftrò la tua pouertà, o 
gratitudine dall » & accecatione, & in pouero Giesù la tua madre, la tua fami- 
alla parte del popolo,e per glia,la tua cafa.La cafa dico del PISA 
e 
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del cenacolo, della croce , & del fepol-, centia,& notitia s conofci la madre tià 


cro,& nel caualcar dell'afina;e del Pole 
dro', doue fono le tue infegne Rè deRe 
principe de prencipi?pone e la tua caual 
catura,la uefte purpurea,il palazzo, la 
fcettro,il feggio, & la diadema del re- 
£no?Doue fono i tuoi ornamenti,facer- 
dote ineterno,& Pontifice de futuri be 
ni?done fono Té cofe pretiofe,l’anello,e 
la gemma,la bacchetta,la cappa di feta, 
& 1 calzari?Doue fono l'armi belliche,o 
fortemente armato, & houello foldato. 
Non ti mancò nella gloria lo fchiaffo , 
la uekte bianca, & purpurea, non mancò 
la pugna.Superafti ıl ladrone,& la mor- 
te. Spogliafti lo inferno, che fpoglia o- 
gni cofa, nella fronda de legami,ne faffi 
delle cinque piaghe, nel baftone della 
croce. Douefono i tuoi libri,o maeftro 
ottimo? Il libro tuo,il corpo tuo fcritto 
détro,e difuori,fcrirto cò {pini,e c6 chio 
di,illuminato con onde difangue;lega- 
to con le funi,fegnato co chiodi. Atten- 
dila diuturnità della coltui morte, &le 
propofitioni della acetbità, & merti fo- 
prail tuo capo, come fegnacolo , fra le 
tue parole fi come fattello, come anti- 
dotto còtra ogni morbo, Afcédi fopra la 
palma della tua croce,per capalfione, p 
meditatione, per imitatione , accioche 
tu apprenda i [uoi dolciflimi frutti, Va 
adunque, o anima, al monte della mit- 
ra,& confidera l'altezza della povertà, 
Ja larghezza della carità, la lunghezza 
dell’acerbità,l’amaritudine,&il dolore 
della morte, & porta il ramo della uer- 
deoliuaall’arca della tua confcientia. 
Prendi ancho, o colomba mia il gra- 
no del formento feminato nell’incarna 
tione , in terra della vergine gloriofa 
tagliato, nella circoncifione, feranato, 
&flagellato nella paffione,candido nel 
la mente, rubicondonel corpo, diuifo 
nel coftato, moltiplicato nella morre, 
ripofto nel granaio dell’Afcenfione. 
Queftofia il tuo cibo, & il tuo mangia 
re. Mafetiinfaftidifce l’appettito fe 
giufto interiore è laffo,fa uenir l'agnel. 
lo immaculato , & aggiugnilo , & il pe- 
fce arroftito fulagratella della croce. 
Veramente, o buon Giesù,che tu fei a- 
nello,& p la tua medicina patiétia;inno 


nel patibolo, raccomandando la Vergi- 
ne,& la cuangelifta al Vangelifta. Ma fe 
il tuo giufto defidera più, fe l'appetito 
non fi acquieta, fa viuanda del pefce ar- 
roftito per mangiare.Il pelce arroftito è 
Chrifto paffo , nutrito nell’acque della 
tribolatione, aperto nel coltato,fquama 
to nel (pogliarlo, falato nella moltipli-- 
catione, arroftito in croce. Colfieledi 
quefto pefce vngi i.tuoi occhi, perche tu 
vegga s'è dolore fimile alfuo, Setia- 
viene per lo più ftare in battaglia, rice» 
ui lo feudo della militia, il nefillo del- 
la uittoria, l'arco della gloria. Quefto 
feudo,che.il foldato dee prender contra 
i nemici per la figura pittura,efficaccia y 
& materia è la croce del signore,albero 
falutifero . I corni di quefto feudo fono 
nelle mani del crocifilo. Percioche né 
fuoi corni fi fuperano le battaglie. Pers 
cioche il corno della ponertà fupera la 
battaglia dell’auaritia.il corno de l'hu- 
miltà la pugna della fupbia,ma il corno 
della auuerfità la lafciara della voluttà. 
Quefto feudo fù fatto roffo , & dipinto 
col favgue del uero agnello Quello fcu 
do fù forato con la lancia , co chiodi, & 
co le fpine.Setunonpuoi ben refieres 
uedi l’arco,& benedifci colui, che lo fe- 
ce.Quefto arco ha la corda di corpo , & 
il legno della croce. Quefto arco percol 
fe la morte ladrone. Et feri il nemicofer 
pe antico. Maaccioche tu non appari- 
{ca difarmato,& alla fproveduta,uada in 
nanzi la croce ftendardo del Re. Simo 
ftri il fangue di Chrifto a foldati , ac- 
cioche più fi accendino alla battaglia, & 
il forte armato non harà paura. Se fi lie 
ua fiato di fuperbia, ento di tribolatio 
ne, & naufragio di fuggeftione,méta st 
la nauicella della fanta croce, piena di 
tutti i beni,forata nel latouiolentemé= 
te trattata da nemici,& legata con care 
na di corde . Inquetatrouerai il figli 
uolo a dormire, che comanda ardentis 
& che difcaccia al tutto il naufragio +, 
Per queta fcaccierai il pericolo, & U 
appretferai a ottimo porto, Perche ef 
fa croce fantaè legno picciolo, per il 
quale è fatto il giuditio della werttà- 
Seti farà chiufa la porta del paradifo, 
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. : i, che pendet- 
porta conteco il baone della fanta ero cena ma dileenalor di colai PR REP tuo 
ce, & picchia, & farrati aperto. Ma fe te fopra ga Fiderai diabbracciarti . 
I'vicio e chiufo , & gii famigli dormo- amatore, & de che ricenefti ornamen- 
no nella camera,& non hai che porre di O buona Sac membri del Sig. lun- 
nanzi allo amico tuo va allarca „della to, & pea ni tea ieraRine as 
fanta croce, accioche tu prenda di quin gamente defic s renda , e già 
di tre'‘pani, iquali tu metta dinanzi al- mata,fenza dita bola apparecchia= 
lo hofpite „che fiedeatanola, pane di allo animo DE li huomini,&rendini 
grandiflima humiltà, pane di patientia; ta, riccui so aghe per te mi rice- 
pane di abondantisfima carità . Se tu al mia pAr Roa mi ricomperò. Circa 
don puoi aprirgli il teforo della fapien- ua Si RT aall anco Chrifoftomo 
tia , portala chiaue di Danid che apre, alle ara È carisfimo,defideri di co- 
S chiude. Se t'aggrava la lunghezza dice, Ep croce; & quanta 
dël diaggio, &il uolto ti cade, & di- Tea p LE A SEEE A RRE 
{peri delle forze , prendi la uerga, & il fiasafcolta. L: Vuefta ne liberò dalla 
baltone della fanta croce, atcioche tu la beatitudine » Que de dale tenés 
Ridi varchi il Giordano di queta mondo, & cecità dell'errore . Que accompagnò 
preda il viatico del legno della nita saccioche bre ne Sh lature: Que cha congiun- è 
lo, © do t non manchi & non ti impigrifca per idebellati alla quiete. Qu “fa calore! Croce dò 
partie a ftrada. Sei viandanti nella folitudi- fe gli alienati a GS E A ERTES Chrifo, 
b sei ne di quefto mondo , & i ferpenti affoca gli erano na Gue è tagliamen “2° "e 
“n, ti tentano di morderti,& di darti la mor itieri effer cittadini Quella A fias 
quo. te, gnarda il ferpente dirame, pofto fo to della Preti: Farna di tuttii 
pra il palo, accioche il ueleno dell’anti- della pace.Que RE hiaue del paradifo . 
co ferpente non ti infetti. Selo fpirito beni. La croce ec de Chritiani Ta 
cattivo prende alcuno,prenda la cetara La croce è fperanza d del LA croce 
della fanta croce, & fi rittorerà. Se la ma croce è rifurrettione emo ti dedi ei 
Jattia ti fopraftà,o la infermità fpiritua- èguida de ciechi.La TORE e sl > dai 
le,porta con teco la medicina di quelto ranti.La croce è baltone de p ji n cro 
fanguc pretiofo.Se difperi peri meritie croce è confolatione de ere une 
vedi che l'opere tue né ti baftano, prédi ce è freno dericchi. La cròc Spunti 
dalla ftadera della crocel’honefto pzzo tione de fuperbi . La Senda Ta 
delle anime.et togli nell’arca della cro coloro » che uiuono malam n . La 
cela boftia immacolata , la confcientia croce è uittoria contra Mn i La 
mondante dalle opere de morti.Final- croce è uincimento del dia A ti cios 
mente la croce fanta, & benedetta è de croce è pedagogo de ire La croce è 
dicata nel corpo di Chrifto, & ornata de ce è foftentatione de e è gouer 
membri fuoi,come di gioie, & hoitorata fperanza de difperati. La UE e fera 
dalla porpora del Re; la qual'meritò di natrice de PES ya La croce è uf 
toccarle membra di Chrifto , la qualfo di quelli,che RESO SDO.: ce è padre de 
1a fù degna di foltenére il Re, & il Sign. no de gli allediati ; Sietenfin delle ver 
de cieli.Cofi dice Agoft. Onde ilbeato gli orfani. La croce è d Mi de siufti 
Andrea condotto alla croce,& vedédo-' doue . La croce è u rst p pi eid 
la,proruppe nelle lodidellacroce, &la La CLOSE EECo E iaia 158 pet: ecapo 
falutò dicédo.Salue o croce; la qual fei ceè cuftode de ficiullini.ta de trecchi 
Chtito etornitd! dé gli huomini.Lacroce é fine de'u 


Jedi? j 
dedicata nel corpo di 
if È n ” n . s > ne- 
< membri fitoi, guai conie di gioie,in-' La croce èlume a chi CSI o 
Oratio- Danzi cheil Sieni refalife fopra di te, bre.La croce e magnificéria de g g 


nedi s, hauchitimór terreno, ma hora ottieni La croce è fcu do perpetuo La croce 3 F 
Andrea l'amorceleftà.tu farai tolta fecddoil de fapientia de gli infenfati, A 
alla cro fiderio: Vengo adung; allegro, & ficuro libertà de gli ferui.ra croce è fi sw a i 
ce, a tedi modo,che anco tu clultando ri- gli iperiti + La croce è leggede g 
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Imperatori.La croce è banditrice de p- 
feti, La croce è annuntiatione de gli A- 
poftoli.La croce è gloria de martiri, La 
croce è altinentia de gli monachi.1a cro 
ce è caftità delle vergini. La croce è gau 
dio de facerdoti. La croce è fondaméto 
della chiefa . La croce è tutela del cer- 
chi della terra. La croce è diftruttione 
deitempij,La croce èrepulfa de gli Ido 
li.Lacroce é fcandalode Giudei.La cro 
ceé virtù degli inualidi.La croce è me- 
dico de gliamalati. La croce è monda- 
rione de lebbrofi. La croce è requie de 
paralitici. La croce è pane de gli affama 
ti.La croce è fonte de gli affetati.La cro 
ce è ptettione de modi. Cofi dice Chri 
foftomo. Onde anco Rabano dice.E’ de 
gna cofa il commemorare quanti,e qua 
li frutti produca il legno della fanta cro 
ce col germogliare . Il cui frutto è eter- 
no, & la radice perpetua.Il cui odore rié 
ie il mondo, & il fapore fatiai fedeli. 
p cui fplendore fuperail Sole,& il can- 
dorcoftufca la nene. La cui cima trapal- 
fa il ciclo, & la cuì baffezza penetra l'in 
ferno La cui infermità efalta le humili( 
fime, La cui potenza humilia le cofe ef 
faltate. Conciofia,che le giocondità di 
tutte le nirtù è ripofta in eflo,& per effo 
mondo,perchein elfo è compiuta la per 
fettione delle cofe, Nella croce fi mo 
ftra la redentione della morte,fi accen- 
va la fanta conuerfatione decoftumi AN 
intima la perfettione di tutte le uirtù, 
1promette Ja rifurrettione alla uita e- 
terna,fi pera lo acqfto della eterna bea 
titudine, & della vera felicità. O uera 
mente buona, & ueramente fanta croce 
di Chrifto, chi ti può rettamente narrar 
tutta, ò chi ti può degnamente laudar- 
ti? La quale fei pia riuclatrice de fecre 
ti celelti. La qual fei facra conferuatri 
ce de mifteri di Dio, &la qual fei ido- 
nea difpenfatrice de facramenti di Chri 
fto . Inte gliangeli veggono accumu- 
Jate le loro allegrezze. In te gli huomi 
ni conofcono le ragioni della loro falu- 
tc.Inte gliinfermiriceuono giufta retri 
buzione della fraude loro. A tutti buo- 
na,a tutti giufta. Rinuoui le cofe paflate 
illuftri le prefenti, & moftri future. Ri- 
ccrch le perdute,troui le cercate, & cu 
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ftodifci le trouate. Rifai le co% cadute 
munifcia grado le rifatte, er le munite 
indrizzi à ura di pace, Tu, per certo, fei 
vittoria del Re eterno, & letitia della ce 
lefte miliria,& potenza delle cofe terre 
ne. Tufeiremiffione di pietà,accrefti» 
mento di meriti. Turimedio de gliin- 
fermi, aiuto de gli affaticati,refrigerio 
de gli ftracchi.Tu fanità de fani, ferenie 
tà de quieti, & felicità de fortunati. Tu 
cura,medichi gl’ ammalati.Tu gaudio, 
confoli i mefti.Tu fanità letifichi i dolé 
ti.Tu rettamente fati de credéti. Tu fer 


mezza de gli operanti bene.Tu beatitt L 


dine de perfeueranti con dirittuta Sane 
ta piasbuona giulta,benigne,ragioneno 
le, laudabile , venerabile, & amabile, 
forte,foaue,mite, fapiente, patiente, po 
tente, , Cio che adunque fi può nel cuo 
re degnamente penfare della noftra re- 
dentione, che la lingna può rettamente 
parlare , tutto può addattarfi conuene» 
uolmente in tua laude. Conciofia,che 
ciò, che è lodato in te, è riputato al cro= 
cififfo inte Chrifto Re, Et ancora di- 
ce.Gran confolatione de fedeli è la fpes 
ranza della fanta croce,& da materia di 
laude , perche ne fà fapere di bontà del 
Creatore.La croce di Chrifto ela uia de 
giufti,la accefa al cielo, tutto glo, che 
dal fondo ne gira in cima,guida dal cie- 
lo,&porta del Regno, La parte diritta 
di quelta commenda l'amor ditino,&la 
trafuerfale commenda lamor fraterno « 
L’integrità del cui amore Chrifto cella 
molta, & col fuo elfempio ne inftrui- 
fce il qual morendo in croce » pole l’ànî 
ma [ua diletta per gliamici,& infegnò è 
noia fare il medefimo. Quelto amore 


fempre laudabile, o Signor Dio,ponlo 
í me,& l'amor noceuole e lo affetto cat 
nalefe ne uada lontano da me,accioche 
crefciuta,& moltiplicata la gloria della 
fanta croce,duri in uera romisfione,& 
in degna lode in Hero D 

celefti cittadini de gli Angeli,& anime 
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de giufti,che efultate ueramente nel co: 


fpetto della dininamaeftà , che fi come 
voi cantare fenza ceflar mai Alleluia, & 
Amen a Dio Chrifto,in eterno, cofi pa” 
rimente ui ftudiate di aiutarci con Je vo 
ftre preghiere, fin che anco noi meritia» 
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diricenerte pergratia di Chrito, quella 
ucra beatitudine, la quale noi di già te- 
nete perfettamente. Cofi dice Rabano. 
Onde anco Caffiodoro dice . La croce 
è guardia inuitta de gli humili,difperfio 
ne de fuperbi,uittoria di Chrifto,perdi- 
tione del diauolo;diftrattionidell’infer- 
no, riformatione delle cofe;celelti, mor 
tede gli infedeli, & nita de:giufti + Er 
come dice Gieronimo. Siamo portaro 
da quelto legno,per lo ondofo mareal- 
la terra de viuenti.Ma delle cofe,che pa 
ti il Sig. quafi conchiudendo con ringra 
tamento, & con oratione: Anfel. dice 
aquelto modo. Deftatı hormai;o anima 
mia.Scuotiti dalla poluere; & contem- 
pla più attentaméte quefto huiomo me- 
Morabile,il quale tu uedi quafi prefen> 
te nello fpecchio.dello cuangelico par- 
laméto.conofcianima mia;conofci. que 
ftoè il Sig.Giefu chrifto;creatore;& sal 
uator tuo, vnigenito figliuoio di Dios 
uero Dio,uero huomo;ilqual folofotto 
il fole fù trouato fenza macchia, & ecco 
cheè riputato congli fcelerati, & Rima 
mid comes E degli 
l’uttero,&neffuno aan Si 
tato daluentre dell N airy eri elice 
rta ai ia ma re fua infelice 
gog stimo fopra glial- 


tri figliuoli de gli buomini è quafi fatto 
il più brutto figliuolo de gli huomini 
Conciofia,che è ferito per l’iniquità nó- 
ftre,aMitto per le noftre fcelerità 3 fat- 
to holocautto di foauisfimo odore nel 
tuo cofpetto,ò padre dell’eterna gloria 
accioche riuoltafle la indegnationitua 
danoi,&che ne faceffe [federe infieme 
sù nel cielo.riguarda ò Sig. fanto padre 
dál tuo fantuario,e dallo eccelfo habita 
colo del. cielo,& mira lta facro sita ho 
ftia;la qual ti offerifce il gran Pontefice 
“nofiro fanto Signor Giefu chrifto;peri 
peccati de fuoi fratelli, & fa placabile 
ga la moltitudine della noftra mali- 
chef guarda Signore nella faccia di 
tuo,il quale.ti è obbediente fi- 
no alla morteyne fi Partano da:gli ccchi 
tuoi le fue cicatrici in perpetu as fi che 
tu tı ricordi quanta i 
uefti da lui:per ino 
gliasò Siga. che tu 
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laftadera per-i, quali meritiamo la ira 
tua,& la calamità, la quale ha patito per 
noi loinnocente figliuolo.O Sign. Dio 
padre, ogni lingua ti renda gratie , alla 
fopranarrabile abbondanza della tua 
pietà, che tunon perdonalti allo nnico 
tuo figlinolo;ma lo defti pnoialla mor 
tejaccioche folamentenoilo hauesfimo 
in cielo allatua prefenza come fedele 
le auuocato... Et.io, Signor Giesù, qual 
gratia, & qual degna retributione pof- 
fo darti io.poluere, & cenere, , & uil far 
tura di terra?che cofa douéfti tu far per 
noftra falute,&.non la.facefti? tu ti affon 
dafi dalla pianta de piedi fino alla cima 
dell’capo nell'acque della paffione, per 
cauar.tutto me fuori di quelle. Percio 
che nellaimorte deltil’animatua p mes 
acciocheio ti rendesfi. lamia, cheera 
perduta. Ecco:chetumi obligati con 
doppio debito. Percioche io.ti fono de 
bitore per quello che tu delti,& pquel 
lo che tuperdefti permiacagione . 
per l’anima mia;la quale mitù data due 
uolte.da te l'unamella creatione,& Pale - 
tranellaredentione ,.che altro poflo io 
rendertigiultamente.che ela animaòlo 
nontrouo.che cola l'huomo.ti pofla ren 
dere degnamente.per la tua pretiofa a- 
nima;:cofitribolata. Perche fe bene io 
poteflì dare il cielo,& laterra,e ogni lo 
ro ornamento s certo che io non locca- 
rei pur un) poco ila mifura. del debito 
mio. Er feio ti dò.turto quello , cheio 
tidebbo,ichemié poffibile, o Signore 
di darti.tutto,che è tuo. Debbo adung; 
amar con tutto il cuore,& con tutta la~ 
nima, & con tutta la mente, & feguitar 
leucftigie dite, che ti degnalti di mo- 
rirperamormio.. Ev in che modo fi fa 
rà quelto in me; feinon per teà Si ac- 
colti l’anima miadgpo te; perche tut- 
tala uirtù fuapende daite.. Evhora, ò 
Signor Redentormio io tiadoro, co- 
me uero Dic, ctedo.in.te, fperoin te,& 
folpiro a tescon queldefideri;che iopof 
fo. Aiutala mia imperfettione. Io mi 
inchino rutto alle gloriofe infegne del- 
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tua pasfone;nelle quali operafti la falu- 


fatisfattione iricé-- te mia:-Ioadoroð chrifto nel nome.tuo 
Sripeccavi./ Dio vo; il regal uefillo:della tuamittoriofa cro 
nom pef ipeccatiin: ce.lo,ò chrilto,adorofupplichenolmére 
Seconda Par. Kk 
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B glorifcó laiia ‘corona di (pine; tudi tre miprigne triplice fpina + Piaccid ane 
occhi ditoffeggianti difangue,la lancia coschetu porga alla bocca miala fpûgia 
immenfa nel'facfo coftato;le tue piaghe fula canna, & l'amarezza dell’aceto al 
al tuo fangue, la tha morte, latua fepol gufo mio, fichetuconferifca allara- 
tura la tua vittoriofarifurrettione ,'& gion mia che io giuftile fcritture tue, 
glorificatione®!  Rifufcita col vinifico Per quefto florido mondo è inane come 
odore delle predette cofe lo fpitito mio fpungia, & ogni concupifcenza è piùas 
della morte del'peccato. Guardami dal mata:the aceto. Cofi padre farà fatto im 
le aftutie di Satafallo per la wirtù delle me chequeo calice di oro Babilonis 
predette, & confortami,acciéche il gio co,cheinebria tutte la terrano feduca 
go detuoiprecetti mi fia foane,&ilpe umano fplendore, né inebriicon falfà 
{o della croce, Ja qual tu maridi,‘cheio dolcezza.Faraianco in me tuo feruo ; di 
porti dopo te, fialicue alle fpalle del- Sig.le effiggie della tua uiuifica mortes 
l'anima, fiche lo pofa portare. Ma a+ ficheio muoiaal peccato fécõdo la cav 
fcolta;ti prégo,lavoce mia, &inchina fo ne;&chetiovina alla giutbitiafecédo.la 
prailferuo tuo quellactocefoaneche è fpitiro.Etaccioche iomi glorii di porta 
legno dellavita a coloro, chela appren» re interala imagine delcrocififfo,e(pris 
dond .| Queftacroce ditimiffitta dico mi in meanco lafimilitudine di quello 
micttila fopra le mie fpalle’. \Lacui cheeflercitò inte la 'infatiabile malitia 
larghezza é la cáritë che fietéde fopra deglicmpi dopo la morte tua,Ferifca il 
ogni creattra.La cuilunghezza, è la'e- cuor mioil mino, & efficace tuo fermo» 
ternità. La cui altezza è Ja onnipotéza. ne, e più penetrabile diogni acutiffima 
Il cuiprofondo inferntabile, è la fapien lancia,&chetoccatino all’interiori del 
za. ConficcaTe mie mani,& imieipiedi l’animamia.Producadileicome dalide 
aquello;& imprimi tutta la forma della ftro lato mio.incambio difangue ;& di 
tua paflioneal tuo picciolo fermo. nam: aqua l’amortuo;ò Sig.&de micilfratele 
mi, ti prego, cheio mi contengadalle li.Alla fine riuolgi mm mondo lenzuolo 
opere della carne,che tti haneftiinodio della prima ftuola lo fpirito mio nelqua 
& che jo facċia giviftitia, la quale tua- le miripoferò entrando in te` in: luogo 
mafi, & che io cerchi nell’vna cofa; & di'ammirabile:tabernacolò ; & afcondis 
nell'altra la gloria tua , &chéeio tenga, mi finche paftiil furorloto.Ernelters 
che la mia finiftra fia'confitrarcol chio+ z0 di dopo il di della fatica, dopò ildi sé 
do dellatemperaza,&ladeftta colchio plice della gloria; la mattina prima del 
do-della giuttitiain'quella croce fubli= fabbatotifulcita me indignisfimo ppes 
me, Dà alla mente mia, che io pénfi tnamente fra figliuoli mioi;accioche nel 
fempre allatua legge; &che cioche io la carne miaio vegga la carità tua,& adé 
pento lorigetti inte} & cheil miopie piala letitia del uoto tuo.Cofi dice An 
deftrofia ficcato al medefimolegnodel fel.Per ranto portando in telle imagine 
Ja vita col chiodo déllaprudenza.nàmi delcrocififlo fecondoil modo permello 
che Ja infelice felicità della uita che fug prega sforzati , che lofpirito tuo fi rino 
ge,no (neruila miniftra fenfualità dello uoltiin lenzuolo mondodi putità;& di 
ipirito mio, & la felice infelicità nélcò- innocenza; nel quale afcotto dalle' nani 
turbi la previa della nita eterna,& il fini tà del mondo , tu fia fepellito nel fecre= 
Rro mio piede fia tenuto in croce col ro della mente tua; & iuiti ripofinella 
chiodo della fortezza. Ma acciocheap- meditatione della paffione del Signo» 
piirifca qualche fimilitudine in medel- te, morto al mondo, & uino.a Dio, & 
le fpine deltuo capo , fia dato ; ti prego cioé apertamente fegnato, done fi dice» 
alla mente vna copuntionedìfalutifera che deliprezzo delifangue: di Cheiftodi 
penitenza, & c6paflione della altrui mi- compro un campo di terra per fepoliura 
feria,&fiimolo di zelo; emulando-Gllo de pellegrini..Doue-laglofa dice, che 
cheérerto alla'prefenza tua, &che micla fepoltura-di Chrifto none altto, che 
conuertaa te nelle mie tribolavioni,mé*lareliquie del chriftiano;e allora ilicuor 
suo 


Ma 


ta 9) 


= so 
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muo fi dee ficillare)col figillo della paf-> resrimemorandò l’anguftie della hefter 
fionedi Chriîto,& eflere tenuto chiu- natribolatione.Sedewano infiemey& fi 
fo; & guardato.‘ Et poi cofi fepolto nel guardano. l'un l’altro, conlagrime, fico 
fecreto della tua mentedartutte le va- me fuole auenire à coloro,che fono ag- 
nità, farui i tre gloriofi giorni della mor grauati da grã calamità,& dilgratie, Vé- 
te di Chrifto + De qualtilprimo diè di gono parimente poco dopoi difcepoli 
afllitione,& dipenitenza;fiche tuuol6- piangendo anco.efli.Finalmente cellan- 
tariamente: fodisfacciaa Dio per tutto dò dal pianto; cominciando à fauellare 
quello, chetu haicommeflo,& ommef del Sig.loro,riprendendodo fe medefi- 
fo.Il fecondo di è di quietatione ,&.di mi cõ lagrime, che l'haueffero abbando 
gratia; fiche tu ponganelfolo Diolare nato. Evnarrano l'uno all’altro di qlie 
quie della mente; perche f trouainlui cofeche’l Sig. haucua fatte con effo loe 
folo la pacc;&-larranquilità. Il terzo dì ro,parlando bor lvno,hor l'altro;& cofi 
èdi premio,& di gloria, fi che tu conti- per ordine. Guardali adung;.con diligé 
nouamenteconferuente defiderio defi za,& habbia loro compaflione perche 
derila:fua cognitione;&.ilfuoabbraccia fono in grandisfima aftlittione. Tu vedi 
mento. I.qualispafati lamartina del chela Signora del mondo;& i Prencipi 
primo fabbato, cĉioè-nellai futura uita delle chiefe,& di tuttoiipopol;& i Qa- 
perpetua, tu refufciti gloriofamente fra pitani del diuino effercito,ftanno cofi.ti 
i figliuoli, & eletti di Dio, & uegga nel morofi, &afitti rinchiufiin vna cerca 
ła tua carne la.gloriofahumanità di Cri cafetta,nonfapendo cio che fi doueflero 
fto. Mainfpiritotubeatificamente cõ- fare, fe non che ragionano infieme, &fi 
templilaineRimabilchiarezza di pio , confortano delle parole ,&de-fatti. del 
& per quefto tu adempia iluolto fuo:di Sig.loro.Nondimenola Madonna kaua 


perpetna letitia., femprecon la mentetranquilla, & ripo 
i ORATTONE fata n» perche haucua certillima (pera 
S. N za dellari(urrertione del fuo figliuolo,) 


s gnòr Giefu Chrifo,i x ROL g 
Pione pata astin k AECA & rimafe in lei fola la fede della chiefa 
Portare le miferie del mondo Fangu Sie in quel didel fabbatò.. Et però è fpetial 
gliobbrobrij, i lingiarie, lecalunnie. I, Mente attribuito a lei il giorno del (ab 
pene l'af littioni, la pashone er 7 PORS ? bato, Eeperòeftintitutti gli altrilumiz 
per tutte guefleto oche dl [aforilti peri s5 fiferba vnacandelaaccefa nelle teñc= 
tati noftri,liberami da tuttii TI bre,pche il lume della.fede rima i nel 
si, da tuttii teriroli di gudho ini na afola Verg: Maria Onde Agolt: dice. 
salle pene infernali ani La La vergine fi doleua , che colui che ella 
te, PRE E: d. 5 SAJMOHARA mor: cenerò morifie ingiutamente « Ma fpe 
e ni ii e EAS PERCRE non lo; & fermamente credendo che e- 
garras mi dimentichidi tutto quello, che ainsa Fregi tilufei il nor) 
ʻ Ura o; i È 3 2 
br SERE pareti hab- giorno, fecondo la fua promeffa;ia quel 
POET arto: ALA È t, T ardente- mero lafede della chiela itette in quei 
fia coiparictipo bolla fatica I, 1? tregiorni inilei fola. Et mentre,:che 
come anes delli Pelu @ della? È pat ciafcuno naciliando dubitaua ,, quelta 
ione. Amen . corali ua confola che concepè in fede, non perdëmai la 
DEL SABATO SANTO. fede la quale ricenè una noltada Dio, 
Cap. LXV171. & concertislima fperanza afpetrò la glos 
\ ria della riflirrettione, . -Cof dice A- 
V Ajla mattina del sabbato, goftino ..  Nonperòefla Vergine po- 


ftanano infieme incafacò tena Rare allegra. perfja memoria 
A \3 leporte chinfe la Madé- della morte del’ fuo digliuolo. - 

AN R na con l'altre compagno, Er. nel fabbato fi è uero go fecon-- 
CNR eiai con Gionanni, afute, do il mandato dellalegge:, cioe diri 
X iey Corbare & pieng didolo- polarono dall' opere perch 


Sabato 
perch 7 i 
dicato ab 
la Maig 
NĀ x 


Sal. 15. 


Facefse il ti | 
Sign. ne giuntà conl 
tre didel che la piflione nő roccàu 


na guardare il fabato ; &allota nonera 
lecito,nè uendere, nè comprare ne far 
cofa altra tale.Onde effo fabato vuol di 
rerequie,ouero intermiflione. Grande 
ela dignità del fabato perche in lui fi ri 
posòtutta la Trinità. Perche il padre fi 
riposò dall’opera della crearione, il che 
fidi eran peniteritia.Il figliuolo dell’c» 
pera della ricreatione;il che fu d’infini- 
ta fapientia. Lo Sp: S.hoggi nella vergi- 
ne il chefudigrande,& infinita bontà, 

erche eflaftana, cadendo tuttigli altri 
della gratia dello Spiritofanto,cioè gli 
Apoft.& le donne; maæefsendopafsato il 
fabato;fatto fera, & apparendo le ftelle 
dopoiltramontar del Sole; era lecito 
d’operare. Maria Madalena ; tr Maria 
Cleofe;t Maria Salemme nannoa compera» 
re degli aromati, per fare vnguento fyn 
gere il facratisfimo corpo di ciest Guar 
dale adung; condiligenza, & ciò. che ef= 
fe fanno. Comperano gli aromatii,& ri 
tornando s'apparecchiano di faré vigué 
ti contra la corrottione, quafi non fapé- 
do qual detto profetico. Nov darai, ehe il 
funto tuo negga la corrottione.Onde Teo 
filo dice. Nou banenano ancora debita 
fede,ma gli apparecchiauano come a pù 
ro huomo, vnguenti ell'vfanza de Gin- 
dei,i quali davano cofe talia morti. Co 
firdice Teofilo. Quelle fante, & diuote 
donne dunque, che feguitarono il vi- 
uò,per poter far pretiofo officio al mòr- 
to,comprarono aromati, & apparecchiaro 
no viguenti, 20v/0c4e nenendo,la martina 


per diuotione a uifitare il fepolcro, angef 


fero il corpo di Giefasfacratiffimo.Guarda 
în che modo hora fedelmente,& dinota 
mente s'affaticano il meglio, che fanno 
conlagrime,& con fofpiri.Et s'affatica- 
fono.ttitta Ja notte in queltaopera,& nő 
hebbero:nulla, o poco diripofo + Mala 
Madonna.& gli Apoft guardano,& per- 
auentura aiutano done poflono, Aiutale 
anco tu fe ti è pmeflo,& fe puoi. Vié qui 
in confideratione, ciò che facetie il Sig. 
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morte di Chrifto fu fattd' tal diviffonè 
dell’anima della carne, che nondimeno 
fù falna l’vnione tanto della carne , qua 
to nell'anima con: la diuinità. Perche 
come dice Leone Papa, la forma del fer 
uo;& la forma di Dio,checonuennero 
in vnità, non poffono hanere né fepara= 
tione,nè fine, mentre che s’accoftarono 
à fe medefime.Allora fù adempiuto ĝl- 
lo, che hawena detto dife medefimo . 

Si come fù Lonaneluentre del pefce tre 
di.& tre notti, cofi farà il figliuolo del- 
l'huomonelicuordellaterra.Percioche 
latriduanafepoltura di Chrifto fù figu» 
rata in Iona che ftette tre di nel pelce» 
Ma quefto della fepoltura di Chrifto,fe 
condo Agoltino. fi dee intendere perla 
figura finedoche;cioè la parte per il tute 
to. Conciofia;che il Sig. fù nelfepolera 
per Pultima parte della parafcen, perla 
qual fi piglia tuttoil dicon Ja fua notte 
già pallata,& per tutto il fabbatò cheab 
braccia il diintero,& la notte; & perla 
prima parte del di della domenica cioè 
per la notte feguente alfabbato , per la 
qual s'intende turto il di della domeni- 
ca, alla qual ‘appartiene . Et cofi fo- 
no tre di naturali, & ciafcuno ha la fua 
parte pcedéte. Er allora fù mutato l'or- 
dine de giorni naturali,n6 quanto all’ot 
dine dell’offeruatione,ma quato all'ors 
dine della creatione . Perche perauanti 
l'ordine era che il di precedeva alla not 
te,pche prima fù creato il di,e fegui poi 
la norte, ma da.indi.in poi il creator de 
tépi fece,che la notrepcedefte al giorno 
pehe la notte,nella quale rifufcito,fù ag 
gifita al di,nel quale egli fi moftrò. On= 
de Agolt.dice.Si come prima fi compu- 
tauano i di perla caduta dalla luce del; 
la gratia dell’huomo ; fatto in notte di 
colpa, cofi hora perla riputatione del* 
huomo,per la paffione;& per la rifurret= 
rione di Chritto,fono meriramente co- 

putati dalle tenebre della colpa in Juce 

di gratia, Onde anco Beda dice il Signo 


in quei giorni della lua morte,ll uo cor reauttore, ordinatore de tempi 3% 


Ti 


Cio che pofùnel fepolero, ma l’anima fù cofan qual rifufcitò nell vltima parte dique- 
jadri nel limbo, & la deità era con-- fia notte, la refe tittala'chiara, & feto 
vno,& con l’altro. Etper- fa comlaluce della medefima; rilusret 
xin Chrilto la rione. Percioche dal principio del mom 
la morte diuina natura,ma la humana,però nella: do fino a qui)il corfode tempi fi dittine 


guess 


Fid 
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notte, fecondo Fordine della prima con 
ditione.:Ma in quelta notte l'ordine de 
tépi è.mutato p mifterio della rifurret- 
tione del Sig.Perciocho effendo rifufci 
tato di notte da morti, mofttò nel dife- 
guente a difcepoli l'effetto della medefi 
ma rifurretione, & participato con loro 
il conuito, affermò a loro,che s‘allegra- 
uano, & marauiglianano la nerità della 
uirtàfua. Retramente quella notte fi c6 
giugne alla luce del giorno feguente, & 
l'ordine de tempi è cofi tatuito ) che il 
di feguitala notte . Et certo,che altifli= 
mamente già la notte. Er certo ch’attif- 
fimamente già la notte feguiua il di,per 
che l'hunmo caduto dalla luce del pa-- 
radifo,pcipitò nelle tenebre, & ne gli af 
fanni di gito mondo.Ma hora attiflima- 
mente il di (eguita la notte,quando p fe 
de della rifurrettione ci tiduciamo cofi; 
donandone Chriltoy dalle tenebre della 
vita.Onde anco Pietro cantore dice . 
Nel principio della conditione delle- 
cofefi computa il dì con là notte fe- 
gucate , perche il di precedè alla mor- 
$ da Perciocheprima fù fatta la lu- 
ecan poi andando Ja luce all’occafo, fù 
PRETRESE Gerung naturale,il di 
fione del sig fi mutò ar lr 
Sha ae t i turale fi 
€ tt coputa la notte cedente col di fe 
guete per mifterio, & la notte precedeil 
state pi are 
ptt Ah hora luce 
LORO peefle,mail di apret 
so. Quetta comutatione di natural copu 
tatione im artificiale, volle il Sig figurat 
ne leggitimi Però comandò l'Oueruaza 
del labato,e che fi facefero le cofele; al 
da nefp.a velp. Cofi dice Pietro, Ft LR: 
ficomefì ha veduto „alcuni dicono che 


quelta mutatione fù fatta nella paralce- 
Mrs fiche la notte:cioè della quinta feria 
binate a ren icaro nel. 
anore dell relurrettione,& che glia 

netu comune alfabato, & alla dome 
picama iltutcoudaduan fenlo, 8 fe 
cla quella hora adung; nella quale il 
; tuator noftro inchinato il capo pian- 

9 fuori lo fpirito, hau dando 


cf SIOE 
to ti corpo lu Ja croce 
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“guena di modo che il di precedeua alla 


con la diuinità difcefe a fpogliar l'infer- 
no. Effendo adung; difcefo all'inferno, 
& comandando il coro de gli angeli che 
che gli andata inanzijche fi lenaffero le 
porte de principi, il popolo de fanti p 
che éra tenuto prigione nellla morte, e 
fclamaua con uocelacrimabile. Tu fei 
venuto) ò defiderato da noi;il quale noi 


afpettauamo nelle teneb.accioche tu li Di/fefa 
berafli i legati in quelti chioftri. Ino- di Chri 
{tri fofpiri ti chiamauano,i noftri larghi (fo all'in 
laméti ti ricercauano, Tu fei fatto fpera fernoa 


zaadifperati, & gran confolatione ne 
tormenti . Ma chi potrebbe mai dire 
quanta letitia ni foffe quando Chrifto 
fole di giuftitia appartiè loro, & chela 
chiarezza della nuoua luce lungamen- 
teafpertata, rifplendeagli habitatori 
della regione dell'ombra della morte ? 
Erftette il Signor quiui con loro,& al- 
lora furono in gloria, perche la vifione 
di Dio e perfetta gloria. Vifuanco il 
ladrone ; al quale il Signore hanena det 
to. Hoggi farai meco in paradifo. Per 
quefto nome di paradifo fi notta qui» 
ui il godimento, & la vifione diuina. 

Perche paflata la paffione,tanto il ladro 
ne,quanto gli altri, che erano nel lim- 
bo uidero Dio per effentia. Quefta en- 
trata di Giefu Chrifto nell’inferno per 
tallegrari fanti,fu figurata ne tre fanciul 
li nella fornace di sabilonia;doue allen 
trar dell'Angelo, il fuoco fi conuerti in 
foauità di rugiada. Quelli,che furono 
nella fornace furono finciulli, cofinel 
limbo non erano fe non fanciulli,& in- 
nocenti. Percioche quelli, che moriua 
nio innanzi alla plenaria farisfattione, fi 
purgalano in purgatorio ; & allhora a- 
{cendewanolal limbo. Quefto fù etiadlo 
figurato p Daniello nel lago de leoni,al 
quale il Sig.mandò il difinare per Aba- 
cuch.Chriito cuttodi da leoni Daniello 
& per l'Angelo gli mandò da riftorarfi. 
Cofi Dio difefe 1 padri nel limbo da de 
moni, & finalméte eflo tienendo glipa- 
fcè cò diuino riftoro.Et fidee fapere,che 


il nome dello inferno fi piglia a ducimo Inferno 
di, cioè per pena, & per luogo di pena . ef cio ch? 
Secondo il primo modo fi dice,che fem fia, et di 
endo abbandona prei demoni portano lo inferno con ef- guante 
» l’anima infieme foloto. Maquando fignifica luogo di forti 


Seconda Par. Kk 3 pene, 
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ene fi diftingue a quattro modi ,Vno è 
Ci de dannati, nel quale è pena 
di cenfi, & di danno, cioè pena fenfibile, 
& mancamento di diuina uifione, & iui 
fono tenebre interiori, cioè abfentia di 
diuina gratia, & efteriori, cioè corpo- 
rali. Sopra quefto è il limbo'de fanciul 
li,nel quale è pena didanno , & non di 
fenfo, & fono ini tenebre efieriori,& in 
teriori. sopra quefto è il luogo del pur 
gatorio, nel quale è pena di fenfo, & di 
danno peratempo , &fono iui tenc- 
bre efteriori, & non interiori, perche 
hanno qer gratia luceinteriore. Il fu- 
premo luogo fra quefti è il limbo de sã- 
ti padri, nel qual fù penna di danno , & 
non di fenfo, & iui furono tenebre e- 
fteriori,& privatione di gratia diuina. 
Chrifto difcefe a AREER liberò 
di quindii fuoi, che erano ritenuti, non 
per colpa: della perfona , ma per colpa 
della natura, & cofi morde oorr 
che non porto una parte dieflo,& parte 
nè lafcio,& difuufie del tutto quanto a 
_ glielettila morte, hauendo gettato à 
terral’autor della morte . Chrilto fe- 
condo Ja natura diuina fù impaffibile, & 
immortale, perchela pasfione, ò la 
morte è pena del peccato. Ma effo né- 
nefenza peccato,& nilie fenza peccato, 
ma fecondo la potenza volle efler mor- 
tale,& pasfibile. Diede parimente la 
mercede della fua morteall'huomo, p 
il quale foftenne ogni cofa,per la palio 
ne l’impasfibilità, per la morte l’immor 
talità, per Ja peregrinatione la ererna 
patria Onde Anfelmo dice. L'huomo 
Dio non douendo morir per debito,per 
chè non era peccatore „diede la uita di 
fna nolontà a honor del padre, quando 
permefle che gli fofie tolta per la giufti 
tia. Diede per tanto la humana natura 
a Dio padre, in quello uolontariaméte 
per debito quello,che era fuo, accioche 
redemife fe ne gli altri,ne quali non ha 
vena da rendere quello, che fi chiedena 
per debito .. Cofi quell'huomo ricom- 

urò tutti gli altri, quando quello , che 
cfo diede a Dio fpontaneamente.lo cò- 
putò per debito,che effi douenano. Col 
qual prezzo non folo una volta l’huo- 
moeredento dalla colpa, ma ogniuolta 


che è riceuuto, quando ritornerà a dee 
gna penitenza. Cofi dice Anfelmo. 

Non per tanto Dio ingannò il Diato= 
losò uolle,ingannarlo,ma il diauolole: 
vandofi contra a Dio s'Ingannò,ondeil 
medcfimo Anfelmo dice. Perche; ò 
buon Signore , ò pio Redentote,o poté 
te Saluatore,perche coprifti tanta virtu 
con humiltà?Forfe per ingannare il dia- 
uolo;il quale ingannando l'huomo lo 
fcacciò del paradifo ? Ma per crto , che 
la uerità non ingana nefluno. chi né co 
nofce, chi non crede la uerità, inganna 
fe medefimo. chi ucde la uerità,& l'o- 
dia,o la difprezza,inganna fe [teffo,per= 
che la uerità non inganna neffluno,Fòre 
fe, perche il diauolo ingannafle fe me- 
defimo? Ma per certo, fi come la ueritas 
non inganna neffuno, cofi non intende, 
che alcuno s'inganni , quantunque fi di 
cache ella ciò faccia quando lo permet 
te.Conciofia,che tu non prédefti Phuos 
mo per coprir te, che fei noto, ma per 
per fcoprire quello, che non era noto. 

ti difcoprifti ucro Dio, vero huomo , & 
lo moftrafti con l’opere. La cofa fù pet 
fe occulta, & non ftudiofamente occul- 
ta. Non fi fece cofi,perche ella fofle 2- 
fcolta, ma accioche fi finifce per l'ordi- 
nefuo. Néperingannare alcuno, ma 
cioche fi facefle, fi come bifognaua. Et 
fe dice occulta, non è altro fc non, che 
nonèriuclata a tutti, Conciofia, che 
quantunque la verità non fi manifeltia 
tutti,mondimeno non fi niega a nefu- 
no.Adunque, ò Signore, tu non hai fat- 
to cofi né per ingannar nefluno ‚inè pere 
che alcuno s'inganni , ma perche tu 
fef, il che come fi hanefle a fare tu giu 
rafti in tutto,& per tutto in uerità . Chi 
adung, s'inganno nella tua uerità, AM- 
menti non di te,ma della propriafalfità: 
Cofi dice Anfel. Parimente il predetto 
luogo fupremo , cioè 11 limbo de padri» 
alquale Chrifto difcende , era chta- 
mato feno di Abrahamo. Perché 
Abraam fù quiui con gli altri da liberar 
fi, al qual da prima fù promeffa cotal!! 


beratione,ma hora il feno di Abrahame 
a 


Í 
W 


èil cielo empireo , perche quini DO ER 


Abrahamo. Da nelluno de predetti 


ghi fi palla all’altro- fe non del terzo 
quarto 
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uarto, cioè dal purgatorio al limbo de dalla lőtana. Allora rotte Je porte del- 
anti, Onde quanto cantiamo, libera l'inferno, & legato il grà diauolo,il sig. 
Panime de fedelidefunti dalle pene del gli pie c6 allegrezza,canad oli dall’inter 
l’inferno, l'inferno fi piglia per il pur- no, andado lieto dinàzi a loro c6 glo- 
gatorio , fi’come quiui fi piglia per il ria,& trionfo, & ritornando al cielo accé 
limbo , quando fi dice, che Chrilto di-. pagnato dall’efercito de fanti,gli pofe 
fcefe all'inferno , è che diftruffe l’infer- nel paradifo delle noluttà . Allora mo 
no. Adunque fecondo Gregorio; il Si- rendoil ucro sifone , {confifle l'elferci- 
apre adempi nella fua rifurrettione ql to nemico, & l'agnello séza macchianel 
pot che effo promeffeinanzialla fua pal- fangue del retamero fuo, lo trale fuori 
tali ; st difle egli farò efaltato da dellago,ne! qual né eraacqua. Allora 
céh A peT ea! cofaà me, cioè ogni pariméte l Angelo tralle fuori Loth, co 
che non lalis IRAE ogni cofa colui, fuoi di Sodoma, & inuoltò gli fcelerati 
pretfo et nelluno de gli eletti fuoi nel fuoco fulfureo Allora] Angelo die 
Fioî acli; arenos quali riconobbe per de il guafto all Egitto, & liberò di quin 
Binta MEE e AU operè. Diftefe le dii figliuoli d Ifrael.Cuftodédo adung; 
cedas ETa p altata daterra,tiraftià il forte armato,cioè il diauolo il (uo pa- 
Aino SIARA genre clementif.& be, lazzo,cioe il limbo, foprauenendo Xpo 
APRS AA CRE tunon voglia lafciar più forte entrò nel fno palazzo, & uincé 
ZAP BNC ETOCIP Anto titan dolo p la fua croco,lo legò.Guà fù figura 
Sii Sanar e ma fa crocifilfo con te- ta ĝa operatione da Bauaia,il quale en 
da’ VAS? al mondo, viua con te-. trando invna cilterna doue eraun leone 
ò gloriofo SpE lo, mawiuituinme lo fconfiffe cola fna uerga.Cofi Chrifto 
onlace SERT Giefù Chrifto. © entròal diauolo all'inferno, & lo fcGfif- 
fu la benio qui attentamente quanta fo plas. croce, Peril fortisfimo Salone 
der dignità di Chrifto nel difcen- è anco difegnato il fortisfimo Xpo dal 
ere all' inferno RE maia a A 
quanta humila. PAU carità , & qualeilleone infernale cioe il dianolo: 
potuto mandar lo ercioche harebbe era fuperato, & era priuato della fua po 
geli fuoi à liberare Rio vno de gli an-- téza,& all hora l'huomo è liberato del- 
prefentar fecondo PARINI E farfeli la captiuità diabolica, la quale altre uol 
fe loamor fuo, & la h aueffe uoluto, te fu figurato nella captiwità d Egitto. I 
foltenuto. Difcele Ponp lo haucffe figliuoli d’Ifraeloppresfi nell'Egitto da 
no,& il Signor vifitò Rit: ona all'infer Faraone,efclamanano al Sig.p la loro li 
non come ferui. ma gni uno di loro, beratione,& il Sig. hauédo loro miferi- 
te quiuaco loro fint SIE amici,& fter- cordia gli liberò dalla captiuità. Cofi la 
fi uicino APAE RAS p onsocaqua generatione humana ritenuta dal prin 
la [ua uenuta,& PARI aronois.padri cipe delle renebre,efclamò al Sig.per la 
allegrezza ANE E di immenfa fua redétione,& hauutane mifericordia 
miferia.Et gettatifi in ia el fatto ogni laliberò. Dio figurò quefta liberatione 
AE ST A e l adorarono dello buomoquiido liberò abraî da nue 
laudi,& catici,cò rit 3 a pienza fua in de Caldei. Perciochei Caldei adoraua 
faltatione. Eti rereza,& cô soma e- no Hur,cioè il fuoco per toro pio,al che 
e. Etin cofi fatte lodi, & citici "GRILLI If 

& giubilacioni fett di,& citici, opponédofi abbraa,io gettarono ne fuo 
D Ds AA FT ero nel libo fin qua co.Mà Dio uero , il quale egli honorò , 
za anco della oli AREA alla pse- lo liberò del fuoco, cofi anco ricuperò į 
lui elultanano,& abiho egli angeli siti dall inferno.Dio figurò anco åta re 
Fermati anco tu,& ano, con loro. dention dell bnomo,quido liberò roth 
tatione,& di subis pran vece d’eful dalla rouina di Sodoma» Furono de 
preghiere frale RIOT: Eais tue Sodomiti liberati folamente i buoni , 
e de sîti,ò quan mai cattiui morirono per lo fuoco, & 


to è dolce,ò qui ; 
olce,ò quato siocédo l'internenie pi siii à 
Fa tali,ò dal giocodo l'interuenir pil zolfo. Cofi Chrifto liberò folamére 


Kk 4 dannati 


À >) f È ; - ; 
no contêplar cofe tali cofi ibuoni del limbo, ma dell'inferno dæ 


Mat.29 
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dannatinonnè cauò fuori neffuno , Et 
per certo , cheigiufti filiberano con 
tanta letitia. Ma qual penfi tu, che fof 
fe l'inuicibile amaritudine, & inconfo- 
labil dolore:di coloro che reftarono nel 
fuoco ineftinguibile col uerme immor- 
tale, nelle tenebre palpanili , & nella 


morte [enza fine ? Guaia coloro, cuiè Y] 


dato più tofto di far pruowna di ciò, che 
di credere, o di temere. Ma poi » che 
hebbe alquanto dimorato in paradifo 
con loro.) & anco con Elia, & con E- 
noch,che lo riconobbero,diffe loro,che 
era tempo di andare, & a prender dino 
uo il fuo corpo. I quali tutti inginoc- 
chiandofi l’adorarono, pregandolo, che 
ritornafle tolto , defiderando infinita- 
mente di uedere il fuo gloriofisimo cor 
po. Dammi, o Signor benignisfimo,, 
che io uegga con pendio neltuofecon- 
do aunemimento il tho corpo gloriofif= 
fimo, & che io goda crernalmente co 
tuoieletti della tua uifione. Confide- 
ra hora, in che modo Chrifto fofferr per 
utilità noftra tutto quello, che cfo vol- 
le patire Onde Gieronimo racco» 
gliendo alcune di quefte cofe dice. 
Le fue uergognefe ne portarono via la 
noftrauergogna . Ifuo: legami ne di- 
fciolfero . Perla coronadi (pini del 
fuo capo habbiamo fatto acquifto della 
diadema del regno , lamo fanati perle 
fue ferite, Perla fua fepoltura rifur-- 
gemmo, & perla difcefa {ua all'inferno 
fiamo alfcefi al cielo. 


ORATIONE. 


O buon Giesh , non è per ancora fatia la 
clementia della tua ineffabile pieràd,fe tu pe 
netrando ne chiofiri dello inferno, nò riftuo 
tii tuoi prigionieri. Diftefe adungue quella 
tun felice, & fantisfima à gli inferi canan- 
done i legari nelle tenebre , & nell'ombra 
della morte, Difcenda anco hora , ò Giesù 
mifericordiofa per quefta ineffabile pietà 
tua, la gratia, &la mifericordia tua fo- 
pra l'anime de ferui , & delle ferue rue, de 
parenti, & de propinqui miei, de famigliari 
de benefattori, & de raccomandati,fi che tu 
le lieus da quelle pene, le quali meritano per 
loro peccati, & conducile a gli eterni gaudij, 
Ammetto, 


DELLA RISVRRETTONE 
del Signore», 
Cap. LXIX. 


N] 


Se SY Ora, fecondo Gieronimo , 


Ai 


mera della mente nokta, 
d’aromatici odorofi cò la 
vi fpofa , co giouanetti, che 
corrono dopo lei. Horail Reci. intro- 
duce nella fua cella. Horafi lieua fu l'a- 
mica Maria. Sene udil verno , fi parte 
lapioggia, & fi fono ‘ueduti fiori nella 
terra nofîra, ‘Si e udita Ja noce della 
tortora nella noftra terra. Le uigne fio 
rite hanno dato odore. Ritorna lo fpo= 
fo dall’ombra,fotto la qual dorme a mé 
zo giorno, Laradice amara della croce 
fua , il fior della uita co frutti sbroccò 
fuori,& chi giacque nella morte rifufci- 
tò nella gloria . Ilfole dopo ilil tra» 
montare fiè leuato. L'aquile fi aduna- 
no al corpo. ‘Dopo imefti fabbati , rie 
fplende il felice di, che tiene il principa 
to fra tutti gli altri di, lucendo in lui la 
prima luce, & rifu(cirando in lui il Sie 
gnor con trionfo, & diranno. In queto 
di, che fece il Sign. Giefu Chri ffo eful 
tiamo, & rallegriamoci in lui.Cofi dice 
Gieronimo . Onde Agoltino. Dopa 
gli(cherni, &lebattiture » dopo la be» 
uanda mefcolata d'aceto, & di fiele, do- 
po i fupplitij della croce, & le ferite, & 
finalmente dopo ella morte, rifufcità 
dal funetale la nuoda carne, & la falute 
riferiiata nella morte rifufcità pér ritor 
nar più bella dopo il funerdle. Cofi dis 
ce Agoftino. Ora ucnendo il noftro si 
gnor Giefù Chrifto , Ja domenica a buo 
na hora, con honorabile moltftitdine 
d'angelial monumento , & ripigliane 
do quel corpo fùo fantisfimo , per pro- 
pria uitti, & ufci fuori di quel monte 
mento chiufo. Nefluno fi delta cofi facil 
mĉte, & fi licua dal fono, come fece cie 
fu Chrilto rifufcitàdo dalla morte,e dal 
fepolcro.perche fù defto,comele dormi 

fe,il quale dice anco di fe medefimo. lo 
ho‘dormito,& mi leuai si,perche il no- 


tro Signor riceuc.Ma fi come il Sig cie 
su 


 fpargiamoillibro,& la ca Mani 
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fu Xfovfci effendo chiufo il ventre del- ratione delle paflioni del clementiffimo 


DIS la gloriofa Vergine} ‘coli potè vfeit del'Saluator noftro cielu chrilto, a do~ 

NE monumento chiufo. Macio fù altramê lori, cioè nella paffione dalla confidera- 

te; perche nella rifurrettione hebbe'il tione della perduta;ò allungata Pe 

corpo'gloriolo jal qual non refiftà nulla’ dine, cioè nella rilurrettione.de ho FA 

altro; ma l’eGto del ventre della vergi- fideratione della pena Tiaa x 

a rie fu miracolofo. Matome dice Beda. quefto è nell’virima efamina; Ma Giesù 

Duce Il Sig. rifufcitò la mattina del monumé Chrifto meritamente è efaltato da Dio 

cla ca Mahi tomelquales'era fatto di ferail depofi- fino alla gloria della rifurrettione,, per- 

otia i) to, accioche s'adempille quel detto del obbedienza di Dio padre s humiliò fino 
i cô la 


Salm. 3, SAMIRA. Il pianto dura a vefpro, & la alla morte della croce, Otide Pe 
Ric T > tetitiaalla mattina, & ecco un terremoto; dice. Coluiche doneua cler fublima- 


At rifùfcıtando il Signore, f fece-grande, to nella gloria della facra Agri 
Hc: per caufa, del quale fi foggiuigne ; percio- foftenne fcherni de perfidi, alprezza di 
Reno che l'Angélo'del Signor difcefe di cielo, & il parole, obbrobrio di croce, amaritudi» 
ne 


terremotto fi'fece per fua virtù, attento ne'di fele, & all’vitimo/morte eo 
della che le cofe corporali‘obbedifcono à vn' do ifuoi.che fe'afpirano dopo morte di 


ne aR cenno de'gl’Angeli, quanto alinoto lo- peruenire alla gloria 3 comportino con 
fpo- cale Si comenhella paMone delclemen' quieto animo non folamentel anguitie, 
ame F. tiffimo Signor Giesù Chrifto f mofe la. &lefatichedella prefente viraje opref 
croca terra in fegno di dolore,čof nella rifur- froni de cattiui; ma animo , appetifchis 
roccò rertione fna G mofe in fegno dPletitia è no, & ricenino tutte le cofe alpre dique 
ufci- Tui dice Beda: Cheil terremoto chele fto mondo:peri premij eterni. Cofi dis 
Itras vandofi il Sisnordel fepoletiro, fi come ce Anfel Si come adunque Giesù Chris 
üna- anco morendo in croce, fu farto grande fto è humiliato per queto, che morena 
airis fignifica prima, che i terreni cuori farân dofoltenne mali per liberarne da malis 
acipa no percofli à penitéza për'fede della paf cofièglorificato nfufcitando per promo 
ui la fione,& della rifirtettione fua, & mol- uéicia beniy fecondo quel'derro dello 
i| Si. fi con faluberrimo timore a füblimar la Apoftolo. E morto peri noftri, &riit» 
reto la vità perperua , Oue anco Seuetianoi fotò per giuftification noftra | Egli fo- 
seful : dice Ma fe la'tremò cofi quando il Sal frennepaflione per noi per liberarci dal 
dice i tator Giest Chrifto rif feitò per venire le pene dell'inferno, &rifufcitò da mor 
Jopa da fidi sin che modo temeri ; quando ti, pertirarne dalla morte'alla vita.On- 
a be~ k filederà perpena di tutti i colpeuoli!? de benenonvolle differire più oltre, che 
, do- Etinche modo fofterrà la prefenza del ilterzo di la fua rifurretrione, fiche ris 
e & | Signore Giefi; Chrifto;chinon potè fo- posonel fepolchro due notti, & vn gior 
(cità cener la prefenza dell'Angelo? Erfi dee mo,percioche la notre appartiene al pec 
lute notare, chef legge, che nel darli della cato; & la natura humana cra aftrerra da 
itos legge fa ancovn temoto Orde il dae motti dell'anima per il peccato,delè 
i dis Sal 67. falmo dice + La pietras'è moffa, percio- la carne perla vendetta del peccato , 

o si che i cieli ‘dettillarono dalla faccia di' Perche adunque'il Signore e morto nel 
buo io di Sinai, dalla faccia di Dio d’Ifrael la carne. fola, accioche ne liberale dal» 
line Si moffe nella paffione del glorioifimo la morte dell’anima,& della carne ; ret- 
jari- Sigibr Giesù Grito, G me s'è derto ramente volle ripolar nel fepolchro 
ro- di fopra . Si molle nella rifurrettione, fi due norri,& vn giorno ; perche aggiunfe 
phg come fi dice qui: Sard'inco terremoto: la luce della [ua femplice morte, allate 
acil nel giuditio generale Secondo quette nebre della noitra doppia morte y & per 
cie cofe moralmente nelterremoto; fifi- Jafua femplice morte; danno la uoitra 
dal guibca la contritione,che'vienein altrui doppia morte. Perche fe haneffe rice- 
nif pari quattro predette cofe, cioè untal’vna, & l’altra, non ci harebbe lie 
To dalla confideratione de mandati diuini,' berato da nefluna, ma ne pigliò vna mi 
ga cioe nel dar della legge; dalla confide- fericordiofamente, &giuitamente dan 
6 i 
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nò lvna, & l'altra, conferì la fua fempli- 
cealla noftra doppia, & morendo fotto- 
pofe la noftra doppia. Le due noti.adii 
que fignificanole due noftre morti, ma 
il di fu la fua morte, laqual fù luce del- 
le noftre morti. L'vnatolfevia, l’altra 
lafciò per effercitio è gli eletti, la quale 
venendo.alla fine clterminerà. Larifur- 
rettione fua adunqueè caula efficiente 
della noftra rifurrettionè , -che fi fa nel 
prefente,& che fi farà nel futuro » Lari: 
furrettione, che fi fanelprefenteè lano 
ltra giuftificatione, & è detta rtifurrettio 
ne prima. Onde nell’ Apoca: Beato chi 
hail padre nella prima rifurrettione, La 
rifurrettione , che fi fara futuro, èil rif 
fcitaredel corpo, &è chiamata rifurret 
tione feconda. Onde in Ofea. Nè viui- 
ficò dopò due di, &nelterzo ne riufci- 
tò. Alla primarifurrettionefi ricerca» 
no due giorni, cioè la cancellatione d’o» 
gnicolpa, &Jacollatione della confu- 
mata gratia. Conciofia che niflun non 
rifufciterà di rifurrettione fecondo à glo 
ria, fe prima nonrifufciterà di rifurret- 
tion prima per gratia. Xpo Rette morto 
quaranta hore, p viuificar tutte le quate 
tro parti del mondo, che erano morte 
nel Decalogo della legge. Rilufcitò nel 
primo di della fettimana per rinonare il 
mondoin quel di, nel qual’egli lo creò; 
Rifufeitò nel terzo di della pallione per 
folleuar coloro, i quali erano tati mor- 
tine peccati innanzi alla legge, fotto 
dalegge. & fotto lagratia,caccioche noi 
che fcapucciamo.in fatti,in detti, &in 
cogitationi rifufcitiamo p fede della fan 
ta Trinità. Etfecondo.Agolt. rifulcitò 
dopò tre di accioche nella paflione del fi 
gliuolo fi moftrafiei l'affetto di tutta la 
Trinità, Si legge in figura tre di, perche 
la Trinità, che nel principio haueua fat- 
to l’huomo,per la pafione'di Chrifto.IL 
Signore volle anco cofi affrettarla fva ri 
furrettione, accioche i fuoi difcepoli né 


foffero, tanto lungamente tormentati. 


dal dolore. Larifurrettione adunque 
del Salvatore, non ritenne lungamente 
nè la carne nellepolcro,nè l’anima nel- 
l'inferno . Etfu tanto veloce la viuifica- 
tione dell’incorotta carne,che iui fu più 
tolto fimiglianza di corpo , che di mor- 
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te. Percioche la deita, che non fi partt 
dall’vna, & l'altrafoftanza dell’huomo, 
congiunfe con poteltà quello che diyi: 
fe con poteftà., Chrifto adunque ne die 
de effempio di paflione » & di rifurret= 
tionc; di paflione per fermar la patienza 
di rifuarettione per deftare la fperanza s 
per moftrarne in carne due vite, vna fatt 
cofa, la quale debbiamo tollerare , vna 
altra beata», la quale debbiamo (pera 
re. Chrifto rifufcitò col corpo glorios 
fo, lecui doti fono la chiarezza, l’agi 
lità, la fottilità, & l’impafibilità, 
Percioche quantunque l’anima di Chr 
fto, dal principio, della fua correttio= 
ne folle forte gloriofa per aperta vilios 
ne, & perfetta fruitione di diuinità» 
nondimeno per idifpenfatione, & difpo 
fitione divina fù fatto, che la gloria del 
l’anima: fa non redondafle nel corpos 
accioche cofi il. corpo folle pallibile,  & 
mortale, per adempire il preflo, &il mi 
fterio della redentione humana nella 
fua paffione. Et però finito il. mifterio 
della paffione ,, & della morte, laanie 
ma di Chrilto ripigliato incontanente 
il corpo nella refurrettione, deriuò in 
elfo corpo Ja fua gloria, &cofiilcora 
po di Giesù Chrilto fu fatto gloriolo» 
perche come dice Agoftino, egli pora 
tana la infermità della carne, la quale 
infermità fu.confummata nella rifurrete 
tione.. Onde anco Leone Papadice.» 
Si come adunque dice l’Apoftolo.Quar 
tunque conofcemmo Ghrifto fecédola 
carne., Ma hora già non lo conofciamoy 
percioche ila [ua rifurrettione non fù fi- 
ne della carne, ni commutatione Né 
fù confummata lafoltanza della virtùs 
per l’augumento, Pafsdla qualità, & 
non lafnatura mancò. Er meritamene 
te èdetro, chela fua carne, nonfif 
in quello ftato , nella qual fù nota, pete 
che non rimafe in lei nulla di paflibile 3 
&nullad'infermo, & accioche fia per 
affentia, & non fia effa per gloria. Co 
dice Leone, In queo mezo adunque» 
ò anima mia, mettiamo giu le pijflime 
querele del dolore, & delle nuby della 
maninconia , & rifpiriamo infereno di 
letitia. Etnoiche habbiamo feguitato 
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Giefu Chiifto con le lagrime, ilquale prima annullato . Alhora fu viuificato 


morendo dikruflela nottra morte, alle- 
griamoci della rifurrettione, & della 
gloria di colui che rifufcitando, riparò 
allavita. Percioche Chrifto rifurgen- 
do da morte già non muore, &]a mor 
tenon potrà più oltre dominarlo . Per 
ciocheil padre lo vefti di ftola d’immor 
talità, &diglorie, &gli pofe fu°1 ca- 
po corona di bellezza , & rheforezò fo- 
pra lui giocondità, & efultatione.. Tut- 
to il gaudio adunque fuin lui pienamen 
te, tutto il colmo della letitia, & tut: 
to ilriftoro dell’efultatione. Concio- 
fia, chela carneidi Chrifto , quel belli f> 
fimo fiore della radice di Iefle, che fiori 
la matiuità, perche rifplende nella ver- 
gine fenza peccato, come ornamento 
fingolare di belliflimO fiore , sfiori nel- 
la paflione , quando non hebbe nè bel- 
lezza nè honore, cofi nella rifurrettio 
ne riprefe anco ilfangue fparfo fu la cro 
ce, con tutte quante le cofe, che fono 
di verità dell'humana natura Rifiori di 
nuono per gloria, accioche foffe l’hono 
rediognicofa. Perche quel gloriofifli 
mo corpo, fottile, agile, & immortale, 
è veftito di gloria di tanta chiarezza,che 
effendo veramente più fplendido:, & più 
lucente del Sole, porta con feco belliffi 
mo effemplare di rifufcitar i corpi huma 
ni,de quali efo Saluator dicet All'hora 
fplenderannoi giufti,come il Sol nelre- 
gno del padre,cioè della beatitudine sé- 
A. | Í fplenderà 
come il fole, di quanto fplendore penfi 
tu che fia efo fole,di giuftitia? Egliè di 
tanto, che è molto piu bello del fole, & 
paragonato alla luce delle ftelle fopra la 
difpofitione di tutte, è gindicato non 


Gier, 18 immeritamente honor precipuò. Alho 
Rom. 9, ra è rinouata in giouentù di Chrifto,co- 


Zon, 2. 


me dell’ Aquila. All’hora il Leone fu- 
feito ilfuo Lioncino. Allhorala feni- 


il grano del frumento, che cadendo in 
rerra era morto. Alora il ceruo ripigliò 
le fue corna.all’hora. Sanfone portò le 
porte della citrà,& ufcifuori. all’hora 
Giofefto vfcito di prigione,fu tofato s & 
fatto Sig.d’Egitto. Grande adunque ; & 
folenne è la folennità Pafquale, trapaffa 
tutte Paltre folennità.Onde tutti i di di 
Domenica fono la ottaua di quefta felta 
& in lui fi propongono tutti ifegni di le 
titia. La dignità del giorno della Dome 
nica fi nota in queto , che fu il primo di 
tuttii giorni. Oltre ciò innanzi à lui nõ 
funottealcuna, Et farà l'ultimo come fi 
dice, di tuttiigiorni. Oltre à ciò dopò 
lui non feguirà piu notte alcuna. Etin 
quel di fu creato il cielo, & la terra, & 
fu creato l’ Angelo, & conuerfo a Dio. 
Oltre à ciò furon in quel di la prima uol 
ta date le leggi di pioà figliuoli d’Ilrael. 
Et Chrifto nacquein quel giorno, & 
rifufcitò in quel giorno. Oltreà ciò gli 
Apoftoli hebbero in quel giorno do 
fpiritofanto. Etin quelgiorno rifufcite 
remo tutti,e faremo giudicati, Et in que 
lo viueraffi in perpetuo à lodar Dio.Gie 
ronimo parimente dice molte cofe bel- 
le di quefto giorno, & agoft. Ora Chri- 
fto figurò già la fua rifurrettione per San 
fone fortifiimo huomo 3 il quale entrò 
pella città ne fuoi nemici, & vi dormi 
la notte. Cofi Chrifto entrò preftamen 
te nella citta de fuoi nemici,cioè nell'ia 
ferno, & diftrottolo nella meza notte ri 
fi citò. Chrifto figurò anco la fua rifur 
rettione per Tona, il qual fi conferuò vi- 
uo tre di nel ventre deli pefce & dopò tri 
di il pefce il mandò fuori viuo . Fu anco 
figurato per la pietra, che gliedifica- 
tori del tempio del Signore reproba- 
rono, laquale effendo rigettata da lo- 
ro, come nonatta, alla fine compiu- 
toil tempio, douendofi con vna pietra 


ce riuilfe. All'hora fatti 1 wafi del me~ faldare fu’ cantone, che conteneffe in 


defimo loro , il 
vafo ananti a gl’occhi fuoi, 
piacque, AM hora Iona yfei 
del pefce fenza alcun'offefa, 


Pignataro fece un'altro fe due parieti, non fu troyata pietra a 
fi come gli cidatta è fenon quella che fu rifiutata 
del nentre da gli edificatori. Chrilto era la pietra, 
All’hora fù erarifiutata nella (ua paffione; & e fat- 


ucitito di oro il candelabro. All'hora fù to nella Chiefa pietta angulara nella 


fufcitato il rabernac i i 
olo di Dau 
caduto, È 


All Si L ;ch’era fuarefurrettione. All’hora fuadempiu 
hora rifplendè il fole,ch’era ta Gila profetia di Dawid.La pietra, che 


rifu = 


VITA DI 


rifiutaronogliedificatori, &c.. Perdè medefimo nome, accioche quello ché 
cantata nella fefta dellarifurrettione. . era d'vna volontà, & d’vno vgual defi- 
Quefta pietra cogiunfe nel Tempiodel derio, fofled'va medefimo, vocabolo« 
Tempio del Signore due parieti, pche Que fi dee fapere, che tre fono; Rati de 
Chrifto del popolo Gentile;& gindaico gli buominidafaluarfi, de qualiagn’yno 
edificovna chiefa»In quefto edificio per.. cerca Chrifto, & fuor.dî quefto;ntefluno 
calcina adoperò il fuo fangiie, & per pie fi fala, cioè di coloroiche cominciano, 


trcilfuo facratiflimo corpo, di quei che fanno profitto; &di quelli, 
che fono perfetti, ouero de penitenti, 
ORATIONE, de gliattiui, & contemplatiui. Erquetti 


tre ftaci fi (egnano per tte Marie.le.qua 
Signor Giefu Chriffo,.unica dolee&Zas il Li cercauano il Signore „quanto alla tri- 
qual rotti i vincoli della morte , glorificafti plice interpretatione del nome di Maria 
ilino corpo, © rifufiitasti in gloria tantó Lo fato de penitenti fi fegna nel nome 
ineffabile, ti prego per latua florida rifur- di Maria Maddalena,che fu famofa pec 
vettione, dammi che rifurgendo da viti ; & catrice, & pentil, La fato di quelli 
dalla mortedell'anima ; io fiorifra fempre:che fanno profitto; & de gli attiui fi fe- 
nelle virtù, & camini in nonità delia vita, gua in Maria di Giacopo,, che fù madre 
accioche io cerchi quellecafe, che fono.di fo- ‘di Giacopo minoreypercheà proficienti 
pra, © von quelle diterra.. Perla virtà fiappartiene Pingannarei vitij , &com 
della tua chiarità purga l'anima mia dalle battere nell'eflercitio fpiritituale delle 
tenebre de peccati, & per la medefima viro vittù:; alquale:Si conniene l'altra inter- f 
ridi Dio lacarnemiarifurga è Sloriasac:! pretatione di Maria, fecondo che figoifi 
cioche io goda eternalmenteconteco nell'uny ca fignora in lingua humana, Et perche 
C nell'altro. Amen. chi vuoi fare profitto è incontinuo con- 
flitto perl’inchinatione al male & ladif 
IN CHE MODO GIESY fcoltà al bene; e neceflatio), che chifa 


apparne allamadre fuas profitto domini alle paffioni per ragioni 
accioche non.cedino alle tentationi,dal 
Capi. LXX, qual combattimento, cioè quando lara 
gione domina alla fenfualità, fi genera- 

c Ell’horä medefima, cioè fa nole virtù, perche la virtù, fi metted so 


> mattina a buon’lòra , Ma fine nelle infermità. Ma fo ftato de per- 

& ria Maddalena; & Maria fetti, & de contemplatiui fi difegnain 

& madredi Giacomo mino Maria Salome chefi madre de figlino- 
re; laqualcetiidio è chia li di Zebedeo, cioè di Giacopo maggio y 

mata Maria di Gioleffo,cioèmadre,che re, & di Gionanni. Queftà, dimandò w“ 

fu fratello di Giacomo, & vno de fettan il regno per i fuoi figliuoli Cofi iper- 

tadue difcepoli, & ordinato da gli Apo- fetti, & contemplatini non fi occupano 

itoli cò Matthia, & qualche voltae chia fe rioni circa il regno di Dio,& qui gulta- 

Mata Maria di Cleofe, cioè figlinola, & noa vn certo modo il regno de cieli. 

Maria di Saîome, cioè figlinola;la quale Que dice Salome, vuol dir pacificantey 

dico è chiamata madre de figliuoli di Ze perche inquefta vita l'huomo non ha pi 

bedeo,& l'altre,che erano con loro; ha ce'alcuna fe non inatto della contem- 

uuta picna licenza da Noftra Signora; platione. Etaquefto confuona;Ja ter 

cominciarono perdinotione, & fede-che za interpretatione del nomedi Marias 

bavebano al Signoreà caminare cón li cioèilluminata, ‘Onde alla contemplats ija i 

congiunti al monumento pervngere il tina é detto quello di Elaja. Liena su! 

corpo del Signore. Mala madonna ri- laminati Giertifalem, perche è venuto 

mafea cala, attendendo inquelmezo iltroJume, Ciafeuna di quefte Marie 

alle lagrime, &all’orationi. Et beJliffi hai fuoiaromarichi, & vnguenti.Gliaro 

mamente quelle donne fono tutted'vn ‘matichi de penitentifono;il doi 
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coiitrittone,la vefgogna della: confeffio i Ma per taigoccia ;foll'equiellà,; che noî= 
ne,& la fatica dellafatisfattione. Di que chiamiamolagrimo »:0 trementina; la. 
fti fi fa vn`vnguento,colquale fi vnge vo: quale t anco chiamataaromatica fi figni 
lontieri il:Signore,Si.faquelto vnguen= fica la humiltà, perche la goccia feac- 
to di mirra, di aloc,&di incenfo. Perla: cia ogni tumore, & fiato:vcofi la ħumil~ 
mirra,ch'è moltoamara.fifignifica lama rà curale durezze del‘ cuore. Anco di 
ritudine della cőtritione, Per l’aloċ; che quefta i proficienti hanno bifogno , per- 
anco amaro; & vale contralaretentio=; che; fecondo Gregorio, è origine della: 
ne de menftrai, cioè de’ipeceati, Afr virtù; & però quella virtù weracemente 
gpifica la vergogna della confeffione.. pullula in noi, la qual dura fw la fuai pro 
Per lo incenfo, il cui dolore afcon pria radice;cioè nella humiltà, ma fecl- 
de con fumo,fi fignificano le opere della la è da lei gettata via, fi fecca, perche p- 
fatisfaccionie,le qualisper rerta intentio: de l'humore, che fi viuifica nelle cofe 
nef dirizzanò in Dio. Ma non fi fabe baffes Perla caia, che čanco chiama- 
nelovnguento di quefte:stalicofe;fenéi ra GIA, Gfignifica Ja perfeneranza» 
vi fi mette l'olio dellamifericordiadiui! cioè;che l’huomo nelloreffercitio (piri- 
na ; fenzalaquale ogni penitenzartinef tualemonfi Rracchi perdifperatione; ò 
ficace,ma mefcolito con quekoolio, fi peritedio, nèf merta rerminealcuno 
fa un'ottimo vnguënto, &tale folni afeamedefimo nel farfi perferto,ma alpb 
gbentodi Maria Maddalena;la qualea= rjfempreál meglio fenzatermine, pers 
dempi perfettiflimamente tutte le pars che nel profitto fpirituale non è ftato a 
ti della penitenza, effendoleprefente La caflia nafcerin luoghi acquofi, & cre~ 
cr mifericordia del: Saluatore; fi comeifì fce fmifuraramente; cof il buono) facem 
preci riva se o Effa fpatfe copiola+= do profitto nelle acquedelle diuine gra 
la condi Sz l’amaritudine del tie; fatto fecondo icrefcè infinitamenk 
uitari.perla nea dirti da conè..te divirtù,, &non cella maîfino , che 
confefione, land i a arca della vegga il Dio degli TddijimSion: Ma an 
le‘lagrinic; gli EBA del Signore cò ce quefti aromatinon fi fanno bene, fe 
& fim sn > gli ba- non vi fi mette dell'olio della letitia", 
al feruitio di Chrilto j &diede tutta cioè,chel’huomo habbia letitia fpiritua 
menfo'affetto della fari peo perl’im Jenelle fue opere buone,  & la ‘ponga 
ibmatide iif iee i e a- nel'cnore, & nella fua confcienza; &n6 
'ltmiltà, da petenta rica, niclle laudi de gli huomini. Etquefto.è 
cale. l'opiitntode pe » delle gwai 1o vnguento di Maria,ctoé Giacopo, va 
Aien ioni re; attiui.In que- quale hebbe quattro figliuoli, cioè Gia+ 
fio lequali Sii a ur; & cat copa, che fi interpreta fàpplantatore; ò 
vita di Chridlo La To du la vefte della ingannatore delle paflioni pet patienta 
gni vnguento si did èbuonaino- Simone, che fi interpreta obbediente 
itanell vò gui srt pirati fia po per humiltà . Giofe ffo, che fi interpres 
nofi Pinpin ein lee nondime taaugumentayo oppolitione per perfe» 
to:de proficierti& f čte nell vniguen ueranza, & Giuda;ches interpreta glo 
lo de perfetti. sa dt anco.n quel rificare , cioè Dio per fpiritual letitia & 
cofi la patiéza fcaccia PE Sedici Ivermi, cli aromati de perfetti, o de'contempla 
no mordere il cuore ini foglio tiuifonota mortificatione al tutto dels 
che nonfiail crudel dol patiente;accio- la carnesi) la conuerfatione deifica alia 
che ingiuria. Et BN orecontra colui perfertione della carità, della qual colà 
demente io patienza è gran fifa l'yngnento di foauiffimo odore, nel 
no far RT HI ant che voglio quale entrano mirra, cinamomo,& bal- 
Attento) che PNE AE fpirituale. famo per la mirra fi pigliala totàl mor 
tu crefcono:frale wihoe n levir. tificatione della carne; la:quale fi cone 
fioui,& fra le punture x dellepaf- uienea perfetti, perche à penitenti fi chi 
€ tentationi. uenivalamirra-per mortificare i peccani 
ti, 


cio, & ynfe; 
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ti, peramaritidine di contritioné,a pro 
ficienti ficonueninala mirra permorti- 
ficare le paffioni, &il verme,che rimor- 
de contrala tolleranza delle paflioni, 
mao pfetti fi conuienela mitra per mor 
tificarla carne della voglia della ribel- 
lione, acciocheJa carne non f ribelli in 
niuna cola al fpirito. Et quetaè la mire 
ra prima eletta,& pronata; della quale fi 
Caut, 5, dice ne Cantici, (Lemie mani diltilla- 
rono la mirrà, &i miei diti fono priui di 
approuatiffima mitra. Perche le mani, 
cioè l’opera de penitenti, & de gli attiui 
diftillano mirra, come fi è detto, male 
dita, cioéle fottili,& (pirituali.efetcita 
tioni de contemplatiui;. fono piéne di 
mirra prowatiflima. Et nelvero proia- 
tala mirra de penitenti ; ma piùpronata 
de proficienti, & prouatifima quefta de 
contemplatini, & perfetti. Peril cina- 
momo fi.piglia la deifica conuerfatione, 


ficatione dell'hitomo efteriore; Per Sa 
lome fi intende la deifica conuerfatione 
la qual non è fe nonnell’huomo ben pa- 
cificatoin fe Relfo., Per Giovanni fi in- 
tende la carità , percheera amato da 
Chrifto fra tutti glicaltri, Ma per Zebex » 
deó; che è interpretato fcontamento; fii 
puo intenderla diuina dolcezza, perche 
cotale anima fi (conta; & abbonda nelle 
delizie eterne Per tanto qualunque 
anima debbe imitar per lo ftato fuo que! 
Redonne, & cercar Giefu » &vngerlo 
con quefti vnguenti, accioche faccia in 
vno.iftante la penitenza, foftenga virils 
menteletentatiòni, & fia pacifico ver 
fo;ilproflimo. Percioche quefte treco 
fe fanno apparire Giesù è ciafcuno ; (ec8 
do lo ftato fuo: Moralmente fecondo 
Bernardo, perqueftetredonne, ffe- 
gnano in qualunque giufto la lingua, la 
mente; la mano, le quali hanno:molti 


attento che la cortezza del cinnamomo pretiofivnguenti; Gli vnguenti della fio. 
quando fi rompe manda fuori vno fpira= mente fono tre là contritione, dacé- ## della 
méto vifibile,in modo di nebbia,o dipol paffione,& Ja diuotione . H primo, cioè ente s 
uere,&vale albuonoodordella bocca, di peccati, che crefcono nel noftro hor- q%ali fit 
cof il perfettos'è rotto-da vituperio, ò toproprio + Il fecondo; cioè della com- 2% 
da ingiutia corporale; o da meltitia; & paflion fi fa di peciarie amarifime;cioè 
tedio;o da frequenzadi fatiche;o di qua di miferie de proflimi ; che.crelcono nel 
Iunque altra auuerfità, che venga, fpira l’horto altrui. Ilterzo, cioe della diuo 
fempre vifibilmente odore dideificacó tione fi fa di fpeciarie pretiofe, cioèdei 
merfatione, & manda fuori odori di dol- benefici di Chrifto, che crefcono nello JA 
cerifpofta. Perilballamo:fiintendela korto del Signorè : Gli ynguenti della ieia 
carità perfetta, laqual fcaccia fuorilil ti linguafonoitre,la narratione diuota, la a g aA 
more, &ogni altra cofa, conla quale né confeffione.intiera,,. -&Ja predicatione i È, 
puo ftare. Conciofia,che il balfanio pu vera + Il primo, cioè dell’oratione , fi fa i fiano, 
ro,&nonadulterato coferna i corpi dal d’herbe, che fono intentione retta; at- 
la corruttione. Cofi done è la-catità pu tentione ferma, affettione pia. H fecon 
ta, & perfetta, ini nonè ninvacorrut- do, cioè della confeflione » fi fådiher- 
tione dell’huomo interiore sperche fe- be,chefono vergogna delcommello, do 
condo Agoftino, alcuno può hauere tut lore del perduto , & timore dello fup- 
tiifagramenti, &'ellere cattivo... Ma di plitio. | Ilterzo, cioè della predica» 
queftraromati de perfetti, non fi fa yn- tione fi fa di herbei; che fono; inftrut- A 
guento fenza mefcolamento d'olio di tione della fede, informatione di co- Vagutti 
diuina dolcezza, la gual [empre accom- dtu mi, &riprenfione.dei viti}. Gli vn» delle a 
pagna letre predette cofe lil quale olio guenti delle mani,- fono le fette opere ni, guak 
il profeta hauena gußato, quando dice-l della muifericordia, delle quali è fcrit- Sono» 
alm.30 na. Quantogrande la moltitudine de to quetli veri 
latua dolcezza. Etquelto élo voguen 
to di Maria Salome, moglie di.Zebedeo 
& madre di Giacopo maggiore,& di cia 
wanni. Perciacopo maggiore, intens 
c la rotalfupplantatione della morti» 


Dò damangiar, da ber, raccogliosenetro 
Rifenoto di prigions vifito; afcondo è 
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Ma chi vuol cofifatti aromati, &va- 
guenti, bifogna che fe gli compri. Per< 
cioche colui che compra, dà del fito'ri- 
ceue dell’altrui ; cofi nelle opere vittuo 
fe bifogna metter qualche cofa del no- 
ftro, cioè la volontà, & riceuerqualche 
cola da Dio, cioè la facoltà di operare, 
cuero da Dio riceniamo'la gratia, & del 
noftro mettiamo lavolontà fuffeguen- 
te: Ora quantunque molte altre don: 
ne feguiflero il Signore, nondimeno 
quefte particolarmente vennero), pers 
che erano più obligate a Chrilto, per- 
che hauenano riceuuro da lui molti be: 
sa f Maria Maddalena eta molto ob 
rigata à Chrilto ) perche, hancna feaccia 

da leifette demoni. Ma Maria‘di cia 
copo; & fimilmente Maria Salome era> 
no molto tenutesa Chrilto; f perche €> 
ra loro nipote ; fi perche haucua fatto i 
oro figliuoli Cardinali ; cioe Apoftoli. 

a par gran marauiglia , chela Madon- 
na non folle con quefte donne al monu- 
mento, mache fireltafle a cafa. Sopra 
guar tre ragioni. L'vna 


fe di e non t 

ez andafse x ere il fepolchro del o ni 
i Bl mony dolore, &'mafimefesellin dente 
jo nel eta Imefepellito difrefco, 
"din mento. eni lo baueffe veduto nel fepolcro 
ledei tello di RDE l anima quafi vn col- 
nello pello di dolore. Et aflai è probabile,che 
della Vit. e SA voluto andare, Gioiunilito 
tanta hl, oa lano non harebbe voluto; ‘anzi 
tione 8”, ie glialtri Apoftoli harebbono detto 
fb li fa? ne nonve la lafciare andare à 
"o al pei pc perche fevi andrà,piagne 
A (otti efi liquefarà di dolore. La 
i her t nia i E: perche netta parafce- 
dao pis e DI ato hauena tanto pianto, 

fu cetona più oltre foiehere, 
ce come de Devo, biognby che 
ruta gl poli j ara 2 cafa per leimani deidifee- 
o vasi, La È fr meza morta. Quedice an 
j vo? #0) Vian ERE Quella pietofa madre 
vere #51 dofi Ta di peretudebdolore;.& batten 
riga fon aa ak cai petto , haueuadi modo 
ilena a embra > che mantandole 
al FUNEL 1i E S potuto trovarti 
nec jithele Aa Laterza cagio+ 
pra noche lc predette donne penfana:- 
acl mom corpo di 'Chrifto- folle ancota 
numento !& voleuane sui cie 

3 ' 


me anticamente fi accoltumiaua,; vice» 
ře il detroicorpo ; perche fi conferuaf- 
fe dal'puzzore, & dai vermi; '&daldif 
farfì in cenere, ma fi ingannatano, 
perche iPcorpo di Chrifto era imbalfa- 
mato di deità, & però fe fole fato im 
terra ben dieci mila anni ; non fi hareb= 
be potuto putrefate; nèe'incenerarfi, né 
effet rofo da vermi. Ma la beara Vergis 
ne feppe; che:mon'vi era, ma che era di 
giarifiifcitato incorruztibile,& immorta 
lese però noñ volena andare,fi come an= 
co non porena. Perche com'ella vidde il 
fuo figlivolo'ynigenito effer prefo,fagel 
lato, & crocififo:, batrendoficon le de 
licare mani il perto; & affliggendofi con 
troppo dolore,‘ & con vigilie, & con di 
giuni, eftennata già di forze, & patimen 
te difpirito, fe ne fedena in parte fecre- 4ppari= 
ta della camera (ua, & piangewta,&lamé rione di 
taua di quelle calamità, che le erano au Gies al 
uenute. Orando adunque, & piangen- /a madre 
dala Madonna, ecco incoranente ven- 
ne il Signore Giesù in bianche veki di 
gloria +& di novità della fua rifurretrio 
ne, con volto fereno, bello gloriofo, & 
allegro, apparendo tutto feltiuo alla 
madre abbandonata, & piena di dolo. 
té. Ma' ella‘adoratolo,&leuandofi sù 
con lagrime , perallegrezza l’abbraccia 
g&tirta l’acerbità del dolore fi conuerti 
inletitia. Poi fedendo infieme, lo guar- 
dana curiofamente nelivolto,&nellepia 
ghe pet tuttojcercando.con diligenza fe 
ogni pena folle paffata;& ogmi dolore da 
jut. Oidi quanto gaudio fi riempi la ma- 
drejquianto ellalo guarda nato impalli» 
bile,& noti folo per douer viner in'erer- 
noma per doner dominare perpetuame 
teal cielo , alla terra )& ad ogni creatu 
ra. Stanno adunque &parlano l'valcon 
l'altro lieramente; facendola Palqua 
con diletto, &'amore. Eril Signore le 
ragiona; in che modo liberò! popolo 
dall'inferno, & cio che facefie'in quei 
tre giorni. Ecco:hora!dunque la gran 
Pafqua, Di quelta apparitione del Sign. 
alla madre innanzi a gl’aleri, la quale fî 
crede che ello facetle,mon fi'trarta nulla 
nel Vangelo. Maio l’ho:polta per que- 
fto innanzi àglaltri perche e pia cola il 
soficredere icome- parimente fi carie» 
ý ne 
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nein: vna certaleggenda della rifurret- 
tione idel Signore. Percioche era cofa 
degna, che vifitafe lama dre innanzi à 
tutti glialtri,& prima rallegraffe della 
fua refurrettione, quella.che effo amò 
più ditutre l'altre, & quella che più fi 
dolle della.fua morte; &cheafpettò -la 
fea hilunrettione, & quantunque ciò fia 
racciuto da Vangelifti,nondimeno Gere 
de cofi piamente.Que ancola chiela Ro 
mana, parche approviquelto ; perche 
incontanente in quelgiorno, prelio S. 
Maria Maggior di Roma, celebra la fta- 
tione, accennando perquefto,che la pri 
ma apparittione folle fatta alla Madon- 
na, Ma che importa fe1Vangelifti.non 
lo.dichino? perche come diffe Gionanni 
nonfonofcrittitutti ifuoi fatti. Per- 
chefe ciò.non fi crede s attento che nef- 
{uno de Vagelifti,mò loattefta,è anco cô 
feguente, che n6 le apparifle mai. dopo 
latifurrettione, perche meffun Vangeli- 
fia non dice, nè done, nè quando, ‘Ma 
Dio guardi;che tal figliuolo; con,tale,& 
tanta negligenza dishonorafle cof fatta 
Madre, hauendo efflo-commandato,che 
fi honori il padre, &la madre. Ma for- 
fe che eflinonlo feriffero, perche loffi- 
cio loro ful'indurte folamente iteltimo 
ni della rifurrettione, &non.fi.conuen- 
neindurla madrea:fare teltimonianza 
del figliuolo; «perche fe lo figlinolo;p- 
che fele:parole delle donne difuora fu 
tono tenutein pazzia, inchemodo nő 
harebbono potnto:ctedere, chela ma- 
-dre per honor'del figliuolo non hauelfe 
detto delle pazzie? Non vollono adun 
quei Vangelifticio ferivere,malo lafcio 
yono cofi fermo; & coftite. Atteftando 
ciò Ambrofio ; dicendo. Vidde Maria 
Ja rifurrettione delSignore ,& fu la pri 
ma à vedere, & anco Maria Maddalena, 
ancora chequetta dubitaffe.. Dice anco 
ra Egnatio che il Signore la prima yol- 
ta appatia fua madre doppo larefurrer- 
tione; & la confolata, dal chefuripie- 
na di tantaallegrezza , che fi dimenti- 
cò diogni dolore, chella hebbe della 
paflione. Maquello adunque che di fot 
-to fi dice. che prima apparue.a Maria 
Maddalena; fi intende fra coloro» co- 
iquali volle appronarlafua rifurrettio= 


ne, percioche prima appatue alla Vergi 
ne.madre, non perappronarla fna rifute 
rertione.,; ma per allehrarla della fud 
vitas 


ORATIONE 


O:Maria genitrice: di Dio, {Vergine 
gratiofa vera confolatrice diitutti gli abu 
bandonati, chetiinuacano per quellagran 
de allegra , per la quale fofti confolatas 
quando confeffafti il Signor Giest effere nel 
ditertorifufcitato da. morte impaffibile, fia 
confolatrice della anima mia; &préfo al 
medefimo, &tuo, & di Dionato vnigenta 
to, degnati.di aiutarmi; nell'ultimo di quà 
po farò perrifufeitar cont'anima | & col 
corpos C7 per render conto di ogni mio fat 
to accioche per te piamadre sy &p|Vergi 
neiopoffa fuggirela, fententia della perpes 
tua dannatione , & peruenire con tutti gl 
eletti di Dio felicemente à gli eterni gat” 
dij. Ameny 


LN CHE MODO MAR DA 
Maddalena yé laltre Marie; 
& Pietro, é Gionan= 
ni vennero al monu 
mento. 


Cap, BX Hls 


T 


FR FA 24 cipio della notte; fignifi= 
calanotte, cioè tutta dalla parte, & pe- 
rò muta;il genere, riferendo al fentos 
nonalnome,, & dice, la gualescioè not 
te cominciaa lucere,nel primo difabbatt 
cioè nel primo di doppo.il fabbato, óne- 
ro il primo di della fettimana, che pref 
foa noi chiamato Domenicayzolto per 
tempo la mattina già nato il sole, cioè illu 
ftrando già col fno lenarfiil cielo,quan- 
tunquenon apparifle alle terre;& ellen- 
do le tenebre molto rades cioè giàrol- 
feggiando l Aurora, & biancheggiando 
il Cielo;dallaparre d'Oriente per lavt- 
cinità-delSole, pèrcioche l'aurora èra 


letenchredellanotte; & Ja perfenta:lu- 
ce 


2. Ella fera adunquedel-Sab- wi 
93 bato, cioè la notte fegué MA. 
A tealfabbato, perche»fot wei 
hi toinomedifera cheep G” 


Nomin 
tione d 
giorni, 


Geni, 


Luc.1! 


ergi 
[ute 
fua 


gine 
abu 
rran 
1145 
d nel 
2, few 


To al 


’ 


Nomina 
tione de' 
giorni, 


Gen.1, 


Luc.18. 


GCIESV CHRISTO. 


ée del giorno, & però può nominar fi co- 
me mezo fra Puno eftremo;& laltro.Ma 
Maddalena,& l'altre, due Marie andaro- 
no,& zennero almonumento con unguenti; 
per dinotione. Que fi dee fapere;che fi 
come i Gentili nominauano i di di tutta 
la fettimana da nomi de loto Dij, cioè 
de pianeti,come Lunedì dalla Luna, Mar 
tedi da Marte,& il fimile de gli altri,cofi 
i Giudei,perche il Sabbato era il più fo- 
lenne fra loro; lo chiamauano affoluta= 
mente fabbato per riueréza di quel gior 
no ,&daluimominanano tutti gli altri 
giorni, come dal più degno, in tanto che 
si giorno feguenté al fibbato era detto 
i primo fabbato,cioè primo dopo il fab- 
pesii Paltro il fecondo fabbato, & cofi 
x mano in mano . Er perche gli Hebrei, 
i Greci adoperano i nomi numerali 
peri nomi ordinali,però uno preflo a lo- 
ro ne gli ordini de giorni fignifica il pri- 
read po nel Genefi è detto. Fu fatto la 
Can la mattina un dì, cioè il primo, & 
pero iu! confeguentemente fosøingne il 
fecondo, iltetzo,& RAR 
tet À © & cofi de gli altri. On 
uca dice, uno de fabbati, cioè il pri 
mo di dopo Aath abbati, cioè il pri- 
dèlta abbato, ouero il primo dì 
a lettimana,perche i 
brei nominail fabb i gli “ni 
eS Tilda ato,non tanto di prin 
La fetti cominciò preffo a loro 
mana, ma nomin i 
si bai È aanco la fettima 
a per ta prerogatiua del fabb 
ETT fo) abbaro, come 
Juur. Digiuno due nolte nel ioè 
nella fettimana Però a di ot 
ri ana, nco quando fi di- 
ce prima;o una del fabb: x P 
ma; a del fabbato, fi puo inten- 
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ferire. Quefte donne adungue uenne= 
ro cofi a bona hora che,erazo ancora le te 
nebre, come dice l’Euangelifta Gionan 
ni, & fecondo Luca , serzero all'alba p 
cheèchiarezza di mezo fra letenabres 
&laluce del giorno ; la qual fuol chia- 
marfi communemente da ogniuno Au- 
rora. Et fecondo Marco, uennero leuato 
il Sole. Et potè eflere fecondo la lettera, 
che cominciafleto a caminar la mattina 
a buone hora, efflendo ancora buio , & 
che ucnifsero all’alba,&aleuata di Sole 
giugneffero al monumento. Er nota,che 
i Vangelifti nő fenza mifterio fauellano 
tanto diuerfaimente di mattina, ma tutti 
concordano in quefto che foffe mattina. 
Conciofia; che come fi nede perle opre 
dette cofe,quelto Vangelio procede mi- 
fticamente,fecondotreftati de gli eletti 
fignificati per le tre Marie fopradette, at 
tento che quello che Gionanni diffe , e/> 
fendo ancora tenebre , tigliarda lo Mato di 
quelli che cominciano. Et quello che 
Luca dice, all'alba, riguarda lo ftato de 
proficienti, ma quello poi che dice Mar- 
co, leuato già il Sole riguarda lo ftato de 
perfetti. Debbono adunque i fedeliche 
cercano Giefù Chrifto , ciafcuno per il 
fuo ftato uenir la mattina ; ilche è con- 
trai pigri. Debbono anco uenire il pri: 
mo de fabbati , per il che fi fignificala 
quiete,&la pace del cuore. Perche fabba 
to vuol dir quiete, che è contra i difcoli; 
& nagabondi. Debbono etiandio uenire 
al monumento, & quiui cercare il Signo 


ere il primo lla ferti x 
p È di della fertimana,che pref re. Il monumento è la mente humana 


foan ifi i 
so a Nol perlarifurrettione del Signore 


e chiam i 
; ki amato Domenica, dal quale anco 
pre pa nol comincia la fettimana. Per 
c . Fg $ R j 
eA ca noi la celebrità dell’antico fab- 
pet © convertita nella Domenica, la 
d vedi Più celebre di tutti gli altri gior- 
cr da fantità,& all 7 i 
tia della r veeh R Mai 
la: ne del Si i 
atni Romani, & la ERR S tano 
horai diferia & di N ie DARNA, 
pri i: icono alla Domenica 
RE Al Lunedi la feconda feria, & 
Lui Mano in mano degli altri fi 
aodato. Et fi chiamate: i, Meta 
Got Dik HS n ARE dal feriare , 
X “are, oùe adl portar itti 
perche debbiamo digit fatt 
far dal peccato n 


quanto a qualunque ftato.Perche il cuor 
de penitentiè detto monumento, per cő 
to del pianto,che fuol farfi attorno i mo 
numenti, & de penitenti è il piagnere fo 
prafe ftefli. Mail cuor de proficienti è 
detto monumento perconto dell’opera 
della mifericordia, che fi efercita nel fe- 
pellirei morti, & de gliattiè il ftar fer- 
mi nell’opere della mifericordia. Ma de 
contemplatiui , il cuore è detto monu- 
mento per conto della quiete, perche fi 
dice che i corpi fi ripofano ne monumen 
ti, &laquiete grandemente fi appartie- 
neacontemplatiui. Intal monumento 


prenin k feriare,cioè cef adunque per qualunque flato,rettamen» 
portarle uittime, & of- té fi cerca Chrifto. Debbe anco rimuo= 


Seconda Par. .Ll ucre 


Monts 
mento 
cuor de 
peniteti 


Pietra 
delmonu 
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ueregli otacoliche impedifcono ; che 
s'intendono per la pietra grande pofta al 
la bocca del monumento, & riuolta per 
l’agnello,come fi vedrà più oltre. Con- 
ciofia,che in qualunque ftato ui è qual- 
che pietra che s'oppone che alcun:non 
puo entrare nell'intimo della mente, & 
eflercitargli atti competenti al fuo fa- 
to.La pietra oppofta a penitenti; è lain= 
chinatione al male. La pietra oppofta a 
proficienti è la difficultà al bene, ma la 


mento di pietra oppofta a contemplatiuiè la mate 
Chrifto , rsalità delle fpetie. Ma quetta pietra per 
& fuo fi qualunque ftato, per lo più firimuoueal 


quificato 


Moni- 


folo defideriodel anima pia, che cerca 
per gratia dello Spiritofanto.Felice Ma- 
riascioè anima , che uieneal fepolcro di 
Chrifto,a nedere per meditatione,& pià 
gerper compaflione!, & 2 ungere per di- 
uotione,. Imitiamo adunque anco noi 
queltemedefimefante , & diuotiffime 
donne.che ficome efle, con gli aromati 
cercanano il.Signore contutto il cuore, 
& col defiderio,nel fepolcro, che è pro: 
prio luogo de motti;coli anco noi co no- 
ftri aromati,cioè con l'operazione delle 
buone opere, con l’odor dellenirt, & 
con la foanità dell’oratione,& con tutto 
l’aftetto della mente, andiamo per fanti 
defideria Dio, &locerchiamonon nel 
fepolcro, main cielo dove crediamo , & 
habbiamo conofcinto che è afcefo , On- 
de Gregorio dice.Le fante donne:che ha 
nevano feguito il Signore vennero con 
gli aromatial monumenlo, & con ftudio 
di humanità feguitano morto colui , che 
elle amarono efendo usuo.. Et anco noi 
adunque credendo in colui che è morto, 
feriftorati dall odor delle nirtù: cerchia 
moil Signore con l’operatione delle 
buone opere, ucniamo per certo con gli 
arometial monumento di lui. Cofi dice 


méto del Gregorio, Mifticamente il monumento 


Signore 
ciò che 


fia. 


è il corpo del Signore , al qual nefluno 
non debbe andare, fe non:l primo del 
fabbato, cioé nella pace, & nella quiete 
del perto,& molto a buona hora, cioè cò 
feruore. Perchela mattina fignifica fer- 
uore di cercare . Quero all'alba cioè 
fcoffele tenebre de uitij per rilucente 
gratia, portando gli aromati dell'opera- 
tione, & della buona fama. Chi altrame- 


° PA 


A DI 


teuda trovarlo; fi guardidi not mängid 
re,&bere il. giudicio „Onde Beda dice, 
Che per le donne che la mattina a buo- 
na hora nenifiero al monumento, fecon- 
dola hiftoria, moftra gran feruordi ca» 
rità di cercare,& di ritroware il Signore, 
ma fecondo il fenfo miftico neè dato el 
fempio;che illuminata,la faccia, & fcofle 
le tenebre:de uitij , ci appreffiamo al fa- 
crofanto corpo del Signore. Percioche 
quelfepolcro uenerabile ha figura del- 
l’altar del Signore, ful quale fi fogliono 
celebrare i mifleri della fna carne, & del 
fio fangue.Ma gli aromati che le donne 
portano, fignificano l'odore delle uirti, 
&lafoauità dell’orationi, co quali deb» 
bamo appropinquarci allo altare;Cofi di 
ce Beda. La donna adunque che fu pri 
maadandarcalla colpa, hora è la prima 
auenireal perdono, & quella che prima 
prefe la perfidia nel paradifo , fi affretta 
hora.la prima a prenderla federdal fepol 
cro,& s'aftietta di rapir la wita.dalla mor 
te guella che dalla uita rapi Ja morte . 

Che Chrifto.noftro Signore: poi rilufci- 
tafe all'alba, a ciò coniente quell’auto= 
rità che dice,che il noftro Signore ftette 
morto quaranta hore, & che altri tanti 
didimorò poiin terra inanzi alla Aften- 
fione,perche quattro hore nelle parafce» 
ue, & trentafer di due notti, & di un dhil 
che par che la chiefa acconfenta che ce- 
lebra lå laudi mattutine per la rifurertio. 
nedi Chrifto,Onde Pietro Cantore di- 
ce.Diluculo cioè la mattina molto a buo 
na hora Diluculo fi dice effer quel cépo, 
oftato. nel qual fi trona l’aria fra le tene 
bre della notte, & l’apparir del giorno» 
Etficome é coltume del Sole di fare u- 
fcirl’Albarofata inizia lui,accioche gli 

occhi apparecchiati,& difpofti non reli- 

no offefi dalle fue luci, coli la chiefà imi- 

tandolo,dichiara,'& moftra quefto tépa 

illu@trato dalla rifurrettione di Chriltoy 

quando a buona hora canta le fue laudis 

imitando le fante Donne,in quefto folle 

cite a cercar Giesù Chrifto,la cui rifurret 

tione ha inanimato tutta la generatione 

bumana, illußrådolacon fargli dono di 

chiara, & uina fede, Adunque Chrifto la 

Mattina nel rempo, uicino al leuar del 

Solerifufcitò come piace ad Agoftinosil 


quale 
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quale dice che giesù folamente firiposò Chi fia che risolti il fafso dalla porta del 
nel fepolcro per fpatio di quaranta hore, monumento ? accioche ui poiliamo entra- 
&cominciaa numerarle dalla hora di fe re. Come fe uoleffero dire. Da per noi 
fta del Venerdì precedente , nel qual té- non habbiamo forzatate,che bafti in far 
po pati,& efflendo medefimamente FE- quel'opera, eilendo cofi grande. Et con 
quinotio,uà numerando,& fa conclufio- tutto che diceffero quelto, né reftauano 
necherifufcitò nell’hora fopradetta.pal dalloro incominciato uiaggio , credédo 
l’altro canto Gieron.dice. Che rifufcitò al Signore etfere poffibile quello chea 
nel mezo della notte, perche egli dice. loro parena impoffibile. E? quardana y 
Sanfone è Raro figura, ulcendo della pri- wi44ero riwolta la pietra , per opera dello 
gione,dellarifurrettion diChrito,& nel Angelo del Signore,il pual fedenafopra - 
libro de Giudici, fitroua che fula meza la pfetramedefima fuori del monumen- 
nottelenadofi,portò le porte di Gazaal to fi era fatto quefto,& effendo mifurata 
la fommità del monte . Se adunque il fi- aquello faceua manifelta la fua rifurret- 
gurato debbe effere conforme alla figu- tione’. Monumento fi può chiamare la 
ra,bifogna dir che fia uftito del epolcro Scrittura,nella quale per il palato giac- 
nel mezo della notte.Si liena quelta c6- que Chrifto occultato da molte figure. 
trarietà dicédo,che è rifufcitato in quel Ma dapoi la fua rifurrettione l'Angelo 
tepo che è fra il diluculo,& la meza not- dell’altiffimo Configlio ha fatta apertas 
te.Cofì dice Pietro. Métreadunque era & chiara ogni difficultà di quella . Per iL 
no le donne fuori della porta della città che(fecondo che dice Beda)quefta rino- 
pêr andare al monumento, firiducenano lutione della pietra, fignificala rivolu- 
a memoria tutte le pene, &le afittioni tione de Sacramenti del gloriofifimo 
sei fuo Maettro , & Signore, &aciafcun Saluator noftro ciesù Chrifto, i quali e- 
9go che trouanano,nel quale fule Ra- rano coperti dal uelo della lettera della 


to fatt fa ale urico ; Pan ai FIS 
er pi va a alcuna notabile contra di legge Mofaica, che. era fcritta in pietra g 
11, tl fer 


obn 

o AE 
fe tefe; fi inginocchiauano , bafcianano 

la terta,ge Mmenano,& di cuore fofpirana- 
no dicendo. Oimè, qui lo incontraflimo 

Qi âdo haucua la grane crocefopra il col 
Jo,ondela madre reltò quafi morta Qui 
fi riuoltò a ragionare alle Donne ‘Qui 
ftanco,& lafo uchnea diporla avte &a 
quefto faffo firiposò alquanto Catello e 
quel Inogo,nel qual ciali 
cero grandiflima uiolentia, & molto cru 
acle,accioche hauefc.a caminar più pre- 
fto,& quafilo sforzarono a correre Qui 
lo fpugliarono,& qui lo meflero in croce 
«con gran grido,& con gran copia di la- 
Sume, Profrate cola faccia in CETTE 
rauano , bafciando la croce ancor bagna- 
ta & tinta del pretiofo fanene di Gies 

-cuate,pigliando la ftrada ner 


atiandolo;gli fe. 


fo il fepol 


cro,firicordarono della gradezza del faf 


j] Y | . 

ea qual fi dice che era 

ti huomiti TR © potevano monere vē 

loro tanta s > conoftendo non eflere in 

LC minile dienare fragilità delfeffo 

fon Pala etea a a 
» X H ntertoganano dicendo, 


quano alquanto, ftanano fopra perciò è dimoftrata per la pietra del mo- 


numento, & quefto fecondo il fenfo mi- 
ftico. Lo Angelo fedeua fopra la pietra 
che ferrana la bocca del monuméto, per 
infegnarci, che il Sig. p fua virtù hauena 
già rotti, & fracalfati i chioftridello infer 
no,fecédo il medefimo fenfo. Secodo ill 
fenfo Morale. Quefta pietra dimoftra iÈ 


pefo della penitéza,alla qual riguardado pes 


coloro, che cominciano a conuertirli aË 
Sis.temo di né poter cõdurre a fine la lo , 
ro priocipiata penitéza, però gemédo di- 
cono;chi ciriuolgirà la pietra dalla porti a 
del monumento?tioè dal cuore nel qual ta, 
to brama Chrifto d'eflet fepolto, Nodéb 
bono quefti tali ditfidarfi perritornare a' 
dierro,ma con quefte diuote Donnean- 
dare inanzi,&{arano degni quato più to 
fto di ueder riuolto il fallo. Calerà PAn- 
gelo dal cielo,ciotla gratia delloSpirito 
S.& mouerà la pietra, lenfido tuttala gra 
uezza,& tutto il pelo della penitéza,per 
cioche egli dice. X giogo mio- fogne, il 
pefo mio è loggiero,cioela gratia di Dio.Et 
entrando dalla parte del'Incido Oriente 
nelmonuniento;cioè nella chiufura, & 
Li ca nella. ~ 
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nella cafetta rotonda, 'che era attorno al do il fepolero ben ferrato;.& chi ufo erà 
fepolcro,Viddero,un’altro Angelo,che fe ulcito il Sigcomeanco entrò a difcepo- 
| dena alla defra parte , del fepolcro di li,eflendo congregati nella cafa cô le por 
Chrifto,coperto d'una candida nette al- te bë chiuie. Il rinolger poi della pietra 
la cui uifta reftarono piene di meraviglia fu fatto dall’Angelo dopo l’ufcita di 
& gaudio. Viddero un gionane, in habito Chrifto, a fine che fi uedeffe il fepolcro 
leggiadro,& giouenile, dal quale fpitana uoto,& dall’ufcir di quello che hauewa 
rilurrettione immortale, fi comeè ferit- fatto il Sig.folle manifefta la fua rifurret 
to.Sarà rinomata la gionentà tua come quel tione.N6 lo apri adunque l’Angelo,tper- 
la dell'Aquila.Sedcua dice,nella parte de che haucfle dibifogno il saluatore di foc 
fira, ciocalla parte di mezo giorno, in corfo y poi che hauena maggior imprefa 
quel luogo,doue era fato potto il corpo diftruggédo,& rouinado l’inferno,ma {o 
di Chrifto.ciacendo in terra il corpo pre lamête per le fopradette ragioni Onde 
tiofo del Signore,era fituato in modo ta Gio. Chrifoft. Che cofa molle l’Angelo 
le,che hauena il capo della parte Occidé a uenire, & uolgerla pietra dopo la pre» 
tale,&ipiediuerfo l'Oriente, ondene- detta rifurrettione ? Lo fece ad inftanza 
ceflariamente bifognaua che la defra delle Donne, già lo uiddero nel monu- 
mano fulle al mezo giorno, &la finiftra mento,&accioche aredino fermaméte. 
All’Aquilone. Da all'horain poi ha pre- che egli fia rifufcitato, lo ritrouano,& a- 
fo percotumeil chriftianefimo, di dar perto,& uoto.Beda afferma il medefimo 
fepoltura a morti loro nel medefimo & dice.L’angelo riuoltò la pietra né per 
modo.Hor per feguire.Videro,dice il te- aprirla porta all’ufcita di Chrifto, ma p 
{touno a federe nella deffra parte, coperto dar manifefto inditio a gli buomini che 
d'una candida uefte,perla molta allegrez eragià ufcito. Hauendo hauuto forza di 
za della ri(urrettione . Es f (rupirono, di ufcir del chiufo ventre uirginale nafcen» 
quefta tanto marauigliofa uifione. Non do nel mondo;& effendo mortale, pote- 
fenza grandiflimo mifterio fiede il fopra ua ancora , effendo fatto -immortale 
detto Angelo alla deftra parte del fepol- ufcir dal mondo, fe bene era ferrato il 
croinuefte bianchillima, percioche la monumento,cofi dice Beda.Et però è ue 
deftra parte figura la uita perpetua '&la ro,che diuerfamente ufci dal cafto uétre 
bianchezza del ucitire dimoftra Ja mol- materno , di quello che fece rifufcitàdo» 
ta allegrezza della folennità della rifur- nelquale atto hebbe il corpo glorificato 
rettione di Chrifto, onde dice Gregorio. &anco dapoi, al quale nő puo refiftere, 
Nella deftra fedena quello che apparue nè contraporfi còfa alcuna. Nó cofi fu nel 
in candida gonna, percioche fu meflag= l’ufcir del ventre di Maria Verg. ellendo 
giero delgaudio grandiflimo della fua, ftata cofa miracolofa. Hai da notare,che 
&noftra molta folennità.La rifurrettio- ritrouidofi un giorno un certo Monaco 
-ne del predetto Signore ci ha ridottial- di S.Lorézo di Roma, fuori delle muras 
l'immortalità, reintegrato il numero de & marauigliidofi fra fe ftello, come fulle 
gli Angeli,& riparato a danni del cielo. poffibile che Chrifto fulle ufcito del fe- 
Apparue ueftito di bianco,per dimoftra- polcro,efsédo ferrato,quel cinto,col qua 
requanto dobbiamo effere puri, & netti le era legato,fi incominciò a fciorre,& in 
da ogni macchia,poi che habbiamo rice- fieme séti nell'aria una uoce che dicena, 
uuta Pacqua delfanto battefimo , & cofi In quelto modo ha potuto ufcir Xpo del 
anco nel battefimo fi dà lo uefte bianca, ferraro fepolcro.Adiig;, come dice Greg. 
per fegno della gloriola rifurrettione, al le Déne uenute con gli odoriferi ungué 
Ja qual fi niene pefo battelimo.Et anco ti,uiddero gl Angeli, perche quelle men 
medelimamente due Angeli,per dar fuf- ti ueggono i Cittadini del cielo, che cô 
ficiente teftimonio , perche nella bocca gli odori'delle uirtù,& defiderij fanti fe 
di due,o tre ftà ogni parola.Già fi era sé- ne nanno a Dio.Nel delcriuer quet An 
tito il terremoto nel rifufcitar di Chri- gelo,fi dice che era d'yn lucido afpettos 
Bo & prima che fofle riuolto il fallo, Ran &uolto adorno di cadida vekte ASSE 
Fi 
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alfa fuà nifta fi fpaventino i ttifti,& s'ad- 
dolcifchino i buoni a creder la rifurret- 
tione di Chrifto. Iltemere, & l’amare 
debbono inclinare al credere. Era l’a/fet 
to fuo come un fulgore „perche la faccia 
fua pareua ) che fofle affocata, acciò per 
queto fi fpauentaffero i cuftodi , le nefti- 
menta erano come la nene , per confolarle 
donne. Ilfulgure dimoftra lo fpauento 
del timore;la bianchezza della uefte pot 
V’allegrezza della rifurrertione del Si- 
gnore.Per quefto ufa la chiefa in tal tem 
podi mandar fu l'alba uoce al cielo, & 
concenti pieni di grandiffima dolcezza. 
I Paleftini ufano celebrando quefti gior 
ni felini, di ueftirfi di bianco, per quelto 
feguita, & dice la lettera del tefto, per il 
timore, &per lo infiammato uolto che 
fembraua un fuoco. Sé fono Pauentati é 
suftodi, &&upidi, diftefi in terra , ftanno 
non altrimenti che fe foffero morti. Ec- 
co comefpauenta itrifti, & come fi mo- 
ftra duro.Onde dice Rabano. Si fono fpa 
uentati per l’anfietà del timore,non ha- 
uédo fiducia nell'amore. Et parenano mor 
ti, quelli che non uoleuano credere che 
fofle ueramente rifufcirato . Seueriano 
dice.Cuftodiuano il fepolcro con crudel 
diligentia,& non con feruitù pia , però 
non puo ftar faldo chi fi troua abbando- 
nato,& derelitto dalla cofcientia, & fpiù 
dalla colpa . Nota che in quefto fi co- 


za dallo nofce ilbuono Angelo dal cattivo . Il 


Angelo 


buono al afpetto, nel mezo 
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buono al primo fcontro fpauenta nello 
coforta con le parole, 
& nel fine allegra perl’imprefla confola 
tione: Mail cattino fail contrario. Nel 
principio fpauenta con noce piena diter 
roremel mezo inganna con fallace pro- 
mefle,&ne! fine attrifta con cieco ingan 
no.Etrifpondendol’Angelo a tremanti 
affetti delle donne; difseymon habbiate pan 
ra,come fe apertamente dicefle fecondo 
Gregorio. Si {pauentino colore, che non 
amano la uenutade cittadini dal cielo, 
temino quelli che aggrauati da loro pen 
fieri carnali , difperano di potere aggiu- 

nere alla copagnia loro . Ma uoi perche 

hanetea remere;uedendo i ferui fuoi? & 
che cercate i noftri! concittadini , & pa- 
trioti ? Ecco comeil buono Angelo ad- 
golcifce,& lufingadimoftrando con que 
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ftoche Chrifto Angelo ueramente del 
gran configlio,cofi nominato , nell’ulti- 
ma & general rifurrettione apparirà ter- 
ribilea reprobi,dicendo. Andate maledet» 
ti al fuocoeterno.Et piaceuolea giufti, & 
fanti dicendo. Venite a pofsedere il regno 
mio, uoiche dal padre fiere benedetti. A 
quefto modo moralmente parlando , il 
buon prelato effendo Angelo del Signo 
re de gli eferciti,pauenta gli oftinati, & 
addolcifce i penitenti; pi qui hauete due 
conditioni che'debbono trouarfi nello 
Angelo,cioè nel facerdote,prelaro,&pre 
dicatore. Primacol terrore {morzare il 
ueleno del peccato , & poi con l’honefto 
fuo conuerfare,& tirar gli huomini al be 
ne. Seguita l'Angelo, & dice.Io fo che 
uoicercate Giesù Saluatore, che è fiato 
crocififfo, nel fepolcro come gli altri mor 
ti.Quefta particola, che è flaro crocifi/fo , è 
pofta pertar differentia tra lui, & molti 
altri,che haueuano quelto nome di Gie- 
sù.Oltre a ciò percommemorare ancora 
il gran beneficio della fua paflione. On- 
de Paolo. Riducereui a memoria colui 
che da peccatori foftenne contradione 


contra fe fteflo. E' ancor pofta quella pa- Heb. 123 


rola inlaude delle donne che andauano 
cercando ciesù;fe bene era ftato pofto in 
croce.Molti cercano Giesù,cioèil Salua- 
tore, ma non crocififfo,perche non lo cer 
cano per uia della croce, con tutto che 
non fia fe non in quella,nè altronde fi ri 
troui fe non in efla.Etper dire come ben 
dice Chrifoftomo.Molti uolontieri cer- 
cano Chrifto ueftito di porpora, & di pre 
tiofa uefte, & pochi lo cercano in croce 
fHagellato. Prima che tu lo troui porpora 
to, debbiritrouarlo.flagellato . Marco 
Euangelifta aggiugne quetta parola. Na- 
zareno,& coh tocca ilnome,la patria, & 
la condition fua,Seguita l'Angelo, zon è 
quì, cioé con la fua prefentia carnale, & 
corporale;quantunque non fia luogo do- 
ue eilonon fia prefente con la dininità & 
maeftà fua,è rifufeita ro, per Ja humanità, 
colui che non patifce che nella diuinità 
caggia difconcio alcuno.Soggiunfe, fco- 
me egli difse, per ridurloroa memoria le 
parole di Chrifto, dette innanzi alla fua 

affionesaccioche più facilmente credef= 
fero la già farta dalui rifurrettione. Im- 
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poffibile è, che non fuffe ficceffo quello 
che già s'era detto. Comefé dicefle. Se 
non crede a me, ricordattui di quello 
che.egli diffe. Dapoimofttò loro il luo- 
go dicendo, uenite; &ruedere il luogo, cioè 
uoto; douce era poffoil Signore, cioe il fuo 
corpo.Onde Chrifoftamo dice. Ilcorpo 
del Signore, fi chiama il Signore; la cui 
diuinità, mai f parti dalcorpo,ancor che 
folle morto.Voleua dire adunque lange 
lo. Vi nolete accertare della rifurrettio- 
ne,ecca il luogo,nel quale Phauenate ri- 
pofto.Se non credeteallemie parole;cre 
diateal fepolero noto;che uoi uedete cõ 
gli occhi, &accioche uegghino ,.rinolge 
il fallo, Etcontutto che appreflo tuttii 
fedeli del mondo,fi dica ; è rifufcitato il 
Signore, lafciando il (epolcro;effendo fta 
to già per noi appelo ful legno,però i ca- 
nonici della chiefa, godono foli fingolar 
prerogatiua della rifurrettione del Sign, 
moftrando agli occhi,& dicendo.E' #/ti- 
toii Signore del fepolero rifufcitando Pari- 
mente nell’Enangelio di Pafqua , quan- 
do fi dice /trexit non efè hic. Il Diacono 
che legge il Vangelo moftra col dito la 
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fciuto,Si commette dall’arigeli alle doi 
neche habbbino ad annuntiare la uita 
delrifufcitaro, perche fuadendo il demo 
nio;fu annuntiata la morte al primo huo 
mo.dalla donna. Effendo adunque itato 
fatto ufficio nella: prima tentatione dal 
diauolo nella donna, dico dirmorte , 8 
dalla dona all’huomo; cofi nel primo ans 
nutiar della uita,fi douena proceder pri= 
ma dall Angelo alla donna , &daleial= 
l’huomo. Dice fpetialmente a Pietro,per 
ellere efo il maggiore fra dilcepoli, ac- 
cioche non cadelle in difperatione, cre- 
dendo dinon poterfi più riconciliare per 
il fùo gran peccato dell’Apoftafia.Etan= 
cora,accioche non temele di uenire alla 
prefentiadel Signore, che haneua negas 
to, & de difcepoli.Perche,come dice cie 
ronimo:Siriputaua indegno di cffere di- 
fcepolo, hanendo tre molte negatoiil fuo 
maeftro.Cagione e[preffa,come dice cre 
goriosche non: baurebbe mai tentato di 
cõparir fra difcepoli (ein particolare né 
fofle ltato nominato dall'angelo. Adîigs 
è chiamato per nome;accioche non hab- 
biaa difperarfi per lamegatione. Dice 


Agoftino,& Girolamo,che i peccati pal- put 
fati non nuociono quando non ci piaccio pal 
no.Hora uediamo fecondo l'autorità di nonm 
Agoftino;perchell’Angelo ha detto che; con f 
il Signore prima di loro andtàin Galilea (piaci 


fepoltura del Signore. Soggiugne la let- 
tera deltelto, ma andate preffamente , & 
dite a fuoi difcepolisin commune,& a Pie- 
tro inparticolare,percheò rifufrisato,, & 


andrà in Galilea prima di nuci, perche guini 
lo uedrete come ni difsesinanzila paflion 
fua, &però feguite lui andando in quel 
luogo. Come fe uoleffe dire. Nonuiè 
conceflo di tenerquefto gaudio occulto 
nel noftro cuore,maa guita d'innamora- 
ti,farelo palefe.. Etiquefto nonjlo dice a 
gliamanti del mondo ,,.,ma bene adifce- 
poli di Chrifto. Secédo l'autorità di Gre 
gorio.Né{fono difccpoli fuoi quelli che 
nofanno la Pafquacò lai, Né fono difce- 
poli gllichenolgonogli occhiadietro ri 
guardado,tenuti dalla curiofità, prefi da 
piacerdiuita fcadalofa,izi lo nedretesinte 
gione propinqua, & in tépo uicino, E'an 
dato in Galilea prima di noi,accioche do 
ue hebbe pricipio lo (plédor della gratia 
iui fotfe principio dello fplendor della 
gloria.Spetialméte molle apparir in quel 
luogo, accioche fiprouaffe , cheera nera 
Ja fua rifurrettione . Quiui fece di molti 
miracoli, conuersò afai, & era più cono- 


conciofiache dopo a molte altre cole; a- 
dempi quefta promefla. Par che fecondo 
quelto comandamento,o queltofolo 0 
primo,doueua eflere adempiuto.Si rifol 
uequefta dubitatione dal medefimo dot 
tore, & dice, che quefta promella fi dee 
intendere profetia y & fecondo lasfi= 
gnifica ione del nome Galilea , uuol 
dir trafmigratione ; ouero riuelatio= 
ne. Quando dice, wi precederà in Ga- 
lilea , andate , & lo nedrete quini , Uo* 
leua per queto dimoftrar loro,&far co- 
nofcere che hayewano a far paffaggio 
dal popolo di Iiraele a Gentili;i quali nő 
hanrebbono creduto a gli Apottoli fe il 
Signore non gli hauelle prima difpofto, 
&apparecchiato la uia ne cuori humanis 
Quetto èil fenfo delle predette parole» 
Quini lo wedrete, cioè le membra delfuo 
corpo,che è la chiefa,in quelle cofe, feco 
do le quali uiricenerano, lo ritrovarete, 


Quanto 


Quanto fia poi a dire,che Galilea uoglia 
dire rinelatione,mon s'intende di quella 
Galilea, nella quale fi rivroudin formadi 
feruo, ma di quella,nella quale fi aggua- 
glia al Padre, promefla già per premio a 
coloro,che fitrouano infiamimatidél fno 
amore;in quella è andato innanzi a noi, 
& benche fia uenuto a noi, non fi parti da 
lei,& feandando a quella ci ha precedu- 
ti, non ci ha però abbandonati. Quella 
farà una riuclatione a guifa di una uera 
Galilea, quando faremo fimili alui, & lo 
uedremo; & farà poi ancora più beato il 
noftro paflaggio di quefto modo poggià- 
do uerto l'eternità, fe mentre fiamo quà 
gil in quefto médo abbracciamo in mo- 
do i fuoi precetti, che polliamo meritare 
eflere uniti con quegli,che ftano alla fua 
dettra parte.Er fi come dice creg.perche 
Galilea Cinterpretara trafmigratione sd 
ta,ragioneuolmente s’auila che quiui il 
Sig.s'ha dauedere, ofia perche patale 
althora dallo itato corruttibile;& dall’eC 
fer foggettoalla morte; all’immortalità, 
© pure perche habbino a uenire a conté- 
pla: l’etferfuo,quelli che in quefto eile- 
re mondano, fitrafportano da uitij alle 
uirtù,dall’amare il mondo;all’amareId- 
dio,lafciando da parte il male,&né il be 
ne,& tacendo sforzo di lafciare il faper 
mondano,a più poter fi inàlzano a faper 
le cofe celelli:Quando dice „ix: lo wedre- 
te,fecondo Gieron. la fententia è breue, 
& di poche fillabe; ma grande è la pro- 
metia,perche colà èil utuo fonte del no- 
ftro gaudio.Cola capparecchiata l’origi 
ne della noftra eterna falute; colà Gadu- 
nano 1-difperfi,&fono:fanati i contriti di 
cuore, lo sedrere, ma non come lo hauete 
medurto, Le Donneingannate di quanto 
fperauano , effendo tldefiderio loro di 
tronare il corpo del Sig.non attendendo 
alle parole dell'Angelo che hanenano 
uaito,fpauentate dall’infolita uifione dé 
gli Angeli,gemendo ,.& fofpirando; che 
ditte io a il aabo nano a 
rr e: na il 
deliderando ch efi ain ARA 
; aftaticalfero in cercar- 
‘meno fi dolefiero conloro. Dello 
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lo quefto riuelarono;che il Signorno e> 

ra nel monumento. Eż guefte parole parue 

ro'a lorocofè troppo lontane dalla uerita. fan 

valtiche,& falfe cioè ché il Signore fofle 

rifufcitato,< però non credestano loro,pche 

era cofa noua, & contra la confuetudine» 

chei morti rifufcitaflero Onde dice The 

ofilato Naruralméte a mortali è incredi 

bileil miracolo della rifarrettione Pie 

tro Č Gionanni,fentendo quefte parole, 

lafciano ogni cola, per corre al monumento 
defiderofi di ueder quefto fatto, perche 
il fuoco gettatto nella materia difpotta 
alla arfione;fenza fare indugio s'accédee. 
Quetti due fopra gli altri corrono; peche 
particolarmente lo amanano, & come fa 
migliari ftauano infieme,come bé fpeffo 

in molti luoghi firronano accopagnati,p. 
quanto fi legge,ma Gionanni corfe più pre 
fto dì Pietro, come quello che era pil gio. 
nane di Iui,& più deltre,non per quefto en- 
rrò,perla riuerétia,che portaua a Piertos 
perche eta più uecchio, & capo de gli al- 
trima lo afpettò.Guardali hora diligen 
temére.Corono; & dopo loro corre Ma- 
ria Maddalena,& le copagne, tutri corro 
noacercare il Sig.ilcuor loro; l’anima 
loro.Corrono fedelmente; con gran fer= 
uoresanfiofe,&con gran follecitidine u 
Fa il medefimo tu ancora feguendo il 
corfo loro, anzife poffibileè, uniftiu- 
gualmérte il tuo corfo con loro,accioche 
di quà tu poflaricener con loro ugual cô 
folatione, Giunti.al monumento! riguar» 
dandoui dentro perla porta di fuori en- 
trarono,& prima Pierro,&poi Giouãnie 
Et fe uogliamo dir fecondo la lettera p 
Giouannicò tutto che aggiugnelle pri- 


mafe ndentrò, quelto no tufolamentes 


erche portale riuerétia a Pietro;alquae' 
eriterbò la prima entràta,mafecondò il 
{enfo miftico, come dice Greg. Gionanni 
figuraua la finagoga, & Pietro la chiefa. 
Venne prima la finagoga almonumétos 
ma n6 entrò, perche fe ben prima conob 
bei Sacramenti dellafcrivtura,nondime 
no éitata tarda a entrarnella fede della 
paflione del Signor e.Seguendo la chiel& 
de gentili, entrò nel monumento, pera 
che ella conobbe ciesù éffere morto co- 
mehuomo, &credendo che miu 
connobbe per Dio, Aggiunto Pier 
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trðanche Gionanni dopo Ini,perche nel gos& il fudario riualtato nell'altroNofi | 
la fine del mondo , fi ridunerà la Giudea farebbe ftato fi (ciocco, &infenfato uno 
ancora alla fede del Redentore, entran che lo haneffe rubato,che haueffe confit 
do,nonritronarono il corpo,ma, iddero,fen mato tanro tempo,nell’ufar tanta diligé 
za il corpo, i lentwoli ripofti, & benpiega- tia in quelte cofe. Cofi dice’ Chtifofto» 
ti, nequalierainuolto il corpo , & quel mo.Moralmente parlando;il monumen- 
drapo,che copriua il caposera pofto, fepa- to,nel quale fono le lenzuola fole fi può 
ratamenterinnolto,cioè ben piegato,in an chiamarl’huomo,che uiue nei chioftri, 
luogo,come fe con induftria fofle fato fat il quale altro non ha che la uefte religio 
to.Ettutto quefto fi fece per dimoftrare fa nella parte efteriore in tutto prino del 
che Chrifto crarifufcitatò;& nontuba- lo habito interiore, Aquelto propofito 1. Mi 
tosc crederono, effer nero quanto hauena fi legge nelprimo de Re, che alcuni cer- 
no detto le donne, cioè che il corpo di cando Dauit,ritronarono fopta il fuo let Ganti 
Chrifto fulle itato tolto, &nonfofferifa tola fia imagine, (taua , 0 forma;in uc- 
fcitato, perche non fapenano ancora le firit cedilui.Et altrouediceua del (lo figlio 
tture , che parlauano della rifurrettione losil buon padre.Que/fa è Za tonica di Gid- 
del Signore,non effendo ftato loro aper- efò che è flata ritronara fenza lui. Sotto 
Marani toil ucro fenfo di quelle. Partirono itu- habito di pecora, bene fpello s'afconde 
glia di pefatti, marauigliofi fra loro medefimi mente di Lupo. Gregorio dice, che in 
Pietro „di quanto era occorfo. Stupiuano come quefto s'ha a confiderare Ia grandezza 
& Gio=-foflero ati lalciati i lézuohi fenza il cor- della diuina difpenfatione, laquale ope- 
“anni. po«Come il ladro haueffe hauuto tanto ra di forte, che hor hora accende i cuori 
commodo dilafciarli piegati, & benac- de difcepoli a cercare,& hor hora gli rafe 
concialla prefentia de foldati, & poipor frena,&tarda,accioche non lo rittouino 
tatoneil corpo.A ogn'altra cofà penfaua Quando lainfermità dell'animo crucia- 
no fuoriche alla fua rifurrertione. Se fuf to dal dolore,è tale,chelo sforza » & fpi- 
fe ftato rubato, haurebbono infieme por gnearicercarquello che btama ne fe» 
tato ilenzuoli,efendo attacati al corpo gue poi;cheritrowato ciò che fi cercauay 
perlauntione chegli era ftata fatta. Pe- con gran forza, & caramente fi conferta, 
rò effendo ftati lafciati i panni, ben difpo & tiene,& tanto più,quanto più tardi fi è 
fti,&ber ordinati, era fegno manifefto trouato.Habbia adunque compaffione a 
della fua refurrettione & non che folle difcepoli , & alle donne, perche tutti [o 
ftato portato uia. Ondedice Chrifofto- no grauemente accefî d'amore, Ricerca» 
mo. Vanno penfando , come fiano cofiri- noil fno Sig.& nonlotrouarono, né fam 
poltii panni,come appartatamentefiziî no dove poffino pii cercarlo, pieni di do 
fudario inunoaltro luogo, tutti manife- lore,bagnatidi lagrime, fòno intal tti- 
fti legni della rifurrettione, perche fe ciò. ftezza,non hauédo ardiredi ftar permol 
folle tato peropera humana, lo harebbo to [patioa] monumento pertema de ghe 
no fatto:(pogliandoil corpo» &fe hanet dei,fe andarono fiando fopra di loroja i lo 
fero rubato il corpo;che bifogno hauena: ro alloggiamenti doue erano foliti di ha 
noiqueitali di wlar:tanta follecitudine bitare,& (tar nafcofti,da quali fi partiro- 
di leuare ilfirdario,& riporlo particolar- no quandocorrendoandawano al montt 
mente fëparato dalle lézuola? Lo hareb- méto incerti dellarifurrettione del Sig. 
Bono pigliato come fi tro uaua,&portato Ledonnereftaronoal mon umento, pie* 
doue a loro:diaceua . Quello conferma nedi marauiglia diquello che hauena: 
Gionanni quando dice, che effendoife- no ueduto;come era(tato teuatoquel faf 
polto lo unferodi mirra, la quale atraca, fo cofi grande dallafepoltura, & non ha- 
& incollalelenzuolaalla carne, peròné. uetano:ritronato ik corpo: di eccellente 
debbe eflere ingannato da coloroche di veneratione fi dolenano:, & riguardando 
cono cheil corpo di Giesirè-ftato porta- nel monumento; widdero dive uomini „cioè 
to imaltroluogo furrinamére. Che uuol due Angeli informa humana; che Faua- 
dize quefto far delle lenzuola inun luo noin piedi intorno a loro ueftiti di Gianco e 
per 
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Nof per dimofträrei! gaudio della rifurret- fion Ioro,&a gloria fua, rifufcitarebbe il 
inno tione del Sig.La cui triõfante;& magnifi terzo giorno? } ui ha predetto tutte que 
conti cagloria ne dimoftra inbabitoy&inpz- fte cofe gran tempoinnanzi che ueniffe- 
iligé role.L'apparir de gli Angeli è peramma ro.Che adunque ni monca tanta maraui 
alla | eftramento de gli huomini , offeruando glia.Nonui fia nuouo l udir.che fia adé- 
nen modo: competente, & proportionatoa piuto quanto già ul promefle, Comanda 
i può | quella cofa , della quale debbono effere nochenon debbino fcordarfi delle fue 
itri inftrutti per fuo minifterio.La bifchezza parolejaccioche predicandoli le cofe fu= 
ligio adunque del loro ueltire,fignifica lo fplé ture, fi confermino nella fede delle cofe 
i del dore della folennità., Apparuero duein= già fatte.Et perche come s'è detto;le dé 
ofito 1. Mi fieme per annuntiar la rifurrertione del neuedendo gli Angelitimide per coral 
Ced Signore più folennemente. E maggior uiftachinarono gliocchiarerra» fecodo 
o let Gemih grandezza che da due fia publicata che il fenfo miftico,quefto fatto.ci infegna a 
yet da uno, Oue Beda. Si come fi leggeche tenergli occhi dimefli, & riuolti alla ter 
liuo | gli Angelifurono affiftenti al corpodel ra,mentre fianiciniamoa celefti mifte- 
Gid- Saluatore nel fepolcro,cofi fi dee crede- rij,di quelle imitatrici, rifrefcando però 
as | reche fiano affiltenti nel tempo che fi alla memoria noftra, Peffer dell’huomo 
nde confacra alla celebratione de mifteri del di poluere;& di terra, Dice Beda parole 
ein \ i medefimo facratifimo corpo. Per quefto che cofermano il medefimo, & fono que 
TAA T.Co, ii, &mmonifce Paolo,che le donnein chie- fte. Tante uolte, quante-entriamo nella 
pe- a debbang ftareuelate, per gli Angeli chiefa (a eflempio delle diuote donne J 
voti che fono in cafa.Stando adunque ledon anicinandofi noia gran mikteriid Iddio; 
AE ne con timore,per la uifioneche haueua per nirtù della prefentia de Santi Ange» 
ino no hauuta de gli angeli tinte d’honelto li, & per uirtù delle facratèoblationt p 
cia- roflore» guardando interra , fi fanno de- debbe chere l’entratanoftra piena di ti- 
fpi- le ae confolatec6pa more,& di humiltà.Alcofpetto de gli an 
[e= ia lan Situteg piene di dolcezza, geli uoltiamo gli occhi a terrayquando G 
ud Angeli terrei fono confolate dagli mette l’intelletto noftrod contemplare 
‘0a, della di a ne da quelli i piaceri,& allegrezze dellatita ‘eterna, 
Te conii ane di Chrifto; contale ricordeuolidelnoftro ellere di ona & 
eg iiia, AL che vine; & già è di cenere.Dicena il B Bi si 
ra come fe uoledero dires nan la fzuete è E d smuercire, chele lance donne [tido 
ci cercare nel monumento(I sii ae tir adersi 
fam méstededia nto( Uogo propria- gli Avgeli inanzia loro, non cad eroin 
do rt NER morti) effendo già ri terra,ma bemchinarona gliocchi, & ia 
ti dina “quanti cercano quello che faccia(perquanto fi legge)atto, dal qua- 
ot fandbna orti,comefono quelli;benche Je degnamente ha prefo Ja chiefa princi» y 
rie ogni ni, che conuerlano perduolen- pio;n'imitatione di quello +a memoria 
lo Mar. g, Uert co cattiui,& rritti.A quetti fi può di- dellarifurrettione del Sign. & per darci 
id CE detto di Mattheo,/a/tia che imor fperanza di riffcitare, ula dico ogni do» 
J- soa pe Lat morti loro, dicendo , menica,&nel rempodi Quarefima anco 
ue tal praline fepolcro, con ia corpo- ra,fare oratione,non con le ginocchia in 
ge gli non fata SI dr non è luogo doue e- terra,ma {olo com la faccia inchinatain 
ne sh) seno i tuinità, ma èrifuftita- terra.Cofi dice Beda. Quelle donne al- 
4> i Confermano le î ISpSo propria uirtù . l'hora non attefero alle parole de gli an= 
if cordateni in dna Pe dicendo. Ri- geli,nè per tal uilta pigliarono confola- 
ja cheè nerace & B oni hå parlato;per tione nefluna,& la caula èsperche effe né 
e diffe egli siendo fi = “tra mai ( non ui andanano ricercando sli Avgeli,ma il Sf 
4 ua cheil figliuolo A io, bifogna gnore de gli angeli,anzi quelle due Ma- 
È selle mani,& in oterd uonio fuffe dato rte,di Giacopo,& di Salome, cofi dette è 
si quali efendo eredi € peccatori ; da fpauentare ulcite della fpelonca,fuggiro 
b ito,& morto a confu ro dal monumento, & allontanate alquie 


i to,polle 


VIT 


to,poftea federe, piangenatio dolorofa- 
mente, perche lo fpanento;o Rupore, le af 
Sali, per occafione del weder gli angeli; 
& perla prefentia de cuftodi,donde non 
diflero cofa a nefluno di quelli, che face- 
mano la guardiaal fepolero,nè manco ri= 
fpofero mai parola a gliangeli che parla 
rono loro. Onde dice Agoftino confer- 
mando quelto. Debbiamo interderche 
non habbiamo hanuto ardire di dire a 
gli angeli cofa alcuna; cioè rifponderea 
quell cofe;che da loro haueuano inte: 
fo, nè manco fecero mottoa cultodi, che 
Widdero diltefi in terra. 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, fola & unica prole 
del fommo lddio;che difti a tuoidiletti ilde 
fiderio di cercarti é accioche più bauefse di 
affetto, il ritrouarti diferifti, certificandole 
per l'Angelo, promettefli di mofirartiin Ga 
dilea, dà ame mifèro , cheio pofsacercarti 
conardenteamore Et tutto lieto ritronan- 
doti,m'babbin a trafportare da witij alle uir 
sù, & dall'amor mondano,all'amor tuo af 
Sando, pofsarmeritare all'ufcir di queffa tti» 
ta , & da quefto mondo d'alkarmi a quella 
eternità mella quale te Dio di tuttii Deiin 
Sion, nella vera Galilea con i tuoi eletti ; 
per tua gratia, pofsa uedere. Amen, 


IN CHE MODO APPARVE 
Il Signore à Maria Maddalena, 
Capi: LXXI 


y 


vA Aria piena di amaritudine 


g accefa duncaldo, &uiuo 


vo be! 
NQ 2 re fprezzavia la propria ui- 

ZN ta, non ritrouando il fuo 
caro, & diletto machro doue fperaua, & 
quello,che più le daua affanno, & trana- 
gliosera in non fapere doue trouarlo. In 
tal dolore. faum, turta coltante,tutta in- 
feruorata; perche la potenza d'amor nô 
permette che l'innamorato fi ripofi fe- 
dendo;ouero Rando a giacere, di fuori al 
wionumento , cioè nell'horto dinanzi: 
cafetta,nella quale era il monumé 
ua piangendo il fù 
varammanicata il ci 


amore,non fapendo che fa 


cgoutoera piena 


A DI 


di dolcezza per Ja pietà che hauewa;tini 


to eraugualmente tirata da legami dica | 


rità,che poltpofto il ricordarfi della fragi 

lità feminile,nè per l’ofeure, & pauento 

fe tenebre della notte, nè per la crudeltà 

de perfecutori reftana di non uifitare il 
fepolcro.Anzi ftando fuori di quello, lo 
bagnaua di copiofe , & abbondanti lagri 
me,& fe partivano gli altri, ella reftaua; 
aflicurata d’amore,non temena nulla; un 
gagliardo defio tutta l’ardevia,ferita d'a- 
more;era tanto impatiente, che non tro 

uaua altro contento;che piangere. Pote Liv 
va ben ella dire col profetta, fe mie lagri» SA} 
memi fono Sate pane di giorno, & di not= 

te, mentre ogni giorno to fento dire, doue è 

il tuo Signore.Secondo Agoltino , era più 
feruente,& più diwotadi tutte l'altre dé A 
ne nerfo Chrifto. Però non è maraniglia Mm 
fe troppo amor la fprona Piangendo me Modit 
ritò.di hauere ciò che uolle.Con le lagri lenm l@ 
me ottenne il perdono de fuoi peccati 5 le lil! 
col pianto meritò di hauerin nita il già gme otit 
motto fratello, Lagrimando meritò d’ef pe cl 
fer coniolata per la rifurrettione del Sie golf 
gnore.Stillò da gli occhi lagrime, effen- 

de tutta compunta,per compaflione» & 

per diuotione.Onde Gregorio-Inquetto 

fatto s'ha da penfare la mente di quelta 
donna,fi ha da péfare la poflanza d'amo- 

re che partendo gli altri dal monumen 
tosella reftana, ondeauuenne,che [ola el 
lalowidde, eftendoreftata fola percer= 
carlo. appare da quefto; che la uirtù d’o= 
goropera buonae la perfeuerantia. On- 

de Agoltino.Si partono gli huomini, $cil 

fetlo più debole; &infermoin quelluo» 

g0 fa moftra di maggior: potere; & ques 

gli occhi,che haueuano cercato il Sigito 

non lo hanendoritronato s'arreftauano 

di piangere, ma non pero era partito il 
dolore,cagionato dal credere , che folle 

fato portato fuori del monumento fare 
tinaméte,ilche le premena più alfai, che 
l’eller morto in croce,percioche tenerla» 

che nel fuo petto nonfi reddaflequel 
l’amore;che fi rifcaldana coluederlo. Il 
dolore adunquelatenena al monumenr 
to.Lo conferma Origine.Habbiamo indi 

to ttatelli,.che Matia Rana iinpiedi fuor 

del monumento. Habbiamo udito; í e 
piagucua;&t che lamorlarcienng ii ca 


Due do- 
glie in 
Madda- 
lena, 
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anà Forla sforza al pianto Rava guardan- do pur di ritrovarlo in quélfuogo, doue 
ta do fe poteffe uedere quello,che ella cer= 1 baueuafepolto, & quanto era grande 
agli , caua.Sirinouail dolore,perche quello ; l’amore,tanta era la diligentia che ufaua 
tO la cui morte tánto:le dolfe,: hor più le in cercarlo. Inque] wodo che noiufia= 
Ir duole „che fa flaro rubato, poichenon modi cercare unacofa c'habbiamo pere 
il le reftapiù confolationealcuna. Prima duta;fcorrendo in quelto, &in quell’al= 
lo | le tolfe perdendo la fua uita, il qual dolo: tro luogo,facendo peròfempre ritorno æ 
ori refiacquietaua con la (peranza di hauer quel luogo, nel quale eravamo prima 
lây i lo morto in fua balia,delche trouandofi chef perdefle; coli quefta donna, fe bee 
un i Inganata,leaccrefeua pena, temeuache neandaua girando in quefta parte, &in 
ig i l'amor del fno caro maeftro non G partif quella, ricercando , tutta anfiofariguar= 
ro fe dal cuorfuo.Per quefto mandando ti- daua (peffo la fepoltura, doue fapcua che 
sea te abondanti lagrime, le era giunto do- già era ftato pofto ; & ragioneuolmentez 
pia Sah N Due do- lor fopra dolore. Conun cuor folo fop- perche ; come dice :cregorio., non fi 
DS glie in ani due grauiflime doglie, & pur uo: contental’amante di haner guardato u- 
o è F Madda- tendo mitigarle con lagrime, non pote- na uolta fola la.cofa amatasperche la po» 
iù Fina, = Uauintada paffione,(i fenti uenir meno, tenza d'amore uà fempre moltiplicando 
dò né fapeua che fi fare. Pietro,& Gionanni l'intention di cercare, & di nedere. Cere 
ia Maik hebbero paura,& per quefto non reftaro cò ella prima,& nonritrouò nulla; perfe- 
21€ Modir no al monumento.Maria, perche non'ico uerònel cercare, &ritrouò quanto uoles 
ri lens! nofceua cofaalcuna, che la potefe più ua, Er tutto quelto fufatto, accioche ele 

s le ligne far temere,relta » &nonteme.Se haueua fendo prolungato il fine de fuoi defide- 
i metié già perduto il fuo Maeftro , tanto fingo- rij,haueflero a crefcere le fue uoglie ,& 
ef ne ùth tarmente da lei amato, che più potena crefcendo pigliaffero quello che hauef= 
jie golfi» Forte anane? Erala uita dell'anima ferotrouaro, Quelta è proprietà de San- 
Lia molte no ue dal più degna di tì defideri.& (e per troppo dilatione mã- 
& nirfia lui cò PAN perando fempre du- cano,non furono defiderij.Ciafeuno che 
to morire, che i viag per uia del puote aggiungere alla uirtù, arfe di que- 
ta zalui,mifera Ral i be ftando qui fen- fto amore.Benche Maria uedefle il cor- 
j= | 1 ‘et@&S tola, In Maria tanto può po di Chrifto effere.abfentez uoleua pe- 


‘amore,qua i E si > £ t x t t 
ten fa ento inarire. Che piùle po, rò uedere fe hauefle poluto conoicere 
el comniale GL pnt Già fi era fatta alcuno ueftigio,peril.quale folle uenuta 
nubi pietra farebbe, fenza ani in cognitione di qualche cofa,& per que 

8 


fi fare 

mano sà 4 ; ) 

j= psi La ca che un faffo.Co] fentir nő: fto nonfi cõtentaua di guardare una nol- 

1 à EEN ueder non uedeua,conl’udir ta fola.L’inclinarfi che fa guardando nel 

sk Pi a PADS si trouana nel luogo dowe monumento,ciinfegna a guardarla mor 
D tn g ) gua Í 

ja A Frei tha ve egtacra done crailfuo Mae- tedi Chrilto con humilta di cuore, & fi 
DI à A ca CARLA È Ara x 

di f quat non fapeua done fi fofes Lo comevella moltiplica il guardare, cofi 


x Cu kondila tronana , caufamanife noîcongl’'occhideila mente dobbiamo 
a di fa are e i pelk hs ii 

i arla ftare al monumento a piange {pelo mirar la morte del Saluatore, @ 
retutta afflitta,& fconfo i È 

peua più che fi fare, { 
fervarfinambre,& 
fuo uinere in duolo 
tutto lapa 
tutte | 


onfolata,già non fa- midde, Maria co fuoipsoprij occhi. lidie 
enon amando, con- angeli, come fi è detto difopra, nefriti di 
peramordelll'amor dianco,che fedeuano fopra il fepalero, & 
uo Si fcorda,& l ciain luogo del corpo,uzo dal capo,et l'altro da 
panra cora di fe fetia, & di piedi,perriuerentia del confacrato luogo 

>S Cccetto che di quello, dal ratto del corpo del Signore, & quefta 


j 
| che ell 

“Fdaamatanto, Erareh o 6 r 

enh s f. r Erareitata priua rifione merito di banere per il feruore 
I fenis erain ta: perdut P. de. vif I p er 


199 gine i 


& ogni on id e ogni configlio, della deuotion fua. L'angelo che ftà alca 
| TaS anza, nè altro e a A aadi A A ALe divi 
i il pianto, &% mense erain lei fe nő po è quello,che rinelai-fecreti della diui 


| i fentia delcorpo di Cipe pet la ab-, nità,perche il capo di Chrifto è Dio. Lo 

corpo, riguardo HI Oss inchinò , col Angelo che ftà a piedi, infegna la {erute 

l í onumento,fperan- tù che fi dene all’humanità del Saluatos 
- redata 
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resdata pérnoftraredentione;} quali le di 
conosdomna ; perche piangi? le prohibinano 
gliangeli:l piangeresannuntiandole; a 
un certo :modo;la allegrezza che doue- 
ua hanere.Comefe diceffero, Né uoler 
piangere,tu nombai caufa,ma ben debbi 
allegrarti,perlarifurrertione diChrifto, 
Quetto è giornodi letitia, & non di tri- 
ftezza,fiamo venuti perannuntiarti cofe 
allegre. Non uolereadunque piangere, 
ma più prefto guarda a quello che brami 
di uedere con tanto amore. Ella fenten- 
do, pensò di inte tregare, non credendo 
chefoliero angeli, ma huomini » &narra 
la cagione di tanto fuo piangere; perche 
hanno telto,dicey ilmio Signore, fuori del 
monumento , non sò dope SeLbabbiano 
pofto, penfaua che colero, che facevano 
laguardia de Giudei l'hauetlero tolto 
Gran doloreadunque smisforza a pian- 
gere,gran trillezza mi fringe le uifcere, 
Dubitava, che i giudei non hanefféro 
gettato il corpo di Cfirifto in qualche 
luogo dishonefto; & fporco, mofli da in- 
vidia che hanefle fepoltura honorata, o- 
uero non lo hauefero portato nia, per 
fargli qualche ignominia uituperola . 
Trattaua in leil’amorofa forza in modo, 
che nonl’hauendo trouato , non poteuà 
* fe non credere che folle ftato rubato + 
Quefte erano le canfe della fua anguftia 
Nô fapeva doue trouarlo per fargli quel 
l’officio;che fi conuenina al funerale, Nő 
dice il corpo del mio Signore, mail Si- 
gnore, dimoftrando il tutto per dimoftra 
tione della parte, fi come tutti confeffia» 
mo Giefu Chrifto, figlinolo di Dio fe 
polto,effendo (olo fuz fepoltura la'carne 
Vedi la grand’opera d’amore:Poco inan- 
zi haucua udito da un'angelo cheerari- 
fülcitato,& dapoidaduelce confermato 
il medefimo,& che Wucua, & non firi- 
cordaua,ma dice,non sò, L'amor faceva 
quefto in lei,perche l’anima fra non era 
in lei doue efla era,ma bé done erail fuo 
maeftro.Perciochefecondo Origine.Lo 
fpirito di Maria più era nel corpo del fuo 
Maeftro,che nel proprio. Ad altro non 
penfana,faluo che a.lui, d'altro non ragio 
pana,né fentiva ragionar fe non di Juni, 
&dice. Non fo doue fe l'habbia pofto. 
Quefto le daua maggior dolore; & la fa- 


ceua far più fconfolata,cioè, il non fapeè 
doue potefle andarfi a confolate in tane 
to affanno,non fapendo done tronarlo . 
Perche Maria uide alzata la pietra, pen- 
sò che fufle tato rubaro,& portato in als 
tro luogo,perche come era alzata la pie- 
tra, fi poteua con ogni facilità portar il 
corpo in altra parte,cofa che nô e cofî fas 
cilea farfi mentre è coperto il fepolcro 
dal foprapofto faflo. In quelto medefimo 
modo mentre la pietra del timor di Dio 
è nel cuore, Chrifto non ne può eflere ca 
vato fe anche è leuato quelo timordi 
Dio,pretto fi perde il Saluatore, Mentie 
Maria piangeua cofi; non cnrando de gli 
Angeli, ll fuo amore}il fno Maettro, non 
puoté più tenerfî. Il Signor Giesùfa fa» 
per quefto alla fua madre, & dice , che 


+ vnolandare a confolarquella.Tolto che 


ha grata licentia dalla Madre, wenneal 
Mono mentoynell’horto doueera Madda 
lena.Sta in piedi li donna;& piange, firi 
troua prefente Giesti confolator degliaf 
flitti,& fconfolati,& guarda le pietole la 
grime della donna,che lafciandodi guar 
dar l'Angelo fi uoltò a dietro, & fi degnò 
d’apparerle,& di farfì manifeto. Peril 
che fi dimoftra, che fe neflino defidera 
diueder Chrifto,bifogna che fi conuer= 
ta Dio, perche coloro tianno perfettam& 
tea veder Dio, che per uia dell'amore fi 
conuertono del tutto a lui. Perche quan 
do Maria dicena quelle parole,fopragiîi= 
fe Chrifto,alqual con riuerentia leuan- 
dofi gli angeli,del che marauihliandofi 
Maria Maddalena, f uoltò a dietro,per ue 
dere a che fine fi era leuati, & non conoh= 
besche fofse Giesù; perche non lo uedena 
nell’effere, & nella forma gloriofa, in 
quel modo chelo uedeuano gli angeli, 
& perquefto li faceuano honore.Ella nő 
hanewa ancora fedealla rifurrettione di 
Chriito, &perquefto,tale fi moflrò di 
corpo,quale le era nella mente, non già 
(come dicono gli horetici ) che hauefle 
mutato la forma,ò la faccia, per poterli 
moltrare a ogni fia uogliai uarij,&diuer 
fimodi,ma perche era itupefattà grande 
mente del miracolo. Dice Bernardo. O 
‘quanto è dilettabile quefto fpettacolo 
di pietà,quello che è cercato & defidera, 
to fiocculta,&è menifeftato.Si occulta 
i accioche 


= —__— 
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accioche fia cercato più ardentemente, Cofi dice Origine. Apparue anche.in for 
& ricercato,lia ritrouato con allegrezza, ma di Hortolano a Marta,perchetale of- 
ritrouato con follecitudine fia tenuto , ficio,tale opera,tale efercitio,tale inter- 
non filafci per qual fiuoglia cofa.Secon pretatione di nome, fi conniene a gli in- 
do poi Gregorio.Maria , la quale ancora cipienti.Bifogna, chei penitenti faccino 
dubitaua della rifarrettione del Signo- officio di Hortolano,cioè che habbino a 
re,fi noltò adietro,per ueder Giesù, per- fradicare ogni cofa nociua, & inferinle 
che per quella fua medefima dubitatio buone,Se adunque vuoi,che iluero Hor 
ne,haueua quafi dato le [palle alla faccia tolano ti apparifca,debbi gertar nia lher 
del Signore,mon credendo che fulle rifu- be nocive, &incalmareyoner piantare 
fcitato.Ma perche era fra l’amore, & il ti quefte,che fono falutifere.Ella come im 
moreamando,& dubitando uedeua, & briacarifpondere,come fe proprio par- 
non conofcena;amore gliele motraua,& Jalle a uno Hortolano,dicendo, Signore ti 
il dubitar gliele afcondena,/e diffe Giest, l'hai tolto , dimmi doue l'hai pofto, perche 
donna, perche piangi ? chi cerchi? non ad- contutto,che fia morto lo tengo perfin 
domanda,perche nontappia; ma per hå- gular theloro, g /o rorrò, con ogni defide 
uer occafione dalle fue proprie parole di rio.Lo chiama Signore;perfarglifi beni- 
ammaeftrarla.Onde Gregorio.Che è in- uola.Non dice fe tu hai tolto Giesù cro- 
terrogata, pen conto del dolore,peraccre cifiifo parlando dererminatamente, & 
fcerle il defiderio , peraccenderla più di chiamandolo per nome; ouero cireòfcri- 
amore,per quefto le adomanda, chiella uendo con altri accidenti,ma dice quel» 
cerca.Ella ancora non lo conofcendo pé- lo generalmente; non aggiungendo cofa 
sò.che folle uno Hortolano ; al quale fi alcuna,perche per uirtù d'amore l’affer- 
appartenefte ilgouerno di quel giardino to,&ildefiderio di quello,che cerca;one 
done erail monumento, tanto più chelo ro che ama caldamente, {nol far quefto 
A RAnEA tia quello, la mattina a nell'animo fuo,cioè che quello cheneffo 
alein S SIAE niuno pra- cercayo a che efo penfa crede,che lo pen 
hat te 18 i; non colui , che fiogn uno,& che nefluno fia che non fap 
Mente partendo fue ao Spirienal- pal penfieroehjegii Penta perazia 
cheli hanena ga EA Riasioano, poi de fuoi penfieti, come di cofa conofciu= 
perfidia, & de ne fare; efemenze della ta,& quello che, cila amaua, credeva che 
i ha Procacciando tutta ciafcuno lo fapelfe,&non:fulle occulto,a 
der i piantare nel giardino neffuno quello,che defiderando tanto el 
Sapin ua & del fuo petto(median- la piangena. Se adungue'tu per paura de 
te il fuo amore)fede,& uirtù, Si come giudei lo hai leuato di qui, dimmelo, ac- 
Gonuiene all’Hortolano per fuo officio, cioche io poflatorlo, Temena ella che i 
dileuarl’herbe nociue,accioche pollino giudei non fi incrudeliflero ancora corra 
crefce e le buone,cofiil Signore dal giar il corpo morto , & per quelto lo uolena 
dino,cioè dalla chiefa, ogni giorno eitir- portare niain altro luogo a fuo modo.O 
pa, & {radica i uitij,accioche poflino cre- marauigliofo artdir di donna. Chi non fix 
gere le uirtù. Donde dice Origine. O fpanenta nedendo unmorto?chi è siga- 
PI Gissiuperche non lo co- gliardo,& forte , che a pigliar fopra di fe 
a pl a ideale ne iene ate,quel- ungraue corpo morto non pro ùi effer 
4 vid ne pasa rebe fiaun’Hor maggiore.il pefo di quello che è:la pro- 
falli in quetto A PE Ne uero, matu pria forza? Amor per fha uirtàle faceua 
MA elio re to ftimi giardinie credere di poter portar un tanto pelo. A 
Hol conoici per Giesù, è Giesù è chié inferuorato di amore, netfuna im- 
wi PA a e semina ogni prefa par difficile. Etfendo il feffo femini 
Miti giare i del "RR; le fragile a portar pefsanzi impotente. & 
ta ogni bene, & adacc sa Y eqelregli più fopra il tutto paurofo, &timido.al ma- 
& gucho è quel Por i anime fante , neggio de corpi morti. Quello chea tut- 
ESU, ehe parla reco, ti gli altri pare poflibile, a quetta pero» 
verchio 
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uerchio amore,egni cofa par poflibile, & 
leggiera.Oue dice Origine. cioleffo heb 
be timore di forte, che non uolle leware 
il corpo giù di croce fe non di notte, & 
con licentia di Pilato. Et Maria non dice 
di afpettarla notte nè fi uergogna, ma 
audacemente promette,& dice.Io lo tor 
roO maravigliofo ardire,o donna, non 
già donna Non eccettua alcun liogo,nò 
antepone nulla,dice fenza timore, pro- 
mette affolutaméte.Dimmi dovelo hai 
tumeflo,&iolototrò 20 Maria grande 
èla tua coftàtia,grade òla fede tua . Qui 
adunque f moftra una gran diuotione di 
Maria, &un gran feruore di dilettione, 
& però meritò di uedere,& d'udite nino 
colui che ella cercaua morto. Guardala 
bene, &nediin che modo con volto la- 
grimabile, & fo pplichenolmente lo pre- 
gache le moftri colui che ella cêrca.Ma 
porche egli come dice Gregorio,la chia 
mò percômune tiocabulo donna, & non 
fu conofciuto , la chiama col nome ro- 
prio,per farla più chiara,& che ella cono 
fca dicendo, Maria, nonlafciando che'el 
la Gi fruggeffe più nel fro defidério. Per 
mocation del fuo nome moftra apertamé 
te di conofcerla;come fe dicefle. Ricono 
fci colui, dal quale tu fei conofciuta.chia 
ma adque Maria per proprio nome, per 
moftrare la notitia fpetiale che egli hà 
de Santi,ma ella rincltatafi , colcuore,& 
congliocchi della mente, fi come per 
avanti erauolta col corpo, & con glioc- 
thidi carne, &fentendofi chiamdr per 
nome,lo riconobbe alla uoce, fi come fa 
la buona pecora il paftore.Prima uolvata 
col corpo, pensò che Giesù foflequello 
che né era;ma hora rivolta cel cuore; co 
nobbe chi egli era,& quaf rifufcitata ;a- 
dotandolo cò indicibil gandio,.life Reb- 
VASI Maeftro, perche cof ufana ella di 
chiamarlo innanzi alla paflione, perche 
i Dottori prefio a Giudei fono chia mati 
maciri. Tu fci quello ch'io cercana'per- 
che mi ti feiti celato tanto fu gaméte? 
Perche adunqueella perfenerò di cercar 
Jo;aumenne cheella to trouò. Onde Gre 
gorio dice.Maria perche è chiamata per 
nome,riconofce l’autore, & lo chiama in 
contanente Rabbi,cioè Maeltro, perche 
era cloche era ricercato di fuori,& elio, 
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che infegnana di dentre , che fi cercaffé 
Onde anco Origine dice, O mutatione 
della deftra dell’eccelfo , s'è conuerrito 
il dolor grande in graride allegrezza . Si 
fono mutate le lagrime del dolore.in la- 
grime d’amore,& d’efultatione. Ma co- 
me ella udi quefta parola Maria ( perche 
cofi la foleua chiamare-il mo Maeftro ) 
fentiin quel nome nel chiamarfi tina cer 
ta fingolar dolcezza, & per quella conob 
be che colui, che la chiamana era fuo 
maeftro.Onde anco Anfelmo dice. Noh 
abbandonarla compagnia di Maddalena 
ma finiti gli aromati con lei,ricordati di 
vifitare il tepolcrodel Signore.O fi come 
ella con gli occhi, tu meritafli di veder 
con lo fpirito,hora Angelo pofto fopra 
la pietra rivolta dalla bocca del monu- 
mento, & hora dentro nel monumento 
uno dapiedi,& l’altro da capo, predican» 
do efli la gloria della rifurrettione, & ho 
ra eflo Chrifto, che guardana cò occhio 
coli dolce ella Maria,che piagneva dolé- 
te dicendo con tanta fòawé uoce Maria, 
Si tòpono a quelta noce tutte lé catarat= 
te del capo,fitraggono lelagrime dalle 
midolles&i fingulti,& ifofpiri dall inti- 
me vilcere.Maria,o beata, che niente ha 
uchi, che animo,guando a quefta toce în 
ginocchiata in terra,&rendendo il falu- 
to,gridalti,Rabbi,con che affetto, cô che 
defiderio di mente chiamafti Rabbi? Ho 
rale lagrime niezano , chic fi dica più ol- 
tre,efcludendo l’afferto Ja noce)abforbé 
do il troppo amore i fenfi dell'anima, & 
del corpo.Et il Signor di nuovo nomina 
ilconfireto nome dell’ancilla;&d'anfilla 
conofce la cenfueta uoce del Signore.lo 
penfo,& affermo certo,che ella fenti la 
folita foauità,con la qual Maria era ufata 
dieflere chiamata. O uoce diletreuole;ò 
diquanta dolcezza odi quanto amore. 
Ne fi potè più brenemente elprimere, fo 
quella che tu fei,& quello,che ti unor. 
Incontanente fi mutarono le lagrime » 
Non credo che elle fi riftrigneffero, ma 
quelle che il'cor contrito tormentando- 
fi prima (pargena,quelle poiilcuor tut- 
to allegi o mandaua fuori. O quanto € dif 
fimile, Maeftro , & fe tu lo hai tolto dina 
melo.O quanto fono difcerdanti.Porta= 
ronoil Signore) & non fo donelo habe 
diamo 
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iimo pofto,da quell'alero. Perche ho 
neduto il Signore,& mi ha detto quefte 
cole. Cofi dice Anfelmo.Et correndo, & 
inginocchiandofi Maria a pie del Signo- 
re,adorando le fue ueftigiczuolle di fubi- 
to per dinotione abbracciarle fue uefti- 
gie,che ellariconobbe, & toccarli,& ba- 
ciarlii piedi,come era ufata.O amor for- 
re,& impatiente,;nonle baltana il ueder 
Giesù;& fauellar con lui,fenza toccarlo? 
Ella fapeua che ufciua uirtù di lui,& lana 
vatutti.Ma egli volendo,come Hor tola 
no,feminarla fede nel cuor fuo,&indriz 
zar la fna animaalle cofe celefti, diffe #2 
mi toccare,,cioè cò le mani del corpo, poi 
che non mi tocchi con la fede del cuore, 
quafi dicefle. Voglio più toto, che tumi 
tocchi col rocco della mente, credendo 
che io fia uguale al padre, che col tocco 
del corpo,credendo che io fia huomo pu 
ro,& minor del padre. Ancora ella cre- 
deuain lui carnalmente, piangendo di 
lui come di huomo . Fu.adunque uie- 
tata, perche era indegna per il manca- 
mento della fede.Et però foggiugne,z0r 
Sono ancora aftefo, ciogelenato, cioè nel 
SEE an 
credi,ch'io fia 
peruenuto all’ugualità faa,& me figliuo- 
PLEURE pacigo al Padre che mi 
abbia { ato da morte, ma effermi le 
uato come puro cadancro, come fe dicel 
fe.Perche tu mi cerchi: nel fepolcro co- 
me morto, & non credi ch'io fia rifufcita 
to, però tunonmeuiti di toccare il uiuo, 
però ti dico , 207 [fono ancora afcefo al Pa- 
dre quanto ate, cercando ru il nino co 
morti, ma quando io afcenderò al padre 
quanto a te,allhoratu meriterai di toc- 
car di uguale al padre. Onde Anfel- 
mo dice. Ma č Giesù r 
fcacci.tu cof da N EEA E, 
fimi piedi feien yah di A a E 
i ’ 
care,perche Si 


do non mitoc 
Signore? perche non tocche 
tio quei tuoi piedi defiderati da me,& 
orari da chiodi per me, & imbratta- 
tidi tangue ?, Non gii toccherà , & non 
gli bacierò > Seitu forfe più nemico del 
folito» perchetu fei più glorio[o 3.Ec- 
coso nontilafcierò, ne mi partirò da te, 
Non perdonerò alle lagrime, mi fi rom- 
pera it petto da fingolti, & da fofpiri s'io 
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non ti tocco :Etegli dife. Non temere, 
non tifi lienaquetto bene,mati s'allune 
ga Cofi dice Anfelmo, Se adunque Ma- 
ria piena di dubbio, inquieta nel pianto» 
hebbe bifogno d'apparecchio inàzi che 
s'accoltaffe per toccartanta fantità. Se 
quella, che dopo la Madre meritò d'el 
fer primaa uedere il Signor rifufcitato, 
chefu tanto amata dal Signore, &libe- 
rata da lui di ogni peccato, funietata dal 
toccarli i piedi quanto più è uietato a 
colui,che e imbrattato di uitij il toccar- 
lo tutto,ò prenderlo? Ma, uà, già rettifi» 
cata dì, & annuntia.a miei fratelli, cioè 
a gli Apoftoli,ch’io fono rifufcitato,® as 
fcendoscioè afcendo, al padre zio, per ge~ 
neratione, & natura, & padre uoftro per 
adottione,& gratia, Dio mio, perche mi 
creò huomo,& fotto il quale io fono huo 
mo fecondo la humanità, © Dio soffro 
che uicreò, & uiliberò dall’errore , tra 
uali & lui,io fono mediatore , quafi di~ 
ceffe.Tolto farà che mi uedrâno afcende 
reincielo.Parla inpropofito in ‘quanto 
huomo,pche non gli bifogna afcédere fe 
condo la diuina natura che è altiffimo.IL 
che fi uede anco da quefto , che chiama 
gli Apoftoli fratelli p la fimilitudine, & 
coformità della humana natura, & perla 
fpiritualità dell’amicitia,& anco p l’ador 
tione della gratia,pche fono figliuolia- 
dotriui di fuo padre; del quale egli èf- 
gliuolo naturale.Onde Seucriamo dice. 
Chiama fratelli coloro, i quali egli fece 
germani del corpo fuo.. Chiama fratelli 
coloro,iquali egli adottò al padre p figli 
uoli.Chiama fratelli coloro, i qualiil be 
nienorgiesù fe li fece coheredi. Chiama 
fratelli p lafperialitadell'amicitia,laqua 
le hebbe cò loro.Onde anco Ambro.di- 
ce.Difcendelti figliuolo dell'huomo nè 
ti allontanafti dal padre difcédendo, ma 
difcendelti a noi,accioche nor ti uedelti» 
mo cò gli occhi, & con leméti,& che cre 
delmo in te. Adunque afcendi anco a 
noi, accioche feguitiamo con le menti 
uello,che nő polliamo ueder cò gli oc= 
chi.Cof dice Ambro, Stamo adfique gli 
amoreuoli &:dilettiinieme ragionådo 
I'un con altro, come fogliono fare ica- 
riamici tuttilieti, & con gran gaudio. 
Ecco qui parimente la gran folennità 
pafquale. 


IlSignor 
nd dere 
efser toc 
co da gli 
immõdis 
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afquale.C ofi ritornando il Signore! dal 
fa Madre,prima apparue a Matia Madda: 
Tenna,che a gli Apoftoli o ad altri.Onde 
Gicronimo. Prima fi mottrá a Matia Mad 
dalena,dalla quale hanewa féacciati ferte 
demoni,perche le mierettici, & i publici 
peccatori, precederanno la finagoga nel 
regno di Dio , ficomeilladro ha přece- 
duto gli Apoftoli. Il luogo, nel'quale il 
ignore apparue a Maddalena, è diftante 
al fepolero quindici pafi. Quefta donna 
che fi lenò la matrîna per tempo cofi fol- 
lecitamente,perche pianfe tanto'amara- 
mente, perché amò con tanto ardore, 
perche cercò con tanta diligentia, non è 
merauiglia;fe fola fopra gli altri meritò 
ditrouarlo. Imitiamola adunque anco 
noi,acoperandocinell’efercitio che ella 
fece con lagrime, con la perfenerantia . 
Cerchiamo il Signore;accioché infieme 
con lei lo poflitmo ritronare,& poffiamo 
cher confolati:Seguitiamo adinque,fra- 
tellicariffimi, dice Origine, l'affetto di 
quefta fanta Donna ,accioche poffiàmo 
aggiugnere all’eftérto.Pidhga cialtinoa 
Giesù;&lo cerchi fedelmente ; perche a 
quelle anime che lo cércano, eglinon 
mianca.Impara adunque;dico a tejò huo= 
mo peccatore, impara dalla donna pec- 
catricesalla quale fono fati rimefh i fuoi 
peccati.Impara,hyomo peccatore,a pian 
ere l’ambfentia di Dio, & con ogni tuo 
affetto a defiderare Ja fua prefentia. Im- 
para da Matia ad amar Giesù, a fperar 
Giesù, à cercar Giesù (enza mai ripofar- 
ti Ercercandolo,inueftigare, &non ha- 
uer paura di qual fi uoglia cofa aunerfa,ò 
nemica. Non conoftere che altri ti pofa 
confolare fe non Giesù.Impara a dilpre- 
giare ogni cola per amor (uo. Impara da 
Mariaa ricercarlo nel monumento del 
tuo cuore, Riuoltala pietra dalla portà 
del monumento di Dio. Liena ogni du 
rezza,fcaccia ogni oltacolo dalla tua fe- 
de. Liena dal tuo cuore ogni concupi- 
fcentiasogni immondezza,uà cfaminan- 
do diligentemente fe Giesù è in quello. 
Se non ritroni Giesù ellere in te, Rarar 
di fuori piangendo , & tando nellafede, 
guarda di fuori glialtri fe per forte lo ri- 
trowi in alcuno, & a forza di lagrime pre 
gailtuo Giesù. che fi degni di nolere 
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entrare! da té, & habitar teco, Etpe? 
ché non habbia a fecacciarlo da te con 
Jatuaalrerezza; ti abbafferai con la hu 
miltà, & cofi un’altra volta rifguardarai 
nel monumento di Dio , che fi dee ri- 
tromare in te Iteffo . Et quando nedefti 
qui due Angeli,uno;al capo; & l’altroa 
piedi,cioè fe conofterai nel tao” cuore ef 
fere cèlefti deiderij,cofi appettinenti al 
la nitra attita,come alla contemplatiua, 
per le quali ancora tu non pofa vedere, 
nè haner Giesinmon ti contentar di que 
fti foli;non ti ripofar mancando ‘alla co- 
mibciata imprefa, ma piangiscerca inte 
Giesù fino a tanto,che tulo trovi, & fe 
perforte in qualche modo ti apparetle 
rapprefentandofi al tuo defidetio, non 
prefumer di te Reo. penfando , che egli 
ti farivelato;perche lo defiderafti, one- 
ro per hanere hanuto co Ii qualche me 

rito,& come meriteuole lo conofci, ma 
debbi attribuirtutro alla foa bontà fin: 
golare.alla fua pietà.L’offitio tuo édi in 

terrogarlo,& di pregatlo,che ti fi noglia 
manifetare.E* tanto certo quelto modo 

di cercat Chrifto, che'iò ardifco cô fictire 
tà,& con fidircia di prometterti ficurame 
teche Joritrouérai; &da ‘te farà cono- 
fcinto,che fe tu fai con fede al monumé 
to del tuo cuore,(e Io cerchierai piangeti 

do, & farai coftante nel cercare. Sc'pienò 

di humiltà ti abbafferai , fe a effempio di 

Matia non hargi altra confolatione; che 

di Giesi, cofi facendo né ti farà bifogno 
ricercar da gli altri doue fia Chrifto an- 
zi più prefto tulo potrai moftrare agli 
altr,& dire.Io ho ueduto il Signore, & 
mi ha detto quefte cofe, Cof di Orige- 
ne.Eflendo il Signore dimorato alquane 

to, fiparti dicendo, che bifognaua che 

uiGtaffe gli althi ancora. Allhora la Mad- 

dalena,riceuuita la benedittione da lui 

partito il Signore,parti anch'ella tutta ar 

mata di fede, & néne alle fue compagne» 

annuntiando loro tutte quelte cofe. Il 

che fentendo ; & tutte allegre della ri- 

futrettione del Signoré,ma però com al 

quanto di dolore per nò'eflere Rate pre- 

fenti che ancora , fi partono , infeme 

conlei, dalmonumento cioe dal Inogos 

ilquale prima era monumento, oitero da 

confini, o chiufura*dell'horto 3 con 5# 

monto 
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more, & con grin gaudio, correndo an- giunger all’eterna beatitudine gli foc- 
darono a dare avifo di lui a di(cepoli del corre, & gli aiuta, falutando il Signore 
Signore di lui. Secondo la glofa èinlo ledilette fue con piaceuole falutatione 
ro doppio affetto, &digaudio, &di &.con parole piene di confolatione,con 
timore. Il gaudio nafceua dalla gran- fortale fconfolate,& dice. suete, cioè, 
dezzadel miracolo. Il timore dal defi- Diovi falui, formando da Eua, Que. 
detio, che hauenano di vedere il rifufci cieronimo. Le donne fono prime a me 
tato, ynos &l'altrofpronauaillento ritar d’vdire quelta falutatione Aucte p 
caminar feminile. dáccioche la maledittione di Eua fi rifol 
ua nelle donne. Maguelle, rallegrate 

quanto fi puo dire( s’accoltarono } co- 

ORATIONE. me quelle, che già credenano , dalla fe- 

i deilluminate , perche come dice l’ Apo 

O pietofifzimo Signore, è dolciffimo mae- tolo. Quello che s’accofta, è bifogno, 
Sro, quanto feibuono a coloro rheà te han checreda, Ettemerono, & bafciarono, 


no indirizzato il cuore , quanto fei foaue à i piedi fuoi, per diuotione, conofcendo Heb, 


è quelli che ti amano. O benfelicicoloro, apertamente l’humanità, nella qual'era 
che ti cercano, o beati da donero coloro sche rifufcitato. Accertate della (ua rifurret= 
Sperano inte. Percertoè vero ®chetu ami tione, lo andarono, come fuo Dio; 8 
tutti coloro cheti amano che non abba & fuo Signore, con quella maggior’ado 
doni coloro, che fperano inte. Eccocoftei, ratione, che a lui folo ficonmiene, di- 
che tantot ama , femplicemente ti cercaua mandata latria, come quelle, che Rabi 
E veraizonte ti ha ritrovato ~» Speranain liuano la fede della Trinità. Soprale 
te, da te nonè abbandonata, anziha quali parole dice Chrifoltomo. Han- 
potrai più da te, chenon fperaua . Tipre no tenuto i fuoi piedi, & correndo a lui 
w pia Sie dann tanto digra con fouerchia allegrezza, hebbero con 
docha per qualta ch aner fpecialmentesac iettura per il tatto, anzi certezza del- 
de poffa virromanzi an effer amato date, la fua rifurrettione, & per quefto Pado 
pei iiey mai da te non fia ab- rarono, Forfeche alcuno di voi vorreb 
z en. be effere come furono quelle donne, 
Correre a fuoi piedi, ,& ei i pia 
iate certo, che tutti vuoi, che volete 
İN CHE MODO IL SIGNO- tare ciò lo potete fare hora, &non fo- 


re apparne alle tre Marie, lamente ipiedi, &le mani, maanco 
otete ritenere quel facrato corpo. Se 
Capi LXXII farete di pura confcienza, potrete vare 


3 &adoperare mifterii terribili, & maraui 
ga caminatano infieme gliofi. Er non folamentelo vederete= 


quefte tre Marie facendo qui, ma ancora in quelgiorno vi fcopti- 

ritorno dal monumento, rà con ineffabil gloria, venendo accom 
i prima,che aggiugneffero pagnato da gran numero di Angclisnpet- 
Hiri alla città, & gli Apottoli » che fiare mifericordiofi s vdirete quelle 
si: pan il Signor Gie- parole. Venite benedetti del padre 
ta acta Gieronimo. Andaua mio, pigliatcui per heredità quel regno 
fparfoil pre, i Se daloro folle che, vié ftato apparecchiato prima che 
P entet E BR perche cofi folle fatto il mondo. Cofi dice Chri- 
tiroabali Sica to A A fotomo . Quefto è il modo di ottenere 
binati n SI a i nel Signore rifufci- perdono , cioè accoltandofi a piedi di 
dai s mi lice Rabano, per Chrifto + A lui fi vàà bafciar il piede c6 
RATE ia es sroatutti, che egli l’oratione, &.col confiderare la fua hu- 
viviana zy tu, &maffime a prin manità Vuoi tu capire l'altezza d’Id- 

pianti, aqualiaccioche poflino ag- dio;capifci prima l'humanità di Chrifto. 
Seconda Par. Mm Se 
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In che Se poivogliamo parlare fecondo il fen= 
modo po Morale, ciaccoltiamo à Chrifto per 
dee capir la fede;la qual ci illumina;fi comeè ferit 
Dio. to nel Salmo, Accoltateni a Dio, & fare 
Salm.37 t€ illuminati. Sitengonoi fuoi piedi 

mediante la carità, la qual ci congiunge, 
&lega, comeè ferito. To ho tenuto n 
Cant.3. cioè il diletto, ne fono per lafciarlo,E a» 
dorato quando è riconofciuto con quel 
debito honore, che gli fi conuiene,con- 
forme a quello.che è ferito: nell’Euan- 
gelio . Adoreraiil tuo Signore, & à lui fo- 
do faraifirnità, Etall'horaèconceffo à 
Maddalena che pofla toccar quello, che 
prima le era ftato differito, perche cerca 
ua quello che viuenatra morti, nelfe- 
polchro, luogo aloro deputato. Con 
gran giocondità parlano infieme, & fan- 
nö vna gran folennità Paquale. Nota 
come dice Anfelmo. Quanto più lun- 
gamente puoi qui far dimora è meglio. 
Non fare adunque yche ledelitie tmpe 
difchino, il fonno tiptenda;o gli efterio 
ri tumulti ti rimonino. Alhora diffe 
Giesùse non habbiate paura; Lo dice per 
confolarle perfettamente, perche ilti- 
more, che effe hauenano ancora non le 
haueualafciate del tutto. In quelimodo 
che amenne acoloro chècorrenano,falu 
togliallegri,& fcaccidil timore da quel 
liche l'hauewano,. Seguita, & dice. 
Andate, & date anifoa gli miei fratel. 
di, & diteloro,che vadinoingalilea , che 
ini mi vedranno, fopra la quali parole di- 
ceGieronimo. Noningiudea, matra la 
moltitudine de gentili, perchela gratia 
douena pafar dalla giudea a gentili,pre- 
cederà. Apparecchiando la via né i cuo 
ri humani. Della allilea yy &di quefta 
materia, affai diftu[amente s'è parlato 
nebprecedente capitolo, Tuvediqui, 
& di fopra,che il Maeftro delll’humiltà, 
chiama i fuoi difcepoli fratelli,nome vfa 
toquefta volta più amicheuole del palla 
to,accioche efli ancora più ficuramente 
del folito vadino a lui, nè temino d’ac- 
coftarfi, per quefto che nell’effer prefo 
haueuano abbandonato , vuol che infe- 
guano la vera rifurrettione, & ancora ac 
cioche fi accoftino al vero honore, &al 
vero amore. Onde dice Rabano. La 
vera fraternità confilte nell’honorare,& 


nello hauere in veneratione il deuotà 
fratello, corregere il difloluto, elfet fere 
uitiale al prefente, non dir male del- 
l’affentey carezzare il fano, non'abban= 
donar l’infermo , non prouocare il placa 
to,&l’adirato temerlo, come maggio» 
re. L'angelo chiama gli Apoltoli difce 
poli per humiltà, dando l’honore al Si- 
gnore. Ma Giesù benche fia Signore 4 

gii chiamafratelli per fegno d’amore,& 

ihumiltà, conformeà quello,ch’è ferit 


to. Ti hanto fatto rettore, nontiinalza Euli 


rai, ma farai in quella dignità, come vno 
degl’altri. Il noftro ciesù Signor di tuè 
ti, mai lafciò Phumiltà, ma feruo loro la” 
fede infino alla morte, & dopò ancora» 
anzi dopò l’efferealcefo in cielo. Non 
lauò egli nel fine i piedi å difcepoli ? Nő 
s'è egli humiliato ditalfortes'n6 fi può 
dir più ? cioè patendo morte fu la'croce? 
Dopò la rifurrettione non'chiamò idi- 
{cepoli fratelli? Dopò l’afcenfione;non 
ha parlato a Paolo humilmente quafi, 
come a vn fuo pari, Paolo, Paolo dice+ 
ua, perche mi perfeguiti > Non fi nomi 
nò Dio, ma Giesù Nazareno. Stando 
nella fedia con maeftà, non dirà il gior= 
no'del giuditio, quanto hanere fatto 3 
vno dì quefti miei minimi fratelli tanto 
hanete a me? Non amò tanto quelta vir 
tù fenza caufa, colfuo darti effem-- 
pio ce l’ha commendata. Senza quefto 
fondamento, tntto lo edificio delle al 
tre virtù è vano. Nontivolerconfidare 
adunque, nè di caltità, nè di pouertà,nè 
di qual fi voglia altravirtà, ouero opera 
fetiritrouifenza humiltà. Viene adune 
que Maria Maddalena, con l'altre. due 
a dar buone nuoue ‘di Chrilto . A difte= 
poli, dolorofi, & metti per la morte del 
Signore. Queftagiornata è di buone 
nuove. Dando loro auifo, perche have» 
duto il Signore, & guefte cofe , che fifo 
nodette, miha detto, cioè mi ha com 
meffo, chevele debba annuntiare » 
Le Donne fanno officio di Euangelifta» 
fatte Apoftole de gli Apoftoli, folleci» 
tano la mattina, a volere manifeftare la 
mifericordia del Signore. Ogni vno» 
che dirittamente intende, debbe dare 
auifoagl’altri, conforme a quello, che 
è fritto , Chiafcolta dica, Vieni: Ons, 
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‘de perquelto; chè effendo follecita a vo 


ler vedere il fepolchro di Chrifto;fu cau 
fa che prima le apparue il Signore, fi di- 
moftra, che ciafcunaperfona,la quale è 
follecita alla cognitione della verita di- 
uina, merita di confeguirla . Er queto 
tale , la verità da lui conofciuta, in quel 
modo che maria annuntio a Difcepoli, 
& quelto facendo , non potrà giuftamen 
te ciler riprefo del nafcoito talento , per 
il che dice Beda. Perquefto che quetta 
donna manifelta à Difcepoli.effer Giesù 
rifufcitato; famo ammoniti, & maffime 
coloro sa quali è faro commeflo offi- 
cio del predicare, chefe farà riuelara 
loro cofa nefluna dalcielo, con ogni ftu 
dio ne facciano offerta a proffimi. Cofi 
dice Beda. La mifericordiofifima pie- 
tà di Dio, inquefto luogo f dichiara 
nel feffo feminile. La Donvapiglia il 
primo mifterio della rifarrettione,& cu- 
itodifce i precetti, per poterfcancellare 
il vecchio errore del gran fallo. Di qui 
(fecondo Gregorio ) la colpa della ge- 
neratione humana, fitronca per quella 
pri » dalia quale è venuta. La Donna 
x aa TOO a all’huomo del- 
tiù Agno n iro la Donna annun 
role di lui,che lati Lai Pe 
a tene in vita, hauendo 
puma narrato le mortifere pole del fer- 
péte,che la teneai morte, La Déna che 
era tata porta della morteè la prima à 
predicar la rifutrettione, moftrando la 
porta della vita, come fe dicelle il Signo 
ealla generatione humana ( fecondo 
Rangers a con parole, ma con effet 
P ca mano, chevie (tata pre ita- 
ta la beuãdadella morte, per quella me 

Salina pigliate la ubi dellavira. 
RI 
Apoftoli. La o Del ose 
ai a do aradifo annun- 
fa le Donne Peace ca gia 
alure. Gli Archeo n agli huomini la 
esi poitoli doueuano annua: 
e genti, & le Donne dettero à 
'nuatio. però dice Ambro 
in principio la Donna ri- 
ide quella che pista eoa iar 
pt lella che prima era fta- 
a morte, prima -vidde la rilur 


oro quelto annuatio. 
10 + Si come 
trouò la colp 
re, cof 
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rettione pertimedio. Segnendo Pordi 
ne della colpa, per non patir fempre ap 
prelio l'huomo perpetuo obbrobrio del 
fuo fallo;il qual'era trapaffato da lei allo 
huom,einquel modo;che p efa era paf 
fata la colpa,è paflata la gratia ;ricopCian 
do la grauezza del vecchio errore, con 
l’inditio della rifurrettione. Perbocca 
della Donna era innanzi venuta la mor~ 
te, per bocca della donna, 'stèriparata 
la vita. Onde dice Beda. O quantofe 
te felici femine, poiche meritalte dian- 
nuntiare al mondo il trionfo della rifur- 
rettione, & la morte che Eua contraffe 
ingannata dalla falfità ferpentina , predî 
care il rotto, & fracalfato imperio. Qua 
to più felici animè, cof di huomini, co- 
me difemine, chevitrouarete il gior 
no delgiuditio (poiche faranno per- 
colli a reprobi, & dal timore, & dalla de 
gna vendetta)vi rrouarere dico,à trion- 
far di morte, entrando nell’allegrezza/ 
della beata rifurrettione (con l'aiuto 
però della diuina gratia. ) Cofi dice Be 
da. Et perche! inferiore felo non alla 
coltanza de predicare, come piùnfer- 
mo; cotale officio di Euangelizare fi co¥ 
manda a gli huomini. Perche non fi 
permette alle donne l'infeghare1n chie 
fa. Qui Ja donna annuntia non come dé 
na, ma come quella che figura la Chie=: 
fa. Dirittamente adunque queta donna 
cioè Maria Maddalena, la prima annun 
tiò l’allegrezza della rifurrettione def 
Signore, fi diceinfua memoria, che è 
faraliberata da ferte demoni, cioè da: 
tutti i vicij,& peccati,accioche fappi,che 
doueabbondo il peccato yè [oprabonda 
tala gratia .&ancora accioche nefluno: 
che degnamente fipente,habbia a difpe 
rari del pdono de commefli errori,tàro, 
più, che effendo ella tata foggetra ata 
ti vicii,fivede effercalzata a tanta gran= 
dezza, che prima narra à gli Euangelita 
&à gli Apoltoli il miracolo della rifuar- 
rettione., Non per quefto G prelumaali 
cuno della fua innocenza, (prezzando'it 
peccatore; perche appar bene (peilo.per 
l'abbondante gratia di Dio , che il pec- 
catore leuandofi dal peccato , fi fami» 
gliore che non era prima. Kfanti quan- 
do pescano, fonoicome vn fallo che fig. 
Mm aà modo, 


YTT 


mofo, manon perd cauato.. Caggiail 


giutto, os'imbratti, leuandofi farà mi 
gliore, perche a fonti ogni cofa ritorna 
in bene, 
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O Giest, che feila noftra redentione, il 
nofiro amore, ilnoffro defiderio, coff come 
me alle dinote dinne che ti cercanano, gp 
defideranano ritornando dal Lfepolchro, rifu 
Seitato da morte a vita,con fingolar fauore 
Incòtràdole,ti fei rinelato incontra l'anima 
the tanto ti cerca, vnico figliuolo del padre 
eterno, poiche io ticerco, folo amato dalla 
anima mia , folo Gies dolciffimo ti cerco, 
Enontitrovo, Et Je differifei alprefente 
la tua defiderabil prefenza, non mi fia alme 
no lenata nel tempo che ha da venire, accio- 
che nella vltima ri urrettione de fedeli, a 
me con glia lri piacenole, gp benigno miti 
mofiri , godendo di quella eterna mente, gio 
condo » & felice con glieletti tuoi. 


DELLA BVGIA DE CVSTO. 
z dî guardiani del Sepolehro 
di Christo . 
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3 Apoi che le donne fiparti- 
\ rono dal monumento,per 
adempir quanto era fato 
commeffo loro dal Signo- 
5 re, Aleuni de foldati, che 
lo guiardauano, viddero il fatto, & vdi- 
ronole parole dell’ Angelo. yennero, il 
medefimo giorno della rifarrettione. 
Nalla città, di Gierufalemme, a Prenci- 
pi de facerdoti, da quali erano flati pofti 
acuftodire, & guardare il 
hrifto. xv auifarono loro tutte quelle 
cofesche erano orcorfe, 


dì 


Via 


dell'Angelo, & delterremotto » dima- 
niera,che di quelle cofe, c'hanewano in- 
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fentono dalla bocca de nemici di Xpo,& 
da quelli che l'hanno pofto in croce,che 
ello e rifufcitato. Onde, fecondo Chrifo 
ftomo, Marauigliofo è ftato l'apparir del 
l’angelo,& il terremoto,per cana de fol 
datiyaccioche reltaffero {tupidi,& rendef 
fero teftimonio della verità,quando è di 
uolgata da nemici, è più chiara, il che è 
auuenuto, quando i predetti cultodi an- 
nuntiarono a Prencipi tutte quelle cofe 
che erano occorfe, Onde fi debbe auuer 
tire; che quelli che vogliono impedire), 
& occultare la pronidenza di Dio ,con= 
tra l’intention fua, la promouono, & fan 
nopalele. Cofiifratellidi Giofeffo, lo 
venderono per non l'adorare, & dague 
fta occafione fono ftati sforzati ad na 
rarlo poi , fecondo Pordine della prouie 
denza diuina. Cofi Prencipi de giudei 
volendo impedire, che non foffe celebra 
ta la grandezza del nome di Chrifto, 
vfando ogni diligenza in fare che fia ben 
cultodita la fepoltura, furono caufa,che 
gloriofamente fi è fatta manifelta la ve. 
rità della fua rifurrettione, cofa glorio= 
fifima al fuo nome, Suole l’indotra fem - 
plicità confellare il vero > ma la doppiez 
za accompagnata da altutia, fuol cercar 
il modo grato à prencipî , mediante il 
quale afferma; & ftabilifce la bugia. On- 
deRabano. La femplice equità dell’a- 
nimo, &l’indotta rufticità de gli huo- 
mini, fuo] {pelle volte manifeftare la ve- 
rità della cola nettamente, come ella è 
fenza fraude alcuna, Perin contrario, 
l’aftuta malignità, vfa di commendare 
la falfità ,adorandola con parole verifi» 
mili; moftrandoilfalfo. La ondela ma 
litia de giudei non fi rifpola per queto, 
anzi congregati infeme conj piùvecchî 
configliandofi, compofero vna falfità , 
dando per conclufione » àfoldati gran 
quantità danari a fine di peruertire la 
verità, imponendo loro, che diceffero 
(peroffalcare la fama della rifatrettio» 
ne ) che mentre effi dormiutano dinote 
te, fono venutti faoi difcepoli, & che 
hanno rubbaroil corpo. Eccola bu- 
gia aperta, & chiara, O ftolta pazzia 
emigio. Adduci teftimonii, che 
dormono, fe dormitano » inchemo- 
do hanno reduto, cheè fato niia ? 
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Se non hanno veduto , come fono telti- 
monij? Et fe hanno veduto i ladri;per- 
che non glihanno prefi? Onde Crifo- 
ftomo, Leparo!e, che efi diceuano 
erano formalmente bugie + Come lovo 
leuano rubare i difcepoli, effendo huo- 
mini poueri, &ignoranti? Non haueua 
no manco animo di comparire. Sefug- 
girono effendo Chrifto ancora viuo per 
paura, come haurebbono hauuto ardi- 
re effendo già morto , di andare in quel 
Inogo, nel quale erano tanti foldaripo- 
teuano forfe gittar foffopra la porta del 
fepolchro ? era grande la pietra, & doué 
do efferelenata, hauena bifogno dell’a- 
iuto di,molte mani. Di più non v'era po 
fto fopra1] figillo è Il dirche foffe fato 
rubato, non era cola cheragioneuolmé 
te fi potefle perfuadere s anzi potee per 
fuadere, ‘anzi quei modi che vfano per 
ofcurarelarefurrettione, fono ftradè, 
chela fanno chiara, &manifeta. Di- 
‘tendo che i difcepoli lo hannorubato, 
confelfano, che il corpo nonè nel fe- 
Pica, - I dire che fia tato commeflo 
a 
i Uh atimidità de i difce 
poli. Cofi dice Chrifoltomo. Tratta- 
uano con quefto la perditione dei difce 
poli , imponendo loro il latrocinio. Ma 
vogliamo parlare fpiritualmente, i difce 
poli SEO cerano ladri perche ruba- 
rono, e feri e i 
teftame JS igli di Piyes Ha a 
doleimufo della chief: ap lana 
o-della chiefa, &il Saluatore 
che era promeflo Loro mentre effi la pat 
€ dormiuano, cioè tando tutti immer 
f,& auniluppati nella infedeltà, porta- 
tono a Gentili,accioche glicredeffero 
Er eoii dice Seueriano. I foldati, & 
SISI peraeronn » Mai Difcepoli 
ei uo Maeftro vino, & non mot- 
a em ae aaa mirino 
fantità, & fen A 
ferte de pou 
& non delle 
quantitadı danari 
to la gran fama, & 
o, Il coi fan 
ma haucuano 
fto modo O 


za peccato. Hora delle of 
eri de gli erarij del Tempio 
proprie bofe adunarono grå 
> per eftinguereal tut- 
Il gran nome di €hri- 
gue» &la cni vita già pri- 
comprato con danari ağ- 
Muileri noi, famo prodighi- 
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‘ghi di quello del commune, per non 
«dar cofa alcuna del noftro proprio ,'di ta 


le modo che fiamalla proprietà, & la cò 
munità fi fprezza. Dice Gier. I cuftodi 
confetfono il miracolo, & quelli che per 


‘talteltimonio doneuano céuertirfi a pe 


nitenza,& il cerca r Chriftorifufcitato, 
perfeuerano nella malitialoro, & quel 
danaro , ch'era ftato dato advo , & bè- 
neficio del Tempio, lo mettono invlo 
della bugia, come fecero dando a giuda 
trenta danari peril {uo tradimento.Tut 
ti adunque coloro, chevfano male, o da 
nari ‚o altre cofe , che fono date al tem 
pio , con quelli fatiando le voglie loro, 
fono fimili a fcribi, & facerdoti, che ri~ 
fcuotono.in fimil modola bugia,& il fatı 
gue del Saluatore. Onde dice Ilario. Si 
compra il'Silentio della rifurrettione,& 
la bugia del furto, cò l'argento, pcioche 
‘pl’honor del mondo a chi è inuolto nel 
lericchezze, & nella cupidità fi nega la 
gloria del Signore. A quefti giudei fi af 
fimigliano ancora coloro, che con gran 
fatiche fi adoperano per rouinar la veri» 
tà, come fono gli Auocati cattiui, & do 
lorofi,i Dottori vanagloriofi, & Gili che 
inducono gl’altri a quefto, con quale fi 


voglia modo. Onde Chrifolt.N6 ti ma- Asocatà 
rauigliar fe col danaro hanno vinto 1 fol miferi, 
dati, per il medemo danaro hanno fatto einfelici 


tanto ycheil Difcep. hatradito il Mae- 
itro: Non è cofatanto occulta nè tanto 
Terrata,che col foldo non s’apra,& non fi 
faccia palefe,per il che fi dice.Non èco- 


fa più iniqua,nè più fcelerata, quanto è Cofa fte 
l’amareil danaro . O che gran pelte è la erata 

auaritia, deltabile veramente à gli ani- Pamar'il 
mibuoni. Che cofa date non tabbat-edanaro e 


tuta, & offefa? Tu folti quella che fra gli 
huomini mertefti confufione. Tuil Di 
fcepolo, & compagno del faluatore pre- 
cipitafti dello Apottolato . Tufacefti pri 

ioni i foldati, che cultodiuano il fepol- 


chro. E forfe falfo quel detto dell’Eccle Ecel.ro. 


fiaftico. Aldanaro obbedifce ogni cola? 
O quanti compagni, o quanti heredi de 
giudei fono in quelta (celerità, oa quan 
ti foldati hanno lafciato quetto lor vitio 
anche a grandi,& potenti ; i quali fi cor- 
rompono con danari,con doni,& con fa- 
uorì, le quai cofe gli fanno fare cofe ini- 
Seconda Part. Mm 3 que, 


VIT 


que, & peruerfe,con tutto che credino, 
& che habbino fede, ma veramente, & co 
fi l'anime loro firipofinoin pace, & hab- 
biano pacecon Chrifto nella rifurrettio 
ne. I cultodi, pigliato il danaro, corrotti 
daqueflto. Fecero comeera fato loro in- 
fegnato, & difero, Mentre noi dormina- 
moi difcepoli di Giesù hanno rubbato il fio 
corpo, ma ha mentito la fua iniquità a lo 
to medefimi,fi fono ingannati per anari 
tia, comè fece il traditor difcepolo.Ohi 
ine che quefta derifione hoggi di conuie 
ne a molti pigri, & fonacchiofi nell’hora 
della rifurrettione del Signore. Onde 
dice Pierro Damiano, Si dee fchiffare o- 
„gniuno diacconfentire al fonno nell’ho 
reincompetenti, &maffime quando fi 
debbe, ftar’al fepolchro, come è nel të- 
po, che è fra le tenebre della notte,& la 
chiarezza del giorno . Et perche in quel 
l’hora piu granemente ci moleftia lacci 
dia,dobbiamo far fi, che quella ne troui 
occupati ne gl’officii canonici per nien- 
te dobbiamo eifere vinti dalla pigritia, 
poi chein quell’horafappiamo, che’l no 
itro redentore ha diftrutto l imperio del 
la morte rifufcitando. Non debbiamo al 
l’hora dormir cofi, che leuandofi il fole 
corporale, il noftro huomo interiore né 
pofla afpettare la luce, che mai manca, 
perche quella irrifione, & burla,che fi cò 
werrebbe anco a noi. Dicenano gli fcio 
chi. Ifuoidifcepoli fono venuti di not 
te quando noi dorminamo , & l'hanno 
rubbato. Quefta bugia detta da foldati 
coftò molto cara a giudei, & tanto, che 
ancora gli tiene acciecati nell’error lo= 
ro, peril che fFè divulgato, ilrefto. Que 
Sta parola, cioè, che Chrifto folie ftato ru 
bato, & non che fia rifufcitato.come era 
veroyeffendo falfo;che folle itato rubato 
Appreffo i giudei fino aldi d’hoggi non 
veggono, nè intendono l'error loro. On 


DO 


de dice Rabbano. L'errore della com 
prata bugia,per la quale fi niega la veri- 
tà della rifurrettione, perfeuera di forte 
ne giudei, che non poflono credere in 
Chrifto; aftretti da perpetua colpa. Per 
vn tempo la bugia preualfe, ma non fem 
pre, perche contra la lor finta bontà, ri- 
iplende in ogni parte Pefficace, &irfe- 
#ragabile teltimonio , cheimorti, che 
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rifufcitino. Molticorpî de fanti, cheta 
rano morti, vifufcitarono doppo la rifurret 
tione di quello, come teftimoni della fua 
rifurrettione, E? v/Cendo da loro monumen 
ti,vennero nella città fanta, di Gierufa= 
lem, la quale fi domanda fanta per il të- 
pio dedicato al culto di Dio,per la fanta 
de fanti, perla differenza; che hauena 
dalle alrre città, uelle quali fi adorauas 
no gli Idoli, nero per ciler quetto Pan- 
tiquo nome fuo in quel modo che Mat 
theo fi chiama Publicano. Er apparue- 
ro a molti, facendo fede della rifurrettio 
ne del Signore, aquelliche erano ido- 
nei, che meritarono di vedere , che rice 
nerono il rifufcitato,& non a tutti, pers 
che nonerarifurrettion generale,la qua 
le appariràin tutti cofi buoni, come cat- 
tiui . Et quefto è ftato fatto divinamen- 
te contra i giudei, & i foldati, in teltimo 
nio, che Chrifto Signore è {tato della 
primitia de dormienti,& che veramente 
e rifufcitato da morte a vita. Sono aper 
tii monumenti, dice Chrifoftomo. So 
no rifufcitati i morti, &entrati nella 
città fanta, accioche ella refti fenza po» 
ter fcufarfî, & la rifurrettione del Signo 
re fi affermalle. Forfe che quefti fono 
flati di quelli che legge fopra la Epifto- 
laa gli Hebrei, deiquali molti fi affa- 
ticavano di elere fepolti nella terra 
fanta, accioche rifufcitando il Signore, 
rifufcitaffero anco tefi. Nello Euan- 
gelio de Nazarei fi legge , che due huo- 
mini fanti, morti gia quaranta Au- 
ni, vennero nel tempio , & fcriffe= 
ros che coloro; che'erano nel limbo fi 
allegrarono, & che i demoni fiattrifta» 
rono nel difcendere, che fece Chrifto 
in quelle partiinfernali, perilche di- 
ce Leon Papa. Quelli, che erano ag- 
grauati nelle fepolture dei morti, di- 
frutti gli oftacoli, che gli fanno fare 
dimora,efcono fuori , apparifcono adef- 
fo nellacittà fanta, cioè nella chiefa; 
dando inditio della futura refurrettio-- 
ne, & quello; che fi dee credere ne gli 
corpi, faccino credere ne glianimi, & 
neicuori. Ragionenolmente adunque 
nel tempo della rifurrettione del Signo 
refono rifufcitati altri ancora; perché 
quando lo huomo; difperafie di potere 
-hanez 


hamer cotal dono, cioè quello che ha- 
üena fatto in fe Rello Dio; &huomo, 
prelumefie , che ciò fi potelle fare anco 
in lui, &tanto più conofcendo ciò ef- 
terli fatto inpuri, &femplici huomi- 
ni. Onde dice Gregorio. Per ia. 
Îtruire la noftra ignoranza, per fortifi- 
care la noltra infermità, & debolezza 
ha voluto, che ci baki lo effempio del. 
la fua rifurrettione, & per quelto folo 
e morto in queltempo, & non però fo- 
lo rifulcitato, &quelto accioche alcu- 
no non dica, lo huomo non debbe fpe 
rare infe medefimo, quello che con- 
fegui in fe colui, che era huomo, & 
Dio. Ecco che noi crediamo , che con 

Dio fono rifuftitati de gli huomini. 
Così dice Gregorio, Confidera qui 
quanto fia ftata graadifima la malicia 
de gli Giudei, contrail Signore Giesù 
Chrito, la quale non cefsò ne ancora 
doppo lamorte, con tutto che efo mo 
Ares loro grandiffimo amore, hauen- 
Sprea fopra d'ogni altra cola 
iamo Riti i no È Quale 
mitarla (ua bontà verfo 
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» chefioffendono, & i 
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Signor Gies Chrifto, poi che i giudei per 
macchiar la fama, & il grido della tua glo- 
b: fi rifurrettione, diedero a Solta copri 
oaanaro, accioche corrotti bane per- 
errire la verità fammi tu che cd 450 
fi gratia » che per danaro, 0 per qual fi vo- 
gita altra cofa mondana tranfitoria io non 
fia corrotto, o habbia è corrompere altri 
onde io babbia a far cofa che finiqua, & 
Lelerata, ma fa ch'io fiacoffante, & forte 
nella verità, &Ada effa come alla rifurret 
po tua fono flati teftimonij sin quel mede- 
f ap at, meriti di dare teffimonianza di 
2 hi arole; & confatti.. Et chenella ge- 
Suoi bp perrettione io poffa poi con gli eletti 
es mertecoparte, godendo fonga fine 
ya efena tua nel tuo regno , per tua mi 
Sericordia, Amen, : 
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IN CHE MODO IL SIGNO- 
re apparue à Pietro. 


Cap- LEXY: 


Auefido adunque Maria 
Maddalena con le fte cõ- 
pagné, nartato ai difce- 
@ poli, cheil Signore era 
5 rifufcitato, &quefto nel 
ritorno , che fecero a cafa, Piecro tutto 
lente per non hauere veduto il fuo Si- 
gnore, non volendo acquierarfi per la 
grandezza dell'amore, che gli porta fit- 
bito fi partì da gli altri per andar a cerca 
re il Signore andando tutto folo verlo 
il Sepolchro.. Non fapeua altro luogo 
doue cercarlo. Mentre caminaua, il 
Signore.gli apparue per la ftrada.ancora» 
che gli Euangelifti non dichino doue, 
nèin chehora. All’hota Piecro veden 
do il Signore fi gettò in terra, chiedene 
doli perdono del com mèo errore nel- 
l'hauerlo abbandonato,e negato più vol 
te. Il Signore perdonandolt i fuoi pec- 
cati, confolandolo', &confortandolo, 
gli dice che confermi anco i fuoi fratelli 
ftanno inleme , ragionando con grande 
allegrezza folennizando femplicemen- 
te la gran Pafqua. Apparue fingolarmen 
tea Pietro il qual particolarmente l'ha 
ueua negato di tutti gli hnomini,de gl 
uali fanno mentione gl’Apoft.& gli E- 
uangelifti,il primo alqual’e apparfo il Si 
gno.fu Pietro, & to p più caufe.La pri- 
maè ch’elsédo Pierro itato’| primo, che 
confeffaffe lui elfer Xpo, meritò anco di 
efer primo a vederla fua rifurrertione.. 
Secondariamente, la mente di Pietro 
effendo Itata dubbiofa neltempo della 
paflione doucua effer riformata,& co luî 
che per tema della paffione di Xpo era 
più enidentemente caduto,douea leuar 
fi primo,con la;fperanza della rifurrertio 
ne. Terza accioche gli moltralfle, che 
gli era perdonato il gran peccato com- 
mello quando lo nego tre volte, & vol». 
le confolarlo con la fua apparitione, 
accioche non fi difperafle. La quarta cat 
fa è p conformar ordine del fno Apofto 
lato, fortificandolo verfo fe medefimo a 
Mm 4 La 
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La quinta per infegnarliin che modo do 
uefe condifcendere a i fudditi peniten- 
ti, ancora che haneffero peccato quanto: 
piu peccar fî uoglia. La fefta,per dare fpe 
ranza di mifericordia,è di perdonoa tut 
ti i peccati dimoftrando in Pietro, di né; 
fprezzarli. La fettima fi può aggiugnere 
fecondo Chrifoftomo , ilqual dice in 
tal maniera. Non fi manifeftaua ad ogni 
vno infieme, per fpargen la femenze del 
la fede, percioche colui,il'quale primie- 
ramente haueua veduto, & era certo,ri- 
ferina à gl’altri. Er poi quelta voce che 
fi manifeftaua , veniva a difponere Pani- 
mo de gli afcoltiti al vedere. Et per que 
fto principalmente apparue al più fe- 
dele di ciafcheduno.. Era cofadi ani- 
mo fedelifimo,. eflere primo a ricene- 
re quefto. feuardo ,. & non turbarfi pun- 
to della non fperata uifione.. Dopò di 
Pietro apparue ancora a gl’altriquando 
effendo pochi, & quando eflendo molti 
infieme. Cofi dice €Chrifoltomo:.. Hora 
préfa che hebbe Pietro.la grande bene- 
dittione del Signore Giesù Chrifto, ri- 
tornando alla Vergine Madre Maria, & 
alli Difcepoli narrando loro- ciafchedu- 
na cofa, & d’all’hora in poi fu molto fe- 
delal grand’ Iddio, perche Pietro è inter 
pretato obbediente , al quale i Signore 
era vfato d’apparir più volte. Partendofi 
adunque il. Sig: da Pietro,apparue à cio 
feffo ,. ilquale l'hauenafepolto nel'fuo 
monumento, percioche come filegge 
nell’Enagelio de Nazaret, hauendo in- 
tefo i giudeiche Giofeffo hauena doma 
dato il corpo.diGiesù Pilato, & chie co 
fi honoratamcnte gl'haneua dato fepol- 
tura nel proprio monumento , fdegnati 
contra di lui, lo pigliarono quelia fera 
medefima, c'haucua fepelito il Saluato 
re,c lo ferarono in vna cameretta in luo 
go di prig:one,e p maggior ficurtà ui mi 
fcro anco il fugello,& nella medema pri 
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cia, &gli diede un bacio , & fenza muo» 
uere i fuggelli, lo cauò fuori, & lo fece lf 
bero, &lo conduffe in Arimathia nella 
lafuapropriacafa. Vediinche modoil 
Redentore non fi diméntica de fuoi ami 
ci,nè gliabbandona del tutto,ma gli c6-- 
fola,& aiuta a tempi debiti . Et merita- 
mente, perche è aiutatore ne bifogni, 
& nellatribolatione. Onde dice Chri 
foft.coltume è dipio certiflimo,che qua 
do i mali fono aggiuntialla quantità fua 
vedendo i fuoi.effere gravemente afflit 
ti, &gli auuerfarij inalzarfi con una ti: 
rannide empia, oueramente piu prefto» 
con una:certaebbriachezza di mente p 
all’ ora con fegni: dimoftrala potenza 
dell'a fua divinita, cofi dice Chrifoito- 
mo... Nicodemo compagno di Giofeffo 
nelfepellire il Signore , dicono.alcuniy 
che in quel mezo ftette nafcofto per paw: 
ra deigiudei. Giofeffo è interpretato: 
accrefcimento:, ouero appofitione per 
lunga età ,. & è figura diquelli che per- 
feuerano nelle buone opere a quali fpef. 
{e volte fi degna di apparire. Apparue 
ancora. il Signore quel medefimo gior- 
no à Giacopo minore, fi come fitruoua! 
nella Epiftola fcritta a Corinthi . Iqua 
Ie nella cena hauena fatto uoto di nom 
magiare pane da quella hora, che hae 
beuuto il' calice del Signore, infino ai 
tanto, che lo vedefle rifufcitato da: 
morte a vita.. Non. hauendo Giacopo 

guftato cibo infino al giorno della rifur 
rettione», apparendogli il Signore dif 
feàlui, &a glialtri che erano infieme 
comlui. Apparecchiate la menfa , & po=- 
neseni fu il pane. Fatto il tutto, pigliò» 
il pane,. &benedettolo, lo fpezzò, & 

potdandone a: Giacopo gli difle.. Fratel 
lo mangia il tuo pane, perche il figlinolo del 
lo huomo è rifuftitato. Quetto riferifce 

Giofeffo, & fimilmente Gieron.nel li- 

bro degli huominrilluftri, Vedi coltuts 


gione, lo legarono ad una:colonna;che che era affammato,non folo del pane fo» 
vi era con ferma deliberatione di dargli ftantiale, ma anco.del panefopraftantia- 
lamorte,paffato che foffe il fabbatos Et lesche è Giesitmeritò d'èffer palciuto al 
ecco immediate il medefimo giorno deli legramete. Non comporta il-Sig.che co 
la.rifurretrione , il Signor Giefù Chri- loro, clianno fame di lui, manchino per 
fto entrò Inieffendo.fofpefa: lacafa da: fame, madà ciboin temporopportuno s 


quattro Angeli. Gli apparue tutto lie- & bifognofoa coloro,che fperano in lut 


to, & confolandolo gli afciugaua la fac- riempiendoli di benedittione. Iacopo? 
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È interpretato lottatore, &rappprefenta: folaffe quefti fuoi diletti. Nota,cheil 
coloro; che fono forti nelle tentationis confolare diuino, Sacquilta prima colti 
inganando virilmente ruitij a quali be more. Seconda perilpiagnere . Ter- 
ne fpeffo il Sig, fi manifefta.sara! adun- za col fopportar letribolationi . Quar- 
que Pietro;con l'obbedire; ciacopoin- ta humi iando fe kefo. Quinta fuggen 
gannando' i vitijs Giofeffo:crefcendo dole confolationi terrene» Seta per Dn 
di uirtà in uirtà,8 quando iniquefto fa- contemplatione delle cofe celclti. — i 
rai perfeuerante » non fi (corderàil Sig. parti poi Giesù. da quel luogo» perche 
di uifitarti con la fua:gratia,& darti álla dopolafuarifurrettione non haneuavi 
confolatione: che conofcerà eflerti elpe fitato i fanti Padri, hauendogli lafaciati 
diente . E” da fapere, che l’anima, alla, nel paradifo delle delitie . Ritorna a: 


qualeil'Sig. degnaffi d’apparire » fia im dunque da toro.incandido veftimento 4. 
che modo fi vuole,maireltafenza con- acco mpagna 


to:da vna gran moltitudi» 
folatione,& fenza qualche falutiferari- ne di angeli, & ueduro dalla lontana in 
folutione,come fiuede manifeftamente tanta gloria,con inenarabil gaudio ia 
in tutte leapparitioni fatte dopo la fua giubilatione;lo riceuerono;di lui mara-- 
rifarrettide. alla madre lua madre;che fo: nigliofamente cantando , & chinate le 
pra ogni altro fi doleua della fua morte) ginocchia a terra,lo adorarono,& poile: 
mentre efpetrana la fua riurrettione;ap uati, flando in piedi alla fua pretentia 
parendo tuttorlieto,& felfiuo,&glorio- tutti riuerenti » pofero fine alle loro lo- 
fo conuerti il fuo dolore imallegrezza» di,con ogni feruore, & diuotione alo- 
di modo che fi dimenticò di tutro.il {uo ro poflibile. O che canti;o quante alle 
primo dolore.Maria Maddalena ancora; grezze erano: n quel luogo» effendo ve 
quale apparue in modo di hortolano, nità» & concertata infieme tanta armo: 
piangendosella, la confolaua, chiaman- pia difanti. O quanto e Buono,&gioc® 
do con il propriomome Maria, allaqual do ritronarfi con tali, c'almeno hauer 
parola, uoltata fubito, confolata,& am- qualche cofadelloro.. Auuicinar dun» 
maeftrata , conofcendo il Signore, diffe queanco tu (ferie conceffo)mefcola K 
con grande allegrezza, Maefiro? & leri tuoiconcenti con loro,oalmenoafcole 
uelòil Signoreil milterio della fuavo=- ta dalla lontana, & allegrati.» 
Iontà dicendo:Và 4 miei fratelli, di 4 
loro, che afcendo al Padre mio Inoltre al~ ORATION E 
Ie tre Donne, che incontro, diede cone 
folatione , Dio ui falui,& foggiungédo» 
Non temete,riuoltò oro: il fuo mifferio » OSignor Giesì Chrifto;fammi täta gra 
dicendo, Andate, annunciate a mieifra tiache io fia Pietro per obbedientia, Giaco= 
relli,chenadino in Galileayche miuedrane po ingannando i nitii,Giofeffo accrefendo dé 
no quisi. Inoltre a duedifcepoli,che ca- nirt in nirtù, & facendo profitto in que-b: 
minauano per la rada , apparue infor- le é perfenerando in quelto lungamentezio 
ma di pellegrino, & foloilfenfo delle poffa meritare diefser nifetato date conli 
fcritture, gli arfe i cuori, & nel romper rnagracia» & col tuo fauore in quel modos 
del pane manifetandofi.gli cõiolòoapie chefurono nifitati coloro nelle loro anguiftito 
no. Apparendoà difcepoli congregati Et ficome è fanti padri hanno baunto alle 
infieme, nel proprio efiere, gli contola- grga della prefentia tua meritando di ne: 
ua; dicendo, La pace fia con noi, turbar derti doppo la rifurrettione nel efser gloria» 
mi , io fono,non dubitare Vedete le miema- [cofi pofsa anco io goder Sempre quello me 
Íe sx i miei piedi, & apri loron fenfo del effabil giudicio;del quale adefso godono com: 
Apa carni le intendevano: Erco recola fuin cielo al tuo disino afpetto. Ana 
ha franz mer are s fempre to 
dandogli al quelliacuifiè dimoftrato, IN CHE MODO IL SIGNOT 
è dubbi, cuna riuelationes Onde nò apparse nel'uiaggio a due difcepoli- 
= 10) che in quefto luogo non con~ Cap. LXXVI. 
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VITA DI 
L medefimo giorno della occhi loro erano impediti in modo cke 
rifurrettion del Signore, non poteuano conofcerlo.Et nenuta lo 
Due,del numero de fettã- rone gli occhi vna certa cofa,la quale fù 
ta duedi/cepoli fuoi ufciti permefla di reftare infino che fpezzaile 
JE di Gierufalè andauano ner- il pane. Non perche il Signore n6 ha- 
fo il caftello, Emaus chiamato,lontano da neffe potuto trasformare a fua carne, fi 
Gierufalé ferre miglia, & mezo, pofto che non fofle fata altrala fira effigie di 
dalla parte d’Occidére.Il nome d’vnodi quello, che foleua effere quado la mira- 
Gfti due lo mette Luca,cioè Cleofa.Ilno nano à pieno poteua,ma non volle.Cofi 
me dell'altro tace, p humiltà, pche fecő dice Agoft. Et diffe loro,che ragionamenti 
do Greg.fi crede che foffe il medelimo Sono quefti,che andatte trattando infeme y 
Luca.Secodo Amb fi crede;che foffe A- nelcaminare, gp perche fete cofi dolenti è 
ne,figliwolo di Ruffo. Effendo coftoro Non cerca perche non fappia ; ma ace 
quafi difperati,andanano ragionando, & cioche dalla loro rifpofta più conue-- 
conferendo infieme di Giesù,®& delleco nientemente poflà riprenderla loro in= 
fe che erano auuenute,cioè della fua c6 credulità, come dice Gregorio. Con- 
uerfatione, & morte della qual parlado feriuano ben tra loro, come fe più non 
erano mefti , & fconfolti, conofcendo, afpettallero Chrifto in uita, ma doloroa 
che fenza colpa era ftato morto. Venne fi della morte fua. Et rifbondendo Cleo= 
il Signore , &f accompagnò con loro fa, gli difte. ` Se tú fei folo fra tanti pel- 
cotporalmente , & Spiritualmente; g legrinîs, che fono nella Città di Gierufalè y 
caminara conesfî, come com pagno, del chetu non fappi quello, che efsa è fato fate 
Viaggio loro, interrogando , rifponden- zo quefti giorni. Quefta particella, folos 
do, & con effi trttando parole piene di nonètale,che el(ciuda gli altri pellegri 
falute, å fine » come dice Beda,di accen- ni. Conciofia,che molti da diuerfi par- 
der le menti loro della fede rifurretti6 ti erano nenutiin Gierufalem alla folé 
fua, & ancora perfarquello, che ha- nità pafquale ;,ma ben nota efeludendo 
ueua promeflo, cioè: Doue fono due, ò la cognitione,cioè le cofi apparente, & 
tre in mio nome cengregati vio fono nel me- manifelta morte di Giesù, la qual folo 
Mar.18 Zo di loro. In quel luogo.nel quale fiac- moftraua di nő fapere, E’ düq; in fenfo, 
compagnò con loro,fi poi fatta vna ca-- Effendo uenuti quefti giorni molti pel- 
pella . Etperche amauano dentro del legriniin Gierufalem, gra marauiglia è 
cuore il Signore, con tutto,che dubita[. p certo, che folo fra tanti tu non fappia 
fero della fua rifurrettione » però il Si- quelle cofe che fono manifeito a tutti 
gnore apparue loro corporalmente non gli altri. Come fedicefe,fecődo Teo» 
lo conofcendo perquefto che egli folle filato.Tu (olo fei già quah come pelles 
tal modo lo nedenano con gli occhi cor grino, & fuori de confini di cierufalem 
porali, come gli occhi de loro cuori. habitando, non faiquello sche in mezo 
Perche amauano, lo uedenano,pche du di lei £ auuenuto non fapendo quelto, 
Bitauano, non lo poteuano conofcere.  Beda.Penfauano che fotfe pellegrino, p 
Et quelto è quello che dice, gli occhi loro che non conofcewano la fua faccia, Ma 


erano teniti immodo,che non porenano co- ueraméte foreftieroa loro, poi che dal- 
nofterla, per demerito del fro dubitare, la fragilità della fina natura, ricesnta già 
& del'non creder Glto,gli facena merita la gloria delta rifurrettione, eralorana al 
re,che Chrifto ritardafieil dar loro co- la cui fede dico della rifurrertione era 
gnition del fuo corpo.Erano tenutii lo. molto ftraniero.Et perche uolewa ripré 
ro occhi veramente; & né fallaméte, ma dergli,non della ignorantia,ma della ri 
efli non potetido pigliare,o capirela ve~ fpolta, quali fofferoi fatti, &le:cofe.oc- 
rità, erano impediti non da Giesù » ma .corfe in Gierufalem gli domanda; Eż dif 
bene dal luo dubitare. Onde Agoltino. /ero di Giesà Nat 


(areno,che fù huomo Proe 
Dicendo Marco , che il Signore appar- feta,posente nello operare, cioè nè mitaco 
ue loro.iu altra effigie, dice ruca,che gli lie- Et nel dire, cioè nella dottrina, & pre: 
Fia) dicai, 
Icario ne 
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dicatione. Inche modo è frato dato alla s'accompagna con loro,& ricerca la cau 
morte della croce. Onde Beda > Con- fa della lor meftitia, e triftezza, efponé 
feflano cheè profeta, & tacciono, che do loro le feritture, & gli accende icuo 
fia figliuolo di Dio. Onde non credo- ri. Cofi ciafchedun giorno con noi,(pi 
no perfettamente , o che temono di nő ritualmente parlando , fe ci ritronia- 
dar ne Giudei, che gli perfeguitauano, mo aggravati di alcun dubbio , ò che 
& maffime non fapendo chi fi folle.  fiamo fopragiunti da maninconia ; & 
Seguono dicendo, che fperauano lui ef- razioniamo di lui, incontanente è pre- 
fer quello,a chi s'apparteneffe di ricom fenteil confulatorde noftri cuori, &il 
perar Ifrael come fe fi fole fuauità ogni verace lume della noftra molto acceca- 
fua fperaza,& affegnano la caufa,perche ta ignorantia, il qual per lafua bontà in 
hoggiè già il terzo giorno,che fi sò fat- infinita ci accende, &arde uolentieri 
te quefte cofe, nel qual tempo haueua delfuo grato amore , Quefto è il rime- 
predetto di douerrifufcitare,& effendo dio ottimo contrale dubitationi di lui. 
già il terzo giorno che fi fon fatte gite E' anco grandisimo rimedio l’hauer ri- 
cofe,nel qual tépo haueua pdetto di do uoltii penfieri noftri à quel cofi dolce 
ier rifufcitare , &effendo già ilterzo Maeftro,& Signor uoftro . Ad effTempio 
giorno quafi vicino alla fine,non e appa di quefti Difcepoli mentre,che in viaan 
rito a Difcepoli. Aggiungono dicendo diamo caminando, dobbiamo parlare di 
che de alcuni fuoi,andando al monumé cofe falutifere, per poter hauere Giesù 
to,gli hauenano fpauriti,non della rifur chrifto in noftra compagnia il qhal non 
rettione di Chrifto, che annuntianano , folamente camineràcon noi, maciin- 
“na dell’effere ftato tolto il non trouato fegnerà ancora, come fece a quefti, co 
pea Di temeuano i Difcepoli . quali andando, aprina loro l'intelletto s 
Opazi, Goa Ba aa la rifpofta. accioche poteffero intenderle fcrittu» 
Et tav dial no tairo intelletto. re. Et uniuerfalmente in ogni luogo è 
Amei D Ae n tardezza de gli buono il ragionar di ciesù , &hauerlo 
balaba i e cofe, delle quali fempre alla mente, perche non fi (corda 
Chrifto, & della St » della morte dì dicoloro,chel’hanno a cuore, come fi 
#0 cofa neceffaria,cha prEgoo c.Non è fta vede qui.Promife, doue fono papi trè 
ofe, cofi per rem ie queffe congregati nel fuo nome,dieffere tame 
Ail padre come Serei ciò preordinato ZO diloro. Si accompagna fpetialmen- 
tacluitarione dd Si occafione del tecon loro , che parlano della pallione wasrg 
Gone del hamana SUO per la reden- percioche fopra ogni altra cofa gli piace 
teftino adempite RO perche ne molto ilricordo di quelle cole ghe ha 
è per la palline & A phe Et cofi, cio patito per not Lala gta ques 
na gloria, alla quate sini Entrar nella {to particolarmente iech O, Ric rar 
ít non per Dikala del pati può uenire, della mia ponerrà, pios SONDA le ricchez 
fibiaiza app di ire.Er gli inter zo della trafgresffone,cioè della de 
resche erano di lui. as a a do EI di pagor: sti str) fo 
PCIe tino e o alcuni teti contra le delitie. Secon ariamente, Co 
ua à propofito PRC de quanto face-- fidera la fua bontà, non folamente dal- 
Akto a pn: °, che lecofe, lo amore, come fi e detto di fopra, ma Tre.3: 
te inanzi,la IRE o predet ancora dalla profonda humiltà „Mira co 
fto,cioè, che ogni ha 3 afede,&ing- mena humilmente il Signore di tutti s 
fto.fà Pre itere prima. che véne in Chri con quefti difcepoli, comefoffe uno 
gran benignità del SEE quila diloro . Non pare che fia ritornato ale 
beil fiio ferente aiti prima per- an sorio humiltà è Oferua la hu» 
portare; chei fioi PRA QUIETE fop- mi a Tai vna altra cofa ancora. 
graue errore. Verament re Ra ti incofì Non fi èf egnato di hauer la com-a 
& fidelsopagno. & cèfideleamico, pagnia di quetti difcepoli dal più baf= 
600, & come benigno Sig. fo, & piu inferiote al più grande de 
gli 


VIT 


glialtri , non efendo Joro del numero 
de gli Apoft.con tuttoquefto fi aggiu- 
gne con loro famigliarmente,ragionan 
do con ogni domeftichezza ; cofa che 
non fannoifuperbi, che non vogliono 
caminare nè conuerfare fe non con huo 
mini principali. Appare la fua bumiltà 
ancorain vn'altfa cofa. Se tu confideri 
i fuperbi,tu vedrai che né uogliono dar 
parole difoftanza alla prefenza di pochi 
giudicando che fiano gettati via, ripu- 
tando i pochi indegni di vdirle. Mail 
Signore parla de fuoi maggiori fecreti 
con due foli,non fprezza il poco nume. 
ro, fe foffe ben fato unfolo, come fece 
quando parlò con la Samaritana al poz- 
zo. Tu confiderala benignità del Signo 
te nello ammaeftrarei difcepoli cofi be 
nignamente,come gli confola,come gli 
inducealla fede, & dicoy'o pai © tar- 
di dicuoreal credere, &c. come fedi- 
cefleanoi . © pazzi,& tardi al crede- 
re.O pazzi,& tardi cercarei precetti, 
& la nolontà di Dio. O pazzi,& tardi a 
adempierlecofe,che da uoi fonointefe, 
& allofferuarle. Humiliamoci adunque 
accioche cerchiamo lafacra ferittura,& 
fecondo quel uiviamo . Humiliamoci 
fopportando le paffioni,& come fuoi cé 
pagni nel patire, famo partecipi della 
fua gloria, & della rifurrettione, chiné 
patifce con lui, non entrain quella glo- 
ria, laqual primaè preceduta dal ricer- 
car de fuoi comandamenti , & dal met- 
tergliin effecutione. Onde dice Beda. 
In quefto luogo non folamente ci fa bi- 
fogno di interpretar la fersttura, maine 
ficmeinfieme babbiamo bifogno di ho 
miliar noi medefimi, perche nell’efler 
dotti nelle fcritture quanto fi uoglia; ò 
quanto bifogni,non famo pronti adem 
pire le cofe,che conofciamo quato ; che 
cibifogni, Perche fe Moife,& tutti P- 
fetti hanno parlato di Chrifto, & l'Ens. 
gelia ha detto che gli conuiene entrar 
nella propria gloria per uia delle paffio- 
ni, con che ragione fi gloriano di effere 
Chriftiani coloro,che fecondo quelmo 
do delle fue poche forze non defide- 
rano di fapere,o di intendere in che mo 
do le feritture fi appartenghino a Chri 
fto,nefi curano perla fpinofa uja delle 
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tribulationi, d'aggiungere alla fua glos 
tia? cofi dice Beda. Chrifto per la paffio 
ne, & morteè entrato alla fua gloria,co= 
me fe hauefle palato per vna ftrettifli= 
ma porta, ilche ci moftra che la uia del 
cielo, è uia piena di molte tribulationi, 
Etchipenfa diuolere entrar nella glo- 
riaaltruifenza tribolatione è pazzo,per 
che fenza quefto mezo,Chrilto né é en 
trato nella propria gloria.Se ha bifogna 
to che colui patifca,che era padrone del 
regno,molto maggiormente dobbiamo 
patir per noi,n6 eflendo noftro il regno 
fe non per gratia. Habbiamo lo efempio 
di tutti i cari,& elettiamici di Chrifto,i 
quali uolontariamente per uia delle tri 
bolationi fono uenutial regno di Dio + 
Sarebbe cofa marauigliofa fe alcuno né 
uoleffe entrar per quella porta, che fof- 
fe entrato il fuo Re. Onde Bernar,dice, 
Noi uediamo il noftro capo entrar nel 
cielo perle pasfioni,& per l’angultie, & 
noi fuoi membri ci andiamo fognando 
altre uie, E cofa moftruofa fe fi uede paf 
far la tefta per un buco, & il corpo per 
l’altro,Vergogninfi fotto vn {pinofo ca. 
po imembricheuogliono efferdelicati. 
Cofi dice Bernardo . Laheredità fuol 
paffare a gli heredi col fuo pelo ,.& col 
fuo honore, Alla heredità della; eterna 
beatitudine, Iddio ha aggiunto lpelo, 
cioè il patire,& cé quefto l’hebbe Chri 
fto,perche come qui fi dice, E' fato bi» 
fogno che Chrifto patifse,& che cofi en 
trafle nelregno di Dio. Cofi bano fat- 
to gli Apolt. fopportando perfecutioni; 
per Chrifto,come egli ben predifle;cofî 
fanno tutti i fedeli, perche come dicelo 
Apok, Tutti quelli, che piamente uo» 
gliono uiuere in Chrifto Giesù,patiran 
no perfecutione. Chi adunque vuol cò 
feguirla eterna beatitudine, & non pa- 
tirtribolatione alcuna,vuol effer più de 
gno di Chrifto, più fanto de gli Apofto 
l,& miglior di tuttii fedelsausicinando 
Sial caftello; algualeandauano,allora ilsi 
gnore finfe di uoler paffar piu oltra,per da 
re accrefcimento al loro defiderio , per 
dar loro occafione,che lo inuitaffero, & 
pereffertenuto. Onde Bernardo dice» 
Fingena di volere andare piu oltra, no 
perche l'animo fio folle tale,ma perche 
uoleua 
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voleuafentirdire. Refta con noi Signo 
e, chehormai e notte, Cofidice Ber- 
nardo. Inquefto non fù falfirà alcuna 
perche in quel modo; che:ciafcuno può 
fingere con le parole,può fingere;anco- 
raco fatti.La prima finca di parole firsé 
za falfità,come fi uede nelle fmilitudi- 
ni del nuono,& uecchio teltamento, ne 
i quali luoghi fi fingono alcune cofe,per 
dimoftrare alcuna uerità più chiaramen 
te, comeanco quì fa Chrifto ; fingendo 
di uolere andare piu innanzi. Dimoftra 
ua perquelta fintione, quanto eta lonta 
no da loro cuori peril difetto della fe- 
de. Onde dice Agoltino. Quello,che 
noi fingiamo none bugia, pur che alla 
bugia non appartenghi, ma quando quel 
lo, che da noi fi finge non fignifica cofa 
alcuna, allora la fintione e bugia, & nö 
quandorapprefenta in figúra la uerità. 
Et fi come quefta è proprietà del finger 
con parole, nel modo dichiarito,cofi an 
cora fi finge con fatti fenza bugia, quan 
do l'opera dimoftra alcuna cofa. Cofi di 
ce Agolt. Defiderofii difcepoli di fentir 
lo. lo sforzarono , tirandolo con le mani 
, nello albergo,accioche reftaffe, lo prega 
rono con parole ragioneuoli; facendoli 
grande inftanza,dicendo, refta con nos il Si 
rapina è ferat già è paffato il giorno 
il fole è hormai allo Occidente. Dal cui 
effempio, come dice Gregorio , fi caua, 
chei pellegrini , & foreftieri non fola- 
mente debbono eflerinuitati allo allog 
giamento, ma tirati, Ciafcuno auuici- 
mandofi alla morte , alla fineall’occafo 
dellafua uita, cueniente potrebbe dir 
quefta parola, &inuitar col dire,& con il 
cuore il Siga ftar con lui. Finalmente, 
entrò con loro, & fedendo con efi a men- 
fa, pigliò il pane,gli diede la benedittione 
f Kato gliele prefentaua, Guarda con di 
pie: h loro ma » &sforzo 
chiano la ilola ale eni 
es'Seegli pigli. n as le uiuan 
iite si pie Di pane conle fue 
porgefacendo ini io RO 
nanzi alla fua alhon anne 
uaconefi Sat ne quando conuerfa 
nifelta, perche allo ar nore gli HA 
cdi feci MMI ce E 
"421, cioè gli occhi interiori , ef lo ço- 


zobbero , nello fuo modo di rompere il 
pane. Era di fuo coftume rompere il pa 
neconlemaniin modo tale , che pare- 
uatagliato col coltello. Etnon fola-- 
mente lo conobbero nel modo di rom- 
pere il pane, ma anco nel ni 
cioche fi legge , che più uolte in quefto 
modo fprezzò, & benediffeilpane. La 
prima uolta;quando multiplicò i cinque 
pani. La feconda nel diftribuire che fe 
cede fette pani. Laterza,mnella confe- 
cratione dekio corpo. La quarta, qui 
illuminando i difcepoli perquefta uia + 
In quefte quattro fattioni fi dimoftrano 
quattro modi di efporre la facra (crittu- 
ra, fecondo quattro fenfi che tiene , che 
fenfo il fenfo IRorico, Tropologico.Al- 
legorico,& Anagorico. Onde dice A- 
goh. Non indebitamente intendiamo 
quefto impedimento ne gli occhi loro 
effer fatto Satana , acciò non conofcelle 
ro iesù. Nondimeno; lo permeffe chri 
fto infino al Sacramento del pane,accio 
che partecipata la vnità del fuo corpo » 
fi conofca effere lenato ogni impedime 
to del nemico , di forte che pofla effere 
conofciuto. ciesu. Onde dice Theofi- 
lo. Dimoftraqui, & accenna un’altra co 
fa per quefto detto farfi il medefimo ia 
coloro, che prendono il pane confecra- 
to, perche aprono gli occhi di forte che 
non lo conofcono. Forza grande, & uir- 
tù fopra ogni marauiglia ha la carne del 
Signore . Cofi dicè Teofilo. Quefte co 
fe che ha fatto il Signor nerfo i difcepo- 
li,le fa ogni giorno con noi iunifibilme- 
tenell’anima , peroche vuol effer tenu- 
to, Stinuitato da noftri defiderii, con le 
orationi,& con le fante meditationi,p= 
rò bifogna fareoratione fenza mai man 
care. Quefte coleanco fanno a noftro 
ammaeftramento, ci fanno ellere iden- 
ti alle opere della carità , alla pietà, all? 
hofpitalità, perche non batta leggerle 
diuine ferittare, d'afcoltarle, fenonfi 
efequifcono con l'opere. Il Sign.infino 
che ha parlato, non e ftato conofciuto , 
ma ben fi lafciò conofcere pafcendo idi 
fcepoli colpanerotto da lui. Aiuta la 
fede de giulti , il pietofo Signore pieno 
dimifericordia . A quelli che ritrona 
mifericordiofi ufa mifericordia . Di 
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quifi può tonofcere alla fcoperta.; che 
Ja fede fenza le opere è morta, perche 
i difcepoli non hanenano conofciuto il 
Signore pes uederlo , nè per l’interpre- 
tatione delle fcritture, ma ben fubito, 
che con l'opere dierono compimento à 
quanto comandano le feritture , loco- 
nobbero nelromper del pane. Afcoltan 
do lefcritture , & i precetti di Dio, 
non fono ftati illuminati , mabene o- 
perando ,. rirandolo all’albergo,& pre- 
fentando il cibo , perche non quelli, 
cheafcoltano la legge , come dice Pao 
lo, ma quelli, chela efequifcono con 
le opere faranno giuftificati appreflo 
Dio. Siconofce più Dio nelle opere 
dimifericordia, &di pietà , come nel- 
l'hofpitalità;e fimili,che n6.(î fa nel leg 
gere neldifputare,e nell’efponerle ferit 
ture.La nerità fi intéde meglio operido 
che afcoltando., & più fi manifelta con 
le opere, che con le parole. Noiadun- 
que che fiamo pellegrini in quelto mon 
do, perche non habbiamo città perma 
nente, fe (piritualmente hauemo in noi 
quello che haueuano quefti pellegrini, 
ci farà il Signor compagno nel nofro 
wiaggio.. Quelti pellegrini s'affaticaua 
no peril caminare,fierano.-attriftati, & 
ragionauano, di Chtifto ... ‘Et Chrifto 
s aggiunge con. loro. ,. abbrucialoto 
il cuore,apre le feritture , & finge di far 
piùlungo il fuo camino. Cofnoife 
fosfimo tali affatticandofi contra lacci- 
dia, attriftandofi contra la letitia nana, 
ragionando di Chrifto, contra i noftri 
parlari nani , allora Chrifto fi accopa- 
gnerebbe cô noi,ci accéderebbe ileno- 
re,aprirebbe le (eritture,ci darebbe ilve 
ro nodo di intendere, ancora che egli 
fingefle di uolere andar piu oltra, lo fa- 
rebbe per uolerci prouare . Di più.il pel 
legrino fi fatia, mentre è in uiaggio , di 
tutte quelle cofe , che non gli apparten 
gono, ticerca-la nia con grandefiderio; 
brama la patria, & fi privadiuedere 
tutte quelle cofe che lo poffono.tratre- 
nere, Setu ancora farai tal pellegri- 
no.ti aprira. Chrifto, & ti farà tre cofe, 
come ha fatto à quei due pellegrini. 
Fa parer brene il tempo con la dolcez= 
za de fuoi ragionamenti, infegna la via 
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dando il uero modo di intendere, viti 
mamente col pane benedetto rotto-da 
luisrinforza, & ingagliardifce gli affetti 
noftri,con quefto pérò;che fingendo ef- 
fo di pafar più auanti,tu lo sforzi a re- 
ftarteco. Perquefti difcepoli che vino 
in Emaus, fi intendono quelli, che vo- 
gliono adempire i configli del Signore, 
perche Emaus, vuol dir defiderio del cé 
figlio, à quali il Signore bene [pefo con 
la fua vifita, f degna di-apparire .. Non 
fece allora il Signore gran copia di.fe å 
quefti fuoi difcepoli anzi immediate, 
che ‘hebbe loro apprefentato:il pane» 
Sparse a gli occhi fuoi, peri prender da 
quefto il fuo affetto, per moftrare , che 
hauena il corpo gloriofo il quale per il 
dono della agilità, (ubito può difparire. 
Era leuato à gli occhi loro carnali,la fpe 
tie humana all’infermità, accioche in- 
comincialle a (copritfialle loro menti, 
la gloria della fua rifutrettione... Perik 
che certificati.di quella,dicenano infie= 
me,forfe, che il noffro cuore non ardena in 
noi? cioè di carità, mentre che inffrada 
connoi parlana aprendoci le: ftritture, infe 
guandesi c6 quelle,o perche né lo hab» 


iamo tenuto,perche mon ci fiamo get- 


tatta fuoi piedi? Che pazzia. è fata la 
noftra,à non credere à noi ftefli,& àno- 
ftri cuorièddoue mai piùlo troucremo? p 
il che dimoftrana „come dice Origene, 
cheil ragionarde prelati, quando è del 
Saluatore, accende i:cuori de gli afcoltà 
tiall’amor diuino .. Onde dice Grego- 
rio. Dalragionar che fi fenre,fiinfiam 
ma l’animo,fi parte il freddo,&la pigri» 
tia, lamente fifa tuttaranfiofa,fiallonta 
na da. terreni defiderij., non fenza gran 
contento nell’vdir parlare de celetti, co 
mandamenti, & quanti ella neimparaz 
quali di tante fiaccole fi accende. Cof 
dice Gregorio . Per quello anchora pre 
fto-difparue,perche era.follito: di.confo 
lar glraltri ancora;co quali ha-confolara 
quetti, come fiuedrà per quel che fegui, 
ta immediate. 
O-RATEONE. 

Signor Giesù: Chrifto,che appariffi a di feepo 
liche andauano in Emanuszi cui Chori acces; 
deffi tanto del tuo cuore, illumina tipreco 
aneo.il.cuor tuo mioraccioche conlieta vaz 
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glia io pofta hdempire il deffderio del tuo c? Giudei , & per allegrezza della rifurer- 
figlio purificandomi da tutte le opere tviffe, tione del Sig.quelli che già erano difp- 
Ó ries& che poi io pofsa fare le opere della fi;cofì per la perfecutione de GiUdei,co= 
mifericordia; & di pietà . Er'allora poi mel me perpaura della paflione,madici,i qua 
la farurarifiurvertionesallegramente io poj: li crano anco efi delnumeto de fettan 
Ja udire con gli eletti tuvi quel fi honorato, tadue difcepoli, &quefti parlanano'infie 
& dolce inuito tuo. Venice benedetti dalpa mëjet ditenano;a quei due , che il Signore 
dre miosgodete il regno che uiè apparetchia meramente era rifuftitato tr apparfo a Si» 
go fin dal principio de mondo . Fayche mon Pietro,8 eli per maggior conferma 
so fenta quefta uoce tanto dolcisfimazo figli- tione del fatto, narrazano, CP contana 
golo unigenito di Dio. Amen. no le medefime cofe, et masfime quel tanta 
che eralorovecorfo neluiaggio y &inche 
IN CHE!MODO IL'SIGNOR modo apparne; é#'c0me lo conobbero, al rà» 
apparue diftepoli efsendo abfen- per del pane, ma alcuni di quelli nõ crede 
te Tomafo + nano ne alloro; né manco aquefti dues 
de quali cra vio Tomafo.Hora péla qua 
Cap LXXVII. taallegrezza era quivi, narràdo quelti,e 
gli loro gaudio» Er métre parlauano dî 
Euädofi i predetti difcepdli quefto vfci fuoti Tomafo ,'&fi parti da 
nella medeGima hora , che\ gli altti.Vifcito che fù feguitano:gli alerà 
pai ( (2 dalorofparril Sigiritorna? di ragionar di quelle:cofe;che haucuano: 
&. ER dol'ifPeffo giornoin Gietuifa= intefo, “&ucdutoginnro la fera di quel 
sez? lem, agli altri difcepoli; giorzo;predetto; infabato;ciocil primo 
È Itauano ferratiin cafa per paura de' giorno dopo il'fabbato; cioè ladomeni- 
prigioni Teofilo. Ardeuail nica;giorno dellarifurrertione del Sig» 
del 'Sigvali cai dal fuoco delle patole»le porte efsendo ferrate per paura de Giu- 
Traieste idr attendeuano dl- deiilche fù fatto anco per riuelatione di 
tubino seal nza dimora alcùna di uinajaccioche entrando il sig.a difcepo» 
rnarono in Gierafalé uv Vedi licon le porte ferrate p facelle.conofcer 
quanta diligentia uf bha ef 1 pog cia 3 
li Vede 29 dana ro quelti difcèpo=* loro la virtù della fua forza , & del fao 
Stati i di fede nanino corpo gloriofo,uenne il sig» Giefu;a luoi 
chè l'hora folle tar E s non carapdo ' difcepoli chiamato dalfuo defiderio;or 
DREAN A da; che fofléro amen nato di candidisfima uelte della fua rie 
3 rouaflero aftàticati dalmiaggio farrettione:gloriofa, entrando nella ca» 
Suero che i Giudei faceffe ET abita 5 er 
diko danem Ai ps cro loro oltrag fa oue effi trouauano;con tutto,che fof- 
Ae Ro Ùi se 0) chein nia loro fero ferrate te porte;er fretetn piedi in me 
faryNéè da vs pae lo corfera a palec! zo di loro,per ciere neduto, da tucti,per= 
il medefimo gi too arto fe fi lewarono: che erano congregati nel fuo nome.On 
rr Si sela medefima ho: de Beda. Volle apparirla fera; perche in 
Aea, "3 a vaa giornata di buone a hora tremauano grandeméte.Et 
Aiei RR or: temere hauédo ficome dice Teofilo t Tardò fino aglia 
tina;d'effer dea Infino allimar hora,per trouargli infieme.Entrò con le 
giorno alieno Cui Ita, efiédo ĝl porte ferrate, per farli! conofcers che 
nenonidebbe cher diffe ila predicatio- haueua il corpo gloriofo,al quale n6 po 
e cofe,che fono di be ci meno gli teuarefiftere cola alcuna. Venne a loro, 
cormunesndn E e cioalla falute che erano congregati infieme coflo spt 
debbono riuelarfi pui a tacere, mai rito fanto difcefe fopra coloro,che era- 
i plati debbono TI effempio: nó congrégati. Et la ragione pche Chrî 
genti all'officio della stedi adefferdilia Ito;&lo Spirito fanto fi apprefentano fe 
ritronarenosnel mõte pr tti pé nona quelli;che fono congregati in ca 
mela »congregati, È fe nel nogo della rità, ftanain piedi nel mexo; accio tutti 
» ciertati per paura. de certisfimamente lo.conofcellero, & per 
la 
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fa fua prefentia ne rimaneffero cõfolati, 
Etnota come dice Salluftio, che il luo» 
godimezoedì dignita, & fidee darea 
gli più honorati;onde Chrifto uolle far 
nelmezo de difcèpoli per illuminarli; 
come ftail sole tra le ftelle, cometa 
un gentil fore frai gigli, per abellirgli, 
come fta un principe fra i foldati,per far 
glianimofi,& gagliardi, come maeftro 
frai difcepoli, per informarli „come un 
padre fra figliuoli, pertenergli in pace, 
comeil cuore fra l'altre membra,per te 
nerle inuita,come commune amico,per 
fare ogniuno partecipe. Si uede chia» 
tamante per ufato coftume yche quan. 
do fiàmo molti, che amiamo alcuno, 
lo mettiamo nel mezo di noi, accioche 
tutti poffiamo godere commodamente 
la fua prefentia.. In quel luogo done fi 
dice,che il Signor ftettein piedi, quella 
uolta fufatta una capella, Si ha dacon- 
fiderare inquefto Inogo,neliqual fi. dice 
che il Signo fterte nélmezo.loro., che 
arlanano:dilui, chel'hauveremo ad ha 
E con noi, fe ogni nolta, che ci adu- 
niamo infieme , diciamo parole conue- 
nienti in lodarlo,& che fiano per noftra 
falute,allora nerificherà quello che egli 
dice. Que faranno due so tre congregattin 
mio nome,mi tronerò nel mezò loro. Quan- 
doil Saluatore uenne a difcepoli;erano 
tutti impauriti, era già uenutala notte, 
erano congregati infieme,& le porte e- 
rano ben ferrate . Nelle qual cole ci fo 
no mofirate quattro offeruationi necef 
farie, uolendo noi meritar di riceuereil 
Saluatore,che afpettiamo.La prima che 
dobbiamo hauere in noi è il timore, il- 
quale monda, & purifica.la cafa della cô 
fcientia, comeè feritto nello Ecclefia- 
ftico alprimo . Iltimore del Signore 
fcaccia il peccato, percioche chi è fenza 
timor di Dio non potrà effer giuftifica- 
to. Lafecondaèil difprezzo della glo 
ria vana, la quale e dimoftrata da Gfio, 
che dice, che s'era fatto fera. A colui fe 
ne uiene il Signore, alquale è nafcofta 
Ja Ince della gloria mondana; & a.chi la 
difprezzaneramente. Laterza è Ja ua: 
pitä, perche erano congregatiin carità; 
non eflendo ufanza del Salvatore di uifi 
tare coloro,che ftanno in difcordia: On 


de dice lo Aooftolo, Habbiate paces 
cheil Dio della pace farà conuoi. La 
quarta la Stabilità, pche allora alcuno 
fta nella cafa della colciétia, quado non 
ua uagando fuori curiofamente » fiche 
bifogna ferrar le porte de fenfi,& in gito 
modoafpettare il Saluatore, Per quetti 
difcepoli poi congregati infieme con le 
porte chiufe , fi intendendoi religiofî, 
{errati dalle porte de cinquefenfi , 2° 
quelli fpeffo appareil Signore, li còfola 
con la {ua uifitatione, & gli rallegra, di 
celoro la pace fia conuoi x non-la pace 
temporale: perche fi douenano efporre 
a molti pericoli, &amolte tribulatio 
ni,ma la pace del cuore, la pace dell'e- 
ternità prima in quefta uita y & poi nel- 
Valtra. Dell una, & delPaltra è (critto in 
Giouanni. Lapace,cioèdelcuore.ni la 
Scio.al prefente » La mia pace; cioè della 
eternità, che fpecialmente è mia paces 
dò a uoî, cioè darò prefto » dice adunque 
lapace fia;con uoiscioè della recociliatio 
ne, Ja quale hanendola fatta con Dio» 
la uolfe annunciare, & cofi anco la pace 
della carità, &della vanità, la quale 
commandò , che haueffero a offeruare s 
cofi ancora quella della immortalità ,& 
dellaeternità ;che promeffe doro di da 
re. Quello che era venuto per pace» 
ofteri(ce lapace. La onde il Pontefice 
{pofo della chiefayin perfona di Chrifto 
come fno fpetial Vicario dice « Pax no 
dis, equelto nella mefla la prima volta, 
che fi volge al popolo, perche quelta è 
ftata Ja prima uoce di Chrifto, che fu 
fentita da difcepoli, dopò la fua rifur- 
rettione. Et poi dice, come gli altri fae 
cerdoti. Dominus vobifium. Permo- 
ftrarci di effere, come uno di noi, quane 
do la primitiua chiefa ogni giorno gene 
ralmente yfaua di communicare col cor 
po » & col fangue del Signore, benche 
poi fi riftringetfe a fare quefto folamen- 
teigiorni dominicali, & poiinvn'altro 
tempo fi riducefle a tre folennità prindi 
pali., Hora col bafcio della pace, peril 
quale fi dimoftra la vnità fua, fi commi 
nica fpititualmente, ancora che non lo 
faccia facramentalmente, Et molto be 
ne; il Signor rifufcitato,, la prima cola» 
che fa, raccommanda la pace ada 
da 
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ii dimoftrando perquello, chie danena rifurrettione e di ål del medefimo cor- 
no peruénire a uederlo,tutri coloro,che posdico numetro.toccaze, ér uedete,perché 
conferuano la pacei, &la.concordia col lo [pirito non ha carne,nè ofsa, come nedetes 
cuore, & col corpo. Dalla qual cofa fe-. che ho fo,come fe dicefle. Di qui potere 
guita, che coloro fono pacifici,che fono cognofcere,che io ho vero corpo, & né 
ueri difcepoli di Chrifto. Secédo Chri- fantaftico.pet rifanare i cuori di coloro y 
folt.dice à difcepoli. La pacefiacon uoi, che dubitauano, fi fono riferuati i legni 
pche haueuano co Giudei una battaglia: dalle piaghe, & per Gito moftra le cicatri 
inefpugnabile. Alledonne euangeliza ci. Fece loro mottra delle mani,perimi 
gaudio, pche quelle Rauano in meftitia. targlià combattere, come fe voiede di- 
troppo grande. Quandoall’uno,quado: re, Vedetele mani, con le quali fedel- 
all’altro da ciboja glihuominiplaguer mente ho combattuto per uoi, perque 
ra dàla pace, alle donne perla mettitia fto uele moftro, accioche combattiate 
annuntia allegrezza, &accioche i difce anco voi, perche fenza guerra nõ farete 
poli non penfafiero che. foffe vwaltro, vittoriofi., portateni dunque uirilmen- 
ouero qualche fantafma., foggiugne,te;che a colui che farà vincitore, conce 
žo fono, cioè in perfona propria,non cofa derò che fieda:conmenelmio trono. 
fantaftica, o illufione diabolica; non hab Moftrò loro il coftato , per prouocargli 
biatepaura, non dubita. Alcuni di. all'emore, quafi dicendo, Vedete il mio 
quelli, conturbati, per il ftupore; & ma-: coftato aperto, il cuor tutto ferito , ac- 
rauiglia, & /pawentati, per paurayo per cioche ui fia manifefto , quanto io vi 
un cerro honor temporale;col quale fo- habbia amato, & quanto a uoi rekta il 
gliono i uiui abhorrire i morti, imana- debito di amarmi. Moftrò loro ipiedi 
x di sedere lo fpirito,cheera ufcito nel per ftabilirli nella perfeuerantia, & ac- 
per 3 casa la carne. Non crede- cioche noi dalla principata buona unita, 
pi stia: e il terzo giorno la car- non babbiamo a mancare » Di modo 
fipo È me; ra e ufcire del che ftabilità yo perfeueranza é quella, 
pordis dirt ofle rifufcitata,che nő quando l'huomo, né per minaccie » né 
tedeipiorenriti è ra cafa;ftando ferra peramore, ne per paura, nè per alcun 
milita dubicaficne ata permiflion diui commodo , nè per Incémodo di che for- 
zadala kas aa i maggior certez- te fi uogliano,fi ritira dallabuonauita; 
fameriba deli clero noi la ri- da precetti, ò da uoti, che ha promef- 
fate turbati Panno loro, perche ni fo. Sonocinque demonii pricipali,che 
ra billo. tras ne fi aie j COs combattono con nọj,contra1 quali dob 
Bietet ad Ai ite ici; & non.co- biamo effer forti, &ualorofi, Il primo 
til infermi 2 n cr uoni, è soffri cuo è l'amordelpeccato, delle cofe ingiufte 
dia con Sa sa i dubbij. Et perche della carne , oucro dell honore, iquali 
di chio dait aparana andere la fede amoriin alcuni fon tanto forti ng ga- 
odlo i a sa o dubbiofo, per gliardi,che per qualche uno di efi abbi 
nilono Dei; ela ri ce era, offe- donano la gloria del cielo.Il fecodo è il 
SR TER pa i dr il coftato,ac- timore col diffidarfiil qual combatte ti 
fcéfero che Eta E endo » cono- to in alcuni , comeche Iddio non gli 
fo; inerti sa eraftatocrocifif uoleffe aiutare,dando loro forza di per- 
Po E A ra con quel medefi feuerare nel bene, ouero come fe non 
i mieipiedi sestri sedere le mie mani, poteltero foftenere la dura penitéza efsé 
E AN i ni a ió, come fe di. do sforzati afoftenere più cruda;& dura 
e carente a cicatrici po- pena nell inferno . Il terzo è il dolore 
mo, che ha fino da = quel medefi della dilettatione della carne, del modo 
fono rifufciato “e ui allora, tal ches habbi lafciato „ò s'habbialafcia- 
flarono, “een schere- re.O mifero che faièti eleggi la malattia 
po del medefim che era per glcor- perla fanità, la morte per la uita,la tři- 
onomero,pchelauera Rezza peril gaudio la pena ppetua per 
Seconda par Nn gloria? 
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gloria? I] quarto è il uetgogriarfi d’ope- 
rar bene, il che occorre,quando alcuno 
penfa di efferburlaro da gli buomini , 
quando camina ueftito di uefte humile 
& abietta,quando digiuna, quando fa o- 
ratione,quando fi mette in peregrinag- 
gio, & quando fa cofe fimili, Il quintoè 
tofperarperdono. Il che auttiene,qua- 
do alcuno dice. Dio è mifericordi ofo, 
ñon ci condanna cofi facilméte, fiamo 
chriftiani, quefto cibafta. La fperaza di 
quelli tali refla confufa , perche la fpe- 
ranza è una certa afpettatione della 
futura beatitudine, la qual nafce da me 
riti.Ma gfti, che fono fenza merito alcu 
rio,n6 hanno fperanza propriaméte, ma 
prefumono di loro ftesfi. Quanto poi al 
moftrarfi di effer palpabile, come erain 
fatto, tutto è ftato già cofa miracolofa , 
perche il corpo del Signore, già effendo 


N De: 
creporio.Imquellarifitrettionè nonl'a 
rail noftto corpo impalpabile; & come 
diffe Eutitio piu fottile dell’aria, & de 
uenti , nò, mà farà ben fottile per effet= 
to della potentia fpirituale palpabile p 
la verità della fua natura. Ma come di- 
ce Agoftino. Lachiarezza, della qua- 
lei giuftifaranno rilucenti, farà come 
ma del Sole, nel regno del fuo pa- 
re. Nelcorpo di Chrifto, quando ri~ 
fufcitò, eflendo quella luce, & quel 
fplendore; non fu veduta da gli ‘occhi 
de difcepoli, anzi più prefto fi dee dire p 
che fia tata nafcofta , poiche hauendola 
non fi èueduta .Etlaragione è quefta; 
perchel’occhio humano, come debo- 
le, & infermo non harebbe potuto ue- 
derla, masfime douendo efler guarda= 
to dafuoi, in modo che foffe conofciu» 
to: Et mentre alcuni di loro encora du 


frtto incorruttibile,& immortale, natu= bitanano , demanaò loro fe banenano cofa 
ralméte da corrutibili,& mortali in nef da mangiare, accioche mangiando con- 
fun modo poteua efler toccoso farfi pal- fermafle meglio la fua rifurrettione, fa- 

abile: Con marauigliofo adunque, & bizo prefentarono la parte di un pefte arroa 
ineffabil modo fecondo Gregorio; ilfuo: ffo, del qualeforfe l’altra parte haueua 
corpo fi moftrò palpabile,il che lo fecep: no mangiato , &rdelfauo mele, come 
riformar Ja fede noftra, fi moflròincor= petentemente gli furono apprefentate 
ruttibile pinuitarcial premio,fi moftrò quefte due cofe, perche egli era il pe- 
palpabile,& incorruttibile,per far cono» {ce arroftito,periapaflione della natura 
fcere,che era di quella medefima natu- humana, che era in lni. Il fano di me- 
ra;della quale era ftato avanti la pafio- leancora per Ja dolcezza della fua di- 
ne, cioè, che haueua quella medefima: ninità .. Nel fauo di mele fi dimoftra 
carne,con tutto che allora ella foflein-. l'una; & l’altra natura nella fua petfo= 
corruttibile,& di altra gloria.Et perche: na. Fauoèilmelenella cera, che èla 
nella rifurrertione del noftro Sig.è pre- dolcezza della diuinità nell' humana 
figurata la noftra general rifurrettione, fua. Quefte due cofe offerte alsigno~ 


- feguita indebitatamente ancora, chei refignificano due cofe, che anco noigli 


noftri corpi da poi detta rifurrettione fa debEiamo apprefentare; Il pelce arro- 
ranno che incorruttibili esfiancora, & ftito per il primo, che èla mortificaion 
cofi fottili per effetto della potentia fpi della carne; il fauo di mele poi , che èla 
tituale,di forte,chefaranno palpabili da diuotione della mente . Ben certo fi 
confimili corpi peruerità della natura può dire, che il Signore ha uoluto, che 
fua. La noftra carne fenza la corruttio. col cibo del pefcearroftito ni fia accom 
ne, & fragilità della morte,ha da rifufci pagnato il fano di mele , perche egli a 
tar nella tha nera fofantia. Onde dice guifa di pefce ha noluto ftar nafcofto 
Beda. E ftato poca cofa il moftrarfia gli nell’acqua dell’ humana generationes 
occhi che lo uedenano, fe non fi foffe agitate dall'onde del mondo preio dal 
fatto conofcere alle mani col peccare ; laccio della nofira morte , arfo, & arro- 
perche mentre ofterifce a difcepoli la {tito neltribolato fuoco della pasfion®» 
carne, &l'ofla, apertamente manifefia & cotto finalmente fopra l'altar della 
Jo ftato della nofira rifurrettione done- croce. Etquellochefù pefce arroftito 


re cileretale,qualfù ilfuo . Onde dice nella paflione ci è tato fano'di mele» 
anzi 


GIESV CHRISTO: 282 


anzi più dolce del mele nellatilurret- proia, che-haueua mangiato, dimóftrã- 
tione. Gliapprefentano dunque pe- do che la fila paffione doucua effere imi 
fce arroftito, &fauo di mele coloro , tata da loro la quale è amara per il do- 
che tengono la fede della fua paffio- -lor del corpo, ma poi è dolciflima efen 
ne, &rifutrettione . Onde fecondo dorimunerata di gloria. Colui adun- 
Teofilo. Perilpefcearfo firapprefen quericeue nel fuo corpo eterna requie» 
tala vita attiva; che confumala noftra il quale qui fenteletribolationi pio; 
humidità con le braci della fatica. Et & nonfiparre dell'amore della interior 
il fauo di mele fignifica la contempla- dolcezza, perche quà perla uerità èat- 
tione » &quefto ‘per la dolcezza dera- fo dalle aiflittioni, a guifa di un pefce,& 
gionamenti di Dio, ép mangiò alla loro colà sù nel cielo, come di fauo mele fa- 
prefentia x Onde moltrò di hauere il rà fatiaro deila uera dolcezza dell’eter» 
corpo uiuo , animato di anima uegeta- na beatitudine . Gli fa poi certi della 
tiua. Mangiò , ma non perche haucfle rifurrettione per l'udito dicendo, guefte 
bifogrio di foftentarfi conicibo corpora- fono le parole, cioè le cofe dimoftrave per 


le, mapermoftrare ; che era rifufcita- ‘le parole ; perche con la parola fi chia- 


tocon uera carne p perche ‘il mangiare ma alle uoltela noce; conla qual profe 
Riti conuiene al corpo, &al- riamo; &alle uolte la cofa,che noi figni 
o fpirito. Onde Beda. Per dimoftrar !fichiamo per la uocexle quali si bo parla 
la uerità della fua ri(urrettione, non fo- to, cioè di fopra quandoio ui dicena. Ec- 
lamente ha uoluto effertocco da difce- co che andiamo in Gierufelem, &c.men 
poli, mas'è degnato ancora di mangiar ‘tre,che io era con uoi, nella morral carnes 
conloro,non perche haueffe bifogno di inåzi che feguiffe la mia pallide. rerche 
cibo dopo la fuatifurrettione + nè per- bifogna, dicena, che adempiuto; dando 
pe ciuolle moltrar che noi doueflimo le cofe, rutto quel che è feritto dime nella 
eye LI cibo nellatifurrettio- legge di Moife, ne profeti, DI Gi 
lanica pe ma per far conofcer fte tre cofe fi contiene il vecchio'telta- 
quale non = ra o ,cherefa(cita . Il mento. Perquanto parlaua fenfibilmen 
ma corpo Pipa come penfauano, te» & con ragione riducendo loro a me- 
mente, aish ie era apparfo loro falda- moria le cofe, che haucua dette inanzi 
do adunqueil a e la fua morte, moftraua di hanere il cor- 
certi della fax Si 0 letterale, gli fece po animato di anima fenfitina, &intel- 
fe Primail miete na con treco- lettiua , & che era quella che haucua 
sisi Si » dicendo ; sedere le prima. Allora dopo le predette cole, 
di mot soa ze fono quelmedefimo, aprì loro con la gratia interiore, il fenfa, 
rim trenta per iltocca & l'intelletto il qualprima era chiufo |, 
Spirito non i toccato, & uedete, perchelo accioche poteffero intender le foritture, & 
ul ‘pa carne» nè offa terza peril da quelle conofcellero la fua rifurret- 
gusto , quando diffe, hanere uoi quì cofa tione, come anco la prouò con le cofe 
os da mangiare? fecondoil fénfo mi precedenti „quanto all'humanirà, ben- 
rakei Quelli ueggono Chrifto rifufci- che hora la proui quanto alla deità, per 
ella dis uanno meditando la glotia che lo illuminare de menti de gli igno- 
Ke colti Lo toccano;& pal- ranti; facendole capaci all intender le 
E EAE , SR ïcongiungono con facre feritture, & di fubito, è proprietà 
fce arroftito, col t apprefentano un pe- di Dio . Dapoi la (ua rifurrettione ff 
arfala patienza SAT hanno cotta,& dichiara uero Dio , & huomo , co- 
gione per il ci Ea della tribola- me fece anco inazialla fua paflione,di/= 
calio gli PI iefu Chrifto. è loro,ammaeftrandogli dottrinalmen- 
che afuoi membri gta il fano mele te, perche cofi è ferito , come fe diceffe 5 
ti, battendo man rà ano l'opere di pie- Ben douete credere, perche cofi è [crit 
diede loro level giaro alla prefenzia fua, to, come è uenuta lacofa, & cofi occor 
eliquie decibi,yper maggior fo che fia uenuta., come era fritto , 
Nn z onde 
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onde feguita ; coff difognandn s cbe Chri- 
ifto patifse, cioè fublegno dellacroce; & 
poi rifuftitafie il terzogiorno, perche co- 
me dice Beda. Chrifto hatebbe pduto 
il frutto della fna paffione;fe ueramen- 
te non fofferifufcitato.. Bilognaua adi 
que non prefe, manoi ; accioche per 
la fua indebita paffione.ci liberaffe dal- 
Ja debitapena; & per la fua fanta rifur- 
rettione fi moftrafle noi dower regnar 
con Ini, perche come dice l’Apoftolo.. 
E morto peri noftri peccati, èrifufritato 
per noffragiuftificatione, Chiari loro le 
fcritture. Allora l'agnello vecifo è itato 
giudicato degno di pigliare il-libro& 
per lo [pirito della fua‘ Deità s [fciorre i 
fioi fette fegnacoli, cioè'tutte quellerco 
fe, che fono fcritte de facramenti,della 
la incàrnatione,del'bartefimo;della pdi 
catione, operatione, paflione,refurret- 
tione,&afcenfione.. Diquifi uede ma- 
nifeftamente;che le fcritture non pollo 
nointenderfi a baftanza,fe:colui;che ha 
le chiauidi Davidnon.leapre; perche 
qguando'egli leapre, niuno le:ferra , 
Etperche volle comes detto, morir p 
nöi gorifufcitàre, manife Ba dicendo, 
Ciche fufse predicatala peniterizain nome 
Joy cioè per quanto era huomo,c/g re 
misfione de peccati y inquanto Dio, al 
qual folamente s'appattien di perdo 
reipeccatiagli huomini) auzieleg 
zi, non folamére apprefio i Giudeisone 
ro in una fola parte dellapatte della ter 
ra, perche Iddio non fa.eccettion di p- 
fone.. Commendata dunque Ja wérità 
delfuo'cotpo commenda; come già s'è 
detro,l’unità della chiefa;pche,come'di 
ce Teofilo. Non poteua tacere, nè patir 
chel'humana generatione folle più par 
tita in due parti, cioè in Giudei,& Gen 
tili, Peidi precurfori di Chrilto comin 
ciano dalla penitenza;dico:gli Apoftoli, 
fi come fece eflo'ancora, cominciando 
a predicare. Et accioche nefluno hauetfe 
a difperarfi per i fuoi gran peccati; fog- 
giugne , cominciando noi da Giernfalem® 
laquale nel mezo della terra habitabi- 
le, &però contenenolmente fi comin- 
cia Ja predicatione dell’ Euangelio in 
ĝlla dadifcepoli difperfi in queta, eda 
quella parte del modo iufciil gri fuono 


inogni luogo della foro predicatione; 
Onde Teofilato. Accioche tutti stunife 
fero infieme; comandò che la fia predi- 
catione comincialle in Gierufalemy& 
haneffe poi fine ne Gentili. Non fia dun 
que niuno per gran peccati che effo hab 
bia;che non fperi di poter confeguirne 
pdono;conofcédo che eftato perdonato 
aquei di. cierulalem ;iquali con uoce 
bugiarde;& con mani fanguinolenti hà 
fparfo quel fangue;col quale è ftata re= 
détal’humana generatione.Secédo Be- 
da, Cominciano da Gierufalem,non foe 
los: pchelfiatato.loro impoltoril parlar 
di Dio;l'adottionede figliuoli&Ja glo 
riasma:anco saccioche le géti che;erano 
auiiluppate in diuerfi,errori foflero p- 
tocate al {perar perdono». Et gito.ò.vn 
gran iuditio della pietà di Dio, haiédo 
perdonato a coloro che crocififfero il fi= 
gliuolo fuo, Onde dice Chrifo.Accio= 
che alcuni né diceflero,che lafeifido ico 
nofciuti,fe nefono andati gli.&ranieri 
pluperbia,&grandezza,però manifefta 
no primale maggior cofe della rifurrer 
tionea coloro. che banno crocififfo yin 
lla medefima cittàsnella quale rito re 
merariamete proruppe contra di Tui co 
fiinfolence ardire. Done fi uede,che do- 
ue i crocitifsori credono;quiui gridemé 
te fi fa conofcere la rifurrettrione.Er per 


2 che haucwa detto loro inanzi la palio- 


ne.Vn'altranolta nt nedrò; & Sallegrerà il 
nofiro cnorejadeflo ő l’opere fa conofee 
re,che éadempiuta la fatta promefla» 
Ondefeguita, fr fono adungue allegratià 
difcepoli, perche hannno ueduto il Signore p 
cioche poi.che.l’hino.conofciuto effen- 
do prima trifti,& impauriti, s’allegrano 
alla prefèntia fna, pot che fono còfolati e 
Chi porrebbe nedere un fipietofo {per 
tacolo séza allegrarfiàMottrò loro le ma 
ni forate.da chiodi,conle quali ha ope 
rato la falute.nel.mezo della terra;i pie 
di,co quali:difcorrena pidicado,e nelviag 
gio fi trouauano ftanchir,& lashi. Il colta 
to, dal quale fece fcaturire i facramenti 
della noltraredentione,inturte le qua 
li cofe fi fono fervare ifegni delle piä- 
ghe perfanare i cuori di coloro:che die 
bitaua no, perðimcorali fegni pietofi; f 
Lono allegrati idifcepoli weduto,che A 
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sig. peril che queto uedere non hapo= Apoftoli, gli ha mandati a poste ogni 
tuto effere fenza gran letitia,& gaudio. male, &tatoilerare ogni pallion p 
Di maniera, chela raddoppiata loro fuo nome; & non gli ha mandati alle ale 
triftezzà, cioè della morte di Chrifo,& legrezze delmondo. Onde Gregorio. 
della paura de Giudei,s'era leuata-Era- Per tanto fi dice, fi comemi ha quandg 
no turbati per la morte del Saluatore,& to;ilpadre;io in quel modo mando noi, 
perla imminente, perfecutione degin- Cioè conquellame ct carità vi mp 
dei. Potcuail Salnatore cultodirglicon do, & con quellamede dani gino sig 
la prefentia fua, & della fna rifurrettio- benuimando ne gli feahda i e voftri 
ne fargli certi,ma non uolfe. Diffeadun perfecutori. Et ciònonvi ha grane 
queloro yo'altra uolta,la pace fia cò uoi che il padre mio pur mi ama, &mi hè 
vuol chela pace fia raddoppiata, perli fatto vaga ally pete nelimonda: 
due precettti di carità; cioé. di Dios & Et perche quelto ufncio non ti puo ele» 
deka (Esino (oli SOLO IZ TO 
coloro, che hanno quelti due amori, 0- delto Spirit s pero:dette pa 
uero la replica ‘per effereseflo quello» role;fotfid in loro;& difle,pigliate lo apri 
che dell’una ,&dell'altra fece vna cofa zo fanto s foffiando diede lo Spizzolana 
fola.Replicalapace,p moftrar forfesche, tos per dimoftrar fe fteflo,poi cheeffo c- 
pil no fangues'erano pacifitate quelle ra quello, che hanewa fpirato nella fon 
cofe, che fonoin cielo 3 &chefonoin cia del primo huomo,lo Miraria e la 
terra.Comefe dicefle;/a/ciolapace;cioè uita Quero per dimoftrar chelo Spir.S, 
lereliquie della pace del cuorenel prez procedena dalui, cofi rupe ar ango 
fente mondo, anoi dò la mia pace cioè dalpadre .. Etfi sogna ato De $ 
dell'eternità nell'altra wita;d).cioè darò dalcolui che lo.manda fuori,colt io 
suoi, ancoraviraltta uoltaqueftalpace,, ritofanto procede dalpadre,& dal figli- 
per farui conofcere;che fete riconcilia- uolo, &,non dal padre folo, Maauuer 
ticon Dio;gli huomini congli Angeli; tifci, chetut'inganni. Non per quefto 
l'huomo conglihuomini, Acciochel’ s'intenda; che quefto fiato di Chrifto 
huomo ami Dio, &l'huomo ami l'altro foflelo Spiritofanto , ma folamente e- 
huomo per Dio + Etfecondo:Chrifoto:ra fegno dello Spiritofauto.. Onde di- 
mo infiemcinfieme dimoftra Peffica-. ce Agoftino. Quel fiato corporeo,non 
cia della croce; conla quale difcioglie? fù foftantia dello Spiritofanto , mayna 
ogni ariftitia;conferendo ogni bene, & dimoftratione peruna conuenienre fi- 
quefta è la pace. Dapoifoggiugneff co gnificatione;perla qual fi uede,che non 
me mi hà mandato il padre, a infegnar la folamente procede dal padre folo, ma 
merità della Pa a giudci,cofruimzando dal padre ae dal rebdola: ià Gol diz 
#0n ciot manderò uoi à publicar quefta ce Agofino. Diquilachiefa ha tolto 
sro urti ilmondo, perian ordi- gr SA che cea ge byono 
E1 Vicariz, uoi terrete il mioluo- foffiurmella faccia di coloro, che hans 
go fefarete ilmio dfficio. Vi mandoa: noadeflererigenerati perla.gratia del. 
Infegnare;a predicare, a battezare, lo Spirito fanto. Et perche allo Spiri- 
ame agloriadelmio padre, moi,mando ritofanto s'attribuifceal perdono de pec 
i moftra mezano, & mediatore quando cati, effendo queftofuoicfietrto, & luo 
dice; egli me, et io uoi , mandò Dio pa-; frutto sragionenolmente poi 4 che hà 
più il fuo figliuolo; quando gli ordino 3: daro loro qllo Spirito dice a difcepoli,è 
pun Sancarnafie. Ilfigliuolo mandògli peccazi che noi perdonarete > faranno per- 
Pooli, quando gliindrizzò pertutto donati; & quelli che riterrete , faranno 
1 mondo a predicare la medefma incar risenzti; di manicra:che diede loro po- 
FERRE ` Erf come ilipadreamando reflà dilèėgare, & fcioglier minifterial» 
i “igliuolo, lo:mandò nelmondo atol- mente, & nonperpropria autorità. 
ne tribolationi, & paflioni perlafalu- Onde quelli, a quali da loro faranno p- 
te de fedeli, cofi ilfigliuoloamando gli donatiipeccati; o ritenuti, cioè Giudis 
Seconda par. Nn 3 che- 


Lo] 


Cherànnd dovee effete ritenuti, coueto 
non gli haueranno rimesfi;s’intende o- 
gni uolra, che il giuditio dellaichiefa:fa 
rà conforme'al giuditio!di Dio On- 
dedice Asoftino: Il Sign:permoftrar 
iu chiaramente chei peccati fono per 
donati dallo Spiritofanto ) ilquale dot 
hò a fedeli fenza alcun metito humano} 
fubito fopgiunfe. Se perdoneretei peccati 
ad alcuno gli forviperdonati, cioèlo Spiri- 
ritofanto gli perdona; non toi, perche 
lo (pirito è Dio, & quello che:perdona, 
&nonvoi . ° Dio adunquehabitando 
nel fuo fanto ‘tempion nella chiefafua, 
per quelli timerre’i peccati a fuoi fanti 
fideli , i quali fono rempijdifua macttà. 
CofidicelAgoftino.. Quantunque folo 
Dio, principalmente.rimetta'i peccati, 
nondimeno i'miniftri della chiefa:per 
virtù delle chiaui , operano in quefto 
milticamente, & fi perdonanoi:pecca- 
tia quelli ;:chefonovniti in'carità nel- 
la-chiefa;&non'agli alri. Ondeidi- 
ce Agoftino s Lacarità della chiefa la 
qual perloSpiritofanto; fi diffonde nei 
noftri cuori.) perdonaipeccazi a colo- 
ro, che fono partecipi di lei,&aquelli, 
che non fono parte cipi,mon perdona. 
Cofi dice Agoltino, La autorità di con- 
facrare il corpo di Chrifto, fu data adi: 
feepoli nella cena; quando il Sign.diffe, 
Farete Quefto in mia memoria. L’autro- 
rità poi delle chiani fopra ilcorpo mifti 
co diXpo,laqualfupromeffaa Pietro, 
&aglialtri in Pietro,- fù data vn'altra 
molta a gli altri efpreffamére. Nota, che 
quiilSigo. gli ha ordinati Vefconi gli 
Apolto. quandofoffiando inloro dille: 
Pigliate lo Spirito fanto, i peccati, che 
uoi pdonarere faranno perdonati, & gl- 
lijcheriterrette faranno ritenuti. Vedi 
come mtregfte cofe fono piene di gio. 
codità,& di letitia. O felice cafetta,nel- 
laquale fi fanno quefte cofe,o che glo- 
riofo habitareìn.glia. Da quefto fatto 
dell’appatitione del Sign.fi pigliano tre 
cofefpiritualmente fecondo il fenfo mi 


ftico,le quali fi ricercano; & debbono ef 


fere in ognianimafedele, che brami di 
haner dolcezza dalla pfenza del verbo 
eterno, La prima è ilreftare,che debbe 
far l'anima da ogni opera eiteriore;ilche 


se OTZ WITA DIIS 


fidimoftra pil giorno del fabbato.Il fa 
bato fignifica ripofo, nelqualgiornoi 
giudei ceflanano da ogni opera loro. La 
fecodaè il cultodire le forzeda'ogni fpe 
tie difuori; ilchefi dimoftra pile porre 
ferrate. Le pòrte dell'anima fonovi fenfi 
delicorpo,&le:forze dell'anima: Later 
zaèlaraccolta ditutte lefforze,alleico» 
fe fecrete;il chefi dimoftra placogregi 
tione de difcepoli: Le forze dell'anima 
fono quaficome difcepoli, fotto: ma» 
gifteriodel nerbo eterno;ma il Sign.n6 
nieneall'animafenéla fera dicédo;; 6/58 
do fera per la fera s'intende ta pfevtionė 
dell’opere buone;percheilSig.nõappas 
re; quâdo fi comincia afare le buone'o= 
pere mala fera dapoi che il:Sole della 
diuina gratia ha ridotto il:fuocorlo a p- 
fettione dell’opera; allora Dio fi moftra, 
all’huomo, Tenendo ciesinell’anima; 
faimefla cinque cofe. primamente tà 
inmezo dituttiidifcepoli, cioè diltut= 
telleforze,&quefto in principio dell'a» 
nima;cheeglihabita,; cioe inieffa effene 
tia dell'anima; alquale'è illmezordi tate 
tele potenze; perigratia fua lariducea 
perfettioné;la fecoda conferendole l’ef- 
fer divino.Secodariamére anniiciala pa- 
ceadifcepoli: Eccolachi parla dipacey 

parla a loro;perche fono difcepoli.Siatu 
ancora difcepolo nella difciplina dichri: 
fto,;capace,&afcoltatore. Terza mottra 
lérole mani;&.il coftato.pconferendoà 
loro le diuine operationi; per Ja mani; 

&i diuivi affetti peril coftato; nel qua- 
le ftà nafcofto il cuore. Quarto fa ftar: 
allegri i difcepoli, deftando in loro un 

gaudio eterno, fi fono allegrati i diftepoli 
uedurto ehe banno il Signore. Quinto (ott 
do il fuo fiato,dà loro fpitito nitale;che 
gli riduce a nuova vitayaccioche.ninino 

cofi alla fua, come all’altrui falute, però 
allora poco ftette il Sign. co difecpolis 
per eflerl'hora molto tarda, ma forfe cô 
tutto quelto potrebbe effere,che lo sfor 
zallero a ftarconloro un poco di più» 
pregandolo.con parole, che non fitole! 
le partincofitoko,la qual cofi non fpia= 

ce al:Signore s perche haper fanore def 
fertenuto, come fi è derto difopra. Ei- 

mente perla benedittione fi parte di la 

ro,Sparito, che fù,ritornò romafo;ilqua 

ig 
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Ac era:v(&to primasche vénific il Sig é Allota:l Sipnòr Giefir fece titornota si 


dicenano, c6animo lietorgli altri a Inisdi-ti padri! yi qualialla prefenzafua,. non 
} n »i 3 
doquelta buona nuona,habbiamo nedugo ftauano otiofi, ma occupati allegramen- 


vól sig.coli lo chiamauano innanzila paf-tein canti,&laudi. Stauano medefima 


fione, ll qual-rilpofe , chené.lo crede mentegliangeti dinanzi ai Signore.cò 


i rebbe,fe non lo uedefle; & toccaffe le ci ognirimerenza, con ogni diuotione,tut- 


cattici delle fue ferite, accioche fiingîi- tilieti,, &come gloriofi giubilano del 
; 3 c ” 5 : z 
naflero gliocchi, nons'ingannaffero.le continuo.Guardali tuancora allegramé 
manj, anziquellefenza inganno .altut--te rallegradoti.con efliimpara a riuerir 


to conofceficro la verità, Volewa cer- 
titicatti. col fenfo deluèedere;&delitoc- 


PI 


Dio; a laudarlo, arifferiregli gratie,ari- 
conofcere i fuoi benefici), maimon.cel- 


care doppiamente, perche quiefti due sé fando con tuttere fue forze di condurti 


Š "A LUIS 
fi fono queliichemanco fi polfono inga 


+ nare de gli altri. Haunena ueduto tan- 


aquella gloria; doue,fempre inicofpetto 
deltuo Dio perfeuererà nel lodarlo.tan. 


- ti fupplictj nella fua morte, che nonpo-.to nobile moltitudine. 


-tena per ragione. credere y che egli folle 


«rifufcitato,&:folle in witasemcoras chelo 
nedeffe,fe iltuttoné lo afficurana. Onde 
Chrifolt. dice. Eflendo più grofforde gli 
gli altri Glla fede,che cercaua per il fen- 


OR A TAI ONE. 


Signor Giefa Chriftoyche appariftta di-' 


feepoli congregati infiemes efsendo ferrate de 


pa del tatto, né lo crédeuaa gliocchi.re porte, ferra;tiprego,© chiudi i chioftride 
arono i difcepolifamelici  & fitibondi miei enfi interioris O efferiori contra ipe- 


del Sig. loro, del quale ne folcuano ha- 


pi 5 IRE 
Cr tanta copia,onde (pefo lo richiama 


riceli, & le tentationi, © quefto con la tia 
rinerentia, @ col tuo fanto timore « Morti 


ua ofiri 1 r k 
no con fofpiri;Sc con accefo defiderio. fica inloro ogni male collegame della tua-ca 


hauuto Ja Lai 
into la pafqua;perche tutte quelte‘ap 
paritioni fono Itate quel alta 5 delle 


quali nefono feritte folamente cinque 
nell Euangelio, 
pra cata iaterdore nella melfa cinque 
aa vo andon al popolo diceirdo. Do- 
a crti "o iftum fignificando il culto,che 
pi sake perle apparitioni. Ma di 
quali eaj paritroni,la terza è.conflétio, 
gaia lea ppariticne, che fece a rie 
n ca a hale non fisà,quando,e doue 
DAS di perche forie hai udito, & 
ENTITO perfertamente, onde non ha 
poli torte compaffione al fuo patirnel- 
enion; perche io credo; che fe tu fa 
tes Omparircon Chrifto nella pasfio 
= oaeen lamente unita con lui, & 
non partene cofe del mondo, alle fo- 
ptt is re a fentireki, cioè voa 
£a purche n ie ai È doro 
Hei ri tua interamére fof- 
pi i lapaffoneiluenerdì 
ai fa I fabbato, che feguita, 
DI econdo, che dice l’Apoftolo. 
ci nd compagninelle paffioni,fare 
compagni nelle-confolationi è 


Haiu ; ; 7 > t in 
duto quante uolte hoggitu hai rità, illuminandoli col lume della religione 


dinina; acciò di quì pofsa meritar di efser 
confotato col mederti apertamente, donan 
domi tu alprefente la pace del cuore) iopof= 


Etquefte cinque;le rap fæ ritrosar nell altra uita la pace eterna > 


laudandoti fenza fine con gli Angeli con is 
ti, con tutti gli eletti tnoi + 


IN CHE MODO IL SIGN. 
apparne a diftepoli efsendoTo- 
mafo ferrato con loro. 


Cap LXXV111. 


eg Enuto l’ottauo giorno del- 
larifurrettione, una altra 
uolta apparue il Sig.Giesi 
\M a fuoi difcepoli. Et perche 
MANY Tomafo dubitò non per 
malitia,ma pet ignorantia, nonuolle.il 
maeftro, che un tanto diletto difcepolo 
ftefle più nella infedeltà fua, ma perri- 
formar la fua fede, fi.degnò di apparire 
una altra uolta. Adumque geandonel 
predetto: monte Sion. Vna altra nolta era 
no i difcepoli. dentro » & Tomafo con 
Nn 4° u 


VITA DI 


FF lorail buoni paftotefollecito del'po 
co gregge,zenne efendo ferrate.de porte, 
fette in piedi immeXo di loro;per poter ef- 
fere ueduto da ciafcuno . -Er diffe loro ta 
dace fia consi, Mettein piediin mezo, 
&dicelapace fia con noi. Not può 
mai efler la pace inun collegio, fe pri- 
ma il prelato, non fitroua nel mezo, 
non f piegando più a'una parte ; che 
all'altra. La colonna non foftenta mai 
lo edificio, quanido-è polta vna parte, 
appreffo il muro, ma bifogna idowendo 
ben foftentate y chefiain mezo. Per 
queftotutti gliclementi fi muouono F 
eccetto la terra; perchenon fono in me 
zo, mala terra per effere nel centro, & 
nel mezo, è' immobile per'natuta. 
Spefle volte il Signore anmuntia la pa- 
ce a difcepoli, la commenda, & perfa- 
dea dower hanere, perche fenza pa- 
cca èimpoflibile a poter piacera Dio. 
Habita in quelli, che amano la pace; & 
la concordia , perche èfatto in paceil 
Tuogo fio. Venendo al mondo portò 
` Ta pace; partendofi, lafcia la pace, pet- 
che tuttala perfettionedella uita chri- 
ftiana confite iu pace, &in quierc,on- 
de congrandiligenzarlo: debbiamorcer 
care,& offerwmare con ogninoftro udio. 
Onde Gregorio azianzeno, Vergo- 
‘gniamocidiabbandonate il dono del- 
A pace, laqual ci ha lafciato Chrifto 
partendofi da noi* La pace é una voce, 
macoladolte, con la quale habbiamo 
ricenuto lo éffere di Dio: Sicomeè 
fcritto.. La pacedi Dio è il:fuo effere, 
perche comeè feritto ; Iddio fi chiama 
Diodellapace, & confeguentemente 
Ja pace è Dio , perche come è feritto in 
inunoaltro luogo. Egli è la pace no- 
ftra, cioè Dio. Lapace è umbere law- 
dato da tutti, & offernaro da pochi. Et 
quale è lacanifa d forfe ambi l'ambitio 
ne di dominare, delle ricchezze;o lin- 
uidiazol'odio; col difprezzo, qualche 
altra\cofa fimile, ricordataida ‘coloro $ 
che non conolcono Dio. Dice poi To 
malo, quafirifpondendo‘alla' fuppofta 
fua domanda. Metri il tuodito qua 
ziedi le mie mani, non percheil vedere 
fia nelle dita, nia comefedicefle. 
Tocca quelto,& fanne proua.Onde il ve 


dere; in queffo luigo, Ri per fentire, R 
intendere, la quale forte di parlare è ps 
reinufo, & talmente, che corre in ogni 
fenfo; come fi fuole dire. Afcolta ,% 
uedi quanto dolcemente ‘colui canta. 
Onota,& uedi quanto è foaue lo odor di 
di quefto fiore. Tocca,&uedi quanto è 
leggiera fta cofa»: Gufta,& vedi quan- 
to dolce èquefta uimanda; Onde e ferit 
tonello Elodo. Tuttoil popolo nede- 
ua'le uocicioè le fentiua. Il ueder dun 
que per il fno certo modo di conofcere, 
fi piglia per ogni fenfo Ondefecondo 
Agoftino, generalmente parlande;i quate 
tro fenfifono fpeflo intefi, fottoil nò- 
me del cedere; anzialleuo!te per l'in- 
tendere arrcora ; come fi fa quando fi di- 
cead alcuno, uedi tuquelto cioè ititen 
di. Quero ferplicemente parlando; fi può 
dire, che Giesi rifponde alle parole di 
Tomafo , in quelle dichiarando la fua 
verità, intendendo le fue parole; come 
abfente col corpo, uolendo certificar 
Tomafo , con due fenfi , cioe col vede: 
re, & col toccare; & maflimé havendo: 
ello detto‘, fe io nom nedrò: nelle fine mani: 
i luoghi de chiodi, Gion ni ietterò le mie 
mani, cofi net fo coftato:; won'erederd 
Ma'Giest, quali, riffondendo gli dice, met 
ti quril diro, cioè nel luogo de chiodi » 
Ce uedi le mani, forare le feire de chio 
di. Dapoi foggiugne y &rapprefenta ls 
tua mano, & mettila nel'miocoftato , fo= 
rato dalla lancia; & comofci; che io fono: 
quel niedefimo,che è ftato confitto fie 
la croce « ‘Gran ferita fu quella per 
certo del fuo facratisfimo cottato;, nel 
quale non doneua mettere if dito, ma 
no. Secondo il fenfo miftico, il dito fi~ 
gnifica la difcrettione; per Ja mano l'o- 
pera'noftra . Amnionifteche debba 
mettere if dito, & la mano nel luogo 
de chiodi ; & della lancia, perfarci co- 
nofcerezche quanta difcrettione;& ope 
rafitroua in noi, li debbiamo tutta pé 
dere'imferuitio di Chrifto, poi fegue + 
Et mon nolere efsere ‘incredulo , cioè tardo 
al'credere ,. ma fedele , cioè fermo nel- 
la fede ‘perciochie ftando nel peccato 
della'infedeltà, mi‘crocifigî vn'alera uol 
ta replicãdo la cauf@ della mia paffionee 


Quelo dife ciesù, perche Tomale-ha 
MEUS 
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fieua detto i difcepoli ; che gli hauena- ohai credito. Beati quelli; che fonzeve- 
foannuntiato Jarifurrettione y di non dere hanno creduto |In quefto nerfeto 
uoler credere altramente: Si comeadů non folamente è commédata lafede di 
que Tomafo fopra tutti dubitò ; wiene: Tomafo, ma anco ci è predetta la noftra 
amerito;;che uegga; &chetocchi»: futura falure come fe dicefe. Tulet 
Cofi dice Chrifottomo. Per il nòn cre -beato ,& perche mi haiueduto, mi hai 
dente difcepolo; ricordati dellaclemen creduto; ma'anco coloro faranno: beati, 
tia del Sign. inche modo moftrò fe me che non mi. uedendo corporalmente » 
defimo per una anima; con tutto:c'ha-. credonoicon la mente. Douefecondo 
tefe le na s&'come s’accoltaperfa- Agoftino; haufato parole di tempo pal 
nare uno noli appar: di firbito, nia paf fato, perla certezza, come quello, che 
fatiotto giorni; acciocheammonita;darconofcena già fatto nella fua predettina 
difcepoli Stando nel mezo, filaccenda à tione;quello:che hauena da farf in rem 
maggior defiderio; facendofi più fedele po a uenire; perchealla fua prefentia o- 
per l'auuenire, Allora Tomafotoccò le gni futura e paffara . Ma Tomafo altro 
piaghe del Signore, & non fòlamente. toccò corporalmente, & uidde, &altro 
col cuore credendo, ma confeffanido, o- ‘credettelcol cuore, perche la fede alme 
nero conlà bocca; & effendol'uno; & no quantoall’atro del'eredere, non può 


- l’altro neceffario alla falute, perciò elclaveffer delle cofe wedure, & apparenti. 


mando difle; Signor mioz Dio mid;cioè Perche la fede è argomento, cioè dimo 
tu fei, Signor mio, (econdoll’humanità , ftravione delle cofe sche non appaiono 
nellaqualmi hai redento,&cSpratocol &'glivantichidiceuano arguite al mo- 
tuo fangue, E: Dio mio, fecondo la diui itrare + Vidde l'huomo ;‘overo l'huma- 


“niti mediante la'qualimi creafti ;& mi nità ;&roccò,&credette Dio, oueroò la 


formalti di fango. Hormainon dubito deità; la quale ral plente, nó pudlnede» 
"più, fon certo , confermo larifurrettio- re, perche dicendo Sîgnor mio; confel- 
ne, predicò la immortalità. Tu fej il sòla naturrbumana, alla quale fi: dato 

mio Signore, 8&ilmio:naeftro.Lo fon-il'dominio d'ogni creatura. Et dicendo 

‘tuo feruo , & figlinol diuna tuaferuas Diomiosconfelsò ladivina natura, chie 
Tufei finalmenteil mio Dioychemi hà fece ogni cofa ;vn medefimo Dio & 

creato , per me pigliatti came hinmana, Signore»! Coli dice Theofilos Quello 

permia redentione ti defti inpredaral- che prima, erà Rato infedele. poi che 

la morte,accioche io tifufcitalli con re- hebbe tocco il coltato;fi moltrò ottimo 
co, fei rilufcitàto »quetta è la mia fede, Theologos affermando? die mature iit 

cofi fento, & cofi credo. O felice Toma vna hipoftafi. di Chritto + Per darci poi 
fo,che felice Jicentia hebbela tuama- confolatione (oggiunfe! Beati coloro:che 

no » granlicentia certo, gran graatiaiè (enza wedere hanno creduto: ©nde dice 

il poter metter la mano in quel dolcif Gregorio. Grandemente ‘allegra quel 

fimo coftato, in Glcoîtato faluberrimo lo;chefeguita. Beati quelli, che fen- 
in quel coltato , peril qual famo falut za wedere hanno creduto Nella qual 
dall'ira, fanatı dalla colpa, rigenerati in fentèntia noi fpecialmente fimo fegna 
gratia, & fublimatiin glori?. Tomafo ti,credendoin quello che né habbiamo 
chiamato Didimo. petril dubbiofo cuo- ueduto in carne, &feguitiamo lafedé 
nese] credere » percioche Didymusin noftra con le opere; perche colui mera? 
Tg in Latino Gemino, © mente credezilquale efercita con leos 
ta fede la AI er penetrò cò cer- pere quanto crede. ‘Cof dice Grègo» 
si tima ala n diuinità «Maqui Di quelli poi, chetengo 10 læ fede fol 
riv adagio ra a bia ia fede, f ma= col rome) & con la nocesdice Paolo: C6 
kenda beata A fi ice ae difse Giest fa feifano di conofcer Dio con la bocca; se 
perche mi bai meno esfione, Tomafo, IERI Et Giacopo digo; Ta 
Fimentato Ancor i cioè perche haifpe: fede fenfa le opere dota sido dan 
periltoccare,per que- que,come dice Chrifoltoni6z alcnno in 

J queit 


Tito. to 


Giasco, t 
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quefti temipi diri. Dio voleffe; che iofof rato 


fi fato inquei tempi, &cheio hanefi 
veduto Chrifto.è far miracoli, all’hora 
fi ricordi diquefto detto»: Beati quelli 
che fen%a vedere banno creduto. Può ef- 
fere, che dopò.la confeflione’,. chefe- 
ce dicendo. Signor mio, dr Dio mios 
che foffiando Chrifto y in Ini gli dicef- 
e. Piglialo Spirito fanto; gli peccati, 
chetu perdonersiy cetera. quantun- 
queil Vangelifta nol dica, perchemol- 
te cole fono flare fatte da ciefiv; eche 
non fono feritte in quefto. libro. 
Onde coluiche dette la fua vieta facra 
menti, ha potuto fenza fegno fenfibile 
darlo fpiritofanto s &dargli la porettà, 
& l'ordine Epifcopale. Erè da credere, 
chelo habbiaordinato Vefcouo , come 
glialtri, Notain quetto:luogo;che Xpo 
capparfo a Tomafo, mentreé ftaro.in er 
rore,nella qua!cofa fi moftra la gran pie 
tà di Giesi, il qualevenne peryn folo, 
Onde dice Chrifolt.Confidera la clemé 
za del Signore, come per vn'anima fi è 
moftrato conle ferite, come è venuto 
faluare yn folo « -Quanto poi al dubitar 
di Tomafo , è fato permetto peridifpen- 
fatione divina, accioche la'tilurrettione 
del Signor folle provata con ragioni più 
efficace, però volle, che egli dubitaife, 
accioche non dubitaflimo onde fecondo 
Gregorio. Quelto non è ftato a calo,ma 
fecondo la dipenfatione } & la pietà di- 
nina, effendo difpolto le cofeinmodo, 
che quando venne Chrifto, quel dilet. 
to difcepolonon vi foffe, & fentendo.da 
refurrettione, dubiralle,i &roccando 
eredefle, &diqui folle fcacciatoogni 
dubbio da noftri cuoti,, & mentre nel 
macitro fuo toccauale ferite della car- 
nein noi fanafle le ferite dell’infedeltà 
Più/ci gionòdalla fede l’incredulità di 
Tomalo,che ileredere de gli altri; per- 
chementre efo per il toccare fi ridulle 
allafede, la mente noftra pottpotto ogni 
dubbio, fifermane!la fede. Et non fo- 
Jamente ha ingagliardito la noftra fede 
ma (vani lo error degli heretici, che di- 
cono; che Giest, non hebbe vero corpo 
©ndeLeone Papa. Bafta alla fede di 
Tomafo di hauer veduto quello che vid 
de, matoccando quello.che vidde ope- 


per noi. Onde Gregorio? Delli 
dubitatione di Tomafo, &de glialtritdi 
fcepoli; che hanno. creduto tardi Jari- 
furrettione delSignore , non'è.ftato:tan 
to perloro infermità,quanto per fermez 
za. Latifurrettione è ftatafatta cono- 
{cere per molti argomenti à coloro; che 
dubitauano ; le qualé mentre la troula- 
mo neile feritture; ci confermiamo:dal 
fuo dubitare. Ho hanutomeno:da Ma- 
ria Maddalena che fubito diedefede, 
che da Tomafo; ilquale: dubito lunga= 
mente. Eglitoccòle cicatrici delle fe- 
rite, &Jenò dal cuornoftro la via d'ogni 
piagayche pateffe eflere nata da dubita» 
tione. Cofi dice. Gregorio, Tutto que 
Ro è ftato per di(penfatione diuina, & 
nonpérche.il Signore non haueffe pottt 
to leuarfi i fegni delle piaghe. Hauen- 
do diftrutto iregni della morte, n6 vol 
le fcancellarei fegni dellamorte; ma 
volle pet più cagioni: ritener nel corpo i 
fegni della (ua paffione ; &le cicatrici 
dellè ferite. Primasper:prouare, .& 
confermare la (ua irifurrettione a ftabi= 
limento della fede de dilcepoli, dub= 
biofa dellarefurrettione,; perfare loro 
conofcere, che quel medelimo., ‘che fe 
pofto:in croce conquelloifteffo corpo 
numerale , era rifiufcitato. Moftrando 
le piaghe, moftrana di effere quello che 
era.ftato;confitto fu la croce. Onde Lu- 
cadice, Vedete le mie mani, & i miei pie 
dis perche io fon quel medefimo.  Secone 
dariamente per commendare l'amore» 
che ci ha portato. Q con quanta mife» 
ricordia fiamo ftati aiutati da lui, per 
quelti che fanno inditio della fua mor- 
te, fiamo prouocati a rendergli il con- 
tracambio dell'amore nell’Apocalificis 
Egliiciha amati; &ci hà lanati da pecca 
i nofiri mel. fuo fanzue, Terza per mo- 
rare la noftra redentione ; chendodtas 
te quelle ferite; fegno di quella. Cor 
me dice Efaia.. Egli è flato. impiagate per 
le noftre iniquità , però non ceflino di 
cantarle milericordie del Signore, colo 
roche da lui fono ttatiredenti, ma die 
chino ; che egliè buono, &.che nelfe» 
colo noftro fi vfa la {ua mifericordia. 
quarta pet la noftra edificatione, &in= 
iluuttione., o ammachramento. Senel 
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gloriofo , corpo di Chrifto ftauano ife- a giulti, &a gli ingiuftt, accioche ve- 


gni della fa palliohe’, rco noi debbia 
mo di continuo portarnelle menti no- 
ftri per compaffione; le medefime ferite 
rendendoli gratie continouamente. 
Per quefto dicel’Apbftolo.» Sentite que 
Soinvoi, che ha fentito Chrifto Giefa. 
Quinta per noftroritordo, & memoria 
che di lui ci debbe fempre ellere appret 
fo. Maififcorda di noi;conofcendo di 
eiere fi crudelmente [tato peramote. 
Tonon mi, fiorderò dite dice Efaia: 
Ecco! che idtiho deferitro nellemie 
mani fefta perriconciliar Dio Padre, ac- 
cioche perdoni alla humana generatio- 
ne soper la quale il figliuolo volle eife- 
recoíi thal trattato, per la qualcofa hab 


dendoi giulti; checofa, & quanto per 
loro ha patito s fi accendino'piùinamar 
lo, fempre crefcendo in lodarlo, & rene 
dergligratie. Gli ingiafti poi; più graue 
mente fiano puniti; &reftino conful, 
&perifcano, eilendo fati ingrati a tan 
ti ricenuti!da lui beneficij; anzi fprez= 
zando indegnaméte le fue maggior gra 
tie. La nona taufa, accioche il trionfoy 
& ilfegno della fua vittoria pola dimo+ 
frare ad ogniicameinche modo‘è Itator 
vittoriofo ‘contrasil diauolo i In' que 
modo!,;cheXWn foldaro hauendo valoro+ 
famentecombattuto per lafuagente;c@® 
tutto: che habbia:hauuto molte ferite s 
ha perdoccifo:il nemico, gli:ha:tolto le 


biamo vnoanocato , dice Paolo; appref fpoglie ; riportando alle {ue genti glo- 
fo il padre Chrifto Giesi, Eglie faro, riofa vittoria A quefto ferito foldato 3 


& è fauorenole.a nottri peccati, fempre 


dice il Medico, Vuoi tu effere fanator 


fupplica pernoi rapprefentarnido la obbe tanto perfettamente, chenella tua vi 
dienzafua; moftrando che maniera di ta non fi poffauedér cicatrice‘alcuna; né 
Morre vituperofa a patito. & tutto que fegno di ferita? O pur vuoi efferguaritoi 
ito lo fapernoftro beneficio. Onde Ber ma:conquefto,) ché nella:tua uita fi ve= 


nardo dice. O luomo, tupuoi andare 
è Dio molto ficuramente Ateno il 
Fr svn ric appreffo il padre, 
square mottra' le piaghe,- Et 
in tuo fanore Lai DI arnie 
gliuolo, dif ASTA lierna 
i orte che ini monvi fi lafcia 
effere alcuna ripu 
guid'amore, 
cauti è perconfufio 
che moltrando lep 
moltrèrà t 
nod 


li. 


ormorte, dirà, 


dail fegno delle ferite? lo credo perfe 
gno della ottenuta fna uittoria > & per 
poteranimare glialtria fare il medefis 
mo.chefi contenterà ; che glireftino le 
le cicatrici. Cofi in Chrifto fono refta+ 
te le cicattict non dor brutturasma con 


Ifa, etfendonitantife-! bellezza marauigliofa, Onde dice Chr 
& di'carità o La fettima. foftomo . Le cicatrici in Chriltofon più 
ne de cattiui, per rilucenti che non fono iraggi del Sole. 
aghe nel giuditio, Et fecondo Agoltine.In quel regno ps 
quanto giultamente meriteran pariranno nei corpi de beati martiri, le 
tellere condennati ; contincendo- cicatrici delle loro piaghe; & ferite 
Secondo Agoltino; del peccato del- c'hanno fopportate perilnome di Gie+ 
lal Ecco l'huómo; .il fiuycome holcomparire'la tella nel cia 


quale henete:crocififfo, vedete le feri- los come.una pietra prettofa in un'adel 


te, cheg 
ftato ch 


ii hauete dato, conofceteilico lo;come untioremel fuouerderitelo;co 
© peruoi èftato aperto, & non meilcolore roflo.in unafreftarofa , di 


arap voluto entrare. Lottaua caufa forte che in loro peritali fegnî non five- 
per maggioreallegrezzade glicletri, dràcofa, che dimoftri diftormità, ma 


la quale Ì 
ifeonidé 
to. Perche feco: 
gaudio farà a fan 
flok j 
la ipiendente ‘carne dì Chrifto, 
qualtvittoriofo ha trion 
> Rf p i È 
te, & iatri falni tutti gli 
do adungueiln 


parirà a tutti nella medef 


lauranno vedendo nel [ino Dio bene honores, dignità, & grandezza» 
i {uo fngolare amore, che por con tutto, che in quei corpi nov rifpons 

ndo Bernardo. Gran dera la bellezza delcorpo sima la bellez 
tiil vederle ferite nel: za della virtù, Et avenga sche è martir 
perle ri fiano. fati tagliati: moltimembri» 
fatodellaimor» nella rifurrettione non comparirañe 
detti.: Venen- no priui diquelli, anzi faranno ren-= 
oltro Sig, aJ giuditio, ap duti loro. 


Solo fi uederanno le ci- 


mą forma cioè catrici in quegli membri, che li fono 


itati 


$ TEUA 


ftati.tagliati; otero percolli. Confide- 
rabora.il Signore, & penfa alla fna foli- 
ta benignità, humiltà ,,& caldo amore, 
in che modo!moltra i fegnidelle fue pia 
gheaTomafo, &àglialtri difcepoli, à 
fine dì leuarda i cuoriloro ogni ofcuri= 
cusità, perifuo,. & noftro vtile: | Stå 
con loro alquanto, parlando allegramé- 
te, &conigranconfolatione del regno 
di Dio. Stanno efli con lui congrande 
allegrezza; &confolatione ; afcoltando 
quelleeccelfe , &granparole, mirando 
quella; fua faccia tanto allegra, tanto 
bella, &'tanto gratiofa  Offerna con 
quanta famiglianità gli fanno intorno . 
Stà cofi smancora, conognitiuerenza, 
convergogna dallalontana,ma però con 
voglia,allegra pcioche forfe vintoda mi 
fericordia, &compaflione, potrebbe far 
tichiamare,.febenetunonlo meriti. 
Fina!lmente:dice loro; che vadino in'Ga 
lilea, & cheinquelluogo apparirà lo- 
ro; foconda la fatta promella. |Et.cofi 
data; che haloro la benedittione; fi\par 
ti daloro, Partito che fui, refarono, co 
me prima famelici, &fitibondi dilui; 
quantunque foffero affai confolati, 


ORATIONE. 


Signor Giefu Chrifto, il quale moftrafti 
à&Tomaflo, che dubitana , i luoghi de chio- 
di , & della lancia , ritirandolo dall errore 
fuos col metter le dita, & la:mano in quet- 
li, dammi forza > © virtù, che banendo 
fempre a memoria le tue piaghe, latua 
paffione, il dito, & la mano, cioè quanto 
di diftretione,:& d'opere in meft troneran 
no» tutto lo poffa adoperare, € fpendere 
a tuo fernitio, © confeffare con Toma- 
Sorche tu fei il mio Sig. che m'hai comprato 
con ilino fangue, & mio Dio, chemihai 
creato, accioche quello, che bai predetto 
della futura falute de gli credenti, lo 
peffanotroware inme, ritrouandomi bea» 

‘gointe; mediante la tua degna gratia + 
Amen» 


A DI 


IN'CHE MODO 1L SIGNOR 
appar à fette difcepoli, almare 
di Tiberiado s 


Capi LXXIX. 


tempo fi manifeftò vn’al- 
tra volta il Signore al ma 
re di Tiberiade scioèfi di 
moftrò vifibile , & a que. 
fto modofi dice apparire sil che è Pittet 
fo ; chemianifeftare. Peroche fecondo 
Ambr.Coluiapparifce ,, in cui poteftà è 
di eflere vilto,e non vilto. Pefcauano ine 
feme vna notte fette difcepoli p hauere 
cibo; cioè Pietro ,& Natanael, il quale 
come fi crede,era fratello di Filippo , & 
ifigliuoli di Zebedeo cioè Giacopo y & 
Giouanni; & altri due, i nomidequali 
nonifi fcriuono; perche fecondo alcuni 
erano minori, ouero fecondo certi; pare 
che fofferoFilippo, & Andrea. Et pefca= 
uano in vna nanesla qual'era Rata prefta 
taloto; d'affittata, ouero tolta ad altro 
modo,lécitamente,perche hancuanoila» 
{ciato nel principio della loro conuerfio 
nela nauc; & le reti. Pefcanano nondie 
meno lecitamente, perche fecondo Ago 
Rino non è ftato vietato loro di cercare 
con arte lecita, & concefla il vitto necef. 
fario , confertia però l’integrità del fuo 
apoftolato } fe alcuna volta non haueua 
no.altro cheviuere. Ondeanco Paolo 
imparò l arte di far corde, accioche oc- 
correndo la vtilità,ò neceflità della chie 
fa, viueffe della fua fatica .. Et fecondo 
Gregorio,quelnegotio che auantiJa'c6 
uerfione fu fenza peccato, non fu colpa 


replicar l’ifteffo dopò laconuerfione, ma 


quelch’adduce peccato,a quello è nece 
fario , che non ricorra l'animo doppo la 
conuerfione. Onde Pietro ritorno dopo, 
la conuerfione alpefcare, ma Mattheo 
nonritornò a federe al banco.E quei fet 
te difcepoli s'affatticarono p tutta quel- 
la notte indarno,& non pigliarono pefei 
alcuna forte, perche mancaua loro 14 
diuino aiuto,il qualmancando,fi può di 
re veramente notte. Quefto è ftato peo 
ròfatto,accioche la feguente prela appa: 
nje 


Opoalcnno interuallo di gipih 


b da cache rta aa 


Gioi 


GIESWVAC: 


aile manifeftamente :miracolola , fatta 


poi la mattina, per il che fiintende lari- 
furretione ; il Signore Giesù appari loro 
ftando nel litto del mare, non appari lo- 
ro fopra l'acqua, ma in terra foda, per di 
moftrare, che più non,era con eM nelle 
onde della corrottibil vita, ma cra.tra- 
pafaro allo tato dell’immortal vita; & 
vera. Etnon però'conobberoi Difce- 
poli, che egliera Giestì. fecondo Chrifo- 
ftomo. Il Signor non di fubito dimoftrò 
fe ftello s accioche per il miracolo », che 
era perfare,lo conocellero, Norale co 
fe che fono ftato fatte quinis perche fo 
no belliffime,, Ricercaua da loro come 
fe voleffe comprare del pefce, fe haue- 
uano polmentario , cioè fe haueuano al 
cuna cofa da poterfi;cuocere, & mangia 
re. Polmentario fi può dir quello; che 
giugne peraddolcire il pane, & quello» 
che fi condifce col pane, accioche fia mi 
glior da mangiare. Ma qui chiama pol- 
mentario, quei pefci; i quali fono dolci, 
& dilettenoli.a mangiarscome:dice chri 
foftomo.. Inquefto mentre, donendo 
comprare alcuna cofada loro „parla hu- 
manamente domanda il Signore mifi- 
camente il polmento » accioche fia rilto 
a lia 
ligaci, G come hei vai mo 
Ri defi aueua detto di fopra. I 
} + cheio faccia la volontà di 
quello che mi ha mandato , & gli rifpo- 
sero, nò, perciochè icredeuano ; che egli 
foffeva mercante , il qual voleffecom- 
paie del pefce, ma poi hauendo fecon- 
AR Rea mandamento poito la rete 
s a parce della naue , la empiro 
no, © non la potewano cauare fiori per la 
moltitudine de pefti, & perche furono ob 
Pediconi ; perciò hanno confeguitoil 
tutto.della obbedienza. Peri ferre.pef 
cavori fi dinota l'vniuerGtà de prati 
sdei chiefa;i qualtnelTuna cofa pren- 
Sig - iti Sig. GiefuChri- 
perche Aa la faa ini 2 sen 
pira lega det au ruttione Intrinte 
affini pi catore in darno fi 
PN tie quando viene la 
uce che illumina i.cuori, operando pri 
cipalmente elfo Gic Xe perando prin 
ginio cello Gielu Xpo,pigliano voa 
nostitudine di pefci, per la quale fi 
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dinotala moltitudine de credenti perla ` 
predicatione de gli Apoftoli,& fimilmë 
te la moltitudine de penitenti conuerti 
tial bene per la predicatione di altri . Si 
dice,che i pefci fuggono le reti fetide,& 
corrotte, nè entrano in quelle volontie- 
ri,& pertanto quelli che pefcano con fi- 
milreti, nè prendono pochi, o nulla, fe 
guono nondimeno le reti odorifere, & 
monde, &però contalireti meglio fe 
ne pigliano. La rete di Giefu Chrifto è 
il verbo del Signore Iddio , i pefci fono 
tuttii peccatori, la deltra le cofe (piritua 
li fivitrale:coferemporali. Coluiadum 
que che predica per il guadagno tempor 
rale, ò per vanaglotia , pelca alla finiltras 
& hareti feride, & però fapoco profitto» 
ma colui che.nella dottrina, & predica» 
tionericerca la falute de gli ‘afcoltanti, 
pefca alla deltra,& ha reti odorifere, & 
però viene à far grandiflimo profitto, né 
è marauiglia di quefto » percioche come 
fi dice ne prouerbij il Signor Giefù chri 
fto conofce quelle:ftrade , che fono del- 
la deltra ,& le peruerfe fono quelle che 
fono alla finiftra. Giouanni adunque 
confiderato il miracolo fatto,perche vid 
de adempiuto, fi come hauena predetto 
lo riconofce , & diffe à pietro, il quale 
egli amaua fopra ogni altro, & perche 
era ancora il primo tra gli altri. Egle 
è il'Signore , al quale, cioé ipefci obbe- 
difcono, perciò , che Signoreè nome di 
poteltà, &quiui è manifeftaro per la po 
teltà nel miracolo de pefe. Giouanniy 
che comeVergine, era piùpuro de, gli 
altri, & più perfpicacein conofcere; co» 
nobbe Chrifto più prefto de gli altriy 
perche la purità della mente, & del cor 
po difpone grandemente Fhuomo alla 
cognitione delle cofe dinine . Secondo 
Beda. Conobbe primalo il Signore, 
ò peril miracolo della pefcagione, o col 
fuono della conofciuta vace p ouero com 
laricordanza della prima pefcagione . 
Ec Pietro Cantore dice. Per Pietro è 
figuificata la vita actiua, &faricola, & 
per Giouzani per la contemplacina , SE 
quieta. La contemplatiua dimoltra al 
la attiua Dio,il quale ella confidera . Se 
il giorno tu fei Rato in. facende , almeno 
la contéplatiua ti dica nella notre;egli à 
il 51- 


VITA DI 


il Signore, accioche tu non fia di manie 
ra dittratro dall'opere, che alcuna vol- 
ta Îl Signore non ti vengain confidera- 
tione, cofi dice Pietro,all hora Pietro in- 
zefo, cheera il Signore, fi cinfe la tonica, 
accioche gli fi accoltaffe con maggior ri- 
uerenza, perciocheegliera nudo , cioè pò 
co veftito per effer più atto all’opera del 
la pefcagione, nel qual luogo fecondo. 
Beda.Si dice che Pietro è faro ingnudo 
acomparatione de glialtri veftimenti , 
che egli folcia vare. Cofinoi quan-- 
do vediamo alcun veftito di vetimen= 
ti femplici, gli diciamo, perche vai tu 
ignudo ? Onde anco dice Theofilo. Si 
cince il fazzuolo; ` &l’amito, il qualei 
pefcatori di Fenicia , & di Thiro fi 
pongono intorno quando fono ignu-- 
di , ouero fi pongono anco altri veftimé 
ti,& dalla diuotione, & dal fernor della 
dilettione, fr gerrò nel mare, per andar da 
lui più prefto,ricordevole di Chrifto ; il 
quale amaua feruentemente; ma poi gli 
altri difcepoli, tirando dentro con gran 
preftezza la rete de pelciyvennero nanigä 
do , percioche non erano cofî feruidi, co 
me Pietro; peroche Pietro non potè in- 
dugiare afpertando la tardanza della na 
ue, ma forzandolo lo immenfo amore,fi 
precipitò nel mare, per poter venir più 
veloce, & con maggior preftezza al Si 
gnore. Inogni luogo fi ritroua più fer- 
uente di fede,& di maggior amore.Dice 
Beda. Eglivenne è Giesil con l’iteffo ar 
dore,col quale haweua fatto molte altre 
cofe. Non s'ha però da intender che Pie 
tro veniffe fopra londe del mare , ma 

notando;o c6 i propri) piedi, perche erà 
no prelo a terra Et fecondo Chtifofto- 
mo . Si pone prima qui la conditione di 
Gionanvi, & Pietro; perche Giovanni 
erapiù acuto d’intellerto, & Pietroy'più 
feruente nell’affetto , però Gionanni fu 
primo , che conobbe Giesù , ma Pietro 
primo andò alui. ,Mifticàmente per il 
mare fignifica la tribolatione del prefen 
te fecolo. Que coloro, che defiderano 
di peruenire à Chrilto,fi gettano nel ma 
xe, perche non rifiutano Je tribolationi 
di queto mondo; fapendo che bifogna 

per molte tribolationi entrar nel regno 

de cieli, & nondimeno il feruo di Chri- 


fto ficuro, & fenza offefa fcimperà Je til 
bolationi, fi come Pietro peruenne non 
oftefo.Per il nauigio fignificataJa fan- 
tiflima chiefa,oue altri dî difcepoli vene 
gono colvafello,cioè difefi dalla focietà 
della facratiffima chiefa, fecondo quel 
detto del Salmo. Difendi quelli nel tud 
tabernacolo , & difcendendo in térra, rie 
tronaronole braci poste nel lito, cioè ordi- 
nata a fcaldare , & poffoni da quelli il pex 
fien & il pane, appreflo. Ecco vn'altro 
miracolo . Però che non moltiplicò i pa 
ni fi comealtre volte di materia fortos 
pofta,ma pèr virtù diuina di nulla, &di. 
nuouo fcce i carboni accefi*ipelci; &il 
pane per maggior confermatione de Di 
{cepoli nella {ua fede della rifurrettione 
Il luogo oue ftette Giesù nel lito, é da 
Betfaida vna legaall’incontro dell’Oriè 
te, doue ancora fi moftrano in vna pie- 
trale veltigie, & di colà a vn mezo trar 
di mano è il luogo doue viddero pofte 
le braci, il pefce, & ilpane &Giesù gô- 
mandò che foffero portati de pelci,i gua 
li mediante il fuo cenno hanewano pre. 
fi. Andò Simon Pietro, & tirò la rete 
in terra; piena di cento, e ci nquanta tre 
pefci grandiflimi. Dice Hidoro. Che 
fi riducono a quefto numero tutte le for 
ti de pefci , & perche gli Apoftoli doue» 
uenano effere pefcatori di tutti gli huo- 
mini,però pelcarono tanti, & non più pe 
fci; &eflendo tanti, non firuppela re- 
te. Etefprime a dichiaratione del gran 
miracolo, il numero, & la grandezza 
de pefci, perche non è {pezzata la re+ 
te della tanta moltitudine di pefci pre» 
fa; &dalleler la retein terra , Er chia» 
mando i difcepolia definare; & mangiã 
do infieme con loro a dichiaratione del 
la fua riurrettione, & per dimoftrare 
di non effere fantalima, fece loro vn con 
uito , &vnafefta grande nel lito del ma 
re, &niuno di quelli che mangiauano 
haueua arddire di interrogar chi egli fof 
fe non perrozzezza pura,ma perla riue 
renza della auttorità, & della certezza 
della cognitione, fapendo per diferetta 
cognitione; che egli è il Signore,il qua» 
le difogna intendere con rinerenza» 
moro, & però in darno haurebbono fat* 
to di ciò domanda alcuna ; non aa 
Ho~ 
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bifogno'd farla, perche doue appatifce 
la verità in publico ; quiui non bifogna 
alcuna interrogatione. Onde Chrifofto 
modice. Cheniuno hauena ardire di 
interrogarlo , ma fedeuano con filentio 
con tema, & conrinerenza, mirando in 
dui, peroche fapeuano certamente» che 
egli è Giesù, ma vedédo vna forma mol 
to più alta, & piena di molta ammiratio 
ne; erano grandemente ftupefatti. On- 
de Agoftino, Tanta era l'apparenza 
della verità, che niuno haucua ardire di 
dubitare, che eglifoffe, perche appari- 
ualoro Giesù che niuno ardiua non fola 
‘mente di negarlo, ma ne anco di dubi- 
tare,& però farebbe. ftata pazza cofa lo 
interrogare. Et miniftrando loro fecé- 
do il coume della confueta bumiltà. 
prele il pane, & lo porfe loro benedetto 
però s & fpezzato lo ditribuifce, & f- 
milmente il pefce , & mangiò con loro, 
perche nello ifteffo modo diuidena, & 
Sa Mr quasi nodi auanti la 
Pntmelbore biagi ichiarir la fua ri- 
te difcepoli col Si > gli ac 
hic Mi fi rinerentemen- 
eri pe gramente, mangiando 
gra & defiderabili polo Ko 
grano moltone i A t 
cibo, delidenbilo delli i. Riceuono il 
no riftorati non m cp ani 
eno fbiritual 
che corporalmente o. BEEE 
3 $ , che conuiuio è 
quefto pieno di d i 3 
pieno di dolcezza di cuore, titro- 
vandofi iui prefente il Signo.C *fider 
quefte cofe bene ad don anitdera 
pirhe eadvnaad vna,& fe puoi 
abati con loro in allegrezza, & ef 
tione., In gue preerar cita- 
RE quelto conuiuio della fpiritual 
e La et; prepara lè braci della cari- 
»laquale porto di cielo in terra, per- 


che venne i 
a porre il 
fia acce porre il fuoco, & vuole che 


gloriofa paflione, diede il pane col pe» 
fce, perche promife dopòla tolleranza 
della fra paflione,le allegrezzedel l'erer 
nafocierà Onde Agoftino. Fece il Sign. 
vn conuito a fette difcepoli di pefce ar- 
roftito,& d'altri che baneuano pref. I} 
pefce arroltito fignifica Chrifto paffo,cf= 
fo èil pane che difcefe dal cielo. A que 
fto fi fomiglia la chiefa aj articipare la 
beatitudine eterna, per il ds è ftato det 
to. Portate hora de pefci, che hauete 
pref, accioche tutti noi, che hauemo 
queltafperanza peril (ertenario nume- 
rode difcepoli, peril quale fapellimo 
communicarfi con vn tanto fagramento 
&accompagnarci alla iftella beatitudi» 
ne. Cofi dice Agoftino . Però uolle an 
co celebrar con fette difcepoli.che pefca 
vano Pvltimo conuiuio,perche quelli:fo 
no per celebrare col notiro Signore, do= 
pò l’vniuerfale giuditio ilconuito etere 
no,i quali ripieni della fettiforme gratia 
dello ipiritofanto, calcano col diuino a- 
more le onde del prefente fecolo,& itan 
no defti nel guadagnare le anime. Onde 
Gregorio. Perche celebra l’vItimo con- 
uito co i fette difcepoli, eccetto che foli 
quel debbono eflerfeco nell’etetno ri 
Roro , i quali fono pieni della gratia del 
lo Spiritofanto . Similmente tutto que 
ftossempo fi volta in fette giorni. Etla 
perfettione fi dinota {pelle volte col nu» 
mero fettenario. Quegli adunque man» 
giano nello vltimo conuito della prefen 
za della uerità,i quali trapallano horale 
cofe terrene col itudio della perfettio- 
ne, i quali non lega l'amor di queto mò 
do,&c.Cofi dice Gregorio, Si come adi 
que il Signore fignificò nell'altra pefca- 
gione la chiefa, come è hora; cofi in que 
fto luogo fignifica,come debba effer nela 


fo. i ; AEA tai ia 
Similmente apparecchiail pe la fine del mondo, cioè nellyltima rifut 


fcepolto fi 5 
fto Sin o Rrafeiciche cello Chri rettione de morti, Il mare finificail pre 
e braci, Cd è polto fopra fente fecolo, il lito, che e nel fine del 
carità per noi Reni incendio della mare dinotail fin del mondo , oue qui- 
atoin croce, Simil ui Giesù afcendein nane, percioche erà 
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ae pane , col quale fia ancora co’ difcepoli nell’onde della vità 
i: de è lo fteffo,pe- corrottibile,ma quini ftatta nel lito,per= 
a n a dottrina, dan- che hormai era trapaflato allo ftato del- 
pelcei Be Diede fimil- la immortal vita. lui non nella parte dee 
e ifcepoli,perche ftra,pè meno nella finiltra,maindifferen 

effero imitare la fua temente egli dice.Mettete le voltre reti 


à pren- 


VIT 
A prender del pefcé, accioche interdia: 
moibuoni, &icattiui, maquiui, po- 
nete nella defira parte del vafello la rete, 
per dimoftrar che queifolifono buoni, 
ghe faranno alla deftra, Qui nonfi efpri 
me il numero de pefci, percioche fono 
moltiplicati oltre il numero, Maquiui 
è vno numero certo, cioè cento cinquan 
tatre,il quale numero hail cinquanta, p 
il quale fi dinota il tempo della remif- 
fione, nel quale tutto il popolo fi ripo- 
faua dalle fatiche, & di pilatre cole, 
per il mifterio della Trinità. Perciò è 
{tato detto che erano grandi, perche tut 
tiglieletti fono molto graridi nelre- 
gno celeltiale. Aunenga che fiano indi 
uerfità del grado loro. Iui la detta rete 
per fignificare la diuifione fi rompeua, 
maquinon efpezzata la rete, percioche 
in quella grandiflima pace de fanti non 
vi faranno neflune difcordie Et per tan 
to a voler commendar quefto, val'quel- 
lo che Giouanni dice avanti a quefta ap 
paritione, come fe haueffe voluto por 
fine al fuo libro. Molti, & altri fegni ba 
fatto Giesù alla prefenza de gli fuoi difce- 
poli, i quali non fono fcrittiin quefto libro, 
il chefaria qnafi vn procmio della fegué 
te narratione. Auuetifci nondimeno à 
quelle cofe, che feguono; petche fono 
molto belliflime,& vtili percioche @m 
pito quefto folenne conuitoy:& dato c6- 
munementea tutti il beneficio della ri- 
fettione. Dice il Signore, [pecialmente, 
è Simon Pietro, volendo darglivn fpe- 
tial benefitio. Simone di Gionanni, cioè 
figliuolo, ami tu me più di gueftt@cioè più 
che quefti mi amino? quafi che voleffe 
dire,che mi darai, o che mi preftarai, p- 
che miami? Que l’Alcuino dice . Mifi- 
camente Simon Pietro fi dicela gratia 
obbediente, meritamente fi chiama di 
quefto nome, cioè gratia oBbediente 
del Signore Tddio,accioche fi dimoftri , 
che è officio divino, & non merito hu- 
mano, l’abbracciar quello conardente 
carità. Domanda il Signor fe ama, co- 
lui chefo vedeua continuamente, &in 
ciafcun luogo moftraua maggiore affet- 
tione di amore verio dilui, dice. Si- 
mon di Giouanni , ami tu me più di quefti ? 
quale affetto moftri tuverfo di me piùdi 


AUDI i 
quefti® Nel che fi crede, che'colni cheè 
cletto‘alla prelatura , debbe fopra gli al 
triamare il Signore. Evichedee ellere 
antepofto a gli altri pari il migliore,pets 
cioche il Signor ricercata di anteporlo 
forfe, perchel’amaffe più, &hapiùdi 
carità, che è il legame della perfetti one 
percioche in ogni regimento colui ch'é 
prefidente, & goterna; debbereflere più 
eccellente, & il prelato è tenutod mage 
gior cofe , & molto più difficili che nos 
cilfuddito, Perchefi come Panima ris 
guarda il corpo, che elfa regge, &lara= 
gione alle torfe inferiori, & il paftore al 
gregge, &l’huomoà gli animali brutti» 
coli debbeilprelato portarfi verfo i fud 
diti, & però appare, che quello che eleg 
gealcuno à corale officio, è tenuto fem 
pre ad eleggere il migliore. Non fiin- 
tende pero il migliore, il più letterato, 
oil più aftuto, ma quello che efaminate 
tutte le conditioni, è migliore a cotale 
officio ad honore di Dio, & à vrilità 
della chiefa, altramente facendo parche 
non (campi il giuditto diuino. Ma quan 
to alle leggi, bafta cleggervn buono, & 
idoneo, cioe (econdo il giuditio huma»= 
no, onde però tale non è da effer punito! 
conciofiache fecondo Agoftino alcune 
cofe fono permelle per dinino giuditio 
incorrette, per victar maggiori mali, gli 
quali nondimeno fono da efer corrette» 
pergiuditio dinino, Percioche alcuno 
e fotficiente fecondo il giuditio huma- 
no che tion bafta fecondo il giuditio di* 
nino. Secondo il giuditio humano ba~ 
quello di che l'huomo non poffa eflere 
accufto, nè lafuaelettione eifere rie 
prela. E chiaro, che farebbè cofa diffi- 
cile il farfimili elettioni, fe fi porellé 
perciò riprobare , che fi ritroui alcun mi 
glior di quello, cheè eletto. Onde ba 
ita (fecondo il giuditio humano ) che 
Ja elettione fia giufta, & che fi elegga 
perfona idonea, ma fecondo il giuditio 
diuino,& la confcienza,è cofa necellaria 
eleggere il migliore, quanto all’honore 
di Dio, & alla viilità della Chiefa. M4 
fe fi elegge alcuno manco buono, & lo 
muoua alcuna cofa priuata(come fareb- 
be,o la carnale afflittione, o la fperanz4 
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delbeneficio,o il commodo temporal 
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è 4 i 
Taelettione è frandolente, & eccettion 
di perfone, & pecca. Sapendo adunque 
. Ae ® P q 
il Signore interroga, perche fapeua che 
non folamente l'amana, ma che lo ama 
ua più di tutti gli altri, ma accennava, 
accioche confefliamo-conla bocca , & 
crediamo col cuore . Er non fapendo 
Pietro quanto glialtri difcepoli amafle- 
ro Giesù, non, ba bauuto ardire dirifpo 
derpiù de gli.altri, pche né poteua ve- 
dere.il cuor de gli altri, ma fi portò con 
modettia,& aflolutamente rifpole, azco- 
rascioè coli.Sig. tu faiche io ti amo,quali 
uoleffe dire, Te medelimo chiamo in te 
fi monio;il qual fei cõlapeuole de fecre 
geeis io t'amo,& tu che cofiderile co- 
e interiori,fai fe io tamo piu de gli al- 
tri,il che non fo io. Tufaiquato 10 t'a- 
mi, & chet ami col cuor intero, ma qui 
to gli altri t'amino, nô lo sò.Similméte 
gehe fece pua della ppria fragilità qua 
o pep? il Sig. però rifpofe,cautaméte, 
nè hebbe ardire di inalzarfi nello amo- 
re di Chrifto, ma pofe la quantirà della 
na dilettione nel giudicio di Chrifto 
G quale è ferutator de fecreti del cuo- 
) nè ha ardite di inuocar la fua ppria 
confcienza dalla qual fù prima inz 
ri qual fù prima inganna 
ton nach na in aiuto la côfcienza del 
ignore, dicendo, tu fai $i io ti 
Pagani u fai Signoresche io ti 
ci » come fe diceffe. Tu fai piu di me. 
on dice bumiliandofi all fi 
de Gli ARA ERE alla prefenza 
egli Apoltoli, più di quefti ; ma fim- 
R REMEPIS, s'io t'amo inlegnandoci che 
nô debbiamo fporcia gli altri li 
tria noi.pifie sea gita) 
ana: Dilie quello che veraméte co- 
nobbe di fe, cioè chèamaua , & 
tacque,che a E ello 
È a sche non fapena ; cioè fe amafse 
più: e gli altri.Infegnandoci,che nelle 
cofe dubbiofe debbiamo tenereil e 
holtro { Jr iffini DIA 
o(pelo, & non diffinir temerari 
ir 3 neraria 
ji clle cofe occulte. Gli dife il Si- 
guore,commettendogli l’officio di 
Sagl g o di pafto 
> PAjcs le mie pecore,come (e dicefle. S 
miami,mi darai par 
mimi darai quelto,che cerai i 
miciaoncil , tu palcerai 1 
agnelli. Inquettof: 
roche tu miami EE IE E 
gregge Il ami , le pafci, cioè il mio 
556-14 far l'opera e pua dell 
percioche I PU adelloamore 
adilettione di Dio fi 
ua nella diletti PE ag 
ilettione del ti 
colui che non fa 1° piona ama 
profimo manc pe ade apicrane) 
coama Dio, Onde Ago 
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fino.  Confeffando pietro il fuoamio- 
res gli raccomandò le pecore, come 
fe non ui foffe altro, mezo di moftrare 
il fa amore uerfo Giesù Chrifto, fe non 
foffe pahor fedele , fotto un principe di 
tutti i paftori.Etrice rcando il Signor la 
feconda uolta da lui fe lo amalle,& pie- 
tro rifpondendol’iftetfo, foggiugne voa 
altra uolta, paftii miei agnelli, ricercan= 
do poi il Signor la terza uolta fe lo amaf 
fe,Pierrofi contrifà, perche lo haneua tå 
te nolte interrogato di quello, che effo 
{apena & fi rurbò, perche fapcua, che 
ello fapeua anco le cofe future . Onde 
temé che per cotalreplica.il Sign. non 
gli uoleffe predire alcun cafo , fi come 
di fopra li prediife che lo doucua nega- 
re,& però meritamente remé,& fù tur- 
bato. Que fecondo Chrifoftomo. Te- 
me vn'altra uolta, che per cafo penlan- 
do de amare; fe non ama fia caftigato, fi 
comeanco prima fù caftigato, Itimando 
fi molto forte;oue ricorre a elfo Chrifto 
& gli diffe, Signor tu fai ogni cofa , & 
l'ineffabili cofe del cuore,le prefenti, & 
quelle che hànno a uenire , & mandò 
fuori dall’ultime parti del cuore la uo- 
ce dell'amante dicendo. Tafai Sign.che 
io tiamo, come fe dicefle, tu fai tutte le 
cofe,le prefenti, & le future,però tu fai 
che horaio li amo,é quello,che mi hab 
bia da uenire non lo sò, & tu lo fai. poi 
dopo la terza rifpofta di pietro,il Signo 
re aggiunfe,pa/t: le mie pecore, interrogò 
treuolte , fapendo con che animo con- 
feffarebbe lo amor di Chrifto, accioche 
erlatriplice confeflione dell’amore; 
{cancellaffe la triplice negatione della 
aura. Tre uolte negò il timore, & tre 
uolre confefsò l’amore, Cofi dice A- 
goftino . Si reftituiffe'alla triplice nega 
tione la triplice confeflione ,accioche 
la lingua non ferui manco all’amore di 
quello che fece al timore, & accioche 
non paia,che la morte fopraftante folle 
caufa di maggiore uoce,che la prefente 
uita. Et fecondo Amb. Interrogò non 
erimparare , ma per infegnar quello, 
il quale(falendo al cielo)lo lafciana co 
me Vicario del fuo amore. Non vuole il 
Sign. raccomandare i fuoi agnelli, o le 
pecore; fe a quello,che lo ama, il quale 
Seconda par. Oo elo 
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efo amò tamto, ché fidegnò di morir 

Toro, &intetrogaprima il paftore della 
chiefa fe Fama; & dipoi.gli commette, 
che pafca i fuot'agnelli , & pecote, però 
chefi come fivinditio deltimorcil'ne- 
‘gare il paftore'cofi è officio dell'amore 
11 pafcere il'gregge del Signore. Cofi 
dice Chrifoitomo. Semiami, fa quel 
feruiente amore, il quale hai dimotira- 
to fopra tutte le cofe, & quell’anima, la 
quale tu ha: detro di por per me,quel- 
ta dà perle mie pecorelle, dimoftrarido 
quanto apprezzi la prefidentia-delle p- 
prie pecorelle, perche quefto è vn gran 
fegno di amore, che è in'eflo. Que di- 
ce Gregorio. Seadunque il fegno del- 
Ja dilettioneè la cura del paltore, cia- 
fcuno-cheè niftuofo, & è negligente 
nelipafcere il'gregge di Dio) nonama; 
Que A goftino Che cofataltro, mia: 
mitu, paki le'miepecorelleschefe di: 
celle. Sc miami,non penfare dipafcer 
te fteffo, ma le mie pecore, &paftile;né 
comete, ma come mie . -Ricercain 
quelle Ja mia gloria, non Ja tua, il mio 
danno; non.iltuo,rmici guadagni, non 
ituoi. Onde dice Bernardo. Nono- 
tiofamente èreplicato tantewolte,Pie- 
troamita:menellacomiflione del greg 
ge. Eriomipenfo chequelto fgnifi- 
cato come feil Signore gli haucte detr- 
to. Non voler cercar quefto gouerno ; 
nè tiuolereintromettere nelle mie pec 
core , perle quali è (parfo il mio sigue; 
fenonti detta Ja propria confcienza, 
che miami; & grandemento;& perfetta 
mente miami, cioè più delle cofetue, 
piu de tuoi, & dite ancora; accioche fi 
adempi, il numero della mia triplice do 
manda . Parlar terribile , &che può fpa 
uentare ı cuori non pur paurofi, ma di 
ciafcun tiranno. Peròvoiche hanete 
sétito i! miniftetio guardatcui,& atten 
detea uoi, &alpretiolo depofito, che 
ui è ftaro commeflo. Cofi dice Bernar 
do.Guarda come il Signore commetté 
do a Pietro l’officio pattoràle,tre nolte 
l'efaminadella dilettione, percheipalto 
ri della chiefa debbono amar,& il prof- 
fimo fopratutti gli altri huomini. Non 
debbe dunque alcuno effere ‘eletto in 
prelato, fe non ha hauuti certi legni; & 
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argomenti della diletetone fina verfo 
Dio, &il proffimo Oue dice Bernar 
do. Forfe che conieneliolmente fi ri- 
cerca di diléttione da colui, ilqualeè 
prepofto a paftere il gregge > perche 
quello debbe effer prepotto a‘gli altri,il 
quale è ebbro del uino della catita, non 
ricordeuole di fe fteffo, accioche non rie 
cerchi quelle cofe che fono fue;ma mol 
to più quelle di Giesù Chrifto. Auver 
tifcianco, cheil Signore da l’officio pas 
ftorale,pofta amanti fa triplice efaminay 
Be però colui che t'allunto a quelto ofi- 
cio; prima debbe ellere efaminato dilit 
gentemente, & fortilmente. La primas 
&{afeconda uolta commife à Pietro, 
che dowetle nutrir gli agnelli imperfetti 
con un certo latte, &Ja terza nolta le 
pecore più perferte:con vn folido cibo, 
perche non folamete lo ordina paltore, 
mapaftore de paftori . Peto che fono 
nella chiela tre fortijoriero gradi di huo 
minifedeli, i quali hanno da'ellere pa: 
fciutt nella fantachiefa; come veri agnel 
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li & pecore, cioè quelli, che comincia- Ag 
no,& fanno profitto,i quali ancora pol- g; srt 

fono come impriferti èftere intefi fotto! pri Li 
nome d’agnelli,&i perfetti fotto nome Ja chi 
di pecore,&perdè ftaro derto'due nol pyglif 


n, 


te?paftii mici ag 
pafcile nie pecore, perche gliinfermi) 
&quelli,che fono ancora tenerini nella 
fede, bano maggior bifogno della pakto- 
ral cura, & follecittidine; che quelli p 
che lono forti, & grandicelli,, perche 
fi poffono gorernarda fe ttelli;ene hano' 
bifogno de tanta follecitudine, 'pafte a+ 
dunque Pictro gli agnelli, pafce anco le 
pecore, pafcefiglinoli, palce le madri 
perche gouerna, & regge i prelati; &i 
fudditi. Egliè adunque pattore di cut- 
ti perche fuori de gliagnelli, & peco- 
re non ut è cofa alcuna nella chiefa,niu-. 
na cola dico, che habbia comelo a fuoi’ 
paftori. Ma cilendo Gionanni più ama 
to dal Signore, perche non è prepofto 2° 
glialtri apofloliè perche egli era gioua-! 
netto; & fe folle flato prelato; fi hareb- 
bono grandemente fcandalizati in lui, 
ma non cofi in Pietro , perche era vec- 
chio. Et fimilmente accioche non 
parefle che egli ihnalzaffe gli amici care 
palis 


elli, & una volta fola gp, 
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+nali,& gli preferiffe a gli altri. Confide 
‘ra quila folita carità, & bontà del Sign. 
tApertamente vediin chie guifa il Signo 
‘re imprime diligentemente, & affertuo- 
famente replica, & raccommanda a Pie 
tro leanime notre. Però che interro- 
gandolo tre volte dell’amore, tre vol 
te foggiunle, pafti, non gli dice, tofa, 
mungi,ammazza,& mangia, ma gli di- 
ce tre volte, pa/tî, cioè col pane della 
dottrina , con la parola della fanta pre- 
dicatione, con lo efempio dellavita, 
con honeftà conuerfatione, & con l’àiu- 
to del temporal (ottegno. Tre volteadîi 
que gli è ftaro detto, pa/ti;adinotarche 
colui, che ha la cura delle anime, dee 
pafcerei fudditi di vn triplice pafto, cioè 
della parola di Dio , del buono elfem- 
pio,& quanto può dell’aiuto temporale. 
Maquieito che fi dice‘tre volte, paftà, 
alcuni caxtivi mutano, intofa, mun- 
8!» &ammazza, perchemolti hoggi 
Opprimono i fudditi con le elattioni del 
le cofe temporali, corrompono , &am- 
mazzano con le cattive perfuafoni, & 
peflimi efempi » ma poco penfano, o fi 
Tean palette prede. Oltre 
Ripr Ara rifpofe tre volte 
fotà il-prinilegio dela nt to ee 
| 4 gio del fu or - 
fandolo i Sien ani o amore; aui 
cn Signor della fua morte; li pre 
diflè il fuo martirio Il epica 
Pietro dimoftrò a e paga 
o amale, periti mt ta 
uer tanta carità che Ga e SOD 
Foa arita, che fano apparecchia- 
Uaefporfi alla morte peril'eres: lor 
que Chrifto parlandi È ST gge oro 
s Ple arlando parabolicamente 
A Ox dice, guardo eri piowmane, 
folamentedierà, quant aporia 
becillità.de ifenfi I vr a 
SR ar x enfi; S virtù, con laqua 
emi hai negato, ricingeni fi i 
fecondo che ti a pa e pie 
que fecondolo di etito A gi 
quindi ira ito tu voleni, ma 
ma ‘anco per Fo sade pia vie 
Virtù come già baidi st la an 
eflione, defend sato tato per la con 
ce; ciadh. ai tue mani; allacro 
i 
la prontezza nel tol 
‘a forte della morte 
1 miniltro:della giu 
legherà col legame 


Ho, oue fi dimoftra 
lerare il martirio, & 
> un'altro, cioè 
itia, sicingerà, & 
» però che fulegato 


«con fe corde, & cofi pofto in crocé, 


non fitto co”chiodi, accioche vinelle 
più lungo tempo, &il dolore foffe mol- 
to piùlungo, &iz2everà; cioè.ti rire 
rà virilmente:» 0520727405, andar watit 
ralmente fecondo lo appetito fenfitivo, 
cioè alla morte, la qual ricufa la fenfua- 
lità, &volontà carnale. Nondimeno 
conlavolontà deliberata, &clectina, 
con laquale defideri di effer cò Chrilto 
invita eterna , & fecondo l'appetito in- 
tellettiuo, ancora vecchio ha voluto ef= 
fer condotto alla morte, & crocifillo,fe- 
guendo ilfuo maeltro ; ilqual dice. Sis 
fatta latua, &nonla mia volontà. Male 
folte ftaro poflibile, harebbe defiderato 
la vita eterna sezala moleltia della mor 
te. Però chenell’huomo fono due for- 
ri di appetito; cioè fenfitiuo, & intellet- 
‘tino, & l’vno,& l’altro parlando largame 
te fiaddomanda volontà,perche fol lap 
etito intellettivo à derto propriaméte 
volontà . Ma auuenga che l'appetito in- 
tellertiuo folfe in Pietro pronto al mar- 
tirio,nondimeno l'appetito fenfiziuo ri- 
cufana, perche la morte è vltima delle 
cofe terribili. Et nell ifteifo modo fù in 
Xpo , come è ltato veduto di fopra sone 
ece oration al padre, conciofia, che tra 
Panima,eil corpo,viue talmére vn'amor 
naturale,che l’anima non vorrebbe mai 
eller feparata dal corpo, & cofi per il con 
trario,& però dice, ose non vuoi , cioè fe- 
c6do l’inftinto della natara,il qualè co- 
finaturale,che ne anco la vecchiezza in 
Pietro, l’harà potuto leuare,ma il def- 
derio della gratia vi; mette dentro que- 
fto .t Que dice l’Apoftolo; 4effdero efer 
feiolto,t&r efer con Chrijfo.Que dice Chri 
fotomo. Dice adunque, oue non vuoîa 
per la natural compaitione dell'anima, 
la quale non volendo è feparata dal cor- 
po . Iddio vtilmente difpenfando,accio» 
che molti non fi deflero morte violen= 
ta, Coli dice Chrifoltomo. Ma fecondo 
Agoftino. Sia lamoleftia della carne 
quanta Gi voglia, la forza dell'amore, 
col quale fi ama Chrifto la debbe vince- 
re, il quale volle morire anco per noi, 
perchefe non vi folfèe,o moleftiz alcuna 
o poca della morte, la gloria del marti- 
rio non farebbe tanto grande Que dice. 
Oo 2 Gre- 


VITA Dī 


Gregorio. Nè anco fe pienamente Pie- no. Eben dice , quando verrai vecchio 
tro non haueffe voluto , harebbe potu- pero che dal tempo che furon dette que 
to patire per Chrifo, mail martirio, fte parole, fino altempo della morte di 
che egli nonvolle per l’infermità della Pietro,paffarono trenta fett'anni  oneè 
carne, non volle anco per virtù del fpiti manifelto;che a baftaza era vecchio.Ma 
to. Perche mentre che teme» perla ĉar- inquefto; che ellendo Pietro diuenuto 
ne andar alle pene, per lo fpirito gioifce vecchio, & effendo hormai al fine della 
alla gloria. Ete auenuto che non volen- fua vita, patifle la moleftia della croce, 
do „ha voluto la pena del martirio. Si: milticamente è fignificato, che l’huomo 
milmente noi, quando cerchiamo Palle dopo la remiffion del peccato debbe tut 
grezza della falute, pigliamo vna beuan to iltempo della fuavita hauere dolo- 
da amara. Però che (piace l'amaritudine re del peccato, & fino alla morte foppor 
nella terza, ma piaceche perl’amaritu- tarla mifetia. Oue dice la glofa, chelo 
dine fiareftituita la falute. Conofcendo huom dopo Ja remiffion de peccati anco 
adunque il Sign.effere amato da Pietro ratollera la miferia; nella qual però vê- 
gli prediffe il frutto della dilettione, né peril peccato, più è prolongata la pe 
cioè la corona del martirio , col quale na; chela colpa, accioche non paref= 
frutto douelfe pafcere le pecore, & mol fe la colpa leggiera, fe con quella in- 
tiplicar la chiefa, & feguir lui capo.Oue fieme finifce la pena In: Pietro è la fore 
dice la glofa, Colui gli predice, che ha majò figura de fecolati;& religiofi,pero= 
da patire , il quale gli haucua predetto che il fecolar và done vuole; Sigidella 
chelo douena negare.coftui hormai po fua volontà,ma il religiofo è cinto cò vn 
trà patir per Chrifto Rabilito dalla ra- legame del fuperior,più vecchio pla gra 
gione, il che infermo immaturamente uità della religione, & più maturo perla 
«prometteua. Hormai non teme più la profeflione. Spello dal comandamento 
morte, perche rifufcitando il Sign. pofe del maggiore condotto doue non vuo- 
avanti l'eflempio dell’altra vita. Quean le,& quetto per il frutto dell’obbedienè 
co Chrifoffomo, Etnondimeno voleua, za. Però Giesù dille quefto a Pietro, di- 
& defiderana queto, però gliele mani- notando che doneua'effere crocifitlo y & 
felto, Etperche dille; i0 porrò anima con Gita morte douena dar gloria à Dio, 
mia per te , © fe farà bifognò, cheio muo- però cheil martirio di Pietro fù ordina» 
raconteco mntinegarò, gli dette quel- to a gloria di Dio pcioche ficome ofeu- 
lo che defiderana, & perche Pietro vo rò Xpo ne cuori de gli afcoltanti, negan 
«Jena fempre effere in quei pericoli,iqua dolo pernonetferprefo, & cinto cò lui 
li crano per luiglidifle; confidati; però cofi difendendo lemani in croce fimile 
che talmente adempierò iltuo defide- come Xpoiglorificò Xpo per efempio di 
rio, chequello, cheeffendo giowane coftanza,confeflandoil vero, ne gli orec 
non hai patito, ti bifognerà patire ef chidicoloro che tormentarono;perche 
fendo vecchio. © Coli dice Chrifo- quantunque Chrifto-nomfa chiarificato 
fomo. Maquefto che dice, wn'aliro daicattini, &infedeli, nondimenoda 
ti cingerà , & timenerà , deuc'efler polto fanti, & buoni fedeli ogni giorno perlo 
ananti diquefto,che diceeferderai le tue effempio della parienza è fatto chiaro. 
mani, pero che nel cinger d'altri, s'efpri Conciofia chela morte de fautiè gloria' 
me l'impofitione de legami dal perfecu- di Chrifto, perche da quefto fi dimoftra 
tore, One dice Agoltino ftenderai Je la grandezza del Signore, chei fanti 
tue mani,cioè farai pofto in croce, ma ac perla fua verità, & fede, fi pongonoalla 
cioclie tu venga a queflo, vn'altro ti cin morte. Peròche vincendo con la forza 
gerd & ti menerà, nô done tuvuoi,ma do dell'amore legrani moleftie della mor- 
ue nò vuoi. Prima dife, che farebbe far te martiri fanno chiaro con la loro mor 
to, & poi in che guifa fatto, Però chené te Dio, dimoftrando per quella quanto 
é fato condotto crocififo, maa crocifi- habbiada elfer riuerito,& amato, Etno 
gerc oue non volcua. Cofi dice Agolti ta, che Chrilto fù crocifitlo,&per dritto 
& 


vecchios 
tteque 
orte di 
soueò 
rio. Ma 
1enuto 
e della 
croce; 
luomo 
be tut 
dolo- 
foppor 
chelo 
anco 
ro ve 
alape 
paref= 
la in- 
la fore 
pero= 
della 
covn 
la gra 
perla 
lento 
vuo» 
dien= 
o; di- 
o, & 
Dio, 
dina- 
ofcu- 
egan 
6 lui 
mile 
io di 
oréc 
rche 
cato 
oda 
sr lo 
ro 
oria 
ftra 
inti 
alla 
rza 
or- 
jor 
ita 
no 
rto 


GIESV CHRISTO. 29T 


&rietto al contrario del Sig.& Andrea 
per trauerfo, & dicendo, queffo, Giesù a 
Pietro, annuntiandoglila morte, &la 
paffione,, &accioche non gli parefle la 
paflione alpra,& intollerabile, il mae 
itro col {uo efempio s'affurico più.di mi 
tigarla,&inuitandolo all intela forte di 
morte col fuo efempio, gli difle, feguita 
mi, cioèimitami, però che feguire il Si 
gnore, è imitarlo, come fe dicefle.Tan- 
to fopporterai.tollerabilmente la paflio 
ne della croce, quanto in fopportarquel 
la tuiricorderai di feguirle mie veltigie, 
Etficomeio non prolungai di fofferire 
la morte della croce perla tua falute, pa 
rimentericordati di donere anco tu pati 
re perlaconfeflione del mio nome,& pe 
ro confeguirai vna più gloriofa palma 
del martirio, alla quale meritare, legui- 
rai per laftrada del maeftro , Etperche 
Pictro:prima fi haueva poRo:a quefta fe 
quela dicendo; perche.nonti poflo fe- 
guire, & porrò l’anima mia perte, però 
fingolarmente.il Signor gli addomanda 
quello, che gli haueua promeffo dicen 
ts" OI cioè nella forte di morte, 
Edel mia feguitami.,, vieni dopò 
rai per me, &sì Sn Pr tex Fabro AE 
diin croce, (sli FEN ata 
fa motte che io. Ou | Pa Spiega 
res lui € non diffe folamen 
altri, perche elio PERI 
porre omo att Opra tutti doucua 
na per 1l gregge, & perde pe- 
core, & dicendo quelto il $i fi 
leuò dal conuito, &c iaia 
ei F ARS ; S.comminciò a par- 
ucli go del conuito ` E cofi per 
quella corporal partita fienificaua Piltel 
ni Te prima con parole efpreffe , 
rche fi come i profeti Dali 
nelvecchio at Me figniGganano 
parole, &altrecoi fa oil, RR 
cendo Gheita oael att » il fimile fa- 
nani Mito, porche con la parola ha 
t predetto il (uo martiri Pietr 
cominciò adandare, & all’ RASISELO O 
Siri » &all’hora gli diffe 


feguitami è i 
Suitami, cioè in quello che ti ho pre- 
etto, rimoltato P, 


occhi dallo nf tetro, ritirando à fe gli 
Caccoafpetto del Sionore, viddeche 
anco Gi SI a 


ovanni yil 
eguia, perche 
comminciato ad 
& volendo efere 


quale Giesuamana, 
fi come Pietro haueua 
andare doppo Chrifto, 


di Giouanni , dall'amore che egli porta 
ua, ricercò dilni il Signore dicendo s 
maguefto che cofa patirà, quali volele 
dire, ecco che io feguito nella paffio- 
ne, ma quefto , ilqualeio amo, come 
me ftello , forle che morrà,, come me? 
Poiche Pietro hebbe intefo, che doue- 
ua efferecrocifilfo; volleanco conofce» 
re il fine del fratello, & perche Pietro 
amaua Giouanni di vna particolar dileg 
tione, però lo haueua uoluto compa» 
gno nel martirio. Que dice Chrifolto» 
mo . Che Pietro amana grandemente 
Giouanni; &yvdendo dal Signore fegni 
di ranto grande amore che douelfe,cioè 
feguirc;il Signore conunafimil forte di 
morte, con la quale il Sig:haueua prece 
duto Pietro , defiana d’hauerlo compa» 
gno in tanti gran préfenti, ma di queto 
che Pietro interrogò, anco Giouanni 
harebbe domandato, ma non ardiua. 
Amaua:il Signore, comegqui fi dice(Gia 
uanni)& non folamente fingolarmente, 
ma fopratutti più famigliarmente, & 
dimoftrandogli particolari fegni d'amo» 
re fopra gli altri, &quefto fegno. tra.tut 
ti glialtri; che permezo della pace v- 
fcifle.di quefta vita, &nonperil.com+ 
battimento. della: paffione. Prima lo 
amaua per la mondezza della purità,per 
che fueletto da Dio vergine ,& perfeue 
rò nella verginità. Secondariamente 
perla fublimitàdella fua fapienza,, per» 
che. vidde più alto de gli altrii fecreti 
della dininità. Terzo per il feruore del 
fuo,affetto a Chrilto , perche ama quel 
li, che lo amano, Etrifponde il Signore 
à Pietro. dicendo , coff vaglio» che egli 


fiia, cheè l’ilteffo che e afpertare, cioè 
fenza la paflione del martirio, fintanto 
che la chiefa abilita la fua pace,io venga 
ciot a chiamar quello; &a trarlo di que 
fto mondoalla celelte gloria, per mezo 
d’vna morte piaccuole, come (e diceffe. 
Non voglio che egli muoia peril marti 
rio, & mi feguizi per la ftrada della pale 
Gone, ma più prelto voglio occuparlo s 
nella quiete della contemplatione , fia 
tanto che, chiamandolo iodi quetfta vi- 
ta; invn'altra, fia portato via foaue- 
mente, & allegramente. Però chefi 


certificato della morte legge nella fua hiftoria, che Chrifto 
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hel fine dalla vita fua Sliappattinfeme 4743 queto fi ha da legger tetneffina® 
co’ difecpoli', @hiamandolo alli sloria; mente, perche not cerca, matecita fola* 
&a mangiate it connito con loro, che mente quéllo;che hauena detto suanti. 
ti appartiene , ciot'inveltigar di Ini, per- Però che Gionanni havena quarido mo 
che apparteneva è Pietro il pere Quel: itnovantamolicanni,& predicò feffanta 
lc cofe, che Dio Ordinaùa nell'innenite Utto anni,gueffo è gueldifeepolo;i cioè Gio 
di Giovanni, ma folamente gli apparte» nanni, del quale il Salvatore hauea già 
neva obbedire humilmente, & pronta! parlato,i/ gtalerërnið teftimonianza di quel 
mente alla parola di Chrifo . Per tan: le eofe, che vidde &afcoltò; peril cheil 
tofegue , ru feguitami, cioè con la paf- fuo tefimonio è efcace,& vero, (rha 
fione della croce. Onde dice Chrifofto feritto guelte tofe rendendo teftimonianta 
mo. Sc io voglio cheegli ftia cofi, che diguelleccme teftimonio veraces Era coa 
appartiene ate? ‘ammaeftrandoci per fume de gli antiqui, che coloroferine@@ 
quefto che non dobbiamoedlere anfiofi, ferole hiforie, ‘che hanewanovedutoy 
néinueftigare molto, nécercate più di onde la hiftoria cheè lo iflello che ve 
quello che a lui piace, & non inuettigar dere, perche colui che vede quel chefi 
re più diquello, chefacciabifogno. Et fà, può poiteflere hiltoria, & però Gio 
quefto ficena dalla compafficne'intem= nanni, il quale afcoltò le pàrole di chri 
poranea, la quale eradall’yno all’altro fto, & vidde quello,che efo hauena fate 
feparandogli. Etperché dovienahoti- to, ha potuto comireneuolmente feriue- 
cenere la procuratione di'tuttoil mon- re: Mayafata tra quefti due difcepoli 
do, non bifognatia per lo atibenite áb- ogni compatatione di dilettione,pnò ef 
bracciarfi più l'vno con l'altro, però che fere riportata a' miflerio, & prefa miftica 
farcbbe fato fatto vn gran'dannoal nid siente: Però che per quefti dwe fi dimo 
do.Però dice, tièftata commella vn'ope ftra la vita'attita y' &la contemplativa? 
ra,attendia quella; & falla perfettamen Pet Pietro, alquale è Ratto detto fegui? 
te,efetcita;& combatti. Ma feio vorrò; tomi, fi efprime la fatica della vita atti- 
che:coflui refti'qui, ché importa tuat: ria) nel quale fà bifogno di affaticarfi per 
tendi'a quelle cofe che fontue,& fa che leneceflità de profimi, & 1e farà bifo- 
di quelle tufa follecito.Cofi dice Chri gnó combattere infino alla morte, ma 
foftomo,f Parfe adungne quefto parlare per Gionanni fi dinotà lafosuità della 
Fra fratelli, cioè difcepoli; iquali erano vitacontemplatina, allaquale appartie? 
yiti di carità fraterna, & è diuulgåto in ne accoftarti a Dio; Jaflate da parte tut- 
publico per Ja narratione dell’vno all’al rele altre cofè, col quale bene è fta< 
tro, che quel diftetàlononmoriffe, hawe- to detto» Zo voglio che egli rejti èofi, fino 
vano apprello quelta intelligenza erail zanto che venghi, cioè quelli che di gufto 
parlar loro . Che Gio.non fofle per mo- della miacontemplatione farò ebbri,vo 
rire, mache dauche, vinerfin tanto che glio, che fempre féguino fino à tan= 
Chrifto venillerà giudicare, Maquefto to che trapaffino apparendo il giorno 
non farebbe ftato gran dono, fe folle fa del ginditio con la rimunerattione etet 
to dato.al difcepolo, cllendo meglio ef- na dalla fede alla fpetie;& della contem 
fere slegato, & effer con Xpo.Ma quella platione di Gta imperfetta vita, alla cô 
intelligenza fuerronea. Perche Gio, téplatione della perfetta vita, alla quale 
fecondo la verità è morto. Et però diîfu- è Dio , dalqual fi efercita quela, & quel 
bito fi efelude,quando foggiugne,& non la, malavita attiua ama più chela con 
dife Giefu non morrà,perche la fententia templatiua, perche lente più le angu- 
della morte per lo original peccato,è di ftie di queta prefente vita, & defidera 
latata in tutti coloro,che fono ftati , ma ra fuori dell ordine d’etlere liberato da 
diffe, o voglio che refli coff, alieno dal do- quelli, & peruenirea Dio. Ma Dio più 
Jore della perfecutione, fin tanto cheio ama la vita contemplatiua, perche la 
venghi, chiamandolo alla morte per la conferua più però , che non finiffe infie- 
rifolutione naturale alcielo,che imporza me con la vita del corpo, fi come la visa 
‘ atti- 
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attiva, &però fi dice nel falmo. Ama to deltuo corpo, & finalmente nel gau-= 
il Signor le porte di Sion fopra tuttiita diodella eterna focietà. Damme anco, ò 
bernacoli di Giacob., One diceil Signa Sigaore, cheito meriti d amarti con Pietros 
re della vita contemplatina, #0 voglioche & d'effere amato da te, accoffandomiti con 
resticofi, cioè, che afpetti, fin tanto che Giomanni, &di far [empre profitto in ciùs 
venghi, o infine del mondo,onella mor & di perfenerare fino al fine. Amen. 

te del contemplatiuo , ma alla vita atti- 


ua dice, r4 fegnitami, perche la contem 
platiua non compie le cofe quì comin- IN CHE MODO IL SIGNOR 


ciate, ma fi ferma in quelle, & alpetta appari à gli undici difcepoli in 
fintanto.che venga Chrifto, a farle. co- Galilea, &.a cinquecen 

fe perfette, quando verrà. Ma-la per- to fratelli. 

fetta vita attiva, è informata dall’eflem 

pio della fua paffione, in quelo mezo Cap» LXXX. 


fegue Chrilto col patir per quello, Per 

tanto hai potuto da quefta intendere, ; 

quanti gran fatti „sedetti fono in quefta ON Opo le fopradette L ea 
I PE o 


apparittone terza, cioè dalnumero de j DY) vndici difcepoli fecon 
giorni, manon dal numero-delleappa- k ; ilcomandaméto di Chri- 
ritioni., La prima apparitione funcl pri È Ro, andarono in Galilea, 
mo giorno. che rifutcitò , nellaquale G &gli altri nel monte, 1& 
manifeltò più volte. La feconda otto nel luogo doue principalmente era itas 
giorno dopo, quando Tomato vidde, & to loro ordinato , & doue il Signore 
credette. Laterza inquelto giorno, aucua prepolto di manifettari vibbi-- 
PI ‘fer iheeninare di peice, ma vifibile. Doue dice Beda.Andando però 
gala iii Pa eala ottaya della ri- 11 Sig.alla paflione, dille a fuor difccpoli 
Dana Rider queto, lo E- Poicheio farò rifufcitato andrò innanzi 
ferith a Dn ua ice n oucro pur: rici audi in galilea, & l'angelo ancora a quel 
che fia apparfo a 3 VE ici non fi legge, lefante donne predifle , Xpo andrà inna 
inficime si Pei 3,0 più difcepoli ziavoiin galilca.Onde al comandame- 
puma Aie to 2, che eflendo Tomafo to del maeltro, copiace i obbedienza de 
qui al mare (te: prefente,, & terzo difcep Et béchela fopradetta apparitio 
nel unici, Sei (px ignantemente dice al mar di Tiber, foffe ftata in galilea,do 
Poi apan bia pia ftoi difcepoli. Et ue el’itteilo mare,nondimeno non fima 
PREES: piano della afcenfio- daua quella principalmente, ellendo iut 
EA i kai eg i volle, anuucnga che pochi,cioè ferte foli difcepoli,ma più to 
mente Si. Eeee le cofe. Final- fto quelta,nella qual'erano infiemetuttt 
difcepoli Ri nor data la benedittione a congregati, Ete da fapere,ch’appreflo il 
parue.. monte Oliueto dalla parte di borca va 
miglio diftante vi è va monte, il quale 
o chiamato galilea, & alcuni dicono, che 
RATIONE. quello è il predetto monte,alquante an 
Signor Giesy Chri Abi i darono gli vndici dilcepoli, non perche 
iotidiala andate ha a me mifero che fail montein giudea,ma percioche que 
dati, perche SI bedendo è tuoi man fto monte € chiamato galilea. Altri; il 
tifi gi, chi aa obbedienta ti che ha più deli ‘apparente,dicono cioè ef 
în lei, (REL 0a diletrandoti molzo fer hato nel monte Tabor, nel quale il 
parteta d an nanang indegno, Signore fi trasfigurò,il quale è ucramem 
forato da 1, A aigo „acci oche io fia ri- in galilea. È ercioche quini mottrò à po- 
tendo perte, <& v pai da tifli per noi , pa- chi, cioèa tre difcepoli la gloria della 
Pane shora nella d PERL arij dizte vero futura fua rifurrettione, & però nell iltef 
a nella dottrina,e nel facramen- fo luogo fi manifeftò a tutti gli Difce= 
bi Oo 4° poli 
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poli la affoluta(ua rifirrettione. Doue crefce la fede noftra, dal'clie è manife= 
probabilmente ficrede,che quivi anco- fto, che erano iui altri ancora, chegli 
ra furon cinquecento fratelli oltre apre Apoftoli; i quali tutti erano certificati 
detti vndici difcepoli;& che quellafu la & Tomafoarcora; il qual fra loro fuil 
manifeftatione, dellaqual (erineài Co- più incredulo. La dubitarione de difce= 
rinthij l'Apoftolo dicendo; Dopo4ppar= poli, fu certamente confermatione dele 
ue à più di cinquecento fratelli infseme qui la fede noftra; percioche quanto più du: 
vi nondimeno non fono dichiarati fe n6 bitarono;tanto con maggior folle cirudi 
gl’vadici Apoftoli,percioche erano prin ne inueflizarono, & quanto più verame= 
cipalidifcepoli di Chrifto. Alche Eu- tepronarono;tanto più fermamente cre 
febio dice. Due Euangelifti, cioè Luca, dettero,&nonfolo corifermarotio lafe 
& Giouanni (criuono quelto effere ap- denoftra, madiftrafferoancola beltial 
parto a foli vndiciin Gierufalé, mache pazzia de gl’heretici.Ma'îl Sig:conforta 
li altri andavano verfo Galilea,non fo- nella fede icredenti;& di'effiin forza la 
Eeee gli undici, maatuttii difce- fede, &alla federiduce i dubbi, & di lo» 
poli, & fratelli differo di hauer l’Ange- roi noncerti penfieri feaccia da dubbio 
lo,& il Saluatore,de quali anco Paolo fi fi fuoi petti,intimido a quanta gloria ag 
ricorda dicendo. Dopo apparse à più di giungeranino.Onde per leuar da lor cuo 
cinquecento fratelli infieme. Coli dice Eu- ritutto il timore, approflimandofi parlò 
febio! Ma come erano iui tanti fratelli, loro;per certificarli eifendo ancora dub 
effendo ne gliatti apertamente detto, Dij dellarifurrettivne fua, & diffe miè 
che tutti idifcepóli erano in cierufalem fata data tera la poreftà in cielo in tér 
congregati nel cenacolo; & non erano ræ pcioche Chrifto quanto'alla dininità 
fe ñon cento, & venti? Pudeffer detto aunenga,che innanzi, nel principio, & 
chetuttii credenti di Giertif@aleminfie fempre hauelle quefta poteltà, & in quan 
mecongli Apoltoli non'etano y fé non to huomo; fubito nato hauelfein cielo 
cento, & venti. Molti nondimeno d'al- poteltà ; & ih retta auttorità, nondime» 
trecittà,& luoghi erano credenti,a qua nonon la hebbe efecutinamente innan- 
li volle apparire,f comé a gli altri p con ziallafuarifutrertione ; ma volle'perla 
folatione'di loro. Erini, cioè nel monte tedentione noftra elfer foggetto al pati» 
apparue il Sign. percioche quelli meri te Quello adunque f dice alla parte 
teranno alcunauolta vederlo nell'altez della Huma nità, nellaqual da gli Angeli 
za decieli, iquali‘bora afcendendo la è quafî meno matto,non già dalla parte 
fublimità della perfettione in quefte co della dininità,nellagual’e fimile, & vgua 
feinfieme, pongono fotto i piediiterre leal padre percioche quanto alla diuini 
ni defiderij. La onde Rabino dice, Nel tà, tanto Gil padreoneril figliuolo, oue 
monte apparue loro il'Signore per figni ro lo Spiritofanto, quanto èil padre, & 
ficare c'haueda inalzato il corpo,il qual il figliuolo,&lofpiritofanto. Onde dice 
naftendo prefe di terra fecondo lacom- Agoltino.. Tanta è tutta la Trinità nel 
mune humana natura;fopra tutte leco- folo padre, o net folo figliuolo , nel folo 
fe terrene rifufcitando, &perammoni- Spiritofanto, quanta infieme è nel pa- 
re i fedeli fe defiderano di vedere in cie dre, nel figlimolo,& nello Spiritofanto 
Jo della (ua rifirrettionela fublime al- Cofi dice Agoltino. Adunque fecondo 
tezza.ltudino di pafar quini im terra dal la divinità fempréinfieme col padre, & 
le balle voluttà, & mondani folazzi,a fù colfpiritofanto è fopra il tutto onnipo» 
perni delj,& celefli piaceri, Cofi dice tente. Secondo l'humanità, di tutte le 
Rabano . Ma i difcepolivedendovino il colese fra tutte le cofe ha ricemita la po 
Sig.nella venuta fua adorano Dio;&in- teftàel tutto è polto nelle fite mani,ać= 
nanzi a lui fi humiltarono credendolo ‘cioche gl ch'è difcefo dal cielo, & noua 
Dio,& huomo immortale, & efferrifa- mente fatto huomo fignoreggi änco in 
fcitato, maalcuni perla nouità del cafo ‘terra, pcioche in cielo ha potere di coro: 
dubitarano , la dubitatione de quali ac» narque’ chefo volleei terra d’elegger 
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qualunque effo vnolespercioche,Se qui; delfiglizolo,t* dello Spiritofonto per ladir 
& co là sù faciò che effo vuole; Nonfo= flintion delle perfonesaccioche di quali 
lamente adunque in terray maincielo © una dininità,fia anco la liberalità. Nő 
ancora hariceuutala poreftà; pchemel- difle;ne nomi-delpadre , del figliuolo, 


ql'bumasità efaltato , è potto alla detrà &:dello Spiritofanto,manelnome,per 


del padre , &fopratuttigli angeli inal- dimoftrare l'infepatabil Trinità effere 


Filip. 2. zato . Ancora gliè ftaro daroun.nome vi Dio. Quefta adiiqueè la forma del 


di.Gicsù ciafcuniginocchio fi pieghi, co battefîmo da Chrilto ordinata, manur 
ficelefte, come terreftre,& infernale,n6 tritacon familiarconfiglio dello Spiri» 
folo è fopratutti gli huomininomesitil tofanto inun certo modonella primi - 
fimo,mafopratutti gliangel’ancora.rer tina chiefa; quando gli Apoftoli. batter 
cioche aniun de gli huomini, ouero de zauano in nome di Chrilto,accioche co 
gli angeli è.conceduto. che per natura talnome, il;quale alloracra.ediafo,fol= 
pofa effer detto figliuolo di Dio;fe non fe per ilicircuito del mondo publicato» 


Mat. 3. colui;alquale è dal padre ftaro detto. & magnificaro. Evaggiunfe, infegnando 


Quefto è il mio figlio! diletto, nelqualmi a quelli ofernate, conl’opera, &conla 
fono compiaciuto. A niuno ancora de fan perfenerantiazrette le cofe , le qualtordiz 
ti,oucro degliangeliè Rato concello, nai, &difle, a moiy cioè i facramenti.da 
chenelnome fuo fole data la falute il Chrifto ordinati, &altre cofe alla fede 
mondo, fe nona Dio folo;del qual dice catholica appartenenti; &ciò che ordi 
Pietro: Non è in alcuno altro la faluteper nar fidouena circai coltumi, Pamor di 
cioche ne anco altro nome è [rato dato agli Dio, & del proflimo,. Il precetto , il- 
buomini fotto il cielo;nel qual ci bifogmief- qual Signore haneua dato innãzi la fug 
fer fatti falui; Nella natura dello huo- paflionea fuoi difcepoli,cioè che predi- 
mo riceue certamente dal padre, quel calfero a Giudei, &che nella ftrada de 
che nella diuina effo ancora ha donato. gentili non caminallero, eratermina» 
Pade Geneniena dice . «Il figliuolo di toatempo, percioche inanzi larifurrer 
eni cv della Vergine, Dio al- cione di Chrifto; la fedefua nbera d'ef 
pas E P punga alla carne infieme fer diuolgata per tutto il mondo.Et pe- 
padre.Ma pr G; podliede fempre col rò dopo la rifurrettione comandò loro 
non(predzai Pc dataa fe fteffo, che andaffero/a tutte le ca pr iaar 
tuationci Sienna RAG sio eccet- aE i a , e A AA 
dusti, ngn _perfone raccoglie ro, & nella fede ammael sacro cop 
pin À confeguentemente or-- colfacramento della fede, cioè col bat 
Pincio pr foggionfe.; andan- tefimo lenaflero, percioche gli adulti 
el genti si mondo infegnate.la fede atut primamente debbono ellere am masle 
Ca pae pò a ento le fouti di genti, ti di quelle cofe, che appartengono alla 
7 sltintione di'perfone. Da quetto fede, che elfer battezati. Er però ilca- 
è manifelto,che i predicatori dell'Euan-rhechifimo debbe procedere il bavvefi> 
gelio s debbono predicare fenza eccet- mo; & finalmente dopo la dottrina del 
tuatione a tutti, &a piccioli,&agrandi, la fede,& dopo il battefimo comandal- 
andando, adunque quelto è contro a ne- fero tutrele cole, le quali foffero def- 


ligenti,i > i i 
g'genthi quali nonuogliono andare,i” fer olferuate,percioche come dice Giz- 


eni i x Ca CA 5 Da ps ac, 
Segnare sil che è contro'a gli ignoranti, i copo, CI bilognaeliere non foloudito';i Gia. Je 


qali aop gp DERE » & pur pren- della parola, ma efecutoriancora,& chi 
iua St di festurtele genti, inuna fola cole ofenda , è fatto reo 
ne, i quali rai porta so tutto > iE onnenenie Miei 
S, aos di lalcuni, c dr 7 cc itor fi de cam- 
rà rinato da da Fas ne chi non fa- macl rarne i ede , percioche fe prima 
può ‘entrare ake goi i Spiritofanto,non Tapin TAO R riceue , non fi dee dare il 
perla uniti gno di Dio , inzome, batte imo,perche fenza la fede,cofa ina 

ità della foftantia,del padre ,@ poflibile è il piacere a Dio, né giona la 

‘nondatione 


mondatione del battefimo,fe nő quan- 
topuò . Si fermi nelle opere buone, 
percioche fi come il corpo fenza lo fpiri 
to è morto, cofi la fede fenzale opere è 
morta. però è neceflario ofleruar tutte 
le cofe da Iui impofte. A chi par cid im 
poffibile, cuftodifca folo la carità. On- 
de Agoftino dice. L’amore, fratelli, è 
ynaforte cola. Volete uedere', quan 
to fia forte quefto amore ? Chiun-- 
que per alcuna neeeffità non harà potu- 
to adempire ciò, che comanda Dio,ami 
lui, adempie, & in efo adempirà.Et an- 
cora dice . Comprende dalle diuine 
feritture la abo ndantia, & nafcoftiflima 
dottrina fenza errore alcuno,& fenza al 
cuna fatica colui, il cui cuore è pieno di 
carità, dicendo l’Apofto. La penitenza 
della legge è la carità, tutta là grandezza 
de diuini ragionamenti, è poffeduta dal 
la carità ficura, con la qualamiamo pio, 
& il proffimo,:perche vn celefte medico 
ci infegna, & dille. Amerai il tuo S gnore 
Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima 
O amerai il prosfimo tuo come te frefso. In 
questi due precetti confifte tutta la legger 
iprofeti. Seadunque non hai tempo di 
diligentemente cercar tutte le facre car 
te,(nodar tutti gli auuiluppi de ragiona 
menti della ferittura , di penetrar tutti 
ifecreti, tieni la carità da cui pende il 
tutto, &faperai quel, che quivi harai 
imparato. Saperaianco quello , che 
non hai imparato, però che fe hai cono 
fciuto la carità, hai conofciuto qualche 
cofa, dacuipende quello, che forfe 
non hai conofciufciuto , & la carità 
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La carità è vn benetanto grande, che 
non fupplifcea noftri diferti, ma glial- 
trui beni fa noftri. Onde Gregorio. 

I beni altrui fonoioperenoltre, i quali 
fenon pofliamo imitarejamiamo ne gli 
altri : percioche quello che fi amain 
noi è degli amanti. Ondeanco Ago 
fino. renfino gli invidi quanto bene 
fia la carità, la qual fenza noftra fatica, 
glialtrui beni fanotri . Etancoradi 
ce. Seamil'unità, qualunque poffie* 
de in quella cofa alcuna, pofliede anco 
perte , la inuidia, & è tuo ciò ch'io pof 
fiedo, leua la inuidia ,&è mio ciò che 
tu pofliedi , la inuidia feparà | la carità 
congiugne.Cofì dice Agoftino. L’huo« 
mo perla carità e partecipe di tutti ibe 
ni della chiefa, & per difetto della cari- 
tà perde lo huomoil merito di tutti i 
detti beni, & perde anco il merito di 
tutte l'opere fuc buone. Et come dice 
Bernardo. La carità è vna nirtù, nella 
quale ne anco una minima opera firi 
fiuta , &fenza la quale ne anco quanto 
fiuoglia grande fi accetta .. Erbreues 
mente concludendo; la carità frà le al- 
tre uirtù tiene il principato; percioche 
fenza ella nitino può afcendere alcol- 
mo della perfettione ; perche allora lo 
huomo è perfetto,quando è pieno di ca 
rità. Et perche aggiunfeloro gran cole 
inalzando i loro fenfi, & quelli confort» 
tando, dice, Et ecco che io fono con uoi,c6 
la perfertione della diuina nirtù, con la 
efecutione infieme della fatica & del- 
l'opera, & anco con la facramental pre- 
fenza del corpo, iz tutti i giorni fino alla 


manifefta è in ciò, che tu intendi nel- fine del mondo, inclufine con finite fati- 


Je feritture , &inciò che non inten- 
di quella è nafcofta . Colui intende 
ciò , che ne diuini ragionamenti è na 
fcofto, & ciò cheè manifelto , il qual 
tien carità ne coumi. Et più oltre 
dice. Quantaè la carità,la qual fi man 
ca, invano fihannole altre cofe, & ef- 
effendo prefente, fi pofliede il tutto . 
Et ancora dice l'huomo aiutato della fe 
de, dalla fperanza, & della carità, & glie 
ferme tenendo, non ha bifogno di [crit 
ture „fe non perammacttrar gli altri. 
Molti per quefte trè uirti uinono nella 
folitudime (enza libri. Coli dice Ago£ 


che,& conlumato ilmondo y regnarete 
meco, la cui ficurezza e la prefentia del 
la dcità mia; & della gratia;anco nel pre 
fente. Dal chee manifelto quanta mer 
cede fia della conuerfatione chriftiana, 
& qual pegno ne dia della futura beati- 
tudine nel prefente, & che fino alla fine 
del mondo la fede non mancherà mai, 
aunenga „che fia da molte tribulationi 
agitata, Come fe dicefle, fecondo Chri 
foftomo, Non vi efcufate, né mi ditela 
difficoltà de gli impofti negotij,percio 
che io fono con uoi, & ui farò tutte le 
cofe leggieri. Cofi oice Chiifofomo» 
Gran 
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Gran pròtiéffa, grande, & infuperabile mondo farà con loto, rimtmerandolis 
feudo dificurtà. Io, dice, fon conuoi. & con la prefenza fine fatiandoli, On- 
comuoi combatto, uoi difendo, nonte- de anco Leon Papadice. Colui però 
mete, andate ficuri; percioche fe Dio è che afcendea cieli, non abbandona gli 
peruoi; chi farà contra noi‘ Diciamo a- adottini figliuoli, & colui conforta quia 
dunque,in nirtù di Dio faremo cofe mi patientia, ilqual difopra invita alla glo 
rabili, & effo ridurrà in fumo coloro, i ria. Rimarrà ancora nel fecolo prefen= 
quali citribulano,& diftruggerà i nimi- te co fedeli, non folo virtualmente, ma 
ci noftri, & fpetialmente è promefla Paf per corporal prefenza nel facramento 
fiftenza del Signore a predicatori del- della Eucariftia , doue è Chrifto tutto, 
1 Euangelio; quando è detto, eccoche & dopo il fine louedranno a facciaa fac 
žo fono con uoi, cioè dirizzando i ragio- cia più chiaro che la luce. Ma ricorda 
namenti alla falute de gli audienti, & loro. come dice Chtifoffomo , non pur 
uoftro merito. Onde fecondo Chrifofto la fine delmondo, per più allettarli, & 
mo. Non folo ragiona a quelli,cheera- inuitarli , & che fingolarmente non 
no allora, nè diffe donere efler folo con guardino ; & non confiderino folo le 
quelli, ma anco ragiond a tutti coloro, cofe prefenti , lequalicon la prefente 
cie hanno a uenire, iquali dopò loro uita infieme fi diffoluono; ma anco i fu- 
ctederanno, co quali ancora farà fem- turi beni, & le cofe fenza fine durabiliz 
pre percioche gli Apoftoli non erano p come fe dicefle, gli affanni; i cordogli; 
douerrimanet fino allafine del mõdo, martirij; & le triftezze ; i quali per me 
come aduncorporagiònaa fedelija qua fopporterete nelmondo ; fi diffolue- 
ia congiugne, come il capo a membri. ranno con la prefente vita infieme 4 
antro, Cna . Perchequan= quando anco tutto il mondo uerrà nul, 
preietz HERSE quanto alla corporal la , mai beni, de quali voi goderetes 
tomineeso uri partirfi da difcepoli, fono per durare in'eterno. C ofi dice 
tàu Sepino riali della diuini Chrifoftomo.. Confidera hora molto 
tieri Ar alien e fuoi doni ; &gra- bene, idifcepoli, & ciò che è detto lo- 
ftarà co fedeli Sii tà prefente, & ro, percioche fono cofe molto magni- 
do; percioche.il i No fin del mon fiche . . Stanno in grande allegrezza 
chiero; noti abba an > & fedel noc- col Signore . Manil efta loro come è Si 
tanto hEn È ona mai la naue fin gnor delrutto. Dà loro il precetto di 
lachiefa èl Al porto. Veramente predicare, & dà la forma del battefi- 
| Cla naue, & Chriffo è il noc- Et dà franchezza grandiflima 
thieros arada liteko oèilnoc- mo. Et gra ? 
là ha abb | regge » perche non mentre dice, che fempre farà con loro, 
bbandonata, & meno la abban- & fando tutto benigno famigliarmen- 
donerà, fin tanto , ch x dan E d 
porto di falute » € e peruenga al refrà loro, prec icando, & ragionando 
l'Apocalifi È È Quefta chiefa nel-- delregno di Dio igli riempie di piacer 
cielo; preti De De difcende dal grande. & diinenarabile allegrezza. 
Bielei Eny ccondo Agoltino è Guarda quanta confolatione dà loro, 
quelta chisfa an ri la qual Dio fa &quanti fegni mottra di carità. Siue- 
tin a È e Rabano dice. de che quefti curarono con defiderio » 
del a a e „che fino alla fine & follecitudine diafpettare il Sig.& pe» 
teineffo, aN per douer manca- rò meritarono di uederlo allegri. Cofi 
aan A che; fono degni del- auerràa noi, fe nello afpettare il Sign» 
quel che dice SE di habitatione: Ma la fua uenuta; faremo caldi, & follecitis 
fecondo Beda, è sar del mondo , Perquefti che fono nel monte Tha- 
inito. hei il finito perlo in- bor, a quali apparue il Signore, fono di 
nel fecolo prefente eo quelli, che fegnati1 coptemplatini,percioohe í di- 
ti; & dirizzando pe du con gli elet- cesche in quefto monte fi trasfigarò , & 
dello Spititof: per gli occulti mifteri fpeflo fi degna d’apparire a ta ]perfone 
anto, egli dopo la fine del Dapoi il Sig. fi partı da loro, & fecondo 
i; il 
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il folitocofumeferitorncafàntipadri, David ya quali fù fatta dal figliuolo di 
& îdifcepoli, reftarono. congrande al- Dio particolar promisfione , venivano 


iegrezza ,'& poi titornarono im Gieru- coneffo lui a ueder quella eccellentif= | 


falem. 


i fima fua figlinola madre del.Sig;la qual 
ORATIONE. 


per loro, & pertuttiritrouò gratia appf 
fo Dio, & generò il Saluatore,O. quan» 
to uolentieri la riguardauano, & quan- 
Signor Gies Chrifto, figliuolo di Dio ui toriuerentemente alla medefima fi in? 
uoilquale‘empiefti di incredibil gaudioi clinauano , & con ciafcuna qual poteva 
cuori dediftepoli doglicfi della tuamorte; uano benedittione finivano, benche efi 
col pridur frà loro la tua prefentia appa- nonfoffero ueduti da coloro;i quali.era 
rendonel montesconcedia memifero;cheho no quini corporalmente , Puoi anco cô 
ra falendodalla perfertione alla fublimirà fiderarquila benignità , la carità; & hu- 
in quefa baffZza delle cofererreneio:pro- miltà del Sig.fecondo il folito coumes 
curi di calpeffareidefiderij, & trapasfida lequali uirtitutte le attionifueriluco 
ibasfi piaceri a fuperni defit ranto ch'io me no,che ancora dopò the gloriofamente 
vitidiuederti nell'altezZa decieli. Faan- haueua winto,& che-era rifufcitato, per 
coraso clementisfimo Signor Giefu Chrifto; quaranta giorni,volle pellegrinar p con 
chio cfernitutto quello che baicomanda- fermare, &fortificare:i fuoi difcepoli; 
tosto Fà connoiin queftomondo difenden-: che degnamente dopo lo fpatio di tanti 
dofi nillatua fanta nia indrizandocisto anni,dopo tante fatiche, &afittioni,do 
dopo lafin del mondorimunerandocicol fa; poitanto crudele; ignomminia ; & acer- 
tiarci fina fine dellætuadinina prefenta. ba mortes poteuniltrionfatorrimanet 
Amen, nellagloria fua, & confortar gli Apolto 
li peruiadegliangeli fuoi, & col fmo cé 
noaddattare, Ma non poteva ciò patis 
rela feruente ua carità anzi uolle cone 


REPLICA DELLE APPA- 
vitioni fatte dal Signordopo la 


rifurrettione», uerfar perfonalmente con loro;& appro 
bò la ueritàdella rifurrettione con mol 
Cap. LXXXI. tiargomenti, ciot:con'cuidentiffimi, & 


fenfibili fegni molte cofe nel proprio 


2 tioni fatte dopola-rifivr= 

W rettione del Sig.fino alla 
J (6 afcenfione, fenzale due, 
È Pa le quali appreflo con l’a- 
icenfione fi diranno, & cofi furono quat 
totdici apparitioni, dellequalifolamete 
dieci fono fcritte nell’Enangelio. Puoi 
penfareanco che fuflero più;perche è co 
fa uerifimile, cheil'benigno Signore vi 
fitatfe la madre,i difcepoli, & Maddale- 
na difcepola diletta,confortandoli;& al 
legrandoli , 1 quali erano ftati cofi gran- 
demente fpanentati , &attriftati perla 
morte fha. Il che ancora parche Ago- 
fino intenda, parlando dal tempo dopo 
Ja rifurrettione del Sign. Non tutte le 
cofe, dice;fono feritte; perche la conuer 


Nz Ai adunque dodeciappari corpo dimoltrando;fuori peròidella na- 


tura del corpoimmortale,per fortificar 
com tal modo la verità della rifurrettio 
ne;&muomner da gli Apoftoli;e da i fuot 
pofteri totalmente ciafcuna caufa di dú 
bitare, Perche moftrò nel proprio cor 
pole ferite;efflendo nondimeno ciafcu= 
na difformità di ferita, tototalmente a+ 
liena dalla natura dell'immortalità del 
corpo. Mangiò con loro, & beuè, qua- 
tunque a ]fpiritual corpo non bifognal* 
fenutrimento di cibi. Mafi dee fapere 
che i cibi prefi dalnoftro Signoreinan» 
zialla morte fua;fi conuertirono in fuo 
nutrimento spercioche quelli connetti 
infeRello,matricenuti dopo la rifurret 
tione non gli diedero neffunnutrimen 
to,percioche non gli conuerti in fe fel- 


fatione fua cra molto fpeffacon loroin fo, hauendo il corpo glcrificati, & incot 
nanzicheafcendefie incielo, &forfei rottibile, ma fubito confumati con la 
fanti padri, fpecialmente Abraam, & Jpiritual fua virtù; ficome è confumata 
l’acqua 
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l’acqua poftanel fuoco, altramentein- te, cioè quatro della fera dell’apparec- 
‘ghiottilfe l’acquà la ftibondaterra, al- chio, & trenta fei delle due notti, & di 
trimenti difecca i caldi raggi del Sole, vnigiorno, fimilmente dopo la rifurret- 
quella inghiortifce , &trahe infe tela rione con loro conuersò per quaranta 
peril bifogno, quefti diffeccano, & con giorni, perche la confolatione diuina fo 
fumano perpotenza. Mangiò adunque prauanza la triftitia humana. perloro 
il Signore dopo larifurrettione per po- fece quelto, & per noi, må non ci penfîa 
tenza, & non per neceflità , per dimo- mo. Amò, & ama cofi grandemente, & 
ftrare in quel modolarifurretrione;fi fa non è amato, conciofiache a tale, & tan 
rebbe perduto il frutto della pafione. to fuoco debbiamo non folo effer rifcal 
Onde Agoft. dice . Et del Saluator la dati, ma ardere. Onde Beda dice. Si 
fede Chriftiana non dubita, che dopo è degnatò di perfuaderci la rifurrertione 
la rifurrertione non habbia mangiatoin fua certa, & uera, con molti, & uarti] do 
fpiritual carne, ma però uera, co fuoi di cumenti, per edificar la fede,& për feac 
fcepoli, non per bifogno gia di nutrimé ciarda cuori la perfidia, & per leuar uia 
to, ma con quella poreftà , con la quale tutti i dubbii della rifurrettione. Orde 
l'ha potuto fare , perche non è leuata la Bernardo dice. Chriltoè detto tripli- 
poteltà a cotai corpi, di mangiare, & di ce pane fuccineritio, nella iucarnatione 
bere, mala fame, percioche faranno ue riuerfato nella rifurrettionetriticeo,nel 
ftiti di certo ,&inuiolabil dono d'im- la dimoftrarione della nuda Deità. Il 
mortalità, onde non vogliono fe non pane fuccineritio e Dio huomo; che co 
quello, che è poffibile pafcendofi non fae Iddio, fe non uita. & pane?che colà 
per neceflità oltra quefti argomenti, Lu è l'huomo fe non cenere, & poluere? Et 
paglia l’hiftoria de gli Arti degli che cofa è in vna perfona, Dio nafcofto, 
pela ei dell’altre cofe. Per- & huomo manifefto, fe non pane fucci- 
urta ijg en della vera rifurrettio neritio, eil pane fotto la cenere; Dio 
non poche nidi giorni apparificin nafcolto fotto l'huomo, & quelto era 
pro ADS Ng ragionando del re-- Chrifto inanzi la rifurrettione, pane ri- 
Eeeh pica però fi debbe intende- uerfato » E all incontro | huomo, Dio, 
giorno», ma tate apparifle ogni cioe dopo la rifurretione; perche prima 
ri giornali tail numero di ran-- mente come cenere occuitò il pane, 
doGaoli te appari loro,mottran- ma dopo come pane nafcofe la cenere) 
a gli occhi loro:per effere ued hequando hebbe ilcorpo glorifi- 
& alle mani per effe Sesaro (pareri » e E ai ; 
donc er toccato, & mangii cato , alloral humanità fù quali in Jui 
T P Sa jè yas prima era vfa- nafcofta.Onde inanzi alla paflione l'hu 
A tai Li : anifeltar la fna rifurre- manità fu mavifelta in lui sla Deità era 
gloria-della sf - Ma per dimottrar la nafcofta, & però allora peri miracoli,& 
fumi urrettione nongliconne per la predicazione bifognana prowar la 
EE. sai cn continuamen Dceirà, & per moftrarla al mondo . Ma 
ch'effo folle spenta ie penfaffero dopo la penne follecitaua più la 
le. Fatto adunque one i Ilo. Vieri Lili E acre nti È 
ade oasi uallo appariua unità, on ea lorte ue ere, col pal- 
g ontinuamente con- pare; col gultare, & con molti altriargo 
rifafcimco alla de per dimoftrar ch'era menti approbaua lur ellere uero huo-- 
dulglibito miti oa uita,feparata mo . Ilpane triticeo e-fenza ceneres 
mente afceledo DI tanto non fubita- fenzafemola, 0 crufca , fenza enig- 
Pprotiate,&rinuii a Isin ,% ma, ma di farina puriilima , quetta È 
famdali,a Casoli i ifcepoli confo- la nuda Seni Quelo pane è Dio 
La pellicce veuilà r la noftra patien- Dio, perche alla dinotione non bafta di 
fpetrar 1 S ente dobbiamoa- revna uolra fola Dio ,percioche cila è 
a noftra mercede , donde fico. uoce diuota Dio Dio mioguett f: 
meaa vani > d Dio : queto mi fa 
quarantahore della fua mor Dio, St quello haggiunga, accioche fia 


Dio 
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Dio Dio mio, perche mi giouerà Dio, ha uoluto manifeftare il Sig.diwinameti 
fe non farà Dio, Cofi dice Bernardos te‘efferein ogni luogo prefente, con de 
Et fi dee notare, che leggiamo, cheil fiderii dicofe buone » perche appari à 
Saluator dopo la (ua rifurrettione non quelle donne, le quali piagneuano al 
«appari a gliiniqui, & amatori dal mon monumento, è prefente anco a noi fal 
do,ma folamentea gli Apofloli,& glial berrimamente contriftafti perla memo 
tri fedeli, perche non era cofa conuenié ria della fua aflentia, uà incontro a quel 
:te,che Chrifto fufcitando da morte, & li,i quali ritornano dal monnmento ac- 
hormai fatto eterno, & immortale, fi cioche predicaffero della rifurrettionei 
manifeftafle a gli huomini iniquise mor conofciuti gaudii, E’ prefente, & a noi 
tia io,& feparati dalla nita che è Xpo. mentre che ci allegriamo di annuntiat 
-Oade hauena detto per auanti,per anco fedelmentea proflimiibeni, che noi 
ra un poco, mondo, ciocche hora non conofciamo. Appairloro nelromperdel 
mi nede con gli occhi della carne » non panc;i quali penfandoche foffe pelegri 
mi uedrà, ma uoiminedrete, Onde anco no,lo inuitarono all'albergo. E prefer 
Theofilo dice. Dall’hora in poi non c6 teanoiqnando diamo a pellegrini, & 
uerfaua piu fra la plebe, percioche dopo a poneri uolentierii benii quali pollia 
la tifurrertione la connerfatione né era mo dare, E’ anco prefente à nvi nel rom 
degna de gli huomini,ma più tolto dini per delpane,quando prendiamo il facea 
na,ilche ancora è forma della futura ri» méto del fuo corpo, cioè del pane,e del 
furrettione,nella qual conuerferemo fi vino,con femplice, & cafta confcienza» 
come Angeli,& figliuoli di Dio.Cofi di Appariaquelli;i quali dellarifurretio= 
ce Theofilo.Ma fi manifeltò a fuoi difce nefuaragionauano dinalcofto. E’ pres 
poli & aaltri fedeli,p apparir uino a vi- fente ancoa noi »i quali hora pet. fuo 
menti. Onde dice Ago,Che quado rifu- dono facciamo l'itetto. E' prefente ane 
citò, ben fù vifto fe nő da fuoi.pone an coanoi fempre quido dall’operationi 
co ne gli Arti degli Apolt. Quefto Dio ‘intrinfeche a tempo cellando, ci adunia 
rifufcitò nel terzo giorno, & lo manifeftò n? mo infieme pragionar della fna gratia, 
a tuttoil popolo, ma a teffimonij da Dio or Appari quido per paura de Giudei fedé 
dinati,a nori quali babbiamo mangiato,et wano détro con le porte chiufe. Appari 
beunto con lui, poi che rifuftitò damorti. quido fminuita Viltelà paurasa ptrgli i- 
Ma fù coneniéte,chenda tutti,maa te grefli,lo cercauano neliacima del mote, 
Rimonij folamére preordinati manife- Fùprefente douendo col {uo:{pirito cor 
Raffe la rifurreztione fua,pcioche le co: fortarla chiefa quando da gli infedeli 
fe baffe riduce nelle fupremeperle me. foffe opprella,& uictata di comparire im 
zane, & per tanto elele ceri mediato- publico, & allegrarfî. Et anco hora alli 
ri, periquali potefe manifefarla rifiur itela prefente , impiegato ilregaltetto 
rettione atutto il mondo. Cofi adüque allafede;èchetatala paura: della perfe- 


il Sig. per giorni quaranta immoltimo= cutione; &:ciafcuna. altezza delmonda: ` 


di apparendo a Dilc epoli,&mangiîdo, dall’Apoftoliche pedate è fottrata.A pi 
& ragionando con loro, & con gliargo- parta pelcatori ,, &a quelli apparendo» 
menti illuminò noi alla fede, & coipro- gli aiutò con diuini beneficij, E prefen» 
mette ci drizzò alla fperanza, perche co teanco.a noi,quado.alle cofe nesefàrie: 
fi finalmente co doni dati dal cielo;fiac della temporal uita cercate,con retta i=: 
cendeffeallamore, & fecondo Gieroni tentione,& gitifte noftre fatiche,egliag 
mo, Dimoltra l'immorsalità a mortali, giugne l’aiuto della fua pietà. Apparia 
a conuenetiol ringratiamento, accioche quelli chefedenano;a menfa. E° prefem 
intendiamo cioche fiamo ftati,&cioche te anco a noi, quando fecondo l'e fortas 
perl'auuenit faremo lo fappiamo hora. tioni dell’Apottolo,o mangiamo,e be- 
Ma del mifterio. delle doe feguenti;cofi tiamo, a qualch'altra cofa facciamo, il 
dice Beda.Con quefta frequentia adune tutto a gloria di pio. Appari primamen: 
que della fua corporal manifeltatione tein Giudea, poi in Galilez;doponm'alsa | 
Pr ua 
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dA olta in Giudei, nel giorno,ch’afce tépo nő folo feruò allegrezza dei futi- 
fein cielo. Era prefente alla chiefa qua ro fecolo,la qual fiamo per hauer cő lui 
do ptimamente era chiufo da termini ma anco dimoftrò Linefbbile affetto 
della fola Giudea,E’ prefente horasqua- dellafua pietà verlo noi,il qual depofta 
doi Giudei abbandonati per colpa del giù lainfermità del corpo, & pvirtù Se 
l'infedeltà loro trapafsdalle genti, &fa larifurrettione comutata nella celelte 
rà nel futuro, quando inanzi alla fin del gloria, fi degna nòndimeno di effere ari 
mondoritornerà alla Giudea, & come cora prefente al conuito de difcepoli s 
l’Apoltolo dice. Entranrte la piene&Za del- per poterli hauere in compagnia in cie- 
le gentiscofi tutto Ifrael farà falna, Viti lo ,& pporercon quella familrarità più 
mamente gli appati‘afcendendo in cie- utnacemente raccomandar loro i precet 
lo. Sarà anco noi piefente, accioche tico quali poflono peruenire al regno 
meritiamo dopo la morte folliciteremo di pio, & perfortificarli con la memoria 
di(eguirlo necieli feinazi la morte fol- diquel tempo, dellaqualeinnizila fua 
liciteremo di feguitlo in Berania, onde paflione promettendo, hauena loro pre 
afcefe, cioè nella cala d'obbediétia, per detto,e io difbongo a mot il regno, fi come 
cheegli donendo afcenderm cielo, vê- 44 di/poffo a me il padre mio, che mägistes, 
nein Betania, percioche fi come dice © benere fopra la mia menfa nel mio Re+ 
l'Apoftolo ; E fatto obbedientefino alla £g10,MA afcendendoin cielo, a niun mo 


morte, &p la morte ditroce , perche Dio do lenò loro la dolcezza della fuaanti- Luca.3® 


l'efaltò, & roîfiamo venutiall'itefo , caprefenza;ma più tolto accrebbe L’iftef 
fè cioche egli ci eforta facciamo, & con fa,ttanendo promello loro il dono del- 
fideriamo cio che- promette. Sij fe- lo fpiritofanto. Finalmete eli ritornaro 
dele, dillefino alla morte , & daretti la no toko in Gierufalé con allegrezza gra 
corona della ita. Auuiene anco per de, & fempre erano neltempio laudaa- 
gratia fua, che Rà con noi fino altermi- d0,& benedicédo Dio. Cõ Gltaallegrez 
ne di quefta ita, dopo quella ci inalza za,& beneditione celefte, con laquale 
anedere con feco gli eterni premij del- attendeuano l’auuenimento dello fpiri- 
la celeite nita. Cof dice Bdda. Sico- tofanto finó'al giorno quinquagefimo» 
me adunque Chrilto fi factò la Quadra i qualit Greci addomandano Penteco- 
gefima;cofi la Quinquagefima,& mifti- fe, ci hanno infegnato sche debbiamo 
tamente ci ammacitro dell’vna , & dell prolungar Pallegrezza di quefta foléni- 
altra folennità,delle quali cofe dice Be te. Meritamente adunque noi in quelti 
da.Ci confacrò quefte due folennità,cio facrbfanti giorni, diamo opera a mage 


è della Quadragefima,& Quinquagefi- gior conuiti, &acelefticanti, & laudi S 
ma,la prima autorità , non di qual Avo priuerézà della rifurrettione del Sig.p 


glia huomo;ma di'éf0 
noftro,cioèd 
lui ched 
ni & qu 


; co: Aan eiia 
n. &Saluator memoria del c6uito del §. fatto EE 
ella Quadragefima „in co- co difcepoli; & p (Pera A 
igluno nel deferto quarta gior tura quiete, & dell’inmmortale vita . Ma 


a ta notti y & ninta la malitia anco nell’oratione né ci inginocchiamo 
el tentatore, godeua della angelica fer peioche il piegar de ginocchi è inditio 


Ù D 
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uitu, per ammacitrarci col fio ellempio. di penitéza, & di pinato - Il<heanco 


Percioche per la maceratione della car inftituirono che folle offeruato in tuttii 
ne debbiamoWvietarie machinationi del giorni del Signore perifacramenti del- 
nemico fpiritoale}.& peruenire confor- lilkefsa rifarctrienc,ò del Signore, o no 
To de gli Angeli Nemoftrò che i gau- ftra . Retramente adunque celebria> 
i) della Quinquagefima fi debbono mo ogni anno il diziuno col numero 
Sruare‘in'cufuî, che dopo larifurretiée di quaranta giorni , accioche per que> 
Mamifeltò a difcepoli fe iteffo viuopqua fto fiamo più fpiritualmére àammoni-> 
pt in molti argométi,& feceha tiche mentre noi viviamo nel mondo 
ag to Gito tepo allegro,& fettino cola debbiamo affaticarci sépre p l’acquifto 
Fequeza della fua vifiratione. Nel qual ‘de premi celefti. Rertamente anco vee 
T neriamo 


VIT 


neriamo lo fato della futura noftra bea 
titudine nell’ imagine del numero di 
cinquanta giorni, cioè rallentando i di 
giuni , & cantando. nell’orare in pie 
alleluia; che fono prefagii attiflimii del 
la perpetua quiete della rifurrettione . 
Cofi dice Beda. 


ORATIONE, 


Signor Gies Chrifto, per la gloriofa ri- 
Uurrertione tua , per la quale apparifti ui- 
uo, immortale a difcepoli, C fedeli tuoi, 
per lagratisfima dimora , gp per i dolcisfi- 
mi colloqui che tu haneft: con loro per qua 
ranta giorni sneguali apparendo loro con 
molti argomenti , & parlando del regno di 
Dio & conforrandoli, gp mangiando con lo 
ro; perche appronafsero; & credefsero in te 
la nera rifurrettione; lenafti loro del cuore 
ogni dubitatione ti prego, 0 Giesi buono 
C pio dammi per teflimoni precrdinati da 
Dio, ch'io dinenti teftimonio della tua ris 
furrettione, non folamente conla lingua , 
macon l opera; & con la uerità. Amen. 


DELL’ ASCENSIONE DEL 
Signor noftro Giefu Chrifto. 


Capi. LXXXII, 


LA Irca all’Afcenfione del Si- 
ANI gnore, bifogna cheta fia 
9) A uigilante, pereheqnefta 
€47 fettimità è molto folenne, 
13 come fi nedrà più di fot- 

to. Er quefto almeno t'inanimi più a 
ftare attento, che il Signore compito 
il corfo della fua pellegrinati one,e per 
partirfi con ja prelenza corporale on- 
de le fue parole, & i fatti fi debbono cô 
piu attione confiderare, percioche o- 
gnianima fedele debbe ofleruare con di 
ligenza,& vigilanza il fuo [pofo Signor 
Dio,nella fua partita, & ciò che perlui 
è detto, & fatto,abbracciandolo con la 
mente, & raccomandandofi a lui humi- 
le,& diuotamente, & lenar totalmente 
l'animo fuo dall’altre cofe.. Il Signor 
«volle falire in cielo quaranta di dopo la 


A DI 


rifurrettione, per moffrar, che quelli 
che hanno adempito il decolago della 
legge per i quattro Euangeli) , potfono . 
falire in cielo. Per tanto, fapendo allo 0 
ra il Sig. Giesù, che era venuta l'hora 
{ua de pallar daquelto mondo al padres 
hauendo amato i {uoi,hora gli ha amati 
fino alla fine. Pigliando adunque i fan 
ti padri del paradilo terreltre, & tutte 
quelle fante, & benedette anine,& be 
nedicendo, reitando in Elia, & Enoch, 
che ancora uiuono, uenne a gli vndici 
fuoi difcepoli ,che erano ful monte Sió 
con fua madre, & con gli altri.Tutti tan 
togli Apoftoli quanto gli altri Difce- 
poli; & anco le donne habitauano ful 
monte Sion, ma nel cenacolo, nel quae 
le il Signore, hauena cenato, habitaua= 
no allora Maria, & gli undici Difcepo= 
li, Gli altri difcepoli poi, & le donnes 
erano {parfi all’intorno per diucrh al- 
berghi: Mentre adunque che gli Apo 
lol mangiauano in quel cenacolo con 
la beata, & fempre Vergine Maria, for- 
{e anco altri, ma fi è detto folaméte de 
più degni,apparue loro il Sig.& mangiò 
con loro inanzi alla partita iua;in fegno 
& memoria dello fperialeamore, e gau 
dio fuo. Etperche gli Apoltoli non ês 
fano piu per uederlo in carne, però Inna 
zi che fi partifle mangiò con loto, co- 
me fanno gliamici che fi hanno.a par- 
tir Pun dall'altro, Mangiando adque 
tutti infieme fu la terza hora con grans 
disfima allegrezza in quefto ultimoc@ 
uito di Giefu Chrifto Signore loro, ace 
cioche tutti foffero veraci teltimoni, & 
nartaflero quello chefi uiddero cose 
munemente, & udirono, fapendo il Str 
gnor che era tempo di ritornarea coluis 
che l'haueva mandato ; g/i riprefe della 
loro inerudelità,la quale hebbero prima, 
accioche fuccedette in quel luogo , la 
crudeltà, & la durezza del cuore, di fal- 
fo,accioche fuccedeffe vn cuore di cat- 
ne pieno di carità, perche quelli,che haut 
uano uditoche era rifufcitato, da mortes 
non haneuano creduto, fe anco ef non 
l'haueffero ueduto , poi che dopolari- 
furrettione lejgenti hanewano a crede- 
re,che colui era rifufcitato, che efi non 
uiddero ; a predicatori dell'Enangelio 
Adunque 
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quellis | rAdudquetunontai fecula; fetm non ha-)minor mondo; contenendo quafiogni 
zo della tài creduto'alteltiriionio , cheniddela creatura. Perl'eflere fi.conifà con gita- 
polang cofa, dellaquale eglièreftimonio: Lari inimati.periluiuere co uegetabili y & cò 
ido allo 0 


«prenfione è obbiettione del mondo ':fatole piante; peril fentire conglianimali , 


l’hora toperche non fù benfatto., (che uéduti- per l'intendere conigli Angeli, & però 

| padre, itantiargomenti della rifurtetrione&! e difegnato col nome d'ogni creatura‘ 

a amati | uditi tanti miracoli propolti perteftino Imoltrel'huomo, è detto ogni creatuta 

ue i fan ni,Noti credeflero. Percjoche quañtun perche pitche perlui fia prodotta ogni 

X tutte que Pietto,& Maria Maddalena;& quei creatura del mondo, perche noi fiamo 

e,& be due:difcepoli, a quiali.il Signore appat- ad un certo modo il'fine del tutto. 

noch, unesannuntiaffero certifimamiente;e fer: Quero,ad ogzicrearnraza cui fi hada pre Phuome 
vudici | mamente,che il Signera rifufcitato, &- dicare. Erh tromano niolrercofe nelle } ogui 
te Sió | che lo hauenano ueduto:; nondimeno- feritture; alle quali può baltarquelta lo creatu = 
tti taa `tutti quegli altrinomeredenano loro. ladeterminatione comeè quello SUI ra. 
Difce< Quefta riprenfione allorà il Sig.la fece, Quandofardefaleatato da terra; tiverò A 

no ful quandoi difcepoli. donenano: andare ta meogni cofa; cioè datrarfi;&quell’atto, 

1quas predicar pet l’vniuerfo mosdo,quafiche La carir% crede ogni cofa,cioè.cheè da cre Gioa.1% 
itauan detleloro adintendere; &diceffe.Mol- dere: Cofi fi dices Diofardilrurto imene 

cepos to piu douevate noi créder la rifürrertio zo cioè baltante acciafcuno. Evgli'altro. 

mne ne à chi ue la annuntiaua inanzi;che mi Ogni cofache bo ndita dalpadre mio, laboi.Cor.it 
f al- medefte,che le gentijlequali credettero fartanora a noi Ogni cola,cioè apparte 2.cor.15 
1 Apo à voi, che predicate il Vangelo,&némi nente allafalure,&'alla beatitudine. Et Gio, 15» 
9 col vedranno, Dopo quella riprenfione dif- -cofipotraiintendere ne'gli altri pai al 

, for- felato; che andafféro peril mondo a p- modo fuo:Ma gilo,che fidice del predi 

re de dicare.Gli riprete aneo'allora quido gli cardel Vang: fidoucua fare dopò larice 

ingiò dafciò corporalmente, accioche conofcé uuta, & la conformatione dello Sp.sito, 

egno do il diletto loro reftafero in maggiore pche avanti non erano per partir da Gie 

e gau humilta,moftrando loro nella fua ‘pati- rufalé , (econdoilcomadameto:di Chri 

on ê< ta alquanto gli piace la bumiltà quali flo. Inquelto'anco! che fi dice, che fi 


inn . | che raccomandaffe loro peculiarmére, predichi1lVangelo atutti, fi moftra a- 


, CO* accioche le parole;ch’egli dicena parté- pertamente l’abbiettione de Giudei, & 
pars dofisreltaliero piu ftrettamiente impref- l'eletrioni delle genti. Colui adunque 
ique fe ncl cuore de gli afcoltanti.Dopo lari che primieramente haueua detto. 

T ? prenfione adung; ammonendogli diffe. Non nogliateandare nella uia delle genti,di 
och f Andando, & facendo profitto nel pdica- cé hota. Predicate il Vangelo aciaftuna 
, ace reper Puniuerfo mondo, nonfolamente creatura cioè, atutre le nationi,princi- 
i,& nella Giudea, predicare il Vangelo, trapa! palméte al Giudeo, fecondariamente al 
oms fa ogni altra dottrina, fi comeil capo pre 'Gentile,perciochevuole:, che tutti gli 


: 9 h da AAA à i k s Sesa 3 
| Ste cede a tutto il corpo,perche fecondo In huomini fi faccino faluî; & wenghino al 


Juis nocentio.]] Vangelo, e parlare del uer- la cognitione della uerirà. Promettédo 


ella | oche era principio;appreflo Dio , fer- poila falutea coloro, iquali crederãno, 
na mong del fermone,che néne dalle fedie minacciãdo la dânatione a gli increduli, 
a e 


i “Bainläpientia della fapientia,che toc- foggiugne, Chi crederà,con fede forma- 
fal- | ca dal fino al fine fortemente, & dilpone ta,& p dilettione operando, cioè per fe, 
safe opnicofa foruemente. Predicare, difle,il come ne gli huomini forti, o peraltri, 


ira 1 angelo; nonaltro #4 ogni creatura,cio come ne fanciulli, farà barr:XKato, di 
te, è a genere humano, indifferenteméte , battefimord'acqua, fe fi potraifare, farà 
on i by er; eccettione ad ogni huomo, per Yalzo,per eterna falute da peccati, & libe 
ri- | Nic ‘eefatta Ogni creatura, operche rato dalle pene , perche non bafta fo- 
je- participatione, & conuenientis ual- lamête la fede fenzailbattefimo, peril 
che cofa di lenna an » È aa 
on l O a di comune con ogni creatura. quale alcuno s'incorpora a Giesi Chri- 
Oe ndel huom 


oedetto microfino., cioè ‘fto,fe fi può riceuere il battefimoda qual 
Secondapar. Pp ch'u- 
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chivo: Ma fenon fi puòsbaftaitbattefi -no commuove Lage, ciò fa fatto nel didel 
Baite o dellangue,come né mattiri,chefo-. le. Pentecoftene:gli Apoft.& altricredé 
mo necef VO ammazzati per Chrifto innizi che;fi ti,torranno i forpenti ycioè gli (caccierane 
fario al- dattezino;o del famine,come in coloto:s0;& difperderanno;il éhe fi uede í Pao 
la faiu Channo Ja fede di Chrifto , & defi-ilo Apoftolo,& e derannogua lche:cofa di 
"te, derano dibattezarf,mafono.giunti dalvmortiferomonnorenà lorail chefi fattori 
la morte innanzi,.chelo ficcino. Peral Giovanni Euangelifta; sporeni debt 

ari adung;rbambini:che nellas. Madrernè fopra gli infermi) faranno bone;iliche fe 

Chiefa catholica, fitome per altri uen- cero molti fedeli.Tutrelquette cofe hab 

gono aportare con loroi peccatisi quali. biamo letto } chefecero nebla:primitita 

fi fono rimefli nelbattefimo perl’altrui \chiefa non purigli Apoftoli,& altri mag 
confeffione;percioche.è.pia cofa,che ĝl- giori, ma lo fecero anco {pefto:moltial. 

lo; che efli perderono per l'altrui pecca-.trifemplici credentipericonuettit gli in 

to, lo poffinoricuperare, &ricenere per fedeli, & pcheverefecua la fede de credé 

l’aiuto altrui, comede compati,& della ti,& fnutriva,& fermanaco miracolila 

chiefa Ma chi noncrederà, perfe, oper- quale hora cofiradicatajacrrefcinta,non 

altri, farà condannato, d'eterna danna- è necefarioy che fi faccino hora; dome 

tione per mcrito: della giuftitia dell’in- allora fi facevano per tutto; perche!ba» 
fedeltàfua. Non dice, chinon farà bat dta, folamente.il ca ah &udire quei 
tezato,pche l’huomo fi falua pfedefen miracoli,che furono fatti, & darloro fez 

za battefimo, quado il palo dellanecef- de. Se adunque fi domanda, perche 

fità efclude,&non il difprezzo dellare- predicatori, & i fedeli moderni né fan- 
ligione,ondequello;che fiè detto a Ni- po cotali miracoli èSi rifpondefecondo 

Gio. 3, Sodemo:S'aleunonenfarà rinato di aqua, Gregorio;cheeffendo la fede catolica à 
& di [pirito y nen può enttar nolregnodi baltanza pronata peri miracoli di Chri- 
Dinli debbe intendere a queto modos, fto, & depli Apoftolifuói non bifogna 
chi fprezzerà di rinafcere. Ma nõ tiuo- oltra:la predetta pruona, tei terargli, fi 
ler prefumere della.fede)fenétimoftri come fanno glialberiquando:fi pianta- 
nell’opere,pchefenzaquefte non ti po- nota primamolta,fiannaffiano fpeflo fin 
trà faluarc, pebela fede (enza Vopereè che eflicrefcano;.maquando banno pot 
moita: ficemeanco l’opetefenzafede. melle leradiciin térra, fireta di darlo» 
Onde Gregorie dice.: Ma perauentura ro lacquas Mapione tempi, che néne 
dirà alcuno preffo a fe medefimo,;Io hò ro poi; fece di molti miracoli a confola» 
gia creduto , farò faluo . Diceil vero rione de fedeli, come fi nede nel tempo. 
fe tiene la fede con l’apere,pcicche è ve de martiri,& de confetlori. Nondimeno 
ra fede quando non contradice cõcoflu fi fanno, fecondo il medefimo Gregor 
mialle parole,& colui crede, che eflerci rio, fpiritualmente hora nella chiefà 
ta operando quello, che crede.Ondean quelli, che già fi facenanotin lei corpo» 


co Jacopo dice.che giouerà fratelli mei ralmente. Perche ifacerdoti benedice 
s'alcuno dirà dihauerfede,& nò babbia doil popolo, battezando,& chiamando 
l’opere,forfe potrà Ja fede faluarlo? con- a penitenza, (tacciano i demoni, mentres 
cicha, chefi come il cospo fenzalo fpiri che lafciando le parole mondane,ri(uo» 
to è morto, cofi la fede è morta fenzale pannoi mifteri della legge della nuova 
opere. Promettédo poi fegni peraccre- fede, & fauellano in nuove lingue,mene 
fcimento, &confermatione della fede tre con le loro buone efortattoni trage 
aggiugne.Ma feguiranno colorosche crede- gono de gli altrui cuori Lvitij,& la mala 
ranno quefti figni, p merito della fedea tiaslenano nia iferpenti, métre leggono1 
{fuo tépo, & quandofarà neceffario. Nel libri de gli beretici,& odono nelle cot- 
mio neme,inuocato;& honorato;cioè nel feflioni le mottifere,e peftifere pefuafio 
la uirtù del mio nome, feaccieranzo i de- nima nondimeno né vi acconfentono » 
moni;il che leggiamo di molti,a qualio- &non fono tirati a cofe cattine,è morti” 
bediuano gli (piriti immondi,faneleran- fero quellosche benonoma non necerà cai 
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Yquali ogni uolta cheweggonoi prolli- perchielil figliuolo To promieffe dicendo: 
milorolinformarfinellafede;o nell'ope Qa47240 il paracleto vil qualeio wi mande 


renuoue mentre itorrono alloro tout rò dal padre,& però ilpadrelo jpmelle Cf joel. 2o 
talaloronirtin& confermano la lorui< fendo operedella Trinitànon diwle è Gio, 15» 


ta cò l'effempio delle loro'opere buone, quale quantunque proceda dall vno: è 
favano l'animerinferme con le'opere lo dall'altro,è nondimeno del padre p au» 
ro,&lericoncilianoa Dio, 7a2porzono le rorità della fpiratione:. Et perchenon 
mani fopra: infermi; accioche friano bene. L prefumeffero di predicare imperferti, 


quai miracoli tantofonio maggiori;qua- aggiunfe. Ma noiche douetc'eilere miei 


ET sort z o $ ARAIRE 
to. più fono fpirituali3 & quanto pque- teltimon Grepe reftdte, nella città di 
fto rifufcitaio, noni corpi,ma'i'anime. Gierufa ibra che noi ibi seftiare, cioè 


Inquelto anco fiamo:ammaeftrati , che perognibà®ia;come contarmatura fpi- 
qúellólchenoilprediċhiamo con le pa= rituale,di zir:2,non humana,ma celelte, 
role, loiconfermiamo!cé opere buone: cioè di gratia di (pirito , dall'alto, ‘cioè 
Inoltre,feacciamoi demoni; gli, che feac- da cielo. Quefto medefimo fi rocca ne 
cianoletentationi de'demoni con la fe gli Atti quando fiidice. Et mangiando ir 
de, & col fegno della toce , fanellano in fiemeco difcepoli,comandò loro,che mo fi par 
nrcse linguescoloto che natranio le laudi rifero di Gierafale: mia che afpertaffero.la 
di pio,&le parole facrelafciatea dietro promejfa del padre; quali dicetlé.! Qui, & 
fe Imniole&otiofe, Ziermano i ferperiscolo colàmon fiate baftantita predicar confà 
to,che efficacométe riprédono.i detrat- temente la üeritadel Vangelo;fino che 
tori. Broro.ilmortifero,ma non nuore loro, farete confermati per dono dello Sp..s& 
quelliche aftoltano le peltifere; &ama to;accioche Riarte intrepidi dinizia Rey 
az Seen s mafelepaflano &a Prefidenti . Onde Chrifoftomo di 
lub "i hni,& nonle hanno p nul ce. Sicòmei foldati, che hanno ad affal 
suoli Di emani fapra gli infermi, tarmolti,neffunono gli lafcia ufcir fuo 
user deci ct buoneope rivfinche fono armati,cofi anco non pèr 
da peecari;& Hihipontok ritraggono altri mette, chei difcepoli elchri fuori al.c6» 
Enquelti miracoli fi DINO ne beni: fitto, innanzi che non difcenda lo:Spi- 
tito più fono PGS, E ritolanto . Ma perche né uenne inconti 
to,.che l'anime fonó = € corporali, qua néte lo fpirito prefente Chrifto, o dopo 
Etdide loro Mb preferite a corpi. il partir fuo ?firifponde che fi conueni- 
“ae Z&uoi;iperialmente,fare, uache efi foffero defiderofi di coral co 
cioe tarere yref idi È iti ata 3 k a 
Cte yzeflimoni di queste cofe, cioè la;& poiriccueflero la gloria: Céciofias 
cheuoi uedefte,&vdile:;&cho: > p i Pre 
peraroinelimiczo diuoîi.. n ia io ho o- checi riuogliam opiua Dio;allora che 
rin Imi o; d elle cofe di nehabbiamo bifogno-Ma dice,fiziche uè 
Chrifto, alla rie end ii di ueftiate della nirtî dell’alco , né nipieie 
&alla MAar a imac i goa quado,accioche ftiano vigilanti. A che 
mia peo nidi ccioche turbati: dfig; marauigliarti,fe né manifelta‘il dì 
niidiori Padano > noi huomi- ultimo » poiche né uoile manifeftare ql 
iii chela. onianza alle gen dicheera proffimo ? Cofi dice Chrifott. 
giunse s ene Mita zTarOAG, log- Benche adung; Chrilfto difcellea difce- 
Pi tisi pene lo manderò to: poli l'intelligenza delle ferirture, & cô- 
»ponendoil prefente erilfi & relelor liu iodal di È 
Per conto delatae ksi ni uturo, 4 ca: e sii ers lel'predicare,n0- 
proffimo ieia pnt per c6to del dimeno difteri l'eilecutione del predica 
del padre mioin al pre Lei anoi, refino al ricenimento dello Spiritosito 
in legno vifibile, aS e ps fanto in fegno nifibile,moftrando per quelto b 
atellimoniare, &a SAR. a che chi predica in atto,debbe prima ha- 
te pertatto la aerie vos cof en uer baftanze notitia della facra fcrittura 
ciocheilpadre promette angelo. Per- gratia dello Sp.santo per congettu= 
Spergerà del mio Pirita fi quando dille. ra; cioè, che non fia.confapevole di alc 
Spirito fapra ogni carne, peccato mortale.» Debbono i predica». 
Pp 2 tor 


; VIET 


tori federnella.città, dint nel chioftro 
douedebbe.effere vnità-dicittadini at- 
tédendoquiui allo Rudio, &alla conté- 
latione , accioche diġuiniattenghino 
` quello che poi hanno da fpargere nella 
predicatione. Onde: Gieronimo:noti pa 
ja cola alcuna diretto fe nonquello., 
‘che habbia-mo;imparato, accioche do- 
ò molto fileprio, di difcepoli diuentia- 
mo maettri. Ma noi infégniamora gli 
huonsini per lechiefe glio, che noinoi 
fappiamo-Noi impariamo l'altre arti sé 
za maeftro,fola gita-è.tanto facile,&uti 
Je;che:non ha bifogno di dottore,nè di 
cettore, Onde Greg. dice.Si dee nota- 
re;che fono alcuni;a'qualiè mietato ilp- 
dicare;o per l'imperfettione;0 p l’età,& 
nondimenoglisforza ilprecipitare,on- 
de fi debbono ammonireschie mentre.fi 
prendonaq ueitoicaricoprecipitàdo, nô 
fi taglino la ftrada della fuifeguentelo- 
ro vita migliore. Etche confiderino ch? 
effa uerità potrebbe fortificarein un fu- 
bito tutti coloro che ellamolefle per da 
re efempio a feguenti,accioche non pre» 
fumeflero di predicare elfendo imperfet 
ti. Ma poi, che inftruffe pienamente i 
difcepoli della uirtù della[predicatione, 
fubito foggiugne: Ma roi federe nella cit- 
ta fino che ui ueffiare della sirt dell'alto + 
Noi fediamonelacitrà, fe moi ci.riftrin 
giam nei chioftri delle menti noftre, & 
fe non andiamo vagando di fuori col 
parlare} accioche quando ci velliamo 
perfettartiente delladiuimalyirtà, alld- 
raquafi'ufciuanòfuori di doimedelimi, 
ammacitrando anco gli altri. Cofi di» 
ce Gregorio. Mangiano adunque. & 
s'allegrano i difcepoli per lai plenza del 
Signor loro, ma trittauia turbati per la 
füa partira ,attentò che l'amauano con 
tanta tenerezza d’amore,che non pore- 
uano fopportar cohanimo quieto le pa- 
role del fuo partiri. Et hauendo:miagia- 
to,gli conduce tutti,cioè conila parola;nd 
perla mano,fuori,cioè della:città, (n Bes 


tania gli condaffir-fuori;accioche lo nedefì 


fero falirè in cielo, accenando per que- 
ito che la città tumultuofanome luogo 
goatto alla contemplatione delle cole 
diuine. prima gli conduffe fudri. della 
città, perche noi non habbiamo qui cit 


A DI 
tà permanente.Et poi in'Betania s'intef 
pretaicafa d’obbedientia;accioche colui 
che.difcefeper obbedienza, & fi humis 
liò fino alla morte: .fi mokri peromeris 
to dell’obbedienza;d’effereraccelo,& e> 
faltato inicielo , fecondo quel dertozi! 
Humiliò fe efso fatto obbediente finoalla 
mortesoue Diol'efaltò, &perinfegnare pil 
cheper l'opera dell'obbedire pafen 
alle:cofe celelti; & che non fi fale in cie 
lo,fe non peril merito dell’iobbedien> 
zad. Sicome-adunque l’inobbedienza 
priuòil’huomo dél Paradifo;cofi.l'obbe» 
dienza' uelo:conduce,In'oltreyfecondo 
Beda. Gli condufiein'Betaniaperil fito 
dell’iteffa villa, la‘quale è poftafulaco 
fiera del monte Olineto, perche glial- 
largò Jefondamerita della cafa;cioè del 
la chicfarobbediente;fi Ja:fomirà. di effo 
mborecioènella colta diXipordifede;e di 
fperiza&y d'amore. Ora poi che gli heb 
becondotti fuori, diffe loro,che pallaffe 
ro.ful monte Oliteto j& chedi quindi 
uedeflero lui,chefalina in ciclo;percio» 
che uoleyafalirein cielo:di quindi. Et 
allboradifparue:; &fparida gliocchi lo 
ro... Peril monte s'intende J'alvezz2 
dello fpirito nella contemplatione» Per 
l’oline la diuorione dell'abbondante 
fpirito. Ma oltre quefto non'urenea re» 
ftare fenon la falute dell’anima in cie+ 
lo. Gli vndici Apoftoli adunquerconla 
madre del: Sig: & con glialtri difcepoli} 
&Je donne;concordenolmente renne? 
ro incontanente!ful monte:Oliwero, & 
quivi apparue.loro il S.un'altranolta.Eé 
co inche modo tu:hoggi due apparitioie 
cuardagli bene hora; & uedi tutto glio; 
chefi f.cõfidera tattavia,che ui fonoan 
cois.padriimuifibilmére,ein che modo 
guardano volétieri,& cò N.sig.&affets 
ruofaméte la benedicono; hauédo cofe4 
guito pleirito beneficio.Eti che modo 
anco guardano a gli gli eccel Cìp.& Dw 
chi dell’efercito diumo;i quali il Sig. e4 
leflefra.tutti.glialtria cObartere,e vinei 
cerel'uniuer/o modo, AMora alcuni di co) 
loro,che s'erano radunati,gli cominciarono £ 
aiternogareydicëdo S. reffituifci tu slregno 
d'Ifraeligfto repo, Alcuni ignorati,e' tanti 
carnali vedédo;jcheregnana va foreftie=' 
tos eche i.ciudeierano fotto va KET 
dch- 
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E defiderauano che il Regno fi rendeffeal tuir carnalmente,ma fpicirazto feta 
n la natione Giudaica, & domandauanno do circa il fine del médo li iudei crede 
n dellareftitutione del Regno tempora» rano in Chrilto,che ha teaa so 
ri le d'Ifrael, & fein quefto répo fi doueua doregnera nella cafa di Iacob,ueraméte 
E dare il Rea Giudei penfando che Chri fenza fine del fecolo,in eterno. Voi non 
i fto allora haueffe a reitituirlo,& liberar fiate atti a cercar,ne laper coli fatti fecre 
la Atr.1, lodalSignordeforeftieri,cioé da Gen- ti,ma fiate (ara di ABATI vicina 
ili i i c n a I 
mS pill tili,che fignoreggiauano a Giudei,fi co- tiene àuoi,pchein NETAN geri te (eat 
Fil) | meanco penfauano i due difcepoli,dice ri dello fpirttofanto,c he foprane è in uoiy 
ti È do. Noi (peranamo;che effo doueffe redi p la cut uirtù purificatiaccioche poflia- 
a mere Ifrael,come fe queftiinterrogido- te fanellarele mie parole , & portar la 
ir. lo diceffero: Forfe regnerai tu inquefto mia dottrina, [arete reffimonij,della cò 
Za tempo, come Dauid, Salomone alle na- uerfatione,& della derrina,della morte, 
pri tioni?Ma altri più inftruttifapendo.che & della-rifurrettione mia, prima,in Gie- 
do quella reftitutione non fi haucua a fare rufalem,feconda, in Giudea, & pohin Sa- 
sr fe non finalmente, cioè intorno a tempi maria,finalmente , fino all'ultimo della 
© del giuditio domandauano della reftitu zerra come fe tacitamente dicette:Ava- 
ale tione del regno lfpirituale d’ifrael, cioe ri alla reftitutione di quel regno correrà 
iel della liberatiðe,e dilatatione dellachie la fama del Vangelo, non folo in Gieru= 
flo fascome fe diceflero. Forfe farai tuin ĝ- falé ma anco per tuttii fini dellaciudea Mat:38 
di ftotempo quello , c'hai promeflo alla &di Samaria, & etiadio p fino atermini 
eb abia Onde Agoftino dice.Adung;i di del médo.Percioche prima fù predicato 
fe fcepoli di C brifto, menati peruederla il Vangelo in Gierufalem,ma per effere 
di falita di Chrifto in cielo gli domandaro Stefano lapidato,& morto Iacopo, ufci- 
to% no:Sig. prefenterai tuin queko tépo, & rono di Gierufalem predicando ne cõfi- 
r quando il regno d'Ifrael? Qual regno? ni della ciudea ralfarono poia Samari- 


del qual diciamo. adueniat regnum tuğ, tani, & indiandarono a gli altri p il mõ- 


da Quando il tuo regno? Quandoilregno do. Que Agoft. Ma con qual patto que 
er de tuoi?Quando il regno degli humili? fta predicatione s'è compiuta da gli apo 
ite Quando il tipo de fuperbi ? Quando fia ftoli , poiche ancora ci fono genti,fra le 
di peruenire chi appartiene ate? Viui cofi quali hora fi ha cominciato,& fra le qua 
je> come fe folle per uenire hoggi, &non linon fi ha ancora cominciato ad adem- 
la temeraiquandoverrà. Cof dice Ago- pirfi?non fu per certo comandato dal Si Efai. 2 
oli ftino. Ma 1l Signore non glicertificò di gnoreagli apoft.come a effi foli,a quali * Le 
10° quefto,ma nondimeno perun certo,che parlaua, che haueffero ad adempire co- 
,& che potto nella fua rifpotta, potrebbono tanto officio, ma fi come par che a loro 
Ec intendere,che quellareftitutione fi dif- foli dicefle: Ecco io fono con uoi fino al 
õis erifie per molti, non è difr'egli di uoi,il co la confumatione del mondo, il che non 
lo; mofcere i tempi, 1 momenti, i quali ilpa- dimeno chi non intende, che egli pro- s 
jañ Mait.6. dre pofein fuaporeftà s cioè nel numero mettefle alla uninerfa chiefa,la quale al 
do e tempi, & de monumenti fino alla fin tri,morendo,& altri nafcendo ha da ef- 
eta delmondo,i quali folamente fono chia fer qui in futuro fino alla fin del mondo 
fe Fi alla fcientia del padre mio. Nonedi Cof dice agot. Etpercheil Vangelo 
do neffuno il conofcere itempioltra quel- fu la prima uolta predicato in cierufalé 
Dw loèriuelato,o detto perle feritture.  diquiè,che quando fi ode il Vangelo al 
es Perche quetta è profontione,ma il cono la meeffa ciuoltiamo all’Oriente, quali 
iris fcerlo fecondo le (etitture è di eruditio- a gierufalem,ringratiando Dio, & dicen 
e ne.come fe dicefie, A uoi non s'appartie do,Gloria tibi domine , perche il Vage- 
no ne il faper le cofe future, le qualifono lo peruennea noi da quella banda. On- 
nio poite nella fola difpofitione di Dio, nel de e fcritto. La leggeuftirà di Sion, & pa- 
mi Numero delle quali è la reftitutiò delre rola del Signore di Gierufalem. Onde an- 
ice) SNO Giudaico:pche effo non fi dee refti- cò Agoft. dice. Cominciò la chiefa da 
vg“ 
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quelta terrena Gierufalem, accioche 
v'allegriin Dio in quella celefte Gieru- 
falem. Conciofia,che comincia da que- 
fta, & termina a qlla, In quella farà tut- 
ta la chiela, da quefta préfe il principio 
della fede, Cofi dice Agoft.Ma il Leni- 
ta,& douendo recitare il Vangelo uolta 
faccia all’Aquilone,p moftrar che il ver 
bo di Dio fi indrizza contra colui è dife 
gnato,ciot contra il dianolo , che dice- 
na nel fuo cuore. Sederò nel lato di A- 
quilone, & farà fimile all’altifimo, & 
Giest,poi che hebbe parlato loro, cofe, che 
apparteneuano a eruditione della fia cò 
folatione, bacciò ciafcun di loro con in- 
timo amor del cuore , perche fecondo ; 
Ambrogio. Lafcida gli Apoftolii ba- 
ci della pace, Indi dicendo , reftate con 
Dic,al ate le mani, per ofterire i fuoi al 
padre, gli Lenedifse, cioè defiderando 10- 
ro ogni bene, prometrendo,conferédo p 
armarli contra i nemici, & per accrefcer 
lidi beni celefti, Onde Theofilo, forfe 
chein quefta beneditione infufe loro la 
potenza coferuatiua fino alla venuta del 
lo Spiritofanto.Da quefto luogo la chie 
fa meile in confuetudine, che 1 Vefconi 
nel fne della mefa danno la benedittio 
ne. Que Origine dice,che alzate le ma- 
ni,gli benediffe, fignifica che fi conuie- 
nead ogni benedicente elfere otnato di 
tarie opere, & ardue»rifpetto a gli altrl* 
pehe cofi salzano le maniinalto. Cofi 
dice Origene. Nel partir fuo Chrifto be 
nedifle i fuoi difcepoli fi come il padre 
partédofi da figliuoli , gli benedifie, & 
ciò fece prima p la loro maggior necefli 
tà fecondo quel detto. E/sedo loro io gli 
Jerbana,etedoue chiede che dopo la fua 
partita fifiano conferuati dal male.Secé 
da p moftrar la finale, & pfeuerate dilet 
tione fua uerfo loro fecòdo quel detto. 
Havendo amato i fuoi ch'erano nel mondo, 
gli amò nel fine. ammaeftrò anco per dito 
ifuperiori nella chicfa,che partédofi da 
fadditi, gliraccomandino a Dio con la 
benedittrone. Finite quefte cofe,uolta- 
ta Ja faccia all’Oriente , come dice Da- 
mafceno , cominciò per fua propria vir- 
tù,& non d'altri adalzarfi da loro, & a'la 
lire,fedendo effi ancora, i quali egli vo- 
lewa che folfero degni di tanta viioe,ac 


A DI 

cioche veniffe loro defiderio d’effer con 
lui, & triofalméte per proprio moto per 
dote diagilità, era portato alfupremo 
cielo,di donde era venuto. allora la mae 
dre,& tutti gli altri wedendolo andare 
in cielo, fi inginocchiaronoin terra ado 
ridolo,& p la partita non poteuano cô- 
tenerle lagrime, nondimeno s’allegra= 
uano infinitamente uedédo che eglian 
dauain cielo tanto gloriofaméte.O qua 
to tiolentieri la madre fi farebbe partita 
da ĝo modo ifieme;e col figliuolo, ma 


«il Sign. uolle,che ella rimaneflequiper 


vntempo,perche fù neceflario, & utile 
per confermare i credenti. Era anco ne- 
ceflario alla noftra fede, pche dopo la- 
fcéfione del Sig.couerfando fragli apofs 
riuelò loro in molte cofe, ch'ella conob 
be dè fuoi mifterij.Onde anfMa,o bu 
Giesù priffimo figlinolo di GRa tua dol- 
ciflima Madre,in che modo potefti pati 
re, che turitornado nel regno della tua 
gloria, lafciafti lei quafi derelitta nelle 
miferie di ġo médo,& la coducefti in- 
c6rinéte pregnare?Era p ĝl, che mi pa~ 
re neceflaria alla fede noftra, la c6uerfa= 
tione fua dopo l’afcenfione del Sig, fra 
gli Apoft. pcioche quantdng; per rinela 
tione del Sp.si.follero inftruti i beni vir 
ti, nondimeno efla incoparabilméte per 
lo ifteflo fpitito,& con più altezza inten 
dena la profondità d’efla uerità,& p que 
fto firiuelano loro per lei molte cole, la 
quale ella haucua conofciuto in fe nel 
fecreto; per femplice fcientia , ma'anco 
fatto, & per pruoua de mifteri del mede 
fimo Giesù noftro Sig Né la dimora del 
l’affuntion fua non era baftante a far dd» 
no alcuno all'immenfità dell'amore, & 
del gaudio fuo , perche la perfettione 
dell'amore, & del gaudio la riftorana di 
modo cò la (na plenitudine , che le tor- 
naua ad accrefciméto d’amore,& di gau 
dio iluederfi eflerquiui,doue ella fape- 
uache Dio, il quale ella amava fopra 
tutte le cofe,wolcua,che ella Rele, a dil 
que per tutto oue ella era, fi allegraua 
effa in Dio,& Dio în lei.Cofì dice anfel 
mo.Erè notabile;che il Sig. prima con- 
duceffe i fuoi fuori della città,fecoda gli 
conduile in Betania terza gli benedifle» 
Quarta accele in cielo. Nel che fi dà 
a 
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adintendere;che prima caua fuori il pece rimentea mamgiunte afcefero col Signs 
catore del peccato, feconda le lo condu: Maafcendendo il Sign. alcuni chori d’ 
cein Betania,cioè nella cafa d'obbedié Angeli gli andauano innanzi, altri dal- 
- zamutando il fuo ftato. Terza;lo benc- la deltra,& altri dalla finitra,l’accompa 
dice riempiendolo di gratia. Quarta |» gnavano infieme conl’anime beate. A- 
afcende,cioefa afcendere portandolo al fcendeua il pianamente, & adagio, per 
le cofe celetn Et falendo Giesù conduf -confolation della madre, & de difecpo= 
fe con lui quella moltitudine nobile, di,finche lo poterono uedere.Et allora 
prigiona gia dell’inferno,iquali egli vin unanube,lo cida,& candida, lo leuò da gli 
citore menava feco,caperta la porta del occhiloro,carnali,perche circondato dal 
cielo,andana loro innanzi feguédolo ef- la chiarezza della nube,non fù più uedu 
fi.fi come Michea profera hauena detto. to: Afcele fino alla nube in quella for- 
Introdulfe nel Regno del padre fuo ibi ma,la quale hebbe auanti;la paffioue» 
diti,facendoli cittadini con gli Angioli, malcuato dalla nube,in quella forma» 
& domettici di Dio, per riltorar la roui- nella quale apparue (ul monte. Afcefe 
na del Euangelica, &emularl'honore quafi in un groppo di nube,che.lo porta 
dell'eterno padre, & moltrarci triofato- ua,non per modo di carro, o.d’'altro;co= 
re.& approbarfi.Sig.de gli efferciti.Il.S. me fe haueife bifogno del minifterio de 
adung; gloriofo , candido fplendido , &-gli Angeli,o della nube per falire, pehe 
tutto lieto,andanaloro innanzi moltrã- era portato perfua propria virtù, ma per 
do lauia, & ef lo feguiuano cantando, modo di oftacolo,accioche nò foffe ue= 
è giubilando . Ma Michele prepofto al duto dagli occhi de mortali.Et per que 
pani andando alla patria celette „di fto fi moftraffe,che ogni creatura è ape 

- regia ci chel Sig.vi falirebbe» parecchiata è leruire ilfuo Cicatore.Et 

riti TRA gli ordini de beati fpi la nube, che lo leuò da gli occhi deri= 

gli ordini PERE ga stro capareri fecòdo guardanti, & gli Angeli, che ui erano 
Konchebagnti isole pure ya dilo prefenti, moftranano , che la creatura 

& incline e incontra al {uo Sig. corporale, & {pirituale è foggetta al fer 
potenano;lo puliti ogniriuerenza, che uitio di Chrifto Et allorain.un monu= 
canticiineftabili e con hinni,& mento con tutti gli Angeli,& 1 Padrisã 

rei canta SA NOR potrebbe narra ti, era impatria della celefte beatitudi» 

chi potrebbe R i io ch efli faccuano ? ne, Afcefe adungs Chrifto,& penetràdo 

itoan Anaa è. Pa allegrezza? Tuti cieli per nube, fu aflunto dal cielo et- 
Pa ont fe eggiaanospercioche hercoyouera empireo non peraltrai vie 

Sal, 46, tione,il che alli sAftefe Divin giubila- tù ma per propria,fi perragion di Deità 
A AETA e nemrs fi riferilce alla -che può ogni cofa, fi per ragion d'huma 
conli aedi tag eredenti,ch'afcefero nità gloriofa,pche 1 corpo gloriofo ob= 

bile Mei pen con voce lacrima; bedifce al cenno. dell anima quanto al 
inferno: Ta f gridato nelle parti dell moto locale,per dore d agilita,che è im 

niet a si ei nenuto,ò defiderato » il cotalcorpo. Oue fi lege, che non fil fol 

sl Sitia Ma nelle tenebre, é leuato ne da carro , ne da Angeli, pche 

ton ar fina a, chefi riferifce al chi hauea fatto ogni cofa, era portuto p 

allota fa Tue icatione de gli Apoftoli, fua wirtù fopra tutte. Ma Enoch futra- 
Adiasdo paon mezo dal Sig.dicédo; tato da gli Angeli, & Hela dal carro al 

tali gini, ouere mondo predica cielo aereo, non per uirtù propria » pera 

Mar.16 anco: VEE] PA ogni creatura. Et allora cioche erano huomini puri, & haucua- 
però dopo ja onggi loro in ogni verra» no bifogno dell’alecui nircù, & perche è 

o, Ge Saioan dello Spiritofan- corpiloro non fono ancora glorificari + 
PAES ntan anpa gli Angeli.qua Ma Ranano la Madre fue, 1 difcepo= 
uotamente polte i io) man giunte,di li, &la Maddalena , &fimilmente gli 
nomoletta alce SARRO; & fopra una altri guardando lui, cheandaya.iu ciclo 

alcendena, & tuttii beati pa- perfin, che cilo lo poterono uedere. 
Pp 4 Onde 
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Onde Ambrogio dice, Stauano i beati 
Apoft.(ofpefi con tutto il corpo,& fegui 
tauano con gli occhi il Sign. che faliua 
In cielo perche non lo: poteuano Seguir 
coni pafi. Et quantung; la vitaihuma 
na mancafle in feguire il Saluatore;non 
dimeno non micò la dinotione della fe 
de. Perche accompagnarono Chrilto. cò 
gli occhi fino alla nube;ma con la diuo- 
tione della fede l’accompagnarono fino 
in cielo. Onde l’Apoftolo dice.Sapen- 
do la fede noftra effere in cielo col Sig. 
Mala noltra coniierfatione è ne cieli. 
Cofi dice Amb.Ma che nedere era quel 
lo; quando il Signore alcendeuaal cie- 
lo, cofi gloriafamente ? Et s'alcuno ha- 
ueffe potuto udire, & uedere quei bea- 
tiflimi fpirti, & quell’aniîme site che an 
dauano parimente con Iui forfe, che per 
l’allegrezza, Panima fua 6 farebbe fepa- 
rata dal corpo,& farebbe medefimamen 
te andata con loro. Er effendo , il Signore 
tolto da gli occhi loro, & dalla loro pre 
fenza, ftando effi per ancora fofpefi con 
i uolti,guardanano in cielo,onde,due, an- 
geli in forma di huomini; ferrero preffo 
a loro in ueffe bianchesacciochefi moral 
feallegrezza defi ueltimenti,& difero 
noret Huomini Galilei, ache flate qui guar 
dando in cielo?Galilea fù patria de gli A- 
poftoli,& fono derti huomini Galilei, co 
me fe diceffero.Voi itate qui,e guardare 
incielo;quali diméricati di Gllo,che ha- 
uete da fare. Ritornate nella città. &a- 
fpetrate la jpmeflà del padre; fi comevi 
e ftato. Partiteni,& non afpettate, -che 
Giesùu ritorni hora, ma alla fine de tépi 
(verrà cofi, come noi l'hauete veduto 
andare in cielo ) cioè, fi come l’hanete 
ueduto portar dalle nuuole in cielo,cofi 
lo nedrete uenir nelle nunole imariaal 
giuditio é f come lo nedefte falire in cielo, 
in forma humana, alla qual fi conuiene 
efler veduro con gli occhi corporali;a ef 
fer moffo da luogo,aluogo,cefi rerrà,nel 


fi come l’haurete weduto andare in cies 
lo;cioè giudicherànella forma humana; 
nellaquale è tato giudicato; accioche f 
adempia ancora quel detto profetico, 


Et ancora vederanno quel corpo,il qual Zyn 


più uolte punfero per tanto fe noi cre- 
diamo ; che egli debba ritornare , noi 
dobbiamo afpettarlo in tal modo,che il 
fuo annenimento non ci troni penfieri; 
fi come ritroua hora col caftigo,i delin= 
quenti, perche la poreftà delle cofe pre 
fenti l'imagiue viene in fe delle future, 
Egli adanque da guardarli, fe nelle pre- 
fenti battiture non fiamo emendat,che 
con la futura crudeltà poi non fiamo 
dannatisconfidera quicomeil Signorno 
itro Giefu Chrifto fù follecito de fuoîy 
perche fubito,che fi fuani da gli occhi lo 
ro, mandò i fuoi Angieli , parte per con 
folare, & confortare i metti perl affen- 
tro del Signore, parte accioche dimo» 
ftraffero che veramente foffeaccelo in 
Cielo;cioe nella religione de gli Ange» 
li, non fi come Enoch, & Helia;i quali 
furono portati nel Terreftre paradifo, il 
quale auenga,che fi eminente parte par 
che aggiugne fotto la luna, parte accio» 
che non dimoftraflero, qui lungamente; 
&quiui molto ftando fi affacicatlero,ma 
più tolto partendofi, atpettalfero il pro» 
meffo dal padre. Pertanto gli Angeli 
di(parendo loro nel luogo doue vltima= 
mamente Itettero i fuoi piedi,adorando 
Chrifto cioè Dio , & huomo, come à 
Dio perfonalmente unito , ritornarono 
dal monte il quale è chiamato di Oliuetos 
per la copia delle oliue, facendo il niaggio 
del Sabbato, cioè col uiaggio del Sabba» 
ozil che fignifica, che'andarono per fpa 
tuo di un miglio lontani da Gieru(alé, 
percioche non era lecito con maggior 
[patio à Giudei l’andare il Sabbato lon 
tani dalla Villa, ouero dalla Citrà,nella 
quale erano, ma poteuano andare ya ini 


glio,poco piú,ò meno. La vecchia elpo- 


Ja iftefià forma, & foftiza di caracal giu ‘fitione ha, dal Mõte da tre lumi.Ma e co 
ditio, pche ficome fu giudicato i forma fi detto il Monte Olivero, percioche di 
humana,cofi verrà a giudicare il médo, notte era dalla parte di Vecidéte illumi 


Egli fù giudicato in formi humana pal- nato col fuoco del Tépio,done fopra l'al 
fibile, na afcefein cielo, & uerrà al glu- tare era continuo fuoco , la mattina ri- 
ditio in forma humana gloriofa, & m- ceueuà dalla parte di Oriente i ragi del 
paflibile. Onde dice Agolt. Coli verrà Sole innanzi sche.loro illuminatlero la 


città 
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Citta. Hiuewa ancora copia di olio, îl 
quale è nutrimento del lume, ritorna 
vono in Gierufalemme con grande allegreX 
Za, percioche tutri milterij erano adem 
pitiin Chrifto, rallegrandofi della glori 
ficatione del loro Dio, & Sign. il quale 
conobbero hauer penetrato ancora i cie 
li.dopo il trionfo delia adempiuta Re- 
dentione dell’human genere per lari» 
ftauratione della rouina de gli angeli;& 
dell'effer fcacciati i Demoni] della con» 
fufione de gl’infedeli giudei, della. pro- 
mefliorie del Spiritofanto, dell’humana 
natura, della certa fpeme della general 
rifurrettione,& della futura afcenfi one: 
Poi cheil capo era rifufcitato,&afcelo , 
poteuano (perar di certo l’iftello anco de 
membri. Quefta vltima gita de difce- 
poli dietro à Giesù, i quali fono infieme 
mente veiti; &infieme anco ritornati, 
lachiefa larapprefenta ne giorni delle 
domeniche, v(cendo della Chiefa. & ri- 
tornando aefla, come da Gierufalem 
sten a Gierufalem.Oade in quel 
a chiefa portando innanzi la 
pic pda Signore, rapprefentia- 
pis n vizi i vfcirono andando innanzi 
di anllo, manel ritornar con lacro 
por Chrifto, ritornando fenzail cró- 
dille. ’ e Sinuamogeelko che effo 
perin no con yoi fino alla fine del 
nondo; perciotbe quantunque il Cro- 
apin ni Pescina con loro conla pre 
A rpora i È i ő 
la mb PIER e 0 cin 
chiefa fi facena l'i i ella primitiua 
cart sete ella rapprefentatione 
folenzi LIRE gue all’hora era 
neri e ca ella afcenfio- 
della Domenai PE: Peio e 
Rifurrestio perla riuerenza della 
Pt he reti 
‘€ era quafi cofa atie è ia ue 
tà della quinta Ar s i Lr afoleoni- 
eli Delli ata lewata, &la 
ES ne tra portata alla Domenica. 
cairo afcefe il Signor noftro 
becik io a ano Gierofolimitano 
luogo one Retter le Sarego ca 
S S mA pedate di Chriito 
tuto dapoi dra as ciha mai po 
ueni i fopra alcuno pa- 
» Della poluere calcata dal Si 
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gnore; dice; che vi'è quefto documento, 
che le orme:fonlipreffe nell’ilteflo luogo 
&fino hora,laverra cuftoditfelepedate 
Er come dice Beda.Eflendo l’iteffa terra 
ogni giorno da credenti feemara, nondi 
meno l’iiteife orme riceuono incontiné 
teil priftino tato, l'altezza della Chie 
fa non fi può maicoprire» percioche vi 
pafsò il Signore, ma il pallaggio.di Chri 
ito è aperto da terra fino al cielo; Rinoa 
horavi evnachiefa; nella quale foleua= 
no effere certi. monaci neri conl'Abates 
& quiui è il fepolchro:di fanta: Egitta» 
ca; &illuogo doue gli Apoltoli compo 
fero il Credo, cioe il fegno dellavera fe 
de di Chrifto. Ahora difcefero gl'A> 
poftoli con la madre del Signore, & ale 
tre donne,& ancoi difcepoli nel cenaco 
lo del monte Sion, &quiui dimoraua» 
no y'afpertando la promella,come dal Si 
gnore era ftato impofto loro . Quiui è 
il luogo, done il beato Matthia fra LA- 
fcenfione, & Pentecolte, fu eletto allo 
Apoltolato in luogo di Giuda, Qera- 
no tutti unitamente perfeseranti nell'ora 
tione, &follecitamene fenza interuale 
lo di tempo orando alle debite, & con- 
nencuoli hore, & per mezo della ora= 
tione preparandofi ogni giorno alriceni 
mento dello Spiritofanto per m ritardi 
riceuer ciò che era (tato promellose qui 
tunque fia (tato detto, che erano perfe» 
neranti nella oratione, & non fia aggiun 
ro nel digiuno, nondimeno alcuni a ef 
fempio degli: Apoitoli digiunano dal 
giorno della Afcenfione fino alla Pente 
cotte, iquali cuttauia dicono, che gli 
Apoftoli digiunarono in quello fpatio 
di tempo; percioche s'e detto nell E- 
uangelio . Verranno i giorni, ne quali 
lo fpofo faràleuaro daloro, &all’hora 
digiuneranno. Orauano adunque, & 
digrunanano , perche Chrifto ipofo lo- 
ro tolto incarne fi parte, & erano fem < 
pre, cioè comunemente, ouero pelos 
nel tempio , che e luogo di oratione, lane 
dando, Iddio de lnoi beneficij yÓ benee 
dicendo, cioè magnificando delle pro- 
mele diuine, & orando diuotamente 
per riceuere i doni dello fpirito fanto, ò 
laudando, Dio, della propria fua bontà 
infe perda glorificazione, & alcenfione 
del 


del Signor loto 1 &Zenedicendo, cioè 
riferendo gratie della.communicatione 
defuoi beni, & perla promiffione dello 
Spiritofanto, & perla fna confolatione 
fatta da gli Angeli non trafuiati da qual 
fivoglia cofa mondana; mafprezzate 
tutte l'altre cofe ftanno fermi ‘affidua- 
mente nelle orationi, peralpettare ne i 
luoghi della oratione; &fra le deuotio- 
ni delle laudi la prometia venuta dello 
fpiritofanto coni cuori totalmente pré- 
ti,& parati: Et (cambieuolmente habita 
mano,horanel tempio alla oratione;ho- 
ra nel cenacolo al ripofo,onde ĝfta parti 
cella, empre, fignifica quini frequentia 
& opportunità, & non fecondol’vfo fuo 
continonamente  Iquali imitando noi 
nella‘facra vita, viniamo landando fem- 
pre;& benedicendo Iddio , perche anco 
meritiamo effer eflaltati dalla quotidia» 
na:fua benedittione; fericordandoci o- 
gni giorno dellafna trionfal'afcenfione 
in cielo, laudando , & benedicendo Id- 
dio, ci ripofiamo in Gierufalem, cioè cé 
Ja perata, & defiata vifione della fuper- 
na pace, & orando ; accioche poffiamo 


riceuer ifuoi doni, eflendo fimilia quet 


Ji buominii quali afpettano il fuo Signo 
re, cheritornidalte nozze. Ondedice 
Beda. Etfempre; & inquefto luogo prin 
cipalmente fratelli cariffimi conuiene, 
che ci ricordiamo del parlar del Signo- 
re,col quale glorificando i difcepoli dif- 
fe. Bcatigliocchi,che veggono ciò che 
voi vedete perche chi potrà dire,o chi fa 
rà degnamente baftante a penfare ; con 
quanta beata compuntione piegarono 
à verra gli occhi, co? quali l’hauenano ve 
duto infieme,hormai ritornare alla feg- 
gia della rifplendenza paterna ?il quale 
hauendo vinta la mortalità ; che egli ha 
neuaprefa , l’adoranano per Re delcie- 
Jo. Con quanta fpeme, & allegrezza p 
Pentratadella celefte parria,fparfero dol 
si lagrime ?alla quale entrata vedenano 
ortare il fuo Dio, & Signore, padre del 
3 [ua natnra. Meriramente adunque ri 
forati con tale fpetracolo, poi che ado- 
rarono'doue ftettero i piedi fuoi,poiche 
irrigarono l’orme fue nonamente da lui 
fatte;con (parie lagrime, fubito ritorna 
rono in Gierufalem: douc fy loro impo 


fto, che afpettaffero l’auuenimento dell 
lofpiritofanto, & per eiferdegni delle 
celefti promefle; erano fempre nel reme 
piolodando;, & benedicendo Iddio, fa- 
pendo di certo, che la gratia dello (piri= 
tofanto fi degna folo d’andare a ritrona» 
re,&habitarinquei cuori i quali fono 
frequenti al luogo della oratione igna- 
li apparifcono, & fono dedicati alle divi 
nelodi,& alle celeftibenedittioni. One 
de fi leggeanco ne gli atti degli Apofto 
li, guefit tutti erano tnfeme perfoneranti 
nella oratione , ilcheè teftimonio della 
opera Apoftolica,&:da eflere imitato da 
noi, come quelli che habbiamo le cele» 
fti promeffe aquali perricenerle è impo 
fto diaffiduamente, & diligentemente 
fapplicare, & che tutti ci aduniamo per 
adorare,& duriamo nellaoratione,e pre 
dichiamo vnanimi il Signore con dino- 
tione. Néè da dubitat punto, cheilno 
ftro fattore non fi degni diaccommodar 
l’ydito fuo a noi; che lo preghiamo, & 
fparge la gratia del fuofpirito ne nofiri 
cuori, ilche anco ha fatto benei noftri 
occhi beati, & fe noncome quelli de gli 
Apoftoliiqualimeritarono, ftando ine 
fieme nel mondo, di vederlo infegnare, 
& far miracoli, di vederlo dopo il trion 
fo della morte rifufcitate; &ritornare 
nel cielo , fe.noncome quelli, almeno, 
come quelli, dei qualiil Signor diceà 
Tomafo Apoftolo, perche mi bai vede 
to „hai creduto , ma beati coloro y che non 
banno veduto » & nondimeno hanno crede 
to, percioche quefta fna promefla è cò» 
munea tuttii credenti ouero à coloro, 
che nafcendo furono innanzi al tempo 
della incarnatione fna, ouero-à coloro, 
che lo hanno veduto in carne, oueroz 
noîiquali dopò la fua afcenfione cre dia 
mo; & però dice. Beatii mondi di cuo- 
re, perche effi vederanno Iddio, $ Si- 
gnor Giesù adunque dice Beda, con tut 
tala predetra felice moltitudine > ap- 
prendo le porte del paradifo, fino all’ho 
ra chinfeal genere humano, entrò in 
quelle con gran trionfo, & con grande 
allegrezza; ma afcefe nel cielo empi- 
reofopra tuzti glialtri cieli, anzi fopra 
tuttiibeatifpirti,e fopra tutte le creata 
A 


GIESY C 


‘re, fopra ciò cheè nominato in quefto» 


fecolo,o nel futuro.Et nota che l’ apolt? 
moftra, che il cielo e di tte forti,confef 
fando cho d’effere ftato rapito fino al 
terzo cielo , fra quali cieli fecondo ago 
ftino,il primo è cordorale;ornato delto 
fe,della luna, & delle kelle, il fecondo e 
fpirituale,deputato agli angelici {pirit 
ilterzo è fopra intellettuale appropria= 
to folamente alla diuinità. a quefto ter- 
zo furapito Paolo, percioche nő fu rapi 
to alla uifione de celefti corpi, ne allaco 
guitione de celefti,fpiriti, ma alla ignu- 
da contéplatione della diuina effentia 
fecondo Agokt Etin quelto cielo afcefe 
Xjo;dy fiede alla deftra di tddio,non gia » 
che il feder di Iddio fta intefo corporal- 
mente, cioèche Xpo huomo fieda alla 
deftra, & il padre alla finiftra, ma è detto 
che fede pla podeftà giudiciaria,laqual 
hariceuuta dal padre pche il federe edi 
quello; che giudica, ma feder dalla par- 
te déltra, è per ragion della deità ciferi- 
to a Chrifto, fi come quefto federe ipor- 
ta ugualità col padre, percioche regna 
infieme col padre in vpualiti,della mae 
ftà fecondo la deità, perla quale il figli~ 
uolo è vguale al padre, ma fe fi riferifce 
a Chrifto per ragione dell'hu manità $ 
può effer gito in due modi;l'àno in qua- 
to che attualmente è unita a tfo Dio,e 
cofi quefto federe importa una certa.cò 
pagnia d’honote; perche con l’ittela ve 
nerationeè riuerita l’humanità,in quan 
to cheè unita alla parola con ella deirà, 
fi come la uefte regia con eflo Re,quan 
do eattualmente ueftito dilei,& cofi 
Xpo,federe alla dettra di Dio padre,é ri 
pofar l’humanità ingloria della diuini- 
tà;Nell'altro módo lecõdo fe, il federe 
alla defra'del padre dinota lui ellere ne 
fuoi miglior beni,fi come la deftra è più 
nobil parte, & migliore del corpo. Meri 
tamente adung; fi dice, che Chrifto fie- 
de alla deftra di Dio,fiede,pche fi è afta 
ticato,ma alla deftra, pcioche fu lunga- 
mente nella finifira dell'aunerfità;(i di- 
ce alla deftra di Dio,pche dopo il difpre 
giofeguita meritamenre la gloria,fi di- 


- ceadunque, che fiede, perche è vguale 


al padre nella poreftà di giudicare . Si 
diccanco,che Chrifto fta in piedi,il qua 
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le aiuta i (noi nella prefente malitia - 

Noi crediamo, che Chrifto fieda alla de 
fira delpadre , perche lo crediamo re- 
gnatore, & che dia ripofato, le quali co= 
fe fi manifeltano per il federe, ma stefa 
no lo uiddealla dekra di Dio in piedi; 
percioche elfendo nella tribulatione,lo 
hebbepropugnatore, &riceuitore,, le 
quali cofe fono notate per il Rare, per- 
che fi come il federe èdi chi ripofa , & 
di chi giudica, cofi lo ftare in piedi ap- 
partiene a colui che combatte, & che a= 
iuta, Sedendo adunque alla deftra del 
padre, continuamente appare alla pre- 
fente del benigniflimo afpetto fuo, 8 
gli moftra fegni delle ferite, le quali 
hebbe per no! , per intercedere con ta= 
li fegni pernoi. Ma tutti i fanti padri è 
& i beatiffimi fpiriti, giubilauano innam 
zi a Dio, non potendo con la uoce efpli 
car le fue lodi meritcuoli, perche Moisè 
&ifigliuoli d'Ifrael, dopoil paffaggio 
del marroffo cantarono ueri, & [ode 
al Signore, & Maria profeteflà , forella 
d'elo Moife, &le altre donne feguen» 
do quella, cantavano al Signore con 
timpani, & chori , quanto più le donne 
fanno ciò hauendo fuperate tutte le au- 
nerfitàTucti adunque deftinati quiui 


-faonano;tutti cantano, tutti faltano,tur 


ti firallegrano,tutti godono,tutti giubi 
lano, tutti fanno applaufo con le manis 
tutti ballano,tutti fi danno piacere. Ve- 
ramente che hora fi ode nella fuperna 
Gierufalem Cantico di allegrezza, & 
per tutte le fue itrade datutti è laudato 
il Signore. Mai dal principio del mon- 
do fu celebrata coral felta , & tanto [o= 
lenne palque nella celefte patria,ne gia- 
mai farà fe nő perauuentura dopo il gior 
no del giuditio, quando tutti gli e- 
letti farino prefentati quiui cò i gloriofi 
corpi pertanto grande, & folenne è que 
fta felta , perche qualunque cofa Iddio 
fin hora ha fatto l'ha fatto folo per arri- 
uarea quefto giorno.Il cielo,la terra, & 
rutto quello , che uiè dentro è fat- 
to per l’huomo }'ma l’huomoè fat-- 
to per hauere , & pofleder la cele-- 
Re gloria , allaquale fino horan6 po- 
rewa puenire dopo il peccato , perche 
adunque tutte le cole fono compi- 
te 


tenella Afcenfione,quefto giorno è grå 
demente maggnifico. Il giorno hodier- 
no, per certo,e propriamente folennif= 
fima fefta del Signor noftro Giesi, con- 
ciofa,che boggi co minciò a federe alla 
deftra delpadre, &prenderripofo dalla 
fatica della (ua peregrinatione: E’ anco 
fefta propria di tutti gli [piriti {uperni, 
conciofia che ricenino dal Signor loro, 
ilfquale perinnanzi non haueuano ue- 
duto quiui in forma humana, nuona al- 


Jegrezza, & perche hoggi comincianoa 


reflerriftorate le loro rouineintàta mol 


titudine di beati, & conofcono il nume 
ro loro,fcemato per il peccato ; douerfi 
riftorare per il Signor Giesù. Se adun- 
que è allegrezza grandenel cielo alla f- 
fenza de gli Angeli di pio fopra uno pec 
catore che fi conuerta,&:chefaccia la pe 
pitéza de (uoi errori,qual gaudio,o qui- 
ta allegrezza penfiamo che fia ftataquel 
la dicoloro, quando viddero paffare al 
.confortio loro tante mila anime fante? 
Propriamente anco è fefta de Patriar- 
chi. de Profeti, & dialere anime fante, 
percioche hoggi entrano alla fuperna pa 
«tria. Seadunque habbiamo fatto fetta 
„di alcun Santo, il quale fiaandaro ad ba 
bitar ne cieli, quanto più di tante mi- 
gliaia, & quanto più del Santo de San- 
ti ? E' fefta anco dellanoftra Signora, la 
qual uidde con gliocchi proprii il fuo 
figliuolo dell’vnigenito iquella carne, 
Ja qual conobbe eflere ftara prefa dal 
fuo uentre,tutta infieme , cofi gloriofa- 
mente afcédercalcielo, come uero pio 
fopra tutte le eccelfe, & alte , & con ra- 
gione di dominatione penetrar tuttii 
cieli, & afcendendo peruenire al padre, 
& federeinfieme con lui. E'anco felta 
noftra propria, perche humana natura 
è hoggi efaltata fopra.i cieli,& l’huomo 
già perduto, è per il Signor ciesirichia 
mato aregni celefti, & alla compagnia 
de gli angeli,percioche eflo figlmolo di 
Di0,il quale ufci dal padre, non per mu 
tatione di lungo , ma per eterna genera 
tione? & per perfonal diftinzione,boggi 
lafciò il mondo, quanto alla corporal 
picienza;, & andò alpadre, facendo la 
mortal natura partecipe della gloria pa- 
terna, adunque molto e folenne que- 


ftogiorno,&l'anima, cheamaffe beneil 
Sig.Giesù,meritaméte efalterebbe hog 
gi.& farebbe gran fefta. Se miamafte, 
diffe, uirallegrerefte fermamente, pere 
che io uado al padre. Onde ‘dice Leo- 
ne papa. Difleil Sig. Giesù a fuoi -di-e 
fecpoli, & fe miamafte,, ui rallegrerefte 
fermamente, perche io uado al padre: 
percioche à uorè data quefta afcéfioney 
& èin meeleuata la, uoftra humiltà, da 
efer.collocata fopra tutt i cieli alla de- 
itra del padre,percioche ia ui ho unitoa 
me,&fon fatto figliuolo dell'hnomo ac 
cioche uor poftrate eflere figliuoli di 
Dio. Perche edunque la efcenfione di 
Chrifto è come nofira guida, & fin doue 
andò la gloria del capo , è chiamata la 
fpeme del corpo yo dilettisfimi,efultia= 
mo con degne allegrezze , & rallegria- 
moci con render debite, & conuencuoli 
gratie. Percioche hoggi fiamo fatti, 
non folo poflefiori del paradilo , ma fia- 
moanco penetrati per Chrifto alle cofè 
fuperne de cieli, hauendo. perl’ineffabil 
gratie di Chrifto ricenuto molti mag- 
gior doni; che quelli, che bauenamo 
perduti. perla inuidia del diauolo , con- 
ciofia che il figliuolo di Dio collocò al 
la deftra del padre incorporati infieme 
con luj coloro che il uelenolo nemico 
fcacciò dalla felicità della prima habita 
tione. Done anco Agoftino dice,Si co 
me hoggi havete udito; ò fratelli, che 
il Signor Giefu Chrifto è accefo in cie- 
lo ,afcenda.con quello anco il cuor 
noftro , percioche , ficome quello è 
afcefo, nefiè partito da noi, cofi anco 
noi fiamo con lui. Non nè inuidiail cie- 
loymainun certo modo grida, & fi chia 
ma dicendo , Siate miei membri,fe uo- 
lere afcendere al cielo, in quefto men- 
tre fortifichiamoci tutti in ciò, famo 


‘feruentiin ciò folo penfiamo in terras 


accioche fiamo computati ne cieli. Al» 
lora douédo fpogliarci della mortal car 
ne,hora fiamo (pogliati della necchiez- 
za dell'anima. Finalmente il corpo fa- 
rà elenato all’altezza de cicli,fe lo Spiri 
to non ucrra aggranato dal pefo de pec 
cati,&ancoradice . Percioche famo 
priui della tempora] prefenza di Chri- 
ito follecitamo contuttala mente no- 
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frn; d'andare'alla fua viffone ererna ; & 
diciamo aitè hadetto il miocuore,io 
hocercatalamia:faccia, & cercherò àn- 
cora latua faccia, perche tùtta lå dilpen 
fatione dell’humanità di Chrifto;non fà 
per altro fe non periindirizzar la noftra 
inventione‘alle cofe:fuperne, &'per con 
durcimelrempo della noftramorte alla 
manifelta vifione di!fe!Reffo, ‘& poi con- 
dotti;fatiarci dell'eterna gloria dellafua 
faccia. Et ancora:dicevDiquetta folen 
nità, quell’è la ragionesche noi'crediam 
che Chrifto hormai regni alla deltra:del 
adro, & cheiniquelto mentre noideb- 
iamofeguirlo;come:con due' ali delle 
virtù, cioedella carità, &della fperan- 
za, accioche quando potrà'il regno nel- 
le mani. dél padre, nor regniattio con loi 
fenzaifine.Afcendiamolinitanto à Chri 
fto colicwore, accioclie quando ueirà il 
promeffo giorno, lo:poffiamo feguire an 
to noi col'corpo Cofi dice agolt.Et an 
co cregorio dice Fratelli cariflimi ci bi 
fognafeguitlo colicuore, douwe credia- 
mo che eglifia alcefo col-corpo. Scam- 
piamo i terreni defiderij | Niuma cofa 
hormaici diletti qua giù, ‘poi che hnb- 
biamo. il ‘padre ne i cieli, & fe fino ho- 
ra famo tenuti qui dalla infermità del 
SOT feguiamolo nondimeno co”palli 
d'amore, ma non abbandona il noftro 
defio'colui cherce l'ha'dato , cioè Giesù 
Chrifto Signor noftro, Cofidice Grego 
rio. afcefe adunque Chrilto , accioche 
éon tutto iletore.lo defideriamo,& per 
prouocar l'affetto del'mondo wriat defo 
con la fua prefenza toltaci, & però cer“ 
chiamo lecoft (uperhe, quanto alta for- 
za intellettiva, intendiamo le cofe fu- 
perne, quantoralla forza effettiva, Cofi 
afcefe col cuore vo:certo foldato,il gua- 
le nelle parti oltra marine vifitò conle 
lagrime,tutti i lwoghi, ne i quali'era fta- 
to il'Saluator noltro , & porche hebbe 
cercato; hümilmente tuttiiluoghi fan 
ti Jiuotamente;& perfettamente;all’ vl- 
timo venne al monte Olineto, di doue 
il Signore, afcefe in cielo , nel qual luo 
go dopo lunga oratione; diffecon lagri- 
me. Ecco Signore, io ti ho,cercato în o- 
gni luogo diligentemente, ma poi ch'io 
aon fo doue tu (erafeefo swinicielo è io 
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pon fo cercarti più!; comanda adunques 
chemifia tolto lo fpitito, gëciocheio të 
yeggia [edere nella gloria alla deftra dî 
Dio padre, & dette quete cose, enza 
dolore alcuno, refe lo Spirito Dio cO 
G anco noi cerchiamo il Signore in cial 
cun’opera,& efercitio fuo di vittu,accio 
che finalmente poffiamo falir sù nelcie 
lo dallui: L’afcenifione del'Sig:hel-palla= 
to'fu figurata nella fcalaidi Giacob, dela 
laquale via parte toccaua la'berrà;e l'al 
trail ciclo; & perquella oange falius 
no, & fcendenmo}cofi Chtifto difeefe; de 
afcefeal cielo;quando vollevnir lecofë 
terreftri alle celentipercioche bifognatta 
cheil mediator fra Dio, & gli hitominiz 
fotfe Dio,& huomo, perche altramiente 
non harebbe potuto riformarta pace fra 
Dio,& l’huonio, pehe Dio caltiffimo,& 
huom'era balfiflimo;e però Xpo facena 
Ja (calafrailcielo,&laterra. Difcendo® 
no gl’angeli per quella fealajapportandò 
anoî la gratia,&afcendomo.in cielò,ri= 
portandowi le noftre anime. Quelta afcé 
fiomeyChrilto la notò; quando predicò 
quella parabola della pecora perdura di 
cento, & chefu poi trouata. E perduta 
una pecora, quando l'huomno nondobbé 
difceàl comandamento di Dio, ma Dio 
lafciò in cielo le nouanta noue, cioè i 
noue cori angelici,& venendo in quefto 
mondo;cercortrenta tre amiliil perduto 
buomo, & fi affaricò di modo, che Rillò 
di tutto 1l fuo corpo fudordi fangue,ma 
ritrovata lapecora; Te la pole fopra lè 
fpalle, & la pottò, quando per ihoftri 
peccati portò con le fae/proprie (palle la 
croce Inuitògli amici a rallegrarfi coò 
lui, quando alcelè conl’huomo, & fallè 
grö tutta la corte del'cielo 1 Oltre ciò 
quefta afcenfione! del Signor fü prefigue 
rata nella trafportatione di Helia, il 
qual predicò la-legge di Dio nella giù 
dea, &i difobbedientidi lei riprefeaua 
dacemente , onde hebbe gran perlécu» 
tione da giudei, ma merito Pener port 
tato in cielo prello a Dio, col Chrittà 
nellagiudea infegnò lavia della verità, 
& pero l'olternine da giuder molte perfes 
cutioni, ma Dio'lo efaltò fopra tùrtit 
cieli, & gli derte ilnome, ilquale è 
fopra ogninome ; conciofia cheera ies 
cellario 


ceffario che/Chrifto doueffe patire; & 
con quefio mezo entrar nella fua gloria 
però moltolpiù ci bilogna anoi il patire 
in quefto mondo , per acquiftar poi la vi 
tacterna. 


ORATIONE, 


O Gies, corona alta; dr fublime;il gual 
rifufcitandoda morie, \afcendefti alla der 
fradel Padre!, sforza la mia mente venire 
eto acciochesatdentemente defideri, o cer- 
chite folo , concedi a me sche ti prego hu» 
milmente , checonogni mio defo, &. con o= 
gui follecitudine io guardi, dp confideri fola 
mentre cola sù done io credoyche tu fia falitos 
accioche ciò fia ritenuto nella prefente cala: 
mità, O miferia folawiente col corpo. ma 
do fia fempre con reco nel penfioro, &p.con 
mon picciola auidità, accioche ini fra.il cuor 
| mio , doune fcitumio amabile, & defederabi 
de tbeforo, Tirami dopote, accioche per 
gratia tua afcendendo di virtà in virtù , io 
meriti di vedere te Dio de gli Dei in Siona 
cioè nella (peculatione eterna. Amen. 


DEL FINE, ET DELL'VTI- 
lità della ferittura ewangelicay 
& della, fede « 
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3 Ono ancoimolti altri.fe- 

* gni,& fatti in gran molti 

fudine , oltre a quelli,che 

fono deftritti da Vangeli- 

Ri, i quali Gies fecezin ver 

rainfe, & negli altritanto fatti conil 
cuore, quanto conla bocca i & con lo- 
pera guanti, & da poila fuarifurrettio- 
DE, iquali, perita moltitudine loro; zon 
Lino fcritti,i quali. fe fofleroiferittia vno 
AVO, quanto aifarti particolari, & alle 
gonditione, & virtù loro, zon fio che 
pe anto il mondo, cioè gli huomini di que 
Romondo, poteffe capire i libri, che fi ba 
xebbonoà firinere, nonfi dee credere 3 
che non gli capile per fpatio.di luogo, 
ma perlacapacità diintelletto de leg- 
genu,& degli audienti, & quanto al- 
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lincredulità de gli infedeli; &quiante 
amifteri, &ialfenfo non fipotrebbonò 
per aunentura comprendere .. (Percio=! 
chei fatti, «&le parole:di Chrifto nom 
pur non fono di yno huomo folò,ma ans 
co di Dio, perche quella humanità era 
organo della diuinità; & però nonfi pof 
fono apienocfplicare da gli huominiy ò 
efer comprefi. Ilche fi:comprende da 
quefto, che dal principioldella:chiefa i 
i fanti Dottori cominciarono aferivere 
libri per dichiaratione delle parole ;i & 
de fatti di Chrifto; & finoa qui non fos 
no ancoraa pieno efplicatizanzi fe.il.m& 
do durafle mille migliaia d’anni;&fema 
pre fi (erineffero libri,non fidichiarereb» 
bono maia baftanza; perche come:fi è 
detto, fono detti, &fatti di Dio; chea 
noi fono incomprenfibili per Ja loro ecs 
cellenza, rifperto all’intellesto nollro3 
&però debbiamo foggiogare ; &capti= 
uaril’intelletto noftro alferuigio di chré 
fto,accioche acconfentendo a lui perfes 
de,che è in enigma, alla fine veniamo.à 
contemplarlo da faccia afaccia. Onde 
fecondo Chrifoftomo,. Né Giouafni 4 
neglialtri Enangelilti difero ogni cofa 
ma quelle folamentecheerano baltanti 
à tirare alla fede igh audienti, Rercio= 
che chi non.credea quelle cotés, chef 
fono dette, non neafpetti piu altre, mà 
chiricene quelte,non harà bifogno d’al 
tro perconto dellafede . EMi (cxiffera 
tanto», quante.conobbero; che batana 
per la fede a credenzi, & però di molte 
cofe, ne eleffero. poche 4 ‘accioche fieno 
intefe più facilmente, fiano cercare più 
dililigentemente, fieno credute per;fe- 
de, & fieno mandare amemoria Onde 

Agott. dice. Hauendo Giesù fatto mol 

te cofe, non fn feritro tutto, ma fielel- 

fero quelle, chefi haueuano a fering- 
re, le quali parena che douefiero. baftar 

alla falute de credenti. Coh dice Agofte 
La materia del Vangelio,& tutu i Vane 

gelifti è quella medefima), cioe milterio: 
della fanta Trinità, Chrilto fecondo la 
diuina, & humana natura i detti, & fat 

tifuoigli altrui detti,& fattiad cello, per 

cioche tutti trattano di quefte cole;& la 

materia è diquelte, Ma l’intentione; & 

il fne d’ogninao è affermare la uu di 

i î dI 
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“Jut peri fatti, & 1a dóttrina di Chriftosil l'altre due: Maquelle cofe;che fi hanao 
che fi comprende dal fine del librodil da credere; fi poffono haner dal fimbo- g;mbolè 
Giovanni,oue fi dicè( quefte cofe fono lo; conciofia; che'il fimbolo è vna breue sjo) ilere 
feritreaccioche voi crediate)cioè per fera ccolta;cheriguarda alla falute d'ogal 40, 3 
de formaradi carità; che:Giesh èGhrifto vnos Cifonotre Gmboli H primoide gli 

igliccolo di Dio,cioc naturale; vgualea lui Apoftoli Il fecondo delconcilió Nice 
àin potenza, & per confeguente il medeli nouliterzo d'’Athanafio. Il primo è fat 
moindeità, perche la natura diuina è to a inftrartion dellafede. Il fecondo'a 
diuifibile. Accioche crediate; dice; col dichiaratione della fede.Ibrerzoa difer 
cuore alla giuftitia, & vi confefliate con fiow della fede. Del primo adunque fola 

Ja bocca a falute,moftrando con l'opere mente; nelqual’è il fondamento della 
il frutto della vita, perche la fedelen- fede vedremoqui; perche quefto è più 
za l’opereè morta. ‘re fvilità della è propofito. Ouel dee fapere , chele f 
ferittura, cioè l’effetto della fede. Per- harifperto aqueiche fecero quetto fm 

ciochétutta la ferittura del nuono, & bolo,all’hota gliarticolifono dodici;(è 

wecchioteltamento è ordinata a quefto. condo il numero:de dodici apoltoli.Ma 

Ma qual fia l’veilità, che noiconfeguia- fe confideriamo quelli che radicalmen» 

mo da quefto credere, fi manifelta quan te Gr hanno dalcredere ; all’hora gli arti» 

do fifoggiugne. Er accioche icredenti coli fono quattotdici;de quali:ferte Saf 
la vita, cioe eterna;nella qual chiaramé pettano alla diuinità, & ferre al’huma= 
teveggiate quello che hora Gerede, & nità. Etqueftifono fegnatimelleferre 

L'habbiate hora in fperanza, & nel futu- candelabri d’oro» nel mezo de quali ca 

ro in fatto overo che credendo habbia minaua il figliuolo dell’huomo. Sono 

te la vita; quì lavita di gjuftitia,che s'hà adunque fette articoli della fede che fi 

per fede, percioche il ginito viue di fede appartengono alla diuinità. Tiprimo è; 
Sinfucurola vitadella fperanza, chefi cheè va lolo Dio, il che finora quiui 
hapergloria,& quelo in [uo nome,cioè credo in vno Dio creder Dio, è credere” 
per fede del nome di Chrifto. Perche Diveflere; cioè, cheelloè. Crederea 
BON; altro nome fotto il cielo dato à Dio,è credere alle fue parole 3158 alle 
gli huomini,. nelqual bifogni, che noi facrefcritture è Credere in Dio è credé 
fiamo falui.Per virtù adunque delnome do Dio ; perfede & affettione; 0 per fe 
di Chrifto, & Saluatore-fi ha la vita eter de operante per dilettione; afpirare, & 
na. Onde Giouanni dice. Quefta è lavi antare in lui, &incorporarfi cò fuoimé 
taeterna; che ti conofcano vero Dio;& bri. Sl fecondoè, che Dio è padre, il 
quello chetu mandalli Giesù Chrifto. chelimota quiui, padre; il che qui è renu 
Il fine adunque, cioè la final caufadel to perfonalmente. Ma illpadre:e renu- 
Vangelo è creder folamézre, amar perfet to effentialméere done fi tiarta dell’adot 
samenak efiere ornato de facramenti, tione della paternitä nella qual paterni- 
& la caufa finale di quefte tre cofeè lavi tà tutta la Trinità e padre deibuoni, o 
ta eterna. Ad acquiltarquelte cofefuin- della creatione nella qual paternità tut 
zentione di fcriuere,& predicar il Van- ta la Trinità è padretanto de buoni qua 
«gelo. Erl’intentione del vecchio relta- to de cattiuiyonniporenze, Ippropriatamé- 
mento èdimoftraril nuovo in figure,& quantunque ancoil figliuolo fia onnipo 
eniem l’incentione del Vangelo è ac tente;& lo fpiritofanto;perche la poren- 
cenderle menti humane alla gloria del, za appropriatamente s'attribuifceralpa 
la beatitudine eterna. La fede adunque dre, ficomela fapienzaal figlinolo,& la 
catholica, cioe vniuurfale, è necellania a bontàallo Spriritofauto.. Creator del cie 
tunisia vita,& alla falure eterna. Alla los © della terra, peril cielo, & per 
fede faccede lafperanza,& alla fperanza la terra, fi intende tanto la creatura 
fuccede la beatitudine, ma la carità cef- fpirituale, quanto la corporale . Ilcrea 
fa ndo la fede,& la fperanza,dura & s'ac- fe, o chere creatore, più tolto fnona po 

crefce, &-però è chiamata maggiore del tentia, chefapientia o bontà; perche 
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i Hoperàtionefcedalla potentia, & però 
appropriatamente: fiattribuifce qui il 
cerearcal padre, fi comeila potentia;créi 
do-nondimeno ogni cofa il padre peril 
ifiglinolo:coopetàte lo Spinitofanto,per- 
che l’opere della Trinità fono indiuife, 
“& tutre ere le perfone fono lo creatore. 
lb terzo:è il figlivol efer Diozil che fi no 
stalquiui, iz. Giefia Chriffo,, i quali due 
nomi fpeflifimo fi congiungono infie- 
imieinelnuouo reftamento,perchell'vno, 
‘icioè Giesù, che:s'interpreta Saluatore, 
iefprime la fua divinità,perche inquanto 
Dioyè Salnatore; ilreftante cioè Chri- 
fto, che s'interpreta vnto,efprime la fua 
ibumanità, perche inquanto huomo:èva 
-to fopra iconforti fuoi, fro figliuolo vni- 
co, cioé naturale , non adottiuo:, ouero 
do chiama vnico , perche:nonè figliuolo 
mo inquanto Dio, &yn'altro inquanto 
«buomo ima yn Chrifto indue patnre, 
rioè indeità; &iùhumanità,& intre'lo 
danze, cioè in diéità, imanima; &'in car 
meèwvnico figlinolo, Stgnor:no/fro; percio 
«che, ficometil padre e Signor di tutti,& 
onnipotente,cofi anco il figliuolo,il'che 
‘s'intende fecondo ladeità, perche quan 
tunque alla umanità di Chrifto fiada- 
talafcienza d'ogni cofas noniperò gli è 
dara l'onnipotenza. Il quarto è, chelo 
Spiritofantoé Dio, ilche finotaquini, 
credo nello Spiritefanto, cofiadunque fi 
vede, che i predetti quattro atticolifo- 
no di vnità delladinina eflentia, & del- 
la Trinità delle perfone Il quinto è cre 
dere laremiffione de peccati a coloro, 
che fono nella chiefa, itche fi nota iur, 
Santa chiefacatholica , & communione de 
fanti, cioè credofla fanta:chiefa catho- 
lica;:ò militante, o'trionfante, eflere 
communione , cioè congregatione; òfo 
cietà de fanti. Oucro a quefto modo, 
Credo la fanta chiefa, cheancora mili- 
tainterra, &credo la communione de 
fanti, cioè l’affotiatione incielo, cioe ef 
ferJachiefatriofante,quafi dicat, credo 
lîvna; & l’altra chiefa. E la fanta chiefa 


Chiefa: dinila intre. Vnaè nelmondo,la qua- 
îche male è perancorain timore, &inafpetta- 
do ffatri tione. Vn'altraè incielo, Jaquale è 
partita efenza timore, &fenza afpettatione . 


La terza tin purgatorio, la qualeè nel 
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mezo:dell’rna:cofa; & dell'altra;percfie 
èinafpettarione , noù hauendo per an- 
coralagloriaprefente, & nondimeno 
fenza: timore; perche:hanno libero arbi 
trio confermatoin bene, /aremiffone de 
peccati;ciot crede la remiflione de peota 
ti farf, cio per Dio nel-bartefmoidi tee 
{orti cioèdi fiume,di facerdotio,& disi 
guesonero.dopo il bartefimoin peniten 
za. Il felto è credere la rifurrettione de’ 
morti, il'che fi nota quini , ri/merezzione 
della carne, nella qual rifurrettion fidee 
credere,che'il medefimo corpo;che cad 
de per morte, ritornerà al medemo:Spi 
rito,ciot all’anima:medefma. Il fettimo 
è larimuneration de buoni, fotto'il qual 
fi comprende anco la punition de catti» 
vi,ilchefi nota quiui, vita ererna, quali 
dicat.Credolavita eterna, pmio de buo 
niela morte cterva.Et quefti tre artico 
li appartengono alla divinità, perche p 
virtù della dininità fi fa Ja remiflione de 
peccati, laquale è lmviuificatione della 
anima, &larifurrettione dèicorpi; & là 
glorificazione de corpi,e dell'anime in+ 
fiente. Altri ferre articoli fonojche sape 
partengono all'humanità di Chrifto. IL 
primo'e credere il figliuolo di Dio con» 
cetto:di Spiritofantoyil'clie fi nota qui- 
ui, cheèconcetto di Spiritofanto,cioe per 
operatione dello Spiritofanto , Percio= 
chein vno, & medefimo momento fu fe 
gregata quella carne prefa dall’altre car 
ni della Vergine per operatione dello 
Spiritofanto,& animata co anima ratio» 
nale, & la deità vnita a lei. Onde la par 
ticola di, nondinota lafofonza della 
caufa materiale, ma più tolo dell’efficié 
te, Perche quantunque l'incarnatione 
delfiglinolo fia opera di tutta la Trinità 
perche quello che opera vna péron, lo 
operano tutte, attento che l’opera della 
Trinità fono indivife, nondimeno effa 
gratia , mediante Ja quale la natura hu- 
mana s’vnifcealla diuina,à dono appro- 
priato allo fpiritofanto, perche quefta 
gratia propriamente procede la carità;ò 
da benignità diDio, cheè approbata 
dallo Spiritofanto;, percioche Dio ope 
rò laredentione noftra perla incarna- 
tione, nomin quanto potente,oin quan 
tofapiente; mia inquanto birono,& be- 
nigno . 
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verchie igno. Erf toeéa quila natinitàdi Chri tifufcitati. Quefti quattordici articoli 
eran fto nel ventre;cioè, per la qual'è nato di firaccogliono del fimbolo; che gliApo 
meno - Spiritofanto. Il fecondo é ilfiglinolo di ftolifabricarono. Il primo & fecondo ar 
o arbi Dio natodi Maria Ver.ilche finotaqui ticolo della dinività;la pofe Pietro, Ani 
sone de ui, mazodi Maria Vergino;cioè com vatiuî dreail terzos Bartolomeo:il quarto, Si= 
‘pecca i tà:del ventre. Ilterzo èil figlivolo di mone; il quinto Tadeo; il fekto, & Mati 
idi tre Dio morto per noi in'croce;il che fino» thiailfettimo: Inoltre il primo; & feco 
x disã ta quiui, p4//0 fotto Pontio Pilato cioè fot: do articolo della humanità di Chrifto» 
niten to la potekà di Pilato Pontio ingenere lo pofe Giacopo maggiore, Giouanni 
nede’ crocififo,per diftinguerla paffion fua dal iLterzos Thomafoilquarto, Mattheo 
eòtsone le pafion de gl’altri,che fono crocifii  ilquinto; \iacopo iinoreilfefto, Fi- 
fidee 8&rtofto/fi muoiono,morte;di vera morte lippoil fertimos: Mafi domanda fefia= 
he cad per feparation dell'anima dal corposfem: mo obligati a ctederevaltune cofe, che: 
no: Spi pre perdeflendo cogiunta la diuinitàal-nbnfonone gli articoli? Si rifponde che 
timo Pvno; & allaltro,& fepolto,non però co sì. Perche bifogna crederea Dioyilche 
I qual megli altri corrotto, & incenerato.. ècredereallie fine parole; e alla facra ferit 
catti> Quarto il figliuolo dieffer di(celo a gli tura. Etcirca à ciò Gdeefaperes che: 
quali interi,fecondo l’anima,ilche fi nota qui. parte della diuinafcrittura; che è telti= 
le buo ui; difcefe agli inferno, difcefe folamente moniale, &euan gelica)fi cotieneil quai 
artico in anima vnitaalla deità, percheil cori ternario di libri:, percioche fono quat» 
chep po fi riposò nel fepolchro, cfendo etian tro Vangelifti, quafi quattro teltimoniy 
nėde diovnita con lui là deità, Quinto il'figli che quello, che fu detto Giesù, fù Chri- 
‘della uolo di Dio effer rifufcitato,il che fi no- fto promefto nella legge, Rè;&:Sign. del 
;& la ta quiui, iLeerko di rifiafcitò da martesgne tutto, Saluatorede gli buomini,figlino- 
meine ftidue articoli dicono in:tutto che Chri lo di Dio. Si dividono adunque fa fei 
e S'apo fto meritò per noi perla fua morte, ma quattro libri; de Vangelifti, perche Mat 
to. I quefto è la redarionenell'anima,la qual theo intende principalmente. di dichia» 
fu compiuta per larottura dell'inferno rare che quell'huomo fu Chriito,8:pe- 
pE ae apinaa ;& soa rònelprincipio dicendo. Libro dellage nzentie 
oe per "i sa sioni reti nel pn neratione di Giefu Chrifto ; non efpreft ne, & di 
ercio» madain ci pE e fio. Se o fe figlinol di Dio, ma figliuoldi Dauid, wiffone 
oife RNE: er afce fo all egualità de figliuolo d’Abram. Etfoggiugne poi. dei Legi 
pidce,iicne finotaquiui, ‘a/tefe a cieli,  Lageneratione di Chrifto cracofi. Difi. 
cioè. inquanto huomo:; & fecondo.la di- quié, che.la figura dell’huomo fra quat- 
uinità. Siede alla deftra del padre on- tro animali, che rapprefentano.i Vange 
nipotente , regnando infieme in eguali: lifti; difflegna Mattheo,perche elo è maf. 
tà del padre fecondo la:deità; & goden fimamente volto a mottrar, che Chrifta 
do dei potiffimi beni del padre fecondo: huomo follequel Giesù,che fa promefs 
la humanita. Pacificamente fi gloria,& fo in turta la continouatione delle ferit 
difpone;& giudica ogni cofa quietamen ture. Onde cominciò a feriner quafi del. 
tecon ilpadre. Sertimoil figliuolo di l'huomo dicendo. Libro della generatio 
Dio douere giudicarei buoni, &icat- nedi Chrifto, &c. Ma Marco principal= 
tiui, il chef nota quiui y indi è daveni: mente haintentione di dichiarare; che 
re agiudicarei viui, Éi morti, indi cioè quell’huomo fù Re, &Signoredi tutto, 
pre- p I gni di quindi FER ficome = pan Daniello schene dide 
quefta giudici ta 3 ce vi auenite nel di ia quattro Regni,pio del cielo.rifufciterebi 
rità,ò ar a giu n i vini, &imorti,a be il quinto Regno, che non ficorroma 
Data di cado = eeniane all hora perebbe la cui poteftà farà poteftà eter- 
io ope disen mir pia, & morti; Non- na. Di quiè; che Marco fi diflegna per 
ride ta a e A aranno viui mort- il Leone,cheè Re, & Signor de glialtri 
quan n carla ti ufciteranno in un momen animali. Ondesin lui sode la voce del 
mere ricencre il-giuditio con 1 Leone,cherugge,& chiama nel diferto. 
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Diqui'è pàrimente, chettatta lungamé 
te circa a miracoli, & circa la rifurrertio 
ne; & farete poco della dottrina di Chri 
fto,perche la fua intentione principalmé 
te è diefplicare,&moftrar la poteftà fua, 
ildominio, &lavirtù, lequai.cofe malf 
fimamente apparifcono, & rifplendono 
nella vifurrettione; & ne miracoli. Ma 
Luca intende principalmente dî dichia- 
rare quell huomo etlere ftato il Saluato 
re de gli huomini,&perònel principio 
introduce Gabriello, dicendo, Chiame 
rai il nome fuo Giesù. Perche effo farà 
faluo:il-popolf{uo da peccati loro.Et nel 
fecédo capitolo foggiugne la paroladel 
LAngelo a paftori.Vi è nato hoggi il Sal 
wator nella città di Dauid: Di qui è,che 
maflimamente dimora neltrattare.ige 
fti,&fattidi Chrifto, che.rifuonano:la 
clemenza;& la falute inremiffione dei 
peccati. Er perqueltoinferendola pals 
fionè, maflimamente efplicò le dolci pa 
role, e clementi di Giesù Chrifto;come 
fonquelle. Padre perdona loro , perche 
non fanno quelchefanno,& quell’altre. 
Hoggi fararmeco in:paradi(o,& quell’al 
tre. Padrerccomando.lo fpirito mio nel 
lemanittte; &effofolo riferifce in.che 
modo ilfudorfuo diuenne come goccio 
le di fangue cadendo in rerra,quafi in fe 
gno di bagno falutare; & medicinale. 
Di qui parimente è, che eflo è diflegna- 
toin figura di vitello;il quale è atto a ef 
fereimolato.. Onde fi legge; che.prefe 
ilfuo principio da Zaccaria facerdote. 
Ma.ionanni principalmente intendedi 
dichiarare, che quell'huomo fu figlino 
lodi Dio; & vero Dio. Er che quetta fia 
laconclufione che eifo intende, egli me 
defimo l’efplica circa il fine del fuo Van 
gelo,doue dice. Quefte cofe fono feritte 
accioche voi crediate, che Giesù è Chri 
fto figliuolo di Dio;& accioche credédo 
L'habbiatela vita nel nome fuo.: Di qui 
èche egli cominciadalladeità di Chri- 
Ro dicendo, Nel principio era il Verbo 
&quefiinogni capitolo del Vangelo in- 
ferifce fempre che quell'huomo fu figli- 
wolo di Dio. Diquiè parimente!, che 
elfo è figurato, aquila, perche:prefe le 
peénnedcil'aquila, volando a cofe più al 
ite; dipità, & filofofa delverbo.di Dio. 
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Cofiadunqueiquattrolibri de Vangeli 
hiano:p fobietto il medefino,cioè huont: 
Giesine di ql fobierto itédono di dichia 
rarquattro cofe. Mattheo;che fu Chri 
ftopromeffo nella legge. Gionanni,che 
é vero Dio, & figliuolo di!Dio. Luca» 
che vero Saluator de gli huomini. Mare 
co,cheiè Rè', &anco Împerador di ogni 
cofa. Evquefto lo pruonano per fatt & 
detti,cheteftificano luieffer ftaro huom 

nel cofpetto:de difcepoli fuoi, :& della 

moltitudine:de giudei; Et cofi fi diftin 

guono i quattro Euangeli, non fecondo 

quattro fobietti, ma fecondo il predica £, 
to del medefimofobietto. Etfi ordina 

no fecondo l'ordine della edificatione 

delibri,nonfecondo l’ordine dell’ori= 

gine ; ò della dignità della materia. Co- 

minciaadunque Mattheo la parte telti- 
moniale della fcrittura dinina s & pruo- 
ua l'huomo Giesù Méflia, & Chrifto ef 
fete tato promeflo nelle feritture. Et 
quefto maflimamente fe gli conueniua; 
perche fcriucua in Giudea in lingua He- 
bread fratelli giudei:conuertitia Chri- 
fto: Intendeadunquepronarla minore 
d’vnaragione:, come fevolefle arguire è 
Quell'huomo; nelqual concordano le 
vocirdimittii*profetti; quanto. a tutto 
quello che fuprofetato di lui, che era 
detto Meflia; & Chrifto  quell’huomo 
dico fu veramente Chrifto . Perche nő 
è pofibile che ogni cofa ches'è detta di 
Chrifto:concorda imalcuna; perfona, ft 
che quella perfona fia Chrifto. Benche 
adunque due, o tre conditioni predette 
ne profeti poreflero confarfi a qualche 
perfona,non però tutte, altramentela 
profetica riuelatione farebbe preceduta 
vanamente, & fenza alcuna vulità, per- 
che nonne harebbe introdotto a Chrie 
Ro, ma harebbe dato. più tofto materia 
d'errare.. Perciò diceua il Saluatorsche 
è neceflario che s'adempiano tutte le co 
fefcritte nella legge, ne profeti; & ne i 
Salmi di me. Dalle quali parole five- 
de che colui veramente debbe elfer det 
to Chrifto nel quale confuonano le vo- 
ci di tutti i profeti. Ma hora cofi è, che 
inquelfacro huomo; che è detto Gies 
fu:concordaronole voci di tutti glipro= 
feti; quantoral concorfo diturte le con 

ditioni; 


„ quattro 
Eudgelio 
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ditioni,lequalipredifero di Chrifo. & che trapafsdin vero in potetà, & în 
Adunque quell'hbuomo fuChrifto. Ma virtù ogni huomo; & ogni creatura. Il 


-quefta. minore l’Euangelifta Mattheo -che fi vede, perche nontrattafe non de 


«intende di pronare., quanto a ventidue piu fingolari,& eccellenti miracolifuoi 


conditioni inigenere, le qualiiprofeti :& quafiin ogni:capitolo conclude la gra 
prediifero delfuturo-Chrifto,&intende dezza della potenza ;& della fua virtity 


d’argomentare a quefto modo. Inquel & inferifce fempre quelta conclufione 


Jo huomo,che fu detto ciefinio fonote in tutto il Vangelo;& finifce il Vangelo 


flimonio., che concorfero tutte quelle di pio nella afcenfione fila al cielo;e nel 
cofe che i profeti prediffo che douena- federe alla detra di Dio, & chei difee- 
nocffere nel vero: Chrifto;ò quanto alla poli andatifene s predicarono per tutto 
propagatione regia, & Danitica, ò quan cooperante il Signore, &confermante 


(toalla granidatione, & generatione ver- il parlamento coi miracoli feguenti.Co 


ginale, o quanto all’apparitione ftellife fi adunque fivedecheè conclufione, la 
ra,&allaadoratione Regia,ò quanto al- quale Marco intende nel fuo Euangelio 
ta nominatione florida, & Nazarca» ò che quell’huomo; cioè Giesù è, & fù Si 
quanto‘alla acclamatione preuia del pre gnore della virtù, & Imperatore, & Rè 
curfore; o quanto all’offequio ,& mini- d'ogni vno.: Perche finifce il Vangelo 
ftratione de gli.Angeli,o quanto alla cò inquefta conclufione,&l’inferifce inferi 
nerfazione primitiuain galilea, &in ter nendo quafi per tutto. Quefta:contlu- 
ra di Zebulon; & Neptale o quanto al- fione la pruoua col fuo teltmonionarrà 
l’efpofitione del decalogo, &al darnuo doi fatti di quell’huomo, & intendédo 
uo, &aurhentico delle leggi, o quanto vn tal fillogifmo, Quell’huomo, la cni 
alla moltiplice operatione;deifica& ma poteftà,& virtù noi vedemmo èltenderfi 
rauigliofairifplendezza de miracoli, oad ogni fpirito creato, &increato, cioè 
quanto alla conuerfatione pacifica, &hu allofpirito profetico & diuino , &ange 
miliffima, è. quanta all’eruditione para- lico, & che vedemmo eftenderfialan- 
bolica,& alla dottrina figuratiua;o quafi guori, &infermità de corpi,&chewedé 
to allanutritione pronida, &benigna mo eftendereallaremiflione de peccati 
magia eta. ire pisa certi & all’infermità dell’anime, & che vedé- 
delle cerimonie Pip iia oiloa vee prestare Lia erre i 
AEE j sn iqu nta ae ga- &rimutarilfabbato, & che noi vedem: 
omgemini e nature;(cioè della di moceftenderfia trasferirla virtù, & lapo 
uina, & della bumava in vo’huomo, o teftàinaltri;&accioche anto ello fimil- 
quanto alla ecclefiaftica difpofitione,& mente operaflevirtuofamente;& la qual 
Gierargica ordinatione d’vn folo nuouo noivedemmo eltenderfi fopra'ilmate,& 
regno della chief, ò quanto alla dimo- il vento, &fopra l'elemento dell’acqua 
ftratione poneriflima; &il federe fopra & dell’aria, & laqual vedemmo‘eften> 
l’afina,ò quanto alla efcecatione giudai derfialvincolo dellamorte; Sidi quali 
ca quantoa Farifei, &afeniori delpo- que viuente,ò huominiyo'animali bruti 
polo, o quanto.alla publicatione defe- ti, &laqual vedemmò efteriderfia mol 
creti,& delle cofe future della profetia, riplicaril cibo corporal;e:glialiméri del 
Ò quanto‘alla infitutionmirabile,&in- pane; &la qualvedémo ettenderfià die 
{olita de nuoni facramenti,o quanto al: penfare fopra ogni tato humano; & la 
Jatolleranza dell'amara,e falurifera paf quale vedemmo:eftenderfi a difpenfare 
fione, oquanto alla fefcitatione:magni- fopra ogni ftato humano, &Ja quale ve: 
fica,& alla fnpendarifurrettione;ò qua: demmo eRenderfi arenderel’vdito,-& 
to alla conuocationein più modiditut- lo inftromento della loquela, &la qua» 
ze le pensi &lingue & popoli.Ma Mar: le vedemmo eltenderfi a illuminare il 
pren P Bolo di Pietro Apaftolo;il qual vedere tanto fpiritouale ;) quarito:cor= 
11 Vangelo inItaliagrecamente, porale;: &la quale vedemmo.eftendet+ 
pruoua di quel felice buomo; chefu:der fia:commutare la:natura! paflibile, 86 
to Giesi che fu Rè, & Signor del tutto impallibile, & la quale vedemmo non 


VIT 


folo in propinquo; rma'ancoradogni iñ- 
ftante luogo, mentreperò tronafle fede 
Te huomio; & credulo;&cla quale vedem 
mo eftenderfia interpretare i‘ mandati 
legali, 8&fopragiugnere i configli della 
perfertione,&la qual vedemmo eftéder 
fia ottenere ilregno, &il trono di Da- 
mid, fecondo il miracolofo grido del po- 
polo,& fecondo il teftimonio;che fù pre 
detto pi profeti,& la quale vedémo efté 
derhi a conuincerla potenzay& ogn'aftu 
tia,& machinatione de gli anwerfari;e la 
qualevedemmo eRenderfia conofcer o- 
gni euento del futuro, & tutto lo feorfo 
del mondo fino alfine, & la qual vedem 
mo eftenderfi a ‘ollerar fommamete,for 
temente, e magnanimaméte ogniauner 
fità,& fpetialmentela morteamariflima 
la qual'e l’vltimo di tutte lecofe terribi 
li;&Ja qual vedemmo eftenderfi a riuol 
tare il proprio monumento, & vfcirdi 
quindi, eflendo egli veramente morto , 
& la qualvedemmo eftenderfì ad aprire 
il cielo, &federfopra il feggio regale, & 
generale della gloria;e alla deftra del pa 
dre: Egliper certo fu nel vero Re virtho 
fifimo;& Sign«deltutto, Ma quell'huo- 
mo, che fa detto Giesi, hebbe le pre- 
dette conditioni adunque fi Sig.di tut- 
ti, & Revittuofo Quefta minore, Marco 
ta diduce lungamente,& quanto alle vé 
ti conditioni fue, lo pruòwa nelfuo Evà 
gelio.’ Ma Luca difccp di Paolo Apoft. 
il quale fcriffe il Vangelo grecaméte nel 
Je parti dell’Acaia, & della Bithinia,in- 
tendequefta conelufione, cioè, che q uel 
l'huomo;che è detto Giesù ; fù Saluator 
degli bmomini.& medico dell'anime, il 
chefi conucnina;perche era medico per 
arte, come dice Giero, Diquie, che nel 
primo capitolo introduce l Angelo, che 
dice. Chiamerai il fno nome Giesù,cicè 
Saluatore,& Zaccaria, che gli dice falute 
dà nemici noftrije di mano di tutti quel 
lische odiarono noi, & l'Angelo ewan- 
geliza. Hoggin'è nato il Saluatore;& Si 
monedicente. Viddero gli'occhi mici 
iltuo falutare, & per: tutto al Vangelo 
tratta fempré di quello uomo fotto ra- 
gioneyperla qualeè Saluatore; & Medi 
co-dell'anime; ondeeglifolo narradi 


A DI 


te parabole appartenenti'alla pietà, alla 
mifericordia, & alla remiffione de pece 
cati per ilcherfi vede, che la fua inten- 
tione principale fù di provarla predetta 
conclufione. Intende adunque di pro- 
uarla pet cotaltagiorie  & fillogilima 

Quello huomo; il cui ingrello, & intro» 
duttione;il cui convito, & conuerfatio- 
ne ilcniparlamento, & eruditione il 
il cui partitfi per morte,& confumatione 
ilicui ritorno da morti,& rifurrettionef 
permodo di vn certo fpirituale antidot 
tos &dimedicina falutate a tutti gl’huo 
mini, percerto che quefto huomo è da 
tenerfi Saluator de gli huomini, & Me- 
dico dell’anime à Ma cofi fu di quefto 
hnomo, cheè detto Giesù. Adunque 
etto fa medico fpirituale de gl’huomini 
& Saluatore. La minor di quefta,quan- 
toalle fei conditioni pofte nella maggio 
te. Lucaintende di darlè nel fuo Van- 
gelo, &prowarle* C onciofia; che pri- 
ma pruoua che l'introduttione, & lo iri- 
greffo di quel'huomo fuper modo d'vn 
certo Saluator del mondo, & di medico 
{pirituale:; & tratta ditreintroduttioni 
di quell'huomo*. Laprima nel ventre 
materno perconcettione + La feconda 
nel mondo per natività, & nafcimento » 
Laterza tutto 11 popolo circaall'anno 
trentefimo + Seconda pruowa che la cé- 
uerfatione di queto huomo, & il viuer 
infieme con gli‘altri huomini, fu pet mo 
do divero Saluatore, & moftra in che 
modo quefto hiomo per fua ‘congetfa- 
tione; & comuito eflemplare , fu veduto 
medicare, &faluar gli huomini, defcri- 
uendolui clerc effemplare, d'ogni pe 
nitenza, eflemplare d'ogni diuotione p 
eflemplare d'ogni manfuetudine , & pa- 
tienza; effemplare di liberalità, & di be 
neficenza, efflemplate della verità cõtra 
ogni hipocrifia;effemplare d'ogni perfer 
rione, &fopraeccellenza di vita,effem 
plare dî compaflione, & di mifeticordia 
&diclementia, & da quelte otto condi- 
tioni fi vede, in che modo la fua conugr 
fatione, &ilvinere conglialtri fuper 
medicare, & falùare il mondo. Terza 
pruona che'tutto lo sforzo, & raccolta 
diquell’huomo fu per faluar gl’huomi- 


Maria Maddalenaje folo egli mette mol ni&dar loro fpititual medicina, fe mo- 
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i alla Aritaticato quell'inpomiissforzii (apueciate;o rieliirimmenfità; bc Svgua 

le pece dhiarharey&oridutre n fafure girtiubnita ira Dio netimodo dell'operat; Stevgua 

inten- milperfè medemo p&pergiralto,cio=pì ice DionclriftorarHeHa'mente,stnele 

ederta i adiciA pót & pet i fetrahvdine!dite! befocreih S stisidebtuore) & èvgualy 

li pro+ Ji. Quargepudtk chel'erntiticare!8o a Bionellintiraite 5 s&'hetto!fplenddre 

ivo” Fusion qreft hiropfomotrsehteglii delta vera donti] 8cèvguale a Dia 

LA falSaluatore» Mi nitti plichi. peri? neli duratione, &oneità eretniéàstròva 

rfatio- chèrurta ta fun erddieonecstordinawra! talea Dio nell'Hortorehella:gioria) &e 

ione il feaccinrei:percari; $ lemataviedeli tmir rnet vultoDalino; ndha rignità dell'as 

atione maiE-mretteimolte morali auditioned) dilaione, è vetta a Divyani H mé 

ionefù rag &conintànidamente appartenenti? deh #0) padrermeffentia ; 8 Maéftàg 

ntidor Ala faligi 8i cotarione degli hilonrihi? E&vgirata Div infdéntuoltmzi,& pietà 

gl’huo abiti imommiba tà dg viti}: Qanita iprito: verfò glisharomifni; g èovguiilià Dio mella 

no è da uavheitpàrinti perii rre, i to copilei foltafità detdumibib,ddelregno).& ev? 

&Me- riripi@int<diqueti*Mitonzo Avera mèntèr gual'inDishell'athieidia;& GINESTRA ENN 
quefto niédicmaleg &di'nerv Ygluavordkel wma gua Pamioinisonfert pràtiavargli boim Sa 
unque doti O nderhtiotmie rhe hotre: T miserinidd eb tabi avglata Dicrilbea 

lomini Quettot'ilcorpamiorthefarbdato pò ten dine: silicon afedività 3 &evguale a 

squan- voi) &gltocilfangue mio; theta fpita» Dio in patienza, gelorbafinifità;v&e ee 
maggio Loperivot; & Mélte'altre pardle.dermer ti guale al padre in produrlo {pirito , & im 

> Vani fopen Sefta prudaichérilnst rito a nota fecondità infpiratiua, quell'huomo ve» 

he pri- solmtifamiattionentis batitatinoino fra rame negii (Ad dEDio, ferie que» 
cloiti- divro Batuarondelmonduta Ghdt mo! ite fedici conditioni intermedie proua- 

lo d'vn fisiintvehmefio veramiretmellofclie1 no lui eller vero Dio, Malaprima, & 

vedico efalMettico? & Skhiatote-dì tutte te geno vitata epirdivionè matrim Afero 

ttioni ti inthice che ficotii be ftlitra:) biftupna! Dicicolus.gheòfiglinolo di Dimperche 
ventre ushe Ghtiflo patiffers&rifafiitaffe ida quefte dite propzierà fconbéngòne 

conda niotteribi@ropdi;Sothefi prebicatfe inv gliuotosì Maqneltbuomo) cheid dettò 

mento + nome tto ta penitenza; L\]bromiffione + Giesit, hetibuste fopradette: didinomne cdi 
ll’arino didatenipotcaci fra tuoce tes penti Mao divini \&latmanifottiefperierizainfe= ia 
elid- Luc. 24, Giaoholeritétin Afa ili Vangelolin'&ren gnd aGicngadni s'omgl'altriPufiepolin 
viver i pintrodhee quelti conchufibne > chel ddundubcglis e rerantentà fighiudlo-di\ 

per mo quei huvino; clicorterite Giesi fù tear Diod:Prnomardngire Gianni) «elia 

inthe retentetiglinolo diiDiosi liche onfi queltedicinone cos itionifurost inqueb 
nerf debb intendere cire Refiglirob di Dio: l'inudntosche futhiamafo:Giesù,{econsy 
retito pèradotrione, & gratia; 'Irauendo! huma? doschieglitreranionte proudy Sgh aluf; 
dele niltiarura yina:lragerrdo inifelveriimigate» difccpoli:chefutono cen lar AHafina 

ogni pe quettu:thuati tremo fnfialniol gene rah itiferuce lai conclufione-diftafa mérepra: 
die, rortabpadteinfottàza DiauinasRe fdebs uata;ractdglio»&cofchrié dicendo + 
Spa br incaimeendere ché fia hroma quiebfre Quefte cole fono fritte, accioche.amed 
dide pee gltuobds Dio per contierfioriedella deg voi crediate, che Giesù Chrifto è figli- 
di se SA tà itaino, omafi debbdinternttroperì ltrdi Dismay spenti] fine vitimagi Giove 
i perfer affuiîizione della:camedalofiglinolo {din al quale è ordinata quelta conclufione, iy 
a; elem | Diot Prudna quattaconolufione& de foggiunginendo x Br cgiochecredendo 
icordia daberaoboltiinadiz:1& intendendo; vnw habbiate la vita nel nome fuo . Ma vIti- 
condi i nagiore nÑ yafola:ifillogifmo? a pronar? midnente; o mb:fcitulamo) & Netàro p® 
conugr laflarerine nti: qhalto mibdorit Qrello! biftopconclude:chereffo è quel ifcdoba è vd 
fu per Intoanbche èworamente media periona tofchefarcetimoniantia ti å ANATS Sea 
Terzà Inermiftcà nelba:TFrinivà y’ wr@venale a seche ke forio Fiet iio en Kál Gold 
recolta Bio} nell'abiroritày &üvguale a'Dio fimonioè Veror fiimerte la conditione 
uomi- melldefracid »&nellofalubrivà rifperi fun dehwfamhiliarità sperchefieta ripo» 


fe mo- toazPhuumini;&tiguale Dio netn6 faros'mel-fezidi alla cena; diquell'huo» 
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mo, & però feppe molti fecreti, onde fi 
pruonano le predette cole ,j& il Notaro 
g vero, autentico, & folenne. a quefta 
parte della facra ferittura teftimoniale ; 
& Evangelica fi dee alcender per afcefa 
fcalare, & celefte. Perciochei Vangeli 
fono la Scala di Giacob, perche il Sign, 
vi fiappoggia, & vi fi truona . Quiui veg 
ponogli angeli, che afcendono, & difcé 
dono, percioche le diuine opere, nelle 
qualivolle condifcendere a noi, & diriz 
zatne al Cielo, fi difpongono quiui per 
gli Euangelifti, quafi per quattro veri 
Cherubini fecondo Gieronimo . Delle 
qual'è feritto nei genefi,che Giacob vid 
dein fognoynafcala, la cui cima tocca- 
na ilcielo,&chegl’Angelidi Dio mon 
tavano,& {montanano, & il Signore era 
alla cima di cia Scala. 


ORATIONE, 


Sign-Giefu Chrifto che ti fei degnato per 
la frittuia, & dottrina cuangelica chia» 


H padre adunquehauendo cià. a gratsà 
mandarono lo Spiritofanto;accioche'di, 
fcenda a difcepoli,& gli infpiri,& confe, 
li,gli fortifichi,&initruifca,& dia loro jl. 
colmo delle virtù,& dell’allegrezze. Eg; 
incontanente lo Spiritolanto apparec=: 
chiato,uenne fubito, & dilcefe fopra di; 
loro. Mahora quefta uoce pentecolte, 
vuol dir cinquanta, & è vocabolo grecos 

fi comeanco Paràfcene,& Scenofegia. ., 
Cociofia, che i giudei mefcolati co’ gre, 
ciiquali conuerfauanofra loro, fi come 

tuttel’altre nation fpelfo ufauanoi uocd, 
boli greci.La fua felta duraua fette gior, 
ni. Conciofia, che cre erano le felte,le; 
quålidurauano fette giorni pervna; da, 
Palqua,le Pentecofte,& la Scenofegia» 

Efsendo adunque finiti i giorni delle Pentea 

costescioè de cinquanta giorni dalla rifur, 
rettione, &cominciandofi quei fette, 
giorni della [ua folennità, erano congre 

gati nel cenacolo del monte Sion, done 

fu fatta la cena, quafi cento ventidifce», 
poli,fra huomini,& continonando nella., 
oratione,\& afdettandola promefla-del;; 
fanto fpirito., Ernell'horaterzadel dij. 


maron alla fede catholica, accioche creden». fu, fatto repente dal cielo., cioè dall’ariay. 


dos babbiamo la vita eterna, hora infperan 
Za, & in futuro in fatti queffo in tuono 
me s perche non è altro nome fotto il cielo da 
zo à gli buomini, nel quale bifogni , che noi 
fiamofatti falti, dammi ame, che fono il 
più infimo, che io creda col cuore a giuftitia 
G con la bocca confeffi a falute é che io mo 
firicon l’opera a frutto, & vtilità della vi 
ta, inche modo per tua mifericerdiaio mi 
accenda bora alla gloria della eterna beati- 
rudine, & finalmente io meriti im fatti di 
peruenirniy ò Giesù Salnatore del mondo, 
Ameno 


:DELLE PENTECOSTE 


Capi LXXXII114 


2 A nel di delle Pentecofte, 
) cioè cinquanta giorni do- 

i A |? polarifurrettione,ma die 
VIS h ci dall’aftenfione del Sig. 
tes de narrò il Sign.Giesù al pa- 
dic laita promefla, laquale fece a fuoi 
dalcepoli di mandar loro il fpiritofanto. 
i 


vn fuono „perche fi fenti,quafi come yms 
tuonoycome di fpirito vegnente, cioè natoy 
o vento vehemente, e cagliardo,accioche 
queflta fianota di fimilitudine , come le 
fi dicelle. Venne lo fpirito in fimilitudie 
ne divento gagliardo a gnila che etto fia 
efprefliuo della uerità , percioche verae 
mente lo Spiritofanto e detto vehemen 
te, quali menando noi, & alienandone 
da gliaffetti della mente, ouero quafi 
che ne toglie la vch, cioè i guai, ideft la 
eterna dannatione . Venne in fuono per 
metter terrorea ribelli; &in uento,che 
procede dallo interiore per viuificarl’af. 
fetto de deuoti, Ezriempì, quelfuona Lute 
o Spiritofantos turta la cafa doue effi e- 
rano fedenti, cioè turti in calafedenti s 
compito quello, che fù detto loro dal, 
Signore .Sedete nella città, fin che vot 
farete veftiti di virtù da alto. percioche 
quefli doni non poterono venire; fe non 
a congregati in un confenfos &follena 
ti alle cofe celefti per defiderio. Erle 
lingue fi dinifero; come fuoco, & ape 
parneroloroliague fpartite come fuoco è. 
cio6 


sw 
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ai orazi di fuoco, inmodo di lingue, difcepoli lafcientia delle lingue, acco? 


> Ithe fi pofanano foprai capi d'ogniuno , che parlaffero nelle lingue di tutte le gé 
i come dice Gregorio. Bene apparue lo ti. Percioche all'horala Chiefa era m 
f fpirito in fuoco, perche {cuore ogni fred unagente» & fauellando nelle lingue 


dura da ogni cuore, che egli empi, & lo d’ogniuno , fi Ggnificaua che la C hiefa 
.. accende in defiderio della (ua eternità. crefcendo per tutte le genti, parlerebbe 
Siritosà" Onde anco Origene dice . Dio noftro è lingue d’ogniuno , perche digia la chie 
tooffomi fuoco , che confuma fintanto, che fono fa hale lingue di tutti. Que adunque di 
gliato al'in noi quelle cofe, che fono degne d'ef giatutte le lingue parlanan,veniuan adi 
oso, fer confumate. Maquandofaranno c6= ‘moftar;che tutte le ligue harebbon cre 
fomate,mon farà più fuoco confumante, duto. Ma effa fpetie di creatura,la qua- 
ma illuminante. Que anco Gieronimo le lo Spiritofanto vifibilmente difcelè, 
dice. Il fuoco ha doppia natura perche moftròa che effetto difcendelfe all’ horà 
luce; &abbrucia,cofianco Dioluce a ne gli Apoftoli,cioè per amminiftrare al 
giulti,& abbrucia i peccatori. Inoltrei la bocca parole, allo intelletto luce» 
fette doni dello Spiritofanto conuene= &alcuore fortezza. Perchela lingua 
uolmente fi dimoftrano in fuoco.rercio» dice le parole, & il fuoco (calda, illu- 
‘che lo Spiritofanto a fembianza difuo- mina, &fortificalatefta. (Ma fu anco 
co,prima purga per dono del timote,fe- dato peraltro effetto » cioè per rimette 
“conda liquefà per dono della pietà; ter- rei peccati quando doppo larifurrettio- 
za cuoce per dono della fcienza, quarta ne fua il Signore infilo a gli Apoftoli, 
iconfolida per dono della fortezza, quin & dife. Ricerete lo Spiritofanto, è pec- 
‘ta eterna per dono del'configlio; fefta il cati di chivoirimetterete faranno rimsi y 
Aumina per dono dell'intelletto, fettima e» di chi riterrerte faranno ritenuti. 
addolcifce per dono della fapienza. Il Que fi dee notare, che lo Spiritofan- 
primo effetto del fuoco G vede nella ve- to fu due volte mandato fopra Chrifto > 
fta della falamandra, il fecondo nella ce & due voltefoprai Difcepoli. Sopra 
ra; il terzo ne metalli, ilquaro ne mat- Chriftoin fpetie di colomba nel batte= 
perio pt gps pet ma &infpetie di nuuola nella traf 
oii > Ti mo ñe cibi . Et cofi fono guratione , percioche la gratia di Chri 
Fipieni tatti di Spiritofanto » &daindi fto, cheè data per lo Spiritofanto fi da 
niente, a pel tg lin uena-deriware a nòi per propagatione 
riga pito del medemo Spi- digratia negli facramenti, & cofì di~ 
ritofanto » & comeeffo Spiritofanto daua, fcende in fpetie di vera colomba, che 
loro di pronuntiare , & parlare, il quale è animale fecondo, & per la dottri-- 
diuidendo a ciafcuno,come vuole,& fpi na, & cofi difeënde in nube lucida. 
tando douc uuole,& quando unole,qui- One ancora quiui fi moftra Dottore. 
to uuole in che modo, & a quali nuole, Vaite lui. Sopragli Apoltoli, prima 
infegnò loro con rifplendente raggio di difcefe'in fiato, per fignificare la pro- 
fcientia ogni verità, & gli accele conine pagine della gratia de gli facramenti, 
ftinguibile ardor di carità ad ogni amo- della quale efli erano miniftri, onde è 
fe,& gli infermò in ogni nirrù con inuin detto. Dichi rimetterete i peccati, fa- 
cibile valor di fortezza;infpirando loro ranno rimeffiloro. Seconda nelle liu- 
tap. Mo. tutte Je lingue, fecondo quel gue di fuoco per fignificar la propagatio' 
che fi legge nella fapienza. Lo fpiri- ne della gratta per dottrina. Onde poî 
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10 del Signore riempt il cerchio della terra, che furono tatti ripieni di Spiritofanto ch 


pene che contiene ogni cola, cioè incontanente, comminciarono & fanuel- 
uomo hauente conuenientia con o- lare in varielingue. Due volte adun- 


gni creatura, & per il quale è fatta ogni que» fecondo Gregorio , leggiamo ef 
creatura, ha fcientia div ioè dilin ferefcri h 3 x AE 

, ha fcientia divoce, cioè dilin ferefcritto che gli Apoftoli per manife- 
gue, come fe diceffe. Lo Spiritofanto fta donationeticenerono lo Spiritofan= 
empiendo il cerchio della terrasdiede g to; puma eflendo il Signor interri, pee 
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gointerra ,& poidal cielo: Perchecar sera [aai Aui 
Ma ta noafai onde yen 


za. Percioche» Si Patniarshis&iBroh cle.cofa di buono, fappiamorcanto -che 
fori, Ri Sacerdati;& rutenisfantiide i pri Lp SpiritoGuto habita.in aoima (equal 
mitempi, fono mutriztdallafantificario che;cotadiuiale,&(egno che la finitor 
pedel medeGmoSpiritofanta, & frnza aute Mè paxtito» dinoi,. Onde anco 
queta gratia, Ransapp:erdinatiamei fam Agattinodicey, Neprimi rempilo Spir 
cmendi né celebratimifterip fi chefia nirofauemeadena fapra i credenti;& pars 
fempre quella medefimavienpde cheia lavanoin lingueche, eli hautuamo 1014 
matt, quantunque, non fole la medeGm, pacato ss imquelmoda, che;lo Spiritog 
mamifuradedoni, Cofidice Leong E! farito dava loros iche pronuitiatierosa» 
fi decfapere chelo Spititolanto fidi, di Luairacoli crano in; tempo opportunog 
Amanda vifibiluente, S inviibilmene; Reshebilognana cal fignificareio yura 
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ite,je.tiagnerlo, Spisinofantasi penbe gidallaofeitesmpopali erQodedlice Ar 
ik Vangelo;db Dio, era per» goreripei gob.iCheil rieleno:della-caritàèla!cop 
ogni lingua pet tutroil corchia.idella tapifcgaria:dalle:soS&temporali;& ikon 
Zerra Gofidice Agoltione mandare sumedtondella cavità toScemia enzo 
gf adungi dello. Sp; siuinuifibileG fanel deliderioIL rorzo|f@pocibla kadiu 
da habitavione della. cieatura rationale. Grmarione.desmiandaria perohe Polfer 
Magli mådardoluifbileififalpı dipola winaa osano pidoftalgnaa RoS 
ssaglialentla habitaziona Et fiudoeno EvAgolinomerredici nnoefampia 
stare, shenon podamo di aescofapes » ‘dicendò, o Ghiiachre dida osamo isti- 
«ehedo Spsi;fadmalkuosiprrehe lofpi iperadorcumabotni vdio taffumieggesde 
aito Spira,dane yualesfnan fai ondexé raduaguety dichcanogicofiesma ani 
-ga& daue,uadas Mapérdongesuica pa- cmatfdatio i Maquantosa» perfetti for 
j i, cncaltti egni perf quatipooangettut » 
} ampren dere, ithe lo:Spirisofansorglidtabbiavipierivi 
ehe los Spirto lanto 40 ål eimmpltsciò -Hupriio è Jaomanifekarioredella:Pii 
sdiferenremeata fe pondoilo:Mato tripli inimanerità) perohie effeado loSpivitosi- 
inoriop,de proficiento Gad e perforni Pr no fpirico di aferità);fiio.proprio.è Fina- 
sipehe fecondoil bilagno di qualunque guare ogai ti rta: Et perbin qualurig; 
iftar lo Sp.sîippera negli itiominiazdi ieaiaia É manitetaperah-s 
anforiudiaciogiatedividi feavetis & ghi 


«Quanto a comingianti babirgiaqpuo 
Ah riempie guaniosalperfesni sMasif@gni savita mandalftori ib gimò rescònciofas 
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PI fpascizigsnàpudhebicane ia porphofoga è | dj A 

rito qua gi STRO an porpofopi èfenfile: disetzo fégno:d ildefideri 
gerta apesgati Lbfecddoè.forma ppofi dalladitfolizioidelicorpo,ciodicht ran 
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rie però apparue in fpetie di colomba,la 

qual non haficle.Il terzo fegno èil def 

derio delle cofe fuperne, peròapparue i 
{pirito di fuoco,perche fi come il fuoco 

ma all'insù; cofi lo Spiritofanto fa lenare 

all’insù i noftri cuori. Ma erano i Giudei 
buomini religiofi in Gierufalem,& habira- 

tori im Giudea,& oltrea loro molti altri, 

d'ogni natione che è fotto ilcielo, foprane- 

nenti, perche molti Giudci per la capti 

unità furono difperfi,& hora cofi ordinan 

ido Dio ,s'adunarono tutti al di feftiuò . 

Vdito adunque lo ftrepito, &il fuono 
deluento che hauena rifonato inaria di 

fopraal cenacolo, intanto, che fi haue- 
uapotuto udire per tutta la citta tutti’ 

fi adunarono da Difcepoli, & fi maraui- 
gliarono; perche ogniuno gliudina parla 

re nella fua lingua. Alcuni gli fcherniva- 

no; dicendo che crano pieni dimoftro, 

cioè grandemente ubbriachi, percioche 

Ja ebbrezza del molto, è più gagliarda , 

che deluino purgato. Et quantunque 

ciò diceflero beftando,nodimeno era ve 

ro, perche erano ripieni non di vp vec- 
Marc.2. chio ; che fù nelle nozze, ma di mofto 
Luca.5. -della gratia (pitituale. Del quale fidi- 
cealtroue. Niuno metteil nuouo ne 

glivrti vecchi. Allorafi Icuò sù Pietro 

con gli undici, moftrando, che non erà* 
noicbbri, elfendo Ja hora terza del di) 
&noneffendo ancora tempo di mangia 

sre, nè fi foleuano inebbriare a digiuno, 

ma che più rofto erano pieni di Spirito 
lol. 2. fanto , &che era ft profetato da Io- 
el la uenuta fopra gli buomini dello spi 
‘ritofanto. Allora adunque Chrifto, 

che era accefo diede i doni, cioè lo Spi- 
ritofavto agli buomini, perche tuttii 

noftri beni uengonodi fopra , douc egli 
afcendè. Allora adempi quello, che 

effo promefle innanzi alla paffione , dì- 

cendo. Se ionon mipartirò, il para- 

cléto non verrà a uoi, ma s'io mi parti» 

rò, ue lo manderò. Se uiaccoftarete al 

la carne carnalmente,nò farete capaci di 

Gio. 16. fpirito.Il fenfo e.Voi non potete piena- 
mente pigliar lo fpirito fra tanto che io 

Carnali fono con uoi, fecondo la carne, Onde 
non fono quello che già cominciò lo fpirito diffe. 
capaci Quantung; hauefiimo conofciuto Chri 
del sp.s, ko fecondo la carne,ma hora giànonlo 


A DI 


conofciamo. Queattendino i dediti 42 

le detrattioni, &defiderii carnali alla 

parola di Bernardo , che dice.Se gli Al 

poftoli che ancora s’accoftauano alla car 

ne di Giesù che era fola fanta, non pote 

vano effer ripieni di Spiritosiro fin che 

nö fofle tolto da loro,tu legato alla tua 

carne che è fordida , & ripiena di fanta- 

fiedi diuerfe (porcitie,penfi di porer ri- 

cenerquelueraciffiimo fpirito,fe tu non 

temerai dirinuntiarcin tutto a quelle 

carnali confolationi?In neto,che quañ- 

do tu cominicierai,fi riempirà il tuo cio 

re di malinconia,ma fe tu durerai,la tua 

malinconia fi convertità in allegrezza. 

Percioche allora fipurgherà l’atterto,& 

firinouerà la volontà. cuero fi creerà di 

nuono, & farà che quello che prima pa- 

rena difficile,anzi impoflibile, (correrà 

con molta dolcezza, & auidità. Cofi di 

ce Bernardo. Se adunque tu defideri di- 

lettationi di fpirito, debbe rifiutarle di 

Jettationi della carne; perche,come di- 

ce Greg.fe noi tagliamo il tutto alla car 

ne, trouiamo poi nello Spirito quel , 

che diletta: Ma cime che hoggi gli fpi* 

rituali fono pochi, & che deponghino le 

dileftationi dello fpirito alle dilettariò 

ni della carne, ancora che molti portino 

Jo habito fpiritvale. Ma gli fpirituali, & 

carnali f poffono conofcere dalle paro» 

le dello Apoftolo' che dice. Quelli chè 

fono fecondo la carne,& fentono quelle 

le cofe che fono fecondo lo fpirito.N6- Rom: f, 

dimeno fi pruoma fpetialmére l'huomé fi nill 

efiere ucramente {pirituale p alcune cë Phu 

fe,cioè fe cofi prefto,& tito fugge il Ino irimi 

go done può ciere offefo nello fpirito ; 7 

quanto függe quelfò doue può effere of 

fefo nelcorpo, & fetàto nolétieri fi tü 

diaa medicar lo fpitito, quito il corpo: 

ma quanto è più degno lo [pirito del cor 

po,tanto più fi dee gmardar di non offen 

der lo fpirito che il corpo. Oltreà ciò, 

fe il cibofpirituale, o fia oratione , o fia 

predicatione, o (crittura,ò lettone, è 

eucariftia, oner Diuino officio,tanto vié 

nea dilettare,& confortare lo [pirito,co 

me il corporale cibo il corpo , & fe tan- 

to contra fua uoglia non cura del tempo 

del cibo fpirituale, comeil tempo del 

corporale. Inoltre fe è ranto diligen- 
te 


efe 
ai- 
ctio 
ua 
zd. 
e 
à di 


pa~ 


erą 


CIES CHRISTO. 318 


| te'eticato’fpirito) fi comė Ihuomo che della vita fpirituale; cometi demonis 


fia carnale circa della carne. Conciofia infernale: La fettima èla dolce,& cons 
the glihuomini carnali fono fpileciti tinua ricordatione de benefici) di Dioy 
per hauere in ogni tempo di uerno, & chefinoaqu ha riceuuto,& riceue tute 
di ftate le cofe neceffarical corpo nelvi toil giornò di Giesù col ringratiarlo « 
uere, & nel ueftire. Cofi l’huomo ipi- L'ottaua è tar di,& notte in oratione.L& 
rituale dee follecitare diqual gratia hab nona è,che porti fopra fe lacroce di chri 
bia difogno nell’averfità,& di quale nel ito,che ha quattro brachi,de quali il prè 
laprofperità, di quale gli amici,& di qua mo è la mortificatione de peccati more: 
fe anemici. Inchemodo habbia ad ef tali,il fecõdo abbandonare tuttii beni 
fer con Dio &in che modo fra gli huo- têporali,il terzo eiltroncare di tutti gli, 
gniniconnerfando ;i8 cofi del rimanen- affetti de gli amicicarnali, il quatro cil 
te: Ma chi è coltui,& lo landeremo ? Et difprezzo;l'a bominatione,&l'annichi» 
Quarunque in quefti tempi gli huomini latione di fe medemo- difcepoli adun 
bperinobene, nondimeno fanno la mes que illuminati, &ammaeĝrari dalla vir 
tà del bene:perche alcuni hanno acqui- tùd allo spiritofanto,accefì aiut iti cofor. 
ftato la gratia di efferlimofinieri,mafo= tati,& fortificati,&confolati, & ripieni 
mo incontinenti circa la carne, Aleri fo- di ogni allegrezza, & effendo pochi,e s& 
no caki di corpo,ma feruenti,& ardenti plici fqualfarono tutto il mondo,&la 
mell’auaricia. Altri fano manlueri; ma foggiogarono per la maggiorparte, .&; 
pufillanimi perlo ricore dell'animo lo piantarono la chief per tutto il modo. 
ro. Altriné fi ricordarino dell’ingiurie parte con le parole di fuocosparte co pa 
fatte loro,tofto fe le diméticano,ma cu fetti efflempi , parte con gli ammirandi: 
fodendo il cuore men cautaméte,e adi prodigii,la qual purgata illuminata, & $ 
tidol eeRoprouaeanane le rifle Altri: fetta nirtù del medefimo fpirito,s*e fate- 
EEE koenen do buena donòloro,fi ra amabile allo fpofo,& a fuoi paraninfis. 
go p le a fatiche - Al SARAI come troppo bella.& circondata da mas 
corpo in altinfua, ma fono eni di fu, il rauigliofavarietà, & ordinate come le: 
bia,di auaritia, diinuidia x d'alt $ cale fapedre degli ciferciti perribili a Sat 
neon pica i olii dil pia a gli angeli,andarono,nő tanto co pale. 
ses i dee apermohebiona idi hoggia A FRI quanto co pafi delle uirtù p, 
ET 3 f gnauano molte feconde il mandato fopradetto di Chri 
0 huomo che vuol far pfitro,e fer fto, nonincontanente dopo l’afcenfio» 
wire a Dio nella nita fpirituale, La prima ne, ma dopo il riceuimento dello Spiri». 
e una chiara,& pferta notitia de fuoidi- tofanto , Nè fubito riccuuto lo Spiri» 
fetti,& infermità. La feconda èira gran» tofanto, dinifero per il mondo, ma du~ 
de,& feruente cõtra le fue naturali catti rarono a quel modo nella Giudea intor; 
ne inclinationi,&nolorà.La rerza è gra no a dodici anni » & poi fi fece fra loro. 
timore che dee hauere dell'offefefinoa vna folenne diunifione per tutto l'vniuer 
qui farte còtra Dio,perche né è certo fe fo mondo, hauendo folamente predica 
ha ben fatisfatto,& fe ha fatto pace con to fino aqueltempo nella Giudea.Cofî, 
Dio, La quarta è gran timore, & tremor andati, & diuifi,predicarono, cole da efe- 
teche debbe cliere in lui,che p (ua fra- reintefe, creduto, operate, &apecti» 
gilità non ricaggia vialtra uoltain fmi ce,pertutto, per l’uninerfo mondo il 
Ji,0 in maggiori peccati.La quinta è for Signore, fenza il quale non hauewuano 
te difciplina,& afpra coreettione a rege potuto far nulla, ciò cooperando cioè mi 
gerei cinque fenfi del corpo,e fottomet niftrando la virtù delle operc,& confere 
Ci pitaal frpitia di He mando il parlamento coni miracoli fe- 
ssp: LL; e Re chinare uirtuofa- ginn pe comandare in uirtà delngé, 
PA RENI peana ogni durajcrca me di GIE ü Chrito.a ruttele creaue, 
{pinge nő folamente al pec- re,&a morbi. Conciofia che accioché, 
cato» ma anco a qualche imperfestione la pdicazionie dellaloro dottrina folle. 
- i credibile) .; 
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ostribibb t fama furono prioni vi lin 
sacalit86i Gifegni sPerciocheil: parta 
mefitolche èfoprasarnra;8fopra ragio 
nomon può fonfernarfit nomco:mirds 
colil@ndedicé GregoriaiL'obbediens 
tia feguionil comandafainto), &imirás 
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comiedllorafu:confermata Japredicd: 
tione co:fegni;cofihorabifogna ché qua 
Junque predicatore oGfesimiilipattit:flro 
eBofegni di buonzopérationei Out: rhfo 
filo dices Ma fi dee faperquetto;chelfo 
rarparlart &confermaro ccon l'opera; fi 
come negli Apoftolidlloral'operevcori 
fevmananotti parlamento cofeguentife 
gui» Mafacgiafizo Qhriftoy che tidftri 
parlamobiui che nodfacriamo delli nin: 
die fiano confermiatipenepere/& peratti 
adobbbaltafinofiamornperttiriste odi 
parandorirmienaltoperegore parole pot 
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Bedalennsomi;e fundo mir ti doDio 
iBipreniza me fé colpalesfepli!yr@Bfi idioè 
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iinisReribalella Triniti dif querfegui 
tordiiò afferto; & fyno Horpicaolos 
sirutiò quanto lirbodierna folennitàfia 
degriadi pintiini scmeratiche One 
de:Gregorividice,s Perfave Jorcatoflimi 
fratebligdupo tiIehrbarivaé dedPomge 
nicofigiiuotò di Diosgral fai fhediora 
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fdeenataltichenof fabifatiopatialed 
fidom ma apordia ci tiimanddale 8 piritò 
fantd jo Primatpdrchegio:poltoli fipte 
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digiuni:focole he ofarionis)-Sesbmilad 
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lonail:Bignbrdifechedopralibmorite Sis 
miim fiamma dirotto), 0 diedero lè 
Joggiafooltanduegniono:Ch fo bimjuaù 
tatfdopb Pdlqualoxpiritofafico fumo 
desio dele efeni lin gulizio fiord:lopià 
gli ipotolij& irhpietiblà deggermania 
detlegradibfpiritualo beltà tord nicher 
Què BedodicanilQ@ucfta foltamtaa vo» 
Feravanidih BlodeheiivaviBuamgolicti 
mani dabegaliio G idfa fegrata horia 
firio;&oficommabitindor Signofemf 
feruaranon fatrercirifronieanitottàgli 
amiîg EfglivotidiMtaebibiberani dalla 
febumtaì Prittiaca, ufeirpifosnelitelerrò 
pertninmolariche)deliragne!l6. Pa 
quale)persenirtallarerea di pronii fo 
gA nenneró alihonte Sinai; &'difcen 
denduibSigiloreimfuoto (o praibmons 
tè paflsricinquanta didilla Pafqna},idi» 
fputoloroitDecldgb dellàtegge; & sà 
memoria di derranteggesftasm srl quel 
giorno) che'ogni ainogli fi fabeflo dil'al 
tarë unilorificio dell otbiade di quell'an 
no'medelimo,! Maxgualifialimmolatio 
nedell’upore) Pafpualos & quall'aftola» 
tionewdella niprn Edittiaca: bh ènottoa 
matélloleuan perche Chriftonoftra raf 
quatimimolatà;dretfo fLuero apnelè 
jopole te ne porirrpergaridekimondo 
ibgudboernicoritcàò cahpuezżo debino 
fasynotietla terrina up peceatis& conto 
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èffempio déllafua rifurtettione ne mo- queftafolerinità uien gaudio a gli huo- 
frala fapienza della ita.» & della mini, maanco la beata Vergine Maria 
petperua libertà. Cinquanta diva» ne prefe accrefcimento diletivia. della 
dunque dopo il’aceifione dell’agnel-- quale:arifélmo diċecofi .  Malliegrane 
lo firdatala leggesdifcendendoiil Signo dezza dellefue letitie prefe altuno ace 
reimfuocofépra il monte; cinquanta ` crefcimento; quando uenendorlo Spiri- 
dì dopo larifurretione del noro Redé tofaritofopraidifcepoli; tarita moltitu= 
torefudatala gratia del Spiritofanto a dine di huomini prefe allalor predica» 
gli difcepoliche erano nel cenacolo, et tionela fede delfuo figliuolo. Percio= 
quini l'altezza del cenacolo; & iuilaci- chequiui; eccettoil gaudio'che ellaha 
ma del monte dimoftrala fublimità de ucua della falute del genere humano 
precetti ;:& de doni. Cofi dice Beda. nelconuertitfi di coftoro intefe che il 
Cofi adunque il'mandar dello Spirito- fuo figliolo non era morto in darno» 
fanto fu figurato nel dare dellalegge;& poi che ella uedeua la fede della fua 
la fefta della Pentecofte ; che hora fifa morte operar cofi efficacemente etian- 
della chiefa,già fi faceua quafi figuralmé dio incolorò ; che erano fati operatori 
te dalla Sinagoga. Cinquanta giorni dii di eflamotte. Vedeua che fichiamaua 
que dopo, chei Giudei ufcirono dell’ E- ilgenere humano allafalute; periliche 
gitto,ricenerono idieci comandamen fare haneua condfciuto per auanti il fi= 
tifulmonte;cofi cinquanta giorni dopo gliuolo fuo nato di lei;& palo in croce. 
che noi fummo liberatidallinferno gi Onde fiallegraua, che fperanza;che el- 
difcepoli riċeuerono Ja gratia del Spiri- la hauewa conceputopèr avanti , hora 
to fanto. Quèlto anco fu figurato nella paffafle in fatto Si allegranario;&fi al- 
fopribondariza dell’olio; che fù dato al legranogli huomini pche/fî raddoppia 
la pouera uedoua,perle preghiere diE- loro in cenno doppi quello che fù pro- 
prio ilqualmoffo a mifericor- melfo; caddero i edi gfi leúaionò fu 
îa dellapouerella;l'impetrò dal Signo fratelli; & figlinoli + Cofi dice Anfel. 
re Iddio abbondantia di olio. Perque- E avo i Di 
Naitdonif dia Li st È quanting; debbiamo lodar Dio nel- 
ùa fi difegnalafanta chiefa ; Ja le forennità , debbiamo»però laudarlo 

quale toltogli ilfuo fpofo Giefù, pare- fem ci P E A 
Tad ` pre, &inognimomento . Concio» 

uacome nédona. Mail Sig. Dio mof- fia, ch í io Egliè 
fo a mifericordia le diede abbond adr ra nidi i it 
d'olio, cioè la gratia d MoS iricofan.i& na Pe riso 
la rallisi delta $ o pi Spa c pre lo immenfo Iddio jpercioche ogni 
atile della a ingue. Quefto-mi creatura ne inuita a laudarlo. Ma aque 
7 : ilgentiz delle lingue fto ne è molto rieceffaria la gratia dello 
Dio moftrò quafi per figura in quello, Spiritofanto. Onde Bernardo dice. Se 
che effo creò diuerfe lingue nella edifi- alcuno è neghittofo, nella laude dello 
cation della Torre di Babelle. Percio- ‘onnipotente Signore Iddio noftro , ha 
che allora mutò una linguain dinerfe. in fecertifiima pruova, chein lione 
ma hora diede ciafcuno laintelligen- lo Spiritofanto , percioche doue habita 
tiadi ogniunadi loro. Nè harebbe hora lo Spiritofanto, detta la laude del Si- 
ne: quefto miracolo,fe non haweffe al gnor Giesù Chrifto. Inuocando dunque 
a) fatto la diuifione delle lingue. Er lo:Spiritofanto, laudiamo fempre Dio, 
e allora confnfe per le lingue glie difi- perciochefiamo fatti a quefto di laudàr 
catori yhora perle lingue confufe i Giu Dio fenza fine, ficome i cittadini dèl 
see furono molto confifi quan- cielo laudano fempre il grande Iddio;& 
pere cofi gran miracolo. In quefta continuaméte, doue fempre fono i gior 
n nità adunque landiamo ibclemen- nidiletitia;& non ui manca mai folen- 
od Dio con tutte le forze noftre,e- nità grandiflima, & ringratiamento , & 
atrio ann noce di lande,perciocheè feritto. Beati 
nie o nenuti alla fede,ne cauia- quelli 0 Signore, che habbiamo nella 
o non picciolo. Manon foloin «uacafati loderanno ne fecoli de feco= 
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H. Quefto maffimamentelo fannoive 
ri monachi; i quali di, & notte:Salmeg= 
giano .. Onde Gieronimordice.Imona 
chi debbono hauerelapurità demarti- 
ri; poiche anco effi.fono martiti.Evigl- 
lo,che fanno gli;Angeli in cielo;lofan= 
noimonachiin terra falmeggiando dì, 
& notte. Cofi dice Giero. Et maflima- 
mente ne raffomiglia‘a celefti, quanti- 
que fiamo per ancora peregrini in terra. 
Onde Bernar. dice. Non tanto rappre- 
fentaaltroin terra la celefte:ftanza, qua 
to la letitiadi coloro, che lodano Dio, 
dicendo lJa fcrittura. Beati quelli, che 
habitano nella cafa tua, o Sign. Tilo- 
derannone fecoli de fecoli. Cofi dice 
Bernardo. Affrettiamociadung;di en 
trareanco noi in quella requier, do- 
ue foprabonda tantaletitia fenza ceffar 
mai, & afpiriamo con'ogni noftro pote- 
reallapatria noftra. Mefti nel mondo 
perche peregriniamo lontani dal Signo 
re, perche chi non peregrina lontano 
dal corpo fuo , peregrina lontano da 
Dio. Ma molto meglio è partirfi 
dal corpo, & accoftarfia Dio. :Qdiamo 
adunque la compofitura di quefto no> 
ftro mifero;& putrido corpo; & non cu- 
siamo:de fuoi defideri, perche netiene 
incarcerati, & lontani da tanto bene; p- 
che fecondo lo Apoftolo . Tanto lun- 
gamente peregriniamo dal Sign. quan- 
to più noi ftiamoin queflto corpo, & 
diciamo col medefimo, Apoftolo: Defi- 
dero dieffer ditolto, & d'èter cð Chri 
fto; Etancoradice. Infelicel’huomo, 
chimihaliberatordel:corpo di quefta 
morte? Defideriamo lafua diffolutio- 
ne, & chiediamola al Signor continua- 
mente; perche noi non potiamo bauer- 
lada noi. Etintantomoriamo alme- 
no al mondo, &alle pompe, & alle con 
cupifcentie fue,&iconcuorforte, & per 
feuerante p caniamoci fuori da: que: 
fte cofe caduche;&da folazzi miferi & 
brewi di quefte cofe nifibili.che imbrat 
tano Panime noftre de vitij,& fcacciano 
da noi le nirtù , perche.fecondo Grego- 
rio, chi defidera le cofe nifibili, perde 
Pinwibbili della virti- Et fecondo Chri 
foftomo. Nefluna cofa impedifccéofi la 
mirtù;comefa la voluttà del corpo,Opg= 


deanco Leone Papa dice. Quefto mafii 
mamente. cort6pe.l’interiore dell’huo= 
mochedilerta all’efteriore;&tantol'a- 
nimarationale purga, quanto che la fos 
Ranza della carne è più aflitta. Etbre+ 
uemente;cemerdice Agoft ogni creatu 
ra fiauile \accioche il folo:creatore ne 
fiadolce nel cuore. Perche fecédol'a@= 
poftolo. La creatura è foggetta alla va 
nità;& però fa uani i fuoi amatori,& inə 
ganna molti incanti. O quanto felice 
colui) che la mifera uanità del mondo; 
non ha fedutoyla quale horafchernifce 
molti, onde Chrifoftomo: dice. Sem 
pre; mahora più che mai fi dice conuè 
neuolmente. Vanità della vanità,& o- 
gni cofa uanità. Se coloro, che fono po 
tenti fapelfero quello nerfetto;lo feriue 
rebbono nelle mura, & per tutte leucy 
fti loro,in cafa;l{u le porrà&,nell’entrata 
& fopra tutto nelle loro confcienze,per 
uederlo fempre còn gli occhi, &fentir- 
lo colcuore. Etche molte fonole fac 
cic,& molte l’imagini falfe,che ingina- 
no gli incanti, bilogna recitare ogni dì 
Gfto uerfo,&nel definare, & nella cena, 
&inogniadunanza dirlo: al (uo! proffi» 
mo,&udirlo nolontieti dal fuo profli= 
mo.che:è uanira delle uanità,& ognico 
fa èuanità; Cofi dice Chrifoftomo +: 
Traportiamo adurque l'amore delle co 
fe, chemancano alle incorrutibili; & 
chiamatralle cofe alte,dilettiamoci del 
le celefti. Godiamo diquello,douei sã 
ti sallegrano , defiderando:le loro rice 
chezze , afpirando a loro con buone‘e- 
mulatione. Con quelli che noi haremo 
cofortio di diuotione, haremo anco par 
ticipatione di degnità. Habbiamo feme 
prelanofire mentein cielo, & andia- 
moicon tuttò il defiderio, & noftro.cuo 
real Sigi che nè chiamaintanti modi} 
Perche cone dice Agoftino » Efalrati 
come gigantea correrlauia,nontardò, 
macorfe, chiamando co dertisco fatti.» 
conla morte, con la uita;comla difcefà 
con l’accefayacciocheritorniamo a lui; 
&fiparti da:gliocchi, accioche ritor 
niamo‘al cuore, &loritroniamo. Guar 
dando parimentera lui; & tenendolo: 
fempre'neleudre, combattiamo nilo» 
rofamente;, perchetutta quelta preiens 
te 
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tenita è militia’, conflitto, & pugna.. 

Perchela profperità  & auuetfità,il fer 
uore;&latepidezza; il riftoro; &la!fa- 
mey il dormite; &aveglia; la folleci» 
tudine; & la piricia; il pianto; & laleti- 
tia, ilripofo, &la fatica; lafalute, Fin- 
fermità,l’afflittione,&.il piacere, & qua 
lunque altra cofa, cheè nel mondo cò- 
battono contra not, & ci incidiano » Et 
perche non ci manca mai auèrfario in 
fidisdoci;l’animonoftro;fia apparecchia 
to femprea refitére», perche la noftrà 
battaglia èbrene, &il premio: è fem 
piterno. Nè cesfiamo di combattere) 
perche. quantunque uinciamo; , relta 
fempre qualche cofada uincere, onde 
Leone papa dice» Quantunque la gra- 
tia diuina degni a fuoi: fanti di quotidia 
navittoria; nondimeno non toglie lo- 
ro materia di combattere. Er Chrifo- 
Romo dice. Ifantiy quantunque non 
pollino effere uinti dalla carne quafi co 
mefpiritualis nondimeno poffono efer 
percofli quafiancora come carnali.Cofi 
dice Chrifoftomo. Adunque tutto quel 
los che ne uiene di diletto, o di dolor 
tranfitorio , riputiamolo incontanente 


comeipaffato; & habbiamo fempre gli 
occhi aquellocherefta.. Percioche tut 
te, le: cofe che fon nelmondo paffano 
velocemente come ombrasin tanto, 
chele cole palate fireputano come fe 
ron foliero: Et però è momentanco;& 
palfatofto tutto quello, che diletta, & 


duole,maè bene eterno, & durafenza 
fincquello;che iui crucia, & diletta. 
Etnon però poffiamo patire „ofar cofe 
degne diqua, & quelle che noi fperia- 
modi confeguire , o di fuggire di colà, 
onde Bernardo dice. Non fono conde 
gnele paffioni di quefto tempo a pecca 
ti, che commettiamo;a benefici cheri- 
cenemmo allepene dell'inferno ,; che 
noi (ohifiammo , a premi eterni che noi 
alpettiamo . GCofi dice Bern. Tanta per 
* certo è lapreminentia dell eterna glo- 
ria allettemporali, &tranfitorie paflio- 
ni, cheun diligente riguardavore do- 
rebbe piutofto eleggere di wolere!chfe- 
retormentato ; &patit molti maliper 
molti anni in fornace di fuoco ardente; 
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ferbatogli nel faturo’, perche Ta fatica è 
confine, &la mercedeè fenza fine. Oni 
de Agoft. dice. O anima mia, fe bifo- 
gnaffe ogni di patir tormenti, & portar 
pene, fe tollerar lungo tempo effagché 
na delfuoco per potere vedere Chrifto 
nella fma gloria, & effere accompagnati 

da fuoi fanti , non farebbe egli cofa de- 

gna di parire tutto quello,che èdi dolo 

resporeflere noi partecipi di tanto bene 

& di tanra gioria ? Infidino adong; i de- 
moni,apparécchiné le loro tentationi, 

ftracchino i corpii digiuni, premino i 

ueftimenti aggrauino le fatiche, le úi- 

gilie difecchino,colui mi fgridi, quell’al 
tromi molefti;il freddo mi riftringa, la 

confcienza mormori;il caldo mi abbru- 

ci,il capo mi doglia, il petto mi arda, s* 

enfi lo tomaco; il uolto s'impallidifca y 
miinfermi tutto, màchi lxuita mia nel 

dolore, &gli anni miei ne pianti, entri 

ne gliofli mici, la putredine , aecioche 

io mi ripofineldi dell'a tribulatione, & 

afcenda al noftro popolo accinto.Onde 

anco Chrifoftomo dice. Facciamo o= 

gni cofa per nő cader dalla gloria.Non è 

difficile fe norremoynè di pefo fe ui arté 

deremo. Se fofterremo ; regueremo in 

fieme . Che cofa è fe lofterremo ? Se 

fi fopporteremo per la uia fretta. Per- 

che la nia è fretta ;&faticofa, ma dis 

uien licue perla fperanza delle cofe tu- 

ture. Indirizziamo adunque gli occhi 

al cielo, &imaginiamoci & uediamo sé 

pre quelle. Perche fe conuerferemo sĉ- 

pre in quelle, n faremo offefi in nulla 

dalle cofe voluttuofe, cuefonoinque 

fto mondo,nè porteremo le cofe dolen 

ticomegraui 'Cirideremo di quelte, 

&d'altre fimili,niuna cofa potrànè feac 

ciarci fotto,nèinalzarci, pur cheil defi» 

derio,& amornoltro guardi colà sù. Co 

fodice Chrifoftomo 
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Giesù largo datore di tuttii doni, i quale in 
forma di fuoco mandafti foprai difcepoli 
tuorlo Spirito fanto, riprego, opiisfimo » 
che quei doni chei tuoi difcepoli ricenerono 
per tua liberalità, anco quantungs indegno 


che.eiler privato d'un minimo! premio gli. prenda a mia falste > dandomi gli 
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tu, Etmandis fopramoi tot fernilo:fpiriz 
todella tua carità dell amore @ della pa> 
te;il qual uifiti inoftri cuori, gli purghi da 
uiti, gli allufri di miredo:gli.leghi in wincu- 
lo d'amore; gli faccia vrifplendero. col lume 
della tua cognitione, & gli infiammi ct an 
dor della.tna dilettione,perdonacii peccati, 
& donaci lanita eterna» 


DELLA LAVDE DIVINA 
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T perches'è detto dellalau 
de diuina per la quale deb 
biamo laudar fempre Dios 

j però parliamo alquanto di 
154. lei, Gliimmienfi beneficij 
delcreatore; & conditontuo; o anina 
mia;che.egliti ha dari creandoti dimien 
te; tiaftringono acontinouamente lo- 
darlo, ringratidrlos & amarlo. Petcio= 
che non effendo:tu nulla; fuiti creata p 
fua gratuità, & fola bontà a quefto,e fu» 
fii.fatta: a fimilitudine di Dio;accioche 
amandolo fempre tu lo: laudifenza fi- 
ne; onde Anfelmo:dice: Sta uigilante 
animamia; accoltatia:beni divini; atten 
dia fempiterniy lafciati ibeni tempora- 
li. Confidera nelprincipio d’eflacrea - 
tione scio che iltuo conditore ti deflè 
di dignità,&fublimità, & confidera con 
quale amore; &con qual ueneratione 
eglifia da effereadorato. Certo, che 
bauendo difpofto creando, '& ordinan= 
do l’uniuerfitàdelle:cofe uifibili; di far 
la humana natura.trattò con fommo cò 
figlio delladignità della tua conditio- 
ne, come quelloche difpofe di honorar 
ti molto piu di tuttele altre creature; 
che fono nel mondo. Vediadunquela 
fublimità dellatua creatione,& ritratta 
il debito del reftituirl’amorè.Facciamo 
difle Dio, & l'huomo ad imagine, & fi- 
militudine,moftra. Attendi adunque 
diligentemente, cio che fia l’efler crea- 
taad imagine, & fimilitudine noftras 
Conofci , chealtro è fimilitudine , 
& altro imagine uerbi gratia. Il caual- 
lo, il bue,&fomiglianti poffono hauere 
una cerra fimilitudine conl’huomo,ma 
non hanno la imagine dell’huomo,.fe 


non.vn'altro huomo. Mangia l'huomo; 
mangia il cauallo, ecco vnacerta fimili- 
tudine; &è comune franature diuerfe; 
mation:miencad'imitarela imagine del 
l'huonro femonvialtro huomo fe del» 
lamedefima natura, del quale eglièi- 
magine: E*adunquepiù degna laima- 
gine che la fimilitudine. Pertanto po 
tremo:hauerfimilitudine a Dio, & aĝ- 
fto modo; feconfiderando'noiturelere 
buono- cicukodiremoanco noi d’effer 
buoni: Se:conofcemdolui giufto ci:sfor 
eremo defer giunti. Se contemplan- 
do la fud mifericordia, daremo opera al 
lamifericordia + Mainche modo:a i» 
magine:fua attendi bene. Dio firicor= 
dafemprerdife;intendefe, &ama fe. Et 
tuadunquie feper latua capacità farai ri 
cordenole di Dio -fenzaftraccarti mai, 
intenderai Dio;amerai Dio, & farai ad 
imagine fua; perche tisforzerai difare 
gialle Diofa femperricordarfi. inté 
dere, &amare il fommo bene;l'huomo 
dee metter tutto quelrempo che efo 
uine. Aquetto:fi rivolti; & fi confermi 
ogni 'cogitatione) & ogni volontà del 
cuore; accioche:con'affetto infaticabile 
tu fia memore:di Dio: & efprimefalure 
uolmenteladignità:della»tua creatio 
ne; nella qualerfciroreata ad'imagine di 
Dio. AchefarDio ti harebberinalza. 
con fi illuftrepriuilegio di conditione y 
fe non hauefle moluto:che tuattendefli 
fenza ceffar mai alle fue lodi? Tu fei adú 
que:creata per lodare il'tuo creatore,ac 
cioche atteridendoralle fuelaudistu fac 
ciafempre di qua profittoin lui col me- 
ritodella giuftitia, & che dila tunina 
beatamente. Perche la fnalaudediquà 
da giuftitia, & di beatitudine. Ma fetu 
laudi; lauda dî tutto cuore, &lauda aa 
mando, percioche quefta regola di lo~ 
dare c propofta è Santi; diogni cuor fuo 
laudò 11 Signore, &amò Dio; che fece 
Jui: Landa dunque:di tutto cuore, lau: 
da; &ama quello che laudi; perche tu 
fei fatta per lodare, &amare. Lauda, 
ma né lauda ditutto cuore colui,il qua 
le dalle cofe profpere indotto a laudar 
Dio: & chedall’auerfità è ritrettoa nő 
laudate: Lauda parimente,ma non ama 
colui;chenelle laudi di!Dio;ricerca al 
tro) 


tomo; 
fimili- 
uerfe; 


ci'sfor 
aplan: 
pera al 
jon de 
ricor= 
pfe. Et 
farai ti 
i mai; 
irai ad 
difare 
fi invé 
omo 
e eflo 
fermi 
ità del 
cabile 
falute 
catio- 
yine di 
nalzas 
tione y 
ndeffi 
fei adi 
ore,ac 
ytu fac 
olme- 
univa 
diquà 
la fe tu 
uda as 
ıdi lo~ 
or fuo 
1e fece 
e, lau 
che tu 
zauida, 
vil qua 
laudar 
toanő 
on ama 
rca al 
tro) 


GIE SV CHRISTO: 813 


“pro, chelodarto.. Lauda dunque, &lau dinanzi proftrato intera y ‘& chieder 
da degnamente, accioche niuna cura perdono de peccati con-pianti, & fofpi 
inte, niuna intentione,niuna cogitatio ri, che illaudarti conta bocca imbrat- 
ne, & niunafollecitudine di mente in tata. Manondimeno confidatomi del- 
quanto:che latnirtù fomminiftrò, fia fen latua pietofa bontà, & ingenita.dolcez 
za laudedi Dio, Not ti richiami dalla ‘za ydefidero dilaudarti ¿ô tutte Je uifce 
fua laude de profperità alcuna di queftarre del cuore;pregando pile vifcere delle 
mita,nè auérfità, perciochesa quefto mo-*tue mifericordio, che tu non difprezzi 
do tulauderai Dio di tutto cuore è Ma»mesverme immondo; uù morro, &uca-- 

daudaridulo di tutto cuore’ landa- daucro puzzolente, Signore Dioîmio, 

Jo amando,iten chiedendo da luialtro., Certo, che leuirtù de'cieli non poffono 
che lui;& cheeffo fiail'fine del tuo tefi -Jaudarti come .tuumeriti quanto meno 
derioyefivil premiodella fatica, effo il l'huomofragile; putrido uerme è Tunő 
ifolazzo'di quelta ofcurauita;, &efo la -haibifogno de beni miti, matu ci fai 
polfeMfonediquella mita beata. Tu'tanto nota la tua'fopra cocellente boñ- 
fei fattaia quetto , accioche tu do:laudi “tà, quanto chetuc6difcendiralle infer- 
«fenzafine, il che allhota twintenderài mità noftre piu tolto con la commilera 
‘piu pienamente, quando tiuedraiinal- tione, & pertua fola liberalità doni gra 
szata dalla fra beata uifione: per fola, & -tis la gratia. Colui fi sforza di abbrac- 
“gratuira'fua bontà yefflendo io di nulla, ciar l'ombra y&difeguirilvento, che 
tanto beata;:&a tanta ineffabile beati- {tima di poterti degnamente lodare: TÉ 
tudine creata, chiamata, giultificata, & ‘ta l’imposfibile chi's’affaticha di lodar- 
“glorificata. Cotal contemplatione ti da ‘ti pieno . Nè però fi dee-ceffardi lau- 
rà un'amore non mai faticabile di lan- dare;& parimenterad ogni creatura con 
pa fenza fine, dalche, &peril che, uien landare il fuo creatore’ perche né 
cn pa ppi rs o benefica ècreaturaalcuna,che nonlodi il fuo fat 
dice AME Po dg w n tore, oche non lo renda almeno laudas 
méi gii: pv prin z + pir bile. So'molto bene il detto profetico. s 
tuo, co'quali elfendo tu sini sua de che fi conniene però guaia me, 

comperò,&faluò, & a soit entita sto e. Dr RE «pro 
fitò,& fublimò, ti prouocano 8 obliga. dh STO ROIO Eua o Cao 
divino cd Nic Dio ESE ches'io norrò giultificarmi mi condan- 
tati dunque nella lande diuina dit ist ip PIOPESTE ti laude» 
È A inde diuina, perche rò , perche io mi conofco di elfere 

aquettò tifono fati dati i membri, ac- immondo?Ivermi, &'le ranne immon- 
tiochetu laudi,e canti, &ringratij pio, de generate di putredine , gracidando 
Onde dice Chrifofto. Dio ha polto gli nelle paludi, non bramano elleno per 
occhi, la bocca, gli orecchi in noi , quanto fanno,& poflono di laudar te lo- 
accioche tuttii predetti membri ne fer ro Creatore? Perche quantung; nõ fap- 
uifiero, accioche ridiamo le cofe di lui, piano dolcemente canta come l’allodo- 
& operiamo quelle cofe,che fono di lui la,& il lufigiuolo, o conofcerti come fa 
&antiamo afliduamente le laudi pelo l'huomorationale, almeno fanno que- 
ringratiamo:deltutto , & per le; quai ‘fto che danno materia di laudarti a cò- 
dual cofe mondiamo i fecreti della no- Joro,chenon ti conoftono. O Dio uo- 
Mi "arr Cofi dice Chrifoftom, Leffe che tutti i (oauitrumenti mufica- 
poffa eflercitarti meglio li, &lecelefti armonie, & terreftti me- 


Rep a- 3 humiliati la prima lodie andalfeto all'insù del cuorfuo, & 

seit anne » &diuoramen fonaffero tanto dolcemente landi con- 

“e eleuifceredeltuo cuore. ‘degne, '& le tuc'gratie fi faceifero a gli 

è “lr RT siosò,& ve- occhi della diina maeftà tua, & teti- 

si onofco , chea me peccatore, ficaflero con ùn certo núouno , &ineffa- 

toi conuerebbe meglio il giacerti bilgaudio tutta la celelte corte. «Ma 
Seconda par. Rr che 
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the dird tosto, o Sign: conofco d’efferè 
indegno dilandarti, ondeti prego» che 
almeno tutte laltre creature illuftri p 
nobiltà fi degnino di fupplire alla mia 
imperfettione. Defidero dunque di tut- 
to cuore chei cerchi de più pianeti, & 
il cielo ftellifero rifplendente per limpi 
difimo lume, i flori di germogli riguar 
dandogli per lo fplendor della primane 
ra;gvadornati di belliffimi colori, & pa- 
rimente tutti i defideri dell’ardente ca- 


rità, che procedono da cuori , che ti a- è 
marano fernentemente, che ti benedi- & 


chino x-&laudino in fempiterno.Et de- 
fiderereianco dilaudarti fenza fine. ma 
che più?Fa di me ciò che ti piace,perche 
io non cefferò di laudarti per fin che ha 
ròfiaro, & non potendo con le parole, 
dammi, che io poffa farlo co cenni. Cer- 
to chefn tito che io fono in quefto cor 

icello,non tacerò dalla tua laude . Noi 
nediamo chei piccioli vccelletti fanno 
il medefimo ; cofi anco io peccatore lau 
do.&glorifico in eterno, per quello, 
cheio poffo ilmio Dio. Nè io canta- 
re altro dilui,fe nonche efoaue a tutti 
& chela mifericordia fua è fopra tutte 
le fue opere. O Dio mio, mifericor- 
dia mia, l'anima mia s'ellegrain quefto 
&la counfcienza prende letitia,& l’ofla 
mie s'irrigano di immenfo gaudio. 
L'anima mia canta in dolci uerfi con lie 
to cuorequefto foaue canto fino alfine, 
fra la (pirituale generatione de gli uc- 
celli, &c. Cofi dice Anfelmo, 


ORATIONE. 


Tivingratio, o Dio Signor mio, miferi. 
cordia mia che tu fei degnato di crearmi,et 
& diricomperarmi, È di condurmi a cono 
fierti di mettermi per illauacro del fa- 
crobattefimo fra figliuoli della adottione. 
Tilaudo , ti glorifico tu che mi hai fpeffe 
siolte afpettatofra niti che mi fiprabonda- 
uant, eccioche mi emendasfi, & mi libera- 
fida molte tribulationi , & pericoli, tirin 
gratioperi cominciati doni in me della tua 
gratia, i quali prego > che tu profegni- 
fia in me mifericordiofamente , © mi 


dirixZi nella nia della falute eterni oO 
mi conduca felicemente alla tua uifione» 
Amen. 


DELL'ASSVNTIONE, ET 
laude della beata Vergine» 
Cap. LXXXVI 
RD Efò la beata Vergine fiss 
che uiffe , mel monte Si» 


e do all’oratione, & riuolgendofi per 
la 


meffa alla prefenza della Beata Vergi- 
ne, 
ne del figliuolo . Nel qual tempo quato 
ella ardeffe di dolore, & d’amore,l’atte- 
Ra Gicro.che dice cofi di gratia; ni pre» 
gos penfate bene, &attendete condi 
ligenza quai dolori folleto quelli del- 
lintemerata Vergine dopò l’afcefa di 
Chriftoin cielo,adempiuto,che fù ogni 
cofa predetta da gli angeli, & fegnata 
da profetia molti modi; dichiarata per 
i diuini oracoli,& moftrata peri prefagi 
hnmani. Viprego feèin uoi pietàal- 
cuna,confiderate,che crucio damore ce 
rail fuo, &qualdefiderio føle il fuo di 
quella Vergine, mentre, chefirinolge- 
ua perl’animo tutte le cofe, che hauta 
udite, & uedute,& conofciute, Penfo, 
che fe tu mettefti ciò, che hai di cuore 
&di mente;& di uirtù humana, che nõ 
potrefti penfare a baftanza quanto ella 
era tormentata dall’ardore del pio amo 
resquanto i defiderii la moueflero ripie 
na di Spiritofanto , & da quanti incita 
menti de celelti eratrafportata. Pera- 
uentura crediamo , che per lo ecceffiuo 
amore, ella habitaife rallhora done fu 
fepolto il figliuolo, per pafcer l’amore 
interno cò gli occhi nel neder quei luo 
ghi. Percioche il luogo era potto dimo 
donelmezo,che fi potena andar colà 
di dove effo falı in cielo,& alluogo del 


la fepoltura, & della rifumerieggià ve 
er 
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dertutti i luoghi, ne quali egli pati, numento vuoto > nel quale fi ne n 
non perche ella cercaffe! fra morti co- Santa Maria firiposò, ac. 0,0 = 
lui che era gia uino yma per confolarfi chi foffeleuata; nonfisà È REEM 
colriguardarli. Etperò (pefo fi ricrea- entrano In quefta chiefa, ue sv: a 
ua colriueder de luoghi , &gliabbrac- deftra una pietra fitta nel muro , topra 
ciaua. Etancoradice. La quale l’An- la quale il Signore orò in ia i 
gelo Gabriello cuttofte intatta, & Gio- che fu tradito, con le bara È pa Hi 
vadni Vergine la corferuo Vergine fer- nocchia in elfa pietra, come te to efta» 
uandóla, non che quel nobile, &ecceÑ ta di cera, - Etui follenano eflere mes 
fochoro de fanti Apoftoli l'haueffe ab- nachi negri, conuno abbate, della a 
bandonata, fra quali, dopo larifurret- gola difan Benedetto, che feruivano 2 
rione entrando, &vfcendo famigliarmé Dio. maconche ordine la beata vere 
te,fauellò della incarnatione di Chri- gine paffaffe di quà giù a fuperiori re= 
fto; e praticò cé loro generalmente do- gni, non è trattato da neffuna hiftoria 
po la falita al cielo di Chrilto, fin che ef catholica . Nè fi truona preflo a Latini 
fiandarono per diuerfe parti del mon- alcun trattato dellafua morte; chelo 
do: Cofi dice Gieronimo.: Nel mon- habbia detto apertamente : non has 
te Sion, è una grande, & diuota chicfa, uendone anco colui. chela tolte per 
nella quale foleuano effere canonicire- fua dinanzi alla Croce del. Signore 3 
golari, fecondo la regola di santo Ago= cio? Gionanni Euangelifta i di ciò las 
Rino, con uno Abbate:che feruiuano al fciato a pofteri alcuna: memoria; pers 
Signore; nella quale è una cella; doue cioche niuno lo harebbe potuto più fe= 
habitò la beata Verginetutto il tempo delmente trattare , fe Dio haueffe uos 
della uita:fua, dopo l'Afcéfione del fuo luto, che. fi manifeltaffe 4 che colui 
figliuolo. Appteffo aquellacella uie che lariceuè per mantenerla: , & nu- 
vn'altra cella; dalla qualefe n'andò in trirla .  Refta adunque ; che.l' huo» 
cielo, aflunta da gli angeli . Alla cui monon fingacon bugia apertamente s 
morte fi degge., che ui fi trouarono tut quello; che Dio ha uoluto , che itia 
tigli Apoltoli, &chela fepellirononel occulto . Onde Gieronimo . Simo» 
mezo della Valle di Iofafat, douce fimo ftra il fuo: fepo]ero fino al prefente è 
fra il fuo fepolcro molto venerabile, il nelmezo della Valle di Iofafat, poto 
quale èin molta riuerenza fino a Sara- frail monte Sion, &il monte Oliuctos 
cini. Etqueftaualle, ancora che fia p- poue è fabricata in fuo;homore una chie 
fonda;è nondimeno molto piena. Etil fa con imarauigliofo mùro di: pietra vie 
fepolcro della gloriofa Vergine era allo ua, done fidice darutri, che fu fepel-» 
ra nella:fuperficie diefla Valle ,& hora lita; ma hora firmoftra uacuo . Cofì 
è lontana fotto terra,intanto che anco dice Gieronimo../ Hora quefto è quel 
la fua chiefa,efendo' molto altae invol giorno illuftre , nelqualel’'intemerata 
to;èdel tutto fotto:terra, col fepolcro madre, e Vergine andò fino allaaltezza 
infieme; cla valle di fopra è tutta piana» deltrono,&fublimata nel foglio. del re 
Contutto ciò nella fuperficie della ual gno.fe ne parti gloriofadopo Xpo. Cofi 
leèunpoco di edificio, a guifa di una Ja chiefa.canta di lei , che trapafsò de 
cappella, nellaiqnale, poi che alcuno è gliangeli., & de gli Arcangeli] Als 
ftato; difcende nella:chiefa per cinqua: lc effequie fue fi può crederci, che ui 
tagradi,perandarealfepolcro > doue follerogli angeli , & tutta lacorte dek 
èčunbellifimo altare di marmo in vna cielo'ficongratulana , perche fi ha da 
Piglia di fopra la chiefa edificatabel credere, che tutta la militia del cice 
Istima, &rotonda , feparata con un lo conle fue fchiere ueniffe incontra 
muto dipietra, dedicata ad efla beata alla genitrice di Dio, & chela circone 
Vergine. Nella quale , difoprafono daflero di grandiflimo lume, & la com - 
quattro altari, & di fotto uno uolto al- duceflero conlaudi,. & canti fpititua» 
nente, & dalla dehra fi nedeil mo» li fino al trono., preparatolcinnany 
Foe ; Rr 2 A 


YIT 


zi alla conftitutioti del mondo: Nonè 
dubbbioalcunoćche tutta quella cele- 
Re Gierufalemmee efutò: allora coni- 
neffabile letitia, &s'allegrò con inefti- 
mabile carità, & giobilò con ogni fet- 
te di;gratulatione. Erquefta feftiuità; 
che noi facciamo ogni anno quà giù;al- 
loradiuennecontinoua.colà. Etme- 
sitamente, perche fi può credère, che 
il proprio noftro Saluatore ; le andalle 
incontra ; &la colocalle con feco nel 
trono: fuo;. Er fe fi favallegrezza in 
ciclo:di qualunque peccator conucrti- 
to, molto piu debbiamo penfare che 
folle allegrezzain cielo perla efaltatio= 
nes & gloriaditanta Vergine, &che 
cotalerallegrezza fi faccia in (empiter- 
no La cui feltiuità è gloriatione di 
tuttii fuperni ; &congratulatione de 
celetti, & fperialmente ; perché lafua 
celebrità è laude: del Saluatore è. On- 
decrediamo, come fiè detto; che non 
folamente fannoper lo amor fuo folen- 
nelogni anno quefto giorno , ma in e- 
terno fiallegrano:conletitia. Néim- 
meritamente quella:celefte citta fi alle 
ra, &riuerifce lamadre il figliuolo, 
dellaquale effa corte adora per fuo Re, 
dinanzi alquale tremano lo podeltà, & 
fi piega ogni ginocchio . La qualfe tu 
wardicon diligenza , non ci è niuna 
cofadi beltà, miuna di (plendore , & 
diigloria , che non rifplenda:in let: 
erò fe piace tale, c& tanta Vergine:, 
piaccia anco Poperaidella uittù, la cui 
ilitae difciplinadîtuetit coumi fono 
jaftivationi ditutte le chiefeslaquale 
fupera turti gli alori,; è prepofta è tutti 
gli unineri, Et però qualuique Ver- 
gine defidera da lei premio, &lechie- 
deaiuto, la debbe imitar per chem- 
pio, < Cofi dice Gieronimo . Onde 
anco Bernardo dice: .  Hoggilaterta 
noftràdirizzò alcielo vn prenofo do-- 
no, accioche dando, &ricenendo con 
felice confederatione di amicitie, fi co- 
pulinole cofe humane con le diuine. 
Incontanente afcefce il frutto fublime 
dellaterra colà di. douei beni dati di- 
fcendono. Afcendendo inalto la Ver- 
gine fanta Matia; darà anco ella i doni 
a-gli huomini + Conciolia sche non 
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lemancanè potere, nè uolete. E’ regie 
nade cieli je mifericordiofa madre dele 
l'unigenito figliuolo di Dio; &c. Et 
ancora dice, Chi potrebbe ; quantunr 
que parlaffe con le lingue degli huomi 
ni, &degliangeli, efplicare in chemo 
do foprausnendo lo Spiritofanto,obum 
brante in uirtù dello altisfino ; fia fate 
te carne il nerboidi Dio, peril quale fu 
rono fatte turtele cofes: & il. Signore 
della Maettà ,, ilqualinon capifcela w+ 
piuerGità della creatura s Sefi rinchiu- 
delfe farto huomo nelle vifcere virgina 
li. Machi farebbe baftantea penfares 
quanto hoggi la Regina del mondo an= 
dalle gloriofamente:,. & con affetto di 
diuotione tutta la moltitudine delle:ce 
lefti legioni andafle a incontrarla? 

Chi potrà dire con quai canti fia cone 
dotta altrono della gloria:è Con.qua 
to placido uolto, con quanta ferenafac 
cia, con quanti lieti abbracciamentiri= 
ceuuta dal figliuolo è & efaltata fo» 
pra ogni creatura con quelle honorte» 
del qual tanta madre fu degna, con 
quella gloria; » la qual fi: conuenne a 
tanto figliuolo è Felici balci impref= 
fi nelabbri de lattanti. Al quale la 
madre applaudeua nel grembo virgis 
neo. Manon riputeremo noi per più 
felice quello; che:ellaricenè nella bea 
tafalutatione della bocca: del fedente 
alladeftra del padre; quando alcele 
al trono della gloria s cantando: , & 
dicendo lo Epitalamio . Mi baci col 
bacio della boccafua è Chi marrerà la 
generatione: di Chrifto > & la: affune 
tione di Maria > Conciofia; chequan 
ro ella acquiltò la gratia in terra frà 
rutti glialtri., tanto più ottiene di glo- 
ria fingolare fu in cielo + Che fel 
occhio non crede, nel’orecchio vdi, 
né afcefe mai incuordi huomoquel» 
lo , che haapparccchiato Dio coloro) 
chel’amano , &louenerano , &chi 
potrà parlare, Felice Maria , & mol- 
te uolte felice «'& quando riceuè il 
Saluatore , & quando fu riceuuta dal 
Saluatore. Cofi dice Bernardo. On» 
deanco Anfelma dice. Quando Chri- 
Ito ricenè la madre nel fuoregno;e che 


deliberò di moftràrle la magnificeuza 
della 
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della gloria , a quale apparato di digni- in ogni fecolo'. Percioche quel dìfubli 


ti; & di honore, attendena allhora tut- mò ineffabilmente non folo te Signora, 
ta la corte de gli angeli ? Di qualiîto- ma ornò connuona, &ineftimabilgra- 
ci di allegrezza, & di falute rifonanano tia , ilcielo medefimo , che tu pene- 
tutti itabernacoli de gli antichi padri, traiti & tutte quelle cofe che fono 


accompagnati poco fa ad ella cortei Cet in te. Honorò il cielo con nuoua 
to, che io uoglio credere; che tuttii cit gratia, perche magnificò la fua prima 
tadini di quella patria, più del folito gloria per la tua prefenza oltra quel- 
fefteggianti (i preparaffero alla nenu- lo, che fipuò dire, ò penfare. Per- 
ta della madre del Signore, &con yna chetu ; Signora, falendo colà sù xil- 
certanuoua ; &ineffabil gratia di.gio-- luftriquelluogo con nuoua dignità del 
condità , giubilaflero per l'afpettatione letue eccellenti virtù , & lo fai {plendo 


ta) 


ditanta cofa. Et qual maraviglia? Ef- recon immenfa.iluce di mifericordia, 
fo Giesù, Dio ,& Signordel tutto; fi- & di gratias Et nel medefimò di parimé 
gliuolo d’effa caftillima Vergine, & Si- te dellatua afcenfione, uefti coloro;che 


gnora di ogni cofas egli medefimo uo- 
Jeua andare incontra all vnica fua ma- 
dre accioche nefluno della fua fami- 
glia non fi fottrahefte dalla grandezza 
di tanto gaudio. Sifa,cheèvfanzafrà 
gli huomini, cheogni buò feruo di qua 
lunqne potente Signore, tanto più s'al- 
legra.della uenuta d'uno amico fuo; 
quanto piu, che fi conofce; cheilfuo 
Signore ama quel taleamico: Ma quan 
dofi tratta della.uenita de parenti del 
fuo Signore, dell’amor de quali uerfo 
di loro non fi dubita punto, egli fi Ri- 
ma più felice, come quello che allarga 
molto piu il freno della letitia cô mag- 
gior giubilo > &feftinità.Seadung; fifa 
cofi fra gli huomini, ne quali s'è alcuna 
bontà,enodimeno molto difugnale da 
quelle de cittadini celelti, contépli con 
l'animo chi può icon che:gaudio,c6 che 
fefta, & con quali contenti giubilano 
tutti gli ordini de beati fpiriti,quaido ve 
deuano appreffarfi là madre unica del 
Signor fuo , & che efo Signor Dio fuo 
ornato d'ogni glorianoleua andarle in- 
conta . Acerchiatoadunque da mille 
migliaia,anzi dainumerabali fchiere di 
Angeli, efo Dio andò:incontra alla fua 
piidima madre ; che fi partiva di quefto 
mondo, & la collocò fopra tutti i cieli 
efaltata, nel tronoidella gloria, perche 
ellaper ragion perpetua dominalfein- 
fieme con Ini atuttele creature. O 
giorno gloriofo di tanto'incontro, &fe 
lice di tanto illuftre efaltatione . Bea- 
to,& celebregiorno;tanto feftiuo per fi 


meritarono dal'principio della creatu» 
ra,& di eflere cittadinidel:cielo di gau- 
dio piwlieto,& di effultarione. Etper- 
che ueggono peril gloriofo frutto del. 
la feconda verginitàtua; efferereinte» 
grata la fua mezarottacittà, veramete 
che nel tuo anuento, per lo quale mert 
tarono tanto bene, la gràdezza del gau 
dio fuo fi douere ragionenolmente ac+ 
crefcere.Irrigò parimente il di della tua 
efaltatione;o bcatisima di tutte le don 
necon marauigliofa gratia la tetra, per- 
che mentre conobbe te, genera di fe; 
&iin fe cô legge de gli altri buomini,ef 
fere effalvata fino al trono del creator 


d'ogni cola, credena fenza alcun dub 
bio di {capolar la pena dell’an tica ma-s 
ledittione sla quale fapeua di hauer me 
ritamente nel peccato de primi fuoi fia 
gliuoli. Ma che pofo io dir più oltre , 
o Signora?Manca thfenfo; & lallinguas* 
intoppa a chi'bramadi confiderare limi 
menfità della‘gratia, & dellagloria tua 
Perciochefi come tutto quello cheé iù 
cielo, è ineffabilmente’*creato perla 
tua'glorificatione) cofi perla medefimà 
glorificationetutto quello, che'è in'tet 
ra fifublima ineffabilmente;titte lè cò 
fe fi auànzarono in'ornimento diim- 
menfa degnità ; quandoper la tua bea- 
ta verginità conobbero il Dio fuo, & 
conofciuto lo honorarono, & meritaro- 
no di'amarlo quando conobbero tra:- 
fcendere- tutti icieli, & effere eflaltara 
alladeltra del fno Diobtnedetto , tuo 
figlinolo.Impararono anco in elfo a do- 


Sublime glorificazione, &ammirabile wer tutto quello; che efi fono, al me- 


Seconda par, Rr 3 deli- 


: 3 re iwni 


i define’ Dio, poi che ti,che fraquelle,& 


di quelli fofli vna meritafti tanta altez- 
za di dignità, Intefero adunque gli huo 
mini,che ri erano tenuti agli Idoli, nè 
a cultori de gli Idoli di niuna altra fpe- 
tic di cofe; quando riceuerona.il fingo 
lareantor [ho del tuo caftiflimo ventre, 
generato.p reftituzione della (ua prima 
creatiane , & che uiddero che tu,per fa 
quale ricuperarono la loro perduta de- 
gbità folte prepoftaranto altamente ad 
ogni creatura. Qual laude adunque, 
«& qual gratie debbe a quefta facratisfi- 
ma Vergine, non purla hiùmana,ma an 
cosogni altra creatura? percioche la pu- 
riflima fantità,e la fantiis.purità del fuo 
piiflimo petto , trappafsido ogni purità 
diogni creatura, conero ogni fantità con 
incomparabile altezza, meritò che ella 
dinenifie degnamente riparatrice del 
perduto mondo. Ondenon può cuor 
dialcunofotto.carne mortale ninente, 
abaftanza ftimare, quanto il mondo; 
riparato perlei , fia tenuto a lodarla per 
tanto ineftfabil bene, percioche tutto 
quello,che Dio fece;e.che reftò di efer 
buono inquelloftato , nel quale fù fat- 
to,é perquefta Vergine beatiflima ri- 
tornato nel fuo primo ftato. Sicome 
adunque Dio con la fua potenza; pene- 
trando pertutto |, è padre, & Signore 
ditntre le cofe, cofi la beata Vergine 
Mariatiparando al tutto co fuoi meri- 
ti e Madre; & Signora delle cofe, 
Percioche pio e dominatore di tutte,c6 
fitucndo ogni qualunque cofa nella fua 
matura per tua commiflione, & Maria 
è Signora delle cole, reftituendole è c6 
piura dignità per quella gratia che me- 
ritò. Et fi come Dio della fua folianza 
generò colu, peril quale diede origine 
atutti gli altri, cofi Mariadellafua car 
ne partoricoluiche retutu il tutto al- 
Fhonore della prima creatione d'ogni 
cofa. Inoltre nelunafpetie di cofe du- 
eya fe non. fatte per il figliuol di Dio 
cofila legge della dannatione non ab- 
bandona miuno , fe non colui, che e af- 
folto dal figliuol di Maria. Chiadun- 
que comprendendo quette cole con di- 
ritto lenlo, & con cuor fincero potrà 
pienamente conofcer. l'eccelenza di 


A DI 


quefta Signora, perla quale il monde 
fiè follevato in tanta ineftabil gratia;& 
in tanta ineftimabile electione ? Chi 
uedendo con gli occhi della'mentela 
gratia marauigliofa di quefta donna, né 
itupirà dinenendo non pur fenza line 
gua, ma anco fenza poterla comprende 
re? Onde prettermettendo quelle co» 
fe, nelle quali non. potiamo penetrate 
sforziamoci d’im petrar con preghiere, 
che quello che non può l’inrelletto nö- 
itro comprendere, noi meritiamo diot 
tenerlo con cfietto falutare, Perque- 
fte ragioni adunque è imposfibile, chè 
l'huomo rivolto a lei, fia difprezzato., 
Perche generò colui, per ilquale le co» 
femortenifufcitano, per quale gli buo» 
mini fi faluano dal peccato, perche non 
è gniftificatione , fe non quella che effa 
nutrineluentre; Ne èfalute , fenon 
quella che efla partori. Ella adunque è 
madre del:giuluficante, & del giuttifica 
tore ? Effa è madre del Saluatore . Eg 
Adunquela madre di Dio , che folo 
danna , chefolo falua , il qual folo 
fperiamo , è noftra madre . I] giw- 
dice, & Saluator nofiro , è noftro fratel» 
Jo. Inchemodo adunque ci difperia» 
mo; poiche la falute nofira jo la danna- 
tione pende dall’arbitrio, del buon fra- 
tello, & della pia madre? Softertà forfe 
il buon fratello, che fiano puniti i fuoî 
fratelli, che éffo ricomperò ; &la buo- 
na madre,» che fiano danati i figliuoli 
periquali elia generò il Redentore? 
La dolce madre prègherà il dolce figli» 
vuol fuo, il pio noftro fratello, & il figli= 
uolo peri figlioli dell'vnigenito per 
gliadottati . Il pio figlivolo udirà uo- 
lentieri la madre peri figliuoli, Pyni= 
genito per quelli. che efla adottò; il 
Signor per quelli , che cfo liberò, 
Cofidice Anfelmo, Efultiamo adun- 
que anco noi miferi con i celefti,& con 
l’univerfe creature , per quanto pollia» 
mo ftudiamoci fecondo Ja capacità noe 
ftra di laudartalei, &tanta Vergine. 
Onde Gieronimo dice, Prouocan= 
done , &inuitandone a ciò, dice fra 
l’altre cofe. Allegrareni , & lauda- 
te, perche fe ciècomandato, dalla 
bocca profetica, che Jandiamo Dio ne 
ifuot 
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i fuoî fanti; molto piu bilogña inalzar- cuore. Cofi dice Gieronimo. L'alln- 
Jo in queta celebrità della beata Ver- tione della beata Vergine fù già figura Figurà- 
gine madre fua con hinni, & cantici di- ta quando l'arca del Signore fù porta= rione del 
ligentemente, & laudarloîn Dio con ta in cafa del Re Dauid. Perch'egli fo~ /a afun 
degni preconij , &honorarlo con mi- nò,& cantò dinanzi all’arca;$cla cõdul- zione di 
fticidoni. Nonedubbio , che tutto fein cafa fua cò grande allegrezza.Nel- Maria » 
quello , che folennemente s'impiega larca fi cõteneua la manna del cielo, la 
nella fuagenitrice , fi appartiene alla beata Vergine fi difegna conuencuol- 
gloria della fna laude . Certo, che mente per effa arca , perche ellaigenerò 
tutto, che può dirfi con humane pa- il pane de gli angeli, che l'huomo,man- 
role; è minore dellalaude del cielo, giò. L'arca era fatta di legno cerrim,che 
conla quale è predicata , & laudata non poteua corroperfi,igurando,che ma 
dalle diuine angeliche eccellenze. _ ria non fu ridotta in putredine. H Rena 
annuntiata da Profeti, prefignara in nid,chealla preséza dell'arca ballo fona 
figure , & enigmi da Patriarchi. Mo- do, figurò Chrifto Re del cielo,e della 
ftrata da gli Euangelifti , dall’angelo terra;il quale, fi come crede, andò ad in 
venerabilmente, & offitiofamente fa- contrar perfonalmente la madre fua 9 
lutata. Nondimeno quantunque non quando la introduffe nella fua cafacon 
fitroui neffuno atto à quelto , non però gran giubilo. L'afluntione di Maria fil 
dee ciafcun peccatore cellar con ogni anco già figurata da Gioud.nell'Ifola di 
fuo defiderio di lodarla:, quantunque Pathmos. Perche egli vedena una cere 
non fia baftante à finire quello; che fen- ra donna ammirabile in cielo, la quale 
te. Onde ancoil diuino fermone , era vettita di fole, & circondata daivna 
quando trartaua del peccatore , diffe crandiuinitàfaliva in ciclo. Pareua, 
nel falmo. Mibonorerà il facrificio del- chelalunalefofle fotto. piedi;p il:che 
la laude ; & quini il viaggio nel quale fifignifica la perpetua ftabilità di Maria, 
legli moftrerò il Saluatore di Dio. Come Perciochelalunaè intabile,& non du- 
fe dicelfe Colatiluiaggio della laude ralongamente piena, & difegna ilmon 
allalaude che refterà fenza fine, ma do,&turtele cofeterrene + Quelte 
neffun non l’apprende fe io nonlomo- cofeinftabili Maria difprezzando, fe le 
firerò innanzi. Mapercheilviaggiio mifefotto i piedi, & afpirò al cielo, do~ 
della noftra falute è nelle laudi del Sal uc iltutto è Rabile. La donna haucua 
uatore , io ui eforto, & ammonifco ; anco in capo vna corona con dodici ftel 
che non uogliare ceffar dalle laudi in le. S'haufato che la corona è fegno di 
quefta facra folennità di Maria geni- honore, & fignificalo honor con degno 
trice di Dio. Erquantunque la laude della gloriofa Vergine. Perle dodici 
non fia bella nella bocca del peccatore ftelle ; s'intendono i dodici Apoftoli, i 
nonuoler però ceffare ; perche dl quin- quali fi dice, che fi trouarono tutti nel 
ditiè prometfauenire, onde ogniuno la partita della Vergine. Alla donna 
dee laudare . Altramente fe nonci fono date lali, per uolare, perlequali 
Audiamo fecondo la capacità noftra di s'intende l'afuntione, tanto del corpo, 
laudar Dio ne fuoi fanti, inchemo-- quanto dell'anime. La feltinità.di quez 
do potremo laudarlo fecondo ia molti- ttafanta affuntione „fù già figurataimel 
tudine della iua grandezza è Ma non fi la madre di Salomone. percioche Sas 
dec pretermetter quelto , chequando lomone fedeua nel trono della.gloria,e 
noi fiamo perefferefitiati, fecondo ; faccua porte un trono alla madrefuadal 
che fidice. Beati quelliche habbita nel- Ja defra, ful quale faceua federe alla fua 
lacafa tua s 0Signore , ti loderanno ne defra, & cio, ch'ella chiedeua non glie 
Secoli de fecoli. In queto mezo , per- le negana.. Cof anco Chrilto mifela 
che è immenfo quello, che noi non madrefua dalla fua deftra , &imperre= 
polliamo con lazoce snè con la fecon- rà fempre cio che ella uorrà da lu. O fe 
dità, facciamolo: col defiderio,;:& col lice Maria, digniflima di ogui laude... 
i ti "Re 4 OVer 
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O Vergine Maria, gloriofa genitrice di 
Dio. © fublime Maria ; la qual portafti 
chiufoneltuo immacolato uentre Dio 
autor del cielo,& della terra, & il qua- 
le ogni creatora non capifce. Che laude 
potremo darti noi che fiamo nulla? non 
potendo effer baftanti a ciò quantun- 
quele mébra noftre fi riuolgeflero tut- 
tein lingue`perlaudarti?che dirò io po 
ueroid’ogni ingegno, poiche ciò che io 
dirò è minor laude; di quello che meri- 
talatua degnità?Che dirdadunque de- 
gnordi te, cheragionerò non baltando 
lingua di carne a narrare le tue virtu? O 
Maria sil ricordo del tuo nome è più 
dolce che il mele, più foaue del nettare, 
ricrea gli firachi; letificai mefti srilieua 
gli opprefli , richiamagli erranti alia ui 
ta della falute, &confortai difperati. 

Percioche fi come nel tempo délla pri- 
manera quando il fole comincia à mon 
tare, &infondere alla terra la feconda 
luminofità de fuoi raggi, tutte le cofe 
vegetabili coltrette dal cruco ghiaccio 
deluerno paflato,cominciano a rifurge- 
reegli animali parimente,e gli uccelli, 
afcolti nei campi,& nelle grotte, & in 
diverti luoghi, cominciano alla nouirà 
di tantà luce arifpirare,& prender le for 
ze,& moftrar la letitia del cuore,co can 
ti;& con applaufiallegri, &gli buomini 
uecchi'co Giouanni s'allegrano perla 
fia venuta,etutta la fuperficie della ter 
ra fiuefte della fua bellezza, & applau- 
de, & fi gode, cofi aniene a noi quando 
Ja gloriofa Vergine feconda ueftita del 
Sole, eletta Regina del cielo,come So- 
Je'entra me mefti cuori, & finfonde la 
memoria di ela gloriofa Vergine nelle 
noftre menti fplendéti, fenza nuvola al- 
cuna, percioche incontanente firifolue 
coni durezza a tanta immenfità di luce 

5 NRE i 

dini'cofa arida fi inviga dallarogiada del 
Ja eeleRe gratia fi fcacciano le tenebre, 
pialce in nuowo lumes & cifi accrefce 
ipateriaimmenta digandii.O nome am 
mirabile,e dilettabile, o nome defidera 
bilé,o nome gaudio di facraméti,& pie- 
no di dinini milteri,o nome gloriofo , o 
nome celeberrimo,o nomefublime;cò- 
polto invazia gli vniuerfì tépi in pdetti- 
natione di Dio,& in tépo di degna plo- 


naimmpofto conenienteméte,feconde 
la cofa.O nome,che fpeffo,fi nomina;& 
fi frequéta più dolcemente nel cõcilios 
& nella congregatione de giufti, & che 
cõuerfa più clementeméte nellebocche 
de peccatori.Et chi mai chiefe perdono 
de fuoi pèccati, fe non mediante Maria? 
Tuttichiamano Matia. Tuttinomi» 
nano Maria . Amano Maria fopra tut- 
tele cofe. Ogni ctà;\& ogni fefflo;&o= 
gni profeffione ftudiofamente grida, o 
Maria. Quando noi peccando perdiamo 
ilfommo Re; quando offendiamo tutti 
gli Angeli;&i fanti,quando fiamo anco 
graui a noi medefimi, & non fappiamo 
deltutto ciò che ci debbiamo fare;refta 
No folo a noi miferi , che alziamo gli 
occhi delcorpo, & del cuore; cercando 
configlio, & chiedendo aiuto. Onde 
Anfelmo dice. Niunacofaè per certo 
è più utile dopò Dio, cheil ricordarfi 
della: madre di Dio, niuna più falutife» 
ra della meditatione del pio amore,nel 
quale ardeua in memoria della contem 
platione del fuo figliuolo,niuna più gio 
conda del fapere del luo immenfo gatt 
dio; colquale fi pafccua nel medefimò 
con diuetfi modi, e per il medefimo fuo 
figliuolo. Spello habbiamo ueduto , & 
fentito molti buomini ne pericoli loro 
ricordarfi del nome di effa beata Maria 
Vergine, & incontanente efler falui da 
pericoli. Etallora la faluteè ftata più 
pronta colui, che'ħa inuocato il fuo 
nome , che non è ftata inuocando il no» 
me del Signor Giesù figliuolo. unico. 

Erquefto non perche ella fia maggior 
dì lui ,o più potente perche efo non è 
grande, & potente per leima ella p lui, 
Ma per qual ragione la falute uenente 
da lci fia fpeflo più pronta quando l’huo 
mola chiama. che quella del fuo figli+ 
volo, ne dirò quello che io fento, Il 
fuo figliuolo è Signore,& giudice di tut 
ti, &diftingue i meritidi ciafcuno.Men 
treadunque egli è intocato da qualun 
que, & non efaudifce incontanente lo 
fa nel uero con giuftojgiudicio. Main- 
uocato in nome della madre fua, quan- 
tunquei meriti di chi Finuoca non lo 
meritano; meriti della madre interce= 
dono'per lui, fi ch'egli uicne efaudite 


Queto 
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Quelto fi vede ogni dì; quando alcuno mo giudice, & redentore. Soccorri'a= 
col nome dell'amico fuo impetra davn dunquea miferi, aiuta ipufillanimi, ri- 
altro efficacemente quello che fempli- fiorai flebili , prega per il popolo,inter- 
cemente non poteua impetrare per le wicni per il.clero, intercedi per il coro 
fue preghiere. Adunque s'è tanto vtile de monachi, & prega per il femineo (tuo 
zicordarfidelnome della madre di Dio, lo.Sentano il tuo gionamento tutti co» 
non è marauiglia fe apporta più. frutto loro, celebrano la tua alluntione . Hab- 
la frequente meditation del (anto, amor bia compaflione a gli afflicti,habbia.pio 
fuo, fe penfata con dolce Rudio,darà pie affetto foprai pellegrini del cielo. Et 
na giocondità , &ripenfata l’immenfità vedendotr(empreallegra,ammettiino 
del fuo gaudio, Comerdice Anfelmo, ftri pianti alla prefenza di Dio, & ti pre 
Ateadunque, ofperanza noftra, gau- ghiamo, che tuipreghi per noilui;come 
dio, &letitia delcuornoftro sio pecca proprio figliuolo. Percioche noi per an 
tore defiderando di prorompere.invoce cor. famo aMitti in quefta terra, fiamo 
di falutatione; &di laude, & di Glutare, ingiuriati, shabbiamo fame, .fete ; pa- 
&laudare te, madre digratia.con l'in- tiamofonno, & famo ritenuti in:pri- 
timo del mio cuore, congemito,&la- gione. Matufei neregni di Dio prepo 
grime, &con diuoro inginocchiamento ita astuttii cori.delle Vergini. Tufegui 
dicuore affettuofamente, quando mi tilo agnello per tutro-doue và. Ti in- 
vengono amente gli huomini illu&ri, witi i corivirginali alieni de gli alletta- 
che nelprincipio.tilaudarono, vengo ment della carne incentiua-per ibischi 
meno per.lo ftupore, &nonhoapena gigli, & perle frefchiffime rofe, a bere 
lo fpirito, Macomeritornoin me me- alla fonte della vita immortale. Tu it 
defimo , riuolgo.fra me ftelfo quelte co quei felicilimi regni debeati, poftaim 
fe, dicendo. Salue; o pia madre di dignità del primo ordine, vagando con 

Dio, & Vergine; Ja;quale landa il le pianterofec ;/camini;teneramente.)p 

cerchio della terras &lafuaplenitudi- Pamenità delparadifo fradfiorifsaun, 

ne, &icielidecieli, &ognivirtto- (& con felice mano vaicogliendo le vio- 

TT ES sn delle tue pcs lansa tpai prioni Tu congiunta a 
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me, &inficme feritto &fattone vno geli none eega a gliarcan 

Gii in Te naheRr k oin con voceindefefladi chia 

ppiosò Vergine bea- mar lanto, fanto, fanto. Tuftai nella ca- 

ta; lo prego a laudarti , & glorificarti mera della beatitudine del Rè ornata di 

hora, Bin eterno con diuoto cuore,con perle, &digemme. A teè collocato il 

mellifluo fapore, & comaromatico odò- trono da gl’angelinellafala del Re eter 

re. Onde Agoftinodice. Riccuiqua- no,& efo RedeRe,amandandoti fopra 

lunqueringratiamento, & laude difit- tut e l’altre,comevera madrese fpofa ho 

guale per certo a tuoi meriti, «&riceué morata,ti iccompagna con gli abbraccia- 
doinoftri defideri, pregando feufa le menti d’infinito amore. Nè è marauiclia 
noftre colpe. Ammettile noftre pre- fe fi degna Dio fu nel'cielo di carezzatti 
ghiere nelfacrario della pia efauditione quello Dio,che tu quiinterra Baciafi ti 
& ia l’antidogo, & medicamen- te volrepicciolo fanciullino ;‘nato huo- 

to della riconciliazione. Siafatto per mo di te. Tuadunque pofledendo que- 
te feufabile quello che perterotteniamo dte tue felicità, rivolgiti alla falute elle 
paa Ti quello che coùfidé moltre miferie. In quelto mezo,, fratelli 
x rsa omandiamo... Riceui quello ARA commettiamoci con tutto l'af 
aea e cei quello che do- A dello mente all’interceffioni della 
eta cal cufa quello che temiamo catiflima Vergine s Impetriamo cou 
Carelia an permeritiper pla ogni sforzo ilfuo patrocinio, accioche 
qual meri giudice, ‘meglio dite, la mentre norcon fupplicheuole offequio 
meritalli deler madre del medefi- latroniamoquiia terra:; ella con folle- 


cite 
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cite preghiere fidegni di racomimandar 
neincielo. Et né èidubbio; che colei; 
meritò di mandar fuori il prezzo per li~ 
berarne , può molto più di tutti glialeri 
fanti darne aiuto nel liberarne. Ma che? 
non gioua chiamarla con le voci, fe non 
imitiamo l’effempio della humiltà fua . 
Procuriamo adunque’, òfratelli, defide 
rido noi di interuenire alla feftinità di 
quefto giorno, di comparire veftiti con 
veki di amiltà, &dicarità. Non ci tor 
menti l’inuidia dell’altrui felicità. Non 
ci fquarci lira fino al diuiderci. Non 
fcacci Chrifto da noi la cupidità,& Pana 
ritia. Non ne arda la triftitia di queito 
mondo. ` Nonneinganni incautimen- 
te la fua profperità, Nonne imbratti 
laluffuria. Monnemacchil’immondi- 
tia.Non ne corrompalaalterezza. Non 
negonfij lafuperbia accioche la beata 
Maria genetrice di Dio vedendo, che'ci 
trowiamo alla feftività (ua ornati di uit- 
tù,c cògiunti con carità, e fondati in hu 
«‘miltà, s’affretti con più ardenza di aiu- 
tarné prelo alfigliuolo», & Signore fuo 
Giesù Chrifto, Dio Saluator noftro, il 
qual clarifica i fanti fuoi con corona del- 
l'eterno regno, &è eterna laude, & efal 
tationcatuttigli eletti fuoi, Cofidice 
Agoft. Onde anco Anfelmo dice.Ti pre 
ghiamo adunque , è Signora, per quella 
gratia, perla quale il pretofo onniporen 
te Dio tiefaltò , che tu ottenga per noi 
prefioa lui, che quella plenitudine di 
gratie, la qual tu meritafti,operi cofin 
‘pois che quando chefia, ine fia donato 
mifericordiofamente' parte del fuo bea- 
topremio. A quefto Dio noftro è fatto 
fratello nofro perte, onde fi come egli 
se degnato dieler fatto conforte della 


te'eler falni. Perche adunque fringes 
taio Signora,le larghe vifcere della tua 
mifericordia contra di noi ? per non nè 


volerifaluare ? Certo che Dio noftro te sat, fh 


ftimone il profeta) è noftra mifericordia 
Et tu fenza alcun dubbio fei vera madre 
del medefimo Dio noltro. Së tuadunè 
que veramente madre di mifericordia 
ne dinieghi l’effetto della mifericordia; 
dellaqualetu fei fatta madre tanto mis 
rabilmente, che firemo quando il me» 
defimo tuo figliuolo verrà per giudicare 
tutti con giafto giuditio ? Er quatunque 
ello tuo figliuol fia perte fato noftro fra 
tello, nondimeno doue egli vegga; che 
pieghi la volontà di re dolciflima madre 
confernata la ragione dell’equità, dalla 
qual'effo vedrà,che tu non vuoi eller dif 
cordante,fard la fentenza,o piegando al 
la mifericordii, o intendendo‘alla gine 
ftitia. Souienciadunque, o Signora, & 
non confiderar la moltitudine de noftri 
peccati , piegailuolertuo ad banerne 
mifericordia. Penfa, & ripenfa quello, 
che fiano, percheil conditor noftro è 
atto huomo dire,n6 per condannarne, 
ma per faluarne.Perche adung; non ain 
rerai noi peccatori, tuche fei falitaim 
tàta altezza per noijaccioche ogni crea» 
tura ti habbia,& ti honori per Signora è 
Forfe chetu non curerai , che noi peria- 
mo piu oltre; percheguello che auerrà 
più oltre di noi, non arreccherà dannò 
alcuno alla gloria tua è! Eranco quello 
potrefti fare,to Signora quando tu fosh 
{tara fatta madre di Dio,folo per efalta» 
rione,& utilità tuta, Ma Dio; che prefe 
d’efiere:huomo:dalla tua cattiffima carb 
nesfece quelto perla tua, &la noftra co» 
mune falute. Scadunque te che hai ot» 


humanità noftra;cofi noimeritiamoid’ef tenuta piena falute, né hat cura, che la 


fer fatti conferti della tua diuinita. At- 
tendiadunque, pi}ilima/Signora;che ne 
vengaad effetto quello, perilqual Dio 
noftro fatto luomo dal tuo caftifimo 
ventre, venne fra gh huomini, Nun 
efler ti preghiamo, difficile alafciarti 
pregare» perche tenza dubbio il mede- 
fimo benigniflimo figlinole tuo farà prô 
ro acencedercio che tu vorrai. Voglia 
pertanto folamentela nofira falute, & 
veramente, che non posremo altramea 


medefima falute peruégafino anoifecé 
do lacapacitànoftra,parrà,che ci ballino 
folamente ituoicomodi,& chen 6 ti cu 
ri denottri tuche p la faluatione di tut+ 
toil modo menitafti d’effer fatta madre 
dell’altisfimo , hbavendo polpofti noi; i 
quali fiamo legati dalla fine del mõdo + 
Orfuadunquefoccorrine,& preghiamo 
che quella laude, la quale tu hai pofle+ 
duta per tanti fecoli;ti duri.in quella.c6 
tinova gratia, con la quale fonucmifti ai 
mondo 
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“mondo. Tirageomandiamo adunque. 
«Tuprocura, che non periamo . Fa più 
tofto, chela noftra falute moltiplichi di 
appro in giorno acciochela uita nos- 
ra con aflidua dinorione ferua al figli- 
uolo tuo Signor Giefu Chrilto.Coli dice 
dnfelmo. 


ORATIONE. 


fanti; Ma laragione dell'acerbità del» 
la pena del purgatorio è quefta,che cer- 
cando pio, più l emenda che la pena,pò 
dera molto piu nella penitenza la virtù 
dellabuonauolontà, chela pena del- 
PafRittione , onde Dio pondera la 
piu picciola pena uolontaria nel pre-= 
fente., che la inolta non coli uolon- 
taria nel futuro > fi come ual più un 

oco d’oro, che molto piombo. Oii- 


Dio dator del gaudio , donator del folak, de, fecondo Agoftino.  Vna gocciola 


Lo, rilewator del pianto, feacciator della 
meftitia, sl qual lesificasti in cielo, © in ter 
racon moltiplice gaudio la beata Vergine 
Maria madretua, fpecchio di maeftà;di- 
letto de gli arigeli, imagine della tua bontà, 
© origine della nofira falute , concedimi à 
me, che prefumo di ricorrere a let confiden- 
temente ne miei dolori, quafi come a fonte 
di gaudio, ch'io poffa fentir peri meriti, 
É interceffione di lei affetto del prefente y 
O del perpetuo gaudio, & di peruenire feli 
cemento a quello ineffabil gaudio; al quale 
a[funta gode hora teco ne cieli . Amen, 


DEL GIVDICIO FINALE, 


Capo LXXXV11l, 


R 


em Opo le pdette cofe che già 
A, È fono compute reka , che 
IA uediamo alcuna cola del 
fa giuditio finale, & d’altre 
3 cofe, che ancora n6 fono 
adempiute. Nel fial giuditio dunque, 
alcune cofe fono antecedenti, come la 
pena del purgatorio,i fuffragii della chie 
fa, &laperfecutione di Antichrifto . 
Alcune concomitanti, cioè Parder del 
mondo; &]arifurrettione de copri, & 
alcune feguenti, cioè la pena infernale, 
& la gloria celefte. Quantoal purga- 
torio, fi dec faper che ui è doppia pena. 
Voa di danno del mancamento della di 
uinavifione, l’altra di fenfo d’aftlitrio- 
ne del caldo , o del treddo, o d'altra for 
‘te di pena, & quanto all'uno, & all’altro 
Ja minor pena del purgatorio è maggio- 
re della piu gran penache fia in que-- 
fa mondo > Que Bernardo. Vn folo 
di del purgatorio fupera le paflioni de 


d’acqua dilagrime,tanto faquiperemé 
da,quanto dieci anni in purgatorio, Et 
bifogna; che quelche qui manca in uo- 
lontà, fupplifca in acerbità, Ma e necef- 
fario(come dice Agolt.)che abbrucci tã 
toildolore,quanto che fù l’amore. Cô- 
ciofia, ahe alcuno è tanto lungamente 
tormentato , quanto che l'affetto fuo fi 
accoftava più forte a peccati veniali. 
Onde tanto ftà alcuno ad andare alla 
gloria, finche fia lenza macchia alcuua, 
fi comeeranelbattefimo. Non fprez= 
zar dunque i peccati neniali, per iqua», 
Hfi debbe afpertar tanta pena: Ma per- 
che cagione l’animaincorporea fia ob- 
ligata a pene corporali, lo dichiara A- 
goltino dicendo , Le anime che uinono 
necorpi affettionandofi per dilertione 
di cofe uifibili., dà imagini cprporali,y=. 
fcendo da corpi , patifcono tormenti 
nelle medefime imagini. Però polla- 
no effer tenute quiui in pasfioni corpo - 
rali , perche non furono mondate di 
qua dalla corruttione de corporali af- 
fetti, la qualcorpulentia traljero dal. 
la dilettione de corpi. Cofi dice ago- 
Rino. Orai modi generali di faffrogij 
fono quattro, a quali fi riducono tutti 
gli altri, cioé la oratione, il digiuno, la 
limofina, &ilfacramento dell’altare, 
Quetti fuffragii, & aiuti giouano a mor 
tifecondo più, & meno, perla diuer- 
fità de meriti ne morti , o perla carità 
de niul , i quali fono piu folleciti, 
per alcuni morti , che per altri . 
Percioche quei fuffragii » che fi fan» 
no fpetialmente per alcuni morti » 
vagliono molto pm a loro , che à 
gli altri, quantunque a un certo mo» 
do ficommunichi con gli altri . Ma i 
fuffiagii che fi.fanno communemente 


per 
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peri morti, quantinque giouino loto fe 
condo la loro capacità, nondimeno gio- 
uino niolto più a coloro che effendo vie 
ui meritano cheloto più giouaffero. 
Onde Gregorio dice . Le facre vitti-- 
ime' giovano a quei morti che viuendo 
qui ottennero, che i beni gli aiutino 
anco dopo mottei qualifi fanno per lo- 
to in quetto fi dee penfare che fia più fi- 
cüra tirada,cheil bene altrui fpera, che 
dopo morte gli fia fatto da altri;lo faccia 
egli fteffo per fe medefimo mentre vie 
E più beata cofa l'vfcirlibero;che cercar 
Ja libertà dopo i legami; All'hora adun- 
que farà veramente accetta a Dio lho- 
ftia per noi,quando faremo tioftia dinoi 
medefimi. Et dice arditamente,che non 
hauemo bifogno d'hoflia falutare,fe in> 
pinzialla morte faremo hoftia a Dio di 
noi medefimi. Cofi dice Gregorio. Ma 
Antichrifto fi armerà a quattro modi p 
fouunertire gli hüómini , cioé comaftuta 
porfuafione, con operationi di miracoli? 
con donare de beni, & con dar molti tot 
menti. Co predetti quatpro modi tire- 
fà moltia fe. Ma netirerà molti co do- 
pii buoni co termenti, i femplici co mi 
racoli, & conlapredica. Haràcon hii 
Maghi, & incantatori, & Re, & parimen 
te Prencipi'Onde nell Apoca fi è det 
to. Vidi una biftia ; ché vfcina demare, 
cioè Antichrifto , con ferte capi, ideft con 
tuttii principi, cor dieci corna , Cioè con 
quelli ch'impugnano il Decalogo. Co 
fini farà concetto da genitori uoi vec- 
chi, & nafcerà in Babilonia dellatribù 
. . diDan! Erficome in Chriito habitò 
Anticri- ogni plenitudine di diuinità, cofi habite 
fio dichi sin antichrifto ogni plenitudine d'ini- 
deenafie ġuità, perche in Iuf farà lo fpirito mali- 
ji gno, capo di tutti i mali, però farà'chia 
mato figliuolo della perditione : Fra lo 
occulto auucnimento! di ;Antichrifto, 
che è per natinità, &il manifefto ; che 
farà per predicatione, & aperta perfecu 
tione, verranno Elia, & Enoch per ri- 
pugnarli, & perridurre gli erranti jal- 
Ja via della verità, ‘i quali amendue fo- 
no detti per Zaccaria due olive, cioè 
vnti nello fpiritofanto, & per Gionan- 
ni due’ candelabri; cioè denti lumena 
gli alti, & pre dicheranno mille du- 
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gento feffanita giorni ; 
mezo, come predicò anco Chrifto p 
cinti, di facco, cioc predicando la peni- 
tenza; & moftrandola con lo effempio 
loro. Ettutti quelli, che verranno co~ 
nofcere, &confeflare ilvero Dio fe-@ 
guiteranno quefti due vecchi, & vera» 
citeftimoni, abbandonando lo iniquo 
errore, ‘perche eni rifplenderanno in 
rancofe, &allaprefenza di Dio, & 
del popolo . Et fcorreranno per.gli bor 
ghi, perlecittà, perlepiazze, & per 
ogni altro luogo doue il figliuolo della 
perditione hauerà nominato la fua dote 
trina, facendouiin Spiritofanto molti 
fegni, & miracoli‘in tanto che tuttoil 
popolo, che gli vederà farà condotto 
in‘ grandiflima maraviglia. Per tanto 
quelti gran fegni fondati fopra ferma pie 
tra faranno dati loro fino ; che fiano at 
terrati quelli contrari, &falfi legni» 
Allafine Antichrifto gliammazzerà în 
Gierufalem, & i corpi loro giaceran 
no infulepiazzetre di, &tre notti, & 
mezo, perche nefluno ardirà di lepel- 
lirei loro corpi per paura di Antichri» 
fto, Ma doppo tre di, & mezzo, rifu- 
fciteranno ,, & faliranno in cielo in una 
puuola. Ma Antichrifto regnerà quin- 
dici di doppo la morte loro. Eflo re- 
gneri treanni, 
gnore con la fua potenza lo ammazze» 
rà; operfe; oper lo arcangelo Miche 
le. Sarà ammazzato fwi monte Oliuet 
to fu vn padiglione &nelfuo feggio» 


in quel luogo di donde il Signore alte: y 


fe incieloycioè nella cima deldetto mò 
te, che detto Inclito, perche il Sal 
uatore di quindi falra! padre; & mortà 
qui donde il Signore alcefe. Morto co- 
{tui il Signore non verrà incontanente 
al giuditio, maftarà quaranta cinque di 
per riforo de fanti, &acciochei fedot- 
ti ritornino a penitenza. Ma quanto 
fpatio habbia da correre fra quelli qua- 
ranta cinque giorni fino al drdel giudi» 
cio,nefluno non lo'sà. I giudei all ho- 
ra alla predicatione di Enoch, & di Elia 
fi conuertiranno‘alla fede, & alla fanta 
Chiefa fi ripoferà quieta fino alla fine 
del mondo, perche daindiin Jà man- 
cheràin tutto la fraude , & la crideltà 
de 


& mezo, & ponil Sis 
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Circa all'arderfi delmon» cattiuifaranno più abominabili,. tanto. 


derà innanzi all’auuenimento » i 


faccia del giudice,perche per virtù dini- i, tol 
na concorreranno. ad abbruciareilmon: belly & piu chiari, 


maggiori, tanto faranno.1 


co an= corpiloro faranno piu brutti, Etquans 
& alla ro faranno.i meriti de giufti, molti, :& 


corpi loro.piu 


Il.corpo del minima 


do non folamente il fuoco che è nella fanciullo farà forte volte più chiaro del 
sferefua;maanco tuctiifuochi chefono Sole. Er s'un’altro farà; piu fanro.di lut 


interra,& fopra la terra, Per quelto fuo- 
coquafi.infiemefi farà la purgatione de 


di lui diecivolte,&.il fim 


dieci volte.il fuo: corpo farà piu chiaro 


ile intendi del 


giutti, & la punitione de cattiuil'ingene centinaio, & del millefimo. Et. fi come 


ratione-de corpi,&t la confumatione del 
laterra denafcenti.  Percioche queto 
fuoco farà officio di quattro fuochi,cioe 
fuoco infernale a punitione de reprobis 
fuoco del. purgatorio a: purgatione de 


tii fanti, cofi è infinite v 


buoni da- peccati veniali, fuoco.rerre- zaalcun mancamento di 


{tea confumationedelle cofe vegetabi= 


li; fenfibili, & aingeneration de corpi, della età della plenitudi 


& fuoco elementare. fottigliamento de 
glielementi,& adifpofitione della loro 
Fuoco de innouatione, Per queto fuoco adunque 
ue confu-fi abbrucieràsdi modo la faccia della ter 
maril rachela figura diquelto mondo perirà , 
mondo, fi comealrrevolte auuenne per il dilur 
nio, Et meritamente ilprimo giudicio 
di Dio fuin acqua contralo ardor della 
lufluria cheallbora fuin:fiore;&lowlti- 
mo faràin fuoco contra la repidezza del 
la carità,laquale allhora quali inuecchià 
doil mondo f rinfrefcherà. Il che fatz 


maibuoni folamente fi 


tempo, della, rif 


noi.diremo; che tutti gl 


to incontanente farà la rifurretcione de de corpidimolti; hauen 


corpi morticon la venuta del giudiee.al 
giudicio,& allbora s'infiammeràtutto il 
mondo attorno; attorno... Ecperche lo 
huomo meritò, & demeritò., farà puni 
zo in.corpo, & inanimainfieme, & farà 
premiato nell’vno, &nell’altro;; & però 
bifogaa,che rifufcitiilmedefimo, Rifu- 
fciteranno tanto. i buoni, quanto i.catti- 
ni,nonyi eflendo. fraloro differenza al: 
o cuna quanto all'ordine del.tempo ,,ma 
quanto. all'ordine della dignità, Per- 
che i cattivi rifufciteranno brutti, & pal 
fibili,anziilcorpo del: peccatore farà ran 
to ignominiofosche l'animaripigliando 


rebbe banuto fe fi mori 


di età di plenitudine di 


Agoftinio.La rifurrettio 
reggeràrtre cofe nella 


lo Rupirà quando lo vegga, & abhorrità glifceni;o manchi dim 


divederlo; & vorrebbe piu tolto hauer 


tal corpo: quale: era. quando fu mezo liy&Hl'errore, fi come è 


maogiato da vermi, Ma nebuooi fi con- 
fris ràla naturanon haranno difetti, & 
ti corpo farà fette volte piu chiaro che 
Bon è hora il Sole, Quanto i peccati de 


Chrifto, infinite volteè piu fanto di. tute 


olreil fuo corr 


po piu.chiaro di tuttii fanti. Ma rutet 
cofiibuoni, comeicattui rifufciresano 
no interi di corpo, & incorrotti,cioè len 


membri,in.fta» 


tura conuencuole, fecondo la miluta 


ne.diChrifto» 
muteranno in 


gloria d’immortalità, Onde Agoltipo 
dice. Ma fe Chrilto, rifufcitò.in quella 
mifuradelcorpo , nella quale è MOLTO» 
è cofa (celerataa dire; quando verrà il 
urrertione di. ogniuno 
chegli fiaggiugnerà quella grandezza 
al fuo corpo;laqualnon hebbesaccioche 
pofa efere vgualeal piu lungo» Made 


i altri corpi, 9 


maggiori, o.minori fi ridurranno almos 
do del corpo del Signore, patira molti 


do efo promet- 


fo.chenon patirà peranco vn capello. Re Mano 
Raadunque che:ciafcuno iriceùa:la fua 
mifara , laquale hebbeo mella: fua gio» 
uenti effendo matroivecchio ;œche:ha> 


innanziallavee 


chiezza.Et però nomfu detto dallo Apo 
tolo; in mifuradi katura , ma in mifura 


Chrifto, perche 


rifufciteranno icorpi demorttin età, & 
vigor giouenile , allaqual'inoi.conofce- 
moche perenne Chrios Cofi dice 


neadunguecor= 
natura 5: cioè: il 


mancamento , come ne fanciulli  &ne 


embri;il fouuere 


chio cioè delle vgne, de capelli, & fimi- 


nella monitruo» 


frà de membri: Rifufciteranno pavimen» 
tel corpi loto per numero în q nel mes 
defimo che prima, dellamedelima pol 
uercs nella quale furona ridotti - 


nen 
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non folamente rifofciteranno i corpi 
quanto a membri principali, ma anco 
falui i capelli, & tutti glialeri membri 
che fanno-ornamento . Rifufciteran- 
no gli buomini quanto all’effere , & 
quanto all'intero effere, & quanto al- 
l’effere all'ornamento . Et ciò in vn 
momento, cioè in ftretiffimo; & breuif- 
fimo fpatio di tempo, in vn batter d’oc- 
ehio, nell'ultima tromba , cioè per eran 
voce, & manifefta;poi' che non ve ne fa- 
ràaltra. Quefta tromba fi intende pèt 
quel gridore ydelquale fi dice nel Vani- 

Tromba gelo » A meza notte fu fatto wn gri- 
del gin- dove 3 ecco lo Spofo viene » vfeitegli. in- 
dicio cò Contra , percioche non verrà quando fi 
che fiin- fpera, ma'a meza morte ; ‘cioè molto 
tenda. occultumente,&fuori di fperanza + Per 
quefto ‘nome di turba fi pigliavn certo 
cuidente, & preelaro fegno che fi darà 
per diuino cenno ; che nel Vangelo è 
detto voce dello Archangelo, & altro- 
ue tromba di Dio,& bene edetto trom- 
ba di Dio y perche verrà quafi come al- 
la guerra contra a nemici, &ledardef. 
ficacia di modo: che i morti rifufcite- 
ranno per lei. La voce adunque della 
tromba fecondo alcuni, è il comanda- 
mento di Chrifto chelirifufeiti, mafe 
condo. altri è la manifefta apparitione 
di Chrifto . Ma dopo la rifurrettione 
farà incontanente ilgiudicio y &i fara 
nella valie di Giofafat, Ja quale è pofta 
ad Oriente fra Gierufalem:;;&il monte 
Oliueto:. perche Gierufalem& la ver: 
raadiacenteè luogo di mezocomunca 
tuttele nationi, & famofifimo; &pù> 
blico perl’opere della noftra redentio- 
ne. Ma Giofafat è interpretato gindi- 
cio del Signore; Al.giudicio dunque 
del Signore ficongregheranno.tuttigli 
cmpizaccioche fiano condannati »mai 
giuiti non'idifcenderanno nella Valle del 
giudicio perellercondannati ma faran- 
no'folleuati nelle nubi, &anderanno 
rincontrar. Chrifto:. Conciofia. che 
Chrifto non difcenderà in verra al giu- 
dicio , ma federà im. aria allo incontro 
delmonte Olivero, dalquale afcefe'; ac- 
conipagnato dalle fquadre,& dalle virtù 
celeti. Et quel giudicio farà! horribi- 


ke daogni parte. Difoprà farà il giudice 


A DI 


adirato di fotto lo itifetno'aperto, di dem 
tro la confcienza chetimorderà, di fuo= 
riil mondo'ardente, dalla deftra gliace 
cufatori de peccati, dalla finiftra infini= 
ta moltitudine di demoni che fpanehe 
teranno ; allo intorno i buoni Angeli 
che fcaccieranno allo inferno; & i catti= 
niche vi'tireranho # feaeciati. Quini 
faranno ancoli Santi che approwaranio 
Jafentenza del'giudice; &“tuttit cattis , 
ui co’buoni . conofcendo + peccati de 
condannati . Et allbora Chrifto appa 
rità a giulti piacenole,& a gliingiufti er 
ribile . Parerd a reprobi tanto adirate 
che diranno a monti; & alle pietre, cd- 
detefopra di noi; filafconderanno dal 
tafaccia di colui, cbe fiede hel Trono. 
&dalla ira del fuoco, Moftreràle pia» 
ghe;&le infegrie dellapaflione y cioè la 
croce; i chiodi la lancia, la:corona, &le 
sferze. Nelfuturo giudicio giudicherà 
tutta la Trinità, autoritatiuamente, &% 
con giurifdittione ordinaria, Ma'Chri- 
ftoin quanto huomo giudicherà efecu 
tiuamente,;& con giurifditcione a lui des 
legata :percheil giudice debbe efler ma 
riifello a-tutti coloro ché hanno da elfer 
giudicati. Ma Dio padreio figliolo, 
fecondo la ditina naturay non farà ve- 
duto da tutti im giudicio, perche allhora 
tutti farebbono beati ; confiftendo là 
beatitudine hellaivifione , & però Pelle» 
cutione del giudicio è dara dal'padre a 
Chrifto'huomo;ilquale potrà elere ve- 
duto da'tutti . Onde gli diede ‘poteftà 
difargiadicio;cioè efecuritamente; per 
chejl figliuolo dell’huomo èvifibilea 
tutti buoni, &čattini. Non'appariràità 
forma di Dio,pérche la vifione della fot 
madi Diofipromette a foli mondi di 
cuoresmain formaidi (eruo;accioche pof e 
facher veduro da ognimno;douendo giu 
ftamente giudicare im quella forma, nel 
la qualefw giudicato ingiuftamente. OA 
de Agoftino dice, Hgiudiceharà quel 
la forma che fterte fotto il giudice,quel- 
la giudicherà chefu giudicata. Perche 
fe non fi faceffe il giudicio fe non fra fos 
ligiufti, apparircbbe in formadi Dio 
come aigiulti; Ma perche il giudicio fu 
turo fard de giuiti;& degli iniqui,nè è le 
sitochegli miquivegglino Diostale ağ 
parsa 
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&da-coloro,i quali egli cotoneràh &ida li meriti nonfono mefcolati con gli bè- 
coiaroiche ello condannierà, Cofi: dice. ni,come quelli che non vollone riccue= 
Agoftino Ma neligiudicio faranno quat- re la fede, & mancarono del vero fon- 
stro ordini due de quali faranno de gli, damento della buona fede, o quelli che 
eletti,& dalla deltra;& due de ireprobi, rifiutarono la ricenuta fede quafi pet 
& dalla finitra, Dalla parte dé gli eletti apofltafia „de quali al Sighor dice . Cht 
alcuni non faranno giudicati, ma gindi- noncrede, è gia giudicato, & de.qua- 
cheranno,& faranno säluatis comequel- li Paolo dice. Quelli che detcarono fen= 
Li.de quali i benemeriti fonoinon mefto -ge legge, periranno Senka legge Er.de 
Jati co’ mali, ți comeide perferri poneridi quali anco il Salmo, dice . Non-furge- 
Chrilto ; iqualidi qua giudicarono loro ranno:gli empi in ginditio, Rilufciteran- 
medefimi, i quali.con la vitrù.dellapor- no per certo tuttiigli.infedli, ma ator- 
fettione trafcendono iprecetti della leg mento, &mnonagiudicio. Onde Pietro 
ge,& abbandonando, ogni :cofaignudi Cantordice . ‘Chinon crede, noniha- 
hannofeguito Chrifto ignudo,.a qualiè nuendo il carattere della fede i gia e giu» 


BMatt.6. detto dal Signore, Woichelafcia/fe ogni dicato.. Percioche con quelto rale non 


cofas&n mi bayete feguito,quando il figlivà- ‘& farà elamina alcuna, mancando del 
lo dell'buiomo federà nella fede della maeftà carattere, & del fegno del Re, & effen- 
fuas, federeté anco voi foprale fedi dedor «do manifelto che cotale è della Corte 
«dici „giudicanti le dodici tribu d’Ifrael:. dereprobi,& non della famiglia di Dio, 
Maèdetto che giudicano cioè fonoaf- onde fenza altra foftanza farà rapito al 
filtenti chi giudica, perche federanno fuoco.eterno . Ma chi ha il carattere 
col giudice piualto ,quafi comcaffelo- delRe;Sil fegno, perlo quale era fepa- 
ri ‚nonche effi diano fentenza; perche .rato;da gli altri, farà citato come huo» 
queRo farà, folamente del giudice, ma model Re, ma quale efamina con ella 
perche efli prouino »&:confermino: Se- dui? Hebbi fame, & non mi defti;da 
derà Chriltoin.luogo pivalto, co*fanti, mangiare, &c. Alla Gne per ilcarattere 
mai cattivi ftaranno di fotto-in terra, nomierbato fi farà lafentenza in dan- 
la quale efi amarono » Alcuni faranno narlo... Gregorio dice. Perche anco il 
giudicati,& faluati,come quelli,de qua- Principe reggendo terrena Republica, 
liimeritibuoni fono mefcolati conal- altramente punifce il cittadino che pec- 
cuni maliveniali,i qualilauano le mac- .ca di dentro ,,& altramente ilnemicog 
chie della witaconlagrime,,&cheredi- che firibella di fuori .. Perche contra 
mono iprecedenti mali con le. feguenti quello adoperale fue ragioni „ ,& con- 
opereilante, & dellamifericordia, &cio tra quefto muoue guerras enon ricer- 
che fecero aleunavolta di non lecito; ło cacio che tratri-la legge della fua pe. 
coprirono dagliocchi del giudice, con na. Cofi dice Gregorio .. I perfetti 
l'introdurre a:far buene opere., aqua- adunque giudicheranno , &nonfaran- 
li il giudice venendo dice. Hebbi fa- -no giudicati, altri fedelifatralacfami- 
me,& mi deftiida mangiare ;-hebbi.fete, na Euangelica faranno giudicati delle 
& mi defi da bere,&fomiglianti. Dal- operedella.mifericordia; altri.a gloria, 
la parte dereprabi alcuni.farannogiu- ;altria pena; ma gli infedeli di già fono 
dicati » & dannati, comequelli, dequa- giudicati. Quenon.fitratta la efamina- 
lide opere dannabiti fono mefcolate con itionedì cialcuno per dimora di tempos 
alcuni deni) come fono di quelli „che macefaminerài meriti d'ogniuno infie- 
introdotti ne. miltezi della fede di me,&efaminatigiudicherà. Allhorafa- 
Siirto [prezzano idi efercitare le-ope- rannoiaperti-libri delle confcientie , & 
re della fede , & hannofede fenza ope- fi aprirà cfo libro che è detto libro del- 
tesa quali è derto:, Hebbi fame, & lavita, onde.averra che infieme tuttii 
n mi dete da mangiare ,.&c. Ma fecreti, diuutti faranno aperti con tan- 
Uni non faranno giudicati pta faran- ta chiarezza di certitudine, che non 
x x ci 
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-eifa via altotiaidinepare , difendere, 
feule contimil-retimonio dellaveri- 
ntà parlante in Chrifto, & della confcien- 
seia parimenteld’ogn’uno , fi che non ri- 
teua ciafcuno fecondo i fuoi meriti. 
Dice ‘Agoltino . Sarà per virtù divina 
che ognitmo firicorderà delle opere fue 
buone; & cattive in un batter di'oc- 
éhiosaccufando;&fcufando1a confcien- 
taz ta medefima-confcientia. Cofi di- 
ce Agoftino. Allhora farà aperta la fepa- 
yatione, fi come decoftumi,cofianco del 
Javita di ogniuno. Et dice Agoftino, 
che fi falueranno tanti buomini ‘quanti 
furono i demoni che caddero | Ma Gre- 
gorio dite che fi faluetanno tanti huo- 
mini;quanti furono gliangeli cherefta- 
tono “in ‘Cielo:  Dilfero ‘anco alcuni 
altri, Chen cielo faranno due parieti), 
ano degli huomini, & l'altro degli an- 
geli , che la rouina de gliangeli fi rito- 
rerà per li vergini, & dall'altro parie- 
te faranno tanti da faluarfi , quanti fo- 
no nell'altro parsete vergini, & angeli ». 
Sarcbbe ‘buona, & vtil'cofa il penfare 
{pefo à qucito giudicio, acciochevenif 
feinnoi il timore per penfare a cofi fat- 
ta anguftia;& feacciafle fuori il peccato, 
‘& ne titenelle dal più peccare a effen- 
pio di Gieronimo,, che dice. O mangi 
o bewa,o altro faccia sper fempre miri- 
fuonine gli orecchi quella voce terribi- 
le, Lenate fu morti ; & venite al giw- 
dicio. Dice Gregorio: Se al prefente 
fi ba alcunaletitia, fi dee hawerla dimo- 
do ; chela amarezza del faturo giudi- 
cio non fi parta mai via dalla noftra nie- 
moria. Penfandoadúnque tutte quefte 
cofe ,vigiliamo con tutte le forze, & 
obbediamo'alla volontà di Dio, cerchia 
mo gli timidi, & penfando a benefici di 
Dio anoifatti, ftudiamocia tutto ño- 
ftro potere di fchiuare affiduamente i 
peccati „atċioche meritiamo di potere 
ftar curi in quel'giudicio terribile. Al 
che fate bën ne eforta Agoftino dicen- 
do. Meglio è fofenere diqua vn poco 
diamaritudine,& perùénir poi alla eter- 
ya dolcezza, che hauere quà vna falfa 
allegrezza,& di colà ricevere vn fuppli- 
cio fenza fine Et anchora il medefi- 
mo Agbltiio dice.Certo,è fratelli caril- 


fini; che afiduiamente:péhfiamo a bene: 
fici delnoftro Dio } che ci fono dati(én- 
za alcun merito hoftro precedente; o 
che i peccatimmon cidommeranno, ote. 
ro fe ne affaliranno , tofto!fi.correggorio 
per penitenza» Conciofia che chi farà 
colui:,che pofla concipete nella.mente, 
non: che efprimere con ‘parole quanti 
fiano benefici fattrici dal Signore -Id- 
dio: nottror» Egli'ne fece non effendo 
noi:nulla;t&' ne rièuperò pois ofendo 
noi periti. ‘Riceuèla morte, &ne libe. 
rò col preciofo Sangue v Difcele allo 
inferno , &me tolle dalla bocca della 
morte, &nepromife i premij de cieli, 
A quetescofe penfando non rendiamo 
male per bene, mavitudiamoci diob- 
bedirlo fedelmente per quanto poflia- 
moysforzandoci:con'tutro il potere), 
chei fuoi precetti ne partoriftano» piu 
tofto rimedio di hauerlo feguito., che 

iudicio dello hiauere contrafatto. Pet- 
cheche faremo ; ocariflimi,in quel tre- 
mendo di del giudicio ; quando treman- 
do ‘ilimondo‘, il'Signore, fonando le 
trombe de:gli angeli, circoridatoda lu 
ce'dicelelte militia ;federd in 'queliro» 
no'della macftà fua, Etquiuirifufesta- 
to il gcriere humano del grembo della 
rerra,& della antiqua poluere, aftante il 
tellimonio della'conitientia. di ogni- 
uno; pofte le pene‘al cofpetto de pecca» 
tori, &ipremideiginfti , comincieràa 
domandar conto della vita, & piu-giu= 
fto che mifericordiofo con’ feneritàdi 
giudice che fprezzila mileritordia, Co- 
mincierà ad'accuifare,& dire To o huo» 
mo,ti feci'di fango con le'mie mani, Jo, 
infufi lo fpirito ne memliri terreni. To 
mi degnai di darti la imagine noltra, & 
Jafimilitudine. loti collocai nelle de- 
litie del paradifo . Tu [prezzando i man- 
dati della vita,voletti feguirar lo ingan- 
natore piu tofto che il Signore + Etel- 
fendo fcacciato del patadifo ; obligato 
per ragion di peccato 2 legami ‘della 
morte) entiai nell’viero virginale per 
elere partorito, fenza difpendio della 
verginità . Pofto'nel prefepio , & rin- 
nolto ne panni, giacqui. Sopportai le 
conaumelic;& gli humani dolori dell'in 
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Bn Roîilea me. Ricéuei gli puri) & fua dannatione. Percioche effo noftro 
le ceffate di coloro, che mi burlauano. Redentore, faràveduto‘allhora nel fuo 
Beuei l'aceto col'fiele battuto co” fla- terrores & l’accompagnerà il fuoco del 
elli, (coronato coni glifpini,:confitto giudicio in vendetta de reprobi. Etan 
in croce, impiagato.; accioche tu'foffii corà dice. Il di dell'ultimo giudicio s 
tolto dalle mani della morte; lafciail’a- apparendovallhora terribilmente Peter- 
nima netormenti. Eccoifegnide chio no giudice ; aftantile legioni de gli ans 
di; co’quali confitto pendei dal legno, gelt, & prefente con tutto il minikterio 
ecco- il coltato ferito + Hovriceuuto 1 la poreftà de celefti;,& menatiui tutti gli 
tuoi dolori per dartila mia gloria . Ri- elettiaquefto fpettacolo,il diavolo an- 
cenci Ja tua morte; perche: tui viuefii: rico nèmico,bettia crudele,& forte ; farà 
ineterno +- Giacquiripolto nelfepol- condotto prigione nel mezo, & col fuo 
croy: atcioche turifufcitafià nel cielo. corpo;& farà dedicato con tuttii repro= 
Perche haitu perduto quello, cheio: bia gli incendidell'ererna gehenna, qua 
ho portato: pen te? perche; o ingrato do farà dettoldal Signore. Partireui da 
hai rifiutato rdoni della tua redentio- me maledettijalfuoco ererno,che è appa 
ne... Non mi-lamento con teco della recchiato al diauolo &agli‘angeli fuoi. 
morte mia. Rendimi la vita tua, per O qualfarà allhora Gllo fpettacolo, qui 
la quale io diedi la.mia. Rendimi la doquiefta crudeliflima beftia fi moftrerà 
tuavita, laquale;tu ammazzi dicon- a gl'occhi de gl’eletti,laquale nel tempo 
tinouo: con le ferite dei peccati. Per-. diGRa guerra harebbe pur troppo potu- 
che hai tu imbrattato lo» habitacolo » to fpanétarli,fe foffe tata veduta.Mafife 
cheio ho confacrato in te con le brut- per occulto, & maranigliofo configlio dî 
tezze della luffaria > Perche hai mac- Dio,che anco alprefente perfita gratia 
chiato con la fordidezza delle lafciuie nonveduta,fia vinta da coloro,che com- 
Props. mio ? Perche mi hai tuaf- battono , & che allhora fi vegga da lieti 
ev ela ii tuoi delitti, più vincitori già prefa,& legata. Ma allhora 
io pendetti è Prel. aip plera volte igiufti riconofcono pienamente quanto 
ara deli vie Yeas pr gae fianoidebitorial diuino aiuto „quando 
legato , che quella fu la sui era urbe =. pf e pen 
io mife ricordia di td sor set pri pr se LA ca ga cdr 
la morte tua . Effendo los paflibile ento l mila 5 SERE; 
tro dea dic DO di h » ta del nemico loro.Cofî dice Gregorio + 
magna CERATO AL patiriper tes: Maitu Onde anco Agoftino dice . Dopo il giu- 
fprezzalti Dio nell'huomo, nell'infer- dicio andrà cottui,& menera feco il cor- 
no la falute, nella via il ritorno,nelgiu po,delqualcegliè capo, &'offerirà il re- 
dice il perdono «nella croce la vita, ne gno, cioèiredenti col fio fangue a Dio 
fuppliciiJamedecina . Et perche dopo padre . Allhora fi vedrà chiaramente 
tuttii tuo! mali non hai voluto rifuggi- quella forma di Dio,che non potè ellere 
re a medicamenti della penitenza, non veduta dagliiniqui, alla cui veduta do- 
meriti di effer liberato damali. Cofi ucua darfiin forma di feruo. Ondean- 
a rp Terminato il giudicio, co Anfelmo dice. Ma tolti viagliem- 
tu aldezza di quel fuoco grandif+ pi , accioche non veggino la gloria di 
fimo, delqual f èdettosefequirà laten Dio di tuttii giufti fecondo il grado ,& 
riverenza pig co: merito loro,mefcolati con gli'ordini an 
Et PERE Ront SE 1 tratrà all’inferno È gelici, fi farà quella gloriofa proceilio- 
Di cofi i vede che quel fuoco precederà, ne; andando innanzi Chrifto noltro ca» 
gigi > &feguirà l'auueni- po» & feguendolo tutti i fuoi membris 
PAS Qae ice A RER Gera & farà dato il regnoa Dio padre, ac- 
Macico nti Ae ch'abbruciera 1 cic- cioche ello regni in loro, & efli rice- 
aik dubbia erra; coftringerà fenza al. uino in lui quel Regno che è apparec- 
peccatori mella pena della chiato loro dall’origine del mondo « 
Seconda par. Sf. Dopo 


Dopo lepredette cofe,incontanente fa- 
tàlarinouatione delmondo,laqual non 
fi coprirà fin che ilpeccatore è nelmon 
do, cioè finchefia chiufo nell'inferno; 
Cofi quel fuoco grandifliffimo purghe- 
ràglielementi, avendo: virtù efpulfi- 
ua dellaforma eftrinfeca,; colirinouerà 
il mondo ; hauendo virtù affotigliatiua . 
Onde è differenza fra la purgatione & 
la rinouatione , perche la purgatione fa- 
rà.detrattione , & leuamento-delle qua= 
lità penali, & mutatione deigli elemen- 
ti dalla impurità,laquale effi hanno dal- 
la commiltione,alla purità. Ma l’inno- 
uatione farà induttioné di forma piu 
bella . Gli elementi fi purgheranno di 
modo che dal fuoco caderà Ja forza che 
egliha diabbruciare dall’aria l’ofcuri- 
tà , dall'acqua lafrigidità, che agghiac- 
cia,dalla terra il pefo, & la opacità , per- 
cioche tutto quello che è d'ignobile ne 

li elementrandràall'ingiù al luogo del 
E pene, cioè nella cloaca infernale con 
ogni immonditia delle ċofe, & quiui lo 
moltiplicherà l’horrore della prigione. 
La mutabilità adunque delle cofe ; cioé 
il freddo,il caldo;la grandine, le rempe- 
fte,i folgori,i tuoni, & l'altre incommo- 
dità periranno del tutto ; & gli elemen- 
ti purgati tefteranno . Si rinoueranno 
anco,perche tutta la terra fara come il 
paradifo, & l’aria farà piu chiara , nè ha- 
rà gli fconciche ella ba al prefente, & 
l’acqua, &il fuoco harà luce piu nobi- 
le . Icerchicelefti, che non hanno pu- 
rità alcuna perla permiftione non ha- 
ranno bifogno di nefluna purgatione co- 
me gli elementi, ma folamente della 
ceffàtione del moto, & però firinone- 
ranno, ma non fi purgheranno . Lari- 
nouation loro a dunque èla mutatione 
dallo ftato vecchio alnuono . Et ricer- 
cainefli due cofe , cioè la ceffatione del 
moto , & lo (plendor maggiore della 
chiarezza , quando il Sole farà nel- 
l'Oriente, &laLunain Occidente, do- 
ue fon creati, & quiui fi rimarranno fen- 
zà fine . La ragione di ciò è quefta . 
perche i corpi fuperiori fono fatti a vfo 
dell’huomo a due modi, l'yno perla ne- 
ceflità del capo, cioè per lo ftato della 
gencra.ione,& della corruttione,& per- 


ciò ceffando quello Ratoi, celia ancoi? 
mote. perciocheil moto del cielo, & 
la trafmutatione neglivelementi fono 
ordinati a compite il numero de gli elet 
tils Et però compinto effo numero; cele 
feranno;in giudicio,fi come quelle cofe, 
che fono! pervnfine , hauuto quel fine y 
ceffano . Etceflando il moto del cielo, 
perche fecondo lo Apocalifit , non ci fa~ 
rà piuil tempo. ~: Daqueltofi vede; che 
il di\della rifiurrettione generale , farà 
L’vltinio di . Onde:Iob dice + 
L'ultimo di riftifciterò dalla terra | L'altro 
modò:fono fatti per dilettione, & bel» 
lezza della creatura, &per la cognitio= 
nedi Dioin efi, & però non cefleràla 
luce loro; ma crefcerà Finalmente il 
Cielo;il Sole, la Luna; le Stelle, lequa= 
li horafi afftettano: concorfo, che non 
puoritardarfi, quali defiderando id’effer 
mutati in ftato migliore, allhora rette- 
ranno fili, & quieti immobilmente con 
mirabil glorificatione + Percioche. il 
ciclo veftirà la gloria del Sole,il Sole, la 
Luna, & le fiellefaranno vefliti di inef- 
fabile Splendore. -Onde Aimone dice. 
Allbora'fi adempirà quello che Efaia 
predifle. Sarà la luce della Luna, come la 
ce del Sole, & la luce del Sole fette uolte:co= 
me la luce di fette giorni. Quetto farà do- 
poquello vltimo di del giudicio , cioé 
quando farà nuouo cielo ,& nuouo ter» 
ra; perche tutto quello, che fece Dio 
nello (patio di fei giorni , fu fatto per 
Fhuomo, & nella fua caduta tutti gli 
elementi foftennero detrimento , pere 
cioche perauanti la terra non producena 
né fpini,ne triboli,nè quetta aria non era 
di tanta groffezza,come hora, ma piu pu 
ra + Cofi anco il Sole, la Luna, & le 
ftelle foftennero detrimento del loro 
lume . Ma nel di del giuditio, finita 
quella efamina , quando faranno rin- 
chiufi ireprobi nello Inferno col diauo- 
lo. il Signor Giesù fe ne anderà sù in 
Cielo con tutti gli eletti . Eta!lhora 
fa Luna torrà lo fplendore da! Sole, & 
il Sole lucerà fette volte piu che hora, 
&ricenerà lo fplendore che lo huomo 
perdè peccando . Cofi dice Aimene. 44 
Si vede adunque che il. Cielo, & lara, 
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ti piacciono, onde a quefto modo io mi ti fac 


non quanto alla foftanza . Que Ago- i 
# i cia grato fin che posto alla tua defira cons 


fino dice. Non crediamo che gliele- ciag i j on 
menti,cioè il Cielo;8laterra fiano dif- toi eletti, trouandoti placato, ©? propitios 


farti.ma che fi muteranno in meglio ,& ioricena il Regno apparecchiato per goder 
che perirà la figura del mondo, manon la sua tanto defidera bile prefenka » per la 
quanto alla foitanza. Et Gregorio dice . quale io fempre languo, & fofpiro, o G wa 
Il Cielo, & la terra paffano per quella clementisfimo, & mio defiderio, premio, F 
imagine che bannoalprefente, nondi- utile. Amen. 

meno per eflentia dureranno fenza fine, 


Il Cielo adunque, & la terra paflera , & 
fara,perche è purgato dal fuoco;da quel DELLA PEN A INFERNA- 


la {pecie , che ha hora,ma nondimeno fi le della gloria celefte . 
ferba fempre nella fua natura. Onde fi 
dice per il Salmi&ta.Tgli muterai © fa» Cap: PRIN 


ranno mutati. Cofi dice Gregorio Che 
il mondo habbia a rinouarfi; cioe a fatfi 
piu bello, fimoftra per tre ragioni . Pri- 
ma perche fi come fudegno;che gliele- 
mentifi purgaliero per quello , che era- 
no imbrattati per il peccato; dell huo- lo.Quanto alla pena infer 
mo;cofì farà degna cofa, che il mondo fi nale fi debbe fapere, che 
rinoui per la glorificatione dell’huomo, effendo ne dannati diuerfità di peccati» 
& per honor de beati saccioche glorifi- (ardanco diuerfità di pene. Percioche 
gato | huomo, firinuoui ogni altra crea- effendo nel peccato sfuggimento dal 
tora conlui,Seconda,accioche le creatu Creatore; & riuolgimento alla creaturas 
re Sano rimanetate,par la fatica sconla cioèal bene mutabile y fprezzato il bes 
ast pale stro -T Copea pa immurtabile;cioe Dio, & la difordina 
fto (pecchio,il Si dai ceri SENES tione della volontà contra l ordine del 
orale di R se adio. nde bi la ragione, meritamente la pena merites 
GNA se -GUERO pecchio nel futuro fi rà perquefte cofe, Onde per lo.sfuggi+ 
purghi » & fi faccia migliore, percioche mento , vi mancheràla vifione di Dios 
net AAL delle ursaese stò ma perilrivolgimento3 vi farà pena del 
più la fpecie del Creatore . Ma fuoco materiale;ò d'incendio! Ma perla 
quefto non farà a neceffità,che il Signo- difordinatione della ragione; & della 
re Iddio: fia yeduro perle creature  co- volontà; vi farà pena dell’vniuerfo; la 
me hora,ma a giocondità, acciochealla qual'confite in afflitrione varia, acerba; 
giocondirà della vifioneintellettualefi & ererna.Conciofia,che quinifarà calor 
aggiunga la diletratione della vifione di fuoco,accutezza di freddo; tenebre; 


Opo il finale giudicio fe» 
guitanole pene dello Tn= 
ferno,& la gloria del Cie» 


fenfibile, fumo,lagrime interiori , prefenza di de» 
moni;gridori , improperio, martelli di 
ORATIONE. percotenti,ferpenti dragoni;auidità, fe- 


te,puzzordi folfo,verme di confcientia, 
Wi ' legami; prigioni,vimore , dolore, vergo» 
Benignisfimo Giefie Chrifto Signi mio, il gna, &:confufione di peccati in tutti ca» 
quale per laîmmenfa patientia, & perla loro che patitcono.Inuidia, rancore, ma- 
Rriiralile bontà tua afpetti , che iouen- ninconia, careltia , di diuinavifione, dis 
TE ame mifero, cheio fperatione di ogni falute, Anco effer 
usi a n prefente, efaminndomi da medefimo che ogni creatura appetifce p 
pataan G n uenchi a (chinarmi ad farà loro apena , perche cercheranno lg 
ernia pi 4 aikoa a che di- m naturale , & non la troweranno + 
© che ipoj, ignore 30 Redentoremio, Conciofia, che perche } huomo peccò 
3 aadempire tutte quelle, che nel luo eterno cioè mentre viile , néla 
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wolontà fua hebbe fine di peccare ; però 
farà giuftamente punito nell’eterno di 
Dio,& eternalmente, Onde:Gregorio 
dice. Allafentenza del rigorofo gudi- 
cio s'appartiene,chenon manchi mai di 
fupplicio la mente di coloro che non 
volle mai in quelta vita mancar di pec- 
cati, & che non fia dato ad alcuno iniquo 
finedi vendetta,poiche non volle hauer 
fine di peccare fin che non volle. Etan- 
cora Bice. Gli iniqui peccarono con fine, 
perche viffero con fine. Perche:harebbo- 
no voluto,fe haueffero potuto, viuer fen 
za fine , accioche poteffero peccar (enza 
fine. Conciofia, che moftrano defiderio 
di viuerfempre in peccato quelli, che 
non reftano viaidi peccare mentre cli 
viuono, E\adunque giufta cofa;che.non 
manchino maidifupplicio coloro , che 
non vollero mai mancar di peccare: Co- 
fi dice Gregorio.Eranco A goftino dice. 
Mal'buomo è fatto degno di male eter- 
no, poiche occife in feftello quelbene, 
per lo. quale, poteua effere eterno,, Et 
ficome dice Bernardo, Giuttamente nel 
uero fe.pecca patifce quel che non vuo- 
Je, colui che non pecca fe nonvuole 


Oltre a.ciò i dannati fi vedranno. l'vn' 


l'altro; non per confolarfi, ma perche 
fiano tormentati: Onde Gregorio di- 
cer Quantunque il fuoco non luca lo- 
ro alor confolationes nondimeno luce 
per qualche cola, cioè per tormentar 
I damna più, l reprobi vedranno con loro né 
ti fi ver tormenti coloro che efli hora amano 
dranno difordinatamente , accioche la. carnal 
Lun concognitione prepolta all’autore ; allarghi 
f'aliro, piula pena della propria punitione, dan- 
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rebbe piu acqua in 'proceffo di tempo di 
vn folo dannato di quello che\capireb- 
bono tuttiivafi diquelto mondo, anzi 
piu di quello che. contengono tuttii ma 
ri d'acqua. pierofi cuori , guardate; & 
piangete quel fenza fine, & crudele, quel 
lo eterno fupplicio + ime,oime,perche 
non preucniamo quefti grandiflimi ma- 
li,che hanno a venirci, mentre che hab: 
biamo porere,& tempo opportuno: Did 
voleffé che di tutto il tempo [pelo inn- 
tilmente ce ne fopratranzalie allhora y 
vna horetta folaconceffa per rimedio di 
täta pena. Maoime che fententiandola 
diuina giuftitia, me è tagliara la via della 
falute,ne è negata la mifericordia, &tol 
ta ogni fperanza,O dolori & miferie;& 
angultie per durare in eterno in ‘queta 
terra di.obliuione; doue non'habità or: 
dine alcuno; ma fempitetho, borrore 
Che piuw?Noi miferi allhora famo tantó 
afitti,& ci dogliamo di quel guaio eter 
no, che qualunque termino efcogitato 
purche finito ne farebbe di molto:fol 
lazzo,& depolto per impollibilerchefof 
fevna pietra da molino tanto grande] 
che togcalle la circonferenza del' cielo) 
& che:stcuno vecello ‘picciolo venendo 
dopo cetito millia anni cauaffe col bec- 
co'debprederto fallo, quanta è la decima 
partě d'un grano di miglio, & di nuouo 
dopb: altri centomillia anni facelfe; co: 
meprima,ciot vna;particella di dieci, & 
colla caualle per parti; di modo che'in 
dieci volte cento millialanni, la qualità 
della pietramnon fi (cemaffe fe non quan: 
toè vmigran di miglio ;a'noi miferi fa- 
rebbe molto grato;che dopo tanto!lune 


: a Aire IE ; 
nata con pari vendetta dinanzi a glioc-"ga, & piena confumatione di tutta la pie 


chi. Onde anco Ifidoro dice... Il fuoco 
della gehenna lucerà a miferi per accre» 
feimento delle loro miferie, accioche 
vegghino;onde fi poflino dolere, non a 
confolatione,perche vesghino onde s'al 
legrino . Etbreuemente fecondo tie- 
ronima, tanto farà nell'inferno la po- 
gentia ,, & forza del dolore , che la 
mente non fi può indrizzar ad altro fe 
monaquello che la forza del dolorelo 
fpigne. Et fe in ciafcun giorno, ne qua- 
li faranno dannati nell’infeino, mandal- 
{ero fuori vna lagrima materiale, vlei- 


tra hațueffe fine la foftanza della noltra 
eterna dannatone, Ma oime yche que- 
fta medeffima confolatione c al tutto ne- 
gara a miferi dalla diuina giultizia. Ma 
fopratuttele pene dell'inferno èil man 
camento della vifione di Dio ,perchei 
cattini non tanto fi dorranno di cello tor 
mento quanto che fono fcacciati da co- 
tal conlortio. Onde Chrifoftomo. Ab 
cuni imperiti penfauano che foffe loro 
abaftanzail defiderare di mancarfolas 
mente della gehenna del fiioco, ma'io 
dico,cheè maggiore cola, che nonfono 
ator 
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$ tormenti della gehenna Peffer rimof: le,la pena loto Ateggizilinia cupe s 
fo,& fcacciato da quella gloria. L’efclu- dechela pena del iure i pu ei 
fione da tuttii beni chefono preparatia rare;o come €, cto? ance sioni» 
fanti, genera tanto cruciato. & tanto do- benecon fenfo,& merito, e , ano 
lore, che ancora che non fi haueffe pena ne,8tcofi è grauiflima en na 
alcuna eftrinfeca, quefta folla batereb- rito,& fenfo,&cofilèleggeri AiE: 

be. Supera adunque tuttii tormenti anoi;che non penfiamo a rain S 
della gehenna . .Etl’effere arfo parche ma quafi ficuri, Randoci neghitt S 
fia vna pena fola;ma fe'dlcuno confidera non curando l'anime Ma x 

con diligenza, vedràche quefto è dop- agran pafo a quefte cofe. ; ne 
pio fupplitio . Chi è abbracciato nel- te fi dee fapere quanto alla g iaia 
la gehenna, perde del tuttoʻil regno de cielo,che vi fono tali; anos pit rt 
cieli,la qual pena per certo è maggiore, ze, & gaudi, chetutti g esci ici di 

cheil tormento di quelle famme Ho quefto mondoinon gli porrebbono mis 
conofciuto che molti:remono la'pèna furare < Tuttii Grammatici, Dialetti» 
fola delfuoco,maio dico che è maggio= ci,& Rethorici non gli epn 
re, &ipinamarifimo-fipplicioil perdere rare;perchel occhio nón RETT met 
quella fublime; & tanto: honorataglo- chio vdi;nè afcefero marincuordrhuo= 


(ria; chenoneil fuoco»: Et veramente moquelle cofeche Dio preparò a colo- 


che è molto intollerabile, &acerba co- ro che l’amano.I fanti s’allegreranno fo» 
fala gehenna del fuoco, & il fupplitio pradi loro della vifion di Dio, forto di 
horribile, &atroce . Nondimeno feal- loro della bellezza del cielo, & dell’al- 
cuno:mettefle millegehenne; nonèda tre creature corporali,dentro di loro del 
volerecompatate , allo elere priuato in la glorificatione del corpo; & dell ani- 
tutto dallo honorè di quėélla beata glo- ma,preffo di loro della compagnia de gli 
ria &efferein diferatia del Signore Gie huomini; & de gli Angeli. Et ciafcu= 
sù Chritto , & vdire:da lui. Non viho! no goderà tanto del bene altrui quanta 
conofciuti . Et vederquelfuo volto pie del proprio. Quini fi conofceranno l'un 
no di manfuctudine, & di pietà efferne conl’altro, & fi vedranno i penfieri Pun 
contrario, '& che quegliocchi di tanta dell’altro,perche come dice Gregorio, 
tranquillità nonfoftenghino diguardar la corpulenza non nafconderà la mente 
ci. Ma noinon patiremo mai quelto, dagli occhialtrui. Vedranno adunque 
o vnigenito figliolo di Dio,nè prouare- i giufti, perche godino ~ Vedranno pa- 
mo quello intollerabile , & horrendo rimente le pene de.reprobi; accioche 
fupplicio . Cofi dice Chrifoltomo . Et ringratiano di hauer fuggito queiiperi- 
anco Agoftino dice. Etfer bandito dal coli . Vedremo Dio in fe, & Diotin 
Regno del Signore Dio, eifer lontano noi,&noiin Dio, & Dionellecreature, 
dalla città di Dio,cader dalla vitasetan- &le creature in Dio. Quiui farà Dio 
to grauiflima pena , che non fi può tro- ogni cofa in ogui cofa;cioè fecondo Ago 


uar paragone a quei rormenti che noi 
fappiamo . Onde anco Gregorio Na- 
zianzeno dice . Coloro, i quali adun- 
que fitronano effereindegni del Regno 
celefte » haueranno con gli altri vna ine- 
ftimabil pepa,percioche faranno fcaccia- 
ti dal Redentore,& Sigir notro Giesù 
Cc hrifto,a vergogna, & confufione della 
confcienza,il cui fine & rimedio non fa- 
ra mat . Cofi dice Gregorio. Se la pe- 


ftino;faranno turtele cofe defiderate da 
ogniuno, &lavita, &lafalute,&laco= 
pia, &l'honore & la pace, & ogni bene, 
Ilqual Dio fecondo Gregorio sè di tan- 
taincitimabile bellezza,che gli Angelis 
che vincono il Solefette volte ‘con la 
loro bellezza , defiderano continoua- 
mente di guardare in lui infariabilmen» 

e . Quiuiancofecondo Agottino frt- 
ftora il Tenfo interiore dell’huomo nel- 


na del danno è grauifiima,adunqueifan la contemplatione della divinità = & 

ciulletti fono puniti di pena grauiflima y il fenfo efteriore nella contemplatione 

îl che è contra Agoftino, fecondo ilqua dellabumanità, perche l’huomo € fatto 
Seconda par. S$ m per 
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per Dio;accioche beatifcafle imfe nittó 
Phuomo .Dioriftoreràruttii fenfi con- 
dilettarioni ineffabili, & fpirituali do- 
uendofi egli fareper l’auucnire obbiet- 
to ‘di ciafcheduno fenfo... Perche egli 
farà fpecchio alla vikta citara all’orec- 
chio; melealigufto ; ballamo all’odora: 
to,fiore ‘alratto». Quini farà candor di 
luce di eltateramenità diprimauera, ab- 
bondanza d’aurtinno, &ripofo di verno. 
Quella beatitudine , fecondo Agofti- 
no viene a confiftere in due cofe, cioè 
nella necellaria prefenza d'ogni benc, 
ge nella neceflaria abfenza di ciafche» 
duno male . Er brenemente, fecondo 
chedice Agoftino, &Gregorio ; Quiui 
ètanta bellezza di giuftitià , tanta gio- 
conditàdi luce eterna che quantunque 
pon foffe lecito «di volére dimorarui; 0 
diviuerni piu che vngiorno folo, per 
queto folamente retta, & meritamente 
f verrebbe a difprezzare gliinnumera- 
bili giorni di quefta vita pieni di delitie, 
& di abbondanti femenze temporali 4 
perciochenon fuderro con fallo, ouer 
con poco affetto;che èintigliore vn gior- 
no nertuoi attii fopra migliaia di miglia 
ia + Quefta vita. everna confifte nella 
fola dell'anima; & del.corpo,. La ftola 
dell'anima confilte in tre fue doti, cioè 
nellamanifefta cognitione della Santil- 
fima Trinità;la quale fuccede alla fede, 
nellafua perfetta frnitione;la quale fuc- 
cede allafperanzas nella perfetta fua di- 
tettione:chemonfi cuacua,ma fi farà per 
fetta carità diefflo Dio . Ma la ftola del 
corpo confifte inquattro fue doti, cioè, 
in chiarezza, impaffibilità, fottigliezza, 
& agilità . Le dotti dell'animo fono 
di premio foftantiale le doti del corpo 
di premioaccidentale, La prima adun- 
que dote della anima è lavera cognitio- 
necheèchiamatala vifione, per la qua- 
Jela dinina efentja farà veduta da tutti 
tutta ma non totalmente, per quanto el 
la èinfinita . Nondimeno farà veduta 
piu chiaramente davno, che daun’al- 
tro,inquanto che l’uno fara piu perfet- 
to nellume che l’altro . Etcofi quefta 
differenza farà dalla partedel vedente, 
perche il vedere farà il medefimo, dalla 
parte del-quale, & eflendo femplicif 


fimo noti può effer nefuna diverfità è 
Ma fi conofce'a tre modi, cioe quella 
cheè, oucro fi come è, ouero che cola 
è. Nel primo modo fi conofce Dio nel 
mondo anco da cattiui.. Nel fecondo 
fivedrà nella patria da buoni . Onde 
Giouanni dice » Saremo fimili æ lut y 
perche lo vedremo , come è swmareftà; tari» 
tà; bontà ye. Nel terzo modonon fat 
rà veduto nè:dabuoni; nè da cattini , nè 
nel mondo; nè nella patria, perche il fi- 
nito; non puòcapir mai l’ipfinito*. La 
feconda dote dell’anima è la dilettio= 


ne; maè differenza fra la dilettionevir» 
tù sofra la dilettione dote,perchela vin. 


tù è propriamente quello che pafla da 
fato di gratia inftato di gloria.Ma lado 
teè data fopra il merito nel condur del» 
lafpofa. La fede;&la{peranza, fecon= 
do la cofa,mancheranno nella patria;ma 
la carità, né fecondo la cofa, nè fecondo 
Patto mancherà,ma folamente fecondo 
il modo, perche fitorrà via ogni impera 
fettione . Ondedice Agoftino, cheal- 
la fede: fuccederà la fperanza » la qual 
noi vedremo j & allafperanza fuccederà 
la beatitudine, alla quale noi peruerte= 
mo,ma alla carità non fuccederà nulla, 
ma piu tolto fi accrefcerà età. La ter- 
zadote dell'anima è la comprenfione, 
cheè retentione del vedere; & dell'a- 
mato. Sono adunque Gite cre perfettioni 
de beati, la vifione ineffufcabile;la dilet 
rioneinfaltidibile, & la retentione irre= 
miflibile. La prima dote del corpo è 
Jachiarezza, mafi chiama alcuna cola 
chiara a due modi, otrafparente, come 
il vetro chiaro, ouer lucido, come la ftel 
la chiara. Mail corpo glorificato farà 
trafparéte, & lucido, & perciò fa chiaro 
allun modo, &all’altro. Et faràil cora 
po glorificato fette volte cofi chiaro,co- 
meehora il Sole; &l'anima fette volte 
piu chiara che non farà il corpo; la quale 
tineltendofi del fuo corpo; quali come 
divelta; luceratno per tutti i membri 
del corpo;come Sole per chriltallo. Ma i 
corpi de Santi non faranno vgualmen= 
te chiari, perche la migliore anima ha, 
uerà il corpo piu lucido . La feconda 
dote del corpo è l'impaffibilità della vir 
tù della anima contenente il fuo corpo 
per 
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i porditementé s igtarito che mon può ef- ma alla radice della carità; & fi dalla 
„fere mutato da biuna cola eteriore.On- parte del premio, perche lo huomo per- 
de fe ilcorpèsglorifitato fi mettelfe nel- ciò è fatto partecipe della Deità ,& per 
lo Inferno ; non fentirebbe di ciò offefa c6feguente della Regia poteftà , & fi per 
‘alcuna. Laterza dote del corpo è la fot- conto della perfettione sil che fignifica 
tilità,la quale è perfetta forma di vitto- la figura circolare . Ma l’aureola è pre» 
ria fopra. lamateria se licua uja la grol- mio accidentale , ma nomogni accidens 
fezza del corpo, laqualeè dal patire del tale, ma quello che rifpondealla opera 
Je qualità elementari. Ev:fiidee fapere» cccellente;cioè almartivio;alla vergini» 
che fi come duecorpi nonglorificati né tàs &alla predicarione ... Maia pal 
poffono elere linfiemein un luogo me- ma, è premio accidentale ; che nes 
defimo,cosi nè anco due corpi glorifica- fi debbe: nè alla radice. nè all operas 
ti altramenteinvn corpo glorificato fa- ma alla volontà. Cotal premio lo hebe 
rebbe potenza di fare, & di entrare nel- be San Martino, & alcuni altri, 1 quali 
le parti dell’altrui corpo; & nell'altro fa- defiderarono di effer martirizati, quane 
rebbe impotenza di refiltere. Mail cor- doanco non feguille l’effetto», perche 
po gloriofo può eflere infieme in vn luo- quantunque non fiato Mati occi dal 
go medefimo col corpo non glorificato, ferro del perfecutore, moniperdono per 
perche può penetrando quello fubintta- quefto la palma del martirio . Quetta 
re, reftando la, diftintione della mifura- palma non debbe effer derta nèaureas 
tione dell’un corpo,& Paltro; La quar- nèanco aureola. Si vede adunque che 
ta dore del corpo èla agilità,la quale fe- fi debbe Paurcola alli martiri salle nere 
condo Agoltino farà tanta , che donelo gini,& parimente allipredicatori. One 
Spirito vorrà eflere,vi farà incontanente de fono quetti verfi. 
anco ilcorpo,percioche la natura farà to 


paste (prot ae volontà r& però fi Se portar voglio l'anreola sio 
A ta po al voler dello Spirito. Cercherò d'effen vergine, O al pie 
mela migliore anima haucerà il Martirio mi darò, Oa le genti 
£orpo più lucido »cofilo hauerà piuagi- Infegnerò:col mio problico dive» 
{ema pero che la volontà de fanti Et ancora» 
a la o iii alla ragione, & Martir, Dottore, vergine l'aureola 
non appetilce mat merta. 


quel che chia sur ; A 

que shenon debbe s perche come dice Ma Aufelmo pone fette beni delcorpo, Sette be~ 
non x fa. PIRRO RARA cola che & fette beni dell'anima che haucranno ni del 
" > Ri . bi h È 

polla conuenirfi allo fpirito ,nè al gli eletti nella beatitudine della patria corpo, 


Aureola corp 5 i fanti [peci 
corpo ., Alcunilanti {pe > - cel RDS 4 È i 
p i (pecialmente ha- celefte.Et primamente i benidel corpo, fette del 
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che ver ino l’aurcola la quale èfpecial gau che fono,bellezza,uclocità;fotnezza li- Panina 
dio della mente ,,& fingolare ornamen- bertà,fuauità, piacere esernità:dicendo 
to del corpo, che viene da opera piuche Inquella nolta adunque la bellezza di 
eccellente, & priuilegiata, cioè dal mar- quelli,i quali faranno giufti;farà piu bel» 
tirio,dalla verginità, & dalla predicatio- la fette uolte piu di quella che è al pre- 
ne intanto che l’aureola non fia folo fente del Sole, fi come AREA 
pangipalmente nella mente yma: per ferittura. Rifplenderanna i gintis co- 
na certa, fopra abbondanza:rifplenda me il Sole, nelcofpetto del grande, & 
ansa nella carne... Aureola è detta fempiterno Iddio « Gli accompagnerà Mat.3% 
naroile diminutiua in comparatio- tanta uclocità, che faranno leggieri al 
MEE Aurea; & perciò nota , che è paro diefli angeli del clementifimos 
eps prta Aiaia S pil Sonila Signore Iddio. nottro, È 
pinze p Di quaiad un folo etto uolano inconta» 
O, chen taforicamente. è det- nente dall'alto Cielo in terra, & di ter- 
RE dalla parte del merito, per- rain Cielo, Lo.cflempio di quella uelo- 
n rifpondela gratia all'opera, cità fi può uedere ne i raggi del cocente 
Si 4 Sole 
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Solé, il quale. nato incontanente nel- 
l'Oriente, tocca il Ponente con ifuoi 
raggi, onde veniamo a comprendere, 
che non è impoflibile, ciò.che noi dicia- 
mo della noltra futura velocità, &fpe- 
cialmente, folendo effermaggiorenellè 
cofe animali; che nelle irrationali . Sa 
ranno di eccellente forza tutti coloro, i 
quali verranno a meritare di vefferevac- 
compagnati da fuperni Cittadini,intan= 
to:chemon farà niuna cofa;che pofi oftar 
loro:; & mouendo , onero voltando 
quello che effi vorranno, incontanente 
cederanno. Néfarà in loto altro sforzo 
in voler ciò fare, di quello che fia hora 
in noi nel moto de gli occhi moftri . 
Nè ci caggia' dell'animo: quella fimi> 
glianzade gli Angeli, che noi acquifte- 
remo,& ne venga a mente quella;fe non 
ne foccorre altro eflempio di quello che 
noi fiamo!perdirey &appruoui,& affer- 
mi chein quello chei derti Angeli va- 
‘gliono, anco noi vgualmente valeremo, 
Tutti quelli adunque che haweranno 
confeguito la fomiglianza de gli Ange- 
li, confeguiranno anco: neceffariamente 
la libertà loro. Ondeficomeagli An- 
geli non fi oppone cofavaleuna, ‘nè gli 
può impedire; o cotrignere, fiche non 
penetrino a uoler loro: liberamente per 
tutto; cofi non fard oftacolo alcùno che 
ne ritardi,& chiufura.chk e ne ritenga, nè 
elemento chess'oppo noftro vole- 
re . Della fanità; ch trà dir me- 
glio di quello che canta 2 almifta. La 
falute de giufti del Signore Ma quale 
in'ermitàpottàtorlafanità a coloro che 
l'haneranno hanuta dal Signore Iddio? 
Lecito è credere,& affermare, chela fa- 
nità della vita futura fia cof incommu- 
tabile & inuiolabile, che riempia con 
vna certa ineffabile, & fenfibile dolcez- 
za di foauità tutto Phuomo) & che feac- 
ci, & ributti da lontano tutto quello; 
che alcuno può fofpcttate, di fcambia- 
mento di mutabilità,& di offela.In glia 
futura vitasvna certa ineftimabile diler- 
tatione,inebbrierài buoni, & con la fua 
dolcezza glifatierà tutti:con vnainefti- 
miabile abbondanza .. Che ho io det- 
to'? Tutti gli occhi, gli orecchi, i 
ftafî,le bocche,le niani, piedi; le gole zi 
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cuori;i fegati;i polmoni, fe offa,&ie mi. 
dolle;fiempiranno di tanto mirabil fen- 
foidi diletto,& dolcezza;che quafi tutto 
l'inomo ‘berà debtorrente del diletto 
dell’onnipotente ;.& Signor Iddio no- 
ftro,& farainebbriato dalla vbertà, & ab 
bondanza della cafa fua , Chi adunque 
haueràacquifato quefti beni, non'inteh 
do ache; peril commodo del fio corpo, 
polla piwoltre diftender l'affetto fuo;fe 
non adyna:vita'ererna;al quale habbia= 
mo detto tutti appetifcono; ma nè anco 
quetta non mancheràloro, perche i giit- 
fti vineranno in perpetuo . Sono anco 
altre cofe,le qualinon'meno fono ama- 
tedi quelle che habbiamo! detto di fo» 
pra, ma fi riferifcono all'anima, ficome 
quella al corpo ; lequalbordinate fotto 
il numero fettenario, piacciono non po- 
co alla merite ;;che farà piena del fapor 
loro. Et fono quelte. Sapientia, ami- 
citia,concordia,potéftà, honore; ficurez- 
za& gaudio Sarà adunque nella vita fut- 
tura tanta fapienza ne i buoni, che non 
farà cofa che non fappiano di tutte quel- 
leche effi vorranno. Conciofia;che fas 
pranno tutto quello , che Dio fece; che 
fi fapefle „tanto le paffate, quanto le fin» 
ture, chefaranno di quelfecolo. Qui» 
ni faranno conofciuti tutti da ogniuno, 
& da tutti, & non farà afcolto ad alcuno; 
di che patria,di qual gente; di che ftirpé 
fianato, ouer cio che habbia fatto'in 
fua vita. L'amicitia farà tale; & con 
tanto feruore verfo ogniuno, che'l’a- 
mor di ciafceduno in qualunque balta= 
ràa tutti; &(petialmente ‘éffendo ogni 
uno vn corpo di Giefu Chrifto, & Gies 
fa Chrifto,che è la iftella pace,fiail capo 
di tutti, & fi abbraccieranno con non 
minore affetto di quello'che fi congiuns 
ghino infieme: le membra d’un'corpo + 
Tu adunque amerai tutti come te mes 
defimo, & farai amato:datutti; come 
eflida fe. Saratabbordante nella dilét 
tione;quando l'haùraf, cioè nel poffede= 
fe.Nondimeno; palla quefte cofè, & con- 
templa colui,per1l quale civennero que 
fti beni, & comprenderai che egliamerà 
te piu chetwnon amerai te medefimo, 
& più che tottigli altri incomparabil- 
mentes & tu amerarlui fopra te tefo 
con 
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cón via certa ineffabile foauità . Sea- ineftimabile infelicità; A pei re 
iai i À igliofa beltà, la velo 
dunque è tanta concordia intutti» che farà queta lamaranigli eala fanitasil 
tu nõ fenta alcutio che difcordi da quel- (cità, la fortezza, la liberalita;la ne ; 
3 i i i fare- dilettò giubilanti,& allegri; così la brut 
lo, che tu uorrài ;tuttiquelli; che fare anti & ; PA 
ini faremo tezza, la tardità,la impotenza, a lerut 
mo quivi, faremo vn corpo folo,(are ez: I ai ser 
i xdi tù;il languore, & il dolore fara metti, 
vja Chiefa, faremo la fpofa di Chrifto. ti il languore, &1 t;8 
dad fi i ior di- dolenti quefti altri.Quelli abbraccterã= 
Non farà adunque fra nor maggior di J l piara 
fcordia di quelle cheè hora framem- no la lunghezza della nita per godere 
a5 f ; lungh 
bri d'uncorpo. Ma ficometu uedinel fommibenicohamore y & quefti con 
moto degli occhi;che doue fi uolta Lv. fommo ódio la beftemmiarono per pe- 
t A y ] d Š 
no di loro;fesuita'anco l’altro , così do-'nà fenza fine; dalla quale faranno tot 


icolà di ti . e dire 
ue tuuiolpefai iltuo volere, harat colà di mentati : Ma io nontrouo che dir 


è . ; Heii att a fapienza; fi e fi come farà a 
fubito pronto ilnoler di tutti gli altri della fapienza, fe non ch 


fenza contefa, che ho io detto ditutti? giufti di allegrezza , & enni 
Effa volontà di Dioynou farà diuerfa dal ‘gli ingiufti,ciò che effi FARA ET] È 
la tna,ma fi come tu vorrai quello, che confufione;& di meftitia.Ma Spree 
effo; cosielfo vorrà in tutto quello, che per la quale ti pii fi prora peri sc 
vorrai tu, perche come può il capo elfer fomma giocofdità, fene fara piaia 
difcordante dal fito corpo è Hanetido a- gli empi tornera loro a rare per- 
dunque-concorde alla uolontà tua DIO, cioche quanto piu ameranno alcuno , 
& gli altri, tu mon vorrai cofa, chetuné tanto piu grani fiimamente f uit 
poffa. Sarai adunque onnipotente del- a dolere della fua pena. nea sa 
la tua nolontà, perche hauerai effo on- {cordia con ciafcheduna EPRE” r 
nipotente concordante în ogni cofa al- rimente ogni creatura difcorderà d a lo- 
latuavolonta |. Etperò, hauendotu ro. Diquiua danque perla poteltà de 
tanta poteftà, non ti mancherà Phono- benigliuerrà a feguire tata 1tmpotenza, 
re conmenenale a tanta potenza. Adun che deltutto non potranno nulia di cio 
que quando farai felice per lo poffeffo che effi vorranno, & non vortantio Glio, 
de beni , che babbiamo detto, ti parrà che haueranno hannto. Adunqueperlo 
hanere a baltanza?Tu dirai st Onde du- honore de fanti verranno a ottener per- 
randola tna uita in perpetuo , tu haue- petuo obbrobtio. Et quefte cofe, con 
rai tutte quelte cofe in quela uita,& fa- qual fine fi chiuderanno ? Veramente, 
rai ficuro certiffimamente di non doner fi come gli amici del grandisfimo , & 
le più perdere,ti prego,che penfitu d'ef clementiffimo Signore Iddio faranno 


fer piu Sarai adunque ficuro in ppetuo 
di tanti beni, nè remerai alcuno, che 
ti fi voglia opporre . Ecco adunque il 
modo di quelgandio che non può pene 
trarfi da neffuno hwomo, effendo innu- 
merabile oltre mille migliaia, & dieci 
centenaia di migliaia. Goderàogni u- 
no dellamedelima beatitudine.Neé ui fa 
rà neffim di loro, che goda del bene al 
trui, quanto delfuo. Oltreaciò nedé 
do cfo Diodi fopra quanto efi di (opta, 
fe ameranno Pamante loro, & intenden 
do innénarrabilmente più che fe mede- 
fimi quell’amante, efulterino nella fua 
gloria can mirabile, & ineffabile efulta- 
tione.Efendo adunque i giufti beati per 
tanta felicità, rela che gli ingiufti per 
il contrario fiano miferi per vna cerca 


ficuri di non perdere mai beni i loro;co- 
st quefti nemici del Signore Iddio fi di- 
fpereranno del tutto di mon poter più 
fuggire , & fchiuat quetti mali, per 
l'eterno adungue , & ineffabile gaudio 
de beati; herediteranno una inefcogi- 
tabile triftitia, tutta coloro , che non 
fipentendo delle colpe loro, fono per 
paflare fra la compagnia de demoni, 

Cofi difle Anfelmo. Sono etiandio nel- 
Pinferno, fi tome anto in cielo diuerfe 
habitationi, corrifpondenti a meriti di 
ciafenno ». Onde Chrifoftomo dice . 

Si come nel regnoceleite fono molte 
habitationi, cioe differenze di premii, 
cofi nella gehenna fono diuerfe itanze y 
cioè differenze di fupplitij. Nondime- 
no tutti fofteranno la penna eterna ,. fi 

p come 


come tutti gli eletti haranno il medefi- 
mo danaro, il quale il padre di famiglia 
darà atutti coloro, che haranno lauora 
to nella uigna. Sotro il nome di dana- 
ro, fi mtende alcuna cofa comune d tut- 
tigli eletti, cioè la uita eterna, & elfo 
Dio, nelqual tutti comunemente, ma 
non vgualmente goderanno . Perche 
fi come farà differente la clarificatione 
* del corpo; cofi faràdifferéte dalla gloria 
dell’anime.La Rella è differére dalla ftel 
la, cioè l’elerto dall'eletto, nell’una,& 
l'altra chiarezza , cioè di mente, & di 
corpo , attento che alcuni contemple- 
ranno lafpetie di Dio più d'appreflo, & 
più chiaramente de gli altri, & fta dif. 
ferenza di contemplare è chiamata di- 
uerfità di habitationi. Vna adunque è 
Ja cafa; cioè il danaro, ma ui e diuerfirà 
di anze cioè differenza di chiarezza 
nella beatitudine , la quale è un folo; & 
fommo bene, & uita d’ogniuno . Cofi 
dice Chrifofftomo. Ondeanco Agolti- 
no dice. Magnelli, che quiui faranno 
per meriti di premii, non fi dee dubita- 
re,che harannoi gradi de gli honori,& 
della gloria. Onde & quella beata cit- 
tà uedrà in fe un gran bene, che neffu- 
no non norrà effere quello , che non 
riceua, come anco nel corpo il dito non 
vuolle eflerl’occhio . Seadunque al- 
cuno harà un dono minordi quell’al- 
tro, non norrà più di quello, che effo ha 
ucrà. Cofi dicc Agoltino .  Poffiamo 
anco pigliare le dinerfe habitationi di 
tutti gli eletti, fecondo il coro de gli 
angeli; a riputation della rouina dequa 
liè creato l'huomo. Et perche di cia- 
fcun coro caddero alcuni Angeli, & 
in tanto numero, che harebbono fatto 
diloro medefimi un coro, peròfi dice, 
che cadde il decimo coro, & però fi dee 
riparare di qualunque coro per huomi- 
nieletti. 
ORATIONE. 


Signon Giefu Chrifto, concedià me fragile, 
che uiuendo col corpofra dinerfe dolcezZe 
di queffo mondo, io difeendacon la mente 
all'inferno, & defiderando , & meditando 
le pene apharecchiataa peccatorizio mi guar 
di piu follecitamente da peccati accioche ia 


VITA: DI 


nonfia coftretto morendo di difcenderui,@t 
prowar quelle pene. Dammi anco ; ò Signo= 
res che io afpiri fra molte amaritudini di 
quefta vita alla dinina dolcezza , & alla 
eterna beatitudine, &a quella tener la 
mente. Et fache io mi accofti fempre à te, 
& che io nonaminull'altro , chete, che 
io non cerchi altro, & cheio noñ defideri di 
penfare altro, & che finalmente io peruenga 
æ te Dio, © Sicnormio. Amen. 


CONCLVSIONE; ET SIGILLO 
del libro. 


Cap LXXXIX: 


3 Aiadunque delle predette 
+ cofe la uita del Signor no- 
ftro Giesù Chrifto, deletit 
ta in qualunque:modo fi 
& fiae darati perla maggior 
parte, per meditationi, nella quale,& p 
la quale confolandoriftora marauiglio 
famente noi miferi, & dà a noi peccato» 
rigrandiflima (peranza. Perciocheèin 
carnato peri peccatori, & conuersò no- 
lontieri co peccatori , &nonfi fdegnò 
di pregar per loro nella morte; e finalmé 
te di morir per i peccatori, Hai yn femi- 
nario di meditationi (pirituali, dal qua- 
le può nafcere,& crefcere frutto più ab- 
bondante del diuino amore,onde la me 
ditatione defti l'affetto, & l'affetto par- 
torifea il defiderio,& ildefiderio tragga 
fuori le lagrime, accioche le lagrime ti 
fiano pane di, e notte; fino ché tu appa- 
rifcanelcofpetto di Chrifto y & fia ab 
bracciato da Ini, & che tu dica quello» 
che e feritto ne Cantici. Dilerto mio è 
me, Č ioa lui fra lemle poppe , cioè di 
morerà frà l’affettioni mie. Onde Ber 
nardo dice. Sia dolce, & foane all’affet 
to il Signore, contra i dolciallettamen 
ti della uita carnale, & la dolcezza uinè 
cala dolcezza, fi comeil chiodo trahe 
l’altro chiodo * Cofi dice Bernardo. 
Riceui adungs con riuerenza,& lietam& 
te le predette cole, & noneflér pigro a 
conuerfar coloro cò follecitudine, & c@ 
ogni diuotione , perche quefta è la nias 
& Jauitatua. Quefto‘e fondamento; 
fopra il quale' tu potrai fabricare un g14 
Pe: edificio 
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edificio., &bifogua che tucominci da trenta danaritradito col bacio , prefo 


` quefto fe vuoi falire adalco. Percioche conlearmi, legato, giudicato, flagella- 


uefta meditatione della uita di Chri- to, coronato dannato, condotto alla oc 
Ro, non folamente da per fe pafce dol- cifione come agnello innocente, tando 
cemente, ma trafmetteanco per mag- cheto, effendo tu molamente trattato 3 
gior cibo . Percioche quefte fonole fenzarifpondernulla ; celfendo accula» 
cofe, che il Sign. Giesù fece effendo in to {chiaffeggiato , battuto con pugnas 
carne, ma molto più nobile è guardar- burlar con rifa, percolfo ilcapo con can 
lo in Spirito , al che tu potrai peruenire na fchernito in ueke bianca, condan- 
per quefta fcala , ma in quefto mezo bi- natoalla morte, portando tu latua cro- 
fogna badare in quefto. Ne però quelli, ce , crocififfo , abbeuerato d'aceto, ct- 
che afcendono a maggior contemplatio bato di fiele , beftemmiato dal ladro» 
ne debbono ommetterquelta per tépo; ne, imbrattato dal tuo fangue fparfo 
o luogo, perche ciò farebbe di gran pro plecinque piaghe del'tuo corpo col ca- 
funtione,& fuperbia. Onde Bern. Chi poinchinato;mAdando fuori lo fpirito,e 
fualtisfimo contemplatore, non laftiò raccomandando l’anima tua nelle mani 
mai in dietro quelta , ficome fi può ve- del padre; &foftenendo tu il tutto per 
der difopra nel prologo . Quetta fa più noi. Tutte quefte cofe formano, & ac- 
dolce, & dà più fiducia, & confolatio- crefcono molto la efultatione ; la fidù= ` 
ne. Onde Agoftino dice Giesù buono; cia; la confolatione , lo amore, & il de- 
quanto feitu dolce nel cuore di chi pen fiderio.Conciofia che chi farà colui,che 
faate, &dichitiama, Etcertamen- non fallegri, &efulti, che fopra mo- 
teche io non fo, perche non poflo com- do non farà lieto , uedendo il fuo con- 
prenderlo a pieno, onde fia quefto, che ditore effere huomo né folamente per 
tu fei piu dolce nel cuore di chi ti ama noima hanere anco patite, tàte fi dures 
in quello , che tu fei carne, che in quel c.indegne cofe? Qual cofa fi rumina nel 
w che tu fi nerbo, più dolce in quel- la mente più foane? Qual più dolce fi 
Jea or cn te che fei giua? Qual più lieta fi penfa ? Chi 
pre peas RE NALI Pace mi torrà il luogo nel regno; done colui 
Versita tempo A aa čonnipotente, che è mia carne, & mio 
acolifilendati RIA meo ie s n uero fratello? Qual cofa puo auenir- 
nenti hi Resi Si mi I mi, chemi faccia difperare ; poi che 
ma'di fera nell fe iosa nix; ai fperanza mi dàtanta certezza? 
fere vgualea Dio . Piùdolce uederti ue modo: può'hauer luogo alcuna 
alla prefenza de Giudei morire in cro- POLAT colui, nel qual là fem- 
ce,che Signoreggiare fopra eli angeli A iii Anfel- 
in cielo. Guardati fo pra agsucofa fog- da & eten fara HA 
seria CART A so [a log- fto, & ftudiati di collocare infeparabil- 
getto, piuc0eproppi ofopraogn! cola. mentenelcuorela fua uita, come Enan 
Te huomo hauerfopportato le cofehu- gelio, percioche folamente in lui fi tro- 
made 3 più che Dio hauer fatto le diui- va pace; & ripofo , perche nel Signor 
ne. Te ciler Redentore di quelli; che Gicsù Chrifto è la gicondità de mefti, 
prinano , più che conditore di quelli, la evernità de uinenti, la foauità de do- 
che non fono, O quanto è dolceo buò tenti, la abondanza de bifognofi, la 
Giesù ? ricordarfi nel fecrero delcuo- fanità de languenti, il che ficnificano 
5 > ARE tai folti concetto per noi della le cinque lettere di queftonome Gie- 
vergine, inuolto ne panni, ripofto nel sù, Onde Bnrnardo dice. Gira, & 
S vat che foftenelti ingiurie,tace- raggira, uolta &rinolta, non trouerai 
nel par e nieh a difce- pace, & ripofo fe non in quelto Sig.Gie- 
pe rice er col cre ti n La onde fe vuoi ripofarti, metti lo 
fon igamente, mancalti Her onorato nome di GIESÙ ful tuo cuore 
rfanguigno » foki uenduto per comeunfuggello , pcioché ello eflendo 
tranquillo, 
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tranquille, tranquilla ogni.cola. Cofi difcorriamo per ogniuno. di quelli cis 
dice Bernardo, Ama adunque colui,che pi. Onde penfate noi tanto , & cofi lite 
tiamò tanto, tendi il cambio a colui, il bira luce della fede in tutto il monda, 

quale ti peruenne nelle benedittioni fe non dal nome di Giesù predicato è 
della dolcezza (ua, perciochefe.tufarai Ditemi, Dionellalucedì quelto nome 
queto, farai femprein gaudio, & alle- non ne chiamò egli nello ammirabile 
grezza grandisima; Onde Anfelmo lume {uo aquali illuminati, 
dice, Giesù Signore mio chi nontia: tiin quefto lume, Paolo meritamente 
ma, fia (communicato,,. Chi nonti as dice. Voi fofte alcuna tolta tenebre, 
mafi riempia di amaritudini. Il tuo a: ma horalumenel Signore. Et non fos 
more,.o dolcisfimo Signore, & Reden- lamente il nome di Giesù è luce, maan 
tore € calto, & non ammette nulla dim co cibo. Dimmi,nonticonforti tu tan 
purità. Il faper deltuonome.è fobrio,& teuolte; quante che tuti ricordi di lui? 
mon aliena mente alcuna dal retto. Qual cofa ingrafia più la mente di ché 
L’amortuo é foane, & non hanulla di lo penfa ? Qual'cofaripara coli i.fenfi ec 
amaro, perche indolcifce cofe amare citati, fortifica le nirtùynurrifce gli atti 
del mondo, & le dolci al mondo leren: buoni, &honefi »& mantiene le caite 
deamare, Non fi riftringe fra leangu= affertioni. E'arido ogni cibo dell’ani» 
ftid, non fiopprime fra letribulationi, ma fenon èinfufo di quefto olio,è infim 

non perifce fotto l'inopia , s’aftigge nel pido ,fe non condifce con quefto fales 
dolore, Nelle faticherefta quieto,nel- Setu fcriuinon mi piace;fe non vi fi leg 
leminaccie ficuro ne tormenti per fe- ge Giesù . Se tu difputi, &conferifci., 

uera inuitto, nella morte è fempreuo-. nommi piace, fenon vi rifirona:giesù. 
to. Sicometslcupido godenelteforo ) Giesù melein bocca, melodiane gli os 
&ficome la madre fi diletta nell'amo+ recchi; & giubilo nel cuore sE anco me 
re dello vnico figliuolo ; cofi il gaudio, dicina, Sealcuno diuoi s'attriftarodin 
ela dilettationeė grata nella carità tua;! ferma, ue nga Giesù nel cuore, & indi fa 
o clementisfimo Signore Giefivall’ani- glia alla bocca; & ecco allume apparfo 
ma, che tiama.. La dolcezza del mele; delnome,; fugge ogni nuuolo, & ritor= 
lafoauità dellatte, il fapor del vino;che: na il fereno Sdrucciolaalcuno n pecca- 
ti inebria, & tutrele delitie non dilet- to, corre difperãdofi allaccio della mor 
tario cofiil palato:a chile gulta, come: te jnon rifpirerà egli incontanente al- 
Jo amor.tuo diletta alle mentidiquel= lamita ji ferinuocherà al nome della vi= 
li ;chetiamano. Cofi dice Anfelmo» ta» Chi periauentura hebbe feccolil fon 
Et accioche ru fia più prouocato:a tuit-= re delle lagrime, che inuocato Giesù , 
te quette cofe, & accioche quelto libro: non {pruzzò fuori incontanente più ab- 
fia conclufo, &fuggellato nel nome di bondante, & più foane? A chi trafcorré- 
efo Signor Giesù, che é libro fegnato, do ne pericoli , innocato il nomedi 
attendi quello, che Bernardo dice di Giesù ; non diedefubito confidenza; 
quefto nome Saluator Giesu sfopra que fcacciandònela paura? A chidi gratia, 
fta parola. Olio fparfe il tuo nome, E; di- polto in dubbio ,, non apparue di fubi- 
ce egli fimiglianza fenza alcun dubbio roinuocato cofi chiaro nome ? A chi 
fral’olio,&ilnome dello pofosnèotio diffidandofi nelle anuerfità, & già 
famente lọ Spiritofanto paragonò l’yno, mancando, mancò lafortezza; fe chia- 
sr & Faltro + -Ma iodico,chelooliohà mo queto nome in fuo aiuto. Quetti 
virtdel i, qualità, perche luce, patce, &vnge. fono languori, & morbi nell'anima, & 
Poli» Se uoinon hauete meglio ; nutrifceil quelloè medicina . Finalmente bi- 
fuoco,nutrifte la carne, dolcifce il dolo- fogna prouarlo. Inuocami; dice , nel 
re. Luce, cibo, medicina . Vedi hora didelle tribolationi, & io tilibererò; & 
il medefimo anco del nome dello {pofo tumi honorerai. Niunacofaaffrena, 
di Giesù. Luce predicato, pafce penfa- cofi l’empito dell’ita, acquetailtumor 
to,&vnge, & addolcifce chiamato. Et dellaf upbia, fana laferita dell’inuidia , 
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tiftringe il fiuffo della luffuria;eRingue, O lumede lementi, tu trapasft 
la Gamma della libidine, tempera la fe- Ogni allegrezza s dr ogni defiderio. 
te, fuga la bruttezza dell’auaritia.Cer- Lingua d'huorso non può giamai contare 
to,che quando io.momino Giesù,mi p- Nenarrar quante pene ha quefto mondo o 
porgo une huomo mite, & humile, be- Chine fa (peffo pruowa può fapere, 
nigno dicuore, fobrio,cafto,mifericor- Cio,che fra amare il buondolce Giesi è 
diofo, & finalmente riguardeuole per — Jo cercherò Giesù nel pieciol letto 
ogni honeftà , & fantità, &il medefi- De lamia chiufa camera del cuore» 
D i à : n ri ` 
mo Dio onnipotente, il.qual.col fuo ef- Es di lui anfiofo andrò cercando, 
‘fempio mi favi, & mifortifichi col fuo.Co7 uero amor in publico, cinprimato 
aiuto. Tutte queîte cole iniememiri Gon la beata Vergine fu l'alba 
fuonano quando. io fento il fuono del Zo cercherò Giesù nel facro tumulo 
nome di Giesù. Mi prendo per tanto gli. Con alte grida del mio cor dolente, 
effempi dall'huomo, & Pasuro dal po- Ercomaccefa mente, non con l'occhio è 
tente, quelli come fpetie, & queflo,co- La tomba lauetò tutta di lagrime 
meimpiaftro , onde l’acuifco, &tfaccio Empiendo il luogo tutto de mieigemiti o 
wna confettione,fimileallaquale non è A ¿piè migetterò di Gies buono 
medico nelluno , che. poilafarla. Hab- Seressamente tenendolo abbracciato + 
bia quefto lettuario, o anima mia;ripo- «0 Giesù Re ammirabile, &o potente 
fto nel uafeto «di quefto uocabulo Gie- Trionfazor nobile, &9 gloriofo 5 
sù. Per certo falutifero, & che non fa- © dolcezza di noi fomma, e ineffabile s 
rà maî fe non buono , & efficace per la Owutrofempre a noi defsderabile. 
tya malitia.Portandolo fempre in feno, Refta comnoi ; o dolce Signor nostro y 
con in mano, col quale rutti i tuol 1lluftrane col tuo diuino raggio y 
ne & tutte l’operationi fi ditizzano Scaccia da quefte menti la caligine 
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pra di lai S pome appoggiati fo- Riempi il mondotutto di dolcezza” 
rad 3 sudata f v P 
E eli ommi, diffe, comefuggel- Quando il cuor noftroso buon Giese tu u$ 
I£ ntu rod d LS va $ A si 
cio. Ma hora zi lo neltuo:brac- _4//50r la ueritàrilacein luis ( fiti 
cartii bracas scil onde tu pofa medi- gr riene a uilla uanità del mondo y 
ei r na cuore: Hai,dico,nel Et bolle dentro in lui carità ardente + 
Topert PEER poffa correggere O buon Giesù , o dolcisfimo amore» 
perationi tue cattiue,o meno piette, O Giest t i 
farlewnigliori» Inoltreonde etto, iesù veramente foanisfimo 3 
Dati tuoi Centi de tu po ja fer Erpiù di mille wolte a noi gratisjimo 
are 1 tuoi fenfi,.chenon ficorrempino, Di ; ) ; 
ofe fi corrépon net rompino, Di guel, che noi femo baftantia dire. 
rropono, come tu polla fanarti. Gio prosa la pasfîon di efò Giesù 
ehto dolce nome di.Giesù; ilme A D hea 
TA N a su, alme- Onde il tutto d'amor pieno ne diede 
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troue quafi giubi- La redenzione, & il meder di Dio. 
lando dice a queto modo...‘ ; RE 
. E il (pargimento del fuo facro fanguea 


Agi 1 <p 
n Dolce del taon Giesi nita memoria, Conofcere nòituttiilbuon Giesi s 
pai Ki e, Chiedete uoi tuttiil fuo dolce amores 
n: cofi EJLA AKANZA y Cercate ardentemente il buon Giest, 

Dolcisfima, ela [ua dolce prefenza, Et cercando infiammateni di lui, 
5 Null altro $ iu di lus dolce; efans „Amate, 0 buone genti; il nofiroamante 
i ta pit dolce afcolta P Et rendeteli il cambio del amores 

sob altro pii foane, 0 più gentile. Correréernrti al fuo ofaitè odore 
Puòl'huom penfarezche il bon dolce Giesù. Eal fuo defio rendete il defir noftro 

Giesù nina (peranta apenitenti, Giesù autor de la nera clomenzay 


Gesso è pis achi sl doma daet chiede? Ardente fpeme d'ogni alia letitia y 
PA bio) piera pei a 
Ode cuori nerace alla dolceXza Tofer mG nata kal di 
“Snia aceall , ofentirò Giesùymio buono copia 
0 0 facro, od infinito fonte» Della dolcezza tna;dammi che io negga | 
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Per prefenZa la gloria tua infinita, Son tutto quanto ardore, 

Se ben di te parlar cofi non poffe Quando s'ama Giesù 
Degnamente, però tacer non uoglio» Questo amor non fi eftingues 
Miporgeardir di te parlare amore; Non fi sfreda, nè muore, 

Poi, che folo di nelimondo io godo, Anti molto più crefce, O più s'accende» 

L'amor tuo, o Giest , dolce amorofo, + Queftoamorarde fempre dolcemente y 
Et ilgratorifforo della mente Et con mirabil modo dinien dolce 


Sempre reffasa altrui fenza faffidio Guffa can gran diletto, 
Et dà intollerabil fame al defiderio, Et con felicità molto diletta. 


Chiti gufta una nolta,ba fempre fame, Qluefio amor dila sù dal ciel mandato 
Chi ti bene una nolta, ha fempre fete è Mientra nelle midolle ; 


Ei non fanno uoler, bè bramar altro; Et mi accende la mente 

Che il buon Gies, cui woglion tanto bene. Et fol di ciò il mio fpirto fi diletta» 
Colui cha dinien ebbro del tuo amore Obeato il mio incendio, 

Defidera faper ciò cheè Giesù O ardente defiderio y 

Quanto è felice quello sche effo fatia O dolce refrigerio 

Non'ha più da bramar , nè da uolere, Amar Dio il figlinolo 


G esù honor angelico; ép diuino, Giesù fior di Maria fempre V erginep 
Dolce a gli orecchi nefiri.& carotantiey Amor di noi, dolcea, 


In bocca mele, & zucchero dolcisfimo > Amor a te lode; & honore 
Nel iúor ambrofia ye nettare celefte . Regno di beatitudine, 


Tibramo mille, uolte, tr mille & mille © Giesù fereno più chenonèil fole, 
O buon Giesù quando uorrai, deb quando, Et foane affai pitche non è il balfamos 


Quando farai dell amor tuo me lieto Et dolce molto più che ogni dolceXa 
Quando mi fatierai di te medefimo ? Amabile oltra a rutti, 


L'amor tuo di continouo 
Ame è languir asfiduo , 
Ame Giesù melifluo y 
Frutto diuita perpetuos 

Giefu fomma benignità , 
Mirabile del cuor giocondità, Confumation d'amore, 

O alta, & incomprenfibil bontà Tu folo fei mia gloria, 
Mifiringe, Ġ arde la tua gran cavità, Tu Giesù [alutation di queffo mondt è 

Miè bene amar Gies% Verrò doue tu andrai y 
Nè altro cercar che lui. Non mi potrai effer tolto, 


I cui giuffo, cofi piace 
1l cui odor cofi riftora 
Il cui la mente mia uien mene 
Solo all'amante bafia . 

Tu diletto alla mente 


| 


Più toffo me mancare Quando mi torrai ilenore, 
< 3 
Per iner con Giesù Giesù laude del noftro genere » 
O Hiesù dolcisfimo, O mio dilette torna, 


O Jpeme di quella alma che fofpira, O conforte della deffra paterna l 
Te cercan le pie lagrime Profperamente il nemico nincefti 
V ilgridor della mente intima. Già godi il regno in cielo. ] 

Onunqueio pofi, ouada y 1 cittadini del cielo ti incontrano p 


Gies fempre defidero y Leuatenia le porte, 
Quanto lieto farò; quando io lotroni, Diteal trionfatore 
Quanto felice allbor che io lo terrò. Salue Giesù Re inclito , 


Gli abbracciamensi allhora,allhoraiba. Re diuirtù, & di gloria» 
Che di doleezza vincono ogni mele (ci Redinobiluittoria, 
Allhor di Ckrifto fia felice copula Giesù nator di gratie 
Main ciò farà una pieciola mifura, Honor della celefte curia . 
Gia seggio guel che io cerco, Tu ueramente inme ddlla patria, 
Er tengo quelche già molto hòbráamato Tu fontana di mifèricordia , 
Per amor di Gies languò, & nel cuore 3 Scaccia danoi lenubi triftitia . 4 
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Dandoci a noi la lume della gloria. ORATIONE. 
Te folo il core fu nel ciel ti predica » 
Et le tue landi replica O Giefu Chrifto figliuolo di Dio ninos 
Giesù la nube letifica è j per queste cofe per quelle che noi credia- 
Et noi a Dio pacifica » mo di te piamente, & debbiamo credere , té 
Giesù in pace ne impetra, » ringratiamo, & ti preghiamo fupplichenol 
Quel che ogni fenfo fupera . mente per effe , che tu offerifia a Dio padre 
Quefti la mia mente defidera s te medefimo per parte di tutti i celefti, ter-= 
Et s affretta a goderlo. reftri, & infernali,in degna lode di tutti ne 
Giesù ritornò al padre y quali, riconofci la fomma Trinità laudabiî 
Entrò in ciel nel fao regno , le, & in piena attione di gratie debita per 
Si partì da meil cuore, qualunque beneficio da tutte le creature,et 
E andò dopo Giesù , in nera emendatione di tutti i mali dall'orè 
Lodiamo homai Ciest gine del mondo commesfi , © in fupplimen= 
Con hinni. & con preghiere s to anco del merito di tutti i giuftificati, 
Che ne dia il ben celeste , della emendatione di tuttii peccatori,et del 


Et che con lui godiamo l alte fedi.Amen= refrigerio di tutti quelli che hanno da pur- 
garfî, & anco a rilenamento d'ogni bifogne 
del corpo, dell'anima diciafcuno, donans 
done il godimento della falute eterna. Andy 


Il fine della vita di Giefù Chrifto. 
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